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NOTE pi REDAZIONE 


4. Per l’elenco delle voci, oltre a indici particolari per certe materie, sì 
sono tenute presenti soprattutto le seguenti opere enciclopediche: (3 
Lesikon fi: Theologie und Kirche, herausgegeben von MicHAEL BUCHBERGER, 

10 35, Freiburg im Breisgau 1930-1938. ss 
Diutonnaire pratique des Connaissances religieuses, sous la direction de J. BrIi- | 

cour, 6 voll., Paris 1925-1928; Suppléments 1929-1933, Paris 1933. 
Dictionnaire de Théologie catholique, commencé sous la direction de A. VACANT, “a 

E. MaNGENOT, continué sous celle de E. AMANN, Paris 1903-1950, voll. 15, 

e tavole generali. Ss 
Enciclopedia Italiana, edita dall'Istituto Giovanni TRECCANI, 36 voll., 1929-1937; 

Indici, vol. XXXVI, 1939; Appendici, I, 1938; II, 2 voll., 1948-1949. “Sa 
Die Religion in Geschichte und Gegenwart, zweite Auflage, 5 B°, Tiibingen <R 

1927-1931; Registerband, 1932: enciclopedia protestante, che fa un certo 

cnore anche ad autori cattolici e che, ad ogni modo, è utile per sicome i sg 

dì controversia. 9 

2. in conformità alle direttive enunciate nella Premessa (cf. vol. I), nello © 
sviluppo delle voci s'è data la prevalenza all'elemento dottrinale. e. 

8. Si è avuta cura di dare alla materia la massima unilà e organicità pos- | 
sibili ad ottenersi in una Enciclopedia, evitando la ripetizione delle stesse cose 
sotto voci simili. Il lettore tuttavia sarà guidato da opportuni richiami: (v.) = vedi. 


4. I limiti imposti all’ Enciclopedia non hanno consentito una — fosse ES e 
breve — illustrazione a parte delle singole diocesi dell’Orbe Cattolico. Questo è Do 


stato fatto per le sole diocesi d’Italia: le diocesi estere sì troveranno elencate sotte O 
i nomi delle rispettive Nazioni. I paesi di Missione sono illustrati, per lo più, se - 
condo la ripartizione della Guipa delle Missioni Cattoliche. 
i 5. Si è aggiunta, anche a molte voci minori, ma soprattutto alle maggio 
una bibliografia essenziale, che possa indirizzare il lettore ad una conos 
completa dei singoli argomenti. Per economia di spazio, sì è, spesse volte, sOp 
tutto per voci minori, citato un solo sussidio bibliografico, possibilmente re 
intendendo St di rinviare alla bibliografia da esso riportata. 
invece segnalate — secondo quanto è stato possibile — le opere Pa recen: b 
di menzione. 

6. Le Abb ieazo correntemente adottate sono, nel massimo n 
se stesse intelligibili nè esigono una elencazione. Le altre 
appresso. 


























E ABBREVIAZIONI COMUNI 
È I. Per i libri della Sacra Scrittura: 
__ Gen — Genesi = Abac =  Abacuc 
ee Es = Esodo Sof = Sofonia 
me Lev = Levitico Agg = ‘Aggeo 
__. Num = Numeri Zacc = Zaccaria 
Deut e Deuteronomio Mal = Malachia 
Gios = Giosuè Giudit = Giuditta 
Giud = Giudici Tob —=Meliobia 
_ Rut E=MNRut i Sap == Sapienza 
I. Il. III. IV dei Re Eccli = Ecclesiastico 
J.AM Par= I. II dei Paralipomeni I. Il Mace = I. Il dei Maccabei 
«Esdr = Esdra ‘| Mt = Matteo 
Nee = Neemia Mc = Marco 
Est — Ester Le = Ja 
Giob = Giobbe Giov = Giovanni 
Salm = Salmi Atti = Atti degli Apostoli 
Prov = Proverbi Rom = Epistola ai Romani 
Eccle = Ecclesiaste I. II Cor = I. II ai Corinzi 
Cant = Cantica o Cantico dei Cantici Gal = ai Galati 
Is —= Isaia Ef = agli Efesini 
__ Ger = Geremia Fil = ai Filippesi 
__ Lam —  Lamentazioni o Treni di Ger. Col = ai Colossesi 
Bar =  Baruc È I. Il Tess = I. Il ai Tessalonicesi 
ez = Ezechiele ISU = Ji dlINa iPimoteo 
. Dan = Daniele Tit = a Tito 
_0s = Osea Filem = a Filemone 
Gioe = Gioele Ebr = agli Ebrei 
Am —= Amos. - Giac = ep. di S. Giacomo 
Abd = Abdia - I. II Piet = I. II di S. Pietro 
Giona = Giona I. II HI Giovy = I. II. III di S. Giovanni 
Mic = Michea Giuda = epist. di S. Giuda 
Nah = Nahum A poc = Apocalisse di S. Giovanni 


°_ NB.Il capitolo si indica con numero romano, il versetto 0 ì versetti con numeri arabici nel 
| modo seguente : i 


SITO — cap; ll e solo il v:6 Me IIL-IV - = dal cap. JI al IV 
Mr Melll'6s — —= >» >» e vv.6e7 Me II 6-IV 3 = dal v. 6 del cap. Il al v. 3 del 
«SA Me Il 6-12 = >» >» dal v.6 alv. 12 ; cap. IV. 


e e a 


Il. Peri Padri: 
PI. (PL) = serie dei Padri Latini nella collezione del Mione. 
i (PG) = serie dei Padri Greci nella collezione del MIGNE. 
nio il volume, quanto le colonne sì indicano con numeri arabici, separati da virgola: 
1103. — = vol\22, col. 1103 

e 85 = vol. 32, col. 60 e col. 85 
— vol. 20, da col. 695 a col. 704. 
‘critiche recenti sì citano per disteso o con chiare abbreviazioni. 
A rostolicae Sedis. i 
ris Canonici, canone. 

= H. DenzinGer e L. BannwarT, Enchiridion Symbolorum ete. 
storum dei Bollandisti. Si indicano nelle citazioni il mese, il vol. del 
lla edizione, il giorno del mese e le pagine, nel modo seguente : 
868) die 17, p. 518-617. Così, qualunque edizione sì abbia 


dell’insigne raccolta potrà essere abbastanza spedita. 
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IV. Eno. Ir., IV, 60 = Enciclopedia Ialiana-Treccani, vol. IV a pagina 60; 604 = p. 60, 
prima colonna; 605 = p. 60, seconda colonna. 


Le altre Enciclopedie si citano per disteso o con abbreviazioni ovvie. Gli Autori degli articoli 
sia di Enciclopedie che di Riviste sono per lo più nominati. 

Le Riviste si citano comunemente secondo lo schema seguente: Gregorianum 17 (1936) 116-131. 
Il numero preposto alla parentesi indica l'annata o il tomo nella serie, il numero in pa- 
rentesi indica l'anno, i numeri posposti indicano le pagine. 


V. Di alcuni pochi Autori si fa solo il nome, sottintendendone le opere, che sono abbastanza note 
ai lettori italiani o ricorrono con particolare frequenza in certe materie o-hanno titoli 
troppo lunghi. 


BreMonn = MHistoire littéraire du sentiment religieux en France depuis la fin des guerres 
de religion jusqu' a nos jours, 1l voll., Paris 1920-1933; Indea, 1936. 

CapprLLarti = Le Chiese d'Italia dalla loro origine ai mostri giorni, 21 voll., Venezia 
1944-1870. 

Ciaconius = Vitae et res gestae Pontificum Romanorum et S. lè. E. Cardinalium, dalle 
origini fino a Clemente IX, con note del padre AG. OLpoino; 4 tomi, Roma 1677. L'opera 
fu continuata da M. Guarnacci fino a Clemente XII, due tomi, Roma 1751. 

Corrintcau (Dom L. H.) = Répertoiré topo-bibliographique des abbayes et prieurés, Macon, 
Proiat Frères, Imprimeurs-Editeurs 1939, 2 voll. (I, lettere A-L; II, lettere M-Z), con nu- SB 
merazione continuata delle colonne (1, col. 1-1696; II, col. 1697-3488). “<a 

HereLke-LecLeRco = Histoire des Conciles, Paris 1907 ss. (usciti, fino al 1938, tomi 10 in 
19 voli.): questa collezione è un necessario correttivo critico dì quella del Mansi= Sacrorum 
Conciliorum nova et amplissima collectio, tomi 31, Florentiae-Venetiae 1759-1798. 


HrrerenrorHer = Storia universale della Chiesa (V ediz.), rifusa da G.P. Kirscg; prima 
traduz. ital. del Padre E. Rosa, 7 voll., Firenze 1904-1910. r ae 


Lanzoni = Le Diocesi d’Italia dalle origini al principio del sec. VII (a. 604), 2 voll., 


Faenza 1927. 


Schusrer = Liber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche sul Messale Romano, 9 voll., "a 
Torino-Roma 1928; volume-indice per cura di Don CrsarIo D'Amato, 1932. + 


SommervogEL= Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 9 voll., Paris-Bruxelles 1890-1900; 
vol. X, tavole ordinate dal Padre PieRRE BLIARD (1909); vol. XI, supplementi del P. ERNEST 
RiviéRrE (1911-1930). 


TILLEMONT = Mémoires pour servir à l'histoire ecclesiastique...., première éd. de Venise, 7 
1732, 16 tomi. 
UeHeLLI = Italia Sacra sive de Episcopis Italiae... Si cita la editio secunda aucta et emen. 


data per cura di Nic. CoLeti, 10 voll., Venezia 1717-1722. 


Per non allungare troppo questa lista e anche per poter precisare, ove occorra — come per 
la grande opera del Pasror — se si citi l'opera in lingua originale o in una versione, oppure | 
quale sì citi fra le varie edizioni (ad es., di HuRTER, Nomenclator literarius), sì è rea & 
usare di citazioni distese o con abbreviazioni ovvie, come per le Enciclopedie. Tuttavia, se” Sa 
‘un ‘opera o una collezione dovesse citarsi due o più volte nella medesima pagina o in due pagine. 3 


citazione si farà la prima volta per ‘disteso, l'altre volte sarà compendiata, sempre però în lo 
chiaro, o anche indicata con o.c. = opera citata, Z.c. = luogo citato, art. cit. = articolo. cìta ato. 


VI. Per gli Ordini Religiosi : 


O. F. M. =  Minorita 
O. M. Cap. = Cappuccino 

RO SB —MBenedettino > Se 
OP: = Domenicano Ci 
S. d. =  Gesuìta È 








L'appartenenza ad altri Ordini o Congregazioni sì indica senza a abbreviazioni. — 
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seem to IIE rimani minare ent rame, ana 
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AVVERTENZA 


Già dal volume II, si sono dovute omettere, per ovvie ragioni, 
le carte di geografia fisico-politica. Saranno tuttavia preparate ap- 
nasite carte di geografia ecclesiastica, da distribuirsi in fogli sciolti 
ner maggior comodità di consultazione. A fine opera forniremo una = 
copertina-custodia per riunirvele. > 


pei Dar: » ani x ant . mi ea , i I 
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VOLUME V 
INS - LIUTV 


CONDIRETTORI: Filosofia e pedagogia: Sac. prof. Cortesi Luigi e Sac. prof. Pelloux Lu 
Teologia dogmatica e apologetica: Mons. prof. Figini Carlo e Sac. prof. Ricchetti Dino. — ‘ 
morule, Diritto Can. e Sociologia: Mons. prof. Stocchiero Giuseppe (}) e Can. prof. Morstab 
— Scienze bibliche: Mons. prof. Meli Angelo e Sac. prof. Algisi Leone. — Storia delle Religio 
prof. Baronchelli Manfredo. — Liturgia” e cunto sacro: Abate Cignitti Bernardo, 0. S. - 


lagia e ‘arte sucra: Sac. dott. Valoti Piermauro. — Geografia ecclesiastica: Sac, pr x 
nardo. — Letteratura ecclesiastica: Sac. prof. Cortesi Luigi. —— Agiogriufia: Sac. p ‘of 
— Biografia Agostiniani: Ecc. Mons. De Romanis Alfonso Camillo ({) e ‘Pa 
Agostiniani. — Biografia Barnabiti: Padre Abbiati Tiberio, Barnahita, — 2 
Padre Pruneri Aurelio, O. S. B. — Biografia Domenicani: Padre Giraudo 
Francescani: Padre Bonzi Umile o Padre Cermello da Nato, — Bi gr 





oene 














COLLABORATORI: 


Sac. Prof. ALGISI LEONE 
Mons. Prof. ALLEVI LUIGI 
Mons. ARENA GIUSEPPE 


Sac. Dott. BAncHI JACOPO 


Prof. BARONI AUGUSTO 
Prof. BenDISCIOLI MARIO 


Padre ABBIATI TIBERIO Barnabita 


Ecc. Mons. BACCI ANTONIO 


Sac. Prof. BARONCHELLI MANFREDO 


Avv. GRAFF CAMILLO 

Prof. La Via VINCENZO 

Don LECCISOTTII Tommaso O. S. B. 

Mons. MANCIN ARGEO 

Sac. Prot. MANDELLI FEDERICO 

Don MARSILI SALVATORE O. S. B. 

Don MATTEI CERASOLI LEONE O. S. B. (1) 
Padre MATTEO Da Coronarta O. M. Cap. 
Sac. Prof. MATTEUCCI BENVENUTO 

















































Mons. Prof. MELI ANGELO 
On, Avv. MicLiorI Grov. BATTISTA 
Can. Prof. MoRrsTABILINI LUIGI 
| Mons. Prof. BIiccHIERAI GIUSEPPE Padre OccHIONI NicoLa Agostiniano 
Padre Bonzi UMmiILE O. M. Cap. Mons. ORLANDI NAZARENO 
Padre BRUCCULERI ANGELO S. J. Mons. Prof. PAsQquAZI GIUSEPPE 
Sac: Dott. BuUSETTT ANGELO Prof. PASTORI GIUSEPFINA 
Mons. Prof. CALIARO LUIGI Sac. Prof. PEDEMONTI GIUSEPPE 
Mons. Jos. CARDIJN Sac. Prof. PeLLOovx LUIGI 
Mons. CASATI GIOVANNI Don PePATO ERNESTO O. S. B. c 
Mons. CASTIGLIONI CARLO Prof. PrOLA ANDREA 
Prof. CAZZAMALLI FERDINANDO Padre PITIGLIANI Ricc. Redentorista (4) 
Mons. Prof. CeRIANI GRAZIOSO - ‘Don PRUNERI AURELIO O. S. B. 
Prof. CHIMINELLI PIERO Sac. Dott. QuADRI SANTO 
Sac. Prof. CHIODI LUIGI Sac. Prof, RiccueETTI Dino 
Abate CiaNnITIT BERNARDO O. S. B. Sac. Prof. Roca Pura RAMON 
Sac. Prof. CitTERIO BERNARDO Mons. RoMEO ANTONINO 
Mons. CrvarRDI LUIGI P. Mo Roscmnr GaBsriIeLE M. O. S. M. 
Sac. Prof. CoLomBo CaRLO Sac. Dott. RoTA GrusEPPE 
Padre CoLosio Innocenzo O. P. Can. Prof. SALVONI FAUSTINO 
Sac. Dott. Consonni NATALE Padre Scapuro Marro S, J. 
Dott. CorTESI ALESSANDRO Can. SGANZETTA PIETRO | 
Sac. Prof. CORTESI LurgI Dott. SIDLAUSKAITE AGATA | 
Padre CosEnTINO G., O. M. I. Padre Sisinto DA Romarco O. M. Cap. 
I 
o 
| 


Ecce. Mons. BERNAREGGI ADRIANO 
: Sac. Frof. BerTOCCHI PIETRO 
Si Padre BEVILACQUA GABRIELE 


_ Conte Dott. DALLA TORRE Mons. SNICHELOTTO FRANCESCO 
— Sac. Prof. De AmBROGGI PIETRO Mons. Prof, SonzoenI LurGI 
| On. De GASPERI ALCIDE Avv. SPERANZA FRANCESCO 
Sd Mons. Der Praz ViraIIO Mons. SrtoccHIERO GIUSEPPE (]) 
|_0’Ecce. Mons. Dr RomanIS ALF. CAMILLO (1). .-’Dott, TABANELLI AMEDEO (]) 
Prof. Dr Brass SiLvia Don Tassr ILpEeronso O. S. B. 
| Can. Prof. Dr NapoLI Giov, Don TeLtr Isrporo O. S. B. 
te Dott. Du Bor GAETANO Padre TrAGELLA Giov. BATTISTA 
2 Prof. FAGGIOLI GIOVANNI Mons. TRISOGLIO DOMENICO | 
e FALETTI SERAFINO Don Turpessi GrosepPE O. $. B. 
| Mona FiGint CARLO Padre VaccarI ALBERTO S. J. 
= d FLORIT ERMENEGILDO Sac. Prof. VALENTINI UBALDO 
GALBIATI (ENRICO Sac. Dott. VALOTI PIERMAURO 
\EREMIA Passionista Prof. VANNI RoviGHI SOFIA 
d O -DA- NADRO 0. M. Cap. Mons. VAUDAGNOTTI ATTILIO 
of. Giace. II A i Avv. VERONESE VITTORINO 
Pa Don VisENnTIN PeLagIo 0. S. B. 
ES Mons. VistarLi FRANCESCO (7) 
0. F. Mira Sac. Dott. ZAMBETTI MANSUETO 
n Prof. ZAVATTI SILVIO 
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INSABATATI (Iasabbatati, Sabbatati, Inzapati), 
categoria di eretici, nominata . nei documenti del- 
I INQUISIZIONE MEDIEVALE (v.), specialmente nella 
consultazione data verso il 1242 da S. Raimonpo 
di Pehafori (v.), il quale l’adiluce ad esempio di 
eresia nel suo direttorio ad uso degli Inquisitori 
aragonesi (cf. Douvats, L'Inquisition, Paris 1906, 
Appendice di Pitees justi ficatives, p. 275-288). 

Dì essi vi si dice: Sono eretici coloro «qui in 
suo errore perdurant, sicut Iasabbatati, qui di- 
cuni aliguo sasu non esse jurandum {= in nessun 
caso], ci potestatibus ecclesiasticis vel saecularibus 
nou usse oboediendum et poenam corporalem non esse 
iniligendam aliquo casu {= innessun caso] etsimilia». 
In questo Jccumento gli I. appaiono ordinariamente 
congiunti con eretie/ in generale, o con VALDESI (v.) e 
Poveri pi Lioxe (v,) in particolare .. .: « contra hae- 
rericos et Sabbatatos vel alios.. ., fecerunt pactum de 
non revelando haereticos, vel Insabbatatos..., recepe- 
runt haereticos vel Insabbatatos ..., in quo hae- 
retici vel Insabbatati bis vel pluries convenerunt... 
scienter detendunt haereticos vel Insabbatatos..., 
proviso tamen quod perfecti haeretici vel Insabba- 
tati..., praecipue sectam Valdensium, Insabbata- 
torum, sive Pauperum de Lugduno..., juro etiam 
quod cum Insabbatatis, Valdensibus, Pauperibus de 
Lugduno, vel haereticis cuiuscumque generis sint .., 
quod non sum vel fui Insabbatatus, vel Valdensis, 
vel Pauper de Lugduno, neque haereticus in aliqua- 
secta .. .». 

L’insistenza con cui ne parla il grande Peniten- 
ziere fa sospettare una larga diffusione degli I., al- 
meno in Aragona, Sembra che essi costituissero 
non già un grado di un’eresia (come «credentes, 
fautoves, receptatores, etc. »), ma una specifica 
setta, sia pure affine alle altre pullulanti allora in 
gran numero, Il loro nome deriva dall’uso, comune 
ai Valdesi e ai Poveri di Lione, di portare sdru- 
sciti Calo (spagnolo sapados, franc. suvates, ital. 
ciabatte). v. VALDESI. 

INSANGUINE Giacomo, detto Monopoli, musi- 
cista, n. a Monopoli nelle Puglie verso il 1740, 
m. a Napoli nel 1795. Compose una ventina di opere 
profane, che mancano di originalità e di buon gusto. 
Ottima invece è lu sua musica sacra, Messe, Salmi, 
Inni, Te Dem, ecc.: eccellente il Salmo LXXI 


per 8 voci ed orchestra, che è giudicato il migliore 


dei suoi lavori. — Enc. Ir., XIX, 339. 
INSEGNAMENTO, in senso originario è il rap- 

porto funzionale che ‘ha per soggetto attivo il 

MAESTRO (V.), qualunque egli sia, per soggetto pas. 








































dell’« autoformazione ») lo scolaro, per oggetto la 
VERITÀ (v.) nei suoi vari aspetti, e per fine ultimo 
l’EpucazioNE integrale (v.) dello scolaro (intesa la 
educazione come risultato, forma indotta nell’alunno 
al termine del processo di I.; chè, intesa come 
«atto di educare », è sinonimo di I.). In questo 
senso VI, con tutte le sue implicanze, è oggetto 
di una scienza speciale: la PEDAGOGIA (v.). — In 
senso derivato, peraltro assai volgato, I. designa 
semplicemente la verità, la dottrina, la conoscenza 
in quanto è « fornita » da un maestro e « ricevuta » 
da uno scolaro, per cui si suol dire: «ricevere un 
I..., vivere secondo gli I. I..., gli I. I. di Gesù, 
della Chiesa, di Platone, della storia ...». — Gli 
stessi sienificati si ritrovano nella voce Istruzione. 
— Qui I. si assume nel primo senso come « atto di 
insegnare », richiamando di esso alcuni aspetti ge- 
nerali e rimandando a voci apposite lo sviluppo del 
formidabile argomento. 34 
I. La necessità dell’I. è la stessa necessità del 
MaEsTRO (v.). La conoscenza delle verità di ragione 
e di fede è necessaria assolutamente per l’esercizio 
e l'ordinamento naturale e cristiano della vita con- 
sapevole, cioè per la posizione di ATTI UMANI (v.) 
e per il conseguimento del fine ultimo naturale e 
soprannaturale: infatti Ja volontà, per sua natura, 
non fa che conquistare come bene ciò che l’intel- | 
letto ha conosciuto come vero: senza conoscenza 
non si dà volontà in atto, nè atto volontario. Che 
poi queste conoscenze provengano dall’I. di un 
« maestro » è necessità assoluta se si tratta di CO agi ° 
noscenze soprannaturali, le quali, superando pero 
definizione le potenze conoscitive naturali, posson ou 
venir offerte soltanto da una RIVELAZIONE . 
Dio, che è in tal caso Maestro a titolo. 
e venir comunicate dai « maestri », « pì 
Dio in senso etimologico (Scrittori 
gelisti, Apostoli, Chiesa, Papa. ...) 
Dio a custodire e a trasmettere la s 
L’intervento del maestro è invece necessi 
cemente morale, relativa alle effettuali 
umane, se si tratta di conoscenze natu 
l’uomo, in diritto e ‘in genera 





lazione, tutte le. conoscenza 
una retta morale naturale. 
diversi motivi, il caso del p 
pur rimanendo teoricam ent 
SIE SEPARA izi 
























4 «| sivo («passivo » in un modo caratteristico, impli= A 


cante la, SSsenziilo attività dell’ « aPprendipenioi 





- daga) 






















































se con nuova urgenza, per ragioni contingenti, nel- 
So: l'età nostra, in cui gli interessi umani si convo- 
gliano sempre più nel mondo della « terrestrità », 
smarrendosi « in regione dissimilitudinis » (S. A go- 
stino) e facendo luogo a sempre più vasta igno- 
ranza religiosa, IncREDULITÀ (v.), INFEDELTÀ (v.), 
E INDIFFERENZA (v.), IRRELIGIOSITÀ (v.). 
i II. L'importanza dell’I. risulta dalla sua neces- 
sità, toccata sopra, e dal suo effetto, l'educazione, 
che conduce l’uomo all'esercizio di una vita vera- 
mente umana e cristiana, cioè ad essere pienamente 
se stesso. L'I. è dunque una seconda paternità, 
spirituale, gerarchicamente tanto più nobile della 
paternità fisiologica quanto più nobile della vita 
del corpo è la vita dello spirito: per quest'opera 
_di educazione, oltrechè per la procreazione, è co- 
stituito il MarRIMOoNIO (v.) e Ja FAMIGLIA (v.), per 
diritto naturale e positivo divino. I maestri che 
= collaborano coì genitori e li sostituiscono nel com- 
È pito educativo, dividono con essi il primato d’im- 
| portanza nella vita civile e il diritto alla gra- 
titudine, all’omaggio di « pietà illiale » degli edu- 
candì, 

III. Oggetto o materia di I. è ogni verità sotto 
forma universale. Solo le «scienze» e le «arti» 
— conoscenze universali e necessarie, in senso ari- 
stotelico; cf. Metaf., I, 1-3 — sono oggetto di 
I., mentre «l’esperienza » — particolare e contin- 
gente — non è oggetto di I. Ci si avvicina ad 
essa con la CasistIca (v.) e si invita ad essa 
l’alunno con l'EsempIo (v.). Ta 

Oggetto privilegiato dell’I. deve essere la Cut- 
TURA RELIGIOSA (v.), attorno alla quale, come a 
centro d’unità di tutto il sapere, deve concentrarsi 
ogni scienza speculativa e pratica, dalla Screnza 
fisica (v.) in tutte le sue-branchie, alla FiLosoFia 
(v.), dall’ApoLogeTIca (v.) alla TEoLOOIA (v.) e alla 
Storia (v.), secondo le grandi sistemazioni clas- 
siche, che erano « riduzione di ogni scienza alla 
teologia » (S. Bonaventura).3. Tommaso organizzava 

tutto il sapere naturale e rivelato nella conoscenza 
 —di Dio, così: « Tractabimus 1) de Deo (uno e trino, 
| ‘’Ivi compresa la « processio creaturarum a Deo », 
cioé la trattazione del mondo); 2) de motu ra- 
o tionalis creaturae i Deum (la morale); 3) de 
. ©hristo qui, secundum quod homo, via est nobis 
tendendi in Deun:» (Incarnazione, Redenzione, 
Sacramenti, ecc.): S. Theol., I, q. 2, sommario 
‘premesso a tutta l’opera. Anche Plotino ricollegava 
tutto il sapere alla conoscenza di Dio, disponen- 
.dolo in tre parti: 1) Dio Uno, 2) la discesa cosmo- 


gonica dell’essere finito dall’Uno, 8)il ritorno mo- 
_ rale dell’essere all’Uno. 
‘Vv. Per il fine e i metodi di I., v. Meropo, 
ScuoLa; cf. anche CATECHISMO, CULTURA RELIGIOSA, 
ITURE, ecc. 
. Dovere dell’I. Già implicito nel concetto di 
TÀ. (v.), che, essendo di diritto universale e 
essaria, ha un’esigenza interna di essere univer- 
a, è specificato per tutti dalla Carità (y.), 
‘ma più sublime è appunto la carità della 
mentre per alcuni soggetti è specificato anche 
e missioni speciali: v. FAMIGLIA, MAESTRO, 
Cl soa tr 3 pria - 
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INSEGNAMENTO 


VIII. Per la storia dell'£., v. Scuota. 

IX. Per le disposizioni canoniche circa l'I., v. 
Scuora; Università; GrapI AccabeMIcI} CONCILIO 
(S. Congreg. del); SeMIinaRI; S. Cong. dei SEMINARI 
e delle Università degli studi. ° 

X. Libertà d'I, Juna formula programmatica, 
mediante la quale si afferma il diritto di comu- 
‘nicare ad altri la scienza o, in senso ristretto, di 
far scuola senza soggiacere a indebite ingerenze. 

Usata dai seguaci del Liperatrismo laico (v.), si- 
gnifica il presunto diritto attribuito ad ogni mac- 
stro di insegnare nella scuola le proprie opinioni, 
quali esse siano, senza riguardo alle convinzioni 
religiose dei propri alunni (libertà mella scuola, 0, 
come dicono « libertà della cattedra »), concezione 
che risente dell’Inpivipuarasmo (v.) del pensiero 
moderno e fu condannata da Leone XIII, in quanto 
pone sullo stesso piano verità ed errore, ed espone 
le menti inesperte dei giovani all'influenza perni— 
ciosa di insegnanti increduli, 

Usata dai cattolici, la formula « libertà d'I, » 
significa invece quella che con maggiore proprietà 
si dice «libertà della scuola » ed esprime l’esi- 
genza della famiglia e della Chiesa a esercitare 
liberamente il diritto di educare: si risolve quindi 
nella condanna di ogni monopolio scolastico da parte 
dello Stato. Secondo la dottrina cattolica, vigorosa» 
mente riaffermata nell’enciclica Divini illius NMia- 
gistri di Pio XI, il diritto della Chiesa e della fa- 
miglia all’educazione è anteriore e superiove a 
quello dello Stato, chè l’educazione appartiene alla 
Chiesa per un diritto positivo divino inerente alla 
sua missione universale di Maestra e di Madre, e 
alla famiglia per un diritto naturale inalienabile ine- 
rente alla fecondità stessa. Lo Stato, cui l’educa- 
zione appartiene in relazione al conseguimento del 
bene comune, deve rispettare, tutelare, promuovere 
e completare (anche mediante istituzioni e scuola 
propria) l’opera educativa della Chiesa e della fa- 
miglia, e può esercitare un controllo affinchè tutti 
i cittadini siano forniti di quel grado di cultura 
che il bene comune richiede, ma non può legitti- 
mamenie monopolizzare l’istruzione, nè in forma 
assoluta, vietando l’esistenza di scuole non sta- 
tali, nè in forma relativa, ponendo le scuole non 
statali in condizioni di inferiorità giuridica ed eco- 
npomica. v. ScuoLa. La lib. di I., la più alta espres- 
sione della LiBERTÀ di pensiero (v.), è sancita, più 
o meno perfettamente, da tutte le Costituzioni degli 
Stati democratici. InsuMciente formulazione trova 
nella nuova Costituzione ital., art. 33; quando si 
dice (comma 8) che le « scuole ed istituti di edu- 
cazione », costituiti liberamente da « enti e privati », 
non implicano « oneri per lo Stato », non si vuol 
escludere che lo Stato, almeno nell'esercizio del suo 
potere « discrezionale », possa soccorrere, anche con 
aiuti finanziari, le iniziative scolastiche non statali. 

XI. I. religioso. E un fatto notorio il continuo 
progresso dell’ignoranza religiosa nel mondo. Una 
delle cause più radicali di questa lacrimevole situa- 
zione è la grave crisi dell’I. religioso nella ScuoLa 
(v.), dalla quale non sono esenti neanche le nostre 
scuole libere cattoliche. Una fortissima percentuale 
dei nostri alunni s’annoia dell’I. religioso, anche 
di quello impartito nelle scuole cristiane: accur 
statistiche condotte nelle scuole medie di alcuni 
collegi dell’Alta Italia mostrano che almeno il 70 9] 
degli scolari sente come un peso inutile il CONSE 
di religione quale è da essì ricevuto, Non è vi 
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INSEGNAMENTO — INSEGNE ECCLES. 


vertita l'importanza dell’I. religiosa per l’ordina- 
mento della vita. I colpa degli alunni, certo, ma 
è maggior colpa di coloro che non preparano ad 
essi le condizioni più opportune a toglierli dalla 
loro torpida inerzia e a far scattare la loro sen— 
sibilità religiosa. 

a) I genitori, salve eccezioni tanto più lodevoli 
quanto più rare, inviano a scuola i loro figli per 
scopi puramente umani; e anche quando li affidano 
a istituti cattolici raramente hanno in vista la loro 
perfetta educazione cristiana, bensì solitamente in- 
tendono sgravarsi del fastidioso compito di educa- 
tori e procurare ai figli quell’attrezzatura profana 
di cultura, che, sancita dai risultati d’esame e dai 
diplomi, assivuri ad essi una conveniente posizione 
sociale. Ed avviene che i direttori della scuola, 
per essere fedeli al carattere cristiano dell'istituto, 
sone costretti ad educare in primo luogo i geni- 
ori, promuoverdo convegni, conferenze e tenendo 
vivi rapporti con essi: oppure, quando queste arti 
non si possano auegiuatamente applicare o non rie- 
scano allo scopv, sono tentati di sacrificare i fini 
cristiani delia senola per non incontrare il mal- 
sontento dei genitori e degli alunni che conoscono 
ì segreti intenii dei genitori, e per non perdere la 
clientela seolasiica. Perciò VI religioso si rinchiude 
sempre più tra parentesi come appendice irrilevante 
degli altri insegnamenti. 

6) Negli insegnanti stessi è frequente rilevare 
una lutiuosa dissociazione tra la cultura profana e 
la cuitura snere, indotta non solo dalla necessità 
della divisivae del lavoro, ma anche dal disinte- 

resso per la religione, conseguente a una inesatta 
valutazione del suo posto nel sistema della cultura 

e nella pratica della vita. Non è raro sentire da 
insegnanti, anche sacerdoti, espressioni come queste: 

«Sono professore di matematica: come posso farci 
entrare la religione? ... Insegno lettere e m’ac- 
contento di far gustare agli alunni i valori umani 

dei testi: tutto il resto è predica e la lascio all’in- 
segnante di religione ». Altri si scusano dicendo: 

« Occorrerebbe molto tempo e lunga preparazione 

per insegnare a dovere la religione », come se non 

fosse doveroso impiegare per la religione almeno 

tanto tempo quanto per le discipline profane. Sono 
ammirati come eccezioni i casi di insegnanti laici 

che trovano nella fede l’integrazione della propria 
cultura profana, e di insegnanti sacerdoti che tro- 

vano nella cultura profana un campo di appro- 
fondimento, di applicazione e di pascolo per la 
propria fede. Si deve concludere che la cultura 
moderna non è ancora « cristianizzata » 0, se meglio 

o piace, che si è « scristianizzata », « laicizzata », poiché 
sembra cessato il generoso e poderoso sforzo me— 
dievale di creare una civiltà, naturale e sopranna- 
turale, integralmente cristiana. La dissociazione 
lamentata è particolarmente dolorosa nel sacerdoti 
insegnanti di materie profane, la cui opera, se do- 
vesse limitarsi alla trasmissione di una cultura 
. semplicemente umana, darebbe grave scacco alla 
loro vocazione apostolica e meglio sarebbe lasciata 

a laici: poichè « Cristo non si presentò come pro- 

fessore di cultura umana » (Pascal) ei missionari, 

sempre troppo pochi, che si consumano nelle nostre 
città e nei paesi di missioni, invocano angosciosa— 
mente confratelli che li aiutino nell’amministrazione 
della parola di Dio e dei. sacramenti alle Deo 

(per i presupposti © gli sviluppi di queste idee 

‘ v. Monpo; of. anche Laici, Larcisxo), 
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Gli insegnanti di religione, poi, troppo spesso 
non sono preparati al compito. Al giudizio dell’Or- 
dinario non si offre un abbondante numero di sog- 
getti adatti, sul quale si possano operare scelte 
fortunate. La competenza sufficiente non è fornita, 
specialmente in fatto di metodica e didattica, nep- 
pure ai sacerdotie alle religiose, né dagli studi di a 
teologia, nè, tanto meno, dagli anni di noviziato. 

Del resto, per quanto sembri strano, alla loro no- 
mina generalmente non è richiesto alcun diploma, s 
mentre la nomina alle cattedre profane è condi- 
zionata a vari titoli e diplomi. Molto è ancora da 
fare: molto si attende, ad es., dalle facoltà uni- 
versitarie di teologia. 

c) Nei programmi, imposti dai poteri laici 
anche alle scuole cattoliche, l’I. religioso si trova 
di fatto solamente giustapposto (e meccanicamente 
giustapposto !) ai programmi di I. profano: così la 
cultura religiosa, separata dalla cultura umana, 
appare, in concreto, soltanto tollerata come un li- 
bero ozio e patisce un complesso di inferiorità che & 
equivale alla morte d'inedia. Sicchè avviene che a 
determinare la fama degli istituti scolastici, anche 
di quelli cattolici, contribuisce soltanto il valore del 
loro I. profano, non già l’efficacia della educazione 
religiosa da essi impartita. 

Almeno nelle nostre scuole, i cui membri si = 
presuppongono seguaci della fede cristiana, occorre 3 fl 
che senza esitanze e senza compromessi la forma- 
zione dell’uomo sia intimamente inserita nella for- 
mazione del cristiano e che la cultura profana, 
essenzialmente incompleta, sia ordinata verso la 
sapienza cristiana, alla quale, come a fine, deve 
tendere ogni educazione. Queste idee semplici faciìl- 
mente troveranno il consenso di tutti. 

d) Le deficienze del metodo pedagogico sono 
pure e in gran parte la causa (oltrechè sintomi ed 
effetti) della crisi dell’I. religioso: v. METODO. 

XII. Per le congregazioni religiose consacrate 
all’apostolato dell’I., v. ISTRUZIONE RELIG.; SCUOLA; 
cf. anche GlovenTÙ. 

XIII. Circa il potere d'I. della Chiesa, v. CarEsA, 
MacisteRro, GERARCHIA, PorERrE, INFALLIBILITÀ 
della Chiesa e del Papa, Papa, ConciLio, VEScOVvI, 
TRADIZIONE, Papri, TEOLOGI. 


INSEGNANTE. v. MarstRO. Si 
di I. v. InseGNA- 


INSEGNANTI. Istituti relig. =» 
MENTO, n. XII. — Unione degli I. v. INTELLETTUALI — — 
VIBRNAVIC. n 
INSEGNE Ecclesiastiche si dicono quelle vesti 
e quegli oggetti, che servono a distinguere ì 
gradi della gerarchia cattolica. Si hanno, quindî, 
le I.: x 
Pontificie: veste talare di seta bianca, stola, x 
tra, tiara, pallio, ferula, anello del Pescatore, sei 
gestatoria, ombrellino, baldacchino, trono e stem 
pontificio, ecc.; x SoS 
Cardinalizie: veste di porpora, cappama 
cappello, berretto e zucchetto rossis 0° 
Metropolitiche (patriarchi, primati, arcìves 
croce gestatoria e pallio; SE 
Vescovili: pastorale, mitra, croce 
gemmato; veste, berretto e zucchet 
pello con sei fiocchi verdì, stemma, 
rocchetto, sandali, tunicella, 
ChIDO,SNeCO ode n © 
__Prelatizie (protonotarìi 
che limitazione, anche ad ìn: 


a + 







































































lacea, rocchetto, anello e, talora, mitra e para- 
menti pontificali; 

Canonicali: rocchetto, mozzetta, almuzia e, talora, 
la croce pettorale e la cappamagna; 

Parrocchiali: in alcune diocesi, rocchetto © 
mozzetta di seta nera con filettatura, bottoni e 
fodere violacee. 
: L'abbate e il prelato nullius, benchè non abbia 
«il carattere opiscopale, tuttavia può usare nel pro- 
prio territorio le I. vescovili con trono e baldac- 
‘chino, e anche fuori del territorio può portare la 
croce pettorale, l'anello con gemma e il pileolo 
= violaceo (C J can 325). 

Anche le confraternite e le pie unioni sono di- 
"—stinteda I, proprie, che non possono nè abbandonare 
nè mutare senza licenza dell’Ordinario. Le confra- 
ternite erette da religiosi non possono assumere 
veste e I. proprie da portare in pubbliche pro- 
cessioni e nelle altre sacre funzioni senza speciale 
ai - licenza dell' Ordinario (can 713 $ 2, 714). Con la 
«°_° 0’mutazione debitamente autorizzata delle I. la con- 

fraternita non perde i suoi diritti e privilegi: cf. 
AAS VI (1939) 321. 
Privilegi locali e personali possono aumentare 
l’uso di particolari I. Cf., ad es., J. JADoT, La 
3 croio de distinetion dei canonici della cattedr. di 
«| __’’1Tournai,in Rev. dbelge denumism. et de sigillog»r., 
_—‘96 (1950) 111-37. Naturalmente non si devono 
È. ammettere I. manifestamente ostili. alla religione 
È cattolica (C J can 1233 8 2), come non di tutti i 
partiti politici è lecito benedire i vessilli: cf. AAS 
XIV 1947) 130. La privazione delle I. e della 
veste concesse dalla Chiesa è una delle pene ven- 
dicative comuni {can 2291, n. ll). 
I. canonicali e la veste corale il can 409 con- 
| cede che si portino in tutta la diocesi nella quale 
Trisiede il capitolo, ima, riprovata ogni contraria 
| consuetudine, vieta che si portino fuorì diocesi, 
tranne che nel caso in cuì gli insigniti accompa- 
gnino il vescovo, oppure rappresentino il vescovo 
‘o il capitolo nei concili e in altre solennità. 
«-_—’‘In senso largo sono I. E. anche le distinzioni 
°_°’ delle chiese basilicali maggiori e minori, enti ec- 
| ©lesiastici, associazioni pie, congregazioni religiose. 
IM CJ riconosce (cf. ad es, can 891 8 2, 39453, 
| 8988 2...) la distinzione di insigne spettante ad 
‘alcune chiese collegiate, alle quali, oltrechè per 
2, ‘privilegio concesso dalla S. Sede, veniva conferita 
1 per diritto quando quelle chiese fossero: 1) ma- 
“trici, 2) con precedenza sulle altre nelle pubbliche 
|_—unzioni, 8) antiche e cospicue nella loro struttura 
T materiale, 4) servite da buon numero di dignità, 
nonici e ministri, 5) site in località nobile, ce- 
‘antica, popolata, 6) i cui fedeli fossero nu- 
e distinti. per frequenza alla chiesa e ai 
nenti. Cf. V. GiorDANI in Encic!. eccles. di 
N, IV (Ven. 1858) p. 1056 s, con abbon- 
ratura canonica. —cf, ABITO, BANDIERE, 
— Le citate yoci delle I. e dei sog- 
no generalmente una trattazione 
DS e113 751 B, 864. IH: 
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Duchesne), i sandali, 


‘der bischòflichen Insi- 


ili, il pallio, la stola. 


INSEMINAZIONE ARTIFICIALE 


CLoup, Clerical dress and Insignia of Roman 
cath. Church, Milwaukee 1948. r 

INSEMINAZIONE artificiale (detta anche, im- 
propriamente, fecondazione artificiale) designa 
quei procedimenti in cui l’artificio umano sostituisce 
o completa il normale accoppiamento dei sessi al 
fine di introdurre il seme maschile nell’ interno 
degli organi genitali femminili. 

I. Da quando l'abbate Spallanzani (1729-1799) tentò 
le prime esperienze di I. a. sugli animali, il metodo 
fece rapidi progressi e in zootecnica diede ottimi 
risultati. L'applicazione al campo umano è recente 
ed incontrò speciale fortuna negli Stati Uniti. 

Le motivazioni del ricorso all’I. a. possono es- 
sere molteplici. Alcune sono fondate su difetti ana- 
tomici o funzionali dell’uomo, come ad es. l’azoo- 
spermia, l'ipospadia, l'eiaculazione prematura, ece.: 
oppure su difetti della donna, come la stenosi 
della vagina, il vaginismo, ecc. L’I. a. vorrebbe 
inoltre dare la possibilità a quelle donne, che sen- 
tono una istintiva ripugnanza verso l’uomo e Var- 
trattiva della maternità, di diventar madri. 

Innumerevoli sono i problemi di carattere hio- 
logico, medico, sociale, giuridico, filosofico, morzie 
che sono legati all'applicazione dell’I. a. 

II. Modi dell’I. a. L’I. si può attuare: 

1) Con sperma ottenuto da coito condomato. 
Questo procedimento appare medicalmente contro- 
indicato perchè « compromette sensibilmente ]a vi- 
talità dei nemaspermi portati necessarianiente in 
contatto con la gomma» del condom (ALrisri, in 
Clinica nuova, ott. 1945); 

2) Con sperma ottenuto mediante coito tnle;- 
rotto. Sotto l'aspetto medico questo modo è scor- 
sigliabile. perchè il seme non risulterebbe puro; 

8) Con seme ottenuto mediante polluzione 
volontaria. È il metodo più indicato dal punto di 
vista puramente scientifico, ed è quindi anche il 
più usato nella pratica; 

4) Con liquido seminale ottenuto mediante 
puntura ed aspirazione dalla coda dell’epididimo 
o dal dotto deferente, oppure mediante massaggio 
delle vescichette seminali È assai dubbia l’efficacia 
di questo metodo a motivo del numero insufficiente 
di spermatozoi che si possono prelevare; 

D) Con sperma raccolto in seguito a pollu- 
zione involontaria. Anche prescindendo dalla dif- 
ficoltà di attuare questo metodo, appare evidente 
la sua contro-indicazione dal lato medico; 

6) Con sperma raccolto dal fondo della va- 
gina dopo nofgmale accoppiamento. Praticando 
questo modo « si arrischia di apportare un’infezione 
perchè nella vagina sono contenuti. numerosi germi, 
alcuni dei quali possono anche essere patologici » 
(GEMELLI, La fecondazione artificiale, in La 
Scuola Catt., 1947, p. 8). 

III. Giudizio morale. Il S. Officio, con decreto 
24 marzo 1#97, alla domanda « se sì possa praticare 
la fecondazione artificiale della donna », rispose 


che « non è lecito ». Qual’è il preciso significato 


di questa condanna? Il S. Officio ha inteso ripro- 
vare «sic et simpliciter » la I. a., ovvero sì è li- 
mitato a condannare il modo. con cui allora veniva 
praticata, vale a dire con sperma ottenuto da pol- 
luzione volontaria o con atto onanista? 

Siccome il decreto non dà. alcuna motivazione 
e, d’altra parte, sono stale scoperte maniere di I. 
‘a. fino allora sconosciute, ì teologi discordano nel 
dare il giudizio morale, almeno su alcuni metodi, 
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INSEMINAZIONE ARTIFICIALE 


A) Tutti i teologi moralisti e canonisti catto- 
lici concordano tuttavia sui seguenti punti: 

1.° L'azione dei così detti donatori di seme è 
intrinsecamente illecita perchè si oppone diretta- 
mente allo scopo primario, proprio ed essenziale 
degli organi e delle forze sessuali, che è quello 
della trasmissione della vita nei modi voluti da 
natura, e cioè nel legittimo MATRIMONIO (v.) me- 
diante l’atto coniugale. s 

2.9 Parimenti .illecita è la I. a. praticata su 
donna non sposata, perchè «la legge naturale e la 
legge positiva divina stabiliscono che la procrea- 
zione di una nuova vita non può essere il frutto 
che del matrimonio » (Pro XII, discorso ai parte- 
cipanti al IV Congresso Internazionale dei Medici 
Cattolici, 29 sett. 1949; v, Cie. Cate., 15 ott. 1949, 
Pa F199SS)2 

3.° A maggior ragione è da riprovarsi quando 
venisse praticata su donna sposata, con seme di 
un terzo, sposato o celibe. In questo caso, sia o 
non sia cousenziente il marito, si avrebbe ADUL- 
TERIO.(V,): 

4° Illecita è pure la I. a., anche se praticata 
con sperma del marito, quando esiste impedimento 
di impotenza, in guesto caso il matrimonio continua 
ad essere invalido anche se segue generazione. 

5.° uni i moralisti cattolici sono pure con- 
coridì nel condannere alcuni dei surriferiti metodi 
di I, a, precisa:cente quelli praticati: 

a) Con sperma maritale ottenuto mediante 
evito interrotto. Vi è infatti peccato di ONANISMO 
(v.), che è sempre grave; 

»)) Con sperma maritale ottenuto mediante 
pollustone volontaria. Prima del succitato decreto 
del S. Oflicio alcuni teologi, come il PALMIERI 
(Opus iheologicum immorale, Prato 1898, vol. VI, 
tratt. X, n. 1804) ed il BeraRDI (Praais con- 
fessariorum, 1891, vol. II, n. 5289), ponendo la 
malizia della PoLLUZIONE (v.) «in frustranca se- 
minis effusione », non riscontravano nella I. a. con 
seme ottenuto da polluzione volontaria (ed anche da 
onanismo coniugale, secondo il Berardi) una « fru- 
stratio seminis » e quindi la ritenevano lecita. Dopo 
il decreto però nessuno più osò sostenere questa 
tesi. 

6.° Finalmente secondo tutti è lecita la I. a. 
impropriamente detta che consiste nell'uso di uno 
strumento introdotto negli organi genitali femmi- 
nili allo scopo di sopprimere o almeno di attenuare 
gli ostacoli alla copula e di facilitare l’ascesa dello 
sperma verso l’utero (cf. HurtH, La fécondation 
artificielle, in Nouvelle Revue théol., 1946, p. 406; 
GASPARRI, De matrimonio, vol. II, n. 1095). 

B) Il parere dei teologi è invece discorde 
sulla liceità della I. a. praticata: 

1.° In seguito a coito condomato. Veramente 
anche in questo caso la quasi totalità dei moralisti 
afferma l'illiceità di simile procedimento, in quanto 
il coito condomato è per sua Natura un positivo 
ed assoluto ostacolo al raggiungimento del fine pro- 
prio dell’atto coniugale. x 

Esiste tuttavia una singolare opinione di P. TIBER- 
GHIEN (Mélanges de science relig., [Lille 1944], 
341-342), il quale ritiene lecito il coito condo- 
mato allo scopo della I. a. perchè ravvisa in esso 
il rispetto dei due fini essenziali propri dell'atto 
coniugale, ossia Ja procreazione e l'intimità. 

Sostiene pure questa tesi il P. Tesson, S. J. 
(of. Cahiers Latnnec, n. 2, 1946, L’insémination 


‘sono conosciuti, il giudizio morale | 
























































artificielle et la loi morale, p. 88), il quale afferma 
che, fino a quando la Chiesa non si pronunci con- 
tro, egli non osa giudicare questo metodo come 
contrario alla legge morale. In realtà però sembra 
che questa opposizione esista, sia perchè l’atto in Li 
sè è privato della sua funzione procreativa, come 
anche per la mancanza di vera intimità, poichè i "2 
due coniugi, nel loro incontro, sono separati l’uno SE 
dall'altro da una superficie artificiale. Non pare < È 
quindi che vi sia bisogno di un particolare inter- È 
vento della Chiesa a condannare un metodo che co 
resta già colpito dalle precedenti, ripetute con- | — 
danne contro la pratica del condom nel matrimonio ù 
(cf. decreti della S. Penitenzieria, 19 apr. 18533, 
3 giugno 1916); 

2.° Mediante sperma maritale ottenuto da 
puntura edaspirazione dell’epididimo ....Anche - 
a riguardo della liceità di questo metodo la grande 
maggioranza dei teologi concorda nella risposta ne- 
gativa. La ragione dì condanna è data dal fatto 
che in simile procedimento non esiste nè l’atto che 
sia per natura destinato alla procreazione, nè l’in- 
timità coniugale, Appare quindi contrario a natura. 
Alcuni autori però ne sostengono la liceità addu- 
cendo a prova il fatto che in tale azione lo sperma 
è ottenuto senza diletto venereo : così VERMEERSCH, 
Theologiae moralis principia, responsa, consilia, 
t. IV: De castitate et vitiis oppositis, Roma 1933, 
n. 64; NOLDIN-SCHMITT, De sewto praecepto et de 
usu matrimonti, Innsbruck 1938, ed. XXX, n. 77; 
GÉNICOT-SALSMANS, Institutiones. theologiae 1mo- 
ralis, ed. XVI, Bruxelles 1916, n. 545, n. (1). La 
ragione, però, addotta da questi autori non appare 
convincente, poichè l'illiceità dell’atto non va giu- 
dicata tanto dal piacere che ne consegue, quanto 
dalla sua intrinseca opposizione a natura; 

3.° Con sperma raccolto in seguito a pollu- 
zione involontaria. Prendono in considerazione 
questo metodo e lo dicono lecito, ad es., PISCETTA- 
GENNARO, Elementa theologiae moralis, Torino 
1984, ed. II, vol. VII, n. 250; P. TEsson, nel suc- — 
citato articolo. Motivo di liceità sarebbe il fatto» 
della polluziore incolpevole. Qualcuno però dubita 
per la solita ragione che il procedimento non è —— 
conforme alla legge stabilita da natura (cf. P. Ve- 
RARDO, O. P., La fecond. artif. della donna sotto <= A 
l’aspetto della morale naturale,in Perfice munus, 
Medicina e morale, 15 luglio 1949, p. 209 ss); 3 

4.° Con sperma maritale raccolto dal fondo 
della vagina. La maggior parte dei moralisti ri- 
tiene contormé a natura questo procedimento e lo 
considera come un modo di I. a. impropriamente 
detto, destinato cioè solo ad aiutare l’atto natu- 
rale (cf. VerRARDO, art. cit., p. 211). Sembra che 
questo senso si possano citare le parole dì Pi 
nel suaccennato discorso ai medici cattolicì : « 
sì proscrive necessariamente l’uso di talunî 
artificiali destinati unicamente sia a facilitare. 
naturale, sîa a procurare il raggiungime: 
proprio fine all’atto naturale normalmente 


a 
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In conclusione, dei sei metodi di. . 


favorevole (non tutti, peraltro, son 
meno su questo) all'ultimo. 
che però, come s’è visto, è 
l'aspetto medico, 
Per un'ampi: 






































































































BrieL. = È. TorFoLRTTo, La fecondazione arti- 
ficiale della donna, numero speciale della Riv. me- 
dica per il Clero, tuglio-sett. 1947, p. 99-126; v. 
anche, 1949, p. 52-55. — P. VERARDO, La fecon- 
dazione artificiale della donna sotto l'aspetto della 
morale naturale, in Perfice munus. Medicina e 
morale, 15 «pr.; 15 maggio; 15 giugno; 15 luglio; 

15 agosto 1949; estratto, Torino 1949: messa a 
punto di alcune affermazioni del l’offoletto (v. sopra). 

— G. Josia, La fecondaziune artificiale. Aspetti 
teologici e morali, ivi, }5 ott. 1949, p. 29%. — A. Bo- 
sca, Nuove questioni matrimoniali, Roma 1917?, 

p. 287-333. — PaLxeR-MaRcEL-SAVATIER-LARERE- 
Tesson, L’ insémination artificielle, tecnica, psi- 

n cologia, diritto, morale, Paris 1946. — Fr. HùRrTg, 
La fecondationart. Sa valeur morale et juridique, 

in Nouvelle Rev. théolog., 68 (Tournai 1946) 402-26; 

cf. ivi, P. TIBERGMEN, p. 819 s e MORTEL N: 821. — 
as R. Bror, Genérationetamour,ivi, 69 (1947) 32-48. 
ia — G. Cagot, La fec. artif. di fronte alla filo- 
E - sofia morale, in La Città di vita, 2 (1947) 2317-51. 
— A. GexeLLI, La fec. artif., Milano 1947, 19499. 
— G. Key, The morality of artif. fecundation, 
in Theol. Studtes, 8 (1947) 106-10. — GC. MoonEnN, 
Kunstmatige bevruchting, in Nederl. hath. Stem- 
men, 43 (1947) 159-166. — J. MuLcin, /nseminatio 
artif. sine pollutione praevia, in The Clergy 

Reo:, 29 (1948) 359 s. — B. G., La fecond artif., 

in Monîtore eccles., 1947, p. 193 ss. — L. MoLI- 

nEGo, G.Duranpo, A. GenNnARO, La fec. art. sotto 
È l'aspetto medico,... sotto l’aspetto giuridico, în 
Perfice munus. 1947, p. 32 ss, lòlss. — A. AsAa- 
NiEU, L’insémination artif., in Ami du Clergé, 
57 (1947) 813-283, 58 (1948) 97-109. — F. BonneT- 
Roy, La fécondation artif., in Le Monde, 17-Il 
i 1948; cf. Ephem.theol. Lovan., 24 (1948) 287-90. — 
mi- J. BernHaRD, La feécondation artif. et le contrat 

pi: de imariage, in Nouvelle Rev. théol., 10 (1948) 846- 
53. — R. Bruc€, Siteliche Beurteilung der hun- 
stlichen Befrùchtung, in Tr. theol. Zeitschr., 5Î 

(1948) 141-48- — P. N. Zamair, Human artificial. 

insemination (from the point of view of reason), 

in Angelicum, 26 (1949) 31-38. — Artificial hu- 
man insemination, conferenze tenute sotto gli au- 
spici del « Public morality Council », London 1348, 
ristampa: discussioni mediche, sociologiche, legali, 
teologiche e psicologiche. — DI Francesco, La fec. 
artificiale, Milano, Istituto « La Casa » 1949. — 
J. FoLey, The morality of artif. human insem., 
in Actas del III Congr. intern. dei medici cattol. 
(Lisbona 17-23 giugno 1947) p. 789-300. — Gor- 
| —mBIo1s-Borin, L'inséemination artif., in St-Luc 

__. médical, 1947, p 103-03. — O. Dauwe, De Kunst- 

=; matige bevruchting, ivi, p. 87-92. — L. FERIN, 
L’'ins. artif. au point de vue médical, legal, s0- 
cial et moral, ivi, 1948, p. 18-24. — A. Scuex- 
KER, Zum Problem der huùnstl. Befruchtung, in 
__Schweiz.--Kirchen-Zeitung, 1947, p. 26 ss, 38 ss; 
0’ ‘cf. 199ss,2]lss. —L. Bagpini, La fee. artif., in 
—’1Palestra del clero, 1949, p. 201 ss, — V. K. GLOVER, 
| Artif. insem. among hum. beings. Washington. 
_ 1948. — E van Campengour, L’insém. artif. chez 
| les mammiferes et chez l’homme, in Rev. médi 
cale de Louvain, 1947, p. 49-60. — M. FraAEY- 
(MANN, Kunstmatige inseminatie en befruchting, 
in Coll. Gandav., 31 (1948) 295-313. — J. GERAUD, 
rthénogénèse et ins. artif.. in Chronique so0- 
e de France, 58 (1949) 48-57. — Vari articoli 
R. K. Artsenblad, 25 (1946) 95-97, 122 s; 26 
947) 92-97, 15%-62; 27 (1948) 67-71, 163-71, 211- 
29 (1950) 78, 233-44, 257-60; 30 (1951) 17-22. 
EUSEN, Techniques medicales et loi mo- 
| Gregor:, 30 (1949) 259-64. — L. REN- 
ns. art. et documents pontificaue, in 
hé0t., ‘11 (1949) )072-81. — 0. Moo- 
selijh woord over de hunstm. inse 

edert. hath. Stemmen, 46 (1950) 

1, Annotationes al cit. discorso 
dica de re mor. can. lit., 
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1949, p. 279-959. — G. Puerto, Fecundacion artif., 
in Illustracion del Clero, 48 (1950) 148-51. — F. 
ALEIX0, De focundatione urtif., in Rev. ecles. 
Brasileira, 9 (1949) )70-72 — R. P. De Boec£k, 
L’ins. artif., in St-Luc medical, 21 (1949) 4U0-06. 
— J, C. Bacaca, L’ins. artif., ivi, 22 (1950) 15-07; 
cf. p. 147-50. — R. EaknTER, Eine p@pstl. Leh- 
rausserung sur hunsil. Befr., in Minchen. theol. 
Zeitschrift, 1 (1950) 105-07. — R. CarpentE, P. 
CiprotTI, G. M. Herina, La fec. @rtif. in Ju- 
stitia,3 (1950) 20-22. — P Baio, Sulla fec. art., 
in Studium, 45 (1950) 520-27. — P. A. D’AvacK, 
IL problema della fec. artif., in Il dir. ecceles., 
60 (1949) 318-26. — T. MIraBELLA. Aspetti ettèi 
e giuridici della fec. artif., ivi, 61 (1950) 48-51. 
— G. B. GuzzeTtTI, La fec. art. della donna nelle 
ultime pubblicazioni cattol., in Scuola cutt., 15 
(1950) 192-208. — G. B. ALrano, La fecond. art. 


della donna, Napoli 1950. — ec. artif. umana, 
in Aggiorn. sociali, luglio 1951, p. 193-206, — A. 
M. Hosren, De kunsrmatlige inseminatie, Ani- 
werpen 1951. — L. BenpER, F@cundatio urtif., 
in Ephem. juris can..5 (1949, 230-385. — I. Bi 
NHARD, ZL’aide apporté à l'opus naturae, ivi, 


p. 236-40. — C. VaLenTINI, Fee. art. e adulterio, 
in Giustizia penale, 1950, p. 507 ss, 


YEINSORDESCENZA. v. Scomunica. 
INSTALLAZIONE (originariamente, presa di pos- 
sesso di uno stallo corale, poi generica introduetio 
in statum), è, in generale, la immissione di un 
titolare in Possesso reale (v.) di una carica o di 
un BenEFICIO (v.) a lui conferiti. Questo atto, 


ultimo di tutta la complessa procedura della Cor- 


LAZIONE (v.), ha il valore di rendere efficiente il 
conferimento precedente fatto dal superiore eccle- 
siastico: dà l’egercitium juris. Già nota al diritto 
romano sotto il nome di Traditio rei, e al diritio 
liturgico sotto il nome di Traditio instrivnento- 
rum, è ripresa dal diritto canonico, il quale re- 
gola in particolare l’I. in un beneficio, chiamata 
Missio în possessionem seu Institutio corporalis 
(can 1443 $ 2), con le disposizioni seguenti: 

Nessuno può prender possesso, per sua iniziativa, 
di un beneficio a sè conferito (can 1443 s 1); contro 
gli InTRUSI (v.) il can 2394 sancisce pene adoguate. 
Se si. tratta di benefici non concistoriali, l'I. spetta 
all'Ordinario, che all'uopo può anche delegare un 
ecclesiastico (can 14413 $ 2). 

Nei Capitoli l’I. è solitamente delegata alla prima 
dignità, nelle parrocchie urbane al presidente del 
consiglio dei parroci urbani, nelle parrocchie fo- 
ranee al vicario foraneo. 

L’I. deve effettuarsi « secundum modum jure pe- 
culiari praescriptum vel legitima consuetudine re- 
ceptum », a meno che per giusta causa il superiore 
abbia concessa esplicita dispensa scritta dallo mo- 
dalità e dal rito, nel qual caso la dispensa vale 
come la T. effettiva (can 1444 s 1). 

In particolare: a) l’I. avvenga nel tempo pre- 
scritto dall'Ordinario, passato il quale senza la presa 
di possesso, il beneficio è dichiarato vacante (can 
188 8.2), a meno che il titolare sia stato legitti - 
mamente impeilito (can 1444 s 2); 3) il possesso 
del beneficio può avvenire anche per procuratore 
munito di speciale mandato (can 1445); c) 1à dove 
è. richiesta, il titolare deve emettere la professione 
di fede (can 1443 8 1) sotto pena di incorrere nelle 
sanzioni del can 2403. 

*. Per l’I. del Papa, dei vescovi, v. ELEZIONE ca- 
nonica, Papa, Vescovo. i 
INSTANZIO o Istanzio, vescovo spagnolo priscil- 


late 
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lianista, assieme al vescovo Salviano sostenne il par- 
tito di PrisciLLIANO (v.) e fu associato a tutte le vi- 
cende della vita di costui, Condannato « in absentia » 
nel sinodo di Saragozza (389) e colpito nuovamente 
da un rescritto generico «contro pseudoepiscopos 
et manichacos », emanato dal giovane imperatore 
Graziano, I. volle scolparsi davanti a papa Damaso, 
in Roma. Con Salviano e Priscilliano redasse un 
memoriale: Liber ad Damasum. Ma il Papa non 
volle nemmeno riceverli (382). Anche Ambrogio, 
a Milano, ricusò di vederli. Tuttavia Priscilliano 
e I., nonostante l'opposizione di Ambrogio, riusci- 
rono ad ottenere, colla corruzione del « Magister 
ofliciorum » Macedonio, la revoca del decreto di 
Graziano. Ma il nuovo imperatore, l'usurpatore 
Magno Clemente Massimo (388), convocò un sinodo 
in Bordeaux (384): I. fu deposto dall’episcopato ed 
esiliaio nelle isole Scilly (Sorlingues), mentre Pri- 
sellliano, che aveva commesso l’imprudenza di ri- 
correre in appello all'imperatore, veniva decapitato 
a Treviri (355). : 

La sede vescovile di I, è sconosciuta. E del pari 
icnoia la suna prostuzione letteraria. Germ. Morin 
(Rev. bénédiet., 1813, p. 158-72) rivendicò a I. gli 
jl scritti che Ed. Scmrepps aveva scoperto nella 
bibliot. di Virzburg e aveva pubblicato sotto il 


; 


nome di Priscilliano (in Corpus Script. Eccles. 
Let., XVII 1389): sono nn’apologia della setta, 
una supplica a papa Damaso (381 o 382), un me- 


moriale sui libri apocrifi del Vecchio e del Nuovo 
Test., 7 omelie è una preghiera liturgica. Contro 
attribuzione avanzata dal Morin, v. M. HART- 
BERGER in F%col. Quartalschr., 1913, ‘p. 401-830. 
— Per altra 2/53. v. PRISCILLIANO 
INSTITORIS /iudiners Enrico, 0. P. (c. 1430- 
1505), n. a Senietistadt, m. in Moravia, conosciuto 
quale Inquisitore zelante ma intemperante, che entrò 
facilmente in conflitto con altre autorità. Fatto Inqui- 
sitore da Sisto IV nel 1479, condusse aspra lotta a 
eretici e streghe; sono famosi i processi di Costanza, 
Bressanone e Innsbruck. Contro gli stregoni aveva 
otienuto la noia bolla Sw?7:zmis desiderantes affectibus 
(1481) di Innockxzo VIII (v.) e aveva composto il ce- 
lebre Ma//eus (sotto citato), che ebbe innumerevoli 
edizioni. Ma l’opera e le opinioni di 1. circa la stre- 
goneria suscitarono vive opposizioni da parte di dotti 
ecclesiastici è laici. Prese pure parte attiva alla vita 
dot'rinale sia con l'insegnamento che con pubbliche 
discussioni. Si oppose ad Andrea Zamometiè che 
tentava di aprire un concilio a Basilea contro Sisto 
IV (cf. Epistola contra quemdam conciliistam ar- 
chiepiscopum Cruynensem ... del 10-VII-1482). 
Nel 1500 Alessandro VI lo nominò Nunzio ed In- 
quisitore in Boemia, ove potè esercitare proficuo 
apostolato presso i FRATELLI MORAVI (v.). Scrisse: 
Malleus maleficarum... in collaborazione con G. 
Sprenger, Lione 1484; Tractatus varti >. contra 
quatror ervmores... adversus Eucharistiae sacra- 
mentum, in 8 parti, Norimberga 1496; Tracta- 
tulus adversus errores D. A. Rosselli, in difesa 
del primato del Papa, Venezia 1499; Opus perutile 
contro i Valdesi, Olmitz 1501; Clypeus... contro 
Valdesi e Piccardi, ivi 1502. — QueriF-Ecnarp, 
Scriptores O. P., I, 896-97. — HANSEN, Zauber- 
wahn, Inquisition und Hexenprosess în Mitte- 
lalte:, Munchen und Leipz1g 1900. — In., Quellen 
una Untersuchungen sur Geschichte des Hexen- 
walms... in Mittelalte», Bonn 1901. — Aggiungi, 
perché trascurata dallo Hansen, la bolla dì Sisto IV, 


sono ricchissimi dì tarsìe eseguì 
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Ad comprimendam (18 ottobre 1483), pubblicata dal Ta 
Pasror, Roma 1942, p. 784, in cui viene affidato — — 
all’I. il compito di estirpare l’eresia in Germania. È 

INSUFFLAZIONE, Essufflazione. v. Sorrio. 

INSULINDIA. v. InbonesIa. 

INTAGLIO (franc. intaille, ted. Schnitzwerk, 
ingl. intaglio, spagn. entalle) è ogni lavorazione 
intesa a realizzare, in rilievo oppure in incavo, 
una figurazione prestabilita, su legno, marmo, avorio, 
rame, pietre dure, ecc. Lo scopo della lavorazione 
può essere una figurazione plastica come oggetto 
artistico finito (v. ScuLtura); VI. ad incavo, poi, 
molto spesso si effettua per trarne delle stampe 
(v. INCISIONE). 

Particolarmente importante è l’I. di pietre dure, 
preziose (sardonice, calcedonio, corniola, ametista, 
cristallo di rocca, anche pasta di vetro ...). Glittica 
(da 7.624 = incido) è appunto l’arte di intagliare 
e di incidere le pietre dure, che venivano sotto- 
poste dapprima a semplice levigazione e molatura, 
poi, a partire dal sec. XV, anche a sfaccettatura. 
L’I. può fare sulla gemma figurazioni in rilievo, 
dette Cammei (franc. camée, ted. kamee, ingl. 
cameo, spagn. camafeo: nome di origine incerta, 
introdotto nel sec. XIII), dove la diversità dei co- 
lori è ottenuta solitamente dalla disposizione dei 
diversi strati della pietra. Le figurazioni in incavo, 
dette genericamente Pietre incise, servivano di 
solito come matrici di suggelli (v. SIiGiLLI). 

L’I., praticaio nelle varie forme fin dai tempi 
più antichi, fu coltivato anche dall’arte cristiana, 
lasciandoci gran numero di prodotti pregiati. — 
Cf. per le gemme, H. LecLerco in Dict. d'Arch. 
chrét. et de Lit., VI-1, col. 794-864 con amplis: °° 
sima bibl. e numerose riproduzioni. — Ip., ivi, i 
VIII, col. 1199-1205. Fas 

INTARSIO o Tarsia è, genericamente, opera di 
connessione, su disegno, con vario materiale. Tale 
è il Niello (intaglio su oro o argento con vari me- 
talli), la Damaschinatura (intaglio su acciaio 0 
ferro con oro), il Musaico {v.). 5 Ì 

Ordinariamente per I. si intende un lavoro d’or- 
namento per incrostazione e combinazione a disegno 0 
con legni di vari colori o con marmi. = & 

La farsia marmorea ‘incomincia ad apparire 
nell’arte cristiana fin dal sec. V (S. Sabina a Roma, 
S. Vitale a Ravenna) ed ha poi uno sviluppo gran- 
dioso nel periodo romanico (opere cosmatesche di 
Roma, Firenze, Pistoia, Lucca), rinascimentale 
(scuola di S., Marco a Venezia, S. Maria Novella 
a Firenze), e nel periodo barocco (la navata 
S. Pietro in Vaticano, la Cappella Paolina in S.. 
ria Maggiore, la Cappella della S. Sindone a | 
rino, ecc.). vw il 

La tarsia in legno, composta in origine c 
(ebano) e col bianco (avorio), sì impose ben 
nella forma detta alla « certosina ». o 

Verso la metà del ’400, sovrapponendosiì a u 


stema monocromo e geometrico, inizia la tarsia — 
pittorica, costituita da strisce lignee vari 
colorite, trattate col ferro arroventato o cc 
Così, invece dei vari disegni geome 
ornamentali, si ebbero figure e qp 
È da notare che in genere lo s 
minore segue quello dell’ archit 
L'Italia e tutti ì paesi dell’ Ru 
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specialmente nella chiesa di S. Maria in Organo, 
Pa i fratelli Ganazzi (basilica del Santo a Padova), 
— _. Fra Damiano Zambelli (s. Maria Magg. a Bergamo). 
a Di minor fama, ma — specie in talune opere — di 
non minor valore sovo i toscani fratelli da Maiano, 
Baccio d’Agnolo, il Francione; nel Friuli i Mioni; 
i i Marchesì a Bologna; i Sacco a Cremona; i Ca- 
t=- poditerro e i Caniana a Bergamo. Ai nostri tempi, 
se si esclude qualche tentativo più generoso che 
felice, l’I., anche per lavori sacri, è in completa 
mR decadenza. — Enc. Ir., XXXIII, 282 s. 
ie-*> INTEGRITÀ. — 1) Della confessione: v. ConFES- 
fe SIONE SACRAMENTALE, V, 4. 
i 2) Del corpo: v. EuoeNEeTIcA; CHIRURGIA E 
MoraLE; EunucHI; MurtiLazione. Per altro aspetto 
dell’I. del corpo, v. CastiTAÀ E VERGINITÀ. 
8) Della coscienza (rettitudine nel giudicare e 
o nel fare): v. Coscienza (dDorale, III-V, e Peda- 
gogia); Peccato. 
4) Della virtù (« bonum ex integra causa »): 
v. Virtù; cf. A. D. SERTILLANGES, Vita cattolica, 
vers. it., II serie, Brescia 1939, p. 141-950. 
5) Stato di I. v. NATURA E SOPRANNATURA; 
PECCATO ORIGINALE; Apbamo ED Eva, III ss. 
INTELLETTO o Intelligenza, da inte» le- 
co — gere = raccogliere dentro di sè, cioè « compren- 
e dere >» (cum-prehendere), oppure, come meglio 
piace a. S. Tommaso, da intus legere = leggere 
l'intimità dell’essere, cioè « penetrare » (= penitus 
intrare) nell'essere oltre ciò che immediatamente 
» appare, oltre gli accidenti sensibili per cogliere. 
la sostanza, oltre il suono e i segni delle parole 
per « intendere (= tendere in) il loro significato, 
oltre l'effetto per scoprire Ia causa e oltre la causa 
=. per prevedere l’effetto, oltre la figura per com- 
A prendere il figurato... Ma sia l’éneer che l'intus, 
come gli altri vocaboli:(e comprendere, intendere, 
penetrare », tanto più « cogliere, scoprire », ecc.) 
introducono immagini spaziali e materiali, grave- 
mente improprie a designare la funzione dell’I., 
che è spirituale: improprietà prevista, poichè, es- 
sendo l’I. una realtà metafisica, ogni descrizione 
‘umana di esso prenderà lo spunto dai corpi che 
«sono l’oggetto proprio specifico del pensare umano. 
A. Trascurando l’accezione abusiva per cui si 
denomina I. anche l'Isrinto animale (v.) nelle 
sue manifestazioni più sorprendenti, per I. si in- 
tende talora la stessa sostanza intellettiva, ora 
l’atto intellettivo, più solitamente la facoltà che, 
quando passa all'atto, pone le operazioni intel- 
lettive sotto accennate; talora questa facoltà si as- 
sume come facoltà di pensare in generale, talora 
si distingue, come una specie di pensiero, dalla 
| —’—’Ragione (v.). Un’accezione non esclude l’altra; 
«»_— Cartesio, invece, definisce l’anima come I. in atto 
(pura « cogitatio », Medit. II), anche se poi altrove, 
0’‘per incoerenza, fa luogo anche alla concezione 
’’sostanzialistica (l'anima è il «soggetto cui ine- 
T » il pensare); presso KanT (y.) 1°I., distinto 
Ragione, è la funzione categorizzante, cho 
l'IngaLisso (v.) perde ogni residuo sostanzia- 
9, per ridursi, con l’attualismo, a puro « atto 
ensiero » creatore dell’essere. Del resto la 
del concetto di I., delle sue operazioni, della 
inione col ‘corpo nell'uomo... coincide con 
oria della filosofia e ne subisce tutte le 
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I i fondazione dell’esistenza e della natura 
* facoltà intellettiva è uno dei più squisiti 


INTEGRITÀ — INTELLETTO 
Fr # 


processi della METAFISICA (v.). Parte dall'esperienza 
quotidiana del conoscere umano percorrendo questi 
momenti, 

GC. La fenomenologia umana mostra che: l'uomo 
conosce le realtà materiali sotto forma universale, 
necessaria, immutabile, cioè le « essenze » spogliate 
con l’ASTRAZIONE (v.) dalle condizioni dello spazio— 
tempo individuante e. diveniente, rappresentandole 
nell’IbEa (v.), nel Concerto (v.), neila definizione, 0 
conosce pure, in un modo caratteristico, realtà che 
prescindono dalla eventuale materia in cui fossero 
attuate (ad es., ente, verità, giustizia, uguaglianza), 
o che addirittura positivamente escludono la ma- 
teria (ad es., Dio, spirito); egli poi nel giudizio 
stabilisce rapporti tra concetti (o, che è lo stesso, 
tra cose), categorizzando, classificando, ordinando 
la realtà; egli infine ragiona, cioè trae verità ignote 
da verità note in cuì erano implicite, passando dal 
particolare all’universale (induzione) o dall'univer- 
sale al particolare (deduzione), e così organizza lc 
sue conoscenze nella forma sistematica della Scikxza 
(v.). Di queste operazioni la più radicale è la cono- 
scenza dell’universale, che si può considerare come 
caratteristica dell’I. e dell'anima umana, bastevole 
a fondare i suoi privilegi che la distinguono da 
tutte le altre « forme ». Dall’ attività intellettiva 
consegue uno speciale comportamento dell’appetito 
umano, detto VoLontA (v.), il linguaggio, la si- 
gnoria sul mondo dell’uomo, che, conoscendo le 
leggi generali del cosmo e prevedendone le con 
binazioni, lo adatta a sestesso esi adatta al esco; 
donde la civiltà e il progresso. (Percio spesso si 
dice « Intelligenza » anche l'abilità, la destrezza 
nello scegliere i mezzi più adatti al fine). 

D. Siffatta attività, che costituisce la « storia 
naturale dell'uomo », è propria dell’uomo in quanto 
non si verifica nei regni infraumani, nemmeno 
negli animali, presso i quali l'assenza di nozioni 
universali è dimostrata dalla mancanza del lin- 
guaggio, dalla loro determinazione « ad unum » e 
dal difetto di progresso.. Anche la sensazione ani- 
male è conoscenza (contro Cartesio per il quale l'a 
nimale non è che una macchina), ma non sorpassa 
il particolare contingente dell’ « hic et nunc », 


| mentre l’intellezione: coglie l’universale e pertanto, 


contro il SensIsmo (v.), si dimostra irvriducibilmente 
diversa dalla sensazione, superiore ad essa in quanto 
la giudica, la dirige e l’utilizza. 

E. Poichè il suo oggetto — l’unìversale — è 
« immateriale » cioè spogliato dalle condizioni indi- 
viduali della materia concreta, l’azione intellettiva 
si dovrà dire « spirituale », ossia non solo priva 
essa stessa di materia (come, del resto, è ogni 
« îorma » e ogni « operazione » dell’essere), ma. 
anche intrinsecamente — se non pure estrinseca- 
mente — indipendente da materia e da organi 
corporei (v. SPIRITUALITÀ). 

-F. E poichè ogni azione finita postula un « sog- 
getto cui inerisca » (che per altre considerazioni si 
potrà specificare come « prossimo» e «remoto »), 
l’azione intellettiva ci induce a postulare una 
« potenza » 0 « facoltà », ugualmente irriducibile 
al senso e spirituale, detta appunto I., come « po- 
tenza», inerente essa stessa a Una «sostanza» pa- 
rimente spirituale, che è l’Anisma umana(v.). Dalla 
spiritualità dell'anima, come corollario razionale, 
si deduce la ‘sua naturale IMMORTALITÀ (v.). 

G. Una completa fenomenologia dell’ Uomo (v.) 
rivela inoltre, nell’unità della vita umana, attività 
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Avorio carolingio (principio del sce. XI). Musco di Bruxelles. 


Colonna a destra: 1) Abraxas da una 
gemma gnostica; 2) simboli su una 
gemma incisa; 3) gemma con la croci- 
fissione; 4) gemma con colomba, olivo, 
pesce, monogramma: 5) cammeo bizan- 
Antica gemma cristiana coi dodici Apostoli. Originale tino con Ja figura di Cristo. Tutte al 
nel Gabinetto numismatico di Berlino. British Museum. cu 
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Cammeo in serpentino dell’imperatore Niceforo Bo- L’Arcangelo Gabriele in una steatite bizantina. 
toniate. Londra, Victoria and Albert Museum. Fiesole, Museo Bandini. 
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corporee materiali (vegetative, sensitive) accanto 
alle attività spirituali (intellettive, volitive), e perciò, 
ci obbliga a concludere che l’anima intellettiva si 
unisce al corpo come forma sostanziale a materia 
(v. MATERIA E FORMA), costituendo l'unità sostan- 
ziale dell'Uomo (v.) e rimanendo individualizzata 
dal Corpo (v.). Sicchè ogni uomo è dotato di anima 
intellettiva personale e gode, quindi, di immorta- 
lità personale. 

H. Così, con la effettiva dimostrazione qui accen- 
nata, si VILCOnO le istanze dello ScETTICISMO (v.) 
antico e moderno, ripresentato in forma speciale 
da IKanr (v.), che nega la possibilità di una META- 
risica (v.) del soggetto intellettivo. Si vincono le 
obiezioni del MarERIALISMO (v.) e del Sexsismo 
(v.), che riducono l’I. alla fisico-chimica della ma- 
teria generale o al senso. Sismonta il dualismo an- 
tropologico del PLATONISMO (v.) e di CARTESIO (v.), 
che separa | anima intellettiva dal Corpo (v.), 
spezzando l'unità sostanziale dell'Uomo (v.). E si 
vince, infine, l'errore degli Arabi, attribuito da essi 
e da molti altri, anche ad Aristotile, che nega la 
personalità deli'f, ponendo un I. separato, unico per 
tutti gli uomini, A quest’errore s’accostano alcune 
forme di Moxizmo (v.), come l’IpEar.ISMo trascenden- 
tale (v.), cine non è in grado di salvare a dovere la 
resità dell'Io empirico in .lividuale. (Del resto l’idea- 
lismo pecca in altri punti contro la corretta conce- 
zione dell'!., sia perchè non lo distingue adegua—- 
tamenie dal senso, nè dalla (facoltà, nè dalla so- 
stanza intelicttiva, sia perchè gli affida la funzione 
smisurata di creatore dell’ essere). 

I. L'unione dell'anima col corpo pone all’I. una 
dipendenza dal corpo, la quale, pur dovendosi giu- 
dicare soltanto « estrinseca », nullameno è carica di 
conseguenze. Primamente l'unione dell'I. colla ma- 
teria mia, tua ..., individuale, dà all’[, 2250, tuo . . 
Ja sua individualità incomunicabile, originale, per 
cui si cliffevenzia da ogni altro I. (non è possibile 
decidere in metafisica se le caratteristiche individuali 
dell’I. si debbano far risalire anche all'atto creativo 
di Dio); inoltre, l'unione dell’I. con la materia spe- 
cifica, comune alla specie umana, condiziona l’e= 
sercizio di ogni I. umano nella sua vita terrena 
(v. Corro), determinandone l'oggetto e il modo. 

L. Ciò che l’[. conosce (oggetto materiale) è 
la res ipsa, la « realtà », oggetto materiale gene- 
rico di ogni I., anzi di ogni conoscenza, con cui 
l’I. « intenzionalmente » si identifica (v. IntEN— 
zione), dando luogo alla VerITÀ logica (v.). Contro 
questa affermazione non si solleva alcuna istanza, 
neppure dallo ScerTIcIsMo (v.). Più interessante è 
rivolgere l’analisi psicologica ai vari « aspetti sotto 
i quali » (ratio sub qua, oggetto formale) VI. 
conosce le cose. Ora, come la vista percepisce le 
cose sotto l’aspetto del colore, così l'I. conosce 
tutte le cose sotto la ragione di ente, « quod primo 


intellectus noster concipit quasi notissimum et in 


quo omnes suas conceptiones resolvit », S. Tom- 
maso, De verte., q.I, a. l (v. OwnroLogIa). La ragione 
di ente (« entità ») è detta appunto oggetto formale 
generico, o adeguato estensivo, o comune; fuor 
della quale non si dà alcuna intellezione, poichè, 
essendo onninamente universale, anzi « trascendente », 
come si dice, comprende ogni altro aspetto cono- 
scibile e si impone a ogni I., anche supraumano, 
Ma il possesso dell’essere si effettua, nell’[. umano, in 


un modo speciale, c caratteristico della sua situazione 
di spirito immerso in materia. Infatti l'oggetto for- 




























































male proprio, o adeguato intensivo, o specifico, . 
o proporzionato dell’I. umano nello stato di unione 
col corpo, è la « quidditas rei materialis >; 
Questa è concepita « primo et per se », ed ogni 
altra cosa (l’ente incorporeo) in relazione ad essa’ 
per conoscenza « derivata » (inferenziale, metafisica) 
ed « analogica ». Tale é la dottrina classica della 
tradizione aristotelico-tomistica (l’opinione che l’og- e 
getto formale proprio dell’I. sia la ratio entis è Si 
forse di Scoto, ma, certo, non di S. Tommaso) e 
ben wappresenta le condizioni dell’I. umano: che 
esso possa conoscere anche l’incorporeo è sua glo- 
riosa prerogativa; ma che esso per conoscerlo debba el 
partire dal corporeo ed esser legato al corporeo è - SE 
la sua miseria. 

M. In deroga a questa legge alcuni ritengono 
che l'anima abbia di se stessa (precisamente, della 
propria esistenza) una conoscenza immediata « spe- 
rimentale », come se l’anima fosse oggetto formale 
proprio dell’I.: l’I., si dice, coglie immediatamente — 
se stesso in quanto immediatamente percepisce l’og- 
getto della sua operazione e poi l'operazione stessa, à 
la quale è immediatamente avvertita come da me, 
in me, di me e quindi connota l’esistenza del me. 
Senonchè questa osservazione non par conclusiva: 
l'operazione dell’I. non è « immediatamente » perce- 
pita come da, în, di me: le preposizioni « da, în, a 
di » indicano rapporti di « derivazione », di « ine- 
renza », di « appartenenza », cioè schiette categorie 
metafisiche — riassumibili nel rapporto metafisico 
di sostanza e accidente — che non sono accessi- 
bili ad alcuna esperienza, neppure all'esperienza 
interna o introspezione, ma deducibili soltanto con 
un processo di e mediazione» inferenziale, lo stesso 
processo che sbocca alla fondazione della Sostanza. 
(v.) in generale. Nè si dica che l’ « esperienza in- 
terna » ci offre soltanto l’ « esistenza » dell'anima, — 
lasciando alla « dimostrazione » il compito di chia- 
rirne la « natura », poichè di ogni realtà meta- 
fisica la mediazione che ne fonda la « natura » e 
le qualità è la stessa che ne fonda l’ « esistenza », 
e non c’è altro modo di accertarne l’esistenza se 
non dimostrandola quale sostanza, o natura, o qua- 
lità, o funzione, come avviene di Dio ‘che si di- 
mostra esistente in quanto si dimostri la necessità 
di un trascendente. Per queste considerazioni, cre- 
diamo, S. Tommaso non pose l’anima tra gli og 
getti formali dell’I. Ciò avvertito, è poco male che 
alcuni manuali scolastici considerino l’anima come. 
oggetto formale secundum quid, o riflesso, o se- 
condo, purchè le specificazioni aggiunte siano in 
tese nel senso detto sopra, escludendo l’anima dagli 
oggetti di conoscenza « experimentalis.d. GG 

N. La presenza del corpo pesa anche sul o 3a 
della conoscenza intellettiva: la quale non ha altra — 
maniera di costituirsì se non appropriandosi L ‘oggetto 
fornito dall’esperienza dei sensi ‘esterni, fissata | 
elaborata dai sensi interni, giusta il principio 
sano emipirismo aristotelico: « Nihil est ì 
lectu quod prius non fuerit in sensu di 
dell’I. — l'intelligibile, come si dice — 
in atto UL, nè i in specie Is come. 


come sognava Platone ( 
intuizione di Dio, come. 
e l’Oyrotogismo (v.), ma 
non totalmente, dall’ Sa 
quale PI, umano, né 
rebbe di fame. e 


so TRA 















































































O. Questo « derivare » diede luogo a secolari, 
memorabili discussioni. L'esperienza sensibile, che 
inizia l'avventura del pensiero, offre soltanto og— 
getti particolari e contingenti, mentre l’intelligibile, 
oggetto dell'I., è universale e necessario. Come 
avviene la derivazione di questo da quelli? (è data 
la conoscenza sensitiva, è data la conoscenza intel- 
lettuale: che questà « derivi» da’ quella non è 
propriamente dato, bensl facilmente inferito). 
Considerando questo passaggio come un divenire, 
bisogna porre che l'intelligibile, « in atto » nell'I. 
che lo contempla, sì trovi « in potenza » nel sensi- 
bile donde è derivato. Ora il principio di causa- 
lità, applicato al divenire, esige che il passaggio 
dell’intelligibile dallo stato di potenza (nel partico- 
lare sensibile e, in definitiva, nel cosiddetto « fan- 
tasma ») allo stato di atto (nell’I. che lo conosce), 
sia operato da una « causa », diversa dall’intelli- 
gibile e che contenga in sè almeno la perfezione 
dell’intelligibile da essa prodotto. Ebbene questa 
operazione, per cui l’intelligibile in potenza (sensi- 
bile in a*to) particolare e contingente, diviene intel- 
ligibile in atto universale e necessario, si dice AsTRa- 
ZIONE (v.); la « causa » che la compie si suol dire 
dopo Aristotile I. agente o attivo (905 rorgtzis). 
Esso, dunque, è un «lumen intellectuale » che 
rende « intelligibili» gli esseri, come il sole rende 
« visibili » i-colorì; esso, « qui potest facere omnia » 
(intelligibilia). si configura rispetto alle cose sensi- 
bili (intelligibili in potenza) come atto rispetto alla 
potenza. A questo punto la facoltà che effettiva- 
mente «riceve» e conosce. l'intelligibile appare real- 
mente distinta dall’I. agente che « forma» l’intelli- 
gibile, configurandosi rispetto all’intelligibile come 
piotenza passiva recettiva (« potest fieri onmia ») 
r spetto all'atto o alla potenza attiva. Dopo Aristo- 
tile essa sì chiama col nome distintivo di I pa- 
ziente (00: 74 Sist25;), 0 passivo, o possibile, 0 
dispositus (a ricevere le specie intelligibili). E 
poichè l’attività intellettiva, a spiegar la quale fu- 
rono postulati l’I. attivo e passivo, è fenomeno 
strettamente personale dell’anima individuale (meglio: 
dell’individuo wnano), si-deve concludere che I. 
attivo e passivo, pur rimanendo realmente distinti 
fra loro, sono facoltà dell'anima umana, ambedue 
concorrenti a produrre l’intellezione. 

P. Va da sè'che, come ogni divenire, anche il 
divenire della conoscenza, sì conchiude nella causa 
ultima, in Dio, il quale. da questo lato, si deve 
dire l’I. agente supremo ed unico, intelligibilizzante 
tutto l’essere. Ma come, in generale, la causalità 
divina non esclude la « cause seconde »-e le « na- 
ture » specifiche, così non esclude la causalità del- 
l'I. agente individuale, il quale fu invocato a spie- 
gare 1’ « umanità » e la «.personalità » dell’inten- 
dere, testimoniate dall’esperienza; dalla nota prece- 
dente si dovrà dedurre soltanto che l’I. agente è 
una «partecipazione » finita dell’I, divino. Infine, 
è facile rendersi conto che la deduzione dell'I, 
‘agente, imposta dalla conoscenza intellettiva, non 
ha alcuna analogia nella conoscenza sensitiva, 
erchè il « sensibile », oggetto del senso, è già in 
to nelle cose e Zttende soltanto la facoltà che lo 
| percepisca, mentre 1’ « intelligibile », trovandosi in 
‘potenza nelle cose, attende una facoltà che lo 
n atto (I. agente) e un’altra facoltà che lo 
‘conosca. Te passivo). 

; oFiazsutendo; secondo S. ‘Tommaso 








.scenza intellettiva », non 
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a) illuminare i î fantasmi sensibili, cioè renderli 
prossimamente atti a produrre la specie intelligi— 
bile; b) astrarre effettivamente la specie intelli- 
gibile dal fantasma così « illuminato »; c) confor- 
tare l’I. passivo, offrendo ad esso, nelle specie 
intelligibili, il suo oggetto che lo sazia e lo per— 

feziona; d) rendere ‘evidenti î primi principi, 
non già nel senso che VI. attivo astragga egli 
stesso ì primi principi e li produca nell’I. passivo, 
ma nel.senso che esso produce le specie intelli— 
gibili, informato delle quali VI. passivo, appren- 
dendo i termini di cui possiede la specie, imme- 
diatamente vede e forma i primi principi. 

R. Questa dottrina dell’I., alla cui elaborazione 
la tradizione aristotelico-tomistica consacrò pode- 
rosi e gloriosi sforzi, rimase pur sempre torturata 
da gravi difficoltà e incontrò da varie parti nutrite 
opposizioni. Alcuni presupposti della teoria possono 
ritenersi definitivi, come: 7) la particolarità celle 
conoscenze sensibili, fornite dai sensì esterni e in- 
terni (si noti: l’essere particolare è dato al senso, 
ma la sua particolarità è data soltanto all’I. clie 
riflette sulle sensazioni e le distingue da altre co- 
noscenze); 2) l'universalità della conoscenza intel. 
lettiva; 3) conseguente distinzione di senso ed 1.: 
4) la principialità della conoscenza sensibile rispsito 
a tutte le conoscenze umane e, pertanto, la sua 
necessaria medianità rispetto alla conoscenza inte). 
lettiva. 

Ma come funzioni questa medianità (ossia, come 
l'intellezione derivi dalla sensazione) fu oggetto di 
discussione. L'introduzione di specie intelligibili 
— che non sono delle « conoscenze » 0 idec, ma 
soltanto dei « conoscibili », mezzi di conoscenza {« id 
quo cognoscimus »), diventando conoscenze quando 
vengono ricevute nell'I. passivo — sembra esicita 
dalla negata possibilità di un'unione diretta, nel- 
l’atto conoscitivo, dell’I. con l’essere percepito dal 
senso; si nega, infatti, che il «fantasma » sia per 
se stesso direttamente intelligibile. Ora se per in- 
telligibile si intende l’universale, il fantasma e 
tutto il sensibile, sempre particolare, non. è in- 
ielligibile. Ma se intelligibile è «oggetto di cono- 
sembra altrettanto evi- 
dente che esso nel sensibile non si oflra alla presa 
diretta dell’I., il quale, essendo di natura spiri- 
tuale, irriducibile a qualunque modello meccanico 
di conquista e di possesso, potrebbe ben avere un 
modo speciale di farlo suo e di cogliere nel sensi- 
bile l’universale, senza l’intermediario delle specie 
e senza gli uffici di un I. agente astrattivo. Del 
resto quelle specie appaiono un inutile duplicato 
fittizio delle cose e, se non sono possedute da al- 
cuno, non avranno modo di sussistere come realtà 
purchessia, mentre se sono possedute da una sostanza 
saranno conoscenze, cioè l’I. stesso in atto: non 
esistono intermediari tra le cose da conoscere e le 
conoscenze dell'anima, che sono poi l’anima stessa 
nelle sue operazioni. È bensi vero che postulando 
l’assimilazione diretta del sensibile da parte dell’I. 
si invoca una misteriosa potenza originale dell’I, 
stesso ‘e: non si chiarisce come poi il particolare sen- 
sibile si trovi ad essere universale nell’I., mentre 
Ja teoria delle specie e dell’I. agente ha il merito 
di tentare una spiegazione; ma, “oscurità per oscu- 
rità, piace. meglio lasciare zone " d’ombre che proiet- 
tare in esse una luce equivoca. 

Ancora: nel passaggio dalla sensazione all’intel- 
lezione sì v Ro vedere un divenire delle specie in- 
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telligibili — che si considerano in potenza nelle 
cose sensibili, e in atto nell’I. passivo —, il qual 
divenire esige un I. agente che tragga la specie 
dalla potenza all’atto. Ora nel detto passaggio si 
potrebbe vedere soltanto il divenire dell’anima (del- 
l’uomo), che dallo stato di conoscenza sensibile par- 
ticolare (potenzialmente universale) passa allo stato 
di conoscenza intellettiva attualmente universale, il 
qual divenire (dell’uomo, non delle specie) non 
sembra postulare altra causa tranne il principio vi- 
tale immanente e la causalità divina trascendente. 

Se si tien fede alla dottrina della specie e dell’I. 
agente, sorgono altre gravi difficoltà circa questa 
misteriosa potenza astrattiva, L’I, agente non appare 
come facoltà propriamente umana, poichè proprio 
dell’uomo è soltanto « l’intelligere » dell’I. passivo, 
non già l’« intelligibilizzare » dell’I. asente, il quale, 
da una parte, non « conosce » esso stesso, ma crea 
soltanto le condizioni della conoscenza, e dall’altra, 
potrebbe essere sostituto nella sua funzione intelli- 
gibilizzante da un I. agente unico per tutti gli 
uomini, da Dic stesso, anzi addirittura da un agente 
inanimato {« productio quippe speciei ex suo genere 


posset a re non vivente fieri... », Suarez), senza 
ialtura per Le amanità » e l' « individualità » del 
conoscere, Ino:tre, per la legge della causalità, co- 
sifutto i, agente dovrebbe, come causa, possedere 


iu atto tittic le specie che esso è capace di enu- 
cleeve dai fantasmi, e non si vede bene come il 
posseilere specie intelligibili in atto non sia anche 
por cib stossi conoscere, nè si vede bene come esso, 
posselendo in atto tutto l’intelligibile, possa adegua- 
tauuente distinguersi da Dio 0, almeno, considerarsi 
facoltà umana. Altre ragioni di perplessità sono 
introdotte in questa teoria dall'uso disattento delle 
immagini di « luce » e delle analogie meccaniche, 
che presso alcuni autori sembrano tenere il luogo 
Qelle rigorose dimostrazioni e creare una chiarezza 
fallace. Non si dicono, poi, le obiezioni che si sol- 
levano contro l’I. agente nei sistemi filosofici lon- 
tani da quello tomistico... 

S. Un sintomo di tali imbarazzi è, ad es., il dis- 
senso che divide gli autori scolastici circa la cono- 
scenza del singolare. La quale è un fatto induhbio, 
tant'è vero cho pronunciamo giudizi come questo: 
« Giovanni è uomo ». Ma in qual modo si conosce 
il particolare? Scoto, molti filosofi francescani, 
Suarez... ritengono che l’individuo concreto mate- 
riale (ad es., Giovanni) sia un oggetto formale 
proprio dell’I., conosciuto direttamente dall'I. al 
pari della quiddità universale (ad es., l’umanità). 
Per altri, invece, capeggiati dal Caietano, è cono- 
sciuto soltanto per dimostrazione logica. Con $S. Tom- 
maso e S. Bonaventura più comunemente sì ritiene 
che il singolare, direttamente conosciuto dal senso, 
soltanto indirettamente può esser congsciuto dall’I., 
cioè per qUamdam reflezionem dell’I. sulla quid- 
dità universale e sul fantasma particolare, benchè 
immediatamente e senza dimostrazione. Senonchè a 
questo punto sì domanda come poi l’I., facoltà del- 
l’universale, possa « convertirsi » al fantasma, che 
è pur sempre sensibile e particolare; inoltre, se la 
« conversione al fantasma » è introdotta per spie- 
fare la conoscenza del particolare, questa verrebbe 
spiegata con una conoscenza del particolare, cioè non 


verrebbe spiegata, ma soltanto. supposta. I testi tomi- 


stici non sono nè chiari nè chiaramente coerenti ; 
spesso rinviano ad Aristotile, la cui antropologia 
differisce notevolmente da quella dell’Aquinate; nè 

















































i commentatori antichie moderni offrono soluzioni 
rassicuranti. 

T. Perciò la teoria delV'I. agente fu uno dei punti 
più vivacemente combattuti nella filosofia ScoLa— 
sTIcA (v.). V'ha chi lo nega come « facoltà », fa- 
cendo di esso e dell'I. passivo due « funzioni » di 
una stessa facoltà (Scoto, nominalisti, Vasquez, 
Suarez, Arriaga, Lossada. . .). Altri lo negano anche 
come funzione, negando la necessità delle specie in- 
telligibili impresse, asserendo ‘che a determinare l'I. _ 
alla conoscenza basta il semplice fantasma in quanto 
questo è unito con l’I. nella stessa animu (Enrico 
di Gand e, più recentemente, Palmieri, Geyser, 
Bl. Romegyer...). 

Maggior clamore suscitò la opinione degli Arabi 
(v. AraBa filosofia). Per Avicenna esiste un unico 
I. agente per tutti gli uomini, separato, produttore 
non solo delle forme conoscitive (specie intelligibili) 5 
ma anche delle forme ontoloziche realizzate negli - Se 
esseri finiti sublunari: è la decima, l’ultima, « in- 
telligenza separata » (della Luna), potenza gnoseo— 5 
logica e insieme cosmogonica: così viene riconosciuta Pie 
la necessità della funzione intelligibilizzante, ma vien È 
negata la sua personalità: a spiegare poi le varietà CS 
psicologiche individuali dell’intellezione viene intro- Sa 
dotta una speciale « virtus cogitativa » personale, = 
incaricata di disporre l'I. passivo a ricevere le i 
specie dell’I. agente unico. Averroé pose l'unicità © Sl 
anche dell’I. possibile, distruggendo così la persona- <a 
lità anche della funzione conoscitiva intellettuale: e 
una speciale « virtus » individuale, al vertice delle 
potenze sensitive individuali e intermediaria fra 
queste e l’I. separato, disporrebbe i fantasmi in 
modo da venir illuminati dall’I. unico. 

‘ La tesi degli Arabi adduceva in proprio favore 
la autorità di Aristotile, il quale, davvero, dopo 
aver descritto l’[. agente con attributi divini, lascia 
indeciso se sia immanente all'anima o non piut- 
tosto « separato » e venga « dal di fuori » Alcuni 
commentatori antichi gli attribuiscono la seconda 
alternativa; ad es., Alessandro di Afrodisia, che per ST 
giunta materializza l’I. possibile, detto da lui, ap- > 
punto, intellectus materialis, affida a Dio e a Dio 
solo le funzioni dell’I. agente aristotelico; parecchi 
dottori scolastici e rispettabili critici moderni inter- 
pretano lo Stagirita in senso arabo; lo stesso S. Tom- 
maso nel Commento alle Sentenze (1253 54) gli rì- 
conobbe l'errore averroistico, da cui in seguito lo 
scagionò dando di Aristotile un interpretazione che, 
invero, sembra piuttosto una correzione teoretica. 

Le idee arabe ottennero consensi anche nel mondo 
latino della Scorasrica (v)., come si dirà sotto ——. 
questa voce. Secondo una visione di E. Gilson, 
peraltro bisognevole di gravi chiose correttive, ci 
fu tra i dottori latini cristiani della scolastica una 
corrente di agostinismo avicennizzante, la quale, 
seguendo Avicenna, negava all'anima un I. agente — 
personale, e seguendo è. Asosrino (v.), ne sopperiva 
le funzioni postulando l’ILLusminazione divina (v.). 
Così Ruggero Bacone, che cita per sè Aristotile € 
Guglielmo dî Auvergne e « maiores phìlosophos 
« et sic intellectus agens, maiores secundum ph 
sophos, non est pars animae, sed est substantia. 
tellectiva alia et separata per essentiam ab 
lectu possibili » (Opus muauzus, parte II, 
Guglielmo di Auvergne combattè Avice 
ogni I. agente: se sì pensa immanente 
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è inutile sia come produttore di forme ontolo- 
giche, nel qual caso verrebbe a sostituire Dio crea- 
tore, sia come produttore di specie intelligibili, la 
qual funzione può essere compiuta da Dio: alla 
‘costituzione della scienza, poi, bastano i principi 
tratti dalle « res ipsae », i quali sono appunto 
clumina » dell’I. e, facendoci scorgere le conclu- 
sionì nelle premesse, fondano le dimostrazioni scien- 
tifiche. A. lato di questa corrente, un agostinismo 
aristotelizzante (Alessandro di Hales, Bonaven- 
tura, Matteo di Acquasparta ....), all’attività di 
un I. agente personale immanente associava l’illu- 
minazione divina, che in certo molo è l’equiva- 
lente cristiano dell'unico I. agente separato degli 
Arabi. 

U. L'educazione dell’I. mira a creare e a miglio- 
rare i buoni abiti dell'I. che rendano più facile, 
pronta, spontanea, perfetta e dilettevole l'operazione 
intellettiva. Dagli scolastici si riconoscono 5 abiti 
dell'I., 3 speculativi e 2 pratici: 1) Intellectus 
principiorum e synderesis, che perfeziona l’I. in 
ordine alla comprensione dei primi principi specu- 
lativi e morali, rispettivamente; 2) Sapientia, che 
dispone l’I. a meglio ascendere verso le cause su- 
preme ; 3) Scientia per cui prontamente si trag- 
gono le conclusioni dai principi; 4) Prudentia, 
che dispone l’I. «ad. opus agibile » e si manifesta 
come eubulia (consiliativa), synesis (buon senso), 
gnome (giudicativa o perspicacia); 5) Ars, che 
dispone l’I. «ad opus factibile», 

Questi abiti non sono potenze distinta, dall’I., ma 
sono l'I. stesso in quanto è disposto a sviluppare 
la sua attività in un certo modo, bene o male. 


Poichè s’identificano con I'I., sono tutti, come l’I., 


‘innati, « naturali », comuni a tutti gli uomini, es- 
sendo proprietà specifiche della natura umana. Tut- 
tavia, in quanto sono-speciali disposizioni dell’I., 
sono proprietà individuali, diverse da individuo a 
individuo, dipendenti per un lato dalla conforma- 
“zione ereditaria o acquisita del Corpo (v.) e dal 
TEMPERAMENTO (v.), per un altro lato dall’esercizio 
mentale. Si sa poi che l’I. gira a vuoto, anzi non 
gira affatto — e l’abito non si costituisce — se non 
è alimentato dal suo oggetto:.questo è fornito dal- 
l'esperienza sensibile, la quale a sua volta dipende 
dalla perfezione dei sensi corporei, 
In queste osservazioni si raccoglieranno facil- 
mente tutti i presupposti filosofici dell’ educazione 


—_dell’I., che sarà preparata e accompagnata dal- 


—_l’educazione dei sensi. Per altre indicazioni, y. anche 
«le voci Pepagogra, METODO. 
| V. La fenomenologia intellettiva fu notevolmente 
‘| arricchita e chiarita dalle analisi della moderna Psr- 
| coLoGIa sperimentale (y.). Prima del 1900 le teorie 
sui processi mentali non avevanÉ altre basi su cui 
sostruirsi se non le cosiddette «.leggi del pensiero » 
i dalla logica formale, il linguaggio, consi- 
i erato manifestazione fedele del pensiero, e le ipo- 
esi del siazionismo o. dell’antiassociazionismo. 
tentò di scoprire la vita intellettiva 
perimentale che essenzialmente consiste 
un benescelto problema da risolvere 
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e. 


| în modo originale, autentico: 
‘e il racconto libero che il 
a del cammino mentale 


‘ tale, Paris 


‘si mette nelle condizioni più 


ema. Il metodo | 
ma, per quelche 
che ‘possa illumi-. 
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narci sulla cosiddetta «psicologia differenziale » 
cioè sulle caratteristiche individuali dell’I. 

La psicologia scientifica moderna ha abbandonato 
in gran parte lo studio introspettivo dell’I, per con- 
sacrarsi allo studio pratico della « performance » 
intellettiva, condotto specialmente col metodo dei 
« tests » mentali, che chbbero nei nostri tempi uno 
straordinario sviluppo : essi considerano i risultati 
dell’atto intellettivo, i quali, classificati con metodi 
statistici, vengono elevati alla dignità di leggi psi- 
cologiche. 

‘Ora la fiducia nei «tests » sta per tramontare : 
psichiatri e psicologi rimettono in onore le analisi 
introspettive qualitative dell’I., sia pure con scopi 
più pratici di quelli perseguiti già dalla scuola di 
Wiirzburg. Ci si accorge infatti che la valutazione 
di un risultato ottenuto coi tests mentali e l’ela- 
borazione stessa di una batteria di tests  presup- 
pongono la conoscenza esatta dei processi intellet— 
tivi grazie ai quali il soggetto perviene alla solu- 
zione del problema che i tests gli propongono (cî., 
ad es., l'importante studio di PrrET, in Bibì.). 


tu 


Z. Per i rapporti dell’I. con la volontà, v. Li 
BERTÀ, VoLontA, VoLonTARISMO, FEDE. 
BisL. — Trattati di PsicoLogia razionale (+.}, e 


manuali di filosofia scolastica, come T. Pescx. /- 
stitutiones psychologicae, P II (vol. Ill), Fri Br. 
1898; Rexmer-GeNY, Psychologia, Roma 1932"; €. 
Boyer, Cursus philosophiae, II, Bruges, Descl‘e 
de Brouwer, II ed., p. 60 ss.; in queste opere tro- 
verai anche i ril'erimenti agli autori scolastici, spe- 
cialmente a S. Tommaso. — Trattati di PsicoLocia 
sperimentale (v.), come E. BaupIn, Corso di psico- 
logia, vers. ital. di G. Lorenzini sull'VIII ed. fran- 
cese, Firenze 1948, p. 367 ss; R. S. WoopwoktTH, 
Psychologie expérimentale, vers. franc. di A. Om- 
bredane-I. Lézine sulla IV ed. americana, Il (Paris 
1949) p. 1057 ss. — Qui si segnalano soltanto alcuni 
studi più recenti di psicologia filosofica, di psicol. 
sperimentale e di storia dei problemi dell’I. 

I.— A. MansBRIDGE, The kingdom of fhe inind, 
a-cura di L. Clark, Manchester 1946. — R. Ixca- 
LESE, L'histoire et le pouvoir de l’esprit, adattato 
dall’inglese e commentato da P. Oudinot, Paris 
1945. — DeLcour, De l’intelligence: définitions, 
qualités, défauts, usages, Genève 1945. — K. A. 
MENNINGER, Zhe human mind, New-York 1945". 
— G. Viaup, L’intelligence, Paris 1946. — I. 
CnEIN, On the nature of intelligence, in Journal 
of gener. psychology, 82 (1945) 111-26. — C. 
GaTTEGNO, Studies on the structure of the mind, 
in Mind, 55 (1946) 204-22. — R. Mriti, L’u- 
nalyse de l’intelligence, in Archiv. de philos., 
31 (1946) 2-64. — Gopparp, What is intelli- 
gence?, in Journal of social psychology, 24 (1946) 
51-70. — A. C. Ewing, Menta! acts, in Mind, 
57 (1948) 201-20. — J. Lunine PRAK, De polen 
van het intellect, Amsterdam 1948 — kE. HoLxEs, 
Questions and answers on the science of mind, 
in collabor. con A: Smith, New-York 1948. — 
H. DeLAcROIX, Les grandes formes de la vie men- 
10484, ristampa. — P. Fonr Pu, 
Irreductibilitad de la actividad mental a la sen- 
sitiva, in Revista de filos., 4 (1945) 1038-25. — E. 
G. Borina, Mind and mechanism, in American 
Journal of psychol., 59 (1946) 1783-92. — J. N. Fix- 
DLaYy, On mind and our hnowledge of it, in Phi- 
losophy, 20 (1945) 206-26. — V. Arcozzi-Masino, 
Osservazioni sul problema dell’autoconosrensa 
dello spirito umano singolare nella filosofia sco- 
lastica è neo-scolastica, in La Scuola catt., 73 
(1945) 31-41. — G. FerrETTI, Analisi della co- 
scienza, Palermo 1946. — W. BeERTEvaL, Le fauo 
intellectualisme, Paris 1948. — G. RxLE, The con- 
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cept of mind, London 1949. — D. E. Warkins, 
Iifective thinking, New-York 1948. — S. Le- 
oBISsa, L'origine della intelligenza, Milano 1950. 
— À. CrEsson, Le mécanisme de l’esprit, Paris 
1950. — M. NéponceLLE, La reciprocité des con- 
sciences, Paris 1950. — F. BarTLETT, The mind 
at work. and play, London-Boston 1951. — E. 
BeRNE, Ze mind in action, London 1950. — S. 
P. ADINARAYAN, The human mind, London 1950. 
— J. Perrin, L’habitus des principes spéculatifs 
et de la syndérèse, in Rev. de l'univ. d'Ottawva, 
18 (1948) 208*-16*, — M. BLonpeL, La pensée, 
Paris 1948. — R. Arnou, L’acte de l’intelligence 
en tant quelle sn’est pas intelligence, in Mélanges 
J. Mareéchatl, II (Bruxelles 1950) 2419-52. — JI. Ma- 
RECHAL, Le dynamisme intellectuelle dans la con- 
naiss. objetive, ivi, p. 715-101. — N. BaLTHASAR, Ab- 
straction proprement dite el «transcendantalisa- 
tion», ivi, p. 94-61 (v. anche ONTOLOGIA, ASTRAZIONE). 

II. — R. Carrginoron pa Cosra, Testes mentais: 
sua historia è valor, Lisbona 1945. — D. Rarpa- 
PORT, Diagnosite psychological testing, in colla- 
boraz. con Merton Gill e Roy Schafer, Chicago 


1945, 2 voll. — C. V. VALENTINE, Intelligence 
tests for yowini children, London 1945. — C. A. 
Ricparbpson, sMeslods and experiments in men- 
tal tesis. London 1946. — R. PrreT, Etudes sur 
les tesis collectifs de l’intelligence, Paris 1945. — 
V. Morriza, dirfelligentie onderzoekh en leerpro- 
gnose, Deinze 1945. — A. BineT-T. Simon, La me- 
sure Gu devcioprient de l’intelligence chez les 
Jeunes enfanis, Paris 1946. — J. Piaget, La psy- 
chologie de l’intelligence, Paris 1947. — 'TERMAN 
y Merriui, Medida de la inteligencia, Madrid, 
Espasa Calpe. — H. WibarT, L'étude psychologique 


de l’intelligence, in Colleet. Mechliniensia, 33 
(1948) i70-Si, — IR. Zazzo, Intelligence et quotient 
d'dges, Paris )}9-16. — MANDEL SHERMAN, Intelli- 
gence and his deviations, New-York 1945. — H_J. 
Hrysewncn, Les dimensions de la personnalité, vers. 
di D. Mazé, Paris 1950, v. indice alfab. sotto «action», 
« concepis », «intelligence », ecc. — H. PIÉRON, 
La psycholozie différentielle, ivi 1949. — E. Mou- 
NIErR, Traité du caractère, Paris, 1947?, special- 
mente cc. VI ss. — H. WaLLON, Les origines de 
la pensce ches l’enfant, Paris 1947, 2 voll.; cf. 
Ip., Les origines du cavactère chez l'enfant, ivi 
19192. — J. PrageT, La construction du réel ches 
l’enfant, Paris 1950. — A. AbLER, Connaissance 
de l’homine, vers. di J. Marty, Paris 1949. — F. 
L. GoopENoUGH, Mental testing. Its history, prin- 
ciples and applications, New- York 1949. — R. L. 
TaHoRNDIKE, Personnel selection. Test and mea- 
surement techniques, New-York 1949. — L. Lrr- 
WINSKI, L’ascension et le deéclin mental en fune- 
tion de l’age, in Arch. de psychol., 33 (1950) 49- 
68. — IH. GutriKksEN, Theory of mental tests, 
New-York 1950. — J. E. DoppeLt, The organi. 
sation of mental abilities, New-York 1950. — H. 


LuccionI, Les tests mentaua è l’école. I, La me- 


sure du niveau mental, Alger 1950. — P. GRIE- 
GER, L'intelligence et l'éducation intellectuelle. 
Investigations caractérologiques, Paris, Presses 
univers. — R. B. CaTTELL, Nowveaua aspects théo- 
riques et pratiques de la mesure de la person. 
nalité, in Rev. de psychol. appliquée, 1(1950) 1-10. 
— Frère Auguste EMILE, L'intelligence et le ca- 
ractère, in Nouv. Rev. pédag , 6 (1950-51) 30-86. 
— D.E. SureR, Appraising vocational fitness by 
means of psychol. tests, New-York 1949. — F. E. 
and F. J. ScHoneLL, Diagnostic and -attainment 
testing, London 1950. — E. F. Linpquisr, Educa- 
tional measurement, \Vashington 1951. 

III. — O. N. Derisi, La doctrina de la inteli- 
gencia de Aristoteles a S. Tomas, Buenos Aires 
1945. — P. RousseLoT, L’intellectualisme de S. 
Thomas, Paris 19468. — Stan. CantIn, L'intel- 
ligence selon Aristote, in Laval théol. et philo- 
sophique, 4 (1948) 252-88. — Fr. Nuyens, L'évo- 


‘1936. — Reunpers, De verstandelijhte Rennis van 


° philos., 12 (1950) 281-316. — J. Hersca, La tran- 






































































lution de la psychologie d’Aristote, vers. dal- 
l'olandese, Louvain 1918, — A. PortELLI, Plato- 
nica penetratio in Aristotelis doctrinum de in- 
tellectu agente, S. Maria degli Angeli 1949. — E. 
GiLson, Introduction à l'etude de S. Augustin, 
Paris 1943, v. indice analitico sotto « illumination », 
« intellect », « intellectus », ecc. v. anche ILLuMINA- 
zione. — Ip., Le thomisme, Paris 1948”, v. indice 
sotio « intellect » ecc. — L. B. GeIGER, La partici- 
pation dans la philoside S. Thomas, Paris 1942, 
v. indice sotto « idées », «intellect », ecc. — M. 
de Caenu, Introduction à l'étude de S. Thomas 
d’A., Montréal-Paris 1950, p. 167-70. (« intellectus » = “eb 
e « ratio »). — J. PEGHAIRE, « Intellectus » et — 
« ratio» selon S. Thomas d'A., Paris-Ottawa a 
1936. — G. RaBEAU, « Species », « verbum ». La 
activite intellectuelle élémentaire selon S. Tho- 
mas d’A.. Paris 1938. — E. Q. Franz, The tho- 
mistic doctrine of the possible intellect, Wa- 
shington 1950. — P. MazzareLLA, Il « De uni- 
tate» di Alberto M. e di Tommaso d’A. in rap- 
porto alla teoria averroistica, Napoli 1949. — J. 
PauLus, A propos de la théorie de la connaiss. 
d’ Henri de Gand, in Rev. philos. de Louvain, 
4T (1949) 493 96. — Tu. Nvs, De werking van het 
menselijià verstand volgens Hendrik van Gent, 
Leuven 1949. — B. PEREZ ARGOS, La actividad 
cognoscitiva en’ los excolasticos del primer pe- 
riodo postomista (1275-1320), in Pensamiento, 
4 (1948) 167 ss. — Circa la questione dell’I. agente 
e possibile, v. anche la Bibl. di Arasa Filosofia, 
ARISTOTELE, AVERROÈ, AVICENNA, SCOLZSTICA , 
S. Tommaso e i singoli filosofi scolastici. Una que- : 
stione anonima composta tra il 1308 e il 1323 da < 
un domenicano, probabilmente tedesco, contenuta - DER 
nel Cod. 11]-22 f. 182 v— 183 v della Bibliot. uni— 33 
versitaria di Basilea, discutendo « utrum beatitudo 
consistat in intellectu agente, supposito quod con- 
sistat in intellectu », enumera ben 16 teorie diverse 
sull’I. agente, indicando esplicitamente il nome dei 
sostenitori: Platone e .l’« opinio theologizantium », 
l'opinione di coloro che fanno dell’I. agente una 
sostanza separata (Avicenna, Averroé, ì commen— 
tatori greci dello Stagirita, Temistio e Giovanni a 
Filopono), i filosofi scolastici Enrico di Gand, Gof- = 
fredo di Fontaines, Giacomo da Viterbo, Durando 
di Saint-Pourcain, un anonimo, Teodorico di Frey- 
berg e infine S. Tommaso, la cui dottrina è con- 
divisa dall'autore, mentre le altre soluzioni sono 
severamente criticate: cf. su quest'argomento l’im- 
portante studio di M. GraBMann, Mittelalterliche 
Deutung und Umbildung der aristotelischen 
Lehre vom void; morsiid:, secondo il documento ri- 
cordato. Untersuchung und Textausgabe, Munchen 


het materieel-singuliere in de philosophie van St. da 
Thomas, Lovanio 1949 (tesi dottorale) , ein Tijasch. — 


scendance du siîngulier, in Studia philos., 10 
(1950) 44-51. — P. FouLquié, La psychologie con- 
temporaine, Paris 1951. — A. FOUILLEE, La pensée 
et les nouvelles éeoles antiintellectualistes, Parìs 
19275. — v. anche INTUIZIONE; IRRAZIONALISMO. 


INTELLETTO. v. Doni DELLO SPIRITO SANTO. 


INTELLETTUALI: designazione, assai vaga e- 
imprecisa ma diffusa, di una classe sociale che sì 
distingue per un particolarmente intenso esercizio | 
della vita intellettuale e per alto grado dì « cultura ». 

I. Accezioni. Nell’accezione originaria I. desigi 
gli amatori della teoreticità, della « scìenza. 
senso aristotelico, nella sua purezza 
sata; perciò s’addice în grado diverso, d 
aì cultori della teologia e delle scienze ss 
filosofa, della storia, della sc 
scienza, delle « arti r' 

E e 











































































tese da una generale visione, abbastanza sistematica, 
del mondo e della vita. 

Nella società attuale, generalmente ma non ne- 
cessariamente, gli I. sono munitr di diplomi di or- 
dine superiore, o almeno di ordine medio. Solita- 
mente gli I. costituiscono la classe dei professio- 
ca nìisti e la classe degli ecclesiastici: diventano sempre 
di più rari ì casì privilegiati di I. che della pura ri- 
n cerca e della pura contemplazione del vero fanno 
l'occupazione unica o precipua della vita. Un giorno, 
poi, il ceto degli I. coincideva coi ceti superiori 
della compagine sociale, dei « chierici », degli ari- 
stocratici...; oggi per la salutare democratizza- 
zione della cultura — detta anche, ma non bene, 
« laicizzazione » — e per la restaurata coscienza 
della uguaglianza dei diritti umani, la classifica- 
zione di «intellettuale » coesiste con ogni altra 
classificazione sociale. 

II. Doveri generali. (Peri doveri speciali degli 
I.v. MoraLITÀ PROFESSIONALE). I doveri gene- 
rali, che incombono a tutti gli uomini, acquistano 
per gli I. singolare gravità ed urgenza in ragione 
della maggiore vastità, profondità ed interiorità 
della cultura da essi posseduta: — 41) « conoscere 
ciò che si deve fare » e costruirsi una retta Co- 
SCIENZA (v.}), grazie ad una approfondita CuLTURA 
religiosa (v. anche InsEGNAMENTO) alla quale questa 
classe è, meglio di ogni altra, preparata; — 2) « fare 
ciò che si deve fare », « fare la verità conosciuta », 
| ‘« vivere secondo coscienza », nel che sta la san- 

tità, coraggiosa adeguazione della « pratica » alla 
< teoria », « coerenza » della volontà con la mente, 
« verità » che fiorisce in «bontà »: la frattura 
tra vita pratica e coscienza, già lacrimevole in co- 
loro che alla verità aderiscono indirettamente in 
quanto vi si trovano per tradizione ed esterior- 
mente l’appresero, diventa singolarmente depreca— 
bile in coloroi quali, come gli I., alla verità, con- 
quistata direttamente con lavorio personale, sono 
in grado di aderire per interiore convinzione del 
suo valore; — 3) Lo Zeto (v.) e l’ApostoLaTo (v.) 
nelle sue varie forme, che è già un’esigenza interna 
E della VERITÀ (v.), la quale, essendo per sua na- 
tura universale, vuole essere universalizzata da co- 
: loro che la posseggono, si impone con speciale ob- 
_—’1‘bligatorietà agli I., che più degli altri conoscono 
È. le ragioni della verità. Essì, dunque, hanno il con- 

pito pedagogico di diffondere la cultura e di di- 

fenderla dalle contaminazioni che la minacciano: la 

vera, sana cultura, beninteso, la quale, pur essendo 
signora assoluta, come la VERITÀ (v.) e la Frro- 
soFia (v.), che rifiutano qualificazioni aggiunte, 
dovrà essere «cristiana » in quanto la « vera» 
‘cultura assoluta non può non essere in armonia 
perfetta col sistema integrale della verità che è il 
, cristianesimo (v. RAGIONE e FepE; Scienza E FEDE). 

Da essi attendiamo la realizzazione del sogno di 
> De Maistre, la costruzione della Summa theologica 
del nostro secolo: « Aspettate che l'affinità natu- 


Oa del nostro tempo non è ancor 
è Da ‘più alta santità, unita al più 
l'assoluta castità d’una vita in- 


chezza d'una. natura. meridio-. 


INTELLETTUALI 


per S. Tommaso e sono pronti nolte e giorno a 
scrivere i dettati suoi che Dio ispira? » (GrATRY, 
Vigilia d’armi). Tuttavia, « chi sa se non si fari 
co! numero e con l’unione ciò che Gius. de Maistre 
aspetta dall’unità e dalla solitudine del genio? forse 
alcuni buoni operai decisi, coraggiosi, attivi e spinti 
da un Architetto invisibile, costruiranno l’edificio 
come api costruiscono l’alveare » (Ip., dvi). 

Inoltre gli I. hanno il compito pratico di creare 
una civiltà integralmente cristiana, di attuare il 
Vangelo negli ordinamenti civili e politici del mondo. 


° Gli I. sono il cervello e il cuore ‘del corpo sociale, 


i paraninfi del corteo dell’umanità in marcia, i 
detentori dei poteri direttivi, poichè, da una parte, 
checchè se ne dica, la vita è sempre guidata cial- 
l’idea e la volontà dall’intelletto (v. VoLontARISMO 
e INTELLETTUALISMO), dall’altra il mondo umano 
della « massa » è un « pensiero che non sì pensa » 
agganciato a un «pensiero cho si pensa»: al poa- 
siero della ristretta aristocrazia degli I., che crea 
gli stati di civiltà. 

III. Irreligiosità degli I. Troppo sie oggi il 
vocabolo l. si associa a IncrEbuLITÀ (v.), Ipueni- 
GIOSITÀ (v. ), InpierERENZA religiosa (v.). Alla qual 
sinonimia si giunge per complessi fattori, primo îra 
tutti, crediamo, il difetto di una virtù: dell’ aspi- 
razione generosa e doverosa a mediare e a « ren 
dersi conto » direttamente del proprio sapere reli. 
gioso. A un certo livello della sua evoluzion: spi- 
rituale, l’« uomo di cultura » sente il dovere e 
il bisogno di mettersi in stato di dubbio « meto- 
dico » circa le credenze religiose tradizionali, per 
lanciarsi alla riconquista diretta e al possesso per- 
sonale di esse. Ora avviene troppo spesso che in 
questo tentativo di « personale » ricerca, il quale 
è pur sempre un lusinghiero fenomeno di crescenza 
mentale, molti si arrestano, slittando dal vuoto 
« metodico » provvisorio in un vuoto derinitivo e 
« sistematico », oppure si smarriscono, inoltrundosi 
nella via dell’errore. Infatti « l’arte è lunga, la 
vita è breve » e il cammino verso la verità è aspro, 
osservava già il vecchio Ippocrate ripetuto nel I'aust 
di Goethe. Per disavventura, poi, gli I. che vi si 
mettono si credono capaci di cosiffatte indagini per 
il solo fatto che sono muniti di eccellente cultura 
professionale specializzata, mentre per preparazione 
filosofica e teologica raramente si discostano dal- 
l'ignoranza del « volgo ». D'altronde, essi sono i 
più accessibili alle parvenze speciose delle obiezioni 
contro la religione, che la loro cultura, general- 
mente monoculare, li mette in grado di conoscere, 
ma non li mette in grado di risolvere. S'aggiun- 
gano i più vari e complessi fattori ateoretici: pi- 
grizia mentale che sempre differisce lo studio serio, 
profondo a tempi migliori: la vigliaccheria morale 
che spinge a procrastinare la conoscenza e l’accet— 
tazione completa di una fede la quale, accettata, 
imporrebbe penose obbligazioni e rinunce: le ef 
fettive necessità economiche — create dalla mo- 
derna struttura sociale quanto mai aliena dal di- 
sporre condizioni favorevoli alla meditazione reli— 
giosa —, che esacerbano le necessità professionali 
, quotidiane a tal segno da non lasciare margini al- 
‘ l’« ozio » della cultura liberale e religiosa orgoglio 
di classe che disprezza e rifiuta le fonti di sapere 
dalla tradizione ammannite alle classi intellettual-- 
mente inferiori. 

Così è ‘che assistiamo a un pauroso abbassa— 

mento della sensibilità speculativa metafisica e teo- 





INTELLETTUALI È 


logica. Il mal genio della « terrestrità », che im- 
perversa nella nostra civiltà, ha dilatato i confini 
del « regnum hominis » (Bacone) sulla terra, ma 
ha soffocato le ansie verso la « civitas Dei » (S. Ago- 
stino) ed ha mortificato lo slancio dell’intelletto 
verso i suoi supremi ideali. Per una tragica frat- 
tura, che tuttora persiste e s’aggrava, il progresso 
dell’in'elletto scientifico è una progressiva miopia 
dell’intelletto teologico. 

Tale « intellettualità », quando s’associa a mala- 
fede, comandata da obliqui fini polemici, ama rivo- 
mitare la cloaca dell’anticlericalismo passato (v. CLE- 
RICALISMO, Lutcismo), come accade alla « cultura 
comunista », che, decisamente, ha stomaco grosso e 
palato non più fino. Ma generalmente l’intellettua- 
lità curopea moderna, tinteggiata di LIBERALISMO 
(v.), ha abbandonato le intemperanze dell'anticle— 
ricalisnio ottocentesco, facendo luogo a larga ToL- 
LERANZA (v.): non già per maggior saggezza, forse, 


ma per innsio buon gusto 0 per INDIFFERENZA (v.). 
Negli !. cattolici, che non facciano professione di 
È : P 


metafisico e teologia, la sognata riconquista perso- 
nale delia verità raramente procede oltre la palude 
del « dilettantisino » religioso: nulla di più letale 
per la fele, poichè se quell’infingardo eufemismo 
maschera (no ‘Oppo, in verità) la eflettiva « igno- 
ranzit », sì sa che l'ignoranza è l'alleata delle peg- 
giori aberrazioni: se pol significa « poca scienza », 


si sa ene « poca scienza allontana da Dio, e molta : 


scienza ci riavvicina a Dio ». 

IV. Gli I. cattolici. A. prevenire e a sanare questi 
guasti, ad assicurare gli scopi individuali e sociali 
dell’inteilettualità, il senso cattolico ha creato in 
ogni nazione or ganismi appropriati o ha utilizzato 
istituti preesistenti. Benchè queste iniziative siano 
sorte tardi — molto prima degli I., i lavoratori, ad 
es, avevano sentito il bisogno e l’utilità di organiz- 
zarsi —, sono ormai tanto numerose e tanto varie che 
non ci è possibile farne un sia pur sommario elenco. 

Ricordiamo: le Università (v.), le ScuoLEe, Isti- 
tuti, Circoli di istruzione e di educazione cattolica 
generale e professionale, le SETTIMANE SOCIALI (V.), 
la immensa fioritma della Srampa cattolica (v.). 

Fra le Associazioni francesi ricordiamo a caso: 
La Semaine des éerivains catholiques con cerchi 
di studio e annuali convegni (il primo tenuto 
nel 1921) che ebbero vivo successo; Za Confédé 
ration des Instituts catholiques (C.P.I.C.), con 
sede sociale a Parigi, con proprio Bu/lettin, sorta 
per ispirazione di Enr. Massis, redattore della 
Revue universelle, e di Franc. Hepp, redattore 
della Revue des jeunes, allo scopo di coordinare 
e di aiutare le attività degli I. cattolici già asso— 
ciati nella professione, e di far sentire ad essi «il 
dovere di essere pionieri dello spirito, costruttori e 
difensori della civiltà cristiana in tutti ì campi 
dell'agire umano » (J. CaLverin Almanach cathol. 
francais pour 1923, p. 235 s). Molte associazioni 
vi aderirono: Corporation des publicistes chré- 
tiens, Société générale d’éducation et d’enseigne- 
ment, Société medicale de S. Luc, L’Arche, L’Asso- 
ciatton des [nstituteurs privés, L° Association fé- 
minin pour l’étudeet l'actionsociale,e altre ancora. 

Per i mostri lettori diamo qualche cenno più 
diffuso circa istituti, sussìdi, iniziative varie creati 
in Italia a vantaggio degli I. 

V. In Italia gli ST cattolici possono raggrupparsi 
in Associazioni nazionali appartenenti all'Azrone 
CATTOLICA ITALIANA (v.), regolate non più da Sta- 


(dal 1945). 


cristiani nelle singole professioni; c) svolgere opera 











































tuti particolari bensi dall’unico Statuto della stessa 
Azione Cattolica, approvato da Pio XII I'll ot- 
tobre 196 e redatto da un'apposita Commissione 
episcopale. L'art. 3 ricorda: la Federazione Uni- 
versitaria Cattolica Italiana, ramo maschile e tem- 
minile; — il Movimento Laureati; — il Movi- 
mento Maestri, che sono a base nazionale e dio- 
cesana. 

A) Per la prima, v. F.U.C.I., e UxiveERSsITÀ. 
Gli universitari sono rappresentati nel Consiglio 
centrale e nei Consigli diocesani dei Laureati di 
A.C. (v. sotto). Come associazione affine ricordiamo 
la Gioventù Studentesca (G. S.), fondata nel marzo 
1944, rami maschile e femminile. Cf. Qu’est-ce que 
c'est la F.U.C.1.? a cura della F.U.C.I., Roma 
1950. — Ricerca, quindicinale della F. U.C.I. Roma 


B) La Sez. Laureati di Az. Catt., sorta nel 1935 
sotto la guida di Igino Righetti per organizzare il 
Movimento Laureati di Az. Catt. iniziato tra il 
1932 e il 1934, e ufficialmente definita già nello 
Statuto dell’A.C.I. del giugno 1940, « comprende 
coloro i quali, avendo conseguito in una facoltà 
civile ovvero ecclesiastica una laurea o altro titolo 
equipollente, intendono collaborare agli scopi del- 
l’A.C. Vi sono pure ammessi ìi Letterati e gli 
Artisti di professione. Il Movimento ha carattere 
unitario, ammettendo persone di amho i sessi, Esso 
iuttavia favorisce quelle attività particolari che ri- 
spondono alle specifiche esigenze di formazione e 
di apostolato sia maschile che femminile... Pa- 
trono del Movimento è S. Paolo Apostolo » (art. Sb, 
del nuovo Statuto dell’Az. Catt. del 1946). « Ha i 
seguenti scopi speciali: a) completare la forma 
zione religiosa, intellettuale e morale dei suoi soci; 
b) assisterli nella fedele applicazione dei principi 


di apostolato in mezzo alle classi colte; d) assicurare 
all’A.C. il contributo delle particolari competenze 
dei Laureati a (art. 37). Al Movimento possono 
appartenere e ritirarne la tessera solo ìî « cattolicì 
che, religiosamente e moralmente incensurabili, ne 
facciano richiesta ed assumano gli impegni inerenti 
al suo scopo e conformi al suo Statuto » (art. $). 
Gli altri che, per qualsiasi motivo, non intendono 
ritirarne la tessera e pure simpatizzano per il Mo- 
vimento, possono ritirare il « biglietto d’invito », 
che dà diritto a partecipare a tutte le iniziative del 
Movimento e a ricevere il giornale Coscienza, senza 
assumere alcun impegno verso il Movimento stesso, 
L'unità base del Movimento è il Gruppo dioce- 
sano retto da un Presidente, da un Vicepresidente 
e da un Assistente ecclesiastico, nominati dal Ve- 
scovo, e da un Consiglio, di numero variabile, eletto 
dai soci, il quale a sua volta elegge un Tesoriere. 
Del Consiglio fanno parte di diritto ìî rappresen- 
tanti delle locali Associazioni Universitarie dì A. C. 
Nei Gruppi regolarmente funzionanti l’attività 
del Movimento sì svolge lungo tre direzioni: a). 
Formazione religiosa e morale (preparazione alle. 
grandi solennità di Natale, Pasqua, Pentecoste; 
corsi di Esercizi spiritualì, giornate di Ritiro, Ri me 
tivi minimi; partecipazione attiva alla vita liturgiîca 
della Chiesa, ecc.); b) attività culturale (cors 
conferenze di cultura religiosa e Gruppi del 
gelo; corsi dì cultura filosofica, giuridica, so 
storica; preparazione specifica, tec e 
all'esercizio delle singole professioni ana 
tive di cultura generica); c) opere 3 


























































ferenze dì S. Vincenzo; prestazione delle proprie 
competenze professionali a favore dei bisognosi, a 
servizio delle opere promosse dalla Chiesa, dal— 
l'Azione Cattolica in diocesi e nella parrocchia). 

I Gruppi diocesani fanno capo aglì organi diret- 
tivi della gerarchia centrale, formata dalla Prest- 
denza centrale (un Presidente, una Vicepresidente 
nominati dalla S. Sede, un Segretario nominato 
dal Presidente, un Tesoriere eletto dal Consiglio 
centrale) e dal Consiglio centrale (Presidenza cen- 
trale, Presidenti delle Unioni professionali, rappre- 
sentanti dei Gruppi diocesani anche dì quelli non 

- ancora regolarmente costituiti). 

Il collegamento dei vari Gruppi è attuato dai 
« Convegni regionali » (preparati da un Delegato 
e da una Vicedelegata regionali), daì Congressi 
nazionali (il primo ebbe luogo a Firenze nell’Epi- 
fania 1936), dalle annuali Settimane di cultura re- 
ligiosa di Camaldoli (iniziate nel 1936) e altre Set- 
timane similari, dalla Stampa del Movimento (il 
quindicinale Coscienza, inviato a tutti i soci; la 
rivista Studium fondata nel 1903). 

« ll Movimento Laureati di A. C. promuove la co- 
stituzione dì Unioni professionali in corrispon- 
denza alle esigenze particolari delle singole profes- 

& sioni. Le Unioni rimangono collegate al Movimento 
DT per le attività comuni a tutti i Laureati. A tale 
Pe scopo i Presidenti delle varie Unioni professionali 
fanno parte del Consiglio centrale dell’Associazione, 
e il Presidente centrale potrà nominare un Segre- 
tario per le Unioni professionali facente parte della 
Presidenza centrale » (art. 91). Le Unioni profes- 
sionali aderiscono pure alle Associazioni Cristiane 
ci, Lavoratori Italiani (A C.L.I.): il Presidente centrale 
00 di ogni Unione fa parte del Consiglio nazionale 
—_—delle A.C.L.I. 

Le Unioni, secondo il rispettivo Statuto, sono 
organismi apolitici, aperte a tutti i professionisti 
che accettano la dottrina e Ja morale cattolica, e 
non vincolano gli aderenti a legami organizzativi 
con l'Az. Catt. Ogni Unione è reita al centro da 
una Presidenza e da un Comitato o Consiglio na- 
zionale a membri elettivi, e assistita da un Consu- 
lente ecclesiastico. Alla periferia, analogamente, le 

Sezioni o Gruppi (diocesani o interdiocesani) sono 
retti da un Presiden'e, da un Comitato o Consiglio 
| diocesani, e assistiti da un Consulente ecclesiastico. 

Attualmente (gennaio 1951) risultano costituite 
le seguenti Unioni: 

1) Unione Cattolica Italiana degli Insegnanti 
Medi (U.C.I.I.M.), che ha per scopo di: a) promuo- 
vere ed attuare Ja formazione morale e professio— 

«nale dei soci in ordine alla ‘loro specifica missione 
educativa; 3) promuovere ed attuare nella educa- 
| zione dei giovani e nella legislazione scolastica, con 
| l’azione individuale e con quella delle rappresen- 
| \tanze. «professionali, principi e metodi conformi al 
| pensiero e alla morale cristiana; c) promuovere la 
parteci pazione "degli insegnanti alla vita sindacale 
ella categoria e prepararli a cooperare alla atti- 
tà delle organizzazioni sindacali secondo i prin- 

ciali; ristiani » LE 2 dello Statuto). Gli 


c nsi lio centrale, il Consiglio na- 
ente nazionale, il Congresso (art. 7). 
i Ano Do #0): Iorgano 


. giuridica alle istituzioni e alle 
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liani che si propongono di testimoniare nel campo 
scientifico Ja luce della verità rivelata e di attuare 
nella loro professione i principi della morale catto- 
lica », allo scopo di: « a) coltivare la loro forma- 
zione religiosa e culturale e di prestarsi fraterna 
assistenza; 0) di diffonilere tra i colleghi lo spirito 
informatore della loro vocazione avvicinandoli alla 
pratica e alla cultura cristiana; c) di influire attra- 


“verso le rappresentanze professionali per un degno 


esercizio dell'arte medica e per una legislazione 
consona alla tradizione cristiana della Nazione » 
(art. ] dello Statuto). Consta di Sezioni, per lo più 
provinciali (art. 3), rette da un Consiglio dircitivo 
(art. 6), che fanno capo a un Consiglio generale, 
il quale elegge nel suo seno il Presidente, il Vice- 
presidente, il Segretario e il Cassiere (art. 5). Or- 
gano di stampa è Orissonte medico. 


3) Unione Giuristi Cattolici Italiani (U.G.0.1.), 
che « ha lo scopo di contribuire all’attuazione «dei 
principi dell’etica cristiana nella scienza giuridica, 
nell’attività legislativa, giudiziaria e amministratisa, 
in tutta la vita pubblica e’ professionale. In par: ri 
colare l'Unione intende: a) promuovere un’adezuzta 


specifica preparazione spirituale e culturale dii o 
risti; 6) curare gli interessi d’ordine sociale con- 
nessi con la dignità delle professioni giuridiche; € 
richiamare l’attenzione dei giuristi sui problemi 
della vita sindacale; d) prestare opera di assisienza 
iniziative d'ispira- 
zione cristiana; e) ottenere, anche nell'opinione puh- 
blica, una maggiore consapevolezza della funzione 
del diritto nella società nazionale o internazionale » 
(art. 2 dello Statuto). Gli organi dell’Unione sono: 
a) l'Assemblea dei Delegati delle Unioni locali, 2) 
il Consiglio centrale, c) il Comitato esecutivo cen- 
trale (art. 8). Organo di stampa: Justitia. 

4) Unione Cattolica Italiana dei Tecnici 
(U.C.L.T.) raggruppa i suoi aderenti in Rami, dei 
quali sono attualmente costituiti: a) Ingegneri e 
Architetti; b) Tecnici dell'Agricoltura (Dottori 
in agraria, Veterinari, Ingegneri agronomi); c) 
Dottori în chimica; d) Dottori commercialisti; 
e) Dirigenti di astende (art. 8 dello Statuto prov- 
visorio). Si propone: « di testimoniare con l’escr- 
cizio della professione, ispirato ai principi della 
morale cristiana, come la tecnica attraverso le con- 
quiste delle scienze moderne non debba essere in- 
tesa quale strumento di sfruttamento e di illecito 
arricchimento, né fattore per la materializzazione 
della vita, ma invece quale principale strumento 
per il superamento dell’indigenza; ‘di influire con 
lo spirito e il metodo della tecnica sulla giusta im- 
postazione dei problemi sociali ed economici, av- 
viando sopra una via pratica la ricerca delle rela- 
tive soluzioni; di promuovere e di attuare tale fina- 
lità nelle mansioni di dirigenza delle aziende e 
nella legislazione del lavoro, sia con la loro azione 
individuale, sia attraverso le rappresentanze profes- 
sionali, secondo i principi e i metodi conformi al 
pensiero e alla morale cristiana; di attendere a tal 
fine alla preparazione spirituale e culturale degli 
associati e dei colleghi, svolgendo tra questi opera 
di apostolato, in riguardo anche ad un sempre più 
alto sviluppo del concetto di moralità professionale, 
servendosi in proposito di un organo periodico di 
stampa » (art. 1 dello Statuto provvisorio); il quale 
organo è Tecnica e Uomo. — 

5) Unione Cattolica Artisti Italiani (U.C.A.I.) 
raccoglie « oltre che artisti individualmente, anche 
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quegli Enti che si prefiggano scopi analoghi » 
(art. 6 dello Statuto provvisorio), col fine di: « a) 
promuovere la elevazione spirituale e morale degli 
artisti di tutte le arti, nel campo sacro e profano; 
4) di contribuire al potenziamento e alla difesa della 
civiltà cristiana nel campo dell’arte; c) di valoriz: 
zare nella vita sociale l’arte e gli artisti; .d) di 
prendere opportune iniziative di consulenza e di 
assistenza tocnica, professionale, economica; e) di 
curare il collegamento e la buona intesa con gli 
altri Enti analoghi; /) di promuovere la parteci- 
pazione degli artisti alla vita sindacale secondo i 
principi sociali cristiani » (art. 8). L'Unione pub- 
blica i suoi notiziari su Coscienza. 

6) Unione Cattolica Farmacisti Italiani 
(U.C.F.I.), lu per scopo: « a) il miglioramento mo- 
rale e culturale dell'individuo; d) | ‘adesione sincera 

ai detrami della deontologia professionale; c) l’of- 
ferta alla classe farmaceutica di un nucleo di pro- 
fessionisti onesti e coscienti, atti ad influire sui 
colleghi per un retto esercizio dell’arte; d) l’assi— 
stenza iraicuna e professionale tra i farmacisti e 
verso i dipendenti dalle farmacie; e) la carità del 
Samaritano verso il pubblico bisognoso » (art. l 
dello Statuio provvisorio). Gli impegni assunti dai 
soci « eflettivi » e « attivi » (cf. art. 2) sono con- 
tenuti nella seguente Promessa del farmacista cat- 
tolico: « î) Considero la mia professione come un 
« servizio », non come un semplice commercio; 2) 
I prodotti che distribuirò saranno preparati « con 
arte », conformi alle prescrizioni e alle formule; 
essi saranno dati con cura; 8) Cosciente della re- 
sponsabilità che impone il valore del mio diploma, 
eserciterò personalmente Ia mia professione con una 
presenza sufficiente nel laboratorio e con una sorve- 
glianza costante dell'esercizio professionale. Avrò 
cura di migliorare le mie conoscenze professionali 
e scientifiche; 4) Rispetterò rigorosamente il segreto 
professionale; 5) Sarò. leale con il medico e con i 
miei colleghi per il miglior bene del malato; 6) 
Io sarò per il malato un consigliere riflessivo, pru- 
dente e disinteressato e una valida guida sociale 
per quanto sarà in mio potere; 7) I prezzi saranno 
conformi alle norme abituali della professione, 
senza nuocere agli interessi dei clienti o dei col- 
leghi; 8) M’asierrò dal vendere i prodotti anti- 
fecondativi, abortivi, proibiti dalla morale o sem- 
plicemente nocivi alla salute, e coglierò tutte le 
occasioni per farmi apostolo della natalità; 9) Pa- 
gherò ai miei impiegati almeno il salario minimo 
fissato; 10) Veglierò attivamente e personalmente 
alla formazione tecnica e morale dei miei allievi, 
degli studenti che mi sono affidati, dei miei colla- 
boratori e dei miei impiegati » (art. 3). Organo di 
stampa è Raphael. 

7) Unione Editori Cattolici Italiani (U.E.C.I.) 
sorta nel settembre 1944, in conformità allo Sta— 
tuto definitivo, approvato nel settembre 1948, si 
propone di @): riunîre in una forza compatta le 
forze editoriali cattoliche; è) tutelare collettiva- 
mente gli interessi specifici di categoria; c) assi- 

. Stere professionalmente e spiritualmente gli asso- 
ciati; d) coordinare l'azione per un più efficace 
influsso sulla editoria in generale. L’Unione, me- 
diante una costante assistenza interna, vuole l’ele- 


vazione culturale e professionale dell’editore, per 


cui le Case editrici cattoliche divengano convegno 
dei dotti, centri di cultura e di apostolato, della 
parola scritta, propulsori di attività editoriali ad 


* cipîì cristiani nella scuola. 















































illustrazione del pensiero cattolico (v. Stampa Car- 
TOLICA). 

8) Comitato Centrale Cattolico Docenti Uni: 
versitari (C.C.C.D.U.). v. UnIvERSITA. 

9) Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti 
(U.C.I.D.), con sedi centrali a Milano e a Roma, 
che pubblica dal 1945 la rivista economico-sociale 
bimestrale Operare. v. Lavoro. 

C) II Movimento Maestri di Az. Catt., che per 
espressa volontà di Pio XII è entrato nel nuovo 
Statuto dell'A. C. I. (1946), raccoglie i maestri cat- 
tolici che sentono la vocazione all’apostolato nelle 
forme dell'Az. Cattolica. Si propone come scopo 
particolare la formazione dei suoi aderenti allo 
spirito della P&DAGOGIA cristiana (v.) e all’esercizio 
dell’apostolato di ambiente. Per raggiungere questo 
scopo il M.M.: a) forma nei propri soci la coscienza 
della missione cristiana dell’insegnamento; è) pre- 
para i maestri sia spiritualmende sia culturalmente 
all’apostolato della scuola; c) guida gli stessi nella 
azione comune per la difesa e la valorizzazione del < 
patrimonio cristiano della scuola italiana. Il M.M. e, 
di A. C. indirizza i suoi soci all’ Associazione Ital. 
Maestri Cattolici, con la quale mantiene rapporti 
di stretta collaborazione. 

Una organizzazione professionale dei maestri a 
carattere nazionale risale in Italia solo al 1900, 
con la costituzione dell’ Unione Magistrale Nazio- 
nale (U.M.N). I maestri, attratti dalla possibilità 
di migliorare le loro condizioni economiche e giu- 
ridiche e animati dalla speranza di rialzare le sorti 
dell'educazione nazionale, risposero pronti e nu- 
merosi all’invito, così che in breve l'U.M.N. potè 
contare tra le sue file quasi tutta la classe magi- 
strale. Ad essa aderirono anche i maestri cattolici; 
nè la loro adesione apparve avventata dato che un 
preciso articolo dello Statuto e le esplicite dichia- 
razioni dei propagandisti garantivano l’assoluta neu- 
tralità politica e religiosa, e, quindi, il -pieno ri- 
spetto di tutte le convinzioni. Ma ben presto i 
maestri cattolici sì videro delusi, perchè le tanto 
proclamate garanzie non vennero mantenute. Nel 
Congresso di Perugia del 1904 lPU.M.N. aderì al 
«Congresso dei Liberi Pensatori» e al conseguente 
voto «pro scuola laica ». Nel Congresso di Cagliari 
del 1995 si ripeterono i soliti voti di laicità del- 
l’insegnamento e si deliberò l’adesione dell’U.M.N. 
alla Confederazione Nazionale del Lavoro, che era 
la massima organizzazione socialista italiana. 

Delineatosi così chiaramente il nuovo indirizzo 
dell’U.M:N., si ebbe naturalmente la reazione di 
tutti i maestri cattolici, i quali nel luglio del 1906 
si radunarono a Milano e costituirono l’Assoeza- 
sione Magistrale Italiana «Nicolo Tommaseo», 
compilandone il relativo Statuto. 

Per vent'anni la «Nicolò Tommaseo» riunì i 
maestri cattolici per il loro miglioramento morale, 
intellettuale ed economico, per la difesa degli in- 
teressi di classe e dei diritti Pe dei sìn- n= 


principi cristiani. Combatte vittoriosamente È vi 
battaglie in campo sindacale, soprattutto per in 
segnamento della religione e per la difesa di s 





In regime fascista, nol SE 
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Quanto alla Nicolò Tommaseo», nel gennaio 
dello stesso anno venne ufficialmente riconosciuta 
dal governo e invitata a continuare con intensità 
il suo lavoro a favore della scuola cristiana, 

Furono parole. In. realtà dal 1926 la « Nicolò 
Tommaseo » cessò di essere un'Associazione magi- 
strale a carattere nazionale e i maestri cattolici, 
se volevano conservare il posto, si videro a poco 
‘a poco costretti a entrare nelle file dell’A.N.I.F. 
Continuò tuttavia a vivere ufficialmente fino al 
giugno 1930 quando, in un’assemblea tenutasi a 
Milano, il Consiglio Nazionale dell’Associazione e 
ì delegati delle Sezioni ancora esistenti votarono 
all'unanimità lo scioglimento dell’Associazione, la 
cuì vita era diventata impossibile. 

I maestri cattolici più volonterosi entrarono nel- 
l'’Azione Cattolica e precisamente nella Sezione 
Maestri di A. C. 

L'attività di questa Sezione si ridusse quasi esclu- 
_ sivamente alla formazione spirituale dei soci e al- 
l’apostolato d'ambiente, ma fu preziosissima perchè 
servì a tener accesa la fiaccola della difesa dei 
principì cristiani nella scuola. 

Cambiatisi ìî tempi, fu per iniziativa di questa 
sezione che nel luglio 1945 si costituì la nuova As- 

sociazione Italiana Maestri Cattolici (A.1.M.C.), 
che in pochi anni di vita ha già raccolto tra le 
sue file Ia maggioranza degli insegnanti d’Italia. 

L’A.I.M.C. è una libera associazione professio- 
nale, apolitica, cbe riunisce nelle sue sezioni tutti 
gli educatori (ispettori, direttori didattici, maestri 
elementari, maestre di scuola materna), i quali 
intendono operare nella scuola elementare, gover- 
nativa e non governativa, secondo i principî del 
Vangelo. Si propone perciò: la formazione religioso- 
morale e culturale dei maestri in ordine ai pro- 
blemi professionali; lo studio dei problemi edu- 
cativi e scolastici; l’azione per la scuola ispirata ai 
principî cristiani; l'orientamento e la preparazione 
dei maestri alla soluzione dei problemi sindacali 
per il miglioramento economico e la difesa degli 
interessi di categoria. 

L'Associazione esplica la sua attività mediante 
corsi di cultura, adunanze periodiche di studio, 
convegni, incontri a carattere spirituale, ricreativo, 
artistico e sportivo, assistenza sociale e caritativa, 
studio dei problemi sindacali e di categoria. 

Organi costitutivi dell’A.I.M.C. sono: 

— le Sezioni, che possono sorgere ovunque vi 
siano almeno dieci soci; — i Consigli Diocesani, 
organi di coordinamento e direzione generale delle 
yarie Sezioni comprese nell’ambito della diocesi; 
— i Consigli Provinciali, organi di rappresentanza 

delle Sezioni e di coordinamento dei Consigli Dio- 
cesani compresi nell'ambito della provincia in or- 
dine ai problemi scolastici e sindacali riferentisi 
all’unîtà provinciale; — il Consiglio Nazionale, 
‘supremo organo dirigente di tutta l’Associazione, 

Tutti gli organi costitutivi dell'A _LM.C. si gio- 
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e sociali, delle quali la prima è V'A.I.M.C. La quale, 
invece, è una libera Associazione di « massa», apo- 
litica, pre- e para-sindacale, che sì rivolge a tutti 
i maestri i quali aderiscono ad un programma di 
affermazione dei principi cristiani nella scuola. La 
formazione di una «élite», di un nucleo che costi- 
tuisca il necessario fermento apostolico, è una esi- 
genza di tutte le associazioni di massa. 

Il Movimento ofîre appunto il «buon lievito » ne- 
cessario per la fecondità sociale dell’Associazione. 

Fuori d’Italia esistono pure organizzazioni simi- 
lari di maestri cattolici, come: IN AUSTRIA, Leichs- 


vereinigung der Kathol. Lehrerschaft  Oester- 
reichs; IN FRANCIA, Le Mouvement des Ensci- 


gnants Chrétiens; IN SPAGNA, federacion Cato- 
lica de los Maestros Espazioles; In Svizzera, Ka- 
tholisches Lehrer-Verein der Schweiz; In EcrrTo, 
Association Cath. pour les &coles gratuites des 


villages de la Haute Egypte. Tutte le predette 


Associazioni sono in intimi rapporti con l'Ynione 
Mondiale dei Pedagogisti Cattolici, che hu la 
sua sede a Noordwijk (Olanda). 

A conclusione del Congresso mondiale dei Mae- 
stri Cattolici (Roma, ottobre 1951) fu costituita la 
Unione Mondiale dei Maestri Cattolici, con lo 
scopo di raccogliere in una organizzazione unitaria 
tutte le associazioni cattoliche tendenti al migliora- 
mento culturale, spirituale e professionale iiegli in- 
segnanti primari in genere. (Cf. L’ Osservatore Liom., 
21-X-1991). 

VI. Altri istituti e iniziative varie. A com- 
battere la sciagura dei nostri tempi, che è, come 
fu detto argutamente, «l'ignoranza (religiosa) del 
dotti», sorsero recentemente in gran numero Isti- 
tuti, Corsi, Studi, Circoli.... cattolici di cultura 
religiosa per i laici intellettuali, che promuovono 
metodicamente, con iniziative riproducenti in qualche 
modo i corsi accademico-universitari, una istru- 
zione religiosa superiore degli I., dove il pensiero 
cattolico nei suoi molteplici aspetti, dogmatico, mo- 
rale, mistico, apologetico, filosofico, storico, artistico, 
s’incontri con la cultura e la civiltà attuale non già 
per riconoscersi «superato », ma per interpretarla, 
correggerla, guidarla, «cristianizzarla ». 

A) Il primo esempio moderno di siffatte inizia- 
tive si ebbe a Roma con.la fondazione (1918) del- 
l’Istituto di cultura superiore per laici presso la 
Pontif. Università Gregoriana, seguito pure a Roma 
dallo Studium Christi aperto nel 1986 dalla Com- 
pagnia di S. Paolo per lo studio e la diffusione 
della cristologia cattolica. Sul finire dell’ultima 
guerra, incoraggiati o promossi dagli Ordinari dio- 
cesani, organizzati dai Minori Conventuali, collegati 
dalla nota rivista bimestrale Città di Vita, fio 
rirono in varie città numerosi Sfudi e Istituti 
teologici per laici: i primi impartiscono un in- 
segnamento quotidiano di tutte le scienze attinenti 
in qualche modo alla teologia; i secondi danno un 
insegnamento bisettimanale con programma meno 
esteso; tutti poi promuovono Corsì straordinari, 
Settimane teologiche, Conferenze di varia perio- 
dicità.. 

| Fra gli Studi teologici ricordiamo: FrrENZE 
(il primo, fondato il 25-I-1945, Piazza Santa Croce 
16); Papova (nov. 1945, Basilica del Santo); Na- 
POLI (genn. 1946, Via Tribunali 316); PERUGIA 
(genn. 1947, S. Francesco al Prato); MEssINA 
(genn. 1947, Chiesa dell’Immacolata). — Fra gli 
Istituti teologici ricordiamo: VireRBO (ott. 1946, 
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S. Francesco alla Rocca); Assisi (marzo 1947, Via 
Aluigi 4); Aramo L. (dic. 1948, S. Maria alle 
Grazie); PoTENZA (febbr. 1948, Convento S. Fran- 
cesco). — Gli studi sono retti da un Rettore e da 
un Preside, gli Istituti da un Preside, scelti fra 
le più eminenti personalità laiche ed ecclesiastiche 
della cultura cattolica. 

B) Analoghi centri di istruzione religiosa supe- 
riore per laici I. sorsero a FerrARA (1947, inau- 
gurato 1950, Palazzo Cini). a Genova (Didasca— 
leton, per decreto arcivescovile del nov. 1945, 
Piazza Corvetto 5; filiali a Sampierdarena e a Sestri 
Ponente, erette nel 1948; corsi quotidiani dal no- 
vembre all'aprile); a VENEZIA (Studio Cattolico 
Veneziano, eretto per iniziativa dell'Az. Catt. dio- 
cesana, nel 1945, Piazza S. Marco 339, approvato 
dal card. Piazza nel 1947, con corsi di Teologia, 
ci Letture bibliche, di Patrologia, di Sociologia; 
nel 1948 aprì in Piazza S. Marco la « Libreria cat- 
tolica Pie X» in seguito due « Atenei cattolici» con 
Biblioteca circolante); a PracENZA (Studio teologico 
per Inici Moria Immacolata, fondato nel nov. 1948 
da mons, Alfonso Fermi presso il Seminario Urbano 
e il Collegio Aiberoni); a Mirano (Ambrosianeum, 
tondato nei 1048). 

C) Non vanno dimenticati: 1) la Scuola Supe- 
riore di Assistenza sociale dell'O.N.A.R.M.0O. 
(= Opera Nazionale per l'Assistenza Religiosa e Mo- 
vale degii Operai), sorta in Roma alla fine del 1945 
con lo scopo di preparare spiritualmente e tecni— 
camente un personale specializzato per l’assistenza 
sociale e di promuovere gli studi della sociologia 
in tuttii suoi aspetti (religioso, giuridico, biologico, 
medico, psicologico, economico); il programma com- 
prende tre ore quotidiane di studio e tre eserci— 
tazioni pratiche nei vari settori di attività del- 


l'O.N.A.R.M.0, (assistenza nelle fabbriche, ambu— - 


latori, ospedali, mense aziendali, centri parrocchiali 
di assistenza, ecc.); dopo il corso, che dura due 
annì, la Scuola rilascia il diploma di « Assistente 
sociale plurivelente»; — 2) l’Università Interna- 
zionale «Pro Deo », sorta a Roma nel nov. 1949 
come sviluppo dell'Istituto Internazionale di Gior- 
nalismo « Pro Deo », eretto presso il Pontif. Ateneo 
«Angelicum» nel nov. 1945 per iniziativa del Mo- 
vimento Internaz. « Pro Deo ». Essa mira a formare 
specialisti di un giornalismo culturale che traduce 
nella pratica moderna i principi e i metodi tomi 
stici. Comprende le seguenti facoltà: — Giorna- 
lismo, che rilascia diploma di « Scienze dell'opinione 
pubblica»; — Scienze politiche e sociali, che 
prepara alla carriera diplomatica, consolare, e alle 
nuove professioni nelle organizzazioni e missioni 
internazionali; — Scienze amministrative per la 
formazione dei dirigenti di aziende; — Scienze sin- 
dacali, che forma i dirigenti delle supreme orga- 
nizzazioni sindacali e gli addetti sociali delle aziende 
private, degli Enti statali del Lavoro e della’ Pre- 
videnza sociale. — I corsi durano 2 anni. — In 
seno all’Università sono poi costituiti, come Centri 


‘autonomi di insegnamento e di ricerca, due IsTI- 


tuti SuPERIoRI: di Formazione sociale, che dà 
una formazione sociale a coloro che siano già mu- 
niti di una laurea; e di Studi pedagogici, che 
perfeziona la preparazione degli insegnanti medi 
ed elementari; — 8) Centro Informazioni « Pro 
Deo » (C.I.P.), sezione italiana dell'Istituto Inter- 
nazionale «Pro Deo». It Movimento « Pro Deo » sorse 
dall’accordo (1 marzo 1937) intervenuto fra il belga 






















































Padre Felix A. Morlion 0.P., fondatore di un’agenzia 
stampa a Bruxelles, e l'olandese Dr. H. Hoeben, 
fondatore di un’agenzia stampa a Breda (Olanda). 
Il 15 luglio 1940 sorgeva il primo Centro a Lisbona; 
seguirono i Centri di New-York (1942), di Ottawa 
(1944), di Montevideo (1944), di Roma (1 ottobre 
1944). Il Movimento Internaz. «Pro Deo» (Inter 
C.I.P.) si propone di illustrare e diffondere nel- 
l’opinione pubblica, specialmente dei dotti, la visione 
cristiana del mondo, mediante una serie sistematica 
di servizi: agenzie e servizi quotidiani di informa- 
zione, servizi docoumentari, servizi radio, discussioni 
private e pubbliche (dette « Forum C.I.P.») circa 
argomenti di attualità. 

D) Indispensabile strumento di queste generose 
iniziative è anche la pratica delle buone letture, 
diffuse dalla STAMPA cattolica (v.; cf. ITALIA per 
la stampa cattolica italiana) e messe a disposizione 
dalle innumerevoli Biblioteche cattoliche: a questo 
bisogno dal 1949 provvede, su piano nazionale, il 
Centro Biblioteche per tutti (C.B.T., Roma, Via 
Conciliazione 1), promosso da vari enti educativi e 
sociali (A.C.L.I., Unione Edit. Cattol. lt.,, Maestri 
Cattol.) e dall'Ufficio Centrale dell’A.C.I., per im- 
primere un ritmo più intenso alla cultura cattolica 
tra il popolo. Il C.B.T. si propone di avvicinare la 
massa e l’individuo al libro e alla stampa periodica 
di indirizzo schiettamente cattolico, provvedendo 
alla loro diffusione, non solo nelle parrocchie; nei 
collegi, nei circoli... ma altresì in ogni fabbrica, 
ospedale, caserma, carcere... e istituendo ovunque 
piccole biblioteche aperte al pubblico, rette secondo 
principi di sana ricreazione e di formazione civica 
e morale. Vengono inoltre organizzati dal €.B.T.: 
un servizio di segnalazione libraria diffusa a mi- 
gliaia di indirizzi, con la pubblicazione di elenchi 
di volumi adatti ai vari tipi di bibloteche, in rap- 
porto al grado di cultura e alle condizioni sociali 
dei frequentatori; un corso per corrispondenza per 
i bibliotecari; un servizio di rifornimento dei vo- 
lumi desiderati. Organo del Centro è la rivista 
mensile Libri d’oggi, gratuitamente inviata a tutte 
le biblioteche aderenti. 
© VII. Pax Romana è il M. (= movimento) Inter- 
nazionale degli studenti universitari e degli intel- 
Jettuali cattolici, mirante a fomentare la fraternìtà 
degli spiriti che mettono l’intelligenza al servizio 
di Dio nel mondo-intero. 

I primi tentativi di un M. internaz. degli stu- 
denti cattolici si ebbero in seno all’Unione degli 
Studenti Svizzeri. Se ne fece promotore Giorgio 
de Montenach a Fribourg: l’idea lanciata con en- 
tusiasmo nel ì8S7 fu accolta da molti con esita- 
zione e scetticismo, nullameno de Montenach - nel 
‘1888: radunò a Fribourg alcuni delegati stranieri e 
intraprese subito viaggi nei principali centri unì- 
versitari di Europa per propagandare la sua idea. 
Il M. ebbe vita incerta fino al termine della ‘prìîma 
guerra mondiale quando l'Unione degli Studenti 
Svizzeri riprese l’idea di Giorgio de Montenach e, 
aiutata ‘dall’esperienza passata e dalla sìtuazione Ù 
psicologica del dopoguerra, gettò le basi solide per: 
realizzarla. © 

Nel 1920 a Wyl (Cantone di San Gallo) n rev. 
‘Jean Tschuor, presidente degli Studenti Svizzeri, 
annunciò dì aver preso contatto con i-delegati olan- 
dese e spagnolo: essi accettavano di formare 
comitato per creare lesa ‘con 1 le ai e: 
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tenne a Fribourg il 21 luglio 1921 alla presenza 
dei delegati di 20 nazioni europee. Si venne alla 
creazione di un Segretariato destinato a servire di 
legame tra le diverse associazioni universitarie catto- 
liche del mondo. Si scartò l’idea di una « unione » 
o «confederazione », perchè si voleva lasciare la 
massima autonomia alle singole associazioni nazio- 
nali. Al Segretariato Internazionale con sede a Fri- 
bourg fu dato il nome significativo di Pax Ro- 
mana, che indicava lo scopo del M.: la pace uni- 
versale nello spirito cattolico romano. 

ll M. sì affermò decisamente quando al Congresso 
di Budapest (1924) divenne segretario generale il 
rev. Grémaud, l’animatore instancabile fino al 1946. 

I Congressi sì succedettero regolarmente: Fri- 
bourg, Salzburg, Budapest, Bologna, Amsterdam, 
Varsavia, Cambridge, Siviglia, Monaco, Fribourg, 
Bordeaux, Lussemburgo, Roma, Praga, Salzburg, 
Parigi, Bled (presso Lubiana)... Nel frattempo, a 
partire dal 1930, erano entrate a far parte di P. R. 
alcune associazioni universitarie dell’ America del 
Nord e-del Sud; sicchè nel 1939 il Congresso an- 
nuale fu tenuto a Washington. 

La guerra interruppe i Congressi annuali e limitò 
l’attivita normale del M. ma aperse il campo ad 
altre attività non meno importanti, quali l’assi- 
stenza e l’aiuto agli studenti prigionieri, internati 
o profughi. Durante la guerra si completò l’affi-. 
liazione a P. R. delle associazioni universitarie del- 
l'America Latina. 4 

Nel 1946 sì ripresero i Congressi annuali con 
quello giubilare di Fribourg (1946), cui parteci- 
parono delegati di 42 nazioni. Particolarmente im- 
portante fu il Congresso di Roma-Anzio (1947), 
dove sì decise di ammettere al M. le associazioni 
degli I. catt.; Pio XII elogiò e incoraggiò il M, ed 
assegnò a P. R. un cardinale protettore (Pizzardo). 

Fino al 1947 P. R. raccoglieva soli studenti uni- 
versitari: in quell’anno entrò a farne parte anche il 
M. Internaz. degli I. Cattolici. In tal modo P. AR. com- 
prende attualmente due sezioni: una per gli studenti 
(M.1.£.C. = Mouvement International des Etu- 
diants Chatholiques), l’altra per gli I. (M.L.I.C. = 
Mouvement International des Intellectuels Ca- 
tholiques). 

Del M.I.E.C. sono membri le federazioni nazionali 
universitarie cattoliche. Gli organi direttivi sono: 
1) l'Assemblea interfederale composta di due dele- 
gati per ogni federazione affiliata; 2) il Comitato 
direttivo composto del Presidente, di 7 membri e 
del Segretario generale. 

Del M.I.I.C. sono membri le associazioni nazio- 
nali o specializzate, che raggruppano gli uomini di 
professione liberale. Gli organi direttivi sono: 1) 
l'Assemblea plenaria, composta dei delegati delle 
organizzazioni affiliate; 2) il Consiglio, che è com- 
posto del presidente e di otto membri, 

I due MM. sono autonomi, I problemi comuni 
sono risolti dal « Comitato di P. X.» composto 
del presidente, d’un vice presidente e del segretario 
generale di ogni M., che si radunano due o tre 
volte all’anno. 

|P. R. ha un Assistente ecclesiastico, il quale de- 


signa il suo rappresentante presso ogni M. 


I due MM. sì radunano ogni anno separatamente 
per l'Assemblea interfederale degli studenti e l’As- 


semblea plenaria degli I. Ogni tre anni si raduna 
un Congresso mondiale, che abbraccia sia il M. 
degli studenti, sia quello degli 1. 
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P. R. si propone di promuovere la creazione e 
incoraggiare lo sviluppo di solide associazioni degli 
universitari e I. cattolici: di formare integralmente 
l’universitario catt. in visia della sua responsabilità 
nel mondo moderno: di ricristianizzare l'università 
e la vita professionale: di far penetrare nell’uni- 
versità e nella società il pensiero ed i principi cri- 
stianì: di rappresentare sul piano internazionale gli 
universitari e I. catt.: di unire gli universitari e I. 
catt. del mondo in uno spirito di carità universale 
e mutua comprensione. 

Ognuno dei due MM. realizza questi scopi nella 
maniera conforme alla propria formazione e alle 
proprie esigenze. Tutti i compiti sopradescritti non 
appartengono evidentemente in maniera esclusiva 
alla organizzazione internazionale. Ma ogni federa- 
zione o associazione nazionale deve proporsi i me- 
desimi scopi. Ciò che è proprio di P. R. è il coor- 
dinamento di tutte le attività su una scala inter- 
nazionale. Per questo motivo P. R. crea e man- 
tiene contatti anche con tutte le alire organizza- 
zioni mondiali che interessano il problema della 
cultura (0.N.U., U.N.E.S.C.0., Unione Interna- 
zionale degli Studenti o Movimento di +,uga, 
Aiuto Universitario Internazionale, Federazione 
Universale delle Associazioni degli Stude:ti Cri- 
stiani....), protestanti, ebree o neutre. 

Per raggiungere meglio il fine fondamentale ogni 
M. di P. KR. ha creato dei sottosegretariati specia- 
lizzati per ìi singoli rami della vita universitaria e 
professionale, che sono distribuiti nei vari Stati. 

Il M.I.E.C. ha i seguenti sottosegretariati:  Mis- 
sioni (Louvain, Belgio); IFormazione e Azione so- 
ciale (Luxembourg); Medicina (Paris VI, Francia); 
Scienze economiche e sociali ‘Tilburg, Olanda); 
Diritto (Madrid, Spagna); Farmacia (Paris VI, 
Francia); Storia (provvisorio, Philadelphia, USA); 
Arte (provvisorio, Mexico D.F., Messico). 

Il M.I.I.C. ha i seguenti segretariati specializzati: 
Missioni (Louvain, Belgio); Ingegneri (Paris VII, 
Francia); Farmacisti (Paris VI, Francia); Medici 
(Roma); Giuristi (Roma); Scrittori (Paris VI, Fran- 
cia); Architettura e Belle Arii (Madrid, Spagna); 
Insegnamento e Biblioteche (Louvain, Belgio); Studi 
economici e sociali (Fribourg, Svizzera); Filosofia 
(Fribourg, Svizzera). AI M.L.I1.C. di P. £. hanno 
portato la loro collaborazione anche certe organiz- 
zazioni internazionali cattoliche già esistenti, quali 
L’U.N.D.A. per la radio diffusione e 1'0.C.I.C. per 
il cinema. 

Una delle attività svolte da P. Zt. durante la 
guerra ed in questo dopoguerra è l’aiuto agli stu- 
denti e I. vittime della guerra e a quelli esiliati o 
profughi. 

Per far conoscere le proprie intenzioni, attività, 
esperienze, risultati, i due MM. pubblicano (Fri- 
burgo di Sv.) in collaborazione un giornale mensile, 
nelle principali lingue europee, il cui titolo è quello 
del Segretariato Internazionale, cioè Pux Romana. 

Il M. collabora con l’Unione Cattolica di 
Studi Internazionali; ha una diramazione in tutti 
i paesi, ad es., la Catholic Commission of In- 
tellectual and Cultural Affairs (C.C.I,C.A.), la 
National Federation of Catholic College Stu- 
dents (N.F.C.C.S.) degli Stati Uniti, la Newman 
Association di Gran Bretagna, la Thijmgenoot- 
schap deì Paesi Bassi; promuove o partecipa alle 
grandi manifestazioni annuali degli I. cattolici, come 
la Semaine des Intellectuels catholiques dì Francia, 
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la Settimana di cultura religiosa d’ Italia, la 
Bonner Hochschulwoche di Germania, la Summer 
School d’Inghilterra. 

Ai tempi della « Società delle Nazioni » Pax Ro- 
mana fece spesso udire la sua voce in seno alla 
« Commissione di Cooperazione Intellettuale ». 

Dalla S. Sede il M. fu favorito di benedizioni, di 
incoraggiamenti, di aiuti materiali. 

Il M.I.I.C. ha ormai 40 federazioni in 33 nazioni, 
senza contare le aMiliazioni, e il M.I.E.C. ha 75 
federazioni in 47 nazioni. Nell'agosto 1950 tenne 
ad Auwsterdam il suo XXI Congresso mondiale 
col tema: «la cooperazione intellettuale all’opera 
della Redenzione »; in quell’occasione Pro XII inviò 
ai congressisti un nobile discorso (6-VIII-1950: 
AAS XLII [1950] 6335-37), dove si lodano gli im- 
ponenti risultati di questo M. nato per « organiz- 
zare nel mondo intiero la fraternità degli spiriti 
che mettono l’intelligenza al servizio di Dio » (STEF. 
GiLson, in Les intellectuels dans la chrétienté, 
Edit. « Pax Romana », I, Roma 1948, p. 175), e 
per realizzare « l'ideale di una nuova cristianità, 
una civiltà veramente cristiana... che corrisponda 
al clima storico «del nostro tempo » (G., MARITAIN, 
vi, p. 103). 

VIII. La missione degli I. Con questi‘e tanti 
altri istituti il senso cattolico tenta risolvere la 
cerisi dell'umanità » aumentando nel mondo Ia massa 
di luce, di bonta, di felicità, Che il mondo non ri- 
torni all'ovile della saggezza e non sì redima dal- 
l'errore, dal malo, dalla sciagura, non è certo im- 
putabile nè a pigrizia apostolica nè ad avarizia di 
luce della Chiesa; non a scarsità nè ad angustia 
delle iniziative più atte ad illuminare il cammino 
del «grande ritorno ». Semmai, al contrario; poichè 
l'abbondanza del cibo suole allontanare l'urgenza e 
diminuire l’avidità della ricerca. 

A proposito di questa generosa crociata dell’in- 
tellettualità cattolica impegnata nella conquista del- 
l’intellettualità incredula non va dimenticato che: 
1) il problema della FepE (v.) non è soltanto 
problema intellettuale, ima è anche problema di 
GRAZIA (v.), e perciò la carità della luce si fecondi 
con la carità della preghiera, che invochi da Dio il 
dono della fede per chi ne è privo; — 2) l’intento 
immediatamente polemico e apologetico non deve 
dispensare l'apologista dall’ esposizione sistematica 
della sintesi cristiana integrale, la quale, sola, può 
creare convinzioni profonde e durature; la sensibi- 
lità metafisica e teologica moderna, sia detto con 
huona pace di tutti, è enormemente più bassa di 
quella che nell’età di mezzo costruì i grandi si- 
stemi del pensiero cristiano, e perciò avviene spesso 
che le sue obiezioni, benché psicologicamente te- 
naci, siano speculativamente assai povera cosa e 
facilmente vincibili: ma la soluzione di esse non è 
ancora la conquista di un'anima alla fede; — 8) il 
proposito di cadeguare il cristianesimo alla vita 
moderna» (come si dice con formula non poco equi. 
voca) potrà ben spingersi fino a proclamare «su- 
perate» e inopportune certe forme dell’ organizza- 
zione esteriore, rituale e sociale, della Chiesa, che 
sono i più cari e comodi idoli polemici dell’ironia 
incredula e che, in definitiva, per consenso una- 
nime si considerano caduche e accidentali nell'esì- 
stenza storica della Chiesa e della società cristiana; 
ma ciò si faccia senza disprezzo, con giusta com- 
prensione » della loro opportunità in” altrì tempi e 
della loro antichità veneranda, senza smania rivo- 
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luzionaria, con prudenza, con la convinzione che la 
stessa gerarchia costituita provvede con le cautele 
dovute all’auspicato « rinnovamento »; — 4) poichè il 
mondo tarda a mettersi al passo col Vangelo, si 
può essere tentati di mettere il Vangelo al passo 
col mondo «adattando » anche i metodi e il conte- 
nuto della metafisica, della teologia, dell’apologetica; 
dell’ecclesiologia, delle scienze bibliche alle cosid- 
dette «esigenze » della cultura e della vita moderna. 
Di fatto alcuni valorosi intellettuali cattolici dei 
nostri giorni, nell’intento generoso e santo di atti- 
rare alla fede i lontani, e un po’ per «paura di 
restare in coda» al carro dei tempi, «simpatizzano 
all'estremo con l'inquietudine degli increduli » (GE- 
MELLI, p. 157, 161), accorciano imprudentemente le 
distanze ideali e non esitano a prendere in dottrina 
posizioni avanzate discutibili, temerarie, o decisa- 
mente eterodosse. Si suol fare i nomi, ad es., di 
Teilhard de Chardin, de Lubac (Surnaturel), 
Chenu (Une école. de théologie, all’ Indice, decr. 
4-II-1942), Brouillard (Conversion et gréice chez 
S. Thomas d’A.), Fessard, mons. Bruno de So- 
lages, Ceuppens, ecc., i quali, pur essendo per molti 
aspetti assai benemeriti della cultura cattolica, hanno 
provocato fiere critiche da parte dell’ortodossia tra- 
dizionale e anche l'intervento della Chiesa (v. « TEO- 
LOGIA nuova »). Senza fare un accostamento, che 
per i casi citati sarebbe ingiusto, è istruttivo ri— 
chiamare HeRrmESs (v.), GuNTHER (v.), il MopER- 
NISMO (v.), le intemperanze del metodo di Im- 
MANENZA (v.)...: alcune premesse psicologiche di 
queste correnti aberranti rinascono in ogni tempo 
e creano quella che con goffo ma seduttore neolo- 
gismo si suol oggi chiamare « teologia progressista », 
destinata all’«uomo nuovo», lanciata alla costru- 
zione di un «ordine nuovo », di un «nuovo uma- 
nesimo cristiano». Non è raro trovare sulla penna 
di codesti scrittori, per altri aspetti benemeriti ed 
encomiabili, leggere e malaccorte critiche alla si- 
stemazione medievale del pensiero cristiano, critiche 
audaci alle interpretazioni bibliche tradizionali, con- 
cessioni avventate alle pretese della scienza evolu- 
zionistica, tesi temerarie circa l'ordine sopranna- 
turale, circa ì metodi teologici, ammissioni fretto- 
lose di cosiddette «negatività» nella storia della 
Chiesa, formulazioni di problemi, che già per se 
stesse non vanno senza gravi chiose, come queste: 
«La Chiesa è in declino?», «Il Vangelo è supe— 
rato? », «Basta il cristianesimo all’uomo moderno? ». 
Contro questo malvezzo occorre immunizzarcì av- 
vertendo che se l’ «uomo moderno» è ancora, come 
par bene, uomo, non ha il diritto di giudicare e 
di dare scacco al Vangelo, nè di esigere un addo- 
mesticamento di esso a proprio vantaggio, ma ha. 
n: dovere di farsene giudicare, di lasciarsene cor- 
eggere e guidare. Assoluto è il Vangelo, «soteria » 
e SCE universale, che si deve tradurre in storia 
e in civiltà ma non’ si«storicizza»: non «passa 
mai» {Mt XXIV 35), mon «segue» la storia nè 
«adatta se stesso» ai tempì, ma dirige e giudica i 
tempi. Il relativo è, invece, la storia umana la | 
quale, quando si scosta dal Vangelo, non ha il di ° 
ritto di imporsì o sovrapporsi come fatto compiuto — 
riconoscendo î propri sbandamenti, per farsene con: Pa 
dannare e riscattare. Sicchò non ci sarà mai da 
chiedersi « se il cristianesimo è RS Sulla | 
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Il solito discorso, truistico, dell’intransigenza, si 
dirà. Della saggezza, crediamo, che ha parlato an- 
cora una volta per bocca del Papa con la enciclica 
Humani generis (12-VIII-1950: A AS XLII [1950] 
561—78). Per l’eco di essa nella stampa, v. R. 
SpPIAZZI, A n anno dalla « Humani generis », in 
Ecclesia, 10 (1951) 390-400; in particolare, v. il 
largo commento di A. DONDEYNE, in Rev. philos. 
de Louvain, 49 (1951) 5-06, 141-88, 293-356. Del 

° resto con queste semplici osservazioni non pensiamo 
di ayer risolto il problema, sempre aperto della 
comprensione dell’«essenza eterna» del Vangelo e 
della sua traduzione in civiltà storica. 

Questi irenismi, pur essendo deprecabili come 

“aa bastarde alleanze con dottrine e politiche erronee, 

2 ci richiamano tuttavia un’esigenza intrinseca della 
vera cultura e del perfetto intellettuale: l’univer- 
salismo obiettivo della verità e subiettivo dell’amore, 
contro ogni forma di narcisismo, individualismo, 
settarismo, classismo, razzismo, nazionalismo cul- 
turale: solidarietà che si esperimenta sulle cime, 
davanti a orizzonti nuovi, al cospetto delle idee uni- 
versali, eterne: comunione fraterna di spiviti che 
fiorisce dall'approtondita meditazione. dell’essere co- 
smico e umano, o, quanto meno, dall’esperienza sto- 
rica, la quale mostra come, da soli, soltanto pochi, 
dopo lungo tempo, e non senza errori, giungono alla 
verità: ideale «repubblica degli spiriti » realizzata 
dall'amore, il quale ci fa superare l’individualismo, 
collaborare con altri del gruppo o della classe per 
intenti culturali, accettare umilmente le ricchezze 
di pensiero di società che non sono la nostra. 

Una vasta letteratura denunzia la crisi della cul- 
tura occidentale: « Crisi della civiltà » di Huizinga, 
« Tramonto dell'occidente» di Spengler, « Uomo 
e valore » di Bilder, « Umanesimo integrale» di 
Maritain..... Questa crisi è il soggettivismo partico- 
laristico del sapere e della verità, che tenta perfino 
di costituirsi come « sistema » (e quindi, contrad- 
dicendosi, di ricomporsi in unità e universalità) sotto 
il nome di IRRAZIONALISMO (v.): donde la disper- 
sione, lo sgretolamento, la «schizofrenia », come 
.fu detto, della persona, della società, dell’arte mo- 
derna. Invece, la storia della cultura è il progres- 
sivo realizzarsi della esigenza universalistica interna 
al sapere. Merito della Grecia fu l’aver trasformato 
il esempre» degli egiziani in «necessariamente»: 
«sublime ‘passaggio che trasforma l’agrimensura in 
geometria, il costume in legge, le saggezze in mo- 
rali, i consigli dei saggi in assemblee politiche, il sud- 
dito in cittadino, il mito in storia, la religione in 
filosofia, e, in una parola, la magia inscienza, tra- 
sparente e feconda inesauribilmente » (J. Guitton). E 
il merito dei Romani fu, analogamente, di esser risa- 
“liti, dalle. positive risoluzioni delle contese tra in- 
dividui, alle leggi, che in seguito avrebbero po- 
| tuto dirimere ogni altra contesa. Ora l’univer- 
 —’salismo della dottrina, che prosegue il suo cam- 
mino, deve fomentare anche l' universalismo dei 
dotti e stringere sempre più i legami della fami. 
glia intellettuale del mondo, cioè superare le pas- 
| sioni: che, concepita la cultura come professione 
lucrativa soggetta alla guerra di concorrenza, op- 
‘pongono una professione all’altra e gli individui 
stessa professione tra loro; che, ridotta la 

a una sola forma di cultura, per es. al 
titico sperimentale, inducono gli scien- 

sx RATA s'e # » 
ez la metafisica, la teologia, l’arte; 
lata la cultura astrumento di false ideo- 
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logie nazionalistiche, razzistiche, politiche, classiste, 
creano micidiali antagonismi tra popoli, classì e par 
titi. Cf. Humanitas, 4 (1949) 761-846, vari articoli. 


BipL. — A) Card, Suzarp, Erreur ou dèclin de 
l’Eglise? pastorale della Quaresima 1947, Editions 
du Vitrail. — Monde chrétien et monde moderne: 
enquétes, in Esprit, fascicolo agosto-settembre 
1947. — N. DevoLpER, De godsdienstigheid der 
Intellectuelen, Bruges 1947, risultati di un'inchiesta 
sulla religiosità degli I. — A. GEMELLI, L’incere— 
dulità degli I. in Francia e l'attività dei cat- 
tolici francesi sul terreno della cultura, in Vita 
e Pensiero, 31 (1948) 157-65, riprodotto anche in 
Clergé information del 30-VII e 7-VIII-194S, e in 
Ephem. theol. Lovan., 24 (1948) 6415-55, la qual 
rivista lascia « all’autore la responsabilità intera 
delle sue informazioni e dei suoi giudizi », che in 
verità non sono sempre centrati. — J. Guirron, 
Les sources de l’incroyance intellectuelle dans 
la France contemporaine, in Lumen vitae, 2 
(1947) 613-31. — N. G. M. van DoornIk, Jeugd 
tusschen God en Chaos, il problema religioso presso 
gli studenti, ’s Gravenhage 1943. — K. Less, Die 
Religionkrisis des Abendlandes, Hamburg 1948. 
— J. LecLERCO, Le problème de la foi des les 
milieua intellectuels du XX? sitele, Tournai 
Paris 1949. — A. D. SERTILLANGES, La vie intel 
lectuelle. Soà esprit, ses conditions, ses mitludles, 
Paris 1950. — Fr. Jav. Conbe, dision poittica 
de la inteligencia, in Rev. de estudios poiti., Èl 
(1950) 11-30. — V. VERONESE, L'intellettuate e l'’or- 
dine politico, in L’Osserv. Rom., 26- VISI-1050. 
— Ta. GEIGER, Aufgaben u. Stellung der Intelli- 


genz in der Gesellschaft, Stuttgart 1949. — X. 
LA BonNaRDIERE, Devoir de croire et sincdrité 
intellectuelle, Paris 1949. — v. anche bibl. di Ir- 


RELIGIOSITÀ, come H. pe LuBac, Le drame de l'hu- 
manisme athée, Paris 19504; J. MarITAIN, La sè- 
gnification de l’athéisme contemporavi, Paris 


1945; vers. ital. T. Minelli, Brescia 1550. — Perspec- - 


tives on a troubled decade. Science, philos. and 
religion (1939-49), a cura di L. Brysoxn-L. Fix- 
KELSTEIN-R. M Maciver, New-York and London 
1950. — Religion and the intellectuals. A_sym- 
posion di vari autori, New-York 1950. — L. Sou- 
BIG0U, Ames de lumières. Les emigences intellec- 
tuelles de la vie du chrétien et du prétre, Paris 
1949. — Relazioni, edite a Parigi (Ed. de Flore), 
delle « Settimane degli I. cattolici francesi », per 
es., del 1948; Les intellectuels devant la charité 
du Christ, del 1949: Foi en Jésus-Christ et monde 
d'aujourd’huî, del 1950: L’humanisme et grace. 
Les Intellectuels dans la chrétienté, conferenze 
dell’aprile 1947 a Roma, di Mons. BERNAREGGI, 
G. GoneLLa, M. Suarez, J. MaritaIn, G. Gunp- 
LAcH, J. P. WaLsRE, T. Gitson, Edit, « Pax Ro- 
mana », I, Roma 1948. — Piro XII ai professori e 
studenti francesi pellegrini a Roma (21-IX-1950): 
AAS XLII (1950) 735-838, 

B) M. DurortET, Répertoire permanent des 
intellectuels, Néris-Allier, Centre bibliographique 
Duportet, fascicoli di notizie bibliografiche circa le 

randi Scuole e Università, Biblioteche e Archivi, 
Società e Istituti scientifici. — « Scrinium ». Elen- 
chus bibliographicus universalis, edito da « Pax 
Romana », in franc., ingl., spagn., ted.: bibliografia 
scelta. Per le Riviste, che nella nostra civiltà sono 
il sussidio più consueto e abbondante della vita in- 
tellettuale, v. StaMPA CATTOLICA; perla produzione 
italiana, v. ITALIA; per la Francia si ricordano le 
notissime riviste: Etudes dei Gesuiti (Parigi), Vie 
intellectuelle'dei Domenicani (Parigi), La pensée 
catholique, Cahiers de sinthèse doctrinale, Cri- 
tique, Temoignage dei Benedettini di Pierre-qui- 
vire, Ecole et pensée moderne, Bullettin J. Lotte 
organo della « Paroisse universitaire », Vox uni. 
versitaire, Cahiers de la jewnesse, Esprit di Em. 
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Mounier (+); oltre le riviste più specializzate, come 
Itevue thomiste (St. Maximin e Parigi), Revue des 
sciences philosophiques et théologiques (Parigi), 
Bullettin rhomiste, Bullettin de littérature ecclé- 
siastique (Tolosa), L’Année théologique, Revue des 
sciences religieves (Strasburgo), Vie spirituelle, 
Etudes carmelitaines, Recherches de science reli- 
gieuse (Parigi), Revue biblique (Parigi e Gerusa- 
lemme), Itevue d’ascétique et de mystique (To- 
losa) ..., la collezione Culture catholique di fa- 
scicoli mensili (Parigi)... 

GC) I/ Movimento Laureati. Notizie e docu 
inenti (1932-47), Roma, Editrice « Studium » 1947, 
pp. 220, articoli di vari scrittori; in testa, Doveri 
dell’intelligenza cattolica, di Pro xl. — dMovi- 
mento Laureati di Az. Catt. Appunti organiz- 
sativi, ivi 1950 (pp. 65). — Piccolo Annuario 
Cate. Ital. per l'Anno Santo 1950, p. 459 ss. — 
GuitL. pe \VECcK, MHistoire de la Confederation 
internat. des etudiants catholigues. Pax Romana 
1887-1921-19-46, Frib. en Suisse 194t. — RogGER 
Pocion, Les associations internat. d'étudiants, 


ivi 192%. — Pax Romana, all’occasione del X An- 
niversario della fondazione del Segretariato, ivi 
10531. — L'étudiant catholique et l’inquiétude 


sociale, a cura del Sottosegretariato di « Formaz. 
e di Azion: soc. » di Pax Rom. (Branca M.I.E.C.). 


telaz. delia settimana di studi organizzata a Lus- 
semburgo 24-31 Juglio 1948 (stampata a Lussem- 
burgo nel luglio 1949). — P. Rom.(M.1.E.C.), Raep- 


pori des activités 1948-49, 1949, presentato dal 
Servetarizto gen. all'Assemblea interfeder. di Me- 
xieo (25-IV—I-V-1949), ciclostilato. — L' action 
cati. universitaire, Settimana di studio di P. Rom. 
M.1.k.C. (Mariastein, Svizz., 2-7 genn. 1949), ci- 
clost. — Au amis de P. Rom., estratto da Ci- 
vitas (organo della « Soc. des Etudiants Suisses »), 
ebbr. 1948, 


INTELLETTUALISMO e Volontarismo. v. Vo- 
LONTARISMO E I. 

INTELLIGENZA. (Uomini dell’I.). v. HoMINES 
INTELLIGENTIAE. 

INTELLIGENZA. v. SALMI. 

INTELLIGENZA: noto poema allegorico-morale 
e didattico-scientifico medievale, di 309 stanze in 
nona rima, attribuito talorà, senza prove adeguate, 
a Dino Compagni, certamente opera di un posta 
toscano dei primi del Trecento, «anima delicata, 
innamorata, aperta alle bellezze della natura» (De 
Sanctis), il quale le sue molte letture dei «lapidari » 
medievali, dei cicli romanzeschi, della produzione 
trovadorica e dei testi classici seppe utilizzare in un 
tenue, ingenuo, disordinato racconto, non privo di 
qualche valore poetico: l'Autore, a primavera, s’in- 
vaghisce d’una donna, venustissima, angelica, ricca- 
mente vestita, coronata di pietre preziose dalle se- 
grete virtù, dimorante in uno splendido palazzo 


orientale, istoriato di miti, leggende, romanzi, ser-' 


vita, tra canti, musiche, danze, da sette regine e da 
belle cameriere. Madonna, spiega alla fine il Poeta, 
è l’Intelligenza o la Sapienza emanazione di Dio; 
il palazzo è l’anima col corpo, la volta è la mente, 
e le altre parti architettoniche e decorative corri— 
spondono alle varie parti della struttura somatica 
e psicologica dell'uomo. — Testo e introd. a cura di 
V. Mistruzzi, Bologna 1928. — Poemetti del Due- 
cento... L'I., a cura di G. Perronio, Torino 1951. 
— N. Sapegno Storia lett. d'Italia. Il'Trecento, Mi- 
lano 1942, p. 120ss. — W. Pass, L’I., eine Rahme- 
nersdhlung, in Roman. Jahrb., 1 (1947-48) 276-304, 

INTENZIONALITÀ conoscitiva (Intenzione) è 


il diretto, naturale, essenzia'e riferimento del co- 


° sì troverà ampia discussione dell’I. c. — A. D. 
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noscere in quanto atto (rappresentazione sensitiva 
e intellettiva) all'oggetto conosciuto in quanto cono- 
sciuto. L’I. C. designa, dunque, una «naturale» 
«essenziale» destinazione o finalità del conoscere ad 
abbracciarsi con l’essere conosciuto. «i 
È la ragione della «obiettività» del pensiero. 
Anzi è lo stesso pensiero (senso e intelletto in atto), Ri 
il quale, senza quel a riferimento », sarebbe conoscere x 
di nulla, e quindi nulla di conoscere, cioè nulla SE 
affatto, mentre grazie a quel riferimento essenziale 
è «adaequatio rei et intellectus » (nel senso dic adae- i 
quatio intellectus ad rem»), nel che consiste la È. 
VERITÀ logica (v.). I termini, vaghi e immaginosi, «Si 
di «riferimento », «abbracciamento», «adaequatio » ca 
si precisano come «identità», detta appunto « inten- 
zionale », di essere e pensiero, espressa nelle notis- 
sime formule del realismo classico aristotelico-sco— 
lastico: 1) Anima (= «sostanza» 0 « potenza » cono- da 
scitiva) nata est (= è per sua dote originaria, ch 
nativa, destinata...) fieri omnia (= a «identifi— 
carsi » con l'essere conosciuto, nell’« atto » del cono- 
scere); 2) Anima est quodanmodo (mb) omnia isa 
(= l’anima s'identifica in qualche modo con tatte -= Sa 
le cose conosciute nell’atto di conoscerle). Il limite È 
all’identità posto dal «quodammodo » significa che 
il soggetto conoscente si identifica con la realtà 


conosciuta non già come sostanza o potenza capace SG 
di conoscere — che anzi in questo senso sta con È 


la realtà in rapporto di vera dualità ed esterio— 
rità fisica — ma soltanto come «atto» di conoscere, 
«rappresentazione », «idea», «cogitatio », che fa ap- "IA 
punto e unità » con la cosa rappresentata); 3) Idem 
est intellectr:s in actu (= rappresentazione, idea, é 
«cogitatio ») ac intellectum in actu (= la cosa “s 
conosciuta in quanto conosciuta). 

Come poi questa identità si realizzi in concreto ES 
nella conoscenza del soggetto psico—fisico umano, è Tea 
spiegato dalla filosofia scolastica — invero con al- e 
cuni imbarazzi, oscurità e notevoli variazioni — 
nella psicologia del SENSO (v.) e dell’INTELLETTO (v.). °° 

La corretta nozione di I. c. è la ferma base del “#0 
realismo gnoseologico aristotelico scolastico, il quale 
nell'età nostra l’ha riconquistata «criticamente», 
prendendo anche viva coscienza della contradditto— 
rietà della sua negazioue, in polemica con la gno- 
seologia cartesiana e postcartesiana. Infatti con De- pc 
SCARTES (v.) la filosofia moderna aveva abbando— ot 
nata (meglio: ignorata) l'I. c., sostituendola con un 
«dualismo gnoseologico » (il pensiero in atto o «idea », 
o «rappresentazione», o «cogito» o «étre objectif» 
di Cartesio non s’identifica direttamente e natural- 
mente con l'oggetto conosciuto o «étre formel» di 
Cartesio, ma lo lascia fuori di sè, oltre e altro da 
sè), che si rivelerà come un puro presupposto im- 
maginoso, irredimibile, assurdo. Donde il « fenome— 
nismo », le peripezie tragiche della filosofia moderna, 
l'InEALISMO (v.) e, in definitiva, lo ScETTICISMO (v.). 


Bis. — v. GxoseoLoGIA e le vocì cuì ivi sì rin- 
via, specialmente ScerTICcISMO, sotto la quale. e 
MONIN, La notion d' « întentio » dans l’oeuvre d 
S. Thomas, in Rev. de sciences philos. et théol., | 
19 (1930) 44S-5Ì. — G. Ragsau, Speczes, verbuni. 
L’activité intellectuelle elementaire selon S. Tho- 
mas d’A., Paris 1933, specìalmente cap. 1 (« L 
intentionnel »), p. 13 ss. — A. Haven, L'in 
nel dans la philosophîe de S. Thoma 
1942. — Ip., TIA de dire e 
sique de la participation, in Res. 









































los., 42 (1939) 885-410. — L. pe RAEYMAEKER, De 
intentionaliteit volgens den hl. Thomas van Ag., 
in Tijdschrift voor philosophie, 5 (1943) 579-806. 
— M. Cruz HernanDez, Za intencionalidad en 
la filos. de F». Suarez, in Congreso internac. de 
filos. Actas, I (Barcelona 1948) 315-37 e in Rev. 
de filos., "i (1948) 7067-91. — J. Ro8mER, I'inten- 
tionnalitéè des sensations, in Rech. de sc. relig., 
24 (1950) 53-71; 25 (1951) 5-39. — L. BogLIoLo, 
Dall’intenszionalità del conoscere al concetto di 
metafisica, in Salesianum, ll (1949) 541.74. — 
P. E. DrouIn, L’entitatifet l'intentionnel per S. 
Tommaso e Suarez, in Laval théol. et philos., 6 
(1950) 249 313. 


INTENZIONE (Morale), da 7n-tendere = tendere 
verso qualche cosa, è in generale il movimento 
della VoLonTA {v.), Ja quale muove se stessa e le 
altre potenze dell'anima verso il suo oggetto, con- 
cepito come bene, cioè come Fine (v.). 

I. Nozione. Come generico atendere» a qualche 
cosa, l’I. si ritrova anche nella realtà inconsape- 
vole minerale, vegetale e animale mossa al suo fine 
da Dio, secondo la sua «natura» specifica. 

Ma in quanto tendere di un agente che-«or- 
dina» il moto al fine, è propria dell'essere ragio— 
nevole (cf. S. Theo2..I-II*°, q. 12, a. 5). 

In particolare, l'oggetto (o fine) può offrirsi 
alla mira dell’I. volitiva sotto tre aspetti o ragioni 
diverse: a) assolutamente in quanto è cosa buona 
in sè; è) in quanto è termine nel quale l'agente 
esi riposa »; c) in quanto è termine (fine) di qual- 
che cosa (mezzo) che ad esso è ordinata. A questi 
tre aspetti del fine corrispondono tre atteggiamenti 
della volontà: a) il semplice volere voluntas); 6) 
il godimento (faxitio); c) TI. (intentio) propria— 
Er mente detta livi, a. 1; ad 4!"). La quale è diversa 

dalla escelta» (e/ectio): questa infatti cade sui 
«mezzi» che conducono al fine («motus voluntatis 
pr .... in id quod-est ad finem prout ordinatur ad 
rt finem, est electio»: ivi, art. 4, ad 3"; cf. ivi, 

q. 13 ss), mentre I’I. cade sul «fine»in quanto è 

raggiungibile con determinati mezzi. Per valutare 
è la moralità dell'atto volitivo è importante avvertire 

che «fine» e amezzo al fine» sono bensì due og- 
getti distinti a cui terminano due distinti moti di 
volontà considerata assolutamente in se stessa, ma, 
E - considerata la volontà come movimento verso un 
line raggiungibile con determinati mezzi, unica è 
la vo‘izione del fine e del mezzo al fine: acum 
enim dico: Volo medicinam propter sanitatem, non 
designo nisi unum motum voluntatis, cuius ratio est 
quia finis ratio est volendi ea quae sunt ad finem» 

(ivi, q. 12, art. 4). Ca 
- L'idea di mezzo è dunque implicata nell’idea di 

fine, secondo che è oggetto dell’atto d’I. Perciò l’in- 

telligenza, che è presupposta a questi atti di volontà, 

ha in ciascano di essi una funzione diversa: nel 
«semplice volere» mostra alla volontà il suo og- 
getto come amabile; nella «fruizione» lo mostra come 
_ un bene possibile a ottenersi e atto a colmare tutte 
le sue aspirazioni, riposandole; nell’«intenzione» lo 
mostra come termine raggiungibile con mezzi pro— 
|‘porzionati e che, per essere raggiunto, domanda 
l'applicazione di questi mezzi. 
| II. Specie. A) Considerata in sè, VI. è attuale o 
virtuale, abitmale, interpretativa. a) L'aftuale può 
—’’essere riflessa o semplicemente diretta. Con quella 
|_—l’agente non solo yuole«hic et nunc» qualche cosa, 
— ma ha anche coscienza di volerla. 5) La virtuale 
è l'I, che fu già attuale, ma non fu ritrattata e 








INTENZIONE 


continua ad influire sull’opera che si pone; S. Tom- 
maso la chiamava «abituale» (Sum. Theol., III, 
q. 64, a, 8, ad 8"). c) L’abituale, per i moderni, 
è quella che fu già attuale, non fu mai ritrattata, 
ma che tuttavia ha cessato d’influire positivamente, 
La descrizione di questa I. è assai lacunosa presso 
gli autori e, ad ogni modo, oscura se si vuol ade- 
guatamente distinguere dalla «virtuale» e dalla 
«interpretativa». d) L’'interpretativa non è, nè (u, 
nè infiuisce, ma si presume, più o meno ragione— 
volmente, che ci sarebbe, se l'individuo agente vi 
attendesse o vi potesse attendere. Parecchi teologi 
si chiedono quale mai possa essere la realtà di 
questa I., se non rientra implicitamente in qualche 
altra I. più generale. - 

B) Considerata nel suo soggetto, VI. può essere 
chiara o confusa, determinata o indeterminata, 
esplicita o tmplicita, assoluta o condizionata (v. 
VOLONTARIO), designazioni per se stesse ovvie. 

III. L'I. nei rapporti colla moralità. Tra ie 
fonti di moralità ha un’ importanza grandissima il 
«fine». Orail «fine dell’operante » (finis operariis), 
che si sovrappone al « fine dell’opera» (finis ope: is), 
si identifica, si può dire, coll’I. Tutto ciò clic si 
dice dell'uno si può quindi ripetere dell’altra. v. 
ATTI UMANI. Per alcune applicazioni del principio 
v. CIRCOSTANZE; line (il Fine e i messi): Cau 
SALITÀ ACCIDENTALE; IMPERFEZIONE, ecc. 

1V. L’I. nei sacramenti. A) È verità di fede che 
ad valide cunficienda sacramenta è necessaria nel 
ministro almeno l'I. di fare quello che fa la Chiesa 
(v. SAGRAMENTI). Nel ministro che fa il sacramento 
non è sufficiente l’I, cabituale », tanto meno | «in- 
terpretativa». Occorre l’ «attuale» o almeno la 
«virtuale». Si esige inoltre l’ I. determinata che 
termini a una determinata materia e ad una de- 
terminata persona. L’errore accidentale, che avesse 
il ministro riguardo alla quantità o alla 
della materia, non annulla il sacramento, 1 

B) Nessuna I. è richiesta nel soggetto che riceve 
il sacramento, quando si tratta di bambini, che non 
hanno ancora raggiunto l’uso della ragione, e di 
adulti che non l'hanno, nè l’hanno mai avuto. Si 
esige, invece, una I. in tutti gli altri adulti. Quale? 
Siccome il soggetto che «riceve» i sacramenti ha 
una parte passiva relativamente alla parte del mi- 
nistro, non si esige in esso il grado dI. che si 
richiede nel ministro. Fatta eccezione della Pext- 
TENZA (v.) edel MarRIMONIO (v.), ove si domanda 
l'I. almeno «virtuale», per gli altri sacramenti, 
nel soggetto che li riceve, è sufficiente l’I. abituale: 
« espressa », per il sacramento dell’OrDINE (v.), «im- 
plicita» in un’altra I. più generale, per gli altri 
quattro sacramenti. 

C) Per l’I. del sacerdote nell’ applicazione della 
Messa, v. MESSA. 

V. L'I. nelle opere meritorie. li nota l’impor- 
tanza che ha agli effetti- del Merito (v.) ce della 
PenrezionE cristiana (v.: la rettitudine d'I. Qui 
si ricorda il precetto o consiglio di S Paolo (I 
Cor X 81): Omnia in gloriam Dci facite; cl. S. 
Theol., 1-112°, q. 114, art. 4. 


qualità 


Bit. — Surmina Theot., 1-11", q. XII — IL, D. 
Simonin, 0. c. — Trattati di morale, come: B. 
OsETTI, Synopsis, II, 2366-68; PrUMueRr, Manuale, 
IJI (Frib. 1938) n. 62-69. — A. TaouveNIN In Dice. 
de Théol. cath., VII, col. 2267-80. — A. Vaw 
LEEUWEN, L’intention morale et son objet, in Me- 
langes philosophiques, Il (Amsterdam 1948) 122-31, 


} 


ment ei‘ 


— G. Ramparpr, L'oggetto dell'I. sacramentale 
nei teologi dei secc. XVI e XVII, Roma 1944, — 
U. BestE, The ministers intention in baptism, in 
Amer, eccles, Review, 122 (1950) 257-714. 


INTERCESSIONE di Cristo, dei Santi. v. REDEN- 
ZIONE; SANTI.; PREGHIERA, 
INTERCESSORI o /Interventori (Vescovi). La 
dizione si riallaccia alla forma di elezione dei VE- 
scovi (v.) nelle chiese vacanti di titolare, e fu usata 
specialinente in Africa nei secoli IV e successivi, 
Di sotito l'elezione era affidata al metropolitano, 
con consenso dei vescovi finitimi, del clero e del 
popolo. Il metropolita, però, inviava spesso uno 
dei vescovi della sua provincia ecclesiastica a reg- 
gere interinalmente la diocesi vacante ed a pre- 
disporre l’elezione del nuovo vescovo, L’inviato am- 
ministratore provvisorio era detto «vescovo I.». 

Gli abusi riscontrati nel sistema (gli I. cercavano 
di accaparrarsi le simpatie del popolo, sostituendo 
il proprio vantaggio a quello della Chiesa; s’in- 
dustriavano a che il posto rimanesse vacante, a loro 
vantagiio, otite il necessario; brigavano per otte- 
nere, essi stessi, l'elezione quando il loro seggio 
titolaro era minore...) determinarono il conc. Car- 
taginese 2 limitare ad un anno e non oltre la ge- 
stione ieterinale di ogni singolo I. (il quale, dun- 
que, dopo un anno doveva essere sostituito se l’e- 
lezione non era ancora avvenuta), ed a proibire 
(can. 9; 74 di Dionigi; 8 dell’Mispana) l'elezione 
in loco del vescovo I. nonostante le simpatio, le 
dimostrazioni o le ribellioni del popolo. — HEPFELE- 
LecLerRco, II-1, 128. 

INTERCONFESSIONALISMO. v. Cownressio, B); 
Unione peLLe Curese; LAICISMO. 

INTERDETTO (Interdizione). — I. È una pena 
ecclesiastica (vendicativa e medicinale) con cui i 
fedeli vengono privati di alcuni beni spirituali. 
Esso, come la CensuRrA (v.) e la Scomunica (v.), 
! viene applicato unicametite ai fedeli contumaci, osti- 
nati nel loro peccato e deve essere tolto appena 
essì si pentono e riparano al inale commesso, ma 
si differenzia dalla scomunica in quanto l’I. non 
separa chi ne è colpito dalla comunione della 
Chiesa. 

II. L'I. secondo il CJC (cann 2268, 2277) si dice 
personale, se colpisce direttamente le persone; loca le 
se colpisce per sè un dato luogo e solo indiretta— 
mente le persone che vi si trovano, le quali tutte 
sono obbligate ad osservarlo. L'uno e l’altro, poi, 
possono essere generale o particolare il primo si 
riferisce a tutti gli abitanti o al clero di un dato 
paese, parrocchia, diocesi, Stato o ad una comunità 
come tale (Z. personale generale), oppure a tutto 
il territorio di un paese, diocesi, ecc. (I. Zocale 
| generale); il secondo colpisce una o più persone 
determinate (7. personale particolare), oppure una 
o più determinate chiese e non i luoghi adiacenti 
(Z. locale particolare). 

III. a) L’I. personale generale proibisce solo le 
azioni che riguardano la comunità «come tale» 
(p. 0., l’elozione o la presentazione, il coro, la 
messa conventuale), a meno che ì singoli membri 
siano anche personalmente interdetti. 

b) Invece l’Z. personale particolare ha effetti 
! molto più gravi: chi ne è colpito non può celebrare 
! nè assistere agli uffici sacri, viene escluso dall’ammi- 
nistrare e ricevere i sacramenti od i sacramentali, 
dal diritto di cleggere e presentare, di conseguire 
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‘ derno, v. Enc. Ir., XIX, 374 s, 376-80 con Bibl. GY 






















































uffici ecclesiastici, ed è privato della sepoltura ec- 
clesiastica. 

c) In caso di I. generale locale tranne quando 
non si sia espressamente stabilito altrimenti, il 
clero può celebrare la messa e gli uffici privata— 
mente, a bassa voce, porte chiuse, e senza suono 
di campane. Sono consentite nelle parrocchie o nella 
chiesa unica del luogo la celebrazione di una messa, 
la predicazione, l'amministrazione del battesimo, 
dell’eucaristia, della penitenza, l’assistenza ai ma- 
trimoni, ma sono escluse la benedizione nuziale e 
le esequie, come esclusa è ogni solennità, canto o 
suono di campane. 

d) L’I. locale particolare di un altare, di una 
o più chiese, che non siano parrocchie o chiesa 
unica del luogo, proibisce qualunque rito sacro. 

L’I. locale cessa per le principali solennità (Na- 
tale, Pasqua, Pentec., Assunz. e Corpus Domini). 

IV. a) L’I. generale, sia locale contro il terri— 
torio di una diocesi o Stato, sia personale contro 
il popolo di tali regioni, può essere soltanto: pro- 1 
nunciato dalla Santa Sede o per mandato di essa. Si 

6) L'I. generale contro una parrocchia o la sua “9 
popolazione, e quello particolare sia locale che per- =@ 
sonale, possono essere pronunciati anche dal ve- Ce 
scovo. $ 

V. Per le sanzioni canon. contro i violatori dell’I., a 
v. CIC cann 985 n. 7, 2338 Ss 3, 2339, 2364, 2372. 

VI. L'introduzione storica di questa pena non è 
ben determinata. Già una lettera di S. Basilio (PG 
32, 1001 ss) contiene l’ accenno ad un I. in em- 
brione. L’I. si trova poi già usato al tempo di { 
Gregorio di Tours (sec. VI). Dal sec. IX fu inflitto sa 
a singole diocesi e provincie ecclesiastiche; dal XII se- «Sa 
colo ad interi paesi (Scozia 1180; Francia 1200; È 
Inghilterra 1209; Rep. Veneta 1606). 


Oggi viene applicato più raramente. I 

Big. — Cf. i canonisti e i giuristi nel com- ie 
mento al CIC lib. V (p. II, sez. II) tit. VIII, cap. II, si 
art. 2, De Interdieto (cann 2268-77. — Circa VI. ‘ = 


e l'Interdizione nel diritto civile, romano e mo- 


— L. Goperroy in Dict. de Théol. cath., VII, 
col. 2280-90. — Ars. Haas, Das Interdikt nach 
geltendeni Recht, mit einen geschichtliche Ueber— 
blick, Bonn 1929. — W. RicHTER, De origine et 
evolutione Interdicti usque ad aetatem Ivonis Car- 
nutensis et Paschalis II, due volumetti di testi 
tratti da scrittori, epistole, concili (vol. 1) e di de— 
creti pontitici (vol. ÎI), Roma 1934. — E. J. Cox- 
RaN, The Interdict, Washington 1930 (diss.). — H. 
Krusk, Conceptus Interdicti in Lev XXVII 28, 
in Verbum Domini, 28 (1950) 43 ss. — H _Malsox- 
neUvE, L'interdit dans le droit classique de l’E- 
glise, in Mélanges L.Halphen, Paris 1951, p. 462=S1.. 


INTERESSE: vocabolo usatissimo in accezioni 
innumerevoli, che mal si lasciano raccogliere iu 
una chiara ed univoca definizione. 

I. Quanda si dice: «aver interesse, o essere in- >) 
teressato a qualche cosa», sì vuol esprimere, da 
parte del soggetto, una «presenza» ‘(intertesse 
alicui = essere presente a qualche cosa) della 
Persona (v.) a qualche cosa che alla persona in 
qualche modo appartiene; quando sì dice: «un 
cosa interessa, o è d'interesse a qualcuno », s’ìnt 
esprimere un'appartenenza qualsiasi della cosa all: 
persona («hoc mei interest» vale concettualmen 
come: «hoc est inter meda, cioòd «questo i 


tiene allo cose mies). Sicchè l’I. è în ge 
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rapporto — variamente fondato dal diritto natu— 

rale o semplicementé legale, dalla proprietà, dal 

desiderio, dal bisogno, dal piacere, dall’utilità, dal- 
l'egoismo, dalla tracotanza, ecc. — che lega una 

Me, cosa, considerata come bene, a una persona in ma- 

-— niera che la cosa per uno dei titoli anzidetti rientri 

Pai nell’ambito delle cose in qualche modo appartenenti 

Si alla persona. 

Da - L'I., nelle sue varie accezioni, è lo stimolo e il 
fine dell'agire umano, retto o malvagio, La sua 
nozione ritorna in tutti î rami dell’ETICA (v.) e 
della TEOLOGIA MORALE (v.). L'esercizio e il sod- 

: disfucimento dei vari I.I. (privati, pubblici, indi 

i viduali, sociali, collettivi, di categoria, nazionali, 

internazionali. .., umani, alla vita, all’onore, alla 
salute, alle ricchezze, morali, religiosi, politici, eco- 
nomicìi, ecc.) riceve norme di morale naturale e 
cristiana dalle ricordate scienze, e norme giuri- 
diche positive dal diritto positivo canonico, civile, 
privato, pubblico, amministrativo, processuale, com- 
merciale, sindacale, ecc. 

II. In dottrina (scolastica e anche moderna) il 
concetto di DirITTO (v.) non si copre perfettamente 
col concetto di I., neanche di «I. legittimo» (mu- 
mito di garanzia giurisdizionale), e non è ben defi— 
nito nè per gli scolastici nè per i moderni quando 
vien presentato come aI. garantito» dal potere le— 
gislativo; basti riflettere che non c’è diritto senza 
I., ma non ogni I. è protetto da norme giuridiche. 
Tuttavia la soddisfazione dei «giusti» I.I. umani 
(individuali e collettivi), pur non essendo l’essenza 
(che è invece «ordinatio rationis»), deve essere lo 

‘scopo e il risultato del diritto; da parte dei sog- 
getti, poi, dovrebbe sottostare alle norme della giu- 
stizia e-del diritto. Malauguratamente in tutti i 

. tempi, soprattutto nell'età nostra, l’I. è in aspro 
contlitto con il diritto e con la giustizia: I.I. fon- 
damentali e sacri non sono tutelati ‘dal diritto, 
mentre I. I. abusivi e perversi trovano protezione 

— o almeno non trovano un'adeguata sanzione — 
giuridica (v. Giustizia 6; LEGGE). — P. GASPARRI, 

Gli I.J. umani e il diritto, Bologna 1951. 

È III. { problemi morali concernenti l'I. e il suo 

esercizio si troveranno illustrati sotto -varie voci, 

ad es., Giustizia, CARITÀ, EcoIsMo, PROPRIETÀ, 

Persona, FURTO, RESTITUZIONE, ÙTILITARISMO, ecc. 

___ IV. Per la liceità del PrEsTITO AD I., v. questa 

ee voce e anche Usura, Guapacno l, c (e tutto l’ar- 

| _—ticolo), CONTRATTI. 


us A V.InPepacocia (v.) I. dell’educando all'opera 
pe» dell'educazione è essenziale al suo successo. L’I., 
‘infatti, è la partecipazione viva, attiva, interiore al 


| ‘processo della formazione mentale e morale, sen— 
tito dall’alunno come realizzazione di se stesso da 
‘attuarsi con impegno personale. Ora, che la fun- 
zione del MaestRO (v.) e della Scuora (v.)si con- 
| Cepisca come «occasione» alla «reminiscenza» del- 
— l'alunno, al modo del PraronISMO (v.), o come 
‘Esempio (v.) da seguire, o come «atto» estrinseco 
| grazie al quale la «potenza» o capacità dell’alunno 
i evolve e raggiunge il suo «atto» o «forma», 
l’EpucazionE (v.), tanto come IstRUZIONE (v.), 
uanto come formazione morale, è pur sempre un 
| ell’educando », che ne impegna l’attività 
lla aforma educativa» (ivte- 
il processo; pedagogico: senza 
one sarebbe, da parte del- 
al più psittacismo, imposizione esteriore 
ell'elucatore: bedue i c 


A al 
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asì fragile 
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e sterile: cioè fallirebbe. Suscitare e orientare VI. 
dell’alunno è già compito e scopo della pedagogia, 
da attuarsi con la scelta di un METODO (v.) op- 
portuno. — Per la Bibl. v. le voci a cui sopra si 
rinvia. — ALB. Gancia VIEYRA, E? interés en pe- 
dagogia, in Philosophia, 3 (Mendoza 1940) 257-74. 

INTERIM (lat. = frattanto). Così si dice: in di- 
ritto, l'esercizio temporaneo di un ufficio da parte 
di un sostituto in assenza del titolare. 

Nella storia ecclesiastica I, si dissero particolar- 
mente tre accordì o decreti provvisori che si ebbero 
durante le laboriose trattative tra cattolici e lute- 
rani, in attesa del concilio che avrebbe dovuto de- 
finitivamente risolvere le questioni coniroverse. 
(v. RIFORMA). 

J, I. di Ratisbona (Regensburg), emanato (lu- 
glio 1541) da Carlo V con cui, sospesa la dieta di 
Ratisbona per l’irriducibile opposizione tra la dot- 
trina cattolica (card. Contarini) e quella di Mwrax- 
TONE (v.) sull'EucaRISTIA (v.), si sanciva l'accordo 
già raggiunto specialmente sulla questione della 
GIUSTIFICAZIONE (v.): duplice giustizia, uno comu- 
nicata all'uomo colla grazia battesimale, V’a'tra im- 
putata per i meriti di Cristo in proporzione ilella 
fede; sono ammesse le opere buone (v. Pu ED 
OPERE). 

2. I. di Augusta (Augsburg). Presentaio da 
Carlo V alla dieta (maggio 1548) e reso obbligatorio 
per l’Impero il 30 giugno (« dichiarazione di Sua 
Maestà imperiale come nel S. Impero debbasi pro- 
cedere in fatto di religione fino alla decisione del 
comune concilio »), consta di 26 capitoli compilati 
per ordine di Carlo V, senza intervento di alcun 
rappresentante del Papa. A Giulio PrLua (v.), cat- 
tolico, si deve il primo abbozzo, riveduto dai cat- 
tolici HELDING (v.), BiLLIcK (v.), Soro (v.), Mat- 
VENDA (v.) e dal protestante G., AgRIcoLA (v.). La 
parte dogmatica è sostanzialmente cattolica, ma le 
espressioni sono vaghe e spesso ambigue, circa i 
sette sacramenti, ilculto di Maria e dei Santi, i voti 
monastici, il Papa e i vescovi, e anche circa la 


. giustificazione, nonostante le già avvenute definizioni 


della sess. Ve VI del conc. di TreNTO (v.); sì 
tace del purgatorio. L’I. di Augsburg incontrò 
l'opposizione dei cattolici, che non ammettevano l’in- 
tervento del potere civile in questioni di fede e 
vedevano un grave pericolo nell’indetevminatezza 
delle espressioni. Fu avversato anche dai protestanti, 
che lo consideravano « papistico » e lo attribuivano 
al diavolo. 

3, I. di Lipsia (Piccolo I.), compilato probabil- 
mente da Melantone e promulgato da Maurizio di 
Sassonia (1548), conteneva alcune concessioni ai cat- 
tolici (p. es., le Adiaphora= cose indifferenti, 
candele, vesti, incensazioni, prostrazioni: v. ADIA- 
FORITI), ma è più apparenza che sostanza. |'altra 
parte rimase sulla carta, perchè nulla mutò di 
fatto nelle condizioni religiose della Sassonia. - 

Quando giunse a Roma notizia dell’I. di Aug- 
sburg, Paolo III fece esaminare la formula da 
provetti teologi, i quali mossero censure su molti 
particolari quanto al contenuto, ma soprattutto [e- 
cero risaltare l’invasione del potere civile in ma—- 
teria ecclesiastica. Delle osservazioni della S, Sede 
non si tenne alcun conto, dato il procedere rapido 
e arbitrario di Carlo V_ Perciò la tensione tra l’im- 
peratore e la S. Sede divenne grave, anche perchè 
i cardinali francesi speravano ed operavano per una 
rottura, da cui avrebbe tratto profitto la Francia, 
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La rottura non si ebbe, oltrechè per altre ragioni 
di carattere anche politico, perchè Carlo V dichiarò 
che «col suò ordinamento riformativo non inten- 
deva limitare i poteri papali e vescovili ». Fu man- 
dato nunzio presso la corte imperiale il vescovo di 
Fano, Pietro BerrANO (v.), e poi una legazione 
composta, oltre che del Bertano, di Luigi Lippo- 
MANI {(v.), vescovo coarliutore di Verona, e Seba- 
stiano Pighini, vescovo di Ferentino, con facoltà 
di dispensare anche nei punti disciplinari più con- 
troversi (Comunione sotto le due specie e matri- 
monio dei preti). 

Tutti gli sforzi furono inutili per la pacificazione 
della Germania. L'errore fu iniziale: la pretesa di 
voler risolvere le questioni religiose con decreti 
imperiali, prescindendo dall'autorità pontificia. Ma 
Carlo Y non volle o non potè vedere « quanto 
fosse errata la sua condotta alla dieta di Augsburg, 
ed anzi colla ostinatezza sua propria egli, a me- 
ravielia di avveduti estimatori, tenne fermo ancora 
a lungo alla attuazione dei suoi decreti di religione 
eziandio dopo che ne era risultata la quasi com- 
picia sterilità » (Pastor, V, p. 630). 


BinL. — PacLtavicino, Storia del concilio di 
Trento, X, 17. — L. Pastor, Die Rivchlichen Reu- 
nionsbestrebung widhrend der Regierung Karls V, 


Freiburg 1879. — Ip., Die Korrespondenz Kar- 


dinals Contarini, in Histor. Jahrbueh 1, Munster 
1880. — Ip., Storia dei Papi, trad. ital., Roma 
1942, V, p. 286 ss, 612 ss. — Capasso, La politica 
di Paolo III, Camerino 1901. — Baran, Monu- 
menta Reform. Luth., Ratisbona 1884. — G. WoLF, 
Das augsburger Interim,in Deutsch. Zeitschrift 
fin Geschichtwissenschaft, Freiburg i. Br. 1897, 
p. 86 ss. — J. Rapau, L’I. @’ Augsbourg et la 
liturgie, in Collect. Mech.l, 33 (1943) 573-783. — 
Altra Bibl, presso A. HeRTE in Lew. f. Theol. u. 
Kirche, V, col. 436 s. — v. RIFORMA. 


INTERIORE (Uomo, Vita...), Interiorità. Si sa 
che la concezione dell'Uomo (v.) secondo il PLA- 
ToNISMO (v.) e DEScARTES (v.), distingueva nella 
realtà umana due sostanze, accidentalmente unite: 
lo SpPirITO (v.) e il Corpo (v.), mentre, per la più 
corretta e orto:lossa tradizione aristotelico scolastica, 
spirito e corpo sono due principi realmente distinti 
e pur confluenti nell’unità sostanziale dell'individuo 
umano. 

La maliosa visione platonica, più o meno pur- 


gata dai suoi erronei presupposti teoretici, ha im-. 


prontato di sè il linguaggio, specialmente il lin— 
guaggio dei mistici, e si ritrova anche nei testi 
biblici. Si veda ad es. S. PaoLo (Rom. VII 225): 
« Mi diletto nella legge di Dio, secondo l’uomo în- 
teriore; ma io sento nelle mie membra un’altra 
legge che lotta contro la legge della mia ragione, 
e che m'’incatena alla legge del peccato che é nelle 
mie membra ». L'espressione 6 é74 @vI mos (= uomo 
interiore) è propria di S. Paolo (cf. Ef III 16; II 
Cor IV 16), messa in opposizione a 6 E&% @v9powros 
(= uomo esteriore): cf. II Cor IV lò. 

Anche Platone nel IX della Repubblica parla 
di 6 svtòs 4vSprwrns in lotta contro le bestie feroci 
rappresentanti gli istinti sensitivi dell'uomo: l’ana- 
logia fra i due passi è « abbastanza stretta da in- 
durci ad ammettere una dipendenza diretta o in- 


diretta di S. Paolo; ciò che è proprio dell'A postolo - 


è il rapporto della ragione con la legge di Dio, di 
cui Platone non ha parlato» (LAGRANGE, Epître 
aue Romains, Paris 1916, p. 178). In questo passo 


















































S. GiroLaMmo (Ep. 111 ad Alg., PL 23, 1024) di- 
stingue «quattuor leges contra se dimicantes»: la 
«legge di Dio», la «legge della ragione» (vowos 
70) v005), la «legge delle membra» (v0205 év TOS 
ue)ecu) e della carne, la «legge del peccato» 
(vopos TAs duzotizo). L'uomo interiore » è appunto 
colui che obbedisce alle prime due leggi e se ne 
diletta (7v749ovzi), castigando le altre due. Se, 
come par bene, qui si assume la «ragione» non 
solo come potenza naturale ma anche come infor- 
mata dalla Grazia (v.), che ci imparenta con Dio, e x 
se si considera che dopo il PECCATO ORIGINALE (v.) as 
la «legge delle membra» o «della carne» non è > 
soltanto un complesso di istinti e di movimenti cor- 
porei che frenano il libero arbitrio della «ragione», 
ma è anche una vera inclinazione al «peccato» e 
un'«incatenamento » alla «legge del peccato», si 
vede, come giudica l'opinione dei più, che le quattro 
leggi si riducono a due: «legge di Dio» e «legge 
del peccato », e che l’« uomo interiore » di S. Paolo, = 
o «spirituale», o «di spirito» si caratterizza dal- "Si 
l'obbedienza felice alla prima, mentre l «uomo 
esteriore», o «sensuale», o «carnale» si caratte— S 
rizza dall’obbedienza, degradante e infelice, alla 3 
seconda. In quesito senso, molto diffuso, l’interio— 3 
rità è sinonimo di SANTITÀ (v.) naturale e sopran- . “a 
naturale, di PerFrEZzIONE morale (v.), di Vira SpPI- 2 
RITUALE (v.). SE 

Nell’espressione «uomo I. » gli scrittori d’ascetica 3 
e di mistica sottolineano anche il significato psico- 
logico di: uomo dedito alla meditazione di sè e di i 
Dio, la cui vita s'è ridotta a «vita I.», essenzializ- ca E 
zandosi, cioè lìberandosi dalle occupazioni terrene, È 
dagli ideali caduchi, dalle «distrazioni», da tutto 
ciò che potrebbe impedire o ritardare l’unione del- 
l’anima con Dio. In questo «castello I.», ia cui 
s'è fatto il vuoto, la «notte del senso e dell’intel- 
letto» (v. S. GrovannI della Croce), la «purezza di 
cuore» di KIERKEGAARD (v.), si stabilisce la Cox- 
TEMPLAZIONE (v.), l’UNIONE con Dio (v.), un soa- 
vissimo reciproco commercio della creatura col 
Creatore. Cf. anche O. HILTBRUNNER, Exterior homo, 
in Pigiliae christ., 4 (1950) 55-60. — G. BELORGEY, 
Sotto lo sguardo di Dio. Inisiazione alla vita 
I., Roma, Ediz. Paoline. 

INTERIORE di N. Signore, I. della B. Vergine 
furono dette le due Teste che sì celebravano ogni 
anno nei Seminari di S. SuLpPIZzIo (v.) a Parìgi, per 
onorare l’I. (cioè le grazie adornanti l’anima) di 
Gesù e di Maria. Si recitava pure l’ufficio dell’I. di 
N. Signore ogni settimana (eccetto il tempo pasquale 
e le feste di N. Signore); e Interiore si diceva 
anche il libro che conteneva l’ufficio di quelle feste. 

INTERLAKEN, già monastero di S. Marza, dei 
Canonici Regolari agostiniani, ricordato la prima 
volta nel 1133. Era il più ricco e potente con- 
vento del Bernese, con vaste possessioni, signorie, 
feudi, patronati. Presso il monastero era pure un 
convento di suore, che fu soppresso dal Papa nel 
1484. Nella seconda metà del sec. XIV era molto 
decaduto economicamente e religiosamente. Quando 
s'affermò il protestantesimo, î contadini soggett 
monastero sì ribellarono alle innovazioni religiì 
che Berna imponeva colla violenza. Però î mon 
generalmente inclinì ai novatori, consegnarono 
vento e possessi alla città (15 marzo i. 
convento fu trasformato în ospedale. 
TINEAU, l, col. 1461. — H. Sprina, Das KI 
Bern 1923. iure 
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___I. Nozioni, Ogni rapporto I. può costituire un 
« problema I. »; tuttavia, in un senso più proprio, 
con l’espressione « problema I. » si devono inten- 

dere quei rapporti di vita I. che presentano, o 

| per loro stessa natura, o per le circostanze del 
momento storico in cui hanno luogo, particolare 
| importanza ed interesse. 

E poichè i rapporti I.I. sono di varie specie, 
anche i problemi I.I. sono di varie specie: politici, 
economici, militari, culturali, morali, religiosi... 
Ognuna di queste categorie comprende ordinaria- 

mente vari problemi particolari: i rapporti fra Stati, 
relativi allo scambio delle merci, ai trasporti, alle 
valute, ece., sono particolari problemi di ordine 
economico; quelli relativi, ad es., alla radiodiffu- 
sione, alla stampa, ecc., rientrano nella categoria 

— dei problemi culturali; quelli relativi all'equilibrio 

| delle forze armate dei vari Stati, alle difese delle 

frontiere, ecc., sono problemi d’ordine militare. 

È da notare però che non è facile classificare i 
vari rapporti I.I. in determinate categorie di pro- 
— blemi L.I. perchè spesso gli stessi rapporti si rife- 
riscono contemporaneamente, o per la loro natura, 
© per le circostanze del momento storico, a più 
categorie di problemi LI. I rapporti commerciali, 
_ ad es., costituiscono un problema economico, ma 
spesso anche politico; il problema coloniale è pre- 
= valentemente economico, ina è anche o può essere 
‘politico e militare, e così di seguito. 

I problemi I.I. si distinguono “da quelli « nazio— 
= Conali », che riguardano la vita sociale delle singole 
| azioni; ma, se si tiene presente che fra gli Stati 
vige di fatto il principio della mutua dipendenza, 
quanto nessuno di essi può adeguatamente yi- 
ere ed aumentare il suo benessere senza la coo- 
erazione degli altri; so, inoltre, si .tien presente 
la facilità delle comunicazioni I.I., si dovrà dire 
che tra le due categorie di problemi vi è spesso 
SREPESCO necessario e cioè che non si possono 
. ipsne sL uni senza gli altri, gli uni eser- 
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loro sede a Berna, l'Ufficio I. del Lavoro (v. La- 
voro) e quello della Croce Rossa (v.) con sede a 
Ginevra. 

II. L'ordine I. Il problema I. più generale, che 
tutti li ricomprende, è quello che ogvi si suol chia- 
mare dell'Ordine I. Come realizzare e mantenere 
una pacifica, feconda convivenza di tutte le nazioni 
nell'unità del mondo e del genere umano? Pro- 
blema eterno: poichè l’«ordine» è tal ideale cui la 
vita concreta, per quanto vi s’avvicini, non sarù 
mai appieno adeguata. Problema che con.-speciale, 
tragica urgenza si pone nell'età nostra, la quale, 
sempre più gravemente aberrando dall’ ordine, 
sempre più atrocemente si sente straziata dal di— 
sordine I. e dalla GueRRA (v.), e angosciosamente 
invoca una organizzazione stabile dei popoli che, 
conciliandone gli interessi, ne impedisca almeno 
l’urto armato. 

A) Poichè ì termini del problema sono due: la 
pluralità degli organismi nazionali e politici, e 
l’unità della famiglia umana, due sono le soluzioni 
teoricamente possibili ed effettivamente proposte in 
dottrina: l’annullamento della distinzione dei due 
termini con la soppressione di uno di essi a tutto 
vantaggio dell'altro, oppure il riconoscimento «ella 
distinzione e armonizzazione dei termini in con- 
trasto sulla base di un diritto obiettivo universale. 
Così è che vennero proposti: 

a) L'internasionalismo cosmopolitico estreno, 
che abolendo la «nazione», lo «Stato» particolare, 
la «patria» e fondendo i popoli in unica « comu- 
nità I. », taglierebbe le radici di lutti i contrasti 
I.I. Soluzione ottimistica, seducente se non peccasse 
di astrattismo vuoto e violento, Nella fase attuale 
della storia, è pura utopia sognar di costruire, 
sulla rovina degli Stati particolari, un «superstato » 
universale che inserisca su unico tronco politico 
tutti i rami dell’albero umano; ed è peccato contro 
natura sopprimere le realtà naturali, etiche e sen- 
timentali della Nazione (v.), dello STATO (v.), della 
ParRIA (v.). Quando Dante (v.) ipotizzava la « mo- 
narchia universale» guidata dalle «due spade», 
obbediva a un sogno generoso di ordine e di pace, 
che rimase allo stato di sogno, benché alla sua rea- 
lizzazione la civiltà del MEepioevo (v.) creasse in 
dottrina e in pratica condizioni assai più favore- 
voli (la «respublica christiana ») che non sia dato ri. 
scontrare nell’età nostra. Quando Alessandro Magno 
e Napoleone tentarono l’unificazione politica del 
mondo, obbedivano a folli ambizioni, fragili come 
l'illusione. Quando, entusiasmati di «amor dell’u- 
manità », si vuol essere «cittadini del mondo» e 
«si stracciano le bandiere » (Lamartine), solitamente 
si precipita nella retorica, «a nell’insulsaggine o nella 
commedia» (G. Goyau). La storia degli eventi e del 


‘pensiero, stavolta a ben giusti titoli, dà scacco a 


cosiffatte ingenuità, come diede scacco perfino alla 
gloriosa impresa romana, che pure, più dell’unifica- 
zione politica, tentò l’unificazione civile del mondo, 
cioè la costituzione di un impero che non fosse già 
opera d’arte, rapida e violenta, di un principe, 
bensì unità di legge, di buoni costumi, di civiltà, 
lentamente attuata e adattata alle peculiarità nazio- 
nali. E se la storia non dà scacco al cosmopolitismo 


«cattolico» (universale, appunto) è perchè questo: 


non mira all’unità politica del mondo, bensi al- 
l’unità religiosa e morale sotto il segno di Cristo. 

b) Il nazionalismo estremo, invece, facendo 
della nazione l’assoluto, compendio e fonte di tutti 
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i valori, misconosce l’unità della famiglia umana. 
Di fronte al problema I. può prendere due atteg- 
giamenti: 1) Come la convivenza degli individui 
anteriore al «pactum societatis» e « subiectionis » 
(v.° PoLirIcA) era una situazione di «bellum om- 
nium contra omnes», stantechèé per natura sua 
«homo homini lupus», così la convivenza delle na- 
zioni e degli Stati, concepiti come altrettanti indi- 
vidui autonomi, è del pari una situazione di guerra 
I. perenne: la quale si deve sopportare come fatale, 
necessariamente connessa all’«innata malignità degli 
uomini» (Machiavelli). Si trasferisce, dunque, alla 
comunità degli Stati il Pessimismo (v.) e l’Ixprvi- 
DUALISMO (v.) politico di MacmavELLI (v.) e di 
HoBpkxs (v.). Ma ad esso non facilmente s’accon- 
ciano gli Stati, che sogliono prendere l’atteggia- 
mento seguente. 2) Come il ricordato stato di lotta 
tra gli individui è risolto con l'avvento del potere 
politico assoluto del « Leviatano» statale, così la 
lotta I. può essere tolta da uno Stato tanto forte, 
tanto audace, tanto fortunato da soggiogare tutti 
gli altri Stati, st da costituire un «Leviatano I. ». 
Per la via dell’«imperialismo », dunque, il nazio— 
nalismo esasperato si ricongiunge in qualche modo 
con l’internazionalismo a oltranza. La storia delle 
erandi avventure imperialistiche s'è incaricata di 
dimostrare l'impossibilità di risolvere col mezzo 
della coazione il problema I., perfino nei casì, 
assai rari in verità, in cui all'impero — conquista 
subentrava un impero — buone leggi c civiltà; cd 
ha dimostrato ad usura che gli imperialismi, coa- 
lizzando i popoli in pochi blocchi antagonisti, lungi 
dal diminuirle, moltiplica a dismisura le possibilità 
e lo occasioni di conflitti armati. 

In generale, poi, il mazionalismo estremo can- 
cella una realtà metafisica ed etica, di ordine na- 
turale e soprannaturale: l’unità «interindividuale » 
di tutti gli uomini e l’unità «internazionale» di 
tutti i popoli, cioè la « fratellanza » 0 «società » degli 
uomini e delle nazioni. Unità fondata sull’identità 
di natura, di origine, di fini, di REDENZIONE (v.), 
di Grazia (v.), la quale sovresalta la uguaglianza 
naturale, rendendoci tutti, a titolo gratuito, «figli 
di Dio» e membri del Corpo Misrico di Cristo (v.). 
Unità che si rivela psicologicamente nell’inclina - 
zione naturale alla benevolenza verso tutti, nel bi- 
sogno di stabilire una collaborazione coi nostri si- 
mili, la quale, integrandoci, ci permetta di meglio 
provvedere alle nostre esigenze. Unità che fiorisce 
eticamente in mutui vincoli morali e giuridici, fra 
cui primeggiano la Giustizia (v.) e la CARITÀ (v.). 
Unità già avvertita dal paganesimo (Platone, Ari- 
stotele, Stoicismo, Cicerone, Seneca. .), approfon- 
dita e illustrata dal messaggio evangelico, teorìz- 
zata dai Padri e dai teologi cristiani: « Il genere 
umano, benchè diviso in vari popoli e regni, con- 
serva pur sempre una certa unità non solo specì- 
fica, ma anche, in qualche modo, politica e mo- 
rale. Ciò può dedursi dal precetto naturale del 
mutuo amore e della misericordia, che si estende 
a tutti, anche agli stranieri. Benchè, dunque, ogni 
città, repubblica o regno costituisca una società per- 
fetta formata di membri propri, nullameno oguuna 
di queste comunità è in qualche modo membro 
della società universale, che è l'umana famiglia... 

. perchè le società civili singolarmente considerate 
‘non sono così perfette da non avere alcun bisogno 
di mutuo ausilio, di scambi e di associazioni... » 
(Suarez, De legibus, Il, c. 19, n. 9). «La natura, 





pasquale, 1939). «L’incredulità che sì accampa 










































espressione eloquentissima degli intenti divini, chiama 
le genti ad universale associazione e ne impone ad 
esse una obbligazione...» (TAPARELLI, Saggio di 
diritto naturale, n. 1297). « Le leggi evolvendosi e 
differenziandosi secondo condizioni diverse di vita 
e di cultura, non sono destinate a spezzare l’unità 
del genere umano, ma ad arricchirlo ed abbellirlo 
con le comunicazioni delle loro peculiari doti e 
con il reciproco scambio di beni, che può essere 
possibile ed efficace solo quando un amore mutuo 
e una carità vivamente sentita unisce tutti i figli 
dello stesso Padre e tutti i redenti dal medesimo 
sangue divino» (Pro XII, Summi pontificatus, 
20-X-1939). 

c) Il nazionalismo moderato, che s’abbraccia 
con l’internazionalismo moderato, riconosce la 
realtà dei vari aggregati nazionali da una parte e 
la realtà della fratellanza umana dall’altra, e, po— 
nendo fra esse una distinzione non già di contrad- 
dizione o di frattura insanabile, bensì di comple- 
mentarità naturale, ne propone l'armonizzazione e 
l'integrazione reciproca. Soluzione media, che è 
sempre la più vicina alla verità, l’unica che possa < 
incontrarsi con"la soluzione proposta dal DIrITTO I. Ì 
cristiano (v.). <A 

B) Qui se ne richiamano alcuni presupposti e x 
corollari fondamentali (v. BruccuLFRI, p. 13 ss). 

a) Il rispetto di Dio (principio religioso etico), 
prima radice di ogni realtà, di ognì valore, di ogni 
PoreRE (v.), di ogni Diritto (v.) o LEGGE (v.), e 
perciò di ogni «ordine», che in Dio trovano ap- 
punto il loro, immediato o mediato, fondamento. 
Ad es., il DIirITTO NATURALE (v.) era da GroTIUS 
(v.) ritenuto valido «etiamsi daremus Deum non 
esse », mentre in quest’ipotesi svanirebbe in astrat- 
tismo soggettivistico (v. GruswxaTURALISMO). La Mo- 
RALE (y.), quando attenta di sganciarsi da Dio e 
rendersi «indipendente », perde i suoi caratteri dì 
obiettività e di assolutezza nel tempo e nello spazio 
degradando nel capriccio, nella retorica. Come ogni 
essere, così ogni attività umana sì colorisce di re- 
ligiosità e deve colorirsi della vera religiosità. « La 
radice profonda ed ultima dei mali che deploriamo er 
nella società moderna è ... il misconoscimento così 
diffuso e l'oblio della stessa legge naturale che ha 
il suo fondamento in Dio, creatore onnipotente e 
padre di tutti, supremo ed assoluto legislatore, 
onnisciente e giusto vindice delle azioni umane» 
(Pro XII, Swmmi pontif., 20-X-1929). «Ecco la 
base unica su cui riposa la vera pace: Dio, Dio 
riconosciuto, ri-pettato, obbedito. Diminuire o di- 
struggere questa obbedienza al divino Creatore è — 
lo stesso che turbare o completamente distruggere. 
la pace negli individui come nelle famiglie, nelle 
singole nazioni come nel mondo intero» (In., Omelia 
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contro Dio ordinatore dell’universo è la più peri- 
colosa. nemica di un giusto ordine nuovo; 0g 
uomo, invece, credente in Dio ne è un potente. 
fautore e paladino» (In., Radiomessaggio natalizi 
1941). 39 FS 
5) ll riconoscimento della naturale e so 
naturale società delle nazioni sopra 
(principio metafisico-etico): v. sopra, II. 
ce) Il riconoscimento del valore oggett 
versale e immutabile del genuino diritto. 
(principio giuridico etico): cf. 3 
GiusnaTtuRALISMO. Se «la radice 
tima dei mali che deploi 


























































derna... è il misconoscimento . .. e l’oblio della 
stessa legge naturale» (Pio XII, Summi pontif., 
20-X-1533), il «nuovo ordinamento che tutti i po- 
poli anelano di veder attuato... ha da essere in- 
nalzato sulla rupe incrollabile ed immutabile della 
legge morale manifestata dal Creatore stesso per 
mezzo dell’ordine naturale e da luì scolpita nel 
cuore degli uomini con caratteriincancellabili » (Ip., 
Radiomessaggio natalizio, 1941). Chi, ammettendo 
soltanto un adirilto positivo», negasse valore giu- 
ridico al «diritto naturale», si troverebbe nell’im- 
possibilità dì costituire un vero, oggettivo, stabile, 
efficace «diritto I.», poichè, non ammessa la vali 
dità immutabile del principio naturale « Pacta sunt 
servanda», le positive «convenzioni » interstatali po- 
tranno sempre essere schernite e ridicolizzate come 
achiffons de papier» dai capricci tracotanti della 
«forza» (v. PositIvisxo, VOLONTARISMO, SovRa- 
NITÀ ...). Allastessa negazione e perciò alle stesse 
conseguenze micidiali per l’ordine del mondo giun- 
gono, per altre vie, la filosofia giuridica di KanT (v.), 
che, identificato il diritto con la «coazione», toglie 
alle comunità minori, sprovviste di potenza coat- 
tiva adeguata, ogni appoggio del diritto contro le 
maggiori; la filosofia immanentistica dell’assolutismo 
politico che, concentrando nello STATO (v.) ogni 
valore e ogni potere, lo libera da ogni ‘vincolo 
trascendente il suo volere. Le quali dottrine sono 
onninamente incompatibili con la concezione cri- 
stiana. | 
Il diritto naturale, superstorico, va a storicizzato », 
_ —’—’‘tradotto in vita concreta e in civiltà, in diritto 
be. positivo e in costume I. Ad es., esso impone a 
i tutti i popoli — anche ai potenti e privilegiati, 
più tentati di far valere la loro forza come di- 
ritto: — 4) diriconoscere a tutte le nazioni, anche 
alle più piccole, i « DIRITTI FONDAMENTALI » (0 c es- 
senziali », o «innati», o «naturali ») all’esistenza, cioè 
la libertà, l'integrità territoriale e nazionale, la 
sicurezza, la sovranità interna ed esterna, il diritto 
di commercio, di pace, di guerra... « Nel campo 
di an nuovo ordinamento fondato su principi mo- 
rali non vi è-posto per la lesione della libertà, del- 
l’integrità e della sicurezza di altre nazioni, qua— 
_ lunque sia la loro estensione territoriale o la loro 
capacità di difesa ». Certo, «è inevitabile che i grandi 
Stati, per le loro maggiori possibilità e la loro 
potenza, traccino il cammino par la costituzione 
"di gruppi economici fra essi e le nazioni più pic- 
cole e deboli; è nondimeno incontestabile... il di- 
ritto di queste al rispetto della loro libertà nel 
campo politico, alla efficace custodia di quella neu- 
tralità nelle contese fra gli Stati, che loro spetta 
secondo il gius naturale e delle genti, alla tutela 
del loro sviluppo economico» (Pio XII, Radio- 
messaggio natal. 1941); — 2) di rispettare i diritti 
INORANZE ETNICHE e Nel campo di un nuovo 
amento fondato su principi morali non vi è 
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esterna, superficiale e per ciò stesso debilitante » 
(Ip., Summi pontif.) « Lo Stato, che è un istituto 
politico, e la nazione, che è un istituto semplice 
mente culturale, non solo non sono forze antagoni— 
stiche, ma convergono a una stessa meta definitiva. 
La funzione protettrice dell’ordine e della sicurezza, 
funzione propria dello Stato, e la funzione educa- 
trice della nazione cooperano insieme e servono 
alla persona umana» (BruccuLERI, p. 49); — 3) di 
contribuire a Un'EQUA RIPARTIZIONE DELLE MATERIE 


PRIME, che sono universalmente necessarie all’at- ‘ 


tuale struttura economica delle società e pure si 
trovano inegualmente distribuite. « Nel campo di 
un nuovo ordinamento fondato sui principi morali 
non vi è posto per i ristretti calcoli egoistici ten- 
denti ad accaparrare le fonti economiche e le ma- 
terie di uso comune, e in maniera che le nazioni 
meno favorite dalla natura ne restino escluse» 
(Pio XII, Radiomessaggio cit.). Il problema è de- 
licatissimo: proposto dall’Italia dopo la prima guevra 
mondiale nella Conferenza della pace, nella Conte- 
renza di \Vashington (1920), alla Società delle 
Nazioni di Ginevra, è ancora ben lungi dall'essere 
risolto; che anzi, incontra sempre più tenaci re- 
sistenze da parte dei popoli privilegiati, sopretiutto 
perchè da problema etico-economico s'è trasfor- 
mato in problema politico-militare: e in un’aimo- 
sfera di «pace armata», di sospetti e di agguati, 
nessuno Stato è disposto a cedere parte delle sue 
risorse economiche a favore di un altro Stato che 
può ben essere il suo nemico di domani. Perciò 
Pio XII soggiunge: «È conforme ad equità che la 
soluzione di tale questione, decisiva per l'economia 
del mondo, avvenga meto:licamente e progressiva- 
mente con le necessarie garanzie» (7. c.). In un 
clima liberato dalla carica psicologica bellicistica, 
con i più vari mezzi (ridistribuzione delle colonie, 
applicazione del sistema dei mandati ai territori 
coloniali, facilitazioni delle correnti migratorie, ri- 
duzioni delle tariffe doganali e ritorno al libero 
scambio ...), il problema delle materie prime può 
— e, per esigenza naturale, deve — irovare una 
soluzione equa e duratura. 

d) Lo «spirito di Pace» (principio psico- 
logico etico), ossia l’atteggiamento degli individui, 
dei popoli, dei governanti che fomenti tutto ciò che 
unisce le nazioni, la benevolenza, la solidarietà, la 
cooperazione, ed elimini tutto ciò che ingiustamente 
le divide. Di questo «disarmo morale» Pio XII 
nell’Omelia pasquale del 1939 dettò le condizioni: 
1) la pace individuale con .Dio mediante la grazia 
e la santità, la quale fiorisce anche in beneficio 
della società I. in quanto l’ossequio alla morale 
cristiana è garanzia necessaria e sufficiente del più 
perfetto ordine I.; è evidente che la santità evan- 
gelica, praticata da tutti in tutti i momenti, tra- 
sformerebbe in meraviglioso «paradiso terrestre» 
questa «aiuola che ci fa tanto feroci»; è del pari 
evidente che chi è in guerra con Dio e in divorzio 
coi comandamenti di Dio, non potrà legittimamente 
lagnarsi del disordine I. se non vuol cadere nel 
gioco grottesco e ipocrita di battere il «mea culpa» 
sul petto altrui; — 2) in particolare, l’ossequio al di- 
ritto e alla giustizia in tutte le sue forme: «Come 
non può darsi pace senza ordine, così non può 
aversi ordine senza giustizia » (PIo XII). «la pace 
è opera e frutto della giustizia » (Is XXXII 17); — 
3) la pratica della CARITÀ cristiana (v.). Da essa, 
più che dalla giustizia, DIPeneo la pace, poichè la 
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giustizia, che si limita a rimovere gli impedimenti 
della pace, «non è da sola bastante a superare i 
reali ostacoli che si oppongono bene spesso alla 
sua applicazione » (Pro XII), mentre la carità, che 
già per se stessa impone l’ossequio alla giustizia e 
ne agevola il trionfo, congiungendo gli animi opera 
direttamente la pace (cf. S. Tommaso, S. Theol., 
II-Il"°, q. 29, a. 3, ad. 3"). Ogni altra soluzione 
del problema I. che prescinda da queste condizioni 
morali e si affidi a un equilibrio meccanico di 
passioni contrarie, non può essere che superficiale, 
eMlimera, fallace. v. Pack. 

e) Non è facile instaurare un perfetto « disarmo 
morale », che comporta il sacrificio di tutti gli 
egoismi e di tutte le ambizioni smodate. Ma la 
huona volontà dei governanti e dei 
trovare le vie più atte a diffondere ed alimentare 
lo « spirito di pace » (cf. ad es., il Memorandum 
presentato dal governo polacco il 23-IX-1931 alla 
Conî. del disarmo): la stampa e il giornalismo, il 
cinema, la radiofonia, la scuola, manifestazioni e 
convecni LI. di cultura, di arte, di religione, di 
sport, inrismo, emigrazione, iniziative di assistenza 
a! paesi più poveri, all’Inranzia (v.), ai colpiti 
dalla guerra ..., il commercio, il quale, «stru- 
mento per lo più di cupidigia in mano dell’indi- 
viduo, strumento di materiale utilità in mano delle 
società particolari, fu destinato dalla Mente crea- 
trice a servire di materiale legame fra le nazioni 
per prepararle ai vincoli più soavi della universale 
associazione che sono le unità di fede o di amore» 
(TaparsLLI, Saggio cit., n. 968). In particolare, 
premessa e, da un altro lato, conseguenza del «di- 
sarmo morale» è la limitazione degli armamenti 
problema terribilmente arduo che fece fallire i più 
generosi tentativi di pacificazione I. e fece naufra- 
gare anche la Socikrà DELLE NAZIONI (v.), ma non 
insolubile per chi crede ancora nell’educabilità della 
razza umana e nell'ideale di Pace (v.). « Nel campo 
di un nuovo ordinamento fondato sui principi mo- 
rali, non vi è posto — una volta eliminati i più 
poricolosi focolai di contlitti armati — per una 
guerra totale, nè per una sfrenata corsa agli ar- 
mamenti ... necessario che con serietà e onestà 
si proceda a una limitazione progressiva e adeguata 
degli armamenti. Lo squilibrio tra un esagerato 
armamento degli Stati potenti e il deficiente ar- 
mamento dei deboli crea un pericolo per la con- 
servazione della tranquillità e della pace dei po- 
poli, e consiglia di scendere a un ampio e pro- 
porzionato limite nella fabbricazione e nel possesso 
di armi offensive » (Pio XII, Radiomessaggio na- 
talizio 1941). Uno Stato-.eccessivamente armato, 
potendo esercitare sugli altri Stati una violenza 
morale, cleverà le sue pretese, sarà tentato di tra- 
sformare in guerra ogni conflitto per compensarsi 
con una vittoria militare dei sacrifici affrontati in 
apparecchiature belliche, e di intervenirne nei con- 
flitti per partecipare alla spartizione del bottino . . .: 
d’altra parte gli Stati antagonisti, con la frenesia 
della paura, si lanceranno a pareggiare e a supe- 
rare gli apprestamenti bellici degli Stati più po- 
tenti ...: così si aprirà il primo atto della guerra, 
che è la «psicosi di guerra»; senza dire dell’im- 
poverimento dell'economia nazionale e I., provo- 
cato dalla esagerata pressione tributaria e dalla 
creazione di industrie belliche improduttive im- 
poste dal programma di armamento. La necessità 
di una «pace armata» non giustifica la gara degli 
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armamenti e non può avvalersi del vecchio afo- 
risma ‘«si vis pacem para hellum», che è dettato 
da una psicologia già attossicata dalla paura della 
guerra conseguente la corsa sfrenata agli arma- 
menti, e che perde ogni valore in un clima rasse- 
renato dal «disarmo morale»; per avvertire l’equi- 
vocità, si traduca in formule analoghe, dove suo- 
nerebbe assurdamente cosi: «Se vuoi la sanità, 
preparati alla malattia; se vuoi la virtù, preparati 
al vizio. ..»; sicchè si dovrà sostituire col principio 
più saggio e più cristiano di S. Asosrino: « Ac- 
quirere vel obtinere pacem pace non bello » (Ep. 
229, 2; PL 33, 1020). 

III. L'organizzazione I. degli Stati. 
nire, quanto è possibile, 
l’ordine I., per assicurarne la continuità e per 
trasformarlo in costume e tradizione, «devono sor- 
gere istituzioni, le quali, acquistandosi il gene— 
rale rispetto, si dedichino al nopbilissimo ufficio 
sia di garantire il sincero adempimento dei trat- 
tati, sia di promuoverne, secondo i principî di di- 
ritto e di equità, opportune correzioni o revi- 
sioni...» (Pro XII, Radiomessaggio cit.). «Sa- 
rebbe desiderabile che tutti gli Stati, rimossi i vi- 
cendevoli sospetti, si riunissero in una sola società 
o, meglio, famiglia di popoli, sia per assicurare la 


Per mu- 


propria indipendenza e sia per tutelare l'ordine del 


civile consorzio .... É una volta che questa lega 
tra le nazioni sia fondata sulla legge cristiana ..., 
non sarà certo la Chiesa che le rifiuterà il suo 
valido contributo » (BenuDETTo XV, Pacem Dei, 
23-V-1920). Gli scacchi subiti — per difetto delle 
istituzioni e, più ancora, per la prepotenza e l’in- 
comprensione degli Stati aegregati — dalla vecchia 
Socierà DELLE Nazioni (v.) e dall'appena nata 
O.N.U. (v.), non ci autorizzano a coprir di sfllucia 
o di discredito questi auspicati istituti I.I.: un’or- 
ganizzazione giuridica della naturale società dei 
popoli, a prescindere dalle difettose forme storiche 
che essa potè e potrà assumere, lungi dall’essere 
un’ingenuità di visionari 
rosa esigenza naturale di ragione, facilmente rea- 
lizzabile qualora si correggano in senso cristiano 
le mostruose dilatazioni moderne del concetto di 
SovRanITÀ statale (v.) e qualora, ridotto l'IntE- 
RESSE (v.) statale nei confini stabiliti dalla giustizia, 
dalla carità, dalla naturale socialità umana, sia 
reso impossibile il sorgere di indirimibili «conflitti 
d’interessi». « Le nazioni intendono, pel naturale 
loro svolgimento, ad una comunità d'interessi, che 


non può essere regolata se non coi principi di or- 


dine e di giustizia: tendono, dunque, e giunger 
debbono inevitabilmente ad una società I. partico- 
lare, in cui ciascuna sarà e interessata e obbligata 
a volere il mantenimento dell'ordine. E questa so- 
cietà è per naturale tendenza comune a tutti i po-. 
poli, cosicchè, se la natura non sarà turbata nei 


suoi movimenti, tutti i popoli a poco a poco vi sio 


congiungeranno con positìvo legame: giacchè l'in- 


treccio MIRI. la comunicazione dì verità, la 
simpatia di affetti sono legami attì a stringere tutti * e 
gli uomini, e sì propagano in modo che la mazione 


anche più. remota può sentirsì urtata e ‘sconvolta — 
dagli sconvolgimenti politici dì una qualunque parte 
del globo » (TAPARELLI, Saggio cìt., n. 1861). « 
Stato universale è impossibile; ma una con i 
zione di Stati, cioè l'unione politi 
sotto una SRRSC comune, SASR Doni 
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i rapporti I.I., ci sembra assolutamente necessaria... 
Una tale organizzazione non può essere che fede- 
rativa» {CaTRAREIN, Filosofia morale, II}. 8, c. 4). 
In questa organizzazione I. dovrebbe avere un 
posto prominente la Chiesa (v.), società superna- 
zionale e insieme I., messaggera e interprete del 
Vangelo, creatrice della civiltà cristiana, del cui 
aroma ancora viviamo: essa diffondendo la visione 
cristiana della vita, moralizzando individui e na- 
zioni, fornisce all’ordine I. le basi indispensabili, 
gli strumenti più efficaci e le' garanzie più sicure. 
Chi temesse dalla presenza della Chiesa uno scate- 
namento delle «lotte di religione », avrebbe un’idea 
scorretta della LiBERTÀ di coscienza (v.)e dei modi 
di salvaguardarla, e una conoscenza insufficiente 
della storia. Chi obiettasse l’impotenza coattiva 
della Chiesa in campo I., rifletta che a cementare 
3 gli animi e a creare la simpatia fra ìi popoli val 
= più la acattolicità» della religione, della dottrina, 
della liturgia, della gerarchia ecclesiastica, anzi val 
più il lavoro delle Missioni (v.) e un semplice Giu- 
BILEO (v.), di tutti i trattati più sottili. Occorre, 
infatti, vincere il pregiudizio che l'ordine I. possa 
fondarsi stabilmente su un equilibrio meccanico 
dì interessi materiali, L’esperienza individuale, na- 
zionale e I. dimostra con tragica chiarezza che il 
MATERIALI9xO (Y.) e il MarxiISMO (v.), concentrando i 
valori umaninello «stomaco», fa l’uomo «lupo contro 
lupi». L’«aordine nuovo» invocato è propriamente 
i l’«uomo nuovo» che abbia raggiunto l’equilibrio 
| religioso-morale: la morale cristiana, sola e da sola, 
è capace di dettare le soluzioni migliori in tutti i 
campi della convivenza I. e di imprimere all’uma- 
nità un’energia di marcia che superi tutti gli at- 
triti e i punti morti. 

IV. Legislazione I. Da queste istituzioni I.I. ci 
attendiamo un frutto di gran pregio: il Codice 
di leggi I.I., che, costruito sui principi cristiani 
suesposti, s'imponga come forza giuridica, munita 
di congrue sanzioni, al rispetto di tutti gli Stati. 
Sulla fine del 198 la II Assemblea generale del- 

‘l'’O.N.U. decideva di riunire in un «Corpus juris» 
la legge I. e affidava il delicatissimo compito a una 
Commissione di 15 esperti, Alla fine dell’aprile 
1949 la Commissione iniziava i lavori, L'annuncio 
diffuso dall’O.N.U. passò quasi del tutto inosservato 

e trovò penosamente fredda l’opinione pubblica. È 
facile guardare con malinconica sfiducia questo ge- 
neroso proposito e chiedersi se e quando potrà es- 
sere condotto a termine, se e come potrà superare 

i formidabili ostacoli di tecnica e di principio che 
incontrerà sul suo cammino: come potrà armoniz- 
zare la stabilità di un codice col continuo divenire 
del diritto I.; come potrà dare forma giuridica uni- 
taria ai rapporti intricati posti in essere da un 
conflitto armato; come definirà la posizione della 
«_—‘’persona «umana nella legge I.; come limiterà la 
(°_——sovranità nazionale in funzione di un diritto super- 
e nazionale; soprattutto come dal piano teorico potrà 
SA aver presa sulla effettiva realtà I., poichè non si 
tratta di fare una sterile accademia e neppure di 
«catalogare sentenze o di tradurre in articoli gene- 
«rali le convenzioni particolari e' le norme consue- 
| ’‘tudivarie vigenti (che già sarebbe gran cosa), ma 
|_—si tratta di emanare yere leggi, coordinando e dando 
la. za giuridica I. ad una attività che finora si de- 
i negli accordi particolari tra Stato e Stato e 
almente non riconosceya altri limiti fuor delle 
è contraenti. Iv’esperienza passata e attuale 















gr 





———— € 


È INTERNAZIONALE (PROBLEMA) 


non ci permette soverchie illusioni. Nullameno cere- 
diamo che con tutia simpatia vada seguita questa 
encomiabile impresa — la prima, in tutta la storia 
del diritto, tentata da un’organizzazione I. come 
PO.N.U. —, la quale sembra trovare condizioni 
favorevoli al suo sviluppo oggi che è generalmente 
sentita, almeno in dottrina, la necessità di ridurre 
la sovranità degli Stati nei limiti posti dalle esi- 
genze dell'individuo e della convivenza I. e l’op- 
portunità di sviluppare e di coordinare su un 
piano I. i risultati raggiunti con le convenzioni 
particolari. 

V. Conclusione. A compendio valga il rapporto 
Vita I. e idea cattolica di Giov. Masquerin al 
«Congresso di Malines» del 1936, III sezione: /) La 
vita I. deve essere basata su principi di giustizia, 
di carità e di uguaglianza per tutti; 2) La so- 
vranità degli Stati non è un’esigenza assoluta della 
vita pubblica nel dominio I., ma una questione di 
evoluzione; 3) La funzione dello Stato nella viia I. 
non è solo quella di assicurare il benessore dei 
propri cittadini, ma anche di concorrere con eli altri 
Stati al progresso - dell'intera umanità; -f) Questo 
progresso sembra richiedere l'abolizione «di una 
sovranità assoluta e un’organizzazione superstatale 
del mondo che superi il nazionalismo estremo ina 
si concili con un patriottismo sano e illuminato; 
5) Il progresso va perseguito con mezzi pacifici, 
ma in circostanze speciali può esigere il sacrificio 
della pace; 6) Per facilitare la sua realizzazione 
occorrerà rifondere e rinsaldare il Patto della So- 
cietà delle Nazioni; 7) La certezza della verità 
assoluta dei loro principî impone ai cattolici il 
dovere urgente di promuovere l’instaurazione del- 
l'ordine I. cristiano, fatto di giustizia e di carità, 
affinchè l’uomo possa sviluppare le sue facoltà 
nella pace. 

Da 2 millenni la saggezza umana e divina della 
Chiesa predica questi principi di salvezza. E Dio 
sa se l’umanità s'è redenta dal bisogno di sentir- 
seli quotidianamente richiamare; Dio sa se oggi 
essa non merita più il rimprovero che $S. Grr- 
gcorio M. già faceva ai suoi tempi: « Huius mundi 
sapientia est: cor machinationibus tegere, sensum 
verbis velare, quae falsa sunt vera ostendere, quae 
vera sunt falsa demonstrare..., honorum culmina 
quaerere. .., irrogata ab aliis mala multiplicius 
reddere, cum vires suppetunt, nullis resistentibus 
cedere...» (Moralium 1. X, c. 16). Il mondo è 
ancora e più che mai un serraglio di lupi, sempre 
in guerra, sempre pronti a nuove guerre, sempre 
feroci anche quando appaiono ammansiti, Gli uo- 
mini politici rigettano con una smorfia il messaggio 
cristiano come lacrimose ingenuità d’altri tempi, 
come utopismi inapplicabili alla «realtà eflettuale » 
della vita I. Certo, non si vuol dire che nelle en- 
cicliche pontificie si trovino soluzioni particolari e 
tecniche di tutti i problemi nazionali e I.I., ma 
«quello di cui sono persuaso è che, basate sul 
tronco delle verità cattoliche, le indicazioni gene- 
‘rali contenute nelle encicliche sono la guida più 
sicura, il corpo di dottrina più coerente che esista 
in questo momento » (il primo ministro belga Van 
ZegLanD, al Congresso ricordato). Nel tradurre 
quelle «indicazioni generali» in termini di vita con- 
creta s’incontreranno difficoltà e si cadrà forse in 
errore, che però non sarà mai né sostanziale nè 
duraturo. Quando la «realtà effettuale», che non 
è, essa, l'assoluto, verrà giudicata dai principi cri- 
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stiani e adeguata, essa, ad essi, allora quei prin- 
cipì, lungi dall’apparire utopistici, dimostreranno 
tutto il loro potere salvifico. Se il mondo conti- 
nueri il rosario delle sue sofferenze e affogherà 
nel nero fiume delle lacrime dei secoli, non dovrà 
incolparne l’«ingenuità» del Vangelo bensì Ja « cat- 
tiveria» di chi lo rigetta. Ma chissà che il «dolore 
mondiale», ormai salito a un livello intollerabile, 
ci faccia, per la misericordia di Dio, ritrovar le vie 
della saggezza e i pascoli beati della pace cristiana. 


VI. Bibliografia. — A) Moderna produzione ita- 
liana (cf. A. GiannINI in /èzo. di studi politici I.I., 
1948, n. 3-4). — Diena, Principi di diritto I., 
Napoli 1903. — CarELLANI, Lesioni di diritto I., 
Padova 1925-26. — P. Fevozzie Ss Romano, Zrat- 
tato di div. 1., Padova dal 1933, 12 voll. — An- 
nuari italiani di dir. I., a cura di G. BALLADORE- 
PaLuieRI (Dir. I., 1937, 193851939 *219410%Red: 
« Istituto per gli Studi di Politica 1. », Milano), di. 
P. L. ia ‘l'erza (Jus gentium, 1938, 1939, 1940, 
JO). Comunicazioni e studi a cura di Ago del- 
l’Ist. di dir. i. e straniero nell’Univers. di Milano 
{Milano 104ì e 1946). — Monografie accolte nelle 
Pubblicazioni dell’ Associazione Ital. per la Soc. 
delle Nazioni dirette da A. GIANNINI (Roma 1924- 
1955, una ciuguantina di voll.), negli Stud: di dir. 
pubblico direiti da Don. Donati (Padova 1931 ss), 
negli Studi si dir. I. diretti da Aco e BALLADORE- 
PaLtuieni {Milano 1941 ss), nella Collana degli 
studi di dir. bellico diretta da GrannINI e BaLLa- 
porr-PaALLIERI( Milano, I.S.P.I. 1940 ss), negli Studi 
giuridici I.Î diretti da BaLLADORE-PALLIERI, nelle 
Memorie del Seminario giuridico dell’Univ. di To- 
rino, negli Annali di scienze politiche e negli An- 
nuari di politica I. editi dall'Univ. di Pavia, nella 
Rivista I. di scienze sociali e discipline ausi- 
liariz pubblicata a Roma dal 1893, dal 1927 a Mi- 
lano a cura della Univ. Cattolica di Milano, nella 
Rivista di dir. I., in La Comunità I., a cura 
della « Soc. Ital. per l’organizzazione I., ecc. 

Tra gli internazionalisti cattolici italiani si ricor- 
dano: L. Corsi, L'applicazione dei principi evange- 
lici nei rapporti I.I., Milano 1934. — L. OLivI, Ma- 
nuale di dir. I. pubblico e privato, Milano 1902, 
1911?, 1938? in 2 voll. a cura del figlio. — Cor- 
DOVANI, Elementa juris naturalis internationalis, 
Arezzo 1924. — G. Pasquazi, Jus internationale 
publicum. I, De jure pacis, Roma 1935. 


Circa la disciplina ausiliaria del dir. I. che fu 
detta per lungo tempo « Storia dei Trattati », cf. À. 
M. BETTANINI, Introduzione allo studio della Sto- 
ria dei trattati, Padova 1948; G. Vepovaro, La 
Storia dei trattati nelle Università italiane, in 
Riv. di studi politici I.I., 1948, n. 2. — Molti 
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tanini, M. Toscano, S. Nava, L. Salvatorelli, F. Sa- 
lata, L. Silva, G. Vedovato, R. Mosca, G. Paresce, 
M. Minozzi, E. Ghersi, F. Cataluccio, I. Anchieri, 
B. Cialdea, ecc.) e molte Riviste generali e speciali 
(Rivista di studi politici I.I.; Relazioni I.L; 
Oriente moderno; L'Europa orientale; Asiatica; 
Archivio storico della Svizzera italiana, ecc.). — 
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e delle relazioni I.I. di A. RAPISARLI MIRABELLI, 
Milano 1.S.P.I. 1940; Zatese Z.I., note e documenti 
di Gius. TonioLo, a cura di G. Anichinìi, Roma, 
« Studium » 1945; la raccolta del PaLma, Trattati 
e convenzioni del Regno d'Italia. 3 voll., Torino 
1874-90; la collana dell’I.S.P.I., La diplomazia 
italiana diretta da C. Morandi, che ha pubblicato 
finora la diplomazia pontificia (P. Brezzi), gonza— 
ghesca (R. Quazza), genovese (V. ViTaLK); S. GEMMA, 
Storià dei trattati e degli atti diplomatici dal 
Congresso di Vienna (1815) ai giorni nostri, Fi. 
renze, rifatta sulla vecchia edizione del 1895 (Storia 


E. RL. aci V. 


dei trattati del sec. XJX) ed aggiornata nella 
nuova ediz. del 1949. — v. anche qui sotto. 


B) CLEMENTINO DA VISSINGLEN, De evolutione de- 
finitionis juris gentium. Studium historico-juri- 
dicum de doctrina juris gentium apud auctores 
elassicos, saec. XVI-XVII, Roma 1940. — J. T. 
DeLos, La sociologie de S. Thomas et le fonde— 
ment du droit international, in Angelicum, 22 
(1945) 8-16. — R. M. HutcHins, Sc. Thomas and 
the world State, Milwaukee 1949, — J..M. DE 
AguILaR, The lar of nations and the Sala- 
manca School of theology, in The Thomist, 9 
(1946) 186-221. — J. BaspEvanT, Contribution de 
Jean Bodin ù la formation du droit intern. mo- 
derne,in Revue hist. du droit francais et étranger 
23 (1944) 1413-78. — P. S. GerBRANDY, National 
and international stability: Althusius, Grotius 
and Vollenhoven, Cambridge (Mass.) 1944. — J. 
HeLLIN, Derecho internacional en Suarez y en 
Molina, in Estudios ecles., 18 (1944) 37-62. — A. 
TRuyoL SERRA, Doctrina vitoriana del orden in- 
ternacional, in La Ciencia Tomista, 72 (1947; 
123-388. — H. Musoz, The internat. community 
according to Fr. de Vitoria, in Thomist, 1941, 
p. 1-55. — E. ELorpuvy, Os principios cristàos do 
direito internacional em Vitoria e Sudrez, in 
Revista portuguesa de filosofia, 10 (1947) 1-55. — 
Vitoria et Suarez, introduz. per Yv. DELA BRIERE, 
Paris 1939. — A. Messineo, La società delle genti 
nel pensiero del Suarez e Fr. Suarez interna- 
zionalista, in Civ. Catt., 1949-1V, p. 4172-84 e 372- 
85. — F. BatTAGLIA, Socierà civ. ed autorità nel 
pensiero di Pr.,Suarez, in Riv. int. di filos. del 
dir., 27 (1950) 213-34. — P. ScnrREIKER, Leibniz’ 
principles of intern. justice, in Journal History 
of Ideas, 7 (1974) 484-983. — G. LoxBarpI, Ricerche 
in tema di « jus gentium », Milano 1946. — Ip., Su/ 
concetto di « jus gentium », Roma 1947. — S. LENER, 
Per la storia del diritto I. Il « jus gentium » dei 
Romani, in Civ. Catt., 1948-I, p. 283-94. — B. Pa- 
RADISI, Z fondamenti storici della comunità giu- 
ridica I., Siena 1944. — Ip., If problema storico 
dal diritto I., 1944. — Ip., Studi e opinioni re- 
centi sulla storia del dir. I., Milano 1947. — In., 
Storia del dir. I.nel medioevo (dal V al IX sec.), 
Napoli 1950. — A. pe LA PRADELLE, Mattres et 
doctrines du droit des gens, Paris 19503. — R. 
RepsLos, Traité du droit des gens. L’évolution 
historique ..., Paris 1950. — Droit internat. et 
histoire diplomatique (1815-1950), documenti scelti 
a cura di C. A. Colliard 19503. 


C) Le prablèine de la vie inernat., « Semaines 
Sociales de France », Le Havre, Sess. XXVIII, 
1926. — E. JuLiEN, L'Evangile nécessaire à l’ordre 
internat., Paris 1927. — DeLos-LEMAN-PRELOT- 
DavneL, La saociéte internat., Paris 1928. — P. Gr- 
LOTEAUX, Patriotisme et internationalisme, Paris 


1928. — Yv. pe LA BRIÈERE, La communaute des 
prissances, Paris 1932. — Ip., Eglise et patx, ivi 


1932. — J. FoLLier, Morale internationale, Paris 
1935. — La patrie et la paix, testì pontifici a cura 
di Yv. pe La BriérE e CorBaca, Paris 1937. — 
Ta. DeMAN, Construction de la paix, Parìs 1939. 
— G. GoneLLA, Presupposti di un ordine I., note 
aî messaggi di S.S. Pio XII, Città del Vaticano 


1942 — Codice di morale I., dell’ « Union Inter-. 


nat. d’Etudes Sociales », vers ital., Roma 1943 e 
spesso ancora. — A. BRUCCULERI, L'ordine 7., Romaè 
1948. — A. MrEssineo, La nazione, Roma 1942, 
cap. IV-V, p. 123-169. — In., 72 diritto I. nella 
dottrina cattolica, Roma? 1942. — A. CHEccHINI, 
S. Sede, Chiesa e ordinamento canonico nel di- 
ritto I. pubblico e privato, în Jus, 8 (1942) 170- 
211: estratto. Milano 1942. — G. A. Walz, Esencia 
dol derecho internacional y critica de sus n 
dores, introd. e vers. di A. Truyol y Sorr 
drid 1948. — P. pe VisscHERr, De la concl 
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traiét intesrnationaur. Etude de droit constitu—- 
tionnel comparé et de druit international, Bru- 
xvlles 1943. — F. scHBEILL, Die Ariegsgefangen— 
È schaft von den dliesten Zeiten bis sur Gegenwart, 
ce Berhn 1913. — M. ZyzyKine, La Chiesa e il di- 
ritto I. in russo), Varsavia 1935; vers frane., Bru- 
__—‘—elles lui. — C. J. Capoux, Christian pacifism 
è reeramined, London 1940. — U Lee, The historic 
Church and modern pacifism, New-York 1943. — 
H. KéLsen, Law and peace in international rela- 


tions, Cambridge ({Muss.) 1542. — G. NIEMEYER, 
n Law without force. The function of polities in 
international larv, Princeton 1Y4l. — A. Nuss- 


BAUM, The principles of private internat. lar, 
London-New-York 1943; v anche Ipi, A. corncise 
history of the lato of nations, New-fork 1947. 
— P. Arminion, Précis de droit internat. privé, 
1, Les notions fondamentales, Pari>? 1947. — S. 
LENER, Il « jus gentivm » come diritto comune 

e il diritto naturale, in Civ. Cate., 19431, p. 441- 
504 — J. P_NIboser, Traité de droit internut. 
privé francais, Paris, il V ed ultimo tomo nel 
1918. — W RòGpxke, Internac. Ordnung, Zirich 
1945. — Donarb A. Mac Lean, A dynarzio world 
order, Milwaukee 1945; cir. C. MeRTENS, in Nuwo. 
Rev. théol., 69 (1917) (9-72. — G. Vann, Reli- 
gion and world order, London. — G. F. Mac 
Leob, Uhriscianity and .the ivorld of nations, 
London. — The international law of future: 

© postulates, principles and proposals, New-York 
1945. — F. E. Jonnsown, World order: its intellec- 
tual and culturul foundations, New-York 1945. 
— J. DieDIisHEIM,. Essuî sur l'évolution fédéra- 
tive des.communautes des Ecats,. Paris 1945. — 
M. Pilotti, La giustizia I., in Noesis, 1 (1945) 
39-47, 144-522. — A. Messineo, Z paradossi della 
ae politicu I., in Civiltà Catt., 1940-11, p.3-11. — A. 
CS FerRRUA, L'unità del mondo, ivi, 1946-I, p. 122- 
26, a proposito di G. CaxraRrERI, L'unzeà del 
mondo, Roma 1944. — C. CarBonE, Dall'individuo 
alla società I., Roma 1945. — D Det Bo, Il rap- 
porto tra ordinamento giuridico interno e ordi- 
namento giurid. internuz., in. Noesis, 1945, n. 1. 
«_—. C. Rousseau, Principes généraua de droit 
_tnternat. public, l, Paris 1945. — GueRrRERO, 
L'ordre interuat., Paris 1940. — M. Stan. Ko- 
rowicz, La souveraineté des Etats et l’avenir du 
Se droit. intern.,, Paris 1945. — A. CorBAN, National 
__self- determination, New-York 1945. — R. FEDERN, 
Peace, prusperity, international order, London. 
«_— Ran. West, Psychology and 00114 order, New- 
_ _—’—1‘ork 1946. — A. Caron, Le role de l’Eglise dans 
______l'ordre internat., in Rev. de l'Univers d’Ottuwa, 
15 (1945) n. 1. — A. L. OsraEenser-J.P. DeE- 
LANEY, Christian principles and national pro- 
blems, Chicago 1945. — J. BouLieR, Les prin- 
_cipes chréltiens du droit des gens, in Cahiers du 
Monde nouveau, 2 (1546) 14-33. — Nations ou 
_ —édéralisme, scritti di Hauer Carr, W. ROPKE, 
| —R. Aron, F. Bayle, M. BsLaron, D. Rops, ecc. 
| ‘’0’‘Paris 1946. — G Castioni, Principi e direttive 
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| pontificie di ordine I.,in Rev. du droit internat., 
«_—‘23 (1945) 85-44. — F. M. CasrieLLa, E! problema 
rnacional en la mente del Papa, Madrid 1946. 
Ha.:dboek voor internationale moraal, F. van 
OETBEM, Antwerpen 1946. — Handboek van in- 
nationale moraal, F. ScuaePMaN, ivi 1947. — 
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TIS, La morale I. (I piani), Milano 
L. STURZO, Nationalism and interna- 
onfon-New-York 1947. — Le fedéra- 
i, per D. pe Rougemont, H. Bruo— 

Ò s 1947, n. 35 di La Nef. — 

i mondial. Essai de synthése 
1918. — R. BernIER. Unité 
‘ité politique universelle, 
Montréal 1948) 160-73. — 
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razione giuridira I., in Doctor Communis, 1 (1948 
113- 40, 259-82. — C. Barcia TreLLes, Estudios 
de politica internac. y derecho de gentes, Madrid 
1948. — E. Dovk, Los grandes problemas del de- 
recho internae, Barcelona 1048. — L. Quarto DI 
Paro, /'rincipi per la costituzione della Repub- 
blica Universale, Andria (Bari) 1949. — R. Akon, 
A. Marc, Principes du féderalisme, Paris 1948. 
— C. A. Corniarp, Droîl internat. et histoire di- 


-plomatique Documents chuisis, Paris 1948. — G. 


BaLLaporE PaLLieRI e G. VISMARA, Acca pontificia 
guris gentium, fino al 1304, Miano, Vita e Pen- 
siero 1946. — R. Troubk, Di/fi:ultes et bases 
d'une morale intern., in Vie Incellectuelle, avril 
1948, p. 64 -79. — A. Da Marco, Considerazioni c 
rilievi a proposito della XXII Settimana sociule, 
in Civ. Catt., 19418-1V, p. 4149-62, circa la comu- 
nità I. — A. O’ Brien-THomonp, Positivisni a. 
monism in internat law, in Francisc. Studies, 
$ (1948) 321-50. — TE. Ruvssen, La soc. internat., 
Paris 1950. — R. Arés, L’Eglise cathol et l'or- 
ganisation de la soc. internato contemporaine 
(1939-49), fatti, principi, programmi, Montréal 
1949. — A. MEssINnEO, La persona umana e l'or- 
dinam. intern.; I diritti dell'uomo e l'ordinani. 
intern.: La Chiesa e l’organizzaz, della soc. in- 
tern.; L'organizz. delle Nazioni Unite e i divitti 
e doveri degli Stati, in Civ. Catt., 1949-I11, p_ 393- 
504, 33-45, 1949-IV, p. 1638-67, 19501, p. 66u-11. 
— R. KremsER, Staat x. Ueberstaat, Wien 1046, 
— The natural law and internat. relations. Lro- 
ceed. of the Amer. cath  philos. Assoc.. vol XXIV, 
Washington 150. — J. LrcLERcO, La conuneu- 
nauuté intern. devant le droit naturel,in Puliteio, 
2 (1950) 152-59 — A. HartMann, Die siteliche Ord- 
nung der Volkergemeinscehaft, Augsburg 1950. — 
E. E. HarrIS, The survival of political man. A 
study in the principles of intern, orde», Jolian- 
nesburg 1950. — C. Barcia TreLLES, El auer, el 
hoy y el manana nternacionales,in Rev. de estu- 
dios polit., 1950, n. 82, p. 129-64; n. 83, p. 99 122. 
— \W. Levi, Fundamentals of world organisation, 
Minneapolis 19590. — C.J. H. HayEs, Nationalism 
and internationalism. Essays. a cura di E. M. 
Fare, New-Jork 1950. — C. MigLioni, La san- 
zione nel dir. I., Milano 1951. — R. Aoo, Socierd 
giuridica e dir. I., ivi 1950 — M. Giutiano, La 
comunità I. e il diritto, Padova 1950. — V. I. 
OrLANDO, La crisi del div. I,, Roma 1950, -— La 
comunità I. Atti della XXII Settim. soc. dei cat- 
tolici it., Roma 1949. — C. Jannaccone, Manuale 
di dir. I. privato, I. parte generale, Pisa 1951. — 
A. H. CamppeLL, Dir. I. e teoria generale del 
diritto, in Rw. internaz. della filos. del di». 27 
(1950) 181-212 — A. Léogar., La pensée chrét et 
la souveraineté des Etats en droit intern. in Le 
problème de la civilisation chrétienne, Paris 195], 
p. 55-82 (cap. III). — J. M. Conon, La idea de la 
universalidad cristiana y lucomunidad interna- 
cional, Burgos 1919. — E. Bsrocrav, Die Kirche 
u. die intern. Angelegenheiten, in Dohumente, 1 
(1951) 13-21. — A. Oppone, Azione parificatrice 
e caritatevole del papato contemporaneo, in Civ. 
Catt., 1950-IV, p. 68-82. — A. F. Urz, Das «0l- 
herrechitliche Postulat des Papstes.in Divus Tho- 
mas (Freib i. d. Schw.), 28(1950) 1425-37. — G. Ba- 
RILE, I diritti assoluti nell'ordinamento I., Mi- 
lano 1951. 


INTERNAZIONALE Socialista e Comunista. II 
termine I., da aggettivo determinativo riferito a 
vari movimenti, organizzazioni, istituzioni, inizia- 
tive, leggi.... di ambito mondiale. è diveniato 
sostantivo che sì applica antonomasticamente alle 
‘associazioni mondiali sindacali (socialista, comu: 
nista, cristiana, anarchica). in particolare all’as- 
sociazione contadina, e specialmente alle associa- 


zioni politiche di ispirazione marxista (v. Marx, 
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Comunismo, Russia), sulle quali, per la loro im- 
portanza nella storia della società moderna, giova 
qualche cenno. 

I. — La prima I. Raccoglieva i « proletari » 
d’ogni nazionalità per combattere il capitalismo. Ebbe 
1l primo impulso dalla Lega comunista (fondata a 
Parigi nel 1880, dal 1840 diretta da un comitato 
centrale con sede a Londra), quando questa nel no; 
vembre 1847, in una assemblea tenuta a Londra, 
incaricò Carlo Marx e Fed. Engels di lanciare il 
noto Munifesto comunista (febbraio 1848), col 
quale si invitavano i proletari di tutto il mondo ad 
unirsi per la riscossa e sì riassumevano le dottrine 
fondamentali del ComuniSsMo (v.); ma prese corpo e 
sostanza più tardi, nel 1862, in occasione del con- 
vezno a Londra delle delegazioni operaie di vari 
paesi, e poi nella riunione del 1863. e in fine nella 
grande assemblea tenuta il 28 settembre 1804 in St. 
Martins Hall a Londra, alla quale intervennero 
operai di tutte le nazioni e nella quale nacque la 
Associazione I. dei lavoratori o I. Un comitato 
in essi eletto elaborò gli statuti e l’organizzazione 
ddell'associazione. Odger ne fu il primo presidente, 
mentre C. Marx era il membro corrispondente per 
la Germania. Vi prese parte anche Mazzini, cer- 
cando di farvi prevalere le sue idee politiche, ma, 
vedendo vani i suoi tentativi, si ritirò ben tosto 
sdegnoso. Prevalsero le idee marxiste, ed ebbe spe- 
cial risalto la « lotta di classe », Gli statuti defini- 
tivi della I. furono approvati nel Congresso ienuto 
il 5-U settembre 1866 a Ginevra, coll’intervento di 
60 delegati. In esso si stabilirono anche i principali 
obieitivi più urgenti: compilazione di una statistica 
delle condizioni di lavoro dei vari paesi, giornata 
di otto ore, cessazione del lavoro delle donne e dei 
fanciulli nelle manifatture, istruzione obbligatoria e 
gratuita dei figli, abolizione degli eserciti perma- 
nenti, tassa diretta progressiva. Il Congresso aveva 
anche riprovate le Trade’s Unions perchè restrin- 
gevano la loro azione a scopi -parziali e locali, an- 
zichè all’emancipazione completa e universale della 
classe operaia, Dopo lunghe discussioni si concesse 
pure al così detto « proletariato intellettuale » di 
far parte dell’I. 

Questa ebbe ben tosta in quasi tutte le nazioni 
le sue « federazioni », suddivise in « sezioni ». Si 
susseguirono tre Congressi a Losanna (1867), Bru- 
xelles (1867), Basilea (1869), nei quali si completò 
l’organizzazione e si andarono sviluppando sempre 
più le teorie socialistiche. Al Congresso di Bru- 
xelles .si manifestarono .e si acuirono in seno all'I. 
due correnti: l’una, dei « centralisti » con a capo 
C. Marx, parteggiava per il potere assoluto del Co- 
mitato centrale; l’altra, dei « federalisti » con a 
capo il russo Bakunin, volevano abolire il Comitato 
centrale per dare maggiore libertà d’azione alle 
varie federazioni nazionali; a quest'ultima corrente 
si associava il socialismo romantico e sovversivo 
d'Italia, di Spagna, della Francia meridion. (« Fe- 
derazione giurassiana », « Alleanza della democrazia 
socialista »). Si trovò allora una forma di compro- 
messo nel « Collettivismo », il quale finì col con- 
fondersi di nuovo col socialismo economico. In 
quel Congresso sì formulò la condanna assoluta 
della guerra, che sarà poi confermata in tutti i Con- 
gressi della prima e della seconda I., perchè «la 
guerra nun è mai stata altro che la ragione del 
più forte, non già la sanzione del diritto; essa for- 
titica il dispotismo e soffoca la libertà; seminando 




































































lutto e rovina nelle famiglie e la depravazione là 
dove gli eserciti si concentrano, mantiene l’igno- 
ranza ela miseria; l'oro e il sangue dei popoli non 
hanno mai servito che a mantenere gli istinti sel- 
vaggi dell’uomo allo staio di natura; in una società 
fondata sul lavoro e sulla produzione, la forza deve 
essere messa al servizio della libertà e del diritto 
di ognuno, strumento di garanzia e non di oppres- 
sione ». A. Basilea, poi, i programmi circa la socia- 
lizzazione. della proprietà e circa l’eredità perdet- <R 
tero gran parte del loro valore per la sempre più <a 
violenta lotta tra l’autoritarismo dei marxisti e il i 
federalismo dei bakuniniani, cui avevano aderito Le 
anche i prudboniani. 

La guerra franco-prussiana impedì il Congresso. 
di Parigi. Al Congresso dell'Aia (1872), vinsero an- 
cora i centralisti, ma la sede del Comitato centrale 
fu, dietro proposta di C. Marx, trasportata da 
Londra a New-York, il che significava per Marx 3 
la fine, almeno provvisoria, della I Le federazioni © Ja 
che non accettarono le deliberazioni dell'Aia fu- 
rono prima sospese e poi escluse definitivamente 
dalla I. Nel 18783 i due partiti tennero a Ginevra 
quasi contemporaneamente due Congressi distinti: 
un tentativo d’accordo riusci vano. Col Congresso 
di Filadelfia (1876) fu definitivamente sancita la 
cessazione della I., e il Comitato centrale di New- 
York si sciolse da sè stesso. Il nome della I. venne 
sepolto; ma la cosa da esso rappresentata risorse 
per opera dei socialisti delle varie nazioni nel Con- 
gresso di Bruxelles (1874). 

Il. — La seconda I. Benchè l’I. fosse stata colpita 
a morte dalla guerra franco-prussiana, che non aveva 
saputo evitare, dalla disfatta della «Commune », 
nella quale l’I. si era impegrata con poche forze, 
e soprattutto dall’interno dissidio tra autorità e li- 
bertà, tuttavia il socialismo rivoluzionario e ìl co- 
munismo trasse vantaggio anche da quella morte, 
poichè seppe tener viva, anzi confermare nel po- 
polo l’idea che la guerra, con tutte le sue orrende 
sciagure, è l’urto di imperialismì prodotto fatal- 
mente dalla società capitalistica; seppe alimentare 
il mito della onnipotenza del popolo che solo tem- 
poraneamente l’inganno e la violenza possono sover- 
chiare; e far trapassare in ammirazione e in glo- 
riosa leggenda le vittime eroiche delle rivendica- 
zioni operaie. i 

Del resto, non era ancor morta la prima I. che 
sì ripresero i tentativi di organizzare su nuove basì, 
imposte dalle nuove esperienze ed esigenze, la classe 
dei lavoratori. i A 

In vari paesi, e prima in Germania, tra il 1872. 
e ìl 1889 sì venivano costituendo forti partiti socia- 
listi. Per organizzarli su piano I., da una parte 
sì tentò dì raccogliere î gruppi anarchici espulsi 
all’Aia nel 1872 e tutte le sezioni dissidenti dalla 
prima I. — in questa direzione sì misero i Con- > 
gressi di Ginevra (1873), di Londra (1881), senza 
risultato — mentre, in un’altra direzione, che risul- 
terà più feconda, sì tentò la formazione di un’a 
I., nuova per spirito e struttura, che non fosse 
stato maggiore di funzionari ma una vera ass 
zione di partiti e dì gruppì proletari: in qi 


cende la lotta tra marxistì e baku 
vittoria deì primì. I secondì, guida 
tentano a Londra la costituzione € 














































verso la formazione di gruppi socialisti nazionali, 
consìderati come la premessa della loro futura orga- 
nìzzazione superstatale, Nel 1883 e nel 1887 i con- 
vegni di delegati operai a San Gallo, a Bordeaux, 
a Londra hanno carattere sindacale e rinviano al- 
l’auspicato Congresso socialista I., che si doveva 
tenere a Parigi nel 1889 (anno dell’Esposizione uni- 
versale). 
Questo, svoltosi nella Sala Petrelle dal 14 al 21 
luglio 1899, fu l'atto di nascita della seconda I. Vi 
parteciparono gli elementi migliori del socialismo 
francese (Guesde, Vaillant, Malou , Lafargue, Brousse, 
Allemane , Longuet), tedesco (Bebel, Liebknecht, Bern- 
stein, Vollmar, Clara Zetkin), belga (de Paepe), au- 
striaco (Adler), spagnolo (P. Iglesias), italiano (Ci- 
priani, Costa), russo (Plekhanov), olandese, svedese, 
norvegese, danese, polacco, ceco, ungherese, romeno, 
bulgaro, americano. (Contemporaneamente nella Sala 
Lucry s1 svolgeva il Congresso dei dissidenti « possi- 
bilisti », fra cui la delegaz. italiana che partecipava 
anche al Congresso della Sala Petrelle). Nella Sala 
Petrelle si decise di promuovere in tutti i paesi la 
legislazione del Javoro; e, dietro proposta del gue- 
sdista Levigne, fu lanciata una grande manifesta. 
zione Î., a data fissa, in cui tutti i lavoratori di 
tutti i paesi intimassero ai rispettivi governi di ap- 
| plicare con legge le risoluzioni votate dal Congresso 
e, in particolare, la riduzione della giornata lavora- 
tiva a $ ore; come data fissa fu scelto il 1° maggio 
che era già stata adottata per simile manifestazione 
dall’ « American Federation of Labour» nel suo 
Congresso di St Louis (31-XII-1881). 
__ Il secondo Congresso (Bruxelles 1891) ammette 
neil’I. anche i trade-unionisti e ìî gruppi dissidenti 
presenti a Parigi, ma espelle gli « anarchicì » del- 
l'indirizzo bakuniniano. Si dichiara contrario alla 
persecuzione antisemita e, riprendendo un motivo 
caro già alla prima I. e che ritornerà in tutti i Con- 
gressi successivi come tema principale, condanna la 
guerra e il militarismo. La mozione olandese voleva 
addirittura che alla guerra si rispondesse con lo 
sciopero generale; ma, stante l’opposizione tedesca, 
ci si limitò a dichiarare che il militarismo allora 
imperversante in Europa era « il risultato fatale dello 
stato permanente di guerra imposto alla società dal 
regime di sfruttamento dell’uomo per mezzo del- 
l’uomo ». — Il Congr. di Zurigo (1893) espulse al- 
 tresì dall’I. i socialisti indipendenti tedeschi usciti 
dal partito dopo il convegno di Erfurt, e, riafter- 
mando il carattere rivoluzionario militante della I., 
accoglieva tutti i sindacati professionali ed operai, 
partiti e associazioni socialisti a condizione che ri- 
‘conoscessero il principio della necessità della orga- 
rizzazione operaia e della lotta economica e politica 
per la cancellazione della società capitalistica. Le 
forme d’azione sono lasciate indecise perchè saranno 
i dettate dalle situazioni concrete dei diversi paesi, 
Tr ima sì vieta ogni alleanza, o transazione o compro- 
| messo pregiudizievole all’indipendenza e al fine ri- 
voluzionario del partito. Circa la guerra si ripete 
che. «la democrazia socialista... deve levarsi con 
utte le sue forze contro gli appetiti sciovinistici 
delle. classi dirigenti. ..: la caduta del capitalismo 
‘a pace universale». — Il Congr. di Londra 
| dichiara che per « azione politica » si deve 
e la lotta organizzata in tutte le sue forme 





‘co nquista del potere politico, e l° impiego dei 
i Jegi amministrativi statali e comunali 
caliz al più Prestose e nel modo migliore 
È, si Pe dix e, CA 
3A i mo A i 2 
È î Cage” cs 


INTERNAZIONALE SOCIALISTA E COMUNISTA 


l’emancipazione dei proletari: la scelta delle forme 
d’azione resta ancora condizionata alle varie situa- 
zionì nazionali. — Poichè il Millerand era entrato 
nel gabinetto Waldeck-Rousseau, al Congr. di /’urigi 
del 1900 fu deciso (mozione Kauisky) che la parte- 
cipazione di socialisti isolaii al governo poteva tolle- 
rarsi come espediente, non già come sisiema normale 
per la conquista del potere, e, in generale, poteva 
tollerarsi un'alleanza con le classi capitalistiche qua- 
lora fosse riconosciuta necessaria e non pregiudica-se 
l'autonomia dei programmi e della tattica del par- 
tito. Fu approvata in quel Congresso la creazione 
di un Comitato I. permanente, — Il Congr. di ;:- 
sterdam (1904) denuncia e respinge energicamente 
ogni tentativo « revisionista » mirante ad attenuare 
gli antagonismi di classe, a trasformare il socialismo 
rivoluzionario in un più pacifico rilormismo, «a s0- 
stituire la conquista del potere politico per mezzo 
della lotta contro la borghesia, con una politica di 
concessione all’ ordine costituito »; in particolare, 


< la democrazia socialista non può accettare alcuna 
partecipazione al governo nella societi. borghese ». 
Del resto siriafferma il programma di « lotta contro 


il militarismo, contro la politica coloniale e impu- 
rialistica, contro ogni specie di ingiustizia, d'asser. 
vimento e di sfruttamento ». — Al Congr. di Stus- 
carda (1907) si insiste sulla necessità di strincere 


‘sempre più irapporti tra partito e sindacati ai fini 


della lotta di classe, si deplora la politica coloniale 
schiavistica dei governi, e, di fronte alla minaccia 
di una nuova guerra tra Francia e Germania (per 
la questione del Marocco), nonostante l’opposizione 
tedesca fu votata una famosa mozione che 
ferma le risoluzioni dei precedenti Congressi internaz. 
contro il militarismo e l’imperialismo, constata nuo- 
vamente che la lotta contro l'imperialismo non può 
essere separata dall’insieme della lotta di classe so- 
cialista », invita le classi operaie a « fare ogni sforzo 
per impedire la guerra», e prende atto che « in 
realtà dopo il Congr. I. di Bruxelles, il proleta- 
riato... ha fatto ricorso con crescente energia e 
successo alle più svariate forme di azione per im- 
pedire lo scoppio di guerre, o per mettervi fine, 0 
per far servire all’ emancipazione della classe ope- 
raia gli sconvolgimenti della società provocati dalla 
guerra» (ad es.. l’accordo dei sindacati inglesi e 
francesi, dopo l’incidente di Fascioda, per allonta- 
nare la guerra e ristabilire buoni rapporti tra le due 
nazioni; l’azione in parlamento e le manifestazioni 
dei socialisti francesi e tedeschi durante la crisi del 
Marocco; l’azione dei socialisti italiani e austriaci, 
radunati a Trieste, per prevenire un conflitto fra i 
due Stati; l’intervento della classe operaia svedese 
per impedire l’attacco alla Norvegia; le lotte dei con- 
tadini e operai socialisti di Russia e Polonia prima, 
durante e dopo le guerre scatenate dallo zarismo). 

Ma la guerra avanzava paurosa, inarrestabile, 
nonostante le proteste elevate dal Congr. di Cope- 
naghen del 1910 e dal Congr. straordinario di B«- 
silea (1912). L’I. si senti penosamente impotente: 
a Basilea non si potè far altro che incaricare 
« il Bureau I. socialista di seguire gli avvenimenti 
con attenzione raddoppiata e di mantenere, checchè 
avvenga, le comunicazioni e i legami tra i partiti 
proletari di tutto il mondo », mentre si faceva strada 
la formula, già enunciata a Stoccarda: « utilizzare la 
crisi determinata dalla guerra per affrettare la ca- 
duta del capitalismo », che sarà la formula di Lenin. 

E la guerra scoppiata nell’estate 1914 impedi l'au- 
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spicato Congresso che doveva svolgersi il 23 ago- 
sto 1914 a Vienna e segnò praticamente la fine della 
seconda I. Invano, dopo l’ attentato di Serajevo, 
il partito socialista austriaco, in un manifesto del 
25 luglio, protesiò respingendo le responsabilità della 
guerra imminente. In Italia, l’Avanti/! (26 luglio) 
gridava: « Abbasso la guerra!... Né un uomo, nè 
un soldo, ad ogni costo! ». Il Comitato direttivo del 
partito socialista tedesco (manifesto del 28 luglio) 
elevava una « infiammata protesta contro i crimi- 
nosi intrighi dei fautori di guerra», esigeva dal 
governo tedesco un'azione sul governo austriaco per 
distoglierlo dalla guerra, e invocava la neutralità 
assoluta (« nessuna goccia di sangue di un soldato 
tedesco «deve essere sacriticata alle frenesie ambiziose 
dei yoverni austriaci, ai calcoli di lucro dell’impe- 
rialismo »}. In Francia il Comitato della Conféd. 
cangr. du travail è (26 luglio) si sforzava di credere 
ancora che «la volontà popolare può impedire il 
terribile cataclisma »; la direzione del partito socia- 
lista invitava il governo « ad agire sulla sua alleata 
la Russia, perchè non cercasse, nella difesa degli 
interessi slavi, un pretesto di operazioni aggres- 
sive ». Invano il 29 luglio i rappresentanti di tutti 
i partiti socialisti d'Europa (per l’Italia, Morgari), 
raccolti a iruxelles nel Bureau [., fecero obbligo 
aì proletavi di tutte le nazioni interessate di « in- 
tensilicare le loro dimostrazioni contro la guerra, 
per la pare e per la composizione arbitrale del con- 
flitto austro-serbo ». A sera, in memorabili discorsi, 
Haase {deputato al Reichstag, presidente del Comi- 
tato clireitivo I.) dichiarava: « L'Austria sembra con- 
tare sulla (iermania, ma i socialisti tedeschi affer- 
mano che i trattati segreti non impegnano il prole- 
tariato. Il proletariato tedesco dice che la Germania 
non deve intervenire, neppure se la Russia inter- 
viene ». Il Jaurès, nello stesso senso: «Il nostro 
dovere è quello di insistere perché il governo fran- 
cese parli con forza alla Russia affinchè questa si 
astenga. Se per disgrazia la Russia non ne tenesse 
conto, il nostro dovere è di dire: Noi non cono- 
sciamo che un trattato, il trattato che ci lega alla 
razza romana », Si decise che il Congresso anzichè 
a Vienna il 23 agosto, fosse convocato d'urgenza a 
Parigi il 9 agosto: invano, chè la guerra, già scop- 
piata, lo impedì. Nell’oitobre 1914 l'Ufficio 'centrale 
e il Segretariato furono trasferiti da Bruxelles al- 
l’Aia; ma l’I., come tale, non poteva funzionare, 
trovandosi i partiti socialisti d’Europa su opposti 
fronti di guerra 

Continuarono però le. riunioni parziali: a Cope- 
nhagen (gennaio 1915) i socialisti dei paesi neutrali 
invocarono la pacificazione dei belligeranti; a Lon- 
dara (febbraio 1915) i socialisti dei paesi alleati si 
impegnarono a continuare la lotta su tutti i fronti 
per ridare libertà a tutte le nazioni oppresse dagli 
austro-tedeschi: a Vienna (aprile 1915) i socialisti 
degli imperi centrali si limitarono a far programmi 
per il dopoguerra (corti arbitrali internazionali obbli- 
gatorie; controllo democratico della politica estera; 
limitazione degli armamenti; riconoscimento della 
sovranità a tutti i popoli); a Zîmimerwa/d in Sviz- 
zera (settembre 1215) i socialisti di 20 paesi (anche 
nemici) fissarono un programma di azione comune 
delle classi proletarie in favore della pace e deci— 
sero di istituire all'uopo un’apposita Commissione 
a Berna; a Kienthal (aprile 1916) riassumevano in 
14 punti e in un manifesto i motivi già sviluppati 
nei precedenti Congressi. Intanto l'Ufficio I. trovava 


-organizzare i viaggi all’estero. La seconda parte 7 


zionari della polizia segreta, nota sotto la. 




















































sempre più difficile giungere a un accordo fra tutte 
le sezioni socialiste per un Congresso I. Scoppiata 
la rivoluzione russa (1917), la stessa proposta di un 
Congresso generale fu lanciata dal soviet dei dele- 
gati operai. e soldati; si giunse a un accordo tra 
Pietroburgo e Stoccolma (« progetto di Stoccolma »), 
e si fissò il prossimo Congresso I. a Stoccolma. Ma 
la proposta, benchè raccogliesse un quasi unanime 
consenso e benchè provocasse parecchie conferenze 
e riunioni parziali nei vari paesi, non fu mai at- 
tuata. La prima riunione I. socialista si tenne a 
Berna (febbraio 1919), a guerra finita; ma ormai 
la seconda I. era stata sostituita dalla terza I. 

Fu considerata fallita, sia per i dissensi interni 
provocati dal « revisionismo » riformistico parla- 
mentare antirivoluzionario e per la defezione dei 
gruppi socialisti passati ai « governi borghesi », 
sia, soprattutto, per la guerra (crisi e guerre russo- 
giapponese, marocchina, libica, bosniaca, balca- 
nica...), di fronte alla quale non potè opporre 
altro che la retorica pacifista, generosa e commo- 
vente ma sterile. In realtà, la seconda I. conseguì 
un grandioso risultato positivo: raccolse, organizzò, 
elevò culturalmente e professionalmente la massa 
imponente dei proletari, e accelerò in favore di 
essa la legislazione operaia, benchè bisogna ricono- 
scere che « questo progresso sociale è il risultato 
della collaborazione di uomini e di forze che non 
operavano sul piano dell’I., nè dello stesso socia— 
lismo politico » (PERTICONE, p. 117), e preparò il 
terreno alla politica militante di azione effettiva at- 
tuata dalla terza I. 

III. — Terza I. o I. comunista (= Kommwuni- 
stideshij International; abbreviato, Komintern o 
Comintern) sorse per opera di LENIN (v.) alla fine 
della guerra mondiale 1914-18, dopo la divisione della 
I. socialista. Fu un organismo potente formato dai 
rappresentanti di tutti i partiti comunisti del mondo, 
con sede grandiosa a Mosca (più di 2000 funzionari), 
diretto dal Comitato centrale del partito comunista 
bolscevico della Russia (v.) e asservito alla politica 
russa. Il suo programma rivoluzionario, annunciato 
da un manifesto del 4-II-1919 a conclusione del 
primo Congresso, in seguito elaborato dai Congressi 
successivi, fu definitivamente fissato l’1-IX-1926 in 
conformità alla politica interna ed estera del partito 
comunista russo. 

Per quanto si può raccogliere da varie relazioni, 
il Comintern comprendeva: a) un comitato esecu- 
tivo, composto dai rappresentanti dei partiti comu- 
nìisti del mondo; è) un segretariato composto da 
rappresentanti dei partiti comunisti più influenti; 
c) un complesso apparato segreto, diviso in due 
parti. La prima parte comprendeva 4 sezioni: la 
sezione investigativa raccoglieva informazioni sui 
dirigenti del movimento comunista I.; la sezione 
propaganda raccoglieva e diffondeva con le debite 
cautele le notizie provenienti dall’estero; la sezzone 
educativa era incaricata di organizzare corsi dì per- 
fezionamento per i dirigenti “dei partiti comunisti. Si 
stranieri; la sezione tecnica aveva il compito dì 


dell” apparato segreto consìsteva in un servizi 
controllo dei quadri o deì dirigenti, diretto dai 


N.K.V.D.: un gruppo di funzionari lavorava 
terno della sezione di propaganda, col co pito 
lanciare gela sensazionali. atte a su: 
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ai piani russi; un aliro gruppo, composto esclusi- 
vamente da cittadini sovietici e membri della 
N.K.V.D., doveva mantenere, attraverso i procedi- 
menti moderni, il contatto con i delegati del Co- 
‘ mintern di tutti ì paesi. 

Il movimento comunista mondiale era diviso in 
vari settori, presieduti ciascuno da segretari partico- 
lari: ad es., Togliatti era incaricato del settore 
franco-italiano; Pieck (capo del partito com. te- 
desco) del settore comprendente Germania, Austria 
e Cecoslovacchia; Kolarov, del settore Balcanico; 
Gottwald dirigeva la rivista del Comintern intitolata 
-L’Internasionale Comunista. In apparenza alla 
testa dì tutta l’organizzazione stava Dimitroy; in 
realtà colui che comandava era Manuilski, a nome 
e negli interessi del Comitato centrale del Partito 
bolscevico dell’URSs. Scrive nelle sue Memorie 
il comunista spagnolo Enrico Castro DELGADO: 
«quando Dimitrov parla alle riunioni del segreta— 
riato, guarda sempre Manuilski, e questi approva 
con movimenti impercettibili della testa ciò che dice 
Dimitrov. È altresì noto che quando Manuilski non 
è d’accordo con quello che dice Dimitrov, scrive 
rapidamente qualche parola .su un pezzo di carta 
che fa passare a Dimitroy. Questi legge, sempre 

parlando, e dopo aver letto, cambia il tono del di- 
scorso fino a dire esattamente il contrario di ciò 

che diceva da principio... Dimitrov è una mario- 

netta di cui Manuilski tira i fili. Manuilski a sua 
volta è una marionetta di cui Zdanov tira i fili. 

Noi tutti siamo marionette di cui i numerosi capi, 

che costitniscono lo stato maggiore della rivolu- 

zione mondiale, tirano i fili. Può essere che i capi, 
. di alcune sezioni dell’organizzazione tecnica siano 
stranieri, ma le sezioni principali sono dirette dai 

Russi; ad es., la sezione «dei quadri è in mano 

a un russo, vestito sovente della uniforme della 

N.K.V.D.; il capo della organizzazione segreta è 

Scerkin 1uembro della N.K.V.D., il capo della 

sezione amministrativa è un altro russo, anch'egli 

membro della N.K.V.D.» (Le monde, 3-1-1950, 

p. 4). 

D’improvviso nell’aprile 1943 il Comintern fu 
sciolto, perchè, spiegava la Pravda del 15-IV-1943, 
i partiti comunisti del mondo si evano ormai conso- 
lidati avendo raggiunto maturità politica e ideo- 
logica. In realtà — e l'opinione pubblica non sì 
lasciò ingannare — il C. continuò a vivere con le 
stesse finalità, con gli stessi uffici e metodi, benchè 
in veste esteriormente mutata e con qualche perso- 
naggio nuovo: « tutto come priina » (Castro DEL- 
GaDO, 7. c.). La Russia fu indotta a fingere lo scio- 

‘ glimento del C. per dissipare la diffilenza dei paesi 
occidentali e ottenere 11 loro aiuto nella guerra 
contro la Germania. Gli Anglo-americani infatti 
avevano l’impressione, anche troppo fondata, che 
Mosca facesse due politiche: una ufficiale attraverso 
le normali vie diplomatiche, l’altra non ufficiale ma 

reale e potente attraverso il C. D'altra parte. in un 
| ‘periodo di guerra e di rinato sentimento nazionale, 

il legame dei partiti comunisti con Mosca rendeva 
assai difficile la loro situazione e la loro propa- 
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Infatti, la situazione politica mondiale instaura- 
tasi dopo l’ultima guerra 1939-45 fece sentire di 
nuovo la necessità di stabilire regolari contatti fra 
i vari partiti comunisti d’Europa. I quali (Russia, 
Francia, Italia, Jugoslavia, Cecoslovacchia, Ungheria, 
Romania, Polonia, Bulgaria) nella Conferenza di 
Bialystok in Polonia (25-27-IX-1947) crearono al- 
l’uopo ìl Comintorm, che doveva essere un ufticio 
di « informazione » destinato a mettere in comune 
le esperienze comunistiche dei vari paesi, valen- 
dosi anche di apposita rivista (Pour une pain du- 
rable, pour une démocratie populuire, dal nov. 
1947). In realtà si palesò subito (non solo in atto, 
ma anche esplicitamente nel Manifesto pubblicato 
dopo ia conferenza istitutiva) come un organo de- 
stinato a coordinare l’azione comunista I. alle di- 
pendenze della Russia, organizzando la resistenza e 
la lotta senza quartiere contro l’ attuazione del 
« Piano Marshall», contro il cosiddetto imperia- 
lismo americano e inglese, contro i governi firma- 
tari del « Patto Atlantico ». Con che il Cominform, 
nonostante la tesi contraria dei comunisti, apparve 
come la ricostruzione del soppresso Cominterr. 

Nella seduta della seconda metà del giugno 1948 
(presso Bucarest), il maresciallo ‘Tito fu condannato 
come «deviazionista» e la Jugoslavia estromessa 
dal Cominform; in quell’occasione la sede del Co- 
minform restò trasferita da Beleralo a Bucaresi. 

La terza I. ha per ultima méta «la costituzione 
della dittatura del proletariato in tutto il mondo » 
mediante la creazione di una federazione mondiale 
di repubbliche sovietiche socialiste: evento che, nella 
concezione del MaTERIALISMO storico (v.), si realiz- 
zerà come prodotto spontaneo fatale della evoluzione 
sociale, ma che non prescinde dal concorso degli 
uomini, dai quali anzi deve essere aiutato e affret- 
tato. Pur non rinunciando alla prospettiva finale 
del trionfo socialista in tutto il mondo, la terza I., 
stante il «disuguale sviluppo del capitalismo nei 
diversi paesi » (principio di Lenin), e constatata per 
lunga esperienza la estrema difficoltà di una vittoria 
simultanea del socialismo in tutto il mondo, ammeite 
la possibilità, a titolo di fase preparatoria, di con- 
durre la rivoluzione e di instaurare il socialismo in 
pochi o addirittura « in un solo paese >» A questo 
scopo sì richiedevano uomini severamente « sele- 
zionati », interamente consacrati alla causa, rigida- 
mente inquadrati da stretti legami organizzativi, 
fedeli a una « ferrea disciplina » ideologica e tattica. 
Lo spirito e la struttura della terza I. mai non si 
scostarono sostanzialmente dalla formulazione che 
ne diede il famoso Appello lanciato da Lenin e 
Trotzkij (24-I-1919, in nome del Comitato centrale 
del partito comunista russo, con alcuni rappresen- 
tanti di Polonia, Lettonia, Ungheria. Finlandia, 
Austria tedesca, Balcani, America): i Congressi della 
terza I. (primo, marzo 1919; secondo, luglio-ago- 
sto 1920; cerzo, novembre dicembre 1922; quinto. 
giugno luglio 194; sesto, luglio-settembre 1928; 
settimo, agosto 1935...) non fecero che riconfer- 
mare le tesi dell’ Appello, chiarendole e applican- 
dole a seconda delle esigenze della situazi:ne I. (non 


“—‘ganda: in patria. Ebbene, lo scioglimento ufficiale 

del C. eliminava questi inconvenienti, senza preglu- 

|_—dicare l’essenza dell’organizzazione. Cf. Civ. Catt., 

—_ 1943-II, p 35 s. 

‘IV. — Il Cominform. Terminata la guerra e 

ite ineno queste ragioni, ecco riapparire (au- 

l 1 Gomintern sotto il nuovo nome di C. . 


consideriamo come deviazione dal leninismo l’affer- 
mazione dello <« stalinismo » e l’eliminazione del 
«« trotzkismo », mat iratasi a partire dal quinto Con- 
gresso: v. sotto, Quarta I.). A documentare lo spi- 
rito e la tattica della terza I. basti riportare le 
norme per l’ammissione dei partiti comunisti na- 
zionali all’I., raccolte in 21 punti: 
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I. La propaganda e l'agitazione quotidiana devono 


avere un carattere effettivamente comunista e con-. 


formarsi al programma ed alle decisioni della terza I. 
Non giova parlare della dittatura del proletariato 
come d'una formula appresa e corrente, ma occorre 
far nascere dalla vita quotidiana la necessità di 
questa dittatura. La stampa, le riunioni pubbliche 
dovranno diffamare sistematicamente la borghesia 
ed i riformisti di ogni gradazione. 

II. I riformisti ed i centristi debbono essere scar- 
tati da iutti i posii implicanti una responsabilità. 

III. La lotta di classe rientra generalmente nel 
periodo di guerra civile. I comunisti non possono 
fidarsi della legalità borghese; e debbono creare, 
parallelamente all’ organizzazione legale, un'orga- 
nizzazione clandestina. La concomitanza delle due 
azioni è indispensabile dovunque lo stato d’ assedio 
o le leggi d’eccezione riducono le possibilità legali. 

IV. Una agitazione sistematica, aperta ed illegale 
deve essere svolta fra le truppe. 

V. Una agitazione razionale è indispensabile nelle 
campagne, poichè la classe operaia non può vincere 
se non è sostenuta almeno da una parte dei lavo- 
ratori rurali. 

VI. Ogni partito comunista deve denunciare il 
socizi-patriotrismo (il socialismo che accetia la tesi 
della difesa nazionale in regime capitalista) ed il 
social-pacilismo (quello che ammette la possibilità, 
ip regime capitalista, di sopprimere la guerra con 
l’arbitrato). i 

VII. Ogni pariito comunista deve rompere con la 
politica rilormista e centrista, altrimenti la terza 
I. somiglierebbe troppo alla seconda. 

VIII. Ogni partito comunista deve denunciare l’im- 
perialismo coloniale e sostenere i movimenti d’eman- 
cipaz'one delle colonie, mantenere fra le truppe me- 
tropolitane una agitazione continua contro ogni op- 
pressione dei popoli coloniali. 

IX. Ogni partito comunista dovrà svolgere una 
propaganda sistematica nel senso dei sindacati e 
delle cooperative: nuclei comunisti vi saranno for- 
mati, che saranno subordinati al partito. 

X. Ogni partito comunista dovrà combattere l'I. 
d’A»nsterdari (Trade-Umons, C. G. T. francese, 
Federazione americana del lavoro...) e concorrere 
a creare l’I. rossa dei sindacati. 

XI. Ogni partito comunista dovrà rivedere la com- 
posizione della sua frazione parlamentare e sotto- 
mettere i suoi eletti alle decisioni del Comitato cen- 
trale. 

XII. I partiti saranno centralizzati, stretti da una 
disciplina di ferro e doteranno i loro organismi cen- 
trali di larghi poteri. 

XIII. Essi procederanno ad una epurazione perio- 
dica, per eliminare gli elementi piccoli-borghesi. 

XIV. Essi sosterranno senza riserve le repubbliche 
sovietiche nelle loro lotte con la contro-rivoluzione. 
Essi predicheranno senza stancarsi il rifiuto”dei la- 
voratori di trasportare le munizioni destinate ai ne- 
mici di queste repubbliche e proseguiranno la pro- 
paganda fra le truppe mandate contro di esse. 

XV. Essi correggeranno i loro programmi e ne 
elaboreranno dei nuovi, adattati alle condizionl spe- 


‘ciali del loro paese, e concepiti nello spirito dell’/. 


comunista. 

XVI. Tutte le decisioni del Congresso dell’ 7. co- 
munista, così come quelle del Comitato esecutivo, 
sono obbligatorie per i partiti affiliati. Ma l’I. ed 
il suo Esecutivo terranno conto delle condizioni di 


‘sulle condizioni. 

























































lotta varie nei differenti "paesi e non adotteranno 
risoluzioni generali obbligatorie che nelle questioni 
dove sono possibili. < 

XVII. I partiti aderenti all’ I. comunista s’intito- 
leranno: « Partito comunista di...» (Sezione della 
terza I. comunista). 

XVIII. Le organizzazioni dirigenti della stampa 
di ogni partito pubblicheranno tutti i documenti 
ufficiali importanti del Comitato esecutivo. 

XIX. I partiti già aderenti all’I. o che ne solle- 
citano l’ammissione dovranno, entro 4 mesi, convo- 
care un Congresso straordinario, per pronunciarsi 


XX. I partiti che vorranno aderire alla terza I. 
e che non hanno ancora moditicato radicalmente 
la loro antica tattica, dovranno curare che i due 
terzi dei membri degli organismi centrali siano 
coinposti di membri che, prima del secondo Con- 
gresso, si siano già pronunciati per la terza I. Pos- 
sono esser fatte delle eccezioni, con l’approvazione 
del Comitato esecutivo. : 
XXI. Gli aderenti d’un partito, che rigetteranno a 
le condizioni e le tesi stabilite dall’Z. comunista, °° 
dovranno essere esclusi. “> 
Sono punti notevoli: 1) la lotta senza quartiere Ss 
contro i residui della seconda I. che avevano rifiu- 
tato di aderire alla terza I., in particolare contro i = 
socialdemocratici (socialpatriotti, socialpacifisti, cen- 
tristi..., v. sotto) colpiti e screditati come «< oppor- 
tunisti », « socialtraditori »: la loro eliminazione è 
essenziale al progresso della terza L, ad essa prov- 
vedono le sistematiche, periodiche « epurazioni » 
(d'altra parte, Lenin condannava anche il pericolo 
opposto: il < radicalismo estremista » utopistico di 
certi gruppi comunisti, che denunciava come « in- 
fantilismo »); — 2) l'estensione del campo d’azione 
della terza I. anche ai contadini e ai popoli colo- 
niali, considerati come alleati dai proletari in vista 
della rivoluzione mondiale (mentre Trotzkij guar- 
dava ai primi come a una spregevole massa di rea- 
zionari »; e Rosa Luxemburg pensava che sì potesse 
ignorare la questione coloniale); — 3) l’aggancia- 
mento completo « senza riserve » dei partiti comu- 
nisti locali alle repubbliche sovietiche, cioè, in con- 
creto, allo Stato russo: questo agganciamento è la 
forza del comunismo I., che viene in ogni modo so- 
stenuto da uno Stato potente, ma è insieme la sua 
debolezza poichè ovviamente non consiste soltanto 
nell’ <« imitare » le realizzazioni comunistiche degli 
Stati sovietizzati, e neppure nel « sostenere » questi 
Stati soltanto quando lottano con la « controrivo- 
luzione » sociale, ma significa bensì, in pratica, ìil | — 
totale asservimento dei gruppi comunisti nazionali. — 
alla politica di una nazione straniera, il quale, spe- 
cialmente in caso di guerra, determinerà le crisi 
gravissime che sgretolarono la seconda I. SÈ 
I fondatori della terza I. poterono illudersi che 
la grande rivoluzione fosse imminente. Ma le effi 
mere fondazioni di repubbliche sovietiche in Ger- $ 
mania (agitazioni « spartachiìste » 1919), in Ungheri 
(marzo 1919), in Baviera (aprile 1:99) et ( 
luzione spagnuola, varì assaggi tentati qua. 
mostrarono che ì tempì noù erano “ancor 
Sì SREXÒ e si spera di più da una. 
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e nel paralizzare con ognì mezzo, specialmente con 
gli scioperi, lo svolgimento della vita nazionale, al 
fine di creare malcontento, ribellione, 0, quanio 
meno, disinteresse e disordine, dall'altra nello strap- 
pare tutti ìi proletari ai partiti socialdemocratici o 
semplicemente democratici e nel creare presso tutti 
i ceti, anche non proletari, il mito che il comu- 
nismo è il più valido anzi l’unico paladino degli 
interessi del « popolo ». A questo scopo è prevista, 
anzi prescritta, la menzogna, l’infingimento, la dif- 
famazione e la calunnia, la manovra clandestina, 
l’intimidazione, l'adozione di tutti i mezzi legali e 
illegali, compreso l’ assassinio. Così è che, pur te- 
nendo fermo il principio della incompatibilità del co- 
munismo col socialriformismo, i comunisti fingono 
di coalizzarsi coì capi socialdemocratici mirando a 
paralizzarne l'azione, a screditarli come mediocri, 
ambiziosi, vili, impotenti e perianto ad estrometterli 
dalla direzione delle masse (è la tattica tanto ra- 
comandata del « fronte unitario dal basso », che 


un’altra tattica, detta «delle rivendicazioni par- 
ziali », che mira allo stesso scopo di conquistarsi 
prestigio presso l’opinione pubblica e di aggiogarsi 
le masse, essi si presentano come difensori di tutie 
le rivendicazioni di tutti i ceti del popolo, eroici 
cavalieri di tutti gli ideali, e arrogano a se stessi 
tutto il merito di tutte le conquiste, addossando 
agli «altri» tutte le negatività della vita nazionale: 
agli intellettuali offrono le più strepitose scoperte 
russe; si schierano coi lavoratori per ottenere una 
soddisfacente legislazione sociale sulle condizioni di 
lavoro, sui salari, le assicurazioni, le pensioni, vo- 
gliono per icontadini la proprietà privata delle terre 
e la distruzione del latifondo; a favore dei fittavoli 
si scagliano contro la politica degli affitti; ai sen- 
zatetto, ai disoccupati promettono case, lavoro; di- 
fendono i contribuenti dalle esosità del fisco; da- 
vanti ai bisognosi si preseniano come protagonisti 
di ugni opera di assistenza e di ogni iniziativa be- 
nefica; davanti agli antifascisti vantano la gloria di 
aver condotto la « resistenza » e di aver procurato 
la «liberazione », mentre ai fascisti promettono uno 
Stato forte; a tutti gli animi stanchi della guerra 
offrono la propaganda per la « pace » e per l’ « ap- 
pello di Stoccolma »; ai socialisti insegnano il 
<« vero » marxismo; ai democratici la « vera» demo- 
crazia; ai liberali sbandierano le sacrosante « li- 
bertà civili »; per i paitriotti e per i nazionalisti di- 
fendono la sovranità e l’integrità nazionale contro 
il « piano Marshall >», contro il « patto atlantico », 
contro l’esercito europeo e la concessione di basi 
alla difesa atlantica; agli internazionalisti prospet- 
tano il miraggio di una federazione universale di 
repubbliche sovietiche; con gli anticlericali condu- 
| cono la campagna perla laicizzazione completa della 
vita, contro l’oscurantismo della Chiesa e contro il 
‘confessionalismo di Siato; ai clericali e alle anime 
| ‘pie mostrano l’ideale della giustizia sociale, il senso 
e {genuino del Vangelo, l’amor del prossimo e l’e- 
p°: .sempio, ‘comunistico della Chiesa primitiva... Il gioco 
pet. ‘ormai troppo palese. Ma molti ancora credono 

| che quelle rivendicazioni siano effettive, effettivo 
i | merito dei comunisti, e che siano anzi il comunismo 

‘ , senza. avvertire che esse, quand’anche fossero 
ltà e non semplice propaganda demagogica, non 
) ch « parziali », cioè un mezzo e una tappa 
‘trionfo totale del comunismo. In vero, i co- 
unisti. Manno) la torza straordinaria di non temere 








giunge fino alle coalizioni col governo). Secondo. 
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il ridicolo nè la brutta figura, e l’arte efficacissima 
di ripetere e ripetere in ogni modo gli stessi motivi 
per cui riescono a ipnotizzare la massa inculcando 
tenaci convinzioni, e a ingenerare la noia in coloro 
che potrebbero resistere al comunismo, annullando 
in loro lo stato di paura e di resistenza e sostituen- 
dolo con lo stato di disinteresse. 

V.— La quarta I. rappresenta la corrente estre- 
mistadelcomunismo, capeggiata da TRoTzKIJ(v.), che, 
dopo lunga lotta di 5 anni, fu radiata dalla terza I. 
per decisione del XV Congresso del partito comu- 
nista della Russia, confermata dal VI Congr. dell'IT. 
(17-VIl al 1-IX-1928 a Mosca). Il Trotzkij, già allon- 
tanato dalle cariche politiche, fu relegato (gennaio 
1928) ad Alma Ata, infine espulso dall’ U.R.S.S. 
(febbraio 1929). Fondò in Francia (1931) la Lega 
comunista internazionalista dei « veri leninisti », 
fedeli al genuino leninismo coniro gli accomodamenti 
e il burocratismo del comunismo stalinista, Molti 
membri del comunismo russo, « epurati » da Stalin 
passarono a questa quarta I. Ma la morte di T'rotzki] 
(assassinato a Città del Messico il 20-VIII-19.{0) e 
la guerra del 1939-45 ne arrestarono lo sviluppo. 

Il trotzkismo è espresso nel manifesto lancia:o nel 
luglio 1934 (sul primo numero del The new Lute,s- 
national, organo del marxismo rivoluzionario di 
Troizkij): « Le due parti del proletariato alle cui 
mani la storia affidò successivamente l’imponcente 
missione di rovesciare la borghesia e di aprive la 
strada al socialismo sono fallite clamorosamente: la 
socialdemocrazia e lo stalinismo caddero ambedue 
alla prima spinta come gasci d’uovo vuoti, in {ter- 
mania, poi in Austria, poi in Lettonia, poi in Bul- 
garia... Il nome generico di queste teorie è: 0p- 
portunismo nazionalistico ... Il partito stalinista 
non sì era avvelenato alla fonte del nazionalismo 
imperialista, ma a quella... della rivoluzione pro- 
letaria. La teoria del « socialismo in un solo paese » 
è una espressione della degenerazione nazionalista 
dell’Unione Sovietica. Non c’è nè può esserci un 
conflitto essenziale fra gli interessi dell’Unione So- 
vietica e gli interessi della rivoluzione mondiale; 
ma gli interessi di una parassitaria burocrazia 
sovietica possono essere e sono in conflitto con gli 
interessi della rivoluzione mondiale; la generica 
formulazione di questo conflitto è implicita nella 
teoria del « socialismo in un solo paese ». La bu- 
rocrazia sovietica attribuendo, da miope qual è, 
durata a fenomeni temporanei, non crede nella 
possibilità di una rivoluzione mondiale per molti 
decenni a venire. Con questa convinzione... i bu- 
rocrati desiderano soprattutto la salvaguardia del- 
l’integrità territoriale russa al fine di costruire una 
ben trincerata utopia nazionalistica. Questo svolgi- 
mento ha inesorabilmente condotto alla trasforma- 
zione della terza I. da quartier generale della rivo- 
luzione mondiale in pattuglia di confine sovietica, 
Iniernazionalismo vuol dire la subordinazione di 
ogni paese agli interessi della rivoluzione mondiale, 
mentre nazionalismo significa subordinazione del 
movimento mondiale agli interessi della burocrazia 
stalinista nell’Unione Sovietica... . Non c’é altra 
spiegazione del collasso delle I. I. esistenti... L'ora 
dei partiti rivoluzionari nazionali è finita da molto 
tempo . .., ‘ci può essere un solo partito rivoluzio- 
nario, l’I., con sezioni in ogni paese. L’I. non può 
essere una semplice somma aritmetica di vari par- 
titi nazionali... La lotta per la costituzione della 
nuoya I. ... è indifferibile proprio come la stessa 
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lotta di classe. Per noi II. non è, come disse 
Kautsky, un semplice strumento di pace che non 
funziona in tempo di guerra ....: la I. è invece 
il quartier generale del proletariato mondiale e 
perciò è indispensabile in ogni tempo ...: la nostra 
guerra di classe è ben lungi dalla fine... 

La seconda I. significa tutte le varietà del socia]- 
riformismo. La terza I. significa stalinismo, centra- 
lismo burocratico. Poi ci sono quelli che vogliono 
gettare un ponte sulla frattura tra riformismo e 
comunismo, quelli che desiderano l’unità dei due, 
quelli che desiderano un ’I. due e mezzo... La 
quarta I. è un programma di lotta: ...lotta a 
morte contro il fascismo, l'imperialismo, la guerra..., 
lotta intransigente contro il socialriformismo tradi- 
iore, contro lo stalinismo burocratico, contro il vile 
cenlrismo di tutte le specie..., azione incondi- 
zionata per difendere l'Unione Sovietica (che social- 
democratici e stalinisti lasciarono in difficoltà in 
Germania quando permisero all’ultra-antisovietico 
Hitier di andare al potere senza combattere)..., 
azione militante per il marxismo rivoluzionario ... 
Non sono in errore i dill'amatori dell’internaziona- 
lismo, ma forse lo stesso internazionalismo; non i 
diffamatori del marxismo, ma forse il marxismo 
stesso, cac richiede revisione o reinterpretazione . .. 
Noi continueremo a lavorare con tutte le nostre 
forze per tuite le fondamentali teorie di Marx, Én- 
gels, Lenin e Trotzkij...». 

La IV T., dunque, credeva di ritornare al puro 
leninismo, allermandosi come vero « internaziona- 
lismo » e come « rivoluzione permanente », di ogni 
momento, contro il comunismo di Stalin, il quale 
s’accontentava per ora di aver realizzato il « socia- 
lismo in un solo Siato » e, come capo di quello 
Stato, non si acconciava a sacrificare gli interessi 
dell’Unione Sovietica per gli interessi della rivolu- 
zione mondiale permanente, ma, al contrario, mano- 
vrava la lotta di classe dei vari paesi a vantaggio 
dell’Unione Sovietica atfogando nel vieto naziona- 
lismo la terza I., che pure era soria come esigenza di 
vero internazionalismo comunistico dalle rovine della 
socialdemocrazia nazionalistica della seconda I. 

In pratica, i partiti trotzkisti — forse in omaggio 
alle tendenze democratiche del maestro, che, ad es., 
nella lettera S-I[[-1923 al partito comunista russo, 
non si peritava di chiedere l’attuazione del costume 
democratico in seno al partito stesso, e la libertà, 
specialmente per i giovani, di discutere ì problemi 
politici ed economici — si allontanarono dal pro- 
clamato rivoluzionarismo intransigente estremista, 
oscillando attorno al deprecato « centrismo », accet- 
tando alleanze coi gruppi « opportunisti », aderendo 
ai partiti socialisti di vari paesi, appoggiando ì go- 
verni socialcomunisti ... Cosicchè la IV I. non 
potè avere nè una fisionomia, né una storia ben 
definita, rappresentando soltanto l'opposizione co- 
munista al comunismo stalinista. 

VI.— ba nuova I. socialista. Nel Congresso 30 giu- 
gno 8 luglio 1951 si sono riuniti a Francoforte rappre- 
sentanti di 20 paesi (Gran Bretagna, Italia, Francia, 
Belgio, Olanda, Lussemburgo, Germania occidentale, 
Austria, Norvegia, Svezia, Danimarca, Finlandia, 
Islanda, Svizzera, India, Giappone, Stati Uniti, Ca- 
nadà, Uruguay, Israele), che han dato vita, secondo 
direttive tracciate a Parigi nel 1949, ad una nuova I. 
socialista. A capo della nuova I. fu eletto il Segre- 
tario generale del partito laburista britannico, Mor- 
gan Philips. 














































Dinnanzi alla guerra 1914-18 e, finita la guerra 
dinnanzi al sorgere della I. comunista, la seconda 
I. si era sgretolata in un polverio di gruppi che 
solitamente, benché inadeguatamente, si raggrup- 
pano sotto tre tenilenze: 

A) IL socialismo patriottico nazionalista, che 
raccolse la maggioranza dei socialisti (socialrivo- 
luzionari e menscevichi di destra in Russia, il par- 
tito laburista in Inghilterra, il partito socialista in 
Francia, la maggior parte dei socialdemocratici di 
Austria e di Germania, un gruppo del partito so- 
cialista italiano (guida‘o da B. Mussolini che sarà 
espulso dal partito il 23-XI-1914), accettò la guerra 
e collaborò coi rispettivi governi per la vittoria 
(« trasformando la classe operaia in boia della rivo- 
luzione Il. », secondo i comunisti [nel cit. appello 
del 24-I-1919), dai quali questi socialisti, erano di- 
sprezzati come « social-sciovinisti », responsabili di 
avere, tra l’altro, assassinato i capi dell’I. comu- 
nista in Germania C. Liebknechi e Rosa Luxem- 
burg); 

B) Il socialismo centrista della minoranza (« so- 
cial-pacifisti », « indipendenti », « kautskiani » ...), 
già apparso in Germania prima della guerra, ca- 
peggiato da Viktor Adler, Turati, Mac Donald e 
specialmente da Kautsky, non si pronunciò nè per 
la pace, nè per la guerra, rimanendo sempre esi- 
iante, opportunista. Kautsky auspicò anche l’unione 
coi socialisti patriotti francesi e tedeschi. I centristi 
parteciparono alla Conferenza di Berna (1919). Pre- 
dicarono l’amnistia reciproca fra ì vari paesi belli- 
geranti: del blocco centrale verso i socialisti dei 
paesi alleati, e inversamente. Del resto per Kau- 
tsky II. è soltanto « uno strumento di pace », 
« lotta di classe durante la pace »; 

C) L’ala sinistra rivoluzionaria comunista, 
contraria alla guerra, irreconciliabile coi governi 
borghesi, già apparsa come minoranza di estrema 
sinistra nella seconda I., aveva progredito rapida- 
mente (deliberazione Lenin-Luxemburg a Stoccarda 
nel 1907, affermazioni a Zimmerwald e a Kienthal, 
movimenti di sinistra nei vari paesi, il partito bol- 
scevico in Russia, i «radicali di sinistra » detti 
poi « spartachiani » in Germania, « tribunisti » di 
Olanda...) e si era fortemente organizzata nella 
terza I. 

La polemica asprissima che sì accese tra ì comu- 
nisti e le prime due tendenze mostrò sempre più 
nettamente l'impossibilità di una loro collabora- 
zione e quindi di una risurrezione dell’antica I. 
(E in verità, la polemica falsò i giudizi e fece di- 
menticare l’identità di fondo delle tendenze: il co- 
munismo finì per essere identificato con la prassi 
dittatoriale, dommatico-autoritaria, intransigente, 
che poteva ben essere soltanto un carattere contin- 
gente del comunismo; il socialismo e la socialde- 
mocrazia, cuì sì addossava “tutta la responsabilità 
della disfatta del proletariato durante e dopo la 
guerra, finirono per essere definiti come collabora- 
zionismo nazionalistico e quindi come anticomu- 
nismo, mentre per le loro generali prospettive îdeo- 
logiche non sì distinguevano dal comunismo). 

Pur così colpìito e falcidiato, il movimento socia- 
listico non sì arrestò e non rinunciò all’aspirazione 
di ricostituire, per parte sua, una nuova I. Vai 
tentativi furono fatti in questo senso. l centrì 
costituirono la Unione 7. socialista, che con 
a chiamarsi « seconda I. ». Alcunî gruppì d indì 
pendentì tedeschi, di socìaldemocraticìi austria l 
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laburisti inglesi, alieni tanto dalla seconda come 
dalla terza I.. fondarono I’T di Vienna o Unione 
l. operuia dei partiti socialisti. Le due Unioni 
sì fusero poi (Conl'erenza di Amburgo, 27-V-1923), 
ricostituendo la seconda I., detta I. socialista di 
Amsterdam. che svolse vasta e feconda attività per 
promuovere la legislazione sociale e per difendere 
la pace. (Non sì mette in conto, poi, la « I. due e 
mezzo *, promossa nella Conferenza di Berna 10- 
XII-1920 da Ililferding, Bauer, Martov, Adler, 
Grimm, Ledebour, \alhead..., che pretendendo 
mettersi in posizione di equilibrio — instabile! — 
tra la seconda e la terza I., era condannata in 
partenza a non aver nè volto nè vita). 

Dopo la guerra 1939-45, l’approfondirsi della 
frattura ira socialismo democratico e comunismo, 
il sorgere di due opposti, potentissimi blocchi po- 
litico-economico- militari, l’orientale sovietico co- 
munista e l’occillentale democratico, la necessità di 
prendere posizione netta spinsero il socialismo a 

, organizzare ia nuova !/., della quale riportiamo la 
importante Dichiarazione dei principii. 

« Preambolo. — \) Fin dagli inizi del sec. XIX, il 
capitalismo ha sviluppato immense: forze produttive; 
ma nello stesso tempo ha escluso la grande mag- 

ò gioranza dei cittadini dall’esercizio di ogni influenza 
sulla produzione; ha sovrapposto i diritti di pro- 
prietà ai diritti deli’uomo; ha creato una nuova 

= classe dì salariati, senza proprietà e senza diritti 
sociali; ha acu:to la lotta delle classi. 

Benchè le risorse materiali del mondo siano tali 
da assicurare a tutti un decente livello di vita, il 
Ù ) capitalismo è stato incapace di soddisfare i bisogni 

più elementari della popolazione del mondo. Si è 
dimostrato incapace di funzionare senza crisi deva- 

; statrici e senza disoccupazione di massa. Ha deter- 

minato Ja mancanza di ogni sicurezza sociale e i 

contrasti più acuti fra poveri e ricchi. Con l’espan- 
sione imperialistica e con lo sfruttamento coloniale 
ha aggravato i contlitti fra le nazioni e le razze. 

Grazie all’ appoggio del granile capitalismo, in una 

serie di paesi, la barbarie del passato ha potuto ri- 
sollevare la testa nelle forme del fascismo e del 
nazismo. 

2) Il socialismo è nato in Europa come un mo- 
vimento di protesta contro i mali connaturati col 
sistema capitalistico. Poiché i più colpiti dal sistema 
capitalistico erano e sono i salariati, il socialismo 
Pe nacque cone un movimento di salariati. Ma anche 

A ì contadini, gli artigiani, gli impiegati e i piccoli 

commercianti, i liberi professionisti, gli scienziati, 
gli artisti comprendono sempre più che il loro av- 
venire è legato alla sorte del soc. Il soc. fa appello 
A a tutti coloro che credono che lo sfruttamento degli 

‘uomini da parte di altri uomini deve cessare. 

3) 11 soc. aspira a liberarei popoli dalla oppres- 
‘sione di una minoranza che detiene o controlla i 
| mezzi di produzione. È suo obiettivo mettere il 

| potere economi:0 nelle mani di tutto il popolo e 


| rare, con diritti uguali, tutti gli uomini liberi. 
—_—‘4).Il soc. é divenuto un fattore potente nella po- 
litica mondiale. Ed è passato dalia fase della pro- 


sono stite poste le fondamenta di una società so- 
«cialista. In tali paesi, i mali del capitalismo stanno 
E scomparire e nuove forze si sprigionano nella 
n Il soc. sta dando prova delle sue forze 


| creare una comunità, nella quale possano collabo- 


| paganda. alla rase della realizzazione. In alcuni paesi” 
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5) In molti paesi il capitalismo incontrollato sta 
cedendo il posto ad una economia nella quale l’in- 
tervevto statale e il controllo pubblico limitano il 
campo d'attività dei capitalisti privati. La necessità 
di una pianificazione è riconusciuta da un numero 
sempre crescente di persone. La sicurezza suciale 
e la democratizzazione della economia stanno gua- 
dagnando terreno. Questo sviluppo è il risultato di 
decenni di lotte socialiste e sindacali. Ovunque il 


soc. è forte, importanti passi sono stati fatti verso 


la creazione di un nuovo ordine sociale. 
6) In epoca recente i popoli delle zone economi- 
camente più arretrate del mondo hanno cominciato 


a vedere nel soc. un valido aiuto nella loro lotta 
per la libertà nazionale e per un livello di vita più 
elevato. In questi paesi differenti condizioni di lotta 
hanno portato a differenti forme di soc. democra- 
tico. In queste parti del mondo i socialisti lottano 


sia contro le forme parassitarie di sfruttamento da 
parte delle oligarchie finanziarie indigene, sia contro 
lo sfruttamento coloniale dei capitalisti stramieri. 
Essi lottano per la costruzione di una democrazia 
politica ed economica e per un livello di vita più 
elevato delle masse popolari attraverso la riterima 
agraria e l’industrializzazione, l’estensione cicila 
proprietà collettiva e lo sviluppo di cooperative di 
produzione e di consumo. 

7) Mentre il soc. avanza in tutto il mondo, nuove 
forze minacciano lo sviluppo della liberta e «ieila 
giustizia sociale. Dalla rivoluzione bolscevica in poi, 
il comunismo ha scisso il movimento operaio I., 
ritardando di decenni la realizzazione del soc. in 
molti paesi. 

8) I comunisti si richiamano a torto alla tradi- 
zione socialista. In realtà, essi hanno deformato sino 
a renderla irriconoscibile quella tradizione. Il co- 


| munismo si è cristallizzato in un dogmatismo che 


è incompatibile con lo spirito critico del marxismo. 

9) Mentre i socialisti cercano — attraverso il su- 
peramento dell’ordine sociale capitalista — di rea- 
lizzare la libertà e la giustizia sociale, i comunisti 
cercano di aggravare le divisioni di classe nell’in- 
teresse esclusivo della dittatura del partito unico. 

10) Il comunismo I. è lo strumento di un nuovo 
imperialismo. Ovunque è giunto al potere, il comu- 
nismo ha distrutto la libertà o la possibilità di con- 
quistarla. Esso si basa su una burocrazia militarista 
e una polizia terrorista. Ha creato una nuova so- 
cietà di classi con contrasti scandalosi di proprietà 
e di privilegi. Il lavoro coatto é un fattore impor- 
tante nella sua organizzazione economica. 

11) Il soc. democratico è un movimento T., che 
non pretende affatto una rigida uniformità di con- 
cezioni. Sia che i socialisti fondino la loro fede sul 
marxismo o su altri metodi di analisi sociale, sia 
che si ispirino a principî religiosi o umanitari, 
aspirano tutti alla stessa méta: un ordine sociale di 


| giustizia, di benessere, di libertà e di pace ‘mon- 


diale. 

12) Con lo sviluppo della scienza e della tecnica, 
aumentano sempre più i mezzi atti a soddisfare i 
bisogni umani. Per tale ragione la produzione non 
può essere abbandonata al giuoco del liberalismo 
economico, ma dev'essere sistematicamente pianifi- 
cata. Una tale pianificazione deve assicurare i di- 
ritti fondamentali della personalità umana. Il soc. 
si batte per la libertà e la pianificazione sia sul 
piano nazionale che I. 

18) L'avvento della società socialista non è fatale. 
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Esso richiede lo sforzo cosciente e volontario di 
tutti i suoi seguaci Contrariamente ai sistemi tota- 
litari, che condannano la popolazione ad una pas- 
siva soggezione, il soc. richiede la partecipazione 
attiva del popolo, raggiungendo in questo modo la 
forma più alta della democrazia. 

I. Democrazia politica. — 1) I socialisti mirano 
a raggiungere una nuova società libera, con mezzi 
democratici. 

2) Non vi è soc. senza libertà. Il soc. non può 
essere realizzato che con la democrazia; la demo- 
crazìia non può essere pienamente realizzata che at- 
traverso il soc 

3) La democrazia è il governo del popolo, per 
mezzo del popolo e nell'interesse del popolo. Issa 
deve assicurare: «) il diritto di ogni essere umano 
alla vita privata, protetta da ogni interferenza ar- 
bitraria da parte dello Stato; 6) le libertà politiche, 
come: la libertà di opinione, la libertà di espres- 
sione, dli educazione, di organizzazione e di religione; 
c) ja rappresentanza del popolo sulla base di ele- 
zioni libere, venerali e segrete; d) il governo della 
maggioranza, rispetiando i diritti della minoranza; 
e) Vutuaglianza di tutti i cittadini di fronte alla 
leege, indipendentemente dalla loro nascita, sesso, 
religione, lingua, razza e colore; f) l'autonomia cul- 
turale al &reppi con propria lingua; 9) un sistema 
giudiziario indipendente; ognuno deve avere il di- 
ritto a un processo pubblico dinanzi a un tribunale 
imparziale legato sol» alla legge. 

4) I socialisti hanno sempre lottato per i diritti 
dell'uomo. La dichiarazione sui diritti dell’uomo 
adottata dalle Nazioni Unite dev'essere realizzata in 
tutti i paesi. 

5) La democrazia rivendica il diritto all’esistenza 
di più di un partito e il diritto all’opposizione La 
democrazia ha però il dovere di difendersi contro 
coloro che vogliono abusarne per distruggerla. La 
difesa della democrazia politica è interesse vitale 
del popolo Il suo mantenimento è condizione per 
la realizzazione della democrazia economica e so- 
ciale. 

6) Una politica espressa dagli interessi capitalistici 
non può sviluppare e unire le forze popolari, ne- 
cessarie per la di'esa della democrazia contro le 
aggressioni totalitarie. La democrazia non può es- 
sere difesa che dalla classe operala, la cui sorte è 
legata, indissolubilmente all’esistenza della demo- 
crazia. 

7) I socialisti si dichiarano solidali con i popoli 
che gemono sotto la dittatura fascista o comunista 
e che lottano per la loro libertà. 

8) Oxni dittatura, ovunque si trovi, costituisce un 
pericolo per la libertà di tutti i popoli e con ciò 
per la pace mondiale Ogni sfruttamento dell’uomo, 
sia attraverso la manomissione dei diritti naturali, 
sia per il PESTO del capitalismo privato, o in nome 


di una dittatura politica, minaccia il livello mate- 
riale e morale di tutti i popoli. è 
II. Democrazia economica. — l) Il soc. lotta 


per un ordine economico. nel quale gli interessi 
pubblici sovrastino gli interessi del profitto privato. 
Gli obiettivi economici immediati della politica so- 
cialista sono: pieno impiego, aumento della produ- 
zione, aumento continuo del benessere. sicurezza 
sociale ed equa ripartizione dei redditi e della pro- 
prietà. 

2) Per realizzare questo obiettivo, è necessario 
pianificare la produzione. Una simile pianiticazione 


si 


AAT I SENTE 


è incompatilile con la concentrazione del potere 
economico nelle mani di pochi. Essa richiede un 
controllo democratico effettivo dell’economia. Il soc. 
democratico si trova perciò in contraddizione stri- 
dente sia col capitalismo monopolistico che con ogni 
forma di pianificazione economica totalitaria, i quali 
escludono il controllo pubblico d:illa produzione e 
una equa distribuzione dei suoi proventi. 

3) La pianificazione socialista può servirsi di dit- 
ferenti metodi La struttura dei rispettivi paesi con- 
diziona l'estensione della proprietà collettiva e le 
forme della pianificazione. 

4) La proprietà collettiva può prendere la forma 
di nazionalizzazione di complessi privati esistenti o 
di creazione di nuovi complessi pubblici, di imprese 
municipali o regionali, di cooperative di produttori 
e ui consumatori. Queste varie forme di proprietà 
collettiva non devono essere considerate come fine 
a sé stesse, ma come strumenti per il controllo delle 
industrie di base, dalle quali dipendono la vita 
economica e il benessere della comunità ; come stru- 
menti per la più sollecita nazionalizzazione delle in- 
dustrie tecnicamente arretrate e per impedire lo 
struttamento del popolo da parte dei monopoli ca- 
pitalistici e dei cartelli 

5) La pianificaz one socialista non presuppone la 
collettivizzazione di tutti i mezzi di produzione. È 
compatibile con l’esistenza della proprietà privata 
in importanti settori, come |’ agricoltura, l’arti - 
gianato, il piccolo commercio, l'industria media e 
piccola. Lo Stato deve intervenire perchè il capi- 
talismo privato non possa abusare delle proprie 
forze. Esso può e deve assisterlo per l'aumento della 
produzione e per l'aumento del benessere popolare, 
nei limiti della pianificazione generale. 

6) I sindacati e le organizzazioni deì produttori e 
dei consumatori sono elementi necessari in una so- 
cietà democratica; essi non dovranno degenerare 
nello strumento di una burocrazia centralizzata o 
in un rigido sistema corporativo. ‘l'ali organizza- 
zioni economiche devono partecipare alla formazione 
della politica economica, con pieno rispetto dei di- 
ritti costituzi ‘nali del Parlamento. 

7) La pianificazione socialista non vuol dire che 
tutte le decisioni di ordine economico debbano es- 
sere prese dal governo o dalle autorità centrali. Il 
potere econvmico dev'essere decentralizzato, ovunque 
ciò sia compatibile con gli scopi della pianificazione. 

8) I cittadini dovono prevenire il nascere di una 
burocrazia statale o privata, partecipando al pro- 
cesso di produzione attraverso le proprie organiìzza- 
zioni o attraverso iniziative individuali. Gli operai 


devono partecipare de nocraticamente alla direzione ——— 


della loro industria. 


9) Il soc. democratico estende la libertà ìndividuale. 


sulla base della sicurezza economica e sociale e di 
un benessere crescente. 
III. Democrasia sociale e progresso culturale. 


’ 


1) L’ obiettivo principale del capitalismo è il pro- 


fitto individuale, quello del soc. è la soctisteatonoa 


dei bisogni umani. e 


2) I bisogni elementarì devono essere soddisfatt , 


attraverso l’equa distribuzione dei prodotti snoial 
Ciò non vuol togliere all’individuo l’incent 
fave un lavoro secondo le proprie capaci 
listi considerano come naturale l'esigel 
viduo di essere pagato RI 
Ma essi pensano: che vì siano 





















































































































e lo spirito collettivo che possono essere rafforzati 

qnando si lavora per un interesse collettivo. 

3) Il soc. non lotta solo per ì diritti politici del- 
l’individuo, ma anche per quelli economici e sociali. 

Questi diritti sono fra l’altro: il diritto al lavoro; 
il diritto all'assistenza medica e alla protezione della 
maternità; il diritto alla convalescenza; il diritto alla 
sicurezza economica nella vecchiaia e in caso di 
disoccupazione o di invalidità; la protezione dell’in- 
7 fanzia; il diritto dei giovani all’ insegnamento sco- 
2 lastico secondo le proprie capacità individuali; il di- 
i ritto ad una abitazione dignitosa. 

4) I socialisti lottano per l’abolizione di tutte le 
disuguaglianze giuridiche, economiche e politiche 

- esistenti fra i sessi, fra igruppiì sociali, fra città e 

campagna, fra grappi regionali.e fra gruppi razziali. 

5) Soc. significa ben più che un nuovo sistema 
economico e sociale. Il progresso economico e so- 
ciale ha un valore morale solo in quanto serve a 
liberare e sviluppare la personalità umana. 

6) I socialisti combattono il capitalismo non solo 
per la sua insufficienza economica e per l’ oppres- 
sione materiale che esso esercita sulle grandi masse, 
ma soprattutto perchè esso offende il loro senso di 
giustizia. Essi combattono il totalitarismo in ogni 
sua manifestazione, perché è oltraggioso per la di- 
gnità umana. 

7) Il soc. lotta per liberare l’individuo dalla paura 
e dalla ansietà originate da tutte le forme di in- 

: certezza politica ed economica. Questa liberazione 
Sa aprirà la via allo sviluppo spirituale degli uomini, 
i coscienti delle proprie responsabilità, e all’ evolu- 
zione culturale di personalità complete. Il soc. è un 
Si fattore potente per il promovimento di questo svi- 
i luppo culturale. 

i 8) Il soc. vuole rendere accessibile agli individui 
tutti i campi dell’arte e della scienza, perchè pos- 
sano progredire sempre più, e incoraggia tutte le 

È aspirazioni e creazioni dello spirito umano. I tesori 

— —’—1dell’arte e della scienza devono essere accessibili 

È a tutti. 

- IV. Democrazia I. — 1) Il soc. è stato, sin dalle 

sue origini, un movimento |. 

e 2) Il soc. democratico è Î., perchè aspira alla li- 
berazione di tutti gli uomini da ogni forma di op- 
pressione economica, spirituale e politica. 

3) E I. perchè è convinto che nessuna nazione 
può risolvere da sola i propri problemi economici 

|. e sociali. 

e 4) Il sistema della sovranità nazionale assoluta 

__——dey’essere superato. 

5) Uno sviluppo pacifico e concreto del nuovo 
ordine sociale pel quale i socialisti lottano, è pos- 
sibile solo se basato sulla cooperazione volontaria 
fra le nazioni. La democrazia deve essere perciò 

| instaurata su scala mondiale sotto legislazione I. 

che garantisca le libertà nazionali e il rispetto del- 

_—l’individuo. 

6) Il soc. democratico considera la costituzione 
| delle Nazioni Unite come un passo importante verso 
la comunità I. Esso chiede la severa applicazione dei 
incipi della sua « Charta ». 

JI soc. democratico lotta contro ogni forma di 

jalismo. Lotta contro qualsiasi forma di oppres- 

e sfruttamento dei popoli. 
| basta opporsi all’imperialismo. Le popo- 

te regioni del mondo soffrono per l’e- 

‘e per l’ignoranza. La esirema mi- 


parte del mondo minaccia il benessere 
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delle alire parti. La miseria ostacola Io sviluppo 
della democrazia. Democrazia, prosperità e pace esi- 
gono una nuova distribuzione delle ricchezze del 
mondo e l’aumento della produttività nelle aree de- 
presse. Tutti i popoli hanno diritto al miglioramento 
delle condizioni economiche e culturali di vita in 
queste aree. Il soc. democratico deve ispirare lo 
sviluppo economico, sociale e culturale di queste 
aree prima che esse cadano vittime di nuove forme 
di oppressione. 

9) Il soc. democratico considera il mantenimento 
della pace mondiale come il compito più assillante 
dei nostri tempi. La pace può essere assicurata solo 
col sistema della sicurezza collettiva. Questo sistema 
potrà creare le premesse per un disarmo mondiale. 

La lotta per la preservazione della pace è inse- 
parabilmente legata alla lotta perla libertà. La mi- 
naccia all’ indipendenza dei popoli liberi è diretia- 
mente responsabile del pericolo di guerra del nostro 
iempo. 


I socialisti lottano per un mondo di pace c di li- 
bertà, per un mondo nel quale lo sfruttamento e 
la schiavitù degli uomini per opera di altri uomini 
e di interi popoli per opera di altri popoli saranno 


aboliti; per un mondo nel quale lo sviluppo della. 


personalità di ciascuno sarà la base perlo sviluppo 
fecondo dell’intera umanità. Essi fanno appello alla 
solidarietà di tutt i lavoratori nella lotta per quesia 
grande causa ». 

Come si vede, questo soc. democratico sì è tinio 
allontanato dal comunismo da potersi dire -- sta- 
volta, a piena ragione anticomunismo non solo 
per i caratteri contingenti sopra cennati, ima anche 
per divergenze di fondo circa i metodi di lotta e 
circa la concezione dell’uomo e della socieià (in par- 
ticolare, non esclude la concezione religiosa ce la- 
scia libera l’adesione al marxismo). Ma con questo 
allargamento, che per noi è un progresso, si può 
prevedere che esso venga a confondersi con altri 
movimenti democratici, perdendo, almeno parzial- 
mente, le sue caratteristiche e quindi la ragione 
della sua esistenza. 





Big. — v. ComunISMO, SOcIraLIsMo, SOCIOLOGIA. 
— Marx, LENIN, Srarin, TROTZK1J, RUSSIA ... — 
Fr. OLaIaTI, C. Maro, Milano 19484, p. 273 ss. — 
O. Magencuen-HeLFEn-B. NicoLaJsevskI, Kar Mare, 
vers. it., Torino 1947, p. 291 ss. — G. PeRTICONE, 
Le tre I.I., Roma 1945 (anche cenni della IV I., 
p. 361 ss e passim). — O. Testut, L’Z., Paris 1871. 
— HarrpeT, Le parti de la liquidation sociale, 
ivi 1880. — LavELEvys, Le socialisme contempo- 
rain, ivi 1886. — J. GuILLAUME, L’I., documents 
et souvenirs, ivi 1905, 8 voll. — T. MartELLO, 
Storia dell’I., Firenze 19213. — Hervi, L'I., Paris 
1910. — J. FrErMonp, Etude sur la formation 
de la première I., in Zeitschr. f. schivgizer. Ge- 
schichte.,30 (1950) 1-45. — KauTsKy, Deniocratie 
oder Diktatur? Berlin 1918. 

BucBaRIN, Il programma dei comunisti, Milano 
1919.x— Ga DimitRrov, La terza IT., Roma 1045. 
— L. Trorzkwy, ZL’I. conmuniste après Lénine, 
Paris 1930. — A. Normann, Bo/schevistische WWelt- 
machtpolitih. Die Plune der III I. zur Revolu- 
tionierung der Welt, Bern 1935. 

L’I. Dichiarazione dei principii del soc. demo- 
cratico, Roma 1951. 


- INTERNUNZI Apostolici si dicono gli agenti 
del Corpo DipLoxatICO (v.) di seconda classe della 
Santa Sede, Sono preceduti dai LEGATI (v.) e dai 
Nunzi apostolici (v.). Il nome deriva dal fatto che 


cc. ttt dal 
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quando, per ‘alcun impedimonto di una certa du- 
rata, una nunziatura veniva a mancare del titolare 
ordinario, ne faceva lo veci un I.,, quasi Nunzio 
intorino, che esercitava l'ufficio del Nunzio assente. 

Ora TI. non è equiparato, come il Nunzio, al 
grado di Ambasciatore, ma a quello di Ministro, 
plenipotenziario, pur avendo carattere stabile. Come 
ì Nunzi, gli LI. sono di regola arcivescovi titolari 
e godono di analogo diritto di decananza rispetto 
al Ministri plenipotenziari. Per le loro funzioni 
v. CIC can 267. 

Attualmente sono costituite Internunziature apo- 
stoliche in Austria, Cecoslovacchia (11-V-1946, 
cessata con l'avvento del bolscevismo), Cina (6-VII- 
19-10), Icgitto (23-VIIL- 1947), Lussemburgo, Olanda, 
in India (12-VI-1948), in Indonesia (15-III-1950), 
Liberia (maggio 1951). 

INTERPRETAZIONE. — A) della Bibbia: v. Er- 
MENEDTICA SIR, Esegesi BiBLIicA. 

B) del CIG Corpus Jua1s Can. e DIRITTO 
Canox,. a XV col Motu proprio Cum 
guris del i5-IX-1917 istituiva la Commissione 
pontificia permanente per la I. autentica del 
Cod. di Dir. Can., con il compito di interpretare 
avtenticorniente le norme del CIC (promulgato il 
27-V-i917). L’I. autentica viene data dalla Com- 
missione sotto forma di /fesponsa a quesiti pro— 
posti dai Dicasteri della Curia Romana, dagli Or- 
dinari, dai SERE maggiori degli Ordini e delle 
Congregazioni religiose. I responsi sono pubblicati 
in Aele or Sedis; vengono poi raccolti in vo- 
lumi. — v. Commissioni: PonriIFIcIA, 3j CONGREGA- 
zioni Romane, IV; Grus. Bruno, CIC interpreta- 
tiones authenticace, Roma (1935-50, 2 voll. (fino 
al 1950). — MartEO Da Coronata, Interpretatio 
authentica CIC et circa ipsum S. Sedis guri- 
sprudentia (1916-47), Torino? 1948, dove si ri- 
portano non solo i responsi della Commissione no- 
minata, ma anche i decreti e i responsi delle 
SS. Congregazioni e le soluzioni dei SS. Tribunali 
Romani, distribuiti secondo i singoli canoni del 
CJC, in ordine cronologico. 

C) della Legge, v. Lecce, IX. Per alcani 
aspetti particolari v. T. C. DELGADO, De interpre- 
tatione, ìn Christus, 1l (1946) 579 s; IS. RoELKER, 
The strict interpretation of law, in The jurist, 
10 (1950) 9-34; E. J. M., Interpretation of con- 
ciliar law, in The clergy Review, 32 (1949) 269- 
71; D. STAFFA, Se lI. data « per modum sen- 
tentiae judicialis aut rescripti jure particulari » 
sta una I. autentica, in Il dir. eceles. 57 (1946) 
41-43. 

INTERSTIZI. Si chiamano così gli intervalli di 


È ’ 


© tempo che devono correre fra il conferimento dei 


singoli OrpINI sacri (Vv.). 

I. Pare che il primo a proporre la legge degli 
I. sia stato Osio (v.) nel concilio di Sardica (347). 
La proposta fu approvata da tutti i Padri presenti; 
fu lasciata tuttavia libertà ai vescovi di dispensare. 
Nei secoli successivi la disciplina lu varia, a se- 
conda dei tempi e dei luoghi; in qualche parte la 
severità era tanta, da permettere che solo nella 
estreMa vecchiaia si potesse arrivare al Presbi- 
terato. 

II. Fino al CIC (1917), la materia era regolata 
dal conc. di Trento (sess. XXIII, cap. XI, “XI, 
XIV, de Reformatione) ove sì mette innanzi lim 
pidamente il motivo della legge: Gli Ordini mi- 
nori siano conferiti a coloro che comprendono al- 


















































meno la lingua latina, ad intervalli di tempo, a 
meno che al vescovo non sembri convenire diversa- 
mente, affinchè i chierici possano con maggior cura 
istruirsi ed esercitarsi nell’officio e nella chiesa a 
cui saranno ascritti, ascendendo di grado in grado 
in maniera che, in essi, coll’età cresca il merito 
e la dottrina. Passando poi ai gradi più alti e ai 
santi misteri, nessuno sia ad essi iniziato, se non 
lo mostra degno degli Ordini maggiori la speranza 
di una scienza conveniente. 

II. La disciplina oggi vigente è chiaramente fis- 
sata nel CJC can 978, che stabilisce quanto segue: 
a) gli I. tra la prima Tonsura e l’Ostiariato, op- 
pure tra i singoli Ordini minori, sono lasciati al 
prudente giudizio del vescovo; 5) l’acolito non potrà 
essere promosso al Suddiaconato, se non dopo un 
anno; c) il suddiacono non potrà -essere promosso 
al Diaconato, nè il diacono al Presbiterato se non 
dopo almeno tre mesi. Tuttavia il vescovo potrà 
dispensare, se lo esiga la necessità o l' utilità 
della Chiesa; d) senza speciale licenza del R. Pon- 
tefice, non si possono conferire nello stesso giorno 
gli Ordini minori col Suddiaconato o due Ordini 
sacri; anzi neppure la prima Tonsura con uno degli 
Ordini minori, nè tutti gli Ordini minori insieme: 
è riprovata ogni contraria consuetudine. — L. Go- 
pEFROY in Dict. de Thgol. cath., VII, col. 2348-51. 
— Commenti al CJC al can citato. — F. Cap- 
PELLO, Tractatus de sacramentis, II-3, Roma D90o: 
n. 418 ss. 

INTERVENTORI (Vescovi). v. TreR Io 

INTIMAZIONE: per l’accezione di I. nel senso 
dei cann. 1591, 1715-22, 1724, v. PRrocESSsI. 

INTOLLERANZA Religiosa. v. 'TOLLERANZA. 

INTORCETTA Prospero, S. J. (1625/1626—1696), 
n. a Piazza Armerina (Sicilia), gesuita dal 1642, 
parti per la Cina nel 1647. Vi pose piede nel 1649 
(con l’indispensabile passaporto della sua cultura 
matematica e astronomica) e, salvo una fruttuosa 
parentesi a Macao, vi rimase fino a morte, missio- 
nario zelante e imperterrito di fronte a frequenti 
persecuzioni. Suo campo di lavoro fu il Kiang-sì 
e specialmente la città di Kientchang, dove fondò 
residenza e chiesa, riedificata più volte. Arrestato 
dai persecutori nel 1665, fu condotto a Pechino, 
poi a Canton, donde, sostituito da un altro padre 
nella prigione, salpò e giunse a Roma per patrociì- 
narvi gli interessi della missione nel 1672. Due 
anni dopo è di nuovo in Cina, nel 15°6—S4 visita- 
tore delle missioni cino-giapponesi, nsì 1687-90 
vice provinciale di Cina, poi superiore a Kanto- 
cheu, dove morì a 7l anno. 

Apprese perfettamente la lingua, la cultura ci- 
nese e la filosofia di Confucio, che fu tra i primi 
a far conoscere in Europa. 

Compose varie opere, fra cui: Compendiosa nar- 
razione dello stato della missione cinese (1591- 
161-4), Roma 1672; Sinarum scientia politico— 
moralis, testo cinese con la versione latina del 
Tchong-Yong, con la Vita di Confucio (Canton 
1667, Goa 1669), in successive edizioni altrimenti 
disposta e condotta. . 


BipL. — Somxervocec, IV, 640-43. — H. cord 
DIER, Bibliotheca Sinica, Parigi 1905-06, II, 188 
1393. — Prister-DE LA SERVIÈRE, No ices 
graph. et bibliograph. sur les Jesui e 
cienne mission de Chine, 1° (Shanghai 1932) 
— C. MinacaeeLtI, Il P. Pr. I. S. J. mission 
in Cina, in Onoranze nastonali al PIMS 



























Macerata 1911]. — STREIT, Biblioth. Missionum, 
V, 802, 833, 8419-51, 393, 965. — Exc. Ir., X, 259°; 
XI, 1272-1282; XIX, 1017»; XXV, 5435. 


INTRODUZIONE. — A) Genere letterario assai 
ricco e vario in tutte le letterature antiche e mo- 
derne, che ha lo scopo di «preparare » 0 « esor- 
tare è o «invitare » o « condurre » il lettore verso 
una scienza determinata (greco, ET) w,1, Tpo7osn- 
teos Ao 05). Il che si ottiene o « esortando 9 il 
lettore e stimolandolo alla ricerca col mettergli sot- 
t'occhio l’utilità ela bellezza della scienza;'o « pre- 
parandogli » e facilitandogli il cammino con l’illu- 
strargli in partenza le «premesse», i « presup- 
posti », i « preamboli », le ragioni di ordine generale 
che gli consentano di meglio e più rapidamente in- 
tendere gli sviluppi ulteriori. L’I. può stare a sè 
come opera nel suo campo completa, oppure com- 

3 parire in apertura di un trattato. 

Sono ben noti il Protreptico di Aristotele, l’Ho;- 
tensius di Cicerone, che « introdusse » S. AGOSTINO 
{v.) all’amor della sapienza (cf. Confess., III, 4; 
PL 32, 685 s), il Protreptico e il P:dayogo di 
CLEMENTE ALESsS. (v.), le Esortazioni, o Appelli, 
o Preparasioni rivolte ai pagani dai Padri e dagli 
scrittori ecclesiastici antichi, l’Isag0ge di Porfirio... 
È risaputo che gli scrittori della ScoLastica (v.) 

medievale, giusta la concezione classica dei rapporti 
Tua tra RacionE e FEDE (v.), presentavano la tratta- 
Ì zione delle arti liberali e della filosotia come invito, 
' o preambolo, o itinerario, o atrio, o ingresso, 0 
manuductio alla N. Scrittura e alla TEOLOGIA SACRA 
(r.), e questa come I. alla Visione BEATIFICA (v.). 
=> B) Per ])’I. biblica, v. ProPEDEUTICA BIBLICA. 
E C) Per VI. musicale, v. Enc. IT., XIX, 415 s. 
sa D) Per 1’°I. della causa, v. Processi. In par- 
ticolare per l’I. della causa dei Santi, v., BEATI- 
FICAZIONE, CANONIZZAZIONE, 

INTROITO (presso gli ambrosiani, con perfetta 
equivalenza eiimologica, IncRESSA [v.]), è la prima 
delle' due parti che AmaLarIo distingue nella cosid- 
detta « Messa dei catecumeni » o « Messa didattica » 
(v. Messa): « Officium, quod vyocatur lIatroitus 
Missae, habet initium a prima antiphona, quae di- 
citur Introitus, et finitur in Oratione, quae dicitur 
a sacerdote ante Lectionem » (De off. ecel., III, 
5; PL 105, 1108). L’I. comprende, dunque, dopo 
la preparazione del celebrante, spirituale, corporale 
e rituale, alla Messa (v.), le Apologie iniziali, la 
Salmodia introitale, il Kyrie eleison, il Gloria in 
exwcelsis e la Colletta. 

Il nome I. (= entrata) significa propriamente 
l'ingresso del celebrante al presbiterio e all’altare 
per i divini misteri: con facile traslato designò poi 
i riti e le orazioni varie, recitate o cantate, che si 
svolgevano durante l’ingresso. 

Mentre la Schola cantorum eseguisce l’antifona 
dell’I. (v. sotto, B), il celebrante, preceduto da 
due acco'iti con candelabri (accesi, tranne che nelle 
— Mess» da morto) e affiancato da due ministri (che, 
prima della riforma di Pio V, portavano il sud- 
diacono il turibolo e il diacono l'evangeliario) si 
avanza processionalmente verso l’altare, 

_ Il vescovo, invece, secondo un uso già testimo- 
| niato nel sec. XIV, indossa i paramenti sacri sul 
| presbiterio. ‘presso il trono. Quando, però, si vesta 
altrove fuorì del presbiterio, accede all'altare solen- 
| nemento così: apre la processione il turiferario col 
ibolo Srniganie in precedenza benedetto dal ve- 
la Croce processionale portata da un 
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suddiacono: dietro la Croce stanno ‘i chierici, i 
beneficiati, i canonici, e il suddiacono coll’ evange- 
liario, entro il quale è custodito il manipolo del 
celebrante: vengono poi. il sacerdote assistente e, 
alla sua sinistra, il diacono: chiude il corteo il ve- 
scovo con mitra, pastorale nella sinistra, affiancato 
da due diaconi assistenti, e benedicente, con la 
destra, la folla. Queste cerimonie, già sostanzialmente 
praticate fin ‘nel sec, X, derivano dall'uso romano 
e, in parte, da usi gallicani. Il corteo a Roma era 
anche più pomposo: precedevano 7 diaconi, secuiti 
da un sudd acono con turibolo aureo manuale fumi- 
gante, e da due o tre chierici con turiboli a cate- 
nella pure fumiganti: venivano poi 7 accoliti ognuno 
recante un candelabro (acceso fuori chiesa): dietro, 
un diacono portava l’evangeliario dissigillato: chiu- 
deva il vescovo, parato, con due sacerdoti che lo 
sostenevano con le mani, All’altare, il vescovo si 
inchinava al versetto dell’I., si segnava in fronte, 
dava l’abbraccio di pace ai sacerdoti e ai diaconi 
assistenti, indi, finito l’ « ingresso », faceva cenno 
alla Schola che chiudesse col « Gloria Patvi » la 
salmodia dell’I. Di questo rito romano è rimasta 
anche oggi traccia nell’ingresso processiona!e del 
vescovo per la Messa del Giovedì santo. 

A) Le apologie (v. Apotocia) iniziali, che il 
sacerdote recita ai piedi dell’altare, mentre il cora, 
nella Mossa cantata, canta il Salmo dell’I., entrate 
nel rituale dopo il sec. X, si svolgono così: 4) 
Dopo il segno di croce, l’antifona Introibo ud aL- 
tare Dei seguita dal Salmo 42 Judica me, Deus, 
e poi ripetuta; 5) La confessione e l'assoluzione 
(Adiutorium nostrum; Confiteor, Misereatur, Tn- 
dulgentiam); c) Preci (Deus tu conversus; Ostende 
nobis, Domine; Domine, eraudi; Dominus vobi- 
scum; Aufer a nobis, mentre il sacerdote sale l’al- 
tare; Oramus, te Domine, all'altare). 

a) Il Salmo Judica si omette nella Messa da morto, 
nelle domeniche di Passione (in cui è ripreso dalla 
salmo lia introitale) e delle Palme, e, per esten- 
sione, in tutte Je Messe teriali del periodo di Pas- 
sione, Fino al sec. X, e talora anche dopo, era 
detto (recitato in silenzio o alternato coi ministri, 
decantatus, secondo l'Ordo Lateranensis del se- 
colo XII) dal celebrante nel tragitto dalla sacristia 
all'altare; dopo il sec. X si diffuse sempre più la 
consuetudine di recitarlo ai piè dell'altare, come fu 
poi stabilito dal messale di Pio V. 

. b} Il ConriTEOR (v.), originario come sentimento 
e come ApoLogia (v.) generale, trova la sua strut- 
tura fondamentale verso il sec. VIII, ad es. nel 
Penitenziale di EcBeRTO di York (v., 5) e nella 
Regola di CropeGANGO di Metz (v.) dove suona: 
« Confiteor Domino et tibi, frater, quod peccavi in 
cogitatione et locutione et opere; propterea precor 
te, ora pro me», e il ministro risponde: « Mise- 
reatur tui omnipotens Deus et indulgeat tibi omnia 
peccata tua, liberet te ah omni malo, conservet te 
in omni bono, et perducat te ad vitam aeternam » 
(c. 18; LP 89, 1007). Questa formula venne esa- 
geratamente dilatandosi con la moltiplicazione dei 
Santi, dinnanzi ai quali si intendeva far la confes- 
sione, e dei peccati, che si intendevano confessare, 
sicchè suscitò disapprovazioni private e ufficiali (cf. 
Innocenzo III, De sacro altaris mysterio, 1. II, 
c. 13, PL 217, 806: e Illud autem in hac confes- 
sione notandum est quia non — ut quidam minus 
provide faciunt — in specie, sed in genere confi- 
tenda sunt peccata, quoniam ista confessio non est 
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occulta sed manifesta ») e venne dal messale piano 
tassativamente fissata nella redazione attuale (già 
adottata nel messale della Curia nel sec. XIII: cf. 
Innocenzo III, Ordo Missae, PL 217, 765), la 
quale vuole una confessione « generica « dei peccati, 
fatta, olirechè a Dio e, in fine, ai fratelli della 
comunità, soltanto alla Vergine, a S. Michele Arcang., 
a S. Giovanni Batt., ai SS. apostoli Pietro e Paolo, 
a tutti i Santi in generale. In seguito, dalla S. Con- 


greg. dei Riti fu permesso agli Istituti e Ordini , 


religiosi di aggiungere; dopo l’ietro e Paolo, il 
nome del rispettivo Santo fondatore. Le parole 
«et vobis, Iratres », « et tibi, pater », che il cele- 
brante recita rivolgendosi agli astanti e gli astanti 
rivolvendosi a lui, testimoniano ancora la pratica, 
e forse l’origine, monastica del « Confiteor », che i 
moraci recitavano in una formula analoga fin dai 
primi tempi, allorchè, dopo l’ora di prima, al 
cosiddetto O/ficium Capituti, si accusavano e si 
perdonavano vicendevolmente i loro peccati (cf. 
Crop£saxco, Itegula, L. c.: «Convenientes clerici 
ad Primam conendam in ecclesia, completo officio 
ipso, ante Pszimum L, donent confessiones suas 
vicissim, cdicentes: Confiteor... Supplici corde cer- 
tatim pro se orantes, hoc sibi faciunt »). 

e) Alle preci o Capitulum de Psalmis, segue 
l’orazione Aufer, Oranius te Domine, recitata, fino 
a Pio V, ai piedi dell’altare, in seguito nel salire 
l’altare. Venne introdotta nell’Ordo Missae papale 
(sec. XIII), perchè era recitata dal Pontefice mentre 
si recava alla cappella del « Sancta Sanctorum » 
nel Patriarchio Lateranense. Nei libri liturgici an- 
tichi sì ritrova in vari momenti (ad es., come se- 
creta « in natali episcopi » nel Leoniano; come col- 


letta di Quinquagesima nel Gelasiano). L'espressione - 


Sancta Sancetoruni designa ora, certamente, l’altare 
(o il presbiterio in generale: cf. can. 4 del conc. 
di Tours del 567, HereLE-LEcLERCQ, III-1, p. 186). 
L'espressione quoruni reliquiae hie sunt sì rife- 
riva alle reliquie di Santi conservate nella detta 
cappella del « Sancta Sanctorum >; però il Bacio 
(v.) che, in pronunciar quella formula, il sacerdote 
imprime sull’altare, poteva ben riferirsi, non già 
alle reliquie — tant'è vero che l’Oramws dapprima 
si recitava ai piedi dell’altare — bensi all’ALTARE 
stesso (v.) simbolo di Cristo, com'era uso antichis- 
simo. Secondo vari testi liturgici, anche i diaconi 
baciavano l’altare ai lati (0rdo Rom. I); si baciava 
pure l’evangeliario, o la Croce del Messale, reci- 
‘ tando diverse formule, e seguiva, già a questo 
punto, l’amplesso di pace del vescovo ai preti e 
ai diaconi assistenti, che ora sì conserva soltanto 
nella Messa solenne papale. Dopo il bacio, il cele- 
brante incensa l’altare (v. INCENSAZIONE e INCENSO) 
a scopo latreutico e lustrativo, secondo un uso 
antico di origine orientale (giù testimoniato nel 
V-VI sec. dal Pseudo-Dionigi, De ecel. héer., III, 
2, PG 3, 425), diffuso poi in Francia e in Ger- 
mania (cf. Ordo Rom. VI di S. Gallo, del sec. X, 
secondo il quale, in alcune chiese, un accolito gira 
attorno all'altare col turibolo fumigante), e infine 
anche a Roma (l'Ordo Rom. XI scritto dal cano- 
‘ nico di S. Pietro, Benedetto, verso il 1140, ne 
parla già come di rito usuale). All’incensazione 
dell’altare s’aggiunse ben presto l’incensazione del 
celebrante (cf. Innocenzo III, 2. c., II, 16; PL 
217, 807 s). L’incensazione avveniva a Roma, ed 
ora dovunque, in silenzio, mentre forse in alcune 
chiese era accompagnata da una preghiera (cf. 













































Siccarpo di Cremona, Mitrale, III, 2, PL 213, 96, 
che sembra portare a questo punto l'orazione Diri- 
gatur, Domine). La benedizione dell’incenso risale 
a Pio V. 

B) La salmodia dell’I. (a cui oggi si riserva 
solitamente il nome di I.). Mentre il celebrante re- 
cita le apologie introitali e incensa l’altare, il coro, 
nella Messa cantata, eseguisce l'Antiphona ad in- 
trottum (detta anche Invitatorimm per es. dal- 
l’Ordo Ron. V) seguita da un versetto di Salmo 
conchiuso col Gloria Patri, e poi ripetuta. Nella 
Messa letta tutto ciò è recitato dal celebrante «in 
cornu epistolae ». 

Si crede da molti, in base a una oscura testi- 
monianza del Liber Pontificalis (ed. Cantagalli, 
Siena, IV, p. 2$), che il salmo dell’I. sia stato in- 
trodotto nella Messa romana da Celestino I (422-32), 
di cui si ricorda: « Hic... constituit ut Psalmi 
David CL ante sacrificium psallerentur {antipho- 
natim ex omnibus: glossa posteriore, secondo Du- 
chesne, quod ante non fiebat, nisi tantum epistula 
h. Pauli Apostoli recita: atur et sanctum Evange- 
lium: et sic Missae ficbant ». Per altri, come per 
G. Morin (Les véritables origines du chant gré- 
gorien, Maredsous 1912, p. 54), questa attestazione 
del Lib. Pontif. signìfica che Celestino I, per occu- 
pare il tempo impiegato dall’ineresso solenne del 
Papa nell’aula sacra, impose il canto di un Salmo 
in aggiunta all’antifona introitale, la quale, senza 
Salmo, esisteva anche prima, analoga al Monogenes 
bizantino e all’InGRESSA (v.) ambrosiana che sono, 
appunto, privi di.salmo. Di fatto, mentre la mag- 
gioranza delle antitone dell'I. sono tratte dal sal- 
terio, quelle delle Messe più antiche, probabilmente 
anteriori a Celestino (domenica: Gawdete, Natale, 
Epifania, domenica Laetare, Pasqua, Pentecoste, 
martedì dopo Pentecoste, SS. Pietro e Paolo, Messa 
da morto, ecc.) non sono desunte dal salterio. 

L'uso romano, già fissato dopo S. Gregorio M., 
vien descritto dall’Ordo Rom. II: i cautori si 
dispongono in due file davanti all'altare, col para- 
fonista in testa e i fanciulli al centro: il « prior 
scholae » intona l’antifona, completata dal I coro: 
il II coro la ripete: segue il primo versetto del 
Salmo cantato dal I coro, cui risponde il II coro 
ripetendo l’antifona: la salmodia antifonica continua 
così fino alla fine del Salmo (o fino al cenno del 
celebrante), concludendosi con la dossologia (Gloria 
Patrî) e con la ultima ripetizione dell’antifona. 
Là dove il rito era meno lungo e meno pomposo, 
il tempo dell’ingresso del celebrante era coperto 
dal canto di uno o di pochi versetti: sicchè nel 
rito attuale la salmodia introitale s’è ridotta a un 
solo versetto. - 

È notevole come il testo dell’I. più che aver 
riferimento all’e ingresso » del celebrante, è una 

introduzione » spirituale alla Messa, di cui prepara. 
i motivi conformi alla festa e al tempo liturgico, 
o, talvolta, allusìvi al rito stazionale. 

C) Terminata la Salmodia dell’I., il celebrante | 
si porta al centro dell’altare e recita: Kyrie eleison 
(v.). Dopo dì che recita o intona il 

D) Gloria in excelsis Deo (v.) o Grande 
soLocia (v.). Già al tempo dì S. LEoNE 
forse sì cantava nella Messa di Natale (cf. 
in Nativ Domini VI, \; PL 54, 213), non 
al tempo di. papa Telesforo (125-86) i 
Pontif. ne attribuisce l’introduzione (e 
Siena, I, p. 115), È più alteadiziioà L. 
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quando attribuisce a papa Simmaco (498-514) la 
estensione del « Gloria » a tutte le domeniche e 
alle feste dei martiri (c. 11; ed. Cantagalli, Siena, 
IV, p. 93); della qual estensione, tuttavia, dovettero 
dapprincipio golere solo i vescovi, mentre i sem- 
plici sacerdoti potevano fruirne solo nella festa di 
Pasqua, e, aggiunge l’Ordo di S. Amando (sec. IX), 
anche nel giorno della prima Messa. Nullameno 
tuori Roma, e poi anche a Roma, l’uso del « Gloria » 
si estese rapidamente a tutti ì sacerdoti e a tutte 
le Messe, tranne le Messe d’Avvento, dei SS. Inno- 
centi, da Settuagesima a Pasqua, nelle Messe di 
feria e da morto (cf. Micrologus del sec. XI, c. 2: 
. a In omni festo quod plenum habet officium, excepto 
intra Adventom Domini et Septuagesimam, et na- 
tali Innocentium, tam presbyter quam episcopus 
a Gloria in excelsis » dicunt », PL 151, 979). Il 
a Gloria » fu talora usato come saluto e augurio 
liturgico, al pari del « Pax vobis »: per questo ci 
fu un tempo in cui il Papa lo intonava rivolto al 
popolo. 

Va notato che il canto del « Gloria» non era 
affidato alla « Schola » corale, come avvenne in se- 
guito, bensì ai chierici cantori che assistevano al- 
l’altare: perciò le melodie antiche del « Gloria » 
s'avvicinano più alla declamazione sillabica che al 
canto vero e proprio. Cf. anche B. CAPELLE, Le 
tente du « Gloria in exe.» in Rev. d'hist. eccl., 
44 (1949) 439-57. 

E) ‘Terminato il « Gloria », baciato l’altare e ri- 
volto al popolo il Dominus voBIScuM (v.), il cele- 
brante recita o canta l’Orazione (v.) e la CoL- 
LETTA (v.). È 

Così si conchiude l'I. Segue la LEZIONE (v.) 
dlell'EpistoLA (v.) e del VanceLO (v.), che costi- 
tuiscono la seconda ed ultima parte della « Messa 
didattica », 

Il significato spirituale dell’I. è esposto con par- 
ticolare abbondanza da Innocenzo III (De sacro 
altaris mysterio, 1. II, c. 1 ss, PL 217, 801 ss). 


Bigr. — Testi di Liturgia (v.) e di storia litur- 
gica, come M. RicaETTI, Storza liturgica, III {Mi- 
lano 1949) 155-82, J. A. JUNGMANN, Missaruzm s0- 
lemnia. Eine genetische Erklarung der Romi- 
schen Messe, I (Wien 1948); A. CROEGAERT, Les 
1ites et les prières du saint sacrifice de la 
Messe. I, La Messe des catéchuméènes, Malines 1948. 
— H. LecLERrce in Dict. d’Arch. chrét. et de Li- 
turgie, VIl-1, col. 1212-20. — C. CALLEWAERT, 
Introitus, in Ephem. liturgicae, 52 (1938) 484-890. 
-—- V. GonzALES, Sobre el I. de la Misa, in Rev. 
cspaîi. de derecho can., 4 (1949) 223-384. — J. 
FrogeR, Le chant de l’Introît; in Ephem. liturg. 
62 (1948) 248-55. — v. MESSA. 


INTRONISTICA, — o: v. INTRONIZZAZIONE. 
INTRONIZZAZIONE {Inthronisatio, Inthroni- 
| zatio, Intron., îvSocvitew; anche Inthronismus 
| presso Liseraro di Cartagine, Brev., c. 19, PL 68, 
1033): è la cerimonia con la quale si insediano in 
l°Rono (v.) o in CATTEDRA (y.) il PAPA (v.) o îl 
\'escoyo (v.) neoeletto, dopo la Joro Consacna- 
‘ZIONE (v.). In alcune fonti si dice anche degli ab- 
bati, dei sacerdoti e dei semplici chierici (cf., ad 
es., Hist. Novient. monasterit, MARTÈNE-DURAND, 
rectod., JII [Lutetiao Paris, 1717) col. 1148 in 
filios pistorum ac coccrum et piscatorum 
zavit et tonsorari fecit »), per i quali, tut 
ie, più comune il vocabolo INSTALLAZIONE (v.). 
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Sì diceva anche Inthronisare mensam (= riedi. 
ficare un altare profanato), Z. poenitentes (=. riam- 
metterli alla comunione ecelesiastica?), Z. sp0rs47? 
(= dare alla sposa o al talamo la benedizione 
nuziale?): cf. Du Cance, Glossari, III (Ven. 
1738) col. 1432 s. Queste accezioni si possono con- 
siderare derivate dalla significazione primaria, che 
riguarda II. del vescovo e del Papa. 

A) LI è la cerimonia più solenne dell’ultima 
fase del rito di consacrazione del Vescovo (v.), 
per il quale l’I., con altre formalità, è come l’In- 
STALLAZIONE (v.) per i semplici sacerdoti. Nel 
Pontif. Rom. è così descritta: « Tum surgit Conse. 
crator et accipit Consecratum per manum dexte- 
ram, et primus cx assistentibus episcopis per sini- 
stram, et inthronizat eum ponendo ipsum ad se- 
dendum in faldistorio de quo surrexit Consecraior, 
vel, si id fiat in ecclesia propria Consecrati, int}ro- 
nizat eum in sede episcopali consueta, ei Conse- 
crator tradit ci baculum pastoralem in sinistra », 
Segue la processione in chiesa del neoconsicrato, 

‘Tale cerimonia dalla Francia si diffuse rapida- 
mente dappertuito, specialmente per influenza del 
Pontificale di Duranpo vescovo di Mende {v.), 
che l’improntò alle cerimonie consimili conicnute 
negli Ordines Romani per la consacrazione e l'in- 
sediamento del Papa. 

Introniastico o Intronistico si diceva l'offerta 
fatta dal vescovo consacrato e intronizzato al ve- 
scovo consacrante, ai chierici, ai notai ecclesiastici 
impegnati nell’insediamenio. Era una legittima cle- 
mosina e a questo titolo ritorna anche nelle No- 
velle di Giustiniano. Ma poichè si prestava ad 
abusi e a maneggi simoniaci, questa e altre oflerte 
richieste per servizio di culto furono definiliva- 
mente condannate dal conc. Lateranense III (1170) 
can. 7: HerELE-LEcLERcQ, V-2, 1093 s. 

Intronistiche si dicevano le prime lettere che 
un vescovo  neoconsacrato e intronizzato scriveva 
ai suoi confratelli in episcopato, ai quali faceva 
esplicita confessione di fede e chiedeva la comu- 
nione ecclesiastica. 

B) Per l'I. del Papa, v. PAPA. 

INTROVERSI (- ertitiî) ed Estroversi (- erliti): 
così si distingue il TEMPERAMENTO (v.) e il Ca- 
RATTERE (v.) secondochè l’interesse psicologico si 
dirige verso il mondo interiore del soggetto o verso 
il mondo esteriore, rispettivamente. La distinzione, 
abbastanza fondata, ritorna particolarmente in Psi- 
CANALISI (v.) e forma la base della psicologia dif- 
ferenziale di C. G. Jun (v.), che suddistingue la 
Introversione e la Estroversione in attive e passive. 
Cf. C. G.Junc, Tipi psicologici, vers. di Ces. L. 
Musatti, Roma 1948. 

INTRUSO, si diceva nel diritto canonico antico 
colui che senza titolo sufficente e senza regolare 
ISTITUZIONE canonica (v.), si poneva in possesso di 
un beneficio, oflicio o dignità, sia che non ne avesse 
chiesto né ottenuto alcun titolo, sia che fosse mu- 
nito di titolo vizioso o nullo tale da non potersi 
coprire da] possesso triennale e pacifico, sia che 
non avesse ottenuto le lettere de visu nei casi in 
cui erano necessarie. Era considerato I. anche 
colui che riteneva il beneficio dopo esserne stato 
legittimamente privato. Quando l’intrusione, che è 
già usnrpazione, si avvale della violenza, meglio si 
dice «invasione», «rapimento », « furto». Per molti 
canonisti antichi l’I. sì rendeva in perpetuo inca- 
pace non solo di possedere il beneficio illegittima- 











INTUITIVA — INTUIZIONE © 


mente occupato, ma anche di possedere verun altro 
beneficio, poichè, si diceva, l’intrusione produce 
l’irregolarità e Virregolarità una inabilità generale. 

Per il diritto vigente, v. C/C tit. XVIII, lib. V, 
specialmente can 2394: «Colui che avrà occupato 
dì propria autorità un officio, un beneficio, una 
dignità ecclesiastica, oppure, eletto, presentato, no- 
minato, ne avrà preso possesso prima di aver ri- 
cevuto le necessarie lettere di conferma e di isti 
tuzione e di averle mostrate a chi di dovere: 1) è 
“pso jure inabile a quell’oNicio, beneficio, o dienità 
e va punito dall’Ordinario secondo la gravità della 
colpa; 2) datogli l'avviso, si costringa ad abban- 
donare immediutamente l’officio, il beneficio o la 
dignità, mediante la sospensione, la privazione del 
beneficio, dell'oflicio, della dignità prima ottenuti, 
e, se è il caso, anche mediante la deposizione.... » 

Per figure assimilabili all’intrusione, v. can 2395 
(«chi scientemente accetta la collazione di officio, 
beneficio o divnità de jure non vacante, e pari- 
menti ne prende possesso, è ipso facto inabile a 


ottenerli in sem.ito, e va punito con altre pene se- 
condo 1a colpa ): can 2396 («il chierico che, ot- 
tenuto il pecific possesso di un officio 0 beneficio 
incompati bile con un altro da lui precedentemente 
posseduto, si rifiuti di rinunciare al primo contro 
ì canon 315) e i189, resta privato ipso jure di am- 


bedue »); can 2.401 («chi persista nell’occupare un 
officio, beneficio o dignità dopo esserne stato legit- 
timamente privato o rimosso..., sia, dopo avviso, 
obbligato a ritirarsi mediante la sospensione a di- 
vinis e altre pene, non esclusa, se sarà il caso, la 
deposizione »). 1 

Va da sè che l’I. è obbligato a restituire al le- 
giltimo titolare o al suo successore, non solo tutti 
i frutti effettivamente percepiti ma anche quelli che 
poteva percepire, dei quali ingiustamente privò il 
titolare. Cf. anche BenEFicIo, ELEZIONE, COLLA- 
ZIONE, INSTALLAZIONE, ecc. 

INTUITIVA (Visione). v. VisionE BEATIFICA; 
INTUIZIONE. 

INTUITIVO (Metodo). v. MeTtoDo. 

INTUIZIONE, Intuizionismo. — I. Si intende 
comunemente per I. la conoscenza #nmediata di 
un oggetto nella sua singolarità e concretezza. I. 
si oppone quindi a conoscenza logicamente, (se non 
psicologicamente) mediata. 

II. Carattere intuitivo ha certamente la cono- 
scenza dei SEnsI (v.), per la quale sono dati im- 
mediatamente oggetti nella loro singolarità. Pro- 
blema discusso è se sia I., per l'uomo, soltanto la 
conoscenza sensibile, o se vi siano anche I.I. sovra. 
sensibili, 

‘Il NomInaLISMO (v.) e l’EmpIrISMO (v.) in ge- 
nerale stanno per la prima alternativa e, ritenendo 


“d’altronde che solo la conoscenza intuitiva abbia 


valore, svalutano la conoscenza astratta e discor- 
siva. KANT (v.) pure afferma, d'accordo con gli 
empiristi, che ]J’I. è soltanto sensibile, ma attri- 
buisce valore (trascendentale, peraltro, e pur sempre 
soggettivo) anche alla conoscenza non-intuitiva del- 
l'intelletto, interpretandola come costruzione di un 
mondo fenomenico operata. secondo leggi, secondo 
«forme pure» dell’intelletto umano valide per tuttì 
gli uomini. Il RomanTicIsmo (v.) cerca in una I. 
sopra-razionale, di cui vede il modello nell’I. este- 
tica, il contatto immediato con la vera realtà, quella 
che «sta sotto » ai fenomeni studiati dalla scienza, 
e che esso concepisce come clivenire e come vita. 
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‘noscenza che ci meite a contatto col reale così 
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HeGEL (v.) reagisce a questa esaltazione dell’I. 
ed afferma che la vera conoscenza della realtà è 
quella data dal «concetto». Il concetto hegeliano 
ha però ereditato alcuni caratteri dell’I. romantica: 
è concetto «concreto », esprimente una realtà che 
è divenire, e deve esser: « dialettico », ossia ammet- 
tere in sè la contraddizione; nullameno non è mai 
conoscenza immediata, non può prescindere dalla 
riflessione, dalla iediazione! 

L’I., come conoscenza immediata. superiore e op- 
posta alla RAGIONE (v.), è esaltata nell’Essai sur 
les données immédiates de la conscience (1889) di 
H. BercsoNn (v.), il quale in Le due fonti della 
morale e della veligione (vers. it. di M. Vinci— 
guerra, 1950?) presenta l’I. mistica come l’ultima 
e suprema tendenza dello «slancio vitale ». Mentre 
i concetti astratti schematizzano e deformano la 
realtà, che è «durata», divenire, l’I. è la sola co— 


come è in se stesso. 
Di tipo ben diverso dall'I. bergsoniana è è II. nel 
senso di I. Husserl (Ideen su einer reinen Phù- 
nomenologie, 1913). Per HussErL (v.) l’I. non è 
opposta al concetto e alla ragione; anzi è quell’ap- 
prensione di un oggetto (di un fatto o di una essenza 
universale) che sta a fondamento di ogni processo 
discorsivo e di ogni costruzione teorica. 
III. Si intende in generale per Intuizionismo 
una dottrina che esalta LI. al di sopra del concetto, 
della conoscenza mediata e razionale. In questo 
senso intuizionismo è una lorma di IRRAZIONALISMO 
(v.). La filosofia cristiana — nel campo naturale, 
ossia prescindendo da quelle forme di intuizione 
che sono un dono particolare della grazia — non 
oppone I. a concetto, ma afl'erma invece che ogni 
conoscenza dimostrata poggia in ultima analisi su 
conoscenze immediate, intuitive. 
‘ Conosciuti immediatamente sono i dati sensibili 
ed î primi principî. I primi principî sono verità 
immediatamente evidenti riguardanti l’essere (prin- 
cipî metafisici) od un oggetto che l’intelletto umano 
apprende con perfetta chiarezza e distinzione, come 
sono gli enti matematici (assiomi della matema- 
tica). La conoscenza dei primi principî si fonda 
sull’Z. astrattiva dell'essere o degli enti matema- 
tici (v. ASTRAZIONE, INTELLETTO). La filosofia tra- 
dizionale: afferma quindi che l’uomo ha, oltre all’/. 
sensibile, una I. intellettuale, ma riconosce che 
l’I. intellettuale è astrattiva, ossia non coglie ìl 
reale nella sua individualità concreta, bensì ne coglie 
solo alcuni aspetti: coglie l’essere, ma lo coglie 
inadeguatamente (v. IntELLETTO). Ecco perchè VI. 
umana ha bisogno del discorso e della medjazione: 
perchè è povera e inadeguata, ed ha bisogno di 
arricchirsi progressivamente (v. RAGIONE). L'opera 
della ragione in senso stretto, ossia la mediazione 
o dimostrazione, non è altro che una ricerca dì 
ciò che è ancora ignoto a partire dal poco che ci 
è immediatamente (intuitivamente) noto. Se VPI. 
fosse adeguata, la ragione sarebbe inutile, come 
vuole l’intuizionismo; ma se non cì fosse nessuna I. 
la ragione non avrebbe nessuna base (oggetto e 
punto di partenza). = 
Contro l’intuizionismo la filosofia iragizionali 
afferma che VI. non basta: che essa, nello stat 
attuale dell'uomo, non è alb di là, ma al dì qua Ss 
della ragione. Contro le concezioni che Aus 
la ragione a pura dialettica, costruzione i 
tirebbe dal nulla o da presuppo: arbitr al 
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che ogni mediazione e dimostrazione è fondata sulla 
conoscenza immediata: Ci. G. van RiIET, L’épisté- 
mologie thomiste, Louvain 1246, cap. 1V til ri- 
corso a una I. intellettuale: Picard, Descogs, Olgiati 
contro Zamboni, A. Gardeil). 1 
IV. Per la pretesa I. naturale di Dio, v. Dio 
secondo la filosofia, I; Dro (teologia dogmatica), 
I, specialmente n. 4; EUNOMIANI; ONTOLOGISMO; 
OnTOLOGICO (argomento); TEODICEA. 

Per la I soprannaturale di Dio, v. Dio {teo- 
logia dogmatica), II, e le voci cui ivi si rinvia. 
V. Per \’I. in pedagogia, v. MeToDo. 
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INUMAZIONE. v. CapAvERI (Cura dei); Cimi- 
TERI CRISTIANI: COLLEGI FUNERATIZI; CREMAZIONE; 
Fossori; FuxnERALI; Dissezione dei cadaveri; 
MoRrTI (liturzia dei); RITI FUNEBRI; SARCOFAGI 
CRISTIANI; SEPOLTURA, ecc. Fra i-diversi modi 
di seppellire i cadaveri umani, il più diffuso, il più 
antico, il più raccomandabile dal senso cristiano e 
dalle leggi ecclesiastiche è VI. 

L'I (da in-humare = mettere in terra) si compie, 
riponendo entro terra la spoglia del defunto. Si 
contrappone quindi in via generica alla Crema- 
zione (v.) o Incinerazione, che violentemente di- 
strugge il cadavere col fuoco (cf. inoltre E. Maw- 
GENOT, in Dict.' de Théol. cath,, VII, col. 1550 8; 
H. LEcLERcQ, in Diet. d’arch. chrét. et de Lit., 
VIII, col. 502-08; J. Besson in Dict. apo!. de la 
Foi cath., II, col. 6283-44). in via specifica alla Pu- 
mulazione, per la quale la salma è deposta eniro 
avelli di pietra o SARCOFAGI (v.); e alla Imbalisa- 
mazione, o mummificazione, intesa a conservare 
it cadavere sottraendolo ai naturali processi distrut- 
tivi di putrefazione e decomposizione. Quest'ultima 
fu conosciuta ‘e in varii modi praticata {dissecca- 
mento e asportazione di visceri, bagni, unzioni, 
iniezioni di sostanze resinose, aromatiche, sali, soda 
caustica..., avvolgimento in bende e lenzuoli, ecc. 
da moltissimi popoli di cultura bassa o superiore, 
specialmente in EGITTO. (v., A, III), dove era con- 
dotta in tre fasi affidate ad altrettante classi: i pa- 
raschisti incidevano il cadavere, i tarzehueti estrae- 
vano gli intestini e imbalsamavano la salma, i col- 
chiti la, fasciavano e la deponevano nelle tombe. 
Anche gli Ebrei trattavano i morti con accorgi- 
menti che richiamano l’imbalsamazione (v. E. LE- 
vesque in Dict. de la Bible, II, col. 1728 s) e 
che furono: applicati anche al corpo di Cristo (v. 
Passione E MortE di Gesù). Oggi pure, per di- 
versi motivi, benchè di rado, è praticata con tecnica 
nuova più appropriata allo scopo (iniezioni di so— 
stanze antisettiche e conservatrici): v. Bib/.in Enc. 
IT. XVIII, 868 s; H. LecLERcQ in Dict. d’Arch. 
chrét. et de Lit., IV-2, col. 2718-23. 

L’I., come la tumulazione, e a differenza della 
imbalsamazione che mira alla conservazione, ha per 
fine la lenta, naturale dispersione delle parti cor- 
ruttibili dell’organismo; tutte e tre le forme hanno 
per fondamento la religiosa pietà verso i morti, 
temperata con la necessità di al'ontanarli dall'am- 
biente di vita e di distruggerli. Par bene che VI. 
superi in bontà l’uno e l’altro di questi metodi, e 
ciò non solo in riguardo alla morale e alle leggi 
ecclesiastiche che vietano la cremazione, ma pur 
anche per ovvie considerazioni d’ordine pratico, 
igienico, econoinico. Tuttavia la polemica cristiana, 
colpisce soltanto la CREMAZIONE (v.): cf. un buon 
riassunto etnologico, storico, morale della questione 
presso EcANO RIGHI-LAMBERTINI, Cremasione o I.?, 
in La Scuola catt., 74 (1946) 132-47, 205-21, 75 
(1947) 28-42, con bdibl. in calce. 

Il costume di inumare i cadaveri è antico quanto 
l’uomo. Tale fu l’uso più comune di Ebrei, Assiri, 
Medi, Babilonesi, Fenici, Lidi e d’altri popoli antichi, 
come raccontano le fonti storiche di quelle età. In 
Grecia la cremazione è la forma più usata nella 
età eroica; ma nell’età storica coesiste, a lato di 
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essa, anche l'I.: d'entrambe si fa cenno e negli 
scritti degli autori greci e negli antichi monumenti. 
Nelle tombe che si scoprono presso Atene sovente 
si trovano scheletri intieri, accanto ad urne conte- 
nenti ceneri ed ossa, Ne altrimenti avvenne presso 
gli Etruschi e più tardi presso i Romani, come ri- 
sulta da una esplicita affermazione di Cicerone nel 
De legibus (II, 22) ripetuta poi da Plinio Seniore 
(Hest. nat., VII, 54). Virgilio nel libro XI del- 
l’Eneide, descrivendo gli onori funebri resi ai ca- 
duti nella battaglia fra i Rutuli ed i Troiani, dice 
che molti dei cadaveri italici furono arsi sui roghi 
e molti invece sotterrati. Plutarco scrive che il 
corpo del re Numa Pompilio ebbe sepoltura nella 
terra, presso il Gianicolo, avendo il re proibito che 
fosse arso. Aì iempo degli Antonini (fine del se- 
colo II), i'uso della I. o della tumulazione si so- 
stituisce più iarvamente a quello della crema- 
zione, 

Il cristianssiiio lo diffonde più ancora. Così la 
deposizione od 1. del cadavere si stabilisce come 
forma sola ed assoluta. Dal sec. V fino quasi ai 
nostri wiurni iso della cremazione quasi intera- 
mente cessò in Italia e presso tutti i popoli civili. 

Il provressivo affermarsi dell’I. ebbe come ne- 
cessario correlativo il progressivo formarsi e affer- 
marsi de Cimiteri. 

Essi, inutili laddove con Ia cremazione si ridu- 
cevano a poche ceneri i corpi dei morti, ed i 
morti, data la scarsità degli abitanti in una con- 
trada, cran poco numerosi, furono necessari invece 
ove fiorì l'uso di deporre i cadaveri nelle tombe o 
di sotterrarli, e la popolazione, abbandonando la 
vita nomade e isolata, si agglomerò nelle città. 

Gli Ibrei, i quali ricorrevano più spesso alla 
tumulazione che non alla I., non avevano luoghi 
dleterminati per la sepoltura, e dappertutto ponevano 
le tombe, nelle città e nelle campagne, qua e là 
sotto gli alberi, lungo le strade. Mosè, Aronne e 
Giosuè ebbero il sepolero sulla montagna; Debora, 
nutrice di Rebecca, tu sepolta sotto la quercia, che 
prese il nome di «quercia del pianto», e Rachele 
dormì in pace il sonno delia morte in. una fossa 
lungo la strada che conduce a Betlemme, 

Nella Grecia, a Sparta, per legge di Licurgo si 
sotterravano i morti entro l'abitato: ad Atene So- 
lone bandì le tombe fuori della città. 

In Roma, i sepolcri, nei tempi più antichi, fu- 
rono nell’interno delle case, ma le leggi delle XII Ta- 
vole impedirono che entro il recinto delle città av- 
venisse più nè cremazione, nè seppellimento; perciò 
si innalzarono le tombe nei fondi e negli orti su- 
burbani, in campo Marzio, lungo le vie fuori di 
porta. 

1 cristiani, in Roma, raccolsero le spoglie dei 
trapassati in luoghi speciali dal nome di Koéme- 
teria (0 « dormitorii ») e nelle catacombe (v. Crm 
TERI CRISTIANI). Poi seppellirono i morti nell’in- 
terno delle chiese .o intorno ad esse; quindi in 
camp posti fuori dell’abitato, santificati dalla bene- 
dizione del sacerdote e dalla pietà dei fedeli (v. SE- 
POLTURA). Per alcuni momenti tipici nell’evolu— 
zione della I. v. E. SaLin, Zes survivances de 
l'incinération dans la Gaule mérovingienne, în 
Mélanges L. Halphen, Paris 1951, p. 635-40; P. 
RamBAUD, Services funèbres, inhumations et ci- 
métiers è Poitiers du XV au XIX s., in Bullet. 


de la Soc. des antiquaîres de l’ouest et des ia 


sées de Poitiers, 1950, p. 330-410. 
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INVASATI. Tra i diversi movimenti ereticali che 
pullularono nei secc. XIII e XIV, quello degli I. 
ebbe un accentuato carattere di fanatismo. Prove— 
nienti dalla Germania, gli I. si diffusero in Francia: 
a gruppi, uomini e donne, si producevano in danze 
incomposte, invocando il demonio, aizzando il po A 
polo contro il clero, rinnovando collettivamente 
l’osceno comportamento degli antichi cinici. Narra 
il Chronicon magnum Belgicum all'anno 1374: 

«Eodem anno mira secta tam virorum quam mu- 
lierum venit Aquisgranum de partibus Alemaniae 
et ascendit usque ad Hannoniam seu Franciam, 
cuius talis erat conditio. Utriusque sexus homines 
illudebantur a doemonibus ut tam in domibus quam 
in plateis et in ecclesia se invicem manu tenentes 
choreas ducerent et in altum saltarent, nomina 
quaedam daemopiorum nominantes». Il resto si tace 
per rispetto ai lettori. Gli I. si confusero poi coi 
«Turlupini», la cui massima era: nihil pudere 
quemquam debere eorum quae a natura acce— 
pimus. 

La severa repressione di Amedeo di Savoia e di CI 
Carlo VI di Francia, la condanna di Gregorio XI ve 
(1373) e più ancora la turpitudine della dottrina e 
della prassi degli I. e dei Turlupini, impedirono al 
movimento lunga vita. Il quale, peraltro, sempre 
rinacque con vario nome, sotto le diverse forme 
che di volta in volta assumeva l’ANTINOMISMO (v.) 
di tutti i tempi. — NATALIS ALEXANDER, ZMistoria 
Ecel., saec. XIII et XIV, cap. III, art. 19, Lucae 
1734, vol. VIII, p. 109. —- D BernINI, Istoria se 
di tutte l’eresie, t. III, sec. XIV, c. VIII, Ve- . 
nezia 1745, p. 578 ss. — DupLESSIS D’ARGENTRÉ; s 
Collectio judiciorum de novis erroribus...., I-1, 
p. 392 s. - 

INVEGES Agostino (1593-1677), n. a Sciacca in 
Sicilia, dopo gli studi entrò nella Compagnia di 
Gesù, nella quale insegnò tilosotia e teologia. Usci- 
tone pochi anni-sappresso, si applicò agli studi di 
storia e dei Padri. Morì a Palermo, lasciando: 
Palermo antico (Palermo 1649). ..saero (ivi 1650), 
...nobile (ivi 1651), La Cartagine siciliana (ivil661), 
Adannales siculos praeliminaris apparatus circa — 
la storiografia sicula (ivi 1709), Historia sacra pa- 
radisi terrestris et innocentiae status (ivi 1649, 
1651). — NiceRoN, Mémozres, XI, 403. — Mon 
GITORE, Biblioth. sic., I, ST. — HURTER, Nomen- 
clator, 1V3, col. 140. 

INVENTO, volgarizzato in Trodat, S., martire 
sotto Diocleziano, con 859 compagni, a Gerona in 
Catalogna. Le loro reliquie sono conservate nella 
chiesa “di S. Felice a Gerona, dove godono di culto 
antichissimo, testimoniato da bolle pontificie, da un | 
compendio di indulgenze, da una lettera scritta 
dal vescovo di Gerona Berengario all’abbate dî 
S. Afra în Augusta. Festa 22 gennaio. — Acra SS. 
Jan. lI (Ven. 1734) die 22, p. 4l4 sj; cf. AUT La 
(ivi 1750) die 1, p. 22 ss. ac 

INVENZIO (anche Evenzio, Ivensio, Giovenzio, «Se 
Juvensio,...), S., vescovo dì Pavia (secondo « 
meglio, terzo della serie, dopo S. Siro e Pampeo 
dal 881 fino alla morte, ‘che probabila:ente. avvenn 
nel 397 poco prima dì quella di S. Ambrogi 
leggenda, redatta prìma dell’840, che î 
recchi storici di PAvia (v.) e sul M 
mano (12 set .lo fa pale 4 
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stolica, Sn statì i 































10 


5 


parve convalidata per alcun tempo anche dal De 
Rossi, che scrisse: «L'esame paleografico [dell'i- 
serizione sepolcrale di S. Siro, scoperta nel 1875] 
favorisce mirabilmente l’età dalla tradizione asse— 
gnata al vescovo Siro, e ci consiglia al avvicinare 
i il suo avello piuttosto ai primi del sec. II che ai 
«primi del IV». Ma in seguito l’illustre archeologo 
si corrasse. « Dobbiamo considerare la leggenda dei 
SS. Siro e I. come uno scritto, che, per la tarda 
età in cui fu composto, lontana di parecchi secoli 
dagli avvenimenti, per lo scopo manifestamente ten- 
denzioso avuto dal suo autore, pel modo con cui 
egli manipolò certi racconti e per gli aperti errori 
storici e cronologici di cui ridonda, altro non me- 
rita che d'essere pienamente rigettato come puro 
lavoro di fantasia» (F. Savio, Gli antichi vescovi 
d’Italia, II-2, Bergamo 1932, p. 328 3). 

I. intervenne al conc. di Aquileia del 381 (HErFELE- 
LecLeERcg, II-1, 49 ss) e a quello di Milano del 
390 (ivi, 78 ss): la lettera sinodale di questo concilio 
inviata a papa Siricio circa l’errore di GrovINIANO 
(v.), porta per primo il nome di Evenzio (a Eventius 

# episcopus saluto Sanctitatem tuam et huic epistolae 
subscripsi», PL 16, 1029). Il vescovo pavese, pro— 
taconista del fatto narrato da S. AmBRocIo in De 
off., Il, 29 (PL 16, 142 s), deve essere identificato 
con l, La leggenda gli attribuisce la costruzione 
della chiesa dei SS. Nazario e Celso, dove ebbe poi 
sepoltura e che in seguito fu detta di S. I. 

Si dice che il suo corpo, dopo essere rimasto per 
molti secoli occulto, fuscoperto nel 1574 grazie al- 
l’iserizione: Hic jacet clarus miraculis Eventius; 

© soppressa, poi, la chiesa di S. I., fu trasferito nella 

chiesa del Gesù (1789). Festa $ febbraio. Il Mar- 

tirologio lo ricorda anche al 12 sett. con S. Siro. 

— Acta SS. Febr. II (Ven. 1735) die 8, p. 1592-55. 

— F. SAvIO, 0. c., p. 817 ss, 345 ss, con ampia 
si discussione critica delle fonti. 

INVENZIONE o ritrovamento: .uno dei titoli o 
modi, in date circostanze legittimo, di acquistar 
dominio o PROPRIETÀ (v.); v. pure Tesoro. 

INVENZIONE della S. Croce. v. Croce (In- 
venzione-Esaltazione); ELENA (S.); imperatrice; 
CirriLLo DI GeERUSAL. (S.), in appendice all’articolo. 

INVESTITURA Canonica. È la legittima immis- 
sione attuale, di chi ha già ricevuta l’ISTITUZIONE 

° canonica (v.), nel pieno possesso del BENEFICIO (v.) 
o DiGnità ecclesiastica (v.). È la institutio cor- 
poralis, di cui parla il CIC can 1443, 2. l 

Non può compiersi se non dal Superiore eccle- 
siastico o da suo delegato. Nell’I. di un beneficio 
non concistoriale il Superiore ecclesiastico è l’Ordi- 
nario del luogo (CIC, l. c.). L'I. non può aver 
luogo se nona favore della persona già in possesso 
del titolo giuridico corrispondente, per via dell’isti- 
«_°‘—‘‘tuzione canonica. Può tuttavia riceversi per procu- 
_—ratore (can 1445) munito di speciale mandato. 
Spetta all’Ordinario definire il tempo utile per addi- 
venire alla medesima, sotto pena di decadenza dal 
| beneficio, salvo legittimo impedimento. v. anche In- 
| —STALLAZIONE; INTRONIZZAZIONE; COLLAZIONE. — 

| Propriamente I. non si identifica con «missione 
| in possesso», poichè la prima dà un diritto virtuale, 

a seconda un diritto in esecuzione; tuttavia, rispetto 

al diritto compartito, possono considerarsi come un 
lo atto che si syolge in due fasi integrantisi. 

to di “e della missione in possesso è di 
tto nel pieno e intero jus în re, men- 


dirà 


nomina, l'elezione, ‘la collazione non pos- 
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siede che il jus ad rem. Il nome I. deriva dal 
fatto che con essa l’eletto riceveva la «veste» o le 
INSEGNE (v.) del suo grado. 

. Il cerimoniale dell’I., ispirato alla giurisprudenza 
romanistica e al sistema feudale, era quanto mai 


vario non solo secondo l’officio, la dignità o il be— 


neficio conferito, ma anche secondo le regioni (con- 
segna del pastorale, ingresso nella diocesi e nella 
cattedrale, imposizione del berretto, inserzione «del- 
l’anello, ingresso nella chiesa parrocchiale, consegna 
dell’aspersorio, insediamento sul pulpito, nel con- 
fessionale, bacio dell’ altare, toccamento dell’ anti— 
fonario...). Alcuni di questì riti durano tuitora. 

INVESTITURE (Lotta per le I.). L'InvesTITURA 
(v.) in generale era l'atto col quale il Superiore 
intronizzava nel beneficio o feudo la persona giù 
eletta. La cerimonia era accompagnata da consegne 
simboliche, che dovevan conferire il jus in re: 
una zolla di terra, un ramo, la spada, il pasio— 
rale; ecc. (v. sopra); per un es., cf, RoB. Wixt, 
Iconographie et histoive, L'investiture temporelle 
des évéques de Strasbourg au XII: s., in Res 
d’Alsace, 89 [1949] 116-283). 

I principi, da tempo immemorabile, esercitiàvano 
diritti su cose sacre ed ecclesiastiche, riconoseinti 
qualche volta anche dalla Chiesa. Così i Papi ri- 
chiedevano, per la loro elezione, l'approvazione dei - 
l'imperatore, ritenuto protettore ed avvocato della 
Sede di S. Pietro. Più gravi inconvenienti avve- 
nivano nell’elezione degli abbati e dei vescovi. 

Era diffusa nei sec. X, XI la pretesa imperiale 
d’investire del possesso delle ecclesiastiche dignità, 
e dei diritti e feudi loro spettanti, le persone elette 
o designate a quelle. Detta investitura facevasi dal- 
l'autorità laicale colla consegna all’ eletto dei sim- 
boli della dignità e potestà ecclesiastica, cioè del- 
l'anello e del pastorale (almeno dopo il secolo X). 
La giurisdizione imperiale e, in generale, laica, si 
affermò per motivi diversi, di cui accenniamo i 
principali: — 7) un gran numero di abbazie e di 
chiese eran fondate dai principi sui loro territori: 
il signore considerando le une e le altre come sua 
proprietà, si credeva in diritto di preporvi persone 
di sua scelta; — 2) le contese, non sempre soltanto 
verbali, nelle elezioni terminavano spesso con l’in- 
tervento del principe; — 3) cogli Ottoni s'aggiunse 
una ragione più grave e generale: in seguito al 
fermento dei signori vassalli, gli imperatori mira- 
rono ai vescovi o agli abbati, come a feudatari più 
fedeli e meno pericolosi, non foss’altro per l’assenza 
degli eredi, e iniziarono la sostituzione; — 4) infine 
facilitò l’usurpazione delle I. ecclesiastiche per parte 
dei laici il progressivo abbandono delle elezioni 
episcopali secondo le norme ab immemorabili vi- 
genti nella Chiesa; com'anche il privilegio concesso 
da papa Leone VIII all'imperatore Ottone I (con- 
tinuato in seguito abusivamente) di conferire inve- 
stiture ad ecclesiastici mercè la consegna dell’anello 
e del pastorale. : 

. Interessi temporali e deficienza di idee giuridiche 
esatte indussero il principe a conferire, assieme al 
potere feudale, anche l'autorità spirituale. L’unione 

‘dei poteri non fu osteggiata dalla Chiesa ed era 
desiderata dall'imperatore. Toccherà all'imperatore 
dichiarare principe un vescovo o abbate canonica 
mente eletto, o alla Chiesa dichiarar vescovo un 
principe scelto dall’imperatore? L'imperatore aveva 
preferito tagliar corto e far tutto da sò. Special- 

‘ mente in Germania, questa procedura divenne ordi- 
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INVESTITURE 


naria (l’imperatore conferiva l'investitura col pa- 


storale e l’anello, simboli dell’autorità spirituale). 


Grande importanza politica assunsero man mano 
gli alti dignitari ecclesiastici, sia per il sacro pre- 
stigo che ne circondava l’ alto carattere, sia per le 
rendite vistose e i grandi fondi onde erano dai so- 
vrani e dai principi via via arricchiti. Ma la nuova 
loro ricchezza aveva in molti fatta passare in se- 
conda linea la stima dello spirituale loro grado, in 
confronto della temporale potenza loro annessa col 
iempo, sicchè molti le ambivano o per sè o per le 
proprie famiglie, anche senza vera vocazione allo 
stato ecclesiastico in chi vi si destinava: e vice- 
versa il conferirle poteva servire ai regnanti di ef- 
ficace strumento di dominio. C’entrò poi la gelosia 
del potere laico in volersi arrogare i diritti spet- 
tanii al potere sacro: nonchè l’ignoranza dei laici 
in confondere eventuali diritti di PATRONATO (v.), 
colla vera padronanza dei possedimenti ecclesiastici, 
Infaiti non bisogna dimenticare che, sebbene la 
Chiesa riconosca ai fondatori dei beneflcj ecclesia— 
stici il diritto di « giuspatronato » con speciali pre- 
rotative, e sotto determinate condizioni, tuttavia le 
da ila ioro offerte passano in assoluta pro- 
prietà delia ©hiesa, col pieno uso e usufrutto ed 
amministrazione, come appare dai relativi atti so- 
lensi di dunazione, senza che il patrono possa in- 
cerivsi più oltre nella loro gestione. Inoltre è nor- 
male che ii temporale si faccia servire allo spiri- 
tuale; mentre invece è assurdo che lo spirituale 
venga prostituito al temporale, come se il regno di 
Dio abbia da asservirsi ai capricci od alle cupi- 
dige degli nomini. 

Non stupisce che corruzione di costumi (v. NI- 
COLAISMO) e SIMONIA (v.) dominassero tra gli ec- 
clesiastici scelti dal potere laico. 

Il disordine, specialmente in Germania, crebbe 
a tal segno che Gregorio VII poteva scrivere ad 
Ugo di Cluny (Register. II, Ep. 49; PL 148, 400): 
« Cum mentis intuitu partes Occidentis, sive Meri- 
diei, sive Septemtrionis video, vix legales episcopos 
introitu et vita, qui christianum populum Christi 
amore, et non saeculari ambitione, regant, invenio ». 
Conseguentemente delitti di violenza nei signori, 
mondanità nel clero, vizi sopra vizi nel popolo. 
Basti dire che Ottone, ve:covo di Costanza, giunse 
persino a dispensare ecclesiastici dal celibato! 

Furon queste conseguenze ad attirar l’attenzione 
e a suscitare la lotta che si chiama appunto delle I. 

In essa sono interessati in gran parte i monaci, 
sin perchè prepararono gli uomini atti al combat- 
timento, sia perchè istituirono abbazie alle dirette 
dipendenze della S. Sede. È l’epoca delle riforme 
monacali: celebre è quella dei Benedettini di Cluny, 
il cui programma era la libertà dal potere laico. 
Dal sec. X al XII è un succedersi di abbati, co- 
nosciuti per la forza delle loro decisioni e la san- 
tità: Guglielmo d’Aquitania, Brunone, Odone, Ugo, 
Aimardo, Maiolo, Odilone, Ugo: dopo la morte di 
quest:ultimo Cluny aveva alle sue dipendenze più 
di 2.000 monasterì. 

La riforma s’era estesa alle Fiandre per opera 
di Gerardo, nell'alta Francia per opera di S. Gu- 
glielmo (il quale fondò anche il monastero di Frut- 
tuaria in Italia), in territorio tedesco per opera di 
S. Wolfango (Einsiedeln, S. Emmerano e Baviera). 
In Italia abbiamo S. Romualdo a Camaldoli, S. Pier 
Damiani a Fonte Avellana, S. Giovanni Gualberto 
a Vallombrosa e a S. Salvi. Restarono tuttavia 





che colpivano non l’imperatore o il principe, ma 

























































33 
estranei al movimento Farfa, Hersfeld, S. Gallo 
ed altre abbazie. Per l'alta Italia è ancora da ri- 
cordare il movimento della 'PATARIA (v.) sorto ap- 
punto in opposizione alla corruzione del clero. > 

A questa ondata di riforma van riferiti i nu— Si 
merosi concili e sinodi presieduti da Leone IX 
(1049-1054), contro la simonia e il nicolaismo: ma 
ìi frutti furono scarsi. È 

Non bastando tale arma pacifica, si incominciò 
la vera lotta, dapprima pure in forme indirette, 


il clero. Nel concilio di Reims (1049); presente 
Leone IX, si stabilì che nessuno deve assumere il 
governo d’una chiesa se non è eletto dal clero e 
dal popolo. Sotto Nicolò II (1059-1061) il cone. 
Lateranense del 1059 proibì ai chierici di ricevere È 
le chiese dai laici. In tale disposizione è chiara = 
l'influenza di UxmsERTO cardinale di Selva Can- A 
dida (v.): il quale ha i suoi predecessori in Wa- c$ 
ZONE di Liegi (v.) e RaTtERIO di Verona (v.). Più 
concilianti invece s’eran mostrati prima ATTONE di 
Vercelli (v.) e lo stesso S..Pier "DAMIANI (v.). A LEG 
quel concilio appartiene anche il canone che libera i 
l’elezione papale da ogni ingerenza del popolo e a 
dell’imperatore, ai quali vien riservato un semplice © 
assenso formale, e il canone che risolve la que— 
stione delle elezioni simoniache (cf. DeENZz.-B., 
n. 854). 

Bisognerà attendere fino al 1075 per avere un de- 
creto esplicito contro il laico che conferiva I. Era 
papa allora GREGORIO VII (v.), il quale ebbe energia 
e dignità tali da poter fronteggiare da solo la vio- 
lenza e la nequizia dei tempi, guidato nella sua 
azione dall’altissimo senso del suo ufficio che tra- 
spare dal Dictatus Papae. Dopo i decreti del 1074 
contro la simonia e l’incontinenza, accompagnati da 
un lungo scritto Apologeticus, l’anno seguente in 
un concilio Romano, tenuto alla fine di fehbraio, 
si ebbe il famoso decreto sulle I. Il testo ci è 
conservato dalla cronaca di Uco, abate di Flavigny: 
« Papa Gregorio, vedendo che, in opposizione ai 
decreti dei SS. Padri, prevaleva sull’elezione ca- 
nonica del vescovo il donwmn regis, che anzi l’ele— 
zione canonica era per questo molte volte cambiata 
o annullata, in un sinodo Romano, presenti 50 ve- 
scovi e molti sacerdoti e abbati, stabilì che non si 
presumesse più di far ciò da alcuno; sotto pena di 
scomunica, secondo i decreti papali e le regole — 
canoniche, promulgando il seguente canone: Se al- 
cuno d’ora in avanti riceverà da un laico episco—. 
pato o abbazia, non sia ritenuto nè vescovo nè 
abbate, nè gli sì conceda udienza come a vescovo 
o abbate. Inoltre gli togliamo la grazia di S. Pietro 
e l’ingresso nella Chiesa, finchè non abbandone 
il posto che ha preso per delitto di ambizione e 
disubbidienza, il che è idolatria. Lo stesso stabiliamo cd 
per igradi ecclesiastici inferiori. Ancora: se un i 
peratore, duca, marchese, conte o alcun altro. 
gnore o persona secolare presumerà di conferì 
investitura dî vescovado o di dignità ecclesiasti: 
sappia di essere colpito dalla medesima sente 
(PL 154, 277). 3 

Sì susseguono drammatiche vicende (v. 
GORO VII: trattative con Enrico IV imp: 
violazioni del deorto. RO Sa Sì 















































colo del giuramento che gli hanno prestato o gli 
presteranno e proibisco ad ognuno di obbedirgli 
come a re» [PL 148, 790]), Canossa, nuova scomu- 
nica, l’elezione dell’antipapa Clemente III e morte 


si fosse levato a indicar prossima la soluzione della 
lotta. 

I Papi che seguirono; Vittore III (1086-1087), 
Urbano II (1083-1099) continuarono la condotta di 
Gregorio. A Pasquale’ II (1099-1118), debole di 
carattere, le violenze di Enrico V strapparono un 
Privilegium, che i contemporanei definirono « pra- 
vilegium », abolito poi dal concilio Lateranense del 
1102: il re avrebbe dato l'investitura coll’anello e col 
pastorale a vescovi e abbati eletti liberamente e 
senza simonia; poi sarebbe seguita la consacrazione. 
Finalmente Callisto II (1119-24) poteva concludere 
col Concordato di \Vorms del 23-IX-!122 l’annosa 
lotta. Alla soluzione cooperò la stanchezza e la so- 
pravvenuta chiarificazione della controversia. L’im- 
‘peratore non poteva attribuirsi un'autorità eccle— 
siastica, ma neanche rinunciare ai suoi diritti. Al- 
l’uno e all’altro aspetto provvidero il Privilegium 
di Callisto e il Praeceptum di Enrico V. Per quel 
Concordato Enrico V rinunziò alle I. sacre con 
anello e pastorale; promise rispettare la libertà delle 
elezioni canoniche, e di fare le debite restituzioni 
alla Chiesa; ottenne in cambio d’investire collo 
scettro gli eletti, quanto a feudi o regalìe. In Ger- 
mania l’eletto avrebbe ricevuto collo scettro, prima 
della consacrazione, le regalie dall’imperatore men- 
tra, nelle altre parti dell'impero, questa cerimonia 
avrebbe avuto luogo dopo la consacrazione. 

E non è a dire che la lotta perle I, si esaurisse 
in questo episodio particolarmente clamoròso: si 
può dire che è coesistente con tutta la storia della 
Chiesa; v., LAIcISMO, CESAROPAPISMO, CHIESA E 
STATO, GELASIO 1, EscLusiva, PLACET, GALLICA— 
NISMO, GIUSEPPINISMO. E 


BiBL. — Studi indicati nelle grandi enciclopedie, 
al es.: Enc. IT., XIX, 430; Lex. f. Theol.u. Kirche, 
V, col. 445; e in La réforme grégorienne dì A. 
 FLICHE (v. sotto GreGorIo VII). — Aggiungi i se- 
guenti studi più recenti. GERD T'ELLENBACH, Li- 
bertas, Kirche und Weltordnung im Zeitalter 
"des Investiturstrcites, Suuttgart 1936; vers. ingl. 
di R. F. BennETT, Church, State, and christian 
society, Cambridge 19410. — A. Ftricae, La que- 
relle des Investitures, Paris 1946. — H. L. Miko- 
LETZKY, Bemerkungen 3u einem Vorgeschichte 
s des Investiturstreites, in Studi Gregoriani, Il 
"(Roma 1948) 2383-85. — A. Mrcugc, Pseudo-Isidor; 
die Sentenzen Haumberts u. Burkard von Worms 
an Investituretreit, ivi, p. 149-61. — M. Rosati, 
«La teologia sacramentarta nella lotta contro la 
simoria e l’investitura laica del sec. XI, Tolen- 
| tino 1951. 
—_—©Considerazioni circa il diritto di laici a presentare 
| ‘e nominare titolari ecclesiastici, y_ sotto ÉscLusIva, 
« GiusPatRONATO, NoxmiNa REGIA, PaTtRONATO REGIO, 
—PLacer, Chiesa e Sraro, Larcismo; cf. A. KinpeR- 
MANN, Das tandesfrtliche Ernennungsrecht, Warn- 
— sdorf 1933. 0 
——’‘’Herece-LecLerco, IV.-2, 1011 ss (conc. di Reims 


{del 1049), 1139 ss (conc. Laterano del 1059); V-1, 


«mani della Quaresima 1074, p. 68 ss; della Quare- 
1075, p. 115 ss; della Quaresima 1076, p. 198; 
Ila Quaresima e del novembre 1078, p. 230. ss 
2 ss, ecc.); 151 ss (conciliabolo di Worms de 
076), 269 ss (conciliaboli di Magonza e di Brixen), 
32 ss (conc. Laterano del 1112), 602 ss (concor- 


1932 ss 


sa e, 


di Gregorio VII, avvenuta prima che un barlume 


18 ss (attività sinodale di Gregorio VII; sinodi Ro-. 
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dato di Worms del 1122), 645 ss (conc. ecum. IX 
Laterano I del 1123: per questo cf. anche Denz.-B., 
n. 359 ss). — Libellî de lite, in Monum. GieRrM. 
Hisr., 3 tomi, con gli scritti polemici di parte eccle- 
siastica e imperiale. — BenzonE d’Alba, Ad Zen- 
ricum imper. libri VII, ivi, Script., XI, 991-650. 
— Altre fonti sì troveranno alle voci cui nel testo 
si rinvia, sotto il nome dei Papi, specialmente di 
GreEgorIo VII (v.). — Ct. E. BervHEIM, Quellen 
sur Gesch. des Investiturstreites, Leipzig 19309, 


INVIATI Straordinari della S. Sede, in gene- 
rale, si dicono gli agenti del Corpo DIPLOMATICO 
(v.) con funzioni temporanee di rappresentanza 
presso i governi esteri. Si serve di [. S. la S, Sede, 
specialmente per missioni occasionali alle Corti o 
per recare l omaggio delle « fasce benedette » a un 
neonato principe ereditario, dello «stocco » e del 
« berrettone » a un difensore della fede, della « rosa 
d’oro » a un sovrano, a una chiesa o a un perso- 
naggio benemerito: in questo caso è scelto un Ca- 
meriere segreto di cappa e spada, col titolo di 
« Latore della Rosa ». Anche i DELEGATI APOSTO- 
LICI (v.) assumono talora funzione e nome di i. S, 

INVIDIA. È uno dei Vizi CAPITALI (v.), deiiniiu 
da S. Tommaso (cf. S. Theol., IIII2®, q. 86, a. 1}: 
tristitia de bono prowimi, prout proprium mulini 
aestimatur, et diminutivum proprii boni. Svieva 
S. Tommaso (évî, a. 2) che in 4 modi si puòù aver 
dolore del bene altrui: — 1) perchè dal bene ai'rui 
si teme nocumento a noi stessi o ad altre persona 
buone: il che non è I. e può essere senza poec- 
cato; — 2) perchè quel bene manca a noi stessi: 
il che non è I. ma emulazione, lodevole se ha per 
oggetto beni onesti, mentre, se ha per oggetto beni 
temporali, può essere peccaminosa o innocente se- 
condo la qualità dell’affetto; — 8) perchè quel 
bene è toccato a persona indegna: trattandosi qui 
evidentemente di beni temporali, sembra illecito il 
rincrescimento, perchè quei beni non sono distri- 
buiti dalla Provvidenza secondo la degnità della 
persona; — 4) perchè il bene altrui ci mette in 
condizione di inferiorità: il che è propriamente I. 
L’I. è spesso accompagnata dal desiderio di. vedere 
il prossimo privato del bene che ci fa I. Non ha 
luogo fra persone troppo distanti fra loro: «solo 
un pazzo, dice l’Angelico, desidera di eguagliare o 
di essere superiore a chi è tanto più alto di lui». 

L'I., si dice, è figlia dell’orgoglio. Ma la virtù, 
alla quale direttamente s’oppone, è la CARITÀ (v.). 
Quindi è peccato ex genere suo mortale, tanto più 
grave quanto maggiore è il bene del prossimo cine 
ne è l’oggetto; gravissimo peccato, perciò, è detta 
da S. Tommaso l’I. dei beni spirituali Va però 
notato che l’I. può essere — come di fatto è 
spesso — veniale sia per. l’imperfezione dell’atto, 
sia per la parvità di materia. A misurarne la gra- 
vità è anche da tener conto dei suoi effetti perni— 
ciosi, fra ì quali l’odio, la susurrazione, la detra- 
zione, la discordia, il piacere «delle avversità altrui, 
la ricerca esagerata delle ricchezze e degli onori. 

Irimedi: a) negativi contro l’I. sono il disprezzo 
dei primi moti e lo sforzo di stornare l'applicazione 
dei primi impulsi b) positivi sono la considerazione 
della socialità e complementarità naturale degli uo- 
mini, della nostra incorporazione soprannaturale a 
Cristo, per. cui il bene di un membro è pure bene 

delle ‘altre membra, e la nobile emulazione, per la 
quale ci consideriamo învicem in provocationent 
caritatiset bonorum operum (Ebr X 24). — S. Tom- 
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Maso, Sum. Theol., II*-II°°, q. 36. — Ap. Tan- 
QUEREy, Précis de. théolovie ascétique et my- 
stique, Paris5 1925, p. 540-344 e altri trattati di 
ascetica e di morale. 

INVIOLABILITÀ. si assume in diversi signifi 
cati specitici: 1° il diritto che compete a tutti gli 
uomini di non soffrire arbitrio alcuno esercitato sulla 
proprietà o sulla persona loro (v. PERSONA; Li 
BERTÀ; PROPRIETÀ, ecc.); 20 il privilegio dei capi 
dello Stato, per cui si puniscono con straordinarie 
agyravanti i delitti compiuti contro di essi; 3° la 
speciale prerogativa dei sovrani, che li sottrae agli 
effetti delle leegi positive dello Staro, per quanto 
riguarda le loro azioni civili, ed in ispecie le cri- 
minali, con la concessione di una piena irrespon- 
sabilità rispetto alle leggi positive; 4° le varie im- 
munità di cui godono persone e cose sacre ed ec- 
clesiastiche (v. Immunità EccL.; CLERO, II; Epi- 
FICI Sacri ED» ÎccLes., IV-V; ASILO [DIRITTO 
DI], ecc.); 2° i privilegi del Corpo DIPLOMATICO 
DELLA S. SEDE è PRESSO LA S. SEDE (v.): v. Im- 
MUNITÀ liipLo®aATICHE accennate in appendice a 
«iomuviia»; fa essi privilegi meritano speciale 
attenzione quell! riconosciuti al PAPA (v.) e alla 
S. Sept {v.}; U? la necessità morale intrinseca 
alla Lecce {v.} di essere obbe.lita, al Voro (v.) e 
alla Promessa (v.) di essere mantenuti, al SE- 
GRETO, (‘.} ul siGILLO SACRAMENTALE (v.} di non 
essere COmuDICAII ... 

Qui basti un richiamo alla I. accennata sotto i 
punti 2° e 89. i 

Il privilegio notato al n. 2° costituisce uno spe- 
ciale attributo inerente alla sovranità in ragione 
della sua suprema posizione nella SocIETÀ POLI- 
TICA (v.) e del carattere sacro del PorERE (v.). In 
vero, fin dai tempi più remoti si circondava di 
speciali lexgi difensive la persona del re, ed a ti- 
tolo di repressione e di prevenzione, con gravissime 
pene si punivano coloro che avessero attentato al 
sovrano. Ad es., le leggi romane assai severe sono 
contro tal sorta di rei, il cui crimine, al dire di 
Ulpiano, era considerato quale sacrilegio; e -delitti 
di lesa maestà si consideravano non solo i delitti 
commessi contro il capo dello Stato, ma anche 
quelli compiuti contro la persona dei suoi ufficiali, 
e comprendeva anche le cospirazioni, le sedizioni, 
le ingiurie, la mutilazione delle statue che effigia- 
vano il re; si punivano non pur le azioni, ma gli 
scritti, le parole, il pensiero, lo stesso silenzio, le 
involontarie indiscrezioni di un sogno. Nel medio 
evo la repressione contro i rei di lesa maestà si 
mantiene assai ancora più severa in una serie infl- 
nita di disposizioni dì principi e di imperatori. Le 
legislazioni attuali di tutti gli Stati civili derogano 
alle norme comuni nel comminare le pene a coloro 
che attentano o cospirano contro la sacra persona 
del Capo di Stato. 

Se consideriamo poi la I. come principio etico e 
giuridico, nonchè disposizione politica per la quale 
il principe è legalmente irresponsabile, e inviola- 
bile quindi, nel senso notato al n. 39, di fronte 
al diritto dello Stato, si deve dire che tal pre 
rogativa eccezionale inerisce alla stessa Sovra— 
NITÀ (v.) intesa in senso romanistico (od prin- 
cipi placuit legis habet vigorem; perciò princeps 
legibus solutus est) ein senso molerno (il diritto 
è. creato dalla volontà del principe, il quale perciò 
è superiore al diritto), mentre non era riconosciuta 
dalla dottrina normale del medioevo che affermava 
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la priorità del diritto, anche positivo, sul principe. 
Di fatto oggi, non solo in una autocrazia dispotica, 
ma anche in un regime costituzionale strettamente  - 
giuridico, le azioni private, civili e criminali del 
sovrano sono del tutto sottratte alla critica ed al 
giudizio dei sudditi. 

Questa duplice I.. che compete ai capi di Stato, 
spetta anche, e a migliori titoli, al PAPA (v.), vero 
sovrano sia nell’ordine politico, sia nell'ordine spi- a 
rituale. i 

INVISIBILI si dissero i membri di alcune So- . 
CIETÀ SEGRETE (v.), in particolare i RosAacROCE (v.); - È 
in altro senso anche i seguaci di OstaNDER (v.), di Si 
FLacio ILtirIco (v.), di Swenklell... e delle sette 
protestanti (v. RIFORMA) che negavano la CHIESA 
(v.) come «società visibile». 

INVITATORIO (Antiphona invitatoria, Versus 
apertionis, Responsoriun hortationis, Psalmus 
invitatorius....) è l'introduzione caratteristica al 
MATTUTINO (v.) dell’UrrIcIo divino (v.), così detto 
perchè si compone del Salmo 94° (Volgata): Venite, 
exultemus Domino, che è appunto un appassionato 
«invito» ad adorare l’amorosa, onnipotente Provvi- 
denza generale e speciale di Dio. Il testo del salmo 
è tratto dal Salterio romano (nell'Ufficio dell’Eipi— 
fania, in cui manca VI., il Salmo 949, inserito nel 
III Notturno, segue la Volgata). Secondo Ss. Be- 
nedetto, doveva essere cantato antifonicamente: in- 
vece nell'Utficio romano è un canto responsoriale, 
eseguito di] solista, diviso non già in versetti come 
gli altri Salmi, ma in strofi, in tutto cinque, di più 
versetti ciascuna, intercalate da un breve versetto- 
ritornello. Questo è tratto dallo stesso Salmo 940 
(Adoremus Lominum — quoniam ipse fecit nos; 
Venite — eaultemus Deo;... Populus Domini et 
oves pascuae eius — venite adoremus); oppure, 
negli Uffici del tempo (Regem venturum Domi- È: 
num — venite adoremus; Prope est jam Domi- È 
nus — ven. ador.; Non sit vobis vanum mane È 


Surrerit Dominus vere — ven. ador.) e dei Santi 
(Regem Apostolorunr Dominum— ven. ad.; Regem i 
Martyrum Dominun — ven. ador.; ecc.), ha ri- 
ferimento al motivo liturgico del giorno. 

AIVI., come sua parte integrante, segue un inno 
di vario metro, che negli Uffici feriali (Primo die 
quo Trinitas e Nocte surgentes vigilemus omnes, 
per la Domenica; 8022720 refectis artubus, per il 
Lunedì; Corisors paterni luminiîs, per il Martedì; 
Rerum creator optime, per il Mercoledì ; Now atra 
rerum contegit, per il Giovedì; Tu Trinitatis — 
unitas, per il Venerdì; Summe Parens elemen- SÈ 
tiae, per il Sabato), ha riferimento all’ora notturna —‘ 
di Mattutino e invita a scuotere il sonno, la pi- — 
erizia' per aprir l’anima alia purificazione, alla 
preghiera, all’unione con Dio, mentre neglì altri 
Uffici tocca î motivi della solennità e fa l'elogio, 
comune o proprio, del Santo festeggiato. ì 

L’I. manca nell’Ufficio del Triduo sacro Sosa 
SETTIMANA Santa (v.) e dell’Epifania.' 

Il che sì spiega dal fatto che PI. non esiste 
nell’antico Ufficio romano, ‘come. ìntroduzio D 
Mattutino, In Occidente apparve con N 
e S. Gregorio M. lo inserì nel Uursus 
SRO testimonia che il PRIRS dei due 


Stante Sn ««sîne ; invitatorio » 
phonarii, 60, PL 105 , 01308). 
ordinarono su Salmi del 































































(sec. V), non si sarebbe introdotto nel III Not- 
È turno il Salmo 94° se questo sì fosse già trovato 
—_all’I. Infine nei più antichi Antifonari il gruppo 
delle antifone dell’I. si colloca in appendice, perchè 
considerate non come parte originaria ma posterior- 
mente aggiunta, 

Dell’attuale assenza di I. nei giorni sopra ricor- 
== dati Alcuino, Amalario, il Mierologo, Durando, ecc. 
ur danno ura ragione simbolica mistica (ad es., I. si 
tralascia nell’Epifania per non imitare l’adorazione 
che Frode simulatamente prometteva a Gesù Bam- 
bino!, spiega il Mzicrologo, 40, PL 151,0 1008), la 
quale, al più, non fa che utilizzare la ragione sto- 
rica sopra spiegata. — Bibl. presso A. CaBROL 
: in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VII], col. 1419- 
& 22. — M. RIGHETTI, Storia liturgica, II (Milano 
ui. 1945) 504 ss. 
> INVITATORIO. IxTROITO, B. 

pe=* INVOCAZIONE dci Santi. v. SANTI; Anno Li- 
i TuURGICO, V; CuLTo, DR PREGHIERA. 

INVOLONTARIO. . VOLONTARIO. 

INZAPATI. v. Tesine. 

IO (ego, moi, Ich, myself, spagn. yo ...): ter- 
mine filosofico assai diffuso ima non ancora ben 
fissato presso tutti gli autori in un chiaro signifi- 
cato univoco. Nella prospettiva psicologica classica 
esso non poteva che significare il soggetto—sostanza— 
persona che pone il duplice ordine di operazioni 
vitali umane, organiche e spirituali (per cui si dice: 
«Io cammino» e «Io penso», riferendo il «cammi- 
nare» e il «pensare» allo stesso «soggetto »: l’Io), 
unico e permanente solto la molteplicità diveniente 
degli a'ti vitali: v. Uomo: PERSONA. 

Nella filosofia moderna, invece. l'Io, tende a so- 
stituire il «soggetto», quando si voglia esprimere 
non già la sostanza—-persona che pensa in atto o 
che è capace di pensare — nel qual caso il ter- 
mine più appropriaro rimane «soggetto » (subiectum = 
substantia) — bensi soltanto l'atto del pensare, la 
«cogitatio », a prescindere dal «soggetto» cui even- 
tualmente inerisca. 

Si sa poi che nella filosofia moderna, iniziatasi 

| col fenomenismo cartesiano (v. IDEA; SCETTICISMO) 

‘e consumatasi con l'InpEALISMO attualistico (v.), 1’Io 
«come attività non solo fu distiato dal «soggetto » 
‘come sostanza, ma esaurì in sè il «soggetto» stesso, 
come aveva esaurito in sè l’«oggetto » «realtà tra- 
| scendente», condannando, dunque, la tradizionale 

‘concezione sostanzialistica sia della psicologia che 
della cosmologia e la metafisica in generale. Già 
_ con DescaRTEs (v.) il «soggetto» è ridotto logi— 
| camentea pura attuale «cogitalio » (Meditazione Il), 
ma non è ancora esplicitamente licenziato, che anzi, 
| talora, per disattenzione è .per inconseguenza, viene 
riammesso (ad es. nella risposta alle Obiezioni 
| terze, raccolte da T. Hobbles, doye il famoso «ergo 
sum» non viene uguagliato, come si dovrebbe, a 


mates o]: i cogi tatio»). Il dissolvimento esplicito e totale del 

a: soggetto—sostanza si opera con Hume (v.), che lo 
SEI iduce. aune fascio di sensazioni » (propriamente non 
i ita neanche l’unità del «fascio») e con 
); 


‘che lo spiega come un « paralogismo ». 
con Kant l’Io-attività (detto anche «Io 
scienza in generale», «Coscienza tra- 
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». el viene ‘intronizzato sulle rovine 
ico=sostanza. ». dee Saline: Ht See. 
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più adatti perchè possa compiere la sua funzione 
di «creatore dell'essere» e di «padre universale ». 
Ct. anche G. E. Barié, Dw « Cogito» cartésien 
au moi transcendantal, in Rev. philos. de la 
France et de l’éranger, 1951, p. 211-27. 

Negli altri filoni (marginali alla traiettoria Car- 
tesio-idealismo, che consideriamo rappresentativa 
della filosofia molerna), il termine Io ritorna, 
spesso promiscuamente, coi più vari significati. No- 
tevole è l’elaborazione che ne fece lu PSICANA— 
LISI (v.), la «psicologia del profondo» o dell’In- 
conscio (v.). Il mal vezzo empiristico, che imper- 
versa nella mentalità moderna, l’ha indotta ad es- 
sere in generale refrattaria od ostile alla psicologia 
sostanzialistica, e a confondere il «soggetto » con la 
«coscienza del” soggetto», o Io, rav viindo, ad cs., 
una « moltiplicazione di pers sone » dove c’è soltanto 
una moltiplicazione di atti di coscienza. Ct. P. 
FouLQuiÉ, La psychologie contemporaine, Paris 
1951, passim, p. 880 ss. — E. MounIER, Trazié du 
caractère, Paris 1947, passim, p. 538 ss. — {&. 
CRUCHON, Gonése et structure du moi hamnin, 
in Nouv. Rev. théol., 73 (1951). 

IORGA Nicola (1871-1940), n. a Botosani {R:- 
mania), m. nella foresta di Pantelimon (Bucares:), 
assassinato dalla «Guardia di Ferro» agli urdini 
di Horia Sima. Fu poeta, critico, giornalista. ora- 
tore fascinoso, erudito e poligrafo formidaliic e 
veniale, soprattutto grande storico, dal 1894 pro- 
fessore di storia universale all'univ. di Bucaves:, 
Con l’attività politica (fu deputato al Parlamenio 
nel 1907, fondatore nel 1908 e capo del partito 
nazionalista, presidente dell'Assemblea nazionale, 
nel 1931-32 presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro dell’Istruzione...), oratoria e letteraria, 
fu il corifeo di un sano nazionalismo, guida spiri- 
tuale per 30 anni del popolo romeno, rappresen- 
tante e apostolo di esso all’estero. Fondò numerose 
riviste letterarie e storiche, vari istituti culturali 
in patria e all’estero (a lui si debbono in Italia 
la scuola romena di Roma, la casa romena di Ve 
nezia), l'università estiva di Vùàlenii de Munte. 
La sua visione del cattolicesimo e del papato è in 
generale coraggiosamente obiettiva ce serena, tranne 
alcuni giudizi ingiusti, passionali. 

Lasciò poco meno di un migliaio di scritti, fra 
cui fondamentali per ampiezza di prosvettiva, lar- 
ghezza e sicurezza di informazione anche inedita, 
profondità di apprezzamento critico, sono: Ge- 
soluiches des rumiinischen Volkes, Gotha 1905, 
voll. 2; Geschichte des isolati Reiches, ivi 
1903-12, voll. 5; The bysantine Empire, London 
1907; N otes et extraits pour servir à l’histoire 
des croisades au XV sitele, Paris 1899-1916, 
voll. 6; Yfistoire des croisades, Paris 1924; Essai 
de synthèse de l'histoire de l'humanité, Paris 
1926-28, voll. 4; Historia Romdanilor, Bucarest 
1936-39, 10 yoll. — Enc. Ir., XIX, 4605 e Append. 
II-2, 58. V. LAURENT, N. I. Historien de la vie 
byszantine, in Rev. des études bysant., 4 (1946) 

5-23); J. MARUREK, N. /., in Bysantinoslavica, 
9 (1947) 1509-54. — CL. Isopescu, N. I., in L'os- 
serv. Itom., 14-I-1951. 

IPAPANTE (da Uruvid® = vado incontro) era il 
nome col quale presso i Greci si designava la festa 
della PRESENTAZIONE DI GESÙ al Tempio (v.) © 
della Purificazione di MARIA (v.), nella qual cir- 
costanza Gesì e Maria furono appunto «incontrati » 
nel Tempio da SIMEONE (v.) cd ANNA (v. d)\-— v. 
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‘ (c. 458-dopo il 583), 
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/ 
Cur, S. CONsTANTINIDOS, ‘H é00t7) Tijg ‘Yauravis 
toù Kvgiov, Istanbul 1944. — Acta SS. Febr. I 
(Ven. 1735) die 2, p. 268-79, con una orazione di 
S. SorRonIo di Gerusalemme (p. 274-79). 

La festa dell’I. è antichissima. Certamente era 
celebrata a Gerusalemme già nella seconda metà 
del sec. IV, come fa fede la Peregrinatio Etheriae 
(scritta tra il 381 e il 888; ed. Heidelberg, 1929, 
p. IV, 34). Esalta il mistero uno splendido discorso 
di Esrcnio (v.), prete di Gerusalemme (j poco dopo 
il 440): PG 98, 1468-78, cui fa eco un magnifico 
inno alfabetico, probabilmente anteriore al sec. VI: 
cf. S. SALAVILLE in Ephem. liturgicae, 63 (1939) 
37 ss. 

IPAZIA di Alessandria, dove nacque, fu edu- 
cata, insegnò e mori, fu Oglia del matematico Teone, 
sposa del filosofo Isidoro. Ella stessa si guadagnò 
gran fama per sapere filosofico ‘e per erudizione 
enciclopedica, ehe affidò a numerosi libri e com- 


menti, or: permiu'i, di Glosofia, di matematica e di 


astronomi: è andava insegnando, more peripatetico, 
per la cità. « Di <ean lunga superava tutti i flo- 
sol della sua cià ...; perciò tutti gli studiosi di 
filosofia d'ovni arie correvano a lei» (Socrate). 


Anche Sivcsio i suo discepolo. 

Poichè aveva a:nicizia col prefetto Oreste e molta 
influenza su di !ni, fu addebitata a lei la respon- 
sabilità delia opposizione che Oreste moveva al ve- 
scovo alessandrino CrriLLo (v.). Perciò un giorno 
del marzo 415, da un gruppo di fanatici cristiani, 
capeggiati da Pietro lettore, fu trascinata a forza 
nella chiesa detta Cesareo, spogliata delle vesti, 
massacrata e fatta a pezzi: i resti furono bruciati 
nel luogo detio Cinarone, Il fattaccio, che V’im- 
peratore lasciò impunito — perchè Edesio aveva 
corrotto la corte, spiega Suida — «recò non poco 
disonore a Cirillo e alla Chiesa alessandrina» (So- 
crate). Forse gli assassini pensarono di far cosa 
utile alla Chiesa e gradita a Cirillo, ma non è nè 
provato nè probabile che il macabro delitto fosse 
stato suggerito e guidato dall'odio di Cirillo, come 
vuole SUIDA nel suo profilo, panegiri.tico e abba- 
stanza ingenuo, di I. La leggenda della colpabilità 
di Cirillo apparve la prima volta nella Vita di 
Isidoro del fanatico DAMASCIO, filosofo neoplatonico 
che insegnò ad Alessandria 
dopo avervi studiato sotto Teone, Isidoro, Am- 
monio, Marino, Zenodoto. — SocRATE, /Ziîst. eccl., 
VII, 15, PG 67, 768 s. — Bibl. presso L. BAUR 
in Lea. f. Theol. «. Kirche, V, col. 232), presso 
Enc. IT., XIX, 468 s e nelle biografle di S. Ci- 
RILLO ALESS. (vi). 

IPAZIO, Santo (c. 336-446), originario della 
Frigia, divenuto monaco circa il 400, fu poi egu- 
meno nel monastero fondato da Rufino, nel sob- 
borgo di Calcedonia (detto ad Quercuni e poi în 
Rufinianis), presso la chiesa dei SS. Pietro e 
Paolo. Ne ristorò le sorti, accrescendo il numero 
dei monaci, offrendo loro un saggio regolamento e 
l'esempio della sua santità. — MarryrRoL, Rom. e 
Acra SS. Jun. III (Ven. 1743) die 17, p. 803-349, 
con la Vita scritta circa il 450 dal discepolo Can- 
LINIcO (vien dato il testo greco con traduz. latina). 
— H. DerLemaye, Synawar. LE.cl. Cunstantinop., 
Bruxellis 1902, col. 754. i, 

Degli altri Santi di questo nome si ricordano: 
I., monaco poi vescovo (ordinato dal vescovo di 
Efeso), martire a Costantinopoli durante la perse- 
cuzione iconoclastica, con Andrea sacerdote, am- 
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bedue originari della Lidia: Acra SS. Aug. VI 
(Ven. 1753) die 29, p. 514; — I, soldato, martire 
a Tripoli in Fenicia fsec. I) con Leonzio E Teo- 
DULO (v.): Acra SS. Jun. III (Ven, 1743) die 18, 
553 ss; — I., monaco, martirizzato dai Saraceni 
presso il monte Sinai in Arabia, con Teoputo (v.), 
Paolo, Giovanni, Proclo, Isacco, Macario, Marco, 
Beniamino, Elia e altri compagni: AcTA SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die 14, p. 953 ss; — I., fanciullo, mar- 
tire a Bisanzio in Tracia durante la persecuzione 
di Aureliano (270-275) con Luci.iano (v.) e altri: SE 
Acta SS. Jun. I (Ven. 1741) die 3, p. 274 ss; — to 
I., vescovo di Gangra (sec .IV) festeggiato dai < 
Greci il 31 marzo e dai Latini il 14 nov. = 

IPAZIO, vescovo di ErEso (sec. VI), consigliere . 
di Giustiniano, che ne apprezzava molto la scienza 
teologica, ebbe parte importante negli affari reli- 
giosi verso il 531-836. Lasciò scritti esegetici, con- 
servati in frammenti specialmente nelle catene. FR. 
DIEKAMP, Analecta patristica, Roma 1938, ha rac- au 
colto e pubblicato 94 frammenti, non tutti, peraltro, 
sicuramente autentici, . ESSE 

IPERDULIA. v. Curto, I; MARIA. 

IPERECHIO (Zperico, Ipparco), SS. — 
IppArco (S.) e COMPAGNI. 

2) Martire in Egitto nella persecuzione di Ga- = 
lerio Massimino, con Leonide, Ario, Gorio, Sele- 
niade, Irene, Pambone, Marciano (v.), Nicandro, 
Apollonio: questi ultimi tre sono festeggiati anche 
presso i Latini: Acta SS. Juan. I (Ven. 1741) die 
OPS 2 

8) Anacoreta del sec. IV, onorato presso i Greci; 
di lui conserviamo alcuni apoftegmi nelle Vitae Pa-. 
trum: AcTA SS. Aug. II (Vea. 1751) die ©, p. 190 s 

IPERIO (Hyperius; propriamente Gerhard o 
Geerhaerdt) Andrea (1511-1564), n. a Ypres, donde 
il soprannome I., m. a Marburg, celebre teologo 
protestante. Studiò a Parigi, viaggiò molto in Ger- 
mania, nei Paesi Bassi, in Francia, in Italia, in 
Inghilterra dove soggiornò 4 anni, e voltosi dal cat- 
tolicesimo alla Riforma, dal 1542 insegnò teologia 
nell’università di Marburg, dove era successo a G. 
Geldenhauers, detto « Noviomagus ». Fu considerato 
il capo spirituale della Chiesa evangelica dell’Hessen, 
chiamato appunto il « Melantone dell’ Hessen ». 
Lasciò tra l’altro: Varia opuscula theologica, I e 
II, Basilea 1570, 1581; De formandis concionibus 
sacris, Marburg 1553; De recte formando theo- 
logico studio, Basilea 1556 lin edizioni successive | 
col titolo De theo/ogo). Postumi uscirono per cura =s 3 
di suo figlio: Annotationes breves et eruditac în 
Isaia (Basilea 154), Commentarius alle epistole — det 
paoline a 'l'imoteo, Tito, Filemone (Zurigo 1502} 
... in Pauli eristolas (ivi 1533), SESUR epistolam Pe 
ad Hebraeos {ivi 1585). e 

Non si confonda con GERHARD Gov. CAN == 


1) v. 


vini gravissimique theologi A. Hyperii, Marburg E 
1564. — Bis. presso E. Freys in Lea, fi Theo us 
Kirche, V, col. 233; ScaròpL in RE RS 
VI, col. 555 s.; AcxeLev in Die Relig. Ges ® 
u. Gegenwaret, Il, col. 2062 s. 
IPNOSI, Ipnotismo (da Uro: = sonno): 
provocato artificialmente in certi. sogge 
loro fissare lo sguardo negli occhi dell’ipi 
o su dì un oggetto bcillante tenuto. fra 
quest’ultimo, comprimendo loro globi L 
la mano o ìl piede, ‘obbligando gli occhi 
getto a convergenza fino dia hi us 
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pebre, e in tanti altri modi che sì riducono tutti a 
uno solo: la suggestione (eteroiprosi). Tale condi- 
zione può anche prodursi automaticamente (autoîp- 
nost) in particolari soggetti nevrotici: isterici, me- 
diums, sensitivi. 

A) Nello stato ipnotico si verificano fenomeni di 
letargo, di sonnambulismo, di catalessi, di trasposi- 
zione dei sensi, dì suggestività esirema nell’ambito 
psichico (particolarmente sensitivo-sensoriale), di 
cosiddetto (inal detto) sdoppiamento della perso- 
nalità, mentre in casi eccezionali possono affiorare 
vere manifestazioui metapsichiche di telepatia e di 
chiaroveggenza, accidentali e pragmatiche (v. Me- 
TAPSICHICA). 

Nel letargo il soggetto è del tutto passivo e inerte. 
Nella catales;i, qualche senso è sveglio e la sensi- 
bilità muscolare è così estrema, che si può far pren- 
dere all’ipnotizzato qualunque posizione. Nello stato 
di sonnambulismo l'operatore può suggerire all’ip- 

notizzato qualunque sensazione, idea, sentimento, 
azione, ed è quasi certo che l’ipnotizzato sentirà, 
penserà e fara quello che gli fu suggerito. 

Basta un solfio sugli occhi o sulla faccia per risve- 
gliarlo; e anche dopo risvegliato, egli potrà talvolta 
compiere un'azione, che durante l’ipnosi gli sia stata 
suggerita e la compirà nell’ora e nel luogo che gli 
fu “desiguato (suggestione a scadenza). 

. La suggestione, poi, non è altro che l’atto per cui 
a un soggetto si comunica un’idea, la quale è accet- 
tata dal < soggetto medesimo irriflessivamente. E come 
ogni idea suggerita e accettata tende a tradursi in 
azione (l’idea dinamica del Bernheim), così si ca- 
pisce come basti il suggerire all’ipnotizzato l’idea 
di un’azione, perchè questa azione egli eseguisca; 
se yoi gli dite: guardare che c’è del fuoco ai vostri 
piedi, egli avra l’allucinazione del fuoco e ritirerà 
i piedi perchè non brucino. 

« Tutti noi, dice il Mercier, siamo suggestibili 
fino a un cert9 grado. Dite ad uno: voi avete una 
mosca sulla fronte, egli vi crederà, e spontanea- 
mente farà un gesto per cacciarla. Gli avvocati, i 
professori, gli oratori, i negozianti, i ciarlatani, i 
seduttori, ecc., sono suggestionatori, e quelli che li 
ascoltano sono sempre più o meno accessibili alle 
loro suggestioni. Non è adunque la suggestibilità 
come tale che caratterizza l'ipnosi, ma e uno stato 
di suggestibilita anormale, e talvolta forse asso- 
luta ». Talvolta e forse, dieé il Mercier, perchè se 
la scuola di Nancy sostiene la suggestibilità asso- 
luta degli ipnotizzati, la scuola di Parigi della Sal- 
pétriere la nega: infatti sovente, se non sempre, il 
soggetto si ribella alla suggestione di atti contrari 
alle sue abitudini ed ai suoi sentimenti. Così a un 
uomo pacifico e mite difficilmente la suggestione 
ipnotica potrà strappar l’esecuzione di un vero omi- 
cidio. Quanto alia causa di. questa estrema sugge- 
mein che distingue l’ipnosi, non è altro che il 
fascino ipnotico. Ché addormentandosi il paziente 
| nella persuasione di essere sotto l’influsso della per- 
sona che lo. addormentò, l’immagine di questa è 
| l’unica che rimane, e vivissima, nella fantasia, ed 
‘© —— ha quinii quell’etficacia che sì vede già in parte 
. nel sonniloguio naturale. lzualmente il soggetto 
| ripete automaticam.nte tutto quello che fa l’ipno- 
| tizzatore in sua presenza, a quel modo che anche 
è uomo desto, se sia distratto, sì melte a sbadigliare 
vedendo altri che sbadiglia. Quanto alla suggestione 
ost-ip otica, essa é dovuta a un rinnovamento subi- 





IPNOSI 


tizzato si ingiunge di mettere sulla tavola la sedia, 
dopo che si è svegliato, la vista della tavola basta 
per. associazione ipnotica a riprodurre la sugge- 
stione, purchè il soggetto sia tale che vi si presti. 
È un'idea fissa che in quel momento si impadro- 
nisce del soggetto: idea fissa, divenuta gigante per 
il fatto della sugzestione ipnotica precedente. 

B) Si occuparono della questione, in modo par- 
ticolare dopo Mesmer, il dott. Bra, a cui si deve 
il nome I., il grande neuropatologo CarcgoT che 
incluse l’I. fra le nevrosi, il BernzEIM che lo ri- 
dusse al meccanismo « suggestione ». 

Come problema scientifico non è ancora risolto- 
mentre è indubbio il meccanismo abitualmente sug- 
gestivo (etero- e auto-suggestivo), non è escluso 
che in certi casi vi possa essere una trasmissione 
energetica dell’ipnotizzatore al soggetto: la conva- 
lida di questa ipotesi spetta all'esperienza, che situal- 
mente sembra avviarsi su una via più rigorosa e pro- 
mettente, sfruttando, ad es.,i mezzi offerti dalla fl- 
sica radiante (v. MEraFsICcHICA). Comunque sia, anche 
l’I., riconosciuto come fenomeno naturale, che non 
ha nulla di preternaturale e di superstizioso, sta 
rientrando nei confini (allargati) della psicologi clas- 
sica scientifica. 

Come mezzo terapeutico è giustamente quasi :lel 
tutto abbandonato: alcuni, così detti « guaritori », 
ne fanno un uso larvato. 

G) Da quando cominciò a diffondersi come pretesa 
arte o scienza superiore, VI. richiamò l’attenzione 
dei moralisti e dell’autorità ecclesiastica. I 


princi - 
pali documenti in merito sono: S. Off, 28 giugno 
1840, 21 aprile i84l; S. Penitenzieria, | luglio 
1841; S. O/f., 28 luglio 1847, 30 luglio 1856, 26 lu- 


glio 1836, 27 aprile 1917: cf. AAS 9 [1917] 26%; Co/- 
lect. de S. C. Prop. Fide, nn. 1018, 1123, 2061; 
A. BaLLerINI-D. PaLxierI, Opus morale, Il, 
n. 8305-68. 

Dai docce. si rilevano: a) la estrema cautela che si 
deve avere nel giudicare la storicità dei fatti di I., 
nei quali facilmente si insinuano imbrogli volgari 
e immorali; è) la condanna di ogni mezzo, anche 
realmente scientifico, al fine di scoprire cose preter- 
naturali o di violare i segreti di coscienza; c) l’am- 
missione, con certe cautele, dell'uso dell’I. a scopo 
di indagine scientifica e di cura di malati; vera- 
mente, in un primo documento (l luglio 1841) 
sembra esclusa la liceità dell’I. come sussidio al- 
l’arte medica, ma nel decr. del 1896, sia pur con 
riserva, sembra ammessa. 

Le cautele prescritte sia dei docc. citt, sia dai 
teologi, hanno lo scopo di escludere ogni possibilità 
di inganno, di superstizione e di scandalo: a) il sog- 
getto passivo deve accettare liberamente ed essere 
assistito da persona di fiducia; b) l’iprotizzatore 
deve essere competente (affinchè il paziente non 
soffra jattura nella mente, nella salute) e, sotto ogni 
aspetto, onesto; c) deve esservi una causa su/fi- 
ciente (impossibilità o inefficacia d’altre cure, vero 
interesse scientifico ...; è esclusa la curiosità e 
molto più lo scopo di ricerca giudiziale); d) sia eli- 
minato ogni elemento superstizioso (anche ogni 
implicita invocazione del demonio); e) e ogni fine 
cattivo (trucchi, pretesa di indagare fenomeni o 
cose preternaturali, abuso del paziente ...); f) în 
caso di dubbio sulla natura preternaturale dei fatti, 
chi abbia (ad es. un medico) bisogno di interes- 
sarsene, deve pubblicamente protestare di non voler 
partecipare a fatti di indole simile Talune di queste 
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condizioni sono sancite pure dal Codice penale ita- 
liano (1930), art. 613, 728. 

Alcuni teologi vorrebbero porre come principio 
che l’I. è per se illecito, e solo per aceidens lecito; 
per la non provata base scientifica dell’I., e per i 
molti pericoli connessi (sospensione dell’uso di ra- 
gione, privazione della libertà messa in balia di 
altra volontà ...). Trascurando le cautele accen- 
nate, si commette peccato grave (nel paziente, al- 
meno contro il V precetto; negli altri, anche contro 
giustizia, se vi è dolo o violenza); in dubbio fon- 
dato sulla natura preternaturale dei mezzi o dei 
fatti, sì ha pure peccato di superstizione. L’even- 
tuale abuso cade sotto i cann. 1399 e 2325. 


BisL. — R. van DER EtsrT in Dice. apol. de la 
foi cath., Il, col 333 s, 419-38 (guarigioni miraco- 
lose), 5224-40 (isterismo); III, col. 1115-43 (occul- 
tismo). Lo stesso autore, in Dice. de Théol. cath., 
VII, col. 363-605 ha preparata l’amplissima nota bi- 
bliografica deli'arircolo I. redatto da A. FonxcK, 
col. 857-153 {con discussioni morali e documenti 
ecclesiasiici). -— Altra bibl presso Enc. IT., XIX, 
481-883, e K. il'uaeNREINER in Lea. f. Theol. u. 
Kirche, V, coì. 233 30. Agxiungi: 

NO Baiinr, NocAadenkliches viber den Hypno- 


tismus, Koln i928. — J. BESsmER, ORAUltiIsMmUS 
und Hypnose, in Stimmen der Zeit, 106 (1924) 
207 15. — G. il. EsraBRUoRS, Hypnotism, New- 
York 1948. -—— A. CANNON, The science of Hypno- 
tisni, New-York 19148. — R W Marks, The story 
of Hupnotisinz. New-York 19418. — Lecron-Bor- 
DEAUX, Mypnotisim toduy, Heinemann 1948. — B. 


Wo.re-L RosunTTAL. Aypnoctism comes of age, 
New- York 1948, - W ATERInson, Suggestione e 
autosuggestione, Milano 19403. — A. BRAUCHLE, 
Hypnose u Autosuggestion, Stuttgart 1949. — B. 
Winters, Fr. Ant. Mesmer, indagine sugli ante- 
cedenii dell’I., in Jowrn. of gener. psychology. 43 
(1950) 63-75. — L. R. WouBERG, Hypnoanalysts, 
New-York 1050. — 0. KoHnsTrAMM, Medical a. 
philosoph. results of the method of hypnotical 
self-observation, in Journ of gen. psychology, 44 
(1951) 71-111. — P. CnaucHaRD. Hypnose et sug- 
gestion, Paris 1951. — ERsKINnE, Guarire con l’I., 
Milano, Bocca 1937. 

J. ANTONELLI, Medicina pastoralis®, II (Roma 
1932) n. 18-73. — A. VERMEERSCH, Theo moralis, 
Il, n. 248 s, 325. — S. A. Lorano, Institurzones 
Theol. moralis, II, n. 227-29. — J B. Picni-A. 
GrazioLi, Cursus Theol moraliss, III, n. 68.5. — J. 
ArerTNYS-C. A. DAMEN, Theo. moralis!8, I, n. 482. 
— H. Tnurston, La Chiesa e lo spiritismno?, Mi. 
lano 1919. — L. ScrEMIN, Appunti di morale pro- 
fessionale per i mediciî, Roma, p. 105, 142-144. 


IPOCRISIA. Nel significato classico I. è simula- 


zione di persona e dicevansi « ipocriti» coloro che. 


nei teatri rappresentavano i personaggi della storia 
o della leggenda. 

Nel Nuovo Test. l’I. è usata ad indicare la si- 
mulazione di una santità o di una bontà che non 
esiste. L'I. è quindi una specie di SIMULAZIONE (v.), 
la quale, come è noto, si distingue dalla Buca 
(v.), perchè, mentre questa s’ oppone alla VERA- 
cITÀ (v.) colla parola, la simulazione vi si oppone 
cogli atti. 

L’I. è peccato perchè è contraria alla verità, a 
cui, per la virtù della veracità, dobbiamo rendere 
omaggio non soltanto colla parola, ma anche colle 
opere e con la condotta. La virtù che con VI, sì 
finge di avere e non si ha, non è colpita che in- 
direttamente. 2 
Al qual proposito è anche da osservare che per 


dar luogo all’I. è necessaria l’intenzione d’ingannare 
il prossimo colle apparenze di una falsa virtù: non 
si potrebbe dire ipocrita chi si sforzasse di vivere 
una vita di pietà, e ciononostante, per debolezza, 
peccasse; nè, ad evitar l’I., è necessario ianife- 
stare pubblicamente i propri peccati e difetti. 

Per giudicare la gravità dell’I. è da tener conto 
del fine che l’ipocrita si propone. Ora, prescindendo 
da un eventuale fine gravemente disonesto, la si- 
mulazione e l’I. non eccedono il peccato veniale. 
Diciamo: « prescindendo dal fine disonesto », perché 
è ben chiaro di quali gravissime colpe si possano 
rendere responsabili coloro che intendono ingannare 
il prossimo colla simulazione di una apparente 
virtù. Si capisce, quindi, come alla penna di S. Gi- 
rolamo possa essere sfuggito il giudizio audace: « In 
comparatione duorum malorum, levius est aperte 
peccare, quam sanctitatem simulare» (Com. în 
Isaiani, c. XVI, PL 24, 240). 

Contro una forma particolarmente grave d’I. 
lanciò il Signore le note severissime parole: quella 
degli Seribi e dei Farisei, che colla loro falsa pietà 
distoglievano il popolo ebreo dal vero culto di Dio. 

I Libri sacri a ogni passo risuonano di terribili 
detestazioni (cf. Ger IX 3; Salm CXIX 2; Mt VI 
2, XXIII 13-29; sulla necessità della virtù non 
finta, cf. Rom XII 9: I Giov III 18; v. Deer. 
de la Bible, III, col. 795 s) contro la mala genia 
degli ipocriti, dei quali si può dire con un poeta 
francese: « Le ciel est dans leurs yeux, l’enfer est 
dans leurs coeurs ». Essi rendono pur sempre un 
omaggio alla virtù, poichè, sentendo .il bisogno di 
simularla, ne confessano il valore almeno sociale; 
ma è un viziato «omaggio del vizio alla virtù » 
(La Rochefoucault). — S. ‘Tommaso, S. Theol., 
II-II*°, q. 111, artt. 2-4. — BALLERINI, Opus 
theol. mor., tr. IV, n. 353, Prati 1889 — Altre 
fonti e studi presso T. OrToLAN in Diet. de Théol. 
cath., VII, col. 365-369. A. DescaMmpPs, Les justes 
et la justice dans les Évangiles et lé christia- 
nisme primitif, Louvain, p. 164 ss. 

IPOGEU (da ùzo e 71 = sotto e terra), è generi 
camente ogni vano sotterraneo, rivestito di mura- 
tura o semplicemente scavato, adibito: 1) ad abita 
sione (età dell’uomo delle caverne, alcuni popoli 
primitivi): 2) a santuari di culto (frequenti nel 
l’antichità primitiva — si ricordino ì famosi tempi 
a grotte dell'Inpia [v. le illustrazioni di quest’arti- 
colo], usati anche in seguito nei culti delle divinità 
ctonie e dei misteri; si dice I. anchela CRIPTA [v.] 
o ConFESsIONE [v.] sotterranea delle BASILICHE 
cristiane [v.]); 8) oppure «@ sepolcro: in quest’ul. 
timo senso, che è diventato il più comune del vo- 
cabolo I., sono I.I. la CrIeTA cimiteriale (v.) e le 


Catacombe (v. Cimiteri CRISTIANI). Cf. anche M. 


V. ANASTOS, ‘Yroystos. A bisantine term for 


perigee, and some bysantine views of the date of 
perigee a. apogee, in Orientalia christ. period., 


13 (1947) 385-403 































































IPOSTASI e IPOSTATICA (Unione). v. Per- - 


sona: Gesù Cristo III, c; REDENZIONE: TRINITÀ 


IPOTECA. E un diritto reale costituito sopra henì È S 


del debitore o di un terzo a vantaggio di un 
ditore, per assicurare sopra ì medesimi il sodi 
cimento di un’obbligazione. “Sal 

A) Secondo îl diritto italiano, essa è indi 
sussìste per intero sopra tutti ì beni © 
ciascuno di essì e sopra ognì loro 







































































Si possono ipotecare: i beni immobili, che sono 
in commercio; il loro usufrutto; i diritti del conce- 
E dente e dell’enilteuta sui beni enfiteutici; le rendite 
- sopra lo Stato. 

ve LI. ha due caratteri dominanti: Za pubblicità e 

à la specialità. Non ha effetto se non 6 resa pub- 

blica mediante iscrizione nell’ufficio delle ipoteche 
del luogo, in cui si trovano i beni gravati, e non 
può sussistere che sopra beni specialmente indicati, 

e per somma determinata in danaro. L’I. si rende 
pubblica mediante l'iscrizione detta. Il carattere di 
specialità vuole che siano ben determinati il cre- 
dito assicurato e i benì da sottoporsi ad ipoteca. La 
iscrizione conserva l’I. per 30 anni dalla sua data; 

_ l'effetto dell’iscrizione cessa se questa non è rinno- 
vata prima della scadenza. La rinnovazione si effettua 

st in modo analogo all’iscrizione. Sì tenga però pre- 
.sente che deve essere diretta, se del’ caso, anche 
contro gli eredi o aventi causa del debitore, ai 
quali siano passati i beni. Chi ha il dovere di tute- 
lare il patrimonio dell’ente amministrato è obbli- 

gato ad iscrivere ed a rinnovare in tempo utile l'I. 

sotto pena di rispondere dei danni. L’I. sì estingue 

con l’estinzione dell’obbligazione, con la prescri- 
zione, con la rinuncia, ecc. Si dice I. accesa quella 

che è lesalmente iscritta e non scaduta; perenta è 

quella pure legalmente iscritta ma poi lasciata sca- 

dere per non essersi rinnovata in tempo utile l’iscri- 
zione stessa. 
L’I. è di tre sorta: Zega/e, che compete al minore 

e all’interdetto, alla moglie, allo Stato, ai venditori 

e alienanti; giudiziale, quella che è decretata dal 

giudice; convenzionale o. volontaria, che può conce- 

dersi solamente da quelli che hanno la capacità di 

alienare un immobile e deve costituirsi per atto 

pubblico o per scritiura privata. Cf. Cod. civ. art. 

2308 ss, anche articoli 2741-44; Cod. pen., art. 189- 

9]; Cod. proc. pen., art. 616, 618-20. — Exc. Ir., 

XIX, 496-501 con abbondunte letteratura. — Co- 
SG vieLLO, Delle I.I., Roma 1936. — L. GARRIGUET 

see _in Dict. de Théol. cath., VII, col. 568-72. Altre 

considerazioni sotto Peano. 
B) Circa VI. su Beni eccles., v. questa voce, Be- 

(NEFICI, ÀAMMINISTRAZ. ECCLES., ALIENAZIONE di beni 
. eccl. Se per causa legittima (CIC can 1530) i beni 
. eccles. fossero da gravare di I., occorre a ciò la 

licenza del Superiore (can 1532), il quale curerà 
fe che siano uditi tutti gli eventualmente interessati, 

__—eche l°I. sia limitata al più breve tempo possibile; 
«_—‘—’1’Ordinario poi stabilirà la rata annua da pagarsi 

— ‘’per estinguere il debito ipotecario. « Causa legit- 
tima » che giustifica l’I. sono la necessità o l’uti- 
e. lità evidente della Chiesa, l'esigenza della pietà. 
_ «Superiore competente » è: la S. Sede per i beni 
|_—’—«omunque preziosi, 0 di valore eccedente le L. 30.000; 
cul Ordinario, col consenso degli interessati ed udito 
i il Consiglio amministrativo, fino al valore di L. 1000; 
‘col consenso anche del Consiglio ammin. e del Ca- 
itolo della cattedrale, per un valore compreso tra 
1000 e 30.000. Sono poi da osservarsi le disposi- 
ni della legge civile (can 1533). 

S. Congr. del Concilio chiarì questa materia 
-1929): « Per gli atti eccedenti l’ordinaria am- 
zione C ha mutui toa i ì penedciati, i ret- 


lire la nullità dell’atto ,0 RT in- 
igo Elo risarcimento de danni, 
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colo 41)... Gli enti beneficiarii sono inoltre tenuti 
a munirsi dell’autorizzazione civile per gli atti a 
contratti eccedenti l’ordinaria amministrazione, spe- 
cificati negli artt. 12 e 13 della legge 27-V-1929, 
n. 843 » (art. 42, S 2). La legge qui citata sancisce: 
«I rappresentanti legali dei benefici eccles. ( ... ec- 
ceituati quelli della dioc. di Roma e suburbicarie...) 
non possono compiere atti eccedenti l’ord.amministr. 
senza l’autorizzazione governativa, da concedersi 
sentita l’autorità eccles. (art. 12; cf. Concordato 
11-II-1929, art. 30); si comprendono fra gli atti 
eccedenti l’orl. amministr.... i mutui...» (arti- 
colo 13). 

Si noti che l’autorizzazione civ. a contrarre mutui 
occorre agli enti beneficiarii, non già alla Chiesa o 
ad enti di culto: a questi la detta autorizzaz. 0c- 
corre solo per acquistare, ricevere, alienare beni... 

Si noti ancora che la nullità dell’atto compiuto 
senza la prescritta autorizz. eccles. può essere sa- 
nata soltanto con ricorso alla S. Sede anche quando 


si tratta di valore minimo (3. Congr. Conc., 17-V- 
1919). 

IPPARGO, Santo e CC. (detto anche /perico, 
Iperechio), fu crocifisso, insieme coi coinpagni 
Filoteo, Abib, Giuliano, Romano, Giacomo, i°are- 
gorio, in Samosata al tempo di Massimiano. —. 
Acta SS. Jan. II (Ven. 1734) die 29, p. 950. — 
H. DeLEnRAYE, Synawar. Ecel. Constartivvpol., 
Bruxellis 1902, col. 431. 


Per altri Santi di questo nome, v. IperEcHIO, 

IPPOLITA di Gesù. v. RocABERTI (de) ISABELLA. 

IPPOLITO, SS. v.sotto: IPPOLITO, S. (Leggenda di). 

IPPOLITO (S.) di Roma (j 235), prete (vescovo 
per Eusebio e Girolamo), antipapa (217-385), fecondo 
scrittore ecclesiastico di lingua greca, morì ricon- 
ciliato col vero Papa, in Sardegna, dovo cera stato 
deportato con S. Ponziano (v.). 

I. Vita. Non sappiamo nè quando nè dove nacque. 
Oriundo forse dell’Oriente ellenico, discepolo forse 
di S. Ireneo (cf. Fozio, Cod. 121; PG 108, 401 ss), 
verso il 200 lo troviamo a Roma, dove ha già 
iniziata la sua opera di scrittore e di omileia. 
Secondo S. GiroLamo (De vir. ll, c. 61; PL 
23, 671 ss), nel 212 Origene ne avrebbe ascoltato 
l’omelia De laude Domini Salvatoris (perduta). 
Combattè appassionatamente contro lo GNosTICISMO 


(v.) e il SABELLIANISMO ({MopaLISMo, MoNAR- 
CHIANISMO), ma, rigorista com’era, poichè CAL- 


LISTO (v.) tendeva ad una mitigazione delia disci- 
plina penitenziale, si oppose a che fosse eletto Papa 
(217), accusandolo di lassismo e di sabellianismo. 
Da alcuni suoi seguaci fu eletto egli stesso anti- 
papa: capeggiò così il primo scisma, che durò 
18 anni, protraendosi anche sotto il pontificato di 
Urbano (222-30) e di Ponziano (230-833). Scoppiata 
la persecuzione di Massimino Trace, I., assieme a 
Ponziano, fu relegato in Sardegna, dove, lo stesso 
anno (235), morì, dopo essersi riconciliato col Papa, 
Fu trasportato a Roma e sepolto sulla Via Tibur- 
tina. Îî onorato come martire assieme a Ponziano. 
Festa 13 agosto; cf. Cronografo del 354. Come vye- 
scovo di Porto, festa al 22 agosto: cf. Acra SS. 
Aug. (Ven. 1752) die 22, p.504-13. Presso i Greci. 
festa 80 gennaio: v. oltre, IPPoLITO (leggenda di). 
Nel 1551 fu ritrovata una statua di marmo (ora nel 
Museo Laterano), eretta in suo onore e portante 
incisi un suo computo pasquale per gli anni 222- 
233, e una lista,. incompleta, delle sue opere: v, 
oltre, IPPOLITO, Cimitero e Statua, 
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La figura di I. è tuttora fasciata di mistero. Il 
primo scrittore che parla di I., Eusebio di Cesarca, 
non sa nemmeno cdi quale Chiesa fosse capo; S. Gi- 
rolamo non è più informato; l’antichità cristiana 
ne ha fatto un vescovo ora di Roma, ora di Porto, 
ora di Bostra. èecentemente vi fu chi, invero 
più avventuroso che fondato, fece di I. un oscuro 
teologo vissuto in un angolo d’Oriente, scrittore 
ignoto di secondo piano, il quale dopo il 250 re- 
dasse opere esegetiche, antieretiche, pervenuteci in 
scarsi frammenti: al suo posto glorioso sostituì un 
cerio Josippo... (così P. NAuTIN, v. in Bi0l.). 

II. Opere. Uguale incertezza grava sulla sua at- 
tività letteraria. Per la versatilità dell'ingegno e per 
il numero delle opere gareggia col contemporaneo 
Origene, sebbene non sia originale come l’Alessan- 
drino. I. è un dotto ed un raccoglitore, preoccupato 
più di questioni pratiche che di problemi specula- 
tivi. Loscisma doloroso, di cui fu capo, e la lingua 
greca da lui usata a Roma possono forse spiegare 
la sorte che toccò alle opere di I.; dimenticate ben 
presto nel mendo occidentale, furono meglio cono- 
sciute e lunzamente usate in Oriente, come atte- 
stano is numerose versioni in armeno, georgiano, 
siriaco, slavo:, i 

L noievolo anche la forma letteraria dei suoi 
scritti. Î. si esprime in modo « chiaro , grave, senza 
ridondipze » ({l'ozio, 7. c., col. 404), senza ricerca— 
tezza, con proprietà di stile, ricchezza di lingua, 
vivacità di sentimento. 

A) Opere polemiche: antieretiche, apolo- 
getiche, dogmatiche. 

a) Syntagma contro tutte le eresie: enumerava 
82 eresie da Dositeo a Noeto. Ora è perduto, ma 
si può parzialmente ricostruìre in base a citazioni 
posteriori (TERTULLIANO, De praescriptione; S. Epr- 
FANIO, Panarion; S. FiLastRIO, De haeresibus). 
Quest'opera, composta sotto l'ispirazione di S. Ireneo 
(Fozio, Bibl. Cod. 121, PG 103, 401 D), diretta 
contro tutte (dard.00s) le eresie (Chronicon Paschale, 
PG XCII, $0), in realtà ne conteneva solo 32 (Fozio, 
I. c.), formando un opuscolo (&éX1ddorov o Er i{ov, 
Fozio) terminando a quella di Noeto e dei Noeziani 
(ozio): le eresie erano esposte e poi confutate sol- 
tanto a grandi linee (cf. PRilosoph., I, 1). 

h) Philosophumena (zautò maocov aiofoemv 
Eleyyos: Mefutatio omnium haeresum): in dieci 
libri. Il libro I, noto dal 1701, andava sotto il 


nome di Origene; il II e il III sono perduti; i 


libri successivi sono stati ritrovati (1842) in un ma- 
noscritto greco del Monte Athos (oggi a Parigi). 
Nei primi 4 libri I. vuol dimostrare che gli eretici 
derivano dalla «sapienza pagana », e parla della 
filosofia greca (I), della magia e astrologia e dei 
misteri (IV); negli altri libri espone le eresie, tra 
cui 83 sistemi gnostici. L'opera venne scritta dopo 
il 222 (IX, 11-13 suppone già morto Callisto), 
secondo alcuni nel 234. L’opera, che nè la mento— 
vata statua, nè gli autori antichi ricordano tra gli 
scritti di I., è di eccezienale importanza per la 
storia dottrinale dei primi secoli. Si crede da al- 
cuni che la conclusione di essa sia da ravvisarsi 
«nei capi XI-XII della lettera a DrocnETO (v.). 
L’attribuzione. a I. dei Philosophumena suscitò 
tenaci e gravi resistenze, placatesi — e non del 
tutto: v. in Bid). — soltanto all’inizio del nostro 
secolo. Non solo si presentano come l’opera dì un 
accanito avversario dei papì Zefirino e Callisto, di 
» uno che forse per primo osò in Roma scatenare 
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‘tata, meriterebbe di essere ridiscussa su nuove 

























































uno scisma contro i vescovi legittimi, ma anche 
tradiscono preoccupazioni che sembrano estranee 
allo spirito di I.: I. è un esegeta fedelissimo alla 
tradizione, mentre l’autore dei PhAz/osophumena, 
che fa mostra dì erudizione profana, scarsa o as- 
sente dagli altri libri di I., mira a dimostrare l’o- SE 
rigine delle eresie nella filosofia greca. Forse la 4 
paternità di quest'opera, oggi generalmente accet- 


basi. 

c) Piccolo Labirinto (c. 239), così chiamato da 
Teodorceto di Ciro (frammento in Eusebio, Mist. 
eccl., V, 28; PG 20, 512), confuta l’eresia di Arte 
mone e dei monarchianisti (v. in Bibl.). 

d) Si conservano frammenti anche di scritti #3 
Contra haeresim Noeti (200-210) e Contra Ju- È 
daeos, mentre il Contro Marcione, sul bene e l’o- % 
rigine del male, è perduto. Ep. ScHWwARTZ (Zicei = 
Predigten Hyppolyts, in Sitsungsber. der Bayer. el 
Akademie der» Wissensch., Philos.-hist. Abt., 1936— N > 
III, Munich 1936) aveva sostenuto che i frammenti — <a 
« Contro Noeto » e a Contro i Giudei », da lui ripub- vi 
blicati, appartengono a due omelie di I., aventi per 
argomento l’una il Salmo messianico 2°, l'altra il 3 
Salmo messianico 68°. A prescindere dal « Contro i i 
Giudei », circa il quale la scarsità di documenti con- 
siglia estrema riservatezza, la maggior parte dei cri- 
tici giustamente rigetta la tesi di Schwartz e sostiene 
che il « Contro Noeto » non è già un' omelia di— . 
stinta, ma è Ja stessa identica finale del Sivtayua: 
v. la discussione di CH, MARTIN, Le « Contra Noé- 
tum» de S. Hippolyte, fragment d’homélie ou 
finale du Syntagma?, in Rev. d'Hist. ecel., 37 
(1941) 5-23. BARDENHEWER, invece, non seguito 
da altri, attaccava il «Contro Noeto » e il « Contro 
Artemone » al Piccolo Labirinto, che è un’opera 
distinta dal Syrntagina (Gesch. d. althirchl. Lit., 
II, Freib. i. B. 1903, p. 513 ss). 

e) De donationibus, contro i montanistiì (per- 
duto). 

f) In difesa dell’ Apocalisse e del Vangelo di i 
Giovanni, contro l’antimontanista Gaio e gli Alogi 
(perduto). 

g) Keqdiara xatà I'atov, in favore dell’Apo— 
calisse; se ne conservano frammenti in siriaco. : 

h) De Christo et Antichristo, ad Theophilum 
(c. 200), intero, in greco: 67 capitoli di argomento Sw 
escatologico. Nel 1557 Giovannîi Pico pubblicava una E 
omelia Della fine del mondo e dell’Anticristo sotto 
il nome dì I., testimoniato da tutti i manoscritti: 
non era che una rielaborazione posteriore del vero 
De Antieristo di I., che fu ritrovato nel 1660 da 
Marquard Gudius. ) 

i) Mods “EXAMvas (22:): se ne. conserva un 
passo nei Sacra Farallela del Damasceno e note— 
voli frammenti in greco: l'opera denunciava gli er- i 
rorì in cuì cadde la filosofia pagana, specialmente a 
Platone. 

1) Iegì deod xaT caoxòs dvaotdoe®o, dedicato 
a Giulia Mammea, madre di Alessandro Severo È 
(frammenti). Sa 

B) Opere esegetiche. Ci giunsero integral 
mente: Sulla benedizione di Giacobbe, Gen XL 
(in greco e in versione armena e georgiana 
benedizione di Mosè, Deut TERI Sa 


cobbe e di Mosò, che OC 
p. 38) dimostra, essere due 







































































chitaristi di Venezia (1889, 1900), furono poi rin- 

tracciate in una versione georgiana, edita e tra- 

dotta in russo da Marr nel 1903; dal russo furono 

voltate in tedesco da BonwetscH nel 1904 (in 

Texte u. Untersuch., XXVI-1); il testo greco 

della Benedizione di Giacobbe fu trovato nel con- 

vento dì Meteoron al Monte Athos da C. DIioBou— 

NIOTIS, che lo pubblicò nel 1911 (in Teate «x. Un- 

ters., XXXVIII-]): il testo greco contiene alcuni 

sviluppi teologici di sospetta autenticità; — su David 

e Golia (omelia), in versione armena e georgiana; 

— sul Cantico fino a III, 6 (vers. georgiana, fram- 

menti greci, armeni, siriaci, slavi); — su Daniele, 

compresi anche i passi deuterocanonici (200-204), in 

4 libri è il più antico scritto esegetico, importante 

per intendere la maniera ermeneutica di I.Il testo 

greco, pubblicato nel 1897 da G. N. BonwETSscH 

(con versione tedesca), comporta alcune lacune, sup- 

plite da una quasi completa versione paleoslava e 

poì da un nuovo codice del Monte Athos, il Afeteor. 

573, del quale nel 19]1 C. DioBounIOTIS (v. sopra) 

pubblicava i frammenti inediti e segnalava le va- 

rianti rispetto all'edizione del 1897 (Texte u. Un- 

ters., XXXVIII-1, 45-60). Maurice LEFÈvRE fece 

del testo greco una nuova ediz. più completa (1947), 

con versione francese: l'introduzione è di G. BARDY 

(v. in BIb.). a 

Abbiamo i titoli o frammenti delle seguenti opere: 

Sulla pitonessa; Sui salmi; Su vari luoghi del 

Genesi; Su Ruth, Proverbi, Ecel., Ezechiele, 

Isaia, Zaccaria. Riguardo al N. T. abbiamo fram- 

menti di commenti su Matteo XXIV, XXV, su 

Luca XXIII, 33 ss, su l’Apocalisse. Si è conser— 
vata una omelia su Lazzaro (frale opere del Cri- 
sostomo, PG 62, 775—S0). i 

C) Varie. — 1) Cronaca, dal principio del 
mondo fino al 234: rimane per piccola parte in greco, 
intera in versione armena e in tre rifacimenti la— 
tinì indipendenti (Excerpta latina Barbari e Libri 
generationts): vuol confutare le stolte speranze 
millenaristiche difiuse tra i cristiani. 

2) Computo Fasquale, di cui il più importante 
frammento è inciso sulla statua di I. EusEBio 
(Hist. ecel., VI, 22, PG 20, 576 A) attribuisce ad 
I. un secondo llegì toù 1d0yu (diverso da-quello 
ricordato anche dalla statua del Laterano). Di 
quest'opera AcmELIS (in Hippolytus'Werke, I-?2, 
Kleinere emegetische und homiletische Schriften, 
p. 267—71) ha raccolto 7 frammenti, 8 dei quali 
sono esplicitamente riferiti al Mepi toù Ndoya (il 
III, siriaco, estratto dal fiorilegio patristico com- 
pilato da Timoteo Eluro contro il conc. di Calce- 
donia; il V, greco, tratto dal Chronicon paschale; 
il VII, greco, citato dal conc. Laterano del 649). 
Ora, CH. MARTIN (v. in Bibl) in un zegl où 
sdoya stampato tra le opere spurie di S. Giov. 
Crisostomo (PG 59, 785-416: omelia VI, penultima 
di questo gruppo di omelie pasquali pseudo—criso— 
stomiane). ha rintracciato i frammenti III e VII 
di Achelis, l’ultimo addirittura riprodotto letteral— 
mente: questi due frammenti si inseriscono logica 

mente nel piano organico annunciato e fedelmente 
syilnppato dall’omelia, e pertanto non possono con- 
‘siderarsi interpolati. Sicchè par ragionevole attri- 
buire l’intera omelia a I., attribuzione suffragata 
‘anche da indizi di critica interna relativi a certi 
elementi di terminologia, a certi modi di pensiero 
i sviluppo. E considerando l'organicità crono- 
ottrinale, stilistica di tutto il gruppo delle 
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7 omelie pseudo—crisostomiane, Martin avanza l'i- 
potesi della loro comune paternità ippolitiana, Mar- 
tin ritorna sull’argomnento in Hippolyte de Rome 
et Proclus de Constantinople: gìg tò zywov Idoza. 
(Rev. d' Hist. ecel., 38 [1937] 255-77, concludendo, 
inoltre, che l'omelia pasquale di Proclo riportata 
in PG 65, 796-800, s'è ispirata anche verbalmente 
all’omelia VI analoga del Pseudo-Crisostomo, cioè, 
secondo Martin, di I.; cl. anche dello SrEsso, 
Fragments palimpsestes d'un discours sur la 
Paque attribué à S. Hipp., in Mélanges Cumont, 
4 (1936) 821-683. L’ipotesi di Martin incontrò il 
favore di Dom GrEG. Dix, editore della Tradicio, 
ma fu combattuta in base alla critica interna da 
Dom Huca ConnorLy (in Journal of theological 
Studies, 46 [1945] 192-200), il quale nega che le 
prime 6 omelie del Pseudo-Crisostomo abbiano un 
unico autore, e, in particolare, nega che la VI 
debba ascriversì ad I. Secondo CAMPBELL BoxxEL 
(The homely on ihe Passion bei Melito bishon of 
Sardis,..., London 1940), che accetta la tesi di May 
tin, I. ha utilizzato l’omelia che l’autore ha fatto 
conoscere da un papiro e che attribuisce a Meli- 
tone: cf. P. KautTIN, L’hRomélie de « Melitor = 
la Passion, in Rev. d’Hist. eccl, 44 (1949) 4120-38. 

3) Traditio apostolica (1uoddocg drooto?t1)) 
conservata nelle versioni ‘copta, araba, etiopica €. 
in piccola parte, latina, giò testimoniata dalla 
detta statua e identificata sostanzialmente con la 
« Costituzione egiziaca » da Schwartz (1910) e Con- 
nolly (1916), è la più antica costituzione della 
Chiesa, dove I. tratta le ordinazioni, lo stato cec- 
clesiastico, il catecumenato, il digiuno, l’agape, le 
oblazioni, le assemblee liturgiche, le sepolture, le 
ore della preghiera. A quest'opera di I si ispira 
l’ ottavo libro delle CosTITUZIONI APOSTOLICHE 
(v.), il quale correva, con alcune varianti, anche 
sotto il nome di Epzitome o di Constitutiones per 
Hippolytuni, Della Traditio di I. sono rielabora- 
zioni, ampliamenti e compendi anche il 'esta— 
mento del Signore in 2 libri (conservato in ver- 
sione siriaca, copta, etiopica, araba) e i Canone 
di I. del sec. V-VI (conservati in arabo e in 
etiopico). 

L’autenticità ippolitiana dalla Traditio trovò po- 
chissimi oppositori, per es. il teologo olandese R. 
LorENTZ, il quale vide in essa un’opera nè di I. 
né romana, ma orientale (1929): cf. J. A. RoBIN- 
son, in Journal of theol. Studies, 31 (1929-30) 
9.:-96; O. CaseL, in Jahrbuch f. Liturgiewiss., 9 
(1929) 239-41; H. ELreRrs, v, in Bib5/. I passi che 
denunciano nella Traditio una influenza orientale 
(ad es.. l’unzione accompagnata dall’esorcismo prima 
del battesimo, la seconda unzione dopo il battesimo, 
la bevanda di acqua data ai battezzati, le addizioni 
orientali al simbolo battesimale. ..), possono ben 
essere spiegate dalle relazioni di I. con Alessandria 
(cf. ELrERSs, p. 81-94) e magari dalla sua non im- 
probabile origine alessandrina. La 7raditio è un’o- 


3/4 
SÙ 


pera privata, dove son ben visibili affinità con Giu- 


stino, Tertulliano, Ireneo (ad es., nell’epiclesi), Ori- 
gene (nel simbolismo). I. è uno scismatico, e com- 
pone la Traditio per dare delle leggi alla sua 
piccola Chiesa: ma queste leggi sono ispirate alla 
tradizione genuina, impoverita forse, ma gelosa— 
mente custodita (cf. JuNGELAUS, 0. c. in B/bl.). 
« La Traditio Apostolica di I. è Ja fonte più ricca 
che noi possediamo sull’ antica legislazione della 
Chiesa Romana; questa costituzione può essere, in 
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molti punti, considerata come quella della grande 
Chiesa » (A. HARNACK, in Theol. Literaturseitung, 
11920,-p. 220). 

4) Auche il celebre frammento MuRATORIANO (v.) 
è da alcuni considerato opera giovanile di I. (Ligh- 
foot, Robin. Zaho, Lagrange...). 

Il. Dottrina L'autore degli scritti sopra elencati 
si dimostra insieme eco comprensiva della tradizione 
cristiana e organo eflicace che la ritrasmette e 
Ja continua. Una sintesi lucida del pensiero catto— 
lico egli stesso ci offre a conclusione dei Philoso— 
phumena (X, 32-34, PG 16-III 3446-54), che qui 
traduciamo nei punti più importanti: 

« Dio uno, primo e- solo Creatore e Siynore del- 
l'universo (AdadvTtmv 1omtig zui yigroc), nulla 
ebbe contemporaneo a sè, nè il caos indefinito, nè 
Triegua sterminata o la terra solida, nè l’aria densa, 
nè ii foco caldo, non lo spirito impalpabile, nè 


Vazzurra camera del grande cielo, ma era uno, 
solo a se stesso. Iigli, avendo voluto (d£AMous), 
fece tutt: le cose che sono, le quali prima non 
evano se non in quanto egli, conscio del futuro, — 





poichè è ancho dotato di prescienza aveva di- 
visato di larle. Fabbricò dapprima i diversi prin— 
cIpi (doyd: ) delle cose future, fuoco, pneuma, acqua, 
terra, coi quali costruì le” creature, alcune for— 

mandole di un solo principio, altre collegandole 
(suvedecouer) con due, ultre con tre, altre con 
quattro Quelle costituite da un solo principio erano 
immortali, poichè in esse è impossibile la dissolu— 
zione. ..; le altre invece..., essendo dissociabili, 
sì dicono mortali, poichè la morte è appunto lo 
scioglimento di cose collegate... I Greci, ignari 
di queste cause, glorificarono la creatura misco— 
noscendo il Creatore: da essi trassero spunto gli 
eresiarchi, i quali, trasformando le loro dottrine, 
imbastirono ridicole eresie {c. 32). 

Questo Dio solo e supremo, pensando, genera 
dapprima il Logos (évvondeig drroyevva), che non 
e una voce, ma l’intrinseca razionalità del tutto 
(Evéladetog TOÙ Tavtòg Aoywopog). Di tutti gli 
enti solo il Logos è da lui ‘generato... La causa 
(attiov) di tutie le cose era il Logos, che porta 
in sè la volontà del Padre, non inconsapevole del 
pensiero paterno. Già dall’istante in cui procedette 
(1008X0eìv) dal Padre, sua voce primogenita, ha 
in sè le idee precogitate dal Padre, per cui, quando 
il Padre ordinò, (xeAevovtogc) che il mondo sor— 
gesse, il Logos, obbedendo a Dio (doÉoxov ÙE0), 
conduceva a termine ogni cosa. Gli esseri che sl 
moltiplicano con la nascita furono fatti maschio e 
femmina.... Dico che gli Angeli sono fatti di 
fuoco (gx sruo6c) e non hanno femminilità. Il sole, 
la luna, le stelle similmente sono di fuoco e dì 
pneuma, è non hanno sessi... Queste cose erano 
fatte dal Verbo (X6y@ évòn [itovoyel) e non pote— 
vano farsi se non come furono fatte. E mentre le 
faceva come voleva, le indicava chiamandole col 
nome. 

Al disopra, costruì (&oxevacev), da tutte le so— 
stanze composte, il: principe di tutte le cose, vo— 
lendo fare non un Dio, nè un Angelo, ma un uomo. 
Se avesse voluto farti Dio, avrebbe potuto: hai 
l'esempio del Logos; ti fece uomo perchè volle 
farti uomo. 

Se poi ambisci diventare anche Dio, obbedisci a 
colui che ti fece e non resisterglìi, affinchè egli, 
avendoti trovato fedele nel poco, ti possa affidare 
anche il grande. Solo il suo Logos è fatto di lui 




























































(E aùtod): perciò è del pari Dio, essendo della 
sostanza di Dio (oùoia vide, ov de00). Invece il 
mondo è. dal niente (éÉ oùdev6c): perciò nou è 
Dio, ed è passibile di dissoluzione (che avverrà) 
quando vuole Dio che lo creò. 

Dio creatore non faceva, nè fa il male: fa cose ° 
belle o buone, poiché è buono chi le fa. L’uomo 
creato era un animale “dotato di libero arbitrio 
(aùtes ovotov). ma non aveva una mente superiore 
(Zoyovtu), nè dominava le cose col consiglio, colla - 
signoria, col potere. gli, essendo padrone di sé, 
genera il male, che si compie per accidlens, perchè 
il male nonè niente se non lo fui Il male consiste 
nel volere e nel pensare un male; il che non è 
cosa originaria ma sopraggiunta. Poichè l’uomo è 
libero, non era inutile che da Dio gli fosse deter— 
minata la legge; ... infatti all’an male privo di ra- 
gione non si stabilisce la legge, bensì il freno e la 
frusta, mentre all'uomo si stabilisce la legge e la 
sanzione delle cose da farsi e da non farsi, 

Per l’uomo la legge fu definita anticamente da 
uomini giusti; più recentemente da Mosè, una 
legge piena di nobiltà e di giustizia. Tutto poi di- 
rige ($uowxei) il Logos, figlio primogenito del Padre, 
voce lucifera anteriore alla stella di Venere. Sor— 
sero in seguito uomini giusti, amici di Dio, detti: 
profeti... Tale è la nostra fede, o voi uomini 
tutti: non ci affidiamo a vuote parole, nè ci la-— 
sciamo trasportare da improvvisi moti del cuore..., 
ma prestiamo fede a parole dette con forza divina. 

Queste cose ordinava Dio al suo Logos. Il Logos 
poi parlava convertendo colla parola gli uomini 
dalla ribellione: non traendoli in schiavitù con la 
violenza ma chiamandoli a libertà con la-loro vo- 
lontaria determinazione. Negli ultimi tempi il Padre 
mandò questo Logos, volendo che ora non parlasse 
più mediante i profeti nè fosse o curamente intrav— 
visto, ma che apparisse direttamente agli occhi dì 
tutti, affinchè il mondo, vedendolo, lo riverisse 
come presente, non più come colui che parlava 
mediante un proleta o che atterriva l’animo me- 
diante un Angelo. Sappiamo che egli assunse corpo 
da vergine, portò il vecchio uomo in nuova for— 
mazione e attraversò tutte le età della vìta, af- 
finchè egli fosse legge per ogni età, e indicasse 
nella sua persona il fine dell’uomo e dimostrasse 
che Dio non ha fatto nulla di male e che l’uomo 
è libero... 

Sappiamo che quest'uomo fu fatto della nostra | 
materia: se non fosse stato fatto di quella, invano. 
ci avrebbe imposto la legge di imitare il precettore. 
Perchè non fosse ritenuto diverso da noî, sopportò 
la fatica, volle aver fame, non rifiutò la sete, 1 
posò nel” sonno, non si oppose al Paese obb 


disperi e, riconoscendo la tua condizione dì Momo, 
aspetti ciò che puoì ottenere da luì (c. 38). i 

Tale è la vera dottrina circa la divinità, oGi 
e Barbari, Caldei e Assiri, Egiziani e Lîbici, 
ed Etiopì, Celti e Latini ...: dì voi mì faccio 
sigliere, io discepolo del Logos e 
affinchè accorriate a ricevere da no Da 
circa Dio e circa la sua toen, ( 


minato dalla voce "del 1 


di geenna della; sno er 































































ostile degli angeli punitori, custodi del Tartaro, il 

verme a cui come cibo è affidato il corpo ardente. 

Conoscendo il vero Dio, eviterai queste pene, avrai 
> un corpo immortale e incorruttibile, insieme al— 
l’anima, otterrai il reno dei cieli. .., sarai com- 
pagno di Dio e coerede di Cristo... Sei diventato 
Dio,.. Dio promise di offrire queste cose perchè 
fosti deificato (#Ueo1om Inc) e fatto immortale.... 
Cristo è Dio sopra tutte le cose, il quale volle 
togliere il peccato dagli uomini, perfezionando il 
vecchio uomo...: se avrai obbedito ai suoi vene- 
randi precetti e ti sarai fatto imitatore della (sua) 
bontà, sarai simile a lui e da lui onorato. Non è 
‘infatti un mendico quel Dio che anche ie fece dio 
per la sua gloria» (c. 35). 

Il quadro, salvo qualche vaghezza a insufficienza, 
è ben delineato, completo, sicuro. Non rimane che 
toccare qualche punto in particolare. 

i a) Circa la Bibbia, lo studio preferito, I. ha 

i idee precise e rette dell’ispirazione (gli agiografi 
sono l’ « organo», il Verbo è il «plettro») e del— 
l’inerranza (cf. C. Artem., in Busebio H. E., V, 
28, Ench. patrist., n. 400). Conosce e difende il 
« senso letterale», benchè In sua esposizione sia 
« tipologica» in ordine a Cristo. 

Il canone del V. Test. da lui accolto è quello 
dei giudei ellenizzanti; di Daniele accoglie tutte le 
| parti. Del N. Test. non attribuisce a S. Paolo la 
lettera agli Ebrei; le lettere di Giuda e di Giovanni 
non sono citate. In complesso, il canone biblico di 
I. è quello stesso della Chiesa Romana del III sec. 

b) Nella dottrina trinitaria, molti fanno di I. 
un subordinazionista. Forse l’accusa non corrisponde 
interamente a verità. I testi adotti per dimostrare 
che secondo I. il Verbo procedette dal Padre in 
| tempore, non sembrano decisivi, mentre altrove 
(C. Nottum, c. 10) I. parla di una manifesta- 
stone in tempore del Verbo preesistente già come 
Figlio (ib., c. 11). La divergenza tra Callisto (che 
accusò I. di diteismo) e I. (che accusò Callisto di 
umodalismo) non era forse divergenza di dottrina, 
ma di interpretazione della espressione tradizionale: 
«mon esservi altro Dio che Cristo Gesù, nè altro 
_ che lui essere morto per noi », I. ci vedeva un si- 
| gnificato modalista e la rigettava, Callisto inter— 
sg retara l’opposizione di I. come subordinazionismo. 
Certamente, la divinità del Logos e di Cristo è da 
_ I. ammessa a chiare note, ma le relazioni tra Ja 
en di Cristo e il Padre (cioè la questione tri- 
monfaria più che la questione cristologica) hanno in 
_ I. espressioni — comuni, del resto, a Giustino, 
Atenagora, Teofilo, Tertulliano — che lasciano 
| perplessi e paiono sonare subordinazionismo e di 
E. teismo; è, ad es., preoccupante sentire da I. che 
 «se-Dio avesse voluto fare un Dio, invece che un 
aa avrebbe potuto, come mostra il caso del 








pro 
ho » (Philos., X, 33, PG 16-III, 360 A), qua 
te la natura divina del Verbo dipendesse da 


Po] > più facilmento riducibile all’ ortodossia 
3L bra l’ammessa evoluzione triadica del Verbo 
gos: &vèuddetos (immanente, eterno), a L. 
Quzos (esteriore, temporale, coordinato alla 
, a L. incarnato (Gesù Cristo), e la con- 
‘ammessa mutazione dei rapporti tra 


nche 1 ortodossia di iù ‘possa salvarsi, 
a che nell'età di I, la terminologia 
ina trinitaria (natura, spostasi, 
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processione, ecc.) cra appena vagamente abbozzata. 
Al più si può dire che delle due tendenze dottri- 
nali in conflitto — quella che accentua la distin- 
zione personale e quella che accentua l'unità so— 
stanziale della Trinità — I., in polemica. contro 
Callisto e NoETO (v.), diede particolar rilievo alla 
prima, 

c) Zan cristologia, I. è buon testimone della 
tradizione. In Cristo si avvera una unione perso— 
nale del divino e dell'umano, che pure non ven— 
gono annullati, ma si conservano integralmente: 
il Verbo ùdoupzog &v si rivestì di santa carno da 
una santa Vergine (C.Noee., 12, 17, 18; Phélos, X,33), 
« secundum traditionem Apostolorum » (C. Noet., 
prol.). La Redenzione è universale, principio di 
immortalità, acquisita nell’Incarnazione e soprat— 
tutto sulla croce (In Dan., IV, 11, 5; Antichr., 20). 


/ 
I. riproduce, anche nelle espressioni, la dottrina 


soteriologica di S. Paolo. Per purte sua, tende a 
ravvisare l’effetto dell’azione redentrice nella co- 
noscenza salvifica di Dio, fornita agli wominì dal 


Verbo nella natura, nella storia, 
profeti, specialmente nell’Evangelo 
41; Philos., X, 33-34). 

d) Za Chiesa, continuatrice sulla terra deli’o- 
pera redentrice, è concepita da I. più nelsuo aspetto 
interiore spirituale, che nell'aspetto esteriori: 50— 
ciale: è « l'assemblea dei Santi, 7 î x} 019 TOY Cyiwy 
(Zan Dan., I, 14). Donde il rigorismo di T n 
sotto). 

La gerarchia ecclesiastica trova in I. chiara ie- 
stimonianza. Il vescovo appare nella Traditio come 
il capo della comunità cristiana, nettamente supe- 
riore al presbitero sia per la consacrazione, sia per 
la funzione. Lo assistono i preti che, quando sia 
necessario, lo sostituiscono nelle funzioni liturgiche, 
tranne che nell’ordinazione. I diaconi sono i suoi 
ministri collaboratori, specialmente nelle opere ca 
ritative, nell’assisfenza ai malati e ai poveri, ma 
sono distinti e inferiori ai preti in quanto « non 
accipiunt communem presbyteri spiritum eum, 
cuius participes presbyteri sunt, sed id quod sub 
potestate episcopi est creditum ». Per la prima volta 
nella storia della Chiesa appaiono in I. i suddia— 
conî (cf. JUNGKLAUS, o. c. in Bibl.). 

e) In teologia sacramentaria, I. ricorda il 
Battesimo e la sua efficacia (In Dan., I, 16, 2-3, 
ecc.), la Cresima (ibidem, e Antich»., 59), l'Euca- 
ristia come sacramento (In Prov., IX, 1-5 presso 
Anastasio Sinaita, Quaestiones et responsiones, XLII, 
PG 89, 593; ct. XLI, ivi 592) e come sacrificio 
(In Dan., IV, 35, 2). 

) Circa i novissimi, I. si pone a mezzo tra il 
MILLENARISMO (v.) mistico di S. Ireneo, di S. Giu- 
stino, del MonTaANISMO (v.), € l’agnosticismo illu— 
ministico di Gaio e deglì antimontanisti: per I. la 
fine del mondo non sarà molto lontana, ma non è 
imminente; i mille anni di cui si parla in Apoc. 
XX. 2-5, sono un numero simbolico indicante la 
gloria celeste promessa ai giusti. Prima che i tempi 
siano compiuti, le anime dei morti, giudicate subito 
dopo la morte (In Dan., IV, 18, 7), si raccolgono 


nella legge, nei 


(drtDari, VW, 
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nell’Ade (descritto in Contro i Greci): a destra, 


nel «seno di. Abramo », i buoni godranno i beni 
visibili nell’attesa gioiosa dei beni eterni; a sinistra, 
ai lati della geenna, separati da un abisso incol- 
mabile, i cattivi soffriranno, iniziando l’espiazione 
nella previsione della pena che sarà loro decretata. 


Alla fine del mondo, tutti i morti risorgeranno: 


ped) 


I 


TUE DI 


n Ala 


IPPOLITO (S.) 65 


i buoni. con un corpo glorioso, immortale; i cattivi 
con tutte le loro malattie e le loro miserie (C. è 
Greci, PG 10, 800; De Deo et carnis resurrec- 
tione). Al giudizio universale seguirà per i cattivi 
la pena infernale del fuoco eterno (C. è Greci, 
li e.; In. Dan., (IN, 103;ELRi 08404): 

c) Zan morale I. fu rigorista, senza essere mon- 
tanista, La sua concezione ,spirituale della Chiesa 
non gli permise di comprendere la saggezza delle 
disposizioni di Callisto imposte dalle effettive con- 
dizioni della Chiesa nel III sec. I., al pari di Ter- 
tulliano, non vide, come, invece, ben vide Callisto, 
che bisognava provvedere alla riconciliazione di 
coloro che per debolezza erano ricaduti nei peccati 
dall'antica disciplina considerati irremissibili, se non 
si voleva ridurre la Chiesa a una società di sem— 
plici catecumeni. E non era disposto ad ammettere 
i matrimoni clandestini, autorizzati da Callisto, di 
donne nobili e libere con uomini schiavi o liberti; 
non approvava la larghezza di Callisto ad ammet- 
tere la bigamia (successiva), a permettere il ma- 
trimonio del elero, a riconciliare i vescovi colpe- 
voll. Non sappiamo fino a qual punto le imputa- 
zioni di I. ai Papa siano imparziali. È certo che 
non tanto la dottrina trinitaria quanto l’ammini— 
strazione ecclesiastica di Callisto fu la ragione che 
condusse I. allo scisma. 


Bir. — À) ISdizioni. Hippolytus® Werke, a cura 
della Accademia di Berlino, in « Covpus Script. 
Eccles. Graecorum », voll. I-[V, Leipzig 1897-1929 
(Refrtatio omnium haeresivm,o Philosophumena, 
a cura di P. WexpLaND, III, 1916; il Commento a 
Daniele e al Cantico, e Piccoli scritti esegetici e 
omiletici, 1-1 e I-2, 1897, a cura di G. N. Box- 
wersca e H. AcneLis; Cronaca, 1V, 1929, a cura 
di A. Bauer e R, HeLm), — Delle edizioni ante- 
riori ricordiamo: Mippolyti Itom. quae feruntur 
omiita graece, Lipsia 1858, e PG 10, 584-962, con 
opere spurie o dubbie, e PG 16-III, 3017-3454 (: Phz- 
losophumena). — Alcuni testi celebri in: EncHI- 
RIDION PATRISTICUM (Roma!?-!'), n. 388 s (dal De 
Antichristo), 390-304 (da In Dantelem), 391-94 
(da Contra haer. Noéti), 395 s (da Adv. Grae- 
cos), 8397-99 (da Philosophumena), 400 (da Contra 
Artemonem). — IENCHIR. FONTIUM HISTORIAE ECCL. 
ANTIQUAE, n. 228-383 (da Philosoph. IX, 12, contro 
Callisto); cf. n. 544,7 (la festa di I. ricordata nel 
Feriale Ecclesiae Rom.) e n. 590 (l’epitafio di 
papa Damaso per I.). 


B) lonti e testimonianze antiche: raccolte in PG 
10, 569-81, 5052-70. 

C) La bibliografia anteriore al 1851 relativa alla 
firura di I. è da scartare. Anche quella seguita fino 
ai primi del presente secolo è stata resa insufficiente 
dalla evoluzione, non ancora conchiusa, della que- 
stione di I..CT. B. ALTANER, Patrologia, Torino® 1944, 
p. 103, 107, v. nota a p. 106; K. Grar PreysiNo in 
Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 69-71. Tra i lavori 
antichi ricordiamo per il loro particolare valore: J: 
DoLuinarer, Hippolytus u. Kallistus, Regensburg 
1853. — Dr Rossi, Esamearcheologico e critico della 
storia di S. Callisto, in Bullettino di Arch. cri- 
stiana, 1866, 1-14, 17-33, 65-72, 77-95. — LiGnFoor, 
The apostolie Fathers, 1-2, London 1890, p. 316-477. 
— M. G. FicKkER, Studien sur Hippolytfrage, Leip- 
zig 1893. — H. Acnevis, Hippolytstudien, Leipzig 
1897 (Texte u. Unters., XVI-4). — A. pD’ALks, La 
théologie de S. Hippolyte, Paris 1906. Quì basti 
indicare alcuni lavori più recenti. 

D) Edizioni e versioni. — The treatise on the Apo- 
stolic Traditionof St. Hippulytus of Rome, edito 
da G. Dix, I, London 1937 (p. LXXXII-90). — J. 
VERGOTE, Ziwei hoptische Fragmente einer unbe- 
hannten patristischen Schrift, in Orient. christ. 
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periodica, 4 (1938) 47-64, ediz. e versione di due 
frammenti copti della Nazionale di Parigi, in cui 
l’autore riconosce la traduzione copta del Hgò; 
CEL) quos nor neòs MWarwg 20% Tio To6 nustos di 
I. — G. Barpy-M. Lerevre, Mippolyte de Rome. 
Commentaire sur Daniel. Introd., texte établi et 
traduit, Paris 1947 (pp. 240). — Philosophumena 
ou réfutation de toutes les hérésies, prima vers. 
francese, con introduz (pp. 94) e note, di A. Siou- 
VILLE, 2 voll., Paris 192%: non è completa, poiché 
i passi riputati dall'autore meno importanti sono 
rapidamente riassunti; del resto anche alcuni punti 
dell’introduzione (ad es., sulla Trinità, p. 44 ss, e 
sulla disciplina penitenziale, p. 64 ss) vanno cor- 
retti. — B. BorrEe, La Tradition apostolique, 
Paris 196, vers. franc. conintroduz. e note: a piè 
pagina il testo latino dei frammenti di Verona e, 
in appendice, tre frammenti greci. — P. NAUTIN, 
Hippolyte. « Contre les hérésies ». Etudes et édi- 
tion critique, con vers. franc., Paris 1949, 2 voll. — 
Ip., Homélies pascales. Une homélie inspirée du 
«Traité sur la Paque» d'Hipp., studio, ediz. e 
vers., Paris 1950. 

E) Studi testuali. — P. NauTIN, Note sur le cata- 
logue des oeuvres d’ Hippolyte, in Rech. de science 
relig., 34 (1947) 100-107. — L. Marres, Hippolyte 
de Rome sur les Benédictions d'Isaac, de Jacob et 
de Moise. Note sur la tradition manuscripte, le 
texte grec, les versions arménienne et géorgienne, 
Paris 1935. — G. JouassarRD, Une citation et un 
ouvrage de St. Hipp. sous le nom de St. Irénée, 
in Rev. des sciences relig., 17 (1937) 290-305. — 
Ca. MartIn, Un aspi c00 nasyo de S. Hippolyte 
retrouvé?, in Rech. de science relig., 16 (1926) 
148-165 (v. nel testo). — In., Hippolyte de Rome 
et Proclus de Constantinople: si: +6 ras, in Rev. 
d’ Hist. ecel., 38 (1937) 255-76. — GiusepPE Da BRA, 
I Filosofumeni sono di I.?, Roma 1943 (pp. 40): 
nega la paternità ippolitiana dell’opera. — P. BeL- 
LET, Fragmentos desconocidos de Hipolito de Roma 
en la traduccion copta, sopra Mt XXIV 15-34, in 
Sefarad, 6 (1946) 355-6). — P. NaurIn, Hippolyte 
et Josipe, contributo alla storia della letteratura 
cristiana del III sec., Paris 1947 (pp. 130); cf. le os- 
servazioni critiche di G. Barpy, Le souvenir de 
Josèphe chez les Pères, in Rev. d’Hist. eccl., 43 
(1948) 179-91, e 194-200. — Un ampio esame delle tesi 
di Nautin fece ancora G. Barby, L’énigme d'Hip- 
polyte, in Mélanges de science rvelig., IIl (1948), 
p. 63-88, dove si riconfermano le posizioni della 
critica tradizionale. — B. BoTTE, Note sur l’autevur 
du « De universo », in Rech de théol. ance. et 
méd., 1931, p. 5-18: il nome di Josippo avanzato dal 
Nautin non è autentico. — R. H. CoxnoLLY, New at- 
tributions to Hippolytus, in The Journal of theol. 
Studies, 46 (1944-1945) 192-200 : la lingua, lo stile 
e la dottrina della omelia pseudo-crisostomiana che 
Martin vuol restituire a I. (v. nel testo), vietano di 
vedere in essa un’opera”di I. — Ip., in una nota su 
Eusebius Hist. eccl. V, 28, ivi, 49 (1948) 73-79, 
attribuisce ad I., come già fecero Harnack, Light- 
foot e altri, l’opera anonima che Eusebio ricorda 
(PG 20, 512 ss); però si vuol mostrare che Eusebio 
s’è ingannato ritenendola diretta contro l’eresia di 
Artemone; essa dovette apparire sotto il pontificato 
di Zefirino. — H. Dusnsina, Hippolytus: der ae- 
thiopische Téat der Kirchenordnung des-Hippolyt, 
Gottingen 1946. — B. Bore, L’authenticità de la 
« Tradition apost. » de S. Hyppol., in Rech. de 
théol. anc. et med., 16 (1949) 177-395. — G. Mer- 
cati, Osservazioni a proemi del Salterio di Ori- — 
gine, I...., con frammenti inediti, Roma 1948. 

— C. A. Boumannx, Variants in the introduction — 
to the Eucharist, in Vigiliae christ., 4 (1950). 
115 (il dialogo in tre partì, riportato nella Tr 
apost. dì I. sarebbe il tipo originale donde fu 
tratti glì altri). — B. BortE, Note sur le sym 
daniel de S. Hipp., in Mélanges Jde Gh 
inch. I. . ; N 



















i) Studi biografici è dottrinali. — G. Bovini, S. Z. 
della Via Tiburtina. Esame e critica delle an- 
tiche testimonianse su I.,in Riv. di Archeol. crist., 
19 (1942) 35-85. — I., S. Z. dottore e martire del 
III sec., Città del Vaticano 1948 (pp. VII-230). — R. 
RuETTERER, Der hi. Hippolytus, Klagenfurt 1947 
(pp. 131). — A. Donini, Z. dî Roma. Polemiche 
| religiose e controversie disciplinari nella Chiesa 

di one agli inizi del III sec., Roma 1925. — 
Ta. H. ELFErs, Die Kirchenordnung Hippolyts 
von Rom, Paderborn 1938. — Erxsr JUNGELAUS, 
Die Gemeinde Hippolyts dargestellt nach seiner 
Kirchenordnung, Leipzig 192%; in appendice, vers. 
tedesca della Traditio. — G. pa BrA, Studio su S. 
I. dottore, Roma 1944 (pp. 60): s1 pretende dimo- 
strare che vì fu un solo I., non antipapa, ma sempli- 
cemente sacerdote, dottore, martire, come dice l’epi- 
tafio di Damaso. — G. Barpy, La théologie de S. 
Irénée au concile de Nicée, Paris 1947, p. 97-59, 98- 


théologie d’ Hipp., in Rech. de theol. anc. et méd., 
1937, p. 109 ss. — E. LenakLING, Das Hei/swerk 
des Logos-Christos beim hl. Hippolyt von Rom, 
Roma 1947 (pp. XII-51). — J. M. Lagrange, Le 
canon d'Hipp. et le fragment de Muratori, in Rev. 
bibligue, 1933, p. lòl-186. — C. C. RicHARDSON, 
The so-called epiclesis in Hippolytus, in Harvard 
theol. Review, 40 (1947) 101-103. — B. BotTTE, 
L'epiclèse de l’anaphore d’ Hippolyte, in Rech. de 
théol. ancienne et médiév., 14 (1947) 241-51. — 
C. C. RicHarDson, A note 0n the epicleses în Hip- 
polytus and the « Testamentum Domini», ivì, 
15 (1948) 357-59. — D. van DEN Eynpe, Nouvelle 
trace de la Traditio apostolica d' Hippolyte dans 
la liturgie romaine, in Miscellanea liturgica L. 
C. Mohlberg, I (Roma 1948) 4107-11: la preghiera 
Emitte della Messa « chrismalis » del Giovedì Santo 
ricorda 2 volie la Traditio VI, 3 nella reda— 
zione veronese. — Hier. EnoBERDING, Das ange- 
bliche Dokument roemischer Liturgie aus dem 
Beginn des ITI Jahr. Neue Untersuchungen zu 
der Frage nach dem Verfasser der heute sogen. 
| *Amosto)tz) mapa90s::, ivi, p 47-7l: si espongono 


«ditio ». — \. C. van UNNIK, Les cheveux défaits 
des femmes baptistes. Un rite de baptéme dans 
l’Ordre ecclés. d' Hippolyte, in Vigiliae chri- 
stitanae, 1 (1947) 77-100. — G. OogronI, La que- 
stione di I., in La scuola cate., 8 (1950) 126-43. 
— B. CapELLE, Hippolyte de Rome, in Rech. de 
théol. anc. et méd., VT (1950) 145-74. — M. Rr- 
cHaRD, Comput ct chronographie chez S. Hipp., 
in Meélanges de sc. relig., (1950) 237-68, 8 (1951) 
19-50 (contro l’ipotesi di Nautin). — P. NauTin-S. 
GieT, Controverse sur Hipp., in Rev. des sc. re- 
lig., di Strasburgo, 95 (1251) 75-85. 


IPPOLITO (Canoni di); (Costituzioni di o per). 
v. IPPoLITO di Roma: Opere, C, 3. 


omonimi. Mentre gli scritti di I. romano, redatti in 
greco, divenivano sempre più indecifrabili in Occi- 
dente, e la sua strana figura di scismatico e di mar- 
tire, di ribelle e di dottore importunava la memoria 
dei posteri romani che preferirono lasciarla cadere 
"in dimenticanza, la leggenda potè esercitarsi in 
pace su quel personaggio, favorita dal silenzio e 
«alimentata da numerosi equivoci. Il Cronografo 
«del 354 (all’anno 235) è sobrio: « Eo tempore 
| (235) Pontianus episcopus et Yppolitus presbiter 
‘exsoles sunt deportati in Sardinia in insula no- 
| cina (= nociva?), Severo et Quintiano cons. In 
| cadem ‘insula (Ponziano) discinctus est (= sì di 
mise) ZII kal. octobr. (= 28 sett.) et loco eius 
ordinatus est Antheros XI hal. dec. (= 21 nov.) 
| cons. s8.». E altrove: « Idus aug. Ypoliti in Ti- 


1\l. — B. CapELLE, Le Logos fils de Dieu dans la © 


seri dubbi sulla paternità ippolitiana della « Tra- -‘ 
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burtina et Pontiani in Callisti » (v. Ench. fon- 
tium hist., 547 n. 19, 544 n. 7).-Dopo l’assassinio 
di Alessandro Severo (inizio del 235), sali al po- 
tere Massimino Trace, il quale scatenò la persecu- 
zione, E poichè tanto Ponziano come I. si presen- 
tavano quali capi della comunità cristiana, li re- 
legò ambedue nelle miniere di Sardegna. Nella 
miseria e nella sofferenza, i due ritrovarono l'ac- 
cordo: forse l'abdicazione di Ponziano — la prima 
che si registri nella storia papale — fu il sucri- 
ficio offerto spontaneamente dal Papa (o richiesto 
dal fiero I.) per la sottomissione dei dissidenti e la 
conclusione definitiva dello scisma. Ponziano tosto 
morì di stenti (o sotto i colpi di bastone, come 
vuole il Liber Pontif.). Pure I. sembra che non 
uscisse vivo dalla Sardegna. 

Fu papa Fabiano (2836-50) a riportare a Roma 
la salma del suo predecessore Ponziano, il quale, 
il 13 agosto 236, veniva deposto nel cimitero «i 
Callisto. Nello stesso giorno il suo compagno di 


esilio I. veniva deposto sulla Via Tiburtina: v. Ip- 


PoLITO (Il cimitero di). 

Sulla memoria di I. scese la pace e un pio si- 
lenzio. Si dimenticò l’antipapa scismatico, non si 
lessero le sue opere, si gettò un velo sopra i suol 
scritti polemici, Si parlò soltanto del convertito e 
del martire, designato semplicemente come £{{ppo- 
lytus presbyter. Un cosiffatto ricordo, spogliato 
dei tratti più caratteristici, si prestava alle conta- 


| minazioni leggendarie. 


Il racconto, il più attendibile, del Cronografo 
appare già deformato (in riguardo a Ponziano) nel 
Liber Pontificalis. Presso S, GriroLamo (De viris 
il1., 61) ed Eusesio di Cesarea (/ist, ecel., VI, 
20) l’I. presbyter è diventato episcopus di una sede 
non identificata. Gli scrittori posteriori riempirono 
quel prudente silenzio e assegnarono la sede: ora 
Roma (Apollinare di Laodicea, Leonzio di Bisanzio, 
Eustrazio di Costantinopoli, Anastasio Sinaita, Gio- 
vanni Damasceno...: v. citazioni e testi presso 
H. LecLeRco in Diet. d’Arch. chrét. et de Lit., 
VI-2, col. 2437 e in PG 10, 576); ora, e più comu- 
nemente, Porto (Portus Romanus), presso Roma, 
alla foce del Tevere, onde I. è detto cepiscopus 
Portuensis (il « Chronicon paschale » del sec. VII, 
Anastasio Apocrisiario, Giorgio Sincello, Niceforo 
patriarca, Giovanni Zonara, Niceforo Callisto ...: 
v. LEcLERCO, ivi, col. 2438 e PG 10, 580, seguiti 
poi da Bellarmino, Usser, Bucher, De Magistris, 
Sadarfi, L. Allacci, Cotelier, Lucke, Platner, Bunsen, 
Wordsworth ...: v. la dissertazione di Cost. Ruyg- 
geri, De portuensi S. Hippolyti sede, in PG 10, 
895-546); ora addirittura Bostra in Arabia (così, 
per primo, papa (Gelasio, il quale, probabilmente 
per distrazione, leggendo in Eusebio o in Rufino, 
attribuì anche ad I. la sede di Bostra assegnata 
da quegli storici a Berillo: v. LEecLERCO, £. €., 
col. 2438; accolsero lo strano errore Moyne, Cave, 
Oudin, Sam. Basnage, G. Assemani, G. A. Fabricio, 
Spanheim, Ulmann, Hinnel e altri, che s’affanna- 
rono anche a trovare in Arabia un Portus Ro- 
manus per accordarsi con l’altro ramo della tra- 
dizione). 

Già verso la metà del sec. IV la vaghezza delle 
memorie circa I, era tale da permettere il travisa- 
mento di cui, rifugiandosi dietro un «si dice » 
(fertur) e una tradizione orale (haec audita re- 
fert), si fa eco papa Damaso (366-384) nel celebre 
epitaMo di I,: 
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Hippolytus fertur, (premerent c)um (iussa) 
tyranni | presbyter in schism(a semper mansisse 
N)ovati | Tempore quo gladiu(s secuit pia viscera 
Ma)tris | devotus Christo peteret cum (regna 
pio)r:277 | quaesisset populus ubinam proc(edere) 
posset | catholicam dirisse fidem sequerentur ut 
omnes | Sie noster meruit confessus martyr ut 
esset | Haec audita refe(rt Dam)asus: probat 
omnia Christus ». I., che in quel secolo Eusebio 
e Girolamo dicevano vescovo, ritorna allo stato di 
semplice presbyter: ingannato da Novato (v.), 
persistette nello scisma novaziano, fino a quando, 
ravvedutosi, invitò il popolo all’ortodossia, confessò 
la fede e morì martire. 

PrupbENZIO (v.), sulle notizie di Damaso, che egli 
pote raccogliere nel suo viaggio a Roma (fine del 


IV sec.), ricamò nel Peri stephanon un poemetto 
De Passione S. Hippolyti (Hymnus XI, PL 60, 
5930-55). Ispirandosi poi alle iscrizioni e pitture 


della cripta di via Tiburtina (v. Ippolito, Cimi- 
tero di), attingendo ad altre tradizioni e combi- 
nandole senza acribia, come aveva combinato Ci- 
priauo di Cartagine col mago di Antiochia, al rac- 
conio di Damaso aggiunse la designazione del luogo 
di martirio: Portus Romanus (Porto) e la descri- 
zione del supplizio: attaccato, mani e piedi legati, 
a due cavalli indomiti e furiosi, I. fu strascinato 
per boschi, rocce, fiumi, torrenti, prati, pendii ..., 
abbandonando brandelli di carne e sangue alle 
pietre, alle spine, agli sterpi..., fino a quando il 
povero essere stracciato esalò l’anima, pregando: 
a essi tirano le mie membra; tu, o Cristo, attira la 
mia anima ». Ugual morte era toccata all'omonimo 
pagano della tragedia greca. Ciò avvenne, secondo 
Prudenzio, nel 252, sotto Gallo. Il poeta conclude 
la narrazione invitando Valeriano, vescovo di Sara- 
gozza, a celebrare nella sua chiesa, il 13 agosto, 
la festa di I., come era celebrata a Roma. 

Forse già alla fine del sec. IV s'era operata 
una confusione di I. presbyter e dottore di Roma 
con un martire omonimo vescovo di Porto. Ancor 
più s’imbroglia la storia postuma di I. nel racconto 
romanzesco del sec. VI ‘circa S. Lorenzo diacono 
martire romano (v.). Quivi I. non è più nè prete 
nè dottore, ma soldato vicario del prefetto di Roma: 
a lui è commessa la custodia di Lorenzo im- 
prigionato; ma ecco che, convertito dalla predi— 
cazione e dai miracoli del santo diacono, da lui 
riceve il battesimo nella prigione, professa la fede 
e muore martire, con la nutrice Concordia e altri 
18 (o 19) compagni: ciò avveniva il 13 agosto 
del 258, sotto Valeriano. In questa veste I. compare 
ancor oggi nel Breviario e nel Martirologio Ro- 
mano al 13 agosto. 

B) Santi omonimi. Par certo che nella tradizione 
di I. si siano fatte confluire acriticamente narrazioni 
riguardanti Santi assai diversi, reali o fittizi. Se ne 
ha sentore esaminando le feste dei Santi, di nome 
I., ricordate dai Martirologi, come il Geronimiano: 

1) Al 29 gennaio: I. episcopi de antiquis. Ora, 
Cirillo di Scitopoli, nella Vita di S. Eutimio ab- 
bate (v. PG 10, 576), parla di I., il dottore di 
Roma, come di un Padre « antico e noto agli A po- 
stoli » (toù solaod xat yvogiuov Toòv *Asro— 
otoiov). Ma la vaghezza di queste indicazioni 
tardive (V-VI sec.) non ci permette di trarre dal- 


l’accostamento dei due dati una conclusione plau- 


sibile. 
2) Al 80 gennaio: 7. diacono (o prete), mar- 
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fire ad Antiochia. Di lui così narra il Martiro- 
logio di Adone (sec. IX): « Apud Antiochiam, passio 
S. Hippolyti martyris, qui Novati schismate aliquan- ‘ 
tulum deceptus, operante gratia Christi correctus, 
ad charitatem Ecclesiae rediit, pro qua et in qua 
illustre martyrium consummavit » (PL 123, 224). 
Così anche il Martir. Romano. Ora, I. di Roma, 


secondo Damaso, seguì lo scisma novaziano, da cui 238 


poi si ritrasse. Che, dunque, Damaso abbia confuso 
I. di Roma con I. di Antiochia? O che il Mart. di 
Adone abbia arricchito la notizia del Geronimiano 
attribuendo al martire di Antiochia ciò che Da- 
maso e Prudenzio attribuiscono al Santo del 13 
agosto? Un I. di Antiochia è ricordato nel Marti- 
rologio Siriaco e in un discorso anonimo tenuto 
in quella città (falsamente attribuito da Ebedjesu 
a Eusebio di Ces.), nel quale occupa l’ultimo posto, 
dopo vari Santi. Si tratta di un nuovo I., o non 
piuttosto della festa con cui ad Antiochia sì ono- 
rava I. di Roma? Cf. H. DeLEBAYE, Les origines 
du culte des martyrs, Bruxelles 1933? p. 193- 
195. — Acra SS. Jan. II (Ven. 1734) die 30, 
p. 1027. 

8) Al 2, 3 febbraio o al 6 agosto: /. soldato, 
con S. Lorenzo (onorati a Fossombrone in Umbria 
il 2 febbr.: Acra SS. Febr. 1 [Ven. 1735] die 1, | 
p. 286). I due martiri ritornano associati anche 
-al 2 nov. nella dedicazione della basilica di Sisto. 
In queste feste I. compare nella figura, sopra de- 
scritta, di soldato, prima carceriere di Lorenzo, 
poi convertito e martire a Roma con Concordia 
e 18 o 19 compagni. L'esistenza storica di questo 
I. soldato solleva gravi dubbi. Ne parla un ser- 
mone falsamente attribuito a S. Agostino (Serzmo 
CCCXVI, 2-3, PL 39, 2351 s); ne parla soprattutto 
il racconto del sec. VI su S. Lorenzo, che è pieno 
di errori e di fantasie romanzesche (BaRONIO, An- 
nales, a. 261, vol. III (Lucae 1738] p. 91 ss; Acta 
SS. Aug. II [{Ven. 1751] die 10, p. 510 ss; ivi 
Oct. XII [Bruxelles 1884] die 23, p. 468 ss; Tic- 
LEMONT, IlI, 286). 

Poichè la festa di I. soldato è al 13 agosto come 
la festa di I. presbyter, è lecito sospettare che il 
romanzo di S. Lorenzo (festa .10 agosto) abbia so- 
stituito al prete il soldato: magari in buona fede, 
poichè è certo che già sulla fine del sec. IV l°l, 
di Via Tiburtina festeggiato il 13 agosto non era 
identificato con l’I. presbyter dottore di Roma ed 
esule in Sardegna, dalla personalità inconfondibile, 
e la sua figura era così vaga e incerta che, con 
un po’ di fantasia e di buona volontà, poteva es- 
sere scambiata anche con quella di un soldato, 
Operata la sostituzione, era naturale che ad I. 
soldato sì attribuisse il supplizio da Prudenzio asse- 
gnato ad I. presbyter: ciò avviene già al VII sec. 
nel Martirologio di Beda. Così sì fissa la leggenda 
di I, di cui è eco anche up°’iscrizione del XII sec. “E 
a S. Lorenzo fuori le mura: «...... Post hos 
(Sisto, Lorenzo, Stefano protomartire) Ipolitus 
collis religatus equorum cum nutrice sua, cu 
cuncta plebe suoruni, romanus miles ». — Acta 
SS. Aug. III (Ven, 1752) die 13, p. 415. 

4) Al 20, 21, 22 agosto e ll settembre: I. mar- 
tire; a Porto, ‘detto anche Nonnus (o RE (3 
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sorgeva nell’Isola sacra o Portuense. Quando Porto 
fu assalita dai Saraceni nel IX sec., papa Iormoso 
trasferì le reliquie di questi martiri nell'isola Ly- 
__caonia dove la loro chiesa fu detta, più tardi, di 

S. Giovanni de /rnsula. Vi rimane la testimonianza 
dei martiri in una iscrizione. Una Passio tardiva 
assegna per il martirio il -tempo di Alessandro 
Severo. — MarTtyRoL, Rom. die 22 Aug. (« In 
Portu Romano Hippolyti episcopi eruditione cla- 
rissimi...»). — Acta SS. Aug. IV (Ven. 1752) 
die 22, p.504-13, e PG 10, 5415-48 (Acta latina, 
secondo i quali I. sarebbe venuto a Roma dopo 
aver convertito con la predicazione Alessandria), 
552-70 (Acta graeca di Ciriaco, l1., Massimo, Crise 
e altri). — ScHuster, VIII, p. 199. — LANZONI, 
I, p. 100 s.; 111 s. 

È ben probabile che I. presbyter sia stato con- 
fuso con questo I. di Porto e che grazie alla con- 
fusione la leggenda abbia ravvisato in Porto la 
sede vescovile e il luogo di martirio di I. prete. 
Secondo altre narrazioni questo I. Nonnwus sa- 
rebbe stato vescovo di Edessa, dopo Iba: al tempo 
di Teodosio ‘il Giovane, trasse Pelagia dai bordelli 
e la convertì alla santità cristiana: v. BaRonIO. 
al Martir. 22 ag., 8 ott. e 2 dic. 

« Da tutte queste notizie e da altre accumulate 
e frammischiate a piacere, risultò un I.. unico 
dalle trasformazioni meravigliose, di volta in volta 
di Valeriano, scismatico pentito, prete, soldato, 
vescovo di Bostra, di Roma, di Porto, esiliato in 
«+ Sardegna, carceriere di S. Lorenzo, smembrato da 
‘cavalli selvaggi, gettato in mare con una pietra 
al collo, ritornato a riva, inumato sulla Via Ti- 
burtina e nell’isola Tiberinal» (LECLERCQ, . c. 
col. 2442). — H. DELEBAYE, /. c., v. indice dei 
Santi. 
C) Molti altrî Santi omonimi (Hippoytus, 
XYppo! ..., Appol..., Eppol..., Oppol...) estranei 
alla leggenda di S. I., ricordano in varie date i 
documenti agiografici, come: 
5) Al 80 gennaio: /. martire a Piacenza, sotto 
Antonino: Acra SS. Jan. II (Ven. 1734) die 30, 
p. 1026; 5 
6) AI 81 gennaio: /. di Alessandria, martire 
con Tarsicio, Zotico, Ciriaco e compagni: AcTA 
SS. Jan. II (Ven. 1734) die 31, p. 1080; 
7) Al 83 febbraio: I. martire in Africa con 
Felice, Sinfronio e compagni (Mart. Rom.), con 
Felice, Lorenzo, Celerina, Felicita (Gellonense). I 
numerosi problemi che pongono questi martiri sono 
— —ben lungi dall’avere una soluzione soddisfacente: 
| ‘’’Acra SS. Febr. IIl (Ven. 1736) die 23, p. 862 5; 
Ò 8) Al 25 aprile: /. martire in Africa con Gri- 
| —scone, Zenone, Menandro, Cariniano, Arione, Dio- 
doro, ecc. (D’Achéry, Fiorentino). È forse lo stesso 
| I. ricordato al 8 febbraio con altri compagni? 
—_—‘9) AJ 19 giugno: I. martire a Roma, con 
| Onorio, Evadio e Pietro (Gellonense, d’Achéry, 
| ‘Fiorentino: quest'ultimo afferma che in un Mar- 
| tirologio ms. della regina di Svezia in questo giorno 
riportata la festa non già di L ma degli altri 
anti nominati in Hippolyti coemeterio); 
10) Nello stesso giorno si ricorda /. monaco, 
TX co ‘che molti pagani condusse al Papa (Ste- 
I gli e 9 compagni incontrarono il martirio 
tà del sec. III, e furono deposti in 
della Via Appia, presso (o dentro) 
llisto, I suoi Atti, che fanno poca 
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contemporaneo degli Apostoli, vittima di Decio e 
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autorità, furono pubblicati da Baronio, Annales, 
a. 259, n. 7, vol. III, Lucae 1788, p. 68 ss, da 
G. B. DE Rossi, Roma sotterranea, III, p. 201-08, 
208-183, e in Acta SS. Nov. IV (Bruxelles 1925) 
die 9, p. 98-99. Questi Santi furon detti « Martiri 
greci » (Z7tc confessores saneti quos Graecia misit, 
dice l’iscrizione di papa Damaso). I. ei suoi com- 
pagni, Eusebio, Marcello, Adria, Paolina, Neone, 
Maria, Massimo, Martana e Valeria, morirono e 
sono ricordati in giorni diversi (19 giugno, 20 e 
27. ottobre, 9, 19 e 30 novembre, 10 dicembre). 
Questo I. della Via Appia va distinto dal più ce- 
lebre I. della Via Tiburtina. A luì si riferisce, 
ad es., l’iscrizione del bimbo Secolare: « Secularis 
— dep. V idus sepb — ad Epolitu...» — Cf. H. 
DELEHAYE, Les origines du culte des marty:s, 
Bruxelles 1933%, p. 283, 285 s. Le loro reliquie 
dal cimitero di Callisto furono in seguito traspor- 
tate nella chiesa di S. Agata in Suburra. v. anche 
IppoLITO, S. (Arenaria di); 

11) Al 21 agosto: /. martire a Roma con Traiano, 
Quadrato, Primo: Acra SS. Aug. IV {Ven. 1752) 
die 21, p. 425; 

12) AlV’11 settembre: IZ. martire a Porto, con 
Ingenuo: Acta SS. Sept. III (1761) die 11, p. ?i;, 

D) Traslazioni. I restt di un I., martire ro- 
mano, il 12-II-1650 furono portati a Cambrai nel 
monastero di S. Benedetto, e splendidamente onc- 
rati per 8 giorni: l’anniversario di quella festa fu 
arricchito di indulgenza plenaria da Innocenzo X. 
Notano i Bollandisti che durante le feste fu dato 
un dramma di S. Giorgio « quia Sancti huius 
Hippolyti ignota sunt Acta »: Acra SS. Zebr. II 
(Ven. 1735) die 12, p. 583—84, 590; 

Una traslazione di S. I. da Roma nella chiesa 
di S. Medardo a Soissons e poi nell'abbazia di 
Saint-Denis a Parigi è narrata da molti documenti: 
v. Acta SS. Aug. III (Ven. 1752) die 13, p. 3-13. 
La data dell’avvenimento è variamente assegnata 
ai tempi di Pipino il Breve, di Carlo Magno (al 
quale papa Leone III avrebbe fatto omaggio di 
quelle reliquie), di Ludovico il Pio. Sì dice che 
sotto Carlo VI l’intercessione del Santo .ottenne. la 
cessazione di una fiera pestilenza che devastava tutta 
la Gallia. 

IPPOLITO, S. (Arenaria di I.): è il luogo della 
Via Appia, dove fu sepolto I. greco (v. IPPOLITO, 
Leggenda di, 10). Ivi forse passò qualche tempo in 
vita eremitica (quem monachi ritu tenuit spelunca 
latentem, dicel’iscrizione di papa Damaso), poiché, 
narra la leggenda, « Hippolytus monachus... ha- 
bitabat in criptis, serviens Domino»: v. Acta SS. 
Nov. IV (Bruxelles 1925) die 9, p. 99, 93. 

IPPOLITO (Cimitero di I.), è la necropoli sotter- 
ranea scavata a sinistra della Via Tiburtina, poco 
oltre S. Lorenzo fuori le mura a l’Agro Verano. 
Fu scoperto, in stato di sfacelo, da Bosio e da 
Boldetti, i quali pensarono — e l’errore durò an- 
che in seguito fino alla metà del sec. XIX — che 
fosse una parte del cimitero di Ciriaca. Invece 
questo e quello sono due cimiteri distinti, giacenti 
sotto due colli affacciati ai lati della Tiburtina. La 
prima notizia esplicita e sicura di un cimitero dil., 
distinto da quello di Ciriaca, è quella del Liber 
Pontificalis relativa a papa Adriano I (772--95), del 
quale il suo biografo, contemporaneo, narra che 
«coemeterium beati Hippolyti, juxta S. Laurentium, 
qued a priscis marcuerat temporibus, a novo re- 
novyavit ». 
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IPPOLITO (CIMITERO — STATUA) 


Poichè nessun documento ci autorizza a credere 
che il cimitero avesse avuto un giorno un altro 
nome, sì deve credere chela designazione a di I.» 
indicasse l’eponimo primitivo del cimitero: I., dunque, 
sarebbe stato il proprietario di quel fondo, dove 
aprì un cimitero nel quale egli stesso fu collocato. 


Ancora nel sec. IV si conservava la memoria S.. 


martyris Yppoliti al Vicus Patricius, il che può 
ben far pensare che I. esercitò il suo ministero in 
questa zona, al Vicus Patricius, situato nella 
III regione ecclesiastica di Roma, che comprendeva 
l’Esquilino e il Viminale e dalla quale dipendevano 
1 cimiteri suburbani della Via Tiburtina (cf. Le- 
CLERCO, È. c., col. 2462). 

Il martire riposava sotto l’altare in una cripta 
splendidamente ornata di marmi e d’argento mas- 
siccio, canta Prudenzio (v. IproLITo, La leggenda 
di), probabilmente per iniziativa di papa Damaso, 
che vi fece incidere anche il ricordato suo epitafio 
mietrico. Sopra la tomba una serie di vivaci pit- 
ture, che Prudenzio dice di aver vedute e minu- 
tamente descrive, rappresentavano il martirio del 
Santo che fu sopra narrato. (Non è molto credibile 
chie Prudenzio in questo luogo inventi e giochi di 
fantasia, sicché si dovrebbe ammettere che nella 
cripta di. fosse dipinta la scena mitologica della 
morte di Ippolito figlio di Teseo, riferita da Pru- 
denzio al martire cristiano, come opinano Dòollinger, 
Kraus, Ficker, Mintz, De Smedt e i Bollandisti. 
In verità, si prova pena ad ammettere questa cir- 
costanza. È, se è storico quello strano martirio, 
di cui non conosciamo altri esempi, a chi fu appli- 
cato? ad I. presbyter nell’ esiglio di Sardegna? a 
I. di Porto? a I. soldato?... Non è possibile dare 
una risposta fondata a questi interrogativi). 

Poiché la camera sepolcrale era troppo angusta 
per contenere la folla dei fedeli e dei pellegrini 
provenienti da ogni regione d’Italia, sopra di essa 
fu costruita la Basilica di S. I., anch’essa «ornata 
con regale magnificenza» (Prudenzio, Hymnus X, 
versi 199 ss, PL 60, 551 ss). 

La cripta fu ritrovata nel 1882; poco dopo fu 
identificata la tomba di I. Ma di tanto splendore 
non ci rimangono che i ricordi di Prudenzio, fram- 
menti di marmo rintracciati fuori luogo, alcune 
iscrizioni. ..; della basilica è visibile solo la pianta. 
Nel sec. VI i Goti avevano orribilmente saccheg—- 
giato e ruinato quel venerando cimitero. Papa Vi. 
gilio (537-555) iniziò la ricostruzione e la ripara— 
zione, intonacando le pareti distucco blanco, rifa— 
cendo muri, pavimenti, gradini coì marmi super— 
stiti alla distruzione dei barbari. 

Nella seconda metà del sec. VIII, dopo lo scempio 
perpetrato dai Longobardi sui monumenti subur- 
bani, Paolo I (757-767) traslatò nell’interno di Roma, 
in S. Silvestro in capite, le reliquie dei martiri 
più insigni: tra essi è notato S. l., senza menzione 
dei 19 compagni: cf. Acra SS. *Oct. VIII (Par. 


Romae 1969) die 18, p. 322 ss; una parte delle , 


reliquie di I. furono riservate per la basilica Va- 
ticana. La notizia del Lib. Pontif. relativa a 
Leone IV (847-855) riferisce che quel Papa dall’in- 
colto e abbandonato cimitero di I. fece trasportare 
nella chiesa dei SS. Quattro Coronati il corpo di I. 
cum sua familia numero decem et novem (al. 
decem et octo)». Evidentemente sì tratta di un altro 
I., forse del soldato e dei suoi compagni. 

Pur private della salma del martire, la tomba o 
la basilica di I. continuarono ad essere meta dì 
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pellegrinaggi; anzi, Adriano I (772-792) ne intrap- 
prendeva la restaurazione. Ma nei secoli seguenti 
di esse non si fa più menzione, benché il nome di 
I, rimanesse legato a quella zona. Era tale lo sfa- 
celo che nel 1425 cripta e basilica eran considerate 
a loci ecclesiastici campestres desolati », da cui Mar- 
tino Y_ permise che si traessero «lapides cuius— 
cumque generis... — H. LecLERco, “. c., col. É 
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Ippolito: StatuaSmarmorea del secolo ITI nel Museo 
Lateranense (Fot. Alinari). i 


2460-83. — Cf. anche G. De ANGELIS d*Ossar, 
Antichi cimiteri della Via Tiburtina, ìn Riv. 
di arch. crist., 25 (1949) 115-28. 

IPPOLITO (Statua di). Nel 1551, nelle rovine 
del cimitero di I. sulla Via Tiburtina, fu scoperta 
una statua di marmo, malamente conservata, priva 
di testa e di mani, rappresentante il dottore ro—. 
mano assiso maestosamente su una cattedra dì forma 
antica, in veste di filosofo. Fu eseguita da artisti 
cristiani o neì laboratori pagani per ordine di crì- 
stiani? Certamente è della prima metà del INI sec. 
Sulle facce laterali della cattedra gli ammiratori. 
di I. incisero il canone pasquale da luì îimmaginato 
per gli anni 222-833 e l’elenco (forse volontari: 
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IPPOLITO — IPSISTARI 
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Fianchi della statua di Ippolito (Da una fotografia). 


mente) incompleto delle sue opere, il quale, con- 
frontato coi cataloghi pur essi incompleti e spesso 
vaghi trasmessi dagli storici ecclesiastici, permise 
di ricostruire l’attività letteraria di I. 

Fortemente restaurata, si trova ora al Museo La- 
terano. Fu giudicata da Winckelmann la più per- 
fetta scultura primitiva cristiana. Il personaggio 
appoggia il gomito destro sopra un libro che tiene 

con Ja mano sinistra. La posa è solenne, eccel- 
lente; le linee delcorpo e le pieghe dell’abito sono 
squisite, nella maniera stilistica che si ritrova nelle 
numerose statue pagane di retori e filosofi. Era 
destinata a una biblioteca cristiana? Il suo collo— 
camento nel cimitero di ‘I. si deve probabilmente a 
papa Damaso. — H. LecLeRco in Dict. d’'Arch. 
chrét. et de Lit., VI-2, col 2419-35, con amplis- 
sima Bibl. e illustrazioni. — PG 10, 815-902, con 
illustrazioni, trascrizione delle incisioni, discussione 
di Eg. Bucher sul canone pasquale. 

IPPOLITO I e II di Este. v. Esrk. 

IPPOLITO di Tebe (in Grecia), cronista fiorito 
nel sec. VII-VIII (o XI?), che ci lasciò una Cro- 
naca popolare e non poco fantastica, a partire dalla 
nascita di Cristo, edita in latino da SamBucus (Pa- 

dova 1556), in greco-latino da Exr. Canisio {In- 
golstadt 1603, donde passò nelle collezioni dei Padri e 
scrittori ecclesiastici), da ScueLSTRATE (Roma 1692), 


| —con nuove aggiunte da Basnage, riedita critica- 


“mente e studiata da F. DieKaxp (1898) Gli opu- 
| scoli De XII Apostolis e De LXXII Discipulis, 
‘che si citano sotto il nome di L, sembrano estratti 
_ dal Cronico. — F. DIEKAMP in Le. f. Theol. u. 
Kirche, V, col. 71. — FasRrICIUS, Biblioth. graeca, 
cv ‘(Bamburgi 1728) p. 0? È VI (ivi 1726) p. 146, 
5 (155, Sui (ivi 1746) p. 


IPPOLITO, cosiddetto Senatore, di Roma. Nel- 
l’Epist. 70 (al. 84) ad Magnun, S. GiroLAMO, 
parlando degli scrittori cristiani, dice: Hippolytus 
quoque, et Apollonius, Romanae urbis senator 
(Erasmo e gli editori Benedettini erroneamente 
leggevano «senatores») propria opuscula condi— 
derunt (n. 4, PL 22, 667). L’apposizione «senator» 
vale solo per ApoLLonIo (v.). L'esistenza di un «I. 
senatore » sembra bene un errore di lettura. Gra- 
tuitamente, dunque, TiLLEMonT sospetta che Giro- 
lamo abbia fatto «senatore » l'al. vescovo» (cioè 
il grande IPPoLITO presbyter di Roma, v.), che 
egli nomina in De viris ill., c. 61, PL 23, 671 ss. 
Nella lettera a Magno l’unico I. ricordato non 
potrà non ravvisarsi nel più grande degli omonimi. 

IPSISTARI,o Ipsistariani(da &{yuotog= altissimo), 
setta religiosa, diffusa particolarmente in Cappa— 
docia nel sec. IV, che richiamai Messaliani (S. EPI- 
FANIO, Haer. LXXX, PG 42, 756 ss) e i Celicoli 
di Africa (S. AcostIno, Epist. XLIV, 6; PG 33, 
180). Ad essa, prima della conversione, appartenne 
anche il padre di S; Gregorio Nazianzeno. La dot- 
trina degli I. è un eclettismo in cui si uniscono 
elementi pagani (pratiche idolatriche derivate dal 
sabeismo, come il culto deltuoco e della luce) ed 
elementi ebraici (p. e., l'osservanza del sabato ela 
distinzione degli animali in puri ed impuri; sono 
esclusi però la circoncisione e il sacrificio). Si di- 
fendevano dalla taccia di politeismo dicendo che 
adoravano un solo Dio, l’Altissimo. Forse l’uso del 
termine Ipsistos è in opposizione polemica al dogma 
trinitario cattolico. 

Gli I. sono ancora ricordati nel sec. IX da Ni- 
ceforo, patriarca di Costantinopoli (Ancirrà., I, 5; 
PG 100, 209). — Greaorio Naz., Orat. XVIII 
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IRA — IRAQ 


9; PG 35, 939 ss. — Gregorio Niss., C. Eun., 2; 
PG 45, 484. — Tm.emonT, IX, 312. — ULLMANN, 


De Hypsistariîs, Heildelberg "1828. — G. Ba- 
REILLE, in Dicc. de Théol. cath., VII, col 572. 
IRA. — 1. Utilizzabile ad don; come Passione 


in senso filosofico (v.), è, come Vizio capitale (v.), 
un desiderio violento, senza moderazione, di ven- 


‘ detta. Può mancare di giustizia nell’oggetto, di 


moderazione nell’ esercizio e di carità nell’ in- 
tenzione. 

2. Come commozione istintiva irriflessa, non è pec— 
cato, che anzi, diminuendo la volontarietà, dimi- 
nuisce la responsabilità morale. Diventa peccato al- 
lorchè è deliberata e voluta, almeno in causa. 

Allora, se è appena accondiscendenza a un mo- 
vimento repentino ed effimero di passione, non sor- 
passa il peccato veniale; ma se va fino all’odio e 
al rancore spegnendo l'amor di Dio e del prossimo, 
costituisce peccaio mortale. 

Sì parla talora di « santa I», come quella che 
mosse (Gesù a cacciaro i profanatori dal tempio. 
L’i. può essere legittima a due condizioni: che ab— 
hia un motivo buono e moderazione nella forma. 
Ma in questo caso, essendo conforme a ragione, 
non è più: Î., cioè commozione disordinata. 

L' «ira di Dio», di cui parla spesso la Bibbia, 
non è che un Ax TROFOMORE ISMO (v.) per designare 
gli etfetti della giustizia di Dio. 

3. Considerata nei suoi effetti, può condurre a 
mali gravissimi, come bestemmie, tradimenti, risse, 
uccisioni, discordie tra famiglie e nazioni. Anche 
quando non si spinge fino a questi estremi, è sor- 
gente d'innumerevoli peccati, in quanto cì priva 
del dominio di noi stessi. Con essa non è possibile 
alcun progresso spirituale, perchè fa perdere la 
saggezza, l'amabilità, lo zelo della giustizia, il rac- 
coglimento interiore. 

4. Prescindendo dai rimedi igienici da applicarsi 
ai temperamenti « irascibili », e igienico-morali, 
come la lotta contro l’ ubriachezza (si sa, quale 
occasione d’ira è l’ intemperanza nel bere), quali 
rimedi morali .si suggeriscono: l'abitudine alla ri- 
flessione prima di agire, una pronta e calma re- 
sistenza agli impulsi, la rimozione dell’ intelligenza 
da ogni pensiero che la può eccitare, la visione es- 

senziale della vita, che non faccia « casus belli » dei 
piccoli insignificanti fastidi della convivenza, la 
compassione universale, soprattutto la carità cri- 
stiana, disposta a veder bene, a perdonare, a voler 
bene, l’imitazione di Gesù « mite e umile di cuore ». 


— SS. Tommaso, Sw. Theol., I-II, q. 153. — 


Ap. TanquerEY, Précis d'ascétique..., Paris 19255, 
P. II, 1. I, c. 4, n, $53 ss. — M. ViLLer in Dice. 
de spiritualité, II, col. 1053-77. 

IRAM (Volgata Hiram; ebraico Hiram, Hiîròm, 


. Huram, Hrram-abhi?; Settanta, Xigdy, Xerodu; 


Giuseppe Flavio, Etomuos, ‘léom og). Sotto questo 
nome la Bibbia ricorda 3 personaggi: 

1) Re di Tiro, alleato di DavIpk (v.) e di SaLo- 
MONE (v. ), a cui fornì materiali e oro, artisti, operai 
e marinai fenici per la costruzione della reggia, del 
Tempio e della flotta (II Re V 1]; III Re V 1 ss). 

In compenso degli aiuti prestati ‘da I., Salomone, 
gli forniva ogni anno frumento e olio, e, alla fine, 
venti cittadine di Galilea, che però I. probabilmente 
non accettò, non avendolo trovate di suo gradi- 
mento (cf. "III Re IX 11-14; II Par VIII 2). Da 
quell’amicizia fu incrementata non solo la tran- 


quillità ma anche la prosperità economica dei due 





















































regni, che poterono ottenere ciò di cui difettavano 
offrendo ciò di cui abbondavano, 

Taziano (C. Graecos, 87, PG 6, 880), Clemente 
Aless. (.Strom. I, 21, PG 8, 840), Eusebio di Ces. 
(Pracpar. evang., IX, 84, PG 21, 752 ss) riportano 
una tradizione, forse tondata sulla falsa interpre— 
tazione del Salmo XLIV 13 (« et filiae Tyri in mu- 
neribus. . .»), secondo cui Salomone avrebbe sposato < 
una figlia dell'amico re pagano. 

Menandro, citato da Giuseppe Flavio (C. Apion., 
I, 17 s; cf. Antiquit., VIII, 5,8) dè ad I. 53 anni 
di vita e 34 di regno (dal 969 al 936 a. C.). Queste 
indicazioni cronologiche debbono essere inesatte 
perchè non si vede come poterle conciliare con 
le date certe della Bibbia. 

Grande fama ebbe I. presso i Fenici per la sua 
attività politica, civile ed economica. A sud-ovest 
di Tiro si mostra una «tomba di I. », che certa- 
mente non è autentica. 

2) Artefice inviato dal re omonimo di Tiro a Sa- 
lomone, per la fusione dei vasi e degli ornamenti 
di bronzo del Tempio. Era figlio di padre tirio, pur 
egli abile fonditore, e di madre ebrea della tribù x 
di Neftali (III Re VII 18 ss, 40 ss; Il Par IV (SI 
11 ss). Sono ricordate con ammirazione le opere di AS 
questo artista « plenum sapientia et intelligentia et 39 
doctrina ad faciendum omne opus ex aere» (IIl Re 
VII 14). In Par IV 16 alla sua opera viene asso- 
ciato il padre, pur egli Iram: « Omnia vasa fecit 
Salomoni Hiram pater eius. . .»; ma il testo è oscuro 
e l’inciso « pater eius », che manca nei LXX, 
SUD interpolato: altre interpretazioni del passo 

. in Dict. de la Bible, III, col. 719. 

5) Ja (ebraico iràm; Settanta Zapaty), è appena ss 
nominato in Gen XXXVI 43 come ultimo dei capi = 
di Edom. — v. Dict. de la Bible, 1. c., col. 717-19. 

IRAN, Irani. v. PersIA, PARSISMO. 

IRAQ, antica MESOPOTAMIA (v.), ora piccolo Stato 
del medio Oriente, dapprima sottoposto a mandato 
inglese, poi regno indipendente, pur avendo guar- 
nigione e base aerea inglesi. 

La sua superficie è diversamente valutata: 
kmy. 452.500, secondo l’ Annuario intern. di 
stat. agric. di Roma: kmq. 301.982, secondo l’Ann. 
stat. della Soc. delle Naz. di Ginevra e lo Stat. 
Reichsamt di Berlino; kmq. 291.980, secondo il 
Goth. Jahrbuch. 

La popolazione censita nel 1934 è di 3.360.456; 
valutata nel 1933 in 5.000.000, secondo l’ Ann. 
stat. intern. di Roma; 3.700.000, secondo l’Ann. 
stat. della Soc. delle Naz.; 4.611.350, secondo il 
censim. del 1945. Essa è formata per il 90°), da 
arabi o arabizzati; il resto è costituito da curdì, 
turchi, turcomanni, armeni, persiani, ebrei che 
sono numerosi nelle città (90. .000). Gran parte degli e 
assiri nel 1937 fu trasferita in Siria. "Si 

La religione prevalente è inusulmana (52 °|, dì 
scliti e 44°/, di sunniti). I cristianîi assommano a 
c. 100.000 di cui 60.000 son di rito orientale uniti 
a Roma (armeni, siriani e 52.000 caldei), e 2.200. 
son cattolici latini. Ss 

Le circoscrizioni ecclesiastiche cattoliche so o 
seguenti: per î Calde?, il patriarcato dì Babi 
(sec. XVIII), di cuì sono suffraganee Akra (1910), — 
Amadia e Zaku (1859), e Varcivescovato dì Kerk : 
(1863); per i Latini, l'arcivescovato di Ba ‘ 
(1848); per i Siri, glì arcivescovati 
(1862) e di Mossul (1790). 

Il cristianesimo nell’I, si ì 

























































(Cronaca di Arbela), nò fu potuto soffocare dalla 
dominazione turca, sostenuto dai Carmelitani al sud 
(Bagdad) e dai Domenicani titaliani prima, poi fran- 
cesi) al nord (Mossul), soprattutto colle scuole; ul- 
timamente anche i Gesuiti (1932) apersero un col- 
legio a Bagdad. 

s TJ.e condizioni dei cattolici migliorarono assai 
| ‘negli ultiml decenni. In occasione della repentina 

È morte di re Feysal, il rappresentante del Papa si 
recò a corte per porgere le condoglianze. Il nuovo 
sovrano Ghazi dichiarò allora di considerare come 
fratelli i suoi sudditi cattolici. Nel febbraio 1982 il 
ministro dell’I. presso il Quirinale visitava il card. 
Segretario di Stato presentando fervidi voti per il 
completo ristabilimento del Papa. I cattolici, che 
assecondano pienamente la politica di pacificazione 
interna perseguita da re Ghazi e danno prova di 
operosa fedeltà e disciplina, godono buona stima 
nel paese; hanno 4 deputati alla Camera e il pa- 
triarca caldeo è senatore. Le prospettive per l’av- 
È venire sono rassicuranti. Perciò Pio XI dava all’I. 
so. una Delegazione Apostolica autonoma, (novem— 

“Ga bre 1938). —FR. SchwaAgER, Die kath. Heidenmis- 
age sion de» Gegenwart, l\l. Die Orientmission, 
Steyl 1908, p. 302-307. — R. JanIv, Les Eglises 
SE orientales et les rites orientaua, Paris 1926, 3.3 
Ri. ed., p. 497-522. — STATISTICA con cenni storici 
£ della gerarchia e dei fedeli di rito orientale, 
- Roma 1932, p. 229-244. — S. LLoyp, Tioin ri 
vers. A brief history of I., New-York 1947. — 
a R. Basu Isnao, Storia dei cristiani dell’[. (in arabo), 

_ —Bagdad 1948. — Fervida vita religiosa nell’I., 
in L’Osservat. Roni., 10-X-1951. — v. MeEsopo- 
TAMIA. 

IRELAND Giovanni (1838-1918), n. a Burn- 
church (Irlanda), m. a S. Paolo nel Minnesota (Stati 
Uniti), dove si era recato fin dal 1852 e dove era 
stato ordinato prete (21-12-1861), dopo aver com- 
piuti gli studi a Meximicux e a Hières in Francia, 
SS Fu coadiutore (1875) di Grace, vescovo di S. Paolo, 
e cui successe nel 1884, nominato arcivescovo nel 1888. 

K Con alti ideali, sorretti da sicura rettitudine e 
da grande energia, lavorò molto, specialmente nel 
campo scolastico, per tradurre il cristianesimo in 
cibo appetibile dalle esigenze moderne. Su questa 
strada, difficile e perciò pericolosa, non sempre fu 
felice. Propagandò, anche all’estero, con scritti e 
conferenze le sue istituzioni e le idee della demo- 
crazia nordamericana, Si veda la sua opera: The 
Church and modern society, New-York 19083. 
Nel 1891 aveva preparato l’introduzione encomia- 
stica alla vita di Is. Tomm. HEckER (v.) scritta da 
«—‘’1Eltiott. Ma nè lui nè Hecker sostenevano l’AmErI- 
« —anIsMOo (v.) nel senso di una Chiesa nazionale 
mordamericana o di una adattazione modernistica 
‘del credo cattolico. — M. Scaumacger in Lex. f. 
_ ——Theol. u. Kirche, V, col. 588. — Cf. G. pe Pier- 
| —REFEÙ in Dict. n spiritualité. I, col. 476. — Civ. 
| Cart. (1892-I) 366-78, 75-61, (1892-11) 385-97: I. 
| aveva approvato la cessione di due scuole parroc- 
i | chiali della sua diocesi (Faribault e Stillwater) al 

d- aseBoard. of Education » dello Stato, finche «i 
ne | vengano! | perfettamente preparati all’adem- 
o dei doveri e delle responsabilità dell’ame- 
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IRELAND — IRENE 


fine un decreto di Propaganda Fide, approvato da 
Leone XIII (21 aprile 1892): il card. Ledochowski 
per lettera (Amplitudo tua, 3 maggio 1892), lo 
comunicò a tutti i prelati degli Stati Uniti; il Papa, 
approvando le decisioni di una commissione di Pro- 
paganda lide all'uopo radunata (21 aprile 1892), 
così conclude: « Rimanendo fermi nel loro vigore 
i decreti dei concili di Baltimora intorno alle scuole 
parrocchiali, la convenzione conchiusa dal R. P. D. 
Giov. Ireland, relativamente alle scuole di Fari- 
bault e di Stillwater, può tollerarsi »: non era una 
vera sconfessione di I., ma, almeno, un invito a 
non ripetere cosiffatte concessioni al laicismo sco- 
lastico. 

IRENE, Sante. — 1) Sorella di papa Damaso (v.), 
che seguì a Roma, vergine consacrata a Dio, m. 
nella seconda metà del sec. IV, probabilmenie nel 
379. In suo onore, Damaso compose uno dei più 
famosi epitafli, che comincia così: 

« Hoc tumulo sacrata Deo nunc membra quiescunt. 
Hic soror est Damasi, nomen sì quaeris Irene ». E 
finisce con una invocazione: « Nunc veniente Deo 
nostri reminiscere, virgo, ut tua per Doininum 
praestet mihi facula lumen » (PL 13, 405 s). — 
AcTA SS. Febr. III (Ven. 1736) die 21, p. 244 s: 
gli Atti di I, sono privi di valore. 

2) Martire venerata in Costantinopoli, dove il 
prete Marciano, gran costruttore e restauratore di 
monumenti religiosi, sulla fine del IV sec. costruì 
una chiesa, nella quale erano reliquie della mar- 
tire I. Non se ne conosce il tempo del martirio. 
Negli Acti greci è detta figlia dell’imperatore Licinio. 
— Acta SS. Magi II (Ven. 1738) die 5, p. 4 s. — 
H. DeLenaYE, Synaxar. Eceles. constantinopolit., 
Brùxellis 1902, die 4 Magi, col. 653-657. 

3) Detta anche /ria, Eiria. Secondo la leggenda, 
verso la metà del VI sec, viveva nel monastero apud 
Nabantiam, nella Lusitania, una religiosa di grande 
bellezza. Un signore la richiese in sposa; ma, aven- 
done ottenuta una repulsa, per il gran dolore si 
infermò. Allora la vergine, sentendone compassione, 
venne a lui e seppe sì ben dire da dissipare ogni 
suo progetto a riguardo di lei. Poco dopo però un 
direttore spirituale, di lei innamorato e respinto 
da lei recisamente, volle vendicarsi e le diede 
a bere tale misteriosa bevanda che in poco tempo 
I. apparve in condizioni di prossima maternità. Il 
gran signore, informato della cosa e reputandosi 
tradito, mandò suoi soldati a decapitarla e a get- 
tarne il corpo nel fiume Nabzo. La sorte del corpo 
d’I. fu tale che, per affluenti devoluto nel Tago, 
giunse alla fortezza romana di Scallabis, costruita 
sulle rive di questo fiume. A poco a poco Scal- 
labis andò scomparendo per far posto a Santarem 
(cioè Sancta Irene). L'antica località di Nabantia 
é forse da identificare con la attuale città di ZRomar. 

Il romanzesco racconto è tolto da Atti poste- 
riori al sec. XI. Nulla, in verità, sappiamo a tut- 
t'oggi della vera storia di Irene di Scallabis, 
salvo, documento importante, il calendario moza— 
rabico dell’ antifonario della cattedrale di Leon, 
attestante il culto di S.1. Quel documento sarebbe 
del sec. X, al più tardi. — MartynroL. Rom. e 
Acra SS. Oct. VIII (Parisiis et Romae 1869) die 
20, p. 909-912. — V. GuimarÀes, Thomar. Santa 
Tria, Lisbona 1937: ct. Analecta Bolland., LVII 
(1939) 440 s. 

4) Martire, con AGaPE (v.) e Chionia, in Tes- 
salonica, — MartyroL. Rox. e Acta SS. April. I 
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IRENEO DI CHIUSI — IRENEO DI LIONE 


(Ven. 1737) die 3, p. 245-250. — P. FRANCHI DE’ 
CavaLiERI, Nuove note agiografiche, in Studi e 
Testi, 9 (1902). 

IRENEO di Chiusi, Santo, secondo la Passio 
leggendaria, sarebbe stato incarcerato durante la 
persecuzione di Valeriano, per aver seppellito, egli 
diacono, il corpo del prete Felice, martire. Con lui 
avrebbero subito il martirio in Chiusi anche altri 
cristiani, tra i quali la matrona Mustiola, che fu 
poi assai venerata in Chiusi e diede il nome alle 
catacombe che furono trovate nei sotterranei della 


città, dette appunto di Santa Mustiola. — AcTA 
SS. Jul. I(Ven. 1746) die 8, p. 638-641. — Cae- 
peLLETTI, XVII, 563 s. — Lanzoni, I, 552 s e 531. 


IRENZO (S.) di Lione, il più importante fra i 
teolovi del sec. II (j 202-3). 

I. Vita. Nato in Oriente, fu discepolo di PoLi- 
caRPO (v.), a Smirne (Ade. haer., III, 83, 4; Epist. 
ad Florinwmn, presso EuseBIo, Hist. ecel., V, 20, 
4 ss in PG 20, 484 s, in Enchir. patrist. n. 264, 
e in Ench. fontivm hist. ecel, antiquae n. 961). I. 


era allora giovinetto (rtaîg ÉtL 6v): si può pensare. 


che nascesse tra il 120 e il 140. Nel 177-78 lo ritro- 
viamo presbyter della Chiesa di Lione (Gerol., De 
viris, ill., 35, PL 23, 649). Come tale, viene man- 
dato a Roma, latore di una lettera dei « confes- 
sori » della fede di quella Chiesa, a papa ELgu— 
TERIO (v.), sulla controversia montanista (Eus., 
Hist, eccl., V, 4, 1-2; PG 20, 437 ss ed Ench. 
font. n. 65). La lettera commendatizia dei Lionesi 
esalta I. come « zelatore del testamento del Si- 
gnore », In quello stesso tempo divenne vescovo di 
Lione, succedendo al martire PoTino (v.). Quando 
Vittore I (v.) minacciò (190-191) di scomunicare 
le Chiese dell'Asia Minore per la questione della 
PasQua (v.), I. intervenne con lettera, a nome 
della sua Chiesa, per esortare il Papa alla mitezza, 
vero « Ireneo » ossia « paciere » (Eus., Hist. eccl., 
V, 24, 9-18 in PG 20, 497 ss in Ench. font. n. 97- 
101 e in Each. patrist. n. 265). Lettere di ugual 
tenore scrisse anche a prelati di altre Chiese. Sem- 
bra che la sua parola fosse ascoltata: gli Asiatici 
adottarono l’uso di Roma e la controversia cessò. 

Null’altro possiamo dire con certezza di lui: 
quando e dove nascesse, perchè e come si trasferì 
in Occidente, se si trattenesse a predicare in Roma, 
secondo che narra l’appendice agli atti di Policarpo, 
da chi fu consacrato prete e vescovo, come in Lione 
sfuggì alla persecuzione e all’arresto, quale fu la 
sua attività pastorale, ci è rimasto oscuro. Del 
pari ignota la sua fine, 

Un’antica tradizione poggiata su GREGORIO DI 
‘Tours, Mist. Frane., I, 27 e De gloria martyrum, 
50, su S. GeroLAMo, Comm. în Is., XVII, 17, e 
sul Pseupo-GIusTINo, Responsiones ad orthodowos, 
115 (testi in PL 71, 175, 752; PL 24, 623; PG6, 
1364, rispettivamente; cf. anche Dict. d’Arch. chrét. 
X-I, col. 139 s), ne fa un martire (probabilmente 
sotto Settimio Severo, 202-8). Queste testimonianze 
non certificano appieno. Ma ancor meno probativo 
del contrario è il silenzio di altre fonti, per es. di 
Tertulliano, di Ippolito, di Eusebio, di Gerolamo 
nel De viris illustribus, di Epifanio, del Martiro- 
logio Geronimiano . ..; infatti, che, ad es., Gero- 
lamo nel De vir. ill. taccia la qualifica di martire, 
si deve al fatto che quell’opera non è un martiro- 
logio ma un catalogo di personaggi illustri; neanche 
Clemente e Ippolito, certamente martiri, sono dati 
come martiri in quel catalogo, benchè Gerolamo li 























































ricordi come martiri in altre sue opere; del pari 
alcuni martiri indiscutibili non figurano come mar: - — 
tiri nel Martirologio Geronimiano. 9 

Nel Martirologio Romano I. è festeggiato il 28 giu- “si 
gno come « vescovo e martire », « qui, cum ad- 
versus haereticos verbis ac scriptis plurimum de— 
certasset, tandem in persecutione Severi, cum omni 
fere civitatis suae populo, coronatus est glorioso 
martyrio ». 

II. Scritti. I. non è un grande scrittore. Non 
sì cerchino in lui magnificenze di linguaggio, bril- “* 
lori di stile, armonie e genialità di composizione, Ced 
novità avventurose di concezione, ma si ammirino ; 
potenza di sintesi, profondità di concetti, energia “a 
di argomentazione, efficacia, chiarezza, sobrietà di A 
espressione, vasto, appassionato zelo apostolico, in- 
transigente nel difendere la purezza dell’ortodossia si 
e pur paternamente sollecito per il ravvedimento : 
degli aberranti, sincerità d’intento, probità di cri- <a 
tica, sorretta da larga preparazione dottrinale e da mE 


adeguate informazioni. Combattè strenuamente la SB 
falsa gnosi. Al compito si accinse disponendo di E 


larga cultura. La Bibbia, specialmente S. Paolo e fa 
più ancora S. Giovanni, costituisce « la sostanza e = 
la forma » del suo pensiero (Dufourcq). Conosce e i 
cita gli scrittori ecclesiastici precedenti: Policarpo, 
Papia, Clemente Rom., Erma, Ignazio d’ Antiochia, 
Giustino, Taziano e molti altri di cui non fa il 
nome, forse il Pseudo-Barnaba, la Didaché, la let- 
tera a Diogneto, Melitone, Teofilo, Egesippo... I 
richiami ai « presbiteri », la professata fedeltà alle 
tradizioni, la credenza millenaristica, rivelano la 
sua formazione alla scuola asiatica con Papia, Me- 
litone, Abercio., . = 

I venerandi « presbiteri » ai quali I. spessissimo sì 
appella, avevano vissuto con gli Apostoli o coi disce- 
poli degli Apostoli: di alcuni I. aveva conoscenza 
personale diretta: di altri lesse le testimonianze 
nella raccolta di Papia (v.), come è il caso dei 
« presbiteri asiatici », che « videro faccia a faccia » 
S. Giovanni e altri Apostoli. I. non conobbe diret- 
tamente Papia, e potè ingannarsi sul suo conto fa- 
cendone un uditore di S. Giovanni Apostolo, an- 
zichè di GrovannI presbitero (v.). Conobbe a fondo 
la dottrina gnostica per averne letto le fonti e aver 
conversato con alcuni eretici: le sue esposizioni di 
Valentino, Secondo, Tolomeo, Marco, Marcione, dei 
Barbelioti, dei Cainiti, dei Setiani od Ofiti... con- 
tengono preziose informazioni di prima mano, che 
divennero esse stesse, per noi, fonti primarie per 
la conoscenza di quelle sette. « Omnium doctri— 
narum curiosissimus explorator » (Tertulliano, Adv. 
Valentinianos, 5, PL 2, 548), conosceva la lingua 
e la letteratura ebraica. Possedeva appieno la cul- 
tura greca, come dimostra citando, quasì sempre | 
in modo esatto e pertinente, Omero, Esiodo, So- 
focle, Pindaro, Stesicoro, Antifane, Menandro, ì 
« poeti comici », Esopo, Talete, Pitagora e ì pita. 
gorici, Anassimandro, Anassagora, Democrito Pla- 
tone, Aristotele, Epicuro, stoici, cinici... (per re- 
ferenze precise, v. Diet. de Théol. cath., VII, 
col. 2507 ss). La sua eredità letteraria compren: 

A) Opera principale: Adversus haereses (II, Òc 
tàg algéoes, Kad'uioéosov, Katàa OdaXevt 
Contra haereticos..., abbreviazioni del titolo o 
ginale, conservato da Husebio e da Fozio: 
Hol AVaTROTÌ] Tg PES OvVULOV YYOOEWG) 
che paiono pubblicati in 4 riprese successive 
mano che la trattazione andava allung: 
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penna dell'Autore. L’opera fu scritta attorno al 180. 
Il destinatario è una persona « carissima » a I., abi- 
tante in regione di lingua greca (Egitto? Asia Mi- 
nore?), non si sa se vescovo o prete o semplice 
laico: costui aveva chiesto a I. di essere raggua- 
gliato sulla dottrina valentiniana; da parte sua I., 
che si stima meno abile di lui, si attende da lui 
che con maggior forza faccia conoscere la verità 
nel suo ambiente. Della celebre opera, scritta in 
greco, ci rimane una versione latina letteralmente 
fedele (tranne qualche breve glossa esplicativa), ine- 
legante. La sua età, che è tuttcra una croce della 
filologia, fu variamente fissata nel II, nel III e 
nel IV secolo. Certo, essa è molto antica, anteriore 
a S. Agostino, che la cita con esattezza, ma non è 
nè di I, stesso, nè di Tertulliano. Le evidenti affi- 
nità di essa con l’Adv. Valentinianos di Tertul- 
liano si possono meglio spiegare ammettendo che 
essa sia stata utilizzata dall’Africano: il che ci in- 
duce a porne la data verso il 200. Per la sua im- 
portanza, essa fu trasmessa in numerosi manoscritti: 
la maggior parte di quelli conosciuti è priva degli 
ultimi 5 capitoli (1. V, cc. 32-36), dove I. difende 
il millenarismo. Dell’opera di I. fu fatta anche una 
fedele versione armena, di cui conserviamo i ll. ]V 
e V, e una siriaca, che ci giunse in 23 frammenti. 
L'originale greco, che pure fu segnalato a Venezia, 
nella Vaticana, in un monastero di Patmos (se- 
colo XVI) e al Monte Athos (sec. XVII), non fu 
ancora potuto rintracciare. Peraltro ne conserviamo 


importanti frammenti (citazioni di Ippolito, di Eu- . 


sebio, di Epifanio, delle Catene), che ci permettono 
di ricostruire quasi tutto il 1, I. — L'argomento è 
bene indicato dal titolo: lo smascheramento e la 
confutazione dello gnosticismo — specialmente della 
dottrina di Valentino, modificata da Tolomeo e dal 
mago Marco — che dall’Oriente si era diffuso in 
Italia e nella valle del Rodano in Gallia. Nel l. I 
si fa un’esposizione dello gnosticismo di Valentino, 
dei valentiniani, di Tolomeo e di Marco, ricon- 
giunto con l’eresia di Simone Mago. I libri se- 
guenti confutano lo gnosticismo con principi ra— 
zionali (1. II), colla tradizione apostolica (1. III), 
colla S. Scrittura (I. IV), con altre testimonianze 
di Cristo e degli Apostoli (1. V, dove si parla anche 
dei novissimi e si difende il millenarismo). 

B) Dimostrazinne della predicazione apostolica 
CETIÒELE19 TOÙ drrooto.IzOd. #N0Uyuartog), citata 
da Eusebio (1. c., V, 26), era considerata del tutto 
perduta, fino a che nel 1904 Karapet Ter Me- 
kerttschian ne scoprì a Erivan (Armenia Russa) 
una fedele, letterale, quasi completa versione ar- 
mena, che fu pubblicata nel 1907, con versione 
tedesca e note. Il ms. è del sec. XIII, ma la ver- 
sione è anteriore almeno al sec. VIII-VII. L'opera, 
scritta dopo il l. III dell’Aav. haer. che vi è citato, 
è indirizzata a un certo Marciano. È un’esposi- 
zione catechetica, a scopo didascalico e apologetico, 
della fede cristiana e delle sue prove, fatta in modo 
semplice, popolare, e insieme profondo e sicuro: 
valida e pura eco della teologia cristiana nel sec, II. 
Consta di due parti, una espositiva, l’altra apologe- 

tica. Nella prima (cc. 8-42), dopo un richiamo pre- 
liminare (1-3) sulla necessità di conservare la pu- 
rezza della fede e dei costumi, si tratta di: Dio 
Padre, Figlio Incarnato, Spirito profetico, creazione, 
Proyvidenza, Angeli, uomo, storia delle origini fino 
ai Profeti, Verbo Incarnato, sua opera redentrice, 
Apostoli e predicazione apostolica. La seconda (cc. 





48-100) dimostra le verità cristiane con l'argomento 
delle profezie: ciò che gli Apostoli insegnarono è 
verità, perchè fu preannunciato dai. Profeti nel 
Vecchio Test., realizzato da Gesù Cristo e dagli 
Apostoli nel Nuovo: sono, dunque, nell'errore co- 
loro che ripudiano i dogmi della fede cristiana. 
G) Di altri scritti di I. abbiamo solo i titoli o 
qualche frammento. — a) Florino, prete di Roma, 
nella sua giovinezza compagno di I. alla scuola 
di Policarpo, s'era poi pervertito fino a credere 
che Dio fosse autore del male. Contro di lui I. 
scrisse le lettere Ileoi povaozius per dimostrare 
« che Dio non è autore dei mali ». Lungi dal rav- 
vedersi, Florino slittò nel valentinianismo e perciò 
fu di nuovo attaccato da I. nel IIegi 0ydoddog 
(cf. Eusebio, o. c., V, 20; PG 20, 484). Infine I, 
per lettera chiese a papa Vittore la deposizione 
dell’incorreggibile Florino. — 6) Costui con un 
certo Blasto aveva costituito a Roma una piccola 
Chiesa scismatica ; perciò I. indirizzò anche a Blasto 
una lettera IIegi oyiouatos (cf. o. e., V, 15, 20; 
PG 20, 464, 484), di cui ci giunse un framinento 
siriaco. — c) Circa la questione della Pasqua, LI 
scrisse la citata lettera a papa Vittore, un’altra ai 
fedeli, altre ai vescovi (cf. o. c., V, 23-24; PG 29, 
493, 500, 508; cf. anche PG 6, 1304, dove il Psewilo- 
Giustino, Respons. ad orthod., 115, attribuisce a 
I. un segi toù 1407 7.6y0g, che probabilmente 
va identificato con una delle ricordate lettere). — 
d) Contro i Greci I. scrisse seoì értomune, del 
tutto perduto, testimoniato da Eusebio (0. c., V, 26; 
PG 20, 509) e forse anche da S. Girolamo (De vir. 
ill., 35; PL 23, 649, cho però ne fa due scritti), 
Eusebio lo dice « brevissimo ma sommamente ne- 
cessario » (Z. c.)) — e) Dei Discorsi (o Trattati) 
vari, forse omelie, ricordati da Eusebio (&u52iov 
tu dudétemv dlapooov, o. c., l. c.), ci giunsero 
scarsi frammenti. —. /)I. aveva progettato uno 
scritto Contro Marcione (Adv. hauer., 1, 27, 4; III, 
12, 12; PG 7, 689, 906); le informazioni di Ku- 
sebio (cf. 0. c., IV, 25 con V, 22; PG 20, 389 e 
452) non ci permettono di stabilire che il progetto 
fosse eseguito. — g) Un aeol miotews Ai6yog de- 
dicato: o indirizzato a Demetrio, diacono della 
Chiesa di Vienna in Gallia, doveva essere non già 
un’omelia, come opina Bardenhewer, bensi una 
spiegazione sommaria dei punti principali del Credo 
cattolico. Se ne conservano alcuni frammenti: 4 sono 
riportati negli Opuscoli teologici e polemici di 
S. Massimo, nel piccolo florilegio circa le 2 volontà 
(PG 91, 276 B-C). Ea dire, peraltro, che le cita- 
zioni di S. Massimo non riproducono il testo lette-. 
rale bensì soltanto il pensiero di I.; questo passo 
di S. Massimo ritorna nel florilegio dogmatico con- 
tenuto nel cod. Paris. gr. 854 (fol. 134r-140r) del 
sec. XIII, dove appare diviso in 5 frammenti: il 
secondo di essi, che non c'è in S. Massimo, ripro- 
duce il testo originale di I.: Massimo ne dà un 
riassunto, che corrisponde al frammento terzo del 
codice parigino. In Teod. 6rA00mM%n di Andronico 
Kamateros (sec. XI), « arsenale » di testi biblici e 
patristici da servire ai Bizantini nella polemica 
contro i Latini e gli Armeni, nella sezione desti- 
nata a combattere gli aftartodoceti si riporta una 
lunga serie di citazioni di I., tratte, tutte meno le 
ultime due, dall’Eranistes di Teodoreto. Le ultime 
due, finora inedite e ignote, si danno come brani 
tolti &x t7js odg Anuntoroy didxovov émotoMmg. 
Si può pensare che questa èruoto)n sia identica 
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al Abyos stegì aiotedog sopra ricordato. Demetrio 
diacono dovette succedere al diacono SANTO (v.) 
nella direzione della comunità viennese. I., l’intre- 
pido difensore dell'ortodossia, divenuto vescovo di 
Lione, si prese a cuore di confermarlo nella fede, 
inviandogli forse per lettera, il trattato « Sulla fede ». 
Cf. H. Jorpan, Armenische Irenaeusfragmente, in 
Texte u. Untersuch., XXXVI-3 (Leipzig 1913); Ca. 
MartINn, S. I. et son correspondant, le diacre 
Démétre de Vienne, in Rev. d’Hist. ecclés., 38 
(1942) 143--52, col testo dei frammenti editi e ine- 
diti. — A) Il frammento conservato da Ecumenio 
(Ir I S. Petri, 3; PG 119, 586 s), dove si parla 
dei martiri lionesi Santo e Blandino, appartiene 
certamente alla citata lettera lionese a papa Eleu- 
terio sui martiri del 177: di essa I. fu latore e 
non è escluso che ne fosse anche l’autore. 

D) Altre opere attribuite in alcuni testi a I. 
(Neo tijs syias Toludog; Negi TOoÙ mavtòg; llegi 
TOÙ Wi) siva dyévvytov Tv UAmy; i frammenti 
falsificati di C. M. Pfaff, ecc.) debbono considerarsi 
spurie, 

III. Dottrina. Le opero di I. sono preziosissime 
non solo come fonti storiche (sui primi Papi, su 
Ignazio M., Policarpo, Erma, Giustino, Papia, Ta- 
ziano..., specialmente sullo gnosticismo di cui 
è I. fonte principale), ma anche e soprattutto come 
eco chiara, fedele della tradizione ecclesiastica, e 
come organo particolarmente eMcace' e significativo 
nella formazione della teologia cristiana. 

I. ha già una teologia dogmatica relativamente 
completa, mentre gli altri antichi trattarono solo 
occasionalmente questo o quel punto. Perciò in un 
certo senso, potè esser detto il « padre della dog- 
matica cattolica » (cf. Galtier, L’Eveque Docteur: 
S. Irénée de Lyon, in Etudes, 136 [1913] 220). 

a) Fonti della Rivelazivne sono la S. Scrittura 6 
la Tradizione. La S. Scrittura comprende assieme 
ai libri del Vecchio Testamento, quelli del Nuovo: 
ad essi tutti I. riconosce la medesima forza proba- 
tiva. La Tradizione ne garantisce la canonicità. Sono 
note le energiche e lucide testimonianze di I. sugli 
autori e sul numero degli Evangeli (« neque autem 
plura numero quam haec sunt, neque rursus pau- 
ciora capit esse Evangelia », Adv. haer., III, 11, 8), 
sulla veracità degli Evangelisti. I 4 Vangeli, poi, 
costituiscono nella sostanza un unico Vangelo tetra- 
morfo. I. sembra includere nel canone il « Pa- 
store » di Erma (v.) ed escluderne la lettera agli 
Esrel (v.). Alla giungla selvaggia delle eresie op- 
pone l’unità della predicazione e della fede catto— 
lica consacrata nel Simbolo, ricevuta « ab A postolis 
et a discipulis eorum » (Adv haer., I, 10, 1), — La 
Tradizione apostolica è garanzia di fede genuina. 
L'esatta tradizione si deve ricercare nello Chiese 
fondate da Apostoli, governate da vescovi, che con 


. successione ininterrotta, si riallacciano agli Apo- 


stoli fondatori. Per evitare un troppo lungo argo- 
mentare, basta considerare l'insegnamento della 
Chiesa di Roma, fondata da Pietro e Paolo, con 
la quale bisogna” trovarsi d’accordo per essere nel- 
l’ortodossia (ct. Adv. haer., II). È qui il famoso 
passo, di cui purtroppo abbiamo solo la versione 
latina: « Ad hanc enim Ecclesiam propter potiorem 
principalitatem, necesse est omnem convenire Ec- 
clesiam, hoc est, eos qui sunt undique fAldeles, in 
qua seipper ab his qui sunt undique conservata 
est ea quae est ab Apostolis traditio » (Adv. haer., 
III, 3, 2). C'è qui, se non addirittura una espli- 


cita, completa e diretta testimonianza del primato 
spettante al Pontefice Romano, almeno la testimo— 
nianza, e un primo tentativo di giustificazione teo- 
logica, della preminenza di Roma in materia di 
fede. Il passo, in qualche punto davvero oscuro, fu 
assai tormentato dai critici: cf. la discussione del 
testo in Dict. de Théol. cath., VII, col. 2430-38; 
v. anche in B:5l. Ma il suo significato — e va- 
lore — dogmatico fondamentale è chiarissimo: la 
preminenza di Roma è tale che la fede della Chiesa 
Romana costituisce per se stessa una sufficiente at- 
testazione della tradizione apostolica e pertanto si 
impone a tutti i fedeli come regola di ortodossia. 
Il primato romano era già stato implicitamente con- 
fermato da fatti storici opportunamente richiamati 
da I., come l’intervento di papa CLEMENTE (v.) 2 
Corinto, di papa VITTORE (v.) nella controversia 
della Pasqua, la lettera dei confessori lionesi. 
In questo passo celebre il punto capitale non è 
l'esatta determinazione della « potior (o potentior) 
principalitas », bensì la necessità, per tutte le Chiese, 
di essere d'accordo con la Chiesa di Roma, cui 
si riconosce l’infallibilità apostolica. La ripetizione 
della frase « qui sunt undique » potè ben essere 
voluta da I. per accentuare il concetto di univer- 
salità e di unanimità della fede, già contenuto in 
« omnem Ecclesiam ». Se, poi, come è assai pro 
babile, l’în di « in qua » si intende come per, 
allora il primato romano risulta ancor più illu- 
strato, in quanto alla Chiesa di Roma si attribuisce 
una funzione ministeriale, strumentale nella con- 
servazione dell’ortodossia nel mondo. (L’uso di 
in= per ritorna in formule analoghe presso altri 
autori; cf, Ottato di Milevi: « Negare non potes 
scire te in urbe Roma Petro primo cathedram epi- 
scopalem asse collatam... în gua una cathedra 
unitas ab omnibus servaretur »). — Del resto in I. 
si cercherebbe invano una definizione formale e una 
trattazione sistematica completa della Chiesa. Ma è 
oltremodo chiaro il significato sotteso a questo vo- 
cabolo ritornante in tutte le sue pagine. La Chiesa, 
annunciata e preparata nell’Ant. Test., rivelata e 
stabilita nel Nuovo, è, ora, ‘un organismo visibile, 
sociale, destinato a perpetuarsi in altra forma nella 
vita futura. Munita del potere di magistero, cu— 
stodisce le verità da credersi, ne indica e ne in- 
terpreta le fonti, la Scrittura e la Tradizione. 
Nella Chiesa è fondamentale la distinzione tra fe- 
deli laici e clero. In essa fioriscono numerosi ca- 
rismi; ma diversi da questi e, in certo senso, su- 
periorì a questi sono ì tre gradi — soltanto tre — della 
gerarchia e dell'autorità: episcopato, presbiterato, 
diaconato. Di questa solida costituzione ecclesiastica 
— che distanzia incommensurabìlmente la Chiesa 
dalle fragili fantasticherie degli gnostici — I. non 
è il creatore ma il testimone. — La venerazione per 
la forza della Tradizione non fa dimenticare ad I. 
gli argomenti dell’apologetica classica. Fonda la 
credibilità del cristianesimo sui due motivi del mi- 
racolo e della profezia. Pur rilevando energicamente 


la diversità dei miracoli dì Cristo e degli Apostoli — 3 


(che sono veri miracoli) e ì miracoli degli eretici 
e dei gentili (che sono magiche fraudiî), fa. forza 
soprattutto sulle profezie, non perchè neghi il va 
lore apologetico del miracolo, ma solo per seguir 
come altri apologeti, la via più POE DO 


cogli avversari nella discussione sull’a 
storico del miracolo (cf. Ad ‘haer, 
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8-5). — La ragione ha un posto secondario nella 
edificazione della dottrina teologica: stabilire l’in- 
| verosimiglianza dell’errore. Tuttavia I. le riconosce 
la capacità di salire a Dio partendo dalle cose create 
(Adv. haer., II, 6,1). Contro la gnosi, che preten- 
deva racchiudere il cristianesimo entro i confini 
della ragione, I. non esita a scrivere: « È meglio 
e più utile sapere poco o nulla ed avvicinarsi tut- 
tavia a Dio mediante l'amore, che illudersi di sa- 
pere molto e di avere molta esperienza, ed essere 
bestemmiatori del proprio Dio » (Adv. haer., II, 
26, 1). 
b) La teologia di I. è uno svolgimento del 
Simbolo. — 1) Dio è uno onnisciente e onnipotente 
(Adv. haer., II, 26, 3), eterno (II, 34, 2), inef- 
fabile (II, 23, 3), perfezione assoluta (IV, ll, 2). 
2) La Trinità è asserita frequentemente con for- 
mula precisa (I, 10, 1;IV, 7, 4; V, 10, 2): contro 
la gnosi, sono difese la « consustanzialità » del 
Padre e del Figlio (II, 17,7 s; 28, 6), la « circu— 
mincessio » (III, 6, 2), l’«imperscrutabilità » della 
generazione del Verbo (II, 28,5 ss). 
3) La creazione è opera dello stesso Dio (contro 
la gnosi che distingueva « Dio » dal a Creatore »); 
fu totale, cioè, « ex nihilo », estendendosi anche alla 
materia (I, 22, 1; II, 10, 4; 30, 9) e libera (II, 1], 1; 
IV, 14, 1). 
4) I protoparenti sono stati creati nella giu- 
stizia originale «in imagine et similitudine Dei » 
(III, 23, 2), ma, per abuso della libertà, caddero 
essì (III, 22, 4; 23, 2 ss) e trascinarono nella ca- 
duta tutto il genere umano, il quale perdette la 
«similitudo » e l’«immortalità » del corpo (V, 1, 
8 ss), ma conserva la libertà e l’immortalità del- 
l’anima (V, 7, 1). 
5) Per riparare il guasto dei progenitori, si richiede 
una Redenzione «reale », e non la semplice comunica- 
zione di una gnosi. Per ciò è « necessario » un Uomo—- 
Dio: il Verbo Incarnato, Redentore. I. riassume e ap- 
profondisce la dottrina scritturistica della soterio- 
logia. Se non ha il nome, attesta bene la realtà del- 
l'unione ipostatica, Il Verbo si è incarnato per sal- 
varci e divinizzarci (a Jesus Christus factus est quod 
sumus nos, ut nos perficeret esse quod est ipse »: V, 
praefat.), facendo sì che un «uomo » vincesse il ne- 
mico (III, 18, 7) coll’ubbidienza (V, 17, 1), colla sof- 
ferenza e Ja morte (III, 18, 6), compiendo collo spar- 
gimento del suo sangue il sacrificio redentore (V, 
9, 1; IV, 5, 4) e «ricapitolando » in sè tutta la 
umanità e tutto il creato (III, 18,7; 19, 1). Cf. la 
dottrina dell’avazeguraimor di Paolo, Ef I 10. La 
dottrina della ricapitolazione, fondata sul N. Te- 
stamento, sviluppata e posta dai Padri anteniceni 
al centro della soteriologia, assume particolar ri- 
lievo in I. L’agente unico della ricapitolazione in 
tutte le sue accezioni è Cristo Uomo-Dio, Verbo 
Incarnato, Capo, Re e Signore della creazione uni- 
versale, Capo del suo Corpo mistico, fonte prima, 
esemplare ed ultimo fine di ogni realtà naturale e 
soprannaturale creata. Per la ricapitolazione in 
senso «intenzionale », fin dall’inizio tutte le cose, 
‘tutti i fatti della storia umana furono orientati 
verso Cristo, realizzati da lui e in vista di lui, che 
è così principio e termine della creazione e della 
storia della salvezza del Vecchio Test. Per la ri- 
lazione in senso « reale », Cristo restaura nella 
persona l’armonia delle creature decadute con 
, non solo rinnovandole e riconducendole al- 
ordine primitivo, ma anche dando ad esse una 
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perfezione ulteriore: quest’opera, iniziata già con 
l’Incarnazione, ebbe un primo compimento col sa- 
crificio della croce e si consumerà con la parusia, 
che ristabilirà il regno di Dio e di Cristo su tutta 
la creazione. Sicché Cristo è la ragione efficiente, 
esemplare, finale, e, dunque, il « compendio » e la 
giustificazione ideale di tutta la storia che gli sta 
a monte e di tutta la storia che gli sta a valle 
(Cf. E. ScHarL, in Bibll.). 

6) La Vergine Maria partecipa a questa Re- 
denzione attivamente, riscattando, colla sua fede 
e colla sua obbedienza, la disobbedienza della « ver- 
gine » Eva, diventando così «advocata Hevae » e 
< causa salutis» per noi. 

7) La «giustizia » riacquistataci dal Redentore è 
illustrata da I, colla metafora dell’innesto (V, 10, 2), 
come in S. Paolo. Alla salvezza sono necessarie 
fede e opere, comandate dall’amore (IV, 12, 8 e 
23, 2; IV, 37 e 39). Nell’anima del giusto abita lo 
Spirito Santo (III, 17, 1 ss; V, 6, $). 

8) I. ricorda il battesimo dei bambini (II, 22, 4); 
la confessione (I, 18, 7; I. testimonia l’esistenza 
di una disciplina penitenziale nella Chiesa d’'Occi- 
dente del sec. II, ma di essa non sappiamo nulla 
e perciò non sappiamo decidere se fosse avricolare 
e segreta); tratta l'Eucaristia come sacrificio del N.T. 
(VI, 18, 2) e come sacramento, partecipazione al 
corpo e al sangue di Cristo (dalla realtà della 
transustanziazione prova la realtà dell’Incarnazione, 
Va0210215)! 

9) I. parla dell'immortalità dell’anima, preroga- 
tiva naturale, non già gratuita, di tutte le anime, 
anche delle malvage (V, 7, 1). Attesta il giudizio 
particolare (IV, 37, 1, 2), la risurrezione della 
carne come effetto necessario del contaito eucari- 
stico (V, 2, 2} e dell’inabitazione dello Spirito Santo 
(V, 7, 1 e 13, 4), la fine del mondo (che sarà di- 
strutto come « figura », non già come sostanza 0 
materia che è destinata a perseverare sempre, V, 36, 
1; 1V, 8, 1), considerata relativamente prossima. 
Afferma l’inferno eterno (IV, 28, 2; V, 28, 1) e 
il paradiso eterno consistente nella visione di Dio 
(IV, 20, 5 e 81, 2) secondo Ja tradizione cristiana. 
Tuttavia dalla dottrina escatologica ortodossa si 
scosta gravemente almeno in due punti. Per lui, 
le anime dei giusti saranno ammesse alla beatitu- 
dine soltanto dopo il giudizio finale (cf. V, 31), come 
Cristo non salì al Padre subito dopo la. Risurre— 
zione. Nel frattempo le anime si trattengono in 
un luogo invisibile, nel « seno di Abramo », dove 
a maturano » progredendo nella purificazione (in 
questo « progresso » si può vedere un equivalente 
del purgatorio, che non è testimoniato da I.). Da 
tale aspettativa sono esentatii martiri, che la Chiesa 
a praemittit » ad Patrem (IV, 23, 9; cf. 31, 3; 
III, 16, 4). Anche la pena dell'inferno sembra ap- 
plicata al peccatore solo dopo il giudizio universale. 
Per siffatta opinione, oggi eretica, I. dovette pen- 
sare che la Discesa DI Cristo agli Inferi (v.) ebbe 
per scopo non già la liberazione immediata dei 
giusti, bensì l’annuncio del Vangelo (III, 20, 4; 
IV, 27, 2). Inoltre I. accetta la dottrina millena— 
ristica o chiliasmo ammettendo, dopo la risurre- 
zione della carne e prima del giudizio universale, 
un regno terrestre di Cristo e dei giusti destinato 
a durare mille anni: in esso i giusti « assuescunt 
capere Deum » preparandosi al paradiso (V, 82-86). 

Questi errori appaiono come massì erratici, senza 
legame intrinseco con l'insieme dell’insegnamento 
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escatologico di I. e, più che dal sistema teologico, 
sembrano comandati dalla profonda venerazione di 
I. per gli « antichi» cui si appella (cf. E. ScHARL, 
in Bibl., p. 85-94). Può ben essere che I. li abbia 
alla fine rigettati, poichè non ritornano nella De- 
mornstratto, dove pure I. discute gli stessi testi 
biblici che in Ad». haer. l'avevano tratto in errore. 
IV. Conclusione. lco degli Apostoli e testimone 
dei tempi apostolici, I. godette altissimo prestigio 
presso gli scrittori greci, che nelle controversie 
dogmatiche lo citano come autorità preponderante 
o decisiva; alla sua fama rendono omaggio anche 
gli eterodossi quando s’industriano di accaparrare 
a proprio vantaggio le sue testimonianze. Presso 
i Latini la sua opera è utilizzata da Tertulliano, 
forse da Cipriano, certo da S. Agostino, da tutti 
encomiata. Per la sua permanenza a Lione, per 
l'antica versione latina dell’Adv. haer., oltrechè 
per l’intrinseco valore dei suoi scritti, I. aveva 
tutti i numeri per essere venerato e studiato come 
il primo dei Padri latini. Invece l’apparizione di 
S., Agostino, il vero maestro dell'Occidente, oscurò 
la stella di I., che stranamente e immeritatamente 
cadde in zona d'ombra e di oblio. La stessa Lione 
non ne possedeva le opere. Il vescovo Eterio (fine 
del sec. VI) le fece richiedere a papa Gregorio M.; 
il quale, malerado accurate ricerche, non seppe 
trovarle! Agobardo cita una volta I., nel testo di 
Fusebio tradotto in laiino da Rufino di Aquileia, 
In un prologo attribuito a Floro di Lione si giu- 
stifca la trascrizione dell’Adv. Raer. primamente 
perchè il libro « perrarus est » (PG 7, 481 8). 
Nonostante queste ingiustizie della storia occi- 
dentale, l’opera di I. non ha bisogno di iperboli 
retoriche per ossere valutata. Non « fondò la teo- 
logia cristiana», come piacque dire ad alcuni, ma 
«la rinnovò, agganciandola al passato, continuan- 
dola, arricchendola, esplicandola, soprattutto fls- 


sandone, in un mo:lo sì energico, la regola di fede » 


(Dict. de Théol., VII, col. 2530), e dandoci « una 
dottrina e un metodo » (ivi). Non « uccise lo gno- 
sticismo », che, al contrario, potè sopravvivergli e 
anche, in un certo senso, prosperare per alcun 
tempo. Ma ne preparò la morte smascherandolo, 
strappandolo dai veli decettori di mistero, rive— 
lando le assurdità della sua dottrina teologica e 
cosmologica, denunciando le aberrazioni morali delle 
sue pratiche segrete, e perciò screditandolo davanti 
all’opinione pubblica come ridicolo e ripugnante. 
La falsa gnosi accusò il colpo e tentò di crearsi 
un alibi dandosi nuovi volti. Ma l’opera coraggiosa 
ed onesta di I. rese ad essa la vita difficile non 
solo negli ambienti greci, ma anche nelle regioni 
latine, armene, siriache, dove I. era stato pronta 
mente tradotto. Davvero «adversus eos victoria 
est sententiae eorum manilestatio » (Adv. RhRaer., I, 
81, 3; PG 7, 705). 
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1907 s, 2 voll. (nella « Bibliotheca SS. Patrum » di 
Vizzini, Serie II, vol. IID; — A. Durourco, S. 
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relig., 36 (1949) 122-35: la « principalitas » è l’an- 
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St. 1., in Recherches de science religieuse 16 (1920) 
885-486. — A. p’ALES, La doctrine de la récapitu- 
lation en St. Irénée, ivi, 1916, p. 185 ss. — In., La 
doctrine eucharistique de St. Ta ivi, 1928, p. 24-40. 
— ExmMERAN ScHarRL, ‘Recapitulatio mundi. Die 
Rekapitulationsbegriff des hl. I. und seine Anuwen- 
dung auf die Koòrperwelt, Freivargi. B. 1941. — B. 
PRZBYLSKI, De Mariologia S. Irenaei Lugdunensis, 
Roma 1937. — Unaer, S. Irenaeus magister no- 
ster in interpretando Protoevangelio, in Verbum Do- 
mini, 27 (1949) 28-32. — Ip., Der Gedanke der 
Weltplaneinheit und Adamenheit in der Theo- 
logie des ht I., in Scholastik, 17 (1942) l61l- 
Ti. — Ip., Christ" s role in the universe accor- 
ding to S. Irenaeus, in Franciscan Studies, 26 
(1545) 3-20, 114-37. — G. Barpy, La théologie de 
(’Eglise de S. Clément à S. Irénée, e... de S. I. 
au concile de Nicée, Paris 1945 e 1947. — J. J. Hoca- 
BAN, S. Irenaeus on atonement,in Theological stu- 
dies, 7 (1946) 5253-57. — EinaR Mo: LAND, Zrenaeus 
og successio apostolica, in Festskrift til Jens Nor- 
regaard, Copenhagen 1947, p. 157-76, estratto, da 
leggersi con gravi riserve: cf. Lev. d’hist. eccl., 
43 (1948) 783 s. — Tua. A. AupeT, Orientations 
thtologiques chez I. Le contexte mental d'une yv95 
a)595, in Traditio 1 (1943) 15-54. — J. DANIELOU, 
S. I. et les origines de la théologie de l’histoire, 
in Zech. de science relig., 34 (1947) 227-31. — H. 
HorsTteIn, Les formules du symbole dans l’oeuvre 
de S. I., ivi, 34 (1947) 454-61. — In., L’exhomo- 
logèse dans l’ « Adv. haereses » de S. I., ivi 35 (1948) 


282-88. — F. M. M. SagnaRrp, La gnose valenti- . 


nienne et le tÉmoignage de S. I., Paris 1947. — 
K. RagNER, Die Suindervergebung nach der Taufe 
în der « Regula fidei » des Irendius, in Zeitschr. f. 
kath. Theol., 10 (1948) 450 55: I. non parla di pec- 
cati «irremissibili »: anche coloro che hanno pec- 
cato dopo il battesimo pussono ritrovare la carità 
di Cristo mediante la p:ravotu. — J A. SpITZIO, 
Sacramental penance in the twelfth and thirteenih 
cent., Washiagton 1947 (dissert.). — M. Jugie, La 
forme du sacrament de l’Eucharistie d'aprés S, 


dr., in Mémorial J. Chaine (Lyon 1950) 223-383. 


— B. AuranER, Augustinus «. Ir., studio critico 
delle fonti, in Zreol. Quartalschr., 129 (1949) 162- 
72. —H. HoLsrEln, La tradition des Apòtres chez 
S. Ir., in Rech de se. relig., 36 (1949) 229-70. — 
E. MoLLanp, Ir. of Lugdunum and the apostolic 


5 succession, in The Journal of.the eccles. history., 


1. (1950) 12-28. — R., M. Grant, Ir. und hellenistic 
AI Hervar:d theolog. Review, 42 (1949) 41-51. 





IRENEO, Santo, martire a Roma con ABsEonpIO 
(7005): 

IRENEO, Santo (j 804), vescovo di Sirmio (Pan- 
nonia). A quanto ci dicono gli Atti di valore sto- 
rico, fu condotto innanzi a Probo, preside della 
regione, e da lui invitato a sacrificare agli idoli. 
Avendo rifiutato, fu messo alla tortura; vennero 
introdotti i parenti che piangendo lo scongiuravano 
a sacrificare; e poichè I. resisteva, fu condotto in 
carcere, dove subì altri tormenti. Ricondotto al 
tribunale e nuovamente rifiutandosi di sacrificare, 
fu trascinato sul ponte della Sava, dove venne de- 
capitato; il corpo fu gettato nel fiume. — Acra 


H. DeLEHavyE, Synaxar. Eccl. constantin., Bru- 
xellis 1902, die 23 Aug., col. 917. 

IRENEO, arcivescovo dì Tiro, (+ c. 450), « conte » 
gran tesoriere dell’imperatore Teodosio II (408-50), 
per cui è detto anche Irenaeus Comes, stimato per 
virtù e sapere teologico. 

« Homo Nestorii sequacissimus » (Synodicor, 118; 
PG 84, 732 A), accompagnò NestorIO (v.) al conc. 
di Efeso (431), lo sostenne con la sua cultura e 
con la sua influenza, riprovando e contrastando 
l’azione di S. CiriLLo Aless. (v.). Incaricato dai 
vescovi orientali avversi a Cirillo e capeggiati da 
Giovanni d’Antiochbia, di adoprarsi a corte per im- 
pedire la ratifica imperiale della frettolosa, prema— 
tura condanna lanciata ad Efeso contro Nestorio, 
arrivò troppo tardi, battuto dall’energia ce dalla 
tempestività di Cirillo. Nullameno ottenne che T'eo- 
dosio, pur ratificando la condanna efesina di Ne- 
storio, approvasse anche la condanna lanciata contro 
Cirillo e contro Memnone di Efeso dal conciliabolo 
di Giovanni d’Antiochia e dei vescovi orientali. I. 
fu allora incaricato dalla corte di ricondurre fra 
i due opposti partiti la pace, raggiunta poi nel 
433. Pur continuando a difendere Nestorio e stu- 
diandosi di guadagnargli molte regioni (« Irvenaeum, 
qui maledictum Nestorii cultum non solum secutus 
est sed et institnit et studuit multas cum eo pro— 
vincias, eo quod ipse tali culturae praesset, ever- 
tere ...»: così Teodosio, a motivazione della sua 
condanna di I.), tuttavia I. si sentiva insidiato da 
una « moltitudine di nemici » (Synod., 21, PG 84, 
618 D), perché aveva perso terreno a corte. Ap- 
provata definitivamente da Teodosio la condanna 
di Nestorio (435), I. fu privato di ogni bene, ca- 
rica od onore, ed esigliato a Petra « ut pauper- 
tate perpetua et locorum solitudine crucietur » 


(Synod., 188: PG 84, 802 C). 


Per circostanze che ignoriamo, fu riabilitato: 
verso il 444 dai vescovi di Fenicia fu eletto arci- 
vescovo di Tiro, consacrato da Domno patriarca di 
Antiochia. Contro siffatta nomina sollevò obiezioni 
il partito antinestoriano (guidato allora da Crisafio 
eunuco di corte », EuTrIcRE archimandrita di Co- 
stantinopoli [v.] e Droscoro di Aless. [v.]), sia perchè 
I. era bigamo (= s'era ‘sposato due volte succes— 
sivamente), sia perchè era infetto d’errore nesto- 
riano. Sicchè Teodosio lo depose (17-II-448). Al 
dire di Evagrio (Hist. ecel., I, 10; PG 86, 2448 B), 
il conciliabolo noto sotto il nome di « Latrocinio 
di Efeso » (449) lo colpì di anatema. Se fosse so—- 
pravvissuto, è probabile che il conc. di Calcedonia 
l'avrebbe riabilitato, come Trovoreto di Ciro (v.) 
e Isa di Edessa (v). 

Teodoreto ricorda vagamente di lui « due o tre 
A6y0t » (trattati o discorsi): « alcuni di essi » egli 








- 1192-96, 
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ricevette dallo stesso I. (Epist. XVI; PG 83, 1193 B). 
Conserviamo lettere di Teodoreto a I. (Epist. III, 
XII, XVI, XXXYV; PG 83, 1176-80, 1184 s, 
1212 s) che fanno supporre lettere di I. 
a Toodoreto. L’opera maggiore di I. è la cosiddetta 
Tragedia, compilata nell’ esilio di Petra, dove fa 
la storia minuta, corredata da documenti, dei fatti 
concernenti il conc. di Efeso, fino alla pace del 433: 
preziosissima fonte per la storia del nestorianesimo. 
Malauguratamente l’opera è perduta nel testo ori— 
ginale greco; ci è conservata in larghi estratti la- 
tini e riassunti di un anonimo latino del sec. VI, 
probabilmente il diacono romano Rustico (nel 564— 
65), che nelle consiilerazioni sue personali si di- 
mostra sostenitore di Cirillo, partigiano dei Tre Ca- 
pitoli, favorevole a ‘Teodoreto, avverso a Nestorio 
e ad I. Il testo latino, scoperto a Montecassino e 
pubblicato da Crisriano Wotr, Variorum Pa- 
trim epistolae ad conc. Ephesinum pertinentes, 
Lovanio 1682, fu riedito da Mansi(Cone., V, 731- 


1022, diviso in 225 capitoli), e poi da GARNIER 
(= PG S41, 505-tv4, col titolo di Synodicon ad- 
versus Trapocdiam Irenaei). Una lettera di I. 


Agli Orientali, dove I. rende conto della sua 
missione dol 431 presso l'imperatore, è conservata 
negli Atti del cone. di Efeso (MansI, IV, 1391-94) 
e nel latino del Synodicon, c. 21 (Mansi, V, 
7187-89; PG S4, 018-106). 

I. combattè violentemente Cirillo, chiamato spesso, 
per dispregio, « l’lgiziano », cui rinfaccia, più che 
errori dotivinali, manovre oblique, soperchierie e 
falsificazioni di documenti: ad es., Cirillo giocò la 
buona fele di papa Celestino « troppo semplice per 
essere adatto a giudicare di quelle sottili dispute 
teologiche », e denunciando gli scritti nestoriani li 
alterò dolosamente, trasformando nell’asserto er- 
roneo: « Non peperit Maria Deum », l’espressione 
ortodossa: « Non peperit Maria Deitatem » (Syr0d., 
6 bis, PG 84, 588). Del resto I. nel Syrnodicon 
non risparmia neanche Giovanni d’Antiochia, nè 
Teodoreto, cui rimprovera leggerezza e incostanza. 
Più tardi forse si rappaciò col vescovo di Ciro. 
Certo è che Teodoreto lasciò un amplissimo elogio 
della sua ortodossia, del suo zelo e della sua ca— 
rità (piste. CX, a Domno di Antiochia, PG 83, 
1305). i 


BigL. — Nuova ediz. del Synodicon e della let- 
tera Agli Orientali, a cura di E. ScaWARTZ, Acta 
conc. oecumn., 1-4 (1922-23) X-XV. — HEPFELE- 
LECLERCQ, II-l, 219-422. - G. BaREFILLE in Dice. 
de Théol. cath., VII, col. 2533-36. — BARDENBEWER, 
cero der altkirch. Lît., IV (Freib. i. Br. 1924) 

2-04. 


IRENEO, « Comes ». v. sopra, IRENEO DI Tiro. 

IRENISMO. v. Unione peLLE CHiese. Irenikon 
s'intitola appunto un periodico (trimestrale) edito 
(dal 1926) a Gembloux dai Benedettini di Amay- 
Chevretogne (Belgio), che promuove la riunione a 
Roma dei « cristiani separati ». L'ansia « irenica » 
dell’unità con le Chiese separate e con le dottrine 
filosofiche e teologiche moderne spinge taluni a 
metter tra parentesi (o addirittura a conculcare) le 
esigenze della verità: contro il qual vezzo v. l’i- 
struzione del S. IIMcio de motione oecumenica 
(20-XII-1949: AAS XLII [1950] 142-47), l’enciclica 
Humani generis (12-VIII-1950, ivi, p. 0561-87). 
Cf. INTELLETTUALI, in fine, 

IRICO Gian Andrea (1704-1782), erudito ecole- 


siastico, n. a Trino (Vercelli), dottore « in utroque », 
versatissimo nelle antichità sacre e profane, uno 
dei prefetti della Biblioteca Ambrosiana di Milano, 
poi. prevosto a Trino, dove morì. Lasciò una co— 
spicua eredità letteraria, in gran parte manoscritta, 

come le Antichità ecclesiastiche (în opposizione a 
quelle dell'inglese Bingham pubblicate a Londra 

dal 1708 al 1722). Collaborò alla Biblioteca di Ar— 
GELATI (v.). Diede alla stampa per la prima volta 
il Codex Evangeliorum S. Eusebii magni ep. et 
imart., Milano 1748, 2 voll. Tra le altre opere ri- 
cordiamo: Rerum patriae U. III, fino all’anno 1672, 
con una dissertaz. circa S. Oglerio, Milano 1745; 
De S. Evasio primo vescovo di Asti e martire, Mi- 
lano 1748; Vita dei SS. MM. Vitale e Agricola, 
Casale 1759; Memorie degli Atti e Traslazione 
di S. Caio..., ivi 1768; Sul fine primario del 
matrimonio, Milano 1751, contro il conte Rubini, 
che, avendo replicato, si ebbe una Controreplica, 
ivi 1/53. Si provò anche in poesia con L’ America 
settentrionale, in ottava rima. — G. Casati, Di- 
zionario degli scrittori d’Italia, III, p- 267. — 
HurTER, Nomenelator, V3, col. 345 s, cl. col. 158. 

IRLANDA (Eire). I) Generalità. 01) Storia 
religiosa. — IIl) Circoscrizione ecclesiastica. — 
IV) Attualità. 

I. — Generalità. E’ la seconda delle isole britan- 
niche e si estende per una superficie di 82.459 km?. 
La popolazione, da c. 8.500.000 ab. nel 1845 
(100 per km.?), è discesa a c. 4.200.000 ab. nel 
1926 ed ulteriormente nel successivo ventennio: il 
fenomeno fu causato dall’emigrazione della popo- 
lazione assai povera verso gli Stati Tniti, special- 
mente nella seconda metà del sec. XIX, e verso la 
Gran Bretagna tra le due guerre mondiali. 

Politicamente l’isola è divisa in Stato libero (Eire) 
e I. settentrionale. L’I. del Nord — comprendente) 
6 contee dell’Ulster e le città di Belfast e Lore- 
donderry — ha una superficie di km? 13.566 ed 
una popolazione di c. 1.339.000 ab. Ha governo e 
parlamento autonomi, ma il potere esecutivo è te- 
nuto da un governatore che rappresenta il re di 
Inghilterra. 

L’Eire — di cui particolarmente parliamo in 
questa voce — ha una superficie di km®. 68.895 
ed una popolazione di 2.953.452 ab. (1946; valutati 
nel giugno 1949 a 2.991.000), e comprende tre delle 
quattro regioni dell’isolo (Leinster, Munster, Con- 
naught) e parte dell’Ulster. Lo Stato libero dI. 
nel 1948 ha raggiunto la sua piena autonomia co- 
stituendosi come repubblica sovrana e indipendente 


(Poblacht na H’Eireann), mentre dal 1921 era | DI 


vincolato all'Inghilterra come un Dominion. 

La costituzione del 1922 è stata più volte modi- 
ficata. Nel 1938 fu sostituita da una nuova. 

Dal punto di vista religioso nel 1926 si conta- 
vano 2.751.269 cattolici; 164.215 anglicani; 32.429 
presbiterianiî; 10.663 metodisti; 13.416 appartenenti 


ad altri culti, specialmente ebrei, particolarmente "a 


numerosi a Dublino. 


Nell'I. del Nord alla stessa epoca ì cattolici erano — 


420.428; i presbiterianì 393.379; gliî episcopaliar 
338.72 24; i metodisti 49.554; appartenenti ad 
sette o religioni 54.481. Mentre, dunque, nell 
Nord i cattolici sono in proporzione di 1 
fronte al complesso degli sca tolta pali di 
la proporzione di 12 ad lj complessi 
tolici sono ìl 93 9/0. i 

II — Storia religiosa. SL* 
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affaccia alla storia colla penetrazione del cristiane— 
simo nel sec, IV. I Romani non l’avevano sotto— 
messa. Dal sud-ovest della Britannia romana, dove 
esisteva una organizzazione ecclesiastica dal prin- 
cipio del IV sec., entrò il cristianesimo nel sud- 
est dell’isola. Papa CeLESsTINO I (422-432) ordina 
vescovo, per la cura e degli Scoti credenti in Cristo », 
il diacono PaLLADIO (481), che si era distinto nella 
lotta antipelagiana. La tradizione irlandese non ha 
conservato alcun ricordo di questo vescovo, che pro- 
babilmente va identificato con S. PatRIZIO (v.), vero 
apostolo d'I., come appare dagli scritti di questo 
Santo e dalla tradizione. Egli guadagnò a Cristo ea 
Roma (è sua la formula sublime: « sicut catholici 
ita et Romani ») buona parte del paese, fece rifio- 
rire quella vita monastica che più tardi traboccherà 
oltre i confini dell’isola, ordinò chierici in gran 
numero, stabili vescovadi raggruppandoli attorno 
alla sede primaziale di Armagh da lui occupata. 

Nei sec. VI-VIII fiorisce nell’isola una Chiesa 
in cui prevale l’ordinamento monastico: gli abbati 
sono in parte vescovi. I monasteri irlandesi diven- 
tano centri di studio e di evangelizzazione: abbon- 
dano i maestri, ì libri, i focolai di cultura e di 
scienza (si insegnava anche il greco), che si ir- 
radiano «anche sul continente: monaci irlandesi 
e pellegrini dappertutto portano vita monastica e 
sapere. Prima della « rinascenza carolingia » e in 
gran parte madre di essa, fiorisce la'« rinascenza 
irlandese ». 

Irlandesi sono S. CoLomBano (v.), che fondò 
Bobbio in Italia, e il suo discepolo S. Gatto (v.), 
che diffonde il sapére cristiano nella Svizzera. Di- 
scepoli di Colombano e di Gallo si trovavano nei 
monasteri della Germania occidentale e meridio- 
nale. Dai monasteri irlandesi partono poi gli evan- 
gelizzatori della Britannia del Nord. Una schiera 
di Santi irlandesi giustifica il nome dato all’I. di 
«Isola dei Santi». (Il più antico Martirologio irlan- 
dese già ne conta 2000). 

Dal 702 al 1014 è il periodo dell'invasione pro- 
gressiva dei Danesi nell'isola. Non riescono ad in- 
taccare la fede, ma recano grave danno ai centri 
di cultura, chiese e monasteri. Ci furono emigra- 
zioni in massa di monaci verso il continente, È in 
questo tempo che Giovanni Scoto Erigena (v.) si 
rifugia alla corte di Claro il Calvo. Molti Irlan- 
desi furono anche in Italia, attrattivi specialmente 
dal fascino regale di Roma pontificia. 

1l monaco PELLEGRINO, da noi detto « dell’ Alpe », 
viene a Roma, tra il sec. VII e VIU «alle tombe 
degli Apostoli »; il vescovo Manco nel sec. IX 
viene a Roma e fa provvista di libri; il regolo 
DonnocHaDH IlI nel sec. XI viene qual penitente, 
abita e muore a S. Stefano Rotondo, ove è sepolto. 
— Sono pellegrini di Roma, coi monaci di Bobbio, i 
Santi irlandesi che si fanno italiani, in Toscana, 
| in Puglia, in Calabria, in Liguria, in Corsica, a 
3 | Malta. Donato, Orso, Colombano, Frediano, Ca- 


È ur « «). Tracce di queste crociate di apostoli e 


EgPellesrini sono segnate a Bobbio, Vercelli, Pavia, 
cenza, Fiesole, Lucca, Ravenna, Senigallia . rt 
ui Di importanza particolare sono i concili di 

— Rathbreasail (1110) e di Kells (1154), che comple- 
ono l’organizzazione ecclesiastica, aggiungendo 
mag alla sede primaziale di Armagh altre tre sedi metro- 
( olitane: Dublino, Cashel e Connaught, quest’ultima 
sostituita poi da quella di Tuam. Sostanzialmente 
anizzazione è durata fino ai nostri giorni. 
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Nel 1171 comincia il periodo di sottomissione 
dell’I. alla corona inglese. Gli Inglesi trattarono 
I. come paese di conquista e imposero il regime 
feudale, che spense le vecchie istituzioni locali ba- 
sate sul clan o tribù. A giustificare questa occu- 
pazione furono addotte da parte inglese due bolle 
pontificie, una di Apriamo IV (1155), l’altra di 
ALEssanpRO IlI (1172), sulla cui autenticità, pe— 
raltro, sussiste tuttora una flera questione critica. 
Sono ricordate la prima volta nell’ultimo capitolo 
del Metalogicus di Giovanni di Salisbury: poco 
dopo, ripete la citazione GinaLpo di Cambria 
che, come si sa, per legittimare la conquista in- 
glese, accumula contro l’I, le calunnie più atroci; 
da queste due fonti dipendono tutti gli altri serit- 
torì di cose irlandesi e inglesi. Il Baronio, peraltro, 
dice di aver desunto le bolle da un codice vati- 
cano, ma sembra che tal codice fosse una semplice 
copia manoscritta della storia di MATTEO PARIS 
(sec. XIl]l), tributario di Giraldo. A prescindere 
da difetti di forma, il contenuto stesso delie bolle 
lascia perplessi: i Papi prendono atto del « santo 
desiderio » del re Enrico, che vuole penetrare in 
I. allo scopo di dilatare i confini della Chiesa, di 
estirpare i vizì, correggere i costumi, eliminare le 
sporcizie di una nazione barbara che ha falso nome 
di cristiana... Come gratificare di tali accuse un 
paese che aveva dato schiere di Santi, di dottori, 
di monaci? come affidare una missione di aposto- 
lato a coloro che nel secolo stesso si erano mac- 
chiati dell’ assassinio di S. Tommaso Becket? Del 
resto alla asserita assegnazione dell’I. all'Inghilterra 
non susseguì, da parte del Pontefice, la consacra- 
zione e il riconoscimento del titolo regale: questo 
titolo fu assunto da Inrico VIII, quale re d’I., e 
non riconosciuto dalla Santa Sede. Sicchè crediamo 
che le bolle potrebbero essere state suggerite dalla 
campagna cdi stampa, scatenata al servizio della 
occupazione; campagna che riprese poi, più furiosa 
ancora, quando l’I. oppose ostilità invincibili alla 


. violenza dello scisma anticattolico, e che nel sec. 


XII-XIII trovò il poligrafo ideale, Giraldo, il quale, 
sbarcato nell’isola con gli occupanti, stese due 
opere polemiche difamatorie, che ebbero una im- 
mensa fortuna e ispirarono una larghissima lette- 
ratura in Inghilterra e nel continente: egli non si 
fa serupolo di popolare l’I. di animali favolosi, di 
fenomeni naturali spettacolari, di mostri ripugnanti, 
mezzo uomini e mezzo bestie, di uomini rotti ad 
ogni vizio e a ogni delitto, viventi come bestie, 
sporchissimi, ignorantissimi, fuori legge, impulsivi, 
vendicativi, nemici del matrimonio e del pudore, 
incostanti, incestuosi, profanatori della religione... 
(Cf. M. FaBrizi, L’I. e i Papi, in L’ Osservo. 
Rom., 1-V-1949). 

. Con l’occupazione s’accelera la decadenza dell’I. 
Durante i sec. XII e XIII si diffondono Ordini 
monastici di tipo occidentale: Canonici Agostiniani, 
che assorbirono istituzioni monastiche indigene, 
Templari, Premonstratensi, Cistercensi, Domenicani 
e Francescani. 

Durante il Rinascimento l’isola non fu neppur 
sfiorata dalle nuove correnti di pensiero, rimanendo 
terra incognita per l'Europa al contrario di quanto 
era avvenuto nel medio evo. EnRrICco VIII (v.), 
riconosciuto capo della Chiesa inglese dal parla- 
mento nel 1556, tenta di introdurre nel paese la 
sua riforma religiosa. Nomina vescovi nuovi in so- 
slituzione dei legittimi vescovi cattolici, che ven- 
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- " , È IVO tane on ta; 3) Inismain (S. Caimina), finestra; 
Antiche chicse irlandesi: 1) Mac Dara, finestra; 2) Mao Dara, porta; Si ? Son 
i) TA (Trinity STRESA finestra; 5) Inisglore, oratorio di S. Brandano; 6) Kilmore Moy, fines 





S E mo AP È 
: x Maghera, porta deila chiosa. Torre rotonda 
Chiesa di S. Kevin a Glendalough. lag 1 ad Ardnore. 
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(Fot. Mason). 


li Monasterboyce. 


Croce di Durrow. 


Proprietà riservata. 
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Croce di S. Bericherto in TullyIease (è il solo monu- 
mento irlandese dove si trovi il monogranma X PS). 
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Epitaffio di Oidacain a Fuerthy, col Antiche iscrizioni irlandesi. 
simbolo del pesce. 
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Fregio del «Book of Kells:, il capolavoro della miniatura irlandese. con simboli degli 


evangelistì (sec. VIII). 
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«Book of:-Kel]ls», monogramma « Generatio ». Pvangeliario di Lindisfarne (sec. VIII), al British 
Museum. Canone di concordanza. 


DEB: Proprietà riservata. 
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. 
Pagina miniata di un codice di Bobbio. Aosta. Chiostro del convento di S. Orso. (L’ori- 
gine irlandese di S. Orso (v). è dubbia). 
D. F. V. Proprietà riservata. 
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Lucca Interno della chiesa di S. Frediano (XI sec.) (Fot. Alinari). A torto S. FREDIANO (v.) 
fu ritenuto irlandese. 
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Croce aurcatdi S. Cataldo. (Catte- Taranto. Cattedrale di S. Cataldo. Interno. 
drale di Taranto). (v. CATALDO, S.). 
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gono espulsi, vuota e distrugge monasteri, ma trova 
una tenace resistenza negli Irlandesi, che preferi- 
scono le carceri e non di rado la morte all’aposta- 
sia. Continuarono a perseguitare l'I. cattolica i suoi 
successori, ad eccezione di MARIA LA CATTTOLICA, 
che, se rimediò in parte ai danni subiti dal cat- 
tolicesimo, inaugurò quel sistema di «piantagione» 
che rappresenta la più grave violenza contro VI., 
perchè i piantatori inglesi venivano messi in potere 
di un territorio da cui gli indigeni dovevano esser 
deportati. 

Particolarmente incrudeli contro gli Irlandesi 
cattolici la regina ELISABETTA, che proclamò anche 
per l’I. la Chiesa anglicana di Stato: gli abitanti 
dovevano partecipare alle funzioni protestanti e pa- 
gare il tributo alla Chiesa anglicana. L’esaspera- 
zione profonda scoppiò nella rivolta irlandese del 
164I. Per circa 7 anni durò l'insurrezione, che 
costò la vita a migliaia di protestanti. Fu Oliviero 
CrRoMwELL che represse sanguinosamente la rivolta. 
Si introdussero in seguito inique legislazioni, come 
l'assoluta proibizione ai cattolici di possedere terre. 
Sangue di martiri bagnò l’Isola Verde (sono aperti 
a Roma i processi per la canonizzazione di 259 mar- 
tiri). Con la pace di Limerick del 1691 si assicu- 
rava liberià di religione ai cattolici, che però fu- 
rono sempre combattuti. «Tre bestie» rimasero a 
difendere la vecchia I: il lupo che scorrazzava per 
le terre non coltivate, il prete che manteneva desto, 
collo spirito religioso, lo spirito nazionale e l’Irlan- 
dese spodestato dai suoi terreni che abilmente ed 
incessantemente combatteva il « piantatore ». 

Coll’inizio del sec. XIX si rinvigoriscono le aspi- 
razioni che hanno dominato la storia irlandese dalla 
perdita della libertà: libertà religiosa, senza oh- 
blighi verso la Chiesa di Stato protestante; ritorno 
dei terreni irlandesi in mani irlandesi; abolizione 
dell’unione politica con l’Inghilterra e costituzione 
dello Stato libero di I. Nella prima parte del se- 
colo si distinse soprattutto il tenace DANIELE 
O’ ConneLL (v.) nel difendere i diritti dell’I. Pro- 
gressivamente si può dire che gli scopi del na- 
zionalismo si sono realizzati nell'isola, eccetto che 
nella regione protestante dell'Ulster abitata in pre- 
valenza dai vecchi coloni inglesi, immigrati e pro- 
testanti. . 

III. — Circoscrizione ecclesiastica. L'isola è di- 
visa, come già dal sec. XII, in 4 provincie eccle- 
siastiche e 23 suffraganee. Complessivamente conta 
c. 8900 preti secolari e 700 religiosi con c. 1200 par- 
rocchie. 

1) Armagh (fondata nel 445, metropoli nel 1152). 
Suffr.: Ardagh (sec. V), che ha unito il titolo 
di Clonmacnoise (1729); Clogher (454); Derry 
(1158); Dowa (sec. VI) e Connor (sec. V); Dromore 
(514); Kilmore (sec. V); Meath (552); Raphoe 
(sec. V). 

2) Cashel (sec. X; metropolit. nel 1152), cui è 
unita dal 1567 l’amministrazione di E./y. Suffr.: 
Cloyne (580); Corà (600), Kerry ed Aghadoe 
(sec. VI), sedi unite già nel 1110; K2/a/oe (se- 
colo V); Limerick (sec. VII); Ross (570); Wa- 
terford (1095) e Lismore (659), unite nel 1863. 

2) Dublino (633, 1028; metropoli 1152). Suftr.: 
Ferns (600); Kildare (519) e Leighlin (1130), 
unite nel sec. XVII; Ossory (549). 

4) Tuam (350; metropoli nel 1150). Suffr.: 
Achanry (560): Clonfert (550); Elphin (450); Gal 
way (1831) e Kilmacduagh (sec. VII), unite nel 


E. E. — V. 





1883, con annessa l'amministrazione perpetua di 
Kilfenore;z Killala (sec. VI). 

La Chiesa anglicana conta invece due arcivesco- 
vadi e ll vescovadi. Essa ha come organo supremo 
il General Synod composto di vescovi e rappresen- 
tanti delle diocesi, tanto laici che ecclesiastici. I 
vescovi sono eletti dai sinodi diocesani, ma quello 
di Armagh è eletto dai vescovi. 

Dal 27-XI-1929 Dublino è sede della Nunziatura 
apostolica: AAS 22 (1930) 131 s. 

I vescovi sono nominati direttamente dal Papa 
fra quattro presentati, uno dalla diocesi vacante e 
8 dai vescovi della provincia ecclesiastica. Il clero 
non ha alcuna sovvenzione dallo Stato, ma è man- 
tenuto dalle offerte raccolte tra i fedeli. 

Per la formazione del clero mancano i Seminari 
minori. Ma ogni diocesi ha un proprio collegio 
equiparato ad un Seminario minore, con scuole se- 
condarie che godono di riconoscimento civile. Al 
corso elementare, solitamente di quattro anni, segue 
il corso medio di cinque ovvero di sei anni, che 
prepara al diploma di licenza, dopo il quale si ac- 
cede al corso filosofico-teologico. Tali Seminari- 
collegi sono 21; i Seminari maggiori 5; i Seminari 
che comprendono il minore ed il maggiore, 3. Uno 
solo di questi Seminari, il Seminario maggiore na- 
zionale di Maynooth, prepara al sacerdozio i preti 
secolari: può contenere 600 alunni e gode il rico- 
noscimento civile, essendo considerato parte del- 
l'università nazionale irlandese. Gli altri Seminari 
hanno lo scopo di preparare il clero che eserciterà 
il ministero sacro tra gli Irlandesi all’estero (Ame- 
rica, Australia e Africa). Esistono anche i tre Col. 
legi ecclesiastici di Roma, Parigi e Salamanca, che 
sopravvivono dai tempi in cui non sì permettevano 
Seminari cattolici nell’isola (v. ISTITUTI ECCLES., 
c, e). A Dublino esiste anche la università libera. 

IV. — Attualità. A) La muova Costituzione ir- 
landese che si venne formando dal 1922 al 1937, dà 
forma concreta a molteplici pratiche convenzionali 
o consuetudinarie dell’ordinamento costituzionale 
inglese, accentuandone il senso democratico, e co- 
stituisce un cospicuo esempio di organizzazione sta- 
tale moderna ispirata per gran parte alla dottrina 
cattolica. Il preambolo pone prima di ogni altro il 
nome della SS. Trinità « da cui, discende ogni po- 
tere e alla quale bisogna ricondurre come al nostro 
fine supremo, tutte le azioni degli uomini e degli 
Stati »; si riconoscono « umilmente » tutti gli ob- 
blighi «verso il N. Divino Signore Gesù Cristo, 
che ha sostenuto i nostri padri durante secoli di 
prove ». . .: franco linguaggio inconsueto in mo- 
derni documenti del genere. 

Secondo la Costituzione tutti i poteri di governo 
provengono « sotto l'auspicio dì Dio, dal popolo che 
ha il diritto di designare i dirigenti dello Stato e, 
in ultima istanza, di decidere su tutti i problemi 
della politica nazionale, in conformità alle esigenze 
del bene comune ». Riveste particolare interesse ìl 
titolo dedicato ai diritti fondamentali deì cittadini, 
che sono delineati all’incirca secondo lo schema 
classico inglese, riconoscendo in più, secondo la 
dottrina cristiana, la famiglia come «un’istituzìione 
morale dotata di diritti inalienabili ed împrescritti- 
bili, anteriori e superiori ad ogni legge positiva », 
proteggendo la madre e vietando ìl divorzio, affer- 
mando che il compito dell’ educazione della . prole 


spetta in primo luogo ai genitori, ai quali lo Stato. 
deve dare aiuto senza mai lederne la specifica libertà. 


























































































È riconosciuta alla religione cattolica una posizione 
particolare per l'appartenenza ad essa della maggior 
parte del popolo irlandese. ‘Tutto sommato la Co- 
stituzione dell’Eirxe viene considerata dagli studiosi 
_ —di diritto come uno dei pochi documenti politici 
7 moderni che hanno introdotto con successo nuovì 
ordinamenti costituzionali nelle tormentate siruiture 
degli Stati democratici, mostrando come sì possa 
essere insieme moderni e tradizionali. 

B) Missioni fra î protestanti. Nell’I. settentrio- 
nale, precisamente nell’ Ulster, Ja maggioranza della 
popolazione è protestante. La minoranza cattolica, a 
Belfast e negli altri centri dell’ Ulster, ha iniziato da 
tempo un notevole movimento missionario con libri 
È e conferenze. La missione tenuta nella Quaresima 

FA 1948, diretta da Dan. Cummings e O’Loughlin si 

P chiuse con le prime 64 conversioni a Belfast. La 

seconda missione ebbe luogo durante l’Avvento 1948, 

diretta da James Coogan e da Sean O’Riordan. 
* Le missioni erano state preannunciate: su giornali 
cattolici e non cattolici, mentre migliaia di volan- 
tinì erano stati distribuiti lungo le strade. La terza 
missione incominciò nella Quaresima del 1949: vi 
presero parte non meno di 1200 acattolici. Dopo la 
funzione religiosa tutti i partecipanti erano invitati 
a presentare le loro obiezioni contro il cattolicesimo. 
Grande fu l'interesse suscitato dalla generosa ini- 
ziativa dei padri Redentoristi di Belfast nei circoli 
potestanti, come dimostra l’intervento della « Na- 
tional Union of Protestants » d’I. che volle mettersi 
in contatto con i religiosi di Clonard. Ne nacque 
una polemica che finì per dividere perfino gli stessi 
delegati della N.U.P., ma dimostrò l’ interesse del 

mondo protestante per la vita ed il pensiero catto- 
lico. Alla fine del 1949 i padri Murphi e O'Riordan 
pubblicarono tre opuscoli (stampati dalla « Catholic 
Truth Society ») in cui si rispondeva esauriente- 
mente a tutte le questioni che erano staie proposte 
dai protestanti: il successo fu così grande che in 
poco tempo ne furono vendute 30.000 copie. — 
D. M. Cumxinos, in The Frish ecel. Record, 75 
[1951] 430-44, 499-505. 

C) Attività sociali. — 1) Va ricordata anzitutto 
la Christus Rex, società fondata nel 1941 per sa- 
cerdoti diocesani irlandesi desiderosi di studiare e 
lavorare per la ricostruzione dell’ordine sociale se- 
condo i principî delle encicliche sociali. Essa mira 
a promuovere nel clero lo studio della sociologia 
‘cristiana, aincoraggiarlo e assisterlo nella sua azione. 
Nell'ottobre del 1945 fu approvata e riconosciuta dai 
vescovi d'I. ed ebbe pieno potere di tenere corsi 
annuali estivi di sociologia e di pubblicare un gior- 
nale. Con che assurgeva a istituzione nazionale. Tutti 
i membri si riuniscono ogni anno in assemblea ge- 

_nerale, per scambiare vedute ed esperienze, risol- 
vere problemì e tracciare i piani per il futuro la- 
_yoro. Le scuole estive per gli studi sociali sono 


Da una settimana. Il programma com- 
ide. confe enze, discussioni su problemi contem po- 
arte pratica (come visite alle tabbriche). 
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centralizzazione in materia di amministrazione lo- 
cale e nazionale, sono stati istituiti dei Consigli 
parrocchiali. (L’ampiezza media di una parroc- 
chia rurale in I. è di c. 20 miglia quadrate). 

L’ organizzazione comprende: Associazioni par- 
rocchiali, aperte a tutti gli abitanti della parroc- 
chia; Consigli parrocchiali, eletti dal popolo su. 
base professionale e divisi in coloni, braccianti, 
uomini d’affari e professionisti, donne e giovani; 

un Esecutivo nazionale con Consiglio centrale di 
30 membri. 

Il Consiglio parr. si occupa dei problemi sociale, 
economico, ricreativo, educativo. Discute i progetti 
che possono essere attuati dallo stesso popolo (pia. 
nificazione rurale e soluzione dei problemi peculiari 
della comunità, costruzione di campi di gioco, pre- 
parazione di una sala parrocchiale). Presenta anche 
domande, suggerimenti, raccomandazioni alle anto- 
rità locali, ai ministeri dell'Agricoltura, dell’Indu- 
stria e Commercio. L'assemblea di diversi Consigli 
parr. traita problemi diinteresse comune, comesirade 
e bonifiche. Lusinghiero risultato dell’ associazione 
è stata l’adozione, da parte del ministero deli’ Agri- 
coltura, del Piano parrocchiale, contenente pro- 
getti per il miglioramento della produzione agri- 
cola su basi SOFILLOChe, con la cooperazione del 
governo. 

Oltre al piano parro cchiale, « Muintir na Tire » 
ha sviluppato molte altre attività: bonifica, riforme, 
assistenza e soccorsi alle industrie locali e all’arti- 
gianato, rimboschimento, piani per la produzione di 
generi alimentari e di combustibili, l’azione coo- 
perativa per l’acquisto del macchinario agricolo, di 
sementi e concimi... 

Del resto l’associazione mira anche à conservare e 
promuovere la tradizionale cultura nazionale neila 
vita sociale e familiare; la sala parrocchiale, usata 
per conferenze e per lezioni, è adibita pure, in certe 
occasioni, a trattenimenti, danze, concerti, rappre- 
sentazioni drammatiche, che contribuiscono ad alimen- 
tare Io spirito della comunità. 

Il Congresso annuale (« Settimana Rurale ») or- 
ganizzato presso un Collegio irlandese, raccoglie per 
otto giorni i rappresentanti dei Consigli parr. e li 
aggiorna con conferenze e lezioni. Sono organizzate, 
poi, due scuole estive, una per ragazzi in materia 
agricola, l’altra per ragazze in materia di economia 
domestica. Tra le pubblicazioni periodiche ricor- 
diamo: The Landmark (mensile), Rura! Ireland 
e Fireside Chat (annuali). — v. ad es., Rural Ive 
land 1949, Tipperary 1949, con particolar riguardo 
a quanto in campo rurale si compie dal clero e 
dalle Congregazioni relig. Cf. I. rurale, in L’Os- 
servat. Rom., 3-XII-1950. — L’organizzazione conta 
oggi più di 220 gruppi parrocchiali. Il fondatore 
p. Hayes partecipò, applaudito, al Congresso di vita 
rurale tenuto a Columbus (Ohio) nel 1950. — v. 
anche « Il popolo della terra », in L' Osserv. 
_ Rom., 13-IV 1950. 

8) Nel campo dell’apostolato dei laici è grande- 
mente benemerita la Catholic Truth Society. — 
Contro la piaga dell’alcoolismo lotta la Unione di 
Padre Matteo (Father Mathew Union), che ha 
ormai 50 anni, di cui fanno parte circa 1.600 sa- 
cerdoti tutti astemi: è dedicata a P. Theobald MAR- 
THEW (1790-1856), cappuccino, che nel 1838 diede 
inizio ad un movimento anti-alcoolico, il quale dall’I. 
si è diffuso a poco a poco per tutto il mondo. Oggi 
‘esso conta circa 7.000.000 di aderenti. 
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Bibl. e complementi. — Iterum hibernicarum 
scriptores veteres, IlI (Buckingham 1824), vers. 
latina, a cura di C. O’ Conor, degli Annali di 
Donegal o dei 4 maestri, compilati (1632-36) da 


4 francescani del convento di Donegal (fino al. 


1616); vers. inglese a cura di J. O° Donovan, A7- 
nals of the hingdom of Ireland, Dublin 1851, 
18562, 6 voll. — MicHA. O’ CLERy, frate laico di 
Donegal (il capo dei « 4 maestri » ricordati) com- 
pilò pure un Martirologio dei Santi d’I., detto Mar- 
tirologio di Donegal (edito da J, O’ Donovan- 
Topp-Reves, Dublin 1864) e inoltre un Glossario 
delle parole più difficili dell’antico e medio irlan- 
dese (Lovanio 1643; nuova ediz. a cura di A. W. 
K. MiLLER, in Revue celtigue, IV-V, 1879-83). — 
Un altro celebre francescano, Joxn CoLcan, pub- 
blicò: Aeta SS. veteris et magjoris Scotiae seu 
Hiberniae (Lovanio 1645) e Triadis thaumatur- 
gicae, cioè gli Atti dei SS. Patrizio, Colombano e 
Brigida «Lovanio 1647) e lasciò inoltre 3 voll. di 
documenti inediti. — Per altre fonti e studi antichi 
sull’I., v. L. GougauD, Les chrétientés celtiques, 
Paris 1911, p. V-XXXI; la bibliogr. (col. 1549-53) 
dell’art. di H. LecLERCQ in Diet. d’Arch. chret. et 
de Lit., VII-2, col. 1461-1553. — Va notato che 
fino al sec. XII-XIII il iermine Scotia (Scottia) e 
il derivato Scotî (Scotti) designò l’I. (vecchio irlan- 
dese Hriv, latino Hibernia) e gli Irlandesi, mentre 
la regione che oggi denominiamo « Scozia » (Bri- 
tannia seit., Scotta minor, Scotland, evangelizzata 
dagli « Scotti » irlandesi), era detta Caledonia : 
erano irlandesi Giov. Scoto Eriugena, Sedulio Scoto, 
Michele Scoto (1175-1232, quello nominato da Dante 
nell’Inf. XX, 115-17)..., mentre è scozzese Duns 
Scoto, poichè verso il sec. XIII il termine « Scozia » 
resta riservato agli Scozzesi (dell’odierna Scozia): 
cf. GOUGAUD, 0. 6., p. 2; In., L’oeuvre des « Scotti » 
dans l'Europe continentale, fino al sec. XI, in Rev. 
d'hist. eccl., 9 (1908) 21-37, 255-77; In., Les Saints 
inrlandais hors d'Irlande, Louvain 1936; A.M. Toxm- 
Masini, Z Santi irlandesi in Italia, Milano 1932, 

. 8 ss; la Bibliotheca celtica (« a register of pu- 
)lications relating to Wales and the celtic  peoples 
and language ») della « National library of Wales », 
9 voll. fino al 1928 (il vol. IX edito nel 1934), indi 
nuova serie (vol. I per gli anni 1929-33, edito nel 
1939). — Per la bibl. e i documenti, vedi anche 
Analecta hibernica, edita senza periodicità rego- 
lare dalla « Commissione dei mss. irlandesi » (16 nu- 
meri al 1946); l’Arehivum Ribernicum, or Irish 
hist. Records (dal 1912 al 1922, 7 voll.; ripreso nel 
1941). — La rivista Irish hist. Studies dal 1938 
ogni anno pubblica un repertorio degli studi storici 
apparsi nell’anno precedente. — L. BrELER (Recent 
research on Irish hagiography, in Studies, 39 
[1946] 230-38, 536-44) discute gli studi di agiografia 
irlandese apparsi dopo il 1929; per il periodo prece- 
dente rinvia a J. F. KennEY, Sources for the early 
history of Ireland. An introduction and guide. 
I, Ecclesiastical, New-York 1929 (pp. XVI-807), 
molto importante; cf L. Goucaup in Rev. d’hist. 
ecel., 26 (1980) 663-66. —. Importante miscellanea 
di vite di Santi, di aneddoti, di racconti storici è 
The book of Mac Carthaigh Riebhac, otherweise 
the book of Lismore (fine del sec. XI, o inizio del 
sec. XIl), in gaelico, scoperto nel 1841 al castello 
di Lismore, riprodotto fotograficamente, con intro- 
duzione, a cura di R. A, MacaLISTER, Dublin 1950. 
— E. Currtis-R. B. Mc DowekL, Irish hist. do- 
cuments (1172-1922), London 1948. — Qui segna- 
liamo soltanta alcuni studi più recenti. 

A) Studi generali. — T. W. FreeMan, Ireland. 
Its physical, historical, social and economie geo- 
graphy. London 1950 (pp. 572). — J. P. BoosrEN, 
De Godsdients der Kelten, Roermond-Maaseiìk 
1950. — Gonzague DE ReErnoLD, Le monde bar- 
bare. I, Les Celtes, Paris 1949. — R. CHAUVIRÉ, 
Histoire de l Ixlande, Paris 1949 (pp. 128). — A. Ri- 
VOALLAN, L’Irlande, Paris 19502. — J. HERRING, Hi- 


story of Ireland, Belfast 1948. — T. IRELAND, Ire- 
land, past and present, New-York 1942 (pp. XLII- 
1010). — S. Mac Manus, Zhe story of Irish race, 
storia popolare dell’I., New-York 1944*. — E. CortIs, 
A history of Ireland, London 19505 — E. E. 
Evans, Irish heritage: the landscope, the people 
and their work, Dundalk 1942. — Essays and 
Studies in onore di Evin Mac Neill, Dublin 1940 
(pp. XV-593), studi (50) di filologia celtica, di ar- 
cheologia, di folklore, di preisioria e di storia irlan- 
dese, fra cui: Edition du « Catalogus praecipuo- 
rum Sanctorum Hiberniae », del Fitzsimon [v. 
sotto], a cura di P. GROSJEAN, p. 3353-93; per il Mar- 
tirologio di I., v. Vitae Sanctorum Hiberniae, ed. 
C. PLummer, Oxford 1910, 2 voll.; e The « Acta 
Sanctorum Hiberniae » of John Colgan, a cura di 
Br. JenxnINGS, Dublin 1947. 

B) Documenti e studi particolari sulla storia, spe- 
cialmente religiosa, d’I. (secondo le epoche). 

a) R. A. S. MacaLIsTER, The archaeology of 
Ireland, London, 1949? (pp. 406). — Ip., Corpus 
inseriptionum insularum celticarum, Dublin 1945- 
1949, 2 voll. (pp. XVII-515, 213): iscrizioni cel- 
tiche in carattere semi-onciale latino (degli emi- 
grati gallesi) e in carattere < ogham » (derivato, 
sembra, dal greco calcidico e importato in I. dalla 
Gallia cisalpina, corrispondente al linguaggio se- 
greto di cui si servivano i Druidi; queste ultime 
iscrizioni sono quasi tutte pagane). — G. DUMEZIL, 
Le troisième souveruin. Essai sur le dieu indo- 
iranien Aryaman et sur la formation de l’hi- 
stoire mythique de l’Irlande, Paris 1949. — R. 
FLowser, The Irish tradition, Oxford 1947. — M. 
DiLLon, Early Irish litterature. An introduction 
to the songsand legenas of ancient Ireland, Cam- 
bridge 1948. — F. T. Perry, The chronicles of , 
Eri. The ancient Irish: wvho they were and their 
connection with the coronation stone, London 
1940. — M. ScBLAUCA, On « Conall, Core» and 
the relations of old Ir. with the Orient, in Journal 
of celtic studies, 1 (1950) 152-668. 

b) J. VenpRYES) Druidisme et christianisme 
dans l'Irlande du moyen-dge, in Comptes ren- 
dus de l’Acad. des inscript. et belles-lettres, 
1946, p. 8310-29 (i druidi dell’I. celtica erano in- 
sieme sacerdoti, maestri, medici, soprattutto indo- 
vini e maghi; i Santi cristiani poterono soppiantarli 




























perchè si mostrarono più abili e più forti di loro; 
per questo, pensa il dotto autore, l’agiografia irlan- 
dese abbonda di - meraviglioso magico). — P. F. ; 
Anson, The religious Orders a. Congregations ” 
of Great Britain and Ireland, Worcester 1949 Sa 


(pp. 413). — J. Ryan, Irish monasticisn, Dublin 
1931; v. sopra, L. Goucaup; G. T. Srokgs, Irish n TESI 
and the celtie Church, Dublin 1907; G. Lecar- Si 
PENTIER, Le catholicisme en Irlande, Paris 1905. se 
— AUBREY GwrnnN, The Irish monastery of Ban- c& 
gor, in Irish eccl. Record, 74 (1950) 3838-37 (il li 
celebre monastero al tempo di S.. Colombano). — & 
H. J. pr VAREBEKE, The Benedictines în me- 
dieval Ireland, in The Journal of the R. Soc. 
of antiquaries of Ir., 80 (1950) 92-96 (una ven- 
tina di antiche comunità O. S. B. in I.). — A. Lo- 
rEIN, La vie scolaîire dans les monasteères d'Ir- 
lande aux V°-VII° siècles, in Revue du moyen ‘i 
dge latin, 1 (1945) 221-36. — A. CoRpoLIANI, Le SI 
texte de la Bible en Irlande du V au XI s. 238 
Etude sur les mss., in Revue biblique, SI (1950) 
5-39. — V. BeraRDIS, Italy and Ireland in the 
middle ages, Dublin 1950. — E. Curtis, A_Ristory 

of medieval Ireland (1086-1513), Forest-Hills 
1944. — J. Henn16, Medieval Ireland in Cister- 
ctan records, in Irish ecct. Record, 73 (1950) —— 
2260-42, — In., Studies in the liturgy of the early —— 
Irish Church, ivì, 75 (1951) 818-338. — FO” 
BRIAIN, Irish missionaries and medieval Chu 
reform, in Miscellanea A. de Meyer, I 
228-54. — Calendar of archbishop Alen's 1 
(ec. 1172-1534), cioè inventario del regì 



























































John Alen (Liber niger Alani), a cura di CA. 
Mc NeitL, Dublin 1950 (pp. XXXVIII-377), — 
AuBREY GwwrnN, The origin of the sce of Du- 
blin, in Irish eccles. Record, 51 (1941) 40-55, 
97-1]2 (si riporta la fondazione di quella sede al 
1028 anzichè al 1038). — Ip., Ireland anda Rome 
în the XI th Cent., ivi, p. 2183-32 (tra l’altro, 
dal 1028 al 1054 si registrano almeno 5 pellegri- 
naggi regali a Roma). — Ip., Lanfrane and the 
Irish Church, ivi, p. 481-500, 58 (1941) 1-15 (le 
mire di Lanfranco a sottomettere l’I. alla sua sede); 
cf. anche Ip., Pope Gregory VII and the Irish 
Church, ivi, p. 97-109; Gregory VII and the 
Irish Church, in Studi gregoriani, II (Roma 
1948) 1053-28. — Ipn., S. Anselm and the Irish 
Church, in Irish eccl. Rec. 59 (1942) 1-14 (S. An- 
selmo continua la politica del suo antecessore); cf. 
anche The origins of the diocese of Waterford, 
ivi, p, 289-96, e Bishop Samuel of Dublin, ivi, 
60 (1942) 81-88. — Ip., Provincial and diocesan 
decrees of the dioc. of Dublin during the Anglo- 
norman period, in Archivum Hibern., 10 (1943) 
3-117. — I»., Papal legates in Ireland during 
the XII th Cent., in Irish ecel. Record, 63 (1944) 
3651-70 (il primo legato papale in I. non fu Gilberto 
di Limerick, come si credette in base alla Vita Ma- 
lachiae di S. Bernardo, bensì Maol Muire O’ Du- 
nain, vescovo di Meath, che appare come legato al 
sinodo di Cashel del 1101 e conservò questa fun- 
zione fino al sinodo di Rathbreasail, 11]l, in cui 
compare Gilberto; il titolo di arcivesc. di Munster, 
e anche di I., riconosciuto a Maol, sembra un puro 
omaggio di onore senza contenuto gerarchico). — 
Ip., The firts synod of Cashel, ivi, 66 (1945) 81- 
92, 67 (1946) 109-22 (si studiano gli 8 canoni del 
sinodo contro la simonia e l’ingerenza secolare in 
materia ecclesiastica, circa il diritto di asilo, i pri- 
vilegi dei chierici, la riforma dei costumi concer- 
nenti il matrimonio...) — In., The bdishops of 
Cork in the XII th cent., ivi, 74 (1950) 17-29, 
97-109. — Ip., John of London, archbishop of 
Dublin (1213-28), in Studies, 38 (1949) 295-306, 
389-402. — F. O’ BrIaIn, The expansion of Irish 
christianity to 1200, in Irish hist. Studies, 3 
(1943) 241-66. — A. Gwyxx, Documents relating 
to the medieval dioc. of Armagh -dei secc. XIII- 
XVI, in Archivum Hibernicum, 13 (1947) 1-26. 
E — Ip., The medieval province of Armagh (1470- 
+1545), Dundalk 1946. 
c) J. F. MorRISSEY, Statute rolls of the Parlia- 
ment of Ireland sotto Edoardo IV, Dublin 1939 
pp. LXXX-907). — H. G. RicgarDson, The Irish 
arliament rolls of the XV th cent.,in English 
hist. Review, 58 (1943) 448-61. — D. B. Quinn, 
Parliaments a. great councils în Ireland (1461- 
1586), in Irish hist. Studies, 3 (1942) 60-77. — 
Newporrt B. WaireE, Extents of Irish monastic 
possessions (1540-41), London 1943: elenco dei 
beni religiosi irlandesi confiscati da Enrico VIII 
nelle contee di Dublino, Carlow, Cork, Kildare, 
Kilkenny, Limerick, Louth, Meath, Tipperay, Wa- 
5 terford, Wexford. Delle 172 case religiose che ven- 
| ‘’‘0‘—»nero spogliate, ol erano di Canonici Regolari (Vit- 
‘torini, Agostiniani, di Arroasia), 9 di Canonichesse, 
:28 di Francescani, 21 di Cistercensi, 19 di Dome- 
«nicani, 14 di Carmelitani, 12 di Ospitalieri, 3 di 
Benedettini, 1 di Brigidine. — C. Facts, Eliza- 
beth? s Irish Wars, London 1950 (pp. 362). — Epi. 
sodi della lotta cattolica contro l’invasione prote- 
«stante, ai primi del sec. XVII: Fr. Henry Fitz- 
sE 3066-1648), Father James Archer (1550- 
5%), Er. Christopher Holywood (1559-1626), tutti 
ti, in Studtes, 32 (1943) 260-66, 33 (1944) 99- 
ì.. — C..0° NEIL, Original documents 
8 of Irish affairs in the XVI tha. 
 cent., tratti dalla collez. Tanner della 
di Oxford, Dublin 1943 (pp. VIII-350). 
mportante per il periodo della 
1-1652) è il celebre Cormmen- 
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tarius Rinuccinianus, cioè le memorie di Giov. 
B. Rinuccini, vescovo di Fermo, nunzio apostolico 
straordinario presso ì confederati cattolici d’I. nel 
periodo ottobre 1645-febbraio 1649. Nel periodo 


| precedente, dopo l’avvento di Carlo I, gli Irlandesi 


cattolici godettero di una ceria tolleranza relativa 
e sperarono di poter modificare il regime di ecce- 
zione da cui erano oppressi (ma la loro buona fede 
fu brutalmente giocata). Quand’ecco nel 1640 il 
nuovo Parlamento reclamò ed ottenne l’applica- 
zione rigorosa delle leggi anticattoliche in Inghil- 
terra e in I. La repressione cominciò nel maggio 
1641: si vigilarono 1 porti, per timore di interventi 
stranieri, si controllarono i libri arrivati, si sotto- 
posero a severa inchiesta preti, religiosi, ulliciali...; 
1 rappresentanti del potere centrale a Dublino invo- 
carono per l’I. sanzioni più violente. Scoppiò allora 
la rivolta (ottobre 1641) con l’aitacco al castello di 
Dublino. I cattolici d’I., espulsi dal Parlamento, 
dimenticarono le loro precedenti divisioni, forma- 
rono un consiglio che li rappresentasse legalmente 
e nell’ottobre 1642 costituirono la « Confederazione 
cattolica di Kilkenny », col motto Pro Leo, pro 
rege, pro patria Hibernica unanimes e col pro- 
gramma di far riconoscere il caitolicesimo come 
religione di Stato, di ottenere un governo di catto- 
lici, la restituzione delle terre confiscate per causa 
di religione, la libertà di commercio nell’impero e 
l'indipendenza del Parlamento irlandese. Le 4 pro- 
vince vi erano rappresentaie e ognuna conservava 
il suo esercito autonomo. I confederati chiesero 
aiuti morali e finanziari alla Francia, alla Spagna 
e specialmente al Papa. Una prima missione ponti- 
ficia (1643) fu affidata allo ScARAMPI, che si trovò 
dinnanzi a una penosa divisione di animi: mentre 
i Pecchi Irlandesi erano decisi a non deporre le 
armi se non dopo aver ottenuto piena libertà reli- 
giosa, gli Anglo-Irlandesi, già stanchi della guerra, 
si accontentavano di una ceria tolleranza che con- 
sentisse. loro il culto cattolico in privato. Nel 1645 
Innocenzo X inviò presso i confederati il nunzio 
straordinario G. B. Rinuccini con l’incarico di ri- 
stabilire l’unione tra i cattolici d’1., di sostenerli 
nella loita e di confortarli a non deporre le armi 
prima di aver avuto soddisfazione completa nella 
questione religiosa; doveva inoltre resiaurare la di- 
sciplina eccles., -gravemente compromessa durante 
un secolo di persecuzioni. Il nunzio spiegò una 
‘azione energica, abile, come diplomatico e come 
capo spirituale. Ma, benchè riuscisse grandemenie sa- 
lutare all’I., essa falli nel suo obiettivo principale: 
la lotta ad oltranza, frustrata dalla tiepidezza e 
dalla disunione dei cattolici. Il duca di Ormond 
nel 1648 era riuscito a dividere il fronte catiolico 
stipulando una tregua con gli Anglo-Irlandesi. Il 
Rinuccini non esitò a pronunciare una sentenza di 
scomunica e d’interdetto (27-V-1618; contro coloro 
che avevano accettato la tregua (detti Ormondisti) 
e a prescrivere la continuazione della lotta. Gli 
« Ormondisti » si lagnarono e lo accusarono, anzi 
lo calunniarono, a Roma. Il Rinuccini, per giusti- 
ficarsi, inviò a Roma due suoi rappresentanti, fra 
cui il cappuccino Rice. (al sec. Barnaba) O’ Fer- 
rall, superiore del convento di Galway. Ma com- 
prese che la sua missione era moralmente finita e 
pochi mesi dopo rientrò a Roma. 

A Roma(1649) e poi a Fermo (1650) attese alla com- 
pilazione delle sue memorie, utilizzando un gran nu- 
‘mero di documenti che aveva raccolto e portato con 
sè. Lo aiutò il citato p. Riccardo O’ FERRALL (di- 
venuto nel frattempo:consultore della Congreg. per 
gli Affari Irlandesi e di Propaganda), il quale, morio 
il Rinuccini (-- 1653), riprese l’opera (1661) a Fi- 
renze (dove le carte del nunzio erano conservate 
dal fratello Tommaso Rinuccini): lo aiutò il cap- 
‘puccino p. Rob. (al secolo Daniele) O’ Connet, il 
quale, dopo la morte di D. Riccardo (+ 1663), con- 
-tinuò e terminò (1666) la preziosissima compila- 
‘zione, in 6 voll., dal titolo: De haeresis angli- 
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canac in Hiberniam intrusione et progressu, et 
de bello catholico ad annum 1641 incepto exgin- 
deque per aliquot annos gesto commentarius. Il 
ms. (acquistato nel 1935 dall’ « Archivio storico co- 
munale » di Milano), di cui erano state fatte alcune 
copie, fu edito dalla « Commiss. per i mss. irlan- 
desi », a cura di p. Stanislao O. M. Cap. (Grov. 
KavanaGnH), Conmentarius Rinuccinianus de Se- 
dis Apostolicae legatione ad Foederatos Hiberniae 
catholicos per annos 1645-49, Dublin, Stationery 
Otlice 1932-1944, 5 grossi voll., con tavole anali- 
tiche di Newporr B. Wurre; nel I vol., precede 
una storia dell’invasione anglicana e della resistenza 
cattolica in I., dal regno di Enrico VIII al 1645. 
La pace definitiva del 1652 (v. vol. V), ottenuta con 
concessioni e abdicazioni indegne, significò la recru- 
descenza della persecuzione contro i fedeli, che im- 
perversò specialmente nel 1653 e nel 1654: in gran- 
dissimo numero chierici, religiosi, laici furono ‘sevi- 
ziati, mandati a morte, proscritti, o furono costretti 
a rifugiarsi in Spagna, in Francia, in Belgio, a 
Roma; non mancarono le conversioni, ma neppure 
le defezioni. Per questo periodo v. anche PASTOR, 
Storia dei Papi, XIV-l, p. 117 ss; Micmaet J. 
Hyxes, The mission of Rinuccini nuncio extraor- 
dinary to Ireland, Dublin 1932 (pp. XXIII-333); 
P.J. Corisu, Bishop Nich. French and the II Or- 
mond peace (1648-49), in Irish histor. Studies, 
6 (1948) 83-100; Threnodia Hiberno-catholica, sive 
planctus universalis totius celeri et populi regni 
Hiberniae, opera del francescano Maur. ConRrY 
(Innsbruck 1659), concernente le incredibili crudeltà 
di Cromwell, riedita in Archivum Hibernicum, 13 
(1947). — J. Carry, Ireland from the flight of 
the earls to Grattan's Parliament (1607-1782), 
Dublin 1949. — Epw. Mac Lysacnt, Irish life in 
the XVII th cent., Cork 1950? (pp. 480), molto 
istruitivoo — K. Mac Gratu, The clergy of Du- 
blin_ in 1695, in Irish ecel. Record, 14 (1950) 
193-200. — J. C. BecKETT, Protestant dissent in 
Ireland (1687-70), London 1948. — Car. PRE- 
stoNn, The Irish Parliament of 1689, in Irish 
eccl. Record, 70 (1948) 714-30. — J. Brapy, Some 
aspects of the Irish Church in the XVIII th 
cent, ivi, p. 515-23. — K. Mac ‘Gratn, John 
Garzia, a noted priest-catcher and his activities 
(1713-23), ivi, 72 (1949) 494-514: il Garzia, oriundo 
di Spagna, sedicente prete (forse era giudeo), pas- 
sato al protestantesimo tradì l’arcivescovo di Du- 
blino e molti preti d’I. di cui si era acquistato le 
confidenze. — J. Brapy, A little known source 
of Irish eccles. history del sec. XVIII, ivi, 58 
(1941) 208-15: in mancanza dei documenti ufficiali, 
andati in gran parte distrutti nell’incendio del « Pu- 
blic Record Ofice » (1922), si può ricorrere util- 
mente ai giornali dell’epoca. — Euc. LENNHOFF, 
Ilistotre des socidtés politiques secrètes au XIX 
et au XX s., vers. di A. F. Vochelle, Paris 1934, 
p. 130-241: le società segrete, patriottico-religiose, 
in I., la cui apparizione si fa generalmente risalire 
al 1761, ma è più antica di almeno un secolo. — 
K. H. ConxeLL, The population of Ireland in 
the XVITI th cent.,in The economie history Re- 
view, 16 (1946) 111-24, — Ip., The population of 
Ireland (1750-1845), London 1950. — H. Mc 
ANALLY, The Irish militia (1793-1816), Dublin 
1949 (pp. V-337). — D. KENNEDY, Popular edu- 
cation and the gaelie tradition in North East 
Ulster,in Studies, 30 (1941) 2783-86: le scuole cat- 
toliche, illegali e clandestine, che durante la perse- 
cuzione del « penal time », continuarono ad inse- 


‘ gnare il gaelico, il latino e la cultura cattolica nel- 


l’Ulster, nei secc. XVIII e XIX. — F. GLEESON 
mostra un esempio di questi cattolici maestri pa- 
triotti, Pete» 0’ Connel, scholar and scribe (1755- 


+ 1826), ivi 83 (1944) 342-48. — R. Havrs, Priests 


în the independence movement of ’98, in Irish 
eccl. Rec., 67 (1945) 258-70 (lista di 58 preti che 
parteciparono o favorirono il sollevamento del 1798 
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per l’indipendenza nazionale). — J. F. BRODERICK, 
The Holy See and the Irish movement for the 
repeal of the union with England 1829-1847, 
Roma 1951. — A. Gwxnn, Card. Wiseman a. Ire- 
land, in Irish eccles. Record, 74 (1950) 308-20. — 
Ip., Father Gentili (1801-48), ivi, 70 (1948) 769- 
84. — Ip., Father Kenyon and Young Ireland, 
ivi, 71 (1949) 226-46, 5308-32. — Ip., Young Ire- 
land and 1848, Cork 1949 (pp. 325). — A. 
ASPINALL, The Irish ‘« Proclamation » fund 
(1800-46), in English hist. Review, 56 (1941) 
2659-80. — N. MansERGH, Ireland in the age of 
reform and revolution. A commentary on Anglo- 
Irish relations and on political forces in Ire- 
land (1840-1921), London 1940. — R. CLARKE, 
The relations between 0' Connell and the Youn 

Irelanders, in Irish hist. Studies, 8 (1942) 18-30. 
— M. TiernEY, Daniel 0° Connell, Dublin 1949. 
— A. Oppoxe, La romanità di Dan. O’ Connel, 
in Civ. Cate., 1948-I1I, p. 130-42. v. O’ ConxeLL. 
— Ta. O’ NEILL, Sidelights on souperism, in Irish 
eccl. Record, 71 (1949) 50-54: il proselitismo, risul- 
tato inefficace, dei protestanti in I. durante le grandi 
carestie dei 1348-49. — O. Mac Donacz, The Irish 
catholic clergy and emigration during the great 
famine, in Irish hist. Studies, 5 (1947) 287-302. 
— H. Concannon, Canon Ulich J. Bourke (1829- 
97), « father » of the gaelic revival, in Irish ecel. 
Itecord, 73 (1950) 4105-17. — F. S. L. Lyons, The 
Irish unionist party and the devolution crisis 
of 1904-05, in Irish hist. Studies, 6 (1948) 1-22. 
— A. GwwynN, The history of partition (1912- 
1925), Dublin 1950. — M.J. Mac Manus, Eamon 
de Valera, London 19472. — D. O’ SuLLivan, The 
Irish free State and its Senate. A study in con- 
temporary politics, London 1940 (pp. XXXI-666). 
— J. CaERIOUX-B. Denis-M. GuiLLAUME, Etudes 
politiques anglo-samonnes. Irlande du Nord..., 
Paris 1950. 

C) Studi speciali su regioni, personaggi, usi, isti- 
tuti, episodi. — F. O’ Conxor, Leinster, Munster 
and Connaught, London 1950. — M. D. StLtrvan, 
Old Galway. The history of a Norman colony in 
Ireland, Cambridge 1942 (pp. X-488). — E. R. R.: 
GREEN, The Lagan valley (1800-50). A local 
history of the industrial revolution, London 1949. 
— R. HerBerT, The antiguities of the corpora- 
tion of Limerick, in North Munster antiquarian 
Journal, 4 (1945) 385-180. — G. Cosmaan, The tra- 
gedy of Gharles 0° Connor. An episode in Anglo- 
Irish relations, in American hist. Review, 49 
(1943) 32-54. — N. D. PaLmer, The Irish land 
league crisis, New-Haven 1940. — H. LANDRETA, 
The pursuit of Rob. Emmet, New-York 1948 
(pp. XVIII-407). — Ta, HurLey, Father Mich. 
Browne S. J., Dublin s. d 

J. HenNIG, The first liturgical cathechism in 
Ireland, in Irish ecel. Record, 11 (1949) 300-316. 
— F. O’ BrIarn, The blessed Eucharist in Irish 
liturgy and history,in Studia eucharistica (1246- 
1946), p. 216-45. — MicHn. QuinLan, The Imma- 
culate Conception of the Blessed Virgin Mary, 
in Irish eccl. Record, 69 (1947) 1085-1102: l’autore 
(e tanti altri prima di lui) crede che VI. sia stata 
la prima regione, dopo Napoli, a celebrare in Occi- 
dente la festa della Concezione di Maria, e cita 
all'uopo il Martirologio di Tallaght (inìzio sec. X) 
e il Felir: (poema sul Martirologio) di Oengus (fine 
sec. X), che ricordano quella testa al 5 maggio. 
Questa diffusa opinione fu già confutata da P. Gro- 
SJEAN, La prétendue féte de la Conception de la 
S. Vierge dans les Eglises celtiques,în Anal. Bol- 
land., 61 (1948) 91-95, e ancora da F. O’ Briarx, 
Feast of Our Lady's Conception in the medieval 
Church, in Irish eccl. Record 0 (1948) 687-704, 
il quale dimostra che le due citate menzioni, del 
resto molto confuse, derivano da un errore di let- 


tura dei copisti e che nessun documento irlandese 
ricorda quella festa prima del sec. XII, quando essa 
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. era già diffusa in altri paesi. — E. CLosson, Elé- 


ment celtique irlandais dans le chant liturgique, 
in Miscellanea musicologica Fl. Van der Mueren 
(1950) 63-65. — J. Brapy, Zreland and the eccles. 
titles bill, in Irish ec l. Record 74 (1950) 338-49. 

C. M. ArenspeRra-S. T. KimBaLL, Family and 
community in Ireland, Cambridge (Mass.) 1940. 

P. WarsH, Irish men of learning, a cura di 
O’ Lochlann, Dublin 1947. 

B. EGan, È. GiLBrn, C. Mac GRATE, Irish stu- 
dents ordained in Rome (1625-1700), in Irish 
eccles. Record, 6l (1943) llo-24 — Costituzioni 
dei collegi irlandesi di Douai (1767) e di Anversa 
(1680), in Archivum Hibernicum, 18 (1947) 45-60, 
edite da Jonn Brapyr. — Ip., ivi, 14 (1949) 66-41 
pubblica la ExkRibitio consolatoria indirizzata (1621) 
dal collegio di Douai all’arciduchessa Isabella in oc- 
casione della morte di sno marito, e inoltre le re- 
gole del collegio irlandese di Tournai (1636) con la 
lista degli studenti a questa data. — Ivi, 15 (1950) 
92-14]: Some records of the Irish College at Bor- 
deaux (fondato nel 1603). 

D) Sull’arte irlandese. — A. Manr; Christian 
art in ancient Ireland, Dublin 1932; un secondo 
vol., ivi 1941, a cura di Jos. Rarrery. — FR. HENRY, 
La sculpture irlandaise pendant les douze pre- 
miers siècles de l’ère chrét., Paris 1933, 2 voll. — 
Ip., Irish art in the early christian period, Lon- 
don 1940, 1947%. — F. Masar, Essai sur les ori- 
gines de la miniature irlandaise, Bruxelles 1947; 

l’autore riduce a troppo poco il contributo irlandese 
a quel’arte; perciò meritò le critiche di Franc. 
Henry, The Irish culture in the VII th cent., in 
Studies, 87 (1948) 267-79; alle osservazioni ferme 
della Henry, SEAN O’ Riorpain aggiunge per parte 
sua un complemento archeologico (p. 279-82). — 
« Il più bel libro del mondo», l’evangeliario di Kells 
(dal 1661 al Trinity College di Dublino), é riprodotto 
splendidamente in 3 voll. (Berna, Urs Graf), con 
prolegomeni di Enr. ALTEN e Pietro MeyeER: le sue 
famose miniature sono l’incrocio di iniluenze cel- 
tiche, scandinave, bizantine, orientali. 

E) Per gli Irlandesi sul continente, v. anche: R. 
HayEs, Ad neglechd corner of Irish history, in 
Studies, 29 (1940) 572-832 (l’importanza, per la storia 
irlandese, dei documenti conservati negli archivi di 
Francia); Old Irish links with France: some echves 
of exiled Ireland, Dublin 1940, e Birgraphical Dic- 
tionary of Irishmen in France (in Studies, 1942 ss, 
moltissimi articoli, raccolti in volume, Dublin 1949). 
T— A. Gwwnn, Irish monk and the cluniac reform, 
in Studies, 29 (1940) 409-30: fondazioni monastiche 
irlandesi in Lorena. — J. B. Gar, L’influence de 
S. Colomban sur la societé mérovingienne; in La 
vie spirituelle, 67 (1942) 3606-89. -— Per gli Irlandesi 
in Italia, v. A. Toxsxasinre V. BERARDIS, citt. sopra; 
cf. Illustraz. Vatic., 1932-II, p. 580 ss, 6035-25. 


IRLANDESE: Collegio Eccles. I. in Roma: v. 
Istituti EÉccLEs. pi Epuc. e pI IstRuz., c ll; — 
Collegi Religiosi in Roma di S. Clemente (per i 
Domenicani Irlandesi), dî S. Patrizio (per gli Ago- 
stiniani Irlandesi), di. S. Isidoro (per i Frati Mi- 
nori Irlandesi): v. ivi, e. — Per altri Collegi irlan- 
desi, v. IRLANDA, bibliogr. C), in fine. 

IRLANDESI (Domenicane..., Povere Cla- 
risse ...). v. ReLIgIosi, VII D 5, P 4; — Fratelli 
delle Scuole Cristiane d’I.... e Fratelli della 
‘Presentazione: v. ]sriruri ReLIGIOSI, 2, 13. 


— IRM(EN)GARDA. — 1): Di Angers, S. v. Er- 
| _MENGARDA. 


2) Vergine, badessa di Chiemsee, B., 0O.S.B. 


> (c. 832-866), figlia di Lodovico il Germanico e di 
’ E t? Ra 


, ottenuti dal padre i monasteri di Buchau e 
isee /Baviera), li resse saviamente, mo- 
i modello di vita ascetica e di carità. Ge- 





rardo, abbate di Seeon, compose per la sua tomba 
un bell’epitafi. Le reliquie di I. furono « ab an- 
tiquo » oggetto di culto (elevazione, traslazione, 
pellegrinaggi, ex-voto); la Santa, rappresentata con 
l’aureola, ebbe preghiere, panegirici, Messa e Uf- 
ficio propri. Sicchè la S. Congregazione dei Riti, 
esaudendo la domanda dei cardinali e vescovi di Ger- 
mania, dell’abbadessa e delle monache di Chiemsee, 
con decreto del 19-XII-1928 ne confermò il culto, 
avendo già prima dispensato dall’osservare le re- 
centi disposizioni in materia (decreto 20-X—-1926). 
Festa 17 luglio. — AAS XXI (1920) 24-26. — 
Acra SS. Jul. IV (Ven. 1748) die 16, p. 121 C. 

3) Vergine, di Colonia, B., n. nel primo quarto 
del sec. XI dai conti di Zulphen. Per tutta la 
vita, fu specchio di virtù cristiane, distinguendosi 
particolarmente nella preghiera, nell’assistenza a 
poveri e malati, nella fondazione e dotazione di 
chiese, monasteri e opere pie. Pellegrinò tre volte 
a Roma. Morì verso il 1085, legando i suoi beni 
alla chiesa di S. Pantaleone di Colonia. Ben iosto 
ebbe onore d’arte e di culto. Nella solitudine di 
Sicbteln, dove ella passò buona parte della vita in 
pio romitaggio, e dove fu onorata da prodigi e 
dalla pietà dei pellegrini, sorse più tardi un tempio 
in suo onore arricchito di indulgenza: ond’è che 
fu detta anche I. di Srwchteln. Festa 4 settembre, — 
Acta SS. Sept. II.(Ven. 1766) die 4, p. 210-783, 
con Vita di anonimo tedesco, tradotta in iatino. 
Abbondante bibl. presso A. WREDE in Lex f. Theol. 
u. Kirche, V, col. 602. — H. DEILMANN, Die Al. 
Irmgardis, Grdfin von Aspel, die Einsiedlerin d. 
Heiligenberges zu Sitchteln, Steyl 1928. — F. W. 
OepIGER, Die dlteste Urkunden des Stiftes Rees 
u. die Grùfin Irmyardis, in Annalen d. hist. 
Vercins f. d. Niederrhein 148 (1949) 5-31. 

4) Per I. di Magdeburgo, reclusa, del tempo d. 
S. Enrico ìmperatore, v. Acra SS. Febr. II (Veni 
1735) die 7, p. 8, «in praetermissis ». -- Per I. 
badessa cistercense, v. Acta SS. Oct. II (Bru- 
xellis 1858) die 3, p. 22 F, «in praetermissis ». 

IRMI Stefano, O.P. osservante (+ 1488), di Ba- 
silea, personaggio secondario, le cùi notizie auto- 
biografiche, tuttavia, sono importanti per illuminare 
l’ambiente religioso del sec. XV. Vi si leggono i 
suoi lunghi viaggi alla ricerca dell’ osservanza, 
finalmente trovata in Lombardia, la cura della po- 
vertà, i suoi accurati esami di coscienza, le sue 
devozioni (ufficio della Vergine, ufficio dei conversì, 
le 1000 Ave Maria...) Narra anche di aver detto 
alcune Messe in italiano. — Cf. G, MeERSsSEMAN, 
Die autobiographischen Notizen des Basler Obser- 
vanten St. 1.,in Rev. d’hist. eccl. suisse, 41 (1947) 
177-214: alcune pagine tratte da un ms. di Basilea. 

IRMINA, Santa (circa 662-708/710), abbadessa, 
originaria probabilmente dalla nobile schiatta di 
Teodardo, alla quale risale il monastero di Weis- 
senburg e alla quale appartenne probabilmente 
anche Teodardo vescovo di Liegi. La sua attività 
risalta soprattutto nella fondazione di EcaTER- 
NACcHaT (v.). Da ultimo appare come abbadessa a 
Horreum, cioè Oeren presso Treviri, in seguito 
alla morte di S. Mopesra -(v.). Alcuni, inesatta— 
mente, la ritennero principessa, figlia di Dago- 
berto I e di Nantilde, oppure di Dagoberto II, 
insieme con S. Adela abbadessa di Pfalzel, oppure 
anche figlia di Dagoberto III; ma l’origine regale 
della Santa non è provata. : 

Quanto alla Vita, composta.da TEOFRIDO monaco 
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del sec. XI, risulta fondata, nella sua prima parte, 
su documenti poco antichi e poco autorevoli, nella 
seconda su documenti attendibili, come la Vita an- 
tica di S. IWillibrordo e le cinque Carte scritte da 
I.in favore di questo Santo: cf. PL 89, 537 s. 

I. morì la vigilia di Natale, « #/lucescente jam 
ipsa die Christi nativitatis », come ricorda Teo- 
frido. — MartyroL. Rom., die 24 decembr. — 
A. PoxceLit, De fontibus Vitae S. I., in Analecta 
Bolland., VIII (1889) 285 s. — Altre notazioni: 
ivi, XXI (1902) 221: XXIII (1904)2502MBVI 
(1938) 196; LIX (1941) 287. — La Vita di cui 
sopra è in Monumenta German. hist., Script., 
XXIII, 48-50. — C. Wampacar in Lex. fur 

Theol. und Kirche, V, col. 602. — Un’immagine a 
stampa di S. I. è contenuta in Jahrbuch der Kunst- 
historischen Sammlungen des allerhòchsten Kai- 
serhatses, vol. IV, tav. LV. La Santa è rappresen- 
tata nci momenti della meditazione, tutta compresa 
della vanità delle cose terrestri e rivolta con 
sguardo di commiserazione alla corona regale che 
giace. per terra. L'immagine è riprodotta in E. 
Ricci, Ilille Santi nell'arte, Milano 1931, p. 368. 

IRMINONZE O. S. B., abbate (c. $00-c. $26) di 
S. Germain-iles-Prés, vissuto tra il sec. VIII e IX, 
fece redigere l'ampio, importante libro dei beni e 
delle entrate del monastero, noto sotto il nome di 
Polyptychus Iriminonis, edito ancora da M. A. 
LoxGxon, Paris 1886 (« Société de l’histoire de 
Paris »). — H. LecLERcQ in Dict. d’Arch. chért, 
et de Lit., VI, col. 1132. ss (S. Germain-de-Prés). 
1590-1990 (B. Guérard, editore e commentatore del 
Polittico); VII, col. 1552 s, con bibl. 

IRMO. v. InnoLogIa. 

IRRAZIONALE, Irrazionalismo. — I. Dal suo 
originario significato matematico (secondo cui I. 
= Z}0yog è il rapporto di due grandezze « incom- 
mensurabili », non esprimibile esattamente con la 
formula a : ), il vocabolo « irrazionale » fu esteso 
a varie applicazioni, significando, in senso largo 
generale, tutto ciò (= essere, fatto, atteggiamento, 
affermazione, dottrina, ecc.) che risulti diverso, non 
« fondato » o non « giustificato » dal pensiero intel- 
lettivo, immediato o mediato (quest’ultimo è detto 
propriamente « ragione »). Sicchè I. si dice non 
soltanto ciò che è contrario all’intelletto logico 
(= verità), cioè la contraddizione, l'errore, che, 
pertanto, meglio si direbbe antiraszionale, ma 
anche ciò che non è interamente riducibile ad esso, 
come l’assenso della fede, o che semplicemente è 
estraneo» all’intelletto ontologico (== facoltà, so- 
stanza), come la volontà, l'immaginazione: in questo 
secondo senso l’I. meglio si direbbe arazionale, da 
‘intendersi per érfya-, o per sopra-razionale. A 
chiarimento giovi toccare alcune accezioni del termine. 

1) I. si dice di quelle realtà che siano prive 
di potenza intellettiva (minerali, vegetali, animali 
= «mondo I. », 0, meglio « irragionevole »). Si 
dice pure dell'uomo quando è privato dell'uso, o 
fa indebito uso, dell’intelletto, nel discorrere o rel- 
l'agire (v. sotto). 

2) L’essere si dice I. quando per la mente è « pro- 
blema », cioè carico di « contraddizioni », o « an- 
tinomie » e, pertanto, « inintelligibile ». Siffatta ir- 
razionalità non può essere che relativa e provvi- 
soria, risolubile col passar della mente dallo stato 


problematico allo stato teorematico, poichè è so- 


lenne principio della OntToLogIA classica (v.) che 
ogni essere, ogni aspetto dell'essere, il ‘complesso 


degli esseri é « ontologicamente vero » (= intel- 
ligibile, capace di entrare con l’intelletto nel rap- 
porto della « verità logica »), è « incontradditorio » 
ed ha, dentro o fuori di sé, la sua « ragion suffi- 
ciente » che lo « spiega », permettendone la con- 
cettualizzazione e la sistematizzazione in un edificio 
razionale (« principio di incontraddizione e di ra- 
zionalità dell’universo »). Affermare che tale irra- 
zionalità è definitiva e insuperabile, significa ne- 
gare non soltanto il valore obiettivo del conoscere 
(v. ScETTICISMO), ma anche e propriamente l’esi- 
stenza stessa dell’essere: se l’ « ente e la verità si 


.convertono », l'irrazionalità si converte col nulla. 


Così KaxnT (v.), negata la razionalità di Dio, del 
soggetto psicologico, del mondo, dovette estromet- 
tere queste realtà dai confini della METAFISICA 
razionale (v.). La razionalizzazione del mondo 
(= « spiegazione », riduzione a principio) è com- 
pito, croce e delizia, della metafisica, la quale, per 
raggiungere lo scopo e non lasciare nell’impero 
dell'essere zone residue di irrazionalità, ben potrà 
— e, crediamo, dovrà — integrarsi con altre 
forme di conoscenza vera: così farà, ad es., nella 
soluzione del problema del Mare (v.) e della mi- 
seria umana, che la filosofia, dopo averlo posto, 
può risolvere appieno solo se s'abbracci al sapere 
rivelato. Per altre considerazioni v. anche DETER- 
MINISMO e InDETERMINISMO, PROBLEMATICISMO. 

8) I. si dice della sensazione, dell’intuizione, 
dell'esperienza (sensibile e anche mistica), di ogni 
conoscenza del particolare, che è veramente « inef- 
fabile », « diversa » dalla conoscenza universale 
dell'IntELLETTO (v.). Si dice del SENTIMENTO (v.), 
della VoLontÀ (v.), dell’ImmaginazionE (v.), del 
genio artistico... in quanto queste FAcoLTA (v.) 
si costituiscono e operano in modo diverso dall’in- 
telletto. In alcuni sistemi tali conoscenze e facoltà 
sì presentano come principi dell’essere, come cri- 
terio di verità, come norma di azione: in questa 
figura esse non soltanto sono « estranee », ma anche 
« contrarie » all’intelletto. 

4) I. si dice la FEDE (v.) quando venga sgan- 
ciata dai suoi « preamboli » o presupposti razionali 
elaborati dall’ApoLogETIcA (v.). Ma, anche « in- 
trodotta » razionalmente dall’apologetica, la fede 
rimane pur sempre I., meglio « soprarazionale », 
sia come contenuto da credere, che non si lascia 
esaurire in teoremi razionali, sia come assenso a 
verità proposte, che è irriducibile a un puro as- 
senso razionale. Cf. Ragione e FepE; "TEOLOGIA. 

5) Si dice della RerIGIONE (v.), anche naturale, 
quando venga spogliata dai suoì fondamenti specu- 
lativi metafisici e ridotta a fattori ateoreticì pra- 
tici (sentimento, timore, volontà, riti teurgici ...). 

6) Si dice di unatto, di un fatto o di un atteg- 
giamento pratico, sia quando è posto dal soggetto 
in stato di inconsapevolezza (v. ATTI UMANI), sia, 
soprattutto, quando è în contrasto consapevole con 
la Coscienza (v.), con la LeggE (v.), con la norma 
morale dell'agire. In questa irrazionalità della vo- 


lontà sta il Peccato (v.); il quale, poi, non riscat- 


tato dal rimorso e dal pentimento ma ripetuto 


pertinacemente, tenterà di razionalizzarsiì, scari- — 


cando la propria irrazìonalità sulla norma. 
ed erigendosì, esso, a norma: con che si sari 
sformato da irrazionalità della volontà în 
nalità dell’intelletto. : i 
e Sì dice di. una ‘affermi Ù 
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alogia, priva di significato), vuoi per la sua con- 
traddizione coi principi del sistema di verità, debba 
considerarsi erronea (v. VERITÀ). I. si suol dire 
anche l’affermazione la quale, pur potendo avere 


+ fondata. lo 
8) I. può essere una dottrina o un « sistema », 
sia per il modo di costruirsi, quando non rispetti 
le esigenze dell’inferenza e della deduzione razio— 
nale, sia per il contenuto, quando faccia posto, 
specialmente nei fondamenti logici e nei punti no- 
dali, ad errori. Va da sè che un «sistema » meri- 
tevole di tal nome può essere I. solo nel « prin- 
cipio », attesochè « sistema » ‘è proprio l’unità lo- 
gica della molteplicità di asserti razionalmente su- 
n, turati e ridotti al principio. 

II. Irrazionalismo non è soltanto il sistema, 
esso stesso irrazionale, che fa posto all’irrazionalità 
e all'errore, ina è anche e soprattutio il sistema 
che ri!lessamente eleva l’irrazionale a principio 
dell'essere, del divenire, del conoscere, della fede 
religiosa, dell’agire individuale e sociale. Si danno 
perciò varie forme di I.: metafisico, teologico, cosmo- 
"= logico, cosmogonico, fisico, gnoseologico, etico, po- 
litico, economico, pedagogico, religioso ... Cosif- 
È fatta qualifica peggiorativa speita, in diverso grado, 

‘a tutte le dottrine aberranti dalla verità; più gra- 
DE vemente essa colpisce la dottrina che, negando 
‘esplicitamente il valore dell’intelletto e tentando 
di surrogarlo o di completarlo con altra facoltà, 
dovrebbe chiamarsi Antirazionalismo o Anti- 
intellettualismo. Si richiamino alcuni personaggi 
e indirizzi filosofici, che avranno a loro luogo una 
trattazione più appropriata: ScerTICISMO, ESTASI 
del PLAaToNISMO, ILLUMINAZIONE agostiniana, pseudo- 
Misticismo degli antidialettici, FipEIsmo, NosiInA- 
LIsMO, ExmpirISMO, PosiTivIsMo, VOLONTARISMO, 
l’antirazionalisuo teologico della RirorMa lute- 
rana e calviniana, SexTIMENTALISMO, Bonme, Pa- 
} scaL, Rousseau, Kant, Hecer, ScRELLING, IDEA- 
n Lismo, RomanTIcISMO, JacoBr, Hixmann, ScHoPEN- 
| HaUER, NrerzscHe, Ep. von HARTMANN, SCHELER, 

— Inruizioniswo e mobilismo di Bergsow, BLONDEL, 

Bourroux, ReLativIsMo, INDETERMINISMO, Prag- 

| MATISMO, ProBpLesaticissmo, KikrRKEGAARD, Esi- 
—— STENZIALISMO, SARTRE, BakTA, R. OTTO... 
_ Poichè dell'I., come dell'errore in generale (v. 
VerITA), non si danno motivi teoretici (chè, se si 
dessero, l’errore resterebbe razionalizzato e diven- 
terebbe verità), ma soltanto motivi pratici, e poichè 
_—‘ motivi pratici, nella vita umana, si possono ri- 
i durre o connettere con la VoLontà (v.), l’antiin- 
tellettualismo sarà storicamente discusso .sotto Vo- 
LONTARISMO (V.). 
_ « Esistere, ecco ciò che conta; non già fare 
. della filosofia », diceva Kierkegaard, echeggiando 
— Pascal: « Infischiarsene della filosofia è veramente 
ofare ». Il pensiero moderno si lasciò avvele- 
i dall’I. Spasimoso di razionalità assoluta e 
,IBERTA assoluta (v.), si lasciò travolgere dalla 
:ra nube dell’I., dove trova la fame e l’asfissia, 
. disperazione e la morte. 


La Via, Ragione e Irraszionalismo, in 
i {Messina 1948) 2183-28. — G. GrERSI, 

lità come forma dell’essere e l'irra- 
n-essere, ivi, p.229-40. — Ragione 
ist della civiltà, fu il 
Congresso Na:. di Filosofia 
| Messina), Messina-Firenze 
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significato e valore di verità, non è debitamente - 
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1948. — A. PASTORE, La volonta dell’assuido. Storia 
e crisi dell’esistenzialismo, Milano 1948. — J. H. 
W. RostEUTScHER, Die W.ederhunft des Dionysos. 
Der naturmystische Irrationalismus in Deutsch- 
land, Bern 1947. — C. GentILE, Mazionale e ir- 
razionale nella storia del pensiero, Napoli 1919. 
— À. ALIOTTA, Le origini dell’irrazionalismo con- 
temporaneo, Napoli 1950. — V. PorcarELLI, Albert 
Camus e la teoria dell'assurdismo, in Riv. di 
filos. neoscolastica, 4l (1949) 308.19. -- Heumutr 
Kunx, Begegnung mit dem Nichts, Tùbingen 1950. 
— A. DonverNnE, Les problèmes philosophiques 
soulevés dans l’encyel. « Huwimani generis »,in Rev. 
philos. de Louvain, 49 (1951) 7 ss, 141 ss: « la fi- 
losofia attuale si colloca agli antipodi del raziona- 
lismo tanto scientistico che idealistico del secolo pas- 
sato, ed è questo un notevole progresso di cui è 
primo il Papa a rallegrarsi. Ma non è men vero 
che in seno a questa reazione antirazionalistica si 
trova una tendenza a screditare l’iniellicenza e il 
concetto, a esaltare oltre misura le potenze del cuore, 
della volontà, della libertà, a dichiarare impossibile 
il raggiungimento della verità oggettiva universal- 
mente valida anché in campi diversi da quelli della 
scienza positiva e del ragionamento matematico: il 
che non è conciliabile con lo spirito del crvistiane- 
simo.... (p. 7). — R. Garrigou-Lacraxce, La 
struciure de l'enc. « Hum. gei.», in Angelicum, 
28 (1951) 3-17: l’errore fondamentale denuociato è 
il relativismo filosofico, che conduce al relativismo 
dogmatico. — v. anche S. pEAxpREA, L’ene. « IZ, 
gen. » e il ritorno alla ragione, in Sapienza, A 
(1951) 5-26. — M. Carazzoro, L'etica di A. Camus, 
in Humanitas, 5 (1950) 1198-1203. — I. MI. Lijpers, 
Alles oder Nichts. Zur Weltansicht Alb. Camus, 
in Stimmen der Zeit, 17 (1950-51) 105-16. — A. 
Luxn, Revolt against reason, London 1930. — C. 
SAVONAROLA, Estetiche irrazionalistiche, in Sophia, 
18 (1950) 209-12, — B. Herzog, Der schisotyme 
Charakter der modernen Kunst, in Schweiz. 
Rundschau, 50 (1951) 597-607. — Max Picarp, La 
disintegrazinne dell’arte moderna, in Humanitas, 


5 (1950) 1024-27, 


IRREGOLARITÀ. — I. Definizione. È un impe- 
dimento canonico, per sè perpetuo, che proibisce pri- 
mariamente la recezione degli Ordini sacri, e se- 
condariamente l’esercizio degli Ordini ricevuti. Si 
dice impedimento o inabilità, non già censura 0 
pena, perchè non sempre l’I. suppone la colpa: 
essa è introdotta principalmente per il bene comune,. 
in quanto mira a salvaguardare il decoro e l'onestà 
dello stato clericale. — E un impedimento cano - 
nico, perchè è di puro diritto ecclesiastico; onde il 
principio: « Non s’incorre nessuna I., se non è 
espressa nella legge » (can. 988), nè si può dare I. 
«ab homine». Chi perciò è impedito dal ricevere 
un Ordine «ex iure divino », come le femmine, non 
è irregolare, ma inetto o incapace, — Effetto dell’I. 
è di proibire e non già di invalidare la recezione 
o l'esercizio dell’ Ordine. Col nome di Ordine qui 
s'intende anche la prima tonsura. — L’I. si distingua 
dall’impedimento preso in senso stretto, che non 
è perpetuo, e quindi può cessare, cambiate le cir- 
costanze, anche senza dispensa pontificia. 

II. Distinzione. La più notevole distinzione è di 
I. ex defectu e I. ex delicto. Quelle sorgono da 
un difetto innocente; queste (cf. can 986) da un 
peccato personale, mortale, esterno, pubblico o oc- 
culto, consumato e commesso dopo il battesimo 
(salvo il caso del can 985, n. 2: v. sotto B, Db). 
Queste ultime, ‘benchè si possano considerare anche 
come gravi peccati, tuttavia primariamente sono 
impedimenti, e perciò, contro la sentenza fino ad 
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oggi prevalsa, s’'incorrono anche da chi le ignora 
(CJC can 988), come le altre I. e i semplici impe— 
dimenti, 

A) Le I. ex defectu elencate nel can 984, sono 
sette: — a) ex defectu natalium sono irregolari 
«gli illegittimi, tanto se la illegittimità è pubblica, 
come se è occulta, a meno che non siano stati le— 
gittimati, od abbiano emesso i voti solenni »; — 
b) ea defectu corporis sono irregolari « i viziati di 
corpo, che non possono esercitare il ministero del- 
l’altare con sicurezza per la loro debolezza, o con 
decoro per la loro deformità. Per impedire tuttavia 
l'esercizio di un Ordine legittimamente ricevuto si 
esige un difetto più grave; nè per questo difetto 
sono proibiti gli atti che si possono debitamente 
compiere »;} — c) ea defectu animi sono irregolari 
« gli epilettici, i pazzi, quelli che sono o che fu- 
rono posseduti dal demonio; che se sono diventati 
tali dopo di essere stati ordinati e se consta con cer- 
tezza che ormai sono già stati liberati da questi 
mali, l’Ordinario può di nuovo permettere ai suoi 
sudditi l'esercizio degli Ordini ricevuti »;} — d) ex 
defeciu sacramenti sono irregolari « i bigami, 
quelli cioè che hanno contratto successivamente 
dne o più matrimoni validi »; — e) ex defectu famae 
sono irregolari « coloro, che sono colpiti dall’infamia 
iuvis >. Questa (v. INFAMIA) sorge nei soli casi fis- 
sati dal diritto comune, e, ad eccezione di un sol 
caso (can 2359, 2), s’incorre «ipso facto » (cann 
2314, 2320, 2328, 2343, 2351, 2357); — f) ca de- 
fectu lenitatis sono irregolari: 1) «il giudice che 
ha pronunciato sentenza di morte », 2) « coloro che 
hanno assunto l’officio di carnefice e i loro ministri 
volontari e immediati nell’esecuzione di una sentenza 

capitale ». 

B) Le I. ex delicto sono nominate nel can 985, 
Sono anch'esse sette e colpiscono: — @) « gli apo- 
stati, gli eretici e gli scismatici »; — d) «coloro 
che, fuori del caso di necessità estrema, hanno per- 
messo in qualsiasi modo che venisse loro conferito 
il battesimo dagli acattolici»; — c) «quelli che osa- 
rono attentare il matrimonio o porre solo l'atto 
civile, essendo essi stessi legati dal vincolo matri- 
moniale, oppure dall'Ordine sacro, oppure da voti 


anche semplici e temporanei, o con donna vinco—. 


lata dai medesimi voti oppure già congiunta in ma- 
trimonio valido »3 — d) «coloro che hanno com- 
messo un omicidio volontario od hanno procurato 
un aborto, cui sia seguito l’effetto, e tutti i coope- 
ratori »; — e) « coloro che si sono mutilati od hanno 
mutilato altri, od hanno tentato di togliersi la vita»; 
— f)«i chierici che esercitano la medicina o la 
chirurgia a loro proibita, quando ne sia seguita 
la morte »; — 9) «coloro che pongono un atto di 
Ordine, riservato ai chierici costituiti in Ordine 
sacro, quando manchino di quell’Ordine, o siano 
proibiti di esercitarlo per una pena canonica tanto 
personale, medicinale o vendicativa, quanto locale ». 
Non diventa irregolare il chierico semplice tonsurato 
che faccia da suddiacono nella Messa solenne, pur- 
chè non porti il manipolo: cf. Decr. auth. S.R.C., 
n. 3832, ad VII. 

C) A chiarimento e a complemento di quanto s'è 
detto sopra, riferiamo anche i semplici impedi- 
menti propriamente detti, che sono essenzialmente 
temporanei. Il CJC ne elenca pure sette (can 987): 
Sono semplicemente impediti: — «) «i figli degli 
acattolici, finchè i genitori rimangono nel loro er- 
rore»; — è) «gli uomini che hanno moglie ». Per 


costoro occorre, quindi, la dispensa della S. Sede, 
anche se la moglie concede il permesso al marito 
di entrar negli ‘Ordini e fa voto di continenza; — 

e) «coloro che esercitano un ufficio o gestiscono 
un’amministrazione vietati ai chierici, di cui de- 
vono render conto, finchè, deposto l’ufficio o l’am- 
ministrazione e fatta la resa dei conti, siano di- 
ventati liberi >; 
priamente detta, prima d’avere acquistata la li 
bertà »; — e) «coloro che sono obbligati dalla legge 
civile al servizio militare ordinario, prima di averlo 
compiuto n; — f)w«i neofiti, finchè, a giudizio del- 
l’Ordinario, siano stati sufficientemente provati »; 
— g) «coloro che sono colpiti da infamia di fatto, 
finchè, a giudizio dell’Ordinario, essa dura >. 

III. Cessazione. L’I. già contratta può cessare: 
— a) per cessazione della causa totale; e, così, una 
I. « ex defectu. corporis»s cessa, ad es., con una 
operazione chirurgica, che tolga l’infermità; — b) 
per il battesimo, onde non è irregolare il pagano, 
reo d'omicidio, che riceve il battesimo. Peraltro, 
propriamente in questo caso non si tratta di cessa- 
zione della I., ma di mancata sopravvenienza d’I. 
Per contrario, sarebbe irregolare d’I. e ex defectu» 
il pagano che, prima di ricevere il battesimo, fosse 
stato bigamo; — c) per la professione religiosa 
solenne che fa cessare l’I. «ex defectu natalium», 
ma solo in riguardo alla ricezione degli Ordini, non 
già delle dignità e delle prelature (per concessione 
di Gregorio XIII i membri della Compagnia di 
Gesù godono pure di questo privilegio); — d) per 
dispensa pontificia. Siccome l’I. è di diritto pura- 
mente ecclesiastico, la dispensa può essere concessa 
per qualunque I. Questa facoltà compete: 1) a/ 
Papa senza limitazioni; 2) all’Ordinario (e ai suoi 
delegati), in rapporto ai suoi sudditi, per le I. 
dubbie, o provenienti da delitto occulto, ad ecce— 
zione di quella che sorge dell’omicidio volontario o 
dalla procurazione di aborto, e qualsiasi altra che 
sia stata «deducta ad forum iudiciale »; 3) az su- 
periori maggiori nelle religioni clericali esenti, 
come agli Ordinari; 4) az confessori regolari, come 
agli Ordinari: così era prima della pubblicazione 
del CJC, e non sembra che il privilegio sia stato 
abolito. Gli altri confessori non hanno questa fa- 
coltà, se non nei casì più urgenti, e nei limiti sta— 
biliti dal can 990 $s 2 (quando non si possa ricor— 
rere all’Ordinario e vi sia pericolo imminente di 
grave danno o infamia; la dispensa data in questo 
caso vale solo per l’ esercizio. degli Ordini già ri— 
cevuti). 

Nella domanda di dispensa dalle I.I. e dagli im- 
pedimenti, sì deve esplicitamente indicare ogni I. e 
ogni impedimento. La dispensa generale non si 
estende alle I.I. e agli impedìmenti taciutì in mala 
fede; si estende invece anche alle I.I. e agli impe— 
dimenti taciuti in buona fede, fatta eccezione dei 
casì eccepiti anche sopra al n. III, d, 2. Nel caso 
di I. da omicidio volontario va indicato anche il 
numero dei delitti commessi, sotto pena di nullità 
della dispensa. La dispensa generale «ad Ordines» 
vale anche per gli Ordini maggiori, e ìil dispensato 
può ottenere benefici non concistoriali anche curati, 





ma non può essere nominato cardinale, vescovo, — 
abbate o prelato « nullius», nè superiore maggiore 


di una religione clericale esente. 


La dispensa data in foro interno non aa 
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IV. Genni storici. Tutte le religioni, in parti- 


la capacità, il decoro dei propri ministri, esigono 
da essi speciali condizioni di nascita, di famiglia, 
dì corpo, di anima, dì condotta morale. Ad es., la 
legislazione mosaica imponeva che i leviti fossero 
| ‘tratti dalla tribù di Levi e i sacerdoti dalla fami— 
| —’‘1qlia di Aronne (Num XVIII l ss). Richiedeva che 
i ì sacerdoti fossero «santi » di perfetta santità mo- 
rale e legale: all’uopo vietava ad essi di prendere 
in moglie una donna prostituita o ripudiata (Lev 
XXI 1 ss): la moglie del Sommo Sacerdote doveva 
essere senz'altro vergine (Lev XXI 13 s). Partico— 
larmente minuziose e ‘severe erano le disposizioni 
‘circa l’integrità morfologica e fisiologica dei mi- 
nistrì (Lev XXI 17 ss). 
Il Nuovo Testamento pone l’accento sui requi- 
sìti mentali, morali, religiosi dei ministri, « Di 
buona fama, pieni di Spirito Santo e di sapienza 2, 
| ‘—“siano ì diaconi (Atti VI 3). Sono celebri i passi 
dove S. Paolo traccia il profilo spirituale dei ve— 
scovi e dei sacerdoti cristiani: « Oportet ergo epi- 
scopum irreprehensibilem esse...» (ITim III 2 ss) 


na 


— ——___—ce 


l’Apostolo, oltrechè il primo codice pastorale, re- 
ì dige il primo elenco di I.I., cui continuamente si. 
__—’appellerà la dottrina e la legislazione posteriore. 
Le doti fisiche vi sono pretermesse, ma non scon— 
. fessate ed estromesse: lo stesso S. Paolo dovette la- 
mentare i fastidi e gli imbarazzi che creavano al suo 
apostolato le sue infermità corporee (cf. II Cor X 
10, XI 29, XII 7-10: Gal IV 13 s). 

La Chiesa, pur tenendo fermo il principio che i 
SACRAMENTI (v.) operano Ex oPERE OPERATO (V.), 
i e che la parola di Dio debba farsi valere per la sua 
| ‘assoluta autorità, non già per le doti personali di 
chi l'ammannisce, tuttavia non poteva e non do- 
veva trascurare nei suoi ministri l’ ornamento di 
quelle prerogative (santità, dottrina, buon nome, 
prestigio, nobiltà d’animo, integrità di corpo, li- 
bertà...), Je quali, mentre conferiscono il decoro 
necessario all’esercizio del divino ministero, favo— 
| —‘—riscono Ja sua efficacia sull’anima dei fedeli. « Quo- 
‘modo enim potest praeses Ecclesiae auferre malum 
__—de medio eius, qui in delicto simili corruerit? Aut 
ua liberiate corripere peccantem, cum tacitus sibi 
| ‘’Ipse respondeat eadem admisisse quae corripit? » 
_ —({S.Girolamo, Comment in Ep ad Titum I 6, 
_ —PL 26, 564 A). «Qua conscientia absolvat reum, 
| ‘qui se peccata sua populo scit teste confessum? Quis 
enim, quem paulo ante vidit jacentem, veneretur 
antistitem? » (Ormisda, Epist. XXV, 1, PL 63, 


um illi statim possit correptus ingerere: Ante 
: doce te quae recta sunt?» (S. Isidoro, De eccl. 

È II, 5, 16, PL 83, 785 B). Questi motivi non 
| vanno senza chiose: eppure da sempre, hanno gran 


. 0 a bestemmiare il divino ministero. 

Ja Chiesa fin dagli inizi interdisse gli Or- 
cri e l'esercizio di essì a coloro che presen- 
mpedimenti, colpevoli o incolpevoli. (1I 
soltanto con Innocenzo III, 
- 10). La storia di essi è 
sti qui 





I-1, 528 ss; 


* 


colare la legge mosaica, a salvaguardare la dignità, 


e « Sì quis sine crimine est... » (Tito I 6 ss). Qui . 


424). « Cum qua fronte subiectos arguere poterit, 
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— Innocenzo I, papa (401-417), Epist. XXXVII 
a Felice vescovo dl Nocera, PL 20, 603-05; — 
Conc. Romano (c. 465), cann. 1-3, HereLe-Lt- 
cLeRrco, II-2, 903; — Ilario papa (461-658), Ep. II, 
ai vescovi di Tarragona, c. 4, ivi, p. 904 e PL 58, 
13 s; — Gelasio I, papa (492-96), Epist. IX ai 
vescovi di Lucania, Abruzzo e Sicilia, cc. 2, 3, 16- 
19, PL 59, 49 s, 53 s; — Cone. III di Orléans 
(538), can. 6, HrerELE-LecLERCO, II-2, 1158; — 
S. Gregorio M., papa (590-604), Epist. 1. II. 
n. 37, a Giovanni vescovo di Squillace, PL 77, 575; 
— Conc. IV di Toledo (633), can. 19, HerELE- 
LecLerco, III-1, 270, Mansi, X, 624 s. 

Già a questo tempo la legislazione sulle I.I. ap- 
pare essenzialmente fissata. Precisata e universa- 
lizzata con le Decretali, perdurò fino al CIC, il 
quale, del resto, non vi apportò che modificazioni 
accidentali. — Per altre notizie sopra le singole I., 
v. Dict. de Théol. cath., VII, 2543 ss e in questa En- 
ciclopedia le voci relative, come LEGITTIMAZIONE, 
Ossessr, BrGamia, InFaMIA, MATRIMONIO, OMICIDIO, 
MUTILAZIONE, ScHIAVITÙ, NEOFITI, ecc. 


BisL. — L. Goperrov in Dict. de Théol. cath., 
VII, col. 2537-66. — Commenti al CJC cann 983. 
91. — Trattati di teologia morale e di diritto cano- 
nico, come D. Primmer, Manwale juris ecel., Frib. 
1920, 1. 1II, a. 2, qq. 321-22; Ip., Manuale theo- 
logiae mor., III (ivi 19287), tract. IX, c. NI, a. 3; 
A. VERMEERSCH, Theol. mor, JI (Roma 1923), 
l. II, tract. VII, c. 8, nn. 698-721. — G. Guavy- 
DIER, Les tirrégularités « ex defectu corporis », 


Paris 1933. 


IRRELIGIOSITÀ. — I. La ReLIgIONE (v.) è virtù 
morale; ed è proprio delle virtù morali a consi. 
stere in medio ». Ad essa, quindi, s’oppone un 
doppio vizio: uno per eccesso, la SUPERSTIZIONE 
(v.) in tutte le sue forme; l’altro per difetto, VI. 
(Sum. theol., II -II®*, q. 90, a. 2). LI. a sua 
volta, si divide a seconda che il disprezzo o l’ir- 
riverenza, che essa contiene, si riferisce a Dio 


immediatamente, oppure mediatamente a Dio e 


immediatamente alle cose sacre. Della prima specie 
sono due peccati: la TENTAZIONE di Dio (v.) e la 
BESTEMMIA (v.). Alla seconda specie appartengono 
pure due peccati: il SacriLEGIO (v.) e la StmonIa 
(v.). — Cf. anche Aposrasia, ATEISMO, ERESIA, 
Giuraxento, IncaebuLiTà, InpIrFERENZA, InFE- 
DELTÀ, Scisma, VoTo... 

II.— A) In senso largo e generale I. è la tra- 
scuranza teorica, o semplicemente pratica, o iìin- 
sieme teorica e pratica, della religione (areligio- 
sità; v. InpirrERENZA religiosa): fase d'inerzia che 
solitamente termina e si manifesta con una posì- 
tiva opposizione alla religione, meritando allora il 
nome di antireligiosità. 

Può essere relativa quando trascura o combatte 
soltanto una determinata religione, pur coesistendo 
col culto di un’altra religione. E invece totale, 
assoluta, quando nega qualsiasi religione sia na- 
turale che positiva: poichè questo atteggiamento 
presuppone logicamente la negazione o l'ignoranza 
di Dio, }’I. assoluta si può considerare come il 


‘ momento finale dell’ArEISMO (v.); cf. anche Agno- 


STICISMO. 

. B) L’I. «a relativa » a una religione positiva sarà 

giudicata dall’ApoLogerica (v.) che introduce a 

quella religione, Î 
L'’illegittimità razionale di una I. teorica « asso- 
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luta » appare dimostrata dalla fondazione della 
MerariISsICA (v.) e della TeopiceA (v.; ct. anche 
Dro secondo la filosofia), il cui corollario pratico 
è appunto l’esigenza razionale della RELIGIONE (v.), 
contro l’agnosticismo e l’ateismo. 

L'esistenza e la colpabilità morale di cosiffatta 
I. teoretica « assoluta », positiva o negativa, si 
discute altrove a proposito di ATEISMO positivo e 
negativo (v., II, A e B). 


C) Può essere utile richiamare qui che di Dio - 


e di religione si parla in due modi: o si intende 
per « Dio # soltanto il vero Dio e per « religione » 
soltanto la vera religione, nel qual caso si chiama 
« ateismo » ogni negazione del vero Dio, e « Ia 
ogni negazione della vera religiosità; oppure si 
intende per « Dio » un Assoluto di fatto, senza le 
determinazioni che caratterizzano il « vero » Dio 
(l'Assoluto di diritto), e per « religiosità » l’atteg- 
giamento dell'uomo di fronte a un Dio così con- 
firurato, nel qual caso i sistemi dei Babilonesi, 
ad es., degli Egiziani, degli Stoici, di Plotino, di 
Amalrico, di Giordano Bruno, di Spinoza, di 
Hegel... non possono classificarsi come ateismo e 
come I., pur contrastando col concetto del « vero » 
Dio e con la « vera » religiosità. A chiarimento 
s'avverta che Dio può definirsi l'Assoluto: ragion 
sufficiente dell’ essere, senza la quale l’essere non 
sarebbe, oppure l’ultimo fine al quale si indiriz- 
zano le azioni umane e senza il quale l’uomo non 
potrebbe agire. Ora, posto l’essere o l'agire umano, 
l’esistenca dell’Assoluto è principio analitico indu- 
bitabile, che si può negare solo a parole o per 
burla. Invece, le ulteriori determinazioni dell’As- 
soluto costituiscono il compito delicato e laborioso 
della metafisica teologica. Ebbene, proprio in questa 
elaborazione metafisica si può errare fuor di strada 
e sbagliare il bersaglio, individuando l’Assoluto 
uon già nell'unico vero Dio, ma, ad es., nel sole, 
nell’universo, nel bue Api, nell’uomo ..., dando 
così origine alle diverse credenze religiose e ai di- 
versi tipi di religiosità. In questo senso l’ateismo 
e VI. è impossibile. Non può mancare alla vita 
umana una qualche religiosità, della quale essa, 
tutta, in tutti i suoi momenti, si colorisce. Per 
natura siamo talmente « animali religiosi » che, 
quando il vero sole ci si nasconda, anche un fram- 
mento di vetro, visto da lontano sotto un certo 
angolo di riflessione della luce, ci dà l'illusione 
del sole; e quando ci si nasconda il vero Dio, 
fatalmente vien sostituito da un idolo; perfino 
quando, per malvagia volontà, col peccato rece- 
diamo da Dio, non facciamo che collocare sull’al- 
tare al posto del vero Dio, in dignità di ultimo 
fine, una creatura, il piacere, la ricchezza ..., le 
quali cose, dunque, nel senso sopra spiegato, me- 
ritano di essere investite con la categoria teologica 
con cui già S. Paolo investiva il « ventre » degli 
epicurei: « quorum Deus venter est » (Filipp III 19). 

Sicchè, come si danno diversi tipi di metafisica, 
così si danno diversi tipi di religione e di Mora- 
LITÀ (v.) in generale, la quale della speculazione 
metafisica è appunto la traduzione in regola di 
condotta e in atti di vita vissuta; come diversa è 
la configurazione di Dio offerto dal pensiero meta- 
fisico, così diverso è l'amore, e il comportamento 
comandato dall’amore, con cui la volontà si lega 
al Dio del pensiero. E poichè la metafisica di Dio 


- storicamente oscilla tra.due poli: IMMANENZA (v.) 


e TRASCENDENZA (v.), perciò sì danno storicamente 


unico, personale, spirituale, trascendente il mondo, 






















































due tipi fondamentali di RELIGIONE (v.), come di = 
moralità: la religiosità umanistica immanentistica I 
e la religiosità ascetica della trascendenza, che pe- i 
raltro si offrono con infinite varietà. Il cristiane- 
<°mo appartiene al secondo tipo. 

D) In realtà, e del resto per ottime ragioni, il 
linguaggio comune, sostanziato di pensiero cristiano, 
suol riservare i nomi divini soltanto a un Dio 


causa e provvidenza dell’essere, retributore delle 
azioni umane; e riserva il nome di religione sol- 
tanto a quel sistema che a questo concetto di Dio 
si conformi. Condanna, pertanto, come ateismo e = 
I., l’opposta concezione immanentistico-umanistica, » 
anche se questa nasconda il suo ateismo sotto il voca- S 
bolario più squisito della religiosità e della mistica. 
In tal senso l\’I. esiste ed ha una storia continua, 
imponente, che si toccherà altrove (v. TEODICEA). 
Qui basti un cenno sull’I. dell’età moderna. 

III. Cenni storici. — A) La concezione imma- a 
nentistica era talmente dominante nel pensiero reli- A 
gioso pagano, orientale, greco e romano, che agli 
assertori del trascendente talora avvenne di essere 
processati e condannati per ateismo ed « asebeia » 
(cf. Eupore DERENNE, Les procès d’impiété in- 
tentés aux philosophes à Athènes au V° et au 
IV° siècle av. J. Chr., Liège-Paris 1930). Riaf- 
fiora anche nel medioevo cristiano, ai margini 
della strada, soprattutto nelle correnti neoplato— 5A 
niche (v. SCOLASTICA). 

B) Nel Rinascimento (v.), scaduta per cause d 
storiche la grande Scolastica, s’impianta al cen- si 
tro della strada del pensiero e s’appresta a do- dl 
minare la filosotia moderna. L’uomo, ergendosì 
come realtà assolutamente autonoma, sì sgancia da 
ogni legame metafisico e morale con un ordine "4 
obiettivo, trascendente e, proclamata la sua libertà 
assoluta, non riconosce vincoli nell’esercizio dei 9 
sensi (sensualismo, edonismo), della ragione (razio- 
nalismo, libero pensiero), della volontà (volonta- 
rismo, attivismo): misconosce il peccato originale 
per non diminuire la dignità umana, o ne esa- 
cerba le condizioni (luteranesimo) per togliere al- 
l’uomo la possibilità del ben fare e la responsa- 
bilità del mal fare; rifiuta gli obblighi sociali im- 
posti dalla convivenza civile e politica, spogliata 
del suo fondamento naturale e del suo carattere 
sacro, ridotta a entità convenzionale, prodotto di Pa 
un patto degli individui od opera d’arte dì un i 
principe; sì sottrae all’organizzazione sociale, li- 
turgica e sacramentaria della Chiesa per profes— 
sare, al più, una religione interiore, naturale, uni- 
versalistica, neutrale fra le religioni rivelate: l’ari- 
stocrazia intellettuale dell’Europa tenta di costruire 
un «e sistema naturale delle scienze dello spirito », 
e un ordine religioso, morale, politico, conforme © 
alla ragion naturale, che metta l’umanità al rì- 
paro dei mali indotti nel mondo dai tenebrosi 
dogmi cristiani, dal governo tirannico deì pretì, 
dalla « fourberie des moines ». Senonchè quella 
ragion naturale, svincolata dal sistema teologico— 
metafisico scolastico e, infine, da ogni metafisica. — 
obiettiva, si rivelò fragile soggettivismo astratti— 
stico (v. GIUSNATURALISMO), capace di rovinar 
città cristiana, ma împariì ad edificare una migliore 
città umana: partorì soltanto la ri voluzi 
torre di Babele, la confusione d 
« crisi della coscienza europea >, she. 
lucidamente descrive. Tr 

























































C) L’InpIvIipuaLISMO (v.) religioso della RiFoRMA 
protestante (v.) è insieme figlio dell’ umanesimo 
rinascimentale e padre dell'anticattolicesimo poste- 
riore, che, col RazionaLISMO (v.), col DEISMO (v.), 
coll’ILLUxMINISMO (v.), rifiuterà ogni rivelazione so- 
prannaturale, ed elevando la Scienza sperimentale 
(v.) a modello di ogni conoscenza, precipiterà nel- 
l’EmpIRISMO (v.), nel SensIsMo (v.), nel Positi- 
vIsMmo (v.), nel MeccaniICcISMO (v.), nel MonISsMO (v.), 
nel MaTERIALISMO (v.), cioè nell'ATEISMO (v.) com- 
pleto. Alla fine del sec. XVIII la voga della ra- 
gione illuministica era cessata. Liquidata la ragione 
per esaurimento, per impotenza, per « scarso ren 
dimento », cì si affidò al « sentimento », al acuore », 
all’ « intuizione », alla «ragione pratica » alla dia- 
lettica della « contraddizione » (v. Rousseau, KAnT, 
RomanTICISMO, IpEALISMO ...): maggior chimera e 
maggiori guasti, che accelerarono il decadimento 
religioso dell'Europa, precipitandola nel ProBLEMA- 
| TicISMO (v.), nell’EsisrENZiIALISMO (v.), nell’IRRAZIO— 
NALISMO (v.), cioè nell’anarchia religiosa, morale, 
sociale in cui di fatto si contorce e agonizza il 
mondo moderno. 

D) Il LiseraLISMO (v.) e il LaAicismo (v.) intro- 
dussero queste idee nell’organizzazione sociale giu- 
ridica, economica, politica, cancellandovi l’infiuenza 
cristiana e il nome stesso di Dio. Del vecchio la- 
voro degli EncICLOPEDISTI (v.) non sopravvisse che 
l’ispirazione anticristiana. Del trinomio rivoluzio- 
nario : « Libertà, Uguaglianza, Fratellanza », si 
 sbandierò specialmente il primo termine, meno vago 
degli altri due, più facile a capirsi e ad attuarsi. 
In tatti i campi della vita individuale e sociale 
imperversò il LiseRALISMO (v.), che in campo reli— 
gioso equivaleva a una radicale negazione del cri- 
stianesimo, Perciò, come gli altri errori sempre, il 
liberalismo a partire da Gregorio XVI incontrò 
nella Chiesa e nel papato la più fiera opposizione, 
volta contro ì suoi principi e contro le sue mol- 
teplici applicazioni. 

Il liberalismo si alleò con tutti i miti anticri- 
stiani del secolo: l’esaltazione del ProgRESso (v.), 
la Scienza sperimentale (v.), affogata nel MonIsmo 
(v.) e nel MarERIALISMO (v.), la STORIA (v.) natura- 
listica e deterministica, il PATRIOTTISMO (v.) sban- 
dierato dagli anticattolici come loro monopolio, la 
« lotta per la cultura » (v. KULTURKAMPF) condotta 
contro la Chiesa calunniata di essere nemica della 
scienza, del progresso, della civiltà; negli ambienti 
più colti imperava Heozt (v.) o, almeno, l’hege- 
lismo. Da questi motivi, in gran parte sinonimi o 
confiuenti, venne costituendosi nei paesi europei il 
vastissimo movimento « laicista » (v. Laicismo), 
‘eufemismo che nascondeva l’anticlericalismo (v. 
CLERICALISMO), l’anticristianesimo e l’I. in gene—- 
rale, al cui servizio si posero, in assidua collabo- 


in dicata da pot oneste parole di Libertà, 
‘esso, Scienza... fu mostruosamente dilatata 
aricata di promettere all'uomo una potenza, 
1 gnità, una Sposo una felicità utopistica, che 


perchè, con funtenioì ‘di funerare e di 
esimo, tentarono di strappare 
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“razione e in fraternità di spirito, le SociETAÀ SE- 
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l’uomo alla «civitas Dei» per immurare la sua 
anima nella terra, di detronizzare il vecchio Dio, 
di far dimenticare Cristo e di abbattere la Chiesa, 
l’unica forza che potesse validamente contrastare 
il trionfo dell’Anticristo. 

Le rovine furono spaventose: i patrimoni eccle- 
siastici confiscati e sperperati; i fondi di beneficenza 
pubblica, quasi tutti costituiti dalla carità cattolica, 
vennero saccheggiati e distorti ad altri fini; le 
istituzioni cattoliche di educazione e di assistenza 
furono soppresse; ordini e congregazioni religiose 
chiusi ed esiliati...; ma ciò è nulla in confronto 
delle rovine accumulate negli animi dei fedeli, che 
avvelenati dalla calunnia, minacciati di rappre- 
saglie, messi in inferiorità e coibiti dalla legisla— 
zione, si staccarono dalle pratiche cattoliche, cad- 
dero nel dubbio e nella miscredenza. La millenaria 
civiltà cristiana parve giunta al tramonto senza 
domani. i 

Nella cultura europea si instaurò la complessa 
psicologia della « crisi », più profonda, più vasta, 
più tetra che non fosse mai apparsa nella storia 
passata. Negli ambienti culiurali cattolici si discu- 
teva (e si discute) di «cristianesimo al bivio ». 
(Più propriamente si dovrebbe dire: « cattolicesimo 
al -bivio », poichè le altre denominazioni cristiane, 
se sì eccettua per alcuni aspetti l’anglicana, si 
accodarono alle correnti del tempo o si rinchiusero 
nell’isolamento). Ebbene, tanta era l’infatuazione 
per questo nuovo illuminismo laico, che anche 
molti cattolici, pesti davanti al « bivio », scelsero 
il sentiero eterodosso, dando corpo al MopERNISMO 
(v.), eresia polivalente, che dissolveva tutta la strut- 
tura dogmatica del cattolicismo. 

E) Mentre il mondo della cultura vagabondava 
divorziato dalla verità cattolica, nel mondo del la- 
voro veniva maturandosi e traducendosi in rivo- 
luzione la dottrina di MARX (v.), del SocraLISMO 
(v.) e del ComunIswo (v.). Il problema etico, so- 
ciale, economico delle sacrosante rivendicazioni del 
Lavoro (v.), calpestate da un capitalismo disumano, 
assunse anche la figura di delicatissimo problema 
politico internazionale da quando il comunismo 
trovò realizzazione e patrocinio nella Russia (v.), 
dalla quale dipendono i partiti comunisti del mondo 
(v. INTERNAZIONALE, Tersa). E doveva presentarsi 
subito anche come problema filosofico-religioso, 
poichè a ogni programma di azione è sempre sot 
teso un sistema di pensiero metafisico—religioso. 
Ora, sciaguratamente, il comunismo si impiantò sul 
sistema del MarERIALISMO (v.), nella sua forma 
invero meno squisita e più grossa, il quale, come 
si sa, è l’antipodo più lontano dalla religiosità cri-. 
stiana. Ed è troppo noto che esso, con una frene- 
tica e satanica intolleranza ignota nella storia pas- 
sata, non si peritò di dichiararsi ateismo « mili- 
tante » e di Janciarsi in lotta furiosa senza quar- 
tiere contro ogni altra forma di religiosità, in par- 
ticolare contro il cattolicismo ela Chiesa, appoggiato 
e diretto dalla potenza economica, militare e dalle 
istruzioni dottrinali della Russia, sostenuto da un 
saldissimo « apparato » finanziario, amministrativo, 
militare, politico, spionistico, propagandistico, che 
si ramifica capillarmente in tutte le regioni del 
mondo, favorito dalla stessa tolleranza democratica 
dei paesi in cui si trova ad operare, all’occasione 
alleato anche dei suoi nemici, come il laicismo 
e il liberalismo borghese e aristocratico, quando 
ne speri profitto nell’assalto all’obbiettivo comune: 
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la civiltà cristiana. Il comunismo di oggi è la più 
tragica frode perpelrata dall’errore — e dalla men- 
zogna — ai danni dell’umanità indigente. Mentre 
promette ai poveri e ai lavoratori un pane, che 
forse potrà dare, un benessere e una felicità, che 
non potrà mai dare, gioca la loro fame, la loro 
miseria, la loro ignoranza per. fare di essi una 
massa supinamente schiava degli interessi politici 
di uno Stato o di un partito, per avvelenarne l’a- 
nima e rapirne la fede salvifica, E poichè il comu- 
nismo, con una sua tipica tattica, proclamò sè stesso 
unico paladino dei diritti del popolo lavoratore, 
cosicchè coloro che non accettarono il comunismo, 
fra cui «in primis » la Chiesa, si séntirono calun- 
niati come e nemici del popolo », «strumenti di 
reazione », « oppressori del proletariato », avvenne 
che, stabilitasi nell’opinione pubblica la grottesca e 
ingiusta equazione comunismo-proletariato, que— 
st'ultimo si trovò fatalmente isolato nella stessa 
famiglia, nella stessa città, nello stesso sindacato, 
nella stessa nazione, nella società internazionale 
da tutti coloro the pur amando i lavoratori ripu- 
diano il comunismo, e sentirono pesare su se stessi 
quella vasta, irriducibile ostilità che, non già i 
lavorator!, na la Russia comunista e il comunizmo 
van mietendo nel mondo. 

IV. Aztualità. — A) I vecchi nemici di Cristo 
e della religione, i vecchi motivi di I. non sono 
morti. Nell’oscura ora che volge, ridiscendono in 
campo con armi nuove, con: violenza nuova, sotto 
un'unica bandiera: il comunismo bolscevico. La 
a neutralità religiosa #8 del liberalismo laicista dà 
luogo a una lotta aperta senza quartiere contro 
Dio, la religione cristiana e ogni religione, conce- 
pita come «strumento di reazione » alleata del 
« capitalismo » e avversa alla « dittatura del prole- 
tariato ». Mentre il vecchio SoctaLismo (v.) europeo, 
por ragioni tattiche e in via provvisoria, adotta la 
moderazione nella guerra alla religione, il bolsce- 
vismo invece adotta la strategia dell’odio implaca- 
bile e della rivoluzione violenta: per la bocca 
stessa dei suoi capi si professa ufficialmente come 
ateismo organizzato e « militante »; considera Dio 
come nemico personale e la religione come morbo 
incompatibile con la dittatura del proletariato, che 
pretende una sovranità piena ed assoluta sulla 
vita interiore. e sociale degli uomini; perciò l’a- 
teismo «a teorico » dei liberi pensatori e degli scien- 
ziati è trasformato dal bolscevismo in strunìento 
politico e diventa ateismo « militante ». Gli orrori 
perpetrati dall’ateismo bolscevico sono la pagina 
più. obbrobriosa nella storia esecrabile del genio 
del male: l’antico sole non vide mai nulla di più 
lugubre sulla scena del mondo: la civiltà sì vela 
il viso per vergogna dinnanzi a tale straripamento 
di « passione ferina », E gli uomini dabbene pen- 
sano con raccapriccio se non forse sia già venuto 
l’Anticristo... Quando la « vera storia » della 
Russia, della Siberia, della Bulgaria, della Ro- 
mania, dell'Ungheria, della Jugoslavia, della Ceco- 
slovacchia, della Polonia e di tutti i paesi sovie- 
tizzati potrà oltrepassare la «cortina di ferro » © 
le barriere della menzogna, la razza umana si 
stupirà di essere caduta in tanta abiezione e bar- 
barie. 

Oggi le tragedie dei paesi russi e russificati 
sono smentite e trasformate in idillì dalla siste— 
matica sfrontatezza della stampa cominformistica. 
Perciò riportiamo statistiche di tempi passati, meno 


’ 


carichi di polemica, quando non era ancora in 
atto il formidabile urto attuale tra Occidente e 
Oriente. Dal 1917 al 1931 in Russia furono uccisi 
32 vescovi, 1650 sacerdoti, 7000 religiosi; non si 
contano i fedeli che languirono nei campi di con- 
centramento siberiani. Dal 1927 al 1930 c. 14.000 
chiese furono distrutte, chiuse o trasformate in 
magazzeni, clubs, musei antireligiosi, sale cine— 
matografiche e di sollazzo, Tutti i beni ecciesia- 
stici, i tesori delle chiese, gli oggetti di culto ven- 
nero distrutti, saccheggiati o venduti, tranne quelli 
di rilevante valore artistico. Le domeniche e le 
feste religiose furono soppresse e sostituite con 
manifestazioni civili e ateistiche. Le JIzvestia del 
12 marzo 1931 annunciavano la fondazione di una 
speciale università che doveva formare, in 2 anni 
di corso, specialisti in « ricerche scientifiche anti- 
religiose »; già 73 università popolari e 6 istituti 
d’insegnamento superiore avevano aperto corsi e 
cattedre di ateismo. La propaganda ateistica era 
condotta presso ogni governo locale da sezioni 
speciali, per ogni età, ceto e classe sociale, e s'av- 
valeva di giornali, riviste, opuscoli, libri, biblio- 
teche e musei antireligiosi, teatro, cinema, radio...; 
il solo Besboshinik (« Senza Dio ») aveva una ti- 
ratura settimanale di 500.000 copie: nel 1930 ap- 
parvero 42 opere drammatiche di propaganda atei- 
stica: circolavano più di 30 film della stessa indole 
(ad es., il film Giuda glorifica il traditore di Cristo; 
Entro le mura claustrali insozza con calunnie la 
vita religiosa; L'uomo e la scimmia inculca l'o- 
rigine animalesca dell’umanità ....), accompagnati 
da didascalie blasfeme che appositi funzionari spie- 
gavano agli spettatori: le stazioni-radio trasmet- 
tevano regolarmente conferenze, racconti, canti 
antireligiosi e aprirono a Mosca una università 
radiofonica di ateismo, cuì si iscrissero 11.000 udi- 
tori: in 85 musei specializzati fu raccolto tutto 
ciò che poteva gettar discredito sulla religione cri- 
stiana (nel museo centrale di Mosca in 4 mesi pas- 
sarono 146.168 visitatori). 

B) Per la diffusione e l’organizzazione dell'ateismo 
nel mondo, in Russia fu creata nel 1925 la Legu 
degli atei militanti, che già nel 1931 ragerup— 
pava 3.500.000 aderenti: essa accettava solo operai, 
uomini e donne, che avessero compiuto 14 annì: i 
fanciulli dagli $S ai 14 anni erano collegati alla 
a Lega » nella sezione speciale dei Pionzeri, obbli- 
gati a diffondere, in famiglia e fuori, la stampa 
ateistica, a cantare per le vie canzonì antireligiose, 
a prestarsi nei teatri per le rappresentazioni atei— 
stiche... 

Nel 1925 nasceva la Internasionale dei prole- 
tari liberî pensatori, con sede centrale a Vienna, 
cui aderirono 16 organizzazioni di 10 nazioni: 
Austria (2), Belgio, Cecoslovacchia (3), Danimarca, 
Francia (2), Germania (2), Polonia, Russia, Stati 
Uniti, Svizzera (2). 

Dal novembre 1930 esistevano altre due Inter- 
nastonali di liberi pensatori: una comunista con 
sede a Berlino, aderente alla « Lega degli ateì mi- 
litanti » di Mosca; l’altra socialista con sede a 
Praga, indipendente dalla detta «Lega », 
rata aglì stessi principì. 


Quest'ultima e l°« Internazionale dei proletari » 


di Vienna, nel Congresso di Berlino del settembre 
1931 sì fusero con la Internasionale dei libe 
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stituendo L'Unione internazionale dei liberi pen- 
satori, che mirava a.organizzare e a sostenere in 
tutto ìl mondo un potente movimento di masse 


contro la religione. La Lega russa degli atei era 


l'’ispiratrice e il modello di tali movimenti. 

In Germania sì contavano 740.000 atei militanti, 
dì cui 620.000 organizzati nelle 2.000 sezioni locali 
della Lega socialista dei liberi pensatori, e 120.000, 
raggruppati in 750 sezioni locali, organizzati nella 
Lega comunista dei « senza Dio ». Le due Leghe 
avevano, ciascuna, un periodico, una casa editrice, 
cineteche, repertori teatrali, vasto materiale di pro- 
paganda ateistica. I comunisti tedeschi avevano or- 
ganizzato numerose Agitprop-_Truppen (= truppe 
di agitazione e di propaganda), cioè compagnie di 
giovani e di fanciulli, che, percorrendo tutta la 
Germania, davano brevi rappresentazioni, riviste, 
canti corali così blasfemi e osceni che la stampa 
pubblica disdegnava di riferirli. Ai fanciulli delle 
scuole primarie sì rivolgevano, poi, due altre or- 


ganizzazioni tedesche, una comunista, l’altra socia-* 


lista, le quali, sotto il nome traditore di Amici 
dei fanciulli, strappavano ì bimbi alla Chiesa, ai 
Sacramenti, alle scuole cristiane, per trarli ai loro 
circoli di immoralità e di ateismo. Questi movi- 
menti socialisti e comunisti operarono in Germania 
paurosi disastri. Era una loro iniziativa l'Abfal!- 
bervegung, che dal 1919 al 1927 condusse all’apo- 
stasia ben 303.931 cattolici (senza contare i casi non 
notori), la propaganda a favore della cremazione 
(i forni crematori da 53 nel 1920 erano saliti a 90 
nel 1930), in difesa del divorzio (la proporzione 
dei divorzi che nel 1913 cra di 27,9 per 100.000 abi. 
tanti, nel 1929 era salita a 61,6). Cf. G. Monti, in 
L’Illustrazione Vaticana, ediz. ital., 1931-III, fasc. 
del 80 nov., p. ol s. 
Ognun può dire se dopo il periodo considerato 
il comunismo internazionale abbia esaurito la sua 
diabolica potenza di odio, di male, di distruzione, 
e si sia ritirato dalla lotta contro Dio. Chi ha dimen- 
ticato gli orrori della guerra civile di Spagna (v.)? 
in Ungneria, in Jugoslavia, in Polonia, in Ceco- 
slovacchia ... tuttora infuria una ferocissima per— 
secuzione religiosa, a petto della quale le cosiddette 
e barbarie medievali » sono innocenti trastulli di 
bimbi. Cf. R. Latu, L’Eglise derrière le rideau 
de fer, Paris, Bonne Presse. — Bilancio tragico, 
in Clero e Missioni, 32 (1951), n. 2, p. 46-48. — 
L’Associazione sovietica di studi politici e scienti— 
«fici di Mosca, diramazione dell’Associazione degli 
atei, ha recentemente diffuso in Russia e nei paesi 
satelliti un opuscolo in 30 milioni di copie, ove sono 
esposti i seguenti metodi di lotta anti-religiosa: 
1) separare Ja gerarchia ed il clero dai fedeli; 
2) inipedire il sorgere di nvovi martiri ed imputare 
ai sacerdoti solo reati comuni; 8) introdurre frai 
sacerdoti la lotta di classe, incitando. i sacerdoti 
alla rivolta contro ì vescovi; 4) sostenere tempora- 
‘neamente piccoli gruppi religiosi dissidenti in con 
‘trasto con la religione dominante nelle singole na- 


| zioni; 5) riuscire ad impossessarsi dell’amministra- 


zione ecclesiastica; 6) distruggere gli Ordini reli- 
‘giosi (cf. L’Ossero. Rom., 4-I-1951). Segno del- 
l’urgenza e della gravità del pericolo sono. le 
‘ripetute angosciate denunce e le energîche con— 


«danne lanciate dalla S. Sede contro il comunismo 


(cf. encicliche Charitate Christi e Divini 
7 fa di Pio 3, BAiane e DI 1997, 


scorsi di Pro XII del 20--II-1949 in occasione della 
condanna del card. Mindszenty, ivi XVI [1949] 
713 ss; condanna dell'Azione cattolica scismatica 
di Cecoslovacchia, 20-VI-1949, ivi p. 333; scomu- 
nica dei comunisti, 1-VII-1949, ivi, p. 334; cf. 
anche p. 427 s...). 

C) Non sempre l’I. ha il coraggio di dichiararsi 
come « ateismo », « paganesimo », « senza Dio ». 
Spesso si nasconde dietro formule religiose catti- 
vanti: tenta, ad es., di camuffarsi con Ja mitologia 
deì Maya, degli Incas, di risuscitare Huitzilopotli 
o Pachakamak o Wotan, di elevare a categorie 
teologiche l’« atto puro di pensiero », la « razza », 
il sangue >... . Così, senza contraddizione nei ter- 
mini, si dà corpo alla «religione dell’atcismo >, 
quale si vide, ad es., in Messico (v.), in GER- 
MANIA (v.), e si vede tuttora nel comunismo. Il 
quale, infatti, non è soltanto un problema sociale, 
economico e politico: è soprattutto un problema 
spirituale e religioso, come rilevano tutti gli scrit- 
tori russi e non russi: esso è una vera « Ateo 
crazia » (Crist. Dawson), colorita di messianismo 
sociale, uno Stato confessionale, Stato—-Chiesa che 
persegue un « Regno di Dio » ateo e materialistico 
con intolleranza e atrocità largamente superiore a 
quella del paganesimo persecutore. 

L'osservazione psicologica e storica ha chiarito 
questo processo «di surrogazione del faito religioso 
— il quale è anche una fatale nemesi della verità 
conculcata — che i propagandisti del socialcomu- 
nismo nascondono vittime di un equivoco o com- 
plici di un inganno. «I razionalisti del XIX secolo 
erano certi che il cosiddetto conflitto tra la scienza 
e la religione si sarebbe chiuso con la sconfitta di 
questa. Tale opinione, come ha dimostrato la storia, 


- era infondata, La scienza non ha distrutto la reli- 


gione ma l’ba trasferita da un piano all’altro... . 
Come un ghiacciaio che attraversa il corso di un 
fiume, la religione ba dovuto aprirsi un nuovo 
passaggio. Il positivismo ha dato luogo ad una 
nuova forma di idolatria, una nuova « religione di 
imperatori ». Uomini che risponderebbero con un 
sorriso di disprezzo a chi domandasse loro se cre- 
dono in Dio, accettano senza battere ciglio l’idea 
della divinità della loro patria e della infallibilità 
dell’uomo che si trova al potere in quel momento. 
Il dittatore vivente fa concorrenza ai Santi... >»; 
così Aldo Huxley che cita gli esempî della Ger- 
mania nazista e della Russia rossa: e conclude: 
«I razionalisti del secolo XIX si proponevano di 
distruggere le superstizioni tradizionali; ma ci sono 
riusciti fino ad un certo punto, preparando il ‘ter- 
reno a nuove idolatrie e a fanatismi molto peggiori 
di quelli che avevano condannato ». ]l deismo vol- 
terriano potè e può sussistere come stato d’animo 
-individualistico fino a che non affronti l'esperienza 
sociale e socializzata. Ma quando l'affronta diviene 


_ a religione », rito e disciplina: i tentativi sanguinosi 


e grotteschi coi quali Ja RIVOLUZIONE FRANCESE (V.) 
tentò di combinare «religioni» naturalistiche e ci- 
viche lo dimostrano. Il razionalismo massonico li- 
berale, appena superi la fase individualistica, deve, 
con l’anticlericalismo, trasferire nella folla alcuni 
elementi del ritualismo «iniziatico » dei suoi « mae- 
stri». Il comunismo, che è massa organizzata al 
comando di « divi», non può fare a meno di « mo: 
bilitare forze spirituali » e di combinare una ere- 

ligione » socializzata. Il laicismo socialista è un si- 
stema politico teocratico che ricostituisce di con- 
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trabbando la esperienza religiosa nelle forme pri- 
mitive del «divismo» degli uomini forti, degli 
uomini-guide, degli uomini-motori, degli: «dei ». 
Infelici mimetismi della religione perpretati dalle 
«scimmie di Dio ». 

D) Il contrasto che oggi strazia l’umanità non è 
tra comunismo e capitalismo, ma tra fede e ateismo, 
tra spiritualismo e materialismo, tra Chiesa e Anti- 
Chiesa (tant’è vero che il capitalismo è troppo spesso 
alleato del comunismo nel materializzare la vita e 
avvilire la persona umana). Perciò nell’esercito an- 
ticristiano dobbiamo porre anche gli eredi del Kut- 
TURKAMPF bismarckiano (v.) in GERMANIA (v.), i 
tronfi teoreti dell’Artgemdsse Deutsche Glaubens- 
bervegung, gli estremisti del movimento Cristiano- 
tedesco, che tolsero i Crocifissi dal tempio, muti— 
larono la Bibbia cancellando il Vecchio Testamento 

almeno quattro quinti del Nuovo, eressero il 
Razzismo (v.) a dogma evangelico, il « sangue » a 
condizione e canale della grazia; i folli demagoghi 
dell’ateismo d'Occidente, la MassonERIA (v.), l’an- 
ticlericalismo della Francia, della Spagna, del- 
l’Italia. .., VIRRAZIONALISMO (v.) del pensiero mo- 
derno, il nuovo o persistente razionalismo europeo, 
specialmente francese (quello, per dare una refe- 
renza, della rivista La Pensée, revue du rationa- 
lisime moderne, fondata da Paul Langevin, che 
intende condurre « le combat singulier de la Raison 
lumaine contre la notion du sacré sous toutes les 
formes »), il quale per molti aspetti ingloba anche 
l’esistenzialismo acattolico, il razzismo tedesco, il 
marxismo sovietico, l’industrialismo americano, il 
tecnicismo anglosassone, in una parola tutto il 
cosiddetto Umanesimo {v.) eterodosso anticristiano. 

E) Non meno dell’antireligiosità, anzi per al- 
cuni aspetti più diffusa, più deleteria e più preoc- 
cupante è l’areligiosità, l’agnosticismo, l’INDIFFE— 
RENZA (v.): rifiuto di ogni religione e della nozione 
stessa di religione, assoluta insensibilità e abituale 
ignoranza di tutto ciò che si comprende sotto il 
nome di religione. Sembra incamminata a passar 
di moda l’avversione aperta, l’anticlericalismo an- 
tico di tipo carducciano o idealista; culturalmente 
anacronistico e grottesco vien giudicato lo stesso 
frenetico attivismo antireligioso dei e senza Dio ». 
Lo spirito moderno, degli Europei non meno che 
degli Americani e degli Asiatici, pare orientato 
verso una tranquilla « atarassia » ed « apatia » re 
ligiosa, indifferente tra la Chiesa e l’Antichiesa: 
guarda ai cattolici con attenzione e magari con 
simpatia, ma soltanto con curiosità psichiatrica, 
storica ed archeologica, come si guarderebbe un 
malato, un documento, un fossile interessante di 
genere sempre più raro. Non combatte Dio nè la 
religione, ma soltanto perchè li ritiene fantasmi così 
desueti da non meritare neppure una cartuccia. 

Si ha paura a pronunciare e a scrivere il nome 
di Dio, come se bruciasse le labbra e sporcasse la 

‘penna. "Ad esempio, esempio particolarmente cla— 
moroso e penoso, quando all’ O.N.U. si trattò di 
redigere la Dichiarazione dei diritti dell'uomo 
(1949), Dio fu bocciato come indesiderabile e per- 
nicioso. Tre emendamenti, intesi a mettere in ri- 
lievo il fondamento divino dei diritti umani, fu— 
rono rigettati. La proposta del Libano (« La famiglia 
è dotata dal Creatore di diritti inalienabili...») 
ebbe 9 voti contrari, contro 6 favorevoli (fra 
cui Cina e India). L'emendamento del Brasile 
(a L'uomo... creato ad immagine e simiglianza di 
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Dio », frase da porsi nel preambolo della « Dichia- 
razione ») raccolse il consenso. pieno di Argentina, 
Bolivia, Colombia, Libano, ma fu sommerso dalle 
opposizioni, che si concretarono in tre obiezioni: 
la discendenza dell’uomo da Dio è questione così 
delicata e soggettiva da non potersi inserire come 
definizione in un testo giuridico: la « Dichiara- 
zione », che è documento giuridico destinato a tutti 
gli uomini di qualsivoglia mentalità e credenza, 
non può contenere postulati religiosi e metafisici: 
l’origine divina dell’uomo è così controversa che 
la sua accettazione da parte dell'O.N.U. suonerebbe 
sinistramente come una violenta imposizione. Il de- 
legato sovietico non si peritò di definire la pro- 
posta brasiliana un « indice di mentalità retrograda 
sul piano sociale ». Bolivia e Colombia protestarono 
generosamente contro certe teorie che abbassano 
l’uomo « al livello dei cani». Ma la causa di Dio 
fu perduta. L’ Olanda, infine, nella persona di 
p. Beaufort, propose di indicare esplicitamente, nel 
primo paragrafo del preambolo alla « Dichiarazione », 
che i diritti umani sono «a fondati sull’origine divina 
e il destino immortale dell’uomo »: e corroborava 
la proposta con luminose, appassionate, sagge- con— 
siderazioni. Bolivia e Brasile accettarono; Belgio, 
Austria, Inghilterra si dichiararono neutrali; tutti 
gli altri si opposero in nome della scienza e della 
filosofia, presso la quale ì concetti di p. Beaufort 
restano ancora controversi, in nome della laicità 
dell’O.N.U., la quale, entità laica, non deve discu— 
tere di religione, in nome della libertà di coscienza, 
che deve rispettare anche la porzione areligiosa 
dell’umanità, in nome del progresso, il quale, dopo 
l'esempio fornito dall’analoga « Dichiarazione » della 
Rivoluzione francese, non può più tollerare l’inter- 
polazione di concetti religiosi nella definizione dei 
diritti dell’uomo. I quali, dunque, non avendo fon- 
damento in Dio e neppure nella vaga ragion na- 
turale del GiusxaTURALISMO (v.), dovranno consì- 
derarsi emanazioni dell’O.N.U., cioè convenzioni 
derivanti da compromesso, convalidate col criterio 
della maggioranza, e pertanto volontaristiche, ca— 
pricciose, provvisorie! Così ragionano coloro che 
EONCENEDO il mondo! 

Conclusione. I quadri generali del male e 
dell CE nel mondo son sempre un poco decettori, 
perchè possono, a piacere, destare il pessimismo o 
l'ottimismo. Vero è che lo sgomento provocato dalla 
visione del male va corretto con le speranze che 
suscita la visione del bene e delle capacità di bene. 

Intanto pare che la necessità di abbandonare 
l'anticlericalismo stia entrando nella coscienza in- 
dividuale e nella cultura generale. Credentì, mi— 
scredenti, ebrei, protestanti o cattolici, quando pra- 
ticano l’imparzialità, riconoscono che spetta al cri- 
stianesimo il merito di aver conchiuso lo sforzo 
dell’antichità: di aver creato il fondamento del 
mondo moderno, ridonando alla persona i suoì sacri 


diritti di inviolabilità, di libertà, e riscattandola 


dall’onta della AIRES di aver fornito la più 
alta nozione che diresse e reo tuttora la civiltà, 
possono respingere e cero ì cata La iu 
gubre profezia di Renn che. neì « Ricordî d'in- 


fanzia » preannunciava un giorno in cui le cre— Ni 
denze soprannaturali si sarebbero spente nell’animo 


delle folle come le credenze superstiziose nelle streghe 
e negli spettrì, sembra ancora lungiì dall’avverarsi 
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classe dirigente dal 1871 parve inebriata di anti— 
clericalismo. Una serie di leggi, dal 1880 con la 
ritorma del Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione, al 1904 con l’abolizione del Concordato, per- 
seguì freneticamente la laicizzazione, cioè la scristia- 
nizzazione delle istituzioni sociali, riparandosi dietro 
la « mensonge nécessaire » della « neutralità reli- 
giosa ». Nel 1897 Combes indicava nella massoneria 
la nuova religione; Clémenceau nel 1905 si augurava 
che il regime di e separazione » si concludesse in 
vero scisma; e ancora nel marzo 1914 Viviani, mi- 
nistro dell’istruzione, si faceva applaudire in Se— 
nato esaltando la scuola laica che aveva liquidato 
le chimere dell’aldilà... Le rovine furono molte; 
5 il vaso dei valori cristiani fu yuotato ... Ma l’uma- 
nità s’accorge che se è ancora viva, è perchè re- 
spira almeno il profumo del vaso vuoto. Le tra— 
giche esperienze delle guerre e dei dopoguerra ter- 
minarono di sbugiardare le folli promesse dell’I. 
e come misero in scacco l’insolente positivismo an- 
ticristiano di Comte, Renan, così gettarono il di- 
scredito sull’anticlericalismo politico di Bert, Ferry, 
Gambetta, Jaurés, Viviani... E chissà che final- 
mente la Francia irovi la forza di redimersi del 
‘ tutto da questa piaga che anche un liberale e 
scettico descriveva come « une des maladies de la 
race francaise, la plus repandue, et l’une des plus 
profondes à la fois et des plus aigués » (Eu. Fa- 
cueT, L’anticlericalisme, Paris 1906, p. 1). A buon 
conto la Francia, come un giorno guidò l’esercito 
dell’I., così oggi s'industria di farsi perdonare il 
suo passato mettendosi all’avanguardia del movi- 
mento di « rinnovamento cristiano ». 

Il mondo della cultura, grazie all'opera degli 
INTELLETTUALI cattolici (v.), sembra più aperto alla 
suggestione di Cristo e della Chiesa. 

Il mondo del lavoro lentamente s’accorge che, 
alleandosi col comunismo sovietico, fece un’ cattivo 
affare e fu tradito; perciò con crescente simpatia 
s'affida alla tutela delle organizzazioni e della so- 
ciologia cristiane. Il lavoratore avverte che la cam- 

+ ‘pagna antireligiosa condotta dai suoi capi è una mi- 
«—‘’00naccia di morte alla dignità e alla libertà della sua 
DI persona. Non gli sfugge il fatto significativo che i 
capì dell’ateismo russo o tedesco non sono nè teologi, 
nè metafisici, appassionati al problema dell’Assoluto, 
ma capi politici che vogliono l’I. per tenere sog— 
giogatì i popoli (troveranno, poi, facilmente alcuni: 
cosiddetti intellettuali che « penseranno » per loro, 
teorizzando l’ateismo). Infatti. Ja fede in Dio e in 
un ordine metafisico-etico trascendente garantisce 
3 diritti della PeRsona umana (v.), assicura il ri- 
‘spetto di una Legge (v.) che sia veramente ordine 
‘obiettivo razionale, alimenta il senso profondo della 
dignità umana, conferisce LIBERTÀ (v.) e autonomia, 
‘almeno spirituale, che nessuna violenza potrà do— 
| mare. Al contrario, spenta la credenza in Dio, 
«l’uomo è degradato a puro mammifero, puro sesso e 
stomaco, pura « materia signata quantitate », schiavo 
e facile vittima del cosmo, incatenato manie piedi, 


«come un cane, a chi gli fornisce il pane e la fem- 
| mina. Togliere Dio all’uomo è la via più breve 
| per disumanizzarlo e renderlo « bestia ». E doveva 
| essere tentata da coloro i quali, al servizio di 
un’altra Bestia, quella satanica dell’Apocalisse, an- 
tago Cristo, lavorano per trasformare l’uomo 
to di produzione, il cittadino in numero, 
mortale in utensile. pe 
le in poi diffic 


ilmente ci im- 
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battiamo in un disagio spirituale e materiale così pro- 
fondo, così universale come quello che ora attraver- 
siamo » (Pio XI, Enc. Charitate Christi, 3-V- 
1932). Ma è tragico e ridicolo continuare a lagnarci 
delle rivoluzioni, delle guerre, della insicurezza, 
del razzismo, del comunismo, della bomba ato- 
mica... Sarebbe come «andare a letto a morire 
come un eroe del Metastasio prendendosela con le 
stelle », ammonisce la saggia ironia del Manzoni. 
Occorre badare a quel che ha più «da fare con 
la questione »: donde traggono origine queste scia- 
gure? E si dovrà riconoscere che esse derivano 
dall’I. o dalla corrotta religiosità in cui il mondo 
s'è impaludato: dall’aver estromesso Dio dalla vita 
umana individuale e sociale, e dall'aver infranta 
la sua legge. Riconosciuto lo sbandamento, indi- 
viduata la -causa, sarà facile per l’umanità, punita 
e istruita dalle sue stesse tragedie, rimettersi sui 
buoni sentieri della salvezza. « La radice dei mali, 
di cui soffre l'umanità odierna, è profonda ed in- 
terna, come quella che tocca le credenze religiose 
e le convinzioni morali pervertitesi col progressivo 
distaccarsi dei popoli dall'unità di dottrina e di 
fede, di costumi e di morale, una volta promossa 
dall’opera indefessa e benefica della Chiesa. La 
rieducazione dell’umanità, se vuole sortire qualche 
effetto, deve essere soprattutto spirituale e veligiosa: 
deve quindi muovere da Cristo come da suo fon- 
damento indispensabile, essere attuata dalla giustizia 
e coronata dalla carità » (Pio XII, Enc. Summi 
Pontificatus, 20-X-1939). Ebbene, su questa strada 
della e rieducazione... spirituale e religiosa » sì 
son già fatti molti passi. La guerra è l’igiene del 
mondo, diceva Hegel. Intanto, « nel gigantesco vor- 
tice di errori e di movimenti anticristiani sono 
maturati frutti tanto amari da costituire una con- 
danna più efficace di ogni confutazione teorica »: 
l'umanità ha fornito a sue spese la controprova 
apologetica della verità cristiana. i poi, la guerra 
atea ha reso il servigio di catalizzare e di coaliz- 
zare le forze della reazione spiritualista. Forse 
non è in aumento quantitativo il volume di verità 
e di bontà nel mondo, ma sembra bene che, sotto 
l’urto dell’I., la religiosità spiritualista si ridesti 
dal letargo, si selezioni lasciando ai margini della 
strada i rami secchi, si consolidi e si trasformi 
in generoso fervore d’apostolato lanciato al « rin- 
novamento cristiano ». Si rinnova la Riforma pro- 
testante, che, purgandosi dal liberalismo e dal mo- 
dernismo, sembra orientarsi (ad es. con Barth) 
verso una decisa trascendenza e riprende con nuovo 
ardore l’apostolato missionario. Si rinnova l’ an- 
glicanesimo, che vede cadere. a una a una le 
maschere che lo opponevano a Roma e lo asser- 
vivano a disegni temporali. Si rinnova la Chiesa 
ortodossa: una porzione di essa, soggetta al patriar- 
cato di Mosca, è aggiogata al comunismo di Stato, 
ma è già significativo e sorprendente che abbia po- 
tuto resistere e sopravvivere all’assalto dell’ateismo* 
militante. L’ ebraismo guarda con più simpatia al 
cristianesimo, che lo sostenne nelle persecuzioni 
di ieri. L’islamismo e le religioni orientali, pur as- 
servite al nazionalismo, si volgono verso la civiltà 
occidentale cristiana. 

L’Unrone peLLE Cuiese (v.) è tra le più vive 
preoccupazioni del nosiro tempo. Non ci illudiamo 
sulle sue possibilità: potrà sboccare in un sincre— 
tismo troppo superficiale per essere efficace e du- 


raturo; ma è pur sempre una lusinghiera ansia 
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di unione di tutto lo spiritualismo mondiale contro 
l’invasione del nemico comune. 

Guida e modello del rinnovamento è la Chiesa 
cattolica. Non mettiamole in conto attivo la pro— 
sperità diplomatica, gli onori resi ai suoi rappre— 
sentanti, il meraviglioso sviluppo delle missioni e 
la fioritura delle vocazioni indigene. ..: dovremmo 
segnarle in passivo che in molti paesi ha perduto 
la sua posizione privilegiata; che le conquiste mis- 
sionarie sono bilanciate dalla scristianizzazione della 
Russia, della Cina, dei paesi sovietizzati, dalle de- 
tezioni nei paesi cristiani, dalla crisi delle voca- 
zioni religiose e sacerdotali. Forse in Occidente ci 
sono meno cattolici di ieri, ma sembra bene che i 
superstiti siano migliori: più consci e più fieri della 
loro fede, più essenziali e liberi dalle marginalità 
religiose, meno farisei, più compresi della divina 
presenza, meno tranquilli e più zelanti per il « pri- 
mato dello spirituale »: in una parola, più evange- 
lici. Il clero, più «spirituale» e più conforme alla 
sua vocazione eroica di santità personale e di re— 
denzione del mondo, si prodiga nelle più varie e 
indovinate iniziative pastorali di cultura e di assi- 
stenza dentro i quadri tradizionali della parrocchia 
e oltre la parrocchia, in collegi, scuole, ricreatori, 
preventori, gruppi, circoli, associazioni d'ogni ge— 
nere e per ogni esigenza, vestendo perfino la tuta 
di prete-operaio per riportare nelle oflicine l'aroma 
di Cristo. Al suo fianco si trovano le congregazioni 
religiose, le antiche che s’adeguano ai nuovi bisogni, 
e le nuove, in gran numero, che i nuovi bisogni 
hanno fatto fiorire nella vigna di Dio. Al suo fianco 
e sotto la sua guida si mette pure il laicato cat- 
tolico, che vive in questo tempo la sua età eroica 
e la sua splendida primavera (v. Laici). 

Intanto una magnifica schiera di INTELLETTUALI 
cattolici (v.), teologi, filosofl, scienziati, artisti, mentre 
rilevano la cultura cristiana dal complesso di infe- 
riorità in cui la cultura « laica » la teneva ingiu— 
stamente mortificata, offrono il buon pane saporoso 
del Vangelo alla fame moderna, preparando il « gran 
ritorno » di Cristo e l'instaurazione del vero « uma- 
nesimo » cristiano. Il card. Suhard si chiedeva, con 
ammirazione per molti lati giustificata, se la nostra 
età non fosse per avventura da « paragonare con 
quella in cui fiorirono le Somme teologiche e i 
grandi Dottori ». 

Ferma restando la necessità della cultura che 
« dimostri a la verità della fede, si fa sempre più 
profonda la convinzione della forza apologetica della 
santità concretamente vissuta, che « mostri » in atto 
la possibilità e la fecondità redentrice del cristia— 
nesimo nel mondo contemporaneo, e che convalidi 
la « dimostrazione » teoretica con la suggestione ir- 
resistibile di una « testimonianza » vitale. 

È probabile che l’attuale movimento di «rina— 
scita cristiana ». non abbia avuto uguali dopo il 
conc. di Trento. E a un profondo conoscitore del- 
l’anima moderna parve addirittura che l’uomo di 
oggi con le sue aspirazioni e con le sue angosce 
fosse più vicino a Dio-dell’uomo di qualsiasi altra 
epoca (J. Gurrrton, discorso su Morale cristiana 
e nuovi aspetti della condizione umana, alla 
« Settimana degli Intellettuali cattolici francesi », 
Parigi 8-15 maggio 1949; v. Foi en Jésus-Christ et 
monde d'aujourd’hui, Paris, Edit. de Flore 1949) 
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carp, La fuga davanti a Dio, vers. it. di C. 
Scipio, Edizionì di « Comuniîtà » 1948. - 
QUET, Le chrétien face au®a athéismes, P. 
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conferenze a Notre-Dame di Parigi. — Absence de 
Dieu, cahier XXVIII di Témoignages (févr. 1951), 
St-Léger- Vauban 1951. — H. Desrocaes, Progrès 
humaîn, foi chrétienne, matérialisme athée, in 
Econ. et humanisme, 6 (1950) 5-17. — X. DE LA 
BoxNARDIÈRE, Devoir de croire et sincérité intel- 
lectuelle, Paris 1949. — W. Reux, Eaperimentum 
medietatis, Munchen 1947: un notevole saggio, il 
primo dei tre, di psicologia religiosa, ove si mostra, 
con l’esempio di J.-P. Sartre e di Dostojewski, come 
l’uomo tenti di costituirsi come centro autonomo del 
mondo. 


IRREMISSIBILI (Peccati). v. Peccato e RE- 
MISSIONE DEI PECCATI. 


IRRITANTE (Legge). v. Lecce, VIII. 


IRSEE (Ursinun), abbazia 0.S.B. in dioc. di 
Augsburg (Baviera), fondata nel sec. XII dal mar- 
gravio Enrico di Ronsperg, soppressa nel 1802. — 
L. H. Cortixeau, I, col. 1463. — P. LinpnER, Mo- 
nast. August., 77-80. — Altra B:bl. presso K. Hor- 
Mann in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 608. 


IRSINA. v. Gravina E I. 
IRVING Edoardo. v. sotto, IRVINGIANI. 


IRVINGIANI o Irvingiti. Sono così chiamati i 
seguaci della Holy Catholic Apostolic Church, 
ispirata alle dottrine del predicatore scozzese Ed- 
ward Irving, n. ad Annan in Scozia nel 1792, m. 
5 a Glasgow nel 1834. 

RC Pastore presbiteriano del e Caledonian Asylum » 
a Londra, dipendente dal Consiglio presbiterale 
delle Chiese Scozzesi, lo Irving cominciò (1822) una 
predicazione a tinta apocalittica e millenaristica 
annunciando prossima la seconda venuta di Cristo 
e insegnando che i carismi della Chiesa primitiva 
(dono di profezia, delle guarigioni, delle lingue...) 
mon erano venuti meno se non per l’infiacchimento 
della fede e sarebbero stati ripristinati dalla nuova 
manifestazione dello Spirito Santo che avrebbe ap- 
punto reintegrato la Chiesa nelle sue condizioni 
primitive. Questi sogni aveva consegnato allo scritto 
(1325): Babilonia e l’infedeltà predestinata. Così 
suscitò intorno a sè un movimento di « ritorno » 
alla Chiesa carismatico-apostolica. L’idea chiliasta 
di un prossimo avvento di Cristo che avrebbe sta- 
bilito sulla terra un regno pacifico e felice di mille 
anni, era abbastanza diffusa allora, dopo gli scon- 
volgimenti provocati dalla Rivoluzione francese e 
dall’avventura napoleonica, come sempre durante e 
Fr dopo i grandi movimenti storici. Tuttavia I., per 
_ —‘—’‘le sue fanatiche eccentricità, fu deposto ed espulso 
a dalla Chiesa nazionale scozzese (1832). Intanto, però, 
E. Drummond, un inglese ragguardevole nel campo 
‘politico e finanziario, verso il 1830 fondava una 
setta, deita « Cattolica Apostolica », che attuava 
Je idee generali di I.; era destinata a raccogliere 
tutti i cristianì ed era governata da 12 « Apostoli >, 
tutti uguali fra loro, che non dovevano avere suc- 
cessori, perchè durante il loro governo doveva ve- 
Signore; del resto, la nuova Chiesa tentava 
tare letteralmente la Chiesa primitiva, affet- 
anche doni carismatici. Era già costituita 
> I. si unt ad essa (perciò essa rifiuta di 
marsi irvingiana). 
eranze e le profezie furono smentite dalla 
‘o degli « Apostoli » morì nel 1901 e 
apparve. I e Dodici Apostoli», si 
il mondo (all’Italia toccò l'a Apo- 
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stolo » Percival), ma la missione « apostolica » falli 
nei paesi latini, mentre ebbe un certo successo in 
Inghilterra (c. 15.000 nel 1931), negli Stati Uniti 
(c. 4000 .nel 1926) e specialmente in Germania, dove 
nel primo decennio del sec, XX gli I. sono giù 
circa 50.000. In Germania poi si staccherà la 
Nuova Chiesa Apostolica (Geyer, F. \V.Schwartz}), 
e da questa la comunità dello « Scettro di Giuda » 
con accentuata tendenza millenaristica. 

I « Dodici » compilarono (1842) una Litw:gia, 
in cui ha preponderante importanza l'Eucaristia, 
un Manuale della gerarchia ecclesiastica, un Cate- 
chismo, il Grande Testimonio e due Testimoni 
minori che sono una specie di lettere encicliche 
indirizzate alle autorità ecclesiastiche e politiche 
del mondo cristiano. 

L'organo supremo cui ubbidiscono tutte le co- 
munità degli I. è il Collegio dei Dodici. Ogni 
comunità è retta da un\Ange/o, che ha sotto di sè 
i seniori (presbiteri) e i diaconi (7 per ogni chiesa), 
e che a sua volta dipende dagli Aposto/?. Dopo 
la morte dell’ultimo « Apostolo » (1901), Ja Chiesa 
fu governata dagli « Angeli » (vescovi) ordinati 
prima del 1901, che in verità debbono essere pros- 
simi a sparire del tutto. 

Gli I. ammettono l’ispirazione della S. Scrittura, 
ma rigettano il principio protestantico che la Bibbia 
sia unica fonte di Rivelazione. Accettano tre sim- 
boli: l’apostolico, il niceno, l’atanasiano. 

Riconoscono solo tre sacramenti: battesimo, cena, 
ordine, ma difendono l’indissolubilità del matrimonio. 
Riconoscono valide le ordinazioni anglicane e cai- 
toliche. Danno grandè importanza all’azione sensi- 
bile dello Spirito Santo, e sostengono che i carismi 
(visioni, profezie, glossolalia, ecc.) sono necessari 
alla perfezione della Chiesa. Credono all'imminente 
venuta del Cristo per risuscitare i morti e inaugu- 
rare il regno di mille anni (v. MiLLENARISMO), che 
si chiuderà col grande giudizio. 


Bier. — The collected writings of E I, Lon- 
don 1864-65 (5 voll.). — Tra. KoLpr, Edvard I., 
Leipzig 1901 (bibl. completa fino al 1900). — O. W. 
OLipRANT, Life of E. I., London 1862. K. 
HANDTMann, Die Neu-Irvingianer, Giutersloh 1902. 
— E. MiccEr, The history and doctrines of Irvin- 
gism..., London 1878, 2 voll. — J. R. BFarD, 
Apostolie Catholic Church, Philadelphia 1859. — 
A. HuxmserT in Diet. de Théol. cath., VII, col. 
2566-70. — Enc. Ir., XIX, 580. — C. ALGERMISSEN, 
La Chiesa e le Chiese, vers. it.. Brescia 19442, 
p. 679 ss. — C. CriveLLI, Piccolo dizionurio delle 
sette protestanti. Roma 1945, p. 67-69. — P. E. 
Saaw, The catholie Apostolic Church, sometimes 
called Irvingitz, New-York 1946. 


ISAAC (Isaak, Ysac) Enrico, compositore (c. 
1450-1517), n. forse a Cambrai, m. a Firenze. Detto 
Arrigo tedesco, fu per molti anni organista alla Cap. 
pella de’ Medici, quindi lavorò a Vienna e alla 
corte di Massimiliano a Innsbruck. Scrisse fra l’altro 
molte Messe e una raccolta di mottetti (Chorale 
Constantinum) in stile chiaro e improntato ad un 
classicismo di schietta intonazione tedesca. Ebbe larga 
fama, e lo studio delle sue opere non è neppur 
oggi senza utilità, — Letteratura presso P. BLAScRKE 
in Leo. f. Theol. u. Kirche, V, col. 610 e presso 
Enc. Ir., XIX, 581 d. 

ISAAC, ISAAK. v. Isacco. 

ISABELLA v. ELisaBETTA. — I. di Aragona (S.) 
chiamata più spesso ErisareTTA di Portogallo (v,). 
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Ì) proteitrice del Portogallo e della città di Sara- 


. gozza. Viene rappresentata spesso con un’anfora in 


mano e in atto di curare gli infermi. Meraviglioso 
è il quadro di Esteban Murillo al museo del Prado 
a Madrid, che ricorda l'assistenza prestata da I. 
ai lebbrosi. Curioso è il quadro di Giovanni Santi 
che presumibilmente rappresenta I. ossia Elisabetta: 
secondo una gentile leggenda, la Santa, esausta dai 


digiuni e dalle penitenze, fu consigliata di darsi: 


un pò di forza bevendo vino; ma non volendo ella 
bere altro che acqua, un giorno l'avrebbe vista, 
nella fiala, miracolosamente convertita in vino. L’in- 
terpretazione del quadro in tale senso sembra cor- 
roborata dal fatto che la figura porta la corona in 
testa come ben s’addice a una « regina » e reca in 
mano la fiala del vino; inoltre, vivente il Santi, 
nel 148%, divenne duchessa d’Urbino una Gonzaga 
di nome « Rlisabetta » che il pittore potè celebrare 
dipingendo l’omonima regina di Portogallo. Vedi ji 
due quadri, qui citati, in E. Ricci, Mille Santi 
nell'arte, Milano 1931, p. 196-200. 

Per la Bibl. v. sotto ELisaBETTA di Port. — 
Lbton pi CLary, L'auréole séraphique, t. III, 
p. 21-33. — V. NemesIo, Isabel de Aragon. La 
reina santa de Portugal, Barcellona 1944, — Vies 
des Saints, VII (Paris 1949) 195-198. 

Alla Santa è dedicato l’Ordine reale di S. I., 
fondato il 4-XI-1801 dal principe reggente Don 
Giovanni (poi Giovanni V) e dalla sua consorte 
Donna Carlotta Gioacchina di Borbone. È riservato 
soltanto alle dame. L’insegna è una medaglia d’oro 
che su una faccia porta l’immagine di S. I. con 
la scritta Pauperum solatio. — Si distingua da 
Isabella di Valois, regina di Spagna (1546-68), 
circa la quale v. A. G. DE AMEZÙA v Mavo, Isabel 
de Valois, reina de Espaîa, Madrid 1949, 3 voll.; 
e da Isabella la Cattolica (1451-1504), regina di 
Castiglia, circa la quale v. L. FERNANDEZ DE 
RETANA, Isabel la Catolica, Madrid 1947, 2 voll. 
e J. BONISSONNOUSE, Is. la Catholique, Paris 1949. 

ISABELLA di Clermont-Tonnerre (1349-1921), 
contessa d’Ursel, fondatrice delle Oranti dell'As- 
sunzione [v. Assunzione (Congregazioni dell’A )], 
in religione Madre Isabella di Getsemani. — 


-M. pe DarnviILLE, Isabelle de Clermont-Ton— 


nerre...., Paris 1939. 

ISABELLA di Francia, Beata. Figlia del re 
Luigi VIII e di Bianca di Castiglia, nacque nel 
marzo 1225. Educata alla devozione cristiana, ol- 
trechè alle scienze e alle arti, dimostrò grande in- 
clinazione alla vita religiosa, all’esercizio della pe- 
nitenza e della carità verso i poveri. Non volle 
accettare le nozze con Corrado di Germania, figlio 
di Federico II, che la madre, il fratello S. Luigi IX 
e il papa Innocenzo IV le proponevano anche in 
vista di una maggior probabilità di pace per l’Italia. 

Invece condusse nella reggia una vita monacale. 
À. maggior perfezione di virtù, Dio la esercitò in 
dolorose infermità. Grave prova fu per lei anche 
l'insuccesso della crociata in Terra Santa, con la 
prigionia del fratello Luigi IX e soprattutto, nel 1258, 
la morte della madre, la regina Bianca. 

Fu a quest’epoca ch'ella fondò a Lonecnamp (v.), 
presso Parigi, un monastero per le Suore minori, 
o Minorisse. Con questo nome, infatti, piuttosto 
che con quelle di Clarisse, si chiamarono” anche in 
Inghilterra le religiose del secondo ordine di S. Fran- 
cesco, giacchè non seguivano la regola concessa 
nel 1268 da Urbano IV a tutte le figlie di S. Chiara, 


> RS e ia ; cela 
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ma quella concessa, con qualche temperamento, dal 
medesimo Papa alla B. Isabella per il monastero 
di Longchamp. 

Ella volle che il convento si chiamasse Umiltà 
di Nostra Signora e, benchè non vestisse abito da 
religiosa, nè facesse la professione ufficiale, vi abitò 
con tutta l’austerità d’una Santa. Aggeravata sempre 
più dalle infermità e insieme consolata da estasi, mira- 
colosamente preavvisata del giorno della sua morte, 
passò a miglior vita il 22 febbraio 1270, dopo essersi 
fatta stendere, negli istanti dell’agonia, sopra della 
paglia, come era avvenuto della regina sua madre. 

Fu deposta nel monastero di Longchamp. Nel 
1521, il 3 gennaio, venne dichiarata Beata da 
Leone X e il suo culto, nel 1696, fu esteso a tutto 
l’Ordine francescano. — Aota SS. Aug. VI (Ven. 
1753) die 31, p. 787-308, con traduzione latina 
della Vita composta in francese dalla contempo— 
ranea, terza abbadessa di Longchamp, AGNESE D’Har- 
court. Essa fu pubblicata nel testo originale, un 
poco ammodernato, dal Du Cance in appendice al- 
l’Histoire de S. Louys...., Paris 1668. — L. pE 
CLary, L’auréole séraphique, III, 314-322. — 
P. Paris, in ist. Llittér. de la France, XX (1842) 
98-103. — G. DucgESsNnE, Histoire de l’abbaye ro- 
yale de Longchamp (1255-1789), Paris 19042. 
— YVies des Saints, II (1936) 457-459. — Ana- 
LEcTA BoLnanp., XLVII (1929) 448; LIX (1941) 
357, — E. LangEvIN, La B. Isabelle de France.... 
Paris 1944. — L. OLicER, Le plus ancien office 
liturgique de la B. Isabelle de France, in Mi- 
scellanea Giov. Mercati, II (1946) 434-508. 

ISACCO, patriarca figlio di ABRAMO (v.), con la 
vita del quale sono intimamente collegati i fatti 
che di lui riferisce la Bibbia (Gen XV-XXVII). 
Tocchiamo le cose più notevoli. La figura dì I. è 
per altro appena sbozzata nel testo sacro. 

l) Nascita imprevedibile. Abramo, non avendo 
alcun erede, si lamentò col Signore, perchè la do- 
vizia dei suoi beni sarebbe passata ad ELIEZzER (v.) 
suo servo oppure ad IsmazeLe (v.), che gli nacque 
dalla concubina Agar (v.). Eppure Dio assicurò 
il patriarca, già novantanovenne, che l’erede sa— 
rebbe stato un suo proprio figlio, cosa che fece ri- 
dere in cuor suo la sposa Sara di novanta annì e 
le strappò un ironico commento (Gen XVIII 10 ss; 
cf. XXI 1 ss). Il figlio nacque ed ebbe nome Isacco 
(Yishaq = egli ride) a ricordare, come spesso si 
usava nell’imporre il nome, le circostanze della 
nascita. 

2) Pericolo di morte. La vita del giovane I. ad 
età imprecisata, ma prima dei 37 anni (Gen XXIII 
1), corse tragico pericolo per la prova a cuì venne 
sottoposto Abramo quando Dio gli comandò di sa- 
crificargli il figlio, l’unico suo, colui che eglì amava, 
«su di un monte del paese di Moriah » (Gen XXII 
1). Siccome tale paese altrove non è ricordato, al- 
cuni pensano al monte Moriah (II Par III 1) dove 
sorse poì il tempio salomonico, o, con la versione 
siriaca peschitta, correggono in « paese degli Amor- 
riti ». In Abramo, vivente fra Cananeî abituati a 
sacrificare agli dèi i loro primogeniti, l’ordìne di 
Jahve, padrone assoluto delle creature, non dovette 
suscitare eccessiva meraviglia, ma richiedeva eroismo 
di fede e di obbedienza. Abramo « nella prova fu 
trovato fedele » commenta l’Ecclesiastico (XLIV 20)? 
E il Signore, contento della buona volontà, me— 


diante il suo « angelo» fece arrestare ìl braccio del 
padre che stava per immolare ìl figlio e glì fece — 
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trovare per l’olocausto un montone che venne sa- 
crificato al posto di I. già legato sulle legna. Su- 
bito Iddio rinnovò le promesse di una posterità 
innumerevole e benedetta in modo che tutte le na- 
zioni, secondo un ‘espressione velatamente messia— 
nica ‘ed universalistica, sì sarebbero augurate di 
prendervi parte (Gen XXII 18). Se in questo mo- 
amento. Abramo è ancora in prima linea, Isacco gli 
è succederà presto, come appare dalle benedizioni 
accordategli da Dio dopo il fortunato matrimonio 
con la cugina Rebecca, figlia dello zio paterno 
Nahor, dimorante a Harran (Gen XXVI 2-5, 12, 24). 

3) Vita pastorale. I. per una carestia soprav— 
venuta come ai tempi di Abramo, abbandonò la 
regione del Negeb o del meridione palestinese, pas- 
sando a Gerar, in Filistea. Ivi, per paura che abi- 
tanti desiderosi di rapirgli Rebecca, attentino alla 

— sua vita, ripete lo stratagemma già due volte usato 
da Abramo, l’una in Egitto (Gen XII), l’altra in 

Filistea (Gen XX), facendola passare per sua so- 
vella, sinchè scoperti i loro veri rapporti, ABI- 
MELECH (v.), re di Gerar, emanò un decreto per 
l'immunità di I. e di Rebecca. In cerca di pozzi, 
dopo aver perduto quelli danneggiati per invidia 

dagli abitanti del luogo, timorosi di una sua ec- 

cessiva potenza, si spostò a nord-est di Gerar, nelle 
stazioni desertiche di ‘Eseq (= alterco), Sitna (= osti- 
lità), Rehobot (= larghezza) e Bersabee (= pozzo del 
giuramento; oppure: delle sette agnelle? cf. Gen 

XXI 28 ss), ove stabill un patto giurato di amicizia 
con Abimelech, in modo simile a quello con cui 
s'eran giurata amicizia Abramo e Abimelech (Gen 
XXI 22 ss). Con I., pur continuando la pastorizia 
(Gen XXVI 14), si introduce nella società ebrea 
la vita agricola, poichè è detto che in Filistea « I. 
seminò... e raccolse in quell’anno il centuplo: tanto 
lo benedisse il Signore »! 

4) Paternità di Isacco. Anche Rebecca, come 
Sara, nei primi anni di matrimonio fu sterile 
fino al sessantesimo anno d’età del marito, quando 
‘per le preghiere di I. riuscì a generargli "due ge- 
melli, che già nella gestazione si urtavano tra loro 

a simbolo della lotta delle due nazioni da essi na- 
| —“sciture, la minore delle quali avrebbe soppiantata 
“la maggiore. Fu perciò donato al secondo figlio il 
mome di Yakob (v. GiacoBRE), «il soppiantatore». 
Ceduta da Esau la primogenitura al fratello, questi, 

per la ispirazione e con la collaborazione della 
madre riuscì a carpire al padre vecchio e senza 
vista anche la benedizione speciale del primogenito, 

. camuflandosi così da esser preso per Esau. Nè I. 

Ù saputo l'inganno ritirò la benedizione che aveva 
valore profetico; perciò le promesse divine fatte ad 
| ‘Abramo per tramite di I. passarono a Giacobbe, 
‘sorvolando l’anello Esau. I. morì a 180 anni (Gen 
_ XXXV A e du sepolto nella tomba i famiglia 


essa venne DE unita dai cri- 
Taste in parte -alla saga di Aramo 
si riallacciano per la nascita e per gli 
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‘trimonio di I. con Rebecca. — Cf. E. 


‘quale si chiamò poi il monastero. 


ISACCO 1 


dei racconti biblici riguardanti Abramo e i fra- 
telli Giacobbe ed Esau conferma quella intermedia 
dei racconti che riguardano Isacco. I duplicati, 
Doppelberichte, certamente costituiscono un problema 
letterario, la cui soluzione si ripercuote sul valore 
storico dei racconti: cf. A. ScruLz, Doppelberichte 
im Pentateuch, Fril. di Br. 1903; A. ALLGEIER, 
Ueber Douppelberichte in der Genesis, ivi 1911; 
Aug. Bra, De Pentateucho?, Romae 1933, p. 72 ss. 
Ma in favore della soluzione comune fra i cattolici, 
secondo la quale i cosiddetti duplicati sono « sto— 
rici» nel senso che sono distinte relazioni di altret- 
tanti fatti reali, simìli ma non identificabili, sta la 
più onesta esegesi. 

San Paolo in Gal IV 22-31 ha notato il senso 
«allegorico » ossia figurativo delle circostanze della 
nascita di Ismaele e di I. Agar, la « serva », raffi- 
gurò il regime servile dell’Antico Testamento, Sara, 
la «libera», il Nuovo Testamento, Ismacle ed I. 
rispettivamente i membri dell’uno e dell’altro. Lo 
stesso San Paolo (Ebr XI 17-20) elogia la fede di 
Abramo e di I. e sembra pure affermare il rife- 
rimento tipico cristologico del sacrificio di I. (ivi 
XI 19), quale è poi rilevato nell’antichità cristiana 
e richiamato nella liturgia: în figuris praesi- 
gnatur cum Isaac immolatur; in ogni Messa sì 
fa menzione del «sacrificio del patriarca nostro 
Abramo ». Alcuni Padri hanno visto una prefigu- 
razione dell'unione di Cristo con la Chiesa nel ma- 
MANOENOT 
in Dict. de la Bible, III}, col. 985. — L. Piror, 
ivi, SuppZ., I, col. 23-28. — H. J. ScBoePs, The sa- 


‘crifice of Isaac in Paul's theology, in Journ. of 


bibl. liter., 65 (1946) 385.92. — J. DaniéLou, La 
typologie d’Isaac dans le christianisme primitif, 
in Biblica, 28 (1947) 363-406. — D. LercnÒ, Isaan’s 
Opferung christlich gedeutet, Tibingen 1950. — 
Ip.,I's Opferung in der Auslegungsgesch. 1, Zur 
Methode der reformatorischen Auslegung.II, Die 
auslegungsgeschichtl. Folyen der nachreformat. 
Deutung, in Theolog. Zeitschrift, 5 (1949) 321-383. 


ISACCO (Testamento di). Libro apocrifo com- 
posto sulla falsariga del Testamento. di Abramo 
(v. Apocriri, III, B, 8) e conservato nelle ver- 
sioni araba, copta ed etiopica del medesimo. Cf. I. 


B. Frey in Dict. de la Bible, Supplém., I, 
col. 88. 
ISACCO, SS. — 1) I. di Costantinopoli (Isa- 


cius), abbate. Al iempo della persecuzione dell’im- 
peratore ariano Valente, I., uscendo dal suo asce- 
tico raccoglimento, venne a Costantinopoli e mentre 
l'imperatore si accingeva ad affrontare i barbari 
che minacciavano di invadere l Impero, egli lo 


‘scongiurò che prima avesse 2 riaprire le chiese le 


quali, per intrighi degli ariani, erano vietate ai 
cattolici; ma Valente non l’esaudi; lo fece, anzi, 
mettere sotto custodia, Più fortunato, invece, iu 
con il successore Teodosio, che ordinò ai senatori 
Saturnino e Vittore di rendere a I. piena libertà. 
Il Santo avrebbe voluto tornare alla sua solitudine, 
ma per le insistenze dei due senatori e per le loro 
donazioni fu costretto a fermarsi alla periferia di 
Costantinopoli, dove la sua piccola cella diede ori- 
gine al più antico monastero della città, giacchè 


ben presto accorsero a lui discepoli e ammiratori, 


tra i quali egli, negli ultimi anni, scelse, come ab- 
bate successore, Dalmazio (o Dalmato) dal nome dei 
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La data della sua morte non è certa: pare debba 
collocarsi tra il 406 e il 425, mentre prima ci si 
accordava nell’assegnarla al 383. Festa al 30 mag- 
gio. — Sozomeno, ist. eccl., VI, 40, PG 67, 
1413 s. — Treoporkro, Hist. ecel., IV, 31, PG 82, 
1593 ss. — Acta SS. Maji VI (Ven. 1739) die 
30, p. 598-612, con due Vite nell’originale greco 
e traduzione latina, — H. DELEHAYE, 
Fecles. constantinopolit., Bruxellis 1992, die 30 
Maji, col. 717 s. — J. PaRGOIRE, Date de la 
mort de S. I, in Echos d’Orient, II (1898-1899) 
138-145. — AnaLkecra BoLnLanp., XVIII (1899) 
13) s. — Vies des Saints, V (Paris 1947) 589- 
9, 


2) I., vescovo di Langres. v. sotto, I. 1L Buono. 


3) I., abbate di Monte Luco, presso Spoleto. 
Originario della Siria, passò in Italia per sfuggire 
alla persecuzione dei monofisiti eutichiani e si sta— 
bili nei pressi di Spoleto, collegandosi in amicizia 
col monaco Itleuterio di S. Marco, dal 
Gregorio Magno potè apprendere quelle notizie 
su I. che ora leggiamo in Dialoghi, lib. III, 
cap. XIV, PL 77, 244-249. — I. divenne ben presto 
celebre, in quelle località, per il suo spirito di ora- 
zione e per miracoli, cosicchè vennero a lui dei 
discepoli a mettersi sotto Ja sua direzione spiri- 
tuale, ISgli morì l’11 aprile del 550 o 560; il suo 
corpo fu sepolto in una chiesa di Spoleto. — Pas- 
sano talvolta sotto il suo nome numerosi Discorsi, 
che invece sono di Isacco d’Antiochia (v.). — Mar- 
TYyRor. Rom. e Acra SS. April. MI (Ven. 1738) 
die 1l, p. 27-80. — CappetLetri, IV, 841. — 
Lanzoni, I, 3518. — Vies des Saints, IV (Paris 
1946) 267-269. 7 

4) I., detto il Buono (Le Débonnaire), dall’859 
vescovo di Langres. Come diacono di Laon pre- 
senziò al sinodo di Quiersy dell’849. Il re Carlo il 
Calvo lo sussidiò nella ricostruzione del convento 
di S. Benigno a Digione, saccheggiato dai Nor- 
manni, e gli concesse di coniare moneta per Di- 
gione e Langres. 

Pubblicò per la sua diocesi una raccolta di ca- 
noni in ]l titoli, tratta dai tre ultimi libri dei 
Capitolari dei re di Francia, compilati da Bene— 
detto Levita. Essa fu edita, oltrechè dal Sirmond 
e dal Baluze, anche dal Migne PL 124, 1075-1110. 

Gli Acra SS. Jul. IV (Ven. 1748) p. 347, lo 
pongono tra î praetermissi del 13 luglio, giorno 
della sua morte, avvenutà nell’ 880; ma non gli 
dànno il titolo di Santo, mancando documenti di 
culto ecclesiastico. l'u talora ricordato con la frase: 


«di beata memoria». — Histoire littér. de la 
Trance, V, 528 ss. 
5) I., uno dei cosiddetti 5 Fratelli Polacchi 


(Benedetto, Giovanni, Matteo, Cristiano e I.). 
Benedetto, nato a Benevento, prete e monaco 
di S Salvatore in Calabria, si fece eremita al So- 


ratte, poi nei pressi di Montecassino; in seguito sì. 


accompagnò con S. Romualdo a Ravenna e, per 
interessamento di Ottone III, 
furt suo cappellano, e di Boleslao Chrobry duca 
di Polonia, potè, con un compagno di nome Gio- 
vanni, recarsi in questa nazione a scopo monastico- 


missionario. Era l’estate del 1001. Accolti e aiutati’ 


da Boleslao, ì due ebbero subito dei discepoli, tra 
i quali, primi, Jsacco e Matteo. Ma la missione, 
ben incominciata, fu tragicamente stroncata da la- 
droni che assalirono nottetempo e uccisero ì quattro 
missionari e il loro cuoco, Cristiano, accorso in 


Synaxar. 


quale poi 
. Vita dei 5 _Fr., 


di Bruno di Quer- 
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aiuto. Questo fatto sembra dover i collocare nel 
10083, piuttosto che nell’anno seguente. 

Le reliquie dei cinque assassinati, rimaste nella 
chiesa del monastero di quella località (secondo la 
tradizione: Kazimierz presso Gniezno) fino al 1038, 
furon poi dal duca Bratislao di Boemia trasferite 
a Olmitz. 

Il culto dei Cinque fratelli, praticato ab im- 
memorabili, fu confermato da Giulo II. Festa al 
}2 novembre. — MartyRoL. Rom., die 12 nov. — 
Bruno pi QuerFrurT, Vita quinque fratrum, in 
Monum. Germ. hist., Script., t. XV, p. 716-738 
e in Monum. Poloniae historica, t. VI, p. 388- 
428. — S. Pier Damiani, Vita S. Romualdi, 
cap. XXVII-XX VIII, PL 144, 977-981. — Cosma 
DI PrAga, Chronica Bohemorum, I, 38, in Monum. 
Germi, hist., Script., t. IX, p. 60 s. — M. Baro- 
NIUS, Vitae gesta et iniracula SS. quinque fra— 
truum..., Cracovia 1610. — H.G. Vorst, Bruno 
von Querfurt... , Stuttgart 1907: in appendice, la 
tradotta in tedesco dall'originale 
latino. — P. Davip, Les sources de l’histoire de 
Pologne & l'époque des Piasts, Paris 1934, p. 106- 
110. — Ip., Les Bénédictins et l’Ordre de Cluny 
dans. la Pologne médiévale, Paris 1939. — I. 
Davin in Diet. d’hist. et de géographie ecclé- 
stast., VIII, col. 3-5. 

6) Si ricordano celebri Santi eremiti di questo 
nome nel sec, IV, come: — I., abbate ed ana- 
coreta nel deserto a sud-ovest del lago Mareotide. 
Nel 358, appena settenne, lasciò il mondo unendosi 
a Macario, discepolo di S. Antonio. Palladio narra 
che sapeva tutta la S. Scrittura a memoria, e che 
conservò per tutta la vita nella più intatta pu- 
rezza la propria verginità. A poco a poco sì rac- 
colsero intorno a lui 150 discepoli. Combattè l’at- 
teggiamento di TrorrLo d' Alessandria (v.), che 
lo costrinse a lasciare il deserto. I. ricorse per 
aiuto a S Giovanni Crisostomo. Nel 408 era an— 
cora in vita (ct. PaLrapio, Dial. de vita Crysost.; 
PG 47, 59; CeiLLier, VIII, 174-177); — I, ab- 
bate, anacoreta nel deserto di Nitria con Cronio, 
discepolo di S. Antonio. Si distinse soprattutto pel 


suo amore del prossimo (PaLLapio, Z. c., PG di, 


59 ss). 

ISACCO di Amida. v. I. pl ANTIOCHIA. 

ISACCO di Antiochia. Gracoxo di Edessa (| 708) 
nella lettera a Giovanni Stilita ricorda tre dotforì 
siriaci dal nome I: 1) I, nativo di Amida (oggi 
Diarbekir), che fu alla scuola edessena di Zenobio 
discepolo di S. EFREM (v.); sì recò a Roma nel 404 
sotto Arcadio (408), ove subì anche prigionia; 


. rientrato in Asia, fu ordinato sacerdote ad Antio— 


chia, e infine resse come abbate un monastero di 
questa città; — 2) I. di Edessa, monofisita, vis- 
suto sotto l’ imperatore Zenone ({ 491), fiorì ad 
Antiochia ai tempi di Pietro Fullone (v.), distin- 
guendosi nella lotta contro i nestoriani, autore 
del lungo poema (2137 versì) in onore di un Pap- 
pagallo che era in grado di cantare il  trisagio 


con la famosa aggiunta: «Che fu crocifisso per 


noi»; — 8) I., n. e m. ad Edessa, sotto ì vescovi 
Paolo e Asclepio (prima metà del sec. VI), orto— 
dosso. Nessuno dei tre è nativo di Antiochia; ì primi 


due, peraltro poterono essere chiamati di dala 


chia per il loro soggiorno in questa città, 
Sotto Al nome di I. d’ ‘A; cì - RERISNOS una” 


‘ 
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cidere Quale dei primì due scrittori o quale altro 
a I. d'A.» ne sia l’autore, nè in quali proporzioni 
essa spetti a ciascuno. 

Probabilmente sì riferisce al primo la testimo— 
nianza del pseudo Dionigi di Tellmare: « Hoc tem- 
pore (418) fioruit S. Isaac, doctor ex Amida Me- 
sopotamiae urbe, odasque de magnae Romae ex- 
cidio conscripsit» (in AssEManI, LBiblioth. orient., 
I, 208): I. infatti cantò non solo i «ludi secolari» 
di Roma del 404, ma anche la presa della città da 
parte di Alarico. Può ben essere I. di Amida lo 
« scrittore ed archimandrita Mar Isaac» che « fio- 
riva nel 768 (451-52) », ricordato dalla Cronaca di 
Edessa, n. 67 (ed. HaLLieR in Texte u. Unters., 
IX-1, p. 113), e lo scrittore che Genwnapio (De 
vir ill., 66) ricorda: « Isaac, presbyter Antiochenae 
Ecclesiae; scripsit syro sermone longo tempore et 
multa, praecipua tamen’ cura contra nestorianos et 
<= eutychianos; ruinam etiam Antiochiae eleganti 
È carmine planxit.... Moritur Leone et Majoriano 
imperantibus ». Poichè il ‘terremoto di Antiochia, 
cantato da I., avvenne nel 452, e Maggiorano morì 
nell’agosto 461, si dovrebbe porre la. morte di I. 
verso il 460; da notare che per Gennadio I. è or— 
todosso, avverso sia ai nestoriani che ai monofisiti. 
A lui si possono attribuire i Sermoni ritmici editi 


Historia dynastiarum: « Theodosii junioris ({ 450) 
temporibus tloruit Mar Isaac, discipulus Mar Ephra- 
imi, sermonum rythmicorum auctor ». 

A. I. di Edessa, monofisita, vissuto al tempo di 
Pietro Fullone (il secondo I. citato da Giacomo 
edesseno), va attribuita la maggior parte dei poemi 
pervenuti a noi sotto il nome di I. d’A. A lui, 
> “ probabilmente, spetta pure il titolo encomiastico di 
Grande, 1 

L’opera di I. d'A., chiunque egli sia, tratta di 
preferenza soggetti morali ed ascetici, esortando 
alla virtù e ilagellando il vizio. Non manca tut- 
tavia di difendere con ardore i dogmi cristiani, in 
modo speciale la Trinità, l’Incarnazione e il libero 
arbitrio. Vi si trovano interessanti notizie storiche 
sugli avvenimenti contemporanei ed è un prezioso 
documento dell'ambiente culturale in cui fiorì. 

Quanto al valore letterario, ecco il giudizio di 

Bickeli: « Eccetto qualche brano in cui l’elevatezza 

dell'argomento comunica al poeta una vera ispi- 

razione, tutto il resto è un discorso diluito, lan- 

guido e noioso. Spesso sembra chel’autore eviti il 

lato interessante e fecondo del suo oggetto, per 


; arrestarsi a riflessioni accessorie, secondarie biz— 
zarre >. 


+. BisL. — Dopoisaggi di P. Zin3ERLE (1868, 1870, 
1872) e di G. BicgELtL (1872), quest’ultimo intrap- 
prese l'edizione: Sancti I. Antiocheni, doctoris 
Syrorum, opera omnia, rimasta al II vol., Giessen, 
I (1878), II (1877), che contiene soltanto una quinta 
sparte dell’opera di I. — P. BepJyan, S. I. Antio- 
ichenî homiliae syriacae, I (Parigi-Lipsia 1903). — 
_ G. FurLanI, Tre discorsi metrici di I. d'A. sulla 

fe in Riv. trimestr. di studi filos. e velig., 4 
(1923) 257-837: versione italiana di tre poesie. — 
e ediz. e versioni sono indicate presso A. RijcKER 
f. Theol. x. Kirche, V, col. 610 s. — R. 
‘ttbrature syriaque,Paris 1900?, p:340 s. 
in Dict. de Theol. cath., VIII, col. 8- 
XIX, 985 s. — 0. BaRDENHEWER, 
-7Lit., 1V (Freib. i. Br. 1924) 
I, La psicologia di I. d’A., 
ella filos. ital., 7 (1926) 


da P. BEpJan, ricordati da Greg. BarkBREO nella 
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241-538. — M. Simon, Verus Israel, Paris 1948, 
p. 416 ss. (circa un importante discorso di I. sulla 
magia). 


ISACCO (Saak) I, il Grande, « katholikos » ossia 
patriarca di Armenia (v.) dal 390 circa al 4189, 
detto il » secondo fondatore della Chiesa armena ». 
Figlio (n. verso il 350) del katholikos NarsETE 
(v.) e discendente da S, GreEgoRIO L’'ILLUMINA- 
TORE (v.), educato a Costantinopoli, rese alla gio- 
vane Chiesa nazionale, insidiata dall'eresia e perse- 
guitata dall’idolatria, servigi inestimabili. La sua 
prudenza e il suo zelo impedirono al re di Persia. 
di introdurre in Armenia il culto di Ormuzd. Per 
invidie e incomprensioni fu deposto dal re persiano, 
ma in seguito verso il 430 veniva reintegrato sul 
seggio patriarcale. Non partecipò al conc. di IEfeso 
(431), ma col sinodo di AStisat (185) accettò l'ampio 
esposto dogmatico di Procto patriarca di Costan- 
tinopoli (v.) e felicemente si oppose ai tentativi del- 
l'eresia nestoriana; grazie all'intromissione sua, i 
decreti di Efeso furono accolti da tutta la regione 
anche se, per le imperlezioni della lingua armena 
non ancora matura per le sottili distinzioni teolo- 
giche, avvenne «he per alcun tempo l'Armenia ac- 
cettasse senza avvedersene formule nestoriane. Ai 
suoì fianchi e animato dallo stesso spirito, MksroP 
(v.) combattè l’idolatria e l’ eresia. A questi due 
grandi uomini l’Armenia va debitrice del primo 
sviluppo suo intellettuale e del più importante passo 
verso la civiltà. Furono essi, infatti, che restau- 
rando l'antico alfabeto, diedero nascita alla lette- 
ratura armena, creando una scrittura armena la 
meglio rispondente alla fonetica della lingua ar- 
mena, appartenente alla famiglia indo-europea e 
strettamente imparentata con le lingue della Persia. 
La prima opera che apparve agli sguardi meravi- 
gliati del popolo armeno (verso il 405) con la veste 
della nuova seritiura fu una versione della Bibbia, 
opera di I. e di Mesrop, assistiti da altri letterati. 
Seguirono altre numerose versioni dal greco e dal 
siriaco di opere religiose. 

I. regolò la liturgia e vi sostituì al greco e al sì- 
riaco allora dominanti la lingua armena, contri- 
buendo al sorgere di una liturgia nazionale. Sì 
deve a lui il consolidamento della disciplina eccle- 
siastica (2 sinodi verso il 428), l'imposizione del 
celibato obbligatorio per i vescovi armeni, nume- 
rose fondazioni di scuole, chiese, monasteri... La 
civiltà armena a lui si richiama con vanto. Sotto 
il suo nome si conservarono Inni, Canoni disci- 
plinari e liturgici, Lettere (v. Oriens christ., 
1913, p. 16-31): scritti dalla Chiesa armena vene- 

° rati come il loro Autore, commemorato quale Santo 
il 9 settembre. Scrissero .di lui Korrun (v). Laz- 
zago di Farbe (v.), Mosi di Corena .(v.) e tutti 
gli storici di Armenia. ; 

L’età d'oro dell'Armenia, instaurata da I. e Mes- 
rop. fu di breve durata, e terminò col cessare del- 
l’indipendenza politica, vivente ancora I. il Grande. 
La dominazione persiana, ostile al cristianesimo, 
causò profonde ferite alla vita ecclesiastica della 
nazione, la quale purtroppo, dopo una vivace e 
gloriosa resistenza, al principio del secolo VII cadde 
in preda allo scisma monofisita. — BiBL. presso 
A. Merk in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 612. 
Aggiungi: Dict. de Théol. cath., I, col. 1895-9ò 
e passim nell’articolo Arménie; Dict. d' hist.. et 
de géogr. eccl., IV, art. Arménie, specialmente 
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col. 299-302. — G. Banpy, La question des lan- 
ques dans l’Eglise ancienne, I (Paris 1948) 34 ss. 

ISACCO di Armenia, o Arme? #0, è l’ autore di 
due virulente Invettive (PG 132, 1155 5-1238): nella 
prima (col. 1156-1217) difende, con l’autorità dei 
Padri del sec. IV e V, la dottrina della doppia 
natura di Gesù Cristo; nella seconda (col. 1217- 
1237), dopo aver narrato la sua conversione alla 
vera fede (infatti confessa di essere « nato ed edu- 
cato in mezzo agli eretici e agli empi, e istruito in 
tutte le loro dottrine », Znv. II, ivi, col. 1220), 
elenca e critica nervosamente 29 errori ed eresie 
degli Armeni. 

Anastasio vescovo di Cesarea in Palestina, nel 
De jejunio gloriosissimae Deiparae, cita una di 
queste « Invettive » attribuendola a un Giovanni 
metropolita di Nicea (« Et adhuc quam Joannes 
metropolita Niceae scripsit ad Catholicum magnae 
Armeniue contra jejunium Ariziburii, quod tam- 
quam illegitimum evertit, ubi ait, etc. », PG 127, 
522). Questa attribuzione è un errore di memoria 
imputabile ad Anastasio? L. Perir in Dict. de 
Théol, cath., VIII, col. 13 s, avanza l’ipotesi che 
I. autore delle Invettive, sia identico a Giovanni 
gi Nicea, di cui conosciamo una lettera al katho- 
likos Zaccaria (853-876), De Nativitate Domini 
(PG 90, 1430-49), Ciò posto, il profilo biografico, 
pur sempre assai lacunoso, sì può tracciare così: 
I., armeno, convertito dall’ errore all’ortodossia e 
ordinato sacerdote, scrisse da prete e sotto il nome 
di I. le due Invettive; divenuto vescovo metropolita 
di Nicea, secondo l’uso generale presso i Greci 
dovette cambiare il nome e assunse quello di Gio- 
vanni; espertissimo della vita religiosa armena, fu 
consultato dal katholikos Zaccaria, a cui I. = Gio- 
vanni indirizzò la lettera citata. Dunque, il Nostro 
fiori al tempo di Zaccaria, che si deve senz'altro 
porre nel sec. IX, all’epoca di Fozio. 

All'autore delle Invettive fu aggiudicata anche 
una COMPENTIOsa: Narratio de rebus Armeniae 
(PG 132, 1237-1257). Si credette che I., padre di 
questi scritti, fosse il patriarca armeno Isacco III 
(677-708), che, venuto a Costantinopoli sotto Giu- 
stiniano II, vi abiurò l’eresia e passò all’ortodossia. 
A torto: l’ autore delle Invettive non può essere 
Isacco III, perchè vi si ricordano fatti (sinodo di 
Manazkert del 726, concilio II di Nicea del 787) 
assai posteriori è Isacco III. La Narratio, in- 
vece, terminando la lista dei patriarchi proprio a 
Isacco III, potrebbe essere stata scritta durante il 
katholikosato di Isacco III e quindi un secolo e 
nezzo prima che florisse I. = Giovanni. — G. Ga- 
RITTE, Les écrits anti-arméniens dits du cath. 
Isaac, in Rev. d’hist. ecel., 45 (1950) 711-15. 

ISACCO di Edessa. v. I. di AnTIOCHIA. 

ISACCO, vescovo di Ninive (sec. VII), scrittore 
ascetico e mistico, nato 2 Beit-Qatar (in Arabia, 
sulle coste occidentali del Golfo Persico), monaco 
nel convento di Mar Mattai (a c. 30 km. nord-est 
da Mossul), fu elevato dal patriarca Mar Giorgio 
(6560-80) al seggio episcopale di Ninive (dopo il 660), 
cui, malvisto come straniero dal clero locale, ri- 
nunciò dopo soli 5 mesi, per ritirarsi in romi- 
taggio nei monti della Susiana di Persia e infine 
nel convento di Rabban Shabor, dove chiuse la 
vita estenuato dalle austerità e cieco per le molte 
letture. 

Non appartenne alla Chiesa cattolica, pur non 
molestando il credo ortodosso: fu nestoriano, benchè 





anche i giacobiti lo rivendichino per sé. La sua 
biografia è tratta dal Libro della castità di ISo- 
DENAH vescovo di Bassora (sec. VIII), edito e tra- 
dotto in Irancese da J. B. Cragor (Le livre de 
la chasteté, Roma 1896). 

Le sue opere autentiche, che secondo Chabot 
ammontano a 3 trattati ascetici e mistici, furono 
scritte in siriaco; ebbero una versione araba in 
4 libri (preceduti da una biografia tendenziosa), 
donde derivarono una versione etiopica e una ver- 
sione greca (opera di Patrizio e Abramo, monaci 
di S. Saba in Palestina): questa, edita a Lipsia 
nel 1770 per cura del monaco Niceroro TREOTORI, 
conta 86 Discorsi e 4 Lettere, disposti in ordine 
arbitrario, diverso da quello seguito costantemente 
dai codici mss. di I. (II ed., Atene 1895, a cura 
di GioacH. SPETSIERI). 

Sotto il titolo De contermptu mundi, liber, in 
53 capi, furono pubblicati nella versione latina (Ve- 
nezia 1506; donde in PG 86-I, 311-886) 25 Ser- 
moni del Nostro, che tu falsamente indicato come 
« S. I. il Siro, prete di Antiochia ». Così il De 
cogitationibus, edito sotto il nome di «I. il Siro» 
(greco e latino, PG 86-I, 85-88), raccoglie in 
forma di trattatello autonomo 5 massime tratte da 
2 Sermoni di l. ninivita. E pure da identificarsi 
col Nostro 1’ « I. il Siro » cui si attribuisce il Re- 
cueil des sentences edito da M. Besson in Oriens 
christ. 1 (Roma 1901) 46-60, 283-983. 

Del testo originale siriaco furono pubblicati magri 
saggi da P. Zixcerte (Innsbruck 1869), G. Bi- 
cKELL (Kempten 1874, vers. tedesca), J. B. CHABOT 
(Lovanio 1898). L’edizione coraggiosa di P. Be— 
DJAN, Mar Isaacus Ninivita. De perfectione re- 
ligiosa, Parigi—Lipsia 1909, non comprende che un 
terzo dell’opera di l. Bedjan crede che il testo 
originale sia stato manipolato da un giacobita. 

I. esercitò un’intiuenza profonda sullo sviluppo 
dell’ascetismo orientale e fu letto con gusto anche 
in Occidente: ne fan fede, tra l’altro, le numerose 
versioni (è classica la versione italiana Del di 
spregio del mondo. Collazione dell’abate Isaac, 
Firenze 1720; Milano 1839). 


BisL. — PG 86-I, 799-812, notizie bio-bibliogr. 
tratte da GacLcanp e da Fazricius. — J. AsseE- 
Mani, Beblicth_orient., 1, 446 ss. — Alcuni testi 
importanti in Ench. asceticum, nn. 1002-1007. 

J. B. Cnagor, De S. Isaaci vita, ‘seriptis et doctrina 
dissertatio theologica, Lovanio 1892. — Introdu- 
zione all’ediz. di P. Bkpyan, sopra citata. — L. 
PerIT in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 10-12 
— R. Duvat, Lu Zittérature syriaque, Paris 15003, 
v. indice analitico. — Enc. Ir., XIX, DE6 s. — O. 
BaRDENHEWER, (Gesch. der althirchl. Lit. a 
(Freib. i. Br. 1932) 78 s. — Altre indicazioni bi- 
bliogr. presso B. "ALTANER, Patrologia, Torino 
19449, PARISE 

ISACCO, teologo cistercense (j c. 1lò9). Oriundo 
d’Inghilterra, fatta buona prova nell'Ordine, fu ìn- 
viato in Francia verso il 1145 Venne eletto verso 
il 1147 abbate del convento cistercense della Stella 
(L’Etoîle) presso Poitiers, dove morì. 

Lasciò 54 Sermonti sulle feste dell’anno (PL 
194, 16S9-1876); una Epistola de anima indiriz- 
zata nel 1162 ad Alchero di Claìrvaux (ivi, 1875- 
90); una Epistola de officio Missae, scritta verso 
il 1167 a Giovanni vescovo di Poitiers (ivi, 1899- 


96; di questo scritto sì trovano altre redazioni in 


alcunì mss.). 

































































La sua opera, che in parte giace ancora ine- 
dita, è piena di «luci e di pietà » (Mist. litté». 
o de la France), di grande interesse per il movi- 
mento teologico e filosofico della prima scolastica. 

Tra gli scrittori del suo Ordine I. occupa uno 

dei più distinti posti. — PL 194, 1183-88, notizia 
tratta dall'Hist. littér. de la France. — Indicaz. 
bibl. presso A. Lanporar in Lea. f. Theol. u. 
Kirche, V, col. 614 s; Esc. Ir., XIX, 5860. Ag- 
giungi: F. BLieMEeTZzRIELER, Isaac de Stella, in 
Rech. de théol. anc. et méd., 4 (1932) 134-359: 

zla speculazione teologica di I. — A. ProLaNnTI, De 
nostra in Christo solidarietate praecipua Isaac 

2 de Stella testimonia, in Euntes docete, 2 (1949) 
349-658. — P. Miczaup-QuantIN, La classification 

‘des puissances de l'àame au XII® siècle, in Rev. 

du moyen-dgé latin, 5 (1949) 15-84: la classift- 
cazione delle potenze dell’anima sì pone tra i pro- 
blemi di primo piano per gli scrittori cistercensi 
- {Guglielmo di Saint-Thierry, Aelredo di Rievaulx, 
I. di St., Alchero di Clairvaux) e per la scuola 
L di Chartres (Guglielmo di Conches), intluenzati, 
crede l’Autore, dalle opere dei medici arabi aristo- 
telizzanti. Il De anima di I., particolarmente in- 
teressante per la psicologia filosofico-mistica, ac- 
cetta la tripartizione platonica delle attività (ra- 
tionalis, concupiscibilis, irascibilis, distinte dal- 
l’anima: cf. PL 194, 1877); tuttavia nella dottrina 
__ degli UnivERSALI (v.) segue l’aristotelismo antici- 
«| —’pando il realismo moderato di S Tommaso (gli 
universali sono immanenti nelle sostanze concrete 
particolari, donde sono astratti dalla « ratio »); 
come ultimo grado del conoscere I. pone l’intel- 
ligentia, )Ja quale, grazie a una rivelazione -divina 
o « theophania », giunge all’intuizione di Dio, con 
- =“ che la psicologia di I. si rimette nella corrente 
FB del 


misticismo platonico-agostiniano. — M. pe 
WuLF, Storia della filos. medievale, I (Firenze 


1944) 217 s, 223 e passim. — N. ABBAaGNANO, 
Storia della filosofia, 1 (Torino 1946) 371. — G. 
B. BurcH, £arly medieval philosophy, New-Jork 
1951, cap. V. — A. FracHEBOUD, Le pseudo- 
Denys l’Aréon. parmi les sources du cistere. I. 
de -l’Et., in Collectanea Ord. Cist. Ref., 9 (1947) 
328-41, 10 (1948) 19-34. — In., L’ influence de 
S. Augustin sur le cist. I. de l'Et., ivi, ll 
(1949) 1-17, 264-738, 12 (1950) 5-16. 
ISAGCGO Armeno. v. I. pl ARMENIA. 
ISACCO ben Abraham bn Latif, l’Allatif degli 
Arabi. v. KaspaLA II D. aa 
ISACCO Ben Abraham (c. 1533-1594), detto 
— ——"Irokt dal luogo di nascita (Trokîi in Lituania), 
| scrittore ebreo, quasi certamente appartenente alla 
setta del Carati (v.). Tra le altre sue opere su- 
| scitò gran chiasso quella dal titolo (in ebraico) 
| Consolidamento della fede, completata dal disce- 
«polo Giuseppe Malinowski: contiene un’apologia del 
‘giudaismo (50 capi).e una critica del cristianesimo 
(100 capi), la cui velenosa calunniosità è in pro- 
;’ne con la superficialità dell’informazione e 
mentazione. J. Car. WAGENSEIL ne diede 
e con vers. latina ip Tela ignea Satanae 
ediz. migliore, Amsterdam 1705). 
in parecchie lingue d’Europa e 
nolemica: anticristiana da Vol- 
ri», la cui «libertàr 
igran lunga superiore 


ee” 


sraeli, medico e filosofo 


ISACCO 


ebreo (secc. IX-X), dagli scolastici detto I. giudeo: 
v. Eprarca (Filosofia). — Cf. anche N. Anpa- 
GNANO;N0: C+, Upi 409, 4l7. 

ISACCO, il Cieco, uno dei principali dottori 
della Kabbala fiorito tra i) 1190 e il 1210 d. C. 
Ebbe molti discepoli, tra cui l'italiano Menahem 
da Recanati. v. Kaprara II D. 

ISACCO Giovanni Levi (1515-1577). Rabbino a 
Wetzlar, dopo profondo studio sul profeta Isara 
(v.) si convertì al cristianesimo (1546), abbrac- 
ciando però la confessione luterana. Il cancelliere 
GRANVELLE (v.) lo chiamò professore di ebraico 
a Lione, dove per nuovi studi si convertì al cai- 
tolicesimo coi la sua famiglia. Dal 1501 insegnò 
all’università di Colonia. Celebre fu la sua Grazm- 
matica ebraica e notevoli pure i suoi scritti in- 
torno al testo ebraico della Bibbia. 

ISACCO (Isaate, Isate, Isace), Giudeo, conver- 
tito al cristianesimo, fiorito sulla fine del sec. IV, 
ci è noto soltanto per un oscuro, brevissimo, pro- 
babilmente mutilo, Liber fidei de S. Trinitate et 
de Incarnatione Domini, in latino, che GeENNADIO 
(De viris ill., 26, PL 58, 1075 s) ben riassume 


‘così: « Isaac scripsit De S. Trinitatis tribus per- 


sonis et Incarnatione Domini librum obscuris- 
simae disputationis et involuti sermonis, conflr- 
mans ita in una deitate tres esse personas, ut sit 
aliquid in singulis proprium quod non habeat 
alia: Patrem scilicet hoc habere proprium quod 
ipse sit sine origine origo aliorum; Filium hoc 
habere proprium quod genitus genitore non sit 
posterior; Spiritum Sanctum hoc habere proprium 
quod nec factus sit nec genitus et tamen sit ex 
altero. De Incarnatione vero ita scribit ‘ut, manen- 
libus in ca duabus naturis, una credatur Nilii Dei 
persona ». 

Secondo una probabile ipotesi di TiLLEMONT 
(VIII, 409 s), costui va identificato con quellI. 
che aderì al partito scismatico di Ursino (v.) 
coniro papa Daxaso (v.). Quando Ursino fu esi- 
gliato a Colonia, I. apostatò, rientrando nella sina- 
goga, e continuò la lotta: davanti al tribunale del 
« Praefectus urbis » portò contro Damaso (372) 
gravi accuse, che però non potè documentare. 
Allora l’imperatore Graziano lo esigliò in Spagna. 
Un conc. Romano (c. 380) scagionò Damaso da 
ogni incriminazione e, scrivendo a Graziano e a 
Valentiniano II, menziona I. « qui facto ad syna— 
gogam recursu coelestia mysteria profanavit..., 
ea quae detulit probare non potuit » (v. i testi in 
PG 33, 1539). 

Il Liber fidei fu edito la prima volta dal Sir- 
Mmonp, Parigi 1630. — Nuove edizz.: PG 33, 1541 - 
46; Zeucuner, Studien zur Fides Isaatis, in 
Kirchengeschichtliche Abhandlungen di Sdralek, 
VIII (1909) 99-148; A. Sourer in Journal of theol. 
Studies, 1929, p. 1-9. 

Nel 1899 D. G. Morin (L’Ambrosiaster et le 
juif converti Isaac, in Rev. d’hist. et de litt. 
relig., 4 [1899] 97-121), tondandosi su rassomi- 
glianze lessicali, stilistiche, dottrinali, avanzava 
l’ipotesi che I. fosse da identificare con il miste- 
rioso AMBROSIASTER (v.), cioè con l’autore del 
pseudo-ambrosiano Commento alle Epistole pao 
line (PL 17, 45—508, esclusa quella agli Ebrei) e 
delle pseudo-agostiniane Quaestiones Veteris et 
Novi Testamenti (PL 35, 2213-2416; Al. SOUTER 
in Corpus Script. Eccl. Lat., L, p. 1-416). Mentre 
successivamente Dom Morin mutava opinione iden- 
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ISACCO — ISAIA 


tifcando l’Ambrosiaster prima con Decimo Ilariàno 
Ilario, poi con Evagrio vescovo degli eustaziani 
di Antiochia, la sua prima ipotesi Ambrosiaster = 
Isacco si consolidava raccogliendo sempre maggiori 
consensi, e oggi, grazie specialmente ai diligenti 
studi di Axess. Sourer, è largamente accet— 
tata, se non altro per difetto di ipotesi più plau- 
sibili. 

In seguito, con minor fondamento, altre opere 
anonime o pseudonime furono restituite, in via di 
ipotesi, all’Ambrosiaster = Isacco, come: Anonymi 
Chiliastae-in Matthaeun: fragmenta (ed. MERCATI, 
in Studi e Testi, 1908, n. ll, fasc. 1, e TURNER 
in Journal of theol. Studies, 1904, p. 218-41, con 
studio; cl. A. SouTER, ivi, p. 608-21, che ritiene 
manifesta la paternità di I. dei frammenti; è se— 
guito da Zan, in Neue kirchliche Zeitschrift, 
1905, 4119-27); — un Tractatus contra Arianos del 
Cod. 2160 Theol. C° (ed. SeLpMayYER, in Sttoungs- 
der. der K. Ahaa. der Wissensch. in Wien, Phil. 
hist. KI., CKLVI-2 [\Vien 1903]: l'editore attribuisce 
questi frammenti a S. Ilario di Poitiers, mentre 
Dom Morin e poi \Vittig propendono a vedervi 
un’opera dell’Ambrosiaster); — Lea Dei sive mo- 
salcarum et romanarum legum collatio, con- 
fronto della legislazione mosaica con quella ro— 
mana, il quale risulta un’ apologia della prima 
(ed. T. Mommsen, Collectio librorum juris anteju- 
stinianei, III [Berlino 1880] 136 ss; ScHanz, se- 
guito poi da A. Souter, opina che l’autore potrebbe 
essere I. Giudeo, Gesch. der ròm. Lit., IV [1914] 
359, 861). — C. BarettLe-E. Mangenor in Diet. 
de Théol. cath., VIII, col. 1-8, con altra bibl. — 
M. Scmanz, 0.c., IV-1 (1914) 354 ss. — 0. Bar- 
peNnTEWER, Gesch. d. althirchl. Lit., IN (1912) 
9521-25, 677, non accetta l’identificazion: Ambro- 
siaster = I — A. Sourer, The earliest latin 
Commentaries on the Epistles of S. Paul, Ox- 
ford 1927, p. 44-49. 

ISACCO Giudeo. 
Eprarca (Filosofia). 

ISACCO il Grande. v. I. pi 
ARMENIA. c& 
+ ISACCO Ibn Hunain. v. Huwna1x; IBN IsgHao. 

ISACCO il Siro. v. I. pI ANTIOCHIA; I. pr Nt- 
NIVE. 

ISACHINO Gorema teatino 1576) di Salò, 
confessore e confidente di Paolo IV; di lui par- 
lano con onore tutti gli storici teatini (Silos, Ca- 
racciolo, Bromato, ecc.) come di uno dei più emi- 
nenti uomini dell’Ordine. — Pastor, Storia dei 


v. I. Ben SaLomon IsraELI; 


AnTIOCHIA; I. Di 


‘ Papi, VI, passim (v. indice analitico). — G. Bru- 


NATI, Disztonarietto degli uomini illustri 
Riviera di Salò, Milano 1837. 

ISAI (nella Volgata talvolta Jesse), betlemmita, 
padre di Davip (v. ). In quanto figlio di Obed, si 
riallaccia, attraverso la moabita RuT (v.), a Na- 
asson, capo della tribù di Giuda al tempo di Mosè 
e alla famiglia di Perez (Rut IV, 18-22). 

A Betlemme assistette di nascosto all'unzione di 
David, suo figlio minore, scelto da SamuELE (v.) 
tra gli altri sette fratelli, perchè sostituisse il re 
SauL riprovato da Dio (I Re XVI 1-18). La pa- 
ternità di I. fu sempre aggiunta a Davide dagli avver- 
sari del re, per sottolinear ne l'umile origine (ivi XX 


della 


31; XXII 7; II Re XX]; III ReXII 16). Con gli. 


altri parenti, I. raggiunse, nella grotta. di Adullam, 
David che, desideroso di risparmiargli le fatiche di 
quella vita raminga, lo fece ospitare presso il re di 
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Moab (I Re XXII 1-4). Sono ignoti l’anno e il luogo 
della sua morte. Da I., ceppo e tronco dell’umiliata 
casa davidica, sarebbe sorto — predisse Isaia XI 
1 — un germoglio: il Messia. = 

ISAIA (ebr. Jeshajgah = Salvezza di Jahvé v 
Jahvé è salvezza, salvatore), stella fulgidissima 
nella costellazione dei ProgkTI (v.) del Vecchio 
Testamento, il primo, anche cronologicamente, fra 
i quattro maggiori, veramente « grande» per la sua 
azione e per la sua dottrina, per la ricchezza dei 
doni naturali e per il privilegio delle superne illu- 
minazioni. l'sordi come profeta circa l’anno 738 
a. C. (cf. VI 1) e continuò la sua missione per 
un quarantenpio nel regno di Giuda. 

Gesù di Sirach autore dell’ EccLesIastIco (v.), 
gli fece questo medaglione strettamente combinato 
con quello del re Ezechia (VLVIII 20 ss): 





LU 


sie Ai 


Invocarono l'altissimo Iddio 

e verso lui stesero le loro mani; 

e il Signore esaudì la loro preghiera 

e li salvò per mezzo di Isaia... 

Il re Eszechia operò il bene - 

e si mantenne sulle orme di David 

secondo le istruzioni di Isaia il grande profeta, 
il profeta si fidò nelle sue visioni. 
Per mezzo di lui si arrestò il sole È 2 
ed egli prolungo la vita al re. 

Per potente ispirazione vide l'ultime cose 

(ossia il lontano avvenire, l’éra messianica) 

e consolò è piangenti di Sion. 

Sino alla fine dei tempi annunciò il futuro 


e predisse le cose nascoste prima che accadessero "se 

x n T O si I 

Is. è citato nel Nuovo Testamento una novantina | 
di volte, ossia più di. tutti gli altri profeti insieme Î 


ed è lecito inferire da due solenni momenti del : 
Vangelo (Mt XIII 14 ss, XV 7) che il suo nome 
ricorresse di frequente sulle labbra di Gesù. 

I Padri della Chiesa, facendo eco all’Ecclesiastico, 
esaltano Is. come «il massimo dei Profeti» (Eu- 
sebio), « il più penetrante dei veggenti », q il più si 
aperto dei Profeti » (s. Isidoro di Pelusio: ò dio- 
QUTIXWTATOG Ò SAPÉOTATOS), « il più divino » 
(l'eodoreto: 6 Berotatos), «più di ogni altro, pre- 
nunziatore aperto del Vangelo e del richiamo dei 
gentili» (S. Ambrogio presso S. Agostino, Confess. 
IX, 5), «da dirsi evangelista più che profeta » 
(S. Girolamo), « profeta insieme e apostolo » (S. Ci- 
rillo di Aless.). 

Anche nella tradizione giudaica Is. è esaltato. 
Nel Levitico Rabba è detto: « Tuttì gli altri pro- 
feti ricevettero le loro profezie uno dall’ altro, ma - 
Is. ricevette la sua direttamente dal Santo che be 
nedetto sia » (X, 2). 

I. Il Profeta nel suo quadro storico. Il libro 
d'Is. a dillerenza di quello di GeREMIA (v.), non 
abbonda di dati autobiografici. Della prima parte 
della sua vita ben poco ci è dato sapere o conget- 
turare. Se all’inizio della missione profetica (anno 
788 circa) gli sì danno, com'è probabile, trent’annì, 
Is. sarebbe nato circa il 768 a. C. Suo padre ’ 4m0s 
(Is I 1) fu erroneamente confuso col profeta Amos 
(v.): i due nomì hanno "la medesima grafia nel 
latino e nel greco, ma nell’ebraico differiscono sia 
nella consonante iniziale che ìn quella finale. = 

Sì suole designare come patria dì Is. Gerusa- 
lemme; ne sono argomento il suo stile eletto, la. 
doviziosa SUTURA, la Resti (conoscenza che & 






















contrasti sociali e le sue galanterie, lo svolgersi di 
tutta la sua missione nella capitale e il posto cen- 
trale ad essa riservato nelle radiose protezie della 
Si futura restaurazione. Non si può dire che ls. fosse 
a di lignaggio regale, come vorrebbe una tradizione 
rabbinica che fa del padre di lui un fratello di 
Asgasia (v.) re di Giuda; sembra, ad ogni modo, 


- che la famiglia fosse nobile e distinta. La moglie 

è di Is. è detta « profetessa» (VIII 2) non per altro, 
B come comunemente sì crede, che per essere sposa 
Ei al Profeta. Is. ne ebbe due figli dai nomi ispirati 
ue e simbolici, come simbolico era il suo stesso nome 


- 
i 
le 


(VIII 18): il primo si chiamava She’ ar jashub= 
st « un resto tornerà » (VII 8) come a dire: il popolo 
e” sarà vastamente colpito, ma un resto sarà salvo, 
È « ritornerà » 0 « sì convertirà », e sarà il ceppo del 
+: popolo messianico; il secondo Mahe» shalal hash 
baz (VIII 3), ossia « pronta la spoglia, presto il 
bottino », nome che Iddio tece anche scrivere vi- 
stosamente al Profeta «su una grande tavola » 
{VIII 1) per preannunciare l’ imminente vittoria 
degli Assiri contro i regni di Damasco e di Sa- 
maria alleati contro il regno di Giuda: essa doveva 
toccare agli Assiri « prima ancora che il neonato 
ìmparasse a dire babbo ec mamma » (VIII 4A). 

Is. fu còlto dalla vocazione profetica e l’anno 
della morte del re. Ozra » (VI 1) che nel IV dei 
Re è detto Azaria e governò dal 789 al 783 circa 
a. C. Is. ne scrisse la storia (II Par XXVI 22). 
L'attività del Profeta continuò poi nei regni suc— 
cessivi di JoatAM (738-736), Acnaz (736-721?) ed 
EzecHIa (7219-6983): v. le singole voci. Is. fu dunque 
compatriota e contemporaneo del profeta Mr- 
CHEA (v.). 

La politica vigile ed operosa di Ozia aveva pro- 
curato al regno di Giuda pace, sicurezza e grande 
prosperità. I primi capitoli di Is. riflettono questa 
situazione di tloridezza sociale (cf. II 6-8; V 8-12), 
che purtroppo si accompagnava a vasta 6 profonda 
corruzione morale e ad ingiustizie (III 8, 9-26; 
V 18-24; I 4, 16-17, 21-23), mentre la religione 
era contaminata da mimetismi paganeggianti (II 6: 

. «sono pieni dell'Oriente » o:sia degli usi idolatrici 
e politeistici dell'Oriente; cf. II $,18,20) e il culto 
era ridotto ad arido formalismo (I 10 ss). Ciò pro- 
vocava l'ira e la nausea di Jahvè (cc. III, V, I). 
Per descrivère le condizioni religiose e morali del 
regno ‘di Giupa (v ) all’esordire della missione di 
Is. ci siamo valsi, dacchè esse non cambiano di 
punto in bianco, anche delle testimonianze del c. I, 
benchè gli oracoli in esso contenuti non siano le- 
gati a un tempo preciso e la dolorosa >ituazione 
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(invasione siro-israelitica) o forse a quello di Ezechia 
(invasione assira). 
Durante il breve regno di Joatam la decadenza 
dei costumi, la corruzione delle varie classi e i 
«culti illegittimi continuarono non meno che il be- 
| nessere economico, ma, sullo scorcio, l'orizzonte 
| politico cominciò a intorbidarsi.. Il profeta Amos 
(v.), della cui predicazione ancora perdurava ]’ eco, 
€ il profeta OSsEA (e: )a di cui risonava, pare, l’ultima 


 Istare (v.) sul precipizio dei suoi mali, e in quel 
na strinse alleanza col regno di Siria per 






ritratta nei vv. 5-9 corrisponda al tempo di Acaz” 


ISAIA 


dotto a mal partito dall'aggressione dei due re al- 
leati di Siria e d’Israele, Rasin e Fackk (v.), che 
dovevano averlo inutilmente sollecitato a far parte 
della lega, e danneggiato a sud-ovest da Idumei e 
Filistei che avprofittavano del frangente, sprezzò, 
nel modo che già altrove si è detto (v. AcHaz), 
l'aiuto divino assicuratogli dal profeta Is., rifiutò 
di chiedere un segno divino di conferma (Is. pro- 
nunciò allora il celebre vaticinio della PaRTENO- 
GENESI [v.]), 
Profeta, l’intervento assiro, riuscendo, sì, a salvarsi 
dalla stretta dei nemici, ima riducendosi a vassallo 
e tributario di ’liglatpileser, per compiacere al 
quale intensificò ancor più il sincretismo religioso. 

Ezechia fu ben diverso dal padre. Nel IV dei 
Re XVIII 5 si dice che per fedeltà a Jahvè non 
ebbe simile nè tra i successori nè tra i predeces— 
sori, a prescindere da David. La disastrosa politica 
di Acaz doveva avere aperto gli occhi a non pochi: 
le speranze nazionali ritrovavano la retta via con- 
centrandosi in Jahvè. Questo movimento spirituale 
di ritorno alla fedeltà teocratica ebbe per princi- 
pale animatore il Profeta che, ritiratosi come nel- 
l'ombra dopo quell’infausto incontro con Acaz (Is 
VII), riprende ora il suo posto accanto a! re in- 
coraggiandone lo zelo per la riforma religiosa. Ma 
estremamente delicato era il momento politico. Il 
sogno di riscossa dal giogo assiro, che veniva sem- 
pre più affermandosi nell'animo del re e di quanti 
ne condividevano il segreto programma, avrebbe 
dovuto realizzarsi proprio allora che, distrutto il 
regno d’Israele con la caduta di Samaria nel 722, 
nessun riparo si ergeva più fra il colosso assiro e 
il piccolo regno di Giuda. Mano forte poteva essere 
data dall’Egitto, geloso rivale dell’Assiria. In efletti, 
sotto la tacita protezione dell'Egitto, sorse fra i 
piccoli Stati siro-palestinesi vassalli dell'Assiria una 
lega antiassira. ISzechia, prevedendo |’ inevitabile 
urto conl’Assiria, aveva abilmente raflorzato il suo 
regno, Uomini della politica «laica » lavoravano 
per l'entrata del regno di Giuda nella lega. Is., 
uomo della politica «sacra », fece sentire la sua 
voce di riprovazione (c. XX). La lega non ebbe 
successo, poichè i ribelli furono prontamente tiac— 
cati dall’esercito mandato dal monarca assiro Sar- 
gon (711). Ezechia che, pur astenendosi da una 
adesione ufficiale alla lega, l'aveva segretamente 
caldeggiata e di fatto favorita, cadde nei sospetti 
di Sargon. Ma questi morì nel :05 e gli successe 
Sennacherib. Il primo a tentare la riscossa dal 
giogo assiro fu Merodac-Baladan che, salito sul 
trono di Babilonia nel 722 tre mesi dopo che Sar- 
gon era salito su quello di Ninive, nel 710-9 era 
stato duramente sconfitto dal rivale assiro e s'era 
rifugiato sul golfo Persico. Nel 704 riuscì a ricon- 
quistare il trono di Babilonia e fu senza dubbio 
quello il tempo in cui egli « mandò ad lzechia 
lettere e doni per aver saputo che egli era stato 
malato e si era ristabilito » (IV Re XX; e XX XIX). 
Il gesto, che lasciava trasparire con evidenza il 
movente politico, esaltò il re di Giuda che, a sua 
volta, sfoggiò.dinanzi ai diplomatici caldeì tutte le 
sue ricchezze e la sua potenza, provocando con ciò 
lo sdegno del Profeta che gli annunciò il castigo 
divino: giorno verrà che tutti i tesori di Giuda 
saranno predati dai Babilonesi. Sennacherib, riu- 
scito a sbarazzarsi in breve di Merodac-Baladan, 
si rivolse all'Occidente, dove intanto s'era formata 
una vasta coalizione appoggiata all'Egitto. Ancora 
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una volta sulla concezione teocratica e sugli scon- 
giuri del Profeta contro le alleanze com i pagani e 
segnatamente con l’Egitto (cc. XXIX-XXX.II), pre- 
valsero ì calcoli d’una politica umana e profana e 
il re stesso, pensando di poter conciliare gli accor- 
gimenti politici con la fede jahvista (cf. II Par 
XXXII 7-8), se ne lasciò lusingare e partecipò al- 
l'alleanza. Della spedizione di Sennacherib contro 
la lega occidentale (701) si ha una descrizione par- 
ticolareggiata ed encomiastica nel celebre prisma 
esagonale che da lui prende il nome ed’ è detto 
anche prisma di Taylor. Il tratto che riguarda Eze- 
chia e Ger usalenme, ultimo baluardo” della lega, 
sì può leggere in Ricciorri, Storia d’ Israele, 
DIbd92: molto interessante è il raffronto con le rela- 
zioni bibliche: IV Re XVIII-XIX, II Par XXXII; 
Is (XVII 12-14) XXXVI-XXXVII. Come allora 
(rerusalemme fosse salva per miracolo si è già detto 
altrove: v. EzECHIA. 

Tuttavia la prodigiosa liberazione non portò Ge- 
rusilemme a quei pieni sentimenti di conversione, 
di interiorità spirituale e di fervore jahvistico che 
Is. sì riprometteva» il Profeta ne fu intimamente 
addolorato e non chiese che di piangere, poiché an- 
tivedeva il castivo della città ingrata. Ravvisiamo 
questa situazione nel c, XXII 1-14 che si può con- 
siderare come l’ultimo oracolo del Profeta. Da 
allora la figura del Profeta si eclissa completamente. 

Secondo una tradizione, che S. Girolamo disse 
« certissima presso i Giudei», Is. sarebbe vissuto 
fino ai tempi dell’ empio Manasse (693-644), che 
l'avrebbe fatto segar vivo con una sega di legno. 
La tradizione ebbe larga accoglienza Ira i Padri 
(cf. V. UrmMmoni in Dict. de la Bible, III, col. 945)) 
e passò anche nel Martirologio Rom. ai 6 di 
luglio. 

II. Analisi del libro di Is. Dopo S. Tommaso, 
che ebbe il merito di scoprirla, è divenuta ormai 
classica, osserva il Girorri (p. 117 a), la suddivi- 
sione del grandioso libro di Is. in due parti, che 
sì possono rispettivamente intitolare libro dei giu- 
disi divini cc. I-XXXY e libro della conso- 
lazione divina ce. XL-LXVI, fra le quali ì 

XXXVI-XXXIX costituiscono un 7nter;meszo 
storico o un epilogo della prima parte. Questa non 
offre una unità interiore, ma si presenta come 
compilazione di oracoli riuniti a gruppi: un ri- 
stretto della predicazione del Profeta. Nella seconda 
parte si rileva invece la maestosità di un disegno 
ideale che, quasi elevando tre arcate di profezie, 
parte dalla liberazione e dal rimpatrio degli esuli, 
lumeggia la redenzione spirituale sgorgante dal 
martirio del « Servo di Jahvè » e termina sugli 
orizzonti radiosi della Gerusalemme nuova e del- 
l’era messianica. 

A) Parte I. Libro dei giudizi divini (I- 


XXXV). 


1) Primo gruppo (I-XII): oracoli riguardanti i 
regni di Giuda e d'Israele. 

I: capitolo difficile a datarsi, opportuno proemio, 
per le idee, a tutto il gruppo. Con solennità ecce- 
zionale e con parole roventi, passate quasi in pro- 
verbio, Jahvè rinfaccia al suo popolo, il cui centro 
è Gerusalemme, l’enorme ingratitudine e il cumulo 
di iniquità che un culto lussuoso ma formalistico 
non può riscattare. Appello alla purificazione radi- 
cale: Dio castigherà per salvare. 

deli riassunto di alcuni dei primi discorsi dì 

. Nei vv. 2-5 del c. II si ha una « ouverture » 


profetica su Gerusalemme, centro di attrazione e 
maestra dei popoli, e sulla teocrazia messianica, 
quadro contrastante con le aberrazioni del presente 
che chiamano l'ira, divina contro i maniaci delle 
riechezze, gli sfacciati cultori degli idoli, le donne 
inlatuate dei gingilli di moda; tutti saranno spa- 
ventosamente umiliati: II 6-III. Ritorna il con- 
trasto con i tempi messianici: IV 2-6 Il c. V, 
« cantico di Jahvè sulla sua vigna » {il popolo 
eletto), descrive le cure divine, l’incorrispondenza 
e i vizi del popolo, il tremendo castigo che Dio 
gli infliggerà quando, issando un segnale e lan- 
ciando un fischio, chiamerà da lontano genti guer- 
riere. 

VI: stupenda visione, durante la quale Is. riceve 
la vocazione al ministero profetico: non si sa 
perchè questo cap. non figuri in testa al libro. La 
visione è ambientata nel Tempio (gerosolimitano o. 
secondo altri, celeste). Dio è su un trono elevato 
assai. Al di sopra stanno i SERAFINI (v.), nome 
che non ricorre altrove nella Bibbia, i quali hanno 
6 ale, due per velare la « propria » faccia e due 
per velare i piedi (rispetto per il Signore), due per 
volare, e cantano il TrIsAGIO (v.). Un serafino, con 
un carbone acceso tolto con le molle dall'altare, pu- 
rifica Is. toccandogli le labbra. La predicazione di 
ls. urterà contro la durezza e la cecità del popolo, 
il quale perciò sarà schiantato come un terebinto: 
rimarrà, tuttavia, un rampollo che sarà una stirpe 
santa. 

VII-IX 6: oracoli del tempo della sopraccennata, 
aggressione di Rasin, re di Siria, e di Facee, re di 
Israele, contro il regno di Giuda. In nome di Jahvè 
Is. rincuora Acaz contro i due re aggressori, « avanzi 
di tizzoni fumanti ». Acaz chieda un segno di con- 
ferma da Dio giù nell'inferno o su nell’alto. È 
poichè il re, fidente nell’Assiria, disdegna la ga- 
ranzia divina, il Profeta, volgendosi al futuro, 
predice un segno d'altra matura portentoso, inim- 
maginabile: « Ecco la Vergine concepire e dare 
alla luce un figlio dal nome Emmanuele »: (v. 
PARTENOGENESI; anche EumanuELE). Nel frangente 
Acaz sarà liberato, come Dio ha promesso, dalla 
stretta dei due re alleati, ma poi Dio punirà la 
nazione servendosi, appunto, degli Assiri e, a suo 
tempo, degli Egiziani. I doloranti oracolì terminano 
però con note messianiche di letizin e di trionfo: 
« Il popolo che cammina nelle tenebre — vede 
una gran luce... Poichè un Fanciullo ci è 
nato — un figlio ci è dato — e l’imperio riposa 
sulle sue spalle — e si chiamerà Consigliere 
ammirabile, Dio forte, Padre per sempre, Prin- 
cipe della pace ». 

IX 8-X 4: profezia. (o storia) di sventure per 
il regno prevaricatore di Israele, ripartita în 4 stroie 
con ‘ritornello, detta probabilmente poco prima del- 
l’attacco sìro-israelitico contro Giuda. 

X 5-XII: oracoli contro l’insolente Assiria, 
prima strumento e poi vittima del castigo divino, 
Il « glo » del popolo di Dio sarà salvato 
(c. X: databile dagli anni 716-702) ; avvento 
del regno messianico lc. XI) e cantico della sal- 
vezza (e. XII). È uninsieme, dì cuì sì ammirano 
la grandiosità, la potenza, l'originalità: è una delle 
parti più brillanti di tutto il libro. Da XI 2-3: 
« et requiescet super eum spiritus Domini: spìritus 
sapientiae et intellectus...» è stata derivata la 
denominazione deì Donr pEILa SP. Santo (v). 

» 2) Secondo gruppo: (XIIH-XXIII): minipolo di 







































































oracoli per lo più terrificanti contro varie nazioni 
quasì tutte pagane. 
XIII-XIV 23: contro Babilonia. Jahvè susciterà 
contro essa i Medi, « e Babilonia, lo splendore dei 
regni — la vantata bellezza dei Caldei — sarà 
come Sodoma e Gomorra che il Signore distrusse ». 
‘Con satira potente è descritto il precipitare del 
tiranno di Babilonia nello SckoL (v.): « quomodo 
cecidisti de caelo, Lucifer! ... qui dicebas in corde 
tuo... similis ero Altissimo ». 
XIV 24-27: contro l’Assiria. 
XIV 28-32: oracolo contro la Filistea, pronun- 
cìato nell’anno della morte di Acaz: (721? 728? 718?): 
giustizieri saranno gli Assiri. 
XV-XVI: oracoli contro Moab, di origine e di 
interpretazione assai controverse. Molti pensano che 
Is. abbia utilizzato ‘e adattato oracoli preesistenti 
{cf. XVI 18), di cui ritorna l’eco in Ger XLVIII. 
XVII 1-11: oracolo contro Damasco (Siria) ed 
Efraim (Israele), probabilmente anteriore all’al- 
leanza fra i due contro Giuda. 
XVII 12-14: contro l'Assiria. 
XVIII: messaggio all’Etiopia quando sollecitò 
Ezechia ad alleanza contro il comune nemico, gli 
Assiri: basta Jahvè contro gli Assiri, e anche 
l'Etiopia finirà per rendere a lui omaggio. 
XIX: l'Egitto, tremendamente umiliato dai ca- 
stighi divinì, troverà la salvezza e la pace nel 
regno messianico. « In quel giorno Israele sarà 
terzo con l’Egitto e con l’Assiria: benedizione in 
mezzo alla terra ». 
XX: l’Egitto e l’Etiopia saranno debellati dal- 
l’Assiria che ne porterà via la gente. L’oracolo è 
datato dal 711 e si imposta su un'Azione SimBo- 
LICA (v.): Is. per il periodo di tre anni cammina 
(spesso) nudo, ossia senza il mantello, e scalzo. 
XXI 1-10: Babilonia la gaudente cadrà sotto i 
colpi degli Elamiti e dei Medi e sarà libero Israele 
dall'esilio. z 
XXI 11-12: non son finiti i dolori per l’Idumea. 
_ XXI 13-17: contro l’Arabia. 
XXII 1-14: rampogna contro Gerusalemme che 
si da alla pazza gioia, mentre le sovrasta immane 
pericolo (quello del 713-711 secondo gli uni, quello 
“del 701 secondo gli altri). 
XXII 15-25: Sobna, che doveva essere uno dei 
primi responsabili della politica antiteocratica, sarà 
destituito e ne prenderà il posto Eliakim. 
XXIII: luttuoso oracolo contro Tiro « emporio 
«delle genti». La sua potenza commerciale sarà di- 
strutta; risorgerà dopo 70 anni, ma i suoi pro— 
venti, a suo tempo, saranno deyoluti a beneficio 
del servizio di Jahvè (conversione della città). La 
| prima parte della profezia si compi con la presa 
_ di Tiro da parte di Nabucodonosor nel 574 dopo 
13 anni di assedio. Le sorti della città si rialzarono 
con Ciro, 


zione vien detta giustamente la a apocalisse di 
Isaia ». 1 precedenti giudizi “contro le nazioni si 
e aiiono qui in un giudizio universale di su- 
prema istanza, in cui sarà pienamente rivendicata 
Ja gloria di Jahvè contro le forze avverse e gli 
tti canteranno gli inni della liberazione e della 


di colori, ‘profondità ‘di dottrina spirituale, 

sintetica della storia ‘universale nell’unità 
divino, fanno di questo gruppo un 
etto di ian al ‘centro. del Jibro. 














3) Terzo gruppo: XXIV-XXVII. Questa se- 
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4) Quarto gruppo: XXVIII-XXXIII. Gli ora- 
coli qui raccolti datano dai mesi che precedettero 
l'invasione assira del 701. 

Sì dice anche gruppo dei 


«sei quat vi cf. 


EISVITMIO: XXX 1 e 15; XXX 1; XXXI Ll; 
XXXIII 1. 
XXVIII: è frossima la caduta della superba 


Samaria, ma anche Gerusalemme ha pessimi capi 
che ripongono la loro sicurezza nell’appoggio umano 
(alleanza con l’Egitto): Jalvè colpirà per correg- 
gere. La «pietra angolare preziosa solida e si- 
cura » dell'edificio di salvezza simboleggia unita- 
mente, nella visione profetica, Jahvè e il Messia. 

XXIX: Gerusalemme, a cui è dato il nome poe- 
tico simbolico di « Ariel» (« leonessa di Dio » o 
meglio, qui « fuoco [altare] di Dio: cf, FR. ZorELL, 
Lexicon... V. T",. 1947, p. 80 a), sarà investita 
dai nemici e si rimarrà come stupiditi, cadranno i 
castelli dei politicanti e, rinsaviti per il castigo e 
salvati da Jahvè, i figli di Giacobbe torneranno a 
lodarlo. 

XXX: minacciosa requisitoria contro i politi— 
canti che sperano nella forza militare dell’Igitto e 
sprezzano la parola profetica; Dio castigherà forte, 
ma poi « fascerà la ferita del suo popolo e ne gua- 
rirà le piaghe », e colpirà i nemici (l’Assiro). 

XXXI-XXXII 8: continuando la requisitoria, 
denuncia l’impotenza dell'Egitto, predice l’umilia- 
zione del popolo, poi l'improvvisa rotta del nemico, 
la liberazione e la resipiscenza del popolo e il fe- 
lice ordine nuovo. 

XXXII 9-20: apostrofe alle donne spensierate, 
imentre maturano i predetti eventi di devastazione 
e di rinnovamento. 

XXXIII: nell’imminenza dell’urto decisivo, il 
Profeta predice il tracollo dell’Assiro e la divina 
liberazione di Gerusalemme. i 

5) Quinto gruppo: XXXIV-XXXV. E un dit- 
tico in cui si descrivono profeticamente, e con 
qualche tocco apocalittico, la condanna alla distru- 
zione delle nazioni pagane rappresentate da Ldom 
(XXXIV) e la liberazione. gioiosa del popolo di 
Dio in una terra meravigliosamente rinnovata 
(XXX. V). 

B) Intermezzo storico: XXXVI-XXXIX. Esso 
è dedicato alla rievocazione particolareggiata di fatti 
di grande importanza, quali la duplice intimazione 
di resa fatta pervenire da Sennacherib a Ezechia 
(XXX VI), l’accorato duplice ricorso di Ezechia al 
Profeta e a Jahvè, il duplice incoraggiante mes- 
saggio di risposta del Profeta, la strage misteriosa 
nell’esercito assiro e la sua ritirata (XXX VII), 
la malattia mortale del re lkzechia, la sua fervida 
preghiera, l’esaudimento divino comunicatogli dal 
Profeta, lo splendido Cantico di Ezechia, il cui 
primo verso riecheggia all’inizio del poema dan- 
tesco (XXXVIII), l’ambasciata di Merodac-Baladan 
(XXXIX). — Cf. un tondo parallelo in IV Re 
XVIIITHXX. 

C) Parte II. Libro della consolazione divina 
(XL-LXVI). I motivi di cui si anima il gran- 
dioso messaggio di consolazione sono molteplici, 
attinti dal piano dell’azione di Dio che orienta la 
vicenda storica d'Israele verso l'avvento messianico: 
questo è, per antonomasia, la «consolazione d’Israele»: 
cf. Le II 25,e i testi rabbinici addotti da SrRACK- 
sum N. T. aus Talmud 
und Midrasch, II (1924) p. 124 ss. Due sono, per 
questa parte, le suddivisioni che tengono il campo: 
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gli uni, al seguito di Dunx, distinguono due gruppi 
di oracoli, (XL-LV e LVI-LXVI); gli altri ne 
distinguono tre(XL-XLVII,XLIX-LV, LVILXVI), 
e se ne vuole vedere il significato generale distin- 
tamente preannunciato nelle tre grandi cose che 
devono essere dette «al cuore di Gerusalemme » 
(XL 2: «che e finita la suaschiavitùà, che è espiata 
la sua iniquita, che essa ha ricevuto dalla mano 
di Jahvé il doppio per tutti i suoi peccati n). Se- 
guiamo il secondo modo di analisi. 

1) Primo gruppo: (XL-XLVIII): motivo do- 
minante di consolazione è la prossima liberazione 


dalla schiavitù di Babilonia per l’intervento di Ciro. 


XL+-XLI: in un quadro ideale Dio, di cui si esal- 
tano via via con mirabili accenti l’irresistibile po- 
tenza, la provvida bontà, l’inscrutabile sapienza, 
capeggia le schiere dei reduci; un araldo intima 
un piano regolatore della vi iabilità;; la fausta no- 
vella va recata a Gerusalemme da un alto monte, 
con voce forte. L'entraia in scena del Vittorioso 
(Ciro) non è che un atto del disegno di liberazione 
concepito da Dio per Israele «suo servo»: la libe- 
razione d’Israele e il soccombere delle nazioni pa- 
gane sezneranno la stupenda rivincita del vero Dio 
contro gli idoli menzogneri e nulli. 

XLII: Jahvè presenta il suo « Servo » per ec— 
cellenza (il Messia), ne traccia il profilo morale e 
ne annuncia la missione, l ss. (v. secondo gruppo). 
Il Profeta sollecita un cantico nuovo e universale 
in lode di Dio, 10-17, e aggiunge una requisitoria 
contro i sordi e i ciechi di quell’altro «servo di 
Jahvè » che è il popolo d'Israele, il quale non ha 
saputo leggere nella tremenda lezione della storia 
il castigo di Dio, 18-25. 

XLII-+XLIV 23: ma ora il castigo ha termine 
e Jahvé libererà ll suo popolo; la liberazione non 
si deve che a lui, Dio unico, eterno, preveggente, 
irresistibile, che cancella i peccati per pura bontà: 
vergogna agli idoli e ai suoi cultori. Il ribadito 
concetto della cancellazione dei peccati illumina l’in- 
timo carattere spirituale della grande liberazione. 

XLIV 24-XLV: Ciro, di cuì ora è fatto anche 
il nome, è suscitato e scortato da Jahvè a compiere 
opera di liberazione, di restaurazione e di salvezza. 

XLVEXLVII: cadono gli dèi di Babilonia, im- 
potenti non solo a salvare i loro cultori, ma anche 
a salvare se stessi, e cadrà d’improvviso Babilonia, 
la città dei godimenti, che tanto tidava nell’avve- 
nire, e non la salveranno le scienze occulte e le 
arti magiche. 

XLVIII: dai vaticini antecedenti e verificati 
Jahvè trae la prova della sua divinità e, assicu- 
rando l’avveramento dei nuovi, esorta il popolo alla 
fedeltà e alla docilità. 

2) Secondo gruppo: (XLIX-LV): (Gri del- 
l’Ebed Jahve o Servo di Jahvè. E qui enun- 
ciata l’altissima dottrina della ct e rinno- 
vazione spiritualè d’Israele per opera del Servo 
di Jahvè, _Ebed Jahve, di cui un primo carme, 
nell'attuale disposizione del libro, precorre già nel 
c. XLII 1 ss e altri tre ingioiellano questo gruppo: 
XLIX 1 ss, L 4 ss, LII 13 ss con LIII. Sul nu—- 
mero « quattro » dei carmi del Servo di J. vi è suf- 
ficiente accordo fra i critici, come pure sul punto 
d’inizio evidente dei primì tre, mentre il quarto, 
secondo taluni, principierebbe con LIII 1; del quarto 
è evidente l’estensione per tutto il c. LIII mentre 
l'estensione degli altri è variamente stabilita. La 
sensibile indipendenza deì carmi dal contesto avva- 





lora l'ipotesi che originariamente essi costituissero 
un poemetto a parte di genere drammatico; non vi 
è tuttavia ragione convincente per supporre che 
l'ordine primitivo fosse diverso da quello ad essi 
assegnato nel libro attuale. IÎ Vaccari rileva nel 
l'ordine tradizionale e attuale dei carmi un reale 
crescendo del dramma del Servo di Jahvè. «Il 1° 
carme (XLII) non fa che presentarci l'Ebed, le sue 
doti, la sua missione. Nel 2° (XLIX) l’Ebed stesso 
è in azione, predica ai popoli; ma non è già più 
agli inizi della sua attività: è preceduta una predi- 
cazione almen tanto lunga da far posto alla stan— 
chezza da una parte, al rammarico di poco o niun 
frutto dall'altra. Nel 3° (L 4 ss) parla ancora il 
Servo della sua missione, e non ha più solo a de- 
plorare noncuranza da parte del pubblico, ma si 
viva opposizione, che giunge alla violenza, ai gravi 
maltrattamenti. Nel 4° ed ultimo (LII-LIII} cul- 
mina il piccol dramma nella morte, tragica insieme 
e salutare, del fedele predicatore, seguita però da 
radiosa rinascita, che porta a felice compimento la 
missione affidata da Jahvè al Servo fedele. In questo 
ultimo canto la meravigliosa sorte dell’Ebed, che 
giunge al trionfo attraverso la morte, è prima bre- 
vemente e relativamente riassunta da Jabvè mede- 
simo (LII 18-15); poi più in disteso la morte tanto 
più compassionevole perchè d’un innocente per le 
colpe altrui, è compianta da terzi nel tratto più 
patetico del poema (LIII 1-9); il finale trionfo vien 
confermato da Jahvè medesimo secondo il testo ma- 
soretico, dal Profeta scrittore od anche dai prece- 
denti interlocutori secondo la lezione, leggermente 
diversa, dei LXX » (p. 226). 

Nel paragrafo dedicato alla dottrina messianica 
di Is. si toccherà il problema, che è certo il più 
importante, della identificazione del « Servo di 
Jahvè ». Resta qui da accennare al contenuto delle 
parti che intersecano i carmi dell’Ebed Jahvè. 

XLIX (7? 8?) 14-L 3: Jahvè risponde con tene- 
rezza commovente e con promesse di liberazione e 
di gloria al lamento, ingiusto, di Sion: « Jahvè mì 
ha abbandonata ». 

LI-LII 12: messaggio trionfale in cui si alternano 
la voce del Profeta e la voce di Jahvè e che sì può 
riassumere nelle parole di LI ll: 


e i redenti di Jahvè torneranno 

e verranno a Sion in giubilo, 

e letizia eterna (sarà come corona) sul loro 
capo; 

gaudio e letizia recheranno, , 

vanirono dolore e gemito. 


LIV: Jahvè incita all’esultanza la Gerusalemme 
ch'egli rinnova e glorifica. S'intravvede la Chiesa. 
LV: in una ardente perorazione Jahvè invita tutti 
ai beni della salvezza, che egli largirà gratuitamente 
a chì lo ricerca e si converte dal male, e dà nuova 
conferma del gioioso rimpatrio, înizio dell’ordine 
nuovo. 
8) Terzo gruppo (LVI-LXVI), vario, rimar- 
chevole per dottrine morali e anticìpazioni messia— 
niche. 


LVI 1-8: l'ordine nuovo di salvezza è aperto a. 


tutti gli amatori di Jahvè senza limitì di- razza. 
LVI 9-LVII: invettiva divina contro gli indegni 


capì d’Israele; intanto la morte rapisce ì giustì : vessì — 
entrano nella pace, ma la società senza essi peg— 
giora; invettiva contro glì apostati e le brutture. 


delle loro pratiche cultuali pagane; la iero 
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sn 7). x 




























































110 


divina è pronta però a guarire e a consolare quelli 
che si convertono di cuore. 
LVIII: ladio vuole che il Profeta gridando a 
squarciagola denuncì al popolo il vuoto forma- 
lismo delle pratiche cultuali e religiose e gli in- 
dichi come debba comportarsi, se vuole il favore 
divino. È 
LIX: l'intervento liberatore di Dio finora è man- 
cato, perchè le iniquità hanno eretto una barriera 
fra luì e il suo popolo; i buoni lo capiscono e ne 
soffrono. Ma l’ora dell’intervento divino è sonata: 
Jahvè « verrà a Sion come un redentore ». 
LX-LX.II: trilogia tutta festosa di luci e di canti. 
LX: entusiastica apostrofe alla Gerusalemme 
nuova, investita dalla « gloria di Jahvè », faro di 
luce, mèta e signora di tutte le genti. 
LXI: un araldo (il Profeta stesso, dice un'in- 
terpretazione razionalista; il Messza, dice l’esegesi 
cattolica, così da potersi ravvisare nei primi vv., 
secondo alcuni, un quinto carme dell’Ebed Jahvéè) 
sì presenta inviato dal Signore a proclamare la 
fausta novella della liberazione agli umili, agli af- 
franti, agli schiavi, aì prigionieri; indi è descritta 
la restaurazione di Gerusalemme e della nazione 
in termini di tanta magnificenza da esigere neces- 
sariamente la sua trasposizione sul piano messianico 
con riferimento all’Israele spirituale, ossia al po- 
polo cristiano; segue un breve, alato canto di giu- 
bilo: Gaudens gavdebo in Domino... 
LX II: messasgio di certezza recato dal Profeta 
al popolo per suscitare il fervore dell'attesa. 
LX III 1-6: dialogo drammatico fra il Profeta e 
il Vittorioso (il Messia) che ha schiacciato i nemici, 
È; simboleggiati negli Edo miti, insanguinandosi le vesti. 
x LXIII 7-LXIV: profonda cordiale supplicazione 
fe del popolo afilitto e conscio delle sue iniquità a 
Dio Padre e Redentore, perchè rinnovi i.tradizio- 
nali gesti di potenza e di bontà per il « suo popolo ». 

LXV-LX VI: solenne risposta di Jahvè alla sup- 

plicazione del popolo: a gente ribelle, apostata, ido- 
Jatra e ipocrita non può convenire altra medicina 
che un forte-castigo («io non tacerò ... », 1-7); 
ma « per amore dei miei servi, non distruggerò 
tutto il popolo » (8-12); opposte saranno le sorti 
dei miei eletti e dei reprobi (13-16). Nel quadro 
di una palingenesi universale (« Ecco: î0 creo nuovi 
cieli e nuova terra ») Jahvè annuncia l’èra nuova 
di benedizione e di pace (17-25). 
3 Il c. LXVI, pur nel suo Jegame col precedente, 
è degno coronamento di tutto il libro. Non sugli 
‘oblatori di sacrifici menzogneri, ma « sull’umile e 
sul contrito di spirito ..io poserò il mio sguardo »; 
Da gli ipocriti impenitenti saranno puniti (1-4). Anche 
ss: i beffardi odiatori dei loro fratelli saranno confusi, 
mentre Gerusalemme rinascerà come d’incanto a 
pienezza di gloria: rallegratevi con Gerusalemme 
(5-14). Infine si ha in termini simbolici, la descri- 
zione del tremendo giudizio divino che farà perire 
| «quanti sono indegni di partecipare alla grande re- 
staurazione. 

III. Aspetti storico-critici e letterario—este- 
‘tici del testo-di Is. L'attuale testo ebraico (testo 

| masoretico: v. Masora), a giudizio dei critici, è 
appresentante sostanzialmente fedele dell’ebraico 
‘iginale, come risulta dal raffronto con la più 
le versioni (v. VERSIONI DELLA BIBBIA), 
eca dei Settanta (sec. II a. C.), la cui 
«come per tutto il Vecchio Test. in 
cresciuta dall’uso abituale che ne fe- 


be 
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cero gli scrittori del Nuovo Test. e i Padri 
dei primi secoli. Fra i mss. antichi scoperti 
da beduini all’inizio, come pare, del 1947 in una 
grotta del deserto di Giuda, nella regione di Ge- 
rico presso il Mur Morto, se ne trovano due: in- 
completo l’uno, acquistato, con altri due mss., 
dall’univ. ebraica di Gerualemme; completo l'altro, 
acquistato, con altri tre, dal convento siriano or- 
todosso di S. Marco ìn Gerusalemme, attualmente 
in mano di studiosi degli Stati Uniti per un esame 
più accurato; di esso è apparsa nel 1950 l'edizione 
fototipica. Se qualche dubbio rimane nell'animo 
di questo o di quel critico circà la loro autenticità, 
esso deve piuttosto interpretarsi come scrupolo e 
indizio di prudenza estrema per non correre peri- 
colo di essere, come altre volte accadde, vittime 
di ingegnose frodi. In realtà, scriveva nel marzo 
1950 il padre Bea, « risulta senza dubbio che, allo 
stato attuale della ricerca scientifica, solo l’ipo- 
tesi dell’origine precristiana dei manoscritti, ... 
soddisfa ai dati’ archeologici e paleogratici e che 
non vi sono affatto argomenti convincenti per un’o- 
rigine più recente. Anche se non riusciamo ancora 
a determinare con piena certezza il decennio nel 
quale i due documenti sono stati scritti, il fatto 
stesso che oggi abbiamo dei ms. precristiani della 
Bibbia.... è d'incalcolabile importanza » {p. 621) 


. c per la storia del testo ebraico e per la valutazione 


del testo masoretico » (p. 488): basta riflettere che 
la recente scoperta ci ha procurato documenti che 
sono anteriori di un millennio ai più antichi co- 
dici ebraici della Bibbia finora conosciuti (p. 612) 
e sono probabilmente contemporanei della versione 
dei Settanta. 

I biblisti sono unanimi nell’esaltare la lingua, lo 
stile e le bellezze letterarie del libro di Is., che va 
annoverato fra i più grandi capolavori della lette- 
ratura mondiale e segna il punto più alto della 


‘ letteratura del Vecchio Test. Il GirorTI (p. 132- 


136) riferisce elogi di Seinecke, Grotius, Lowth, 
Iichhorn, Jahn, Gesenius, Hengstenberg, Gautier, 
Dillmann, talmente superlativi, che ne stupirà gran- 
demente chi non abbia mai letto questo libro. 

Nella prima parte si trovano sparsi, a introdu- 
zione degli oracoli, anche racconti storie? e tali 
sono per intero i cc. XXXVI-XXXIX. Queste parti 
sono in prosa, nella prosa del periodo d’oro della 
lingua ebraica; gli oracoli invece, a giudizio dei 
più, sono in forma poetica (v. Porsra EsnrA1C4). 

IV. Dottrina del libro di Is. Sotto questo 
aspetto, l’opera è prodigiosamente ricca. 'l'entiamo 
qualche linea più per creare una suggestione che 
per darne un’idea proporzionata. 

1) Dio. Tutto il libro è soleggiato dall’idea di 
Dio, a cui sono dati vari nomi: Jahweh, nome 
proprio, cf. XLII 8 (circa 450 volte, spesso, nella 
prima parte, congiunto con Sebha'oth, « Dominus 
exercituum », il Santo di Israele (25 volte a co- 
minciare da l 4), Adonaj, « Dominus», nome esclu-. 
sivamente divino, Ha'ad6n, « il Signore » (la prima 
volta in I 24), usato, senza articolo, anche per per- 
sonaggi umani, ’Elohim e *.El, « Dio », nomi ge- 
nerici dell'Essere Supremo, usati anche per gli dèi 
pagani (per ’ E? cf. XLV 20). Ma Jahvè è l’unico Dio: 
gli dèi pagani sono ’elé! = vacuità, nulla. Nulla di 
più insistente in I, che Ja condanna dell idolatria: 
cf. I 4, 29-30; II 6 ss, 18 ss; X 10 s; XVII $, 10; 
XIX 1, 3; XXI 9; XXVII 9; XXX 22; XXXI 7; 
XXXVII 19 (gli ’elohîm pagani « non sono ’elohîm »); 








- 


ISAIA 11I 


XL 19 e XLI 7? (ivonia per gli idoli artefatti e per 
i loro artefici); XLI 21 ss(stida ai falsi dèi); XLII 
Sj 173 XLI] 25 XIEIV#0!889?ss oss: XV esi 
(« Io sono Jahweh e non ve n'è altro; al di fuori 
dì me non v’è dio »); XLV 15-16, 20: XLVI per 
intero, il v. 9 categorico come XLV 5; XLVIII 5; 
LVII 3 ss, 13; LXV 824,07 I IZOVICISSI 
ha dunque ben ragione di chiedersi con FEUILLET 
(col. US4): « Come si è potuto richiamare in dubbio 
il rigore del monoteismo di Is.? ». Eterno (LVII 15 
«habitans aeternitatem» grandiosa espressione, unica 
in tutta la Bibbia), onnipotente, immutabile, Dio 
è il creatore e il signore di tutte le cose e del- 
luomo: XVII #5 XL:60ss: SLIMO3:OSL1VA24; 
XLV 6-7, 9, 11-12, 18; LXVI 2. Trascendente 
e impenetrabile, « Deus absconditus » (XLV 15), sa- 
pientissimo, egli è pur tuttavia onnipresente nel 
mondo e nella storia e domina infallibilmente, se 
pur segretamente, popoli ed eventi e condiscende 
ad intimità con l’uomo: V 19, 26; VII 18 ss; X; 
XIX 1 ss; XXII 11; XXIV-XXVII (cf. GiroTtI, 
da p. 341 d), XXVIII 23 ss; XXXIII; XXXIV 
16; XXXVII 26-29; XL e cc. ss. Dio è tra- 
scendente ed intimo (LVII 15), è l'essere per- 
fettissimo, « il Santo » per eccellenza (VI 3: il tri- 
sagio! LVII 15: « Egli è l’Altissimo, ha un trono 
eterno e ha nome #0 Sarto »). Santo per essenza, 
egli è santo nell’agire: XXIX 23-24. L’infinita 
santità lo fa nemico d'ogni peccato, di ogni mal- 
vagità, d’ogni orgoglio e tracotanza (cf. II 12- 
17) sia di popoli che di individui: éè significa- 
tivo che il libro si apra e si chiuda con le più 
forti espressioni del corruccio divino, ed è logico 
che attraverso tutto il libro, Dio appaia nella figura 
di giustiziere. Pur tuttavia il libro di Is. è più an— 
cora un grandioso documento della bontà e della mi- 
sericordia divina non solo per la salvezza messianica 
predisposta per Israele e per le genti tutte, ma an- 
che per l’intrecciarsi della misericordia con gli atti 
stessi della giustizia: Dio infatti castiga per convertire 
e per salvare (I 10, 18 ss; XXXII 12-14; XXVI 10; 
XXVIII 11-12, 23 sss XXIX 22-24; XXX 1S ss! 
XLIV 22; XLVIII 10; LV 7) e per la sua bontà 
tempera e limita il castigo, pazienta, cancella la 
iniquità (XLII 14; XLIII 24-25; XLVII 6; XLVIII 
9-1]). Non però che Dio si lasci burlare senza fine; 
i riluttanti ostinati sono da lui abbandonati a uno 
stato di indurimento e di cecità che li fa maturi 
al castigo. (I 28: VI 9-10; XXII 9-14; XXIX 
9 ss: XXX 9-11; XXXII 3-4; XLII 18-19; 
XLIII $; XLIV 18-20; LIX 9-10; LXIII 10 e 
17; LXIV 7). Sovrano dominatore della storia, Dio 
vede tutt’insieme il passato, il presente e il futuro 
.ed è degno di nota come egli richiami più volte 
gli uomini alle lezioni della storia (XL 21 ss; XLI 
l1 ss; XLII 18-25; XLIII 10 e 16 ss: il v. 18 non 
fa difficoltà; XLVI 8-9) e insista sul valore dell’ar- 
gomento profetico sottolineando l’avveramento dei 
vaticini passati a garanzia di quelli nuovi (XLI 21 ss; 
XLII 9; XLIII 9 ss; XLIV 7 ss; XLVI 9-10; XLVIII 
3 ss). Dio èl’onnisciente e la sua parola è infallibile 
(XLV 19; XLV 23; XLVI lo; LV 10-11): la « teo- 
logia della Parola divina in XLLV prepara già il pro- 
logo giovanneo »: (cf. FeulLLET, col. 727). Se si ag- 
giunge che al Messia sono dati i nomi dì « Dio con 
noi » e di « Dio forte » e che lo Spirito divino è 
« concepito quasi già come una ipostasi distinta « 
(FeuiLLeT, col. 721: cf. ad es. XI 2 sseLXIII) la 
teologia di Is. appare fiorita di preaccenni trinitari. 


2) Dio e Israele. Nell’atto della sua vocazione 
Is. sente i Serafini acclamare all'infinita santità 
di Dio (VI 3). Ciò è grandemente significativo 
per il carattere della sua missione: egli sarà, presso 
11 popolo, l’araldo della santità di Dio che si è 
fatto «il Santo di Israele » perché Israele divenga 
«il santo di Jahve » (Crampon). Israele è stato 
scelto dall'amore di Dio e tutto il libro è pieno 
delle più tenere e forti espressioni e richiami di 
questo amore (ad es. I; Vj; XLIII 4; XLIV 32; 
XLVI 3; XLIX 15... LXVI 18), che ha stretto 
fra Dio e il suo popolo come un vincolo nuziale 
(XLIX 18; L l; LIV 5 ss; LVII 3 ss, 8; LXI 10; 
LXII 4-6). Is. è l'angelo di questa alleanza sacra 
fra Dio e il suo popolo, lo zelatore della TEo- 
crazia (v.). Israele ha il privilegio di una costi- 


tuzione divina, il suo vero sovrano è Dio, la cui- 


volontà dev'essere l’unica norma della vita dei sin- 
goli e della nazione. Tutti i rimproverì che Jahvè 
e il Profeta imuovono al popolo sono ispirati a questo 
principio della teocrazia. La politica stessa, come giù 
si è visto (cf. $ 1 e $ 2 passim; e i capp. VII-VIII; 
XIV 32; XVIII; XX; XXVIII-XXXII....) è 
continuamente richiamata allo stesso principio: Jahvè 
è la sicura infrangibile difesa del suo popolo; l’ap- 
poggio straniero è una canna fessa che fora la mano 
(XXX VI 6); l’alleanza con le nazioni pagane signi- 
fica sfiducia in Dio, infedeltà al patto, contamina- 
zione religiosa; non vi è frangente in cui Israele 
sia dispensato dall’avere una fede incondizionata in 
Dio: basta lui contro tutti, sempre! Se ne ebbe 
splendido saggio nell’improvvisa rotta di Senna- 
cheri). 

Mi Israele ha troppo peccato contro la fedeltà 
teocratica. ll libro risuona tutto dei lamenti e dei 
biasimi divini per l’ingratitudine del suo popolo, 
la quale già nel cap. I è stigmatizzata con parole 
roventi. Perciò Israele sarà duramente punito. Ma 
Dio, la cui giustizia può permettersi di distrug- 
gere dalla radice nazioni pagane, salverà la radice 
di Israele ed ecco: l’insistente messaggio di salvezza 


. per quel Resto d'Israele che sarà il nucleo santo 


dell’Israele novello, il germe del regno messianico: 
I 9; IV 2-8; VI 13; VII 3; X 20-22; XI 11, 
16, ecc. 

8) Profezie messianiche. La grandiosa realtà 
verso la quale Is. vede evolversi la storia dei po- 
poli è il trionfo della vera religione nel mondo, il 
trionfo di Jahvè e dell’Israele ideale nel regno 
messianico. Nessun dubbio può esservi sulla identi- 
ficazione del Messia con l’Emmanuele e con il 
Servo di Jahvè. Per quasi un secolo fino agli 
ultimi decenni dell’800 fra i biblisti protestanti 
prevalse l’interpretazione collettivistica del «servo 
di Jahvè» (= popolo d’Israele), che oggi tiene il 
campo anche nell’esegesi giudaica. Ma da più di 
cinquant'annì è in atto fra protestanti una vigorosa 
reazione, un deciso ripiegamento verso l’interpreta- 
zione personalistica. Resistono sulla vecchia posi— 
zione, fra i più segnalati, Ed. Kònig (1926 e 1929), 
K. Budda (1933), O. Eissfeldt (1933), A. Guillaume 
(2° maniera, London 1929) e, in Italia, G. Luzzi 
(I Profeti Is. e Ger., Fir, 1928). 

Contro l’interpretazione collettivistica sì osserva 
che è quasi împossibile ridurre a semplice elemento 
retorico la forte personificazione che sì ha neì carmi 
del Servo di J. specialmente nel 4° (LII-13-LIII»), 
e soprattutto si notano l'esplicita contrapposizione 


del Servo di J. al popolo, a tutto il popolo (XLII 6; 








3 
"& 
È 
2 

























































XLIX 5-6; LIII 6,8) e lo stridente contrasto 
fra il Servo di J. dei carmi, docile, innocente, vit- 
tima dei peccati altrui, e Israele tanto meritevole, 
all'opposto, di essere rampognato. La distinzione 
-— sulla quale il Luzzi, con moltì altri, insiste, si 
‘direbbe, con chiaro imbarazzo (pp. 191, 192, 194, 
221, 23989, 248 ss) — fra l’'Israele storico e l’Israele 
ideale (= Servo di J), è parsa all'Kissfeldt un « ri- 
piego ». Ma altrettali appaiono la soluzione proposta 
dall’Eissfeldt stesso che vorrebbe considerato il me- 
desimo Israele sotto il duplice protilo ora di ribelle 
e peccatore (Israele nei suoi singoli membri), ora 
di fedele e innocente (Israele come comunità spiri- 


tuale ideale), e quella affacciata da E. Bruston 


(Dict. encyclop. de la Bible, II, 666) che vorrebbe 
ravvisato il Servo di J. in una eletta di Profeti. 

Chi è dunque l'eroe individuale celebrato nei 
carmi? Fra i non cattolici la varietà delle identi— 
ficazioni è sconcertante. Si è pensato a Mosè, a un 
re, Ozia o Giosia o Joachin, a Geremia, a Zoroba- 
bele, all’autore stesso dei carmi (propenso J. J. 
Stamm, 1946) o ad insigne (e ignoto!) sant'uomo 
del suo tempo (opinione, di \V. Rudo]ph 1925, 1928 
e di R. Kittel 1926, 1927). Sicchè era naturale che 
il Duhm (1892), tanto benemerito dell’interpreta— 
zione individualistica, scrivesse: « Siamo di fronte 
a un enigma storico che non risolveremo ». Chi 
abbia presente l’ incessante variare dell’ interpre- 
tazione non cattolica sia collettivistica che indi - 
vidualistica sottoscriverà di buon grado il giu- 
dizio di Lagrange (Le Judaisme avant J. Ch., 
p- 368): « Lastoria dell’esegesi di questo complesso 
non fa onore .alla critica che s’è allontanata dal 
senso naturale per eluilere il soprannaturale ». 

linanime attraverso la storia, l’esegesi cattolica 
contempla nel Servo di J. il È Messia, il quale, solo, 
offrì la soddisfazione vicaria e sostenne la morte 
espiatrice ed ebbe Ja glorificazione tratteggiate nei 
carmi. È stato notato con piacere l’ accostamento 
alla nostra posizione dell’ultimò studioso, non cat— 
tolico, dei carmi, Car. R. NortH (1948), per il 
quale il profilo del Servo di J. e quello del Messia 
sono complementari e si integrano in una vera con- 
tinuità divina. Cf. J. Coppens in Ephem. theol. 
Lov., 24 (1948) 483-5. 

La versione greca dei Settanta rende ’ebed, servus, 
con stats, che è fra i titoli del Messia nel N. T.: 
Mt XII 18; Atti III 13, 26; IV 27, 30. Cf. V. Er- 
monìi in Dict. de la Bible, III, col. 982 B-e. 

Gioya qui notare il profondo contrasto con il 


profilo del « Giusto sofferente » della poesia babi- 


lonese, nel quale si è preteso di avere scoperto il 
prototipo del Servo di J. Come bene precisò il 
Condamin (Le livre d’Is., Paris 1905, p. 342), 
a il preteso Giusto sofferente non soffre con rasse- 
nazione, non soffre per espiare i delitti degli altri»; 
gli mancano così i tratti essenziali del Servo di J. 

Ammesse le accennate identificazioni, dal libro 
d’Is., giovandoci solo dei passi innegabilmente mes- 
| sianici in senso diretto, possiamo delineare il se- 

| guente ritratto profetico del Messia: Egli sarà di 
ndenza davidica IX 6 e XI ); sarà concepito 
xlmente VII 14; avrà la pienezza dello Spi- 
> Santo XI 1 ss, XLII 1, LXI 1, sarà « Dio 
ri noi » (e. Exa NUELE), a Dio forte » VII 14, 
Da, re fonatore di pace e in- 
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popoli, « ius delle genti » IX 1, XLII 2 ss, XLIX 
6... Ma, nonostante la sua per fetta innocenza e 
doti così amabili e benefici così grandi, egli sarà 
osteggiato, disprezzato, coperto di oltraggi, saziato 
d’obbrobrio, sfigurato, condannato a morte; tutto 
egli sosterrà con eroica pazienza, fidando in Dio 
e offrendosi in sacrificio per i peccati del suo po- 
polo. l} non sarà confuso, chè Iddio lo esalterà e 
colmerà di gloria (cf. IV2 2; S. Girolamo riferì 
alla risurrezione del Messia XI 10: « et crit se- 
pulcrum ejus gloriosum », ma il contesto non lo 
conferma) e frutto del suo cruento sacrificio sarà 
immensa progenie di giusti. 

Così, attraverso le umiliazioni e il martirio, il 
Messia conquisterà il suo « Regno ». Per le note 
caratteristiche del Regno Messianico nci vaticini 
d’Is, può essere guida fedele il prefazio della festa 
di Cristo RE (v.): « Aeternum ct universale Re- 
gnum »i (II 2-4; IX 6; XI 10; XVIII 7 con- 
versione degli IoDI; XIX 23-25 DI di 
popoli; XLV 14, 17, 22-23; XLIX 1, 6, 12, 22-23; 
LI 5-6, 8; LIV 3, 57 si 13; LVI ge n: LIX 19; 
LX 3 ss; LXI 8: LXII 2, ll; LXVI 18-19, 22 
Centro del Regno sarà la Gerusalemme nuova, ideale: 
1I.2-5; XXVIII 16; XLIX 22-23; LI 11; LIV; 
LVI 7; LIX 20-21; LX 3 ss; LXI 8; LXIJI; 
LXVI 10 ss. 20), « Regnum veritatis et vitae» 
(II 3; IV 3; XXXII 3-4; XLII 3-6; XLIX 6, 
9; L 10; L1 4; LIV 13: Dio interiore maestro del- 
l'anime; LV 3: LX 1-8; 19-20; LXI 1 ss): « Re- 
gnum sanctitatis et gratiae »:(IVB-A4: XXXII 5; 
XL 2; XLIV 3; LIIIl 11-32; LIV 4; LV 7; LX 2]; 
LXI 6; LXII 12; LXVI 21); « Regnum gustitiae, 
amoris et paciîs »: (II 4; IX 5-6; XI 4-9; XII; 
XIX 23-25 pace e fraternità trai popoli, XXVIII 
17; XXXII 1 ss; XLII 1,3-4; XLV 8; XLIX 13; 
LI 13; LITI 5, 11; LIV 10,13; LVII; LX18-10; 
LXV 18 è e 25). 

Si deve a tanta ricchezza di contenuto messia- 
nico, se Is. è il profeta più citato nel N. T. (più 
di 85 volte). Veramente «Isaia vide la gloria del 
Messia e parlò di lui » (Giov XII 4]). 

4) Dottrine religiose, morali, sociali. 

a) Escatologia. Il libro di Is., data l’indole ge- 
nerale storico-messianica degli oracoli, non ofire 
molti spunti sui destini d’oltre tomba. Tuttavia è 
sottintesa la comune dottrina della IMMORTALITÀ 
dell’anima; e lo Sckot (v.) o soggiorno dei trapas- 
sati (« quelli che abitano nella polvere», », le «ombre» 
XXVI 19) è Iì a bocca spalancata per ingoiare i 
grandi della vita (V 14; cf. XXXVIII 18). La sa- 
tira contro il tiranno di Babilonia sembra appor- 
tare un po’ di luce sullo Sceol, in quanto vi di- 


- stingue diverse posizioni o bolge. I capp. XX.IV- 


XXVII, come s'è visto, descrivono un giudizio di- 
vino di tale illimitata prospettiva, che il giudizio 
universale della fine deì tempi vi è certamente com- 
preso, come pure nelle descrizioni dei capp. LX V- 
LXVI: cf. GiroTTI, p. 612 e 622-3. È pensiero 


unanime dei cattolici, coi quali s’ accordano molti - 
che l’alato testo XXVI 19 prean- 


non cattolici, 
nunci la risurrezione dei morti. 

b) ZI primato della interiorità e della pu- 
rezza spirituale della vita è fortemente rivendi- 
cato contro il formalismo cultnale, contro un pre: 
gare che sia solo delle labbra e non del cuore, 
contro l’ascetismo ipocrita, contro il fasto religioso 
privo di anima: I 10-20; XXIX 13-14; XLVIII 
1; LVIII; LXVI 1 ss. Il Signore vuole la con- 
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versione dall’intimo (LV 6-7) e il Profeta saluta i 
tempi futuri in cui saranno le salvifiche ricchezze 
della scienza e della sapienza e il tesoro della 
vera religione (XXXIII 6) e i figli della Gerusa- 
lemme nuova avranno per interiore maestro il Si- 
gnore stesso (LIV 13; cf. Giov VI 54). 

[ sacrifizi, il culto esterno sono doverosi, ma 
non sono l'essenziale: XLIII 23 ss. Che Is. non 
condanni il culto esterno per se stesso è evidente 
dalla sua devozione al ‘Tempio (ct. FkuIt.LET, 
col. 659) e dal preannunzio dei sacrifizi, delle feste 
e del sacerdozio dell'età nuova: LVI 7; LXVI 
2.523: 

c) BPequisitoria contro i visi. L'alto rimpro - 
vero cide con insistenza sui peccati contro la reli- 
gione dell'unico vero Dio: idolatria (v. sopra), pro- 
sutuzione cultuale, sortilegio, magia, maleficio, oc- 
cultismo, necromanzia, incantesimi: VIII 19; XIX 
8: XLVII 95-10 ss; LVII 3 ss; LXV 8-4, 7, 11; 
LXVI 17, Si colpiscono: lo spirito di rivolta conlro 
le leggi XXIV 5; la morale indipendente V 20; la 
venalità, la corruzione nell’amministrazione della 
giustizia 1 23; .V/23; X less; XXIXZ2IEGSSII15 
ssj XXXIIT 15-16; LVI ll: LIX 4,14. Sitpren= 
dono le difese dei deboli, dei poveri, degli orfani, 
lelle vedove, degli oppressi: I 17,23; III 14-15; 
IX 16 (17); X 2; XXV 4-5; XXVI 6; XXIX-20- 
èi: XXXII 5 ss; LVIII 6, 9-10. Gli umili, i poveri, 
i pil, i giusti, quelli, insomma, per i quali la reli- 
gione sara vibrazione interna, saranno i prediletti 
lei regno messianico (preannuncio delle « Beatitu- 
dint a: LVIUI SZ «ESE iess REV 2405): 

Ii caldo messaggio sociale di Is. comprende la con- 
danna della violenza e della menzogna (LVIII 4 
ss; LIX 3-7), del latifondismo {V 8-10), l’esaltazione 
delle opere di misericordia, le quali soltanto, non 
le vacue pratiche del culto, possono riparare le 
ingiustizie sociali (LVIII 5 ss). 

Sferzate potenti son date al vizio dell’ubriachezza 
(V 11 ss, 22 «gli eroi del vino »; XXVIII 7 ss; 
LVI 12), ironia e minaccia sì levano contro la 
procacità e vanità della moda femminile (III 16-25). 

Is. sottolinea la religiosità e responsabilità per- 
sonale, principio che andrà in pieno vigore con 
l’età nuova: LIV 13: LVI 1-2,11; LVII 1-2, 15; 
EVIII 8. Ii; LDXVI 2,5, 13-15. 

V. Unico o più gli autori del libro? Non 
dipende dalla soluzione di questo problema l’ispi- 
razione divina del libro, che è posta fuori dub 
bio anche solo dalle citazioni che ne fa il N. T.; 
ed è teologicamente inditlerente che al libro ab- 
biano posto mano diversi autori anzichè uno. Le 
conseguenze sarebbero invece notevoli per la storia 
delle idee religiose nel V. l., se vi si riconosces- 
sero mentalità così disparate da far supporre di- 
versi autori distanti nel tempo l’uno dall’altro. Ma 
non è così. Contro l'unanime tradizione sia giu- 
daica che cristiana, sì cominciò in campo non cat- 
tolico a distinguere un proto-/saîza per i cc. I- 
XXXIX e un deutero-Isaia per il resto; ma poi 
quest'altra parte fu suddivisa fra due autori, as- 
segnandosi al deutero-Isaia i ce. XL-LV e al 
trito-Isaia i cc. LVI-LXVI. Il proto-Is. sarehbe 
il personaggio noto dalla storia, gli altri due sareb- 
bero illustri ignoti vissuti verso la fine dell'esilio. 
Ma queste non sono che le grandi linee della dis- 
sezione operata dalla critica « indipendente»: cia- 
scuna parte, soprattutto la seconda e la terza, è poi 
| sottoposta ad ulteriore anatomia. 
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L'argomento principe — confessato o non — 
per negare all’Is. storico la seconda e la terza parte 
è tratto dal contenuto « profetico » «di esse: è il 
principio che nega in genere il soprannaturale, in 
ispecie la profezia (la liberazione dall’esilio, la re— 
staurazione, ecc.). Qui, com'è evidente, la discussione 
ricade sul terreno filosofico, apologetico; v. Sopran- 
NATURALE; Profezia; MessianiSMO; MiracoLO; 
RazionaLisMo; anche Cririca Birtica. In realtà i 
Profeti venuti dopo Is., ma anteriori all’esilio, ad 
es. GEREMIA (v.), mostrano di conoscere le parti 
che si vogliono assegnare al deutero-Is. o al trito- 
Is. D'altra parte l'elemento profetico-messianico, 
s'è visto sopra, è largamente presente nello stesso 
proto-Is., come nelle altre parti, nè si lascia certo 
risolvere in sia pur geniali intuizioni d’ordine na- 
turale. 

Si adducono, poi, rilievi di ordine filologico, lette- 
rario, ideologico, psicologico, che dimostrerebbero 
pluralità di autori. Ma è un argomentare questo, 
assai mal fido per le ragioni seguenti: un autore di 
genio ha a sua disp: sizione grande ricchezza di lingua 
e di mezzi espressivi; un reale progresso di idee è 
ammissibile anche in uno stesso autore; fra il par- 
lare di un profeta alla generazione infedele dei con- 
temporanei (cosìletto proto-Is.) e il suo descrivere, 
nel trasporto della visione, l'ordine nuovo, le con- 
solazioni future (deutero— e trito-Is), le differenze, 
anche profonde, di tono sono naturali. Le aftinità 
tra le varie parti sono poi tali, che si è costretti a 
dire che gli ignoti autorì posteriori hanno saputo 
ben imitare il vero Is. Non fa dunque meraviglia 
che la Pontificia Coumissrone BIBLICA (v.) nei suoi 
responsi del 20-VI-190$3 intorno all’indole e all’au- 
tore del libro nostro non solo respingesse l’accen- 
nata pregiudiziale d’ordine filosofico, ma anche di- 
chiarasse che ‘l'argomento filologico non è tale da 
indurre uno studioso competente ad ammettere più 
autori, e che questa conclusione non si impone nep- 
pure in forza degli argomenti presi nel loro in- 
sieme. 


Bigi. — Per la letteratura generale e speciale 
circa i temi maggiori, cattolica e non cattolica, si 
ricorra a: G GirotTI, Il 2/bro di Is., Torino 1942 
(vol. VII della Bibbia del Sares), p. 189 b-143; 
A. FeurLLer in Licet. de la Bible, Supplem., IV, 
col. 727-729 tino al 1943). — [ commentatori cattolici 
più recenti e più notevoli sono: R. AucE in: ispa- 
gnolo, « Biblia de Monserrat », 2 voll. 19336: 
J. FiscRER in tedesco, « Bibbia di Bonn », 2 voll. 
1937-9; G. GiroTTI sopra citato, in italiano; È. J. 
KissanE, in inglese, Dublino, 2 vol. 1941-43; L. Den- 
NEFELD, in francese, « La Sainte Bible» VII, Parigì 


1947 (un solo vol. per ì 4 Profeti maggiori!) e J._ 


STEINMANN, « Lectio divina », V, Parigîi 1950, in fran- 
cese. Facciamo seguire, secondo l'ordine dell’arti- 
colo, indicazioni di sussidi bibliografici di varia 
utilità. 

I) Per il quadro storico. G. Ricciorii, Storza 
d'Israele, l, np. 472-499. — G. GiIROTTI, 0. €., 
p. 103-116. — Per ìl parallelo fra ìî documenti 
assiro-babilonesi e la Bibbiaîn riferimento aitempiì 
di Is.: J. Pressis in Dict. dela Bible, Supp/èem, 


I, col. 785-794. — Sulla spedizione di Sennacherib 
Bibl. speciale în Girotn, 0. c., p. 394 è. — Sul 
personaggio: A. FkrnaxDEz, El profeta Is. cau- | 


dillo y salvador» de supueblo, Jerusalem 1940 
(pp. 68). i 


II» Per alcuni brani o testi celebri, Ill 115: H.M 


Well. in Revue Bidl., 49 (1940) 76-85. 
VI: A. Vaccarrin Verdun? Do i 
K. FrunsrorreR ìn Theo}.-praf 
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91 (1938) 414-121. — V. HERNTRICH in Monuts- 
schrift f. Pastor. Theol., 35 (1939) 158-178. 
VIN 11-IX 6: H. JunKer in Pastor Bonus 49 
(1935-39) 333-346. 

IX 5 (Volg. IX 6): G. GoveRNanTI, In Is. IX 5, 
Jerusalem 1945 (dissertazione). 

IX.1-46: H. JunEER, Das Licht nach dem Fin- 
sterniss, in Pastor bonus 50 (1939-40) 5-11. . 
XI2: A. M. VoLLMEcKkt in Festschrift St. Gabriel 
(Wien-Médling 1939) 205-288: i 7 doni dello Sp. S. 
XI 3:J-Ergesin Verdun: Domini 23 (1943) 278 s. 
XXHI: J. Linper in Zeitschrift f. Rath. Theol., 
05 (1941) 217-227. 

XXIV-XXVII: J. LixpBLom, Die Jesaja- Apoha- 


lypse, Lund 19383; cf. Revue Bibl., 47 (193%). 


j328-630. — FeuiLLET, Z. c., col. 679-690. 
XXXVIII 10-2 o Cantico di Ezechia : G. R. Ca- 
steLLINO in Salesianunm 10 (1948) 145-162. 

LX 1-2 o La Gerusalemme nuova: G. ScurLDEn- 

BERGER in Benedikt. Monatsschrift 19) 1937) 404- 
412. 

LVI-LXVI: M. S. Mc. CuLtoucn in Journa? of 
bibl. Literature 47 (1948) 27-86: (autore unico, ma 
distinto da Is.). 

IlI1)Peri manoscritti ebraici recentemente scoperti, 
v. bibl. in Biblzca 30 (1949) 26* num. 374 e 84* 
num. 1299; articoli di A. Bea in Czvi/tà Cate., 101 
950 D, 480.494 e 012-624. — D. Barthelemy, Le 
grand rouleau d’Isaîe trouvé près de la Mer 
Morte, in Revue biblique, 57 (1950) 530-49. — 
Per la forma poetica ct. GirortI, 0. c., p. 131 
6-132 a. — J. F. StENNInG, The Targum of 

Isniah, con vers. ingl. Oxford 1949. — E. ZoLtI, 
L'apporto del ms. DSI* all’esegesi del libro di 
I., in Antonianum 26 (1951) 295-306. 

IV. 1) Per la teologia di Is. J. Bupa, Nomina di- 
vina in libro Is., in Biblica }8 (1937) 182-190. 
2) Dio e Israele: GIROTTI, 0. c., p. 263-9. — SaLv. 
GaroraLo, La nozione profetica del « resto 
d’Israele », Roma ]940. — S. VirouLIn. La 
« Fede» nel profeta Is., in Biblica 31 (1950) 

- 346-304 e 483-503. 

3) Messianismo e Servo di Jahvè. E. ToBac in 
Dict. de Theol. cath., VII-1, 46-77. — Sul ti- 
tolo messianico « germe di Jahvéè »: J. Bupa in 
Biblica 20 (1939) 10-26. — N. HutTERER, Die 
mittelalterlichen jiidischen Kommentare su den 

Ebed-Jahwe- Liedern, Bern 1938. — M. J. LagranN- 

ce, Le Judaisme avant Jésus-Christ, Paris 1981, 
p. 3683-38. — A. Vaccari, I carmi del « S. di 

J.», in Miscellanea Biblica (1934) II, p. 216-244. 
— GIROTTI; 0. c., p. 436-481: Bibl. p. 479-481. — 
F. CeupPENS, De prophetiis messianicis in A. T., 
Romae 1935, p. 274-389. — Van pER PLOKG, Les 
chants du Serviteur de J., Paris 1936. — FeUIL- 
LET, Z. c, col. 709-714. — TERMES Ros, La san- 
titad en el Mesias-Siervo de Jahvé, Roma 1945 


(pp- VIII, 35). — C. R. NorTA, The suffering, 


ant in deutero-Isaiah, London 1948. — J 
Jf StAM», Das Leiden des Unschuldigen in Ba- 
byton und Israel, Zurich 1946. — H. Kruse, 
Carmina Servi J. in Verb. Dom., 29 (1951) 
193-205. — J. KanMANN, Die Heilszsukunft in 


| ihr. Beziehung su» Heilsgeschichte nach ‘Is 


40-55, in Biblica 32 (1951) 65-89; 141-172. — 


| orer de Ebead-J.-liederen, Leuven 1950 
J. Cusser, L’idée missionnaire dans Is., in Revue 


| —Apolog., 63 (1936, II). 
|_°0—@‘’1d. — P. Trevisan, Commento a Is. (ai primi 





)di S. BasiLio, « Corona Pairum Salesiana » 
Erasmo lo disse «eloquentissimi theologi 
elegantissimum prophetam ». 
si della Pontif. Commissione Biblica in 
, nn. 2115-2119 e Enchiridion Biblicum, 
— Per una esposizione più partico- 
ntraria all’unità d'autore: 
XIX, 988 6-590.4. — Per 


16 cc. 





€. LinpÒagen, The. Servant motiv in the Ola - 
| —est., Uppsala 1950. -— J. Coprens, Nieww licht 


un riesame della questione con sensibile riguardo 
alle istanze plausibili della critica Jetieraria : A. 
FeuILLETIN Det. de la Bible, Supplém. fase. XX 
(1947) col. 647-729. 


ISAIA (Apocrifo di), detto anche Ascensione di 
Is. Opera composita che racconta il martirio del 
Profeta sotto il re Manasse e ne ribadisce © am 
plifica, sotto l’inilusso del fatto cristiano, i vaticini 
messianici. Il tutto sì deve ad autore cristiano molto 
antico, non posteriore al sec. IV. — A. Vir in 
Exc. Ir., XIX, 590 d-591 «. — Avocriri, III, 
A, 5. — Ep, Massaux, In/lvence de l'Esang. de 
S. Matthien sur la littérature chvét. avant S. 
Inrénée*ouvain 1951, 1. II, c. 3°, art. 1. 

ISAIA di Cipro, controversista cattolico del se- 
colo XIV, scrisse contro Nicola Sclengias una let- 
tera De processione Spiritus Sancti (PG 158, 
972-716, da ArLaTtiIUs, Graecia orthodowe, I, p. 396- 
99) per provare la processione dello Spirito s. dal 
Padre e dal Figlio. Altre notizie presso Faix1CIUs 
in PG 158, 971 s. — L. Pertt in Dies. de Shéol. 
cath., VIII, col. 82. 

ISAIA, originario di Este, detto anche di Pa- 
dova, canonico lateranense (m.sui primi del 7500), 
coprì con .plauso vari incarichi nell'Ordine. Lasciò 
un commento latino al Cantico dei Cantici (seritto 
a Venezia nel 1480) e poi un altro cominento, alle- 
gorico—didattico, in volgare (Venezia 1504) che è 
probabilmente il primo apparso in lingua italiana. 

ISAIA, anacoreta di Nicomedia passa in alcuni 
mss. per autore di un Sermo de liturgiis (A 
EFarnarp, in K. KrumpacgHER, Gesch. der bysant. 
Lit., Monaco 1897, p. 169). In realta il Sermo è 
un estratto edificante della « Vita » di I., che in- 
siste sull’immenso valore della Messa (specialmente 
delle 40 Messe celebrate ininterrottamente: paral- 
lelo bizantino delle 30 « Messe geregoriane ») nel 
liberare V’anima dal peccato e nell’alleviare le anime 
del Purgatorio. Per questi punti il Semo del pio 
anacoreta, altrimenti ignoto, èdi grande interesse, — 
IL. Perrr in Diet. de Theol. .cath., VIII, col. SI. 

ISAIA di Trani (sec. XIII-XIV), eminente tal- 
mudiìsta ed esegeta, lasciò chiari commenti storico— 
letterali ai libri del Vecchio Test., un’opera di 
rituale (Pirge Halak6t) e preghiere. 

Nello stesso campo si illustrò suo nonno (+e. 1250), 
omonimo, detto « il Vecchio » per distinguerlo dal 
nipote « il Giovane ». 

ISAIA Abbate. Sotto il suo nome ci furono tra- 
smessi 29 Logoi (discorsi) ascetici, di cui in PG 40, 
1105-1206 si riporta una versione latina del se- 
colo XVI; nuova ediz. a cura del monaco giorda- 
nita Aucustinos, Discorsi del nostro Santo Padre 
Abbate I. (in greco), con prologo, Gerusalemme 
1911. 

L'identificazione biografica dell’autore è ancora 
un problema aperto. Secondo la tradizione fu uno 
dei più famosi monaci egiziani, lodato dalla lettera 
di Ammonio al patriarca Teofilo, dalla istorza 
monachorum (PL 21, 887 ss; testo greco in PREU- 
scnen, Palladius «. Rufinus, Giessen 1897), dalla 
Historia lausiaca di PaLrapio (v.), dagli Apof- 
tegmi dei Padri (PG 65, 71 ss), dai Verba Senio- 
rum (PL 73,855 ss), dalle Vitae Patruni (PI. 73, 
89 ss), dal Paradiso di Exansrsu (v.), compila— 
zione siriaca del sec. VII ..., nelle quali raccolte 
I. è presentato spesso come protagonista di aned— 
doti edificanti e autore di numerose sentenze asce- . 
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tiche (PG 40, 1205-13; PL 1083, 427-34, « regula 
ad monachos » in 68 « precetti o consigli »). 

Invece K. AnrENS e G. Krueger fin dal 1899 
(Die sogenannte Kirchengesch. des Zacharias Rhe- 
tor, in Biblioth. Teubneriana, Sceriptores sacri et 
profani, III, p. 385 s, e in Bysantinische Zeit- 
sechiift, VIII, p. 308), identificarono l’autore dei 
« Logoi » col monaco monofisita I., vissuto nella 
regione di Gaza in Palestina, ivi morto l'11-VIII-488, 
amico di Pietro l’Iberiano: di lui parlano la Vita 
anonima del detto Pietro, molte opere siriache di 
origine monofisita, specialmente Zaccaria Scolastico 
che ne redasse la biografia (conservata in siriaco, 
edita da Brooks, Vitae..., in « Corpus scripto— 
rum christianorum orientalium », Seriptores syri, 
serie TIJ, t. XXV, 1907, p. 3-16). Questa tesì rac- 
colse le maggiori simpatie dei critici più recenti, 
coine S. VarLog in Echos d’Oricnt 9 (1906) S1- 
91, 0. BarpennewER, Gesch. d. altkirchl. Lit., 
III (Freib. i. Br. 1912) 98, L. Perir in Dict-=de 
Théol. cath., VIII, col. 79-81, M. ViLLER, La spi- 
iitualité des preiniers siteles chrét., Paris 1930, 
p. 60, G. Gnar in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 620, i. HausnerRr in Orierntalia christ. perio. 
dica, 4 (1938) 507, 518 e in Mélanges à T. Ca- 
vallera, Toulouse 1918, p. 237. 

iidiso Quatraya, nestoriano del sec. VII, del 
convento di Rabkennart; lasciò un commento dei 
« Logoi » d’I., al quale prepose una notizia bio— 
grafica sul« santo abbate I. ». Di esso dice che era 
« dì origine egiziana » e passò « tutta la vita nella 
celebre montagna di Scetis, dove fu degno di di- 
venir abbate, capo e igumeno dei padri e dei fra- 
telli... e generò dei santi perfetti »: che in gio— 
ventù fu discepolo dell’abbate Achillas: che pra— 
ticò in alto grado l’ascetismo, la custodia dello 
spirito, l’umilià, come provano i numerosi aned—- 
doti riportati: che ogni giorno indirizzava ai suoi 
monaci di Scetis istruzioni orali sulla perfezione 
ascetica, da I. poì raccolte in uno scritto su do— 
manda dei monaci stessi... Il racconto di Dadiso, 
che attinge immediatamente al Paradiso di Ena— 
niso (Iînanjesu), è abbastanza disordinato e contrad- 
dittorio: confonde, ad es., il monaco I. della Zi- 
storia monuchorum, che è un solitario della Te— 
baide del IV sec., con I. discepolo di Achillas, 
che è un asceta di Scetis del V sec., contempo— 
raneo dei monaci Betimes, Ammoes, Daniele e del 
patriarcato di. S. Cirillo Aless. (412-444), e che 
pertanto si può dire « I. il Giovane ». Sicchè ve- 
niamo a conoscere almeno tre abbati dal nome I.: 
il monaco di Tebaide del IV sec, il monaco di 
Scetis discepolo di Achillas del V sec., e il soli 
tario di Gaza morto nel 488, autore .dei Logoì, 
biografato da Zaccaria il Retore. 

Senonchè non è improbabile che gli ultimi due 
costituiscano un unico personaggio. Le fonti mo- 
noflsite di I. di Gaza, amico di Pietro l'Iberiano, 
«dicono che era di origine egiziana e che condusse 
vita monastica in Egitto almeno fin verso il 480, 
donde, per fuggire la fama e il pericolo della vana- 
gloria, si rifugiò in Palestina, ove fu immischiato 
nei torbidi monofisiti che seguirono il conc. di Cal. 
cedonia (451). L’I. palestinese monofisita autore dei 
Logoi, morto nel 488, potè ben essere, nella fase 
‘egiziana della sua gioventù, il discepolo di Achillas 
e l’abbate di Scetis degli Apoftegmi; a conferma sl 
noti che gli Apoftegmi 9, 10, 11 dell’I. egiziano 
{PG 65, 181 D-184 A) sono estratti dal 28° Logos 
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di I. palestinese quale esso si trova nel ms. Crom- 
wellianus 14 di Oxford e nelle versioni siriaca e 
copta. Fa diMcoltà un Apoftegma (PG 65, 273 B) 
che ricorda un colloquio di I. con Macario, poiché 
sembra improbabile che questo I. abbia potuto 
conoscere il grande Macario morto nel 399. Forse, 
se il racconto è autentico, sì tratta di un altro I. 
Per questa discussione v. AnT. GuiLLauMoNT in 
Analecta Bolland., LXVII, Melanges P. Peeters, I 
(Bruxelles 1949) 350-600. — Alcuni testi di I.in Ench. 
ascet., nn, 996-100]. — I. HausnERR, Le « Me- 
terikon » de l'abbé Isaie, in Orientalia christ. pe- 
riodica,12 (1946) 236-301. — Altra Bibl. nel testo. 

ISAIA Ha-Levi Horowitz. v. KaBBALA IIl G. 

ISAIA (S.): Ordine Antoniano dî S. Is. dei 
Maroniti. v. Monaci II L 3. 

ISAMBERT Nicola. v. YsamBERT. 

ISARNO (Ysara, Ysarnus), S., O. S. B. (T 24- 
IX-1048), n. presso Tolosa, alunno, poi monaco, 
priore e abbate (1021) del monastero di sd. Vittore - 
in Marsiglia, si rese celebre per eminenti virtù, sa 
soprattutto per la carità verso gli infelici. Si ado- 
prò, con un viaggio in Spagna e spendendo in- 
genti somme, per liberare i monaci di Lérins dalla 
cattività dei Saraceni, rendendoli al loro monastero. 
Fu illustrato da miracoli prima e dopo la morte. 
Festa 24 settembre. — Acta SS. Sept. VI (Paris- 
romae 1867) die 24, p. 728-49, con Vzta (p. 137- 
49). scritta da anonimo quasi contemporaneo. — A. 
ZIMMERMANN, Kalendarium bened , Ill, 0 s, $2 s 
e in Lex. f. Theol. u. Kirche, X, (col-10157s: 
con bibl. i 

ISAURO diucono, Innocente, Felice. Geremia 
(o Ermia), Pellegrino e Basilio (quest’ultimo è 
omesso nel Martirologio romano), SS., martiri ad 
Apollonia («in Macedonia », aggiunge una preci- 
sazione posteriore del Synawarium Ecclesiae Con- 
stantinop.), in epoca sconosciuta (probabilmente 13 
nella prima metà del sec. IV). Secondo il citato Sa 
Synazxarium (a cura di H. DELEHAYE, p. 798, Tal 


$04) erano cristiani ateniesi che, per sottrarsi alla E 
persecuzione, si rifugiarono in una grotta, ma, sco- iS 
perti, furono torturati e infine decapitati dal turi— ì 


buno Triponzio. Festa 17 giugno. — Acta SS. 
Jun. IN (Ven. 1743) die 17, p. 287 s e Jul. Il 
(ivi 1743) die 6, p. 268. 

ISAVITI, settari giudei, seguaci di Abu Isa, 
nativo di Ispahan in Persia, sec. VIII d. C. Egli 
si fece credere il Messia, ripudiò il Talmud, ri- 
tenne solo la Bibbia. Perseguitato fieramente dagli 
Ebrei, cadde vittima dei musulmani. La setta non 
ebbe importanza notevole. 

ISBERGA (Zezderga: franc. Isbergue, 
S., vergine, patrona dell’Artois, secondo la tradi— “Ta 
zione locale era sorella di Carlomagno e condusse I 
vita religiosa (monaca o abbadessa) piena di virtù, — 
nel Nord della Francia (sec. VII-IX). L’Uffcio 
proprio di Arras la commemora il 21 maggio. È 
talora identiticata con Gisela, abbadessa dì S. Maria 
di Soissons, che è per alcuni storicì l'unica sorella x 
di Carlomagno. — Acta SS. Magi V (Ven. 1741) 
die 21, p. 44-46. i = ati 

ISBOSET. Figlio minore di Saul non nominati 
però, nello stato di famiglia del re in I Re X} 
49. ll suo nome originario era Zsh-bae? e 
8; I Par VIII 83, IX 39), che vuol dìre 
Signore » e venne mutato in 7sh-d she 
vergogna» o durante ìl suo regnc 
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ùlolatrico di Canaan, si volle sistematicamente so— 
e. stituire il nome di dosket «vergogna ». Dopo la 
i morte del padre nella disastrosa battaglia di Gelboe, 

a cui non partecipò o da cuì potè scampare con 

la fuga, I. fu proclamato legittimo sovrano sia dalle 

tribù orientali che da Beniamino, con residenza a 

Machanaim (II Re II 8-10), mentre le altre tribù 

si elessero Davip (v.). Sovrano imbelle, potè te- 

nersi sul trono due anni, ma solo per abilità 
- di Abner (v.), sicchè ben presto, dopo la defe- 
zione e l'assassinio dì Abner, fu egli pure assas- 
sinato da due sicari che ne portarono il capo a 
David, ma finirono condannati da lui a morte. Il 
corpo di I. fu sepolto con onore nel sepolcro di 
Abner presso Ebron: II Re IV. 

ISCHIA, la maggiore delle isole partenopee, in 
prov. di Napoli, con 9300 ab. 

La sede vescovile fu fondata nel sec. XII. Una 
tradizione tardiva e priva di valore fa rimontare 
a S. Pietro Apostolo la fondazione della Chiesa di 

: I. Le prime tracce di cristianesimo sono del 257. 
se ll primo vescovo certo è Pietro (1179 c.). La lista 
sicura dei vescovi comincia solo dal 1305. È suffra- 
ganea della metrop. di Napoli. 

Patrona della divcesi è Maria Vergine Assunta. 

La popolazione della diocesi conta c. 32000 fe- 
deli. 

# Le parrvechie sono 17, con 75 chiese e una set- 
>: tantina di sacerdoti diocesani. : 

«I. ha un Seminario Minore. Gli studi di filosofia 

fo e teologia si compiono nel Pont. Seminario Regio- 
nale Campano in Napoli (Posillipo). 

Monumenti notevoli sono la cripta della catte— 
drale di stile ducentesco con affreschi del *300 e 
7400; il battistero della cattedrale; i ruderi della 
chiesetta ottagonale di S. Pietro del ’300. 

Era nativo di I. Baldassarre Cossa, poi papa Gio- 
VANNI XXIII (v.). — O. Buonocore, La diocesi d'I- 
schia, Napoli 1926; nuova ediz., Napoli 1949. — 
lp., La storia di unoscoglio: il castello di I., ivi 
1949. — UczeLLI, VI, 230-242. — CappEL LETTI, XIX, 

549-509. — Enc. Ir., XIX, 593-595. — Attraverso 
l’Italia, VII, 114-175. 

ISCHIRIONE, comandante militare, e 5 compagni 
soldati, martiri egiziani. Dopo vari supplizi furono 
messi a morte dal governatore Adriano, ad As- 
syut o Siut sul Nilo (Nicopoli), durante la perse- 
i cuzione di Diocleziano (sec. III), I loro Atti sono 
a perduti. Ma laloro memoria fu conservata nel Si- 
nassario copto e di là in vari Martirologi. Festa 
22 dicembre. — Acta SS. Jun. I (Ven. 1741) die 

l, p. 7 D, « in praetermissis », e p. 81-33. -- 
« Martir. Rom., die 22 dec. e l giugno. 
«Una lettera di Dionigi Aless. riportata da Eu- 
| sesio, Mist. Eccl., VI, 41-42, PG 20, 6053-16, ri- 
“corda un I., procuratore di un magistrato pagano 
Ila provincia egiziana. Costui, avendo imposto a 
mmolare agli idoli e avendone ricevuto un 
fiuto, dappriwa variamente lo seviziò, poi 
se: ciò avvenne durante la persecuzione di 

rra Dionigi (2. c., VI, 42, PG 20, 613 A). 
I. sia da identificarsi col precedente è 
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jalmente p. 15,31, 
culte des Martyrs, 
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ISCHIA — ISELIN 


ISCHO-, ISHO-, JESU-: v. Iso. 

ISCRIZIONI. v. EpicraFrIA Cristiana; DAMASO 
Papa. Alla bibliografia citata sotto queste voci ag- 
giungiamo alcuni numeri più recenti e importanti. 
E. Dieni., Iraseriptiones latinae christianae ve- 
teres, I (Berlino 1924 s), II (ivi 19260). — H. GRE- 
GOIRE, Fpigraphie chrétienne, Inscriptions héré- 
tiques. Inscriptions d’Ephèse, in Byszantion, I 
(1924) 695716. — P. BarrLe Hucuer, Epigrafia 
latina, Barcellona 1946. — Jose Vivxs, Zaserip- 
ciones cristianas de la Espaîia romana y visi- 
goda, Barcellona ]942, corregge e completa l'im 
portante collezione di HùBxeRrR, Inseriptiones Hi 
spaniae christianae. — H. LIETZMANN, N. A. BeES, 
G. SotIrIU, Corpus der griechisch-chiistlichen 
Inscriften von Hellas, Atene 1941 ss. — Ang. 
SiLvaoni, Monumenta epigraphica clhvistiana 
saec. XIII antiquiora, quae in Italiae finibus 
adhuc catant, jussu Pii XII edita, Cita del Va- 
ticano 1943, finora alcuni fascicoli di 4 tomi (1, 
Roma; II, Milano, Como, Pavia; III, Lucca; IV, 
Napoli, Benevento), con tacsimili delle I. I.; allo 
eminente Autore è affidata la preparazione di un 
grandioso Corpus epigraphicuni Italiae ino al 1200, 
voluto dal Pontificio Istituto di Archeologia crist. 
in collaborazione con l'Istituto storico ital. per il 
Medioevo; cf. G. MuzzioLi, I. cristiane e medie 
vali. Progetti di un 4 Gorpus», in liv. di storia 
della Chiesa in Italia, 3 (1949) 131-383. 

ISDEBALDO. v. IpessaLpo. 

ISELIN (Ise/ius): Giacomo Cristoforo (16081- 
1737), n. e m. a Basilea, quivi ministro protestante, 
professore di storia (1707) e poi di teologia (1711). 
Fu più volte in Francia; aveva insegnato storia 
(1705-07) anche a Marburgo, da tutli stimato per 
affabilità e per vasta, precocissima erudizione filo— 
logica classica e orientalistica. I suoi molti scritti, 
tranne il poema giovanile in metro eroico, .De Ga/- 
lis Rhenum transeuntibus (Basilea 1696), sono 
tutti brevi, occasionali: dissertazioni letterarie, ese- 
getiche e storiche, lettere, discorsi. Ne pubblicò la 
vita (1738) un suo parente. Giov. Rodolfo (v. sotto). 
— M. GoDET, Aw temps de la « respublica litte— 
rarum ». J. Chr. I. et Louis Bourguet, in Fest- 
schrift K. Schwarber (Basel 1949) 117-27. Gio. 
vanni Rodolfo (1705-1779), n. e m. a Basilea, 
celebre avvocato, conosciuto in Francia, in Ger- 
mania, in Olanda, dove aveva viaggiato, membro 
di varie società scientifiche, consigliere del mar- 
gravio di Baden (1786), infine (1757) professore di 
legge a Basilea. Lasciò pregiati scritti intorno alla 
storia e alla giurisprudenza elvetica. — N. HEITZ, 
J. R. Il Ein Beitrag sur Gesch. der schiwveis. 
Historiographie des XVIII Jahrh., Basel, Hel- 
bing-Lichtenhahn 1949. 

Isacco (1723-1782), n. e m. a Basilea, cultore 
di scienze storiche e filosofiche, cancelliere del- 
l’univ. di Basilea, propugnò vaste riforme nei 
costumi, nell’educazione, nelle istituzioni politiche, 
nella legislazione della Svizzera, che ebbero ri- 
sonanza anche fuori. Le sue idee espose in nu— 
merosi scritti e. specialmente in una Storia del- 
l'umanità (1764, 2 voll., spesso riedita) e nella 
rivista da lui fondata (1776) Efemeridi dell’uma- 
nità (in tedesco). Nel 1768 .aveva costituito una 
società per promuovere fra gli Svizzeri la  frater- 
nità, la cultura e il ritorno alle glorie antiche. — 
Elogio (in tedesco di Sar. Hinzer, Basel 1782. — 
U. Im Hor, Is. I. Sein Leben u. die Entwicklung 
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ISEMBART — ISENBIEHL 


scines Denkens bis sur Abfassung der « Gesch. 
der Menschheit », Basel, B. Schwabe, 2 voll. — H. 
HusscHmin, Gott, Menseh u. Welt in der schiceis. 
Aufhlarung. Eine Untersuchung uber Optimus 
u. Fortschrittsgedankhen bei... Is. I., Afloltern- 
s-A., J. Weiss 1950. 

ISEMBART (Isembard, Ysambert, Isembarz) è 
l'eroe di una celebre «chanson de geste» (detta 
appunto Isembart, 0 Gormont, o Gormont et IL, 
e che potè intitolarsi anche Le Roi Lowis), com- 
posta non prima del 1100-1130 e contemporanea 
alle più antiche « chansons », cioè Roland e Guil- 
laine. Rientra nel ciclo di Doon de Mayence, 
cui appartengono, oltre Doon de M. propriamente 
detto, i poemi Cheralerie de Ogier (v. OgIERO), 
Iienaud de Montauban, Raoul de Cambrai, Gi- 
vart de Roussillon (v. GIRART), per nominare solo 
i maggiori, 

lì sioria nota come un esercito normanno, calato 
d'Inghilterra, dopo avere svernato a Gand, nell’ SSÌ 
invase il Ponthicu e il Vimeu, distruggendo, sac- 
cheggiando, incendiando l'abbazia 0.S.B. di S. Rr- 
QUIER (v.) a Centule, finchè il 3 agosto SSl ‘fu 
sbaragliato a Saucourt da Luigi III, re della Francia 
occidentale (8379-82). Quell’evento glorioso e tragico 
gia nell'881 aveva ispirato un poema in dialetto 
irancico in onore di Luigi, Altri elementi, storici 
e leggendari, generali e locali, si associarono len- 
tamenie al ricordo del gran fatto, originando il 
romanzo di I, 

Il cronista di S. Riquier, Aviulfo, nella sua Cro- 
a.ica, terminata nel 1088 e riveduta nel 1104, offre 
la prima versione della leggenda di I., 
tuita (ed. F. Lor, Marixlf. Chronique de l'abbaye 
de S. LRiquier, Paris 1894, p. 141-483). 

Una seconda versione del racconto, 
variazioni sulla prima, è la sopra ricordata «chan- 
son » di Zsembart, che dipende da Ariulfo 0, quanto 
meno, rimaneggia un’epopea già nota ad Ariulto. 
Di essa ci è conservato soltanto un frammento, 
paraltro importante, contenuto in un difettoso ms. 
della Bibliot. Reale del Belgio (faldone 1I-181), re- 
datto in ambiente anglo -normauno nel sec. XIII, 
scoperto nel 1837 da mons. de Ram, rettore (dal 
1834) dell'università di Lovanio, pubblicato per la 
prima volta da Reirrenpera nel 1837, 1844° e ul- 
timamente da A. Bayor (Gormont et Isembart. 
IFragment de chanson de geste du XIIe siecle, 
Paris 1914, 19212, 1931*, nella collez. « Les classiques 
francais du moyen-age», n. 14**, con introduz., 
trascrizione del ms., saggio di testo critico e note). 
Consta di 661 versi ottonari distribuiti in strofe di 
ineguale ampiezza, or rimati, or semplicemente 
assonanti, secondo un metro assai raro, che ritorna 
solo nell’Alerarndre di Alberico e nel poema pro- 
venzale Sainte Foi. 

Secondo la leggenda diffusa in Inghilterra, e 
conosciuta dai monaci di $S. Riquier, non foss’altro 
perchè avevano possedimenti pel Norfolk, I. (so- 
prannominato poi Margar:= apostata) era un gio- 
vane cavaliere francese, che, offeso da re Luigi III 
e bandito, riparò presso Gormont, che la leggenda 
dice « arabo » «re dei pagani» e che verosimil- 
mente va identificato col condottiero danese Go- 
drum (in nordico Guthorm, Gor:n), il quale nel- 
l'"870 sbarcò in Inghilterra e s'impadronì dell’Est- 
Anglia. I. s’incontrò con lui a Cirencester (contea 
di GO NCESter) e lo incitò ad invadere la Francia. 
Per obbedire al mal genio dell’odio e della ven- 
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detta I. aveva tradito la fede ed ora tradiva la 
patria. Gormont acconiliscese. Il frammento s'apre 
con la battaglia di Caiou (Cazeux-sur-mer): Gor- 
mond furoreggia vittorioso, irresistibile: i più va- 
lorosi cavalieri di re Luigi e perfino Ugo furono 
da lui prostrati. Allora Luigi in persona s'avanzò 
contro il terribile pagano e gli fendette il corpo 
in due. Mentre Luigi rende gli onori funebri al 
suo eroico avversario e al fedele Ugo, il panico 
s'impadronisce del campo saraceno. I. si erge con 
tutta la potenza del suo furore, raccoglie le file 
disperse e riaccende la battaglia. Il destino lo con- 
duce a battersi col suo vecchio padre Bernardo: 
senza riconoscerlo, lo strappò da cavallo. Alla fine. 
abbandonato dai suoi, sconfitto dall'attacco combi- 
nato di 4 signori francesi, dissanguato dalle l'erite, 
sì pentì dei suoi erramenti e si raccomandò alla 
Vergine: « Sainte Marie, genitrix-mere Dei, dame... 
— depreez en vostre beau fiz — qu'il eit merci de 
cest chaitif» (vv. 651-534). Poi si raccolse sulla fresca 
erba sotio un olivo fiorito, battendosi il petto... 
Nei dintorni di S. Riquier si mostra ancora la 
tomba di I. 

Filippo Mousker (v.) nella sua Cronica (c. 1260) 
offre del racconto una terza redazione (vv. 14053— 
14295), con qualche variante (ed. REIFFENBERG, 
Chronique rimée de Ph. Mousket, II, Bruxelles 
1838, p. 74-83). Un'altra si trova nel romanzo 
(1405) Loher et Mallart pervenutoci nella versione 
tedesca dovuta a Elisabetta di Lorena, figlia di 
Margherita da Joinville (ed. K. Simrok, Loher 
und Maller, Ritterroman, Stuttgart 1868). Nella 
letteratura latina, francese, provenzale sono innu— 
merevoli gli adattamenti, le allusioni, le citazioni 
di questa sublime invenzione del genio cristiano. 
Quì, come nelle altre chansons del ciclo Doon ie 
Mayence, si cantano il traviamento e il pentimento 
di eroi che, dopo aver scatenato per orgoglio dia- 
boliche vendette, si curvano mansuefatti sotto lu 
mano di Dio: qui la croce non è la bandiera della 
cavalleria che si lancia in gloriose avventure contro 
gli infedeli, ma è il porto al quale ritorna e nel 
quale trova riposo il cavaliere, strappato all’orgia 
del peccato dall’idea cristiana dell’umiltà, della 
penitenza, del perdono. — Ampia Bibl. nell’in- 
troduz. di A. BayoT, 0. ec. — I. Arxotp-H. Lucas, 
Le personnage de Gormond, in Mélanges E. 
Hoepffner» (Paris 19419) 215-206. 

ISENBERG (Ezsenberg) Carlo Guglielmo (1808- 
1364), viaggiatore, missionario protestante tedesco, 
n. a Barmen, m. a Stoccarda. Accompagnò Krapî 
nella spedizione in Abissinia per conto della « Church 
Missionary Society », lasciandocene un interessante 
Journal (London 1843). Preparò anche un Die- 
tionary della lingua amarica (London 1841), che 
diede notevole impulso agli studi etiopici. — S. Za-. 
vaTTI, in Gli esploratori nel mondo, Forli? 1943. 
-— Exc. Ir., XIX, 596 d. 

ISENBIEHL Giovanni Lorenzo (1744-1818), n. 
ad Heiligenstadt, m. a Oestrich. Studiò e tu con- 
sacrato sacerdote a Magonza. Passato a Giùttingen 


come missionario per la cura d’anime dei cattolici 


colà esistenti, vi continuò gli studì, specialmente — 
delle lingue Orientale sottoni professori. protestanti. S 
Michaelis. e Less Nel 1773 fu richiamato a 
gonza com; professore d' esegesi biblic , in 
portò spirito ipercritico e in 
nell’anno successivo deposto e 
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pletarvi ì suoi difettosi studi teologici. Ma egli 
perseverò nelle sue nuove interpretazioni di alcuni 
passi della Bibbia, soprattutto dell’ « Emanuele » di 
Isara (v.) e pubblicò in proposito un libro (Newer 
Versuch uber Die Weissagung vom Emmanuel, 
Koblenz 1778), pel quale fu incarcerato, sospeso « 
divinis e confinato nell’abbazia di Eberbach. Ne 
fuggì il 3 luglio 1778, ma fu ben tosto ripreso ed 
incarcerato di nuovo a Magonza, mentre il suo 
libro veniva proibito da molti vescovi, da facoltà 
teologiche e disapprovato dallo stesso papa Pio VI 
(20-IX-1779). Finalmente I. si ritrattò, e ottenne 
un canonicato ad Ambòneburg. Pubblicò in seguito 
altri libri. I movimenti politici gli fecero nel 1803 
perdere il canonicato; ottenne in compenso una 
magra pensione. — Pastor, Storia dei Papi, XVl- 
3, p- 3877-79 con Bibl. in nota. — Hurrer, No- 
menclator, V3, col. 6853-87. 

ISENGRIMUS. v. Nivarpo (MaEsTRO). 

ISERNIA e VENAFRO, diocesi di 14 comuni, in 
prov. di Campobasso e Caserta, di c. 33.000 abitanti 
complessivamente. 

Della diocesi di I. si hanno notizie dal sec. VII. 
Nel 1032 le è unita V., che risale alsec. V, ben- 
chè di essa ben poco si sappia fino al sec. XI, 
cioè fino alla sua unione con I. Nel 1230 le due 
diocesi furono di nuovo separate; poi ancora unite 
< aeque principaliter:-» nel 1852, dopo un breve 
periodo di soppressione di V. (1818-1855). Sono 
suftraganee della metrop. di Capua. 

Patroni delle diocesi sono SS. Nicandro, Mar- 
ciano e Daria. 

Le Parrocchie sono 41, con 85 chiese, Il Semi- 
nario Minore è in V. Filosofla e teologia sì com- 
piono nel Pont. Seminario Regionale Campano in 
Napoli (Posillipo). 

Personaggi notevoli. I. fu patria di Celestino V, 
dell’umanista Onorato Fascitelli e del giureconsulto 
Andrea d'I. i 

Monumenti. La Cattedrale d’I. tu costruita nel 
1837 sulle rovine dell’antica, distrutta dal terre- 
moto del 1805. È neoclassica; il campanile è una 

| poderosa torre. Sono degne di nota le chiese di 
S. Francesco, con portale romanico, e la chiesa 
dell’ Assunta con portale, campanile ed avanzi di 
un portico di stile romanico, — Lanzoni, I, 176- 
177, 379-380. — UcaeLLI, VI, 454-510. — Cap- 
PELLETTI, XX, 127-179. — Enc. Ir., XIX, 559-560; 
XXXV, 35. — E. Turco, I. în 5 secoli Ai storia, 

“Napoli 1948. in 

ISFRIDO (ted. Isfried, frane. Isfroi), S., pre- 
mostratese, dal 1159 preposto a Jerichow e dal 
1}S0. successore di S. EverMoDo (v.) sulla sede ve- 

‘scovile di Ratzeburg, morì il 15-VI-1204, ricco di 
virtù e di meriti apostolici. Festa 15 giugno. — 

| AV. DeingarpT in Lex. f. Theol. «. Kirche, V, 
col. 623 s, con bibl. — Acta SS. Jun. II (Ven. 

“die 15, p. 1989 s. — FLoris Prixs pone al 

il completamento e la consacrazione da parte 
egato dell’Ordinario di Liegi, di una chiesa 

i ef. AnaLecra Borranp., 59 (1937) 189. 

HO-, JESU-: v. ISo-. } 

icius, Hesychius, Hesichius, Ischius, 

chus, Isicius, Iscius, Isicus, Usicus, 
































iolto diffuso e dalle infinite 
dati num 
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Torquato, Ctesifonte, Secondo, Indalezio, Cecilio, 
Sulrasio. v. Torquato. Festa 15 maggio. Festa 
particolare di I., 1 marzo: Acra SS. Mart. I (Ven. 
1735) die 1, p. 4-8. 

2) Eremita, di Andrapena in Galazia, m. verso 
il 790, detto Tauwmaturgo peri molti miracoli ope- 
rati in vita e in morte. Festa 6 marzo. — Acta 
SS. Mart. I (Ven. 1785) die 6, p. 456 ». 

3) Senatore, poi vescovo di Vienna in (Gallia. 
Morto santamente (c. 490) come cra vissuto, gli 
successe suo figlio è. AviTo (v.). Pio X nel 1903 
ne confermò il culto con quello del B. Tibaldo è 
di altri. Festa 15 marzo. — Acra Ss. Mare. II 
(Ven. 1785) die 16, p. 447 s. 

4) Soldato, seguì il martire S. Giunio di Duro- 
storum (v.) e, una ventina di giorni dopo di lui, 
incontrò il martirio nella stessa località nella Mesia 
inferiore sotto il prefetto Mussimo (III sec.). — AcTA 
SS. Jun. II (Ven. 1742) die 15, p. 1049. — Ivi, Nov. 
II-2 (Bruxelles 1931) p. 819, commento di H. De- 
LeBAYE al Martirologio geronimiano; ef. ivi, p. 184. 

6) Martire a Durazzo, con 6 compagni, tutti 
italiani. v. PeLLEGRINO. Festa 7 luglio. 

6) Per altri Santi di questo nome v. Acra SS. 
Mart. I (Ven. 1755) die 3, p. 22: s: un martire 
in Africa con molti compagni; cl. Nov. Ii-2 (Bru- 
xelles 1931) p. 123; — Ivi, Mart. II (Ven. 1739) 
die 9, p. 3*: un martire in Africa con altri com- 
pagni: cf, Nov. 1I-2, p. 184; — Magi 1(Ven. 17837) 
die 1, p. 47: I. di Bigorra in Spagna, con Giustino 
(o Giusto), Magno e l'oco; — Magi VI (Ven. 1739) 
die 30, p. 591: die 31, p. 786; Jul. II (Ven. 1747) 


- die 10, p. 83: un martire ad Antiochia, ufficiale di 


palazzo, affogato nel mare o nel fiume Oronte; cf. 
Nov. II-2, p. 127, 125; — Jul. I(Ven. 1740) die 
}, p. 29s: martire a Roma; cf. Nov. Il-2, p. 845 s; 
— Sept. I (Ven. 1756) die 2, p. 858 s: martire 
con 9 compagni, ricordato dal Martir. Rom. e dai 
Fasti greci senza luogo di martirio. 

ISIDE e Osiride. v. EcitTo, 1II; MistEri. 

ISIDORA, SS. — 1) Originaria di Lentini in 
Sicilia, martirizzata con la sorella Neofita verso 
il 236 durante la persecuzione di Massimino Trace. 
Tecla, figlia di I., diede loro sepoltura sulla quale 
fece costruire una chiesa. Festa 17 aprile. — Acta 
SS. Apr. II (Ven. 1738) die 17, p. 479. 

2) Probabilmente rispondeva al nome di I. la 
celebre Santa anonima celebrata nelle Vitae dei 
Padri del deserto, la quale, vivendo nel monastero 
di Tabenna in Sgitto (1V sec.?), si finse ossessa e 
stolta « propter Christum », allontanando da sè ogni 
considerazione altrui. Quando Je sue consorelle co- 
nobbero la sua eccelsa santità, che era stata rive- 
lata dal cielo a S. Pioterio, la fecero oggetto di 
tanto onore che ella, per non trovare ostacoli alla 
perfezione, lasciò “il monastero: « dove andasse e 
come morisse, nessuna potè saperlo » (Storia lau- 
siaca, 42, PG 34, 1106 s= Vitae Patrum, VIII, 
42, PL 73, 1140 s). Festa 1 maggio. — Acta SS. 
Maji 1 (Ven. 1737) dic 1, p. 49 s. 

ISIDORO d’Alessandria, B. Nato verso il 318 in 
Egitto (forse nella stessa Alessandria), distribuì i 
suoi beni ai poveri e sì rilirò a vita ascetica nel 
deserto di Nitria, ove conobbe S. Antonio. Rientrato 
in Alessandria, fu consacrato sacerdote (probabil- 
mente da S. Atanasio, come narra la Storia lausiaca) 
e preposto all’ospizio dei poveri e dei pellegrini. 
Con Atanasio fu a Roma nel 341. Di Atanasio di- 
fese generosamente la memoria contro gli ariani e 
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gli arianizzanti. Pur nella molteplicità delle occu- 
pazioni, non smise le austerità ascetiche e la con- 
templazione, come narra Palladio che a lui venne 
nel 388 per consiglio. Era da tutti venerato per 
costumi e per scienza non solo ad Alessandria, ma 
anche a Roma, 

Godette pure il favore dei successivi vescovi 
d'Alessandria; é problematico un suo viaggio a 
Roma col vescovo Demetrio; più certo è che Teofilo 
gli diede due volte delicati incarichi per Roma e 
al momento dell’elezione di S. Giovanni Crisostomo, 
voleva farlo eleggere patriarca di Costantinopoli. 
Ma poi ‘l’eofilo si diè a perseguitarlo con calunnie, 
come perseguitò i FrareLir Luxcni (v.), e lo 
scomunicò. I. riparo nel deserto di Nitria, indi 
in Palestina e infine trovò protezione a Costan- 
tinopoli presso S. Giovanni Crisostomo. Quivi morì 
nei -104. Il Martirologio Romano lo ricorda il 
15 gennaio. i 

Si distingua da quell'I. martire ad Alessandria 
ricordato nella lettera di Dionigi Aless. a Fabio 
d’Antiochia (Eusegio, Z/ist. Ecel., VI, 41, 19) e 
festeggiato con molti altri martiri 1’8 settembre: 
Acta SS. Sept. III (Ven. l'i6)\aie88#p2078s 
Nov. Il-2 (Bruxelles 1931) p. 495 s. 

Si distingua pure da I. nativo di Alessandria e 
martire a Cero, $. (v. sotto). 


BipL. — Acra SS. Jan. I (Ven. 1734) die 15, 


po 1015-17. La Vita di I.cominciala Storia lau- 
siaca di ParLanpio, c. 1, PG-347210098s8(=dMerae 
Patria, VIII, 3, PL 73, 1091-93). — Sozomeno, 
ilist. Ecel., VIII 12 s, PG 67, 1545-49, narra le 
peripezie che I. ebbe in comune con i FRATELLI 
LunGani (v.), dapprima assai cari a Teofilo, poi da 
lui perseguitati proprio perchè si era rotto con I. 
loro amico. Sozomeno, quasi contemporaneo ai fatti 
narrati, spiega l’odio di Teofilo verso I. col fatto che, 
secondo alcuni, I. sostenne l’arcipresbitero Pietro 
già avversato da Teofilo e ora da lui accusato di 
aver ammesso ai sacri misteri, senza le necessarie 
cautele, una donna convertita dal manicheismo; se- 
condo altri, I si urtò con Teoillo sia perchè, col 
detto Pietro, si riflutò di testificare che la sorella 
di ‘l'eofilo aveva ricevuto da un tale una certa ere- 
dità, sia perchè aveva negato alla bramosia di T'eo- 
filo quel denaro che I riceveva per i poveri e per 
i malati; v. anche VIII, 2, PG 07, 1517-20, ovesi 
riporta una versione secondo cui I. fu complice di 
Teotilo. — cf. Socrate, Zfist. Eccl., VI, 9, PG6O7, 
692 s; VI, 1, ivi 604. — La Storia lausiaca, 10 
(PG 34, 1028) narra nella « Vita di Pambo »: I. 
« l’ospitaliere » conobbe Pambo e ne narrò la virtù 
alla B. Melania. — Mentre Sozomeno (Hist. Eccel, 
VIII, 2, PG 67, 1517) e Rurino(Hist. EccZ., II, 8, 
PL 21, 517) lo dicono monaco in Scetis; le Vitae 
Patrunm,VUI, 3, PL 73, 1091-93 (= Storia laustaca, 
1, 1. c.)lo descrivono «in monte Nitriae ». Queste 
indicazioni possono essere ambedue vere, se sì ri- 
feriscono a due fasi diverse della vita monastica gio- 
vanile di I. Se una è falsa, l'errore potè indursi forse 
per il fatto che Nitria e Scetis sono località relati 
vamente vicine. x : 
S. GiroLamo, Ep. 133, ad Ctesiphontem, 3, ri- 


corda, come origenisti condannati dai vescovi, Am- - 


monio, Eusebio, Eutimio, Evagrio, Ore I, : quest'ul- 
timo par bene essere il Nostro, che condivise le sorti 
dei Fratelli Lunghi, PL 22,1151. .._.. 
Socrate, parlando dei monag OSIZIAIA IBSREASe 
tra Pior e Pambo un apoftegma attributo vaga- 
mente a un l., Mist. Ecel., IV, 23. PG 67,513 AN 
Rurino ricorda un I. coi due Macarll, .Braclide e 
Pambo, discepoli di S. Antonio, « padri di monaci... 
specialmente nei desertì di Nitria», Hist. Eccl., 
Il, 4, PL.21,51!1; con gli ‘stessi Sanuztezcon altrì 


| fertur fuisse iniectus, de 













































































ancora lo ricorda in Scetis. egli li vide € ne fu 
bene:letto, ivi 1I, 8, PL 21, 517. — Con Macario e 
Pambo e altri Padri di Nitria lo loda S. Giro- 
LAMO, Ep. 22 ad Eustochium, 33, PL 22, 418. 
Non siamo in grado di decidere se queste testimo- 
nianze si riferiscano al Nostro o a un altro I. mo- 
naco (v. questa voce). Quella di.,s. Girolamo (da 
unirsi probabilmente con l’altra, Epist. 108, ad 
Eustochium, 14, PL 22, 890), sembra doversi rife- “a 
rire a un I. monaco (v., n. 1) diverso dal Nostro. “ae 


ISIDORO (S.), indicato nei Martirologi come È 
vescovo (di sede sconosciuta), martire ad Antiochia, - 
in data e in circostanze sconosciute, festeggiato il 
2 gennaio con S$S. Siridone vescovo (Siridione, i 
Istridone, Stridone ..., nome dalla grafia tormen- Soa 
tata). — Acta SS. Jan. I Ven. 1734) die 2, p. 83; A 
Jun. VI (Ven. 1745) p. è, Martirol. di Usuardo. — Ss 
La personalità e il nome di questo Santo, come FA 
quella di Siridone, nacquero da un errore di tra- a 
scrizione, come si spiega in Acta SS. Nov. IL-2 
(Bruxelles 1931) p. 22, note di H. DeLeBAayE al 
Martir. Geronimiano: « Ex uno nomine, varie lecto, > Sn 
varios finxerunt Sanctos, qui adhuc Martyr. Ro- ss 
mano inscripti sunt: Artiochiae passio B. Is. epise., == 
Nitriae in Aegypto B. Is. ep. et conf., S. Siri- 
dionis episcopi ... Vera lectio est: Antiochia Sy- 
riae Domni episcopi »; questo Domno è colui che 
successe a PaorLo di Samosata (v.) sulla cattedra 
antiochena (cf. Eusepro, Hist. Ecel., VII, 30, 17; 
32702): 

ISIDORO (S.), con S. Epifanio, martiri scono— 
sciuti, venerati il 4 agosio a Besangon. Quivi, nelia 
cattedrale, furono trovate le loro reliquie (1319) 
sotto l’arcivescovo Vitale. Si narra che vi fossero 
inviate verso il 446 dall'imperatore ‘Teodosio II. 
Andarono perdute durante la Rivoluzione fran- 
cese. — Acra SS. Aug. I (Ven. 1750) die 4, 
p. 326 s. | 

ISIDORO di Chiari, al secolo Cucchi Taddeo. 
v. CLario I. 

[SIDORO (S.), martire nell'isola di Chio, pro- 
babìilmente sotto Diocleziano. Secondo la Passto, 
non poco leggendaria, che ebbe diverse redazioni, 
I. era un soldato di Alessandria: recatosi con la 
flotta nell'isola di Chio, e accusato di essere cri 
stiano presso il comandante della flotta Numerio, 
confessò la fede, soffri molteplici tormenti e fu de- 
capitato, durante la persecuzione di Decio (251). 
A. Chio gli fu eretto un tempio, dove fu deposta 
gran parte delle sue reliquie, illustrate da nume- 
rosi miracoli, ed ebbe gran venerazione. Il suo 
culto si diffuse anche a Costantinopoli, dove gli fu | 
eretto un tempio, e nelle regioni russe (quivi, festa 
14 gennaio). Nel sec. XII i suoî resti furono dai 
Veneziani trasferiti da Chio a Venezia e depostì in 
S. Marco nella cappella detta appunto di S. I. — 
Il Martirol. Romano lo ricorda il 5 febbraio: Ale- 
xandriae S. Isidori militis et martyris, qui. in 
persecutione Decii, a Numeriano, erercitus duce 
ob Christi fidem capite caesus est; e ancora 
15 maggio: Im insula Chio natalis S. Is 
martyris în cuius basilica extat puteus, in q 


potati saepe sanantur. Quest 
l’acqua miracolosa del pi 


pente, 
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1738) die 15, p. 4415-51, 747 s. — Recucil des hi- 
storîens des Croisades. Occident, (Paris 1895) 
312-34. 

ISIDORO (S.) e Paolo, giovani monaci, con Elia, 
prete anziano, a Cordova in Spagna incontrarono 
sil martirio per la fede cristiana (| $56), durante 
Ha persecuzione araba, per ordine di Mohammed 
tiglio dì Abderamo II. Festa 17 aprile. — EuLoGgio, 
‘contemporaneo, egli stesso martire 4 anni dopo, ne 
parla in Memorialis Sanctorum, lII, 15, PL 115, 
Sd s. — Acta SS. Apr. II (Ven. 1788) die 17, 
sp. 495. Le notizie dei Martirologi derivano tutte 
da Usuarbo, che era contemporaneo. 

ISIDORO di Gordova. In De serzptoridus eccle- 
siasticis, 51, SicegerTO di Gembloux (f 1112) fa 
menzione dì un certo I. di Cordova, il quale avrebbe 
composto e dedicato ad Orosro (v.) un commento 
sullibro dei Re: Z., Cordubeisis episeopus, scripsit 

ad Orosium libros quatuor in libros Regum (PL 
169, 5059). Più tardi TrireuIo riportò la notizia e, 
convinto che l’Orosio di cui qui si parla fosse 
il celebre prete spagnolo del sec. V, fece di I. un 
contemporaneo di Orosio. Altri poi scrissero cne I. 
di C., detto i/ Seniore per distinguerlo dal suo 
omonimo di Siviglia, brillò par 11 suo sapere e per 
le sue virtù sotto i regni di Teodosio e di Onorio. 
In una cronaca pubblicata nel 1620 si dice che « il 
. vescovo di Cordova, I. il Giovane [l’autore evi- 

dentemente immaginava fosse esistito un altro I. i 

tempi ancor più remoti] aveva scritto e dedicato a 

Paolo Orosio di Tarragona il libro Delle allegorie; 

i trent'anni del suo episcopato erano stati illustrati 

dal duplice splendore della sua sapienza e santità » 

(Chronicon Dextri, a. 423, 480, PL 31, 551, 570; 

ci. ad a. 384, ivi col. 516 s, nota 8). Il postillatore 

di quella cronaca, confermando l’asserzione del- 

l’antore di essa, aggiungeva che le opere del ve- 

scovo di Cordova erano veramente da chiamare 
elegantissima commentaria, e che una parte di 
«esse ingiustamente era stata inserita fra le opere 
del suo omonimo di Siviglia. Queste esplicite affer- 
mazioni furono confermate da uomini illustri, quali 
ll Frorez, Mariana, RavxauD, Laspe, Cave ed 
«altri ancora. 
NicoLas Anronio nella sua Bibliotheca hispana 
‘vetus fu il primo ad osservare con meraviglia come 
nessuno degli autori anteriori a Sigeberto di Gem- 
bloux facesse menzione di I. di C. CeILLIER, nelia 
«sua Storza generale degli autori ecclesiastici, fece 
notare come i passi del Santo sivigliese sui Re pre- 
sentavano tutti ì caratteri della più rigorosa auten- 
ticità, e concludeva alla non esistenza di I. di C. 
Finalmente l’editore delle opere del Sivigliese, Fau- 
| stINno ArEVaLO. dopo aver consultati tutti i ma- 
scritti, dichrarò di non averne trovato alcuno 
ispirasse il minimo dubbio sul vero autore sa 


o. Sun. sermone attribuito a S. Ago- 
il compiento di un I. sopra S. Luca, 
pure ad ammettere quella distinzione. 
nome di Paolo Orosio nella lettera 





_« Cardinale 


scovo di Sabina (1451) e dove continuò l’opera sua 
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Ma questi dubbi dovevano scomparire davanti a 
un più attento esame cella questione. Il discorso 
Sull'Assunzione attribuito a Sant'Agostino (Se77n0 
208, PL 39, 2129-34) è in realtà l’opera d’uno 
scrittore posteriore (Arevalo, con Florez c coi teo- 
logi di Lovanio, crede che il discorso sia di Ful- 
berto di Chartres, « Carnotensis ») e il passo citato 
non è altro che un estratto del noto libro dle 
sivigliese De orti et obitu Sanctorum: ci. Arevalo 
in PL SI, 9I, 386. Il titolo di Juniore potè esser 
dato al vescovo di siviglia per distinguerlo, ad es., 
‘da I. pi PeLusio (v.), la cui fama s'era propagata, 
dopo il sec, V, in tutto il mondo cristiano. E vero, 
poi, che il libro Delle allegorie (opera autentica 
del Sivigliese) è dedicato ad Orosio; ma chi può 
dimostrare che quell'Orosio debba essere identificato 
col prete spagnuolo del sec. V? G. Morin in /2evwe 
des questions historiques, 33 (1885) 5360-47, opina 
che I. di C. per un errore « fece la sua prima 
apparizione sotto la penna di qualche amasuense di 
un convento belga nel principio del sec. XII ». 

Sicché delle tre opere che costituirebbero ii retaggio 
del fittizio I. di C., una (Delle allegorie) è opera 
di I. di Siviglia, l’altra (un Commento a Luca di 
cui il pseudo-Agostino citerebbe un passo nel ri- 
cordato sermone sull’Assunzione, PL 39, 2150) non 
esiste e il passo citato è tratto dal De ori et 
obitu, c. 68, di I. di Siviglia, la terza (Conunento 
at Re) è una compilazione fatta in ambiente di 
lingua sassone da un monaco dell’epoca carolingiù 
(sec, IX-X). — Cf. Ip., £Ltudes, tertes, découvertes, 
I (Maredsous 1913) 64 s. — ArekvaLo, /Isidoriana, 


PL SI, 9 ss, specialmente 91-94, 380. — Bar- 
DENBEWER, Gesch. d. althirehl. Lit., IV (Ireib. i. 
Br. 1924) 533. — G. BargiILLE in Dicc, de Théol. 


cath., VIII, col. 82-84. 
© ISIDORO di Kiev, Card. (c. 1380-1463), detto il 
ruteno ». Nato nel Peloponneso, rice 
vette una eccellente istruzione probabilmente a Co- 
stantinopoli, dove entrò nell’ordine di S. Basilio, 
divenendo poscia abbate del convento di S. De- 
metrio (1434). A Costantinopoli, -ove si trovava già 
dal 1403, strinse amicizia con Guarino veronese. 
Fu uno dei più dotti ed eminenti teologi della 
Chiesa greca in quel tempo. Ancora igumeno e per 
incarico dell’imperatore, ebbe una parte d'alto mo- 
mento nel concilio di Basilea (1484), tenuto per 
riunire Ja Chiesa greca alla latina. Nel 1437 il pa- 
triarca Giuseppe lo nominò metropolita di Kiev 
(allora sotto la Lituania) e perciò capo religioso di 
tutti i Russi, coll’incarico di indurre quei principi 
a prendere parte alle trattative per riunire le Chiese 
orientali e l'occidentale. Potè infatti ottenere di 
rappresentare al concilio di Firenze (1438), insieme 
a ecclesiastici e laici russi, quella Chiesa ortodossa. 
Il 17 agosto 1489 fu dal Papa nominato legato apo- 
stolico per la Lituania, la Livadia e tutta la Russia, 
e creato cardinale del titolo dei SS. Pietro e Mar- 
cellino (18 dic.). Giunto, per Pola ed Agram, ad 
Ofen, emanò una lettera pastorale a tutti i vescovi 
della sua giurisdizione, annunciando l’unione delle 
Chiese conclusa a Firenze; ma quando nel 1441 si 
recò a Mosca, fu fatto imprigionare dal granduca 
Wassilij, che convocò anche un concilio per farlo 
giudicare. Il concilio, a cui presero parte 6 su 
15 vescovi russi, condannò I. e decretò che Was- 
silij era il salvatore della ortodossia. Riuscito I. a 
fuggire, giunse nel 1448 a Roma, dove fu fatto ve. 
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per l’unione delle Chiese. A tale scopo fu mandato 
a Costantinopoli nel 1452 (un’altra volta vi era 
stato inviato nel 1444, con una missione che non 
conosciamo). Il decreto di unione, da lui promul- 
rato in S. Sofla il 12-XII-1452, fu ben accolto dalla 
corte e dalle alte sfere, ma ostilmente dal popolo 
e dal basso clero. Quando nella terribile notte del 
19 maggio 1453 la città fu presa dai maomettani, 
egli, narra la leggenda, si salvò in grazia di una 
astuzia: cambiò i suoi abiti cardinalizi con quelli 
d’un. morto, e mentre il capo di questo veniva 
portato in trionfo dai vincitori, egli partiva per 
l'Asia Minore come schiavo. Dopo di aver difeso 
inutilmente la poria di S. Demetrio (dove si tro- 
vava il suo monastero) e l'ingresso del Bosforo, 
consumato ogni suo avere, riparò in Creta. Nel 
nov. 1458 lo ritroviamo a Venezia e nei primi mesi 
«del 1454 a Roma, dove fu nominato patriarca di 
‘Costantinopoli (1459) e (1461) RIGUYESCONO di Cipro 
e Negroponte. Morì in Roma il 27 aprile 1403. La 
sua ricca biblioteca passò alla i In una sua 
accorata Lettera a tutti i fedeli cristiani descrive 
la presa di Costantinopoli, invocando la crociata con- 
tro ì Turchi (PG 159, 9583-56). — Ampia Notizia 
{da Purpura docta) in PG 159, 9413-52. — G. MeR- 
‘CATI, Scritti di I., il Card. Ruteno, e codici a 
lui appartenuti:.. nella Vaticana, in Studi e 


Testi, 46 (1926), con biografia. — M. Jucir, Theo- 
logia dogmi. christ. orient., III (Parigi 1930) 288, 
295. — Pasror, Storia dei Papi, 1, passim (v. in- 
dice analitico) — HrreLe-LecLeRco, VIL2. — 
Exc, Ir., XIX, 602. —. G. Hormann, Lin Brief 


des Kard. Is. v. K. an Kard. Bessarion, in 
Orient. christ. periodica, 14 (1918) 405-14. — A. 
G. WeLYCKYJ, Duae epistulae card. Isidori ine- 
ditae, in Analecta Ord. S. Basilit Magni, 2° serie, 
(1950) p. 285-91. 

ISIDORO di Niort (nome di famiglia, Binet), 0.M. 
Cap. (sec. XVII), celebre predicatore controversista. 
Nel suo Le Misstonnaire controversiste (Poitiers 
1686), composto per ordine dei superiori, prova 
« con la S. Scrittura, i concili, i Padri greci e 
latini e con l'autorità stessa dei ministri della ro- 
ligione cosiddetta riformata tutti i punti della fede 
cattolica, apostolica, romana combattuti dai calvi- 
nisti » (così il titolo). In effetto l’opera è piena di 
forza e di erudizione. 

I. fu definitore e guardiano ad Angers, poi a 
Poitiers, provinciale della Turenna (1678). — Ep. 
D'ALEeNcoN in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 84. 

ISIDORO di Nitria. v. I. Moxaco ; I. pr ALuES- 
SANDRIA. 

ISIDORO (S.) di Pelusio (c. 360—c. 435), prete, 
monaco abbate, scrittore ecclesiastico. Ben poco si 
conosce della sua giovinezza. Nato ad Alessandria 
(ErREM d’Antiochia, presso Fozio, Bid!., Cod. 228, 
PG 103, 964 A), forse parente di TeorILo (v.)e di 
Cirino Aless. (v.), si acquistò una buona .istru- 
zione profana, come fa fede la conoscenza della 
cultura greca che egli dimostra nelle ‘sue lettere, 
e fu retore (S2C0NAo) Surpas). Di S. Giovanni Cri- 
sostomo (v.) non fu discepolo, come vuole Nice- 
roro Callisto (ist. Eccl., XIV, 30, 53; PG 146, 
1157 A, 1252 A), ma estimatore e difensore appas- 
sionato. Fuggendo la rumorosa dissipazione della 
città, sì ritirò in monastero, su un colle presso 
Pelusio (sulla destra del Delta), che diresse come 
abbate (Ireneo di Tiro, in Synodzcon, 6, PG 84, 
587 BC), ove fu modello di vita ascetica e mistica, 
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famoso e venerato nelle regioni cristiane per san- 
tità, zelo e dottrina. Era prete (ct. IrkxkO, 4. 
e Faconpo di Ermiane, De defens. trium capit., 
II, 4, PL 67, 578 s), ordinato forse dal vescuvo di 
Pelusio, Ammonio, ma nulla prova che fosse vescovo. 

La solitudine non gli impedì di interessarsi con 
vivo zelo apostolico, almeno mediante la penna, ai 
problemi della Chiesa locale e della Chiesà uni- 
versale. Rinfacciò al clero pelusiota l’elezione del- 
l’indegno vescovo Eusebio ; a costui rimproverò il 
malgoverno, il disprezzo dei canoni e delitti di si- 
monia; richiamò al dovere preti scandalosi. Inter— 
venne presso i governatori civili della provincia Au- 
gustamnica Prima, che avevano appunto sede in Pe- 
lusio, richiamandoli al rispetto delle leggi e della 
giustizia, per il bene del suo popolo e per la pro- 
sperità della Chiesa. Bollò l’avarizia di Teofilo Aless. 
e il suo delittuoso comportamento verso il Criso- 
stomo; s’adoprò per riabilitare la memoria del Santo 
in Egitto, oitenendone alla fine, da S. Cirillo, l’iscri- 
zione nei dittici della Chiesa alessandrina (poco dopo 
il 416; cf. NiceForo Call., Hist. Eccl., XIV, 28, 
PG 146, 1152 B). Pur condannando recisamente 
l'eresia di NESTORIO (v.), intervenne presso l’impe- 
ratore e soprattutto presso S. Cirillo affinché l’af- 
fare Nestorio si conducesse secondo verità e giu— 
stizia « per gli interessi di Gesù Cristo », senza pre- 
cipitazioni passionali, al disopra di ogni interesse o 
sentimento personale (cf. Ep. I, 310; PG 78, 361 
a S. Cirillo). Le stesse raccomandazioni rinnovò a 
Cirillo quando, dopo il conc. di Efeso s’era aperto 
il dissidio tra l’Alessandrino e Giovanni d’Antio— 
chia (Ep. 1, 370; PG 78, 392). E quando parve ad 
alcuni che, per togliere il dissidio, ‘Cirillo cedeva 
in alcuni punti di dottrina, I. non si peritò di rim- 
proverargli leggerezza, delrolezza o vanagloria, in- 
vitandolo a star fermo nella dottrina, a non met- 
tersi in contraddizione con se stesso e a non tra- 
dire, per timore, gli interessi del cielo (Ep. I, 324; 
PG 78, 369). Doveva essere ben grande il pre- 
stigio e l’autorità di I. se gli consentiva di usare 
questo linguaggio contro l'onnipotente Cirillo. Questi, 
dice Faconpo, /. e., col. 572 A, lo onorava come 
padre. La sua parola sì fece sentire in tutti i luoghi, 
presso tutte le classi e le dignità, compresi i ve- 
scovi, per insegnare, incoraggiare, riprendere, con- 
sigliare, consolare, con sollecitudine apostolica, Rac- 
colse inimicizie, delle quali si consolava per essere 
stato fatto degno di soffrire per la giustizia come 
Cristo e gli Apostoli (cf. Ep. II, 54, 122; PG 78, 
497, 561). Ma ebbe anche la gioia di raccogliere 
« numerose e illustri » conversioni. 

Pur non nominando EurIcRE-(v.}, ne condannò 
a più riprese gli errori (cf. Ep. I, 102, 323, 405, 
416...; PG 78, 252, 309, 409, 413...). Ciìò non 
prova che I. vivess» ancora al tempo delle dìscus- 
sioni monofisitiche, poichè quegli errori erano già 
apparsi in qualche modo anche prima di Eutiche. 
E certo che I. ignora del tutto il cosiddetto « LA- 
TROcINIO di Efeso » (v.}. Perciò era già morto 
prima del 449. Festa il 4 febbraio. 

Lo stesso I. ci informa di aver composto un 
Abyos stoòs “EXAnvas, 0 


avversità (Ep. II, 137, 
580), e dove combatte la divinazione dei paga 
(Ep. II, 228, ad Arpocrate scolastico, PG ISr lb: 
Nell'Ep. II, 253, al conte Ermino (PG 78, 932 


ove discute la nota obie- 
zione contro la Provvidenza tratta dal fatto che ì 
malvagi sono cumulati dì prosperità e î buoni dì 
al conte Ermino, PG 78, 




















































































promette di mandare a Ermino un suo Abyoc, 
anzi Aoyidtov (opuscolo) sepì toÙ uu) ivar eiuao- 
pevnv (= sulla inesistenza del fato). Pare ad al- 
cuni che questo scritto debba identificarsi col pre- 
i cedente, il quale, almeno nella parte ricordata nella 
ee citata lettera ad Arpocrate, tratta lo stesso argo- 
î meato. Ma proviamo «lifficoltà ad ammettere che 
nelle lettere II, 137 ellT, 253 indirizzate allo stesso 
Ermino, la stessa opera venga giudicata ora A6yog 
ora Aoylduov e chiamata con titoli diversi. Un com- 
pendio del secondo scritto potrebbe essere un’altra, 
più lunga lettera ad Arpocrate, la III, 154, PG 
18, $45-49. Nullameno l'identità delle due opere 
resta possibile; il secondo titolo potrebbe essere il 
sottotitolo descrittivo del primo. Comunque sia, 
non ne possediamo traccia. 

I. compose un gran numero di Lettere: oltre 
3.009, dice Suipas: fino a 10.009, dice Nickroro 
Callisto. Inkneo di Tiro (v.), quasi contemporaneo 
di I., le cita nella sua Tragedia e ricorda che 
esse erano state raccolte nel convento degli AcE- 

METI (v.) di Costantinopoli e distribuite in 4 voll. 
di 500 lettere ciascuno (Synod., 6, PG 84, 587 BC). 
Dopo Giacomo di Billy (+ 1581). che, primo, 
ne scoprì 1213, esse vennero pubblicandosi man 
mano che se ne scoprivano di nuove, fino a che 
P. Poussrnes ne diede l’edizione completa, con 
note (Collationes isidorianae, Roma 1670), ripro- 
dotta in PG 78. La scoperta di nuovi mss. potrà ap- 
portare miglioramenti al testo e forse accrescimenti 
al corpus isidoriano. ]l quale, così com'è, conta 
È 2012 lettere, che, detratti i doppioni e le ripetizioni 
= rimangono 1997, divise in 5 libri: il più gran corpo 
epistolare (per numero di lettere) dell’antichità cri- 
o stiana. Escluse le pochissime di argomento profano, 
pe trattano di dogmatica, di morale, di ascetica, di 
Ps - diritto, di storia, di apologetica, soprattutto di ese- 
gesi. Senza raggiungere le altezze e l’originalità di 
Atanasio, di Cirillo, del Crisostomo, I. vi si di- 
mostra filosofo non irrilevante, sicuro e preciso teo- 
logo, granile esegeta. Il suo stile è lindo, semplice, 
ima elegante e suggestivo. 

In esegesi si oppone all’allegorismo alessandrino 
intemperante, pur non disdegnando talvolta di ten- 
tare, egli stesso, l’interpretazione allegorica. S’ac- 

“ costa inyece alla scuola antiochena, i cui principi 
| —’egli con chiarezza espone in teoria ed attua felice— 
mente in pratica. 

Quale fu Ja posizione dì I. nelle lotte teologiche 
al tempo del conc. di Efeso? I partiti opposti lo 
reclamarono ciascuno per sè. Riconosciuta, come 
par bene, l’autenticità delle lettere — alcune delle 
quali SeveKo di Antiochia (y.) riteneva apocrife, 
inventate dai nestoriani o sostanzialmente da loro 
| manipolate —, riconosciuto, del pari, che alcune di 
esse furono ritoccate lievemente ma in modo signi- 
sia dai calcedonesi che dai monofisiti, bi- 
includere che la, dottrina di-I. è ortodossa 
| formule sono precise. Ispirandosi ai Cap- 
adoci, a S. Atanasio, al Crisostomo, ai « dossiers » 

ntiocheni, I. combatte gli ariani; contro i ma- 
nichei sostiene la verità ‘dalla natura di Cristo e 
pollinaristi la sua integrità; si oppone 
iasimando la procedura di S, Cirillo 
AMID in bibl.). 
o della tradizione ortodossa 
‘del livello cui era giunta 
ja sistematica cattolica, 
agevolmente rico— 





ISIDORO 


struire in organismo quasi completo in tutti i suoi 
punti. 


Bis. — PG 78, contiene: col. 9-102, H. A. Nik- 
MAYER, De Isidori Pelusiotue vita, scriptis et doe 


trina, commentatio historica theologicea, Halle 1825; 


col. 103-176, Prolegomena premessi all'edizione di 
MoreL, Parigil638 (la prima completa, ma assai dil'et- 
tosa); quivi, anche le testimonianze su I. (col. 1183-20); 
col. 17-1646, testo greco delle lettere con versione 
latina, lezioni varianti e note (dall’ediz. di P. Pous- 
sINES, Roma 1670); col. 1647-74, collazione del testo 
dell’ed. parigina con le catene dei Padri; col. 1701- 
84, indici dei destinatari e degli argomenti delle 
lettere isidoriane. — Acta SS. £ebr. 1 (Ven. 17835) 
die 4, p. 4068-73. — Per la letteratora più antica su 
I., v. G. BaRFILLE in Diet. de Theol. cath., VIII, col. 
84-98; Inc. IT., XIX, 602 db; BaepEnuIEWER, Gesch. 
d. althirchl. Lit., IV (Freib. i Br. 1924) 100-107; 
A. ANWANDER in Lea. f. Theol. «u. Kirche, V, 
col. 625 s; ALraNER, Patrologia, Torino” 1944, 
p. 179, nota 1. — Aggiungiamo alcuni studi più re- 
centi. FR. La Cava, Una lettera di S. I. di P., 
Firenze 1937. — B. ArLtANER, at Isidoros v. P. 
einen AG795 mròs “E))aqvaz und einen ACY23 mist 763 
ur ero: eiuoguivso verfasst?, in Bysantinische Zeit- 
schrift, 42 (1942) 91-100. — A. ScomiIo, Die Chri- 
stologie Isidors v. Pelusium, Freib. i. S. 1918. 


ISIDORO di Scetis. v. I. Monaco; IL bi ALes- 
SANDRIA. 

ISIDOKO (S.), arcivescovo di Siviglia (5002-6360), 
scrittore ecclesiastico, Pudre e Dottore della Chiesa, 
l’ultimo dei Padri della Chiesa occidentale. 

I. Vita. Nato da una famiglia romana di Car- 
tagena (non sì sa con precisione nè l’anno nè il 
luogo di nascita), fu presto, dopo la morte dei ge- 
nitori, affidato alle cure del fratello S. Lbanbro, 
arciv. di Siviglia (v.) e della sorella S. !’roninza 
(v.). Verso il 601 successe al fratello nella cat- 
tedra di Siviglia, Nel 633 presiedette il famoso IV si- 
nodo di Toledo. Ne fu l’anima: a lui si devono in 
gran parte le conclusioni più importanti: il simbolo 
di fede, i canoni disciplinari sul clero, sugli Ebrei, 


sullo Stato... Nessun documento prova che fosse. - 


monaco; tanto meno che fo:se benedettino 0 car- 
melitano; il fatto che egli lodi Elia ed Eliseo e gli 
altri profeti come capostipiti della vita solitaria (De 
off. eceles., II, 15) non prova affatto che fosse car- 
melitano. — Morì e fu sepolto a Siviglia. Ant, CASALI, 
celestino di S. Stefano in Bologna, scrive che I., 
proprio il « luculentissimus doctor », di ritorno da 
Roma fu colto da morbo a Bologna e quivi morì; 
ne ricorda anche la traslazione il 16 settembre. Lo 
strano errore, accettato anche da altri, si deve 
forse a una confusione tra «I. di Siviglia » e un 
« I. di Sicilia», del resto oscuro. Sotto Ferdinando I 
di Castiglia e Leon il corpo del ‘Santo fu traslato 
da Siviglia a Leon. Le due città lo scelsero come 
patrono, i 

La santità della vita e la vastità enciclopedica 
della dottrina fanno di I. una delle più belle glorie 
della Spagna. Come i fratelli Leandro, FuLax:NZ10 
(v.) e Fiorenza, fu inserito nel catalogo dei Santi 
(4 aprile) e Innocenzo XIII (25 aprile 1722) gli ri- 
conobbe il titolo di Dottore della Chiesa, già at- 
tribuitogli dai sinodi di Toledo (a. 653, 688). 

I. domina dall’alto il suo paese e il suo tempo 
e, con. S. Agostino e S. Gregorio M., guida visi- 
bilmente il medioevo occidentale, specialmente la 
Spagna. Le fonti antiche che parlano di lui sono 
poche (Braulio, Ildefonso, i concili Toletani), ma 
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presso di esse I. appare già canonizzato Santo è 
Dottore, «iubar Icclesiae, sidus Hesperiae, doctor 
Hispaniac ». Nel Conc. ‘l'oLetano VIII del 653 si 
diceva di lui (c. 2): « Nostri quoque saeculi doctor 
egregius, Ecclesiae catholicae novissimum decus, 
praecedentibus actate postremus, doctrinae compa— 
ratione non infimus et, quod maius est, in saecu— 
lorum fine doctissimus, atque cum reverentia no- 
minandus, Isidorus .. (PL 82, 70 D; Acra SS. 
sipi. 1 [Ven. 1737] die 4, p. 829; cf. HereLe-Lt- 
cerco, IN-1, 290). Anche la Chiesa Romana per 
hocca di papa Leont IV (8347-55) gli riconobbe 
l'autorità che si deve ai grandi Dottori: « Si il- 
lorum, quorum meministis, dicta Hieronymi, Au- 
sustini, Isidori ac ceterorum o similiuam Doctorum 
veperia fuerint, magnanimiter sunt retinenda aut 
promulganda vel ad Apostolicam Sedem referenda » 


(presso Graziano, Decr., Dist. XX, PL 187, 113 B; 
Acra SS., Z. c., p. 329 D). Al Santo si attribui- 


«scono parce chi interventi prodigiosi a favore della 
Spagna, che lo venera come suo protettore. (Gra- 
ziosa e significativa è la storia di Martino, cano- 
nico regolare di Leon. A lui, che era entrato nel 
monastero di S. 1. di Leon e che implorava dal 
Santo la scienza della S. Scrittura, apparve I. e gli 
offrì un libro da mangiare. Il buon Martino dap- 
prima resistette, per non violare il digiuno, poi, 
ehbedendo, inghiotti il volume e fu esaudito). Si 
comprende come al grande nome di I. venissero 
dedicati in Spagna numerosi templi, monasteri, isti- 
tut! di assistenza, di educazione, specialmente di 
cultura, come il « Consiglio superiore di ricerche 
scientifiche » nazionale, e il « Centro de estudios 
v investigaciones » di Leon eretto nel 1945, che ha 
per organo rchives leoneses ... 

II. Opere. Con giudizio SOMDIAGIO, che non va 
senza chiose, sì suol. dire che I. è un erudito, più che 
un uomo di genio. La sua opera ha l’aspetto di un 
vasto mosaico di citazioni di autori sacri e profani, 
non sempre criticamente accurate, spesso anzi ripor- 
tate a senso «ex veteris lectionis recordatione ». Più 
che un autore originale, è un compilatore; ripe- 
tutamente, con lealtà, avvisa il lettore (cf. PL 88, 
78, 137, 964; « lector non nostra leget, sed vete- 
rum releget », nella prefazione alle Quaestiones 
in V. T., PL 88, 209), affinchè non cerchi presso 
di lui pensieri originali e peregrini ma soltanto 
l'eco della tradizione ». 

A) L’opera principale, che ebbe grande iniluenza 
nel medio evo e fu per molti secoli l’unico testo 
di consultazione per ogni argomento sacro e pro- 


fano, sono i 20 libri Etymologiarum seu origi- 
num. E una vera enciclopedia, dove. ogni voce 


viene spiegata cominciando dalla etimologia (donde 
il titolo); spesso questa spiegazione etimologica è 
artificiosa, fantastica (per es., apes, da sine pedi- 
bus; amicus, quasi animi custos, da hamus...). 
Ma l'opera non è tutta nella etimologia: compendia 
tutta la scienza religiosa e profana dei suoi tempi. 
Per misurare l'ampiezza del disegno, sì esamini 
l'argomento dei venti libri: I, grammatica; II, re- 
torica e dialettica; III, aritmetica, geometria, mu- 
sica, astronomia; IV, medicina; V, giurisprudenza 
e cronologia (con breve cronaca fino al 627); 

VI, libri e uffici ecclesiastici (Scrittura e liturgia); 
VII, teologia: Dio, Angeli e uomini; VIII, Chiesa» 
e sette; IX, popoli, lingue, costumi, eserciti; 
X, glossario latino; XI, l’uomo; XII, gli animali; 
XII, il mondo e il cielo; XIV, terra; XV, edifici 






























































e campi; XVI, pietre e metalli; XVII, agricoltura: 
XVIII, gemme e giochi; XIX, navi, edifici, vesti: 
XX, cibi e utensili. Molteplici sono le fonti: i Padri 
della Chiesa, gli scrittori ecclesiastici e “profani: 
Cassiodoro, Bosio! Varrone, Plinio, Svetonio, Lat- 
tanzio... 

B) Sententiarum libri III, trattato di dogma— 
tica e morale. Il titolo è suggerito da S. Prospero. 
Il contenuto è quasi esclusivamente fornito da S. A go- 
stino e S. Gregorio. Ecco lo schema del I libro: 
Dio Uno e Trino (c. 1-3), la sua conoscibilità (c. 4), 
la sua eternità (c. 5); Dio creatore e le cose create: 
mondo, Angeli, anuma (c. 6-15); il Verbo e lo 
Spirito Santo (c. 14-15); la Chiesa (c. 16-17); dif- 
ferenza tra Vecchio e Nuovo ‘lestamento, il sim- 
bolo, l'orazione, battesimo, Comunione, escatologia 
(c. 18-30). Come si vede, è già sostanzialmente lo 
schema che seguiranno Pietro Lombardo e gli sco- 
lastici posteriori. 

C) Per le altre opere, v. elenco in Bibliografia. 

IIl. Dottrina. Più che sviluppare teologicamente 
il pairimonio rivelato, I. fa il punto nella tradi- 
zione, rappresentando perciò un autorevole, pre- 
zioso testimone della fede della Chiesa ai suoi tempi. 
Alcuni autori (p. e., Bincnaxm, Origines ecel., XV, 

5, London 1710-19, t. VI, p. 801) attribuiscono a 
I. dottrine contrastanti con la tradizione, ma forse 
a torto. Segnaliamo alcuni punti interessanti. 

a) Quanto alla S. Scrittura, nel IV concilio di 
Toledo I. fece inserire nel Canone l’ Apocalissi, 
nonostante le incertezze che ancora rimanevano in 
Sparna. Conoscece afferma il fatto dell'ispirazione: 
autore dei libri sacri è lo Spirito Santo che « pro- 
phetis suis scribenda dictavit a, De off. eccZ., I, c. XII, 

13, PL $3, 750, ma non ne esamina la O: Co.. 
‘nosce il senso molteplice della S. Scrittura: lette- 
rale, spirituale, proprio, metafisico (cf. A. Tapia 
Basulro, Z. c. in Bibl.). - 

Quanto alla dogmatica, I. ha già fissato fonda- 
mentalmente l’ordine dei trattati teologici quale 
sarà seguito dalla Scolastica. 

6) Parla di duplice predestinazione, alla gloria 
e alla dannazione (Sent. II, c. VI, 1, PL 83, 606}, 
ma non intende parlare di predestinazione al pec- 
cato (antecedente), bensì di permissione del peccato 
da parte di Dio e di predestinazione alla pena {con- È 
seguente, quindi, alla previsione della colpa e. del- 3A 
l’impenitenza finale). Cî. Differ. Il, c. XXII, 11, 
PL 83, $$. 

c) Secondo il BrxncgAM (l. c.) I. non conobbe la 
“transustanziazione. Si deve invece dire che non co- | 
nobbe il « nome » (che è posteriore nella storia 
della teologia), ma conobbe e affermò la « realtà »_ 
della transustanziazione: un ‘operazione dello Spi- 
rito S. per cui il pane e il vino « în sacramentum 
divinì corporis transeunt » (De off. ecel., I, c. XVII; 
Etym., VI, c. XIX; PL ‘83, 754 ss, PL 3, 252 ss). 
Ct. J. HavET, ec. în Bibl; J. R. GEISELMANN, | 
Isidor von Seville und das “Sahrament der Eu 
charistie, Munchen 1933. 

d) Sulla questione dell'origine dell'anima uman 
cho tanto aveva tormentato S. Agostino e che s' 
scitava ancora tante incertezze, I è esplicito e 
ciso per il creazionismo: | <« tune. crearì cam, 


(Sent. l, 


BiBL. — 
1986, p. a SR ricca 
al 1981, di B ua 
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Edizioni. — MARGARIN DE LA Bicxk, Opera omnia, 
Parigi 1580, ed. princeps, incompleta e difettosa, 
che venne man mano migliorandosi per merito di 
altri editori successivi (GrIAL, Divi /s. Hisp. ep. 
opera, Madrid 1599, 1778 a cura di ULLoa in 2 voll.; 
J. pu BreviIL, Opera omnia, Parigi 1601, Colonia 
1t17) fino all’edizione, pìù soddisfacente, di Faust. 
ArREvaLO, SS. /Is. Hisp. ep. opera omnia, Roma 
1797-1803, 4 voll., riprodottain PL 81-84: — quivi 
troverai una eccellente, esauriente introduzione bio- 
grafica e critica (Zsidoriana)di Arevalo circa la vita, 
l’opera, la dottrina e le edizioni del Sivigliese (PL 
$Ì, tutto il volume; nelle appendici I e III, col. 935- 
68, si riportano anche il Commento dei Bollandisti 
e la MHistoria translationis, v. sotto); — PL 82, 
19-56, la Vita riportata nei Bollandisti (v. sotto); 
ivi col. 65-70, testimonianze antiche su Is. e fonti 
(S. BraucLto, S. ILoeLFonso di Toledo, SicEBERTO di 
Gembloux, ReEDENTO, il Coxc. ToLErano VIII, c. 2); 
— ivì, col. 73-728, Etymologiae, libri 20, a Braulio, 
cui seguono 21 Appendici (729-760), le lezioni va- 
rianti (759-848) e note di diversi autori (849-1054); 
— PL 83, 9-98. Differentiae sive de proprietate 
sermonum, libri 2; — ivi, col. 97-1830, A//egoriae 
quaedam S. Scripturae, a Orosio; — ivi, col. 129- 
153, De ortu et obitu Patrum; — ivi, col. 155-180, 
‘In libros Vet, ac Novi Test. proémia; — ivi, col. 
179-200, Liber numerorum qui in S. Scripturis oc- 
currunt; — ivi, col. 201-424, De Vet. et Novo Test. 
23 ca quaestiones; — ìvi, col. 449-538, De fide catholica 
Mer — ex Vet. et Novo Test. contra Judaeos, libri 2, alla so- 
- rella Florentina; — ivi, col. 537-788, Sententiae, libri 
3; — ivi, col. 737-826, De ecclzsiasticis officiis,libri2, 
Al al vescovo Fulgenzio; —ivi col. 827-868, Synonima, 
ill de lamentatione animae peccatricis, 2 libri; — ivi, 
Pi col. 867 -894, Regula monachorum; — ivi, col. 893- 
i 914, Epistolae scritte da I. eadI;— ivi, col. 9183-54, 
i De ordine creaturarun; — ivi, col. 9603-1018, De na- 
turarerum,alre Sisebuto; —ivi,col.1017-1058, Chro- 
|a nicon; — ivi, col. 1057-1082, Historia de regibus Go- 
LE thorum, Wandalorum et Suevorum; — ivi, col. 1081- 
1106, De viris illustribus; seguono (ivi, col. 1107- 
1378) 24 Appendici con opere spurie o dubbie o 
estratti di I., o seritti di argomento aftine a quello 
= di I. — In PL 84, 23-848, si riporta la Collecito ca- 
nonun che fu ascritta a I.; seguono una prefazione 
storico-critica di C. DE LA SERNA SANTANDER (849- 
214), indici relativi alla « Collectio » (913 952) e a 
5 . tutte le opere di I. (I-CXXXIV). — In PL 85-86 si 
riporta la Litw:gia moszarabico, cosiddetta « se - 
cundum regulam B. Isidori ». 

Edizioni, versioni. De natura rerum, per G. 
Becker, Berlino 1857. — Isidori junioris Hisp., 
Historia Gothorum, Wandalorun, Sueborum, ad 
È a. 624, in Mon. Germ. Hist., Auct. antig., XI 

+» (Berl. 1894) 3014-90 — Is. Hisp. Etymologiarum 
sive originum ll. XX, Oxford 191], 2 voll., a cura 


menta et opera, Madrid 1930, a cura di E. AnSPACR. 
— A. C. Vega, S. Isidori Hisp ep. De haeresi- 
bus liber, El Escorial 19403; cf. Rev. esp. de reol., 
- __ 1(1941) 4414-46. — A. C. Vega e A. E. AnspacH, S. 
| Isidori Hisp. ep. Liber de variis quaestionibus 
«| ddversus Judaeos seu ceteros infideles vel plero- 
sque haereticos judaizantes ex utr'oque Testamento 
collectus, El Escorial 1940 (pp. LXKXXIV-287); cf. 
Rev. esp. de teol., 1 (1941) 441-44; ct. J. Mapo7, 
sotto. citato, il quale, con argomenti a nostro parere 
sufficienti, toglie l’opera a I. per aggiudicarla a 
ELICE di Urgel (v.). — /s. Hisp. Etymologiarum de 
musica, Barcellona 1946, riedizione in fac-simile di 
vuna parte delle Etymologiae (secondo un ms. di 
rcellona, sec. XIV), con introduz. biografica, a 
di « Jornadas medicas espafi » tenute a Sivi- 
el 1946. — De /os Sinonimosen la « Lamenta- 
e na pecadora», versione e introduz. a 
bREU VaLpes Sotis, Madrid 1914. — 
Jentencias, vers. con introduz. a cura 
geLa, Madrid 1948. — S2n Isidoro, 


.di W. M. Linpsay. — Taionis et Is. nova frag-° 
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Antologia, e cura di Jusro PeérEZ DE UrgeL, Barce- 
lona 1940. — Per le vers. di I., v. L Garcia Rivis, 
Estudio de las tradueciones de obras de S. Is., in 
Rev. de Arch., Bibl. y Museos, 1950, p. 279-320. 

Studi. F. ArevaLo, /sidoriana, PL 81, con fonti 
e discussioni (v. sopra). — Acta SS Apr. I (Ven. 
1737) die 4, p. 8327-64, con Vita paaegiristica scritta 
da un canonico regolare del convento di S. Is. in 
Leòn, forse Luca, dal 12839 vescovo tudense.(-- 1250), 
e con la Zisteria translationis di 1. a Leon. M. 
ALIA Ramos,in Rev. ec. 10 (1933-86) 587-601, nega 
che la Vita ricordata sia di Luca Tudense, poiché 
esisteva già al principio del sec. VIII. — Cf. anche 
Acta SS, 2. c., p. 400-902, con altri Acta tran- 
slationis (dal ms. di Giov. Luca Cortes siviglicse;. 
— J. VALENTI, S. I. Noticia de su vida y escritos, 
Valladolid 1909. — C. H. Bresox, Isîdor-Strdien, 
Munchen 1931. — G. BarEILLE in Dice. de Théol. 
ceath., VIII, col. 98-11]. — BarbvexnEWER, (Gesch. 
d. althirchl. Lit., V (Freib. i. Br. 1982) 401-1v. 
— A. ANWAanDER In Lea. f. Theol. u. Kirche, 
V, col. 6526-23. — B. ALTANER, Patrologie, ‘orino 
19443, p. 346s. — Alle indicazioni biblio&raliche, 
che troverai presso gli autori qui sopra citati, ag- 
giungiamo alcuni contributi recenti. 

A) W. Porzio, Die Resenstonen der Eiumolo- 
gien der I. v. S., in Hermes, 1937, p. 129-710. — 
A. C. Lawson, « Consultationes Zacchaei chri- 
stiani... >. A source of S. Isid. of Sev., in Rev. 
Bénéd., ST (1947) 187-95. — In., The sources of 
the « De ecel. officiis.... », ivi,50 (1938) 26-36. — 
J. Mapoz, Una obra de Félix de Urgel foisaimente 
adjudicada a S. Is. de Sev., in Est. celes., 23 
(1949) 147--68: si tratta del Liber de variis quae- 
stionibus, che l'autore, ritenendolo posteriore a S. 
Is. e infetto di Apozionismo (v.), identifica con uno 
scritto di Felice d’Urgel menzionato da Paolino di 
Aquileia e da Alcuino; con altri indizi, Madoz  ri- 
torna sulla sua tesi in Contrastes y discrepancias 
entre el « Liber de è. quest.» y S. Is. de Sev., 
ivi, 24 (1950) 435-58. L’editore dell’opera, A. C 
Vega, tiene ferma la paternità isidoriana del Liber 
e mostra che gli argomenti di Madoz provano sol- 
tanto che Felice d'Urgel conosceva quello scritto di 
I.: El « Liber... » no es de Felix de Urgel, in La 
Ciudad de Dios, 161 (1949) 217-68. — J. Manoz, 
Nuevas fuentes de los « Versus Isidori», in Est. 
ecles., 21 (1947) 217-23: l’autore difende l’autenti- 
cità dei Versus con cui I. celebra la sua biblioteca, 
PL 83,1107-14; cf. ArevaLo in PL 81, 578 ss. — 
A. ARINO ALAFONT, La Coleccion canonica Hispana 
en el Cod. 15.17 «e Toledo, in Anales de l'univ. 
de Murcia, 1948-49, p. 381-413. i 

B) J. Perez pe Urget, S. I. de Sev. Su vida, 
su obra, y su tiempo, Barcelona 1940. — L. Ara- 
uJo-CosTa, S. Is, arzob. de Sev., Madrid 1942. — 
Miscellanea Isidoriana. Homenaye a S. 1s. de Sev. 
en el XIII centenario de su muerte, a cura dei 
Gesniti di Andalusia, Roma 1986, con eccellenti ar- 
ticoli biografici, bibliografici, critici, dottrinali di 
autori spagnoli e stranieri; cf. elenco degli articoli 
in Ephem. theol. Lov, 13 (1936) 753 s e in Greg. 
18 (1937) 458-61. Prima di questa Miscellanea, la 
Spagna, tormentata dalla guerra civile, non aveva 
potuto offrire alla commemorazione centenaria del 
grande Sivigliese se non alcuni articoli in Crus y 
Raya 36 (1936) 6 63 (S. Is. y el Islam di Lopez 
ORrTIZz) e in Revo. ecles., 10 (1935-36) 4783-85, 571-74, 
587-601, 11 (1935) 3-18, di A. pe La Fuenti Goxza- 
LEZ, Hi. Yabken, M. ALiJA Ramos. —- A. Munoz 
Torrapno, S. Is. de Szv., Siviglia 1936-38. 

©) J. M. Gimewnez DELGADO, Formacion celasica 
de S Is.,in Analecta sacra Tarrae, 14 (1941) 
59-74: la cultura ellenistica (1’ autore crede che I. 
sapesse il greco) e soprattutto latina di 1.; Ja let- 
tura dei classici pagani secondo I. — A. Tapra Ba- 
suLto, El canon escrituristico en S. Is. de Sev.. 
in Ciencia tomista, 58 (1939) 364-88: il canone di 
S. I. è identico a quello del conc. di Trento; anche 
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i libri deutero-canonici sono ritenuti e utilizzati da 
1. come ispirati. — J. F. Sagies, La doctrina del 
Cuerpo mistico en S. Isidoro, in Estudios ecle- 
szast., 17 (1943) 227-57, 3829-60. — P. J. MuLLins, 
The spiritual life according to S. I. of Sev., Wa- 
shington 1940: la vita spirituale, che I. specifica per 
ì vari stati, clericale, religioso o laico, ha per basi 
primordiali, da parte dell’uomo, la compunzione, la 
penitenza, la cooperazione allo Spirito Santo o alla 
grazia, che si intensifica con la frequente recezione 
dell'Eucaristia. — J. HaveT, Les sacrements et le 
role de l’ Esprit S.d'après I. de Sév., in Ephem. 
theol. Lov., 16 (1939) 32-43. 

D) P. SEJouURNE, Le dermier Pere de l Eglise: 
S. Is. de S., son rile dans l’histoire du droit ca- 
noniqgue, Pavis 1929: ottimo studio ove sì esamina 
l’attività letteraria di I. in materia di diritto canv- 
nico, l'aitività lezislativa nei concili del tempo (619 
a Siviglia, 683 a Toledo), la sua partecipazione, pos- 
sibile e inolto probabile, alla codificazione della Col- 
lectio Iispana, la sua influenza postuma sulla evo- 
luzione del dir. canonico. — J. Ruiz Goyo, S. I. 
de Sev. y (a antigua colecciòon canonica « Hi- 
spana », in Est. ecles., 15 (1936) 11936. — C. 
SancHiez ALnornoz, S. Zs., « Rasis» y la pseudo- 
Isidoriana,m Cuadernos de historia de Espana 
IV 1246) 738-113: relazioni tra I, Al-Razi (sec. 1X) 
e il Pseudo-Is. (sec. IX). 

E) J. PeREZ DE URBEL, Pedagogia isidoriana, in 
Educacion, 1 (1941) 7-14, — SanTIAGO MontTERO l)IAZ, 
Ensayo sobre las ideas geogrificas de S. Is. de Sev. 
in Rev. univers. Madrid, (1940) 122-42; I. fu 
un compilatore, ma geniale nel metodo della com. 
pilazione, nello stabilire le connessioni cosmiche, 
nell’esporre la geografia fisica e la geografia descrit- 
tiva; le derivazioni cartografiche dalla sua opera. — 
J.L. RomERo in Quadernos de historia de Espana, 
VIII (1947) 6-71, studia le concezioni politiche di I.: 
secondo l’autore, I., « provvidenzialista orgoglioso 
cantiromano », avrebbe approvato ed esaltato i pro- 
grammi espansionistici del re Visigoti, soprattutto 
di Leovigildo. — A. pe LA FUENTE Gonzarez, Qbra 
cultural de S. I. de S., in Rev. ecles., 10 (1936) 
4783-85. — L. ALLevi, L'influenza dell'ultimo dei 
Padri, S. I. di S., in La scuola cattolica, 64 1936) 
448-61. — A. C. VEGA, Hacia la glorificacion na- 
cional de S. Is. de Sev., in Ciudaa de Dios, 153 
(1941) 209-25, circa i titoli nazionali di I.: padre 
della patria, organizzatore di Spagna, codificatore 
delle leggi civili e canoniche, creatore della scien- 
za, ecc. — M. Donati, Il pensiero estetico in I. 
di S. e negli enciclopedisti medievali, in Atti 
Accad. Nas. Lincei. Rendiconti. Classe Scienze 
morali, 8° serie, 8 (1948) 370-80. 


ISIDORO di Tebaide. v. I. Moxaco, 83. 

ISIDORO di Tessalonica. — 1) v.I. GLaBas. Con 
questo e col seguente, per errore, fu spesso con- 
fuso anche I. pi Kikv (v. sopra). 

2) I. Buchiras ( 1850), nativo di Tessalonica. 
Era vescovo di Monembasia nel Peloponneso ma, 
per la sua amicizia con Gregorio PaALAMAaSs (v.), 
fu deposto e scomunicato da Giov. Calecas nel si- 
nodo di Costantinopoli’ del 1345. Nell'anno prece— 
dente per i suoi errori palamitici era stato con- 
dannato anche da Ignazio d’Antiochia. Salito al. 
trono Giovanni Cantacuzeno, favorevole ai palamiti, 
I. fu assunto al patriarcato di Costantinopoli (feb- 
braio 13847), al posto del detronizzato Calecas. Nel 
1349 I. dava al Palamas il seggio metropolitano di 
Tessalonica. Naturalmente si avvalse della sua au- 
torità per far trionfare il palamitismo; sciolse i + 
suoi sostenitori dalle censure pronunciate da Giov. 
Calecas (PG 152, 1295-97) e persezuitò gli opposi- 
tori. — PG 152, 1283-1302, 14 attì, fra cuì anche co- 
stituzioni del Cantacuzeno (n. 3, 4, 5) e il Zesta- 


{Per LoExnERTZ, invece, I. 


Manuel Paléologue, a cura di E. 
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mento di I. (n. 14, col. 1297-1392). — NiceForo GRE- 
GoRA, Bys. historia, XV,c. X,2 4; ec. XI,1; c. XII; 
1. XVI, ec. Vi, al07 4 ESXSVvU Gc Re EC L#EE 
148, 1032, 1036, 1040 ss, 1080, 1128, 1137. 
M. Jugie, Theologia dogm. christian. orient., I. 
(Parigi 1926) 430, 448. 

ISIDORO Abbate. v. I. Monaco. 

ISIDORO Agricola (S.), n. a Madrid (c. 1070), 
ivi m. ill5-V-1130. Si dice Agricola perchè passò 
quasi tutta la sua vita come contadino al servizio 
dei signori. Ma quell’umile condizione egli seppe 
santificare con un intenso, spirito di preghiera e 
con l’esercizio di tutte le virtù cristiane. Perciò 
fu glorificato da Dio e dagli uonrini. Nel 1170 il 
suo corpo fu traslato nella chiesa di S. Andrea di 
Madrid, e sulla sua tomba si verificarono molti mi- 
racoli. I venerato come patrono di Madrid e dei 
contadini. Festa 15 maggio. 

Il primo che di lui scrisse fu un diacono della 
chiesa di S. Andrea, Giovanni (probabilmente Giuv. 
Egidio di Zamora), il quale, più che la storia della 
vita, descrivele grandi virtù del Santo. I. fu cano- 
nizzato da Gregorio XV (1622) con Ignazio di Loyola, i 
Francesco Saverio, Teresa di Gesù e Filippo Neri, ù 
in seguito alle insistenze del re Filippo III, che E 
aveva ottenuto da I. d’essere guarito da una ma-. È 
Jattia mortale. = 

La consorte di I.,, Maria Torribia (f 1135), è 
pure venerata come Santa (S. Maria de la Cabesa) 
e il suo culto fu solennemente approvato da Inno- 
cenzo XII nel 1697. — Acta SS. Maj? III (Ven. 
1788) die 15, p. 512-550, con gli Acta di Gio- 
VANNI, che scrisse verso il 1275, testimone oculare 
per buona parte dei fatti narrati; seguono altre 
raccolte di Miraculu, estratti dal processo di Grac. 
Breva. — La Vita di I., tradotta in varie lingue, 
ebbe molta diffusione in Europa; ispirò anche il 
San Isidro dì Lore pe Vega. — Acra SS., Z. c., 
p. 550-57, circa Maria Torribia. — J. Tamayo, 
Martyr. Hispan., III (Lione 1655) 191-938. — L. 
Quartino, Vita di S. I. A., Torino 1882. -— Cf. 
Rason y Fe, 62 (1922) 36-46, 1067-76, 454-683. — 
M. Ferrer MaLuquer, S. Isidro labrador. Bio- 
grafia novelada, Barcellona 1944. 

ISIDORO Buchiras. v. I. pi TESSALONICA, 2. 

ISIDORO Clario. v. CLario I. 

ISIDORO Glabas (sec. XIV), sì trova sulla sede 
arcivescovile di Tessalonica nel 1379: deposto nel 
1382 per insubordinazione al patriarca, viene presto 
reintegrato e ricompare nei sinodìi greci del 1337 
e del 1889. Nel maggio 1394 gli successe Gabriele: 
nel qual tempo, con tutta probabilità I. era morto. 
sarebbe stato metro- 
polita dal 1350 al 1396). " 

La sua notevole eredità letteraria è ancora în 
gran parte inedita: 1) trattatello sul cielo pasquale; 
2) opuscolo sulle fasi della luna; 3) due risposte 
canoniche (ed. GEvEONE, Costituzioni canoniche, 
in greco, Costantinopoli, I, p. 21-26); 4) otto let- 
tere (ed. Sp. Lampros, Nouvel Hellénomnemon, 
Atene 1912, IX, p. 853-91); 5) soprattutto pre- 
diche numerose, sulle feste, sulle domeniche, 
tempi dell’anno liturgico, panegiricì e discorsì 
circostanza: 4 dì esse, sulla Natività, la Presen 
zione al tempio, l’ Annunciazione e la Dormizio 
della Vergine, sono edite, dopo l'edizione | 
BaLLERINI, in PG 189, 11-164. — Elogio 
pronunciato da Inankos, în Lettres de 2'emz 
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1893, p. 105-108. — Notizia di A. BarrerINI in PG 

139, 9 s. — L. PerIr in Dict. de Théol. cath., 

VHI, col. 1ll. — A. Rarzarp, Vederlieferung 

und Bestand der hagiographischen und homile- 

tischen Literatur der griechischen Kirche, III-3 

{Leipzig 1943). — L. Mancini, L’Assunszione di 

Maria secondo tre teologi bizantini, Gregorio Pa- 
_ lamas, Nic. GCabasilas e Is. Gl., in Sapienza, 3 

(1950) 441-54. — R. J. LoeneRTz, Isidore Glabas, 

con Note additionneile de V. LaureNT: la liste 

de présence de la lettre au® hagiorites, in Rev. 

des études bysantines, 6 (1948) 181-90. 

ISIDORO Gnostico (sec. II), figlio e discepolo di 
BasrLibe (v.). Di lui Clemente Aless. nei libri II, 
III e IV degli Stromati ci. ha conservato 3 fram- 
menti di 3 opere dal titolo: De adnata anima, 
Moralia ed Expositiones prophetaz Parchor: sono 
riportati anche in PG_7, 1269-72, in appendice a 

S. Ireneo. 

ng ISIDORO Mercatore, o Peccatore (Pseudo-Isi- 
doro), è il pseudonimo sotto il quale si copre 
l’autore delle False decretali fin nel più antico 
codice (il Vaticano 630): Incipit praefatio suncti I. 
episcopi. I. Mercator, servus Christi, leetori con- 
servo suo et parenti in Deo salutem. 

Le Pseudo-decretali o Decretali del Pseudo-I., 
sono una raccolta di decvetali pontificie e di ca- 
Le noni conciliari apparsa verso la metà del sec. IX. 
do Fu presentata dal suo autore come una nuova e 
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sPANa), che fu detta Isidoriana perchè attribuita 
al grande S. Isiporo di Siviglia (v.). In realtà la 
collezione del pseudo-I. comprende non pochi testi 
© manipolati secondo gli scopi del compilatore, o 


di tali testi adulterati o apocrifi, compaiono anche 
testi autentici. > 
Nella prefazione l'autore dichiara di esser stato 
incaricato del suo lavoro da « molti vescovi e altri 
servi di Cristo» Annuncia che ai canoni apostolici 
farà seguire le decretali dei Pontefici Clemente, 
Anacleto, Evaristo e di altri fino -a S. Silvestro. 
Ma non dice dove abbia trovato i suoi documenti, 
ignoti a Dionigi il Piccolo (v.) che aveva fatto 
una simile collezione. Le pseudo-decretali portano 
| «caratteri visibili di falsità. Sono di un medesimo 
stile, lunghe, piene di luoghi comuni e conten- 
gono’ vari passi tolti a S. Leone, a S. Gregorio 
e ad altri Papì posteriori. Le date sono false; 
|. vi si parla di patriarchi, di primati e di arcive- 
| ‘‘’‘’‘scovl, come se questi titoli fossero stati introdotti 
©. fin dal principio della Chiesa; vi si proibisce di 
| tenere concili, anco provinciali, senza l’autorizza- 
| zione del Papa, e lasciano supporre ordinarii e co- 
— muni gli appelli al Papa; si deplorano come fre- 
enti le usurpazioni dei beni temporali della Chiesa; 
i suppone che vescovi caluti in delitti possano, 
1 la penitenza, esercitare }Je loro funzioni, cosa 
ntraria alla disciplina dei primi secoli... 
Benchè l’impostura fosse abbastanza palese, tut- 
| collezione ingannò la Chiesa latina, per 
:mpo; fu accolta e diffusa dappertutto, senza 
posizioni: fu citata già nei si- 
1 Colonia (887), di Magonza 





sero Reginone di Prum, Bur- 


‘generalmente sotto 
Siviglia, Il primo 


sE migliorata edizione della Collectio Hispana (v. Hi- - 


addirittura fabbricati di sana pianta da lui; a fianco ‘ 
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a cui venne in sospetto la frode fu Incmaro di 
Reims (Epist. ad Adriano II, dell'872; PL 124, 
881 ss). Poi, a trascurare Wiclef, sospetti e critiche 
appaiono soltanto con Nicola Cusano e Giovanni di 
Torquemada. Erasmo le tenne egli pure per so- 
spette. I Centuriatori di Magdeburgo le ripudia- 
rono, non tanto perchè fossero spurie, ma perchè 
contenevano la dottrina cattolica ad essi invisa. 
Il gesuita Torres tentò di confutare i Centuria- 
tori (1572), ma non potè impedire che i cardinali 
Bellarmino, Baronio, Du Perron e altri dotti, cat- 
tolici e protestanti, non tenessero per dubbie o 
spurie le decretali del falso I. Ora non v'ha più 
alcuno che possa assumere la difesa della autenticità 
della collezione isidoriana. 

Per varie ragioni, che non é qui possibile esporre, 
si ritiene comunemente che la data di compilazione 
della collezione stia tra il 21 aprile S{7 c il 1° no- 
vembre 852 o, al massimo, tra V'$29 (sinodo di Pa- 
rigi; o l’$32, data di una presunta lettera di Gre- 
gorio IV; o 1’830, sinodo Aquense: documenti che 
sembrano citati dal pseudo-I.) e l'S$5, {sinodo di 
KKiersy, che certamente utilizza già la raccolta), Sul- 
l’autore, o gli autori, non vi è alcuna nstizia certa. 
Alcuni attribuirono l’opera a Otgario (Autgario), ar- 
cirescovo di Magonza (+ $47) e più precisamente 
a BexepEtTO. Levita, chierico della Chiesa di Ma- 
gonza, che verso la metà del sec. IX compilò anche 
i Capttolari di Carlo Magno e di Lodovico il Pio 
(cf. Inemaro di Reims, opusc. contro Inemaro di 
Laon, c. 24). Secondo le opinioni più probabili la 
compilazione sarebbe stata compiuta non già a Roma, 
ma nella provincia ecclesiastica di Magonza, o in 
quella di Reims (per opera del chierico Wur- 
FRADO), o in quella di Tours. 

Quanto allo scopo della collezione, le discussioni 
più vive sono state impegnate già da secoli. Oggi si 
crede che essa abbia avuto per fine una più forte 
affermazione del potere, della dignità, della libertà 
dei vescovi nei confronti sia dei metropoliti, capi 
delle varie province ecclesiastiche, sia, soprattutto, 
dei signori laici. 

L'influenza che le pseudo—decretali esercitarono 
nel mondo cattolico fu rilevante, ma è stata assai 
esagerata. Si può concludere che questo grandioso 
fenomeno di falsiticazione abbia soltanto contribuito 
ad accelerare alcune trasformazioni della disciplina 
ecclesiastica, già iniziatesi anteriormente. 

Gallicani, giansenisti e storici antipapali insinua- 
rono esser stati fondati sopra quelle false decretali la 
autorità di cui usarono i Pontefici, e un diritto eccle- 
siastico nuovo. Così Henry, Racine, Quesnel, Hon- 
theim (Febronio), Van Espen e altri. Al contrario, le 
falsi decretali non introdussero alcuna novità nella 
dottrina relativa ai poteri dei Romani Pontefici. 
Primamente, si cunviene generalinente che la ruc- 
colta non fu fatta a Roma, nè fu fatta per ser- 
vire ai Papi. Che i Papi se ne siano serviti a proprio 
vantaggio non va senza gravi riserve. If falso che 
già Sergio II l’abbia utilizzata nella causa di Dro- 
gone, vescovo di Metz (844). Nicola I ne ebbe sol- 
tanto una notizia confusa e generale (forse soltanto 
attraverso citazioni di Incmaro) e fu ben lungi dal 
considerarla autentica e dall’usarla (cf. discussione 


di Denzincer in PL 180, p. XI-XIII). Essa fu 


conosciuta integralmente in Roma non prima del 
sec. XI, quando ormai era ammessa In tutte le 
regioni ed era stata inserita nelle collezioni cano- 
niche di Reginone e di Burcardo. Anzi, Nicola I, 
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Giovanni VIII e perfino Gregorio VII decidono al- 
cune questioni in senso contrario a quello fissato 
da] pseudo-I. Adriano II, nella causa di Attardo 
di Tours (nell’anno 871, cioè prima che Incmaro 
denunciasse l'inautenticità del pseudo-I.), cita sol- 
tanto la pseudo-decretale di papa Antero: proba- 
bilmente di seconda mano, avendola forse conosciuta 
soltanto da Attardo stesso, Stefano V, scrivendo a 
Luitperto di Magonza, circa il numero dei canoni 
niceni, cita la pseudo-lettera di Atanasio a papa 
Marco: anch'egli dimostra di avere della raccolta 
una conoscenza frammentaria e indiretta. Ausilio 
(inizio sec. X), scrivendo in favore delle ordina- 
zioni di Forn.oso, cita soltanto la pseudo-decretale 
di Antero: la trasse quasi certamente dalla ricor- 
duta lettera di papa Adriano II, poichè, se avesse 
conoscinto l’intera collezione pseudo-isidoriana, non 
sì sarebbe astenuto di addurre in suo favore altre 
pseudo-decretali in essa contenute (come la II di 
Evaristo, lo II di Callisto, la I di Pelagio II ...). 
Il card. Ottone di Ostia (poi papa Urbano II) an- 
cora nel 1085 parla con disprezzo della collezione 
{ch. DENZINGER, 2. e., p. XIII-XIV). A Roma, e in 
tutta Italia, fino al sec. XI, il pseudo-I. fu ignorato 
o trascurato: alcune volte — pochissime — è cì- 
tato. ma sempre frammentariamente, di seconda 
mano: e, si badi, mai in questioni riguardanti il po- 
tere pontificio, il quale era già fondato su ben altri 
documenti, Che in seguito i Papi se ne servissero 
non fa dinicoltà. Moltissime leltere della collezione 
sono ricavate da sentenze dei SS. Padri, dalle ge- 
nuine costituzioni dei Pontefici, dopo Siricio, dai 
canoni dei concili e dalle leggi romane, le quali 
nessuno dirà che costituiscano un diritto nuovo, 0 
una nuova disciplina. L’impostura di I. è riposta 
semplicemente nell’aver attribuite sentenze ad au- 
tori a cui non appartengono, e nell’aver fatta risa- 
lire la disciplina di un’età posteriore ai primi tempi 
del cristianesimo. Inoltre, il fatto stesso che le false 
decretali furono accolte senza contraddizione, fa 
pensare, quand’'anche non ne avessimo altra prova, 
che la dottrina allora esistente non era loro con- 
traria. Del resto, le false decretali dal momento 
che furono trasfuse nel Decreto di Graziano, ot- 
tennero un assenso generale di modo che la dot- 
trina e la disciplina del pseudo-I, pubblicata da 
Graziano, fu costantemente ammessa per molti se- 
coli dai Romani Pontefici, dai concili, dai vescovi 
di tutto l’orbe cristiano, nè la Chiesa può errare 
nell'approvare una dottrina o una disciplina gene- 
rale. In questi termini dev'essere compresa la fal- 
sità delle decretali isidoriane. 


Bir. — L’edizione più corretta, utilissima per lo 
studio introduttivo, è dovuta a PaoLo Hixscnius, De. 
cretales pseudo-Isidorianae et capitula Angil- 
ramni, Leipzig 1863. — PL 130, 7-1178, con dis- 
sertazioni di Enx. DenzinGER (p. V-XVI), di D. G. 
PrÙirtips (p. XVI-XXIV) e bibliografia antica (p. 
XXIV). — Fausr. ArEvaLo, Zsidoriana (introduz. 
all’ediz. di S. IsiA. di Siviglia), parte III, c. 91, 
n. 85-54, PL 81, 7387-59). — Per altre notizie sto- 
riche, bibliografiche, ecc. vedi A. ViLuien, De- 
erétales (Les fausses) in Dict. de Theol. cath., 
IV, col. 212-222, ed E. SroLz in Lex. f. Theol. u. 
Kirche, VIII, col. 549-51, ottimo articolo con Bibl. 
— P Fournier, Etude sur les Fausses Décretales, 
in Revue d’histoire ecclésiastique 1906-1907. — 
Enc. Ir., XXVIII 443. — HreRrGENROETHBER, III, 
148-51. — P. FournIERE e G. LE Bras, Histoire des 
collections cunoniques en Occident deputs les Faus- 
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ses Decrétales jusqu'au décret de Gralien, vol I: 
De la réforne carolingienne è la réforme gre- 
gorienne, Paris 193]. — F. Lor, Textes manceaus 
et Fausses Decrétales, in Biblioth. de l’Ecole des 
chartes, 101 (1940) 5-48, 102 (1941) 5-84: l’autore 
critica l'origine mancese (di Le Mans) della col- 
lezione pseudo-isidoriana. Da Le Mans uscirono i 
Gesta Aldricie gli Actus pontificum Cenomannis 
in urbe degentium, che hanno per autore il core - 
piscopo Davide. Gli Actus (tranne l'aggiunta circa 
l’avvento di Aldrico), erano terminati nell’836; i Ge- 
sta furono redatti tra la nomina a vescovo di Al- 
drico (nov. 832) e la morte di Luigi il Pio (20 giu- 
gno 842); il pezzo sulle ordinazioni di Aldrico è il 
solo certamente posteriore alla morte del vescovo 
(gennaio 857). Tra questi testi, opera di Davide, abile 
nelle falsificazioni, e la raccolta del pseudo I. non si 
possono dimostrare quei rapporti che alcuni vollero 
scoprire: l’autore della pretesa lettera di Gregorio IV 
a favore di Aldrico non dipende dai falsi capitolari 
o dalle false decretali, ma fu attinta alle stesse fonti 
da cui attinse il pseudo-I.; così si dica del Men:0- 
viale inserito in Gesca Aldrici; gli Aetus, poi, che 
sono anteriori di una quindicina di anni all’appa- 
rizione delle pseudo-decretali, non banno con queste a 
alcuna parentela, che anzi, in un punto capitale, il 
corepiscopato, si staccano totalmente da esse. La 
tesi di Lot è ben provata; ci sembra, però, che a 
spiegare le particolarità di vocabolario, si potrebbe 
pensare che l’autore dei testi mancesi e il pseudo-I. 
ebbero almeno una stessa formazione scolastica, per Î 
es. nella scuola episcopale di Metz. dove Aldrico fu “È 
scolaro e docente. — A. Mic®eL, Pseudo— Isidor, Mi 
die Sentenzen Humbertsund Burkard von Worms 
im Investiturstreit,in Studi Gregoriani, 11 (Roma 
1948) 149-61, e in Zeitschrift der Savigny-Stiftung 2 
fur» Rechtsgesch. Kan. Abteil., 66 (191%) 329-39: SG 
oltre 200 dei 315 capitoli delle Sententiae di Ux- 3 
serro da Silvacandida (v.), ivi comprese numerose 
proposizioni concernenti il primato pontificio, sono 
tratti dal pseudo. I. Riconfermato, contro Fr Pel- 
ster, che le Sententiae sono opera di Umberto, e, 
con Fournier, che esse furono composte verso il 
1051, l’autore critica l'opinione di J. Haller {Pseudo 
Isidors erstes Auftreten im deutschen Investi- 
turstreit, in Studi Greg., 1I [Roma 1947] 91-101), 
secondo cui le Sentenziae di Umberto e le decretali 
del pseudo-I. in esse contenute servirono a GRE- 
corio VII (v.) per spezzare a Tribur la resistenza 
dei vescovi tedeschi; non è provato neppure che 
esse servissero almeno a dar l’ultimo colpo alla re- 
sistenza: la raccolta di Umberto era conosciuta in 
Germania indipendentemente da una pretesa lega- 
zione romana; e’ non è probabile che Umberto o 
un suo discepolo, come vuole Pelster. sia autore dì 
uella redazione del decreto burkardiano, scoperta 
da Pelster stesso in un cod. Vaticano (Lat. 3809), { 
nella quale del decreto sì presenta un rimzneggia- 
mento in senso riformatore gregoriano. 


ISIDORO (S.) Monaco: — 1) in Nitria, vescovo 
(forse dì Ermopoli, del quale parla la Storia lau- 
staca, c. }li, PG 84, 1225 B = PL 73, 1199 B}; A 
Nella Lettera 108, a Eustochio, 14 (PL 22, 390). 
S. GiroLamo narra che, mentr’egli visitava i Padri 
egiziani, gli venne incontro « il santo e venerabile 
vescovo I. confessore con schiere innumerevoli dì mo- 
naci ». Il Martir. Romano lo ricorda iìl 2 genna 
Sovente questo I. è confuso con altri Santi omonim 
alcuni lo identificano con I. di Pelusio. — Acri. 
SS. Jan. I (Ven. 1734) die 2, p. S4. — La qualitic 
di « vescovo » riconosciuta da GrRoLaxo e dall 
Storia laustaca (l.l. c.c.), e ìtdiverso giorn( 
festa consigliano, fino a prova. 
distinto questo I.da I. di Aless: 
anch'egli, a Nitria (o a Sceti 
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prete, festeggiato il 15 gennaio. Del resto il lin- 
guaggio ammirativo di Girolamo verso questo I. 
mal si concilierebbe con Ep. 133, ad Ctesiphontem, 
3, PL 22, 1151, dove I. di Alessadria (v. in nota) 
é condannato quale origenista. 

2) Abbate in Scetis, prete, che guidò nella pe- 
nitenza Mosè, il ladro o l’Etiope (Storia lausiaca 
22, PG 34, 1065 s = Vitae Patrum, VIII, 22, 
PL 13, 11192 2) e che fu abbate di Scetis prima 
dì Pafnuzio (f 8360), come narra Cassiano, Coll. 
XVZII, 15 s, PL 49, l1llù ss. Nel c. lb (ivi, col. 
11]8) Cassiano narra di un monaco che cadde in 
peccato (« invidia »), « nonostante la solitudine e la 
familiarità col B. I. abbate e prete, nonchè con 
altri Senti ». S. GiroLaMmo (Ep. 22 ad Eustochium, 
33, PL 22, 41$) narrando un episodio (di avar izia) 
vi fa intervenire I. con Macario, Pambo « et cae- 
teri quos Patres vocant ». Cassiano e Girolamo si 
riferiscono allo stesso I.? e allo stesso fatto? Vero 
è che il primo lo pone a Scetis, il secondo a Nitria. 
E come si potrebbe distinguere questo I. da I. di 
Alessandria o da I. monaco? 

8) La Historia monachorum, 
riferisce a un I. abbate della Tebaide la cura 
estrema di isolare il suo monastero, che conteneva 
mille monaci (< Vidimus et apud Thebaidam etiam 
Isidori nomiìnatissimum monasterium...»); cf. Storia 
lausiaca, 71, PG 834, 1177 s = Vitae Patrum, 
VIII, 71, PL 73, 1175 s. Questa preoccupazione di 
solitudine è riferita vagamente da Sozomeno a un 
I. abbate in Egitto (ZHist. Ecc!., VI, 28, PG 7, 
1372 C). 

Non sì vede come si potrebbe identificare questo 
I. abbate in Tebaide di « più che mille monaci », 
con I di Alessandria (v.) che fu monaco a Nitria o 
a Scetis, o con I. monaco di Nitria e vescovo (v. 
sopra). 

Non è agevole decidere a quale personaggio di 
questo nome vadano attribuiti i numerosi episodi o 
apoitegini che le storie dei Padri del deserto met- 

s& tono sotto il nome di I. — Tirremonr, VIII, 

440-44. 

ISIDORO Peccatore. v. Isinoro MERCATORE, 
ISLA y Royo (de) Giuseppe Franc., S. J. (1708- 

1781), n.a Vidanes (Leòn), m. a Bologna, predicatore, 

scrittore umoristico e satirico. Entrato nella Com- 

‘pagnia di Gesù dopo un fidanzamento mancato (27- 

4-1719), insegnò filosofia a Segovia e a Salamanca, 

attendendo pure a scrivere e a dettare missioni al 

popolo. Godette i favori del re Ferdinando VI e 

di Benedetto XIV; fu scelto poi a direttore spiri- 

tuale della regina Maria Barbara. Dal 1752 si con- 

sacro esclusivamente all'attività letteraria. Colto dal 

— decreto che bandiva i Gesuiti dalla Spagna (1767), 
dopo varie peripezie raggiunse l’Italia e a Bologna 

albergò presso la famiglia del conte Tedeschini. 
_ Lasciò prediche @fadrid 1792), molte lettere, opere 
| asceliche e versioni. Si distinse nella satira: Historia 
del a I Sa Gerundio de Cor 
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Chisciotte nel campo dell’oratoria, che destò l'ira 
di tutti i frati, i quali vi si vedevano colpiti. L'altra 
opera di I.: Aventur as de Gil Blas de Santillana 
(£ voll., Valenza 1787) è un rimaneggiamento spa- 
gnolo dell’opera francese omonima di Le. Sage, il 


quale, giusta le asserzioni di l., avrebbe tratto la. 
sua opera da un ms. spagnolo. 
Big... — SommeERvogeL, IV, 655 (86). — AsrRAIN, 


Historia de la C. d. J. en la Asistencia de 


Espaîia, VII, 2053-18. — B. Gopraux, Les pré- 
cheurs burlesques en Espagne au XXIII" sitele, 


Paris ls91. — L. Coroma, E P. I., Madrid 
1908. Obras escogidas par P. I°. MonLau, in 
Bibl. DE Autores Espanoles, XV, Madrid 1850. 

L. GonzaLes MercnanT, £/ Ger undianismo, Val 
drid 1907. — R. STEELE- Boacs, Lotilore elements 
in Fray Gerundio, in Hisp. Review, 4 (1936) 159- 
69. — C. Eguia Ruiz, E. P. ZL. : sus dos patrias, 
la reale (Vidanes) e la adottiva (Valderas), in Estu- 
dios 63 (Buenos Aires 1940) 201-208. — Ip., El 
autor de « Fray Gerundio », erpulsado de L spania, 


in Hispania, S (1948) 4384-55. — Ip., 20. P. Len 
Corcega, ivi, p. 597-611. — A. Pirtkz Gor ‘ENA, ZL 
P.J. F. de J.enla literatura Navarra, in Prin- 
cipe de Viana l (1940) 136-141. — N. Aroxso CoR- 
ES, El P. IL, « Sumandos bibliograficos » Valla— 
dolid 1934. 

ISLAM, Islamismo. — I, Maometto. II, I 5 pi- 


lastri dell’ I. II, Il Corano. IV, Espeinsivne e svi- 
luppo politico. V, Sviluppo religioso interno. VI, 
Filosofia e teologia. Vi ZI mistici. VII, Sette 
scismatiche ed eretiche. 1X, Il periodo tunico) X, 
Attualità. XI, Le e sie tra cristiani e Mao- 


mettani. XII, Bibliografia. 

I. è il nome (7s/4»:) dato da Maometto alla sua 
dottrina religiosa. Il significato è: incondisio- 
nata dedizione alla volontà di Dio, non molto 


diverso da quello di miotig del Nuovo Testamento. 
Etimologicamente la parola è connessa con sala? 
«entrata nello stato 
« di salvezza ». I seguaci dell’I. sì sogliono cniamare 
maoprettani, dal fondatore di quella religione (nel 
medioevo, più spesso Saraceni dal none di una 
tribù araba, e anche Agareni e Ismaeiiti dai per— 
sonaggi biblici Agar e Ismaele). Nel sec. XIX in 
Europa prevalse il termine musulmano derivato 
dal turco m?stlman, che a sua volta deriva dal- 
l'arabo muslim attraverso il persiano m2usl/iman. 

I. Maometto. A) Nacque alla Mecca nel 570 d. C.; 
il P. Lammens arrecò delle ragioni plausibili per 
porre la sua nascita nel 580. Nel primo caso egli 
aveva 40 anni quando incominciò la sua missione 
profetica, nel secondo ne avrebbe avuti 30 e sarebbe 
morto a 52 anni. Apparteneva alla tribù dei Ko- 
raisci, dominanti alla Mecca, benchè egli fosse di 
famiglia povera. Suo padre. Abdallah pare fosse 
morto prima che M. nascesse; ed anche la madre 
Amina morì nei primi anni di lui. Perciò la sua 
prima educazione fu assunta dal nonno Abd-al- 


- Muttalib e, dopo Ja morte di questi, dallo zio Abu- 


Talib. i] 
Come molti suoi concittadini, egli attese nella 


‘sua giovinezza alcommercio e il primo falto certo 


della sua vita sono i viaggi compiuti al servizio 
della vedova Khadigia, che lo sposò quando egli 
ebbe 24 anni, avendone ella già 40. Da quell’unione 
nacque la figlia Fatimah. Trascorsero 15 anni (5?) 
prima che shbocciasse la sua vocazione profetica, 
il che avvenne nel 610. F 
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Islamismo 


Minaroto di Sàmarrà (Mesopotamia). 


La moschea di Mohammed Alì, sulla cima della Minareti della moschea di Al-Azbar. al Cairo. 
cittadella del Cairo, finita circa il 1857 
(Lot. Bonfil]s). 
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Interno della moschea di Amr, a Cairo Vecchio. 
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Lu Ìrande moschea di Tlemcén (Algeria), costruite sotto il terzo almoravide, Alî ibn Jùssuf (1106-1143). 
(Da Marcais, Monuments de'l'Iemcén), 





Il mabrab o santuario della moschea di Sidi-bu- Il minbar o pulpito della moschea di- Sidi-bu 
Medin, presso \Tlomcén. È il Santa Sanctorum Medin. Il minbar è quasi sempre posto accanto 
che indica la direzione in cui il maomettano deve al mahrab o santuario, Il mullah che officia nella 
volgere il viso perjguardare verso la Mecca. È un moschea, o qualche sant'uomo invitato a parlare 
bell'esempio di stucco scolpito, di color bianco all'adunanza, parla dall’alto di quei gradini. 
avorio. Candelabri di bronzo sono a ogni lato. (Fot. Neurdrein Frères). 


(Fot. Neurdrein Fréères). 
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Moschea di Omar a Gerusalemme. Sorge sul luogo dove sorgeva il tempio degli Ebrei. Nel fondo 
a destra si vede la moschea di 1l-Akas, che contiene i resti di una chicsa costruita da Giustiniano 





Lu 'sacr& roccia», nella moschea di Omar, a Gerusalemme 
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B) Maometto attribuì sempre l’inizio della sua car- 
riera a due visioni (sul monte Hira) di uno Spirito 
Santo che più tardi identificò con l'Arcangelo Ga- 
brielej esse si succedettero a distanza forse di 2 0 
3 anni luna dall'altra. È probabile che una pre- 
parazione remota debba ricercarsi nel suo spirito 
meditativo e nelle cognizioni acquistate della reli- 
gione ebraica e cristiana, sia alla Mecca, sia nei 
suoì viaggi, che si spinsero, a quanto pare, fino 
in Siria, dove la leggenda lo fa incontrare con due 
monaci cristiani, Bahira e Nastur (Nestorio). 

Cristiani si trovavano in Arabia nella tribù dei 
Shassan e nel regno degli Himanti (Yemen e Ha- 
dramaut); chiese vi erano in Aden e sul golfo Per- 
sico. Per varie vicende essi erano ormai acefali e 
senza direzione gerarchica. 

Gruppi compatti di Ebrei, agricoltori, artigiani, 
commercianti, organizzati in tribù, si trovavano in 
tutti i contri dell'Higiaz, culla dell'[., se si eccettua 
la Mecca. Invece i cristiani, — tranne le notevoli 
frazioni nomadi di Bani-Udhra e di Bani-Giud- 


ham — vi vivevano pressoché isolati, provenienti 


dalla Sivia, dalla Grecia, dall'Abissinia, in qualità 
di scluavi, artigiani, mercanti e anche mercenari 
(di cui Ja Mecca posse leva un corpo reclutato fra 
gli Abissini). Ira cristiano (0 simpatizzante dei cri- 
stiani) \Varaga-ibn-Naufal, cugino della prima 
moglie di Maometto, Il Corano (sura II, 59) ri- 
corda, con gli Ebrei e i cristiani, anche la setta 
dei Sabii (ac - Cabi'a) che può forse identificarsi 
con le sette giudaich® o cristiane degli Emero- 
BATTISTI (v.), degli EssenI (v.), degli Elcesaiti. Non 
pare però che M. conoscesse direttamente i Libri 
sacri dei giudei e dei cristiani, lgli, confrontando 
il monoteismo giudeo-cristiano collo stato di idola- 
tria in cui era piombato il massimo santuario della 
Mecca, la Ka‘aBA (v.), nonostante il predominio di 
Hubal= Allah sugli dei subalterni, non poteva non 
vedere che quello era dovuto all’azione di uomini 
eminenti, alla pre.licazione di speciali inviati di Dio, 
dei profeti, Si era fatta la convinzione che ogni 
popolo deve avere i suoi speciali profeti, e potè 
esaltarsi al pensiero che anche per gli Arabi fosse 
riservato qualcuno che predicasse la dottrina del 
Dio Unico e liberasse la nazione dal politeismo. 
Questa fede sincera lo dispose a poco a poco a 
pensare che forse potesse essere lui eletto a questa 
missione salutare, finchè delle voci sincere e chiare, 
che egli interpretò per la voce dell’Arcangelo, gli 
dissero internamente che Dio lo sceglieva a essere 
per il popolo arabo ciò chei profeti erano stati per 
Israele. 

Si è voluto interpretare le visioni di M. come 
effetto di uno stato patologico del suo sistema ner- 
voso, addirittura come conseguenza di isterismo o 
di epilessia. Ma pare che i dati storici non siano 
sufficienti per una simile illazione; se anche quello 
stato patologico fosse provato, non basterebbe a 
spiegare la voce chiara, coerente e potente del suo 
monoteismo. 

C) Il contenuto della sua prima predicazione fu 
l’unità di Dio contro gli idoli, il giu:lizio finale, 
il paradiso per i buoni, l'inferno per i cattivi; 
denunziò l'ingiustizia e la tirannia, predicò l’ele- 


mosina per i poveri, la carità per gli schiavi. Il. 


fatto che i primi adepti fossero la sua stessa moglie, 
il cugino decenne Ali ((iglio di Abu-Talib, vivente 
in casa di Maometto), il suo liberto e figlio adottivo 
Zaid ibn Haritha, fa pensare che egli fosse dapprima 
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più eloquente in privato che in pubblico, e che 
solo quanlo ebbe guadagnati alcuni fedeli alle 
nuove idee, potè con coraggio intimare il giudizio 
finale ai maggiorenti della città e del Santuario. 

D) I quali pare che per un po’ di tempo non se 
ne dessero per inteso. E quando i discepoli furono 
cresciuti di numero e i fedeli delle classi povere 
incominciarono colle nuove idee a turbare le abi- 
tudini dei ricchi e dei padroni, questi reagirono 
con duri trattamenti e atti di violenza contro di 
loro. : 

M. credette bene allora di tenere per un po’ di 
tempo le sue prediche nella casa privata di Al- 
Argan (615 617), e sottrarre alcuni dei suoi di- 
scepoli alle vessazioni col mandarli presso il re 
cristiano di Abissinia, Anche questo fatto indica 
come egli credeva dapprima che la sua predica- 
zione fosse sos'anzialmente identica a quella di 


Gesù; forse per questo Maometto, sottolinea la tra- = 
dizione, trovò tanta simpatia presso i cristiani, dai es 
due monaci del viaggio in Siria al ricordato Wa- “ot 


raga, al Negus che accolse lu prima emigrazione, e 
allo schiavo Giabr col quale Maometto soleva con- 
versare nei dintorni della Mecca, allo schiavo Sal- 


man-al-Farisi che rese gran servigio al profeta; ;E 
29 cristiani della Mecca erano passati all’I. L’Al- tao 


lah della Mecca corrisponde del resto all’Eloah degli a 
Ebrei e la forma Al-Ilah, coll’articolo, vuole ap- CE 
punto distinzuere il Dio supremo da ogni altro. 
Per non urtare troppo i dirigenti del Santuario 
egli ammise nella Sura 53 del Corano che le tre 
dee venerate dai Meccani: Allat, Uzza e al-Manat 
fossero delle potenti interceditrici presso Allah; 
più tardi però. cancellò quelle parole dal Corano 
dicendo di esser stato ingannato dal diavolo, 

E) La conversione di Omar ridiede coraggio al 
profeta, che riprese le sue predicazioni in pubblico; 
ma anche in seguito non mancarono le seccature, 
come il boicottaggio contro suo zio Abu-Talib. 
Sicchè M. ripose le sue speranze piuttosto nei pel- <S 
legrini e negli abitanti di città vicine. 

Ma neppure a Ta’it ebbe fortuna: fu espulso dalla 
città. Singolare accoglienza ebbe invece dai pelle- 
grini di Yathrib, la futura Medina (Madinat an- 
Nabi = la città del profeta, che alcunì credono pree- gf 
sistente a Maometto). La quale era abitata da 
due tribù venute dall’Arabia del Sud, gli Aus 
e ì Khazrad}, che erano sempre in guerra tra 
loro e con gli Ebrei della città e dei dintorni. 
Quando alcuni pellegrini di Yathrib nel 621 eb- oe 
bero udita la dottrina del profeta e conosciuta la °° 
sua persona, concepirono la speranza che la sua 
presenza nella loro città avrebbe potuto portare 
quella concordia che essi non erano capaci da soli 
di stabilire. Entrarono così in trattative con M., 
il quale, trovandolîi più disposti a interessarsi dì 
cose religiose che ìî Meccani, fece alleanza con loro 
e nell’anno seguente (16 luglio 622) decise dì tra. 
sportarsi nella loro città: è questa la famosa Egira 
(al-Higra, emigrazione), da cuì i musulmani con- 
tano gli annîi della loro era. Nella Sura 9 del Co- 
rano si dice che nella sua fuga eglì aveva un solo — 
compagno, Abu Bakr, ricco mercante della Mecca: 
inseguiti dai Meccani, i due sì rifugiarono in 
grotta, sulla cuì entrata un ragno tessò la sua te 
provvidenziale, cosicchè quando glî inseguit 
giunsero dinnanzi, non sospettarono che 
giaschìi vi fossero dentro nascost 
con questo e altri prodigì, Mao: 
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dina il 12 Rabi”, I dell'anno 13° della sua vocasione e 
53° della sua vita (25 settembre 622 dell’era cristiana). 
F) A Medina egli fu tosto raggiunto da una settan- 
tina dei suoi discepoli (Muhadjirun = emigrati), cia- 
scunodei quali si scelse un protettore fra gli abitanti 
della città ( Area» == aiutanti). Egli fu abbastanza abile 
nel pacificare ledue tribù arabe di Medina. Non riuscì 
invece con gli Ebrei, che non vollero riconoscere la 
identità della sua dottrina con la loro e non man- 
carono di manifestare il loro disprezzo. Fu questa 
forse un’amara delusione per il « continuatore dei 
profeti », che d’allora in poi modificò molte delle 
sue vedute: cessò di rivolgersi verso Gerusalemme 
nella preghiera, per rivolgersi verso la Mecca (Qibla), 
il cui Santuario fece risalire ad Abramo. Poi in— 
traprese una serie di misure offensive contro gli 
Ebrei per impadronirsi delle loro terre. Fece fug- 
gire in Siria i Banu Qainuga, esiliò a Khaibar i 
Banu Nadir, massacrò i Banu Quraiza, vendendone 
schiavi le donne e i bambini; nell’anno 7 dell’Egira 
risottomise gli Ebrei di Khaibar, imponendo loro 
un tributo, ed altre comunità minori; parecchi no- 
tabili ebrei furono assassinati in diverse occasioni, 
e molte ricche vedove introdotte nello harem di M. 
Ben sì comprende questa ostilità: Maometto si pro- 
fessava profeta depositario di una rivelazione divina, 
e riconosceva a Gesù la qualità di Messia: due 
punti che gli Ebrei erano ben lungi dal conce- 
dere. D'altra parte Maometto rimproverava agli 
_ —1Ebrei le loro deviazioni politeistiche, la « fornica- 
«zione con gli Dei falsi e bugiardi », l’adorazione 
del vitello d’oro, la considerazione di Ezra come 
d’un figlio di Dio (Corano, sura IX, 31), ed altresì 
li accusava di perseguitare i profeti, di prestar più 
E. fede ai loro rabbini che alle loro Scritture, di alte— 
= rare e misconoscere la promessa fatta da Dio ad 
Abramo, secondo la quale Dio avrebbe mandato ai 
2 discendenti di IsxaELE (v.), cioè agli Arabi, un 
fi profeta della loro razza che avrebbe predicato e 
scritto il messaggio divino nella loro lingua. 

Non furono meglio trattati i cristiani che M., 
mal informato, non ben distingueva dagli Ebrei. 
Dapprima, illudendosi di esszre d’accordo con 
l'ebraismo e con il cristianesimo (le due religioni 
« scritturarie >, com’egli diceva), spesso s’appellò 
alla loro testimonianza monoteistica per confermare 
la verità della sua missione (cf. sura II, 28, 85, 
Fl gi1INe2 3348 1V4 00 VI 00) 024.5; XVI,:49,; 
XXI, 7), cercò la loro compagnia (sura XVI, 105; 
XXV, 8), auspicò la vittoria del cristianesimo bi— 
zantino sul politeismo iraniano (sura XXX, 4): di 
questa antica simpatia verso i cristiani rimasero 
| —’parecchie tracce nel Corano (cf. sura V, 85; XXIV, 
___ 85; LVII, 27...). Ma a Medina fu disilluso e si 
convinse della mala fede degli «scritturari ». In 
| verità, a Medina, discutendo con I°brei e cristiani, 
ebbe del cristianesimo un’informazione inadeguata 
«e impura;:i cristiani del luogo erano quasi tutti 
nestoriani, giacobiti, cristiani d’Abissinia, ariani, 

taminati per giunta da influenze giudaiche, i 

li forse mal conoscevano essi stessi la loro reli- 

one e certamente davano miserando spettacolo di 

cordo; anche l’arianesimo, che negava la divi- 

Cristo, era apparso nello Yemen conla pre- 

del vescovo Teofilo. Quand’anche la ge- 

ina trinitaria e cristologica fosse stata 

a sua purezza, alla mentalità del pro- 

> essa gli giunse in contaminazioni 
> adozionistiche. — 
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G) Così il timido profeta che aveva tanto esitato ad 
assumersi la sua missione religiosa, non aveva più 
scrupoli a realizzare il suo piano politico. Nessun 
dubbio che anche in ciò egli mirasse ancora alla 
propaganda della sua religione su tutta la terra 
d’Arabia, ma è pure impossibile negare un cam- 
biamento di carattere, sia nel modo violento con 
cui ora concepisce lu conquista, sia nella sua vita 
privata, in cui, non contento di aver sposato ‘A’i- 
sha, la figliadi Abu Bakr, che aveva 15 a, meno 
di lui, si abbandonò a molti disordini: ebbe 13 mogli, 
fra cuila moglie del suo figlio adottivo Zaid., Andò 
assai al di là delle costumanze arabe e della stessa 
legge coranica, che limita le mogli a 4, dice pre- 
feribile la monogamia e sconsiglia il divorzio, pur 
permettendolo con ogni facilità ai mariti, ma non alle 
mogli. Egli giustificava i disordini della sua con- 
dotta con altrettante rivelazioni divine, L'idea me- 
dievale di un Maometto e impostore » è quasi del 
tutto e giustamente abbandonata. Ma, se non si 
può dubitare della sua sincerità nei primi tempi 
della sua predicazione, ci lascia gravemente per— 
plessi quando si vede scambiare per voce divina 
tutti gli istinti che egli per primo avrebbe in altri 
tempi riprovato in qualsiasi altro uomo. I com- 
mentatori posteriori del Corano non hanno affatto 
attenuato queste libertà di M., ma le hanno anzi 
accentuate, forse per dedurne una larga libertà 
anche a proprio vantaggio. I non è certo più sim- 
patica la guerriglia intrapresa da M. contro le 
ricche carovane che andavano alla Mecca, anche 
se debba essere giudicata più sotto l’aspetto poli- 
tico che sotto quello religioso. 1] suo subalterno 
Aldallah ibn Djahsh non esitò a violare la tregua 
del mese sacro di Radjab e M, finì per giustificarne 
l’operato. 

H) Maometto entra in pieno nella storia. Gli accu- 
ratissimi storici musulmani ci hanno svelato tutto 
di lui: i nomi e le condizioni delle sue mogli, i 
suoi doni nuziali, perfino i particolari più intimi 
della sua vita domestica, i nomi dei figli, tutti a 
lui premorti, delle figlie e dei loro matrimoni, l’e- 
lenco dei primi credenti, degli Ancar che sotto- 
scrissero il patto di “Aqaba, dei caduti nella bat 
taglia di Badr... Nullameno era tale il fascino 
che esercitò sugli Arabi che assai presto la sua 
vita fu circondata di leggenda. Anche per noi, 
quando si dimentichi la sua corposa umanità che 
passa di nozze in nozze, che guida eserciti e razzie, 
rimane una grande figura religiosa, per più titoli 
meritevole di ammirazione. Sentendosi ispirato. at- 
frontò gli scherni, le persecuzioni e i rischi della 
guerra per proclamare non solo un monoteismo in- 
transigente ma anche una morale elevata: additò 
all'uomo come fine la vita eterna; protesse gli umili 
e i diseredati; pur se talvolta fu duro nella ven- 
detta punitiva e se, per tributare omaggio alla 
givs'izia, consenti che si rendesse male per male, 
tuttavia esaltò il perdono (sura XLII, 37 ss); e toce- 
cava il vertice dell’etica quando consigliava di fare 
il hene non già per la speranza di ricompense ma 
soltanto « per desiderio del volto di Dio Altissimo » 
(sura XCII, 19 s). i 

I) Il suo piano oramai era di conquistare la città 
natale e purificarne il Santuario per farne il centro 
del suo monoteismo premosaico. La celebre vittoria 
di Badr (624) contro nemici tre volte superiori, 


- impose il rispetto della sua potenza, non ostante la 


disfatta subita ad Uhud (624) da parte dei Mec 
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cani guidati dallo stesso Abu Sufyan che era stato 
sconfitto a Badr: il profeta stesso vi fu ferito e suo 
zio Hamza fu colpito a morte. Un attacco dei Mec- 
cani alleati coi Beduini contro Medina riuscì a 
vuoto (« guerra della trincea », 627) e pochi mesi 
dopo M. stipulava il trattato di Hudaibiya, che gli 
permise nel febbraio 629 di fare un pellegrinaggio 
alla Mecca. Era per studiare meglio il suo piano e 
preparare la conquista? Vero è che, una tribù mu- 
sulmana essendo stata attaccata da una tribù alleata 
dei Quraishiti in cui erano stati riconosciuti agenti 
della Mecca, Maometto con 10.000 uomini assali la 
Mecca e la conquistò quasi senza colpo ferire (630). 

Egli si mostrò indulgente e generoso verso i suoi 
concittadini e ciò gli assicurò il dominio pacifico 
della città, dalla quale gli fu più facile partire alla 
conquista del resio dell'Arabia. Purificò la Ka°aba 
dagli idoli ma conservò la pietra nera, caduta dal 
cielo, ivi venerata. Fu il periodo del trionfo. Molti 


Beduini si davano al profeta; la città di Taif, dopo : 


aver mandato contro i musulmani una forte schiera 
di Beduini, che fu sbaragliata a Hunain, si con 
verti all’i., rinunciando al culto della dea Allat. 
Da tutte le parti d’ Arabia giungevano a M. am- 
bascerie e omaggi. Egli scriveva alle corti di 
Bisanzio, dell’ Iran, dell’ Abissinia, invitandole a 
convertirsi. Il governatore greco d'Egitto gli man- 
dava in regalo la bellissima Mariala Copta, da cui 
M, ebbe Ibrahim (j 632). Combattè contro i Bizan- 
tini sottomettendo a tributo alcune regioni cri- 
stiane. 

L) Nel 632 egli volle fare il suo pellegrinaggio 
d’addio. Poco appresso moriva a Medina tra le 
braccia di “A’isha, la moglie preferita, 1°8 giugno, 
dopo alcune settimane di malattia. 

II. I 5 pilastri dell’I. Il periodo di Medina fu de- 
dicato, oltre che all’opera di conquista, alla legi- 
slazione del nuovo Stato e al definitivo ordina- 
mento della sua religione. À questo tempo risale la 
regolazione della preghiera (sa/at) in 5 tempi (aurora, 
mezzogiorno, pomeriggio, tramonto, e un’ora dopo 
il tramonto). Fissa viene considerata come il 2° dei 
5 pilastri (arkan) dell'I 

a) Il primo è la professione di fede (fahRada): non 
c'è altro dio fuori di Allah e M. è il suo profeta. 
Rasul è un profeta superiore ai semplici nabì: 
secondo la speculazione posteriore 124.000 sono i 
nabì ma solo 113 i rasul. 

b) Il secondo pilastro è, come fu detto, la pre— 
ghiera. Più tardi si introdurrà la preghiera pubblica 
nelle moschee nel giorno di venerdì, accompagnata 
da un sermone (kutdbah), nel quale si doveva in- 
vocare le benedizioni di Allah sul califfo. La pre- 
ghiera può essere presieduta da un fedele qua— 
lunque, non avendo lo scheik della moschea au- 
torità spirituale, L'adunanza è chiamata gumaah 
e richiede almeno 40 uomini. (Il venerdì non è 
però giorno di riposo). L’imam che dirige è un 
semplice incaricato, senza alcuna funzione di inter— 
mediario fra i fedeli e Dio, il che non sarebbe conce— 
pibile nello spirito democratico dell’I. Inchini, pro- 
sternazioni e sedute accompagnano la preghiera, che 
è fatta con convinzione e solennità. 

c) Terzo pilastro sono le elemosine (sakat), che 
erano destinate per i poveri, per la liberazione degli 
schiavi e come fondo per la guerra santa (sura IX, 


_60) e divennero una vera forma di tributo rituale. 


Le elemosine sono destinate esclusivamente ai po— 
veri, agli indigenti, a quelli che lavorano per 


essi, a quelli i cui cuori sono stati guadagnati 
dall'I.; inoltre, al riscatto dei prigionieri, agli in- 
solvibili, a quelli che combattono nella via di Dio 
e al viaggiatore. Questo è un obbligo imposto da 
Dio, il quale è sapiente e saggio. Frequenti sono 
le esortazioni a soccorrere gli orfani, le vedove e i 
poveri (fraternità e uguaglianza democratica de- 
vono unire tutti i musulmani). Anche la carità 
verso gli infedeli è qualche volta raccomandata, 
come la mutua assistenza, specialmente ai pellegrini; 
raccomandata è la liberazione degli schiavi (ciò che 
non ha impedito lo schiavismo e le razzie posteriori). 

d) Quarto pilastro è il digiuno (ravm) che era 
dapprima di un solo giorno e corrispondeva allo Yom- 
Kippòr dei giudei, ma che poi si estese a un mese 
intero, il Ramadan, forse a imitazione della Qua- 
resima cristiana. Esso impone di astenersi dal man- 
giare, dal bere, dall’uso del tabacco e delle rela- 
zioni matrimoniali dall’alba al tramonto, non però 


* nella notte. Di giorno si consiglia di pregare nei 


templi.In certi anni il Ramadan, che si sposta nelle 
diverse stagioni dell’ anno (avendo l’anno lunare 
maomettano 11-12 giorni meno del nostro), può 
riuscire particolarmente gravoso. 

e) Quinto pilastro è il pellegrinaggio (2a3J7= pelle 
grino) alla Mecca, da compiersi almeno una volta in 
vita (preferibilmente nel mese di giugno), o diretta- 
miente o per rappresentante. Per il pellegrinaggio si 


doveva indossare una veste senza cucitura; era pre- 


scritto di girare sette volte attorno alla Ka°aba, di 
fare una corsa tra Cafa e Marwa, di visitare i san- 
tuari della città e di fare un sacrificio a Mina. Chi 
non può fare il pellegrinaggio deve sostituirvi un’of- 
ferta. Più tardi sì introdusse la cerimonia dell’offerta 
dei tappeti (il grande Mahkmal) per coprire la pietra 
nera. 

Gli Ibaditi e gli Sciiti aggiungono ai « pilastri » 
anche l’obbligo di « ordinare il commendevole e 
vietare il riprovevole » e inoltrela « guerra santa » 
(gihad). Non pare che M. (per il quale non vi Su 
veva essere coazione in materia di fede, sura II, 255) 
avesse progettato la conquista del mondo all’ TO ben- 
chè egli stesso si fosse avanzato verso alcune cri- 
stianità siriache di confine; non egli, pare, divise 
il mondo in terra dell’I. e terra della guerra, la 
quale sì iniziò nella .prima generazione dopo la sua 
morte, quando fu estesa a tutto il mondo quella 
guerra santa che MI. aveva concepito solo per l’Ara- 
bia. Gli ebrei e i cristiani potevano essere conser- 

vati in vita; gli infedelì dovevano essere messi al 
bivio tra VI e la morte. 

‘ III. Il Corano(Qur'an). — A) È il titolo ben noto 
del libro sacro che contiene le autentiche predicazioni 
di M., detto anche a! Ritab (= il libro), 0 al mi 
chaf (= il volume), per eccellenza. Il termine de- 
riva dal verbo gara’ a= leggere, o piuttosto «sal- 
modiare, recitare in cantilena». Fin dalla prima 
apparizione lo Spirito aveva detto a M.: « Leggì 
nel nome del tuo Signore che ha creato l'uomo 
da sangue coagulato. Leg ggi perchè il tuo Signore 
è il più generoso. È lui che ha insegnato aglì uo— 


mini a servirsi della penna. Egli ha insegnato al- 
l’uomo ciò che l’uomo non sapeva ». M. stesso ha. 


concepito il suo libro, «il libro », come copìa di 


un libro celeste che sta presso Dio, e în cui ave= 


vano prima di lui letto glì autori ‘dell'Ant. e de 
N. Test, Egli scriveva ciò che gli suggeriva V’ispi- 
razione, sopra foglie di palma, frammenti dì pelle, 
scapole di montone, pietre spiato che dovey 
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formare alla fine un discreto bagaglio. Qualche 
volta sì serviva di scrivani, fra i quali primeggia 
Zaid, il suo liberto. 

B). Si comprende facilmente come le prime raccolte 
dovettero essere tra loro molto disparate e come 
proprio Zaid dovesse essere il più indicato per fare 
la prima redazione autentica (633). La tradizione 
dice che al tempo del secondo califfo ?Utlman, esi- 
stevano già 4 redazioni diverse (a Damasco, Emesa, 
Kufa, Basra); perciò il califfo stabili una commis- 
sione di quattro persone per la unificazione del 
libro sacro (651), il quale uscì così in un esem- 
plare ufficiale, che d'allora in poi fece leggo. So- 
lamente i seguaci di Alì non furono.contenti e 
aggiunsero per loro conto alcune sure, che subito 
sì ‘rivelarono per apocrife. Per quanto la redazione 
di *Uthman non sia stata fatta con molto senso cri- 
tico, essa è ancora abbastanza vicina al tempo di 
M. (20 annì dalla sua morte), e sotto questo punto 
dì vista il C. può vantare di essere in condizione 
migliore dei libri di qualsiasi altra religione. 

C) Esso è composto di 114 sure o capitoli (divisi a 
loro volta in versetti, «yat), in prosa ritmata, rac- 
chiudenti una particolare rivelazione. La prima sura 
(fatiha) è una preghiera d’introduzione, che potrebbe 
stare per il suo contenuto in qualunque libro di pietà. 
Le ultime due sono piuttosto formule magiche, che 
. prediche religiose. Tutte le altre sure sono state 
 disgraziatamente disposte in ordine di lunghezza, e 
neè risultato che proprio le prime devono giudicarsi 


__ leultime per origine, e viceversa. Non è facile in man- 


‘canza di altre indicazioni, ordinare cronologicamente 
le sure. Le prime in ordine di tempo sono più brevi, 
non solo nell'insieme ma in ciascun versetto, sono 
più poetiche (prosa poetica con rime assonanti), 
più ispirate, e parlano di preferenza del giudizio 
finale e della sorte dei buoni e dei cattivi. Le ul- 
time invece contengono disposizioni legali e ritua- 
listiche, sono completamente prosastiche, molte volte 
collezionano frammenti diversi e disparati. Perciò 
si può fare una distinzione abbastanza sicura tra 
le sure della Mecca e quelle di Medina. Il Nòl- 
| deke propone di dividere le prime, che sono molto 
più numerose (90 contro 24), benchè più corte, in 
tre serie a seconda che in esse dominano l'ispirazione 
entusiastica, o Ja calma redazionale, o infine la ne- 
| gligenza di ‘stile e Je fastidiose ripetizioni che ritor- 
mano anche nel ciclo. medinense. Ma questo cri- 


| terio puramente interno non può sempre garantire 


| l'ordine cronologico, perchè l’argomento.stesso può 


| qualche volta comportare differenze di stile che non 
sono differenze di tempo. Per esempio, la storia di 
Giuseppe (s. XII), che il Nòldeke pone nella 8? serie, 
a senza dubbio lunga e prolissa, Ina nel suo ge- 


marrativo ha un colorito vivace, poetico e 


Ci i ingenuo, che non disdirebbe ai primi tempi. 


ga sura TE aperinra) non è che una odea Dio 


O a crivere la fine del mondo, il siudizio, le 
e So aradizo. ei asbghi dell’inferno, si può 
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simili a vere perle; poraltro, in quest'ambiente è 
esclusa ogni parola futilee ogni linguaggio che in- 
citi a peccato: non si sentiranno che queste parole: 
pace! pace! Anche i commentatori conservatori 
hanno interpretato le Uri spiritualmente. Così, 
mentre i buoni avranno a sazietà banane e frutti 
squisiti a portata di mano, vivande prelibate e vino 
muschiato serviti da paggi eternamente giovani in 
vassoi dorati e in coppe d'argento, i cattivi do- 
vranno mangiare frutti ripugnanti e bere acqua bol- 
lente. 

E) Oltre gli angeli Gabriele e Michele, il Corano 
fa il nome di parecchi altri: Israel (angelo della 
tromba), Asrael’ (che guida le anime dei defunti), 
Munkar e Nakir (giudici delle anime), Ridwan (cu- 
stode del Paradiso), Nalik (custode dell'Inferno). 

Il demonio è chiamato Iblis o Shaytan; i Ginn 
sono degli spiriti della natura più o meno cat- 
tivi. Secondo la teologia posteriore, l'Inferno sarà 
per ì seguaci del Profeta solo temporanco o più 
mite di quello degli infedeli (i Kharigit però 
sostengono l’eternità dell'Inferno). 

F) Una delle sure più lunghe del periodo meccano 
è la XIX detta anche di «Maria » perchè vi si parla 
a lungo della sua concezione verginale. (Lissa è 
confusa, come niente fosse, con la sorella di Aronne, 
per cui Mosè e Gesù sarebbero per M. quasi con- 
temporanei). Lo Spirito (l’arcangelo Gabriele) si 
presenta a lei sotto la forma di un uomo meravi- 
glioso per darle un figlio puro. Tutto avviene nel 
deserto, anche la nascita di Gesù, e solo dopo che 
questa è avvenuta, Maria ritorna al suo popolo. 
Gesù non è che il servo di Dio: non è possibile 
che Allah abbia un figlio. Dopo Gesù, si menzio- 
nano Abramo e Mosè e Ismaele e Idris (Inoch?), 
come profeta più onorato dagli Arabi, e si ter- 
mina con invettive contro i pagani che ad Allah 
hanno associato altri Dei, e contro i cristiani che 
attribuiscono un figlio al misericordissimo Rahman. 

G) Tra le sure di Medina ricorderemo la LX, detta 
della « prova », in cui è un’eco del privilegio paolino 
riguardo al matrimonio, in quanto il profeta per- 
mette ai coniugi di separarsi quando uno di essi è 
incredulo. 

H) La s. [X è chiamata del « pentimento » perchè 
essa proclama l’indulgenza per tutti gli Arabi che si 
piegheranno all'I. In essa si sente anche un'eco di 
critica da parte di alcuni che all’apparire di ogni 
nuova sura si domandavano: la fede è per questo 
aumentata? (cf. IX, 125). Essa contiene un’incita- 
mento alla guerra santa. 

I) La s. V è chiamata della « tavola servita », al- 
ludendo ad un miracolo apocrifo di Gesù, analogo 
alla moltiplicazione dei pani. Al v. 4 sono enumerati 
i cibi proibiti (porco, sangue, soffocato, idolotito), 
che hanno analogia con quelli dell’A. Test. (Lev XVII 
10 ss; Deut XIV 83. ss) e degli Atti degli Ap. (XV 
28-29). Alle abluzioni con acqua avanti la preghiera 
(wudu), si sostituiscono ora, in caso di impurezza le- 
gale (malattia, commercio sessuale, sporcizia), quelle 
con la sabbia (tayammum), quando faccia difetto 
l’acqua (V, 9)). Queste abluzioni insieme col penti- 
mento bastano per la remissione dei peccati. Più 
tardi saranno fissate le pene canoniche per le colpe 
più gravi. Al v. 35 si rinnova Ja pena ebraica del 


| taglione per gli omicidi. Benchè anche la s. V con- 


tenga le solite invettive contro Ebrei e cristiani, 


‘si riconoscono i gloriosi privilegi dei primi (« a voi 
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da altri nel mondo », V, 23), o si fa una lode spe- 
ciale ai cristiani: «Tu troverai certamente che coloro 
che sono più vicini ai credenti per l’onore, sono 
quelli che dicono: in verità noi siamo cristiani. | 
ciò perchè fra di loro vi sono dei preti e dei mo- 
naci e perchè non sono orgogliosi » (V, 85). La con- 
traddizione con gli attacchi e le condanne contro 
i cristiani contenute nella stessa sura è così evi- 
dente che si può essere tentati di dichiarare non 
autentico il passo citato, se non si riflettesse a 
quanto sì disse sopra circa l'atteggiamento di Mao- 
metto verso i cristiani; del resto, di contraddizioni 
dovute al carattere frammentario di alcune sure vi 
sono parecchi esempi nel Corano, tanto che M. stesso 
sì attribui il diritto divino di abrogare più tardi 
ciò che aveva ammesso prima. La sura termina 
con un dialogo tra Allah e Gesù, in cui Allah do- 
manda a fGtesù se proprio da lui dipenda che dagli 
uomini egli e sua madre siano considerati come due 
dei accanto ad Allah. Gesù risponde: « Io non ho 
detto altro da ciè che tu mi hai ordinato di dire: 
adorate Dio, mio Signore e vostro Signore ». 

L) Dal Corano appare così che M. ha preso per 
due persone della Ss. Trinità l'umanità di Gesù 
e sua madre e si comprende allora il suo zelo nel- 
l'opporsi a questa « idolatria » dei cristiani. È pro- 
babile che, anche se avesse conosciuto i concetti 
genuini cristiani di persona divina e di Imcarna- 
zione, non li avrebbe compresi, stante la semplicità 
estrema della sua concezione religiosa e l'assenza 
di ogni sensibilità metafisica. Questa semplicità per 
altro non gli impedisce la convinzîone in un rap- 
porto mistico con Dio, una fiducia sincera nella 
sua protezione, e anche nella sua presenza (nomi- 
nata in s, IX, 20 come un caso specialissimo di 
protezione; più generalmente in s. LVII, 4), impli- 
cata nella dottrina che Dio crea ogni atto umano, 
buono e cattivo (s. XXXVII, 94; cf. LXII: colui 
che sente, colui che vede; XLIII, $4: è in cielo e 
in terra; II, 109: dovunque vi voltiate; L, 15: 
più vicino della vena del collo). Ma non si deve 
domandare a M. di approfondire dei rapporti, su 
cui egli non ha portato maggiore riflessione, oltre 
la ingenuità di un bambino. Non ostante la pre- 
senza intima di Dio, è notevole l'assenza del con- 
cetto della paternità divina. Così, anche ammettendo 
la schiettezza della sua vocazione religiosa, dobbiamo 
concludere che la sua dottrina rimane, senza pos- 
sibilità di alcun confronto, immensamente al di 
sotto del Vangelo o del N. Test., da lui conosciuto 
troppo superficialmente, sia nella predicazione pri- 
mitiva, che si può riassumere nella esclamazione: 
a oh quelli della destra (i buoni!), oh quelli della 
sinistra (i cattivi)», sia nella legislazione medinese, 
che, se segna un progresso sopra il regime di tribù 
vigente in Arabia al suo tempo, resta sempre la 
legislazione di un popolo semibarbaro che inco- 
mincia appena ad affacciarsi all'orizzonte della ci- 
viltà - 

M) È mantenuta la circoncisione. Si ricorda an- 
cora la proibizione del vino, dell’usura (ma dei 
compiacenti hila permetteranno ai seguaci di adat- 
tare la proibizione ai propri desideri). Fra le pene 
comminate nella legislazione coranica si conservava 
la pena del taglione, taglio «della mano per furto, 
pena di morte per ladri di strada, flagellazione per 
adulterio od ubriachezza. La moralità araba dei 
primi tempi potè sembrare superiore a quella delle 
regioni cristiane che l’I. conquistava, sulla sua via. 


















































La decenza del comportamento muliebre è in ge- 
nere superiore a quello delle donne occidentali, per 
le quali VI. ha un profondo disprezzo. 

N) Il messaggio di Maometto (affermazione del mo- 
noteismo, condanna degli idoli e perfino delle im- 
magini sacre) poteva avere una missione storica 
contro il paganesimo arabico e l’adorazione degli 
idoli, ma quando pretende opporsi al cristianesimo 
non fa che mostrare grottescamente la sua igno- 
ranza sia della storia evangelica che dei concetti 
teologici sulla Trinità cristiana, come delle sfuma- 
ture psicologiche e artistiche che possono rendere 
perfettamente lecito l’uso delle imagini, quando 
esse non hanno più nulla di idolatrico. Per Mao- 
metto Cristo è il più grande dei numerosi profeti 
(il Corano non ne fa il numero, ma la tradizione 
li conta a migliaia), lu cui serie ininterrotta, 
iniziando da Noè, Abramo, Loth, Ismaele, Mosè..., 
passa per Gesù e termina con Maometto « siì- 
gillo dei profeti » (« sigillo » come chiusura defi- 
nitiva della serie o semplicemente come modello dei 
profeti venturi?), il quale non annulla ma perfeziona e 
conferma le rivelazioni portate da Mosè (}’entateuco), 
da Davide (Salterio) e da Gesù (Evangeli) in quanto 
queste rivelazioni sono espressioni fedeli dell’unica 
vera religione di Abramo. Contro le « calunnie dei 
Giudei », Maometto crede che Cristo nacque verginal- 
mente da Maria Vergine (sura III, 31 ss; IV, 155; 
XIX, 29; Maria é confusa con la sorella di Mosè e di 
Aronne): che fin dalla culla operò strepitosi miracoli 
(si badi che in questo punto Maometto si riconosce 
inferiore a Cristo, poichè confessa di non RosSSdsro 
egli, virtù taumaturgiche: sura XIII, $, 27; XVII 
95; XXV, $; XXIX, 49): che Gesù « aglio di Maria 
è il Messia, inviato di Dio e il suo Verbo immesso 
in Maria e uno Spirito da lui » (sura IV, 169; III, 
40): che ritornerà in terra prima della fine del 
mondo per uccidere l’Anticristo (Digg a), per re- 
staurare la pace e per giudicare l'umanità... Ma 
Gesù non è più di creatura, uomo mortale, servi 
tore di Allah, suo organo e intermediario. Egli non 
è Dio né Figlio di Dio, come vanno bestemmiando 
i cristiani poichè « Dio è un Dio solo; lungi dalla 
sua gloria l’ avere un figlio » (sura V, 116; IX, 
30; XLIII, 59). In questo punto Maometto accede 
— invero in modo grossolano — alle posizioni 
cristiane eretiche dell’arianismo e dell’adozionismo: 
dalla cristologia ortodossa per motivi giusti si 
staccò solo in quanto ingiustamente l’accusò di mi- 
nacciare l'unicità di Dio. Il monoteismo è per lui 
assoluta, intransigente monolatria. Non solo con- 
danna il culto di una deità accanto a Dio, ma 
riprova anche il culto che i pagani, ebrei e ‘eri- 
stiani rivolgevano ai Santi, agli Angeli, ad esseri. 
posti in subordinazione a Dio: essi sono 222shrik 
(associazionisti, polilatri), colpevoli di ishra& (asso- 
ciare qualcuno a Dio nel culto), mentre la vera re- 
ligione è 7s/a2n, cioè dedizione intera ed esclusiva. 
di tutto se stesso a Dio; e muslia (= musulmano, 
da islam) è colui che osserva fedelmente questo 
precetto, come furono veri « musulmanì » Abramo e Ta * 
Ismaele, Cristo. 

In soteriologia Maometto non ha idee nò più 
chiare nè più ‘ortodosse. La missione di Crist 
limitò alla predicazione del monoteismo (su Du è 
44; V, 117; XLUI,: 63). Non morì per noì sulla 
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| Per lo stesso principio monoteistico — per lui 
equivoco — Maometto si scaglia contro la dottrina 
trinitaria dei cristiani: « Cessate, sarà meglio per 
voi, dì dir tre. Iddio è uno solo » (sura IV, 169). 
Conosce i termini del dogma trinitario: Dio, il 
Verbo, lo Spirito: Gesù è detto « Verbo » (Kalîma, 
ivi), come in S. Giovanni; ma in qual senso sia 
Verbo non è detto nel Corano; è certo che non è 
Dio, come si disse sopra. Lo Spirito Santo è men- 
zionato in sura Il, Sl: « E noi demmo a Gesù, figlio 
di Maria, segni manifesti e lo corroborammo con lo 
Spirito di santità ». Ma questo Spirito, che non è 
Dio, appare come il soffio immesso da Dio nel fango 
onde fu tratto Adamo; secondo sura XVI, 104, esso 
fo; recò a Maometto, da parte del Signore, il Corano 
e perciò suole essere dai musulmani identificato 
con larcangelo Gabriele (cf. anche sura XXVI, 
i 193). Altrove il Paraclito è Maometto stesso: A?- 
i mad è sinonimo di Muhammad, che viene identi- 
ficato col aaodz)ntog di S. Giovanni (XVI 17) letto 
meoiz).vtos; lo spirito di cui Gesù predisse e promise 
l’avvento è Maometto (cf. sura LXI, 6). Secondo al- 
cunì, Maometto non conosceva nemmeno il nome delle 
persone della Trinità cristiana, che egli in sura V, 
116 (« E quando Dio disse: O Gesù, figlio di Maria, 
hai mai detto alla gente di prendere te e tua madre 
come due dei accanto a Dio? ») avrebbe identifi- 
cato con Dio, Gesù e Maria! Ma ci sembra ingiusto 
credere Maom:tto così mal informato: in questo 
luogo Maometto non condanna il trinitarismo (vio- 
lazione del « monoteismo »), ma riprova il culto di 
Gesù e Maria accanto al culto di Dio (infrazione 
È della monolatria). 

IV. Espansione e sviluppo politico dell'I. Alla 
morte di M. il triumvirato, già costituito da Abu 
Bakr, ‘Umar e Abu Obcidah, decretò il titolo di vi- 
cario « successore » (Khalifa) ‘ad Abu Bakr, il primo 
compagno dell’Egira. Sotto il suo breve. governo 

i — di 2 anni incominciò l'espansione araba verso la 
Siria e la Mesopotamia. 

Più lungo fu il califfato di ‘Umar (634-644). 
Egli fu il genio militare che sottomise la Siria 
e la Persia inferiore; nel 635 soggiogava Damasco 
1 | e poco appresso Gerusalemme, Il suo luogotenente 
«|_—»—‘’‘‘Amron conquistava l’Egitto e la valle del Nilo. Una 
__ delle cause della rapida conquista dei paesi cri- 
ne | —stiani furono le discordie eretiche che travagliavano 


questi paesi, la depressione per la recente invasione 
6. persiana, l’intrigo degli Ebrei. 
È Il terzo califfo, ‘Uthman (644-656), apparteneva alla 


famiglia meccana dei Bani Umayya; debole, amante 
del lusso, si allenò il popolo e fu ucciso in una 
sommossa popolare, non ostante l'edizione ufficiale 
da lui fatta del Corano. La successione fu dispu- 
| tata tra Mu‘awiya degli Umayya e Alì il cugino e 
| genero di Maometto. La vittoria, dopo tragiche al- 
E | terne vicende, arrise al primo, che fondò la di- 

di degli. Umay yadi, mentre il secondo fu assas- 
0 ne 661. Il partito di Alì gli Sciti, soprav-. 


“ 


on l'assedio per mare fino 2 Biesuzio 
reditario il califfato nella sua famiglia, ed è 
il califfo ideale. I primi 4 caliM 
trastata per II. posteriore. 

di durati fino al 750, i mao- 
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732 penetrano in Francia fino alla Loira c al Ro- 
dano. 

Ma nel 746 Abul Abbas della famiglia degli Ah- 
basidi (discendenti da ‘Abbas, zio di Maometto), 
di origine mekkana, koreiscita, coll’ aiuto degli 
sciiti del Korassan e della Persia si rendeva in- 
dipendente, poneva a Kufa la sua capitale, che i 
suoi successori porteranno a Basdad. Gli Umayyadi 
sconfitti riuscirono a rifugiarsi in Occidente dove 
Abd-er-Rahman fondava il califfato di Cordova 
(755). Il califfato degli Abbasidi fu abbastanza 
lungo (750-1258). Incominciò fin da principio a 
perdere alcune delle provincie più lontane, che 
si rendevano indipendenti, come la Spagna, il Ma- 
rocco (788), l'Egitto (709, dinastia dei Fatimidi), la 
Transoxania (Samanidi), l’Afganisian (Ghaznavidi). 
Le popolazioni turche, con cui l’impero arabo era 
venuto a contatto, incominciarono a pencirare nel- 
l’impero, sia isolatamente, sia a gruppi. I califfi 
arrivarono fino a circondarsi di pretoriani turchi, 
dai quali uscirono i celebri maestri ci palazzo 
(emiri degli emiri) che furono i veri padroni del 
califfato. Alcuni di questi turchi, mandati come 
governatori in provincie lontane, diventavano prin 
cipi indipendenti. Uno di essi Ismail ben Samani 
fondò il regno di Samarcanda (892-909). Per un 
centinaio d’anni l’emirato passò ad una famiglia per- 
siana dei Dailemiti o Buyydi, finchè un nuovo capo 
turco, Toghrul Beg, entrò in Bagdad nel 1055. Iigli 
lasciò sussistere a Bagdad il califfato alle sue dipen- 
denze e instaliò la sua capitale a Merv, instaurando 
l’impero dei Selgiucidi, che cadde nel 1192 sotto gli 
Shbahs di Kiva, Khwarizm, per cui i Selgiucidi sì re- 
strinsero a una parte dell'Anatolia; 66 anni dopo 
(1258) anche il califfato cadeva sotto l’invasione delle 
orde mongole di Ulagu ‘Khan, mentre la Siria era 
passata agli Eyyubidi d'Egitto (dinastia fondata nel 
1169 da Saladino), che furono seguiti nel 1254 dalla 
dinastia dei Mameluki. 

V. Sviluppo religioso interno dell'I. — A) Dato 
il carattere teocratico del nuovo impero, prima che 
sì sviluppasse una teologia propriamente detta sì svi- 
luppò una scienza del diritto, che in un primo tempo 
si identificava colla stessa tradizione religiosa. Accanto 
al Corano si sentì presto il bisogno di appellarsi agli 
usi del profeta (.Sunna). Il titolo di Sunniti servi a 
distinguere la corrente ortodossa dell’I. dagli Sciiti 
di AJ), non perchè questi rigettassero le tradizioni 
basate sulle usanze del profeta e dei suoi primi 
collaboratori, ma perchè questi sceglievano di pre- 
ferenza le tradizioni loro favorevoli e soprattutto 
si separavano sulla questione del califfo e dell’imam. 
Il titolo di 724»: è dato anche ad ogni capo di 
moschea, ma in senso antonomastico esso è riser- 
vato alla suprema guida spirituale dell’I. che si 
identifica collo stesso califfo; in suo nome si re- 
citava la preghiera nelle moschee. Solo le diver- 
genze sulla legittima discendenza del califfo fece 
nascere l’idea di un imam distinto da esso (dotato, 
secondo gli Sciiti, di infallibilità e di impeccabilità), 
e, precisamente, per g gli Sciiti furono imam i primi 
12 discendenti di Al, l’ultimo dei quali, essendo 
sparito misterì iosamente, fece sorgere l’idea di un 
suo .stato di occultazione da cui tornerà a mani- 
festarsi come Mahdi, mentre per gli Ismailiti 
— nemici degli Abasidi e fondatori della domina- 
zione fatimita in Africa — gli imam sono sola- 
mente 7. Uno di questi Madhi fu Ibn Tummert, 
il fondatore degli Almohadi del Marocco (} 1180). 
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Dopo l'invasione di Toghrul-Beg, l’ultimo emiro 
persiano fuggito in Rgitto proclamò l’imanato per 
la dinastia fatimita d' Egitto, ma i cali di Bagdad 

mantennero il loro titolo, finchè l’ultimo Abbaside, 
ritiratosi pure in Igitto, le egò alla dinastia dei Ma- 
meluki l'imamato, che nel 1517 passerà a Selim I, 
conquistatore dell’ Egitto. 

B) Sunniti si dissero i musulmani ortodossi, per 
distinguersi da tutte le sette eretiche; e trassero il 
loro nome dalla fedeltà alla Sunna (= linea di 
condotta), la quale è considerata, dopo il Corano, 
la seconda fonte della religione musulmana. 

Il Corano (sura XVII, 79; XXXIII, 62) chiama 
Sunna di Allah il comportamento della Provvi- 
denza divina nel governo del mondo. Le raccolte 
islamiche conservano anche hadith di Allah, detti 
perianto g0dsî = sacri, o zlahi = divini: aforismi 
o sentenze attribuiti direttamente ad Allah, ma 
non incorporati nel Corano; godono di estimazione 
speciale, ma si può contestare la loro autenticità 
senza incorrere nella infedeltà e non cadono sotto 
le prescrizioni rituali stabilite per il Corano Si 
parla qui, invece, della Sunna del profeta e della 
Seni dei compagni. 

SI su ene Maometto, distratto da molteplici cure 
e sorpreso da morte, non potè lasciare nel Corano 
un colice chiaro, ordinato, completo di dogmatica, 
di morale, di liturgia; si sa, ad es., che il Corano 
raccomanda a ogni passo la preghiera, ma non 
fissa nè il numero, nè le forme della preghiera 
quotidiana. Quand'anche Maometto fosse riuscito 
nell’intento, il Corano, come ogni altro codice, non 
avrebbe potuto dare disposizioni esplicite e precise 
per tutti i casi sempre nuovi creati dalla vita ordi- 
naria e dall’evoluzione storica, interna od esterna, 
dell’islamismo. Vivente il profeta, egli risolveva a 
viva voce i nuovi quesiti, chiarendo, rielaborando, 
completando o abrogando i versetti del Corano. 
Morto il profeta, era giocoforza supplire le oscurità 
e le lacune del Corano ricorrendo agli insegna- 
menti estracoranici del maestro: insegnamenti espli- 
citi non passati nel Corano ma raccolti dalla bocca 
di Maometto e trasmessi oralmente dai primi te- 
stimoni: insegnamenti impliciti, ricavabili dal suo 
modo di comportarsi e di decidere in casi analoghi 
o in casi più generali: insegnamenti presunti, rì- 
cavabili dal comportamento che egli avrebbe tenuto 
se, per ipotesi, si fosse trovato in.situazioni ana— 
loghe. Questi insegnamenti (detti e decisioni, esempi 





storici o presunti) costituiscono la Sunna del pro- 


feta. La quale — tranne i casì, come la pratica 
poligamica, in cui Maometto dai suoi privilegi esclu. 
sivamente personali (fAhase' is) era posto al disopra 
della legge comune — gode di autorità suppergiù 
pari a quella del Corano e fa legge, dotata di in- 
fallibilità (‘75222@) come il Corano: poichè Maometto 
è « il modello » per antonomasia e « non parlava 
mai sotto l'impulso della passione » (sura LUI, 8), 
bensì sotto l'ispirazione, almeno latente, del cielo. 

La Sunna chiarisce e completa il Corano; Se- 
condo alcune tendenze, peraltro contrastate, essa 
può anche abrogare il Corano, come di fatto sembra 
sia avvenuto in alcuni casi (ad es., szcondo il Co- 
rano, sura V, 42, i ladrivan puniti col taglio della 
mano, ma la Sunna ne eccettua i ladri di pecore 
e di datteri; secondo il Corano, sura II, 176, il 
testatora deve lasciare i suoi beni ai parenti, ma 
la Sunna esclude dall’eredità gli infedeli; il Co- 
rano, sura XXIV, 2, stabilisce per gli adulteri la 


flagellazione, mentre Ja Sunna vuole la lapidazione). 
Comunque sia, passò come aforisma accettato il 
principio che « la Sunna può far a meno del Co- 
rano, non già il Corano della Sunna ». E i seguaci 
fedeli dell’ortodossia islamica si dissero ah! al- 
sunna= uomini della Sunna, o Sunniti, traendo 
il loro nome dell'adesione alla iSunna, non già, 
come ci si attendeva, dall’adesione al Corano o a 
maometto. 

Anche i « compagni » (saltdbi) di Maometto, te- 
stimoni, collaboratori e continuatori della sua mis- 
sione, dal Corano proclamati « oggetto della com— 


. piacenza divina» (sura XLVIII, 18), godettero grande 


autorità non perchè fossero dotati dell’infallibilità 
e dei privilegi del maestro, ima perchè fedelmente 
osservarono, ricopiarono, riprodussero e trasmisero 
ai posteri il « modello » infallibile, Il loro accordo 
che si credeva autenticato dall’approvazione impli- 
cita di Maometto, valse come norma infsl'ibile; le 
credenze religiose, le pratiche morali e liturgiche 


della prima generazione islamica vennero conside . 


rate come commentario vivo autentico del Corano, 
come regola di fede e di condotta. I detti, i fatti, 
gli esempi dei primi musulmani, avidamente inda- 
gati e raccolti, costituirono la Sunna dei compagni, 
che, accanto al Corano e alla Sunna del profeta, 
s'impose con valore di legge. Essa ebbe il suo centro 
in Medina, detta appunto dar as-sunna, la città 
della Sunna. I « compagni » ebbero dei « succes— 
sori » (tabi‘‘) e poi « successori dei successori »..., 
che fecero autorità non già come creatori e fon— 
datori, ma come eco e testimoni, organi documen— 
tari e trasmettitori della: Sunna autentica pri- 
mitiva. 

C) Da questa enorme massa di note, di detti, di 
esempi, raccolta dalle prime generazioni islamiche, 
si svilupparono nel sec. IX le collezioni e la scienza 
degli hadith. L'hadieh (= racconto) è un detto, 
una sentenza, una «lecisione, che, attraverso una 
catena più o meno lunga di testimoni, vien fatta 
risalire al profeta o ai suoi compagni, e si adduce 
per confermare una Sunna già in atto o per risu- 
scitare una Sunna desueta (in realtà, spesso anche 
per introdurre pratiche o idee nuove). L'Radith si 
compone di due parti: a) il mat, che è il testo 
della sentenza, riprodotto tfelelmente; b) e l'isnad, 
che è l'introduzione, dove si dà l'elenco dei testi- 
moni che trasmisero il testo e che ne garantiscono 
l'autenticità; per es. « Ci racconta Z, secondo 
quanto egli stesso ha sentito da V, il quale a sua 
volta l’ha ricevuto da U e questi da T, che lo rac- 
colse da S..., che lo ricevette da Aisha, ciò che 
segue...» (segue il testo, il amatn). 

E Siffatta letteratura poteva avere sviluppì senza 
fine: la caccia a nuovi Radith inediti divenne febbre: 


se ne raccolsero a milionìi. Naturalmente, con. 


questo metodo, in buona o mala fede sì poteva far. 
dire al profeta e aì suoi compagni ciò che più con- 
veniva. I falsari non si peritarono di inventare 
matn e tisnad a piacimento, per scopì politicì e 
anche per interessi privati. 


I partiti religiosi e politici, le scuole iu contlitto | 


polemizzavauo a forza di Redith (khabar, plura le 
akhbar, per gli Seliti), dopo aver creato una ese- 
gesì (t@fsé») propria del Corano e una Sunna pro 
ades., gli Scîiti ammettevano soltanto gli a& 
testimoniatì da personaggi del loro partito. In È 
avvenne che sì aaa IS, d: 
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soprattutto ai libri sacri delle religioni « scrittu— 
rarie » e al Talmud: con quieta coscienza, poichè 
allora -si attribuiva al profeta anche questo afo- 
risma: « Se trovate una bella sentenza, non esitate 
a metterla sotto il mio nome: devo averla detta io »; 
(perciò entrarono nelle collezioni di Radith anche 
passì biblici ed evangelici, come il « Pater noster », 
ìl consiglio «la vostra destra non sappia ciò che 
fa la sinistra », la parabola degli operai dell'ora 
unlecima...). 

D) Per far ordine nella massa di Radithe per sce- 

verare quelli autentici, « sani » (saRik) da quelli 
apocrifi espurii, sorse la scienza (‘/m) dello Radich. 
La critica ortodossa sì limitò ad appurare con cura 
l’esistenza storica e l'attendibilità dei testimoni ci- 
tati nell’isnad,il che si diceva « far la conoscenza 
degli uomini». (Solo i Mutaziliti osarono mettere 
all'esame anche il contenuto dottrinale del matr, 
scartando quelli-che contraddicevano alla logica o 
ai principi della sana teologia). Fu un lavoro mi- 
nuzioso e gigantesco, che ridusse di molto il nu- 
mero di hadith, conservando come autentici solo 
quelli i cui garanti, elencati nell’isnad, fossero 
risultati assolutamente insospettabili (« degni di 
fede », « esatti », « veridici »,.., non già « facili 
nello hadith », «deboli », « mentitori»...). Ma era 
soltanto critica esterna, che si palesò insufficiente 
allo scopo, poichè i falsari poterono ancora farsene 
betfe ponendo dei matn apocrifi e spurii sotto fsnad 
purgati e inattaccabili. 

E) Quesù Raditz furono disposti nelle collezioni 
secondo diverso ordine: a) i Mosnad (da isnad) 
adottarono un ordine e personale », raggruppando 
insiome tutti quelli i cui isnad facevano capo allo 
stesso personaggio (ad es., Radith di Aisha, di 
Fatima, di Abu Horaira, di ‘Umar, di Abu Bakr..): 
il tipo dei Mosnad è l’opera del famoso Anman 
IBN HANBAL, che raccoglie circa 80.000 Radith 
risalenti a 700 «compagni »; b) invece i Mosan- 
naf, il cui maestro è il grande BuxgHan, dispon— 
gono gli Radith in ordine « reale », raggruppando 
insieme tutti quelli che si riferiscono alla stessa 
materia (preghiera, pellegrinaggio, guerra santa...). 

Le più autorevoli compilazioni sono 6 (« i6 libri » 
o «16 divani»): — 1) di a.-Buksarr (| 870), 
con breve commento e — 2) di Apu Musris (+ 874): 
| questi sono chiamati ammirativamente i « due 
sheìkhs » per eccsllenza, i « due sahih » (= auten- 
tici), maestri classici, le cuì opere, ugualmente in- 
titolate a/-Djami ‘as-Sahil = raccolta: autentica, go- 
dono di indiscutibile suprema autorità; — 8) “di 
Au Da’up (+ 888), — 4) di AT=TIRMIDHI (1 892), — 
5) di aT-Nasa°1 ({ 915), — 6) di 18 Magia ({ 886): 
le opere di costoro, chiamate generalmente Sunan 
(raccolte di Sunna), danno la preferenza agli ha- 
dith di interesse pratico e canonico, omettendo 
spesso quelli di argomento storico e dottrinale: del 
Testo sono meno esigenti nel decidere il valore 
gli isnad: per una particolare sua « debolezza nel- 
isnad », l'ammissione dell’opera di ibn Magia fra 
6 libri » incontrò fiere opposizioni, che si pla- 
‘carono soltanto nel sec. XIII. Ai 4 Sunan si ag- 
‘giunge talora l’opera di Darimi ({ 869). Tra i 
(6 libri » non fu ammessa la pur celebrata colle- 
;’ne Mosnad. di 18n Hanuat (| 853). Sopra tutti 
evano in autorità i « 2 Sahih », specialmente 
ari, Ja cui tomba a Samargand è meta di 

aggi, e la cui raccolta riceve un onore 
3 pari, puella riservato, al ‘Corano: è venerata 


» 
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come un amuleto contro il naufragio e l’incendio, 
sì porta solennemente in processione durante le 
calamità pubbliche e su di essa si presta il giura- 
mento. 

Nelle collezioni anzidette restò fissata nella ma- 
teria e nel metodo la « scienza dello lRadieh ». I 
secoli seguenti non ebbero che a farne il commento 


. e a trarne manuali e compendi. 


I°) Così, per lo sviluppo interno dell’I. e anche per 
imitazione delle legislazioni straniere (che poi la 
finzione dell’® dith permetteva di far risalire al 
profeta e ai suoi compagni), venne formulandosi e 
costituendosi nei suoi rami il diritto o legge (sharr’a), 
e quindi la scienza del diritto (figh). Nello stato 
teocratico dell'IT. il figA è la scienza generale della 
legge naturale e rivelata, del lecito e dell’illecito; 
che abbraccia e regola tutti gli aspetti dell'attività 
umana: credenze dottrinali, pratica religiosa e mo- 
rale, liturgia e riti, diritto civile, penale, proces- 
suale, amministrativo, commerciale, costituzionale... 
fino al galateo e alla buona creanza. 

Il figh ha 4 radici («usul). Poichè teoricamente 
è diritto rivelato, esso si radica nelle due fonti 
della rivelazione islamica: — 1) il Cowano e — 
2) la Sunna. Ma la necessità di far funzionare 
queste fonti primarie di diritto, fece sentire il va- 
lore insostituibile di altre 2 radici: — 8) il giyas, 
o ragionamento analogico, per il quale a un caso 
non contemplato nelle fonti precedenti si applica 
la stessa soluzione che quelle fonti propongono per 
un caso analogo; ad es., dal fatto che il Corano 
proibisce il vino perchè inebria, si inferisce per 
analogia il divieto di ogni bevanda inebriante; — 
4)l'#Yma, cioè il consenso della comunità islamica, 


-la quale, secondo un Radzh del profeta, « non può 


trovarsi d’accordo su un errore » e pertanto gode 
di infallibilità. Ma dove si cerca e come si scopre 
quest’accordo in una comunità senza gerarchia ec- 
clesiastica? Si definì l’i9ma come l'accordo dei 
compagni del profeta e dei loro immediati succes- 
sori, nell’età d’oro dell’: così Malik (che diede 
forse la prima formulazione dell’i/22@), cui aderi- 
rono molti Hanbaliti e più tardi 1 Wahbabiti. Gli 
Zairiti accettarono soltanto l'accordo dei « com- 
pagni ». Ma l'esperienza impose di allargare il 
concetto di i/ma, che fu definito come li ccorao 
dei dottori (fagih; alim, plurale ‘lama, donde 
il nostro « ulema »; m.uYtaidin) in una data epoca; 
infatti «i dotti posseggono l’interpretazione della 
rivelazione » (sura III, 5) e « gli ulema sono gli 
eredi dei profeti », si fa dire a Maometto in un 
hadith. 

In pratica, poichè la consultazione di tutti i dot- 
tori del mondé islamico non è possibile, basta a 
costituire l’i/z7a che una decisione di un gruppo 
di ulema incontri l'approvazione tacita dei loro 
colleghi. L'autorità dell’i/m:a crebbe tanto da sot- 
tomettere al suo controllo anche il qiyas, la Sunna 
e perfino l’esegesi (tafsir) del Corano; fu l'ifma 
che approvò il testo volgato del Corano, che am- 
mise «i 6 libri» di hadith, che riconobbe le 
4 scuole giuridiche (sottocitate), che autorizzò il 
sufismo ortodosso, che consentì la varietà delle 
tendenze e delle scuole (secondo un Radith attri- 
buito a Maometto: «la varietà delle opinioni è 
una misericordia di Allah »), che convalidò i ca- 
lifl ottomani (con Ja dispensa dall’ origine qurai- 
shita), e che Jegittimò alcune innovazioni morali e 
rituali (l’uso del tabacco; la riproduzione del. Corano; 
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La moschea del sultano Bayezid II, a Costantinopoli. 
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Moschea Jeni-Validé, a Costantinopoli. 


La moschea perla di Delhi, veduta dell'interno della 

bella e piccola moschea privata di Aurangzeb, che 

costui aggiunse al palazzo di suo padre, Shah Jehan. 
(Fot. Johnston e Hoffman). 
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La porta di Ala-ed-Din. nella moschea di Kutub. a Delhi (Fotografia). 





Damasco e la moschea degli Umaijadi. (Fot. Bonfìls. Beinut}. 
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la credenza nella esistenza e nella intercessione dei 
santi e la venerazione delle loro tombe, mentre il 
Corano riconosceva il cacvattere di santo solo ai 
profeti e riservava il culto solo a Dio; la credenza, 
contestata dal Corano, nei miracoli di Maometto e 
le feste in onore del proteta . .); e poichè «ciò 
che un ijma ha stabilito, può veniv modifica'o da 
un altro é77r:a, da |’ n il cosiddetto modernismo 
islamico attende che Ja shara e il fig vengano 
adeguati ai bisogni moderni. 

Quando le 4 radici fanno difeito o non fanno 
luce sufficiente si dovrà ricorrere al ra’y o giu- 
dizio umano, il quale peraltro è un rimedio ecce- 
zionale e non costituisce una quinta radice. 

G) A seconda della diversa importanza conferita 
all'una o all’altra radice del figh e del diverso 
modo di usarne, si caratterizzarono varie scuole 
giuridiche (e insieme teologiche ed etiche), o madh- 
hab = sistemi, tendenze (non « sette »), comunemente 
chiamate iti. Fra le più antiche si ricordano 
quelle di Auza'i, siro ( 774), del celebre storico, 
esegeta e giurisperito Taragri (| 922), quella di 
Da°uo IBN ALI (] 883), che accettava solo il Co- 
rano ce la Sunna e li interpretava nel loro senso 
strettamente letterale, « manifesto» (Zahir, donde 
i seguaci, diflusi anche in Spagna, furon detti Za- 
hiriti). Soltanto le 4 scuole seguenti ricevettero 
dall'éy:2a il riconoscimento ufficiale e furono con- 
siderate ugualmente ortodosse: 

1) Shafiti, dall’imam Asu-Spari%t- (| 819), pre- 
dominanti in Palestina, H_igiaz e ‘Asir, Tihama, 
Aden e Hadramaut, arcipelaro indiano, Eritrea, 
Somalia, Etiopia, Africa Orientale, Basso Egitto. 
AI Cairo c'è la tomba del fondatore e la moschea 
AlL-Azhar, centro dell’insegnamento shafiita. Il si- 
stema determinò con maggior esattezza il valore ri- 
spettivo delle 4 radici e rappresenta il punto medio 
d'equilibrio fra gli Hanifiti e i loro avversari; 

2) Malikiti, fondati a Medina dall’imam MatLIK 
IBN Aus ({ 791), predominano in metà del mondo 
islamico; in tutta l'Africa occidentale e settentrio- 
nale (eccetto il Basso Egitto), nel Sudan, nelle re- 
gioni arabe del Golfo Persico, dove soppiantarono 
gli. Shafiiti; un giorno trionfavano anche nella Spagna 
musulmana. Il sistema, più dell’hanifita, s’attacca 
alla tradizione; non rifiuta il giyas, ma preferisce 
risolvere la questione con Ja Sunna e con l'i/ma 
della prima generazione islamica medinese; 

8) Hanifiti, fondati nell’Iraq da Au Hanira 
(+ 767) e accreditati dall’illùstre discepolo di costui, 
Asu Yusur. Il loro rito 0 sistema, imposto in tutti 
i paesi occupati dai Turchi, fa largo uso del giyas 
e del ra°y, anche quando soccorrono le altre fonti, 
e perciò fu accusato di cader nel razionalismo e 
di spregiare la Sunna; 

4) Hanbaliti, da Aumap in Hanpat (j 855), 


‘già ricordato: ortodossi tradizionalisti intransigenti 


e combattivi, come gli Zahiriti, ostili al sufismo e 
al mutazilismo, ridussero al minimo l’estensione e 
l’uso del qiyas e dell’if24, attaccandosi tenace- 
mente alla lettera del Corano e della Sunna. L’han- 
balismo è diffuso presso i Sunniti dell’ ‘Oman, nella 
Costa dei Pirati, nell’Asha, in Mesopotamia; nel 
sec. XVIII fu accolto con lievi modifiche dai 
Wahhahiti (v.), che lo diffusero in Arabia e nel- 
l'India nord-occidentale, ©’ 

La differenza tra queste scuole non è tanta da 
togliere ai loro aderenti la convinzione di appar- 
tenere a un'unica comunità ortodossa e da non 


permettere la loro coesistenza pacifica (tranne rari 
episodi di fanatismo) nella stessa regione e perfino 
nella stessa moschea. Non è proibito passare da 
una scuola all’altra; nei casi particolari è lecito 
regolarsi secondo un sistema diverso dal proprio. 
Generalmente si nega che un dotto, attingendo di- 
rettamente al Corano e alla Sunna, possa fornire 
validamente una soluzione diversa da quella offerta 
dai quattro sistemi; a fortiori si nega la possibi— 
lità di un nuovo. sistema. Infatti si crede che i 
grandi dottori dei primi tre secoli dell’Egira pro- 
posero una dottrina definitiva, irreformabile: con 
loro si è chiusa la porta dell’iftihad assoluto, cioè 
dello « sforzo », dello studio libero del Corano e 
della Sunna in visita di dedurne le regole del cre- 
dere e del fare. Agli uomini di oggi non resta che 
il taglid, cioè l'accettazione dell’autorità dei grandi 
maestri, o, al più, un i/tihad relativo, cioè lo 
studio delle interpretazioni offerte dalle varie scuole 
per accordarle e chiarirle, se discordi e oscure, e 
applicarle a nuovi casi. 

Già nel diritto è evidente l’influsso del diritto 
romano e giustinianeo, che la conquista araba aveva 
incontrato sul suo cammino. Ma influssi molto più 
importanti si fecero sentire nel campo della filo— 
sofla, della teologia, della mistica, sia da parte 
delle correnti cristiane, del monachismo, della filo- 
sofia aristotelica e neoplatonica, sia di correnti 
gnostico-manichee e, un poco più tardi, indiane e 
buddiste (già nel sec. IX l'IT. venne a contatto, nella 
regione di Kashgar e forse nell’Afganistan, col bud- 
dismo, che a questo tempo si era già riavvicinato. 
nelle sue concezioni al brahmanesimo, pur res'an- 
done distinto). 

VI. Filosofia e teologia. — 1) Per la filosofia ri- 
mandiamo ad ARABA (Filosofia) e ad articoli speciali 
come AvERROÈ, Avicenna Farapi(al), GazaLi (al), 
Ign... (con molti personaggi), ecc.; cf. pure ScoLa- 
stIca. Anche parecchie sette ebbero carattere filoso- 
fico e astrologico insieme, come quella dei Sabei e dei 
Fratelli della Purezza (Fratres sinceri) a tendenza 
neoplatonica e neopitagorica. 

2) Nella dogmatica ufficiale si determinarono due 
correnti ugualmente giudicate ortodosse: A) la 
teologia tradizionalista, detta positiva, che, fon- 
dandosi sul Corano e sulla Sunna, sussidiariamente 
sull’ijma, pone semplicemente il dogma, e non sì 
cura di farne una elaborazione scientifica specu- 
lativa: è la scuola che crede ed afferma «senza 
come », i cui rappresentanti più intransigenti sono 
gli Hanbaliti e i Wahhabiti; — B) la feo/ogia spe- 
culativa, che potremmo dire scolastica, la quale, 
accettando dalla teologia positiva la formulazione 
semplice del dogma, s’industria dì illustrarlo con 
la ragione, 
analizzandolo e chiarendolo con prove ed analogie, 
difendendolo dalle obiezioni, organizzandolo in sì- 
stema scientifico: è ‘n. al-kalam =scienza della 
dissertazione, i cui cultori sì dicono mutakalli— 
mum. La prima corrente protesta contro le pre— 
sunzioni e le deformazioni della seconda; la se- 
sonda accusa la prima di insufficienza e di Aa 


errori in cui caddero alcunì loro sostenitori, . 
accettate dall’ ortodossia. Nella teologla. 
tiva emergono il Maturidismo: (dall'han 
MaturIDI, | 944 o 945, che in 
canda),; preferito dagli Rca 
(dallo shaflita AISARIE ARI) 


elaborandone i presupposti razionali, 
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Bassora), preferito da Malikiti e Shafiiti: gloria del- 
’asharismo è il grande Al-Gazali. 

3) Sulla via della ragione si procedette molto lungi 
dall’ortodossia, come avvenne anche nella teologia 
occidentale. Il razionalismo musulmano ebbe le sue 
più clamorose manifestazioni quando i teologi arabi 
E vennero in contatto con la cultura filosofica greca, 
E introdotta dai traduttori cristiani di Siria. Sorse 
così il Mutazilismo dei mu‘tazila (= separatisti, 
cosiddetti forse perchè il loro maestro Wasil ibn‘Ata, 
{ #48, si separò da Hasan di Bassora, che rappre— 
sentava allora l’ortodossia teologica; Nallino inter- 
preta « astensionisti », da i‘tisal, participio mu'tasil, 
secondo la qual etimologia i Mutaziliti sarebbero i 
SL continuatori di coloro che nelle accennate lotte tra 
A Al e i suoi avversari conservarono la neutralità: 

per questo lore atteggiamento astensionista, nel dibat- 

tito se un musulmano peccatore fosse da conside- 
rarsi credente o infedele, assunsero una posizione 
mediana creando la nuova figura del « credente 
cattivo», fasig, nè vero musulmano, nè infedele), 
I Mutaziliti godettero il favore dei primi califfi 
abbasidi. Essi sichiamarono gli uomini della giusti- 
sia e dell'anità: della giustizia perchè sostenevano 
che Dio ricompensa necessariamente la virtù e fa 
sempre per l’uomo ciò che è meglio per lui; dell'unità 
perché si rifiutavano di ammettere degli attributi 

x distinti in Dio, per non compromettere la sua unità. 

Ai Mutaziliti si attribuiscono 5 principii, che sono; 
3 a) unità, spiritualità, infinità di Dio; è) libero ar- 
st” bitrio dell’uomo (contro l'opinione che Dio crei le 
: azioni degli uomini); c) necessità del pentimento per 
la remissione dei peccati; d)i grandi peccatori ap- 
partengono a uno stato intermedio ira i credenti 
e gli infedeli, e perciò avranno anche in sorte uno 
#. stato intermedio dopo la morte (a ogni modo le 
pene non saranno eterne); e) guerra non solo 
fi contro gli infedeli ma. anche contro i peccatori. 

Si divisero presto in una ventina di scuole diffe- 

renti. Ma, sia per la loro generale tendenza razio- 
nalistica, sia per alcune tesi estreme, trovarono 
l’ostilità dell’ortodossia e dell’777na, che finì per 
bandirli come eretici. Perciò il mutazilismo si ri- 
fugiò e sì conservò nelle sette eretiche e scisma— 
tiche dell’I. La stessa sorte toccò ai grandi filosofi 

. arabi Al-Kindi, Al-Farabi, Avicenna, Avempace, 
Ibn Tufail, Averroè... 

4) Le questioni più discusse dalle scuole ortodosse 
tra Joro e con le scuole eterodosse vertono circa: 
l’essenza e gli attributi divini, la sostanza e gli 
accidenti in rapporto alla azione creatrice di Al- 

#. lah, la visione di Dio, la libertà umana e la pre- 
destinazione, la natura e la definizione della fede, 

- le pene dell'inferno, gli antropomortismi del Corano, 
l'eternità del Corano, la questione dell’imamato... 

| 5) Il teologo più tradizionalista in tutte queste con- 

_ ——’1‘troversiefuilgiurista Ipx-HanBaL,già nominato. Non 
| solo l’eternità del Corano, ma che Dio ha le mani, 


IE n 


‘che siede sul trono, che ha occhi ed orecchi, che 
rà veduto nell'estremo giorno, che crea le azioni 


Sio 


izionalisti, salvo confessare che si ignora:il 
e» e che non è lecito indagarlo. 

Il teologo.che ha inqualche modo fissato i confini 
rtodossia e che, essendo stato fino aquarant’anni 


tracciare una specie di via media in 
e tradizione avessero ambedue la loro 
L Asa‘ari(f 986) di Basrah. Egli scrisse 
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una specie di Std contra Gentes 0 Confutazione 
degli increduli, eretici, filosofi, naturalisti, antropo- 
morfisti, bramini, giudei, cristiani e zoroastriani (in 
12 vol.), il Libro dello splendore, un’epistola sulla 
fede, contro le novità ..., e più di venti opere, 
di cuì solo 5 o 6 sono pervenute a noi, Notevole 
la sua teoria della creazione continuati per spie- 
gare il continuo variare degli accidenti. Per quanto 
oggi dovrebbe essere giudicata troppo piccola la 
parte da lui futta alla ragione, la sua tomba fu 
insultata e profanata dai hanbalisti, come quella 
di un « razionalista ». Ancora 100 anni dopo di 
lui al-Bagdadi sente il bisogno di spiegare che 
l'occhio, la faccia, le mani di Dio devono inten- 
dersi come proprietà dell'essenza divina. 

7) Forse il più grande teologo dell’I. fu Anu Hamip 
AaL-GazaLi (v.). Si parla di prodigi compiuti da 
Dio sulla sua tomba. La sua opera principale, Rin- 
novazione dei principii della religione, in cui 
unisce armonicamente diritto, teologia è mistica, è 
divisa in quattro parti: le pratiche religiose, i buoni 
costumi, l’ascetica, l’unione con Dio e altri stati 
mistici. Egli stesso ha riassunto la sua grande opera 
in un opuscolo in persiano: Alchimia della felicità. 
In un altro opuscolo contro il kalam egli vuol di- 
stornare il popolo dall’affrontare questioni difficili 
e profonile. Opere filosofiche più tecniche sono il 
Mungid (preservativo dall’errore), il grande e pic- 
colo Mednun, il Magasid-el-falasifuh (gli scopi 
dei filosofi) e il Tehafut.el-falasifah (vanità dei 
filosofi), che meritò di essere confutato da Averroé 
nel suo -Tehafut el tehafut (vanità della vanità). 
Non c'è dubbio che in quest’ opera, come nelle 
altre, Gazali si mostri troppo scettico contro la 
ragione fino a negare l'evidenza delle percezioni 
sensibili e il nesso di causa ed effetto, e troppo 
severo contro alcune opinioni filosofiche (come la 
eternità del mondo, l’inilistruttibilità dell’anima), 
ma la miglior risposta che si dovrebbe dare 
è che nessun teologo dell'I. ha usato ‘come lui con 
tanta abilità ed elasticità della ragione; d'altra 
parte il suo scopo era piuttosto di prevenire gli 
eccessi, di metter la pratica sopra le vane teorie. 
Il suo stesso carattere nobile, elevato, mite, lo di- 
stingue radicalmente dagli scettici di professione, 
Egli ammetteva una conoscenza diretta di Dio come 
i mistici, e una analogica dalla conoscenza del- 
l'anima, Per lui il cristianesimo sarebbe la verità 
assoluta se non avesse il dogma della Trinità e 
dell’Incarnazione. La sua ascetica procede per i tre 
gradi: purgazione, illuminazione, unione a Dio, di 
venuti tradizionali anche nell’ ascetica cristiana; 
raccomanda l'esame di coscienza generale e parti 
colare e la direzione spirituale, insiste sul timore 
di Dio. 

8) Buoni teologi anche 1nN Tumernr (il Mahdi al- 
mohada), Sipi DutLani (fondatore dei Qadiriti), NE- 
sEF1, cui si deve una specie di credo riassuntivo 
della fede musulmana. Molto Jetto è ancora IBN 
Hazx (7 1065), Mlorito in Spagna, il più importante 
teologo dello Zahirismo (il qual sistema non ri- 
conosceva altre fonti tranne il Corano e la Sunna, 
e le interpretava nel loro senso apparente, sahòr, 
rinunciando anche al giyas: questa scuola ortodossa, 
un giorno molto diffusa, oggi è del tutto scom- 
parsa). Nel sec. XIV ritroviamo un teologo Iir-Ipyi 
autore del Mazvagif (le stazioni) in cui difende la 
scienza del halam mitigando così il pessimismo di. 
Gazali: le sei stazioni sono la scienza, i concetti 
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metafisici, la teoria degli accidenti (in cui si riat- 
tacca ad Ash'ari), fisica e psicologia, la teolicea, 
la rivelazione, 

VII. I mistici, — 1) La sharîa legilera per il foro 
esterno. Nel suo formalismo esteriore è dominata dal. 
l'elemento giuridico e dalla finalità sociale; non si 
cura della sonsibilità interiore, spirituale, e non tiene 
conto di quella tenerezza mistica che pure il Co- 
rano (sura LVII, 27) loda nei cristiani; ignora la 
decadenza della natura umana in seguito al peccato 
originale; perciò rifiuta la lotta ascetica contro il 
vecchio uomo, che anzi considera come « illusione 


demoniaca ». Si comprende come i più (fedeli se- 


guaci dell’ortodossia islamica fossero dapprincipio 
tenacemente contrari al misticismo. Ma la passione 
mistica, intrinseca alla natura umana, doveva presto 
o tardi sbocciare anche nell’I., favorita dai mi- 
rabili esempi del misticismo cristiano. 

2) Il Corano contiene indubbiamente dei semi di 
una mistica futura; presenza di Dio, assolutezza 
della sua azione, dottrina del pentimento, distin— 
zione della via dei buoni e dei cattivi, esistenza di 
consigli (272/04) accanto ai precetti (mand4u8)..., ma 
era contro il monachismo e il celibato, pur esigendo 
li coniinenza per i brevi giorni che i pellegrini 
passavano alla Mecca. 

3) Aicuni dei primi compagni di M. si diedero più 
intensamente ad esercizi di pietà (Bilal il muezzin 
o Salman persiano). Nella generazione seguente ven- 
gono ricordati Hasan (} 728), Ibrahim ibn Adham 
(f #77) ed anche tre dei giuristi fondatori dei 
riti (IHanifah, Hanbal, Da‘ud) vengono enumerati 
fra 1 mistici. Durante il sec. VIII una celebre 
donna, Rabi‘a (f 801), pratica e diffonde idee mo- 
nastiche. 

4) If certol’intlusso del monachismo cristiano sulle 
origini del Sufismo maomettano, sulle regole (ta— 
»igat) dei primi monasteri e sulla disciplina ascetica 
(tasarcaf). Il nome sufi, se realmente significa «lana» 
(Néldeke), indicherebbe appunto l’ abito monastico 
siriaco di questo tempo, benchè non manchi chi lo 
vuol derivare da 79995 = saggio. Anche così inteso 
esso indicherebbe bene una delle influenze (filosofica) 
che fin da principio informò tutto il movimento. 
Ah al-Haqgq = i ricercatori del Reale si chia— 
mavano appunto i primi partigiani della vita mona- 
stica musulmana ed anche Seddikia = saggi. È so- 
prattutto nel settore sciita, e quindi in Persia, che il 
suflsmo si dilluse maggiormente, benchè non sia mai 
mancato neppure nelle file ortodosse, (non ostante 
la parola del profeta: la guerra santa è il mona- 
chismo dell’I.). Oltre al nome di su/î, ricevettero in 
divorsi luoghi i nomi di fagir (poveri), in Persia di 
derwisch (mendicanti), nell'Africa nord-occid. di 
marabut (solitari). In un primo tempo prevalse il 
carattere ascetico: fuga del mondo, mortiflcazione, 
rinuncia (benchè alcuni dei sufi fossero ammo- 
gliati), ma poi prevalse quello più propriamente 
mistico: veder Dio faccia a faccia, senza veli e 
unirsi a lui dopo l’estinzione di tutte le passioni. La 
unione con Dio è spinta fino alle espressioni più 
panteiste di una vera e propria identificazione, Per 
quanto correnti panteiste di origine gnostica non 
mancassero nel mondo greco-orientale, è più facile 
pensare qui a influssi indiani bramanici e buddisti, 
benchè gli eruditi non siano affatto d'accordo nel far 
le parti dei diversi influssi possibili. Anche la espres- 
sione « panteismo » non rende forso esattamente il 


-concetto dei sufi, giacchè non si tratta dli identifica- 


zione di Dio con tutte le cose, ma solo col mistico 
che ha prima soddisfatto a certe condizioni, e non 
può quindi essere che una identificazione mistica, 
cioè assorbimento della coscienza nella realtà divina, 
per cui il mistico perde la coscienza del proprio io 
limitato, trova in Dio la sua vista, il suo udito, e 
trova sempre Dio in tutte le cose. La ortodossia ’ 
doveva naturalmente allarmarsi della pretesa di 
certi mistici -di aver raggiunta l’identità con Dio, 
Si ebbero inquisizioni e persecuzioni; celebre fu il 
martirio di AL-HALALJ (922), il quale nullameno, È 
morendo in croce, riconosce che i suoi persecutori 
sono animati da zelo per l’unità di Dio e prega 
Allah di perdonarli, Al-Halalj rimase sempre il 
prototipo anche per i mistici posteriori, benchè Sa 
alcuni dicessero che egli era impazzito per l'amore Z 
di Dio e altri interpretassero la sua frase: « io sono 
la realtà » (Hag = Dio) come non detta da lui n 
ma da Dio stesso che si rivelava per bocca di lui. pi 
Sembra che uno dei capi di contesa fra al-Halalj e i i 
suoi oppositori fosse anche la differenza tra l’amor | 
di Dio da lui sostenuto e l’amor profano legitti— 
mato dagli Zahiriti; attribuiva inoltre valore rela- 
tivo ai 5 pilastri (cf. L. Massicnon, La passion 
d’Al-Halalj, martyr mystique de l’I., Paris 1922, 
e in Diew vivant, n. 4, p. 11-42). L’avversione 
all’ascetica della corrente mondana era giustificata 
col pretesto che non si deve aspirare a diventare 
simili a Dio. 

5) Dux-Nun, egiziano ({ 859), aspirava a immer- 
cersi nel mare della vita attraverso la morte dell'io 
individuale. Baysazip-EL-BistAMI ($75), raggiunto 
l’albero dell'unità, vede che tutto è illusione, non e 
aspira che a perdersi nel nulla, ed è pronto a dare = 
se stesso per riscattare tutti i dannati dell’inferno. 
Anche aS-SisLi (| 945) dice che M. non sarà con- 3 
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tento finchè anche uno solo della sua comunità sarà 2 
nell'inferno, mentre ABU BAKR AL-WASITI (} 942) w 
cerca la bellezza di Dio nei petali della rosa, del î 
narciso, del gelsomino, nella faccia delle belle per- i 
sone, e ascolta la voce dell’unificazione nel canto O 
degli uccelli, nelle voci del vento e delle nubi. AL 
QusHaIRI (+ 1074) distingue lo stadio in cui Dio 
parla nell’interno coll’intima certezza di una parola 
divina, dallo stadio in cui ogni distinzione sparisce 
al sopravvenire della più intima unione. i 

6) AL Gazati distingue î vari gradi dell’ascesa: : 
lo sforzo di staccarsi dal mondo, la convinzione che SG 
ciò che si acquista è più grande di ciò che si _ Ah 
lascia e la convinzione che ciò che si è lasciato 
è assolutamente nulla. Nel primo stadio. l’ascesi 
è mossa dal desiderio di salvarsi dall’inferno, nel 
secondo di acquistarei benefici di Allah, nel terzo 
solo dall'amore e dal desiderio di unirsi ad Allah. 
Altri distinguono gli stati mistici operati da Dio 
stesso nell’ anima fedele, dalle stazioni acquistate 
anche collo sforzo umano: i primi possono essere 
transeunti, ìî secondi più stabilì come abitì. 

7) Altri teorici e in parte storici del sufismo sono 
KosweIri di Nisabur (1072), HupJwiri (di poco 
più giovane), SunRAWEIDI (| 1234). Fra ì mistici 
si sogliono annoverare anche deì poeti che a dir 
v ro cantano più l’ amore e la bellezza che glî 
stati mistici propriamente detti. "Tale IBN-EL - ‘ARABI 
(v. IBN AR.), autore delle Gemme della saggezza e 
delle Rivelazioni Meccane, innamorato di una gio- 
vane persiana, Nizam, da luìi conosciuta alla Mec 
non ostante che chiamasse Gesù modello dei misticì 
e sigillo della santità assoluta. Il suo modo. 













































































cepire l'emanazione delle creature e il ritorno a 
Dio è impregnato di platonismo e sa di panteismo. 
Panteista ed esaltato era pure AgspuL-Hazan KHuz- 
QANI, che faceva la gib/a del suo dito mignolo; 
1BN EL-FaRID (1182-1235), innamorato della bellezza; 
- SapI, poeta persiano, che viaggiò in lungo e in 
largo l’Asia musulmana, autore del Bustan (giar- 
Dic dino) e del Gulistan (rosaio); ATTAR (1119-1230) 
| ‘’0‘—‘che scrisse il Pend Nameh e l’ Assar Nameh (il 
libro dei consigli e il libro dei segreti). DJALAL 
ED-Din Ruxi, nato a Balch nel Khorasan (1207- 
1273), figlio di un professore, amico di Attar.e di 
altri mistici, dopo un viaggio alla Mecca si stabilì 
a Koniah (presso i Selgiucidi), dove aprì una scuola, 
che poi abbandonò per andare nel deserto, finchè 
fondò l'ordine dei Mau/aviti (Mawla:cyya), vol- 
garmente detti « dervisci danzanti », i quali appunto 
come il maestro si servono della danza e della 
musica per ottenere certi stati di estasi; le sue 
poesie sono raccolte nel Dinano (30.000 versi) e 
nel Methnevi (47.000 versi). Per quanto il pen- 
siero sia elevato e mistico, egli scrive con un in- 
tento popolare e per le ricchezze letterarie le sue 
opere servono nelle scuole anche per i fanciulli. 
Egli insiste sulla inconoscibilità delle essenze ul- 
time, sul doppio aspetto di tutte le cose, per cui 
| ‘possono essere affermate e negate, sulla relati— 
«vità della conoscenza degli uomini, che sono come 
ciechi i quali volessero definire un elefante di cui 
‘ciascuno ha toccato un organo differente, e come 
afiamati che chiedono la stessa cosa in linguaggi 
diversi. Tutti i profeti sono per lui un’incarna— 
zione del divino. Non propriamente un mistico 
ma un riformatore era IBN AL-Dyauzi (f 1200), au- 
tore di una flera invettiva contro i-difetti infi]- 
tratisi nell’I (Tu/bas Iblis = le deformazioni del 
demonio) sia nella fede e nella religione che nel 
Da diritto e nell’ascesi, nei sufl e negli illetterati. 
e 8) Già prima dei « dervisci danzanti » di Djalal ed- 
i Din, altri ordini o confraternite (tariga, plurale 
torog = via, metodo di vita) erano stati fondati. 
Ricordiamo: —i Qadiriti (Qadiryya) molto dif- 
fusi, fondati da ‘ABpaLgapir aL-ICULANI (f 1166), 
 hanbalita, santo assai popolare; — i Rifaiti (Ri- 
fayya), istituiti da AnmaD AR-RIFAT (1175), detti 
«volgarmente «dervisci urlanti» perchè recitano ad 
© alta yoce gli esercizi meditativi; — gli Shadiliti 
{(Shadhilyya), diffusi in Africa dove furono fondati 
«da ALI AL-SHADILI (| 1256): da essi originarono pa- 
‘recchie sottoconfraternite, fra cui nel sec. XV 
quella dei convulsionari /saviti (Isawyya o Isarca);— 
| i Badaviti (Badawyya), ordine egiziano, con centro 
a Tanta (Basso Egitto), fondati da AHMAD-AL-BA—- 
DAWI (+ 1274); — i Nagshibandyya, rell’Iran orien- 
‘tale, istituiti da BAHA AD-DIN NaqusiBANnD (f 1889); 
- nelle Indie gli Shatfaryya, da SuAHTTAR (f 
415); — i BeKatshyya sono più una setta che 
in ordine religioso (v. Scuti, V); — i Senus- 
anusyya) fondati nel 1837 dall’algerino As- 
(f 1857), costituiscono in Cirenaca una 
Stato, politica e religiosa, che mira 
‘mediante il sufismo l’I. originario; 
WABHABITI (v.), da cui però sono 
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khauniat suore]. Lo stato di aspirante è detto mourid 
e erd la progressiva iniziazione. Dikr è la formula 
sacra rivelata dal fondatore dell'ordine, che deve es- 
sere ripetuta come una preghiera, finchè conduce 
alla soddisfazione piena e intera del desiderio o fine 
propostosi. La confusione tra l’amore di Dio e 
l'amor platonico, fra il monachismo e la politica, 
l'indipendenza da ogni legge (ibaRah), uguaglianza 
di tutte le religioni, l'abolizione dei culti (tino a 
preconizzare l’uguaglianza tra fedeltà e infedeltà 
e l'abbattimento delle moschee), pratiche sodomite 
o equivoche (coll’uso di un idolo detto tersaphse), 
l'abuso della musica e della danza, di stupelacenti, 
di acquavite per ottenere estasi artificiali, i contor- 
cimenti poco edificanti... sono alcuni degli errori e 
degli eccessi che se non devono essere addebitati 
a tutto il monachismo musulmano ,. esigono però 
una separazione ben netta prima di dare incondi- 
zionatamente la propria simpatia a ciò che di cle- 
vato è consigliato nel sufismo. 

VIII. Le sette scismatiche ed eretiche. I! profeta 
predisse che la sua comunità si sarebbe frazionata 
in 78 sette. Osservando. le effettive divisioni interne 
dell’I., questo numero apparirà o troppo alto o 
troppo basso a seconda dei caratteri che si assu- 
mono come distintivi delle sette, 

Rispetto all'I. storico, quale s’aflermò dal sce. IV 


‘dell'Egira in poi, sono sette eretiche quelle che la 


Sunna e l'iSma ufficiale considera tali per essersi 
staccate circa punti di dottrina giudicati fonda- 
mentali e per essersi organizzate con gerarchia au- 
tonoma. All’origine le sette sorsero per divergenze 
politiche e quindi come partiti politici; in seguito 
si diedero anche una doltrina propria e sì organiz- 
zarono in comunità indipendenti. Tali sono i Kma- 
RIGITI (v.), la cui frazione meno estremista è ancor 
oggi rappresentata dagli IsapiTi (v. Kharigiti) L'im- 
ponente movimento di opposizione all’I. storico del 
Corano e della Sunna prese il nome di Sciitismo, 
da shi-a = partito, sottintendi: « di Alì », perchè 
pretende di ricollegarsi ai sostenitori dei diritti di 
Ali nella successione di Maometto: v. Scrim. Lo 
sciitismo si frantumò in una settantina di sette e 
di sottosette, alcune moderate, come gli ZA1pITI (v.); 
altre estremiste come gli Imamiti o Duodecimani 
(v. Scrtti), i SETTIMANI (v.), gli Ismainiti (v.) O 
Fatimiti e le loro diramazioni: QarmatI, NEo- 
IsMAlLITI, DRusr, MusraLiti, Bonora, DAUDITI, 
NizarIrI, Assassini, ICmogia (vedine cenni nell'ar- 
tic, IsyarLITI); rappresentanti dello sciitismo più 
audace ed estremista sono pure i NusairITI (v.) e, 
a questi affini, gli ALI-1LARITI (v. sotto NUSAIRITI), 
Alcune di queste confessioni sciitiche s’allontanarono 
tanto dalla doginatica e dalla pratica dell’I, orto- 
dosso da costituirsi in vere religioni nuove che 
dell’I. conservano soltanto qualche nome ce qualche 
elemento esteriore : tali sono, ad es., gli Ismailiti 
Drusi, i Nusairiti e gli Aliilahiti, che, tra l’altro, 
elevarono, alla dignità divina i loro immediati fon- 
datori e il comune capostipite Ali. Per ciò non-fu- 
rono invitati al « Congresso del califfato », che pere 
aveva chiamato Ibaditi, Imamiti, Zaiditi e perfino 
alcune frazioni degli Ismailiti. 
IX. Il periodo turco. — A) La grande infiltrazione 
turca nell’Asia Occidentale risale alle invasioni di 
Gengis-Khan ($ 1227), che aveva unificato sotto il 
suo impero Turchi e Mongoli. Solamente dopo ‘che 
i suoi successori preferirono occuparsi prevalen- 
temente della Cina, le due correnti tornarono @ 
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separarsi, ec prima di tutto in religione: islamiz- 
zandosi i Turchi e restando buddisti i Mongoli. 
Ma la separazione avvenne lentamente: dei capi 
mongoli rimasero a lungo anche nella parte occi- 
dentale, e ciù spiega come non già un impero turco 
ma molti principati sorsero dapprima, man mano 
che la indipendenza di (fatto, dovuta alla lonta- 
nanza del potere centrale, si affermava come indi- 
pendenza sovrana, Il più celebre di questi princi- 
pati fu quello di ‘l'amerlano — il terribile zoppo — 
che da emiro riuscì col favore degli ulema (dotti 
musulmani) a divenire sovrano di Samarkanda 
(1365-3760) e concepì il disegno di soggiogare tutto 
il mondo all’I. Colle sue spedizioni si spinse fino 
nell’ Indostan e nell’ Asia Minore, dove si scontrò 
con un’alira potenza musulmana, quella degli Ot- 
iomani (1400). Questi, semplici feudatari dei Sel- 
giucidi dapprima, per le loro imprese al confine 
«eco avevano ottenuto il titolo di principi (1289), 
poi l'indipendenza: a quesio tempo avevano già 
conquistato Gallipoli e Adrianopoli in Europa. 
Bajazet mori prigioniero di Tamerlano, il quale 
però lasciò in pace il figlio di lui Solimano. 
Mentre alla morte di ‘Tamerlano il suo impero si 
sfasciava, gli Ottomani riuscivano nel 1453 a pren- 
dere Bisanzio. Nel 1517 Selim I conquistava, insieme 
coll’I&gitto, anche il titolo di imam. Dopo essersi 
spinto fino alle porte di Vienna e a Cracovia, colla 
battaglia di S. Gottardo sul Raab (1664) e colla 
pace di Carlowitz (1669), i Turchi furono definiti- 
vamente arrestati nella loro corsa, e d'allora in 
poi le nazioni europee furono abbastanza d’accordo 
per contenerli nei limiti da essì raggiunti. 

Gran parte del mondo musulmano sfuggiva al con- 
trollo turco, Al principio del sec. XVI Il-Safawì fon- 
dava lo Stato indipendente della Persia di rito sciita, 

Benchè lA fganistan sia rimasto sunnita, la sua di- 
pendenza da Costantinopoli non era che di ordine 
ideale. Più lontana, l'India del N.-Ovest, dopo essere 
stata da prima sotto dinastie indipendenti e più 
a lungo sotto i sultanìi di Ghor e di Ghazin (regno 
di Mahmoud verso il 1090), vedeva estendersi il do- 
minio islamico fino al Bengala (1211), poi fino alla 
parte meridionale della penisola (1294). Dopo l’in- 
cursione di ‘Tamerlano il comando passava alla di- 
n.stia Seyyid, finchè nel 1526 Babur di Kabul (di 
origine mongola) fondava il sultanato del Grand 
Mogol, con capitale Dehli. Si ricorda con simpatia 
il lungo regno di Akbar (1536-1605), celebre per il 
suo spirito di tolleranza e il suo tentativo di unire 
I. con il cristianesimo e la religione indiana. Verso 
la fine delsec, XVII nuovi regni sorgevano in India, 
riducendo d’importanza quello dei Gran Mogols. 
Nel secolo seguente la Compagnia Inglese delle 
Indie conquistava il Bengala e terminava la sua 
campagna di conquista colla vittoria sui Sikks (1848) 
ec sul Gran Mogol (1857). 

Nell’estremo Occidente, mentre la Spagna veniva 
gradatamente riconquistata dalle popolazioni cri- 
stiane, il Marocco, l'Algeria e la Tunisia conti- 
nuavano a essere governati dalle dinastie indigene, 
che si ricollegavano il più delle volte alla teoria 
sciita dell’imamato e che non mancavano dì eser- 
citare la loro pirateria nel Mediterraneo. Anche 
l’Ilgitto potè, dopo l'effimera conquista di Bonaparte, 
riavere un principe mameluko, Mehemet Ali, finchè 
più tardi il protettorato inglese in Egitto, la con- 


quista francese in Algeria e quella italiana in Tri-. 


politania finirono per separare l’ Africa sett. da 
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ogni rapporto diretto colla Turchia. Il movimento 
wahhabita, le cui prime origini risalgono a Ibn 
Taimyya (| 1828) e più prossimamente a Mao- 
metto, figlio di Abd-al-Wahhab (1703-1791), mi- 
nacciò verso il 1800 di separare anche l'Arabia. 
I Wahhabiti, riallacciandosi al rito hanbalita, il più 
rigidamente ortodosso, combattevano il culto dei 
santi, rovesciarono la pietra nera della Ka‘aba, 
rovinarono perfino la tomba del profeta, e distrus- 
sero i santuarii sciiti di Kerbela. Ma se per allora 
i Wahhahbiti non poterono mantenere le loro con- 
quiste, il loro movimento riuscì, dopo la grande 
guerra, a creare la nuova Arabia saudiana indi- 
pendente. 

Nuovi sultanati quasi indipendenti (kharigiti nella 
questione dell’imamato) erano intanto sorti sulla 
costa meridionale dell'Arabia (Oman e Mascate) e 
sulla costa orientale dell’Africa (Mogadiscio, Me- 
lindi, Mombasa, Zanzibar). Numerose colonie arabe 
si erano installate a Madagascar, Attraverso l'A- 
frica orientale (oltre che per l Ahissinia e V’E- 
gitto), orde di schiavisti si gettavano sul continente 
nero, fino alla lotta senza quartiere loro intimata 
nella seconda metà del sec. XIX dalle nazioni eu- 
ropee. Fin dal sec. VIII d. C. è segnalato un im- 
pero islamico sudanese. I Bornu, i Songhi, i Fulbè 
sono le nazioni nere più penetrate d’I. Timbuctù 
fu a lungo il centro di questo I. nero. 

Anche la Cina conta circa 830.000.000 di mao- 
mettani. La maggior infiltrazione deve essere av- 
venuta all’ indomani delle incursioni mongole, ma 
la prima moschea pare risalga al 742. Nel 755 
l’abbaside Mancur aveva mandato 4.000 Arabi in 
soccorso all’imperatore cinese contro una ribellione. 
La via commerciale di Canton non cessò di essere, 
dopo il Turkestan, la seconda porta di entrata dei 
musulmani. 

Nei territori di Russia vi sono circa 16.000.000 
di musulmani, raccolti nella maggior parte delle 
provincie dî Bokhara e Khiva, nel Caucaso me- 
ridionale (sciiti), a Kazan sul Volga (Tartari, residui 
delle orde mongoliche) e in Crimea. 

Nelle isole della Sonda e nelle Molucche vì sono 
36.000.000 di musulmani (25.000 Arabi). Oltre un 
milione nel Siam. La penetrazione è venuta in mas- 
sima parte dall'India. Anche Malik Ibrahim (j 1419) 
e Raden Ruhmat (| 1467), che furono i principali 
missionarì, venivano dal Malabar. Quasi solo le 
coste sono toccate dall’i., benchè nei sec. XV e XVI 
siano segnalati dei regni musulmani a Sumatra. Il 
rito è shafi lita, ma alle pratiche islamiche se ne 


aggiungono altre di origine pagana, cinese o in- 


diana. 

B) Tra i movimenti ìînterni dell’I. moderno sì deve 
ricordare, nel campo del movimento riformista or- 
todosso, il rinnovamento dei W'ahhabiti (v.); nel 
campo ‘del vecchio movimento sciita le sette degli 
Hurufi, dei Bektashi, dei Babisti e Behaisti 
(v. BagIsmo): se ne troveranno cennì sotto la voce 
Scrti, IV ss. Risorse anche il fanatismo umayyade 
con gli Yazidi (v.), mentre il messianismo. islamico, 
incorporando elementi cristiani, dava origine iîn 
India (18S0) alla setta degli Ahmaditi (Ahmadiya). 
Il suo fondatore l'indiano Mirza GHuLAM AHMAD 
(1536-1908), che pretendeva di essere non s 


nato, si rivolse anche agli Indù e aì cristiani, 
nunciò apertamente al principio della gue ra è 
Aveva tentato di scuotere il DIONLO; i 
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«Ja scoperta della vera tomba di Cristo (a Crinagar 
nel Kashmir), il quale, sottrattosi alla crocifissione 
e riparato in India, vi sarebbe morto a 120 anni. 
Secondo i Sunniti il Messia e Mahdi sono due per- 
sone distinte; invece un’opinione trasmessa da un 
hadih ne fa una persona sola; e Mirzam ne ap- 
profittò per presentarsi come Cristo risorto, Messia 
e Mahdi insieme, per ristabilire nel mondo la giu- 
stizia e la pace, mediante una « guerra santa » com- 
battuta con le sole armi spirituali della predica— 
zione. Inoltre, per far proseliti tra gli Indù, so- 
stenne l’identità di Cristo con Krishna. Sognò una 
religione universale che abbracciasse, riformandoli 
> e rigenerandoli, maomettani, cristiani, induisti. Ma 
ì Sunniti, per i quali, tra l’altro, Cristo non èé 
morto e risiede corporalmente in cielo (cf. sura 
IV, 154), lo scomunicarono; gli induisti ne furono 
irritati, non foss’altro per il titolo di profeta che 
sì arrogava; e i cristiani se ne risero. Tuttavia 
trovò aderenti (un numero che si fa oscillare da 
75.000 a 500.000), specialmente nel Punjab. Moschee 
di Ahmaditi sì trovano anche in Inghilterra e in 
Germania. Alla morte del fondatore la setta si di- 
vise in due frazioni: quella di Qadjan è fedele alla 
sua dottrina, sotto la guida dal figlio di Mirza, 
che sì presentò, pure egli, come Mahdi-Messia e 
aspirò al califfato; quella di Lahore, riaccostandosi 
all'ortodossia sunnita, considera Mirzam come un 
semplice riformatore e si distingue per la sua ben 
organizzata attività propagandistica, specialmente 
nelle colonie africane; ad essa si deve la tradu- 
zione del Corano in inglese e in altre lingue. 

Un celebre Radith, sfruttato da tutti i pseudo- 
Messia islamici, annuncia l'avvento di un restau- 
ratore a ogni alba di secolo. Così un altro fa— 
moso Mahdi sorse nel secolo scorso (1881): Mu- 
HAMMAD AHMAD di Dongola nel Sudan, ma egli 
morì nel 1885 dopo la presa di Khartum, mentre 
il suo figlio ABDALLAH, che volle continuarne l’im- 

| ‘’0‘——‘presa, perì nella sconfitta di Ondurman (1898). 
sn X. Attualità. Oggi l’I. conta 260.288.000 seguaci 
(22.434.000 in Europa, 183.888.000 in Asia, 53.845.000 
in Africa, 120.000 in America), secondo la Guida 
* delle Missiunt cattoliche per il 1934. Si considerano 
più prossime al vero (per il 1940-41) queste cifre: 
380.000.000 di aderenti(280.000.000 in Asia, 94.000.000 
în Africa, 4.000.000 in Europa, 1.500.000in Oceania, 
500,000 in America). L'abolizionedel califfato(3 marzo 
1924) per opera di MustAFÀ KEMAL, se può sembrare 
un attentato a uno dei pilastri cardinali dell’[., non 
fa che ratificare il fatto che l'autorità religiosa 
del califfo non era mai stata universale, e neppur 
sempre legittima secondo il suo primitivo concetto. 
I Congressi panislamici dovrebbero tenerne il posto 
e decidere delle sue sorti avvenire ciò che per ora 
non é ancora avvenuto), ma essi sono (costeggiati da 
varie parti e si possono considerare come falliti. 
—_—Il fenomeno più interessante dell'I. moderno sono 
le cosiddette idee moderniste, che rivelano l'influsso 
«_ della «cultura europea e si appellano al libero esame 
| ‘’‘’‘—@ all'esperienza, pure congiunte colla convinzione 
«_—che VI. sia Ja religione più viabile dell’avvenire. 


Do de 1 


| —Disgraziatamente queste idee sono ben lungi dal 
* | rappresentare una direzione unitaria, essendo estre- 
| mamente yarie, ed essendo quasi sempre congiunte 
| coi movimenti nazionalisti (egiziano e lurco prin- 
| cipalmente © giovani turchi) che non possono non 
svisarne l’aspetto religioso. Il nazionalismo é uno 
dei fattori che più. ha contribuito all'abbandono 
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delle idee panislamiche, che erano congiunte al ca- 
liffato e quindi anche alla rinuncia voluta 6 co- 
sciente della guerra santa come mezzo per la pro- 
pagazione dell’I. Kemal ha abolito anche il sufismo 
e introdotto il codice svizzero e pure i caratteri del- 
l’alfabeto latino. SAyvyIp Amrr ALI (} 1928) si sforza 
di mostrare l'affinità dell’I. col cristianesimo, da cui 
I. avrebbe preso l’amore e lo spirito di fraternità 
inearnandola nell’istituzione dell’elemosina (calat): 
« il vero musulmano è un vero cristiano, in quanto 
esso riconosce la missione di Gesù e cerca di pra- 
ticare la morale da lui predicata; perchè. non do- 


vrebbe anche ogni vero cristiano onorare il profeta. 


che ha messo l’ultima mano all’opera dei prece- 
denti maestri? ». Un altro giovane musulmano di- 
ceva: « il musulmano è cristiano quanto un cat- 
tolico, con in più la fede in Maometto ». Del 
resto l'uso di invocare i 124.000 profeti indica 
l’intenzione di accogliere ciò che c’è di buono anche 
nelle altre religioni. In India degli insuliatori di 
Gesù furono giustiziati. S. KHupA Baxsn se la prende 
contro la poligamia: « se l’universale convinzione del 
mondo maomettano la condanna come nociva alla 
stabilità, alla felicità, alla quiete e alla pace 
della famiglia, noi dobbiamo allonianarla dalla 
nostra legge... È essa utile agli interessi o nuoce 
al benessere della società? Su ciò non ci può es: 


‘© sere che una sola opinione ». Di fatto la poligamia è 


stata abolita in Turchia e in Albania, ed é combat. 
tuta altrove. Fu abolito il tradizionale velo, che pre- 
tese difendere la donna dalla sensualità maschile: ciò 
ha obbligato Ja donna a un lavoro maggiore, le ha 
aperto le porte a una istruzione superiore e a di- 
verse professioni (medicina, insegnamento, giurispru- 
denza). Abiti europei sono ormai comuni nell’Asia 
occidentale musulmana. Lo sceicco MUHAMMAD ‘ABDU 
(f 1905) sente il bisogno di difendere la libertà contro 
le interpretazioni troppo deterministiche dell’azione 
divina. TAHA HuseIiN raccomanda lo studio della 
Bibbia e del Vangelo. Zrva Gòx ALP (} 1924) pro- 
pugna una più completa sostituzione della lingua 
turca alla araba negli esercizi di religione. L’uni- 
versità del Cairo è l’antesignana del movimento 
culturale modernista. 

Anche l’I. si muove: il primo passo è il ritorno 
a una maggior tolleranza verso le altre grandi 
religioni, a cui tanto deve; il secondo passo molto 
desiderabile potrebbe essere una più completa com- 
prensione di esse e l’abbandono di una intran- 
sigenza a loro riguardo che non può reggersi se 
non sopra una diflusa ignoranza del loro vero con- 
tenuto. Siamo certamente lontani dalle carneficine 
delle guerre tamerlaniche e dei corsari di Berberia, 
dallo schiavismo trionfante, dal fanatismo omicida, 
anche se rimane vero che ad esso si devono an- 
cora.molti disordini e turbolenze in Cina ed in 
India, e anche se è doveroso dire che tale fanatismo, 
sempre esistito verso i pagani politeisti, si è sfo- 
gato sulle religioni monoteiste principalmente come 
una reazione in occasione di guerre, di crociate 0 
di conflitti politici. Anche l'atteggiamento dei cat- 
tolici verso l’I. è oggi di maggior comprensione. 
Né fanno fede le opere di P. Lammens, Power, 
Fausti, Casbarri, d'Herbigny (che vorrebbe di- 
stinguere tra « maomettano » e « musulmano »: 1 
seguaci dell’I., anche accettando la rivelazione cri- 
stiana, potrebbero continuare a essere musulmani 
ma non maomettani). Ostacolo a più intimo avvi- 
cinamento è la decadenza religiosa dell’Occidente, 
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che non sfugge agli spiriti più profondi e pensosi 
dell'I.: « L’Occidente appare oggi all’Oriente musul- 
mano privo di quelle qualità che sono essenziali 
al cristianesimo. Anche se si ammette che questa 
rappresentazione dell'Occidente non risponde del 
tutto a verità, ma è deformata da esagerate gene- 
ralizzazioni e da diversità di idee e di stati d'animo, 
bisogna concludere che incombe sull’Occidente l’ob- 
bligo di rifarsi nella pratica e nello spirito ai prin- 
cipi cristiani, se non vuole decadere nella consi 
derazione dei popoli e mettere in gioco la propria 
esistenza » (Rossi, in Zslamisnio e cristianesimo, 
Brescia, Morcelliana). 

XI. Le controversie tra cristani e islamici. Sor- 
sero ancor vivente Maometto, come fa fede il Co- 
rano (sura III, 54): infatti si ricorda la disputa 
che i cristiani arabi di Nagran, guidati dai loro 
preti e dal loro vescovo Any L’Harrrg ebbero col 
profeta circa la divinità e la passione di Cristo. 
i risultato di questi primi incontri e scontri non 
dovette essere molto lusinghiero se Maometto inter- 
disse in seguito ogni disputa religiosa con gli infe- 
deli (sura IV, 143; V, 960/5010298 Xae18); 

}) In Siria, in Arabia, in Palestina, in Mesopo— 
tamia, in Armenia il dialogo polemico tra cristiani 
(separati) e musulmani continuò, ma non sembra 
che lasciasse opere letterarie di gran momento: la 
storia della letteratura cristiana di quelle regioni 
può sbrigarsi con rapidi, magri cenni di siffatta 
produzione controversistica. Forse quei cristiani, 
troppo confidenti nella invulnerabilità della loro 
religione e troppo convinti della fragilità dell’I., 
sì credettero in diritto di non prenderlo sul serio. 
Ricordiamo il patriarca nestoriano Isovap III di 
Adiabene (f 600), che in alcune lettere ci informa 
dei rapporti tra cristiani e musulmani e muove cri- 
tiche alla nuova religione; — il monaco siriaco 
Asramo di Beit-Hale (sec. VII), che pure attaccò 
la dottrina islamica; — Ipranim Apu Nun EL-AN- 
BARI (sec. VIII), segretario del governatore di Mos- 
sul e amministratore delle finanze, il quale scrisse 
in arabo una confutazione del Corano e un’apologia 
del cristianesimo (« Il libro della risoluzione dei 
dubbi v); — il celebre « patriarca » Trmoreo I 
(f 823), il quale in una sua lettera diretta al califfo 
al-Mahdi, fa una dimostrazione apologetica del cri- 
stianesimo; — lo scritto popolare dal titolo Discorsi 
di Gerusalemme (sec. IX), dove si riportano ora- 
zioni apologetiche contro 1I., recitate nell'anno 800 
davanti a un emiro ; — HunaIN IBN ISHAQ (v.), che 
scrisse pure una confutazione e che con le sue tra- 
duzioni di opere greche contribuì a far penetrare 
nell’I., specialmente nella scuola mutazilita, influssi 
cristiani; — Tommaso di Marga (v.), che nel Libro 
dei superiori e nella Storîa monastica tocca i rap- 
porti cristiano-islamici e le dottrine musulmane; — 
sopra tutti, AL-K1np1 (v.), il più grande controver- 
sista nestoriano del tempo e forse anche dei tempi 
posteriori. 

2) Nel mondo greco-bizantino la reazione cristiana 
fu tardiva, penosamente inadeguata, condotta troppo 
‘spesso senza sufficienti conoscenze dirette della lin- 
gua araba e della dottrina dell’I., e senza alcuna 
stima dell’avversario da combattere; più che di 
confutare la dottrina, parve preoccupata di diffa— 
mare gli Arabi, descritti come « barbari » abbrutiti, 
e la persona di Maometto denunciato come Anti- 
cristo, come Satana o strumento di Satana, come 
cloaca di tutti i vizi e di tutti i delitti; aì pole- 
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misti bizantini potè parer fatica superfiua difendere 
la solidità incrollabile dell’edificio cristiano contro 
le grossolanità della teologia islamica, che sembrava 
fatta apposta per confutarsi da sè; e, scambiati 
quattro colpi, si diedero facilmente partita vinta, 
proprio mentre stavano per cadere sotto l'invasione 
militare dell’I. Ricordiamo: GrovanxI DamascENO 
(sec. VIII) pone VI. tra le Eresie, n. 101 (PG 94, 
7164-73), e, fondandosi spesso sul « si dice », ne ab- 
bozza una confutazione, mettendone in rilievo gli 
aspetti « ridicoli », e proclamandolo « preannuncio 
dell’Anticristo ». Sullo stesso argomento ritornò con 
le Disceptationes christiani cum saraceno (ivi, 
col. 1585-97). — In brevi Opuscoli dialogici Tzo- 
poro ABucara (sec. VII-IX), riproducendo le sue 
controversie coi musulmani, oilre ai cristiani le 
risposte contro le obiezioni dei saraceni (Opuse. VIII, 
IX, XIX-XXV, XXXII, XXXV; PG 97, 1528, 1529, 
1544-61, 1583 s, 1588-93): per Teodoro, Maometto è 
un indemoniato (Op. XX; ivi; col. 1515-48). — Il 
monaco BartoLomeo di Edessa (sec. VIII), con 
buone conoscenze e mordauce ironia scrisse una Cor- 
futatio agareni (PG 104, 1384-1448) e un Contra 
Muhamed (ivi, col. 1448-1457). — Si attribuisce a 
Leone VI (sec. IX-X) il filosofo (v. LeoxE impe- 
ratori) una Epistola indirizzata al califfo Omar, in 
cui si prova la verità del cristianesimo e si denun- 
ciano le eresie e le bestemmie dei saraceni (PG 
107, 315-24). — TEOFANE ABBATE (sec. IX) parla 
brevemente di Maometto all’anno 622 della sua Cro- 
nografia (PG 108, 684-838). — In una Disceptatio cun 
Achmed saraceno il B. Simona ve-covo di Gaza 
(sec. XI) spiega a un musulmano il mistero euca- 
ristico (PG 120, 3821-32): il musulmano resta con- 
vinto dell’esposizione. — NickTtA AcominaTto (sec. 
XII-XIII) nel 1. XX del Thesaurus orthodozae 
fidei confuta la «superstizione » degli Agareni, 
« precorritrice dell’Anticristo » (PG 140, 105-121); 
a lui si attribuisce anche un formulario di abiura 
per i musulmani convertiti al cristianesimo, dove 
sì anatematizzano Maometto, i suoì parenti, i suoi 
successori, il Corano, il paradiso maomettano, coi 
suoi Angeli, ecc. (ivi, col. 124-36). — EurIimio 
Zicapeno (sec. XII) nel tit. XXVIII della Panopiia 
dogmatica, mette in ridicolo le favole del Corano 
« affinchè i cristiani deridano Maometto e i suoi 
discepoli » (PG 130, 1332-1360). — Nella letteratura 
cristiana bizantina le più pertinenti ed eflicaci opere 
antiislamiche sono : la Confutatio falsi libri quem 
scripsit Mohamedes, di Nicera BizaxntINO (sec. IX), 
filosofo (PG 105, 669-803), con la quale l’autore 
intende soltanto dare « alcuni schiaffi all’impuden- 
tissima faccia del menzognero Maometto » (n. 106, 
ivi col. 805); egli ritorna sull’argomento nella 
«Esposizione dimostrativa della fede cristiana fon— 
data sulle nozioni comuni, trattata con metodo dia— 
lettico, con argomenti naturali e condotta con V’ar- 
tificio sillogistico; insieme, confutazione di una let- 
tera degli Agareni spedita all’imperatore Michele, 


figlio di Teofilo, in cui si accusa la fede cristiana »_ 


(ivi, col. 808-841); — gli scrittì degli imperatori 
Giovanni CantacuzENO (sec. (XVI), Contra sectam 
mahometicam Apologiue IV, PG 154, 372-584, e 
Contra Mahometem orationes IV, ivi, col. 584- 
692, e di ManurLk PatgoLogo II (sec. XIV-XV), 
Dialogi cum mohametano, P& 156, 120-173. — 
Gennapio II o Giorgio ScroLariIos (sec. XV) 
patriarca di Costantinopoli, fece una piana Monmitlia 
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musulmani di Persia e allo stesso sultano, che 
l’aveva interrogato: « Che cosa credete voi, cri- 
stiani? » (PG 160, 333-352). — Caduta Costantino- 
poli in mano dell'islamismo turco, la polemica cri- 
stiana bizantina si spense quasi completamente o, 
quanto meno, non lasciò nulla di rilevante 
3) Nell’Occidente latino la polemica antimaomet- 
tana fu anche più tardiva, meno informata e cen- 
trata, e per alcun tempo più volgare che in Oriente. 
Nemmeno i Crociati, rientrati in Europa seppero 
rettificare le grossolane ' fantasie che correvano in 
Occidente sul conto di Maometto e dell’I.: che anzi, 
le moltiplicarono e le alimentarono. Generalmente 
la confutazione della dottrina musulmana si limi- 
_ tava a rilevarne alcuni aspetti ripugnanti e ridi- 
coli e, più spesso, a coprire di ingiurie la persona 
di Maometto: quanto bastava per additare l’I. al 
disprezzo della cristianità, Beninteso, le accuse al 
profeta erano in gran parie vere; ma ridurre la 
sua figura e la sua opera a un repertorio di vizi 
È e di delitti per poiersene in fretta sbarazzare non 
era nè giusto, nè, alla lunga, polemicamente efli- 
cace. Allora non si sentiva il bisogno di più e di 
meglio. Così Maometto veniva esorcizzato come capo 
di briganti, ludro di cammelli, dissoluto stupratore, 
stregone, precursore dell’Anticristo, tromba del dia- 
volo, falso Dio che si inebriava di sangue umano, 
bestia, uno dei massimi imitatori del demonio, paa- 
roso impostore... Si legga, ad es., GuisertTo di 
Nogent (sec. XI-XII), Gesta Dei per Francos, I, 
3, PL 156, 689-93 (Maometto, epilettico, finì Ja vita 
divorato dai porci: « porcus ipse porcis devoran- 
dus exponitur, ut obscenitatis magisterium obsce- 
nissimo, uti convenit, fine concludat », ivi col. 692 C); 
IrpegERTO di Le Mans (sec. XII), De Mahumete, 
poema, PL 17), 1845-1366 (si attribuisce a Mao- 
metto la stessa miseranda fine, canto XIV, ivi col. 
-1353). — Pierro il Venerabile ebbe maggior cura 
di informarsi sulle fonti dell’I. Infatti, recatosi in 
Spagna (1141) fece tradurre il Corano in latino da 
Roberto di Pamplona, Armanno Dalmata, Pietro 
di Toleto, Pietro notaio (di Poitiers ?i, aiutati nel- 
l’opera da un arabo spagnolo di nome Maometto. 
Inviata la versione a S. Bernardo (1143), ne solle- 
citò la confutazione, che non fu fatta (o non ci per- 
_ venne). Egli stesso ne intrapprese la critica in 4libri: 
«gli ultimi due non ci pervennero, ma ne’ possediamo 
il sominario (Adversus nefandam sectam Sara- 
cenoruni, PL 189, 663-720): il grande abbate ha 
una visione esatta dell’importanza dell’I., che come 
potenza di errore e di perdizione equivale a tutte 
le eresie messe insieme comparse durante ]l secoli 
nella Chiesa (prologo, n. 12, ivi, col. 668 s); contro 
_« importune obiezioni » (prol. n. 17, col. 674 A) di 
coloro che forse preferivano « disprezzare col si- 
lenzio » una. religione pagana (prol. n. 13, col. 669 D), 
egli si dilunga a provare che l’I., sia inteso 
‘come vera eresia, sia. come paganesimo, richiede 


diligo, diligens vobis scribo, scribens 
vito », dice rivolgendosi ai maomet—- 

01. 674 C). — Meno informata e più 
ica di ALaxo ab Insulis (Contra 

tra paganos seu Mahome- 
) che tocca alcuni punti della 
lonstruosa vita, mon- 
is finis in gestis eius 








ritu inspiratus sectam abominabilem invenit, car- 
nalibus voluptatibus . consonam » (IV, 1, ivi, col. 
421 B). 

Una strana leggenda, forse nata in Spagna, fa- 
ceva di Maometto un cardinale che, irritato per 
non essere stato eletto Papa, abbandonò il cristia- 
nesimo e fondò una religione rivale; cf. E. RenaN, 
Etudes d'histoire relig., 18047, p. 224 s e Mélanges 
religieua et historiques, 1904, p. 205-19; A. GRAF, 
in Giornale storico della letteratura ital., XIV 
(1889) 204-11; AL. D'Ancona, Studi di critica e 
di storia letteraria, II (Bologna 1912°) 165-308; 
M. Esposrro, in Archiezo storico italiano, serie VII, 
XVI (1931) 31. La leggenda di un Maometto cri- 
stiano, poi per brama di onori e di ricchezze ere- 
tico ed eresiarca in Oriente, è accennata nel Te- 
soro di Brunetto Latini, nella Cronaca del sec. XIII, 
falsamente attribuita a Ildefonso di Toledo (PL 96, 
320-22), nel Fortalicium fidei di Alfonso de Spina 
(7 1491) secondo il quale Maometto era « discipulus 
Sergii monachi, qui fuit hereticus arrianus » (ct. M. 
Esposito in Mev. d’hist. eccl., 43° [1048] 524 s). 
Del resto s'è visto che anche in Oriente ]'I era 
spesso considerato come un’eresia cristiana, anzi 
come un catalogo di tutte le eresie. 

In seguito per maggiori conoscenze dirette, sul- 
l'esempio di Pietro il Venerabile, la polemica cri- 
stiana sì fa più accorta, più obiettiva, sempre ispi- 
rata da zelo missionario: e sempre negativa. Ri- 
cordiamo RarMonpo Lutto (v.), che studiò con ar- 
dore l'arabo per essere in grado di confutare il 
Corano (Ars magna); — RicoLvo da Montecroce (v.), 
che lasciò una buona Confutatio Alcorani, tra- 
dotta in greco da Demetrio Cidonio; — NicoLa di 
Cusa (v.), Cribratio Alcorani (v. sotto, e in Bibl.); — 
Dioxnrcr Cartusiano (v.), Contra perfidiam Maho- 
mett, Colonia 1533; vers. ted., Strasburgo 1540; — 
Giovanni di Segovia (v.), De mittendo gladio spi- 
ritus in Saracenos; — Giovanni AnprEA (v.), con- 
vertito dall'I., la cui opera scritta in spagnolo fu 
tradotta nelle principali lingue europee; — Giovaoni 
di ToRQUEMADA (v.), Tractatus contra principales 
errores perfidi Mahometi, Parigi s. a, Roma 1606; 
— L. Vives (v.), De veritate fidei christianae 
contra Mahomedanos, Basilea 1548. — In seguito le 
opere polemiche si moltiplicano e sempre più si 
perfezionano fino a L. MarRaceI (v.), che in Pro- 
dromi ad refutationem Alcorani e in Refutatto 
Alcorani, ci ha lasciato quanto di meglio sia stato 
prodotto dai cristiani in questo campo. | 

Anche gli acattolici parteciparono alla polemica. 
Tra i protestanti — che, tra l’altro, dovevano dì- 
fendersi dall'accusa, in parte grottesca, in parte 
anche troppc fondata, di amoreggiare di contrah- 
bando con i musulmani — si distinse TEop. Bi- 


| BLIANDER (| 1564), successore di Zuinglio sulla 


cattedra ieologica di Zurigo: Machumetis Sarace- 
norum principis eiusque successorum vitae ac 
doctrina, ipseque Alcoran..., Basilea 1543: il 
Corano è dato nella citata versione latina procu- 
rata da Pietro il Venerabile; la seconda parte con- 
tiene le Confutationes legis mahumeticae quan 
vocant Alcoranum; sia latine che greche, come le 
ricordate opere di Nicola Cusano e di Ricoldo da 
Montecroce (con la versione greca di Demetrio Ci- 
donio). Presso i Russi, l'Accademia ecclesiastica 
ortodossa di Kazan (nella qual località i musul- 
mani tartari erano particolarmente numerosi e at- 
tivi) aprì una cattedra di arabo e di tartaro (1845), 
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un corso libero di polemica musulmana (1854), e, 
con l’approvazione nonchè con la sovvenzione del 
Santo Sinodo (1876), promosse una collezione di 
ottimi studi sul Corano, sull’I,, su Maometto (usciti 
dal 1873 in poi), mentre un’iniziativa analoga svi- 


luppava l’organo della stessa Accademia, il Pra- _ 


voslavny Soblsiednik, fondato nel 1855: cl. Diet. 
de Théol., III, col 1840 s. 

Tra icattolici, dopo Marracci, questo genere lan- 
guisce, forse perche veniva a mancargli lo scopo 
missionario primitivo: infatti l’invasione dell’Eu- 
ropa da parte dell’I. e una lunga storia di insuc- 
cessi missionari avevano spento negli apologisti cri- 
stiani la speranza di convertire i musulmani con 
]: «dispute teologiche. Che anzi, in Europa si an- 
dava affermando il movimento opposto di rivalu- 
tazione dell’I. e del suo fondatore, che non solo 
s'adoprò a smontare i pregiudizi e a ricollocare 
Maometto nella giusta prospettiva storica e teologica 
— come fece, ad es., l’orientalista Apr. RELAND 
(1676-1718), De religione Mohanvnedica, Utrecht 
1717; vers. franc. di Dav. Durand, La Haye 1721—, 
ma tentò pure di far l'apologia del profeta e della 
sua dottrina, creando attorno all'I. entusiastiche 
simpatie, spesso: in senso acidamente anticristiano 
(il primo, a quanto consta, fu GAGNIER ex-canonico, 
apostata, prolessore di lingue orientali all’univer- 
sità di Oxford, La vie de Mahomet, compilata sul 
Corano, sulle tradizioni autentiche della Sunna e 
sui migliori autori arabi, Amsterdam 17832): cf. in- 
dicazioni bibliogr. presso A. PaLmierI in Dict. de 
Théol. cath., III, col. 1842 s. A questa riabilita- 
zione poco contribuirono gli autori arabi con le loro 
contro-polemiche, poiché furono pochi, general- 
mente inediti e mal conosciuti in Occidente. 

4) Oggi gli studi islamistici sono più che mai 
in onore. Ma hanno mutato genere e finalità: da 
genere controversistico a scopo d’apostolato, son 
diventati genere storico d’interesse culturale. Di I. 
si parla molto e anche assai bene, sotio tutti gli 
aspetti, dalla geografia alla giurisprudenza, dalla 
letteratura alla mistica ; semmai, ci si può lamen- 
tare di sentir ripetere troppe volte il già detto. 
Nullameno nun è ancora adeguatamente chiarito 
l'atteggiamento del cristiano di fronte all’I. Caduta 
l'indifferenza disdegnosa del silenzio e la tracotanza 
del disprezzo, si fa strada l’irenismo che, mosse 
tra parentesi le differenze, sottolinea le affinità del 
cristianesimo e dell’I. in vista di allacciare col 
mondo musulmano rapporti di fraterna collabora- 
zione e di costituire la coalizione spiritualista del 
mondo contro l'invasione del materialismo nordico- 
orientale. Il quale atteggiamento non è poco equivoco. 

Che l’I. sia «al livello delle religioni naturali » 
è vero in quanto la sua etica in generale non sor- 
passa l'etica naturale; ma è falso in quanto esso 
accoglie numerose tradizioni bibliche rivelate e la 
stessa credenza nella rivelazione profetica. Che VI. 
sia «una delle tre grandi religioni monoteistiche del 
semitismo» è vero purchè non si pretenda di porlo 
«in piano con le altre due che lo precedettero, 
l’ebraismo eil cristianesimo, rispetto alle quali esso 
rappresenta un evidente e grave regresso. Perciò è 
falso dire, come troppo spesso fanno dire comode 
ma sterili e vacue schematizzazioni, che l’I. sia 
«l'intermediario ira ebraismo e cristianesimo»; la 
«propedeutica» da quello a questo, poichè l’I. non 
è un avanzamento verso il cristianesimo bensì una 
retrocessione storica e teologica da esso. Se così 
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piace, come piaceva agli antichi controversisti e 
nel senso spiegato da Pietro il Venerabile, si dica 
per il suo contenuto oggettivo un’eresia: ma una 
eresia cumulativa che nega l'essenza del cristiane— 
simo. Ha smarrito i misteri principali della fede 
cristiana, la Trinità, l’Incarnazione, la Morte reden- 
trice di Cristo, i quali hanno pur lasciato vaghe 
reminiscenze nel Corano. La trascendenza di Dio, 
concepita nel senso del Vecchio Testamento, non 
illuminata nè integrata dalla mediazione del Figlio 
incarnato, lo obbligò a ripudiare la grazia santi— 
ficante come filiazione adottiva di Dio e inabitazione 
di Dio nell’anima, ed a scandalizzarsi del cristiano 
che si rivolge a Dio come a Padre. Davanti a Dio 
il musulmano si sente soltanto servitore; perciò 
l’unione con Dio, cercata dalla mistica musulmana, 
non potendosi pensare col concetto cristiano di 
grazia, difficilmente evita il panteismo. L’I. rifiuta 
la mediazione di Cristo, il suo sacrificio redentore, 
il suo sacerdozio, l’applicazione della sua grazia, la 
gerarchia d'ordine che l’ammistra nei sacramenti: 
tutto ciò è ritenuto inutile, impossibile, blasfemo. 
Per l'umiltà di uno schiavo davanti al padrone as- 
soluto? Forse. Per la generosa, benchè infondata, 
paura di compromettere l’unicità di Allah? Anche, 
forse. Più veramente, sembra, per l'orgoglio del- 
l’uomo che, rifiutato il dogma del peccato origi— 
nale, della propria decadenza e della propria insuf- 
ficienza, vuol ‘essere solo davanti a Dio, considerando 
come intruso ogni intermediario. A maggior razione 
l’I. rifiuta la Chiesa, una, santa, cattolica, come 
dispensairice della parola e della grazia del Media- 
torce, mentre la riproduce, con infelice mimetismo, 
nella comunità islamica che è appunto «santa», e, 
nelle sue aspirazioni essenziali, non nazionalista nè 
razzista, ma proprio «una» e «cattolica», società 
più comprensiva ed autarchica della Chiesa cat- 
tolica perché insieme religiosa e politica, spirituale e 
temporale, « regno di Dio » e ordinamento giuridico, 
dove il peccato si identifica con la trasgressione della 
lege. Sicchè l’adorazione comune del Dio di 
Abramo e la comune. credenza spiritualistica del 
sopravvivere dell’anima non bastano per fondare 
un’intima parentela e una fraterna collaborazione 
tra Cristianesimo e I. 

5) Per la mentalità europea, avvezza ai concetti 
di tolleranza e di libertà religiosa, l’irriducibilità 
tra I. e Cristianesimo non implica necessariamente 
inimicizia tra islamici e cristiani, ma può lasciar 
sussistere fra loro stretti rapporti di pacifica con— 
vivenza e di feconda «collaborazione, ad es. cultu— 
rale o economica. Non è così per la mentalità isla- 
mica pura, la quale identifica politica e religione 
e considera nemici tutti gli «infedeli», cioè i non 
musulmani: da essi il musulmano puro non vuol 
ricevere nulla, ad essi non può dare nulla: lungi. 
dal collaborare con essi, è contro di essì in stato 
di perenne « guerra santa ». Eppure, quand'anche 
l'Europa rinunciasse ad ogni bramosia imperialista 
o colonialista, la convivenza e la collaborazione 
civile dei cristiani coi musulmani è una necessità, 


ad es. negli Stati dell'Africa e dell'Asia. Per rea-. 


lizzarla in modo duraturo e fecondo occorre che 


l’I., sì evolva verso i concetti europei dì LIBERTÀ | 


religiosa (v.) e di fratellanza INTERNAZIONALE (V.). 


Esso lo può fare senza rinunciare al patriottismo 


e a un ben inteso nazionalismo e senza uscire dal- 


l’ortodossia, poichè questa evoluzione può essere 
sanzionata dall’ifm:a (consenso) dei dottori, che dì 
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fatto è la suprema regola pratica della religione 


che le consente di adeguarsi all’effettiva situazione 
del mondo. Questa decisione di tolleranza religiosa, 
del resto fondata sul Corano che non vuole violenze in 
religione, è stala già presa in teoria da molti dottori 
musulmani ed è stata introdotta nella legislazione di 
alcuni Stati islamici, per es. di Siria, dell'Iraq, della 
Turchia, che ha ailottato il codice civile svizzero 
(però la Turchia ha abbandonato VI. puro per lai- 
cizzarsi); anche altri Stati ricorrono alle legisla- 
zionì europee là ove la legge coranica, creaia per 
una società primitiva e superata, rimane muta, come 
fece l'ISgitto che nell'intervallo tra le ultime due 
guerre s'ispirò largamente all'Ufficio Internazionale 
del Lavoro. Si attente che il principio passi della 
dottrina alla pratica civile e politica degli Stati 
islamici. In questo senso possono e debbono lavo- 
rare etficacemente i cristiani di lingna araba, i 
quali, pur po'!endosi conservare più arabi degli 
stessi musulmani, non sono schiavi dei principiìi 
islamici; essì, meglio di ogni altro, sono-in grado 
di trasformare la civiltà araba — che è stretia- 
mente musulmana per origine, per contenuto e per 
forima — in civiltà universale e moderna, ad es. 
spogliando la lingua araba, che nacque musulmana 
ed è intrisa di musulmanesimo, dalla sua originaria 
significazione maomettana ed elevandola, con opere 
numerose e valorose, al livello di lingua universale, 
moderna. Da essi, più ch» da ogni altro, attendiamo 
che i paesi islamici prendano posto nel consesso 
delle nazioni cristiane moderne e stringano con 
esse rapporti di profonda, produttiva coopera- 
zione, senza compromissione delle rispettive co— 
scienze religiose. 
XII. BisL. — La sconfipataletteratura sull’I si tro- 
verà indicata nei repertori bibliografici, che qui si 
citano, nelle edizioni e negli studi, generali o spe- 
ciali, di cui sceglieremo, con preferenza per i più 
recenti, i meglio significativi, ordinandoli, solo ap- 
prossimativamente, come è ovvio, per argomento. — 
A). Bibliographie des ouvrages arabes ou rela- 
tifs aux Arabes, cominciata da V. CaauviN e conti- 
nuata da altri, Liegi-Lipsia, 12 voll.; Coran et tra- 
dition, X (1907); Mahomet, XI (1909); Mahome- 
tisme, XII (1913-1922). — P.J. DE MENASCE, Ara- 
bische Philosophie, bibliogr., Bern 1948. — J. Sau- 
VAGET, Introduction A l’histoire de l’Orient mu- 
sulman, Paris 1943, rapida ma ottima guida bi- 
bliografica per la storia dell’I. — L. A. Mayer, Bi- 
bliography of Moslem numismatics, India excep- 
ted, London 1940. — Répertoire chronologique 
d’épigraphte arabe, con testo, traduzione, biblio- 
afia per ogni iscrizione, a cura di E. Come, J. 
sauvagET, G. Wier, opera progettata in 16 voll, 
di cui il primo apparve nel 19%) (« Publications de 
l'Institut francais d'archéol. orientale », Le Caîre). — 
J. Fiicg, Die arabischen Studien in Europa von 
SI bis in den Anfang des XIX Jhts., Leipzig 


B). Encyclopédie de l’I. in francese, tedesco e 
inglese, a cura di Tm. Housma, R. Basser, T. W. 
‘| ArnoLD, ecc., Leida-Parigi 1908-1934 in 4 voll.; 
suppl. 1938: opera fondamentale — Handwbrter- 
— buch des I., Leida 194), a cura di A. J. WensIincKk 
_ e J. H. KramErs. — P. Casanova in Dict. de 

| Théol-cath., IX, col. 1572-1650 — CARRA DE VAUX, 

ci aLMIERI, ivi, III, col. 1772-1844 — CarRA DE VAUX 
Je sue sette) ed E. Power (Maometto) in Dice. 
la foi cath., II, col. 1135-54 e III, col. 74- 

nc. Ir., XIX, 603-22. — J. LippL in Lea. 
‘ol. u. Kirche V, col. 630-40. — SmaepERr, 
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Simon, Horren, Giese in Die Leligionin Gesch. 
u. Gegenteart, MII, col.401-34. — G. H. BousQuer, 
Classiques de l’ istlamologie, celebri testi dell’I. in 
vers. francese di vari autori, Alger, Maison des li- 
vres 1950. — £Bibliothéque arabo-francaise di 
Hexri-PéRÈs, testi islamici (il vol. IX nel 1950, 
Algeri, Carbonnel). 


O. L’Arabia preislamica. — A. JaMmr, Le pan- 
théon sud-arabe préislamique d'après les sources 
épigraphiqgues, in Muscon, 60 (1947) 57-147. — In., 
Ditlef Nielsen et le panthéon sud-arabe pi eisla- 
mique, in Revue biblique, 55 (1948) 227-441. — H. 
Sr. J. B. Pmipy, The background of I., Alessan- 
dria 1947. —- M. Hòr.ER, Die Kultur der vorisla- 
mischen Sudarabien, in Zeîtseohv. d. deutschen 
morgenlind. Gesellschaft, 99 (1945-40) 15-28. — 
G. Rickmaxs, Les religions arabes preislami- 
ques, in « Histoire gén. des religions » di M. 
Gorce-R. Mortier, Ill (Paris 1947); estratto, 19512. 
— F., X. KoRtLEIrNER, De antiquis Arabiae in- 
colis eorumque cum religione mosaica rationibus, 
Innsbruck 1930. — H. Gaimme, Texte und Untersu- 


“chungen sur safatenisch-arvabischen Iteligion, Pa- 


derborn 1929. — L. JaLaBERT, L'Arabie occidentale 
avant l’Hégire, in Rech. de sc. rel., 20 (1930) 5-25. 
— H. Lammens, La Mecque à la veille de l’Hegire, 
Peyrouth 1924. — F. V. WixNET, itefevencees t0 
Jesus in preislamic arabic inseriptivas, in The 
imoslem World, 31 (1941) 8341-53. — G. RycKkMmans, 
La mention de Jesus dans les inscriptions arabes 
préislamiques, in Mélanges P. Peeters, I (Bru- 
xelles 1949) 63-73: critica l’ipotesi di FP. V. Win- 
NETT (v. sopra) secondo cui il vocabolo yt* sarebbe 
l'equivalente di « Gesù », — Ip., Il dio stellare nel. 
l’Arabia meridionale preislamica, in Atti Accad. 
Naz. Lincei. Rendiconti. Cl. Scienze morali, S° 
serie, 3 (1948) 3060-69. — A. JAMME, Classification 
descriptive générale des inscriptions sud-arabes, in 
« Pubblications de l'Institut des Belles-Lettres ara- 
bes », Supplemento, 1Ì (1948) 401-476: tutte le iscri- 
zioni qui classificate, eccetto 21, sono del periodo 
politeista. — G. RyckMans, Les daseriptions mo- 
nothéistes sabéennes, in Miscellanea hist. Alb. de 
Meyer, I (Louvain (1946) 194-205. — Ip., L’épigra- 
phie arabe préislamique au cours de ces dix der- 
nières annécs, in Musdon, 61 (1948) 197-213. — Ip., 
La confession publique des pechés en Arabiemérid. 
préislamique, in Muséon, 58 (1945) 1-14. — Ip, 
Corpus inscriptionum semiticarum dell’ « Acad. 
des inscript. et belles-lettres », di Parigi. Pars V 
inseriptiones saracenicas continens (cioè le iscri- 
zioni safaitiche, lihyanitiche e del Thamud anteriori 
all’Egira), I (Paris 1950 ss). — M. Guipt, Storia e 
cultura degli Arabi fino alla morte di Maometto, 
Firenze, Sansoni 1952. 


D). Maometto. — C. A. Nattino, Vita di M., 
Roma 1946. — T. AnpRAE, Mohammed und seine 
Glaube, Gottingen 1982; vers. it. di F. Gabrielli, 
Bari 1933; vers. franc. di J. Gaudefroy-Demom- 
bynes, Paris 1945. — P. Acgarp, Mahometr, Paris 
1941. — E. DerMmENGREM, Le vie de Muhomet, nuova 
ediz., Paris 1950; vers. spagnuola di R. Mayoral, 
Barcellona 1942. — A. BLum-ErnsT, Mohammed als 
Prophét, Politiher und Mensch, Basel 1945. — N. 
ABBOLT, Aîshah, te beloved of Mohammed, Chicago 
1942. — G. H. Srern, Muhammad's bond with the 
women,in Bulletinof the School of orient.and afri- 
can studies, 10 (1939) 185-97. — M. R. BENGALEE, 
The life of Muhammad, Chicago 1941. — J. M. Pe- 
nuELA, Muhoma, in Arbor, 4 (1945) 5-100. — H. 
HoLma, Mahomet, prophète des Arabes, vers. dal 
finnico, Paris 1946. — R.,V. C. BopLey, The Mes- 
senger. The life of Mohammed, London 1948. —_ 
H. Lammens, Caractéristigue de Mahomet d'après 
le Coran, in Rech. de so. rel., 20 (1930) 416-38. — 
Ionazio pr MATTEO, La predicazione religiosa di 
Maometto e i suoi oppositori, Palermo 1934. 
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E). ll Corano. — H. GRIMME, Der Koran, au- 
sgew., angeordnet u. in Meirum des Orig. ubertr., 
Paderborn 1928. — T. F. GricuiLi, Der Koran, tra- 
duz., introduz. e indice, Berlin 1924°. — E. Mon- 
TET, Le Coran, scelta, Paris 1925. — L. BONELLI, 
Il Corano, nuova vers. ital., Milano 1929. — 
lE. H. PaLmer, ZRe Coran, Oxford s. a. — Mux. 
Art, Translation of the Holy Quran, Lahore 
1928. — R. Bracnerk, Le Coran, vers., e sag- 
gio di riclassificazione delle sure, Paris 1949. — 
V. Vacca, Antologia del Corano, Firenze 1943. — 
Ta. NòLbrke, Gesch. des Qorans, Leipzig 1909. — 
R. Bracnire, Introduction au Coran, Paris 1947. 
— T. Sappaon, La métaphore dans le Coran, Pa- 
ris 1948. — G. Levi peLLA Vipa, frammenti co- 
ranici in carattere cufico nella Bibliot. Vaticana, 
Città del Vaticano 1947. — M. A. Draz, Initia- 
tion ar Koran, esposizione storica, analitica, com- 
parativa, Paris P. U. F. 1951. — In., La morale 
du Koran, ivi 1951. — R. PareT, Grenzen der 
Koranforschung, Stuttgart 1950. — E. Beck, Stu- 
dien zur Gesch. der hufischen Koranlesung in 
den beiden ersten Jahrh.,in Orientalia, 19 (1950). 
— G. Grar, Apohryphe Schutabriefe Muham- 
meds fiir die Christen, in Histor. Jahrbuch, 
43 (1928) 1-14. — E. CeRruLLI Il « Libro della 
scala » e la questione delle fonti arabo-spagnole 
della « Divina Commedia », Città del Vaticano 
1949: si dà il testo del « Livre de l’eschiele Ma- 
chomet » o « Liber scale Machometi » nelle versioni 
frane. e latina dovute a Ser Bonaventura notaio 
sienese al servizio di Alfonso X (l'originale arabo 
e la versione castighana sono perduti. La Scala, 
che narra la visita di Maometto ai regni d’oltre- 
tomba, ebbe dal sec. XIII al sec. XV una sin- 
golar fortuna. Dante probabilmente la conobbe e 
se ne ispirò in alcuni punti) e si studia l’influenza 
della « Scala » e dell’escatologia islamica sull’Occi- 
dente medievale : cf. G. Levi DELLA Vipa, Nuova 
luce sulle fonti islamiche della « Divina Com 
media, in Al Andalus, 1A (1949) 377-407; M. Po- 
RENA, La « Div. Comm.» e il viaggio di AMao- 
metto nell'oltretomba narrato nel « Libro della 
Scata », in Atti Accad. Naz. Lincei, Rendiconti. 
Classe Scienze mor., S* serie, 5 (1950) 40-59. — 
L’opera in questione fu edita da J, MuNoz SENDINO, 
La escala de Mahoma, con introd. e note, Madrid 
1949 (pp. XXV-561). 7 

F). Le tradizioni. — A.J. WensincK-J. P. Men- 
sing, Concordance et indices de la tradition mu- 
sulmane, col concorso di numerosi orientalisti, 
Leida 1046. — A. GuiLLaumE, The traditions of I., 
Oxford 1924. — Etu-Bokaari, Les traditions 
istamiques, vers. di 0. Houdas e W. Marcais, 
Paris 1903. — J. Fiick, Die Rolle des Traditiona- 
lismus im I., in Zeitsch. der» deutschen morgen- 
landischen Gesellsch.,193 (1939) 1-32. — A. TA- 
As, L'enseignement chez les Arabes. La « Ma- 
drasa Nisamiyya » et son histoire, Paris 1939. — 
D. SipersKy, Les origines des légendes musul- 
manes dans le Coran et dans les vies des pro- 
phètes, Pir s 1983. — H. A. R. Gig, Some consi- 
derations on the Sunni theory of the caliphate,in 
Archives d’hist. du droit oriental, 8 (1948) 401-10. 


G). Storia generale degli Arabi e dei popoli arabi. 
— F. M. ParEsa, Islamologia, in collabor. con A. 
Bausani, L. HerRtLING, Roma 1951 (ep. XVI-850). 
— P. K. Hrrm, History of the Arabs, London 1937, 
19484; vers. franc., Paris 1950. — H. A. R. Gisp 
Mohammedanism. An hist. survey, New-York 
1949. — S. A. A. ALI, A short history of Sara- 
cens, London 19498. — B. Lewis, An apocalyptie 
vision of islamie history, in Bulletin of the School 
of oriental and african studies, 13 (1950) 308-38. 
— Max VintEJOUXx, Le miracle arabe, Paris 1950 
(il contributo scientifico degli Arabi, contaminato 
e frenato, secondo i pregiudizi scientistici antire- 
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ligiosi dell’autore, dalla teologia). — E. F. GAUTIER, 
Moevrs et coutumes des musulmans, Paris 1949. 
— A. Huici, Lu legenda y la historia en los ori- 
gines del imperio almohade, in Al-Andalus 14 
(1949) 8339-76. — C. BrocKELMANN, Gesch. der isla- 
imischen Voòlker u. Staaten, Munchen-Berlin 1939. 
vers. ingl., New-York 1947; v. frane. di M. Tazerout, 
Paris 1949, con una tavola degli avvenimenti fino al 
1948 a cura di M. Perlmann. — Ip., Gesch. der ara- 
bischen Literatur, Leida? 1943-49, 2 voll.; cf. G. 
VaJspa, Notes sur la « Geschichte...» in Jour- 
nal asiatique, 238 (1950) 225-836. — C. A. Nattixno 
La letteratura araba agli inizi della dinastia 
umayyada, Roma 1948. — v. oltre, la letteratura 
araba cristiana. — M. SouLagB, L’I. et l'ecolution 
dela culture arabe, Alger 19473. — B. TgoMas, Les 
Arabes, vers. dall'inglese di R. Hurét, Paris 1946. — 
C. H. BeckER, /slamstudien. Vom Werden u. Re- 


. sen der islamitischen Welt, I (Leipzig 1924). — 


F. GABRIELI, Storia e civiltà musulmana. Na- 
poli 1947. — P. J. Axpré (Pierre Rédan), LI. et 
les races, Paris 1922, 2 voll. — FR. GABRIELI 
Studi di storia musulmana (1940-50), in Riv. 
storica ital., 62 (1950) 98-110. — J. SauvageT 
Memento chronologique d’hist. musulmane dal 
570 al 1947, Paris 1950. — A. DoMENEC8 LaAFUENTE 
Del Islam, Madrid 1950. > 

S. H. Taorzapen, Various eras and calendars 
used in the countries of I., in Bulletin of the 
School of oriental and afi‘ican studies, 1 (1939) 
107-382. — M. Ocagia JIMENEZ, Tablas de conversion 
de datas islumicas a cristianas y viceversa, Ma- 
drid 1947. 


N. lorca, Gesch. desosmanischen Reich 
1908-35, 5 voll. CESSNA E 

H. Lammens, La Syrie. Précis historique, Bey- 
routh 1921, 2 voll. 

« Précis de l’histoire de l'Egypte », di vari autori, 
specialmente II-2: L'Egypte musulmane di G. Wier, 
Le Caire 1932. — Inp., L’Egypte arabe (642-135 17), 
Paris 1937 (nella « Histoire de la nation égyptienne » 
diretta da G. Hanotaux, t. IV). 

Ca. A. JULIEN, Histoire de l’Afrique du Nord. 
Tunisie, Algérie, Maroc, Paris 1931. — G. Mar- 
cars, La Berbérie musulmane et Vl Orientau moyen- 
age, Paris 1946. — C. Courtols, De Rome dè l'I., 
in Revue africaine, 86 (Algeri 1942) 24-55. — Eu. 
GUERRIER, Le destin de l'Afrique du Nord. La 
Berbérie, l’I. et la France. Paris 1950, 2 voll. — 
Ipy ‘Asp AaL-Haxam (803-870/71), Conquete de 
l’Afrique du Nord et de l'Espagne, testo arabo 
con vere. francese, irtroduz. e note a cura di ALB. 
GatEAU, Alger 1948: il racconto va dal 642 (presa 
di Tripolì) al 745 circa (occupazione di Kairouan), 
fonte principale per questo periodo. — E. F. Gau- 
TIER, Le passe de l’Afrique du Nord, Paris 1942, 
p. 63 ss, 247 ss. 

A. Hassan, Der 1. în Indien. Indien im Welti- 
slam, Heidelberg 1942. — R. L. MeLLEMa, De I. în 
Indonesie, Amsterdam 1948. 

M. A. ALarcoN-R. Garcia DE Linares, Los 
documentos arabes diplomaticos del Archivo de la 
Corona de Aragon, Madrid 1940. — E. Lévi-Pro- 
VENCAL, MHistotre de l’Espagne musulmane, I e lI 
(Le Caiîre 1944-1951) fino al 1031. — V. Prquer, L’E- 





spagne des Maures, Paris 1946. — A. GoxzaLez 
PALENCIA, Historia de la Espaîfia musulmana, 
Barcellona 19455 — Ip., Moros y cristéanos en 


Espaîia medieval, Madrid 1945. — M, Levi-Pro- 
VENCAL, La civilisation arabe en Espagne, Paris 
1918. — Ip., Z. d’Occident. Etudes d’histotre do- 
ctrinale, ivi 19148. — CL. SancHEZ-ALBoRNOz, Iéi- 
nerario de la conquista de Espatia por los mu- 


sulmanes, in Cuadernos de hist. de Espana, 10° 


(1948) 21-74. — v. SPaanNa. i 

Fr. GaprieLI, Arabi di Sicilia e Arabi dî Spa- 
gna, in Al-Andalus, 15 (1950) 27-45. i 

H, Mananpean, Les invastons arabes en Armée- 
nie, in Byszantion, 18 (1946-48) 1683-93. n Sg 
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H. GréGoIRE, L’I. et Bysance dans l'ipopge 
frangaise, in Miscellanea Giov. Mercati, III (Roma 
1946) 4131-63. — H. PirexnE, Mahomet et Char- 
lemagne, Paris-Bruxelles 1937. — M. MerciIeRr-A. 
SEGUIN, Charles Martelet la butaille de Poitiers, 
Paris 1944. 


























































H). Dottrine religiose musulmane. — H. Lammens, 
L’I.,croyunces et institutions, Beyrouth 1926; vers. 
ital., 4°£, Bari 1929. — H. Massì, L'I., Paris 
1930, 19485. — I.GoupzineR; Worlesungen ber 
den I., Heidelberg 1925?; vers. franc. di Arin, Le 
dogme et la loi de VI., Paris 1920. — M. Guivi, 
nella Storia delle religioni diretta da P. Taccei 
VENTURI, ll (Torino* 1935). — C. A. Natnixo, L'I. 
(dogmatica, sufismo, confraternite), Roma 1940 e 
Ip., Soria dell'Arabia preislamica. Storia e isti- 
-tuzioni musulmane, Roma 1941. — B. Ducati, 
L°I., Roma 1929. — Veccia VagLIERI, Z., Napoli 
1946. — A. Bausani, in Le religioni del mondo, 
a cura dì N. TurcaI, Roma 1946. — M. M. Moreno, 
La dottrina dell'I., Bologna 19403. — I»., L’I., 
Milano 1947. — A. J. WENSINCK, The muslim Creed, 

Cambridge 1922. — H. A. WotLrson, Philo: foun- 

dations of religions philosophy in Judaism, Chri- 
stianity and I., Cambridge (Mass.) 19:17, 2 voll. — 

Q. Wiet, La religion islamique, in « Histoire 

gen. des religions» di M. Gorce-R. MORTIER, 

Ill (Paris 1947). — J. CHarne-R. GrousseT, Litté- 
n rature veligieuse. Bible. Coran..., Paris 1949. 
une — P. Jotion, Le sentiment religieux dans les plus 

anctennes épitaphes des niusulmans d'Egypte, in 

Rech. de sc. rel., 25 (1935) 5183-30. — M. Sapr-uD- 

Din, Der I. als Menscheits Religion, Charlotien- 

burg 1924..— O. Pretzi, Die frhislamische At- 

tributenlehre, Munchen 1940. — R. E&LUND, Life det- 
wween death and resurrection according to I., Up- 
sala 1941. — D. S. ATTEMA, De Mohammedaansche 
opvattingen omirent het tijastip van den jongsten 
dag en zijn voorieerenen, Amsterdam 1942, studio 
sulle concezioni escatologiche del Corano e della tra- 
dizione, e sulla loro evoluzione — E KELLERBALS, 

Der I. Seine Gesch, seine Lehre, sein Wesen, 

Basel 1945. — K. A. Hamip, The conception of man 
in I., in Islamic culture, 19 (1945). — W. TgBoxm- 

PSON, Zslfanrs conception of human destiny, in Mo- 

slem World, 85 (1945) 281 99. = L. Massignon, 

L’idée de l’esprit dans l’I., in Eranos Jahrbuck, 

Zurich, 18 (1945) 277 ss. — Ip:, L'homme parfait 

en I. et son originalità eschatologique,ivi, 15 (1947) 

287 ss. — Ip., La nature dans la pensée islami- 

que, ivi,;"14 (1916) 144s3. — F. MEIER, Das Problem 
der Natur in esoterischen Monismus des I., ivi, 
p- 149 ss. — M. ALonso, Teologia de Averroes, Ma- 

drid 1947. — L. GarpeT-M.M. AnAWATI, Introdue- 

tion & la théologie musulmane, Paris 1948; cfr. P. 

HerMaND, in La vie spirituelle, suppl. 1950 (15 ag). 
390-600. — D. Sourpec, L'I., Paris 1949. .- W. M 
WATT, Free will and predestination în early I, 
London 1949. — Carra DE Vaux, Les penseurs de 
l’I., Paris 1921-26, 5 voll. — H. A. R. Giss, The 
structure of religious thought in I., in _Moslem 
world, 38 (1948) 17-28,-113-23, 1835-97, 280-91; 
_yers. francese, in un volumetto, a cura di I. e-F, 
.Arin, Paris 1950. — M. A. M. Kunan, The muslim 
— -theorîes of education during the middle ages, in 
— Muslim culture, 18 (1944) 418-33 — A. M. SAviLI, 
_ Higher education in medieval I., in Annales de 
 l’univ.d’Ankara,2(1948)30-71.—G. H. Bousquer, 
purete vituelle en I..in Rev. del’hist. des relig., 
50) 53-71. — Acommentary of the creed of 
’d al-Din al Taftazani on the « Creed» of 
m al-Dtîn al-Nasafi, vers. eintroduz. a cura 
iLDER, New York 1950. — R. PareT, Die 
ellung im I., in Zeitschr. f. Misstons- 
eligionswiss., 84 (1950) 81-92, 2085-18. 


stica musulmana. — R. A. NiczoLson 
Lite ‘, London 1914; vers. ital. di V. 


ves dop 
a e re 


» 4 re 5 
e 


nia 
+ i È î 
5; sei» - P 
: - ; 
% 





ISLAM 


Vezzani, ‘l'orino 1925. — M. Asin paLacios, JI £. 
cristianisado, Madrid 1931. — Ip., Zuellas del I, 
S. Tommaso d’Aq., Turmeda, Pascal, S. Giùv. 
della Croce, Madrid 1941: in mezzo secolo di la- 
voro scientifico l'illustre arabista ebbe per scopo 
precipuo di mostrare la filiazione cristiana di gran 
parte della speculazione islamica e di scoprire per 
quali rigagnoli questa speculazione si riversò nella 
letteratura europea; cf., ad es, dello SrEsso, Lu 
escatologia musulmana en la « Divina Comedia », 
Madrid 1948?, — M. M. Moreno, .Intologia della 
mistica arabo-persiana, Bari 1951. — I°. MekiER, 
Fon Wesen der islamischen Mystik, Basel 1943. 
— Ip., Die Welt der Urbilder, in EFranos Jahr 
duck 15 (1950) Sonderband, p. 115-72: studio sul 
significato del sogno nell’I., versione con note di 
un trattato inedito sui sogni del mistico ’Ali-i Ha- 
madipi (+ 1221). — E. DermenoniM, Vies des 
saints musulmans, Alger, Ed. Baconnier. — J. 
Wacg, Spiritual teachings in IL, in Journal 
of religion; 28 (Chicago 1948) 263-30. — T. Ca- 
NAAN, dlohammedun saints and sanctuaries in 
Palestine, in Jvurn. Palest. Or. Sve., 4 (1924) 
1-84. — ABpeL-Hay ki. Kapirt, « Bustan al- 
Asaguir wal-Akabir » (Jardin de los pequenos Y 
de los mayores), Tetuan 1940: biogratia di Abdal 
Qadir-il-Jilani, fondatore della confraternita mi- 
stica Qadiria, e studio su questa Iconfraternita. — 
À. ARBERRY, Sufism, London 1950, — S. A. A. 
ALI, The spirit of I, London 1949°. — L. GARDET, 
Notes sur la mystique musulmane, in La vie spi- 
rituelle, S1 (1949) 515-22. — Ip., Quelgues textes 
sttfis concernant l’extase,in Rev thon:., 58 (1950) 


172-79. — Ip., Mystique naturelle et mystique 
surnaturelle en I., in Rech. de sc. relig., 87 
(1950) 3821-65. — R. SrrorHManN, Gnosis- Texte 


de» Ismailiten, ms. arabo Ambrosiana H 75, Got- 
tingen 1943. — A. BausanI, Aspetti del nristicismo 
islamico, in Ricerche religiose 20 (1949) 1-19. 


L). pratiche rituali. — G. H. Bousqurt, Lesgrandes 
pratiques rituelles de l’I., Paris 1949 (v. sopra II). 


M). Leggie istituzioni musulmane. — M. GauDE- 
FROY-DeMoMBYNES, Les institutions imusulmanes, 
Paris 1921, 1946?; cf. G. BarAILLE, in Critique, 4 


- (1948) 226-385. — H. Lammens, v. H.— D. B. Mac 


Donato, Development of muslim theology, juri- 
sprudence and constitutional theory, New-York 
1913. — E. Drez, Glaube u. Welt des I., Stuttgart 
1941. — H. LinpEMann, Der I. im Aufbruch, in 
Abwvehr und Angriff, Leipzig 1941. — D. SantiL- 
LANA, Istituzioni di diritto musulmano malichita 
con riguardo anche al sistema sciafiita, Roma, Isti- 
tuto per l'Oriente, 2 voll. — K. MLaker, Die Hiero- 
dulenlisten von Ma'in. Neue Untersuchungen sur 
Altarabischen Rechtsgesch. nu. Chronologte, Leip- 
zig 1943. — R. RoBerTs, The social laws of the 
Coran considered and compared with those of the 


. Hebrews and other ancient Codes, London 1925. — 


S. BraroBLocKkI, Materialien zum islamischen und 
Judischen Eherecht, Giessen 1923. — H. GranoviIST, 
Birth and childhpod. among the Arabs, Helsinki 
1947. — Ta. W. JuynBoLL, Manuale di diritto 
musulmano, vers. di G. Baviera, Milano 1916. — 
E. Bussi, Principi di diritto musulmano, Milano 
1943. — J. CARRILLO OrDOREZ- MoBam. TAaweEDIN Bu- 
zip, El mundo musulman, pueblos y soberanos. 
Estudio politico y social, Larache 1941. — M. 
KnaDDURI, The law of war and peace in I., Lon- 
don 1941. — Asu’s- Su‘un, L’I. e la democrazia, 
vers. dall’arabo, Roma 1942 (« Quaderni orientali », 
fasc. Il). — E. Tyvan, Histoire de l’organisation 


judiciaire en pays d'I., Beyrouth, 2 voll. — O. 


Pesre, La femme musulmane dans le droit, la 
religion et les moeurs, Rabat, éd. dela Porte 1946. 
— Ip., Les fondements du droit musulman, Casa- 
blanca 1949. — R. CasTEJON CaLDERON, Los Jurstas 


hispanomusulmanes (dal 711 al 1081), Madrid 1950. 
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— E. Bussr, Per la rivalutazione di un fattore 
della storia del diritto ital.: l'elemento musul- 
mano, in Liv. di storia del dir. it., "22 (1949) 115- 
28. — A. A. Fyzer, Outlines of muhammedan lar, 
Bombay 1950. — E. Tyan, Le notariut et le régime 
de la preuve par éervit dans la pratique du droit 
musulman, Harista 1945. — R. BrunscHvia, Po- 
lEmiques mediévales autour du rite de Malik, in 
Al-Andalus, 15 (1950) 337-435. — E. Bussr, Intro- 
duz,a una indagine comparativa fra il così detto 
« Cod. civ. ottomano » e la compilazione privata 
di Muhain. Qadvî Basa, in Archives d’hist. du 
drott oriental, 3 (1948) 4783-84. — J. N. D. Anx- 
DERSON, Invalid and void marriages in Hanafi 
law, in Bulletin of the school of oriental and 
african studies, 18 (1950) 856-606. — NF. LoKKE- 
GAARD, Islumic tawation in the classic period, 
Copenhagen 1950. 


N). Arte araba. — G. Maggals, L’art de l'I., 
Paris 1946. — IK, A. C. CRESWELL, The larwful- 
ness of painting in early I., in Ars islamica, 1l- 
12 (1946); cf. A/ Andalus, 13 (1918) 2416-50. — J. 
Pisoan, IZistoria general del aste, 11 (Madrid 1949). 
— R. MenENDEZ Pinacr, Poesia araba e poesia eu- 
ropea, ed altri saggi, vers. it. di E. Ruggieri, 
Bari 1919. Per la letteratura, v. G, O. 


0). Islamismo e cristianesimo nella dottrina e nella 
storia. — ‘l'. ANDRAE, Der Ursprung des Islams 
uni das Christentum, in Kyrhohist. Arsskr., 23 
(1023) 149-206, — G. FaustI, vari articoli in La Civ. 
Catt., 1932-IV, p. 844-52, 4141-55; 19833-I, 133-46; 
1933-III, 156 69. — G. GraF, Geschichte der christl. 
orabischen Literatur, Città del Vaticano 1944 — 
1951 in 4 voll: Die Uedersetzungen (I, 1944); Die 
Schriftsteller, sino a tutto il sec. XIX (II, III, IV, 
1947, 1949, 1951): monumentale, preziosissimo reper- 
torio di testi, di autori, di mss., di edizioni, di biblio- 
gratia, relativo alla letteratura cristiana dei gruppi 
cristiani di lingua araba, melchiti, maroniti, nèsto- 
riani, giacobiti e copti. — L. GARDET, Rencontre de 
la theologie musulinane et de la pensée patristique, 
in Ztev. thomiste, 46(1947) 45-112. — J. W. HirscH- 
BERG, Jiidische v. christliche Lehren in vor- u. 
fruhislamischen Arabien, Cracovia 1939. — I. DI 
Marreo, La divinità di Cristo e la dottrina della 
Trinità in Maometto e nei polemisti musulmani, 
Roma 1938. — J. HenxnIxGER, Spuren christli- 
cher Glaubensiwvahrheiten im Koran, in Neve Zeit- 
schrift fitr Misstonsiviss., numerosi articoli dal 
1945 al 1950. — J. E. JanoT, ZIsfamismo y cristia- 
nismo, in Razon y Fe, 130 (1944) 48-70. — Cu. Le- 
DIT, La cistion musulmane Au mystere de Jésus, 
in 7émoignages, 9 (1916) 65-82. — A, BELLI, 
Storia meccana di Gesù e di Maria (sura XIX, 
1-35),in Aevuni, 24 (1950) 442.66. — A. S. TRITTON, 
Foreign influences on muslim theology, in Bul- 
letin of the school of orient. and african studies, 
10 (1942) 8837-42. — ivi, 1941, artt. di E. KeLLERHALS 
e A. BLum Ernsr. — L. Magssignon, Les « sept dor- 
mants », apocalypse de l’I., in Analecta Bolland., 
68 (1950) 245-60. — Apu’s--Su‘up, Ztapporti tra lI. 
e il cristianesimo, vers. dall'arabo, Roma 1942 
(« Quaderni orientali », fasc. 1). — J. TH. ApDISsoN, 
The christian approach to the Moslem, New-York 
1912. — M. W. BaLpwin, Western attitudes to- 
ward I.,.in The cath. hist. Review, 27 (1942) 
403-11. — J. M. ABp-Er-JaLIL, LI. et nous, Pa- 
ris 1947: l’autore è un marocchino convertito, fran- 
cescano — In., Problèmes de mariologie en I., 
in Bull. Missions, 22 (1948) 110-23: i maomettani 
considerano in Maria un caso particolare di accu- 
mulazione gratuita di favori divini. — Ip., Marie 
et PT., Paris 1950. — Ip., Za sphere et la crotx. 
Aspects intérieurs de V’I., Paris 1950. — M. Mo- 
rENo, L'I. e il cristianesimo, in Ricerche reli- 
giose; 19 (1948) 42-70. — A. M. Gorcnon, «tti 
tude du chrétien envers l"I., in Etudes, fasc, 4, 


1948, p. 33-51. — C. GasBARRI, Noi e l'I., Roma 
194: ì rapporti tra I. e cristianesimo sono toccati 
appena nei due ultimi capitoli (Ve VI). — Ip., La 
via di Allah. Origini, storia, sviluppi, istituzioni 
del mondo islamico e la sua posizione di fronte al 
cristianesimo, Milano 1942, — P. DENIS, Z. et chré- 
tienté. Impressions de voyage, Liège 1948. — A. 
MrieLi, E{ mundo islamico y el occidente imedieval 
cristiano, Madrid-Buenos Ayres 1946, 2 voll. — 
M. TH b'ALvERNY, Deua traductions latines du 
Coran au moyen-dge. La collection de Pierre le 
Venér., abbé de Cluny. Les traductions de Marce- 
de Totède: le. Coran, l'« Aqida» d'lbn Tumart 
et un traité apologétique, in Arch. d’hist. doctr. 
et littér, du moyen-dge, 16 (1947-48) 69-131. — 
G. Simon, Die Welt des 1. und ihre Beriihrun- 
gen mit der Christenheit, Giitersloh 1948. — Lator, 
Moreno, GaBrieLI, Rossi, Cristianesimo e Isla- 
mismo, Brescia 19419. — J. S. Winprow, I x. 
christian theology, London 1945-47, 2 voll. — J. 
W. SwEETMANN, Z. and christian theology, Lon- 
don 19416 ss. — A. GUILLAUMA, Christian and mu- 
slim theology as represented by Al- Shahrastant 
and St Thomas Aquinas, in Bullet. of the school 
of orientala. african studies, 13 (1950) 551-80. — 
G. E. von GRUNEBAaUM, Medieval I., Chicago 1946. 
— D. CananeLas, Juan de Segobia y el primer 
Alcoran trilingiie; in Al- Andalus, 14 (1949) 
149-783. v. anche S. Laror in Civ. Cate., 1945-I, 
p. 37-44. — G. HòLtscneR, Nikolaus von Cues. 
Schriften. VT. VII: Sichtung des Alkovrans. Cri- 
bratio Alkorani, Leipzig 1946. — Ip., Nîk »v. Cues 
u. der I.,in Zeitschr. f. philos. Forschung,2 (1948) 
2959-74. — U. MoxNERET DE VILLARD, Lo studio del- 
l'I. in Europa nel XIITe nelXIII secolo, Città del 
Vaticano 1944. — F. M. PAREJA, Proselitismo mu- 
sulmano în terre cristiane, in La Civ. Catt..,1942- 
II, p. 294-304, — C. CRIVELLI, Missioni protestanti 
trat musulmani,in La Civ. Catt., 1548II, p. 466-S0. 
— N. SImonuT, Il metodo d’evangelizzazione dei 
Francescani tra musulmani e mongoli nei secoli 
XIII-XIV..., Milano 1947. — L. LoprrEGuUI, I. 
y cristianismo. Un recorrido por las tiendas del 


‘profeta, Bilbao 1946. — F. BLanke, Der I. als 


inisstonarisches Problem, Basel 1941. — G. DE 
VrIES, Z. e cristianesimo nell’ Egitto di oggi, in 
La Civ. Catt., 1942-III, p. 82788. — P. MeEsNARD, 
L’école francaise s'adapte à les masses musul- 
manes en Algérie, in Etudes, fasc. 6, 1948, p. 346- 
63. — In., Le dialogue théologique avec l’I. et ses 
premiers bénéfices, in Rech. de sc. rel., 37 (1950) 
1146-60. — A. Riccio, Musulmani in Calabria 
convertitical cristianesimo, in Archivio storico 
per la Calabria e la Lucania, 18 (1949) 45-54, 
con documenti inediti. — R. Gir. Bexumeva, Hi- 
storia de la politica araba, Madrid 1951: rapporti, 
di amicizia o di ostilità, col mondo cristiano. — G. 
VIsMARA, /mpium foedus. La illiceità delle al- 
leanze con gli infedeli nella « respublica chri- 
sttana» medievale, Milano 1950. — Ip., Bisansio e 
l’I. Per la storia dei trattati ira la cristianità orien- 
tale e le potenze musulmane, Milano 1950. — E. 
W. BETHMANN, Bridge to I. «A study of the reli- 
gious forces of I. and christianity in the Near 
East, Nashville 1950 i 


P). Attualità. — J. GUADARRAMA, Estado actual 


 delmundomusulman, in Ciencia tomista, 58 (1939) 


4053-32; 59 (1940) 44-63. — M. Guipr e vari autori, 
Aspetti e problemi attuali del mondo musulmano, 
Roma 194], otto conferenze. — D. E. Lek, The ori- 
gins of PanIslamism,in American hist. Reviero, AT 
(1942) 278 S7. — A_ GoultLy, L’I. devant le monde 
moderne, Paris 1945. — H. Rammate (G. Rivoire), 


Visages de l’I., Lausanne 1946, — E. Rossi, Docw: >» 


menti sull'origine e gli sviluppi della questione 


araba (1875-1944), Roma 1944, — E. GuERSI, 


L'espansione europea e è movimenti nazionalis 
nel mondo musulmano, Firenze 1944. — H. 












































































Gins, Modern trends în I., Chicago 1947. — L'I.et 
l’Occident, Marseille 1947 («Les Cahiers du Sud »). 
— Aca Kaan-Zakr Ati, L’Europe et lI., Genève 
1945. — B.P. SwirH, I. in english literature, Bey- 
ruth 1939. — G. Marcel, Entretien sur la philo- 
sophie musulmane et la culture frangaise, Oran 
1945. — A. MaLvezzi, Il rinnovamento dul mondo 
musulmano. L'Egitto contemporaneo, Firenze 1951 
(litogr.). — M. Canarp, L'imperialismes des Fati- 
mides et leur propagande, in Annales de l’Instit. 
des etudes orient.,6 (1946-47) 156-93. — A, GUIRELLI, 
El renncimiento musulman, Barcelona 1948. — 
H. A. R. Gigp—H. Bowen, Islamic society and 
the West. A study of the impact of western ci- 
vilisation on moslem culture in Near East, finora 
I-1 (London, Oxford univ. press, s. a.): la società 
islamica nel sec. XVIII. — R, HartMannN, ZI. «. 
Nazionalismus, Berlin 1948. 


ISLANDA, repubblicaindipendente, staccatasi dalla 
Danimarca il 17-VI-1944. Superficie kmq. 102.819 
(secondo fonte più recente, 102.846), di cui solo 
43.000 kmq. sono abitabili. La popolazione (di soli 
Islandesi) censita nel 1930 è di 103.644 abitanti; 
stimata in 137,000 abitanti nel 19483. 
I primi missionari vi comparvero di passaggio 
nei secc. VIII-IX. Nel sec, X vi predicarono i preti 
sassoni Federico e Danebrando. L'I. deve la sua 
conversione allo zelo del re di Norvegia S. Olaf 
(fine sec. X). Nel sec. XI il cristianesirtno, benchè 
fosse ancora una minoranza, vien proclamato uffi- 
«cialmente dall'Assemblea dei Grandi religione di 
Stato, pur tollerandosi, in segreto, culto e pratiche 
superstiziose. Santi veseovi s'adoprarono perchè la 
religione entrasse anche nei costumi: nasceva così la 
civiltà islandese in una con la prima organizzazione 
ecclesiastica (dioc. di Holar, 1106; dioc. di Skalhot, 
1056). Sorsero scuole. Si diffusero i monaci Bene— 
dettini e Agostiniani. Questo periodo segna il mag- 
gior splendore scientifico, letterario, artistico dell’I. 
Ma, già aftievolitosi per la trasgressione delle leggi 
ecclesiastiche (ad es., il matrimonio dei preti, pre— 
tese laiche sui beni ecclesiastici, invadenze del po—- 
tere regio), che, sia per l’isolamento, sia per l’in- 
curia dei vescovi stranieri, erano ignorate, a mezzo 
il sec. XVI esso viene interrotto dalla bufera lute - 
rana e dal dominio danese. La resistenza cattolica, 
“ sempre braccata dalla persecuzione, s’infiacchi e fu 
travolta. Seguirono tre secoli di decadenza e di 
isolamento. Riconquistata la libertà religiosa (1874), 
I'T., che era stata incorporata nella Missione della 
Danimarca (1862), fu affidata ai Monfortani; nel 
1923 viene eretta in Prefettura Apostolica a sè e 
nel 1929 in Vicariato Apostolico. In questo stesso 
anno il card. Van Rossum consacrava la cattelrale 
di Reykjavik. I cattolici (su 127.770 ab.) sono c. 500 
con 10 sacerdoti (fine 1951). — B. M. GisLason, 
Islands literatur efter sagatiden (c. 1400-1948), 
_ Copenhagen 1949 (pp. 234). — R. G. THomMas, 
CA Studia islandica, in Modern language quarterly, 
li (1950) 281-97, 391-403. — ScAMIDLIN--TRAGELLA, 
_____Manualedi storta delle missioni catt., 1,193 3. — 
< Braumever, Kirchengeschichte, 11,25. —Guipadelle 
| miss. catt.,860. —J. MerzLer in Lea. f. Theol. u. 
Kirche, V,col. 640-42.— Van Rossum, Viaggio nei 
paesi del Nord, Milano 1924. — A. GrEGERSEN, L'I- 
slande. Son statutà travers les dges, Paris 1937. — 
G. TurwvLLE-PeTRE, Notes on the intellectual hi- 
ryofthe Icelanders,in History,27(London 1942) 
23. — J. C. F. Hoop (cappellano dell’esercito 
ese ), Icelandic Church Saga, London 1946. 
N, Christianisierung und hath. Mis- 
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sionin Island,in Neue Zeitschr, f. Missionswiss., 
4 (1948) 241-51, — Il libro degli Islandesi (Islen- 
dingabok) del prete Ari il Sapiente, vers. tedesca 
di Wolfg. Golther, Halle a. S. 1892: vers. franc. di 
Fél. Wagner, Bruxelles 1898: è una cronaca chiara, 
precisa, fondamentale nella storiografia islandese, 
scritta da Ari (n. 1067, educato da Hall Thoramsson 
e poi da Teit vesc. d’I.) tra il 1122 e il 1130, rimaneg- 
giata tra il 1134-38. Cf. un saggio in Tewtes d’hist. 
mediév , di Ro. LaroucgÙe, Paris 1951, p. 2607-70. 
— G. MortaRI, Z., Inferno spento, Torino 1951. 

ISLEBIANI, seguaci del teologo luterano Gio- 
vanni AGRICOLA (v.), detto latinamente Islebius 
dalla città d’origine Eisleben, particolarmente ac- 
canito nell’escludere la necessità delle buone opere. 
v. FEDE ED OPERE; RiForMA. 

ISMAELE (nome ebraico = Dio ascolta). 

Fu figlio di Agramo (v.) per parte della fan- 
tesca egiziana AGAR (v,), concessagli come concu- 
bina, secondo il diritto di allora, da Sara la moglie 
sterile. Quale cacciatore visse al settentrione della 
penisola sinaitica nel deserto di Faran, tra la terra 
di Hevila al sud e il confine fortificato dell’Igitto. 
detto Shur (= muro, contro l’Assiria), dovo sposò 
una egiziana divenendo padre di 12 capostipiti di 
tribù arabe. L’espulsione del giovane quindicenne 
(Gen XVI 16; XXI 5), già circonciso (XVII 23), 
dal clan abramitico ebbe per primo motivo l’invidia 
diSara che non voleva ammettere la partecipazione 
di uno schiavo alla eredità del patriarca. Ma vi s'ag- 
giunse, un giorno, il disgustoso comportamento di 
I. nei riguardi di Isacco (Gen XX1I9; cf. Gal IV 29). 
Ciò, però, avveniva sotto la guida di Dio (ivi 12), 
e San Paolo (Gal 1V 830) riferisce come detto della 
« Scrittura», ossia di Dio, le parole di Sara ad 
Abramo: « Caccia via la fantesca e suo figlio.... » 

Conformemente ad una profezia divina (Gen XVI 
12), rispecchiante la vita delle tribù arabe discen- 
denti da I.: egli fu un « onagro, la cui mano fu 
contro tutti e la mano di tutti contro lui. E abitò 
di fronte a tutti i fratelli». I, morì a 137 anni. 
— Gen XVI; XXI 921; XXV 12-18. 

Ismaeliti erano i commercianti, ai quali fu 
venduto GiusepPE (v.), rivenduto poi in Egitto. 

ISMAELITI, è il nome con cui nel mondo greco- 
bizantino fin dal tempo di S. Giovanni Damasceno 
(Haer. 101, PG 94, 764 s3) e poi nell’Occidente latino 
medievale furono chiamati i musulmani (v. ISLAM), 
considerati discendenti del biblico IsmaeLe (v ). 

ISMAILITI (Isma‘iliya), potente setta musul- 
mana, scismatica ed eretica, organizzata in forma 
iniziatica segreta, che rappresenta la frazione estre- 
mista degli Scriti (v. I, II) 

I. Prendono il nome da IsmatL (f 762), primo- 
genito del VI imam alide Giafar-ac-Cadiq ( 765), 
che gli Sciiti duodecimani escludono dalla serie 
degli imam perchè premorì al padre Giafar o perchè, 
dicono, essendo dedito alle bevande alcooliche, fu 


. dal padre privato della successione in favore del- 


l’altro figlio Musa al-Kizim (f 799): v. Scuri, I. 
Invece per gli I. successore legittimo di Giafar è 
Isma‘il; e poichè costui, per morte immatura, non 
pote esercitare l’imamato (califfato), considerano 
come VII imam il figlio di lui, MuzamamaD, col 
quale chiudono la serie degli imam alidi (perciò 
furono detti anche Sabyya, Settimani: v. pure 
Scnn1, I, con la genealogia degli imam). Infatti sl 
favoleggia dagli I. che Muhammad, per sfuggire 
alle persecuzioni degli Abbasidi, si nascose e scom- 
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i 
parve misteriosamente: a imitazione di lui i suoi 
successori si tennero nascosti, dirigendo la comu— 
nità come « imam invisibili ». 

Degli Scrrri duodecimani (v. 1 e II) gli I. ac- 
cettarono la dottrina dell’imamato; anzi ne accen- 
tuarono le esagerazioni e la portarono alle estreme 
conseguenze. Al disopra di ogni scienza e cdiscus— 
sione umana posero l’insegnamento (ta ‘l7?) dispen- 
sato dall’imam, infallibile, impeccabile, dotato di 
privilegi sovrumani: l’adesione ad esso è la prima 
legge del fedele (ond’è che gli I. furon detti anche 
Talimiti, Ta‘limyya). Questo ta‘lim è la sapienza 
profonda, di cui il Corano e tutte le religioni, nel 
loro senso letterale esteriore, non sono che simboli, 
allegorie (v. Scirri, II, f): il vero « senso interno » 
(batin), nascosto dai veli esteriori, può essere sve— 
lato solo agli iniziati (che perciò ebbero anche il 
nome di Batiniti, Batinyya). 

ILL Gli I. Dbalzarono da oscurità tranquilla a 
trista notorietà quando (fine sec. IX) aderirono ad 
essi i Qarmati, condotti da Hamdam Qarmat, fe- 
roci rivoluzionari, le cui gesta sanguinose e in- 
cendiarie terrorizzarono la Siria, la Mesopotamia, 
l'Arabia nei sec. IN-XI: nel 930 riuscirono perfino 
a rapire la « pietra nera » dalla Ka°sa (v.), che 
però più tardi restituirono. Trasformato in qarma- 
tismo, l'ismailismo s'atteggiò come comunismo atti- 
vista, anarchico, violento; raccolse tutti i malcon— 
tenti e, sotto la veste di difendere il legittimismo 
alide, il puro ìslamismo e la giustizia egualitaria, 
li Janciò contro il califfato abbaside e alla conquista 
dei privilegi. All’uopo si diedero il fascino del mi- 
stero, organizzandosi in società segreta (che del 
resto era una necessità per evitare le reazioni dei 
poteri costituiti) e si presentarono coll’aureola della 
nuova scienza, tingendosi di allegorismo, di kabbala, 
di gnosticismo, di platonismo. In questo tempo, un 
ismailita emigrato tra i Berberi, ‘UBaID-'ALLAH AL 
Marni (999-934) uscì dall’ombra, si presentò come 
legittimo successore dell’imam Muhammad, trovò 
seguaci e a Cairouan in Tunisia fondò l’impero sciita 
dei Fatimiti (909 -1072), cosiddetti da Fatima figlia 
di Maometto e, con Ali, capostipite degli imam 
sciiti: trasferita la capitale al Cairo e assunto il 

«nome di caliM, i Fatimiti dominarono tutta l'A frica 
settenirionale e la Siria, e, sia con le armi, sia 
con una fitta rete di devoti missionari e propagan- 
disti (da‘), fecero sentire la loro influenza su tutto 
il mondo musulmano, fino, a che dovettero piegare 
sotto l'ortodosso Saladino. Resìdui qarmati si tro- 
vano tuttora, più pacifici, nell'Ahsa' e nello Yemen. 

III. Nell'epoca qarinata ‘l’ismailismo s'era fuor- 
viato, dimenticando il legittimismo alide per il 
quale era sorto. Perciò fu richiamato alle origini 
da Hasan ren Sappag (f 1124), il quale diede vita 
al neo-ismallismo, che è insieme riforma del 
fatimismo qarmata e nuova setta staccatasi da esso: 
di esso conservò lo scientismo gnostico cabalistico, 
l’organizzazione segreta coi gradi di iniziazione e 
ì metodi di propaganda. Per quanto ci consente 
di sapere la scarsità delle fonti, la ri'orma neo— 
ismaililica professa, accanto alla dottrina esoterica 
che rispetta gli insegnamenti del Corano e della 
Sunna presi nel loro senso apparente, anche una 
dottrina esoterica, segreta, riservata agli iniziati. 
Maestro della verità apparente è Maometto, profeta 
di Dio; maestro della verità occulta, superiore, è 
Ali, amico (02/7) di Dio: con la purità esterna 
che si procaccia con le abluzioni, va cercata anche 


la purità interiore che si conquista col dominio 
delle passioni e con la partecipazione ai misteri 
rivelati da Ali; alla preghiera rituale comune va 
associata, anzi preferita la preghiera spirituale, che 
é l’unione interiore con Dio; oltrechè girare in- 
torno alla Ka'ba, il fedele deve soprattutto girare 
attorno al tempio di Dio che è l’anima... 

La dottrina esoterica accetta il sistema sciita 
dell'imamato nella sua forma più spinta e intran- 
sigente. In essa ha gran posto il numero sette. 
Sette sono i gradi attraverso i quali si compie la 
emanazione cosmogonica: Dio, la ragione univer— 
sale (‘agl), l’anima universale (nafs), la materia 
primitiva, lo spazio, il tempo, il mondo terrestre. 
Sette sono i cicli del tempo (ere del mondo), cor- 
rispondenti ad altrettante manifestazioni di Dio, 
(ciascuna con un « proteta parlante »). Sette sono 
1 « profeti parlanti » (natig), che incarnano nel 
mondo la ragione universale: Adamo, Noè, Abramo, 
Mosè, Gesù, Maometto, Muhammad figlio di Ismasil 
e VII imam elevato alla dignità di profeta; essi 
predicarono pubblicamente la legge essotorica. Sette 
sono gli imam « tacenti », che diffusero in segreto 
la verità esoterica (il « senso interno ») e coadiu— 
varono, ciascuno, un « profeta parlante »: Seth, 
Sem, Ismaele, Aronne, Simon Pietro, Ali, ‘Abdallah 
ibn Maimun al-Qaddah (quest'ultimo fu un celebre 
agitatore ismailita, precursore di Hamdam al-Qar- 
mat); nell’intervallo fra un imam tacente e l’altro 
si intercalano altri imam che continuano l’opera del 
precedente; questi « tacenti », che «assistono » i 
« profeti parlanti », sono detti asas = basi, e con- 
siderati come incarnazioni dell'anima universale. 
Sette sono i gradi di iniziazione (che i Fatimiti 
portarono a 9), terminanti col ta'sis o stabilizza- 
zione, in cui gli adepti sono ‘collocati al disopra 
di ognì credenza religiosa e liberati da ogni obbligo 
religioso, morale, civile, in quanto si rendono co- 
scienti che religione, morale, liturgia ..., tutti ì 
vincoli. del vivere, del pensare e dell’agire non sono . 
che simboli della perfetta libertà (ad es., l'inferno 
è l’ignoranza; il paradiso è la scienza assoluta; la 
risurrezione è la manifestazione dell'imam; il di- 
giuno è l’occultamento del'a verità suprema agli 
indegni . . .). Perciò gli I. son detti anche Ibahiti o 
libertari, nichilisti, e accusuti dì pratiche immniorali. 
È a dire però che ben pochi pervengono a questo 
grado; i più s’arrestano al terzo, nel quale pro- 
fessano intera dedizione al ta‘ dell’imam invisi- 
bile (o palese). L'anima peccairice espia dopo morte 
col rimorso o con la metempsicosi; l’unima fedele 
è premiata con l'unione a Dio. Quest’unione si può 
in qualche modo realizzare anche sulla. terra me- 
diante l'unione con l’imam, che è appunto l’incar- 
nazione di Dio. 

IV. Il califfo fatimita aL-Hakiàt (9935-1020), morto 
misteriosamente, da alcuni suoi aderenti fu ritenuto 


semplicemente scomparso, destinato a ritornare un. 


giorno come Maldi. Così in seno allo Sciitismo 
ismailita si costituì una nuova setta: i ZMakèîmniti 


(Zfak:miya), solitamente detti Drusì (Drus, plu- 


‘ale di Darsi) dal propagandista hakimita ap-Da- 
razi (familiare di al-Hakim), it quale, costretto ad 
abbandonare l'Egitto, impiantò la setta in Siria. 
Ma il vero fondatore del sistema dei Drusi fu un 
altro propagandista, il persiano Hamza i1BN ALI 
azeZaAawzani. Davazi, entrato in conflitto con questo 
suo rivale per soppiantarlo, ebbe la peggio e fu 


condannato a morte e all'esecrazione. Perciò questi | 









































































settari rifiutano di -chiamarsi da lui Drusi (nome, 
peraltro, popolare e storico) e preferiscono dirsi, 
par la loro dottrina, Monisti o Unitari. Grazie a 
un potente sistema di propaganda, strettamente ge- 
rarchizzato, si diffusero in Egitto, in Arabia, in 
Siria, in India. La morte di Hakim, il conflitto 
Darazi-Hamza, le mutazioni politiche dei paesi di 
loro influenza, frenarono la loro espansione. Essi 
abbandonarono la propaganda, sì chiusero nel mi- 
stero e nell’isolamento, fino -a rifiutare nuovi pro- 
seliti che sì offrano ad essi. Oggi contano poco 
più di 100.090 aderenti, isolati in Siria (nel Libano 
meridionale e nella montagna di Hauran, detta la 
« montagna dei Drusi »), invisi ai poteri politici 
per il loro feroce spirito di indipendenza. 

In dogmatica i Drusi accettano l’Ismailismo più 
estremista e audace, adattandolo però al loro dogma 
fondamentale della divinità di Hakim. Dio emana 
da sè 5 ipostasi o « limiti » (Rudwd): l'intelletto 
universale, l’anima universale, il Verbo, il « pre- 
cedente » (sabig) o «ala destra», il «seguente» 
(tali) o «ala sinistra ». Queste ipostasi si incar- 
nano con Dio nelle sue periodiche .manifestazioni 
in personaggi apparentemente umani, realmente di- 
vinì, che sono dieci: al-Ali, al-Bar, abu Zaka- 
riya, ‘Aliya, al-Mulill e i cinque califfi fatimiti al- 
Qayym, al-Mancur, al-Mufizz, al-‘Aziz, al-Hakim: 
quest’ultimo è la più grande, l’ultima manifesta- 
zione di Dio. Egli è, dunque, Dio, il vero, unico 
Dio: il suo corpo terrestre e anche le bizzarrie 
della sua vita- (si dice infatti che fosse un crimi- 
nale e un folle) non sono che il «a velo trasparente 
della sua divinità »; la sua morte non è che il 
rieatrare di lui nella sua essenza divina per riap- 


— parire al momento prefissato, quando ristabilirà la . 


giustizia e darà ai suoi fedeli l’impero del mondo; 
è ]Jui l'origine delle ricordate ipostasi, che sono 
suoi figli e ministri. Scomparendo sul Gebel Mu- 
qattam, lasciò il comando della comunità e l’ima- 
mato reale al suo portavoce Hamza ibn Ali, che è 
‘identico a lui, perchè in Hamza si incarna l’intel- 
letto universale, che è il creatore del mondo, iden- 
tico ad Hakim. "Anche Hamza scomparve, per riap- 
parire un giorno sotto forma del dio supremo Ha- 
kim, e lasci> l’incarico della predicazione a Baga 
AD-DIN aL-Muorana, il celebre propagandista e 
controversista della selta, capo invisibile della ge- 
rarchia missionaria, incarnazione della 5° ipostasi 
(« il seguente »). Ritornano presso i Drusi, con gli 
stessi incarichi e con gli stessi nomi, i Profeti o 
« Parlanti » e i « Tacenti» 0 asas dei Settimani. 
Tra un Tacente e il successivo vi furono 6 imam, 
cosicchè ogni Tacente è l’inizio di un gruppo di 
7 imam; fra Muhammad figlio di Ismafil e fonda— 


| tore degli I., e il primo califfo fatimita al- -Qa;5ym 


vi furono sette imam occulti. L’opera dei Profeti, 


| degli asas e degli imam non fu che una prepara- 


ne simbolica. della vera religione : » la fede in 


i Drusi si siga secondo il 


AE 


rticolare | accento. sull’unità di 
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Dio, che essi si credono essere soli a prolessare 
integralmente (donde il loro nome di « Unitari 3). 

In etica, ai 5 pilastri dell'Islam (che Hamzam 
portò a 7 con l'aggiunta della guerra santa e della 
sottomissione all'autorità) sostituiscono 7 « virtù »: 
la veracità della lingua, la solidarietà degli Uni- 
tari, l'abbandono delle religioni anteriori legali- 
tarie e simboliche, il ripudio dei demoni e dei loro 
accoliti, confessione della divinità di Hakim, acquie- 
scenza a tutti gli atti di Hakim, sottomissione a 
tutti gli ordini di Hakim. 

La Veracità non ©bbliga i Drusi verso gli etero- . 
dossi, coi quali essi possono e debbono ricorrere alla 
taqyya a prudenza, cioè sotterfugio, inAngimento, 
menzogna, giuramento falso ... (v. Senti, Iya)t 
Il Formulario dei Drusi li autorizza anche a con- 
formarsi esteriormente alle pratiche del culto do- 
minante nel luogo dove vivono. Per nascondere le 
loro credenze religiose e nullameno riconoscersi tra 
loro, usano gergo e segni speciali, come la masso- 
neria. La veracità li obbliga invece nei rapporti con 
gli aderenti alla setta. 

Credono nella giustizia dei decreti divini e nella 
retribuzione futura, Pensano che nou nascano al 
mondo nuove anime; le anime create da IHazma in 
numero limitato all’inizio dei tempi, non fanno che 
passare e ripassare. sulla terra, sempre le stesse, 
ma attraverso vari corpi di uomini o di animali 
(metempsicosi). 

Queste dottrine sono partecipate solo agli s spi- 
rituali », cioè agli iniziati: l'iniziazione, cui sono 
ammesse anche le donne, ha tre gradi. I non-iniziati, 
la maggioranza, costituisce la massa dei « corporali » 
o profani. 

Come si vede, il Drusismo è una nuova religione 
che ben poco ha conservato dell’originario islamismo. 
Il suo fondamentale monismo emanatistico, gnostico- 
e cabulistico era stato peraltro preparato dalla dot- 
trina: dell’imamato degli Scriri (v.) e degli I. 

V. Nel 1094, alla morte del califfo fatimita al- 
Mustancir, scoppiò ur conflitto tra i suoi due figli 
Nizar e il cadetto Musra‘LI (divenuto califfo, 1094- 
1101), che fondarono le sette dei Nizariti c dei 
Mustaliti. Questi ultimi si diffusero nello Yemen 
e in India (quivi si chiamano proto-ismailiti 0 
Bohora); in seguito alla rivalità di due loro pro- 
pagandisti, si divisero in Dauditi (Da’udiya) pre- 
valenti in India: c. 130.000 aderenti,‘e Sulaimaniti 
(Sulaimaniya) prevalenti nello Yemen. 

I Nizariti furono diffusi in Persia dal nipote di 
Nizar, ivi trasferitosi nella fortezza di Alamut. Ad 
essi aderirono i partigiani del « Veglio della mon- 
tagna », detti Assassini (hashishiyn, perchè dediti 
all'Rashish e ad altri inebrianti e stupefacenti, con 
cui ottenevano l’estasi). Il loro nome entrò come 
nome comune nelle lingue curopee col noto signi- 
ficato infausto perchè essi, rinnovando le lugubri 
gesta dei Qarmati, coi loro omicidi politici e con 
le loro efferate razzie seminarono il terrore nel 
Medio e Prossimo Oriente, al tempo delle Crociate, 
Sterminati dai Mongoli di Hulagu (1255), abban- 
donarono l’attivismo violento e si ridussero a gruppi 
sparuti e tranquilli in Siria (nei monti tra Mama 
e Lattaquie, a Salamaya: oggi c-20.000), in Persia, 
nell’Afghanistan, nel Turchestan. 

Il gruppo più notevole ed opulento di Nizariti 
è in India, col nome di Khogia o Maula: erano 
della casta indiana dei Lohana, che fu convertita 
al Nizarismo dal propagandista Ksmogra CADR AD-DIN. 
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P. PF. Mola: Tl ripudio di Agar. (Galleria Capitolina. Roma). 





Guercino: Il ripudio di Agar. (Pinacoteca di Milano). Fot. Alinari. 
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J. Ch. Cazin: Agar e Ismaele, soli nel deserto. (Parigi, Museo del Lussemburgo). 
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ÎÌs celebre nei nostri tempi, soprattutto per le sue 
favolose ricchezze e per le sue avventure mondane 
in Occidente, l’imam fatimita Shah ibn Agha ‘Ali, 
conosciuto comunemente col titolo di Agha Khan, 
(conferito al suo avo da uno Shah persiano), di- 
scendente di Husan ibn Saàbbah (il ricordato ini- 
ziatore del neo-ismailismo e primo gran maestro 
di Alamut): da lui dipendono i Nizariti dell'India 
e della Persia. In dottrina i Khogia s’accostano 
all'’ismailismo estremo e al drusismo. 

VI. È impossibile seguire tutte le altre innume- 
revoli diramazioni degli I. e tulte le sette che si 
ispirano ad essi; dei Nusairiti (v.) si dirà sotto la 
voce apposita. — v. IsLam; Scirri. — P. CASANOVA, 
in Dict. de Théol. cath., 1X, col. 1645 s: bibliogr. 
sullo sciitismo estremista. — W. Ivanow, Kalami 
Pir. A treatise on Ismaili doctrine, Bombay 1985. 
— Un importante trattato alchimico religioso del- 
l’ismailita pir Jagin Hayyan (sec. IX-X) è tra- 
dotto e commentato da H. CorBin, Le livre du 
Grloricua, in Eranos Jahrbueh 18 (1950) Sonder- 
band, - p. 47-]l4. — v. R. SrroraMANnN, sotto 
« Islamo XII, I. 

ISNARDO di Ghiampo, detto anche I. di Ti- 
censa (B.), O.P. (f 1244), n. a Chiampo (presso 
Vicenza), m.a Pavia, domenicano a Bologna nel 1219, 
discepolo di S. Domenico, amico del vescovo di 
Pavia B. Robobaldo, fondò e resse il convento di 
S. Maria di Nazaret nelle immediate vicinanze di 
Pavia, Esplicò grande attività contro gli eretici. Il 


culto fu approvato il 10-XI-1912 da Pio X, ma il” 


decreto, per varie circostanze, non fu reso pubblico 
che nel 1919. Festa 22 marzo. — AAS XI (1919) 
184-86. — R. MaroccHI, Vita, Pavia 1910, Fo- 
licno? 1920. 

ISOARD Giovanni Gioachino, card. (1766- 1839), 
di nobile antichissima famiglia, originaria del Del- 


finato, nacque ad Aix, nella Frovenza. Rimasto or-. 


fauno di padre in tenera età, fu posto nel Seminario 
di Aix, ove ebbe a condiscepolo il Fesch al quale 
si legò di amichevoli vincoli. Emigrato dalla Francia 
durante la Rivoluzione, vi fece ritorno sotto il 
Consolato, e quando il Fesch nel 1303 fu inviato 
a Roma come ambasciatore 
e fu nominato uditore di Rota. Accompagnò Pio VII 
durante la sua prigionia in Francia. Napoleone gli 
voleva concedere alte cariche e persino un posto 
in senato, ma I. vi oppose fermo rifiuto. Al suo 
ritorno in Francia Luigi XVIII fece pratiche per 
inviare a Roma un uditore di Rota di sua scelta 
nella persona di mons. Salamon. La S. Sede però 
non volle aderirvi, ritenendo la carica di uditore, 
della quale era investito \I., inamovibile. Il cardi- 
nale Pacca in lettera al Consalvi (cf. Civ. Cate. 
s. XVIII, vol. VII [1902] p. 682), relativa ai ma- 
neggi diplomatici della corte di Francia, definiva 
l'I. come un prelato « di specchiatissima condotta 
tenuta in Roma donde è partito con la stima e il 
dispiacere di tutti i buoni » e in altra lettera lo 
diceva « pieno di religione, di onestà e di talenti ». 
I. ebbe parte importantissima nelle trattative pel 
Concordato del 1817 e godeva di tale fiducia presso 
Pio VII, che quest’ultimo lo designò altro dei suoi 
esecutori testamentari. Avendo ricevuto solo gli 
Ordini minori, nel 1825 venne ordinato prete e 
due anni dopo Leone XII lo elevò alla dignità car- 
dinalizia. Ristabilitosi in Francia, nel 1829 gli fu 
conferito l’arcivescovado di Auch e nello stesso 
anno Carlo X lo creò pari di Francia col titolo di 


francese, l’I. lo seguì . 


- - i 


duca. Chiamato alle sedi metropolitane di Aix e di 
Bordeaux, preferì a queste la sua di Auch; ma morto 
il cardinal Fesch, s'era lasciato persuadere a succe- 
dergli nell’arcivescovado di Lione. La morte lo colse 
in Parigi, menire era in corso la bolla di nomina. 

ISO‘ BAR NUN (743-828), patriarca estoriano, 
successo a Timoteo, il quale era stato suo condi- 
scepolo alla scuola di Bar DaSandad, Fu al grande 
convento del monte Izla, dove confutò la dottrina 
di Timoteo sull’Incarnazione. Diresse poi una scuola 
a Bagdad. Visse in seguito per c. 39 anni nel con- 
vento di Mar Elias a Mossul, fino a quando fu 
nominato patriarca (18-VI- $23). È noto per il suo 
trattato di lessicografia (forse perduto) e special— 
mente per i suoi scritti di scienze sacre, ricordati 
nel catalogo di Ebedjesu (AsseEManI, Bibl. orzent., 
III-1, 165): trattato di teologia; canoni, leggi e 
decisioni in 1830 articoli; questioni sulla S. Scrit- 
tura, in 2 voll.; orazioni funebri; lettere; trattato 
sulla divisione dei servizi della Chiesa, cui, secondo 
Assemani, appartenevano anche le « Risposte alle 
questioni. del monaco Macario »; interpretazioni; 
trattato sull’efficacia degli inni e ‘delle antilone. Gli 
si attribuisce pure una versione delle omelie di 
S. Gregorio Nazianzeno. — R. Duvatr, La litté- 
rature syriague, Paris 1900?, p. 387 e passim (v. 
indice analitico). — A. BaumsrarKk, Gesch. der 
syrischen Literatur, Bonn 1922, p. 219 s. — 
E. SacHau, Syrésche Rechtsbricher, II (Berlino 
1914) 120-77. — E. Tisserant in Dict. de Théol. 
cath., XI, col. 281. 

I$0° BAR SUSAN (f 1073). Eletto patriarca gia- 
cobita nel 1058, col nome di Giovanni X, si na 
in un convento lasciando il seggio al suo avver- 
sario Atanasio di Haye (Atanasio VI). Alla morte 
di questo, fu rieletto patriarca (1064). Compose una 
liturgia, un trattato sul pane eucaristico dei gia— 
cobiti, canoni ecclesiastici, e iniziò la raccolta delle 
opere di Isacco d’Antiochia (v.). Egli deve la sua 
fama, soprattutto, alle sue lettere e ai 4 poemi sulla 
distruzione di Melitene operata dai Turchi nel 1058: 
buone fonti per lo studio dell’Oriente nel periodo 
precedente le Crociate. — R. DuvaL, o. c., p. 396 s. 

ISO° BOKHT di Rewardasir (sec. "VII-IX), me- 
tropolita nestoriano di Persia (verso 1°800), a cui 
il catalogo di Ebediesu (AsseManI, Bibl. orient., 
III-1, 194 s) attribuisce: un libro sull'universo e 


. uno sui segni dell'aria. Un ms. del Museo Borgia 


K. YI vol. 3 conserva il suo importante trattato 
di diritto, ‘A dine (= dei giudizi) nella versione 
siriaca ordinata da Timoteo I; fu scritto origina- 
riamente in pehlevico, e consta di 6 libri, —_ 
Ri DuvaLz Zi le-stp. 1325 284. — A. BAUMSTARE, 


l. e., p. 215 s. — E. SACRAU, o. c., III (Berlin 
1914) p..1-201. — Enc. Ir., XIX, 806 5. 


ISOCRISTI, eretici del sec. VI. Dopo la morte” 


di Nonno (v.), monaco origenista, nacquero tra i 
suoi seguaci in Palestina altre sette come ì Pro- 
toctisti, che sostenevano la preesistenza dell’anima 
di Cristo, detti anche tetraditi perchè divinizzavano 


l’anima di Cristo considerandola come un quarto Dio, 
o Damraniti (v.) dal loro capo Damiano, patriarca 
dì Alessandria; gli /socristî secondo ì quali glì 
Apostoli alla fine dei secoli dovevano essere « uguali a 
a Cristo » (onde il nome). Il capo de@lì IL fu Teo ta 


DORO Ascipas, vescovo di Cesarea, il quale el 
alla corte di Giustinîano I, moha influenza e 
la condanna dell’origenismo da parte dell'ì 
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si adoperò per la condanna del nestorianesimo al conc. 
Costantinopolitano II, forse per stornare l’attenzione 
dal nome di Origene. Gli I., poco numerosi, non 
hanno lasciato altra traccia nella storia delle eresie 
e non hanno influito sulle controversie del sec. VI. — 
EvaGRIO, Hist. Eccl., IV, 38, PG 86, 2780. — 
H. LecLERCQ in Dict. d’Arch., VIII, col. 599. — 
G. BareILLE in Diet. de Thiol. cath., VIII, col. 112. 
— Hercexròrner, II, 349 ss. — Mans, IX, 58 ss. 
_ ISODAD, originario di Merw (Meru, Mero), nel 
nord del Khorassan, allora in Persia, oggi in ter- 
ritorio russo, scrittore nesioriano, eccellente esegeta 
del Nuovo e del Vecchio Test. (sec. IX). Era ve- 
_scovo di Haditha (a sud-est di Mossul: onde è detto 
anche I. di Haditha), quando, alla morte del pa- 
triarca Mar Abramo (j 852), egli, assai stimato per 
erudizione, sapienza e prestanza, fu designato come 
candidato alla successione patriarcale. Ma, per gli 
intrighi di Boktiso‘, medico del califfo Mutawakkil, 
riuscì eletto Teodosio, metropolita di Gondisapor. 
Il catalogo di Mar ‘Abdiso‘ di Nisibi (ASSEMANI, 
Bibl. orient., III-1, 210-12) gli attribuisce com- 
mentari al Nuovo Test. e ai libri delle Mawtde 
del Vecchio Test : quest'ultinia notizia è incom- 
pleta. In realtà I. ha lasciato commenti, condotti 
« brevi et conciso sermore » (‘Ab.liSo' in ASseManI, 
ZL. c., p. 212), a tutti i libri del Vecchio Test., di- 
visi in 4 parti: }) Pentateuco; 2) i libri di Bett 
Mautbe, cioè Gios, Giud, I-IV dei Re, Prov. Sap, 
Eccl, Cant, Eceli, Giob; 3) i 16 Profeti, maggiori 
e minori; 4) i Salmi I. è il a miglior rappresen- 
tante dell’esegesi biblica tra i Nestoriani » ( VostÉé). 
La sua esegesi deriva in linea diretta da "Troporo 
di Mopsuestia (v.), di cui è tutta impregnata. Fu 
largamente messo a profitto anche dai Giacobiti. non 
escluso Barebreo (v. ABuLFARAGIO), specialmente da 
Dionigi Bar Salibi (v.). i cui commenti, non sono 
che una compilazione di I. e di Mosé Bar Kepha. 


Bis. — Ediz. dei commenti al Nuovo Test., a 
cura di Margaret D. Ginson, Horae semiticae, 
VIVIAVILOSSOXIOXII Cambridge dal 1911 al 1916, 
con versione inglese. — Le edizioni, frammentarie, 
dei commenti al Vecchio Test. si trovano indicate 
presto J. M_ Vostè, Mar I. d: Mer sur les Psau- 
mes, in Biblica, 25 (1944) 202 s (nota 6). Altri 
frammenti sono riportati negli studi (sotto segnati) 
posteriori dello stesso autore. 
. Studi. Si troveranno nelle edizioni citate. — R. 
Duvat, 0. c., p. 84. — A. BauMSsTARK, 0. c., p. 234. 
— J. B. Cuabor, Litttraturesyriaque, Paris 1934, 
p.1!1s. — E. Tisserant in Dict. de Théol. cath., 
XI, col. 276. — J. M. Vosré, 2. c., p. 2061-96. — 
Ip., L'introduction de Mar I. de M. (c. 850) 
aux livres de l’Ancien Test., in Biblica, 26 (1945) 
182-202. — Ip., Les citations syro-eraplaires d'1. 
de M. dans le commentaire sur les Psaumes, 
ivi, p. 12-35. — Ip, Za table ethnograpfique 
de Gen X d'après Mar I.de M.,in Mélanges L. 
pe Th. .Lefort, tomo LIX di Muséon, Louvain 1946, 
«| —’—p. 319-29, con studio delle fonti di I. e un fram- 
| —mento del suo commento al Pentateuco. — Ip., La 
_bénédiction de Jacob (Gen XLIX) d’après Mar I. 
— de M.,in Biblica, 29 (1948) 1-30. — Ip., Les ora- 
 eles de Balaam (Num XXII-XXIV)d'après Mar 
.  /.de M.,ivi, p. 169-94. — ‘Ip., Le Proto-évangile 
(Gen III 15) selon l'exégèse de Ma» I. de M., 
> ivi, p. 8313-20. — Ip., Le prophète promis par 
si se(Deut XVIII 15-19, d’après Mar I. de M., 
30 (1949) 1-9. — Ip.. Mar I. de M. sur Job, 
3. — Ip. e GC. Van Eynpe hanno iniziato 
del-commentario di I. sul V. Testam., in 
us script. christ. orientalium ». I, Genèse, 
te, Louvain-Heverle, 1950 (126 Syr. 67). 





ISO'DAD — ISO‘JAB 


ISO'DENAH {sec. VIII), vescovo di Bassora, au- 
tore di una storia ecclesiastica, di una introduzione 
alla logica, di omelie e discorsi metrici e del Libro 
della castità. Questa opera, l’unica dì lui che ci 
sia pervenuta, contiene 140 notizie sui fondatori di 
monasteri orientali tratte dal Paradiso degli orien- 
tali di Giuseppe d’Adiabene (Hazzaya), molto utili 
per la storia della Chiesa nestoriana. — Le livre 
de la Chasteté composé par Jésudenah, évéque de 
Bagrah, edito e tradotto in franc. da J. B. CnaBor, 
Roma 1896. — Rus. Duvat., o. c., p. 215 s, 230 ss, 
260. — BAUMSTARK, o. c., p. 234. — E. TISSERANT 
ni Dict. de Théol. cath., XI, col. 273. 

ISOJAB. Sotto questo nome si ricordano alcuni, 
patriarchi nestoriani. 

IS. I, patriarca dal 581 al 595, favorito a corte. 
Originario di Beit-Arbaye (oggi Tur-Abdin), fu 
alla scuola di Nisibi ed ebbe il vescovato di Arzun. 
Morì nel convento di Hind, a Hira, in visita al re 
degli Arabi. Il catalogo di Ebedjeusu (ASSEMANI, 
Bibl. orient., III-1, 108) gli assegna: un trattato 
contro Eunomio, un altro contro un vescovo mu- 
nofisita, 22 discussioni sui sacramenti, canoni ce 
lettere sinodali, un’apologia dei Nestoriani indiriz- 
zata all'imperatore Maurizio. 

IS. II, patriarca dal 623 al 644, originario di Gedala 
(presso Mossul). Aveva insegnato a Nisibi e fu vescovo 
di Balad. Nel 630 incaricato di una missione presso 
l’imperatore Eraclio da Bohran, figlia del re Cosroe II, 
consegnò ad Eraclio il legno della santa Croce che i 
Persiani avevano trasportato con sè da (terusalemme. 
Il catalogo di Ebe:ljeusu (AsseMinI, 0. e., 105) gli 
assegna: un commentario sui salmi, storie, omelie, 
lettere. Conosciamo di lui un inno inserito nel sal- 
terio nestoriano (ms. Add. 14675 del Brit. Mus.). 
— BAUNSTARK, o. c., p. 195 s. 

IS. III, dettoil Grade (fc. 660), patriarca dal 
65) c., originario dell’Adiabene. Aveva studiato a Ni- 
sibi. Fu vescovo di Mossul, poi metropolita di Arbela 
e Mossul. Ebedjesu (Assemavni, o. e., 118 ss) gli 
assegna: una confutazione delle opinioni (eretiche), 
un trattato di controversia, omelie e discorsi, ora- 
zioni funebri, inni, composizioni liturgiche, una 
esortazione ai novizi, lettere, la storia dell’asceta e 
martire nestoriano Jesusahran (pubblicata da J. M. 
Cnagorin Archives des missions scient., VII, p.486). 
Lavorò alla revisione del breviario nestoriano. Le 
sue lettere, che conserviamo quasi integral.nente, 
sono importanti fonti storiche per la sua epoca 
(alcune furono edite da AssemanI, 0. c.,p. 127 ss). 

Is. IV, vescovo di Nuhadragye, patriarca dal 1021 
al 1026. W. C. Van Unxix, in Nestorian que- 
stions on the administration of the Eucharisty, 
by lshoyubh IV, Haarlem 1937, ha pubblicato 
8 serie di questioni e risposte inedite sull’ Eucaristia 
(e riproduzione in fac-simile di un codice, il Mîn- 
gauna Syriacus n. 566 di Birmingham), con ver- 
sione inglese e commento (in testa, uno studio hi- 
bliografico sulla liturgia nostoriana). Van Unnik le 
attribuisce a « I. IV il Grande ». Senonchè i codici 
non sono concordi nella designazione dell'autore; 
del resto, l'appellativo di « Grande » è generalmente 
riservato a I3. III; infine nessun autore nestoriano 
è testimonio di una qualsiasi attività letteraria di 
IS. IV. Sicchè, fino a maggior luce, resta incerta, 
la paternità delle dette importanti « questioni e ri- 
sposte » — Rue. Duvar, o. c., p. 851, 371, 371 s, 
e passim (v. indice analitico). — E. TisstranT N 
Diet. de Théol. cath., XI, col. 281. 














ISOLANI — ISPIRAZIONI 155 


ISOLANI (de Isolanis) Ercole Maria Giuseppe 
(1686-1756), n. e m. a Bologna. Studiò a Roma, 
a Torino e a Bologna. Quivi, l’°8 febbraio 1705, 
entrò nella Congregazione dell'Oratorio. Una delle 
sue preferite applicazioni tu il raccogliere vite di 
Santi, di Beati e Servi di Dio: gli riuscì di farne 
una copiosa raccolta, apprezzata anche dai Bollan- 
disti. Di lui si hanno 60 voll. mss. spettanti a ma- 
terie ascetiche, conservati nella biblioteca dei Padri 
dell'Oratorio in Bologna, ed alcune opere a stampa. 

Giacomo, Cardinale. Nacque in Bologna nel 1360 
da illustre famiglia. Compì gli studi legali in patria, 
ed unitosi in matrimonio con Bartolomea Ludovisi 
ne ebbe vari figli. Esiliato da Bologna in seguito 
alla decapitazione del padre suo, che voleva con - 
segnare Ja città ai Visconti, confiscati i beni aviti, 
si diede con ardore allo studio del diritto, che in- 
segno nel fiorente ateneo pavese. Perduta la moglie 
nel 1404, si volse allo stato ecclesiastico, e nel 
1400 segui il card. Baldassare Cossa al conc. di 
Pisa. Costui, divenuto Papa col nome di Gio- 
vanni XXIII, adoperò l’I. nei più difficili e delicati 
affari di Stato, Nel 1413 VI, fu elevato alla por- 
pora assumendo il titolo di S. Eustachio, che 
lasciò in seguito per quello di S. Maria Nosa. Vi- 
cario del Pontefice durante l’assenza di questi da 
%zoma, seppe in.lurre Giovanna II, regina di Na- 
poli, a far evacuare Castel Sant'Angelo dalle sue 
truppe. Giunto in Roma Braccio da Montone, do- 
vette ritirarsi nella fortezza ora nominata, donde 
fu liberato da Attendolo Sforza. Anche Martino V, 
gli mostrò fiducia e benevolenza e gli conferì in 
commenda la chiesa di MelA. Amico della casa 
viscontea per tradizione di famiglia, VI. venne 
dal duca Filippo Maria, assenziente il Papa, in- 
viato nel 1424 quale governatore a Genova a so- 
stituirvi il Carmagnola; tenne l’ufficio per tre anni, 
al dire del diligente biografo suo Belvederi, anziché 
cinque come asserisce il Ciavonio. Scoppiati alcuni 
tumulti in Francia, Martino V vi mandò per se- 
darli VI., che nel viaggio di ritorno morì in 'Mi- 
lano, nel 1431. Di lui scrisse il monaco Celestino 
PetraccaI: Vita di Messer Jacopo I. (1762) e il 
bolognese Petronio BeLveDERI: Anecdoto Apparte- 
nente alla vita del Card. I. (in forma di com- 
mento ad un antico manoscritto della biblioteca dei 
Cappuccini di Bologna). — Craconius, II, 809. — 
TirxBoscui, Storia della letteratura ital., VI (Ven. 
1795) p. 467-73. 

Isidoro, O.P. (c. 1477-1528), n. e m. a Milano, 
dove era entrato in religione, valente filosofo, teologo 
e polemista, insegnò in varî studi della provincia 
lombarda : Pavia (1513), Verona (1515), Milano 
(1517), Cremona (1519), Bologna (1522-24). 

Scrisse, tra Valtro: De dimmortalitate animi 
humani, Milano 1595; De aeternitate mundi contra 
Averrotstas, Pavia 1513, spesso riedito: Revocatio 
Martini Lutheri augustiniani ad Sanctam Seden, 
Cremona 1519: Disputationes catholicae (circa il 
fuoco dell’inferno e del purgatorio, il merito delle 
anime purganti e la conoscenza della propria sal-- 
vezza eterna, le indulgenze), Pavia 1522. La sua mag- 
gior fama deriva dalla c:leberrima Suna de 
donis S. Juseph, che, secondo Benedetto XIV, è 
la fonte a cui attinsero quanti hanno scritto su 
S.Giuseppe; fu stesa a Fontanellato (Parma), nel 
1514, riveduta a Pavia e ivi pubblicata nel 1522. 
II suo capolavoro teologico è il De imperio mili- 
tantis Ecclesiae, Milano 1517. 


td 


errori del QuieTISMO (v.); — 3) Docilità per cuì © 


Ù eh eni — 
a 2: datti 


BisL. — Querir-EcHarD, Scriptores 0. P., II, 

43 (ove si parla di un certo I. Cremonensis, che in 
realtà è il nostro I.) e p. 50, 336. — F. LaucHERT, 7 
Die italienischen literavrischen Gegner Luthers, 
Friburgo 1912, 200-216. — ScHare in Dict. de 
Théol. cath., VIII, col. 112-115. — Hurter, No- 
moneclator, II (1906) col. 1222. — L.Brancar, Z. I. 
e la diffusione del culto di S. Giuseppe, in L'Os- 
serv. IRom. 19-III-195). 


ISPIRATI. v. Camisarpi. 

ISPIRAZIONE biblica, v. BiBBIa, II, III. Per una 
esposizione sistematica, v. ProPEDEUTICA biblica. 

ISPIRAZIONI divine (istinto div., illumina- 
sioni, mozioni ...): particolavi impulsi, che Dio 
concede per GRAZIA attuale (v.), anche ad infedeli, 
increduli e peccatori, illuminando l’intellettoo muo- 
vendo la volontà e il sentimento, al fine di render 
l’anima più pronta nel percepire una verità, che 
già in qualche modo si possiede, e nel compiere 
azioni che già in qualche modo si conoscono do- 
verose od opportune. Pertanto le I. si distinguono 
dalle Vistoni E RIVELAZIONI (v.) soprannaturali, 
che forniscono all'anima un nuovo contenuto rup- 
presentativo; a maggior ragione si distinguono dai 
CARISMI (v.). Hanno per fine la santificazione in- 
dividuale e il bene della società cristiana, e si at- 
tribuiscono perciò allo SPIRITO Santo (v.). 

Le regole suggerite dai maestri di spirito circa 
le I. sono: — 1) Vigilanza umile ed amorosa per 
avvertire la sommessa voce di Dio e il sofflo dello 
Spirito che spira quando, dove e come vuole (in 
occasione di una predica, un buon esempio, una 
di-grazia, una gioia, una suggestiva manifestazione 
liturgica, una pia lettura, una melodia, un pec- 
cato...); — 2) Discernimento delle buone I., pro- 
venienti da Dio, dalle malvage, provenienti dal Ma- 
ligno. Le buone I. consolidano nel bene e nella 
pratica della virtù; ma poichè il Maligno è una 
abile « scimmia di Dio », occorrerà spesso rivol- 
gersi alla DIREZIONE SPIRITUALE (v.) di un maestro 
consumato nel DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITI (v.). 
Vanno. evitati, a questo proposito alcuni errori: 
a) di attribuire a una specifica I. di Dio, cioè a 
un suo «speciale » intervento, ciò che invece può 
essere un naturale, normale sviluppo del pensiero 
e della volontà che sì esercitano sul patrimonio di 
idee e di abiti già posseduti, o magari un semplice 
riaffiorare di elementi giacenti nell’Inconscio (v.); 
b) di disprezzare i mezzi « esterni » che la strut- 
tura giurisdizionale sacramentaria della Chiesa offre 
e impone alle anime per la loro santificazione: chi 
svalutasse questi mezzi e li mettesse in opposizione 
con le I. « iateriori» individuali, cadrebbe nelle 
eresie protestantiche degli ILLUMINATI (v.) e di tutto 
il pseudo-MIsTIcISMO (v.) che sognò una religione 
puramente interiore e una ECCLESIA SPIRITUALIS (v.); 
c) di ritenere che solo le azioni, interne o esterne, 
mosse da I. speciali dello Spirito S. siano esenti 
da « amor proprio »,' e che quindi si debba agire 
soltanto dietro I. speciali: nel che sta uno degli 






















sì aderisce generosamente alle I. giudicate buone; 

e l'esperienza spiritualè mostra che la fedeltà alle 

I. è da Dio compensata con nuovi, più ricchi im—- 
pulsì al bene. L'infedeltà alle I. generalmente non x 
costituisce peccato specifico contro la religione, ma 
va giudicata soltanto dagli elementi dell'atto, che, 
nonostante l’ispirazione, viene trascurato. v. anche 
IMPERFEZIONE. — Per la Dibl., v. i trattati dì teo-_ 
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| logia spirituale, e le voci a cui si rinvia. — A. 
ADRIAENSSENS, De div. inspirationibus opuscu- 
lum, Colonia 1570. 
ISRAELE. 1) Il nome e le sue varie accezioni. — 
2) La religione d’I. ossia il monoteismo israeli- 
tico. — 8) Israele « popolo di Dio»: l’I. spiri- 
tuale. — 4) Religiosità degli Israeliti d’oggi. 
I) Iì nome e le sue varie accezioni. « I. » fu 
il secondo nome dato a GracoBBE (v.) dopo la 
misteriosa colluttazione con Dio: (Gen XXXII 23- 
33). In questo testo e in Os XII 4-5 il nome si 
suppone derivato dalla radice sara’, che altrove 
non ricorre, ma il cui senso più probabile è « esser 
forte », «contendere », per cui nei due testi citati 
esso è interpretato: « egli contende con Dio = ’El », 
« forte contro Dio ». Etimologia popolare, si ritiene, 
atta a ispirare confidenza e fierezza ai discendenti: 
De Vaux, col. 780. L'etimologia scientifica è tut- 
tora incerta. Le congetture più attendibili sarebbero 
. quelle che si rifanno alle radici: sarar = splen- 
dere, jasar = guarire, sarah = esser forte (questa 
è la più probabile e più rispondente ai citati testi 
biblici) e intendono Dio non come oggetto del- 
l’azione, ma come soggetto: « Dio illumina», « Dio 
guarisce », « Dio è forte.» (DR Vaux). 

« I. » divenne il nomo patronimico di tutto il 
popolo diramato da Giacobbe attraverso le dodici 
tribù e stretto a JARvÈ (v.) con i vincoli dell'al- 
leanza stabilita al Sinai: «I. » aveva così un senso 
religioso (v. LEGGE MOSAICA). 


lomonica (v. GEROBOAMO), «I.» assunse significato 
politico e indicò il regno del. Nord, « regno d'I. n, 
contrapposto al regno del Sud, «regno di Giuda »: 
per uno schema cronologico comparativo dei due 
regni v. CrowxoLogia BieLIca, I, 7. 

Tuttavia l’accezione religiosa per cui « I.» si- 
gnificava tutto il popolo di Dio senza distinzione 
di Nord e di Sud non fu obliterata, sicchè, caduta 
Samaria, la capitale del regno d°’I., nel 722 a. C., 
il nome «I.» si applicò, come appare dai profeti 
Michea e Geremia, alla parte del popolo eletto ri— 
|  masta nel regno di Giuda e, dopo l’EsiLio di Ba- 

bilonia (v.) e il rimpatrio, nel fervore della rina— 

scita tornò ad essere il nome del popolo di Dio, 
richiamo delle antiche glorie e motivo di speranze 
per l'avvenire: così negli ultimi Profeti, nei Par., 
in I. Macc. Già altrove (v. EBREI, I) si è detto 
della sinonim'a Ebrei, Israeliti, Giudei. 

Nell’uso odierno « Israeliti » sembra avere suono 
più benevolo che gli altri due nomi. 

II) La religione d’I. o monoteismo israeli- 
tico. 1) Questione preliminare. L’evoluzionismo 
religioso secondo la dottrina razionalistica. Per 
tracciare la storia della religione d’I. occorre de— 
«cidere la questione pregiudiziale concernente ìl 
valore storico dei dati del Vecchio Testamento ri- 

ferentisi alle varie tappe della storia d’I. Chi ac- 
| coglie con sicurezza la testimonianza dei testi sacri 

| deve riconoscere che fin dalle sue origini patriar- 
ali il popolo d’I. fu iniziato all’idea monoteistica 


invece richiama in dubbio o mette addirittura 
iscredito quella testimonianza, ricostruirà la 
della religione israelitica in maniera. certa- 
to. divers 
\Jeriodo de 
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TEUCO (v.). Ora si vedrà appunto a suo luogo at- 
traverso quale critica radicale sia stato passato il 
blocco dei libri che la tradizione ci aveva legato 
e noi riteniamo ancora, in sostanza, come opera di 
Mosè e che, all'opposto, la critica razionalistica, 
nella forma definitiva datale da Graf e da Well- 
hausen nell'ultimo quarto del secolo scorso, spiega 
come ultimo risultato di successive elaborazioni su 
un materiale storico-legislativo che si vuol resti— 
tuire a quatiro fonti o documenti 0, come prefe— 
risce dire il KauTzsca (p. 612 a), « strati di fonti »: 
lo strato JaRvistico, formatosi fra il 900 e il 700 
av. C., lo strato E/okistico, tra il 759 e 11 650, 
lo strato Deuteronomistico, tra il 650 e il 550, e 
lo strato Sacerdotale, tra il 550 e il 400. 

Ora — dice il citato critico protestante Kautzsch, 
dal quale abbiamo preso anche la cronologia dei 
quattro strati — la questione sé noi possiamo farci 
un’idea certa intorno alla religione delle tribù israe- 
litiche dei tempi premosaici, « dovrebbe immedia— 
tamente avere risposta affermativa, se fosse possi— 
bile considerare tutto il contenuto del libro del 
Genesi come storia nel senso stretto della parola ». 
ll che non è possibile perchè — risponde, per i 
critici il Kautzsch (p. 612 6) — la testimonianza 
delle quattro fonti vale, sì, per le idee religiose del 
tempo a cui ciascuna rispettivamente appartiene, 
«ma per il periodo premosaico noi possiamo farne 
uso soltanto con la massima cautela e con la stretta 
osservanza di complicati principii critici ». 

Ebbene, si nota che alla base dei « complicati 
principii critici » sta un principio filosofico, ossia 
il principio evoluzionistico applicato come al fatto 
religioso in genere, così anche alla religione d’I., 
la quale, quindi, non può essere stata, fin dal na- 
scere, monoteistica, ma deve avere seguito il nor- 
male percorso dalle forme inferiori, che si usa 
comprendere sotto il nome di polidemonismo (tu- 
femismo, animismo, culto: degli antenati, feli- 
cismo), attraverso la forma intermedia del poli 
teismo, fino alle forme superiori e supreme della 
monolatria (enoteismno), del monoteismo e, nel 
caso specifico, del 220r2/5m0 0 legislazione. Cosicchè 
l’antidatazione del monoteismo fino dai tempi pa— 
triarcali, quale è supposta dal Pentateuco nella sua 
forma attuale, deve attribuirsi ai redattori tardivi, 
i quali ritrattarono i materiali precedenti infon— 
dendovi lo spirito nuovo. 

2) Risposte all’interpretazione evolusionistico- 
raszionalistica. a) Se si spinge lo sguardo un po' 
‘addentro, ci si accorge che il postulato evoluzioni. 
stico poggia a sua volta sul presupposto rasiona- 
listico che nega il fatto soprannaturale e, quindi, 
la rivelazione di Dio ai Patriarchi d’I. (v. Cri- 
TtIca BinLica). Perciò tutte le prove che la filo- 
sofla e l'apologetica adducono per la possibilità e 
per la realtà storica dell’intervento soprannaturale 
di Dio valgono a scuotere le basi stesse dell’inter- 
pretazione evoluzionistica della religione d'I. 

b) «Un colpo mortale alla teoria evoluzionistica 
e ai suoi vari scmhemi» (Messina, p. 21) è stato 
inferto da quella fra le scuole dedicate a spiegare 
l'origine e lo sviluppo della religione, che si deno- 
mina « storico-culturale » ed ha avuto a maestro, 
in questi decenni, soprattutto il padre Guglielmo 
Scamipr (v.). Un compendio dei suoi studi, conti- 
nuati e amplificati oggi da un gruppo di suoì va- 
lorosi discepoli, è apparso da noi con il titolo 


« Manuale di storia comparata delle Religioni » | 
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(Brescia, II ed. 1928). Il metodo storico—culturale, 
non basato, cioè, su ipotesi 0 teorie aprioristiche, 
ma su dati oggettivi e scientificamente coordinati, 
forniti dall’indagine etnologica, ha dimostrato l’esi- 
stenza, presso i popoli cosiddetti PrIMiTIVI (v.) 
ossia meno evoluti culturalmente, di una forma di 
monoteismo ricca di contenuto metafisico ed etico. 
Il monoteismo dei primitivi — nota lo Schmidt — 
sì fonda sul concetto di un Dio creatore del cielo 
e della terra e degli uomini, che domina e tra- 
scende il tempo e lo spazio: «il gran Dio di questa 
religione è così grande, che da solo basta a tutto 
e a tutti, agli uomini di tutti i tempi; egli sod— 
disfa da solo tutti gli ideali, le aspirazioni, i bi— 
sogni. l& perciò non conosce essere pari a sé; la 
sua grandezza non ha limiti e non lascia margini 
per altri vicini » (Compendio cit., p. 464-465; 
ci. p. 4u2 ss). Secondo lo schema degli evoluzionisti, 
questi popoli, che appaiono statici in un grado infimo 
di cultura, dovrebbero ancora apparire immersi nelle 
forme del polidemonismo o, per lo meno, dovrebbe 
risultare che la loro religione attuale è emersa dalle 
forme inferiori per una specie di evoluzione uni— 
laterale, ossia limitata al solo fenomeno religioso. 
Ma ciò non risulta affatto, anzi appare impossibile: 
SCHMIDT, p. 313, 844, 467 s. Né una fede così pura, 
ricca ed elevata come quella dei primitivi può ri- 
tenersi il risultato di un processo razionale dialet- 
tico. La continuità di una rivelazione veramente 
primitiva è l'ipotesi che da un lato è convalidata 
dalla convinzione dei primitivi stessi, secondo i 
quali l’Issere Supremo si sarebbe rivelato per tra- 
mite del « progenitore » (Scamipr, p. 467-473), 


. dall’altro lato concorda con i dati della Bibbia. 


c) Alle risulianze della etnologia si aggiungono 
le ultime conclusioni della paleoantropologia. Il 
Levy—Bruhl nell'ultima fase della sua attività scien- 
tilica ha ripudiato la teoria dell'uomo primitivo 
« alogico » 0 « prelogico ». Infatti allo studio, oggi 
così progredito, della preistoria, l’uomo appare 
sempre dotato di facoltà razionali e di alti con- 
cetti religiosi. Dal confronto fra i primitivi della 
preistoria e i primitivi delle culture viventi risulta 
la presenza, presso quelli, di una religiosità più o 
meno. spiccata ed elevata e che in certi casì rag- 
giunge un grado di purezza davvero sorprendente: 
conoscenza dell'Essere Supremo riconosciuto tal- 


volta coi i titoli di Padre, di Creatore, di Giudice; 


alta moralità familiare, alto concetto della castità, 
alto senso. di compassione e di misericordia. La 
teoria evoluzionistica non quadra affatto con questi 
risultati della paleoantropologia. 

d) Accostandoci di più ora alla valutazione 
della testimoniauza biblica, è il caso di ricordare 
qui i risultati dell'archeologia dell'Oriente biblico. 
Gli scavi, i materiali, i documenti scoperti dimo— 
strano insostenibile, come troppo ritardata, la cro- 
nologia stabilita dai Wellhauseniani per le quattro 
fonti del Pentateuco (cf. A. Vaccari, La “Sacra 
Bibbia, Il Pentateuco, Firenze 1943, p. 51) e con- 
fermano in gran parte la storia biblica anche più 
antica così da legittimare, anche prescindendo da 


- principi teologici,-la più grande fiducia nelle in- 
. formazioni dei Libri Sacri. Gli studi dell’ALBRIGAT 


(v. Bibl.), ad esempio, hanno veramente aperto 
« orizzonti nuovi nella storia »: le scoperte archeo- 
logiche, fin dove si sono spinte, hanno: recato mi- 


- rabili conferme alla tradizione israelitica. 


e) Va inoltre notato che, a tenere il rigido schema 
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evoluzionistico, I. avrebbe bruciato le tappe del suo 
cammino religioso in modo sconcertante (cf. Bra, 
De Pentateucho®, Roma 1933, p. 40). Bisognerebbe 
almeno ammettere che l'evoluzione d’I. non è partita 
dal polidemonismo, ma dal politeismo. AppÙ amo (v.), 

intatti, il capostipite del popolo israelitico, uscì, se- 
condo la testimonianza del Genesi, da ambiente po- 
liteistico. Ma anche ammesso ciò, resterebbe sempre 
il fatto singolarissimo e storicamente inesplicabile 
che I. sarebbe pervenuto al più puro monoteismo, 

mentre nessun altro dei popoli circostanti, Egiziani, 
Babilonesi, Cananei, Fenici, vi pervenne. Cf. Her- 
NISCH, p. 88, 56 ss. 

Si conosce, d'altra parte, lo slogan di Renan: 
« il deserto è monoteista », come a dire che il mo- 
noteisno dei patriarchi d'I. è il monoteismo co— 
mune a tutti i Semiti nomadi del deserto. Ma se 
la monotonia del deserto e l’immanente immagine 
dell'uno, l’ uniformità e semplicità del costume 
nomade bastavano a generare il monoteismo, resta 
a spiegare perchè monoteisti non siano divenuti 
tutti i popoli usciti dal deserto: gli Accadici, i Ca— 
nanei, gli Aramei. Il monoteismo d’I. resta un 
fatto storicamente inesplicabile. 

8) Pretese tracce di evoluzione dell'idea di Div 
nella Bibbia (Pentateuco). Gli indizi biblici sui 
quali la-critica confida di poter ricostruire l'evolu- 
zione della religione d’I. o sono fantastici o sono 
falsamente interpretati. Ad es., il fatto che perso— 
naggi israeliti portano nomi di animali (Rachele 
= pecora; Debbora = ape; Jona = colomba. ...) 0 
di piante (Ela = quercia; Tamar = palma.. .) non 
dimostra minimamente un passato totemistico, come 
non lo dimostra il verificarsi dello stesso fatto nelle 
nostre civiltà (si è notato che in Inghilterra il 3 °/a 
delle famiglie porta nomi di animali, ed anche da 
noi chi non conosce nomi di famiglia come Colombo, 
Mosca, Cervi, Cavalli, ecc., o di persone, come 
Palma, Rosa, Giacinto, ecc.? Cf. P. BuGNICOURT, 
Le totémisme et la religion d'Israel, in Dice. 
apolog. de la Foiî catho! , IV, col. 1731-36; si noti 
ivi l'opera fondamentale di ZAPLETAL. — e L’evoca- 
zione dei morti non fu un culto, come, del pari, 
non ebbe carattere di sacrificio l’offerta di alimenti 
ai defunti» (HernIscE, p. 37). Vedervi tracce di 
animismo e di manîsmo è del tutto gratuito. — 
Così pure i cippi (masseboth) eretti neì luoghi con. 
sacrati da fatti straordinari, specialmente teofanie 
(cf Gen XXVIII 18 e XXXV 14) non erano per 
nulla oggetto di culto, ma piccoli monumenti com- 
meniorativi: e non dimostrano quindi una menfa— 
lità feticista. — Altrove (v. JaRvÈ) già sì è detto 
della vera etimologia del nome « Jahvè + e fanta— 
stica deve ritenersi la derivazione dell’arabico hRa:cd 
che significherebbe «cadere» secondo l’Ewald o, se- 
condo Wellhausen, « soffiare », il che sarebbe un 
richiamo al carattere primitivo di Jahvè come dio 
della tempesta. Non per nulla — dicono — Jahvè 


‘appare all'Oreb «in fiamma di fuoco » (Es IIl 2) 


e sul Sinai tra fumo e fuoco e tuoni (Es XIX 11-12). 
Ma basterà osservare che Jahvé nella Bibbia è ap- 
punto distinto dai fenomenì fisici che ne contras- 
segnano le manifestazioni (cf. IMI Re XIX 1-12!) 
e costantemente presentato come autore e domina- 
natore della natura, che egli trascende. — La forma 


plura!e di Elohîm = Dio, anzichè traccia di an- — 


tecedente politesmo în I., è una protesta contro‘ îl 
politeismo pagano: v. Dro, (I nomi diblici di). È 


certo, ad ognì modo, che tale uso del plurale è da 
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spiegarsi piuttosto filologicamente che storicamente. 
Gli autori ed i redattori del V. Test. certamente 
non hanno sospettato nessuna traccia di politeismo 
in tale uso linguistico, e noì vediamo che, mentre 
essi sono così serupolosi da evitare persino il nome 
di un qualsiasì dio falso, non si prendono invece 
cura di evitare il plurale eluhim e talvolta lo so- 
stituiscono persino al nome santissimo di Iahwé. 


Anche in altre lingue semitiche ricorre un nomet—- 


plurale, che pur si riferisce a un solo Dio: così 
nelle lettere di Tell-e/--AMARNA (v.) nella lettera- 
tura di Ras-SH.MRA (v.) e presso i Fenici. Del 
resto plurali di tal genere s’ incontrano anche al- 
trove nella stessa lingua ebraica (cf. KonIo, Vulg. 
Synt., S 262) e DHoRME pensa che tale termino- 
logia equivale un po’ al nostro uso delle lettere 
maiuscole con cui scriviamo nomi di speciali di- 
gnità. — Nulla nella Bibbia dimostra o suppone 
che Jahvè sia stato un tempo semplicemente il Dio 
«nazionale » degli Ebrei (mono/atria). Gli dèi na- 
zionali dei popoli vicini avevano, se non al di sopra 
di sè, certo al di sotto, divinità vassalle. In I, Jahvè 
è unico e «geloso» (Es XX 5; XXXIV 14; Deut 
IV 24; V9...). Mai avvenne che I., per quante 
sconfitte subisse, riconoscesse gli dèi nazionali dei 
vincitori. Certi testi, a cominciare dal Decalogo 
(Es XX 2-8; cf. XXIII 13; XXXIV 14...), sem- 
brerebbero, a tutta prima, non esigere altro che 
la non-considerazione, il non-culto degli altri dèi: 
« non avere altri dèi... », «non adorare altro dio pj 
che sarebbe, appunto, monolatria. Ma da altri testi, 


che solo per petizione di principio si giudichereb— 


bero dovuti a mentalità posteriore, appare che la 
ragione intrinseca del non-culto degli altri dèi è 
la loro non esistenza: veri!à che, se non sempre 
intesa dal popolo, certamente fu sempre intesa dai 


capi spirituali. Già Mosè in Deut VI 4 ribadisce 


il rigido principio monoteistico: « il Signore è unico ». 
È superfluo addurre a testimoni del più puro 


monoteismo i Profeti, dal momento che i critici 


radicali non solo non negano il loro merito in pro- 
posito, ma perfino lo esagerano facendo dei Profeti 
_i fondatori del monoteismo, Il che, come-è smentito 
da quanto siamo venuti dicendo, contraddice al te- 
nore stesso della predicazione dei Profeti, i quali 
non sì presentano al popolo come innovatori, ma 
come riformatori, non annunciano una fede nuova 
ma richiamano all’ antica. (v.). PROFETI, 

d) Spiegazione positiva dei fatti. a Sarebbe tanto 
falso quanto puerile negare una certa evoluzione 
nel dogma e nella morale, dai Patriarchi fino a 
Gesù Cristo. La rivelazione è progressiva; essa di- 
viene sempre più chiara, sempre più ricca a mano 
a mano che ci si avvicina alla legge di grazia, in 
cui essa avrà il suo pieno svolgimento. Ma questo 
progresso indiscutibile differisce completamente dalla 
concezione razionalistica, come un esame imparziale 
lo mostra all'evidenza ». (PRAT, col. 1236). © 
- Mentre la teoria razionalistica deve affermare 
l’assurdo morale di una alterazione pressochè to— 


| tale della storia religiosa d’I. attraverso successive 


elaborazioni, noi, riconoscendo o coordinando tutti 
i dati positivi della testimonianza biblica, affer- 
»miamo che I. fu monoteista fin dai suoi inizi con 
AsRraMO (v.}, chiamato da Dio stesso fuori dal na- 


ds tivo ambiente politeista, Sembra esagerato il dire, 
| con KoRTLEITNER, che Abramo fosse monoteista 
| ancor prima della chiamata di Dio, ma certo lo fu 





vena 


da pago Iddio gli si confidò. La linea del mo- 


noteismo risulta continua da Abramo a Isacco, a 
Giacobbe e ai suoi figli in Egitto. Mosè (v.), il li- 
beratore, è anche il grande Profeta del Dio unico, 
che per mano di lui dà al popolo liberato la 
LecaE (v.) e istituisce la Tkocrazia (v.). Da Mosò 
ai Profeti, attraverso i periodi di Grosvè (v.) e dei 
Giupici (v.) e della monarchia, prima unita e poi 
divisa, il monoteismo non cessò di essere la reii- 
gione ufficiale di I. Con i ProretI (v.) la «teologia » 
del Dio unico tocca il fastigio della pienezza e dello 
splendore: « ciò che nei Profeti si contiene intorno 
alla natura e agli attributi di Dio, alla Provvi- 
denza e all'amore di Dio verso gli uomini, non è 
superato neppure nel Nuovo Testamento, se si pre- 
scinde dalla rivelazione del mistero della SS. TrI- 
NITÀ (v.) e dell’Incarnazione di Nostro S:gnore, 
che presso i Profeti è solo adombrato ». Così CorNELY- 
MERK, Introductionis... compendivum, ed. 1X, 
1927, p. 537. Un esame della teologia di Isara (v.) 
può bastare a conferma di questa importante affer- 
mazione. Altra gloria dei Profeii fu di aver acceso. 
e chiarito sempre più la speranza messianvica che pro- 
tendeva con sicurezza l’anima di I. verso il futuro: 
v. MissIANISMO, 

Ma, affermando questa continuità del monoteismo 
in I., non neghiamo per nulla i suoi alti e bassi 
nella vita e nella storia del popolo. Decadenze anche 
gravissime, ma non totali nè durature, sì devono 
ammettere; i messi di Dio non cessano di deplo— 
rarle. ll Ricciorrt1 (p. 133, 140, 147...) ha ben 
rilevato. questa specie di dualismo parallelo fra una 
religione, se si vuole talvolta di minoranza, che si 
mantiene all’altezza del puro monoteismo, e una 
religione del volgo che molto indulge a credenze e 
usi pagani, ene vede quasi un pronostico nel noto 
episodio di Rachele che si porta con sè i TERA- 
PHIM (v.), statuette idolatriche come per accordare 
insieme il politeismo della casa paterna col mono— 
teismo dei discendenti di Abramo. 

Tra le forze di resistenza dello Jahvismo, in certi 
periodi, come quello dei Gitpici (v.), messo dav- 
vero a dura prova, il Drsnovens (Histoire du 
peuple hébreu, 1, Parigi 1922, p. 293 ss) segnala 
il sentimento nazionale (era infatii la religione che 
distingueva I. dagli altri popoli), l'azione dei leviti 
e l’intlusso dei santi, soprattutto dei Profeti. 

Si ha ben diritto di conchiudere che il mono- 
teismo, tanto caratteri tico del genio di T., non fu 
il frutto di speculazioni filosofiche maturato dal 
politeismo, ma sorse nell’anima d'I. per efletto 
della grazia rivelatrice. Cf. ZoLLi, p. 205 s. 

JII. I. « popolo di Dio »: VI. spirituale. Il ri- 
cordato sentimento nazionale d’I. derivava da una 
idea religiosa: I era «il popolo di Dio» (De- 
SNOYERS, 0. c., p. 296). Al Sinai Jahvéè aveva stretto 
alleanza con I., che diveniva un popolo « santo ». 
Donde il carattere « etico 9 del monoteismo israe- 
litico che desta nella coscienza del popolo l’impera- 
tivo di imitare la santità di Dio con la santità 
della vita. A ciò mirava tutta la LecoE (v.). Cf. 
Lev XX 26; v. Isara, IV, 2. « L'idea che la re- 
ligione di Jahvè era il bene proprio e riservato 
di I. a noi sembra angusta.... perchè il cristia- 
nesimo ci ha familiarizzati con la concezione .,.. 
della religione universale. Ma chi non vede che 
condividendo con tutta l’antichità questa idea della 
religione nazionale, l’I. antico era meglio in grado 
di conservare il suo monoteismo »? “DesnoyeRs, 
o. c., p. 298 s). Anche il Causse (v. Bibl.), prote- 











ISRAELE 159 


stante ha messo in rilievo la forza coesiva della 
religione in I. ” 

D'altra parte, nell’atto stesso della elezione del 
popolo nel suo capostipite Abramo, Dio aveva detto: 
«e per te saranno benedette tutte le nazioni della 
terra » Gen XII 8, e ciò fu ripetuto ai discendenti 
di Abramo. Dun que, « esclusivismo e universalità: 
questi sono i contrassegni della Chiesa dell'Antico 
Testamento... Esclusivismo nel presente, ma uni- 
versalità futura. Esclusivismo da parte di Dio, che 
chiude in I. le sue manifestazioni e le sue pro— 
messe, che mette come in un chiostro il suo popolo 
e gli imprime nella carne il sigillo dell’alleanza; 
esclusivismo da parte d’I. che si appropria un Dio, 
pur non ignorandone la trascendenza. ..»: Cré- 
rISSAC, Zl mistero della Chiesa, Brescia 1935, p. 55. 

Ma nell'unità grandiosa del disegno divino della 
salvezza l’I. vero non era in definitiva l’I. della 
carue e del sanzue, ma |’I. dello spirito, ossia quel 
più grande popolo, del quale I. non era che la 
preparazione e quasi l’abbozzo. Abramo fu già 
«padre di tutti i credenti » (Rom IV 11; cf. Gal 
JII 6 ss), « Israeliti»! grande nome, sembra dire 
San Paolo: ma nel vero senso religioso non si è 
Israeliti per il fatto che si discende da Abramo 
(Rom 1X 6 ss), bensì per.la fede. Vi è, in altre 
parole, un « Israele di Dio » (Gal VI 16), un «I. 
spirituale » distinto e contrapposto all’e I. secondo 
la carne » (I Cor X 1S). 

Sui nessi dottrinali fra la religiore d’I. e la 
religione cristiana come sul tragico urto fra i 
Giudei e Cristo, v. Giuparsmo E CKR:STIANESIMO, 
Legge Mos. Per i rapporti storici fra gli aderenti 
delle due religioni v. EBREI E CRISTIANI. 

IV) Religiosità degli Israeliti d’oggi. ll giu- 
daismo, osserva A. Romro, è « una religione vi- 
vente » professata da oltre 17 milioni di uomini. 
I. sopravvive conservando, come popolo, gli ele- 
menti essenziali della religione dei padri. Come ai 
tempi del Nuovo Testamento, ancora oggi la co- 
scienza religiosa d'I. s’incentra sul concetto del 
vincolo fra ])io e il suo popolo: Dio è il Dio dI, 
e I. è il popolo di Dio. 

La Birsta (v.) del Vecchio Test., soprattutto la 
Torah (v. Lecce Mos.), rimane la norma divina 
della fede d’I, Ma, pure essendo come una incar- 
nazione della Sapienza divina, la Torah è quasi 
norma remota, Più direttamento valgono per la 
fede e per la pratica riassunti del TaLmup (v.) e 
i Miprasnîim (v.) e specialmente l’insegnamento dei 
RaBsINI (v.) maestri autorevoli della Legge scritta 
e orale, ritenuta, anche questa, di origine mosaica 
e valutata anche più della Legge scritta (cf. Marc 
VI1 13). Manca tuttavia una « Summa » del pen- 
siero religioso dell’ebraismo contemporaneo. Qui si 
toccano i temi principali (v. Romeo). 

1) I. conserva gelosamente il monoteismo. Reci- 
tando nello SgeMmA (v) il testo di Deut VI 4, il 
pio israelita fa almeno due volte al giorno la sua 
professione di fede nel Dio unico. La « teologia » 
del giudaismo concorda con quella dei Profeti del 
V. T. Particolare risalto, non quanto al concetto 
in sè, ma quanto alla sua esplicitazione, venne dato 
alla «spiritualità» di Dio, quantunque con tale 
preoccupazione faccia poi strano contrasto la rein- 
cidenza della teologia giudaica in. forme grossolane 
di ANTROPOMORFISMO (v.). Bisogna anche notare 
che l'affermazione del monoteismo da parte dei 
giudei sottintende ormai ai suoi accenti non tanto 
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una reazione contro il politeismo quanto una rea— 
zione contro il dogma cristiano della Trinità. 

2) Fra Dio e gli uomini e la creazione stanno 
gli Angeli, senza numero, capitanati da quattro 
Arcangeli: Michele, Gabriele, Uriele e Raffaele. Fra 
gli Angeli che presiedono agli elementi della na— 
tura primeggia « Metatron 3, mediatore e avvocato 
d'I. presso Dio. Angeli custodiscono popoli e re— 
gioni; soprattutto sono per I. Essi meritano vene- 
razione. Agli Angeli buoni stanno opposti gli Angeli 
malvagi, tra cui Satana con molti emissari. L’Ax- 
GELOLOGIA (v.) giudaica lascia grande posto alla fan- 
tasia e alcuni teologi ebrei vedono ormai negli An- 
geli dei puri simboli (v. KaBrALa). 

3) In virtù della sua predestinazione eterna e 
immutabile, I. è popolo profeta e sacerdote che 
deve portare la vera religione al mondo. Tuttavia 
1., secondo la concezione odierna, resta sempre una 
entità sacra a se stante, l’aristocrazia spirituale del- 
l'umanità, della quale non può far parte veramente 
se non chi è anche ebreo di sangue. Donde il di- 
sprezzo e anche l'odio per gli altri, per gli a ido— 
latri », per i cristiani specialmente: tra i giudei 
circolano ancora le ignohili leggende inventate nei 
secoli passati a riguardo di Gesù Cristo e della 
Vergine (v. Gesù Cristo, VIIl; Saemone Esre). 

4) I. vive ancora nell’ ardente attesa del MESssIA 
(v.), l'inviato di Dio, che apporterà al popolo piena 
libertà e felicità ed estenderà a tutto il mondo il 
Regno di Dio: i pagani o si convertiranno e sa— 
ranno soggetti a l., o saranno sterminati. L'’èra 
messianica sarà lunghissima. Molti ebrei di oggi 
interpretano però in senso ideale l'avvento del 
Messia, come trionfo della religione d'1. nel mondo. 

5) I. crede nell’inmmortalità e nella risurre— 
sione. Le pene della GrENNA (v.) per Ì peccatori 
in antico erano credute eterne, oggi i Rabbini le 
hanno ridotte a mesì o a settimane. Gli eletti avranno 
per sede il Gran ‘Eden o Paradiso terrestre: nessun 
ebreo vi mancherà. La risurrezione, di cui i Rab- 
bini per lo più facevano un privilegio esclusivo d’ Te 
da altri è estesa a tutti. 

6) La catastrofe nazionale dell'anno 70 fece scom- 
parire il Tempio (v.), il SaceRrpozio (v.) e i Sat 
crIFICI (v.). Il culto israelitico comune si esplica 
da secoli nelle Sixacocne (v.) e consiste essenzial— 
mente in preghiere, letture, sermoni e riti. La festa 
settimanale è il SaBaro (v.). Nell'anno saero do— 
minano le tre feste antiche di Pasqua (v.), PENTE- 
COSTE (v.) e TarERNACOLI (v). Di grande rilievo 
penitenziale è la festa annuale della Esprazione (v.). 
Gli israeliti praticano vari riti dì consacrazione e 
di purificazione per la santificazione anche del corpo, 
primo fra essi la CircoxcisionE (v.). I riti sacri e 
le feste hanno il loro intimo e pieno svolgimento în 
casa: vi è una vera «liturgia del focolare ». 

7) La morale giudaica, pure mancando una espo- 
sizione organica di essa, «è ricca di sanì e pro- 
fondi principii, che la casuistica farisaica non di- 
strugge, ma suppone » (Romeo, p. 373). La religiosità 
d'I. è fatta più di pratiche che di dottrine. Glì israeliti 
contessano le proprie colpe a Dio in comune nella 
Sinagoga o ciascuno în privato. Si ignora la ascetica; 
sola norma nell’uso dei beni è la temperanza. 

$) Non occorre sottolineare il senso dì solida— 
réetà che stringe fra loro i membri della famiglia 
ebraica e tutti i connazionali. 


Bier. — 1) De Vaux, Israel, in Dict. de la Bible, 
Sapplém., IV, col, 780.1. 
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II) Per la ieoria evoluzionistico-razionalistica. 
E. KaurzscH, Religion of Israel,jin Dictionary of 
the Bible HastinGs, Extravolume, p. 612-732. — I. 
Prat, Jfhovah, in Diet de la Bible, IN, col. 1220 ss, 
— G. Messina, L'indagine rel. nella sua storia è 
net suoî metodi, in Storia delle religioni a cura di 
Taccm VentuRI, I (19441) 24-27. — G. RiccroTTI, 
La religione @*I., ivi, Il (1944) 129-215, p. 129- 
130. — Lagrange, Etudes sur les religions sémi- 
tiques?, Paris 1905. — F. X. KoRTLEITNER, Religio 
a Patriarchis Israclitarum ezxercitata, Veniponte 
1936. — J. M. Barrow, The religion of Israel, tre 
opuscoli della < Catholic Truth Society » inglese, 1935. 
— Br. BaLscneiT, Alte» und aufrommen des Mo- 
notheismus in der Israelitischen Religion, Ber- 
lin 1938: antievoluzionista; « certune delle sue con- 
clusioni bruciano ciò che una generazione intera di 
critici razionalisti aveva adorato »: I. Coppens in 
Ephem, theol. Lov., lò (1939) 508. — J. HexmpEL, 
Gutt und Mensch im Alten Testament, Stuttgart 
1936? : cr. Revue Biblique 46 (1937) 461-2. — Ip. 
Das Ethos des Alten Testaments, Berlin 1938: cf 
Ephem. theol. Lov., 16 (1939) 509. — H. Mippen- 
DORF, Gott sieht, Freib. i. Br. 1937: studio sul con- 
cetto della Provvidenza divina nel V. T. — L. K6- 
HLER, Theologie des Alten Testaments, Tubingen 
1930: cf. Revue Biblique 45 (1938) 615-617. — 
A. Lons, La religion d' Israel, Paris 1939: in senso 
protestante liberale,: ma moderato. — W. F. Al- 
BRIGHT, Fron: the stone age to christianity. Mo- 
notheism and the historical process, Baltimora 
1946°: cf. Revue Bibl., 54 (1947) 433-440. — ID, 
Archeology and the religion of Israel, ivi 1946: 
cf. Itevue Bibl., 55 (1948) 283-287. — G. E. WRIGNT, 
The challenge of Israel’s faith, Chicago 19462: cf. 
Biblica 28 (1947) 160. — A. Gein, Les idées maî- 
tresses de l'Ancien Testament, Paris 1948: rivela- | 
zione dì Dio nel V. T.,ildisegno divino della zalveza, 
la salvezza personale. — W. MoLLER-H. M6LLER, 
Biblische Theologie des Alten Testament in heiÎsge- 
schichtlicher Entwicklung, Zwickau, Sachsen 1938: 
più una teologia di singoli libri che una TroLogia 
BisLicA (v.) in senso sistematico organico; gli Au- 
tori sono protestanti, ma di posizione dottrinale 
antirazionalistica molto vicina a quella cattolica; 
qpalcne frecciata contro Ja Chiesa, — L. TONDELLI, 

l disegno divino nella storia, Torino 1947. — P. 
HeixiscH, Teologia del Vecchio Test., Torino-Roma 
1950, p. 31 ss. — A. Romeo, Dio nella Bibbia, nel 
vol. « Dio nel!a ricerca umana », a cura di G. Rrc- 
cIOTTI, Roma 1950, p. 257 415. 

IIl) A. Causse, Du groupe ethnique à la com- 
munaute religieuse. Le problème sociologique de 
la religion d'Israel, Paris 1938: cf. Revue Bi- 
bligue 47 (1938) 603-695. 

IV) J. BoxsirvEN, Sur les ruines du Temple, Pa- 
ris 1928. — A. Romeo, Il giudaismo, in Le re- 
ligioni del mondo a cura di N. TurcaI, Roma 1946, 
p. 309-378: Bibl. p. 379-386. — E. J. FixnEERT, 
Aspects du génie d’Israél, Paris 1950. — D. R. Ru- 
NES, Ze hebrew impact on western civilisation, 
New-York 1950. — D. LatTESs, L’idea di I., Roma? 
195]: apologia, dell’ebraismo. 

— —’—ISRAELE (Lo Stato d'). v. PALESTINA, 

|». ISRAELE, Santo (; 22-XII-1014), canonico re- 

| golare agostiniano, n. e m. a Dorat (dioc. di Limo- 
.ges). Ivi fu religioso. Preposto alla formazione dei . 
giovani, ebbe tra i discepoli S. Gualtiero, in se- 
| guito abbate di l’Esterp. Dopo essere stato pre- 
| posto 1a St. Julien, dove restaurò la chiesa, tornò 
— come maestro a Doral. Gli si attribuisce una Vita 
‘Gesù Cristo, in versi. — Acta SS. Octob. VII2 
Romae 1868) die 16, p. 844 C. — Vita 
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Lapre, Bibl. nova mss., ll (Parigi 1657) 
66 ss. — Rougerie, Limoges 1871. 
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ISTANZE 


ISRAELI. v. Isacco BEN Satomon I. 

ISSAGAR (nome ehraico da « sacar » = « 
cede »: cf. Gen. XXX 18). 

l) Nono figlio di Gracoprpe v.), natogli da Lia 
(Gen XXX 17 s), che ebbe per ereli quattro figli: 
Tola, Fua, Job (o Jashul) e Seimron o Semron (ivi 
XLVI 13). Trasferitosi col padre in Egitto, vì morì. 

2) La sua posterità formò una delle 12 tribi 
israelitiche e si stanziò in gran parte nella fertile 
piana di Jezrael (Esdrelon) adiacente al ‘Tabor 
e bagnata dalle acque del Kishon, dove {u occu- 
pata a trasportare a dorso d'asino (el. Gen. XLIX 
14 s: «Issacar è un asino robusto ») le merci a fa- 
vore delle industriose città canance (donde una 
particolare spiegazione del nome: ‘sh shuchar= 
mercenario). Il nerbo dei suoi uomini stava tutta— 
via accantonato nelle valli del Tabor e di Nebi Da- 
chi, dove era dedito all'agricoltura e alla pasto- 
rizia (Gen XLlX 13 ss). 

La tribù che nel primo censimento dell’Esopo 
(v.) contava 4.400 uomini (Num I 28 s), salì 
nel secondo a 64.300 (ivi XXVI 25) e durante il 
regno davidico a 87.000 (I Pur VII X 5: gente 
« valorosa »). Alcuni suoi uomini siettero tra co- 
loro che sul - monte Garizim benedissero il popolo 
(Deut XXVII 12); anche il giudice Tora (v.) eil 
re Baasa (v.) furono issacariti (Giud X I; III Re 
XV 27). Con acuto senso politico i suoi capì pas- 
sarono, al momento opportuno, dalla parte di Da- 
vide abbandonando la dinastia di Saul (I Par XII 
32). Molti issacariti, pur essendo del regno setten- 
triona!e, parteciparono alla solenne Pasqua indetta 
da Ezechia (II Par XXX 18). Anche la tribù di I. 
è presente nella descrizione simbolica della Terra 
Santa e della Gerusalemme nuova in Ez XLVIII 
25-26, 33 e nell’Apocalisse VII 7 a rappresentare, 
-come l'altre iribù, con i suoi 12.000 uomini, l’in— 
numerevole e ordinato popolo dei Beati. 

ISSERLES Mosè (c. 1520-1572), n. 6 m. a Cra- 
covia, quivi rabbino, insigne talmudista e capo di 
una rinomata scuola talmudica. Con note, glosse, 
correzioni erulite partecipò alla co:lificazione del 
diritto tradizionale ebraico, mentre con vari scritti 
filosotici-religiosi, rituali, esegetici illustrò la storia, 
lo spirito e le forme dell’ebraismo. —. Enc. Ir., 
XIX, 661. — Enc, Judaica, VIII, col. 677. 

ISSOPO pianta aromatica che spunta nelle valli 
di Palestina o di Egitto. Va probabilmente identi- 
ficata con lo //yssopus officinalis di Linneo, op- 
pure con la varietà detta Origanwm maru. Maz- 
zetti di I. servirono per tingere di sangue le porte 
delle case ebree in Egitto (Es XII 22), ed erano 
usati in aspersioni, come nel caso dei lebbrosi pu- 
rificati e dell’oflerta per il peccato. (Lev XIV 4, 
49-52). Si capisce perciò la frase del Salmista (L 9): 
aspérgimi con l’i. e sarò mondato. -L’I. su cui 
fu, secondo Giov XIX 29, posta una spugna per 
abbeverare Gesù morente, è, con tutta probabilità, 
un errore di scrittura e va corretto in «.Jancia »: 
«attaccando a una lancia (0900) rsprévtes) una spu- 
gna imbevuta di aceto... n. — L. Fonck in Lexicon 
biblicum, II (1907) col. 574-578. 

ISSOUDUN (Padri di): Missionari del SS. Cuore 
di Gesù (M.S.C.), fondati da Giulio CREVALIER(V.) 
1'8-XII-1854 per. promuovere il culto del S. Cuore 
di Gesù. v. Sacro Cuore (Congregazioni). 

ISTALLAZIONE. v. INSTALLAZIONE, INTRONIZ- 
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ZAZIONE. 


ISTANZE Giudiziali. v. APPELLO; PROCESSI ECCLES. 
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ISTAR — ISTERISMO 161 


ISTAR (sumerico Ninni, Ininna), divinità fem- 
minile assiro-habilonese. v. Asrarte; BABILONIA 
(Iteligione assiro-babilonese), 1. 

ISTASPE Vistacpa. Personaggi persiani, di cui 
il primo è il re mitico regnante sulla Battriana, 
che vide i suo saggi di corte sfidati da Zaratustra. 
Allorchè costoro, 80 da una parte e 30 dall'altra, 
si furono dichiarati vinti, il re con la sua famiglia 
e gran parte del popolo credette nell’inviato da Dio, 
e segul la nuova religione adorando Ahura-mazda. 
— Unaltro sovrano omonimo fu il padre di Dario I, 
che nel luglio del 519 sottomise al dominio ‘per— 
siano l’Ivcania. — ln terzo Istaspe fu il fratello di 
Artaserse I Longimano (465-424) che, oppostosi 
alla successione di lui al irono, ne fu vinto e uc- 
ciso nel 462. 

ISTERECTOMIA. v. CmRURGIA E MORALE, 8. — 
A. Janssens, L'Rustérectomie pendant la grossesse, 
in Iphem. cheol, Lovanienses, 11 (1934) 525-601, 12 
(1935) 3335-19, circa la controversia tra A. Gemelli e 
A. Vermeersch, con abbondanza ditesti e di indi— 
cazioni bibliografiche; cf. ivi, 12 (1935) 5832-85, 
la risposta di A. Mancini agli articoli precedenti. 
— L' hystérectomie, studi di DEeLARUE, REDON, 
JAaMAIN, Laroche, Assartry, Cahiers Laénnec, 
VIII (marzo 1948). — I. Liceità dell'estirpa— 
sione di utero canceroso. Documenti e note, To- 
rino, IL.l C.E 

ISTERISMO, Isteria, malattia nervosa costitu— 
zionale, per lo più ereditaria, che colpisce i due 
sossi, sebbene di gran lunga più frequente nella 
donna. Può manifestarsi sin dall'infanzia o dall'a- 
dolescenza, ma più spesso rimane larvata in queste 
età per esplodere nella giovinezza con accessi con- 
vulsivi, simili agli accessi di epilessia (mal caduco, 
morbo sacro), ma distinguibili da questi per la 
maggior durata, una certa teatralità, i contorci- 
menti, . il vaniloquio, il delirio fantastico, la crisi 
terminale di riso o di pianto, Manca all’attacco 
isterico l’immediata e assoluta perdita di coscienza 
che caratterizza l'attacco epilettico ed è causa fre- 
quente di morsicature alla lingua e di altre lesioni 
anche gravi. 

Nello studio dell’I., malattia già sospettata da Ip- 
pocrate, prevista da Sydenham (sec. X VI), illustrata 
da Charcot (sec. XIX), eccelsero Tamburini, Myers, 
Babinski, Zhien, Claparède, Dejerine, Morselli .... 
Freud, partendo da casì clinici di guariti col 
richiamo, in stato sonnambolico da ipnotismo, 
delle cause psichiche determinanti la sintomato- 
logia isterica, con una tecnica di esplorazione psì- 
chica discutibile (metodo psicanalitico), con una 
arbitraria presunzione di una causa fondamentale 
traumatica di natura psicosessuale e con una esten— 
sione abusiva di tali concetti alla interpretazione 
della personalità umana, determinò un orienta- 
mento psicologico (v. PSICANALISI), che non va 
senza gravi riserve. 

Alla base della polimorfa sintomatologia dell’I. 
è il cosiddetto temperamento isterico. Fra i suoi 
segni nervosi tipici sono l’assenza del ritlesso fa- 


ringeo, l’exoforia transitoria (difetto di conver—- 


genza oculare), la presenza di zone anessetiche o 
analgesiche o iperestesiche, la cui caratteristica con- 
siste nel non seguìre territori di innervazione en- 
cofalica, o midollare, o radicolare, o neurale, ma 
di essere capricciosa, a forma di guanto, dì calzet- 
tone, di corazza .... Nei sensi specifici son ben noti 
la cecità isterica, la sordità isterica, l'amosmia...; 


E. E. — V. 
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nel campo della motilità, le paralisi, le contratture, 
i tremori..., le cui caratteristiche cliniche consen- 
tono di individuarne }la natura in confronto dei 
simiglianti disturbi organici; nella sfera del trofismo 
e della vasomotilità, abbiamo reazioni sia spontanee 
sia provocate, fra le quali tipico è il dermografismo, 
la cuì reazione è intensissima e di notevole durata. 
Fenomeni più impressionanti quelli delle emorragie 
vicarie (al posto delle normali mestruazioni) e dei 
vomiti incoercibili. 

Nel campo psichico dobbiamo distinguere il ca— 
rattere degli isterici e gli attacchi accessuali. Circa 
il carattere: capricciosità, volubilità, incostanza, 
tendenza estrema alla bugia, alla quale finisce per 
credere il soggetto stesso (initomania), egoismo fe- 
roce e tipico egocentrismo, superficiale passionalità, 
teatralità, senso morale deficitario, erotismo mor- 
boso spesso deviato o sublimato in orientamenti 
pseudo-misticìi o pseudo-caritativi, costituiscono l’in- 
confondibile profilo psichico dei ‘soggetti isterici. 

Fra le crisi di parossismo, tipico è l’accesso 
isterico caratterizzato in primo tempo dall’abban- 
dono del corpo o da una certa rigidità, cui segue 
la fase convulsiva vera e propria caratterizzata da 
contorsioni, dal noto arco di cerchio, dai tremori 


generalizzati; tien dietro il terzo periodo, estatico, 


contrassegnato da atteggiamenti estatici, dramma- 


. tici; nella fase ultima, il periodo psicosensoriale 


dell’accesso (cioè periodo visionario e allucinatorio), 

il soggetto, con gli occhi sbarrati, segue una sua 

visione, parla, confabula, magari anche scrive in 

uno stato psichico speciale. Questo periodo può spin- 

gersì fino allo stato crepuscolare, di quasi inco— 

scienza, sicchè spessissimo l’'isterico non ricorda quel 

che ha compiuto. Tuttavia, se l’isterico cade in un 

secondo accesso crepuscolare, dimostra di ricordare 

quel che è avvenuto nel primo, alla stessa stregua 
di quanto avviene nel soggetto ipnotizzato. Infatti il 

malato può esprimere in ogni crisi le idee deliranti 
palesate in quella precedente ed assumere gli stessi 
atteggiamenti. Ne deriva il cosiddetto « sdoppiamento 
della personalità »: accanto alla personalità normale 
dei periodi interaccessuali, ne esiste un’altra pato— 
logica limitata solo agli attacchi e completamente 
ignorata dalla prima. Le due personalità si alter— 
nano : una evoluta ed una regredita infantile. Altre 
volte la personalità sonnambolica è assolutamente 
diversa da quella normale, di modo che si hanno 
i cosiddetti stati doppì di coscienza, di cui vi sono 
esempi famosi, mentre in qualche soggetto sì è avuta 
anche la successione dì personalità multiple, persino 
4 o 5, come in quello molto celebre di Morton 
Prince. È supponibile che anche tutti ì casì di me- 
dianità con personificazione di defunti appartengano 
a questo singolare gruppo di stati isterici, e che vi 
sì debbano pure ascrivere le scritture automatiche, 
ben note nello spiritismo (v. METAPSICHICA). 

Nelle manifestazioni spettacolari dì religiosità este- 
riore eccellono i soggetti isterici. Caratterìstiche 
sono le loro visioni serafiche, le confabulazioni a 
contenuto religioso o pseudo-mistico, la cui teatra- 


lità, organizzata dalla mentalità mitomane, colpisce 
in modo suggestivo famiglia, estraneì e qualche 


volta intere folle. 

Dal punto di vista religioso e morale, crediam 
utile avvertire: 1) L’I., al parì di ogni altra m 
lattia; per sè stesso non può porre ostacolo a specìal 


favori divini, come santità e a malattia non sì i escludono 



























































































urali della mistica possono impiantarsi su un terreno 

psicologico guasto o fragile; e converso, la sanità e 

l'integrità della psicologia del soggetto non è af 

fatto una sufficiente garanzia della soprannaturalità 

di un asserito fenomeno mistico. Non è impossibile 

| —@ neppure strano che Dio distribuisca i suoi più 

i eccellenti favori proprio ai più deboli. Ma poichè 

la volubilità, la suggestionabilità e la mendacità 

degli isterici sono spesso causa di pietismo e di 

pseudomisticismo, molta prudenza occorre per di- 

scernere i vaneggiamenti isterici dalle vere VISIONI 

e RiveLazioni (v.) ed Esrasr (v.). Gli sta:i esta- 

tici veri si differenziano facilmente da quelli iste- 

rici (a cui vanno ragguagliati quelli dei mediums) 
per i caratteri detti sopra: negli stati isterici pre- 
domina l’elemento autosuggestivo e imitativo, si 
notano intantilità e povertà del contenuto, egocen- 
trismo teatrale superficiale e falsa pietà. Del resto, 

L’APOLOGETICA (v.) insegna come discernere il so- 
prannaturale. 

- 2) L'I. come ogni altra malattia nervosa, pre— 
senta ingranditi in misura patologica difetti che si 
trovano anche in persone normali (poichè il nor- 
male non è perfetto). Perciò un certo grado di 
fatuità, di volubilità, di vanità, di suggestionabi- 
lità, non ci autorizza a qualificare alcuno di I. 
Solo l’esame medico, in base a sintomi oggettivi e 
soggettivi (v. sopra) può formulare la diagnosi di 
I. Chi non è competente si guardi da giudizi av- 
ventati in materia tanto difficile anche per i me- 
dici; nè si indulga al malvezzo comune di qualifi— 
care isterica ogni manifestazione nervosa o psi- 
chica di cui ci sfugga la causa. 

n-8) Infine, non è onesto, nè umano, nè cristiano 
| coprire col disprezzo o colla canzonatura, come troppo 
spesso accade di vedere, chi per disavventura si 
trova affetto di I. Il quale è una vera e grave 
malattia, anche se, per non saperne dimostrare le 
lesioni nervose donde dipende, dobbiamo catalo - 

«garla ira le psiconeurosi funzionali: la volontà, il 
carattere morale e la responsabilità, almeno in gran 

parte, non sono in causa. 

_ E l’isterico, pertanto, ha diritto di essere trat- 

| _‘—’—tato con quella carità con cui si trattano gli In- 

FERMI (v.). 


BiBL. — v. i trattati di psichiatria. — De SINETY, 
Psicopatia e direzione spirituale, Brescia, Mor- 
celliana. — B. van AckEN Hysterie. Beitrag zur 


spestelle Seelsorge, Paderborn 1940: natura e sin- 
tomi dell’I., consigli pratici sulla responsabilità, l’e- 
ducazione e la condotta degli isterici, specialmente 
_ in vista della recezione dei sacramenti (confessione, 
| comunione, matrimonio) e della loro ammissione al 
_ sacerdozio e alla vita religiosa. — Altra Bibl. e 
i time indicazioni presso M. WaLDMANN in Lex. /. 
Theol. u. Kirche, V, col. 238-40,. — E. KRETSCAMER, 
erie, Reflex u. Instinkt, Stuttgart 19485, — 
PMANN, Anthropo'ogische Grundlagen gan- 
» Frauenbildung unter besondere» Be- 
ichtigung des veligiùsen Bercichts, Paderborn 
2 soll., specialmente vol. Il. — Cf. anche 
Ropriguez, Misticismo, subconseiencia y 
Rev. de espiritualidad, 1949, p. 164- 


enza innata degli animali e del- 
cede ogni esperienza individuale, 
ed è fonte di un com- 


> a tutti gli indi- 















perfettamente dominati (benchè mai soppressi). | | 


ISTERISMO — ISTINTÒ 


4) Negli animali e nell'uomo esistono I.I. mol- 
teplici, classificabili in vario modo, ma riducibili 
schematicamente a pochi fondamentali: /. di ni 
trisione (ricerca e accumulo di cibo, cattura della 
preda); I. di difesa (luga, combattimento, costru- 
zione di ripari, nidi, tane); I. di progenitura (ac- 
coppiamento, generazione, allevamento della prole); 
I. gregario (ricerca e imitazione dei simili). 1° fa- 
cile dimostrare l’esistenza di I. I. innati: è l'esistenza 
stessa delle « nalure specifiche » come principii di 
operazioni determinate e specifiche. I pulcini nati 
nell’incubatrice artificiale beccano appena vedono il 
miglio, senza aver visto nessuna gallina che becchi; 
l’anatrotto sgusciato da un uovo d’anatra covato 
da una gallina, giunto all’orlo dello stagno, vi si 
tuffa e nuota, malgrado gli schiamazzi di protesta 
della chioccia; i gattini neonati che non hanno 
ancor visto cane nè fiutato odor di cane, sì agitano 
tosto se li accarezza una mano che prima ha ac- 
carezzato un cane. In singoli gruppi di animali 
l’uno o l’altro I. appare più o meno sviluppato e 
può manifestarsi in forme varie e tal volta sor- 
prendenti: lo stesso I. di nutrizione, che guida i 
ragni a costruire la tela per la cattura dei mosce- 
rini, spinge i mammiferi ibernanti (riccio, mar- 
motta) ad accumulare ingenti provviste prima del 
letargo invernale; sotto l’impulso dell’I. di difesa il 
riccio si foggia a palla aculeata, il cane stuzzicato 
morde, la lepre fugge; l’I.. di progenitura guida 
gli uccelli a costruire il nido, con architettura ca- 
ratteristica per ogni specie; l’I. gregario cuida le 
pecore d’un gregge ad imitare i movimenti della 
prima, regge aggregati numerosi e complessi (im- 
propriamente detti società) di api, formiche.... 

2) Gli LI. hanno uno scopo utile all’ animale 
che li possiede, in quanto tendono tutti, in ultima 
analisi, alla conservazione dell’individuo o della 
specie. Ma il semplice animale non ne ha coscienza: 
se una pecora salta un ostacolo, tutte le altre sal- 
tano, anche dopo che l'ostacolo è rimosso; la gal- 
lina sorpresa sulla strada dall’ automobile fugge 
schiamazzando in direzione del pollaio, anche se, 
to sì facendo, sarà investita; l'ape continua a de- 
porre il miele nella celletta, anche sfondata, che 
non si riempirà mai; il bruco della farfalla « Sa- 
turnia piri» prosegue la costruzione del bozzolo 
leso senza ripararne la lesione, in conseguenza 
della quale morrà allo siato di pupa. 

3) Negli animali l’addomesticamento e 1° adde- 
stramento sfruttano e sviluppano gli I. I.: ne offrono 
ricchi esempi i cavalli e gli elefanti dei circhi, i 
topi addestrati nei laboratori psicologici a percor- 
rere labirinti sempre più complessi per la ricerca 
del cibo e per il ritorno alla gabbia. Ma l’addo- 
mesticatore e lo sperimentatore, per quanto abile e 
paziente, non può creare I.I. nuovi; nessuno ad- 
destrerà mai un coniglio a fare il can da caccia. 

4) La vita umana infantile è vita istintiva e 
perciò suscettibile di un addestramento che non è 
vera educazione, ma ad essa prelude e ‘la facilita: 
questo addestramento comincia dalla nascita e può 
conferire abitudini utili (orario dei pasti, del sonno, 
astensione dal succhiare il dito, ecc.); solo via via 
che acquista l’uso della ragione il bambino impara, 
se educato, a governare gli I.I., fino a stabilire 
quel normale dominio della volontà libera sugli I.I., 
che distingue l’uomo dal bruto, dominio che pro- 
gredisce con l’esercizio, fino a che gli I.I. siano 





| 
| 
| 


sce a. 










ISTINTO 


5) L'I. è potenza dell’anima sensitiva. Quindi la 
biologia odierna ne ricerca il substrato materiale 
nelle strutture nervose e negli ormoni (prodotti di 
secrezione delle ghiandole a secrezione interna). La 
Biotipologia (v. Corpo, IV; FISIOGNOMIA) scopre 
nei singoli soggetti il prevalere dell'una o dell’altra 
tendenza istintiva e lo attribuisce come a causa 
immediata al prevalere dell’uno o dell'altro gruppo 
di ormoni: distingue il »hiotipo ipertiroideo, ta- 
chipsichico, iperemotivo, facile all’ entusiasmo, al- 
l'espansione affettiva, al riso e al pianto; l' ipoti- 
roideo, bradipsichico, ipoemotivo, apatico; l’iper- 
surrenale, iperattivo, portato all’azione e alla vio- 
lenza; l'iposurrenale docile e timido; l’iperpi- 
tuitarico, vorace, con forte istinto di dominio, 
portato alla prepotenza e alla sopraffazione; l’iper- 
sessuale in cui gli I.I. del sesso sono sovresaltati 
rispetto alla sessualità normale dei coetanei (v. 
TeMperRAaMENTI). — L’antropologia criminale {v.) 
scopre in alcuni delinquenti deviazioni istintive le- 
gute ad anomalie di costituzione: « non tendenza 
fatale ad aggredire, ma una maggiore facilità a 
reagire con violenza » (Pende). — Tra le moderne 
scuole psicologiche, quella della Psicoanalisi (v.) 
fondata dal Freud, pur insegnando molti gravi er- 
rori, ebbe il merito di richiamare l’attenzione degli 
siudiosi sull’importanza della vita istintiva, special- 
mente nell'infanzia e nell'adolescenza. La conoscenza 
del biotipo del soggetto, con le sue tendenze istin- 
tive, è premessa necessaria ad una buona educa— 
zione. 

La psicologia e la pedagogia, fino a un certo 
punto della loro evoluzione, non si interessa— 
rono che da lontano di questo sostrato istintivo 
della Persona umana (v.), veramente fondamentale, 
sorgente c risorsa che interviene profondamente nel 
determinare i sentimenti e il comportamento indi- 
viduale e sociale, come i sentimenti di libertà, di 
simpatia, di amore, di giustizia, le tendenze alla 
proprietà, al risparmio... Abbandonate a se stesse, 
queste forze innate, nelle condizioni effettive della 
natura umana decaduta, sembrano portare l’uomo 
verso il tipo animale, facendone un « uomo-massa »; 


ma governate da saggia educazione possono « su-. 


blimarsi »: « Non è probabile che l’uomo possa es- 
sere salvato senza un grande sforzo personale verso 
l’ascensione... Contrariamente alle illusioni collet- 
tive, la persona umana non può salvarsi mediante 
il semplice equilibrio della vita istintiva: solo con 
uno sforzo continuo di raddrizzamento e di trasfor- 
mazione spirituale delle tendenze istintive, l'uma- 
nità potrà sfuggire alla traiettoria di un destino 
animale» (E. De GREEF, Notre destinée..., p. 215). 
Sottolineare l’importanza dell’I. non significa affer- 
mare la « sovreminenza della vita istintiva », ma 
soltanto dare un-suggerimento di metodo pedago- 
gico: « agire secondo le tendenze profonde del- 
l’uomo,... ritrovare l’accordo tra l'essere incosciente 

e le concezioni, le idee, i sistemi, i simboli, i miti, 
‘ il cui senso pare provvisoriamente perduto, rica- 
stituire in tal modo un insieme accettabile, solido... 
più rigorosamente conforme a un umanismo bio- 
logico » (Ip., Axa sources de Uhumain, p. XXIII) 

6) La psicologia razionale approfondisce le 
condizioni della vita istintiva, pur senza chiarirne 
il suggestivo mistero in tutti i suoi aspetti. In 
senso largo I. si può dire la destinazione naturale 
e necessaria di ogni essere o facoltà verso il proprio 
oggetto: in tal senso sono istintive anche le opera- 





















































zioni della potenza vegetativa (digesiione, circola- 
zione, accrescimento...) e perfino della potenza in- 
tellettiva in quanto obbediscono a un finalismo in- 
nato, naturale. In senso proprio I. è una facoltà 
sensitiva che si esplica in due momenti necessari: 
uno conoscitivo, l'altro appetitivo. In quest’ultimo 
momento l’I. si manifesta col moto spontaneo del- 
l'appetito naturale verso l’oggetto singolare cono- 
sciuto nel primo momento. Infatti l’animale nelle 
immagini (o «specie sensibili ») fornite dai sensi 
esterni e conservate dalla memoria e dalla imma- 
ginativa, coglie qualche cosa che in esse è virtual- 
mente contenuta: cioè la utilità o la dannosità 
dell'oggetto sensibile all'animale stesso. Ora questo 
aspetto dell’ oggetto sensibile non è percepito dai 
sensi esterni (dagli scolastici è perciò detto «insen- 
sato »), ma da uno speciale senso interno, chiamato 
Estimativa: principio prossimo per il quale gli 
animali (dei gradi superiori della zoosfera) perce— 
piscono le cosiddette «intenzioni insensate », cioè, 
prima e indipendentemente da ogni sensazione 
esterna, percepiscono ciò che è ad essi conveniente 
o nocivo, « Ovis videns lupum venientem fugit non 
propter indecentiam coloris vel figurae sed quasi 
inimicum naturae; et similiter avis colligit pa- 
leam non quia deleciet sensum sed quia est utilis 
ad nidificandum. Necessarium est ergo animali quod 
percipiat huiusmodi intentiones quas non percipit 
sensus exterior; et huius perceptionis oportet esse 
aliquod a/îvd principium... » (S. Tommaso, S. TReol., 
I, q. 78, a. 4). L’estimativa è dunque una facoltà 
conoscitiva, che conosce e, in certo modo, giudica 
(« aestimat », appunto) la convenienza o la nocività 
all’animale dell’oggetto presentato dai sensi esterni. 
Dietro questa « estimazione » l'appetito scatta cer- 
cando l’oggetto o ritraendosi da esso. Essa propria- 
mente non conosce la convenienza o la nocività 
dell’oggetto, il che richiederebbe astrazione intel- 
lettiva, ma conosce soltanto, in concreto, questo 
oggetto utile o questo oggetto dannoso. Utile o 
dannoso, dico, non già al senso che l’apprende, ma 
alla natura completa dell'animale. Se non si am- 
mette questa fase «conoscitiva » dell'I., 0, che è 
lo stesso, se sì riduce, come piace ad alcuni, 1'esti- 
mativa all'appetito, il moto istintivo non sarebbe più 
elicito, ma meccanico, e sì deformerebbe il genuino 
concetto di appetito, che è appunto tendenza verso 
un oggetto conosciuto. Perciò S. Tommaso a spie- 
gare le meraviglie dell’I. animale non invoca sola 
le determinazioni dell’appetito ma anche l’inter- 
vento conoscitivo dell’estimativa: « Animalia bruta 
in sui principio accipiunt naturalem aestimationem 
ad cognoscendum nocivum et conveniens, quia ad 
hoc ex propria inquisitione Pertenize non possunt» 
(De verit., q. XVII, a. 7, ad 79). 

7) La dottrina è abbastanza fa e uniforme nel 
riconoscere la necessità di una facoltà naturale 
« estimativa »; non così nello spiegare il modo con 
Cuì sì formano siffatte « estimazioni » nell’animale, 
poichè per alcuni autori sono innate (date dal 
Creatore in patrimonio originario all’anìîmale 
dalla nascita) o prodotte da Dio quando occorra 
caso, per altri sono prodotte dagli stessi oggetti 
esterni, per altri da una specie di senso agente 
analogo all’InreLLeTTO agente (v.), per altri d 
oggetti esterni mediante le sensazioni esterne e 
terne del passato... Tutte le soluzioni present: 
inconvenientì; ma, se lasciano incerto il qz077 
est, non possono mettere ìn dubbio il pui 
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8) Nell'uomo l’estimativa opera in modo speciale 
ed ha un nome speciale: Cogitativa o ratio par- 
tieularis: a nam alia animalia percipiunt huiusmodi 
intentiones [insensatas] solum naturali quodam in- 
stinetu, homo autem per quandam collationem. Et 
ideo quae in aliis animalibus dicitur nestimativa 
naturalis, in homine dicitur cogitativa, quae per 
collationem quandam huiusmodi intentiones adin- 
venit. Unde etiam dicitur ratio particularis: est 
enim collativa intentionum individualium, sicut ratio 
intellectiva est collativa intentionum universalium » 
(S. Theol., I, q. 78, a. 4). Questa opinione di 
S. Tommaso, secondo cui la cogitativa non opera 
immediatamente, come l’estimativa negli altri ani— 
mali, ma per «confronto » delle specie singolari e 
quindi con un certo «discorso », ci sembra incon— 
gruamente criticata da alcuni scolastici. 

9) Le sorprendenti manifestazioni della vita ani- 
male, descritte, ad es., nei noti popolari libri di H. 
Fabre, non sono tali da postulare negli animali un 
principio intellettivo propriamente detto, potendosi 
spiegare per associazione di immagini e riflessi con- 
dizionati, oppure per abitudini ereditarie fondate 

su specitiche disposizioni organiche, o per l’I. sopra 
descritto. L'uomo, ponendosi dal punto di vista del- 
l’uomo, è tratto a giudicarle intellettive perchè si 
presentano analoghe a quelle che avvengono in lui 
per influsso dell'intelletto: il cane di Crisippo che, 
in cerca della preda, davanti a un trivio scarta la 
prima e la seconda via dopo averle annusate, e im- 
bocca la terza senza annusarla, non ha fatto il ra— 
gionamento; «la lepre, se nonè passata dalla prima 
nè dalla seconda via, non potè che passare dalla 
terza », ma, se il fatto è vero, ha « sentito » chela 
terza via era la buona pista; la scimmia di Kéhler 
che, dopo aver provato a cogliere un frutto con 
una canna e poi con un'altra, raggiunge lo scopo 
congiungendo le due canne, può essere giunta a 
questo risultato non già per ragionamento, ma per 
semplice combinazione fortuita. In verità, nella 
vita animale non solo manca la prova della pre- 
senza dell’intelletto, ma vi è la prova della sua as- 
senza, poiché Il’ animale manca di progresso, del 
linguaggio e degli altri segni dell’intelletto. Di un 
intelletto proprio, individuale, beninteso: poichè 
tutta la loro vita è un segno dell'intelletto ordina— 
tore di Dio che li ha creati (v. la V prova tomi— 


| stica di Dio, che parte appunto dalle cose « quae 


ratione carent » e sono ordinate al fine). 

40) D'altronde non si deve cadere nell’eccesso op- 
posto di concepire l’I. come semplice movimento 
riflesso: le due cose differiscono essenzialmente. 
Nei moviinenti riflessi si vede l’indirizzo ad uno 


all'animale e l'oggetto e lo scopo, e quindi non 


no appetiti da esso; mentre nei movimenti istin - 
i lo scopo dell’azione è bensì ignoto, ma l’oggetto 
noto ed è appetito dall’animale. In questi qualche 
li rende spontanei e soggettivi, che in quelli 
a. « Alla nostra osservazione, dice il Wundt, 
ntò mai alcun organismo, le cui mani- 
tive fossero causate dai movimenti ri- 
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nino, quanto mi sembra evidente che abbiano la 
sensibilità » (Nuovo saggio sull'intend. umano, li- 
bro IV, c. 16), ma erra anche Descartrs (v.) col 
suo meccanicismo esteso anche al mondo vivente: 
« Le bestie, diceva egli, sono automi; non operano 
per conoscenza, ma solamente per la disposizione 
dei loro organi; alla guisa che un orologio, com- 
posto solamente di ruote e di molle, può contare le 
ore e misurare il tempo più giustamente che la 
nostra prudenza ». La rappresentazione meccanica 
della vita istintiva non rende conio dell'unità del- 
l’azione totale, che termina a un risultato general- 
mente imporiante per l’individuo o per lu specie, 
nè del carattere di adattabilità manifestato dal com- 
portamento istintivo, che può ottenere un risultato 
con più o meno larga varietà di mezzi. 

A. provare la differenza tra vita riflessa ec vita 
istintiva valga anche l'esperimento di Goltz. Igli 
metteva in un vaso pieno d’acqua, riscaldata a 


bagnomaria, due rane, l’una decapitata, l'altra, 


acciecata. Quando la temperatura saliva a 25°, la 
rana acciecata diventava inquieta e cercava di fug- 
gire spiccando salti; ma, cresciuto il calore, fino 
a 42°, l’anfibio fra spasimi e convulsioni no mo- 
riva. Nello stesso tempo la rana decapitaia non 
dava alcun segno di vita, finchè, non potendo più 
reggere pel calore, anch'essa ne moriva. Che se 
una terza rana pure decapitata veniva gettata 
improvvisamente nel vaso riscaldato, tosto la rana 
era colta da violente convulsioni e moriva dime- 
nandosi furiosamente come Ja rana a cui non crano 
stati tolti gli emisferi cerebrali. Giò significa che, 
essendo l’encefalo l'organo non solo dei sensi in- 
terni, ma anche dell’appetito animale, iolto questo 
organo, non resta più che il meccanismo esecutore 
degli ordini dell’appetito, quel meccanismo che chia- 
mano dei movimenti riflessi, i congegni del quale 
si trovano nel midollo spinale, nel midollo allun- 
gato, nel cervelletto e nei lobi della base del cer- 
vello. Ora un’eccitazione forte e rapida delle fibre 
sensitive di questi apparati locomotori, come quello 
che toccò alla terza rana immersa improvvisamente 
nel bagno più caldo, provoca nelle fibre motrici 
dei medesimi apparati una reazione, che si comu- 
nica ai muscoli secondo le leggi fisiologiche gene- 
rali del sistema nervoso. E sebbene questa reazione 
sia ordinata allo scopo di evitare lo stimolo nocivo 
del calore (poichè i salti che fa la rana sono evi- 
dentemente ordinati a fuggire un agente pericoloso), 
l’adattamento però a questo scopo fu tutto predi- 
sposto dalla natura nell’apparecchio locomotore spi- 
nale, e non solo questo scopo è ignoto all’animale, 
ma gli è ignoto anche l’oggetto che fugge. Invece 
nella prima rana (non decapitata) il calore crescente 
è sentito, è percepito e produce in essa un senti- 
mento di dolore, a cui segue naturalmente il ten- 
tativo di fuggire. 

44) Che l’I. in senso proprio possa costituirsi 
come criterio di verità e di moralità per l’uomo 
sarà discusso ed esclaso sotto VoLoxrARISMO (v.). 
v. anche IRRAZIONALISMO, 


_Brsr. — Oltre i trattati di psicologia filosofica e 
sperimentale ricordiamo alcunì studi recenti. — G. 
DE MONTPELLIER D'ANNEVOIE, Conduztes intelligen- 
tes et psychisme chez l'animal et chez l'homme, 
Louvain 1946, Paris 1919. — E. ve GREEF, Notre 
destinée et nos instincts, Paris 1945. — L. V. 
Buyeau, La philosophie entomologique degJSgHdE 
Fabre, Paris 1948. — A. Ley, M. L. WAUTHIER) 
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letras », T°. XII), — A. MioTTO, Z. e società ani- 
male, Firenze 1945. — J. A. BieRENS DE Haan, 
lastinct en intelligentie bij de dieren, Gorichem 
10.46. — F. ZepTwirz, Dieren en hun Rarakter, 
’s Gravenhage 1915. — H. Moxnro Fox, The perso- 
nality of animals, New-York 1946. — E. DE 
(Gabre, Les instinots de défense et de sympathie, 
Poris 1047. — M. Tomas, Les anciens philosophes 
et le problème de l’instinet, in Scientia, S1 (1947) 
21-32. — G. ZUnINI, Animali e uomo visti da uno 
psicologo, Milano 1947. — G. Vraup, Le photo- 
tropisme animal, Paris 1948. — P. GUILLAUME, 
La psychologie animale, Paris 1948?. — E. RABAUD, 
IV instinet et lecomportement anymal. I, Réflewes 
et tropismes II, Etude analytique et vue d’ensem- 
ble, Paris 1949, 2 voll, : per l'Autore l’I. si riduce 


a reazioni riflesse, meccaniche. — E. pe GREEF, 
«luo sources de l’huinain, Paris 1949. — T. Bar- 


TOLOMEI, Natura, carattere ec genesi dell’I., in Di- 
vus Thomas Piac., 51 (1948) 251-89. — F. Leagt, 
Philosophy of instinet. I, Instinet in history. Il, 
Instinet in universe, London 1942-1947, 2 voll. — 
D. Karz, Mensch und Tier, I, Ziuvich 1948. — G. 
SiraMmunp, Tier und Mensch, in Philos. Jahrb., 
59 (1919) 65-104. — H. M., Perers, Grundfragen 
der Tierpsychologie, Stuttgari 1948. — Cn. Bau- 
pon, De l’instinet è l'esprit. Précis de psycho- 
logie analytigue, Paris 1950. — J. A. BrerENS DE 
IMaan, Araimal psychology. Its nature a. its pro- 
b/cins, London 1950. — M. Rotanp, Purmi les 
insectes et devant la nature, Paris, Durel 1950 e 
F. W. Lane, ZMistoires eatraordinaires des bétes, 
Paris, Hachette 1950: osservazioni condotte nello 
spirito, tra poetico e scientifico, di Fabre. — M. Bo- 
NAPARTE, Introduetion A la théorie des instincts. 
De la prophylazie infantile des neévroses, Paris 
1951. — E. ZavaTtTARI, Biologia e I., in Scienza 
e mistero, Roma 1948, p. 207-384. — Opere di 
Nrc. PENDE, citate in FisiocnoMIA (v.), riservate a 
medici e a persone mature. — R. BroT, Il corpo e 
anima, Brescia 19433, — v. INCLINAZIONE, TEMPE- 
ramento, CARATTERE, Passione, PEDAGOGIA, Pst- 
COLOOIA. 


ISTITUTI di studi superiori — A) Univer- 
sità, Istituti, Atenei, Facoltà di scienze sacre 
ed ecclesiastiche a Roma. 

1) Pontificia Università Gregoriana cui sono 
consociati il Pontificio Istituto per gli Studi 
Orientali sotto la direzione della Compagnia di (tesù, 
a) La Pontificia Università Gregoriana fondata 
da S. Ignazio di Loyola e da S. Francesco Borgia, 
fu costituita con tutti i diritti di una Università 
degli Studi da Giulio III nel 1552, arricchita con 
dotazioni e nuovi edifici da Gregorio XIII nel 1582, 
ampliata da Pio .IX che, nel 1876, erigova la fa- 
coltà di diritto canonico, e da Pio XI, che, nel 
1927, le annetteva l’Istituto di Cultura religiosa 
superiore per l’Azione Cattolica, nel 1928 col Motu 
proprio del 80 sett. le consociava, pure conservan- 
done l’autonomia, il Pontificio Istituto Biblico e il 
Pontificio Istituto per gli Studi Orientali, e nel 1932 
erigeva le facoltà di Storia ecclesiastica e di Mis- 
siologia. Essa ha ora le facoltà dì Teologia, di Di- 





ritto Canonico, di Filosofia, di Storia Ecclesiastica, 
di Missiologia. 

6) Il Pontificio Istituto Biblico fu fondato da 
Pio X, 7 maggio 1999, ampliato nel 1932 da 
Pio XI coll'erezione della facoltà degli Studi del- 
l'Oriente antico. 

c) Il Pontificio Istituto per gli Studi Orien- 
tali fu fondato da Benedetto XV, 15 ottobre 1917. 

2) Pontificio Ateneo Lateranese. Fu fondato 
da Leone XII nel 1824, con la facoltà di Teolo- 
gia, alla quale fu aggiunta dallo stesso Pontefice 
nel 1828 la facolià di Filosofia. Le facoltà di Di- 
ritto Canonico e di Diritto Civile, istituite da Pio IX 
nel 1853, costituiscono, in seguito alla Costituzione 
Apostolica Deus scientiarum Dominus di Pio XI, 
il Pontificium Institutum Utriusque Juris. 

8) Pontificio Ateneo Urbano « de Propaganda 
Fide ». Fu fondato da Urbano VIII nel 1627 con 
le facoltà di Teologia e di Filosofia. Presso il me- 
desimo Ateneo la S. Congr. dei Seminari e delle 
Università degli Studi con decreto del 1 settembre 
1933 eresse l’Istituto Missionario Scientifico, con 
diritto di conferire i gradi accademici nelle dizci- 
pline missionologiche, e, con Rescritto in data 
25 agosto 19:13, la laurea nelle discipline giuri- 
diche, equivalente în locîs Missionumn alla ordina- 
ria laurca in Diritto Canonico. 

4) Pontificio Ateneo « Angelicum ». La facoltà 
teologica fu eretta da Gregorio XIII nel 1580 
sotto il nome di Collegio di Ss. Tommaso per ì soli 
alunni dell'Ordine dei Predicaiori e Benedetto XIII 
nel 1727 permise il conferimento dei gradi accade- 
mici anche agli alunni esterni. Leone XIII nel 1882 
fondò presso lo stesso Collegio la facoltà di Filo- 
sofia e nel 1896 quella di Diritto Canonico. Nel 1909 
l’antico Collegio di S. Tommaso si trasformò in 
Pontificio Istituto Internazionale « Angelicum », con- 
servando le medesime ire facoltà, le quali furono 
confermate dalla S. Congr. dei Seminari e delle 
Università degli Studi in seguito alla Cost. Apost. 
Deus scientiarum Dominus. Cf. A. Warz, Il P. 
A. « Angelicumo. Storia e descrizione, Roma 
1950. 

5) Pontificio Istituto Internazionale di S. An- 
selmo (dei Benedettini). Fu fondato da Inno- 
cenzo XI nel 1687 per i Benedettini della Congr. 
Cassinese. Quasi estinto nell’anno 1837, fu resti— 
tuito da Pio IX nel 1867 per tutto l'Ordine di S. Be- 
nedetto, ma coll’occupazione di Roma nel 1870 
sì chiuse di nuovo, finchè Leone XIII lo ricostituì 
con le sue tre antiche facoltà di Teologia, Filosofia 
e Diritto Canonico «pro alammis universi cleri, 
tam regularis quam saecularis ». Il diritto di con- 


-ferire gradi accademici in tutte le suddette tre fa- 


coltà, concesso da Leone XIII, fu rinnovato da 


Pio X col Motu Proprio Praecelara inter, del 24 5 


giugno 1914. = 
Con decreto della S. Congr. dei Seminari e delle 
Università degli Studi del 15 gennaio 19383 l’Istì- 


tuto Anselmiano fu decorato del titolo di Pon- Bi 


tificio. 


6) Pontificio Ateneo Antoniano (dei Frati Mi- 
nori), Con le facoltà di Teologia, di Diritto Cano- 
nico e di Filosofia per î soli alunni dell’Ordine dei 
Frati Minori, fu eretto con decreto della $. Congri | 
dei Seminari e delle Università degli Studì in data 


17 maggio 1923. 


7) Pontificio Istituto di Musica Sacra. F 
dato da Pio X nel 1911 col titolo di Sewola 
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periore dî Musica Sacra, fu eretto in Facoltà con 
rescritto della Segreteria di Stato il 10 luglio 1914. 
Ricevette l’attuale denominazione il 24 maggio 1931 
dalla Cost. Ap. Deus scientiarum Dominus. 

8) Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana. 
Venne fondato da Pio XI, l’11l dicembre 1925. 

9) Pontificia Facoltà Teologica dei Frati Mi- 
nori Conventuali. La S. Congregazione dei Semi- 
nari e delle Università degli Studi con Decreto del 
13 giugno 1935, confermando l’antico privilegio 
concesso al Collegio Internazionale dei Frati Mi- 
nori Conventuali, di conferire i gradi accademici 
in Teologia agli alunni del medesimo Ordine, ap- 
provava i nuovi Statuti dell’Istituto, che assumeva 
il titolo di Pontificia Facultas Theologica Fra- 
trum Minorum Conventualium in Urbe. 

10) Facoltà Teologica del Collegio Interna- 
zionale dei Carmelitani Scalzi. Per i soli alunni 
del medesimo Ordine, fu eretta con decreto della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 
Studi in data 16 luglio 1935. 


B) Università cattoliche nel mondo, erette 


canonicamente: v. UNIVERSITÀ CATTOLICHE. 


GC) Atenei di studi ecclesiastici (con la rispet- 
tiva data dell’erezione canonica). i 

1) Gomillas: (Spagna), Universidad Pontificia 
de Comillas, 29 marzo 1904. Facoltà di Teologia, 
di Diritto Canonico, di Filosofia. 

2) Georgetown (Stati Uniti d’America), Athe- 
naceum Georgiopolitanum S. J., 30 marzo 1833. 
Facoltà di Teologia, di Filosofia. Ambedue le fa- 
coltà sono state trasferite nel 1869 nel Collegio di 
Woodstock della medesima Compagnia di Gesù 
{Woodstock College). 

3) Innsbruck (Germania), Athenaeum Canisia- 
num, 15 agosto 1938. Facoltà di Teologia, di Fi- 
losofia. 

4) Kandy (India), Pontificium Athenaeum Kan- 
dyense, 2î luglio 1926. Facoltà di Teologia, di Fi- 

. losofla. = 

5) Salamanca (Spagna), Universidad Pontificia 
de Salamanca, 25 settembre 1940. Facoltà di Teo- 
logia, di Diritto Canonico. 

6) Torino (Italia), Pontificio Ateneo Salesiano, 
8 maggio 1940. Facoltà di Teologia, di Diritto Ca- 
nonico, di Filosofia. 


D) Facoltà di studi ecclesiastici (isolate) con 
la rispettiva data dell’erezione canonica. 

1) Baltimora (Stati Uniti d’America): Facoltà 
Teologica della Università di Santa Maria (St. 
Mary's Unicersity), 1° maggio 1822. 

2) Buenos Aires (Argentina): Facoltà Teologica 


dell’Immacolata Concezione, presso il Pont. Semi- 


nario Metropolitano, 8 dicembre 1944. 
8) Chicago (Stati Uniti d'America): Facoltà Teo- 


— logica del Seminario Arcivescovile di Santa Maria 


‘del Lago (St. Mary of the Lake) 30 settembre 1929. 


eo | 4) Guglieri (Italia): Pontificia Facoltà Teologica 


del SS. Cuore di Gesù presso il Pont. Seminario 
gionale, 5 luglio 1927. 

5) Milano.(Italia): Pontificio Istituto Ambrosiano 
acra, 12 marzo 1940. 

i (Italia): Facoltà Teologica per l’Ar- 
apoletana, presso il Seminario Maggiore 
vile, 81 ottobre 1941, 

voli ‘Facoltà Teolegica S. Luigi, 
rio Campano, 16 marzo 1918. 
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8) Toronto (Canadà): Institute of Medieval 
Studies, 18 ottobre 1948. 

9) Venegono Infer. (Italia): Facoltà Teologica, 
presso il Seminario Maggiore Arcivescovile Mila- 
nese, 8 agosio 1933. 

10) Treviri (Germania): Facoltà Teologica presso 
il Seminario diocesano, 29-IX-1950. 


E) Facoltà di Magistero riservate alle reli- 
giose, per il conseguimento delle lauree civili in 
Materie letterarie, Pedagogia, Lingue straniere e 
del diploma di Vigilanza nelle scuole elementari. 

1. Castelnuovo Fogliani (Piacenza): Apostolico 
Istituto del S. Cuore (Sezione della facoltà di Ma- 
gistero della Università Cattolica del Sacro Cuore 
in Milano). i 

2. Roma: Istituto Universitario di Magistero Fem- . 
minile Maria SS.ma Assunta. 


F) Accademie Pontificie (a Roma). 

1) Accademia Teologica, fondata  25-IV-1718. 

2) Accademia Liturgica, fondata da Benedetto 
XIV nel 1740; ricostituita da Gregorio XVI nel 
1840. 

3) Accademia Romana di S. Tonin:iso d'Aquino 
e di Religione Cattolica. L’Accad di S. Tomm. 
d'Aq. venne fondata da Leone XI!I, 18 ottobre 
1879, il quale ne approvò le leggi con Breve del 
9 maggio 1895; confermata da Pio X con Lettera 
apost. del 23 gennaio 1904; ampliata da Benedetto 
XV, 31 dicembre 1914. Pio XI il 10 gennaio 1934 
unì ad essa l’Accad. di Religione Cattolica fondata 
nel 1801. Ha tre sezioni: teologica, filosoNca, giuri. 
dico-economica. 

4) Pontificia Accademia delle Scienze. Venne 
fondata in Roma il 17 agosto 1603 da Federico Cesi, 
Giovanni Heck, Francesco Stelluti ed Anastasio De 
Filiis col .nome di Linceoruni Academia; dopo 
varie fortune, fu restaurata nel 1847 da Pio IX col 
nome di Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei; 
ampliata nel 1887 da Leone XIII; dotata di nuova 
sede alla Casina di Pio IV nei (Giardini Vaticani 
nel 1922, e ricostituita con nuovi Statuti da Pio XI 
col Motu Proprio In multis solaciis del 28 oi- 
tobre 1986. 

Essa è posta alle dirette dipendenze del Sommo 
Pontefice ed è composta da 70 4 Accademici Ponti- 
fici » di nomina sovrana, scelti fra ipiù noti scien- 
ziati di tutto il mondo. 

Ad essi si aggiungono gli « Accademici Sopran- 
numerari » in ragione del loro ufficio, e gli « Ac- 
cademici Onorari» in ragione della loro beneme- 
renze verso l’Accademia stessa, 

Pio XII con Breve apostolico del 25 novembre 


.1940, concedeva agli « Accademici Pontifici » il ti- 


tolo di « Eccellenza ». 

5) Pontificia Accademia Romana di Archeo- 
logia, fondata da Benedetto XIV. 

6) Pontificia Insigne Accademia dei Virtuosi 
al Pantheon, fondata nell’anno 1542. i 

7) « Collegium Cultorum Martyrum », fondato 
nel 1879. 3 

8) Accademia dell’Immacolata Concezione della 


. B. V. Maria, fondata nel 1335. 


ISTITUTI Ecclesiastici di educazione e di 
istruzione. (Gli Istituti con un asterisco dipen- 
dono dalla S. Congr. per la Chiesa Orientale, 


quelli con due dalla S. Congr. de Propaganda 


Fide). 





a) Pontificia Accademia Ecclesiastica in Roma. 


Già Pontificia Accademia dei Nobili Ecclesia- 
stici, fondata da Clemente XI, nel 1701, ha lo 
scopo di preparare, con un corso di speciali studi, 
giovani ecclesiastici al servizio diplomatico della 
S. Sede, dopo aver conseguita la laurea in Diritto 
Canonico. I suoi Statuti furono riformati dai Pon- 
teici Pio VI nel 1775, Leone XII nel 1829 e 
Leone XIII nel 1879. Pio XI,in data 8 settembre 
1937, stabiliva che Protettore ‘dell’ Accademia fosse 
il cardinale Segretario di Stato pro tempore. 


))» Seminari in Roma. 


1) Pontificio Seminario Romano, fondato da 
Pio IV nel 1565. Nel 1834' Gregorio XVI vi an- 
nesse il Collegio Cerasoli già eretto nel 1735 per 
gli alunni della Nazione Bergamasca, Nel 1913 
Pio X vi congiunse il Seminario Pio, eretto da 
Pio IX per i chierici degli Stati Pontifici, e nello 
stesso tempo divise il Seminario Romano in Mag- 
| giore al Laterano e Minore al Vaticano. 

2) Pontificio Seminario Romano per gli studi 
giuridici, fondato da Benedetto XV nel 1920. 
3) Francese (Pontificio), fondato il 2 ottobre 1853, 
appr. da Pio IX con Lett. apost. del 14 luglio 1859; 
Regolamento appr. il 24 maggio 1867. 

4) Lombardo dei SS. Ambrogio e Carlo (Pon- 

iificio): fondato 1854; ampl. 1878; ristab. 1920. 





c) Collegi ecclesiastici in Roma. 


1) Americano del Nord (Pontificio), fondato nel 


1859. 

* 2) Armeno (Pontificio), fondato 1° marzo 1883. 

3) Beda, fondato nel 1852; separ. dal Collegio 
Inglese nel 1917. 

4) Belga (Pontificio), fondato nel 1844. 

5) Canadese (Pontificio), inaugurato nel 1888. 

6) Capranicense (Almo), istit. nel 1457 dal card. 
Domenico Capranica; riform. da Alessandro VII e 
Pio VII; addetto da Benedetto XV al servizio della 
Patriare. Basilica Liberiana nelle solenni funzioni 
(Mou + REODEtD Nobilissimam sacrarum aedium, 
S aprile 1917). 

* 7) Etiopico (Pontificio), 1° ottobre 1919 e 12 feb- 
braio 1930. 

8) Germanico-Ungarico (Pontificio), fond. 23 ot- 
tobre 1552; un. nel 1580; riaperto nel 1818. 

* 9) Greco (Pontificio), fondato 13 gennaio 1577; 
riformato 15 dicembre 1897. 

10) Inglese (Venerabile), fondato 23 aprile 1578. 

}l) Irlandese, fondato nel 1628; ricostituito 
14 febbraio 1926. 

12) Lituano S Casimiro, aperto nel 1946. 

#13) Maronita, fondato 17 giugno 1584; rist. 
30 novembre 189]; riordinato 10 ottobre 1920. 


‘14) Nepomuceno (Pontificio), fondato nel 1890 


(Boemo), ricostituito e ampliato il 23 aprile 1930 
‘(Nepomuceno). 

15) Olandese Pio XI (Pontificio), fondato 26 ot- 
tobre 1930. 

16) Pio Brasiliano (Pontificio), fondato nel 1934. 

17) Pio Latino Americano (Pontificio), fondato 
nel 1858. | 
. * 18) Pio Romeno (Pontificio), fondato nel 1930. 
19) Polacco (Pontificio), fondato 9 marzo 1866. 





pe 
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20) Portoghese (Pontificio), fondato 28 ottobre 
1900. 

* 21) Russo (Pontificio) di S. Teresa del Bam- 

bino Gesù, fondato 15 agosto 1929. 

Mi22) Ruteno (Pontificio) di S. Giosafat, fondato 
nol 1897. 

23) dei Sacerdoti per la Emigrazione Italiana 
(Pontificio), fondato 13 marzo 1914; aperto 6 gen- 
naio 1920. 

24) di S. Girolamo degli Illirici, 
Leone X.III,1° agosto 1901. 

29) di S. Maria del Lago, casa di Studi supe- 
riori dell’arcid. di Chicago, fondata nel 1935. 

** 26) di S. Pietro Apostolo, fondato nel 1946 
dalla Pont. Opera di San Pietro Apostolo per il 
clero indigeno ed eretto canonicamente dalia S. 
Congr. « de Propaganda Fide » 18 gennaio 1947, 
per sacerdoti provenienti dalle Missioni. 

27) Scozzese (Pontificio), fondato 5 dicembre 1600; 
riaperto nel 1820. 

23) Spagnuolo (Pontificio), fondato 1° aprile 1892. 

29) Teutonico, in S. Maria dell'Anima, fondato 
nel 1859. 3 

30) Teutonico, presso S. Maria in Campo Santo, -@ 
fondato 2] novembre 1870 per gli studi di archeo- î 
logia sacra e storia ecclesiastica. 

#31) Urbano de Propaganda Fide, fondato da 
Urbano VIII con la Bolla Zmmor du Dei del 
1° agosto 1627 

32) Istituto (Pontificio) Ecclesiastico Polacco, 
fondato nel 1910. 

33) Istituto (Pontificio) Ecclesiastico Unghe- 
rese, fondato l4 luglio 1940. 

34) Istituto Ecclesiastico Maria Immacolata 
(1902). 

35) Convitto « Villa S. Giovanni » (1938). 

#36) Istituto di S. Giovanni Damasceno (4 di- 
cembre 1940): convitto per isacerdoti che comple- 
tano in Roma i loro studi per l’Oriente. A 


d) Seminari Pontifici « extra urbem ». <A 
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Anagni: Pont. Seminario Regionale Leoniano 
(Seminario Maggiore per il Lazio Inf.). Seminario 
regionale per il Lazio Inf. è l’antico Collegio Leo- i 
piano, fondato nel 1897 da Leone XIII. Però fino + 
a quando il Lazio Sup. non ebbe un proprio Se- 
minario regionale, accoglieva anche i seminaristi del 
Lazio Superiore. Furono eseguiti importanti lavori 
di ampliamento sotto Pio XI. È affidato ai Padri 
Gesuiti. 

Assisi: Pont. Seminario Regionale Umbro 
a Pio XI » (Seminario Maggiore per l’ Umbria). 
Eretto nel 1912, si trasferì nel 1924 nel monumen- — 
tale edificio costruito per munificenza dì Pio XI 
Ebbe notevoli ampliamenti nel 1932-33. È affidato | 
al Clero secolare. È- 

Benevento: Pont. Seminario ICGSIAS Bene 


“i 

- 
A 
ig * 


sul colle di San Felice, accolse î primi allievi ne 
novembre 1932. E affidato al Clero secolare. °° 

Bologna: /ont. Seminario Regionale Flamini 
« Benedetto XY » (Seminario Maggiore per la Ro 
magna). La magnifica sede fn costruita în 
guerra mondiale da Benedetto XV. Requi 
governo italiano come ospedale militare, [ 
1919 potè ritornare alla sua primitiva dest 
ed accogliere i primi alunni. ‘POssirono 
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lavorì dì ampliamento per munificenza di Pio XI. 
È affidato al Clero regolare. 

Gatanzaro: Pont. Seminario Regionale Calabro 

« Pio X » (Seminario Maggiore per le Calabrie). 
Iniziatane la costruzione nel 1910 sul colle « Ma- 
donna dei Cieli », accolse ì primi alunni nel gen- 

- naio 1912. Distrutto quasi totalmente da un in- 
cendio nel 1941], i seminaristi furono temporanea- 
mente ospitati dal Pontificio Sem, Reg. di Reggio 
Calabria. Era affidato ai Padri Gesuiti dal 1926. 
Ha solo il corso di Teologia. 

Chieti: Pont. Seminario Regionale Aprutino 
« Pio X » (Seminario Maggiore per gli Abruzzi). 
In ordine al tempo, fu il primo Seminario Reg. 
sorto ìn Italia. Iniziatane la costruzione nel 1908, 
fu solennemente inaugurato nel nov. 1914. Vi fu- 
rono ampliamenti nel” 1932. È affidato al Clero se 
colare. 

Guglieri (Nuoro): Pont. Seminario Regionale 
Sardo del « Sacro Cvore » (Seminario Maggiore 
per la Sardegna). Ne fu posta la prima pietra nel 
1925, presso il Santuario della Madonna della Neve 
e {u solennemente inaugurato nel 1927. Î® affidato 
ai Padri della Compagnia di Gesù. È Sede di una 

| _—’1Faco!tà teologica {(v. IstituTI DI STUDI SUPERIORI, 
eee 0D, 4): 

Fano: Pontificio Seminario Regionale Piceno 

« Pio XI» (Seminario Maggiore per le Marche). 
Il Seminario Regionale per le Marche ebbe ai 
suoi inizi una doppia sede: Fano e Fermo (Semi- 
nari interdiocesani). Benedetto XV acquistò il ter- 
reno per la erezione di un unico grande Serninario 
Regionale a Fano, Iniziatane la costruzione nel 1923, 
già poteva essere solennemente inaugurato nell’ ot- 
tobre 1924. È affidato al Clero secolare. 

Molfetta: Pont. Seminario Regionale Appulo 

« Pio XI» (Seminario Maggiore per le Puglie). 
Venne da principio istituito a Lecce presso il Col- 
legio Argento dei Padri Gesuiti per opera di Pio X. 
Nel 1915 si trasferì nei locali del Seminario dioce- 
sano di Molfetta, finchè, nel 1925, trovò la sua si- 
stemazione definitiva nella nuova monumentale sede 
edificata per la generosità di Pio XI. È affidato al 
Clero secolare. 

Napoli (Posillipo): Pont. Seminario Campano 
per gli alunni della Facoltà teologica S. Luigi in 
Napoli. Vennero gettate le fondamenta nel 1910 e 
già nel nov. 1911 potè accogliere i primi alunni. 
Fu ampliato nel 1924-20 per munificenza di Pio XI. 
Sorto come Seminario Maggiore per la Campania, 
dal 1935 è riservato per 3 corso accademico di 
| Teologia ed accoglie chierici della Campania e 
— delle altre regioni ‘dell’Italia Meridionale, È affidato 
ai Padri Gesuiti. | 
2 Potenza: Pont. Seminario Regionale Lucano 
© pe Seinario Minore per la Lucania). È questo l’unico 
fa piaci Minore a carattere regionale esistente in 


I Seminario Regionale 
0 « Pio XI» » (Seminario Filosofico per le 
brie). Iniziatane la costruzione nel 1931, fu inau- 
to nell'ottobre. 1933. Dopo l’incendio *del Semi- 
Ne: do Catanzaro 0 anche gli alunni 


, struzione, 


ISTITUTI 


per il Salernitano e la Lucania). La grandiosa co- 
iniziata in località amenissima nel 1931, 
fu inaugurata nell’ottobre 1933. Può ospitare oltre 
400 alunni. È affidato al Clero secolare. 

Viterbo: Pont. Seminario Regionale del Lazio 
Superiore (Seminario Maggiore per il Lazio Sup.). 
Fu aperto nel 1933 nell’ edificio dei Domenicani di 
S. Maria della Quercia, opportunamente ampliato 0 
adattato, È affidato al Clero secolare. 

Buenos Aires (Argentina): Pontificio Seminario 
Metropolitano. 

Columbus: (U. S. A., Ohio): The Pontifical 
College Josephinum (Theological Seminary and Pre- 
paratory Department). 

* Grottaferrata (Italia): Pontificio Seminario 
Minore Italo-Albanese « Benedetto XV ». 

Kaddy (Ceylon, India): The Pupal Seminary. 

Santiago De Chile: Pontiflcio Seminario Me- 
tropolitano degli Angeli Custodi. 

Scutari (Albania): Pontificio Collegio Albanese. 


e) Collegi di religiosi in Rome. 


Angelicum, Convento dei SS. Domerico e Sisto 
(canonicamente eretto 15 novembre 1932), interna— 
zionale dei Frati Predicatori. 

dell'Assunzione (fondato anno 1877. canonica- 
mente eretto 6 maggio 1929), internazionale per gli 
Agostiniani dell’ Assunzione. 

** della Congregazione del Cuore immacolato, 
di Maria (canonicamenie eretto 13 dicembre 1930), 
per le Missioni lìstere di detta Congr. (Missionari 
di Scheut). 

della Misericordia (fondato nel 1908), interna— 
zionale per i Padri della Misericordia. 

dei Crocigeri (fondato nel 1923), internazionale 
per i Canonici Regolari Crocigeri. 

Madonna del Buon Consiglio (fondato nel 1928), 
per i Canonici Regolari dell’Abb. di S. Maurizio 
d’Agaune. 

Maryknoll (fondato nel 1927), per i sacerdoti 
della Società perle Missioni Estere degli Stati Uniti 
d’America (di Maryknoll). 

degli Oblati di Maria Immacolata (fondato nel 
1881 presso S. Ignazio; trasferito nell’attuale sede 
nel 1387), internazicnale per i Missionari Oblati di 
Maria Immacolata. 

. Marista (fondato nel 1890), internazionale per i 
Padri Maristi. 

** dei Missionari Figli del Cuore Immacolato 
di Maria per le Missioni all’estero (canonica- 
mente eretto 20 febbraio 1924). 

Norbertino (fondato nel 1626), pei Canonici Re- 
golari Premostratensi. 

** di Nostra Signora d'Africa (canonicamente 
eretto 2 febbraio 1930), internazionale per le M. E. 
dei Missionari d’Africa (Padri Bianchi). 

** Regina degli Apostoli (fondato nel 1887, ca- 
nonicamente eretto 15 gennaio 1926), internazionale 
per le M. E. della Pia Società delle Missioni (Pal. 
lottini). 

Romano (fondato 28 febbraio 1551), della Com- 
pagnia di Gesù. 1 

del Sacro Cuore (fondato 22 ottobre 1924), in- 
ternazionale per i Missionari del Saero Cuore di 
Gesù. 

di San Basilio Magno (fondato anno 1631, rist. 
30 gennaio. 1935), Collegio Missionario per Oriente, 
dei monaci Basiliani di Groltaferrata. 
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di San Camillo (fondato nel 1932), internazionale 
per ì Ministri degli Infermi. 

di San Clemente (fondato nel 1667), per i Do- 
menicani Irlandesi. 

** di San Crisogono (canonicamente eretto 27 ot- 
tobre 1909), per le M. E dell’Ordine della SS.ma 
Trinità. 

#* Serafico Internazionale (fondato nel 1883, 
canonicamente eretto 5 maggio 1910), per le M. 
E. dei Frati Minori Conventuali, 

*#* di San Francesco Saverio (canonicamente 
eretto 10 gennaio 1927), per le M, E. della Com- 
pagnia di Gesù. 

## di San Lorenzo da Brindisi (fondato nel 1908, 
canonicamente eretto 5, febbraio 1909), internazio— 
nale per ìi Frati Minori Cappuccini. 

di San Pantaleo (fondato 19 ottobre 1928), in- 
ternazionale per gli Scolopi. 

di Sar Patrizio (fondato 1656 in San Matteo; 
trasferito nel 1519 in S. Maria in Posterula e nel- 
l’attuale sede nel 1892), per gli Agostiniani ln- 
landesì. 

di Santa Croce (fondato nel 1854), internazionale 
per i religiosi della Congr. di Santa Croce, 

Ispano-Americano, già Collegio Pio di S. 
Adriano (fondato nel 1785), per i Mercedari. 

di Sant'Alberto (fondato nel 1464), per i Car- 
meltani dell’antica osservanza. 

*#* di Sant'Alessio Falconieri (fondato nel 1669 
sutto il nome di Collegio di Enrico Gandavense; 
rist. nel 1895 col presente nome), internazionale 
ner i religiosi dell'Ordine dei Servi di Maria, che 
si consacrano alle Missioni, 

di Santa Monica (fondato in S. Agostino nel 
1824; ristab. nella nuova sede nel 1882), interna— 
zionale por i frati dell'Ordine Agostiniano. 

di Sant'Anselmo (fondato nel 1687, estinto nel 
1837, ristabilito nel 1887), internazionale per i Be- 
nedettini. 

#* di Sant'Antonio di Padova (canonicamente 
eretto 1}2 aprile 1888), internazionale per i Frati 
Minori. 

di Sant'Antonio M. Zaccaria, internazionale per 
i Barnabiti. 

di Sant'Isidoro (fondato nel 1625), per i Frati 
Minori Irlandesi. 

** della B. V. del Carmelo e di S Teresa del 
B. G. (fondato 7 settembre 1612, ripristinato col 
nuovo nome novembre 1936), internazionale per le 
Missioni Estere dei Carmelitani Scalzi. 

dei Santi Teresa di Gesù e Giovanni della 
Croce (fondato nel 1902, ripristinato 14 novembre 
1926, eretto in Facoltà Teologica 16 luglio 1935), 
internazionale per i Carmelitani Scalzi. 

** della Società di S. Colombano per le Mis- 
sioni Cinesi (canonicamente eretto 26 gennaio 1934), 
casa di studi superiori per i- sacerdoti della So- 
cietà. 

di Sua Santità Pio XI (fondato nel 1931), per 
i Carmelitani dell'antica osservanza. 

del Verbo Divino (fondato nel 1928), interna- 
zionale per i Missionari della Società del Divin 
Verbo. 

del Beato Eymard, già Collegio del SS.mo Sa- 
cramento (fondato 16 gennaio 1883), internazionale 
per i Padri Sacramentini. 

di San Carlo Borromeo (fondato nel 1932), per 
i Missionari di S. Carlo'per l’assistenza agli emi- 
grati italiani (Scalabriniani). 




























































« Calasanctianum »(canonicamente eretto 1° marzo 
1936), per le Scuole Pie d’Italia. 
** Antonio Rosmini (canonicamente eretto 29 
maggio 1937), per le Missioni Estere dell'Istituto 
della Carita. 
** Montfort (fondato nel 1899). per i Preti 
Missionari della Compagnia di Maria. 
#* dei Sacri Cuori (rist. 29 ottobre 1933), per 
i Missionari dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria). 
del Preziosissimo Sangue (fondato nel 1824, 
per i Missionari del Preziosissimo Sangue. 


f) Ospizi in Roma. 


dei Catecumeni e Neofiti (fondato da Paolo III 
nel 1534), per gli infedeli di ambo i sessi che vo- 
gliono farsi cristiani. 

* dei Monaci Maroniti Aleppini (fondato da 
Clemente XI nel 1707 presso i SS. Marcellino e 
Pietro; trasferito a S. Pietro in Vincoli nel 1758). 

Polacco diS. Stanislao (fondato daGregorio XIII, 
15 ottobre 1578). 

Orfanotrofio e Patronato di Vigna Pia (fon- 
dato da Pio IX, 30 dicembre 1859). 

Ospizio Ecclesiastico dei Cento Preti (fondato 
da Pio IX, 2 agosto 1855) peri sacerdoti vecchi e 
inabili che abbiano servito la dioc. di Roma. 


ISTITUTI Religiosi: con questo termine, non 
giuridico ma corrente, si designano le Congrega- 
zioni e le Società di ReLIGIosi senza voti (v. III E), 
quando i loro membri sono laici. Facciamo seguire 
cenni sugli I.I. R.R. maschili con dati statistici 
tratti da Statistica degli Ordini e delle Congre- 
gasioni maschili e femminili di diritto ponti 
ficio..., a cura della S. Coxcr. per RELIGIOSI, 
Tipogr. poliglotta Vaticana 1942*, confrontati con 
altre raccolte (per es. con l’Annuario Pontif., Il 
volto della Chiesa, Città del Vaticano 1944, ecc.). 

1) Fratelli delle Scuole Cristiane, Znstitutum 
Fratruni Scholarum Christianarum, abbrev. Ca- 
rissimi, sigla F.S.C., fondati a Reims nel 1630 
da S. Giov. Batt. de La Sarte (v.), approvati il 
7-IV-1719 e 26-I-1725. — Statistica (1940-1941): 
case 1.265, di cui 48 in Italia con 14415 membri 
di cui 720 in Italia. (Nel 1942 case 1275 e 50 di 
noviziato, con 15.303 membri, di cui 950 novizi. 
Nel 1947: professi 14.385). — Scopo: educazione 
cristiana della gioventù in scuole, collegì ed opere 
annesse. — Casa generalizia: Roma. 

2) Fratelli delle Scuole Cristiane d’Irlanda, 
Fratres Scholarum Christianarum de Hibernia, 
abbr. Christian Brothers, Fratelli Cristiani, 
fond. a Waterford (Irlanda) nel 1802 da mons. Edm. 
Ign. Rick (v.), approv. il 5-IX-1820. — Scopo: 
istruzione e formazione cristiana della gioventù. — 
Statist. (1939): case 206 di cuì l in Italia, con 2.130 
membri di cui 9 in Italia. Nel 1942: case 192 e 5 
di noviziato, con 1892 membri di cui ll7 novizi. 
Nel 1947: professi 2226. — Casa gener. a Dublino. 

8) Fratelli dell'Istruzione Cristiana dì Ploer- 
mel, Institutumn Fratrum Instructionis Chri- | 
stianae de Ploermel, sigla F.I.C.P., fona. a St. 
Brieuc (Francia) il 29-IX-1817, da Giov. M. de 
La MennaIS (v.), approv. nel 1891 (decr. di lode 
7-1-1851). — Scopo: istruzione ed educazione cri- 
stiana della gioventù. — Statist. (1936): case 265, — 
di cui l in Italia, con 1858 membri di cuì 4 in Italia. — 
Nel 1942: case 205 e 4 di noviziato, con 1853 mem- 


















































bri, di cui 123 novizi. Nel 1947: professi 2.100. 
— Casa gener.: Ploermel (Vannes). 
4) Fratelli di Nostra Signora della Miseri- 
cordia, /rnstitutum Fratrum B. M. Virginis a 
Misericordia, sigla F.D.M., fond. a Malines (Belgio) 
il 25 gennaio 1839, da mons. Vittore G. B. ScnE- 
PERS (v.), approvati il 18-X[I-1857. — Scopo: Istru- 
zione ed educazione della gioventù; assistenza ai 
malati, ai carcerati; altre opere di misericordia. — 
Stat. (1941): case 32, di cuiì 7 in Italia, con membri 
450 di cui 65 in Italia. Nel 1942: case 32 e 5 di 
E noviziato, con 410 membri, di cui 28 novizi. Nel 1947: 
c. 400 professi. — Casa gener.: Malines Starrenhof, 
Cappellen-lez-Anvers in Belgio. ‘ 
5) Piccoli Fratelli dì Maria o Fratelli Maristi 
delle Scuole, 7rstitutum Parvulorum Fratrum 
© Mariae, o Institutum Fratrum Maristarum Scho- 
larum, abbr. Maristi, sigla F.M., appr. il 9 gen- 
naio 1853 (decr. lode 9 dicembre 1859), fond. a 
Lavalla (Francia) il 2 gennaio 1817, da Marcellino 
CHAMPAGNAT (v.). — Scopo: istruzione ed educa- 
zione cristiana della gioventù a mezzo di scuole 
elementari, medie e superiori, di convitti, semi— 
convitti, esternati e orfanotrofi, anche in terre di 
missione. — Stat. (1940-41): case 700, di cui 12 in 
Italia; membri circa 10.000, di cui 400 in Italia. 
Nel 1912: case 701 e 24 di noviz., con 6941 membri 
di cui 390 nov. Nel 1947: 7500 professi. — Casa 
generalizia : St. Genis-Laval (Rodano, prov. di 
Lione, Francia). 

6) Fratelli Ospedalieri Figli dell’Immacolata 
Concezione, Fratres Hospitalarii Filii Imm. Con- 
ceptionis, abbrev. Concezionisti approv. 10 mag- 
gio 1865 (decr. lode 4 ottobre 1862), fond. a Roma, 
$ settembre 1857, da Luigi M. Monti (v.). — Stat. 
(1940-41): case 27, di cui 22 in Italia; membri 359, 
di cui 280 in Italia. Nel 1942: case 22 e 2 di 
noviz., con 173 membri, di cui 20 novizi. — Casa 
gener.: Roma. 

7) Fratelli del Sacro Cuore, Fratres a Sacra- 
tissimo Corde Jesu, appr. 22 luglio 1894 (decr. 
lode 16 marzo 1891), fond. a Lione, 30 settembre 
1821, da Andrea Cornpre (n. a Lione 1787— m. 
a Blois 1826). — Stat. (1940-41): case 185, di 

cui 2 in Italia; membri circa 3.000, di cui 16 in 
Italia. Nel 1942; 167 case e 8 di noviz., con 1707 
membri, di cui 113 novizi. — Casa gener.: Renteria 
(Guipiizcoa, Spagna). 

8) Fratelli dell'Istruzione Cristiana di S. Ga- 
briele, Institutum Fratrum Instructionis Chri- 
stianace a S. Gabriele, sigla F.S.G., approv. 19 feb- 
‘braio 1910, fond. a St. Laurent-sur-Sèvre (Francia) 

«nel 1705, da Luigi Maria Grignon de MoxForT (v.); 

come anno di fondazione si assegna anche il 1820 o 
1il 18359. — Scopo: istruzione cristiana della gioventù 
nelle scuole e nelle missioni; istruzione cristiana 
dei sordomuti e dei ciechi. — Stat. (1935): case 155, 
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yui 25 in Italia. Nel 1942: case 155 e 5 di novi- 
ato, con 1255 membri di cui 82 novizi. Nel 1947: 


telli Missionari di S. Francesco d'Assisi, 
io Missionaria S. Francisci Assisiensis, 
.E., appr. 29 giugno 1981, fond. a 

el 1895 da vari Confondatori. — 
fede cattolica special 
di cui lin 
Italia. (Nel 
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«cui 3 in Italia; membri dell’Istit. 1.255, di 


c. 1809. — Casa gener.: Etterbeek-Bruxelles 


ISTITUTI RELIGIOSI 


1947: professi 70). -- Casa gener.: Mont Poinsur, 
P. O. Borivli, Bombay (India); Procura generale a 
Maslianico (Como). 

10) Fratelli Celliti o Alessiani di Aquisgrana, 
Congregatio Fratrum Cellitarum seu Alezia— 
norum, fondati nel sec. XIV, ricostituiti nel 1854, 
approv. il 12-IX-1870. — Scopo: direzione degli 
ospedali e asili per alienati, case di viposo per vecchi 
e bisognosi; amministrazione dei cimiteri. — Stat. 
(1942): case 19 e 5 di noviz., con 549 membri, di 
cui 67 novizi. Nel 1947: professi 370. — Casa gener.: 
Aachen. 

11) Fratelli della Misericordia, Matres de 
Misericordia, fond, nel 1856, decr. di lode 21-IX- 
1888. — Scopo: assistenza dei malati. — Stat. (1942): 
29 case e 8 di noviz., con 346 membri, di cui 
18 novizi. Nel 1947: professi 279. — Casa gener.: 
Montabaur (Limburg, in Germania). 

-12) Fratelli Francescani Terziari di Wald- 
breitbach (Treviri), Institutum Fratrum Tran- 
ciscalium Tertii Ordinis loci W'aldbr., fondati 
12-VI-1862, decr. di lode 6-Il-1910. approv. 30-1- 
1923. — Scopo : esercizio delle opere di misericordia, 
assistenza degli infermi; istituti per orfani. — Stat. 
(1912): case 26 e l di noviz, con 2:65 membri di 
cui 16 novizi, Nel 1947: professi 276. — Casa ge- 
ner.: Roma. 

13) Fratelli della Presentazione (Presentation 
Brothers), Fratres Piae Congregat. a Praesen- 
tattone, fond.- nel 1802, appr. il 15-VI-1859. — 
Scopo: istruzione e formazione cristiana della gio- 
ventù, — Stat. (1942): case 29 e 2 di noviz, con 
244 membri di cui 31 novizi. Nel 1947: professi 1915. 
— Casa gener.: Mount St. Joseph (Cork, in Irlanda). 

14) Fratelli della S. Famiglia di Belley, In- 
stitutum Fratrum a S. Familia de Bellecio, sigla 
F.S.F., fond. a Belley (Francia) nel 1835 da Fr. 
Gabr. TagorINn (n. a Bolleydoux in Francia V’1-XIL 
1799, m. a Belley il 24-XI-1864), appr. nel 1841 
(approvaz. delle Costituz. nel 1936). — Scopo: istru- 
zione ed educazione cristiana della gioventù nelle 
scuole elementari, medie e superiori, in convitti, 
semiconvitti ed esternati. — Stat. (1941): case 27 e 
2 di noviz. (1 casa in Italia), con 330 membri, di 


cui 29 in Italia. Nel 1942: membri 289 di cui 
15 novizi. Nel 1947: professi c. 500. — Casa gener.: 


Belley. 

15) Fratelli di S. Francesco Saverio, Congre- 
gatio a S. Frane. Xaverto, sigla C.F.X., fond. 
il 5-VI-1839, decr. di lode 10-XII-1927, approv. 
12-I-1931. — Scopo: istruzione ed educazione della 
gioventù, — Stat. (1942): case 51 e 3 di noviz., con 
699 membri di cui 69 novizi. Nel 1947: protessi 772. 
Casa gener.: Roma. 

16) Fratelli della Carità, Fratres a Charitate, 
fond. nel 1807, decr. di lode 1888, approv. 1899. 
Scopo: cura dei vecchi, dei malati, degli alienati; 
istruzione dei fanciulli poveri, dei ciechi e dei sor- 
domuti. — Stat. (1942): case 75 e 4 di noviz., con 
1580 membri di cui 91 novizi. Nel 1947: 1605 pro- 
fessi. — Casa gener., Gand. 

17) Fratelli di N. Signora di Lourdes, Fratres 
D. N. Lurdensis, fondati nel 1830, appr. nel 1892. 





«Scopo: educazione della gioventù, insegnamento 
‘professionale, cura dei malati e dei poveri. — Stat. 


(1942): case 45 e 4 di noviz., con 804 membri di 
cui 160 novizi. Nel 1947: 783 professi. — Casa ge- 


.ner.: Gand. ; 


18) Fratelli Poveri di S. Francesco Serafico, 
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Fratres Pauperes Tertii Ordinis S. Francisci Se- 
raphici, fond. nel 1861, approv. nel 1910. — Scopo: 
educazione dei giovani abbandonati o discoli. — 
Stat. (1942): case 17 e 2 di noviz., con 302 membri 
di cui 15 novizi. Nel 1947: professi 180. 

19) Compagnia di S. Paolo, abbrev. Paolini, 
sigla S.P., fond. a Milano il 17-X[-1920 dal card. 
Andrea Ferrari (v.), decr. di lode 20-IV-1926, 
approv., 1°1-VI[-1942. — Scopo: l’evangelizzazione 
con la parola e con la stampa, assistenza dì carità 
e cdi cultura per avvicinare ogni classe sociale, 
partecipazione all’Az. Catt. e alla vita pubblica 


culturale e professionale del nostro tempo. — Stat. 
(1942): case 7, di cui 6 in Italia, con 172 membri, 
di cui 149 in Italia. — Direzione gener.: Milano. 


ISTITUTI Secolari. L'ideale della PERFE- 
zione “v.) e dei ConsIGLI evangelici (v.) si realizza 
non solo con la }norEessionE religiosa (v.) negli 
Ordini (v.) regolari (Canonici regolari, Ordini 
monastici, Mendicanti, Chierici regolari) e nelle 
Congregazioni religiose (v.) a voti semplici, rico- 
nosciute e regolate definitivamente da Leone XIII 
(Costituz.  Conditae a Christo dell'8-XII-1900) e 
dal CJC (1. II, parte 2, De religiosis), ma anche in 
una terza categoria di società religiose, dette /sti- 
tuti secolari, clericali o laicali, di diritto dioce- 
sano o pontificio, che già il CJC (1. II, tit. XVII, 
cann 673-681) regolava in parte ed avvicinava 
allo stato canonico di perfezione: ebbene la co- 
stituz. Provida Mater Ecclesia di Pio XH (2-IL- 
1947) li riconosce definitivamente, ne fissa il nome 
di I. I. ss., ne stabilisce in 10 articoli gli Statuti 
propri fondamentali, ne definisce gli elementi es- 
senziali e la posizione giuridica. Cf. AAS 39(1947) 
114-24; v. anche 40 (1948) 2833-86: motu proprio 
«Primo feliciter» (12-I[I-1948); istruzione della 
S. Congr. dei Relig., 19-III-1948, AAS 407(1948) 
2983-97; ivi, p. 3878-84, decreto della stessa S. Congr. 
per la relazione quinquennale dei religiosi. — A. 


. LARnAONA, Decreta, rescripta, formulae, in Com- 


ment. pro Relig. et Miss., 28 (1949) 292-307. — 
A. LARRAONA, A. GUTIERREZ, Jurisprudentiae 
pro Institutis saecul. hucusque conditae sunma 
lineamenta, ivi, p. 308-45. 

A partire dal sec. XIX fioriscono schiere di anime 
elette le quali, pur vivendo nel mondo, praticano 
i consigli evangelici, in società autonome o aggre- 
gate a società religiose, favorite e lodate dalla 
S. Sede come le vere Congregazioni religiose (Decr. 
Ecclesia cath., della S. Congreg. dei Vescovi e dei 
Regolari, confermato da Leone XII l'Il1-VIII-1889; 
cf. Acra S. Sepis, 23 [1890-91] ‘634-36). L’espe- 
rienza mostrò che questi I. I. sono, per molti 
aspetti, un efficace strumento di santità” personale e 
di zelo, in quanto estendono la possibilità della vita 
di perfezione. anche là dove non è possibile o 
conveniente la vita religiosa canonica propriamente 


detta, e praticano l’apostolato, nel contatto intimo 
e quotidiano col mondo, anche là dove non può 


giungere l’opera del sacerdote, contribuendo vali- 
damente alla restaurazione cristiana della società. 
D'altra parte, però, cosiffatti I. I. non andavano 
esenti da pericoli e da difficoltà, sia per l'assenza 
di voti pubblici, di vita comune, di un abito reli- 


|gioso esterno, sia per l’impossibilità di una stretta 


e continua vigilanza degli Ordinari e dei Superiori. 
Inoltre si disputava circa la loro natura giuridica, 
La costituz. di Pio XII, completando il cit. Decr. 


invece, partecipano a tutti i rami del lavoro co- 


_theol. Lovan., 24 (1948) 456-62; E. BERGH, in Nouv. 


e il CJC, ne potenzia le capacità di bene, .ne 
previene i pericoli e ne fissa le regole. 

Si diranno, con nome proprio, I.I. o I.I. ss. le 
società, clericali o laicali, i cui membri professano 
i consigli evangelici nel secolo, per raggiungere la 
perfezione cristiana e per esercitare pienamente 
l’apostolato (art. }). Non sono propriamente nè 
RELIGIOSI (v.), nè SocIETÀ di vita comune (v.), 
poichè non emettono i tre voti pubblici e non fanno 
vita comune (art. 2, par. l; cf. cann 487; 488, 1; 
673, 1). Fanno voto, o promessa di celibato e di 
castità perfetta, di obbedienza e di povertà (art. 3, 
par. 2). Dipendono dalla S. Congreg. dei Religiosi, 
salvo quanto dispone il CJC can 252, 8 (art. 4). 
Possono essere eretti dai vescovi, consultata. però 
la stessa S. Congreg. (art. 3). Sono di diritto pon- 
tificio quelli che hanno avuto l’approvazione o il 
decreto di lode dalla S. Sede (art. 7, 1). 
. La erezione canonica degli I. I. ss. prova che la 
Chiesa non rifugge dai gesti audaci quando i tempi 
lo richiedano Nella tradizione di Ordini e Con- 
gregazioni fino ad oggi esistenti, non si concepiva 
lo stato religioso senza vita in comunità e senza 
convento: invece negli I.I. ss. la vita comune è 
soltanto quella dello spirito, poichè ciascun reli- 
gioso vive come se fosse un laico tra laici, nel 
mondo, senza alcun segno esteriore di distinzione. 
Nelle Regole delle antiche religioni il lavoro ma- 
nuale e intellettuale era elemento di santificazione 
personale, «consacrato» anch’esso dall’ atmosfera 
sacra del convento, pur quando da esso la comu- 
nità traeva i mezzi d'esistenza; i religiosi degli I. I. ss., 
















































mune, come ogni altro operaio del braccio o della 
mente, e vi partecipano non perchè è «sacro », con- 
sacrato da una regola di santità, ma, semmai, perchè 
è decristianizzato, al fine di riconsacrarlo colla 
propria spiritualità, Laicato religioso d’un tempo e 
laicato religioso odierno sono agli antipodi quanto 
alla forma; ciò che non cambia in essi è lo spirito 
che fa dei laici comunità . più o meno larghe di 
anime tese.verso la piena realizzazione del Regno 
di Dio in sè e nel prossimo. — Cf. i commenti 
alla Provida Mater: J. SirNA, in Miscell. Fran- 
cisc., 47 (1947) 5097-65; J. CrEUSEN, in Periodica 
de re mor., can. et Llit., 36 (1947) 104-25; In., 
in Rev. des communautés relig., 20 (1948) 133- 
40, 165-78; C. CicocnanI, in Reo. espati. de der. 
can., 2 (1947) 357-73 (discorso); S. CanaLs Na- 
VARRETE, ivi, p. $S21-61 e in Monitor eccles., 74 
(1949) 151-63; J. S. GoyENECHE, in Comment. pro 
Relig. et Miss., 26 (1947) 1-17 e in Apollinaris, — 
20 (1947) 15-41; E. FocLirasso, in Salesianum, 9 
(1947) 1-64, 147, 206, 8318-59; A. Guay, in Rev. — 
de l’univers. di Ottasca) 18 (1948) 5*-21*, 77*-103%; 
L. OLDANI, in La Scuola catt., 76 (1948) 143-45; 
A. GEMELLI, Gli I. I. ss. come strumento di apo-. 
stolato, ivi, 77 (1949) 161-S1; \V. OncLix, in Ephem. 


Revue théolog., 70 (1948) 1052- 62; J. PERRIN, în — 
La vie spirituelle, 81 (1949) 98-107: Ji BONDUELLE. 
Itéflenions sur le «laîcat religicua adapté au 
temps présent », ivi, Suppl. 1950 (15 agosto) 245-635 
(tre innovazioni relative allo stato religioso tradi 
zionale, concernenti: la vita comune, l’abband 
del mondo, la vita dì lavoro); F. Petit, L'E 
et les Instituts séculiers, Paris 1950 ‘(versione fi 
dai documenti, con Ta Da SONO In itu 
















































Eco lutio comparata, in Comment. pro Relig. et Miss., 
pi 29 (1950) 224-380. 
TE ISTITUTI Teologici per laici. v. INTELLET— 

N TUALI VI A, B. 

ISTITUTO di Archeologia Cristiana (Ponti- 
ficio). v. IstITUTI DI SrTupI SuPERIORI A 8. 

ISTITUTO della Beata Vergine Maria. v. DAME 
7 (Dame Inglesi). 

ISTITUTO della Carità. v. RosxmInI e ROSMINIANI. 

ISTITUTO della Carità. v. ROsMINIANI; RELI- 
GIOSI VI 20. 

ISTITUTO delle Missioni Estere di Milano. 
v. RAMAZZOTTI; RELIGIOSI VI 69. 

ISTITUTO delle Missioni Estere di Parma. v. 
ReLiciosi VI 59; Conrorti Guino M. 

ISTITUTO delle Missioni della Consolata di 
Torino. v. ALLAMANO Gius.; ReLIGIosi VI 62. 

ISTITUTO di Musica Sacra (Pontificio). v. IsTI- 
TUTI DI STupI SUPERIORI, A 7 (di Roma), D 5 
(di Milano). 

ISTITUTO per le Opere di Religione. Fondato 
ed eretto nella Città del Vaticano con chirografo 
di Pio XII in data 27 giugno 1942, con persona- 
lità giuridica propria e responsabilità separata e 

distinta da quella degli Uffici della Santa Sede, ha 
assorbito l’Amministrazione delle Opere di Reli- 

LI gione, costituita nel 1887 da Leone XIII. 

Scopo dell’Istituto è di provvedere alla custodia 
e all’amministrazione dei capitali destinati ad opere 
di religione. È costituito da una Commissione car- 
dinalizia di vigilanza, da Consultori e da un Ufficio 
amministrativo. — AAS 34 (1942) 217-19, fonda- 
zione; 36 (1944) 45 s, la compagine direttiva (chiro- 
grafo 24-I-1944). 

ISTITUTO per gli Studi Orientali (Pontificio). 
v. IstituTI DI STUDI SuPERIORI A l c. 

ISTITUTO Biblico (Rontt/icio). v. ISTITUTI DI 
STUDI SUPERIORI, A l b. 

ISTITUTO Cattolico per le Attività Sociali 
(I. C. A. S.). v. IraLIA, XVIII B 8. 

ISTITUTO Cavanis: Congregazione dei Sacer- 
doti delle Scuole di Carità. v. RELIGIOSI VI 15; 
SE CavanIS ANT. ANG. e MARCANTONIO. 
fue ISTITUTO Internazionale di S. Anselmo (Pon- 
| tificio). v. ISTITUTI DI STUDI SUP., A 5. 

ISTITUTO Missionario Scientifico. v. ivi, A 83. 

ISTITUTO « Utriusque Juris » (Pontificio). 
v. ivi, A_2. 

ISTITUTRICI (Suore Ospistaliere e I. del 
Ters'Ordine di S. Francesco), dette « Francescane 
di Calais »: Congregaz. relig. femminile di diritto 
pontificio, con casa general. ad Arras e 870 membri 
{nel 1942). 

ISTITUZIONE Canonica si Hicoval in generale, 
l’atto di conferimento dell’ufficio, della dignità o 
«del beneficio ecclesiastico da parte dell’autorità 
ecclesiastica, qualunque fosse stato il modo di de- 
O la persona. Più precisamente ora si dice 


SERE (CI Sg. n e IT 


‘opzione. (CI can 148; cf. cann 236, SA MN — 
\OLLAZIONE, GIUSPATRONATO. — Riferendosi al 
ficato generico di I. C., an decreto della S. 
r. del Cone. 3- VI-1950, AAS 42 [1950} 601 s), 
le sanzioni del ‘conc. di Trento (sess. 
7), del Sillabo (n. 50) e del 

825 nn. dò 147 $ 1-2, 33? 
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qualunque modo trama contro la legittima autorità 
eccles. e tenta di ostacolarla; 2), chi senza regolare 
I. o provvisione canonica, occupa un beneficio eccles., 
un ufficio, una dignità, o li ritiene, o permette di 
esservi illegittimamente immesso; 8) chi, in qualsi- 
voglia modo, diretto o indiretto, prende parte ai 
delitti nominati sopra. 

ISTRUZIONE. v. IxsEGNAMENTO e le voci cui 
ivi sì rinvia. 

ISTRUZIONE dei Processi. v. Processi; IN- 
QUISIZIONE GIUDIZIALE. 

ISTRUZIONE Religiosa. Poichè VI. R. è un 
compito fondamentale dell’aposiolato e del mini— 
stero pastorale, tutte le famiglie religiose sono 
dedicate (e spesso anche intitolate) all'Istrusione, 
alla Dottrina cristiana, all'Educazione cristiana, 
alle Scwole, all’Insegnamento ... Si vedano gli 
scopi degli OrpinI RELIG. (specialimente dei Cme- 
RICI Regolari). Per le ConcrEGAzZIONI e gli ISTITUTI 
Religiosi particolarmente dediti alli. RR, riman- 
diamo a RELIGIOSI, VI, 2, 3, lo, 18, 19, 20, 22, 
R0M2IR2S: 82033134: 30, 96, 37, 40, dl, 40, 48, 
57, 61, 63, 74, 79, $5; — VIIC 4, $ 8: D 13. (R9 
Je M 4; 02, 4: Pd: R 2: S 3, 20, 24, S4, al 
Of, 61,62, 64, 65, 67; IT S, 9; a Isriruti RELIG., 

2A 0; 18, 18; 14 lo, 17, 13. — v. anche 
ScuoLE. — Cf. ISTITUTI DI STUDI Sup. e ISTITUTI 
EccLes. DI Ebucaz. E DI I. 

ISTRUZIONI della S. Sede. v. Para (.tti e do- 
cumenti della S. Sede); ConGREGAZIONI ROMANE. 

ITA. v. IDA. 

ITACIO. v. Ipazio; ITAZIO. 

ITALA o Vecchia Latina. v. VERSIONI DELLA 
BIBBIA. 

ITALIA. Dell’I. o con riferimento all'I. si di- 
scorre, eom'è ovvio, in tutta Ja nostra Enciclopedia, 
che illustra sotto apposite voci separate le singole 
diocesi italiane, che fa un luogo di preferenza a 
personaggi, cose, istituti italiani, e che solitamento 
riferisce in particolar modo all’I. la trattazione di 
argomenti comuni. Qui si daranno, dunque, sol 
tauto cenni riassuntivi e complementari. Del resto 
ometteremo di ripresentare i passati primati civili, 
religiosi, culturali, artistici d’I. — tutti ispirati e 
coloriti dalla fede cristiana —, non già perchè ci 
lascino insensibili, ma perchè, generalmente incon- 
testati, trovano gran posto in tutte le storie ge- 
nerali della Chiesa e delle nazioni, della religio- 
sità, della cultura, dell’arte. Ond’ è che creiamo 
più proficuo, dopo un secco excursus di storia re- 
ligiosa, toccare i punti più significativi del tra- 
vaglio interiore dell’I. contemporanea. — I. Ge- 
neralità. — II. Storia religiosa. — III. Circo 


. serizioni ecclesiastiche: A) Diocesi in ordine alfa- 


betico; B) Abbazie e Prelature nullius; C) Dio- 
cesi secondo le Regioni conciliari; D) Ordinariato 
militare; E) Tribunali ecclesiastici. — IV. Clero, 
Seminari, studi eccles. — V. Folklore e tradi 
sioni popolari religiose. — VI. Istruzione pub 
blica. — VII. Opere cattoliche. -- VIII. Istru— 
sione religiosa, pietà. — IX. Opere culturali, 
educative. — X. Stampa cattolica. — XI. Arte 
sacra. — XII. Biblioteche eccles. — XIII. For- 
mazione e apostolato. — XIV. Difesa, unità e diff u- 


sione della fede. — XV. Italia missionaria. — 
XVI. L'Azione Catt. e altre opere sorelle. — XVII. 
Opere caritativo-sociali e assistenza. — XVIII. 


Gli acattolici in Italia. — XIX. Bibliografia. 
I. Generalità. La Repubblica Italiana (Regno fino 
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al giugno 196) ha una superficie di km? 301.021 e 
una popolazione calcolata (30- VIII-1950} a 46.395.000. 
Col trattato di pace, l’I. ha perduto 709,5 km? sul 
confine francese, 7827 km? a favore della Jugo- 
slavia e i 783 km? coslituenti il Territorio Libero 
di ‘l'rieste, Il censimento del 1936 dava una popo- 
lazione di 42.141.588 ab. La popolazione è quasi 
raddoppiata dopo il cens. del 1861], che dava la cifra 
di 25,017.000 ab., e aumentata d’un quarto dal 1900 
(32.452.000). 

In base al cens. 1986, le statistiche religiose 
danno: Cattolici 995,1 °/0o; Protestanti 2 °/ov 
($3.010); Ebrei 1,2 %/o0 (47.820); Greco-scismatici 
0,2 °/oo (6.990); di altre religioni, 1470; senza re- 
ligione, 0,4 °/oo (17.280); di religione non deter- 
minata, 5.070, Il censimento 1951 non è istruttivo 
dal punto di visita religioso. 

I Cattolici di rito bizantino (Iialo-albanesi), se— 
condo le statistiche della S. Cong. Orientale, sono 
c. 58.000 appartenenti alle eparchie di Lungro 
(85.000) e di Piana dei Greci (20.000). 

Pio XI il 18-VI-1939 dichiarava e costituiva 
como Patroni primari d'I. S. FrancESco d'Assisi 
ec S. CATERINA di Siena « qui, Italici ambo, patriam 
suam nostramque, magnam quidem j]ugiter Sancto- 
ruin parentem, non modo, dum viverent, perspicuo 
factorum ac virtutum fulgore inlustrarunt, sed tem- 
poribus quoque difficillimis insuetisque beneficiorum 
copia auxerunt ». AAS 6 (1939) 256 s. Pertanto la 
loro festa fu elevata in I. a rito doppio di I classe; 
el. anche il discorso tenuto da Pio XII in S. Maria 
sopra Minerva il 5-V-1940, AAS 7 (1940) 181-88. 


Wurono dichiarati principali patroni speciali: S.. 


MicHeLe Arcang. per l’amministrazione dell’ordine 
o della sicurezza pubblica (29-1X-1949): AAS42 
(1950) 280-88; la Vergine Marra SS., sotto il ti- 
tolo Virgo fidelis, per l’Arma dei Carabinieri (11- 
XI-1949): ivi, p. 288-90; S. GIiovanNI Bosco per 
l’associazione degli editori cattol. italiani (24-V-1946): 
ivi 1425-27. 

II. Storia religiosa. A) Il cristianesimo si pro- 
pagò in I. da Roma (v.); ma è assai difficile se- 
guirne gli stadi di sviluppo. 

Possiamo dire in genere che nei secoli I e II la 
nuova religione fuori di Roma non ebbe larga pro- 
pagazione. a Al tempo di Nerone, il cristianesimo in 
I. non era ancora uscito dalle mura di Roma e da 
alcuni pochi centri dell’I. meridionale» (P. SAvIo, 
I Santi Martiri di Milano, p. 33). Scarse sono 
le testimonianze sulle prime comunità cristiane d’I. 
Da Atti XXVIII 13 s sappiamo che S. Paolo trova 
a Pozzuoli dei cristiani. L’epistola agli Ebrei, che, 
come è probabile, è scritta da Roma, aggiunge i sa- 
luti dei cristiani d’I. (Ebr XIII 24). È ancora di- 
scussa ma è probabile la presenza di cristiani a 
Pompei e ad Ercolano al tempo della celebre eru- 
zione del Vesuvio (cf. Rend. R. Accad. di Archeol. 
Lett. e B. Arti di Napoli, XVII, 1937 e XIX, 
1939); Fr. pi Capua, Il «mysterium crucis» dî 
Ercolano, ivi, XXIII, 1947-48, p. 1957-89: la croce 
trovata ad Ercolano nel 1938 sarebbe cristiana; v. 
anche NaPoLI); Erma accenna già a comunità cri. 
stiane del Lazio e della Campania (Visio II). Se 
la II epistola del ps. Clemente fosse, come vuole 
l’Harnack, di papa Sotero, ci informerebbe che a 
questo tempo il numero dei fedeli superava oramai 
quello degli Ebrei. Tertulliano (Apol. II, 37) ci 
dice che alla fine del II secolo i convertiti erano 
molto numerosi. 
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Anche le sedi episcopali in I. sembrano avere 
la loro origine solo verso. la fine del II sec. (LAN- 
zonI, II, 1084); forse nessuna seile italiana, esclusa 
lkoma, è di origine apostolica. Durante i secc. I e 
II i Papi avrebbero governato I’I. come unica dio- 
cesi (ct. Savio, Alcune considerazioni sulla prima 
diffusione del cristianesimo, in Rivista di scienze 
storiche, Pavia 1904, p. 108 ss). 

Nel III sec., benché sia difficile precisare quali, 
le diocesi sono assai più numerose, anche in regioni 
meno importanti: segno, quindi, che il cristiane— 
simo è gia assai diffuso. Nel 251 papa Cornelio rac- 
coglie in un sinodo romano 60 vescovi, almeno 
nella maggior parte italiani. Sono certamente di 
questo tempo le diocesi di Napoli, Nola, Nocera, 
EBenevento e probabilmente anche di Capua, Ca- 
gliari, Siracusa e Brindisi. 

In alta I. le sedi di Milano, Ravenna ed Aqui- 
leja, nelle quali città il cristianesimo afluì da Roma, 
ma anche, direttamente o indirettamente, dall'O— 
riente (soprattutto per Ravenna), sono certamente 
del III sec.; forse anche della seconda metà del 
II sec. Similmente Parenzo può essere anteriore al 
IV scc. 

Nel IV sec., all'inizio, i cristiani sono, al dire 
del Savio, una notevole minoranza, numerosi so— 
prattutto nel Lazio, in Campania, Umbria, Tuscia 
suburbicaria, Sicilia orientale e Cagliari. 

. B) Naturalmente la piena libertà concessa da Co- 
STANTINO (v.) determina una più rapida diffusione 
del cristianesimo, cosicchè, verso la fine del se 
colo, pare che la maggioranza, tanto in Roma che 
nelle provincie, sia cristiana, benchè anche dopo 
il IV sec., continuino sopravvivenze pagane: tracce 
notevoli, infatti, ne rimangono ancora al tempo 
di S. Pietro Crisologo, di S. Leone Magno, di 
S. Benedetto e S. Gregorio M. È a questo secolo 
che rimontano in buona parte le diocesi dell’I, 
meridionale e settentrionale, anche nelle piccole 
città, come può vedersi alle rispettive voci e come 


. si desume dal numero elevato di vescovi presenti 


nei sinodi (300 a Milano nel 355; 400 a Riniini nel 
859, con maggioranza, senza dubbio, di Italiani; 
50 a Roma nel 840 sotto Giulio I; 90 [o 93) sotto 
Damaso nel 372 e 80 circa sotto Siricio nel 386). 
Simile diffusione di sedi episcopali dice evidente— 
mente una vasta propagazione del cristianesimo. 

Passata l'epoca delle PERSECUZIONI -(v.), sotto 
gli imperatori cristiani, l’I., come l'Occidente, sente 
la bufera ariana più come fenomeno di turbolenza 
che come crisi dottrinale. Basta pensare ai fatti 
che inquadrano la figura di S. AmsRocIOo (v.). An- 
cora principalmente attorno al vescovo di Milano 
si svolgono i tentativi per ripristinare ufficialmente 
il paganesimo morente; ma oramai il favore degli 
imperatori d'Occidente è per la Chiesa cattolica 
(v. soprattutto GRAZIANO, TEoposio). Sotto i suc- 
cessori di Teodosio ‘l’opposizione al paganesimo e 
all’eresia prende un carattere radicale: è il periodo 
in cui ì templì pagani superstiti vengono adibiti, 
in tutta I., aduso cristiano. 

Milano, che sotto S. Ambrogio è stata centro di 
vita politica e religiosa, almeno per l’Alta I. e per 
l’Illirico, agli inizi del V sec. perde la sua im- 
portanza. 


C) Con la caduta dell’Impero Romano d'Occidente 


(476) e le invasioni harbariche, l'I. è sottoposta a 


una doppia forza d'attrazione: Bisanzio e ì nuovi 


conquistatori. 






















































































AI tempo dello scisma di Acacio (v.), si trovò 
in opposizione all’Oriente; ma composto lo scisma e 
vinti gli Ostrogoti per opera di Belisario e Narsete, 
ritornò sotto l'influsso degli imperatori d'Oriente. 
Nel 552 venne fondato l'esarcato di Ravenna, or- 
i ganizzato nel 554 da Giustiniano. Al tempo di papa 
«| »—Pelagio, in occasione della controversia dei TRE 
i CAPITOLI (v:), sì verificano episodi di sapore sci- 
smatico, capeggiati da Vitale, metropolita di Mi- 
lano, e da Paolino di Aquileia. Milano, sotto Lo- 
e rénzo II, ritorna all’unità; Aquileia invece rimane 
e nello scisma, mentre il patriziato cattolico dal 606 
As risiede a Grado. Lo scisma ebbe termine alla fine 
@ del sec. VII. 
er * Nel 568, l’I. veniva invasa dai Longobardi 
D° (563-774), che tolsero quasi tutta lI. setten— 
= trionale ai Greci. Sotto GrEGorIO Magno (v.), 
| per opera di Teodolinda, fu promossa la conver- 
sione dei nuovi conquistatori e stabilita la pace coi 
Greci. Ma nel 751 anche Ravenna cadde in potere 
dei Longobardi. Tentata da Liutprando, la con- 
quista del ducato romano fu ripresa da Astolfo. 
Papa STEFANO II (v.).si rivolge a Pipino, che, 
vinti i Longobardi, favorisce il POTERE TEMPORALE 
DEI PAPI (v.). Carlo Magno, vincendo definitiva- 
mente i Longobardi, incoronato imperatore a Roma 
(800), unisce l’I. settentrionale e centrale all'impero 
(v. Romano ImpPERro), mentre la meridionale. con- 

tinua ad esser soggetta a Bisanzio, 

pe Caduto il dominio carolingio, sotto la pressione 

deì Saraceni, che riescono ad impadronirsi delle 

_ 8 maggiori isole e si spingono fino a Roma (846- 

«—_—‘849), II. viene unita alla Germania: Ottone I 

; nel 962 riceve dal papa Giovanni XII la corona 

È imperiale e rinnova in tal modo l'impero. 

Es; D) All'inizio del sec. XI, con la morte di Ar- 

Ma duino d'Ivrea e la coronazione imperiale di En- 

rico II, si pone termine ai tentativi di continuare 

il regno d’I., che viene unita definitivamente alla 

tL Germania. 

di, In questo tempo le condizioni della Chiesa sono 
«particolarmente caratterizzate dalle contese delle 
principali famiglie romane per disporre della cat- 
tedra pontificia, da un vertiginoso succedersi di 
Papi (4l in 161 anno), da una vasta decadenza del 
‘clero e dal vincolo sempre più stretto che lega i 
vescovi a preoccupazioni politiche. 

Nell'opera di riforma, GREGORIO VII (v.) fu 
‘coadiuvato dall’azione di forti personalità e da fa- 
miglie religiose: S. RomuaLDO (v.) coi Comaldolesi, 

. S. GiovANNI GUALBERTO (v.) coi Vallombrosani, 

S. NiLo (v.), S. Pier DAMIANI (v.)... 

Nello sforzo di sottrarre i vescovi all’ influsso 

imperiale, si scatena la lotta delle InvestITURE (v.). 

Intanto compaiono nell’I. meridionale i Normanni 

| —chesopraffanno Greci ed Arabi. 

| Nel 1059 Roberto Guiscardo diviene vassallo della. 

Sede; 
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o in (Sant'Angelo; nel 1130 lo Stato nor- 
Dn Tegno con GRieno IT, I Nor- 












hi Normanni che, insieme ai 
»:scampo al Papa durante 
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Tutta VI. settentrionale ardentemente partecipò 
a questo conflitto, divisa com'era tra Guelfi, par- 
tigiani della Chiesa e difensori della propria in- 
dipendenza, e Ghibellini fautori dell'impero (v. 
GUELFI è GHIBELLINI). 

E) Dopo gli SE del pontificato di InNo- 
cenzo III (v.), la lotta contro il papato si acca— 
nisce da parte di Federico II contro Gregonio IX 
(v.). Carlo d’Angiò occupa nel 1268 VI. meridio- 
nale, che dal 1134 era passata ad Enrico VI unito 
in matrimonio a Costanza, ultima principessa nor- 
manna. Nel 1282 la Sicilia passa alla casa d’Ara- 
gona. 

Per quanto riguarda più particolarmente il mo- 
vimento religioso, ricordiamo che, a partire dal 
sec. XI, vanno delineandosi diverse correnti ere- 
ticali, sia pure come reazioni alla decadenza del 
clero: ARNALDO DA BRESCIA (v.), la cui azione 
non è limitata al campo puramente religioso ma 
ha pure finalità politiche, i VALDESI (v.), i Po- 
veRI di Lombardia (v.). A questi gruppi vanno 
aggiunti CATARI (v.), ALBIGESI (v.), MANICHEI (v.), 
PATARINI (v.), GIOACHIMITI (V.), GUGLIELMITI (V.)... 
Contro tutti questi movimenti la reazione fu mol- 
teplice: da quella esteriore, soprattutto contro i 
Catari, attuata anche con l’intervento coercitivo dei 
poteri civili, alla InQuISIZIONE (v.), a quella più 
profonda, condotta dai nuovi OrpINI religiosi (v.), 
che, nella piena dipendenza dalla autorità, tanto 
contribuirono a riformare ì costumi (v. FnANCE- 
SCANI, DOMENICANI), e di molte altre famiglie re- 
ligiose; quali i SiLvesTRINI, gli Eremiti AGOSTI- 
NIANI, li CELESTINI... 

Nell’universale fervore per gli studi che fiorisce 
nella ScoLASTICA (v.), e ha i suoi migliovi rap- 
presentanti negli italiani ToMMmASO d’Aq. (v.) e Bo- 
NAYVENTURA di Bagnorea (v.), ’I., prima di ogni 
altra, ha a Bologna la sua università, che diviene 
la madre del diritto. 

F) Dalla fine del sec, XIII sino al sec. XVTMI. 
è sottoposta a lotte sanguinose. Dopo l’affronto di 
Anagni subito da Boniracio VIII (v.), il papato 
rimane asservito al re di Francia e nel 1308 con 
CLEMENTE V (v.), eletto3 anni prima, si stabilisce 
ad Avignone. 

GreEcorIO XI (v.) nel 1377 ritorna a Roma, ac- 
cogliendo le pressanti insistenze di S. CATERINA DA 
SIENA (v.), che personifica i desideri universali. 
Sotto il successore UrBanNoO VI (v.), ha inizio lo 
Scisma d’OccIDENTE (v.), spento solo al concilio 
di CosTANZA (v.), quando i due antipapi furono 
deposti e Gregorio XII (v.) abdicò. Nel sec. XIV 
gli Ordini degli OLIVETANI (v.), GESUATI (v.), GE- 
ROLAMITI (v.) rappresentano una ripresa di vita 
religiosa. 

G) Il RinasciMENTO (v.) trova nei Pontefici dei 
mecenati: purtroppo talvolta essi tollerarono anche 
situazioni che nella Chiesa portarono disordini ed 
abusi. Tuttavia una voce severa risuona nella pre- 
dicazione di S. BerRNARDINO da Siena (v.), S. GIo- 
VANNI CaPISTRANO (v.), SAvonaROLA (v.), BER- 
NARDINO DA FELTRE (v.), nello zelo di S. ANTO- 
NINO DA FIRENZE (v. ); S. Lorenzo GIUSTINIANI (Y.) 
e nell’azione di nuovi Ordini e Congregazioni reli- 
giose (v. Minimi, Compagnia del Divino AMORE 6, 
alla fine del secolo, gli OBLATI). 

Intanto si va consumando la RIiForRMA (v.) pro- 


testante. Il protestantesimo tentò di penetrare in I. 
Come argine 2 questi tentativi, nel 1542, fu rior— 
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canizzata la InquisizionE (v. S. UrrFicIo). Influsso 
alfine al protestantesimo ebbero pure i SOcINIANI 
(v.), Lelio e Fausto. Impugnatore di ogni adesione 
alla Rivelazione fu GrorpANo Bruno (v.), con- 
dannato al rogo (1600). La ConTRORIFORMA (v.), 
che fa capo al conc. di TrenTO (v.), fu per VI. 
il principale preservativo dal protestantesimo. 

Nell’ applicazione dei decreti tridentini furono 
particolarmente benemeriti S. Pro V (v.), GRE- 
corio XIII (v.), Sisto V (v.), CLEMENTE VIII (v.), 
S. CarLo Borromeo (v.). 


l'ioriscono allo scopo nuovi Ordini: Cappuccini 


(v. FRANCESCANI I, 2, c), fondati da MATTEO da' 


Bascio (v.), SomascHi, fondati da S. Gerolamo 
EMILIANI (v); TEATINI (v.), fondati da G. P. Ca- 
rafa (v. PAoLo IV) con S. Gaetano di Thiene (su 
questa Congregazione di Chierici Regolari si mo- 
dellarono le altre sorte in quel tempo); BAR- 
NABITI (v.), fondati da S. Ant. M. Zaccaria; OR- 
SOLINE (v.), fondate da S. A. Merici (v.); Orato- 
riani, fondati da S. Filippo NEnI (v.); Compagnia 
dell'Eterna Sapienza di Milano; Chierici Regolari 
della Madre di Dio, fond. da S. Giovanni LEo- 
NARDI (v.); Fatebenefratelli, fondati da S. GIOVANNI 
bi Dio (v.): Ministri degli infermi, fondati da 
S. Camillo de' LeLLIS (v.); Chierici Regolari delle 
Scuole Pie (v. ScoLoPi), fondati da S., GIusEPPE 
CALASANZIO (%.); i GESUITI (v.), fondati da S. Igna- 
z10 (v.). I grandi riformatori ebbero quasi tutti 
contatto con la Compagnia del Divin AMORE (v.). 
Ail essa avevano appartenuto PaoLo III (v.) ed i 
prelati della Curia che vollero seriamente Trenio 
e le sue riforme. Nel movimento universale di 
riforma cattolica, VI, dà alla Chiesa due lu- 
minari in S. Roberto BeLLARMINO (v.\, principe 
della controversia, e in Cesare BaronIO (v.), padre 
della storia ecclesiastica. Ai molti Santi già nomi- 
nati possiamo aggiungere S. Alessandro SAULI(v.), 
S. FeLIicE di Cantalice (v.), S. Lorenzo da Brin- 
disi (v.), S. Caterina Ricci (v.) da Firenze, S. Ma- 
RIA Mapp. de’ Pazzi (v.), S. Giacinta MARE- 
SCOTTIN(VI) e 

H) Vari conflitti di Stati italiani col Papa caratte- 
rizzano il sec. XVII: del regno di Sicilia, di Ve- 
nezia, di Amedeo II di Savoia per le sue pretese 
sulla nomina dei vescovi e sulle rendite dei bene- 
fici vacanti. E pure questo il sec. del GrAaNnsENISMO 
(v.), che penetrò anche in I. con carattere più 
particolarmente politico, e del QuiETISMO {v.), che 
in I. ricevette un colpo mortale colla condanna di 
Innocenzo XI (v.) nel 1087. 

Nel sec. seguente BenEDETTO XIV (v.) con- 
chiude parecchi Concordati: con la Sicilia (1741), 
con la Sardegna (1742), con Milano (1757), e riesce 
a comporre il dissidio tra Austria e Venezia per 
Aquileia (1751), creandol’arcivescovadodi UDINE (v.) 
per il Veneto, e di Gorizia (v.) per il territorio 
austriaco. 

A distanza di pochi anni dalla fondazione (1732) 
dei REDENTORISTI (v.), opera di S. ALFonso M. 
de’ Liguori (v.), e (1741) dei PaAssIONISTI (v.) 
opera di S. PaoLo della Croce (v.), anche in I,, 
come già nella Spagna, nel Portogallo e in Francia, 
incomincia l’opposizione scatenata contro i GESUITI 
(v.), che nel 1767 sono espulsi da Napoli e da 
Parma e infine, sotto la pressione delle corti bor- 
boniche, vengono soppressi da Clemente XIV nel 1773. 

Opposizioni alla libertà della Chiesa sì manife— 
stano, sotto l’infiusso del GrusEPPINISMO (v.) e' 


del GALLICANISMO (v.), a Venezia, a Napoli, a 
Parma. Nota è poi l’azione del sinodo di PISTOIA 
(v.) esercitata da Scipione Ricci (v.) in omaggio 
a queste tendenze, neì granducato di Toscana. 

Nel sec. XVIII la scienza ecclesiastica è illu— 
strata dai nomi di MuratorI (v.), Noris (v.), 
BIANCHINI (v.), BALLERINI (v.), MansI (v.), Bran- 
CHI (vV.), ZACCARIA (v.)... 

I) Dopo la tormenta della RivoLuzione francese 
(v.) e del periodo di NapoLEONE (v.), V’I. è sog- 
getta direttamente o indirettamente al predominio 
austriaco. Ma presto si pronuncia il moto del RisoR- 
GIMENTO (v.), che porterà, tra glorie e orrori, al- 
l’unità d’I.: la via rimane a lungo incerta tra una 
unione sottoposta alla supremazia papale, o con la 
esclusione del Papa, oppure attraverso la forma 
confederativa sostenuta dal Mazzini e dalla «Gio 
vane I. ». Mentre Carlo Alberto prima e poi Vittorio 
Emanuele II iniziano la lotta contro l’Austria, la 
rivolta, che già negli Stati Pontifici aveva creato 
incidenti, -nel 1848 costringe Pio IX a rifugiarsi 
in Gaeta. Nel movimento unitario gli Stati Pontifici 
sono annessi uno ad uno al nascente Regno d'I., 
finchè il 20--9-1870 le truppe italiane entrano in 
Roma, dichiarata capitale d’I. il 30-6-1871. Il )3- 
5-1371 da Firenze, capitale del Regno dal 1861, 
era promulgata la legge delle GUARENTIGIE (v.), 
respinta da Leone XIII (v.) che non volle rico- 
noscere l'avvenuta annessione. 

Spesso il carattere assunto dal RIsoRGIMENTO 
nazionale (v.) era stato di netta opposizione agli 
interessi della Chiesa; inoltre un complesso di prov- 
vedimenti settari acuì il disagio dell’anima catto- 
lica in I., tra cui ricordiamo: l’abolizione dei Con- 
cordati vigenti; la soppressione della GIURISDIZIONE 
ecclesiastica (v.), dell’esenzione dei chierici dal ser- 
vizio militare (v. CLERO), di Ordini religiosi e Con- 
gregazioni; l’INCAMERAMENTO dei beni ecclesiastici 
(v.); il carattere areligioso impresso alle scuole; 
l'obbligatorietà del matrimonio civile; la soppres- 
sione delle facoltà di teologia nelle università; la 
secolarizzazione delle Opere Pie; l'imposizione di 
aggravi fiscali e la conversione del patrimonio 
ecelesiastico ... Il dissidio ira la S..Sede e lo Stato 
italiano non fu senza ritlesso nel clero, diviso tra 
conciliatoristi o favorevoli, e intransigenti o con- 
trari al nuovo regno sorto dalla rivoluzione libe- 
rale (v. Leone XIII). 


La proibizione di partecipare alle ELEZIONI (v.). 


politiche (Non ewpedit) imposta ai cattolici ita— 
liani dopo l'annessione ingiusta degli Stati pon- 
tifici, fu riconfermata da Leone XIII (30-7-1886), 
che più tardi disapprovò la pubblicazione anonima, 
dovuta a mons. G. BonomELLI (v.), fattosi eco 
del desiderio che tale disposizione fosse abrogata. 






































La disciplina fu attenuata nel 1904, abrogata par- G 


zialmente nel 1909 ed abolita ‘definitivamente: dalla 
S. Penitenzieria nel ‘1919. 


L) Sotto Leone XIII anche în I. sì sviluppò uno 


vasto movimento per instaurare un nuovo ordine 


sociale ispìrato ai principi cristiani lumeggiati dalle 
encicliche papali, prima fra tutte la «Rerum Nos: 


vVarum ». 


Con Pio X la penisola sentì il disagio dell’ ome 


data modernista (v. MODERNISMO). 
Tra i nuovì organismi che illustrano la vì 

cristiana in I. alla fine del sec, XIX vi 

Corda RI la Pia Società de SALE 
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Dopo la grande guerra 1914-]$, il fatto più 
grandioso per Ja storia religiosa e civile italiana è 
la ConciLiazionE (v.), conchiusa collà firma dei 
Patti del Laterano (v.) V1]-2-1929, che, scio- 
yliendo definitivamente la QuestIONE ROMANA (v.), 
sistemò pure la condizione della Chiesa in I. 
Trattato e Concordato furono ratificati il 7-6-1929, 
I rapporti tra I. e S. Sede sì eran già avviati 
per una via soddisfacente durante la guerra mon- 
diale 1914-18, non in linea giuridica, ma per 
la buona volontà delle due parti. Dallo Statuto Al- 
bertino del 1848 al 1870 lo Stato aveva moltiplicato 
senza posa misure oppressive della Chiesa. Questo 
contrasto increscioso che andò successivamente ag- 
gravandosi per l’antviclericalismo dei partiti di si- 
nîstra e della massoneria, ebbe termine con la stipu- 
lazione dei Patti Lateranensi. Il Trattato risolve la 
questione della assoluta indipendenza della S. Sede 
con la costituzione e delimitazione dello Stato so- 
vrano della Città del Vaticano (v.). Così la S, Sede 
gode, oltre che della sovranità spirituale propria 
della sua natura, di una sovranità temporale sullo 
Stato della Città del Vaticano, segno e garanzia 
della prima. Il Concordato invece regola i rapporti 
tra Ja Chiesa e lo Stato in Italia, che con questo 
Concordato assume il suo carattere di Stato catto— 
lico: « L'Italia, ai sensi dell’art. 1 del Trattato («la 
religione cattolica apostolica e romana è la sola 
religione dello Stato »), assicura alla Chiesa cattolica 
il libero esercizio del potere spirituale, il libero e 
pubblico esercizio del culto, nonchè della sua giu- 
risdizione in materia ecclesiastica » (art. 1). Tra i 
punti più importanti sono da ricordare: la proce- 
dura per Ja nomina dei vescovi e la provvista dei 
benefici ecclesiastici, l'insegnamento religioso nelle 
scuole, il riconoscimento degli effetti civili al ma- 
trimonio religioso, l'assistenza spirituale ai militari, 
la personalità giuridica degli enti ecclesiastici, Il 
Papa ha voluto che .il Concordato fosse intima- 
mente e indissolubilmente congiunto conil Trattato. 
Si dice infatti nella premessa al Concordato: « La 
S. Sede ha proposto che il Trattato fosse accom- 
pagnato per necessario complemento da un Coa- 
cordato », come pure ripetutamente Pio XI ha af- 
fermato, prima che i Patti fossero ratificati. Pei 
dettagli, rimandiamo alle voci apposite. Successive 
intese, dopo l’acuto attrito determinatosi col governo 
fascista nel 1931, nel settembre di quell’anno e an- 
cora .nel 1939, resolarono la posizione dell'Azione 
Cattolica in I., soprattutto in base al principio 
che escludeva ogni organizzazione che non avesse 
finalità puramente religiose. Così pure una mutua 
intesa regolò l'assistenza religiosa alle organizza- 
zioni giovanili fasciste. 

La seconda guerra mondiale (1939-1945) mise in 
luce, ancor più della precedente, l’opera disinteres- 
sata della S. Sede: prima, nell’estremo tentativo di 


| J'io XII, attraverso l’azione diplomatica e l’appello 


‘radiofonico al mondo nell'agosto 1939, per scongiu- 
rare Da catastrofe, poi, una volta scoppiata la guerra, 


riali e morali, mentre, nei magistrali mes- 
talizi, il Papa poneva i presupposti per una 
e dureyole intesa tra i popoli. Espressioni 
zione ‘pontifieia furono l’Ufficio Vati- 
‘prigionieri, i Refettori del Papa, l’azione 


% 


"du te la Città Eterna venisse vio- 











‘stessa Città del Vaticano) e 


preseryare Roma dai bombardamenti (no-. 
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— a guerra finita — la vasta opera della Ponti- 
ficia Commissione di Assistenza. 

M) Dopo l’infelice conclusione della guerra, VI, 
erettasi a Repubblica (2-5-1940), si diede una nuova 
Costituzione, entrata in vigore il 1° gennaio 1948. 
Essa riconosce la sovranità e la indipendenza della 
Chiesa nel suo ordine e sancisce che i rapporti tra 
Stato e Chiesa sono regolati dai Patti Lateranensi 
(a. 7), ì quali possono essere modificati con leggi 
ordinarie solo per accordi bilaterali. 

La vigorosa affermazione elettorale contro il co- 
munismo avvenuta il 18 aprile 1948 è una delle 
manifestazioni significative del cammino che l’I. sì 
propone di percorrere per mantenersi fedele alla 
sua tradizione cattolica. Nel 1946 si ottennero: 35,2 9/0 
democristiani; 32,2%, partiti moderati; 18,9%/, co- 
munisti; 13,7%/, socialisti. Invece nel 1948 si ebbero: 
48 3°%o democristiani; 7 1,1°/ Socialisti di desira; 13,5°/o 
partiti moderati; 39, 7% comunisti e socialisti di 
sinistra. 

III. Circoscrizioni ecclesiastiche Non com- 
prendendo Roma (v.), VI. conta complessivamente 
333 diocesi, se si tiene calcolo anche delie Ab- 
bazie (10) e delle Prelature n2//is (8). Però, es- 
sendo alcune diocesi riunite sotto un medesimo ve- 
scovo, il numero degli Ordinari discende a 291. 

A) Crediamo utile far seguire l’elenco alfabetico 
delle Diocesi italiane con l'epoca di fondazione e 
alcuni datì statistici (al 1950). — Quando la Sede 
non è capoluogo di provincia, si indica la circo- 
scrizione provinciale o le circoscrizioni provinciali, 
a cui la diocesi appartiene. — Abbreviazioni: catt. 
= abit. di relig. cattolica: imm. sogg. = imme- 
diatamente soggetta; metr. = sede metropolitana; 
parr. = parrocchie; pr. provincia; res. = re- 
sidenza; sac. d. = sacerdoti diocesani; sac. r. = sa- 
cerdoti regolari; suburb. = sede suburbicaria di 
Roma; suffr. = suffraganea. 

ACERENZA (sec. IV) e MaTERA (sec. IX): metr., pr. 
Potenza e Matera. — Res. in Acerenza dal magg. 
all’ott. ed in Matera dal nov. all’apr. — Parr. 38, 
sac. d. 94, sac. r. 10, catt. 169.009. 

AceRRA (sec. VI): suflr. di Napoli, pr. Napoli. 
— Parr. 20, sac. d. 47, sac. r. 25, catt. 61.700. 

ACIREALE (27-VI-1844): imm. sogg., pr. Catania, 
— Parr. 92, sac. d. 221, sac. r. 85, catt. 160.500. 

AcquaPENDENTE (13-IX-1649): imm. sogg., pr. 
Viterbo. — Parr. 14, sac. d. 26, sac. r. 12, cat- 
tolici 22.600. 

Acqui (sec. IV): suffr. di Torino, pr. Alessandria. 
— Parr. 147, sac. d., 267,sac. r. 59, catt. 180.000. 

ApRIA (sec. VII): suffr. Venezia, pr. Rovigo. — 
Res. Rovigo. — Parr. 97, sac. d. 199, sac. r. 30, 
catt. 270.000. 

AGRIGENTO (sec. I): suffr. di Monreale. — Parr. 
98, sac. d. 845, sac. r. 82, catt. 474.500. 

ALATRI (sec, VI): imm. sogg., pr. Frosinone. — 
Parr. 16, sac. d.‘32, sac. r. 19, cattolici 32.090. 

ALBA (sec. IV): suffr. di Torino, pr. Cuneo. — 
Parr. 183, sac. d. 260, sac. r. 60, catt. ‘143.300. 

ALBANO (sec. IV): suburb., pr. Roma. — Parr. 
19, sac. d. 32, sac. r. 107, catt. 84.500. 

ALBENGA (sec. V): suffr. di dale pr. Savona. 
— Parr. 170, sac. d. 237, sac. r. 57, catt. 132,500. 

ALEs (sec. VII) E ar (sec. XII): sufîr. 
di Oristano, pr. Cagliari. — Res. in Ales. — Parr. 


44, sac. d. 78, sac. r. 6, catt. 85.000. 
9): lio. di Vercelli. — Parr. 


ALESSANDRIA (117 
66, sac. d. 137, sac. r. 82, catt. 138.000. 
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ALcueno (sec. XII, 1503): suffr. di Sassari, 
pr. Sassari. — Parr. 21, sac. d. 64, sac. r. 5, 
catt. 50.000. 

Aire (sec. V): suffr. di Benevento, pr. Bene- 
vento. — Res. in Piedimonte di Alife. — Parr. 15, 
sac. d. 42, sac. r. 6, catt. 30.000. 

AMALFI (sec. VI): imm. sogg., pr. Salerno, sede 


arciv. (987). — Parr. 55, suc. d. 72, sac. r. 30, 
catt. 87.108. 
AMELIA (sec. V): imm. sogg., pr. Terni. — Parr. 


20, sac. d. 26, sac. r. 37, catt. 23.500. 

Ampurias (sec. XII) e Tempio (sec. VI): sufîr. 
di Sassari, pr. Sassari. — Res. Tempio. — Parr. 
80, sac. d. 72, catt. 70.300. 

AnaGnNI (sec. V): imm. sogg., pr. Frosinone. — 
Parr. 27, sac. d. 39, sac. r. 45, catt. 45.500. 

Ancona (sec. III) e Numana (465): imm. sogg., 
pr. Ancona, sede arciv. (14-1X-1904). — Parr, 44, 
sac. d. 82, sac. r. 52, catt. 105.000. 

AxnpRria (sec, V): suffr. di Trani, pr. Bari. — 
Parr. 20, sac. d. 91, sac. r. 14, catt. 110.000. 

ANGLONA-Tunsi (968): suffr. di Acerenza, pr. Ma 
icra. — Res. in Tursi (8-VIII-1545). — Parr. 88, 
sac. d. 65, catt. 100 000. 

Aosta (sec. IV; 1817): sufîr. di Torino. — Parr. 
88, sac. d. 145, sac. r. 14, catt. 89 700. 

Apuania (20 VII-1939) già Massa Carrara (18- 
1I-1822): suflr. di Pisa. — Parr. 214, sac. d. 215, 
sac. r. 25, catt. 200.000. 

AquiLa (L') (20-II-1257): imm. sogg., sede ar- 
civ. (28-I 1876). — Parr. 145, sac. d. 151, sac. r. 
78, catt. 115.000. 

Aquino (sec. V), Sora (sec. III) E PonTECORVO 


(23.VI-1725): imm. sogg., pr. Frosinone. — Res. 
Sora. — Parr. 88, sac. d. 159, abit. 191.000. 
Arezzo (sec. III): imm. sogg. — Parr. 330, 


sac. d. 355, sac. r. 95, catt. 215 000. 

Ariano (sec, XI): sull. di Benevento, pr. Avel 
lino. — Parr. 24, sac. d. 39, sac. r. 10, catt. 62.800. 

AscoLi Piceno (sec. IV): imm. sogg. — Parr. 
170, sac. d. 172, sac. r. 23, catt. 139 200. 

Ascori SatRIANO (sec. XI) e CerIGNnOLA (1818): 
suffr. di Benevento, pr. Foggia. — Res. estiva in 
Ascoli; invern. a Cerignola. — Parr. 15, suc. d. 
57, sac. r. 18, catt. 87.000. 

Assisi (sec. III): imm. sogg., pr. Perugia. — 
Parr. 86, sac. d. 58, sac. r. 127, catt. 40.200. 

Asti (sec, III): sufir. di Torino. — Parr. 125, 
sac. d. 243, sac. r. 88, catt. 151.000. 

AveLLino (sec. II): suffr. di Benevento. — 
Parr. 50, sac. d. 120, sac. r. 37, catt. 130.000. 

Aversa (sec. XI): imm. sogg., pr. Napoli. — 
Parr. 66, sac. d. 257, sac. r. 48, catt. 187.900. 

Bacnonecio (sec. VI): imm. sogg., pr. Viterbo. 
— Parr. 27, sac. d. 35, sac. r. 13, catt. 30.000. 

Bari (sec. VI): sede metr. — Parr. 58, sac. d. 
245, sac. r. 120, catt. 463.509. 

BeLLuno (sec. II) e FeLtRE (sec. VI): suffr. di 
Venezia. — Parr. 120, sac. d. 211, sac. r. 956, 
catt. 193.900. 

Benevento (sec. I): sede metr. — Parr. 160, 
sac. d. 268, sac. r. 105, catt. 334.000. 

Bergamo (sec. IV): suffr. di Milano. — Parr. 
391, sac. d. 1073, catt. 560.000. 

Bertinoro (1360): suffr. di Ravenna, pr. Forlì. 
-—- Parr. 64, sac. d. 85, sac. r. 4, catt. 50.000. 

BreLLa (1-VI-1772): suffr. di Vercelli, pr. Ver- 
celli — Parr. 128, sac. d. 219, sac, r. 46, catt. 
148.000. 


DL. UH V. 


Bo8sio (sec. XI): suffr. di Genova, pr. Pia- 
cenza. — Parr. 60, sac. d. 79, catt. 35.000. 

Borano (sec. XI) e CampoBasso (20-VI-1927): 
suffr. di Benevento, pr. Campoiasso. — Res. Campo- 


basso. — Parr. 46, sac. d. 68, sac. r. 24, catt. 
100.009. 
BoLognaA (sce. III): sede metr. -— Parr. 425, 


sac. d. 568, sac. r. 190, catt. 635.000. 

Borco San SepoLcro (22-IX-1515): suffr. di 
Firenze, pr. Arezzo. — Parr. 136, sac. d. 101, 
sac. r. 19, catt. 60.009. 

Bosa (sec. V): suffr. di Sassari, pr. Nuoro. — 
Parr. 21, sac. d. 46, sac. r. 22, catt. 35.524. 

Bova (sec. VII): suffr. di Reggio Calabria, pr. 
Reggio Calabria. — Parr. 17, sac. d. 22, sac.r. 4, 
catt. 26.856. 

Bovino (sec. V): suffr. di Benevento, pr. Foggia. 
— Parr. 12, sac. d. 23, sac. r. 8, catt. 35.000. 

Brescia (sec. I): suffr. di Milano. — Parr. 
421, sac. d. 985, abit. 720.000. 

BressAnONE (sec. VI): imm. sogg., pr. Bolzano. 
— Parr. 137, sac d. 244, sac. r. 121, catt. 98.540. 

BrinpiIsi (sec. IV) e Ostuni (sec. XI): sede 
metr. — Parr. 83, sac. d. 126, sac. r. 26, catt. 187.000. 

CacLI (sec. VI) e PercoLA (1819): suffr. di 
Urbino, pr. Pesaro E Urbino. — Res. a Pergola dal 


luglio al nov.; a Cagli dal dic. al giugno. — Parr. 
53, sac. d. 64, sac. r. 12, catt. 34.058. 
CacLiari (sec. IV): sede metr. — Parr. 86, 


sac. d. 152, sac. r. 74, catt. 310.000. 

Cagazzo (sec. IX): suffr. di Capua, pr. Bene- 
vento. — Parr. 85, sac. d. 5I, catt. 32.500. 

CaLtacirone (12-IX-1818): sufîr. di Siracusa, 
pr. Catania. — Parr. 88, sac. d. 120, sac. r. 31, 
catt. 151 000. 

CALTANISETTA (25-V-1844): suffr. di Monreale. 
Parr. 80, sac. d. 175, sac. r. 40, catt. 200.000. 

CaLvi (sec. V) E TEANO (sec. VI): suffr. di Capua, 
pr. Napoli. — Parr. 107, sac. d. 140, sac. r. dò, 
catt. 73.000. 

CameRINO (sec. III): imm. sogg., pr. Macerata, 
sede arciv. (17-XII-1787). — Parr. 174, sac. d. 168, 
sac. r. 28, catt. 77.930. 

CAMPAGNA (15:5): imm. sogg., pr. Salerno. — 
Parr. 28, sac d. 49, sac. r. 11, catt. 69.100. 

Capua (sec. Il): sede metr., pr. Napoli. — Parr. 
63, sac. d. 129, sac. r. 10, catt. 104.500. 

CARIATI (sec. XIV): suffr. di Santa Severina, pr. 
Cosenza. — Parr. 30, sac. d. 34, catt. 50.000. 

Carpi (1-XII-1779): suffr. di Modena, pr. Mo- 
dena. — Parr. 86, sac. d. 83, sac. r. 7, catt. 95.050. 

CasaLe MonrERRATO (18-IV-1474): suffr. di 
Vercelli, pr. Aless. — Parr. 145, sac. d. 259, sac. 
r. 131, catt. 141.900 

CasERTA (sec. XII): suffr. di Capua, pr. Napoli. 
— Parr. 52, sac. d. 109, sac. r. 35, catt. 108.700. 

Cassano ALL’Jonio (sec. V): sufîr. di Reggio 
C., pr. Cosenza. — Parr. 43, sac. d. 75, sac. r.9, 
catt. 108.000. 

CASTELLAMMARE DI STABIA (sec. IV): suffr. di 
Sorrento, pr. Napoli. — Parr. 39, sac. d. 101, 
sac. r. 88, catt. 80.000. 



























CASTELLANETA (sec. XI): suffr. di Taranto, pr. 


Taranto. — Parr. 10, sac. d. 88, sac. r. 9, catt. 


49.700, 
CATANIA (sec. I): imm. sogg., sede arcìv. (28- 

VII-1844), — Parr. 74, sac, d. 309, sac. r. 17 

catt. 430.000. cal 
Catanzaro (1121): imm, sogg., sede arci 


- 



































































- VI-1927). — Parr. 46, sac. d. 63, sac. r. 12, cat- 
tolici 90.800. : 

Cava (1394) E Sarno (sec. XI): imm. sogg., pr. Sa- 
- lerno. — Parr. 44, sac. d. 88, sac, r. 32, catt 92.000. 
i CEFALÙ (1131): suffr. di Palermo, pr. Palermo. 
ug — Parr. 36, sac. d. 137, sac. r. 88, catt. 129.000, 
s- Cesena (sec. I): suffr. di Ravenna, pr. Forlì. 

mene — ‘Parr. 64, sac. d. 126, sac. r. 51, catt. 90.000 

CHiavari (3-XII-1892): suffr. di Genova, pr. Ge- 
nova. — Parr. 148, sac. d. 242, sac. r. 
tolici 100.000. 

CÙieti (sec. VI) con l’amministr. perpetua (dal 
20-V-1853) di Istonio (sec. V, 1853 col nome di 
Vasto, mut. n. 17-II-1940): sede metr. — Parr. 
:138, sac. d. 215, sac. r. 92, catt. 350.000. 

Cuniocgia (sec. VII): sufîr. di Venezia, pr. Ve- 

nezia. — Parr. 47, sac. d. 100, sac. r. 21, cat- 
> tolici 150.000. 
e CHIUSI (sec. V): suffr. di Siena e Pienza (13- 
VII-1462): imm. sogg., pr. Siena. — Res. Chiusi 
da dic. a magg.; Pienza da giugno a nov. — Parr. 
61, sac, d. 82, sac. r. 24, cait. 65.575. 

Città DELLA Pieve (1600): imm. sogg., pr. Pe- 
rugia. — Parr. 83, sac. d. 47, catt. 45.000. 

CiTTÀ pi CastTELLO (sec. VII): imm. sogg., pr. 
io. Perugia. — Parr. 156, sac. d. 112, sac. r. 10, 
____ catt. 64.050. 

ES: Civita CASTELLANA (990), Orte (sec. VII) E 
_ ‘’’@0—arrese (sec. VIII): imm. sogg., pr. Viterbo. — 
| Parr, 83, sac. d. 70, sac. r. 30, catt. 60.000. 

CoLLe DI VaL D'ELsa (5-VI-1592): suffr. di Fi- 
renze, pr. Siena. — Parr. 73, sac, d. 88, sac. r. 
11, catt. 45.000. 

ComaccHIo (sec. VI): suffr. di Ravenna, pr. 
Ferrara. — Parr. 27, sac. d. 27, sac. r. 10, abi- 
to tanti 73.000. 

Si .Como (sec. IV): sufir. di Milano. — Parr. 360, 
sac. d. 605, sac. r. 200, catt. 379.600. 

Concorpia (sec. IV): suffr. di Venezia, pr. Ve— 
| ——’—’—’mnezia. — Res. Portogruaro. — Parr. 173, sac. d. 
e: 288, sac. r. 16, catt. 316.820. 

i Conversano (sec. V): suffr. di Bari, pr. Bari. 
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— Parr. 18, sac. d. 95, sac. r. 15, catt. 90.000 
i Conza (sec. VIII), SANT'ANGELO DEI LOMBARDI 
(sec. XII) e Bisaccia (sec. XII): sede metr. Conza, 
pr. Avellino. — Parr. 22, sac. d. 87, sac. r. 8, 
i catt. 78.100. 
bi . Cortona (19-VI-1325): imm. sogg., pr. Arezzo. 
— Parr. 52, sac. d. 61, sac. r. 88, catt. 32.850. 
_ —’‘—©osenza (sec. VII): sede arciv. (1818), imm. 
|_—sogg.— Parr. 120, soc. d. 185, sac. r. 77, catto- 
dici 240.350. S 
—___—©aema (11-IV-1579): suffr. di Milano, pr. Gre- 
| mona. — Parr. 59, sac. d. 133, sac. r. 18, catto- 


do 


bre. 


" 
2 


EMONA (sec. IV): suffr. di Milano. — Parr. 
nc. d. 446, sac. r. 51, catt. 387.570... 

E (sec. VI): suffr. di Reggio Cal., pr. Ca- 
Parr. 9, sac. d. 20, sac. r. 2, catto- 





-VII-1817): suffr. di Torino. — Parr. 
sac. r. 42, catt. 89.000. Mutaz, di 
AAS 






(1950) 444 s. 
1850): suffr. di Sa_ 
8. Teggiano. — Parr. 


. Fabriano. 





44, cat- 


1785):imm. 


ITALIA 


FAENZA (sec. III): suflr. di Bologna, pr. di Ra- 
venna. — Parr, 119, sac. d. 247, sac. r. 46, 
catt. 124.700. 

Fano (sec. I): imm. sogg., pr. Pesaro. — Parr. 
47, sac. d. 76, sac. r. 40, catt. 60.560. 

FERENTINO (sec. IV): imm. sogg., pr. Frosinone. 
— Parr. 23, sac. d. 44, sac. r. 32, catt. 54 500. 

Fermo (sec. III): sede metr., pr. Ascoli Piceno. 
— Parr. 150, sac. d. 322, sac. r. 75, catt. 225.300. 

Ferrara (sec. VI): imm. sogg., sede arciv. (27- 
VII-1735). — Parr. 99, sac. d. 147, sac. r. .61, 
catt. 217.100. 

FipEnzA (12-II- 1601 col nome Borgo S. Don- 
nino, mutatio il 22-IX-1927): imm. sogg., pr. Parma. 
— Parr. 57. sac. d. 85, sac. r. 15, catt. 63.000. 

FiesoLe (sec. I): sufir. di Firenze, pr. Iirenze. 
— Parr. 256, sac. d. 281, sac. r. SO, catt. 156 000. 

Firenze (sec. 1): sede metr. — Parr. 476, 
sac. d. 598, sac. r. 445, catt. 775.000. 

Foggia (26 VII-1855): imm. sogg. — Parr. 18, 
sac. d. 66, sac. r. 44, catt. 115 000. 

Forieno (sec. I): imm. sogg., pr. Perugia. — 
Parr. 61, sac. d. 67, sac. r. 84, catt, 51.340. 

Fortì (sec. II): suffr, di Ravenna. Parrs02s 
sac, d. 103, sac. r. 26, catt. 80.009 

Fossano (15 IV-1592): suffr. di “’orino, pr. Cu- 
neo. — Parr. 30, sac. d. 70, sac. r. 12, catt. 30.000. _ 

FossoMBRONE (sec. V):suflr. di Urbino, pr. Pe- 
saro. — Parr. 40, sac. d. 51, sac. r. 5, catt 25.000. 

FRASCATI (sec. III): sede suburb., pr. Roma. — 
Parr. 17, sac. d. 28, sac. r. 75, catt. 49.950. 

Gaeta (sec. VIII): sede arciv. (31-XII-1848), | 
imm. sogg., pr. Latina. — Parr. 40, sac. d. 82, 
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sac, r. 20, catt. 103.170. 


GaLLIPOLI (sec. VI): sufîr. di Otranto, pr. Lecce. 


(-—‘Parr. 08; sac. d. 81, sac. r. 6, catt. 30.000. 
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GENOVA (sec. III): sede metr. 
sac. d. 612, catt. 735 883. 

GERACE (sec. V): suffr di Reggio C., pr. Reg- 
gio G. — Parr. 73, sac. d. 107, sac. r. 2, cat- 
tolici 148.700. 

Gorizia (6-VII-1751) e Grapisca (unita 1797): 
sede metr. — Res, Gorizia. — Parr. 83, sac. d. 

162, sac. r. 54, catt. 142.430. 

GRAVINA (sec. IX) e IrsIinA (sec. XV, Monte- 
peloso): imm. sogg., pr. Bari, Matera. — Parr. 10, 
sac. d. 33, sac. r. 4, catt. 35.900. 

Grosseto (9-1V-1138):; suffr. di Siena. — Parr. 

38, sac. d. 62, sac. r. 29, catt. 100.000. 

GUASTALLA (13-1X-1828): sufir. di Modena, pr. 
Reggio Emilia. — Parr. 27, sac. d. 65, sac. r. 8, 
catt. 70.000. . 

GuBBIo (sec. V): imm. sogg., Pr. Perugia. — 

Parr. 65, sac. d, 56, sac. r. 25, catt. 50.000. 

IcLEsIAS (rist. 1763): suffr. di Cagliari, pr. Ca- 
gliari. — Parr. 30, sac. d. 53, sac. r. 7, cat- 
tolici 122.000. 

Imora (sec. XII): suffr. di Bologna, pr. Bologna. 

— Parr. 132, sac. d. 184, sac. r. 41, catt. 144.150. a 

Iscnia (sec. XII): suffr. di Napoli, pr. Napoli. |. 
— Parr. 17, sac. d. 68, sac. r. 10, catt. 32.000. 

IseRNIA (sec. V) e VEnAFRO (sec. XI; un. 19- 
VI-1852): sufir. di Capua, pr. Campobasso. — Res. 
Isernia. — Parr. 41, sac. d. 67, sac. r. 7, cat Z 


ilalrA) 


" tolici 53.000. ” 


Ivrea (sec. VII): suffr. di ‘forino, pr. Aosta. — — 
Parr. 144, sac. d. 314, sac. r. 70, catt. 199.000. 
Jesi (sec. VI): imm. sogg., pr. Ancona. — 
Parr. 27, sac. d. 71, sac. r. 18, catt. 68.900. 
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LaceDonIa (sec. XI): suffr. di Conza, pr. Avellino. 
— Parr. 11, sac. d. 32, sac. r. 3, cattolici 36.500. 

Lanciano (27-VI-1515) E Ortona (sec. V): sede 
metr., pr. Chieti. — Parr. 23, sac. d. 69, sac. r. 
lb, catt. ‘72.300: 

Larino (sec. V): suffr. di Benevento, pr. Cam- 
pobasso. — Parr. 41, sac. d. 112, sac. r. 9, cat- 
tolici 127.500. 

La Spezia (sec. V, Luni, mutato nome 12-I. 
1929), SARZANA (1447) e Brucnato (1133): suffr. 
di Genova. — Res. La Spezia. — Parr. 144, sac. 
d. 211, sac. r. 80, cait. 205 500. Mutaz. di con- 
fini il 26-XI-1949; AAS 42 (1950) 259 s. 

Lecce (1057): sufflr. di Otranto. — Parr. 39, 
sac. d. 184, sac. r. 90, catt. 161.500. 

Lipari (sec. V): suilr. di Messina, pr. Messina. 
— Parr, 26, sac. d. 47, sac. r. 3, catt. 20.000. 

Livonxo (25-1X-1806): suffr. di Pisa. — Parr. 
9, sac. d, 55, sac. r. 85, catt. 162.000. 

Lovi (sec. IV): suffr. di Milano, prov. Mi- 
lano. — Parr, 114, sac. d. 299, sac. r. 26, catto- 
lici 207.000. 

Lucca (sec. 1): sede arciv. (1726), imm. sogg. 
— Parr. 250, sac. d 420, sac. r. 103, catt. 243.600. 

Lucena (sec. IV): suffr. di Benevento, pr. Fog- 
gia. — Parr. 19, sac. d'‘86nsac rio iCal 
tolici 100.000. 

Luxero (13-11-1919): imm. scgg., per gli Italo- 
Altanesi di rito bizantino dell’Italia continentale, 
pr. Cosenza. — Parr. 24, sac. d. 28, sac. r. 8, 
catt. 31.900. 

MacERATA (18-XI-18320) E ToLENTINO (sec. Và 
un. 10-XII-1586): suffr. di Fermo. — Parr. 30, 
suc. d. 93, sac. r. 54, catt. 56.800. 

Manrneponia (sce. III) e ViesTE (sec. XI): 
sede metr., pr. Foggia. — Parr. 16, sac. d. 78, 
sac. rr. 16, catt. 111.760. 

Maxrova (804): suflr. di Milano. — Parr. 153, 
sac. d. 315, sac r. 15, catt. 368.000. 

Mansi (sec. IX): imm. sogg., pr. Aquila. — 
Res. Avezzano. — Parr. 85, sac. d. 97, sac. r. 88, 
cait. 124.700, 

Massa MarITTIMA (sec. V): suflr. di Siena, pr. 
Grosseto. — Parr. 33, sac. d- 40, sac. r. 10; 
catt. 110.000. i 

MAZARA DEL VaLLo (1093): suffr. di Palermo, 
pr. Trapani. — Parr. 50, sac. d. 197, sac. r. 34, 
catt, 275.800. 

MeLFi (sec. XI) E RAPOLLA (sec. XI): imm. 
sogg., pr. Potenza — Res. Melfi. — Parr. 16,, 
sac. d. 36, sac. r. 2, catt. 50.000. 

Messina (sec. V): sede mete. — Parr. 
sac. d. 290, sac. r. 163, catt. 399.000. 

Mirano (sec. I): sede metr. — Parr. 870, sac. 
d. 2200, sac. r. 800, catt. 2 milioni. 

MiLETO (sec. XI): imm. sogg., Pr. Gatanzaro. — 
Parr. 133, snc. d. 240, sac. r. 45, catt. 399.800, 

MopEna (sec. III): sede metr. — Parr. 224, sac. 
d. 350, sac. r. 80, catt. 340.000. 

MopIGLIANA (17-VII-1850): sufîr. di Firenze; 
pr. Forlì. — Parr. 83, sac. d. 92, sac. r. 12, 
catt. 41.500. A 

MOLFETTA (sec. XII), Giovinazzo E TERLIZZI 
(sec. XI; un. 1818): imm. sogg., p*. Bari. — 
Res. Molfetta. — Parr. 15, sac. d. 87, sac. r. 22, 
catt. 89.800. 

Monpovì (5-VI-1388): sufir. di Torino, pr. 
Cuneo. — Parr. 182, sac. d. 440, sac. r. 36, 
catt. 164.980. i 
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MonoPotI (sec. XI): imm. sogg., pr. Bari. — 
Parr. 17, sac. d. $9, sac. r. 25, catt. 83.750. 

MonrEALE (1176): sede metr., pr. Palermo. — 
Parr. 47, sac. d. 160, sac. r. 40, catt. 200.000. 

MontaLcIno (13-VIII-1462): imm. sogg., pr. 
Siena. — Parr. 35, sac. d. 39, catt. 39.000. | 

MonTALTO: (24-XI-1586): suffr. di Fermo, pr. «si 
Ascoli Piceno. — Parr. 35, sac. d. 58, sac. r. 9, Si 
catt. 32.150. £ 6 

MontEFELTRO (sec, IX): suffr. di Urbino, pr. Pe- Pa 
saro. — Parr. 123, sac. d. 121, sac. r. 38, cat- 
tolici 70.000. 


MovntEFIASCONE (sec. XX): imm. sogg., pr. Vi- cd 
terbo. — Parr. 21, sac. d. 50, sac. r. 19; cat- i 
tolici 37.200. Ca 


MonrEPuLcIANO (10-XI-1561): imm. sogg., pr. 
Siena. — Parr. 20, sac. d. 34, sac. r. 6, cat Ee- 
tolici 17.500. i 

Muro Lucano (sec. XI): suffr. di Conza, pr. 6. 
Potenza. — Parr. 14, sac. d. 40, cattolici 35.000. — PSE 


NapoLi (sec. I): sede metr. — Parr. 233, sac. 
d. 800, sac. r. 500, cait. 990.000. 
Narpò (1413): imm. sogg., pr. Lecce. — Parr. 


24, sac. d. 87, sac. r. 26, catt. 150.000 

NePI (sec. I) e Surri (sec. V; un. 12-XII- 
1435): imm. sogg., pr. Viterbo. — Parr. 36, sac. 
d. 57, sac. r. 46, catt. 60.000. 

Nicastro (sec. XI): suffr. di Reggio Calabria, 
pr. Catanzaro. — Parr. 56, sac. d. 68, sac. r. 14, 
catt. 112.000. 

Nicosia (17-IV-1816): sufir. di Messina, pr. 
Enna. — Parr. 28, sac. d. 104, sac. r. 13, cat- 
tolici 119.760. 

NIcoTERA (sec. VI) e TropEA (sec. VII; un. 1818): 
suffr. di Reggio C., pr. Catanzaro. — Parr. 14, 
sac. 135, abit. $8.400. 

NocERA DE’ PAGANI (sec. VII): suffr. di Salerno, 
pr. Salerno. — Res. Nocera Inferiore. — Parr. 
24, sac. d. 89, sac. r. 45, catt. 88.000. a 

Nocera UxmsrA (sec. V; aggiunta il 2-1-1915 < SAS 
la denominaz. di GuaLpo TADINO): imm. sogg.; a 
pr. Perugia. — Parr. 81, sac. d. 94, sac. r. 50, neo 
catt. 60.000. 

NoLa (sec. II): suffr. di Napoli, pr. Napoli. — 
Parr. 108, sac. d. 255, sac. r. 95, caît. 260.000. 

Norcia (sec. V): imm. sogg., Pr. Perugia. — 
Parr. 102, sac, d. $1, sac. r. 10, catt. 27.000. 

Noro (15-V-1844): sufîr. di Siracusa, pr. Sira— 
cusa. — Parr. 60, sac. d. 150, sac. r. 74, cat 
tolici 220.000. 

Novara (sec. IV): suffr. di Vercelli. — Parr. 381, 
sac. d. 560, sac. r. 219, catt. 423.000. î 

Nuoro (già Galtelli Nuoro, sec. XII, 21-VII- 
1779; mut. n. 27-I-1928): sufffr. di Cagliari. — 
Parr. 35, sac. d. 63, sac. r. 9, catt. 90.000. 

Nusco (sec. XI): suffr. di Salerno, pr. Avellino. 
— Parr. 19, sac. d. 48, sac. r. 4, catt. 33.800. 

OcLIASTRA (11-XI-18$24): sufir. dì Cagliari, pr. 
Nuoro. — Res. Lanusei. — Parr. 23, sac. d. 49, 
sac. r. 12, catt. 55.000. wi 

— Oppio MamenTINA (sec. XIII): suffr. di Reggio | 
C., pr. Reggio C. — Parr. 20, sac. d. 47, catt. 
42.000. i w 

ORIA (S-V-1891): sufîr. di ‘Taranto, pr. Brindisi, > 
— Parr. 21, sac. d. 77, sac. r. 98, catt. 149.000. — 

Oristano (sec. XI): sede metr., pr. Cagli 
Parr. 77, sac. d. 98, sac. r. 24, catt. 

Orvieto (sec. VI): imm. s0gg., 
Parr. 57, sac. d. 55, sac. r. 16, 
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Osimo (sec. VII) e Cincotri (sec. V; un. 19- 
VIII-1715): imm. sogg.; pr. Ancona e Macerata. 
— Parr. 38, sac. d. 96, sac. r. 41, catt. 57.250. 
Ostia (sec. III): sede suburb., pr. Roma. — 
Parr. l; sac. d...; sac. r. 3, catt. 3.500. 

OrrantTO (sec, VII): sede metr. pr. Lecce. — 
Parr. 59, sac. d. 128, sac. r. 27, catt. 220.000. 

OZIERI (sec. XIII, soppr. 1503, ristab. 5-III- 
1803 col nome antico Bisarchio, mut. n. 12-II- 
1915): suffr. di Sassari, pr. Sassari. — Parr. 26, 
sac. d. 77, catt. 57.045. 

Papova (sec. I): suflr. di Venezia. — Parr. 397, 
sac. d. 902, sac. r. 274, catt. 824.500. 

PaLeRMO (sec. I): sede metr. — Parr. 98, sac. 
d. 328, sac. r. 270, catt. 600.300. 

PALESTRINA (sec. IV): sede suburb.; pr. Roma. 

— Parr. 27, sac. d. 56, sac. r. 47, catt. 53.000, 

PARMA (sec. IV): imm. SOgg. — Parr. 310, sac. 
d. 369, sac. r. 106,-catt. 290.000. 

PATTI (sec. XII): (suffr. di Messina; pr. Messina. 
— Parr. 68, sac. d. 169, sac. r. 24, cait. 176.000. 

Pavia (sec. I): suffr. li Milano. — Parr. 94; 
sac. d. 193, sac. r. 24, catt. 134.577. 

PENNE-PEScARA (sec. V) già unita ad ATRI 
(1152: un. sec. XIII), indi separata nel 1949: 
imm. sogg.; pr. Pescara. Cf. AAS 42 (1950) 1335- 
37. Il 24-1-1950, 27 parrocchie furono unite a Te- 
ramo: ivi, p. 554 s. 

PeRruGIA (sec. II): imm. sogg.; sede arciv. (27— 
IIl-1882). — Parr. 194, sac. d. 223, sac. r. 65, 
catt. 162.000. 

Pesaro (sec. III): suffr. di Urbino. — Parr. 48, 
sac. d. 80, sac. r. 34, catt. 65.000. 

Pescia (17-IV-1726): sufir. di Pisa, pr. Pistoia. 
— Parr. 48, sac. d. 84, sac. r. 35, catt. 81.765. 

PiAcENZA (sec. IV): imm. sogg. — Parr. 365, 
sac. d. 360, sac. r. 125, catt. 343.000. 

Piana DEI GrECcI(26-X-1937): imm. sogg., per 
gli Italo-Albanesi di rito bizantino della Sicilia, 
pr. Palermo. — Parr, 11, sac. d. 22, sac. r. 6, 

fe catt. 20.500. 

fi PiazzA ARMERINA (8-VII-1817): suffr. di Sira- 
|_‘’‘—‘cusa, pr. Enna. — Parr. 46, sac. d.-133, sac. r. 
|’, catt. 240.000. 

a PINEROLO (23-XII-1748): suffr. di Torino, pr. 
Torino. — Parr. 62, sac. d. 163, sac. r. 2, cat- 
tolici 63.000. 

PisA (sec. IV): sede metr. — Parr. 150, sac. d. 
225, sac. r. 90, catt. 248000. 

PISTOIA (sec. V) e PrATO (1653; un. 22-1X-1653): 
sufîr. di Firenze, Prato, pr. Firenze. — Res. Pistoia 
— Parr. 218, sac, d. 285, sac.r. 78, catt. 257 000. 

PoricAastRro (sec. XI): suffr. di Salerno, pr. Sa- 
lerno. — Parr. 41, sac. d. 74, sac. r. 13, cat- 
‘tolici 70.000. 

_- PonraemoLI (4-VII-1797): suffr. di Pisa, pr. 


ratti mie 1) its votata ele È 


% Sole suburb; pr. Roma. — Parr. 21, 


Vi auto: di Acerenza e Marsico 
; un. 1818): suffr. di Salerno, pr. 
Polenza:s — Par. 25, sac. d. 68, 


ar 132, sac. d. 153, sac. r. 22, cat- 
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un. 22-II-1947. — Parr. 74, sac. d, 138, sac. 
r. 16, catt. 169.000. 
RECANATI (22-X[-1239, con unito il titolo di 


LorETo): imm. sogg., pr. Macerata. — Parr. 23, 
sac. d. 56, sac. r. 50, cati. 44.700. 

ReGGIo CALABRIA (sec. I): sede metr. — Parr,100, 
sac. d. 156, sac. r. 28, catt. 211.900. 

Reecro EmiLia (sec. I): suffr. di Modena. — 
Parr. 248, sac. 408, sac. r. 39, calt. 332.127. 


RIETI (sec. V): imm. sogg. — Parr. 172, sac 
d. 122, sac. r. 35, catt. 150.000. 

Rimini (sec. III): suffr. di Ravenna, pr. l°orlì. 
— Parr. 132, sac. d. 225, sac. r. 49, catt. 180.000. 

RipaTRANSONE (1-VIII-1571): suffr. di Fermo, 


pr. Ascoli. — Parr. 22, sac. dl 4; sacca (88397 
catt. 58.143. 
Roma (v. trattazione particolare). -— Parr. 120, 


sac. d. 200, sac. r. 240, abit. 1.642.000. 

Rossano (sec. VII): imm. sogg., pr. Cosenza, 
sede arciv. (1460). — Parr. 84, sac, d. 50, sac. r. 2, 
catt. 70.000. 

Ruvo (sec. VI) e Bironto (sec. IX; un. 1818): 
suffr. di Bari, pr. Bari. — Parr. 2i; sac. d. 71, 
sacterico, catt. 1.000) 

SABINA (sec. V) e Poggio Mirteto (25-XI- 184]; 
un. 3-VI-1925): sede suburb., pr. itieti. — 
Parr. 71, sac. d. 79, sac. r. 81, catt. 85.500. 

SaLerno (sec. VI): sede metr. — Parr. 161, 
sac. d. 220, sac. r. 75, catt. 240.000. 


SaLuzzo (29-X-1511): sufir. di orino, pr. Cu- o 


neo. — Parr. 102, sac. d. 238, sac. r. 60, cat- 
tolici 135.000. 

San Marco (sce. XII) e Bisionano (sec. X; 
un. 1818): imm. soge., pr. Cosenza, — Res. San 
Marco. — Parr. 67, sac. d. 91, sac. r. 13, cat- 
tolici 140.000. 

San Miniato (5-XII-1622): suffr. di Firenze, 
pr. Pisa. — Parr. 109, sac. d. 156, sac, r. 30, 
cati. 126.680. 

San SeverINno (26- XI-1586): sufir. di Fermo, 
pr. Macerata. — Parr. 29, sac. d. 40, sac. r. 25, 
catt. 25.000. 

San SeveERo (sec. XI): suffr. di Benevento, pr. 
Foggia. — Parr, 18, sac. d. 60, sac. r. 17, cat- 
tolici 79.600. 

SANT'AGATA DE’ Goti (sec. X): suffr. di Bene- 
vento; pr. Benevento. — Parr. 29, sac. d. 52, sac. 
r. 21, catt. 36.000. 

SANTA SEVERINA (sec. VII): sede metr., pr. Ca- 


‘tanzaro. — Parr. 22, sac. d. 36, sac. r. 8, cat- 


tolici 52.258. 

Sarsina (sec. IV): suffr. di Ravenna, pr. Forlì. 
— Parr. 56, sac. d. 67, catt. 26.000. 

Sassari (sec. V): sede metr. — Parr. 39, sac. 
d. 112, sac. r. 53, catt. 139.000. 

Savona (sec. X) e NotI (sec. XIII; un, 1810): 
suffr. di Genova. — Res. Savona. — Parr. 64, 
sac. d. 153, sac. r. 112, catt. 124.080. 

SegnI (sec. V): imm. sogg., pr. Roma. — 
Parr. 14, sac. d. 39, sac. r. 13, catl. 38.000. 

SENIGALLIA (sec. VI): suffr. di Urbino, pr. An- 
cona. — Parr. 49, sac. d. 113, sac. r. 53, cat- 
tolici 110.000. 


SESSA AURUNCA (sec. V): suffr. di Capua, pr 


Napoli. — Parr. 42, sac. d. 60, sac. r. 6, cat 
tolici 60.000. 
Siena (sec. IV): sede metr. — Parr. 112, sac. 


-d., 158, sac. r. 85, catt. 85.000. 
SIRACUSA (sec. IV): sede metr. — Parr. 53, 


fa RI 
Mein ae 1. 
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sac. d. 192, sac. r. 86, catt, 304.000. Il 6-6-1950 
fu eretta la diocesi di Ragusa (sul territorio) di 
Siracusa) che è unita aeque prince. a Siracusa: 
AAS 42 (1950) 622-25; cf. p. 828. 

Sorrento (sec. V): sede metr.; pr. Napoli. — 
Parr. 38, sac. d, 142, sac. r. 70, catt. 57.970. 

Sovana-PiITIGLIANO (sec. VII): suffr. di Siena, 
pr. Grosseto. — Res. Pitigliano. — Parr. 50; 
sac. d. 60, sac. r. 8, catt. 60.000. 

SpoLeTto (sec. I): sede arciv. (15-I-1820), imm. 
sogg., pr. Perugia. — Parr. 172, sac. d. 134, 
sac. r. 58, catt. 99.000. 

SeuiLLace (sec. IV): imm, sogg.; pr. Catanzaro. 
— Parr. 61, sac. d. 113, sac, r. 15, catt. 124.352. 

Susa (3-VIII-1772): suffîr. di Torino, pr. To- 
rino. — Parr. 62, sac. d. 110, sac. r. 6, catto- 
lici 61.220. î 

Taranto (sec. VI): sede metr. — Parr. 38, sac. 
a. 147, sac. r. 56, catt. 336.800. 

‘fanquinia (Corneto Tarquinia, 5-XII-1435) 
E Crvitaveccnia (sec. IV, 20-XI]-1825; un. 23- 
VII-1854): imm. sogg., pr. Viterbo e Roma. — 
Parr. 8, sac. d. 13, sac. r. 20, catt. 40.000. 

TeLEse E CERRETO SANNITA (sec. V): suflr. di 
enevento, pr. Benevento. — Res. Cerreto San- 
nita. — Parr. 24, sac. d. 71, sac. r. 10, catto- 
lici 57.480. 

Teramo (sec. V; risi. sec. X) e ATRI (1152; già 
unita a Penne, sec. XIII; separata da Penne e 
unita a Teramo, l-VIl-1949; v. Penne Pescara): 
imm. sogg. — Parr. 130, sac. d. 137, sac. r. 29, 
cati. 151.780. 

TenmoLi (sec. X): suffr. di Benevento, pr. Cam- 
pobasso. — Parr. 21, sac. d 48, cattolici 69.500. 

Terni (sec. II) E NaRrnI (sec. IV: un. 12-1V- 
1907;: imm. sogg. — Parr. 61, sac. d. 56, sac. 
r. 55, catt. 118.000. 

Terracina (sec. I), Sezze (sec. VIII) E PRI- 
verno (Piperno, sec. XI; un. 17-I1-1217): imm. 
sgg., pr. Latina. — Res. Terracina. — Parr. 35, 
sac. d. 60, sac. r. 29, catt. 99.860. v. AAS 42 
(1950) 643 s. 

Tivoti (sec. II): imm. sogg., Pr. Roma. — 
Parr. ‘45, sac. d. 65, sac. r. 25, catt. 64 000. 

Topi (sec. II): imm. s0gg., pr. Perugia. — 
Parr. 98, sac. d. 70, sac. r. 30, catt. 63.000. 

Torino (sec. V): sede mete. — Parr. 330, sac. 
d. 1170, sac. r. 650, catt. 1.070.000. 

‘Tortona (sec. II): suffr. di Genova, pr. Ales= 
sandria. — Parr. 320, sac. d. 475, sac. r. 130, 
catt. 310.000. 


mnANI (sec. VI) e Banterta (un. 15-V-1860): 


sede metr., pr. Bari. — Parr. 36, sac. d. 145, 
sac. r. 45, catt. 210.000. 

TnapANI (31-V-1844): suffr. di Palermo. — 
Parr. 25, sac. d. 60, sac. r. 22, catt. 82.815. 

Trento (sec. II): imm. sogg., sede arciv, (14- 
VI-1929). — Parr. 636, sac. d. 1.128, sac, r. 480, 
catt. 604.500. 

TREVISO (sec. IV): suffr. di Venezia. — Parr. 232, 
sac. d. 625, sac. r. 141, catt. 534.500. 

Tricarico (sec. XI): suffr. di Acerenza, pr. Ma 
tera. — Parr. 25, sac. d. 55, catt. 70.000. 

Trieste (sec. VI) e CapopIstRIA (sec. VI; un. 
30-VI-1828): suffr. di Gorizia. — Res. ‘Triesto. 
— Parr. 141, sac. d. 232, sac. r. 88, catto- 
lici 465.000. ; 

Trivento (sec. X): imm. sogg., pr. Campo 
basso. — Parr. 61, sac. d. 90, catt. 94.380. 


‘ pr. Napoli. — Parr. l, sac. 17, abit. 
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TroJa (sec. XI): imm. sogg., pr. Foggia. — 
Parr. 10, sac. d. 36, sac, r. 10, catt. 30.500. 
Upine (metr. 6-VII-1751; vesc. 1818): sede 
arciv., senza suffr. (14-VI-1847): imm. sogg. — 
Parr. 487, sac. d. 821, sac. r. 75, catt. 521.597. 
UcENTO (sec. XIII): suffr. di Otranto, pr. Lecce. 
Parr. 33, sac. d. 68, sac. r. 12, cait. 80.000. 
URBANIA E SANT'ANGELO IN Vano (un. 18-II- 
1635): suffr. di Urbino, pr. Pesaro. — Res. Urbania. 
— Parr. 61, sac. d. 54, sac. r. 7, cattolici 17.542. 
Ursino (sec. VI): sede metr., pr. Pesaro. — 
Parr. 97, sac. d. 100, sac. r. 8, catt. 45.000. 
VALLo DI LucANIA (Capaccio, sec. XII; acgiunto 
Vallo, 16-VII-1851; mut. n. 24-XI-1945): suffr. 
di Salerno, pr. Salerno. — Parr. 107, sac. d. 94, 
sac. r. 25, catt. 150.000. 
VaLva (sec. V) E SuLmona (sec. VI; un. sec. 


‘ XIII e 1818): imm. sogg., pr. Aquila. — Parr. 62, 


sac. d. 108, sac. r. 46, catt. 119.950. 

VELLETRI (sec. V): sede suburb, pr. Roma. — 
Parr. 23, sac. d. 42, sac. r. 28, catt. 139.850. v. 
AAS 42 (1950) 643 s. 

VENEZIA : patriarcato (v. voce 
Parr. 65, sac. d. 191, abit. 300.000. 

Venosa (sec. V): suffr. di Acerenza, pr. Po 
tenza. — Res. Melfi. — Parr. 10, sac. d. 29, sac. 
r. 14, catt. 48.590, 

VENTIMIGLIA (sec. VII): suffr, di Genova, pr. 


speciale). — 


Imperia. — Parr. 85, sac. d. 142, sac. r, 35, 
catt. 98.160. 
VERCELLI (sec. III): sede metr. — Parr. 139, 


sac. d. 347, sac. r. 39, catt. 202 450. 
VeroLI (sec. VIII): imm. sogg., pr. Frosinone. 
— Parr. 44, sac. d. 86, sac. r. 90, catt. 96.700. 
VERONA (sec. III): suffr. di Venezia, — Parr. 315, 


‘sac. d. 668, sac. r. 264, catt. 540.000. 


ViceNzA (sec. II): sufir. di Venezia, — Parr. 309, 
sac. d. 440, sac. r. 187, catt. 591.000. 

Vicevano (16-III-1529): sufir. di Vercelli, pr. 
Pavia. — Parr. 83, sac. d. 201, sac. r. 13, cat- 
tolici 178.000. : 

ViterBo (sec. VI) E Tuscania (Toscanella; 
sec. III; un. sec. XII): imm. sogg — Res. Vi- 
terbo. — Parr. 39, sac. d. 69, sac. r. 60, catto— 
lici 66.665. 

VittorRIo VENETO (Ceneda, sec. VI, mut. n. 
13—V-1939) suffr. di Venezia, pr. Treviso. — 
Parr. 154, sac. d. 324, sac. r. 90, catt. 285.310. 

VoLtERRA (sec. V): suffr. di Pisa, pr. Pisa. — 
Parr. 112, sac. d. 136, sac. r. 13, catt. 103.000. 


B) Abbazie e prelature «nullius dioeceseos». 
ALTAMURA (1218) ed AcquAVIVA DELLE FONTI 
(1848; un. 1848): arcipretura, prelatura, imm. 
sogg., pr. Bari. — Parr. 11, sac. d. 58, sac. r. 3, 
catt. 50.098. 
Monte Cassino (1323): abb. 
Frosinone. — Parr. 62, sac. 82. : 
Monte OLIiveto Macciore (fond. 1319; cost, 
1324-44: abb. 18-I-1865; conf. 1899): abb. imm. 
sogg., pr. Siena. — Parr. 4, sac. r. 21, catt., 1.100. 
MonTE VERGINE (sec. XII): abb. imm. sogg.; 
pr. Avellino. — Parr. 9, sac. d. 17, sac. r. 33, 28 
catt. 10.000. Sr 
NonantoLA (sec. VIII): abb. unita în perpetuo 
all’archid. di Modena (1-V-1926). o ae TR 
Pomper, Sant. Pont. della Beat.ma Verg. M: 
del SS. Rosario (S-V-1926): prelatura 


imm. SOQg.; Pr. 

































































































San MartINo XL MonTE Cimino (sec. XIII): 
abb.; unita in perpetuo alla diocesi di Viterbo 
(2-V-1936). 

SAN PAOLO FUORI LE MURA (1425): abb., imm. 
sogg-, pr. Roma, — Parr, 3, sac. 3, abit. 5000. 

Santa Lucia DEL MELA (1206): prelatura, imm. 
sogg.; pr. Messina. — Parr. 9, sac. d. 23, catto— 
lici 24.000. 

SANTA MARIA DI GROTTAFERRATA (26-1X-1937): 
abb.; imm. sogg., pr. Roma. — Parr. 1, sac.r. 17, 
catt. 95. 

SS.mA TRINITÀ DI Cava DEI TIRRENI (1394), 
abb., imm. sogg., pr. Salerno. — Parr. 17, sac. d. 27, 
da sac. r. 30, catt. 21.000. 
ns SANTI VINCENZO ED ANASTASIO ALLE TRE Fon—- 
TANE (1140): abb., imm. sogg., pr. Viterbo e Gros- 
seto. — Parr. 6. 

SuzIaco (sec. XI): abb.; imm. sogg.; pr. Roma. 
— Parr. 26, sac. d. 48, sac. r. 93, catt. 35.000. 


G) Diamo l'elenco delle diocesi, secondo la divi- 
sione in 48 Regioni Conciliari (S. C. Concistoriale, 
19-2, e 22-3-1919, 23-9-1933). 

Abruzzi. IMMEDIAT. soGG.: Arciv.: Aquila. 

.  Vesc.: Marsi, Penne e Pescara, Teramo e Atri, 

Trivento, Valva e Sulmona. 

METROPOLITANE: Chieti. Su/fr.: Vasto. 

Lanciano. Suffr.: Ortona. 

Beneventano. IMMEDIAT. sogG.: Abb. null.: 
Montevergine. 

METROPOLITANE: Benevento. .Su/fr.:Alife, Ariano, 
| ‘’’’0’00Ascolì Satriano e Cerignola, Avellino, Boiano- 
Dr Campobasso, Bovino, Larino, Lucera, San Severo, 
Sant'Agata de’ Goti, Telese, Termoli. 

Calabrie. IMMEDIAT. sOGG.: Arciv.: Catanzaro, 
» Cosenza, Rossano. Vese.: Lungro per gli Italo-Al- 
i banesi, Mileto, San Marco e Bisignano, Squillace. 

METROPOLITANE: Reggio Calabria. Suffi.: Bova, 
Cassano all’ Ionio, Gerace, Nicastro, Nicotera e 
Tropea, Oppido Mamertina, Crotone. 

Santa Severina. Swffr.: Cariati. 

Campania, IMMEDIAT. soGG.: Arciv.: Gaeta. 
Vesc.: Aversa. Abb. null.: Montecassino e Atina 
{Prel.) e Prel. null.: B.ma Maria Vergine del 
«’‘S.mo Rosario o Pompei. | 
—_—METROPOLITANE: Capua. Swffr.: Caiazzo, Calvi e 
i Teano, Caserta,. Isernia e Venafro, Sessa Aurunca. 

Napoli. .Swffr.: Acerra, Ischia, Nola, Pozzuoli. 

Sorrento. Su/fr.: Castellamare di Stabia. 

Emilia. IMMEDIAT. socc.: Fidenza, Parma, Pia- 
cenza. OA 

MeTtROPOLITANA: Modena e Nonantola (Abb. 
null.). Suffr.: Carpi, Guastalla, Reggio-Emilia. 

Etruria. IMMmEDIAT. soGG.: Arciv.: Lucca. Vese.: 
Arezzo, Cortona, Montalcino, Montepulciano, Pienza. 
Abb. null.: Monte Oliveto Maggiore. 

METROPOLITANE: Firenze. Suffr.: Colle di Val 
*Elsa, Fiesole, Modigliana, Pistoia e Prato, San 
‘Miniato, Sansepolcro. : 

— Pisa. Suffr.: Apuania, Livorno, Pescia, Pontre- 


o. Sei SusuRBICARIE: Albano, Frascati, 


Porto e Santa Rufina, Sabina e 
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Civitavecchia, Viterbo Tuscania e S. Martino al 
Monte Cimino (Abb. null), S. Paolo fuori le Mura 
(Abb. null.), Santi Vincenzo ed Anastasio alle Tre 
Fontane (Abb. null). 3 

Lazio inferiore. ImmEDIAT. soGG.: Alatri, Ana- 
gni, Aquino Sora e Ponte Corvo, Ferentino, Segni, 
Terracina Sezze e Priyerno, Tivoli, Verdi. Abb. 
null.: Santa Maria di Grottaferrata, Subiaco. 

Liguria. METROPOLITANA. Genova. Swu/fr.: Al 
benga, Bobbio, Chiavari, Luni o La Spezia, Sar- 
zana e Brugnato, Savona e Noli, Tortona, Venti- 
miglia. 

Lombardia, MerropoLiTANA: Milano. Suffr.: 
Bergamo, Brescia, Como, Crema, Cremona, Lodi, 
Mantova, Pavia, 

Lucania e Salernitano, IMmmeDIAT. soGG.: Ar- 
civ.: Amalfi. Vesc.: Campagna, Cava e Sarno, Melfi 
e Rapolla. Abb. null.: SS. Trinità di Cava dei Tir- 
reni. 

METROPOLITANE: Acerenza e Matera. S/fr.: An- 
glona-Tursi, Potenza, Tricarico, Venosa. 

Conza. Suffr.: Lacedonia, Muro Lucano, Sanl'An- 
gelo dei Lombardi e Bisaccia. 

Salerno. Suffr.: Acerno, Diano- Teggiano, Mar- 
sico Nuovo, Nocera dei Pagani, Nusco, Policastro, 
Vallo di Lucania, 

Marche. ImMmEDIAT. soGG.: Arciv.: Ancona e 
Numana, Camerino. Wesc.: Ascoli Piceno, Fabriano 
e Matelica, Fano, Jesi, Osimo e Cingoli, Recanati e 
Loreto, Treja. 

METROPOLITANE: Fermo. Suffr.: Macerata e To- 
lentino, Montalto, Ripatransone, San Severino. 

Urbino. Su/fr.: Cagli e Pergola, l’ossombrone, 
Montefeltro, Pesaro, Sant'Angelo in Vado e Ur- 
bania, Senigallia. 

Piemonte, METROPOLITANE: Torino. 
Acqui, Alba, Aosta, Asti, Cuneo, Fossano; Ivrea, 
Mondovi, Pinerolo, Saluzzo, Susa. 

Vercelli. Su/7r.: Alessandria, Biella, Casale Mon- 
ferrato, Novara, Vigevano. 

Puglie. IMmmEDIAT. soGG.: Vesc.: Foggia, Gra- 
vina ed Irsina, Molfetta Giovinazzo e Terlizzi, 
Monopoli, Nardò, Troia. Pre/. null.: Altamura ed 
Acquaviva delle Fonti. 

METROPOLITANE: Bari. Suffr.: Conversano, Ruvo 
e Bitonto. i 

Brindisi. Su/fr.: Ostuni. 

Manfredonia. Sw/fr.: Vieste. 

Otranto. Suffr.: Gallipoli, Lecce, Ugento. 

Taranto. Su/fr.: Castellaneta, Oria. 

Trani e Barletta. Suffr.: Andria, Bisceglie. 

Romagna. IMmEDIAT. socg.: Arciv.: Ferrara. 

METROPOLITANE: Bologna. Suffr.: Faenza, Imola. 

Ravenna. Suffr.: Bertinoro, Cervia, Cesena, 
Comacchio, Forlì, Rimini, Sarsina. 

Salernitano (v. LucANIA), sopra. 

Sardegna. MetRoroLitAanE: Cagliari. Su/fr.: 
Iglesias. Nuoro, Ogliastra. 

Oristano. Suffr.: Ales. e Terralba. 

Sassari: .Suffr.: Alghero, Ampurias e Tempio, 
Bosa, Ozieri. 

Sicilia. ImmeDIAT. socg: Arciv.: Catania. Vesc.: 
Acireale, Piana degli Albanesi per gli Italo -Alba- 
nesi. Prel. null.: Santa Lucia del Mela. 

MeTtrOPOLITANE: Messina. Suff».: Lipari, Ni- 
cosia, Patti. È 

Monreale, Su/fr.: Agrigento, Caltanisetta. 

Palermo. Suffr.: Cefalù, Mazara del Vallo, Tra- 


pani. 
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Siracusa. Sw/fr.: Caltagirone, Noto, Piazza Ar- 
merina. 

ARCHIMANDR, : SS. Salvatore. 

Umbria. IMMEDIAT soGG.: Arezv.: Perugia, 
Spoleto. Vese.: Amelia, Assisi, Città della Pieve, 
Città di Castello, Foligno, Gubbio, Nocera Umbra 
e Gualdo Tadino, Norcia, Orvieto, Rieti, Terni e 
Narni, Todi. 

Veneto. IMMEDIAT, SOGG.: Metr. senza suffr.: 
Udine, Arciv.: Trento. Vese.: Bressanone. 

MerTnopoLITANE : Venezia (Patriarcato). 
Adria, Belluno e Ieltre, Chioggia, ER Pa- 
dova, Treviso, Verona, Vicenza, Vittorio Veneto, 

Gorizia e Gradisca. Sw/fr.: Trieste e Capo d'Istria 
(l'erritorio lib. di Trieste). v. JUGOSLAVIA. 


. 


D) Diamo pure l'elenco dei Tribunali di 1*istanza 
e d'appello nelle cause di nullità matrimoniale, 
come sono distriluiti in seguito al Motw Proprio 
31-12-1938 

Regione Conciliare Piemontese: Torino, Milano. 
Lombarda: Milano, Genova. 
Ligure: Genova, Torino. 
Emiliana: Modena, Bologna. 
Veneta: Venezia, Milano. 


» » Iomagnola: Bologna; Ve- 
nezia. 
» » : Toscana : Firenze, Bologna. 


Umbra: Perugia, Firenze. 


n ” Marchigiana: Fermo, Firenze. 

» » Laziale: Vic. di Roma, Sa- 
cra Romana Rota. 

» ” Abruzzese : Chieti, Benevento, 


Beneventana: Benevento, Na- 
poli. : 
Lucano-Salernitana : Saler- 

no, Napoli. 
Campana: Napoli, Vic. di 
Roma. 
Pugliese: Bari, Benevento. 
Calabrese: Reggio C., Napoli. 
Siciliana: Palermo, Napoli. 
» » Sarda: Cagliari, Vic. di Roma. 
— Cf. Motu proprio di Pio XI, 8-XII-1938 : AAS 
5 (1938) 410-13. 


» » 
» » 
» » 


E) L'Ordinariato militare. In applicazione del- 
l'art. 3 del Concordato italiano gli studenti av- 
viati al sacerdozio, se alunni di teologia o del— 
l'ultimo biennio di filosofia o novizi di istituti re— 
ligiosi, possono rimanidare al 26° anno di età la 
prestazione del servizio militare, dietro richiesta, 


ripetuta ogni anno, al Comando del Distretto Mi- . 


litare. I chierici ordinati 7 saeris e i religiosi che 
hanno emesso i voti sono esentati, a norma del ci- 
tato articolo, dalla prestazione del servizio militare, 
tranne il caso di mobilitazione generale. Anche gli 
alunni di istituti missionari godono dei predetti 
benefici. Ma non per questo i sacerdoti sono assenti, 
in tempo di pace, dalle fila delle forze armate, dove 
prestano servizio in permanenza di Cappellani mi- 
litari che attendono alla assistenza spirituale dei 
soldati di terra, di mare e di aria e dei degenti 
negli ospedali. Si dedicano volontariamente a questa 
missione, dopo averne fatto domanda col consenso 


del proprio vescovo ed essere stati ammessi legal- 


mente a tale ufficio. 
Anche se non chiamati in atto al servizio mili- 
tare, i chierici si preparano però a prestarlo in 


Suffr.: 


tuale alle forze ‘armate. a legge 116 eun: 
















































maniera conveniente alla loro speciale condizione, 
seguendo un corso di cultura igienico-sanitaria mi. 
litare, in base a norme emanate dalla S. Congre— 
gazione dei Seminari. 

In tempo di guerra. In caso, di guerra i sacerdoti 
passano nelle forze armate dello Stato, ma è loro con- 
servato l’abito ecclesiastico, affinchè esercitino fra le 
truppe il sacro ministero sotto la giurisdizione del- 
l’Ordinario militare; gli altri chierici o religiosi sono 
di preferenza destinati ai servizi sanitari. Anche se 
siasi disposta la mobilitazione generale, sono di 
spensati dal presentarsi alla chiamata i sacerdoti 
con cura di anime. Si considerano tali gli Ordinari, 

i Parroci, i Vice Parroci o Coadiutori, i Vicari ed 
sacerdoti stabilmente preposti a rettorie di chiese 
aperte al culto. Per disposizione ministeriale, l’esen- 
zione è stata estesa anche ai Rettori, Vice-Ret— 
tori, Direttori spirituali dei Seminari, nonchè, in 
numero limitato, ai Professori dei Seminari stessi. 
Per assicurare anche in caso di guerra il funzio 
namento delle missioni cattoliche italiane all’estero, 
possono essere accordate dispense dai richiami alle 
armi ai sacerdoti o fratelli laici addetti alle mis- 
sioni, come pure a quelli che nel territorio italiano 
sono preposti alla direzione, amministrazione, sor- 
veglianza. delle missioni stesse. 

I Cappellani militari. L'assistenza religiosa 
all’esercito, richiesta dal Comando Supremo nella 
guerra 1915-18, fu istituita, limitatamente al pe— 
riodo di quella guerra, con decreto luogotenenziale 
del luglio 1915 e venne lodevolmente disimpegnata 
da oltre 2090 Cappellani militari. 

Terminata la guerra, essa cessava nel marzo 1921; 
benchè, con speciali decreti ministeriali, fossero man- 
tenuti alcuni Cappellani per la Marina, per le cure— 
onoranze alle salme dei caduti e per le nuove pro- 
vince: periodo di transizione che durò fino al 1926 
quando, con la legge dell’11 marzo, l'istituzione 
dei Cappellani militari fu sancita e divenne perma- 
nente. L'istituzione legale ebbe dal Concordato ga- 
ranzia di perpetuità. La leg gge dell’11 marzo 1926 
fu perfezionata con quella del 16 gennaio 1936, 
integrata dai RR. DD, del 10 febbraio nn. 474 e 
458, che meglio determinano l’attività dei Cappellani 
militari e Ja loro posizione giuridica. L'art. 1 del 
R. D. n 474 così riassume l’attività del Cappellano: 

a) l'assistenza religiosa alle truppe, all’infermerie 
dei Corpi, ai ricoverati in luoghì militari di cura 
ed in case militari di pena; — 6) la celebrazione 
delle funzioni religiose ordinarie e periodiche(come 
quelle della domenica e delle feste di. precetto) de— 
dicate in modo speciale ai militari; — c) la cele— 
brazione delle altre funzioni religiose straordinarie, 
che le competenti autorità militari ritengano di pro- 
muovere in determinate circostanze; — d)la parteci- 
pazione ai campì e alle manovre al seguito delle 
truppe; — e) l'insegnamento religioso nei collegi mi— 
litari, secondo le norme ed icriteri con cui lo stesso 
insegnamento viene impartito nelle scuole medie d’L 

In questo campo vasto e magnifico sono chia—. 
mati al operare: 1) Cappellani in servizio per. 
manente, Sì distinguono in « Cappellani Capì» as- 
similati a capitano (uno per Divisione o circose 
zione corrispondente) © « Cappellani» assimi 
tenente; — 2) Cappellani ausiliari per su 
alla mancanza dì Cappellanì militari, dove. eq 
ne s'a riconosciuta la necessità. ite 

Per ì bisogni straordinari dell’assistenza. s 
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e il decreto n. 458 del 10 febbraio hanno istituito 
un ruolo ausiliario e un ruolo di riserva di Cap- 
pellani militari. Gli appartenenti a tali ruoli pos- 
sono essere chiamati in servizio temporaneo per 
speciali esigenze. Il ruolo di riserva, dove si entra 
in genere passati i 55 anni, è formato di benemeriti 
ex—cappellani di guerra o di provenienti dai ser- 
vizio attivo. 
In tempo di guerra poi il numero dei Cappellani 
militari si moltiplica. I sacerdoti richiamati assu- 
mono le insegne di tenente cappellano e si irra— 
diano nel vasto campo delle forze armate, assegnati 
a reggimenti, ad ospedali da campo o territoriali, 
ad aeroporti, a navi, ecc., perchè non manchi il 
desiderato conforto della religione a quelli che com- 
battono o dolorano negli ospedali. 
I Cappellani militari in servizio hanno compe- 
tenze parrocchiali (art. 14 del Concordato) e facoltà 
ancora più ampie sono loro concesse dalla S. Sede 
in caso di guerra, come quelle accordate da Pio XII, 
per il confiitto 1939-45, con decreto concistoriale 
dell'8 dicernbre 1939. 
L'organizzazione. Organo direttivo centrale della 
istituzione dei Cappellani militari è l’Ordinariato 
militare per l’Italia, costituito in baso alle leggi 
del 1926 e del 1936. Esso comprende: — 1) l’Or- 
dinario militare, assimilato a generale di divisione, 
il quale, per l’art. 13 del Concordato, è arcivescovo 
titolare e,. per l’art. 15, è preposto al Capitolo del 
Pantheon; — 2) un Vicario generale assimilato a 
generale di brigata; — 3) due Ispettori assimilati 
a tenenti colonnelli, uno per l'Esercito, l’altro per 
«la Marina e Aeronautica; — 4) alcuni Cappellani 
militari aiutanti. 
Molte le funzioni dell’ Ordinariato: funzioni ec- 
clesiastiche di curia; — amministrative, come re- 
parto dei dicasteri militari per l’assistenza spiri- 
tuale alle forze armate; — matricolari, con la te- 
nuta degli stati, di servizio dei Cappellani militari. 
Si occupa specialmente della scelta o dell’inqua— 
_dramento dei Cappellani in s. p., di quelli dei ruoli 
ausiliari e di riserva e dei Cappellani per i quadri 
di mobilitazione. 
L'Ordinariato militare ha sede propria in Roma 
in un edificio del Fondo per il Culto (Via Salita 
del Grillo n. 87) annesso alla chiesa di S. Caterina 
a Magnanapoli, sotto la quale, a cura dell’ Ordi— 
nariato stesso, è stata aperta nel 1933 una severa 
e artistica cripta per ricordare i Cappellani militari 
morti in guerra e i caduti di tutte le armi e dove 
ogni giorno si celebrano Messe per suffragare le 
loro anime. 
La giurisdizione. Nell’art. 14 del Concordato è 
detto che la giurisdizione dell’Ordinario militare 
si estende alle truppe italiane di terra, di mare e 
di aria, nonchè al personale religioso maschile e 
femminile addetto agli ospedali militari, Un decreto 
della S. Congregazione Concistoriale (13 aprile 
—__—‘1940) meglio determina tale giurisdizione, coordi- 
«_—nandola con quella degli Ordinari diocesani. 
«——’‘ La giurisdizione dell’Ordinario militare e dei 
Cappellani militari in Italia è personale. Essa si 
estende a tutti i militari di terra, di mare e di 
a, ed anche al personale religioso maschile e 
:mminile addetto agli ospedali militari: sono 
‘escluse, invece, le persone civili in qualunque modo 
enti ai militari o addette all’esercito. 
«giurisdizione di cui sopra é cumulativa con 
egli Ordinari diocesani; però nei luoghi 

































































destinati ai militari (caserme, aeroporti, arsenali 
militari, sedi di comandi, scuole militari, ospedali 
militari, tribunali e carceri militari, ecc., escluse 
quindi le abitazioni private dei militari fuori di 
detti luoghi destinati ai militari), ve la esercitano 
primieramente e principalmente l’ Ordinario e i 
Gappellani militari; secondariamente, sempre però 
jJure proprio, gli Ordinari diocesani e i parroci 
locali, nei casi di mancanza o di assenza di Ordi- 
nario e di Cappellani militari e, presi, di regola, 
gli opportuni accordi con l’ Ordinario militare, 
nonchè con le competenti autorità militari. 

8) Fuori dei luoghi sopra segnalati, gli Ordinari 
diocesani ed i parroci locali eserciteranno libera- 
mente la loro giurisdizione sui singoli militari, tutte 
le volte che ne verranno richiesti. 

4) La benedizione degli stessi luoghi, nel Sabato 
Santo, sarà data dai Cappellani militari, salvo il 
diritto dei parroci locali quando i Cappellani man- 
cassero e salvo gli opportuni accordi di cui al- 
Rara: 

5) La benedizione delle navi verrò impartita dal- 
l'’Ordinario militare quando la cerimonia del varo 
sarà indetta dall’autorità militare; che se l’Ordinario 
militare sarà impedito, questi ne darà avviso al- 
l' Ordinario diocesano il quale la impariirà jure 
proprio. Quando invece detta cerimonia si compirà 
per iniziativa privata o di altra autorità non mi- 
litare, la benedizione rimarrà nelle competenze del- 
l'Ordinario diocesano. 

6) I Cappellani militari, quando per l’esercizio 
delle funzioni inerenti al loro sacro ministero ri- 
spetto ai militari, avranno da ufficiare in chiese 
non proprie e non destinate ad essi abitualmente, 
si rivolgeranno previamente agli Ordinari dioce- 
sani o ai parroci o rettori locali per le opportune 
intese. 

7) Per ciò che riguarda l’assistenza ai matrimoni, 
i Cappellani militari avranno presente il prescritto 
del can 1097 par. 2 del CIC, secondo il quale pro 
requla habeatur ut matrimonium coram sponsae 
parocho celebretur, nisi iusta causa exwcuset, e, 
in caso che essi assistano al rito, si atterranno par- 
ticolarmente, oltre che a tutte le alire disposizioni 
canoniche, a quelle stabilite nel can. 1103 parr. 1 e 2. 

8) Gli stessi Cappellani militari sono sottoposti, 
come sacerdoti e ratione loci, anche alla vigilanza 
e disciplina degli Ordinari diocesani, i quali in casi 
urgenti potranno anche adottare a loro riguardo 
i provvedimenti canonici che stimeranno del caso, 
salvo avvertirne subito l'’Ordinario militare. 

IV. Clero. Religiosi. Seminari. Studi ecclesia- 
stici. In I., come del resto in tutta l'Europa, il clero 
ha subìto, dalla seconda metà del secolo scorso, una 
sensibilissima diminuzione, mentre la popolazione è 
andata sempre più aumentando. Il rapporto tra sa- 
cerdoti e popolazione, che nel 1861 cra di 5 per ogni 
1000 abitanti, è disceso nel 1931 a 1,25 (cf. T. SALVE- 
MINI, in Società Italiana di Statistica, Atti della II 
Riunione scientifica, Roma, giugno 1940, 202-226; 
In., Influenza della guerra 1915-18 e degli av- 
venimenti del dopo guerra sugli addetti al 
culto in I., Civitas Vaticana, P. Academia Scien- 
tiarum, 1948, pp. 33). Complessivamente il clero 
secolare, che nel censimento del 1911 contava 
67147 membri e 51350 nel cens. del 1981, com- 
prende ora circa 45.000 membriin circa 22.000 par- 
rocchie con quasi 55.000 tra chiese ed oratori pub- 
blici. 
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I religiosi, che nel 1911 erano 6644, nel 1931 
erano saliti a 11709. Ora sono calcolati a circa 
22.000. Le religiose, 45.586 nel 1911, salirono nel 
1931 a ben 112.030, 

Nel medesimo ventennio 1911-31 si nota un forte 
aumento di addetti all’insegnamento e all’assistenza 
dei malati, tanto nel clero secolare e regolare quanto 
nelle religiose (Clero: nel 1911, 2664; nel 1931, 
7981. Religiose: nel 1911, 7005; nel 1931, 63992). 

A Roma sono rappresentati quasi tutti gli Or- 
dini e le Congregazioni religiose, dell’I. e dell’ estero, 
almeno da un Procuratore 

Per i Seminari Regionali, v. 
sIASTICI di Educaz. e Istruz., ecc. 

Dei Seminari diocesani, 63 comprendono tanto 
il Maggiore che il Minore, 25 sono esclusivamente 
Maggiori, 205 Minori. Vanno poi aggiunti vari 
Preseminari e Scuole preparatorie aperte soprat- 
tutto negli ‘ultimi anni. Mancano di Seminario 
26 diocesi (62 calcolando le sedi unite). 

Nell’intento di dare una più completa rormazione 
spirituale e morale agli aspiranti al sacerdozio, di- 
verse diocesi (specialmente del Veneto), al tradizio- 
nale curriculum studiorum in 12 anni, hanno ag- 
ciunto, tra i corsi liceali e quelli teologici, un anno 
di propedeutica alla teologia; in più di una dio- 
cesi è allo studio un anno di preparazione alla vita 
di ministero passato in comune dopo l’ordinazione 
sacerdotale, sul modello del Convitto Ecclesiastico 
di Torino, fondato da S.. G. Cafasso. Problemi di 
educazione e formazione dei seminaristi sono trat- 
tati nella rivista Seminariuim (Trento). 

Pei Greco Albanesi esistono due Seminari Minori 
(Palerimo e Grottaferrata); gli alunni passano poi 
per gli studi filosofici e teologici, nel Pont. Collegio 
Greco-Atanasiano di Roma. 

Restano esclusi dalle cifre sopraviportate i Semi- 
nari esistenti in Roma cioè il Pont. Seminario Ro- 
mano (Maggiore al Laterano e Minore al Vaticano), 
il Pont. S:minario Romano per gli studi giu- 
ridici, il Pont. Seminario Lombardo, l’Almo Col- 
legio Capranica per i chierici di Roma e dell'I. 
Centrale. 

Su iniziativa di mons. A. Bernareggi, vescovo di 
Bergamo, è stato inaugurato nel settembre 1949, 
l’Istituto dei sacerdoti missionari per l'Italia, 
che dovrà fornire sacerdoti selezionati ed aggior- 
nati anche nelle nuove forme di apostolato, ad 
altre diocesi d’Italia, povere di clero e ormai scri. 
stianizzate. L'istituto è sorto a Bergamo Alta, 
nella parte riattata di un castello detto « Il Pa- 
radiso ». 
sono ammassi chierici e sacerdoti di ogni diocesi 
d’Italia. La direzione dell’istituto fu affidata a Don 
Fortuna'o Benzoni, che ha consacrato lunghi anni 


ISTITUTI EccLE- 


. all’apostolato tra gli emigranti italiani in Francia. 


L'istituto dal 1959 ha 
I sacerdoti 
gamo). 

Il corso di studi che devono compiere in I. 
gli aspiranti al sacerdozio comprende tre ordini di 
scuole. 

a) Scuole elementari, della durata di 5 anni; 
— b) Ginnasio, della durata di 5 anni (3 di Gin- 
nasio inferiore e 2 di Ginnasio superiore); — c) 
Liceo filosofico, della durata di 3 anni, per lo 
studio delle materie letterarie e scientifiche e in 
modo speciale della filosofla; d) Teologia, 
durata di 4 anni. 


un suo foglio informativo: 
missionari (via Paradiso 10, Ber- 


Ha l’approvazione del S. Pontefice. Vi . 


della 


In quasi tutte le diocesi dell’Italia Settentrionale 
e della Sicilia si hanno corsi completi: ginnasiali, 
liceali e teologici. Nelle altre Regioni d’Italia (ec- 
cettuata la Lucania) vi sono ovunque scuole gin- 
nasiali diocesane (Seminario Minore), mentre per 
il Liceo e la Teologia provvedono i seminari re- 
gionali. I vari ordini di scuole funzionano nell’am- 
bito stesso del Seminario. 

In molte diocesi si è istituita la Scuola prepa- 
ratoria (detta anche Seminario preparatorio), che 
generalmente dura un anno, Essa ha lo scopo im- 
mediato di preparare convenientemente i giovanetti 
stessi a conseguire il documento legale richiesto 
per frequentare i corsi regolari del Seminario, 
dopo le scuole elementari, ma nello stesso tempo 
facilita anche l’esame della loro vocazione eccle— 
siastica. 

Il Corso teologico (che corrisponde alle facoltà 
universitarie delle carriere civili) si compie in Se- 
minario per la durata di quattro anni, al termine 
dei quali l'alunno viene ordinato sacerdote. Chi, 
col consenso del proprio Ordinario, desidera con- 
seguire i gradi accademici, frequenta la Facoltà 
Teologica propriamente detta (corso di 5 anni) con- 
seguendo la Laurea in Sacra Teologia. 

Nei Seminari regionali d’I. si svolge il corso 
teologico comune di 4 anni, come nei Seminari 
Maggiori diocesani, però gli alunni migliori che 
frequentano il Seminario regionale hanno il pri- 
vilegio, al termine del quarto anno, di conseguire 
il « baccellierato» in Sacra Teologia, il primo dei 
GRADI ACCADEMICI (v.). 

Gli studi teologici costituiscono la parte precipua 
della formazione ecclesiastica. Vi sono poi studi 
superiori di specializzazione, con ìî rispettivi gradi 
accademici in Scienze Bibliche e Orientalistiche, in 
Diritto Canonico, in Storia, in Filosofia, in Archeo- 
logia Cristiana, in Musica Sacra..., perle quali, 
specie in Roma, vi sono i relativi Atenei. 

L'istituzione giuridica del Seminario è per la 
formazione del clero « secolare » o diocesano, alle 
dipendenze del vescovo. I Religiosi invece hanno 
case proprie di formazione con diversi nomì: 
Scuole Apostoliche, Studentati, Scolasticati, ecc., 
mentre i Novisiati sono diretti principalmente alla 
formazione spirituale di chi aspira alla « professione » 
o emissione dei voti nel rispettivo Ordine o Con- 
gregazione. Tutti i membri di un Ordine (Padri, 
Fratelli laici, ecc.), debbono quindi fare il novi- 
ziato, mentre i Religiosi che aspirano al sacerdozio 
devono. compiere il regolare « curriculum « di studi 
determinato dal CJCe dalle altre disposizioni della 
Santa Sede; «curriculum » che, pur tenendo conto 
delle caratteristiche speciali di ognì famiglia reli- 
giosa, dev'essere — quanto a sviluppo di programmi 
e durata degli studi — conforme a quello del 
clero Seco, Cf. ISTITUTI DI STUDI SUPERIORI À; 
Cé; D4, 5, 6, 7, 9; E; F; — Istituti EccLt, DI 
pre E DI ISTRUZIONE, c, d (Seminari Pontifici 
in Roma e fuori Roma), e (Collegi religiosi); — 
GRADI ACCADEMICI; — UNIVERSITÀ CATTOLICHE. 

V. Folklore e tradizioni popolari religiose. 


Sono il documento più suggestivo e pittoresco 


della religiosità del nostro popolo, antica, profonda, 
emergente in tutti î momentì della vita e forse 
meno che altrove contaminata di superstizione. Pec 
cato che questi. tesori di fede e di poesia 
abbiano ancora trovato tra noi una trattazione a 
guata e AS NEganO a una valutazione co S 
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Gfr. Guida dell’I. cattolica di P. BARBIERI e 
U. Pucci, Roma 1950, Ediz. per l’Anno Santo, 
p. 1147-53. Cf. pure la rivista Lares, fondata nel 
1911 (come organo della Società di Etnografla Ital.), 
interrotta nel 1914, ricomparsa nel 1930 come or- 
gano del Comitato Naz. delle arti e tradizioni po: 
polari, interrotta di nuovo nel 1943, ripresa a 
Roma nel 1949 (tomo XV della collezione). 

1) Il nostro popolo accanto alle orazioni insegna- 
tegli dalla Chiesa, conosce e ripete anche delle sue 
proprie preghiere in poesia, che presentano in forma 
piana, facilmente ricordabile, i concetti e i senti- 
menti che la fede suscita negli umili. Con esse il 
popolo sorgendo saluta il mattino, con esse a mez- 

- zogiorno ripensa a quelli che vanno per via poveri 
e senza tetto, con esse infine, coricandosi, invoca 
dal cielo il riposo del sonno. Nelle ninne-nanne la 
madre popolana, curva sulla propria creatura, 
rievoca la figura del Bambino Gesù e piccole scene 
della Sacra Famiglia, o invoca San Nicola o altri 
Santi e schiere di Angeli perchè facciano addor- 
mentare il bimbo e lo proteggano. Il popolo, attra- 
verso un bel gruppo di «storie», cioè di canti 
narrativi, conosce, e ama spesso ricordare, le .vi- 
cende dei principali eroi della fede, di alcuni dei 
quali racconta episodi e miracoli non sempre uoti 
neppure ai fedeli dotati di cultura. Sempre in forma 
poetica egli conosce ì principali momenti della vita 
di Cristo, dalla natività alla passione e morie. È 
in complesso una embrionale ma salda ed espressiva 
epopea sacra, che gli umili si trasmettono di gene- 
razione in generazione fin dai secoli del me- 
dioevo. 

2) La religiosità popolare impronta di sè tutte le 
forme della vita, i più importanti Javori agresti, 
le molteplici attività marinare, i principali momenti 
della giornata e tutti i giorni festivi del calendario, 
da un Natale all’altro. In alcune regioni le opere 
più salienti dei campi, come Ja mietitura, la ven- 
demmia, la raccolta delle ulive e delle nocciole, non 
sì iniziano e non si compiono senza tradizionali 
riti e canti sacri. In mezzo ai campi verdi del 
grano tenero, sopra gli aurei covoni del grano 
mietuto, campeggia Ja croce, fatta con semplici 
canne o anche solo con spighe intrecciate. Il conta- 
dino della Venezia Giulia quando esce coi bovi 
per portarli al lavoro, traccia col pungolo delle 
croci per terra. Il pastore dell’alta valle del Tevere 
dipinge a sinopia sul folto vello delle sue pecore il 
monogramma di Maria. In ogni casa di campagna 
o di paese è dato osservare intorno alle immagini 

sacre che stanno a capo del letto, dei rametti 
d’ulivo conservati fin dalla Domenica delle Palme 
e bruciati fuori della finestra quantlo scoppia. il 
temporale. Nè manca mai sulla porta della stalla, 
la protettiva immagine di S. Antonio abbate, come 
sulla porta di casa, la croce. 
3) Nella vita dei pescatori e dei marinai la nota 
‘più alta è data dalla religiosità: « se vuoi imparare 
| a pregare va sol mare», dice un proverbio portato 
dalle nostre vele su molte sponde; e un altro, più 
| tipicamente nato dallo spirito della nostra gente 
| isolana: «Nidi ti sarva e non lignu di varca » (fede 
| ti salvay non già legno di barca). Mirabile ende- 
| casillabo! Più significativo e dettato da spirito pra- 
tico, questo Jaconico motto dei marinai livornesi, vero 
‘d’arrisicatori: « Butta in mare e spera in 
> espressioni sono molteplici e si coloriscono 
| particolare genio delle diverse genti 
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nostre, ma il motivo è unico: la forza della fedi 
che sola può tener fronte all'immensa forza del 
mare, Essa impronta di sè, con simboli e immagine 
sacre, le vele e le prore delle barche; conforta nelle 
burrasche e nei naufragi; raddolcisce la dura tem- 
pra del marinaio e lo conduce, scampato il peri- 
colo, al santuario per sciogliere il voto alla Ma- 
donna. Tra i marinai pugliesi, la squadra di guardia 
che, la notte, va a svegliare quella che dorme sotto 
coperta, per avvertirla che è il suo turno, adopera 
questa formula di chiamata: «San Nicola! », che 
vuol dire: « È tempo d’alzarsi e di lavorare, in 
nome di San Nicola», In Sardegna, alla mattanza 
dei tonni, quando ormai la preda è raccolta nella 
«camera della morte » ed è giunto il momento 
emozionante della cattura, il raés, cioè il capo della 
mattanza, nel silenzio improvviso si fa il segno della 
Croce e grida: « Viva Maria! ». E presso i marinai 
catanesi, quando due barche s'incontrano in alto 
mare, uno dell'equipaggio di quella sopraggiunta 
grida: « Maria! », mentre dall’altra si risponde 
« Gesù ». Commovente, nella sua s mplicità, è la 
benedizione della barca, prima che essa prenda il 
mare, conla processione delle donne :lei pescatori, 
che vanno spargendo manciate di sale centro il 
malocchio. Solenne, maestosa è la benedizione del 
mare compiuta dal vescovo, tra la folla genuflessa; 
più toccante nelle umili città, che sono tutte un 
rido di pescatori, come Chioggia. 

Molte barche portano il nome di Santi, o della 
Madonna, nei diversi attributi con cui vi è vene— 
rata. Sulle vele spesso campeggia la Croce o il 
monogramma di Maria; e immagini della Sacra 
Famiglia, di San Nicola di Bari, di San [Francesco 
di Paola si vedono effigiate con una tecnica pit- 
torica elementare, sull’opera morta di prua, sul 
tagliamare, o sulla poppa del naviglio peschereccio, 
specie dell'Italia meridionale e insulare. 

4) Segni di fede appaiono nella massima parte 
degli oggetti che recano impronte di arte popolare: 
il motivo cheallieta di bellezza anche l’umile sup- 
pellettile delle case rustiche è nello stesso tempo, 
più di una volta, simbolo religioso. Nella culla 
che il padre pastore costruisce con le sue mani 
per il suo nuovo nato, troviamo scolpito, oltre al 
monogramma di Gesù, l’agnello ‘con lo stendardo, 
in grazioso atto di mansuetudine, Tra gli oggetti 
della vita agreste che recano più tipiche impronte 
d’arte sono i collari, coi relativi campani e cam- 
panelli, per il bestiame. Orbene, in alcuni di questi 
collari, che raggiungono talvolta dimensioni impen- 
sate, si vedono dipinte con una certa accuratezza 
e finezza, figure di Santi, o scene del Vangelo, 
come il battesimo di Gesù, o S. Antonio in pre— 
ghiera, circondato da Cherubini. 

La decorazione con figure di Santi prevale nel- 
l’arte rustica sarda che si esercita con particolare 
gusto negli oggetti d'osso e di corno, come bic- 
chieri, astucci, scatolette e perfino fiaschette per 
polvere da sparo. Figure di S. Giorgio che uccide 
il drago, o della Madonna del fuoco, che stringe 
in pugno le spuntate lame delle saette, non man- 
cano mai nei dipinti plaustri romagnoli in mezzo a 
una decorazione floreale a colori verde-cupo, blu, 
giallo, rosso, che parlano di campagne ubertose. 

L’arte popolare dà poi le sue prove più ardue 
nelle tavolette dipinte per gli ex-voto, con la vivace 


‘rappresentazione della scena miracolosa e della 
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velato valori artistici di così alto interesse, che 
più di una volta sono state presentate in esposi— 
zioni di carattere nazionale. lì anche là dove non 
arriva l’arte, la fede ingenua, ma forte, vi si ri- 
specchia intera. 

5) Dove lo spirito del nostro popolo trova modo 
di manifestarsi con espressioni originali, ricche di 
sentimento e di poesia e spesso anche grandiose, è 


nelle frequenti ricorrenze calendariali e nelle 
grandi feste sacre. Un eminente studioso, il Van 


Gennep, ha detto che il culto popolare e il culto 
ufficiale « si muovono su due piani differenti ». Ciò, 
almeno da noi, non è vero. Non già all’ infuori 
della Chiesa, ma accanto ad essa e insieme ad essa, 
il nostro popolo ha creato e conservato delle inte- 
ressanii manifestazioni che si accompagnano al 
culto ufficiale e lo integrano, con note di colore, 
con testimonianze di fede accesa, con offerte umili 
ma significative, con canti ed altre espressioni di 
lorte sentimento religioso, E come un sommesso 
coro con cui gli umili rispondono alla voce del 
sacerdote che li chiama partecipi al rito e alla. 
festa. E bensì vero che talvolia ci è dato rilevare 
qualche eccesso o forse qualche travisata soprav- 
vivenza di forme rituali pre-cristiane. Ma appunto 
la Chiesa provvede a regolare queste manifestazioni 
permettendone l’estrinsecarsi lè dove esse servano 
a tener viva e salda Ja fede negli animì, senza 
oltrepassare i limiti prescritti dalle norme litur- 
giche Se mancasse questa partecipazione e colla- 
borazione del popolo che ama l'espansione sincera 
di tutti i varii sentimenti, compresi quelli reli- 
giosi, molte delle nostre feste perderebbero quel 
tono, quell’animazione, quel pathos che le contrad- 
distinguono. 

Ben diMcile è ricordare sia pure solo a cenni 
sintetici la serie ininterrotta di manifestazioni tra- 
dizionali, di riti e usanze con cui il popolo suole 
accompagnare e sottolineare tutto il corso dell’anno. 
Valgano poche notizie, scelte più che altro per 
suscitare un ricordo o il motivo di un confronto 
o di un richiamo. 

Centro ideale delle festività natalizie è il ceppo, 
il grande tronco d'albero che deve durare sul ca- 
mino fino a Capodanno. In Abruzzo, attorno ad 
esso, mettono ad ardere altre dodici piccole legne, 
in ricordo di Cristo e dei dodici Apostoli. In To- 
scana, dove il Natale è chiamato senz’altro « ceppo», 
si usa bendare i fanciulli e farli picchiare con le 
molle sul tronco ardente, mentre si recita una can- 
zoncina chiamata l’Ave Maria del Ceppo: essa ha 
la virtù di far piovere sui ragazzi ogni specie di 
dolci. Anche in Italia si è diffuso in quest’ultimo 
secolo l’uso dell’albero di Natale, ma presso il po- 
polo, la vera grande festa si svolge attorno al pre- 
sepe: e in un paese di così grandi tradizioni e di 
così spontanee attitudini artistiche era naturale che 
si finisse col costruire presepi grandiosi con centi- 
naia di statuette, riproducenti in gran parte scene 
di vita popolare: i presepi napoletani vanno me- 


— ritamente famosi. 


Nelle cerimonie della Settimana Santa sopravvi- 
vono ancora molte reliquie del dramma sacro. Le 
nostre rappresentazioni della Passione (come a 
Sezze) non sono tanto famose quanto quelle di 
Oberammergau, e, in genere, la rievocazione degli 
episodi della vita di Cristo non avviene per mezzo 
di personaggi viventi (quantunque tale tradizione 
non sia scomparsa del tutto), ma per mezzo di 
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gruppi statuari. E tuttavia certe grandiose pro- 
cessioni con un numero ragguardevole di misteri 
o bare, come nei diversi luoghi si chiamano queste 
immagini lignee policrome (che, per esempio, a 
Caltanissetta, per il Giovedì Santo assommano a 
quindici gruppi, ciascuno con varie figure al na- 
turale), raggiungono un alto valore estetico, reli- 
gioso e umano. Lo spettacolo offerto da una di 
queste processioni drammatiche, ove spesso è dato 
vedere un penitente che, vestito con una tunica 
rossa porta sulle spalle una croce pesantissima, a 
rappresentare il Cristo, è veramente indimentica- 
bile. Elementi ritmici, pittorici, musicali, col canto 
dei fedeli, col lento procedere delle compagnie in 
cappe neree bianche'o scarlatte, con lo sventolare 
degli antichi gonfaloni, col brillare delle croci astili, 
col troneggiare dei gruppi statuari, entrano a com- 
porre l’armonica e vivace bellezza di queste feste 
religiose. 

Trale cerimonie pas squali non può dimenticarsi 
lo scoppio del carro che avviene il Sabato Santo a 
Firenze, nel momento in cui è annunciata la Re-. 
surrezione. Una colombina, scorrendo sopra un filo 
parte dall’altar maggiore del Duomo, esce e va ad 
incendiare il. fuoco d’artifizio che contorna un 
maestoso carro. Dal modo con cui si compie il 
tragitto suole il popolino trarre auspici per il 
raccolto. La tradizione, più o meno leggendaria, 
racconta che un membro della nobile famiglia dei 
Pazzi, dopo aver combattuto con il « pio Goffredo » 
per la liberazione di Gerusalemme, riportò a Fi- 
renze alcune schegg rie di pietra viva che toccava il 
sepolero di Cristo. Da tali pietre, come dall’accia- 
rino, si traeva nel medioevo, il Sabato Santo, il 
fuoco sacro da distribuire di casa in casa. Attra— 
verso i secoli il rito si è poi trasformato, ab- 
bellito e complicato fino a giungere alla forma 
attuale. 

Quasi involontariamente tutte le manifestazioni 
svolgentisi nel clima delle nostre città così ricche di 
tradizioni artistiche e di cultura, sono venute as- 
sumendo aspetti esornativi di una grandiosità im- 
ponente. Così vediamo che alle semplici torcie di 
cera recate in processione si sostituiscono a Sassari 
ea Nulvi i famosi candelieri, enormi costruzioni 
lignee a forma di colonna o di campanile, recate 
in processione per la festa dell'Assunta il 14-15 ago- 
sto; analoghe costruzioni sono i ceri di Gubbio, 
tre grandi macchine di legno formate da una lunga 
antenna ingrossata da due prismi ottagonali e re— 
canti in cima le statue dei Santi patroni, Ubaldo, 
Giorgio, Antonio. La festa, dedicata a S. Ubaldo, 
ha luogo il 15 maggio e il suo momento più emo- 
zionante è dato dalla corsa che i ceraiolî, reggendo 
a spalla quelle enormi macchine, compiono dal 
centro della città fino alla chiesa del Santo, in 
cima al monte: è impresa disperata e spesso ì por- 
tatori ne recano i segnì sulle spalle lacerate dalle 
stanghe con cui reggono la macchina, ma ìil riì- 
torno in città sì compie fra canti e luminarie. 
Qualcosa, di simile, con maggiore pittoricità e minor 
parossismo si svolge a Nola, per la festa di San 
Paolino, nella terza domenica di maggio; vi sono 
recati in processione i giglî, obelischi elega 
agili campanili alti 30 metri, costituiti con ossat 


stili, dal gotico al barocco, al neoclassico: ‘esc 

invece della corsa, sì ha la «danza» comp 

cioè dalle squadre & p: 
di 































































188 ITALIA 


che agilmente procedono nella processione, malgrado 6) Non c’è terra al mondo, crediamo, costellata 
l'enorme peso delle macchine. Ma il primato nel come V|. di Santuari, specialmente mariani, eretti a 
peso di queste costruzioni può attribuirsi alla ricordo di antiche « apparizioni », di Santi che pas- 
macchina di Santa Rosa che i Viterbesi recano in sarono per quei luoghi....; in ogni caso monumenti, 
processione il 4 settembre: essa raggiunge le tre spesso di egregio valore artistico, dell’intensa pietà 
tonnellate e vi occorrono 62 robusti portatori. La del nostro popolo. 
festa di S. Rosa ricorda, anche per la data, quella I pellegrinaggi e le altre forme di culto che 
di S. Rosalia a Palermo, dove la macchina con fioriscono intorno a quei sacri luoghi attingono 
l’immagine taumaturgica viene recata sopra un dalla tradizione popolare i più attraenti motivi 
carro trainato da una lunga fila di buoi (fino a di fervore e di colore. I canti dei pellegrini, i 
24 paia!): il fasto delle decorazioni con cui è adorna, particolari atti di devozione e di misticismo che 


che sì rinnova diverso ogni anno, e il vistoso ad- essi compiono lungo il cammino o presso lo 
dobbo del carro fanno sì che i popolani della pro- stesso Santuario, gli ex-voto che i fedeli offrono 
vincia la chiamino «la muntagnedda d’oru». alla Vergine o al “Santo venerato, sono iutti ele- 


Nelle feste che si svolgono nei mesì di primavera menti che concorrono a dare al culto quella vita- 
ed estate sono soprattutto i fiori, di cui la nostra lità e quella coralità che ci colpiscono e ci com- 
terra è così ricca, che offrono il naturale elemento — muovono. Il folklore ci rende anche conio della scelta 
decorativo. Ed è specialmente nella festa del Corpus dei luoghi ovo sorgono i Santuari, specie ove essì 
È Domini che si può far sfoggio di questa ornamen- abbiano la loro sede nelle grotte e presso sorgenti. 
a: tazione. Celebre è l’înfiorata di Genzano, nella quale d’acqua. 


tutta la strada in salita, che dalla piazza conduce Così, dalle forme più semplici e umili alle più 
alla chiesa, vien tappezzata di fiori per una lun—-. grandiose e importanti per valori religiosi, arti- 
ghezza di circa 300 metri, scompartita in varie stici e umani, la tradizione cì mostwa come futta 
zone ciascuna delle quali svolge un disegno che ac- la vita del nostro popolo sia pormesta di senti- 
corda con delicatissime sfumature le. più indovinate mento religioso, obbediente ai grandi principi della 
sinfonie cromatiche. fede. 


VI. Pubblica Istruzione in I. (Da! Calendario Atlante De Agostini per il 1940 e 1951 
e dall’ Annuario statistico dell’ istrusione italiana. Anno scolastico 1948-49, Roma 1951). 


. A) Dati generali per rami di insegnamento: B) Insegnamento sup.: sedi e stude nti 1946/47 
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G) Insegnamento superiore: studenti (non compresi 57.387 fuori corso) e professori 


(nell’anno accademico 1946|47). 


Facoltà 
Corsi di laurea o diploma 


GIULCISPLUACNZA ARRESE e 
Scienze politiche 

Jìconomia ce commercio . 

Lettere ce filosofia. 

Magistero. . 

Medicina e chirursia 

Scienze mat. fisiche e naturali 
k'armacia 3900 = LO «CART 
Ingegneria 

Architettura. 

Agraria. 

Medicina veterinaria, î 

Chimica industriale (Bologna). 

Scienze statistiche, ecc. . 
Lingue, letter. istit. europei 


» » » orientali SEA 
Scienze coloniali comp. . . . . è. 
» nautiche : 


Fceconomia marittima . 
Ingcsnceria mineraria. 


In complesso . 
D) Insegnamento elementare: 
alunni e insegnanti (1947-48) 





Anni Alunni iscritti Insegnanti 
scola- |Scuole n 

stici | M Fr M Fr 
i I SA 
1931-32 one 2 195 3572 266 333| 20 294 | 87 455 
193687 2715 695/2471 086| 24167 | 98 629 
1945-16|35 241|2 288 492|2 071 147| 31 211 |101 990 
19.16 47\37 121|2 472 535|2 230 693| 36 505 |108 310. 
947-18/38 123 |2 540073 |2 295 493| 42 234 |114 905 
1943-49|3 1417 |2 556 120|2 296 408 | 43 530 |120 209 


E) Considerazioni. ll Compendio statistico ita- 
liano per il 1919-50 ci dà 12.134.000 individui dai 
5 ai 20 anni (cifre calcolate per il 1947), dei quali 
3.123.000 dai 10 ai 20 anni. Che cosa fanno questi 
ragazzi e giovani? 

Nel 1948 gli alunni elementari erano 4.833.566 
dei quali solo 424,007 nella classe 5%; essi dimi- 
nuivano nella seguente proporzione: 


Scuola media. alunni 115.343 


Scuole e corsi di avviamento 


prof. . » 129. 582 
Licei classici, ‘sclentifici, ma- 

strali. . » 78.889 
Istituti e Scuolo toonicho o 

LOL - $ » 88.502 
Università . o 180.149 


Dal che si vede come dei 424,007 alunni che 
hanno conchiusa la 5% classe elementare, solo la 
metà abbiano proseguito nel triennio medio e di 
avviamento, un quarto siano andati al corso supe- 
riore, e un ‘decimo siano passati all'università. E gli 
altri? Dei 4,116.000 giovanetti dai 15 ai 20 anni che 
pullulano nelle nostre contrade, solo c. 200.000 vanno 
a scuola, Non tutti vogliono proseguire gli studi; 
non tutti lo possono, benchè le vie dell’istruzione 
siano aperte ai capaci e ai laboriosi, come sancisce 
anche la Costituzione italiana art. 34. E non è 
detto che l'enorme massa, la quale non prosegue 
gli studi, riceva almeno l’istruzione di lavoratori 
qualificati. Soprattutto risulta che questa massa non 
riceve nemmeno da altra fonte — o rifiuta di ri- 
cevere, o riceve in misura assai inadeguata — una 





“EM Professori Liberi 
doc. 
23 604 1 827 475 363 
2080 85 36 45 
30 138 2 902 242 109 
19 404 13 060 445 361 
13 150 8 485 171 12 
35 313 2743 524 3 316 
24 192 8 429 602 356 
9 617 5 524 149 63 
14 919 94 367 302 
2445 4:40 154 56 
3 483 117 18 73 
3 807 8 131 61 
428 69 18 2 
210 11 15 10 

6 988 3 611 — — 
148 65 27 — 
334 4 —- — 
89 — 27 — 
1 006 1 — —_ 
126 1 13 — 
190 861 47 476 3576 5020 


Studenti iscritti 































educazione morale, religiosa, civile che li formi al 
dominio delle passioni, alla pratica delle virtù in- 
dividuali.e sociali. Si parla dell’« accidia » dei gio- 
vani di oggi. Il problema non è solo italiano, Ma 
intanto con proporzione pari o di poco inferiore a 
quella degli altri Paesi, nelle Case di rieducazione, 
Riformatori e Sezioni carcerarie per minorenni ab- 
biamo circa 8.000 tra ragazzi e ragazze dai 12 ai 
18 anni: ossia, il due per mille. La misura è alta, 
se si pensa che molti giovani, per varie ragioni, 
non cadono tra le braccia della polizia (perdono, 
tacitazione, occultamento del reato, ecc.). E, ov- 
viamente, è sempre troppo alta, anche se fosse di 
molto più bassa, e impone urgentemente il problema 
della bonifica giovanile. v. DELINQUENZA; INFANZIA 
(Criminalità dell’I.);} GrovENnTÙ... 
Malauguratamente la cultura della stragrande 
maggioranza dei giovani (e non solo dei giovani!) 
italiani, come di quelli d'altri paesi, è fatta dal ci- 
nema, dai periodici illustrati di varietà, dai gior- 
nali sportivi, dai romanzi. In I. esistono circa 
4.809 periodici: 1000 politici, 700 tecnici, 200 per 
ragazzi, 1009 d'attualità frivola e pagana, 1800 re- 
ligiosi. Ecco la tiratura di alcuni: Grand’ Hotel, 
oltre 1.000.000; Domenica del corriere, 800.000; 
Oggi, 350009; Tribuna illustrata, 250.090; Eu- 
ropeo, 200.090; Illustrazione del popolo, 120.000; 
Tempo, 110.009; Settimana Incom, 80.000; Mondo, 
39.000; Selezione, 470.000; Annabella, 400.000; Bo- 
lero Film, 300.000; Novella, 300.000; Vie Nuove, | 
250.009); Trav aso, 250. 000; Maro Aurelio, 80.000. .. 
Un pariodico, Taboga, lanciato dall’Azione Catt. It. 
all’inizio del 1952, vende c. 150.000 copie (cf. Elenco 
dei quotidiani e periodici ital., a cura dell’Asso- 
ciaz. Editori, Milano 1952). 
In I. sì pubblicano c. 2.500 libri ogni anno: 550 di 
filosofia e critica letteraria, 500 di giurisprudenza, — 
3:0 trattano problemi religiosi : ì romanzi e le.rac- — 
colte di novelle sono al quarto posto con 850 libri. 
l’anno; 340 sono le opere di medicina, matematica 2 
fisica, 300 di poesie; ultimi vengono ì libri di scìe 
occulte con una ventina di opere l’anno. _Ques 
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chiesti sono iromanzi ele raccolte di novelle che, 
da soli, rappresentano il 75 °/, di tutte le vendite 
librarie. Il maggior favore va agli autori stranieri che 
costituiscono i 65 °/, di tutte le opere che si vendono. 
A prevenire e a sanare queste malinconiche si- 
tuazioni sì adopra generosamente la fiorente stampa 
cattolica. 
VII. Opere cattoliche (Per nozioni generali, 
Y. Questa voce). 
Tra i cattolici italiani dei nostri tempi va rile- 
vata una buona ripresa della coscienza teologica 
segnatamente tra i laici. Donde la rinnovata vi- 
sione del cristianesimo nella luce dei suoi dogmi 
più profondi, una più sentita e retta penetrazione 
della liturgia, una più larga comprensione della 
Chiesa e il notevole intlusso che i principi cristiani 
esercitano su alcuni aspetti della vita contempo- 
ranea. Mirano ad una più vitale penetrazione del 
cristianesimo î convegni di studi o a Settimane so- 
ciali dei cattolici italiani» organizzate dall’Azione 
Cattolica, e iniziate nel 1907. Tra le più rinomate 
va citata quella del 1913 su «le libertà civili dei 
cattolici s tenuta a Milano. Particolarmente l’in- 
flusso del pensiero cristiano è rilevante in campo 
sociale, Frutto di questo rinnovamento è la lusin— 
ghiera fioritura di « Opere cattoliche» nei diversi 
settori della vita, di cui nei capitoli seguenti faremo 
una rapida rassegna, 

VIII. Istruzione religiosa, pietà. L’insegna- 
mento catechistico s'è venuto organizzando in mol- 
teplicità di opere che vanno dalla parrocchia, alla 
diocesi, ai grandi centri nazionali; in iniziative che 
hanno dato: origine a congregazioni della dottrina 
cristiana, centri di studio e di sussidi, uffici e ma- 
nifestazioni diocesane, attuazioni editoriali e cam- 
pagne interessanti interi Ordini e Congregazioni re- 
ligiose; in direttive e apostolato pratico cui l’Azione 
Cattolica, le Pie Unioni parrocchiali, lo zelo dei 
vescovi, le norme e prescrizioni della S. Sede, la 
collaborazione di anime generosesenza numero, han 
donato impulso e fecondità promettenti. 

Così dicasi dello studio del Vangelo e del mo- 
vimento biblico, uno dei sintomi più preziosi di 
una rinascita religiosa in atto: « Gruppi del Van- 
gelo », « Giornate », «Settimane », edizioni di testi 
biblici, studi, pubblicazioni, istituzioni nazionali 
varie sì sono affermate con successo significativo. 

Nel campo della cultura religiosa (perfeziona— 
mento dello studio iniziale del catechismo) si re- 
gistrano iniziativè editoriali e produzioni scientifiche 
di pregio, lo sforzo di accostamento della teologia 
al laicato, e corsi universitari, l’insegnamento reli- 
gioso nelle scuole medie, i programmi di cultura 

‘ religiosa dell'A. C, le scuole superiori sorte per 
impulsi. diversi, le « Settimane » dei Laureati, i Con- 


yegni di studio ..., nè va dimenticata la diffusione 


intensa della dottrina sociale della Chiesa, delle 
 encicliche e altri documenti pontifici, le riviste cul- 
turalij; organi di ambienti universitario di rami di 
A. C. o di movimenti particolari. 

Sul terreno della vita colla Chiesa, accanto alle 
iniziative del « Pontificio Istituto di Musica Sacra », 
della « Pontificia Accademia Liturgica » e della 
« Pontificia Commissione Centrale di Arte Sacra », 


il movimento liturgico, indice fra i più significa- 


tivi della vita cattolica contemporanea, ha dato im- 
| pulso a opere e manifestazioni di prim'ordine, sia 


i = in campo organizzativo che in quello editoriale e 
|_—di apostolato pratico, interessando, sul campo na- 


zionale, diocesano e parrocchiale, gruppi, comitati 
e centri, e determinando iniziative e manifestazioni 
relative alla musica e all'arte sacra (scuole, labo- 
ratori, congressi, giornate, corsi), al decoro della 
casa dì Dio e dell’altare, alla fornitura di arredi 
sacri, alla formazione del piccolo clero, all’erezione 
di nuove chiese... 

Su due linee la pietà cristiana ha preso ai nostri 
tempi più ampi sviluppi: il culto eucaristico e la 
pietà mariana. Ilcwlto evcaristico, che già in pas- 
sato aveva dato vita a manifestazioni imponenti (ri- 
cordiamo le solenni Quarant'ore) e a Pie Unioni assai 
fiorenti (per es. le Confraternite del SS, Sacramento), 
ha ricevuto da Pio X incremento notevolissimo. 
Le opere relative si sono moltiplicate: Domeniche 
e Congressi eucaristici diocesani, nazionali, in- 
ternazionali, l'Adorazione perpetua diurna e not- 
turna, l’Apostolato eucaristico dei malati, la Guardia 
d'Onore al Tabernacolo, l'Ora Santa... Ordini e 
Congregazioni religiose, Pie Associazioni nazionali, 
Crociate di hambini, Leghe di uomini e giovani, 
tutte le opere caitoliche, a qualunque categoria 
appartengano, riconoscono nell’Itucarisija la fonte 
prima di tutte le loro molteplici attività, e svilup- 
pano nel loro seno con iniziative diverse un'intensa 
pietà eucaristica. Ciò dicasi per la devosione al 
S. Cuore il cui sviluppo è in questi ultimi tempi 
consolantissimo: basti pensare alla devozione dei 
primi Venerdì del mese, all’Apostolato della pre- 
ghiera, alle Congregazioni del S. Cuore di carattere 
parrocchiale, all’ Arciconfraternita del Cuore ago- 
nizzante di Gesù, all'opera della Consacrazione delle 
famiglie al S. Cuore... 

La pietà mariana, come ha elevato alla Vergine 
santuari, altari e cappelle in ogni angolo d'I., così 
ha dato origine a iniziative e opere innumerevoli 
sia di spiritualità che di attività organizzativa. Si 
ricordino le Confraternite dell’Immacolata, dell’As- 
sunta, del Carmine, del Rosario; le Pie Unioni 
sorte all'ombra di tutti i santuari; le Congrega- 
zioni mariane così fiorenti presso i collegi dei Ge- 
suiti e nello spirito di altri Ordini religiosi (Car- 
melitani, Serviti, ecc.); le Figlie di Maria; le Leghe 
della purezza cristiana, dell’« Angelus », delle Tre 
Ave Maria, della Medaglia Miracolosa; le Giornate, 
i Congressi, i Pellegrinaggi mariani: immensa fio- 
ritura che mette in scacco qualsiasi tentativo di 
catalogazione. È 

Infine un imponente complesso di opere diverse 
hanno per oggetto il clero, i malati, i peccatori, i 
caduti in guerra, la devozione al Papa, ai Luoghi 
Santi, alla S. Sindone, ai santuari di Palestina, di 
Lourdes, di Loreto, di Fatima.. . 

Indichiamo alcune istituzioni cattoliche italiane 
che promuovono la cultura religiosa e la pietà. — 
v. Congregazioni RomanE; IstItuTtI DI STUDI Su- 
PERIORI; STUDI BIBLICI. 

Pia Società di S. Girolamo per la diffusione del 
S. Vangelo, Roma, via della Chiesa Nuova, 2 (a ca- 
rattere internazionale). — Gruppo del Cenacolo per 
la diffusione del S. Vangelo, Roma, Clivo Argenta- 
rio, 1 (pubblica la rivista « ll Mamertino » presso 
Pont. Istituto Biblico). — Settimana Biblica, Roma, 
piazza della Pilotta, 85. — Istituto di cultura su- 
periore religiosa per laici, Roma, piazza della Pi- 
lotta, 4 (presso l’università Gregoriana). — Setti- 
mane di Camaldoli (a cura della Sezione Laureati di 
A. C.1.), Roma, Largo Cavalleggeri, 88.— « Studium 
Christi », Roma, via Flaminio Ponzio, 2 (presso la 
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Compagnia di San Paolo). . — Corso di Studi Cri. 
stiani, Assisi, via S. Francesco, 3 (presso Ja « Pro 
Civitate Christiana »). 

v. Liturgia; Musica Sacra. — Apostolato Li- 
turgico, Genova, via Serra, 6-A. — Opera della 
Regalità di N. S. Gesù Cristo, Milano, via Necchi, 2 
(Pubblica il bollettino « Adveniat »). — Centro 
di Asione Liturgica (C.A.L.). Sorto da un in- 
contro di-cultori della liturgia promosso dalla « Ri- 
vista Liturgica » di Finalpia e svoltosi nell'abbazia 
benedettina di San Giovanni di Parma, ebbe più 
completa struttura dopo la promulgazione della 
enciclica « Mediator Dei ». Il C. A. L. si propone di 
coordinare e sviluppare le attività già esistenti e 
promuoverne di nuove, aflinche il movimento li- 
turgico abbia in I. quell’approfondimento e quella 
diffusione che sono richiesti dal bene delle anime 
e dalla volontà della Chiesa, Organo ufficiale è la 
« Rivista Liturgica » di Finalpia, Il Presidente e il 
Vice-Presidente sono coadiuvati da membri di enti 
a caraltere liturgico e da persone particolarmente 
competenti negli studi e nell’azione liturgica. Sede 
presso il vescovado di Bergamo. Segreteria presso 
l'« Apostolato liturgico » di Genova (v. sopra). 

Promossa dal ©, A. L., nel 1919 sorse la Società 
degli Amici della Tatiagia (S.A. L.), che mira a 
diffondere la conoscenza, l’amore e la pratica della 
liturgia, a favorire i contatti fra i simpatizzanti del 
movimento liturgico, a formare allo spirito della 
liturgia una cerchia sempre più vasta. Vi possono 
far parte in qualità di « Amici », suddivisi in varie 
categorie, persone ed enti che ne condividono lo 
spirito e intendono collaborarvi. Le comunità re- 
ligiose vi possono partecipare come « Amici oranti ». 
La S. A. L. distribuisce un « Bollettino degli Amici 
della Liturgia » c promuove la formazione litur- 
gica per mezzo di riunioni, letture, ecc. Il presi- 
dente della S, A. L. è il presidente del C. À. L., coa- 
diuvato da un Consiglio, La Segreteria è a Genova. 

Opera dei Congressi Eucaristici, Comitato per- 
manente italiano, Roma, piazza San Claudio {a ca- 
rattere internazionale). — Associazione dei Sacer- 
doti Adoratori, Roma, via del Pozzetto, 160. Direz. 
Torino, vicolo S. Maria, 1 (Pubblica la rivista 
« Annali dei Sacerdoti. Adoratori », e il periodico 
popolare « l’Emanuele »). — Fraternità Eucaristica, 


Torino, vicolo S. Maria, 1 (presso Associaz. dei 
Sac. Adoratori). — Guardia d’onore del SS. Sa- 
cramento, ivi. — Paggetti del: SS. Sacramento, 
ivi. — Aggregazione del SS. Sacramento, ivi. — 


Associazione delle « Settimane Eucar istiche », ivì. 
— La Crociata evcaristica, Roma, via degli Astalli, 
16 (presso « Apostolato della Preghiera »). — Apo- 
stolato della Preghiera, Roma, via degli Astalli 
16 (Pubblica la rivista: « Il Messaggero del S. 
Cuore ».) — Opera dell’adorazione diurna e not- 
turna, Milano, via L. Necchi, 2 (presso Opera della 
Reg. di N. S. Gesù Cristo), — Pia Unione della 
Notte Santa, Bologna, Chiesa di S. Paolo Mag. 
giore, via Carbonesi, 20 (a carattere internazionale). 
Congregazioni Mariane dei Gesuiti, Roma, via 
del Seminario, 120 (a carattere internazionale). — 
Confraternita del Santo Rosario, Firenze, Con- 
vento Santa Maria Novella (presso. i Domenicani). 
— Associazione del Rosario Perpetuo, ivì. — As- 
sociazione del Rosario viventetra gli adulti, ivi. 
Associazione di Piccoli Rosariantî (Rosario vi- 
vente fra i fanciulli), ivi. — Pia. Unione delle 
Figlie di Maria, Roma, piazza S. Pietro in Vin- 


‘ Jano (fond. 1921, 


coli, 4 (Pubblica il Bollettino « La Figlia di Maria »). 
— Opera della Riparazione Mariana, Rovigo, 
via Tassina, 6 (Pubblica la « Lega Mariana Ripa- 
ratrice », presso le Suore Serve di Maria Ripara- 
trice). — Pia Praxis Expiatoria Mariana, Ve- 
nezia, Santa Maria Formosa, 5270 (a carattere in- 
ternazionale). 

Santa Lega pro Clero, Roma, via degli Astalli, 16 
(connessa con l’Apostolato della Preghiera). Pub- 
blica il periodico: « La Santa Lega Pro Clero a». — 
« Cultores Sanctae Sindonis », Torino, via Piave, 14 
(presso la Confraternita del S. Sudario). — a Col- 
legium Cultorum Martyrum », Roma, via Napo— 


leone III, 1 (presso Pont. Istituto di Archeologia 
Cristiana). — Associazione « Amici delle Cata- 
combe », Roma, via Napolcone III, (Fa capo al 


Pont. Istituto di Archeologia Cristiana. Pubblica il 
« Bollettino degli Amici delle Catacombe »). — a Pe- 
regrinatio Romana ad Petri Sedem », Roma, corso 
Vitt. Em., 337. — Pia Opera di Terra Santa: 
Roma (presso « Custodia dei Luoghi Santi» dei 
Frati Minori). — (Comitato Naz ionale Italiano 
pro Palestina e Lourdes, Milano, Palazzo Arci- 
vescovile. — U.N.I.T.A.L.S.I. (Unione nazionale 
ital. trasporto ammalati Lourdes e Santuari Ita- 
liani), Roma, via della Pigna, 13-A..-— Opera lta- 
liana Pellegrinaggi Paolini, Milano, via Mer- 
calli, 23. — Comitato Centrale antiblasfemo, Ve- 
rona, Stradone Maffei, 8. — Corpo nazionale dei 
Difensori del Nome di Dio, Verona, Stradone 
Maffei, 8 (connessa al « Comitato Centrale antibla— 
sfemo). — Opera della Campana dei Caduti in 
guerra, Rovereto, Reggenza dell’Opera dei Caduti 
in guerra. 

IX. Opere culturali, educative. Per buona ven- 
tura l’aforisma faustiano: « in principio era l’azione », 
assioma del volontarismo e dell’irrazionalismo mo- 
derno, non ebbe in I. la fortuna che ebbe altrove. 
La fede, razionale e cristiana, nella preminenza 
dell'intelletto e della luce condusse i cristiani d’]. 
a conquistarsi in passato splendidi primati di cul- 
tura e anche oggi ispira una rigogliosa primavera 
di opere. v. INTELLETTUALI; ScuoLE; ISTITUTI DI 
Srupi SupeRrIorI; Istiruri EccLEsIAsTtICI di edu- 
cazione e di istruzione; UxniversITÀ CATTOLICHE, 
fra cui l'Università cattolica del S. Cuore dì Mi- 
giuridicamente riconosciuta 1924), 
che in breve tempo s'è conquistata un posto dì 
prim’ordine tra le università del mondo per ìl va- 
lore dei docenti, la modernità dei metodi, l’attrez- 
zatura scientifica e le pubblicazioni editoriali. v. 
anche STAMPA CATTOLICA (Sotto). 

Si ricordino pure gli Osservatorii astronomici 
e metereologici, primi dei quali lo Ximeniano dì 
Firenze e la Specola Vaticana; i Musei e le Gal- 
lerie; le Biblioteche. 

Non si può adeguatamente valutare l’opera svolta 
in favore della cultura, sia umanistico-classica, che 
scientifica, da parte di Ordini religiosie Congrega- 
zioni religiose maschili e femminili vi. INSEGNAMENTO, 
ScuoLe: (Congregazioni dedicate all’I., alle Scuole): 
Gesuiti, Barnabiti, Scolopii, Somaschi, Salesiani, 
Fratelli Maristi, Fr 


devono dle corsi, ROSEO 
tecnici, istituti professionali 


Fratelli delle Scuole Cristiane, Ro- 
sminiani, e innumerevoli comunità Re femmi- 

























































































































gabinetti scientifici, biblioteche, colonie agricole, tipo- 
grafie, librerie... Nè va dimenticato l’apporto con- 
siderevole, spesso eccezionale, che Missionari italiani 
diedero e danno personalmente o attraverso l’orga- 
nìzzazione dell’Istituto cui appartengono, allo svi— 
luppo scientifico come viaggiatori e scopritori di 
terre, geografi, cartografi, naturalisti, glottologi, 
lessicografl, filologi, etnografi, storici, studiosi di 
religioni comparate. L’Azione Cattolica anche in 
questo settore lavora attraverso ì suoi rami orga— 
nizzativi più specificamente interessati agli studi : 
la Fuci e i Laureati cattolici. I corsi, le pubbli— 
cazioni, le riviste, il clima stesso di tali branchie 
sono da valutarsi come un contributo efficace. Un 
richiamo molto sommario e semplicemente indica— 
tivo delle opere culturali d’I., basti per dare una 
idea dell’imponenza del lavoro culturale che l’idea 
cristiana compie, promuove ed ispira in I. 
Unione Catt. per le Scienze Sociali, Milano, 
piazza S. Ambrogio, 9 (presso l’Università Catt. 
del s. Cuore). Pubblica un « Foglio bibliografico » 
annesso alla « Rivista Internaz. di Scienze So- 
ciali ». — Associas. « Ludovico Necchi », ivi. — 
Cattedra Cateriniana, Roma, piazza Minerva, 42 
Fa capo ai Domenicani. 
La Scuola, Brescia, via Luigi Cadorna, 9. Pub- 
blica, tra l’altro, « Scuola Italiana Moderna » e 
« Scuola e Clero ». — Paedagogium, Istituto per 
gli Studi pedagogici, presso « La Scuola » di Bre- 
scia, e presso l’ Università Cattolica del S. Cuore 
di Milano. S.I.P.A.R. — Segretariato informativo di 
pedagogia attiva religiosa, Milano, via Mercalli, 23. 
— Il Focolare, per la preparazione della giovane alla 
famiglia, Milano, via Mercalli,23; Roma, via Flaminio 
Ponzio, 2 (fa capo alla Compagnia di$. Paolo). 
Movimento per la moralità professionale, ad 
iniziativa dei Laureati di Azione Cattolica, Roma, 
. Largo Cavalleggeri, 33. — Pia Unione « S, Fran: 
cesco di Sales » fra i Giornalisti Cattolici d'I., 
Roma, via Aurelia, 106. — Unione Infermiere 
a S. Camillo », Milano, via Boscovic, 30 (presso i 
Camilliani). Pubblica la Rivista mensile « Il Pio Sa- 
maritano p. 


Sacra, Roma, piazza della Minerva, 42 (presso i 
Domenicani). — Scuola Superiore di Arte Cri- 
stiana « Beato Angelico », Milano pubblica la ri- 
vista a Arte Cristiana ». — Centro Cattolico Cinema- 
tografico (C.C.C.), Roma, Corso Vittorio Emanuele, 
337. Pubblica mensilmente la « Rivista del Cinema- 
tografo ». — Centro Cattolico del Teatro, Roma, 
Largo Cavalleggeri, 33 (ad iniziativa dell’A.C.I.). 
— Teatro Sperimentale Cattolico, Roma, via del- 
l’Impero; ad iniziativa dell’Ufficio « Attività arti— 
stiche » della Gioventù di A.C.I. — Opera dioce- 
sana della Buona Stampa, organizzata presso 
quasi tutte le diocesi con compiti di apostolato per 
— la stampa cattolica. — Istituto Cattolico della 
Misia. Milano, via S. Tommaso, 4. — La « Gior- 
nata del Quotidiano », manifestazione annuale, 
| istituita da Pio XI e curata dall'A.C.I. Direzione 
i . Centrale, presso A.C.I. « Ufficio del Quotidiano », 
— Roma, Largo Cavalleggeri, 83. 
Mi Nell’ ‘ambito della filosofia si segnala la ripresa, 
del tomismo rappresentato dall'Università Cattolica, 
he segue un Ludo teoretico e storico, mirando 
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più teorelici ha il tomismo professato nell'Univer- 
sità Gregoriana, nell’Angelicum e nell’Aloysianum. 
La voce della filosofla cristiana si fa intendere at- 
traverso le frequenti e valorose pubblicazioni delle 
Facoltà cattoliche e nell’attiva partecipazione dei 
al Congressi, 

Non è inutile l’accenno, come espressione del 
movimento culturale cattolico in I., aì corsì di 
Orientamento presso l’Università Cattolica e l’Isti- 
tuto superiore di Cultura Religiosa, annesso alla 
Gregoriana: i primi, periodici, per sacerdoti e laici; 
i secondi, regolari, riservati a laici. 

Problemi interessanti particolarmente la spiri- 
tualità sono trattati nelle proficue « Settimane di 
spiritualità » dell’Università Cattolica. 

Tra le più recenti opere culturali ricordiamo il 
fiorire di Enciclopedie cattoliche, che colmano dav- 
vero una lacuna di cui fino ad ora soflriva TL, 
interamente tributaria, in questo campo, dell'estero. 


Prima, in ordine di tempo, è la nostra Encielo- 
pedia Ecclesiastica in 7 voll., icui criteri, esposti 


in capo a ogni volume, e la cui presentazione fu- 
rono collaudati dagli ampi conseusi coi quali fu ac- 
colta dar lettori e dalla critica, Sezue, se pur pre- 
cede per mole e importanza, la Mrcielopedia Cat- 
tolica vaticana, a cura dell’« Kate por L’Inciclo- 
pedia Cattolica e per il Libro cat'olico », costituito 
con deliberaz. del Governatore della C.d.V. in data 
29 luglio 1948. L’opera comprendo ]l volumi, for- 
mato 20 per 28 (ogni volume di oltre 1.000 pa- 
gine, con illusir. nel testo e f. testo, e tavole geo- 
grafiche). L'11° vol. sarà riservato esclusivamente 
ad una serie di indici. La parte editoriale è affidata 
alla Casa Sansoni di Firenze, la cartografia all'Isti- 
tuto Geografico De Agostini di Novara, L’opera non 
ha carattere esclusivamente religioso, ma affronta 
liberamente tutti i problemi culturali, artistici e 
scientifici, che interessano l’uomo moderno, 

Di minori dimensioni e pure, nel loro campo, 
utili e pregevoli sono la: Enciclopedia del Cat- 
tolico, 3 voll. in 8°, c. 200) pagg. illustrata, a 
cara di Mons. Giustino Boson; direz. tecnica di 
Ugo Dettore. Edit. Bianchi Giovini, via Borgo- 
nuovo, 24, Milano, È divisa in due parti: la prima, 
per materie, contiene trattazioni sui Libri Sacri, 
Storia del cristianesimo, Religione catt., Morale catt., 
Liturgia, il Cattolicesimo nel mondo; la seconda 
ha forma di dizionario; — e l’Enciclopedia del 
Cristianesimo, opera in 4 voll , diretta da Mons, 
Silvio Romani. Editore Tariffi, Roma 1947. 

Per altre opere e istituzioni culturali (per es., 
i movimenti degli Universitari, dei Laureati, dei 
Maestri, le Unioni e le iniziative che ad essi fanno 
capo, gli Studi e Istituti teologici per laici, la Scuola 
Superiore di Assistenza Sociale dell'O.N.A.R.M.0., 
l’Università internaz. e il Centro Informazioni « Pro 
Deo », il Centro unuoieche per tutti, il movimento 
di « Pax Romana »), v. InretLeTTUALI V, VI, VII, 

In campo ino ricordiamo infine la Fe- 
derazione Istituti Dipendenti Autorità Eccle- 
siastica (F.I.D.A.E), che riunisce in unica orga- 
nizzazione tutti gli Istituti scolastici ed educativi 
tenuti da Enti ecclesiastici e religiosi e riconosciuti 
dall’autorità ecclesiastica, allo scopo di tutelarne 
gli interessi, promuoverne l’incremento e il miglio- 
ramento e di contribuire all'affermazione dei diritti 
della scuola secondo l'ispirazione cattolica. E' or- 
‘ganizzata sulla base di Consigli diocesani e inter- 


‘diocesani, regionali e interregionali, con un Con- 
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siglio Centrale (Sede centrale: Roma, Piazza S. Maria 
in Trastevere, 24). 

X. Stampa cattolica italiana (cf. Piccolo An- 
nuario cattolico italiano, 1950). La stampa cat- 
tolica in I. è rappresentata da 8 quotidiani, da un 
centinaio di settimanali, da una cinquantina di 
pubblicazioni a varia periodicità per iscritti all’Az. 
Catt., da c. 1800 periodici religiosi (con una tira- 
tura complessiva di c. 2.000.000 di copie: poca cosa 
dì fronte alle enormi tirature dell’altra stampa pe- 
riodica), da una ottantina di riviste culturali. In 
questa rassegna, non completa, della stampa quoti- 
diana e periodica italiana di ispirazione sicuramente 
cattolica, non figurano le pubblicazioni di partito, 
nè quelle a carattere regionale o locale, nè quelle, 
salvo eccezioni, che possono considerarsi come or- 
sani di determinati enti, centri culturali e scientifici 
specializzati, di associazioni professionali, di parti- 
colari opere, e che interessano perciò ristretti gruppi 
di lettori. La suddivisione in categorie qui adottata 
non ha alcun carattere di assolutezza, verificandosi 
non di rado il caso di periodici che potrebbero 
figurare indillerentemente in più d’una categoria. 
Per ogni pubblicazione le indicazioni si susseguono, 
di regola, nell'ordine seguente: titolo; anno di fon- 
dazione, fra parentesi; indirizzo; carattere del pe- 
rio lico, se non risulti già dal titolo; periodicità. 

A) I quotidiani. — L’OsservaToORE ROMANO 
(1889), Città del Vaticano. Quot. politico religioso dif- 
fuso in tutto il mondo cattolico. Dal gennaio 1950 esce 
un compendio settimanale in lingua francese (Rue 
Marignon 17, Paris VIII). — L’AvvENIRE D'ITALIA 
(1896), via dei Mille 18, Bologna. — L’Eco pi 
BercamMo (18580), viale Roma 20, Bergamo. — 
L’ITALIA (1912), via Tadino 23, Milano. — IL 
Nuovo CirtapINO (1927), piazza S. Marta 2, Ge-. 
nova. — IL QuotIpIano (1944), v. del Corso 239, 
Roma. — IL QuotipIiANo Sarno (1947), via S. Lu- 
cifero 101-103, Cagliari. — L'Onpine (1880), via 
Rovelli 27, Como. 

B) Guide e segnalazioni bibliografiche. — 
BoLLETTINO BIBLIOGRAFICO INTERNAZIONALE (1945), 
via Grottaperfetta 58, Roma, Pia Soc. S. Paolo; 
mens. — IL RaccuacLio Lisrario (1933), via 
Mercalli 23, Milano; mens. — LETTURE (1946), 
piazza S. Fedele 4, Milano, Rassegna critica del 
libro; mens. — Lisri D’occI (1945), v. Concilia- 
zione ], Roma. A_ cura dell’U.E.C.I.; organo del 
« Centro Biblioteche per Tutti »; mens. Cf. anche 
in Bibliogratia, i 

C) Catechesi, studi religiosi. — CATECHESI 
(1931), v. Cottolengo 32, Torino. A cura del « Cen- 
tro Catech. Salesiano »; mens. Ediz. p. scuole par- 
rocchiali e oratoriane. — CITTÀ DI ViTa (1946). 
piazza S. Croce 16, Firenze. « Rivista di studi reli- 
giosi » a cura degli « Studi teologici per laici » în 
Italia. — LA Domenica (1923), Pia Soc. S. Paolo, 
Alba. Ausilio per la catechesi parrocchiale. -— Sus- 
sIbI (1936), villa Amalia, Erba (Como). Riv. cate- 
chistica dei Fratelli d. Scuole Cristiane. 


D) Liturgia, Mariologia. — AmBrostus (1925), 


via delle Ore 5, Milano. Boll. liturgico ambrosiano, 


ripreso depo una sospensione. — IL CHIERICHETTO 


(1939), Abbazia S. Giovanni, Parma. Formazione del 
Piccolo Clero; a cura dei PP. Benedettini; mens. — 
IPHEMERIDES LiturGIcAE (1887), v. 24 Maggio 10, 
Roma. Riv. scientifica a carattere storico e giuri- 
dico. Org. della Pont, Accad., Liturgica:a cura della 
Congreg. della Missione; trim. — Rivista LITUR- 


EI. —V. 


cica (1914), Abbazia di S. Maria, Finalpia (Savona). 
Studio e divulgaz. della liturgia. Org. del « Centro 


di Aziore Liturgica »; bim. — Si ricordino ancora 
BoLLETTINo LITURGICO di Parma e LiturGcIA di 
Torino, ambedue cessati. — IL CAVALIERE DEL- 


L’IMMACOLATA (1933), Basilica del Santo, Padova. 
Org. della Pia Unione « Milizia di Maria Immaco— 


lata »; mens. — LA Mapre DI Dio (1929), Alba 
(Cuneo). Riv. di pastorale mariana. Pia Soc. S. 
Paolo; mens. — MabreE E REGINA (1947), v. Cori 


4, Roma. A cura del Centro Mariano Monfortano. 
Riv. di spiritualità monfortana; mens. — MARIANUM, 
Ephemerides Mariologiae (1946), viale XXX 
Aprile-6, Roma. A cura dei PP. Serviti del Coll. 
Intern. S. Alessio Falconieri; trim. 

E) Formazione, spiritualità. — RivistA DI VITA 
SPIRITUALE (1947), corso Italia 33, Roma. A cura 
dei PP. Carmelitani Scalzi; trim. — TaBoR (1947), 
via Conciliazione 10, Roma. Riv. di vita spirituale; 
mens. — VITA CRISTIANA (1929), via Ricasoli 105, 
Firenze. A cura dei PP. Domenicani di S. Dome- 
nico di Fiesole; bim. 

F) Teologia, filosofia. — GIoRNALE DI META- 
FisicA (1946), corso Reg. Margherita 176, Torino. 
Problemi ed esigenze della filosofia contemporanea 
alla luce della speculazione cattolica; bim. — RI- 
vISTA DI FiLosoria NEo-ScoLAsTiIca (1909), p. S. 
Ambrogio 9, Milano. A cura della Facoltà di Filos. 
dell’Univ. del S. Cuore; bim. — SALESIANUM (1938) 
corso Reg. Margherita 176, Torino. Problemi teo- 
logici, filosofici e giuridici nello spirito di S. Giov. 
Bosco. A. cura del Pont. Ateneo Salesiano; trim. — 
SAPIENZA (1948), piazza S. Domenico 13, Bologna. 
Riv. di filosofia e teologia, dei PP. Domenicani 
d’Italia; trim. — Si aggiungano le ben note riviste 
a carattere scientifico anche internazionale: ANGE - 
LICUM (Roma). — GREGORIANUM (Roma). — An- 
TONIANUM (Roma). — APOLLINARIS (Roma, giuri- 
dica). — BrgLIicA (Roma) — VeRBUM Domini (Roma). 
— ORIENTALIA CHRISTIANA ANALECTA e ORIENTA- 
LIA CHRISTIANA PERIODICA (Roma, questioni orien- 
tali e movimento per la riunione delle Chiese orien- 


tali); — PERIODICA DE RE MORALI, CANONICA, LI- 
TURGICA (Roma): -— EunTES DOcETE (Roma, or- 
gano di Propaganda Fide); — Doctor Communis 


(Torino, organo della Pontif. Accad. Rom. di S. 
Tomm, d’Aquino); — Divus THomas (Piacenza); 
— RIvista RosmInIANA (Domodossola); — PEN- 
SIERO MISSIONARIO (Roma); — Jus (Roma).... — 
Di interesse più particolare sono: MoxIToRE EccLE- 
siosTIco (Roma), Diritto EccLes. (Roma), Ras- 
SEGNA DI. DIRITTO MATRIMONIALE (Roma), AR- 
cuivio DI Diritto EccLes. (Firenze), IL DirITTO 
ConcoRDATARIO (Roma), Res EccLEIASTICA (Roma), 
Pastor Bonus (Roma). 

G) Storia, letteratura. — AEvux (1926), piazza 
S. Ambrogio 9, Milano. Segue il movim. deglì studi 
storici e lett. in Italîa e all'Estero. A cura del- 
l’Un. Catt. del S. Cuore; — Convivium (1929), 
corso Reg. Margherita 176, Torino. Problemi di 
letteratura, di storia, di scienza; — Fiera LET- 
TERARIA (1945), v. d’Aracoeli 3, Roma; sett. — La 
Via (1949), v. Poli, 29, Roma. Sett. indipendente — 


di critica (Dirett. Igino Giordani). -- Rivista DI 


STORIA DELLA CHIgsA In ITALIA (1947), v. Gaeta 
14, Roma; quadrim. e 


H) Cultura superiore generale. — HumAnI-_ 


TAS (1946), v. G. Rosa 83, Brescìa. Riv, di tura — 
ispirata ad un umanesimo cristiano; mens. — La 
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CrviLTÀ CATTOLICA (1850), v. Ripetta 246, Roma. 
Segue e studia alla luce del pensiero cattolico le 
questioni del pensiero e della vita contemporanea; 
quindic. — LA Scuora CattoLICA (1873), Vene- 
gono Inf. (Varese). Riv. di scienze religiose, a cura 
del Seminario Arciv. Milanese, mens. — RESPON- 
SABILITÀ DEL SAPERE (1947), v. Anicia 12, Roma. 
Rassegna internaz. di alta cultura, a cura del « Cen- 
tro Romano di comparazione e sintesì »; bim. — 
Vita e Pensiero (19)8), piazza S. Ambrogio 9, 
Milano. Rassegna it. di cultura; mepns. 


I) Cultura varia, divulgazione scientifica. — - 


EccLEsia (1942), Città del Vaticano. Riv. dell’Uft. 
Informazioni della S. Sede. Documenta la. vitalità 
della Chiesa universale; mens. — IL NostRo TEMPO 
(1946), corso Matteotti 11, Torino. Per il ceto me- 
dio intellettuale. — IL Recno (1941), v. S. Fran- 
cesco 3, Assisi. Riv. di arte e dì cultura catt.; pe- 
riodicità irregolare. — ITALIA CATTOLICA (1948), 
v. Cremona, 5, Roma. Rassegna della civiltà cri- 
stiana; mens. — JuxioR (1946), v. Crescenzio 48, 
Roma. Riv. internaz. per i giovani; mens. — La 
Rocca (1940), v. S. Francesco 3, Assisi. Documenta 
il cammino dell'idea cristiana nel mondo. A cura della 
« Pro Civitate Christiana »; quindic. — SCIENZA E LA- 
voro (1946), v. L. Cadorna 9, Brescia: Divulgaz. scien- 
tiflca; mens. — SINTESI DEL CATHOLIC DIGEST (1949), 
v. Pisacane 16, Milano. Riporta articoli tratti da libri 
o riv. catt. Ediz. ital. della riv. catt. mondiale di St. 
Paul, Minnesota, U.S.A. (in 12 lingue); mens. — 
Altre riviste mensili del tipo Selezione (leggibili e 
consìgliabili): SeLEzIONnE dal Readers Digest (ott. 
1948), v. Morone, 9, Milano; SELEZ. SCIENTIFICA 
(nov. 1949), v. Torino, 7, Roma; RaccoLta dal du- 
gazine Digest (sett. 1950), v. Fra Gr. Carafa, 35, 
Napoli; Eco pEL Monpo (1946), v. Bianca di Savoia, 
20, Milano; CosTELLAZIONE (apr. 1950), via Lecco, 6, 
Milano; SELEZIONE DEL CLERO (genn. 1951), presso 
«Settimana del clero », Padova. 

L) Scienze politiche, sociologia. — Accior- 
NAMENTI SociaLI (1950), piazza Sd. Fedele 4, Mi- 
lano. Selezione dalla stampa ital. ed estera su fatti 
e problemi sociali. A cura del « Centro Studi So- 
ciali » ; diretta dai PP. Gesuiti; mens. — AZIONE 
Francescana SociaLE (1932), v. Ganaceto 139, 
Modena. Riv. di cultura ; mens. — COLLEGAMENTO 
DEI Comirati Civici (1948), v. della Concilia— 
zione 15, Roma; inviato gratuitamente ai Com. Civ, 
diocesani e locali; mens. — CRroNACHE SOciaLi 
(1947), v. A. Farnese 26, Roma. Rassegna internaz. 
degli eventi e delle opinioni nel campo pol., econ., 
sociale; quindic. — IpEA (1945), v. del Corso 18, 
Roma. Riv. di cultura politica e sociale; mens. — 
Dal 1949 este pure un supplemento. IDEA, sett. di 
cultura. — L'Ora DELL’AZIONE (1947), v. Nazionale 
89-A, Roma. A. cura del C. I. P. — ORIENTAMENTI 
SociaLI (1944), v. Nazionale 89-A, Roma. A cura 
dell’I.C.A.S. Diffus. del pensiero sociale cristiano; 

‘quindic. — REALTÀ sociaLE D’OccI (1946), v. S. 
Antonio 5, Milano. Sintesi e documentaz. sociale; 
mens. — Rivista INTERNAZ. DI ScIENZE SOCIALI 


| (1892), piazza S.Ambrogio 9, Milano (fond. da 


Gius. Toniolo); bim. — Vira SociaLe (1944), piazza 


. | S. Maria Novella 18, Firenze. Esposizione e difesa 


dei principi sociali cristiani; mens. Molte altre ini- 


| ziative analoghe sono sorte recentemente, come 


AZIONE soc. (settim., Roma), CRITICA soc. (quindic., 
ì INFORMAZIONI soc. (mens., Roma), Qua- 


de 
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M) Riviste didattico-educative e scolastiche. 
— BoLLETTINO DELL'UFFICIO CATT. DELL'EDUCA- 
zione (1948), v. Conciliazione 10, Roma; mens. — 
CARTA PENNA E CaLamaro (1946), v. L. Cadorna 9, 
Brescia. Per studenti di Scuole Medie Super.: cul- 
tura e avvio alla formaz, per la vita civile e pro- 
fessionale; mens. — GyrMmnasiuMm (1925), corso Reg. 
Margherita 176, Torino. Per gli insegnanti di ma- 
terie letterarie; bim. (nov.-magg.), mens. (giu.-olt.). 
— LA Scuocra E L'Uomo (1944), v. Conciliazione |, 


Roma. Riv. culturale e formativa. A cura del- 
LU.C.I.I.M.; mens.; gratis agli associati. — L'AMICO 
DELLA GIOVENTÙ (1904), v. Citali, 7, Catania; quin- 
dic. — Ricerca (1940), v. Coriciliazione 3-4, 
Roma, Organo delle Associaz. Universitarie di A.C. 
(F.U.C.I.); quindic. — Scuora E VITA (1945), v. 


Cadorna 9, Brescia. Guida per insegnanti di Scuola 
Media; mens. SCUOLA ITALIANA MODERNA 
(1890), ivi. Guida didatt. per maestri: quindic. — 
ScuoLa MATERNA (1918), ivi. Guida per le edu- 
catrici dell’infanzia; quindic. — SUPPLEMENTO 
PEDAGOGICO (1948), ivi, per siudio<i di pedagogia 
ed educatori; trim. — Epucazione, ivi, per la 
famiglia educatrice. — La MADRE, per spose e 
mamme, ivi. — ScIENZA E LaAvoRO, divulgazioni 
scientif. e applicazioni pratiche, ivi. — CULTURA 
E POPOLO, informativo per scuole di lavoratori, 
ivi. — CARTA, PENNA E CALAMAIO, per studenti, 
ivi. — ITINERARI, aggiornamenti per concorsi ma- 
gistrali, ivi — Vita ScoLastica (1947), Rovigo. 
Per scuole elementari; quindic. 

N) Arte, cinema, teatro. — ARTE CRISTIANA 
(1913), viale S. Geminiano 19, Milano. A cura della 
Scuola Sup. di Arte Crist. « Beato Angelico »; bim. 
— Cinema D’OccI (1946), piazza Strozzi 38, Roma 


=_= 


- (Sostituisce dal 1949 la Riv, « Il Passo Ridotto »), 


Riv. Internaz. del Passo ridotto; mens. ill. — Rr- 
VISTA DEL CINEMATOGRAFO (1928), v. Conciliazione 
10, Roma. Organo, del « Centro Catt. Cinemat. » 
(G.C.C). Riv. di valutaz. estetico-morale delle pel- 
licole; mens. ill. — Guide generali di orientamento 
delle pellicole proiettate in Italia, con valutaz. mo- 
rale, periodicamente aggiornate, sono le tre pubbli- 
cazioni seguenti: Disco Rosso, v. Conciliazione 19, 
Roma. A cura del C.C.C. Opuscolo annuale, sup- 
plem. trim. e fogli quindic. di aggiornamento; — 
SEMAFORO, v. (3ranello 5, Genova: VII ediz. per il 


‘ 1950, con oltre 5000 segnalazioni, dal 1934 ad oggi, 


con supplem. mensili di aggiornamento, -- $.0.5., 
Dorso Duro 899, Sant'Agnese, Venezia. A. cura del- 
l’Ist. Cavanis. — BoccAscEnA (1926), v. Fabro 2, 
Torino. Rassegna catt. dello spettacolo, 10 num. 
annuali. — ControcorreNnTE (1922), piazza SS. 
Trinità, Milano. Riv. per il teatro educat. maschile; 
10 num. annuali. — FILODRAMMATICA (1945), v. 
Conciliazione 1], Roma. Riv, del teatro; mens. — 
PaLcoscenico (1947), piazza SS. Trinità, Milano. 


Riv. di arte teatrale per compagnie filodr. miste: 


bim. — SceNE FEMMINILI (1946), piazza SS. Triuità, 
Milano. Riv. per il teatro educat. femm.; 10 nu- 
meri annuali. — TEATRO DEI GIOVANI (1946), v. Cot- 
tolengo 82, Torino. Riv. per lo spettacolo educat., 
con indirizzo giovanile; mens.; — Corrispondente 
ediz. femm.: TEATRO DELLE GIOVANI. > 

0) Riv. per le missioni e per l'unità della 
Chiesa. — CrociatA'MIssIONARIA. EunTES (1982), 
v. di Propaganda 1, Roma. A cura d. Pont, Opere 
Miss. ; quindic. ill. — FeDe E CIviILTÀ (1903). Istit. 
Saveriano Missioni Estere, Parma. Org. provv. del 
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« Movim, missionario classi colte »; bim. — GEn- 
TES- L.M.S. = Lega Miss. Studenti (1927), v. Astalli 
16, Roma; mens. —- LE Missioni CATTOLICHE (1872), 
v. Monte Rosa Sì, Milano. A cura del Pont. Istit. 
Miss, Estere; quindic. — CLERO E Missioni (1920), 
v. di Propaganda 1, Roma. Org. dell’Unione Mis- 
sion. del Clero (sostituisce dal 1950 la «Rivista 
Missionaria »); bim. (gratis ai soci). — Voci D’OL- 
‘TREMARE (1930), Ist. Miss. Estere, Parma. Riv. all. 
per ragazzi, a cura del « Centro Educaz. Missio- 
inaria » ; quindic. — Fipes (1991), v. della Pigna 13- 
‘A, Roma. Riv. a difesa della fede e dell’unità d, 
:C hìeso. Org. della Pont. Op. per la Preservaz. della 
Fede; mens. — Ritorno (1946), v. Pompeo Ma- 
gno 21, Roma. Riv. dei PP. Vincenziani della Pro- 
wincia Romana, per l’unità della Chiesa; bim. ill. — 
Unitas (1940), v. dei Cestari 2, Roma. Segue il 
movim. « ecumenico » e promuove il ritorno dei cri- 
stiani separati all'unità della Chiesa; trim. — La 
Missione (1949), trimestr. dell’U.M.M.I. = Unione 
Medicc-Missionaria Ital, via Kramer, 5. Milano. 
P) Riv. per il clero, per le religiose. — 
ANNALI DEI SACERDOTI ADORATORI, rivista euca— 
ristica imens. della « Lega sacerdotale per la Co- 
munione frequente» e dell’ Opera dei Congressi 
eucaristici in I. » (Vicolo S. Maria, 3, Torino . — 
COMMENTARIUM PRO RELIGIOSIS ET VIISSIONARIIS 
(1920), v. Giulia 131, Roma. Problemi, specialm. 
«giuridici, della vita religiosa; bim. — IL Buon Pa- 
store, bollett. parr. della Pia Soc. S. Paolo (Mi- 
fano). — L’Amico DEL CLERO (1919), v. del Co- 
stone ], Siena, Org. d' F.A.C.I. (Feder. Associaz. 
Clero d'Italia). Problemi giuridico-amministrativi- 
e organizzativi; mens. — LA VOCÈ DEL PASTORE, 
bollett. mens. parrocchiale (Via Oberdan, I, Rovigo). 
— L’AssistTENTE lEccLEsiastIco (1931), v. Concilia- 
zioni 1, Roma. A cura del Coll. Assist. Eccl. Cen- 
trali di A. C.; mens. — L'’UNIONE APOSTOLICA, 
mens. dell’a Unione apost. dei sacerdoti» (Via dei 
«Giardini, 836, Trento). — MinistERIUM VERBI (1927), 
v. Oberdan |, Rovigo. Riv. di sacra predicaz. ; mens. 
— Monitor EccLesiastIcus (1876), piazza Gra- 
.ziol 4, Roma. Riv. di giurispr. e prassi d. Curia 
Ikomana. Ed. Desclèe; trim. — PALESTRA DEL 
«CLERO (1921), v. Oberdan 1, Rovigo. Cultura e pra- 
tica pastorale; bim. — Perrice Munus (1926), 
w. Fabro 2, Torino. lFormazione e attività sacer- 
dotali, medicina e morale; mensile. — RIVISTA DEL 
CLero ITALIANO (1920), v. L. Necchi 2, Milano; 
mens. — RIVISTA DI VITA SPIRITUALE, direz. spi- 
rituale, vita cristiana, pastorale; trimetr. dei Car- 
melitani Scalzi (Corso Italia, 39, Roma). — RI- 
VISTA MEDICA DEL CLERO, medicina pastorale (Via 
Parigi 106, Bologna). — SacERDos, mens. di pietà 
sacerdotale (Via dei Giardini, 36, Trento). — SEMI- 
nARIUM (1948), v. Giardini 36, Trento. A cura d. 
Congreg. Sac. Figli del Cuore di Gesù. Per i Su- 
periori di Seminari e Ist. religiosi; trim. — SET- 
TIMANA DEL CLeERro (1946), v. del Santo 53, Padova. 
Aggiornamento del Clero; sett. con SELEZIONE, 
.sunplemento mens. — VerBuM Der, v. Fabro 2, 
“Torino. Sussidio alla predicaz. Ed. L.I.C.E.; quin- 
.die. — Vita PastorALE (1916), Alba (Cuneo). ld. 
‘Pia :Soe. S. Paolo; mens. — ANCcILLA Domini (1948), 
«v. del Santo 53, Padova, Riv. di formaz. religiosa 
«8 di informaz. per Suore; quindic.; suppl. bim. 
per le Superiore Ecce AnciLLa. — IL RiTIRO MEN- 
SILE, mens, per comunità relig., con meditazioni, 
istruzioni, esami pratici (Via dei Giardini, 36, T DONI): 






Q) Per la famiglia, per la donna, per ra- 
gazzi. — L'OsservaToRE Romano DELLA DoxmeE- 
nIcA (1933), Città del Vaticano; sett. ill. — LA 
Domenica (1923), Pia Soc. $. Paolo, Alba (v. gruppo 
« Catechesi »). — LA FAMIGLIA CRISTIANA (1932), 
Pia Soc. S. Paolo, Alba (Cuneo); sett. ill. — LA 
FAMIGLIA ITALIANA (1946), piazza della Pigna 24, 
Roma. Tutti gli argomenti che interessano la fa- 
miglia alla luce dei principi eterni della civiltà cri- 
stiana; quindic, — ORIZZONTI (1949), v. Grottaper- 
fetta 56, Roma. Sostituisce « La Domenica illustrata » 
(1924) e « Focolare» (1945); sett. illl — RaBAR- 
saRO (1945), v. Divino Amore 12, Roma. Polemico, 
umoristico ; sett. (cessato nel 1950). — ADESSO 
(1949), v. Ganaceto 139, Modena. Quindic. d’im- 
pegno cristiano; cessato. — BeLMonDO (1946), v. Mer- 
calli 23, Milano, Tratta problemi sul matrimonio e 
sulla famiglia; mens. — LETTURE CATTOLICHE (1852), 
corso Reg. Margherita 176, Torino. Morale, educa- 
tivo, ricreativo; mens. — Pro FAMILIA, v. Ta- 
dino 23, Milano. Ha sostituito nel dopo guerra 
l’omonimo settim. ill., fond. nel 1899; mens. ill. — 
Donna E Vira (1947), Eargo Cavalleggeri 32, Roma. 
Riv. di cultura; mens. — IN ALTo (1920), Largo 
Cavalleggeri 32, Roma. Org. dell’Unione Donne di 
A.C,; quindic.; gratis alle tesserate. — La MADRE 
(1888), v. L. Cadorna 9, Brescia. Assiste spose e 
madri nel compito familiare: educativo, economico, > 
morale; mens. — MAMME DI OGGI (1920), Largo 
Cavalleggeri 32, Roma; sett. ill — VITA FEMMI- 
NILE (1990), v. S. Vitale 27, Bologna. Riv. cultu- 
rale, formativa, con artic. di volgarizz. (catechesi, 
filosofia, letteratura, arte). Per signore; mens. 

— ALBA (1933), Ye Mercalli, =3, Milano. Mode e 
attualità, per signorine; sett. ill. — Grora (1938), 

Vv. Giardino 1, Milano. Riv. per signorine; sett. 

ill — PRIMAVERA (1950), v. Bonvesin de la Riva 
12, Milano. Riv. educativo-culturale per giovi- 
nette, a cura delle Suore di Maria Ausiliatrice; 
mens. ill. — CorrierIno (1946), v. Conciliazione l, 
Roma. Per ragazzi; sett. ill. a colori. — IL Gror- 
naLINO (1925), v. Grottaperfetta 56. Roma, Per 
ragazzi dai 6 ai 12 anni; sett. ill. a colori. — IL 
VitrtorIoso (1937), v. Conciliazione 3, Roma. A 
cura della G.I.A.C.; sett. ill. a colori. — Lo Sco- é 
LaRrO (1913), v. Maragliano 7, Genova. Per ragazzi = 
d. scuole elem. e medie inf.; sett. ill. a colori. — di 

R) Per categorie professionali. — Coscienza > 
(1947), v . Conciliazione 1, Roma. A: cura del «Mo- Aa 
vim. Laureati di A.C. »; quindic. (gratis ai soci). 
— Ir Maestro (1945), v. Monte della Farina 64, © 
Roma. A cura del « Mov. Maestri di A.C.»; mens. 
(gratis agli associati). — OPERARE (1945), v. Bigli, 
15-A, Milano. Riv. economico-sociale; tratta pro- 
blemi aziendali, alla luce del pensiero cristiano, À 
cura dall’Unione Crist. Imprenditori e Dirigenti 
(U.C.I.D.). — STupIUM (1904), v. Conciliazione lesa 
Roma. Riv. di vita e di cultura professionale, per 
medici, avvocati, insegnanti, ingegneri, tecnici, uo 
mini d’affari. A cura del movim. Laureati Catt.; mens. 

S) Per i lavoratori. — A.C.L.I. TERRA (1946), 

v. Monte della Farina 64, Roma. Problemi del 
lavoro agricolo; mens. — Azione SocraLE (1949). 
ivi. Per ì Lavoratorì Cristiani; sett. — BoLLE 
TINO A.C.L.I (1946), ivi. Per i dirigenti del movi-. 
mento aclista; mens. — CONQUISTA DEL Lavoro. 
(1948), v. Po 21, Roma. Org. della Lib. Conf. Gi 

ner. Lavoro; sett, — Forze Nuove (1950) v I 
della Farina 64, Roma, Per ì giovani 






































































































ratori degenti nei sanatori; sett. — L'Eco DEI 
GampPI (1947), v. Monte della Farina 64, Roma. 
Per i contadini; sett. — LETTERE AI RESPONSA- 
BILI (1949), v. Monte della Farina:64, Roma. Boll. 
per i dirigenti della gioventù aclisia; mens. — 
QUADERNI DI AZIONE SOcIaLe (1939), v. Monte d. 
Farina 64, Roma, Riv. del Movim. soc. Lavoratori 
Crist. Affronta, oltre ai problemi sindacali, i più 
vasti problemi sociali e formativi del movimento; 
studia tutti gli aspetti della vita del lavoratori; ag- 
giorna sulle esperienze dei movimenti affini al- 


l'estero; mens. — Carroccio (1947), v. del Santo 
53, Padova, Giornaletto per la battaglia coniro il 
comunismo; sett. — ITALIA ARTIGIANA (1947), v. 


dell’Umiltà 36, Itoma, Org. del Centro Naz. del- 
VArtigianato (A_C.A.I.); mens. 

T) Case editrici cattoliche italiane. Notiamo 
solo le Case che meritano la qualifica di « catto- 
liche » in quanto pongono come fine unico della 
loro attività la causa di Dio e della Chiesa, ade— 
riscono totalitariamente e in ogni caso alla dottrina 
cattolica e alle direttive della autorità ecclesiastica. 
(Quasi tutte le altre Case italiane pubblicano nu- 
merose e, spesso, valorose opere cattoliche). 

Roma: A.V.E., Via Staz. S. Pietro, 8. — Ci 


viltà Cattolica, Via Ripetta, 246. — Coletti Er- 
nesto, v. S. Cat. da Siena, 60. — Desclèe e C., 
Piazza Grazioli, 9. — Ferrari Francesco, Via de’ 


Cestari, 2. — Pia Società S. Paolo, Via Grotta- 
perfetta, 58. — Pustet F., Piazza San Luigi dei 
Francesi, 2. — S.A.L.E.S, Largo Cavalleggeri, 
32. — Studium, Largo Cavalleggeri, 33. 

ALBA: Pia Società S. Paolo. 

BercaMO: Società Editrice S. Alessandro, vile 
Roma, 20. 

Brescia: Gatti Vittorio, Via Trieste, 10. — 
La Scuola, Via Cadorna, 9. — Morcelliana, Via 


I G. Rosa, 83. — Queriniana, Via Trieste, 18. 

} ; Como: Dr. Carlo Marzorati, Editore, Via Bor- 
ih o govico. 

ì; ES: .Domopossora: S. A. Sodalitas. 

id Li : FIRENZE: Adriano Salani, Viale dei Mille, 


114. — Libreria Editrice Fiorentina, Via Rica- 


« Vita Cristiana », Corso, 1. . 
GENOVA: Bevilacqua e Solari, Via Granello, 5. 
"Mirano: Ancora {Casa Ed. Artigianelli), Piazza 
__- $S. Trinità. — G. Daverio, Via Lupetta, 12. — 
__ICsS., Istituto Cattolico per la Stampa, Via San 
—‘Vomaso, 1. — Istituto di Propaganda Libraria, 
| Via Mercalli, 23. — Pro-Familia, Via Piatti, 4. 
| — R. Ghirlanda, Via Unione. — S.E.L., Soc. 
Editrice Lombarda, Via Tadino, 23. — Vita e 
| Pensiero (Soc. Editrice), Via L. Necchi, 2. 
—_MobENA: Tip. Pont. Arciv. Immacolata Con- 
cezione, Via Servi, 83. 
pe LI: D'Auria Michele, Via Battisti, 52. 
"A zioni del Messaggero di S. An- 
silica del Santo. — Libr. Gregoriana 
ma, 13. 





è 


(Sodalizio Ediz, Cri- 


soli, 105-107 r. — Libreria Fiorentina, Ediz. 


Salesiana, Viale dei Mille, 7. 


196 ITALIA 

mens. — IL GIORNALE DEI LAVORATORI (1947) Torino: Casa Editrice A. e C. (Frat. delle 
îvi; sett. — INFORMAZIONI SOCIALI (1946), ivi. Riv., Scuole Crist.), Via Andrea Doria, 27. — Libreria 
di studi e orientam. previdenziali e assistenziali; del S. Cuore (di A. e G. Sismondi), Via Gari- 
mens. — La Casa E La ViTa (1947), ivi. Pero baldi, 15. — L.Z.C.E.,, R. Berutti e C., Via 
addetti ai lavori domestici; sett. — La Fiaccora  S. Dalmazzo, 24. — Marietti E. Mario, Via Le- 
(1948), v. Monte della Farina 64, Roma. Per i lavo-  gnano, 23. — S..I., Soc. Ed. Internazionale, 


C.so R. Margherita, 176. 
VARESE: Tipografia Arcivese. dell'Addolorata. 


VENEZIA: Libreria Emiliana Editrice, Via 
S. Agnese, 909. - 

Vicenza: G. Rwnor (Tip. Pont. Vese. S. Giu- 
seppe di), Ponte Pusterla, 16. — L. Lavero, Pza 
SS. Apostoli, 12. — S.A.7. (Soc. An. Z'ipogr. 
fra Cattolici Vicentini), Via Vescovado, l. — 
Soc. An. Giovanni Galla, Via Cesare Battisti. 


Sotto questo capo si possono ricordare anche le 
Case editrici della CITTA DEL VATICANO: Libreria 
Vaticana, — Edizioni « Civitas genti », 

Per l'Unione Editori Cattolici Italiani (U.E.C.I.), 
v. INTELLETTUALI V B 7. 

XI. Arte sacra e cristiana. Non crediamo 
molto utile ripresentare in questo luogo la storia 
dell'arte religiosa in I., che trova largo posto in 
tutte le storie generali dell’arte, come quella che 
fu madre e maestra dell’arte europea. Piuttosto 
notiamo le opere cattoliche che attualmente pro- 
muovono lo studio e l’incremento dell’arie sacra 
in I. e provvedono alla sua conservazione. 

A) Vengono in primo luogo speciali Commissioni 
pontificie: 

a) Commissione Pontificia di Archeologia 
Sacra. Istituita da Pio IX (6 gennaio 1852) « per 
custodire i sacri cemeteri aniichi, per curarne pre- 
ventivamente la conservazione, le ulteriori esplo- 
razioni, le investigazioni, lo studio, per tutelare, 
inoltre, le più vetuste memorie dei primi secoli cri- 
stiani, i monumenti insigni, le basiliche venerande, 
in Roma, nel suburbio e suolo romano e anche 
nelle altre diocesi, d'intesa con i rispettivi Ordi- 
nari », fu dichiarata pontificia da Pio XI (Motu 
proprio 1l dicembre 1925) con ampliamento di po- 
teri. Per i Patti Lateranensi (art. 83 del Concor- 
dato), ebbe estesa la sua autorità, sfera d’azione e 
di studio anche su « tutti gli antichi sacri cemeteri 
di tutto il territorio d’Italia », mentre aveva già 
avuto il compito di custodia e tutela delle cata- 
combe ebraiche della provincia romana. Nei luoghi 
ad essa affidati nulla si può modificare senza il suo 
permesso; essa ha la direzione di qualunque lavor'o 
da praticarsi e ne pubblica i risultati; stabilisce le 
norme per l’accesso del pubblico e degli studiosi nei 
sacri cemeteri ed indica quali cripte e con quali 
cautele si possono adibire per la santa liturgia. 

« Con l’opera della Commissione sono coordinate 
quella della Pontificia Accademia Romana di Ar- 
cheologia e del Pontificio Istituto di Archeologia 
cristiana. La Commissione continua, inoltre, a in- 
teressarsi dell’attività della Società per le Confe- 
renze di Archeologia Cristiana e del Collegium 
Cultorum Martyrum » (Motu proprio di Pio XI, 11 
dicembre 1925. Regolamento per la P.C.A.S. par. 
II, n. 10). > 

b) Pontificia Commissione centrale per 
l'Arte Sacra in Italia. Istituita da Pio XI (cir- 
colare della Segreteria di Stato 1° settembre 1924), 
ha lo scopo di mantenere desto ed operoso dap- 
pertutto, specialmente in seno alle Commissioni 
diocesane, il senso dell’arte cristiana e lo zelo in- 
telligente e devoto per la conservazione e l’inere- 
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mento del patrimonio artistico della Chiesa. A tale 
scopo la Commissione esplica un'attività di dire- 
stone, ispezione e propaganda; coordina ed aiuta 
l'azione delle Commissioni diocesane e regionali, 
ispirandosi in ogni cosa. alle disposizioni del CJC e 
agli eventuali ordini della S. Sede. Con foglio della 
Segreteria di Stato in data 31 ottobre 1944 Pio XII 
dispose che, allo scopo di promuovere e discipli- 
nare l’opera di ricostruzione e restauro delle chiese 
e degli edifici ecclesiastici devastati dalla guerra 
in Italia, l’opera medesima si svolga sotto la dire. 
zione della Pontificia Commissione preparando, a 
richiesta dei vescovi, disegni e progetti, esaminando 
quelli da essi preparati e prendendo gli opportuni 
accordì con i competenti uffici statali per i lavori 
da eseguire, 

Gli uftici sono nel Palazzo della Cancelleria A po- 
stolica, Roma, Piazza della Cancelleria, 1. 

c) Cammisslone permanente per la tutela 
dei monumenti storici ed artistici della Santa 
Sede, istituita da Pio XI nel 1923 per provvedere 
alla conservazione dei monumenti della S. Sede i 
quali abbiano importanza storica ‘o artistica. 

Commissioni per l'arte sacra sono aperte anche 
presso le Curie diocesane; v. disposizioni pontificie 
per la conservaz, delle opere d’arie: circolari 
-X1I-1925 della Segreteria di Stato; 10-VIII- 
1928, 20-VI-1920, 24-V-1939 della S. Congreg. del 
Conc. (v. AAS 6 [1939] 206-608). 

B) Tra le opere moderne che promuovono non 
solo il culto ma anche la produzione di arte sacra, 
la più importante e benemerita, crediamo, è La 
Scuola Superiore di Arte cristiana « Beato 
Angelico »: Sorse nel 1921 ad opera del sac. ar- 
chitetto prof. Giuseppe Polvara, per realizzare i 
voti che andava ripetutamente esprimendo la Società 
« Amici dell’Arte cristiana » (fondata nel 1913 da 
mons. Celso Costantini) nei suoi congressi e nel suo 
organo Arte cristiana. Approvata e benedetta dal 
card. Achille Ratti; si stabili a Milano, provviso- 
riamente in via G. Filangeri, poi in via privata 
l'ontanesi, e infine nella grandiosa sede adiacente 
il piazzale Giovanni delle Bande Nere. Si propose 
due finalità: 1) preparare artisti cristiani con lo 
studio comune delle discipline artistiche, teoriche 

pratiche, con la specializzazione nel ramo litur- 
gico, sulla base di una soda cultura dottrinale e 
liturgica; 2) raggiungere questo scopo, non solo 
con lo studio, ma anche con l’applicazione pratica, 
impiegando maestri e allievi nell’eseguire opere di 
architettura, scultura, pittura, arredamento sacro, 
avute in commissione. Questo lavoro, oltrechè ti- 
rocinio didattico per gli allievi ed espressione con- 
creta degli ideali e dei canoni artistici caldeggiati 
dalla Scuola, è anche fonte di finanziamento per 
un istituto tanto costoso. ll programma della Scuola 
da un trentennio ormai è in corso di felice attua- 
zione. Non si contano più le architetture di chiese, 
oratori, cappelle cemeteriali, conventi, canoniche. 
disegnate ed eseguite dalla Scuola in Italia, al- 
l’estero, in terra di missione, con un carattere di 
sacra modernità impiantata sul tipo ecclesiastico 
tradizionale, e soprattutto con criteri di semplicità, © 
serietà e praticità. A servizio di tali arcbitetiure 
una ricca floritura di opere scultoree e pittoriche 
è andata sviluppandosi: decorazioni parvietali, pale 
e quadri religiosi, statue e rilievi per altari o 
nicchie, altari con cibori, mosaici, vetrate dipinte 
a gran fuoco, vasi sacri e ‘suppellettili metalliche, 
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tessuti e apparati liturgici, ricami e pizzi. Anche 
in questa classe gli esemplari persistono a ribadire 
i postulati programmatici di aderenza massima alla 
liturgia: La direzione è ecclesiastica; il che garantisce, 
oltre la preparazione specifica all’esercizio dell’arte 
sacra, l'educazione religiosa e morale mediante la 
quale nel cristiano vien formato l’artista sacro, 
Istituzioni laterali e complementari fiancheggiano 


la Scuola nella sua missione provvidenziale. seg 
XII. Biblioteche ecclesiastiche italiane. Nono- d 


stante perdite e spogliazioni più volte subite nel- 
l’età moderna, il patrimonio librario posseduto o : 
amministrato dalla Chiesa in I. è tuttora cospicuo. 
Strettezze materiali e cause di vario genere non 
hanno sempre permesso che tutte queste raccolte, 
formate spesso da secoli, si accrescessero regolar— 
mente nei iempi più recenti e fossero moderna- 
mente riordinafe, ma nullameno il materiale con- 
servato è iddi gran pregio e merita di essere cono- 
sciuto. Non mancano naturalmente biblioteche che 
hanno potuto svilupparsi progressivamente coi tempi. 
Per tutte quelle rimaste alquanto antiquate nei loro 
fondi c quelle continuamente accresciute o recen- ca 
temente fondate, va aumentando l'interessamento, 
grazie anche alle sollecitudini dimostrate pratica- 
mente in vari modi dalla S. sede e insieme dallo 
Stato Italiano in questi ultimi anni. Ricordiamo: 
La Bfîblioteca Vaticana, prima tra tutte le bi- £ 
blioteche ecclesiastiche italiane, di antichissima ori- a 
gine, incessantemente arricchita e protetta dai Pon- 
tefici, munificamente riordinata e ampliata in questi -B 
ultimi anni dal suo antico Prefetto, Pio XI (690.000 
vol., 8090 incunabuli, circa 70.000 manoscritti). “sl 






























La Biblioteca Ambrosiana, di Milano, fondata = 
al principio del sec, XVII dal mecenatismo del Yi 
card. Federico Borromeo e progressivamente in- 3 
grandita fino al presente (570.000 vol., 2500 incun., A 
35.000 manoscritti). 3 


Biblioteche capitolari. Per antichità di fon- 
dazione e pregio del patrimonio, costituito spesso 
da autentici cimeli, sono da collocare’ in seguito 
parecchie Biblioteche Capitolari di varie città. Tra 
le più insigni: — Ja Capitolare di Verona (25.000 
vol., 172 incunab., 1150 manoscritti), di cui le 
origini risalgono ai sec. VIII-IX o forse addirittura 
al VI; — la Capitolare Feliniana di Lucca 


(700 vol, 320 inc., 294 manoscritti); — la Capi- 
tolare Lolliniuna di Belluno (2000 vol., 69 ine., 
$5 manoscritti); — la Capitolare di Treviso 


(35.000 vol., 94 inc., 342 manoscritti); — la Ca- 
pitolare di "Padova (9000 vol., 425 ine., 342 ma- 
nosctitti); — in Piemonte, possiedono notevoli ci- _ 
melîì le Capitolari di Aosta, Ivrea e Novara; — 
nelle altre regioni italiane, hanno importanza: — 
la Capitolare di Bergamo (20.000 vol., 190 ma- 
noscritti); — la Capitolare di Milano (10.000 vol... 
85 inc., 264 manoscritti); — le Capitolari di Mo- © 
dena, di Piacenza, di Pistoia, di Prato, ecc. —. 
Come si è detto, innumerevoli sono i manoscritti 
preziosi per data e ornamenti e le altre rarità bi- | 
bliografiche di queste biblioteche, che hanno p 
tuto attraverso i secoli conservare dalle disp 
e manomissioni buona parte della loro suppellet 
Per volontà illuminata dì Pîìo XI, è stata în 
presa Ja restaurazione e la riproduzione SaR 
dei loro codici manoscritti più insigni nd 
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spoliazioni gravissime. Di antiche abbazie, sussistono 
ancora, ma gravemente diminuite, le Biblioteche 
di: — Montecassino (100.000 vol., 200 ine., 1000 


a manoscritti); — Cava dei Tirreni (40.000 vol., 

_ 300 manoscritti); — Montevergine (12.000 volumi); 
| — Praglia; — Subiaco (12.000 vol., 212 inc., 
__- 485 manoscritti); — Grottaferrata (19.000 vol., 


, 22 inc,, 900 manoscritti); e non molte altre, rico- 
‘’stituite talvolta di recente in luogo delle antiche 
e disperse. Due altre importanti Biblioteche religiose 
sono: la Antoniana di Padova (75.000 vol., 234 inc., 
$39 manoscritti); — e la Biblioteca dei Girola- 
mini di Napoli (35.000 vol., 48 inc., 285 manoscritti). 
Li Numerose sono le Biblioteche religiose di più 
moderna fondazione in tutte le regioni italiane. 
Biblioteche universitarie. Le università eccle- 
siastiche di Roma possiedono biblioteche notevoli, 
specialmente: — la P. Università Gregoriana 
(160.000 vol.); — il Pont. Istituto Biblico (70.000 
vol.); — il P. Istituto di Studi Orientali (40.000 
vol.); -— il P. Istituto « Angelicum » (60.000 vol.). 
Un rapido incremento .ha avuio in pochi anni di 
esistenza la biblioteca della Università Cattolica 
del S. Cuore di Milano (290.000 vol.). 
__‘»— Biblioteche di Seminari diocesani. Molto nu- 
i merose sono le Biblioteche di Seminari diocesani, 
alle quali si rivolgono ora nuove cure per la 
‘sempre maggiore importanza ad esse riconosciuta 
«nella formazione del clero. La più ricca di esse è 
quella del Seminario di Padova, fondata dal me- 
| cenatismo del card. Gregorio Barbarigo (200.000 
«_—vol., 4I0 incun., 1080 manoscritti). Cospicue sono 
r quelle dei Seminari: — di Venezia (80.090 vol., 
__—$2 inc., 962 manoscritti); — di Treviso (60.000 
rol.); — di Torino (60.000 vol., 35 inc.); — di 
Mondovì (60.000 vol.); — di Bergamo (50.000 vol.), 
e, con numero minore di volumi, quelle dei Se- 
minari di Casale Monferrato, di Aosta, di Cre- 
mona, di Milano, di Trento, di Udine, di Vi- 
| cenza, di Gorizia, di Modena, di Piacenza, di 
Firenze, di Pisa, di Pistoia, di Siena, di Mes- 
 sina, di Palermo... 
_ Un Corso speciale per i bibliotecari dei Semi- 
nari d’Italia è stato tenuto nel settembre 1938 
| presso la Biblioteca Vaticana sotto gli auspici della 
5. Congregazione dei Seminari e delle Università 
degli studi. Presso la stessa Biblioteca, principal- 
mente a utilità dei bibliotecari, esiste da alcuni 
«anni una speciale Scuola di bibliotecomania. 
XIII. Formazione e apostolato. Con l’AzIoNE 


| stolato, per riportare le masse alla Chiesa, per 
| permeare di cristianesimo famiglia, ufficio, lavoro, 
rofessione, cultura, politica, tutla'la vita contem- 


x Sinagieena= sè, 


Sono nate dalle energie soprannaturali e 
e del sacerdozio e degli Ordini religiosi: 
‘sempre rinnovantisi per essere sempre adatte a tutte 
> della vita e dell'apostolato, a tutte le età, 
, Situazioni sociali, condizioni morali... 
re a profitto sistemi, metodi e tecniche 
















ibile ricordare le infinite opere ignorate, 
là, dalla cura pastorale, ad opera di 
di anime accese di zelo; le opere 

S ini e Congregazioni 
di ex allievi...; 
blati, nella loro 
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organizzazione capillare, diocesana, nazionale e in- 
ternazionale; gli Oratori parrocchiali e religiosi con 
la loro attrezzatura di palestre, circoli ricreativi, 
sportivi, cinematografl, ieatri...; l'assistenza re— 
ligiosa agli operai nelle fabbriche, alle mondariso, 
ai sacrestani, alle donne cadute o pericolanti, alle 
domestiche, ai garzoni di bottega, ai malati, ai 
carcerati, agli ex carcerati, ai militari, alle infer— 
miere ...; la Pasqua operaia, la Pasqua univer- 
sitaria, la Pasqua degli artisti e professionisti; le 
provvidenze molteplici per la tutela della moralità 
delle spiagge, dei balli, dei cinematograti, della 
stampa, dei divertimenti, della moda... Su questo 
terreno dell’apostolato l'A. C. ha un complesso dì 
iniziative gigantesco: vigilanza su disordini morali, 
settimane della madre e del fanciullo, campagne 
per la gioventù, crociate per la purezza, apostolato, 
della culla e dell'infanzia, assistenza alle impiegate, 
corsi per intellettuali, riunioni di indusiriali, atti. 
vità di laureati... Per fare qualche esempio scelto: 
a caso, si ricordino: 

Opera degli Esercizi Spirituali, Roma, Borgo 
Santo Spirito, 6; presso i Gesuiti (a carattere in- 
ternazionale). — Opera dei Ritiri Operai, ivi (a 
carattere internazionale). — Case di BEsercisi Spi- 
rituali per sacerdoti e per laici: a cura di Ordini 
e Congregazioni religiose varie e, per iniziativa 
diocesana, nelle principali diocesi d’Italia. — Vasé 
del Sacro Cuore: Assisi, Verna, Milano, via L. 
Necchi, 2 (presso l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore). — Leghe di Perseveransza, Roma, Borgo 
Santo Spirito, 6; presso i Gesuiti (a carattere in- 
ternazionale). — Lega Intern. Catt. contro VAl- 
coolismo (a caratiere internazionale). —- Aposto— 
lato della Sofferenza, Roma, via degli Astalli, 16 
(presso i Gesuiti). — Campagna annuale dell'A.C.I., 
Roma, Largo Cavalleggeri, 33 (ad iniziativa del- 
l’U@ficio Generale dell’A.C.1), — Patronato di As- 
sistenza spirituale alle Forze Armate d' Italia, 
Roma, Salita del Grillo, 37 (presso l’Ordinariaio 
Militare per l'Italia). 

XIV. Difesa, unità e diffusione della fede. 
Più che in Opere propriamente dette, l’amore alla 
fede, alla Chiesa, al Papa, si manifesta ‘come spi- 
rito, clima, temperatura spirituale. La preghiera 
per la Chiesa e con la Chiesa, la comprensione 
delle esigenze di apostolato, l’irradiazione del ma- 
gistero sociale dei Papi, la diffusione di una lette- 
ratura teologica sull’ecclesiologia sempre più vasta 
e bene accolta, il sorgere di organizzazioni a ser - 
vizio dell’apostolato e della liturgia, l’interesse delle 
masse per la parola pontificia, le iniziative edito- 
riali per diffonderla, sono altrettanti segni di questo 
spirito. 

Fra le Opere propriamente dette vanno ricordati 
almeno: la Lega «pro Pontifice et Ecclesia » così be- 
nemerita verso la Sede Apostolica; la « Peregrinatio 
romana ad Petri sedem » con filiazioni in tutte le 


«diocesi; il movimento suscitato dopo la guerra 


1914-1918 in favore «el sacerdozio cattolico, me- 
diante l’Opéra delle Vocazioni ecclesiastiche; il 
movimento dell’Unione delle Chiese, che negli ul- 
timi cinquant’anni ha ricevuto un impulso stupendo. 
Accanto alle iniziative ufficiali della Sede A postolica 
(le encicliche di Pio XI e di Pio XII, il Pontificio 
Istituto per gli Studi Orientali, il « Russicum », il 
Collegio Maronita, i Pontifici Istituti Armeno, Etio- 
pico, Greco, Nepomuceno, Romeno, Polacco, Ruteno; 
la Commissione Pontificia. per la redazione del Co:ilice 
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di Diritto Canonico Orientale), ricordiamo le Secti- 
ima ne di Pal:rmo, di Bari di Roma.. dedicate allo * 
studio dei problemi relativi all’unità con l'Oriente © 
cristiano, l’Associusione per l'Oriente cristiano, 
la Settimana di preghiere per l’unità della Chiesa, 
l'Ottava per Vunità della Chiesa, l'impulso cultu- 
rale e organizzativo dato in seno all’A. C. ai pro- 
blemi dell'unità, le pubblicazioni in proposito, le 
riviste dedicate espressamente alla questione e tutto 
il vasto lavoro di arginamento e di difesa del po- 
polo italiano dal proselitismo protestante, lavoro 
condotto con metodo e sostenuto da ottimi sussidi 
culturali. 

In campo propriamente missionario, la fioritura 
è ancor più rigogliosa: numerosi Ordini e Congre- 
cazioni religiose si delicano esclusivamente o par- 
zialimente alle missioni: le Opere missionarie Pon— 
tilicio sono penetrate nella coscienza popolare; il 
ciero da un trentennio si interessa con particolare 
intensità al problema missionario dando corpo alla 
Missionaria de! Clero; lAzione Cattolica 
sviluppa sempre più nei suoi organizzati lo sindio 

le attività missionarie dando vita alla Lega Ms- 
stondria degli Studenti (L.M.S.), alla Unione Mis- 
stonaria dei Medici ...}; le Giornate missionarie, i 
Convegni, i Corsi di studio, le Lezioni e Conferenze 
nun sì contano più. 

ira le Opere che lavorano in questo settore, ri 
comlamo: — Pont. Opera per la Preservazione 
della Fede, Roma, via della Pigna, 13-A. — Centro 
Opere Nazionali per l'Unità della Chiesa (C.0. 
N.U.C.), Roma, Largo Cavalleggeri, 33. — As- 
sociasione Cattolica Italiana per l'Oriente Cri- 
stiano, Palermo, piazza Bellini, 3. Pubblica un Bol. 
lettino periodico e un Annuario. — Ottava di pre- 
ghiere per l'Unità della Chiesa (a carattere inter- 
nazionale). — Sodalizio Antoniano per la con- 
versione dei dissidenti, degli erranti e dei pec- 
catori, Padova, via Cappelli, 18. — Lega « Pro 
Pontifice et Ieelesia », Città del Vaticano, (a ca- 
rattere internazionale). 

Pont. Opera delle Vocazioni Sacerdutali, Roma, 
piazza S. Callisto, 16. Fa capo alla S. Congregaz. 
dei Seminari e delle Università degli Studi. — Opere 
diocesane « Pro Seminario», sorte in numerose 
diocesi allo scopo di suscitare e sostenere le voca- 
zioni ecclesiastiche. Nomi diversi: pro Seminario, 
pro Vocazioni Ecclesiastiche, per i Chierici po- 
veri, Opera B. Barbarigo (Berg amo), ecc. — Santa 
Lega « Pro Clero », Roma, via degli Astalli, 16. Fa 
capo all'A postolato della preghiera. 

Pont. Opera della Propagazione della Fede, 
Roma, via Propagauda, 1-C. Fa capo alla S. Con- 
gregaz. di « Propaganda Fide ». Pubblica il perio- 
dico bimestrale « Crociata Missionaria ». -— Pont. 
Opera della Santa Infanzia, Roma, via di Pro- 
paganda, 1-A. — Port. Opera di S. Pietro Apo- 
stolo per il Clero indigeno, Roma, via di Pro- 
pazanda, 1-A. — Giornata Missionaria mondiale. 
Iniziativa della Pont. Opera della Propagazione 
della Fede. Centro direttivo, Roma, via Propa- 
ganda, 1-C. — Unione Missionaria del Clero, 
Roma, via di Propagand, l-AÀ. Fa capo alla 
S. Congregaz. di « Propaganda Fide », Pubblica le 
Riviste: « Rivista Missionaria », « Il Pensiero Mis- 
sionario », « Kuntes », « Bibliografla Missionaria 2, 
« Annuario Missionario Italiano ». — Sodalizio di 
S. Pietro Claver per le Missioni Africane e per 
la Redenzione degli schiavi, Roma, via dell’Olmata, 


O) 


Unione 


geciullo nero ». — Agenzia « FIDES>, 


16. Pubblica i periodici: « Eco dell’Africa >», « Fan- 
Roma, via 
}.di Propaganda, ]-A. Dipende dal Consiglio Supe— 
riore della Pont. Opera della Propagazione della 
Fede. — Lega Missionaria Studenti, Roma, via 
degli Astalli, 16. Pubblica la Rivista mensile 
a L.M.S ». — Unione Missionaria Medici Italiani, 
Verona. — Giornata dei Medici per le Missioni. 
Iniziativa dell’Unione Missionaria del Clero, Roma, 
via Propaganda, ]1-A. — Lega Rosariana per le 
Misstoni, Nirenze, Convento S. Maria Novella 
(presso i PP. Domenicani). 

XV. Italia Missionaria. A) La causa missionaria 
trova TI ai primi posti. Per numero di personale 
missionario (sacerdoti, suore, fratelli), l’I. occu— 
pava nel 1934 il secondo posto fra tutte le nazioni 
del mondo, preceduta solo dalla Francia. Oggi il 
numero dei missionari italiani è di molto aumen- 
tato; mancano però gli elementi per stabilire un 
nuovo confronto con ke altre Nazioni. Nel 1939 VI. 
possedeva membri missionari in 80 Istituti religiosi, 
di cui 85 maschili con 3.700 membri e 51 femmi- 
nili con 6.200 membri, c. 10 000 missionari in più 
di 50 paesi dei cinque continenti. L’aumento del 
1989 rispetto al 1938 è stato di 821 persone. - 

Nel 1943 si contavano 81 Istituti maschili e 45 
femminili; operavano nelle missioni 2337 sacerdoti 
italiani, 1021 fratelli, 4360 suore. Nel 1946 l’orga- 
nico italiano nel'e missioni dipendenti da Propa- 
ganda Fide e dalla S. Congregazione Orientale era 
complessivamente di 7581 membri così suddiviso: 
sacerdoti 2337, fratelli laici 1013, suore apparte- 
nenti a 45 Ordini e Congregazioni 444]. 

Le Opere sono svariate, atte a rispondere a tutte 
lo esicenze della vita in terra di missione, di culto, 
scolastiche, caritative. Le opere di culto, con circa 
69.009 chiese, costruite in gran parte dai missio— 
nari stessi coadiuvati dagli indigeni; le opere sco- 
lastiche, con c. 49.020 scuole di ogni grado, dalle 
elementari alle universitarie, le quali ospitano e 
istruiscono una popolazione scolastica di circa due 
milioni e mezzo di alunni; le opere carztative, con 
3000 dispensari farmaceutici e 30 milioni di con- 
sultazioni annue, più di 300 ospedali con 40.000 de- 
centi, 2000 or fanotrofi con 100 090 derelitti, quasi 
500 ricoveri per 20.000 vecchi, e c. 130 lebbrosari 
per 15 mila lebbrosi. Si aggiungano numerosi tu- 
bercolosari, istituti di maternità e previdenza, fino 
alle scuole per fidanzate. 

La giornata missionaria mondiale è il più ef- 
ficace stimolo per la raccolta di offerte. Essa venne 
istituita nel 1926 per richiamare l’attenzione di 
tntti i buoni cattolici sul problema missionario, 
affinchè possano essere assicurati alle missioni glì 
aiuti necessari. Nel 1938 la « giornata missionatia » 
fruttò in I. 3.033.090 lire, con un aumento dì circa 
300.000 lire sul 1937, che, a sua volta, era risul- 
tato superiore al 1936 di circa mezzo milione. 

Da Clero e Misstoni 32 (1951) 31 ss riportiamo 
le offerte raccolte per vari titoli negli annì mìs- 


sionari 194$ (marzo 1948-marzo 1949) e 1949. 


(marzo 1949 marzo 1950) (v. Tabella a pag. seg.). 


Nel 1943 le circoscrizioni ecclesiastiche affidate. 


a missionari italiani erano 7l: in Asia 39 mìssioni 
su una superficie dì circa 5 milioni di chilometri 
quadrati con l75 milioni di abitanti; | în Africa 
26. missioni su un territorio dì circa s mihoni di 
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a) Pontificia Opera della Propagazione della Fede, 
=== eee «« «E E -. eee == 


| Anno 1948 ‘fo in più o in meno 


Anno 1949 del 1949 sul 19{S 


Somme raccolte per 














(Lire) | (Lire) = CASS 

| | Aumento Diminuz. 

Giornata Missionaria. RN 07120:439:90 116.251.302 8,52 (1 — 

SocifOrdinari:(2) . . . . . : | ‘20.317.181,60 23.453.403 15148 -- 

SOGIESDEGIA fai ei. no 21.783 — 129.136 492,82 — 
SooiPerpetul:(9) o  : . ...| 507.040 — | 370.445 sa 26,93 %/ 
Soci Benemeriti nera a 165.110 — 163.060 I — JO 240078 
Iscrizione al Perpetuo Suffragio. . 4.936.948,50 | 4.902.708 — 0,69 %/, 

Offerte libere fra l’anno 3 aa 12.180.772,55 12.481.069 2,46 — 

Totale L. | 145.249.225,55 | 157.751.123 (4) 8,60 | Ss 

; | 





(1) L’anmento del 1948 sul 1947 era stato di gran lunga più forte (54,8%). 

(2) Sono circa 2.340.000, pari al 5° della popolazione italiana. 

(3) Sono calcolate a sole 926 unità. 

(4) Calcolando la popolazione residente in I. a 146.000.000, la media generale nazionale di offerto 
per la Pont. Op. della Propagazione della Fede è di L. 3,12 pe: ogni abitante. Questa media è largamente 
superata dalla media di alcune diocesi: Urbania 11,15; Tuscania 10,61; Milano 10,55; Fossano 10,40, 
Bergamo 9,75; Novara 9,70; Biella 9,60; Verona 9,57; Cuneo 9,51; Ivrea 9,27. . . i 

_Nell anno 1950 (marzo 1950 — marzo 1951) il totale saliva a L. 84.957.131, con un aumento com- 
plessivo del 17,24 °% sul 1949, senza alcuna voco in diminuziono. 


b) Pontificia Opera di S, Pietro Apostolo per i) Clero Indigeno. 




















i % o \ q; °/, in più c in meno 
ir nno 1948 Anno 1949 i ‘ASI 1949 sul 1948 
(Lire) (Lire) een 
i ‘Aumento Diminuz. 
Soci ordinari (1) . ...... 9.928.653 — 14.096.274 | 41,979, = 
Soci perpetui RTS SS 123.685 — 99.260 | Si 19,74°/ 
Soci fondatori: -Boisc. 33 9.071.963 — 11.749.509 29,51°/ 
Adozioni collettive di Seminari o Sie” 

Seminaristi Indigeni . . . . 4.241.429 — 5.018.653 | 19,03% — 
Messa di Lisieux . . . . . 361.920 — 241.983 — 33,13% 
Rosai di S. Teresa del B. G.. . . 68.511 — 108.449 58,29°/o —_ 
Offerte al Collegio di S. Pietro Ap. 323.000 — 390.500 20,89°/ a 
Oftertezlibere sen, 3.676.919.50 6.792.010 | 19,64°/ ai 

o Et Lr So [pen pani ll Re AE 
Totale L. 29.796.080.50 38.526.638 (2) | 29,30% —. 


(1) Sono c. 1.409.000, pari al 3,05°/ degli abitanti dI. 

(2) Le diocesi che nel 1949 hanno raggiunto la più alta percentuale, per ogni abitante, nella raccolta 
totale a favore dell'Opera di S. Pietro Apostolo sono: Ischia 5,04; Ivrea 4,99; Montevergine 4.31; Alghero 
3,96; Siracusa 3,50; Anagni 3,32; Catania 2,69; Padova 2,68; Vicenza 2,67; Ascoli Piceno 2,54. 

Nell'anno 1950 (marzo 1950 — marzo 1951).il totalo saliva a L. 44.833,255, con un aumento com- 
plessiyo del 16,36°/, sul 1949; le diminuzioni scomparivano nelle due voci segnate ma comparivano nella 
terzultima (10,2 °/,) e nella penultima (73,8 9/0). 
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500.000 km.? con 204 milioni di abitanti, dei quali 
+ 1.850.000 sono cattolici. ; 

Il personale missionario italiano proviene quasi 
tutto da Ordini religiosi, Congregazioni e Istituti par- 
_ —ticolari. Le istituzioni maschili che mandano iloro 
| ‘membri in terra dì missione sono 87; di esse solo 
_ 4 sono esclusivamente missionarie; tutte le altre 
rseguono anche altre finalità. Le istituzioni fem- 
i sono invece 58 e nessuna è dedicata esclu— 
nente alle missioni. Tanto le maschili come le 
hanno numerose case di formazione mis- 
sionaria. ‘per Sla; preparazione del personale. Com- 
nte assommano a 350. stabilimenti, di cui 





e 100 femminili. Ma è necessario ri- 
molti non hanno carattere puramente 

to da cui dipendono non 
a fo ione speciale ai 





molto numerose in I., specialmente in rapporto ad 


Le pubblicazioni missionarie periodiche sono assai 
numerose in I. Tutti gli Istituti che gestiscono delle 
missioni hanno almeno un bollettino che è il por- 
tavoce dei missionari e l’organo della propaganda 
per la raccolta di mezzi materiali e spirituali, e 
per il reclutamento del personale. Accanto a tali 
pubblicazioni specializzate ci sono le riviste che de- 
dicano metodicamente una rubrica al problema mis- 
sionario e quelle, molto diffuse, dell’Unione Mis- 
sionaria del Clero, delle Pontificie Opere Missio- 
narie, dei Segretariati missionari diocesani e del So- 
dalizio di S. Pietro Claver. In totale, in I. vivono 
e prosperano c. 180 pubblicazioni missionarie che, 
nella maggior parte, hanno una periodicità men- 
sile. La più difiusa è indubbiamente Crociata Mis- 
sionaria; la rivista di cultura esclusivamente mis- 
sionaria è Pensiero Missionario edito dall’U.M.C. 
Le pubblicazioni non periodiche non sono, invece, 
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altre nazioni vicine e lontane. La grande maggioranza 

dei libri missionari italiani è di carattere propagan- 
distico o divulgativo, Le missioni sono ancora consi- 
derate come una qualsiasi opera di beneficenza, Tolta, 
pertanto, qualche eccezione, dovuta soprattutto al- 
l'Unione Missionaria del Clero, i volumi missionari 
che circolano nella Penisola non si propongono che 
di smuovere le acque per una pesca aflrettata di 
danaro e di giovani aspiranti. Recentemente sono 
usciti due importanti manuali: uno di Arte cri- 
stiana nelle Missioni, dovuto a Celso Costantini e 
uno di Missiunologia dovuto a Ces. Carminati. Per 
impulso della S. Congreg. di Propaganda si sta 
preparando una Zneiclopedia Missionaria cui la- 
vora il Consiglio Superiore della Pontif. Opera 
della Propagazione della Fede col concorso del- 
l’Acenzia Fides. 

XVI. L'azione Cattolica Italiana e altre opere 
sorelle. — A) L’l1 otiobre 1946 Pio XII appro- 
vava il nuovo Statuto di A. C., redatto da una 
apposiia LUommissione episcopale presieduta dal 
card, Adceodato Piazza, abrogando quello prece- 
dente del ciueno 1940. Il nuovo ordinamento è 
caratterizzato dalla unicità dello Statuto (prima, 
oltre allo Statuto generale, ogni Associazione naz. 
di categoria, aveva un proprio Statuto particolare) 
e da una più spiccala accentuazione della respon- 
sabilità dei laici. Esso conferma e disciplina la 
struttura e le si della nota triplice organiz- 
zazione: nazionale, diocesana e parrocchiale. 

AI vertice troviamo il Papa, i vescovi e i par- 
roci; ciò è ovvio, essendo l’A. C. per definizione 
« una speciale e diretta collaborazione del laicato 
cattolico all’apostolato gerarchico della Chiesa » 
(art. 1). Una novità deve considerarsi L'istituzione 
di « Delegazioni Regionali » con funzioni di studio 
e coordinamento'delle varie attività dell'A. C. nel- 
l'ambito della regione conciliare ecclesiastica. 

Gli esponenti laici di maggiore responsabilità 
vengono nominati in sede nazionale dal Sommo 
Pontefice ed in sede diocesana dai vescovi. Per 
contro i membri delle Giunte e dei Consigli, che 
sono organi deliberativi, vengono in parte libera- 
mente eletti dai soci. Si realizza in tal modo una 
proficua collaborazione fra centro e periferia, ed 
il necessario temperamento tra autorità e libertà, 
che è nello spirito di ogni vera democrazia. 

Circa i rapporti tra le Associazioni di A, C. I. 
e le altre opere di apostolato, il nuovo Siatuto 
distingue tra Opere dipendenti o coordinate e Isti- 
tuzioni aderenti, cioè altre opere cattoliche aventi 

7 fini e forme di apostolato. L'istituzione delle « Con- 
sulte » di vario grado ha p-ecisamente lo scopo di 
favorire una intelligente collaborazione che — ri- 
spettando la legittima autonomia di ciascuna isti- 
tuzione — le allinei tutte in un fronte unico di 
bene. Gli altri organi di A. C., come le Associa 
zioni di categoria, gli Eoti ed i Segretariati, non 
sono stati dal nuovo Statuto profondamente toc— 
cati. 

L’alta direzione dell’A.C.I. è affidata ad una Com- 
missione di rappresentanti dell episcopato italiano. 
Venuto a scadere il primo triennio previsto dal 
nuovo Statuto, nell'ottobre 1949 sono state tempe- 
stivamente notificate le conferme in carica e e 
nuove nomine pontificie. Si è avuto così un largo 

avvicendamento dei quadri, con una ripartizione 
degli incarichi e una riduzione di compiti tra i 
varì dirigenti, al fine di ottenere un opportuno 


SIE St DLC = = 


- 


<< O. TE 


ore ue TRITATA FS I 




























































adeguamento ai tempi ed alle nuove esigenze della 
vita cattolica del nostro paese. 

L’Ufficio generale, oltre agli uffici particolari 
«Stampa » e «del Quotidiano », comprende i se- 
guenti Segretariati: Moralità, Ufficio Cattolico del 2 
l'Educazione (U.C.E.), Centro Cattolico Cinemato- 28 
grafico (C.C.C.), Centro Cattolico Teatrale (C.C.T.), 
Centro Cattolico Radiofonico (C.C.R.), l’Istituto Cat- 
tolico di Attività Sociale (I.C.A.S.). 

B) Le Associazioni Nazionali di A. C. com- 
prendono: — 1) Unione UominI; — 2) UNIONE 
DoxxnE; — 3) GrovenTÙ MascHILE (G.IL.A.C.); — 
4) GrovENnTÙ FEMMINILE (G.F. di A.C.); — 5) UNI 
vERSITARI (F.U.C.1.); — 6) UniversITARIE (F.U. 


C.I.); — 7) Movimento LAUREATI; — 8) Movi- 
MENTO MAESTRI. — v. AZIONE CATT.; GIOVENTÙ. - 
Per i nn. 5-$ v. INTELLETTUALI. -t 


C) Le Associazioni professionali. In confor- 
mità alle direttive del nuovo Statuto di A.C. vanno 
gradatamente costituendosi ed organizzandosi le 
varie Unioni ed Associazioni professionali. Ogni 
Unione — secondo le disposizioni del rispettivo 
Regolamento — é retta al centro da una Presi- 
denza e da un Comitato o Consiglio Nazionale, i 
cui membri sono elettivi, ed assistita da un Consu- 
lente ecclesiastico. Alla periferia le Sezioni o Gruppi 
diocesani o interdiocesani hanno un Presidente, un 2 
Comitato o Consiglio diocesano, con rispettivo Con- 
sulente ecclesiastico. 

Possono essere iscritti tutti i professionisti che 
accettano la dottrina e la morale cattolica. Le 
Unioni sono organismi apolitici e non vincolano gli 
aderenti a legami organizzativi con l’A.C.; esse 
operano con larghezza di visuali ed ampia libertà 
di movimenti nell’ambito delle rispettive attività 
professionali. Si tengono a contatto col Movimento 
Laureati per le attività comuni a tutti i Laureati 
di A.C. e per l'indirizzo religioso, morale e sociale 
degli aderenti. Il Presidente centrale di ciascuna 
Unione è membro di diritto dei Consiglio Centrale 
Laureati. 

Le Unioni professionali — come affermazione di 
tutte le forze lavoratrici intellettuali e manuali — 
aderiscono pure alle Associazioni Cristiane Lavo- 
ratori Italiani (A.C L.I1 ), ed il Presidente centrale 
di ogni singola Unione fa parte del Consiglio na- 
zionale delle A.C.L.I. 

Attualmente risultano costituite le seguenti Unioni: 
1) Unione Cattolica Italiana degli Insegnanti 
Medi (U.C.I.I.M.); — 2) Unione Cattolica Ital. 
Tecnici (U.C.I.T.); — 8) Associasione Medici — 
Cattolici Italiani (A.M.C.1.); — 4) Unione Giu- 
risti Cattolici Italiani (U.G.C.I.); — 5) Comitato | 
Centrale Cattolico Docenti Universitari (C.C.C. 
D.U.); — 6) Unione Artisti Cattolici Italiani —— 
U.A.C.I.); — 7) Unione Cattolica Farmacisti 
Italiani (U.C.F 1.); — 8) Unione Editori Cat- — 
tolici Italiani (U.E.C.I.); — 9) Unione Cri 
stiana Imprenditori Dirigenti (U.C.I1.D.); — 
10) Associazione Italiana Maestri Cattolici. (Pe 
n. 1-10 v. Statuti e notizie sotto la voce INTELLET 


Cristiana (Gir 0. 6). Sudato Ti 
opera della G.L.A. Ci ha fisionon 
regolamento e propria tessera; i 
in e militanti » (gli iscritti alla. * 
















































{i non iscritti all'A.C.). Svolge attività formative 
sul piano di integralismo cristiano colla formula 
« da noì, tra noi, per noi» ed il metodo « vedere, 
giudicare, agire». E in rapporto con le varie J. 0. C. 
{v.) estere. Ha una Commissione Nazionale, Commis- 
sioni di Zona (diocesi) e di Sezione; — 183) Gio- 
ventù Studentesca (G.S.), fondata nel marzo 1944; 
è per gli studenti quello che la G.L.0.C. è per i 
lavoratori; — 14) Gioventu Rurale (G.R.), fon- 
data nel novembre 1916; è per i giovani rurali, 
quello che la G.I1.0.C. è per i lavoratori. 

D) A documentare le benemerenze dell'A _C. nella 
rinascita religiosa italiana e a fondare le speranze 
che in essa pone la religione in I. ricordiamo le 
sue principali attività ordinarie. 

Viene in primo luogo l'apostolato della cultura 
religiosa uppresi e insegnata, che sì manifesta 
con: la scuola di religione che è l’attività precipua 
nella vita annuale delle singole associazioni ; le 
scuole di catechisti per la preparazione speciale 
di giovani.e signorine all'insegnamento catechistico 
«parrocchiale; l'insegnamento del catechismo in 
| parrocchia, negli Oratorii, in centri popolari, in 
locali di fortuna, condotto con la più appropriata 
tecnica moderna (proiezioni, mostre, feste parroc- 
chiali e dei parenti, cartelloni illustrativi, gare, 
esami, premiazioni diocesane e nazionali. . .); gruppi 
del Vangelo, la diffusione del Vangelo, lo studio 
dei testi biblici; diffusione della dottrina della Chiesa 
: e del pensiero pontificio, sia attraverso settimane 
_ di studi religiosi, corsi di conferenze, ecc., sia at- 
— traverso pubblicazioni, alcune delle quali vere te- 
| ‘’“stimonianze teologico-scientifiche del nostro tempo 
(edizioni di « Studium >, dell’A.V.E., ecc). 

_La formazione alla pietà si attua con: la Messa 
sociale, la meditazione, la intensa vita liturgica, 
‘ 1a frequenza dei Sacramenti, l’intimo e costante 
lavoro di direzione spirituale svolto dai sacerdoti 
assistenti... e sì traduce poi in potenza di apo- 
stolato: apostolato della Messa festiva e della Pasqua, 
{giornate di preghiera, organizzazione dell’Adorazione 
diurna e notturna, Via Crucis del Venerdì Santo, 
papalicerinazzi eucaristici e mariani, devozione del 
_S. Cuore, apostolato liturgico per la conoscenza e 
| valorizzazione della liturgia, per il canto sacro, per 
il decoro delle chiese, per l’arredamento dell’ altare, 
per la confezione di paramenti sacri; Crociata della 
| purezza coi suoi riflessi sulla moda, sui libri, sui 
"divertimenti; l’opera svolta in favore delle madri, 
delle giovani, degli studenti, degli operai; corsi 
_ di Esercizi e Ritiri spirituali; attività editoriale; 
| stampa periodica. Il fatto che l’A.C. è specializzata 
per età e per sessi, per situazioni e professioni so- 
| ciali, per IQIOOESn lO di gruppi e di a potenzia 


A dell’organizzazione dell a ver- 
tica Di età e orizzontale per condizioni sociali, 
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liche godono della partecipazione generosa dell’A.C. 


La quale poi ha in proprio iniziative 
visite a malati, a ospedali, 
Istituti di bambini, 


carceri, 
famiglie bisognose; soccorsi ai 


assai varie: 


ricoveri di vecchi, 


soci bisognosi, ai soci militari, a poveri; collabo- 


razione 


a opere 


civili; 


che vanno dalla Messa del povero, 


dei poverì, 


tizie; 


donne cadute, ritrovi per domestiche, 
cora a non finire più. 


opere per 


all'’armadio del povero, 
assistenza alle famiglie dei richiamati, 
di beneficenza, 
befane dei bimbi; 


creazione di provvidenze 


alle minestre 


all'ufficio no- 


recite 


distribuzioni natalizie e pasquali, 


la riabilitazione delle 


Cc 


altre an- 


Dalla Coca Cattolica di 


A.C. son nati l’Obolo di S. Pietro, cestesosi poi al 
mon lo cattolico, e i Segretariati parrocchiali della 
Carità coordinati diocesanamente nel settore « Opere 


Sociali » dell'Istituto Caîttolico di 


Attività 


Sociali. 


Per l'acquisto e la diffusione della ewltura la- 
studenteschi, 
) e Istituzioni di 


vorano 
Fuci, 


rami 


specializzati 
Sezione Maestri, 
A.C. (come l’Istituto Cattolico di Attività 


(G ruppi 


Jganreatio 


Sociali 


per la diffusione della dottrina cristiana e dei pen- 
siero sociale pontificio, il Segretariato S!ampa, ecc.) 
con modernità di pedagogia e serietà scientifica. 
Si ricordino le Settimane di Camaldoli dei Laureati, 


il Corso universitario di 


religione della Fuci, le 


edizioni di « Studium » (« Corso di Teologia per i 
laici », « Dizionario di ‘l'eologia per i Laici», « Il 


valore 


dell'azione »,.. 


.), e dell’A.V.E 
Iivangelica »,\« Antologia Patristica », 


« 


(« Sinossi 
Tuito San 


Paolo », «San Pietro», « Lezioni su S. Giovanni »...), 


il Piano organico, 


l’organizzazione 


trifase 


della 


Campagna annuale, ecc.; i Quaderni della S.A.L_18.S 
e le ottime pubblicazioni sia di « Studium » per i 


medici, gli insegnanti, i professionisti, 
familiare, per la moralità professionale 


per l’azione 
er islanogi: 


lA.V.E. per la guida dei giovani allo studio dei 


principi sociali cristiani; 


i Gruppi di studio circa 


le materie dell’ insegnamento universitario e gli 
aspetti delle professioni, fiancheggiati da eccellenti 
pubblicazioni specializzate; la stampa dell’A.C., com- 
prendente periodici, monografie religiose c scienti- 


fiche, collane giovanili, 
mazioni bibliogr afiche, guide, sussidi 
in gran numero e spesso per v alore 
biblioteche che sorgono accanto ad ogni 


romanzi, 


biografie, 
, schemi, pian]... 


infor- 


cospicui; le 


sede di 


associazione; ì corsi di studio (giornate, settimane, 
convegni), il contributo ad iniziative culturali (quali 
la « Giornata della Stampa» e 


cattolico », la « Giornata Universitaria DI 


sione della stampa cattolica... 

Non va dimenticatol’apostolato o incalico dell’A.C. 
sui singoli (mediante la parola, il consiglio, l’e- 
sui gruppi sociali (mediante la 
presenza e l’attività nei nuclei più diversi, scuola, 


sempio, l'invito). 


officina, professione, sport, giuochi, ccc.), sull’am- 


del 


SR no 
a diffu- 


biente sociale (mediante la diffusione dei principii 
educativi cattolici, il movimento della moralità pro- 
la coopera- 
zione ad opere scolastiche e parascolastiche, l’at- 
tuazione di iniziative quali la « Settimana della 
.madre », l’« Apostolato della culla », la « Crociata 
della purezza », ecc.). 


fessionale, l’assistenza agli educatori; 


Un contributo vigoroso è pure 


recato dall’A.C: 
al problema delle Missioni: contributo di studio, 
di preghiera, di lavoro e di offerte. Significativa 
è Ja confezione di paramenti sacrì per le ‘Missioni, 
l’offerta di arredi, vasi sacri e altari portatili, la 


raccolta di offerte "fra i soci. La preghiera per la 
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conversione dell’ Oriente cristiano, la difesa contro» 
la diflusione degli errori protestanti, i circoli di: 
studio per l’unità e soprattutto il Comitato centrale 
dell'A C.I. 


della Chiesa. 


L'A.C.I. riceveva splendidi elogi e magnifiche 


rerole d'azione nei discorsi di Pio XII: 4-IX-1940,. 


6-X-19410, 10-XI-1940, 20 IV-1941, 22-V-1941, 26-X-. 
1941, 2-XI-1941... 7-IX-1947, 5-I1X-1948, 12-IX.- 


1948 act AAS 1940, p. 3602-72, 4009-16, 492 50; 
1941, p 155-064, 184-91, 450-56, 490-502...; 1947, 
p. 425:31; 1918, p. 4035-08, 409.14. 


F) Altre opere. Promosse dall’A.C., oppure affini 
e parallele ad essa, nell'ultimo dopoguerra nacquero, 
o rinacquero, in l. alire opere educative e ricrea 
tive, fra le quali giova ricordare: 

1) ASSOCIAZIONE SCOUTISTICA CATTOLICA ITA- 
LIANA, che si riallaccia al movimento fondato dal: 
l’anglicano inglese Sir Robert Baden-Powell (1857-. 
1941), introdotto in I. da Mario Mazza (1910). Sop- 
pressa nel 1928 dal governo fascista, fu ricostituita. 
il 7-III-104{ con approvazione pontificia, ed ora 
conta in I. c. 39.000 censiti (c. 45.000 se si con 
conto dei « novizi » che, non avendo emesso la: 
q promessa », non sono regolamente censiti). Lo: 
scoutismo cattolico non è un'attività ricreativa,. 
tanto menv sportiva o escursionistica, come spesso» 
si legge anche in rassegne solitamente bene infor-. 
mate, ma è un metodo integrale di educazione na-. 
turale e cristiana per ragazzi dagli 8 ai 20 anni e, 
per coloro che hanno fatto la « partenza », un si- 
stema integrale di vita. Il suo fine non differisce: 
da quello dell’Az. Catt. e di altre associazioni: 
educative: differisce soltanto nei metodi adottati. 
In questo campo esso raccoglie sempre più simpatie 
e plausi autorevoli; ed è destinato a rappresentare 
una forza di prim'ordine nella rigenerazione peda- 
gogica del mondo. Sede Commissariato Centrale: 
zoma, via Conciliazione, 1. — v. A.S.C.I. e Seou- 
TISMO. 

2) Associazione GuIDE ITALIANE (A.G.I.), fond. 
a Roma nel 1944, rappresenta il ramo femminile 
dell'A .S.C.I., con la quale ha in comune il metodo 
cenerale scoutistico, benchè abbia gerarchia propria. 
Ha per scopo l'educazione e la formazione morale 
specifica della gioventù femminile italiana, secondo. 
i principi e la pratica del metodo educativo scou- 
tistico, armonizzato alle condizioni della vita na- 
zionale e ai principi della religione cattolica. (Sede: 
del Commissariato Centrale: Roma, Piazza Gra- 
zioli, ©). 

8) FeDERAZ. ATTIVITÀ RICREATIVE ITALIANE 
(F.A.R.I.), costituita in Roma nel 1944, per offrire 
alle giovani la possibilità di una sana ricreazione (spi- 
rituale, fisica, culturale) ed insieme una cristiana 
preparazione alla vita. Le socie sono distinte in 
« Stelline » (8-14 a ), « Lucciole » (14-18 a.), « Fiam- 
me » (dai 18 in sù). È organizzata su base nazio— 
nale, regionale, provinciale e comunale. (Sede Co- 
mitato Nazionale: Roma, Largo Cavalleggeri, 32). 

4) CenTRO SportIvo ITALIANO (C.S.I ). Fu 
promosso dalla Gioventù di A. C., che riprese la 
tradizione e l'impostazione organizzativa della Fe- 
derazione delle Associazioni Sportive Catt. Ital. 
(F.A.S.C.I.), sorta nel 1906 per deliberazione del 
Consiglio Superiore della G.C.I. e sciolta nel 1927 
per ragioni politiche. Le attività del C.S.I. sono 
fate fissate con apposito Statuto che prevede la 


per i problemi dell’unità sono le ma-. 
nifesiazioni precipue dell'A.C. in favore dell'unità. 
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costituzione dell’UMcio Sportivo diocesano e del- 
l'Unione Sportiva di Associazione. È organizzato in 
Uffici provinciali e in Unioni Sportive. (Sede cen- 
trale in Roma). 

5) CENTRO ITALIANO FEMMINILE (C.I.F.), fond. 
nel 1945, si propone la coordinazione di tutte le 
energie cristiane in campo femminile, rispettando 
l’autonorria delle singole istituzioni aderenti. Ac- 
coglie singoli membri organizzati in Gruppi e Co- 
mitati comunali e provinciali, nonché enti e istitu- 
zioni di carattere culturale, sociale, professionale, 
assistenziale e caritativo. È retto da un Comitato 
Nazionale. (Sede Centrale: Roma, Via Monte della 
Farina, 64). Peri nuovi statuti v. L’Osserv. Rom.; 
12-13 nov. 1951. 

XVIII. Opere caritativo-sociali e assistenza. 
A) In I, per l’antichità delle sue origini cristiane, 
il seme della carità è germogliato con una fecon- 
dità e universalità singolari. Dagli ospedali, che la 
gentilezza cristiana ha chiamato degli « innocenti », 
a quelle « Case di misericordia e di sapienza » aperte 
agli studenti poveri, dagli « Ospizi dei pellegrini » 
disseminati lungo tutte Je strade della penisola, 
alle « Compagnie del Divino Amore » operanti nel 
segreto e soccorritrici di gentiluomini immiseriti e 
di vergognosi, dalle « Confraternite per i condan- 
nati a morte ei prigionieri » alle numerose « Isti- 
tuzioni di redenzione per le donne perdute », la 
carità cristiana — vigile e materna come l’imagine 
scolpita da Jacopo Della Quercia per la Fonte 
Gaia senese — apre le braccia a tutte le tristezze 
umane. Svolse, volta a volta, opera sanitaria negli 
ospizi medioevali e nei grandi ospedali del Rina- 
scimento e dell'età moderna, opera di previdenza 
nei « Monti delle doti» e nei « Monti di Pietà», 
mecenatismo «d'arte nelle sontuose e splendide fal- 
briche erette per istituzioni pie nelle città mag- 
giori... Un autentico genio della carità ha illuminato 
e animato, attraverso i tempi, gli Italiani; i semplici 
cittadini come le potestà ecclesiastiche e laiche, ì 
sodalizi religiosi, le corporazioni artigiane. Ha scritto 
a questo proposito Giuseppe Toniolo: « Chi non pe- 
netra nel senso intimo di questa perpetua e multi- 
forme profusione di carità nel nostro paese, non 
intende che malamente il genio delle popolazioni 
italiane. A ragione si disse che a tentare di svel- 
lere il tronco della fede dall'I. si strapperebbe con 
le sue radici lo stesso suolo italiano. Alla stessa 
maniera sì può aggiungere che a voler disseccare 
la fonte della carità in I. sì scoprirebbe ad aver 
spento d’un tratto tutta la vivificante energìa e con- 
dannato alla sterilità il vigore della nazione ita- 
liana. Perciò, rifare nella sua bella interezza la 
storia della beneficenza italiana, sarebbe opera me- 
ritevole di educazione nazionale, atta a restituire 
al paese la coscienza dei suoi provadsnziali de- 
stinì ». 

Sull’esempio della magnifica carità della Chiesa 
e del Papa (v.) tutti i gradi della gerarchia, le îstì- 
tuzioni, le espressioni di vita cristiana sono anîmati 
da questo impegno della carità verso i fratelli. Dì 
essa sono una vivente celebrazione Ordini e Congre- 

gazioni religiose, gli innumerevoli Istituti e Case di 
ricovero, di assistenza, di redenzione, dì protezione 
dell'infanzia, di ospedalità, di rifugio, dì vecchiaia; 
le « Conferenze di S. Vincenzo », 


la Messa del povero, le Minestre dei poverì, ìl Panè 


dì S. VOOR i Nidi di Rondine, il Famulgio sua 


ìl « Buon Pa-. 
store », il « Cottolengo », il « Piccolo Cottolengo »; | 
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stiano, la Protezione della giovane; gli asili, gli 
ospedali, i lebbrosari, i dormitori, le cucine, gli 
orfanotrofi, le case-rilugio, i ricoveri, i laboratori, 
i refettori, gli armadi, i dispensari; gruppi, cir- 
coli, organizzazioni di ogni genere nelle quali, uo- 
mini, donne, giovani e signorine, senza distinzione 
di sorta, sì occupano col lavoro, le offerte, le vi- 
site a domicilio, l’assistenza, l'interessamento e la 
prestazione di tutti i servizi personali in favore di 
famiglie bisognose, di bimbi, di vecchi, di disoc— 
-Cupati, sinistrati, sfollati, malati, carcerati, dome- 
stiche, donne calute, accattoni, marinai, emigranti... 
Nè si dimentichino la carità sacerdotale, la carità 
parrocchiale, quella alle porte dei conventi, le ini- 
ziative di tuita l'Azione Cattolica, dei Cappellani 
di fabbrica, di ospedali, dei porti, dell’esercito. 
B) A titolo di esempio valga l’elenco seguenie, 
di gran lunga incompleto. 
1) Compagnia delle Dame della Carità di 
S. Vincenzo de’ Paoli, Roma, via dei Bresciani, 32 
(a carattere internazionale). Pubblica la rivista mens. 
«Gli Annali della Carità ». — Soczetà (Conferenze) 
di S. Vincenzo de’ Paoli. Le Conferenze sono rag- 
gruppate in Italia in 10 Consigli Superiori (a ca- 
rattere interaazionale). — Societa (Conferenze) Ferm- 
minili di San Vincenzo de’ Paoli, Bologna, via 
Castiglione, 8. Pubblica un bollettino mensile (a 
carattere internazionale). — Opera del Pane dei 
Poveri di S. Antonio, Padova, via Cappelli, 18: 
presso Associaz. Universale di S. Antonio (a ca- 
rattere internazionale). — Opera Nazionale per 
il Mezzogiorno d'I., Roma, corso Rinascimento, 19 
(fondazione del P. Semeria). — Amici dell’Uni- 
versità Cattolica del S. Cuore, Milano, piazza 
S. Ambrogio, 9. Pubblica una rivista mensile. — 


- La Messa festiva del povero. L'iniziativa fa capo, 


di regola, agli Universitari e Laureati di A. C. 
(Le prime attuazioni si ebbero a Firenze, Roma, 
Torino, Genova...). 

2) O.N.A.R.M.0. Opera Naz. per l'Assistenza 
religiosa agli operai (Cappellani di fabbrica), Roma, 
via del Colosseo, 59. — Opera Cattolica Italiana 
per la Protezione della Giovane, Roma, via San 
Sebastianello, 10 (a carattere internazionale). Pub- 
blica il bollettino bimes.: « La Protezione della 
Giovane ». — Apostolato del Mare, Roma, via del 
Colosseo, 59, collegata con «l'Apostolatus maris 
internationale Concilium-» (a carattere internazio- 
nale). — Opera di Assistenza agli Emigrati, 
Roma, via della Scrofa, 70 (fa capo alla S. Con- 
| gregazione del Concilio). Pubblica un bollettino 
mensile. — Opera per il a Famulato Cristiano », 
Torino, via Lomellina, 82. — Opera di Assistenza 
alle mondariso, Vigevano, Istituto Immacolata. 

8) Opera Pia Madonna di Pompei (orfanotrofi, 


E a bOraiori ecc.), Santuario di Pompei (Napoli). — 


per i figli dei carcerati, 
i Alta Lo , apodiiia ( (Pola). — Istituto per le 


‘e Calasanziane). — Casa di Reden- 
o sociale di Niguarda, Fa capo alla Compa- 
i S. Paolo, Milano, via Mercalli, 23. — Casa 
incesca Romana > Peri ne: ed assistere 
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4) Cassa di Sovvenzioni per il Clero bisognoso 
e invalido d'I., Roma, presso la S. Congr. del 
Concilio, pal. di S. Callisto. — Monte Pensioni 


per tl Clero di A.C.I., Roma, Largo Cavalleg- 
geri, 33. — Federazione tra le Associazioni del 


Clero în I. (F.A.C.I.), Siena, via del Costone, 1. 
Pubblica la rivista mens.: « L’Amico del Clero ». 
Sono opere della F,A.C.I. il sanatorio di Arco (Riva 
del Garda), con due padiglioni per sacerdoti ma- 
lati di mente, la Fraternitas (Società di Assicura- 
zioni), case di cura e di ricovero a Montecatini, 
a Marina di Massa. — Associazioni di Mutualità 
tra il Clero. Sono sorte, con organizzazione varia, 
in tutte le principali diocesi d’I. — Casa « Manuna 
Margherita » per le mamme e sorelle povere di 
sacerdoti defunti, Gubbio. — Case per il Clero, 
sorte in molte città d'I., a cura di Ordini e Con- 
gregaz. religiose varie e per iniziativa diocesana. 
— Casa del Sacerdote « S. Pio » a Louno, sorta 
nel 1950 dall’ « Opera del div. Prigioniero » del 
sacerdote comasco Giov. Folci. — Case per il clero 
funzionano in parecchie località: Arezzo, Assisi, 
Bergamo, Bologna, Brescia, Bressanone (Bolzano), 
Cagliari, Camaldoli (Arezzo), Campitello di Fassa 
Catania, Como, Cosenza, Firenze, Fiuggi (lonte), 
Fiume, Forte dei Marmi, Genova, Giomin (Aosta), 
Gorizia, Grado, Gressoney (Aosta), Ica (liume), 
Loreto, Marina di Massa, Modena, Milano, Monte- 
catini-Terme, Mileto, Napoli, Padova, Palermo, 
Perugia, Piacenza, Parma, Rapallo, Roina, Salerno, 
Tortona, Udine, Venezia, Venezia-Lido, Verona, 
Vicenza. 

Non sia discaro un cenno meno rapido sulle se- 
guenti opere caritativo-assistenziali di più recente 
istituzione. 

5) Pont. Commissione di Assistenza (P.C.A.). 
Sorse per volontà di Pio XII con biglietto della 
Segreteria di Stato (18 aprile 1944) sotto il nome 
di « Pont. Commissione Assistenza Profughi », fusa 
poi (23 gennaio 1945) con la « Pont. Commissione 
di Assistenza Reduci» in un'unica « Pontificia Com- 
missione di Assistenza ». ln origine ebbe come prin- 
cipale scopo di affiancare ed integrare l’opera del 
preesistente « Ufficio Vaticano Informazioni », e della 
« Commissione Soccorsi », estendendo l’attività ca- 
ritativa della S. Sede a nuovi settori, per venire 
incontro ai crescenti bisogni e alle moltiplicate esi- 
genze, derivanti dalla guerra e dalle sue conseguenze. 
La P.C.A. abbraccia attualmente i seguenti set- 
tori: Assistenza all’infanzia e alla gioventù; — As- 
sistenza e istruzione professionale; — Assistenza e 
redenzione sociale; Mense e refetiori per i po- 
veri; — Assistenza Convivenze; — Assistenza in- 
dividuale a indigenti e ammalati; — Assistenza 2 
profughi e stranieri; — Assistenza agli emigranti; — 
Campi solari e assistenza sanitaria in genere; — 
Ricerche e informazioni. L’opera della P.C.A, in 
armonica fusione di intenti con le summenzionate 
benefiche istituzioni della S. Sede, assunse in breve 
proporzioni gigantesche e, — dopo aver raggiunto 
tutte le diocesi d'I. — si estese a numerosi altri 
Paesi d'Europa, di Asia e di Africa gravemente 
colpiti dalla guerra. 

« Sappiano i fedeli — così si esprimeva Pio XII 
in un discorso ai parroci di Roma del 18 febbraio 
1945 — che nel tragico momento presente di mi 
serie e di angustie, “questa è l’Opera a noi sopra 
ogni altra cara e a cui, se un desiderio del Vi-. 
cario di Cristo trova una qualche rispondenza nei 
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loro cuori, debbono dirigere gli sforzi della loro 
carità ». Sede: Roma, Piazza Cairoli, 117. 
0) I Villaggi del lanciullo, o Città dei Ita- 


gaszi come vengono anche chiamati con traduzione 


letterale delle « Boys Towns », fondati negli S. U. 
d'America dal P. Flanagan, da noi come in altri 
paesi d’lIfuropa, incominciarono a sorgere nell'’im- 
mediato dopoguerra per la impellente necessità di 
venire in soccorso ai piccoli innocenti rimasti privi 
di genitori e di parenti, costretti dall’estrema mi- 
seria a procurarsì con ogni espediente il necessario 
per il proprio sostentamento, votati al vagabon—- 
daggio e alla delinquenza, divenuti un’incombente 
minaccia per la compagine sociale. Pio XII fu tra 
i primi a denunciare il pericolo, e, con i suoi ac- 
corati appelli al mondo intero, a dare l’allarme 
correndo ai ripari. Tra i più urgenti compiti as- 
sunti dalla Pont. Commissione Assistenza figura in- 
fatti l'assistenza all'infanzia abbandonata. L’« Ame- 
rican Relief for Italy », il « Soccorso Svizzero » con 
altre benefiche pubbliche istituzioni, infine l’inizia- 
tiva privata e locale fecero’ il resto per istituire 
— dove più manifesto se ne dimostrava il bisogno — 
queste provvide « citta dei ragazzi ». 

In quest’opera, oltrechè la carità dell’assistenza, 
si attua una felice intuizione pedagogica nella quale 
non è difficile ravvisare l’ultima espressione delle 
direttive pedagogiche tracciate dal sommo tra i mo. 
dernì educatori, San Giovanni Bosco, 

Con adattamenti e varianti richiesti dalle locali 
circostanze, « Villaggi del Fanciullo » sotto la guida 
di esperti e zelanti anime di apostoli dell’infanzia, 
sono sorti in molte regioni d’I., per es., a: Santa 
Marinella (lungo la linca Roma-Civitavecchia); 


Lanciano. degli Abruzzi; Genova (Villaggio di F.. 


Umile) ; Chiavari; Fossoli (Modena); Palermo ; 
Piacenza. L’ultimo — in ordine di tempo — è stato 
fondato nel 1949 a Pozzuoli. v. anche INFANZIA; 
cf. Aggiornamenti sociali, dic. 1950, p. 321 ss.; 
gennaio 1951, p. 18 ss. 

7) Fraterno Aiuto Cristiano (F.A.C.). Il movi. 
mento sorse a Monteortone (Padova) nel maggio 
1948, a cura del Comitato Civico locale. Suo scopo 
è: organizzare la carità sotto forma di vero aiuto 
in seno alla parrocchia, interessando tutti a dare e 
a collaborare in proporzione della propria possibi- 
lità. Quanto alla organizzazione, in ogni parrocchia 
è prevista la costituzione di: 1) un Comitato ese- 
cutivo, formato dai rappresentanti delle quattro ca- 
tegorie, uomini, donne, giovani, signorine, sotto 
l’immediata direzione del parroco; 2) un Comitato 
cooperatore, che accoglie e coordina in sè tutte le 
forze cristiane della parrocchia: 8) l'Assemblea ge- 
nerale di tutti i capi famiglia locali. I F.A.C. par- 
rocchiali sono alla diretta dipendenza del vescovo, 
che ne cura o coordina lo sviluppo nell’ambito della 
diocesi. Gruppi di collegamento F.A.C., regionali o 
interregionali, costituiti da persone che si impegnano 
a vivere profondamente l’ideale del movimento, ten- 
gono il contatto, a puro scopo informativo, coi vari 
F.A.C. e curano la propaganda generale. Promo- 
tore e organizzatore del movimento: Sac. Paolo 
Arnaboldi, via A. Provolo lè, Verona. 

8) Istituto Cattolico di Attività Sociale (I.C.AS.). 
Fondato nel giugno 1925, per iniziativa dell’A.C.I., 
ha lo scopo di promuovere, seguire e coordinare gli 
studi e le attività delle opere nel campo sociale se- 
condo ì principi della dottrina cattolica. È diviso 
in due sezioni: Sez. Studi e Sez. Opere sociali. Tra 


. cologico, economico. La durata deì corsi. ì 


le iniziative più importanti collegate all’LC.A.S. 
meritano di essere segnalate: le A.C.L.I., la Con- 
federazione Cooperativa Italiana e l'Istituto Coope- 
rativo Italiano. 

Il complesso piano di attività elaborato al centro, 
trova la sua concreta realizzazione nelle diocesi per 
mezzo del « Segretariato Diocesano di Attività So- 
ciali » (S.E.D.A.S.), organo periferico dell’I.C.A.S. 
avente lo scopo di applicare, adattandolo alle esi- 
genze locali, le direttive e le iniziative dell’Istituto 
(Sede centrale: Roma, via Nazionale, 89-A). 

9) Associazioni. Cristiane dei Lavoratori Ita- 
liani (A.C.L.I.). Fondate nell’agosto 1944, hanno 
lo scopo di preparare ed educare le masse dei la- } 
voratori — della mente e del braccio — alla par- 
tecipazione in senso cristiano nel sindacato. Oltre 
al campo presindacale, esse svolgono diretta atti- 
vità anche nei settori culturale, ricreativo, sportivo 
e formativo-religioso. Sono indipendenti da ogni 
partito politico; l’adesione alle A.C L.I. non è su- n 
bordinata a nessuna tessera, neppure a quella del- 
l’Azione Cattolica (v. Lavoro). 

Le A.C.L.I. sono rette al centro da una Presi- 
denza Centrale e da un Consiglio Nazionale; alla 
periferia sono organizzate in Sezioni provinciali, con 
un Ufficio di Presidenza ed un Comitato direttivo 
provinciale, ed in Circoli comunali (o rionali). L’orga- . SS 
nizzazione di categoria comprende invece dei Gruppi 2 
per ogni stadio; si hanno, così, oltre i « Nuclei i 
aziendali », dei Gruppi di categoria: Comunali, Pro- a 
vinciali, Nazionali, ognuno coni propri quadri (As- 
semblee, Comitati direttivi, Segretari, ecc.). Sede 










































centrale: Roma, via, Monte della Farina, 64. 3 

10) Patronati A. Cc. LI. Nel campo sociale, data la MI 
. i 
importanza e vastità dei compiti, le A.C.L.I, hanno - SE 
costituito il Patronato A.C.L.I.: organo specifica— ; 
tamente tecnico per l'assistenza ai lavoratori e agli È 


emigranti nel campo amministrativo, medico-legale 
e politico-sociale. Il Patronato, debitamente appro- 
vato dal Ministero del Lavoro, ha un apposito Sta- 
tuto; è retto da un Consiglio Centrale ed organiz- 
zato alla periferia in Patronati provinciali. 

La penetrazione capillare tra le masse dei lavo— 
ratori è ottenuta attraverso i « Segretariati del Po- 
polo », costituiti — o da costituirsi — in ogni Co- s 
mune per il diretto contatto con i lavoratori, per as- 
sumere e, se possibile, svolgere le pratiche che lì 
riguardano; per es.: pensioni di invalidità e vec- 
chiaia; indennità dì disoccupazione, di nuzialità e 
natalità; assistenza in casì di infortunio, di ma- 
lattie professionali; liquidazione di dannì e pensioni = 
di guerra; inoltre, redazione e trasmissione alle Sa 
competenti autorità di petizioni, istanze, ricorsi. 
(Sede centrale: Roma, via Monte della Farina, 64). 

11) Opera Nazionale per l'Assistenza Religiosa 
e Morale degli Operuî (0.N A.R.M.0.). Svolge da 
oltre 25 anni una feconda attività assistenziale, sia 
nel campo spirituale che in quello pratico, tra le 
masse operaie; ha istituito a tal fine il corpo spe- 
cializzato dei « Cappellani dì Fabbrica » (Sede Coen: 
trale: Roma, Largo Cairoli, 117). i 

12) Scuola Superiore di Assistenza Sociale | 
dell’O.N.A.R.M.0. Sorta alla fine del 1945 in Roma, 
ha lo scopo di formare, tecnicamente e spiritual= 
mente, un personale specializzato per \ assisten 


l’aspetto religioso, giuridico, medico, biologi psi 





annì, Rilascia diploma d vane: Si 






























‘assistenza nelle 
‘ospedali, mense aziendali, centri assistenziali par— 


rivalente ». Il programma include, oltre a tre ore 


quotidiane di studio, tre di esercitazioni pratiche 


mei vari settori cui sì estende l’attività dell’Onarmo: 
labbriche, negli ambulatori, negli 


rocchiali, ecc. (Sede: Roma, Piazza Cairoli, 117). 

13) Comitato Civico Nazionale (C.C.N.). È wna 
‘organizzazione indipendente da qualsiasi partito, 
‘costituita da L. Gedda 1\°8 febbraio 1948 nell’immi- 
nenza delle elezioni politiche del 18 aprile, sia per 
‘combattere la pericolosa piaga dell’astensionismo, 
sia per illuminare e orientare l'opinione pubblica 
sulla gravità del momento politico e sul valore 
ella posta in giuoco. Il Comitato Civico è dichia- 
ratamente anticomunista. 

Fanno capo al C.C.N. più di 300 Comitati dioce- 
sani e circa 24.000 Comitati Civici locali. Ogni Co- 
mitato ha un Esecutivo, diocesano o locale, che 
funziona in permanenza. 

Organo dei Comitati Civici è il mensile « Colle- 
samento dei Comitati Civici », inviato gratuita— 
mente ai Presidenti diocesani e locali. Il Presi- 
dente centrale è affiancato da un Esecutivo Na- 
zionale, formato dagli Ispettori Regionali, dall’Uf- 
ficio Psicologico e dall’ Ufficio Stampa. — Sede 
Centrale: Roma, Via della Conciliazione, 15. 

14) Fronte della Famiglia. Fondato nel 1946, 
ha per scopo il rafforzamento dell'istituto familiare, 
secondo la tradizione spirituale, giuridica e sociale 
del popolo italiano, adattata alle esigenze della 
nostra epoca. Il Fronte è soprattutto un raggrup- 
pamento di capifamiglia che rientra, in senso lato, 
nel quadro delle associazioni familiari. Possono 
«aderire anche altre associazioni od enti familiari e 
parafamiliari; il Fronte aspira così a divenire l'in- 
terprete unitario degli interessi delle famiglie ita- 
liane presso le autorità. Le basi della sua dottrina 
e della sua azione sono fissati in una «Carta della 
famiglia », alla quale hanno aderito, sottoscri— 
vendo apposita scheda, circa un milione di capi— 
famiglia. Tiene Convegni nazionali e pubblica vari 
studi di carattere familiare. Quando si presentò 
l’occasione, è intervenuto attivamente per stimo- 
lare e orientare l’azione dei pubblici poteri a tu- 
tela della famiglia. Organo del Fronte è il quindi- 
«cinale « La Famiglia Italiana ». (Presidenza e Com- 

missione Direttiva Centrale, Roma, Via della Pigna, 


24. — Comitati provinciali in ogni Capoluogo, e 
locali in molti Comuni. — Delegazioni nelle varie 
zone). 


(G) Assistenza in I. Riportiamo il censimento al 


. 3B1-V-1948 degli Istituti di ricovero e dei Refet-. 


sort in I. (v. tabelle seguenti.). 

La maggior parte degli Istituti di ricovero e dei 
Refettori fruisce regolarmente dal 1945 degli aiuti 
internazionali concessi dall’ U.N.R.R.A., dai Go- 
verni i Dist niti Lana di Olanda e del Ca- 


eo. di quota e non Fondi Lire 
e US e o da altre fonti. Questi 


aver operata un’ accurata 
lellé opere da assistere. 


ITALIA 


Ta». I. — Istituti di ricovero secondo l’anno di fondazione, 
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— sonica dell’Ottocento incamerò c. 29.000 Opere pie, 


allo scopo di provvedere all’attuazione dell'accordo 
stipulato dal Governo Italiano 1°8-III-]945 (appro- 
vato con D.L. Luogotenenziale 19-11I1-1945, n. 75), 
che prevedeva un primo programma di aiuti del- 
LU.N.R.R.A. per 50 milioni di dollari, destinati a 
soccorrere la popolazione più bisognosa, in parti- 
colare l'infanzia e la maternità. 

Poi I. venne ammessa al pieno programma di 
rifornimenti dell'U.N.R.R.A. (accordo 19-I-1946, 
approvato con D. L. Luogot. 1-1I-1946, n. 21). 
Interseniva in seguito il programma A U.S.A. che 
riservava all'assistenza alimentare gratuita una 
quota di prodotti e del Fondo Lire costituito (ac- 
cordo 4-VII-1947 approvato con D. L. del Capo 
provvisorio dello Stato del 9-IX-1947 n. 1004). Il 
controllo e l'attuazione di questi programmi, con 
D. L. 19-IX-1947 n. 1006 veniva affidato alla De- 
legazione, che da allora assunse il nome di A A.I, 
Seguivano poi gli aiuti del Governo Canadese (Post 
U.N.R.R.A.) e in seno allO.N.U. si costituiva 
L’U.N.I,C.E.lF. che continuava l’opera di assistenza 
dell'’U.N.R.R.A. e attribuiva all’Itaàlia larga quota 
dei fondi disponibili (accordo tra il Governo lr e 
l’Unicef 6-XI-1947, approvato con D.L. 13-IV-194$ 
n. 909). 

L’E.N.D.S.I. (Ente Nas. per la Distribuzione 
det Soccorsi all'Italia) fu costituito nel 1044 come 
ente morale con lo scopo di provvedere alla di- 
stribuzione gratuita dei soccorsi inviati da asso- 
ciazioni straniere o da privati cittadini (American 
Relief for Italy, War Relief Service, National 
Catholic Welfare Conference U. S., Dono Irlan- 
dese, Dono Svissero....), o assegnati «dal (overno 
Italiano, o provenienti da altre fonti. Specialmente 
nel periodo 1944-47 distribuì a persone o a istitu- 
zioni bisognose gran quantità di indumenti, ali- 
menti, medicinali e soccorsi vari. 

La P.C.A. (Pontificia Commissione di Assi- 
stenza), esauriti i suoi compiti originari (v. sopra), 
sì trasformò in una organizzazione di assistenza 
all'infanzia (creazione di oratorii, ricreatorii, rico- 
veri, organizzazione di colonie estive...), ai profughi, 
al poveri (refettorii:, ai detenuti e alle loro fa- 
miglie, agli scarcerati, alle convivenze religiose, 
civili e ospedaliere, ecc. 

Gli E.C.A. (Enti Comunali di Assistenza), ven- 
nero costituiti in tutti i Comuni con Ja legge 8-VI- 
1937 n. 844, che sopprimeva le Congregazioni di 
Carità e trasferiva al nuovo Ente i loro compiti: 
assistenza generica a persone e famiglie bisognose, 
mantenimento di invalidi, concessione di sussidi 
per l’allattamento di bambini abbandonati e per 
l'infanzia in genere, soccorso dei malati a domicilio, 
fondazione di istituti per la prevenzione e la tu- 
tela dei poveri... 

L’O.N.A.R.M.0. (Opera Nuzionale di Assistenza 
Religiosa e Morale degli Operai): v. sopra. 

Non sì contano poi le innumerevoli iniziative 
locali, le contribuzioni personali della carità e 
della misericordia cristiana, dei privati, delle par- 
rocchie, degli istituti religiosi, delle Conferenze di 
S. Vincenzo..., la quale pur essendo per stile evan- 
gelico silenziosa e, oggi, meno vistosa dell’ assi- 
stenza internazionale, rimane pur sempre l’ispira- 
trice, il modello e la più sicura, continua garanzia 


cli tutte Je opere assistenziali. 


Un giorno l’assistenza era quasi esclusivamente 
ceclesiastica 0 cristiana, La borghesia liberal-mas- 
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TAB. VII. — Persone iscritte negli elenchi comunali dei poveri (a). 









1924 1925 1926 1930 1931 e; 


Regioni o’ ca, | ___T IRE] | SIENA | PA eno ir rreer rei 










































e ripartizioni su su su su. su | su su 
Persone | 100 |Persone| 100 | Persone | 100 |Persone| 1/00 |Persone 100 | Persone| 100 | Persone! 100 
geografiche iscritte | abi— | iscritte | abi— | iscritte | abi— | iscritte | abi— | iscritte | abi— | iscritte ! abi—| iscritte | abi 


tanti tanti tanti tanti tanti tanti tanti 


289.941| 9,10 





——_——__ [| —-—T___——— |-——_— 








Piemonte 7,50 | 239.762] 7,37| 240 101| 7,19) 233.612] 7,44| 268 268| 8,49 144.173| 4;1 


_ —- |  — =. || = AS —— — III 


(Valle d'Aosta) 4.605] 2,0 


lombardia, 114,99] 705.414|14,55| 659.694|13,26| 627.451|11,65| 673 944|12,44| 737.120|13,50| 344.056] 5,4 


Venezia Tri 


{ 
| 
| 
| 
| 
i 
| 
| 
Venezia Giulia i 145521 
i 








dentina 11.587| a,1£| 12.915) 3,20| 18.165) 3,63] 25.928| 4,27| 29.648| 4,79] 31.723) 5,12] 23.671| 3,4 
Veneto 517.478|13,49 | 514.314|1/3,251 512.619|/2,85 ‘515.663 13,05| 545.337|13,68| 604.940/15,08| 360.923! 9,1 
3,97 15.211| 3,82 31.228] 3,77 45.924| 5,25 45.585| 5,20| 56.383! 6,31 16.989 4,9 
Liguria . 59.020) 4,56 59.243| 4,79 60.871| 4,73) 75.251) 6,81 80.361| 6,151 90,848| 6,97 10:00 29 
Emilia e Ro- 4 
magna . . 485.689//5,53| 283.239] 8,0 
Toscana. . + | 261.521|/1,14| 273.799|11,09| 284.263|10,60| 226.203| 9,64| 231.993) 9,77| 247.992:10,46| 173.865] 5,6 
Marcho . . . | 103.841|77,77 | 131.716|13,62| 157.621|/4,43| 142.560|12,11| 150 011|12,72| 159 025|13,52| 123.409] 9,0 sf 
Umbria za 70.626|12,68| 75.300|13,39| 75.791|13,33| 70.156/12,02| 70.437|11,97| 72.710/12,36| 48.029 6:00 
Lazio. . . . | 225.446|75,01| 255.785|15,91| 318.u69|17,74| 232.914!271,50| 251.868:22,30| 276.835'(24,02| 284.166! 5,7 
Abruzzie Molise | 104.713| 8,79 | 120.612] 9,43] 121.290| 8,64| 118.880} 9,13| 121.654) 9,25 2 124,229) 7,2 
Campania . . | 135.270] 5,64| 155.308| 6,07| 177.471] 6,19| 160.154| 6,37| 178.127| 6,93| 225.414| 8,40| 265.663) 6,2 
Puglia . . . | 269 388|73,92| 292.12974,66| 335.204|15,44| 296.843//4,45| 329.525/15,52| 356.216/16,93| 442.040; 14,2 


6.04 32 596| 7,30 34.514] 7,53 34.623) 9,17 37.882] 9,46 
14,54 | 143.795/14,21| 180.184|13,80| 138.329 /2,01| 143.147|12,36 


55.639; 9,1 
248.346) 12,1 


Basilicata . . 25.925 sas) 9,86 


150 758112,74 


388.099|13,86 | 395.213/14,08| 399.033|13,12| 435.217|13,80| 463 567|14,73 
Calabria. ; 135.530 












Sicilia . . ,| 225.584) 8,23| 245.409) 8,51 270.270] 8,58] 269.880] 8,54| 300.085) 9,32 
Sardegna . . | 108.462| 75,87 | 119.125|16,90| 149.087|18,03| 152 067|16,60| 163 691117,66 


347.051/10,79 
173.275|18,37 


ITALIA . . 13.606.045] 271 2 [3.787.646] 11,4|4.025.466| 11,1|3.801.660| 10.8|4.085.130| 11.5 |4.487.577| 12,5 


Numero dei Co- 
muninon con- 


siderati . . 2.153 1.829 1.177 1.196 1.099 1.005 


Popolazione re— 
sidente nei Co— |* 
muninon con- 


siderati . . | 7.876.813 (d) | 6.689 798 (d)| 2.723.274 (d) | 6.578.430 (e) | 6.193.359 (e) | 5.825.610 (e) 


. _(@) Dati raccolti ed elaborati dall’Istituto Centrale di Statistica. Per gli auni dal 1924 al 193? non sono considera 
i Comuni che indicarono soltanto il numero delle famiglie iscritte nell'elenco dei poveri senza precisare il n i deg 
individui componenti lo famiglie stesse, e i Comuni che dichiararono di mon avere un elenco dei poveri; i elat 
al 1948 riguardano tutti i Comuni eccettuati solo quelli che alla data della rilevazione non disponev 
b) Dato non comparabile a quelli degli anni precedenti perchè non comprende il numero delle persone iscr 
dei poveri della provincia di Udine. — c) Dato non comparabile a quelli DO anni precedenti perchè si 
province di Gorizia e di Udine. — d) Popolazione residente al 1° dicembre 1921, — e) Popolazione residente 
j) Popolazione calcolata ai 1° gennaio 1948. e SE 
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(= c. 565 miliardi di oggi). I cattolici, fino a 
quando fu loro. consentito, avevano assistito ben 
6 milioni (su una popolazione complessiva di c. 30 
milioni) di bisognosi, ospitandone c. 2 milioni in 
ospedali, orianotrofl e vari istituti di ricovero e 
offrendo a c. 4 milioni le fraterne casse dei Monti 
di Pietà; sicchè i preti e i cattolici venivano a 
spendere annualmente peri poveri ec. :27 miliardi di 
oggi: sono cifre di fronte alle quali impallidiscono 
i pur generosi aiuti « straordinari » nazionali e in- 
ternazionali dell’ I. N.D.S.I., dell’ U. N.R.R.A., 
‘dellA.U.S.A. 

Da questa carità si spera che rendendo l’uma- 
nìtà più felice, la possa anche rendere più buona. 


nosamenie inadeguata alla massa dei bisogni dell’I, 
che notoriamente è una « nazione povera », Ciò ap- 
pare anche solo dalla tabella (per quanto può essere 
di significativa) ove è riportato il numero dei «po- 
iS veri» e dei «bisognosi» iscritti negli elenchi comu- 
NES nali. v. Tab. VII pag. 211. 

Gî. 1 risultati di un'inchiesta sui consumi ali- 
mentari nelle convivenze assistite dall’U.N.R.R.A., 
Roma, Tipogr. Failli 1947; L'attività assistenziale 
dell’Amministrazione per gli Atuti Internaszio- 
nali (A.A.I.) nel quadriennio 1945-48, Roma, 
Istituto polier. dello Stato 1949; Attività assisten- 
siali in Italia (al 31-V-1948), Roma, Tipogr. 
‘Failli 1950: tutte queste monografie furono prepa- 
rate a cura dell'A.A.I., l’ultima in collaborazione 
con l’Istituto Centrale di Statistica. La stessa A.A.I. 
ha preparato una monografia su L'assistenza e la 
beneficenza in Roma, nel quadro dell’organizza- 
sione assistenziale italiana, dove non si illustrano 
e soltanto le istituzioni assistenziali di Roma, ma si 
er: offre pure un quadro generale dell’organizzazione 

CP assistenziale pubblica in quanto vi si parla anche 
degli organi governativi e degli enti nazionali, re- 
sidenti in Roma, che dirigono il settore dell’assi— 
stenza. 

XVIII. (Gli 
testanti. — 

a) Notizie generali. Il protestantesimo in I. è 
una debole e mal definita appendice del protestan- 
tesimo estero, specialmente anglo-americano. Di pro- 
testantì italiani non ci sono che i Valdesi, rimasti 
ai margini della vita italiana, più vicini ai calvi- 
nisti di Svizzera che agl’Italiani cattolici. Per il 
resto, il protestantesimo in Italia è un fenomeno 
d’importazione recente. Durante e dopo le lotte del 
Risorgimento, approfittando del dissidio tra lo Stato 
| italiano e la Santa Sede, alcune sètte inglesi e 
mericane si diedero da fare per « evangelizzare » 


acattolici in I. — A) I Pro- 


tato fu scarso, malgrado l'apporto di alcuni 
che, partiti cattolici, almeno di nome, 


Ma la massa pur magnifica degli aiuti rimane pe- 


ITALIA 
x 
che avevano allora un patrimonio di e. 2 miliardi guardare a Roma come al centro della Chiesa e 


alla sede dell’unità. 

I protestanti italiani poco partecipano ai movi- 
menti d'idee e d'organizzazione internazionali: ma 
ne risentono i contraccolpi, per cui la vecchia 
guardia va avanti con segni manifesti di stanchezza, 
e ì giovani tentano di darsi un contegno plagiando 
autori, soprattutto tedeschi, € accettando così i 
germi del modernismo destinato a dissolvere la 
loro religiosità. Anche in I. molti protestanti si vanno 
emancipando dal settarismo anticlericale e antiro- 
mano degli anziani, per i Quali in passato spesso il 
protestantesimo non era che una forma di crudo 
anticlericalismo e si confondeva con la massoneria, 

Per informazioni generali sulle loro dottrine e 
costituzioni, v. RIFoRMA protestante e le varie 
denominazioni. Tutte le sètte protestanti d’I. ne— 
gano l’infallibilità e la giurisdizione spirituale uni- 
versale del Papa. Tutte le sètte, ad eccezione degli 
Auglo—cattolici e di alcuni Episcopaliani, rigettano: 
1) cinque dei 7 Sacramenti (Confermazione, Peni- 
tenza, Estrema Unzione, Ordine, Matrimonio), 
benchè alcune sètte li ammettano come riti re— 
ligiosi; 2) la dottrina e il nome di «transustan— 
ziazione » e la Messa come sacriflzio; 3) il Pur 
gatorio, le orazioni per i defunti, ie indulgenze; 
4) il Limbo dei - bambini morti senza Battesimo; 
5) il culto di dulia, sopratutto quello di iperdulia, 
la venerazione delle reliquie; 6) la ‘l'radizione ec— 
clesiastica come regola di fede, i libri deunteroca— 
nonici dell'Antico Testamento, come ispirati e sacri; 
7) ogni sorta di opere meritorie di vita eterna e 
di super-erogazione; 8) il celibato ecclesiastico. 

Tutte le sèite, eccetiuati gli Anglo-cattolici e 
alcuni Bpiscopaliani, insegnano: 1) che la giusti— 
ficazione si ottiene per la sola fede 6 che la fede 
consiste nella fiducia in G. Cristo (con qualche 


variante fra una sètia e l’altra); 2) che l’unica e 
suprema regola di fede e di morale è la Sacra 


Scrittura, interpretata liberamente (libero esame). 

Le costituzioni ecclesiastiche delle varie sèite pro- 
testanti in I. si possono raggruppare in tre tipi 
fondamentali: 1) Episcopalismo: la suprema auto— 
rità risiede nel re o regina d’Inghilterra (Chiesa 
anglicana) o nei vescovi riuniti in assemblea (Stati 
Uniti); 2) Presbiterianismo: la suprema autorità 
risiede nel Sinodo generale, composto di ministri 
o pastori (ecclesiastici) e di presbiteri o anziani 
(laici deputati dai presbiterii); 3) Congregaziona- 
lismo: la suprema autorità risiede in ciascuna con- 
gregazione di fedeli. 

Nelle loro pubblicazioni i protestanti parlano di 
a Chiese » o «stazioni », « visite», «termini », che 
hanno una varia interpretazione, secondo le varie 
sètte. « Chiese » o « stazioni » chiamano i protestanti 
le congregazioni costituite a Chiesa, come centri di 
maggior importanza, aventi a capo un Pastore o 
Ministro; mentre son dette « visite » quelle città o 
villaggi dove, esistendo un piccolo gruppo di adepti, 
si ha la « visita » del Pastore più vicino. 

Per vari mesi dell’anno in talune stazioni cli- 
matiche di una certa importanza, ministri della 
Chiesa Anglicana o ISpiscopaliana, seguendo la 
emigrazione temporanea dei loro sottoposti SiteLex 


‘ cano per la celebrazione del culto. Alcune città 


sono contemporaneamente « stazioni » di una setta e 
a visite» di un’altra. 

Poche sono le stazioni di più che un centinaio 
di membri, salvo quelle originarie Valdesi e di 
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altre sétte nelle città principali. Inoltre sono molto 
instabili queste divisioni e una « stazione » può es- 
sere mutata in «visita » e viceversa, a seconda 
delle vicende del proselitismo. Poche sono le sette 
che dànno il numero delle loro «stazioni » e « vi- 
site ». Per i Fratelli o Darbiti e pei Pentecostali 
esistono molte « stazioni » e nessuna « visita », poi- 
chè ogni loro congregazione, anche piccolissima, può 
scegliersi il proprio ministro o pastore. [ Quacqueri 
non sono organizzati in Italia; constano di reduci 
dall'America, sparsi in Italia senza Ministri. 

Il censimento del 1911 dava 123,258 protestanti 
sotto il nome generico di Evangelici, mentre il 
censimento del 21-IV-1931 ne dava 78. 569 ivi com- 
presi quelli delle terre redente e i forestieri acat- 
tolici residenti allora in I. La differenza in meno 








In complesso 


GIOIA È | 1 
F su mille areco— | Prote- a - Musul- HIS i 
N: abitanti | scismat.| stante | ISTaelita mana | Altra | Nessuna 2 
| } 
i i i 
Bari: . 0; GS 489 2,8 105. 247 | 32 65-33 ogni 6 
Bologna... en: 1628 6.6 68 434 80S | 13 La 304 
Brescia”: 343 2.9 | 8 161 - 19 1 2 Î 92 
Cagliari... Ga otante: 141 1.4 Oi 00 9 — RENI 40 
Catania: Seetcase 706 3.1 24 598 41 2 1 I 40 
P'errara. 6.0 821 7.1 ò 6600 665 1 —_ St 
B'irenzeg een i. 75981 24.0 226 4265 2586 24 24 456 
Genova, 6583 10.5 373 3471 1741 77 30 S91 Li 
Wa Spezie: 848 7.9 14 | 565 114 —_ 2 153 
IU vOrno RR 2781 2,4 22 | 519 1660 20 RES 526 
NMOGSssina 0 enna 420 2.3 14 | 357 6 — — 43 
MO lano, Se n 16310 16.4 608 6371 6365 57 95. | 2314 
NADO EEE OO 3838 4.6 352 2420 763 26 30 247 
RAAOVa 860 6.6 GL 102 597 3 1 96 
Palermo . . 0 ge clio 1098 2.8 85 833 99 2 di 75 
Reggio Calabria SE 200 1.6 s 158 1 2 — S1 
Roma. . = Dereeo 20287 20.1. 850 GAI 11280 192 | 91 | 1433 
L'aranto free 9L 0.9 11 56 7 4 D Î Ss 
LOLrINO Re ee 8071 13, - 1S1 3416  . 3758 36 12 e 668 
Trieste nea e 9263 37.1 1446 2025 4627 dt 37 1084 
VAI ea e 4048 15.6 175 1703 1862 33 41 234 
\VICLONA I GOL 3.9 9 191 336 2 5 | 6l 
b) Rassegna. — 1) I VaLpEesI, detti anche La costituzione è presbiteriana. Il Sinodo an “E 


« Lionesi » o « Poveri di Lione », devono la loro 
origine a Pietro Valdo, mercante n. a Vaux nel 
Delfinato (sec. XII), il quale, venduti e distribuiti 
i suoi averi ai poveri, sì pose a predicare la po- 
vertà evangelica, la riforma dei costumi della 
Chiesa cattolica. Condannato dal concilio Latera— 
nense (1179) e da Lucio III (1183), continuò a pre- 
dicare, ponendosi contro ogni autorità ecclesia— 
stica, I Valdesi si stabilirono principalmente nelle 
Alpi Cozie e Valli di Pinerolo: la loro storia è intrec- 
ciata con la storia del Piemonte. In Italia non sì 
diffusero fuori delle valli loro, fino all’editto di 
emancipazione, eccettuati alcuni gruppi della Lom- 
bardia e della Calabria. Dopo l’editto di emanci- 
pazione del 1848 di Carlo Alberto, iniziarono in 
Italia il proselitismo, diffondendosi nella seconda 
metà del sec. XIX in Sardegna, Lombardia, To- 
scana, Sicilia e Napoli, poi nel Veneto, e dal 1870 
in Roma, organizzando congregazioni, scuole do— 
menicali. Curarono la stampa di pubblicazioni, di 
foglietti editi dalle loro tipografle (Claudiana). 

In dottrina, col sinodo di Cianforan (1582) ripu— 
diarono alcuno credenze cattoliche che ancora con- 
servavano e ammisero le dottrine protestanti dei 
Ginevrinì, e poi le calvinìstiche, dalle quali però 
sì scostarono in seguito per alcuni punti.’ 















































di 40.685 unità non rappresenta una diminuzione 
del protestantesimo in I., ma é dovuta a un er- 
rore del rilevamento del 1911, poichè da accurate 
indagini risulta che molti cattolici, ingannati da una 
insidiosa propaganda, si dichiararono i ingenuamente 
« evangelici » interpretando questa qualifica come i 
sinonimo di « seguaci del Vangelo »; del resto nel <# 
1911 furono segnati come protestanti anche i cat- 
tolici alunni, addetti, ricoverati, beneficati in isti- 
tuti protestanti. 

L'idea protestante in I., osserva Giordani, so- 
miglia a un combustihile di bassa qualità: produce 
più scorie che calorie. In particolare allontana i 
cattolici dalla Chiesa senza farne neppure dei pro- 
testanti, ma facendone solitamente degli agnostici, 
degli indifferenti. 


RELIGIONI (censim. 21-IV-1931). 





nuale è la suprema autorità, rappresentata, tra un 
Sinodo e l’altro, dalla « Tavola Valdese » composta 
di laici e ministri. 

In Italia, dal 1933, sono divisi in 4 distretti: 
}) Valli Valdesi con Torino; 2) Piemonte, Lom- 
bardia e Veneto; 3) Nizza, Liguria, Italia Centrale 
e Sardegna; 4) Italia Meridionale e Sicilia. (Un 
quinto distretto comprende le colonie valdesi del 
l’Uruguai e dell'Argentina). sa 

Statistiche. Nel 1932 i Valdesi in Italia erano — 
20.004, dei quali 13.637 nelle valli Piemontesi Sopra». 
Pinerolo, distribuiti in 64 stazioni e $$ visite. a 

Manifestazioni. Hanno nelle Valli Valdesi scuole, 
collegi, asili, un ospedale, casa delle Diaconesse; — 
qualche altra scuola o istituto per vecchì negli altri. 
distretti; a Roma una Facoltà Teologica. Pubbli— 





mico dei Fanciulli », mensile; a Torre. Pelli 
« L'Echo des Vallées », sotumanale e S « Bolle t 
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gelica Tedesca » che adottò i libri ufficiali di Lu— 

tero e alcuni di Calvino; i suoì seguaci si dissero 

RvancELICI (v.). Sono in Italia dal principio del 

sec. XIX; mon fanno propaganda, ma si limitano 

a ostacolare la conversione dei loro adepti. 

Dottrina. I Luterani professano la dottrina della 
_ «confessione di Augusta, conla formula eretica della 
ur « consustanziazione » (il corpo e il sangue di G. C. 
Re sono presenti con la sostanza del pane e del vino); 
negano il celibato dei preti e i voti monastici, i 
riti, il culto dei Santi e tutti i sacramenti, eccet— 
tuati il Battesimo e la Cena; permettono la Con- 
fessione. Gli Evangelici professano le dottrine di 
Calvino e di Lutero, ma con una certa libertà. nei 
punti dove l’accordo tra esse difetta. 

Costitustone. In via ordinaria il governo tanto 
del Luterani che degli Evangelici tende al tipo pre- 
sbiteriano. Nelnuovo Keich si divisero in partiti, 
e dal loro seno sì formò la Chiesa confessante (Be— 
kenniniskirche). 

Statistiche. Stando alle loro segnalazioni, si avreb- 
bero in Italia oltre 20.000 Luterani ed Evangelici, 
distribuiti in tutte le principali città e specialmente 
nelle provincie del Nord-Est. Son quasi tutti 
stranieri, dimoranti fra noi per occupazioni, ri- 
poso.... i 
- 3) RIiFoRMATI SvIZZERI, FRANCESI, OLANDESI. 
Traggono la loro origine da Giovanni Calvino, 
capo riconosciuto dei Calvinisti, noti in Francia col 
nome di Ugonotti, di Presbiteriani in Scozia, di 
Riformati in varie nazioni. 

Dottrina. La dottrina calviniana si distingue so- 
prattutto per le seguenti caratteristiche: 1) origine 
democratica dell’autorità religiosa; 2) affermazione 
della predestinazione e negazione assoluta del libero 
‘arbitrio; 83) soppressione completa delle cerimonie, 

Col legittimare l'usura, il calvinismo diede im— 
pulso al capitalismo amorale, da cui, per reazione, 
derivò il marxismo. 

Re Costituzione: presbiteriana. I riformati dipendono 
_ dai rispettivi Concistori e Sinodi. 

: Statistiche. I pochi riformati francesi sono di— 
stribuiti in 6 città dell’Italia settentrionale; pochis— 
simi gli altri. 
fr Manifestazioni. A Genova un ospedale prote— 

‘stante della Chiesa evang. svizzera e di altre sètte 
(Sal. S. Rocchino super. 31-A); a Napoli, ‘ospedale 
internazionale (Via Tasso) 

4) ANGLICANI. Ebbero origine da Enrico VIII 
(1509-1547), il quale apostatava nel 1581. Gli Angli- 
cani non fanno propaganda tra gli Italiani. Quelli di 
origine straniera che soggiornano in Italia celebrano 
il culto in apposite sale o cappelle. Ordinariamente 
mostrano, come gli Episcopaliani, rispetto per la 
Chiesa Cattolica. 

Dottrina. La Chiesa Anglicana comprende: la 
| Chiesa Bassa (Low Church) dei Protestanti genuini, 
ostili alla Chiesa Cattolica, aderenti al « Prayer 
ok » e ai 39 articoli di fede; la Chiesa larga 
;ad Church) degli eclettici e indifferenti; la 
a Alta (High Church), alla quale apparten— 
i cosiddetti Anglo—Cattolici, che di tutte le co- 
oni non cattoliche è quella che meno si di— 
sta dalle credenze della Chiesa Romana. La Chiesa 
lican: ne valide le proprie ordinazioni sa- 

nfirmate per contro dalla Bolla « Apo- 

> (1896) di Leone XIII, se pur rico- 
ultimi anni, dalle Chiese autocefale 
ruppo folto di ministri sj consi- 
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dera cattolico, riconosce primato e infallibilità pon- 
tificia; e aspetta, per far atto di adesione a Roma, 
di trascinare con sè tutta la Chiesa Anglicana (Cor- 
porate Reunion). 

Costituzione: episcopaliana. La suprema autorità 
risiede nei vescovi riuniti in assemblea ed è sog— 
getta al Re e al Parlamento. Si dirama in Pro- 
vince ecclesiastiche, Diocesi e Parrocchie. In Italia 
gli Anglicani dipendono dal vescovado di Gibil- 
terra. 

Statistiche. In Italia raggiungono il migliaio: 
sono inglesi dimoranti principalmente nelle grandi 
città, luoghi balneari e di villeggiatura. 

Manifestazioni. Loro organo €@ il « Gibraltar 
Diocesan Gazette » che si stampa a Gibilterra. 

5) PRESBITERIANI Scozzesi. È una setta di Cal- 
vinisti. Sostengono non esservi altra autorità su- 
prema nella Chiesa che quella degli anziani o pre 
sbiteri, secondo essi, istituita da G. ©, stesso, Venne 
fondata da Giovanni Knox (1505-1572), che predicò 
la Riforma in Scozia durante la minorità di Maria 
Stuarda. La Chiesa di Scozia incominciò la sua 
missione in Italia a Livorno nel 18483, aiutò i Val. 
desi e la « Chiesa libera» del Gavazzi (v. sotto: 
Chiesa Evangelica Italiana) ed anche presentemente, 
sebbene con poco impegno, cerca di fare proseliti. 

Dottrina: calvinista. Acce'tano il «decreto calvi— 
niano e }a credenza nella limitazione della Reden- 
zione di Cristo ai soli el:tti. Presero a molto il 
famoso @« no popery », intendendo con ciò di esclu— 
dere ogni autorità ed ingerenza del Papa c dei ve- 
scovi. 

Costituzione: presbiteriana. La suprema autorità 
risiede nel Sinodo generale formato di ministri e 
pastori (ecclesiastici) e di presbiteri o anziani 
(laici). Il Moderatore generale risiede in Scozia. 

Statistica. Nel 1932 contavano in Italia 235 inem- 
bri, distribuiti in 6 città, tra cui Genova e Livorno. 
Nessuna manifestazione. - 

6) BaTTISTI. Traggono la loro origine dagli ANA- 
BATTISTI (v.) del sec. XVI, i quali ribattezzavano 
tutti gli adulti. Fondatore dei Battisti inglesi fu 
Giovanni Smyth (1608), di quelli americani Roger 
Williams (1631). Questi ultimi si dividono in Bat- 
tisti del Nord e Battisti del Sud, che rispettiva- 
mente sono scissi in numerose sètte. Dai Battisti 
americani del Sud dipende l’opera battisia in Italia, 
I Battisti inglesi vennero in Italia nel 1806, ma 
sì ritirarono nel 1923; i Battisti americani venuti 
in Italia nel 1870, assunsero nel 1923 anche le sta— 
zioni inglesi. 

Dottrina. Ripudiano il Battesimo dei bambini e 
riconoscono come valido solo quello degli adulti, 
che si effettua per immersione. 

Costituzione: congregazionalista. La suprema au- 
torità risiede in ciascuna congregazione di fedeli. 

Statistica. Nel 1932 contavano in Italia 3.475 
adepti, distribuiti in 56 stazioni (di cui 4 in Roma), 
e 29 visite, con principali gruppi in Piemonte (Val 
di Susa), Abruzzi, Lucania e Puglie. 

Manifestazioni. Possedevano in Roma l’orfano- 
trofio maschile «Taylor » (Via Camilluccia, 12), 


| ora soppresso, e una Facoltà di Teologia (Piazza in 


Lucina). Pubblicano a Roma « Il Testimonio », men- 
sile, e a Torino «Il Seminatore », pure mensile, e 
molti opuscoli di propaganda. Ricevono abbondanti 
sussidi dagli Stati Uniti d'America. i 

La Missione della Spezia, fondata nel 1866 dai 
Battisti inglesi, dopo il loro ritiro dall’ Italia ri- 
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mase indipendente. Ha dottrina incerta. Ha un 
proprio Direttore della missione. Possiede alla Spezia 
un istituto missionario (Casa Alberto) e un orfa- 
notrofio in provincia (Migliarina). Pubblica in 
Italia molti foglietti di propaganda, e, due o tre 
volte all’anno, una rivista, stampata in Inghilterra 
(Beyond Alpine Snows), molto ostile alla Chiesa 
Cattolica. Con questo mezzo ottiene abbondanti ele- 
InNosIne. 

i) MeropISTI WESLEIANI, setta protestante in- 
glese staccatasi dalla Chiesa anglicana, fondata ad 
Oxford (1729) da Giovanni Wesley. Vennero in 
Italia nel ISGL. 

Dottrina. Nell'opera della salvezza ammettono 
questi successivi stadi: la (Giustificazione (perdono 
dei peccati); la 
nasce in G. C.); l’Adozione (il rizenerato è accet- 
tato come figlio di Dio); il ‘l’estimonio dello Spirito 
Santo, che è l'interna certezza, data dallo Spirito 
Santo, per la quale l’adottato conosce che è figlio 
di Dio. 

Costititzione. Predoinina il presbiterianismo. Il 
Sopraintendente generale della Conferenza d’Italia 
è designato dalla setta Wesleiana inglese. Alla riu- 
nione annuale prendono parte ministri, deputati 
laici e predicatori ambulanti (una specie di missio- 
nari, di solito laici) che costituiscono una delle 
caratteristiche della sétta. 

Statistica, Nel 1932 sì avevano 2.653 adepti, in 
5] stazioni e 128 visite, Gruppi di qualche impor- 
tanza st hauno in Piemonte, Lombardia, Veneto, 
floscana, Campania, Abruzzi, Lucania, Calabria e 
Sicilia. 

Manifestazioni. Hanno un orfanotrofio a Intra 
sul Laco Maggiore. A Roma avevano una Scuola 
di Teologia (Ponte S, Angelo, 1). Pubblicavano a 
Itoma « L'Evangelista », settimanale, 

S$) MeroDISTI EPIscoPALIANI: dorivazione dei 
Metodisti inglesi (v. sopra), trasferitisi negli Stati 
Uniti alla fine del sec. XVIII. Tra le alire scis- 
sioni, ci fu quella tra Metodisti del Nord e Meto- 
disti del Sud. Dai Metodisti del Nord dipende la 
Missione metodista episcopale d’Italia, fondata -nel 
1870. Sono molto ostili alla Chiesa cattolica. 

Dottrina. E la stessa dei Metodisti Wesleiani. 

Costituzione. Come peri Wesleiani; i capi delle 
Conferenze furono chiamati Vescovi, anzichè Sopra- 
intendenti. L'Italia è un Distretto della Conferenza 
(territorio) che comprende anche la Svizzera, dove 
risiede il vescovo. 

Statistiche. Essi contavano (1932) 2499 membri, 
in 31 stazioni, con gruppi in Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Campania, Abruzzi e Puglie. 

Manifestazioni. A Roma avevano un Collegio 
per ragazzi (Monte Mario) e uno per ragazze (Ist. 
Crandon, via Savoia) e una Facoltà di Teologia 
(Montg Mario), tutti soppressi; a Napoli una Casa 
Materna (Portici, Corso Garibaldi, 35); a Venezia 
un Ist. Evangelico Professionale (Cannareggio 923). 

Pubblicavano (tipografia propria « La Speranza »): 
I° « Evangelista », settimanale (in seguito stampato 
dai Metodisti Wesleiani, Piazza di Castel Santangelo), 
e « Vita Gioconda ». 

Abbandonati dai Metodisti del Nord degli Stati 
Uniti, dai quali ricevevano abbondanti sussidii, 
hanno cercato di unirsi con i Metodisti \Wesleiani. 

9) EpiscopaLianI. Con l'indipendenza delle co— 
lonie inglesi e americane, gli Anglicani ivi stabiliti 


. formarono la Chiesa Protestante Episcopaliana. 


Rigenerazione (il giustificato rim 


Dottrina. La Chiesa Episcopaliana ha le stesse 


tre suddivisioni della Chiesa Anglicana (v. sopra). 

Costituzione: episcopaliana. È autonoma negli 
Stati Uniti. Gli Episcopaliani, come gli Anglicani, 
conservano gli antichi gradi gerarchici, ammettendo 
la successione vescovile e la officiatura dei canonici, 
preti, curati, ecc. 

Statistica. In Italia raggiungono poche centinaia 
di membri, tutti americani. 

10) SwEDENBORGIANI (0 Chiesa della Nuova 
Gerusalemme), fondata nel 1788 dai seguaci in- 
glesi dello svedese Emanuele Swedenborg, ideatore di 
un sistema teosofico basato sull’ attiva corrispon— 
denza col mondo degli spiriti. Si stabilirono in Italia 
aerso il 1870, con scarsissimi risultati. 

Dottrina. È l'unica sètta che ammette la neces- 
sità delle buone opere prima delia giustificazione. 
Nella Sacra Scrittura vi sono sempre due sensi: 
l’angelico e l'umano. Swedenborg rivelò quello an- 
gelico agli uomini. Vi furono tre giudizi univer- 
sali, il 1° al diluvio, il 2° alla venuta di Cristo, il 
3° nel 1757, al quale fu presente Swedenborg: al- 
lora ebbe inizio la Chiesa della nuova Gerusalemme. 
La Trinità è di essenze non di persone. 

Costituzione -Prelomina il congregazionalismo, 
con alcune tracce di episcopalianismo, conservando 
essi qualche dipendenza dalla Società Swedenborg 
di Londra. 

Statistiche. Pochissimi in Italia, con tre stazioni: 
Trieste, Firenze, Roma. 

Manifestazioni. All’inizio (1871 e 1882) pubbli- 
carono la rivista « La Nuova Epoca », poi sospesa. 

11) AvvenTISTI DEL SETTIMO Giorno (0 Saba- 
tisti) fondati da Guglielmo Miller nel 1831. Aspet- 
tavano la fine del mondo per il 1844: e non essen- 
dosi verificato il erande evento, si divisero in vari 
rami. Uno dei più antichi. si chiamò « Avventisti 
del settimo giorno ». Vennero in Italia nel 1874. 
Essi vedono nella Chiesa cattolica la bestia de!- 
lA pocalisse. 

- Dottrina. Considerano il Sabato il giorno del 
Signore ed eretici coloro che osservano la Domenica. 
Aspettano la nuova venuta del Signore, ma senza 
una data determinata. Le pene perpetue dei mal- 
vagi consìstono nell’annichilimento perpetuo; men- 
tre i giusti (cioè gli Avventisti) dopo il giudizio 
« erediteranno la terra e continueranno ad abitare 
ni secoli dei secoli su di essa » (Salmo XXXVI, 
29). 

Costituzione: congregazionalista con elementi di 
episcopalianismo. Sono suddivisi in Unioni e Mis- 
sioni. Il capo Unione è sSopraintendente; i capì 
delle Missioni, Direttori. L’Unione d’Italia è divisa 
in tre Missioni: Centro, Nord e Sud, con il Sopra- 
intendente a Firenze. 

Statistiche. Nel 1932 non contavano che 534 
membri in 17 centri nel Piemonte, Veneto, Toscana, 
Puglie e Sicilia. sE 

Manifestazioni. Pubblicano a Firenze l'e Araldo 
della Verità », bimestrale. Raccolgono il denaro 
occorrente dalle loro Missioni. 

12) Cuiresa EvanGELICA ITALIANA (0 Chiesa 
indipendente). Sorse nel 1854 per opera di De 
Sanctis e Mazzarella; venne 
Gavazzi nella riunione di Bologna in Chiesa Libera 
(1865-1883); riprese il nome di Chiesa Evangelica 
Italiana dul 1$S9 al 1995, Si sciolse nel 1996, pas- 
sando alcuni deì suoì membri ai \Vesleiani, altrì 


ai Metodistì episcopaliani, e un piccolo numero. 


tramutata da Aless. 
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conservò il primitivo nome. Nel 1929 si tentò in- 
vano di rialzarne le sorti con la fondazione della 
« Chiesa Protestante Presbiteriana Nazionale d'I- 
talia ». 

Dottrina. Calvinista. ° 
de: Costituzione. Presbiteriana. 
EL. Statistica. Pochissimi iscritti, raccolti a Pisa, 
= dove pubblicano la « Vedetta Cristiana », mensile. 

13) CHIESA PROTESTANTE PRESBITERIANA Na- 
ZIONALE D'ITALIA (v. sopra, n. 12). Pochissimi se- 
guaci, con centri a Roma e Palermo. Pubblicò du- 
rante due anni « La Riforma Italiana », attualmente 
sospesa. 

14) FRATELLI 0 PLIMUTTISTI 0 DARBITI. Sono 
chiamati Plimuttisti da Plymouth (Inghilterra), 
uno dei loro centri principali, o anche Darbiti da 


1882). Furono introdotti in Italia verso il 1850 dal 
conte Pietro Guicciardini in Toscana e dal Lago - 
marsino in Piemonte e Lombardia, 

Dottrina. Tutti i fedeli ‘sono sacerdoti, Chia— 
mano la Comunione « partizione del pane». Stu- 
diano intensamente la Bibbia. 

Costitusione: congregazionista. Ciascuna Congre- 
gazione designa il suo ministro. Hanno in Italia 
fr: una decina di missionari inglesi; gli altri sono 

i - italiani. 


sono circa 5000 con un centinaio di stazioni. 
Gruppi di qualche importanza in Piemonte (centro 
Spinetta Marengo), Lombardia, Toscana, Marche 
(centro Pesaro) e Puglie. 

Manifestazioni. Possezgono un istituto educativo 
in Firenze (Ist. Giuseppe Comandi, via Trieste 31). 
Pubblicano ad Alessandria «Il Cristiano », mensile; 
a Firenze l’ « Klenezer a, rivista bimestrale. Rice- 
vono sussidi dall’Inghilterra. 

15) L’EsERcITO DELLA SALVEZZA, fondato nel 
1878 a Londra da Guglielmo Booth (1829-1912), 
predicatore metodista inglese, con ordinamento e 
‘nomi militari (divise, gradi, tamburi, ecc.). I Sa- 

lutisti si stabilirono in Italia nel 1887; nel 1894 

. aprirono una loro chiesa a Firenze. 
Dottrina. Non ammettono nessun Sacramento. 
Hanno per scopo di convertire a penitenza l’uma- 
nità, salvando i falliti della società mediante l’aiuto 
+ sociale (opere filantropiche), raccogliendo e aiutando 
DEL ì bisognosi. 

Costituzione. A. carattere militare, con quartiere 
# generale a Londra, dal quale dipendono le varie 
‘divisioni territoriali, che possono comprendere una 

«© più nazioni. Il quartiere nazionale italiano di- 
pende dalla Svizzera, ed è presieduto da un Mag— 
giore. Il Generale Supremo risiede a Londra. 

__ Statistiche. Dato il carattere della sètta, non si 
ce n il numero dei SI _Lavorano da noi 
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uno dei loro fondatori Giov, Nelson Darby (1800-. 


Statistica. Non pubblicano statistiche. In Italia 
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secolo col nome di «Congregazione Cristiana », « As- 
semblea Cristiana ». Sono propagandisti attivissimi. 

Dottrina. La vera Chiesa di Dio è la stessa del 
giorno della Pentecoste, perciò lo Spirito Santo si 
deve manifestare adesso come allora con il dono 
delle lingue. 

Costituzione. In Italia prevale il tipo congrega- 
zionalista. Ogni Congregazione elegge il suo mi- 
nistro. Tutti i ministri sono italiani (alcuni reduci 
dall'America). 

Statistiche. Risulterebbero in Italia circa 5000 
iscritti in oltre 150 stazioni. Centro principale, 
Roma; molte piccole stazioni in Sicilia. 

Manifestazioni. Non esistono opere particolari, 
nè pubblicazioni di propaganda. Alcuni gruppi, for- 
mati da reduci dall’America, ricevono sussidi dalle 


“ Assemblee americane. In molte parti d’Italia i Pen- 


tecostali sono conosciuti col nome improprio di 
QUACQUERI 0 TREMOLANTI. 

17) CRISTIANI SCIENTISTI 0 SCIENTISTI; sètta 
fondata sulla fine del sec. XIX dall’ americana 
Mary Eddy Baker (1910). Si diffuse in molti paesi 
e, verso il principio del secolo, anche in Italia. 

Dottrina. Come Gesù Cristo, gli Scientisti de- 
vono predicare e sanare. Il dolore e il malo non 
sono reali. Il malato deve convincersi che Ja malat- 
tia è un'illusione. Considerano rivelazione il libro 
della fondatrice «Scienza e Salute con la chiave 
della Sacra Scrittura ». 

Costituzione. Hanno una organizzazione propria 
con centro nella « Chiesa Madre di Boston », che 
emana le lezioni sacre da spiegare la domenica e 
che sola può conferire il. titolo di« Infermiere». 

Statistiche. In Italia hanno tre stazioni, Torino 
Firenze e Roma, con pochissimi seguaci. 

18) PancrIstIANI. Non si tratta veramente di 
una setta protestante, perchè i suoi adepti possono 
appartenere a qualunque sètta o religione cristiana. 
Aspirano a ricostituire l’unità della Chiesa. Sono 
d'origine prevalentemente americana e si riparti- 
scono ìn tre principali correnti: 1) quella missto- 
naria, che tenta di unificare le innumerevoli sètte 
e società missionarie, 2) quella di Vita e Asione 
(Life and Work), 8) quella di Yede e Ordine 
(Faith and Order). Nel 1937 i due ultimi movi- 
menti si sono fusi. Ad essi parteciparono quasi tutte 
le sètte protestanti e gli « oricdossi », i quali ul- 
timi però a Oxford e a Edinburgh espressero dis- 
sensi e delusioni amare, I cattolici non vi parte- 
ciparono (v. Unione delle Chiese). Dopo il con— 
gresso di Losanna (1927) il movimento ebbe qualche 
sviluppo in I. ad opera del pastore valdese Ugo Janni, 
morto il quale (1938) non se ne parlò quasi più. 

Dottrina. La Chiesa di Cristo è rimasta, benchè 
sopraffatta da dottrine spurie, nelle tre grandi 
Chiese cristiane: 1) la Chiesa Evangelica, Chiesa 
ipotetica che risulterebbe dall'unione di tutte le 
sètte protestanti, o almeno dal considerarle tutte 
come formanti una sola Chiesa; 2) la Chiesa Orien- 
tale, anche essa ipotetica, che risulterebbe dal- 
l’unione di tutte le Chiese di rito orientale o dal 
considerarle- tutte come una sola Chiesa; 8) la 
Chiesa Cattolica, di fatto esistente e unica per la 
sua fede e per il suo Capo. Queste tre Chiese, 
secondo i Pancristiani, professano verità che essi 
distinguono in verità laterali, secondarie e pri- 
marie. Eliminando le laterali, lasciando libere a 
ognuno le secondarie, e considerando come essen- 
ziali le primarie (in generale quelle contenute nel 
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credo apostolico), risulterebbe la Chiesa di Cristo, 
la « Santa Chiesa Cattolica » come la intendono e la 
chiamano i Pancristiani. 

Costituzione. Si vagheggia una confederazione 
dei tre tipi o un semplice accordo di buon vicinato. 

Statistiche. Aderenti un po’ fra tutte le sètte. 

a Ne era organo la rivista di 
U. Janni, mensile, « Fede e Vita », che si stampava 
a San Remo (v. JANNI U.). 

19) COMUNITÀ PROTESTANTI INDIPENDENTI. Oltre 
alle varie sètte sunnominate, che direttamente o 
indirettamente sono emanazioni di centri di propa- 
ganda stranieri, dei quali ricevono direttive e sus- 
sidi, ve ne sono varie altre che si possono consi— 
derare a sè stanti, vivendo di una vita autonoma, 
anche se conservano qualche rapporto con sètte 
aflini. Appartengono a questo gruppo: 

a) la Comunità Cristiana Evangelica, di Ber- 
gamo, in stretto rapporto con i Valdesi; 

b) la Chiesa di Cristo del Vomero di Napoli, 
Chiesa valdese autonoma; 

c) Gruppo Battista Indipendente di Matera; 

d) la Chiesa Apostolica di Civitavecchia, di tipo 
penlecostale; 

e) le Piccole Congregazioni varie, del tipo pen- 
tecostale, esistenti a Sonnino (Roma), Mazzara (Tra. 

pani), Scurolle Pianesse (Trento) . 

c) La propaganda protestante in I. I mezzi 
di cui le sèlte protestanti si valgono per reclutare 
nuovi aderenti tra i cattolici italiani sono: 

1) Società Bibliche. Le edizioni della Bibbia più 
largamente diffuse in Italia sono quelle pubblicate 
a cura della « Società Biblica Britannica ed Estera » 
e della « Società Biblica Scozzese », entrambe con 
succursali a Roma, della Società « Fides et Amor » 
di Firenze che pubblicò la Bibbia nella nota tradu- 
zione del Luzzi. 

2) Libri ed opuscoli di propaganda protestante 
stampati dalle Società di pubblicazioni: « Religious 
Tract Society », inglese; l'« American Tract Society »; 
la italo-americana « I Messaggeri di Cristo », la 
quale dill'use in gran numero opuscoli e foglietti 
volanti, specialmente nell’Italia Meridionale. 

La ditlusione delle Bibbie e dell'altro abbondante 
materiale a stampa si effettua attraverso l'attivis— 
sima 6 ben organizzata opera dci cosiddetti « colpor- 
tori » (dal francese «colportage », che vuol dire com- 
mercio ambulante). Sono, costoro, persone dotate 
quasi sempre di modi cattivanti, espertissime in 
tal genere di commercio, da cui traggono il mezzo 
di sussistenza, le quali si portano di casa in casa, 
battendo di preferenza i quartieri più poveri e po- 
polari alla periferia delle città e le campagne ; cer- 
cano di sorprendere la buona fede per far proseliti, 
servendosi poi di questi per la costituzione di nuovi 
centri, stazioni o visite. 

3) L'educazione religiosa viene impartita nelle 
scuole domenicali delle varie sètte, mediante let- 
tura, commento e studio a memoria di alcuni brani 
principali della Bibbia, chiamati « testi aureì ». Si 
cerca di stimolare la frequenza alle suddette scuole 
ed il profitto mediante canti, giochi e premi. 

Le più import tanti sètte possiedono, in numero 
vario, le proprie Associazioni giovanili, suddivise 
nei due rami, maschile e femminile, dì cui ogni 
sétta si serve per far opera di proselitismo, almeno 
indiretto, nelle più svariate forme: studio, escur- 
sioni, conferenze, letture ... Vi sono poi delle As- 
sociazioni interconfessionali aventi gli stessi scopi, 












































come ad es. l’Y.M.C.A. (v) = Young Men Christian 
Association, e l Unione Cristiana delle Giovani 
(U.C.D.G.). Tutte le Associazioni si riunirono nella 
« Federazione delle Associazioni Cristiane della Gio 
ventù » (organo, la rivisia « Gioventù Cristiana », 
stampata a Pinerolo). La Federazione conta in Italia 
una sessantina di Società, con oltre 2000 iscritti, 
di cui la maggior parte a Torino e a Roma. 

4) Oltre alle opere filantropiche, già segnalate 
parlando delle singole sètte, vi sono in Italia nu- 
merose case estive, alpine, balneari, dipendenti dalla 
Federazione delle Associazioni Giovanili o dall'Unione 
Cristiana delle Giovani. I fondi per il mantenimento 
e l'incremento delle opere e organizzazioni, proven- 
gono quasi interamente dall’estero. 

d) Come si combatta la propaganda protestante 
è insegnato dalle direttive della gerarchia ecclesia- 
stica, che sì possono raggruppare intorno ai seguenti 
punti: 

1) Conoscenza adeguata delle varie sétte. Si badi 
che « Protestantesimo » è un nome vago che rac- 
coglie dottrine e movimenti disparati e anche con- 
trastanti. Non bastano i vecchi manuali di eresio- 
logia per conoscere le sètte protestanti, perchè l’eresia 
protestante è un fenomeno in continua trasformazione. 
È un fermento che da luogo alle più strane teorie, 
poichè, grazie alla interpretazione libera della Bibbia 
in sostanza ogni protestante si fa una religione per- 
sonale. A informare gl’Italiani su questo processo 
d'incessante mutazione è destinata specialmente Ja ri- 
vista Fides (organo mensile della Pontificia Opera 
per la Preservazione della Fede a Roma). Si vale 
di collaboratori italiani ed esteri. È completata da 
una collana di volumi, detta pure « Fides», edita 
dalla « Morcelliana » di Brescia. 

L'Opera Pontificia per la Preservazione della 
Fede, che ne promuove l’attività, fu fondata sotto 
Leone XIII da P. Pio De Mandato S. J.-e diretta 
da attivissimi sacerdoti e laici. Ebbe nuovo impulso 
da Pio XI. Tra i compiti demandati all'Opera è 
precipuo quello di difendere la fede dei Romani 
dal proselitismo protestante faltosi sentire sopra 
tutto alla periferia di Roma. 

Anche altri periodici si occupano spesso del pro- 
blema: citiamo la Civiltà Cattolica, V Osservatore 
Romano, i quotidiani cattolici, le riviste del clero, 
di cultura. 

Uffici analoghi all’Opera per la Preservazione 
della Fede in Roma sono sorti presso varie diocesì; 
i relativi settimanali e bollettini religiosi concor- 
rono all’azione di difesa. 

2) La presenza continua di un elero esemplare 
per fede, per zelo e per condotta. Il pastore prote- 
stante avanza dove ìl prete cattolico sì ritira; o 
manca. 

8) L'organizzazione dell’apostolato deilaicì, il quale 
sì esplica oggi intensamente attraverso |’ Aszone 
Cattolica. Ad essa mettono capo tutte le Opere 
ed istituzioni parrocchiali che stimolano i cattolîcì 
ad amare sempre più sinceramente la propria fede 
ed a viverla. Prìîme tra queste Opere, quel'e che 
curano l’istruzione religiosa, impartita a tutte. le 
età e a tutte le Gas sociali; la diffusione del quo- 
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4) L'aiuto fattivo alle varie Opere caritative, 
‘come le Conferenze di S. Vincenzo allo scopo di 
impedire che famiglie cattoliche non trovino nelle 
‘Opere della carità cattolica ciò che oilre loro la 
filantropia protestante. 

5) L'integrità della vita cristiana: chi vive il 
Vangelo, mentre fa della sua vita una « testimo- 
nianza » alla verità, efficacissima sull’anima dei fra- 
telli lontani, si troverà personalmente nelle condi- 
zioni migliori per non cadere sotto il morso dei 
dubbi e delle obiezioni e per essere da Dio « con- 
fermato » nella fede e nella perseveranza. 

6) La preghiera, individuale e collettiva, a Dio 
« datore dei lumi », perchè illumini e salvi tutti i 
fratelli giaceati « in regione dissimilitudinis », nelle 
tenebre e nelle ombre di morte. 

B) Gli Ebrei secondo le statistiche del 21-4-1931, 
erano particolarmente numerosi a Bologna (3,4 °/00), 
a Ferrara (6 °/oo), a Firenze (8,2 °/0), a Genova 
(3 °/oo), a Livorno (13,4 °/00), a Milano (6,8 °/o0), 2 
Padova (4,5 °/oo), a Roma (10,8 °/00), a Torino 
(6,2 °/oo), a Trieste (18,9 °/00), a Venezia (7,2 °/o0). 
G) I Greci-ortodossi secondo la medesima sta- 
tistica sì trovano soprattutto a Bari (105), Firenze 
(226), Genova (373), Milano (608), Napoli (351), 
Roma (850), Trieste (1416). 

D) Le città dove il numero degli acattolici è pro- 
porzionalmente più elevato sono: Trieste (87,1 °/o0), 
Firenze (24 °/oo), Livorno (22,4 °/so), come appare 
dal prospetto degli Acattolici d’Italia nelle mag- 
giori città riportato a p. 213. 

E) L'esercizio dei culti acattolici in Italia. 
Sebbene l’art. 1 dello Statuto dichiarasse che la 
Religione cattolica è la sola religione dello Stato, 
e che gli altri culti sono soltanto tol/erati, prati- 
camente la legislazione italiana anteriore al Con- 
cordato era giunta a sancire una quasi completa 
parità di tutti i culti di fronte allo Stato. Ma con 
la Conciliazione fu attuabile in maniera più logica 
la disparità nella condizione giuridica della religione 
cattolica e degli altri culti. Confermatosi nell'art. l 
del Trattato Lateranense il principio che la sola re- 
ligione dello Stato è la Cattolica, Apostolica, Romana, 
un'apposita legge (24 giugno 1929, n. 1159) disciplinò 
la posizione giuridica degli altri culti, che vennero 
in quella legge (e anche nelle leggi successive) chia - 
mati culti ammessi. Non però tutti i culti diversi 
dalla religione cattolica sono ammessi, bensì sol- 
tanto quelli che non professino principii e non se- 
guano riti contrari all’ordine pubblico o al buon 
costume (art. 1] della cit. legge). L'esercizio, anche 
pubblico, di tali culti è libero (ivi). Però, come 
spiegò A. Rocco, « il permesso accordato ai seguaci 
dei culti acattolici, di liberamente dedicarsi alle 

| pratiche religiose secondo i propri convincimenti 
| ‘non significa indifferentismo dello Stato in materia 
| religiosa, nè, tanto meno, adesione alle dottrine di 
tali culti. Esso è invece la pura e semplice conse- 
— guenza del principio generale di diritto pubblico 
| che ogniattività, la quale non sia in contrasto con 
le esigenze fonilamentali della società e dello Stato, 
‘deve essere ritenuta lecita, e, come tale, consentita 
e tutelata dalla legge... Lo Stato, cioè, pur pro- 
— fessando la religione cattolica, che è la religione 
«della quasi totalità degli Italiani, consente, permette, 
mmette, e quindi tutela anche l'esercizio degli 
culti, quando non nederiyi danno ai principii 
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deli di ciascun culto possono avere un proprio 
tempio od oratorio, la cui apertura è subordinata 
alla previa autorizzazione governativa, In questi 
edifici aperti al culto i fedeli rispettivi possono li- 
beramente tenere riunioni pubbliche per il compi- 
mento di cerimonie religiose o di altri atti di culto, 
a condizione che la riunione sia presieduta od au- 
torizzata da un ministro di culto la cui nomina sia 
stata approvata dal governo, Per tutte le altre riu- 
nioni pubbliche si applicano le norme comuni, che 
le subordinano al preventivo avviso presentato al 
questore, il quale può impedirle o prescrivere mo- 
dalità di tempo o di luogo per le riunioni, 

I ministri dei culti ammessi possono essere au- 
torizzati a frequentare i luoghi di cura o di ritiro 
per prestare l'assistenza religiosa ai ricoverati che 
la domandino. L'autorizzazione è data da chi è 
preposto’ ulla direzione amministrativa del luogo di 
cura o di ritiro, e deve indicare le modalità e le 
cautele ‘con cui l'assistenza deve essere prestata. I 
ministri dei culti ammessi possono essere autoriz- 
zati a prestare l’assistenza religiosa agli internati 
negli istituti di prevenzione o di pena (carceri, re- 
clusorii, ergastoli, riformatorii, stabilimenti agricoli 
e case di lavoro, ecc.), ogniqualvolta ne siano ri- 
chiesti dagli internati o dai familiari o da chi abbia 
la tutela giuridica dei medesimi, sotto l'osservanza 
delle norme contenute nei regolamenti speciali per 
detti istituti. In caso di mobilitazione delle forze 
armate dello Stato, l'autorità militare cuì è stata 
affidata la suprema direzione delle operazioni bel- 
liche può autorizzare i ministri di culto, la cui no- 
mina sia stata approvata, ad esercitare l'assistenza 
religiosa dei militari acattolici; la stessa autorità 
stabilisce le norme e le cautele con le quali tale 
assistenza può essere esercitata. 

Varie norme poi, analoghe a quelle stabilite per 
gli enti ecclesiastici cattolici, sono stabilite per il 
riconoscimento giuridico (agli effetti civil) e per 
l’attività degli enti ed istituti di culti ammessi; e 
così pure per il ritardo o l'esenzione del servizio 
militare a favore di ministri del culto o di per- 
sone destinate a divenire tali. ° 

Per quello che riguarda l'istruzione religiosa 
nelle scuole pubbliche, a evitare che gli acattolici 
siano costretti a frequentare i corsi di religione 
cattolica, è stabilito che i genitori, o chi ne fa le 
veci, possono chiedere per i propri figli la dispensa 
dal frequentare i corsi suddetti. }} in taluni casi, 
qualora il numero degli scolari lo giustifichi e non 
possa esservi adibito il tempio, i padri di famiglia 
professanti un culto acattolico possono ottenere che 
sia messo a disposizione qualche locale scolastico 
per l’insegnamento religioso dei loro figli, con le 


‘opportune cautele. 


Anche per quanto riguarda la celebrazione del 
matrimonio sono stabilite alcune norme speciali per 
gli acattolici: infatti il matrimonio celebrato davanti 
ad alcuno dei ministri di culti ammessi (la cui no- 
mina sia stata approvata) produce, dal giorno della 
celebrazione, gli stessi effetti del matrimonio cele- 
brato davanti all'ufficiale di stato civile, purchè il 
ministro del culto sia stato debitamente autoriz- 
zato dal competente ufficiale di stato civile, c purchè 
l’atto di matrimonio sia regolarmente trascritto nel 
registri di stato civile. Di altre minori formalità, 
pure essenziali, sarebbe troppo lungo parlare. Questo 
matrimonio, a differenza di quello celebrato dinanzi 
ad un sacerdote cattolico che è regolato dal di- 
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ritto canonico, è integralmente regolato dal diritto 


, civile; ad esso, però, si applicano, anche per quanto 


riguarda la nullità e lo scioglimento, tutte le di- 
sposizioni riguardanti il matrimonio celebrato da- 
vanti l’ufficiale di stato civile. Una sola differenza 
vi è quindi tra il matrimonio meramente civile e 
il matrimonio acattolico: la sostituzione del ministro 
del culto all'ufficiale di stato civile. 

Anche i culti ammessi sono, sebbene in misura 
minore della religione cattolica, penalmente tute- 
lati. Il Codice penale infatti, benchè non punisca 
il vilipendio astratto di un culto ammesso, punisce 
invece: chiunque pubblicamente offende uno dei 
culti ammessi mediante vilipendio di chi lo pro- 
fessa; chiunque in occasione di funzioni religiose 
compiute da un ministro del culto, ovvero in un 
luogo destinato al culto, o in un luogo pubblico 
o aperto al pubblico, offende uno dei culti am- 
inessi, medianie vilipendio di cose che formino 0g- 
getto di culto o siano consacrate al culto, o siano 
destinate necessariamente all’ esercizio del culto; 
chiunque impedisce o turba l'esercizio di funzioni, 
cerimonie o pratiche religiose, le quali si compiano 
con l’assistenza di un ministro del culto, o in un 
luogo destinato al culto, o in un luogo pubblico 0 
aperto al pubblico. Le pene stabilite per questi de— 
litti sono alquanto inferiori a quelle stabilite per 
chi commette gli siessi fatti contro la religione cat- 
tolica (art. 103-406 del Cod. Pen.). 

Due importanti disposizioni vanno ancora segna- 
late. Una è contenuta nell’art. 4 della citata legge 
sui culti ammessi, secondo il quale «la differenza 
di culto non forma eccezione al godimento dei di- 
ritti civili e politici ed all’ammissibilità alle cariche 
civili e militari »; questo principio, già contenuto 
nella legge 19 giugno 1848, n. 735, riafferma la li- 
bertà religiosa e l'eguaglianza dei cittadini di fronte 
alla legge, qualunque sia la religione da essì pro- 
fessata, Inoltre l'art. 5 dispone: « La discussione 
in materia religiosa è pienamente libera », ripro- 
ducendo una disposizione che era contenuta nel- 
l'art. 2 della legge delle Guarentigie. Dalla riaf- 
fermazione della libertà di discussione in materia 
religiosa è sorto il problema se tale libertà debba 
ritenersi estesa anche alla propaganda e al prose— 
litismo da parte degli. acattolici. La dottrina più 
autorevole si è orientata nel senso che l'art. 5 
comprenda sì anche le discussioni dirette a smuo— 
vere altri dalle proprie idee, ma purchè si tratti di 
propaganda e proselitismo tra persone che sì ren- 
dano conto di avere opposte posizioni religiose, e 
che siano consapevoli di porre nella discussione 
(orale o scritta, privata o pubblica) a contrasto tali 
lovo diverse opinioni. Non sembra rientrare invece 
nella libertà concessa dall'art. 5 tutta l’opera di 
propaganda e di proselitismo la quale abbia quei 
caratteri che chiunque può riscontrare in buona 
parte dell’attività propagandistica dei culti prote— 


stanti in Italia: vendita o distribuzione gratuita di — 


stampati, penetrazione in ambienti disagiati me— 
diante soccorsi materiali, inviti a cerimonie tenute 
in edifici di culto; il che è solitamente compiuto 
in forme camuffate e subdole, tali da ‘nascondere 
la vera natura della propaganda. 
Cf. C. CriverIi, Z Protestanti in Italia (spe— 
cialmente nei secc.» XIX-XX), 2 voll., Isola del 
Liri 1936 e 1938, Soc. Tip. A. Macioce e Pisani. — 
Ip., Sette e società protestanti în I. (Manuale per 
i sacerdoti italiani), ivi 1934, — I, Giogrpani, Z 


P 


Protestanti alla conquista d'I., Milano, Vita e 
Pensiero 1931, 19432. — Ip., Crisi protestante e 
unità della Chiesa, Brescia, Morcelliana 19407. — 
Ip., La « Chiesa di Cristo » e una sua recente 
propaggine a Frascati, in Civ. Catt., 1950-III, 
p. 162-71. — FR. M. GaeTaNI, Il protestan- 
tesimo in I., Roma, P. Univ. Gregoriana. — 
J. B. Frey, L/'’effort protestant à Rome et en 
Italie, Paris 1919. — Conferenze e studi per com- 
battere la propaganda protestunte, L.I.C.E., serie 
C, Torino, R. Berutti eC. — Opuscoli di confu— 
tazione degli errori e accuse dei Protestanti, a 
cura dell'Opera per la Preservazione della Fede. — 
Perchè siamo cattolici e non protestanti, vers. 
dall’inglese, a cura della stessa, Alba 1931. — 4 
Seme, a cura della Pia Società S. Paolo, Alba: 
collezione di fogli volanti. — Orro Graccni, La 
legislazione italiana sui culti ammessi, Milano, 
Vita e Pensiero 1934. 


XIX. Bibl. e complementi Indicazioni bibliograf. 
speciali si troveranno sotto le singole voci che illu- 
strano diocesi, personaggi, movimenti, periodi sto- 
rici, istituzioni... d’I. o interessanti I. Qui, ovvia- 
mente, non si possono che fornire indicazioni ge- 
nerali e complementari, che scegliamo di preferenza 
fra quelle più recenti, e studi concernenti la situa-. 
zione religiosa dell'I. moderna. | 

A completare la rassegna (fatta nel testo) della 
stampa in I. e per suggerire al ricercatore dove 
potrà trovare il materiale di studio, riportiamo: 

A) Principali collezioni e istituti storici in I. 
— Bari-Brindisi (Deputazione di storia patria per 
le Puglie), Codice diplomatico barese (Ed. Vecchi e 
Laterza, Trani-Bari; tomi 17 al 1943) e Codice di- 
plomaticu brindisino (Ed. ivi; tomo I nel 1940). — 
Cagliari (Deputazione di storia patria per la Sar- 
degna), Cudice diplomatico delle relazioni fra la 
S. Sede e la Sardegna (Ed. Deputazione, Cagliari, 
t. Ie II, 1940-41). — Città del Vaticano, Bibliot. 
Vat., Studi e testi (fascic 148 al 1950), fra cui la 
collez. Rationes decimarum Italiae (v. TASssE EC- 
cLEs.). — Firenze: 1) Biblioteca di bibliografia ita- 
liana (L.S. Olschki; 17 tomi al 1944); — 2) Inventari 
dei mss. delle Biblioteche d'I. (ivi; 71 tomi al 1950); 
— 8) Studi e documenti per la storia del Risorgi- 
mento (F. Lemonnier; 27 t. al 1943); — 4) Biblioteca 
dell’ Archivum Romanicum (serie |, fasc. 30 al 
1947). — Milano: a) Pubblicazioni dell’ Università 
del S. Cuore (Vita e Pensiero). Le 12 serie dì « Pub- 
blicazioni » (Scienze filosofiche, Sc. sociali, Sc. filo- 
logiche, Sc. storiche. . .), essendone andato distrutto 
il deposito nell'incendio provocato dal bombarda- 
mento dell'agosto 1913, furono sostituite da una 
unica Nuova Serie (16 voll. al 1946); Orbdis Roma- 
nus (Vita e Pensiero; 17 voll. al 1945); Saggi e Ri- 
c:rche (Vita e Pensiero; 2 voll. al 19416); 2) Isti- 
tuto Lomb. di scienze e lettere, Classe lettere e 
scienze,. .. storiche (Milano, Rendiconti; $0 voll. 
al 1947, l’VLXXX uscito nel 1919). — Montecas- 
sino (Abbazia benedettina), Miscellanea Cassinese 
(Sansaini, Roma; 25 t. al 1943). — Quaracchi 
(Collegio S. Bonaventura O. F. M., presso Firenze): 
1) Analecta Franciscana (Edit. Collegio S. Bona- 
ventura, Quaracchi; 10 tomi al 1941); — 2) An- 
nales Minorum (Ed. ivi; 28 tomi al 1941); — 
3) Orbdis Seraphicus (Ed. ivi; tomi 2 al 1945). — 
Roma: «) PonTIF. ATENEO DEL SeMmnaRIO Romano, 
Lateranum, n. serie monografica (Ed. Seminario 
Romano, Roma; tomi 20 al 1946); — è) Istituto 
Srorico 0. F. M. Car. : 1) Monumenta historica 
O. M. Cap. (Ed. Istituto Stor. Capp., Roma; 5 tomi 
al 1945); — 2) Bibliotheca Seraphico-Capuccina 
(Rd. ivi; 6 tomi al 1945); — e) Istituto STORICO 
O. P.: 1) Monumenta O. P. historica (Ed. Istìt. 
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Stor. Domenicano, Roma; 21 tomi al 1947); — 2) z E 
























































































Dissertationes historicae (Ed. ivi; 12 tomi al 1946); 
— d) Istrruto STrorico S. J.: 1) Monumenta histor. 
S.J. (Ed. Istit. Storico S. J., Roma; tomi 69 al 
1948); — 2) Bibliotheca Instituti hist. S. J. (Ed. 
ivi; tomi 8 al 1946); — d) Istituto DI StupI Ro- 
mani: l) Storia di Roma (Ed L. Cappelli, Bologna; 
tomi 27 al 1945); — 2) Monumenti Romani (Ed. 
Danesi, Roma; tomi 2 al 1946); — 3) Forma urbis 
Mesiolani (Ed. Ceschina, Milano; 6 tomi al 1943); 
— 4) Collectanea Urbana (Ed. Ist. di Studi Rom., 
Roma; 2 tomi al 1943); — e) Istituto STORICO ITAL. 
PER n. Mepioevo (Roma, Piazza dell’ Orologio, 4) 
pubblica in veste elegante e seria critica: 1) Fonti 
per la storia d’Italia (Ed. Maglione, Roma 1887 ss; 
90 voll. al 1946); -- 2) Bollettino dell'Ist. Stor. 
It. (a partire dal n. 42, del 1923, col sottotitolo: A7- 
chivio Muratoriano), Roma 1886 ss, 56 voll. al 194]; 
— 3) Regesta chartarum Italiae (Ed. Maglione, 
Roma 1907 ss; 33 voll. al 1950); — 4) Rerum Ita- 
licarum Scriptores, nuova ediz. della celebre opera 
di L. A. MuratoRI (v.), iniziata sotto }a direzione 
di G. Carducci e V. Fiorini (Città di Castello, 
poì Bologna, Zanichelli 1900 ss ; c. 40 tomi); — 5) 
Guida storica e bibliografica degli Archivi e delle 
Biblioteche d’It. — f) Pontir UniversITÀ GRE- 
gcorIana, Miscellanea historiae pontificiae (Ed. 
Univ. Gregoriana, Roma; 11 tomi al 1946); — 9) 
DevICdES RISsTOR. INsTITUT IN Rom, Bibliothek der 
D. hist. Inst. (Ed. W. Regenberg, Roma; voll. 20 
al 1943); — 9) EcoLE FRANCAISE D'ARCHÉOLOGIE ET 
D’HIsTOIRE : l) Bibliothèque des Ecoles frange. d'A- 
thènes et de Rome (Ed. De Boccard, Paris; voll. 162 
al 1946); — 2) Bibliothèque des Ecoles frane. (Ed. 
ivi; serie Ill); — È) INSTITUT HISTORIQUE BELOE, 
Etudes d’hist. conomiqueet sociale (Ed. Académie 
de Belgique, Bruxelles; 5 tomi al 1941); — #) Sven- 
ska Insrirutet, Skrifter... (Ed. W. K. Gleerup, 
Lund): 1) serie in-4°., 12 tomi al 1946; — 2) serze 
in-8°, 2 tomi al 1946; — 2) IsrITUTO POLIGR. DELLO 
SraTo, Inscriptiones Italiae, 9 tomi al 1948. — 
Siena (Università degli Studi), lontes vitae S. Ca- 
tharinae Senensis hist. (Ed. Bocca, Milano; tomi 
10 al 1942). — Torino Deputazione Subalpina di 
Storia patria), Biblioteca della Soc. Storica Subal- 
pina (Ed. Archivio di Stato, Torino; tomi 173 al 
1940); l'Archivio dovette cedere alla Francia molti 
documenti concernenti Nizza e Savoia, ricevendone 
altri relativi ad Asti, Saluzzo e Genova: cî. La di- 
struzione di un grande Archivio, in Bollett. stor.- 
. bibl. subalpino, XLVII, 1949, p. 5-28). — Venezia 
(Deputazione di Storia patria per le Venezie), Mo- 
numenti storici (Ed. Deputaz. di St. p., Venezia; 
vol. Ill al 1940). 
B) Principali Riviste storiche italiane (in or- 
dinealfabetico). — Accademie e Biblioteche a’ I. (voll. 
17, al 1942-43, interrotta). — Aevum (Vita e Pens., 
Milano). — Annali della Bibliot. Governativa e 
Libreria Civica di Cremona (Palazzo U. Dati, Cre- 
mona). — Amnali della scuola Normale Superiore 
di Pisa (Vallerini, Pisa). — Antonianum (Via Me- 
rulana, 124, Roma). — L’Ar:chiginnasio (Biblioteca 
Comunale, Bologna). — Archivi d’I. (Piazza Ricci, 
129, Roma; interrotta al vol X,1943).— Archivi della 
Deputaz. Romana di Storia patria (Piazza della 
Chiesa Nuova, Roma). — Arch. per l'Alto Adige 
 (Gleno, prov. Trento). — Arch. stor. di Belluno, 

Feltre e Cadore (Via Vitt. Veneto 10, Belluno). — 
Arch. Stor. di Corsica (interrotto al vol. XVIII, 
2). — Arch. Stor. per la Calabria e la Lucania 
i Monte Giordano, 36, Roma). — Arch. Stor. 
Citta e Comuni del territorio Lodigiano e 
diocesi di Lodi (Corso Umberto I, 33-39, 

— Arch. Sto». per le Province Napoletane 
te, 93, Napoli). — Arch. Stor. per le 
ensi (Via Vitt. Emanuele, 113, Parma). 
della Svizzera Ital. (interrotto al 
— Arch. Stor. Italiano (Olschki, 
| anni 1842-194], a cura di 
ndice cronolog. dei documenti, 



















 Guerrazzì, 2, Livorno). — DB. 
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19418). — Arch. Stor. Lombardo (Soc. Stor. Lom- 
barda, Milano). — Arch. Stor. Pratese (Via S. Ja- 
copo, 9, Prato). — Arch. Stor. Sardo (Università 
degli Studi, Cagliari). — Arch. Veneto (Palazzo 
Pisani, S. Stefano 2811, Venezia; indici degli autori 
e delle materie per gli anni 1871-1930, pubblicati 
nel 1939 e 1941). — Archiviwn Franciscanum Hi- 
storicum (Collegio S. Bonaventura, Quaracchi, Fi- 
renze). — Archivum Fratrum Praedicatorum(S.Sa- 
bina, Roma). — Arch. Historicum Soc. Jesus(Borgo 
S. Spirito, 2, Roma). — Atti dell’Accademia Li- 
gure di Scienze e Lettere (Via Balbi 5, Genova). 
— Atti della Deputaz. di Storia patria per la 
Liguria (Palazzo Rosso, Genova; Sezione di Sa- 
vona, Biblioteca Civica, Savona). — Atti e Memorie 
della Deputaz. di Storia patria per l Emilia e 
la Romagna (Piazza Carducci, Bologna). — Atti e 
Mem. della Dep. di St. p. per le Marche (Piazza 
S. Francesco, Ancona). — Atti e Mem. della Soc. 
Tiburtina (Villa d’Este, Tivoli). — Aurea Parma 
(Via del Leon d’oro, Parma). 

— Benedictina (S. Paolo f. le Mura, Roma). — 
Bergomum (Bibliot. Civica, Bergamo). — La B? 
bliofilia (Olschki, Firenze). — Bollettino della 
Badia greca di Grottaferrata (Badia di Groita- 
ferr., Roma). — Boll. della Cummiss., Archeo. 
Comun. di Roma (Via Portico d’Ottavia, Roma). — 
B della Deputaz. Abruzzese di St. putria (Piazza 
Cavallotti, 9, Aquila). — B. della Deputaz. di St. 
p. per l’ Umbria (Bibliot. Comun., Perugia). — 
B. dell’Istituto St. Ital. per il Medicevo (Piazza 
dell'Orologio 4, Roma). — 5. delle Soc. di St. p. 
per le Calabrie (Via Alf. Salli 7, Cosenza). — B. 
della Soc. di Studi Valdesi (Via Wigram, 2, Torre 
Pellice, prov. Torino). — B. della Soc. St. per la 
provincia e antica dioc. di Como (Musco Civico, 
Como). — B. di Studi Bernardiniani (I Osser- 
vanza, Siena). — B. Senese di St. p. \Bibliot. Co- 
mun , Siena). —- B. Storico bibliograf. Subalpino 
(Archivio di Stato, Torino). — 8. Storico Catanese, 
già Arch. St. per la Sicilia Orientale (Università 
degli Studi, Catania). — B. Sto». Cremonese (Via 
Ug. Dati, Cremona). — B. Stor. Livornese (Piazza 
Stor. Lucchese 
(Bibliot. Governativa, Lucca). — 2. Stor. Pavese 
che nel 1946 riprese il nome antico di .B. della 
Soc. Pav. di St. p. (Corso Mazzi, Pavia). — B. 
Stor. Piacentino (Via S. Franca, 10 A, Piacenza). 
— DB. Stor. Pisano (Univers. degli Studi, Pisa). — 
B. Stor. Pistoiese (Via Verdi, 7, Pistoia). — £. 
Stor. per le Province di Novara (Museo Civ., No- 
vara). — Bullettin de l'Institut Historique Belge 
(Via Omero, Roma). 

Capitolium (Via del Campidoglio, 3, Roma). — 
Collectanea Franciscana (Via Sicilia, 159, Roma). 
— Commentari dell'Ateneo di Brescia (Aten. di 
Brescia), — Il Conc. di Trento (Piazza S. Trinità, 
Milano; interrotto al vol. II, 1943). — Cultura Ate- 
sina (Museo Civ., Bolzano). — Cultura Neolatina 
(Soc. Tipogr. Modenese, Modena). 

Tpigraphica (Ed. Ceschina, Via Castelmorrone, 
15, Milano). i 

Felia Ravenna (Bibliot. Classense, Ravenna). 


Il Giornale Dantesco (Ed. Olschki, Firenze). — . 


Giornale Storico della Letterat. Ival. (Bd. Chian- 
tore, Torino; indice per gli anni 1883-933, 1948). — 
Giornale stor. e Letterario della Liguria (Casa 
Mazzini, Via Lomellina, 1], Genova; interrotto al 
vol. XVIII della nuova serie, 1942). — (Giornale 
Storico della Lunigiana, iniziato nel 1909, inter- 
rotto nel 1928, ripreso nel 1950 (La Spezia, Via 
Cavour, 86). ri 
Italia Francescana (Via Vitt. Veneto, 27, Roma). 
Japigia (Museo Provinc., Bari). ‘ 
Lares (Roma). — Libertas perpetua (Museo di 
S. Marino, Repubblica di S. Marino). —. — 
Memorie dell’ Accad. Naz. dei Lincei (già Ac- 
cademia d’1.; Via della Lungara, 10, Roma). — Mem. 
dell’Accad. delle Scienze di Torino (Via Maria 
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Vittoria, ‘l'orino). — dem. Domenicane (S. Maria 
Nov., l'irenze). — Mem. Storiche Forogiulesi (Piazza 
Venerio, }, Udine). — Miscellanea Francescana (Via 
S. Teodoro, 12, Roma). — Miscellanea Stor. per 
la Valdesa (Castelfiorentino, prov. Firenze). 

Nuova Iivista Storica (Via Mercuri, 21, Roma). 

Orientalia Christiana, Analceta (Piazza S. Maria 
Maggiore, 7, Roma). — Orientalia Christiana, Pe- 
rlodica (ivi). 

Quaderni della Critica (Ed. Laterza, Bari). — 
Quellen ru. Forschungen aus Italienischen An- 
chiven u. Bibliotheken. 

Russegna (Via Assavoiti, 15, Genova). — ARas- 
segnu Stor. del Risorgimento (Il Vittoriano, Ro- 
ma). — Zassegna Volterrana (Accad. dei Se- 
polti, Volterra). — Itendiconti dell’Accad. Naz. dei 
Lincei (Via della Lungara, 10, Roma). — Rendie. 
dell Acc. di Archeol., Lettere e Belle Arti di Na- 
poli (Via Mezzocannone, $, Napoli). — end. della 
Pontif. Accad. Rom. di Archeol. (Palazzo della 
Cancelleria, Roma). — end. dell’Istituto Lon- 
bardo (Via Brera, 28, Milano). — tend. delle Szs- 
sioni dell’Accad. delle Scienze di Bologna (Accad. 


delle Scienze, Bologna). — Rinascita (interrotta al 
vol. VII, 1944). — Azoista di Archeol!. crist. (Via Na-, 
poleone III, 1 A, Roma) — iv. di Storia della 


Chiesa în I. (Via Gaeta, 14, Roma). — Liv. degli 
Studi Orient. (Scuola Orientale, Università di Roma). 
— Liv. Araldica (Via dell'Anima, 16, Roma). — 
Itiv. Storica Ital. (nel t. 61, 1949, F. Rava e G. 
Spini hanno pubblicato Fonti documentarie e me- 
morialistiche per la storia della crisi dello Stato 
it. 1940-45). — Ronîa, Rio. di Studi e di Vita 
Romana (Piazza S. Alessio, 1, Roma; interr. al 
vol. XXII, 19414). — ARonische Quartalsehrift 
(Camposanto ‘l'eutonico, Città del Vaticano). 

Sammnirmn (Archivio Prov., Benevento). — Studi 
Danteschi (Ed. Sansoni, Firenze; interr, al vol. XVII, 
1913) — Studi Francescani(d. Francesco, Firenze). 
— Studi Medievali (Ed. Chiantore, ‘l'orino). — Studi 
Trentini di Scienze stor. (Bibliot. Comun , Trento). 
— Studia Picena (Seminario Marchigiano, Ascoli 
Piceno). 

C) Guide, repertori, inventari di Archivi e Bi- 
blioteche. — Gli Archivi di Stato italiani, a cura 
dell'Ufficio centrale degli Archivi di Stato, Bologna 
1944: breve descrizione storica, bibliografia e indice 
relativi ai 24 depositi di « Archivi di Stato » e alle 
20 «Sezioni di Archivi di Stato per l’l. meridio- 
nale e la Sicilia ». — Guida storica e bibliogra- 

ca degli Archivi e delle Biblioteche d°I., a cura 
dell’« Istituto Storico Ital. », Roma 1932. — Nella 
« Bibliothèque des Annales Institutorum » appar- 
vero: Guide-manuel des Bibliothèques de Rome, 
a cura dell’Istit. Storico Olandese di Roma, Roma 
19322; L'Archivio di Stato in Roma e l’Archivio 
del Regno d'I.: indice generale, storico, descrittivo 
ed analitico, per A. Loporini, Roma 1932; Le Bi- 
blioteche dI. fuori di Roma, tomo 1 in 8 parti 
(Italia settentrion.), per I}. APoLLony e G. ARrca- 
MONE, Roma 1934-38. — / cataloghi delle Biblio- 
teche d'I , Roma 1934 (estratto dai tomì I-IV di Ace- 
cademie e Biblioteche d'I., 1927-38). — G. Mazza- 
TINTI e À. SoRBELLI, [nventari dei mss. delle Biblio- 
teche d°I., Firenze 1891-1948, voll. 77 al 1950: cf. 
A. SorBELLI, in La Bibliofilia 43 (1941) fasc. 3-6. 
— T. M. GuarnascnELLI ed E. VaLENZIANI, Indice 
degli incunaboli delle Biblioteche d'I., Roma, Isti- 
tuto Poligraf. dello Stato, I (1943;, Il (1948) fino 
alla lettera F. — A. AngeLINI, E. ApoLLony, T. Bozza, 
La ricostruzione delle Biblioteche italiane dopo la 
guerra 1940-1945, per iniziativa del Ministero 
dell’Istruzione Pubblica, Roma, Direz. Acad. e Bi- 
bliot. (I, I danni). — E. G. Léonarp, Archives, 
bibliothèques et oeuvres d'art en Italie durant lu 
guerre, in Rev. historique 202 (1949) 24-51. — G. 
ARrcaMONE ET, ApoLLonI, Annuario delle Riblio- 
teche ital., Roma, Ministero dell’Istruz. Pubbl, 2 
fascicoli, 1949-50. — Editori, librai, cartolibrat e 


biblioteche d’I. al 15-VII[-1951, Milano 1951. — 
Trésors des Bibbiothèques d’Italie, a cura della 
Bibliot. Naz. di Parigi, 1950. — Catalogo di sta- 
tuti, consuetudini, leggi... dei comuni, delle 
associazioni e degli enti locali ital. dal medioevo 
al sec. XVIII, tratti dalla Bibliot. del Senato, tinora 
2 voll., 1943 e 1950 (fino alla lettera E), Firenze, 
Olschki 1951. 

D) Le fonti per la storia d'I. si troveranno nelle 
collezioni sopra citate e inoltre in Historiae putriae 
monumenta, per ordine di Carlo Alberto, ‘lorino 
1830-98, 22 voll. (19 in (. e 3 in 4°). — Alle cose 
e scrittori d’I. è fatto larghissimo posto, special- 
mente per i primi secoli del medioevo, anche nei 
Muynumenta Germaniae H istorica. 

E) Rassegne bibliografiche, oltre quelle ricor- 
date nelle collezioni e riviste citate: — Bibliografia 
storica nazionale, Roma, G. Bardi 1942-1950, 3 voll., 
per gli anni 1939-48. — P. Tosca, Bibliogr. delle 
tradizioni popoluri d’I. dal 1916 al 1940, I, Fi- 
renze 1946. — Per la storia medievale italiana si 
possono ancora utilmente consultare le guide biblio- 

rafiche di P. EcIpi, La storia medioevale, Roma 
]922 e P. F. PaLuMBbO, Gli studi italiani di storia 
del medioevo dalla guerra mondiale ad oggi, Mi- 
lano-Roma-Varese 1941, — O. Pinto, Le bibliografie 
nazionali, nuova ediz., Firenze, Olschki 1951. 

F) Opere generali. — P. F. KegR, egesta 
Pontificum Romanoruni. Italia pontificia, Berlin 
1906 ss, finora 8 tomi in 10 voll. (mancano i 
volt. per la Calabria e la Sicilia, e le tavole gene- 
rali); per alcune correzioni, v. Kekr. — Cap- 
PELLETTI, Le Chiese Q’I.; UcGELLI, Italia sacra; 
Lanzoni, Le diocesi d’1. (per questi tre autori v. 
indicazioni nelle < Note di Redazione » in Prefa- 
zione al vol.). — Fep. Savio, Gli antichi vescovi 
d'I. dalle origini al 1300, descritti per regioni, 
preziosa opera rimasia incompiuta per la morte del. 
l'Autore. Furono illustrati il Piemonte, Torino 1899 
e Lombardia, P I: Milano (Firenze, Ed. Fioren- 
tina 1918); PII-1: Bergamo, Brescia, Como (Ber- 
gamo, Tip. Ed. S. Alessandro 1929); P.II-2: Crema, 
Lodi, Mantova, Pavia (ivi, 1932). — L'art. Italie di 
T OrroLanin Dice de Théol. cach., VIII, col. 115- 
242, si riferisce, nella prima parte, alla situazione 
religiosa d'1. verso il 1920; meno antiquata e più 
utile, benché non poco difettosa, è la seconda parte 
(col. 187 ss), dove si fa la rassegna della letteratura 
cattolica italiana dai primi secoli fino al sec. XX. 
— H. LecLercq in Dice. d'Arch. chrét. et de Lit., 
VIlI=2, col. 1612-1841: storia politica, civile, reli- 
giosa, artistica, letteraria dell’1. cristiana antica (fino 
al sec. VIII), con elenco dei concili italiani e delle 
lettere pontificie. — Buon compendio di K. A. Fink 
in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 651-060. — 
Ampia monografia presso Exc Ir, XIX, 693-1051. 
Aggiornamenti e complementi importanti in Appen- 
dice II-2,72-125. In questa compilazione sì trove- 
ranno abbondanti indicazioni bibliografiche, tranne 
che per l'aspetto religioso, teologico e filosofico. — 
Annuario generale delle diocesi e clero d'I., To- 
rino, Marietti 1951. — A complemento della bibl. 
riportata in questi studi segnaliamo: 

Storia politica a’ I. scritta da una società dî 
professori, Milano, Fr. Vallardi 1900-1910, in 10 
voll.; 2.* ed., rifusa, in corso dì pubblicazione. — 
Grande storia d’I., dì vari autori, Torino 1931, 
12 voll. previsti. — Storia d°I. illustrata, Milano 
1938 ss, 8 voll. previsti. — L. SALVATORELLI, Sont- 


mario della storia d'I. dai tempî preistorici ai 


nostri giorni, Torino, Rinaudì 19508, « il più fa- 


moso e il più aggiornato compendio della storia 
italiana », dice la fascetta pubhlicìitaria, ma non il. 


più comprensivo e obbiettivo. — A. Buck, Gruadzrige 


de» italienischen Geistesgeschichte, Urach 1947. 


— La vita ital. nel Rinascimento... e dura 
la Rivolusz. e l'impero, conferenze tenute a_ 
renze nel 1892 e 1896, Milano, Garzanti 1943, 
— G. SPapoLINnI, Ritratto dell'I. moderna, 





































































































































renze, Vallecchi 1948. — Ip., La Zotta soc. in I., 
ivi 1948. — E. Janni, L’Z. ieri e domani, Milano, 
Dall’Oglio 1946. — A. JI. WByTE, The evolution 
of modern Italy (1715-1920), Oxford 19512. — 
L'opera del genio it. all’estero, a cura del Mini- 
stero degli Esteri. I, YZ Santi, ‘ sacerdoti e è mis- 
s:onari in Europa, a cura di P. TaccHÙi VENTURI 
e P. PeccHIaI, Roma 1951. 

Storia letteraria Q°I., di vari autori, Ed. Franc. 
Vallardi, Milano, da Le origini (1939, ristampa 1942) 
a Il Novecento (1935, 1934*, reintezraz. 1945), in 10 
tomi (13 voll.). — Per la Storia dell’arte ital. sono 
tuttora insuperati A. Venturi (Milano 1901-15, 
10 voll.), P. Toesca (Torino 1927 ss), A. SPRINGER- 
C. Ricci (Manuale di storia dell’arte (Bergamo 
1927-1932, II, III e ]1V ediz., comprensivo anche 
dell’arte europea). — Enciclopedia della pittura 
ttal., di vari autori, Milano, Garzanti 1950. 
Storia e filus. italiana, collana di monografie 
per autorì e periodi, diretta da M, F. Scracca, Ed. 
Fratelli Bocca, 23 voll. — Per la filos. italiana mo- 
derna v. G. ALLINEY, I pensatori della seconda 
metà del sec. XIX, Milano 1942 (n. 22 della citata 
collana); M. F. Sciacca, Il sec. XX, 2 voll., Mi- 
lano 1942 (ivi, n. 23). — In., Ortentamento della 
filosofia ital. contemporanea, in Les Etudes phi- 
losophiques, n. ser. 1947, p. 57-68 (in francese), 
in ev. portuguesa de filosofia, 3 (1947) 378-89 
(in portoghese). — J. CHaIx-Ruy, Les philosophes 
italiens d'’aujourd'hui, in Rev. Thomiste, 47 (1947) 
376-410. — M. Osran, L’enseiguement de la phi- 
losophie en Italie, in Revue de l’Univers. d’ Ot- 
tawa, 18 (1948) 446-61. — M. Pensa, Die stalie- 
nische Philosophie der Gegenwart, in Studia phi- 
losophica, 7 (1947) 183-211. — M, GIoRgIANTONIO, 
Pensieri sulla filosofia teoretica in I. nell’ul- 
timo ventennio, in Sophia 18 (1950) 184-93. 
— La mia prospettiva fiosofica (esposizione di 
alcuni rappresentanti della filosofia ital. e stra- 
niera contemporanea: N. Abbagnano, F. Baitaglia, 
G. Bontadini, J. Chaix-Ruy, È. P. Lamanna, L. 
Lavelle, E. Opochar, U. Padovani, F. M. Sciacca, 
L. Stefanini, E. l'roilo), Padova, Editoria Liviana 
1950.— B:bliogr. filos. ital. dal 1900 al 1950, 
repertorio, in ordine alfabetico di autori, della let- 
teratura filos. ital. apparsa dal 1900 ‘al 1950 (con 
le indicazioni delle traduzioni e degli studi con- 
cernenti ciascun autore) è preparato dall’« Istituto 
di Studì filosofici » di Padova, in collaborazione 
col « Centro Naz. di Informazioni bibliograf. » (Ro- 
ma) e col « Centro di Studi filosofici cristiani » (Gal- 
. arate), Roma 1950. — E. LucateLLO, Preti scien- 
siatt. IL contributo dei preti ital. al progresso 
delle scienze fisiche, matematiche e naturali, Mi- 
lano 1949. - i 

E. Besra Avviamento allo studio della storia 
del diritto italiano, Milano 19462. — F. Carasso, 
Lezioni di storia del diritto ital. Le fonti del 
diritto (sec. V-XVI), Milano 19416. — V. inoltre le 
opere, tuttora fondamentali: A. PERTILE, Storia del 
diritto ttal. dalla caduta dell’impero romano alla 
codificazione, Torino 1871-87; Il ediz. rifusa a cura 
di P. peL (GIupice, 1892-1902, 6 tomi in 9 voll.; 
L. Cacisse Storia del diritto ital., Firenze 1891, 
19223, 8 _voll.; G. SaLvioLI, Storia del diritto ital. 
|—‘’—‘Torino 1890, 19218; A. SoLmi, Storia del diritto 
«—_—1<‘tal., Milano 1908, 19182. — M. FragarI, La legi- 
__—s/as.ttal., VII-4 fino al 1950, Milano, Giuffré 1951. 
| —‘— P. PeRTICONE, Il diritto e lo Stato nel pen- 
_ © siero ttal. contemporaneo, Padova, Cedam 1950. 
_ —— S. Pivano, Storia del diritto it. Fonti, l'orino 
_ 1948. — P. S. Lercat, Scritti vari, per la storia 
dir. tt,, II-1 e 2 (Milano 1948 s), III? (ivi. 1948). 
. GiramPIETRO, Verso la nuova legislaz. sco- 
stica, in Civ. Catt., 1950-II, p. 377-90, 634-45. 


L. SALVATORELLI, Il pensiero politico italiano 
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70, Torino, Ein. 1919. — B. Bru- . 


ITALIA 


con note di G. BiscorTINi, Milano, Cetim 1951; di 
V. FaLzoni, Roma, Colombo, 2.% ed., s. a.; di R. 
LuciFREDI, con appendice di testi costituzionali, 
Milano, soc. Ed. Libraria 1952. — M. MigLEe, La 
Costituz. it. e il diritto internaz., Milano, Giuf- 
fré 1951. 

L. GUARNIERI, Carattere degli Italiani, Torino 
Ein. 1948. — V. A. MarcoTTE, L'Italie dans le 
monde, Bruxelles 1941. — C. PeLLeGRINI, Tradi- 
zione italiana e cultura europea, Messina 1947. — 
C.J.S.SPRIGAE, The development of modern Italy, 
New-Haven 1944. 

G) Guide e rassegne. — Jasper More, The land 
of Italy, London 1949: si indirizza specialmente ai 
turisti, e, con stile vivace spirituale e con eccellenti 
illustrazioni, presenta le bellezze artisiiche e i mo- 


numenti religiosi d’I. — G. U. Arata, LI. monu- 


mentale e pittoresca, Istituto Geograf. De Agostini, 
Novara 1946,12 volumetti di breve testo e numerose, 
splendide illustrazioni (il I concerne Roma; il XII, 
Venezia e le isole della Laguna). — M. BRION, 
PaIL. LEFRANCOIS, J. L. VanpoyvER, J. DESTERNES, 
L’Italie, a cura di Doré Ogrizek, collez. « Le monde 
en couleurs », Odé, Paris 1949. — C©C?. inoltre le 


«varie Guide d’I. — L. Riau, Basiliques et sanc- 


tuaives d'Italie, Paris 1950. 

P. BarBIERI e U. Pucci, Guida dell'i. cuttolica (per 
l'Anno Nanto 1950), Roma 1950. — Piecolo Annuario 
Cattolico Italiano, Genova 19838 ss: succinta ma nu- 
trita rassegna di teologia e storia religiosa generale, 
e delle Opere cattoliche italiane in particolare (7 voll. 
fino al 1950; 6 voll. dal 1938 al 1948, anno per anno). 
— Il volto della Chiesa. Manuale per i laici, Ediz. 
« Civitas gentium » , Città del Vatic. 1944, — £ag- 
geaotio dell’attività culturale dei cattolici in I., Mi- 
ano 1930 ss, annuale. — E. VERCESI, Il movimento 
cattolico in I. (1871-1922), Firenze )923. — A. AN- 
TONIAZZI, La stampa catt. italiana, Milano 1937. 
— C. D'Agata, Statistica religiosa, Milano 1948: 
saggio di un trattato sistematico di statistica relig. 
in I. — G. FiLocrassi, Statistica del Clero in I., 
in Civ. Cate. 1943-I1V, p. 300-306. 

H) Stato e Chiesa nell’I. moderna. — I. A. ABBO, 
Relationes inter S. Sedem et gubernium Sardi- 
niae, Carolo Alberto rege (1831-46), juta fontes 
ineditos Archivi Vaticani, Roma 1940 (tesi di lau- 
rea). — Chiesa e Stato, Studi storici e giuridici, 
per il decennale della Conciliazione, Milano 1940, 
2 voll. — O. CarroLI, Chiesa e Stato în I., Milano 
1940. — A. ScarpeLLini, I. della Conciliazione, 
Bologna 1942. — G. MieGGE, L’Eglise sous le joug 
fasciste. Italie, Genève 1946. — A. SoLMiI, Stato e 
Chiesa nella dourina e nelle leggi fasciste, Mi- 
lano 1939. — A. D. Brncny, Church and State in 
fasczst Italy, London 1941: otiimo. — S. LENER, 
Chiesa e Stato oggi in I., in Civ. Catt, 1946-IV, 
p. 1-1904, 247-62. — A. C. JemoLo, Chiesa e Stato 
în I. negli ultimi cento anni, Torino 1948 (con 
riserve); cf. S. LENER in Civ. Catt. 1949 I, p. 295- 
309. — A. GIANNINI, ZI cammino della Concilia- 
zione, Milano 1946. — M. PeTRONCELLI, I rapporti 
tra Stato e Chiesa e la Costituente, in IL Diritto 
eccles, 57 (1946) 1-13. — S. LENER, molti articoli 
sui Patti LATERANENSI (v.) e la religione nel nuovo 
Stato it., in Civ. Catt., 1947-IIl, I21-32, 398-412; 
1948-III, 214-25; 1950-II, 609-21; 1950-III, 248-60, 
357-68, 604-13; 1950-IV, 444-58; 1951-1, 418-29; 
1951--1II, p. 394-405. — G. FerRogLIO, I rapporti 
fra Stato e Chiesa nella Costituz. repubbl., Milano 
1950. — A. BeRrTOLA, « Costituzionalissazione» 
dei Patti Lateranensi?, Torino 1950. — A. PIOLA, 
Dalla Conciliazione alla Costituzione, Genova 
1950. — C. BernarpINI, Italicae Reipublicae Co- 
nstitutio, in Apollinaris, 22 (1949) 1106-29. — 
G. DosseTTI, Chiesa e Stato democratico, Roma, 
Ediz. « Servire» 1947: a proposito degli artt. 7 
e 14 della nuova Costituzione ital. — F. GRANONE, 
La politica religiosa ttal., Bari, Ediz. Pitagora 
1918 — V. piL Giupice, La Questione Romana...- 
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con considerazioni sui Patti Lateranensi e sul- 
l’art. 7 della Costituzione Repubblicana, Roma, 
Ediz. dell'Ateneo 1947, — P. A. d’Avack, I rup- 
porti fra Stato e Chiesa nella Costituz. Repubbli. 
cana ital.., in Il Diritto eceles., 60 (1949) 3-22, — 
A. Cmiccmini, Stato e Chiesa dallo Statuto alber- 
tino alla Costituz. Repubblicana, esiraito da « Nel 
Centenario del Quaraniotto », Padova 1949. — F. M. 
CappeL1o, 72 Concordato tra la S. Sede e lo Stato 
Ital. nell'ora presente, in Civ. Catt. 1946-I, p. 3283-31. 
— A. Opponr. // papato e LI. nell'ordine reli- 
gioso,... nell’ordine politico e socitale,...e la 
‘indipendenza e libertà d'I., in Civ. Catt. 1949-III, 
p. 5361-70; 1949-IV, p. 21-32, 2395-46. — L. Vi- 
vanno, Questioni di diritto patrimoniale concor- 


datario, Savona 1941. — A. GALLARINI, Zl Concor- 
dato con la S. Sede nei suoi riflessi tributari, To- 
rino 1912-48, 2 voll. — V. pEr, GiupIcE, Corso di 


diritto ecelesiastico ital.,Milano]1946%. — P. GrsmoNDI, 
IL potere di certificazione della Chiesa nel diritto 
ital., Milano 1943. — Ip, Il nuovo giurisdiziona- 
Zismo ital., Milano 1946. — U. FaLcHI, Il Concor- 
dato e gli atti dello stato civile, Firenze 1949. — 
T. Mauro, Appunti sul regime giuridico delle 
chiese purvorchiali nel diritto it., in Il Diritto 
eeel, 61 (1950) 549-620. — P. BARILE, Religione 
cattolica, relig. di Stato, relig. privilegiata, ivi, 
62 (1951) 122-833. 

I) Aitiualità. — Aggiornamenti sociali, 1950: 
Quadro coonomico sociale I949 inI, p. 158; — 
Situazione della manodopera in I., p. 103-106; — 
Assistenza, previdenza, sicurezza sociale, p. 107- 
118; — Le mondariso, p. 207-12; Garzonato agri- 
colo nel Piemonte, p. 247-50; — La ricostruz. in I., 
p. 301-06; — Anticristianesimo del Partito Comu- 
nista It:, p.73-S0, 123 28, 219-28, 325-36; La federa- 
sione giovanile comunista ital. (F. G.C.1.), p. 153- 
58; I pionieri d'I. [A. P. I., comunista] che cosa 
fanno?, p. 175-82; — Delinquenza minorile in I., 


p. 229-384; — Stampa e cinema, p. 1378; — Libri 
(etti inI,p. 218s; — I giornali d°I..., p.233 s. 
Ivi, 1951: La disoccupazione, p. 11 s; — Tesseratt 


al Partito Comunista It., p. 29-28; — Vita econo- 
mica ital. nel 1950, p. 29 s; — Icactolici ital. e le 
[elezioni] amministrative dal 1848 al 1945, p. 49- 
64; cf. p. 207-14 (i risultati delle elezioni del 1951); 
— Quanto spendono gli Italiani per il diverti- 
mento?, p. 89 s; — IL marzismo ital. alla sbarra 
(delitti imputati ai marxisti nel 1943-51), p. 107-14; 
— La situazione demografica it., p. 173-16; — La 
donna ital., p. 269-72 (inchiesta); — Delinquenza 
n I., p.811-16; — Risorse economiche it., p. 339-48. 
Ivi, 1952: Zl problema degli alloggi, p. $1-94. — A. 
Fossati, Lavoro e produzione in I., Torino 1951. 
— T. Salvemini, Influenza della guerra 1915-18 
e degli avvenimenti del dopoguerra sugli addetti 
al culto în I., Città del Vat. 1948. — L. Lo Curto, 
I. nuova, Milano 1951. 


ITALO-ALBANESI ed ITALO-GRECI. v. GrEcI 
UxnITI, II; Lungro; Prana per GRECI; S. Congr. 
per la Chiesa OrienrtAaLE. Hanno un Seminario Mi- 
nore Pontificio (Benedetto XV) a GrorTAFER- 
RATA (v.). — F. Hactkin, Bullettin d'agiographie 
ttalo-grecque, in Analecta Bolland., 66 (1948) 
2389-98, con bibl. nel testo e nelle note. — D. 
Zancari, Le colonie Italo-Albanesi di Calabria. 
Storia e demografia, sec. XV-XIX, Napoli 1941. 
— C. KoroLewsku, Z.-G. e I.-A. nell’ Archivio 


.di Prop. Fide, in Archivio stor. per la Calabria 


ela Lucania, 18 (1949) -178-90, 19 (1950) fasc. III 
(documenti per la storia eccles. degli anni 1716-80). 

ITAMAR (Ithamar), figlio minored’Aronne (Es VI 
23), consacrato sacerdote col padre e i fratelli 
(Es XXVIII). Presiedette ai leviti che numeravano 


i materiali per il tabernacolo (Es XXXVIII 21) 


a 03 de # , 
mea, SIA pai i Ò , 


e alle famiglie levitiche di Merari e Gerson (Num IV 
21-33). Periti tragicamente i fratelli Nadah e Abiu 
Lev X 1 s), I. vide passare il pontificato nelle 
mani del fratello ELEAZARO (v.), mentr’egli rimase 
semplice sacerdote. Tuttavia la dignità pontificia 
passò per un po’ di tempo nella sua famiglia al- 
l’epoca di Eri (v.), indi ritornò, con Sapnoc (v.), 
durante il tempo di Salomone, nella linea di Elea- 
zaro. La sua famiglia era ancor viva al tempo 
dell’esilio (Lsdr VIII 2). 

ITAZIO (Zeaeio). — 1) v. Ipazio, cronista. 

2) Sacerdote e poi vescovo di Emerita ({ prima 
del 392), il quale con la parola, con gli scritti e 
con l’azione ecclesiastica e politica condusse una 
lotta senza quartiere contro i PRISCILLIANISTI (v.). 

Lo aiutava nella bisogna un altro I. (Ithaczus, 
serive Sulpicio Severo), vescovo di Ossonuba (Os- 
sobona, Ossonova...), detto Sossubderszs (in Sulpicio), 
soprannominato Clarus (cf Isidoro di Siv., De 
vér. ill. 15), che Sulpicio descrive a foschi colori: 
a Certe Ithacium nihil pensi, nihil sancti habuisse 
definio: fuit enim audax, loquax, impudens, sump- 
tuosus, ventri et g€ulae plurimum impertiens. Hic 
stultitiae eo usque processerat ut omnes, etiam 
sanctos viros,.. tamquam Priscilliani socios aut 
discipulos in crimen arcesseret »; per questo fana- 
tismo antipriscillianista molestò anche il santo ve— 
scovo Martino, « viro plane Apostolis conferendo », 
che da Treviri, ove allora si trovava, non cessava 
dal rimproverare la facinorosità di I. e dall’invi- 
tare l’imperatore Massimo a non versare più oltre 
il sangue degli infelici accusati. Del resto, tanto 
del vescovo di Emerita quanto del vescovo d’Os- 
sonuba Sulpicio dice: «Quorum studium in expu- 
enandis haereticis non reprehenderem, si non studio 
vinceudi plus quam oportuit certassent » (Historia 
sacra, l!, 50, PL 20, 157 s). Più sopra (c. 4ò, ivi 
col. 156) aveva rimproverato il primo di aver per- 
seguitato INnsTANZIO (v.) « sine modo et ultra quam 
oportuit ». — Cf. Surpicro, o. c., II, 46-51, PL 
20, 155-600. — BarDENBEWER, (Gesch der alt— 
khirchl. Lit., IMI (1912) 403 ss, 413 s. La guerra 
condotta dai due vescovi omonimi sortì l’effetto: 
Priscilliano tu eseguito a Treviri nel 3$5. Per il 
delitto di eresia imputatogli dai due 1? Sembra 
piuttosto per il delitto di « maleficium ». Per quanto 
possa apparire odiosa l’opera di essi, par bene che 
non fosse determinante della morte di Priscilliano, 
il quale, secondo le parole di Massimo a S. Mar- 
tino (Sulpicio, Dial. III, 12, PL 20, 218 D), fu 
«jure damnatus, more judiciorum publicorum, po— 
tius quam insectationibus sacerdotum ». Cf. E. Suys, 
La sentence portée contre Priscillien, in Rev. 
d’Hist. ecel., 26 (1925) 330-383. 

ITE MISSA EST. È la formula con cui sì chiude 


la Messa (la quale, tuttavia, di fatto termina con 


la Benedizione e l’ultimo Vangelo). 

Oggi l’I.m.e. si dice, faccia al popolo, solo alle 
Messe con G/orza. Negli altri casi sì sostituisce col 
Benedicamus Domino, col Requiescant in pace 
nelle Messe da morto: ambedue queste formule sì 
dicono faccia all’altare. Nelle Messe solenni l'I.m.e., 
come tutti gli altri avvisi e ordini al popolo 
(a Flectamus genua >, « Humiliate capita vestra 


Deo », « Procedamus în pace ») viene proclamato 
dal diacono. mura 
L'uso dell’I.Ìme. è notato la prima volta nel — 


at 


sec. XI dal MicroLogus, 46 (PL 151, 1011). Sembra 


che la formula I.m.e, con la sua solennità n 
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adattasse alle Missae cotidiane, alle quali. era 
scarsa la frequenza. Da ciò venne la prassì di usare 
il Benedicamus Domino nelle liturgie, anche so- 
lenni, di caraitere penitenziale. L'uso di una for- 
mula di «congedo» (che al sec. VII-VIII certo si 
diceva appunto Missa, forma linguistica della de- 
cadenza per Missio, come Ascensa per Ascensio) 
era antichissimo; appare anche nelle adunanze ci- 
vili, come risulta da Aviro di Vienne, Epist. I 
(PL 59, 199): ln eccleszis palatiisque sive prace- 
toriis « missa» fieri pronuntiatur cum populus 
ab observatione dimittitur (cf. Conmoniano, Carmen 
apolog., Ti, cd. DOMBART, p. 20: stat miles ad 
«missam »). Una più antica formula di congedo 
era Ilicet = Ive licet (cf. Virgilio, Eneide fine). 
Nell’ambito ecclesiastico, oltre Avito, /. c., verso 
il sec. VI-VII testimoniano l’uso dell’attuale for- 
mula di congedo già gli Orpines Romani I 21, 
II 15, III 18 (PL 78, 948, 976, 984). 
Iì senso della formula non è: « Andate, la Messa 
è finita », perchè Missa non significa Messa, ma 
semplicemente: « Andate», « È permesso di andare», 
« Vì potete congedare ». Cf. l’espressione « fieri 
missae » (Peregrinatio Etheriae 24, ed. GEYER, 
Itinera Jerosolym., p. 71, 72, 74). « 


BisL. — P. LEBRUN, £Eaplication littérale .. 
de la Messe, l (Paris 1843) 05 ss. — E. J. D6LaER, 
«Ite missaest», in Antike u. Christentum 6 (1940) 
81 ss. — J. A. JunoMann, Gerwordene Liturgie., 
Innsbruck 1941, 34 ss. — S. MARSILI, I. m. e. 
in Rivista liturg. ., 29 (1942) 58 ss, 


ITERIO (/tier) Bernardo (Bernardus Iterii, 
monaco bibliotecario dell’abbazia di S. Marziale di 
Limoges (1163, m. 27-I-1225), utilizzando e conti- 
nuando i cronisti precedenti dell’abbazia, compilò 
una Cronaca dalle origini fino al 1224 (ed. H. Du- 
PLES-AGlER, Chroniques de S. Martial de Li- 
moges, Paris 1784; la parte che va fino al 1000, 
molto compendiosa, fu detta Annales brevissimi), 

continuata poi fino al 1297 da Stefano di Salviniec 
«ed Elia de Brolio. — Monique LancLo1s ha illu- 
strato Un autographe de B. Itier conservé aua 
Archives départementales de ‘la Haute-Vienne 
{cioè una lista di personaggi morti tra il 1198 e 
il 1220, alcuni dei quali seppelliti nell'abbazia di 
St.-Martial), in Bullet. de la Soc. Archéol. et 
hist. du Limousin, 83 (1951) 362-70. 

ITIBERGA. v. IspeRrga. . 

ITIER Bernardo. v. IrerIo BERN. 

ITINERARI Cristiani. Accanto agli I. dell’an- 
tichità classica van collocati gli I. cristiani. 

A) I. Romani. Sono descrizioni ‘della città di 
_ Roma (v.) o dei suoi dintorni: mancano, quindi, 
i quegli accenni, che avevano ragione d'essere solo 
egli I. classici o cristiani, che “descrivevano di- 
inze da; città a città, le varie stazioni di tappe, ecc. 


non ci giunse notizia, come del resto ci sono 
no a tutto il sec. III altri x cristiani. Tut- 


. due ‘elenchi dei monumenti 
era stata distinta ta 


Nel primo sono ricordate le depositiones episco- 
porum, la depositio martyrum ed il catalogo dei 
vescovi di Roma. In esso (come nell’altro, il Cu- 
rtosumn, che è posteriore) non sicparla affatto di 
edifici cristiani romani, mentre si accenna a quelli 
di Costantinopoli. 

Il primo accenno ad edifici cristiani inserito in 
cataloghi di monumenti di Roma, è nell’almanacco 
di PoLEMEUs SiLvius del 449. Una seconda descri- 
zione di Roma con l’'accenno a monumenti eristiani 
è conservata in un ms. siriaco della Bibl. Vaticana 
(cf. A. Mar, Script. Vet., X, p. XII-XIV): è del 
sec. VI e si rifà ad una precedente Notitia urdis 
Romae che accenna ed enumera edifici e cimiteri 
cristiani. 3 

La prima testimonianza di un I, R. è la Not(ula) 
de olea s(anct)orum qui Romae in corpore re- 
quiescunt, redatta da un prete GIOVANNI al tempo 
di papa Gregorio M. Questo documento, trascritto 
su papiro, è conservato nel tesoro del duomo di 
Monza, Il prete Giovanni si basò sulle scritte dei 
cartellini (pittaeza) legati alle fiale di vetro in cui 
stava l'olio preso alle lampade accese iunanzi alle 
tombe dei martiri, Iìgli restrinse la descrizione del 
suo pellegrinaggio all’interno di Roma, iniziando 
dalla tomba degli Apostoli Pietro e Paolo. Nel di- 
sporre a gruppi i martiri, seguì un certo criterio 
topografico, avvicinando i martiri venerati nella 
stessa via. Il papiro termina colle parole: «Quas 
olea sca temporibus Domni Gregorii Papae adduxit 
Johannes indignus et peccator Domnae Theodolindae 
Reginae de Roma ». 

Un altro I., che dev'essere del sec. VII e che 
nel sec. XII fu inserito nei « Gesta Anglorum» di 
GucLiELMO di Malmesbury (v.), ha per titolo No- 
titia portarmi, viaruni, e uin circa urberm 
Romam. Ricorda pure tutte le catacombe. Î un 
catalogo, via per via, delle tombe dei martiri, tra 
le quali indica le distanze. 

Un terzo I., assai importante fu trovato (pub- 
hlicato dal MaBILLON) ad Einsiedeln, e ripubblicato 
da altri, tra cui il LANCIANI (in Monwmenti an- 
tichi, pubblicati per cura della R. Accademia dei 
Lincei, I [1890] col. 437-552) e l’HuLsen (La 
pianta di Roma dell’ Anonimo Einsiedlense, in 
Atti della Pont. Acc. Romana di Archeol., s. 2°, 
IX, Roma 1907). Fu scritto da un romeo del tempo 
di Carlomagno. Trascrive iscrizioni, descrive mo- 
numenti e cerimonie. Sembra copia delle leggende 
d’una pianta di Roma del sec. VIII, su cui erano 
tracciati pei pellegrini gli I. (undici ne sono tra- 
scritti) e notati i monumenti tanto sacri che pro- 
fani. Dal complesso si osserva che pochi mutamenti 
nella rete stradale sono avvenuti tra la Roma del 
sec. IV e quella della seconda metà del sec. VIII. 
Date le oscurità e confusioni che non mancano, 
l’Hilsen crede che questo I. sia una epitome di un 
altro precedente più ricco. 

Un quarto I. è quello di WurRzsurG, De Zocis 
sancltorum martyrum quae sunt foris civitatis 
Romae, scoperto da Eckardt. Secondo il De-Rossi, 
risale al sec. VII. 

Finalmente sono da ricordare gli I. di Salisburgo 
conservati in alcuni codici di età carolingia, pub- 
blicati dai Benedettini di Ratisbona nel 1777. Uno 
ha per titolo: Notitia ecclesiarum urbis Romae 


e descrive-le chiese fuori città e le catacombe. Un: 
secondo tratta De locis sanctis martyrum quae 


sunt foris civitatem Romue, benchè accenni anche 
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a chiese intramurali. Ora questo secondo si trova 
a Vienna. Il primo risale alla prima metà del 
sec. VII ed è redatto con criteri di precisione così 
che riesce un utile sussilio per la topogratia delle 
tombe suburbane dei martiri e dei Papi e costi- 
tuisce un autentico I. Il secondo è contemporaneo 
o di poco posteriore al precedente ed è più un ca- 
talogo che un I.; sembra una epitome di una più 
estesa descrizione. 

Alcuni I. in Terrasanta (v. sotto), come il Br- 
digalense e quello dell’Anonimo piacentino, sono 
anche I. R. 

Dopo il Mille, gli I. cessano. IFantasiose illustra- 
zioni di monumenti sono contenute nel libro Mira- 


bilia «urbis Romae di data e di autore discussi. 
Tracce più (fedeli di I. sono contenute in alcuni 
Ordines (ad es. quello del canonico di S. Pietro, 


BrxnEDETTO, del sec. XII), che descrivono il per- 
corso della processione papale. 

Naturalmente il genere letterario degli I. R. nel- 
l'età moderna si arricchì a dismisura originando 
Manuali e Guide, spesso di gran pregio, special 
mente a vantaggio dei pellegrini degli Anni Santi, 

Ma questa produzione moderna non ba più la 
venerabilità e il valore archeologico e storico dei 
primi I. R. 


in Dict. 


Bis. — I. LecLERcQ, Itinéraires, 
1841-1922. 


d’Arch. chrét.. et de Lit., ViI-2, col. 
— Per la Notula: O. MarRuccHI, in Nuovo Bollet- 
tino di Archeologia cristiana, 1903, 344 ss. — 
Per gli I. di Salisburgo: G. B. De Rossi, Roma 
sotterranea, l, p. 148 ss. — Enc. lT., XX, 4s 

v. anche Roma; Cimrreri CrIst. II; PELLEGRINAGOI. 
— J. Maury, R. PercakRron — Ztinesrazres romains, 
Paris 1950 (pp. XXVIII-664). — H. JeEDIN, Die 
deutsche Romfahve von Bonifatius bis Winckel- 
mann, in « Bonner akadem. Reden », Krefeld, con- 
ferenza (si descrivono tre tipi di pellegrinaggi a 
Roma: pellegr. alle tombe dei SS. Pietro e Paolo; 
viaggi a Roma dei re tedeschi; visite alla Curia 
Rom. Si toccano infine anche i viaggi culturali). 
— Un I. dalle Fiandre a Roma, compilato da dfa- 
thieu Grenet de Béthune, veligieux, chroniqueur 
et pèlerin de Itome en lan 1500, è segnalato da 
L. F. FLUTRE, in Publications della fac. di lettere 
dell’univ. di Strasburgo, fasc. 113 (Paris 1949) 370. 
79. — Per lo stesso anno santo 1500, il cartografo 
Ermarp ErzLaup di Norimberga tracciò una carta, 
molto diffusa, indicante le vie verso Roma e le di- 
stanze delle città tedesche da Roina: cf. H. Krijegr, 
Das hl. Jahr 1500 und Erhard Etzlaubs Rom- 
weg-Karte, in Erdhunde Archiv f. wiss. Geo- 
graphie, IV-3 e 4 (Bonn 1950) 137-4l1. — A. 
NorpH, Libellus de regionibus urbis Romae, Lund 
1949. — G. Barby, Pélerinages ù Rome è la fin du 
IV° siècle, in Analecta Bolland., 67 (1949) 224-385: 
testimonianze tratte da Girolamo, Ambrogio, Pru- 
denzio, Giov. Crisost.; i pellegrinaggi narrat inelle 
vite dei Santi sono in maggior parte leggendari. 


B) I. di Terra Santa, racconti di viaggio lascia- 
tici dai pellegrini di Terrasanta, fonti di grande 
importanza per la geografia, topografia, archeologia 
e storia dei Luocni Santi (v.) ed anche per la li 
turgia allora in uso nei santuari di T. $. Beninteso, 
in particolare ogni notizia deve essere sottoposta a 
giusto esame critico, dovendovisi talvolta riconoscere 
l’influsso della fantasia dell’itinerante o delle leg— 
gencde locali. 

Non ci sono giunti I. dei primi tre secoli, ma 
certamente ne esistettero, poichè sappiamo quanto 
frequenti fossero ì viaggi per verificare la traditio 
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apostolica e per venerare i trofei dei martiri: v. 
EieEsIPPo; ABERCIO; anche S. Giustino (v.) e MET 
LITONE di Sardi (v.) nel II sec. e S. CLEMENTE 
Alessandrino (v.) nel III sec. visitarono la T. S. 

Gli I. di cui si ha notizia incominciano nel IV sec. 
e vanno poi sempre più aumentando di numero, 
fino ai nostri giorni. Della Palestina si erano fatti 
una patria adottiva Padri della Chiesa come S. Gr- 
ROLAMO € ATANASIO e i primi anacoreti avevano 
scelto là le loro solitudini, lè erano sorti i primi 
ospizi per pellegrini, la cui aflluenza da tutte le 
parti del mondo cristiano aveva perfino sollevato 
rimostranze. S. Agostino diceva ai suoi: « Amando, 
non navigando si raggiunge colui che è dapper- 
tutto ». E S. Gregorio di Nissa rimproverava coloro 
che si recavano con troppa frequenza a Gerusa- 
lemme, principalmente le donne a cui poteva facil- 
mente venire occasiome di peccato, e diceva che si 
può salire al cielo da Gerusalemme cone dal fondo 
della Bretagna. Ma il pellegrinare ai Luoghi Santi 
aveva le sue valide ragioni e il fervore si mantenne 
nei secoli: v. anche Crociate. 

I più importanti fra gli I. restano quelli antichi 
perchè — prescindendo dalle indicazioni di alcuni 
Padrie di qualche apocrifo — costituiscono per quei 
tempi l’unica fonte di conoscenza dei Luoghi Santi 
sotto diversi aspetti. Ricordiamo qui solo i più -pre- 
gevoli I. anteriori al sec. X: 

1) Ztinerarium a Burdigala Hievusalem usque, 
opera di un anonimo pellegrino di Bordeaux che 
visitò la T. S. circa il 333. È assai prezioso per la 
sua antichità, benchè si riduca ad unrapido schizzo 
del viaggio con scarsi accenni ai richiami evangelici. 

2) Peregrinatio S. Paulae (circa l’anno 386). 
Ne è autore S. GiroLamo (v.) che descrive il suo 
viaggio in T. S. con la discepola S, Paola. 

3) Peregrinatio ad Loca Sancta di Silvia o 
meglio ETERIA (v.) circa il 395: particolareggiata re: 
lazione trovata e pubblicata da GamurRINI. Secondo 
le indicazioni del testo, disgraziatamente assai mu- 
tilato, l'autore sarebbe una religiosa del mezzodì 
della Gallia. L'editore Gamurrini attribuì lo scritto 
a S. Silvia d’Aquitania, sorella di quel famoso Ru- 
fino che governò l’impero d’Oriente sotto Teodosio 
il Grande. Ma FeroTIs, seguito generalmente dai 
critici ‘moderni, lo: rivendicò a Egeria (o Eteria, 
Aetheria, forse anche Eucheria), per cuì ìl celebre 
racconto che prima sì chiamava Peregrinatio Sil- 
viae, ora si suol chiamare Peregrinatio Aetheriae. 
I viaggi della pia peregrinante, attra- 
verso l’Egitto e la Palestina, ebbero luogo dopo il 
390 (393-94 secondo Altanerj 415-18 secondo D.: 
Dekkers...). Durante il soggiorno in Costanti- 
nopoli, ella stese una minuta relazione di quanto 
aveva veduto, in lingua molto popolare ma vivace, 


all’unico scopo di edificare le sue sorelle în reli- 


gione. Nullameno il racconto è assai importante; 
ad es., la descrizione della solennità del culto a 
Gerusalemme, specialmente durante la Settimana 
Santa, è interessante per la storia della liturgia. 

4) De situ Terrae Sanctae (c. 520-530), dovuto 
a certo Tzoposto (Teodorico), arcidiacono nell'Africa 


det Nord. Dà le distanze esatte da un luogo ali 


l’altro e riferisce molte leggende locali. Non fu pub- 


plicato se non nel 1865. Di questo scritto fu fatta 
una parafrasi che passò sotto ìl nome di 7. dî Wir 


gilio (il qual personaggio è inventato da Pitra). 


5) Al sec. VI risale pure il Breviarius de iero 


solyma, ritrovato nel 1879. 
























































































6) Un ANONIMO PIACENTINO, che verso il 570 
aveva pellegrinato con una comitiva in Oriente, cì 
diede una relazione (c. 5$0), detta erroneamente 
Peregrinatio Antonini. In realtà questo Antonino 
è il Santo martire, vescovo di Piacenza, ricordato 
dal Geronimiano al 30 settembre, molto onorato 
gia nel IV sec. a Piacenza, titolare dell’antica cat- 
tedrale della città, celebrato già nel sec, IV da 
Vittricio di Rouen {De laude Sanetoruni, PL 20, 
453). Cf. Laxzoni, II, p. $14 s. L’anonimo pelle- 
grino inìzia il suo racconto così: « Praecedente 
B. Antonino martyre, ex eo quod a civitate pla- 
centina egressus sum, in quibus locis sum peregri- 
natus, id est Sancta Loca ...». Ora quel « praece- 
Pi dente B. Ant. m.» ha ovviamente il senso: « col 
È favore di S. Ant.», e non può essere inteso come 

se Antonino avesse « preceduto » la comitiva. 

7) Una lettera al prete Fausto, dubbiamente at- 
tribuita a S. EucnERIO di Lione (v.), tratta De situ 

© Hierosolymitanae urbis vel ipsius Judeae. 

8) Il chierico franco ArcuLFo, verso il 670 dettò 
ad Adamnano, abbate di Jona, una minuta, inte- 
ressante descrizione De Locis Sanctis. 

9) Il trattato di Bepa, De Locis Sanctis, non ha 
la forma di I. Si conoscono altri I, come quello 
di BeRNARDO monaco franco (c. 870), di EPIFANIO 
Agiopolita, monaco greco (c. 900). a 

Dopo il Mille anche gli I. in T. S. si moltiplicano 
e non si possono più seguire. Ricordiamo solo quello 
dell’ebreo BeniAMINO di Tudela (1160-1173), che, 
partito dalla Navarra, e attraversata la Francia, 
l’Italia, Ja Grecia, visitò Costantinopoli, la Siria, 
Gerusalemme, Damasco, la Mesopotamia. 


BisL. — Ediz. dei testi a cura di P. GeyER, Zti- 
nera Hierosolymitana saec. IV- VIII, in « Corpus 
Script. Eccles. Lat. » XXVIII (Vienna 1898). — Cf. 
anche PL 23, 1143-1270: vers. latina fatta da S. Gi- 
RoLAMO dello scritto di Eusebio di Cesarea (c. 830) 
Sui nomi ebraici; — PL 8, 783-960: il Burdiga- 
i lense; — PL 22, 183-92: lettera di PaoLa ed Eusto- 
Fata cmuo a Marcella, De Locis Sanetis; — PL 72, 899- 


SS. Maji II [Ven. 1738] p. XVIII ss); — PL I21, 569- 
74: I. di BERNARDO; — PG 120, 260-72, Enarratio 
di Epifanio. — Il testo ebraico di BenIaMINO di Tude- 
la fu edito, con vers ted. di L. Griinhut, a Geru- 
salemme 1908-04. — Della Peregrinatio Aetheriae 
fu fatta nuova ediz. eccellente, con vers. franc., a 
cura di HéL. PETRE, Paris 1919. — Hans Stockars 
Jermusalemfahrt 1519..., Basel 1949, a cura di 
Kart ScgIB (questo viaggio, di cui StocKar narra 
con ricchezza il ritorno, è conosciuto anche dal 
| racconto di due altri partecipaati, Enr. Siultz, mo- 
_—naco di Engelberg, e Luigi Tschudi di Glaris). — 
L’I. compiuto (1514) dal mercante veneziano Bar- 
| —BoNE Morosini e da lui narrato in dialetto venez., 
è fato conoscere da) PeLL. BagatTI in La Terra 
Santa (1950). 
- A. Bauxsrark, Abendlindische Palustinapilger 
es ersten Juhrtausends u. ihre Berichte, Ké6ln 
ò. — P. Tgom3sEN, Loca Sancta..., Halle 1907. 
A. EtTtER, Itinerarstudien, Bonn 1908. — H. 
cenT-F. M. ABeL, Jerusalem nouvelle, Paris 
XXXIV-XLI. — Altra bibl. presso P. 
\LLE, Hist. de la littér. lat. chret., II 
73) 497; H. SecLERCQ in Dict. d’Arch. 
1853 ss, 1897 ss; cf. ivi, VI-2, col. 
ER in Les. f. Theol. u. Kirche, V, 
‘anche PALESTINA; PELLEGRINAGGI. 


Jla bibl. ivi notata puoi ag-. 
z, A hittite ritual test, in 





918: l’Anoniso PracentTINO (lo stesso anche in Acta - 
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Orientalia, 16 (1947) 23-55; A. DuponT-SomMeR, 
Le dechiffrement des higroglyphes hittites et les 
inscriptions bilingues de Karatepe, in Itev. hist. 
201 (1949) 213-241. — «Mana». Introduetion è 
l’hist. des religions, I-2 (1949) 833 ss, di R_ Dus- 
saup. — G. CONTENAU, La civilisation des Iittites 
et des Huarites de Mitanni, Paris 19482, — IS. 
CavarGnac, Les Hittites, Paris 1950. — Vari ar- 
ticoli in Jaarbericht Ea Oriente luo, 10 (1945-48) 
407-14, 479 s, ll (1949-50) SI s, 83-04, 

ITUREA, regione a NI° della Palestina, citata in 
Le III come parte della tetrarchia di Iilippo figlio 
di Erode il Grande (v. Eropi). Ebbe il nome dai 
discendenti di Jetur tiglio di Ismacle (Gen XXV 
15; I Par I 81), che l'occupurono nei secoli VI-V 
av. C. LI. settentrionale comprendeva il Libano, 
l’Antilibano, l’'Hermon e la pianura di Massyas, 
estendendosi fino verso Damasco e il lazo e1-Hùle, 
Nel sec. I d. C. venne divisa in vari territori: 
l’Abilene, VI. del Libano e la Calcide. 

L'I. meridionale comprendeva le regioni a S e SE 
dell’Hermon, chiamate Ulatha (=Ardel-Fule) e 
Paneas con capitale Cesarea di Filippo. 

Sembra che la testimonianza di Loca delba in- 
tendersi dell’I. meridionale. TalvoliL è chiamata 
anche I. di Zenodoro per il fatto che un perso 
naggio di tal nome circa l’anno.34 av, C, ne ottenne 
con denaro da Cleopatra il titolo di teirarca. 

Gli Iturei, per quanto arabi di origine, al tempo 
di Cristo erano abbastanza aramaizzati. Irvequieti e 
predoni, vengono da Cicerone definiti come 0m:7:22078 
gentium mawime barbari (Filipp. II, 19, 112}. Erano 
anche abili sagittari e per questo vennero molto 
usati e lodati dai Romani (Cesare, Bell. afrie. 20; 
Virgilio, Georg. II 448). 

IVANIOS (Mar). v. MaraparIci, MALANCARESI. 

IVANOV Venceslao (Vjaceslav) Ivanovic (1866- 
1949), n. a Mosca, m. a Roma, passato (17-III- 
1926) dallo scisma al cattolicesimo, eminente poeta, 
letterato, filosofo, professore di lingua paleoslava, 
di lingua, storia e letteratura russe nel Pontif. 
Collegio Russicum, figlio spirituale di Vladim. 
SoLoview (v.) e alunno del Mommsen, il princi- 
pale promotore del cosiddetto «Rinascimento russo » 
che fu interrotfo bruscamente in patria dalla ri- 
voluzione bolscevica del 1917-18, « il più raffinato 
e universale rappresentanie della cultura russa del 
sec. XX e, forse, di tutta la cultura russa in genere ». 

I severi studi compiuti in patria e all’estero ne 
fecero il più valente conoscitore della filologia clas- 
sica russa. Immerso nei suoi lavori letterari, fu 
sorpreso dalla baraonda del 1917 e riparò a Roma, 
dove la sua anima bennata, colta e profonda ri- 
trovò la fede. Quando la sua domanda alla S. Con- 
gregaz. per la Chiesa Orientale (14-1I[-1926) fu 
accolta e nella festa di S. Venceslao (17-III) in S. 
Pietro egli recitò il Credo e la professione di fede, 
gli parve finalmente di aver cessato di « respirare 
con un solo polmone », si senti « ortodosso nel 
pieno senso della parola »; e colla conversione in- 
tese, in pari tempo, soddisfare anche il « dovere » 
del suo popolo, la cui « non esplicita ma più pro- 
fonda volontà... era matura per la unione, fedele 
al comandamento della sua ultim’ora di dimenti- 
care se stesso e di sacrificarsi per l’ecumenicità ». 

Oltrechè nell’insegnamento, fu occupato, con 
Korolewskji, Raes, Herman, Sweigl, Schultze, Ty- 
szkiewiz..., nella preparazione dei testi liturgici 


slavi, ordinata dalla S. Congr. per la Chiesa Orien- 
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tale. — I. V., L'uomo, Milano, Bocca 1946. — 
Cf. Città di Vita, 1949, p. 570 e L'Osservatore Ro- 
mano, 22-IX-1919, — Per la sua attività lette- 
raria v. inc. Ir., XX, 71, con dib/. — B. ScnuLIZE, 
Pensatori russi di fronte a Cristo. TI-III (Fi 


renze 1949) 247—73. — S. TyszkIewicz, L’ascension 
spirituelle de Iene. I.,in Nouv. Rev, théeologique, 
72 (1950) 1050-62. — G. BarRA, L'odissea spiri- 


tuale di IV. I, in Vita e Pens., 35 (1952) 34-38. 

IVENZIO. v. InvenzIio. 

IVETTA (Juetta, Jutta), Beata, cistercense (1158- 
1228), n. a IHuy presso Liegi, sposata giovanissima, 
rimase vedova a 18 anni. Si diede allora alla pra- 
tica delle opere di carità, a sollievo particolarmente 
dei lebbrosi. Ritiratasi nei pressi del monastero ci- 
sterezase di Orval, visse come -reclusa per 30 anni 
presso la chiesa di Huy, venerata per santità e sa- 
pienza, favorita del dono di profezia e della pene- 
irazione del cuori, per cui era consultata da nu- 
merosi pellegrini, fra i quali Abbondio di Huy. 
Dei suoi figli, il maggiore si fece monaco nell’ab- 
bazia di Orval, e il secondo, dopo una vita disso— 
luta, nell'abbazia di Trois-Iontaines. 

I Cistercensi le danno il titolo di Beata e la 


festeggiano 1'1l gennaio. — Vita scritta dal con 
temporaneo Ugo di Florelfe, in Acra SS. Jan. I 
(Ven, 1734) die 13, p. 863-87. — E. von Win- 


TERSTOVEN, Alecliseries et ermitages dans l’ancien 
diocèese de Liège, Tongern 1905. 


IVO(NE), lat. Zvo, franc. Yves, Canonico Regolare, 


S. (c. (1040 23-XII-1116), n. presso Beauvais, dal 
1090 vescovo di Chartres (Carnoternsis), dove morì. 

Compiuti gli studi a Parigi e a Bec (dove ebbe 
a maestro Lanfranco e a condiscepolo S. Anselmo), 
fu canonico a Presle in Piccardia, preposto (c. 1078) 
dei Canonici Regolari di S. Quentin a Beauvais, 
infine fu designato (1090) da papa Urbano II come 
vescovo di Chartres, in sostituzione del deposto 
predecessore Gofirvedo. Nominato dal clero e dal 
popolo, ricevuta l'investitura dal re, poichè l’arci- 
vescovo di Sens, Richero, partigiano di Goffredo, 
si riflutò di consacrarlo, I. si recò a Roma e ri- 
cevette la consacrazione episcopale dallo stesso Ur- 
hano II, che all’occasione si complimentò per let- 
tera (Ep. +44, del 1090; PL 151, 325 s) con gli 
Chartriani per la scolta che avevano fatto e li 
esortò all’obbedienza. 

I. emerse tra le personalità più significative, più 
forti e influenti della cristianità d’allora, come fa 
lede la sua corrispondenza, quasi tutta del periodo 
episcopale: stimato alla corte papale e alla corte 
pontificia, uomo superiore di scienza, di virtù, di 
zelo, s'adoprò indefessamente al governo spirituale 
e anche temporale della ‘sua diocesi, alla reinte- 
grazione della disciplina ecclesiastica, alla santi 
cazione del clero e dei religiosi, alla fondazione 
(cf. PL 162, 293-953), e alla riforma dei monasteri, 
alla conservazione della pace tra il popolo (cf. 
Epist. 44, PL 162, 55-57, che regola e inculca 
l’osservanza della « Tregua di Dio ») e soprattutto 
all’instaurazione di un equo regime di equilibrio 
tra i due PotERI (v.), spiritualé e temporale, allora 
pénosamente rotto dalla lotta per le INVESTITURE (.) 
e dalle pretese dei re di Francia. In ogni contin- 
genza diede prova della sua profonda devozione 
alla S. Sede e alla monarchia capetingia: negli urti 
si comportò con signorile, illuminata moderazione, 
che, quando non fossero in gioco la verità e la 
giustizia immutabili, accedeva anche a compromessi, 
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suggeriti non già da pigrizia o da interessi terreni, 
ma dalla vasta comprensione degli uomini e delle 
cose e dalla intelligente preveggenza del maggior 
bene della Chiesa e della società. Malinconico ma 
saggio è il principio che lo diresse nella sua azione 
pastorale £ politica: quando non si tratti di vio- 
lazioni della « aeterna lex », « sufficiat patri verbum 
pro verbere », in vista della « pace ecclesiastica e 
dell'amore fraterno »; «si enim vult apostolica 
auctoritas omnia... districte judicare, oportebit 
pene omnes ministros administrationibus suis re- 
nuntiare aut de mundo exire, nec habebunt ubi 
seminent spiritualia nisi permittantur aliqua tole- 
rare carnalia...; ubi populorum strages jacent, 
detrahendum est aliquid canonum severitati, ut 
maioribus morbis sanandis charitas sincera subyve- 
niat » (Epist. 190 a papa Pasquale, PL 162, 196 8). 
Questo principio gli era consentito dalla sua vasta 
scienza canonistica. 
Le auctoritates da lui raccolte a suffragio del 
diritto ecclesiastico erano spesso in palese contrad- 
dizione tra loro. Preludendo alla Concordia di- 
scordantium canonum di Graziano (v.), al Liber 
de misericordia et justitia di ALceERO di Liegi (v.) 
e al Ste et non di ABELARDO (v.), I. nei celeberrimi 
Prologhi (PL 161, 47-60 e 1041-46) preposti al 
« Decreto » e alla « Panormia » (v. sotto), tenta di 
fissare i criteri per una equa interpretazione dei 
testi. Poichè « maestra » di ogni disciplina è Ja 
carità del prossimo, « quicumque ecclesiasticus 
doctor ecclesiasticas regulas ita interpretatur aut 
moderatur ut ad regnum charitatis cuncta quae 
docuerit vel exposuerit referat, nec peccat nec 
errat » (PL 161, 47 D). Ciò posto in generale, oc- 
corre distinguere «quid sit admonitio, quid sit 
praeceptum, quid prohibitio, quid remissio » (ivì, 
48 D). Ora dei precetti e dei divieti alcuni sono 
immutabili, altri mutevoli: « praeceptiones è722210- 
biles sunt quas lex aeterna sanxit, quae observatae 
salutem conferunt, non observatae eamdem aufe— 
runt...; 2:0biles vero sunt quas lex aeterna non 
sanxit, sed posteriorum diligentia ratione utilitatis 
invenit non ad salutem principaliter obtinendam 
sed ad eam tutius muniendam » (ivi, 50 A). Ebbene, 
nei precetti immutabili «in quibus observatis salus 
acquiritur vel in quibus neglectis mors indubitata 
consequitur, nulla est admittenda dispensatio »;-neì 
precetti mutabili, invece, « potest praecedere aucto- 
ritate praesidentium diligenter deliberata dispen- 
satio » (ivi, 51 A). Questa dispensa, dì cui la storia 
evangelica, apostolica ed ecclesiastica ci dà nume- 
rosi esempi, si deve concedere, come suggerisce anche 
S. Leone M., « ubi necessitas fuerit, ad utilitatem 
Ecclesiae... Ex necessitate enim fit mutatio legis » 
(ivi, 57 A), poichè « quod .necessitas pro remedio 
reperit, cessante necessitate debet utique cessare 
pariter quod urgebat » (ivi, 53 D). 
In particolare, I. giudicava che le proibizioni 
gregoriane delle investiture laiche fossero ben le— 
gittime, ma mutabili, ‘appunto, e suscettibili di 
dispensa, quando, salvaguardato il bene della Chiesa 
e delle anime, ciò esigesse la «necessità » (ad es., 
una legittima consuetudine non lesiva dei diritti 
ecclesiastici). Per queste considerazioni, - forse, I. 
non introduce nella sua opera canonìstica ìi divie 
della investitura laica, mentre vi ‘inserisce ì testì 
che riconoscevano all'imperatore un posto mnell’el 
zione del Papa. Beninteso, con questa delicata dì. 
stinzione dell’« immutabile a :dal « mutabile» nella saee 
ps E 
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legge, si poteva procedere molto avanti sul sentiero 
E del capriccio, dell’anarchia e dell’eterodossia. Ma 
e I. era troppo retto e dotto per arrogarsi un diritto 
2 personale di dispensare dalle leggi da lui giudicate 
mutabili: egli attendeva la dispensa soltanto dalla 
i « praesidentium auctoritate » (ivi, 51 A); nel nostro 
caso, dal Papa, al quale, di fatto, egli con dotte 
ragioni la suggerisce, e con sinc:ra devozione filiale 
la chiede, come prova tutta la sua corrispondenza 
con Urbano Il e Pasquale II e tutta la sua azione. 

Protestò fieramente contro il doppio adulterio di 
re Filippo I che, ripudiata la moglie Berta di Frisia, 
strinse matrimonio, celebrato dal vescovo complice 
Ursione di Senlis, con Bertrada di Montfort già 
moglie di Folco d’Angiò (Epist. 15, PL 162, 27 s). 
Non si lasciò smuovere nè dalla prigione sofferta 


di Urbano Il e di Renaud arcivescovo di Reims, 
nè dalle lusinghe della corte e dei vescovi corti- 
giani, ìi quali, essendo morta Berta (1094), ratifi- 
carono in un concilio compiacente l’unione di Fi- 
lippo con Bertrada. I., invece, d'accordo con la 
S. Sede che aveva visitato nel novembre 1093, non 
vi sì acconciòd: Filippo fu scomunicato prima dal 
conc. di Autun riunito dal legato Ugo di Die ar- 
fa civesc. di Lione (ottobre 1094), e poi dallo stesso 

Urbano II nel conc. di Clermont (novembre 1095). 

In pari tempo I. s’industriava per ricondufre il 
re a penitenza e per sollecitare verso di lui l’indul- 
genza della Chiesa. Con Urbano II, a Montpellier, 
concertò la prima assoluzione data al re dal conc. 
di Nîmes (1096). Filippo aveva allora simulato il 
pentimento, sicchè fu di nuovo scomunicato nel 
conc. di Poitiers (1109). Ma quando, con Bertrada, 
venne a sincera resipiscenza, I. gli facilitò il solenne 
perdono della Chiesa (conc. di Beaugency, 30-VII- 
1104, e di Parigi, 1-XII-1104; cf. Epist. 144 a 
papa Pasquale, PL 162, 150 s). 

Nella controversia dottrinale e politica delle In- 
VESTITURE (v.) I., col suo temperamento moderato 
e transattivo, parve mitigare l’intransigenzà dei 
decreti di Gregorio VII; ond’è che fu disapprovato 
da Urbano II (cf. Epist. 67, PL 162, 85-87) e dal 
legato Ugo di Lione (cf. Epist. 60, PL 162, 70-75), 
ma è a dire che gli eventi gli diedero ragione: gli 

. riuscì infatti di ricondurre la pace fra il re d’In- 
‘ ghilterra Enrico I e la S. Sede (dieta di Londra, 
agosto 1107), di risolvere lo spinoso problema della 
successione al seggio vescovile di Beauvais (1104), 
conteso da Stefano di Garlande, incapace ma favo- 
A rito a corte e da Galone abbate di S.-Quentin scelto 
e dal clero, consacrato dal Papa ma avversato dal re 


* 


110, 144-146), e l’ancor più grave problema della 


_ da Gervasio di Rethel, favorito di Filippo I, e da Ro- 
__—dolfo il Verde, scelto e consacrato da Pasquale II 
al conc. di Troyes (1107): costui fu finalmente ri- 
| conosciuto (1109) dal re Luigi VI a patto che pre- 
| stasse giuramento di fedeltà al re, la qual conces- 
sione era bensì contraria al can. 17 del conc. di 
Clermont (novembre 1095) e alle disposizioni di Pa- 
squale II, ma era stata suggerita da I. per il 
ggior bene della Chiesa. Del resto il concordato 
Worms (1122) era un postumo trionfo della 
dottrina e della pratica del grande vescovo di 
es. = 

esta «d’azione non sminuiva il profondo 

I. per la S. Sede, che rifulse, tra 








nel castello di Puiset, donde lo trasse l'intervento - 


| (cf. Epistt. 87, 89, 92, 95, 97 s, 102, 104 s, 


| successione al seggio arcivescovile di Reims, preteso ‘ 
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l’altro, quando le recriminazioni di molti vescovi 
francesi, capeggiati da Josseran arcivesc. di Lione 
e da Goflredo di Vendòme, contro le infauste con- 
cessioni strappate a Pasquale II dall’imperatore 
Enrico V (1111), stavano per provocare uno scisma: 
Josseran non si peritò di convocare un concilio ad 
Anse(1112) per giudicare il Papa! I. non solo ri- 
fiutò di parteciparvi, ma, informato dallo stesso 
Pasquale II circa i motivi e le circostanze della 
concessione incriminata, prese le difese del Papa: 


si vegga la tamosa lettera indirizzaia a Josseran, 


sottoscritta anche da Daimberto, arcivesc. di Sens, 
e dagli altri vescovi della provincia senonense (Epist. 
236, PL 162, 2385-42), 

Il culto di I. tra i Canonici Regolari Latera - 
nensi fu riconosciuto da S. Pio V (bolla 18-XII- 
1580). Festa 20 maggio. 

Scritti. — A) I. lasciò una vasta produzione 
canonistica (Collectio Tripartita, Decreiùn, Pa- 
no»mia, in PL 161), condotta a termine, per in- 
vito dì Urbano II (cf. Epist. 2, PL 162, 13), nei 
primi anni di episcopato, tra il 1092 e il 1095. 

a) La Tripartita, che, se non è di I, è certa- 
mente di discepoli suoi da lui ispirati, prende il 
nome dall'essere divisa in 3 parti, :iove si accol- 
gono le auetoritates su cui si fonda la legislazione 
ecelesiastica, cioè: 1) decretali pontificie, molte delle 
quali sono tratte dal pseudo-Isiporo (v.); 2) canoni 
dei concili generali e particolari; 8) testi patristici, 
Capitolari, estratti dal Codice giustinianeo, ordinati 
non già cronologicamente come le prime due parti, 
ma secondo il contenuto, in 29 capitoli. Le prime 
due parti sembrano anteriori e la terza posteriore 
al Decreto. 

d) Nel Decretum, mettendo largamente a pro- 
fitto 11 « Decreto » di BurcarDo di Worms (v.), l. 
tenta una copleta esposizione canonico-teologica, 
ordinando logicamente, commentando e collegando 
i materiali raccolti nella Tripartita e altri testi 
ancora. La sistematicità non è affatto quale si de- 
sidererebbe, ma è gran merito di I. di averla ten- 
tata, aprendo la via ai trattati posteriori. L'opera 
è divisa in 17 parti: I, De fide et sacramento fidei 
(battesimo e cresima); II, De sacramento Corporis 
«et Sanguinis Domini (Eucaristia); III, De Ecclesia 
et de rebus ecclesiasticis (compresi i templi e i 
benefici), ecc. Assai notevoli sono la V, De pri- 
matu Romanae Ecclesiae; la X, De homicidiis 
spontaneis et non spontaneis (che tratta anche 
della pena .di morte, dell’intervento del braccio se- 
colare contro crimini morali e religiosi, della 
guerra ...); la XI, De incantatoribus... {circa 
le superstizioni del tempo); la XVI, De officits lai- 
corum ... (doveri dei sovrani, i rapporti sociali, la 
schiavitù ...); la XVII, SS. Patrum sententiae de 
fide, spe et charitate (compendio della teologia di I.). 

c) La Panormia che, secondo il nome (greco 
pan e latino norma), vorrebbe essere il codice di 
« tutte le leggi», rimaneggia, riordina, compendia 
e completa il « Decreto ». Questa « sommaria enci- 
clopedia di diritto canonico » (Fournier-Le Bras) 
in 8 libri in effetto è superiore al Decreto per or- 
dine metodico e per precisione, benchè sia ancora 
lontana dalle sistemazioni posteriori. - 

B) Di grande interesse per la conoscenza del- 
l’azione e dei sentimenti di I., oltrechè della storia 
sacra e profana del tempo, sono le sue Lettere. Il 
Migne (PL 162, 11-288), dopo Fr. Juret, ne ri- 
porta 288, ivi comprese alcune di Urbano II, di 
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Daimberto, di Josseran; altre 4 sono riprodotte in 
appendice (ivi, col. 287-90); questo numero può 
ben essere incompleto. Per i problemi posti dal- 
l’epistolario di I., che ebbe presso i posteri gran 
favore, cf. J. LEcLERCQ, in Bibl. Le lettere storica- 
mente più importanti sono quelle indirizzate a Ur- 
bano II, a Pasquale II, al legato Ugo di Lione (la 
cui intransigenza non era condivisa da I.), ai re 
francesi Filippo I e Luigi VI il Grosso, ai re in- 
glesi Guglielmo II, Enrico I, Matilde regina. Per 
comprendere la teologia sacramentaria di I. sono 
not<voli le lett. 251, 255, 287. 

C) A 1. si attribuiscono inoltre 24 Sermoni (PL 
162, 505-610), concernenti i sacramenti, la liturgia, 
la dogmatica: preziose fonti per la conoscenza della 
liturgia d'allora e del pensiero teologico e morale 
di I. Particolare fortuna ebbe nel sec. XII il. se- 
condo: De eacellentia sacrorum Ordinum et de 
vita ordinandorwun (col. 513-19). Di assai dubbia 
autenticità ivoniana sono i 6 Sermoni al popolo ri- 
portati in PL 147, 219-86. 

D) Un commentario sui Salmi, aggiudicato a I. 
da molti mss., è rimasto inedito; cf. B. SMALLEY, 
in English histor. Rev, 1985, p. 680 ss, e in Reck, 
de Théol. ance. et méd., 1937, p. 365 ss. 

5) Alcuni florilegi mss. del sec. XII conservano 
Sentenze messe sotto il nome di I., che infatti 
hanno rispondenza nelle sue opere o riproducono 
il suo insegnamento; cf. A. \VILMART, Une ré- 
doction frane. des Sentences dites d’Anselme de 
Lavn, in Rech. de Théol. anc. et méd., 1939, 
p. 119 ss. 

F) Certamente non appartengono a I. il Micro- 
logus (PL 151, 974 ss) e il breve Chronicon de 
regibus Francorum (PL 162, 611-16). 

G) Sulla fede della Cronica di Sigeberto di Gem- 
bloux, I. fu considerato, se non il fondatore, il 
principale riformatore e legislatore dei CanonIcI 
RecoLarI (v.; anche Vira comune) nel sec. XI-XII, 
non solo in Francia e in Inghilterra, ma anche 
nelle terre dell'impero, a Marbach, a Salzburg. Ma 
di questa sua attività ci rimasero scarse tracce 
fuori delle sue lettere. I. non si lasciò prendere 
neppure dal radicalismo ascetico, che allora so - 
spingeva buon numero di chierici e di laici verso 
la solitudine per praticarvi il lavoro manuale e le 
austerità eremitiche. Che anzi, pur senza condannare 
la solitudine, critica l'orgoglio di certi anacoreti, 
denuncia i pericoli di quel genere di vita, basato 
esclusivamente sul lavoro manuale, e proclama la 
superiorità della vita comune (cf. Epistt. 37, 192, 
256; PL 162, 50, 198-202, 260-262); dichiara le- 
gittimo l’uso della carne (Ep. 256, ivi 262; per 
l'obiezione di Rainaldo l’Eremita — che si richiama 
a S. Agostino, forse alla Vita S. Augustini di 
Possidio, PL 32, 51 —, cf. G. Morin, Rainaud 
l'Erm. et Yves de Ch., in Rev. Bénéd., 1928, 
p. 108); sostiene che il lavoro manuale fu prati- 
cato dai Padri del deserto non già per soddisfare 
ai loro bisogni, ma piuttosto per evitare l’ozio 
(cf. Ep. 10, PI. 162, 23); e a base della vita re- 
golare pone la Vita apostolica e le Traditiones 
SS. Patrum. (ivi, col. 30, 45), dando pochissimo 
rilievo alla Regula S. Augustini (citata in Decr. 

VI, 884; PL 161,526). Insomma, contro l’intransi- 
genza ascetica allora in voga I. propugnò con gli 
scritti e attuò nella comunità di S. Quentin a 
Beauvais una spiritualità moderata, non disdegnosa 
di soggiacere all’autorità dei vescovi, di stringere 
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rapporti con altre comunità e con il clero secolare, 
non aliena dalle prebende e dalle pie sovvenzioni 
esterne, non contraria all’uso della carne, non avida 
di liturgie speciali distinte dalla tradizionale co— 
mune, nè di abiti troppo distanti da quelli dei se- 
colari... Le Consuetudini di S. Quentin, conser- 
vate nel ms. di Parigi S. Genoveffa 349, e ripro- 
dotte da H. DerEINE in Rev. d’Hist. eccl., 43 
(1948) 433-37, non furono scritte da I., come pen- 
sarono G. Morin e L. FiscHeR, I. v. Ch., der 
Erneurer der « Vita canonica » in Frankreich, 
in Festgabe A. Knopfler, Freib. i. Br. 1917, p. 67- 
€8, ima ne riproducono il pensiero e ne riflettono 
la riforma in atto a S. Quentin: ebbene, in esse I. 
è efficacemente dipinto come « vir moderatae reli- 
gionis et praecipuae discretionis, malens lac emun- 
gere quam durius premendo sanguinem elicere, bis 
tondere quam semel interficere » (in Rev. d’Hist. 
ecel., 1. c., p. 436, in mezzo). i 


Bis. — PL 161, IX-XVIII, notizia storica (da Ga/- 
lia Christiana, VIII, col. 1126-34); — col. XVII-L, 
Histoire de S. Yves, scrittada River, per la Hist. 
littér. de la France X, 102-47); — col. XLIX- 
LXXXVIII, dissertazione di Ag. THEINER sul « De- 
creto »; — col 9-48, prolegomeni all’ediz. del 1647, 
con la Vita di I. scritta'da F. J. FRonTEAU (col. 11- 
22), le testimonianze antiche su I. (col. 23-28), 
l’introduz. di Giov. MoLinEo (col. 29-42) ed estratto 
dai fratelli BaLLERINI sulle antiche collezioni dei 
canoni (col. 41-18); — col. 47-1022, il Decre- 
tum, con note (col. 1021-36); — col. 1041-1344, 
la Panormia; — col. 1345-1428, indici delle ma- 
terie contenute nel Decreto e nella Panormia; — 
PL 162, 9-12, destinatari delle lettere di I.; — col. 
11-290, Epistolae, cui seguono i Diplomi (col. 289- 
96), le note di Fr. Jurer (col. 297-428) e di J. B. 
SoucneT (col. 427-504); — col. 505-610, Sermones. 
— L. LecLERCO, La collection des lettres d' Yves 
de Ch., in Rev. Benéd., 56 (1945-46) 10825. — 
Ip., Yv. de Ch. Correspondance, ediz. e vers. franc., 
I (Paris 1949), pp. XLII-317: opera di gran valore, 
benchè l’ediz , fondata su basi troppo ristrette e poco 
sicure, non diale garanzie di un « testo restituito »; 
cf. recens. in Rev. d'Hist. eccl., 45 (1950) 261-66. — 
F. ScAMITT, Trots lettres inconnues d' Yves de Ch. 
concernenti l’attività riformatrice di I. e la disci— 
plina matrimoniale, in Rev. Bénéd., 50 (1938) $4- 
88. — L. GuIzARD, Note sur troîs mss. des lettres 
d’Y. de Ch. conservati a Monipellier, in Mélan- 
ges L. Halphen (Paris 1951) 307-12. — G. Oe- 
STERLE, Ivonis Carn. episc. epistulae incogni- 
tae, in Arch. di diritto ecel., 2 (1940) 56 e 205. 
— E. AMmann e L. Guzarp .in Dict. de Théo- 
logie cath., XV, col. 3625-40, con buone indica— 
zioni bibliografiche. — J. pe GHELLINcK, Le mow- 
vement théologique du XII sigele, Paris 1914, 
1948? : I. vi è studiato come una delle figure cen- 
trali (v. indice analitico, Yves). — A. FLicaE, La 
réforme grégorienne et la reconquéte chrétienne 
(1057-1123), Paris 1940 (in Fliche-Martin, Histcire 
de l’ Eglise, ViIl). — BeryL Smactev, Master Ivo 
of Ch.,in English hist. Rev., 50 (1935) 680-86. — 
C. DEREINE, Les coutumiers de S. Quentin de Beau- 
vaîs... , paragr. l: Yv. de CR. et le coutumes de 
S. Quentin de B., in Rev. d'Hist. ecel., 43 (1948) 
417 ss. — G. Horraxn, /. v. CR. ber Photios, în 
Orient. Christ. Periodica, 14 (1948) 105-387. — Acta 
SS. Maji IV (Ven. 1740) die 20, p. 709-14 con la 
Vita di FronTEAU, annotata da G. HEeNscHEN. 


IVONE da Parigi, O.F.M. Cap. (e. 1590-1678), teo- 
logo e mistico, uno dei più illustrì talenti letterari 
dell'Ordine, Si fece cappuccino dopo aver esercitato 
con plauso l’avvocatura nel Parlamento dì Parigi. 
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Si nascose nella sua cella e rinunziò a tutte le ca- 
riche per consacrarsi totalmente allo studio. 
Lasciò una cospicua eredità di scritti, fra 
i quali vanno segnalati: — Felices eventus pie— 
tatis, seu Irtumphus vitae religiosae (Parisiis 
1632), in difesa dei religiosi contro un vescovo, 
J. P. Camus, che nel Directeur désintéressé (1631) 
li denigrava, nonostante che fosse stato richiamato 
dalla S. Sede; quella querela portò la Chiesa di Fran- 
cia sull’orlo dello scima; — Zhéologie naturelle, 
4 voll., ivi 1633-38; — Moralis christianae tomi IV, 
ivi 1638-42; — De potestate Romani Pontificis, ivi 


1643, 2 voll., contro luterani e calvinisti; — Le 
palais de l'amour divin, voll. 4, ivi 1644; — De 
perfectiore religiosa, tomi 2, ivi 1653; — Instruc- 


tiones religiosae, tratte dalle cronache e dagli an- 
nali dell’Ordine, ivi 1661; — Poenitens christianus, 
ivi 1680; — De indifferentia actuum humanorum, 
ivi 1645; — Le magistrat chrestien, ivi 1688; — 
Les fausses opinions du'monde, ivi 1683; — Di- 
gestum sapientiae, 4 voll., Parigi-Lione 1643-47: 
riduzione di tutte le scienze ai primi principi col 
sussidio dell’arte lulliana. Conosceva bene le cor- 
renti del pensiero passato e contemporaneo: R. 
Lullo, M. Ficino, il Cusano, S. Tommaso, S. Ago— 
| stino, Aristotele da una parte, Pomponazzi e i 
Padovani, Vanini, gli averroisti e i platonici, Mon- 
taigne, Charron, dall'altra. 
I. è uno scrittore singolare, pieno di saggezza e 
di stranezze, penetrante nelle analisi, chiaro, pre- 
ciso, eflicace nell’esposizione, largo nelle vedute, 
ricco di erudizione; nè si lascia guidar la mano 
dal prurito confutatorio. In modo ortodosso, se pure 
talora bizzarro e sconcertante, oppone la dottrina 
tradizionale agli errori del tempo: il LIBERTINISMO 
(v.) e il GransenISMO (v.). Del resto, è un ottimista: 
la natura, dacchè venne assunta dal Verbo, è cosa 
sacra, e perciò non può tollerare, senza protesta, 
.la bestemmia di coloro che in essa vedono solo in- 
costanza, infedeltà e miseria: c’è la miseria, ma é 
un’eclisse del sole, non già il sole. Contro il Pes- 
SIMISMO (v.) sia dei protestanti, sia dei giansenisti, 
e contro l’OrtiMISMO (v.) del RINASCIMENTO (v.) 


«Pagano, la filosofia di I., esposta lucidamente nella _ 
_ Théologie naturelle, afferma le ragioni di un 


UmaneESIMO (v.) cristiano (cf. Bremond, I, 345). Di 


| esso I. s’avvale anche in apologetica, la quale, ol- 


| trechè razionale, è anche psicologica, in quanto, 
oltrechè alle ragioni teoretiche, fa appello anche 
alle « ragioni del cuore », al sentimento e alla na- 
tura. Di cosiffatta « apologetica umanistica », come 
la chiama Chesneau, già annunciata in J. de Silhon 
e in M. MERSENNE (v.), I. è il più significativo 
rappresentante nel sec. XVII, precorritore di Féne- 
Jon, Nieuwently, Pluche, Bernardin, Chateaubriand. 
i è pure un grande mistico, il predicatore del- 
more unitivo, il quale penetra tutta la sua anima 
‘segna di sè tutte le sue opere. Anche per questo 
è | « archetipo dell’umanismo devoto » (Bremond). 


UM 


REMOND, I, 341-542; il Bremond, che tirò 
, è troppo encomiastico e ne dimentica i 
BERT, I Cappuccini e la -Controri- 
1930, p. 475 479. — BernaRDO di 
bliotheca, Venezia 1747, p. 162-163. 
menclator, IV?, col 431. — Ca. CaE- 

| arîs et son temps, Paris 1946, 
'ANGERS, L'argument de l’or- 
ad < ologie nat.» du P. 
48 (1936) 280-300, 
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495-524. — In., Le P. Y. et Pomponazzi, ivi, 49 
(1937) 147-78. — In., Le sentiment de Dieu ches 
le P. Y. de P., ivi, 582-681. — Ip, Le désir na- 
turel du surnaturel. Séb. de Senlis, Y. de P., 
Léandre de Dijon (1637, 1645, 1661), ivi, nuova 
serie l (1950) 211-24. — Ip., Le P. Y. de P.et le 
courant libertin, in Rev. d’'Hist. ecel. de France, 
1939. — Ip. in Dict. de Théol. cath., XV, col. 
3040-42, — In., Séneque et le stoicisme dans l’oeu- 
vre d’y. de P., in Collectanea franciscana, 21 
(1951) 45-88. 


IVO(NE). Zvo, Ewan, Yves.-.., S. Sotto questo 
nome vengono alcuni Santi bretoni. Il più noto è 
I. di Tréguier. Nacque il 17-X-1253 a Kermartin 
nel Minibi-Tréguier in Bretagna (donde si dice 
anche I. di Kermartin), dalla modesta ma pia fa- 
miglia Hélory, dalla quale assorbì l’amore di Dio 
e del prossimo e lo spasimo della santità. Appresi 
ì primi rudimenti del sapere dal giovane compa— 
triotta Giov. di Kerhoz, nutrì il precoce, fertilis— 
simo ingegno negli studi della dialettica e della teo- 
logia a Parigi, poi; a 24 anni, negli studì giuridici 
a Orléans, sempre accompagnato dal suo primo 
maestro e fedele ammiratore Giovanni, dappertutto 
suscitando simpatie e plausi per i suoi progressi 
scientifici e per la santità della vita. Nel 1280 l’ar- 
cidiacono di Renneslo faceva oîliciale (giudice ec- 
clesiastico). Il pesantissimo incarico di ammini- 
strare la giustizia ecclesiastica non gli impediva di 
intrattenersi in intima consuetudine di pietà e di 
studio coi Francescani di Rennes, di prodigarsi a 
vantaggio di tuttii bisognosi, di esercitarsi int utte 
le austerità ascetiche. Tanta fama si levò della sua 
dottrina, della sua abilità, della sua virtù, che il 
vescovo di Trèguier, Alain de Bruce, lo reclamò per 
sè, lo nominò officiale della provincia, dotandolo di 
un beneficio curiale che esigeva il sacerdozio. I. 
ricevette allora gli Ordini sacri. Compì Ja sua fun- 
zione con ferma giustizia ce lealtà, con straordi— 
naria competenza, non aliena dal ricorrere a in- 
telligenti astuzie, con imparzialità coraggiosa di 
fronte ai potenti, con paterna carità verso i deboli. 
]l giudice era all'uopo anche avvocato, come can- 
tava la riconoscenza dei beneficati nei celebri versi 
popolari: Sanetus Yvo erat Brito — advocatus 
et non latro — Res miranda populo! 

Bramoso di maggior perfezione e di più perfetta 
adesione all’ideale francescano, 10 anni dopo si 
spogliò di tutti i suoi beni, perfino delle vesti, in 
favore dei poveri, e, pur senza abbandonare l’uf- 
ficio, si diede a predicare la parola di Dio e al- 
l'esercizio eroico delle opere di misericordia. La 
sua casa di Kermartin, oltrechè un oratorio, di- 
venne un orfanotrofio, un ospedale, un ospizio per 
poveri, diseredati, pellegrini, vecchi, malati, per 
tutti i bisognosi. Egli stesso si ridusse a dormire 
sulla nuda terra: gli erano guanciale i cari libri 
di diritto. Il dolce padre dei poveri si rivelava alla 
bisogna formidabile difensore della giustizia e della 
Chiesa, come quando insorse, seguito dalla popo— 
lazione, contro l’iniqua decima imposta al clero 
dall’avarizia rapace del re « francese » Filippo il 
Bello (1295). Non dimenticò la cura d'anime della 
sua parrocchia di Tredrez, che però, essendo lon— 
tana, amministrava più spesso mediante un vicario. 
Avuta nel 1292 la parrocchia di Louannec (presso 
Perros-Guirec), più vicina alla sua attività, la tra- 
sformò interamente con la preghiera assidua, con 
l'esempio, con tutte le opere dello zelo. x 
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Sentendosi prossimo a morte, nel 1297 rinunciò 
all’incarico di giudice, stilò il suo testamento le— 
gando i beni ai ministri della sua cappella di Ker- 
martin. Quivi egli stesso si ritirò nel 1298 per pre- 
pararsi al trapasso nella penitenza e nella contem- 
plazione. Dio gli concedeva eccelsi favori mistici 
e il dono dei miracoli, che fiorirono sui suoi passi. 
Turbe di dignitari e di redeli si recavano devota— 
mente a visitarlo. Dopo un pellegrinaggio a S. Re- 
nan, in dioc. di Quimper (1292), estenuato dal- 
l’amor di Dio e del prossimo, nello spogliamento 
assoluto, piamenie passò di vita all’alhba della do— 
menica 19-V-1803. Fu sepolto nella cripta della 
cattedrale. 

Il suo culto era così vivo e diffuso in Bretagna 
e in Francia che già il 20-11-1330 papa Gio- 
vanni XXII, su istanza del duca di Bretagna Gio- 
vanni III e del re di Francia Filippo di Valois, 
aprli processi di canonizzazione, in cui testimonia- 
rono il primo maestro di I., Giovanni, la sorella di I., 
i compagni cdi scuola, i domestici, i concittadini. 
I processi sì chiusero favorevolmente il 4-VI-1331, 
ma, per l’intervenuta morte di Giovanni XXII, la 
canonizzazione avvenne soltanto sotto Clemente VI 
il 19-V-1847. 

La devozione popolare ricevette nuovo impulso 
in Francia (dove, a Parigi, Filippo VI innalzava 
a I, una cappella, demolita nel 1823), ma special- 
menie in Bretagna di cui I, è considerato signifer 
e patrono. Dopo l’inverno dell'illuminismo e la 
bufera della Rivoluzione francese, che non si peritò 
di profanare la sua tomba a Tréguier, il suo culto 
riflorì tra il popolo bretone, che celebra le sue feste 
(« pardons de Tréguier ») anche con gli splendori 
più suggestivi del folklore. Gli uomini di legge, 
avvocati, giudici, notai... l'hanno come patrono. 
A. lui s’intitolano numerose confraternite di giu- 
risperiti, che offrono ai poveri un patrocinio legale 
gratuito. A lui sono dedicati l’ospizio e la cap- 


pella « S. Ivo dei Bretoni » a Roma, eretti (20-IV- 


1455) dal card. Alain de Coetivy per i pellegrini 
di Bretagna, Il suo nome dai marinai bretoni fu 
portato fino in America. La sua figura è celebrata 
da numerose opere di pittura e di scultura. 


Bis. — Acta SS. Maji IV (Ven. 1740) die 19, 
p. 537-618, con compendio della Vita tràtto nel 1331 
dal processo ms. (p. 538 541), il Processo (p. 541- 
77), un’altra Vita, più diffusa, compilata da Mau- 
rIZIO GorrrEeDo O. P. (p. 581-608). — Altra Vita, 
quasi contemporanea, in ANALECTA BoLLanp. II 
(18883) 324-40. — Nuova Vita, brevissima, ivi, VIII 
(1889) 201-03. — Una Vita franc. del sec. XIX fu 
ed. da E. BoxnnEsoy, Paris 1884. — Hist. litté». de la 
France, XXV, p. 132 ss. — A. DE La BorpERIE e 
altri, Monuments originaua de UV hist. de S. Y., 
Saint-Brieuc 1887. — Ca. DE LA RonciÈre, S. Yves, 
Paris 1925° (Coll. « Les Saints »). — MassERON, L’aré 
et les Saints. S. Yves, Paris 1923. — E. Ricci, 
Mille Santi nell'arte, Milano 1931, p. 8372-74, con 
riproduz. (p. 374) dell’affresco del Sodoma nel Pa- 
lazzo Comunale di S. Gimignano, — F. Farc’ Hun, 
Les noms brétons de S. Y., in Annales de Bré- 
tagne, 50 (Rennes 1948) 177-94. — Toussarnt Le- 
coqù, S. Yves-des- Brétons à Rome, Saint-Brieuc 
1947. — L. Mazé, Monsisur S. Y. La vie, ses mi- 
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racles, ses triomphes, Saint-Brieuc 1949. — M. P. 
SALONNE, St Yves, Paris, Editions franciscaines. 


IVO(NE) Mayeuc, O. P. (| 20-IX-1541), vescovo 
di Rennes, fu onorato come Beato per virtù e mi- 
racoli, ma il suo culto non è approvato. — cf. ActTA 
SS. Sept. VI (Par.-Romae 1867) die 20, p. 105 D, 
« în praetermissis », 

IVON Pietro. v. Yvox P. 

IVREA (Eporediensis, o Iporediensis divecesis), 
in prov. di Aosta: c. 9000 ab. il centro, 15.500 il 
comune; popolazione della diocesi c 190.000 fedeli. 
E la romana Eporedia. Nel medioevo fu sede di 
una Marca che diede due re d’Italia: Berengario II 
ed Arduino. È 

La sede vescovile appare nel V sec. con S. Eu- 
LoGIO, che troviamo presente ad un conc. di Mi- 
lano del 451. Fino al 1515 fu suffraganea di Mi- 
lano; poi passò sotto la giurisdizione metropolitica 
di Torino. — Il Patruno della diocesi è S. Sa- 
vino (festa 7 luglio). — Stat. (1949): parrocchie 144, 
chiese 520, sacerd. dioc. 318. sacerd. relig. c. 100. Ha 
Seminario completo d'ogni ordine di studi. — Monwu- 
menti: la Cattedrale, dedicata all’Assunta, costruita 
da maestri lombardi sotto il vescovo \Varmondo 
(962-1002), conserva dell’antica struttura le torri 
absidali, il tiburio, due campanili pure absidali ed 
un deambulatorio attorno all’abside. Fu rimaneg- 
giata nel sec. XVIII; la facciata è neoclassica (1854). 
In locali attigui si ammirano dipinti di D. Fer- 
rari. Sono poi notevoli: S. Nicola da Tolentino 
con un bel coro ligneo intagliato; S. Bernardino 
con affreschi dello Spanzotti. Il Seminario è di 
Juvara: vi si conservano avanzi di mosaico del— 
l'antico pavimento del duomo (secc. X-XI). 


BisL. — F. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia. 
Piemonte, Torino 1899, p. 175-220. — LANZONI, II, 
1051-1052. — UcreELLi, IV, 1064-1078. — CaprpeL- 
LETTI, XIV, 177-202. — KegBR, Italia Pontif., VI-2, 
112 ss. — BenEDETTO Carto, / vescovi d’I. (451- 
1941), Torino 1942: catalogo con brevi cenni bio- 
grafici, secondo i risultati della critica. — L. Bar- 
BERO, Regina del Canavese, Torino 1947: breve 
storia di 14 santuari mariani del Canavese (dipen- 
denti ecclesiasticamente da I., tranne quello di Bel- 
monte che dipende da Torino). — I. e il Canavese, 
Ivrea 1951. 


IZQUIERDO Sebastiano, S. J. (1601-1681), n. 
presso Toledo, insegnò filosofia ad Alcalà de He— 
nares, teologia scolastica a Murcia e ad Alcalà, 
teologia morale a Madrid, Lasciò un trattato teo— 


logico—filosofico De Deo uno (Roma 1664; 1670, . 


2 voll. in {.) e il celebre Pharus scecentiarum 


(Lione 1659, tomi 2 in f.): una enciclopedia di. 


tutto lo scibile, il cui lunghissimo e pretensioso 
titolo e sottotitolo promette al lettore assai più di 
quello che l’opera gli ammannisca; ma resta pur 
sempre encomiabile lo sforzo di dare sistematicità 
logica e metodica al sapere e l'intento dì riabili- 
tare l'Organo cdi Aristotile, allora « pene labens ». 
— Hurter; Nomenelator, IV, col, 10. — R. Cx- 
Nar, El P. Seb. lzq... y suc Pharus seten— 


tiarum, in Revista de filos., 1 (Madrid 19-42) 12754. i 
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JA, Santa, martire in Persia, con molti altri cri- 
stiani, nella persecuzione del re Sapore II iniziata 
nel 343. — MartyRroL. Rox. e AcTa SS. Aug. I 
(Ven. 1750) die 4, p. 328-333, con un Martyriwmn 
greco e traduz. latina. Della Martire fu scritto 
anche un Enkomion nel sec. XIII-XIV, da un 
monaco del monastero di Mangana, dove furon 
traslate le reliquie della Santa, dopo l'invenzione 
del 1204, da una chiesa a lei dedicata in Constan- 
tinopoli, già restaurata da Giustiniano come testi- 
monia Procopio (De ‘aedificiis, I, 9). — H. De- 
LEBAYE, Synawar. ifccel. Constantinopolit., Bru- 
xellis 1902, die 11 Sept., col. 35. 

JA, vergine, S. (sec. V1), considerata dalla tra - 
dizione irlandese di nascita, discepola di S. Bar— 
ricio (il compagno di S. Patrizio, morto nel 492), 
attraversato il canale di S. Giorgio si stabili con 
molti compagni irlandesi d’ambo i sessi sulle coste 
occidentali della Cornovaglia, dove eresse un tempio 
ed edificò quella regione con fulgidi esempi di san- 
tità. Al suo nome venerato si intitolarono il paese 
e il golfo adiacente (S. Jia, Hya, Eye, Porth Ja; 
S. I6s sì diceva ancora nel sec. XVI, corrotto poi 
in S. Ives). In suo onore sorse ivi una cappella dedi 
cata il 3-1I-1434, al posto di un tempio più antico. 
Tra i suoi compagni ricordiamo: Uni (Ung), 
fratello di I., come si dice, patrono della parroc. 
chia di Lelant e del paese di Rodruth, al limite 
estremo della penisola; — Breaca, già monaca nel 
convento fondato da S. Brigida, sbarcò sulla foce 
del fiume Hagyle (nel golfo di S. Ja). presso Revyer, 
si stabili a Pencair, poi a Trenewith, in seguito a 
Talmeneth; lasciò il nome, tra l’altro, alle parroc- 
chie di St. Breage, di S. Breoch; — Sinino, ab- 
bate, che si dice compagno di S. PaTRIZIO (v.) nel 
viaggio a Roma, lasciò il nome a St. Senan; — 
Maruano, monaco, cui restò intitolato il paese St. 
Moran (Merran, Merryn); — Germoco, re o di 
stirpe regia, che lasciò il nome al villaggio St. 
Germoch (Germoe, Germowe) attiguo alla parroc- 
chia di St. Breaca; il suo sepolcro vi esisteva an- 
cora a mezzo il sec. XVI; — Crevenna (Cre- 
wenna, Crowenna) che diede il nome al tempio e 
al villaggio di Crowan; — Lewina (Lewan) che, 
si dice, fu uccisa dai Sassoni mentre visitava il con- 
tinente; dell'oratorio e del battistero di St. Lewan 
| sussistono ancora alcuni ruderi (cf. Lewina, S.). 
— Acta SS. Oct. XII (Brux. 1884) die 27, p. 293- 
(il giorno della festa è, peraltro, incerto). — 
ANALECTA BOLLAND., 5% (1934) 149 8; 54 (1936) 
Dai. Sì 90; (1937) 141 s; 59 (1941) 823 s, con indi- 


JA ‘Fleuterio; S. v. ELeurERIO di Tournai, S.; 
ev. d'Hist eccl., 48 (1948) 278. 
E IN, Te cananco di Hasor, che aveva per ge- 


O Dio CO) punire le RO tribù d’Israele. 
9 i disraslo] Aizazono la loro voce al 
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JABINEAU Enrico (1724-1792), di Etampes, fatti 
gli studi a Parigi, entrò sedicenne fra i Dottrinari 
e, ricevuti gli Ordini sacri pur essendosi rifiutato di 
sottoscrivere il « formulario », resse il collegio di 
Vitry, si diè a predicare e a diffondere i suoi com- 
pendi popolari di conoscenze religiose che gli 
diedero fama. Ma, giansenista convinto e per giunta 
temperamento focoso, duro, ribelle, temerario e 
bizzarro, fu due volte interdetto dall'autorità ec- 
clesiastica. Lasciati, allora, i Dottrinari, si fece av- 
vocato (1768) e s’immischiò attivamente in tutte le 
dispute civili, politiche, religiose del tempo, di cui 
sono eco le sue memorie, lettere e opuscoli pole- 
mici. Pur essendo per molti aspetti nn « gallicano » 
irriducibile, combattè con ardore la Cosriruzione 
CIVILE pEL CLERO (v.) o lo scisma costituzionale 
che ne era nato, specialmente mediaute il giornale 
Novelle ecclesiastiche (o Meniorie pei servire alla 
storia della Costituzione pretesa civile del Clero), 
iniziato il 13-IX-1791 (continuato fino all'agosto 
1792), da lui opposto alle Novelle ecclesiastiche 
dell’abbate GuixniN (v). — E. AmannN in Dice. de 
Théol. cath., VIII, col 251 s, 

JABLONSKI Daniele Ernesto (1660-1741), 1 
Nassenhuben presso Danzica, m. a Berlino, noto 
teologo riformato. Compiuti gli studi a Lissa e a 
Francoforte, perfezionatili in Olanda e a Oxford, 
fu pastore a Magdeburgo (1683) dove si acquistò 
fama per talento oratorio, pastore e rettore del 
ginnasio di Lissa (1686), predicatore di corte a 
K6nigsberg (1690) e a Berlino (1693). Quivi entrò 
a far parte del «Concilio concistoriale» (1718) e 
del « Concilio ecclesiastico» (1729), emergendovi 
tra le personalità più significative della Chiesa 
protestante prussiana. 

Era membro, e dal 1781 presidente della Acca- 
demia delle Scienze di Berlino che con Leibuiz 
aveva fondato. Accanto a LersnIz (v.) e Morano 
(v.) s’adoprò, con più zelo che successo, all'unione 
delle diverse sette luterane e riformate; desiderò 
sempre che vi partecipassero come mediatori anche 
gli anglicani e si sforzò per far accettare da tutti 
l’episcopato anglicanocla liturgia del «Prayer Book». 
Dal 1698 dirigeva anche come senior e vescovo 
l’« Unità dei fratelli » di Polonia. Del resto visse 
ritirato e consumò la maggior parte del suo tempo 
nello studio e nella redazione dei suoi scritti: ver- 
sione ted. dei discorsi contro gli atei di Ricc. 
Bentley (Berl. 1696) e del trattato sulla prede- 
stinazione di Burnet (ivi 1701); ediz. della Bibbia 
ebraica, con prefazione e note (1699, 1772°); colla- 
borazione all'edizione berlinese del Talmud dabi—- 
lonese (ivi 1715-2], 12 voll.); Catechismo tedesco 
ed ebraico (1708); Sermoni in tedesco (1718); 
Historia consensus Sendomiriensis (1730), difesa, 
contro acerbe critiche, con una lettera (in Biblioe. 
German. XXIII); vioia et libertates dissidentium 
in regno Poloniae (1706); De ordine et succes- 
sione episcopali in Unitate Fratrum conservata 
(1717); Thorn afflitta, relazione di quanto è suc- 
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ceduto in questa città dopo il 16-VII-1724 (vers. 
franc. Amsterdam 1726); la sua corrispondenza 


con Leibniz fu edita da Karp, Lipsia 1747, — N, . 


SvKEs, D. E.J. and the Church of England, London 
1950 (pp. 86). 

Paolo Ernesto (1693-1757), n. a Berlino, figlio 
del precedente, pastore calvinista a Liebenberg 
(1720), poi a Francoforte sull’Oder (1722), filosofo 
e teologo, membro dell’Accademia delle Scienze di 
3erlino, noto soprattutto per la straordinaria co- 
noscenza delle lingue orientali, appresa nei mi- 
gliori centri d’Europa ed espressa in una cinquan- 
tina di opere, neppur oggi disutili. Nella Ewerci- 
tatio historico-theologica de nestorianismo (Berl. 
1724), tradotta in tedesco (Magdeburgo 1752), tenta 
di giustificare l’eresia nestoriana; ond’è che fu 
contutato anche da teologi protestanti. — Ltealen- 
eyllop.f. prot. Theol , VII, 510-14. — Die Relig. 
î. Gesch. u. Gegenwari, II, col. 1-2. 

JACEET (Jaches): nome che copre diversi ce- 
lebri compositori del sec. XVI, fra i quali ricor- 
diamo: J. di Mantova maestro di cappella a San 
Pietro di Mantova (1527-58), che lasciò abbon- 
dante e assai pregiata produzione religiosa (Messa, 
Mottetti, Magnificat ...), in gran parte tuttora 
manoseritta; J. Buus (ft 1565), forse di Bruges, 
dal 1541 2° organista di S. Marco a Venezia, poi 
organista di corte a Vienna (1551-64), autore di 
composizioni importanti per la storia della musica 
d'organo. — Evxc. Ir., XVIII, 624. 

JÀCK Enrico Gioacchino, cistercense (1777- 
1817), monaco di Bamberga dal 1795, ma religioso 
senza vocazione e anormale. Nel 1892 riordinò la 
biblioteca monastica di Langheim; nel 1815 si rese 
benemerito quale direttore della riordinanda biblio- 
teca reale di Bamberga. Scrittore razionalista, anti- 
monastico e antiromano, lasciò circa 240 scritti 
sui più vari argomenti di storia, di geografia, di 
letteratura, di biblica, di diritto canonico, ecc., fra 
cui una versione della Bibbia, con note (Lipsia 1886; 
1843-48, con l'aggiunta di un A//9gemernes Volks- 
bibel-Lewihon; 1857, in 2 voll., con una conti- 
nuazione). — HurTtER, Nomenelator, V3, col. 1247 s. 

JACOB. v. GracoBspe, Gracomo, Jacopo. 

JACOB Luigi, nell'Ordine dei Carmelitani scalzi 
detto Pere de S. Charles (1608-1670), n. a Chaàlon- 
sur-Saòne (o Chàlons-sur-Marne?), m. a Parigi. 
Entrato nell'Ordine (1625), rovistò le biblioteche di 
Francia e d’Italia, ricavandone materiale per le 
sue numerose opere (solo 27 a stampa), fra cui 
Bibliotheca pontificia (Lione 1648): hiografle dei 


Papi e degli antipapi tino a Urbano VIII, che, pur. 


con tutte le loro lacune ed inesattezze, si possono 
consultare ancor oggi con profitto. Il Trazté des 
plus belles bibliothèques (1644), la Bibliographia 
Parisina (1643-50), la Bibliographia Gallica uni- 
versalis (1643-1653) rappresentano meritorii con- 
tributi alla biblioteconomia e sono trai primi ca- 
taloghi a stampa. — Enc. Ir., XVIII, 627. 
JACOBAZZI Domenico, Card. (1444-1527 o 1528), 
patrizio romano, versatissimo ‘n utrogque jure, or- 
nato di esimie virtù, fu uditore di Rota (1493), 
canonico di S. Pietro (1503), vescovo di Lucera 
e amministratore di altre sedi, cardinale del titolo 
di S. Lorenzo in Panisperna, ed ebbe dalla fiducia 
dei Papi numerosi delicati incarichi. Lasciò un 
poderoso .De concilio tractatus (edito postumo dal 
suo nipote Cristoforo, Roma 1588, in f.; altre edizz. 
1584, 1672, 1698, 1728, 1870, 1903), scritto tra la 





fine del 1511 e il 1513 (o 1516), in seguito ritoc-. 
cato. Scrisse principalmente per difendere la causa 
papale minacciata dallo scisma del conciliabolo pi- 
sano (1511-12), non già contro Lutero che da lui 

è appena citato. Con i contemporanei Cipriano 
Beneto, Giov. Fr. Poggio (figlio del Bracciolini), 
Angelo da Vallombrosa..., combatte in favore = 
della teoria « papalista », contro la teoria « con- 
ciliare » sostenuta allora da Giov. Major, Giac. 
Almain, Filippo Decius, Zaccaria Ferreri, Giov. _B 
Gozzadini, Mattia Ugoni di Famagosta... Eppure 

fa gravi concessioni al « conciliarismo ». E si deve 

dire che se questo fu battuto, ciò si deve non è 
tanto a J. quanto ai grandi teologi del tempo come a 
Torquemada, S. Antonino, il Caietano (che J. non è 
cita e considera come suo avversario). — C1AcONIUS, ca 
III, 383. — J. KtLorzwxERr, Kard. Dom, J. und 

sein Konzilswerkh. Ein Beitrag sur Gesch der ; , 
honziliaren Idee, Roma, Univers. Gregor. 1948. 

JACOBELLO del Fiore (+ 1439), veneziano, pit- = 
tore fra i più interessanti Per la storia dell’arte 
veneta del primo Quattrocento, autore di molte 
tavole ieratiche e stilisticamente chiare di soggetto 
sacro, dove si rivela tenacemente fedele alla forma 
bizantina e pur aperto agli influssi gotici prove— 
nienti dalla Germania, da Gentile di Fabriano e 
da Pisanello, e alle malie dell'arte giottesca. — 
Enc. Ir., XVIII, 627 d. 

Si distingue da Jacobello di Bonomo, pittore 
veneziano della II metà del sec XIV, « mediocre 
seguace di Lorenzo Veneziano » (Exc. Ir., VII, 
433 a), autore certo (1885) di una Madonna con 
Santi, polittico (nel Palazzo comun. di S. Arcan- 
gelo di Roma), e presunto di altre tavole religiose, 
dalle figure eccessivamente lunghe e dal colorito 
fosco. 

JACOBELLO (Jakoubert) di Mies. v. 
DI Mies. 

JACOBI Federico Enrico (25-I-1743,m. 10-III- - 
1819), n. a Diisseldorf, m. a Monaco, celebre filo- 
sofo, il cui pensiero si suol classificare come « filo- 
sofia della fede » (Erdmann), o « della vita» (Kro- 
ner), «irrazionalismo » ( Windelband), «romanticismo 
o preromanticismo » (Bréhier), « sentimentalismo », 
« filosofa mistica ».... & 

Liberatosi finalmente dal commercio, che aveva x 
praticato nei primi anni, seguì la sua inclinazione "i 
nativa verso le lettere e la filosofia, di cui fece un va 
centro la sua casa in Pelpenfort (presso Diisseldorf), 
aperta ai più bei talenti del tempo, coi quali anche 
s’intratteneva epìistolarmente. Dalla miseria ìn cuiì 
cadde per dissesti finanziari venne a rilevarlo l’e- 
molumento dell’Accademia delle Scienze di Monaco, : 
di cuì fu costretto ad accettar la presidenza, per— = 
cepito anche dopo esserne stato dimesso. 

Fu grande filosofo, senza essere filosofo di pro- è 
fessione. Scrisse: AlQeî22 (1775-76) e Woldemar ge 
(1777), romanzi filosofici; — Lettere a Mosè Mendels- 
schn sulla dottrina di Spinoza (la corrispondenza 
iniziò nel 1783; I ed., 1785; II ed, 1789, molto 
accresciuta con note e appendici, fra cui un rias- 
sunto del pensiero di Giordano Bruno; IMI e ul- 
tima ed., 1319): l’opera più importante di J., anche 
per la conoscenza della sua storia mentale. Pro- 
vocò la clamorosa polemica « Pantheismusstreita > 
o la partenza forzata di FicEreE (v.) dalla cattedra “I 
di Jena, J. in Spinoza critica il RazionaLIsMo illu- 
ministico (v.) di origine cartesiana, che trovava în 
Sriwoza (v.) la forma più rigorosa ed era rappre- _—— 
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sentato in Germania dalla scuola di Wolff e dal 
Mendelssohn. Pur riprovandolo, J. tuttavia mette 
efticacemente in rilievo il valore di Spinoza nella 
formazione della filosofla moderna, contribuendo 
così, suo malgrado, alla rinascita del panteismo e 
dello spinozismo: « Schleiermacher, Fichte, Schelling, 
Hegel non sì spiegherebbero senza lo Spinoza di J. » 
(Fr. Capra, p. VI); — Dav. Hume circa la fede, 0 
Idealismo e Realismo (1787): J. difende il principio, 
che allora suscitava scandalo, secondo cui il sapere 
provato, mediato deve essere preceduto da un sa- 
pere non provato, immediato, come, malgrado la 
apparenza, aveva sostenuto anche Hume; in appen- 
dice sì tratta Dell’idealismo trascendentale, criti- 
cato come sapere vuoto di contenuto e quindi come 
sapere ignorante; — con le Lettere a Fichte (1799) 
J. prende posizione nella disputa sull’ateismo; — nel 
Tentativo del criticismo di portare la ragione 
all’intelletto (1801), J. denuncia le intime aporie 
e contraddizioni del kantismo; — col trattatello Delle 
cose divine e della loro rivelazione (1811) critica 
il panteismo di ScRELLING (v.); — nella Introdu— 
zione a tutti i suoi scritti filosofici (1815), premessa 
all’ediz. definitiva delle opere ( Werke, II), ci offre 
un lucido completo riassunto del suo pensiero. 

Il quale non ebbe variazioni: « finisco come co- 
minciai », disse J. nella citata Introduz. (Werke, 
Il, p. 175). La filosofia non è « disinteressata » e 
« pura », cioè vuota di contenuto, come vuole la 
moda instaurata da Kant. Ha un oggetto ben de- 
terminato, immediatamente dato, da chiarire e di- 
fendere, e uno scopo preciso da raggiungere: « La 
mia meditaziune filosofica non fu mai senza scopo, 
ma ne aveva dinanzi uno determinato . ..: rendermi 
chiara coll’intelletto una cosa, cioè la mia devo— 
zione naturale a un Dio incognito ..., una verità 
determinata che appaghi la mente e il cuore » (Let- 
tere su Spinoza, prefaz. alla III ed., vers. it., p. 4). 
Come si raggiunge questo scopo? 

Con la ragione, si suol rispondere. Ma si badi: 
intanto la ragione non è l’uomo, ma è dell’uomo e 
e per l’uomo, un suo strumento. Inoltre non é una 
« forma » vuota indipendente dall’essere rappresen- 
tato, ma è, per natura sua, rappresentativa degli 
esseri. Questi si possono ridurre a due categorie 
originarie: l’Incondizionato (Dio) e il Condizionato 
(il mondo, noi stessi). La certezza dell’Incondizionato, 
poi, precede e fonda la certezza del Condizionato. 

Ora, su che cosa si costituisce la certezza dell’In- 
condizionato e, quindi, del Condizionato, cioè, in 
generale, la certezza della ragione e l’obiettività 
delle sue rappresentazioni? Il razionalismo illumi— 

nistico si cullò nel sogno di tutto dimostrare in 
base al principio di ragion sufficiente Ma si scon- 
fessò da se stesso, cadendo, come ben rilevò Kant, 


è 


«proprio nel dogmatismo che intendeva esorcizzare 


r sempre. Da Cartesio fino a Leibniz e a Lessing, 
azionalisti « posero » dogmaticamente l’esistenza 
di Dio, ma non riuscirono a « dimostrarla »: le loro 
retese prove sboccano tutt'al più nell’identificazione 
io col mondo, cioé nel panteismo, che è poi 
ismo, come ognuno può vedere nello spinozismo, 


giarsi in un sapere puro, che è vuoto di essere, 
propriamente, dunque, assoluta ignoranza. 

Sicchè, a fondare le certezze della ragione circa 
Dio, noi stessi, il mondo non ci soccorre altra fa— 
coltà che la fede: potenza misteriosa, ma naturale, 
istintiva, ineliminabile, universale, insito in ogni 
ragione individuale: cieco istinto, se si vuole, ma 
purtuttavia unico fondamento della ragione e delle 
sue certezze, tanto sensibili che soprassensibili. Le 
cose sensibili e anche le cose intelligibili sono affer- 
mate non già per dimostrazione ma soltanto per 
fede, in quanto un naturale, insopprimi!ile, senti- 
mento ci assicura e ci garantisce l’ocgettività del 
sentire e dell’intelligenza. Lo stesso Hume fondava 
soltanto sulla credenza (« belief ») l'affermazione 
delle cose sensibili. Anche Hamann, Herder, Goethe 
posero l'accento sul valore conoscitivo della fede, 
ma, mentre essì si impiludavano nel panteismo, J., 
con la stessa fede, pone un Dio Incondizionato ir- 
riducibile al Condizionato. 

Perciò la religione non è cosa contenuta « nei 
limiti della ragione pura », nè sì costituisce sulle 
vecchie dimostrazioni di Dio a partire dalle cose 
sensibili, ma è immediatezza di fede di sentimento, 
che propriamente non ci fa «conoscere » nulla di 
Dio e quindi non si esaurisce in una «teologia 
dottrinale »; la quale è sempre un po’ mitologia, 
ma si esplica in intima adorazione ed amore, in un 
vivo, perenne contatto mistico con la divinità. E 
nella religione si compendia tutia l’attività umana, 
come alla religione mira tutta l’attività specula— 
tiva di J. 

Il guasto più grave di cosiffatta dottrina è l’ir- 
razionalismo (v. VoLonTARISMo) che poggia la cer- 
tezza di Dio, dell’anima, del mondo, della legge 
morale su una fede cieca e su un sentimento fra- 
gile. Ma essa contiene anche tesori non perituri, 
del resto non nuovi: la concezione della filosofa 
come speculazione circa Dio, la centralità della re- 
ligione nella vita umana, la riaffermazione del prin- 
cipio classico della oggettività del conoscere (la fede 
di J. è, per certi aspetti, il parallelo e il mimetismo, 
invero infelice, della naturale InTENZIONALITÀ cono- 
scitiva [v.]) ... E si deve dire che le acute critiche 
di J. a Kant spinsero il kantismo a evolversi e, 
crediamo, a dissolversi ed a condannarsi nell’idea- 
lismo; giustamente Hegel, nella « Storia della filo. 
sofla », vedeva in Kant e in J. gli iniziatori della 
« novissima filosofia tedesca », 


BreL. — Ediz. cominciata da J. e terminata da K6p- 
PEN e F. Rorg, Werke, Leipzig 1812-25, voll. 6. — 
Auserlesener Briefwechsel, per J. Ron, ivi 1825- 
27, voll. 2. — Briefivechsel zwisch. Goethe u.J., 
per Max JacoBi, ivi 1817. — Aus J.s Nuchlass, 
per R_ZòoppPRITZ, ivi 1869, voll. 2. 

Versioni. Di nessuna delle opere di J. fu fatta 
versione a stampa prima di Fr. Capra, che tra- 
dusse in ital. Sulla dottrina dello Spinoza, let- 
tere al Sig. Mosè Mendelssohn, Bari, Laterza 1914. 
Luigi OrnaTO (1787-1842), piemontese, tradusse in 
italiano la stessa opera e l'opuscolo Sulle cose di- 
vine: ma il suo l:ivoro non fu stampato e andò 
perduto. — N Bosio tradusse Dav. Hume e la 
fede, Lettere a Fichte, Delle cose divine, nel vol. 
dal titolo Idealismo e realismo, Torino 1948. — 
Recentemente si è fatta anche una vers. francese, 


“la prima: Oeuvres philosophiques de FP. H.J. Let- 


tres è Moses Mendelssohn sur la doctrine de Spi- 
noza. Lettre à Fichte. Des choses divines et de leur 
révélation, vers. frane , introd. (pp. 73) e note di 
J. J. AnsTETT, Paris 1946. 
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Studi. L. Lévy Brug&i., La philosophie de J., 
Paris 1894, — G. GENTILE, Giov. M. Bertini e l’in- 
flusso del J. in Italia, in Critica, III, 1895. — 
F. A. ScHMID, fr. H. J., Heidelberg 1908. — Tux. C. 
v. Srockum, Spinoza, J., Lessing, Gròningen 1921. 
— Altre indicazioni utili presso L. Bauk in Lex. f. 
Theol.u. Kirche, V, col. 243 -44. Aggiungi: R Pa- 
NIKER, F. H.J.y la filosofia, in Sapientia, 2(La 
Plata 1947) 322-43; 3 (1948) 23-59. — Ip., F_ H.J. 
y la filosofia del sentimiento, in Las Ciencias, 18 
(Madrid 1948) 157-224. 


JAGOBILLI Luigi (1598-166140 1670), n. a Roma, 
im. a l'oligno, laureato in diritto a Perugia (1619), 
poi prete, protonotario apostolico, assorbì dal Ba- 
ronio, suo padrino, la passione delle ricerche sto- 
riche ed agiografiche, cui, ritiratosi a Foligno, 
donde era oriunda la sua famiglia, diede libero 
sfogo raccogliendo d'ogni parte una rispettabilissima 
biblioteca di c. 5000 vol., compilando numerose 
opere, circa la storia de'l’Umbria, delle quali solo 
27, le più in italiano, potè dare alle stampe a Fo- 
ligno dal 1626 al 1659. Ricordiamo: Bibliotheca 
Umbriae, 1658: rassegna bio-bibliografica, secondo 
l'ordine alfabetico dei prenomi, di ben 946 scrittori 
umbri, di cui 287 perugini, invero difettosa di cri- 
tica o di esattezza; Vite de’ Santi e Beati del- 
l'Umbria e di quelli i corpi de’ quali riposano 
Lì essa provincia, 1617-56, 3 voll.; Discorso della 
città di Foligno, cronologia de vescovi, governatori 
e podestà... 16046; Di Nocera nell’Umbria e sua 
diocesi e cronologia de’ vescovi di essa città, 1653. 
Una massa imponente di mss. suoi giace nella 
biblioteca del Seminario di Foligno. Egli stesso 
lasciò una minuta descrizione di 85 sue opere ri- 
maste mss, — Bioararia Univ., XXIX (Ven. 1826) 
259 s. — Enc. lr., XVIII, 680 d. — HurteRr, No- 
mernclator, IV*, col. 207 s. 

JACOBINI Domenico, Card. (1837-1900). Compiti 
gli studi per la munificenza del card. Patrizi, in- 
segnò per molto tempo a S. Apollinare in Roma, Ca- 
rattere ardente e battagliero, emerse nella polemica 
e nella lotta contro i liberali e contro il governo 
liberaleggiante d’Italia, in difesa dei diritti della 
S. Sede: nella nota dimostrazione in Piazza S. Pietro 
dell’8- XII-1870 si pigliò una stilettata nel collo. A 
lui, coadiuvato dall'architetto Vespignani e dallo 
scultore Aureli, si deve la fondazione della « Società 
artistica operaia » in Roma (1871), che ebbe rapido 
rigoglioso sviluppo. Copri in breve tempo le tappe 
della carriera ecclesiastica: segretario ai Brevi (1874) 
e alla S. Congreg, per gli Affari eccles. straordi- 
nari (1879), vicebibliotecario di S. Rom. Chiesa e 
canonico lateranense, segretario di Propaganda 
e arcivescovo di Tiro (1882), nunzio a Lisbona 
(1891-96), cardinale (1896), successo come vicario 
al card. Parocchi (1899), si distinse per prontezza 
d’ingegno, indefessa attività e devozione alla causa 
della Chiesa. — Exc. Ir., XVIII, 630 db. 

JACOBINI Luigi, Card. (1832-1887), n. a Gen- 
zano, m. a Roma. Compì gli studi di teologia nel 
Collegio Romano, ed ancor giovanissimo entrò nella 
carriera degli uffici. Fu segretario di Propaganda 
e sottosegretario del conc. Vaticano. Diè prova sempre 
diingegno sagace e di fedeltà alla S. Sede: « piccolo, 
ma di testa fine », lo diceva Pio IX. Nominato ar- 
civescovo di Salonicco e nunzio a Vienna (1874), 
condusse con-molta perizia e fortuna le trattative 
fra la Santa Sede e il governo per la abolizione 
delle famose « Leggi di maggio ». Nel 1879 fu ri- 





chiamato a Roma, fatto cardinale (1879) e nominato 
Segretario di Stato (dic. 1880). 

Fu tenuto sempre in grande considerazione dal 
corpo diplomatico accreditato presso la S. Sede e 
dal Papa, che lo amava come figlio e ne apprezzava 
talmente il consiglio da non decidersi a separarsene 
neanche quando il progresso del male, che lo con- 
dusse a morte prematura, impediva al J. il disim- 
pegno dei molteplici affari di Stato. Ben meritava 
J. tal fiducia, poichè alla sua opera abile si deve 
la soluzione di numerose delicate questioni riguar- 
danti la Germania, la Francia, la Spagna, l’Italia. 
— Cf. Civ. Cact., 1887-I, p. 742 s. — Enc. Ir., 
XVIII, 630 6. 

JACOBIS (de) Giustino, Beato (1300-1360), n. a 
San Fele (Lucania), entrato nella Congr. della 
Missione nel 1818, sacerdote nel 1824, fu dapprima 
zelante ed efficace missionario popolare a Oria, a 
Monopoli, a Lecce, a Napoli, dove si prodigò nell’as- 
sistenza ai colerosi (1837) e predicò alla corte di 
Ferdinando II, In questo tempo, essendosi sparsa la 
voce di sua promozione all’episcopato, aveva fatto 
domanda di essere mandato in qualcuna delle case 
che la Congregazione aveva sulle coste dell’Africa. 

Riaperta dal Sipero (v.) la missione dell'Etiopia, 
(1838) ed eretta la nuova Prefettura apostolica del- 
l’« Abissinia, Etiopia e regioni limitrofe » (1839) 
il de J. ne fu eletto primo Prefetto. Stabilitosi in 
Adua, nel territorio di Ras Ubié, del Tigrai, diede 
principio alla missione. Nel 184], accetta, ponen- 
dovi condizioni che legittimassero la cosa, di ac- 
compagnare al Cairo una deputazione di notabili 
abissini al patriarca copto : egli la conduce anche 
a Roma, dove è accolta dal Papa e ne torna con 
parecchi membri convertiti. Ad Adua si crea un 
centro fervido di vita cristiana; altro egli ne apre 
a Emkullo; a Guala, presso Adigrat, apre un col- 
legio, e ottiene conversioni anche tra i monaci. 
L’abuna Salama — tristo soggetto uscito dalle scuole 
dei metodisti del Cairo — muove all’attacco della 
missione cattolica: questo provoca lo sciamare di 
essa in nuovi centri, fra cui quello di Alitiena, 
che diventerà poi la sede centrale della missione, 
elevata (1847) a Vic. ap. Sorge intanto ad Adua il 
Seminario indigeno, cui il de J. mette a capo l’ab- 
bate Ghebre Michael, un monaco letterato conver- 
tito (1844), il quale nella persecuzione, che incrude- 
lisce sempre più, cadrà martire l'anno dopo, il 2$ 
agosto (beatif. 3 ottobre 1925), mentre il de J., con- 
sacrato vescovo in segreto dal Massara (v.) il è 
gennaio 1849, è condannato a morire in esilio, nella 
pianura di Eidelé, non lungi da Massaua. 

Egli lasciava la missione solidamente fondata, 
con 12.000 cattolici, buon numero di preti e se— 
minaristi indigeni. 

Fu beatificato da Pio XII il 25 giugno 1939. 


Bis. — G. LarIGALDIE, Le Vénéradle J. de J., 
Paris 1910. — S. Arata, Abuna Jakob, apostolo 
dell’ Abissinta, Roma 1937. — AAS VI (1939) 
271-76, 296-301; cf. III (1936) 74-78; IV (1940) 
558-59: riassunzione della causa. — G. BARTEMAN, 
1! B. G. de J., Roma 1940. — F. Spirito, L’a- 
postolo dell'Etiopia, ivi 1941. — S. Panz, Vita del 
B. G. de J., Napoli 1949 (pp. 1009), « storia critica 
sull'ambiente e sui documenti»; vi si utilizzano ì 
diari inediti del Beato e documenti trovati in Erìtrea. | 





JACGOBUS Aless. Andrea (1826-1878), scrittore 
francese, più conosciuto col nome di E. Erdon, n, 
A 











































































236 "a 


ad Angles (Vienne), m. a Frascati (Roma). Studiò nel 
Seminario di S. Sulpizio ma, uscitone ben presto, 
divenne un accanito anticlericale. La sua opera, La 
France mystique ou tableau des eacentricités re 
ligieuses de ces temps (Paris 1855) gli procurò un 
mese di carcere per vilipendio della religione. Tra- 
sferitosi a La Chaux-de-Fonds, vi fondò il National 
Suisse. In seguito fu corrispondente, da Roma, di 
vari giornali francesi, fra cui Le temps et le sigele. 
Scrisse anche: Petites lettres d'un Républicain 
rose (1848) e Congrès linguistique, les revolution- 
naires de l'A B C (Paris 1854). — Enciclopedia 
universal ilustrada XXVIII (Barcelona 1926) 2331. 
— Mexer, Grosses Konversations Lezikon, X 
(Leipzig 1906). 
JACOLLIOT Luigi, scrittore francese (1837-1890), 
- n.-a Charolles (Saone et Loire), m. a S. Thibaut- 
les-Vignes. Pubblicò a Parigi (1868) La Bibbia nel- 
l'India: vita di Jezeus Christna, opera intesa a di- 
‘mostrare chela religione ebraica e la cristiana sono 
d'origine indiana. ll libro fece gran rumore in 
Francia; in Italia passò quasi inosservato, sebbene 
fosse pubblicato nel 1868 a Milano (E. Politti, ed.), 
in occasione del conc. Vaticano, col titolo: Le vere 
origini della Bibbia e la Vita di Jestus Christna. 
Lo confutò allora .A. de Gubernatis nella Mivista 
europea. I. era uomo di legge e nel periodo 1860- 
70 era stato mandato dal governo francese in India 
come presidente della Corte di giustizia a Chan 
dernagor. Studiò il sanscrito con l'aiuto dei Brah- 
mini, i quali vollero fargli credere, ed egli cre— 
dette forse in buona fede, che tutto ciò che si legge 
nella Bibbia e nei Vangeli è venuto dall’India e 
dai libri sacri indiani. Costoro, cogliendo ciò ch'egli 
stesso diceva loro intorno alla religione ebraica 
ed alla cristiana, rifacevano poiin sanscrito o, male 
interpretando, glielo facevano passare come giù 
scritto in vecchi libri sanscriti, sì che alla fine, 
persuaso, J. mise fuoriil libro sopra ricordato. Nel 
quale egli pretese dimostrare che tutta quanta la 
civiltà, la cultura, le leggende, le religioni erano 
procedute dall’ India e passate successivamente in 
Egitto, in Persia, in Giudea, in Italia; che l’Antico 
e il Nuovo Testamento hanno origine nei Veda; 
che Brahma creò Adima (Adamo) e lo pose con 
Heva (Eva) nell’isola di Ceylan, il luogo del pa- 
radiso terrestre; che Mosè è il Manu degli In 
diani, il Ménos dei Greci; che l’ebraica è lingua nata 
dalla sanscrita; che il nome ebraico di Dio, Jahveh, 
è affineallo Zeus dei Greci; che il nome di Cristo è 
la trasformazione di Christna indiano, che Gesù è 
un'antica divinità indiana, Jezeus Christna. vene- 
rata dagl’Indiani fin dall’antichità; e tanti altri er- 
rori grossolani che anche una mediocrissima cultura 
sa confutare. Ma poiché gli errori camminano più 
della verità, non è raro che, pure ai nostri giorni, 
dai nemici della religione sì diano in pasto al volgo 
indotto tutte queste fole calunniose. Perciò Max Miil- 
— ler sidié la briga di confutarle nel libro: Quat- 
| tro letture sulla scienza della religione, tradotto 
_ da Gherardo Nerucci, Firenze 1874 (Introduction 
to the science of religion, nuova ediz., London 
_ 1893). 
_ L’opera di J. fu messa all’ Indice (12-VII-1869), 
‘come furono condannate altre opere di J. nè più 
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vierges (27-VI-1881), Le Pariah dans l’humanité 
(27-VI-1881) 

JACOMETTI Pietro Paolo (1580-1655), di Reca- 
nati, pittore, scultore, architetto. Apprese l’arte sta- 
tuaria dallo zio A. Calcagni e pittura dal Roncalli. 
Aiutò il fratello Tarquinio nell’eseguire le statue 
della fontana in piazza del Santuario a Loreto (1625). 
Tra le altre opere sue vanno menzionate la tomba 
del card. d’'Ara-Coeli a Osimo e del card. Cenci della 
cattedrale di Jesi, la fontana di Faenza, il fonte 
battesimale bronzeo della cattedrale di Osimo 1627), 
un poderoso monumento in bronzo a Recanati rap- 
presentante la Vergine e Ja traslazione della S. Casa 
di Loreto, la statua del card. Pio a Macerata, la 
statua in bronzo della Madonna col Bambino nella 
chiesa del Gesù ad Ancona, il busto in bronzo di 
Vincenzo Cataldi nella chiesa di S. Irancesco in 
Ascoli Piceno. Come pittore produsse gran numero 
di opere, di cui le più pregevoli sono a Recanati 
un S. Carlo Borromeo, una Cena, l’Assunzione della 
Vergine; collaborò col Pomarancio nell'affrescare 
la cupola di Loreto. Come architetto fornì i piani 
per la trasformazione della chiesa dei Gesuiti a Re- 
canati. — Exc. Ir., XVIII, 732 0-083 a. 

JACOPA (Frangipauni) di Sette Soli (sco. XIII), 
B., piissima matrona romana, di stirpe egregia, se- 
guì S. Francesco {v) ad Assisi, dove venne se- 
polta. Per le sue virtù e per la devozione che ebbe 
all’Assisiate in vita e dopo morte, è vicordata come 
Beata dagli Annali e dagli scriitori dell'Ordine 
francescano. Festa 8 febbraio. — Acta SS. £ebr. 
II (Ven. 1735) die 8, p. 151 E « in pracetermissis ». 
— Epouarp D'ALENcon, [rère Jacqueline, Paris 
19272. 

JACOPINA da Pisa, B. v. Pina da Pisa. 

JACOPINO del Conte (1510-1598), n. a Firenze, 
m. a Roma, pittore grandioso, solenne, di fortis— 
sima personalità tanto nelle composizioni donvinate 
da un potente, severo, vibrante senso scultoreo ar- 
chitettonico, quanto nei ritratti incisivi, tra 1 mi- 
gliori dell’arte toscana del Cinquecento. Gran parte 
della sua attività pittorica è conservata nell'oratorio 
di S. Giovanni Decollato o della Misericordia, dove sì 
ammirano, ad es., l'Annuncio dell’Angelo a Zaccaria, 
la Predicazione del Battista (1538), il Battesimo di 
Cristo (1541). Più che Andrea del Sarto, di cui si 
crede scolaro, iniluì su di lui l’incisività di Fr. Sal- 
viati e soprattutto il gusto scultoreo michelangiolesco. 
Ed è suo grande onore che opere sue siano state 
attribuite allo stesso Michelangelo, come la Madonna 
col Bambino, $S. Giovanni e Angeli della Galleria 
nazion. di Londra. — Inc. Ir., XVIII, 633 a. 

JACOPO. v. anche Gracomo, 

JACOPO, nativo di Montagnana (Padova), dei 
Parisati (c. 1442, | dopo il 1499), pittore, allievo a_ 
Venezia di Giovanni Bellini. Del Bellini fuse lo stile 
con i caratteridella scuola padovana quattrocentesca 


.nelle molte opere (tele, affreschi, disegni) che lasciò a 


Padova (Albero della Croce e Santi, pala per la ba- 
silica del Santo, compiuta da Girolamo del Santo; 
affreschi del chiostro del noviziato nel convento di 
S. Antonio; affreschi e un trittico d’altaro nel- 
l’atrio e nella vecchia cappella dell’episcopio) e a 
Belluno (affreschi nella sala del Consiglio comunale 
e nella cappella della Madonna nella chiesa di S. Ste- 
fano), dove si rivela artista di buona razza non privo 
di originalità. — Enc. Ir., XVIII, 634. 

JACOPO di Pietro, scultore toscano, vissuto nella 
seconda metà del sec. XIV, autore accertato delle 
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sei Virta che decorano la Loggia dei Lanzi a Fi- 
renze, lavoro prima d’ora attribuito sempre all’Or- 
cagna. Non si conoscono altre opere di questo ar- 
tista, che, se si dimostra quanto mai eccellente nel- 
limitare lo stile del grande Orcagna, non dovette 
però essere fornito di tanta originalità che gli ba- 
stasse a imporsi all’attenzione dei critici. 

JACOPO de Puy (italianizzato del Posso, lati— 
nizzato, Puteo), Card. (1497-1563), n. a Nizza di Pro- 
venza da nobili genitori oriundi d’Alessandria. Da 
giovane, per la profonda cognizione del diritto era 
reputato tra i più eccellenti avvocati. Recatosi a 
Roma, il card. Accolti lo ricevette quale uditore 
e Paolo III lo iniziò al tribunale della Rota, che 
egli illustrò per ben 15 anni consecutivi con le sue 
mirabili decisioni e ne divenne decano. Giulio III, 
che da cardinale era stato amicissimo del Nostro, 
creato Papa, lo promosse all’arcivescovato di Bari 
e se ne valse pel disbrigo degli affari dello Stato 
della Chiesa e finalmente lo creò cardinale prete, 
col titolo di S. Simeone (20 XII 1551). Paolo IV 
lo fece prefetto delle due Segnature, lo aggiunse al 
Santo Oticio, lo elesse protettore del regno di Po- 
lunia, dell’Ordine Gerosolimitano. .. e lo associò 
al card. Cicala per esaminare ed abolire le alie- 
nazioni deì beni ecclesiastici fatte contro le costi- 
tuzioni apostoliche di Paolo IT, nonchè per liberare 
i beni enfiteutici, ì censi e i canoni del patrimonio 
della Chiesa Romana. Assente, resse poi per 12 anni 
la diocesi di Bari (1550—0?). Destinato da Pio IV 
legato al conc. di TRENTO (v.), mentre si disponeva 
al viaggio morì in Roma e fu sepolto nella chiesa 
di S. Maria sopra Minerva. 

Dei suoi scritti sì ricordano le citate Decistoni 
rotali, Lettere (edite con quelle di Latino Latinio, 
Roma 1759) e il trattato De vartatione moneta- 
rum. — Craconius, III 773 s. — Pastor, Storia 
dei Papi, VII, v. indice (sotio Puteo Giacomo). 

JACOPO della Quercia. v. DeLrLa QUERCIA J. 

JACOPO del Sellaio (1442-1493), pittore, n. e m. 
a Firenze, quivi maestro della corporazione di S. 
Luca. Le foruwie di fra Filippo, del quale fu allievo 
secondo il Vasari, di Botticelli e del Ghirlandaio 
trovarono nella sua forte personalità una fusione ar- 
monica e originale che si esprime ora in lavori so- 
lenni spigolosi severi, ora in lavori idillici bucolici, 
sempre con potenza e suggestione. Ricordiamo la 
Pietà (ora a Berlino) del 1483, e la Crocifissione 
(c. 1490) eseguiti per la chiesa di S. Frediano, l’An- 
nunciazione (1472) dell’oratorio di S. Maria delle 
Grazie in S. Giovanni Valdarno, e lo stesso sog— 
getto (1473) in S. Lucia de’ Magnoli a Firenze, 
oltre le numerose Madonne adoranti il Bambino e 
le storie di S. (Girolamo. — Enc. Ir., XVIII, 
694 s. . 

JACOPO da Varazze (Voragine, Varagine . . .), 
B., O. P. ({ 14-VII-1298). Nacque in Liguria, a 
Varazze, verso il 1230. Per Giov. Monleone (v. 
sotto) ‘egli nacque nel 1228 o 1229 dalla fami- 
glia genovese dei Waragine. Nel 1244 entrò nel- 
l'Ordine domenicano e fu professore di teologia, 
predicatore insigne per pavecchi anni, provinciale 
della provincia di Lombardia a due riprese (1267— 
1277 e 1281-1286), vicario generale dell'Ordine 
(1283-1285), definitore in vari Capitoli generali. 
Nel 1292 divenuto arcivescovo di Genova, sì de—- 
dicò con zelo al bené“tella sex arcidiocesi, convocò 
un conc. provinciale per la riforma del clero (1293), 
restaurò molte chiese rovinate dalle guerre inte— 
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stine, Riuscì, dopo molti sforzi, nel 1295 a mettere 
pace tra le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini che 
per. tanti anni avevano insanguinata la città di 
Genova. Mori rimpianto da tutti. Pio VII nel 1816, 
confermando il suo culto, lo dichiarò Beato. Festa 
il 13 Juglio. 

Ebbe una cultura straordinaria per il suo tempo. 
Gli si attribuiscono molte opere, di cui le princi— 
pali sono: — 1) una raccolta di prediche in 4 libri: 
Sermones de omnibus Sanctis (81), Sermones do- 
minicales (146), Sermones quadragesimales (93 pre- 
diche sui Vangeli feriali, più 2 prediche in appen- 
dice), Liber marialis (161 prediche in-ordine alfa- 
betico, di soggetto mariano. Queste prediche sono 
piuttosto schemi a scopo didascalico, con frequen- 
tissime citazioni della Bibbia e dei Padri, composte 
secondo il metodo scolastico medievale con nume— 
rose divisioni e sottodivisioni); — 2) Chronicon 
Januense, cronaca di Genova, assai utile per la 
conoscenza dei tempi vicini all'autore. Venne inse- 
rita dal Muratori nei Rerum Italicarum Scrip- 
tores, vol. IX. Di essa ha curato una magnifica 
edizione critica Giov. MonLEONE, Jacopo da Va- 
ragine e la sua « Cronaca di Genova » dalle ori- 
gini al 1297. Studio introduttivo e testo critico 
commentato, Roma 1941, 3 voll., il I è introdut- 
tivo, il II contiene il testo, il III gli indici; — 
3) i contemporanei gli attribuiscono una traduzione 
italiana della Bibbi« (sarebbe la prima !); — 4) 
l'opera più celebre è la Legenda Sanctorum, su- 
bito volgarizzata nel pittoresco italiano del Tre— 
cento, chiamata Legenda Murea dai lettori entu-. 
siasti, o Lombarda: raccolta di vite di Santi, scritta 
con semplicità ed ingenuità incantevoli. Costituisce 
il miglior leggendario medievale dei Santi, che 
influi sulla letteratura posteriore, specialmente agio- 
grafica, e ispirò numerosi artisti. Ebbe durante 
tutto il medioevo una diffusione straordinaria, come 
appare dai numerosi mss, (c. 200) ed edizioni (90 in- 
cunaboli), dalle imitazioni, dai compendi, dalle tra- 
duzioni in quasi tutte le lingue europee. Poi cadde 
in discredito per il disprezzo degli umanisti e dei 
protestanti e fu severamente giudicata dagli stessi 
cattolici come Melchior Cano e Luigi Vives. Da un 
secolo-in qua come la LEGGENDA (v.), si torna ad ap- 
prezzarla: venne spesso stampata e tradotta în varie 
lingue. La miglior edizione del volgarizzamento 
italiano è quella curata da ArRIGO Levasti: Ja- 
copo da Varaugine. La Leggenda Aurea. Volga— 
rissamento toscano del Trecento, Libreria Editrice 
Fiorentina, Firenze 1924, 3 voll. (nn. XVII-=XX 
della Collana « I libri della fede »). BI 


BigL. — Cf.l’opera cit. del Levasti. — Segnaliamo: 
a) le biografie dell’ Axrossr, Memorie istoriche ap- 
partenenti alla vita del B. Jacopo da Varagine, 
Genova 1816; del PeLazza, Vita del B. Giacomo 
da Varazze, Genova 1867; dello Spororno, Notizie 
storico-critiche del B. Giacomo da Varazze arci- 
vese.di Genova, Genova 1830; della DE \VARESQUIEL, 
Le Bienheureux Jacques de Voragine, Paris 1902; 
del Ricnarpson, Materials fora life of Jacopo da 
Varagine, New-York 1935; del MoNLEONE, 0. C., 
vol. 1; — b) gli articoli del Baupor in Dice. de 
Théol. cath, VII, col. 809-313; di-Mica. OTT in 
The Catholic Encyelop., VIII, 262-263; della Enc- 


TraL., XVIII, 6358; Mannucci, Intorno a un vol. 


garizzamento della Bibbia attribuito al B. Jac. 
da Var., in Giornale stor. della Liguria, V (1904), 
— Acra SS. Jul. IV (Ven. 1748) die 15, p. 4A, 
«in praetermissis ». i 


Contributi più recenti. — G. Rran e H. RippeR- 
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GER, The « Golden Legenda » of. Jacobus of Vorag., 

le ll (New-York 1941). — G. MonLEONE, J. da 
Varag., Anonimi, Giorgio Stella, 1, Genova 1941 

» (Annali Genovesi dopo Caffaro e i suoi continua- 
tori, T. 1). - M_JerEMv, The Eglish prose tran- 
slation of « Legenda aurea », in Modern Lan- 
guage Notes, 59 (1944) 181-83. — Ip., Caxtor’s 
« Golden Legend» and Varagine's « Legenda Au- 
rea », in Speculum, 21 (1946) 212-21. 

J. J. À. ZuipwEGa, De Werkwijze van Jaccbus de 
Vorag. in de « Legenda aurea », Oud Beyerland 
141: in uno studio introduttivo biobibliografico 
l'Autore trattegg'a la vita, gli scritti, il carattere di 
J. e giudica il valore delle edizioni e delle versioni 
della « Leggenda » (la vers. di F. pe WyzEwa, Pa- 
ris 1935, è scientificamente « inutilizzabile » e non 

= merita neanche il nome di traduzione; quella di 
3 Benz, Jena 1925, è « eccellente » e indispensabile 

4 per le sue tavole; quella di Roze, Paris 1902, è 
utile per le indicazioni sulle fonti); poi l'Autore 
indaga il modo con cui J. ha messo a profitto le 
sue fonti (testo base è quello fornito dal Codea Mo- 
nacensis 13029, forse il più antico ms. della « Leg- 
genda », redatto nel 1282 nel monzstero di Priite- 
ning) e conclude tra l’altro: J. conobbe lo Specx- 
lum historiale di Vincenzo da Beauvais (v.), ma 
robabilmente egli non dipende dal Bellovacense, 
ensì dalla fonte stessa cui fu attinto lo Specxlum; 
J. non utilizza nè UsuaRpo (v.), né Cesario di Hei- 
sterbach (v.); come già affermarono Quétif-Echard 
e Rosa, J. è un compilatore nel senso moderno del 
vocabolo: egli copia le sue fonti, e solo in rari casi 
riassume e semplifica, sicchè non si può parlare per 
lui nè di originalità, né di stile personale: il suc— 
cesso della sua opera si deve al tono popolare che 
i egli mirabilmente adattò all’argomento. — Lo stesso 
a Autore riprende la trattazione in De duizend en cen 
nacht der heiligen Legenden. Ie Legende van Ja- 
cobus van Voragine, Amsterdam, L. J. Veen 1948: 
notizie biobibliografiche su J, fortuna della « Leg- 
genda » (notiamo: ancor vivente J., la « Leggenda » 
era riprodotta in una quarantina di mss., dal che 
l’Autore conclude che fu composta tra il 1250 e il 
i 1280; da notare ancora la sua vasta influenza sulla 
i iconografia), metodo dell’agiografo. Circa quest’ul- 
i timo punto si conclude: J. non vide tutte le fonti 
che cita, ma ne utilizza molte di seconda mano; per 
le fonti greche o ebraiche si serve di traduzioni; 
non ha alcuna originalità perchè riproduce le fonti 
senza scostarsene; non sfrutta le tradizioni orali nè 
le sue stesse esperienze personali (come provano le 
yite di S. Domenico e di S. Pietro Martire); la sua 
originalità consiste soltanto nella scelta dei mate- 
riali e nell'’eliminazione di tutto ciò che non potesse 
piacere al lettore: ma, ciò facendo, egli in generale 


storico che letterario. Egli si mostra ingenuo, alla 
ricerca del meraviglioso, dello straordinario, del- 

. l’aneddotico; ama esagerare specialmente le cifre; 
fa un gran posto alla potenza del diavolo; non av- 
verte l’importanza relativa dei suoi personaggi nella 
—_—storia della Chiesa; non biasima la durezza dei co- 
— —stumi, nè le stranezze del comportamento di alcuni 
| ‘suoi personaggi... Queste osservazioni di Zuidweg 
| ‘si possono accettare, anzi moltiplicare, quando si 
no come semplici rilievi delle caratteristiche 
a si possono anche annullare tutte quando 
presentino come critiche e condanne dell opera 
J quale, come opera di «storia», intesa la 
Jenso moderno, ha davvero tutti i difetti. 
on è, bensì opera didattica, compilata 
e del lettore, e chi la critica quale storia 
| bersaglio, come saggiamente 
Delehaye, consumato conoscitore 


peggiorò le vite dei Santi tanto dal punto di vista . 
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lici ma anche storici: ond’è che le sue osservazioni 
girano, come critiche, abbastanza a vuoto. — M. GRAB- 
MANN, Die Schònheit Marias nach dem « Mariale » 
des sel. Jakob v. Varag., in Divus Thomas, 21 
(Frib. 1949) 87-102. 


JACOPO, n. a Verona (c. 1290), agostiniano 
erem., lettore al convento di S. Eufemia a Verona, 
nel maggio 1335 partì per la ‘l'errasanta, attraver- 
sando il Sinai. Narrò il suo viaggio nel Liber pe- 
regrinationis, nel quale, pur dipendendo da fonti 
anteriori (v. ImineRARI, B), profonde osservazioni 
personali concernenti questioni religiose, la topo— 
grafia, gli usi dei popoli incontrati. Il testo fu edito, 
con note, da U. MoxnERET DE ViLLarp, « Liber 
peregr.» di Fr. J- da Verona (Il nuovo Ramusio, 
ì), Roma 1950 (pp. 250). 

JACOPO Anatolio (Jacob ben Abba-Mari, ben 
Simon), filosofo ebreo (1194-1236), nato a Mar- 
siglia, Invitato a Napoli da Federico II, alla Corte 
di costui tradusse tra l’altro il Commentario medio 
di Averroè. Era nipote del tradutiore samuel Ibn 
Tibbon e amico del traduttore cristiano Michele 
Scoto, che lavorò pure alla Cor'e di Iederico IT. 

JACOPO Puteo. v. J. pe Pur (sopra). 

JACOPO Tedesco, detto Lapo, architetto vissuto 
nella prima metà del sec. XI. Si crede padre di 
Arnolfo, l’autore del duomo di Firenze. Innalzò 
la Basilica di Assisi, uno dei più rimarchevoli 
monumenti in Italia della prima arte gotica, a 
Firenze il Palazzo del Bargello, e il Ponte delle 
Grazie alla Carraia. Venne detto « Tedesco » per 
vezzo popolare, ma anche molto probabilmente per 
la sua origine dal nord d'Italia confinante coi paesi 
di lingua tedesca, Appartiene forse ai Maestri Co- 
MACINI (v.), che lavorarono tanto in tutta Italia. 

JACOPONE (Jacopo) da Todi (Jacobus de Tu- 
derto), O.F.M. (j 1306), poeta mistico di fama uni- 
yersale. 

Nacque a Todi, nell’ Umbria — l’anno della 
sua nascita si colloca solitamente tra il 1228 e 
il 1230 —, dalla ricca e nobile famiglia .Bene- 
detti, onde fu detto anche Jacobus de Benedictis. 
A. Bologna s’addottorò in giurisprudenza; a Todi 
esercitò brillantemente l’avvocatura. In un convito 
di nozze, crollato il pavimento della sala, dove sì 
danzava, rimase sepolta ed uccisa la sua giovane 
moglie: sulle nude carni della morta si trovò un 
aspro cilicio. Fu una fulgurazione equivalente a 
una vocazione celeste: J., fin’allora indulgente ai 
fascini della mondanità, rinunciò alla terra, entrò 
nell’Ordine di S. Francesco (c. 1278), abbracciando 
un regime di vita asperrimo: per disprezzo di se 
stesso si fece chiamare Jacopone. Per natura incli- 
nato alle posizioni estreme, si gettò subito dalla 
parte dei cosiddetti SPIRITUALI (v.), che s’imbevvero 
delle dottrine gioachimitiche (v. GIoACcHINO DA 
Fiore, 5). Peraltro par bene che J. ne rifiutasse 
gli aspetti eterodossi, poichè né i suoi canti, nè la 
biografia dell'Anonimo ci offrono seri motivi per 
attribuire a lui Je fantasticherie apocalittiche sulla 
terza 6ra del mondo. Invece è fuori di dubbio la 
sua violenta opposizione contro Boniracio VIII (v.), 
che, succeduto a CeLESTINO V (v.), aveva ritirato 
tutti i permessi e le autononiie da questi concessi 
ai Frati Minori rigoristi (v. FRANCESCANI, I, 1). 

J. errò: ma in bona fettà, come tanti altri uo- 
mini, del resto grandi e virtuosi. Ebbe il torto di 
prestar troppa «fede agli argomenti partigiani dei 
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Colonnesi che affermavano invalida l’elezione di 
Bonifacio in quanto era invalida la rinuncia di Ce- 
lestino V. Ebbe il torto di prestar troppa fede alle 
accuse che circolavano intorno a Bonifacio (ch'egli 
avesse ottenuto la tiara simoniacamente; che avesse 


fatto morire il suo santo predecessore; che egli 


facesse continuo mercimonio di Cristo, mercanteg-' 


siando: prelature e benefici). Calunnie, si sa; ma 
allora, in animi già eccitati per altri motivi e in- 
clinati al fanatismo, passavano per verità. Così av- 
venne che anche J. lanciò la pietra contro Boni- 
facio: a Lunghezza il 10-35-1297 coi cardd. Pietro 
e Jacopo Colonna firmò il noto manifesto di oppo- 
sizione (cf. anche la violenta satira: « O Papa Bo- 
nitacio, molto hai iocato al mondo! »). Intendeva 
colpire non gia il Vicario di Cristo, ma un inde- 
gnissimo ladrone che si era introdotto di contrab- 
nando nella Chiesa, scacciandone il vero pastore, 
Celestino V, protettore degli Spirituali. 

Caduta la fortezza Colonnese di Palestrina in mano 
alle milizie papali (1298), J. fu incarcerato, scomu- 
nicato ed escluso dall’indulgenza giubilare del 1300. 
Nel silenzio di Castel S. Pietro potè riflettere meglio, 
ma non si piegò. Domandò di essere liberato non 
già dalle pene corporali, bensì, almeno, dalla cen- 
sura che lo teneva segregato dalla Chiesa: ma il 
Papa inesorabile rifiutò. Solo dopo la morte di Bo- 
nifacio (11-10-1303), J. riebbe la libertà e fu as- 
solto dalla scomunica da Benedetto XI. Passò gli 
ultimi giorni a Pantanelli, poi a Collazzone, tra 
Perugia e Todi, ove morì. 

libbe fama di santità nell'opinione pc polare; ma 
la S. Sede, richiesta nel 1868 dai Superiori dell’Or- 
dine di riconoscere canonicamente il culto perpetuo 
prestato a J., rispose negativamente. 

Fu grande poeta: il suo Canzoniere, nel quale 
l’ardore del misticismo e della carità, l’irruenza 
della passione religiosa pur nella scabra incompiu- 
tezza dell’espressione ha una forza michelangiolesca 
che arroventa e contorce perfino le parole, fanno 
di lui non solo il principale poeta del movimento 
francescano e un degno precursore di Dante, ma 
anche la figura più pittoresca della nostra lettera- 
tura primitiva e una delle più suggestive espressioni 
della poesia religiosa di tutti i tempi. La novità di 
alcuni suoi atteggiamenti, il suo fiero bisogno di 
solitudine interiore, le accensioni della sua carità, 
le professioni di umiltà quasi selvagge, e, in gene- 
rale, il misticismo della sua lirica furono da molti 
fraintesi, come eccentricità, stravaganze: e il giul- 
lare di Dio fu ritenuto un pazzo, squilibrato, il 
più incoerente dei mistici. Ma studi più profondi 
provano facilmente che l’opera poetica di J., lungi 
dall'essere una raccolta di ritmi senza un nesso 
ideale, da una parte è ben sostenuta da una sana 
teologia mistica (è un vero trattato, incendiato di 
poesia, dell’arte di unirsi con Dio, nel quale pos: 
siamo notare anche la classica divisione delle tre 
vie), dall'altra è l’espressione di esperienze mistiche 
profondissime che, come si sa, sono ineffabili e 
difficilmente si lasciano tradurre in parole. J. fu 
pazzo; egli stesso non rifiuta questa qualifica. Ma 
per lui essa non ha significato peggiorativo sinistro: 
fu pazzo, cioè ipebriato dall’amore di Cristo e 
della Croce, come egli stesso aveva pregato nel suo 
Stabat Mater:--« Fac me cruce inebriari ». Un 
pazzo, ma capace di « @2erir d'amore », come d'amor 
di Dio morì J., secondo che narra la Franceschina: 
« Dicesi e credesi che questo beato J. morì d'amore 


di Cristo, perchè per troppo amore el suo cuore 
crepasse. Imperò che, con ciò sia che per molti 
anni innanzi alla sua morte continuamente pian- 
gesse, domandato, rispuose: io piango perchè l’amore 
non è amato ». Una pazzia, dunque, illuminata e 
cosciente, sostenuta da una metafisica e da una 
teologia chiara e profonda, che ha le sue fonti nel 
Vangelo e in S. Paolo: rinunciare a tutto per 
conquistare il Tutto: la totalità di Dio di fronte 
alla creatura e l’intransigenza assoluta dell’amore. 

Dì questa metafisica e teologia J. era edotto. 
Verso il 1330 il frate spagnolo Alvarez Pelajo, che 
durante la sua dimora ad Assisi aveya conosciuto 
direttamente o almeno indirettamente J., nel De 
planetu Ecclesiae, per primo ricorda un’opera, in 
latino, di J.: le Sententiae, passate sotto silenzio 
dagli altri contemporanei, composte dal Poeta pa- 
rallelamente alle Laudi. Esse testimoniano un altro 
aspetto, generalmente trascurato, della personalità 
di J.: il teologo, di cui il poeta non dovette essere 
che l'espressione fantastica sentimentale. Sicchè, 
come rilevò già il Casella, è ora di lasciar tra- 
montare la leggenda, invalsa dal d’Ancona in poi, 
della « pazzia mistica », del « fanatismo religioso » 
di J., « giullare di Dio », che erra per le città e le 
campagne dell'Umbria cantando e urlando i suoi 
furori d'amore divino. J. poeta è Io stesso J. giu- 
rista uscito dalle scuole di diritto, forse di Bo— 
logna, il frate che prega e medita e studia nella 
solitudine della sua cella, il teologo che trasforma 
l’autentica dottrina cristiana in vita vissuta e in 
forme d’arte originali e pur tributarie della cul- 
tura del tempo e dei dolce stil nuovo, 


BigL. — Fonti biografiche: v. le Fonti della storia 
antica dei FRANCESCANI (v.), come la Chronica 
XXIV Generalium(1374), il Liber conformitatum 
di BarToLoMEO da Pisa (1385), la Franceschina di 
Jacopo Oppi (+ 1488), la quale, però, è infarcita di 
elementi leggendari. 

Edizioni. — Laude di frate J. d. T, Firenze 1490 
a cura di Fr. BowxaccorsI, « editio princeps » e 
ancora la migliore; cf. A. Romano, Notw sull’ed. 
princeps delle « Laudi » di J., in Aevum, 23 
(1949) 163-69. — Fu ristampata da G. FERRI, Le 
laude secondo la stampa fiorentina del 1490, 
Roma 1910 e Bari 1915, edizione riveduta in seguito 
da SanT. CARAMELLA, ivi 1930. — B. BruGxoLI, 
Le satire di J.da T. ricostituite, Firenze 1914, — 
Sono innumerevoli le edizioni parziali o totali e le 
versioni. Per contribuire alla futura edizione critica 
F. A. UgoctINI in Lavde di Jacopo da T.tratte da 
2 mss. umbri, Torino 1947, pubblica 29 laudi se- 
condo il cod. Angel. 2216 proveniente da Assisì e 
18 delle 110 laudì contenute nel ms. di Chantilly 
scritto a Todi. — AGENOo Franca, Per zl testo delle 
Laudi di J. da T., Roma 1949 (pp. 47). — Nuovi 
docc. e una nuova Laude furono trovati da ARN. 
FortINI ad Assisi, dai quali appare, tra l’altro, la 

resenza di J. ad Assisi negli anni 1287 ss quale 
ettore e poi quale sacrista. Il Fortini crede proba- 
bile che J. abbia ispirato Giotto nell’affrescatura 
delle vele nella Basilica inferiore d’Assisìi: cf. L'Os- 
serv. Rom., 19-X-1950. 

Studi. — F. OzanaMm, Zes poòtes franciscaîns, 
Paris 1882. — A. D’Ancona, J. da T., il giullare 
di Dio del sec. XIII, Todì 1914. — J. Pacgeu, 
J. auteur du « Stabat Mater», Paris 1914; cf. CL. 
BLUME, in Stn2m2en der Zeit, 1915, 592 98. — M. 
CASELLA, in Archivum Roman., 4 (1920) 281-339, 


429.85. — N. Sarrono, ivi, 7 (1923) 8349-72 (la — 


santa pazzia dì J. e le dottrine deì misticì). — Ip. 
Torino 1926. — E. UnperziILL, J. da 7. poet 
mystic, Londra-Toronto 1019. — À. ALUNNO, . 
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JACOTIN 


T. tratto dai suoi cantici, Città di Castello 1922. 
— C. Caporna, 2/ cantore della povertà. J. da T., 
Firenze 1923. — Emipio D’ascoLi, Il misticismo 
nei canti spirituali di fr. J. da T., Recanati 
1925. — A. Baroto, ‘l'orino 1929. — A. Josta, 
Roma 1931, — F. ss. Mascia, Milano 1932. — P. 
BarBET, Bienh. J. du T., ’auteur du « Stabat », 
Paris 1944. — M. ApoLLonio, J da 7. e Za poetica 
delle confraternite religiose nella cultura preu- 
‘ manistica, Milano 1946. — C. Mussini, J. du 
Vita spirituale e poetica, Torino 1950. — F. Uco- 
LINI, Iatrodus. alla lettura delle Laude di J. da 
T., Torino 1951 (litogr.). 


JACOTIN (soprannome volgato di Jacob Go- 
debrye), polifonista fiammingo ({ 1528 o 1529), can- 
tore e cappellano di Nostra Signora d’' Anversa, au- 
tore pregiato di Messe (mss.), di Mottetti e di can- 
zoni francesi. 

JACOTOT Giov. Giuseppe (1770-1840), pedazo- 
gista, n. a Digione, m. a Parigi. Capitano di arti- 
glieria nella campagna del Belgio (1792), vice— 
direttore nella Scuola politecnica di Parigi, pro— 
fessore alla Scuola centrale e poi alla facoltà di 
Digione, deputato (1815) avverso ai Borboni, lasciò 
la Francia quando costoro risalirono sul trono, e 

trovò un posto di lettore di lingua francese nella 
università di Lovanio (1818-1880). Quivi sviluppò 
il suo metodo pedagogico, detto dell’ Insegnamento 
universale, o metodo Jacotot: la conoscenza dei 
fatti e della lingua viva deve precedere quella delle 
regole e della grammatica: «l’uomo è capace di 
istruirsi senza maestro » e perfino di « insegnare 
ciò che ignora »: gli si faccia apprendere a me- 
moria un testo, egli lo assimili ripetendolo ogni 
giorno, meditandolo e insegnandolo agli altri: me- 
diante il confronto di quel testo bene appreso con 
versioni fedeli in altre lingue, si possono agevol— 
mente imparare queste lingue: mediante opportune 


digressioni suggerite dal testo, si possono imparare 


tutte le scienze... Il testo preferito da J. era il 
Telemaco di Fénelon. 

Il « metodo J. » ebbe diffusione in Belgio e in 
Russia; e davvero può dare buoni risultati nel- 
l'insegnamento privato. J. Io espose nei 5 voll. riu- 
niti sotto il nome generale di Enseignement tuni- 
versel: Langue maternelle (Digione-Lovanio 1823; 
Parigi 18527); Zangues étrangères (Lovanio 1824, 
18527); Musique, dessin et peinture (Lov. 1824, 
18527); Mathématiques (Lov. 1828, 1841?); Droit 
et philosophie panécastigue (Parigi 1839, 1840?). 
Lasciò ancora : Journal de l'éÉmancipation intel- 
lectuelle.e Mélanges posthumes. — Enc. Ir., 
XVIII, 636 d. i 

JACOVACCI Dom. v. JacoBazzi. 


JAGQUIER Francesco, dei Minimi (1711-1788), _ 


celebre matematico :e fisico. N. a Vitri-le-Francais, 
fatta professione nei Minimi (fra i quali era entrato 
sedicenne), terminò gli studi in S. Trinità del 
| Monte a Roma, dove approfondì le scienze mate- 
— matiche e anche le lingue antiche, specialmente 
 l’ebraico e il greco. Strinse allora intima amicizia 
col confratello Padre Leseur: la loro affinità spi- 
rituale e la loro collaborazione era tale che pub- 
 blicarono in comune molti scritti. Per la fama 
della sua straordinaria dottrina J. era consultato, 


Z ‘anzi conteso, da Papi, cardinali, principi, re. .Ac- 
—_—compagnò il card. Alberoni nella legazione di Ro- 
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SR ‘magna e quivi fu. incaricato di rivedere i lavori 
‘idraulici intrappresi dal Manfredi. Nel 1788 ottenne 
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la cattedra di S. Serittura al Collegio di Propa- 
ganda. Il Capitolo dei Minimi, radunato a Mar- 
siglia, gli aMdava la compilazione degli annali 
dell'Ordine. Per ritemprare le forze, rientrò in 
Francia, dove Luigi XV gli accordò una pensione. 
Nel 1745 il re di Sardegna lo nominava professore 
di fisica nell'università di Torino; ma il card. Va- 
lenti lo rivolle a Roma, conferendogli (nov. 1746) 
la cattedra di fisica sperimentale nel Collegio Ro- 
mano. Con Leseur, Boscovich e il marchese Poleni 
fu incaricato di provvedere alla stabilità della cu- 
pola michelangiolesca, che sembrava minacciata. 
Nel 1763 Clemente XIII gli commise l’esame dei 
progetti sui canali del Bolognese e della Romagna. 
Nello stesso anno J. fu chiamato a Parma come 
precettore di fisica e matematica dell’infante Fer- 
dinando. Soppressi i Gesuiti (1773), fu richiamato 
a Roma, dove ebbe la cattedra di maiematica nel 
Collegio Romano. Era membro di moltissime acca- 
demie e società scientifiche d'Europa. In Arcadia 
ebbe il nome di Diéofante Amicleo. 

Tra i suoi scritti ricordiamo: Is.  Nerotonii 
a Philosophiae naturalis principia inathemoatica » 
perpetuis comnentariis illustrati (Ginevra 1739- 
42, tomi 3 in 4 parti, a cura di G. L. Caldarini, 
che vi aggiunse note e memorie; Praga 1780, con 
nuovi commenti di G. Tessanek): grande lavoro 
di chiara, organica spiegazione, con alcuni sviluppi 
personali, che contribuì notevolmenie alla diffusione 
di Newton in Europa; — Elementi di prospettiva 
secondo î principi di Taylor (Roma 1755); — 
Institutiones philosophicae dd studia theologica 
polissimum accommodatae (Roma 1757, in 6 voll, 
spessissimo ristampate a Roma, a Venezia, e fuori 
d'Italia; tradotte in spagn. da Santos Diez Gon- 
zales, Madrid 1787 in 2 voll., e 1791 in 6 voll.); — 
Elementi di calcolo integrale (Parma 1768, 2 voll.): 
l’opera migliore e più completa, crediamo, com- 
parsa fin’allora in Italia sull’argomento. Non si 
contano, poi, i trattatelli, gli opuscoli, le memorie, 
le dissertazioni, i discorsi accademici sui più vari 
argomenti scientifici e filosofici, come: Parere e 
riflessioni sopra i danni della cupola di S. Pietro 
(Roma 1743), Dissertazione accad. di Diofante 
Amicleo sopra l’aria di Roma (Venezia 1745, 
1759), Trattato intorno alla sfera (Parma 1705), 
Osservazioni critiche sulle Istituzioni filosofiche 
(Lucca 1765). Per gli annali dei Minimi lasciò una 
Vita di S. Francesco di Paola, con un inno in 
onore del Santo. — Brograria Univ., XXIX (Ven. 
1326) 2535-57. — Pastor, Storia dei Papi, XVI] 
(v. indice nella parte 3%). — G. MoreTTI, I due più 
illustri commentatori del Newton, in L' Osserv. 
Rom., 15-V-1949. 

JACUT (nome bretone = Giacomo), S. vr. Giacomo 
(Jacut); VInvaLoro, S. 

JAFET (Japhet), figlio minore di No (v.), se 
si accetta come cronologica la successione consueta: 
Sem, Cam, Japhet (l'inversione di Gen X 2, 6, 21 e 
I Par I 5, 8, 17 è dovuta all'intento di climi- 
nare la posterità noachica non semita, per fissare 
definitivamente l’attenzione sul ramo di elezione, 
il semitico: v GknES1). Tuttavia secondo Gen IX 
24 sembrerebbe minore il figlio Cam, per cui J. 
diverrebbe secondogenito. Per il riguardo filiale 
usato verso Noè ubbriaco e nude, J. si meritò la 
benedizione pateroz,e per «2 assicurò alla propria 

| posterità una notevole espansione territoriale e la 
compartecipazione ai beni messianici concessi alla 
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discendenza di Sem: Dilati Iddio Jafet e trovi di- 
mora nei padiglioni di Sem (Gen IX 27), — v. 
Dispersione DEI PoPoLI. i 

JAFFÉ Filippo (1819-1870), storico tedesco di 
origine ebraica, n. a sSchwersenz (Posen), m. a 
Wittenberge. Allievo di Ranke a Berlino, lavorò 
molto (dal 1851 fino al 1862), nella redazione dei 
Monumenta Germaniae historica. Abiurando, 
aveva potuto entrare come straordinario nell’uni— 
versità di Berlino (1862). Ma abbandonato dai suoi 
amici, dis:illuso nelle sue aspirazioni, si suicidò. 

Co:mpilò: /tegesta Pontificum ltom. ab condita 
Icelesia ud annum p. Chr. n 1198 (Berlino 
1S51), dove raccoglie gli atti dei Papi, lettere, no- 
mine, bolle... da 3. Pietro a Celestino III. Fu cu- 
rata una II ediz. (Lipsia 1885-88) da KaurEn- 
BRUNNER fino all'anno 390, da EwaLp per il pe— 
riodo 590-882, da LorwexFELD fino al 1198. I do- 
cumenti son disposti con un numero progressivo 
secondo l'ordine cronologico, accompagnati da un 
sunto e dall’indicaziona delle fonti. Son citati an- 
che i ducnmenti non conservati, quelli segnati da 
asterisco sono spuri; di ogni Papa si fa una breve 
biografla. (Quest'opera, preziosissima,- fu condotta, 
secondo gli stessi criteri, fino al 1304, da Aug. 
Portuasr, Berlino 1873-75, con altri 2 volumi). 

A lui si devono inoltre i voll. XII, XVI, XVII 
degli Seriptores in Mon. Germ. Hist. e la Biblio- 
tre:a Rerum Germanicaruni (vol. I-VI, Berlino 
1351-73). In tutti questi lavori J. si dimostra uno 
specialista nello studio e nelle edizioni delle fonti 
melievali, di non comune diligenza e senso critico. 
— Ci. H. BressLau, Gesch. der Mon. Germ, Hist., 
Hannover 1921. — Inc. Ir., XVIII, Gdl a. 

JAGELLONE, Jagiello, Jagal, Jogaila (c. 1350- 
1434), n. a Grodek, m. a Cracovia, granduca dal 
1377) di Liruanta (v.), nipote di Mindowe. Divenne 
anche re di Polonia sposando l&dvige d’ Anjou 
($ 1339), seconda figlia del re Ludovico d'Ungheria 
e Polonia, eletta già dai Polacchi a loro regina: 
la prima delle 4 mogli di J. Per otienerla egli 
duvette prometterle di convertirsi al cristiane— 
simo e di ditfonderlo fra il suo popolo. J. venne 
infatti battezzato nella cattedrale di Cracovia dal 
vescovo del luogo e dall’arcivescovo di @nesen il 
15 febbraio 1380, insieme a parecchi altri. principi 
e nobili lituani: ebbe nel battesimo il nome di 
IWladislao (II della serie). Lo stesso giorno eb- 
bero luogo le sue nozze con la regina Edvige: il 
18 febbraio fu solennemente incoronato re di Po- 
lonia. Si dedicò quindi alla conversione dei Lituani, 
inviando missionari, edificando chiese, fondando 
diocesi e conventi ... Dopo una ostinata resistenza, 
i Lituani ricevettero in massa il battesimo, ma la 
loro conversione rimase ancora per lungo tempo più 
apparente che reale. Da Martino V J. era stato 
nominato vicario della S. Sede per la sua re- 
gione. v. LituANIA; Potonra. — T. GLEMMA in Lew. 
f. Theol. u. Kirche, V, col. 245 s. — Enc. Ir., 
XVIII, 641. 

JAGER Alberto, 0.S.B. (1801-1891), storico au- 
striaco, n. a Schwaz (Tirolo), m. ad Innsbruck. 
Compiti gli studi, si fece monaco a Marienberg 
(Merano). Nel 1845 fu nominato professore di storia 
universale ad Innsbruck, e nel 1851 a Vienna, 
dove dal 1847 era membro dell’Accademia delle 
Scienza e dove nel 1854 fondò l’« Istituto di ri— 
cerche storiche » per l’Austria, al quale ‘presiedette 
fino al 1869. 
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Lasciò pregiati studi di storia del Tirolo e degli 
Asburgo; rimarchevoli tre monografie sul card. Ni- 
coLa di Cusa (v). — Huwrek, Nomenelator, Vi, 
col. 1064. 

JAHBALLAHA, patriarchi 
ricordiamo: 

J. I ({ 420?) successe ad Ahai sul seggio pa - 
triarcale di Seleucia all’inizio del 415. Era stato 
discepolo di Abda, che gli aveva affidato una mis- 
sione nel paese di Daskart, dove J., convertiti i 
pagani, eresse sulle rive dell'Eufrate up convento: 
egli stesso vi si ritirò e vi organizzò la salmodia 
perpetua. si dice che le sue preghiere, congiunte 
con quelle di Maruta, risuscitassero la figlia (o il 
figlio) del re persiano Jadzgerd (o guarissero il 
figlio del re da un'ossessione diabolica, o il re 
stesso da una malattia mortale; cf. Socrate, Mist. 
ecel., VII, 9, PG 67, 754 e nota); onde avvenne che 
J. era in grande onore a corte. Salito al trono 
patriarcale, lu inviato (417-18) presso l’imperatore 
di Bisanzio Teodosio II per concludere « la pace e 
la riconciliazione dei due imperi ». A Bisanzio la 
sua fede fu approvata e venne cumulato di doni, 
che, ritornato in Persia (secondo alcuni, accompa- 
gnato da Maruta), utilizzò per erigere chiese. Nel 
419-20, con Acacio vescovo di Amida inviato in 
Persia dalla corte bizantina, celebrò un sinodo a 
Seleucia. In quell'occasione ]l vescovi persiani per 
lettera pregarono lui e Acacio di far approvare 
nel sinodo i decreti dei concili romani. — Gli Aetà 
del sinodo presso J. B. CHABOT, Synodicon orien- 
tale, Paris 1993, p. 34-72 (276-$4). — J LagBouRT, 
Le christianisme dans l'emipire perse sous la 
dynastie sassanide (224-632), Paris 1904, p. 100— 
103 e passim (v. indice). 

J. III (c. 1245-1817), mongolo, n, a Kuoseng, 
m. a Maragha, consacrato catholicos il 2-XI-1281 
a Seleucia, nella quale occasione mutò il nome ori- 
ginario di Marco in quello di J. 

In gioventù aveva abbracciato la vita mona- 
stica sotto la direzione del monaco isolato Rab—- 
ban Sauma (figlio di un periodeuta di Khanbaliq), 
che sarà poi suo consigliere, amico e collaboratore. 
Visitò con Sauma il centro della Chiesa nestoriana; 
da qui intrappress un pellegrinaggio ai Luoghi 
santi, ma le difficoltà del cammino gli impedirono 
di procedere oltre la Georgia. 

Ritornò dunque a Bagdad presso il catholicos 
Denha, che ordinò Sauma periodeuta e Marco me- 
tropolita di regioni cinesi (1280). Non potendo rien- 
trare in Cina per l'insecurità del viaggio, ì due 
amici si ritirarono nel monastero di Azerbèidjan. 
Morto Denha, Marco fu scelto a succedergli (1281) 


nestoriani, dei quali 


perchè gli elettori nestoriani a ragione giudicarono - 


che quel mongolo doveva essere ben gradito ai 
sovrani mongoli. Infatti il re Abagha ratificò la 
nomina, confermò all’eletto i privilegi che godet- 
tero ì suoì antecessori (tra cuì quello del sigillo), e 
lo ricoprì di preziosi donativi. Fu consacrato a 
Seleucia; ma la residenza patriarcale era Maragha. 
Morto Abagha (1282), suo figlio Arghun entrò in 
lotta per il trono con lo zio Ahmed: ìn questi tran- 
geriti, J., accusato da vescovi ambiziosi presso 
Ahmed, soffrì 40 giorni di prigione, donde lo trasse 
(1281) Arghun vittorioso. Costui continuò iìl suo 
favore per J. e per ì cristiani, e. fece anche battez- 
zare suo figlio Kharbanda, La stessa linea tenne 


il successore Kaikhatu (1290). In questi anni J.. 
portò la Chiesa nestoriana al suo massimo splendore. 
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Seguì un fosco periodo di persecuzioni contro i 
cristiani, scatenate dal successore re Ghazan (12953), 
sospese sul finire della vita di Ghazan ({ 1304), 
che J. aveva saputo riconquistare, ma riprese con 
maggior furore dal successore Oldiaitu (figlio di 
Arghun, nato da madre cristiana ma divenuto :mu- 
sulmano), che terminarono con l’orrendo massacro 
generale dei cristiani di Arbela (1309). 

Nei 365 anni del suo pontiticato J. consacrò 75 
vescovi. La Chiesa nestoriana contava allora c. 30 
pro vince. 

J. era di carattere dolce, tollerante. Sotto di lui 
sì svilupparono intensamente le relazioni con l’Oc- 
cidente latino. I Mongoli, dopo la conquista di 
Bagdad, miravano ad abbattere i potenti regni mu- 
sulmani dei selgiucidi nell'Asia Minore e dei Ma— 
melucchi in Egitto: all'uopo richiesero alleanze ed 
aiuti in Occidente. Rabban Sauma, proposto da J., 
fu spedito da Arghun come ambasciatore presso le 
corti europee. Portò a Roma la lettera di Arghun 
e quella di J. (estate 1287). La sede pontificia era 
allora vacante. La sua formula cristologica, benchè 
ambigua, non sollevò obiezioni presso i cardinali 
che lo ricevettero. Percorsa l'Europa (in Inghil- 
- terra celebrò la Messa davanti al re), rientrò in 

Roma, dove fu accolto con benevolenza paterna da 

Nicola IV, che gli consentì di celebrar Messa in sua 

presenza e gli amministrò di sua mano la S. Co- 

munione. Dovette dunque esser considerato come 
cattolico. Ritornando in Persia Sauma portava con 

se riechi doni del Papa, e una lettera (13-IV—1288) 

del Papa per J., cui era aggiunta la professione di 

fede cosiddetta di Michele Paleologo. 


J., lusingato da questa accoglienza fatta dalla ‘ 


_S. Sede a Sauma, sì mostrò ancor più benevolo 
verso i missionari latini. A Bagdad s’incontrò (1290) 
con RicoLpo di Montecroce (v.), che dopo aver pre- 
disvato, senza noie, in quelle regioni, un giorno, 

avendo chiamato Maria « madre di Dio », fu espulso 
dal tempio (che fu poi purificato e lavato con 
acqua di rose). Dopo che Ricoldo uscì vittorioso 
in una pubblica discussione teologica, J. gli permise 
dì predicare liberamente, confidandogli che egli 

stesso, personalmente, non accettava la dottrina di 
Nestorio. GrovannI di Montecorvino (v.), che aveva 
fatto l'elogio di J. presso il Papa, ritornando in 
Oriente (1289) portava al catholicos una lettera di 
Nicola IV. J. da parte sua, ogni volta che un am- 
basciatore del re partiva per l’Occidente, gli affi 
dava una sua lettera per il Papa. Nella lettera 

scritta nel luglio 1802 e portata a Roma dal cri- 

stiano Sa‘ad ad—din .(«Sabadinus» nei documenti 
latini), J. chiama il Papa «colui nel quale si ha 
fiducia per ciò che riguarda i misteri teologici » ed 
augura che « Dio stenda su tutte le creature l'ombra 

di Sua Santità », Piena di cordialità è pure la let- 

tera di J. a Benedetto XI scritta a Maragha il 

18-V-1304 e portata a Roma dal domenicano Gia- 

«como di Arles-sur-Tech. 


BipL. — J. S. AssEManI, LBiblioth. orient., IIl-1, 


| p. 620. — Histoirede Mar-Jabalaha..., pubblicata 


da Bepsan, Paris 1888, 1895?, p. 1-205: biografia 
reiatta da un contemporaneo di J., doye si utiliz- 


— zano le memorie di Rabban Sauma (seguono le 
biografie di al:ri tre patriarchi, di un prete e di 
due laici nestoriani); yers. franc. di J. B. CmapoT, 
in Revue de l'Orient latin, (1893) 567-610, 2 


(1894) 73-142, 235-300, 566—648 (estratto a parte, 


—_— Paris 1895); vers. ingli di E. A. W. Bupoe, The 





monks of IKublaî Khan, London 1928. — R. Hit- 
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GENFELD, Jubalahae III catholici nestoriani vita, 
ex Slivae Mossulani libro, qui inseribitur Tur- 
ris, desumpta, Lipsia 1896. — J. A. MoxTaoMERY, 
History of J., New-York 1927. — J. Vostri, Mem: 
ra en l'honneur de J., in Muséon 42 (1929) 168- 
170. — E. Tisseranr in Dict. de Théol. cath., XI, 
col. 213-24. 


JAHN Martin Giovanni (1750-1816), premonstra- 
tense, n. a Tasswitzin Moravia, m. a Vienna. Com- 
piuti gli studi di filosofia a Olmitz, entrò (1772) 
nel convento premonstratense di Bruck presso 
Znaim. Quivi studiò teologia; emise i voti religiosi 
il 19 giugno 1774. Fu eletto professore di lingue 
orientali e di ermeneutica biblica. Soppresso il con- 
vento nel 1784, passò come pubblico professore al 
liceo di Olmiitz e poi (1789) all'università di Vienna, 
Suo merito è di aver diffuso e fatto assai progre- 
dire in Austria lo studio delle lingue orientali e 
gli studi biblici. Molti però lo accusarono giusta— 
mente di poca ortodossia; quindi, per allontanarlo 
dalla cattedra, fu nominato canonico della metro— 
politana di S. Stefano di Vienna. 

Opere principali: Etnleitung in die qgottlichen 
Schriften des Alten Bundes, Vienna 1792, II ed. 
1802-3, 4 voll.: lascia sussistere, Iva l’altro, illegit- 
time differenze fra libri ProrocawonIci E DEUTE- 
ROCANONICI (v.), insegnando che l’ispirazione divina 
di un libro potrebbe anche semplicemente consi- 
stere nel fatto della sua preservazione dall’errore, 
opinione esclusa dalla dichiarazione del concilio 
Vaticano (Denz.-B, n. 1787); Biblische Archdo- 
logie, Vienna 1797-1804, II ed. 1817-25, 5 voll: 
opera molto erudita,. I due compendi latini di 
queste opere e altri due lavori: IEnchiridion her- 
meneuticae generalis (Vienna 1512) e Appendia 
hermeneutica suenercitationesewegeticae (ib 1813), 
nei qualisegue i principi dell’EkxnEestI (v.), furono 
messi all'Indice nel 1822. Fra l’altro, il colloquio di 
Eva col serpente era inteso come sogno ; il vaticinio 
di MaracHIa (v.) sulla e oblatio munda » non veniva 
riferito all’Eucaristia, L’ACKERMANN, suo successore 
nell’insegnamento, fece edizioni purgate delle due 
opere maggiori. — Windiciae J. Jahn, Lipsiae 1822. 
— Hurter, Nomenclator, V-I (1911) col. 609-672, 
— Vicouroux in Dict. de la Bible, II, col. 1103-09. 

JAHVÈ (non rettamente Jehova). È il nome 
che Dio stesso si attribuì, secondo gli uni la 
prima volta, quando rispose a MosÈ (v.) dal roveto 
ardente: Es III l4 (v. appresso); ciò si ritiene con- 
fermato dall’altra ‘parola di Dio a Mosè: « Io sono 
Jahvè. Io apparvi ad Abramo, a Isacco e a Gia- 
cobbe come. Iddio Onnipotente (Shaddaj), ma col 
mio nome di Jahvé non mi diedi loro a cono- 
scere »: Es VI 2-3. Altri, notando, fra l'altro, che 
il nome J. entra già nella coinposizione del nome 
della madre di Mosè, Jochabed, e sottolineando «4.» 
anzichè «invocare » in Gen IV 26 dove è detto che 
già al tempo di Enos (v.) « si cominciò a invocare il 
nome di Jahvè », ritengono che Dio in Fs III 14 
abbia ratificato il nome già in uso e ne abbia espli- 
cato il profondo senso melafisico, 

Fra i nomi ebraici di Dio (v. Dro, I nomi bi7 
blici di) J. è quello che ricorre nella Bibbia più 
di frequente: quasi settemila volte secondo il testo 
attuale. Ciò si spiega dal fatto che esso è, fra 1 
vari nomi, quello che Dio stesso sì riserva 0 gli è 
riservato nélle sue speciali relazioni col popolo israe- 
lita: si veda presso PRAT, col. 1221-22, la statistica. 











JAHVÈ 


dei nomi divini secondo l’ordine dei Libri Sacri 
nella Bibbia ebraica. A differenza di El, ’E/ohim, 


°Eloah, il nome J, non è mai usato per divinità 
pagane. 
La versione greca dei Settanta (v. VERSIONI 


della Bibbia) lo rende generalmente con Kvgtos e 

e la Volgata con Dominus = Signore. S. Gero- 

lamo vide però anche dei codici greci in cui il 

nome di Dio era scritto in lettere antiche (fenicie) 

ed anche in lettere ebraiche quadrate (cfr. Boc- 

caccio, in Biblica 32 [1951] 90-91). 

Secondo il TALMUD (v.) il nome divino poteva 
essere pronunciato solo dal pontefice quando en- 
trava nel Sancta Sanctorum il giorno grande del- 
l'EsPrazioNE (v.), il che ha conferma in Eccli L 20, 
e dai sacerdoti quando impartivano la benedizione 
al popolo nel Santuario con Ia formula rituale se- 
gnata in Num VI 24 s; ma lo pronunciavano, se 
si crede a FILonE (v.), sotto voce. L’interdizione 
sembra risalire bene in là, oltre il sec. III-II 
av. C., poichè i Settanta traducono appunto il te- 
tragramma JMNWVH con Kvocos = Adonaj, Signore, 
e inoltre il testo di Lev XXIV 16, in cui i RaB- 

O BIn1 lv.) credettero di vedere l’interdizione di pro- 
nunciare il nome santo, è da essi reso, non già: « chi 
impreca al nome del Signore, sia messo a morte >, 
bensì « chi nomina, ovouatwy, il nome del Signore, 
ecc, ». GiusEPPE ILAVIO (v.), come Filone, con- 
ferma che vigeva il divieto (Antichità, II, XII, 4). 
Consta tuttavia che cesso non era ancora invalso 
vniversalmente. Dopo la distruzione del ‘TEMPIO 
(v.) c ìil nome per eccellenza» o «il nome distin- 
tivo », come lo dicevano i Rabbini, non sarebhe 
stato più pronunciato. If%l'ettivamente nel Talmud 
troviamo minacce severissime contro chi pronun- 
ciasse (distintamente) il nome J.: doveva essere sco- 
municato, meritava la morte, non avrebbe avuto 
parte nel secolo futuro: cf. BonsIRvEN, p. 118. 

Per gli Orientali in genere, osserva il CoHEN 
(p. 50), il nome non è una semplice designazione 
come presso di noi, ma equivale alla natura della 
persona a cui appartiene: perciò è ammissibile che 
la reticenza del nome J., la quale comincia dai 
tempi del ritorno dall’esilio, fosse ispirata da un 
senso di venerazione e dalla preoccupazione di non 
esporlo alla profanazione dei pagani., 

La desuetudine finì per far dimenticare l'antica 
vera pronuncia del nome santo. I MASORETI (v.), 
vissuti nei secc. V-VII d., C., nella loro edizione 
vocalizzata della Bibbia contrassegnarono JH\VH 
con le vocali di AponAI (v.), poichè questo era il 
nome che i Giudei dovevano leggere in sostituzione 

1 di quello, divenuto rigorosamente « ineffabile », di 
J. La pronunzia /ehovah, che corrisponde alla 
vocalizzazione del testo masoretico ed è documen- 
tata fino dal 1393 e passò nell'uso comune nei 


| 


secc. XVI-XIX, è dunque sicuramente errata e 
oggi, anche in base a testimonianze antiche (cf. 


PRAT, col. 1224-27), è comunemente ammesso che 
la vera pronunzia del «tetragramma ineffabile » 
fosse « Jahvè» quale ce l’hanno trasmessa un ma- 
noscritto etiopico, Clemente Aless., S. Epifanio, 
‘Teodoreto, e quale ci vien suggerita dalle forme 
apocopate Jahu e Jah che, contrariamente all’opi- 
nione seguita tempo fa, tutti oggi ritengono deri— 
vate dall’originale & Jahvè ». 

È Filologicamente «JaRvè « è la terza persona del- 
l’imperfetto (ebraico) del verbo HWH = essere 
(radice più antica che HJH = essere) nella forma 

































































hal: « Egli è ». Alcuni (cf. PrAT, col. 1227), tra i 
quali l’esimio archeologo americano W. F. At- 
BRIGHT (from the Stone Age to Christianity.... 
Baltimora 1946%, p. 198 s), hanno considerato 
«Jahvè » come forma hiphil o cansativa, dandogli 
perciò il senso di « Colui che fa essere », ossia crea- 
tore. Ma la forma Ra/ ha la grande maggioranza 
dei suffragi, provata com’è dall’autorità critica dei 
Masoreti, dei Settanta, di Aquila e di Simmaco. 

J. vuol dire dunque: « Egli è », Dio è l’es- 
sere per essenza, ossia l’Essere assoluto, l' Essere 
necessario. Parlando a Mosè in prima persona 
Iddio dice: « Zo sono colui che sono, o meglio (cf. 
Revue Biblique 1927, p. 159): «Io sono (colui) 
che (è) io sono »: Es III 14; i Settanta tradus— 
sero: î70 sive 6 ©v. Inconsistente deve ritenersi 
lo sforzo dei critici non cattolici di ridurre la 
misteriosa espressione dal senso metafisico a un 
senso puramente storico: « Io sono colui che sono 
con voi », oppure: « Io sono colui che sono fedele ai 
miei impegni », dove le aggiunte sono affatto ar- 
bitrarie. = 

Anche in Os I 9 e in Is XLIII 10-11 Viene sot- SS 
tolineato il contenuto metafisico del nome J.; e in 
Sap. XIII 1 (non seppero intendere Colui chè è, 
tov « Ovta, ») è evidente il richiamo alla versione 
alessandrina dell’Es; « Io sono l’Essente ». 

Va concesso che il concetto della fedeltà divina 
alle promesse giace sotto tutto il racconto di Es III. 
Ma Dio rivela ii suo nome appunto per dare la 
prova della sua fedeltà. È il suo nome che to- 
glierà ogni titubanza e Mosè ed al popolo e sarà 
insieme eloquente ammonimento al Faraone. Nel 
suo nome c’è il pegno e la garanzia ch’Egli terrà 
fede ai suoi impegni. Ottimamente quindi chiosa 
HeIniscHa (p. 49): « Iddio non si chiama Colui che 
è perché è fedele; bensì Egli sarà fedele perchè è 
Colui che è ». Anche se non si può pretendere dì 
dedurre da questo solo termine il concetto del- È 
l’aseità divina, tuttavia l'enfasi con cui Dio, in un 
momento così solenne dell'economia della salvezza, 
lo applica a sè, ci fa capire che Egli non intende -Sl 
qui attribuirsi un « essere » comune 2 tutte Ie 
cose, ma l’« essere » che Egli possiede di sua pro- 
pria natura, l’esistere di una esistenza assoluta, 
inderivata ed incomunicabile, l’esistere « per sè ». 

Si noti cheil Dio Sin babilonese già sì era chia- 
mato «il frutto che ha prodotto se stesso » (cfr. 
GRESSMANN, elliorient. Test., I, 241) e il Dio Ra 
egiziano aveva detto: « Io sono il grande Dio che 
esisto. per me stesso ». Il passo dal concetto di 
autoproduzione a quello di aseità non era molto 
grande. S 

Non pochi Padri stabilirono poì giustamente, 
come sensi conseguenti, le equivalenze; J. l'Eterno, 
Immortale, il Dio Fedele. Del resto una qualche 
idea di eternità è già latente nell’imperfetto (yiqtol) | 
della forma ebraica, che significa azione perdurante 
ed estendibile a qualunque differenza di tempo. 

DuBARLE, al seguito di altri autori (Loisy, P. 
De La Garde, E. i H. Gressmann, H. Sei 


è 


Sienna con Es II 14 si ‘concettui 
(Gen XXXI 80 e Giud XIII 18, negata rive 
zione del. nome; cf. Es XXXUI 18- 
rivelazione con riserve e limiti), o pre: ent: 
logie sintattiche (Es XXXIII -19: « farò g 
chi farò grazia... >; I Re. XxX v 







































































r dove vagavano »; II, Re XV 20: « andrò dove 
andrò »; IV Re VIII l: « soggiorna dove soggiorni »; 
Ez XIl 25 «dirò quel che dirò »; cf Es IV 18, 
ove il relativo è implicito; Gen XLII 14; Est 
IV 16%), intende la risposta divina a Mosè in senso 
evasivo: Dio non consente a dare un nome che lo 
definisca e se dice: «Io sono quel che sono », è 
per restare Qui, nel suo mistero. L’israelita, ripe- 
tendo « J. » = « Egli è » doveva ricordarsi del mi- 
stero entro il quale l' Essere divino si era trince- 
rato: Dio non si rivela a richiesta, « nessun nome 
astratto può bastare a far conoscere Dio ». Questa 
interpretazioue, non isolata, come si vede, ma nep- 
pure comune, nonostante i paralleli sintattici tra i 
quali, però, ve ne sono anche di controproducenti 
(cf Deut 146; III Re VIII 63: dove il Dubarle so- 
spetta gratuitamente l'aggiunta di glosse), ha contro 
di sè l’autorità dei Settanta (ebrei): « Io sono l'Es- 
sente », di S. Girolamo : « Ego sum qui sum» (non 
«... quod sum») e, sopratutto, l’autorità stessa 
del testo sacro, che lascia intendere evidentemente 
soddisfatta la richiesta di Mosè, e che, poco più 
in là, ossìa in Es VI 2-3 già sopra citato, fa dire 
espressamente a Dio che «J.» è proprio il nome 
con cui Egli ha voluto darsi a conoscere. Nè var- 
rebbe opporre, con i critici Wellhanseniani, che 
Es III 2-15 appartiene a documento diverso (elohi- 
siico) da quello (sacerdotalè) a cui appartiene Es 
VI 2-8: resterebbe sempre l’interpretazione anti- 
chissima (sec. I av. C.) e autorevole degli estensori 
del cosiddetto Codice Sacerdotale (v. PENTATEUCO). 
È strano che il Dubarle sia passato sopra a un 
parallelo così vicino. Possiamo perciò ancora con- 
sentire tranquillamente con Gilson (cit. dal Dubarle), 
il quale afferma che «il primo incontro . .. fra il 
Dio d'Abramo, d’Isacco e di Giacobbe e il Dio dei 
filosofi e dei dotti » avvenne dal roveto ardente. 
Da quanto detto risulta che l’assonanza «Geova « 
«Giove» è puramente illusoria: «Giove» attraverso 
Z=s, Atos riconduce al sanscrito DIU, che è ra- 
dice affatto diversa da HWH. E in generale, gli 
sforzi per dimostrare l’origine indo-europea o 
accadica o kenitica madianitica (v. QENITI) del 
nome J. non sono riusciti e. fino ad oggi — così 
HeinIscH, p. 44 — noi non possiamo conchiudere 
nulla circa la probabilità o anche solo la possibilità 
che nell'età premosaica e fuori di Israele, il nome 
J. sia stato usato come esclusivo e proprio di Dio. 
Esso portava un profondo significato, Gli an- 
.tichi non lo compresero se non approssimativamente: 
la teologia cristiana doveva penetrarlo meglio (cf. 
PRAT, col. 1232-33). 

J. entra spesso in composizione per formare 
nomi teoforici: se ne contano 163 nella Bibbia. Se 
prefisso, J. si accorcia iu Jeh o Jò, come in Je- 
__Adshua‘ (v. GiosuÈ) e in Joshaphat (v. GIOSAFAT); 
| se suffisso, in Jahu o Jah, come in ’Abhijahu, 
Abhijah (n. ABIA), Jeshacjah (v. ISAIA). 
__—1—1Jabvismo: si dice la religione d' ISRAELE (v.) a 
| carattere rigidamente monoteistico, poichè J. è il 
ihvè degli eserciti: v. SABAOTH. 

vista: si dice il più antico dei documenti let- 
A ri, dai quali, secondo la teoria di Graf-Well- 
| ——‘ausen, sarebbe derivato per successive elaborazioni 
|_——l’attuale PENTATEUCO (v.). : 

F. Prat, inDict. dela Bible, III, col. 1220- 
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J. Bowsiryen, Le Judaisme palestinien au 


‘P. HrixIscg, 
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temps de Jésus-Christ, I, Paris 1935, p. 118-121. — 
A. Conen, Il Talmud, Bari 1935, p. 50-53. — P. If. 
Ceuppens, Theologia Biblica. De Deo uno, Romae 
1938, p. 19-32, 309-310. — In., Quaestiones selectae 
ev historia primaceva, Torino 1918, p. 87-96. — 
Teologia del Vecchio ‘l'estamento. 
< La Sacra Bibbia » diretta da Salv. Garofalo, To- 
rino-Roma 1950, p. 42-45 0 48-49. -- M. T. C. VRIE- 
zen in Festschrift A. Bertholet (1950) 498-592. — 
A. Romeo nel vol. « Dio nella ricerca umana », 
a cura di G. RicciorTi, Roma 1950, p. 322-341; 
cf. anche L'’ossero. Rom.. 28-29 maggio 1951. — 
A. M. DuBaRLE in Revue des sciences philosophi- 
ques et théologiques 35 (1951) 3-21. — A. MELI, 
in Humanitas 6 (1951) 460-404. A 


JAINISMO. v. GrarnisMo, 

JAIS Egidio, 0.S.B. (1750-1822), n. a Mittenwald, 
m. a Benediktbeuern, una delle più nobili figure 
ecclesiastiche del tempo dell'illuminismo. Monaco 
dal 1769, sì distinse per vita religiosa, zelo pasto— 
rale e attività intellettuale; fu, tra l’altro, maestro 
dei novizi della Congregazione bened. bavarese 
(1792-1802), professore di morale e pastorale alla 


‘università di Salisburgo (1803-1806) e poi rettore 


della stessa università (1805 s), istruttore del gran- 
duca di Toscana (1806-1814). Visse gli ultimi anni 
(1814-1822) solitario nel monastero di Benedikt- 
beuern, che era stato soppresso, chiudendo santa 
mente una santa vita. Scrisse parecchie opere, di 
vario argomento, prevalentemente catechetico, pa— 
storale ed ascetico, di vario pregio e di diversa 
fortuna, fra le quali va segnalata: LBemerkun- 
gen ber die Scelsorge (Salisburgo 1817), spesso 
riedita, e ampliata nell’Handbuch di J. Kohler (Pa- 
derborn 1876, 2 voll.). — F. X. EacersvorFER in 
Lex. fr Theol. u. Kirche, V, col. 250. — HurTER, 
Nomenclator, V?, col. 1060 s. 

JAIUS. v. LE Jay. 

JAJA Donato (1889-1914), filosofo, n. a Con- 
versano, m. a Pisa, dove dal 1887 insegnava filo- 
sofia teoretica all'università. Discepolo di Franc. 
Fiorentino a Napoli e poi a Bologna, subì l’influsso 
di Bertr. Spaventa, divenendo uno dei più efficaci 
iniziatori e dei più acuti interpreti del pensiero 
di HeoeL (v.) in Italia, al quale avviò anche Gio- 
vanni Gentile (suo discepolo a Pisa e poi suo suc- 
cessore sulla cattedra). I suoi numerosi scritti 
filosofici, su Kant, Rosmini, Hegel (v. Enc. IT., 
XVIII, 648), stanno all’origine dell’IpraLIsMo ita- 
liano (v.) nella forma assunta poi con l’attualismo 
gentiliano. — Cf. G. GENTILE, Le origini della filo. 
sofia contemporanea in Italia, IIl-2 (Messina 
1923) 192-223. 

JAJUS Claudio ... v. Le Jay. 

JAKOB Giorgio (1825-1903), n. a Straubing, 
m. a Ratisbona, dove dal 1897 era decano capi- 
tolare. Più che per le edizioni di Die lateinischen 
Reden del B. Bertoldo da Ratisbona (1880) e dei 
Sermones de S. Corpore Domini di Alberto M. 
(1893), è benemerito per i suoi scritti di arte e 
musica sacra, quali sono: Die Kunst în Dienste 
der Kirche (1857, 19015; diffuso in versione anche 
in Italia) e Die feierliche Einweihung der Kir- 
chen {1864?). — Cf. R. Horrmann in Lew. f. Theol. 
u. Kirche, V, col. 236 e HurTER, Nomeneclator, 
V3, col. 2075. ; 

- JAKOUBEK di Stfibro (lat. Jacobellus de Mizal, 


di Mies). v. Gracomo di Mies. Alla bibl. ivi se- 
| gnata aggiungi: Enc. Ir., XVIII, 647 (con altra 
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letteratura) ec IF. Borkcky, Mistr J. se Stifbra, 


Praga 1945. 

JAKUBOWSKI Giuseppe (1743-1816), polacco, 
della Congr. di S. Lazzaro, s' acquistò meritaia 
fama come prete, come scienziato espertissimo di 
cose matematiche e militari, e come soldato. Lasciò, 
tra l’altro, Principes d'éloquence sacrée, Varsavia 
1809. — HurtER, Nomenclator, V3, col. 572. — A. 
ScaLeTz, G. J., il soldato e il sacerdote (in po- 
lacco), Cracovia Ks. Misionarze 1945 (pp. 224). 

JAMAL Ad-din A/-Afghani (1838 1896), scrit- 
tore musulmano cli lingua persiana, propagandista 
politico, n. ad As‘adabad, villaggio del Kinir, da 
nubile famiglia dell'Afghanistan. Viaggiò molto, in 
India, in Turchia, in Egitto, in Inghilterra, in 
Francia, in Russia, in America, più volte perse- 
guitato dall’autorità politica ed espulso, special- 
mente dalla Persia e dall’India, per la sua attività 
rivoluzionaria. 

In Europa fondò due giornali: Dkiyya al-Kha- 
figain a Londra, e A-‘Urnwvat al- Wuthga a Pa 
rigi, di cui, se non il redattore, fu il vero diret- 
tore politico. Accolti con entusiasmo in Egiito e 
più ancora in India, allarmarono i governi europei, 
che li soppressero. (I 18 numeri del secondo, fino 
al 16-X-1884, furono raccolti in volume, Beyruth, 
At-Tawfig 1828 egira). In essi J. inculca i doveri, 
specialmente religiosi, che fecero la grandezza an- 
tica degli orientali e che fanno attualmente la gran- 
dezza delle nazioni europee. Combatte il diffuso pre- 
giudizio secondo cuì il progresso del mondo isla- 
mico sarebbe incompatibile con la fedeltà alla tra- 
dizione. Denuncia e critica acutamente la politica 
coloniale europea, specialmente francese e soprat- 
tuito inglese, in Africa e in Asia. Poichè tutti gli 
Stati europei s’accordano nell’ostilità verso il mondo 
musulmano e mirano ad asservirlo, J. predica l’ur- 
sente necessità di una streita alleanza fra tutti gli 
Stati islamici, i quali, legati dalla comune religione 
e dal comune zelo patriottico, caccino gli stranieri 
invasori dal proprio territorio e riconquistino l’in- 
dipendenza, Per questa propaganda, J. è all’origine 
del panislamismo e insieme dei movimenti naziona- 
listici sorti in seno alle nazioni musulmane domi- 


nate dalle nazioni europee. . } 
Con che J. si opponeva al movimento instaurato 


in India da Seyyd Ahmed Khan, il quale predicava 
la simpatia e la collaborazione con gli Inglesi, l’occi- 
dentalizzazione della cultura musulmana, la ridu- 
zione della religione entro i limiti del razionalismo 
c del naturalismo. Chi seguì il suo messaggio fu 
detto appunto Natur, e, per trascrizione della pro- 
nuncia inglese, neziceri (neciari), plurale nestce- 
riyyun, in persiano neitceryyé. J. non vuole un 
naturi, bensì dei veri musulmani, conoscitori pro- 
fondi, convinti e fieri della propria religione e della 
propria vocazione all’indipendenza e al dominio. 
Senonchè egli stesso, contaminato dal razionalismo 
europeo, fu giudicato seguace di Ahmed Khan. AL 
lora per dissociarsi dalla setta dei Neitceriyyé scrisse 
la sua unica opera: Radd neitceriyyé, tradotta in 
arabo dal suo discepolo, amico e collaboratore egi- 
ziano, Sheikh Mohammed ‘Abduh, col titolo: Ar- 
raad ‘ala’ d-dahriyyin = confutazione dei mate- 
rialisti (Beyruth 1885, Cairo 1894 e 1902). Pur senza 
nominare l’avversario e senza dare referenze, J. vi 
combatte il materialismo in genere e il naturalismo 
di Ahmed in particolare. Più che la verità J. mette 
in rilievo il profitto della verità: più che liberare i 
n = 





suoi correligionari dall’errore gli interessa sottrarli 
alle nefaste conseguenze dell’errore. Egli prova lo 
spiritualismo dai suoi benefici effetti: e critica il 
materialismo dalla decadenza in cui trasse le na- 
zioni che lo praticano. Il vero spiritualismo, la vera 
religione, il vero islam ci fa possedere non solo 
l’altro mondo di domani ma anche questo mondo 
di oggi: la vita interiore e la rinuncia cristiana 
sono motivi a lui poco familiari. È notevole che 
questo afgano già nel 1878 ravvisasse nel comu- 
nismo il rovinoso completamento del materialismo: 
« La setta materialista si sforza di stabilire l’uso 
comune delle cose bramate, di cancellare le distin- 
zioni... Se questa setta riuscirà nel suo sforzo e 
se questa idea abbominevole si adatterà alle intelli- 
genze umane..., allora l'ordine della vita sarà 
sconvolto, gli affari si fermeranno, gli scambi sa- 
ranno ridotti a niente e la specie umana finirà per 
precipitare nell'abisso della rovina... Socialisti, ni- 
chilisti, comunisti s'accordano nel seguire la via 
del materialismo e mascherano la loro faccia pre- 
sentandosi come sostenitori dei deboli, gli avvocati 
dei miserabili e dei poveri... Tutti si aiutano tra 
di loro per diffondere questi sogni bugiardi. Perciò 
i loro partiti si sono moltiplicati. .., specialmente 
in Russia. È certo che queste sette, quando avranno 
bastante forza per. agire apertamente, causeranno 
l’estinzione della specie umana » (p. 106, 135-137 
della vers. franc, sotto citata). 

J. esaltò il valore politico della religione, ma non 
ne riconobbe il valore assoluto. Renan in una con- 
ferenza alla Sorbona (29-III-1883) affermò che l’isla- 
mismo era « per essenza contrario al progresso scien- 
tifico e che il popolo arabo per natura non ama nè 
le scienze metafisiche nè la filosofia ». J. rispose 
con un articolo su Journal des debats (18-V-1883): 
aveva buon gioco ricordando a Renan la fioritura 
filosofica e scientifica dell’islamismo medievale; ma 
ammise che non già l’islamismo bensì la religione 
in genere è nemica della scienza: che la società 
cristiana avanza di parecchi secoli l’islamismo per- 
ché seppe sganciarsi dalla religione. 

Questo laicismo antitradizionalista, che adotta 
nuove interpretazioni dei testi coranici, domina oggi 
l’intellettualità musulmana. J. ne gettò i germi, 
accostandosi per questo aspetto alla rivoluzione in- 
tellettuale promossa da Ahmed Khan. 


BinL. — Réfutation des matérialistes, vers. franc. 
sulla 3% ediz. araba (Cairo 1902), con introduz. e 
note a cura di A. M. GoicHon, Paris 1942 (« Li- 
brairie orientaliste P. Geuthner »). Qui troverai an- 
che la biografia di J. (panegirista!) scritta da Mo- 
HAMMED ‘ABpUB (p. 81-57), un articolo su YZ ma- 
terialisti nell'India (p. 20-25) scritto da J. per ìl 
suo giornale A/-‘Ur:02t (28-VIII-1884) e la risposta 
di J. a Renan (p. 174-185). — Gotpziaer in En- 
cyclop. de l’Islam, I, 1037 s. — TacHi Zane, Les 
courants politiques dans la Turquie contempor., 
e Le panislamisme et le panturquisme, in Revue 
de mondo musulman, 21 (1912) 169-72, 22 (1913) 

Per altre indicazioni bibliografiche, v. ediz. citata, 
p. 5, 15, 17, 18, nelle note. 


JAMES (William) Guglielmo (1842-1910), n. a 


New-York, m. a Chocorna (New Hampshîre), dal s 


1876 al 1907 professore alla Harvard-University di 


New-York, filosofo e psicologo, forse ìl più rap- | 
presentativo del Nuovo Mondo, corifeo del PRag- 
MATISMO (v.). Educato nei maggiori centrì culta= 
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rali di Europa e d'America, dagli studi di medi- 
cina e di fisiologia si volse alla psicologia ; fondò 
il primo laboratorio americano di psicologia speri- 
mentale. I brillanti risultati conseguiti dal metodo 
sperimentale scientifico lo indussero a tentarne 
l’applicazione alla psicologia, e ad estenderne l’uso 
al campo della filosofia e delle scienze morali. Tra 
le sue numerose opere che. ebbero risonanza mon- 


diale (tutte edite, o ristampate, da Longmans, 
Green and Co., New-York and London), tradotte 
in varie lingue, vanno ricordate: — The principles 
of psychology (1890, 2 voll.; vers. it. di G. C. 
Ferrari e G. C. Tamburini, Milano 1909*), opera 
compendiata in Psychology: briefer course (1892; 
vers. it. di G. Tarozzi, Milano 1911); — The will 
to believe (1897; vers. it., « La volontà di cre- 
dere », Milano 1912; passi scelti da C. Mazzantini, 
Milano 1928); — Talks to teachers on psichology 
and.-to students on some of life’s ideals (1899; 
vers. it. di G. C. Ferrari, « Gli ideali della vita », 
Torino 1916); — Zhe varieties of religions expe- 
rierice (1902; vers. it. di G. C. Ferrari e M. Cal- 
deroni, Torino 1904), opera di capitale importanza 
per la filosofia- della religione; — Pragmatism 
(1907; vers. franc., Paris 1917); — The meaning 
of truth (1909; vers. franc., « L’idée de vérité », 
Paris 1913); — A pluralistie universe (1909; 
vers. franc., «La philosophie de l' expérience », 
Paris 1910); — Some problems on philosophy: a 
beginning of an introduction to philosophy (1911; 
vers. franc., « Introduction è la philosophie », Paris 
1914; vers. it., /atroduz. alla filos., Milano, Bocca 
1945); — Essay in radical empiricism (1912; qual- 
che cosa se ne ha in italiano in « Saggi pragmatisti », 
di G. Papini, Lanciano 19]0); — Etudes et réfle- 
acions d’un psychiste, scritti di parapsicologia rac- 
colti e tradotti in franc. da G. Durandeau (Paris 
1924). In ital., v. anche La coscienza relig., Milano, 
Bocca 1945°?, — Le Lettere furono edite, con intro- 
duz. e note, dal figlio Henry (New-York 1920). 
Per intendere il punto di vista del James oc- 
corre collocarsi nella - prospettiva dei filosofi che 
cercarono di superare sia l’empirismo rigoroso, sia 
il criticismo kantiano, sia l’hegelismo. Alla « ve- 
rità » viene sostituitala verificabilità, come criterio 
di verità di un asserto viene assunta la bontà o 
« utilità » degli effetti che ne derivano, alla pura 
osservazione del dato immediato isolato si sosti- 
tuisce il suo collegamento nella corrente psichica 
e nelle conseguenze pratiche, alla scienza specula- 
tiva la scienza pratica, anzi iutto e sopra tutto 
sollecita dei risultati ottenibili da una determinata 
premessa. Sicchè la posizione del J., pur non es- 
sendo assimilabile ad altre, conserva aspetti di 
empirismo, di criticismo kantiano, nella forma ge- 


| nerale irrazionalistica del VoLontARISMO (v.); la 


soluzione data al problema della conoscenza è vo- 


 lontaristica, come risulta da La volonta di cre- 


dere, che è un'introduzione alla dottrina di J. Con 
‘questi presupposti s'intende come sia preclusa la 


via alla metafisica e, in particolare, come ogni 


se ‘nt : - . - e. 
‘via razionale per giungere a Dio risulti inefficace. - 


E come potranno risolversi i- quesiti relativi al- 
ma, alla religione; alla morale... ., che d’altro 
ato interessano J, in modo singolarissimo e che 
incontrano nello studio dell’esperienza religiosa 
tidiana? Mentre la «scienza » riveste un aspetto 
o, impersonale, e tale sì manifesta anche 
S problema di Dio, la «reli- 


JAMES 


gione » contrasta con essa; rivelando un significato 
concreto, vitale, personale. Del resto determinate 
forme di vita religiosa offrono la possibilità di 
osservare interferenze tra ì fenomeni della vita 
psichica, cosciente e subcosciente, e il possibile 
intervento del divino nel mondo. Ciò risulta in 
particolare nell’esperienza mistica, che di per sè 
non ofîre garanzie razionali, nè ha valore d’au o- 
rità per chi non ne è direttamente favorito, ma 
pure lascia una via aperta all’evasione rispetto alla 
coscienza razionalista. Il J. non considera l'aspetto 
istituzionale e storico della religione ma piuttosto 
quello psicologico. Per lui la religione personale 
è il fondamento della religione, anche se riesce 
difficile, anzi impossibile al filosofo conoscere la 
realtà obbiettiva dell’Infinito, al quale il credente 
si rivolge. Che anzi, per J. non interessa affatto 
alla filosofia il conoscere la natura di Dio, il quale 
potrebbe anche essere finito (concezione simile sì 
ritrova nel Renouvier) La religione esprime sol 
tanto la certezza soggettiva della realtà invisibile, 
l'adattamento alla quale costituisce per noi il bene 
supremo, Non importa che Dio, la libertà, lim- 
mortalità... abbiano contenuto sensibile o signi- 
ficato teoretico: il valore di tali idee è costituito 
dagli effetti benefici che ne derivino. S'intende che 
per una religiosità di questo tipo i fenomeni psi- 
cologici sentimentali ed emotivi abbiano prevalente 
imporianza nell'esperienza religiosa, che teoretica. 
mente (benchè non praticamente) rimane incolore 
e neutra rispetto a questa o a quella forma di 
religione positiva. Ciò non significa negare il va- 
lore della religione come regola di azione, il quale, 
al contrario è tanto grande che le più alte perso- 
nalità religiose hanno saputo tradurre in vita il 
loro pensiero. 

La teoria del «subcosciente », centro dove si rac- 
colgono e si elaborano e donde erompono le espe- 
rienze religiose, trova in J. ampi sviluppi per quanto 
altri psicologi l’abbiano più compiutamente espressa. 

Il difetto maggiore della dottrina di .J)., segna- 
tamente della sua filosofia religiosa, è l'assenza di 
un obbiettivo fondamento speculativo metafisico, 
necessaria premessa di ogni religione, che l'ambiente 
in cui il J. fu educato e si trovò a vivere, non 
lo aiutò ad apprezzare in misura adeguata. J. stesso 
sentì il guasto e, sulla fine della vita, forse sotto 
l’influenza dell’intuizionismo bergsoniano, ricorse 
a un’intuizione del metafisico, anzi del sopranna- 
turale, valida come l’intuizione sensibile. 


Bis. — UgBeRwEOo, V!2, 644, 852 s. — R. B. 
Perry, Annotated bibliography of the writings 
of W. J., New-York -1920. — Ampie indicazioni 
bibliografiche anche presso M. Le Breton, La per- 
sonnalite de W.J., Paris 1929. Segnaliamo alcuni 


studi più importanti. — E. Bourroux, W. J., Pa- 
ris 191]. — Ta Frournov, La philosophie de 
W. J., Paris 1911. — H. W. Knox, Zhe philo- 


sophy of W.J., London 1914. — J. TurnER, An 
examination of W. J. s philosophy, Oxford 1919. 
— 3. Tissi, J., Milano 1924. — Le belle esposi— 
zioni di E. CnioccHETTI, apparse in Riv. di filos. 
neoscol. (1911-12), sono ripresentate e rifuse in I 
pragmatisti dello stesso Autore, Brescia 1944. — 
G. Marre, W. J., Paris 1983: presenta « le idee 
di J. come episodi della sua vita e il suo pragma- 
tismo religioso come il principale di questi epi- 
sodi »; la monografia, pur essendo troppo elogia- 
tiva, è molto utile per la conoscenza della storia 
mentale di J., passato dall’ educazione eccentrica 
riceyuta dal padre, agli studidi pittura, di chimica, 
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poi di fisiologia e di storia naturale, e infine alla 
psicofisiologia e alla psicologia, dopo una terribile 
crisi spirituale che lo condusse all’orlo della follia, 
ma che gli diede la convinzione fondamentale del 
potere della volontà sostenuta dalla fede religiosa. 
— G. CastianmoniI, /., Brescia 1944. — In com- 
memoration of W. J., New-York, Columbia *Uni— 
versity Press 1942: atti dei tre congressi celebrativi 
del I Centenario dalla nascita di J., tenuti alla 
« New School for social Research » di New-York (23- 
X[-1941), al Vassar College (Poughkeepsie, New— 
York) dalla « Eastern Division of American philoso- 
phical Association (29-XII-1942), e all'univers. di 
Visconsin a Madison dalla « Western Division of 
American philos. Association » (24-IV-1942); ana- 
lisi degli Atti, di A. Maxsin Rev. philosoph de Lou- 
vatn, 45 (1947) 73.106. — W. JJ, the man and the 
thinher, altro vol. commemorativo della stessa cir- 
costanza, Madison, Univers. of Visconsin Press 
1912. — E. W. Lvsan, MW. J. philosopher of 
fatth, in Journal of Religion, 22 (1942) 233-50. 
— A. A. Ropack, W. J. His marginalia, perso- 
nality and contribution, Cambridge ( Mass.) 1942. 
— J. Ss. BrxLER, 7200 questions raised by W.Js 
essay on « The moral equivalent of i0vur », in 
Harvard theol. Review, 35 (1942) 117-29. — K. 
NassaueR, Die Rechtsphilosophie W. J., Bern 
1943, — A. Maks, La notion de vérité chez W.J., 
in Rev. philosoph. de Louvain, 44 (1946) 416-28. 
— E. Fanri, W. J. y el sentimiento religioso, in 
Estudios, 76 (Buenos Ayres 1946) 63-79, 1415-76. 
— R. B. Perry, The thought and character of 
W. J., London 19418. — J. K. Mc Creary, W. J. 
and inodern value problems, in Personalist 81 
(1950) 126-384. — Fiscn-Bunks-HenLe-KENNEDY .., 
Classin ainerican philosophers. Peirce, James..., 
New-York 1951. — L. R. MerrIs, W. J. The 
message of modern mind, ivi 1950 — P. Fout- 
QUIE, La psychologie conteinporaine, Paris 1931, 
p. 50 ss, 153-65. — v. PragGMaTISMO, dove saranno 
indicate anche le influenze di J. in Italia. 


JAMES Tomaso (1571-c. 1626), n. a Newport nel- 
l'isola di Wight e m. a Oxford, appassionato difen- 
sore dell’anglicanismo contro la Chiesa Romana. 
Scrisse Bellum papale, sive concordia discors 
Sixti V et Clementis VIII circa hieronymianam 
editionem (Londra1600), Concordantia SS. Patrum 
(Oxford 1607), una Apologia di Giov. Wiclef (Ox- 
ford 1608), un Trattato dell’alterazione delle Scrit- 
ture, dei Concili e dei Padri (Londra 1611, 1680), 
La distruzione dei Gesuiti giudicata « imminente 
per la loro vita depravata, ‘per i loro costumi in- 
fami, per laloro dottrina eretica e per la loro po- 
litica più che machiavellica » (Oxford 1612). Aveva 
compilato un Catalogo dei libri e mss. della Bod- 
leiana (Oxford 1605, poi 1620), di cui era stata cu- 
stode (1692-1620). 

JAMET Maria, in religione Maria Agostina 
della Compassione (1819-1898), operaia di S. Servan 
(Piccola Bretagna, Francia), fondatrice (1840), delle 
Piccole Suore dei Poveri (v. Poveri), di cui 
fu la prima Superiora generale (Bonne Mère géné- 
rale). Aveva 18 anni quando ebbe la prima ispi- 
razione dell’opera dal vicario di S. Servan Augusto 
Le Pailleur. La coadiuvarono agli inizi: l'amica 
Virginia Trédaniel (1822-1853), in relig. Maria 
Teresa, orfana, operaia di S. Servan, la prima 
suora dell’istituto; Maddalena Bourges (in relig. 
Maria Giuseppe), e soprattutto la più anziana 
Giovanna Jugan (v.), in relig. Maria della Croce, 
considerata solitamente come la vera fondatrice: esse 
costituiscono i « 4 pilastri » del gigantesco edificio. 
JAMIN Nicola, O. S. B. Maurino (c. 1730-1782), 


ora) > 






n. a Dinan, m. a Parigi, dopo aver esercitato vari 
uffici’ nell'Ordine e da ultimo il priorato di S. Ger- 
main-des-Prés. Lasciò varie compilazioni asceti— 
che, ancor oggi utili e ricercate, fra le quali Pen- 
sées théologiques relatives aus erreurs du temps 
(Paris 1769): per le mene dei giansenisti l’opera fu 
soppressa (1769), ma, modificata alquanto dall’Au- 
tore ed aumentata, riapparve nel 1772, e spessis- 
simo ancora in seguito, voltata in parecchie lingue 
(vers. it., Milano 1789); — Traite de la lecture 
chrétienne (Paris 1744 e spesso ancora); — lettere 
di Placido a Maclovia Sur les scrupules (Paris - 
1774; vers. ital. con note, di Fulg. M. Riccardi, 
Torino 1782), e di Placido a Scolastica Sur Za ma- 
nitre de se conduire dans ie monde par rapport 
è la religion (Paris 1775, 1776); — Histoire des 
fetes de l’Eglise (Paris 1779); — Fruit de mes lec- 
tures, pensieri tratti da vari autori profani circa 

i vari ordini della società, Paris 1675, 1776; Dijon 
1825 con notizia biografica dell’Autore). Tutte que- 
ste opere furono tradotte anche in tedesco. —HuTER, 
Nomenelator, V®, col. 3816-18. 

JAMNIA. Città situata sulla costa mediterranea 
della Palestina. Fu dapprima una delle città fili 
stee; dal tempo di Alessandro Magno subì l’in- 
flusso greco e al tempo di Cristo era abitata in 
prevalenza da Giudei. Erode il Grande la lasciò in 
testamento . alla sorella Salome e questa la donò 
all’imperatrice Livia. 

Divenne importante soprattutto dopo la distru- 
zione di Gerusalemme (70 d. C.) per la fiorente 
scuola rabbinica che vi fissò la sua sede. Secondo 
la tradizione giudaica (cf. A. Conen, Il Talmud, 
Bari 1935, p. 10-11), Jochanan ben Zakkai, il più 
giovane fra îi discepoli di HirLeL (v.) e l'autorità 
più in vista al tempo della presa di Gerusalemme, - 
avrebbe richiesto e ottenuto la città di J. da Ve- 
spasiano. Ben presto a J. dovette fiorire il cri- 
stianesimo, poichè all’inizio del IV sec. J. appare 
già come sede episcopale. 

JANAUSCHEK Leopoldo, cistercense (1327-1898), 

n. a Bruùnn, m. a Baden, monaco dal !846 in 
Zwettl (Briùnn), professore (1853-77) di teologia nello a 
studentato di Heiligen-Kreuz, profondo conoscitore s 
e fecondo scrittore di storia cistercense, lasciò tra 
l'altro: Origines Cistercienses, I (Vienna 1877); 
Bibliographia Berna:rdina (ivì 1891). — K. Haw 
in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 273 s. — 
HurTER, Nomenclator, V*, col. 2033 s. 

JANCELINO, certosino, priore della Chartreuse, 
nel 1222 dava all'Ordine degli Statwt? approvati e °° 
promulgati dal Capitolo generale del 1223 (ms. della 
Grande Certosa B. I. 351, del sec. XII), rimasti 
inediti, per quanto ci consta, ma che furono ri- 
presi e fusi nelle Consuetudines Cartusiae, dette 
poi Statuta antiqua (Basilea 1510), fatte approvare 
dal priore Riftier nel Capitolo generale del 1259. 

JANDEL Alessandro Vincenzo, O.P.(1810-1872), 
n. a Gerbeviller, m. a Roma. Sacerdote nel 1834, in- 
segnò S. Scrittura nel Seminario di Nancy, e fu. 
superiore del piccolo Seminario di Pont-à-Mousson. 
Si unì al Padre Lacorparre (v.), e nel 1841 vestì — 
l’abito domenicano alla Quercia (Viterbo). Ritor- 
nato in Francia, fu successivamente superiore a 
Chalais (1844), Nancy (1846), Flavigny (1348), 
rigi' (1849). Nominato da Pio IX vicario gene 
dell'Ordine (1850-5), e poi per un sessennio 
rale (1855-62), fu rieletto dal Capitolo genei 
Roma del 1862, dopo aver ottenuto che l: 
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della carica del Generale fosse portata a 12 anni. 
Collaborò intensamente alla restaurazione dell’Or- 
dine, prima in Francia, poì in tutto il mondo. 
fo Sotto di lui ritornò l’unità nel governo dell'Ordine 
a v. Gappr Giuseppe. — G. Cormier, Vie, Paris 
bob: 18963 (trad. ital, Roma 1892 e 1896). — I. Tau- 

Co, RISANO, Hierarchia O. P., Roma 19lò, p. lò. — 
À. Watz, Comnpendium hist. 0. P., Roma 1930, 
p. 438, 445 s, 619. 

,JANEQUIN (Janneguin, Jeannequin) Ulemente, 
popolarissimo musicista francese fiorito verso la 
metà del sec, XVI. Nel genere sacro lasciò Mottetti 
.. euna Messa, ma emerse soprattutto nel genere della 
canzone francese. L’oditore M. CaucHRIE propone, 
per ragioni buone benchè non decisive, di identi- 
ficare il grande compositore con « Maître Clém. J.» 
che fu curato a Unverre (dioc. di Chartres). — 
Exc. IT., XVIII, 6052 db. — J. Levron, CL. J. mu- 
sicien de la Renaissance. Essai sur sa vie et ses 
amis, Grenoble 1948, = 

JANET Paolo Alessandro Renato (1823-1899), 
filosofo, n. e m. a Parigi. Professò discipline filo— 
sofiche in vari istituti, da ultimo alla Sorbona (dal 

1864), membro dell’« Académie des sciences mora- 

les et politiques». Partecipò vivamente ai moti po— 

litici precedenti la rivoluzione del 1848. Più che 
filosofo originale, fu seguace fedele dell’eclettismo 

di V. Cousin, riuscendo un Onesto e, tuito sommato, 

benemerito erudito della filosofa, che illustrò in 

numerose opere, alcune delie quali ancor oggi pro 
ficuamente consultate: Histoire de la philosophie 
morale et politique (1858, 2 voll.; 1887?, col titolo 
“di Histoire de la science politique dans ses rap- 
ports avec la morale; Paris 1925‘); Essai sur la 
dialectique dans Platon et Hegel (1859); Philo- 
sophie du bonheur (1862); Le matérialisme conten- 
porain en Allemagne (1864); Le cerveau et la 
pensée (1806); La morale (1874); Philosophie de la 

Revolution frangaise (1875, 1892‘); Les causes fi- 
nales (1870), Traité de philosophie (1880); Les 
mattres de la pensée moderne (1833); Histoire de 
la Revolut. francaise (18389); Histoire de la phi- 
losophie in collabor. con Gabr. Sgéailles (1887, 18993); 
La philosophie de Lamennais (1890); Principes 
de métaphysique et de psychologie (1897). 

J. è scrittore facile, non privo di calore, ma 
abbastanza prolisso, indulgente all’oratoria, flacco 

e speculativamente superficiale. Pur difendendo la 
tesi. dello spiritualismo tradizionale, non gli riesce 
«di abbandonareil vezzo del « libero pensiero » ostile 
_ —1alla «fele» e di superare la diffidenza verso le 
SY religioni positive. Nullameno combattè con passione, 
se non con vigore, lo scetticismo metafisico, il ma- 
| terialismo avanzante, la «morale indipendente » che 
pretendeva di separarsi dalla metafisica, dalla reli- 
gione: «l’idea di dovere, nella sua fonte come nel 
suo oggetto, nella sua causa come nel suo scopo, 
pol ha altro fondamento che nell’idea di Dio: in 


‘ 


incipes de métaphys. et de psychologie). 
(ET Pietro (1859-1947), eminente Ea 


fil ofa (1882), dottore in letiora (1889), poi lin me- 
Dee di filosofia in diversi isti- 


France (1902), incaricato 
ila: ua O, 





‘ Vitae dei re di Folonia e degli arcivesc. 
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fondò le sue straordinarie conoscenze psicologiche 


sulle solide basi della filosofia, della psichiatria e 
della medicina, senza dimenticare la penetrazione 
del subcosciente. Delle sue numerose magistrali opere, 
che godono gran prestigio presso tutte le scuole, 
ricordiamo: Etude sur Malebranche et la théorie 
des esprits animare (1886), L'automatisme psy- 
chologique (1389), Etat mental des hystériques 
(13593), Névroses et idées fines (1898, 2 voll.), Les 
obsessions et la\psychasténie (1903), Les médications 
psychologiques (1919, 3 voll.), De l’angoisse è l’ew- 
tase (1926, 2 voll.), L'évolution de la mémoire 
et de la notion du temps (1925), L'amour et la 
haine (1930), Les debuts de l'intelligence (1935), 
L’intelligence avant le langage. — Cf. Etudes 


philosophiqgres, avril-juin 1946, dove +. espone il 
suo pensiero, con bibliografia completa. — ELron 
Mayo, Some notes on the psycholory of P. I. 
New- York 1948. — J. Meyerson, P. J. et la théorie 
des tendances, inJournal de Psychologie normale 
et pathologique, 40 (Paris, 1917) 5-10. — Necro- 


logi nelle riviste filosofiche e psicologiche del 1947. 
— P. FouLQuié, La psychologie contemporaine, 
Paris 195), p. 8329-40. 

JANICKI (Janitius, Janicirs) Clemente (15160- 
15483), il più grande poeta lirico polacco del se- 
colo XVI, n. da con'adini a Januszkowo (presso 
Gniezno), m. a Cracovia. Fu avviato agli studi dal 
suo parroco e poi dall’arciv. di Gniezno Andrea Krzy- 
cki, Cricius (1482-1527); questi, egli stesso buon 
poeta latino, lodato da Erasmo, lo condusse a Cra- 
covia pensando di fargli intraprendere la via ec- 
clesiastica. Morto il Cricio, per la munificenza del 
magnate palatino di Cracovia Pietro Kmita, /. potè 
studiare nell’ « Alma Mater» di Padova sotto Laz- 
zao Bonamici, dove emerse come autentico poeta 
di razza, sicchè si guadagnò la stima di tutti gli 
umanisti italiani e nel 1549, su istanza del card. 
Bembo, ricevette da Paolo III la corona di lauro, 
consegnatagli solennemente a Venezia. Per ragioni 
di salute ritornò a Cracovia, dove continuò a seri- 
vere fino a morte, che lo colte in ancor giovane 
età. Con la purezza stilistica dì Orazio e di Tibullo 
econ acutissima sensibilità personale, scrisse: 7 
stia, Variae, Epigrammata, poesie d’occasione, 
di Gniezno 
in carme elegiaco; Giov. BornMw ne pubblicava una 
raccolta: Clem. Janiciî... po‘mata în unum li- 
bellum collecta, Lipsia, Loeve 1755. — Enc. Ir., 
XVIII, 653 a. 

JANNACONI Giuseppe (1741-1816), compositore 
romano, uno degli ultimi palestriniani assieme ai 
suoi allievi Baini e Sirleti. Compose gran quantità 
di musica sacra: Messe a 4, 8 e 16 voci, Mottetti, 
Offertori, Salmi. È suo l'oratorio L’Agonia di 
Gesù, pubblicato nella raccolta Santini. Il maestro 
si dimostra eccellente per fattura ed ispirazione. 


JANNE e MAMBRE o Jambre. Secondo l’antica . 


tradizione orale giudaica, a cui sembra richiamarsi 
San Paolo (II Tim III 8), J. e M. erano i nomi 
dei due maghi egiziani che alla corte di Faraone 
si opposero a Mosè cercando di imitarne i prodigi: 
Es VII ll e 22 dove non è detto nulla nè del 
nome né del numero dei maghi egiziani. La tradi- 
zione fu .poi accolta in documenti giudaici. Isi- 
steva anche un libro apocrifo ricordato nel De- 
eretum Gelasti tra i libri condannati: « Liber qui 
appellatur Poenitentia Jamnae et Mambrae » (PL 
59, 163), ricordato pure da Origene, In Matth., 
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Comment. series (PG 18, 1769). Gli autori pagani, 
a cui era nota Ja tradizione, come Plinio e Apu— 
leio, dipesero probabilmente dall’apocrifo, Le varie 
leggende fiorite attorno a J. e M. sono raccolte da 
WerTSTEIN, Novum Testamentura, in II Tim III 8, 
p. 362 e da altri. — F. Vicouroux in Dic. de la 
Bible, III, col. 1119-1]}21. — G. Ricciorti, Le 
lettere di S. Paolo, Roma 1949, p. 496. 

JANNELLI Cataldo (1781-1841), sacerdote, in— 
signe storico, archeologo, n. a Brienza (Lucania), 
m. a Napoli, dove era bibliotecario della Nazionale 
o segretario dell’Accademia Ercolanense di storia 
e archeologia. Continuatore di Giannone e di Vico, 
e precursore del Comte, avverti acutamente le esì- 
genze della critica storica e l’importanza della so- 
ciologia (v. il suo notevolissimo Saggio sulla na— 
tura e necessità della scienza delle cose e della 
storia umana). Per le sue opere v. Enc. IT, 
XVIII, 658. 

JANNI (Prete), le&gendario « re (non prete) cri- 
stiano delle Indie », di cui parlano le relazioni di 
quasi tutti i viaggiatori e missionari del medioevo, 
ma della cui persona e del cui regno è ben diM- 
cile l'identificazione, altri cercandola in Asia, altri 
in Africa nell’Etiopia o nella Nubia: difficoltà spie- 
gata dalla troppo elastica significazione del termine 
« India » in quei secoli. 

Questo monarca, — così poco determinato, ma 
che la leggenda rese tanto famoso in tutta l’Eu- 
ropa nel sec. XIII — doveva essere cristiano (ne— 
storiano), ricco, potente, nemico dei musulmani, 
Gli indirizzarono lettere anche i papi Alessandro III 
ed Kugenio IV. . 

Oggi si tende ad ammettere che in questa leg— 
genda esistano degli elementi storici; però è diM- 
cile, se non impossibile, determinarli. 

L'armeno Matteo, pervenuto, non si sa come, alla 
corte di Etiopia, nel 15183 s'era recato presso la 


corte di Portogallo, come ambasciatore del suo re,. 


da lui presentato come il favoloso « Presto J. ». Il 
re portoghese, Don Manuel, verso il 1515 inviò in 
Etiopia un’ambasciata, capeggiata da Don Rodrigo 
de Lima, per prendere contatti col « Presto ». Ma 
non se ne fece nulla. 


Bin. — L'unico esemplare dell’ediz. 1690 di un 
opuscolo concernente il « prete J. » fu acquistato 
dalla Nazionale di Parigi. — C. MaRINESEU, Le 
Prétre Jean: son pays, ea@plication de san nom, 


in Bulletin de la section hist. de l’Académie 
roumaine, Bucarest 1923. — Per le diverse iden- 
tificazioni dei missionari francescani, cf. Wwnx- 


GAERT, Séinica Franciscana, I (Quaracchi 1929) 
pp. CIX-CXIV. — J. M. Pou v Martì, La le- 
genda del Preste Juan entre los Franciscanos 
de la edad media, in Antonianum, 20 (1945) 
65-96. — M. LetTSs, in Transactions della « R. 
histor. Society », serie IV, t. XXIX (1947) 
19-26: note su un ms. di Cambridge del sec. 
XIV contenente la storia meravigliosa del « prete 
J. ». Lo stesso autore ha riassunto questa « let 
tera » in molti articoli di Votes and queries 
nel 1945 (t. CLXXXVIII, p. 178, 204, 246, 266; 
t. CLXXXIX, p. 4). — Ren. LEFEvRE, Riflessi etio- 
pici nella cultura europea del Medioevo e del 
Rinascimento, in Annali Lateranensi, 8 (1944) 
9-89, 9 (1915) 331-444, 11 (1947) 255-342: la prima 
parte studia il « prete J.» e la « lettera » che 
gli fu attribuita. — K. LEWENT, « Lo vers de la 
terra de Preste Johan» by Cerveri de Girona, 
in Romance Philology 2 (Berkeley and Los Angeles 
1948) 1-32. 


JANNI Ugo (f Sanremo 1938), pastore valdese, 
capo in Italia del forse generoso e sincero ma cer- 
tamente utopistico, mal fondato e mal condotto 
movimento protestante dei Puncristiani per L’UNIONE 
DELLE CHiesE (v.), che egli divulgò col periodico 
Tede e Vita («organo del movimento pancristiano ») 
e con molti scritti, fra cui: La S. Chiesa cattolica 
e i suoi rapporti colla verità nella realtà e nella 
visione pancristiana (Pinerolo 1929), Teosofia (To- 
rino 1932), Corpus Domini (Modena 1988). Lo stesso 
organo battista Il Testimonio nel maggio 1933 
così definiva l’opera di J.: «un pizzico di cattoli— 
cismo, un pizzico di evangelismo, un po’ di teosofia, 
il tutto ben rimescolato ». Infatti J. raccolse cri- 
tiche non solo da parte cattolica, ma anche da 
parte di varie denominazioni protestanti. — Cf. Z/ 
movimento pancristiano Storia e documenti, San- 
remo 1928 (protestante). — M. BarBERA, Il sigri- 
ficato di alcune correnti protestanti a proposito 
dell'unità religiosa, Milano 1928. — La Chiesa 
catt. e il « Movim. Pancristiano », in Civ. Cat- 
tolica, 1928-I1I, p. 329-37. 

JANNINCK Corrado, S. J. (1650 1723), n. a Gro- 
ningen, m. ad Anversa. Gesuita dal 1670, fu ag- 
gregato ai BoLLANDISTI (v.) fin dal 1679, non 
ancora sacerdote, prima degli studi di teologia, che 
compì a Roma. In 40 anni di lavoro e di viaggi 
raccolse immenso materiale agiografico e collaborò 
alla composizione degli Acta Sanctorum dal tomo 
Y di maggio al II di luglio. Nella questione sorta 
con ì CARMELITANI (v.) per l'origine del loro Or- 
dine da S. Ilia, difese vigorosamente il suo maestro 
PAPEBROCH (v.) colla prefazione agli Acta SS. del 
tomo I di giugno. E quando l’Inquisizione spagnola 
mise. all'Indice i primi 14 voll, dei Bollandisti, si 
recò a Roma per perorare la causa, ottenendo poi, 
mediante il Padre Gius. Cassani, la abrogazione 
della censura (1715). 

J. si rivela un critico accurato ed erudito; le 
quali doti furono meritamente lodate dai dotti del 
suo tempo. Contò fra isuoiamici Mabillon, Schel- 
straete, Noris, Sassi, Muratori..., coi quali ebbe 
scambievole corrispondenza. Colto da improvviso 
malore trascinò per 4 anni la sua vita în mezzo a 
dolori acerbissimi, sopportatì con edificante rasse- 
gnazione. 


BipL. — SommERVvOGEL, IV, 1389. — Vita, scritta 
dal collega VAN DEN BoscaE in Acra SS. Jul. III 


(Ven. 1747) p. I-X. — Hurter, Nomenelator, IV 
(1910) col. 1246 s. — Enc. Ir., XVIII, 6588. — 
Per la corrispondenza tra J. e Muratori (13 lettere 
del primo al secondo, e 12 del secondo al primo), 
v. BAUDOUIN DE GA1FFIER, Lettres de Bollandistes 
à L. A. Muratori, in Rio. di Storia della Chiesa 
in Italia, 4 (1950) 126-386. 


JANOW (di) Mattia, Junovius, Matthias de Ge- 
nua ($ 30-XI-1394). Discendente d'una famiglia 
di cavalieri della Boemia settentrionale, dopo esser 


stato discepolo a Praga di Milit di Kriemsier, 


studiò per 3 anni arti e per 6 anni teologia a Pa- 


rigi (1378-81) ottenendovi il grado di magister. 


(per cui in patria fu detto Magister Parisiensis). 
Nel 1381 ottenne da Urbano VI di esser nominato 
canonico della metropolitana di Praga; non glì fu 


però concessa la relativa prebenda e dovette per- 


ciò guadagnarsi la vita, specialmente con la pre- 
dicazione e con la attività letteraria. Intraprese 


una lotta accanita contro i disordiaì, veri o pre— 
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sunti, della Chiesa, scagliando i suoi strali soprat- 
tutto contro i religiosi in genere e i frati mendi- 
canti in specie, di cui proponeva la laicizzazione o 
la soppressione. Prese pure a combattere ogni pompa 
esterna del culto divino, la venerazione delle im- 
magini e delle reliquie, perchè degenerava in su- 
perstizione e in feticismo o perchè le reliquie stesse 
fossero false. Al contrario inculcava vivamente l’ado- 
razione del SS. Sacramento e spingeva i suoi de- 
voti ad accostarvisi ogni giorno. Nel sinodo di Praga 
(18 ottobre 1383) molte delle sue dottrine vennero 
riprovate; si stabili che i laici potessero accostarsi 
alla Comunione soltanto una volta al mese, e si 
riconfermò la legittimità del culto delle immagini. 
Mattia fu poi sospeso per sei mesi e costretto anche 
a ritrattarsi. Resta di lui un grande lavoro: Re- 
gulae Veteris et Novi Testamenti, in cui si di- 
scorre soprattutto d>lla distinzione fra il vero e il 
falso cristianesimo, della Comunione, della dottrina 
e della disciplina ecclesiasiastica (ed. V. KyBal, 
Innsbruck 1908-13, i primi 4 voll.; il V vol., pre— 
parato dallo stesso Kybal, fu edito nel 1926 da O, 
OpLOZILIK). Continuamente egli protesta di non 
volersi allontanare dalla vera tede cattolica: tut- 
tavia egli fu, senza volerlo, un vero precursore di 
Giovanni Hus (v.). 


Bis. — V. KyBar, M. Matè yz Janova, Praga, 
1905. — F. Patacky, Die Vor laufer des Husiten- 
tums, Praga 1869?. — A. NAEGLE, in Mitteil. des 
Kors fo Gesch. der Deutschen in Bihmen, 1909- 
10, 1-17, ein Theologie und Glaube (Paderborn 
1909). 350-600. — Revue historique (Paris 1910) 
1-81. — R. R. Berts, in The Journal of theol. 
Studies, 32 (London }932) 344-51. — O. Perrù, La 
dottrina di M. di J. sulla frequente Comunione 
(in ceco), Olomue 1946 (pp. 114). 

Sì distingua il Nostro Di Matteo di Cracovia 
{v.), col quale fu talora confuso(anchedal redattore 
di un catalogo dei mss. della Nazionale di Parigi), 
e col quale non ha nulla in comune, benchè il 
Tractatus de abominatione desolationis in loco 
sancto (ediz. cit, -t. IV, 1913, pp. XXXII-500), 
scritto dal « Janovius» verso il 1392, abbia potuto 
ispirare l’analogo De squaloribus Curiae Roma- 
nae del « Cracovicus ». 


JANOZKI(Janisch,Janocivs) Giovanni Daniele, 
erudito polacco (1720-1786), canonico di Kiew. Ha 
lasciato molte opere di erudizione illustranti la let- 
teratura del suo paese; tra le quali sono di con- 
siderevole valore uno studio sui libri della biblio- 
teca Zaluski (1747-53, 5 voll.), un dizionario degli 


autori polacchi contemporanei (1753, 2 parti), una 


miscellanea dei personaggi più illustri della Po— 
lonia (Janociana, 1776-79, 2 voll.), lx « Polonia 
— letterata » dei suoi tempi (1750-66, 4 voll.), « Ex- 
| cerpta» dalla letteratura polacca (1764-60, 4 voll.). 
__ JANSEN(IUS). v. GransEenIO E GraNSENISMO, 
SURE Dooosn (Ade04a10); confondatore dei 


ancon. Romito per 3A dopo 23 anni 
ante ministero, la parrocchia di Chambornay- 
asferì a Parigi, ove diresse le Car- 
Honoré. Condannato dalla Ri- 
i essere. ‘deportato oltremare per aver 
ento iniquo, per la sua infer- 
ta la (Renn nell’esilio. Esercitò 
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chia, indi si ritirò a Besancon, ove morì. Lasciò 
numerosissime opere, in gran parte ancora mss., 
divulgative della dogmatica, della. morale, della 
storia sacra, fra cui: L'Excharistie selon le dogme 
et la mor ale (Besancon 1709, 2 voll.), Zastrietions 
familiéres sur les vgrités dogimatiques et morales 
de la religion (ivi 1781, 5 voll.; compendio, 
Paris 1788, 3 voll.), La véirité de la religion dé- 
monstrée par le miracle de la Résurrection de J. 
Christ (compendio dell’opera inglese di Dillon), 
un Catechismo delle feste (Paris 1786), una Sptie- 
gastone succinta dei doveri propri di ogni con- 
dizione della società naturale e civile (Paris 1787). 


— Hurter, Nomenclator, V?, col. bSS. — Blo— 
‘GRAFIA Univ., XXIX (Ven. 1820) 276-78. 
JANSON Gornelio di Schoonhoven, certosino, 


vicario delle certose di S. Anne-au-Désert (lez- 
Bruges), scrittore ascetico, di cui conosciamo due 
Collazioni spirituali, pronunciate nel 1593 e 1594, 
edite da P. L. MoerEELSs, Ticee Collalitn van 
Cornelis Jansonius van Sch.. in Ons  geesteligh. 
Erf, 20 (1946) 391-433. 

JANSON Giacomo (1547-1625), Amsierdam, 
m. a Lovanio. Al « Collegio ii VI» di Lio: 
vanio, dove studiò teologia, conobbe Mich. Baio (v), 
al quale rimase stretto da intima cousuetudine spi- 
rituale; nel 1585 gli successe come presidente dello 
stesso Collegio. Licenziato nel 1575, professore or- 
dinario nel 1580, dottore nel 1584, insegnò teologia 
all’università fino al 1595, quando successe a T'omm. 
Stapleton sulla cattedra di S. Scrittura Tenne anche’ 
la cattedra istituita per confutare Ja dottrina del 
Lessro (v.). Dal 1614 era decano della collegiata di 
S. Pietro (di cui era già canonico) e cancelliere 
dell’università. Conobbe GiransENIO (v.) in un tempo 
non ben precisabile, e si dice che lo avviasse alle 
dottrine di Baio. Nelle notizie biografiche che pos- 
sediamo della sua figura, commendevole per dot- 
trina, pietà e mortificazione, si risentono le flere 
polemiche che dividevano i partiti teologici di quel- 
l'epoca arroventata. Fu sepolto nella cappella del 
Collegio, accanto a Baio. 

« I. commentari sulla Scrittura e ciò che egli ci 
diede sulla liturgia provano che egli era ben lon—- 
tano dal possedere le conoscenze necessarie per riu- 
scire in questo genere di lavoro » (HurtER, No- 
menclator, 111*, col. 792, nota 8): vedine l'elenco 
presso B. HeurtesIize in Dict. de la Bible, III, 
col. 1124, e presso HurtER, l. c., col. 792. I suoi 
rapporti con Baio e con Giansenio non ci consen- 
tono di trarre illazioni sicure sulla sua ortodossia. 
ln un trattato ms. De gratia et libero arbitrio, 
Paquot, che lo potè esaminare, non trovò nulla di 
eterodosso; come non si trovano tracce di baia— 
nismo o di giansenismo nel Commento a S. Gio- 
vanni, dove non mancavano al J. le occasioni di pro- 
nunciarsi; del resto dal 1588 al 1610 J. presiedette 
le discussioni di molte tesi avverse alla dottrina di 
Baio. Senonchè sembra certo che J. abbia ispirato 
la condanna lanciata dall’univers. lovaniese contro 
Lessio (1587); e in un Commento alle Lamenta— 
sioni, ms., anteriore al 1588, furono rilevati passi 
chiaramente favorevoli a Baio e a Giansenio. Si 
può pensare che se J. in primo tempo seguì Baio, 


| in seguito se ne sia scostato (cf. HurtER, |. C., 


col. 792, nota 2). — Paquor, Mémoires pour servir 
à l’histoire littéraire... des Puys-Bas, V_(Lou- 
vain 1765) 196-265. — E. Amann in Dict. de Théol. 
5 VIII, col. 3529-31. 





JANSON 


JANSON (Forbin-7.), Carlo Aug. Maria, Conte 

i (1785-1844), vescovo di Nancy e Toul, pri- 
mate di Lorena, n. a Parigi, m. a Marsiglia. Dopo 
aver dovuto rinunciare alla diocesi, per la sua im- 
prudente propaganda religiosa a base di legitti= 
mismo, continuò all'estero (Stati Uniti, Canadà) l’at- 
tività di predicatore, affascinante, per il rinnova- 
mento delle coscienze, e in favore delle missioni 
estere, vagheggiate fin da giovane. Fu, infine, il fon- 
datore (1843) dell'Opera della Santa Infanzia (v. Mrs- 
SIONI). 


| 
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— De Rivière, Vie de Myr. de Forbin- 


Janson, Paris 1892. — P. Lesourp, Un grand 
corni missionnaire. Mgr. de Forbin-J., Paris 


1944. 


JANSON (Fo;bdin de) Toussaint, Card. (1625 
1713), dei marchesi Janson di Provenza. Consa— 
crato vescovo il 14-V-1656, in seguito alla no— 
mina a vescovo coadiutore di Digne, prese possesso 
della diocesi nel 165$ e la governò saviamente per 
| 10 anni. Il re Luigi XIV, che nel 1662 gli aveva 
I conferito il vescovado di Marsiglia, lo incaricò di 
! varie ambasciate (presso Cosimo III di Toscana, 
presso la dieta di Polonia. ..), che riuscirono fe- . 
licemente; ond'è che il monarca lo nominò vescovo 
di Beauvais (1679), col grado di pari di Francia, 
comiuendatore dell’ordine del S Spirito (1659), e 
gli ottenne da Roma il cardinalato (23-11-1690). 
Inviato a Roma da Luigi XIV per risolvere il 
dissidio che divideva da lungo tempo la S. Sede 
dalla corte e dalla Chiesa di Francia per la que- 
stione delle regalie e della Dichiarazione del Clero 
gallicano (1682), riuscì nell’intento sotto Inno— 
cenzo XII (1693), grazie anche agli interventi del 
card. d'Estrées. J. si trattenne per alcun tempo a 
Roma, per difendere gli interessi della corona e del 
regno di Francia; e partecipò al conclave, donde 
uscì eletto Clemente XI. Luigi XIV lo scelse a suc- 
cessore del card. di Coislia, come gran cappellano. 
Dopo lunga malattia, morì a Parigi e fu sepolto 
nella cattedrale di Berugae Pastor, Storia 
dei Papi, XIV-XV, v. indici analitici (sotto orbin). 
— J. BeureLoOr, Un duel royal en cour de Rome, 
394-623, 
) 
di Dio (1838-)916) 
| 


in Itev. d'hist. 

p. 614 ss. 
JANSOONE Federico Cornelio, O.F.M, Servo 
n. a Ghyvelde (allora dioc. di 
Cambrai, poi di Lilla), m. a Montreal. Ultimo di 
9 figli di pia famiglia d’'agricoltori, dovette smet- 
tere gli studi e farsi venditore ambulante per sol- 
levare la miseria dei suoi, fino a che, mortagli la 
madre, potè finalmente a 26 anni entrare fra i Minori 
(ad Amiens). Pro‘essò solennemente il 26-XI-1565 
e ricevette il presbiterato il 17-VlII-1870. Nella 
guerra franco-tedesca fu zelante cappellano mili- 
tare, Fondò e resse a Bordeaux un convento del- 
l'Ordine Inviato (1875) nella missione di Terrasanta, 
| nel 1878 fu eletto vicario di quella Custodia (con- 
fermato tre anni dopo), conquistandosi la stima e 
l’amore anche dei musulmani, Per raccogliere of- 
ferte a vantaggio dei Luoghi Santi pellegrinò in 
Î Francia e in Canadà. Nel 1888 ritornava dinuovo 
al Canadà per costituire a Trois-Rivières un Com- 
missariato di Terrasanta. Quivi si prodigò eroica— 
mente in tutte le opere dell’apostolato, specialmente 
nella predicazione e nelle confessioni, raccogliendo 

vasta messe di bene. 


ecel., 46 (1951) spec. 


Iniziatisi i processi di beatificazione a Trois- 
s wo 3 See ® 
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Rivières nel 1927-39, la sua causa fu introdotta a 
Roma il 26-VI- 1940: v. AAS VII (1940) 3516-18, 
JANSSEN Arnold (1837-1909), fondatore (a Steyl. 
8-IX-1875) della Società del Verbo Divino vyol- 
garmente detta dei Verbiti, sigla S. V. D. (v. Re- 
LIGIOSI, VI, 55) per le Missioni estere. N. a Goch 
(Germania), m, a Steyl (Olanda), sacerdote nel 1861, 
fu professore e condirettore della scuola media di 
Bocholt (dioc. Miinster), e direttore dioces. del- 
l’apostolato della preghiera, donde attinse lo zelo 
per l’unità della Chiesa e per la diffusione del 
Vangelo. 
Lamentando la mancanza in Germania di un 
Istituto missionario, si dimise dall’insegnamento, 
sì ritirò presso le Orsoline di Kempten e cominciò 
la propaganda dell’idea missionaria colla pubblica- 
zione del Piccolo Messaggero del S. Cuore. Lavo- 
rava per l’idea, ma un incontro che ebbe (1874) 
con mons. RarmonpI(v.), vicario apostolico di Hong- 
kong, lo persuase a iniziare egli stesso l’opera. 
Sorse così (1875) la Società del Verbo Divino, af- 
fiancata poi (1889) dal ramo femminile, le Serve 
dello Spirito Santo. La Casa-madre fu scelta a 
Steyl, in Olanda, non permettendo le leggi del Kul- 
turkampî nuove istituzioni religiose in Germania. 
È in corso il processo di beatificazione: fu intro- 
do'ta la causa il 10-VII-1942: AAS X (1943) 27-30. 
L'Istituto, approvato da Roma il 25-1-1901, prese 
ben presto una solida consistenza ed ebbe una grande 
diffusione: nel 1939 esso contava 153 case, di cui 
3 in Italia, con 1595 padri, 1770 fratelli e 3195 stu- 
denti, senza gli aspiranti e i postulanti. Esso si é 
reso benemerito della diffusione della stampa e 
della scienza missionaria, soprattutto dell'etnologia 
(v. Scomipr). Il primo campo di apostolato fu la 
prov. cinese dello Shantung (oggi suddivisa in 
5 miss. dirette da loro), poi il Kansu, il Honan, 
il Turkestan. In seguito passarono al Giappone 
(2 miss.), all'India, alle Filippine, alle Indie Olan- 
desi, all’Africa, all'America, 
Attualmente (fine 1950) la Società ha aftidate in 
Cina, le diocesi di Lanchov, Tsaochowfu, Yangku, 
Yenchorwfu, Tsingtao, Ichwcofu, Sinyangehar, e 
le prefetture di Sinkiang, Sining, Sinsiang ; ì 
Padri di Steyl dirigono pure la università catto- 
lica di Pechino; in Giappone, le due prefetture di 
Niigata e Nagoya; in India, la prefettura di In- 
dore e la diocesi di Sambalpur; nelle Filippine, la 
prefettura di Mîndoro; nell’Oceania, i vicariati della 
Piccola Sonda, di Timor oland., della Guinea 
centr. e ortent.; nell'America hanno missioni tra 
i negri, opere e case al Brasile, al Paraguay, al 
Chile, in Argentina, in più la prelatura di Fos de 
Iguassi al Brasile. I cattolici in tutte queste mis- 
sioni nel 1949 erano 819.352, i catecumeni 140.806, 
le scuole elem. avevano 54.916 scolari, quelle medie 
4326.— A. J. FiscnER, Grinder des Steyler-Missions 
Werkes, Steyl 1919. — Die Gesellschaft des Gòtt- 
lichen Wortes, Steyl 1939. — FreEITAG, Glaudens— 
saat im Blut und Tranen, Steyl 1948. — IL 
LXXW della Soc. del Verbo Div., in L’ossero. 
Rom., 15-X-1950. +$ 
JANSSEN Giovanni (1529-1891), n. a Xanten <SN 
(Prussia renana), m. a Francotorte sul Meno. Dopc 
aver studiato a Miinster, Lovanio, Bonn e Berlìn: 
fu nominato libero docente di storia nell’Acca, 
di Mtinster (1854) e nello stesso ‘anno pr 
di storia per gli alunni cattolici nel 
Francoforte s. M., dove rimase fino a n I 























































più affermandosi come storico di valore eccezio— 
nale. Nel 1860 era stato ordinato sacerdote. Nel 
1863-64 soggiornò a Roma per ricerche scientifiche. 
. Larghissima e, in complesso, meritata fama si 
acquistò con la poderosa Geschichte des deutschen 
Volkes seit dem Ausgang des Mittelalters (Fri- 
burgo 1876-88, voll. 6, fino alla guerra dei Trenta 
annì esclusa), continuata sulle sue schede dal di- 
scepolo L. Pastor (vol. VII e VIII, 1893-94, 
19245), che ne fece nuove edizioni migliorate (I-III, 
1913-17!9-2° e IV-VI, 1924‘) e completate con ad- 
dizioni e supplementi (Er/@uterungen und Ergan- 
sungen I-IX, 1898-1920). L’opera ebbe un suc- 
cesso straordinario, per le vaste informazioni sui 
documenti, per la critica severa, per la potenza 
delle interpretazioni e della sintesi; è suo merito, tra 
l’altro, aver illustrato il basso medioevo, general- 
mente trascurato fino allora dalla storiografia di 
moda, e aver fatto al «popolo» minuto un posto 
conveniente tra i protagonisti della storia. 1} rimasto 
celebre il suo quadro dell’umanesimo tedesco, della 
persona di Martin Lutero e della Riforma prote- 
stante, dove ne disvela tutti gli aspetti deteriori, 
più negativi e sinistri; con che « multis aperuit 
oculos, catholicos gaudio replevit » (HuaTER, No- 
menclator, V*, col. 1660). Sulla stessa linea si pose 
anche H. DexirLE (v.). Perciò la sua opera su- 
scitò aspre critiche da parte di alcuni storici, so- 
prattutto da parte dei protestanti, che gli rimpro- 
veravuno ingiustizia o, quanto meno, unilateralità 
nella visione del protestantesimo tedesco. J. si di— 
fese energicamente e, crediamo, felicemente con An 
meiner Kritiker (Hrib. 1882) e Ein srceites Wort 
an meine» Kritiker (ivi 1883 e 1895): gli oppo- 
sitori non replicarono. 

Degli altri suoi scritti segnaliamo: Wibald von 
. Stablo und Corvey. Abt, Staatsmann und Ge- 
Lehrter, Miinster 1854 (tesi di laurea); — Jo. Frid. 
Bòhmer"s Leben, Briefe und hleinere Schriften, 
ivi 1868, voll. 3, ridotti in un sol volume: J. 7. 
Buihmer's Leben und Anschauungen, ivi 1870; il 
celebre storico protestante Bohmer gli era stato 
maestro e intimo amico a Francoforte; a J., mo- 
rendo, aveva lasciato la sua eredità letteraria, che 
J. fece conoscere con l'opera precedente; — Zeît 
und Lebensbilde», ivi 1875, 18894 2 voll.; — Frid. 
Leopold, Graf zu Stolberg ivi 1876, 2 voll.; 
compendio, ivi 1910‘. In riconoscenza dei suoi me- 
riti Leone XIII lo nominò prelato domestico. e 
;  protonotario apostolico; lo avrebbe anche eletto a 
succedere negli onori e negli uffici al card. Hen- 
GENROETHER (v.}), se l’umiltà e la modestia di J. 
glie l’avesse consentito. Per le altre sue numerose 
opere v. F. LaucHERT in Lex. f. Theol. u. Kirche, 
V, col. 279 s, con copiosa bibliografia. — HurtER, 
_ Nomenclator, V?, col. 1659-61. — Evc. Ir., XVIII, 
| 654 a. — L. Pastor, J. J., Freib. i. Br. 1892, 
«con Lettere e Diari inediti. — J. J. s Briefe, 
ivi 1920, 2 voli. — H. WepEWER, in Katholik, 


1892, I, p. 385-420. — A. v. Sremte, in Hist- 


polit. Blatter, 109 (1892) 750-68. — F. LaucgERT, 
ivi, 126 (1990) 1441-56, 211-253 (la parte di L. Pa- 


risches Jahrbuch, 1929, p. 6253-40. 
JANSSENBOY (latinizzato Jansenius), 0.P., nome 
cinque fratelli domenicani, nativi di Zierikzee 
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E in Olanda, missionari presso i protestanti del Nord . 
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Gornelio, religioso a Herzogenbusch, professore 
di teologia a Bologna, dopo aver svolta attività 
apostolica in Olanda, accompagnò il fratello Nicola 
(v. sotto) in Danimarca, ove lavorò soprattutto a 
Friedrichstadt (1029-32). Morì nel 1637 in un nau- 
fragio, 

Domenico, monaco ad Anversa, predicò, man- 
dato dalla Congregazione di Propaganda Fide, ad 
Amburgo dal 1624 al 1637; espulso, svolse attività 
apostolica sia a Colonia che in patria. Morì ad 
Amsterdam nel 1647, Per i suoi scritti v. QuETIF- 
Ecgarp, II, 552. 

Leonardo, fu per molti anni zelante pastore a 
Herzogenbusch (Olanda), anche dopo che fu occu- 
pata (1629) dai calvinisti; ivi morì nel 1063. | 
noto quale autore ascetico e poeta religioso. 

Nicola, il più noto dei cinque fratelli, religioso 
ad Anversa, professore prima a Lierre poi a Lo- 
vanio, ove prese i gradi. Nel 1622 fece il primo 
giro d’apostolato in Danimarca; qui ritornò nel 
1623 unitamente ai due fratelli Domenico e Cor- 
nelio, per incarico della Congreg. di Propaganda 
Fide. Si stabilì a Friedrichstadt (1624), ove morì 
nel 1634. Scrisse nel 1631 una Defensio fidei ca- 
tholicae contro il pastore protestanie G. Muller 
(Anversa 1631). Per gli altri scritti, v. Querie- 
Ecgarp, II, 479; fra essi sono scritti polemici in 
difesa di S. Tommaso e un ottimo Itinerari 
Danicuim (ms. negli Archivi di Propaganda). — 
Querir-Ecnarp, Sceriptores 0. P., Il, 552, 4983, 
607, 479. — A. Pieper, Die Picpaganda-Kon- 
gregation im 17 Jahrh., 1880, p. 2-206.— HurtER, 
Nomenelator, II°, col. 634 s, nota 3 (Nicola). 

JANSSENS Abramo (1560-1631), pittore di An- 
versa, di cui si conservano molti lavori nelle gal- 
lerie belghe e tedesche. Ha opere d’indole sacra 
di ottima fattura per disegno e colorito, fra cui 
una Deposizione e una Madonna ai Carmelitani 
di Anversa. Emulo di Rubens, ebbe col grande 
maestro momenti di accanita rivalità, alla quale 
deve in parte la sua notorietà. 

JANSSENS Elinga Francesco, £.P. (c. 1635 
$ 1715), n. e m. a Bruges, ivi domenicano (pro- 
fesso nel 1653), studiò a Lovanio. Uomo di studio 
e di governo, fu più volte reggente degli Studi di 
Anversa e di Lovanio, baccelliere nel 1670, maestro 
in teologia nel 1675, due volte provinciale della 
provincia dei Paesi Bassi (1684, 1696). Il Coulon 
conta di lui 18 opere, specialmente in difesa della 
dottrina di S. Tommaso e dell’infallibilità ponti- 
ficia, — Quisrir-EcgarD, Sceriptores O. P, Il, 789- 
90. — R. Couron, Scriptores 0. P., III, 224-27. 
— Hurrer, Nomenclator, V (1910) col. 716-717. 
— E. Amann in Diet. de Théol. cath., VII, 
col. 3532-34. 

Si distingue dal pittore olandese J. El. Pietro, 
circa il quale v. C. Brigre-Misme, A_Dutch in- 
timist. P. J. E.,in Gazette des Beaua—Arts (New- 


York e Paris) 81 (1947) 89-102, 151-164; 32 (1947) 


159-176; 33 (1948) 347-66, con illustrazioni, e L. O. 
CoLLins, A postscript. ‘An early painting by 
P.J. E, ivi, 85 (1949) 2835-88. 

JANSSENS Giovanni Ermanno (1788-1858), n. a 
Maeseych, m. a Engis. Terminati gli studi teologici 
a Roma e ordinato sacerdote, insegnò S. Scrittura 
nel collegio di Friburgo in Sv. (1809-16) e poi 
nel Seminario di Liegi (1818-23). Rimosso dall’in- 
segnamento per le sue opinioni temerarie (1828), 
fu messo in cura d’anime ad Engis (1823-1828), 
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fino a quando, mettendo in non cale il divieto dei 
suoi superiori, assunse la cattedra di filosofia nel 
collegio filosofico di Lovanio (1823-1830) che tenne 
flno alla soppressione del collegio. 

Lasciò una JIZistoire des Puys-Bas (Liegi 1840, 
8 voll.), scritta in senso orangista, ma è noto soprat- 
tutto per la sua Z/ermenezxtica sacra, introduzione 
a tutti i singoli libri della Bibbia (Liegi 1818, 2 
voll.), nella quale G. A. Waltrain (Amando di 
S. Croce) riprovò idee nuove, malsane ed eretiche 
(Utrecht 1820). Perciò nelle numerosissime edizioni 
posteriori, fu purgata dall'autore stesso e da altri. 
Così purgata nel testo latino (Torino 1858 e spesso 
in seguito) e nella versione francese di J. J. Pacaud 
(Parigi 1825, riveduta in seguito da Glaire, da 
Sionnet), ebbe gran diffusione nelle scuole teolo- 


giche del Belgio e della Francia. — F. Vicouroux 
in Dict. de la Bible, III, col. 1124, — HurrtEz, 


Nomenelator, V*, col 1212 s. 

JANSSENS Lorenzo, al secolo Enrico, 0.5.B. 
(1855-1925), n. a St.-Nicolas (Fiandre), m. a Scheut- 
lez-Bruxelles presso Maredsous. Ordinato prete nel 
1877 e professata la regola benedettina nel mona— 
stero di Maredsous (1881), insegnò teologia a Seckau 
(1385) e poi nel collegio « Anselmianum » di Roma 
(1893-1908), di cui fu pure rettore. Parecchie con- 
gregazioni e commissioni romane (di musica eccle- 
siastica, della Volgata, ecc.) lo ebbero membro, 
consultore, segretario attivo ed apprezzato. Dal 1909 
era abbate titolare di S. Pietro in Gand e dal 1921 
vescovo titolare di Betsaida, Si distinse come ora- 
tore e come forbito scrittore di cose liturgiche, di 
canto gregoriano e di teologia. Frutto del suo in- 
segnamento è la Summa Theol. ad modum com- 
mentarii in Aquinatis Summam (Friburgo e 
Roma 1900-1921, 9 voll.). Si dilettò di poesia e di 
tutte le arti belle. Lasciò inoltre moltissimi articoli 
nolla Renrue Béadd. e nella Rassegna Gregoriana. 
— Revue lit. et monastique, Maredsous, X (1924- 


25) 285-292. — A. MansER in Lea. f. Theol. u. 
Kirche, V, col. 280. — G. Fornari, Una grande 


scomparso, Mgr. Enr. Lor. J., 0. S. B, estratto 
dalla « Rivista storica benedettina », Roma 1926 
(pp. 16). 

JANSSENS Luigi, della Congregazione di Scheut 
(1887-1941), professore di teologia dogmatica allo 
scolasticato C. I. C. M. di Scheut a Lovanio, autore 
profondo ed erudito di parecchie opere, fra cui 
pregevoli trattati di dogmatica. Cf. A. Vax Hove, 
Pater Professor Aloîs J., in Ephem. theolog. Lo- 
vanienses, 18 (1941) 279-93. 
 JANUS Pannonius (1434-1472), n. a Csezmicze, 
villaggio presso la foce della Drava (onde fu 
detto anche Giovanni di Csesmicze), m. a 
Medve presso Zagabria, celebre umanista. Studiò 
in Italia, dal 1447 alla scuola fèrrarese di Gua- 
rino da Verona, ove si distinse per spiccate at- 
titudini alla poesia latina è per le prime produ- 
zioni poctiche, che gli conquistarono la stima e l’a- 
micizia dei dotti del tempo; nel 1454 sì trasferì a 
Padova per gli studi di diritto canonico. Conse- 
guita la laurea (1458) e visitata l'Italia, ritornò in 
patria, dove per la sua gran fama, per la prote- 
zione di re Mattia e dello zio Giovannì Vitéz (ve- 
scovo di Varad, poi arcivesc. di Esztergon), fu in- 
signito di onori e di uffici: tra l’altro, venticin— 
quenne, era nominato da Pio II (1459) vescovo di 
Cinquechiese (Pécs). Nel 1464 veniva dal re inviato 
a Roma per rendere omaggio al neoeletto papa 





Paolo II e per sollecitare da lui aiuti contro i 
Turchi. In seguito, avendo con lo zio congiurato 
contro re Mattia, andò errando; forse divisava 
di cercar rifugio in Italia, ma morì ancor giovane 
presso Zagabria. Oltre numerose traduzioni dal 
greco lasciò in squisita poesia latina, epigrammi, 
elegie, panegirici, poemi, raccolti poi da S. TELEKI, 
J. P. Poémata, Utrecht 1784, 2 voll. Altre sue pro- 
duzioni furono edite da E Ape, Analecta ad hi- 
storiam renascentium in Hungaria litterarunm 
spectantia, Budapest 1800. — FaBRIcrUs, Biblioth. 
latina, 1V (Patavii 1754) 26 s. — J. Huszti, J. P., 
Pécs 1931. — Altre indicazioni bibliograf. presso Exc. 
lr., XVI, 970. — L'Accademia Ungherese a Roma 
ha intitolato a Janus Pannonius una rivista tri- 
mestrale (Roma, edit. a La Bussola »), che tratta 
problemi artistici, letterari e storici relativi all’I- 
talia e all'Ungheria. 

JANUS, detto Secundus (Giovanni Everaerts), 
figura poliedrica, umanista olandese (1511-1536), 
n. a L’Aja, m. a Tournai. Studiò anche in Italia, 
fu poi segretario del vescovo di Toledo Giov. Tavera, 
e del vescovo di Utrecht Giorgio d’Egmont. E sa- 
rebbe stato segretario dell’imperatore se la morte 
non l'avesse anzitempo rapito. Lasciò in latino ele- 
gie, epigrammi, odi, epistole in versi e soprattutto 
la raccoltà di liriche Basta (l’ed. migliore, Ber- 
lin 1899, a cura di G. ELLinGER), che « sono quanto 
di più personale e moderno abbia prodotto la poesia 
umanistica » (Enc. IT., XVIII, 654 6). 

JANVIER Alberto (al secolo Emilio), O.P. (1860- 
1939), n. a Saint Méen (Bretagna), m. a Parigi, il 
Più grande oratore del suo tempo. 

Domenicano nel 1879, professo nel 1880, sacer- 
dote nel 1834, insegnò filosofia per quattro anni (1884. - 
1888), dandosi poi esclusivamente alla predicazione. 
Per 22 anni (1902-1924), tenne le prediche di qua- 
resima a Notre-Dame di Parigi. Una folla im- 
mensa di ogni ceto di persone lo ascoltava com- 
mossa, attratta dalla sua parola dotta e facile, 
ricca di pensiero e di amore, panetrante e sublime, 
sempre eloquente. Fu pure molto stimato dai Sommi 
Pontefici. J. si può considerare il continuatore di 
MonsaBRE (v.); mentre questo spiegò il dogma cat- 
tolico, il J. interpretò la morale cattolica, seguendo 
la dottrina di S. Tommaso, trattando successiva— 
mente della morale in generale (1902-1910), delle 
virtù teologali e cardinali (1910-1922), in ultimo 
della perfezione della vita cristiana (1922-1924). 
Le prediche vennero raccolte in 22 volumi e tra- 
dotte pure in italiano (ed. Marietti, Torino). Dal Ca- 
pitolo generale di Corias (1920), J. fu proclamato 
« Maestro in sacra predicazione », titolo finora attri- 
buito solo a lui. Fu varie volte priore nei con— 
venti di Flavigny e di Sant’Onorato a Parigi. Per 
molti anni fu l’oratore ufficiale in tutte le più 
grandi solennità religiose e civili della Francia. 

Oltre all’Esposizione della morale cattolica in 
22 volumi, ricordiamo altre raccolte di prediche, 
conferenze e panegiriciî: La religion catholique 
dans la vie humaine, L’action catholique, La 
patrie (conferenze tenute nel 1914-15), La Passion 
de N, S. Jésus Christ et la morale chrétienne 
(2 voll., Paris 1931), L'ame dominicaine (2 voll, 


. ib. 1933). Va segnalata, inoltre, Action intell. et 


pol. de Léon XIII en France (Paris 1902). — 
L’Année Dominicaine, 75 (1939) 257-301. — M. 
Corpovani, in Memorie Domenicane, 53 (1939) 
246-250. — J. AaroraES, Le Père J., Paris 1942: 
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: JARCKE Garlo Ernesto (1301-1852), n. a Dan- 

* zica, m. a Vienna, insigne giurista e pubblicista, 

“a - convertito al cattolicesimo (a Colonia 16-11-1825) 
come i suoi compagni di lotta Haller e Phillips, 
uno dei capi, con GoERRES (v.), del movimento cat- 
tolico culturale e politico tedesco della prima metà 
del sec. XIX. 

Dopo aver insegnato a Bonn e a Berlino dirittu 
penale (redasse anche un incompiuto ZMandbuch 
des allgem. deutsch. Strafrechts, 1827-30), abban- 
donò il lavoro scientifico pieno di promesse per 
darsi alla stampa cattolica militante. Col cattolico 
Radowitz e con i protestanti fratelli Gerlach ed 
Enr. Leo, collaborò al settimanale conservatore Ber- 
liner politischer Vochenblatt (uscito dal 18831), 
combattendo l’ateismo e l'assolutismo politico. Per 
breve tempo fu al ministero prussiano di giustizia, 
ma, avverso al regime prussiano e interiormente 

a simpatizzante, come Phillips, per l’Austria di Met- 
ternich, a servizio di questa spese gli anni migliori 
della vita: infatti nel 1832 successe a Gentz nella 
cancelleria di Metternich e si trasferì a Vienna. 
ESS: Gontinuò peraltro la sua collaborazione al « Vochen- 
blatt », fino a che dovette separarsene, con una 
dichiarazione pubblica, quando il « settimanale » 
approvò i procedimenti dal governo prussiano circa 
la questione di Colonia. Del resto, l’esperienza gli 
aveva mostrato che era impossibile stringere alleanza 
col protestantesimo per costituire un comune fronte 
« cristiano » sopraconfessionale conservatore contro 
l’ateismo: la Riforma protestante era la maggiore 
responsabile dei mali che il fronte comune avrebbe 
dovuto combattere, poichè con l’assalto alla Chiesa, 
per inarrestabile movimento logico e storico, aveva 
corroso l’autorità laica, la famiglia, la proprietà...; 
‘e poi, spiegherà J., «che cosa ci servirebbe cul- 
larci nell'illusione di essere uniti nella vita civile, 
quando dovremmo mettere la massima cura nel 
non toccare neppur di lontano il fondamento ul- 
timo delle nostre convinzioni? ». 
Con G. Phillips e G. Goerres nel 1838 fondava 
a Monaco l’organo cattolico MHistorisch-politische 
Blatter» fur das Rhatholische Deutschland, che pro- 
pugnaya una politica conservatrice, fondata su una 
base non solo genericamente « cristiana », ma fran- 
‘camente « cattolica »j sicchè si trovò a lottare non 
solo contro la sinistra atea ma anche contro la destra 
protestante. Monaco divenne il centro scientifico e 
politico del cattolicesimo tedesco, contrapposta a Ber- 
lino protestante. J. mandava regolarmente da Vienna 
« le sue note, pubblicate nella rubrica « Attualità » 
e 4 Glosse sulla storia di ogni giorno», che aiuta- 
‘vano i lettori a dare un giudizio indipendente cat- 
tolico degli eventi quotidiani. Criticò la «rivolu- 
| zione in ogni forma», che pretendle di redimere 
l'umanità, mentre l’assassina : «la prima loggia dove 


De misconosce la I della fa- 
ana e della Chiesa, e che perciò pone una 


| “uomo ‘debba scegliere fra Chiesa 
se lo si costringe a una sì assurda 
non c’è nazionalità che possa con- 
qualora si ponga di frontee 
€ cristiana ». Come l’assolu- 
mo. (ivi on al eos1d- 
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per la conquista delle «libertà costituzionali »: «la 
libertà riposa unicamente sul rispetto che deve avere 
il sovrano verso i diritti dei sudditi » ed è sciocca 
illusione credere che la « maggioranza » abbia mag- 
gior rispetto del diritto che una sovranità perso- 
nale. 

L'impresa era formidabile; la sua fede e le sue 
speranze erano grandi. Le ansie, del pari; e, come 
suol avvenire, si tingevano di luci apocalittiche: 
«riguardo all’esito della battaglia, noi sappiamo so- 
lamente che la Chiesa non può morire e che alla 
fine dei tempi la verità deve trionfare. D'altra parte 
non si può disconoscere che l'eta cristiano-germa- 
nica volge al tramonto. Se così è, appare molto vero- 
simile l'opinione di coloro che credono la fine della 
storia non essere troppo lontana». — I. PETERS, 
J. s Staatsanschauung und ilve Geist. Quellen, 
Bonn 1924 (tesi dotiorale). — Scelta Bbli0gr. 
presso K. ReinHarD in Lea. f Lheol. vu. Kirche, 
V, col. 285. Aggiungi : F. Scanarit, Storia reli- 
giosa della Germania nell’ Ottocento, vers  it., 
Brescia 1944, passim (v. indice analitico). 

JARDIN (du) o Dujardin Tommaso, OP. 
(1653-1733), n. all’Aja, m. a Gand, domenicano a 
Gand (1669), studiò a Lovanio e si perfeziondò a 
Parigi. Insegnò a Lovanio, ivi reggente (1694), 
maestro in teologia dal 1092, Indi tu priore a 
Malines e per tre volte a Gand, provinciale nel 
1719. 

Oltre alla difesa di varie tesi teologiche e a 
numerosi scritti in fiammingo (v. Covron), lasciò 
opere polemiche contro i giansenisti e QuESNELL (v.). 
Citiamo: Dissertatio theologica de bulla « Unige- 
nitus », Gand 1723; Notae in propositiones P. 
Quesnelli a Clemente XI... damnatas, ib. 1729, 
che è una traduzione latina di uno scritto in fiam- 
mingo, Gand 1724; Vanus triumphus Quesnelli- 
starum, ib. 1725; per le altre opere v. Coutosx, 
Scriptores O. P., III, p. 552-58. — HurtER, No- 
menclator, IV (1910) col. 1061. 

JARICOT Paolina Maria (1799-1862), n. em. a 
Lione. Fino a 14 anni condusse vita piissima, se- 
condo i principi ricevuti dai genitori, dotati di 
censo non meno che di religione, e dal collegio: 
negli esercizi di pietà le era spesso compagno il 
nipote Pietro (figlio della sorella Sofia), che sarà 
poi prete sulpiziano e martire missionario. In se- 
guito, senza cadere in peccati gravi, indulse al- 
quanto alle vanità mondane, fino a quando, sedi- 
cenne, sentita una predica quaresimale, si « con- 
verti » alle virtù cristiane, eroicamente praticate. 
Esercitò i più umili uffici negli ospedali, propa- 
gand‘> tra le famiglie, tra le domestiche e le ope- 
raie (specialmente nell’officina di sua sorella‘, la 
religione, i buoni costumi, la divozione riparatrice 
al S. Cuore di Gesù. In un ambiente e in un 
tempo di rinascita dell'idea missionaria, concepì e 
attuò, col fratello Nitido Filea, fin dal 1818 il piano 
di sovvenire le missioni colla raccolta di un soldo 
settimanale da gruppi di dieci persone. Fu questa 
l'origine dell’« Opera della Propagazione della 


fede », approvata nel 1822 (v. Missioni). À Lione 


la J., stendendo la mano di porta in porta, racco- 
glieva copiose elemosine per le missioni, che poi 


inviava a S. Sulpizio in Parigi. 


Per fomentare una speciale devozione al S. Ro- 
sario, nel 1826 Paolina fondava il sodalizio del Ro- 
sario vivente, in cui ogni membro doveva reci- 
tare giornalmente una decina di Ave Mar ia e me- 


. 
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ditare il mistero estratto in sorte ogni mese. Questa 
opera, « prediletta al suo cuore», fu riconosciuta 
dall’autorità ecclesiastica, arricchita dai Papi di 
molte indulgenze e dai Superiori Domenicani dotata 
dei benefici dell'Ordine. Con animo forte sostenne 
malattie, avversità, irrisioni e calunnie, meritando 
di essere additata pubblicamente dal S. Curato 
d’Ars come modello d'amor di Dio e di pazienza. 

Colpita da malattia mortale, s'era recata a Mugnano 
(Avellino), ove, dopo una novena a S. Filomena, ri- 
cuperò la salute (10-VIII-1835). A Roma fu ac- 
colta dalle suore del S. Cuore di Gesù in S. Tri- 
nita al Monte Pincio, cd ebbe paterna udienza da 
Gregorio XVI. Atllitta da mal di .cuore e da una 
piaga sul lato sinistro del petto, prostrata dalle fa- 
tiche, passò di vita invocando il nome di Maria, 
c fu sepolta nella tomba di famiglia. 

Fu inirodotta a Roma la sua causa il 18-VYI- 
1930: cf. AAS XXII (1930) 42-24. — Biografie 
di JuLta Maurin, amica della J., Paris 18842, 2 voll.; 
E. SarnTte Marie PERRIN, Paris 1926; M. A. 
IGnIs, Freib. i. d. Schw. 1931; V.C., Milano 1937: 
CoLertte Yver, Paris 1937; K. Burton, Difficult 
sta». The life of P. J., New-York 1947. — J. 
LAVARENNE, La conversion de P. J., in La vie 
spirituelle, 66 (1042) 37-07. 

JARRICG (du) Pietro, S.J. (1566-1617). missio- 
nologo, n. a Tolosa, m. a Saintes. Entrato fra i 
Gesuiti nel 1582, fu per lunghi anni professore di 
filosofia e ieologia morale a Bordeaux. Non potendo 
andare in missione, come desiderava, si ripagò ap- 
plicandosi alla storia delle missioni, alla quale lasciò: 
Histoire des choses plus mimorables advenues 
tant en Indes orientales que autres pais dalla 
scoperta dei Portoghesi fino al 1600, continuata 
poi fino al 1610 (3 voll., Bordeaux 1608, 1610, 
1614), la quale a giudizio dei competenti, è l’opera 
francese migliore sulle missioni dei primi 60 anni 
della Compagnia di Gesù; Thesaurus rerum Indi- 
carum (4 voll. in 3 parti, Colonia 1615; vers. par- 


ziale di C. H. PaynE, London 1926). — Sommer- 
voceL, IV, 750-52. — R. STREIT, Bibl. Miss., V, 
44, 50, 61, 73 s, 114 s. — Hurter, Nomencla- 


tor, II (1907) 557. 

JARRIGE Caterina, terziaria, domenic. (1754- 
1836), detta comunemente Catinorn (in dialetto = 
Caterina) Menette (in dialetto = che conduce vita 
da suora), n. a Doumis (presso Mauriac), m. a Mau- 
riac. Di famiglia povera, fu a servizio in varì posti. 
Dopo una giovinezza spensierata, si diede ad una 
vita più devota, facendosi terziaria domenicana. 
Instancabile nel bene, fu di grandissimo aiuto per 
i sacerdoti durante il periodo della Rivoluzione 


- francese; amò e soccorse i poveri, i malati, i car- 


cerati, detta comunemente « Madre dei poverì » e 
«Suora Provvidenza». Morta in odore di santità, 
fu introdotto (1929) il processo di beatificazione. 
— AAS XXI (1929) 5607-70. — Analecta O. P., 
19 (1929) 2265-68. — J, B. LerrEs, Vita, Roma 
1910?. 

JARRIGE Pietro, S.J. (1605 o 1604-1670 o 1660), 
n. e m. a Tulle (Limoges). Gesuita dal 1623, pro- 
fessore di umanità a Bordeaux, predicatore distinto, 
ma orgoglioso, apostatò dall'Ordine e dalla fede 
(1647), passando ai calvinisti. Contro i (Gesuiti 
scrisse un libello calunnioso: Les Jésuites mis sur 
l'eschafaut (1648), cui seguì una 2° ediz. più ve- 
lenosa ancora, come risposta alla confutazione del 
P. Giacomo Beautés. Raggiunto dal P. Ponthelier, 


I, col. 1477. 






riconobbe il suo errore e scrisse: Aétractation du 
Père P. J. (Anvers 1650). In seguito, come prete 
secolare, insegnò filosofia e retorica a Tulle. Il li- 
bello fu messo all’Indice (19 luglio 1688) e vi è 
ancora: più volte risfoderato, nonostante la ritrat- 
tazione dell’autore, dai nemici della Compagnia. — 
SomMERvOGEL, IV, 752-7. — B. Duxnr, I Gesuiti. 
Favole e leggende, II (Firenze 1908) 202. 

JARROW (Gyrwvi), abbazia benedettina dei SS. 
Pietro e Paolo nella contea di Durham, dioc. di : 
Hexham. La costruzione, iniziata nel 681 da S. Be- 2 
nedetto Brscop (v.) su di un fondo donato dal re 
Egfrido, venne ultimata dall’abbate Ceolfrido nel 685, 
quando fu consacrata la chiesa. Distrutta dai Danesi ! 
nell'$870, venne ricostruita nel 1075. d 

J. è inseparabile da S. Pietro di Wearmouth, A 
che sorgeva a 6 miglia. Il Ven. Beda vi fu educato Ss 
e vi trascorse tutta la vita. J. fu un centro di i 
attività scientifica. Singolare fu l'unione spirituale 
di J. con Roma. Beda consacra un intero libro ai 
viaggi degli abbati dei due monasteri alle tombe 
degli Apastoli Pietro e Paolo, da cui riportavano 
sempre manoscritti e reliquie. — BeDa, Vita quinque i 
sanctorum Abbatum monasterii in Wiramutha et “Sa 
Girvum, PL 94, 7138-30. — L. H. CorTrINEAU, 


JASPERS Carlo (n. a Oldenburg 23-II-1383), 
medico, psicologo, passò poi alla filosofa che in— 
segnò a Heidelberg dal 1921 (radiato nel 1937, ri- 
prese la cattedra nel 1945) e a Basilea. Dopo HEIDEG- a 
GER (v.), è un astro centrale dell'EsisTENZIALISMO(Y.) 2a 
tedesco, e oggi gode del suo quarto d’ora di for— Î 
tuna. Cresciuto -in ambiente sereno «senza reli— i 
gione ecclesiastica, se si eccettuano le poche for- 
malità della Chiesa protestante » (La mia filosofia, 

v. in Bibl., p. 8), passò dalla giurispradenza al- I 
l’arte, alla medicina, per fissarsi poi nella psico— = 
logia, intesa come «e rischiaramento dell’esistenza » SI 
umana, infine alla filosofia propriamente detta, —d 
della quale, come della « più elevata, anzi unica - sei 
missione dell’uomo » (ivi, p. 3), fece «il compito e 
lo scopo della sua vita » (ivi, p. 5). Assimilò Spi- 
noza, Kant, Kierkegaard, Nietzsche, Goethe, Hegel, 
i Greci, S. Agostino (se ne staccò poì per il 
a tedio del retorico, la ripugnanza per \’assenza as- È i 
soluta di ogni abito scientifico e l’ avversione per e 
ogni sentimento brutto o violento..., nonostante - 
la sua profondità nel rischiaramento esistenziale »!, 

ivi, p. 11), Max Weber e in fine Platone, che gli 

apparve « forse come più grande di tutti » (ivi). In 


‘ realtà non gli riesce di nascondere al lettore la 


penosa deficienza delle sue informazioni e della sua 
comprensione della filosofia passata, specialmente 
della filosofia medievale, nè può giustificarsi col 
dire, è troppo ovvio, che il retaggio del passato è 
maceria ingombrante se non è ripensata e rivis- 
suta nelle prospettive del singolo (cf. ivi, p. 6ss). 
Fa pena quando sì vede torturare la frase, tin- 
gerla di mistero, di esotismo e di stranezze neo— 
logistiche per esprimere — malel — concetti e 
sentimenti che avevano già ricevuto una formu- 
lazione limpida, sistematica, 0, quanto meno, ormai 
accettata, daiì filosofi di ieri. Fa pena la mancanza. 
di sistematicità, della quale eglì incongruamente sì 
scagiona dicendo: « il mio Alosofare fu sempre 
contrario al sistema » (ivi, p. 40), attesochò la siste- 
maticità è la forma stessa della scienza, la cui as 
senza toglie a chicchessia il diritto dì chiamarsi fi- 
losofo. Egli appare comejun autodidatta, forse no 
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privo di genio, dalla ricca sensibilità tumultuosa, che 
tenta con mezzi propri di chiarirsi e di organizzarsi. 

Egli stesso vnestamente ci dice che cosa si può 
attendere dalle sue speculazioni: « il mio filosofare... 
non è ontologico, come fisso e dellnitivo, ma pe- 
netrante e in movimento. Esso non sn quello che 
e, ma spinge il « Tutto-avvolgente » a rischiararsi 
e a rivelarsi. L'importante è nei contenuti parti- 
colari e nelle particolari attuazioni effettive e con- 
crete » (ivi, p. 88). Se Hussert (v.) fa una onto- 

-logia delle essenze e HerpEGGER (v.) una ontologia 
dell'esistenza umana e generale, J. si limita a una 
fenomenologia dell’esistenza. 

Filosofare è attività interiore, personale, ineffa- 
bile, che non si lascia adeguatamente tradurre in 
parole: come un’intima intuizione estatica, « una 
sublime esperienza dell’essere se stesso » (ivi, p. 14). 
Si può dire di essa che è pura, disinteressata e 
non mira a scopi utilitari, neppure a dettare una 
regola di condotta morale. E posta dalla « per- 
plessità » (o problematicità) della vita stessa, che 
per bisogni originari, oggi più che mai urgenti, 
esìge una risposta a questi interrogativi: « Che cosa 
posso sapere? Che cosa debbo fare? Come posso 
raggiungere la verità? ». 

Questi temi ci interessano unicamente in quanto 
forniscano una risposta a questi altri interrogativi: 
«Che cosa è l’uomo? C'è Dio? »: Deum et animam 
scire cupio, Tali quesiti sono tra loro correlati. 

Infatti «in ogni aspetto del suo essere l’uomo è 
in relazione con qualche cosa di altro »; in quanio 
« esserci » (dasein,-v. HerpEGGER), cioè in quanto 
si trova ad essere in una «situazione particolare » 
(qui, la, oggi, aver fame, essere giovane, essere 
povero...), « è in relazione col suo mondo; in quanto 
coscienza in generale, si trova in relazione con gli 
oggetti del suo conoscere; in quanto spirito, si 
trova in relazione con l’idea del tutto, secondo che 
gli si determina e gli si presenta volta per volta; 
in quanto esistenza è in relazione con Ja Trascen- 
denza » (ivi, p. 17). Quest'ultimo punto ci sembra 
il più interessante del pensiero di J. Le situazioni 
particolari dell’uomo non sono la vera « esistenza » 
come tale: la realizzano concretamente nei vari 
aspetti, ma non la esauriscono mai: neanche la 
somma di tutti gli aspetti dell'essere può equivalere 
all’esistenza come tale. Questa, dunque, è « trascen- 
dente» (Umgreifende) tutte le situazioni partico— 

© lari, pur concretandosi parzialmente e rivelandosi 
(dunque, immanentizzandosi) in esse. È il Tusto— 
avvolgente, « scaturigine di ogni altra cosa », «nel 
quale siamo e che noi stessi siamo» (ivi, p. 28). 
J come l’orizzonte che congloba tutti gli esseri e 
tutti li sorpassa, sempre lontano e irraggiungibile. 
La filosofia è appunto la ricerca dell’essere, in 
manto « rischiaramento della Trascendenza nell’e- 


studio dell'essere come tale (ontologia), in quanto 
‘ealizza (discende) nell’ uomo. « Ricerca », dico, 
jon più che ricerca, stato problematico e non 
co, poiché la «trascendenza » dell’Essere, 


- 


estraneità o alterità rispetto al pensiero, 
» non potrà mai conchiudersi 
ione, Questa soluzione problema- 
initiva, scettica, si trovava nel fe. 
e fia moderna, e di lì 
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questo punto trascura le analisi di Heidegger sulla 
essenziale intenzionalità del conoscere, O potè de- 
rivargli dalla fenomenologia storica e individuale 
del filosofare, che si presenta appunto come: sforzo, 
tensione perenne, continuo camminare senza sosta 
verso un oggetio sempre lontano da conquistare. 
L'essere (che costituisce me e tutti i miei fratelli 
nell'essere) è un mistero: la sua trascendenza è de- 
finitiva, irrimediabile. I filosofi han tentato di 
spiegarlo: e si sono illusi di esserci riusciti. Ogni 
filosofia non è che un'ipotesi incerta, parziale, prov- 
visoria. Non è a dire, peraltro, che le filosofie 
siano inutili: esse sono come seritture cifrate, che 
la ragione disegna sul fondo arcano dell'essere inef- 
fabile, irrazionalizzabile. Altre scritture cifrate 
sono la natura, la storia, l’arte, l amore, la reli- 
gione, il mio io: quest’ ultimo, anzi, è la « cifra » 
più sicura e più efficace che ci fornisce un meno 
inadeguato lampeggiamentio dell'essere infinito e 
misterioso: a ragione S. Agostino diceva che « la 
verità abita nell'interno dell’uomo », poichè, quanto 
più mi sprofondo nella mia persona, il « trascen— 
dente » mi dilata dinnanzi i suoi tesori e si ri- 
schiara. Sicchè Ja «ricerca » non avrà mai Za con- 
clusione, semmai raggiungerà delle conclusioni che 
saranno relative, parziali, provvisorie, Al esempio, 
non c’è una morale univoca per tutti: ogni uomo 
scelga con piena libertà la forma di esistere che 
più gli aggrada. « Il Discorso della Montagna ha 
il valore di una obbligazione, ma il volerlo seguire 
recherebbe la rovina di ogni cosa ». Delle sue stesse 
idee J. non vuol essere un apostolo, ma soltanto 
un espositore. Ricerca « dell'essere », si diceva, non 
soltanto delle categorie particolari dell’essere, ma 
dell'Essere come tale, non compreso da quelle ca- 
tegorie e comprensivo di esse... Vecchi concetti che 
sì trovano fondati ed espressi assai meglio nell’On- 
TOLOGIA classica (v.), dove si dice appunto « trascen- 
denza » l’onnicomprensività dell’essere rispetto al 


suoi inferiori e alle differenze dei suoì inferiori. 
J. ha il merito, non irrilevante — del resto co- 
mune a tutto l’esistenzialismo — di averli applicati 


all’esistenza concreta dell’uomo. 
Ebbene, nell'uomo questa irascend:nza crea il 
sentimento della finitezza, dell’angoscia, dell’in:od— 
disfazione. Issa infatti è «impossibilità » rispetto 
all’uomo: il quale « si trova ad essere» in « situa- 
zioni particolari », in un isolotto che lascia fuori 
di sè un’infinita zona di realtà inaccessibili. Tale 
finitezza si rivela all’uomo anche nella impossibilità 
di superare certe situazioni-limite, inerenti ap- 
punto alla sua natura finita: «dover vivere nella 
lotta e nel dolore», « esser legato a un destino », 
« essere destinato a morte », «dover prendere su 
di sè la- colpa », in generale « doversi sempre tro- 
vare in una situazione determinata »..., sono con- 
dizioni-limite delle possibilità umane, muraglie che 
non si possono né sormontare, nè abbattere, nè 
tampoco spostare. Quando l'uomo tentasse di su- 
perare quelle muraglie, riceverebhe fatalmente 
» scacco » e farebbe «naufragio »: è «lo scacco 
dell’esistenza» Quando l’uomo, con la sua libertà, 
sceglie una particolare situazione, si può dire che 
commette « colpa » 0 « peccato », in quanto si limita 
di fronte alle altre infinite situazioni possibili of- 
ferte alla sua scelta; ima davanti alle « situazioni- 
limite », 
suprema saggezza. de 
L’amor fati di Nietzsche, a cui J. esplicitamente 


riconoscerle ‘e accettarle liberamente è 






















si richiama, è Videale ultimo che egli addita al- 
l’uomo moderno. Così J. erede di aver risolto il 
problema filosofico dei rapporti dell'uomo col tra- 
scendente: luomo non è il trascendente, d'altra 
parte il trascendente è posto all'uomo come suo 
limite e come sua meta, mai raggiungibile. 

In verità il nuovo e il buono nell'opera di 4. 
sembra troppo poco se si commisura con la sua 
nomea attuale e con l’abbondanza della sua produ- 
zione scritta. « L'importante è nei contenuti pariico- 
lari», che appariranno ricchi ci concetti, di senti- 
menti, di suggestioni, spesso nobili e profondi, anche 
se espressi senza nettezza e in forma inadeguata, 
palpitanti di interesse umano e di «passione », per 
coloro che abbiano la forza e il coraggio di non la- 
sciarsi distornare dalla fastidiosa prolissità, dalla 
estremo povertà metafisica, dal disordine sistematico, 
dall’oscurità spesso artificiosa, dalla copiosa retorica, 
dalla novità, dalla bizzavria, dalla posa tragica. Il 
maggior «difeito di J. è in ciò che non disse e do- 
veva dire: manca in lui una metafisica, che, debita- 
mente fondata e costruita, avrebbe davvero operato 
quel « rischiaramento dell’esistenza » che J. invano 
attende dalla fenomenologia, atta soltanto a porre 
i problemi, rilevando le contraddizioni del dato, non 
giù a risolverli. In particolare, manca in J. una 
teodicca razionale: « col Nlosofare non può riuscire 
nessuna dimostrazione di Dio che voglia offrirci una 
conoscenza veramente valida ed efficace..; a chi 
domandasse che cosa sia la trascendenza non si 
potrebbe dare nessuna risposta in termini di cono- 
scenza » (ivi, p. 88). Male! Il Trascendente, il Tutto— 
avvolcente di J. resta puramente nozionale: è una 
proprietà dell’ente in quanto tale, che, come si sa, 
non è una realtà ma un semplice prodotto di 
astrazione, (di terzo grado). Solo per grave abbaglio 
J. lo chiama Dio; perchè l'ente in quanto tale 
possa configurarsi come realtà esistente, cioè, come 
Dio, totalità assoluta dell’essere, deve intervenire 
una dimostrazione metafisica, Che J., invece, nega; 
allora, dando figura divina, senza dimostrazione, 
a quella trascendenza nozionale dell’ente in quanto 
ente, e affermandola realizzata, b:nchè mai esaurita 
nei diversi enti, viene ad affermare il panteismo. 
Disavventura che, per motivo in parte affine, capitò 
anche al neoplatonismo. Del resto, già J. pe Towx- 
quebec (v. Bibl.) aveva mostrato la incompatibilità 
delle tesi religiose di J. con la fede cattolica e 
qualche loro affinità con alcune forme di prote- 
stantesimo: incompatibilità confermata nelle impar- 
tanti 6 conferenze su Der phRilosophische Glaube 
(v. Bibl.), dove, tra l’altro, J. nega a Cristo la di- 
vinità e l’opera redentrice. 


Br. — Opere filosofiche principali di J. AlZge- 
meine Psychopathologie, Berlin 1913, 19233; vers. 
franc., Paris 1928. — Psychologie der Weltan- 
schanungen, Berlin 1919, 19253; vers. it., Roma, 
Astrolabio 1950. — Max Weber. Ged‘ichtnisrede, 
l'ùbingen 1921, 19262. — Die geistige Situation 
der Zeit, Berlin 1931, 19335; vers. inglese, London 
933; vers. spagnuola, Barcelona 1983; vers. giap- 
ponese, Tokio 1933. — Philosophie, Berlin 1932. 
— Max Weber, Oldenburg 1932. — Vernunft und 
Exwistens, Groningen 1935; vers. «ital., Milano 1942. 
— Nietasche. Einfuhrung in das Verstindnis sei. 
nes Philosophierens, Berlin 1936, 1950?; vers. fran- 
cese, Paris 1950. -— Descartes und die Philosophie, 
Berlin 1987, 1948?; vers. frane., Paris 1937. — Eai- 
stenzphilosophie, Berlin 1988; vers. it.,-Milano 1940, 
conl’ultimo capitolo di « Vernunft und Existenz ». — 


E. E.— Ve 





Vom lebendigen Geist der Universitàt, Heidelberg 
1949. — Ueber in:ine Philosophie, vers. ital. in 
Logos, 24 (1911) e in La mia filosofia, a cura di 
Ren. DE Rosa, Torino, Finaudi 1946, con molti 
estratti tradotti da altre opere di J. — Vom euro- 
paischen Geist. Vortrag, Munchen 19416. — Der 
philosophische Glaube (Vorlesungen gehalten in Ba- 
sel, 1917), Munchen 19418. — Vernunft und Exi- 
stenz (5 Vorlesung.), Bremen 1919. — Philosophi- 
sche Logik. I, Von der Wahrheit, Minchen 1947 
(pp. XXIII-1103). — Filosofia e scienza, vers. di 
N. Bopzio, in Riv. di filos., 41 (1950) 245-519. — 
Ueber die Bedingungen u. Moglichheiten eines 
neuen Humanisnius, in Die Wandlung, 4 (1949) 
710-385. — Strinderg u. Van Gogh, Bremen 1949. 
— Vernunft u. Widervernunft in unserer Zeit, 
Munchen 1950. — £infuhrung in die Philos., 12 
radiolezioni, Ziirich 1950. — La situation spirituelle 
de notre époque, Louvain 1951. 

Studi. — L. ParEYson, La filosofia dell'esistenza 
e K.J., Napoli 1910. — J. de Toxquepec, Une phi- 
losophie existentielle. L'eristence d'après K. J., 
Paris 1915. — A. DE WAELBHENS, Une veritable egi- 
stentialisme. La phitosophie de K.J..in Orbe,2 
(Mexico 1946) 11-25. — A. Pastore, J., la verità 
inverificabile, in Atti della RR. Accad. delle Scien- 
se di Torino, « Cl, Scienze mor., stor. e filos. », 
80 (1944-15). — R_ E. FerTB, Psychologismus und 
Transsendentalismus bei K. J., Bern 1945. — 
M. DurRENNE-P. Ricoeur, K.J. et la philosophie 
de l’ezistence, con prefaz. dello stesso J., Paris 
1947 (pp. 416). — J. CoLLins, An approach to K. J., 
New-York 1945. — P. ORTEGAT, La philosophie 
religieuse de K.J., in Nouvelle Rev. théologique, 
710 (1948) 257-73. — P. Ricoeur, Gabriel Marcel 
et K. J. Philosophie du mystere et philosophie du 
paradoze, Paris 1948 (pp. 455). — G. RAMMING, 
K.J.und Heinr. Richert. Existentialismus und 
Wertphilosophie, Bern 1948. — H. Nist, XK. J. 
et le problème de la «érité, in Critique, 4 (1948) 
1080-91. — B. Deleroaauw, K.J. en het christen- 
dom, in Kultuurleven, 16 (Anversa 1949) 252-597. — 
J. HrppoLyTE, Situation de J., in Esprit, 16 (1948) 
482-96. — F. G. Cip, K. J. Syntesis y critica de 
una filosofia de la existencia, in Ciencia y Fe, 6 
(1950) 87-100. — B. WeLTE, Der philosophische 
Glaube bei K.J. und die Mbglichkheit seiner Der- 
tung durch die thomistiche Philosophie, in Syim- 
poston, II (Freib. i. Br. 1949) 1-190. H. Ricar- 
scHEID, Ucber die Liebe. Versuch etner Aneig- 
nung von K.J. Philosophie, in Zeitschrift f. phi- 
losoph. Forschung,4 (Reutlingen 199-350) 11-19. — 
H. Frirs, Zst der Glaube ein Verrat am Men- 
schen? Eine Begegnung mit K. J., Speyer 1950. 
— FE. L. ALLEN, The Self and its hazards, Lon- 
don s. a. — J. N. HartT, Godstranscendance and 
freedom in the philos. of J., in Review of meta- 
phys., 4 (1950-51) 2147-58. — H. DeLaapo, Intro- 
ducciòon a la filos. de J.,in Rev. Univers. Buenos 
Aires, 1950, p. 4671-81. — F. J. BRECHT, Heidegger 
u. J., Wuppertal 1948. — J. Hommes, Das Anlie- 
gen der Existentialphilosophie, in Phitlos. Jahr- 
buch, 60 (1950) 175-99. — H. Bartg, K. J. 2ber 
Glaube . Gesch., in Theol, Zeitschrift, 6 (1950) 
434.60. — F. HKINEMANN, Was ist lebendig u. was 
ist tot in der Existenzphilosophie, in Zettschr. f. 
philos. Forsehung, 5 (1950) 3-24 (« non abbiamo 
bisogno di filosofie esistenzialiste, ma abbiamo bi- 
sogno di filosofi esistenziali »). — M. RepIxG, Die 
Existensphilosophie. Heidegger, Sartre, G. Marcel 
u. J. în Rritisch-systematische» Sicht, Dusseldorf 
1949. — D. Brinkmann Die Schuld frage als philos. 
Problem, critica di J., in Theol. Zeîtschrift, 5 
(1942) 204-84. — L. GaBRIEL, Enistensphilosophte, 
Kierkegaard, Heidegger, J., Sartre, Wien 1951 
— F. BarragLia, La nuova filosofia di K.J., în 
Giorn. di metafisica, 6 (1951) 2341-74: nella nuova 


fase del pensiero di J. la esistenza non è pura tra- — 
scendenza ma via verso la trascendenza, — J. RIxs, 



















































































i Menschléche Existenz ber J., in Die neue Ord- 
È nung, 4 (1950) 4138-20, 527-31. 


JASTROW Morris (1861-1921), dotto israelita, 
n. a Varsavia, seguì il padre, che era rabbino, in 
America, dove dal 1891 fino alla morte insegnò 
lingue semitiche all'università di Pennsylvania. Spe- 
cialista delle religioni semitiche, raccolse i risultati 
di prolungati studi in una vasta e pregiatissima 
È opera, uscita a fascicoli dal 1993 al 1912: Die 
Ri Religion Babyloniens und Assyriens, dove, fra 
l’altro, ha il merito di aver reagito contro le 
teorie in voga del panbabilonismo e dell’interpre- 
E tazione mitico -astrale (Deliîzsch, Jeremias, Winck- 
a, ler . ..), rivendicando l’originalità del Vecchio Te- 
2 stamento, pure ammettendo che gli scritti di esso 
SA subirono successive elaborazioni dal punto di vista 
culturale: anche in questo, però, egli è lontano 
dagli eccessi del wellhausenianismo. — R. TourNAY 
in Dict. de la Bible. Supplém., IV, col. 795-797. 
c JAVELLI Grisostomo, nell'Ordine Crisostomo da 
35, Casale, O. P. (c. 1470-dopo il 1538), n. a Casale, 
trascorse tutta la vita nello Studio generale di 
Bologna, di cui fu anche reggente (dal 1515). 
Scrisse compendi, commenti e questioni su quasi 
tutte le opere di Aristotele, ma, mente larga e pe- 
netrante, influenzata dall’umanesimo, intuì la rela- 
tività e limitatezza di tutti i sistemi filosofici di 
fronte alla trascendenza e autosufficienza del pen- 
siero cristiano, specialmehte nel campo della mo- 
rale, che espose ampiamente nella sua opera ori- 
ginale Christiana philosophia, vasta enciclopedia 
di tutto il sapere pratico cristiano. Con spirito pa- 
cificatore ma in senso ortodosso prese parte alla 
controversia suscitata da P. Pomponazzi (v.) sulla 
immortalità dell’ anima. Compose altresì un com- 
mento incompleto alla I parte della Somma tomi- 
stica (Magonza 1611). In alcune questioni (p. es., 
ammette una predestinazione post praevisa merita; 
<s nega la distinzione reale della relazione dal suo 
Su fondamento) si allontana dalla scuola tomista, 

& Delle sue opere uscì una raccolta dal titolo T'o— 
tius rattonalis, naturalis, divinae ac moralis phi- 
losophiae compendium, Lione 1567, 1574, 1580, in 
3 voll.; Venezia 1577, ia 2 voll. Per le edizioni 
particolari e per altre notizie, v. QuertiF-EcHARD, 
JI, 104 s.— Horrer, Nomenelator, IE, col. 1209 s. 
— M. D. Cgaexu in Dice. de Théol. cath., VIII, 
col 5385-37, con altra bibl. Aggiungi: E. Garin, 

_ Cr. J., in Giorn. critico della Filos. ital., 27 
(1948) 390. . 

JAVORSKIJ (Jazcorsky) Stefano, patriarca russo 
(1658-1722). Oriundo dell'Ucraina, studiò a Kiev 
nell'Accademia eccles., e in Polonia nei collegi dei 
esuiti, Faitosi monaco (1689), insegnò nell’Acca- 
mia di Kiev ed emerse per dottrina, attività, 
elo, cosicchè il 7-IV-1700 fu fatto metropolita di 
azan. Nell'ottobre 1709 moriva il patriarca di 
Adriano. Pietro il Grande, nell’intento di 
are in sè anche i poteri religiosi, divisava 
| uccessori. Ma le circostanze esterne 
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JASTROW — JAVOUHEY 
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affidata a un senatore. J. svolse vasia e proficua 
attività per consolidare la disciplina cristiana nel 
clero e nei fedeli, per contenere i movimenti sci- 
smatici ed eretici (rinacque allora anche l’icono- 
clastia nei « Roscolnich » o antichi credenti) e per 
frenare l’invasione del protestantesimo, cui aveva 
aperto la porta il riformismo occidentalizzante di 
Pietro il Grande. La diffidenza di J. verso la po- 
litica religiosa dello czar scoppiò in aperta rottura 
1721 soppresse il patriarcato, 
sostituendovi il « Santo Sinodo ». J., avendo dovuto 
cedere, ne fu presidente nel 1721-22, ma non ebbe 
più parte efficace nella direzione della Chiesa russa. 
La sua opera principale è Kamen” very (la pietra 
della fede), vigorosa apologia della fede autentica 
contro le deviazioni scismatiche el eretiche, spe- 
cialmente contro il protestantesimo: J., pur senza 
sconfessare l’ortodossia russa, vi la largo uso della 
teologia scolastica e della controversistica cattolica. 
L’opera potè uscire solo nel 1728, dopo la morte 
di Pietro, il quale, per evitare divisioni e turba- 
menti religiosi nel paese, l'aveva proibita. — Cf. 
Enc. Ir., XVIII, 662. — M. Jusiv, theologia dogm. 
christianorum orient., v. indici dci 4 voll. 
JAVOUHEY Anna Maria, Beata (1779-1851), 
fondatrice delle Suore di S. Giuseppe di Cluriy, 
n. a Jallange (dioc. di Digione), quinta di 10 figli 
di famiglia contadina, m. a Parigi. Durante la Ri- 
voluzione, appena quindicenne nascondeva i sacer- 
doti cercati a morte. Un’illuminazione celeste della 
Vergine le chiarì la sua missione: la cura dei po- 
veri e degli infermi, cui si dedicò con voto (11-XI- 
1798). Ed aprì una scuola, coadiuvata dalle sorelle. 
Desiderosa di vita religiosa, si associò (1800) in 
Besancon con la TEOURET (v.), ma, per consiglio 
stesso della Santa, se ne separò, come lasciò in 
seguito anche le T'rappistine, per battere via propria. 
Nel 1805, benedetta da Pio VII, fondò a Chàlons 
la prima casa del suo Istituto, che ebbe l’approva- 
zione civile nel 1808; il 12-V-1807 riceveva. l'abito 


religioso e la direzione della fondazione, Nel 1812 


la casa madre si trasferiva a Cluny. La sua opera 
ebbe una splendida, rapida fioritura. I&lla fu chia. 
mata la «madre dei neri», perchè, fondata la sua 
Congregazione per l'istruzione dei poveri e delle 
fanciulle, si vide poi estendere il campo delle sue 
fatiche, dietro invito del governo, alle colonie fran- 
cesi dell’Africa, dell'America e dell'Oceania (Is, 
Borbone, Senegal, Guyana franc., Guadalupa, Mar- 
tinica, Madagascar, Mayotte, Nossi-Bé, poi Sey- 
chelles, Haiti, Congo, Nuova Caledonia, Guinea, 
Angola). Ella stessa fece parecchi viaggi per ini- 
ziare queste fondazioni. Memorabili i suoi soggiorni. 
nel Senegal (1822-24) e specialmente nella Guyana 
(1828-33, 1836-46), dove costituì tra i negri comu- 
nità cristiane fiorenti e perfettamente disciplinate 
con la semplice forza dell'amore cristiano. IS inere- 
dibile quanto fece questa donna che Luigi Filippo, 
ammirato, chiamava un « grand homme ». I mer- 
canti di schiavi mossero guerra di calunnie contro 
questa potente « madre degli schiavi ». Ma alla fine 
la sua innocenza trionfò: incontrò opposizioni, dif- 
ficoltà non lievi, interne ed esterne, ma tutto su- 
però con animo virile. az 
Oggi l’Istituto conta c. 4000 suore ed è diffuso 
intutto il mondo, 102 case in Europa, 82 in Africa, 
52 in America, 17 in Asia, 16 in Oceania; dirige, 
tra l’altro, oltrè 50 ospedali e una diecina di leb- 
brosari: v. GrusepPE :(S.), Congregaz. femm., n. 31, 











JAY — JEFTE 


La causa della fondatrice fu introdotta nel 1908: 
dichiarazione dell’eroicità delle virtù il 27—V-1937: 
AAS IV (1937) 4383-86; approvaz. dei miracoli il 
19-XI-1948: AAS XVI (1949) 149-51; decreto 
di Teto, 13-11-1919: AAS ivi, p. 193 s; beatifica- 
zione, 15-X-1950: AAS XVII (1950) 801-06. — 
DeLapLace, La Ven. M. A. M. J., Paris 1915, 
2 voll. — Govau, Un grand homme. Mére J., 
« Apotre des Noirs », Paris 1929. — FepERICI, La 
Ven. A. M. J., Roma 1937. — G. BERNOVILLE, 
A. M.J., Paris 1942, 1950. — In., Un grand 
artisan di l'empire reno A. M.J., Paris 1948. 
— R. PLUS, Une passionnee de la volonté de Dieu: 
la Bienh. A. M. J., Paris 1950. 

JAY Glaudio ; Gabr. Fr.; Guido Mich. v, Le Jay. 

JEAN Petit. v. Giovanni Prccoro; v. anche 
PETITJEAN, 

i Gianfrancesco, Servo di Dio, 0.F.M. 

Conv. (1622-1692), di Aosta, circa il quale v. L. DI 
l'onzo, Memoria biografica ..., in Miscellanea 
francese., 45 (1945) 133-47. 

JEBUS, Jebusei. Jedus è l’antico nome di Ge- 
RUSALEMME (v.) derivato dai Jedusez, gente cananea 
che abitava l’acropoli prima degli Ebrei, Essa di- 
scendeva da uno dei figli di Canaan (Gen X 16; 
1 Par I 14). Benchè le promesse divine includessero 
nel possesso ebraico anche la regione jebusea (Gen 
XV 21...) di fatto i J. rimasero nella pianura 
montagnosa palestinese sino al tempo di David. 
Grosufk (v.) aveva ucciso il loro re Adonisedeq 
(Gios X 1) e la tribù di Giuda aveva più volte 
fatto strage di J. (Gios XV 63; Giud I 8); la loro 
roccaforte sussistette validamente senza che i Be- 
niamiti, nel cui territorio trovavasi, la potessero 
occupare (Giud I 21). Davip (v.) la espugnò e vi 
pose la propria sede (II Re V 6-8; I Par XI 4-6), 
mentre Salomone rese tributari i resti del popolo 
jebuseo (III Re IX 20; II Par VIII 7). Con i J. 
gli Israeliti postesilici osarono, al tempo di Esdra, 
contrarre matrimoni i (Esdr IX 1). Sopravvi- 
vendo fra gli Israeliti, i J. parteciparono ai oro 
benefici spirituali (Zac Ix 1)> 

JECONIA. v. Groacotm. 

JEDAJA Happenini Bedrashi (Rabbi Jedaaja'h 
ben Abr. Happenini, detto Habbedrashi), celebre 
giudeo spagnuolo, florito negli ultimi anni del se—- 
colo XIII, tilosofo, poeta, esegeta, che a Buxtorf 
parve « il Cicerone degli Ebrei ». La sua opera, 
Esame del mondo, critica delle vanità mondane e 
invito al regno di Dio, ebbe gran fortuna di edi- 
zioni e di versioni anche nell’Occidente latino (Man- 
tova 1476, Soncino 1484 ..., Parigi 1629 con vers. 
frane. di Phil. d’Aquin, Leida 1650 con vers. la- 
tina e note di Allard Uchtmann...; nuova vers. 
franc, Metz 1808). Gli si attribuiscono pure schia- 
rimenti sulle allegorie che si trovano nelle antiche 
spiegazioni dei Salmi (Venezia 1599), e sul com- 
mentario di Aben-Ezra al Pentateuco, una lettera 
a Isaac ahen Latiph, in cui propone e risolve 39 que. 
siti filosofici, un’apologia di Rabbi Salomon (che 
aveva approvato il decreto della sinagoga di Bar- 
cellona, secondo cui si proibiva l’insegnamento della 
filosofia ai minori di 25 anni), preghiere poetiche, 
e altre opere ancora. 

JEFTE, uomo di polso e di virtù guerriere, uno 
dei GiupICI (v.) di Israele. Cacciato daì fratellì per 
la sua nascita da una meretrice, divenne per l’au- 
dacia capo di una temuta banda di beduini vivente 
nel paese di Tob a nord del Galaad, ossìa a nord- 


- di Mesa (e. ) e forse anche dal ER bì 
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est del lago di Genezaret. Gli AmmonITI (v.), che 
da tempo si disputavano con gli invasori ebrei gli 
ubertosi pascoli orientali del Giordano, occuparono 
intanto ben venti città della Transgiordania costrin- 
gendo gli armati d'Israele a ritirarsi a Masta, 
mentre essi si accampavano nella città di Galaad. 
L'unica speranza degli oppressi si rivolse all’espulso, 
che invitarono a prendere la direzione delle scarse 
forze israelitiche, assicurandogli con giuramento di 
riconoscerlo, in caso di vittoria, come capo del- 
l’intera regione di Galaad, ossia di tutta la Tran- 
sgiordania dal torrente Yarmuk (al -Manadire) 
allo Wadi Hesbhan sito a NE del Mar Morto. J. 
accettò, non senza aver richiamato l'affronto a suo 
tempo subfto. Poi, da astuto beduino, mentre si 
aspettava rinforzi dalle altre tribù della Cisgior- 
dania, cercò di intavolare, senza risultato alcuno, 
trattative con gli Ammoniti, anche nel desiderio 
di poter meglio conoscere la loro forza tanto su— 
periore. Pur mancando i rinforzi attesi, fidente 
nell’aiuto di Dio, a cui promise in voto di sa- 
crifcargli la prima persona che gli fosse venuta 
incontro nel suo ritorno a Masfa “dopo la vittoria, 
intraprese la lotta. 

Secondo la tattica beduina, in fulminei scontri 
di sorpresa riuscì ad annientare l’armata di Ammon, 
colpita forse ai fianchi nei punti più vulnerabili. 
La figlia unigenita, ignara del voto paterno, uscì 
per prima incontro al vincitore per eseguire con 
altre vergini la classica danza di festa. Profondo 
il cordoglio del padre a tal vista: « AR, figlia mia, 
figlia mia! Tu mi accasci! proprio tu devi 
essere quella che mi conturba! Ma io ho dato la 
mia parola al Signore nè posso rvitrarmi!». La 
figlia, conosciuto il voto paterno, sì sottomise ‘alla 
tragica sorte, solo chiedendo la dilazione di due 
mesi per piangere la propria verginità. 

Il lugubre episodio è stato interpretato in due 
maniere diverse. A) Secondo gli uni, non si. trattò 
del sacrificio della vita, ma solo di una consacra- 
zione della figlia a perpetua verginità, come le 
fanciulle vestali esistenti anche presso i Babilonesi 
col nome di enituzn, entun. Riprendendo sugge- 
stioni antiche, Van Hoonacker, corifeo di tale” ipo- 
tesi, in una vasta analisi biblica mostrò la infon- 
datezza dell’opinione che riscontrava nel Vecchio 
Testamento tracce di sacrifici umani. In tal caso 
l’unica eccezione per J. sembra estremamente im- 
probabile. Il testo poi nota più volte il lamento 
per la verginità della figlia: « affinchè io vada a 
piangere la mia verginità con le mie compagne... 
e pianse sui monti la sua verginità » (Giud XI 
37.38) e ilracconto sì conchiude col dire: « tornò da 
suo padre che adempì su lei il voto che aveva 
promesso. Ed ella non conobbe uomo » (ivi 39). 
La frase di Giud XI 31 non va tradotta: «îo la 
offrirò in olocausto », ma «io la offrirò come olo- 
causto a Dio » secondo il passo parallelo di Num 
VIII 11 dove si parla di leviti otferti al Signore. 

B) Altri riconoscono un vero e reale sacrificio, 
poichè tale è il valore di Giud XI 31, che non può _ 


confrontarsì con Num VII ill quale non è un passo 
veramente parallelo per ragione delle radici verbalì — 
diverse. È vero che i sacrifici umani non erano tolle- 


rati presso gli Ebrei, ma J. può essere stato. Spinto: 
ciò da simili pratiche cananee attestate dall’epì: 
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Giud. V, 7, 10; Talmud Bab. Taanith 4 a) ha 
interpretato i! fatto come vera immolazione, che 
sola spiega la profonda impressione suscitata in 
Israele ed espressa in modo commovente dalle nenie 
funebri, forse stilizzate su quelle cananee per Adone 
e Tammuz, che le fanciulle d'Israele rinnovavano 
per quattro giorni in ogni anniversario. Il lamento 
per la verginità della figlia è più che comprensi- 
bile nella mentalità di quel popolo, per cui la morte 
senza prole rendeva sciupata una esistenza umana. 
Esattissimo giudizio sul voto di J. è quello già 
espresso da S. Tommaso al seguito di S. Girolamo : 
soggettivamente J. tu ispirato da sentimenti di 
fede e di devozione, ma non ebbe la giusta « di- 
screzione »; oggettivamente, poi, commise un’em- 
pietà. Cf. Summa Theol., II-I®®, q. 88, a. II, 
ad 23 Dante, Par. V, 64 ss. 

Inconsistente è il raffronto col sacrificio di Ifi- 
genia che Diana impedi sostituendole una cerva, nè 
sì può supporre alcun rapporto col mito di Ido- 
meneo che dopo una vittoria sacrificò il proprio 
‘figlio. 

Il successo clamoroso di J. suonò umiliazione 
per la altera tribù di ErRAIM (v.) che non si era 
mossa e che quindi per rivalità passò il Giordano 
decisa ad attaccare il vincitore. Questi, sprezzante 
delle mezze misure affrontò decisamente gli Efrai- 
miti sbaragliandoli e respingendoli verso il fiume 
ove erano già arrivati i suoi ad occupare i guadi. 
Nel discorso con i passanti si aveva occasione di 
far loro pronunciare la parola shibbolet (sh da 
pronunciarsi come l'italiano scò), « corrente di acqua » 
_che per la sfumatura regionale veniva pronunciato 
sibboleth (s come in italiano sia) dagli Etraimiti che 
venendo così scoperti erano uccisi. Anche nei Ve- 
spri Siciliani i Francesi vennero traditi dalle parole 
ceci e ciceri. Così J. durò indisturbato al potere 
per sei anni. Morto, fu sepolto a Masfa. 

Per il tempo di esso. v. CronoLogia BIBLICA, 
Giudici. 


BisL. — Fonte: Giud X 6-XII 7, — Studi: E PaLIS 
in Dict. de la Bible, III, col. 1250-56. — 7ZscnoxkEe- 
DoLLER, Historia Sacra V. T., Yindob Lipsiae 19207, 
. 216-218. — G. A. Cooke in Dict. of the Bible 
TASTINGS, II, p. 967-568 2. — G. RiccioTTI, Storia 
d’Israele, 1, Torino 1932, p. 103-306. — L. Desxo- 
YERS, Histoire du euple Hebreu, I, Paris 1922, 
p. 178-85. — Van Hoonack€er, Le voeu de Je phte, 
in Le Muséon 11 (1092) 448- 69, 12 (1893) 59- 80. —_ 
G. JacgiNno, Jefte. Saggio storico-er itico, Ales- 
sandria 1927, 


JEGLIG Ant. Bonaventura (1350-1936), vescovo 
«di Lubiana (1898-1929), apostolo degli Sloveni. Nac- 
que a Begunje, tra le Alpi slovene nella Carniola 
| superiore, da famiglia benestante, profondamente 
religiosa. Dopo aver condotto a termine un’ aspra 
lotta per la propria vocazione, dinanzi all'immagine 
iracolosa «Marija Pomagaj» (Maria Ausiliatrice) 
el santuario nazionale sloveno di Brezje, nelle vi- 
——cinanze del suo luogo natio — aveya terminati al- 
lora glistudi ginnasiali a Lubiana (estate 1869) — 
sì prefisse. quale programma di vita: «Sarò sacer- 
te per. ‘convinzione personale; voglio essere sacer- 
C cizelanie!: » Toe a Lubiana nel a per- 


Jaborò privatamente col nascente movimento catto- 
lico e scrisse diversi articoli apologetici contro il 
liberalismo aggressivo del *70 in «Glasi katoliske 
druzbe» (voci della società cattolica), 

Ma l’ardore apostolico e l’amore per i fratelli 
slavi in Bosnia, che era stata recentemente liberata 
dal giogo turco, lo indussero ad aderire all’invito 
dell’arciv. di Sarajevo, Stadler, che allora riorga- 
nizzava la Chiesa in Bosnia, In qualità di ammini- 
stratore parrocchiale (stabile) e (dal 1890) in qua- 
lità di vicario generale, svolse immenso lavoro pa- 
stolare, mentre scriveva indefessamente libri e ar- 
ticoli in croato. In 7 opuscoli dava ai sacerdoti la 
traduzione ed il commento dei Salmi. Le sue disser- 
tazioni teologiche nella « Vrhbosna» di Sarajevo e 
nel «Balkan» di Zagabria erano dedicate special- 
mente alla unione degli orientali dissidenti con la 
Chiesa cattolica: in quest'opera di unione vedeva 
un compito specifico del cattolicesimo sloveno. 

Il vescovo Giacomo Missia, passando dalla sede 
di Lubiana a quella di Gorizia (1897), proponeva 
come suo successore a Lubiana il già celebre J., 
che lo stesso anno veniva nominato vescovo titolare 
di Siunto. Nonostante le opposizioni del governo dì 
Vienna, J. prese possesso della sede di Lubiana il 
22 maggio 1898, 

Col motto « Venga a noi il tuo regno atiraverso 
Maria », J. s'applicò eroicamente all’ apostolato pa- 
storale facendo della sua diocesi un modello di or- 
ganizzazione. Rinnovò i sinodi diocesani (l’ultimo 
si era tenuto nel 1788) e in quattro sinodi con- 
dusse a termine l’organizzazione giuridica. Ebbe 
‘speciale cura delle conferenze decanali. Ben cinque 
volte visitò per intero la sua vasta diocesi, Nutrl 
una speciale predilezione per le Congregazioni Ma- 
riane che vennero introdotte in ogni parrocchia. 
Organizzò nella diocesi l'adorazione perpetua del 
SS. Sacramento... E trovava tempo per scrivere libri: 
un trattato di apologetica, una volgarizzazione di 
dogmatica e di morale, una Vita di Gesù, scritta 
col desiderio di « aiutare gli Sloveni a conoscere 
meglio Gesù, a credere fermamente in lui e ad amarlo 
con tutto il cuore», per conto della Editrice « Mo- 
horjeva druzba » (sodalizio di S. Ermagora) a Kla- 
genfurt, che curò la divulgazione delle sue opere 
fino al più lontano casolare sloveno. Nell'intento di 
dare volto cattolico a tutta la cultura slovena, 
promosse l’ edizione dei grandi vocabolari accade- 
mici, sloveno-tedesco di Pletersnik, latino-sloveno 
di Wiesthaler, greco-sloveno di Dokler. Con somme 
considerevoli contribuì anche alla edizione dei re- 
gesti per la storia degli Sloveni, che France Kos 
stava pubblicando presso la « Leonova druzba » 
(sodalizio Leoniano). Nel 1905 inaugurò il primo 
ginnasio-liceo sloveno in Austria. Il grande presule 
aveva acutamente intravveduto la svolta essenziale 
della storia slovena moderna, cioè il passaggio degli 
Sloveni dallo stato di popolo a quello di nazione, 
ed aveva indirizzato secondo tali tendenze storiche 
la sua opera con fermo coraggio, valendosi della sua 
suprema autorità religiosa e morale. 

Nella patria libera ‘J. si dedicò al rinnovamento 
religioso del popolo. Rinnovò le organizzazioni re- 
ligiose e cattoliche e nel 1925, al quinto Congresso 


cattolico sloveno, il cattolicesimo sloveno sì mostrò . 


in tutta la sua imponente organizzazione. Con par- 
ticolare cura guardava allo sviluppo meraviglioso 
del movimento ) giovanile « Orli » (Aquile) che, fon- 
dato nel 1903, servì da esempio a movimenti simili 
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in Croazia e in Cecoslovacchia. Molta cura poneva 
pure nello sviluppo del movimento dei lavoratori 
catiolici. 

Nel 1930 rinunciò alla sede di Lubiana, affidan- 
dola al suo coadiutore Gregorio Rozman. Nel si- 
lenzio di Gornjigrad e nel convento dei Cistercensi 
di Sticna J, seguiva la vita nazionale ed ogni giorno 
passava sette od otto ore in preghiera per il suo 
popolo. Solamente i grandi Congressi dei cattolici 
lo strapparono dall’eremo e lo portarono di nuovo 
tra le fedeli masse che lo veneravano. Non vide ma 
previde la tempesta religiosa che avrebbe sconvolto 
la sua patria. Nel Congresso dei giovani sloveni a 
Celje (1937) disse: «Satana ha il suo fronte, ma 
anche Gesù ha il suo fronte. Noi ci siamo uniti 
a lui e rimarremo con lui. Rimarremo fedeli alla 
Chiesa cattolica per il suo eterno Fondatore, per 
le sue dottrine che sole possono preservarci dalla 
rovina. Noi dobbiamo tener lontani tempi più ter- 
ribili per il popolo sloveno, tenerli il più lontano 
possibile, e per questo dobbiamo lottare fin d’ora. 
Iddio Creatore, Dio Salvatore e la S. Chiesa: questi 
sono i pilastri della nostra attività e le fonti ine- 
sauribili della nostra forza». — Cf. L’Osservat. 
Rom., 14-VI-1950. 

JEHOVAH. v. Geova; JAnVvÉ. 

JEHU (Jeu), re d'Israele per 27 anni (842-815 
a. C.), di carattere violento e impetuoso sì da venir 
riconosciuto dalla guardia per il modo furioso con 
cui guidava il carro (IV Re IX 20). Al despotismo 
e alla idolatria di AcaB (v.) successe la reazione 
armata, di cui ELiseo (v.) fu il pacifico animatore 
e J., unto qual re da un messo del profeta, il feroce 
esecutore. Mentre l’esercito stava sotto il suo con- 
trollo, J. si impadronì del potere uccidendo l'am- 
malato Joram (v.), re d'Israele, con Ocozia 0 Joa- 
caAZ (v.) re di Giuda, facendo gettare da una 
ilnestra la seduttrice Jezabel, uccidere i 70 figli e 
tutti i familiari e parenti di Acab, detronizzando 
pure i cognati di Ocozia gettati in una cisterna; 
superava così in crudeltà gli stessi barbari costumi 
del tempo. 

Per difesa contro il potente Hazael di Damasco 
si alled con l'Assiria pagando un forte tributo a 
Salmanasar Ill (842), che se ne gloriò rappresen- 
tando J. su un monumento (« obelisco nero ») con 
la leggenda: « tributo di Jehu, bit Humri », ossia 
« di J. del paese di OmRI (v.) ». Ciò non valse però 
ad impedire un’invasione aramea che atriturò con 
carri di ferro » l’intera regione di Galaad al tempo 
del debole re assiro Shamsi-Adad. — Fonti: IV 
Re IX-X; II Par XVII 7-9. — Studi: A. Pont, 
Historia populi Israel, Romae 1923, p. 79-84. — 
G. RicciortTI, Storia d'Israele, I, Torino 1932, 

- 411-414. 


JEHUDA ben Samuel Halevi. v. Giupa Le-. 


VITA. 
JEHUDA ha-Nasi. v. GiupA IL Santo. 
JEHUDA ha-Qadosh. v. GIUDA IL SANTO. 
JEILER Ignazio, O.F.M. (1823-1904), n. ad 

Havibeck presso Miinster, m. a Quaracchi, presso 

Firenze, francescano dal 1845, professore.dì teologia 

a Paderborn (1865-75), maestro dei novizi, diret- 

tore spirituale ricercatissimo, predicatore fervente 

di missioni popolari e di esercizi (ne tenne 160 corsi). 

Membro dal 1879 e poi per lunghi anni prefetto 

del collegio di QuaraccHI (v.), curò (1881-1902) 

la nuova edizione delle Opere di S. Bonaventura, 

e inoltre la raccolta delle antiche Cronache del- 


al’ elsti f ani ae “a ese e <>, 


l'Ordine, che venne pubblicando in Analecta Fran- 
ciscana. Della sua produzione scientifica ci riman- 
gono lo studio De concursu Dei generali secondo 
S. Bonaventura e S. Tommaso (Quaracchi 1897), 
parecchi articoli scritti in vari periodici, i Prole- 
gomeni e gli Scholia a S. Bonaventura, apprezzati 
lavori agiografici, come la biografia della Ven. 
Crescenzia Hòss von Kaufbeuren (Dilmen 1874, 
1924) e della Ven. Francesca Scherizn (Freiburg 
1893, 18972). 


Bir. — Jahresbericht de» Sichs Franz.-Prov. 
fiir 1904 (1905) p. 64-69. — Acta Ord. Frat. 
Min., 1905, p. 45-46. — A. GEMELLI, Franesca- 
nesimo, Milano 19322, p.321. — M. GRABMANN, J. s. 
Stellung in der Er Renninislehre, in«Franzisha- 
nische Studien, 4 (1917) 105-26. — Zvi, 11 (1924) 
fasc. 1-2, J. Festnummer. — Collectanea fran- 
cisc. neerlandica, I (1927) 389-437. — HouRteER, 
Nomenelator, V3, col. 1974. 


JELLINEK Adolfo (1820-1893), n. a Drslavice 
(Moravia), nÈ a Vienna, rabbino a Lipsia (1843-56), 
poi a Vienna, famoso predicatore ed insigne ebraista, 
dalla vasta produzione letteraria, intesa ad illu- 
strare gli antichi testi e i vari rami della dottrina 
e della scienza ebraica. — Cf. M. RosENMANN, A. J. 
Sein Leben und Schaffen, Wien 1931. — Enc. InS 
XVIII, 793 a. 

JELLINEK Giorgio (1851-1911), di ipsa: in-_ 


signe giurista e filosofo del diritto, professore a 


Vienna (1883), a Basilea (1889), poi a Heidelberg 
(dal 1890), dove rimase fino a morte. Largo infiusso 
esercitarono le sue opere: System der subjehtiven 
ùffentlichen Rechte (Freib. i. Br. 1892; vers. it. 
di G. Vitagliano, Milano 1912) e l’incompiuto Das 
Recht des modernen: Staates (edita soltanto la 
prima parte, Allgemeine Staatslehre, Berlin 1910; 
una sezione, Allgemeine Sosziallehre des Staates, 
è tradotta in ital da M. Petrozziello, con aggiunte 
di V. Em. Orlando, Milano 1921). 

Rimarchevole è la sua dottrina sulla obiettiva 
limitazione della sovranità dello Stato di fronte ai 
sudditi, che non sono in tutto e per tutto subor- 
dinati, ma sono uomini liberi. —- Altre opere di J. 
e indicazioni bibliograf. v. in Enc. Ir., XVIII, 793. 

JEMIMAH Wilkinson: quacchera, nativa di 
Rhode Island, illetterata ma scaltrissima e fana- 
tica, non poco folle, a Filadelfia (1782) e poi in un 
territorio sulle rive dei laghi Seneca e Crooked, 
da lei chiamato « Terra Santa » e « Gerusalemme 2, 
si diè a predicare la riforma del quaccherismo e 
della religione universale, presentandosi come tau- 
maturga, profetessa di Dio, direttamente ispirata da 
Dio, come l'« amico universale », anzi come la se- 
conda incarnazione di Gesù Cristo: asseriva dì esser 
morta nel 1776, ma che Gesù sì era reincarnato nel 
cadavere di lei risuscitandolo. Imposture, sugge- 
stioni bibliche, richiami alla povertà, alla rinuncia, 
all'amicizia con Dio, al senso della morte e del 


peccato, accessi dî misticismo fanatico le consenti- 


rono di sedurre uno sparuto gruppo di seguaci (fra 
cui James Parker e Sarah Richards, suoì eluogo- 


tenenti », già preannunciati in Apoc XI 31), che ai 
presto si dileguò. — Cf. American Museum, I, A 


p. 823 ss, 333 ss, 389 ss. 

JENINGEN Giovanni Filippo, Ven., SJ. (1642- 
1704), missionario popolare e apostolo della Rezia, 
n. ad Eichstàtt, quarto di ll figli, m. a Ellwangen. 
Terminati con Ta laurea in filosofia gli studì a 
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Ingolstadt, si fece gesuita nel 1668. Dopo vari anni 
d’insegnamento e laureatosi anche in teologia (1672), 
venne applicato ai ministeri in Ellwangen, dove 
fece progredire assai i pellegrinaggi al celebre san- 
tuario mariano di Schònenberg. Nel tempo libero, 
percorreva la Rezia, predicando, convertendo, dif- 
fondendo appassionatamente la devozione alla Ma- 
donna e al S. Cuore, meritando di essere amato € 
venerato come il « buon Padre Filippo ». La sua 
causa fu introdotta a Roma il 25-III-1945: AÀS 
XII (1945) 221-238). 


BinL. — A. Hòss, Ph. Jen., cin Volkesmissionar 
und Mystiker des XVII Jahr., 1924. — Y. Bau- 
MANN, Ein Apostel der Liebe. Der Verveh. J. Ph. J., 
1931. — Ip., Briefe J. Ph. J. s, 1932. — M. BIBER 
sas Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 304 s. con altra 

ibl. _ 


JEN-KUTUN Giacomo, B., cinese di Si-Kien-ho, 
servo della «residenza» episcopale, decapitato per 
la fede (Tai-yuan-fu, 9 luglio 1900), durante la 
persecuzione dei « Boxers », con Greg. Grassi (v.) 
e altri compagni, fra cui gli europei Fogolla Fran- 
cesco, di Montereggio (dioc. di Pontremoli), ve- 
scovo coadiutore del Grassi; Facchini Elia, sacer- 
dote O. F.M. di Reno Centese; Balat Teodorico, 
È sacerdote O.F.M., di S. Martin-de-Tours (dioc. 
—_—‘’‘0‘—di Albi in Francia); Bauer Andrea, laico professo 
__—0.F.M., di Guebwiller (dioc. di Strasburgo); Fan- 
_ ’‘tosati Antonino, O. F.M., di Trevi (dioc. di Spo- 

er leto), vicario apostolico, torturato e massacrato presso 
Hengehow il 7 luglio 1900 con Gambaro Giuseppe 
Maria, sacerdote O.F. M. di Galliate (dioc. di No- 
vara); -Giacomantonio Cesidio, sacerdote O. F.M., 
di Fossa (dioc. di Aquila), lapidato e bruciato a 
27 anni in Wan-sha-wan (4 luglio 1900); le Fran- 
cescane Missionarie di Maria: Maria Ermellina, 
Maria della Pace, Maria Chiara, Maria di S. Na- 
. talia, Maria di S, Giusto, Maria Amandina, 

Maria Adolfina, decapitate a Tai-yuan-fu il 9 lu— 
glio 1900. Nello stesso luogo, nello stesso giorno 
— —furono decapitati con Jen-Kutun altri 18 Cinesi, 
È alunni del Seminario o addetti alla missione: 
Tciang Giovanni del Terzordine S.F., minorista, 
di Tae-kuo, alunno del secondo anno di teologia; 
Tun Patrizio, pùre terziario, chierico, di Ku-tcen-in, 
che accompagnò il vescovo Fogolla in Europa; Van 
(Wang) Giovanni, terziario, seminarista, di Sin-li- 
tsun, che fu in Europa con Tun, martirizzato a 
16 anni; Tciang Filippo, terziario, seminarista, di 
San-Kin-iu; Tciang Giovanni, terziario, semina- 
: rista, di Nan-sce; Sen Tommaso, terziario, di Lu- 
«_——ngan-fu, addetto al vescovo Grassi; Tceng Simone, 
terziario, di Ngan-ian-tsun, addetto per 20 anni al 
vescovo Fogolla; U-ngan-pan Pietro, terziario, di 
Liu-lin-tsuen; Tciang-]iin Francesco, terziario, di 
‘ittze—san, contadino, ammogliato, poi portinaio 
anotrofio; Fun-te Matteo, terziario, di Sho- 
irdiano notturnodella «residenza »; Tchang- 
u, terziario, di Tu-lin-za; Tciao-Tciuen- 
di Jao-tsun, che assistette i vescovi 
‘an-0lman Pietro, di Ku-tceng-in, 
‘esidenza ». _ 
furono beatificati da Pio XII il 
‘prepara Ja riassunzione della causa 
2 (cf. AAS XVI [1949] 84). 


9, 401-03 (decreto di 
1 (beatifica. 
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zione), 3807-11 (discorso di Pio XII). — Tror. Ca- 
VALLI, Z figli della lotta, Milano 1946: biografie 
di Grassi, Fogolla, Facchini. — I°. M. M., Glorte 
purpurec. I 29 martiri cinesi del 1900, Roma 
1946. — In., Testimoni di Cristo. Le protomar- 
tivi Francescane Missionarie di Maria, Roma 
1946. — A. Marini, Corona aurea. Cesidio Gia- 
comantonio, soldato e martire di Cristo, Lan- 
ciano 1946. 


JENSEN Pietro (1801-1936), assiriolozo prote- 
stante, n. a Bordeax, m. a Marburg, dove nel 1892 
successe sulla cattedra dell’università al \WELLRAU- 
sEN (v.). Fu discepolo di Feder. Delitzsch e di 
Schrader e amico di Noldeke. Partigiano dell’in- 
terpretazione panbabilonistica e mitico astrale del 
Vecchio e del Nuovo ‘Testamento, perfino nelle tra- 
dizioni riguardanti il Battista, Gesù (la cui esi- 
stenza è messa in dubbio) e San Paolo pretende ve- 
dere l’influsso del mito astrale originario di Gilga- 
mesh: Das Gilgamesh-Epos in der \Veltliteratur, 
1906; Moses-Jesus-Paulus, drei Varianten des 
abylonischen Gottmenschen Gilgamesh, 1910; Hat 
der Jesus der Evangelien iwirklich qelebt? 1910. 
Non è da meravigliarsi che le pubblicazioni di J. 
siano state severamente giudicate per arbitrarietà 
di accostamenti letterari e mancanza di senso sto- 
rico. — R, Tourxay in Dicr, de la Bible. Sup- 
pleém., IV, col. $17-848. 

JENSER Giov. v. PaLtz (vor) Giov. 

JEN(ZEN)STEJN (von) Giovanni (c. 1850-1409), 
n. a Podolanky (Boemia), m. a Roma. Dopo aver 
studiato a Praga, a Padova, a Bologna, a Mont- 
pellier (1374) e a Parigi (1375), giovanissimo fu 
fatto da Gregorio XI vescovo di Meissen (4-VII- 
1375). Successe al suo parenie, il card. Odko di 
VlaSim ($ 14-I-1380), come arcivescovo di Praga 
(1380-1396) e come cancelliere dell'impero e del 
regno di Boemia, scelto dall’imperatore Carlo IV 
come guida del re Venceslao. J. emerse allora 
come personaggio di primo piano nella storia poli- 
tica e religiosa: s’adoprò efficacemente per mante- 
nere la Germania nell’obbedienza al Papa; con se- 
verità e intransigenza difese le prerogative del clero, 
sopportando le ostilità dei nobili e dei grandi ofMfi- 


. ciali, che non si peritarono di devastare i possessi 


arcivescovili. Consigliere suo e insieme esecutore 
delle sue volontà fu S. Giovanni Nepomuceno (v.), 
dal 1393 sno vicarius generalis in spiritualibus 
(delegato per tutti i poteri arcivescovili), che di- 
venne perciò il principal bersaglio dell'odio di co- 
loro che si sentirono colpiti dall’energica azione 
dell’arcivescovo. Nel 1393 il conflitto con Venceslao 
raggiunse una fase acuta, tragica: Giovanni Nepo- 
muceno fu affogato (notte sul 20-II1-1393). J. ri- 
fugiatosi a Roma, depose nelle mani di Bonifacio IX 
un rapporto sulla morte del Santo. (La lettera, ri- 
trovata poi nel 1752 negli Avchivi Vaticani, costi- 
tuisce il principal documento sul martirio del Nepo- 
muceno e valse a correggere alcuni errori intro- 


‘dottisi anche nella parte storica della bolla di ca- 


nonizzazione del Santo [1729]: v. Giov. Nepow.). 
Il Papa, forse per non alienarsi Venceslao, cre- 
dette bene differire le decisioni. J., ritiratosi a Hel- 
fenburg (presso Auscha), dimise (2-IV-1396) l’ar- 
civescovado di Praga. Nel 1899 lo ritroviamo nel 
monastero di S. Prassede a Roma: quivi si occupò 
a completare, correggere, ordinare i suoi numerosi 


‘ scritti (c. 80) liturgici, ascetici, poetici. ,., fra cui 


buoni Inni latini, editi, dopo Dreves (1881),.in 
° } 
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Analecta hymnica, 45 (1905) 421-51. La sua Re: 
latio de seipso è in C. HorLeR, Geschichtschreiber 
der husit. Bewegung, II (Wien 1865) 12 ss; il 
Codex epistolaris di J. è in LoseRTA, Arch. f. 
oesterreich. Gesch., 55 (1877) 268 ss; le sue dispo- 
sizioni canoniche in C. HéòrLer, Concilia Pra- 
gensia, Praga 1862, p. 23-43. — Una Vita di J.. 
composta nel 1402, fu edita a Praca 1793 e in 
l'ontes rerum Bohemicarum, Praga 1873, p. 487 ss. 

JERACA, Jerace (‘leoxzz<, ‘:0zZ), eretico, uno 
dei primi organizzatori della vita cenobitica in 
Ligitto. Secondo S. EpirAnIo, che è la fonte prin. 
cipale (Aaer. LXVII, PG 42, 172-84), J., n. a 
Leontopoli in Egitto (c. 300), era medico, versa- 
tissimo nella conoscenza della Bibbia, che sapeva 
a memoria, fornito di grande cultura letteraria e 
scientifica (ivi comprese anche l'astronomia e la 
magia), padrone del greco, dell’egiziano, del copto, 
oratore avvincente .e severo asceta. Fino a 90 anni 
tenne la penna, scrivendo, tra l'altro, salmi ed inni 
da cantarsi dai suoi seguaci, e un commento ai 
primi capi del Genesi (tutto è perduto). Quivi, 
nota Ispifanio, egli negava la realtà del Paradiso 
terrestre, che interpretava come il soggiorno degli 
spiriti, donde furono estromessi gli Angeli degra- 
dati nella materia. Questa interpretazione dovette 
essere comandata non solo e non tanto da un me- 
todo esegetico allegoristico generale, ma anche e 
soprattutto da presupposti errori gnostici circa l’'es- 
senziale malvagità della materia, che avvicinano J. 
agli encratiti (v. CONTINENTI). 

Infatti egli condannava il matrimonio: stato di 
imperfezione, autorizzato nel Vecchio Test., ma 
soppresso dal Vangelo, benchè tollerato da S. Paolo 
come minor male per evitar la fornicazione (cf. 
Ebr XIII 4, I Cor VII 7; da notarsi che J. ac- 
cettava l’autenticità paolina anche delle epistole 
pastorali, oltrechè di quella agli Ebrei; ma come 
conciliasse certi passi, quale I Tim IV 3, non ci è 
spiegato dalle fonti). Negava la risurrezione dei 
corpi, che sono la « prigione » dell'anima, ammet- 
tendo soltanto una risurrezione spirituale delle 
anime. Forse il suo stesso ascetismo severo era 
ispirato da questi principi gnostici eterodossi. 

Escludeva inoltre dal regno dei cieli i bambini, 
che non potevano meritarlo con azioni virtuose 
personali: il che può far sospettare che egli fosse 
vittima anche di errori circa la gratuità della 
srazia e della saluto. Nella dottrina trinitaria circa 
il Padre e il Figlio, secondo Epifanio non si scostò 
dall'ortodossia, ma, tratto in inganno dall’apocrifa 
Ascensione di Isaia, identificò lo Spirito S. con 
Melchisedecco (cf. Rom VIII 26, Ebr VII 3). 

Questo clenco di eresie può allungarsi se si iden- 
tilica J. con altri omonimi. I. Boausobre, seguito 
da P. Alfaric, F. Cumont, E. Buonaiuti e da altri, 
lo ritiene identico a quel J. ricordato come diretto 
discepolo di Mani in alcune formule di abiura 
antimanichea del tempo di Giustiniano, da Fozio, 
da Pietro di Sicilia (Mist. manicelt., 16, PG 104, 
126 5 C). Ma poichè queste testimonianze sono 
troppo tardive e, d’altra parte, Epifanio e le fonti 
più antiche sul manicheismo tacciono di questa pa- 
rentela spirituale tra J. e Mani, l’identificazione 
proposta viene rifiutata da molti, tra cui K. Holl, 
G. Bareille. Costoro, invece, non trovano difficoltà 
a identificare il Nostro col J. che Ario critica in 
una lettera ad Alessandro (cf. Epiranio, Haer. 
LXIX, 7, PG 42, 213 B) per aver sostenuto che il 


1059 A). La setta non lasciò tracce nella storia: 
forse si era diffusa lin nell’Ellesponto, se un ve- + 
scovo di quelle regioni, Afrodisio, prese a confu— RI 



























































Figlio deriva dal Padre come «lucerna de lu- 
cerna » (cf. S. ILario di Poitiers, De Trinit., IV, 
12; VI, 5; VI, 12; PL 10, 105 A, 160C, 166). La 
qual formula era bensì stata condannata da $. Ales- 
sandro di Alessandria, ma poteva comodamente ri- 
cevere l’interpretazione ortodossa che le da il sim- 
bolo Niceno (« lumen de lumine »). 

J. ebbe discepoli fra gli asceti d'Egitto (Jeraciti) 
che, sull'esempio del imaestro, si privavano di ogni 
carne (o fingevano di privarsene) e praticavano 
ogni sorta di austerità. Nelle loro comunità am- 
mettevano solo vergini, monaci, celibi o vedove. 
Coi rigori ascetici, tentavano di diffondere tra i 
monaci egiziani anche le eresie di J. Si ricorda che 
un jJerucita, dopo aver tentato invano di trarre 
dalla sua S. Macario il Vecchio (v.), fu provocato 
alilne dal Santo a convalidare le sue dottrine con 
la risuscitazione di un morto: Macario s’accinse 
per primo all'impresa prodigiosa, che gli riuscì; 
all’eretico non rimase che sottrarsi alla prova con 
una vergognosa fuga (cf. Hist. Monach., 28, PL 
21, 452; Sozomeno, Mist. Ecel., III, 14, PG 67, 


tarla con lo scritto, come testimonia il Praedesti- DS 
natus, 47, PL 583, 604 s. CR 


BiBL. — Cltre alle fonti citate, cf. S. AgostINO, 
De haer., 4€, PL 42, 39 s. — P. Arraric, Les éerè- i 
tures manichéennes, Paris 1918. — E. BuonaiuTI, =» 
L'ascetismo cristiano, Pinerolo 1928, p. 167 s. — i 





F. Cumont in ev. d’hist. et de littérat vrelig., ng 
1910, p. 35. — K. Hott, nell’ediz. di ds. Epitanio, si 
III-1 (Berlin 1931) 132-40. — A. HarnacK in Rea- e 
lenc. f. prut. Theol. vu. Kirche, VII, 38s (Har- ci 


nack vedeva inJ un origeniano e nella comunità lì 
di jeraciti « uno dei primì esempi di cenobìi a in- ni 
dirizzo anche scientifico »). — Enc. Ir., XVIII, 799. e 
— G. BareiLLE in Diet. de Theol. cath., VI. col. A 
2359-61. — TiLLEMONT, III, 73; IV, 411-13. — MiGNE, S 
Dict. des héresies, 1, 77 s.— BARDENHEWER, Gesch. «i 
der altkirchl. Lit., II (Freib. i. Br. 1903) 251s. LE 


JEREMIAS Alfredo (1864-1935), teologo e as- 
siriologo protestante, n. a Markersdorf presso 
Chemnitz, m a Lipsia, dove dal 1840 fu pastore, 
dal 1905 privato docente e dal 1922 professore 
straordinario all’ università. Allievo di Federico 
DeLIrzscna (v.), rappresentò la tendenza « panba- 
bilonista » (v. BaBILONIA E BiBBIa), ma con una 
certa moderazione, almeno in un primo tempo; 
adottò pure l’ interpretazione mitico-astrale del | 
Vecchio Testamento con Stucken e Winckler, ma 
tentando di salvare il sustrato storico col ridurre 
i miti a pura funzione simbolica: Das Alte Testa- 
ment im Lichte des alten Orients, Lipsia 193%; 
Handbuch der altorientalischen Geisteskultur,ivi 
19303, ‘Tuttora notevoli le due opere inaugurali 
della sua carriera scientifica: Die Hullenfahrt der 
Istar, 1886, e Die babylonisch-assyrischen Vor- 
stellungen vom Leben nach dem Tode, 1SS7. — 
BaumaxrRTNER in Die Religion in Gesch. und Ge-l a 
genwart, III* (1929) col. :81. — R. Tourwar in 
Dict. de la Bible. Supplém., IV, col. $48-9. 

Anche i suoi due fratelli Federico (n. 1869 
Giovanni (a. 1865) sì sono distinti soprattutto n 
campo dell’assiriologia. perse 

JEROCADES Antonio (1788-1805) 
ghelia (Catanzaro), m. a Trope 
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blicano, giacobino, massone, diffuse l’estremismo 
rivoluzionario con l’insegnamento (nel Seminario 
di Tropea, nel collegio Tuziano di sora, poi sulla 
cattedra di filologia [1791], di economia e com- 
mercio []793) dell’univers. di Napoli), con l’azione 
politico-sociale (tra l'altro, aggregatosi a società 
massoniche in Marsiglia (1771), fondò logge in 
Calabria) e con gli seritti, varii ma del tutto 
mediocri. Processato e incarcerato dalla Giunta di 
Stato, ebbe la grazia nel 1795 e fu esiliato a Mar- 
siglia. — CI. Enc. IT., XVIII, 801 s. 

JEROGLE. v. GEROCLE. 

JEROGRAZIA, così si dice il governo che è 
amministrato da Dio o da persone sacre (sacerdoti, 
profeti...) o che si-ritiene legittimato unicamente 
da un principio o da un carattere sacro (ad es., 
la grazia, una designazione divina del titolare. . .). 
v. Teocrazia. Solo in senso largo si può dire I. 
il sistema politico proposto dalla dottrina cristiana 
che riconosce il carattere sacro del PoTERE (v.). 
JERODRAMMA, si dice il dramma il cui sog- 
getto è tratto dai libri sacri, dalla storia sacra o 
dai misterì della religione. v. OraTtORIO, LAuDI, 
MisreRrIi, RAPPRESENTAZIONI Sacre. 

JERODULI, si dissero gli schiavi (per qualsiasi 
titolo) addetti ai servizi dei templi (dal greco 
«servitori del tempio » o «servi sacri»). In Eze- 
chiele (XLIV 7) sono menzionati gli schiavi pagani 
addetti a qualche servizio nel Tempio, e forse allo 
stesso uso accenna il Salmo LXVII con « ricevesti 
in dono vomint» (la Volgata: «accepisti dona 


pessima specie di jerodulia di ambo i sessi, quella 


che pretendeva rivestire di sacralità la ProsTITU- 
ZIONE (v.) all’aperto sugli alti luoghi e perfino 
negli stessi templi: cf. Deut XXIII 18, dove è 
anche il termine spregiativo di «cani »; IV Re 
XXIII 7; Os IV 14. Quell’abuso era penetrato in 
Israele dall'ambiente pagano di Canaan e di Siria: 
V. ASTARTE. Questa aberrazione si registra anche 
nel paganesimo occidentale, per es. nei santuari di 
Apollo, nel tempio di Afrodite a Corinto. — Cf, G. 
Van pER Leeuw, La religion dans son essenre 
et ses manifestations, vers. di J Marty, Paris 
-- 1948, p. 224 ss, con altra bibl. — P. Gorpon, 
L’initiation sezuelle et l'évolution religieuse, Pa- 
ris 1946, p. 49 ss. 
JEROFANTE (da isg0:= sacro, e 9ztvo = mostro), 
era il capo dei sacerdoti pagani di Eleusi, che 
presiedeya alle cerimonie misteriche: egli solo po- 
teva penetrare nell’ana&ktoron, ove erano custoditi 
gli oggetti sacri del culto eleusino. Era incaricato 
di «mostrare» e spiegare i misteri agli iniziati; 
ma rivelarli ai « profani» era gravissima colpa, 
di cui fu accusato, per es., Alcibiade. Il suo ufficio 
era ereditario nella famiglia degli Eumolpidi. 
In genere fu detto J. il Sommo Pontefice nelle 
| varie religioni. 
| —Narra S. Girolamo: « Hierophanta apud Athenas 
 ejurat virum («rinuncia ai diritti maschili della 
paternità »; mal fu letto « eviratur »), et aeterna 
 debilitate fit castus»(Epist. 123, alias 11, ad Age- 
ruchiam, 8, PL 22, 1051). E altrove (Adv. Jovin., 
49, PL 28, 282 BC): « Hierophantas quoque 
heniensium usque hodie cicutae sorbitione ca- 
i et, postquam in pontificatum fuerint allecti, 
esse desinere ». Si può dubitare che i J, sì 
ero inabili alla generazione con la sun- 
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in hominibus »). La Bibbia denuncia spesso diffusa. 


specialmente nelle religioni semitiche naturalistiche - 
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zione di cicuta, ma che praticassero la castità è 
testimoniato anche da altri, ad es. da Giuliano, 
Orat. V («apud Athenienses, qui arcana illa 
tractant, castissime degunt et eorum antistes hiero- 
phanta ab omni generatione.prorsus abstinet », ci- 
tato in PL 22, 105], nota bd). 

JEROFILACE (da is00s = sacro e gv)zé = cu- 
stode), si dice nella Chiesa greca il sacrista cu- 
stode delle cose sacre. Anche in Occidente questo 
nome compare talora assieme a Tesoriere, Cimi- 
liarca, Sacrista. Jerofilacio è il sacrario, la sa- 
cristia. 

JEROGNOSI, sensibilità psichica specifica (sensi- 
tività) del nascosto, attribuita ad alcuni Santi e 
a talune personalità eccezionali nel campo religioso, 
per cui possono percepire immediatamente se un 
oggetto è sacro, benedetto o consacrato, oppure 
profano, e perfino discernere immediaiamente se 
un uomo trovasi in stato di grazia o di peccato. 

S. Filippo Neri avvertiva lo stato di grazia come 
per un profumo soprannaturale (cosiddetto solo 
per analogia, come ci pare, percoitibile non già 
con l’odorato hensì con le potenze spirituali del- 
l’anima). S. Francesco Borgia e aliri mistici en- 
trando in chiesa, conoscevano, anche senza i segni 
ordinari, l’altare del SS. Sacramento; alcuni Santi 
sapevano distineuere l’ostia consacrata dall’ostia 
nor consacrata. Molti ossessi reagirono al contatto 
o alla presenza di oggetti benedetti o consacrati, 
restando indifferenti agli stessi oggetti non bene 
detti nè consacrati. I.a stigmatizzata belga Luisa 
Lateau de Bois d’Haine (1850-1583) discerneva si- 
curamente gli oggetti sacri e le ostie consacrate 
(peraltro, Ja sua personalità soprannaturale non 
ebbe ancora il riconoscimento canonico). Altri esempi 
si possono leggere presso Gorris, La 
divine, vers. frane. di Ch, Sainte-Foi, |. 
IX, XI. 

Salvo casi particolarissimi di illuminazione di- 
vina, da provarsi con congrui argomenti (v. Vi- 
sioni E RiveLazIoni), tale sensitività, al di là dei 
sensì ordinari, potrà rientrare nel campo della 
criptestesia pragmatica o telepsichismo in genere. 
Sono di comune conoscenza, nella storia delle re— 
ligioni, le inabituali manifestazioni di doti telepsi- 
chiche o criptestesiche da parte di speciali perso- 
nalità (sacerdoti, stregoni...), come è di provata 
osservazione la coesistenza (inabituale) di sensitività 
metapsichica con stati veri e propri di santità: 
.V. METAPSICHICA. 

JEROGRAFIA, Jerologia e Jerosofia: neolo— 
gismi, introdotti da E. Goster d'Alviella, per desi- 
gnare rispettivamente la « storia delle religioni » e 
la «scienza (quivi compresa la storia comparata) 
delle religioni » e l’interpretazione dottrinale, teo- 
logica e filosofica, dei fatti religiosi. La sua opera 
s'intitola appunto: Croyances, rites, institutions. 
I, Archéologie et histoire religieuse: Hiérogra: 
phie. II, Questions de méthode et d’origines: Hié- 
rologie. III, Problèmes du temps présent: Hit- 
rosophie, Paris 1911, 8 voll. v. ReLIgionI (Storia, 
Filosofla). Cf. l'uso di questi vocaboli anche presso 
il Pseudo-Areopagita Dionigi, Coel. hier., II, }j 
Eccl. hier., III, 2; Div. nom., IV, 12. 

JEROGRAMMATI, scribi, sacerdoti, dottori in- 
caricati di custodire e di interpretare i libri sacri, 
specialmente in Egitto. i 
-JEROMANZIA, nome generico con cui si designa 
l’insieme delle arti divinatorie, ritenute « sacre >, 
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specialmente di quelle che si esercitavano sulle 
vittime sacrificali (.7eroscopia). v. OccuLTISMO, Max- 
TICHE. 

JEROMNEMONI (da t:p05 = sacro, e pviumy = 
memore), in origine, quando la scrittura non era 
ancora abitualmente usata, erano ministri dei san- 
tuari greci paganî, incaricati di custodire a « me- 
moria » le pratiche e i riti del loro santuario, e 
di tenerne l’amministrazione. Per le strette rela— 
zioni che legavano i santuari alle città, in seguito 
diventarono importanti funzionari statali, con o 
senza rapporti con la loro funzione sacra origi- 
naria, talora addirittura « eponimi » (cioè, la loro 
successione sì assumeva per il computo degli anni). 
Discussioni e bibliogr. v. presso Enc. IT., XVIII, 
802 a 

Il nome si conservò anche nella Chiesa bizantina, 
per desirnare un importante ufficio diaconale, cor- 
rispondente in partie a quello del nostro « Maestro 
delle Cerimonie », cui spettava, ad es., rivestire 
il patriarca dei paramenti pontificali, indicare le 
preghiere sui libri liturgici, assegnare il posto in 
trono agli eletti e consacrati, intonare il kontakion 
dell’ordinazione. 

JEROMONACO, si diceva il monaco rivestito 
dell'Ordine sacro (monaci diaconi, preti, vescovi), 
a distinzione del monaco laico; allo stesso modo 
si diceva Jeromartire il martire diacono, prete o 
Vescovo 

JERONE, Santo ( 856 ?), probabilmente scozzese 
di nascita, sacerdote, missionario in Olanda e in 
Frisia, decapitato a Noordwyk nell’ Olanda meri- 
dionale, in un'incursione di Danesi e Normanni. 
Quivi, dove I. è patrono, si venera il suo capo, 
mentre il corpo nel 955 fu trasportato a Egmond 
nel monastero di S. Adalberto, presso le reliquie di 
questo Santo. — Acra SS. Aug. III (Ven. 1752) 
die 17, p. 475-479, con gli Aeti composti nel 
sec. XV da Grovanni GerprANDo di Leida, car- 
melitano. — P. OpmerRr, Historia martyrum Ba- 
tavicoruni, Colonia 1625 (è una raccolta di Vite 
in prosa e in versi, tratte da mss, del sec. XV: 
anche la Vita di I. è scritta in versi). 

JEROPEI (i:pororoi = facitori di cose sacre), 
in origine sorveglianti e amministratori dei templi, 
distinti dai sacerdoti, in seguito magistrati delle 
città incaricati di alcune funzioni pertinenti al culto 
in occasione di feste e sacrifici. — Cf, Exc. Ir., 
XVII, 803 d. 

JEROTECA (3x1 = ricettacolo, rivestimento, 
vaso, ecc.), indica il vaso sacro (pisside), il ciborio, 
il tabernacolo, ove si custodisce la S. Eucaristia, 
il luogo ove si custodiscono le reliquie, il reli- 
quiario, il vaso contenente cose sacre, e anche le 
vesti sacre. 

JEROTEO, personaggio misterioso dell'età apo- 
stolica che il Pseudo-Areopagita Dionigi (v.) in- 
troduce nelle sue opere come suo maestro, dopo 
S. Paolo, cinto delle aureole più fulgide della san- 
tità e della dottrina teologica e mistica. J. l'avrebbe 
appresa « partim a theologis sanctis..., partim 
etiam ex solerti Scripturarum indagatione longo 
exercitio ac tempore..., partim etiam diviniore 
quadam inspiratione, ista non discendo tantum ve- 
rum etiam divina patiendo assecutus, nec non eorum 
(si dictu fas sit) compassione, ad illam quae docerì 
nequit fldem mysticam atque unionem informatus » 
(De div. nom., Il, 9, PG 3, 647 B). Per questa 
partecipazione viva di tutto l'essere alle cose che 


insegnava, J. pativa rapimenti ed estasi, dove ri- 
coveva DIES RANIZLIO l’illuminazione di Dio (cf. anche 

, II, 2, ivi, 684 A). Dionigi gli attribuisce una 
SI, lana (Elementatio theologica, cioè 
Elementi di teologia; cf. l’opera, dello stesso titolo, 
del neoplatonico Proclo, del V sec), lodata da Dio- 
nigi coi più encomiastici aggettivi, e considerata ad- 
dirittura come una seconda Bibbia (De dir. nom., 
III, 2, PG 3, 681 B): essa era tale da rendere 
inutile ogni altra opera similare, se non fosse che, 
scritta compendiosamente, dovette essere esplicata 
da Dionigi per i meno esperti (un passo importante 
è riportato d., lI, 10, ivi, col. 648 s). Dionigi gli 
assegna pure ‘Eomtizot Luvot (inni d'amore), scritti 
sotto l'afllato dello Spirito S.,(o. c., IV, 14, ivi, 
col. 718 A), di cui riporta vari passi (o. c. IV, 
15-17, ivi, col. 713). In De coel. hier., VI, 2, ivi, 
200 D, Dionigi attribuisce la distinzione dei nove 
cori angelici in tre ordini al suo « initiator » 
(teooteleotAS), nel quale va ravvisato S. Paolo o, 
più probabilmente, lo stesso J. 

Il personaggio, come l'apostolicità stessa di Dio- 
nigi, sembra bene una pura invenzione letteraria: 
J. è la personificazione delle fonti dottrinali del 
Pseudo-Areopagita, rivestite di carattere sacro ispi- 
rato. Non ebbero fortuna i tentativi di identificare 
J. con un personaggio storico (ad es. con S. Ba- 
silio). Il Libro di J., attribuito a STEFANO BAR 
SUDAILI (v.), influì efficacemente sulla diffusione 
della letteratura pseudoareopagitica in Siria, ma 
non è, crediamo, l’origine di questa letteratura. — 
Cf. J. SrieLuaxrR in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 20 s. — BarpENBEWER), Gesch. d. altrirchl!. 
Lit., IV (Freib. i. Br. 1924) 280 s. — Per STEFANO 
bar Sudaili, v. questa voce. 

JEROTEO (Jero)monaco, cioè monaco sacerdote, 
teologo bizantino del sec. XIII, oppositore di Gio- 
vanni XI BEKKOS (v.), combattè fieramente la teo- 
logia latina, specialmente il FiLIoQue G. ), in al- 
cuni scritti, come un Diagramma sulla Trinità, 
Lettera a Michele Paleologo, Oinelie contro i 
Latini, Discorsi contro î Sicofanti (apologia di 
se stesso, del 1279). Non è provata la sua identità 
con altri omonimi del tempo, ad es. con il Jero- 
monaco del monte Athos corrispondente di Tommaso 
Magistros. — A. C. DEMETRAKOPULOS, "0035dnf05 
‘E)&s, Lipsia 1872, p. 58-53. — Ampia bibi. presso 
A. MicaEL in Lex. f. Theol. u. Ktrche, V, 
col. 21. — Per altro J. J. (sec. XI) che scrisse 
in lode ‘di Simeone il Giovane, v. PG 120, 307. 

JERPHANION (de) Guglielmo, $S. J. (1878-1948), 

a Pontvés (Var), entrò nella Compagnia (pro- 
vincia lionese) nel 1894. 

La missione presso gli Armeni dell’ Anatolia 
(1903-1907) gli diede occasione di compire impor- 
tanti ricerche geografiche, che gli valsero in se- 
guito- la medaglia della Société de Géographie di 
Parigi, e di lanciarsi, pur fra le molteplici cure 
dell’apostolato, all'esplorazione delle chiese montane 
di Cappadocia: così la sua passione di studioso sì 


_orientò verso le antichità bizantine e orientali, 


delle quali nei tempi moderni fu uno dei più pro- 
fondi conoscitori. Arricchendo il materiale raccolto 
con successivi viaggi scientifici (191), 1912, 1927), 
potè pubblicare (Parigi 1925-1942) un monumen= 
tale inventario in 7 voll. (Une nouvelle province 
de l’art bysantin. Les églises rupestres de Cap- 
padoce) delle opere di architettura e dì pittura 
sacre conservati in quei luoghi. i 
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Oltre innumerevoli articoli per le riviste scien- 
tifche, raccolti parzialmente in La voix des mo- 
numents (Parigi-Roma 1930-38, 2 voll.), J. lasciò 
altre opere sostanziose, fra le quali giova citare: 
Le calice d'Antioche (Roma 1926); Mélanges d’ar- 
chéologie anatolienne (Beirut 1928); Les miniatures 
du ms. syriaque N. 559 de la Biblioth. Vati- 
cane (Città del Vaticano 1940); Le mbissel de la 
i Saint- Chapelle è la Biblioth. de la ville de Lyon 
n (Lione 1944). Nell’ultima sua opera, Les Savaron 
3 en Auvergue et Lyonnais (Lione 1947), comple- 
Sa tando il Tavoro iniziato da suo padre, narra la 
- storia del ramo materno della sua famiglia. 

3 Fu valoroso insegnante nel Pontif. Istituto Orien- 
uni tale fin dagli inizi, membro delle principali Acca- 

° demie scientitiche d’Europa (di Parigi, di Roma, 

di Atene, ecc.). I suoi studi scrissero nuovi capitoli 

mella storia dell’arte cristiana orientale. Da essi 

apparve, ad es., che l’arte siro-palestinese dei .se— 
coli Y-VI non fu completamente cancellata dalla 
razzia iconoclastica, ma sopravvisse specialmente 
nei monasteri di Cappadocia, assumendovi un co- 
lore provinciale, più semplice e più umile, ma 
insieme più concreto e più commovente dell’arte 
classicistica imperiale di Costantinopoli, ed influì 
non solo su quella « rinascenza bizantina » che si 
registra sotto i Paleologi, ma anche sull’arte occi- 
dentale; specialmente sull’iconografia, del periodo 

romanico. — Bibliografia di J. in Misce/lanea G. 

de J., p. 6-17 (Orientalia Christiana Periodica, 

XIII, 1947, 2 voll., omaggio). — L. BrégIkR, in 

Rev. hist., 202 (1949) 300s. — P. Gousert, Mis- 

stonnaire et savant. P. G.de J. membre de l'In- 

stitut de France,sin Bysantion, 20 (1950) 389-905. 

JESI, in prov. d'Ancona, con c. 18.000 ab. il 
centro, 30.000 c. .il comune. La sua origine è an- 
: tichissima, forse preromana. 

La s vescovile compare con certezza storica 
solo verso la fine del sec. VII, mancando di valore 
le notizie sul preteso protovescovo S. Settimio di 
Treviri (sec. IV). Sembra tuttavia che le sue ori- 
gini siano più antiche, Solo col sec. XI si ha una 
serie ben sicura di vescovi. Vi fu vescovo Camillo 
Borghese (1597-1600), poi papa Paolo V. — È im- 
mediatamente soggetta alla S. Sede. Patrono della 
diocesi è S. Settimio vesc. 

. La popolazione della diocesi è c. 68.990 fedeli, 

su c. 70.090 abitanti. Le parrocchie sono 27 con 
60 chiese; sacerdoti dioc. 71, e sacerd. regol. 18. Ha 
Seminario Minore. Gli studi di filosofia e teologia 
sì compiono nel Pont. Seminario Regionale Piceno 
Pio XI in fano. 
Monumenti rimarchevoli sono: la chiesa di 
î S. Marco (sec. XIII), gotica, a tre navate con 
affreschi della. scuola giottesca; in S. Floriano si 
«ammira una S. Lucia del Tiziano; nella Pinacoteca 
|. sì conservano opere di L. Lotto, pregevoli sculture 
«del ’400 e del °590 di scuola toscana e lombarda 
ed un’ara coi simboli degli Evangelisti, apparte- 
nente all’antica cattedrale (sec. XII). 


. Lanzoni, I, 490-492. — UcaELLI, I, 279- 
PELLETTI, VII, 271-820. — ANNIBALDI, 


, XVIII, 805-808. 


ia occidentale. 
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e jesina e i suoi rinnowvumenti, Jesi 


dei nomi siriaci. 


JESI — JEZRAEL 


JETRO. Titolo onorifico (= « eccetlenza ») d’un 
sacerdote e pastore di Madian (Es II 1; IV 18; 
XVIII 1-10), il cui nome proprio era Raguele: 
Is II 18; Num X 29. Questa almeno sembra l’opi- 
nione più probabile. Intatti nelle antiche iscrizioni 
dei sacerdoti Minei, nella regione di Madian, ri- 
corrono talvolta due nomi, di cui uno è un appel. 
lativo dalla radice jr = essere eminente (v. NEL- 
son, Die altarab. Mond-Religion). Cadrebbe quindi 
la spiegazione wellhauseniana che voleva vedere nella 
duplicità del nome tracce dei due documenti elo— 
hista (Jetro) e jahvista (Ragucle). 

Le sue sette figlie curavano il grexge paterno 
e furono una volta aiutate ad abbeverare le bostie 
da Mose (v.) fuggito dall’Egiitto Questi sposò una 
di esse, Seffora, da cui. ebbe due figli: Gersom 
ed Eliezer (Es IV 18 ss; XVIIL 1-7). Mentre il 
popolo israelitico in viaggio verso Canaan si tro- 
vava nelle steppe sinaitiche, J. si recò incontro 
al genero, ofrì sacrifici al Signore e suggerì al- 
l’affaticato Mosè di costituirsi dei giudici ch: lo 
alutassero nelle questioni di minor importanza, e, 
anticipando belle norme di moralità sociale, ne in- 
dicò anche i requisiti: « Sceg!i tra il popolo tutto 
uomini capaci, timorati di Dio, uomini leali, sde- 
gnosi di lucro »: Es XVIII 8-27. 


1l nome di J. è legato anche alla teoria qenitica , 


(v. QENITI). 

JETZER Giovanni, O.P. (1483 je 1514), fra- 
tello converso domenicano a Berna (1507), fu poi 
espulso dall'Ordine. Per la sua comdotta psicopatica 
recò non poco danno all'Ordine e alla Chiesa in 
Svizzera. Se ne leggano le sinistre gesta in Mor- 
TIER, Histoire des maitres généraun O. P., V, 
183-91, con Bibl. — E. F. J Muturr in Lee. f. 
Theol. u. Kirche, V, col 356, con Bibl. 

JEUNESSE. v. Groventuù; JT. 0. C. “ 

JEURIS Paola, in religione Maria Amandina, 
B., delle Francescane di Maria, nativa di Herk-la- 
Ville (dioc. di Liegi), martirizzata in Cina (Tai- 
yuan-fu, 9 luglio 1900) con Greg. Grassi (v.) e 
altri compagni, con cui fu beatificata. —. Bibl. 
sotto JEN-ICUTUN. 

JEWELL Giovanni (1522-1571), n. a Buden (De- 
vonshire), studiò a Oxford e in seguito vi insegnò. 
Erudito, ma senza convinzione, e opportunista, diede 


‘ miserando spettacolo di variabilità passando dal cat- 


tolicismo alla Riforma anglicana, poi, con l'avvento 
della regina Maria (1554), di nuovo al cattolicismo, 
poi ancora di nuovo alla Riforma. A Francoforte e 
a Strasburgo strinse rapporti con Pietro Martire. 
All’avvento di Elisabetta, ritornò in patria, ove 
ebbe il vescovato di Salisbury (1559). Tra le altre 
sue opere (edite da BancrorT nel 1609, poi Oxford 
1648 voll. 8, e Cambridge 1845-50 voll. 4), ricor- 
diamo l’Apologia Ecclesiae anglicanace, che è la 
prima esposizione teologico-polemica in forma si- 
stematica dell’anglicanesimo; con una Defence (1567) 
dovette ribattere le critiche rivoltegli nella Confuw- 
tation (1563) di Tomm. Marpina (v.). 

JEZABEL. v. GEZzABELE. 

JEZIDI o Jazidi. v. Yazipr. 

JEZRAEL, nome di due individuj poco noti (I 
Par IV 3; Os I 4), indica anche due località: l’una 
sull’altipiano giudaico Khirbet Terrama nella pia- 
nura di Dible (cf. Gios XV 56), l'altra nel territorio 
di Issacar (Gios XIX 17-18). 

La località più importante fu quest’ultima, Du- 
rante i primi anni del regno di Davide, rimase 
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sotto il governo assai stentato di Isboset (II Sam 
II 9), mentre si sviluppò ampiamente sotto la di- 
nastia di Acab, che se la scelse come una delle 
residenze capitali (III Re XVIII 45; XXI 1 ss; IV 
Re VII29; IX 10 ss). Nella sua sezione orientale 
giaceva la vigna di NaBor (v.) contigua al palazzo 
reale, che, bramata in possesso da Acas (v.), costò 
la morte al suo proprietario (III Re XXI) Quivi 
fu gettata da una finestra l’empia Jezahel (v. GE- 
ZzABELE) per ordine dell’usurpatore JenU (v.), che 
volle pure accatastare alle sue porte le 70 teste 
degli uccisi figli di Acab (1V Re IX-X). 

All'epoca ellenica il nome J. fu grecizzato in 
Esdrelon, Zer'in, il parvum Gerinum dei Cro- 
ciati. Ma non va confusa con la fertile pianura 
della Galilea. v. IESsprELON. 

JIMENEZ. v. XIMENES. 

50AB. v. Gion. 

JOACHAZ: — l) Re d'Israele (814-798 a. C.), 
figlio di Jemu (v.), governò a Samaria 18 anni. Con- 
tinuò a favorire ilculto scismatico dei vitelli d’oro 
ec lasciò nella capitale persino il culto cananeo di 
Baar (v.) con le relative ascere, Sotto di lui Azael, 
re di Aram, oppresse Israele, sì da non lasciargli 
altro che 10 carri, 50 carristi e 10.090 fanti. Così J. 
rimase sotto la totale dipendenza del re di Damasco. 
In sexuito, per la pressione assira contro gli Aramei, 
J. potè respirare alquanto. — IV Re XIII 1-9. 

2) Re di Giuda (609 a. C.), Aglio minore di 
Grossa (v.), scelto a 23 anni, dal popolo, per suc- 
celere al padre ucciso. Il suo nome originario era 
Shalum. Regnò solo 3 mesi, essendo stato de- 
posto e condotto esule dal faraone Neco, che gli 
sostituì, perchè più favorevole al partito filo-egi- 
ziano, il fratello Bliakim cambiandogli il nome in 
Joakim (v. GioacHim). — IV Re XXIII 31-35; Il 
Par. XXXVI 1-5; Ger XXII 10-11. 

JOACHIM. v. Gioacnim. 

JOACHIN. v. GioscHnIn. 

JOANÈS (de) Vincenzo (1523-1581), n. a Fuente- 
dela Higuera, m. a Valenza, celebre pittore. Studiò 
in Italia e seguì specialmente lo stile di Raffaello, 
ond’è che ebbo il nomo di «Raffaello spagnuolo ». 
Nella vita imitò il B. Angelico, poichè il suo stu- 
dio era un oratorio, dove digiunava e faceva pe- 
nitenza; egli pure, prima di mettersi all’opera, 
riceveva la Comunione. Fondò una scuola in Va- 
lenza. Il Mengs, durante il suo soggiorno nella 
Spagna, tra gli allievi spagnuoli che ammetteva 
presso di sè, preferiva sempre quelli che ave- 
vano imparato a Valenza. J. si distinse specialmente 
nel dipingere il Salvatore. Le sue pitture hanno 
maestà e grazia, soverità di stile e splendido colo— 
rito. Le sue raMgurazioni del Salvatore sembrano 
realizzazioni della visione di S. Giovanni, o della 
poesia di Salomone, Si conservano sue pitture nelle 
Gallerie di Madrid, nel Museo, nella Cattedrale 6 
nella chiesa di S. Nicola a Valenza, e altrove. I 
suoì dipinti si fanno ascendere a più di 40: tra 
essi primeggiano L'ultima cena (nella chiesa di. 
San Nicola a Valenza), San Francesco di Paola 
(nel Museo di Valenza), il Salvatore in messo a 
due Profeti, una serie di sei pitture illustranti la 
vita di S. Stefano (nella Galleria della regina di 
Spagna), Cristo morto sostenuto da Angeli, il ri- 
tratto di don Louis de Castelvy (nella Galleria 
reale di Madrid), San Tommaso di Villanova e 
l'Arcivescovo Giovanni di Ribera (nella cattedrale 
di Valenza). Fu pure apprezzato come ritrattista. 


. videro respinta la loro proposta dall’ulivo, dal fico 





Lasciò un figlio di nome Gian Vincenzo che fu 
pure buon pittore. 

JOANNICIO. S. (754-846), celebre taumaturgo, 
n. a Mericati in Bitinia, passò piamente ia gio- 
vinezza pascendo i porci nei possedimenti paterni; 
aderiva allora all’eresia iconoclastica, Nel 773 entrò 
nella milizia e combattè valorosamente contro i 
Traci e i Bulgari. $S' incontrò (791) sul monte 
Olimpo con un monaco che lo riprese del suo er- 
rore. Allora J. abbandonò l’eresia. Continuò il ser- 
vizio militare (791-95), dedicandosi alla pietà, al 
culto delle immagini e a ogni opera buona. Nel 
795, rifiutati gli onori che si era meritati con le 
sue imprese, rinunziò al mondo e si ritirò nel 
monastero degli Agauri sul monte Olimpo, donde 
passò ben presto. nel monastero di Antidio. Quivi 
visse due anni: indi per desiderio di maggior per- 
fezione e per fuggire la persecuzione degli icono- 
clasti, vagò per lunghi anni attraverso monasteri 
e romitaggi, facendo prodigi e predicendo l’avve- 
nire, fino a quando ritornò ($3)) nel monasterò di 
Antidio. Quivi fu consultato dall’imperatore Teo- 
filo sul culto delle immagini (841) e fu visitato da 
S. Metodio di Costantinopoli (1 nov. 846): a questi 
nell'843 aveva predetto l’elezione al trono patriar- 
cale e aveva inviato una lettera. Quando si trovava 
sul monte Tricalice, era stato visitato da S. Teo- 
doro Studita e da altri venerandi vescovi ed egu- 
meniì (325). Morì il 4 nov. S46 nel monastero di 
Antidio, dove fu sepolto. Festa 4 nov. J. è molto 
venerato in Oriente e tra gli Slavi. Nei Martirologi 
latini è ricordato per la prima volta nell’ediz. di 
Molano (1568) del Martirologio di Usuardo — 
Acta SS. Nov. II (Bruxellis 1894) die 4, p. 311- 
435, con ampia introduzione (p. 311-32) e le Vite, 
scritte da Sasa monaco (p. 3382-84) e da PieTRO 
Monaco (p. 884-435), il quale sembra dipendere da 
Saba. Da Saba dipende pure la notizia fornita da 
Simeone Metafraste (Pà 116, 73). 

JOANNITIUS. v. Hunain IBv JsH4aQ. 

JOAS. v. Groas. . 

JOASAF. v. BarLAAM e G. È 

JOATAM: — 1) Figlio minore di GEDEONE (v.), 
scampato alla strage ordita dal’ fratellastro AB 
MELEC (v.), in cui persero la vita ben 70 (numero 
rotondo) suoi fratelli (vigeva allora la poligamia). 
Gedeone non aveva accettato di essere re. Abi- 
melec invece sì fece riconoscere da quei di Sichem. 
Per disprezzo verso l'usurpatore, recatosi sul monte 
GARIZIM (v.) J. gridò forte contro i Sichemiti il bel- 
lissimo apologo degli alberi che, nel cercarsi un rè, 
























e dalla vite, gli alberi più degni, mentre fu accolta © 
dall'immeritevole e pungente rovo. — Giud IX 1-21. 
2) Re di Giuda, che iniziò il suo regno assieme — — 
al padre Azaria detto anche Ozra (v.) divenuto | — 
lebbroso (IV Re XV 1-7). Regnò 16 anni e pro- *—* 
babilmente dal 757 al 742 a. C. Pur essendo stato | 
fedele al Signore, non eliminò le alture sacre erette 
in onore di Jahws. A lui si devono varie opere - 
edilizie, come la « porta superiore » del Tempio e 
numerosi castelli in diverse regioni del regno. Potà _—— 
debellare gli Ammoniti che rimasero per tre annì 
sottomessi a Giuda, versando un tributo regolare. 
Morì all’età di 41 anni, lasciando sul trono îl figlio 
Acmaz (v.). — IV Re XV 32-38; II Par XXVII 
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sorto per iniziativa di Joseph Léon Cardijn, n. a 
Schaerbeek (Bruxelles) il 18-XI-1882 da padre 
fiammingo e da madre di nascita italiana. Trasfe- 
ritasi la famiglia a Hal (15 km. da Bruxelles), C . 
abbracciò la carriera ecclesiastica: compiti gli studi 


Bruxelles. Nel 1939 era pronto un pellegrinaggio 
internazionale a Roma di 20.000 jocistes di c. 30 na- 
zioni: le delegazioni d’oltre Atlantico erano già in 
viaggio e le delegazioni europee stavano per par- 
tire quando, 8 giorni prima della partenza, scoppiò 





di umanità nel Seminario minore di Basse_Wavre 
e quelli di filosofia -teologia nel Seminario mag 
giore di Malines, fu ordinato prete il 22.-IX- 1906. 
À. Lovanio frequentò per un anno i corsi di filo- 
sofia e la scuola di scienze politiche e sociali; indi 
fu nominato professore nel Seminario minore di 
Basse-W'avre. a 

Rientrando dalle vacanze, constatò con pena l’a- 
bisso scavato tra lui ei suoì compagni di scuola e 
di quartiere che avevano preso la via dell’officina, 
e ne cercò la causa: fu l'origine della sua vocazione 
particolare e del jocismo. Duran'e le vacanze con- 
tinuò le sue inchieste in patria, poi in Francia, in 
Inghilterra, in Germania. 

Nominato vicario nella parrocchia decanale di 
Laeken (1912), sobborgo operaio di Bruxelles, fece 
le prime esperienze dirette raccogliendo un gruppo 
dì giovani operai ed operaie e poi un gruppo di 
ragazzi: essi si proponevano di studiare i problemi 
dei loro compagni e delle loro compagne di lavoro 
e giurarono di consacrarsi totalmente alla missione 
grandiosa di ricondurre a Cristo e alla Chiesa la 
gioventù lavoratrice del loro paese e del mondo. 
Durante la guerra 1914-18, C. lottò_contro l’.nva- 


sore e fu due volte imprigionato : nell’ isolamento. 


pregava, meditava, maturava i programmi per il 
domani. 

Nel 1915 fu chiamato da Mercier (v.) alla di- 
.rezione delle « Oeuvres sociules » del distretto di 
Bruxelles, Alcune parrocchie della città presero a 
imitare i nuclei di giovani lavoratori di Laeken, 
formando gruppi di «Jeunesse syndicaliste »: si apre 
un segretariato generale in due soffitie della « Cen- 
trale chrétienne du travail» e C. vi si installa. Gli 
inizi sono difficili, ma i gruppi si moltiplicano in 
città e in provincia. Nel 1924, dopo riunioni na- 
zionali e regionali di sacerdoti, dopo innumerevoli 
tentativi ed esperienze, il movimento è lanciato nel 
paese col titolo definitivo di Jeunesse ouvrière 
chrétienne (J.O. C.). Incoraggiato dal Mercier, C. 
sì recò a Roma (fine del 1924): Pio XI gli diede 
intera approvazione, esclamando: « Finalmente qual- 
cuno viene a parlarmi della massa ». 

Il primo congresso nazionale (aprile 1925) fissa il 
programma e gli statuti della J.0.C. ed elegge il 

è primo comitato generale. Il movimento jocista ri- 
ceve il riconoscimento ufficiale della gerarchia. Nel 
1928 il C., esonerato dalla direzione delle a Oeuvres 
sociales» di Bruxelles, si consacra esclusivamente 
alla J.0.C. e con le due branche maschili, fiam- 
minga e vallona, si stabilisce in un locale acqui- 
stato grazie alla generosità del can. Dorlodot. 
_ Nel 1927 la J.0.C. aveva varcato i, confini del 
Belgio e C. sì incontrava a. Clichy, zona rossa di 
Parigi, con la prima sezione jocista di Francia. La 
. diffusione e la prosperità del movimento è testimo- 
| niata tra l’altro dai pellegrinaggi di 1200 giovani 
lavoratori a Roma nel 1929, di ancor più nume- 
| rose giovani lavoratrici a Roma nel 1931 (fatti 
| segno all’affetto speciale del Papa), di 3000 jocisti 
belgi a Lourdes nel 1931, e dal congresso giubilare 
per il X anniversario: della J.O. C-(1935), che rac- 
colse. nello stadio di _Heysel (Bruxelles) i delegati 
n azioni CE na gurò la siCentralo jociste» a 
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la guerra 1939-45. La J.0.C. entrò in clandesti- 
nità in tutti i paesi occupati. In Germania si co- 
stituirono 600 cellelule jociste clandestine. 

Il can. C. (nel nov. 1929 era stato nominato ca- 
nonico onorario) continuò la sua attività, nonostante 
interdizioni e ostacoli d’ogni sorta. Con. parecchi 
cappellani e dirigenti laici fu di nuovo imprigio- 

nato: sfuggì per miracolo alla deportazione in 
campo di concentramento. La J. O. C., per impulso 
di lui, prese parte alla resistenza patriottica in 
ogni forma. E due confondatori, Fernando Tonnet 
e Paolo Garcet, morirono nel campo di Dachau, 

Finita la guerra, C. intrapprese gr andi viaggi 
apostolici nelle Americhe, in Africa, nel paesi liberi 


di Kuropa, per rincuorare, organizzare, fondare se- . 


zioni jociste. (In occasione di tali viaggi e di con- 
ferenze internazionali della J.0 C., C. fu promosso 
dottore « honoris causa » delle università di Mon- 
tréal 1947, di Ottawa 1947, di Rio de Janeiro 1948, 
di S. Paolo 1948, di Santiago 1948, di Lovanio 1951). 
In occasione del XXV dalla fondazione ufficiale 
(1950), un congresso internaz. (3 settembre) rac- 
colse allo stadio olimpico di Heysel (Bruxelles) più 
di 100.000 joc'sti e vecchi jocisti, c si tenne (a 
Braine-l' Alleud-Waterloo, presso Bruxelles) una 
nuova conferenza internaz. di 500 delegati di 52 na- 
zioni, che riesaminarono i principi del jocismo al 
fine di applicarli integralmente nei loro paesi. La 
J.0.C. internaz. emanava allora un nobilissimo ma- 
nifesto, dove erano enunciati i diritti e i doveri dei 
giovani lavoratori di fronte alla vita di lavoro, di 
famiglia e alle varie circostanze della vita quoti- 
diana, e reclamava il concorso di tutte Je autorità 
pubbliche e private, nazionali e internazionali, per 
realizzare il programma enunciato. In tale occasione 
C. ebbe la prelatura (maggio 1950) e fu creato 
commendatore dell’ Ordine di Leopoldo e della 
Legion d'onore. In seguito mons. C. riprese le sue 
peregrinazioni internaz, in Europa, in Africa, in 
A merica. 

La J.0.G. Ogni anno più di 20 milioni di gio- 
vani e di ragazzi entrano nel mondo del lavoro. 
Completamente abbandonati a se stessi, senza alcuna 
preparazione, essi incontrano problemi la cui solu- 
zione determinerà tutta la loro vita: scelta di un me- 
stiere, apprendistato, sanità, sicurezza e igiene del 
lavoro, salario, moralità, alloggio, utilizzazione del 
tempo libero, formazione intellettuale, culturale, re- 
ligiosa, preparazione al matrimonio... Ebbene, la 
J O.C. vuol preparare i giovani lavoratori d’ambo 
i sessi ad affrontare siffatti problemi e a darne una 
soluzione integralmente cristiana, tale—che non 
solo trasformi e formi gli individui, ma anche ne 
faccia degli apostoli e ‘dei capi, i quali agiscano 
quotidianamente per cristianizzare il loro ambiente 
di vita e di lavoro e le stesse istituzioni. 

La J.0.C. è essenzialmente un movimento di gio. 
vani lavoralori e lavoratrici che si raggruppano 
« tra loro, da se stessi e per se stessi» col fine 
di formare, rappresentare, difendere ed aiutare 


tutti i propri compagni di lavoro, di farne dei eri- . 


stiani convinti e degli apostoli ‘dinamici, che sa. 
ranno domani i capi della classe operaia. Perciò Ja 
J.0.C. è insieme: 1) una scuola di formazione, 
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adatta a tutti i bisogni, alla mentalità e alle con- 
dizioni di vita dei giovani lavoratori; 2) una rete 
di servizi che danno una risposta concreta ai pro- 
blemi ‘che i giovani lavoratori devono affrontare: 
servizio di collocamento, di orientamento professio- 
nale, di ferie, servizio dei soldati, dei malati, delle 
serve, servizio di preparazione al matrimonio, ser- 
vizio dei divertimenti e delle edizioni ...; 9) wna 
organissazione capace di rappresentare i gio- 
vani lavoratori e quindi di intervenire in loro 
nome presso le istituzioni pubbliche e private na— 
zionali e internazionali. 

Beninteso, l'educazione, la formazione dei giovani 
lavoratori è il compito primordiale della J.0.C. 
‘ssa lo realizza con un mnietodo proprio, che con- 
siste nel partire dalla quotidiana realtà della vita 
operaia per condurre il giovane a scoprire i pro- 
blemi da risolvere, a formarsi un giudizio e una 
concezione cristiana della vita, e inflne ad agire di- 
rettamente sul suo ambiente, sugli individui e sulle 
istituzioni. l} il metodo chiamato: « voir-juger-agir » 
(vedere-giudicare-agire). Da questo lato la J.0.C. è 
un permanente apprendistato della responsabilità, 
che prepara i giovani lavoratori di oggi alle respon- 
sabilità definitive che assumeranno domani in tutti 
i campi della vita, al lavoro, in famiglia, nelle or- 
canizzazioni operaie e nella vita civica. 

Questa formazione è realizzata in modo intensivo 
mediante i programmi annuali di studio e d'azione, 
mediante le molteplici pubblicazioni periodiche del 
movimento (per la massa dei giovani lavoratori, per 
i militanti, per i dirigenti), mediante le sezioni di 
studio regionali e nazionali, inchieste e riunioni di 
militanti, ritiri e meditazioni, mediante la diffusione 
dell'agenda liturgica, del calendario jocista e delle 
edizioni. . 

Il Papa fu sempre largo di incoraggiamenti, di 
elogi, di testimonianze solenni e di benevolenze verso 
la J.0.C. Pio XI, che fu il suo primo sostegno, la 
considerava un « tipo compiuto di Azione Cattolica ». 
Pio XII, poi, in occasione del ricordato congresso 
giubilare del 1950 inviò al fondatore un'altra let- 
tera autografa (21-III-1949) e ai congressisti un 
messaggio personale radiodiffuso (3-IX-1950) : 
AAS 42 (1950) 6839-42. Il 26-V-1948 aveva rice— 
vuto in udienza speciale i membri del « Bureau 
International» della J.0.C., confermandoli ufficial- 
mente nella loro missione internaz., nella loro 
azione apostolica e missionaria in mezzo alla gio— 
ventù lavoratrice del mondo, 

Oggi (gennaio 1952) la J.0.C. è diffusa in 56 paesi 
dei 5 continenti e conta c. 1.290.000 membri attivi. 
È la più potente organizzazione della gioventù ope- 
raia del mondo, della quale rappresenta ufficial- 
meole gli interessi anche presso le .grandi istituzioni 
internazionali (O.N.U., Unesco, O.LL..... v. La- 
voro), che accordarono alla J.0.C. lo statuto con- 
sultivo. Il «lievito» in questa «massa» imponente 
sono i amilitanti» e i «dirigenti» della J.0.C., che 
si contano a migliaia, consacrati alla «missione 
operaia e cristiana» (Pio XII), animati dalla vo— 
lontà tenace di salvare ì fratelli e le sorelle di la- 
voro*nei propri ambienti e nelle diverse circostanze 
della vita ordinaria: hanno ormai al loro attivo la 
cristianizzazione di centinaia di migliaia di famiglie 
operaie, la formazione di innumerevoli capi delle 
organizzazioni operaie, di membri dei parlamenti e 
dei governi e anche migliaia di vocazioni sacerdo- 


tali e religiose... L'esistenza della J.0.C. è uno . 


9 


— JOCHAM 269 


splendido segno che Dio non ha abbandonato il 
moncdo, 


Bigr. — Jos Carpisn, Za JOC, conferenze te- 
nute a Vienna, 1946. — Semaine d'étude inter- 
nationale, 1935, Ed. Jocistes, Bruxelles. — Jos. 
CarbIN, Les jeunes travailleurs face aus temps 
nouveaur (1946), L’heure de la classe ouvrière 
(1918), Le jeune travailleur devant la vie (1949). 
— FeRNAND TonNET, Raymond Delplancg, Ed. 
Jocistes, Bruxelles. — M. RoBeEREC8TS, Charles 
Bouchard, ivi. — Maxence VanpeR MEERSCH, Pé- 
cheurs d’hommes, Albin Michel, Paris. — Jocisme 
et Clergé. Compte-rendu de la session sacerdotale 
internationale de Malines ]950, Ed. Secrétariat In- 
ternational, Bruxelles. — Une étape de l’Interna- 
tionale Jociste. Compte-rendu de la Conférence In- 
ternationale de Braine-l’Alleud 1950, ivi. — Jos. 
CarDIJN, L'Eglise face au problème de la Jeu- 
nesse Travailleuse, ivi. — Mazious, Entre vos 
mains, Ed. Ouvrières, Paris. — LANGDALE, The 
Church and the young worker, Young Worker 
Publications, London (estratii dai principali di- 
scorsi di Cardijn). — Marc. Fiévez, Za vie de 
Fernand Tonnet, premier Jjociste, Ed. Jocistes, 
Bruxelles. — Numerose cronache appaiono su L’Os- 
serv. Romano, che costituiscono quasi una rubrica 
periodica (La JOC nel mondo); sul n. del 23-IX- 
1950 una cronaca, con illustrazione, de Za cele- 
brazione del XXV anniversario [per svista è detto 
Centenario] della JOC. — Un'esperienza jocista, 
in Aggiornamenti soc., aprile 1950, p. 117 s. 


JOCABED, moglie (e zia o cugina) di Amram, 
di sangue levitico (2s II 1; VI- 20), madre di 
Aronne, di Mosè e di Maria: Num XXVI 59. Per 
altri particolari v. Mosé. 

Importante è l’etimologia del nome, perchè se 
Jò è abbreviazione di Janvé (v.), ne risulterebbe 
che il nome proprio del Dio d’ Israele era noto 
anche prima della rivelazione all’Horeb: Es II. 
Molti esegeti ammettono che Jocabed è nome teo- 
forico d’ origine ebraica: = Jahvè è gloria. Non 
tutti però accettano l’illazione sull’antichità premo- 
saica del nome Jahvè, in quanto il nome della 
madre di Mosè potrebbe essere stato cambiato più 
tardi, come avvenne per altri nomi, o tradotto, se 
era, come altri pensano, d’origine egiziana. — F. 
Vicouroux in Dict. de la Bible, III, col. 1580, — 
F. PRAT, ivi, col. 1230, — P. Hernisca, Teologia 
del Vecchio Testamento, Torino-Roma 1950, p. 45. 
— A. Romeo nel.volume Dio nella ricerca umana, 
a cura di G. RicciorTI,‘sRoma 1950, p. 336—-7. 

JOCHAM Magno (1808-1893), n. a Riedez (presso 
Immenstadt), m. a Frisinga, ove, dopo aver eser- 
citato aleun tempo la cura d’anime, insegnò teolo- 
gia morale dal 1841 al 1878. Nello spirito di Sar- 
LER (v.), redasse numerosi scritti di morale e di 
ascetica (talora sotto il pseudonimo di Johannes 
Clericus) come: Moraltheologie (1852-54,3 voll.), 
Bavaria Sancta (1861 s, voll. 2), Fom Besttsthum 
der  Geistlichen (1845), Das khirchl. Leben der 
kath. Christen (1859), Anleitung sur Gebrauche 
der bibl. Gesch. beim Religionsunterricht (1860, 
18833); ottime, utilissime versioni în tedesco dei 
classici d’ascetica: di S. Macario il Grande (1839, 
2 voll.), di Ludov. Blostio (1335-46, 1840-6123, 
9 voll.; antologia, 1876), dì Ludov. da Ponte (« Il 
direttore di spirito», 1841, 4 voll.; antologia, 1876), 
di S. Teresa (1868-703, 5 voll.; il I vol. è dì G. 
Schwab), di S. Giov. della Croce (1858 s, 2 voll.), 
di Alfonso Rodriguez (« Della perfez. cristiana », 
1862, 18944 3 voll.), di S. Francesco di Sales (188Ì, 
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18932); sode e istruttive biografie di G. Fed. Wie- 


demann (1864), Al. Buchner (1870), Dan. Bon. von: 


Haneberg (13874). — Collaborò inoltre con Gioach. 
Sighart per una nuova ediz. della 7heologia na- 
taralis di Raimondo da Sabunde (1852). — Di 
grande interesse per la storia spirituale del tempo 
e la sua autobiografia Memozren cines Obshuran- 
ten (ed. M. SartiER, Kempten ls96. — F. Lau- 


caRRT in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 455 s. 
— Hurrkr, Nomenelator, V*, col. 1802. — Cf 
Hist.-polit. Blatter, 11$ (1896) 5 DId-02. 


JODL Federico (1849-1914), n. a Monaco, m. a 
Vienna, filosoto, professore a Praga (1885) e a 
Vienna (3890), fu tra i principali rappresentanti, 
nello spirito di L. Feuerbach, del Posrrivismo (v.) 
tedesco nella seconda metà del sec. XIX, che ap- 
plicò, specialmente ai problemi etici, religiosi, cul- 
turali, in numerosi scritti, teoretici e storici quali: 
Wesen u. Ziele der 'ethischen Berwegung in Deut- 
sehland (Francoforte 1893, 19993), IWuss hReîsst ethi- 
sche Kultur? (Praga 1894), Lehrbuch der Psy- 
19144), IWissenschaft «. 
Religion (Vienna )909), Der» Monismus u. die 
Kulturprobleme(Lipsia 1911), Geschichte der Ethik 
(Stoccarda 1882-89, 2 voll.; 1906-12*; 19203). Il suo 
scolaro W. BGRNER ordinò e pubblicò altri scritti 
sparsi di J., come Num Lebensuege (Stoccarda 
1916 s, 2 voll.), Aesthetik der bildenden Kunste (ivi 
1917), Allgemeine Ethik ivi 1918). — ScaxieD- 
Kowarz:k in Archiv. f. Geseh. der Philos., 27 
(1914) 476 ss, con elenco degli scritti di J. — 
UrseRwEG-OEsTERREICA, Grundriss..., 1V!2, 710. 
— Honogrnie di W. BoòrxER (Stuttgart 1911) e di 
M. Jop. (192 0). — Exc. Ir., XIX, 437 6. — M. 
Wirrmann in Lea. f. Theol. «u. Kirche, V, col. 
456 e in Philos. Jahrb., 1922, p. 17 ss. 

JODOCO (forma onomastica tra le più variabili: 
Jodocus o Judocus, Jobs, Joos, Jobst, Jost; fran— 
cese Josse), Santo (f 658 ?), eremita, figlio del conte 
(re) Judaele, signore di Armorica (Bretagna). Da 
suo fratello S. GIUDICAELE (v.), successo al padre 
nel governo, gli fu offerto’ di regnare in vece sua 
(c. 636), ma J. elesse la vita sacerdotale dopo aver 
domandato consiglio a Dio con preghiere e peni— 
tenze di otto giorni. Per 7 annì prestò servizio 
nella cappella del conte Aimone di Ponthieu, ma 
poi (c. 644) per desiderio .di maggior perfezione, 
insieme col suo discépolo Wulmaro, si ritirò a 
Brahic, luogo assai solitario che allora si chiamava 
Ray, dove per 8 anni condussero una vita più an- 
gelica che umana. In seguito (652) si recarono a 
Runiac alla foce del Conche, dove costruirono 
una cappella in onore di S. Martino e per 13 anni 
continuarono le loro austerità. Di ritorno da un 
| pellegrinaggio a Roma, J. si fermò di nuovo a Ru- 
miac, che aveva abbandonato essendovi egli stato 
rsicato da una serpe. ! 

Ìti aloe avvenuti dopo la sua morte atte- 


osta (as ALCUINO?) 
La II, D66— 
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71 e da Josr Trier (v. sotto). Altra narrazione 
presso Surto. VII (1581) 1007-1011. Sul Santo ci ri- 
mangono anche una Vita metrica, una Vita, con 
miracoli e traslazione, scritta dal monaco IseMBARDO 
di Fleury e una Peta francese di Giov. Mi:ELOT; 
cf. J. Trier in Germanistische Abhandlungen 56 
(1924) 15-80. — Luro di Ferriéres, nella chiesa 
del monastero di S. Josse, un 13 dicembre (c 860), 
recitò un Sermone in onore del Santo, il quale 
peraltro vi è appena nominato; edito per la prima 
volta da W. L EVISON, Lin Predigt des Lupus von 
F, Leipzig 1927. — o Trier, Der Al Jodocus, 
Breslau 1924; in una nota a pag. l4 il Nostro è 
deito senza fondamento fratello dì S. Winxoc (v.). 
— ANALECTA BoLLanp. XV (1896) 458: concessione 
della messa e dell’ufticio in onore di S. J. — Per 
i mss. della Vita, cf. ivi XIV (1895) 29, 200; XX 
(190)) 392, 416; XXIII (1904) 170, 177; XXIV 
(1905) 4541; XXIX (1910) 50; XLV u (1920) 265, 
285; LII (1934) 2io, 329. A. ZIMMERMANN in 
Lex. f. Theol. «u. Kirche, ni col. 4506. 


JOERGENSEN (Jorgensen) Jens Giovanni, scrit- 
tore, n. nel 1866 a Svenborg (Danimarca), resi- 
dente ad Assisi, di cui fu nominato cittadino ono- 
rario. Nel 1896, con un suo libro intitolato La vita 
della menzogna e la vita della verità, dava defì- 
nitiva notizia della sua conversione al cattolicesimo. 
Nel mondo letterario lo stupore nen fu molto, poichè 
già negli anni precedenti J, aveva progressivamente 
dimostrato una evoluzione spirituale accentuata at- 
traverso un impressionismo personalissimo prima, 
poi per un simbolismo sempre più mistico e avido 
di solidità interiore. I prodromi della conversione 
di J. sono rilevabili nella sua opera giovanile di 
poesia, e si fanno poi evidenti nel volume ZI Libro 
del viaggio (1895), che precede «di poco l'esplicita con- 
fessione della sua fede cattolica. Da questo momento 
la spiritualità dello scrittore s'affina di mano in 
mano, radicata in un temperamento di limpida poesia 
e cresciuta nell’ambiente più proprio a maturare 
frutti di cristiana bellezza : Assisi. Uno dei lavori 
che diede maggior fama a J. è appunto quel S. Fran- 
cesco d’Assisi (1907), nel quale l'indagine dello 
storico s'accompagna a una magnifica vena d'’ispi- 
razione calligrafica e concettuale, che rende il libro 
fra ì più scelti su tutti quelli che sono stati scritti 
circa il Santo di Assisi. Sette anni dopo usciva la 
sua opera su Santa Caterina da Siena (1915), libro 
che, se non supera la toccante trasparenza stilistica 
del primo, resta sempre a testimoniare da una parte 
l'inesausta energia spirituale dello scrittore; e dal- 
l’altra l'influsso sempre più sensibile sulla sua per- 
sonalità artistica di quel nostro ambiente cattolico- 
italiano che porta ad altezze non ‘comuni la sua 
attività. È} non è senza un eloquente significato il 
fatto che ai nostri giorni, nei quali è avvenuta la 
proclamazione a Patroni d’Italia di S. Francesco 
e di Santa Caterina, si trovi un italiano di ele- 
zione e di amore ma straniero di nascita, cantore 
non superato delle due gigantesche fAgure della 
nostra storia. 
> J. ha al suo attivo una copiosissima produzione 
letteraria; da volumi a saggi e al articoli per ri- 
viste e giornali; studi lettenani: viaggi (Italia, Lour- 
des, Terrasanta), racconti, parabole, liriche, auto- 
biografia, ecc., dal cui complesso emerge uno scrit- 
tore dotatissimo per chiarezza di pensiero, e per 
candore di espressione : un artista eccellente per 
yiva immaginazione e per potenza d'intuizione, un 


cattolico che della sua- fede si fa apologeta effica— © 
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cissimo, avvalendosi delle soggioganti arti della 
poesia. — Tra le principali versioni italiane di /J., 
e S. Franc. d’Ass., per B. Neri, To- 
rino 1922: S. Caterina da S., Roma 1926; Pelle- 
radon fr ancescani, per G. 1 enconi, Milano 1926; 
Il pellegr inaggio della mia vita, per R. Mazzuc- 
coni, Firenze 19283; Olivue fructus. Impressioni 
di Provenza, per A. di Giovanni, Firenze 1929; 
Il libro d'oltremare, per G. Ricci, Firenze 1925. — 
Giodusc. Er, RI A01. 

JOGUES Isacco, S.J., S. (1607-1616). v. Canapa 
(Martiri del); BaéBrur (de) Giov.; GARNIER 
Carro, ecc. N..a Orléans, entrato diciassettenne 
Ira i Gesuiti e ordinato sacerdote nel 1636, nel— 
l'aprile dello stesso anno parti per il Canadà, dove 
svolse per danni un eroico apostolato tra gli Uroni, 
coaudiuvato da Ren, Goupil. Nell'agosto 1642, ri- 
tornando da Quebec nella sua missione, cadde pri— 
gioniero degli Irochesi: egli e Goupil sopportarono 
sevizie, mutilazioni d’ogni genere e una durissima 
servitù, continuando, nullameno, l’opera missio— 
naria tra i loro carnefici. Nel settembre 1642 Gou- 
pil cadeva sotto la scure di un vecchio irochese. 
Nel 1643 J. riuscì a fuggire e riparò in Francia, 
dove lu onorato come martire: benchè fosse stato 
mutilato delle dita, 
eciebrazione della Messa, poichè « non era tollera- 
bile che un martire di Cristo non bevesse il sangue 
di Cristo ». Un anno dopo J., non foss’altro per 
sottrarsi alla devozione popolare, ritornò nella sua, 
missione dove, incaricato dall'autorità trancese, riuscì 
a portar la pace. Accompagnato da Giov. de La Lande, 
ripr.se il suo apostolato, fino a che cadde sotto la 
scure degli Irochesi (18-X-1646), che gli avevano 
strappate e divorate le carni. Il giorno dopo lo 
seguiva nel martirio il compagno de La Lande. — 
AAS 22 (1930) 496-508 : cf. ivi, p. 281, 235, 293. 
— ll. BeyLarp, L’ héroique aventure de S. Is. 
J., Paris 1943. — La sua festa è introdotta nel 
Martirologio al 18-X: ‘cf, AAS 15 (1948) 129. 

JOIADA: nome di parecchi personaggi biblici. 

1) Sommo sacerdote che, durante la strage per - 
petrata da Aratta (v.), coadiuvato dalla propria 
moglie Josabat, tralugòo, nascomlendolo nel Tempio, 
Joas bimbo ancor in fasce di Achazia, salvandolo 
così da morte. All’età di 7 anni lo fece proclamare 
solennemente re nel recinto sacro, mettendo a 
morte la regina usurpatrice. Finchè visse, ottenne 
che il re si mantenesse fedele alla religione tradi- 
zionale e collaborò, benchè in mado assai fiacco, 
alla restaurazione del Tempio. Morì a 130 anni, 
rimpianto da tutti e fu tumulato nei sspoleri reali 
della città davidica. Dopo la sua morte, il re non 
perseverò nei saggi consigli avuti di non deviare 
dal retto sentiero: v. Gross. — IV Ré XI_XII; 
II Par XXII[ 10-XXIV 14. 

2) Padre del generale B.naia, da identificarsi, 
probabilmente, con il sacerdote che portò a Davide 
residente a Siceleg 3.700 uomini: I Par XII 27. 

8) Figlio di Banaia e consigliere di Davide: 
I Par XXVII 34. Non è necessario pensare ad un 
errore del copista che invertisse i nomi ponendo 
« J. figlio di Banaia» invece di « Banaia figlio di 
J. » che sarebbe identico al precedente J,: non era 
difficile che un nipote ereditasse il nome dell’avyo. 

JOIARIB: — 1) Discendente di Aronne, la cuì fa- 
miglia ottenne per sorte, al tempo di David, il 
primo posto di servizio tra le 24 classi sacerdotali 


(I Par XX1V I, 7) e la abitazione a Gerusalamme 


Urbano VIII gli permise la - 
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(ivi IX 10). Da essa provennero i Mavcager (I Mace 
Il 1) e Giuseppe FLavio (Vica, 1). 

2) Capo sacerdotale tornato dall’esilio con Zoro- 
babele: Neem XII 6. 

8) Uomo saggio inviato ai campi di concentra- 
mento sulle rive delle Ahava per assicurarsi i Le- 
viti e i Netinim necessari al Tempio e che poi 
tornò da Babilonia con Esdra: Esdr VIII 16. 

JOINVILLE (4e) Giovanni (1224-1819), siniscalco 
di Champagne. Partito nel 1243 per la VI Crociata, 
raggiunse a Cipro (v.), Lurar IX, che poi sempre 
accompagnò, anche nella prigionia e nel riscatto, fino 
al ritorno in Francia (1254). Rimase sempre amico 
del santo re e suo consigliere negli affari di Stato. 
Partito Luigi IX una seconda volta per la Crociata, 
il de J. restò in patria e da Filippò III ebbe l’am- 
ministrazione della contea di Champagne, che con- 
dusse fedelmente fino a tarda età. Intanto, per in- 
vito della regina di Francia Giovanna di Navarra, 
redasse la celebre Yistoîre de S. Lowis in 149 capi 
(terminata nel 1309), di altissimo valore documen- 
tario e letterario, come quella che è fondata sui 
ricordi personali dell’autore, su testimonianze orali 
e scritte, ed è scritta in stile vivo, chiaro, spon- 
taneo, ricchissimo di particolari di vita vissuta e 
di ambiente (Editio princeps di A. pe RiEux, Poi- 
tiers 1547, e spesso in seguito; l’ediz. migliore è 
quella di N. pi WarctLy, Paris 1874, nella collez. 
della «Société de l’Hist. de France »; vers. it. a 
cura di R. AxrEnTA, Storia di S. Luigi, Milano, 
Bompiani 1944). A_S. Giovanni d’Aceri nel 1250-51 
aveva composto anche un Credo, che fece ornare 
di illustrazioni e che rielaborò nel 1283: è una 
esposizione popolare della fede cristiana (vedilo nella 
cit. ediz. di de Wailly). — G. Paris Jean, sire 
de J., Histoire de la France, 32 (1398) 291-459. 
— Enc. Ir., XIX, 444 s. 

JOLENTA, o EZena, distinta da S. ELeNa d’Un- 
gheria (v.), clarissa, Beata (1235-1299), figlia di 
Bela IV d'Ungheria, sorella delle Beate Margherita 
e Kinga. Mortole il marito Boleslao VI PoboZny 
di Polonia (1279), entrò nel monastero delle Clarisse 
di Alt-Sandecz, dove diede preclaro esempio di 
tutte le virtù cristiane. Festa 15 giugno. 

JOLIET (Jolliet) Luigi, S. J. (1645-1700), n. a 
Quebec di stirpe francese, studioso delle lingue 
indiane, esploratore e cartografo. Con padre Mar- 
quette e altri 5 francesi, partito nel 1673 dal lago 
Michigan, discese per lungo tratto il fiume Missis- 
sipi (detto allora Colbert): a luì si deve il primo 
riconosci.nento di quel fiume. Di ritorno, a Lachire 
(presso Montréal) sul S. Lorenzo perdette i com- 
pagni e le sue carte. — Cf. Enc. Ir., XIX, 446 d. 

JOLIVET Carlo Costantino (1823-1903), n. a 
Pont-l’Abbé (Bretagna), m. a Durban (nel Sud- 
Africa). Entrato nel I849 fva gli Oblati di Maria 
Imm, esercitò cura d’anime a Liverpool (1849 67); 
fu pì assistente generale della Congregazione (1867- 
783), fino a quando venne eletto vicario apostolico 
del Natal (1873), dove sì distinse per zelo missio— 
nario, illuminato e indefesso, fecondo di tutte le 
iniziative dì istruzione, di educazione, di assistenza. 
A lui tra l’altro si deve la cattedrale di Durban. 


— Ct. M. BepnaRD, Bibliographie des Mission i 


natres Oblats..., Liège 1922, p. 33 s. 
JOLY: — Benigno, Ven. (1644-1694), n. e m. a 


Digione, quivi canonico dell’ abbazia secolare a 


St. Etienne. Ordinato prete (1672) e addottoratosi 
ia teologia a Parigi, fu SERENI dell” Sredae 
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Digione, ove lasciò la vita assistendo gli appestati. 
L’ascetica, di cui era nutrita la sua anima squisita 
e p sofonda, tradusse in scritti pieni di unzione e 
dì luce (Ze secret de l'oraison mentale, 1680; Pra- 
tiques chrétiennes, 1690; Devnirs du chr étien, 
1697 ...); soprattutto la visse, fino a morirne, nelle 
opere di misericordia, per cui meritò di esser detto 
a Padre dei poveri ». À potenziare e a continuare 
la sua missione diede vita a varie istituzioni, come 
case di correzione per penitenti, una società del 
Buon Pastore e una Congregazione di Suore Ospi- 
taliere. La sua causa è introdotia dal 1872, AAS, I, 
p. 419-22. — A. BrAuGENDRE, La vie de Messire 
B.J..., Paris 1700. — Altra Vie..., ivi 1878. 
Claudio (1610-1678), n. a Buri sull’Orne (dioc. di 
Verdun), appartenne. per alcun tempo alla società 
dal Ven Olier, 
Gampi a Parigi, vescovo di St. Pol-de-Léon e di 
Agen (1655). Si fece gran nome a Parigi e fuori 
soprattutto per la sua predicazione, semplice ma 
sostanziosa, illuminata e commovente, sostenuta dal- 
l’esempio di una vita edificante. Le sue prediche 
(Prones), delle quali egli stendeva in scritto solo 
l’esordio, lo schema e le prove, furono raccolte e 
ordinate dall’avv. Richard (Parigi 1691-93, voll. $), 
e meritarono di essere riprodotte nel Mione (Ora- 
teurs sacrés, T. CXXV), tradotte in tedasco (Augs- 
burg 17553) e in italiano (Venezia 1728). Gran for- 
tuna di edizioni ebbe pure il suo Les devoirs du 
chrétien in forma di catechismo (Agen 1672; 169612), 
— Hurter, Nomenelator, 1V3, col. 314. — Colui 
che nella controversia sull’Assunzione, difese il 
testo de] Martirologio di Usuardo (cf. 0. c., col. 454), 
non è il nostro come par credere Hurter, ma 


un omonimo Claudio J. (1607-1700), n. em. a Pa-.. 


rigi, prima avvocato, poi ecclesiastico, canonico a 
Notre-Dame di Parigi, illustre per dottrina ed esem- 
plarità di vita. Durante i torbidi della Fronda costui 
s'era rifugiato a Roma. Per le sue opere numerose 
e di vario argomento, v. Brocraria Univ, XXIX 
(Ven. 1826) 342-43. — Per Sat persònaggi dello 
stesso cognome v. HurTER, o. c., V3, col. 52, 672 
nota 3, 269 nota 1, 200]; Iva, ‘col. 1398, 1649. 

Giovanna Maddalena (1643-1 708), n. e m. a 

Digione, quivi visitandina, collaboratrice di S. Mar- 
GHERITA M. ALAcOoQUE (v.) nella diffusione del 
culto al Sacro Cuore (v.). A questo scopo aveva 
composto preghiere e commenti (La dévotion au 
S. Coeur, Dijon 1689?) e aveva disegnato il divin 
Cuore coronato di spine, sormontato da una croce, 
fiammeggiante e stillante sangue. Anch’ella, come 
l’Alacoque, subì il martirio delle umiliazioni e 
delle pene interiori. 

Giuseppe Romano, O. M. Cap. (1715-1805), n. a 
St. Claude, m. a Parigi, scrittore fecondissimo di varia 
erulizione, ma senza stile e senza metodo. Ricor- 
diamo dilui: l7 Lettres sur divers sujets impor. 
 tants de la Géographie sacrée et de l’ Histoire 
|_ sainte (Paris 1772; 1784 nuova ediz. col titolo La 
Géographie sacrée et les monuments de l’ Histoire 


| sainte con carte geografiche e incisioni illustrative; 


altre edizioni 1786, 1801, con un Atlas sur la 
Géograpchie sacrée...), Histoire de la prédication 
| a partire da Adamo (Paris 1767), Dictionnaire de 
— morale philosophique (ivi 1772, 2 voll.), Théologie 
 abrégée (ivi 1790, voll. 2), Le diable cosmopolite, 
ou les aventures d’Astarot (ivi 1761, poema sati- 
| rico contro i filosofi), Lettreshistoriques et criti- 
ques sur les spectacles indirizzate alla signorina 








poi fu parroco di S. Nicolò dei 
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Clairon per provare che gli spettacoli sono con- 
trari alla religione cattolica (Avignon [Paris] 1762), 
Conferences... sur les principaur sujets de la 
morale catholique (Paris 1768, 6 voll.) e... sur 
les mysteres (ivi 1771, 2 voll.), Le Phadgton mo- 
derne (Paris 1772, poema satirico contro Voliaire), 
L’'Egyptienne (ivi 1776; nuova ed, 1780 col titolo: 
L'Egyptiade ou le voyage de S. Francois d’As, 
à la cour du roi d'Egypte, poema epico in 12 canti), 
Les aventures de Mathurin Bonice, premier habi- 
tant de l'isle de l’Eselavage (Paris 1783, 4 voll.), 
seguite da Le porte-feuille de Math. Bonice (ivi 
1787, 2 voll., romanzo allegorico morale), Placide 
(ivi 1780, tragedia, sulla storia di S. Eustachio 
martire), L’ancienne Géographie universelle com- 
parée à la moderne..., Géographie ceclésiastique.., 
Table généralte..; ‘Atlas (ivi 1801, 2 voll.). È ri- 
masta ms. una sua //istoîre du quiétisme (Bibliot. 
Nazion. di Parigi, mss, frane. 139 23). Le sue opere 


di geografia sacra conservano anche oggi qualche. 


interesse. Nelle sue poesie, generalmente deprezzate, 
s'incontrano momenti di bella ispirazione 

Era membro dell’Accademia deeli Arcadiin Roma, 
Non potè essere ammesso a quella di Besancon, con 
i cui membri si ruppe. Fu trasferito nella pro- 


.vincia di Parigi, dove per c. 40 anni prestò assi 


stenza spirituale ai condannati, Dopo il 1793 fu af- 
fiitto da cecità. — Brograria Univ., XXIX (Ven, 
1826) 348 s. — HurrER, Nomenelator, V3, col. 672 s. 
— Ep. D'ALEncon in Diet. de IhsSol. cath , VIII, 
col. 1496 s. 

JOM, nome ebraico che vuol dire giorno. Im- 
portante l’interpretazione di esso nel I capitolo del 
GENESI (v.) 0 « esamerone »: v. Crexzione (ac 
conto Biblico della). 

JOMMELLI Nicola (1714-1774), granle musi- 
cista, n. ad Aversa, m. a Napoli. Fu allievo di 
Durante, di Mancini, di Nicola NFago; Leonardo 
Leo lo perfezionò nello stile drammatico e da 
chiesa. Dopo che a 23 anni diede la sua prima 
opera, applaudita, continuò a scrivere per il teatro. 
Maestro di cappella prima in S. Pietro sotto Bene: 
detto XIV, indi (1753) a Stoccarda presso il duca 
di Wiirtemberg, dettò anche spl:ndidi pezzi di 
musica sacra. Tornato in Italia (1708), si. ridusse 
a Napoli. Fra la sua musica da chiesa primeg- 
giano l’oratorio La passione, la Messa: dei morti, 
e il Miserere. Un centinaio dei suoi lavori sono 
conservati tuttora nell’archivio del Conservatorio 
di Napoli. La sua musica è facile e insieme pro- 
fonda, copiosa e insieme intima, sempre originale, 
grandemente» suggestiva per grazia, buon gusto, 
freschezza. — Exc. IrT., XIX, 447. 

JON Areson (latinizzato Jonas Ar ti), ultimo 
vescovo cattolico d’IsLanpa (v.) prima della Ri- 
forma protestante (1484-1550). Dopo una giovinezza 
di miseria e di stenti, fu ordinato prete a Hel- 
gastadir; nullameno visse con una concubina, da 
cui ebbe due figli (il celibato ecclesiastico non sì 
era ancora del tutto imposta in quell’isola remota). 
Nel 1524 fu fatto vescovo di Holar. S'’adoprò a 
tutt'uomo per impedire l'invasione del luteranesimo, 
che aveva conquistato la Danimarca, la Svezia e 
la Norvegia: ricorse anche alla violenza, per cui 
fu citato a comparire davanti al re di Danimarca. 
Ricusò di obbedire. Nel 1548 imprigionò Martino 
Einarson, vescovo di Skalholt, simpatizzante dei 
luterani, e ne ozcupò la diocesi. Per le sue faci- 
norosità alla fine, per ordine di re Cristiano III, 
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fu arrestato e, senza processo, impiccato coi suoi 
figli (7-X1I-1550). Del resto, egli era provvisto di 
grandi talenti, e lasciò molte poesie, particolar- 
mente pregiate quelle intorno alla Passione di Gesù. 
Sì deve a lui l’introduzione (c. 1528) della siaumpa 
in Islanda, avendo chiamato dalla Svezia lo stam- 
patove Jon Mathiesen (poi divenuto prete). 

JON Ogmundsson, S. (1052-1121), n. a Breid- 
habolsstadhur in Islanda, dal 1106 vescovo di Holar 
(il primo della serie), uno dei fondatori del cri- 
stianesimo in Istanpa (v.), maestro ed educatore 
del popolo e del clero. A lui si deve, tra l’altro, 
la fondazione del monastero di Tingore (Thingey- 
rar), il più antico e importante dell’Islanda. La 
traslazione avvenne il 3-III-1198. Festa 23 apr. — 
N. Haxsen, Vore MHelgener, Copenhagen 1917, 
p. 62-66. — J. Ergason, Islands Kirke, ivi 1925, 
paoli 

SONA. v. GIONA. 

JONA (7, I, Y,) piccola isola della Scozia, 
nelle Ibridi Esterne, un giorno assai celebre per 
il monastero che vi fondò (5303) S. CoLompano 
(v.) irlandese, divenuto (fiorentissimo vivaio .di 
Santi, di scrittori, di missionari. Nel sec. XII 
i Benedettini vi fondarono sopra un grande mo- 
nastero: a questo appartengono in gran parte gli 
edifici tuttora esistenti. Notevole la cattedrale a 
pianta cruciforme, con importanti capitelli decorati 
di animali, di fogliame, di intrecci, e archi acuti 
del sec. XIII; sull'entrata sorge l’alta croce del 
sec, xi i di S. Martino, con bellissimi rilievi; 
a fianco della cattedrale sì ammira una chiesetta 
celtica. Un Chronicon Hyense dal 363 al 1219 fu 
edito da \V. Reeves in Irish Archacol. Celtic 


Society, 18 (1857) 349-413. — li. C. TREMBOLME, 
The story of. J., London-Edinb. 1909. — F. M. 
M°’ Neitt., J., London 1920. — W. D. Srmpson, 


The historical St. Colmwmba, Aberdeen 1927%. — 
J. U. G. Meissner, The Celtic Church in England 
after the Synod of Whitby (664), London 1930. 
— J. A. Dukr, The Columban Church, Oxford 
1932. — J. Ryan, Zrésh Monasticism, London 


1981. — Per la letteratura più antica, come per. 


le origini, l’organizzazione interna e per l’archeo- 
logia del monastero di S. Colombano, troverai am- 
plissime indicazioni presso J. LrecLERcO in Dict. 
d’Arch. chrét. et de Lit., VII-2, col. 1425-61. — v. 
anche i grandi abbati di J., S. Arpano, S. Fixano. 
S. Coromano, Apamxano (autore della Vita S. 
Columbae, ed. J. T. FowceR, Oxford 1920, e del 
De locis sanctis, ed. GeykR in «Corpus Script. 
Eccl. Latinorum », XXXVIII, p. 219-97). — B. 
SuNDELER, Jona och Rom. Den nyare debatten 
om Skotsk och Engelsk missionstid, in Kirkohi- 
storish drsskrift, 4î (Upsala-Stoccolma 1947) 50- 
60. 

JONA bn Ganah (Abu’l-Walid Marwan ibn 
G., o Rabbi J., R. Marinos), esegeta, linguista e 
medico ebreo (c. 990-c. 1050), n. a Cordova, donde 
esulò nel 1012, m. a Saragozza. Sviluppò e com- 
pletò la teoria del trilitterismo delle radici ebraiche 
già formulata e illustrata da  Yehudah Hayyug, 
del quale l’opera sua, vasta, erudita, profonda, 
vuol essere appunto la continuazione. In tale in- 
tento scrisse, in arabo: al-MustallRig (= il com- 
pletatore, intendi: delle due opere. di Hayyug sui 
verbi deboli e geminati); at-Tangih (= revisione 
accurata, completo trattato grammaticale e lessicale 
dell’ebraico biblico, escluse ‘le parti già esposte da 


E. E. — V. 
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Hayyug e dallo stesso J.); tisalat at-Taqrib 
wa"t Tashil (= epistola dell’avvicinamento e della 
facilitazione, cioè introduzione allo studio di Hayyug). 
In energiche opere polemiche dovette difendere i 
suoi lavori contro le critiche incontrate special- 
menle da parte di Shemu'el ha-Nagid. L’opera 
grammaticale e lessicografica di J. è quanto di 
meglio sia stato prodotto in questo campo prima 
degli studì moderni: i quali, del resto non l’hanno 
resa vana. Alcuni suoi scritti furono tradotti in 
ebraico da Yehudah ibn Tibbon, da Shelomoh 
Parhon e da altri. I più importanti si possono 
leggere in versioni francesi. Per le edizz. e ver- 
sioni v. J. KREMER in Lex. f. Theol. u. Kirche, 
V, col. 550 ed Exc. Ir., I, 162 s, con abbondante 
bibl. i 

JONA (Rabbi) ben Abraham Gerundi ({ 1263), 
originario di Verona, m. a Marheswan. Talmu - 
dista intransigente, come il suo discepolo David 
ben Saul e il suo maestro Salomon ben Abraham 
di Montpellier, avversò tenacemente MAIMONIDE (V.), 
SORDO chi ne leggesse gli scritti filosofici, 

e approvò l'appello contro Maimonide fatto dall’In- 
quisizione in Parigi. Ma quando vide che la con- 
danna del filosofo “trascinò seco anche la distru- 
zione del Talmud (1242), si penti, si accusò pub- 
blicamente nelle sinagoghe di Parigi e di Barcel- 
lona, promise di fare un pellegrinaggio di ripara- 
zione alla tomba di Maimonide e si convertì alla 


.filosofia. Fu chiamato in seguito come professore 


a Barcellona, dove elibe per discepolo HiLLEL BEN 
Samuer (v.), poi fu eletto capo della scuola di 
Toledo: la ienne per un anno, cioè fino a morte, 
che lo colse in circostanze misteriore, 

JONAE Pietro, vescovo protestante svedese 
(f 1607), n. al principio del sec. XVI, professò teo- 
logia protestante a Upsala. Si oppose fieramente 
al progetto di re Giovanni III di introdurre in 
Svezia una nuova liturgia più vicina alla cattolica. 
Soffri perciò la prigionia, donde poi evase ripa- 
rando in Germania. Trovò protezione presso Carlo, 
duca di Sudermania, da cui ebbe il vescovado di 
Strengen: ne prese possesso nel 1593. Capeggiò il 
movimento di coloro che miravano a conservare 
il luteranesimo integrale e gli riuscì di far desi— 
stere Giovanni Ill dal suo divisamento. Quando il 
duca Carlo salì al trono, incaricò J. di rivedere la 
versione svedese della Bibbia: frutto di questo 
lavoro è una serie di osservazioni esegetiche, note 
in Svezia sotto il nome di Observationes Stren- 
gnenses. In seguito Carlo sì raffreddò con luì, 
quando dovette rimproverarlo di pratiche simo- 
niache, minacciandolo di deposizione. 

JONAS, Jonatus, S. v. Gronano. 

JONAS Justus. v. Girona JusTus. 

JONES Giovanni. v. Leanpro da S. Martino. 

JONES Inigo (1573-1532), architetto, detto il 
« Vitruvio dell'Inghilterra», n. e m. a Londra, uno 
dei pochissimi artisti inglesi fioriti dal medio evo al 
sec. XVIII. Studiò i grandi maestri in Italia, indi 
a Londra fu incaricato dei restauri della chiesa dì 
S. Paolo e ne iniziò i lavori improntati a un chiaro 
stile classico. La sua opera venne però distrutta da 
un incendio. Restano di lui alcuni eccellenti lavori, 
tra i quali l'ospedale di Greenwich, e molti progetti 
raccolti nei Musei. Questì sono documento eloquente 
di quanto J. fosse debitore all'arte italiana (Eglladio). 


La chiesa dì S. Paolo venne poi ricostruita da. 
Cristoforo Wren, che con J. ha in comune l’'îspi= 
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razione a modelli del puro classicismo. Una larga 
fama raccolse J. anche come pittore e scenografo. 

JONIO (Jonas, Yon, Jonius, Aeonius), S. La 
sua vita è tanto poco nota quanto il suo culto è 


antico e diffuso in Francia, I suoi Atti furono 
“compilati tra il IX e il X sec. sugli Atti di S. 


Luciano di Beauvais. Sono del tutto leggendari. 
Secondo essi, J. accompagnò in Francia S. DionIGI 
(v.), da cui fu ordinato prete, ed ebbe da lui as- 
segnata, come campo di missione, la regione a sud 
dì Parigi, attorno alla piccola città d’Arpajan 
(Chatres) sull’Orge. In una persecuzione scoppiata 
dopo la morte di Dionigi, fu arrestato per ordine 
dell’ufficiale romano Giuliano e messo a morte su 
una montagna a una lega da Chatres (5-VIII-290). 
Sue reliquie si venerano a Chatres, a Corbeil e in 
altre località. A lui s'intitola Saint-Yon, presso 
Rouen, dove S. Giov. B. de La Sarre (v.) fondò 
i Fratelli delle Scuole Cristiane, detti perciò anche 
« Fratelli di Saint-Yon ». Festa 5 agosto; nel 
Martir. Romano, 22 settembre. — Acta SS. Aug. 
ll (Ven. 1751) die 5, p. 13-15. 
JORAM:-— l) Re di Giuda (819-842 a. C.), figlio 
di Grosy\FaT e marito ad ArraLIa (v.), governò sotto 
k, il diretto intlusso della moglie. Introdusse l’ido— 
b latria in Giuda e Gerusalemme, ove si eresse un 
tempio a Baar. (v.); uccise i suoi fratelli, torse 
Da oppostisi a tale empietà, meritandosi in una lettera 
È attribuita ad Elia (II Par XXI 12) una duplice 
Ls pena per il popolo e per sè. Si sottrassero infatti 
al suo dominio gli Edomiti, mentre Filistei ed 
Arabi fecero incursioni armate nel paese. Colpito 
da terribile malattia intestinale, se ne andò « senza 
che nessuno lo desiderasse » e senza esser deposto 
nei sepolcri reali. — IV Re VIII 16-24; II Par XXI. 
2) Re d’Israele (853-S42 a. C.), fratello e suc- 
cessore di Ochozia morto senza eredi, noto per la 
spedizione contro Moa), insieme a GrosaFaT (v.) re 
di Giuda, e agli Edomiti. Aiutato da Eliseo contro 
la sete, vinse i Moabiti assediandoli nella capitale 
Chareshet (= Kerak attuale). Il re MEsa (v.), ten- 
tata inutilmente una incursione, sacrificò sulle 
mura al dio Kamosh il figlio primogenito: gli Israe- 
liti «si allontanarono dalla città e ritornarono », 
espressione questa che, per quanto non chiara, 
sembra ammettere l’infelice esito della spedizione, 
dopo la quale la potenza d’Israele restò indebolita. 
— IV Re III. 
JORDAENS Giacomo (1593-1678), grande pittore 
— fiammingo, n. ad Anversa. Ebbe maestro (poi suo 
suocero) Adamo Van Noort, e amico il Rubens, 
del quale divenne emulo. Nel palazzo del Bosco 
| all’Aja conservasi un suo smisurato quadro alle- 
| gorico, rappresentante l'apoteosi del principe Fed. 
— Enr. d'Orange. Questo pittore ha trattato una va- 
| rietà considerevole di soggetti, storici, religiosi, 
mitologici, di genere, ritratti, e si è specialmente 
nei soggetti popolari rappresentanti co- 


del Brabante.e di altre regioni. — Exc. Ir., 
8. — A. Srugse, Jac. J. en de Barok, 
per l’autore J. è un borghese dalle 
ebee, un uomo religioso solo in super- 
tore amante della vita effusa e colorata, 
malgrado, poichè fu vittima del- 
nbens e del gusto dei mecenati ec- 
rò. — Cf. J. B. pu Buy, 
Historia, 15 (1950) 


Fedcaga 











= 


# 


JONIO — JORET 


JORDAN Edoardo (1866-1946), insigne storico 
francese, professore alle facoltà di lettere di Rennes 
e di Parigi, membro dell’« Ecole francaise » di 
Roma e dell’« Académie des Sciences mor. cet pol. » 
(sez. di Storia) di Parigi. Consacrò ìa sua vita al 
rinnovamento degli studi storici, promosso da Leone 
XIII, sia con gli scritti (Les origines de la do- 
mination angevine en Italie, Paris 1909 ; edizione 
dei Registres de Clément IV e di testi medievali; 
collaborazione a parecchie riviste, come la Lev. 
d’hist. ecel. di Lovanio, e specialmente la Revue 
historique, per la quale preparava le succose, pro- 
fonde cronache di storia eccles. medievale), sia 
col magistero, sia con l’assistenza, l’incoraggiamento, 
le sovvenzioni agli studenti: rese servigi inesti- 
mabili al clero francese avviato agli studi supe- 
riori. — A. FLIcHE, E. J., in Revue d'hist. de © E- 
glise de France, 32 (1946) 216-20. — &@. Le Bras, 
E.J.,in Revue historique, 19i (1947) 153-097. — 
Exwc. Ir., XIX, 460. 

JORDAN, Francesco Maria della Croce (1848- 
1918), fondatore della Società del Divin Salvatore, 
detta dei Salvatoriani (sigla S. D. S.), n. a Gurtweil 
(Baden), m.a Tafers in Svizzera. Studiò .-— voca- 
zione tardiva — a Friburgo di Baden, poi a Roma. 
Fatto sacerdote (21-VI[-187S), viaggiò in Egitto e 
in Terra Santa. Iondò la Socieià del Div. Salv. 
l'8-VII[-1881 a Roma dandole per scopo: la dif 
fusione della parola di Dio a tutti i bisognosi, 
nei paesi cristiani o nelle missioni, colla predica- 
zione o colla stampa. Nel 1883 fondò il ramo fem- 
minile (Salvatoriane). La Soc. si diftuse in Italia, 
Germania, Austria, Svizzera, Belgio, Inghilterra, 
America. Nel 1889 assunse la miss. dell'Assam 
(Shillong), che tenne fino alla guerra europea (1915) 
e nel 1922 la prefettura ap. (tale dal '38) di Shaowu 
.(Fukien) in Cina, che dirige tuttora (popol. 300.000, 
catt. 4.685), Ebbe il decreto di lode il 27-V-1905 
e fu approvata da Roma 1'8-II-19]1. Attualmente 
(1949) la Soc. ha 564 padri, 171 professi, 300 fra- 
telli. — PreIrrer, P. Fransishus M. von Kreuse 
Jordan, Roma 1930. — E. Feperici, Il P. Jor- 
dan, Roma 1948 (pp. 512). — B. ScaweIZzER, P. 
Frans. M. com Kreuse J. Ein heiligmassiger 
Ordensstifter unserer Zeit, Freib. i. d. Schw. 
1949 (pp. 239). — Die Gesellschaft des Gottl. 
Heilandes (Salvatorianer), Munchen 1920. — 
I Salvatoriani, Roma 1942. — v. ReLIarosE, 
VI, 58. 

JORDAN Raimondo. v. IpioTa. 

JORDANES (Jordanits, Jornandes). v. GIORDANO 
ALANO, 

JORET Donaziano, 0.P. (1883-1937), n. a 
Bouguerrais, m. a Nizza, studioso e scriitore di mi- 
stica. Si fece domenicano a Le Saulchoir (Belgio) 
nel 1909, dopo aver compiuti gli studi e aver ri- 
cevuta l’ordinazione sacerdotale a Couets. Sempre 
malaticcio, passò la sua vita a Passe—Prest (Nizza), 
lasciandoci: La contemplation mystique d'après 
St. Thomas d’Aquin, Paris 1923; Par Jésus Christ 
notre Seigneur, ib. 1925; Aua sources de l’eau 
vive, ib. 1928; L’ enfance de la vie spirituelle, 
ib. 1930; Le rosaire de Murie, ib. 1933; Recuetl- 
lement, ib. 1934; Notre vie dominicaine, ib. 
1936. Collaborò inoltre attivamente alla Vie Spi 
rituelle fin dall’inizio della rivista. — Bulletin E 
Thomiste, 5 (1937) 2068-71. — Vie Spirituelle, Sa 
19 (1937) 54-55. — Vita Cristiana, 9 (1937) = Ma 
319. ; Ss 
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JORIS — JOSIPPON 


JORIS (Joris, Joriszoom...) Giov. Davide. 
v. Davipisti, 1; cf. anche F. Prims, De lering 
van David Jovis (1344-1556), in Bijdragen tot 
de geschiedenis, 3% serie, 1 (Anversa e Gand 1949) 
231-838. — P. BurcknarpT, D. J. «. seine Ge 
metnde in Basel, in Basler Zeitschr. f. Gesch. 
u. Altertumsh unde, 48 (1949) 5-106. 

JORZ de Jurz (Jorsius, Georce; erroneamente 


Joyce) Tommaso, 0. P., Card. (c. 1230-1310), 
inglese, originario del Nottinghamshire, detto anche 
Thomas anglicus. La sua figura non è ancora 


bene distinta dai parecchi omonimi contemporanei 
inglesi. Railaele di Volterra e S. Antonino gli 
danno il nome di Tedaldo, contro le testimonianze 
di tutte le fonti migliori. Entrato fra i Domenicani 
(con 5 fratelli, di cui Gualtiero sarà poi arcivesc. 
di Armagh e primate d'Irlanda), avrebbe studiato 
lllosofia e teologia sotto S. Alberto Magno (secondo 
il Ciaconio) e, a Parigi, sotto S. Tommaso. Dive- 
nuto « magister », insegnò quelle discipline nei con- 
venti dell'Ordine. Nel 1292 lo troviamo reggente 
in teologia all’univers. di Oxford. Nel 1297 succe— 
dette a Gualtiero di Wirterburn come provinciale 
d'Inghilterra. Comparve nei Capitoli generali di 


Marsiglia, Colonia, Besancon, Tolosa. Era confes- 
sore di re Edoardo II che nell’ottobre 1305 lo 


mandò presso papa Clemente V per trattare affari 
della corona e per sostenere la canonizzazione di Ro- 
berto Grossatesta e di Tommaso di Cantilupo. Il 
15-XI[-1805 riceveva il cardinalato col titolo di 
S. Sabina. Da Clemente V fu incaricato di esami- 
nare le dottrine di P. Giov. OLivi (v.) sulla Po- 
vertA dei Minori (v.) e di giudicare-in altre con- 
troversie circa la stessa materia. Recandosi a Roma 
per l’incoronazione dell’imperatore Enrico, fu trat- 
tenuto da una malattia a Grenoble, dove morì 
(18-XII-1810). La sua salma fu trasportata a Oxford 
(1311) e tumulata nel coro dei Domenicani. 

Ciaconio gli attribuisce numerosi scritti, la cui 
autenticità è mal sicura: ‘n # /ibros Senten- 
tiarum, Postilla in Psalterium, Sermones per 
annum, De doctrina scholarium, De conceptione 
B. Virginis, Commentaria in Genesim, Super 
Bocttium De consolatione, Contra Joan. Scotun, 
De concordantia librorum S., Thomae Aquin., 
Postillae in Proverbia Salomonis, In Canti— 
cum Canticorum, In libros S. Augustini De 
Civitate Dei, Quodlibeta, Adv. iconoclastas, Quae-. 
stiones theologicae, De statu animarum post 
mortem. Altre opere gli assegnano Pisteo (com- 
mento a Isaia c a Geremia) e Ferd. Ughelli. Su 
questi scritti hanno diritti di paternità Tommaso 
\Waleys, Tommaso di Sutton, il misterioso Tommaso 
Anglico e, si crede da alcuni, anche Tommaso d’A- 
quino. Il Contra Joan. Scotum (Thomas Anglicus 
contra I Sent. J. Scoti, Venezia 1523) è restituito 
da Pelster a Tommaso SuTTON (v.). Del pavi inauten- 
tico è il commento ai primi 27 Salmi, pubblicato 
da Sisto Lamberti, Venezia 161]. Sicchè la ere- 
dità letteraria certa di J, si riduce per noi a citazioni 
del Commento alle Sentenze, pezzi della corrispon- 
denza con la corte inglese e tre sermoni recitati a 
Oxford (4-I[-1291, 16-XII-1291, 30-X1-1292). 
Cenni biografici nella citata ediz. del LamRERTI.-Cra- 
conno, Il, 374s. — QuérIr-EcHmarp, I, 508 s.— A. 
LirtLe-F. Persrer, Oxford theology and theolo- 
gians e. A. D. 1282-1302, Oxford 1934, p. 187 ss 
— P. GLorIEUx in Diet. de Théol. cath., XV, 
col. 779. 


JOSAPHAT. v. GIosaraT. 

JOSBERT, B. v. Joscio, B. 

JOSCELINO. v. GosceLINO; Gossvino; GozLIxo. — 
Per Jocelin di Brakelond, autore di una Cronica, 
il cui principale eroe è Sansone, abbate del mona- 
stero di S. Edmondo, v. H. E. BurLer, The Chro- 
nicle of J,de Brakelond, Edinburg1949 (pp. XXVIII 
167), nuova ediz., con vers. inglese a fianco, intro- 
duzione, note e appendici: l’opera di J., se pur di- 
fettosa talora per esattezza cronologica e per ordine 
espositivo, è piena di. fascino per vivacità di stile 
e per copia di particolari colti immediatamente: 
interessantissimo quadro della vita di un monastero 
alla fine del sec. XII. — Per Gosvino de la Cha- 
pelle, v. Br. NarpI, Note per uno studio del- 
l’averroisimo latino: IV, Sigieri di Brab. e mae- 
seo G. de a Ch.,in Riv. di Storia della Filos., 

3 (1948) 20-22. 

JOSCIO, Beato, 0.S.B. (j 30-XI-1163), monaco 
di Saint-Bertin, dove visse .e mori in santità. Se- 
condo la pia e pittoresca leggenda, la Vergine glo- 
riflcò il suo fedele col gentile miracolo delle rose, 
detto anche « dei 5 Salmi »: la festa di S. Andrea 
del 1163 sul sepolero del monaco sbocciarono > rose 
che disegnavano le 5 lettere del nome « Maria ». 
Così narra Vincenzo di Beauvais (Specul/unm maius, 
VII, llé). Il miracolo è testimoniato in parecchie 
redazioni antiche e in numerose opere. d’arte, sempre 
identico nella sostanza. Per Tommaso da Cantimpré 
sarebbe avvenuto il 30-XI-1186 o 1187 nell'abbazia 
di Déols nel Berry, sulla tomba di un monaco dal- 
nome Josberto o Joberto. 

Il culto di J. fu approvato nel 1619. Festa 30 no- 
vembre. — Acra SS. Oet. XI (Parisiis et Romae 
1870) die 26, p. 793. — A. Dusauroir, Les roses 
merveilleuses de l’ancienne abbaye de Saint- Bertin, 
in Bullettin de la Société des Antiquaires de la 
Morinie, 11 (1902) 37-62; cf. ANALECTA BoLLAND., 
XXII (1908) 350. 

JOSIPPON, misterioso autore ebraico medievale, 
che scrisse — probabilmente nell'Italia meridionale 
al principio del sec. X — una storia del popolo 
ebreo, detta il Libro di J/., per antonomasia, molto 
popolare e diffusa negli ambienti ebraici d' Kuropa, 
lissa è una riclaborazione compendiata delle opere 
di GruseppE FLavio. (v.) — per cui l’autore è detto 
appunto J. o «piccolo Giuseppe », — ma la narra- 


zione, che sì estendedalle origini fino alla distruzione _ 


del secondo Tempio di Gerusalemme (70 d. C.), 
utilizza largamente, oltre le opere di Flavio ile 
Antichità giudaiche nella versione latina, e la 
Guerra giudaica nel rifacimento latino che va 
sotto il nome di Ecesippo [v., 2]), auche i libri 
deutero-canonici, ì racconti del Talmud e del Mi- 
drash, una redazione latina del romanzo di Ales- 
sandro, altre fonti latine ed ebraiche, non sempre 
citate dall’Autore. La critica vì fa difeito; abbonda 
invece il leggendario, il meraviglioso, il numinoso 
biblico. Lo stile & vivace, snello, encomiastico. 
L'opera ebbe straordinaria fortuna, come testi- 
monia il gran numero di redazioni, dì versioni, di 
rifacimenti, di compendi in cuì cì pervenne. La 
forma originale par quella edita a Mantova Lora 
79, editio princeps; poi Basilea 1541 con vers. lat. 
di Sepasr. Munster; poi Berditev 1896-1918, a 
cura di D. Giixzzuko e A. Kamana). La maggior 
parte delle edizioni riproducono invece quella. 
Costantinopoli 1510 a cura di Tam BEN CIS ù Lo 
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vers. latina di J. P. BrerrnauprT), la quale riflette 
una redazione più diffusa, probabilmente quella di 
JenupaR Moscowno del sec. XIV. J. GaanIER ne 
diede una nuova versione latina (Oxford 1700). Si 
segnalano una rielaborazione araba di Zaccaria 
BEN SA°D AL YamanI (conservata in parecchie re- 
dazioni), una etiopica, una slava, un compendio di 
ABRAMO BEN Dawip HA-Lewr (Worms 1530 e Ba- 
silea 1557 con vers. latina di Sep. MixsTER}; vers. 
tedesca anonima, s. l. 1530; altra vers. ted., di 
G. WoLr, Urzel 1557 e spesso in seguito; vers. 
inglese, di P. Morwxyna, Londra 1558 e spesso 
ancora). 
J., il cuì profilo biografico ci è del tutto ignoto, 
fu confuso con Giuseppe ben Gorion (Gorionide), 
uno dei capì della resistenza ebraica all’invasione 
romana. — Encyelop. Judaica, IX (Berlino 1932) 
col. 425. — V. Ussani, in Rendic. della Pontif. 
Accad, Rom. di Arch., 10 (1934) 165-75. — Esc. 
Ir., XXXV, 850. — Cf. anche IppoLito (S.) di Roma. 
JOSQUIN des Prés (Desprez, Deprez, Jodocus 
a Pratis, Jodocus Pratensis), musico, n. c. 1450 
nell'Hernagen, m. nel 1521 a Condé, prevosto del 
Capitolo di quella cattedrale. Scolaro di Giovanni 
Ockenheim, detto il « patriarca della musica », fu 
alle corti di Firenze, Ferrara, Milano, Roma e 
Parigi. Di grande talento e dotato di alta sensi- 
bilità artistica, J. cooperò in modo efficacissimo 
allo sviluppo dell’arte musicale in genere e della 
musica sacra in particolare. Se si tiene presente, 
scrive di lui il Commer, che i predecessori di J, 
badavano solo a mettere assieme, secondo i prin— 
cipi d’arte, più frasi a contrappunto, e se si os- 
serva come egli sì sia emancipato nei suoi mottetti 
dai legami di un tempo, dando la sua importanza 
anche al significato delle parole, bisogna stupire di 
quanto egli ha fatto. Per la sua espressività este- 
tica, J. viene annoverato dagli studiosi di musico— 
Jogia tra i più grandi geni musicali di ogni tempo. 
Oltre a moltissima produzione profana, restano di 
lui composizioni sacre in numero rilevante. Tra 
esse emergono per ispirazione lirica ed elevatezza 
di stile 17 Messe, un centinaio di Moteetti a 4, 5, 
6 vv., e Salmi. 
JOUBERT Eugenia (1876-1904), n. a Yssingeaux 
(dioc. di Le Puy-en-Velay), quarta di 8 figli, fu 
educata dalle Orsoline di Monistrol, dalle Suore 
_ di S. Giuseppe di Yssingeaux, infine dalle Suore 
di Nostra Signora di Le Puy—-en-Velay. Chiamata 
alla vita religiosa, entrò (6-X-1895), a La Darne 
S. Marie, tra le Suore della S. Famiglia del Sa- 
cratissimo Cuore, recentemente fondate dal Padre 
_ —Rabussier S. J, per consiglio dello stesso fonda- 
| tore; vi pronunciò i voti l'8-IX-1897 a Parigi. In 
i | pochi anni realizzò l’augurio che, nel commiato 
Mala famiglia, aveva ricevuto dalla mamma: « Figlia 
ia, io ti offro a Dio: non guardare indietro, È) 
de santa ». Una crudele malattia ne liberò 
corpo l’anima purissima, consumata dall’amor 
Dio, ‘giardino di tutte le virtù (Liegi 2-VII-1904). 
Istituiti i processi diocesani a I.iegi, a Roma 
la J. era soggiornata alcun tempo, in un 
di remissione della malattia), a Le Puy- 
‘elay e a Parigi, la sua causa, per interessa- 
dello. SR La re del pelgio. e di 
mperai 


52-54. - 
Joffredi, Jofridius, Go- 


Giovanni x Gard. SG MALESIA) a n. 
i ci. 


libro di xt, Roma 1924. Degno di rilievo nella 


a Luxcuil, m. a Rully. Insegnò diritto canonico a 
Pavia (1435-88); fu cappellano e ambasciatore di 
Filippo di Borgogna, che lo inviò presso il papa 
Nicola V (1448) e presso Alfonso re di Portogallo 
(1449 s). Nominato abbate di Luxeuil (1449) e ve- 
scovo d’Arras (1453), aderì al partito del Delfino, 
il quale, divenuto poi Luigi XI, lo incaricò di 
numerose e delicate missioni diplomatiche. Nel 1461 
negoziò tra Pio II e Luigi XI l’abolizione della 
Prammatica Sanzione, meritandosi il cappello car- 
dinalizio (1461) e il vescovado di Albi (1462). Co- 
mandò pure varie spedizioni militari. — GRAPPIN, 
Eloge hist. de J. J., card. d'Albi, Besancon 1785. — 
Ca. FierviLLe, Coutances 1874. — Ciaconius, II, 
1052-55. — Pasror, II, v. indice. — G. MERCATI, 
Una lettera di Vespasiano da Bisticci a Jean 
Jouffroi, vescovo di Arras, e la biblioteca romana 
del Jouffroi, in Mélanges F. Grat, I (1946) 357- 


66. — L. DeLARUELLE, Note sur Jean J. in 
Annales du Midi, Toulouse 1948, fase. 219-20, 
529-31. 


JOUFFROY Teodoro (1796-1842), filosofo, n. a 
Pontets presso Pontarlier (Giura), mm. a Parigi, pro 
fessore di filosofia all'Ecole Normale, alla Sorbona 
e al Collège de France. Abbiaino di lui: la tradu- 
zione in francese degli Schisc: di filosofia morale 
di Dugald Stewart, e quella delle Opere complete 
di T. Reid, precedute ambedue da notevoli prefa- 
zioni; un Corso di diritto nuturale, 3 voll.; un 
Corso d'estetica; delle Miscellanee filosofiche, e 
Nuove miscellanee filosofiche. Per J. ia filosofia 
è la scienza dell’uomo, che deve comprendere la 
conoscenza della vita attuale, della anteriore e della 
futura: coi dati della vita attuale si inferiscono le | 
condizioni delle due altre. In psicologia distinse la I 
vita fisiologica che tende al bene del corpo, dalla - | 
vita psicologica (intellettuale e morale) che tende 
al bene dell’Io. In morale, si preoccupa del pro- 
blema del destino umano; il suo Corso di diritto 
naturale è specialmente consacrato all’esame di 
questo problema. Nella prefazione alle opere di Reid, 
affermando che nessuno può esser certo che le cose 
sieno tali quali appariscono al nostro pensiero, con- 
clude alla necessità del dubbio, cadendo nello scet- 
ticismo. J., con Cousin, difende un psicologismo 
spiritualista, che potè aver valore contro il sensismo 
e il positivismo, ma, in quanto sganciato dalla meta- 
fisica tradizionale, si rivela infondato e fragile. — 
Ueserwea-OrstERREICB, V!2, 69. — L. OLLE-La- 

PRUNE, Th. J., Paris 1899. — M. Sacomon, J., 
Paris 1910. — Enc. Ir., XIX, 464 d. | 

JOUON Paolo, S. J. (1871- 1940), n. cm. a Nan- 
tes, gesuita dal 1899. Campo specializzato dei suoi 
studi fu quello delle lingue semitiche, a cui sì de- 
dicò a Beyrut nel 1993-4 e ad Innsbruck. Insegnò | 
ebraico all’ università di S. Giuseppe in Beyrut © 
dal 1907 al 1914, poi al Pontificio Istituto Biblico 
di Roma fino al 1920, quando dovette lasciare l'in- A 
segnamento per indebolimento fisico. Dal 1925 fino I 
a pochi mesi dalla morte fu a Parigi per lo più in 
casa di salute. Nella filologia biblica lascia una 
bella orma. La sua Grammaire de l'hébreu bi- 
blique (Roma 1928) conta fra le migliori e fu ac- | 
colta con grande plauso anche in campo non cat. 
tolico. Ricordiamo ancora i due commenti filologico- 
esegetici al Cantico dei Cantici, Parigi 1900, “e al 


collezione « Verbum Salutis » ‘è il suo: L’ Evangile — <a 
de N. S. J. Ch., traduzione e commento del testo 
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originale greco tenuto conto del sostrato semitico, 
Parigi 1930. Delle sue erudite note filologiche sono 
ricche soprattutto le riviste: Mél/anges de la Ia- 
culté Orientale di Beyrut, Biblica per il Vecchio 
Testamento, Zecherches de science religieuse. — 
Cf. Biblica 21 (1940) 234-237. — S. LyvonwneT in 
Dict. de la Bible. Suppl., IV, col. 1141-43. 

JOUVANCY (de) Giuseppe, S.J. (1643-1719), n 
a Parigi, m. a Roma, gesuita dal 1659, fu oratore, 
poeta, umanista squisito. Pubblicò numerose ‘edi- 
sioni di classici per le scuole (Orazio, Ovidio, 
Terenzio, Giovenale, Marziale, Cicerone) e un di- 
sionario greco-francese. Le opere sue più vive 
sono ancora: De ratione discendi et docendi (1692), 
e la Ilistoria S.J. Pars V (1710), continuazione 
dell’OnLANDENI (v.) per gli anni 1591-1616. L'opera 
spiacque in Francia e fu. posta all’Indice (1722) 
« donec corrigatur » per giudizi intemperanti circa 
la questione dei Riti CiNEsI (v.), ma fu permessa 
la pubblicazione a patto che ne fossero tolti i tratti 
incriminati. — SomMmervoceL, IV, 830-859; IX, 
518 520. — Evc. Ir., XIX, 465 a. 

JOUVENET Giovanni, il Grande (1644-1717), pit- 
tore, n. a Rouen, m. a Parigi. È autore di efficaci ri- 
tratti, Fra i successori di Mignard e di Lebrun, è il 
pittore che ha composto quadri storici fra i più noti, 
come La risurrezione di Lazzaro e L'estrema 
Unzione. Supera i maestri nel colorito e nella vi- 
vacità dello stile; e la Deposizione della Croce al 
Louvre è prova di un arte commossa e potente. 
È noto che J., essendo stato colpito nei suoi ultimi 
anni da paralisi alla mano destra, dipinse pur con 
la sinistra opere ricche di forza e di bellezza. Ebbe 
validi imitatori nel Lafosse, nei fratelli Bono e 
in Luigi Boulogne. — B:0/. presso Enc. IT., XIX, 
460 a. 

‘JOYEUSE Enrico, duca di J., Conte di Bou- 
chage, O. M. Cap., in religione "Padre Angelo di 
I. (1567-1608): v. IExrIco di J. — GiovannI DI 
CaLuibres ne tracciò la biografia, spesso ristampata, 
col titolo significativo: I cortigiano predestinato, 
Paris 1661. — VoLTAIRE, nel canto IV dell’Enrzade, 
così lo descrive: « Vicieux, pénitent, courtisan, 
solitaire, — il prit, quitta, reprit la cuirasse et la 
haire » — Lovrs pe Gonzague, Paris 1929. — 
UnaLp D'ALencon in Dict. d'Hist. et de Gdogr. 
ecel., III, col. 22-25. — M. H. LAURENT, State V 
et le Père Ange de J., in Collectanea Franciscana, 
12 (1942) 552-506. — Francesco, dal 1583 Card. 
(1562 o 1559-1615), era fratello del precedente. 
Nobiltà di sangue, buona indole e talento gli pro- 
curarono innumerevoli dignità, uffici e benefici. 
Fu segretario e consigliere del re, arcivescovo di 
Narbona (a 23 anni), protettore di Francia presso 
la S. Sede, arcivesc. di Tolosa (1584), uno dei tre 
commissari ecclesiastici che pronunciarono lo scio- 
glimento del primo matrimonio di Enrico IV, ar- 
civesc. di Rouen. Legato a latere di Pio V, rap. 
presentò il Papa come compadrino al battesimo 
del Delfino (1606). Inviato di Enrico IV per ricon- 
durre la pace tra la Repubblica Veneta e la S. 
Sede. Membro della reggenza (istituita da Enrico IV 
prima della sua morte), gli toccò di consacrare 
regina Maria de’ Medici a _S. Denis (13-V-1610), 

e alcuni mesi dopo re Luigi XIII a Reims (17- 
x- 1610), che da lui aveva ricevuto il giorno prima 
la S. Cresima. Prosiedette gli Stati generali del 1614 
e morì decano dei cardinali ad Avignone. Aveva 
fondato un Seminario a Rouen, collegi a Pontoise 
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e a Dieppe. Della sua pietà mariana sono testimo- 
nianze i pellegrinaggi a Loreto, in Spagna, e i 
larghi donativi di cui gratificò i santuari, Della sua 
liberalità fruirono numerosissimi istituti, chiese, 
monasteri, congregazioni. — La sua biografia fu 
scritta da AnT. AuBERy, Paris 1654, in f.°, che vi 
riportò « memorie, lettere, dispacci, ambasciate e 


altri scritti» del celebre cardinale. — Craconius, 
IV, 81-83. — Pasror, Storia dei Papi, IX-XIII, 
v. indici. — P. pE VAISSIERE, Les messieurs de 5) 


(1360-1615), Clichy 1926. 

JUANA Ines de la Cruz, al secolo Juana Inés 
de Asbaje y Ramirez de Cantillana (1651-1695); 
celebre poetessa messicana, n. a Miguel de Nepantla, 
m. a Mexico. Già dama d’onore della viceregina, 
entrò sedicenne tra le Carmelitane scalze del con- 
vento di S . Giuseppe, donde, tre mesi appresso, do- 
vette uscire per ragioni di salute. Dopo una breve 
parentesi a corte, riprese la vita religiosa nel con- 
vento di S. Girolamo, ove rimase fino a morte tra 
lo studio e le pratiche della pietà, ammirata per i 
suoi talenti e venerata per la sua profonda religio- 
sità, umiltà, abnegazione e carità. Durante l’epi— 
demia che all’inizio del 1695 colpì il suo convento, 
si prodigò eroicamente nell'assistenza delle conso- 
relle e cadde ella stessa vittima del contagio. Poco 
prima aveva consegnato al vescovo di Mexico la 
sua biblioteca (c. 4000 voll.), i suoi apparecchi 
scientifici e i suoi strumenti musicali perchè fossero 
venduti a vantaggio dei poveri. 

Squisitissima anima, nutrita di profonde letture 
sacre e profane, accesa dagli ideali della scienza, 
vibrante di umanità, di fede e di amore sopran- 
naturali, si effuse in gran numero di composizioni 
letterarie le più varie, dalla lirica alla dramma- 
tica, dove, pur risentendo qua e là il secentismo 
imperante, si afferma con rara potenza, schiettezza 
e originalità poetica. Le sue opere, apparse già in 
edizioni parziali, furono poi raccolte in tre voll.: 
I, Irundacion Castalida de la unica poetisa, 
Musa décima, Sor J. I. de la C., Madrid 1690, 
col titolo, meno secentesco, di: « Poemas de J. I. de 
la C. »); — II, Segundo tomo de las obras de sor 
J. I. de la 05 Siviglia 1691, Barcellona 1693; 

III, Fama y obras posthumas del Fénix de Méjico, 
Sor J. 1. de la C., Madrid 1700, con biografia di 
D. CaLLesa. — P. Henriquez URrENA, Bibl. de 
Sor J. I. dela C., in Rev. Hispanique, 40 (1907) 
161-214. — A. Nervo, J. de Asbaje, Madrid 1912. 
— GonxzaLez BLanco, Sor J. I. de la C.,in Nuestro 
Tiempo, 13 (1913) 2-310. — Altre indicazioni in 
Enc. IrT., XX, ll d. Aggiungi: DoLores MARTI 
pe Cip, Sor J. I. de la C., in Univ. pontif. Bo- 
Ziv., 18 (1948) 387-403. — R. Ricarp, Ant. Vieira 


et Sor J. I. de la C., in Bullet. des études por- 


tugaises, 12 (1948) I-34. — L’anno 1951, IIl Cente- 
nario della nascita di J., per richiesta dell’Acca— 
demia Linguistica Messicana al Presidente della 
Repubblica, fu proclamato « Anno di Suor J. I. 
de la C.», e celebrato in tutta la Nazione. 
JUBAL, discendente di Caino, figlio di Lamech 
e di Ada. Nel quadro culturale biblico figura per 
avere coltivato in modo speciale la musica introdu- 
cendo l’uso del kénnor, strumento a corde simile 
all’ arpa (cetra?) e dell'’ugad o ilauto a canna, 


RESI il fratello Jada! avrebbe iniziato il noma= 


dismo. — Gen IV 21. 


JUBILUS (Jubilun:, Jubilatio), è, in a » 
« sonus quidam signìficans cor parturire, quod di- 
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cere non potest... Qui jubilat, non verba dicit, sed 
sonus quidam est laetitiae sine verbis» (S. AGo— 
srINo, Enarrat. in Ps. XXXII, Enarr. II, sermo I, 
8, PL 86, 288, ed En. in Ps. XLIX, 4, PL 37, 
1272). S. ILario di Poitiers (Trace. în Ps. LXV, 
i 3, PL 9, 425) scrive che nei testi greci J..« signi- 
- ficat vocem exercitus praeliantis, aut in concursu 
È proterentis hostem, aut successum victoriae exsul- 
tationis voce testantis n, mentre « quantum ad elo- 
| ‘’‘“quii nostri consuetudinem pertinet, jubilm pasto- 
5 ralis agrestisque vocis sonum nuncupamus, cum 
in solitudinibus aut respondens aut requirens, per 
significantiam ductae in longum et expressae in ni- 
sum sonus vocìs auditur ». Cf. anche DuFRESNE— 
Ducange, G/ossarium... mediae et infimae latin., 
voce « Jubilus ». — v. pure ACCLAMAZIONI. 

Z) In particolare, nel canto liturgico J. è il me- 
lisma (o neuma) che si svolge sull'ultima lettera 
dell’ALLELUIA (v.) nella Messa. Cf. Praef. de riti- 


tem repetit Alleluia, et subiangit neuma, seu ju- 
bilum, protrahens syllabam ». OxorIo di Autun, 
Gemma animae, I, 14: « Per Alleluia utriusque 
ìn fide laetitia exprimitur... Unde quidam longam 
‘"pneuman cum organis jubilant, quae judbil/um vo- 
‘catur, quia plausum victorum laetantium imitan- 
| _—tur» (PL 172, 549). L'origine del J. è antica come 
il canto cristiano: i fedeli cantavano melismi alle- 
i luiatici anche fuori dall'uso liturgico. Al tempo di 
Cassioporo appare giù stabilizzato: « hoc [cioè lo 
‘a finale dell’Alleluia, cheè il nome di Dio] eccle- 
 0‘@’‘siis votivam, hoc sanctis festivitatibus decenter 
«—‘accommodum. Hinc ornatur lingua cantorum: 
 —‘istud aula Domini laeta respondet et tanquam in- 
| satiabile bonum tropis semper variantibus innova- 

tur » (Expos. în Ps. CIV, introduz., PL 70, 742 B). 

S. Gregorio M. ne regolò l’uso nella maggior 
‘parte delle feste dell’anno. La Chiesa romana, mentre 
lo accolse sostituendolo al Tractus, provvide a 
evitare sia le virtuosità, sia le esuberanze «insazia- 
bili» del solista, e lo legò a un salmo, che, esso 
stesso, si arricchì di neumi e finì ben presto, come 
il GrADUALE (v.), per ridursi a un solo versetto 
melismatico (versetto alleluiatico). — A. GasTouÈ, 
Les origines du chant vomain, Paris 1907, p. 23- 
81. — Ip. in Dit. d’Arch. chrét. et de Lit.,VII2, 
col. 2770-72. — Cf. SequenzE, che appaiono già 
al sec. VIII come amplificazioni dell'A/leluza (« haec 
jubilatto quam cantores sequentiam vocant..», AMA- 
| LARIO di Metz, De eccles. off., II, 16, PL 105, 
1123 GC). 

._B) J. si dice anche il celebre inno sul S. Nome 
di Gesù (v.), attribuito fulsamente a S. Bernardo: 
— Dulcis Jesu memorta. — cf. A.WiLxarTt, Le a Ju- 
_bilus» sur le Nom de Jésus, dit de S. Bernard, 
Roma 1944 (pp. 285): l'inno è restituito in 42 strofi 
(anzichè 48 come in Mabillon), in base a 88 mss., 
i quali, escludendo definitivamente la paternità di 

ardo, permettono di cercar l’autore tra i 
ensi inglesi della seconda metà del sec, XII. 
to originale è riprodotto anche il testo 
con le numrose aggiunte posteriori. — 
cedente orientale, v. S. SaLaviLLe, Un 
e doux Jesus» antérieur au I. 
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Rev, d'ascétique et de my- 



















21542), maestro in teo- 
rin Alsazia figlio di 
«gli studi a Schlett- 








bus servandis in cantu Missae, IX: « Chorus au— ‘ 
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stadt, indi a Basilea, dove ebbe per condiscepolo. 


ZUINGLIO (v.) ; con questi rimase stretto da intimi 
legami di amicizia e di collaborazione, dopochè, la- 
sciata la cura d’anime di S. Ippolito in Alsazia, 
assunse quella di Einsiedeln (1519) offertagli dallo 
stesso Zuinglio. Ormai era definitivamente passato 
alla Riforma, che difese e propagandò sia col mi - 
nistero pastorale ad Einsiedeln e poi (1523) a S. Pietro 
in Zurigo, sia con le dispute dottrinali e la predi- 
cazione pubblica, sia con gli scritii: versioni in 
tedesco, molto fortunate, di alcune opere di Lutero, 
Calvino, Zuinglio, Erasmo, Tommaso da Kempen: 
versione della Bibbia in latino (Zurivo 1543) e in 
tedesco (ivi 1524-29, 1539-40?, in collaborazione con 
altri): un Catechismo latino, uno in teilesco (inizio 
del 1534) e un altro pure in tedesco (tine del 1534), 
che fu adottato come ufficiale dalla Chiesa zurighe;e 
fino al 1609 (edito da Bibliander e Bullinger nel 
1548). 

‘ Morto Zuinglio nella battaglia di Kappel (1531), 
J. pur avendo ricusato la successione di Zuinglio 
offertagli dal Consiglio di Zurigo, fu per alcun 
tempo il capo spirituale de'la Chieva zurighese; in- 
fine fu il principale collaboratore di Enr. BuLLIx- 
GER (v.) — C. Pesratrozzi, L. /., in Veter und 
Begrànder d. Ref. Kirche, IX (iilberteld 1840). — 


E. Eaui, L. J. «. seine Propaganduschriften, in 


Zwingliana, II (Zurich 1898) 161 ss, IV fivi 1900) 
300 ss. — Altre indicazioni presso Exc. In, XX, 
14 a, KorBLER in Die Religion in Gesch, u. Ge- 
genwvart, II°, col. 459, E F. Y. MiiLLeR in Lea. 
f. Theol. u. Kirche, V, col. 667 s. Aggiungi: LL. 
Weisz, L.J., Ulrich Zivinglis Kuinpfgenosse, Zù- 
rich, Zwingli-Verl, 1942. 

JUDDE Claudio, S.J., n. a Rouen il 21-12-1661, 


m. a Parigi V'11-3-1735, passò quasi tutta la sua 


vita religiosa (dal 1695) occupato nella formazione 
dei pari religiosi di terz'anno di noviziato a Rouen, 
poi dei novizi a Parigi. Le sue opere d'ascetica, 
profonde e stimolanti: Retraite spirituelle (Paris 
1746; in latino 1752), Ré/lezions chrétiennes (ivi 
1748), Exhortations sur les principava devoirs 
de l’état religieux (ivi 1772), chbbero numerose 
edizioni (Collection complete, ivi 1781-178: 1860; 
1876, ecc.), come quelle che sempre si leggono con 
gran profitto. — SommervoGEL, IV, 863-866. — 
J.B. MunpwiLer in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 674 s. — HurtER, Nomenelutor, IV®, col, 1325. 

JUDIKAÈL, S. v. Grupicaztr, S. 

JUENIN Gaspare (1650-1713), n. a Varambon 
(Bresse), m. a Parigi. Entrato nell’Oratorio (1674), 
professò lettere, filosofia, teologia in molte case della 
Congregazione; infine tenne conferenze di teologia 
nel Seminario di S. Magloire a Parigi. Alla sua 
grande fama di pietà e di dottrina nocque l'essere 
stato sospettato di giansenismo. Le sue Institu- 
tiones theologicae ad usum Seminariorum (Lione 
1696, 4 voll.; Parigi 1700, 7 voll.; spessissimo rie- 
dite in Francia e fuori, per es., Venezia 1704, 
1705, 1773) furono adottate, come il testo migliore, 
in molti Seminari francesi. Ma i professori del Se- 
minario di Besancon e poi alcuni vescovi francesi 
vi rilevarono espressioni equivoche ed. omissioni so- 
spelte di giansenismo, ele denunciarono al card. di 
Noailles. Il quale nel 1700 scagionò pubblicamente 
l’autore, pur invitandolo a ritoccare l'opera. Il che 
J. fece nella seconda edizione (Lione 1705), la 
quale sottoposta al giudizio preventivo della S. Sede 
non aveva ricevuto nè approvazione nè condanna. 
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Ma, continuando l’opposizione di alcuni vescovi fran- 
cesi che l'avevano denunciata al S. Pontefice, il 
de Noailles ne interdisse l’ediz. del 1709 nella sua 
diocesi (10-VI-1706), mentre a Roma veniva con- 
dannata donec corrigatur (28-V e 17-VII-170$) 
dopo l’esame di una commissione di teologi istituita 
da Glemente XI. L'opera si trova ancora nell’In- 
dice dei libri proibiti. 

Degli altri scritti, molto riputati c diffusi, di J. 
ricordiamo : Commentarius historicus et dogmati- 
cus de Sacrementis, Lione 1696 e 1705, 2 voll. in 
f.°; Venezia 1778); Compendium theologiace, Pa- 
rigi 1708, Anversa 1759; ThAéorie et pratique des 
Sacrements, Paris 1718, 3 voll ; 1727; 1764, 4 voll., 
Theologia moralis, per domande e risposte, Pa— 
rigi 1741, 2 voll.; De jure et justitia, risoluzioni 
dei casi, Parigi 1761, 4 voll. A parte le disavven— 
ture teologiche ricordate, J. è un autore solido, 
ben informato, sistematico, didatticamente efficace. 
In morale inclina al rigorismo. — 2/0/. presso 
Hunter, Nomenclator, IV3, col. 737-389, e A. TBou- 
venin in Diet. de Théol. cath., VIII, col. 1719-21. 

JUETTA. v. Iverta; JUTTA. 

JUGAN Giovanna, in religione Maria della Croce 
(1793-1879), n. a Cancale, a 4 leghe da S. Servan, 
sulla costa bretone, fondò, a St-Servan nel 1840, 
l’Istituto delle Piccole Suore dei Poveri, «. (Po- 
veri), con Maria Jamet (v.), Virginia Trédaniel 
e Maddalena Burges, ispirate e dirette nell’opera 
dal vicario di S. Servan Augusto Le Pailleur. 
La J. fu considerata generalmente la fondatrice: 
le suore all’inizio si dissero volgarmente Jeannes 
Jugan: a lei fu intitolata una via a S. Servan. In 
realtà la J. fu soltanto la prima « cercatrice », « men- 
dicante » regolare, che raccolse i sussidi necessari 
per il mantenimento e l'espansione dell’opera. 

Dolce, docile, servizievole pastorella, poi abile, 
laboriosa massaia nella sua casa di Cancale, a 18 anni 
rinunciò alle nozze: si recò a S. Servan, dove si 
pose a servizio di un prete infermo, Le Coq, e in 
seguito, morto costui, della di lui sorella, da cui 
ebbe modesta eredità. La camera che aveva affit- 
tato fu il primo ospizio dell’istituto: accolse la vec- 
chia cieca che Le Pailleur aveva affidato alle cure 
di Jamet e Trédaniel (15-X-1840). La J. si trovò 
così associata all'iniziativa, che ben rispondeva ai 
suoi ideali di. vita religiosa e di carità; aveva al- 
lora 47 anni. Due anni dopo emetteva i voti reli- 
giosi (21-XI-1842), I ricoverati andavano moltipli- 
candosi. Per sopperire ai crescenti bisogni della 
crescente comunità, le 4 compagne presero la de- 
cisione eroica di abbracciare il mestiere della « santa 
mendicità »: per l’amor di Dio e dei suoi poveri. 
La J. si assunse la parte più pesante, fattasi men- 
dicante di professione, giorno per giorno, ora per 
ora, con ampia sporta sulle spalle, percorse paesi e 
città, fino alle isole Jersey e Guernesey, elemosi— 
nando di porta in porta « pour mes pauvres s’il 
vous plaît », col sorriso sulle labbra, con incante- 
vole semplicità e ingenuità che inteneriva i cuori, 
con cieca fiducia nella Provvidenza che strappava 
miracoli. Il suo nome corse su tutti i giornali di 
Francia quando l'Accademia di Francia (1845) le 
decretò il « premio di virtù » (fondazione Montyon) 
di 3.000 franchi. La sua opera indispensabile era 
ritenuta insostituibile, e la J. veniva chiamata a 
fondare e a consolidare le case di Rennes, Dinan, 
Angers... 

Spossata dalle fatiche passò gli ultimi 14 anni 
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alla Tour 3. Joseph per attendervi la morte nel 
lavoro, nella penitenza, nella preghiera. Sopportò 
con pazienza la derelizione da parte di chi s’'ar- 
rogò il merito della fondazione, le manovre intese 
a gettare sul suo nome un velo di silenzio e di 
oscurità, Ma Dio premiava l'umiliazione della sua 
serva maturandone la santità e facendone fiorire 
l’opera. — Cf. Fi. Trocgu, La servante de Dieu, 
Jeanne J ..., Lyon 1917 (pp. 376, con illustr.). 
JUGOSLAVIA. — A) Generalità. — B) Evan- 


gelizzazione e storia religiosa. — C) Organizza- 
sione ecclesiastica. — D) La Chiesa ortodossa di 
Serbia. 


A) Generalità. Già « Stato Serbo-Croato-Sloveno » 
costituitosi in seguito a vari trattati stipulati, tra il 
1918 e il 1921, il 3-X-1929 si proclamava « Regno di 
J.». Smembrata dagli eventi bellici dell'aprile 194], 
la J. è stata proclamata il 29 novembre 1945 « Re- 
pubblica popolare iugoslava » (Federationa Narodna 
Republika Jugoslavija: FNRI). 

Le repubbliche federate sono: Serbia, con le pro- 
vince autonome di Vojvodina e Kosovo-Metohija, 
Croazia, Slovenia, Bosnia-Ersegorvina, Macedonia, 
Montenegro. 

La superficie complessiva è di km? 257.053 e. la 
popolazione di c. 15.324.500 (stima del 1947), cal- 
colando i 7827 km? tolti all'Italia con c. 572.000 ab. 

La religione dominante è la greco scismatica in 
Serbia e Montenegro; la cattolica in Croazia-Sla- 
vonia, Slovenia, Dalmazia e Vojvodina; la musul- 
mana e ortodossa in Bosnia ed Erzegovina e tra la 
popolazione albanese di J. Le percentuali seguenti, 
desunte dal cens, del 1931, esprimono la forza delle 
diverse confessioni in J.: ortodossi 48,7 °/ (6.793.000); 
cattolici 37,8 °/0 (5.250.000); musulmani 11,2 °/ 
(558.000); protestanti 1,9 °/ (239.000). Vanno ag- 
giunti c. 44700 cattolici di rito greco (0,3 °) e 


‘ce. 68.500 ebrei (0,6 °/). Secondo la valutazione 


del 1940, le posizioni erano pressochè le stesse: 
ortodossi 43,7 °/s, cattolici latini 37,9 °/o, musul- 
mani 11,2 °/,, protestanti 1,8 °/,. I protestanti, nella 
maggioranza tedeschi, sono soprattutto nella Voj- 
vodina, TT 

Secondo le regioni, la distribuzione delle confes- 
sioni religiose si prospetta così: 


Orto cattolici musul- varie 

dossi latini manì confessioni 
Bosnia: dar e e ddi2/o 23/0 319/o DI0/r 
Croazia-Slavonia 24» 73» — >» 
Dalmazia . . . 17» $3 » = — 
Montenegro . . Si» d» 21259/a —_ 
Serba Rees 1» 15 » _ 
Slovenia nie lio 95» — 39%. 
Vojvodina. . . 25» 52 » = 13 » 


B) Evangelizzazione e storia religiosa. Nelle 
regioni corrispondenti all’attuale J., anticamente 
parte della prefettura dell’ILLIRICO (v.), il cristia- 
nesimo si difluse abbastanza presto, essendo la evan- 
gelizzazione favorita dal fatto che questi territori 
dell’impero romano erano percorsi da importanti 
reti stradali. Così in Dalmazia il Vangelo fu predicato 
da Trro(v.), discepolo di S. Paolo (II Tim IV11), 
che, si dice, vi fondò la sede di salona. Però le 
prime sedi episcopali a noi sono note solo colla 
seconda metà del III sec. Oltre che in Dalmazia, 
la predicazione fu assai presto intrapresa pure în 
Mesia, Pannonia e Norico. All’inizio del IV sec. 
abbiamo notizie della grave persecuzione di Dio- 
cleziano che colpì queste regioni, facendo deì mar- 
tiri in quasi tutte le province dell’Ilirico. 









































Verso la fine del secolo conosciamo le sedi di 
Petovio nel Norico, Salona e Zara in Dalmazia, 
Siscia in Savia o Pannonia Sava, Mursa, Cibales e 
Sirmio, caput totius Illyrici, nella Pannonia infe- 
riore. L’arianesimo occidentale trovò ostinati ap- 
poggi in queste terre, specialmente nelle sedi di 
Singidunum e dì Ratiaria; molto valse l’opera 
apostolica di S. Ambrogio a spegnerne le tracce, 
Salona fu anche il centro da cui partirono missio- 
nari per evangelizzare Bosnia ed Erzegovina, dove 
nel sec. VI esistono sei diocesi. 
Dopo le irruzioni dei barbari, ricomincia l'opera 
di cristianizzazione di queste terre. Essa è rivolta 
specialmente ai Croati (stabilitisi tra il Quarnaro ce 
la Drava), Sloveni (situati in Carniola, Bassa Carinzia, 
Stiria ed Istria) e Serbi. Punto di partenza furono le 
città del litorale dalmata, dove il cristianesimo si era 
rifugiato colla civiltà durante le pressioni degli in- 
vasorì. Tra Croati e Sloveni la conversione fu com- 
piuta da missionari latini inviati da Roma, special- 
mente dal dalmata papa Giovanni IV (640-42) e 
dal suo successore S. Martino I (6042-49). I Serbi 
solo più tardi aderirono alla fede, sotto l’infiusso 
di missionari bizantini. Nel sec. IX tutti i territori 
dell’attuale J. si possono dire cristiani. Nei se— 
coli XI-XII tra i Serbi aumenta l’intlusso bizantino, 
finchè, all’inizio del sec. XIII, sono travolti nello 
scisma che li distacca da Roma e si giunge a pu- 
nire colla morte per legge (1349) chi aderisce alla 
«eresia latina». In Croazia invece la struttura ec— 
clesiastica sopravvive in tre archidiocesi e 17 vesco- 
vadi. Passati sotto i Turchi nel sec. XVI, i Croati 
dal 1699 dipendono dall'Austria. Gli Sloveni, che 
nel see. X furono annessi al Sacro Impero Romano- 
germanico, furono nei tempi moderni soggetti agli 
Absburgo. La Bosnia ed Irzegovina, nel sec. XII 


tormentate da conflitti religiosi ed indebolite dal- 
l'eresia dei BocoMiLI (v.). Così davanti all’IsLA- 
MISMO (v.) furono facile conquista, 

Il Montenegro visse le sue vicende religiose at- 
torno alla sede di Antivari che venne elevata a 
metropoli da Giovanni XX nel 1034, quando fu ri- 
costituita l'antica provincia della Dalmazia superiore. 
La sede ebbe diritti metropolitici e primaziali su 
tutta la Dalmazia e la Slavonia, come fu ricono- 
sciuto nel 1083 da Clemente III e di nuovo 
nel 1902. 

Coll’invasione turca, la Chiesa cattolica si trovò 
in condizioni panosissime. Furono in questo tempo 
di valido aiuto i Francescani; si ricorda la bene- 
merenza del P. A. Zojedzovic che potè ottenere il 
libero esercizio del culto. 

Dopo il dominio turco, il territorio della J. fu 
soggetto a vari Stati, finchè, dopo la seconda guerra 
mondiale, si giunse all’attuale sistemazione. 

Il Montenegro stipulò un concordato colla S. Sede 
sin dal |&SI. Nel 1914 la Serbia concluse colla S. 
. Sede un concordato per regolare la posizione dei 
cattolici dei territori conquistati nelle guerre bal- 
| caniche. Un nuovo concordato fu studiato tra la 
S. Sede e la J. (dal 1925 al 1937) dato l’alto con- 
‘tingente di cattolici presenti nel nuovo Stato; ma 
esso non fu ratificato dal Senato, perla violenta op- 
‘posizione dell'elemento ortodosso, benchè fosse stato 
‘eià sottoscritto a Roma dal Presidente del Consiglio 
lei ministri e approvato dalla Camera. Colla Costitu- 
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zione 1945 del regno di J. tutte le religioni ebbero 


gli stessi diritti (art. 21) e libertà di coscienza e di 
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culto (art. 25). L'istruzione religiosa fu impartita 
per gruppi, secondo la religione. Cf. A. GIANNINI, 
La Costituz. jugoslava del 1945, in iv. di 
diritto pubblico, 1949, p. 134 ss. 

Le vicende della seconda guerra mondiale, che 
hanno portato la J. alla forma di Repubblica fe- 
derativa, hanno anche portuto alla istaurazione della 
dittatura comunista del maresciallo ‘lito (Josip Broz 
Tito) e ad una sistematica opposizione alla Chiesa 
ed alla sua attività, spesso degenerata in vera per- 
secuzione, Anche la sconfessione di ‘Tito da parte 
del Cominform e il ripiegamento della J. verso 
Occidente non hanno mutato l’atteggiamenio verso 
la Chiesa cattolica. Uno degli cpisodi più clamorosi 
dell’ostilità anticattolica è stato il processo contro 
l’arciv. di Zagabria, Luigi Stepinac, iniquamente con- 
dannato nel 196 a 16 anni di lavori forzati (messo 
in libertà condizionata il 2-VI-1951). Anche contro 
la Chiesa ortodossa non sono mancati gli inierventi 
del governo comunista: il vescovo di Serajevo fu 
condannato il 1° marzo 1948 ai lavori forzati. 

C) Organizzazione ecclesiastica. La J. cattolica 
ha 2 metropolitane e 20 vescovadi, oltre a 2 am- 
iministrazioni apostoliche. 

Sono immediatamente soggetti alla S. Sede 
gli ARCIVESCOVADI: Antivari (sec iX. metropoli 
1034) con ce. 25.090 cattolici; Belyroedo (sec. IX, 
arciv. 1923) che ha unito il titolo di Semendria, con 
c. 60.009 cattolici; Zara (sec. IV; ineiropoli 1146; 
arcivescovado 1928) con c. 500.000 cattolici: — e i 
VESCOVADI: Cattaro (sec. X) con c. 16 000 cattolici; 
Fiume (amministrazione ap. 1920; vesc. 1925, che 
ha unito il titolo abbaziale di S. Giacomo de Ab- 
batia) con c. 108.000 cattolici; Lavarne (1228) con 
c. 600.009 cattolici; Lesina, Hvar (sec. XII) che ha 
uniti i titoli di Brassa e Lissa, con c. 43.000 cat- 
tolici; Lubiana (1461) con 520.000 cattolici; Ragusa 
(990) con c. 78.009 cattolici; Scopia (sec. IV} 
metrop. di Dardania; arciv. 1656; vescov. 1924; 
con c. 82.000 cattolici; Sebenico (1298) con circa 
229.009 cattolici; Spalato (sec. VII) e Macarsca 
(sec. VI; sedi unite nel 1828) con c. 284.000 cat- 
tolici; MegZia (900) con c. 85.009 cattolici. 

Vi sono poi? metropoli: VruBOSNA, SERAJSEVO 
(sec. VII; metr. 1881) con c. 352.090 cattolici. 
Suffr.: Barnjaluka (1881) con c. 180.009 cattolici; 
Mostar (1881) che ha unito il titolo di Duvro e l'am- 
ministrazione delle sedi unite (1880) di Marcana e 
Trebigne (sec. IX) con c. 188.000 cattolici; — Za- 
GABRIA (1093, metrop. 1862) con c. 1909.0090 cat- 
tolici. Suffr.: Cristo (1777), pei cattolici di rito 
bizantino, c. 100.090, distribuiti in 8 parrocchie in 
Dalmazia, ll in Croazia, 5 in Slavonia e 4 nel. 
l’amm. ap. di Batka; Segna (sec. IV; ristabilita nel 
1469) che ha unita in amministrazione perpetua 
Modrussa (sec. XV) e conta c. 286.000 cattolici; 


 Sirmio (1781) che ha unito il titolo di Bosnia, 


Diakovar, Djakova e conta c. 460.500 cattolici. 

Il vescovado di Parenzo (sec. III) e Pola (se- 
colo VI; sedi unite dal 1828), con c. 140.000 cat- 
tolici, è tuttora suffr. di Gorizia (v.). 

Le 2 amministrazioni apostoliche sono: Baka 
e Banato Jugoslavo, rispettivamente con circa 
480.000 e 210.009 cattolici. Ambedue datano dal 1923. 

In J. v’erano, sino al 1941, 7 Seminari maggiori 
per alunni di filosofia e teologia, e 9 minori, di 
cui 5 senza scuola propria, frequentando gli alunni 
la scuola pubblica. Va aggiunto il Seminario pei 
cattolici di rito bizantino, 
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Per il Collegio degli Illirici in Roma, v. Isrr- 
turi EccLEs., ec. 24. 

D) La Chiesa ortodossa di Serbia ottenne una 
organizzazione indipendente nel sec. XIV con proprio 
patriarca residente a Ipek (1351), per opera del re 
Stefano Dusan, che trasformò l’'arcivescovado in 
patriarcato. Ridotta la Serbia nel 1459 a provincia 
ottomana, fu soppresso nel 1557 il patriarcato di 
Ipek e la Chiesa serba venne a dipendere da Ocrida. 
Nel sec. seguente il patriarcato fu ripristinato; 
di nuovo soppresso nel 1766. Gli ortodossi serbi 
furono soggetti allora, parte al patriarcato di Co- 
stantinopoli e parte al patriarcato di Karlovac, 
sorto in seguito all’ultima soppressione di Ipek. 

Sull’inizio del sec. XIX rinascono le rivendica- 
zioni alla piena autonomia della Chiesa serba. Il 
loro coronamento avvenne nel 1879 dopo il con- 
gresso di Berlino, col tramonto della dominazione 
turea, che era durata 4 secoli. Nel 1920 al pa- 
triarcato serbo furono aggregate la Chiesa serba 
del Montenegro, autonoma dal 1856; la Chiesa 
serba ungherese, autonoma della metà del sec. XIX; 
la Chiesa autocefala di Bucovina e Dalmazia, 
sorta nel 1878; la Chiesa serba di Bosnia ed Er- 
segovina, autonoma dal 1880 e la Chiesa serba di 
America. Nel 1922 il patriarca ecumenico di Co- 
stuntinopoli riconobbe il patriarcaito serbo. 

All’epoca della seconda guerra mondiale, in se- 
guito alla sistemazione del 6 novembre 1981, la 
Chiesa jugoslava comprendeva il patriarcato di Ipek 
e 21 vescovadi. 


BigL. — Per la J. in generale: R. J. KERNER, 
Yugoslavia, Berkeley, Univ. of Calit. Press. 1949 
(pp. XXI-558). 

Per l’antichità cristiana v. ILuirIco. — J. ZEIL- 
Lin, Les origines chrétiennes dans la province 
romaine de Dalmatie, Lavis 1905); Les origines 
chrétiennes dans les provinces danubiennes de 
l'Impire Romain, Paris 1918; La grande pitié 
des: éalises de Dalmatie dans les dernières an- 
nées du VI s.,in Rev. d'hist. ecel., 44 (1949) 458- 
68: la corrispondenza di Gregorio Magno coi ve- 
scovi dalmati Natale e Massimo (di Salona), Sabinio 
(di Iader), Fiorenzo (di Epidauru), Sebastiano (di 
« Risinium »), Malco (« epise. Dalmatiae ») prova 
che in questo tempo le chiese dalmate furono spesso 
in conflitto con Roma, 

Per la J. medievale: F. DvoRrxiK, Les Slaves, 
Byzance et Rome, Paris 1926. — Zoric KERESEMIR, 
Le confraternite in Dalmazia studiate net loro 
mss.ed il loro influsso sulla vita religiosa, Roma 
1949. — L'art mediébval jougoslave, prefaz., di 
VERCORS, « Art et siyle » 15 (sie!). — C. JIREGER, 
La civilisation serbe au moyen-dge, vers. dal ted., 
Paris ‘1920. 

Per la situazione attuale: Annuaire statistique, 
Belsrado 1932. — J. Simrax, Greco-catholica Ec- 
clesia in J., Zagabria 1931. — Civiltà Cattolica, 
1947-Il, p. 561 ss; 1948-III, 28-46. — L'Osserv. 
Itom., ©-XII-1950 ( Voci e realtà), 1L-XII-1959 (JI. 
e cattolicesimo), 23/24-VII-1951 (« Storia » e pro- 
paganda), 9-[X-1951 (Z cattolici e la J.).. — W. 
DE VRILS, Kewrehenverfolgung in Jugoslawien, in 
Stimmen der Zeit, 146 (1919-50) 362-068. — Sr. 
CLissoLp, La J. nella tempesta, vers. it., Milano, 
Garzamti 1950. — v. anche L. Satvini, Senipre- 
verde e rosmarino, versioni, studio introduttivo e 
notizie bio-bibliografiche di poeti sloveni moderni, 
Roma, Colombo 1951. 


JUIGNÉ (Leelere de) Antonio Eleonora Leone 
(1728-1811), n. e m. a Parigi. Coronati gli studi 


coi gradi accademici, fu eletto vicario generale di 
Carcassonne, procura'ore del clero (1760), vescovo 
di Chàlons (1764) col titolo di conte e pari di 
Francia. Zelò Ja difesa della fede contro i residui 
giansenistici; ricostruì il Seminario maggiore e ne 
istituù uno minore per educarvi gratuitamente le 
vocazioni dei fanciulli poveri; distribuì ingente 
somma di elemosine e di soccorsi vari; trattava 
tutti con paterna cordialità; divampato un incendio 
(1776) a St.-Dizier, vi si recò prontamente per 
portare aiuti e poco mancò che non vi lasciasse la 
vita. La sua riputazione era tale che fu eletto, suo 
malgrado, arcivescovo di Parigi (1781): le reite- 
rate richieste del re non gli permisero di rifiutare, 
come aveva già rifiutato il ricco arcivescovado di 
Auch. Governò la nuova diocesi con lo stesso zelo: 
per soccorrere i bisognosi nel rigidissimo inverno 
1788-89 distribuì tutte le sue rendite, vendette l’ar- 
genteria, s'indebitò impegnando anche il patrimonio 
del fratello maggiore. Quel popolo beneficato, pochi 
mesi dopo, non si peritò di assalire e di inseguire a 
sassate la carrozza del suo benefattore (24-VI-1789), 
che agli Stati generali difese la causa della reli- 
gione e del sovrano. Scoppiata la Rivoluzione, J. si 
ritirò a Chambery, poi e Costanza, infine (1799) 
al Augusta, con molti vescovi e preti in esilio. 
Dopo la promulgazione del Concordato, rinunciata 
la dignità arcivescovile nelle mani del Papa, tornò 
a Parigi (1802), ove condusse vita privata, intrat- 
tenendo cordiali rapporti col suo successore. Se- 
polto dapprima nel cimitero comune, al ritorno del 
re fu tumulato nella cattedrale. Molto lodate fu- 
rono le sue Lettere pastorali, mentre il Ritwale 
(Chàlons 1776, 2 voll.; 1786, 3 voll., ediz. rifatta 
col titolo di Pastorale) suscitò aspre critiche da 
parte dei giansenisti. — BroGraria Univ., XXIX 
(Ven. 1826) p. 4135-17. 

JULICHER Adolfo (1857-1932), teologo prote- 
stante liberale, n. a Falkenburg presso Berlino, m. 
a Marburg, dove fu professore ordinario di Nuovo 
Testamento e di storia della Chiesa antica all’ uni- 
versità dal 1889 al 1923. Notevoli sono ìi contri 
buti dati ad Enciclopedie e Riviste protestanti so— 
prattutto di lingua tedesca; molto diffusa la sua In- 
trodusziuone critica al Nuovo Testamento (1894); 
importante, per la critica testuale, la sua edizione 
dell'antica versione latina del Nuovo Testamento: 
e opera monumentale » della quale sono apparsi 
solo due volumi (Matteo 1938; Marco 1940), mentre 
del manoscritto si è giovato il Lietzmann per la 
IX ed. della Sinossi di Huck (1936). 

Ma l’opera che dà a J. una sua posizione nel. 
l'esegesi neotestamentaria è quella dedicata alle Pa- 
‘abole di Gesù: Die Gleichnisreden Jesu, 2 voll., 
IH.el., Friburgo 1899, ristamp. a Tubinga 1910. 
Egli afferma che le ParaBOLE (v.). come le intese 
Gesù, erano semplicemente tali (comparazioni), ma 
gli Evangelisti le hanno trasformate in «a/Zegorie, 
aprendo all’interpretazione una strada falsa. Gesù 
parlò in parabole per illuminare l'intelligenza po— 
polare: le parabole sono facili, le allegorie difficili. 
La teoria raccolse molti consensì, Lorsx (+.) l’adottò 
docilmente. Ma non mancarono, anche în campo pro- 
testante, forti opposizioni. Generale, com'è ovvio, fu 
l'opposizione cattolica, Perchè mai Gesù non avrebbe 


potuto creare e usare più o meno spesso quel ge- 
nere misto paraholico-allegorico che J. ascrive alla. 
iniziativa degli Evangelisti? Fisso ai canoni della 
retorica greca, J. non ha tenuto conto dei dirittì — 
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del pensiero vivo. — N. van BoneMEN in Dice. 
de la Bible. Supplém., IV, col. 1414-1417. 
JULIEN Eugenio Luigi (1856-1930), n. a Can- 
ville-les-deux-Eglises (Seine-Inférieure), m. ad 
Arras. Professore di lettere, segretario particolare 
del card. Thomas, direttore degli studi all’istitu- 
Sari zione di Yvetot, superiore del collegio libero di 
S. Giuseppe ad Havre, quivi arciprete di Notre 
Zaia Dame (1911), poi vescovo di Arras (1917), dal 
14-III-1925 membro dell’Institut de France, emerse 
tra i più grandi vescovi francesi del tempo per 
dottrina e straordinaria attività apostolica, guidata 
dal Vangelo e dall’insegnamento pontificio, in tutti 
i campi dello zelo: istruzione, educazione, culto, 
patriottismo, politica, sindacalismo, giustizia sociale 
e internazionale, A illuminare le condizioni della 
Pace religiosa aveva scritto una bella pastorale per 
la Quaresima del 1922, che dispiacque ai partiti 
estremisti. Alla fine del 1918 era partito con mons. 
«» Baudrillart in missione di propaganda francese nelle 
principali città dell’ America del Nord. Partecipò 
anche alla missione del card. Dubois per consoli- 
dare l’amicizia franco-polacca. Dei suoi scritti ri- 
cordiamo: Du berceau d l'école (1898, conferenze 
sull’educazione), Le conflit: les mots, les idées et 
les faits (1901, articoli e conferenze su questioni 
— d’attualità), Bosswet et les protestants (1910), Trip- 
E tyque en l’honneur de Jeanne d’ Are (1910), 
È L’Evangile nécessaire à l'ordre social (1924, corsi 
tenuti nelle Settimane sociali), Le prétre (1925). — 
Cf. Dict. prat. des connaiss. relig., IV, col. 163 s, 
e « Suppléements », col. 1159. — F. GaquirE, Les le- 
gons d'un grand’évéque, Paris-Lyon 1939 (pp. 564): 
dopo una prefazione del can. Alleaume su « Le 
tappe del pensiero di Mzr J. », si riportano le più 
belle pagine di J., in tre parti dai titoli ben scelti: 
e Il testamento d’un educatore », « Un grande ser- 
vitore del paese », « Una luce della Chiesa ». 
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m. a Parigi, storico illustre, professore all’univer— 
sità di Bordeaux (dal 1891), e al Collège de France 
(dal 1905), membro dell'Académie Frangaise (dal 

1924). Illustrò dapprima la storia e l’epigrafia di 
Bordeaux, poi Ja storia della Gallia celtica e ro— 
mana, con varii lavori, sfocianti infine nella pode- 
rosa, magistrale Histoire de la Gaule (Paris 1907- 
28, 8 voll.), dove, in base a vastissime informa 
zioni su fonti di prima mano, interpretate con rara 
energia e acutezza di sintesi, ricostruisce la primi- 

tiva civiltà celtica indigena, nazionale, che fu sof- 
foca'a poi dalla civiltà dei Romani invasori. Forse 

Jo scopo « nazionalistico » si fa troppo sentire nella 

| sua storia. Nullameno J. mostra in atto come una 

intelligenza superiore e un grande cuore, messi al 
| servizio di una nobile causa, l'amor di patria, pos- 
| sano produrre un uomo di. carattere, uno scien- 
ziato di classe e un’opera durevole. — ALB. GRE- 
IL Cam. J. Un demi-sitele de science histo- 
et de progrès francais (1880-1930), Pa— 

44. — Enc. JT., XX, 47 db. 

IÈGES, latino Gemmeticum (S. Pietro di), 
0.S.B. in dioc. di Rouen, fondata nel 631 
;, allora abbate di Rebais, su di un 

i loveo II e dalla regina Ba- 
manni (841 e 851), venne 

dal duca Guglielmo, 

crata nel 1037, e del 
ttoreschi avanzi.’ 

secc. XI e XII. 
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JULLIAN Camillo (1859-1933), n. a Marsiglia, . 
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Per la sua liberalità fu denominata « abbazia ele- 
mosiniera »: cronache del 1740 ci parlano di 600 po- 
veri giornalmente soccorsi. Nel 1616 si unisce alla 
Congregazione di S. Mauro. La Rivoluzione fran- 
cese spense questo glorioso monastero, celebre in 
tutto il medioevo per l'estensione dei suoi domini, 
per il numero dei privilegi, per la ricchezza della 
biblioteca, per l’inlusso dei suoi abbatr e mo- 
naci. 

Una cupa leggenda, che ebbe buona fortuna let- 
teraria e fu illustrata anche in un suggestivo quadro 
di Luminais (1880), narra che i figli di Clodoveo II, 
colpevoli cdi essersi ribellati alla reggenza della 
madre Batilde mentre il padre era in 'l'erra Santa, 
furono sconfitti da Clodoveo richiamato in patria, 
condannati dal consiglio dei baroni ad aver bru- 
ciate le gambe, deposti su una zatiera e affidati 
alla Senna. La huona ventura li portò a J., dove 
S. Filiberto li riconobbe, li accolse e li condusse 
a pentimento. Il racconto non sì concilia con la 
storia effettiva: forse fu suggerito alla macabra fan- 
tasia del tempo da una misteriosa iomba nel coro 
della chiesa di S. Pietro che rappresenia in bassori- 
lievo due nobili adolescenti desicnati da un'epigrafe 
posteriore come i due infelici figli di Clodoveo, in- 
dicati dalla tradizione col lugubre nome di « éner- 


‘ vés ». — CL. E. H. Lang1LOIS, Notice sin le tonbeau 


des Enervés, Rouen 1838; Perkins, AUbev of J. 
and the legend of Enervés, in American Journal 
of archaeolo7y, I (1883) 131; Savarne, Dissertation 
sur la chronique des Enervgés, Rouen 1868. 


Bigi. — Annales Gemmeticenses, in Alon Germ. 
Hist., Script., XXVI, 491-508. — Carmen de Mo- 
nast. Gemmeticensi, PL 1388, 3893-98. — L. H. Cor- 
TINEAU, I, col. 1495-1499. — Histoire de l'abbaye 
royale de J., Rouen 1882-85, 8 voll, a cura di J. 
Lori. — R. Martin Du Garp, Montdidier 1909. — 
E. MoxtIER et P. CHiroL, Rouen )923. — L. M. 
Micgon, Paris 1927. — Jouen, Rouen 1925. — 
Besse, Abbazyes et prieurés de l'ane. France, VII, 
40-43. — H. LecLERCQ in Dict. d'A»rch. chrét. et 
de Lit., VIII, col. 412-20. — J. J. VERNIER, Char- 
tes de J. (8235-1204), Rouen 1916, 2 voll. 


JUMILHAC (di) Pietro Benedetto, 0.S.B. (1611- 
1682), n. a St. Jean Ligourre presso Limoges, m. a 
St. Germain—des-Prés. Entrato nella congregazione 
di S. Mauro, professò nel 1630, fu priore in pa- 
recchie case e assistente del generale dell’Ordine. 
Coltivò la scienza della musica sacra ce nell’opera 
La science et la pratique du plain chant (ano- 
nima, Parigi 1672; riedita nel 1847 da T. Nrsarp 
e A. LEcLERCO) espose scientificamente i principi di 
Guido di Arezzo. Lavorò pure alla redazione del 
Cerimoniale e delle Petites ségles della congrega- 
zione (1667). Il dotto monaco fu pure un preclaro 
esempio di virtù religiose. — TropuLo Nisarp, 
Biographie de dom B. de J., Paris 1867. — H. Lu- 
cerco in Dict. d'Arch. chrét. et de Lit., VIII, 
col. 420-26. — M. BrenéT, Additions inédites de 
dom J., Paris 1992. 

JUNG Carlo Gustavo, psichiatra e psicologo 
svizzero, di fama mondiale, n. a Kesswil (Basilea) 
il 26-VII-1875. Nel 1909 si laureò in medicina a 
Basilea ed in quell’anno iniziò la sua carriera di 
psichiatra a Zurigo. Discepolo di Bleuler, pubblicò 
i suoi primi lavori di psicologia sperimentale che 
gli procurarono larghissima fama. Fu docente pri- 
vato all'università di Zurigo dal 1905 al 1909, pro- 
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fessore alla « Eidg. Tech. Hochschule » dal 1933 al 
1942; passò infine all’università di Basilea. 

Lunghi soggiorni in Africa, nell’Arizona e nel 
Nuovo Messico, gli hanno permesso di studiare di- 
rettamente Ja psicologia dei primitivi. Collaborò 
con Freud fin dal 1907, primo dei suoi ammira- 
tori stranieri, e fu il primo presidente della « As- 
sosiazione Psicoanalitica Internazionale »j; ma nel 
1913 si staccò dalla scuola viennese la cui conce- 
zione dell’inconscio era, per il suo punto di vi- 
sta, troppo stretta e unilaterale (v. PSICANALISI), e 
creò una propria scuola (« di Zurigo »). A. partire 
dal 1920, anno della pubblicazione di Tipi psicolo— 
gici, sviluppò il suo sistema in una serie grandiosa 
di opere sulla fenomenologia dell’« inconscio col- 
lettivo », sulla sua autonomia e sui suoi rapporti 
con l'inconscio personale e con l'Io, nonchè sul- 
l'essenza del processo di individuazione. 

Delle sue opere ricordiamo: Diagnostische Asso- 
siationsstudien (1906-1910); — Versuch einer Dar- 
stelluig der psychoanalytischen Theorie (1913); — 
Psychotogische Typen (1920; in italiano, Tipi ps- 
cologici, Roma, Astrolabio 1948); — Uebdber die 
Psychologie des Unberwussten (1926-1942-1943%; in 
italiano: Sulla psicologia dell'inconscio, Astrolabio 
1047); — Das Unbewwsste tm gesundenu Rranken 
Menschen (1926); — Die Besiehungen swischen 
dem Unbewussten (1923; in italiano: L'Zo e l'in- 
conscio, Torino, Einaudi 1948); — Seelenprobleme 
der Gegernwart (1931; in italiano : Il problema 
dell'inconscio nella psicologia moderna, Einaudi 
1016); — Wirklichkeit der Seele (1934; altra ediz. 
in collabor. con Hugo Rosenthal, Emma Jung, W. 
M. Kranefeldt, 1947 ; in italiano: La realtà del- 
l'anima, Astrolabio 1949); — Psychologie und 
Religion (1988; in ital.: Psicologia e religione, 
Milano, Ediz. di Comunità 1948); — Psychologie 
und Alchemie (1944; in ital.: Psicologia e alchi- 
mia, Roma, Astrolabio 1950); — Psychologie und 
Uebertragung (1946); — Psychologie und Ersie- 
hung (1946; in italiano : Psicologia e educazione, 
Astrolabio 1947); — in collaborazione con K. Ke- 
renyi, Prolegomeni allo studio scientifico della mi- 
tologia, (Einaudi 1948); — Gestaltungen des Unbe- 
wussten (1950: 5 studi, i primi tre già apparsi altrove; 
l’ultimo è di A. JarFé, che applica la dottrina di 
J. all’interpretaz. di un racconto di Hoffmann); — 
Die Bedeutung des Vaters (e, più ancora, della 
madre) /. das Schicksal des Einselnen (1949); — 
L’homme è la découverte de son dame (1944, nuova 
rist. 1951; vers. ingl., New-York 1947). — Cf. anche 
Psychologische Betrachtungen, antologia degli 
scritti di J., a cura di Jolan JacoBr, Zurich, Rascher 
Verlag. 

È impossibile esporre qui le molteplici indagini 
di J., che, rivonoscendosi un « empirico » e non un 
« filosofo », si limita a osservare dei fenomeni e si 
astiene da qualsiasi specie di considerazione meta- 
fisica », pur «non negando il valore » di tali con- 
siderazioni (v. Psfcologia e relig., vers. it., p.5 s). 
Le sue osservazioni si volgono a descrivere: la psiche 
incorporea, la cui negazione «è un pregiudizio 
quasi ridicolo » (ivi, p. 15), nella sua esistenza 
conscia e soprattutto inconscia; ]’ « inconscio collet- 
tivo », dominato dalle idee-madri o «archetipi» 
della psiche originaria; i «tipi psicologici »; la psi- 
cologia della religione.., offrendoci vastissime esplo- 
razioni della fenomenologia psichica negli atteggia- 
menti quotidiani e nelle manifestazioni storiche cul- 


turali, letterarie, artistiche dei popoli, finissime ana- 
lisi e suggestive deduzioni interpretative di miti e, 
simboli, geniali applicazioni psicoterapiche. 

J. critica la psicanalisi di Freud e Adler (e per 
distinguerla da essa chiama la sua concezione « psi- 
cologia analitica »), i quali si son lasciati ipnotizzare 
da una sola energia vitale e l’hanno costituita 
come unica fonte delle attività umane, unica cate- 
goria per la spiegazione dell’uomo. Con particolare 
insistenza critica il «pansessualismo » di Freud: 
v'è anche un periodo «presessuale » (fino ai 3-5 
anni), in cui domina l’istinto di nutrizione; e, ap— 
parsa la sessualità, la «libido» di Freud può as- 
sumersi come fondamentale risorsa dell’ attività 
umana solo a patto di perdere il suo specifico ca- 
rattere sessuale e identificarsi con un generico «im- 
pulso », « attrattiva r. La libido «non è il fine del 
mondo» e non da la risposta al problema che il 
psicanalista si pone. J., per parte sua, vi sostituisce 
una ben più radicale e comprensiva, benchè più 
generica, energia: «l'istinto vitale», « forza creatrice 
e conservatrice della vita» (richiama la «volontà 
di vivere» di Schopenhauer e lo «slancio vitale» 
di Bergson), che si specifica in maniere diverse 
secondo le età, le circostanze, gli individui, della 
quale la sessualità e la volontà di potenza sono 
soltanto parziali manifestazioni. Vero è che “Freud 
e Adler hanno preteso di interpretare l’uomo se- 
condo il loro carattere psichico individuale, che 
era «estroverso » per Freud, «introverso» per 
Adler. 

È noto che per J. i caratteri psicologici fonda- 
mentali sono due: 1) l'introverso, orientato verso 
il « didentro », incapace di adattarsi al mondo este- 
riore, tende a rifugiarsi in un mondo di ricordi, 
di pensieri, di affetti: egli medita e soppesa lun- 
gamente il pro e il contro, prima di agire, dando 
così l’impressione di timidità, diffidenza, esitazione 
e lentezza nell'azione; 2) l'estroverso, orientato 
verso il « difuori », è tutto preso dai rapporti con 
le cose, ama e cerca le situazioni nuove, vi si 
tuffa volontieri rapiiamente, senza esitazioni: sem- 
bra che egli agisca prima di riflettere (v. anche 
TEMPERAMENTO). 

In altri punti importanti J. si scosta da Freud 
e da Adler. Freud pretende spiegare la nevrosi 
rintracciando ì suoì « antecedenti » o le «cause», 
cioè i traumi psichici che colpirono l’anima del 
soggetto nei suoi annì infantili. Ora, è pur vero 
che parecchie nevrosi hanno un’origine traumatica 
nell'infanzia, ma è falso che così sia dì tutti gli 
psichismi: la vita umana non è spiegata che a 
metà quando si è trovato donde provengono gli 
elementi che la compongono e quando si è ridotto 
il presente al passato, l'oggi allo ieri, poichè la 
vita ha pure un domani e l’oggi sarà compreso 
solo se potremo aggiungere, a ciò che fu ieri, gli 
abbozzi di ciò che potrà essere domani; in altre 
parole, bisogna tener conto della « costellazione » 
del momento, della « posizione d'attesa » e di pre- 
parazione, in cui sì trova l’uomo, oggi, di fronte 
a domani, In particolare, ì sognî non sono soltanto 
prodotti di antecedenti passati, come pensa Freud, 
ma spesso vere anticipazioni del futuro. 

Come Freud e più di Adler, J. sottolinea l’im- 
portanza dell'Ixconscio (v.) nella comprensione del- 
l'individuo, ma, mentre Freud conosce soltanto un 


inconscio individuale, J. fa gran posto anche a un. 
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non è nna persona, ma piuttosto « una specie di 
onda infinita, un oceano di immagini e di forme 
inconscie, che emergono nella coscienza solo in 
casi speciali di sogno o di stati mentali abnormi ». 
Nel nostro psichismo si è inscritta, allo stato in- 
conscio, la vita psichica delle generazioni passate ; 
«la nostra struttura psichica, al pari della nostra 
anatomia cerebrale, porta le tracce filogenetiche 
della sua lenta e costante formazione attraverso mi- 
lioni di anni... Teoricamente noi potremmo rico- 
struire la storia dell'umanità partendo dalla nostra 
complessione psichica, poichè tutto ciò che esistette 
una volta è ancora presente e vivace in noi», Il 
Sogno (v.), in particolare, ci permette di scoprire 
non solo l’inconscio individuale, ma anche quello 
collettivo: «il sogno infatti attualizza materiali co- 
stituiti non solo di desideri sessuali infantili ricac- 
ciati (Freud), non solo di volontà di potenza in- 
fantile (Adler), ma anche di un reliquato di istinti, 
di pensieri, di sentimenti arcaici e collettivi ». Tale 
reliquato è «il precipitato » inconscio dell’espe— 
rienza secolare della specie umana. È l’insieme 
degli «archetipi », come J. ama chiamare queste 
risonanze della storia umana nella psiche inconscia 
dell'individuo. L’esistenza dell’inconscio collettivo è 
provata per J. dalla uniformità dei miti e simboli 
che si rintracciano presso tutti i popoli; per parte 
sua, J. crede di poterli spiegare come eco residua, 
persistente, inconsapevole delle secolari esperienze 
ancestrali. Sicchè una vera efficace psicoanalisi, 
per svelare il mistero dell’ inconscio individuale 
che emerge nei sogni e nelle psicosi, dovrà 
anche penetrare l'inconscio collettivo, studiando 
la mitologia comparata, le leggende popolari, il fol- 
klore ... 
J. ha il merito di aver messo in rilievo: 1) la 
realtà dell'anima spirituale, che non si corona 
in J. con una metafisica dell'anima, ma non la 
nega, anzi la postula; 2) l'amitotalità dell'energia 
psichica, la quale ha, sì, diverse manifestazioni, 
| ma queste sì condizionano reciprocamente per una 
specie di « compensazione » interna. (« La teoria 
della compensazione è una regola fondamentale del 
comportamento psichico ». Ad es., a povertà. di pen- 
siero corrisponde potenza di sentimento; il conscio 
estravertito ha per correlativo un inconscio cintro- 
vertito: l’inconscio è la possibilità di realizzare ciò 
che l’esistenza cosciente non ha potuto realizzare: 
perciò, in particolare, l’inconscio della donna è 
animus, maschile, concentrato delle possibilità del- 
l’uomo interdette alla donna, e l’inconscio dell’uomo 
è, inversamente, anima, femminile; l’intellettualità 
cosciente dell'uomo è compensata dalla sentimen- 
talità del suo inconscio, e la sentimentalità co- 
sciente della donna si trova compensata dalla sua 
intellettualità inconscia. ..). 


| Bis. — JoLan Jacosi, La psicologia di C. G. 
Jung, vers. ital., Torino, Einaudi 1949. — Max 
FRISCHRNECHT, Die Religion in der Psychologie 
C. G. Jungs, Bern 1945. — Hans ScHAR, Religion 


_u. Seele in der Psychologie C. G. Jungs, Zurich 


1946; vers. ingl., New--York 1950. — J. M. Honpius, 
Religie en nerhelijhheid in het licht der phycho- 
logie van C. G. J., Deventer 1948. — Anra TEIL- 


| LARD, Anima-animus (l’amore secondo J.), in Psv- 


ché, 8 (1948) 191-202. — In., Introduction è J., 


-582 8. — J. SrauB, Die Auffassung von Goutt 


_lyi, n 2 8. — J. , 
__«. Religion bei C. G. J., in Annalen der philos. 


 Geselischaften Innerschweiz u. Ostschweiz, 194R. 
_.- G.Frer-S.M, B. ScaonEcK, Die Grundgedankhen 
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der Psychologie von G. C J., ivi. — Cf. GFE- 
pnarDT FREI, Schriften um C. G. J., in Schweizer 
Itundschau, 48 (Einsiedeln 1948) 809 sì. — M. 
Cnolsv, Freud, J. et Adler, in Psyché, 5 (1950) 450- 
63. — E. GLoveRr, red or J., London 1950 (irri- 
ducibilità di Freud a J. e criti*a feroce a J. dal 
punto di vista del freudismo ortodosso). — J. 
GoLDBRUNNER, Individuation. Die Tiefenpsycho- 
logie von C. G.J., Krailing vor Miinchen 1949. — 
E. Mary, C. G.J. et le problèrme de l'éducation, 
in Nouv. ev. pédag., 5 (1949-50) 450-65. — F. 
SIERKSMa, Freud, J. en de religie, Assen 1951, — 
\W. LeiBBRrAND, C. G.J.s Versuch ciner psycolo- 
gischen Deutung des Trinititsdogmas, in Zeitsch, 
f. Rel. — u. Geistesgesch., 3 (1951) 122-834, — 
P. FouLQquie, La psychologie contemporaine, Pa- 
ris 1951, p. 242-50. 


JUNGMANN Bernardo (1833-1895), n. a Munster, 
m, a Lovanio; alunno del Collegio Germanico a 
Roma (1851-59), prete dal 1857, professore di filo- 
sola nel Seminario minore di Roulers (1861), di 
dogmatica nel Seminario di Bruges (1865), poi pro- 
fessore di storia ecclesiastica (1871) e in seguito 
(1879-99) anche di patrologia nell'università di Lo- 
vanio, ove fondò (1890) il Sénindire historique 
(definitivamente organizzato dal successore Alfredo 
Cauchie). Pubblicò: Demornstrstio ehristiana, I 
(Roulers 1864, 1867%); Ziastitutiones theologiae 
dogm. specialis (Bruxelles 1868, Regcnsburg 1870- 
72, e spesso ancora: 5 trattati), e... generalis 
(Tractatus de vera religione, Regensburg 1874, 
19015); dotte Dissertationes selectae in historiam 
ecelesiasticam (Regensb. 1880-87, 7 voll.). J. è un 
autore chiaro, solido, sicuro. Curò la II ediz. rie- 
laborata delle Institutiones Patrologiae di G. 
Fessler (1890-96). — Annuaire de l'univ. cath. 
de Louvain (1896) 1II-XLI. — ev. d' Hist. eccl. 
(1900) 19-22. — Hurrer, Nomenclator, V*, col. 
1911 s. i 

JUNGMANN Giuseppe, S.J. (dal 1857), n. @ 
Munster il 12-11-1830, m. a Innsbruck il 25-11- 
1885), distinto professore di eloquenza e  catechi- 
stica nella università di Innsbruck (dal 1858), dove 
esercitò profonda influenza nella formazione degli 
alunni. Lasciò, tra 1’ altro : Die Schonheit v. die 
schine Kunst (Innsbruck 1866; TIriburgo 1884, 
col titolo di Aesthetik; ivi 1886? in 2 voll.; vers. 
spagnola, Madrid 1874); Theorie der geistl. Be- 
redsamkeit, opera magistrale (Friburgo 1877 s, 
2 voll.; 18832; 1894?; compendio a cura di GAT- 
TERER, ivi 1908); Das Gemuit u. Gefuhlvermigen 
der neueren Psychologie (Innsbruck 1868; 1885°). 
Con soda dottrina e con ardore d'apostolo promosse 
la devozione ai SS. Cuori di Gesù e di Maria in 
Iinf Satze (Innsbruck 1869) e in Die Andacht 


sum heiligsten Herzsen Jesu (ivi 1871; Fri- 
burgo 1885’). — Hurter, Nomenclator, V?, col. 
1822 s. 


JUNG-STILLING Giov. Enrico (1740-1817), scrit- 
tore quietista e pietista, n. a Grund (Nassau), m. a 
Karlsruhe. Abbandonato il mestiere del sarto, si 
diè agli studi e si laureò in medicina. Entrato nel 
mondo intellettuale, strinse rapporti con Goethe, 
Herder, Jacobi, Lavater, insegnò all'Accademia di 
Kaiserslauten (1778), a Heidelberg (1784), a Mar- 
burgo (1787) e si ebbe afdato (1803) dal granduca 
Carlo Federico l’incarico di promuovere nel Baden 
la rinascita morale e religiosa, cui attese con tutto 
lo zelo per il resto della vita. Lasciò parecchie 
opere (Samtliche Werhe, Stuttgart 1841 s, a cura 
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di J. N. GroLMmann, 12 voll.; — Lebdengeschichte, 
Berlin, s. a., 2 voll., a cura di H. HoLzHAUER;} — 
Briefe an seine L'reunde, Berlin 1905, a cura di 
A. Voxer), dove con molto calore e pari sincerità, 
Ina senza originalità, con scarsissima forza dimo - 
strativa e, del resto, con stile flacco e piatto, com- 
batte il razionalismo e il materialismo della cultura 
contemporanea, e cerca, senza trovarlo, un punto 
di equilibrio nel dissidio tra il determinismo scien- 
tifico e la sua fede profonda, Non riuscì a supe- 
rare lo stato di passiva, quietistica attesa degli in- 
terventi divini salvitici nel. mondo, tinta col super- 
naturalismo swedenborghiano ed esoterico. Con lui 
il Pierismo (v). e il QuieTISMO (v.) tedesco esce 
dal chiuso ed entra nel mondo della cultura e del- 
l’arie: ma per perdervi anche le ultime attrattive. 
Consegnò il suo pensiero religioso specialmente alla 
rivista Der grave Mann e al trattato Theorie der 
Geisterkunde (1803), che spiacque ai luterani or- 
todossi e piacque ai romantici; ma ormai di lui 
sì potrà leggere con interesse forse soltanto la sua 
sincera, appassionata autobiografla, di cui Goethe 
nel 1777, a insaputa dell'autore, aveva pubblicato 
la prima parte (ZZeinrich Stillings Jugend). — R. 
Morax, Le docteur H. Stilling, Paris 1914. — 
SI. R. G. GuntoER, Jung Stilling. Ein  Beitrag 
sur Psychologie des deutschen Pietismus, Munchen 
1928, 19482, — Enwc. Ir., XX, 50. 

JURIEU Pietro, ministro e teologo calvinista 
(1037-1713), n. a Mor in Francia, m. a Rotterdam. 
Dopo aver esercitato il ministero a Mer e a Vitry- 
le-Frangcois, insegnò teologia ed ebraico all’ Acca- 
demia protestante di Sedan (1674) e all’univers. di 
Rotterdam (1682). Acceso polemista, combattè sia 
le tendenze razionalistiche del protestantesimo, sia 
le « concessioni » al cattolicesimo. Scrisse quindi 
contro gli arminiani, i sociniani, i latitudinari, 
contro Boyle...; sono soprattutto celebri le pole- 
miche contro i cattolici ArxAULD (v.), NicoLE (v.), 
Bossusr (v.). Sosteneva che supremo principio di 
autorità tanto nella Chiesa quanto nello Stato era 
il « contratto » fondato sul «consenso del popolo ». 
Intuocato di zelo per la liberazione della Francia 
dalla « schiavitù » cattolica, profetizzò la flne del 
papato per il 1689, poi per il 1710 e poi, come 
anno impreteribile per la instaurazione della « Chiesa 
libera », il 1715. 

Lo sue opere principali sono: Justification de 
la morale des Réformes (1675); Préservatif contre 
le changement de religion (Rouen 1680); La poli- 
tique du clergé de France (Amsterdam 1681); H- 
stoîre du calvinisme et du pàpisme (Rotterdam 
1682); Lettres pastorales (Rotterdam 1688), una 
contro una pastorale di Bossuet, altre per pian- 
gere le sofferenze dei calvinisti francesi, sei per 
criticare l’ Histoire des variations di Bossuet, che 
conteneva la confutazione dei suoi principi sulla 
Chiesa; Soupirs de France esclave (1689); Tableau 
du socinianisme (L'Aia 1691); La religion du 
Latitudinuire (Rotterdam 1690); Traité de l'amour 
divin (1700); Histoire critique des dogmes et des 
cultes, da Adamo a Cristo (Amsterdam 1705). Gf. 
anche ARTICOLI FONDAMENTALI. — CG. Van OuRDT, 
P.,J. historien et apologète de la Réformation, 
Ginevra 1879. — R. Lursau, Les idées politiques 
de J., Bordeaux 1904. — A. Huxserr in Dice. 
de Théol. cath., VIII, col. 1996-2001. — Enc. Ir. 
XX, 52. — Cf. anche Bossuert. 

JUS gentium. v. Diritto INTERNAZIONALE; In- 
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TERNAZIONALE (Problema); Guerra; Pace, GROTIUS; 
VITORIA... 

JUS gladii. v. Morte (La pena di). — Per i po- 
teri spirituale e temporale, designati spesso nella 
letteratura medievale con la metafora delle « due 
spade », v. CHIESA e STATO; CsesaRoPAPISMO; (Ge 
Lasio I (Il rrincipio gelausiano); TrocRazia... 

JUS primae noctis. — A) Conforme al consiglio del- 
l'arcangelo Raffaele al giovane Tobia di astenersi dal- 


l’uso del matrimonio per i primi tre giorni di convi-. 


venza coniugale (Tob VI 18), era entrata nella cristia- 
nità una consimile regola (uno, due, o tre giorni di 
continenza) per i novelli sposi, già raccomandata dal 
cosiddetto IV conc. di Cartagine del 398 (in realtà Sca- 
tuta Ecclesiae antiqua, can. 13 : « gli sposi devono 
vegliare a conservar la loro verginità durante la 
notte che segue la benedizione nuziale, per rispetto 
al sacramento », HereLe-LecLERcO, Il, 113). Di- 
venne ben presto generale sia in Oriente che in 
Occidente, cosicchè alcuni moralisti fino al conc. 
di Trento la giudicarono obbligatoria in coscienza. 
Anche dopo il conc. di Trento fu raccomandata, 
come consiglio, nei pontificali e nei rituali: il Ri- 
tuale Romano del 1624 raccomanda genericamente 
ai novelli sposi di seguire. « l'esempio di Tobia e 
Sara ». Chi si voleva esimere «da questa pratica, 
ritenendola troppo dura, chiedeva alla Chiesa di 
poterla sostituire con altra opera buona, di solito 
con l’elemosina, chiamata appunto maritagiun, 
nuptiaticum, foris maritagium, jus primiae noctîs, 
quasi riscatto del diritto di usar del matrimonio 
sin dalla prima notte. 

Questa specie di tassa potè essere esigita, come 
diritto acquisito, da vescovi, canonici, preti e per- 
fino da abbadesse e fu oggetto di querele. Ma nulla, 
onninamente nulla prova che questo J. rappresen- 
tasse per gli ecclesiastici un «diritto » (o anche 
solo la pratica) di godimento carnale della novella 
sposa altrui nei primi giorni di matrimonio. Chi 
ancora lo crede, dopo gli esaurienti studi di L. 


‘ VeurLLot, di A. pe Foras, di C. Scamipt, di P. 


GurLLeux e di altri storici seri ed onesti, non 
merita l’onore della discussione: egli dimostrerebbe 
di affidarsi alle barzellette pornologiche per scre- 
ditare, in malafede, la Chiesa e î suoì ministri. 

B) Nemmeno per i signori laici quell’abuso ebbe 
mai forza di vero «jus n o legge, nè tampoco di 
privilegio ammesso dalla consuetudine. L'abuso del 
potere a scopo di libertinaggio è antico quanio il 
mondo. Già Lattanzio raccoglie un'accusa fatta 
all'imperatore Massimiliano Galerio: « induwrerat 
moreni ut nemo sine eius permissu usrorem du— 
cerel, ut in omnibus nuptiis ipse praegustator 
esset ». Ciò fu ripetuto di altri imperatori, special- 


mente di Caligola. Che vi sian state delle tristi. 


epoche in cuii ricchi prepotenti, i « don Rodrigo » 
di ogni paese, favoriti dalla disorganizzazione so- 
ciale, siano riusciti, con la seduzione o con la vio 
lenza, ad appropriarsi le fanciulle inesperte e le 
mogli stesse dei loro dipendenti, nessuno può ne- 
gare; ma che questo abuso brutale sia mai stato 
sanzionato dalle leggi o riconosciuto dalle usanze 
di un popolo, è tanto sciocca, quanto volgare fan- 
tasia: non ci fu un «droit du seigneur » più che 
non ci fosse stato un « droit du voleur » (Anatole 
de S. Barthelemy). Celebre în proposito fu la con- 
troversia sorta fra i due giornali di Parigi L'Uni- 


vers e Le Sidele nel 1854. Eppure capita ancora | 


talvolta veder riemergere questa turpe leggenda 
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sulla bocca o sulla penna di coloro che, pur di 
trascinar la Chiesa nella condanna dell’« ancien ré— 
gime », non rifuggono dalle menzogne più grot— 
tesche: l'istituzione, nata in Scozia, secondo le di- 
cerie dei prelibatori (così si chiamano coloro che 
difendono un J. P. N. nel senso volgare) si sa- 
rebbe propagata in Francia, in Germania, in Sviz- 
zera e in Italia; la Spagna soltanto avrebbe avuta 
la fortuna di non andarne contaminata. 

C) Quali sono le prove dell’esistenza di una simile 
turpitudine universale? Evidentemente, dovrebbero 
essere numerose, poichè un tale abuso del signore 
verso i suoi vassalli e sudditi non può essersi in— 
trodotto e perpetuato senza energiche proteste, senza 
violente ribellioni, senza Je condanne e gli anatemi 
della Chiesa. Eppure di proteste o condanne non 
v'ha traccia alcuna. I prelibatori sono costretti ad 
appigliarsi a semplici aneddoti, a produrre testi— 
monianze sospette o inventate, a forzare documenti 
di ben altro significato. — Il vescovo e i curati di 
Amiens esigevano un’imposta dai novelli sposi: il 
che diede luogo ad azioni giudiziarie. Il Parla— 
mento di Parigi fu indotto a pronunziare sentenze 
contro i vescovi ei curati, specialmente negli anni 

1401, 1409, 1501. Ora-il testo di quelle senienze 
2 non lascia dubbio alcuno sulla natura del diritto 
reclamato dagli ecclesiastici di Amiens: « Proibi- 
zione ai vescovi e ai curati d’Amiens di esigere da- 
naro dai novelli sposi, pour leur donner congé de 
‘coucher avec leurs femmes: la première, deunieme 
et troisiòme nuit de leurs nopces, cosicchè cia— 
scuno degli abitanti potrà coucher avec sa femme 
au commencemeni du mariage sans lo congé de 
l’evéque et de ses officiers, qualora non esista im- 
pedimento canonico ». Si trattava, dunque, di tassa 
forse eccessiva, imposta a titolo di esonero dall’ob- 
i bligo, non sancito da leggi e non riconosciuto dal 
Parlamento, della continenza nei primi tre giorni 
di matrimonio. (Cf. la sentenza del Parlamento del 
1401 in Rev. d’Hist. eccl., 43 [1948] 129). — Il caso 
del cantore (canonico) di Màcon viene pure segna- 
lato come prova perentoria del diritto di « preli— 
bazione ». Le esorbitanti pretese di questo digni— 
i tario vennero infrenate dall'arcivescovo di Lione, 
fe dalla cui decisione, citata dal Du Cange, risulta 
semplicemente che « gli abitanti di Màcon presenti 
e futuri potranno liberamente ricevere la benedi— 
zione nuziale senza chiedere il permesso (licentia), 
nè ricevere lettere (carta) dal detto cantore o da 
altri in suo nome, per i diritti e gli emolumenti 
Si che il suddetto cantore era in uso di percepire da 
— _—«oloro che volevano sposarsi, in causa di dette di- 
spense (razione dictarum cartarum)». È evidente 
che il diritto del cantore di Macon non aveva 
mulla a che fare con lo J. P. N., quale è inteso 
È a prelibatori. — Invece la faccenda del curato di 
« Bourges non è così limpida, se essa è veramente 
Un giureconsulto del sec. XVI, Nicola 
or risce, nelle sue Decisiones in Senatu 
gale ensium, un ricordo che egli afferma per- 


} ellationis in quo vector, seu curatus paro— 
Le tendebat e2 consuetudine primam ha- 
n.8 ae cognitionem: quae consue 
ulata, et (parochus) in emendam 
x sVewillot e De Foras, che 

| quel testo, ne rigettano 
li Bohier furono pub— 
e o de aniore. Un c con- 
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temporaneo di Bohier, che fu pure celebre giurista, 
Dumoulin, ha scritto che « un gran numero delle 
decisioni di Bohier, inserite per aumentare il vo- 
lume, non sono sue sentenze, ma interpolazioni di 
giovani allievi. (sed allegationes juvenum) ». 
Questi giovani e allegri giuristi, dice il De Yoras, 
hanno inserito la favola del curato di Bourges. Il 
che viene confermato dal fatto che Bohier nel trat- 
tato De consuetudinibus matrimonialibus, pubbli 
cato da lui. medesimo, dove tratta la materia ex 
professo, non ricorda nessuna usanza relativa al 
preteso diritto. Del resto, se quel curato, conclude 
il De Foras, è realmente esistito (Bohier, che ne 
ha veduto il processo, nun ce ne ha tramandato, 
nè il nome, nè la data) era affetto da pazzia! Il 
curato non fu mai signore feudatario; e anche am- 
mettendo che per eccezione quello di Bourges lo 
fosse, non avrebbe egli certo fatto valere quel suo 
diritto feudale davanti a un tribunale ecclesiastico, 
poichè si sa che le due giurisdizioni civile ed ec- 
clesiastica erano nel diritto medievale distinte e 
divise da barriere insormontabili. Infine è assoluta- 
mente impossibile che un curato rivendichi davanti 
ai suoì superiori ecclesiastici come un diritto ciò 
che era un adulterio e un sacrilegio. 

D) Oltre questi fatti, i prelibatori ne ricordano 
molti altri di ecclesiastici e monaci che avrebbero 
goduto di quel diritto, se non in qualità di pastori, 
almeno in veste di signori temporali di fronte ai 
loro vassalli e sudditi. Si sa che nel regime feudale 
il servo era legato alla gleba, faceva parte della pro- 
prietà feudale e si trasmetteva con essa. Finchè 
durò quello stato di cose, i signori esigettero che 
i loro servi non disertassero i tenimenti feudali, 
come si opposero a che uomini estranei vi si in— 
troducessero, senza il loro consenso. Perciò anche 
il matrimonio fra persone non appartenenti al me- 
desimo tenimenio, era soggetto alla licenza signo— 
rile e talvolta anche ad imposte, percepite a titolo 
di foris_maritagium. 1} matrimonio, pure fra per- 
sone appartenenti allo stesso signore, era in certi 
luoghi colpito da tasse speciali: diritto, questo, 
che veniva espresso con simboli strani e veristici, 
a denotare che anche. la prole nascitura apparte— 
neva al feudatario. Ordinariamente quelle pretese 
si riducevano a esigere un piccolo tributo dei frutti 
del campo, ovvero a esigere che gli sposi corres- 
sero la quintana, eseguissero qualche gioco di forza 
o di destrezza per divertire il pubblico ... Costumi 
barbari da apprezzarsi in altra sede. Qui basti. os- 
servare che il J. P. N. era l’ammenda che, come 
gli ecclesiastici ma per diversa ragione, esigevano 
i signori dai loro vassalli e sudditi, in occasione 
del matrimonio di costoro. 

E) Fu appunto dalnon aver inteso questi diritti 
di maritagium, che nacque la disgustosa leggenda 
del diritto di prelibazione. Il che avvenne proprio 
nel tempo in cui il feudalismo andava del tutto 
scomparendo: solo nel sec. XVII si intese par- 
lare del J. P. N. come di un privilegio feudale 
diffuso ed incontestabile, mentre nel sec. XVI l’esi- 
stenza di esso era affermata con molto minor si- . 
curezza dai giuristi. Chopin diceva che quell’usanza 
vigeva « presso i popoli barbari, nelle iscle Orcadi. 
ed Ebridi e nell’isola di Thule, la più remota del 


mondo ». Brodeau era dello stesso parere, ed asse. 


riva che quel barbaro costume « era stato abolito. 
dal cristianesimo ». curioso, poi, che i iu i 
consulti del continente ponevano le origini di quel: 
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diritto nella barbara Scozia, e i giuristi scozzesi 
lo dicevano oriundo dalla Francia. L'origine scoz- 
zese viene appoggiata a un racconto di Ettore Boece 
da Aberdeen (1526), secondo il quale la prelibazione 
sarebbe stata introdotta da un re Eveno e sosti- 
tuita poi da un re Malcolm con l'imposta di una 
marchetta (« noammum aureum quod marcheta vo- 
cant ») Ma il racconto di Boece è pieno di in— 
congruenze storiche ben rilevate dal Guilleux. Nel 
1583 apparve in Parigi un Zadice dei diritti spet- 
tanti ai re e ai signori, nel quale, sotto il titolo 
di marquette, è ricordato quello in questione. Nel 
1704 Jaurière nel suo Dizionario del diritto fran- 
cose ne parlò più diffusamente, senza portare prove 
di sorta. Du Cange non fece che ripetere quanto 
avera deito Lauriére e Brodeau, s.nza consacrare 
alia quesitone i lumi del suo sapere e della sua 
critica. Gli altri glossarii andarono sempre ripe- 
tendo le asserzioni di Laurière, confermate dal Du 
Cange, cosicch» il diritto di prelibazione divenne 
una verità storica. L'errore iu accreditato dai le- 
cisti, i quali ne usarono come di arma contro i 
privilegi della nobiltà e del clero, fingendo di igno- 
vare che le tasse in occasione del matrimonio 
colpivano tanto il popolo quanto le classi privile— 
giate. 

F) In conclusione, il J.P.N. non significava altro 
che alcuni doveri dei vassalli riguardo ai signori, in 
occasione del matrimonio. Dal punto di vista re- 
ligioso, era un’imposta a titolo di dispensa da certi 
obblighi e prescrizioni ecclesiastiche riguardanti i 
primi giorni di matrimonio; dal punto di vista ci- 
vile, era un tributo che i signori esigevano dai 
sudditi, accordando loro il consenso al matrimonio. 


BisL. — L. VEUILLOT, Droit du seigneur au mo- 
yen dge, Parigi 1854. — A. pe BarTRELEMY, Drote 
du sceigneur, Parigi 1866. — K. ScaMiDr, Jus pri- 
mae noctis, Friburgo i. Br. 1881. — P. GuiILLEUX, 
Droit du seigneur, Parigi 1888. — A. pe Joras, 
Droit du seigneur, Parigi 1887. — P. GuiLLEux in 
Dict. apol. de la foi cath., I, col. 1190-9. — G. 
Van pER Lekuw, La religion dans son: essence et 
ses manifestations; Paris 1948, p. 196. 


JUSLENIUS Daniele (1676-1752), vescovo di Skara 
in Finlandia, dove morì. N. a Mynimiki, fu nella 
prima età marinaio, poi potè darsi agli studi nei 
quali emerse per fertilità di ingegno e di memoria 
(si dice che in un giorno imparasse a memoria la 
« Teologia » di Koenig). Insegnò ebraico e greco 
nell’univers. di Abo (o Turku). Commentò alcuni 
libri della Bibbia. Illustrò e difese la lingua finnica 
negli studi Adoa vetus ec nova (1700), Vindiciae 
Fennorum (1703), De convententia linguae fin- 
nicae cum hebraca et graeca (1712); diede alla 
sua lingua un famoso, benchè incompiuto, Disio- 










































nario finnico-svedese (1715), e una raccolta di 
canti popolari e proverbi andata distrutta nell’in— 
cendio di Abo del 1711. — Exc. Ir., XX, 53 a. 

JUSTUS Jona e Giovanni. v. Giona Justus e 
LanspeRGIO Giov, 

JUTTA, Beata (j 22-XII[-1]36), vergine e reclusa, 
sorella del conte Meginardo di Spanhein, si con- 
sacrò a Dio fin dalla sua giovinezza vivendo soli— 
taria vicino al monastero benedettino di S. Disibodo 
a Bingen sul Reno (Disibodenberg). Interveniva 
sempre, anche quando il fiume Nahe era in piena, 
alle ore canoniche, con manifesto aiuto del suo 
Angelo custode. Diede consiglio e istruzione spiri— 
tuale a S. ILpeGaRDA di Bingen (v.). Visse in re— 
clusione per 26 (o 25) anni e si spense santamente 
a 46 (o 45) anni. Tutti i martirologi benedettini 
ne celebrano la festa il 22 dicembre. — ZIixmERMAN, 
Kalend. bened , III (Metten 1933) 22 dicembre. — 
Ip. in Lex. frwr Theol. u. Kirche, V, col. 734. — 
Annales S. Disibodi, in Mon. Germ. Hist., Script., 
XVII, 25. — AnaLecta BoLLanp., XXVII (1908) 
341; LII (1934) 329. 

JUTTA di Huy. v. IverTA. 

JUVARA Filippo (1676-1736), architetto, n. a 
Messina, m. a Madrid. Lavorò a Roma, Lucca, 
Firenze, Messina, in Piemonte, indi in Spagna. In- 
nalzò molti edifici sacri (la Chiesa e il Convento 
di Superga sono il suo capolavoro): approntò piani. 
e disegni per molti altri. Dal complesso J. appare 
una decisa e luminosa figura di artista, maestro 
indiscusso di stile nel periodo del barocco, e uomo 
di forie ingegno così da ridurre le inevitabili in— 
fluenze dei maestri dell’epoca quasi a espressioni 
della sua personalità. Si acquistò non piccola fama 
anche come incisore. 

JUVENZIO (S.). v. Invenzio. i 

JUVENZIO (Zuventius; male Viventius, Vin- 
centius), S., martire delle catacombe di Roma, ri- 
cordato nel Martirologio Romano al 1° giugno, 
venerato specialmente nella diocesi di Evreux in 
Francia, dove si trovano le sue reliquie. Quivi la 
traslazione solenne avvenne il 10-V-1667. — Acta 
SS. Jun. 1 (Ven. 1741) die 1, p. 43-47. — Per 
DeLEBAYE, J. non è altro che Giovita, onorato con 
Fausrino (v.) a Brescia il 16 tebbraio : Comment. 
Martyrol. Hieronym., p. 289 a; Comment. Mar- 
tyrol. Rom., p. 218. — M. C., Une correspon— 
dance de Papebroch avec les moniales de la 
Chaise-Dieu-du Theil A propos de S. Juvence, 
marty» catacombatre, in Analecta Bolland., LXIV 
(1946) 181-99. 

JYASU I, detto il Grande, re d'Etiopia (1682- — 
1706) e martire. Lavorò molto per riconciliare i 
partiti dottrinali, divisi in cristologia. — C. ConTI- 
Rossi, in Azv. degli studi orientali, 20 (1942) 
65-128. — Dict. de Théol. cath., V, col. 692. 









































KAABA. È il santuario («la santa casa», Co- 
rano lI, 119), che esisteva alla Mecca già prima 
dell'avvento di Maometto (v. IsLax) e che si cre- 
deva fondata dallo stesso Abramo. Secondo la leg- 
genda islamica, Abramo e Ismaele edificarono alla 
Mecca, presso la fonte miracolosa, la K., tempio de- 
stinato solo ad Allah, e istituirono i riti del pel- 
legrinaggio. Vi posero la famosa pietra nera, che 
originariamente era bianca pietra preziosa del Para- 
diso ma aveva mutato colore per i peccati degli uomini: 
essa era stata ritirata da Dio in cielo per salvarla 
me: dalle acque del diluvio. (Si ricordì infatti che, se- 
a condo la leggenda, anche prima di Abramo, sor- 
A geva alla Mecca un tempio, costruito dallo stesso 
Adamo: ma era stato distrutto dal diluvio). La 
divinità principale che vi era venerata era Hubal 
(= Allah), attorno alla quale erano 3 dee, Al-làt 
(= la Dea), Al-Uzzà (= la Gloriosa), Al-Manat (= la 
Sorte), alle quali anche Maometto riconobbe dap- 
prima un potere d'intercessione, che doveva negare 
. più tardi. Inolire vi sì veneravano altri idoli e 
feticci, soprattutto la detta pietra meteorica (la 
mano destra di Dio sulla Terra!), caduta dal cielo 
(insieme con Adamo!), ridotta a forma cubica (donde 
il nome di K., al-ka-ba =la quadrata), fissata al- 
l’angolo S-E del santuario e rispettata anche da 
Maometto. Essa fu atterrata al principio del secolo 
scorso dal movimento Wahhabita. La K, è il centro 
dei pellegrinaggi che da tutte le terre dell’Islam si 
e. fanno ogni anno alla Mecca e verso di essa sì rivol- 
ur gono i musulmani da tutte le parti del mondo per 
è fare le Joro preghiere. — ib! sotto IsLam. 

e. KABALA dei devoti: è il nome sotto il quale 
si nascondeva la « Compagnia del SS. Sacramento », 
fondata nel 1630 ‘per iniziativa del duca di Ven- 
tadour, Enrico di Lévis. Le sue riunioni si tene— 

| vano ogni giovedì: la direzione era affidata ad una 

commissione di 9 membri, eletti ogni trimestre: 
l’associazione era soprattutto militante, poiché si 
proponeva di promuovere a tutto il bene possibile » 

e di combattere « tutto il male possibile » con opere 

di apostolato ed assistenza, con la lotta senza quar- 

fiere allo scandalo e all’empietà, in difesa della 

causa cattolica. Per meglio esplicare questa mis- 
one, si circondava di segreto; il che la rendeva 

È lega Je dal punto di vista civile, ce Je impedì l’ap- 

zione della S. Sede e Ali Ordinario del Quoeo 


r, s. er de’ Paoli, Abelly, Bossuet, 
di Nemours, il maresciallo Schomberg, il 
Brassac, il barone di Renty..., e l’as- 
POL ixenire. il più Dolce organo della 
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Controriforma in Francia. Senonchè, scoperto il se- 
greto nel 1660, l’arc. di Rouen la denunciò al 
Mazzarino come sospetta e temibile, cosicchè un 
decreto del Parlamento la proibì (18-XII-1660). 
Sopravvisse ancora per alcuni anni in ristretti 
gruppi locali; poi disparve, lasciando in eredità 
numerose opere, da essa create: l'ospizio generale, 
un Seminario di Missioni Estere, opere per la con- 
versione degli eretici, per l'assistenza e la visita 
ai poveri, ai malati, aì prigionieri... 

La KI. dei d. fu una nobile e, tutto sommato, 
meritoria creazione della fede, della carità, dello 
zelo cattolici, saldamente organizzata in vista di 
una metodica attività sociale, mirabilmente feconda 
di «tutto il bene possibile n. Ebbe, come tutte le 
istituzioni umane, i suoi difetti, e primamente la 
forma segreta, l’intolleranza religiosa, certe intem- 
peranze dell’azione antieretica. Ond'è che i nemici 
della Chiesa, in caccia di tutte le parvenze d’ac- 
cusa da lanciarle in viso, obiettarono che la Chiesa 
aveva, con la K. dei d., praticato contro gli acat— 
tolici di Francia, tutte quelle manovre di perse— 
cuzione, ivi compresa la delazione occulta, che essa 
ora riprova nella Massoneria, L'accusa, per quel che 
contiene di vero, non trova il bersaglio da colpire: 
poichè la Chiesa di Francia (tanto meno, la Chiesa 
cattolica) non è responsabile di un'associazione da 
essa non approvata, anzi da essa riprovata, nè, 
tampoco, è responsabile dello zelo indiscreto dei 
suoi figli, che essa condanna. Del resto l’accusa si 
scarichi dall'odio che la detta e la dilata: e si vedrà 
che la K. d. d. non è tal cosa di cui si debba 
arrossire. — Discussione e indicazioni bibliografiche 
presso Yves DE La BRIERE, Ce que fut la « Cabale 
des dévots » (1630-60), Paris 1906 e in Dict. apol. 
de la fot cath., I, col. 4831-35. 

KABALA. v. KABBALA. 

KABAR(Sams ar-Riasah Abul-Barakat ibn K.), 
meno bene Qubr: o Kibr (bd), m. tra il 1820 e il 
1827 (non già nel 1863 come opina Baunstark), 
prete copto monofisita, forse medico, segretario 
dell’emiro Rukn ad-din Baybars al Mansurî al- 
Khitayi, col quale collaborò nella composizione di 
una storia. 

Lasciò importantissime opere tuttora in massima 
parte inedite: Lampada delle tenebre o esposi- 
zione del servizio (divino), in 24 capi, preziosa 
enciclopedia di tutte le scienze sacre ed ecclesia 
stiche, dogmatica, morale, apologetica, controver- 
sistica, diritto canonico, liturgia, storia; letteratura, 
ivi comprese la legislazione ecclesiastica e civile 
vigente ad Alessandria e la lista dei patriarchi ales- 
sandrini; — L'illuminazione delle intelligenze e 
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la sciensa dei fondamenti, in 2 parti, indicate 
dal titolo, ove sono esposti i dogmi e i precetti 
morali cristiani, con una conclusione apologetica 
rivolta ai musulmani; — una Aisposta ai inusul- 
mani cai giudei, in 3 capi, spiega il « senso della 
fede cristiana in Dio Padre, l'iglio, Spirito Santo 
e nella divinità di Gesù, figlio “di Maria », difen- 
dendo il cristianesimo delle ‘obiezioni degli arabi e 
degli ebrei; — la Scala magna, dizionario arabo, 
doveva permettere al clero copto di accostare la 
letteratura ecclesiastica. — lîdizioni parziali e studi, 
indicati presso I. ‘l'isserant in Diet. de Théol. 
cath., VIII, col. 2293-96. Aggiungi: L. VILLE- 
courts, in AMeusgon, 36 (1923) 2149-92; 37 (1924) 
201-839; 38 (1925) 201-320, circa l’opera liturgica 
dae 

TABASILAS Nicola o Nilo. v. Cagasitnas. 

KABBALA (ebraico QubbalaR, nome che, a quanto 
sembra, appare la prima volta nel sec. XI in uno 
scritto di Salomon ibn Gabirol, entrato nell'uso cor- 
renic nel sec. XIV; significa « tradizione », 0, sc- 
condo altri, « ricezione », 4 accettazione »; latiniz- 
zato Kabula, Cabala. ..). Designò in origine ogni 
rivelazione divina trasmessa fuori della legge scritta 
o Zorah, e, dunque, la legge orale codificata poi 
nel 'd'aLMuD (v.); infine, nel ‘medioevo dal sec. XIII 
iu poi, si distinse anche dalla tradizione talmudica 
per indicare soltanto la dottrina esoterico-gnostica, 
inetafisica e mistica, degli ebrei, supposta rivelata 
da Dio ed oralmente trasmessa, accessibile ai soli 
iniziati, tendendo a raccogliere in sè tutto il € mi- 
sticismo » ebraico, che ha però anche altre fonti, 
altre espressioni e altra antichità. 

A) I testi principali sono: ue ha-Zohar 
(= «libro dello splendore »; cf. questo vocabolo 
in Dan XII 3 ed Iz VIII 2)‘ e Sepher Yestra 
(=: libro di Yezira, « libro della creazione), che 
costituiscono il breviario della dottrina kabbalistica. 
Lo Zohar, codice universale della IK. e perciò 
detto dai kabbalisti « chiave del cielo », ha due re- 
dazioni: il Grande Zohar (modello ne è l’ediz. di 
Cremona 1558 in f. a due colonne) e il Piccolo 
Zohar (modello ne è l’ediz. di Mantova c. 1558 
in 4), Lo Zohar, messo sotto il nome di Simone ben 
Joshai, contiene diversi traitati: il più celebre è il 
libro Bahir = splendente [cl. il termine in Giobbe 
XXXVII, 21] esi attribuisce a Rabbi Nehhunia ben 
Hakkaneh sec. Ia. C.). Si ricordano ancora l’Idra 
Rabba (= grande assemblea), l'Idra Zuta (= pic- 
cola assemblea), il Siphra di Tseniutha (= libro 
del segreto), il Raya Mehemna (= pastore fedele == 
. Mosè), Midrash ha-Neelam (= midrash nascosto), 
Rasa de Razin (= mistero dei misteri) .... In 
seguito man mano vi si aggiunsero altre parti: i 
« Complementi dello Z. » (Tilkune ha-Z.), lo 
« Z. nuovo » (Z. Hadash riguardante passi del Can- 
tico dei Cantici, di Ruth ...). Lo Zohar ha la forma 
di midrash, molto libera eclettica, non legata all’or- 
dine del testo biblico, omiletica e didattica. Del resto 
fra le sue parti vi sono evidenti diversità di lessico, 
di stile, di tono, di metodo. 

Il Sepher Yezira è un saggio teoretico di co— 
smologia e di cosmogonia, dove con linguaggio 
oscurissimo, con stile pomposo e insieme laconico, 
ambiguo e insieme dogmatico, si pretende di strap- 
pare al testo sacro ì « misteri profondi » velati 
dalle lettere ebraiche, che, come si sa, hanno anche 
valore numerico. Il ‘metodo esegetico, quanto mai 
capriccioso, è: la Gematria, per.cui si riten- 
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gono sinonime due parole che hanno lo stesso 
valore numerico; il Notarikon, per cui la parola 
si prende come un acrostico a significare quegli 
altri vocaboli le cui iniziali o flnali sono contenute 
nella parola stessa; la Themura, per cui si ritiene 
di poter liberamente anagrammare le parole spo- 
stando le lettere, con che si dà luogo a infinite 
combinazioni. Con questi criteri è difficile che un 
pensiero qualsivoglia non si trovi suggerito dalla. 
Bibbia. Il libro, redatto probabilmente tra il se- 
colo III e VI d. C., storicamente rappresenta i testi 
speculativi più antichi scritti in ebraico. Ebbe di- 
verse redazioni, tutte molto brevi. 

Altri scritti kabbalistici si noteranno più oltre nei 
cenni storici. Si ricordano qui alcune opere del 
sec. XIII-XIV, anonime o attribuite a personaggi 
talmudici: MasekReth Atsiluth (= trattato dell’ema- 
nazione), Maarekheth Elohuth (= la gerarchia ce- 
leste), Perush ’LEser Sephiroth (= commento sui 
10 Sefirot), Sepher ha-Emuna rwe-ha-Bittashon 
(= libro della fede e della speranza), Sepher Te- 
muna (= libro della simiglianza), Sepher ha-Bahir 
(= libro della luce). Il Sepher ha-Kana (= libro 
della pertica?) e Sepher ha—Pelia (= libro dell’am- 
mirazione) sono dello stesso autore, Kana, del sec. 
XIV. Un Sepher Raziel, dopo aver narrato la ri- 
velazione fatta da un angelo ai patriarchi da Adamo 
a Noé, si perde a insegnare l’uso magico delle 
formule mistiche e dei nomi divini. Un significativo 
Sepher ha-Igun (= libro della contemplazione) è 
attribuito a Shamai Gaon. 

B) La dottrina. a) L’esegesi della K. La K. 
vuol dare la « chiave delle S. Scritture », essendo 
presupposto che ogni parola della Bibbia « rac- 
chiude un senso elevato e un mistero sublime », e 
che il senso letterale è soltanto la « veste » este— 
riore della verità. Occorre scoprire sotto la veste il 
« corpo » che essa nasconde e, nel corpo, l’« anima ». 
« Guai a colui che prende la veste della legge per 
la legge stessa! ». Donde il disprezzo per il senso 
ovvio letterale della Bibbia: « se essa avesse sol- 
tanto questo significato, noi potremmo, anche oggi, 
comporre una legge ben più degna di ammira- 
zione! » Donde il simbolismo e l’allegorismo erme- 
neutico estremo, che caratterizza il movimento kab- 
balistico. Con questi presupposti sì comprende come 
solo per rara eccezione la K. cì diede interpreta- 
zioni accettabili della Bibbia e come dovette impa- 
ludarsi nel capriccio esegetico: la Bibbia non era 
più una rivelazione da comprendere e da acco- 
gliere, ma soltanto un'occasione di elucubrazioni 
personali. Razionalismo teologico e « libero esame », 
dunque, che. con acrobazie esegetiche pretese anco- 
rarsi alla rivelazione « più profonda » e presen- 
tarsi come ossequio alla « tradizione ». 

Del resto è noto che la « spiegazione » kabbali- 
stica, pur meritando tutto il rispetto dovuto alle 
anime in cerca di Dio e a un: movimento spirì - 
tuale di tanta estensione e storia, non porta molto 
innanzi le nostre cognizioni religiose e filosofiche e 
non influì molto sullo sviluppo della civiltà occì- 
dentale, poichè, essendo tessuta di reticenze, dì me- 
tafore e di simboli, or.geniali ma più spesso biz—- 


zarri, oscuri, è essa stessa un cifrario bisogne vole 


di ulteriori « spiegazioni », Contro questa. obiezione — 


la K. sì ripara affermando îl suo carattere esote— | 


e miatare di o 40 annì. Senonchè « 
terismo, che pure ha creato attorno alla 






































































































suggestiva e l'alone di misterioso prestigio, facendo 
presa anche su anime bennate cui prometteva la 
soddisfazione delle più intime brame di verità, non 
può onestamente manovrarsi per rifiutare sdegnosa- 
mente, come impertinenti, le critiche sollevate contro 
la K. dall’« altra parte, ignorante, dell'umanità », 
nè per giustificare l’insoddisfazione delle anime che, 
affidatesi alla K., sono sempre lasciate in stato di 


le sciocchezze sono sempre sciocchezze anche quando 
son decorate col nome di « splendori » e di « scienza 
segreta ». 
b) Dio e i suoi aftributi. « Prima della crea- 
a» zione Dio era senza forma, non somigliando a nes- 
suna cosa, come il non-essere (Ayiîn), l'infinito 
i (En Sofy: in questo stato nessuna intelligenza lo 
si può comprendere ». Prescindendo dalla creazione, 
Dio è assolutamente inconoscibile, ineffabile, inno- 
minabile: il suo nome è soltanto un'« interroga- 
zione », « ignoto degli ignoti », « mistero dei mi- 
= sterìi ». Si descrive come il « vegliardo dei ve- 
gliardi », dal manto bianco, dall’aspetto luminoso 
che rischiara 400.000 mondi; il suo cervello di- 
a schiude ogni giorno 13.000 miriadi di mondi; la sua 
a testa piove rugiada di luce, che risuscita i morti, e 
inanna, che alimenta i giusti; il suo viso è lungo 
SE 370.050 volte 10.000 mondi...: immagini che non 
disvelano per nulla il mistero dell'infinito in se 
stesso. Di lui abbiamo qualche notizia soltanto dalle 
creature. Quando creò l’« uomo celeste », se ne 
servì come di «carro » (.Mercaba) per discendere 
«nel mondo e farsi conouscere nei suoi attributi: 
< Dio di grazia, di giustizia, degli eserciti », « on- 
nipotente », « colui che è »..., che si riassumono 
nelle 10 SepRiroth (v. sotto). Nullameno, in se stesso 
egli rimane « infinito » inconoscibile, non uguaglia- 
bile a nessun essere, nè alla somma degli esserì, 
nè all’insieme dei suoi attributi. 
= c) La creazione. — 1. Prima del nostro attuale, 
sw furono creati altri mondi, che andarono distrutti: 
mondi senza forma, come faville sotto i colpi del 
maglio sprizzate dal ferro incandescente, che si 
spensero, come i sette re di Edom che precedet- 
tero i re d’Israele. Questa primitiva creazione aborti 
e decadde, per ragioni chela K. non spiega (« per- 


non aveva rivestito una forma che gli permettesse 
di rimanervi », si dice; il che forse vale come dire: 
perchè non volle). Tuttavia non scomparve del tutto, 
ma si conservò nei mondi susseguiti come una realtà 
« femminile », passiva, inerte, cioè come materia in- 
forme, fonte di male, vecalcitrante al bene, stru- 
mento dei demoni e delle passioni, nella quale ri- 
vivono, per castigo, le anime colpevoli. 
2. Le cose furon create dal nulla (creazione to- 
tale). Questo « nulla » è il non-essere primitivo di 
Dio, causa delle cause, la cui sapienza eterna già 
possedeva in sè, come esemplari, tutte le forme 
lanciate poi nell'esistenza temporale: « tutto ciò che 
| appare in basso è identico a ciò che esiste in alto » 
(principio che ritorna anche nelle « tavole di sme- 





‘ticolata, Ja scrittura del pensiero divino (esem— 
plarismo). E’ libera la creazione? La K., pur senza 
nlicarsi chiaramente, tende a concepire il processo 








dell'essenza divina, e l’essenza divina 
come causa formale, immanente, oltrechè efficente 
Ile cose: « Dio si separa da tutto, eppure 








ale, el 





fame; e non riesce a toglierci la convinzione che. 


chè l’Antico non era disceso verso quei mondi e. 


| raldo» dell’ermetismo): il mondo è l’espressione . 
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non è separato »; il mondo è «la sostanza unica 
rivestita di innumerevoli forme, le quali, al termine 
della loro esistenza visibile, rientreranno nel prin- 
cipio donde uscirono ». 

3. La creazione, specialmente nel Sepher Ye- 
stra, è presentata sotto il simbolismo dei primi 
10 numeri e delle 22 lettere dell'alfabeto ebraico, 
che costituiscono «le 32 meravigliose vie della sa- 
pienza divina ». « Vi si svela la significazione mi- 
steriosa di ogni lettera nei tre regni della crea- 
zione: l'uomo, il mondo delle stelle e dei pianeti, 
il flusso ritmico del tempo nel corso dell’anno. Vi 
si vede in modo evidente la combinazione dell’ul- 
tima mistica greca, forse anche dell’ultima mistica 
numerologica dei neoplatonici, con le forme di pen- 
siero, nettamente giudaiche, concernenti i misteri 
delle lettere e del linguaggio» (ScroLem, Les grands 
courants ..., p. $9). Ogni elemento naturale è un 
simbolo di realtà nascoste: ond’è che resiano giu- 
stificate, e circondate di gran prestigio, la fisio- 
gnomia, l’astrologia, l’organomanzia e tutte le cosìd- 
dette scienze mantiche. Poichè la creazione è la 
« scrittura » di Dio, che dà formz visibile alla sua 
c parola » e riproduce il suo « pensiero », e poichè 
la scrittura si risolve analiticamente in numeri e 
lettere, questi rappresentano le categorie più ge- 
nerali e fondamentali dell’essere, e insieme le forme 
più generali sotto cui si rende visibile Dio. L'iden- 
tificazione, poi, delle lettere e dei numeri con le 
categorie dell'essere è comandata da mnna presup- 
posta concezione metafisica, che le virtuosità e le 
prodezze esegetiche dei kabbalisti trovano fondata 
nella S. Scrittura. L'uno è «lo spirito del Dio vi- 
vente »; il due è «il soffio che vien dallo spirito »; 
il tre è «l'acqua che vien dal soffio »; il quattro è 
«il fuoco che viene dall’acqua»; i sei numeri se- 
guenti sono « le estremità del mondo, cioè i 4 punti 
cardinali, la profondità e l’altezza ». Delle lettere, 
poi, 3 sono « madri », 7 sono « doppie » e 12 « sem- 
plici ». Tra le madri, Sh, sibilante, è il fuoco, so- 
stanza del cielo, l'estate; la M, muta, è l’acqua, 
sostanza della terra, l'inverno; la A, leggermente 
aspirata, è l’aria, che concilia e domina i prece- 
denti elementi, la stagione temperata. Le 7 « doppie » 
(Th, R, Ph, Ch, Dh, Gh, Bh) rappresentano le 
serie settenarie delle cose opposte: i 7 pianeti dal- 
l'influenza or buona, or maligna, i 7 giorni e le 
7 notti della settimana, le 7 «porte » dell’uomo 
(occhi, orecchi, narici e bocca), i 7 eventi liefi e 
tristi che possono capiiare all'uomo... Le 12 re- 
stanti lettere « semplici s, sono i 12 segni dello zo- 
diaco, i 12 mesi dell'anno, i 12 membri principali 
del corpo, i 12 attributi dell’uomo (vista, udito, odo- 
rato, linguaggio, nutrizione, generazione, l’azione 0 
il tatto, locomozione, collera, riso, pensiero, sonno). 
L'idea filosofica che dirige questa cosmogenesi è 
che le forme del mondo sono uscite (emanate) l’una 
dall'altra, lungo una scala gerarchica emanativa, 
i cui gradi aumentano in materialità e in molte- 
plicità quanto più si allontanano dal primo prin- 
cipio assolutamente spirituale ed uno. Questa pro- 
gressiva degradazione e depotenziazione delle crea- 
ture, per cui si distinguono dalla causa, non di- 
strugge la loro simiglianza con la causa e quindi 


‘Ja loro profonda identità: benché molteplici, tra 


loro oppcste come le diadi pitagoriche, esse costi- 
tuiscono pur sempre un'unità; così le dita delle 


mani sono molteplici (10), tra loro opposte 5 a 5, 


eppure sono unificate dalla mano e fanno capo al- 
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l’unico uomo: « la fine delle Sefirot si ricongiunge 
al loro principio, come la fiamma è unita al tiz- 
zone, poichè il Signore è uno ...j; e in presenza 
dell’uno che cosa sono i numeri e le parole? ». 
Ciò è detto un gran mistero, vieiato alla rifles- 
sione e all’espressione; ma par bene che si debba 
interpretare con la categoria metafisica dell’ema- 
nazione gnostico-neoplatonica, dove la trascendenza 
e l’immanenza di Dio rispetto alle cose si configura 
appunto come è descritta dalla IC. 

4. Mentre nel Sepher Yezira le Sefirot sono 
presentate come forme degli esseri che si fanno ri- 
salire all’unità di Dio, nello Zohar sono presentate 
come attributi di Dio, donde si fanno discendere 
le forme delle cose. Quivi le Sefirot sono i « Volti », 
le « ‘Teste » dell'Antico degli Antichi, le supreme 
manifestazioni conoscibili dell’Inconoscibile. 

Primna di avere un'esistenza separata, temporale 
sulla terra, esse hanno un'esistenza cumulativa, 
immutabile, in una ipostasi che tutte le raccoglie 
in sè, e vien dcita « Uomo primitivo » 0 « celeste »: 
è la « prima, più completa e perfetta manifestazione 
cli Bio », che, secondo la terminologia occidentale, 
potremmo chiamare Adyos o Verbo, il pensiero 
supremo eterno di Dio in quanto esemplare di tutte 
le cose; non è consostanziale a Dio, in senso catto- 
lico, essendo una manifestazione creata, e quindi 
degradata, di Dio, quale è la Nous dei neoplato- 
nici, ma, come è detto del Verbo nella dogmatica 
cristiana, «omnia per ipsum facta sunt»: « nes- 
suna forma, nessun mondo poteva sussistere prima 
della forma dell'Uomo celeste, poichè questa rac- 
chinde tutte le cose, e ogni cosa sussiste per 
essa n. 

Delle 10 manifestazioni o Sefirot di Dio la prima 
e la corona (Kether), « principio di tutti i principi, 
la sapienza misteriosa..., diadema dei diademi », 
il «grande Volto », la « Testa bianca » (cosiddetta 
perchè tutte le nozioni e tutti i modi determinati 
sono in essa confusi), l’« Antico » (distinto dal- 
l’« Antico degli Antichi », che non è una manife- 
stazione di Dio, ma Dio in se stesso, assolutamente 
inconoscibile), il «punto primitivo », principio di 
ogni grandezza. Se non andiamo errati, la « co- 
rona » è Dio in quanto, uscito dalla sua originaria, 
assoluta indeterminatezza e ineflabilità, si presenta 
col primo, radicale attributo relativo, cioè come 
causalità o principio di emanazione, nel momento 
in cui non è ancora altrimenti e determinatamente 
descrittibile perchè non è ancora « disceso » in forme 
determinate. Da questo « punto » procedono due 
principi opposti ma inseparabili: uno maschio, at- 
tivo, la Sapienza (Hokmah), il padre di tutte le 
cose sottostanti; l’altro femminile, passivo, l'Intel 
ligenza (Binah), la madre. Dajla loro unione eterna, 
misteriosa nasce la scienza o conoscenza, il « figlio 
primogenito di Dio ». Questa trinità è immanente, 
e quindi unificata, in Dio; essa stessa contiene tutto 
ciò che fu, che è e che sarà, come nella propria 
origine, che si espande nell'universo per. «le 82 
vie meravigliose »j è, dunque, il mondo divino in- 
telligibile, dove si identificano la conoscenza, il 
soggetto conoscente e l'oggetto conosciuto. Si rap- 
presenta con tre teste, 
nella testa dell'Antico) e si paragona al cervello 
che, pur conservandosi unico, si divide in tre zone 
e agisce sul corpo mediante 82 paia di nervi. — 
I 7 attributi seguenti, detti « Sefirot della costru- 
zione », perchè spiegano la formazione del mondo, 





riunite in una sola (cioè 


si sviluppano con lo stesso processo emanatistico 
triadico. Dal mondo intelligibile divino, procede 
un’alira trinità: la Grazia o la Misericordia (Ghe- 
dulah) o l’Amore (Hesed), principio attivo, ma- 
schile, espansività creatrice della bontà divina; e la 
Giustizia (Gheburah) o Timore (Pahad), principio 
passivo, femminile, limitazione della produttività 
divina: sono le « due braccia di Dio », che agiscono 


sempre insieme e si uniscono dando luogo alla 
Bellezza (Tiphereth), simboleggiata nel petto o nel 


cuore, principio di tutti gli esseri completi, cioè 
determinati da una perfezione e da- una passività 
che la riceve. — La terna successiva comprende il 
Trionfo (Netzah) e la Gloria (Hod), i « due eser- 
citi dell’ Eterno », di oscura significazione concet- 
tuale (sono presentati come l'estensione e Ila forza, 
principi del dinamismo universale, origini di tutte 
le forze): la loro unione dà luogo alla Base o Fon- 
damento (Iesod), simboleggiata dagli organi gene- 
rativi, in quanto è la sorgente del divenire cosmico. 
— L'ultima Sefira, la Regalità (Malcuth), nor è un 
nuovo attributo divino, ma soltanto l’armonia che 
li lega nell’unità della sostanza divina, primo prin- 
cipio ed ultimo fine dominatore dell’universo. Così 
l’« Uomo celeste », o l’insieme delle 10 Sefirot, ana- 
liticamente diviso: in 3 trinità realmente indivisi- 
bili, sottolinea rispettivamente la sostanza o essere 
assoluto, le perfezioni morali o l'essere ideale, la 
forza immanente nelle ccse, e, pur presentando Dio 
sotto aspetti diversi, vuol mostrare che in Dio si 
identificano sostanza, pensiero e sapienza, bontà e 
bellezza, vita e forza. 

5. Il mondo appare dunque come il capolavoro 
della causalità divina (ottimismo): la presenza di 
Dio nel mondo fa di questo una « benedizione » di- 
vina. Pertanto nessuna cosa è definitivamente cat- 
tivae maledetta»: anche Samael, l’cangelo del male», 
il « serpente velenoso » riacquisterà un giorno la sua 
natura d'angelo: l'inferno sparirà: non vi saranno 
più nè colpevoli, nè prove, nè castighi: la vita 
sarà un sabato senza tine (apocatastasi finale). 

d) Gli angeli sono esseri inferiori all'uomo: 
forze cieche, immutabili, che presiedono ai movi— 
menti delle cose astrali e terresiri, personificazioni 
del concetto aristotelico di « natura » come prin- 
cipi immanenti di operazioni specifiche. 

Il capo di questa milizia invisibile è Metatrone 
(dalla etimologia incerta), il «servitore di Dio », 
che immediatamente sta sotto il suo trono, l’« an- 
tico della casa divina », il « principe del mondo », 
cui Dio ha affidato l'’« impero su tutti i suoìi eser— 
citi »: è l'angelo dell’equilibrio, dell’armonia, della 
bellezza, che mantiene l’ordine e l’unità delle sfere 
create. Da lui dipendono miriadi di angeli, divisi 
in 10 schiere (fra cui, ad es, l’angelo della .luce; 
Uriel, e del fuoco, Nuriel), che dirigono le dìi- 
verse parti dell’universo. Di contro stanno le 10 classi 
di angeli infernali, più grossolani, che personificano 
gli stati di imperfezione, di disordine, dì impurità, 
di tenebra: ad es., il caos del mondo prima del- 
l’opera dei 6 giorni, le tenebre che coprivano la 
faccia dell’abisso, ì © «tabernacoli» dell’inferno 
cioè î 7 vizi morali dell'uomo e i 7 tormenti che 


ne conseguono, essi stessì divisi e suddivisi all'in 


‘finito e rappresentati come altrettantì regnì presie- 
duti da un angelo infernale. 1l loro capo è Samael, 
l'angelo del veleno e della morte, il satana della 
Bibbia, il seduttore della prima madre, il « ser— 
pente », personificazione del vizio e della malvagia 



























































volontà: talora gli sì dà una sposa, la « prostituta » 

per antonomasia. 

e) L'uomo. — 1. La più nobile creaiura di Dio 

è l’uomo, che viene esaltato dalla IK. come e cam 

pendio del mondo », da una parte, e, dall’altra, 

come la più perfetta «presenza di Dio nel mondo » 

e la più completa immagine degli attributi divini. 

La sua pelle rappresenta il firmamento; la carne 

rappresenta gli aspetti difettosi del mondo, le ossa 

e le vene i poteri immanenti nella natura (gli an- 

geli servitori di Dio). Tutto ciò è soltanto il ve- 

stimento esteriore dell’uomo, che è pur grande, fa 
tremare gli animali più feroci (l'angelo che difese 

Daniele dai leoni non era altro che la maestà del 

volto del profeta), e nasconde profondi misteri stu- 

diati, ad es., dalla sapienza fisiognomica. Nulla- 
meno il vero uomo è propriamente la sua anima 

(dualismo antropologico, come nella tradizione pla- 

tonico-cartesiana). Essa riproduce la trinità suprema, 
«poichè, pur rimanendo essenzialmente una ed unica, 

consta di tre principi: neskamah (spirito, « Eden 

celeste », che ha origine dalla «sapienza » divina: 

nella tradizione occidentale corrisponde alla potenza 

intelleitiva spirituale), vuaR (anima morale, « sede 

e principio del bene e del male », originata dalla 

« bellezza » divina, cioè dal connubio di « miseri- 
«| cordia» e «giustizia »: corrisponde probabilmente 
X alla potenza volitiva), e nefesh (anima istintiva, de- 
rivata dalla «regalità » divina: potenza sensitiva 
animale). Da quest’ultima alcuni kabbalisti distin- 
guono, come nella tradizione aristotelica, una quarta 
i facoltà, lo spirito vitale, che ha sede nel cuore, 
«principio della vita semplicemente vegetativa. Ciò è 
«detto dell'uomo come specie. Nell’ uomo individuo 
| —“simgolare, poi, entra un nuovo fattore, il principio 
a ‘individuale, descritto quale uno stampo, un mo- 
dello dell'organismo individuo: esso preesiste al 
concepimento, è presente all’atto coniug: ale, accoglie 
in sè l’essere umano appena concepito, si sviluppa 
con lui e non lo abbandona più, neanche alla morte 
del corpo. 

2. L’anima preesiste al corpo, non solo come 
idea nella mente di Dio, ma anche come realtà 
È individuale. Essa è preformata da Dio col preciso 
| ‘’“scopo di scendere a suo tempo sulla terra per ani- 
| ‘mare un corpo: inviata da Dio, prende con dolore 
il cammino verso l’esistenza terrena. Fino a questo 
punto essa è sostanza ermafrodita, maschio e fem- 
"mina insieme (le quali qualificazioni dovranno in- 
tendersi in imodo da non compromettere la spiri- 
tnalità dell’anima; probabilmente, dunque, come la 
= coesistenza nell’anima dei principi attivo e passivo). 
| ——Discendendo essa sulla terra, i due principi si se- 
| ‘‘parano e informano corpi sessualmente diversi. (Al 
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; . della « preesistenza >, SET K. come nel 
0, è connessa la teoria della « remini- 
«tutto ciò che le anime imparano su 
esse lo sapevano già prima di arri- 
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lora, nel « palazzo d'amore » consuma la sua unione 
con l’essere divino, descritta come un « bacio d’a- 
more » (perciò la morte del giusto è chiamata il 
« bacio di Dio »): allora l'amore, che sulla terra 
era turbato dal timore, si trova solo a regnare. 

4. Un'altra specie di trasmigrazione è insegnata 
da alcuni kabbalisti, come Is. Luria. Quando ùn’a- 
nima sì senie troppo debole nel compiere tutti i 
precetti della legge, Dio la unisce nello stesso corpo 
con un’alira anima: se questa è pur essa debole, 
allora stabilisce con la prima un'alleanza di reci- 
proca complementarità, come tra un cieco e un pa 
ralitico; se invece essa è forte, allora diventa la 
« madre » della prima, la porta nel suo seno, come 
per una « gestazione » o «impregnazione » Spiri 
tuale. Simbiosi o parassitismo di anime a scopo 
morale, cui non è facile anncitere un senso filo- 
sofico accettabile. 

C) Origine e vicende stoviche della K. — 
a) Così la IK. si conclude in una suggestiva mistica 
dell'amore. Benchè la religione ebraica rimanga nel 
complesso antimistica, stretta in un razionalismo 
letteralistico e in un rigido moralismo formalistico, 
tuttavia alla fine diede cittadinanza anche alle ten- 
denze mistiche, sviluppate più con:pleiamente, se 
non unicamente, nella IK. Questa, infatti, dopo un 
periodo di perplessità e di conilitii, finì per pene- 
trare nella dottrina e nella preghiera ufficiali e 
fu accolta come ortodossa: uno dei rari esempi di 
esoterismo accettato dalla relirione ufficiale, Allora 
fu canonizzata come «legge orale», accanto alla 
« legge scritta », ugualmente rivelara da Dio a Mosè, 
0, addirittura, ad Adamo: non inserita nella « legge 
scritta » ma oralmente trasmessa, alla fine per or- 
dine di Dio anch'essa ebbe una redazione seritta, 
ricevendo un’interpretazione legale nel ‘Talmud e 
un’interpretazione mistica nella IK. 

b) Le origini della dottrina kabbalistica, conse- 
gnata tardivamente nei testi ricordati, non si la- 
sciano chiaramente descrivere, poichè giacciono alle 
radici delle tendenze religiose umane, le cui mani- 
festazioni presso i vari popoli possono presentare 
profonde affinità pur senza parentele genetiche tra 
loro. Certamente colpiscono le rassomiglianze della 
K. colle dottrine del pitagorismo (l’uso mistico dei 
numeri), collo gnosticismo (la mistica dei numeri 
e delle lettere in Marco e Valentino, le emana- 
zioni, le sizigie, gli eoni corrispondenti alle Sefirot, 
l’importanza della luce , . .), colle dottrine persiane 
(le 7 potenze divine « Ameshaspentas» capeggiate 
da Ormuzd, corrispondenti alle 7 potenze della K., 
le emanazioni, i nomi degli angeli e dei demoni), 
col neoplatonismo di Plotino, Proclo, Giamblico 
‘(metafisica delle emanazioni, teurgia...). Tuttavia 
la K. non si può ridurre interamente a questi si- 
stemi e rimane originale, come è facile mostrare 
(ad es., il pitagorismo ignora la mistica delle leit- 
iere, éd ai numerì stessi dà. un significato diverso 
da quello ad essi conferito dalla K.; le considera- 
zioni sul simbolismo delle lettere ebraiche e sui 
nomi ebraici di Dio dovevano essere proprie di 
ebrei; molte sette gnostiche antiche erano fiera- 
mente ostili agli ebrei...) 

La K. dovette nascere in Palestina, alimentata 
originariamente dagli elementi mistici esoterici che 
si trovano nella stessa Bibbia (cf. ad es. Mal II 6, 
libro di Sirach III 20-24, le « scuole dei profeti »). 
Naturalmente gli ebrei, nei contatti coi popoli vi- 


cini e nelle loro migrazioni, da una parte influi- 
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rono sulle scuole straniere, dall'altra ne subirono 
le influenze, che si ritrovano così incorporate nella 
IK. medievale. La quale non riuscì un sisiema filoso- 
fico ben compatto e suturato, ma un impasto di 
metafisica, di mistica, di magia, di tradizioni. 

c) Essa, sidisse, risale al III sec. a, C., ai teologi 
dell'ebraismo detti TAaanaim (organi della tradi- 
zione), che si diedero il lodevole incarico di racco- 
gliere dalla tradizione religiosa tutto quanto non 
è chiaramente espresso- nella S. Scrittura. Questi 
dottori formano una lunga catena, che termina al 
Il sec. d. C., i cui ultimi anelli sono i celebri 
rabbini Akiba, Simone ben Joshai, Giuda il Santo, 
autore della « Mishna ». Comincia allora un nuovo 
cielo di dottori, detti A:r0raim perchè non fanno 
da se stessi autorità ma soltanto ripetono e spie- 
gano ciò che hanno inteso dai precedenti; dal loro 
lavoro plurisecolare nacque la « Ghemara », riu- 
nita alia « Mishna » sotto il nome unico di Tar- 
uup (v.). Quivi si riniracciano le idee e le diret- 
trici generali del movimento kabbalistico, special- 
mente nell’opera di Srimoxe BEN JosHAI (principio 
del sec. II d. C.), che si esprime in dialetto siro- 
cerosolimitano. Diceva di ispirarsi di maestri an- 
tichi, a Mosè, «il pastore fedele », a Elia, all' an- 
gelo Metatrone. I suoi discepoli e i discepoli dei 
discepoli raccolsero i suoi insegnamenti nello Zohar. 

d) Da Bagdad nel sec. IX la conoscenza della 
mistica giudaica, come del Talmud, penetrò in Eu- 
ropa. Nel sec. X in Italia Sappara1 DonoLo com- 
mentava il Sepler Yesira. Fu diffusa poi special- 
mente dalla celebre famiglia deì KaroxnimiIpi, sta- 
biliia a Lucca (Kalonimo di Lucca), indi in Re- 
nania; di qui la dottrina s’irradiò nella Germania, 
in Francia (soprattutto in Provenza), in Spagna, 
donde ritornò in Italia. 

In Germania sì distinsero ì kabbalisti SAMUELE 
lo « Hassid » (= il pio) e soprattutto Yenupa Has- 
sip di Ratisbona, personaggio semileggendario, cui 
si attribuisce il Sepher Ra-Kavod (= libro della 
maestà divina) e il popolare Sepher Hassidim 
(= libro dei devoti), che preannuncia il movimento 
degli Hassidim del sec. XVIII: mirava a sviluppare 
la pietà interiore fino all’intuizione (yihud) del- 
l’unità divina e all'unione (devekuth) con Dio, da 
attuarsi con l’ascetismo, e specialmente con la pre- 
ghiera, intesa non come rito nè come formula ma- 
gica ma come meditazione dei misteri divini, Era 
suo discepolo ELEAZARO BEN Jupa di Worms (Spira 
1176- Worms 1288), detto RokealR dal titolo del suo 
libro (= farmacista), dove, tra i primi, tenta di 
fondere l’etica e la mistica della K. col legalismo 
talmudico. Lasciò ancora commenti alla Bibbia, 
spiegazioni delle preghiere, poemi liturgici, inni di 
penitenza; sotto il suo nome passano molti scritti 
kabbalistici come .Sode Rasa (= segreti mistici). 
Tra i seguaci di Eleazaro emerge ABramo di Co- 
lonia, egregio predicatore, segnalato come autore 
del Kether Shem Tob (= corona del nome benefico 
[divino]). 

Alla scuola kabbalistica provenzale diedero lustro: 
Jacob ha-Nazir, Abramo ben Isaac, ABRAMO BEN 
Davip de Posquiéres (creduto autore di un note- 
vole commento al Sepher Yezira, che però Scholem 
aggiudica a Giuseppe Len Shalom del sec. XV), 
soprattutto lsacco 11. Creco (< Saginahor » = dalla 
vista chiarissima; per eufemismo, anche == cieco), 
considerato da alcuni autori antichi come il « fon- 
datore della K. », e da alcuni storici moderni come 


autore del Sepher Bahir; Asher ben David, nipote 
di Isacco; i due fratelli Ezra ben Salomon e Az- 
riEL, Costui, autore di un commento al Cantico 
dei Cantici, influù sul Nashmanide e sulla K. di 


Spagna. 

In Spagna, dove la K. ebbe maggior fortuna, 
emersero grandi nomi, Grupa HaLEvi si ispira 3 
spesso al Sepher Yezira nella sua opera Cusari. 2 
SALOMON IBN GaBIROL riecheggia in più punti la GF 


dottrina e il linguaggio mistico della K., e insieme 
fornisce ad essa alcuni concetti (come l’idea di una 
volontà primordiale, sorgente prima dell’essere). 
Agr. InN Ezra abbonda in considerazioni mistiche 
(talvolta esplicitamente riconosciute esoteriche e ri- 
servate agli iniziati), sui numeri, sulle lettere, sul 
nome di Dio. — Anche Mosé MaAIMONIDE, pur es- 
sendo come filosofo avverso alla K. e avversato dai 
kabbalisti, parla con venerazione dei « misteri della 
Torah », trasmessi a un piccolo gruppo di adepti 
(Moreh Nebukhim, c. 71). — IsAcco BEN ABR. IBN 
Larir, l’ALLatie degli Arabi (di Toledo? j 1290 a 
Gerusalemme), nei suoi libri (Rav Po’ Olim = 
fecondo in opere; Tsurath ha-Olam= forma del È 
mondo; Tsero» ha-Mor = fascetto di mirra; com- 
mentari a Giobbe e all’Eccle ...) dimostra di avere 
«un piede nella filosofia e l’aliro nella K. », come È 
fu detto di lui. Insiste sulla creazione totale (« ex 
nihilo ») e libera della volontà originaria (Shefets, 
Ratson), che opera per intermediari, a partire dal «sl 
«Primo Creato» (Nibra ha-Rishon), emananti come 
le dimensioni spaziali dal punto e i numeri dal- 
l’unità. — Apr, BEN SAMUEL ApuLaria (1240-1291), 
n. a Saragozza e passato diciottenne in Palestina, 
vagabondò Roi in Spagna, in Grecia, in Italia. = 
Quivi nel 1279 tentò perfino di convertire papa za 
Nicola III al giudaismo. In Sicilia fu perseguitato 
come mago e falso Messia, Il suo sistema, esposto 
in molti scritti rimasti in massima parte inediti, è 
giudicato da Scholem la produzione più importante 
della K. medievale, dopo lo Zohar. Accentuò gli 
spunti magici fantastici del movimento kabbalistico 
e sognò una s IK, profetica » di cui la K. ordinaria 
e la filosofia non erano che le tappe preparatorie. 
A lui e a Ibn Ezra s' ispira largamente Gtrus. BEN 
Apr. Ign GiratiLLa di Toledo (1248-1305), che 
scrisse, tra l’altro: Ginnath Egos (= giardino 
delle noci), Shaare Ora (= porte della luce), Se- 
phe» ha-Nikkud (= libro della puntuazione), Sod 
ha-Hashmal (= segreto di Hashmal), un commento 
a Maimonide. Condusse molto innanzi lo studio 
mistico delle lettere e dei segni vocali ed elaborò 
un sistema completo dei nomi divini. — Con Mosé 
BEN NasHMaNn (v.), detto NASEMANIDE, giungiamo 
all’età dello Zohar. i 
e) La redazione dello Zohar o è tardiva o dovette 
durare parecchi secoli, poichè vì sono citate, tra 
l’altro, parti del Talmud, posteriori a Simone, vi sì 
parla deì segni vocalici, del «falso profeta Mao- 
metto » e delle Crociate. Si disse da alcuni che lo 
Zohar nelle parti scritte nel dialetto aramaico di 
Gerusalemme risale allo stesso Simone ben Joshai, 
mentre nelle partì scritte in ebraico puro ha altra 
paternità; oppure, che esso riîlette l’ insegnamento: 
del famoso Rabbino, ma fu redatto dai suoì epi- 
gonì. Esso fu divulgato al tempo del Rabbino Mosè. 
ben Nashman (seconda metà del sec. XIII. i 
disse che costui lo scoprì în Palestina, donde lo.in 
in Catalogna; diffuso poi. in Aragona, 
mano al Rabbìino Mosbih ben Shem Tob di 





































































































gli diede gran voga. Per altri invece l’opera fu 
creata dalla fantasia dello stesso Mosè di Leon (v.), 
che per finzione letteraria la pubblicò sotto il nome 
di Simone ben Joshai e dei suoi discepoli: così per 
buone ragioni ritiene anche Scholem. Altri l'ag- 
giudicano ad Abulafia. Appena apparso, lo Zohar 
fu citato, commentato e utilizzato come il «grande 
libro », il più autorevole testo della K. e contribuì 
efficacemente alla diffusione della K. Questa si trovò 
singolarmente favorita dalla persecuzione che nei 
secc. XIV-XV soffersero i giudei d'Europa, i quali, 
colpiti dalla reazione antisemita, trovarono conso- 
lazione nella mistica. La K. incontrò fiere opposi- 
zioni in filosofi e teologi sia ebrei che cristiani, 
ma finì per imporsi in Oriente e in Europa, nel 
mondo giudaico e anche, sia pure con riserve, nel 
mondo cristiano. 
f) La scuola di Safed in Galilea, coltivò ac- 
canto al giuridismo tradizionale, la mistica più ac- 
cesa. Tra i seguaci di Gius. KaAro (v.), che non 
è propriamente un mistico kabbalista, emersero 
MoséÉ BEN HavIM ALSHEIKH, predicatore emi- 
nente, autore di un commento allegorico—mistico 
sulla Bibbia (non ammesso da Is. Luria) e MosÉ 
Corpovero (v.). Il periodo di massimo splendore 
delia scuola di Safed coincide con l’insegnamento 
di Isacco LuRIA (v.) e dei suoi discepoli HayIMm 
sen JoserH VITALE CALABRESE (1542-1620), Grus. 
IBN TaABUL, ISRAEL SARUK... Ancora nei primi 
«anni del sec. XVII vi erano a Safed ben 18 col- 
legi talmudici e 21 sinagoghe: non mancavano le 
comunità ascetiche, come gli Haberim (= asso- 
ciati), il SuAkkath Shalom (= tabernacolo della 
pace), per le quali ELiezER Esxgari compilò il 
. Sepher Haredim (= libro di coloro che vivono in 
tremore, dei devoti). In seguito la scuola di Safed 
andò declinando. Ma in Palestina brillarono ancora 
grandi nomi, come ABR. AZULAI (n, a Fez nel 1570, 
vissuto per molti anni a Gaza e m. a Hebron; au- 
tore di Hesed le-Abraham = l’amore per Abramo, 
diviso in «sorgenti » e « ruscelli », anzichè in capi- 
toli) e Hayim BEN Moses IBN ATTAR (1696-1748, 
pur egli marocchino emigrato in Palestina, m. a 
Gerusalemme, venerato come santo; autore di un 
commentario al Pentateuco, O» ha-Hayim luce 
di vita, molto stimato dagli Hassidim). 
9) All’inizio del ‘600 la K. ritornò dalla Pale- 
stina «in Europa. Venne diffusa in Spagna dai mar- 
rani spagnoli JAcoB BEN HAyIM ZEMASH (che rac- 
colse in Palestina gli scritti di Hayim Vitale, c. 1620) 
. e ABR. (Alonso de) HereirA (} 1631 ad Amster- 
dam, che scrisse in spagnolo la celebre Shaar ha- 
Shamaim = porta del cielo, tradotta poi in ebraico 
e in latino). — In Boemia ebbero fama MEIR 
Poppens da Praga (che ordinò e propagò gli scritti 
lurianisti}. — In Polonia soprattutto brillarono Na- 
| TAN SPrrAa  AsHKENAZI da Cracovia (che fece un 
|. celebre commento al Pentateuco, Megallch Amu- 
_ koth= rivelatore delle profondità, raccolse pre- 
‘ghiere e testi kabbalistici); IsAra mA- LeLI HoRo- 
il « santo Sheloh » (Praga 1555-Safed 1630: 
| visse a Posen, Cracovia, Praga, Francoforte sul 
Meno e infine in Palestina; in forma popolare pre. 
| seniò tutto il sistema della religione giudaica dal 
punto di vista della K., nell’opera Shnei Luoth 
th = le due tavole dell’Alleanza, che ebbe 
rtuna); il nipote del precedente, 
i ROWITZ (autore di Schefa 
rugiada); MATATIA BEN 
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SALOMON DELACcRUT (stabilitosi negli ultimi anni in 
Italia, autore di commenti a testi astronomici e kab- 
balistici); Sansone BEN PesasuH d'Ostropolia (as- 
sassinato in una sinagoga mentre pregava, autore 
di molti scritti, giudicato un mago). — In Olanda 
predicò IsraeL SaRUK. — In Italia si affermarono 
MENAHEM AZARIA da Fano (1548-1620, autore di 
a Dieci trattati » kabbalistici, capo di una scuola 
ispirata più al Cordovero che a Luria); MosÉ BEN 
MaRDOCHEO Zacuto (Amsterdam c. 1625- Man- 
tova 1697; forse fu condiscepolo di Spinoza alla 
scuola rabbinica Ets Hayim; emigrato a Posen e 
poi trasferitosi in Italia, fu Rabbi a Venezia, Pa- 
dova, Mantova; fondò un Seminario per lo studio 
della K. lurianista, che un discepolo di Hayim Vi- 
tale gli aveva direttamente comunicata a Verona; 
lasciò consultazioni, discorsi, un dramma, un poema 
sull’inferno). Più tardisi distinsero in Italia EMAN. 
Har RIKRI (} a Cento nel 1742, nativo di Ferrara, 
che fu Rabbi a Venezia, a Trieste c alirove e passò 
alcuni anni a Safed; nella sua opera principale 
Mishnath Hassidim la Mishna dei devoti, di- 
spose il sistema della K. in un ordine analogo a 
quello della Mishna); Mosé Hayim Luzzatto (v.), 
Gius. BEN Man, Ercas di Livorno (1685-1730, 
utore, tra l’altro, di una introduzione alla K. e di 
Shomer Emunim = protettore della fede, dialogo 
tra un filosofo e un kabbalista}. 

h) In questa evoluzione la K. via via perdeva 
il suo carattere esoterico, tendendo a rappresen- 
tare l’organizzazione filosofica, mistica o liturgica 
della religione giudaica tradizionale. In questa,. 
però, per influsso della K. venivano inserendosi ele- 
menti nuovi o a:centuandosi elementi giù presenti, 
come: la fede nella reincarnazione (v. METEMPSI- 
cosi) delle anime (secondo le leggende giudaiche, 
Aronne rivisse in Eli, in Ezra; Caino in Jetro; 
Abele in Mosè, in Simone ben Joshai, in Is. Luria; 
Giacobbe in Mardocheo; Laban in Nabal; Finees 
in Elia...), l’attesa messianica (che aveva conte- 
nuto cosmico-metafisico, escatologico-morale e po- 
litico-nazionalistico: v. Messia), la fede nella po- 
tenza taumaturgica della MAGIA (v.) religiosa. 
Quest'ultimo punto aveva favorito fin dal medioevo 
il moltiplicarsi della figura del Baal Shem (= pa- 
drone del Nome [divino]), specialmente nell'Europa 
nord-orientale lungo i secoli XVII e XVIII, cioè di 
individui che si spacciavano come capaci di operare 
prodigi mediante il Nome di Dio. 

î) Il più famoso di costoro fu IsnAEL BEN ELIE- 
zen SHEM ToB, detto il Saddig (= giusto), il Baal 
Shem per eccellenza, più brevemente Besht (Okup 
1700, Miedzyborz presso Brody 17600). Dotato di 
facoltà inabituali e presentatosi come depositario dei 
segreti del misterioso Rabbi Adam (forse il sabba- 
tiano R. Heshel Zoref di Vilna?), fu accolto da 
numerosi seguaci entusiasti e venerato come santo, 
facitore di prodigi, maestro. Il suo messaggio, af- 
fidato più all’insegnamento orale che agli scritti 
(si hanno XKether Shem Tob contenente le suo 
sentenze, Zawaath ha Beshi- testamento del 
Besht, lettere), avviò il vastissimo movimento degli 


ii 





Hassidim (= devoti) già apparso in forme analoghe . 


nel medioevo tedesco, che reagiva contro il freddo 
formalismo intellettualistico dei talmudisti, e alle 
speranze giudaiche, ferite dal tragico tramonto del 
movimento pseudomessianico, offriva rifugio e con- 
solazione negli slanci di una mistica ardente. Come 
Luria, Shem Tob si fonda sulla K.; la sua origi- 
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nalità consiste nell'aver sottolineato nella mistica 
della K. l'aspetto pratico (la « K. dell’azione » mo- 
rale) e nell’averne ricavato un sistema di con- 
dotta, il quale viene così a permeare di elementi 
mistici tutta la vita religioso-morale. L’hassidismo 
mette ira parentesi le preoccupazioni speculative e 
sì presenta come « sentimento », fervore religioso, 
huona volontà, «intenzione » (Xa:wana) intesa come 
impu!so profondo c costante che ispira tutta la vita e 
il « servizio» (Avodah), cioè tanto il servizio di 
Dio e l’attività religiosa, quanto le altre occupa- 
zioni quotidiane : religiosità interiore che si mani- 
(esta nel senso vivo della presenza di Dio, in un 
tono generale di umiltà (ShRifxth) verso i mondi 
inleriori € superiori, e si espande specialmente nella 
preghiera, « l’azione più santa », portata talora Ano 
all’estasi. L’hassidismo rallenta la tensione ascetica 
del lurianismo, combatte le tristezze, ostacolo allo 
slancio spirituale, proclama Ja gioia, frutto della 
emozione reliriosa e dell’estasi dove l'individuo 
scompare trasumanato, e inculca l'amore alla natura 
facendo luogo anche alla musica e alle danze reli- 
giose. Trasforma lo spasimo messianico di « affret- 
tare Ia fine dei tempi » in una accettazione calma 
della storia quotidiana, vissuta come se ogni ora 
segnasse l'avvento del Messia, Abbandona del tutto 
l'esoterismo e la preziosità della K. per presentarsi 
con tutta semplicità come una volgarizzazione della 
mistica destinata alla totalità delle anime acceso da 
passione religiosa. E abbandona la morale legalistica 
per sostituire ai precetti una libera devozione in— 
teriore; i legami con l’ebraismo tradizionale ven- 
gono sostituiti con la sottomissione cieca completa 
degli Hassidim al Saddifk, capo supremo, profeta 
santo e infallibile, 

Il movimento ebbe un fiorentissimo sviluppo 
crazie all'opera dei discendenti di Baal Shem Tob, 
come i celebri Nasmman di Brazlav, nipote del 
fondatore, Dov Baer di Meseritz ({ 1772), detto 
il «eran Maggid» (= predicatore), SHnòR ZAL- 
MAN (v.) il imas «Rav di Ladi ». 

{) Era prevedibile che un cosiffatto movimento, 
pur benefico per molti aspetti in seno all’ebraismo, 
degenerasse: la mistica estatica, il culto dei Sad- 
dikim non tardò a precipitare nella superstizione, 
nel fanatismo, nel magismo ; la libertà interiore 
favorì capricciosità eccentriche introdotte nella li- 
turgia e nella preghiera rituale; la semplicità e il 
sentimentalismo, abbassatasi la temperatura reli- 
giosa primitiva, si rivelò gretto oscurantismo e ri- 
cadde nel peggior precettismo ; l'amore alla natura 
diede luogo a manifestazioni malsane ... Sicchè fu 
perseguitato dai Mithnagedim(= protestanti), capeg- 
giati dal grande « Gaon » Elia ben Salomon di Vilna 
(T 1797) e colpito da scomunica (1772 e ancora in 
soguito). Alla fine dell’aspra lotta, cui non fu estranea 
la politica, fu riconosciuto come legale dal governo 
di Vilna (1800); ma ormai aveva perduto i suoi 
caratteri originari, mentre da un’altra parte veniva 
ridicolizzato dall’ebraismo illuministico che aveva 
assorbito la cultura europea (v. ad es. MENDELS- 
soHn MosÉ). 

D) La K. cristiana. Il sistema della K., depu- 
rato dal ciarpame fantastico, poteva ben suggestio- 
nare anche alcuni spiriti cristiani, non foss’altro 
perchè conteneva elementi preziosi di millenarie 
tradizioni. Forse vi soggiacque DANTE? si sa che 
egli fa gran parte alla simbolica dei numeri 3 e dei 
multipli di 3, di 10 e, al modo della K., usa dei 


Vele eredi depinò stette e 


numeri come segni di riconoscimento. Non si vuol 
dire con asseveranza che Dante fosse un occultista 
o un kabbalista, un affiliato ai RosacROocE (v.) o 
alle comunità kabbalistiche arabe dei e Fratelli della 
purezza », ma non è improbabile che si sia ispirato 
ortodossamente alla K.o almeno a fonti iniziatiche 
comuni agli esoterismi del tempo. — Più evidente è 
l’influenza della K. nell'opera e negli scritti di 
Rarmonnpo Lutto (v.), sulla cui tomba si incise 
il simbolo kabbalistico 1. 2. 3. — 4. 5. 6. — 7. &. 
9. - 10. Si disse che egli apprese l’arabo da un suo 
domestico musulmano, che poteva ben essere un 
affiliato ai « Fratelli della purezza ». È significativo 
che egli si servisse delle figure e delle ‘cifre sim- 
boliche della K. per insinuare negli infedeli le ve- 
rità cristiane. — Allo stesso scopo apologetico usa- 
rono la K. molti giudei convertiti del sec. XV, quali 
PaoLo di Heredia, VITALE di Saragozza, LEONE di 
Avila, e poi Paolo Ricci, astrologo e medico del. 
l’imperatore Massimiano. — I più celebri kabbalisti 
cristiani sono Pico della Mirandola (v.), Giov. 
REUCHLIN (v.), AcRrIPPA di Nettesheim (v.), che 
s'ispira in molti punti all’abbate Giovanni TRITE- 
MIO (v.), Atanasio KiRcHER (v.). — Altri andarono 
più lontani dall’ortodossia cattolica, verso la quale, 
anzi, assunsero un atteggiamento nettamente ribelle 
accodandosi ai Rosacroce (v.), alla MASSONERIA 
(v.), impelagandosi nell'OccuLTISMO (v.), nella TEO- 
SOFIA (v.), in società segrete di vario indirizzo. 
Ricordiamo alcuni nomi a caso: Gugl. Postel, Epr. 
More, i van Helmont padre e figlio (il quale, si 
dice, iniziò alla K. anche il grande Leibniz), Tomm. 
Vaughan, Rob. Cudworth, Tomm. Burnet, Mar- 
tines de Pascally, L. Cl. de Saint-Martin, Fabre 
d’Olivet, Stanislao di Guaita, Eliphas Levi, Saint- 
Yves d° Alveydre, Papus (dott. Encausse), Ed. 
Schuré.., 

E) La K. moderna. Già dal sec. XIV si faceva 
distinzione tra la « K. teoretica» 0 « contemplativa » 
(Q.’Iyunith), cioè la ricerca metafisica esegetica 
mistica condotta non solo coi metodi filosofici, ma 
anche e soprattutto col « metodo dei nomi», « dei 
Sefiroth », « dei numeri n, ela « K. dell’azione » (Q.. 
Ma’ asiyith). Quest'ultima a sua volta, ebbe due 
significati, indicando ora l’attività religiosa e morale 
interiore dell'anima (come la IK. degli Hassidim), 
ora l’attività esterna magica, teurgica. La IK. mo- 


derna ha ritenuto quest’ultimo significato, presen- 


tandosi come magia, distinta dalla K. metafisica e 
mistica. Di questa, però, accetta alcuni presupposti: 
1) l’uomo, creato a immagine di Dio, ne ripro- 
duce in miniatura, allo stato finîto, tutti gli attri- 
buti, e dunque anche la potenza; — 2) come Dio 
ha creato l'universo mediante il « pensiero » e la 
«voce», l'uomo, che pure possiede il pensiero e la 
peso può operare, in scala ridotta, ì prodìgi divini 
e, almeno, agire sulla natura inferiore; — 3) le 
vie di manifestazione del pensiero e della voce sono 
i numeri e le lettere (dell'alfabeto ebraico), che 
hanno perciò potenza e significato singolari. La 
cosmologia e l'antropologia della K. genuina sono 
notevolmente modificate dalla IC. moderna, per at 


tuare più rigidamente il simbolismo magico del nu- 


mero 3 e dei suoîi multipli. 


Il carattere magico della K. moderna as 
l’entusiasmo dì medici _occultisti, alchimisti, astro- 




































































































































di Pico della Mirandola sosteneva appunto che « nes- 
suna opera di magia può essere efficace senza l'aiuto 
esplicito o implicito della K,». 


Bipr. — A) Dei testi kabbalistici non si hanno molte 
versioni. Le Idroth dello Zohar sono tradotte in 
latino nella vecchia opera Kabbala denudata (1577) 
di KnoRrR von RosexRoTH (recentemente voltata in 
inglese da MatTERS). — Ampia scelta di passi zoharici 
tradotti in tedesco sì deve ad E. MuLLER (1931). — 
2 ScHOLEM diede în tedesco parti relative alla creazione. 
ce — Dell’/ara Zuta fece una vers. francese ELIPHAS 
f- Levi (pseudon. dell’ Abbé Louis Constant). — Una 
versione franc. dello Zohar, completa ma molto 
imprecisa, si deve a J. pe PauLy, Paris 1906-11. 
Migliore, pur essa completa, è la versione inglese 
di H. SPERLING, e M. Simon. — Il Sepher Yezira fu 
tradotto in italiano da S. SavIxnI, Lanciano s. a. — 
Les textes fondamentaua de la Kabbale, a cura 
di P. VuLLiaup. I, versione integrale del Siphra 
di Tseniutha (le livre secret), « opera essenziale 
del Sefer ha Zohar », traduzione letterale e para- 
frasì, con introduzione storico-critica (nella quale 
sì discutono anchel’origine e il valore della prece- 
dente vers. franc. dello Zohar di Jean de Pauly), 
note critiche e commenti iniziatici, Paris Em. 
Nourry 1930. 

B) lsposizione acritica con testi, presso Papus, 

Le Traite méthodique de science occulte, I, Paris s. 
. a., p. 478-589 e passim. — Papus-M. Haven, Am- 
phithéatre de la sagesse éternelle, seule virare chré- 
tienne habbalistique divine et magique physique 
et chimique dans son universelle trinité, établi 
par Henri Khunrath (1609), nuova ed , Lyon, P. 
erain 1946. — D. CasreLLi, Gli antecedenti della 
Cabbala nella Bibbia e nella letteratura talmu- 
dica (in Atti del XII Congresso degli orienial'sti 
1899, vol. IIl), Torino 1903. — J. F. C. Fu..LER, 
The secret wisdom of the Qabalah, London 19837. 
— A.Z.AEScoLy WEINTRAUB, Introduction A Vé- 
tude des hérésies relijg. parmi lesjuifs: La Kab- 
bale. Le Hassidisme. Essai critique, Paris 1928. 
— JosHua TRracaTENBERG, Jewish magic and 
superstition, New-York 1939. — Ottima sintesi 
di G. ScHoLEM, in Eneycel. judaica, IX (Berlino 
1932) col. 630-732. — J. ABELSON, Zl misticismo 

ebraico. La K., vers. it. di V. Vezzani, Torino 1929. 
| _—‘— H.Lesfèrrx in Dice. de la Bible, III, col. 1881- 
84. — P. VuctLiaup, La Kabbale juive, Paris 1923. 
__—.J. Bonsirven, Sur les ruines du Temple, ivi 
1928, p. 337/-66. — G. ScHoLEx, Bibliographia 
__Kabbalistica, Berlin 1925. — Ip., Catalogus codi- 
cum cabbalisticorum hebraicorum, Gerusalemme 
|_—‘1930. — Buoni riassunti in Dict. de Theéol!. cath., II, 
__—col. 1271-91 (G. BarEiLLE), in Lex. f. Theol. u. 
__— Kirche, V, col. 39-42 (F. ScniBLEIN), Enc. Ir., 
—_ XXVIII, 569-71 (ELIA S. Artom). Alla bibliografia 
segnata in questi studi aggiungi: — A. Bension, Te 
‘ohar in moslem and christian Spain, London 
1932. — J. L. BLau, The christian interpretation 
f the Cabala in the Renaissance, New-York 1944. 
- In., T'he diffusion of the christian interpreta- 
"| tionof the Cabala in English literature, in Revue 

| bibliqgue, 6 (1942) 146-68. — H. Serouva, La Kab- 

ale. Ses origines, sa psychologie mystique, sa 
sique, Paris 1947 (pp. 538). — G. C. Scno- 
grands couvants de la mystique juive, 
i M. M. Davy, fondamentale, Paris 
rtina interna troverai indicate molte 
, stesso autore, professore all’uni- 
le, riguardanti la K.). — Ip., 

8, in Eranos Jahrbuch, Vî 
RIN-RicarD, Histozre 
-89. — J. Mar- 
nes ésoteriques, 
ZEL, Magie et 
K. è alchimia, 
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loppement de la Kabbale juive d’apròs quelques 
travaux récents, in Rev. de l’hist. des religions, 
134 (1947-48) 120-67. — K. SrijrMeRr, Judentwn, 
Griechentum . Gnosis, in Theolog. Literatur- 
seitung 7311948) 581-92. — M. Srmon, Vers Israll, 
Paris 1948, p. 394 ss. — Fr. WarraIn, La théo- 
dicée dle la K.: les sephiroth, les noms divins. 
Suivie de la Nature éternelle d’après J. Boehme. 
Paris 1949. — W. J. Ong, Myth and the Cabalas: 
adventures in the Unspohen, in The modern 
Schoolman, 27 (1950) 169-83. — E. MuLLER, Z/i- 
stoire de la mystique juive, vers. dal ted. di M. 
M. Davy, Paris 1950, specialmente p. 52-14], con 
alcuni testi in appendice e buona bibl. (p. 1605-70). 
— G. Di Narpo, Alchimia e K. alla (ruce della 
scienza, Napoli 1951. 

C) A. JeLLINEK, Der Mensch als Ebenbild Gottes, 
von Sabbatai Donolo, Leipzig 1851. — Db. Ca- 
sTELLI, Il commento di Sahbutai Donnolo sul 
« Libro della creazione », Fivenze 1SS0. — M. 
Buprr, Jewish mysticism and the legends of Ba- 
alshem, vers. di Lucy Cohn, London 1981. — H. 
J. ScHokxps, Rabbi Johan Kemper in Uppsala, 
Ein Beitrag 3. Gesch. vu. Theoivgie der Sabba- 
tianer, in Kirkohistorisk drsshvift, 45 (1945) 146- 


TI. — M. Busper, Hasidism, New-York 19418. 
D) J. J. BRIERRE-NARBONNE, IUwgese soharique 
des propheties messianiques, Paris 1038. — D. 


Leva, Zl significato occulto del Genesi di Mosè, 
Roma, Bardi 1950. — R. AreLLio, La Lible, do- 
cument chiffré. Essai sur la vestitution des elefs 
de la science numérale secrète, Paris, Gallimard 
1950 s, 2 voll. L'autore vi fa dispendio della ra- 
gione per... sragionare: identilicate le lettere del- 
l'alfabeto ebraico con i poligoni inscrittibili nel cer- 
chio, dà alla lettera un valore numerale e da questo 
punto di vista, aperto su qualunque interpretazione, 
dà una sua interpretazione della Bibbia. — Cf. dello 
stesso il saggio filosofico: Vers wa nouveau pro- 
phétisme (Bruxelles 1947, circa l'avvenire del mondo 
e i profeti che lo potranno salvare) e il romanzo: 
Les ycux d’Eséchiel sont ouverts (Paris 1949: la 
genesi del sistema di Abellio). Anche il famoso 
Fabre d’Olivet aveva dato nel secolo scorso una 
nuova versione esoierica della Bibbia supponendo 
che Mosè avesse ereditato la sapienza egiziana, che 
l’ebraico derivasse dall’egiziano e che le 22 letiere 
ebraiche avessero un valore ideografico (anziche nu- 
merale, come vuole Abellio). — Le meraviglie dei 
numeri e le armonie dell’universo creato « in pon- 
dere et mensura » possono offrire suggestioni mi- 
stiche di una ’K. ortodossa. Cf. J. F. BoxnnEroy, L@ 
mystique des nombres, in Rev. d’ascet. et de my- 
stique, 1949, p. 5383-50; B. CeLapa, Numeros sa- 
grados derivados del siete, in Sefarad, 1948, p. 48- 
T7, 3383-56. 


KACHIK Giovanni. v. Grovanni KK. 
KACICH (Kacid, Cacich) Miosich Andrea, O. S. 


F. (1704-1769), celebre scrittore dalmata, di Ma-. 


carsca. Le sue lezioni di filosofia raccolse in Ele- 
menta peripathetica (1752). Maggior lustro gli die- 
dero le opere di storia dalmata e balcanica: KKora- 
bljica (= arca, 1760), cronaca universale ove è 
dato special rilievo alla storia balcanica, e asgo- 
vor ugodni... (= discorso piacevole, 1756), dove 
K. raccoglie e presenta in forma piana, precedendo 
în ciò il romanticismo, la produzione poetica popo- 
lare e folkloristica delle genti balcaniche, illustran- 
dola con note critiche e storiche intese a mettere 
in simpatica luce Ja civiltà cristiana di quei po- 
oli. — K. Erenrovié, [ra A. Kadid Miosid, Ra- 
gusa 1922. — Enc. Ir., XX, 79. nat 
KADLUBEK (de Rosis) Vincenzo, B., cistercense 
(c. 1160-1223), n. da nobile famiglia nel palatinato 
di Sandomir in Polonia (forse a Karwéw, presso 
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Opatow), compì gli studi universitari chi dice a Cra- 
covia, chi a Bologna, chi a Parigi, e divenne 
« magister artiùm » ( Vincentius magister, Mistrs 
Wineenty). Ordinato prete, fu preposto alla col- 
legiata di Sandomir, indi fu eletto dal Capitolo 
vescovo di Cracovia, confermato da Innocenzo III 
nel 1208. Con illuminato zelo combattè gli errori 
e la corruzione morale, promosse la pietà e la 
disciplina cristiana, specialmente il culto eucari- 
stico, che egli sentiva vivissimo, propagandò la reli- 
gione tra lo genti del Nord, aiutò in ogni modo 
poveri, chiese, monasteri, suad agnandosi larga fama 
di santità. Dieci anni dopo, distribuiti i suoi beni 
i poveri, spogliatosi delle insegne episcopali da- 
vanti al Capitolo, a piedi nudi s'incamminò verso 
il monastero cistercense di Jedrzeiéw (a 10 leghe 
da Cracovia), dove in contemplazione e in penitenza 
passò gli ultimi 5 anni di vita. Clemente XIII 
nel 1764 approvò il culto che «ab immemorabili » 
cli si rendeva a Cracovia. Festa in Polonia S marzo 
(«iorno della morte); nell'Ordine, 14 e 16 marzo. 

Molto importante fonte della storia polacca, benchè 
scritta con scopi didattici, prolissa e non poco fa- 
volosa, è la sua Chronica Polonorun (Historia po- 
Ionica), in 4 libri, condotta dalle origini fino al 
1202. La materia dei primi tre libri è presentata 
in forma di lettere scritte da Giovanni arciv. di 
Gniezno e da Matteo vese. di Cracovia. Il IV libro 
è opera esclusiva di K. Il quale è autore infor- 
mato, fedele, prezioso quando esce dai tempi favo- 
osi delle prime origini della monarchia polacca. Un 
commentatore anonimo condusse la storia fino_al 
1431. — Ed. in Monwm. Pol. hist., II, Lemberg 1872, 
p. 191 ss, a cura di À. BreLowsxkI. Se ne conosce 
anche un compendio pubblicato da GRABOWSRI ve- 
scovo di \Varmia (Danzica 1749). — B:/. presso 
T.GLEMMA in Lew. f. Theol. u. Kirche, V, col. 743. 
Il processo di beatificaz. è nella Bibliot. Naz. di 
Parigi: cf. ANALEcTA BoLLAND., V (1886) 158. — 
IENCIT.ST AN 130, 

KADR (Notte del), cioè «notice dell’immutabile 
decreto (arabo ad») di Dio», si dice la, notte in 
cui il Corano fu rivelato per intero a Maometto 
(23 o 24 del mese di Ramadhàn); si crede che in 
quella notte, gli affari e gli avvenimenti dell’anno 
susseguente sono fissati, per decreto di Dio, in an- 
tecedenza. Di questa notte miracolosa il Corano fa 
ricordo, oltrechè in Sura XLIV, v. 2-3, nella Sura 
XGVII: «Noi [è Iddio che parla] l’abbiam fatto 
discendere [il Corano] nella notte d’A/kadr."E chi 
ti farà sapere che cosasia la notte del K.? La notte 
del K. è migliore di mille mesi, Discendono in essa 
gli Angeli e gli Spiriti beati, col permesso del Si- 
gnore, per regolare in terra ogni cosa. Pace in 
essa fino allo spuntar dell’aurora! ». 

KAFKA Franz (1883-1924), scrittore tedesco di 
larga fama, n. a Praga da famiglia israelita, m. 
nel sanatorio di Kierling presso Vienna. Delle sue 
opere ricordiamo: Der Heiser (1913), Das Urteil 
(1916), Die Verwandlung (1916), In der Strafho- 
lonie (1919), Ein Landarst (1919), Ein Hunger- 
Rinstler (1924), e le postume (a cura dell’amico 
Prosess (1925), Das Schloss 
( 1926), Amerika (1927). Si possono leggere in ver- 
sione francese la Métamorphose (1938), Le cha- 
teau (1938), Le procès (1943), L'Amérique (1946), 
tutte a cura di ALEX. VIALATTE presso Gallimard, 


‘Paris, La colonie pénitentiaire, vers. di J. STA- 
‘noBINSKI (Egloff, Paris 1945, con magistrale intro- 
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duzione del traduttore), Journal intime, a cura 
di P. KLossowsxt (Grasset, Paris 1945) ; di questa 
ultima opera si ha anche una importante vers. 
ingl. di Jos. Kresu, M. GRrEENBERG, H. ARENDT, 
Diaries, I (1910-18), II (1914-23), Sccker a. War- 
burg, London 1948-49. Utile anche Méditation, 
estratti tradotti e presentati da M. RoBERT, in Les 
temps modernes, 4 (1948) 6584-95. 

Principali versioni. ital:. Metamorfosi per R. 
PaotLI (Firenze, Vallecchi 1934), Il messaggio del- 
l’imperatore (Torino, Frassinelli 1935, 3.* rist. 1949) 
a cura di ANITA RHo; Il processo (ivi 1933, 4.2 rist, 
1948) per ALB. SParnI; Z/ castello (Milano, Mon- 
dadori 1948) per A. Rho; America (ivi 1945, 1947) 
per A. Spaini, 

K. scrive per sè e di sè, nulla sacriflcando al 
vezzo letterario o alla insolente retorica roman- 
tica; le sue opere; sotto diverse finzioni lette- 
rarie, sono tutte il diario intimo, appassionato, sin— 
cero della sna angoscia (per questa loro intimità 
egli le bruciò ed ordinò che fossero in gran parte 
bruciate); il suo pianto è discreto, umile, dolce. E 
forse più autentico: con singolarissima sensibilità, 
acutezza d’analisi e potenza espressiva, assai meglio 
di tanti esisienzialisti lacrimosi o tenebrosi disvelò 
aspetti ormai indimenticabili dell’esistenza umana. 
Donde l’estremo interesse dei suoi scritti come eco, 
in parte anche come diagnosi, se non come terapia, 
della cosiddetta crisi spirituale del nostro tempo. 

L'uomo si sente « immigrato », « esiliato », « but- 
tato » su questo mondo, « povero niontone sperdutò » 
fuori casa e fuori pista, e straniero » a tutti e a 
tutto. Infatti il mondo si getta in faccia all'uomo 
come «assurdo», « senza senso » ; lo stesso pensiero 
che così lo descrive, non è che vertigine, delirio 
(K., rinchiuso nella fenomenologia dell’esistenza, 
non « spiega » l'assurdità : la sente e la esprime). 
Gli uomini appaiono come una folle baraonda di 
atomi turbinanti; attori costretti a recitare una 
parte che non sanno: traversano di corsa la scena, 
buttano fuori un frammento di giudizio, senza aver 
partecipato al «consiglio di famiglia », e scompaiono; 
ci sentiamo «peccatori », colpevoli di un delitto 
ignorato, « accusati» per sempre non sì sa da chi 
o di che cosa, perseguiti da una giustizia dal viso 
velato, « debitori » verso un creditore che cì urge 
da lontano e mai compare, «Ogni cosa sì sente ser- 
rata alla gola », condannata da un ignoto fato. Tale 
è la nostra « angoscia ». 

Niente e nessuno ha finora sciolto l’assurdo, pa- 
cificandoci con l'essere e con noi stessi; chì pretese 
di aver ciò fatto, s’ingannò o ingannò. Noni filosofi: 
K. del restio li ignora; si sentì « confermato » da 
Kierkegaard come da « un amico », non giù perchè 
il danese risolvesse i problemi di IK., ma perchè era 
c simile » a lui nel sentirli e nel porli (ct. Diario, 
238 agosto 1913). Non la religione: K. conosceva 
solo il giudaismo della sua famiglia, ma, di fronte 
a quel ritualismo «ciò che poteva fare di più pio 
era sbarazzarsene». Sperò di placarsi, se non nel 
l’arte, almeno per mezzo dell’ arte, che divenne suo 
«unico desiderio, unica vocazione », poichè l'arte 
crea un mondo ideale (e «non c'è altro mondo 


che ilmondo spirituale») e costringe il mondo, con | 


la magia della parola, ad apparir ‘bello. Ma anche | è 
l’arte non fu mai Rea rimase pela una 

































































scosta che lo possa rischiarare e riscattare? Forse. 
Se sì, il mondo cessa di presentarsi come assurdo, 
e diventa soltanto un enigma; l’inferno dell’an— 
goscia fa luogo alla possibilità di un paradiso, e 
la disperazione si tramuta in speranza. Senonchè 
questa presenza sospettata e agognata nei sogni ac- 
cesi della speranza, è irraggiungibile e gioca conla 
nostra vita. L'anima di K. non è dominata dal ra- 
zionalismo sceitico, ma dalla religiosità giudaica : 
il suo pianto riecheggia le Lamentazioni di Ge- 
remia e l’ansia messianica dell’ebraismo ; la sua 
angoscia talora sì chiarisce, e quindi si razionalizza, 
come castigo di Dio per un «peccato originale », 
e sì placa nella speranza dell’aiuto di Dio: « Fu- 
rorì di Dio contro la famiglia degli uomini... Pren- 
dimi, prendimi, sono impietrito dì follia e-di do- 
lore. Abbi pietà di me: io sono peccatore fin nelle 
più minute pieghe dell’essere... Non rigettarmi tra 
i condannati ». Speranza vaga, generica, senza ber- 
saglio e dalle alì ferite, che non basta a trarci dal- 
l'inferno al paradiso, ma ci lascia nel limbo, in 
stato di spasimo e di tensione verso un redentore 
che mai non appare. Bisogno ansioso di giustifica- 
zione che mai si soddisfa. L’uomo è un fanciullo 
che non potendo pagare l’ingresso a un circo, tenta 
di carpire un frammento di spettacolo accostando 
l’occhio a un foro del tendone: arriva il guardiano 
e lo strappa via, perchè ‘4 non avendo pagato niente, 
non ha diritto a niente ». L'uomo cerca «a tastoni 3; 
batte a una porta che mai non si apre; aspira a 
una meta, ma non trova il canîmino che ve lo 
porta, o il cammino mai non finisre. Speriamo nel 
paradiso: ma il paradiso è chiuso e non ne possiamo 
godere. Eppure non ce ne possiamo dimenticare; 
sicchè speriamo contro ogni speranza, come il mes- 
sianismo ebraico; la nostra speranza è una veglia 
ansiosa, un’attesa penosa senza fine, una lotta. 
« Chissà se Dio non ha parlato, se il suo messag- 
gero non è in cammino verso di te?» L'aspetta— 
zione dura da secoli e secoli... « Ma tu, quando 
viene la sera, assiso alla finestra, nel tuo sogno 
invochi il messaggio ». 

La speranza messianica di K., genuina e profonda, 
non risolse l’assurdo dell’universo e 1’ angoscia 
umana, perchè non si incontrò col cristianesimo 
come sapienza naturale e soprannaturale che scioglie 
ogni contraddizione dell’essere, e come soteria che 
a tuîti offre la «via e la vita» nella persona del 
divino Messaggero Gesù Cristo, finalmente arrivato. 


Bipr. — Gesammelte Schriften, Praga 1935, 6 
voll. — Samtliche Werke, New-York 1946, 10 voll. 
— Max Brop, £. K., Praga 1937; vers franc., 
Paris, Gallimard 1945: vers. ingl., London 1947. 
— R. RocgerorT, K. ou l’irréductible espoir, 
Paris 1947: interpretazione suggestiva, originale, ta- 
lora un poco forzata, dell’evoluzione spirituale di 
K. Secondo l’Autore, K. s’orientò dapprima verso 
la negazione assoluta: il suo scopo era di «libe- 
rare l’uomo facendola finita con Dio,... di appor- 
tare la prova salvatrice che il cielo è vuoto e che 
non esiste nè remissione nè colpabilità...; la sua 
speranza era che fosse possibile mettere fine a ogni 
| —speranza ». Ma negli ultimi anni di K. questo mes- 
| _—‘—"“sianismo della negazione si riconcilia con l’essere 
__e.con Dio, bbandona la sua assolutezza e, presen- 


| tandosi in dosi meno smisurate e disumane, fa luogo 
alla speranza ansiosa di una legge e di una reden- 
‘obbiettiva trascendente. — A. NEMETA, K. ow 

if, vers. frane. di V. Hinz, dall’un- 
1947. — A. Feores, The K.-pro- 
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Foxpane, K. ec la rationalité absolute, in Deu- 
calion, 1 (Paris 1946) 127-40. — H. Tausen, F. K. 
Eine Deutung seiner Werke, Zurich 194); vers. 
ingl., London 1948. — A. BLaxcHET, F. K., ow 
l’obsession du divin, in Etudes, juin 1947, p. 289- 
308. — Max Brop, /. K. Glauben v. Lehre, con 
un'introduz. su Religiéser Humor bei F. K.di 
F. WELTscH, Winterthur 1948. — M. CarRrotaEs, 
K., Paris 1918. — P. Ktossowsri, K. nihiliste?, 
a proposito dell’opera sopra cit. di R. Rochefort, 
in Critique, 4 (194%) 963-75. — R. RocHeroRT, F. 
K., Wien 1948 (Coll. « Symposion »). — O. _Na- 
VARRO, K., la crisi della fede, Torino 1949. — 
Ca. NEIDER, K., his mind anri art, London 1949. 
— F. GRANGIER, Abraham, oder Kierkegaard, 
wie K. und Sartre ihn schen, in Zeitschr. f. 
philos. Forschung, 4 (1950) 412-21. — L. H. S#- 
BILLOTTE, A propos de K ,in Temoignages, 1949, 
p. 312-20. 


KAINDL Giov. Evangelista, 0.5.B. (1744-1823), 
n. a Straubing, m. a Kumpfmihl-Regensburg, ar- 
chivista nel convento di Pruteniw, storico e filologo, 
scrisse tra l’altro Die teusche Sproche aus ihre 
Wurseln (Ratisbona 1815-20, 5 voll.), la biografia 
dell’abbate R. Kormann (Monace 1818) e importanti 
contributi alla storia di Pruferie (Monumenta pri- 
flingensia e Subsidia histor. ad res priflingenses). 
— HurteR, Nomenclator, V3, col. 1002 s. 

KAISREIM, o Kaiserhrinm, lat. Coesarca, mona- 
stero cistercense in dioc. di Augsburg (Baviera), 
fondato da S. Ulderico di Lutzel a spese del conte 
Enrico di Lechsgemund, nel 1184, e soppresso, dopo 
una ricca storia, nel 1802. Gli abbati di K. avevano 
il titolo di principi; l’abbazia era considerata un 
feudo della casa di Baviera. — L. H. CortIxEAU, 
I, col. 1505. — L. RexpL, Gesehiehte des Kloster 
K., Hannstetten 1918. — K. Huser, K. in Kampf 
um Immuntitàt, Erlangen 1928 (tesi dottorale). 

. KAJSIEWICZ Girolamo, confondatore dei Ri- 
SURREZIONISTI (v.). 

KALCKBRENNER Gerardo, certosino (1488-1536), 
n. a Hamont (Brabante), m. a Colonia. Era avvo- 
cato e notaio quando, seguendo l’esempio dell’amico 
e collega Teolorico Loher, entrò nel convento di 
Colonia, di cui fu procuratore (1523-36) e poi 
priore (11-X-1536). Brillò in tutta la Germania 
per dottrina, santità, carità verso i poveri, zelo per 
la difesa della fede e l'incremento dei buoni co- 
stumi, prudenza di consiglio per cui era consultato 
da laici ed ecclesiastici. Era amico di S. Ignazio, 
del B. Pietro I"aber, di S. Pietro Canisio, e con- 
tribui validamente alla diffusione della Compagnia 
di Gesù in Germania, alla quale il Capitolo gene- 
rale del 1544, su domanda di K , concesse la par- 
tecipazione perpetua alle preghiere c ai meriti del- 
l'Ordine certosino. Cf. Acta SS. Jul. VII (Ven. 
1749) die 31, p. 482-84: Commentarius praevius, 
n. XXXVII, Ordinis cartusiani cum Soctetate 
Jesu Coloniae inita familiaritas ab a. 1543, 
queta deineeps et propagata, con saggi di corri 
spondenza epistolare. Accolse nell’ Ordine Lor. 
Surio, (v.) e lo avviò all’apostolato della penna. 
Promosse l’e:lizione, iniziata dal suo predecessore, 
‘delle opere di Dionigi certosino (39 Opuscula in- 
signiora, Colonia 1559; Commentari sut Salmi, 
1558). 

Egli stesso lasciò opere notevoli: Der rechte 
Wech z0 evangelischer Volhomenheit (= la retta 
via della perfezione evangelica, Colonia 1531), 
Emercitia quaedam valde pia et salutifera sul 
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Rosario mariano (ivi s. a. [c. 1540], Hortulus de- 
vottonis (ivi 1541, 1577, 1579). Restarono inediti 
Collectanea pia, 2 libri di Sacri hymmi, Rosarium 
juata serien vitae el actionum Christi. — Pe- 
TREJUS, Biblioth. cartus., p. 97-104. — Altre in- 
dicaz. presso S. Autore in Diet. de Théol. cath., 
VIII, col. 2296-97. 

KALEB (Ela Asbeha, El Esboas, El Esban 
nelle cronache greche), re cristiano di Aksum 
nella prima metà del sec. VI, discepolo di S. Pan- 
taleone. Per difendere i cristiani dell'Arabia meri- 
dionale (Yemen), perseguitati e massacrati dai pa- 
gani dietro istigazione degli ebrei, sollecitato dal- 
l’imperatore bizantino Giustino I varcò il Mar 
Rosso nel 525, conquistò quella regione e vi so- 
stenne il cristianesimo. Qual’era la fede di jK.? 
cattolica o monofisita? I lo stesso problema che si 
agita circa l’ortodossia dei « nove santi » monaci 
evangelizzatori dell'ErropIA (v., III) nel sec. V. Il 
fatto che il cattolico Giustino ricorse a lui per la 
difesa dci fedeli d'Arabia, ci può far pensare che 
non lo considerasse un eretico, Comunque sia, K. 
s'acquistò allora gran fama tra i principi orientali. 
E lui forse che, invocato dai monofisiti di Persia, 
persezuitati dal loro re in combutta coì nestoriani, 
intervenne efficacemente in loro favore? Trattò 
anche con l’imperatore bizantino per un'alleanza 
contro la Persia. La sua opera contribuì a far 
sorgere la credenza, rimasta a lungo tra i cristiani 
di I°gitto e di Siria, che l’islamismo sarebbe stato 
distrutto un giorno dal re d'Etiopia. 

Rientrato in patria, K. offrì la corona regale a 
Giovanni di Gerusalemme, perchè la appendesse in 
omaggio religioso sulla porta del S. Sepolcro. A 
lui si ascrive la fondazione di numerose chiese. 
Narra la tradizione che, dopo l’impresa araba, ab- 
dicasse e si ritirasse a vita cenobitica. — Enc. IT., 
XX, 88 s. — E. CoutLseaux in Dict. de Théol. 
cath., V, col. 927-830, con fonti e letteratura. 

KALEKAS Giovanni cd Emanuele. v. Careca. 
— Raymx. LoenERTZ ha pubblicato la Correspon- 
dance de Manuel Calecas (Bibl. Vaticana 1950, 
« Studi e testi » 152, pp. XII-351) scoperta nella 
Vaticana da G. Mercati: comprende S9 lettere e 
10 documenti, per la maggior parte inediti, tra cui 
l’apologia indirizzata dal K. a Manuele II Paleo- 
logo. Nell'introduz., sostanziali notizie bio-biblio- 
grafiche. 

KAMATEROS: — 1) Andronico, alto funzionario 
imperiale al tempo dell’imperatore Manuele Com- 
neno (1143-1180), raccolse una ‘Tegù 6rÀ00nM n, cioè 
un « sacro arsenale » di testi scritturistici e patri- 
stici per servire ai Greci nella polemica contro i 
Latini e gli Armeni, Le citazioni, tutte di seconda 
mano, sono quasi tutte note, essendo quasi tutte 
tratte dagli antichi florilegi di Teodoreto, di Leonzio 
da Bisanzio, dalla Doctrina Patrum de Incarna- 
tione, dalle collezioni conciliari... 

L'opera del K. è restata nel suo insieme finora 
inedita (codd. Monac. gr. 229; Marcian. 158 in- 
completo; Mosqg. Synod. 353); in PG 141, 396-613 
è pubblicata soltanto la collezione delle testimonianze 
contro i Latini. Tra i testi d'altronde sconosciuti 
conservati dal K. si ricordano due passi di una 
epistola di S. Irenko (v.) a Demetrio diacono di 
Vienna in Gallia. — K. KrumBacHER-À. EERBARD, 
Gesch. der bysant. Liter., Miinchen 1897%, p. 90 s, 
— 2) Giovanni. v. Giovanni X Kam. 

KANNEMANN Giovanni, O.F.M., n. verso il 





1400 nella bassa Sassonia, entrò nell'università di 
Erfurt (1440), vi s'addottorò in teologia (1444), fu 
« magister regens » dello studio di Magdeburgo 
(1446-49), lettore di teologia a Berlino (1457), in- 
quisitore contro i Valdesi nella diocesi di Brande- 
burgo (1458), predicatore in Wismar della crociata 
contro gli Hussiti (1469); profondo conoscitore della 
scienza sacra e profana, egregio predicatore che - 
predilesse il tema della Passione del Signore. Co- 

nosciamo di lui 9 scritti latini, fra cui Passio Jesu 

Christi (l’unico pubblicato, Colonia c. 1474, Basilea 





1590), De decem praeceptis, De oratione domi- 


nica, Super salutationem angelicam, sul Credo, 
Declarationes super quaestionibus magistri Hen- 
rici Token contra locum Wilsnacensem. 

Avanzò proposizioni ardite circa il potere pon- 
tificio. Volendo il ministro di Sassonia procedere 
contro di Juì, fuggi tra gli Osservanti, depose l’er- 
rore, riparò lo scandalo e visse santamente. Morì a 
Francoforte. 


Bis. — L. OLIoeRr, J. K., in Fransiscanische 
Studien, 5 (1918) 44-50; cf. p. 39-69 con Bibl. — F. 
DoELLE, ivi, 3 (1916) 246-89. — N. Pautus, ivi, 8 
(1921) 84 s. — L. MEIER, De schola franciscana 
oxfordiana saec. XV, in Antonianum, 5 (1430) 
887 s — H. HeRBpsT, Handschriften aus dem Bene- 
diktinerkloster Northeim,in Stud. v. Mitteil zur 
Gesch. des Benediktinerordens, 50 (1932) 355-77. 
— P. Sevesr, L’ Ordine dei Frati Minori, Mi- 
lano 1942, p. 149. 


KANT Emanuele (1724-1804), il più grande filo- È 


sofo tedesco, fra i massimi di ogni tempo. — I. 
Vita. — II. Opere. — III I! pensiero. — IV. 
L'influenza. — V. Il hantismo di fronte alla 


filosofia cristiana. 

I. Vita. Nacque a Kéonigsberg da modesta fa- 
miglia. Distinto per grande probità di vita, appar- 
tenne alla corrente pietista del protestantesimo. Fu 
educato nel collegio Fridericianum, dove V'ispira- 
zione nettamente religiosa non si alleava con ade- 
guata formazione umanistica. Si iscrisse poi alla 
facoltà di fAlosofia dell'università e frequentò le - 
lezioni di Martino KNUTZEN (v.), pietista, wolf 
fiano e scienziato, mentre si andava affermando 
il carattere indipendente della sua personalità di 
studioso. Dopo aver fatto il ripetitore in varie > 
famiglie signorili, nel 1755 iniziò la carriera ac- 
cademica come libero docente; soltanto nel 1770 
fu protessore ordinario a K6nigsberg stessa, occu- 
pando la cattedra di logica e metafisica. Gli inviti 
a insegnare in altre università furono rifiutati 
da K., il quale non voleva turbare la metodica e 
laboricsa esistenza ch’egli conduceva nella sua città 
natale. Scarsa di episodi rilevanti, la vita di K. fu 
contraddistinta da un impegno costante di studio, 

a cuì tutto veniva da lui orientato e subordinato. 
Per questo impegno si era procurato la conoscenza 
di tutto quanto poteva favorire la sua ricerca filo- 
sofica, strettamente collegata con il suo insegna 
mento universitario, con quasi esclusivo orienta- 
mento verso gli studi scientitici piuttosto che verso 
quelli letterari. 3 

Le correnti filosofiche del suo tempo egli riela— — 
borò e unificò, presentandosi insieme come iniziatore 
di un nuovo indirizzo originale e profondo nella — 
storia della filosofia. L'autonomia e l'originalità del — 
pensiero kantiano, ìl grande rigore dì metodo, lo | 
stile duro che non s’avvaleva deglì accorgimenti 
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e letterari atti a conquistare i lettori, contribuirono 
Ve a rendere poco accessibile al pubblico non specia- 
lizzato la dottrina di K., enunciata sostanzialmente 
È nelle tre Critiche. 
be): II. Le opere di K. solitamente sì distinguono 
” in « precritiche-» (sin verso il 1770) e « critiche ». 
Le prime nacquero nel periodo in cui K. aderiva 
alla scienza newtoniana e alla corrente razionalistica 
rappresentata soprattutto da Leibnitz, Baumgarien 
e Wolff. Le seconde traducono il definitivo orien- 
tamento « criticistico » del pensiero kantiano. 
i Tra le opere precritiche, che meritano tutta 
e- l’attenzione degli studiosi coma documenti per co- 
n noscere lo sviluppo del pensiero di K., vanno 
ricordate: Principiorum primorum inetaphysicae 
nova delucidatio (1753) in cui viene confutato l'ar- 
gomento oxTtoLOGICO (v.) dell’esistenza di Dio nella 
sua forma ordinaria; — L'unica prova possibile 
per una dimostrazione dell'esistenza di Dio (1763), 
ripresa dell'argomento ontologico in una nuova 
; forma, per la quale si passa dall’* ens possibile » 
E all’« ens necessarium » e dall'attributo della neces- 
sità sì ricava l’esistenza di Dio. (Per altre opere 
precritiche, .v. in Bibl.). 

La dissertazione: De mundi sensibilis atque 
intelligibilis forma et principiis (1770) segna il 
passaggio dalle opere precritiche a quelle critiche, 
stabilendo la « idealità » dello spazio e del tempo, 
e la distinzione tra mondo sensibile e mondo intel- 
‘legibile. i 

Delle opere scritte nel periodo critico le princi- 
pali sono: — (Critica della ragion pura (1751, 
altra edizione 1787); — Critica della ragion pra- 
tica (1788); — Critica del giudizio (1790). Non 
vanno dimenticate,le seguenti: — Prolegomenti ad 
ogni metafisica futura (1785); — Fondazione 
della metafisica dei costumi (1785); — Principi 
fondamentali di una metafisica della natura 
(1786); — Principi di una metafisica del diritto 

e Principi di una metafisica dell'azione (1797; 
1803 col titolo Metafisica deì costumi); £ La 
religione nei limiti della ragione pura (1793). 
Di queste opere, scritte in tedesco, vi sono molte- 
plici versioni in tutte le lingue. Ancora poco dif- 
fuso è invece l'Opus posthumum, che attira sempre 
più l'attenzione dei critici. 

III. Il pensiero di K. — Critica della ragion 
pura. All’interesse prevalente che il primo K. con- 
centrò nelle scienze, soprattutto nelle matematiche 
e nella fisica, e alla spiccata attenzione da lui 
rivolta ai problemi di filosofia della matura, ben 
| presto subentrò l’orientamento verso la metafisica, 
di cui venne compresa tutta l'importanza per va- 
lutare e giudicare la stessa scienza esatta e speri- 


oblen i della dra l’esistenza di Dio, la 
del Guma, e dei problemi dell'etica, 
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A) Il problema discusso dalla Critica è quello 
della conoscenza nella sua natura e nel suo valore 
(v. GxosroLogra). L'IExmpirISMO (v.), secondo il 
quale la conoscenza è recettività di dati provenienti 
dall'esperienza sensibile particolare e contingente, 
non giusiifica l'esistenza delle scienze, come le ma- 
tematiche, che sono conoscenze universali e neces- 


sarie c che pertanto non si Jasciano ridurre, senza , 


residui, all’esperienza sensibile. D'altro lato, una 
conoscenza puramente analitica, deduttiva e a priori, 
vagheggiata dal RaziovnaLismo (v.), è incapace di 
conquistare quelle novità scientifiche senza le quali 
la scienza si esaurirebbe in una sterile tautologia, 
e non mostrerebbe quella fecondità di sviluppi che la 
«storia della scienza documenta chiaramente. Il pro- 
blema della Critica è una metafisica delia scienza che, 
dunque, si imposia così: — lato: esisie la scienza 
come complesso di nozioni universali non intera— 
mente riducibili nè all'esperienza sensibile, nè al- 
l’analisi deduttiva. — Problema: a quali condi- 
zioni è possibile una scienza cosiilaita?, — Zrfe- 
renza: è possibile non per Vesperienza nè per 
l’analisi, come fu detto, ma per un altro tipo di 
conoscenza che abbia dell'analisi l'universalità e la 
necessità, indipendente dall’esperionza (quindil’aprio. 
»Ztà, nel linguaggio kantiano), c iusieme abbia del- 
l’esperienza la novità, la fecondità, irriducibile al- 
l’analiticità dedutiiva (quindi sér'eticita). Sicchè la 
scienza è possibile solo per giu:lizi che siano in- 
sieme « a priori » e « sintetici ». È prevedibile cd 
è facile mostrare che i fondamenti di tutte le scienze 
sono costituiti da tali giudizi sinictici a priori. Ad 
es, il principio della geometria è la delinizione di- 
retta, come quella che è la linea più breve fra due 
punti: ora ben si vede che questa proposizione è 
sintetica a priori, poichè, essendo universale e ne- 
cessaria, non è frutto di esperienza « a posteriori » 
ma è «a priori », e d'altronde non è analitica 
bensì « sintetica », poichè il predicato {« più breve », 
concetto quantitativo) non è incluso nella compren. 
sione del soggetio (« linea reita », concetto quali- 
tativo) e quindi non è ricavabile dal soggetto me- 
diante analisi. Così è sintetico a priori il principio 
metafisico di causalità (« quidquid incipit habet 
causam », nella formulazione kantiana) poichè è 
universale, quindi « a priori », ec, non essendo il 
predicato (« habet causam ») incluso nel soggetto 
(« quidquid incipit »), non è analitico ma « sinte- 
tico ». A questo punto il problema della critica si 
presenta così: Dato: esistono giudizi sintetici a 
priori. — Problema: a quali condizioni sono pos- 
sibili i giudizi sintetici a priori?. — L’inferensa 
kantiana ha teoreticamente la figura di semplice 
ipotesi, talora esplicitamente riconosciuta da K.: 
a spiegare la conoscenza scientifica, « supponiamo » 
che la conoscenza sia una « sintesi a priori », ab. 
bracciamento naturale a priori di due elementi, cioè 
di una materza lornita dalla sensazione, con fommne 
pure a priori fornite dalla costituzione naturale 
del nostro pensiero. In questa sintesi di materia 
data e di forma pura, la materia offerta dalla sen- 
sazione renderà conto della novità e fecondità della 
scienza, mentre le forme pure, strutturalmente e 
nativamente. costitutive dei nostri poteri conoscitivi, 

e pertanto ineliminabili, renderanno conto della 
universalità e necessità. Ed ora il gigantesco, del 
tutto originale, compito di K. consisterà nel 'sele- 

zionare dalla nostra effettiva conoscenza tutte le 
forme pure del pensiero e tutto ciò che da esse 
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dipende. Lo guiderà in quest'opera il criterio giù 
implicito nelle osservazioni fatte sopra: ilevono con- 
siderarsi forme pure a priori del pensiero gli aspetti 
universali e necessari della nostra conoscenza che, 
hen lungi dal ricavarsi dall'esperienza, fondano la 
possibilità dell'esperienza stessa, e che, d'altra parte, 
non sono deducibili per analisi da nozioni più ge- 
nerali. Fissato il quadro «delle forme pure, si dovrà 


‘mostrare come col loro intervento possa effettiva- 


mente costruirsi la scienza. Quasi per corollario, 
resteranno stabiliti i limiti del nostro conoscere; 
con che sarà risolto il problema del valore obbiet- 
tivo della nostra conoscenza. 

B) Ci esimiamo dal seguire passo passo avventura 
kantiana, limitandoci a notarne alcune tappe signi- 
ficative. Per la prima volta nella sioria del pen- 
siero la conoscenza è presentata come attività « crea- 
trice » del proprio oggetto, formato appunto da 
una « sintesi a priori » in cui intervengono, come 
componenti, sia clementi dati provenienti dal mondo 
esterno e quindi empirici, sia concetti e principi 
e intuizioni pure a priori, forniti dalla costituzione 
stessa del pensiero. La « rivoluzione copernicana » 
di K. consiste nel concetto di conoscenza come 
« sintesi a priori »: per essa l’intelletto rivela il 
suo caraticre prevalentemente « sintelico », e in- 
sieme il suo carattere « trascendentale », cioè di 
potenza (meglio: di atto) assolutamente a priori che 
condiziona ogni possibilità di comprensione e COS 
tnisce la comprensione stessa. 

C) L'Estetica trascendentale introduce allo studio 
della sensibilità, in cui K. scopre gli elementi for- 
mali costituiti da due forme a priori o « intuizioni 
pure »: spazio e tempo, condizioni necessarie e 
universali di ogni sapere sensibile. Esse sono sog- 
gettive, ideali di una idealità trascendentale, e uni- 
ficano il contenuto sensibile che giunge all’intel- 
letto dalla sensibilità esterna o interna, cioè dal- 
l'oggetto. La soggettività dello spazio e del tempo 
è Ja premessa necessaria della conoscenza non solo 
sensibile, ma di ogni conoscenza. In ciò K. crede 
di accogliere e superare la tesi empirista che, 
non considerando l'universalità di spazio e tempo, 
lascia le sensazioni isolate e disperse nella loro 
molteplicità, c insieme la tesi razionalista o sem- 
plicemente tradizionale secondo la quale spazio e 
tempo o sono qualità oggettive, o sono almeno og- 
gettivabili. Per la tesi « critica » di K., invece, 
ogni conoscenza risulta condizionata e limitata, 
da quelle 
caratteristiche originarie insuperabili della sensibi- 
lità umana, che non derivano dal mondo ma si 
impongono alla nostra conoscenza del mondo, 
D'altro lato, spazio e tempo permettono di unificare 
parzialmente la molteplicità delle sensazioni; perciò 
la sensibilità non è meramente passiva, ma anche 
attiva. 

D) Una unificazione ulteriore si persegue nell’in- 
telletto studiato dall’Analitica trascendentale in 
cui viene ricercato quell’ aspetto dell’intelletto se— 
condo il quale esso si presenta come giudizio sin- 
tetico, e in cui si studiano le categorie logiche che 
formano gli elementi puri unificatori: i predicati 
del giudizio. 


La funzione del giudizio acquista un’importanza - 


centrale nella conoscenza così che ad essa tutto 
resta subordinato, Ma poichè lo studio del giu- 
dizio per IK, non è tanto studio di un contenuto o 
materia proveniente dalla sensibilità, ma piuttosto 


. delle conoscenze è limitata da certe condizioni, che 

















































delle condizioni trascendentali — quindi, forme pure, 
a priori, del giudizio stesso — l’analitica si risolve 
nella ricerca di queste condizioni, identificate nei 
«concetti puri» 0 « categorie » che rendono pos- 
sihile quella verace esperienza e quel sapere di cui 
le scienze fisiche forniscono un luminoso esempio. 
La deduzione di tali categorie viene operata par- 
tendo dai diversi tipi di giudizi sintetici a priori, 
di cui esse formano precisamente i predicati. 

Tra le categorie così individuate da K., parti- 
colare importanza riveste quella della causalità 
mediante la quale si ha la sintesi tra gli elementi 
che costituiscono una successione. In tal modo la 
causa è condizionante, l’effetto è condizionato, ma 
l’unione necessaria, il nesso universale e necessario 
tra i due è fornito prima di tutto dalla categoria 
di causalità, propria dell'intelletto umano, mediante 
la quale, come avviene anche per le altre categorie, 
si ha una unificazione ulteriore rispetto a quella 
già fornita dalla sensibilità. 

Rimane però una eterogeneità tra ciò che è pre- 
sentato dai sensi e ciò che dipende dall’intelletto: 
intervallo che K. cerca di colmare mediante gli 
«schemi della immaginazione », che formerebbero 
il tramite di unione tra intelletto e sensibilità. Si 
ha così una nuova deduzione a priori: quella degli 
schemi. E si rende manifesto come tutto provenga 
da quell’unità trascendentale dell’ « appercezione » 
che forma la conclusione dell’ analitica: unità di 
condizioni a priori legate all’ «io trascendentale », 
previo e presupposto in ogni «io empirico ». 

E) Per questo carattere costruttivo, creativo della 
conoscenza umana tutto ciò che viene conosciuto 
del mondo — di cui K., ammeite l’oggettiva esi- 
stenza — subisce l’infiusso della senstbilità e del- 
l’intelletto, che non possono lasciare il dato fornito 
dal mondo empirico senza averlo modificato e tra— 
sformato con l’imprimervi l'elemento soggettivo a 
priori, formale. Ne risulta da un lato che non vi 
può essere conoscenza intellettuale priva di un con- 
tenuto empirico; dall’altro, che ogni conoscenza 
ha in sè un elemento soggettivo imposto dalla co- 
stituzione stessa dello spirito. Sicchè l’oggettività 


la critica cerca di determinare, mentre, d'altra 
parte, il mondo in tanto è conoscibile in quanto la 
conoscenza ne è resa possibile da codeste con 
dizioni. 

F) Con che sì fonda un’insanabile dualismo tra 
mondo dei « fenomeni », e mondo dei « noumeni » 
o « cose in sè », illustrato in particolare dalla terza 
parte della Critica della ragione pura, la Dia- 
lettica trascendentale, nella quale si esamina ap- 
punto se gli antichi problemi della metafisica, ri- 
guardanti l’anima, la sostanza corporea, Dio, con. 
servino ancora una ragione d'essere e se, data la 
premessa della Critica, siano suscettibili di una so- 
luzione positiva. La risposta di K. è rigorosamente 
critica, in quanto egli cerca di mostrare come le 
soluzioni date al problema metafisico precipitano 
la ragione, smaniosa di unificare ulteriormente gli 
clementi ricevuti dalla sensibilità e dall’intelletto, 
in una serie di « antinomie », per cuì tesì e antì- 
tesì risultano ugualmente dimostrabili pur essendo & 
contraddittorie, L'unica via per uscire da tali an 
tinomie consiste precisamente nel porre. meg 10.1 
questione, distinguendo il mondo deì « fenomeni 
gli unici a noi accessibili, che cì ra presentano il 
modo in cui la realtà viene ad esse OS 
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dall'uomo, dal mondo noumenico della realtà in 
sé, che non è mai conoscibile e attingibile da noi. 
> Tale premessa agnostica rispetto alle realtà in sé, 
di domina Ja risposta negativa data da K, alle que- 
stioni metafisiche. L'idea dell’anima come realtà sus- 
de sistente che è oggetto della psicologia, l’idea del- 
ui. l'universo come unità dei fenomeni studiata dalla 

È cosmologia, l’idea di Dio come fondamento della 
possibilità degli oggetti in generale studiata dalla 
teologia, non possono essere oggettive, avendo un 
contenuto che va al di là dell’esperienza. 

Per conoscere l’anima come realtà ontologica in 
sè, occorrerebbe un’intuizione non già sensibile ma 
intellettiva: questa manca all'uomo, che conosce 
l'anima non già in se stessa, bensì nella sua capa- 
ini" cità di sintesi. Pensare altrimenti vuol dire cader 

vittime di un paralogismo o sofisma. 

L'idea di mondo come «cosa in sè», totalità 
incondizionata di fenomeni, è del pari vuota, senza 
valore oggettivo, come provano le antinomie da cui 

* è torturata. 

Infine anche Dio come realtà in sè cade nel 
vuoto: L'idea di Dio è necessario fondamento del- 
l'ordine logico, condizione incondizionata di ogni 
giudizio, che, come sintesi, esige una unità com- 

i piuta e totale. Ma quest'idea di Dio non può 
i i farsi equivalere all’ « Ens realissimum », all’Atto, 
0 alla Persona, di cui parlano i metafisici, senza at- 

È tribuirgli il predicato di esistenza: ora attribuir 
l'esistenza all’idea di Dio è passare indebitamente 
dall'ordine ideale, a cui appartiene Dio come idea, 
essenza possibile, all'ordine reale dell’esistenza. Sof- 
fermandosi più a lungo sulla prova di Dio K. cri- 
tica gli argomenti ontologico, cosmologico, fisico-teleo- 
A logico. — L'argomento ontologico, nella sua forma 
e tradizionale e nelle numerose variazioni derivate, è 
per K. incompleto. Parte infatti da una idea di cui 
sì ignora la genesi: l’idea di « perfetto », la quale 
viene artificialmente isolata dall’esperienza del 
mondo empirico, del dato, e quindi ipostatizzata e 
resa così inintelligibile e contingente. Inoltre e so- 
prattuito, l'argomento ontologico è sofistico, poichè 
il procedimento usato non è, come si crede, ana- 


fosse logicamente giustificato, non è consentito pas- 
sare da esso all’ ordine reale della esistenza, poichè 
tra un concetto (essere possibile) e un essere reale il 


de bensì dall’essere concreto, limitato, contingente, condi- 
zionato, che, come tale, non basta a se stesso, e ri- 
chiede di essere spiegato da un essere assoluto, in- 
condizionato, Dio. Ma, per K., date le premesse del 
suo sistema, tale necessità di spiegare il finito con l’in- 
finito è una pura esigenza soggettiva della ragione 
umana, quindi puramente logica, che non può farsi 
valere come esigenza dell’essere senza cadere nel- 
l’errore dall’argomento ontologico. Dio infatti viene 
| ricavato non dall’esistenza, bensì dal carattere 
| proprio dell’essenza dell’essere concreto considerato: 
«e provando Dio per questa via si prova soltanto 
— la sua necessità logica (vista dalla ragione umana) 
| ma non si prova la sua esistenza effettiva. — L’ar- 
| gomento. fisico-teleologico, tratto dall’ordine delle 





} 
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a maggiore credito presso K., che lo riprenderà 
È ica del giudizio. Ma neppur esso resiste. 
‘supremo, supposto ordinatore del mondo 
, deve essere superiore al mondo: ma come 
1a finito l’infinito? Del resto, potrebbe es- 


litico, bensi sintetico: anche se il « concetto » di Dio, 


- valicoè incolmabile. — L'argomento cosmologico parte . 


| cose, sfruttato anche dalla filosofia illuministica, 


EE 
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sere semplicemente un demiurgo, un architetto, e 
non un creatore del mondo. Da un punto di vista 
metafisico, Dio non è che la risultante dell’applica- 
zione del principio di finalità, che non ha valore 
euristico reale. Sicchè 'l'Essere supremo rimane un 
semplice leale speculativo nella ragione, un con- 
cetto che completa e corona ogni conoscenza: ma 
la sua realtà obbiettiva non può essere affermata 
per mezzo della ragione. 

IV. Critica della ragion pratica. La Critica 
della ragion pura, affermando gli ideali della 
ragione senza allermare la loro obbiettiva realtà, 
lascia irrisoluto il problema morale. Questo andrà 
fondato su nuove basi, attesochè ogni fondazione 
metafisica gli viene a mancare. K. tenta di edificare 
una nuova dottrina etica: nuova nel senso che essa 
non richiede un contenuto presupposto, anzi lo 
nega, quindi non può derivare dal mondo empirico, 
ed ha una completa autonomia. 

La legge morale — l’unica condizione secondo 
la quale l’uomo, essere sensibile e razionale, deve 
operare, prescindendo da ogni interesse o felicità — 
ha da imporsi mediante un imperativo, che in ogni 
caso prescriva a lui, sotto la forma del dovere, che 
cosa deve fare. 

Ciò non sarebbe possibile se venisse meno la 
libertà, che è insieme condizione e risultato della 
legge morale: la ragione infatti mostra che l'uomo 
deve comportarsi secondo una legge che non sa- 
rebbe possibile osservare se mancasse la libertà, 
mentre la libertà d’altra parte si esprime soprat- 
tutto attraverso la legge morale. Il principio che 
guida K. nella elaborazione dell’etica è che la ra- 
gione sia a se stessa legislatrice (autonoma) nel 
campo morale e non possa e non debba cadere 
nell’eteronomia, cioè mutuare da altro la propria 
legge. 

Ogni uomo, poi, deve agire così che la massima 
del suo agire possa diventare legge universale, e 
in modo da considerare gli altri uomini non mai 
come mezzi bensi come fini. IK. cerca per questa 
via di riedificare quella dottrina della persona di 
cui egli aveva con la ragion teoretica contestato 
la realtà metafisica. 

Per la stessa via morale, cerca di riedificare la 
certezza nell’immortalità dell’anima e nell'esistenza 
di Dio, quali postulati della ragion pratica. L'im- 
mortalità è postulata come necessaria al raggiun- 
gimento di quella perfezione morale che non è 
attingibile in questa vita terrena, L'esistenza di Dio 
è postulata dalla necessità di stabilire la doverosa 
identità tra virtù e felicità, che nel mondo empirico 
è solitamente, tragicamente rotta, e che può essere 
fondata solo in un Sommo Bene rimuneratore. 

L'etica di K. non dà precetti positivi o negativi, 
specifici o determinati, ma piuttosto indica le con- 
dizioni secondo le quali la buona volontà, che s'iden- 
tifica col bene morale, deve agire. 

In tal modo K. pensa di poter colmare il vuoto. 
creato dai risultati speculativi della prima Critica, È 
concedendo alla ragione pratica di entrare, per una 
via morale, nel mondo noumenico della libertà e 
della legge etica, vietato alla ragione teoretica. 

Si ha così il prologo di quella Metafisica dei 
costumi, in cui K. cercherà ulteriormente di ren- 
dere esplicita e concreta l'applicazione alla vita del 
suo pensiero, senza modificarne l’impostazione fon- 
damentale. Si afferma sempre più decisamente a 3 
primato della ragion pratica rispetto alla ragione 
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teoretica. Ciò non significa ancora, come si è da 
aleuni ritenuto, che la speculazione di K, mirasse 
soltanto a edificare una nuova metafisica su base 
morale, non giù a distruggere l'antica metafisica, 
di cui egli avrebbe voluto soltanto segnare i li- 
miti. 

V. La Critica del giudizio è rivolta al giu- 
dizio che IC. chiama « riflettente », per distinguerlo 
da quello « determinante » già studiato nella prima 
Critica. Questo nuovo tipo di giudizio permette una 
indazine rivolta all'arte e alla natura sulla scorta 
del criterio di finalità, di cui K. non potè o non 
volle servirsi nelle opere precedenti. 

La finalità forma per così dire il complemento 
necessario di ogni conoscenza in quanto essa avvia 
verso un possibile superamento del valico che se- 
para Ja sensibilità, nella quale è compreso il mondo 
fenomenico, dalla razionalità, espressione del mondo 
della cosa in sè. L'intelligenza ritrova una intel- 
leggibilità nel mondo: ciò vuol dire che anche 
questo è retto da una finalità. K. riafferma in tal 
modo la connessione tra finalità e intelligenza, da 
un lato, tra mondo meccanico e mondo finalistica- 
mente orientato, dall'altro. 

La prospettiva della Critica del giudizio fa sì 
che possa avere nuova importanza la prova etica 
dell'esistenza di Dio e quella fondata sull’argomento 
fisico-teleologico. 

VI. Lo studio della Religione in K., è stretta- 
mente legato al contenuto delle Critiche, Il ripudio 
della certezza razionale dell’esistenza di Dio e il 
primato della ragione pratica sono le premesse con- 
dizionanti il concetto di religione, che dev” essere 
appunto concepita « entro i limiti della ragion pura». 
Della religione K. ha un concetto pratico: « cono- 
scenza dei nostri doveri intesi come comandamenti 
divini ». Essa nasce dell'esigenza morale per cui 
ogni uomo, dovendo agire moralmente, deve con- 


nettere la sua azione ad un comando di Dio. Questo . 


non è rivolto solo al singolo in quanto essere in- 
telligibile, ma anche in quanto è realtà sensibile, 
collegata dal vincolo sociale ad altri uomini. Resta 
in tal modo fondata la società religiosa non mera. 
mente interiore, ma anche visibile: il Regno di Dio 
sulla terra, la Chiesa. 


A che serve la religione rivelata o positiva, e la 


Bibbia, che è l’insegnamento scritto proprio di tale 
religione? A manifestare in modo palese la religione 
nel suo significato interiore anche a coloro che 
non vi giungerebbero senza l'intermediario di forme 
sensibili e di immagini. La prima e l’ultima, cioè 
l’unica, in ordine d'importanza e di valore, è la re- 
ligione naturale secondo la ragione, che si espri- 
merà poi nelle religioni storiche, statutarie. Poichè 
la ragione si comporta soprattutto come legislatrice 
dell’etica, la religione, ridotta nei limiti di quella, 
appare anzi tutto come una morale. 

Rispetto alla religione naturale, il cristianesimo 
rappresenta l’unica forma di religione storico— 
positiva che possa ridursi alla religione naturale. 
K. si disinteressa completamente del contenuto sto- 
rico e teoretico del cristianesimo: in tanto hanno 
per lui valore i dogmi e la morale cristiani in 
quanto siano suscettibili di collimare con l’inse- 
gnamento etico proprio della ragione: razionalismo 
teologico, dunque, tanto più rigoroso in quanto 
l' elemento teoretico viene posto dalla ragione 
stessa 

Il punto di partenza di K, è il problema del 





male che s’impone all’osservazione empirica e più 
alla deduzione razionale: male che viene conside- 
rato come « radicale », a cui la religione rivelata 
ha assegnato il nome di « peccato originale ». L'uomo 
deve convertirsi, redimersi dal male: tale conver- 
sione è possibile solo a condizione di una rinascita, 


. per cui la parte sensibile venga subordinata alla 


parte razionale. Questa trasformazione si conquista 
soltanto mediante la lotta contro il male per rea- 
lizzare un ideale al di sopra di noi, rappresentato 
dal Figlio di Dio, che si è fatto uomo (in realtà 
è un uomo che si presenta come Dio) al fine di 
mostrarci quanto dovevamo operare come uomini. 
La fede nel Figlio di Dio insegna all'uomo ad ope- 
rare moralmente. Si scorge così come K. trasformò 
razionalisticamente il concetto cristiano di giusti- 
ficazione e di redenzione; ad esso poi assegna un 
contenuto meramente morale e non dogmatico. 

La religione di K. appare del tutto svuotata di 
elementi soprannaturali, ridotta nell’ambito di ana 
ragione che si manifesta nell'uomo corrotto e bi- 
sognoso di una rigenerazione di cui egli si sente 
incapace. Lo sforzo di miglioramento, proprio del- 
l’uomo, riuscirebbe impossibile se non vi fosse la 
proiezione nel tempo dell’ideale della ragione pra- 
tica, che si palesa come un potente aiuto alla 
conversione dell'uomo. Il centro della concezione 
religiosa di K. è dato dall'intenzione secondo la 
quale l’uomo fa suo il comando divino di agire 
secondo il bene, eliminando così pienamente il male, 
che pure gli è connaturato, dalla sua esistenza. 

Il protestantesimo ha probabilmente infiuito sul 
concetto che K. ha della religione rivelata. Non è 
certo ch’egli abbia tentato di dedurre la religione 
stessa dalla premessa del suo sistema; tale eventuale 
deduzione, peraltro, conterrebbe diversi elementi 
extrarazionali (il male radicale, la conversione, l’idea 
del Figlio di Dio), che non sono deducibili razio- 
nalmente. 

Sicchè la religione in K. appare piuttosto un’ap- 
pendice tardiva che una parte costitutiva del suo 
sistema, anche se essa, tuttavia, si presenta come 
un razionalismo ad oltranza, e come un tipo della 
filosofia della religione razionalista ed extra-storica, 
che può richiamare la filosofia della religione del- 
l'età dell'iLLumInISMO (v.). Cf. anche Dio (nella filo- 
sofia), III 

VII. Circa il diritto K. afferma la sua indipen- 
denza dalla morale. Distingue infatti la moralità: 
intenzione interiormente conforme alla legge, dalla 
legalità: conformità esteriore alla legge. Ora la 
« morale» tratta del dovere interiore assoluto, in- 
coercibile, mentre il «diritto» tratta dei doveri 
esteriori, relativi, coercibili ad extra, senza preoc- 
cuparsi delle intenzioni che muovono le azioni 
umane. 

- Tuttavia anche il diritto è un’esigenza razionale 
che ha il suo principio a priori nella ragion pra— 
tica. Perciò esso non può esser dedotto empirica— 
mente, ma, bisogna concepirlo in conformità all'uniì- 
versale destinazione degli uomini. Tale destinazione 
è la libertà: sicchè il diritto dovrà fissare le norme 
grazie a cui l'arbitrio di uno è armonizzato con 


quello dell'altro, secondo la legge della libertà. 


Così si crede di aver garantita la libertà personale 
di tutti. Da questo principio si deduce analitica— 


mente tutto il diritto, privato, pubblico, interna- 


zionale. (In questa deduzione K., contro il suo as- 


serto, attinge anche alla morale, per es. al priu- 
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cipio secondo cui l’uomo non può esser considerato 
come cosa o mezzo, ma come persona e fine): v. 
anche IxreRNnaziIonaLE (Problema) II, B, c. 
VIII. La storia, poi, appare a K. non già come 
l’aberrazione da uno stato di bontà e di felicità 
originario, giusta la teoria di Rousseau (v.), nè 
come lo sviluppo naturale, necessario di tendenze 
primitive, secondo che pensò HERPER (v.), ma come 
il progressivo predominio della liberta morale sulla 
libertà naturale. Ci fu, infatti, all’inizio un periodo 
di libertà e di innocenza «naturale», quando l’uomo 
non aveva bisogno di morale poichè viveva moral- 
mente col semplice esercizio degli istinti naturali, 
Ma ecco che avvenne una «caduta nel peccato», 
misteriosa, inconcepibile alla ragiune: cessa lo 
staio di «natura» e comincia la storia della « ci- 
viltà >», in cui l’impulso istintivo, fin’allora etica— 
mente indifferente, diventa cattivo, e deve essere 
combattuto. S'impone allora la legge «morale»: 
d’allora in poi l'innocenza non è più naturale, ma 
« morale», frutto di faticosa conquista. 
5 Ha torto l'ILLuMmINISMO (v.) che vede nella storia 
Per, il progresso della felicità individuale, avendo pre- 
i supposto che il destino dell’uomo sia la felicità. 
Se così fosse, la storia apparirebbe come un tragico 
regresso, perche non fece che accrescere il volume 
della infelicità. Invece, il destino dell'uomo è la 
moralità, e della storia l'adempimento del diritto 
e la «pace perpetua». Il che, come ideale, è rag- 
giungibile solo all’infinito, Cf. S. ProperrA, K. a La 
philosophie de l’histoire», vers. con introduz,, 
Paris 194S. 
F IX. L'influsso esercitato da K. sul pensiero 
filosofico e sulla cultura moderna è vario e mol- 
teplice, come vari sono gli aspetti, positivi e nega- 
tivi, della sua dottrina. Indubbiamente tutta la 
filosofia moderna si riconduce a K., paragonabile 
per questa sua importanza solo ai filosofi dell’an- 
tichità. Va notato però che K., è stato spesso oc- 
casione di sviluppi che procedettero assai lontani 
dal suo pensiero: tipico al riguardo è l’atteggia- 
È mento dell’IpeALISMO (v.) post-kantiano rappre- 
| —sentato soprattutto da Ficate (v.), SOBELLING (v.), 
__—Hecet (v.). che, considerando la cosa in sè kan 
tiana come «caput mortuum », ha”posto nello spi— 
rito la paternità totale non solo del pensiero ma 
anche di tutto l'essere: ciò ha segnato un progres- 
sivo allontanamento della filosofia dal K. storico, 
autentico (il «vero K.»),che, se da una parte era 
uno sviluppo del pensiero kantiano, dall’altra era 
una limitazione del pensiero di lui. Accanto al- 
l’idealismo, un’altra corrente, con preoccupazioni 
opposte, considera la cosa in sè come un radicale 
__insopprimibile elemento irrazionale, e, stabilito un 
“irriducibile dualismo tra mondo fenomenico e mondo 
\oumenico, identifica quest’ultimo con. l’ elemento 
razionale: in tale via si sono posti SCHOPENHAUER 


ndate sul pensiero di K. (v. AGnosTIcISMO). 
'’OSITIVISMO (v.) può a sua volta essere inteso 
sxo (v.) trasformato dal criticismo 
Jo sviluppo anzi detto si inseriscono 
orrenti romantiche o pararomantiche 
ERMACHER), che accentuano il 
gion pratica, integrandolo con 
fonte di sapere filo- 


“contro questo o quel punto, meno solido o addi- 
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sentatisi come sviluppi del «vero K.» in vista di 
ricavare il « K. vero » (cioè inverato), indussero 
storicamente un ritorno al IK. storico, che ne era 
apparso piuttosto deformato. si ebbero così le 
scuole di Neokantismo, tra le quali vanno ricor- 
date la «scuola di Marburgo » (Comexn, CassirER, 
NaTorpr), a sfondo logico-critico, la scuola di Ba- 
den (WinpELBANnD, RickeRT, MuNsTERBERG, SCEE- 
LER) con la prevalenza della filosofia dei VaLoRrI 
(v.), le tendenze relativistiche (Stmmer.), psicolo- 
giche (FRrIES) e fisiologiche (HeLmorrz, LANGE). 
In qualche modo anche la FinomexoLogia (v.) e 
l'EsisrenziaLISMO (v.) hanno punti di collegamento 
con K., che pure quelle filosofie intendono su- 
perare. 

S: si considera la filosoNa della RELIGIONE (V.), 
l'influsso di K. è stato notevole, per quanto in 
gran parte modificato dall’IpeaLIs\wo e dallo STo- 
RICISMO (v.). E soprattutto importante quello eser- 
citato, attraverso Schleiermacher, sulla teologia 
protestante (v. Rikrorma), che subì pure, come del 
resto il MopERNISMO (v.), una profonda trasforma- 
zione in senso storico-critico per opera di A. 
RirscaL (v.). La prevalenza dell'indirizzo pratico su 
quello teoretico, l’accenivazione del valore pura- 
mente relativo del dogma, la crescente sfiducia nel- 
l'efficacia della ragione, sono le premesse, derivate 
da K., che spiegano il progressivo sfaldarsi della 
TkoLoGIA (v.), iniesa come illustrazione razionale 
del contenuto della Rivelazione nello sue basi fon- 
damentali. L’agnosticismo kantiano ha avuto a tale 
riguardo grandissimo rilievo ; la critica delle prove 
dell’esistenza di Dio ha scatenato in molti spiriti 
la crisi intellettuale, L'’intlusso di K, sul pensiero 
religioso e sulla religiosità apparirà dunque pre- 
valentemente negativo, soprattutto se si tenga conto 
della cieca, incondizionata adesione che si è soliti 
dare alla critica kantiana come a presupposto in- 
discutibile e definitivo di ogni pensiero filosofico; 
il faticoso e troppo spesso sterile travaglio del 
pensiero religioso moderno razionalista è consistito 
nello sforzo di dimostrare come la religione in ge- 
nere e il cristianesimo in particolare potessero an- 
cora trovarsi in accordo con la filosofia moderna, 
di cui K. avrebbe segnato le insostituibili premesse. 
Ma dal RiziowxaLisso (v.), per la sianchezza che 3 
ne è conseguita nello sforzo vano di scioglierne le 
aporie, si passò ad indirizzi del tutio opposti, almeno 
in apparenza: basti pensare, tra i contemporanei, 
all’atteggiamento di K, BarrtuH (v.) e della teologia 
protestante che a lui si ricollega. Il MopERNISMO 
(v.) volle, spesso consapevolmente, accostare il pen- 
siero kantiano alla filosofia tradizionale accolta 


«dalla Chiesa; tale accostamento concordista, per lo 


più estrinseco, si espresse in tutti i campi della 
scienza religiosa, particolarmente nella filosofia della 
RELIGIONE (v.) e nell’EskGEsi (v.): cf. A_SaBATIER, 
Lo:sy, TyrreL. Il risultato ottenuto ha ulterior- 
mente manifestato come le premesse di K. siano 
in aperta contraddizione con il magistero della 
Chiesa: cf. la lettera al clero. francese del 1399 e 
l’enciclica Aeterni. Patris di Leowxe XIII (v.), 
l’enciclica Pascendi di. Pro X (v.). In tal senso 
sì è espressa la Chiesa anche condannando la tesi 
semirazionaliste di HeRMES (v.) e GiinTRER (v.). 
X. Giudizio. Il kantismo, come le grandi filo- 
sofie sistematiche, non si combatte efficacemente a 
piccole dosi, scagliando qualche freccia frettolosa — 
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rittura contraddittorio, dell’edificio, ma va giudi— 
cato invece dalla base e globalmente, dal punto di 
vista di un’altra filosofia rigorosamente fondata, che 
abbia sistematicamente risolto i problemi e le pre- 
occupazioni «di K. Non è sufficiente denunciare, 
come fece ad es. Pant. Carabellese e la prima po- 
lemica cattolica, le inconseguenze che guastano 
questo o quel punto particolare dell’edificio, poichè 
l’edificio potrebbe sussistere ancora pur sacrificando 
quei punti sordi e quelle frange oscure, come mostra 
l’idealismo, che potè depurare spietatamente il «vero 
i.» senza rinunciare al «IC. vero» Ad es., è troppo 
facile rilevare i dualismi irriducibili, conservati da 
IK., che minacciano e rompono l’unità sistematica: 
mondo teoretieo-mondo pratico; in seno al mondo 
teoretico, materia—forma, senso-intelletto, feno 
meno-noumeno, storia-logica...; nel mondo pratico, 
virtù-felicità, moralità-legalità, individuo-stato... 
IE facile criticare il psicologismo, ben colpito da 
\Vindelband, la deduzione delle categorie, e soprat- 
tutto quel nodo di vipere che è il noumeno (posto, 
dunque noto, come ignoto e postulato come esi- 
stenza, sostanza, causa..., quando queste sono sol- 
tanto categorie). Î} facile osservare che una più 
corretta concezione dell’analiticità avrebbe permesso 
a I. di considerare come veri giudizi analitici, spie- 
gabili mediante la comprensione dei termini, non 
solo quei giudizi che pongono nel predicato un ele- 
mento «costitutivo» del soggetto, ma anche quei 
giudizi che pongono nel predicato un «presupposto » 
o un «corollario» necessariamente connesso col 
soggetto: K., invece, di questi ultimi giudizi fece 
una classe speciale (non sintetici a posteriori, non 
analitici a priori, ma sintetici a priori) e per spie- 
garne l’universalità e necessità, rifiutata l'analisi, 
ricorse alla sintesi a priori, postulando le forme 
pure trascendentali del pensiero: donde si snodò 
tutto il sistema. Ancora, è tacile rilevare che l’esi- 
stenza delle forme pure non fu dimostrata (e non 
era dimostrabile) da K., ma soltanto ipoteticamente 
assunta come spiegaziono dei giudizi scientifici: 
ora, pur ammettendo che il problema kantiano 
sia ben posto, la soluzione di IK. non era l’unica 
possibile la quale pertanto, ipoteticamente intro- 
dotta, rimase dogmaticamente posta. lS facile... Ma 
sterile. Detto ciò non s'è delto- nulla se, pur ri 
conosciute le lacune del kantismo, non sì risolve 
il problema kantiano. Ora il problema kantiano è 
il problema di ogni filosofia: la MerariIsIca (v.) 
e, suo corollario pratico, l’ErIcAa (v.). Senonchè la 
metafisica, nell'ambiente spirituale di K., si trovava 
condizionata dalla soluzione del problema gnoseo- 
logico: a questo si rivolge primamente, come a 
necessario preliminare, la preoccupazione di K. 
libbene si mostrerà altrove (v. SCETTICISMO mo- 
derno): che il problema della GwoskoLogIa (v.) fu 
mal posto da Cartesio e dalla filosofia postcartesiana 
in quanto fu fondato su un bastardo dualismo 
gnoseologico (estraneità dell'essere pensato al pen- 
siero in atto o idea), che è un puro presupposto, 
non dimostrato né dimostrabile, puramente imma- 
ginoso e assurdo (v. anche IprAa; INTENZIONE co- 
noscitiva): che quel dualismo origina e condiziona 
la traiettoria della filosofia moderna Cartesio-idea- 
lismo, definita come « fenomenismo » (il quale, su- 
perata la fase gnoseologica d'inerzia e trasformatosi 
in «assoluto », cioè in metafisica, diventò l’idealismo), 
su cui come punto caratteristico s'inserisce anche 
K.: che K. (e meglio ancora l’idealismo) risolve 
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il detto dualismo, ma riconquista l'identità di essere 
6 pensiero con la soppressione di uno dei termini, 
l'essere nelle sue dimensioni tradizionali, a van- 
taggio esclusivo dell'altro, il pensiero, diventato il 
padre universale del nuovo essere: che K., risol- 
vendo in quel modo il dualisino, è vittima di esso 
in quanto accettò il problema gnoseologico negli 
stessi termini di dualismo in cui era stato posto 
da Cartesio e dalla filosofia prekantiana, e del resto 
se ne dimostra esplicitamente vittima in molti luoghi 
della sua opera: che pertanto il kantisnio e l’idea- 
7 lismo (e quindi la negazione della metafisica clas- 
sica) cadono in blocco quando siasi dimostrato che 
la loro radice dialettica e storica, il dualismo 
gnoseologico cartesiano e il conseguente fenome— 
nismo, è un semplice presupposto dogmatico non 
meno che assurdo, cioè quando siasi criticamente 
riconquistato il genuino realismo gnoseologico. 
Con che cade, tra l’altro, l'istanza kantiana contro 
la possibilità della metafisica, la quale dunque resta 
ancora possibile. Ma, a questo punto, non più che 
possibile. Si tratta ora di ricostruirla effettivamente 
(che teoreticamente vale come e costruirla »), poichè 
se quest'impresa non potesse riuscire allo scopo, 
l’istanza kantiana, esorcizzata da un lato, ritorne- 
rebbe dall’altro, sotto la forma di ProBLEMATICISMO 
(v.), che è appunto l’ultimo sviluppo dell’idealismo. 
À quest'opera di ricostruzione metafisica si è de— 
dicata la neoscolastica, specialmente nel senso del 
neotomismo (v. ScoLastica; Tomrsmo). La quale 
si conchiuderà con la ricostituzione critica del 
vecchio impero metafisico, morale e religioso dei— 
l’essere con tutti i suoi più tipici abitanti, arricchito 
dalle vastissime esperienze e dalle appassionanti 
peripezie, non inutili!, del pensiero moderno. ? 


ti. 


Bigr. — A) UeBERWEG, Grundiss...,III (Berlin, 
1924‘?) 488-620, 799-758. — La rivista Kantstudien 
iniziata nel 1897 (Berlino) sotto la direzione di H. 
VaAIBINGER e Br. Bauca, è miniera di informazioni 
storiche, critiche e bibliografiche su K. — E. Api- 
cKEs, Bibliography of writings by and on K. 
which have auppared in Germany up to the end a 
of 1887, in Philos. Review, 1893-94, 1895-96. — Ss 
E. W. Beck, A bibliography on K.s ethik,in 
Delaware Notes, 1945, p. 23-43. x 

B) Edizioni generali: J. X, s Werke, a cura di i 
HarrenseItn, Leipzig 1838 s, in 10 voll.; 1867-692, 
in 8 voll. — L. K. s s&mmtliche Werke, per K. Ro- 
SENKRANZ e Fr. MW. ScRUBERT, ìvi 1838-42, in 12 voll. "za 
— I. K.s Werke, per J. H. von KrrcHManx, Berlin Pia: 
1868-78, in 10 voll.; nuova ediz. 1904 ss, spesso È 
ristampata. — Z. K. s sommtliche Werke, per F. 
Gross, Leipzig 1912-21, in 6 voll. — K. Werke, per 
E. CassirERr, Berlin 1912-22, in 10 voll. — K.s 
slmmitliche Werhke, Berlin 1902-1938, in 22 voll., E 
a cura della « Preuss. Akad. der Wissensch », l’ediz. 
migliore e più completa. 

C) Versioni italiane. Critica della ragion pura, 
vers. di G. GenTILE e G. LomBarpo-RapicE, Bari, 
Laterza 1909-10, 1920-21°, 1925 rist. della 2.3 
ediz., 2 voll. — Critica della ragion pratica, 
vers. di Fr. Capra, ivi 19374. — Critica del giu— 
dizio, vers. di ALFR., GaraIuLo, ivi 1907, 19413. 
— Prolegomeni a ogni metafisica, vers. dì P. Mar- 
TINETTI, Torino, Bocca 1913; di A. OBERDORFER) 
Lanciano, Carabba 1914; di P. CARABELLESE, Barì, 
Laterza 1925; di F. ALrRERGAMO, ivi 19483%; dì F. 
- Fano, con testo critico, Milano, Istituto Edit. Ital. 
1948. — La religione entro i limiti della sola rc 
gione, vers. di A. Poca1, Modena, Guanda 19: 
« Scritti .minorì », vers. dì P. CARABELLESE 
1923, comprendente: Monadologia physio 
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in latino; Nwovu dottrina del moto e della quiete 
e dellé loro conseguenze rispetto ai primi prin- 
cipi della scienza naturale (1153); L'unico argo- 
mento possibile per una dimostrazione dell’esi- 
stenza di Dio(\1703); Sogni di un visionario chia- 
riti con i sogni della metafisica (1166); Del primo 
fondamento della distinzione delle regioni nello 
spazio (17163); De mundi sensibilis atque intel- 
ligibilis forma et principits (1770), in latino. — 
« Le quattro dissertazioni latine », vers. di Martano 
Campo, con introduz. e note, Como, Marzorati s. 
a. [1944], comprendono: Medisationum quorumdam 
de igne succineta delineatio (1755); Principiorum 
primorum cognitionis metaphysicae nova diluci- 
datio (1755); Monadologia physica (1756) e De 
mundi sensibilis....(1770) sopra ricordate, iutte 
nel testo originale latino. — La metafisica dei co- 
stumi, vers. di Giov. Vipari, Torino, G. B. Pa- 
ravia, 2.° ed., s. a., 2 voll.: la dottrina del diritto, 
la dottrina della virtù. — Fondazione della metafi- 
sicu dei costumi, vers. di Giov. Vipari, ivi 1934, 
2.% ed., 4.3 rist.; e di 'P. Rotta, Brescia, « La 
Scuola » 1938. — Antropologia prammatica, vers. di 
Giov. Vivari, Torino, Paravia 1921. — Lettere, vers. 
di V. D’Acosrino e G. :PiccoLI, a cura e con in- 
troduz. di Ann. Pastore, ivi 1925, 32 lettere a di- 
versi. — Di altri scritti minori apparsi in italiano, 
ricordiamo: « Scritti politici di E. K, », vers. di B. 
P. Lamanna, Lanciano, Carabba 1917, comprendono: 
Ideu di una storia universale dal punto di vista 
cosmopolitico (1184); Sul detto comune: « Questo 
può esser giusto in teoria ma non val nulla nella 
pratica » (1793); Per la pace perpetua: progetto 
filosofico (1795). Di quest’ ultimo scritto la I vers. 
ital. è di A. Massoni, Milano, Sonzogno 1880; nu- 
merose ediz. e ristampe stereotipe; cf. vers. di B. 
VippMar, Torino, Gheroni 1916. — Checosa significa 
ortentarsi nel pensare? (1786), vers. di Mica. GIoR- 
GIANTONIO, Lanciano, Carabba. — Per la Pedagogia 
(lezioni di K. raccolie da un discepolo) si hanno le 
vers. di VALDARNINI (Torino, Paravia 1921, assai 
mediocre), di A. PoLoniI (in « Il pensiero pedagogico 
di E. K.»), di F. RusirscgREK (Firenze, L. Batti- 
stelli 1923), di G. Zamgoni (Città di Castello, Al- 
brighi e Segati 1932), della « Nuova Italia » (Firenze 
1946, riediz.), che non rendono inutile quella fran- 
cese di JuLes BarNnI(« Traité de pédagogie », Paris, 
F. Alcan 1882). — Cf. anche la bella Antologia 
Rantiana, a cura di P. MaRTINETTI, Torino, G. B. 
Paravia 1938?. Manca in Italia una versione del- 
l’Opus posthumum, per il quale si può consultare 
la traduz. francese antologica di J. GisELIN, Paris, 
Vrin 1950. 
C) Per una conoscenza d'insieme: FR. PAULSEN, Z. 
K. Sein Leben u. seine Lehre, Stuttgart 1898, 
1920°. — TH. Ruyssen, X., Paris 1900. -- G. S1x- 
MEL, Kant 16 Vorlesungen, Leipzig 1904. — E. 
Cassirer, Kants Leben und Lehre, Berlin 1919. 
— E. BourRoux, La philosophie de K., Paris 1924. 
— H. RicKkERT, K. als Philosoph. der modernen 
Kultur, Tibingen 1924. — KiLpe, I. K., Leipzig 
1927. — P. MArTtINETTI, K., Milano 19462. — A. 
Guzzo, K. preeritico. 'l'orino 1924. — M. Campo, 
K. precritico, lezioni, Milano 1944. — E. Kant, 
rolume commemorativo del II Centenario della na- 
scita, a cura di Ag. Gemelli, Milano 1924. — P. 
CARABELLESE, in Enc. IT., XX, 105-113. — In, 
Il problema della filosofia da K. a Fichte, Pa- 
lermo 1929. — R. EisLer, Kantlexikhon, Berlin 
1930. — A. Gresson, K., sa vie, son oceuvre, Pa- 
ris 1941. — K. ScrHILLINo, K. Pensònlichheit u. 
Werk, Munchen 1942. — J. Benpa, E/ pensamiento 
| vivo de K., Buenos Aires ]J941. — E. A. C. Wa- 
 SIANSKI, Z. K. in seinen letzten Lebensjahven, 
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Zurich 1945, notevole per la conoscenza del carat- 
tere di K. — L. GoLpmann, Mensch, Gemeinschaft 
uu. Welt in der Philosophie I. K. s, Zurich u. 
_ New-York 1945. — S. Vanni-RovionI, Introdu- 
zione allo studio di K., Como-Milano 1951?, — A. 
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H. SMITH, Kantian studies, Oxford 15947. G. 
Pascal, L4 pensée de K., Paris 1947. — G. Branca, 
Esame dei problemi Rhantiani, Verona 1915. — 
W. 0. Dorina, Das Lebernsiverk I. K., Hamburg 
19£7°. — D. Marino, IC. Tratteggi e rilievi, Cal- 
tagirone 1946. — H. van Oven, A, in Philoso- 
phia, Utrecht 1949, p. 146-941. — Z'he pAilosophu 
of It., a cura di C. J. FriepRIcH, New- York 1944. 
— Tn. VALENTINER, IK. «. seine Lehre, Stuttgart 
19492, 

D) Su la dottrina della conoscenza: J. MARECHAL, 
Le point de départ de la miétaphysigue. II, La cri- 
tique de IK., Bruxelles-Paris 1942. — Ip., L’aspect 
sdynamique de la inéthode transcendentale ches K., 
in Rev. néoscol. de philos., 42 (1939) 341-884, — A. 
VALENSIN, «l travers la métaphysique. Le criti- 
cisme khantien, Paris 1925, p. 5-16. — L. Fuer- 
scBER, Die Frage nach der Moglichheit der Me- 
taphysik bei K. vu. in der Scholastik, Innsbruck 
1930. — A. Pasrore, L’acrisia di K. Contributo 
alla critica della Critica, Padova 1940. — E. Benz, 
Das mysteriose Datum. Zu K.s Kritih an Swe- 
denborg, in Zeitschv. f. Kirchengesch., 61 (1942) 
217-55. — E. M. WotLFr, Etude du réle de l'imagi, 


nation chez K., Paris 1946. — 1. D. WeLpon, 
Introduction to K. s Critique of pure reason- 
Oxford 1945. — A. MassoLo, I/ fondamento esisten- 


ziale della logica kantiana, in Archivio di filos., 
15 (1946) 112-24. — Macpnar.. AEBI, Be/trdge sur 
Kritik der transsendentalen Logik K.s, Basel 
1945. — J. E. BLanco, K.y le inatematica fisica, 
in Verdun, 4 (Rio de Janeiro 1947) 88-114. — B. 
NoLL, Das Gestaltproblem in der Erhenntni- 
stheorie K. s, Bonn 1946. — Ir. Cnaaavy, L'argu- 
ment ontologique... et la critique hantienne, in 
Rev. philos. de Louvain, 4î (1449) 458-68. — 0. 
HERRLIN, The ontologica! proof in thomistic and 
hantian interpretation, Upssala 1950. — G. Sie- 
wERTH, Wesen vu. Gesch. der menschlichen Ver- 
nunft nach I. K.,in Zeitschi. f. philos. Forschung, 
] (1947) 250-65. — N. Vaccaro, / motivi metafisici 
della dissertazione del’70 di E. K.,in Annali della 
Scuola norm. super. di Pisa. Lett., Storia, Filos., 
XIII (1946) 9-23, XIV (1946, 1-17. — L. SCARAVELLI, 
Saggio sulla categoria hantiana della realtà, Fi- 
renze 1947; cf. A. Vasa, Yrascendentalismo gno- 
seologico e fisica contemporanea, in Riv. crit. di 
storia della filos., 5 (1950) 218-283. — M. ABBI, 
K.s Begrindung der deutschen Philosophie. K. s 
transzendentale Logih. Kritik ihrevr Begrindung, 
Basel 1947; cf. G. Siecmunp, in Philos. Jahrbuch, 
60 (1950) 267-77. — A. MassoLo, Introduzione alla 
analitica hantiana, Firenze 1946. — F. LoMmBARDI, 
La filosofia critica. I, La formazione del problema 
hRantiano. lI, Commento alla Critica della ra- 
gion pura, Roma 1946, 2 voll. — E. Ocaroni, K. 
empirista (1756-66), Milano 1948. — M. Ferro 
CoxseLo, Los juicios sinteticos a priori en Suarez 
y K., in Actas del « Congreso Internac. de Filos. », 
I (Barcellona 1948) 8363-77. — P. LacHIèze-Rky, 
L’idéalisme hantien, Paris 1950? (pp. X[I-509). — 
K. REIcn, Die Vollstindigheit der Rantischen 
Urteilstafel, Berlin 1948. — J. MarEcHAaL, Juge- 
ment scolastique concernant la racine de l’agnosti- 
cisme hantien, in Mélanges J. Maréchal, I (Bru- 
xelles 1950) 27-873. — L. Di Rosa, La-sintesi a 
priori. S. Tommaso e K., Roma 1950. — J. FeL- 
LERMEIER, Die Illuminationstheorie... u. die 
aprioristische Begrindung der Erhenntnis durch 
K., in Philos. Jahrbuch, 60 (1950) 296-305 (mal. 

ado alcune rassomiglianze, le due teorie sono op- 
poste nelle conseguenze). — A. GONZALEZ ALVAREZ, 
El pensamiento de K. sobre el dato inicial de la 
critica, in Philosophia, 7 (90) 9-32. — R. Da- 
var, Lu métaphysique de K. Perspectives sur la 
métaphysique de K. d’aprés la théorie du sché- 
imatisme, Paris 1951, originale, importante. — A. 
C. Ewing, A short commentary of K.s Orte oli 
pure reason, London 1938, Chicago 1950. — M 
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Heipeccer, XX. «. das Problem der Metaphystk, 
Frankfuri a. M. 19512. — G. ScrRRADER, The tran 
scendental ideality and empirical reality of K.'s 
space a. time, in The Rev. of metaph. 4 (1951) 
507-820. — G. ARDLEY, Aguinas and K. The foun- 
dations of the modern sciences, London-New-York- 
‘toronto 1950. — J. Haver, XK. et le problème du 
temps, Paris, Gallimard. — C. Lacorte, Il pro- 
blema soggetto-oggetto e le aporie della sintesi 
kantiana,in Giorn. crit. della filos. ital.,30 (1951) 
335-602. 

E) Su l’etica e la filosofia del diritto: V. DeLBos, 
La philosophie pratique de K., Paris 1926. — 
Max ScneLer, Der Formalismus in der Ethik..., 
Halle 19212; trad. it.,'Milano 1943. — P. MARTINETTI, 
Sul formalismo della morale hantiana, in « Saggi 
e Discorsi », Milano 1929*. — Ip., La libertà, Mi- 
lano 1928. — H. Wirrmann, Die moderne Wer- 
tethik, Munster 1940. — W. T. Jones, Morality and 
freedom in the philosophy of I. K., Oxford 1941. 
— A. Rexpa, Conoscenzu e moralità in K., le- 
zioni, a cura di G. M. Sciacca, Palermo 19407. — 
G. M. Sciacca, La funzione della libertà nella 
formazione del sistema kantiano, Palermo 1946. 
— A, Vassaro, Ensayo sobre la etica de K.y la 
metafisica de Hegel, Buenos-Aires 1945, — II. J. 
Paron, The categorical imperative, Chicago 1948; 
ef. P. Srugss, in Downs Rev. 67 (1949) 43-8. — 
Sans. AnTéN, El papel de las erigencias en la 
ética del K., in Revista de filos., 8 (1918) 5539-89. 
— M. Srockmammere Was heisst Willensfrei- 
heit? Eine Kant-Studie, in Archiv f. Rechts-u. 
Sozialphilosophie, 38 (1949) 172-96, 3840-49. — G. 
Scnraper, K.° presumed repudiation of the « mo- 
val argument » in the « Opus posthumun », in Phi- 
losophy 26 (1951) 228-41: K. nell’ « Op. posthu- 
mum » non ha mutato opinione circa la cono- 
scenza di Dio mediante la coscienza morale. — A. 
Eausquiza, Algunas aspectos de la doctrina del 
derecho en K., Mendoza, Argentina 1945. — J. 
Fuentes MARES, IK. y Za evolucion de la conciencia 
sociopolitica moderna, Mexico 1946. — Fr. STEG- 
merer, Der Traum vom eigen Frieden, Frank- 
furt a. M. 1945. — €. J. FrIepRICH, Inevitable 
peace, New-York 1948. — L. GoLpmann, La com- 
munaute humaine et l’univers chez K., Paris 1948. 
— H. Kraus, Von ehrlicher Kriegsfiihrung u. 
gevechten Friedensschluss, Tùbingen 1950. — 4. 
Cosranzo, A critique of Im. K.'s principles of 
politics, in The new Scholasticism, 25 (1951) 
1638-77. — H. J. PaTON, The categorical imperative, 
London 1917. — A. È. TraLe, Kantian ethics, 
London 1951. — G. SoLari, La dottrina kantiana 
del matrimonio, in Riv. di filos., 1940, p. 1-26. 

F) Su la filosofia della religione: CARL DU PREL, 
Kants mystische Weltanschauung,in «I. K.s Vor- 
lesungen iber Psychologie », Leipzig 1889, p. XV- 
LXIV. — C. SenTROUL, La philosophie religieuse 
de K., Kain 1910. — P. Cmartes in Dice. de 
Théol. cath., VIII, col. 2297-2331. — B. Jansen, 
Dic Religionsphilosophie Kants, Berlin 1929. — 
Rust das K. und Erbe des Protestantismus, Gotha 
1918. -- J. ScniLLina, Die Auffassung K.s und 
des hl. Thomas von Aquin von der Religion, 
Wirzburg 1932. —- WeEeB, Kant's philosophy of 
religion, Oxford 1926. — LaGRANGE, Le sens du 
christianisme d’après d’exégèse allemande, Pa- 
ris 1918. — H. PinaRD, La théorie de l’enpérience 
religieuse... de Luther» à James, in Revue d' Hist. 
ecelés., 17 (1921) 63-83, 306-48, 547-74. — F. CR. 
Draco, Lu mistica hantiana, Messina 1929. — H. 
ExkLunp, Die Wiirde der Menschkeit. Ueber die er- 
henntnistheoretischen Voraussetzungen der Re- 
ligionsphilosophie bei K., Uppsala-Leipzig 1947. 
— J. BoÒatec, Die Religionsphilosophie K. s, 
Hamburg 1938. — Swirarskt, K. und der Katho- 
licismus, Minster i. \V. 1925. 

G) Altri aspetti del pensiero di K.: S. E. MoRALES 
GERLERI DE TrIBIURO, Alcance y limites de la edu- 





caciòn en la filosofia hantiana, in Revista de edu- 
cacion, 90 (1949) n. 5, p. 48-62; n. 6, p. 39-54. — 
A. ATTISANI, Metodo attivo e metodo speculativo 
nella Metodica della rugion pratica di E. K., 
Messina 1951. — J. Feier, ThReoriae corpuscula- 
res typicae in universitatibus Societatis Jesus 
saec. AVIII et Monadologia Rantiana, Roma 1951. 
— J. ScamuckER, Der Einfluss des newtonschen 
Weltbildes auf die Philos. K.s, in Philos. Jahr- 
buch 61 (1951) 52-58. — C. B. GarxetTT, Kantian 
philosophy of space, New-York, Columbia Univ. 
Press. — J. EsBinanaus, K.s Berweis con der 
Anfangslosigheit dev Welt in der ersten Anti- 
nomie; in Mélanges J. Maréchal, Il (Bruxelles 
1950) 396-407. — F. X. ScnarrER, Der Mond uv. das 
Leben. Die Kant- Bibhm-Schaffersche Theorie..., 
Wien 191S?. — Mirton K. Muxirz, Karntian dia- 
lectic a. modern scientific cosmology, in The Jour- 
nal of philosophy, 438 (1951) 325-383. 

G. DENCKMANN, É. s Philosophie des Aestheti- 
schen, Heidelberg 1947. — I. Kwox, Aesthetic theorie 
of K., Hegel and Schopenhauer, New-York, Co- 
lumbia Univ. Press. — A. ALIOTTA, L'estetica di 
K. e degli idealisti romantici, Roma 1950. — G. 
Veccai, Per una interpretaz. dell'estetica han- 
tiana, in Riv. di filos. neoscol., 42 (1950) 97-118. 
— C. Ranwez, La théorie du symbolisme moral 
de la beauté, in Rev. néosc. de philos., 1931, p. 443- 
68. — L. ParEyson, L'estetica dell’ idealismo 
tedesco. l, K., Schiller, Fichte, Torino 1950. — 
Cf. Principi di estetica, estratti dalla « Critica 
del giudizio », a cura di G. pe Rucaiero, Bari 
19482. 

H) Rapporti storici: Pa. MùLLER Le refus de K., 
in Rev. de théol. et de philos., 1 (1951) 45-129: 
la reazione di K. alle filosofie contemporanee. — 
V. DeLsos, De K. aux posthantiens, Paris 1940. 
— F. Przywara, K. heute. Eine Sichtung, Mùn- 
chen-Berlin 1930. — G. Durante, Gli epigoni 
di K., Firenze 1943. — Ep. v. Hartmann, K., pa- 
dre del pessimismo, vers. it. di T. Moretti Co- 
stanzi, Roma 1930. — O. AckERMANN, K. im Ur 
teilt Nietssches, Tubingen 1939; cf. anche H. 
Heyse, K. «. Nietssche, in Kantstudien, 42 
(1942-43) 3-27. — L. PerLS, Platon et K. Anti- 
cipations et correspondances, in Rev. de imétahys. 
et de morale, 51 (1946) 315-834. — H. Gauss, Von 
K. ber Hegel su Plato, in Studia philosophica, 
7 (Basel 1947) 114-76. — R. VerNnEAUX, Renourvzer, 
disciple et critique de K., Paris 1945. — E. Sv. 
RopHE, K. in der schwedischen Philosophie, in 
Theoria, 11 (1945) 1535-71. — R. WeEtLEK, I. K. 
in England (1793-1838), Princeton, Princet. Univ. 
Press: — F. LomBarpi, Lezioni di filosofia: So- 
crate, Catone, K., Roma 1946. — V.LaTERZA-LEMBO, 
Rousseau e K., in Giorn. critico della filos. ital., 
29 (1950) 283-316. — Tu. LiTT, K. und Herder als 
Deuter der geistigen Welt, Bonn 19482. — G. SIu- 
meL, K. y Goethe, in Goetlie, Buenos Aires 1949. — 
E. Benz, Swedenborg in Deutschland. F. C. Oe- 
tingers u. I. K.s Auseinardersetsung..., Frank- 
furt a. M. 1947. — G. LenMann, Geschichte der 
nachkantischen Philosophie. Kritisismus u. kri- 
tische Motiv in den philosoph. Systemen des 19 
«. 20 Jahr., Berlin 1981. — Kurt STERNBERG, Neu- 
khantische Aufgaben, Berlin 1930. — S. Marc, 
Die Dialektik in der Philos. der Gegenwart, Tù- 
bingen 1929-31, 2 voll. — E. KeLLER, Das Problem 
des Irrationalen im rwertphilosophischen Ideali- 
smus der Gegenwart, Berlin 1931. — J. HEssEn, 
Die Religionsphilosophie des NeukRantianismus, 
Freiburg 19242. — S. Vanni RovicnI, Hegel crt 


tico dî K., in Riv. di filos. neosc., 42 (1950) 289- 


312. — Y. v. KempsKI, K. «. der Geist der euro- 
pàischen Philos., in Archiv f. Fhilos., 1 (194°) 


I) Per le prime accoglienze fatte ìn Italia al kan- 


tismo, v. G. Capone Braga, La filosofia francese A 
e italiana del Settecento, II-2, Padova (942% P. ‘190- 3 
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308 KADASULES — KARSAVIN 

282: le critiche di Padre Soave, Cesare Baldinotti, miliano morì in quello stesso tempo e la d. Sede, 
Dellico, E A PENEE piicaluzo: (nota OE rata si isontimenti ortodossi dell’eletto, non 
Borrelli, Romagnosi, Bonladini. — CrEpARO, Con- ebbe difficoltà a riconoscerlo: — Pasror, Storia 


tributo alla storia del hantismo in Italia, in Riv. 


Sa ital: di filos., luglio-agosto 1837 dei Papi, VIII (Roma 1924) p. 478 s, [IX (ib. 1925) 
Br È Solaro 5 È 


p. 670, 6S7 s. 

= KARO Giuseppe dex Iphraim (1488-1575), ebreo 
KAPASULES Samuele, dal 1710 patriarca orto- di Toledo. Cacciato di Spagna dalla persecuzione 

dosso di Alessandria, il 6-I-1712 fece professione a 4 anni, si rifugiò a Nicopoli, indi ad Adria- 

di fede cattolica e giuramento di fedeltà al Papa, nopoli (ove fu capo di una scuola talmudica), a 


rinnovato il 19-VI-Hi14 quando ricevetie il pallio. Salonicco, e si stabili (1535) a Safed in Galilea, 
La conversione ben sembra sincera, contro il pa- uno dei rabbini più illustri e frequentati di quella 
rere di GruxeL che la giudica « interessata o piut- scuola, che diresse dal 1540 dopo Jakob Berash. 
tosto simulata >» (in Echos d’Orient, 32 MS20) 234-  .Consegnò il suo insegnamento talmudistico e in 
36). Nonostante che IK. nel 1712, 1718, 1722 co- parte mistico agli scritti: Bet Joseph, commento 
municasse ancora con dignitari ortodossi, pare che, ai e Turim» di Jacob ben Asher; — Shulshan 
sia pure dopo un periodo di rilassamento, perse-  ArukR (= mensa imbandita, convito), ove sono 
verasse fino alla fine nel cattolicismo, come per esposti, definiti, descritti e dichiarati tuiti i riti 
buone ragioni opinano G. Hormax, Sani Kapa- dell'ebraismo; — Keseth Mishne (su Gen XLIII 
sules, Patriarch von Alex., «. Papst Klemens XI, 12), commento al « Mischne Torah » di Mosè Mai- 
în Orientalia christ. per., XIII-2 (Roma 1928) fasc, monide. — Falsamente gli fu attribuita l’opera kab- 
di ottobre (pp. 182), C. KoroLEvskis in Studion, balistica Maggid Mesharini (= colui che mostra il 
d (1928) 125-26, R. Draguer in ev. d'Hist. retto cammino) comparsa 75 anni dopo la sua morte: 
ecclés., 25 (1929) 621, L. Terxipor in Estudios lo scritto contiene gliinsegnamenti dati da un An- 
Zoless 10 (1931) 143. ; gelo, personificazione della Mishna, il quale guida 
KARAITI. v. CARAITI. l’autore in tutte le situazioni e risolve le questioni 
KARDEC Allan, pseudonimo di Tppolito Leone  diflicili. K. é segnalato tra i dottori ebrei per ri- 
Denisard Rivail (1803-1869), n. a Lione, m. a  gida intolleranza ed angustia di pensiero. — Éne. 
Parigi, di professione insegnante, ‘s’acquistò fama, Jud., IX, 9604-1004. — V. bibl. sotto IKABBALA 
più che per i suoi primi seritti pedagogici ele- (scuola di Safed). 
mentari, per i suoi studi sullo SPIRITISMO (v.), di KARSAVIN Lev Platonovic, filosofo e teologo 


cui è considerato il sistematizzatore, detto anche russo, n. nel 1882 a Pietroburgo. All’univers. di 
dal suo nome « kardecismo »: Le livre des esprits Pietroburgo, dove aveva compiuti (1906) gli studi, 


(1857), Le livre des mediums (1861; nuova ediz., insegnò poi (dal 1912) sioria, e storia delle reli- 
Paris, « Griffon d’or » 1950), L'imitation de E- gioni. All’Accademia teologica della città si laureò 
î vangile selon le spiritisme (1864), La Genèse, pure in teologia. Scoppiaia la rivoluzione leninista 
les miracles et les prédictions selon le spiri- del 19Y7, predicava nelle chiese e insegnava ieo- 


tisme (1368), Le ciel et Venfer (1859). A lui logia in un istituto ortodosso recentemente fondato. 
si deve la fondazione della «Socitté parisienne Ma nel 1922 venne esiliato. Fu a Berlino, con Ber- 
d’études spirites» (1858) e la Revue spirite (dal diajev, Arsenjev, Seb. Franck..., indi (1926) a 


, 


1858). — E. CarrERAS, La vita e l’opera di A. Parigi, dove capeggiò il movimento « eurasiano » 
K., in Filosofia della scienza, dic. 1911, gennaio in favore della Russia ma avverso al comunismo 
e febbraio 1912. sovietico. Nel 1928 lo ritroviamo all’univers. di 


KARNKOWSEI Stanislao (1520-1603), vescovo Kaunas come professore di sioria. Ma quando (1940) 
di Wloclawek, di Leslau e poi arcivescovo primate ‘i Russi occuparono la Lituania, K. dovette ripren- 


di Gnesen dal 1581. Se il card. Hosro (v.) rappre- dere le sue peregrinazioni. 

sentò al conc. di Trento la Polonia cristiana, de- Lasciò molte opere, tra cui (in russo sono le opere 
siderosa di riforme, K. fu l’anima dell’azione per citate in italiano): /2 cattolicesimo, Pietrob. 1918; 
la riforma cattolica dopo il concilio. Noctes petropolitanae (in russo), jvi 1922; Filo- 


È 


Per capire le difficoltà di quest'azione si pensi sofia della storia, Berlino 1923; Sui principî: 
alla confusione religiosa, che regnava in Polonia, saggio, di metafisica cristiana, Berlino 1925 (in 
doye luterani, calvinisti, zwingliani, fratelli Boemi,  ted.: Peri archén. Ideen zur christl. Metaphystk, 
| nuovi ariani, anabattisti, antitrinitari e sociniani si Kaunas 1928); Sulla personalità, Kaunas 1929; 
disputavano il campo. A K. risalgono i Seminari Poema sulla morte, ivi 1532; Christusglaube în 
di Wiloclawek, Kalisch e Gnesen, oltre a diverse de» russischen Orthodowie, in Una Sancta, 7 
scuole. Col permesso di Gregorio "XIII fece prepa- (1926); Der Geist des russischen Christentums, 
re. dal gesuita J. Wujek la traduzione polacca in Oestliches Christentum Dokumente. II, Philo- 
della Bibbia. sophie, ed. da N. von Busnorr-EnrENBERO, Mun- 

Una parte importante ebbe K. nella successione chen 1925, p. 307-77. 3 
del 1575: il pericolo stava nella possibile K. appartiene alla corrente dei continuatori di 


ione d’un re favorevole ai protestanti. Due fu- SoLoviev (v.), DosrosewskiJ (v.), Kuomrakov (7); 
no gli eletti: l’imperatore Massimiliano procla- non poco influenzati dall’idealismo tedesco. È un È 
te del partito senatoriale dal primate pensatore amante delle vaste visioni metafisiche 


e Stefano B&thory, voluto dalla Schlachta sistematiche e delle esposizioni metodiche, originale 
ana) favorevole alla Riforma fino alle stranezze e temerarietà aterodosse ‘(delle sE 
ava il Bathory il trionfo del quali si scusa protestando la sua buona fede: « hae- 
tte Gregorio XIII. Ma reticare potero, sed haereticas non ero », motto pre- G 
Minattività dell'im- messo all'opera sua fondamentale Sui principî), 
c del resto, per alcuni concetti e per aftlato religioso 
mistico, chiaramente platonizzante, Egli stesso cì 





KARYOPHYLLES — KASPER 


| svela la sua idea centrale: « l’idea della unitotalità 
(tatt'unità] di Dio e dell'uomo, come di tutto il 

| cosmo creato, l’idea della Dio-umanità...; tutte 
le nostre affermazioni muovono da essa e ad essa 
ritornano ». Tutt’unità che egli, tra non poche oscu- 
| rità di concetto e di linguaggio, applica al mondo, 
| all’umanità, alla storia, all'individuo (creando ira 
l’altro upa audace metafisica dell'amore terreno, 
| anzi una teologia dei sessi), ai misteri cristiani del- 
l’Incarnazione, della Redenzione, della Trinità, e 
all’etica naturale e cristiana. Essa significa, in par- 

ticolare e a titolo di esempio, l’unità dell’umanità 

(di tutti gli uomini) in una « personalità supe— 

riore » o «sinfonica », com’egli ama chiamarla; 

| l’unità dell'umanità con la divinità nella persona 
| di Cristo, per la quale l'uomo resta « deificato »... 
« Tutt’unità » che, come si vede, non è poco vaga 

ed cquivoca: se K. avesse tentato di « fondarla » 
adeguatamente avrebbe trovato che essa unità non 

è « fisica, sostanziale », bensi soltanto « nozionale », 
frutto di ASTRAZIONE (v.) di primo genere (l’unità 
specifica univoca degli individui umani) o di terzo 
genere (l’unità « irascendeniale, analogica » degli 
esseri in genere e dell’uomo con Dio in partico- 
lare). Come già il PLaTONISMO (v.), IK. dà realtà 
imeiafisica ai concetti astratti, turbando anche la 
concezione del. dogma cristiano. — G. A. WETTER, 
L. P.K. s Ontologie der Dreieinheit. Die Struk- 
tur des kreaturlichen Szins als Abbild der gottl. 
Dreifaltigheit, in Orientalia christ. periodica, 9 
(1948) 360-405. — B. ScHuLrze, Pensatori russi 
di fronte a Cristo, I-H-III (Firenze 1949) 189-216. 

KARYOPHYLLES Giovanni (j c. 10695), n. a 
Karyai, teologo greco oriodosso, che, seguendo il 
suo maestro Teofilo Ioridaleo, accettò la dottrina 
eucaristica protestante e combattè con gli scritti 
(1644-45) la transustanziazione degli ortodossi e 
lei cattolici. Minacciato dì scomunica dal patriarca 
Partenio II di Costantinopoli, si ritrattò (simulata— 
mente, come pare}. Fu fatto allora scolarca della 
scuola patriarcale (1646-64) e gran logoteta della 
«grande chiesa». Ma continuando ad amoreggiare 
troppo chiaramente con l’eresia eucaristica prote— 
stante contro le decisioni del sinodo di Gerusa— 
lemme (1672), fu confutato da Melezio Syrigos (1690), 
poi da Dositeo di Gerusalemme (1694): citato dal 
patriarca Callinico II davanti al sinodo del 1691, si 
ritratto per iscritto e fu esiliato (1693) a Bucarest 
in Romania, ove morì poco tempo appresso. 

Lasciò un "Eyyewoidiov « di alcune difficoltà e 
soluzioni » (Snagov in Romania 1697; cf. IS. LeE- 
! i cranp, Bibliographie hellénique... au 17° siècle, 
III, 45-50); — ‘Egnpeotòss..., cronaca degli anni 
1679-89 (cf. AeAziov, II, 275-315); — lettere (2 
in Agàtiov, VI, 85-87); — vite di martiri onorati 
nella Chiesa greca, caduti sotto le persecuzioni dei 
Turchi (in greco volgare nel Néov MagdvgoAbgytov, 
18562). — Fonti presso A. PALMIERI in A/ict, de 
Théol. cath., II, col. 1812 s. Aggiungi: AeAtiov, 
VI, 73-82; Echos d' Orient, 10(1907) 70-73; M. JUGIE, 
Theologia dogm. christ. orientalium, I (Parigi 
1920) 511. 

Giovanni Matteo (c. 1565-c. 1635), di Canea in 
Creta, teologo greco cattolico. Studiò nel Collegio 
Greco di S. Atanasio a Roma, ad lottorandosi nel 
1595, in filosofia e teologia. Ricevitto il presbiterato 
i (1596), esercitò nella diocesi di Kissamos in Creta 
l'ufficio di vicario e di amministratore con tanto 
zolo, forse eccessivo, che i Greci dissidenti, me- 





.paese natale (1848) con l'approvazione cel vescovo, 






diante il teologo Melezio Pigas, ottennero dal Se- 
nato veneto che il K. fosse allontanato dall'isola. 
Stabilitosi a Roma, fu fatto arcivescovo titolare di 
Iconio. Lavorò nella Biblioteca Vaticana e insegnò 
greco nel Collegio Greco. Quivi fu sepolto. 

Lasciò numerose opere di controversia antigreca, 
la cui dottrina e informazione è solida, sicura, ma i 
la forma polemica è spesso intemperante. Ricor- A 
diamo: — Confutatio Nili Thessalonicensis de î 
primatu Papae (Parigi 1626, greco-latino; donde 
in RoccaBERTI, Bibliotheca mazima pontificia, 
XIV, Roma 1698, p. 477-513, e in PG 149, 729- 
877), confutazione del «De primatu Papae » (ed. 
De Saumaise, Hannover 1008) di Nilo arcivescovo 
di Tessalonica (sec. XVI); — ’Azodoziuagia zai 
zatdzou0tg... (Roma 1631), confutazione della con- 
fessione ortodossa di CirILLO LucaRIS (v.); di questa 
opera lo stesso K. diede una versione latina, Cen- 
sura confessionis fidei seu potius perfidiae calvi- 
nianae quae nomine Cyrilli patriarchae Constan- 





tinopolitani edita cimcunfertur (Roma 1631), e i 
una vers. in greco moderno, Kurtazgtor Ts Ga 
Quoloyius... (Roma 1632); — “EZeyyog... « con- 1 


futazione della pseudocristiana catechesi di Zaccaria 
Gerganos, metropolita di Arte » (Wittenberg 1622; 
Roma 1681); — versione dal greco in latino degli 
Atti del cone. di Firenze, 2 voll. (Roma 1629; 
nel II vol. è tradotta pure l’apologia del detto con- 
cilio, PG 159, 1109-1394, attribuita a Gennadio 
Scholarios ma rivendicata da K., a Giuseppe vesc. - 
di Metone, cf. PG 159, 1107 s e PG 100, 207 s); 
aMnchè l’opera giovasse meglio agli orientali con-° 
temporanei, IK. la tradusse anche in greco volgare 

(a Difesa dei 5 capitoli »..., Roma 1625) — A. K. 

è attribuita anche una versione in greco moderno 

del Catechismo di Bellarmino. 

Per gli scritti inediti, v. E. LEGRAND, o. c., III, 
196-208, 521 s; V., 226 s. — Fontie studì presso 
A. PALMIERI, 4. e., col. 1813-15. Aggiungi: M. 
JUGIE, é. e., p. 522; cf. p. 442, 510. 

KASEN Adamo, S.J. (1583-1653), n. a Utrecht, 
m.a Colonia, passò quasi tutta la vita religiosa, 
esercitando diverse cariche, nel collegio « Tricoro- A 
natu » di Colonia, distinguendosi nell’arte della { 
organizzazione degli studi. Rivolse le sue cure par- 
ticolari alle Congregazioni Mariane degli alunni e 4 
al teatro per collegi. A lui dobbiamo la .raccolta 
dei principali documenti della storia pedagogica dei 
Gesuiti. — B. Dunr, Geschichte der Jesuiten, I, 
passim, spec. 537 ss, 582 s. ì 

KASPER Caterina, in religione Maria (1820- 
1898), n. a Dernbach (dioc. di Limburgo, già di 
Treviri). Dopo una fanciullezza innocente, passata 
nell'esercizio della carità verso Dio e verso il pros- 
simo e di tuite le virtù cristiane, di cuì le fu 
esempio la pia mamma, per desiderio di più efficace 
apostolato e di maggior perfezione si associò 6 com- 
pagne alloscopo di praticare la vita comune reli- 
giosa e l’apostolato spirituale e materiale di assi 
stenza ai poveri, infermi, orfani, e dì educazione in 
scuole 6 istituti popolari. Aprì la prima casa nel 
























che redasse anche le regole: nel 1852 le prime com- 
pagne emettevamo ì voti dì religione. Così nasceva 
l’Istituto delle Povere Ancelle di Gesù Cristo, 
che, riconosciuto pochi anni dopo da Pio IX cad 
experimentum », ebbe nel 1890 l'approvazione def 
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persecuzioni del IKulturkampf, poichè le religiose, 
cacciate di Germania, aprirono nuove case in Olanda, 
in Inghilterra e in altre nazioni. 

Consumata dalle fatiche, dalle sofferenze e dal 
desiderio di Dio, la fondatrice e 5 volte superiora 
passò di vita a Dernbach. Approvati i suoi scritti 
nel 1937, la sua causa fu introdotta il 3-II-1946: 
AAS XIII (1946) 3607-59. 

La Statistica dei religiosi (Roma 1942?) fornisce 
per la Congregazione i seguenti dati: 4348 membri 
(di cui 221 novizie) in 344 case (di cui 3 di novi- 
ziato) distribuite in 6 provincie. — W. MExEB, 
Mutter M. K., Wiesbaden 1937. 

KASTL, o Kastel, lat. Castellum (S. Pietro di), 
abbazia benedettina in dioc. di Iichstiidt (Alto Palati- 
nato, Baviera), fondata nel 10983, soppressa nel 1803. 
Nel 1381 l’abbate di K., Ottone di Nortweiner 
(f 1400) intraprese una riforma rimasta celebre nella 
storia monastica. Le Consuetudines da lui redatte 
sì richiamavano a quelle di Cluny, già in uso a K., 
attraverso l’adattamento di Hirsau, e probabilmente 
sentivano l’influsso di Subiaco.. La riforma, inco— 
raggiata dal concilio di Costanza, si diffuse nella 
Germania meridionale e presto abbracciò almeno 
12 monasteri. Più tardi il suo moto venne assorbito 
da quelli di Melk e di Bursfeld. 

Fu monaco di K. Giovanni, autore del De adhae- 
rendo Deo. — L. H. CorriNnzau, I, col. 1597-$8. — 
B. WoHERMiLLER, Beitrdge sur Geschichte der K. 
Reform, in Studien und Mitteilungen sur Gesch. 
des Benediktinerordens 42 (1923-24) 10-40. — 
Fr. THoma, ivi 1927, 181-96. ; 

KATER (de) Giovanni, latinizzato Caterus 
(ft 1656), originario di Harlem nei Paesi Bassi, n. 
in Anversa, o in Alkmaar, dove ebbe cura d’anime 
nella parrocchia di S. Lorenzo (1632-1656); ad 
Harlem fu canonico capitolare dal 1632 al 1050. 
Il suo nome è legato a quello di DEescaRTES (V.). 
Questi aveva sottoposto le sue Meditazioni all'esame 
di due suoi amici di Harlem, i canonici Bannius 
e Bloemaert (1640), i quali, riconoscendosi incom- 
petenti, passarono l’opera cartesiana al confratello 
K. che, licenziato in teologia (1633 o 1634), aveva 
fama di buon filosofo e teologo, di ottimo cono- 
scitore della Scolastica medievale e contemporanea. 
K. inviò le sue osservazioni critiche ai due amici 
e questi le passarono a Cartesio. Il quale rispose 
ad esse e poi fece pubblicare (1641) la sua opera, 
colle obiezioni di K. (le Prime Obiezioni) seguite 
dalla confutazione cartesiana, all’amico MERSENNE 
(v.). K. rappresenta così la prima reazione della 
dottrina cattolica tradizionale contro il cartesia- 
nismo. Egli avverti subito î punti sordi della me- 
tafisica cartesiana, concentrò le sue critiche sulle 
prove di Dio offerte nella III e nella V Meditazione 
(alla fine fa un rapido accenno critico alla distin- 
zione dell’anima dal corpo), avvertendo «il nodo 
della difficoltà », cioè la nuova concezione carte- 
iana, fenomenistica, della natura dell’idea. Car- 

io, probabilmente non solo per cortesia, riconosce 


«quale avrebbero potuto darmi molta pena se 
questo cortese e devoto teologo non avesse prefe- 
| rito favorire la causa di Dio e quella del suo de- 
hole difensore, anzichè combatterla a viva forza » 
(nella risposta alle obiezioni). — Cf. Il discorso sul 
de metodo e meditazioni filosofiche, vers. di A, Tir- 
| GHER, vol. I, Bari 1928?, p. 175. Per le obiez. e 
— Je risposte, ivi, p. 163-198. 
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KATERKAMP Teodoro (1764-1834), illustre sto- 
rico della Chiesa, n. a Ochtrup in Vestfalia, m. a 
Miinster. Terminati gli studi a Mtinster e ordinato 
sacerdote (1787), fu preceitorc nelle nobili famiglie 
prima (dal 1797) dei DrostE zu ViscHERING (v.) 
— con CLEMENTE Aucusto di Baviera (v.) e con 
Franc. Ottone visitò la Germania, la Svizzera, 
l’Italia — e poi (fino al 1806) dei Gallitzin, dove 
strinse amicizia con Stolberg, Overberg e altri dotti 
cattolici. Dal 180$ insegnò all’univ. di Miinster 
storia ecclesiastica, in seguito anche diritto cano- 
nico e patrologia. Dal 1823 era canonico (dal 1831 
decano) della cattedrale, da tutti stimato per dot— 
trina, iniegrità di costumi e all'abilità. 

Delle sue opere, erudite, solide, ben scritte, van 
segnalate: Eznleitung in die Kirchengeschichte 
(Munster 1819), cui seguì Die ersten Zeztalter della 
Chiesa fino al 11583 (ivi 1$23 34, 5 voll.), dove 
l'Autore, con metodo che a gran vantaggi unisce in- 
convenienti, raccoglie la materia in ampie mono- 
grafie dei principali personaggi; l'ecwregia appendice 
del IV vol., Ueder dus christliche Leben... fu 
‘edita anche-a parte (ivi 1830); -- Ueber den Pri- 
mat des Apostel Petrus v. sciner Nachfolger (ivi 
1820), ove l’apologia del primato prontificio vien 
solidamente fondata sull’esegesi, la storia, la tra- 
dizione; — Anleitung sur Selbstpriifung f. Welt- 
geistliche (ivi 1800, 15443 in 2 voll.); — Denkiwwur- 
digheiten aus dem Leben der Furstin Amalia 
von Gallitzin (ivi 1828, 18392), — Elogio funebre 

‘ del canonico e collega di insegnamento H. BrRocx- 
MANN, in Zeitschr f. Philos. vu. hath. Theol., 1834 
(Colonia) fasc. 11, p. 1183-32. — Alcune sue lettere 
in Hist.-polit. Blatter, 130 (1902) 541-604. — HuR- 
TER, Nomenclator, V3, col. 905-607. 

KATHOLIKOS, titolo-dignità in uso presso i 
Siri orientali nestoriani (Persia, Chorassan, Asia 
ulteriore) e presso gli Armeni, gli Etiopi, gli Alba- 
nesi, corrispondente al nostro « primate ». 

4) Narra GrorgIo d’Arbela, nestoriano del se- 
colo X (Spiegazione degli uffici divini, tr. II, c. 6, 
in ASSEMANI, Bibl. orient., III-2, p. 372): « Nelle 
nostre province d’Oriente K. e patriarca sono una 
stessa cosa. Il che non deriva dai SS. Apostoli, i 
quali avevano stabilito dei gradi nell’episcopato: 
semplice vescovo, metropolita, IC., patriarca. Questa 
distinzione fu osservata dappertutto, anche in Oriente, 
fino ai tempi di Teodoro il Giovane [405-509]. Ma 
quando Cirillo, Giovanni d’Antiochia e gli altri 
occidentali secomunicarono S, Nestorio e lo esilia- 
rono, l'Oriente scosse il giogo del patriarca d'An- 
tiochia...; in passato, il vescovo di Antiochia era 
patriarca; quello di Seleucia era K., sotto la giu- 
risdizione del patriarca, il cui nome era pronun- 
ciato prima del suo; ma quando il patriarca di 
Antiochia osò anatematizzare Nestorio — era allora 
K. di Seleucia l'’arameo Dad-isho —, l'Oriente ana- 
tematizzò Giovanni d’Antiochia, Cirillo, Celestino 
di Roma, Mennone di Efeso e tutti coloro che 
parteciparono a quel sinodo empio e temerario [di 
Efeso]. Poichè allora l’Oriente restava senza pa- 
triarca e poichè non si poteva lasciare la Chiesa 
senza capo, gli orientali decisero di creare il K- 
patriarca, a patto che gli fosse conservato il titolo 
di K. a lui legalmente conferito dal sinodo d’Occi- 
dente [di Nicea?] ». a 

Il racconto di Giorgio è esatto. I vescovi di Se- 
leucia-Ctesifonte dipendevano dal patriarca di An- 
‘tiochia che li ordinava in Antiochia; così fu di 
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Abris, Abramo, Giacomo, Ahadaboni. In seguito, 
le difficoltà dei rapporti con Antiochia — create 
dalla lontananza, dai pericoli del viaggio, dalle 


‘guerre tra Persiani e Romani — indussero i pa- 


triarchi d'Antiochia a concedere che i vescovi di 
Seleucia fossero ordinati in luogo e che esercitas- 
sero giurisdizione primaziale su tutti i vescovi sog- 
getti al re di Persia. Così) il primate di Seleucia 
ebbe il potere di nominare vescovi e metropoliti 
per la Chiesa siro-orientale, e il diritto al 7° posto 
nei concili ecumenici, dopo il vescovo di Gerusa- 
lemme e prima dei vescovi dell’impero persiano. 
Tuttavia rimase ancora in parle soggetto ad An- 


tiochia in quanto non poteva tenere un concilio . 


generale nell'impero persiano nè emanare canoni 
senza il permesso del patriarca antiocheno. Ciò 
stabiliscono chiaramente i canoni arabici 38 e 
40, cue gli orientali fanno risalire al conc. di 
Nicea (v. II, LecLeRcQ in Diet. d'Arch. chiét. et de 
Lit., VIII-1, col. 687). In altri termini a questo 
punto il vescovo di Seleucia era primate, ma non 
ancora patriarca. A partire dal V sec. la prima- 
zialità fu espressa col titolo di IC: con questa 
qualifica appaiono Isacco al conc. di Seleucia- 
Ctesifonte (410), Dad-iSho (430), Acan (485), Babai 
(499) 

Ma quando i Siri orientali accettarono il NESTO- 
RIANESIMO (v.), si staccarono completamente da 
Antiochia e conferirono il titolo e la giurisdizione 
patriarcale autonoma al primate di Seleucia, che 
d'allora in poi rivestì la figura di. K.-patriarca: 
il primo che prende il titolo di patriarca sembra 
Mar-Aba (sino:lo 544); il primo che è chiamato 
« K. patriarca » è ISho-yab (588). In seguito i due 
termini vennero indifferentemente usati come sino- 
nimi. J a dire che il K. si arrogava una prima- 
zialità locale, non già veramente « universale » 
come vorrebbe l'etimologia, poichè riconosceva i 
patriarchi di Roma,, d'Alessandria, d’Antiochia, di 
Costantinopoli stabiliti dal can. 6 del conc. di 
Nicea. — v., II. LucLerco, È. c., col. 6986-89. 

I K. successori di Simone VIII Denha, a comin- 
ciare da Giovanni VIII (1558), si riunirono con 
Roma, rinunciando al nestorianesimo, assieme ad 
una parte del loro gregge. Oggi, col titolo di pa- 
triarea di Babilonia con residenza a Mossul, go- 
vernano tutti i Caldei uniti (v. CarpEa). 

2) Analoga evoluzione subì il titolo di K. in 
ARMENIA (v.; ct. anche IperranI), dove designò 
dapprima il principale vescovo del paese (metro- 
polita, arcivescovo, esarca), soggetto alla sede di 
Cesarea in Cappadocia; in seguito, conquistata l’in- 
dipendenza religiosa dell’Armenia (sec. IV), signi- 
ficò anche patriarca autonomo. La sede del K. ar- 
meno si spostò da Ashtishat a Dowin (450)... a 
Egmiadzin (1441) ...., in connessione con le vicende 
politico-religiose del paese. Il K. supremo di tutti 
gli Armeni non cattolici ha residenza a Egmiadzin, 
nella Grande Armenia; ha sotto di sè due altri 
« Katholicati » inferiori (quello di Sis, in Cilicia, 
e quello di Aghthamar, in un'isola del lago Van), 
e due patriarcati (Costantinopoli e Gerusalemme). 

Gli Armeni cattolici hanno anche loro, fin 
dal 1742, un K. con sede a Bzommar, presso Beirut, 
e porta il titolo di Patriarca delle Cilicie degli 
Armeni. — Cf. H. LecLerco, dl. c., IX-2, col. 
1577 ss. 

3) Sull’esempio dei primati di Persia e d’Ar- 
menia, assunsero quel titolo anche i primatì di 


Etiopia e d'Albania. — Cf. DurrREsNnE-DucaNGE, 
Glossarium ..., II (Ven. 1787?) sotto 3. Catholicus 
(col. 405-407) con testi e discussioni. Ivi, sotto Ca- 
tholiciani, 2. Catholicus, troverai altre accezioni 
del termine. Si può aggiungere che il titolo designò 
in Oriente anche il superiore di molti monasteri di 
una regione. 


BigsL. — T. J. Lamyr, Concilium Seleuciae et 
Ctesiphonti habituim anno 410 Lovanio 1808. — 
Armena (Chiesa) in Enc. IT., IV, 429. - L. Gras 
MATICA, Testoe Atlante di geografia ecclesiastica 
missionaria, Bergamo 1928, p. 75 ss. -- C. STREIT, 
Atlas hierarchi us, Paderborn 1929, p. 6l ss. — 
ANNUARIO Posnriricro, v. Patriarchi. 


KATONA Stefano, S.J. (1732-1811), n. a Bolyk 
(contado di Négràd;, gesuita dal 1759. Insegnò elo- 
quenza e storia nel collegio di Tyrnau: soppresso 
l’istituto nel 1773, passò professore di storia nella 
università di Buda. Fu nominato in seguito biblio- 
tecario e canonico di Colocza. dove morì. Scrisse 
drammi per la gioventù, fra i quali I libri di 
Beniamino, ed il Bela cieco, rappresentati nel 1750 a 
Komarom ove furono accolti con plauso. Ma l’opera 
che immortalò K. fu la storia dei re di Ungheria, 
in 43 volumi. È divisa in tre parti: la prima ab- 
braccia la Historia critica Requm AHungariae 
stirpis Arpadianae ex fide domesticorum et eate- 
rorum concinnata; seconda è la Historia Regum 
stirpis mixtae; terza la Historia Regum stirpis 
Austriacae. L’opera è un’immensa compilazione 
di documenti e tradizioni, fonte necessaria agli 
studiosi. Se ne valsero gli storici ungheresi po- 
steriori. È 

Oltre ad altre opere storiche assai pregevoli, 
conservasi di lui nell'archivio arcivescovile di Eger 
(Erlau) una corrispondenza, che si dice importan- 
tissima, tra K. ed il vescovo Esterhizi. — Sommer- 
voce, IV, 933-483. — Enc. Ir., XXXIV, 688, con 
altra bibl. 

KATSCHTHALER Giov. Battista, Card. (1332- 
1914), n. a Hippach (Zillerthal, dioc. di Bressanone), 
m. a Salzburg. Dopo due anni di cura d’anime, fu 
nominato professore di dogmatica nella facoltà an- 
nezsa al Seminario di Salzburg (1864), donde nel 
1875 passò alla cattedra di storia dei dogmi e 
apologetica nell'università di Innsbruck. Fu cano- 
nico della metropolitana di Salzburg.(1830), rettore 
del Seminario (1882), vescovo coadiutore del card. 
Haller (1891), cui nel 1900 successe sulla cattedra 
di Salzburg. Nel 1903 fu creato cardinale e come 
tale prese parte al conclave da cui uscì Pio X. 

Teologo eminente, fu vice presidente della « Uni- 
versititverein » e lasciò molte pubblicazioni po— 
derose: Dogmatica specialis (5 voll., trad. anche 
in ungherese); De Eucharistia (1883-86); Begriff 
u. Nutzen der Dogmengeschichte (1882); Maria- 
nische Vortrige (1885)... Fu oratore facondo e 
trascinatore, come dimostrano i numerosì discorsi 
pubblicati: Predigten u. kursen Ausprachen (10 
voll., 1392-96); .Sonntagspredigiten (2 voll., 1899- 
1907); Eucharist. Predigten (1912). Fu anche ap- 
passionato cultore di musica sacra. Per molti annì 
fu redattore e collaboratore della rivista Kirchen- 


musikalische Viertelsahrsschrift, presidente atti 


vissimo della « Società Ceciliana » di Salzburg. 
Una serie di suoi articoli sull’estetica e la storia 


della musica sacra vennero raccolti e pubblicati în - 
volume (vers. ital., Storia della Musica sacra, a 
eee 













































































cura di A. Nasoni, Milano 1903, e di P. Guerrini, 

Torino 1910). Come compositore, divenne famoso 

col suo inno a Leone XIII ( Leolied). — Co. GreINZ 

in Lea. fur Theol. und Kirche, V, col. 909. — 

M. GRABMANN, Storia della Teologia cattolica, Mi- 

lano 1937, p. 326. — P. GurRRINI, prefazione alla 

vers. it. di Storia della Musica sacra, Torino 1910. 

KAUFMANN Davide (1852-1899), n. a Kojetin 
(Moravia), m. a Karlsbad, eminente ebraista, pro- 
fessore nel Seminario rabbinico di Budapest (dal 
1877), condirettore della Monatsschrift f. Gesch. 
u. Wissenschaft des Judentums, autore di innu- 
merevoli monografie e articoli a illustrazione della 
letteratura, della filosofia e dell’arte giudaica spe- 
cialmente in Italia. Alcune sue opere, come Gesch. 
der Attributenlehre in der juùdischen Religion- 
sphilosophie (Gotha 1877), rimangono tuttora fon- 
damentali in materia. 
KAULEN Francesco Filippo (1827-1997), eccle- 
siastico, chiaro biblista cattolico, n. a Diisseldorf, 
m. a Bonn, dove insegnò all'università esegesi del 
Vecchio Testamento. Rigido conservatore, * fu in 
2 prima linea contro il razionalismo e il liberalismo 
biblico. La sua Einleitung în die Heilige Schrift, 
che è l’opera maggiore, ebbe dal 1876 al 1911 
cinque edizioni, ] ‘ultima rifusa da HoBERG (v.), ed 
ebbe elogi anche da protestanti. 

Altre opere: Assyrien und Babylonien, 1899; 
Geschichte der Vulgata, 1868; Handbuch der Vul- 
gata, 1870, 1904", studio linguistico; Die Sprach- 
mericirrung zu Babel, 1861; studio dei primi un- 
dici capitoli del GENESI (v.), che suscitò polemiche; 
Liber» Jonae prophetae, 1852; Afphorismen Uber 
hath. Behandlung der Bibel, 1862, sotto un pseudo- 
nimo; Die biblische Schipfungsbericht, 1902. Tra- 
dusse le Antichità giudaiche di Giuseppe FLaviO 
” (v.), 18923 e curò, dopo il card. HERGENROTHER (v.), 

c la II ediz. del Kirchenlewikon (1881-1901). Riela- 
; borò pure la Grammatica ebraica del Vosen, 1900*8. 
— BH. HeRKENNE in Lezikon f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 912 s. — Hurter, Nomenclator, V*, col. 19835. 

KAUTSKY Carlo (1854-1988), n. a ‘Praga, m. ad 
Amsterdam. Fu in Austria, nella Svizzera e poi 
(1881) in Inghilterra come Segretario di Federico 
Engels. Nel ‘1883 fondò la rivista Die Neue Zeit 
che diresse fino al 1917. Dal 1897 visse a Berlino. 
Dopo la morte di Engels, K. fu il tipico rappre- 
sentante del marxismo tedesco. Nel 1917 fondò il 
| partito socialdemocratico indipendente. Contrario al 
|‘ revisionismo di Bernslein, combattè pure il bolsce- 
| —‘’‘vismo. Perciò egli è tra gli « scomunicati » dalla 
_ —’<©osiddetta ortodossia marxistico-leninistico-staliniana 

__ (v. INTERNAZIONALE socialista e comunista). i 

Molti i suoi lavori storico-scientifici sul socia- 
lismo. In Der Ursprung des Christentums, Stutt- 
«gart 1908 (IX ed. 1919), riduce Gesù alle pro- 
| porzioni di un agitatore popolare, la cui perso- 
o nia. venne ingrandendosi e il messaggio amplifi- 
“candosi col crescere della sella proletaria che lo 
le dei CTS una as crsllabile interpretazione 
che diremmo « dialettica »: oo Luca (Vangeli 

ario 
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stante liberale, n. a Plauen (Vogtland), m. in Halle. 
Insegnò a Lipsia, a Basilea, a Tubinga e dal 1883 
in Halle. Fu per vari lustri uno dei più notevoli 
rappresentanti della scuola critico-letteraria well- 
hauseniana (v. \VELLEAUSEN; PENTATEUCO). 
Copiosa la sua produzione nel vario campo lin- 
guistico (rifece, tra l’altro, la Grammatica del Ge- 
SENIUS [v.]), critico, storico, esegetico. La sua ver- 
sione del V. T. con introd. e note, Die Hezlige 
Schrift des A. T. s, faita in collaborazione con altri, 
ebbe grande diffusione (IV ed. 1922-23 curata dal 
Bertholet). Preziosa la collezione in due voll. di Apo- 
hryphen und Pseudepigraphen des A. T.s, 1900, 
pure in collaborazione. Una sua storia della reli- 
gione d’Israele, Religion of Israel, è edita nel- 
l'extravolume del « Dizionario della Bibbia » di 


Hastings, .1996, p. 612-732. — Evo. Ir., XX, 
142 a. — A. ScHucz in Lex. fiîr Theol. und 


Kirche, V, col. 915. — Guxkii in Die Religion 
in Geschichte und Gegenwari, 1II° (1929) col. 711. 

KEBLE Giovanni (1792-1260), teologo e pocta 
religioso anglicano, n. a Fairtorl, m. a Bourne- 
mouth. Studente e poi professore di poesia (1881) 
a Oxford, capeggiò con Newman (v.) e PusEr 
(v.) il movimento dei « Tructarians » (v. Movi- 
MENTO DI Oxrorp, passim) il cui primo manifesto 
sì può riconoscere nella preilica che il pastore 
K. (era stato ordinato nel 1516) tenne il ld lu- 
glio 1833 sulla Apostasia nazionale al St-Mary's 
di Oxford: ai suoi inizi la Chiesa anglicana era 
ancora fedele all’antica tradizione dottrinale del 
cristianesimo; ora deviava, e dunque bisognava ri- 
tornare al passato (v. anche AxnguicanesIMO, III). 
Ma non seguì l’amico Newman nella conversione 


«al cattolicesimo. Dal 1886 {fino alla morte il K. fu 


vicario ad Hursley. Lasciò molti scritti di teologia, 
di polemica (sono suoi tra l’altro, i Zracts of the 
12, 52, 54, 57, 60, 89), sermoni... 
Egli è-vivo nella cultura inglese soprattutto come 
poeta. Ricordiamo: The christian year, 1827, suo 
capolavoro, inno che ebbe straordinario successo 
di edizioni; Lyra innocentium, 1846; Lyra apo- 
stolica, in collaborazione con Newman, 1833, 18485; 
The Psalter, 1839, versione poetica dei Salmi. — 
J. T. CoLerIDGE, A memoir of the Rev. J. K., 
London-Oxford 1869. — W. Lock, London 1893. 
— W. T. Warren, Kebdleland ..., \Vinchester- 
London 1906. — A. Ingram, London 1933. — W. 
E. DanreLs, ivi 1948. — A. B. Doxnatpson, Five 
great Oxford leaders, K., Newman, Pusey, Lid- 
don, Church, ivi 1902. — H. BreMonp, Ames reli- 
gieuses, Paris 1902, p. 1-60. — H. BeEvor, Was 
is from Heuve? The witness of J. K. to the eu- 
charistical adoration, London 1932. 

KECK (Kechius) Giovanni, O. S. B. (1400-1450), 
n. a Giengen, m. penitenziere a Roma, dal 1429 
professore all'università di Vienna, dal 1437 c. 
confessore dell’arciduca Alberto III di Baviera. 
Oratore al conc. di Basilea, rimase in questa città 
come professore di teologia nell'università fondata 
dall’antipapa Felice V nel 1440. Dal 1442 appar- 
teneva al monastero di ‘l'egernsee, di cui era priore 
sotto l’abbate Ayndorffer. ‘Dal concilio venne incari- 
cato della riforma monastica. 

]l suo commentario manoscritto sulla Regola di 
S. Benedetto si ispira al Pseudo-Areopagita. Delle 
circa 50 opere sue, conservate a Monaco, a Vienna, 
a Melck, sono pubblicati solo: una raccolta di pre- 
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troduetorium musicae (presso GERBERT, Scriptores 
ecclesiastici de musica sacra, ediz. anastatica, 
Graz 1908, III, 319-29), alcune Lettere (presso M. 
Kroprr, Bibl. Mellicensis, Vienna 1747, 301 ss., 
Pez, Thesaurus anecdotorum novissimus, Au- 
custa 1721-29, V-3, 386), un discorso recitato in 
concilio e l'autobiografia (in Hist. Jahrb., 1929, 


92-101). — A. Linpxer, Familia S. Quirini in 
Tegernsee, 1 (1897) 51-58. — F. RepLicn, Te- 


gernsee vu. die deutsche Geistesgesch. im 15 Jahrh., 


I934, 12 Eyass. 

KEDD Jodoco S. .. dal 1617, n. a Emmerick 
l'1-3-1597, m. a Vienna il 27-3-1657, celebre 
controversista dalla parola franca e travolgente, 
seppure spesso audace o talora intemperante, scrit- 
tore fecondo e assai gustato. Compose circa 80 opu- 
scoli a difesa della religione e del suo Ordine, in 
latino, tedesco e fiammingo, che produssero profonda 
impressione nei protestanti, procurandone molte 
conversioni. Ira essi ricordiamo: Meliopolis, la città 
del sole, cioè la Chiesa cattolica (Colonia 1649), de- 
dicata al duca di Schlaswing-Holstein, la cui con- 
versione fu da K. attesa invano; Religionspiegel 
(ivi 1647), contro il quale si scagliarono più di 
20 dottori protestanti; Ewamen wber das Funda- 
ment der Luther. Religion (Praga 1655; Vienna 
1655 con la risposta alle repliche protestanti; Mo- 
naco 1US5); Idea causarun..., motivi di ripu- 
diare il luteranesimo e di abbracciare il cattoli— 


cosimo (Ingolstadt 1653). — SomxmervoceL, IV, 
958-177; IX, 543s. — B.' Durr, Geschichte der 
Jesuiten, III, 50908. — HurtER, Nomenclator, II, 


col. 1025-37. 

KEHR Carlo (1830-1885), n. a Goldbach (Gotha), 
m. a Erfurt, insigne pedagogista. Con la sua opera 
di direttore in vari istituti, coi suoi scritti (molto 
pregiati, diffusi e ancor oggi utili sono: Die Prawis 
der Vollsschule, 1868, 19134, tradotta ‘in varie 
lingue; Geschichte der Methodik des deutschen 
Volkssehulunterrichts, 1877 ss, 1889 ss?, in colla- 
borazione cop altri specialisti) e con la rivista da 
lui fondaia P&dagogische Blitter fur Lehrerbil- 
dung «. Lehrerbildungsanstalten (1872-1923), diede 
alla didattica un illustre esempio di metodo e di 
entusiasmo e suggerì vasta copia di utili sussidi. — 
Esergarp, in Podag. Lex. di H. Schwartz, II 
(Bielefeld-Leipzig 1929) col. 1252-58. — Altra bibl. 
presso Exc. IT., XX, 150. 

KEHR Paolo Fridolino (1860-1944), di Walter- 
shausen (Gotha), m, nel castello di W:isserndorf 
(Wiirzburg), protestante, grande storico, Nestore 
della ricerca e dell'organizzazione della scienza 
storica tedesca, signore degli archivi, maestro so- 
prattutto della storia pontificia medievale. Insegnò 
a Marburgo (dal 1893), a Gottinga (dal 1895); fu 
direttore dell'Istituto storico germanico a Roma 
(dal 1903), degli Archivi prussiani (1914-30) e pre- 
sidente della direzione dei Monumenta Germaniae 
historica (dal 1919). Rifondendo l'opera di Fil. 
JAFFÉ (v.), sorretto dalla benevolenza e dagli aiuti 
finanziari di Pio XI, ci diede Regesta Pontificum 
Romanorum. Italia pontificia, Berlino, Weidmann 
1906-1923, voll. 7, dove sono indicati gli atti pon- 
tifci fino a tutto il sec. XII, divisi secondo le re- 
gioni d'Italia e, per ogni regione, distribuiti in or- 
dine cronologico: Roma (I), Lazio (11), Etruria (III), 
Umbria, Piceno, Marsia (IV), Emilia (V), Liîguria 
(VI), Venezia ed Istria (VII). Molti altri documenti 
fece conoscere nelle Nachrichten der Gottinger 


tino. Morendo lasciò in stato di avanzata prepa- 


Gesellschaft der Wissenschaften (dal 1896). Sognò 
una riorganizzazione dei Monumenta citati, affinchè, 
diceva, non divenissero semplici « fragmenta Germ. 
historica », Per altri suoi contributi, v. HOLTZMANX, 
che fu amico e corrispondente di K. Naturalmente 
nell’immenso lavoro furono rilevate alcune inesat- 
tezze e incompletezze, per es. dal P. Graziano di 
S. Teresa, Castigationes Kehrianae, in Epheme- 
rides Carmeliticae, 3 (1949) 351-404, dove l’Autore 
completa e rettifica alcuni luoghi del IV vol. del- 
l’Italia Pontificia con nuovi documenti riguardanti 
l'abbazia di S. Bartolomeo di Carpineto {dioc. di 
Penne), Valva, Penne, Teramo e Marsi, i mona- 
steri di S. Clemente di Casoria, di S. Nicola di 
Civitella del Tronto, di S. Pietro di Loreto Apru- 


razione anche i voll. relativi a Francia, Inghil- 
terra, Portogallo, Spagna. — \W. HoLtzxans, ne- 
crologio in Zeztschr. der Savigny-Stiftung f. 
Rechtsgesch. German. Abteil., 65 (1947) 4738-81. — 
Ip, in Deutsches Archiv, $ (1950) 26-58. — Exo. 
Ir., XX, 150; Append. II-2, 137. 

KEHREIN Giuseppe (1803-1876), n. a Heidesheim 
presso Magonza, m. a Montabaur, dover dopo aver 
esplicato varia altività a Darmstadt, Magonza, Ha. 
damar, era dal 1855 direttore del cattolico Semi— 
nario magistrale. Fornito di eccellente dottrina, di 
erande erudizione e di generoso zelo pedagogico, 
lasciò, specia!-mente per le scuole, intumerevoli e 
apprezzate npere, come :Uebderblich uber die Gesch. 
der Ersichung u. des Unterrichts (Paderborn 
1873: ried. a cura di J. Kayser, di B. Schulze 
1895‘, di F. Wienstein 1912'‘); Mandbuch der Er. 
siehung v. des Unterrichts (ivi 1876, 18772 a cara 
di Kellner); Geschichte der hath. Kanselberedsara- 
heit der Deutschen (Regensbure 1842, 2 voll.); Zur 
Gesch. der deutschen Bibelibersetsung vor Luther 
(Stuttgart 1850); Biographisch-Literarisches Le- 
wihon der hath. deutsch. Dichter, Volhs-v. Ju- 
gendschriftsteller im 19. Jahr. (Wurzburg 180° 
71, 2 voll.); Lateinische Sequenzen des Mittelaliers 
(Mainz 1878); Kath. Kirchenlieder aus der iilieren 
deutsch. Gesangbiichera (1859-85, 3 voll.), e molte 
altre opere, per le quali v. Lew. der Piidagogik di 
E. M. Roloff, II, 1158-62. — Hurter, Nomen- 
elator, V3, col. 181ì1. — Var. KenreIn, d. K. 
Miinster 1901. 

KEIL Giov. Fed. Carlo (1807-1888), biblista lu- 
terano conservatore, n. a Lauterbach (Vogtland), 
m. a Réidlitz (Erzgebirge). Insegnò . all'università 
di Dorpat (1833-1858) e privatamente a Lipsia dal 
1859. Discepolo di HexcsTENBERG (v.), rappresentò 
l’ortodossia luterana, Nel « Biblischer Kommentar 
iiber das A. T.» da lui fondato e continuato con 
Franz DeL1IrzscE (v.), commentò gran parte dei libri 
del V.:T. Si dedicò pure al N. TT. con commenti 
sui singoli Vangeli, sulle epistole’ di Pietro, di 
Giuda e su quella agli Ebrei. Molta diffusione ebbe 
la sua Einleitung in die hanon. Sehriften des 
A. T.s, 18785. Lasciò pure un’Archeologia biblica, 
2 voll. 18753. — GuxkEL in Die Religion in Ge- 
schichte und- Gegenicart, VI (1929) col. 714. — 
lì. Micners in Diet. de la Bible, IM, col. 18S5-6 




























nel paese di Galles, visse in solitudine nella pro 
vincia del Somerset presso Bristol. ‘fornata in 
patria, ivi morì verso la fine del sec. Vo all 
del VI. Avendo rifiutate le nozze e fatto vo 
castità, fu detta « la vergine » per eccellenza: 
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Wiri. Prima della sua nascita, la madre avrebbe 
sognato di dare alla luce una candida colomba, 
Così la Vita, di mediocre valore storico, in Acra 
SS. Oct. IV (Bruxellis 1856) die 8, p. 275-277. 

KEISER Rainardo (1674-1739), compositore, n. 
a Teuckern (Lipsia), m. ad Amburgo. Scrisse 116 
opere dì vario genere ma, quantunque abbia ri- 
coperto l’incarico di maestro di Cappella presso la 
corte danese e sia stato « Kantor » nel duomo di 
Amburgo, nessuna fra di esse, almeno degna di 
nota, è di carattere sacro. La grazia melodica, di 
cui è ricca tutta la sua produzione, deve essere 
attribuita in gran parte all'influenza della scuola 
italiana, specie di quella di Steffani. Il K. fu chia- 
mato il Mozart della vecchia opera tedesca, ma del 
Mozart e dei grandi maestri italiani gli mancò la 
potenza drammatica. 

KEITH Giorgio (1638-1716), famoso quacchero 
scozzese. Fattosi ecclesiastico, risolvette i suoi dubbi 
religiosi aderendo ai QuaccgERI (v ), tra i quali si 
distinse per zelo ardente, per eloquenza contro— 
versistica e ben presto anche per eccentricità di 
pensiero. La formula di fede, che era stato inca— 


ricato di redigere, non fu sottoscritta da nessuno 


e da lui stesso fu sconfessata in pratica. Sostenne 
con calore la metempsicosi, idee millenaristiche e 
altre stravaganze; pensava che ogni uomo è dotato 
di una luce interiore, identificata con Cristo, di— 
stinta dalla ragion naturale. Perciò fu imprigionato 
per qualche mese dal magistrato di Aberdeen (1665). 
Letta la « Guida spirituale » di MoLInos (v.), pensò 
di poter fondere il quaccherismo col QuieTISMO (v.). 
Passò in Germania (1677) per visitare gli istituti 
ivi costituiti da Giorgio Fox. Più tardi lo troviamo 
a Filadelfia (1689) preposto alla scuola dei quac- 
cheri. Le sue opinioni singolari (predicava tra l’altro 
l’esistenza di due Cristi: uno, corporeo, Figlio di 
Maria, l’altro, spirituale, immanente in ogni uomo) 
gli attirarono la condanna degli « anziani », che, 
ritornato in Inghilterra, gli fu confermata dal si- 
nolo di Londra (1695), anzichè annullata come 
sperava. In The stand of the Quackers examined 
(London 1702) tentò di provare la sua ortodossia. 
Più tardi rientrò nella Chiesa anglicana, passando 
gli ultimi anni nell’oscurità. — v. QuaccHERI. — 
E. W. Kirsy, G. K., New-York, Amer. hist. 
Assoc. 1942. 

KELLAWE (KeZ/o) Gualtiero, O. Carm. (} ag. 
1367), n. nella contea di York, m. nel convento 
di Northallerton (Yorkshire), che egli aveva fatto 
riedificare e abbellire; quivi, ancor giovane, aveva 
professato. Addottoratosi in teologia a Oxford, 
brillò nell'Ordine per sapienza e santità, e fu pro- 
vinciale d'Inghilterra negli anni 1348-53, 1354-58. 
Lasciò Quodlibeta theologica, Determinationes è 
un libro di Sermones. 

Fu confuso talora con Kelle (0° Kelly) Rodolfo, 
O. Carm. .($ 29-XI-1861), nativo di Drogheda (Ir- 
landa), procuratore generale dell’Ordine (1327-1344), 
| rescoyo di Leighlin in Irlanda (nominato il 6-II- 
1344), trasferito alla sede arcivescov. di Cashel 
(9-I-1346). Nel 1346 coi suoi suffraganei resistette 
| alle pretese fiscali del re, contrarie ai diritti san- 


e | citi della Chiesa. Nel 1353 è significativa una sua 


| protesta contro il vescovo di Waterford che, senza 
onsultarlo, aveva fatto abbruciare vivi due bestem- 
della Vergine. Nel 1351 visitò l'Inghilterra. 


KEISER — KELLER 


K. fu altresì confuso con Heston (Eston, Hecton) 
Gualtiero, O. Carm. (} 1343), n. e m. a Stamford 
(Lincolnshire), dottore in teologia a Cambridge, 
lettore di filosofia e ieologia in parecchi conventi 
dell'Ordine, penitenziere della cattedrale di Ely 
(dal 1337). Lasciò Quaestiones de anima (3 libri) 
e Quaedam propositiones. Fonti e discussione 
presso AvASTASE DE ST. Paur. in Diet. de Th“ol. 
cath , VIII, col. 2332 s. 

KELLER Giacomo, S.J. dal 1588 (1568-1631), 
n. a Sîckingen, m. a Monaco, famoso controver- 
sista, una delle migliori penne tra i Gesuiti dei 
suoi tempi. Insegnò in varii collegi letteratura, filo— 
sofla, teologia morale e dogmatica. Maggior fama 
sì conquistò con gli scritti di controversia e di 
storia, fra i quali ricordiamo: a) Tymrannicidium 
(Monaco 1611), dove difende contro le accuse dei 
protestanti la dottrina dei Gesuiti e, segnatamente, di 
Molina circa il tirannicidio, dimostrando come essa è 
conforme alla dottrina comune dei teologi cattolici e 
dei protestanti stessi; h) Cacthotiseh Pabstthumb (Mo- 
naco 1614, 2 voll; compendio, 1816), in difesa del 
Papa, contro le corruzioni, le menzugne, le calunnie 
e ì crassi errori contenuti nell’ Ureatho!is hl Pabst- 
thumb (1607) del predicatore protestante Giac. Heil 
brunner, il quale fu (1615) zitaccato dal K. anche 
in un pubblico contradittorio a Newlburg; mono- 
grafie storiche - come Ludovicus IV, iniperator de- 
fensus (Munster 1618, 1620), contro Bzovius (v.). 
È autore di talento, scrittore elegante, ma duro e 
troppo tagliente nella difesa e nell'offesa. — Som 
MERVOGEL, - IV, 981-97; IX, 544. — B. DunR, 
Geschichte der Jesviten, II, passim, ma special— 
mente 403 ss. — P. Bernarp in Nice. de Théol. 
cath., VII, col. 2335. — Hunter, Nomenclator, 
IKwco] 273798: i 

KELLER Giorgio Vittorio, 0.$.B. (1760-1827), 
n. a Ewattingen nel Baden, m. a Pfaffenweiler 
presso Friburgo «di Brisgovia. Entrato fra i Benedet- 
tini di S. Biagio (1778) e ordinato sacerdote (1785), 
si ;|palesò ben presto avverso alla vita religiosa, sia 
per: temerarietà di opinioni razionalistiche, già 
emerse quando, ancor novizio, insegnava filosofa, 
antichità, diplomazia, diritto canonico, sia per ec- 
cesso di ambizione che si rivelò quando, alla morte 
di Maurizio (1801), il K. non ebbe la successione 


sperata e fu posposto a Bertoldo. Abbandonata 125 


vita religiosa (anche per la soppressione del mo- 
nastero),. si diede alla cura d'anime in varie loca- 
lità: Gurtweil, Wislikon, Aarau, Zurzach, Graffe- 
staden, Pfaffenweiler, dove le sue idee gli procu- 
rarono le opposizioni dei buoni e l'amicizia di libe- 
rali e razionalisti, come Zschokke, Sauerlînder, 


Herzog. 


Collaborò alla Germania sacra di GERBERT (v.), 
all’Archiv fur die Konstanzer Pastoralcon ferenz 
del suo amico WesseNBERG (v.), e alla famosa opera 
razionalistica Stunden des Andacht di ZscHosKk(v.), 
che. ebbe straordinario successo. ‘ Lasciò inolire: 
Ideale fur alle Sttnde (Aarau 1818, 1851‘), Ka- 
tholicon, oder fi alle unter jeder Form das Eine 
(ivi 1824, 1832?), Das goldene Alphabet (Frib. i, 
Br. 1830, 2 voll., enciclopedia filosofica, teologica 
e politica, edita a cura di J. Barkiscn), Blueter 
der Erbauung und des Nachdenkens (ivi 1832, 
18543, 4 voll.), dove il razionalismo e il liberalismo 
sfoga il suo furore contro la Chiesa Romana, i 
monaci e la teologia scolastica. — Ampia biografia 
(p. 1-56) di J. Barpisca nell’introduzione a Das 
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goldene Alphabet. — Hurrer, Nomenclator, V, 
col. 898 s. — Altra Bibl. presso W. Kocak in Lea. 
f. Theol. u. Kirche, V, col. 922 s, e L. MarcHaL 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2334 s. 

KELLER Giuseppe Edoardo, S.J., n. a Stra- 
sburgo il 25-7-1827, m. a San Gerolamo di Fie— 
sole il 4-2-1886. Entrato nell'Ordine negli. Stati 
Uniti di America (1844), vi fu provinciale (1869) 
del Maryland, poi preside della università di St. 
Louis (1877), indi rettore del Collegio di Woo Istock 
(1881), infine assistente di Inghilterra presso il P. 
Generale a Fiesole. Lasciò una bella Vita di 
Leone XIII ( New-YorK 18822); ma va ricordato 
soprattutto come fondatore delle stimate Woodstock 
Letters. — SoMMERvOGEL, IV, 907 s. — Woodstock 
Letters 15 (1886) 125-127. 

KELLER Pio, agostiniano (1825-1904), nato a 


. Ballingshausen (Baviera). Dopo l’ordinazione sacer— 


dotale (7 aprile 1849), entrò nell’Ordine, profes- 
sando il 16 ottobre 1850. Fu valente insegnante 
nel collegio di Miinnerstadt, ma specialmente si 
adoprò al ristabilimento degli Agostiniani in Ger- 
mania, cui, cispersi ce quasi estinti dalle soppres— 
sioni, riportò a felice, largo rifiorimento. Colla 
dottrina e più colla santità della vita s’imponeva 
come maestro, superiore, direttore spirituale. 

Compose e trallusse molte opere, specialmente di 
storia e formazione agostiniana. Nella Curia di 
Wiirzburg era a buon punto il processo informa— 
tivo sulle sue virtù; ma bruciò in una incursione 
del marzo 1945, insieme cogli originali dei suoi 
scritti. — dnaleeta Augustiniana, I (Roma 1905- 
1906) 62-4, 151-5, 190-4, 383-4. 

KELLISON Matteo (c. 1560-1641), nativo di 
Harrowden (Northampion). La persecuzione reli- 
giosa lo costrinse a riparare in Francia nel collegio 
inglese di Douai che era allora a Reims. Termi- 
nati gli studi teologici a Roma e ricevuto il sa- 
cerdozio (1553), insegnò a Reims, nel collegio di 
Arras a Parigi, nel collegio inglese di Douai, di 
cui dal 1613 fino a morte fu rettore. Mal vide la 
potenza dei Gesuiti e i privilegi dei religiosi, che 
egli riteneva lesivi dei diritti episcopali. Forse per 
questo, proposto più volte (1608, 1614, 1622) come 
vescovo, non fu accettato. Peraltro ha merito non 
tanto per i suoi Commentarit et disputationes 
sulla III parte della Somma di S. Tommaso (Dvuai 
1633, 2 voll. in f.), quanto per le sue opere di 
controversia contro il calvinismo (A survey of the 
new religion, Douai 1603, 2 voll.; alle critiche 
dell’anglicano M. Sutclilfe, Evamination . . ., Lon- 
don 1606, K. rispose con Reply..., Reims 1698; 
Eramen reformationis novae praesertim calvi— 
nianae, Douai 1616; The right and jurisdiction 
of the prelate and the prince, Douai 1617, 1621; 
The gagge of the reformed Gospell, Douai 1623, 


‘London 1784 a cura di Ricc. Challoner; A. trea- 


tise of the hierarchie and divers orders of the 
Church, ivi 1623, e A brief a. necessary instruo- 


tion for the catholiks of England, ivi 1631, su-. 


scitarono le critiche dei due gesuiti Floyd e Knott). 
— E. Axann in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 
2335 s. — HurtEr, Nomenelator, III3, col. 1009 s. 

KELLNER Garlo Adamo Enrico (1837-1915), n. 
a Heiligenstadt am Eichsfell (Sassonia), m. a Bonn, 
sacerdote, dopo un pzriodo di cura d'anime insegnò 
teologia nel Seminario di Hildesheim (1867-74), 
inli (dal 1882) patrologia e liturgia nell’univ. di 
Bonn. Più che per la sua versione di Tertulliano, 


s'acquistò meritata fama per Heortologie, oder das 
Kirchenjahrx und die Heiligenfeste in ihrer ge- 
schichtl. Entwicklung (Freiburg i. Br. 1900, 1906?, 
1911?; vers. it. di A. MERCATI, L’anno ecclesia- 
stico ..., Roma 1914?), manuale di alta volgariz- 
zazione, sobrio, chiaro, metolico, ragionato, per __ 
predicatori, catechisti e candidati all’insegnamento 
della religione, che ancor oggi si consulta con 
profitto nelle questioni riguardanti l'evoluzione sto- 
rica del ciclo liturgico e delle principali feste dei 
Santi. 

KELLNER Lorenzo (1811-1392), n. a Kalteneber 
(Eichsfeld), m. a Treviri. Per 50 anni si prodigò 
con intelligenza e zelo nell'insegnamento scolastico 
in vari luoghi e nell'adempimento dei numerosi 


‘uffici, tutto inteso a promuovere la pedagogia cat- 


tolica e ad arricchire la didattica di appropriati 
sussidi. Amato e stimato dai buoni e dai dotti, 
fu cumulato di onori; e i concittadini gli eressero 
un monumento. Varie associazioni cattoliche furono 
a lui intitolate. Dei suoi numerosi scritti (v. F. X. 
EcaEersporFcER in Lee. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 923 s), che ebbero gran fortuna, ricordiamo : 
Die Padagogik der Schule (u. des Hauses) in 
Aphorismen (1850, 191218); Deutsches Lese-u. Bil- 
dungsbuch f. hohere Schulen (1856, 190815); Le- 
Sebuch f. Mittel-u. Oberklassen gehobener Migd- 
Chenschulen (1351, 1839813); AKurse Gesch. der 
Erziehung u. des Unterrichtes (1877, 189911); 
Pidagogische Mittheilungen (1853, 2 voll., 18894); 
Volksschulkhiunde (1855, 18838); Skhizzen v. Bilder 
aus der Erziechungsgeschichte (1862 ss, 3 voll., 
18803). — In Lebensblatter (1891, 18973) e in Lose 
Blatter (1895, a cura di A. Gorgen, 1911) ci ba 
lasciato una suggestiva, istruttiva autobiografia. 
— Abbondanti indicazioni bibliogr. presso EcGERs- 
DORFER, ÉZ. c. Aggiungi: H. AcKER, in Stimmen 
aus Marvia—-Laach, SO (1911) 29-50; HurtErR; No- 
menelator, V3, col. 1811 s. 

KEMENADIUS (de Kemenade) Enrico (Enrico 
di Coesfela, di Koesfeld), O. Cartus. (c. 1340- 
1410), n. a Coesfeld (dioc. di Miinster i. W.), m. 
a Bruges. v. EnrIco di Koesfeld. Brillò nell’Or- 
dine per santità, dottrina, prudenza, zelo. Sicché 
fu eletto fin dal 1373 priore della certosa di Mo 
nichusen presso Arnheim (dove aveva compiuto il 
noviziato), poi (1376) di Diest, e infine (1394) di 
S. Maria Gertrude in Olanda, visitatore della pro- 
vincia del Reno, visitatore a più riprese d’Inghil- 
terra, di Piccardia, di Germania. Durante lo Scrsxa 
d'Occidente (v.) si schierò validamente con gli 
« urbanisti » (sostenitori di papa Urbano VI), ca- 
peggiati dal Generale Stef. Maconi, col quale con- 
dusse felicemente a termine (1410) le trattative per 
riunire, sotto un unico Generale, ì Certosinì fedeli 
a Benedetto XIII. In alcune fontì ebbe il titolo 
di Beato. Per le sue numerose opere, tutte ine- 
dite, di dogmatica, di ascetica monastica, di pietà, 
esegetiche, oratorie, agiografiche, v. S. Aurorein 
Dict. de Théol cath , VIII, col. 2337, con bibliogr. 

KEMNITZ Martino. v. CaemxniTz M. 

KEMPE (Ken:p, Chempius, Kempius) Giovanni, 
Gard. (1330-1454), n. a Ollantigh (Kent) da nobile 
famiglia. Educato nella cultura umanistica e nelle 
scienze giuridiche, fu al servizio del cardinale 
arcivescovo di Canterbury Enrico Chichele, e della 
corte regia per le questioni civilì riguardanti il 


ducato di Normandia. Percorse rapidamente la 
carriera ecclesiastica: vescovo di Rochester nel . 
È 3 Se di 


È da = 7 
x met 3 a 5 
‘ LIE Sé vee 
ie SS ® o, 
LI Se Van! Fa FI a È 
= cosa = EE x ea 
Se e ssa 































































a 316 
1419, poi di Uhichester, di Londra (1421), di York 
(1426), cardinale nel 1439, arcivescovo di Canter— 
burs nel 1452, legato pontificio in Inghilterra, 
vescovo di S. Rufina e Seconda (sede staccata prov- 
visoriamente per quell’occasione dalla sede di Porto). 

_« Vir suo saeculo pietatis et doctrinae titulis cele- 
bris» (Ciaconio), più che come uomo di Chiesa 
emerse come diplomatico consumato e uomo poli— 
tico, devoto alla monarchia inglese, che servì in 
varie circostanze come cancelliere nel 1426-32 e 
ancora dopo il 1450, con alterna fortuna, in pe- 

-  riodi particolarmente difficili. — Craconius, Il, 
902. — Esc. IT., XX, 158. 

KEMPE Margery (c. 1873-c. 1440), n. a Kings 
Lynn (Norfolk). Entrata nella vita matrimoniale 


alle mondanità, finchè, colpita da traversie, si con- 
sacrò interamente alla pietà e alla penitenza. Pel- 
legrinò in Terrasanta, a Roma (c. 1414), a San- 
tiago di Compostella (1417), a Wilsnack, ad Aqui- 
sgrana... Il traboccare della sua pietà e compun- 
Li zione le attirò contro .il sospetto di ipocrisia e di lol- 
“a  lardismo: ma i ripetuti esami operati dall’autorità 
_eccles. confermarono la sua ortodossia. Nel 1486 
dettò a un sacerdote (ella era analfabeta) la sua 
autobiografia (la prima apparsa in inglese), dove 
rivela le sue straordinarie esperienze mistiche. L’o- 
pera, che si ritiene di prima importanza per la 
letteratura e la storia della spiritualità nel. sec. 
XV, fu scoperta nel 1934 in un unico ms., pubbli- 
cata dal detentore del ms. W. ButLER-BowDEN 
(The book of M. K., 1#36, London, J. Cape 1986, 
pp. XIII-385; New-York 1944) e poi edita criti- 
camente da SanForp Brown Mreecu e Hope Bx. 
AtLen (The book of M. K., London 1940), con 
prefazione biografica della Allen. — Gf. anche 1. 
R. O’ CoxxeLi, in The Downside Review, 55 
(1937) 174-82. — Anonimo (una bhenedettina di 
Stanbrook), M. K. and the Holy Eucharist, ivi, 
56° (1938) 468-82. — K. CnoLmeLev, M. K., genius 
a. mystie, London 1947. 
KEMPF Nicola, detto anche Nicola di Stra- 
sburgo, O. Cartus. (1397-1497), n. a Strasburgo, 
m. a Gaming (dioc. di Passau). Maestro in arti 
liberali a Vienna e dal 1437 «magister regens» 
della facoltà delle arti, si fece certosino a Ga- 
ming (6-IX-1440). Con prudenza e zelo governò 
parecchie certose (Gayrach 1447-51, Gaming 1451- 
58, Pletriach 1462-67, Gayrach 1467-90), distin- 
guendosi fra i luminari dell’Ordine per santità di 
vita, dottrina, operosità. Easciò molti scritti (se ne 
contano più di 30) di argomento ascetico e mistico 
in cui dimostra vasta erudizione insieme a tenera 
| pietà, B. Pez, coll’aiuto di alcuni Certosini austriaci, 
pubblicò Tractatus tripartitus de studio theologiae 
moralis (edito col titolo: Dialogus de recto studio- 
‘um fine et ordine); Tractatus de discretione; 
‘antica Canticorun expositiones  mysticae, 
III. Restarono inediti tra molti altri: Tres 
ascendendi in triplici triclinio mentis; 
quinquepartitus de mystica theologia 
‘#2, IV, prefazione). 
SOIA Lus in Kirchenlewihon, IX, col. 
Dn 1891) 3416-64, in Zest- 
928, e in Archiv f. 
928. — S. AUTORE 





nd seine Schrift 


(c. 1393), ebbe 14 figli. Indulse alle ambizioni 6’ 
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Unterrichts, in Bibliothèque pedagogigue, Freiburg 
B. 1894, p. 252-349. — MignE, Diction. des mss., 
I, col 1376; 1I, 1513, che completa le notizie 
di Brrnarp Pez, Bibliotheca ascetica, Ratisbona 
1723 ss, t. IV, IX, XI, dove sono edite le opere 
ricordate. — Prz nella prefaz. al t. IV dà la lista, ri- 
conosciuta da lui siesso incompleta, degli scritti del 
IK. Il celebre Tractatus de modo perveniendi ad 
perfectam Dei et proswimi dilectionem, più volte 
edito (anche sotto il nome di Dionigi Cartusiano), 
fu dal Prz attribuito al K, ma poi dallo stesso Pez 
(è. VI) fu aggiudicato al suo vero autore, il priore 
della certosa di Basilea Enrico Arnoldo (+ 1487). 
Così l’A/phabetarium divini amovis, stampato più 
volte sotto il nome di Ginrsoni (v.), è dal Prz ag- 
giudicato al K., mentre sembra doversi restituire a 
Giov. NyDER, O P. v.). 


KEMPIS (da) Tommaso. v. 
IMITAZIONE DI CRISTO. 

KEMPTEN, lat. Campidunin (SS. Gordiano ed 
Epimaco di), abbazia benedettina nella dioc. di Co 
stanza (Svevia--Baviera), d’incerta origine. Sottoposta 
dapprima a S. Gallo, nel 752 indipendente sotto 
Audogaro, che ne fu il primo abbaie. La ricolma- 
rono di privilegi i Carolingi © eli Ottoni. I suoi 
abbati partecipavano alle assemblee nazionali. No- 
tevole fu il suo influsso civilizzatore nella regione 
circostante, dove sorse li città omonima, Ihbe 
molto a soffrire nel perioilo della Riforma. Le noc- 
quero pure le soverchie ingerenze della corie. Fu 
soppressa nel 1802. 


‘l'oxmaso DA [IKC.; 


BieL — L. H. Corrixkau, 1, col. 1510 s. — Ror- 
TENKOLBER, Studien sur Geschichte des Stiftes 
K., Salisburgo 1918-20) (estratto da Studien, 1918, 
265-303 ; 1920, 1-40). — Inp., Gesch. des hochftinst!. 
Stiftes K.,1933. — Altra Si0. presso A. SCARGDER 
in Lew. f. Theol. u. Kirche, V, col. 927 s. 


KENDI (A/-). v. Kinpi(A(-). 

KENIA. v. Kexya. 

KENICO (Canico), Santo (527-599), irlandese di 
nascita, fu educato dall’abbate S. Doco e da S. Fi- 
niano. Fondò il monastero di Achadh—bo, che, detto 
poi « Kil Kenny » (cioè Lanwm Cannici), diede il 
nome all’ omonima città nella contea di Ossory. 
Sembra che fosse in amicizia con i S. Columba e 
Pulcherio. Fu grande apostolo del cristianesimo 
nella sua isola. — Acra SS. Occ. V (Bruxellis 
1852) die 11, p. 042-646. 

KENITI. v. Qextti. 

KENNEDY Giacomo ({ 1475), eminente prelato 
scozzese di sangue reale, fu vescovo di Dunkeld 
(1437-40), eletto dallo zio re Giacomo I, e confer- 
mato dal Papa, indi trasferito (1440) alla sede di 
St. Andrews, la più importante di Scozia. Intelli- 
gente, prudente, lungimirante, di grande rettitu- 
dine e di elevati idcali, cosciente delle responsa- 
bilità che gli derivavano dal suo ufficio cccles. e 
dalle sue parentele con la corte, svolse ampia atti 


‘vità di consigliere, agente diplomatico, di interme- 


diario, di intercessore, intransigente davanti ai prin- 
cipî, ma, salvi questi, disposto alle transazioni pacl- 
tiche. Contro i movimenti centrifughi volle una mo- 
narchia forte, ma insieme paterna, consacrata agli 
interessi del popolo, alla pace e alla giustizia. Ligli 
stesso era esigente con sè, ma umanissimo con gli 
altri, specialmente con gli umili. Del Papa fu sud- 


- dito leale durante lo scisma e strumento fedele ino 
Scozia. Partecipò all’elaborazione della, Costituzione — 
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non è pere pr Sp a 


DI 
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scozzese specialmente sotto Giacomo II. La sua prin- 
cipal cura pastorale fu la formazione del clero. 
AllPinizio del 1450, a capo di altri $ vescovi aveva 
presentato al re in parlamento una petizione che 
sollecitava per i vescovi il diritto di disporre lilie- 
vamente dei loro beni. Ottenutolo con carita reale, 
ne aveva approfittato per creare nella univers. di 
St. Andrews il Collegio s. Salvatore, mentre il 
suo amico ‘l'urnbull (che gli era successo a Dun- 
keld, indi era stato trasferito a Glasgow) fondava 
univers, di Glasgow; con bolle del 1459) e 1451 
papa Nicola V erigeva canonicamente l’univers. di 
(Hasgow e il Collegio S. Salvatore di St. Andrews. 
— AnnIr I. DunLor, The life a. times of James 
K., bishop" uf St. Andres, Edimburgo 1950 
(pp. XIV-494). 

KENNEDY Ildefonso, 0.S.B, (1722-1804), n. a 
Muthbel in Scozia, monaco a Schottenkloster dal 
1735, m. a Ratisbona, celebre per i suoi lavori 
intorno alle scienze naturali, fisiche, matematiche 
e meccaniche, membro (dal 1758) e poi segretario 
(1761-1801) dell’Accademia delle Scienze di Mo- 
naco; consigliere di Stato per gli affari ecclesiastici, 
membro del comitato di censura. Pubblicò varie me- 
morie scientifiche. — Nouvelle biogr. gén., 27 (Paris 
1558) 562. 

KENNICOTT Beniamino (1718 1783), teologo e 
critico anglicano, n. a Totnes (Devonshire), m. a 
Oxford. Fu vicario a Culbam (1753), conservatore 
della Radcliffe Library a Oxford (1707) e quivi 
canonico (1770) della Christ Church. Dopo disser- 
razioni precorritrici, pubblicò il lavoro a cui è le- 
cata la sua gloria: Velus Testamentum hebraicum 
cum variis lectionibus, due voll. in f., Oxford 1770 
e 1789: frutto della comparazione di più che 600 mss. 
ebraici, oltre che di mss. samaritani e di 52 edizioni. 
Ne risultava dimostrata ia fissità del testo maso- 
retico (v. Masora) le cui varianti sono di pochis- 
sima rilevanza: conclusione che doveva poi avere 
definitiva conferma dalle ricerche di Gian Bernardo 
Di Rossi (v.). La colossale latica del IK. ebbe fin 
da allora le sue critiche; infatti vi sono materiali 
scadenti, ciudizi mal poggiati. L’opera «certo non 
basta più alle odierne ricerche critiche » (Bertholet), 
ma ha fornito alla scienza biblica « una miniera 
preziosa » (Michels). — BerrtmoLer in Die Lelit 


gion in Geschichte und Gegenicart, IN? (1929) 
col. 725. — lé&. Mecnets in Dict., de la Bible, II, 
col. 1887-89. — Inc. Ir., XX, 150 a. 


KENOSI (greco xévmotc, lat. evinaricio = svuo- 
tamento) riferita al Verbo nell'atto dell’Incarna- 
zione da S. Paolo (Filipp Il 7: gavtòov ExevWwoev), 
fu interpreiata da un sistema nato dalla teologia 
luterana come se l’Incarnazione consistesse in uno 
spogliamento o diminuzione o svuotamento della di- 
vinità del Verbo nel Cristo. 

4) Già Lutero, esagerando la COMUNICAZIONE 
DEGLI IDIOMI (v.), ammette la possibilità della co- 
municazione degli attributi divini alla natura umana; 
ma questa comunicazione avverrebbe solo nello 
status emaltationis (dopo l’Ascensione), perchè 
sulla terra Cristo avrebbe rinunciato agli attributi 
divini che spettavano di diritto alla sua umanità 
permanendo in uno status esinanitionis. Nell’In- 
carnazione, quindi, non diminuisce la divinità, ma 
l'emanità, unita nell’unità di persona, è, per volontà 
di Cristo, priva (vuota) degli attributi divini (Lu- 
teRO, De libertate christiana, Weimar 1883; opere, 
VII, 65). Nel sec. XVII i teologi luterani sì divisero 
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sulla concezione dello status ezinanitionis: a) 


quelli di Giessen sostenevano che (Gesù in terra 
possedeva gli attributi divini, ma mon ne usò 


(zÉvMmow Ti)s 700809); d)'quelli di Tubinga so- 
stenuvano che Gesù in terra possedeva gli attributi 
divini, ma li nascondeva, facendone uso solo in 
segreto (400WPiS TÎ)js 700809). c) Ma l’inilusso di 
Hegel (Dio è immanente; Cristo è il punto cul- 
minante della realizzazione del divino nella storia) 
portò alcuni luterani ad una posizione inversa: 
non è l'umanità che rinuncia ad una prerogativa 
divina cui avrebbe diritto, ma è il Verbo stesso che 
si spoglia della propria divinità incarnandosi, e, 
dunque, non divinizzazione mancata dell'umanità, 
ma reale umanizzazione della divinità. 

2) Così nacquero le forme moderne di K. più 
o meno radicali. Il Bruce (The humiliation of 
Christi le dispone in quattro tipi ‘generali: a) K. 
assoluta e dualistica: il Verbo depone totalmente 
gli attributi divini ma rimane distinto dall’anima 
umana del Cristo; 6) K. assoluta e metamorfica: 
il Verbo depone totalmente gli attributi divini e 
si identifica coll’anima umana del Cristo; c) K. 
relativa e dualistica : il Verbo depone parzialmente 
eli attributi divini e rimane distinse. dall'anima 
umana del Cristo; d) IK. relativa e metamorfica: 
il Verbo depone parzialmente gli attributi divini e 
st identifica coll’anima umana del Cristo. Da tutti 
sì presuppone che il Verbo ha il potere di auto- 
limitarsi nell'essere e nell’agire, e si autolimiterebbe 
di fatto nell’Incarnazione: la coscieriza del Verbo 
sarebbe divenuta una coscienza umana (e persona 
umana), capace di evoluzione e di progresso. Per 
alcuni questo depotenziamento del Verbo sarebbe 
totale, mentre per altri il Verbo non potrebbe spo- 
gliarsi degli attributi essenziali (potenza, verità, 
santità, amore), ma si sarebbe spogliato soltanto 
degli attributi relativi (onnipotenza, onniscienza, 
onnipresenza). Per alcuni il Verbo depotenziato 
(totalmente o parzialmente) si unirebbe alla natura 
umana completa, per altri (che così ritinovano la 
eresia di ARIO e APOLLINARE, v.} il Verbo entre- 
rebbe come elemento costitutivo nella natura umana 
del Cristo (l'elemento spirituale, l’anima). — Cf. Tno- 
MASIUS, Beitrdge sur kirchliche Theologie, 1845; 
Christi Person und Werk, 1853-61. — K6x1G, Die 
Menschiverdung Gottes..., 1844 (p. 3938-45). — Il 
Gess (Lelre von der Person Christi, 1354; Christi 
Person und Werk, III, 1870) arriva a dire che 
il Verbo nel « sonno » dell’Incarnazione, lascia 
cessare in sè la coscienza della propria divinità : 
un Io umano sostituisce l'Io divino: il Padre cessa 
di generare il Figlio, e lo Spirito Santo in quel 
periodo procede solo dal Padre. 

Nella teologia anglicana c'è una tendenza a mo- 
derare cosìffatta dottrina della K. (cfr. Bruce, o. 
e.ì Mackintosa, The doctrine of the Person of J. 
Christ, 1912). 

3) Ogni tentativo di spiegare la K. dell’Incarna- 
zione come depotenziamento o limitazione della di- 
vinità è condannato ad una intima contraddizione. 
Questa stravagante e assurda teoria non ha nessun 


fondamento nè biblico nè patristico. Comunque sì 


voglia interpretare il passo di 'S. Paolo (Filipp Il 7) 
nulla autorizza a leggere nell'’xévooev quel 
POSTI RCN della Cini in se stessa, di 
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di servo » la « forma di Pio »; vuole liberamente 
unirsì ad una natura umana sottoposta a limita— 
zioni di ogni, sorta. « Vi sono anzitutto le limita- 
zioni metafisiche. L'umanità del Cristo è creata e 
per conseguenza è finita: infinita in dignità, come 
unita ipostaticamente ad una Persona divina, ma 
finita nella sua essenza e dotata di una perfezione 
che non esaurisce tutta la potenza divina; senza 
contare che essa non occupa neppure il grado più 
elevato nella scala degli esseri attuali, Vi sono pure 
le limitazioni dî ordine economico, le quali si ri- 
feriscono al compito e all’ufficio di Redentore, nel 
disegno presente della Provvidenza: il Cristo do- 
veva soffrire e morire, prima di entrare nella 
gloria... Vi sono ancora, ma non sappiamo in 
quale misura, le limitazioni volontarie. Non dimen: 
tichiamo che l’unione ipostatica... potrebbe non 
apportare nessun cambiamento fisico al corpo, al- 
l’anima, alle facoltà intellettuali della santa uma- 
nità; ed ecco qui un vasto campo lasciato alla ri- 
nuncia volontaria. Il Cristo volle nascere povero; 
sì caricò spontaneamente dei nostri dolori e delle 
nostre infermità; conobbe le tentazioni e le angoscie 
dell’agonia; si fece servo dei suoi fratelli adottivi; 
rinunziò soprattutto, per la sua esistenza terrena, 
agli onori divini che per diritto gli spettavano » 
(Prat, Teologia di S. Paolo, vers. it., I, Torino 
1932, p. 310 s). Il Verbo « ha spogliato » se stesso 
per il fatto di essersi unito ad una natura limitata e 
volontariamente assoggettata ad ulteriori limitazioni 
e spogliamenti: il Verbo si limita non in sè, ma 
nella natura assunta. 

I Padri hanno adoperato il termine K. (cf. Greg. 
Nazianzeno, Orat. XXXVII, 3: zévmow )féyo 
tiv tig S6Eng oiov Upeoiv te zai gidtTtmow; — 
per S. IRENEO v. Diet. de Théol. cath., VII, 2469) 
ma non hanno nulla in comune con i sistemi della 
K. moderna. Cf. Loors, Realencycel. fitr protest. 
Theol., X (1901) 248-256. E: 


BisL. — Tra gli autori cattolici: — F. PRAT, 0. e. 
l.c., eancora p. 307 ss, 428 ss. — L, DE GRANDMAISON 
in Dict. apol. de la foi cath., II, col. 1392 ss. — A. 
MicHEL in Diet. de Théol, cath, VII, col. 550 ss. 
— A. GaupEL, ivî, VIII, col. 2339 ss. — H. Scuu- 
MACHER, Christus... und Kenose nach Phil. IIg 
5-8, Roma 1914-21, 2 voll. (in «Scripta Ponti- 

‘ ficii Instituti Biblici ») con bibliogr. — J. Kna- 
BENBAUER, Commentarii in S. Pauli epistolas ad 
Eph., Phil., Col., Parigi 1912, p. 210-223. — A. 
D’ALÈès, Note sur. Phil. II, 5-11,-in Recherches 
de science relig., 1 (1910) 260 ss. — J. Dupont, 
Jésus-Christ dans son abaissement et son exul- 
tation d’après Phil. II 6-11, ivi 37 (1950) 500-514, 
discutibile. — J. Gewizss, Zum althirchl. Ver- 
scandniss der Kenosis-Stelle (Phil. II, 5-41), in 
Theol. Quartalschrift, 128 (1948) 463-387. — J. 
LonckE, De Christo Dei servo propter Kenosim; 
De dotibus et infirmitatibus humanitatis Christi, 
in Coll. Brug., 45 (1949) 276-80, 336-41. — P. 
Henry, Kénbse, in Dict. de la Bible. Suppl., V, 
col. 7-]61. TR 
| Tra gli acattolici: — LicHaENBERGER, Christologie, 
— in acyelopedie des sciences religieuses, INI, 152 ss. 
| — Loors, What is the truth about J. Christ?, 1913: 
— la K. è « più mitologia che teologia ». — Ip., Das 
altkirchl. Zeugnis gegen die herrschende Auffas- 
sung der Ken.-Stelle, Phil. II, 5-11, in Theolo- 
gische Studien u. Kritiken, 1927, p. 1-102. 


a | KENRICH:-Frano. Patrizio (1797-1868), n. a 
Dublino, terminò gli studi eccles. nel Collegio di 


| Propaganda Fide. Ordinato sacerdote (1822), fu ve- 
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scovo di Filadelfia (1830-51, coadiutore dal 1830 
al 1842), dove fondò il Seminario, dedicato a S. 
Carlo Borromeo e diede prove eroiche di carità, 
specialmente durante il colera del 1842, oltrechè 
di prudenza, di tatto, di abilità specialmente du- 
rante la sommossa « Natlivist » (1844) che mirava 
ad estromettere i cattolici dagli uffici pubblici e 
e ad interdire loro l'immigrazione. — Fu crcato 
in seguito (1851) arcivese. metropolita di Baltimora 
e delegato apostolico. Quivi raccolse il famoso primo 
concilio nazionale (1852) cui si deve la prima fon- 
damentale organizzazione di quella Chiesa. Si con- 
cluse allora lo scisma aperto dal prete Hogan. A 
nome dei vescovi americani chiese la delinizione 
dell’Immacolata Concezione e promosse la revisione 
della cosiddetta « Douay-version » della Bibbia. Della 
sua dottrina lasciò chiari documenti in solidi libri: 
Theologia dogmatica, Filadelta 1839 s in 4 voll, 
Malines 1858 in 3 voll; — Thcologia moralis, 
Malines-Baltimora 1866 in 2 voll.: — Primacy of 
the apostolic See... vindicated, FiladelGa-Pitt- 
sburgh 1548} — Vindication of catholie Church, 
Baltim. 1855. Tradusse in inglese dalla Volgata e 
dai testi originali il Pentateuco (Balt. 1859), salmi, 
Sap e Cant (ivi 1861), i 4 Vangeli (New-York 
1849). A Filadelfia aveva fondato (1838) la rivista 
Catholic herald. Il K.è una stella di prima gran- 
dezza della Chiesa americana. — M. O’ Connor, 
Archbishop K. a. his worf, Filadelta 1807. — 
Anon., The two archbishops K. s, ivi 1904 (I1- 
lustra anche Pietro Riccardo, v, sotto). — R. H. 
CLARKE, Diary a. visitation record of the... 
F. P. K., Lancaster 1916. — H. J. NoLan, The 
most reverend Fr. P. K., third bishop of Phila- 
delphia, Filadelfia 1948 (pp. XV-502). 

Pietro Riccardo, fratello del precedente, n. a 
Dublino nel 1806 e passato (1833) negli Stati Uniti, 
fu vicario generale di Filadelfia, indi primo arci 
vesc. di St-Louis nel Missouri {1847), dopo essere 
stato (dal 1841) coadiutore e successore (1843) del 
vescovo Gius. Rosati (v.), che aveva creato e retto 
(1826-43) quella vasta diocesi, la quale, dismem- 
brata nel 1847 in 5 diocesi (e poi in altre nume- 
rose suffraganee) divenne sede metropolitana. Con- 
tinuò l’apostolato del Rosati in difesa dei cattolici, 
a favore dei negri, del popolo, dei bisognosi, per 
la conversione dei protestanti, per la formazione 
del clero, per l’educazione religiosa della gioventù. 
Al conc. Vaticano si oppose alla definizione della 
infallibilità pontificia, ma, definito quel dogma, si 
sottomise (un suo discorso da tenersi al conc., ma 
non tenuto, fu edito a Napoli 1870); cf. anche An 
inside view of the Vatican council (New-York 
1871). ‘Trattò con interesse scientifico The holy 
house of Loretto (Filadelfia 18762) e tracciò pie 
meditazioni sulle litanie lauretane (The month of 
Mary, ivi 1840). Aveva trattato anche la validità 
delle Anglican ordinations (ivi 1341), — B. M. 
Ivory, A life shetsch of P. R. K. (His golden 
jubilee), St. Louis 1891. — The two K. s, sopra 
cit. — E. CAMPANA, Z/ conc. Vaticano, Ig p. 760 ss. 

KENYA, colonia e protettorato britannico. — 
Popolazione (al 1945) ab. 4.045.000 (De Agostini, 
1948), mista di Europei, Asiatici, Arabi e tribù in- 
feriori. — Religioni: musulm, alla costa (Arabi, So- 
mali, ecc.) e animista per le altre tribù (Agekoio, 
Ameru, Massai, ecc.). 

La « Missione del Kenya », comprendente la prov. 
civile omonima, fu staccata (1905) dalla miss. di Zan- 
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zibar (creata nel 1860, dal 1872 evangelizzata dalla 
Congr. dello Spirito Santo), e affidata ai Padri 
della Consolata di Torino. Favoriti dal locale go- 
verno ingl. e da Karoli, influente capo degli Aghe- 
koio (o Kikuyu), trovarono duro il terreno per le 
barbarie degli indigeni, l'attaccamento alle credenze 
e pratiche superstiziose (esposiz. dei bambini, danze 
immorali, circoncisione, ecc.). Nel 1999 la missione 
diventa vicariato apost.; nel 1911 si hanno i primi 
battesimi; nel 1916 la conversione di. Karoli accelera 
la conquista, che provoca (1926)la divisione: vic ap. 
di Nyeri, centro primitivo dell’attività e delle opere 
missionarie, tra gli Aghekoio; prefettura ap. di 
Meru tra gli Ameru e gli Embu, ancora molto re- 
frattari (poligamia, infanticidio, ecc.). Nel 1927 si 
hanno i primi due sacerdoti indigeni, e nel 1929 
le prime suore native. L'originaria missione di 
o Zanzibar (vic. ap. dal 1883) ha concentrato la 
o sua attività nei tre centri di Nairobi (cap. del 
Kenya) tra gli Aghekoio, di Bura tra i Taita, e di 
Kilungu tra i Kamba, ora tutte meno diffidenti 
L'ultima miss., il vic. ap. di Kiswmw (dal 1932), 
cin pref. ap. detta Kavirondo (dal 1925) dalla 
prevalente tribù nilotica omonima, è evangelizzata 
dalla Società M. E. inglese di Mill-Hill. 

Metodo comune a queste missioni: l’educazione 
dell’ « uomo » come preparazione al « cristiano », 
con scuole agricole e industriali e la dosata predi- 
cazione evangelica, saturata di toccante carità. 

Tot. popol. catt. 288.527, con 227 preti e oltre 
due centinaia di suore. 


BipL. — Guida delle Miss. Catt., p. 227 ss. — 
| Cronique des Missions Congrég. S. Esprit. Apercu 
| historique, Paris 1982, p. 341 ss. — CagnoLO, The 
| Akikuyu, Nyeri 1933, p. 253 ss. — PerLo FiLiPPO, 
| Karoli, il Costantino Magno del Kenya, Torino 
| s. d. — TragrLLa, Italia Missionaria, Milano- 
Roma 1939, p. 289-301. 


KEPLER (Keppler) Giovanni (1571-1630), n. a 
Weil (Wiirttemberg), m. a. Ratisbona, astronomo 
| matematico di fama immortale, uno dei creatori 

dell'astronomia moderna. Di nobile famiglia pro- 

testante, allora decaduta nell’indigenza, per la gra- 
cilità di salute fu avviato agli studi in vista della 
carriera di pastore protestante. Studiò con splen- 

didi successi ad Adelberg (1584), a Maulbronn (1586), 

poi (dal 1589) a Tubinga, dove, oltre i corsi di 

filosofia e teologia, frequentò le lezioni di mate- 

matica e astronomia del celebre M. Miistlin (1550- 

1631), il quale, almeno nell’insegnamento orale, pro- 

fessava un aperto copernicanesimo, allora malvisto 

dalla Riforma luterana. Rinunciando alla carriera 

ecclesiastica, K. nel 1594 accettò la cattedra di 

matematica a Graz, dove, costretto ad occuparsi di 

astrologia, controllò e purgò quella pseudoscienza 

avviandola verso l'astronomia scientifica, Le perse- 

cuzioni religiose contro i protestanti lo indussero a 

riparare in Ungheria; ma per opera dei Gesuiti, 

che ne apprezzavano l'alto ingegno, potè rientrare 

a Graz. Invitato più volte dal famoso Ticone, lo 
. raggiunse a Praga (1600), e gli fu collaboratore, 

pur non accettando le sue dottrine; nel 1601 gli 

successe come astronomo e matematico imperiale. 

Furono anni duri per K.: gli stipendi erano grami, 

ritardati: nel 1611 la sua moglie impazzisce e nel 

1613 egli si risposa: i numerosi figli del primo e 

del secondo letto gli vanno morendo : la madre più 

che settantenne viene accusata di stregoneria e sot- 
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toposta a processo, ed egli dovette darsi gran daf- s 
fare lungo un anno penoso per liberarla dalla tor- i 
tura e dalla condanna: per necessità finanziarie fu i 
costretto ad accettare la cattedra di matematica a 3 
Linz (1612-26): le guerre protestanti lo obbligarono 
poia vagabondare a Ratisbona (1626), a Ulm (1626) 
a Sagan (1628). Recatosi a Ratisbona alla dieta 
imperiale per esigere gli stipendi arretrati e per 
far valere i suoi diritti, vi fu colto da morte. — 
Tra le sue opere (una cinquantina), il capolavoro 
imperituro è Astronomia nova, seu Physica coele- 
stis tradita commentariis de motibus stellae Ma:- 
tis, dove sono esposte le tre leggi, note appunto 
sotto il nome di K., che regolano i movimenti dei j 
pianeti e fondano la moderna meccanica celeste. 
Queste leggi si trovavano preannunciate nelle opere 
precedenti: — Prodromus dissertationum cosmo- 
graphicarumcontinens mysterium cosmographicum 
de admirabili proportione orbium coelestium, ci- 
tato solitamente Mysterium cosmographicunm, ove K. 
pretende aver dimostrata una relazione fantastica 
tra le distanze dal sole dei 6 pianeti (tanti e nun 
più ne contava) e i 5 poliedri regolari; Mîistlin ne 
lo lodò ; Ticone pure, ma lo consigliò anche ad 
abbandonare le «vane speculazioni » per darsi al 
calcolo delle osservazioni; — Marmonices mundi, 
dove K. interpreta i fenomeni astronomici con le 
idee pitagoriche sui numeri e gli intervalli musi- 
cali (in appendice assalta la « Musica del mondo » 
di Rob. Fludd). Gli scritti di K. abbondano inoltre 
di intuizioni e di spunti geniali riguardanti il me- 
todo scientifico in generale, la gravitazione univer- 
sale (da lui presentita, e chiamata « forza trattoria »), 
la matematica, l'astronomia. 
E facile poi, ma abbastanza sterile, coglierne gli 
errori, le stravaganze, le fantasie, i pregiudizi: 
egli rappresenta quella fase in cui la Scienza mo- 
derna (v.) non s'era ancora purgata del tutto dalla 


. fantasia, da preconcetti schemi geometrici, musicali, 


panpsichistici, simbolici, nè rigorosamente ridotta 
all’esperienza effettiva e alla dimostrazione. Nulla- 
meno egli rimane un preclaro esempio di scienziato 
per il suo sogno di tutto esaminare, calcolare coi 
mirabili strumenti matematici e spiegare con cause 
fisiche: per la pazienza inesauribile e la tenacia 
invincibile nel proseguire osservazioni e calcoli fino 
al risultato: per la fecondità e arditezza nell’im- 
maginare ipotesi, che poi sottoponeva aì controlli e 
alle prove: per l'entusiasmo e il disinteresse nella 
ricerca che, a risultato ottenuto, sì manifestava in 
giubilo incontenibile e in sentimento innocente, 
senza tracotanza, quasi infantile, del proprio va- 
lore: per il profondo senso religioso con cui con- 
templava l’universo come fattura di Dio e ne espo- 
neva i misteri a gloria di Dio: infine per la onestà 
e rettitudine magnanima con cui riconosceva i suoi. 
errori e li ritrattava. Per questo spirito generale, 
più che peri risultati particolari e le loro appli- 
cazioni al campo della scienza sacra — per es. alla 
riforma del calendario, alla esegesi dei passi lette- 
ralmente tolemaici della Bibbia (il suo copernica- 
nesimo non suscitò una «questione di GALILEO » [v.]}), 
alla determinazione dell’anno della nascita di Gesù 
Cristo (in una Dissertazione egli volle « provare 
che l’anno della nascita dì G. C. precedette l’era 
volgare non di un anno, come han creduto Ròsling 
e Bunting, nè di due, come han tenuto Scaligero 
e Calvisio, ma di 5 anni intieri », Strasburgo 1518 
in tedesco; vers. latina, Francoforte 1614)... — 
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la sua opera interessa anche il filosofo della scienza 
e il icolozo. 


Birn. — Joh. Kepleri opera omnia, a cura di 
Ca. Friscn, Frankfurt a. M. 1858-78, 8 voll. con 
note e biografia. — Altra ediz.: Gesanmimelte Werke, 
Munchen, C. Beck: il VI vol. (Harmonice mundi) 


(Kleinere Schriften [1602-1611| e Dioptrice) nel 
1941, a cura di W. vox Drxyck, M. Caspar, F. Ham- 
MER. — UtrIco Juno, De Joh... Keplero, Lipsia 
1710. — C. Fep. SrAnDLIN, Narratio d: Joh. Ke- 
pleri theologia et religione, Gottinga 1794, 17972, 
— Cf. le storie dell’astronomia. — K. StòckL, J. K., 
- huis. Mathematiker, Regensburg 1930. — Enc. 
Ir., XX, 167-69. Bibliogr. presso M. Caspar in 
Lex. f. Theol. «. Kirche, V,col. 931 s. Aggiungi: 
Ip., Kopernikus u. K., 2 confer., Mùnchen-Berlin 


— M. W. Burke GareNnEy, K. and the Jesuits, 
Milwaukee 1944. — M. Caspar, J. K., Stuttgart 1948 
(pp. 4706). — G. AB=TTI, X., Brescia 1951. — C. 
Baiumaarpr, J. K. Life and letters, New-York 


1951. 
Per il K.-bund, fondato nel 1997 con sede a Deth- 


mold., v. SrroLe in Die Relig. i. Gesch. vu. Gegen- 
art, III, col. 729 s. } 
KEPPLER (von) Paolo Guglielmo (1852-1926), 
n. a Schw.-Gmiind, sacerdote nel 1875, professore 
di Sacra Scrittura a Tubinga (1888) e poi (1889) 
di pastorale e morale, che insegnò anche a Fri- 
burgo in Br. dal 1894, fu nel 1898 consacrato ve- 
«scovo di Rotienburg. l 
Coltissimo, si segnalò alle conferenze episcopali 
di Fulda. Fu predicatore ricercatissimo; per la sua 
preparazione scientifica fu portato all’uso ampio 
della S. Scrittura nella predicazione. Si distinse 
anche per la lotta coniro il modernismo e per lo 
zelo verso l’arte sacra. — v. l’elenco delle opere 
principali, che ebbero straordinaria fortuna, in Lea. 
f. Theol. «. Kirche, V, col. 938. — Trad, it.: 
Più gioia, Roma 1911; La nostra predicazione, 
Mantova 1925. — G. Haszr, 2. W. »v. K. Rot- 
tenburgs groszer Bischof, Hamburg 1928. — A. 
Doxnpers,. P. W. K. Ein Kinder kathol. Glau- 
bens, Freib. i. Br. 1935. — F. ScunaBEL, Storia 
religiosa della Germania nell’ Ottocento, vers. it., 
Brescia 1944, p. 72. 
« KERGUIN Giovanna Maria, in religione Maria 
di S. Natalia, B., delle Francescane - Missionarie 
di Maria, nativa di Belle-Isle-en-Terre (dioc. di 
a Saint-Brieuc), martire in Cina (Tai-yuan-fu, 9 lu- 
«_—’—“lio 1900) con Greg. Grassi (v.). « Contadina ro- 
busta, lieta di andare a impiegare in rudi lavori 
la forza delle sue braccia », trova in Cina, « in 
_ —luogo delle belle fatiche a cui aspira, l’apostolato 
della continua sofferenza. Ma sotto i morsi del do- 
| lore, ella si diceva felice, perchè, esclamava, quando 
si sofire il cuore sì distacca dalla terra, e fra le 
| torture largamente inflittele da una terapia che 
«non apportava alcun sollievo al suo male, faceva 
o tirocinio per il martirio » (Pio XII, discorso 
1946; AAS XIV [1947] 310). — BI. 
UTUN. 
T (Le Gouvello de) Pietro (1692-1660), 
iy (Bretagna): personaggio straor- 
nobile famiglia, dopo una gio- 
a, scioperata ed. eccentrica delibe- 
a tutil i vizi immaginabili, cre- 
r visto il diavolo si conventì (1635) 
possessi» di Loudun, e 
ia, di penitenza, di duri 









fu edito nel 1940 a cura di M. Caspar; il IV vol. 


1913. — W. BLascakE, Galilei u. K., Leipzig 1943. . 


. 


pellegrinaggi, di umiltà, «di carità eroica verso po- 
veri, malati, derelitti, bambini, per i quali costruì 
un ospizio in Kerlois. Nel 1637 ricevette il sacer- 
dozio. Fu in relazione amicale con Yves Nicolazie, 


KEPPLER — KERVIR 


“ 


il venerando fondatore del grande pellegrinaggio 
bretone di $S. Anna di Aurav, dove K. costruì 


una basilica, che poi raccolse le suc spoglie. Il « dia- 
volo de IK. », morto in odore di santità, è venerato 
come il «Santo de K.s. Il Padre Domenico di S. 
Maria carmelitano, suo confessore, fu il suo primo 
biografo. — H. LE GouveLLo, Le pénitent breton, 
P. de K., Paris 19275. — J. M. Hterpor, Le don 
larron, P. de K., Paris 1947. 

KERLE(de) Giacomo (1531-1591), valente musicista, 
n. a Ypres (Fiandra), m. a Praga. Maestro di cap- 
pella a Orvieto (dal 1558), in seguito fu al servizio 
del cad. Otto von Pruchsen vese. di Augusta (fino al 
1582), che seguì sempre nelle numerose peregri- 
nazioni (fu anche a Trento per il concilio, e 2 volte 
a Roma); a Cambrai aveva ricevuto un canonicato 
(1579-82). Dal 1582 fu a Colonia al servizio del | 
principe elettore di \Waldburg, poi a Praga, come 
cappellano di Rodolfo II. K. è una forte fecondis- 
sima personalità musicale, dallo stile originale, vivo, 
potente, nella maniera della scuola italiano-flam- 
minga. Lasciò tra l’altro Inni, Fespri, Magnificat, 
una ventina di Messe, innumerevoli AMottetti, Ma- 
drigali, il I libro dei Trionfi d'amore del Pe- 
trarca. Per il successo del conc. di Trento com- 
pose, su testo di Pietro de Soto, delle nobili Pre. 
ces speciales (Venezia 1562). È uno degli ultimi e 
più grandi rappresentanti della tradizione polifonica 
fiamminga. E per la sua opera meritò di esser detto 
il « salvatore della musica» al conc. di Trento. 

KERSBELE (men bene Ka:iserbele) Filippo, 0. 
Carm. (j 1489 oppure 1484-85), n. a Gand (altri 
dissero in Sicilia), m. a Parigi a 27 anni, lettore 
a Parigi, filosofo e teologo lodato dai contempo- 
ranei. Gli si attribuiscono: De conceptione Mariae 
(non più rintracciato), difesa solida eil elegante del- 
l’Immacolata Concezione contro il « Libellus recol- 
lectorius de veritate conceptionis B. Mariae » di 
Vincenzo BanpELLO (v.); compendi scolastici di ce- 
lebri teologi del sec. XIV-XV: Roberto Eliphat 
(Rob. Halifax O. S. F. inglese o Giov. Glevoth 
agostiniano sassone, ambedue della prima metà ‘del 
sec. XIV), Tommaso Netter di Walden O. Carm. 
inglese ({ 1430), Tomm. Bradwardin arciv. di Can- 
terbury (| 18349); Giac. d'Altavilla cistere. abbate 
‘di Eberbach (f 1393), Rob. Holcott Q. P. inglese 
({ 1349), Pietro Pelaton O. Carm. liegese; un com- 
pendio a un De potestate Papae (di Pietro Pelaton, 
o di Vine. Bandello?) — Referenze e fonti presso 
Avnastase DE S. PauL in Dict. de Théol. cath., 
VIII, col. 2350 s. 

KERVER Giacinto, O. M. Cap. (f 1650), n. e 
m. a Parigi. Quivi si fece religioso (10-1-1618, e 
svolse gran parte della sua santa vita e della sua 
rinomata attività di missionario e di scrittore. Dopo 
lunga esperienza di apostolato, creò la Congrégation 
de l’ Exaltation S. Croix « per la propagazione della 
fede, per la conversione degli eretici e per la con: 
fermazione dei convertiti» (14-IX-1632), approvata 
dall’arcivese. di Parigi (6-V-1034) e da papa Ur- 
bano VIII (3-VI-1634). Issa raccoglieva persone 
dotte e pie per istruirsi vicendevolmente in reli- 
gione e per trattare insieme circa î mezzi più atti 
a promuovere gli scopi indicati nel titolo. Ebbe un 
rapido splendido sviluppo: innumerevoli . persona- 
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lità laiche ed ecclesiastiche vi enirarono. Ma già nel 
1635 l'Assemblea del clero e in seguito la facoltà 
teologica di Parigi le mossero guerra. I giansenisti, 
infiltratisi in essa sotto la protezione dell’arcivese, 
di Parigi, vi portarono la divisione, brigando per 
far eleggere un direttore del loro partito e riflu- 
tando la candidatura del grande OLIER (v.); Ma- 
zarino, non potendo vincere la resistenza dell’arci- 
vescovo, soppresse la Congregazione (fine del 1653), 
Essa aveva già ispirato in altre città di Francia 
istituzioni analoghe e aveva creato asili di « Nou- 
veaux convertis» e di « Nouvelles catholiques » che 
perdurarono fino alla Rivoluzione, 

Per gli scritti di K. v. Ep, D’ALENCON in Dice. 
de Thdiol. cath,, VIII, col. 2352 sj; BernaRDO di Bo- 
logna, Liblioth. script. O. F. M. Cap., Venezia 
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i 1747, p. 125. — Hurter, Nomenelator, III, col. 

: 901 s. 

; KE&sRGMA; Kerygmatica (Teologia). v. TEo- 
LoGia. — K. Petri: v. Pierro Apostolo. 


K&SSLER Giov. Giacomo, latinizzato Chesselius, 
Ahenarius (c. 1508-1574), n. e m, a S. Gallo. Studiò 
a Basilea; fu a Wittenberg discepolo di Lutero 
(1522-23), passando alla Riforma. Reduce in patria 

i dil'use la Riforma. Dapprima sellaio, .dal 1537 
al j367 insegnò latino in S. Gallo, mentre si dedi 
cava a studi sulla S. Scrittura. Dal 1571 fu parroco 
a 3. Gallo. Nelle ore libere compose i Sabbati, 
curioso diario {che compilava il sabato sera), im- 
portante per la storia della Riforma svizzera e per 
netizie sulla-vita privata dei riformatori. Fu amico 
di Vadian e ienne rapporti con altri riformatori. 
Notevole è Ia narrazione del suo incontro con Lu- 
tero. — Ediz. dei suoi scritti e dell’epistolario, St. 
Gallen 1902, a cura della « Hist. Ver. des Kt. St. 
Gallen». — TH. ScHress, J. K.s Sabbata, St-Gal- 
len 191]. ; 

KESTENS Omer (De Denderwcindeh Adolfo), O. 
M. Cap. (1863-1925), entrò in religione nel 1882, tra 
i Cappuccini belgi. Fu maestro dei novizi nel con- 
vento di Enghien (1903-19) ed ebbe altri incarichi 
e prelature. Morì a Herenthals. Pubblicò numerosi 
lavori ascetici in fiammingo, una biografia di S. Mar- 
gherita da Cortona (Marguerite de Cortone, Bru- 
ges 1893) e il lodatissimo Compendiu:n theologiae 
asceticae (Hongkong 1921, in 3 volumi). — Ana- 
lecta Ord. Min. Cap., 42 (Roma 1925) 162-164. 
— P. HiypeBRAaNnD in Dice. de Spiritualité, I, 
col. 208 s. 

_KETILLO (Kield, Kjeld, Esuperio, S. ($ 27-1X- 
1150). Nato da distinta famiglia a Venning presso 
Randers nello Jutland, s’acquistò sì chiara fama 
di sapienza edi santità che il vescovo di Viborg 
lo chiamò a sè e lo ordinò sacerdote. K. appartenne 
al capitolo dei Canonici Regolari Agostiniani di 
Viborg (prevosto verso il 1145). Quivi insegnò con 
gran plauso nella scuola capitolare. Cercò di ri- 
condur la pace nella regione, turbata dalle lotte 
dinastiche; e svolse apostolato missionario tra i 
Venedi. Il Breviario dello Schleswig gli attribuisce 
vagamente diuturna attività letteraria, di cui non 
abbiamo altra notizia, e gli riconosce l’aureola del 
martirio («dum in ecclesia B. Margaretae horas 
canonicas psalleret, in eum irruentibus Christi ini- 
micis, per martyrium occubuit», lezione VI in 
fine), ’mentre le altre fonti lo considerano soltanto 
« confessore ». Fu canonizzato da Clemente III 
(11-VII-1189). Festa 27 settembre; in Danimarca 
11 luglio, 
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Bier. — Vita scritta da NicoLA, vescovo di Vi- ° 
borg (1154-1158) in Script. Rerum Danic., IV (Co- «> 


penhagen 1776) 425-412. — Acra SS. Jul. III (Ven. 
17471) die 11, p. 241-44, con le fonti liturgiche. — 
Altre indicazioni presso J. METZLER in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, V, col. 945 s. — Cf. Analecta Bolland , 
XV (1896) 441, circa la traduzione delle vite dei 
Santi danesi di Hans HoLRIK; L1I(1934) 117 s, circa 
l'opuscolo di Toni ScaMiD, Medeltida pergament- 
fragment pà Gottland, estratto da Gotlindshe 
Arkiv., 1933. 


KETTELER (barone di) Guglielmo Emanuele 
(1811-1877), tra i più grandi vescovi tedeschi del 
sec. XIX. 

I. La vita. Nato a Miinster i. W. da una fa- 
miglia feudale e compiuti gli studi di diritto, dal 
1835 al 1833 occupò vari utfici nella Amministra- 
zione prussiana. Dimessosi dal servizio in seguito 
al modo violento di procedere del governo contro 
l'arcivescovo DrostE zu ViscHERING (v.) di Colonia 
nella questione dei matrimoni misti, frequentò il 
circolo di GòRRES(v.) a Monaco, Quivi fece anche 
gli studi di teologia dal 1841 al 1843, anno nel 
quale, seguendo il consiglio dell’arcivescovo Rei- 
sach, decise di farsi prete. 

Entrò nel Seminario maggiore di Munster e fu 
ordinato nel 1814. Cappellano in Beckum (1844- 
186), parroco a Hopsten (1846-1849) e poi a 
S. Edvige in B:rlino (1849-1850), si svilupparono 
in questi anni di ministero parrocchiale le sue 
doti di pioniere e di maestro del « cristianesimo 
sociale » nei tempi moderni. Nel 18348 en!rò nella 
vita politica e fino al luglio del 1849 fu membro 
della dieta dell'Assia per la circoscrizione del Me- 
clemburgo. Il 20-V-1850 fu nominato vescovo di 
Magonza: restò a capo di questa antica Chiesa fino 
alla morte, dopo che nel 1851 cadde, per l’oppo- 
sizione del governo, la sua nomina a coadiutore 
dell’arcivescovo di Friburgo i. Br., c nel 1865 ri- 
nunziò ad essere -vescovo coad. con diritto di suc- 
cessione a Posen. 

Nel concilio VatIcANO (v.) fu colla minoranza anti- 
infallibilista e ne espose il punto di vista nell’opu- 
scolo Il concilio universale e il suo significato per 
il nostro tempo. Dopo aver tentato invano di far pas- 
sare una proposta per due limitazioni alla definizione 
dell’infallibilità pontificia, decise di non partecipare 
alla votazione e, col permesso del Papa, ritornò in 
Germania. Dopo la definizione fu tra i primi a sotto- 
mettersi con piena lealtà: coi due scritti Le mien- 
sogne delle « Lettere da Roma sul concilio » (del 
Déòllinger) e L’infallibile cattedra del Papa dopo 
la decisione del concilio Vaticano dimostrò chia- 
ramente che la sua opposizione riguardava solo 
l'opportunità della definizione dogmatica. 

Eatrato nel Reichstag (1871) come deputato del 
Centro, non partecipò, tuttavia, direttamente alla 
formulazione del programma e nel marzo 1872 de- 
pose il mandato, dopo d’essersi opposto con fiera. 
decisione alle leggi del KuLrurKampe (v.). Da 
questo momento fino alla morte, avvenuta a Bur- 
ghausen in Baviera (13-7-1877) nel viaggio di 
ritorno da Roma, restò il portavoce ed il cam. 


deschi e deì dirìtti della Chiesa nel bel mi 
della tempesta, scatenata dal Bismarck contro 
cattolicesimo. Sa 

II. Il pensiero e l'opera. K. fu uomo di g 
dottrina prima che grande uomo d'azione, + 
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sua dottrina non si possono spiegare nè la chiara 

visione ch’egli ebbe della posizione della religione e 

della Chiesa di fronte ai gravi problemi del suo 

>, tempo, nè l’influenza straordinaria della sua per- 

i sonalità sulla Germania cattolica nella seconda 
metà dell’800. 

Va notato che la scienza del K., pur non man- 
cando di vigore teologico, fu soprattutto storica, 
giuridica, politica e sociale: armoniosa risultante 
degli influssi esercitati su di lui dai circoli cultu- 
rali di Monaco e di Magonza, di indirizzo preva- 
lentemente speculativo il primo, di spiccate ten- 
denze pratico-pastorali il secondo. 

1) Il pensiero del K., quale appare dagli scritti 
e dai discorsi, è legato ad un’idea centrale, a una 

-  idea—forza: il problema della Chiesa di fronte ai 
tempi nuovi non è che il problema della visione 
morale-religiosa della vita di fronte alla visione 
materialistica, lo Stato liberale-capitalista e quello 
socialista-radicale altro non essendo che la rein- 
carnazione peggiorata dello Stato pagano assolutista 
ed ateo. Tre opere ha. dedicato il K. a questo ar- 
sgomento: nel 1562, frezheit, Autoritàt und Kirche; 
nel 1867, Deutschland nach dem Kriege von 186 6; 
e nel 1871, Liberalismus, Socialismus und Chri- 
stenthuni (discorso tenuto al XXI Congresso cat- 
tolico tedesco e stampato a Magonza). Egli dimostra 
con acuta analisi che alla base dello Stato moderno 
— di quello liberale e di quello socialista che ne è 
il figlio naturale — c’è la negazione di Dio e della 
coscienza e la loro sostituzione con idoli freddi e 
meccanici: la legge ridotta a pura forma esterna, 
e la maggioranza parlamentare come espressione 
illusoria della coscienza generale. 

Per questo e ad onta del grande spreco che si 
fa delle parole Zibertd e popolo, lo Stato liberale 
e quello socialista, secondo il K,, conducono ad una 
sola meta: l'assolutismo più rigido e la riduzione 
in schiavitù, dorata o brutale, dei popoli. 

2) Illuminata e sollecitata da questa visione 
storico-politico-religiosa della civiltà, l'azione del 
K. come vescovo e come uomo politico si imposta 
e si articola tutta in tunzione di essa: egli non è 
l’uomo d'azione che ignora o nega l’uomo di pen- 
siero, ma una personalità vigorosa che sa incar— 
nare le idee, maturate nello studio e nel contatto 
colla vita, in programmi concreti. 

3) Assai notevole, anche se poco conosciuta e 
rilevata, la sua attività nel campo strettamente ec- 
cleslastico-pastorale: il ristabilimento del Seminario 
di Magonza, in opposizione all’università di Gies- 
sen controllata dallo Stato, perla formazione di un 

clero più preparato a sentire « cum Ecclesia »; la 
particolare cura per la creazione e il buon funzio- 
namento delle scuole popolari parrocchiali; la difesa 
del matrimonio cristiano e lo sforzo solido e con- 
tinuo per formare sani focolari domestici; la cura 
meticolosa nel compiere le visite pastorali secondo 
1orme iridentine; il rafforzamento della disciplina 
lesiastica nello spirito di una maggiore unione 
E Roma e nella consapevolezza, tanto viva nel 
| circolo di Magonza, che, senza una salda e vitale 
— unità, la lotta della Chiesa contro gli assalti del- 
l’ateismo pagano è sterile; Je sue idee sulla riforma 
della Chiesa concretate in un documento destinato 

esse Nttoposto ai vescovi tedeschi nel 1861 
presentato alla S., Sede: ecco le prin- 
della multiforme opera ecclesia— 
el K., intesa a creare l’ossatura 
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essenziale della nuova cristianità 
contro l’invadenza avvelenatrice del 
spotico Stato moderno. 

4) Ma il K. vide chiaramente che una profonda 
e durevole azione restauratrice della Chiesa non 
sarebbe stata possibile se non si fosse dedicata con 
energia a ricondurre vitalmente nel seno della 
Chiesa stessa le masse popolari in pericolo d’es- 
serne sirappate dal bicipite neopaganesimo mo- 
derno. Di qui la passione illuminata e vigorosa 
con cui egli si dedicò ai problemi politico-sociali._ 
Contemporaneo di Marx (v.) e di LASSALLE (v.), 
il K., pur avendo saputo acutamente scoprire € 
denunziare con energia che il socialismo marxista 
non rappresenta affatto la necessaria e sana rea— 
zione al capitalismo di marca liberale, perché è 


per la riscossa 
pagano e di. 


‘ viziato in radice dallo stesso male, non cessò, tut- 


tavia, per tutta la sua vita di insegnare colla 
parola e coll’opera che il mono del lavoro, chia- 
mato a diventare il protagonisia della nuova ci- 
viltà in formazione, solo in une visione ispirata 
dal cristianesimo avrebbe poitto svolgere felice- 
mente una così grande missione storica, 

La questione sociale, perciè, fu per il K. il pro- 
blema dei tempi nuovi ed egli «divenne, così, per 
la passione sapiente con cui vi si dedicò, l’espo- 
nente più ammirato e più ascoltato del « cattoli- 
cesimo sociale » nella Germania deil’800. Il catto- 
licesimo sociale, in verità, aveva già buone radici 
nella terra tedesca: Baader, Huss, KocLpInu (v.), 
non avevano proprio atteso il Capitale di Marx per 
occuparsi, e non solo dottrinalmente, delle que- 
stioni sociali. Ma quella del IC. resta pur sempre 
la voce più chiara e più viva (v. SocioLogIa). 

Il suo primo intervento ufficiale, di vasta riso- 
nanza, è costituito dai duc discorsi tenuti nella cat- 
tedrale di Magonza nel 1848. In essi il K. espone 
la dottrina cattolica del diritto di PROPRIETÀ (v.) 
secondo le linee maestre della teologia tomista 
e sì richiama ai Padri della Chiesa, troppo dema- 
gogicamente sfruttati dalla propaganda estremista. 
Nel discorso del 19 nov. diceva «La frase fa- 
mosa: la proprietà è un furto, non è pura- 
mente una menzogna; accanto a una grande men- 
zogna essa contiene una verità profonda... Così, 
per tutto il tempo che racchiuderà in sè una par- 
ticella di verità, avrà forza bastante per rovesciare 
da capo a fondo l’ordine della presente società... 
Dal falso diritto di proprietà è nata la falsa teoria 
del comunismo ». 

A questo tempo, tuttavia, i rimedi che il K. 
prospetta non sono ancora orientati secondo le 
linee di una realistica e concreta politica sociale. 
Egli, che, organizzatore delle Conferenze di S. Vin- 
cenzo fin dagli inizi del suo sacerdozio, aveva ca- 
pito e insegnato che la carità non risolve il pro- _ 
blema sociale, in questo primo periodo — dal ‘48 
al ’64 — della sua attività sociale sente e vive i 
problemi del lavoro con spirito un po’ romantico 
e si limita a suggerire quella soluzione che con- 
siste nella realizzazione volontaria delle riforme da 
parte dei padroni come un dovere cristiano sentito 
da cuori rifatti secondo il Vangelo. Soluzione al- 
quanto ottimista, anche se l'aspetto morale-religioso 
del problema è sempre di primaria importanza. 

I} K. se ne rese conto. Il 1864 apre il secondo 
periodo della sua vita di organizzatore sociale. Il 
libro La questione operaia e il cristianesimo è 
certamente l'opera più matura, più completa e più. 
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organica che il grande vescovo ha dedicato ai pro- 
blemi del lavoro. Lo stesso Lassalle fu mosso da 
questo libro a lodare il K. pubblicamente. La que- 
stione sociale viene qui messa a fuoco nei suoi 
veri termini, che sono: il diritto della Chiesa a 
trattarla; J enunciazione classica della legge di 
bronzo (lavoro umano ridotto a merce); l’insuffi- 
cienza dei rimedi proposti dal liberalismo; la so- 
luzione suggerita dai principi cristiani e consistente 
nella creazione delle « associazioni operaie e di pro- 
duzione ». Il K., che per l'aspetto tecnico di questa 
soluzione si sente vicino al Lassalle, dissente tut- 
tavia da lui in quanto sostiene la non praticità di 
fav sovveinzionare tali associazioni dallo Stato, per- 
chè pensa che in una società, la quale pone il diritto 
su un fondamento puramente umano, è logicamente 
impo»sibile difendere il diritto di proprietà contro 
l’arbitrio delle maggioranze. 

Jigli, poi, anche in questa fase della sua attività 

ie più realisticamente politica e costruttiva, 
non ilimentica che nessuna riforma sociale, per 
quanto perfetta strutturalmente, può essere sana e 
viurevole senza la premessa necessaria della riforma 
(ie cuori secondo principi morali-religiosi. Il di- 
scorso tenuto il 25-7-’69 agli operai del bacino 
del l'eno è ricco di insegnamenti vivi e precisi su 
questo punto. Per il K. le associazioni operaie de- 
vono essere informate dallo spirito cristiano se vo- 
gliono essere organismi vivi e non agglomerati 
materiali e puramente meccanici, perchè « senza la 
religione cadiamo tutti in preda all’egoismo, ricchi 
o poveri, capitalisti od operai, e sfruttiamo il pros- 
simo tosto che ne abbiamo il potere ». 
5) Il K. nonsi ferma allo studio e all’insegna- 
mento. Oltre che un maestro, è un realizzatore. 
C'è una relazione del 1869 presentata all'assemblea 
dei vescovi a Fulda, nella quale troviamo proposte 
concrete per una legislazione protettrice dei lavo- 
ratori, che dovrebbe essere promossa dalle associa- 
zioni operaie; c'è, nel decennio 1864-1873, tutta una 
elaborazione di proposte e progetti per la costitu- 
zione delle associazioni di produzione nella forma 
sognata dal K. secondo lo spirito della sociologia 
cristiana; ci sono schizzi di cooperative e ricerche 
di altri mezzi per rialzare immediatamente, in at- 
tesa della ideale ed organica soluzione cristiana, 
la condizione dei lavoratori; c’è, infine, la lettera 
anonima inviata al Lassalle, dalla quale conosciamo 
la sua decisa volontà di mettersi al lavoro perso- 
nalmente impiegando la somma di 50.000 fiorini 
per dar vita alla fondazione di cinque associazioni 
operaie. 

6) Nel 1873 il pensiero e l’azione sociali del K. 
compirono una ulteriore evoluzione nel senso di 
una maggiore aderenza alla realtà contingente. Nel 
programma di riforme sociali e fiscali da lui pro- 
posto al Centro tedesco si sostiene che lo Stato 
deve intervenire con atti concreti e diretti in fa- 
vore della classe operaia, almeno fino a quando 
questa non sarà in grado di provvedere da sè ai 
suoi interessi, e si tracciano in sette proposte le 
linee fondamentali di una legislazione del lavoro. 
C'è in questa posizione la comprensione della ne- 
cessità di una presenza più diretta dello Stato nelle 
questioni sociali, ma è facile vedere ch'essa è in- 
tesa sempre come un minor male e soltanto in via 
provvisoria. L’insofferenza profonda del K. verso 
ogni assolutismo come lo aveva portato a far parte 
della minoranza antiinfallibilista nel concilio Vati- 
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cano, così gli impediva di pensare alla soluzione 
vera e permanente della questione sociale attraverso 
la forma di uno statalismo che, secondo lui, mi- 
nacciava di togliere con una mano la libertà mentre 
coll'altra procurava un po’ di benessere materiale! 
ld è forse per questa sua quasi innata ed insop- 
primibile avversione ad ogni forma di assolutismo 
che il K., mentre fu ai suoi tempi un precursore 
dall'occhio acuto e dalla volontà battagliera, così 
è ancora oggi, ad un secolo di distanza, un grande 
maestro che parla con voce non affatto invecchiata. 

7) Negli ultimi anni della sua vita egli dovette 
veder cadere sotto i colpi persecutori alcuni suoi 
ideali più amati e più difesi, quali le scuole popo- 
lari parrocchiali, la cattedra di teologia di Magonza, 
il carattere cristiano del matrimonio e della fa- 
miglia; così pure nel terreno sociale egli dovette 
guardare la soluzione cristiana come una grande 
meta ancora assai lontana. Ma i frutti della sua 
lotta più che trentennale vennero più tardi, ed il' 
più prezioso sta oggi decisamente maturando. Con 
che oggi la figura di K. si aureola di nuova luce. 


BisL. — Ottimo profilo e scelta bibliogr. (con 


| indicaz. delle edizioni: utilissima quella di J. Mux- 


BAUER, MW. E. v. KE. Schriften, Kéòsel u. Pustet 
19232, 3 voll., antologia) presso L. LexzART in Lea. 
f. Theol. u. Kirche, V, col. 936-39. 

In italiano suggeriamo: G. Gorau, Keeteler, trad. 
ital. di L. Cassis, Treviso, Buffetti 1911, ampia e siste- 
matica antologia delle opere del K. — Rerum Nova- 
run, a cura di V. Arcozzi- Masino, Ed. « Studium », 
Coll. « La Cattedra », Roma 1929?, con vasta biblio- 
gratia. — M. ZANATTA, / tempiegli uomini che pre- 
pararono la Rerum Nov., Vita e Pensiero, Milano 


1931. — Tiz. VEGGIAN, Z/ movimento sociale cri- 
stiano nella 2.* metà del sec. XIX, Galla, Vicenza 
1902. — F. S. NITTI, Il socialismo cattolico, Roux, 


Torino 1891. — F. ScANABEL, Storia religiosa della 
Germania nell'800, vers. it., Morcelliana, Brescia 
1944, v-indice analitico. — Scarno profilo in Enc. 
IT., XX, 174. 

Alla bibliogr. segnata nell’ediz. di Mumbauer ag- 
giungiamo: F. VIGENER, K., cin deutsches Bischofs- 
leben, Miinchen 1924. — M. NeEuEFEIND, Bischoff 
K.u. die soz. Frage seiner Zeit, Miinchen-Glad- 
hosch 1927. — Tx. BrauER, X., der deutsche Bi- 
schof und Sozialreformer, Hamburg 1927.—L Zi- 
RENNER, Die soziale Predigt bei P. H. D. Lacor- 
daîre, O. P., u. W. E. Freiherrn v. K., Mùn- 
ster 1940. — J. STRIEDER, L’importanza storico- 
sociale di W. E. von K., in Raccolta di scritti 
in onore di G. Toniolo, Milano 1929, p. 273-86. — 
O. H. MiLLER, X., Oberursel 1947. — R. AUBERT, 
K. ... et les origines du catholicisme social, in 
Collectanea Mechlin., 32 (1947) 534-39. — L. LEN- 
HART, Bischof K im Literaturspiegel unserer 
Zeit,in Archiv f. mittelrheinische Kirchengesch., 
2 (1950) 8381-93. 


KEYSERLING (Conte di) Ermanno (1880-1946), 
n. a Ké6nno (Estonia), m. a Innsbruck. Fu mosso 
dal generoso intento dì trarre la filosofla dallo stato 
di pura «scienza » speculativa al suo compito oriì- 
ginario, classico, venerando di « sapienza » pratica, 
regola di vita concreta individuale, sociale, polì- 
tica, dalla cui attuazione sì attende l’elevamento 
dell’uomo e la felicità. Allo scopo aveva fondato & 
Darmstadt (1920) la famosa Schu/e der Weisheit 
(suo organo era Der Weg sur Vollendwung, dal 
1920), che cessò nel 1980 e che K. sperava di rì- 
costituire a Innsbruck. Il tessuto filosofico dì questa! 





«sapienza » è un vago idealismo colorito 
vasto eclettismo, in cuì sì inseriscono, în 
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senza ordine sìstematico, i più diversi elementi 
tratti non solo dalle correnti filosofiche occidentali 
e dal pensiero orieniale, specialmente indiano, ma 
anche dalle pseudo-scienze magiche, teosofiche, oc- 
cultistiche e dalla metapsichica, concepite come ne- 
cessario complemento della filosofia ufficiale delle 
scuole dimostratasi insufficiente a fornirci la cono- 
scenza integrale dell’uomo, a disciplinare e ad cle- 
2 vare le potenze umane. K. è un singolare rappre- 
di sentante della tliosofia tedesca libera, non accade- 
mica. Ma non è un pensatore originale; poco sen- 
tite da lui sono le esigenze di sistema e di prova. 
î Peraltro rimane pur sempre suggestivo per quei 
È frammenti di verità, esposti con passione esisten- 
5 ziale, che costellano i suoi scritti. 
> Della sua immensa produzione ricordiamo: Das 
f Gefitge der Welt. Versuch einer hritischen Phi- 
losophie (1906, 1922%), Unsterblichheit. Eine Kri- 
tik der Besiehungen sr00. Naturgeschehen . 
menschl. Vorstellungsicelt (1908, 1920°), Prole- 
gomena sur Naturphilosophie (1910), Das Reise- 
tagebuch eines Philosophen (1919, 19325, 2 voll.), 
Philosophie als Kunst (1920, 1922°), Schopferische 
Erhenntnis (1922), Politik, Wirtschaft, \eisheit 
(1922), Ehebuch (1925), Die neuentstehende NVelt 
(1926; in ital., Presagi di un mondo nuovo, vers. 
di: G. Gentili, Milano 1949), Menschen als Sinn- 
bilder (1926), Wiedergeburt (1927), Das Spektrum 
Europas (1928), Ameriha set free (1930), Sud- 
amerikanische Meditationen (1932), La vie in- 
time (1934), Sur l’art de la vie (1936), Das Buch 
vom personlichen Leben (1936), De la souffrance 
a la piénitude (1938), Das Okkulte (1923, in 
collaboraz. con K. Hardenberg e K. Happich), Ge- 
dichinisbuch (1948, contiene gli ultimi 4 scritti: 
Vom spirituellen Aufbau Europas, Ueber die 
i Schule der Weisheit, Weite tut not, Erneuerung 
aus dem Ursprung), Reise durch die Zeit (I, Ur- 
sprunge und Entfaltungen, 1948), Kritikh des Den- 
hens. Die Erhenninishritischen Grundlagen der 
Sinnesphilosophie (1943). — Enc. Ir., XX, 176, 
con bibl.; v. anche Append. II-2, 138. — Tn. Wit- 
‘(LEMSEN in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 944. — 
. Vic. N. Ortiz, K. y la cescuela de la sabiduria ». 
— Perfil de un hombre y su mensaje, Mexico 1948. 
— Gf. anche Mernsch u. Kosmos. Jahrbuch der 
Keyserling- Gesellschaft f. freie Philosophie, edito 
da ELkon. von DuncERn, Diisseldorf 1949. 
KHARIGITI (Khawarig o Kharigiya= uscenti), 
uno dei più potenti partiti musulmani sorti nella 
lotta per la successione di Maometto (4 8 VI 632): 
v. IsLam, Espansione, Sostennero dapprima i diritti 
di Ali, genero di Maometto (marito di Fatima, figlia 
del profeta), da una parte contro i sostenitori di 
— Mu‘awiya, dall'altra contro gli indifferenti, i tepidi 
(ga‘ada) che si estraniavano dalla lotta. Pensavano 
che Ali per disposizione di Dio era l’unico legit- 


| timo «successore» (Khalifa) di Maometto : i suoi 






positori dovevano essere considerati peccatori e 
lorusciti dell’îs/a72 e come tali perseguiti a mano 
ontro di essi si doveva « uscire » in campo 





da segnaci attivi, militanti, i più accesi 
, divennero i suoi più fieri nemici 
osto in mani umane una 
o e che combatteva per 
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popolare si crearono ui proprio califfo, scelto non 
già per titoli legittimistici di discendenza, bensì per 
titolo di idoneità personale, di fede e di virtù mu- 
sulmana, Era gente fanaiicamente devota, dedita 
alla lettura del Corano e alle pratiche di culto, 
come era barbaramente avida di sangue, di razzia, 
di bottino. Mosse guerra spietata tanto ad Ali, che 
ne fece strage a Nahawand ma che inline ne fu as- 
sassinato (24-I-661); quanto a Mu‘awiya, che però 
trionfò dell’ opposizione. Continuarono poi la lotta 
contro gli Scriri (v.) e i Sunniti. Avversarono i 
sovrani di Damasco e di Bagdad, sostenendo che 
l’imamato non è appannaggio di razza o tribù o 
famiglia o condizione sociale, ma può essere con 
ferito a qualsiasi vero musulmano di pura fede, di 
retta osservanza e di profonda scienza religiosa: 
mancando di queste doti, l’imani può essere deposto. 
I K. sì frazionarono ben presio in numerose sette, 
.fondando parecchi Stati musvlinani in Arabia e 
nell’Africa settentrionale. 

Sopravvive ancor oggi la loro frazione più mo- 
derata, la setta degli Ibaditi (Ibadiuc) o Abaditi 
(cosiddetta dal fondatore ‘Abdaallah ibn ibad, vissuto 
a Bassora tra il sec. VII e il sec. VIII, sotto il 
califfo umayyade ‘Abd al-Malik: [085-705] e morto 
sotto il secondo califfo abbasside Al Mancur [754- 
775]). Sono ibaditi i Berberi di Zuara e del Gebel 
Nefusa in Tripolitania, di Gerba in Tunisia, di Mzab 
in Algeria. Sono stati ibaditi i} sultanato di Ma- 
scate nell’Oman e il sultanato di Zanzibar donde 
gruppi ibaditi penetrarono anche nell'Africa orien- 
tale. Nella disciplina e nel rituale non si distinguono 
dagli ortodossi Sunniti che per particolari insigni. 
ficanti. Della Sunna non accettano gli hadith ri- 
feriti ai «compagni» che dopo Uthman furono ne- 
mici dei K. In dogmatica credono, con gli orto- 
dossi, che Dio è creatore sia del male, sia del bene 
e di ogni atto umano (perciò: Dio é autore dei 
mezzi di sussistenza anche quando non sono leciti: 
chi perisce ucciso non si sottrae alla predestinazione, 
ma muore proprio nell’istante previsto e predesti— 
nato da-Dio....). Sviluppano molto il tema della 
solidarietà (Walaya) musulmana, determinando mi- 
nutamente i modi con cui vanno trattati i musul- 
imani e gli eterodossi. Sostengono che le buone 
opere sono necessarie alla salvezza quanto la fede; 
che Dio perdona solo i peccati veniali, purchè non 
recidivi e che le pene dell’inferno riservate agli 
infedeli e ai musulmani peccatori sono eterno. Per 
questo punto di dottrina s’accostano ai Mutaziliti, 
dei quali subirono una modica influenza dottri- 
nale : col mutazilismo, infatti, essi negano la distin- 
‘zione’ reale tra l’essenza e gli attributi di Dio, ri- 
gettano ogni forma di antropomorfismo, ritengono 
impossibile la visione di Dio tanto in questa che 
nell'altra vita, dichiarano creato il Corano. — Per 
la Bibl. v. lsram e P. Casanova in Diet. de Théol. 
cath., IX, col. 1647 s. — E. F. GaurIER, Le passé 
de l’ Afrique du Nord, Paris 1942, p. 281 ss. 

KHARIZI (Jehudah ben Shelomoh K.o al-K = 
il poeta), detto talora anche A/Rofni (o « figlio 
d'Alkoni») ce Zioiel, rabbino spagnolo fiorito sulla 
fine del sec. XII o al principio del sec. XIII. Viaggiò 
molto in Europa, in Palestina, in Persia, e si fece 


un gran nome per i suoi numerosi scritti ebraici, + 
che comprendono: traduzioni in ebraico di vari 


trattati di Aristotile, di Galeno, della Guida di 
Mosè Maimonide (versione dall’araho, fatta a Mar- 
siglia), dei Meframat (= sessioni) del grande poeta. 
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arabo Hariri (dall’arabo); e opere originali, cioè 
alcune poesie, il poema efwot Gheviah sul modo 


di conservar la salute, e specialmente il Tachke- < 


moni (Costantinopoli 1540, 1578, 1583; Amsterdam 
1729), che è una specie di enciclopedia in 69 capi, 
ricalcata per lo stile e per la materia sulle a Ses- 
sioni » di Hariri, intrappresa da K., pentito di aver 
impiegato i suoi talenti nel far conoscere le opere 
degli stranieri, per dimostrare in fatto che la lingua 
ebraica non era meno ricca e meno acconcia della 
lingua araba a trattare ogni sorta di argomenti; 
che anzi, pensa K. (nella prefazione), quanto vi ha 
in Hariri e negli Arabi di parabole ingegnose, di 
peusieri sublimi, d’espressioni nobili è tolto dai 
nosiri santi Libri e dalla lingua dei nostri santi 
Padri». Da questo punto di vista, K. contribuì 


alla rinascita della cultura ebraica in un periodo. 


in cui questa sembrava ipnotizzata dagli splendori 
della cultura araba: «un santo zelo si è inflam- 
mato nel mio cuore, dice K. nella prefazione, ve- 
dendo che la saggezza era cessata nella mia na- 
zione e si era ritirata da noi: vedendo che Agar 
[capostipite degli Arabi] aveva partorito figli vez— 
zosi e che Sara [capostipite degli Ebrei] era ste— 
riic ». In effetti K. uguaglia Hariri per la varietà 
e i'arditezza delle immagini e per la pompa orien- 
tale dello stile; ma ne uguaglia e ne aggrava anche 
i clifetti, cadendo in oscurità, stranezze, ricercatezze 
o in sovraccarica copiosità. Per. il titolo dell’opera 
v. II Re XXIII 8. 
KHOMIAKOV Alexis Stepanovitch, di Mosca 
(1804-69), letterato, filologo, storico, filosofo e teo- 
logo, c spirito eminente, il più eminente forse di 
coloro che hanno tentato di esprimere il pensiero 
ortodosso-russo e di fare, da questo punto di vista, 
la critica del mondo germano-latino » (A. GRA- 
ticux). Lasciò molti scritti (editi in 8 voll. a Pic- 
troburgo 1900), fra i quali molto noti anche in 
Occidente sono alcuni opuscoli (vol. II dell'Opera 
ommia) scritti per lo più in forma di lettere, ri- 
guardanti le confessioni e le Chiese occidentali: 


l'argomento più interessante del pensiero di K, 


Pensatore vigoroso, radicale, capo del movimento 
teologico slavofilo moderno, ispira la nuova pole- 
mica ortodosso-cattolica, cui diede ordine sistema- 
tico e formule efficaci. In essa le vecchie diffe- 
venze di riti, di costumi e il FiLioQue (v.) sono 
messi tra parentesi, mentire oggetto precipuo di op- 
posizione resta il primato e l’infallibilità personale del 
Papa, combattuti da K. in nome di una ecclesiologia 
liberale, in cui i valori mistici e communitari si 
fanno prevalere sui valori gerarchici istituzionali. 
La Chiesa orientale, nella sua costituzione conciliare 
subordinata al primato della carità, secondo K. ha 
conservato intatto il principio della libertà spirituale 
nolla comunità dell'amore. In ciò si differenzia speci- 
ficamente dalla Chiesa latina, che, rinunciando al 
principio morale dell'amore, si rese schiava di ten- 
denze materialistiche, le quali nel campo delle istitu- 
zioni, sfociarono nella fondazione di una autorità 
esteriore, e nel campo del pensiero s'impelagarono nel 
razionalismo giuridico; sicchè per evitare l'anarchia 
la Chiesa latina si vide costretta a darsi una ga- 
ranzia esteriore nell’infallibilità del Papa, che è 
invece un privilegio della Chiesa. Non è meglio trat- 
tata da K. l'ecclesiologia protestante, giudicata un 


‘cripto-papismo e ugualmente opposta all’ortodossia 


russa come l’esteriorità all’interiorità. 
La divergenza ecclesiologica è up aspetto della 
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generale opposizione che l’ ideologia slavofila sto- 
rica, filosofica e teologica di K. pone tra mondo 
slavo orientale e mondo germano-latino occiden- 
tale, rappresentante l’uno il principio della materia, 
della necessità fisica, del giuridismo istituzionale e 
dell’organizzazione reggimentale (kuscismo), l’altro 
il principio dello spirito, della libertà, del demo- 
cratismo religioso (iranismo). 

K. operò una rivoluzione nell’ecclesiologia con- 
servatrice (rappresentata dai libri simbolici, dalle 
opere di Macario Bulgakov, Filarete di Gumilev, 
Silvestro Malevanskij), fondando la nuova ecclesio- 
logia liberale. Questa, secondo PawLowS£CI, suscitò 
una doppia reazione: da una parte la scuola pro- 
gressista (A. Lebediev, E. Akvilonov, N. Mali- 
nowski), e più recentemente N. Arseniev, N. Ber- 
diaev, S. Bulgakov, L. Karsavin, A. Kartasov), che 
tentò di mitigare il radicalismo di K.; dall’altra la 
scuola di SoLoviev (v.), che tentò una sintesi delle 
tendenze soggettivistiche di K. con la teologia con- 
servatrice ortodossa e con la teologia cattolica. 

Secondo Pawlowski, l’ecclesiologia russa attuale 
gravita attorno al sistema di K., il quale incontrò 
favore presso i teologi russi in patria in quanto 
idealizza alcune tendenze dell'anima e della vita 
sociale russa, e all’estero in quanto s'incontra con 
la dottrina religiosa del LiperaLIsMo (v.) e del 
MopERNISMO (v.) imperversante nell’Occidente acat- 
tolico. In sede critica il pensiero di K. merita 
tutte le obiezioni che si debbono fare a queste 
categorie. Inoltre, si deve dire che il cattolicismo 
e lo slavismo descritti da K. sono da lui strana- 
mente — ingenuamente o ingiustamente? — sem- 
plificati e addomesticati, per farne risaltare più 
netta l’opposizione: sicchè avviene che le sue cri- 
tiche non trovano il bersaglio. « Esi enim eius 
theologia magis imaginationis et sensibilitatis foetus 
quam rationis principiis Revelationis illuminatae 
ructus » (Juaie, I, p. 626). 


Bis. — M. Juare, Theol. dogm. crist. orien- 
talium, I (Par. 1926) 387 s, 609 s, 626 (quivi, 
nota 2, bibliografia); II (ivi 1933) 506, 700; IV (ivi 
1931) 208, 274, 284-88, 318, 466, 439, 491, 512, 
533, 569-71. — M. GorpiLro in Dict. de Theol. 
cath., XIV, col. 859 ss, con abbondanti indicazioni 
bibliografiche nel testo e a col. 370. Aggiungi gli 
studi più recenti. — A. PawLOowSKI, L'idea di Chiesa 
secondo la concezione dei teologi e degli istoriosofi 
russi (in polacco), Varsavia, Ediz. della « Società 
teologica » 1935, con riassunto in francese. — A. 
GRATIEUX, A. S. XK. et Ze mouvement slavophile. 
I, Les hommes. II, Les doctrines, Paris, Edit. du 
Cert 1939, 2 voli. — Ip., introduz., vers. francese con 
note dell’importantie Préface aua ceuores rAéolo- 
giques de A. S. K., opera di G. SamarIn, disce- 
polo di K., scritta nel 1867, per servire da preta- 
zione al vol. II dell’ediz. completa di K., Paris, 
Edit. dn Cerf 1939. — P. Baron, Un théologien 
laic orthodoxe russe au XIX siècle, Al. St. Kh. 
Son ecclésiologie, expose et critique (< Orient. 
christ. analecta », fasc. 127), Roma 1940. — CA. 
A. Mannino, K. and the orthodox Church, in 
Review of Religion, 6 (1942) 169.78. — S. Bot- 
SHAKOFF, The doctrine of the unity of Church 
în the works of K. and Moelher, London 1946 
(pp. XIV-334). — B. Scnucrz£, Chom.s Lehre 
Uber» die Eucharistie, in Orient. christ. period., — 
14 (1948) 138-61. — Ip., Pensatori russi di fronte 
a Cristo, 1 (Firenze 1947) 63-75. — Cas, Swi, 
TLÎNSKI, La conception sociologique de l’oecume-. 
nicité dans la pensée relig. russe contemporamne 
(K., Soloviev), Paris 1938. ì Sn 
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KIBLER Egidio, 0.S.B. (j 27-XI-1701), di Peis- 
i senberg. Dopo aver professato ad Andechs, ebbe 
a importanti incarichi nella Congregazione Bavarese 
0.,S.B., specialmente come maestro dei novizi, in- 
segnante di teologia, direttore di spirito a Lilien- 
berg (Munchen), guadagnandosi fama di santità e 
di dottrina ascetica, esposta in molti scritti, fra 
cui si segnalano: Physica naturalis et supernatu- 
ralis (1691), Thesaurus inaestimabilis (1696), De- 
cistones logicae et problemata ascetica (1698), Gei- 
stliche Sendschreiben (1699), Tractatus asceticus 
(ancora ms.). 

KIDD Beniamino (1853-1916), celebre sociologo in- 
glese, maestro della scuola etico-positivista, il quale, 
come SPENCER (v.), applicò alla socioLogta (v.) 
il metodo positivistico ispirato alla legge dell’evo- 
luzione biologica, ma del PosirIvIsMo (v.) combattè 
acerbamente sia l’individualismo e l’utilitarismo (la 
società non è la somma degli individui e gli inte- 
ressi della società non si identiflcano con quelli 
degli individui, che anzi è legge per K. che questi 
interessì « sono tra loro antagonisti: non possono 
mai armonìzzarsi; sono ìintrinsecamenie ed essen- 
zialmente irriducibili »), sia, soprattutto, il natu- 
‘ ralismo areligioso, il razionalismo e l'ostilità al 

fenomeno religioso: è essenziale alla società una 
sanzione soprarazionale: « la religione all'uomo in- 
segna non solo a morire come individuo, ma anche 

a vivere come membro della società »: « la storia 

della civilizzazione occidentale, infatti, non è che 

la storia naturale della religione cristiana »j « il 

bene e il male sono bene e male: non in virtù di 

una creazione umana, ma in virtù di un decreto di- 

vino ». E « verrà tempo in cui la scienza guarderà 

al suo passato [positivistico] con meraviglia, se non 
con sentimento di vergogna, per l'atteggiamento 
che essa prese di fronte ai problemi più elevati 
della storia umana ». sa 
Scritti principali. di K.: Social evolution (Lon- 
w don 1394, 1906°, tradotto in molte lingue europee 
e in cinese; nel 1894-1900 se ne vendettero ben 
259.000 copie); Principles of western civilisation 
fi (London 1902, 1908); The control of Tropies (ivi 
uo 1898); molti articoli in Supplement of Encyel. 

o Brit. In Rivista di Scienza di Bologna del 1908 K. 
: lasciò un bel compendio del suo pensiero con l’ar- 
pa ticolo The tico principal laws of sociology. — 
È: Per G. Tonroto (L’odierno problema sociologico, 
Firenze 1905, p. 150), il nome di K. avrebbe do- 
vuto figurare nella sociologia al posto d’onore ac- 
canto a quello di A. Comte. — UrBERWEGG-OE- 
ic STERREIOE, V!2, 190. — R. MacxkisTosH; From 
__ Comte to B.K., London 1899. — Fr. pe Hoyxrk, 
_ La philosophie sociale de B. K., in Revue néo- 
__—scol. de philos., 17 (1910) 376-94. 

mi: KIDD Giacomo Beresford (1864-1948), n. a Bir- 

— —mingham, m. a Oxford, stimato teologo e storico 
«anglicano, « warden » del Keble College a Oxford 
(1920-39), membro della House of Clergy. Si di- 
stinse nei sinodi e nella Church Assembly. Nel 1923, 
er incarico dell’arciv. di Canterbury, partecipò 

ConversazionI di Malines (v.). Dei suoi lavori 
segnaliamo: History of the Church fino al 461 
8 voll., 1922), che si ritiene in molti punti più 
, e approfondita dell’« Histoire ancienne de 
se » di Dachesne; — The later mediaeval 
loctrine of the euchavistic Sacrifice (1398); — 
hirty nine Articles (1899); — The conti- 
l Reformation (1911); — The Churches of 
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KIBLER — KIDDERMINSTER 


castern Christendom dal 451 all’età contemporanea 


(1927); — The Roman Primacy to a. D. 461 
(1936). Naturalmente, la fede anglicana — con mo- 
derazione e con rispetto, aniiromana — comanda 


in alcuni punti sostanziali la scelta dei fatti e più 
ancora la loro interpretazione. Ad es., per KK. 
l’apostolo Pietro venne a Roma, vi predicò, vi subi 
il martirio, ma non vi fu vescovo se non nella 
misura in cui le funzioni del vescovo si confonde. 
vano con quelle del predicatore apostolico. Il pri- 
mato della Chiesa Romana nacque dalla sua fon- 
dazione apostolica (i due massimi Apostoli, Pietro 
e Paolo, vi predicarono e vi morirono), dalla sua 
posizione di centro dell'impero, dalla sua potenza, 
influenza, attività caritativa...: ma si tratta, più 
che di reale supremazia, di notorieiàù, « primato di 
direzione, che è più del primato d'onore e meno 
del primato di giurisdizione »: inoltre è un pri- 
mato che appartiene originariamente alla Chiesa- 
comunità, non già al vescovo di essa, il quale, 
anzi, da essa, quasi per riverbero, i'ha ricevuto a 
partire dal sec. II: non fu già il primato di Pietro 
che creò il primato della Chiesa Romana, ma, al 
contrario, l'eccellenza particolare di questa Chiesa, 
finì per ridondare anche sul suo capo, sul Papa, e 
non solo sui Papi dei secc, i! e ss., ma perfino, 
per una specie di retroiezione storica, sui Papi del 
I sec. e sullo stesso Pietro. La teoria monarchica 
del papato, dopo lenta evoluzione, appare piena- 
mente formata con papa Ixnocrenzo I (v.) e soprat- 
tutto con S. Leone Magno (+.). AHl quale: fa dire 
ai testi evangelici che il primato d'autorità fu con- 
ferito a Pietro da Gesù: crede che Pietro fu il 
primo vescovo di Roma: che il suo potere sì per- 
petua nei suoi successori, e che egli è misticamente 
presente sulla cattedra di Roma: che il Papa ha 
la « plenitudo potestatis » su tutta la Chiesa: che 
l'autorità, limitata alla diocesi, degli altri vescovi 
deriva da Cristo non già immediatamente ma me- 
diante Pietro e il Papa. 

A. parte queste interpretazioni, che alla luce in- 
crociata dei testi neotestamentari e dei fatti storici 
facilmente appaiono eterodosse, IK. è un profondo 
conoscitore e un lucido espositore della storia dot- 
trinale primitiva. 

KIDDERMINSTER (ICedermyster, Kyderminstre, 
Riccardo, O. S. B. ({ c. 1581), inglese, abbate (1487) 
di Winchcomb (Gloucester), dove quindicenne aveva 
professato e dove, terminati gli studi a Oxford, 
aveva insegnato. Addottoratosi in teologia (1500), 
era stato un anno a Roma. Nel 1512 ritornò a 
Roma per assistere al V conc. Lateranense ecume- 
nico XVIII (1512-17). Promosse la disciplina rego- 
lare e gli studi nel suo monastero; nel regno andò 
predicando la fede e i costumi cristiani, acquistan- 
dosi fama di zelo e prudenza e influenza a corte. 
Avendo il Parlamento di Westminster limitato lo 
immunità del clero (1512, 1515), K. in una celebre 
controversia difese la libertà della Chiesa e i di- 
ritti dei chierici all’esenzione dal foro secolare. 
Lasciò: Tractatus contra doctrinam M. Lutheri, 
conosciuto sotto il titolo De venizs (1521); Com- 
pendium Regulae S. Benedicti; un registro da 
lui composto nel 1523 (l'originale fu bruciato a 


Londra nel 1666; se ne conserva copia alla Bod- : 


leiana di Oxford), contenente la storia della fon- 
dazione, degli abbati e dei privilegi del monastero 
di Winchcomb, una vita di S. Patrizio e un trat- 
tato sull’antichità dell'abbazia di Glastonbury. — 
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KIEFL — KIERKEGAARD È = 327 


Fonti e bibl. presso J. BAaupoT in Dict. de Théol. 
cath., VIII, col. 2353 s. 

KIEFL Franc. Saverio (1869-1928), n. a Hohen- 
rain (presso Plattling), m. a Ratisbona. Ordinato 
sacerdote nel 1894, esercitò cura d’'anime in vari 
luoghi; indi insegnò esegesi a Dillingen, a Passau, 
e poi (dal 1905) dogmatica e storia dei dogmi alla 
univ. di Wirzburg. Dal 1911 era canonico a Ra- 
tisbona. Eminente filosofo, teologo, esegeta e sto- 
rico, difese efficacemente il dogma contro gli errori 
del tempo e lo espose lucidamente, con profonda 
conoscenza della filosofia moderna, della storia re- 
ligiosa, della dottrina biblica, in opere che non 
hanno perduto d'interesse, come: Der geschichtliche 
Christus u. die moderne Philosophie (1911), Leib- 
nis (1013), Die Theorte des modernen Sozialismus 
vbher den Ursprung des Christentums (1915), So- 
stalismus v. Religion (1919), Christentum u, Pé- 
dagogih (1920), Kathol. Weltanschauung u. mo- 
dernes Denken (raccolta di.saggi, 1922?-*). Contro 
il naturalismo biologico di Fed. Gugl. FoERSTER (V.), 
difese Ja concezione soprannaturale cattolica nelle 
opeve F. IV. Foersters Stellung sum Christentum 
(1918) e F. W. Foerster «. der Katholizismus 
(1918). Partecipò alla polemica suscitata dagli scritti 
di #rm. ScHELL (v.) con intenti irenici verso Schell 
e pur con energica affermazione dell'eternità delle 
pene infernali e dei.dogmi cattolici (H. Schell u. 
die Lrcigheit der Bolle, 1901; Die Erwigheit der 
Molle vu. ihre spehulative Begriindung, 1905; H. 
Schell, 1907: Die Stellung der Kirche sur Theo- 
logie von H. Schell, 1998); contro l’interpreta- 
zione di K., Siufler scrisse Die Vertheidigung 
Schells durch Prof. Kiefl..., 1905. Nel 1921 K. 
curò la 10% ediz. della Simbolica di A. M6nLER 
(v.). — J. EncerT in Lea. f. Theol. u. Kirche, 
V, col. 945. 

KIELD, S. v. KetTILLO. I 

KIENLE Ambrogio, 0.5S.B. (1852-1905), n..a 
Laiz presso Sigmaringa, m. a Beuron, scrittore di 
liturgia e di canto corale, cultore di cose mona- 
stiche. Entrato fra i Benedettini di Beuron (1873) 
e ordinato sacerdote (1877), ricoprì le cariche di 
cantore, maestro dei novizi, bibliotecario. Fu be- 
nemerito della riforma del canto gregoriano in Ger- 
mania, Scrisse, tra l’altro, Dice Choralschule (1884, 
1899*; vers, frane. di L. Janssens, Tournai 1895); 
Kleines hirchenmusikalisches Handbuch (1893); 
Maass und Milde in kirchenmustkhalischen Din- 
gen (1901). — St. Benediktsstimmen, 1905, 314- 
318. 

KIEPACH Stanislao, O.F.M, (1754-1807), n. a 
S. Candido in Val Pusteria, m. ad Hall nel Ti- 
rolo, professore nelle scuole dell'Ordine, ripetitore 
a Friburgo di Br. e preside della congregazione 
dell'accademia dell’università, predicatore del duomo 
di Friburgo (1784), e dal 1785) in Hall dove fu 
parroco fino alla morte. Nel 1790 stampò la sua 
prima Oraszione, da lui recitata ad. Hall in morte 
dell’imperatore, la quale, fra tutte quelle pubblicate 
in Germania, venne premiata Ci lasciò 10 volumi 
di prediche (Augsburg 1794-97), e altri numerosi 
scritti riguardanti punti di dottrina cristiana e le 
questioni del tempo. — Sicismonnpo da Venezia, 


Biografia seraf. degli vomini illustri, Venezia 


1846, p. 848. 

KIERAN, SS. v. CnreRano. 

KIERKEGAARD Sòren Aabye (1813-1855), n. e 
m.‘a Copenhagen, originalissima figura di uomo e 


di pensatore, spirito squisitamente poetico e pro- 
fondamente religioso, propugnatore di una religio- 
sità nuova, seriamente, drammaticamente, integral- 
mente vissuta, in contrasto sia con l’idealismo te— 
desco hegeliano, sia con il protestantesimo ufficiale, 
scrittore di gran classe, di finissima penetrazione 
analitica e.di straordinaria potenza dialettica. Nelle 
sue numerose opere, tutte più o meno autobio— 
grafiche, si riflettono le esperienze della sua infanzia 
solitaria, della vita mondana, del fidanzamento con 
Regina Olsen, della volontaria rinuncia all’amata, 
i dubbi e le ansie del cristiano di fronte al pro— 
blema della salvezza, le polemiche giornalistiche, 
le dispute con la Chiesa protestante. E sulla ma- 
teria autobiografica sì costruisce la sua riflessione: 
audace visione filosofico-religiosa della vita, dove il 
valore assoluto della verità personale e concreta del 
cristianesimo si afferma contro la verità generale 
e razionale dei sistemi filosofici. 

Grandissima fu Ja influenza di K. sullo sviluppo 

del pensiero religioso contemporaneo, del quale è 
per più titoli il padre: le filosofie esistenzialistiche 
— in prima linea quelle di HerpEGGER (v.). e di 
JaspERS (v.) — trassero da lui motivi essenziali 
di ispirazione. E, pur essendosi scostato, in molti 
punti non poco, dalla verità, è un potente educa- 
tore delle anime, e merita una men secca esposi- 
zione. 
_ I Vita. Nacque il 5-V-1813, « figlio della vec— 
chiaia» (ultimo di 7) di Mikael Pedersen (1755- 
1838) e di Anna Sirensdatter Lund (1768-1834). 
La madre non lasciò ricordi di sè negli scritti 
di K. Invece il padre, cui la fortuna raccolta col 
commercio del lino consentiva ormai di vivere di 
rendita, campeggia nell’opera del figlio come fi— 
gura misteriosamente malinconica e tormentata, 
ammirata edamata e insieme riprovata: da lui K. 
fu avviato a un cristianesimo fosco, duro, ango- 
sciato, drammatico, dominato da un opprimente 
senso del peccato e dall’assoluto rispetto del do- 
vere; per questa « educazione insensata » K. non fu 
mai fanciullo e il cristianesimo dovette apparirgli 
come «la più disumana crudeltà ». 

Negli studi al collegio Borgedyskole (dal 6-X- 
1821) e all’università (dal 30-X-1830) Sòren sì ri- 
velò uno spirito d’ a eccezione », meravigliosamente 
ricco di fantasia e di passione, di penetrazione 
psicologica, di riflessione, di potenza dialettica. 
Amante della solitudine pensosa, « visse stretta- 
mente da intellettuale. Le cose eterne, il commercio 
con l'idea e con Dio: ecco gli unici interessi che 
agitavano la sua anima ». Sottopose ad acuta, se- 
vera revisione critica le correnti ufficiali della fi- 
losofia e della teologia; resistette al malioso fa- 
scino del Razronarismo (v.), del panlogismo di 
HeaeL (v.) c dell’IpeaLISMO (v.) imperante, avver- 
tendone l’incapacità di comprendere e di sanare la 


vera « realtà esistenziale ». Del resto s’accorse che 


lasua « vocazione » non era di offrire al mondo 
« risultati » bell'e fatti, ma dî « creare dappertutto 
delle difficoltà », di rendere più difficili le cose, 
cioè di suscitare inquietudinì e appassionata pro- 
blematica che stimolasse gli uomini a tradurre în 
subiettività personale drammaticamente vissuta la 
verità obiettiva del cristianesimo. 

Senonchè nel «cristianesimo autentico [che non 


è quello volgare della « cristianità »] sì entra con | 


un salto disperato », con «la più terribile delle 


decisioni », che sì tenta sempre di differire: esso 
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« è una cura radicale che si cerca sempre di rin- 
viare a più tardi possibile ». Anche K. patì questa 
situazione. Oscillò tra la ricerca pura di una ve- 
rità per la quale dovesse « vivere e morire », e 
la caccia a infelici succedanei, come lo studio teo- 
logico in vista della carriera pastorale, lo studio 
del diritto, dell’arte drammatica...; camminò per 
alcun tempo sui « sentieri della perdizione », ab- 
bandonandosi alla, mondanità, alle « futilità este- 
tiche » dei profumi e della moda, ai piaceri dei 
bars, della gola, della carne. Aveva brutto aspetto, 
una voce « iricirconcisa » sgradevole, uno spirito 
di contraddizione mordace e sarcastico, scontroso 
ed estremamente suscettibile, del resto bizzarro. Ma, 
se non sì conciliò amicizie, il suo brio eccezionale, 
alimentato da buona erudizione, da vivace immagi- 
nazione e da prodigiosa abilità dialettica, condito 
da eccentricità e da ardite oscenità di linguaggio, 


- lo rese ammirato e temuto... S'indebitò gravemente, 


accantonò gli studi, differì gli esami. E dovette 
separarsi dal padre (settembre 1837): gli fu asse- 
gnata una rendita annua di 500 rixdale, che egli 
arrotondò con lo stipendio percepito quale profes- 
sore di latino nel liceo di Copenhagen (inverno 
1837-88). 

Il tormento della nativa malinconia e della ri- 
flessione gli impedì di affogare nella palude del 
godimento immediato: « rientrando in casa dopo 
una serata di cui ero stato l’anima .... avrei vo- 
luto tirarmi una pallottola in testa », così confessa 
K. in una nota del Diario 1826. Ritornò alla 
religione e si riconciliò col padre (1888). 

Ad affrettare questo ritorno dovette contribuire 
la rivelazione di un terribile segreto di famiglia, 
che il vecchio Mikael Pedersen poco prima di mo- 
rire (j 8-VIII-1838) aveva fatto al figlio Sòren. 
Quale segreto? probabilmente una grave colpa del 
padre, che « un giorno, ancor “fanciullo, occupato 
a custodir le pecore sulla landa dello Jutland, per 
eccesso di sofferenza si levò su una collina a lan- 
ciare una maledizione contro Dio » (Diario 1846); 
è lecito congetturare che la cupa malinconia del 
padre si radicava in un disperato sentimento di 
colpabilità, di cui la coscienza di Mikael non riuscì 

mai ad assolversi. Séren ne fu sconvolto come da 
uno spaventevole terremoto spîrituale: da quel mo- 
mento si diè a riconfortar conle speranze cristiane 
il gemebondo spirito del padre, ma egli stesso fu 
preso dalla coscienza angosciosa che un orribile 
delitto e la conseguente punizione di Dio pesava 
sulla sua famiglia; per questa maledizione divina 
prevedeva che non avrebbe oltrepassato i 33 anni 


. di età, longevità massima dei 5 suoi fratelli già 
«morti (1819, 1822, 1832, 1833, 1834): si sentiva 
| già prossima la morte e il 7-IX-1838 pubblicava 


a sua prima opera col titolo: Estratto dalle carte 
uno che vive ancora.... Col fervore religioso 


ministero pastorale. Dopo un viaggio 
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_K. l’amore allo studio. Ottenne un di-. 
teologia (3-VII-1840) che gli permetteva . 


yalli di rinforzo: gli uomini celibatari, solitari, che 
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sciuta fin dal 1837. Ma già pochi mesi dopo nella 
sua anima torturata e retta si chiarì la convin- 
zione che quella relazione non poteva conchiudersi 
col matrimonio, perchè egli era schiavo di una 
invincibile malinconia in parte fatalmente legata 
al suo originario temperamento fisio-psichico, in 
parte acquisita lungo le tragiche esperienze indi- 
viduali e familiari; del resto, la differenza di età 
— 10 anni — tra Regina e lui veniva enorme- 
mente moltiplicata dal fatto che egli si sentiva 
già spiritualmente vecchio: un intellettuale, e per 
giunta, un’ « eccezione »; infine, sempre più acuta- 
mente avvertiva la necessità di superare la faso 
« estetica » per insiallarsi nella fase « etica » e 
«religiosa » della vita. A poco a poco la passione 
giovanile dei priini giorni veniva placandosi nella 


vaga, malinconica dolcezza spirituale del ricordo 
e del sogno, mentre il volic fisico di Regina per- 
deva i suoi caratteri individuali e si trasformava 


in ideale. Per superare quesii osiacoli, tentò di 
iniziare Regina ai segreti dalla sua tristezza e, con 
molte letture e conversazioni editicanti, di concen- 
trare gli interessi di lei nella vita religiosa. Il 
risultato fu sconfortante: Resina parve difettare 
di sensibilità religiosa... Con tale stato d’animo K. 
non poteva mettersi per la via comune del matri 
monio senza tradire Regina c se stesso. Chiedendo 
perdono per « un uomo, il quale, benchè potesse 
molto, non fu capace di rendere felice una fan- 
ciulla », restituì l'anello di fidanzamento (11-VII- 
1841). Poichè Regina non s’acconciava a perderlo, 
egli tentò di abbassarsi nella stimna e nell'amore di 
lei, mostrandosi freddo, bizzarro, squilibrato e fin- 
gendo di essere a lei infedele, leggero e volgare 
impostore. La tattica riuscì allo scopo: 1'11-X-1841l 
sì separava per sempre da Regina. Malgrado le 
sottili giustificazioni che K. seppe dare a se stesso, 
il rimorso della sua condotta macchinosamente 
morbida e crudele verso la fidanzata non cesserà 
di perseguitarlo. Verso l’infelice fanciulla, come, 
per altro aspetto, verso suo padre, si riconoscerà 
debitore della sua educazione (« l’uno mi educò 
con la sua nobile saggezza, l’altra con la sua ama- 
bile futilità », Diarzo 2849) e della sua arte di 
scrittore e di poeta religioso: già nel 18483 poteva 
pubblicare numerose grandi opere, scritte con te- 
condo impeto, tra cui Zimore e tremore, che sti- 
mava il suo libro migliore, « sufficiente ad im- 
mortalare il suo nome »: in essa K. prende per la 
prima volta nettamente posizione contro l’idealismo 
hegeliano e, mentre pone il problema del rapporto 
dell'individuo con il tempo e con la realtà, svolge 
l’idea dell'unione fra necessità e libertà, tra finito 
ed infinito, realizzata nell’io; mai come in questo 
libro la sua « dialettica lirica » e la sua arte di 
tar sentire le esigenze della religiosità ci com- 
muove tanto profondamente. 

La rottura del fidanzamento con Regina fu il suo 
« fidanzamento con Dio » (Diario 1852), una dispo- 
sizione provvidenziale per « guadagnarlo all’inte- 
resse delle idee » (Diario 1854) e per rivelargli 
Ja sua missione di banditore del cristianesimo ge- 
nuino integrale. Concentrata la sua attenzione 
esclusivamente sui problemi della vita ‘cristiana, 
accettò il celibato come condizione necessaria al. 
l’apostolato dell’ idea (« ogni volta, che la storia 
del mondo fa un importante passo avanti e supera 
un passo difficile, s' avanza una formazione di ca- 
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vivono soltanto per un'idea », Diario 18-£7) e nella 
sua dimora di Copenhagen si circondò di solitu- 
dine, amica del bosco, della notte, delle tombe e 
dell’eternità, benedicendo Dio che concedendogli, 
con l'eredità paterna, larga tranquillità economica, 
gli permetteva di interamenie « sacrificarsi per fare 
avanzare l’idea » (Diario 1853). 

Con meravigliosa energia sottopose a finissima 
analisi l’ilea ce la storia cristiana, comunicando al 
pubblico le sue meditazioni. Distinguendo il « cri- 
stianesimo » (l'ideale cristiano) dalla « cristianità » 
(la effettiva vita religiosa dei cristiani organiz— 
zati nella Chiesa ufficiale), vedeva in questa, con 
Pascal, « una società di uomini che con l’aiuto di 
qualche sacramento, si sottraevano al dovere di 
amare Dio », cioè denunciava la « cristianità » 
come estranea al « cristianesimo » e concludeva 
che il « cristianesimo non è ancora realizzato ». 

I» in primo tempo credette che i cristiani di 
ogci si trovassero in condizione privilegiata rispetto 
ai primi cristiani, perchè « oggi, dopo un cammino 
di 1890 anni, l'elemento cristiano ha impregnato 
la vita intera, in modo che la vita intera è pene- 
train, nella Chiesa cristiana, dall'elemento cristiano 
— filosofla cristiana, estetica cristiana, storia cri- 
stiana — ed ora è senza dubbio più facile trovare 
l'elemento essenzialmente  cristiado: non si deve 
studiare la gemma in bocciolo ma la pianta in 
flore » (Diario 1885). In seguito denunciò il cri- 
stianesimo attuale come una deviazione dal cristia- 
nesimo autentico, cominciata già da S. PAoLO (v.), 
aggravata dalla RIFORMA protestunte (v.) più che 
dal cattolicesimo: la deviazione consistette nel consi- 
derare Cristo come « dono », grazia, anzichè come 
« mocello » da imitarsi con spirituale contempora- 
neità. Ne nacque un « cristianesimo zuccherato », 
fatto di puerili dolcezze e di baldanzose sicurezze, 
che si proclama rappresentante della cultura e 
promette una salvezza gratuita o a buon mercato, 
adagiandosi in una vigliacca mediocrità che non 
solo è di fatto praticata, ma perfino viene eretta 
sistematicamente in dottrina e predicata come ideale, 
cosicchè non solo non ‘evita e non combatte il pec- 
cato, ma lo convalida, lo rende inguaribile ed eli. 


© mina il pentimento. Si dimentica che il cristia- 


nesimo è « scandalo per i giudei e follia per i 
gentili »: che il suo periodo aureo fu quando i 
cristiani erano considerati i « nemici del genere 
umano »: che esso è rivoluzione totale, la quale 
sconvolge e muta tutto l’ordine umano delle cose, 
mettendoci in urto col mondo: che esso non è uno 
« stato cristiano » un conformismo esterioristico 
organizzato in Chiese stabilite, bensì una religione 
viva, concreta, personale, la quale mette l'io « da- 
vanti a Dio » in rapporto assoluto: che non esige 
dall'uomo di entrare, come membro anonimo, in 
una comunità cristiana reggimentale, bensì di « di- 
venire cristiano » e di entrare in contatto diretto 
con Dio, come un « unico », poichè l'umanità cri- 
stiana non è un continente ma piuttosto « un mare 
del Sud, pieno di isole » {Diario 1838). La Chiesa 
attuale, con indegno inganno, patteggia col mondo, 
mondanizzandosi e laicizzandosi: anzichè cambiare 
e negare il mondo, ha conservato in sè il mondo 
battezzandolo come cristiano: si è interposta tra 


‘l’uomo e Dio distruggendo l’interiorità religiosa: 


per assicurarsi protezioni temporali in vista di heni 
temporali, non si peritò di allearsi col potere po- 
litico creando una mostruosa « religione di Stato » 


che uccide la vera religione. I pastori non fanno 
che dilapidare gli ultimi resti della fede: il culto 
divino è un’abbominazione peggiore del furto e del 
sacrilegio: le chiese sono teatri, assai peggiori dei 
teatri, i quali non hanno l'arroganza di presentarsi 
come chiese e di promettere la salvezza: «se vet 
dete un prete, gridate: al ladro! ». Se Cristo oggi 
riapparisse, i cristiani si precipiterebbero contro di 
lui per massacrarlo. Perciò K. si credette chiamato 
non già a convertire i gentili ma a « scristianiz- 
zare » i falsi cristiani, che per lungo abuso vivono 
in falsi rapporti con la vera religione. 

Specialmente l'ultima sua grande opera, Scuola 
di cristianesimo, è tutta volta a far sentire l’infinita 
distanza fra i fedeli della Chiesa stabilita e il mo— 
dello, rappresentato dal Cristo e dai suoi autentici 
imitatori: essere cristiani non significa, infatti, ac- 
cettare con pigra acquiescenza i dogmi di fede, le 
pratiche liturgiche, i precetti ecclesiastici, e poi far 
compromessi coi piaceri e con gli onori del mondo, 
impaludandosi nella temporalità, bensì porsi anzi— 
tutto i terribili dilemmi che si presentarono ai con- 
temporanei di Gesù e scegliere la soluzione con- 
forme a lui, che è la più lontana dal mondo. 

L’ardore polemico e l'ironia sottile, pur nobili— 
tati dal più fervido misticismo, dallo spasimo di Dio 
e dall'acuta esigenza di una religiosità pura e to— 
tale, lo misero in urto con la « folla » @ poi con 
la Chiesa protestante ufficiale. «Con una serie di 
potenti articoli pubblicati nel maggio-dicembre 1845 
sul giornale Faedrelandet (=La patria) protestò 
contro il giornale umoristico satirico Corsaro, « or- 
gano ignobile di ripugnante ironia », che contri 
buiva alla degradazione spirituale del pubblico di 
Copenhagen. Il Corsaro fu colpito a morte; ma 
prima di eclissarsi aveva ridicolizzato il pensatore 
mettendo in caricatura le molteplici curiosità ec- 
centriche della sua vita privata (il parapioggia in— 
separabile, la foggia del vestire, specialmente dei 
pantaloni. .). K. riconosceva le sue bizzarrie, ma 
le giustificava come tattica generale intesa ad at 
tirare l'attenzione dei volgari sul suo messaggio 
religioso; del resto l’ostilità del mondo era già da 
lui scontata come necessario appannaggio della vita 
integra!mente cristiana, Nullameno quel: « martirio 
del ridicolo » di cui fu fatto vittima, rinerudì la 
sua tristezza e il suo isolamento, 

Adler, un pastore di Bornhelm, per eterodossia 
dottrinale e per sospetto squilibrio psichico era stato 
sconfessato «dalla gerarchia ecclesiastica ed esone— 
rato dall’ uMcio di pastore. K. ne accostò gli 
scritti (giugno 1846) e ravvisò in lui uno scopri 
tore del cristianesimo autentico e concluse che la 
Chiesa, destituendo l’Adler, dimostrava di essere 
lontana dal Vangelo. 

Si rinsaldò nella convinzione di essere chiamato 
dalla Provvidenza a suscitare nella Chiesa la crisi 
purificatrice e redentrice che Adler aveva provata 
e risolta in se stesso. I rapporti di K. col vescovo 
di Copenhagen, Minster, già amico di casa vene- 
rato e stimato, erano diventati assai freddi e dif- 
ficili non solo perchè K. non era stato sostenuto 
dal Minster nella lotta contro il Corsaro e, anzi, 
da lui era stato fortemente ripreso per le severe 
opinioni espresse nella Scuola dî eristianesimo 
(1350), ma anche e soprattutto perchè K. vedeva. 
nel Minster il tipo del cristianesimo degenere, ìl 
« portatore di tutta una generazione »: costui non | 
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ambizione di godimento, senz’altra grandezza che 
quella retorica »: la disgrazia di Minster era la 
disgrazia di K., che, « educato dal padre sui ser- 
E moni del Minster, egli stesso, per pietà verso il 
E - padre defunto, 2veva indossato questa falsa divisa, 

auzichèé denunciarla ». La denunciò quando, morto 

il Minster (80-I-1854), il teologo Hans Martensen 

nell’elogio funebre ebbe il malgusto di presentar 
LR il defunto come un « testimone della verità », K. 
> protestò vivacemente con un articolo scritto in 
febbraio e apparso nel dicembre in Faedrelandet: 
un « testimone della verità è un martire » e Min- 
ster fu ben lungi dal meritare siffatta gloriosa qua- 
lifica. La polemica s’allargò con nuovi articoli ap- 
meri (l’ultimo è postumo) del pamphlet intitolato 
L'istante. Era la rottura clamorosa, definitiva di 
K. con la Chiesa ufficiale, presentata come « ca- 
ricatura del vero cristianesimo o un immenso ag- 
gregato di errori e di illusioni, dove si mescola 
una magra e debole dose di cristianesimo auten— 
tico » (Punto di vista esplicativo). 

Affranto nel corpo e nell’anima, il 2-X-1855 fu 
raccolto svenuto in istrada e trasportato all’ospe- 
dale Frederik. All’amico Emilio Boesen, allora pa- 
store a Hòrsens, confidava: « Salutami tutti gli 
uomini: io li ho amati tutti, tutti. Di loro che la 
mia vita fu una grande sofferenza, incomprensibile 
e ignorata da tutti tranne che da me. Io ho potuto 
dare un'impressione di fierezza e di vanità: ma ciò 
non risponde al vero. Non sono migliore degli 
aliri: l'ho detto e non ho mai detto diversamente. 
Avevo il mio pungolo nella carne: ecco perché 
non mi sono sposato e non ho potuto esercitare 
alcuna carica. Sono diventato l’eccezione... Sono 
stato un fiagello nelle mani della Provvidenza, che 
mi gettò nel mondo per servire... Ecco, la Prov- 

ba videnza mi stende la mano e mi fa rientrare nel- 

ur l’arca: tale fu sempre la sorte degli inviati straor- 

n dinari », Richiesto (19 ottobre) se desiderava rice- 
vere la S. Comunione, rispose: « Sì, ma non da un 
pastore: da un laico... I pastori sono dei funzio- 
nari reali... che non hanno nulla a che vedere 
col cristianesimo ». L'1] novembre si spense ac- 
cettando la morte come una « testimonianza », un 
martirio, il sigillo necessario della sua missione. 
La Chiesa luterana dimenticò le sue invettive e gli 
concesse gli onori funebri. Ma Ja gioventù intellet- 
tuale gli decretò il trionfo. E la storia, come egli 
aveva presentito, lo accolse tra i massimi genii 
dello spirito, tra gli eroi del pensiero moderno. 

II. Opere principali. Estratto dalle carte di 
uno che vive ancora, pubblicato suo malgrado 
(1838); Aut-Aut. Frammento di una vita (2 voll., 
1843, sotto il nome Victor EREMITA); Timore e 

. tremore. Lirismo: dialettico (1843, sotto il nome 
JoHANNES DE SILENTIO); La ripetizione. Saggio 
i psicologia sperimentale (1848, sotto il nome 


schiarimento psicologico preliminare al 
ema del peccato originale (1844, sotto il nome 
GILIUS HavFNiIENSIS); Prefazioni. Lettura di- 
ente per diversi stati e condizioni, secondo 
ra e l'occasione (1844, sotto il nome NrcoLaus 
; Stadi nella via della vita (1845, sotto 





parsi nel gennaio-marzo 1855, seguiti dai 10 nu- 
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CLIMaco, seguito da Una prima ed ultima spie- 
gazione, sotto il nome vero, 1846); Gli atti del- 
l’amore (1847); La crisi ce una crisi nella vita di 
un'attrice (1848); Punto di vista esplicativo della 
mia opera (scritto neì 1848, edito nel 1859 dal 
fratello Peder Christian, vescovo di Aalborg); Due 
piccoli trattati etico-veligiosi: IL diritto di mo- 
rire per la verità ce Il genio e l'apostolo (1549); 
Trattato della disperazione, La malattia mortale 
(1849, sotto il nome Giov. AxtTIcLIMAcO); Scuola 
di cristianesimo {1850, sotto il nome ANTICLIMACO); 
Sulla mia attività di scrittore (1851); Per un 
esame di coscienza: giudicate voi stessi (1 parte, 
1851; II parte, scritta nel 1852-58, edita nel 1876 
dal fratello); altri Discorsi (Tre discorsi di cir- 
costanse immaginarie, 1845; Discorsi religiosi 
presentati da diversi punti di vista: la purezza 
del cuore, i gigli dei campi e gli uccelli del ciclo, 
il Vangelo delle sofferenze, 1847; Discorsi cristiani, 
1848; Discorsi per la comunione del venerdì, 
3 nel 1849, 2 nel ]S51: Ur: disco:so edificante, 
1850). Rimase incompiuto e inedito il Libro su 
Adler preparato nel 1846-47, -—— Dal 1831 K. prese 
a notare su fogli volanti o sun quaderni pensieri 
diversi, progetti, schemi, leitere, osservazioni bio- 
grafiche, preghiere e meditazioni, che divisava di 
utilizzare nella composizione i opere. Gli editori 
chiamarono questo amplissimo, preziosissimo zibal- 
done Fogli sparsi e ne ordinarono le materie in 
tre sezioni: nella prima, che fu detta Giornale o 
Diario, si raccolgono le note di diario, appunti; 
nella seconda le note relative alla produzione let- 
teraria di K.; nella terza le note relative alle me- 
ditazioni, alle ricerche, alle letture filosofiche e 
teologiche di K, 

Edizioni generali. Samlede Veirker, ed. da A. 
B. DracEMann, J. L. Heseero, H. 0. Lance, Co- 
penhagen 1901-06, ir 14 voll. — £Efterladte Pa- 
pirer, Copenhagen 1869-31, $ voll. a cura di H. 
P. Barror, H. Gorrscuen; ivi 1910 ss (già usciti 
10 voll.) a cura di P. A. Hrigero, V. Kuar. — 
Gesammelte W'erhe, vers. tedesca di quasi tutta 
la produzione di K., a cura di Herwm. CorTscurD 
e Carisr. ScarEMmPF, 12 voll., Jena 1909-24. Alla 
vers. tedesca deve ancora ricorrere chi, ignorando 
la lingua danese, vuol avere una conoscenza meno 
lacunosa di K. Delle altre lingue, le più fornite 
di versioni sono la francese, l'italiana e l'inglese. 
Per le versioni italiane v. Bibl. 

III. Il pensiero. — « Divenir cristiani ». Per 
quanto non sia facile ridurre ad unità sistema- 
tica la sconfinata varietà dei motivi che flori— 
scono nell’opera di K., si può dire che il sigmift- 
cato e il valore del suo messaggio consista nel ri- 
chiamare le coscienze alla necessità di divenir 
cristiani, cioè di accettare la fede cristiana, con 
tutte le sue implicanze e i suoi impegni, la quale 
non è. soltanto la forma più alta di religiosità ma 
è la religiosità come tale. Ora, la qualifica di cre- 
dente « cristiano » importa per K.: 

A) Contemporaneità spirituale a Cristo. Il 
che — esclusa, ovviamente, ogni immediata signi— 
ficazione spazio-temporale di contemporaneità, ap- 
plicabile soltanto ai « testimoni oculari » di Cristo — 
va nteso in senso transistorico. Cristo è 1’ Assoluto, 
cui non introduce nessuna propedeutica, nessuna 
apologetica razionale, nessuna dimostrazione storica 
(è. « menzogna e falsificazione del cristianesimo a 
tentare di « spiegare il perchè e il come 3 e 
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«a che serve »; davanti a queste domande si deve 
rispondere: « Taci, è l’Assoluto »), ma soltanto il 
« salto della fede ». Ora, « di fronte all'Assoluto 
non c'è se non un tempo solo: il presente; per 
colui che non ne è contemporaneo l’ Assoluto non 
esiste nemmeno. E poichè Cristo è l'Assoluto (« non 
è nè un attore, nè un personaggio storico, poichè, 
essendo il paradosso, è una persona estranea alla 
storia al massimo grado »), è facile vedere che ri. 
spetto a lui è possibile solo una posizione: quella 
del contemporaneo; tre, sette, quindici, diciassette, 
diciotto secoli sono estranei alla questione, non 
cambiano Cristo, nè rivelano chi egli fu, poichè 
questo è manifestato solo dalla fede... Un cri- 
stianesìmo storico è un’insulsaggine, è una confu- 
sione anticristiana » (Scuola di cristianes., vers. 
it., p. 77-80). 

c) Dunque, essere « contemporanei » di Cristo si 
nifica entrare, mediante la fede, in rapporto as- 
oluto con l'Assoluto, con Cristo che è verità as- 
cluta: rapporto assoluto che, lungi dall’ es- 
serne motivato o condizionato o limitato, 1) tra- 
scende la storia spazio-temporale interiorizzando 
ia verità e trasformando il passato, che non è 
realià per me, in contemporaneità, che è l'unica 
rezsiiù per me (secondo le esigenze della subiettività 
religiosa, di cui sotto); 2) c trascende anche tutte 
le mediazioni logiche razionali, ponendosi come 
una scelta, un « salto », non dedotto o derivato, 
ma immediato, 

b) Quest'ultimo punto, particolarmente rimarche- 
vole, merita qualche sviluppo. La persona di Cristo 
e la verità cristiana è, come si sa, un MISTERO (v.) 
soprannaturale, soprarazionale, irriducibile a ca- 
tegorie razionali. Nel linguaggio energico di K., 
che riecheggia il linguaggio paolino, è paradosso, 
follia, assurdità. Il « paradosso assoluto » è, ovvia- 
mente, l’Incarnazione, l’Uomo-Dio Gesù Cristo (v.), 
il Finito-Infinito: un uomo che parla, agisce come 
un Dio: un Dio che parla, agisce, muore come un 
uomo. Da questo discendono (e quindi in qualche 
modo si razionalizzano) le altre « assurdità » cri- 
stiane. l) Nel campo della conoscenza: V Uomo- 
Dio non può farsi da noi conoscere come Dio di- 
rettamente mediante « comunicazione diretta », ma 
semmai soltanto attraverso i MiracoLI ({v.), che 
sono appunto « segni »; ora, questi segni non tol- 
gono il paradosso, poichè da una parte richiedono 
pur sempre di essere interpretati, dall’altra non 
farebbero che richiamare l’attenzione sull’assurdo 
fondamentale, cioè sulla contraddizione interna della 
persona di Cristo, che è appunto il « segno di con- 
tiraddizione » (Lc II 84), sicchè i segni di Cristo 
possono significare solo a patto che si rinunci alle 
norme comuni della significazione. Da un altro 
punto di vista: c'è una « contraddizione dialettica » 
nella religiosità cristiana che deve fondare la fede 
(non i motivi della fede, ma l’oggetto della fede), 
e quindi la salvezza e la beatitudine eterna, sui 
fatti storici della vita di Cristo, mentre sì sa che 
la conoscenza storica raggiunge, al più, l’approssi- 
mazione e la semplice probabilità. In generale tutta 
l’APOLOGETICA (v.) è vana, anzi è nociva perchè ci 
tradisce con le sue false luci: l’apologista è « un 
Giuda numero due». Non si giudica Gesù Cristo, 
ma da lui dobbiamo essere giudicati: non Cristo ma 
noi stessi abbiamo bisogno di apologia: non si deve 
giustificare il cristianesimo davanti agli uomini, 
ma l’uomo deve giustificare se stesso davanti al 
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cristianesimo: chi pretende elogiare, raccomandare, 
servire un Assoluto con ragioni dimostra di es- 
sere un imbecille. Beninteso, ci si può « prepa— 
rare » alla fede con la speculazione, con lo stato 
di disperazione in cui si trova l’anima senza la 
fede, ma non la speculazione nè la disperazione 
« causano » la convinzione della fede, bensi lo 
Spirito Santo che causa l'oggetto della fede e il 
modo di credere. La fede, come facoltà dell’ as- 
surdo, non è adesione intellettiva, frutto di ra- 
gione, ma obbedienza assoluta, frutto di grazia e di 
libertà: Ia miscredenza, l’interrogazione è sempre 
rivolta, disobbedienza: tutte le obiezioni contro la 
fede partono da chi non crede, e a costui la fede 
non può e non deve rispondere. — 2) Nel campo 
della vita morale: la fedeltà a Cristo ci mette in 
contraddizione con noi stessi e col mondo, impo- 
nendoci la rinuncia, la lotta, assoggettandoci alla 
ostilità del mondo, sostituendo alla naturale equa— 
zione virtù = felicità la violenta (contraddittoria) 
equazione virtù cristiana = sofferenza. L’' equa- 
zione normale si ristabilisce in un altro ordine, 
dove la felicità è partecipazione, a titolo di ere- 
dità paterna, della vita divina; ma anche questa 
parentela dell’uomo con Dio mediante Cristo, ap- 
pare, a tutta prima, « come l'invenzione della de- 
menza d’un Dio; tale dogmu potè venire in mente 
solo a un Dio che ha perduto i sentimenti: così 
concluderà l’uomo che ancora possiede i suoi ». — 
3) Nel campo della storia cristiana: vi è contrad- 
dizione — di fatto, non di diritto — fra il « cri- 
stianesimo » ideale e la « cristianità » effettiva delle 
Chiese stabilite, che sliita paurosamente verso il pa- 
ganesimo, annullando in pratica, grazie a compro- 
messi con ideali umani, « l’infinita opposizione ideale 
tra l’ordine cristiano e l’ordine mondano » ed eli— 
minando quell’assurdo che è essenziale all'atteggia— 
mento morale cristiano. 

e) Il paradosso in chi lo considera suscita uno stato 
doloroso di scandalo, che è appunto l’eco psico— 
logica penosa del conflitto tra la verità cristiana 
assoluta e ì naturali istinti dell'uomo (esigenza di 
evidenze e di spiegazioni razionali, di piaceri.. .). 
La possibilità, anzi la necessità di « suscitare » 
scandalo, prevista da Gesù (Mt XVIII 6, Mc XIV 
27, Le VII 23...) e da S. Paolo (I Cor I 23, 
Gal V 11...), èintrinseca alla verità cristiana, la 
quale, essendo appunto paradosso, mette in scacco 
totale e lascia in stato di fame tutte le facoltà na- 
turali umane; ugualmente, dal punto di vista del 
fedele, la necessità di « subire » scandalo è condi— 
zione intrinseca all’apprensione del mistero cristiano: 
chi non prova scandalo, quegli, sbagliando larga— 
mente il bersaglio, non si trova davanti al mistero 
cristiano, bensì davanti a una finzione svuotata di 
ogni contenuto soprannaturale e ridotta nei limiti 
delle categorie umane. Non si può abolire lo scan- 
dalo: chi ha tentato di abolirlo, ha distrutto il 
mistero cristiano, come, ad es., il RAaZIovALISMO(7.), 
che, pretendendo di rendere intelligibile l’appari— 
zione di Dio nello spazio e nel tempo, l’ha conce— 
pita come manifestazione dell’eterno diveniîre divino, 
cadendo nel PanTEISMO (v.). 


d) Lo scandalo cristiano è « un’ambiguità dialet- 


tica » e cì pone davanti a un bivio: o sì accettano 


le esigenze umane, e allora lo scandalo, come una. 
barriera insormontabile, ci fa negare ìl paradosso 


cristiano e ci trattieue al di qua della fede; op- 


pure si mettono in tacere le istanze umane, e al- 
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lora si abbraccia il paradosso cristiano e lo scan— 
dalo viene superato, « saltato » dalla fede: dal- 
l’urto dello scandalo è nata la vittoria della fede. 
La quale resta, dunque, una scelta assolutamente 
indeducibile, una decisione libera arazionale, un 
N © «salto », un «rischio totale », e, pur sormontandolo, 
A alberga ‘sempre nel suo seno l’indicibile sofferenza 
dello scandalo: «temi e trema, poichè la fele è 
portata in un fragile vaso di creta: nella possibilità 
dello scandalo. Beato colui per il quale Gesù Cristo 
non è un'occasione di scandalo [che non si lascia 
arrestare dallo scandalo], ma che crede »; tuttavia 
nemmeno Gesù, e malgrado il suo amore, pùò im- 
pedire che tu sia o non sia scandalizzato di lui » 
e «soffre per te questa contraddizione » che, « ve- 
nuto da lontano ..., dalla gloria celeste e disceso 
in questo mondo... per salvarti, deve riferirsi a 
te per sapere se tu vuoì essere scandalizzato o non, 
se tu vuoi, salvato da lui, acquistare la felicità 0, 
al contrario, fare la sua infelicità e contristarlo ».. 
e) Questa fede, scandalo, follia, rischio totale, che 

« mantiene l’anima fissata sull’assurdo » e muove 
tutta la vita in virtù dell’assurdo orientandola esclu- 
sivamente verso il «7#)n5 assoluto », è dunque ab— 
dicazione e rinuncia completa, definitiva a ogni ri- 
chiesta immediata degli istinti naturali, alla evi— 
denza logica nell’ordine razionale, alla felicità nel— 
l'ordine affettivo, al piacere nell’ordine sensibile, é 
martirio, sacrificio, crocifissione, annientamento to- 
tale e continuo di sè. È dunque sofferenza, come 
di uno che fa «rotolare un macigno su per la 
china di una montagna»: tale è il pathos della 
religiosità-paradossale cristiana, che è la forma più 
alta ed acuta del pathos essenziale a ogni religiosità. 

È - B) Subiettività o interiorità. La vita cristiana, 
e inaugurata col salto della fede, traduce in «essere » 
e in soggettività (cioè in esperienza personale con- 
creta, in passione e in atti, in « realtà esistenziale », 
in storia individuale quotidiana) il adover essere » 
e l’oggettività cristiana (cioè le verità cristiane su- 
perindividuali e astratte, annunciate nella Rivela— 
zione, compendiate e universalmente proposte nel 
ù simbolo): è sintesi di soggettività e di oggettività, 
|‘. per cui la fede oggettiva (il contenuto della fede, 
la verità assoluta transistorica) diventa fede s0g- 
gettiva (atto di fede, o credo), e si fa «mia», 
«per me», grazie a una specie di «a appropriazione » 
o di «assimilazione» stabilendomi in quel «rap 
porto personale con Dio» che è la religiosità. Eb- 
bene, come tutti i riformatori religiosi, K. pone 
fortemente l’accento sulle esigenze della soggetti— 

vità religiosa. 

a)Non è a dire che egli ignori e neghi i diritti 
‘dell’oggettività; che anzi energicamente critica il 
soggettivismo di SCHLEIERMACRER (v.) e dei pro— 
SL testanti liberali. La Rivelazione, hen lungi dall’es- 
sere una creazione soggettiva dell’umanità, come 
etesero alcuni filosofi, supera 2 tutta passata i 
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; il ARS appunto come PEER AE non 






lenza; | incarnazione, ‘tradizione, ispi- 
ione... perpetrate dai filosofi. .Otti— 
\sserva che «dal punto di vista cristiano, 
no | risiede nel soggetto, bensi in una 
Vv. azione che deve. sessero) proclamata » (Diario 
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b) Senonchè «il cristianesimo è un atto oggettivo 
che si realizza nel mondo», un assoluto infinito 
che deve discendere nel finito e nel relativo della 
storia individuale 'La inferiorizzazione soggettiva 
dell’oggettività cristiana comincia con la cono- 
scenza, per cui la verita universale diventa certezz 
mia, « verità per me », sapere (un sapere ristretto 
entro i limiti consentiti dalla paradossalità del cri 
stianesimo). Ma la certezza, pur necessaria, non è 
sufficiente a soddisfare le esigenze del cristianesimo: 
il pensiero, per sua particolar natura, interiorizza 
in sè la verità, eppure Ja lascia ancora esteriore al 
soggetto che pensa, tant'è vero che l'età moderna, 
che è la più ricca di sapere, è la più povera di 
vita cristiana. Il sapere non ci salva. Infatti: 1) 
da parte del cristianesimo, si deve aflèermare che 
esso «non è una dottrina», sia perchè non è una 
dottrina razionalmente speevlabile e dimostrabile, 
ma è paradosso e scandalo della ragione, sicchè 
ad esso si accede non già in virtù di rapporti in- 
tellettivi bensì in virtù del salto ateoretico e ara- 
zionale della fede, sia perchè esse non è pura dot- 
trina, bensì « fatto», « comunicaziona di esistenza », 
« soteri la », messaggio non inteliettuale ma «esisten- 
ziale», che, facendosi beffe di iutre le vichieste umane 
immediate, razionali, volitive, seysitive, « rende l’esi- 
stenza paradossale e più difficile che non, fosse mai 
per l'innanzi»; 0, se si vuole, è una dottrina ordi— 
nata alla vita totale, che soggioga tutta la realtà 
umana, ragione, volontà, passtone, cuore, azione, 
ed esige che l’uomo «s'impegni» non già a «com- 
prenderlo » nia a «esistere in esso » e a realizzarlo 
nella sua esistenza. — 2) Da parte dell’individuo, 
poi, non sarà mai abbastanza avvertito che il cri- 
stiano non è un pensiero puro aprlicato a definire, 
nella sua dottrina e nella sua storia, il cristianesimo 
oggettivamente dato fuori del soggetto pensante, ma 
è un a esistente », una realtà individua, concreta ori 
ginale ineffabile, fatta, oltrechè di pensiero, di er- 
rore, di verisimiglianza, di azione, di fede, di pec- 
cato, di angoscia, di tensione ...; rispetto ad esso 
la pura contemplazione è una «distrazione doll’esi- 
stenza » e il cristianesimo non è più soltanto un 
oggetto da contemplare, ma un fatto che sì vive 
e una persona che si imita e si testilica: concen- 
trando l’attenzione sulla dottrina di Cristo, in certo 
modo si rigetta e si sopprime Cristo, il «maestro » 
della dottrina, il quale, invece, «è infinitamente 
più importante della sua dottrina ». 

c) È proprio il cristianesimo che afferma il priinato 
della soggettività religiosa, affermando il primato 
dell'individuo concreto: «con lui, soltanto con lui 
vuol aver a che fare », non già con la folla, con 
la massa, con la specie umana. Ad’ es., partendo 
dal dogma e dalla coscienza del Peccato (v.), il 


cristianesimo parte dall’individuo, poichè chi pecca 


ed ha coscienza del peccato non è la specie o la 
folla ma esclusivamente l’[individuo; si dice che il 
Peccaro originale (v.) è un peccato della specie 
umana solo nel senso che è peccato di ogni indi— 
viduo della specie: e il fatto che il peccato sia co- 
mune a tutti gli uomini non ingloba gli uomini 
in un concetto comune o in una società (tanto Var- 
rebbe credere che la morte comune faccia un club 
dei morti di. un cimitero), ma li lascia dispersi 
come individui peccatori isolati. Parimenti, la Re- 


DENZIONE (v.) termina all’individuo, che è l'unica |. 


realtà, non già alla specie, che è pura astrazione; 
ed è *also credere che Cristo abbia riscattato in 
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blocco l'umanità: se così fosse, la Redenzione sa— 
rebbe conquistata automalicamente senza pena col 
semplico fatto di appartenere al blocco umano, 
cioè col semplice fatto di nascere uomo. Così, la 
fede, lo scandalo e il pathos della fede ovviamente 
impegnano non l'umanità o la folla, ma soltanto 
l’uomo—persona. 1 il giudizio di Dio cadrà non 
sulla massa ma sugli individui, uno per uno, met— 
tendo a nudo i più riposti segreti della soggettività. 

La perfezivne dell'uomo è, dunque, di vivere iso- 
latamente. Nelle zone inferiori dell’universo può 
ben essere che gli interessi della specie dall’ordi— 
natore supremo sian fatti prevalere sugli interessi 
degli individui. Ma nel regno umano, soprattutto 
nella sfera della religiosità, il singolare prevale 
sulla specie: è essenziale alla religione l’isolare 
l’uomo dagli altri uomini e metterlo solo davanti 
alla sua coscienza e al suo Dio. L'uomo è fatal. 
incote solo nella terribile impresa, interiore e inco- 
municabile, di « divenire cristiano ». Non dovrà la- 
sesarsi vincere dalla tentazione del numero o dal 
vezzo di contarsi come un numero anonino in seno 
alia folla: sulla terra, forse, nessuno sfugge alla 
suggestione della massa, ma l'eternità «ha la po- 
tenza di porre su ciascuno in particolare il rude 
pugno della coscienza, di stringerlo e di isolarlo 
come individuo », e allora nulla gioverà ripararsi 
lietro la vigliacca scusa di aver fatto «come gli 
altri »: « ecco perchè questa coscienza di essere un 
individuo, fondamentale nell'uomo, è la sua co- 
scienza eterna ». 

d) Come l'individuo deve conquistare, perfezionare 
e custodire la sua unicità incomunicabile combat- 
tendo ogni dispersione esteriore nella folla, così 
deve conquistare, perfezionare e custodire l’unità 
interiore deli’anima, cioè la pressa di cuore, con- 
centrando tutte le potenze dell’anima in un unico 
desiderio, che abbia per unico oggetto l’ « unum 
necessarium », il bene, Dio, al quale ogni agire e 
ogni pative siano ordinati: «la purezza di cuore 
consiste nel volere l’uno » e, dunque, è lotta contro 
la molteplicità anarchica delle idee, delle immagini, 
dei desideri, delle passioni, che polverizza l’indi- 
viduo trasformandolo in una colonia di forsennati, 
in una piazza pubblica disordinatamente agitata, e 
degradandolo da soggetto—persona a oggetto-cosa 
schiavo di tutte le cose esteriori che l’anima ac- 
coglie senza saperle unificare e dominare. 

C) Testimonianza e imitazione di Cristo. La 
suhiettività della vita cristiana non è « direttamente » 
comunicabile, ma si può e si deve «indirettamente » 
comunicare con la testimonianza. Compiuto il salto 
della fede e operata l’assimilazione personale del 
cristianesimo, il fedele deve dichiararlo senza reti- 
cenze e timori. Stante l’ateoreticità — e quindi la 
ineffabilità e l’ininsegnabilità — della vita reli— 
giosa, si prevede che cosiltlatta testimonianza dovrà 
consistere nel prestigio e nel fascino — unico ri- 
flesso esteriore — che esercita sul prossimo la san- 
tità dell'individuo. La santità è compendiata nella 
imitazione di Cristo. Questa, dai cristiani a 4 ca— 
rati, si arresta a una sterile ammirazione di Cristo: 
cristianesimo comodo e infingardo: godimento di uno 
spettacolo a cui lo spettatore dà la sua approva— 
zione ma al cui svolgimento non dà la partecipa- 
zione viva della sua opera: sarebbe come giocare 
alla guerra in una sala da pranzo. L'imitazione dî 
Cristo è molto più impegnativa ed esige che ela 
tua vita offra con la vita di Cristo -la più perfetta 
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somiglianza di cui la vita umana è suscettibile », 
che «ti identifichi con lui nei sentimenti e nella 
azione e che perciò accetti la rinuncia totale, il 
dolore, la morte, per ottenere il perdono dei pec- 
cati ». Senza dubbio, l’imitazione di Cristo impone 
anche la pratica delle opere buone — e Lutero 

erra quando le deprezza — ma esse valgono nella 
misura in cui emanano dalla fede. Ora l'imitazione 
di Cristo è appunto fede integrale, alimentata dalla 
PREGHIERA (v.), che è necessaria come respirazione 
dell’anima e trasforma l’anima dell’orante, consu— 
mata dalla Carrà (v.): l’amore è il principio e 
il fine della rivelazione divina, la quale è fatta 
appunto per chi l'uccetta e, dunque, per chi ama: 
l'amore ci trasforma e ci sublima in quanto ci fa 
divenire ciò che comprendiamo, rendendoci « con- 
temporanei » di Cristo e unendoci a Dio: perciò 
l’amore è il compendio del cristianesimo e, quindi, 

come il cristianesimo, rischio, mistero, paradosso 
indeducibile: « l’amore è opera dell’amore ». 

Il peccato è appunto il rifiuto della testimonianza: 
il peccatore riconosce in teoria il valore eterno 
della sua persona e nullameno rifiuta in ‘pratica 
di «scegliere se stesso » o di «essere se stesso » 
nel suo valore eterno. Oppure « sceglie se stesso » 
nei suoi valori finiti caduchi, in modo da escludere 
Dio; è «davanti a Dio » e « davanti a se stesso », 
avendo coscienza dei doveri verso se stesso e verso 
Dio inerenti alla sua natura eterna, ma in modo 
tale da mettersi « contro Dio » e « contro se stesso » 
in. quanto la volontà non traduce in esistenza quei 
doveri e rifluta di elevare la condotta alla misura 
infinita di Dio e di Cristo, che è appunto la mi- 
sura della nostra natura eterna (« dandoci Cristo 
per misura, Dio ci ha testimoniato fin dove giunge 
l'immensa realtà di una persona umana: soltanto 
nel Cristo è vero che Dio è ia misura dell’uomo, 
la sua misura e il suo fine »). La perseveranza nel 
peccato, poi, cioè «lo stato continuo di peccato è 
un peccato di più », più grave e profondo: anzi, 
« ogni istante in cui il peccato persisie senza penti- 
mento è un peccato nuovo », che, per una tragica 
dialettica, condurrà l’uomo non solo ad abban- 
donare il cristianesimo ma, infine, anche a com- 
batterlo come favola e menzogna: è il peccato su- 
premo « contro lo Spirito Santo ». 

Se il peccato è una relazione con Dio che con- 
siste nel rifiutare Dio e Cristo come misura della 
vita umana, il contrario del peccato sarà soltanto 
una opposta relazione con Dio che consista nell’ac- 
cettare Dio e Cristo: tale è soltanio la fede come 
adesione di tutto l'essere a Dio, non già la « virtù » 


umana, pagana, la quale, come semplice adesione | 
a una norma razionale, non cì mette ìn relazione — 
assoluta con Dio e ci lascia nel campo dell'etica, 
fuori del campo religioso. (Questa tesì, in più punti —__— 


luterana, che oppone al peccato non già la virtù 
ma la fede, è da K. giudicata «una delle definì- 
zioni capitali del cristianesimo » e da lui fondata 
su Rom XIV 283: «omne autem quod non est ex 
fide peccatum est », dove, in verità, « fides » non 


‘ sembra significare la fede teologale ma piuttosto 


la Norma della coscienza). 


IV. I tre stadi della vita. La religiosità aa 


stiana è la più perfetta delle tre sfere, o stadi, 
cui può svolgersì la vita umana. 
_l tre stadi: ISTE sug: elio, SE 
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£ secondochè più o meno realizzano la perfezione 
umana o l’ideale dell’uomo. 

1) Ora, l'Uomo (v.) si definisce per K. non già 

come razionalità ma come passione, sentimento : 
« ciò che io chiamo propriamente umano è la pas- 
sione », che è il vero «contatore delle energie 
umane ». Senonchè la passione è ambigua, poten- 
dosì definire buona o malvagia a seconda del suo 
oggetto: essa non ha in sè il suo valore, ma vale 
quanto vale il suo oggetto. lì K. è ben lontano 
dal consacrare «ogni istinto ancora incirconciso, 
ogni passione irsuta ». Ebbene, la perfezione del- 
l’uomo è la passione ideale o il « pathos dell’idea- 
lità », avente per oggetto i valori assoluti, quelli 
dello spirito, inriniti ed eterni, che sono poi un 
unico valore assoluto, Dio: sicchè la fede, la spe— 
ranza, l’amore di Dio, la partecipazione alla vita 
divina e quindi la beatitudine eterna è la più alta 
passione e segna il fastigio dell’uomo. La passione 
ideale è, dunque, la religiosità cristiana o, che è 
lo stesso, passione della vita cristiana: «il cri- 
stianesimo è spirito, lo spirito è interiorità, l’inte- 
riorità è soggettività, la soggettività è essenzial- 
mente passione e, al suo massimo, passione che 
prova un interesse personale per la sua beatitudine 
eterna » (Postscriptum). 

«Da questo punto di vista Vesistenzialismo di K., 
cs assegnando come perfezione finale dell’uomo l’unione 
= con Dio, si ritrova con la tradizione cristiana; ma, 
an affidando al «cuore » il movimento dell'unione e 

intendendo il sommo bene come riposo della « vo- 

lontà », si scosta dall'indirizzo intellettualistico, che 
crediamo più fondato e più rappresentativo del 
‘ pensiero cristiano, per accogliere il VOLONTARISMO 
È (v.) della corrente scotistica (v. ScoTo), che, in 
verità, egli deprava e abbassa a esacerbato IRRA— 

ZIONALISMO (v.) e SENTIMENTALISMO (v.): la fun— 
zione  dell’intelletto non viene invocata neanche 
nella determinazione dell'oggetto della passione e 
dell'amore, il quale, per K., viene conquistato sol- 
tanto con un atto paradossale di scelta assoluta- 
mente libera. 

2) I tre stadi sono situazioni umane rigorosa- 
mente chiuse, senza successione continua dall’uno 
> all’altro; ognuno di essi è « ambiguo » rispetto agli 
pe altri, potendo essere seguito dall’uno o dall’altro: 
«|_—‘’‘’‘si passa dall'uno al''altro, in sù o in giù, per ne- 
gazione dello stadio precedente, non già per evo- 
luzione o per necessità logica o morale o biologica: 
sono gradini discontinui o piani paralleli nei quali 
ir. - l’uomo s’installa per decisione assoluta, immediata 
=. della volontà, cioè per sa/fo. Il salto è appunto 
5 la scelta onninamente libera di uno stadio esisten- 
ziale, non motivata da alcuna ragione determinante 
fuorchè dalla stessa scelta: paradosso, dunque, che 
| neppure il soggetto sa comprendere. Il salto è cate- 
oria esistenziale che si oppone alla mediazione 
| dialettica di HecEL (v.) e del RazionaLISHO (v.), 
la quale, avendo coperta la distanza fra i contrari 
iscontinvi con dei « mezzi » che stabiliscono una 
ntinuità, crede possibile « passare» da un con- 
rario all’altro attraverso quei mezzi con movi- 
‘mento logico necessario: sicchè un contrario resta 
necessariamente dedotto, determinato dal precedente: 
Ja molteplicità dei contrari, delle posizioni origi- 
ali della vita è ridotta all’unità (continuità, omo- 
tà, identità) e quindi annullata. Gravissima 
sione. È ben vero che l’unificazione del molte- 
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degli individui, immobilizzazione del divenire) è 
essenziale al pensiero astrattivo, il quale, per sua 
natura, vive appunto astraendo dalla molteplicità 
dell’esistenza concreta e riconducendo all'unità si- 
stematica del principio la molteplicità delle cono- 
scenze. Ma l’esistenza effettiva è proprio molte- 
plicità di posizioni, di azioni, di pensieri, di affetti. 
Chi dunque si pone dal punto di vista del pen- 
siero, come PLATONE (v.) ed HEGEL (v.), cade nel 
monismo assoluto annullando le differenze come 
provvisorie, relative, apparenti, e si lascia sfuggire 
la realtà più interessante, l’esistenza concreta: « il 
solo «in sè » che non possa essere pensato è l’esi- 
stenza, con la quale il pensiero non ha nulla affatto 
da vedere ... Il pensiero puro... è astratto. Da 
che cosa fa astrazione il pensiero puro? Dall'esi- 
stenza, ossìa proprio da ciò che esso dovrebbe spie- 
gare ». Inoltre la mediazione è anllitta da intima con- 
traddizione: essa accettando (vi? presupposto o per 
dimostrazione) l’unità dei ccntrarvi « annullando 
l’ « alterità », rende impossibile il divenire (che è 
appunto passaggio da uno ull'« aliro »), come già 
aveva visto il vecchio Parmenide, c quindi rende 
impossibile anche quel particolave divenire intel- 
lettivo che è la mediazione. 

3) La categoria del divenire osistenziale è, dunque, 
il salto immediato, indeducibile e paradossale. Per 
esso l’uomo si colloca in una delle tre sfere ricor- 
date, che sono appunto i moli possibili dell’esi- 
stenza. (Tutti i modi possibili? IK. lo crede, pur 
senza provarlo: perciò pensa che ogni uomo neces- 
sariamente viene a trovarsi in uno di essi). 

A) L’Estetica. La passione o l’interesse dell’este- 
tico ha per oggetto il PrAcERE (v.), o il godimento 
immediato, elevato alla dignità di fine ultimo della 
vita umana (v. EponIisMmo). Il piacere perseguito 
dall’estetico può essere volgare, come quello dei 
sensi (v. SENSUALISMO), o nobile, come quello del- 
l’intelletto: il carattere essenziale che definisce il 
piacere, verso cui s’orienta la passione estetica, è 
l'immediatezza, per cui risponde direttamente agli 
istinti naturali. (Qui l’« immediatezza », termine 
molto frequente in K., è diversa da quella del 
« salto »; e distingue il piacere estetico della feli 
cità della « fede », che non è immediata ma « para- 
dossale »). L’estetico presuppone che 1° «istante è 
tutto » e si comporta secondo la regola del « carpe 
diem », come se la persona umana non avesse ele- 
menti eterni né rapporti col trascendente infinito 
ed eterno. È una « mens momentanea » (come di 
ceva Leibniz della materia), che « vive nelle cose », 
affaccendata a moltiplicare e a custodire il piacere 
e perciò sempre in caccia di « novità », effusa nelle 
cose e dispersa in sè stessa, estremamente varia- 
bile, disordinata ed anarchica: vive a « piccole 
scosse », a fremiti e sussulti superficiali, come di 
«rana galvanizzata »: è l'opposto della « purezza di 
cuore ». 

Anche considerata nelle sue forme più nobili la 
vita estetica è condannata allo scacco e alla dispe-. 
razione: è centrata sul nulla, illusione, peccato. 
Infatti: 1) Se l’istante è tutto, cioè se nell’istante 
non c’è che l’istante, il tutto diventa il nulla: 
l'istante come istante è uno scorrere, dunque uno 
sparire, un’essere niente: ha valore di essere, di 
presente quando si concepisca come manifestazione 
temporale di una realtà eterna, permanente: ma 
l’estetico fa astrazione, appunto, dalla eternità. 2) 
Cercando il piacere, l’estetico precipita nel disor- 
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dine delle « piccole scosse » e, malgrado le appa- 
renze, trova la disperazione. Il piacere immediato, 
e fatalmente instabile e si esaurisce « nel momento »: 
se si prolunga nel tempo, scema di intensità capo- 
volgendosi in noia, disgusto: se si tenta di conser- 
varne l’intensita con sempre nuove variazioni, allora 
si perde nella esasperata ansia di trovarlo e nella 
perpetua paura di perderlo: se, per sopprimere 
l'ansia e la noia, l’estetico rinuncia al godimento 
immediato del presente e si accontenta del piacere 
di ricordare il piacere passato, avrà, sl, conquistato, 
mercè la rinuncia, un elemento di interiorità, ma, 
non essendosi disancorato dal punto di vista del 
piacere, non riuscirà a sfuggire la malinconia e la 
disperazione, poichè il piacere passato, abolito e 
irripetibile, non ritorna più. Sicchè il piacere ha il 
sapore tossico di morte: l’estetico è « pisitanato » 
s «non è raro che finisca la sua vita col sui- 
cidio ». 

La cdlisperazione dell’immediatezza tinita gli sarà 
invece salutare se lo stimolerà a «saltare » in un 
superiure stadio esistenziale. La disperazione può 
dar luago a una situazione intermedia tra l’este- 
tica è l’etica, che favorisce la «scelta » dell'etica: 
è \ironia, sentimento che ci fa avvertire la con- 
ipaciizione fra la condotta estetica, tuflata nella 
immediatezza del particolare finito, e i doveri etici 
inerenti ai principi infiniti ed eterni della nostra 
persona: l’ironista « coglie l’incoerenza fra la realtà 
del suo essere interiore e il fatto chie egli non la 
esvrime esteriormente ». Ma l'ironia è semplice con- 
sapevolezza di essere fuori strada: non è ancora 
imperno e decisione di mutar vita. Quando diventa 
ironia di se siessa — cioò quando si avverte la 
contraddizione tra lo esigenze etiche e l’atteggia- 
mento dell'ironista che assiste, spettatore passivo e 
indifferente, ai propri sbandamenti — allora ci 
porta più vicino alla sfera dell’etica. 

B) L’Etica. L'oggetto del pathos etico non è più 
il piacere particolare, finito, ‘eMmero, bensì il do- 
vere assoluto, generale, infinito, eterno. La norma 
etica è l'obbedienza al dovere, al generale, al- 
l’ideule: per essa ci spogliamo del particolare e 
diveniamo il generale, o, che è lo stesso, introdu- 
ciamo il dovere generale nella soggettività partico- 
lare. La vita etica è appunto la sintesi del generale 
col particolare: affermare il particolare negando il 
generale è il peccato dell'estetica: affermare il ge- 
nerale senza farlo entrare nella soggettività è gioco 
di astrazione o, al più, semplice ironia: invece, 
applicare la norma generale al particolare concreto 
di ogni istante è propriamente la vita morale: la 
quale non è ripetizione automatica, meccanica, im- 
personale, monotona, ma è spontanea, sempre nuova, 
consapevole e sempre sveglia generalizzazione di ogni 
atteggiamento particolare ed eternizzazione di ogni 
istante; il che è affare estremamente serio e impe- 
gnativo, implica lotta e sofferenza continua, e ri- 
chiede coraggio eroico. 

L’etico ha scelto e realizza i valori universali 
eterni, i più alti, della persona e della vita umana 
e con ciò si colloca armonicamente nell’ « ordine 
razionale delle cose », che tutti gli esseri assoggetta 
a una legge universale: da questo punto di vista 
la condotta etica è una vocazione, un compito, un 
incarico, affidato a ogni soggetto dall'ordine uni- 
versale (e qui « vocazione » ovviamente non è in- 
tesa come «talento » o come « tendenza » naturale 
innata, ma, semmai, come esigenza a mettere in 






esercizio i talenti naturali secondo la legge del 
dovere). E il compito etico sarà appieno eseguito 
quando il soggetto sarà « pervenuto ad essere l’uomo 
unico [individuo originale irriproducibile]... e in- 
sieme l’uomo generale [talmente realizzando in se 
stesso la norma generale da potersi egli stesso pre- 
sentare come norma generale: così suona anche 
una massima kantiana]. Essere l’uomo unico non 
e uno stato molto elesato.... ima essere individuo 
in modo tale da essere insieme il generale, questa 
e la vera arte della vita ». 2 

In questa impresa l’etico è sostenuto dalla spe— 
ranza della 72e,°cede. Infatti l'etica ci prospetta, come 
fine ultimo della vita, la gioia dell’azione compiuta 
secondo il dovere, presupponendo che la virtù 
(azione conforme al dovere) debba essere « com- 
pensata » dalla felicità, secondo }a divisa: «cum 
pietate felicitas ». Con che l'’interiorità del binomio 
etico: colpevole-incolpevole, sì esteriorizza nel bi- 
nomio: castigo-premio. Nell'etica interviene anche 
una certa re/zgione, in quanto l'etico connette il 
dovere alla volontà di Dio, alle sanzioni future ..., 
da lui ammesse se non altro a titolo di postulati, 
come in Kant. Ben si vede che questa religione 
non comanda l’etica, ma è ad essa subordinata 
poichè non impone 'all’etica un nuovo fine, un 
nuovo orientamento, un nuovo rapporto del sog— 
getto al fine (come lo imporrà invece .nello stadio 
propriamente religioso), ma si trova iuscritta nel 
quadro dell’etica come presupposto v corollario 0 
postulato del dovere. L'etica non è dunque l’ade- 
sione a Dio, ultimo fine, col rapporto (la fede) che 
la rivelazione (paradossale!) di Dio richiede al sog- 
getto, ma soltanto l'adesione alla norma generale 
astratta del dovere in vista della felicità: tutti 
questi concetti dell'etica, ivi compreso Dio, non 
sorpassano le categorie razionali. 

Ora bisogna prender coscienza che un'etica così 
concepita è condannata dall'esistenza allo scacco. 

1) L'equazione virtù-felicità, che sostiene l'etica 
e comanda il ragionamento degli amici di GIoBBE 
(v.), è vera nell'ordine assoluto eterno della fede, 
ma è smentita nell’ordine relativo temporale della 
storia, dove la felicità è in tragica rottura con la 
virtù, essendo il virtuoso solitamente trattato dagli 
Dei e dagli uomini come meriterebbe il malvagio 
e il malvagio come meriterebbe il virtuoso: sicchè 
l'etico, tradito dall'esperienza nella sua speranza 
razionale di gioia, cade in disperazione e, per ri- 
costituire quell’equazione, dovrà superare l’etica e 
scegliersi altre coordinate spirituali. — 2) La gene- 
ralità astratta della norma etica, attesa l’umana 
debolezza — e, dunque, di fatto, se non di di- 
ritto — porta con sè il pericolo di degradarsi e 
di venir tratta a coincidere con l'opinione pubblica, 
col pensiero della maggioranza: allora precipite— 
rebbe il soggetto nella folla, la cui morale — ano- 
nima, collettiva, fatta di egoismo, di compromessi 
in vista del successo e del piacere, dunque pura— 
mente estetica — non ha nulla-a che fare con la 
morale. — 3) Anche evitato il pericolo dì dege— 
nerare nell’ impersonalità passiva di un'etica pub— 
blica, l’etica si trova fatalmente inadeguata a rì- 
solvere i problemi «eccezionali » dell’individuo, 
davanti ai quali è costretta o a tacere o a fornìre 
soltanto regole «comuni» impertinenti. ABRAMO 
(v.) presenta un caso tipico di eccezionalità: l’or- 
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surdo più mostruoso; l’etico, per salvare gli attri- 
buti di Dio, dovrà considerare quell’impossibile 
comando come non avvenuto, irreale, un’allucina— 
zione; e l'obbedienza di Abramo dovrà apparirgli 
come nefando delitto di un essere anormale, irre- 
golare. Invece Abramo superò il punto di vista 
generale razionale dell'etica, scelse l’assurdo en— 
trando nella sfera religiosa; e meritò l’encomio-di 
Dio, diventando «il padre dei credenti ». — 4) Infine 
la realtà della LisEnrTÀ (v.), del PEccaTO (v.), del 
pentimento rimane estranea all'etica e impone al 
soggetto di entrare in un nuovo rapporto con Dio. 
Il ‘pentimento, che accompagna il sentimento della 
colpevolezza, è la più alta affermazione dell’etica 
in quanto mi pento di averla violata, e insieme affer- 
mazione di ine in quanio mi ritengo responsabile 
del mio atto malvagio; ma con ciò si viene a dire 
che l'etica si realizza massimamente nell’esistenza 
proprio quando il soggetto col peccato la viola e 
la nega e col pentimento nega se stesso come col- 
pevole. Il peccato, profonda realtà esistenziale del 
soggetto concreto, pone l’uomo al difuori dell’etica 
sia perchè questa è confinata nell’astratto e nel- 
l’irreale, sia perchè essa fissa all’uomo ideale le 
norme della più alta perfezione ignorandone la na- 
tura peccatrice. 
]] peccato nella sua realtà individuale concreta 
e ribelle a qualsivoglia «spiegazione »: se si po- 
tesse assegnare una spiegazione del peccato, questa 
lo renderebbe necessario, lo giustificherebbe e quindi 
lo annullerebbe come peccato. Il peccato sfugge alla 
metafisica, Ja quale, come dottrina delle categorie 
razionali più astratte, non può assimilare un feno- 
meno clte è essenzialmente individuale concreto e 
che, per definizione stessa, è la negazione della ra- 
zionalità; sfugge alla psicologia la quale potrà ben 
prevedere la « possibilità » del peccato legata alla 
finitudine della natura umana, ma non poirà mai 
spiegarne la «realtà »; sfugge all’etica la quale, 
come dottrina del dovere, non ne può considerare 
neppure la « possibilità ». Sicchè il peccato è para- 
dosso, assurdo: dunque, accessibile soltanto alla 
dogmatica e alla fede. E soltanto la fede cristiana 
ci ha dato la coscienza della realtà e della gravità 
(in certo modo « infinita », come ben vide la vecchia 
Scolastica) del peccato: solo il cristianesimo coglie 
«la vera essenza del peccato, che è una relazione 
personale diretta dell’uomo con Dio, per cui il pec- 
catore è « davanti a Dio » ma in modo tale da 
essere « contro Dio »; chi esaurisce il peccato in 
un disordine accidentale o nella sua materia, tra- 
scurando la sua essenziale relazione a: Dio di 
« sfida » «contro Dio», quegli dissolve il peccato, 
si trattiene negli stadi infrareligiosi e non è cri- 
stiano. « La coscienza del peccato sarà. sempre la 
condizione sine qua non del cristianesimo .... E 
che questo sia la religione suprema sta appunto nel 
fatto che nessun'altra religione ha iradotto con 
pari profondità ed elevatezza il significato che ha 
- per l’uomo il fatto stesso di essere peccatore. SÌ, 
‘ciò che manca al paganesimo è proprio questa co- 
| scienza » (Diario 1844) 
In genere, per quanto appaia strano, l’etica è 
incapace di comprendere nella loro realtà esisten- 
ziale il bene e la virtù, il male e il peccato, perchè 
55 questa realtà è definibile solo in funzione della li- 
| bertà concretamente attuata, che sfugge a ogni consi- 
| derazione. generale. Proprio al suo fastigio l'etica 
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disperazione salutare dell’etica — sfiducia verso 
tutto il mondo dell’essere finito e del pensiero ra 
zionale — ci obbliga a lasciare questo « luogo di 
passaggio » per fare il salto verso un’alira zona e 
a rimetterci completamente, ciecamente a Dio 

Al salto ci prepara l'umorismo, stadio inter- 
medio fra l’etica e la religiosità, senso delle con- 
traddizioni e della insufficienza del mondo etico, e 
dunque presentimento della necessità della fede: 
ma l’umorista, come l’ironista rispetto all'estetica, 
pur superando l'etica, non è ancora religioso poichè 
si limita a contemplare, quale spettatore passivo, 
esteriore, assai divertito, lo scacco dell'etica e la 
necessità della vita cristiana: egli stesso non ha 
ancora scelto Dio, la fede e la sofferenza cristiana. 

C) La religiosità. Il pathos religioso na per 
oggetto Dio stesso abbracciato totalmente e cieca— 
mente dal soggetto col rapporto assoluto di una 
fede e di una speranza « paradossale »: nella sfera 
religiosa Dio non s’impone, come nell’etica, quale 
elemento necessario di up sistema razionale, bensì 
viene costituito quale principio e fine assoluto della 
vita, in cui si crede e si spera senza alcun ee 
razionale o affettivo che giustifichi la fede e la 
speranza. Siamo nel campo dell’ « istinito sd dI 
che per K. è non solo sopra, ma anche contro 
la ragione. I caratteri di tale siruazione, al suo 
culmine che è la religiosità cristiana, furono già 
esposti. Bastino qui alcuni sviluppi complementari. 


La religiosità è la vita « secondo la fede », cioè, 
come fu detto, vita « secondo l’assurdo »: dunque, 
strazio e annullamento dell’essere umano iempo— 


rale, « polemica » continua contro se stessi e contro 
il mondo, sofferenza essenziale, iotale, definitiva. 
La ragione è disfatta: la fede e la speranza si 
ergono sul vuoto assoluto dei motivi di credere e 
sperare: il sentimento del peccato iotale e del pec- 
cato personale e l'angoscia della possibilità di pec— 
care non può essere cancellata dal sentimento del 
perdono: la rinuncia completa al mondo finito e 
la « rassegnazione infinita della fede » ci mette in 
urto coì mondo c vieta la speranza di ricuperare 
il finito. Il cristianesimo è dunque paradosso ass0- 
luto: «La Rivelazione è riconoscibile al mistero, 
la beatitudine alla sofferenza, la certezza della fede 
all’incertezza, la facilità alla difficoltà, la verità 
all’assurdo » (Postseriptum). L'interiorità e il pa- 
thos vi sono portati al massimo grado. La soffe— 
renza «è lo stato naturale del cristiano » (Pascal) 
e diventa la misura della sua « vita secondo la 
fede ». 

K., nuovo Socrate cristiano, comincia là dove 
finisce Giobbe, il Socrate giudaico. In Ripetizione, 
K. invoca ben 4 volte Giobbe contro i moderni 
sofisti, i docenti della filosofla accademica ufficiale, 
i filistei della ragione, che, come i tre amici, pre— 
tendono giudicare la vita religiosa col troppo co- 
modo parallelismo di verità e ragione geometrica, 
e con la meccanica delle successioni causali. Ifssi 
così ragionano: Giobbe soffre; la sofferenza è una 
punizione del peccato; quindi Giobbe è un peccatore. 
Tale è «il sillogismo della crudeltà » (Diario 1851), 
in cui cade ogni razionalismo etico, religioso, poli- 
tico. Peraltro Giobbe stesso, rappresentante della 
religiosità giudaica, confrontato col cristiano, resta 
in parte prigioniero della ragione temporale, come 
tutto il giudaismo ufficiale, ‘che aspetta da Dio-.la 
soluzione del dramma dell’esistenza in questo mondo, 
in una «ripetizione » di beni terreni: la quale di 
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fatto fu concessa a Giobbe e anche ad Abramo. Più 
«rande è invece Maria, che accetta dall’Angelo la 


divina maternità senza nessuna cauzione di fronte 


a Giuseppe e alle altre fanciulle, e assiste impavida 
alla morte del Figlio, che il Padre non distaccò 
ma lasciò morire sulla croce: Maria è secondo KK, il 
paradigma per la fede del Nuovo Testamento, come 
Abramo per la fede del Vecchio. Per il vero eri- 
stiano la ripetizione si attende solo nell’altra vita. 

L’essere nel tempo si stabilizza nella fede, e la 
fede si attua nell’imitazione di Cristo L’uomo fuori 
della fede vive nell’argoseza. La quale non è, come 
spesso si crede, il fatale retaggio della coscienza 
umana come tale, ma è la dolorosa eco psicologica 
della possibilità del negativo, del peccato, che lo 
spirito, libero e instabile, è sempre tentato di sce- 
gliere anteponendo il finito all'assoluto. Ma appena 
l’uomo col divino aiuto si decide per la fede, egli 
ottiero la possibilità del positivo e respira fiducioso 
in Dio per Cristo: lungi dal disperare, egli vede 
nelle prove, nelle sofferenze, nelle persecuzioni del 
mono non una mera trappola di Satana, come vo- 
leva Lutero, ma l'esazie che Dio gli offre per pro- 
vare la sua fedeltà. Alla angoscia subentra il ti- 
move e tremore dei viatori; alla tracotanza dei 
disperati spregiatori di Dio (il demoniaco nell’este- 
tica, nella speculazione, nella politica ...) subentra 
lo serupolo, incertezza dolorosa e pur fidente se 
la tentazione sia peccato o prova; lo scrupolo, cro- 
giolo tremendo ma indispensabile per uccidere l’io, 
è lenito dallo spirito di abbandono, in cui l’uomo 
rimette l'esito della sua avventura temporale a quel 
Dio che è l’amore, Radice ultima della nostra 
fiducia in Dio è la dottrina dell’unione ipostatica 
con cui Dio si è legato per sempre al nostro ge- 
nere. Egli quindi non ci abbandonerà mai: « In- 
nalzato, sollevato nei cieli, egli lo è per attirarci 
a sè dall’eternità e per l'eternità; elevato nella sua 
altezza, egli tuttavia non è indiflerente o inattivo: 
è sempre pronto a chiedere per noi con sospiri 
indicibili. Non sta neanche seduto, perchè quando 
il pericolo è grande egli si erge in piedi, come lo 
vide Stefano » (Diario 1847). 

V. Osservazioni. Tra protestantesimo e cat- 
tolicesimo. Che la religione cristiana impegni 
l’uomo in un rapporto personale e intimo con Dio 
è verità truistica, molto più antica di Lutero, a 
cui K, attribuisce il merito di averla scoperta. Ma 
quando IC. s'accinge a precisare, nel rapporto re- 
ligioso, il posto rispettivo dell’obiettività e della 
soggettività, sì mostra impacciato, vago, incoerente; 
peraltro tende in generale a deprezzare l'oggetti 
vità (la dottrina stabilita, la società visibile della 
Chiesa e l’autorità gerarchica, l’organizzazione li- 
turgica e sacramentale, il magistero e il sacerdozio 
che amministrano l'insegnamento e la grazia ...), 
con che si accosta all’InpivipuaLIsMo religioso (v.), 
all’UxmanisMo eterodosso (v.), alla Rirorma lute- 
rana (v.), al RazionaLIsmo (v.), al L1BERALISMO 
(v.), propugnanti l’ideale di una religione pura- 
mente interiore sganciata dall’organizzazione visi 
bile della Chiesa. 

A) Il cattolicesimo di K. Quando K. riconosce 
che «la verità non risiede nel soggetto ma in una 
Rivelazione che deve essere proclamata » (Diario 
1848), è orientato verso l'affermazione della Chiesa 
cattolica, poichè la « Rivelazione » non potrebbe 
essere «proclamata » (cioè annunciata, conservata, 
trasmessa, insegnata, garantita) se non da una auto- 
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rità visibile, permanente, infallibile, istituita da ‘ 


Dio stesso. Difatti, contro Lutero la cui dialettica 
è sì difettosa da non veder mai se non un solo 
lato delle cose, K. ammette che la Chiesa fa parte 
essenziale del cristianesimo, come mezzo esteriore 
necessario per alimentare, garantire, preservare la 
stessa interiorità: per mezzo della Chiesa l'indi— 
viduo s’appropria la fede e la verità oggettiva si 
realizza come verità soggettiva: senza di essa l’in- 
teriorità religiosa cristiana svaporerelbe nel vuoto 
e, cadendo in balia di tutti i capricci mutevoli, si 
capovolgerebbe nella più grossolana esteriorità. 

Molti altri motivi dell’opera di K. dovevano av- 
viare la sua teologia verso il riconoscimento della 
Chiesa cattolica. Ad es., la « contemporaneità » di 
Cristo a tutte le anime postulava come fondamento 
il dogma cattolico della Chiesa Corpo mistico di 
Cristo (v.), che K. avrebbe accettuto se ne avesse 
avuta più adeguata conoscenza e se non se ne 
fosse ritratto per paura di dover ammettere, quale 
corollario, la realtà delle InpuLGENZE (v.). Ma anche 
su questo punto, K. onestamente riconobbe che la 
psicologia religiosa comune è favorevole alla dot- 
trina cattolica della Chiesa: il bisogno ineffabile di 
intercessori e di SuFrFRAGI (v.) pone l’esigenza di 
una società soprannaturale e conferma il valore 
della Chiesa cattolica che, appunto, offre al eri- 
stiano debole, angosciato, ansioso della sua sal- 
vezza, il « tesoro delle buone opere ..., vero, ade- 
guato, unico contrappeso dell'eredità di Adamo», 
e offre alle anime dei poveri morti il soccorso 
del sacrificio della Messa (v.). Inoltre K. ben vide 
che la realtà del Peccato ORIGINALE (v.) e della 
RepENZIONE (v.) e il conseguente parallelismo pao- 
lino (Rom V 13 s) fra il vecchio e il nuovo Apaxmo 
(v., VII), conferiscono al rapporto dell'individuo 
con Cristo un carattere non solo personale ma 
anche sociale: il che obbliga ad ammettere una 
società soprannaturale e a introdurre «la dottrina 
della funzione della Chiesa, del suo tesoro di buone 
opere e dei benefici che essa arreca, secondo ì cat 
tolici, come unico, adeguato contrappeso » della ro- 
vina provocata . da Adamo. 

Questi ed altri spunti antiluterani fioriscono co- 
piosi, suggestivi, sinceri specialmente nel Diario 
degli ultimi anni, quando IK., accostate direttamente 
le opere di Lutero, le sottopose a severa critica. Bastì 
qui toccare alcuni punti centrali. z 

K. ammette il valore delle opere buone (v. FEDE 
e oPERE), contro Lutero cui rivolge rimarchevoli 
rimproveri. — 1) Anzittutto Lutero per negare le 
opere, dichiara apocrifa l’epistola di S. Gracomo (v.)} 
e così, giudicando la Bibbia, dimostra di mettersi 
da un punto di vista più alto della Bibbia e con- 
traddice la sua teoria della Bibbia come regola 
supr ema. Altrove K. nota che questo punto di vista 
più alto della Bibbia per Lutero non è la Chiesa 
ma l’ispirazione personale e il «libero esame » (v. Ri- 
FORMA) : infatti per Lutero è la Bibbia che costi- 
tuisce la Chiesa e la sovrasta, mentre per K. «è 
la Chiesa che costituisce la Bibbia », tant'è vero 


che «la Bibbia fu scritta da cristiani», — 2} Inoltre 
Lutero, escludendo le opere (dopo d'aver presup- 
posto che la natura fu intrinsecamente e totalmente 
corrotta dal peccato originale) e proclamando che 


la GIUSTIFICAZIONE (v.) è la semplice împutazione 
estrinseca “dei meriti di RO ha favorito Di pì 
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denze; se, ad es., si ammette che la castità è aim- 
possibile » fuori del matrimonio, allora la lussuria 
del celibe resta legittimata. Così Lutero sovverte 
tutta la morale cristiana e santifica il vizio. A questo 
risultato Lutero giunge anche per un’altra strada: 
avendo egli negato ogni norma oggettiva esteriore 
di vita cristiana, l’interiorità religiosa, lasciata in 
balia di se stessa, fatalmente finì per mondaniz—- 
zarsi immergendosi nei godimenti terreni e fuggendo 
ciò che vi ha di più essenziale nel cristianesimo: la 
rinuncia, il sacrificio. — 2) Infine, e soprattutto, 
il più grave delitto perpetrato da Lutero fu l'aver 
creato un cristianesimo antropomorfico su misura 
e ad uso dell’uomo, al servizio degli interessi umani, 
anzichè, come doveva, al servizio della gloria di 
Dio. « La Riforma è una concessione allo spirito 
di malcostume e di sensualità »: alla canonizzazione 
deì santi e dei martiri cattolici, sublimi modelli di 
disinteresse centrati unicamente in Dio, sostituì la 
canonizzazione della mediocrità e dei « piccoli bor- 
ghesi » centrati unicamente nei beni finiti e caduchi: 
al posto del Papa detronizzato.ha messo il « pub- 
blico ». Lutero sarà magari un «genio » religioso 
(il genio è chiuso nella terrestrità e nell'immanenza), 
ma non è certo un «apostolo » [e quindi non ha 
«autorità», secondo il pensiero di K.: v. sotto], 
poichè l’apostolo è tutto concentrato e sacrificato 
per realizzare il trascendente «regno di Dio» e la 
sua gloria. La Riforma luterana poteva essere il 
necessario salutare « correttivo del cristanesimo »: 
invece pretese presentarsi essa stessa acome norma, 
come un tutto », e divenne « fonte di errori », peg- 
giorando sempre più flno a capovolgersi nel suo 
contrario. « Più io lo esamino, meglio vedo che il 
protestantesimo ha portato nel cristianesimo la peg- 
giore confusione » (Diario 1854); mentre il «catto— 
licismo, malgrado tutto, ha conservato il concetto 
dell’idealità cristiana, il protestantesimo è finitudine 
da un capo all’altro » (Diario 1854). 
Questa critica generale si traduce poi in critica 
di parecchi punti del dogma luterano, per es. nella 
MarIoLOGIA (v.). Per i protestanti, alla legge che 
ci fa mascere nel peccato non si sottrae nessuno, 
neanche Maria; la sua divina maternità è pu- 
ramente « naturale» e non comporta comunica— 
zione intima e diretta della Madre col Figlio, né 
partecipazione di beni e comunione di affetti. Maria 
vien relegata, anch'ella, nella innumerevole schiera 
dei reietti, pur avendo generato Cristo Uomo-Dio, sic- 
chè anch'ella sta di fronte al Figlio come un qualsiasi 
peccatore, senza confidenza e simpatia, in atteg— 
giamento di colpevole. Tutti i suoi atti sarebbero 
uguali a quelli delle altre madri, tranne che ella 
si trovava in presenza del Figlio divino. La mario- 
logia cattolica è un’aberrazione e il culto per la 
Vergine è « una formazione patologica del pen- 
siero teologico : e le escrescenze devono essere ta- 
gliate »: così C. Barth... K., invece, spirito poe— 


| tico e profondo, ha sentito l’eccezionalità della 


persona e della funzione di Maria, madre di Gesù. 
Sull’avvenimento dell’Annunciazione ha scritto pa- 


| gine mirabili, con tenera ammirazione e devota 


compassione per questa fanciulla, che, pur non 


comprendendo le parole dell'Angelo ma presen- 


tendo un terribile futuro di dolori e di umilia- 
zioni, senza esitazione offre totalmente se stessa al 
suo Signore, con un atto sublime di piena libertà. 


ceva del suo essere... della sua intima situazione di 
À . : L È ; — 


con prove sensibili e giustificarsi 





donna tale una incondizionata offerta a Dio da equi- 
valere alla morte, e più ancora ». « L'Angelo trovò 
colei che ci voleva, perche Maria trovò quel che 
ci volova ». E indubbio che ella fosse siata dai se- 
coli chiamata al suo altissimo compito: ma ci fu 
un momento, quello della accettazione, in cui la 
sua libera volontà la fece partecipe in modo di- 
retto al mistero della Incarnazione, Avrebbe potuto 
esitare, temere, « sentirsi disonorata per quell’appel- 
lativo » di madre e rifiutarlo : invece la sua forza 
sta nel non aver temuto di essere impari al com: 
pito richiesto, nell’aver superato in un unico ed 
immediato slancio le esitazioni e ì timori umani. 
Perciò Maria è agli occhi di K.il modello di pietà, 
di religiosità, di dedizione: « da una donna tu im- 
pari la vera audizione della parola. .., da una 
donna tu impari a tacere..., da una donna tu 
impari il calmo, profondo, religioso dolore che 
tace al cospetto di Dio..., da una donna tu im- 
pari la preoccupazione per l’unica cosa necessaria s. 
Ella è il prototipo della eccezionalità erisilana. 

B) I! luteranesimo di K. Mau l'orientamento 
cattolico di K. rimase allo stato di pura aspirazione 
inefficace: l’individualismo estremo, le esacerbate 
esirenze della soggettività, i tenaci residui dell’edu- 
cazione luterana gli impedirono di fare il salto nel 
cattolicesimo, che pure andava profilandosi prospet- 
ticamente nel suo orizzonte mentale come l’unica 
vera religione. Contro i motivi cattolicizzanti, K. 
lascia sussistere nella sua opera motivi acattolicì 
protestanti, senza tentarne la conciliazione, non certo 
per crassitudine speculativa, ma forse, come piace 
ad alcuni, per difetto di tempo, ché, rapito imma- 
turamente da morte, non potè trarre alla chiarezza 


e all'unità dell’incontraddizione la molteplicità delle 


esigenze che il suo spirito agitava. 

Non sconfessò il suo principio soggettivistico che 
«il cristianesimo non è una dottrina » da custodire, 
e da insegnare: con che la Chiesa non ha più 
ragion d’essere e cade come sacco vuoto. L’Auro- 
RITA (v.), il PoTERE (v.) — e quindi il Sackr- 
pozio (v.) e la GERARCHIA (v.) — per K.,si esau- 
riscono del tutto nel prestigio personale dell’« apo— 
stolo », cioè nella sua santità, che gli merita di es- 
sere considerato come « testimonio », « martire di 
Cristo » e come modello da imitare : è autorevole 
la persona «coerente 9, « al cui insegnamento cor- 
risponde esattamente la vita personale », 0, che è 
lo stesso, la cui vita « ripete » e «reduplica » il suo 
discorso; ora è chiaro che questa autorità-santità, 
fondata su un rapporto puramente interiore dell’apo— 
stolo con Dio, è totalmente soggettiva, adunque 
8 paradossale » indimostrabile: non può autenticarsi 
con garanzie 
esterne. Principio gravemente eterodosso, irriduci- 
bile alla dottrina cattolica sul potere gerarchico e 
sulla Chiesa: e K. potè prospettarsi anche la pos- 
sibilità dimuna gerarchia senza preti. 

Da questo punto di vista, la Chiesa doveva appa- 
rire a K. come nn'istituzione nociva all’interiorità 
religiosa, o, al più, come accidentale e provvisoria: 
«nessun delitto è così assolutamente contrario a 
Dio come tutto ciò che è ufficiale. Perchè? perchè 
l’uMciale è l’impersonale » (Diario 1854), sicchè 
la Chiesa ufficiale non può che mortificare e «af- 


fievolire il rapporto personale con Dio nel quale 


consiste la religione ». Essa manipola il cristianesimo 
levigandone la paradossalità per adattarlo alle capa— 
cità degli uomini: e così, ad es., allontana Cristo 
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nel tempo mentre Cristo dovrebbe essere « contem— 
poraneo » alle anime, maschera la terribile realtà 
del peccato originale facendone « una cosa in fondo 
estranea all’individuo »... ÎÈ a dire però che, senza 
quegli addomesticamenti della (fede operati dalla 
Ciriesa, gli uomini incapaci di un rapporto perso— 
nale con Dio abbandonerebbero del tutto la reli— 
gione: sotto questo aspetto la funzione della Chiesa 
può dirsi benefica 0, meglio, tollerabile come il 
minor male. Tuttavia l’ideale della Chiesa sarebbe 
quello di divenire inuule e di scomparire come 
organizzazione sociale visibile giuridica gerarchica 
dotata di realtà, di fini e di autorità propri: la 
« comunità » cristiana è così detta solo per deno- 
minazione estrinseca, poichè -— a prescindere dai 
suoi compromessi terreni ce considerata nella sua 
forma ideale perfetta, che si realizza solo nell’eter- 
nità -— essa non è che l’aggregato atomistico di 
individui, di « unicì » i quali combattono non già 
sotto capi comuni e per un fine comune, ma ognuno 
per sè con personale iniziativa. 

i’ev lo stesso pregiudizio soggettivistico K. non 
riconobbe il valore strumentale e simbolico della 
orgunizzazione esteriore (conventi, abito, superiori, 
regole, riti...) del MoxacHismo cattolico (v.) me- 
dievale, il quale, peraltro come ideale di interio— 
vità religiosa e di rinuncia, trovava in lui tanta 
simpatia. 

A Lutero K. rimase agganciato anche nella fon- 
damentale dottrina della FEDE (v.) e del Peccato 
originale (v.). Per K., come per Lutero, la fede è 
un « salto nell’assurdo », una confidenza assoluta in 
Cristo senza motivi razionali di credere o di con- 
fidare, un cominciamento assoluto che sì instaura 
senza disposizioni preparatorie. Il peccato originale 
colpì l’« esistenza » stessa «dell'uomo e ne corruppe 
totalmente la natura; perciò la natura non può por- 
tar nulla alla fede, tranne il « sentimento del pec- 
cato », 0, che è lo stesso, la fede fiorisce nell’anima 
non già in seguito a un movimento preparatorio, 
ma soltanto attraverso la « coscienza del peccato ». 
(Qui K. si scosta alquanto da Lutero, tendendo a 
credere che l’uomo non ancora giustificato pos— 
segga almeno la « coscienza del peccato » e che 
questa lo « prepari » a credere mediante il movi- 
mento di « rassegnazione infinita » mentre, per Lu- 
tero, l’uomo non ancora giustificato non ha nem- 
meno coscienza del peccato, la quale è fornita sol- 
tanto dalla fede, cosicchè lo stesso « divenir pecca— 
tori », cioè consapevoli del peccato, fa parte del 
« divenir cristiani»). Ne consegue che l'opposto del 
peccato non è la virtù, impossibile e inefficace senza 
la fede, ma soltanto la fede. Consegue ancora che 
il cristianesimo non è, come pretendeva Minster, 
una «cultura » capace di « nobilitare » l’uomo svi- 
luppando ciò che è sano nella sua natura, ma è as- 
soluto paradosso e scandalo che « cancella » total- 
mente la natura. 

In generale, l’atmosfera di angoscia, che, per K., 
avvolge la vita cristiana, è ispirata al principio 
luterano che «la grazia è vana quando non vien 
ricevuta in una coscienza angosciata e torturata v: 
timore e tremore, inquietudine, dubbio, dispera- 
zione sono i sentimenti ineliminabili dell’anima pro- 
testante sommersa dal peccato totale, schiacciata 
dal paradosso assoluto, privata della Chiesa e dei 
sacramenti. K. « è rimasto prigioniero di una con- 
cezione che gli mascherava il senso della Chiesa e 
dei suoi sacramenti, impedendogli di comprendere 


che essi sono il rimedio dell'angoscia e del dubbio...., 
le fonti della pace, Il cattolico, invece, sa dove 
può trovare Cristo; e la Chiesa è sempre presso di 
lui...» (R. Joriver, Introduction..., p. 229). 

C) Al conflitto di motivi luterani e di esigenze 
cattoliche K. non seppe dare una soluzione pacift- 
cante. Piace ad alcuni congetturare che, se fosse 
vissuto più a lungo, avrebbe abbracciato il cattoli- 
cesimo: questione palesemente neutra, suscettibile 
di qualsiasi risposta. Egli stesso si espresse con 
chiarezza: « Il protestantesimo, dal punto di vista 
cristiano, è decisamente una falsità, una disonestà, 
che falsifica tutta la concezione cristiana del mondo 
e della vita, poichè vuol essere non soltanto il cor- 
rettivo necessario per un luogo e per un tempo 
determinati, ma addirittura un principio per il 
cristianesimo. Tuttavia da questo riconoscimento 
all’entrare nella Chiesa cattolica, c'è un passo che 
io non posso fare: si attende forse che io lo faccia, 
perchè oggi si è completamente obliato ciò che è 
il cristianesimo » (citato da Ruttenbeck, presso +. 
Wan, Etudes..., p.8$)], nota). Per parte nostra 
— sia contro le tentazioni di canonizzare K., sia 
contro le interpretazioni deli’EsisTENZIALISMO (V.), 
che, in generale, appellandosi a K., ne trascura il 
contenuto cristiano — basti aver osservato come 
nel grande tormentato spirito di K., correttore di 
quello che doveva essere il correttivo del cattoli— 
cesimo, emergono istanze e orientamenti che si ri- 
solvono in acuta, sincera, preziosa apologia del cat- 
tolicesimo. 

VI. Tra irrazionalismo e razionalismo. K., pur 
vantandosi di « esser riuscito a ridurre tutte le 
categorie al fatto di esser cristiano e di averle 
connesse a quel fatto con tale solidità che nessun 
dialettico potrà mai distaccarle », tuttavia professa 
di non avere un sistema e di abborrire la siste— 
maticità. Questa, infatti, è una bugia, poichè, mentre 
promette la dimostrazione logica totale, di necessità 
si fonda sull’indimostrabile, su intuizioni, postulati 
accettati senza prova come fondamento di ogni sa- 
pere provato. Ma, quand’anche fosse possibile, mor- 
tifica e uccide la ricchezza misteriosa della pro— 
blematicità umana. La esigenza critica di mettere 
in cornici logiche un problema finisce per divorare 
il quadro e dissolve il problema: il sistema è neces- 
sariamente chiuso, fisso, immutabile, morto; incon- 
ciliabile, dunque, con la esistenza effettiva, che è 
sempre « aperta », viva, irrequieta. La vita umana, 
tanto meno la vita religiosa, non è un fenomeno 
razionale come una geometria, e non si lascia com- 


prendere da una METArisIca razionale (v.), nè da” 


una ReLIicionE nei limiti della ragione (v.). Chi 
vive, chi crede, chi soflre, chi agisce non. è la ra- 
gione. Ognì problema dell’esistenza non è solo dia- 
lettico, ma dialettico—patetico: perciò sì risolve 
non già con la calma sovrana della speculazione, 
come una partita a scacchi, bensì col continuo in- 
tervento della volontà, della passione, cioè con li- 
bera scelta e dunque con movimento ateoretico 
paradossale. Tant'è vero che si può fornire una 
perfetta dimostrazione razionale di Dio, della spiri- 
tualità, dell'immortalità ..., eppure non sentìrsene 
interiormente « convinti », trascinati, « impegnati »; 


.l’erudito e il critico può conoscere la Bibbia per- 


fino in tutte le sue minuzie, senza « divenire cri 


stiano », poichè legge la Bibbia come un diversivo — 


con intento libresco, mentre ìl cristiano legge la 
Bibbia « davanti a Dio », « come un fidanzato l 
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gerehbe la lettera della fidanzata » per trarne so— 
stanza di vita appassionata, 

a) IC. non si stanca di richiamare con formule ener- 
giche, spesso violente, il primato della concretezza 
individuale sulla generalità astratta, del subiettivo 
sull’obiettivo, dell’intuizione sulla dialettica, della 
passione sulla logica, della qualità sulla quantità 
geometrizzabile, del punto e dell’istante irripetibile 
e sullo spazio-tempo continuo ed omogeneo, della 
da fede sulla ragione, della volontà sull’intelletto: il 
comprendere, la filosofia delle idee pure ci lascia 
davanti al possibile, che è irreale, mentre l'agire, 
il volere, la passione ci colloca nell’esistenza reale: 
la verità si conquista non già grazie al puro pen- 
sare ma grazie a un atto libero di « audacia che 
sceglie l'incertezza obiettiva con la passione del- 
l’infinito » (è una definizione della fede). Tutto il 
significato del messaggio di K. sta nell’insisiere 
sulla necessità di « optare » con tutta la nostra 
personalità tra l’infinito e il finito, accettando il 
paradosso e il rischio assoluto della fede, impe—- 
gnandoci a testimoniarla nella vita «in timore e 
tremore ». 

b) La vita cristiana non è, dunque, scienza che si 
possa insegnare 0 imparare: è esperienza dramma- 
tica, paradossale, di cui non si può dare « comuni- 
cazione diretta » e che si abbraccia col « salto ». 
Perciò K. scrive le sue opere non già per « inse— 

E gnare » al lettore offrendogli dogmi e conclusioni 
i bell'e fatti, ma per narrare gli andirivieni della 
‘ sua anima in cammino verso il cristianesimo; e 
n narra le sue peripezie religiose non già per rivelare 
se stesso agli altri ma per stimolare. gli altri, come 
già faceva. il grande Socrate, a rivelarsi lase "Stessi, 
L’unità delle sue opere non è costituita da un si- 
stema scientifico determinato, ma dalla logica della 
vita, della ricerca, della crescenza e della evolu— 
= zione spirituale, incommensurabile con la logica 
razionale. 

Senonchè la logica razionale si lascia più facil- 
mente bestemmiare che evitare: lo stesso K. è uno 
Ò dei più fini e potenti ragionatori che la storia del 
pensiero ricordi: egli stesso si vanta di aver ri— 
dotto ad unità — e quindi a sistema — tutte le 
Ò categorie della vita, inquadrandole nei tre stadi e 
peo. unificando i tre stadi sotto l’unico punto di vista 

del « divenir cristiani ». L’antiintellettualismo e l’Ir- 

RAZIONALISMO (v.), del quale K. più che il RoMAN- 

TICISMO (v.) è considerato l’ispiratore nell’età mo- 

derna, è diventato ormai un motivo abbastanza ba—- 

nale e fu distorto in senso eterodosso, degenerando 
anch'esso, ad es. col PROBLEMATICISMO (v.), nella 
più sterile retorica dell’InEALISMO (v.) di HEGEL 

_(v.) che voleva combattere. 

e) L’irrazionalismo di K. ha un significato accetta. 
| bile, prezioso quando venga preso a piccole dosi. 

fi sua critica al pensiero ‘ filosofico, depurata dagli 
| accenti polemici paradossali, può assumersi non già 
om ondanna della ragione bensì come sano rico- 


integralmente il problema. della vita. 1) K. 
‘ancora una volta la falsità del paradosso 
che uguagliava la scienza dialettica alla 





‘ad o equivalente d della vita: essa infatti tra- 
re in PPNEenO, astratto, in idee pure, 








o. Senza ‘questa tradu- 
e float «non NranTeDbe 


matt; 





virtù e ‘alla salvezza. La filosofia razionale non è 
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un'ora di tempo » (Pascal). Poichè, dunque, la 
vita non è solo « cognoscere » (dottrina) ma è anche 
« facere veritatem» (santità), l'intelletto da solo 
non ci salva se non interviene la volontà, Il « im- 
pegno » etico religioso, la passione, che traduca 
l’idea astratta universale in « azione» concreta per- 
sonale. 2) Inoltre, questa volonti, ineliminabile dal- 
l’esistenza, è ateoretica, non solo perchè essa non 
è il pensiero, ma anche e soprattutto perchè essa 
non è « determinata » all’agire dalle ragioni del 
pensiero: mentre il logos puro cammina fatalmente 
lungo una sola strada uniforme, la volontà è sempre 
ambigua, davanti al bivio di due alternative, fra 
le quali essa « sceglie » con sovrana LIipERrTÀ (v.), 
signora della sua scelta e di tuite le ragioni di 
scegliere. Beninteso, per K. — che in ciò si stacca 
radicalmente da certa filosoflta moderna « dell’ambi- 
guità » — le alternative non sono ambedue equi- 
valenti: una sola, precisamente |' « essere cristiano », 
rappresenta il «dover essere ? che « dovrebbe » 
cattivare la volontà; nullameno, per quante ra- 
gioni l’intelletto accumuli in favore di una alter- 
nativa, la volontà non resta vincolsia nella sua 
scelta e, se sceglie un bene, non è percìè sia stata 
conquistata da quel bene ma perché ella stessa si 
è lasciata conquistare da esso. lin qui sarà difi- 
cile dissentire da K. Il quale, pci, da parte sua 
aggiunge che solo il cristianesimo è capace di ri- 
solvere integralmente il problema della vita, perchè 
solo esso può realizzare il necessario passaggio dal 
comprendere all’agire, dalla logica all’esistenza, in 
quanto solo esso, insegnando la realtà del peccato, 
si colloca nel campo dell’esistenza individuale, inte- 
grando la dialettica della speculazione con la dia- 
lettica del peccato, che è la dialettica assolutamente 
originale e paradossale della volontà, della scelta, 
della vita concreta, dove sono in gioco non tanto 
il « comprendere » o l’ «ignorare » la giustizia, ma 
piuttosto il « volerla » o il « non volerla » scegliere. 

d) Peraltro si deve dire che K., impregnato di pes- 
simismo luterano circa i poteri della natura umana 
più di Pascat (v.), discredita oltre misura la fun- 
zione dell'intelletto, che è pur sempre il necessario 
preliminare preparatorio, se non pure determinante, 
della VoLonTA (v.), e, in particolare , della fede 
(v. Ragione E FEDE). È vero che nè il contenuto 
della FEDE (v.), nè l’atto di fede non si possono 
razionalmente « dedurre » ed esaurire in categorie 
razionali, ma non è vero che non si possano nem- 
meno «introdurre » in qualche modo e che le ra- 
gioni «introduttive » non pesino in qualche modo 
sulla «scelta » della fede. Gli argomenti filosofici, 
psicologici e storici elaborati dall’APpoLOGETICA (v.), 
pur non essendo ragioni sufficienti a « fondare » la 
fede come un teorema geometrico, non sono vani, 
bensì necessari affinché l'atto di fede sia un atto 
« umano ». K. non approfondì l'essenza della filo— 
sofia e la sua funzione in ordine alla verità. K. non 
solo « presuppone» tutta la metafisica, l'etica, la 
Rivelazione cristiana (Dio, spiritualità e immorta- 
lità dell’anima, valore della persona, i comanda- 
menti di Dio, il peccato, la Redenzione...), ma 
anche esclude che queste verità possano essere date 
altrimenti che come presupposte. L’uomo chiede: 
«quali sono gli ideali cui debbo essere coerente? 
e per quali titoli si impongono alla condotta pra— 
tica? ». E non s'accontenterà delle generose omelie 
di K. Lacuna gravissima: per essa, la sua opera 
«resta sospesa in aria, e inconcludente nel suo ri- 
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sultato, che può, anzi, a sua volta, essere suscet— 
tibile di aberrazioni... K., è vero, dice di essersi 
portato con la sua barca al largo [trascurando 
questi problemi di teologia fondamentale]... ma 
se egli con ragione disdegna le vele di carta, i 
remi bacati e gli strumenti di navigazione avariati, 
tuttavia [doveva accorgersi che] senza veli e remi 
e strumenti non si viaggia, e lo stare così in alto 
mare può essere al primo sofliar di venti il pro— 
dromo di una catastrofe » (C. FABRO, Diario, I, 
p. CX). Infatti se la teologia fondamentale prope— 
deutica è del tutto vana, come IK. sembra affer— 
mare, bisogna dire che la fede è un cominciamento 
assoluto riferibile totalmente e immediatamente alla 
causa prima, alla grazia di Dio, il che aggrave— 
rebbe fino all’assurdo e vanificherebbe il problema 
dei rapporti tra GRazia (v.) e LIBERTÀ (v.), e 
quindi la religiosità, poriandone i termini oltre 
ogni significazione. La scelta, il salto della fede 
non sarebbe una decisione dell'uonto, ma opera di 
Dio e quindi sarebbe fittizia perdendo ogni carat- 
tere di scelta o di salto; e l’uomo di fronte alla 
verità non avrebbe altro dovere se non l’attendere 
di esserne da Dio gratificato. Quand’anche la scelta 
fasse opera dell’uomo, non sarebbe opera « umana », 
consapevole, deliberata, ma puro capriccio, assoluto 
azzardo, « rischio totale » appunto, e dunque addi— 
rittura inconsapevole, irrilevante per la vita mo- 
rale, mentre per la dottrina classica la scelta della 
fede è suggerita dai motivi come atto « prudente ». 
Di colpo tutto il magistero cristiano, attuato da 
Cristo, dagli Apostoli, dai dottori, dalle gerarchie 
della Chiesa storica resterebbe condannato come 
impossibile e inutile. La missione stessa di K. re- 
sterebbe annullata da una contraddizione interna, 
perchè verrebbe a inculcare la necessità di una 
fede che, per definiziome, non può essere inculcata 
e introdotta... Si ha un bel gridare contro la 
ragione: ma finora non si è trovato un altro 
modo di essere uomini e di condurre una vita 
umana, 

e) Forse K. non volle giungere a queste conse 
guenze. Se il suo antihegelismo fosse anche un ri- 
goroso antiintellettualismo, sarebbe troppo facile 
affogare questo grande e attento pensatore nelle 
più miserande contraddizioni: troppo banalmente 
sì lascerebbe cogliere in castagna a insegnare un 
cristianesimo che non è dottrina insegnabile, a enun- 
ciare e a comunicare in termini di logos seman- 
tico l'incomunicabile, a tradurre la verità esisten— 
ziale: ineffabile della vita in idee pure trasmesse 
da un « professor publicus » sulla cattedra o con lo 
scritto, a esplicare il mistero e a mediare il para- 
dosso: «io ho tentato di dimostrare la nevessìtà 
del paradosso », dice K., senza avvertire che, se 
il paradosso è dimostrato come necessario, cessa 
di essere paradosso. Queste incoerenze sono attri- 
buite a K. da Chestov, che, per parte sua, din- 
nanzi al paradosso propone alla ragione il suicidio 
totale. K., cedendo alla retorica antiintellettuali— 
stica, talora si scusa di questo suo sforzo dimo— 
strativo attribuendolo a «una certa debolezza » 
dello spirito, il quale, in definitiva, non già per 
viltà ma per ripugnanza intrinseca; davanti al para- 
dosso si ribella e chiede ragioni. Ma altrove K., 
più sincero e più saggio, riconosce che «il para— 
dosso assoluto nel suo completamento disparirebbe » 
(Diario 1843), cioè non sarebbe nè pensabile, nè 
enunciabile, bensì il puro ignoto, non noto neanche 
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come ignoto, nulla: il mistero assoluto non ha 
significazione nè enunciabilità alcuna. 

In realtà si vede in K. uno sforzo razionalistico 
gigantesco, che, purgato dalle violenze passionali, 
è ben legittimo: è il compito della più sana teo— 
logia la quale accetta il mistero dopo aver dato 
alla formula di fede una signiticazione univoca 
enunciabile — che è già una prima « spiega— 
zione » — e con tutte le risorse dell'intelletto tenta” 
di penetrare sempre più nel contenuto del mistero, 
pur senza pretendere di esaurirlo in teoremi ra— 
zionali. Così sfrondate, le istanze irrazionalistica e 
razionalistica appaiono conciliabili e complementari 
in un integrale sistema di pensiero. 

f) Invece in K., furono portate al parossismo e 
rimasero opposte, in conflitto. Tale contlitto di ten- 
denze pare ad alcuni essere stato l'origine e la 
vera natura della. « coscienza infelice » e dell’ « an- 
goscia » di K.: egli si sentiva insieme religioso e 
poeta, razionalista e fideista, dialettico e volonta- 
rista, cristiano e miscredente. La sua sofferenza 
non era lo spasimo — veramente cristiano, essen- 
ziale — della volontà tesa verso la realizzazione 
integrale dell’ideale cristiano (che rimane sempre 
trascendente rispetto alle realizzazioni umane finite), 
ma era soltanto l’inquietudine — umana, raziona- 
lisiica, accidentale e personale — dell’uomo che si 
sente distornato dal cristianesimo per il prevalere 
delle esigenze umanistiche razionali, affettive, sensi- 
bili, contro l’ideale cristiano che egli stesso sì era 
proposto. Perciò, con umiltà e con verità, K. non si 
riconosceva quella santità e quella coerenza che fa 
l'autorità, il maestro, il profeta, il «testimone del 
vero », proclamandosi soltanto un poeta della reli- 
giosità, un poliziotto e uno spione dell’eternità 
nelle mani della Provvidenza, un « condiscepolo » 
degli uomini che con l’educazione ricevuta fa pres- 
sione sui suoi fratelli. K. fu martire non già della 
fede ma del suo umanismo razionalistico che si 
trovò in lotta con la fede e perciò il suo martirio 
dimostra non già la sua ortodossia ma, semmai, 
l’inconciliabilità di quell’umanismo col cristianesimo 
da lui vagheggiato. Per giunta, commise l'errore 
di elevare la sua personale esperienza angosciosa 
al piano dottrinale facendo dell’angoscia un prin- 
cipio essenziale della vita cristiana: come Lutero, 
il quale sentendo la fede come inquietudine elevò 
l'inquietudine a legge della fede, K. trasformò il 
tragico scacco dei suoi sforzi speculativi in condi- 
zione essenziale della religiosità, risolvendo — in 
realtà, dissolvendo — la fede nella sofferenza, nel 
paradosso, nella soggettività. Il martirio di K., da 
questo punto di vista, è il dramma della ragione 
che abdica per aver troppo esigito: con che il cri- 
stianesimo assumeva, o aggravava, un carattere 
disumano e smisurato, allontanandosi sempre più 
dalle possibilità dell’uomo — che, in fatto, non 
sa rinunciare alle sue esigenze naturali — ed esa- 
cerbando sempre più lo stato di coscienza infelice. 


9g) Piace ad alcuni definire la posizione di K. come 


« ascetica » e « mistica »: nulla dì male, quando 
non si pretenda identificarla con l’ascetica e con 


la mistica cristiana. K., come nessun altro prima —— 
o dopo di lui, predicò l’ABNEGAZIONE (v.), la rim 
nuncia totale, l’annichilimento dell'essere finito. A 
dir vero nelle prime opere (Ripetizione, Timore e 
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tremore) pensava che «il movimento della fede. . 
dovesse effettuarsi in modo da non perdere il mond 
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« rassegnazione infinita della fede » sì rinuncia a 
tutto per riconquistare tutto, come avvenne di 
Abramo e di Giobbe: anzi, « per la fede io non ri- 
nuncio a nulla, ma, al contrario, io ricevo tutto », 
sicchè i « cavalieri della fede e della rassegnazione 
infinita » possono sperare di ricuperare il mondo 
L dell'estetica e dell’etica, ormai trasformato e cano- 
È nizzato dalla religiosità. In seguito, K. si convinse, 
invece, che la religiosità non è solo « superamento » 
ma propriamente « negazione » radicale del mondo 
finito estetico ed etico, cosicchè non potrà mai ri- 
conciliarsi con esso nè giustificare alcuna speranza 
di riconquistarlo: Giobbe che, dopo la « prova », 
ottiene la «ripetizione » dei beni finiti in doppia 
misura, non può essere additato come « eroe della 


È fede ». 
> R) Si deve riconoscere che questa rinuncia totale 
accentua — anche se poi contamina e nasconde — 


un genuino principio cristiano, che K. con efficaci 
iperboli rigoriste richiama contro il lassismo vol- 
gare: la vita cristiana è un affare personale tre- 
mendamente serio, che si conduce nella lotta, nel 
sacrificio, nella pena, poichè il peccato ci ha messo 
in condizione di non poter vivere moralmente se 
non asceticamente: la Rivelazione è una realtà a 
scala sovrumana: e Dio, nella sua sovrana EMI- 
NENZA (v.) predicata dalla TEeoLOGIA negativa (v.), 
E non va poi preso in monellesca familiarità come 
A un nonno bonaccione che i nipotini incaricano a 
di piacimento ’di fare il bello e brutto tempo, di far 
piovere regalucci e di custodir le loro valigie... 
i Ma questo sano principio in K. si trovò mo- 
e struosamente esacerbato, dilatato, deformato, vuoi 
dalla sua nativa malinconia, vuoi dal suo conflitto 
i interiore, vuoi dalla sua concezione iuterana che 
È vedeva nella natura una totale corruzione, vuoi 
dalla sua teologia. Questa appare infetta da estremo 
NOMINALISMO (v.) quando pone tra Dio e l’uomo 
una « differenza qualitativa assoluta », cioè l’equi— 
vocità; esclusa l'analogia, l'infinito e il finito non 
trovano alcun rapporto razionale fra loro e, in 
particolare, non possono concepirsi come effetto o 
creatura l’uno dell’altro, ma si pongono uno di 
“a fronte all’altro come massi erratici, come isolotti 
i incomunicanti; in campo etico, poichè il bene sta 
dalla parte dell'infinito, il finito dovrà apparire 
come il male assoluto, che è poi l’assoluto nulla, 
e quindi sarà cancellato con una negazione totale: 
è il ManicHEISMO dualista (v.), che K., in parti— 
colare, raggiunge anche nel disprezzo della donna 
(: egoismo personificato, nata per rovinare lo spi— 
rito nell'uomo) e nella condanna del matrimonio 
___—(:.«è abbominevole bugia dire che il matrimonio 
è gradito a Dio: dal punto di vista'cristiano, è 
un delitto [incompatibile con la condizione di cri- 
stiano] e ciò che v'ha di odioso in esso è che 
l’innocente si trova, per questo stesso delitto, in- 
| trodotto nel cerchio di criminali che è la vita 
umana»). 
©) Per queste infiuenze l’ascetismo di K. è la 
_ condanna totale definitiva del mondo finito. Non è 
_ dunque, cristianesimo, che, santificati gli esseri tutti 
«come creature ili Dio, ci consente l’uso di tutti i 
beni nei limiti fissati dalla nostra appartenenza a 
to: « omnia vestra sunt, vos autem Christi » (I 
Cor II 22 s). Che anzi, l’ascetismo di K. rende il 
‘cristianesimo. spaventosamente duro e impossibile. 
li stesso non se lo nascose e vi insistette con 
















342 KIERKEGAARD 


e soave (Mt XI 80) quando si abbia fatto sacrificio 
di tutte le esigenze umane di razionalità, di vero- 
simiglianza di conforto, di gioia, di pace, ma fare 
questo sacrificio è terribilmente difficile: « essere 
cristiano significa che tu sarai torturato in tutte 
le maniere »: « se la più terribile delle sofferenze 
terribili, e la macerazione perpetua dell’anima ti 
fa orrore, ebbene, sii tanlo sincero da confessare 
che ta non hai un vero rapporto col cristiane— 
simo »: « il destino di questa vita è di portarci al 
massimo grado del disgusto di vivere »; beninteso, 
Cristo è amore, dolcezza e sarà la nostra mercede 


‘ nell’altra vita, dove la nostra rinuncia si conclude 


in gioia, a differenza dell’ascetica di ScHopENHAUER 
(v.) e del Buppismo (v.) che si conclude nel nir- 
vana e nel nulla, ma la situazione del fedele di 
Cristo che «deve vivere in questo mondo ed espri- 
mervi la sua condizione di cristiano è talmente 
assurda e spaventevole che l’uomo senza fede la 
giudicherebbe la più squisita crudeltà inventata da 
Dio e concluderebbe che « Dio è cerudele, odia 
ogni esistenza, è il nostro nemico mortale ». 

2) Un cristianesimo così confirurato perde ogni 
possibilità di tradursi in soggettività umana; la 
missione di K., che richiamava gli uomini alla 
necessità di « divenir cristianì », doveva fatalmente 
fallire. E difatti falli: nei contemporanei di K., 
i quali, mentre egli scriveva « cose da far piangere 
anche le pietre, si risero di lui »; falli nella stessa 
persona di K., che, con intimo sirazio, duveva con- 
fessare: «io non ho la fede: io non posso fare il 
movimento della fede: io non posso chiudere gli 
occhi e gettarmi a testa bassa, pieno di confidenza, 
nell’assurdo: la cosa mi è impossibile » (Timore e 
tremore), e ripetere anche in fine di vita: « Ho 
sempre detto che io non ho la fede » (L’istante). 
In realtà egli aveva una profonda, sincera volontà 
di credere e una pietà ardente; tuttavia, a man) 
a mano che la sua mente accesa creava il tipo di 
un cristianesimo completamente paradossale, tutta 
la sua natura se ne ritraeva spaventata, non solo 
e non tanto per accidia o per vigliacca paura del 
sacrificio, ma anche e soprattutto per la insupera- 
bile ripugnanza di ogni uomo ad aderire a un para- 
dosso totale. Non ci meraviglia che egli non potè 
fare il salto nella religiosità, indugiandosi nello 
stadio di ironista, di umorista, di poeta del reli- 
gioso: ci meraviglierebbe il contrario. Egli se ne 
fece colpa: ma la sua colpa fu il non aver saputo 
pacificare il conflitto delle profonde insopprimibili 
esigenze naturali e l’aver turbato il delicatissimo 
equilibrio cristiano tra ragione e fede, natura e 
grazia, finito e infinito, cristianesimo e umanismo, 
oggettività e soggettività, eternità e tempo, trascen- 
denza 6 immanenza: sacrificò uno dei termini a 
tutto vantaggio dell’altro, il quale sembrò così di- 
latato e sublimato, ma in realtà diventò un mostro, 
perdette ogni figura e si vanificò nel nulla. Il para- 
dosso si definisce tale soltanto in rapporto al pen- 
siero umano razionale e sussiste soltanto nella vita 
terrena, poichè, ovviamente, si discioglie e cessa 
davanti alla vera fede e nella vita eterna. Ora pro- 
clamando il paradosso cristiano, K. dimostra di 
porsi dal punto di vista razionalistico immanenti- 


stico del pensiero razionale e della vita terrena, : 


proprio mentre afferma, con la necessità di accet- 
tare il paradosso, la necessità di abbandonare quel 
punto di vista umano e di metterci dal punto di 
vista della vera fede e della saggezza eterna. D'altra 
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parte non poteva mettersi dal punto di vista della 
fede poichè l’assurdo, se veramente è tale, non è 
in realtà dissipato neanche dalla fede, checchè dica 
in contrario la retorica fldeista: è propriamente il 
nulla e al nulla non s'afida nessuno. « K. vuol 
sempre assolutizzare la negatività, perchè è dessa 
il criterio della verità: ma questo è intellettua— 
lismo ed è precisamente sostituire un altro metro, 
ancor però umano e finito, a quello divino che 
è veramente coesistenza di finito e infinito, di 
tempo e di eternità. Il criterio divino non è tanto 
paradosso o urto di contraddittori — ciò che è 
una categoria dell’intelligenza umana — quanto 
trascendenza salvifica di « mistero »...: il fedele 
non « comprende » la verità che nel mistero si 
« nasconde », ma può certificarsi, nella certezza 
della Rivelazione, che veramente Dio l’ha in essa 
nascosta » (C. FaBnro, Diario, I, p. LXXIX s). 

27) Così K. cadde vittima del lugubre fantasma 
ivrazionalistico, che il suo pretenzioso razionalismo, 
fallito davanti alla fede religiosa, per dispera— 
zione aveva creato, Rispetto alla religione non po- 
ieva essere che elegiaco poeta, un amante infelice: 
«l’amore infelice sembra essere il segno distintivo 
ciel fenomeno K. E di tutti questi amori infelici 
(p:v sua madre, per il mondo, per suo padre, per 
lregina, per se stesso) si trova l'espressione con- 
densata nel suo amore infelice per il cristianesimo. 
Jigli resta nel timore e.tremore, incatenato nella 
ambivalenza » (FiscHER, presso WAHL, Etudes ..., 
p. 489). La discordanza della sua vita pratica dalla 
sua dottrina è imputata da alcuni a difetto di sin- 
cerità nell’esposizione della dottrina (« non fu nè 
un cristiano sincero, nè un incredulo sincero », 
ScunremPF, presso \VAHL, ivi, p. 441, nota) e da 
IK. stesso a difetto di volontà nell’attuarlo; ma 
forse, salva la rettitudine di K., è imputabile solo 
alla dottrina stessa la quale avendo subìto scacco 
nella smisurata pretesa di universale ‘giustificazione, 
uccise ogni esigenza di giustificazione e impose 
all'uomo l’impossibile eroismo di aderire al nulla 
dell'assurdo. Nell’incoerenza di K. e nel suo inte— 
riore martirio vediamo la controprova pratica della 
genuina verità cristiana e la sua nemesi contro 
ogni distorsione del razionalismo e dell’irraziona— 
lismo. i 

VII. Non ci rammarichiamo che oggi K. susciti 
tanto interesse: non c'è nulla di più profondo e 
di più istruttivo di quanto egli seppe dire circa il 
problema dell’esistenza, la persona e la soggettività, 
la problematica del tempo, la fede, la scelta, l’im- 
pegno, la vita religiosa... Ci rammarichiamo sol- 
tanto che questo interesse, almeno in Italia, sì esau- 
risca in un chiasso sterile e fastidioso estromettendo 
con una smorfla ciò che è l'ispirazione, il contenuto, 
il significato e il valore dell’opera di K.: la reli- 
giosità. « Tutti vogliono parlare di lui, ma decisi 
a tutti i costi a respingerne l’appello religioso, a 
ignorarlo » come ormai superato, « e tutto il chiasso 
che si fa non ha che lo scopo di coprire la sua 
voce... L'ufficialità filosofica italiana si è mante- 
nuta e cercherà di mantenersi disperatamente ostile 
al vero K.... perchè manca di una corda, quella 
che vibra in tutta l’opera kierkegaardiana, la reli- 
glosità » (C. FaBRO, 2. c., p. CXVII-CXIX). Infatti 
« al di là di tutte le ambiguità di una ragione che 
abdica per aver troppo esigito, noi sentiamo che 
la dialettica appassionata di K. traduce anzittutto 


l’ardore di un'anima, la quale ebbe sete di Dio e 


i 
fera ®* 
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della sua giustizia e meritò di intendere la risposta 
promessa a tutti coloro che cercano gemendo » 
(JoLIVET, Z. c., p. 241) e che K, invocava coi versi 
di Brorson da lui voluti come epigrafe sulla sua 
tomba: « Ancora poco tempo — e il cielo è rag— 
giunto — tutta questa lotta sarà dissipata. — Nella 
sala piena di rose — io posso senza sosta — per 
l’eternità — parlare con Gesù ». 


VIII. Bibl. — JEAN WaeLk, Etudes Kierkegaar- 
diennes, Paris, J. Vrin 1951*, che ci sembra lo studio 
più -completo, a tutt'oggi, del pensatore danese; in 
appendice, estratti dal Giornale 1834-39 e 1849- 
54, in vers. francese, a commento del testo (p. 453- 
279), note (p. 576-635), bibliografia (indicazione delle 
versioni tedesche, francesi e inglese, p. 637-40; studi, 
in ordine cronologico fino al 1937, p. 6140-44; breve 
cronologia di K., p. 645); cf. A. pe WAELHENS in 
Rev. néoscol. de Philos., 4l (1938) 302-308. — La 
bibliogr. fu aggiornata da R. JoLiver, X., nella col- 
lana Bibliographische Einfiihrungen in das Stu- 
dium der Philos., a cura di I. M. Boschenski, tfa- 
scicolo IIl (pp. 32), Bern 19413. — Per parte nostra 
ci limitiamo a completamenti b.bliografici indicanti 
le versioni italiane di K.e alcuni studi più recenti. 


A) Versioni italiane. Don Giovanni. La musica 
di Mosart e l’Eros (dall'opera « Enten-Eller »), 
vers. di Kirsten MonTANARI GULDBRANSEN e _R. 
CantonI, Milano, M., A. Denti [19415], ‘con saggio 
introduttivo di R. CanTONI su « La vita estetica nel 
pensiero di K., » (p. 9-40). — Aut-Aut. Estetica ed 
etica nella formazione della personalità (dall’o- 
pera « Enten-Eller »), vers. degli stessi autori, ivi 
19452, con saggio introduttivo di R. CantonI su 
« K, e la vita etica » (p. 9-35). — Il concetto del- 
l'angoscia, vers. di Meta Corssen, firenze, Sansoni 
1942; Milano, Bocca 1950? — I gigli dei campi e 
gli uccelli del cielo, vers. di E. A. Rossr, Milano, 
Bocca 1915, e di G. D. M., Roma, Ediz. della Bussola 
1945: tre discorsi su Mt VI 23. — Timore e tre- 
more, vers. di Fr Fortini e K. M. GuLBBANDSEN, 
Milano, Ediz. di Comunità 1948, con importante pre- 
fazione di J. WaguL. — Scuola di Cristianesimo, 
vers. di Ag. Miggiano e K. M. GuLDBRANDSEN, Ìvi 
1950. — La malattia mortale, vers. di Mera CoRrs- 
sen, pref. di P. Brezzi, ivi 1947. — Diario, in- 
troduz. e vers. di Corn, Fasro, Brescia, Morcel- 
liana 1948-51, 3 voll. (pp. CXXXIX-447, 652, 417), con 
utilissimo « Indice (dizionario) dei termini » più 
tecnici di K. (vol. III); l'introduzione è giudicata 
«quanto di meglio si sia scritto in Italia » su K. — 
La ripetizione, vers. dì E. VauenzianI, Milano, 


Bocca 1945. — I! diario del seduttore, Milano, 
Bocca 19464. — Lo specchio della parola, Firenze, 
[Fussi (Collez. « Socrate »). — Pagine dî K. dal 


Diario della maturità, in Humanitas, 5 (1950) 1- 
ll. — Preghiere, a cura di C. Fagro, Morcelliana, 
Brescia 1951. — L’ora. Atto di accusa al cristia- 
nesimo del regno di Danimarca a cura di A. 
Banri, Milano, Bocca 1951. — Se non andiamo 
errati, il primo studio notevole che fece conoscere 
K. in Italia è quello di Franco LowBarpi, S. &, 
Firenze, « La Nuova Italia » 1936. 


B) Studi più recenti. — TòRrstEN Ponin, S. K., 
l'homme et l'oeuvre, vers. dallo svedese di P. H. 
Tisseau, Bazoges-en-Pareds 1941. — J. Wiup, &. 
and classic philosophy, in Philosophical Revier, 
49 (1940) 5836-51. — F. Grossart, Grundmotiv x. 
Aufbau der pseudonymen Schriften K.s, in Deut- 
sche Vierteljahrschrift f. Literatunvissensch. u. 
Geistesgesch., 19 (1941) 1839-22. — A. F. L. van 
Dir, Perspectieven bij K., Amsterdam 1940. — M., 
Bevwse, S. XK, Leben im Geist, Hamburg 1942. — 
K. WarmutH, K. în der Gegenwart, in Theolog. 
Blatter, 20 (1941) 226-41 — V. Betusario, Zl 
dramma di K.,in Riv. dî filos. neoscolastica, 34 
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(1942) 127-836. — R. VaucouRrT, Deux conceptions 
de la philosophie: Husserl et K., in Mélanges de 
setence relig., 1 (Lille 1944) 193-239. — Pa. MER- 
& LAN, Zoward the understanding of K.,in Jour- 
“a nal of Relig., 23 (1943) 77-90. — K. Léwrra, On 
Di the historical understanding of K., in Rev. of 
= Relig., 1 (1943) 227-41. — R. LomBaRDI, // mo- 
Cali mento religioso nel pensiero hierhegaardiano, in 
Civ. Catt., 1944-11, p. 87-98. — R. Arnou, L’exi- 
stentialisme & la manière de K. K., et Sartre, in 
Gregorianum, 27 (1946) 63-88. — C. VeccaI, Il 
problema dell'arte nell’esistenzialismo di K., in 
Riv. di filos. neoscol., 38 (1946) 61-88. — W. Nicc, 
S. K., Bern 1946. — Tr. HaeckER, La nozione 
della verità in S. K., vers. it. di L. Meini, Mi- 


lano 1945. — D. F. Swensox, Something about 
K., Minneapolis 1945. — F. BrancatiISANO, Ango- 


scia e inquietudine in S. K., in Noesis, 1 (1946) 
291-316. — S. NavarRIA, S. K. e l’irrazionali- 
smo di Karl Barth, ‘Palermo 1946. — R. Jo- 
LIVET, Introduction è K., Edit. de Fontenelle, Ab- 
baye de S. Wandrille 1946?, fondamentale. — A. 
DE LILIENFELD, A la rencontre de S. K., Liége 1946. 
i - — J. M. FrrzpAaTRICK, K.and the Church, in Jour- 
fe nal of -Relig., 27 (1947) 255-62. — L. TaHomas, 
Ro The moderness of K., in The Hibbert Journal, 
o 45 (1947) 309-20. — H. BourLLarD, La foi d’après 
K,. in Bulletin de littérat. ecclés., 48 (Toulouse 
1947) 18-30. — C.:Fagro, X. e Marx, in Atti del 
Congresso intern. di filos., 1 (Milano 1947) 3-16. 
— Ip., La religiosità di K nel suo «Diario», 
in Humanitas, 3 (1948) 209 16. — Tu. HaEcKER, 
Der Buckel K s, Zurich 1947. — P. MEesnaRD, 
Le vrai visage de K., Paris, Beauchesne 1948, im- 
portante. — D. G. M. ParRIcKk, Pascal and K, 
London 1948, 2 voll.; K. occupa il II vol. — L. 
CaeEsTOv, K. et la philosoplie egistentielle, vers. 
dal russo di T. Rageot-B. de schloezer, Paris 1448, 
con un notevole discorso introduttivo sul peccato 
originale in K. — H. L. SearLES, K. s philosophy 
as a source gf existentialism,in The personalist, 
29 (Los Angeles 1948) 1783-86. — T. H. CRoxatt, 
K. studies, London, Lutterworth, molto utile, — 
Ta. HaeckeRr, XA. the Cripple, introduz. di A. Dru, 
London 1948, molto interessante. — T. WaonER- 
Simon, S. X., in Schweiz. Rundschau, 48 (1948) 
9005-19. — C. Fasro, Foi et raison dans l'oeuvre 
de S. K., in Rev. des sciences philos. et théol., 32 
(1948) 169-206. — In., X. poeta-teologo dell'An- 
nunciazione, in Humanitas, 3 (1948) 1025-34. — 
G. M. Sciacca, L'esperienza religiosa e l’Io in 
Hegel e K., Palermo 19418. — J. CoLLIins, The mind 
of K., in The modern Schoolman, 26 (1948) 1-22; 
pr. 26 (1949) 121-47, 219-51, 293-822. — A. KinzL1, Die 
__Angst als abendlindische Krankheit, Zurich 1948. 
| — H. Lxrisegano, Hegel, Marx, K. Zum dialekt. 
Materialismus u sur dialekt. Theologie, Berlin 
1918. — P. Ramsrvy, Existenz and the esnistence 

a of God. A study of K. a. Hegel, in Journal of 
____ARelig., 28 (1948) 157-716. — K. e Newman, in New- 
_ man Studîen, I (Nurnberg 1948) 77-10], di E. 
n Przywara. — J. CoLcins, The meaning of exi- 
«| —«stence, in New Scholast., 22 (1948) 371-416. — 
___W. Srruve, Die neuzeitliche Philosophie als Me- 
aphysih der Subjehtivitàt (K. e Nietzsche), in 
mposton, l (1948) 207-335, — T. W. Aporno, 
Lehre von de» Liebe, in Zeitschvift f. Rel.-u. 
gesch., 3 (1951) 23-38. — W. STARK, K. on 
Lism, Ledbury 1950. — M. BenseE, Hegel u.K., 
[1948]. — U. Canroro, Variazioni sull’an- 
di K., Padova 1948. — G. FRANcOVICH, 
K., in Filosofia y letras, 16 (Mexico 
R. JoLiveT, Les doctrines egisten- 
a J. P. Sartre, Edit. de Fontenelle, 
ille 1948, magistrale. — Ta. KaxP- 
Erzieher, Paderborn 1949. 
di frontea Dio in S. K.,in 
) 291-320. —In., Critica di K. 
Atti del XV Congr. naz. di 
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filos., p. 8375-85. — G. M. Scracca, Significato 
dell’irvazionalismo di K, ivi, p. 6438-52. — R. 
THOMTE, XK. s philosophy of religion, London 
1949. — A. CHRISTENSEN, X. s secret affliction, 
in Harvard theological Review, 42 (1949) 255-71. 
— J.HonLsNRERO, S. K., trad. tedesca dal danese 
di Bachmann-Izler, Basel 194), la migliore, cre- 
diamo, biografia di K. — Fri. BraANDT, The great 
earthquahe in S. K. s life, in Theoria, 15 (1949) 
38-58. — J. W. LeenpeRTZ, K., Schopenhauer, 
Nietzsche en de eaistentie-philosophie, in Philo- 
sophia, II (Utrecht 1949) 337-78. — R. FRIEDMANN, 

The analysis of the psychological persona. 
léty, London 1949. — G. MueLLer, 4 y Hegel, 
in Rev. Univers. Buenos Aires, 4 (1949) 8353-87. 
— V. A. BetLEzza, Lo «specchio della parola » 
di K., in Arch. di filos., 18 (1949) 120-283. — Ip., 
La lotta al teocentrismo nell’ esistenzialismo di 
K., ivi, p. 49-60. — D. F. Swenson, KAierkegaar- 
dian philosophy in the faith of a scholar, Phi- 
ladelphia 1949. — W. Reum, £. è. de» Verfahrer, 
Munchen 1949, — M. GrisraLpi, Muterialismo sto- 
rico ed esistensialismo. K. e Mare, in Huma- 
nitas, 4 (1949) 1043-46. — G., Masi, La determi- 
nazione della possibilità dell’esistenza in K., 
Bologna 19419. — R. CantonI, Le coscienza in- 
quieta. S. K., Milano 1949. — R Lenorr, L. et 
la musique, in Rev. d’esthetigre, 2 (1949) A16- 
21. — H. Diem, Die emistentia!dialekhtil. von S. 
K., Zurich 1950. — L. GaBRrITI, Leisteasphilo- 
sophie. Von K. bis Sartre, Wien 1950. — T. H. 
CROXALL, KX. on «authority », in The Hibbert 
Journal, 48 (1950) 145-52. — L. MaLevrez, Subiec- 
tivité et verité chez K.et dans la theologie chrd- 
tienne, in Mélanges J. Marégeial, Il (Bruxelles 
1950) 408-283. — H., V. Martin, Cl. The melancholie 
Dane, New-York 1950. — FE. Graxarer, Abraham, 
oder K., wie Kafha «. Sartre ihn sehen, in Zeit. 
schrift.f. philos. Forschung,4 (1950) 412-21. — F. 
Buri, K. u. die heutige Existensphilosophie, in 
Theol. Zeitschrift, 7 (1951) 55-65. — J. SpERNA 
WrrLanp, Philosophy of existence and christia- 
nity, Assen 1951. — J. CoLuIins, K. «. christian 
philosophy, in .Thomist, 14 (1951) 441-65. — H. V. 
MARTIN, The Wings of faith New-York 1951. — 
B. Romever, Autocritique de K., in Giorn. di 
metaf., 6 (1951) 394-407. — S. Fruscione, K. di 
fronte alla esistenza di Dio, in Civ. Catt., 1951-I, 
p. 6183-31. 


KIEV (ucraino Kiv, lat. Chiovia, Kiovia). 
v. Russia. Ct. anche Pietro MooniLa, Nicone... 

KIHN Enrico (1833-1912), n. a Michelbach, m. 
a Wiirzburg. Ordinato sacerdote nel 1857, percorse 
una gloriosa carriera di professore in materie cec- 
clesiastiche (ad Hammelburg, Eichstitt, Wirzburg) 
e di scrittore, lasciando vistosa eredità di egregi 
lavori in patrologia e in teologia: Die Bedeutung 
der antiochen. Schule (1866); Theodor v. Mopsue- 
stia u. Junilius Africanus als Ezxegeten (1880); 
Junilit Africani Instituta vegulariu divinae legis 
(1880); Der Ursprung des Briefes an. Diognet 
(1882); J. A. Mohler (1889°); Ensyklopadie u. 
Methodologie der Theologie (1892); Patrologie 
(1904-1908, 2 voll.). Ancora utile è il suo Prakt. 
Methode zur Erlernung der hebr. Sprache (1898). 

KILIANO (Chillenus, Cillianus) di Aubigny 
(Pas-de-Calais), S., irlandese di stirpe regia (se- 
colo VII), pellegrinò a Roma e, nel ritorno, ri 
trovato il suo compatriotta e parente-S. Fiacrio di 
Meaux (v.), costruì una cella ad Aubigny dove con- 
dusse santa vita eremitica, glorificata da molti 
miracoli e dalla devozione pubblica. Festa 183 nov. 
— Una Vita antica di K. è richiamata nella Weta 
S. Faronis scritta da Ildegaro vescovo di Meaux 











KILIANO — dA/-KINDI 


(v. Faro, S.). Una più recente Vita S. Killiani 
confessoris Albiniacensis è pubblicata in ANALECTA 
BoLLanp. XX (1901) 434-44, — Cf. anche S. 
FracRIO. 

KILIANO di Wurzburg, S. v. Caiano di W. 

KILWARDBY Roberto, O.P. (c. 1200-1279), fa- 
moso filosofo e teologo inglese, uno dei più noti av- 
versari del Tomismo (v.). Vari aspetti della sua 
vita sono incerti. Studiò a Parigi, ove fu pure 
maestro delle arti e lettere nel periodo 1220-30. 
Ritornato in Inghilterra (c. 1230), insegnò pro— 
babilmente a Oxford. Entrato qui tra i Domenicani 
(1240-45), fu reggente dello Studio dopo Simone 
di Hinton nel 1254, provinciale d'Inghilterra (1261), 
rieletto nel 1272, arcivescovo di Canterbury (no- 
minato }°11--10-1272, consacrato il 16-2-1273) fino 
al 1278. Creato da Nicolò III cardinale di Porto e 
5. itufina (1278), venne in Italia e morì a Viterbo. 

Convinto teologo agostinista, si oppose all’ari— 
stotelismo di S. Tommaso, di cui, tra le 30 tesi 
proscritte, fece condannare (Oxford, 18 marzo 1277), 
non come eretiche, ma come pericolose, 7 propo— 
sizioni circa la generazione, la passività della ma— 
îcria, l'unità delle forme sostanziali nell’uomo..: cf. 
De Wurr, Il, p. 240-41. I motivi metafisici che 
opposero a S. Tommaso questo suo illustre con- 
ratcilo inglese sono gli stessi del cosiddetto Aco- 
STINISMO (V.). 

La sua produzione è ancora in gran parte inedita. 
Lasciò Commenti alle opere, specialmente logiche, 
di Aristotele, al De sew principiis di GILBERTO 
Povretano (v.), a Prisciano, a Boezio, e un celebre 
Commento dalle Sentenze, dì cui fu edito il prologo 
(De natura theologiae, a cura di Fr. STEGMULLER, 
Miinster i. VW. 1935, pp. 56), dove tratta, nello spi- 
rito agostiniano, della natura, dell’oggetto, del fine 
della teologia, dell’analogia dell'ente, del metodo 
della scienza sacra e delle sue relazioni con le 
altre scienze. Scrisse ancora vari trattati fllosofici, 
come De conscientia, De spiritu tmaginativo 
(« uno dei documenti più espressivi della penetra- 
zione di Aristotele presso i muestri di Oxford, e, 
insieme, del loro agostinismo perfezionato », D. 
Curixu), c il famoso De ortu et divisione philoso— 
phriae considerata dalla Sharp e da altri comune— 
mente « la più notevole introduzione alla filosofia 
lasciataci dal Medioevo ». In esso si distingue una 
Philosophia rerum divinarum cioè teoretica (che 
ha tre sezioni: naturale, mnatematica, metafisica, 
secondo il vecchio schema epistemologico), dalla 
Philosophia rerum humanaruni, ossia pratica (che 
ha due sezioni: attiva, comprendente l’ etica e la 
meccanica, e sermocinalis comprendente gramma- 
tica, logica, retorica). Del suo studio e del suo me- 
todo sono importante documento le Tabulae super 
originalia Patrum (a cura di D. A. CaLtus, in 
« Studia mediaevalia in hon. R. J. Martin », Bruges 
1948, p. 243-70). 


BigL. — Quérir-Ecmarp, Scriptores 0. P., 1, 
8374-80. — M. D. Cnenu in Diet. de Théol .cath., 
VIII, col. 2354-56. — EcrLen M. F. SommeEr- Se- 
CKENDORFF, Studies in the life of R. K., Roma 
1937. — M. De Wutr, Storia della filosofia me- 
dioevale, II (Firenze 1945) 190-92 e 200 con ab- 
bondante Bid. — F. PeLstErR In Lex. f. Theo! u. 
Kirche, V, col. 958. — M, D. Caenu, Le « De spi- 
ritu imaginativo » de R. K.,in Rev. des science. 
philos. et théol., 15 (1926) 507-17. — Ip., Le « De 
conscientia » de R. K., ivi 16 (1927) 3185-26. — 

°F, STEGMULLER, Les questions du Commentaire 


des Sentences de IR. K., in Rech. de théol: ance. 
et méd., 6 (1934) 55-79, 215-28. — D. E. SHiarp, 
The « De ortu scientiarum » of R. K.,in The ner 
Scholasticism, 1934, 1-30. — F. STEGMILLER, A. ea 
“ber die Mouglichheit der natùrlichen Gottesliebe, 
n Divus Thomas (Piacenza), 33 (1935) 306-19. 


KIMCHI. v. Qixcgi D. 

KINDERMANN Ferdinando, Cavaliere di Schul- 
sten (1740-1301), n. a Konigswalde, m. a Leit- 
meritz, esimio pedagogista e riformatore scolastico, 
promosse validamente, instancabilmente l’istruzione 
popolare non tanto con la sua, assai modesta, at- 
tività leiteraria, quanto con l'opera zelante, illumi- 
nata, di insegnante e di ispettore e con le sue ge- 
niali iniziative, come le « Industrieschulen » (la 
prima fu da lui fondata nel 1777 a S. Niklas in 
Praga), di cui beneficiò tutto l’impero e special- 
mente la Boemia. La corte imperiale di Maria Te- 
resia e di Giuseppe II l’ebbe in grande onore e lo 
cumulò di distinzioni: parroco di Kaplitz dal 1771, 
divenne tra l’altro abbate mitrato di Petur in 
Ungheria (1777), e infine vescovo di Leitmeritz 
(29-1-1790). — J. ArcneRr, Der Volks-und Indu- 
striereformator  Bisch. F. K., Wien 1867. — 
KxecaT in Kirchenlea., VII, col. 471-74. — Ot- 
tima bibl. e altre indicazioni presso F. X. EGGER- 
sporrer in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 
960 s. 

AI-KINDI (Abu Yusuf Yaqub ibn Ishaqg), fa- 
moso filosofo e scienziato enciclopedico arabo, n. a 
Bassora, vissuto poi a Bagdad ({ c. 873), detto 
dagli Arabi il filosofo per antonomasia. 

Lasciò numerosi commenti sulle opere di Ari- 
stotele, che, per incarico del califfo Al-Mamun, 
tradusse in arabo. E si ritiene essere stato il primo 
a introdurre l’aristotelismo nella filosofia ARABA 
(v.). Si ricordano poi a centinaia altri suoi scritti 
sulle più diverse materie, dalle scienze naturali alla 
teologia (in uno combaite la Trinità cristiana), che 
in massima parte andarono perduti o restarono ine- 
diti. Alcuni, in versione latina medievale, penetra.- 
rono, utilizzati o confutati, nella ScoLastIcA occi- 
dentale (v.), come: De intellectu tradotto in la- 
tino da Giovanni Ispano (v. Isx Dawup); De somno 
et visione, De quinque essentiis, De ratione, tra- 
dotti da Gerardo di Cremona (sec. XII). Qualche 
opuscolo, in versione latina, sì trova nell’ediz. di 
ALn. Nagy, Die philosophischen Abhandlungen 


des A40-K., in « Beitrige...» di Baeumker, Il-5, . 


Munster i. \V. 1897. Una introduz. di Al-K. ad 
Aristotele fu edita da Guipi-WALZER, in Alt? del- 
l’Accad. dei Lincet, serie VI, VI (1940); uno scritto 
morale di Al-K., ivi, vol. VIII, a cura di WaLzER- 
RITTER. 

Il De intellectu ebbe particolare importanza 


nella storia della filosofia occidentale. In esso Al-K.. 


pretende trattare dell’InreLLETTO (v.) « secundum 
sententiam Platonis et Aristotelis», ma in realtà 
s'ispira al De anima di Alessandro d’Afrodisia. 
Nell’intento di spiegare la natura dell’astrazione e 
la distinzione aristotelica fra intelletto attivo e in- 
telletto passivo, egli enumera 4 intelletti: <il primo 
è quello sempre in atto [fuorì dell'anima]: il se- 
condo è quello. in potenza nell'anima; il terzo è 


quello che nell'anima passa dalla potenza all'atto. 2 


effettivo; il quarto è quello che chiamiamo dimo: 


strativo, da Aristotele assimilato aì sensì perchè il 
senso è vicino alla verità e ìn comunicazione con 
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essa». I primi tre si trovano presso Alessandro 
d’Afrodisia sotto il nome di voùg somtizìs, vodg 
di 263, voùg Èrrztetog, rispettivamente; il quarto è 
l’anima sensitiva. Ora, è notevole che già per 
È AI-K., come per la filosofia AraBA (v.) posteriore, 
il primo intelletto « sempre in àaito » è una so- 
stanza spirituale separata, divina, unica, distinta 
e superiore all’anima individuale umana, e agisce 
su questa per renderla, da intelligente in potenza, 
intelligente in atto: «l’anima è intelligente in po- 
tenza: diviene intelligente in atto per l’azione del 
Primo Intelletto, quando volge il suo sguardo verso 
di esso. Allorchè una forma intelligibile si unisce 
all'anima, la forma e l'intelletto dell'anima diven- 
tano ina cosa sola, identità di conoscente e cono- 


conclude che il Corano non è poi quel capolavoro 
letterario che i musulmani esaltano. 

La rapida e vasta diffusione dell'Islamismo si può 
spiegare dal fatto che esso è una religione comoda, 
esterioristica, facile, adatta anche agli spiriti egoisti, 
utilitari ed ipocriti. A. questo proposito al-K. cri- 
tica, con energia e con garbata ironia, la preghiera, 
il digiuno, la circoncisione ‘fu circonciso Maometto?), 
la proibizione delle carni impure, le abluzioni..., 
pratiche che non costituiscono un vantaggio del- 
l’Islamismo sul Cristianesimo; anzi al contrario, 
perchè presso i cristiani hanno valore reale spiri- 
tuale, mentre presso i musulmani sono soltanto riti 
esteriori, farisaici. Circa il libero arbitrio e l'impu- 





sciuto. Invece il Primo Intelletto sempre in atto, 
che attira l’anima per farne un intelletto in atto 
da intelletto in potenza che era, non s'identifica 
col conosciuto. Sicchè, dal lato dal Primo Intelletto, 
questo Intelletto e la forma intelligibile conosciuta 
dall’anima non sì identificano; invece, dal lato del- 
l'anima, l'intelletto conoscente e l’intelligibile co. 
nosciuto sono la medesima cosa ». 

In teologia Al-K. combattè la dottrina, ortodossa 
nell’islamismo, della distinzione deglì attributi di- 


tabilità degli atti, balza evidente la discordanza del- 
l'insegnamento coranico; ad es., come si potranno 
conciliare le sure 1I, III, X, XI che impongono 
la aguerra santa contro gli infedeli», e poi inse— 
enano che la fede è distribuita e predestinata dal- 
l’imperscrutabile volontà di Dio? 

Dopo un sostanzioso compendio della teologia cri- 
stiana, al-K. chiude invocando sul suo avversario 
la benedizione di Dio che gli illumini il cammino 
verso la vera fede salvifica. 

Con furza dialettica di argomeniazione, con mae- 


vini dall’essenza divina. — Per la B:5/. v. AraBa stria di lingua, consignorile abilità di iatto, al-K. 
filosofia. — Esc. Ir., XX, 202. — N. ABpaanano, penetra nell’intimo del mondo musulmano, che per- 


Storia della filosofia, I (Torino 1946) 389, 406. 
— E. Girson, La philosophie au moyen-dge, Paris 
19473, p. 346 e passim. 

Al KINDI (‘Abd al-Masih ibn Ishaq al-K.) 
scrittore nestoriano, nato e vissuto.in Caldea, ce- 
lebre per una opera polemica contro l’IsLam (v.), 
resa nota in Occidente soprattutto dallo studio di 
Will. Murr alla fine del sec. scorso. 

Alla lettera inviatagli da Abdallah ibn Ismafil 
el Hashimi, in cui si prendevano le difese dell’Islam 
contro il cristianesimo al-K. rispose con una cffi- 
cace Apologia, dopo l'anno 309 dell’Egira (912 d. C.). 
Fu attribuita talvolta al famoso filosofo musulmano 
aL-KinpI (v. sopra, e AraBa filosofia), ma par bene 
che l’autore dell’Apologia sia un cristiano, distinto 
dal filosofo musulmano, pur ‘appartenendo forse 
alla stessa famiglia dei Bani Kinda, © 
. Toccato il dogma della Trinità, che Maometto 
deformò per influenza di eretici cristiani, soprat— 
tutto di Marcioniti, al-K. contesta a Maometto la 
santità di vita e gli contesta la missione profetica, 
non riconoscendo in lui i caratteri del profeta au- 
tentico e la conferma dei miracoli, ma si astiene 
dagli insulti alla sua persona che fioriscono (ma 
non sono fiori!) nella prima polemica cristiana. Il 
Corano, nella cui composizione influirono prima il 
monaco cristiano Sergio e poi due rabbini ebrei, 

è di origine umana o addirittura malefica, non es- 
sendo dato da Cristo nè essendo contenuto nella 
Bibbia. Ciò insinua anche la sua stessa genesi sto— 
rica, poichè fu «compilato » in fasi successive da 
parecchie mani, in versioni e rimaneggiamenti di- 
scordanti,chs poi ‘Uthman, per togliere ogni motivo 


di scisma, fece raccogliere e uniformare in un testo 


unico definitivo, redatto in 4 copie, poste in con- 


ca sultazione a Mecca, Medina, Melitene, Damasco, e 


‘ordinò che si distruggessero tutti gli altri mano— 
scritti. Sicchè il testo attuale non rispecchia l’au- 


| tentica predicazione di Maometto e la stesura ge= 


ì 


- 
ce. 


nuina, che era assai conforme al Vangelo, conse— 
«gnato al profeta dal monaco Sergio. Inoltre, dopo 
un acuto ed erudito esame filologico testuale, al K. 





fettamente conosce, e fa centro. Arabo che scrive 
ad Arabi, presenta Cristo e il Cristianesimo nella 
veste asiatica conforme alla sensibilità araba: me- 
todo che sarà caro anche a Rarsonvo Lullo (v.) e 
che ru così poco seguito dagli apologisti bizantini 
e occidentali, troppo presi a rilevare dell'Islamismo 
gli aspetti che parlassero alla sensibilità greca c 
latina. — F. RosenTtIaL, A/-N. als Literat, in 
Orientalia, 11 (1942) 262-88. — J. MuXoz Swn- 
DINO, Al-I. « Apologia del cristianismo», in Mi- 
scelanea Comillas, XI-XII (Comillas, Santander 
1919) 337-460, anche estratto: ediz. della vers. lat. 
dell’Apologia fatta da Pietro Toletano (anche l’A- 
pologia di ‘Abdallah ibn Isma* il al-Hasimi). — Cfr. 
C. Grar, Gesch. der christl. arabischen Literatur, 
1I, p. 1835-45. 

KING: — Edoardo (1785-1807), della contea di 
Norfolk, scrittore inglese che fece qualche rumore 
ai suoi tempi non tanto per il suo Saggio sul g0- 
verno inglese (1767), i Munimenta antiqua (4 voll., 
incompleti: storia degli antichi castelli), e. gli nni 
all’ Essere supremo (imitati dai cantici orientali), 
quanto per le sue opere di genere apocalittico, 
piene di fantasie e di eccentricità: ]/rammenti di 
critica (2 voll. 1788-1801: vi si sostiene, tra l’altro, 
che S. Giov. Batt. era un angelo, lo stesso che 
già apparve nella persona di Fliseo: il sole è una 
casa del cielo e la terra continuamente s’'avvicina 
ad esso fino a quando ne sarà consumata: l’inferno è 
al centro del'a terra: Gesù deve riapparire una se- 
conda volta sulla terra....), Osservazioni sugli ae- 
roliti (1796) e Sui segni del t-mpo (1798: nelle 
scoperte scientifiche e negli eventi politici dell’Eu- 
ropa del tempo K. vede avverate alcune profezie 
oscure della Bibbia). 

Enrico (1592-1669), nativo del Buckinghamshire, 
vescovo anglicano di Chichester (1642, reintegrato 
nel 1669), poeta religioso di notevole valore, che 
mise in metro i Psalms of David (1661) e lasciò 
ancora egregi Poems, Elegies, Paradoxes a. Son- 


mets (1657). — Poems and Psalms di K. furono 


riediti da J. Hanna#, London 1848, con bio- 


dei Ali gt 
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grafia; gli English Poems da L. Mason, New-Haven 
1914. 

Guglielmo (1659-1729), prelato irlandese, dal 
1702 arcivescovo di Dublino, lord giudice d'Irlanda 
nel 1717, 1721, 1723. Difese i protestanti contro i 
cattolici protetti da Giacomo II (giustificando la sua 
condotta nello scritto inglese Situazione dei pro- 
testanti in Irlanda sotto il governo del re Gia- 
como, London 1691, 1692°) e contro i presbiteriani 
scozzesi (Discorso concernente le invenzioni degli 
uomini nel culto delle divinità, 1694). Sostenne 
animosamente la rivoluzione orangista, subendo 
dagli avversari 2 volte la prigionia nel castello di 
Dublino, assalti e insulti d'ogni genere. Lasciò gran 
numero di sermoni e di opuscoli. Maggior cele- 
brità gli venne dal trattato De origine mali, dove, 
contro i) dualismo manicheo, tenta di conciliare 
l'esistenza elfettiva del male con gli attributi di Dio 
{Dubilno 1702); Bernard lo fece conoscere in Francia 
(1703); Bayle prese a confutarlo; Leibniz vi fece 
alcune Osservasioni, edite in francese nel III vol. 
della « Raccolta di diversi scritti sulla filosofia » 
a cura di DesmarzeAUXx, Amsterdam 1720, 3 voll.; 
Ep. Law Jo voltò in inglese con note e una dis- 
sertazione (London 1732, 1739, 2 voll... — Si di- 
stingua da un omonimo (1663-1712), scrittore lon- 
cinese di materie diverse, circa il quale v. Bro- 
GRAFIA Univ., XXX (Ven. 1836, 168-70. 

Leonardo Guglielmo (1869-1919), n. e m. a 
Londra, eminente assiriologo, condusse per conto 
del British Museum importanti esplorazioni in 
Oriente (1901) e scavi a Ninive (1903-04), pubbli. 
cando poi preziosi testi assiri e babilonesi. — Enc. 
Int SCA, 203. 

Pieîro (1069-1734), n. in Exeter, m. a Ockam, 
parente per via materna de! filosofo Locke. Da 
mercante, compiti gli studi di giurisprudenza, con 
brillante carriera sali fino al gran cancellierato 
del regno. S'interessò con vasta erudizione anche 
di storia ecclesiastica, lasciando in inglese lodate 
Ricerche sulla costituzione, la disciplina, l'unità 
c il culto della Chiesa primitiva nei primi 3 se- 
coli, raccolte dalle opere contemporanee (London 
169]; criticate da Schlater in Ritratto originale 
della Chiesa primitiva, London 1717)e Storia del 
simbolo degli Apostoli, con osservazioni critiche a 
ogni articolo (London 1702; vers. lat. di Goffr. 
Oleario, Lipsia 1706-08). 

KINGA, B. v. CuneEGoNDA, 3. 

KINGU Tommaso Hansen (1634-1703), n. a 
Slangerup, m. a Odense, pastore a Slangerup (1669- 
16 7), poi vescovo di Fyn, profondo, potente, ispi- 
rato pocta lirico religioso, cui si devono una sug- 
gestiva, ampia raccolta di canti spirituali (la prima 
parte apparve nel 1674, la seconda nel 1677) e so- 
prattutto il salterio ufficiale della Chiesa protestante 
di Danimarca (prima parte nel 1689; ediz. defini- 
tiva nel 1699, corretta da una commissione apposita), 
nel quale, peraltro, incluse, adattandole, anche pro- 
duzioni di altri poeti. — Enc. Ir., XX, 203. 

KINGSLEY Carlo (1819-1875), n. a Holne nel 
Devonshire, m. a Eversley nell’Hampshire, cappel- 
lano della regina Vittoria (1859), canonico a Che. 
ster (1869) e poi, dopo un viaggio in India (1871), 
a Westminster (1878), professore di storia moderna 
a Cambridge (1869-69). Con profonda serietà mo- 
rale di vita 6 d'intenti, con traboccante senso di 
umanità alimentato da romantico, tenero amore 
per la natura e per la scienza ma guastato non 
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poco da un temperamento utopistico, fantastico, 
facilmente vittima di generose illusioni, promosse 
indefessamente il SocraL1sMo cristiano (v.), capeg- 
giato allora da F. D. Maurice, nella sua molteplice 


‘ attività, sempre appassionata e colorita, di predi- 


catore, di conferenziere, di parroco, e soprattutto 
di giornalista, di poeta, di narratore e di roman- 
ziere. Si acquistò un posto onorevole nel!a lette- 
ratura inglese con romanzi storici, sociali e po- 
litici, avventurosi ed esotici, con idilli, con opere 
per l'infanzia, con poemi e poesie. Il « prete car- 
tista », come veniva chiamato, che sognava di mi- 
gliorare le condizioni delle classi povere col cri— 
stianesimo, qualche cosa seppe ottenere, come le 
famose «scuole dei cenciosi », le associazioni ope—- 
raie per l’« unione del capitale, del lavoro e del 
talento ». 


Bigi. — Edizioni. Poer?s, raccolta completa, Lon- 
don 1872, 18892. The life a. work of C. K., 
London 1901-03, 19 voll., ivi comprese Letters a. 
Memoires of the life of C. K., raccolte dalla moglie. 

Studi. M. KAUFMANN, C. £., christian socialist 
a. social reformer, London 1892. — C. W. SruBss, 
C. K. a. the social movement, London 1899. — M. 
Cazamian, Ze roman social en Angleterre, Paris 
1903. — Enc. Ir., XX, 203. — G. Kenpatr, CK. 
a. his ideas, London, Hutchinson. 





KINO Eusebio Franc. v. Cani Eus. FR. 

KIN-TO SIÉ ({ 1858), catechista cinese, martire. 
N. a Fou-tcheou nel Kiang-si (da famiglia cri- 
stiana?), esercitò un ufficio nel tribunale di Nan- 
chang. Indi si trasferi a Ou-tcheng, dove, risie- 
dendo nella casa della missione con la moglie, si 
consacrò con massimo zelo al compito di catechista 
cristiano e al soccorso dei poveri, dando splendido 
esempio di squisite virtù, che lo resero caro ai 
cristiani e anche ai pagani. Davanti al mandarino 
Peng-in-ling, mandato dall’imperatore per repri- 
mere la ribellione nel Kiang-si (1858), negò di 
essere un ribelle, ma confessò di essere cristiano e 
si rifiutò di calpestare la croce. Perciò fu decapi- 
tato: aveva allora più di 70 anni. 

La sua causa fu introdotta a Roma il 22-5-1935: 
cf. AAS 27 (1935) 415-17. 

KIRCHER Atanasio, S.J. (1602-1680), n. a 
Geisa presso Fulda, m. a Roma. Entrato nell'Or- 
dine (1618), e ordinato prete (1628), insegnò va- 
rie discipline nel collegio di Wiirzburg. Presto scac- 
ciato dall'invasione: svedese durante la guerra dei 
trent'anni, trovò rifugio a Lione, ad Avignone, a 
Vienna e finalmente al Collegio Romano (1635), 


donde non si mosse più. Per alcuni anni vi insegoò. 


matematiche; ma poi fu lasciato libero di attendere 
alle sue indagini, per le quali avera una speciale 
inclinazione. Mente versatile, volontà energica e 
intraprendente, abbracciò molte branche del sapere, 
tanto da passare come uno dei più eruditi.del tempo. 
Scrisse innumerevoli opere di filologia, classica 6 
orientale, di liturgia, di musica, di astronomia, di 
chimica, di scienze naturali, di fisica e matematica 
(44 videro la luce durante la vita del K.), fra le 
quali citiamo le più significative: Musurgia (Roma 
1650); Ars magnetica (Roma 1651); Obdelzscus 
Pamphilius (Roma 1650); Oedipus aegyptiacus 
(£ voll., Roma 1652-54), con cui credette di avere 


scoperta la chiave dei geroglifici; China illustrata, 


(Amsterdam 1667), dove mise a profitto letture, let- 
tere e informazioni raccolte dalla viva voce di mis- 
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sionari; Ritwale ecclesiae aegiptiacae (Roma 1647); 
Arca Noè (Amsterdam 1675); 7urris Babel (ivi 
1679). Fu in vivo commercio epistolare con i più 
dottî del suo tempo, come dimostrano, non foss'al- 
tro, i 14 voli. di lettere (presso l'Archivio della 
Pontif. Univ. Gregoriana di Roma) inviate al K. 
Costruì la prima lanterna magica, raccolse cimeli 
di antichità classiche, cristiane, orientali, ameri- 
cane, che uniti insieme formarono il Museo Kirche- 
rano, ancor oggi esistente a Roma. In così densa 
e svariata produzione non tutto è stato esattamente 
ponderato, nè criticamente elaborato; s'incontrano 
stravaganze fantastithe e spiegazioni inesatte, inat— 
tendibili: molte lacune, peraliro, si devono allo 
stato della scienza, ai suoi tempi ancora bambina. 
Nullameno egli ci trasmise un patrimonio cultu— 
rale vastissimo e prezioso. ‘lutto il lavoro dì que- 
st'uomo «dalle cento arti» fu ispirato dalla no- 
bile idea di trovare e magnificare Dio nelle sue 
creature. 


Bis. — SoumeERvogEL, IV, 1046-77; IX, 548. — 
Autobiografia e Lettere, pubblicate da H. A. Lan- 
L° ,GENMANTEL, Asburgo 1684. — K. BriscHAR, P. A. 
e Kircher. Ein Lebensbilder, 1877. — Per l’accusa 

libellistica di aver falsificato documenti, cf. B. DunP, 

I Gesuiti, favole e leggende, 1908, II, 8328-35. — 

Enc. Ir., XX, 209. — L. Kocx in Lex. f. 7heol. 

u. Kirche, V, col. 1052. — J. GurMmann, A. K. 

und das Schòpfungs- und Entwicklungsproblem, 
* Fulda 1938. 


KIRCHER Giovanni (sec, XVII), pastore prote- 
2: stante, dopo molti viaggi e molte letture passò al 
Ù cattolicesimo dando ragione della sua conversione 
È nella famosa Aetiologia « in qua migrationis suae 
ex lutherana synagoga in Ecclesiam catholicam veras 
> et solidas rationes succincte exponit et perspicue 
et Judicandi dexteritate pollentibus pie, accurate et 
modeste considerandas proponit auctor » (Vienna 
* 1640), che suscitò fiera tempesta di recriminazioni 
da parte protestante (G, G. DorscHE, Kircherus 
devius, Strasburgo 1641; ABr. Carov, Examen 
anti-Kircherianum, IKonigsberg 1643; G. Corr. 
ScHRAGMULLER, 1643), ma fu difeso dal gesuita 
Exr. WaoxeREcK (1653). — HurtER, Nomen- 
clator, II°, col. 746 s. i 
AZ KIRCHMEYER Tommaso, pseudonimo Nao Geo»- 
_ gos (c. 1508-1563), n. a Straubing, m. a Wiesloch. 
Abbracciata la Riforma luterana, esercitò il mini- 
stero pastorale in vari centri di Germania. Assali 
le «superstizioni della Chiesa Romana » con tanto 
furore, cieco e scomposto, che dispiacque anche ai 
luterani e fu censurato dal concistoro di Weimar. 
Non mancava di cultura, di estro, di fantasia e di 
facilità nello scrivere; fu detto ]’« Aristofane del 
sec. XVI». Dei suoi scritti ricordiamo i drammi: 
Pammachius (1538), il più rimarchevole pamphlet 
drammatico di tutto il periodo della Riforma; 
— Mercator, seu Judicium (1540, 1560; vers. france. 
558, 1561), «in cui la vera e la falsa religione 
ono messe tra loro a confronto »; Incendia, seu 
yrJopolynices (1541), «.in cui si espongono i mi- 
di alcuni membri del gregge papistico »; Ha- 
rus (1548), Hieremias (1551), Judas Iscariotes 
52), tragedie bibliche. Accenniamo ancora: Re- 
gnum ‘papisticum (1553, 1559), Satyrae libri V 
con l’aggiunta di due libri De animi tran- 
itate (1555), De dissidiis componendis con 
nta di una Satyra în J. della Casa (1559), 
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Annotationes in I Gioy (1544), De infantun ac 
parvulorum salute... conclusiones 145 (1556), 
Epitome ecclesiasticorion dogmatum in esametri. — 
P. H. Dieni., Dramen des Th. Naog., Miinchen 
1915 (tesi dottorale) — Altre indicazioni presso 
A. Herte in Leo. f. Theol. u. Kirche, VII, 
col. 439. — KauLen in Kirehen/ex., IX, col. 80 s. 

KIREEVSKIJ Ivan Vasil’evic (1800-1856), n. a 
Mosca, m. a Pietroburgo, pubblicista, Nlosofo della 
religione, uno dei fondatori dello « slavofilismo », 
il cui principale teologo sarà IKnomiarov (v.). Dal 
suo primo maestro Zukovskij assorbì la passione 
nazionalista. Recatosi in Germania nel 1830, ascoltò 
Hegel a Berlino e Schelling a Minchen, accenden- 
dosi di entusiasmo, come i suoi compatriotti i « gio- 
vani degli archivi», per l’'idealismo tedesco, con 
preferenza per la forma mistica estetica dello Schel- 
ling. Per curiosa ironia, fu proprio la filosofia te- 
desca che fornì la base alla teoria nazionalistica 
dello slavismo russo. Rientrato in patria, IK. fondò 
(1832) l’Evropeee (l'Europeo), che fu iosto sop- 
presso dalla censura. Dopo alcuni anni di silenzio, 
riprese l’attività difendendo el esaltando con ac- 
centi mistici messianici la civiltà contro la 
civiltà occidentale, cioè l'oriodossia contro il pro- 
testantesimo e il cattolicesimo, la fede e l'amore 
contro il razionalismo, il giuridismo e il forma- 
lismo meccanicistico, Schelling contro Hegel, Co- 
stantinopoli contro Roma. Le sue idee, esposte tra 
l’altro nell’articolo (in russo) Su. carattere della 
civiltà europea e sui suoi rapporti con la ci- 
viltà russa (1852), furono fortemente sviluppate e 
sistematizzate dal Kmomakov (v.). 


russa 


BisL. — Le opere di K. furono raccolte da M. 
O. GERSENZON, Poluve sobranie sotschinenij, Mosca 
19]I, 2 voll. — T. G. MasarvKk, La Russia e l'Eu- 
ropa, vers. dal russo di E. Lo Gatto, I, Roma 1925. 
— B. JakovenkKo, Filosofi russi, Firenze 1925. — 
F. Haase in Lex. f. Theol. u Kirche, VI, col. 1. 
— Altre indicazioni bibliogr. presso Enc. IT., XX, 
210. Aggiungi: A. KoIrrk, Lu Jeunesse d’Iv. K., 
in Le snonde slave, 1922, pag. 2183-37. 


KIRION (Kyrion, Kiuron, Kyron, Kvirion, 
Quiricus o Quirinus dei latini), katholicos di 
Georgia (sec. VI- VII). Nativo della provincia geor- 
giana di Gavaxethi, dopo ‘aver fatto gli studi in 
paese greco (a Nicopoli?) entrò nell'alto clero di 
Tvin e fu consacrato vescovo di Metzkhita grazie 
alla protezione del katholicos armeno Mosè I. Per 
convinzione o per ambizione personale e naziona- 
listica, si sottrasse all’autorità dei patriarchi ar- 
meni, accettò il conc. di Calcedonia ripudiando il 
MonorisIsMmo (v.), e operò così la definitiva sepa- 
razione della Chiesa georgiana dell’armena, mal- 
grado i richiami, le minacce e le scomuniche del 
patriarca armeno Mosé e del suo successore Abra- 
ham, malgrado gli sforzi del principe Sempat Pak- 
ratuni e il volere dello stesso re persiano Cosroe II. 
Nel sinodo di Tvin (596 o 597) Abraham scomu- 
nicò i dissidenti e proibì ai propri fedeli di re- 
carsi in pellegrinaggio a Metzkhita per venerarvi 
le reliquie della Croce. K. rispose vietando ai geor- 
giani di pellegrinare ai santuari armeni di Va- 
gharshapat. K. inviò a papa Gregorio I una let- 
tera (perduta), cui il Papa rispose dando istruzioni 
sul battesimo degli eretici (Epiîst. XI, 67, PL 71, 
1204-08). Si conserva ancora la corrispondenza di 
K. col patriarca armeno Abraham (Girkh thghtoch, 
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libro delle lettere, Tiflis 1901). — Bibl. sotto AR- 
MENIA, GEORGIA, InerIANI. — Dict. d’histoire et 
de géogr. ecel., IV, col. 804. 

KIRSCH Giovanni Pietro (1561-1941), prelato, 
insigne storico e archeologo, n.a Dippach nel Lus- 
semburgo, m, a Roma, Dal 1884, alla scuola di mons. 
Antonio de \Vaal e del grande G, B. de Rossì in 
Roma, nella dotta cer chia del « Collegium Cultorum 
Martyrum» e presso l'archivio e la biblioteca Va- 
ticana, si formò quella mirabile cultura intorno alle 
antichità cristiane e alla storia ecclesiastica in ge- 
nere, della quale diede incessanti prove nel suo in- 
segnamento all’ univ. cattolica di Friburgo (dal 
1$V0), nella collaborazione a riviste ed enciclopedie 
specializzate, nei suoi contributi a congressi inter- 
nazionali d’archeologia cristiana, nel rifacimento 
dol celebre corso di «Storia Ecclesiastica » dell'Her- 
GENRUTMIER (v.), e ìn una serie di monografie pre- 
vevolissime, Pio XI nel 1925 lo propose al Ponti- 
ficio Istituto di Archeol. Crist., allora creato, e dal 
K. diretto, corroborato e grandemente amato fino 


alla morte. — E. Josr in L'Osservatore Rom., 
G febbr. 1941. — Altri necrologi in Ephem. theo!., 


Lovan., 17 (1940) 360; in Zevue d° Hist. ecel, 37 
(1941) 312, 38 (1942) 615; in Aevw2, 15 (1911) 272 s; 
in Mist. Jahrbuceh., 61 (1941) 4167-74; e. soprat- 
tutto in Riv. di Arch. erist., 17 (1941) 7-47 (di 
G. BeLvepeRI), con l’elenco delle pubblicazioni 
scientifiche. 

KISSLING Giov. Batt. (1870-1928), storico della 
Chiesa, n. a Gensingen, ordinato prete nel 1899, 
dal 1920 professore di storia ecclesiastica e di di- 
ritto canonico a Braunsberg, dove morì. Si leggono 
ancora con gran profitto i suoi magistrali studi: 
Geschichte des Kulturhampfes (1911-16, 3 voll.), 
Der deutsch. Protestantismus 1817-1917 (1917-18, 
2 val .), Gesch. der deutsch. Katholihentage (1920- 
23,02 Avollo): 

KISTEMAKER Giov..Giacinto (1754-1834), n. a 
Nordhorn (Hannover), m. a Miinster in Vestfalia, 
Sacerdote nel-1777, nel 1779 fu addetto all’insegna- 
mento nel ginnasio di Minster, di cui nel 1794 
assunse la direzione che tenne fino al 1819, parte- 
cipando attivamente ai lavori di riforma della scuola. 
Nel 1785-6 ottenne anche la cattedra di filologia e 
nel 1795 di esegesi all'università. Nel 1823 fu anche 
nominato canonico della cattedrale ed ebbe onorifi- 
cenze e cariche varie. Oltre ai lavori di filologia, 
qui si vogliono ricordare soprattutto i suoi lavori 
esegetici, tra cui i 7 volumi (1818-23): Die Heil. 
Schriften des N. T.s, versione e note dove spesso 
si rettifica l'interpretazione dei due van Ess (v.). 
— Hurrer, Nomenclator, V-1(1911) col. 9324. — 
H. KaupeL in Lea fur Theol. una Kirche, VI, col. 3. 

KITTEL Gerardo (1888-1948), figlio di Rodolto 


: (v. seg.), n. a Breslavia, m. a Tubinga. Insegnò 


Nuovo Testamento a Iiel (1913), a Lipsia (1917), 
a Greifswald (1921), a Tubinga (19261. Compilò e 
diresse l'apprezzato Theologisches Worterbuch sum 
Neven Testament (apparsi 5 voll., Stuttgart 1932- 
1950). L’opera si è ormai dimostrata uno strumento 
di lavoro assolutamente indispensabile per qualsiasi 
studio nel Nuovo Test. e segna una data impor 
tante nella storia degli studi biblici. Notevoli anche 
i suoi studi sul giudaismo. 

Rodolfo (1853-1929), teologo e biblista prote- 
stante, di tendenza moderata, n. a Eningen (Wiirt- 
temberg), m. a Lipsia. Insegnò Vecchio Testa- 
mento a Breslavia (1888), a Lipsia (1898), a Ru- 
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hestand (1924). Notevoli e numerosi sono i suoi la- 
vori filologici, esegetici e storici sul Vecchio Testa- 
mento. In particolare ricordiamo l’edizione critica 
della Biblia hebraica (Lipsia 1905-1906) curata in 
collaborazione con altri; egli potè preparare Gen è 
Is anche per la II edizione (Stoccarda 1928 ss) 
continuata sotto la direzione di Kahle e portata a 
termine da A. Alt e O. Eissfeld nel 1937 (19491), 
I bombardamenti militari della guerra 1939-1945 
hanno distrutto il materiale di questa edizione: — 
Der Babel-Bibel-Streit und die Vffenbarungs- 
frage, 19085; — Geschichte des Volkes Israel, 19217- 


291, voll. 3; — commento ai Salmi, 19293 — A. 
ScHauLz in Lea. fr Theol. und Kirche, VI, 
col. 3-4. — GuxnkEL in Die Religion in Ge- 


schichte und Gegeniwart, III: (1929) col. 1048. — 
Encalrnio XX: 

KITZINGEN, antica abbazia di monache 0.5.B., 
nella dioc. di Wurzburg (Bassa Franconia, Ba- 
viera), fondata prima del 741, soppressa nel 1544. 
Al tempo di S. Bonifacio era abbadessa S. Tecla 
(+ 800). — L. H. Corrineau, I, col. 1522. 

KLAAS. v. KoLyn, 

KLADRAU, o C/ladrwb, lat. Cladrubium (SS. 
Benedetto e Wolfango di), abbazia benedettina in 
dioc. di Praga (Boemia), fondata nel 1108 dall’ar- 
ciduca Swatopluk per i monaci slavi di Brewnow. 
Nel 1115 passò ai monaci tedeschi. Esercitò giu- 
risdizione su di una città, su due borgate e 128 
villaggi. Fu soppressa nel 1785. 

La basilica romanica, costruita dall’abate Lam- 
berto nel 1140-86, fu ridotta a stile gotico nel 
1700 e affrescata da Cosma Damiano Asam. Gli 
edifici del monastero furono trasformati in azienda 
agricola. — L. H. Corrineau, I, col. 793, 1522 

CAPIRLO Riccardo. v. KxapweLi R. 

KLAUS. v. NicoLa di Flùe, 

KLEE Po (1800-1840), teologo, di Minster- 
maifeld (Coblenza). Terminati gli studi teologici nel 
Seminario di Magonza, diretto allora dal grande 
LIEBERMANN (v.), e ordinato prete (1$23), vi insegnò 
esegesi e storia ecclesiastica (1824), poi anche filo— 
sofia (1825). La fama del suo sapere lo chiamò 
alla cattedra di dogmatica ed esegesi di Bonn (1829), 
dove ebbe molto a soffrire da parte dei seguaci di 
HeRMES (v.), cui non erano graditi il suo metodo, 
la sua dottrina e la sua fedeltà alla Chiesa catto- 
lica. Perciò accettò di succedere a MonLER (v.) in 
Monaco (1839), dove l’anno dopo l’eccessivo lavoro 
ne stroncò la fragile salute. 

Lasciò solidi e sobri lavori: Tentamen theologico- 
criticun de chiliasmo primorum saeculorum, tesi 


di laurea a Wurzburg, 1824; Die Beichte, Franco> 


forte 1$S28; System der hath. Dogmatik, Bonn 
1831; Encyclopidie der Theologie, Magonza 1832; 
Katholische Dogmatik, Magonza 1834-35 in 3 voll., 
18614 in un sol volume, il suo capolavoro, « opera 
piena di stupenda erudizione patristica, elaborata 
con gran diligenza, geniale e ordinata, e, benchè 


sia guastata da alcuni errori, per lo spirito catto- 


lico che la anima contribuì a restaurare gli studi 
teologici in Germania » (HurTER, col. 893); Lehr- 
buch der Dogmengeschichte, Magonza 1837-33 in 
2 voll., vers. ital., Milano 1843. In teologia morale 


lascid: Die Ehe (Magonza 1833) e il postumo Grun- — 
driss der hath. Moral (ivi 1843, 1847%, a cura di. 
H. Himioben). Meno felici e sufficienti riuscirono be 
suoi commenti esegetici a Giov (ivi 1829), “Rom 


(ivi 1830), Eb» (ivi 1888). 
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» 


La sua erudizione scritturistica e patristica non 
si avvale di adeguata penetrazione filologica nelle 
fonti e della conoscenza della teologia scolastica. 
Del resto, in piena rettitudine, si lasciò soggiogare 
troppo dal mal genio filosofico del cartesianismo, 
per cui sostenne, ad es., l’innatezza dell’idea di 
Dio, rifiutando le prove classiche a posteriori del- 
l’esistenza di Dio e la triplice via scolastica per la 
conoscenza di Dio; sulla fede in Dio fondò la cer- 
tezza del mondo esteriore e la validità delle nostre 
conoscenze. Il rapporto tra natura e sopranatura, 
in particolare tra ragione e fede, non è da lui ben 
precisato; la Rivelazione sembra presentata come 
assolutamente necessaria anche per la conoscenza 
delle verità naturali; sicchè ogni religione viene ad 
essere positiva (v. Fipeismo). IK. accoglie il GENE- 
RAZIANISMO (v.); rifluta la visione beatifica in Cristo; 
sostiene che i bambini morti senza battesimo sono 
giustificati dalla fede dei loro genitori, o da una 
loro libera decisione al momento della morte. — 
BrsL. in Kirchenlezikon, VI, col. 7483-46; in Lea. 
f. Theol. u. Kirche, VI, col 15 sj; in Dict. de 
Théol. cath., VIII, col. 2359 s; in HurtER, No- 
menelator, V*, col. 892-94. — M. GRrABMaANN, 
Storia della teologia catt., vers. ital, Milano 1939, 
p. 330. 

KLEIN Bernardo (1793-1832), musico, n. a Co- 
lonia, m. a Berlino. Fecondo compositore anche di 
musica sacra (Messe, Inni, Mottetti, un Pater noster 
a 8 voci), il K. lega particolarmente il suo nome 
ad alcuni Oratori (Giobbe, Jefte, David) dallo stile 
corretto ma freddo, e pei quali ebbe grandi ma 
non duraturi successi. Sono riflessi del « meravi- 
glioso » romantico tedesco dei primi dell’Ottocento. 
Diresse i concerti ecclesiastici nel duomo di Colonia 
e fu professore di musica sacra all’Istituto Regio 
di Berlino. 

KLEIN Felice, n. nel 1862 a Chateau-Chinon 
(Nièvre), prete il 19-XII-1885, professore di filo- 
sofia alla scuola St-Etienne di Meaux (1890), pro- 
fessore onorario di letteratura francese a l’« In- 

*« stitut Cath.» di Parigi, cappellano dell’ambulanza 
americana di Neuilly (1914), si acquistò celebrità 
nel movimento americanista: v. AMERICANISMO; HeE- 
cxeR Isacco Tonxm. Su questo argomento continna 
la pubblicazione dei suoi ricordi: La route du 
petit Morvandiau, 6 voll., particolarmente impor- 
tanti il IV, Une Nérésie fantome: l’ América- 
nisme (Paris, Plon 1947, pp. 447) e il V, Sans 
arrét (ivi 1949, pp. 846), che narrano la fine 
della crisi americanista. Si distinse ancora per 
la sua vasta collaborazione, molto apprezzata, al 
- Correspondant, ad altri numerosi periodici fran- 
cesi e americani, per le sue traduzioni (Opportu- 
nité e L’éducation supérieure des femmes. di 
mons. Spalding, vescovo di Peoria U.S. A.; L’E- 
glise et le sitele di mons. Ireland), e per altre 
‘moltissime opere di varia indole, come: Vie de 
_mgr Dupont des Loges, vescovo di Metz (1804-1886); 
n Dieu nous aime; Mon filleul au jardin d’enfants; 
— Au pays de la vie intense; L' Amérique de demain; 
La guerre vue d'une ambulance; Les douleurs 
"qui espèrent; En Amérique à la fin de la guerre; 
La séparation aua Etats-Unis; Le card. Lavigerie 
et ses oeuvres d' Afrique; Autour du dilettantisme; 
Le fait religievo et la mantère de l’observer 
(importante, Paris, Lethielleux | 1903); Nouvelles 
tendances en religion et en littérature; Quelques 


| motifs Genio Une expérience religieuse» Ma- 


deleine Semer, convertita e mistica (1874-1921), 
vers. it. di G. Albergotti, Torino-Roma, Marietti 
1926; L’enfance du Christ, per la « Biblioth, cath. 
illlustrée», Paris Bloud et Gay 1931..., opere che 
ebbero larga fortuna di edizioni e di versioni, come 
quelle che, evitando gli approfondimenti speculativi 
e aperte alle tendenze dell'anima moderna, di- 
vulgano il pensiero cristiano in maniera facile e 
brillante. 

KLEIN Magno, 0.$.B. (1717-1783), n. a Was- 
serhofen (in Carinzia), m. a Guttweig, dove, .mo- 
naco dal 1738, era stato bibliotecario, segretario 
dell’abbate, cellerario, « magister hospitum » e poi 
(1768) abbate, tra i più celebri di tutta la serie. 

Pubblicò: Codea traditionum monasterii Lau- 
rishamensis (2 voll., Tegernsee 17606), Notitia 
Austriae antiquae et mediae (ivi 1781) e lasciò 
manoscritti 17 tomi di annali ecclesiastici della Ger- 
mania e dell’Austria conservati nell’archivio del 
monastero, e altre raccolte di sioria austriaca. Il 
Nunzio apostolico Garampi lo lodò come uno dei 
più dotti della Germania. — ft. Preuscrirrer, Die 
St. Blasian. Germania sacra, 1921, 38-40, 109. — 
Hurrer, Nomenelator, V°, col. 419. 

KLEINMEYER, anche K/eduayra, Kleiermayern 
(von) Damasceno, 0.S.B. (1735-1810), n. a Zell 
nel Tirolo, monaco dal 1752, m. a Landsberg. In- 
segnò morale e diritto canonico a Wessobrunn e 
a Benedìktbeuern, diritto canonico all'università 
di Salisburgo (1773-89), di cui fu anche rettore 
(1788-92). Dal 1798'al 1803 fu abbate, l’ultimo, di 
Wessobrunn, dopo aver rinunciato al titolo di abbate 
del collezio di S. Anselmo in Roma, dove egli 
stesso aveva compiuti gli studi. 

Lasciò, tra l’altro, System des geistlichen Rech- 
tes (Salisburgo 1767), Systema de perflciendo studio 
theologico (Tegernsee 1767) e curò l'edizione deì 


Principia juris di Greg. Zallwein. — M. Sarr- 
LER, Collectaneen-Blitter sur Gesch. der Bened. 
Univers. Salz b., 1890, passim. — HurTER, Nomen- 


clator, V*, col. ‘804 s. 

KLEINSCHMIDT Beda, O.F/.M. (1867-1932), n 
a Brakel (Westfalia), m. a Paderborn, francescano 
dal 1888, ordinato sacerdote nel 1892, ebbe uficì 
di insegnante e di rettore in varie case e collegi 
dell’Ordine, fino al provincialato di Sassonia (1915- 
19) e al lettorato di liturgia nello studio di Pa- 
derborn (1925-82). A lui in gran parte si deve la 
fondazione della pregiata rivista Fransishanische 
Studien (ed. F. Doelle, a Miinster i. W. dal 1914), 


- di Monumenta Germaniae Franciscana, cessata in 


seguito per la nequizia dei tempi, e di Fransi- 
RRTOnOnO organo. per i Terziari francescani, 
Si distinse soprattutto per i suoi studi sull'arte 


francescana della quale è il più benemerito cultore 


nei tempi moderni. 

‘Tra le sue opere, oltre a innumerevoli arti- 
coli di rivista e a libri di pietà, vanno segnalati : 
Lehrbuch der christl. Kunstgeschichte (1910, 1926); 
St. Franzishus in Kunst und Legende (1911, 
1926% 0); Die Basiliha S. Francesco in Assisi 
(3 voll., 1915-28; ediz. speciale del vol. II, 1930); 
Die Gottesmatter Maria und St. Franzishus in 
Kunst und Geschichte (1926); Das Auslanddeut- 
schtum in Ubersee und die hathol. Missions- 
bervegung (1926), dove mette a profitto il materiale 
raccolto nei suoi viaggi scientifici dall'America alla 
Cina; Meine Wander-und Pilgerfahrten in Spa- 
nîen CES? Die hl. AGGA ihre Verchptng in 
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Geschichte, Kunst, und Vollstum (1931); Anto— 
nius von Padua in Leben und Kunst, Kult 
und Vollistum (Disseldorf 1931); Auslandeut- 
schtum und Kirche (2 voll., 1931), che fu l’ul- 
timo suo lavoro. — Acta Ord. Fratr. Min., 1932, 
p. 195-201. — Frarsishanische Studien, 19 (1932) 
Jel0s: 

KLENKOK (Klenke, Cleynecoch, detto pure Ma- 
girus) Giovanni, agostiniano (+ 1374), n. a Buken 
(Hannover) sul principio del sec. XIV, professore 
all’università di Oxford e quindi di Praga, teologo, 
giurista, efficace predicatore. Impugnò validamente, 
col suo Decadicon, errori contenuti nelle leggi dei 
Sassoni (Sachsenspiegel), ottenendo da Gregorio XI 
(8 aprile 1374) la ‘condanna di 14 articoli dei 
21 impugnati. Subì perciò molte persecuzioni, e fu 
costretto a fuggire da Magdeburgo, calato per le 
muura in una sporta. Morì ad Avignone, peniten— 


ziere apostolico e uditore del S. Palazzo. Scrisse 


Commenti biblici (su S. Matteo, sugli Atti) e Quod- 
libeta totius gJuris. Nei Commentari in libr. 
Sentent. duplici stylo litterali et quaestionali 
corregge le errate citazioni da S. Agostino, — 
Ossincer, Bibliotheca Augustiniana, Ingolstadii 
cet Augustae Vindel. 1768, p. 489 — HuRrER, 
Nomenelator, II (1906) col. 622. i 
KLESL (lesselius, Khlesl, Klesel) Melchior, 
Card. (1552-1680), n. e m. a Vienna, personalità 
fra le più eminenti nel periodo della ContRORI- 
FORMA (v.) in Austria e nell’impero. Figlio di un 
fornaio protestante, passò, ancora studente, al cat- 
tolicismo per opera del gesuita G. Scherer, e per- 
corse rapida brillante carrieva. Canonico a Briinn 
nel 15706, ordinato prete nel 1579, prevosto della 
cattedrale viennese di S. Stefano e cancelliere del- 
l’univers. di Vienna (1579), vicario generale del 
vescovo di Passau per l’Austria (1580-1600), am- 
ministratore del vescovado di \Wiener-Neustadt 
(1588), direttore della commissione per la Contro- 
riforma in Austria (1590), vescovo di Vienna (1598), 
plenipotenziario e direttore del consiglio segreto 
(« vicekaiser ») dell'arciduca e imperatore Mattia 
(1599), cardinale (« in pectore » 2-XII-1615, pro- 
clamato 11-IV-1616), partecipò come un protago- 
nista agli avvenimenti politici e religiosi dell'impero, 
con metodi personali, bruschi, non sempre graditi 
ai principi secolari nè alla Curia romana, ma col 
generoso intendimento di ricondurre la pace tra i 
popoli e tra le confessioni, di ricristianizzare le 


.masse attuando le riforme tridentine. Per il suo 


atteggiamento ambiguo nella questione della suc- 
cessione imperiale, gli arciduchi Massimiliano e 
Ferdinando lo fecero arrestare (20-VII-1618) e de- 


portare in Tirolo (in St. Georgenberg, 1619), con-_ 


fiscandone i beni. Liberato (23-X-1622) per le ri- 
petute proteste della Curia romana, si recò a Roma, 
dove subì un breve periodo di carcere mite in 
Castel S. Angelo e un processo nel quale effica—- 
cemente si difese. Dimesso col consenso dell’impe- 
ratore (18-VI-1623), partecipò al conclave donde 
uscì eletto Urbano VIII (1623). Nel 1627 ripren- 
deva la sua attività in Vienna, stavolta più religiosa 
che politica e più conciliativa. — J. v. HamMER 
Purasrari, I. s, Kardenals, Direktors des Kabi- 
nets Kaiser Matthias, Leben, Wien 1847-51, 4 voll. 
— Altra bibl. presso E. Tomek in Lex. f. Theol. 
«. Kirche, VI, col. 44 s. — Ip., Kirchengesch. Oe- 


» sterrretchs, II (Innsbruck-Wien 1949) 483 ss. — 


Enc. IT., XX, 224. — Pasmr, Storia dei Papi, 


“dee e, e ’ n n de Ra 
se e LI Lei e Le ideata 


X-XIII (v. indici). — Craconius, IV, 441 s. — 
Hurrer, Nomenelator, II3, col. 747. 

KLETTENBERG (von) Susanna Caterina (1723- 
1774), n. e im. a Francoforte sul Meno, pietista di 
profondo e sincero sentire, che iniluù su Friedr. 
Karl Moser, J. K. Lavater e soprattutto sul gio- 
vane Goethe. — Die schine Scele. Behenntnisse, 
Schriften vu. ‘Briefe der S. K. von K., a cura di 
H. Funck, Leipzig 1911. 

KLEUTGEN Giuseppe, S. J. (1811-1883), uno dei 
più meritevoli filosofi e teologi del sec. XIX. Nacque 
a Dortmund in Westfalia. Dopo gli studii del gin- 
nasio, si iscrisse nel 1881 come « philologiae stu- 
diosus » all’univers. di Monaco e frequentò filosofia 
a Munster. Dopo qualche peripezia incontrata da 
lui per essersi iscritto in un club di studenti in 
quei tempi di turbolenze, entrò nella Compagnia 
di Gesù (28-IV-1834). Studiò poi a Friburgo i. S. 
(1836-40), dove insegnò diritto naturale e compose 
nel 1837 le Institutiones philosophiae practicae 
in fogli litografici per comodo dei suoi scolari. 
Passò poscia a Brig (1840-43) per erudire nella 
rettorica i giovani Gesuiti: frutto del suo insegna- 
mento è Ars dicendi priscorum potissimum prae- 
ceptis et ewemplis illustrata (1847; Torino 192821). 
Dal 1843 fu a Roma, dove ricoprì importanti uf- 
fici di segretario, consultore, professore. Eletto 
Leone XIII, K. lesse teologia dommatica nell’uni- 
versità Gregoriana e diede alla luce le Institutiones 
theologicae de ipso Deo (1881), commenio breve 
e succoso alle questioni analoghe della Sonuna 
dell’Aquinate. Ma queste opere minori scompaiono 
dinanzi ai due ponderosi lavori sulla teologia antica 
(Die Theologie der Vorseit, 1353-70, 3 voll.; 
1867-74, 5 voll.), e sulla filosofia antica (Die Phi- 
losophie der Vorzeit, 1860-63, 1578, 2 voll.), tra- 
dotti in.francese e in italiano: eccellenti per tondo 
di dottrina, per chiarezza di metodo e corredo di 
erudizione, accolti con plauso universale dai cul- 
tori della sapienza antica; K. con limpido e ser- 
rato raziocinio dimostra quel filo d’oro che con- 
giunge la dottrina degli scolastici alle cattoliche 
verità: ribatte inoltre le accuse e i sofismì degli 
avversari, combattendo anche le dottrine dì GUn- 
THER (v.), HeRMES (v.) e HirscRER (v.). IE pure 
merito singolare del K. l'avere egli aggruppato 
«nova et vetera», esaminando con serenità di 
giudizio î progressi della scienza sperimentale mo- 
derna, come non contrari ma anzi complementari 
al patrimonio dell’antica dottrina. Dalla chiara 
esposizione ch’egli fa della moderna scienza scor- 
gesi pure come dall’abbandono del metodo e dei 
principi dell'antica filosofia siano scaturiti i molti 
errori, che hanno contaminato il campo scientifico 
nel sec. XIX. Degli altri scritti di K. segnaliamo: 
Uber alte u. neue Schulen (1846, sotto il pseudo- 
nimo J. W. Karl; 18692; vers. lat. 1889) e ì Klee. 
nere Werke raccolti in 5 voll. (1869-74). Morì a 
S. Anton presso Kaltern (nel Sud-Tirolo), dove 
passò gli ultimi anni di vita. Leone XIII all’an- 
nunzio della morte, disse: « erat princeps philoso- 
phorum ». 


Bisi. — Sommervoagi, IV, 1113-16. — LanGHORST, 
in Stimmen aus Maria-Laach, 25 (1883) 105-124, 


893-403, 489-510. — D. Liesen in Der Katholik, 


1 (1883) 523-543. — Civiltà Cattolica, 1883-I, 
633-835; 1911-1I, 44-45. — F. Lakgner in Zett. f. 
hath. Theol., 57 (1938) 161-214. — J. HERTKENS- 


L. Lercner, J. X. Sein Leben u seine literan. 
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Wirksamkeit, Regensburg 1910. — P. BernarD 


ìin Diet. de Theol catà., VII, col. 2359 s. — Hur- 
_ TER, Nomenclator, V®, col. 1501-03. — M Gran- 


SE MANN, Storia della teol, catt., vers. it., Milano 1939, 
p. 331, 521. — \W. Bartz, Dus Problem des Glar- 
<TR bens in Auscinandersetsung mit J. K. behandelt, 
a — Trier 1950; cf. J. Backrs, W'esenfragen des Glau- 
bens, in Trierer theol. Zeitsehr., 59 (1950) 298- 
5 300. — R, ScuacLunp, Zur Quellenfrage der Vuti- 
ca hRanischen Lehve von dev Kirche als Glaub- 
55 wirdigheitsgrund, in Zeitschr. f. Rath. Theol, 
Bo - 72 (1950) 4833-59 (la fonte immediata della dottrina 
= vaucana circa la Chiesa come motivo di credibilità 
non è l’opera scritta del card. Dechamps bensì, in 
primo luogo, la T'heologie der Vorseit di K.) 


KLIMKE Federico, S.J. (1878-1924), n. a Gol 
leow (Slesia Sup.), m, a Roma, gesuita dal 1897, 
professore di filosofia prima a Cracovia, poi (1918) 
a Innsbruck e infine (1920) nella Pontif. Univ. Gre- 
goriana di Roma. La breve vita non gli concesse 
di esplicare appieno le sue mirabili doti di intel- 
letto; ma già le opere da lui pubblicate costitui- 
scono un apporto valido all'indagine filosofica: Der 
Monismus u. seine philosoph. Grundlagen (1911, 
19194; tradotto anche in italiano, Firenze, Fioven- 
tina 1914); Irnstitutiones historiae philosophiae 

(2 voll., Friburgo Br. 1923); Der Mensch (1908, 

critica di Wundt); Hauptprobleme der Weltan—- 

schauung (1919‘); Unsere Sehnsucht (1922). Il K. 

dirigeva la rivista Gregorianum per la parte filo- 

sofica. 

KLONOWICZ Fabiano Sebast., Arcenus, detto 

i l’a Ovidio sarmatico » (c. 1530-1602), insigne poeta 
Ret. polacco, n. a Sulmierzyce, nella terra di Kalisz. 
i. Addottorato in filosofia a Cracovia, si stabili a 
Lublino, dove esercitò la professione di giudice 

(podestà), specializzandosi nelle questioni con i 
giudei, e vi morì in estrema miseria nell’ospedale. 
Combattuto da molti potenti nemici, acquisiti sia 
per la sua abitudine di andare a fondo nella difesa 
dei perseguitati, sia per il bisogno innato di de- 
plorare ogni atto immorale ed anticristiano, e di 
difendere la giustizia a vantaggio di tutti gli op- 
pressi, infelice nella vita coniugale, anche in arte 
ebbe molti nemici e scarsi riconoscimenti dei suoi 
meriti, che furono esimii, ma che furono adegua- 


nia scomparsa, Tra le sue opere poetiche, latine e po- 
gf lacche, che hanno, oltrechè valore artistico, grande 
importanza documentaria come descrizione della 
vita del tempo (specialmente dei borghesi, dei con- 
tadini, dei lavoratori, degli umili), .citeremo: £o- 
colania, Cracovia, apud Andr. Petricov, 1584, e 
Victoria Deorum, Cracovia 1600. — Enc. Ir., XX, 
227. 
— —KLOPP Onno (1822-1908), n.a Leer nella Frisia 
rientale, m. a Penzing (Vienna), storico egregio 
i straordinaria erudizione e diligenza, convertito 
al protestantesimo al cattolicesimo (1878). ‘ 
e sue opere storiche (in numero di 263), solide 


strali, scritte con sentimenti guelfi antiprus- 






ovarono molto alla causa cattolica, 
| T€ do giudizi ingiuriosi verso la Chiesa e i 
| catto ono elencate nella biografia stesa da suo 

figlio È iLopPp, 0, X,, ein Leberislauf, 


. Ricordiamo sol- 


tamente valutati solo molti decenni dopo la sua. 


«da F., ScEnaBEL, 0. K.. 
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di Gustavo Adolfo (1391-96, 3 voll.), Der Fall des 
Hauses Stuart... (1875-88, 14 voll.), Gusta: Adolf 
(1895), Melanchthon (1897). Incaricato da re Gior- 
gio V, intrapprese l'edizione delle opere di Leibniz 
(1864-84, 11 vol.), che dovette sospendere dopo l'an- 
nessione (1S65) dell’ Hannover alla Prussia. — 
Ottime informazioni e di0/. presso J. UttENWEILER 
in Lea. f. Theol. «. Kirche, VI, col. 48 s. — CI. 
anche l&xc. Ir., XX, 227 e HurrER, Nomenclator, 
Vesacol:1975. n, l. 

KLOPSTOCK Friedrich Gottlieb (1724-1803), n. 
a Quedlimburg, m. ad Amburgo, poeta di fama 
universale, legata non tanto ai drammi biblici (Der 
Tod Adanis, 1757; Salomo, Vivi; David, 1712), 
che sono in realtà semplici storic dialogate, nè ai 
drammi nordici di letteratura « bardita » (Zer- 
manns Schlacht, 1769; Hermann v. die Firsten, 
1784; Hermanns Tod, 1787), ispirati a una erronea 
conoscenza dell’antico mondo «ermanico, nè ai suoi 
saggi Ailologico-estetici (Dertische Gelelrtenrepu- 
blik, 1774: Fragmente tiber Sprache ». Dichthunst, 
1778-79; User die deutsche Rechischrcibung, 1778), 
quanto alle sue liriche (OQde;, raccolte e pubbli 
cate nel 177], divise in 83 libri: Dio, Amore, Patria; 
altre se ne aggiunsero in segriio), e soprattutto al 
poema epico religioso Messias (iniziato già negli 
anni universitari, pubblicato dal 178 al 1778), in 
20 canti, scritto in versi esametri e giambici non 
rimati, dove, ispirato dalla Bibbia, dal « Paradiso 
perduto » di Mrnron (v.) e forse dalla poesia del 
‘Tasso, volle cantare, dopo la caduta originale can- 
tata dal Milton, la redenzione umana nella passione, 
morte e risurrezione trionfale di Cristo. La critica, 
definitiva, della Messiade fu già fatta da Schiller: 
«Per quanto sia una splendida creazione di poesia 
inusicale, come poesia plastica lascia molto a desi- 
derare ... I personaggi in quest'opera sono buoni 
esempi di concetti, ma non hanno individualità nè 
vita ...: sì direbbe che il poeta estragga, da tutto 
ciò che egli tratta, il corpo per ridurlo a spirito ... 
La Messiade mi è tanto cara come tesoro di sen- 
timenti elegiaci c di descrizioni ideali, quanto poco 
mi appaga come rappresentazione di un’azione e 
come opera epica». Anche l'insieme della compo- 
sizione, dove l’azione del cielo e l'azione dell’in- 
ferno contrastano tra loro e;pure convergono nello 
stesso scopo, la morte di Cristo, soffre in chiarezza 
e in unità, La figura del protagonista, Cristo, ri- 
vestita di opposti caratteri, divini ed umani, riesce, 
più di tutte, scialba, sfumata. Ma, fallito come epico, 
K. rimane un lirico di valore eterno, anche se ta- 
lora non sa evitare la vaporosità del sentimenta- 
lismo «crepuscolare». « Nella lingua del cuore sta 
la grande forza del K.» (Herdor): l’amicizia, 
l’amore, la patria, l’eternità, la religione (in ve- 
rità, contaminata dal pietismo), il dolore, la morte 
sono sentiti con intensità immediata, trasfigurati 
dagli ala’i slanci della fantasia ed espressi con ori- 
ginale, suggestiva nobiltà e potenza. « Prima di lui 
furono scritte delle poesie, ma egli solo è poeta», 
fu detto. È 

Vero riformatore, pose le basi del nuovo lin- 
guaggio poetico tedesco, come Lutero aveva fon- 
dato la prosa tedesca. In una commovente scena 
del Werther di Goethe (1.- I, lettera 16-VI.1771), 
dopochè Lotte, estatica, ebbe pronunciato il nome 


di K,, Werther conclude: « Nobile poetal... .po— 


tessi io non più udir pronunciato da altri il tuo 
mome così spesso profanato!». 
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KLOSTERMANN 


L'entusiasmo per K. perdurò a lungo, special- 
mente tra i membri del « Dichterbund ». fondato 
nel 1772 a Gottinga, detto poi « Hainbund » (J. E. 
Voss, G&G. M. Miller, M. Claudius, A. Leisewitz, 
Burger, S. Gessner, Hoclty . . .), il cui organo era 
il lamoso Almanacco delle Muse. — Per la vita, le 
opere e le edizioni generali di K., v. la biografia 
fondamentale di EF. Munckkr, K. Geschichte seines 
Lebens u, seiner Schriften, Stuttgart 1888, 19002. — 
Versioni ital, della Messiade: PRO 1853; 
Salesiana, Torino 1885. — Per altre indicazioni bi- 
bliogr. v. Enc. Ir.j XX, 227 s. — P. Bomxmer- 
sarim, Die Welt K. s. in seinen religibsen Oden, 
in Dichtung «. Volkstum, 43 (1943) 1-14. — M, 
Kuinpr, /., Berlin, Wichern 1941-43 (pp. 718). 

KLOSTERMANN Augusto (1837-1915), biblista 
protestante, n. a Steinhude (Schaumburg-Lippe), 
im. a Kiel, I suoi lavori abbracciano Vecchio e 
Nuovo ‘l'estamento. Nella critica testuale è molto 
ardito. Il figlio Erich, n. a Kiel nel 1870, professore 
a Strasburgo (1911), a Minster (1919), a K6nigsberg 
(1 <3) e in Halle(1928), si è dedicato di preferenza 
al Nuovo ‘l'estamento e all'antica letteratura cri- 
siiana. — A, Meyer in Die Religion in Ge- 
schichte und Gegenwart,.IN' (19 9) col. 1097. 

KLOSTERNEUBURG (originariamente Névedurg, 
o Neuburg), famosa abbazia dei Canonici Rego- 
lari di S Agostino, a oriente della città omonima 
(Bassa Austria), fondata nel 1106 da Leopoldo II 
il Santo ({ 1186), margravio di Bamberga (nel 
luogo dove tu ritrovato il velo di Agnese, sua 
inoglie, rapito dal vento, come narra la tradizione). 
La basilica, in stile romanico, lombardo, contami- 
nato poi da sfarzoso e pur piacente barocco, a tre 
navate con 2 torri c magnifiche cupole, fun consa— 
crata nel 1136; in essa si ammira tra l’altro una 
preziosa, Via Crucis romanico-gotica, Il convento, 
di cui nel 1730 si intrapprese la ricostruzione, 
presenta tutti gli stili, dal romanico al gotico, al 
barocco, ma, tranne le due torri, non offende 
l'armonia artistica. Possiede ricca biblioteca  (c. 
300.000 voll., e pregiati incunaboli), una pinacoteca, 
un museo (ordinato alla fine del sec. XVIII dal- 
l’abbate Lorenz e poi sempre più arricchito) con 
inestimabili tesori di arredi e oggetti sacri di tutte 
le epoche dalla romanica alla moderna: specìal- 
mente ammirati sono una statua di Cristo morto 
(sec. XVI) e una Madonna in cemento; nella sala 
capitolare campeggia il celebre «altare di Verdun», 
il cui dorso, opera di Nicola da Verdun (1181), è 
diviso in 51 riquadri istoriati a incisione e smalto, 


Brig. — Abbondanti segnalazioni presso V. O. 
Lubwig in Lex, f. Theol. u. Kirche, VI, col. 54 s. 
— L. M. Corrinrav, I, col 1523 s. SC PAUKER, 
Das augustiner Chorhery enstift K., Wien 1922. 
— V. 0. Lupwro, Der Verduner Altar, ivi 1929. 
— F. WIn TERMAYR, Das Ur hundenwesen im Stift 
K. tm XII u. XIII Jahr., in Mitteilungen des 
Instituts f. Usterseichische Geschichtsforschung, 
57 (Wien-Gratz 1949) 123-92, con illustraz. — F. 
MascHsk, Mie entstand das Stift K.?,ivi, p. 4041-10. 


KLUG Ignazio (1877-1929), n. a Keilberg, or- 
dinato prete nel 1900, m. a Passau, dove dal 1916 
era professore di teologia morale e di etica sociale, 
autore fecondissimo e grandemente benemerito di 
ottimi seritti, solidi, popolari, molto ditlusi, di apo- 
logetica, dogmatica, morale, ascetica, psicologia, 
pedagogia, come: Gottes Welt (1907-09, 8 vell.), 


E. K. sl V. 
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Gottes Wort u. Gottes Sohn (1999), Gottes Reich 
(1910), ina Sonntagsbuch (1911, 2 voll), Der 
hath. Glaubensinhalt (1914), Der ercige Weg 
(1913), Die ercigen Dinge (1915), Die eivigen 
Quellen (1916), Das ervige Heimiceh (1916, ro- 
manzo), Vie Schule Gottes (1917), Der Mensch 
u. seine Ideale (1918), Das Leben (1919), Die 
Guter des Lebens (1920), Linkehr (1920 s, 2 voll.), 
Ringende rn. Reife (1921), Kampfer u. Sieger 
(1924), Der Heiland der Welt (1923), Die Tiefen 
der Scele (1926), Willensfreiheit, Willenshem- 
mungen, Willeserziehung (1923), Der Helfer 
Gott (1923), Der Grite Meister (1929), Kriminal- 
pidagogir (1930), Das Reich der Werte (1931), 
Der Paradiessucher (1933). 

KLÙUPFEL Engelberto, agostiniano (1733-1811), 
nato a \Wipfeld in Franconia, professò nel 1751, 
e studiò .fruttuosamente a Friburgo di Sv., a Er- 
furt, a Friburgo di B«. Dal 1753 al 1767 inseenò 
tilosofia e teologia in parecchi conventi. Chiamato 
all'università di Friburgo Br., vi fu professore, per 
38 anni, con gran profitto di numerose generazioni 
d’alunni. Rinunziò alle cattedre di Wurzburg e 
Vienna. Nel 1805 lasciò l'insegnamento per prepa- 
rarsi — come diceva — alla morte: Scrisse molte 
opere teologiche, apologetiche, patristiche, scrittu— 
ristiche: tra esse, le sue Zastitutiones theologiae 
dogmaticae lurono adottate ufficialmente negli Stati 
ereditari dell'Austria. ll K. appare « dotato di 
molteplici cognizioni scientifiche e di retto sentire 
ecclesiastico, che hanno per centro l’idea della pa— 
rola rivelatrice di Dio » (Grabmann, Storia della 
teol. catt., vers. ital., Milano 1939”, p. 308). 


BipL. — LanteRrI, Postreima saecula sex Reli- 
gionis August., TI (Romae 1860) 244-6. — Hur- 
TER, Nomenclutor, V3, col. 6551-54. — Lopez Bar- 
DON, N. Crusenti Monastici contin., Ill (Val- 
lisoleti 1916) 260 s. — W. Rauca, L. K., ein 
fiihrender Theolojg der Aufklirungsseit, Freib. 
Br. 1922. — G. PrEitLscHIFTER, Lin Briefwechsel 
swischen... Kl. und. Lunper, 1780-1798, in 
« Festschrift Seb. Merkle », Dusseldor[1922, p. 217- 
42. 


KNABENBAUER Giuseppe, S. J. (1832-1911), 
uno dei più insigni esegeti cattolici, n. a Deggen- 
dorf in Baviera, m. a Maastricht in Olanda. Ge- 
suita dal 1857 e sacerdote dal 1871, sino a due auni 


innanzi alla morte insegna) S. Scrittura alla gio— 


ventù del suo Ordine, svolgendo in pari tempo una 
rara attività di scrittore. Collaborò a tutti î primi 
Sl volumi di Scimimien aus Maria Laach,in minor 
misura ad altre riviste, fra cui La Civiltà Catto- 
Lica, e pubblicò in lingua tedesca vari libri, tra i 
quali va segnalato un commento ad Isaia (Friburgo 
i. B. 1881). Ma il merito principale del Kn. sta nei 
commenti latini al Vecchio e al Nuovo Testamento 
da lui dati alla luce nel Cursus S, Scriptiurae, 
del quale fu tra i primi fondatori (1885) col P. 
R. CorneLY (v) ed il più costante ed operoso 
collaboratore. Non meno di 20 volumi, parecchi in 
2° edizione, di quel pregiato Cursus uscirono dalla 
sua penna, stimati per copia e sodezza di dottrina, 
per chiarezza e semplicità dì stile, per equilibrio 
di spirito saggiamente conservatore. La università 
di Breslavia gli conferì, tre mesi innanzi alla sua 
morte, la laurea « honoris causa ». 


.KNAPWELL (C/ap:ce/2) Riccardo (di), O. P. 


(fc. 1288). sì dimostrò ardente tomista, dopo alcune. 


es.tazioni ìniziali, e « contrihuì alla infiltrazione del 
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tomismo a Oxford » (De Wulî). Prese parte at- 
tiva alla grande contesa tra i Domenicani e l’ar- 
civ. di Canterbury Giovanni Pkckawm (v.), in merito 
5, all’aristotelismo di S. Tommaso. Il 80 aprile 1286 
+ il Peckam condannò proposizioni del K., ma questi 
«appellò al Papa sfuggendo alla condanna; forse si 
recò a Roma. 

Insegnò a Oxford tra il 1280 e il 1285. Scrisse 
un Quwodlibetum, delle Qruaestiones disputatae, un 
Commento alle Sentenze e un De unitate forimae. 
Secondo il Glorieux, è autore pure del Correcto- 
rium Quare; il che altri (Pelster) negano (v. To- 
MISMO). 


Bis. — QueTicr-Ecnarp, Scriptores 0. P., I, 
4]4. — P., GLoriEuX, Le Correctorium corruptorii 
« Quare », Le saulchoir 1927; sull’autore, v. 
p. XLIV-LV. — Inp., Comment les thèses thomistes 
x furent proscriptes à Oxford, in Revue Thomiste 
32 (1927) 250-9). — Ip., La litterature des Cori'ep- 
toîres, ivi, 38 (1928) 68-96. — M. DE WuLr, Storia 
della filosofia medievale, Il (Firenze 1945) 192 e 
200 con bibl. — F. VPELSTER, Die Sétze der Lon- 
doner Verurteilung vor 1286 und die Schriften 
des Magister R.v. K. O. P., in Archivum Fr. 
P.raed , 16 (1916) 83-106: l’illustre medievista esa- 
mina Je redazioni di questa proscrizione, vi scopre 
due decretì emessi a distanza di pochi giorni, rin- 
traccia le tesi condannate negli scritti finora cono- 
sciuti del domenicano e discute la legittimità della 
condanna. — Ip., Thomas con Sutton und das Cor- 
rectorium « Quare detrazxisti », in Mélanges Pel- 
pa” zer, (Louvain 1947) 441-066, mostra in base a rasso- 
_. miglianze letterarie che il Correctorium va attri- 
n buito a Tommaso di Sutton (v.), il quale l’avrebbe 
«| —“‘ composto non dopo il 1292 e non molto prima del 
12858. — Ip, R. v. K. 0. P., seine « Quaestiones di- 
sputatae » und sein « Quodlibet », in Zeitschr. f. 
hath. Theol, 52 (1928) 473-91. — P. GLORIEUX, Un 
pseudo-maitre en théologie, in Rech. de théol. ance. 
et médiev , 12(1940) 143-45. 


KNEIPP Sebastiano (1821 1897), n. a Stefan - 
sried presso Ottobeuren (Baviera), m.a Worishofen. 
Di povera famiglia, le strettezze economiche gli im- 
pedirono il sacerdozio fino ad età avanzata. Du— 
rante gli studi di filosofia a Monaco s'ammalò gra- 
vemente. Gli capitò allora tra mano il Trattato di 
| _èdroterapia del dottor Hahn compilato secondo le 
Po idee della vecchia scuola di Priessnitz. Ne esperi- 
mentò su se stesso i precetti curativi che lo sal- 

varono. Due compagni di Seminario furono con- 
temporaneamente guariti da IC. con le applicazioni 
idriche. Quando fu parroco del rustico Worishofen, 
ebbe agio di praticare il suo metodo curativo sugli 
ammalati abbandonati dalla medicina ufficiale. Le 
guarigioni ottenute accrebbero Ja fama del suo me- 
_ todo, che egli solo dopo 80 anni di esperimenti si 
| indusse a riassumere in un’opera scritta. Wéri- 
shofen si trasformò in una stazione internazionale 
«di cura naturale, a base di acqua, di aria, di re- 





tte le lingue. In italiano possediamo. 
tere per sani e malati, Bressanone 1892. 
sempre le onorificenze che numerose gli 
erte, Accettò solo }a nomina a came- 


itagli da Leone XIII. — D. 


Genova 893. —G. S. Vinay, 
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| suo convento gli ammalati; morì per i suoi confra- 


di terapia fisica, Milano 1925. — Exc. IraL., 
XX, 230. 

KNIPPENBERG Sebastiano, O.P. (1644-1788), 
n. a Helden, m. a Colonia, dove era entrato in 
religione. Quivi pure studiò e poi insegnò, fu reg- 
gente (1687), maestro in teologia (1688), inquisitore 
per 40 anni dal 1698 alla morte. Di vivace ingegno, 
ma polemista troppo acre nelle controversie e an- 
titomista nella questione della grazia efficace, esbe 
vivaci riprensioni da parte del Generale A. Cloche. 

Scrisse: Opusculum de Providentia Dei guber- 
nante per motum, Colonia 1700; Des sovens 
iuata mentem S. Thomae, coniro il P. Kirsch 
S.J., ib. 1708 e Opusculum de doctrina S. Thomae 
in materia de gratia ab erroribi:s ipsi falso im- 
positis liberata, ib. 1718: in queste ue ultime 
opere attacca violentemente il Limos (v.); la se- 
conda fu posta all'Indice nel 1719; OUprscwln 
contra librum.., intitulaturni: Praedicatoriù Or- 
dinis fides et religio vindicate, Colonia 1721, 
messo all'Indice nel 1722. — E. Coutox, Serip- 
tores O. P., III, 549-52. — Hursitr, Nomenelator 
IV (1910) col. 338-39 e 64U. — M. D. Cmoenu in 
Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2300 s. 

KNOBLEHAR (IKmnobleher, Xnoblecher) Ignazio 
(1819-1858), n. a Skocijan, mi. a Napoli, eroico 
pioniere e missionario d'Africs. Verminati gli studi 
al Collegio di Propaganda in Roma (1845), partì 
per Kartum (1848), con M. Rello S. J., cui suc- 
cesse nel 1848 come provicario dell'Africa centrale. 
Con lunghi, estenuanti viaggi fondò le stazioni di 
Gondokoro e di S. Croce. Per sostenere le missioni 
dell’Africa centrale, pellegrinò per l'Europa (1850), 
raccogliendo danari e vocazioni; allo stesso scopo 


fondò una « Società di Maria ». Lasciò diari (ine- ‘ 


diti), preziosi anche per le conoscenze geografiche 
e climatiche dell’Africa. — 4/0. presso, L. Enr- 
LICH in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 63 s. 

KNOLL Giuseppe, O.F.M. Cap. (1790-1863), teo- 
logo insigne, n. a Brunico (Tirolo), m. a Merano. 
Nel 1818 entrò, già sacerdote, tra i Cappuccini, as- 
sumendo il nome di Alberto da Bolzano. Fu pro- 
fessore di dommatica a Merano (1823-1847), pur 
attendendo anche alla cura d’anime; inviato a Ro- 
ma, vi rimase dal 1347 al 1853 quando tornò 2 
Bolzano, ove fu predicatore del duomo. 

Lasciò pregevoli e fortunati manuali di teologia: 
Institutiones theologiae theoreticae (6 voll., Torino 
1853-1859; Innsbruck? 1893-94, 2 voll., a cura di 
GoTTFRIED; compendio, Torino 1863, 2 voll.); Zr- 
stitutiones theologiae generalis seu fundamentalis 
(Innsbruck 1846; Torino? 1863; l'orino 1893, a cura 
di E MoranpI; compendio, Bressanone 1890, a 
cura del discepolo NorserTo da Tux); Ewposttio 
Regulae IF. Min. (Innsbruck 1850). — A. Hoe- 
neGGER-P. B. ZienLer, Geschichte der tirol. 


“Kapuz.-Ordenprov., II (Innsbruck 1915) 312 ss, 


443 s, 472 ss. — HurtEr, Nomenelator, V?, col. 
1092 s. 

KNOLL Romedio, O.F.M. (1727-1796), n. a Bol- 
zano, m. a Hall in Tirolo, francescano dal 1747. 
Si dedicò ai sofferenti, in modo particolare ai sordo- 
muti. Nel 1787 diede alle stampe la sua Ewplicatio 
cathechismi pro instructione mutorum surdorumn, 
lavoro che a qualcuno, specialmente a Vienna, a 
Berlino e a Parigi, parve degno di censura, ma 
che, dopo l’Apologia dell’autore, gli meritò onore 
ed encomii. Passò gli ultimi 15 anni servendo nel 
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telli, come aveva desiderato, assistendo i colpiti 
dall’epidemia. Scrisse inoltre operette su diverse 
materie, fra cui una pregiata Istruzione sul modo 
di fare la meditazione. — Arch, fiir Geschichte 
und Alterti viskunde Tirosl, 1869, p 269-274 — 
Sicismonpo da Venezia, Biografia scraf. degli 
uomini illustri, Vena 1846, p. 886. 

KNOODT Franc. Pietro(181]-1889), n. a Buppart, 
im. a Bonn. Ordinato prete nel 1835, alla scuola 
di Hermes (v.), di GuNnTBER (v.) a Vienna (1841- 
44), di Baltzer ed Ivivenich a Breslau (1344 45), 
andò assai lontano sulla via dell’eterodossia, che 
propugnò come professore di filosofia a Bonn (1847- 
59), come « vecchio cattolico » (1870) e come vi- 
cario generale del vescovo « vecchio cattolico » 
kinkens (1878), e come polemista in favore di 
Gin'ther (di cui pubblicò VP Anti- Savarese, 1883), 
che egli animosamente difese contro CLEMENS Frane. 
since. (v.) nelle opere Gunther vu. Clemens, offene 
Br:ixfe (1553 s, 8 voll.) e G@nther, eine Bio- 
graphie (1881, 2 voll.), ambedue messe all’Indice 
(geer. D- XII 1881). — Allgem, d. Biogr., LI, 262- 
72. — v. bibl. sotto le voci cui si rinvia. 

&NOPFLER Luigi (1847-1921), n. e m.a Schom- 
burg, prete dal 1874, dopo due anni di cura di 
anùme si consacrò interamente alla storia ecclesia- 
stica, di cui molto benemerito con l’applaudito in- 
segnamento (prima a Tubinga, a Schramberg, a 
Passau, poi soprattutto a Monaco), con l’assistenza 
diuturna e paterna, con cui avviava i suoì alunni 
e gli studiosi verso le severe scienze storiche, con 
la fondazione di seminari storici, con la pubbli- 
cazione di opere magistrali, chiare, solide nell’in- 
formazione e nell’interpretazione (rielaborazione del 
XXIII vol. della Unéversalgeschichte di Ronrpa- 
coee [v.], 1882; II ediz. del V e VI vol. 
Conciliengeschichte di HereLE [v.], 1886, 1890; 
Lehrbuch der Kirchengesch., 1895, 1924"); Die 
Kelehbewegung in Bayern vnter Herzog Al- 
brecht V, 1891; lavori in collaborazione con i suoi 
alunni del seminario storico di Monaco). Le sue 
idee sono bene espresse nei discorsi di rettorato: 
Wert u. Bedeutung des Studiums des Kirchen- 


| 


= 


gesch. (1893) e Das Christusbild u. die Wissen- 
schaft (191). — Cf. le Festgaben che amici e 


alunni gli offrirono in occasione del suo 60° e 
70° anno, 1907, 1917. — Altre notizie e letteratura 
presso A. BrceLmarr in Lew. f. Theol. u. Kirche, 
VI, col. 64 s. 

KNORINGEN (con) Enrico (1570-1640), n. a 
Nesselwang, m. a Dillingen. Compiutì gli studi a 
Dillingen, a Ingolstadt (1589), al « Germanicum » 
di Roma (1590), ed eletto vescovo (principe) di 
Augusta (1598), si adoperò a tutt’uomo ad attuare 
le riforme tridentine, con la predicazione, la cele- 
brazione di sinodi (importante quello del 1610), l’or- 
dinamento disciplinare e morale del clero e del 
popolo, la fondazione di Seminari, conventi e chiese, 
la fondazione dell'univers. di Dillingen dei Gesuiti, 
l’introduzione e protezione degli Ordini religiosi, 
con tutti i mezzi dello zelo, e anche con l’azione 
politica a favore dei cattolici, consentitagli dalla 
sua alta posizione. Papa Paolo Y con breve del 
24-XI-1612 gli tributò ampie lodi. — Pastor, 
Storia dei Papi, XI-XIII, v. indici; specialmente 
XII, p. 579 dove il K. è detto «il vescovo più 
importante e benemerito nella Germania del tempo » 
« accanto al vesc. di Bamberga Giov. Gofîr. v. 
Aschhausen e al vecchio Echter v. Mespelbrunn ». 
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KNORR von Rosenroth (barone di) Cristiano 
(1636-1689), n. ad Alt-Rauten (presso Liegnitz), 
protestante, consigliere e cancelliere del conte pa- 
latino di Sulzbach, erudito nella scienza della 
Bibbia (che, si dice, conosceva a memoria), in filo- 
sofia, in giurisprudenza, in scienze fisiche e natu- 
rali, nelle dottrine rabbiniche e kabbalistiche. Delle 
sue opere (versioni dall’inglese, dal latino di Boezio; 
una spiegazione dell’Apocalisse; una storia evan- 
gelica, dialogo tra un catecumeno e un fedele; 
cantici spirituali; De arntiquis Romanorum numi- 
smatibus consecrationen illustrantibus), quella 
che gli diede fama è la celebre Kabbala denvdata 
(Sulzbach 1677, 2 tomi in 4 parti), seguita da Kab- 
balae denudatae tomus secundus, idest « Liber 
Sohar » restitutus (Francotorte 1683), dove, per 
invito di VAN HeLmonT (v.), che vi appose la pre- 
fazione, espone, invero confusamente, la dottrina 
della KaBBALA giudaica (v.). Al contrario di En- 
rico More, che tentò di conciliare la Kabbala coi 
dommi cristiani, K. tenta di accomodare ad essa i 
dommi cristiani, specialmente nell’ ultima parte 
della seconda opera, dove si prospetta una Adumn- 
bratio Kabbalae echristianae (dialogo tra un kab- 
balista e un filosofo cristiano). Con questo intento 
dovette essere scritto anche il Messias purus (in- 
terpretazione kabbalistica della storia di Gesù), che 
viene da alcuni attribuito a K. Il Nostro fu attac- 
cato specialmente da Lor. Odhelio (Synagoga bi- 
frons, Francoforte 1691), accusato di spinozismo e 
perfino di ateismo. — S. H. Moore, Chr. K. 
von R., in The Hibbert Journal, dî (1949) 247-51. 

KNOX Giovanni. il « riformatore della Scozia 2, 
n. probabilmente a Giffordgate (presso Haddington) 
nel 1505 (secondo altri, invece,: nel 1513 o 1514: 
P. Young di Edimburgo, scrivendo a Beza, diceva 
che K. sarebbe morto a 59 anni), m. a Edimburgo 
il 24-XI-1572. Subi a Glasgow o a St. Andrews 
l'influsso di GlovanxI Maror (v.), allora rientrato 
in Scozia: da lui fu guidato nello studio della 
filosofia aristotelica e della teologia secondo l’indi- 
rizzo di GeERsoN (v.) e del d'ArtLvy (v.). Nel 1543 
è prete e notaio apostolico. Ma, predisposto com'era 
dai precedenti studi, l’incontro con G. \Wishart 
(protestante esiliato e clandestinamente rientrato) 
lo legò definitivamente alla Riforma. Approva come 
« buona azione » l'assassinio del card. Beaton 
(1-III-1546) e con altri cospiratori sì chiude nel 
castello di St. Andrews, donde viene tratto prigio- 
niero dai Francesi (31-VII-1547). Rimane nelle 
e galere » di Francia fino al febbraio 1549. Liberato, 
ritorna in Inghilterra e diventa uno dei 6 cappel- 
lani del re Edoardo VI. Predica, collabora al se- 
condo Prayer—Book (forse è sua la «rubrica nera »). 
Nel 1553 è a Ginevra, dove stringe amicizia coì 
riformatori, specialmente con Calvino. Due anni 
dopo è di nuovo in Scozia, durante la reggenza di 
Maria di Guisa, che si era servita dei calvinisti per 
fare abdicare il reggente Arran. Nel 1556 ritorna 
a Ginevra a occupare una cattedra d’insegnamento, 
e di là scrive « la prima strombettata contro il 
mostruoso governo delle donne». Nel 1559 torna. 
in patria: da allora la sua vita sì confonde colla 










burgo ottiene arene della confessione ( 
fede calvinista (Confessio Scotica, l7-VIIE1560 
Combatte accanitamente MaRrIA STUART. Gi Ve 
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1570 una paralisi raffrena la sua attività; nel 1572 
muore a Edimburgo. 

Più che come teologo ebbe grande influenza 
come predicatore e uomo d'azione: secondo un hbio- 
grafo, somiglia più ad un profeta dell’ Antico Te- 
stamento che ad un apostolo del Nuovo. Una cosa 
soprattutto inculcava IK. ai seguaci colla sua rozza 
ma cfficace eloquenza: la distinzione tra obbedienza 
religiosa e obbedienza civile. Questa si doveva al 
magistrato civile, quella a Dio solo; donde K. de- 
duceva che, anche a dispetto della legge e del so- 
vrano, era loro dovere estirpare l’idolatria dovunque 
la trovassero, stabilire il Vangelo e, per difendere 
il loro operato, opporre la: forza alla forza. Tale 
dottrina, fonte di sedizione e di guerra civile, fu 
ardentemente accolta e praticata. I proseliti, inlam- 
mati dalle lezioni del maestro, abolirono, colla forza, 
dovunque lo poterono, il culto cattolico, cacciando 
il clero, sciogliendo î monasteri, incendiando tutto 
ciò che ai loro occhi era stato contaminato dal 
papismo (chiese, conventi, opere d’arte). 

«Le rapine e gli incendi e neppure gli orrori 
dell'anarchia rialzarono mai veruna religione dalle 
sue rovine. E se la storia perdona in parte all’in- 
fimo volgo quella cieca smania di sangue ce di stragi, 
quanto piena di speranze altrettanto vuota di effetii, 
siede giudice severa di lui che per misticisn:0 con- 
citava al delitto, ne plaudiva i felici successi e al- 
l'ombra della Croce ne faceva religione » (L. ANELLI, 
I riformatori nel sec. XVI, Milano, Hoepli 189], 
t. II, p. 284). 


Bien. — Opere di K : The first blast of the trum- 
pet against the monstruous regiment of women 
(1558); Lettera ai fratelli di Scozia; The (firste) 
book of discipline; History of the reformation... 
in Scotland (fino al 1554), London 1564 (rimaneg- 
giata dai censori), Edimburgo s. a. (1949, nuova 
ediz. in 2 voll. a cura di W. C. Drickrnson, pp. CX- 
374, VI-498); On predestination (1559). 

Edizione: Davip Larnc, Works of J. K., Edim- 
burgo 1846-64, 6 voll. (l’ History è completa, senza 
ir maneggiamenti dell’ed. 1654). 

Studi: P. Huxe Brown, J. K., a biography, 2 voll., 
London 1895. — HergExROrgBER, VI, 208 ss. — A. 
HuxBeRrT in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2861. 
— A. PincgERLE in Enc. It., XX, 283 s, con 
bibliografia, cui aggiungi M. Bowen, The life of 
John K., London 1949. 


KNOX Vilfredo Lorenzo (1885-1950), figlio del 
vescovo di Manchester, fratello di mons. Ronald, 
prete anglicano, affiliato all’« Oratory of the good 
Shepherd », canonico onorario di Ely (dal 19833), 
« fellow » di « Pembroke College », una delle più 
eminenti figure del movimento anglo-cattolico di 
Gambridge (v. MovimENTO DI OxForRp, passim), pub. 
blicò pregiate monografie, come: The catholie move- 
inent in the Church of England (1923), S. Paul 
and the Church in Jerusalem (1925), Meditation 
_ and mental prager (1927), The development of mo- 
dern catholicism (1933), S. Paul and the Church 
of the gentiles (1939), Some hellenistic elements 


— glican Missal (diverso dall’English Missal). So- 

— stenne la validità delle ordinazioni anglicane in 

un'opera molto diffusa, che dovette difendere contro 

le critiche del convertito Vernon Johnson. 

KNUD. v. Ganuto. . — 

—. KNUTZEN Martino (1718-1751), di K6nigsberg, 
"dove inseg 


primitivy christianity (1942), versioni dall’A%x- - 
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fisica nell’università e lu primo conservatore della 
biblioteca del castello: La formazione pietistica, il 
razionalismo di Crist. \Volfl e l'interesse per le 
scienze fisiche si fondono nella sua dottrina, che 


‘iniluì decisivamente sullo sviluppo intellettuale del 


grande allievo Kan (v.). Dei suoi scritti ricor- 
diamo: Specimen theoriaz imotus polaris et histo- 
riae stellaruim polarium (approvato dalla censura 
nel 1747 ma non pubblicato), AritMmetica mecha- 
nica (IKGnigsberg 1744, descrizione di una macchina 
calcolatrice), una dissertazione storico-matematica . 
sugli specchi ustorii, una notizia d’una nrova mne- 
monica filosofica, e le opere .più specilicamente {llo- 
sofiche: De aeternitate mundi impossibili (KOnig- 
sberg 1735), Commentatio philosophica de com- 
mercio mentis et corporis per influzzm physicum 
esplicando (ivi 1735, 1745°, dove, a spiegare i rap- 
porti tra anima e corpo, sosiituisce all'armonia 
prestabilita leibniziana un intiusso fisico), Philo- 
sophischer Beweis von dei Wahrheit der christli- 
chen Religion (6 edizioni dal 1739 al 1763, vers. 
danese nel 1742: rielaborazione delle idee pietistiche 
in senso meno rigoristico), Systea ecusarum effi- 
cientium (Lipsia 1745), IMementa philosophiae ra- 
tionalis, methodo mathematica demonstrata (IK6- 


nigsberg 1747). — B. Erpmanx, M. Al. end seine 
Zeit, Leipzig 18/6. — M. vax Biéxia, M_ K, le 


critique de l'harmonie préétublie, Paris 1908. 

KNUTZEN (Knutsen, Knuscen) Maitia, n. c. 1645 
a Oldensworth (Sch!eswig) da povera famiglia, si 
distinse ben presto per feracità d'ingegno enciclo- j 
pedico, per straordinaria facondia ma anche per. 
impudente smania di eccentricità, che doveva farne 
uno dei ‘più fanatici e stravaganti capisetta del 
sec. XVII. Terminati gli studi di filosofia e teo- 
logia a KGnigsberg, vagabondò a Copenhagen (dove 
fu interdetto di predicare), in Polonia, nell’Hol- 
stein, a To6nning, a Jena, dove dal 1674 cominciò 
a diffondere in due Dialoghi, in una Lettera la- 
tina (falsamente datata da Roma) e nella predica- 
zione una dottrina pazzamente negatrice di tutta la 
filosofia e la teologia cristiana, vantandosi di aver 
conquistato un grandissimo numero di discepoli da 
lui chiamati Coscienziari (Gewissener). Predicava: 
non v’ha nè Dio, nè demonio; è fiaba l’immorta- 
lità, la vita futura, l’inferno e il paradiso; il ma- 
trimonio non è diverso dalla fornicazione ; le au- 
torità civili e i preti sono inutili al mantenimento 
della società; l’uomo deve dirigersi secondo il suo , 
senso interiore, personale. i 

È probabile che i pubblici poteri abbiano prov- 
veduto a sequestrarlo, pvichè da questo tempo non 
abbiamo più notizia di Iui. Presero a ‘confutarlo 
Giov. Musaeus, professore a Jena (Ablelmung der 
ausgesprengten abscheul. Verleumdung, ee wire 
in.... Jena cine neve Sekte der sogen. a Gewis- 
sener » entstanden, Jena 1674), e Valentino Gressing, 3 
il quale gli fa troppo onore associandolo nella cri- i 
tica a Cartesio con. l’opera Egercitationes duae 
academicae de atheismo, Ren. Descartes et Math. 
K. oppositae, Wittemberg 1677. — Gf. Fr. Maurn- 
ner, Der Atheismus, Ill (1922) 161-67. 

KOBER Franc. Quirino (1821-1397), n. a Wart- 
hausen, m. a Tubinga, quivi ripetitore nel convitto | + 
teologico Wilhelmsstilt (1846), poi libero docente 
(1851) e professore (dal 1858) di diritto canonico 
e di pedagogia all’università: canonista, rappresen- 
tante della scuola storica. Pubblicò, tra l’altro: 
Der Kirchenbann (1857, 18632), Die Suspension 
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der Kirchendiener (1859, 1862), Die Deposition u. 
Degradation (1867) e moltissimi articoli in Kirchea- 
lewthon, in Archiv f. hath. Kirchenrecht e in 
Theol. Quartalsherift, della qual rivista fu per 
c. 40 anni coredattore. — Quivi, 79 (1897) 5609-79, 


notizia necrologica di SAgmiivLer. — HurteR, No- 
mencelator, V3, col. 2051 s. 
KOCH: — Antonio (1859-1915), moralista cat- 


tolico, n. a Pfronsteiten, m. a Tubinga, ordinato 
prete nel 1884, professore di teologia morale a 
Tubinga (dal 1894), successo sulla cattedra a P. G, 
KeppLER (v.). Il suo magistrale Lelrbu-lh der 
kath. Moraltheologie (1905, 19103) segna una tappa 
nella storia di questa scienza. Di Theo. Quar— 
talsehrift fu attivissimo collaboratore e poi (1897- 
1911} condirettore. — Quivi, 99 (1917-18) 1440-48, 
notizia necrologica. 

Fobanus Hessus, Me/ius (1483-1540), n. ad Hal- 
genlkausen, in Assia, m. a Marburgo, umanista, pas- 
sato a sentimenti luterani. Era stato educato dai 
monaci del paese nativo, poi all'università di EÉr- 
furti, Nei suoi viaggi fu accolto e proteito a Rie- 
seburg dal vescovo di Pomerania. Insegnò a Ér- 
iurt, a Norimberga (per interessamento di Melan- 
tone), di nuovo a lrfurt e infine a Marburgo. Con- 
dusse vita sregolata, senza profonda religione. Di 
genere sacro nella sua vasta produzione è forse 
soltanto una traduzione dei Salmi in versì elegiaci. 
— Lossius, /7. E. Hund seine Zeitgenossen, Gotha 
1797, che sfrutta la biografia scritta da Camera— 
n1us amico del poeta. 

Jodocus, Justus, Jonas. v. Gioxa Jusrus. 

Paolo de IC. (1794-1870), n. a Passy, m.a Pa- 
rigi, fecondissimo scrittore di romanzi, novelle, 
melodrainmi, farse..., incredibilmente banali, li- 
cenziosi, senz'arte, i quali, tuttavia, per la loro 
naturale bonomia e gaiezza, ebbero straordinaria 
fortuna anche fuori di Francia Suo tiglio Enrico 
(1819-92) seguì le orme «del padre, peggiorandone 
i difetti. 

Cristoforo Guglielmo de K. (1737-1318), n. a 
Bouxwiller (Lichtenberg in Alsazia), insigne pub- 
blicista protestante, stimato e onorato dai dotti e 
dai principi di Europa, professore di diritto pub- 
blico a Strasburgo. I suoi colleghi gli fecero eri- 
gore un ionumento nel tempio di S. Tommaso, 
accanto a quelli di Schoepflin (suo maestro) e del 
d'Orbelin, Durante la Rivoluzione francese difese 
nobilmente, ma iuvano, la moderazione, la giustizia 
e il buon senso — cf. Biosraria Unitv., XXX 
(Ven. 1826) 251—54. 

KOFFLER Andrea Saverio, S.J. (1603-1651), 
missionario e martire in Cina, n. a Krems ne!l’Au- 
stria Superiore da famiglia protestante, passata 
al cattolicismo, mutò all'atto della conversione il 
nome di Volfango in Saverio. Raggiunta Macao 
nel 1642, fu ben accetto alla corte dell'ultimo im- 
peratore Ming, Yung-li, quale cappellano di soldati 
portoghesi, e convertì alla fede la madre dell’im- 
peratore, la moglie principale e l’erede al trono. 
Si sperò allora di avere finalmente una dinastia 
cattolica sul trono cinese: a ciò mirava anche l’am- 
basciata del P. Boym al Papa e ai principi catto- 
lici. Ma la vittoria dei Mandsciù troncò le speranze. 
IK., che tentava raggiungere Yung li, fu sorpreso 


da soldati e ucciso in odio alla fede. — Sommenr- 
voceL, IV, 1156 s. — SrREIT, Bibl. Mess., V, 
506, 779, 788 s. — Prisrer-DE LA SERVIÈERE, 


Notices biogruph. et bibliopraph. sur les Jésuttes 


de l’ancienne mission de Chine, Chang-hai 1932, 
n. 92. — A. HuonpeRr, Deutsche Jesvitenmissio. 
nare des 17 vu. 18 Jah»., 1599. — Kath. Missio—- 
nen, 1926, 270. 

KOÒGLER Ignazio, $.J. dal 1696, n. 1'11-5—1680 
a Landsberg (Austria), m. il 30-3-1746 a Pekino, 
astronomo, missionario alla corte cinese, dove, 
dal 1717, fu per 80 anni presidente del tribunale 
astronomico e, dal 1731, mandarino e vicepresi- 
dente del tribunale .dei riti. Fu anche visitatore 
della missione (1732, 1741) e viceprovinciale (1738). 
Si servi della sua straordinaria influenza per di- 
fendere il cattolicismo contro le insistenti malvagità 
e le calunnie degli avversari, in tempi assai diifi— 
cili per la missione. Dottissimo in matematica e 
lingue orientali — discipline che aveva insegnato 
a Ingolstadt per 3 anni prima cdi partire (1716) 
per la Cina — lasciò numerose opere di astrono- 
mia in cinese e inlatino. — SommeErvocEL, lV, 
1143-46. — Prister-DE La SERrvIÈRE,0.c., n. 297. 
— A. HuonDpER, o. c., n: 87 ss, 189s. — A. VATE 
in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 70 s. 

KOHELET. v. EccLESIASTE. 

KOHLER Cristiano (1710-c. 1754) e . Girolamo 
(1714-1758), fratelli, nati a Briigglen (Cantone di 
Berna) da povera famiglia, sprovvisti di istruzione 
e di educazione, forse forniti di qualità medianiche, 
si presentarono quali « illuminati 8, predicando, 
come frutto di visioni e rivelazioni celesti, le più 
stravanganti dottrine e il più sfacciato ANTINOMISMO 
(v.), del quale per primi davano esempio: G., G. 
ed Elisabetta Kissling (mala femmina che si asso- 
ciarono) erano i templi del Padre, del Figlio, dello 
Spirito: erano i due « testes » di Apoc XI 3 ss ela 
emulier » di Apoc XII 1 ss, rispettivamente. Ed 
annunciavano prossimo l'avvento del « millennio ». 

Banditi per 6 anni da Berna, si rifugiarono nel 
Giura, continuando a intrattenere rapporti coì loro 
seguaci, detti Bruggler, con lettere e visite clan— 
destine, In una di queste Girolamo fu preso, pro- 
cessato, strangolato e bruciato (16-I-1753). Anche 
Cristiano e la Kissling finirono in prigione poco 
dopo. Di tali fanatici si ha notizia anche sulla fine 
del secolo, quando Ant. Unternahrer ({ 1824) ri- 
prese a predicare le idee dei K. — Fonti, lettera- 
tura polemica e studi presso Lì, Amanx in Diet. de 
Théol. cath., VIII, col. 2372 s. 

KOHLER Walter (1870-1946), teologo protestante, 
n. a [lberfeld, m. a Heidelberg. Insegnò storìa 
della Chiesa a Zurigo (1909) e a Heidelberg (1929). 
Importanti sono i suoi contributi alla storia della 
Riforma. — BrecaT in Die Religion în Geschichte 
und Gegenwart, I? (1929) col. 1114-15. — E. 
SecBERG. Die Christus frage u. die Vorausset- 
sungen der Theologie, in Zeîtschi». f. Kirchen- 
gesch., 61 (1942) 339-47. 

KOHLMANN Antonio, S.J. (1771-1836), n. a 
Kavsersberg (Alsazia), m. a Roma, uno dei princi- 
pali fondatori della Compagnia di Gesù negli Stati 
Uniti. Entrato fra i Gesuiti nel 1805, partì per 
l'America (1806), dove fu zelante coadiutore di 
mons. Canol arcivescovo di Baltimora, poi (1808) 
vic. generale e amministratore della diocesi di 
Now-York, cho organizzò mirabilmente, dotandola 
di chiese e di scuole. Dopo aver coperto con onore 
varie cariche nella Compagnia, fu chiamato (1825) 
come professore di dogmatica nel « Collegio Ro- 


mano » di Roma, dove ebbe tra gli alunni il futuro 
Leone XIII, È rimarchevole il suo studio filosofico | 
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e teologico sul sistema unitariano : 
(Washington? 1821 s, 2 voll.). Morì in concetto di 
santità. — SommervoGEL, IV, 1162-4. — Hucuers, 
History of the Soc. of Jesus in North-America. 
Docum, I (London 1908-10). — CamppeLi, The 
Jsuits, 907-12. — P. BernaRD in Dici. de Théol. 
cath, VIII, col. 2373 sì. — HurtER, Nomenelator, 
V3, col. 1662 s. 
KOINÉ. Ce ne occupiamo qui solo per quanto 
riguarda il greco biblico (v. LINGUE BIBLICHE). 
Ozgi ì termini K. e greco ellenistico sono del 
tutto equivalenti e designano indifferentemente il 
greco parlato e scritto, a partire dall’epoca ales- 
sandrina, sia dagli Elleni che dai barbari elleniz- 
zati. Secondo le teorie di TuumB, base della K. sa- 
rebbe il dialetto attico arricchito soltanto da par- 
ziali apporti degli altri dialetti, e diffuso da soldati, 
mercanti e schiavi greci, che, dopo Ja conquista di 
Alessandro, si erapo andati moltiplicando dapper- 
tutto in Oriente. Secondo MavySERr, invece, punto 
di partenza per l'espansione della IK. non sarebbe 
Ja lingua parlata, ma piuttosto, conformemente a 
quanto la linguistica moderna ci insegna sulla dif- 
fusione delle lingue odierne, la lingua scritta, quella 
dei dotti, impostasi come conseguenza della supe— 
riorità culturale, politica e commerciale di Atene. 

In che relazione sta con la K. il greco biblico? 

A) Prima degli studi di A. DEISMANN, cioè 
fino alla fine del secolo scorso, il greco della Bibbia 
era considerato come una lingua speciale, in op- 
posizione al greco «profano». La presenza ia esso 
di numerose costruzioni semitizzanti e di molti ter- 
mini sconosciuti sin’ allora nel resto della lettera— 
tura greca aveva portato alla concezione di una 
lingua propria alla Bibbia e, in qualche modo, sotto 
l'influsso della ispirazione divina. 

Le notevoli differenze del greco profano erano 
già state notate nei primi secoli cristiani ed erano 
state oggetto di attacchi da parte dei Greci pagani 
(cf.S. Ginoramo, Comm. in epist. ad Gal, 1, 1,5) 
e di difesa da parte degli autori giudei e cristiani. 
Durante il Rinascimento era sorta poi addirittura 
una disputa accanita tra puristi ed ebraizzanti, 
persuasi i primi che il greco biblico fosse una lingna 
classica (Teodoro Beza, Sebast. Pfochen), e i se- 
condi invece ch’essa fosse infarcita di insopportabili 
ebraismi (Erasmo, Drusius, Glass, ecc.). ‘La con- 
troversia durò fino al 1761 quando Auc. EnrNESTI 
diede l’ultimo colpo alla tesi purista che, del resto, 
era andata perdendo sempré più favore. 

Numerosi studi filologici sorsero anche durante 
tutto il sec. XIX. Si era d’accordo, in generale, 
nell’ assegnare un posto tutto particolare al greco 
del Vecchio e del Nuovo Testamento nell'evoluzione 

generale della lingua greca. Questo isolamento era 
concepito in due differenti maniere. Per i teologi 
greco Piblico; era la lingua esclusiva dei Libri 
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Greci di allora, ma neanche così hizzarramente 
differente da distinguersene comevun prodotto ori- 
ginale, 

B) Tali concezioni erano destinate a mutare 
radicalmente.con gli studi di Deissmann e Thumb, 
Nel corso del XIX sec. il caso aveva fatto trovare 
in Egitto numerosi papiri contenenti, insieme ‘a 
testi di autori classici, anche delle lettere private, 
testamenti, quietanze, ecc. scritti da abitanti del- 
l'Egitto dell’epoca tolemaica, romana e bizantina. 
Usata dapprima solo per i dati storici che essi con- 
tenevano, essi furono poi studiati sotto l'aspetto 


linguistico da Deissmann. Nelle sue due fondamen- 
tali pubblicazioni, ì Bibelstudien ed i Neue Bi 


belstudien, egli dimostrò l’esistenza di una forte 
rassomiglianza tra la lingua della Bibbia, special- 
mente del Nuovo Testamento, e quella dei papiri ed 
iscrizioni recentemente scoperte, Gran numero dei 
termini che Cremer nel suo IWurierbueh aveva no- 
tato come vor solum biblica, furono iavece trovati 
nei nuovi documenti e bastò ciò non solo a scuo- 
tere dalle fondamenta la vecchia idea del greco 
« biblico » nel senso strettissimo dei teologi, ma anche 
a far molto dubitare dell' esisteaza di vna lingua 
giudeo greca. Molti degli ebraismi semantici e sin- 
tattici che Viteau aveva considerato come usuali e 
propri della lingua dei SeTtrANTA (v.), Deissmann 
li interpretò invece come accidentali difetti di tra- 
duzione. L’opera sua fu poi continuata da A. 
THumB che situò definitivamente il greco biblico 
nel quadro generale dello sviluppo della lingua 
greca. Papiri e lingua biblica non erano ormai più 
che i rappresentanti della K. parlata e potevano 
persino essere considerati come «trait d’union » ira 
il greco classico 6 quello moderno, dove sono re- 
peribili parecchie delle così dette costruzioni semi- 
tizzanti Come punto d'arrivo di tutto il movimento 
di studi provocato dalla scoperta di Deissmann si 
può considerare la grande grammatica di J.-H. 
MouLTon, che in una appendice catalogava tutti 
i semitismi a cui erano stati trovati dei paralleli 
nei papiri e che dovevano perciò essere considerati 
come caratteristici della K. volgare, 

C) Una certa reazione si produsse però in se- 
guito. L'attenzione sugli influssi delle lingue semi- 
tiche, e specialmente sugli aramaismi del N, T., fu 
richiamata da ponderosi lavori di J. \WELLHAU- 
SEN (v.), G. DALMAn, P. FieBIG, Joiuon (v.) e 
dalla scuola di Tonrevy e Burney. Si incominciò 
a dubitare di un errore di metodo nell’opera di 
Deismann. Dato che gli scritti del Nuovo Test, non 
solo vengono da autori semiti, ma forse hanno dietro 
di sè un sostrato semitico, come poter essere sicuri 
che i loro aramaismi, anche se reperibili nei papiri, 
non derivano dall’influsso straniero? I risultati dello 
studio dei papiri si erano del resto limitati quasi 
al solo lessico e, nonostante le speranze di Moulton, 
pochissimi altri semitismi sintattici della Bibbia ave- 
vano potuto essere aggiunti alla sua lista dei pa- 
ralleli koinenistici. È “le espressioni non classiche 
dei papiri non potevano a loro volta essere semi- 
tismi dovuti all’influsso sul greco d'Egitto dei molti 
giudei residenti nella vallata del Nilo, o, in ogni 
caso, effetti ordinari del bilinguismo degli Egiziani? 
In quest ‘ultima ipotesi, più “possibile, le anomalie 
dei papiri sarebbero causate da una contaminazione 
della K. con la lingua egiziana e parallellamente 
resterebbe possibile concepire simili influenze del- 
l’aramaico sul greco biblico, tanto più che esiste di 
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fatto una grande affinità tra l'aramaico e r'egiziano 
per quanto riguarda la sintassi ed il modo gene— 
rale di pensare (cf. LEFORT). 

D) Come si vede, una teoria precisa sulla na- 
tura del greco biblico non si può oggi avere senza 
una corrispondente esatta conoscenza dei fenomeni 
della K. Resta globalmente acquisito, dopo Deissmann, 
che non si può concepire la lingua della Scrittura 
come fatto unico o semplicemente isolato. Soprat- 
tutto il vocabolario dei Settanta e del Nuovo ‘l'e- 
stamento è ben quello nuovo della K. Quanto alla 
sintassi, le principali anomalie dei papiri furmano 
paraileli con i semitismi biblici. Resta però dubbio 
che essi siano dovuti ad una comune o a differenti 
cause, Se fosse dimostrata l’intluenza autoctona del- 
L’Egitto sulla K., Je anomalie dei papiri non ap- 
parirebbero più volgarismi propri della K. e non 
ci sarebbe più ragione di negare l'influenza semitica 
su simili espressioni della Bibbia. 


BisL. — Cf. specialmente la voce Grec biblique» 
redaita da Virteau nel Dictionn de la Bible, Ill, 
col. 812-381 e da J. VerGore nel Supplement, II, 
col. 1320-1869. 

Pi. BurtMann, slusfiAarliche gricch. Sprach- 
lehre, Berlin? 1830, vol. I. — E. NoRpEN, Die an- 
tihe Kunstprosa, Leipzig* 1923, vol. II. — A. Derss- 
MANN, Bibelstudien, Marburg 1895. — In. , Neue Bi- 
belstudien, ii 190) esa l'aumB, Die griech. 
Sprache im Zeitalter des Hellenismus. Beitrdge 
sun Griech. und Beurteilung der Koine, Strass- 
burg 1901. MouLTton, A grammar of New- 
Test. qréck, vol. I: Prolegomena, Edinburg® 1919; 
volati: Accidence and word formation, with an 
appendiv on semitisms in the New Test., fasc. I-II, 
Iidinburg 1919-20; fasc III, New-York 1929. — A. 
Boarri, Grammatica del greco del Nuovo Tese., 
Venezia 1908-1910. — cf. altre Grammatiche, di L. 
CADERMACHER (fMubingen? 1925), A.-T. RoBERTSON 
(New-York® 1931), F.-M. ABkt. (Paris 1927)... che 
accettano i punti di vista di Deissmann. — G,. Bo. 
NACCORSI, Primi saggi di filologia neotestamen- 
taria, Torino 1933. 

J. WeLLHausen, Einleitung in die drei ersten 
Evangelien, Berlin? 1911, — G. DaLman, Die 
Worte Jesu, mit Bericksichtigung....... der 
aramdischen Sprache erbrtert, Leipzig* 1930. — 
P. Niepra, Die Gleicknisreden Jesu im Lichte 
der rabbinischen Gleichnisse des neutestament- 
lichen Zeitalter, Tùbingen 1912. — P. Joitjon, L’E- 
vangile de Notre Seigneur Jesus Christ. Tra- 
duction et Commentaire du texte original grego 
compe tenu du substrat semitique, Paris 1930. 
C.-C. Torrey, The translations made from the 
original aramaic Gospeta) New-York 1912. -- Ip., 
The four Gospels. A_new translation, ivi 1933. 
— C.-F. Burney, The aramaie origin of the 
fourth Gospel, Oxford 1922. — H.-B. SwerE, The 
Apocal. of St. John, London? 1922. — L SMODeE 
rorr, Pour une grammaire des LXX, in Muséon 
41 (1928) 152-160. 





KOJALOWICGZ Wijuk Alberto, S.J. (1609-1677), 
lituano, gesuita dal 1627, professore di teologia e 
procancelliere all’univers. di Vilna, dove morì. 
Lasciò tra l’altro: Colloguia apologetici e contro— 
versistici (raccolti in 3 voll., Cracovia 1671); Mi- 
scellanea rerum ad statum ecclesiasticum magni 
ducatus Lithuaniae pertinentium (1:50); Historia 
Lithuaniae, parte prima in 9 libri (Danzica 1650) 
e seconda in 8 libri (Anversa 1669) fino alla morte 
del re Sigismondo Augusto (| 1572): opera di 
primaria importanza, seneralmente ben informata e 
ben scritta; Compendiuni ethicae aristotelicae 


(Vilna 1645); Vita Ven. P. Lancicii (Praga 1690). 
Voltò in polacco gli Annali di Tacito (Varsavia 
1803, per T. Mostowski). — SommervoceL, IV, 
1164-70. — P. Berxarp in Dict. de Théol. cath., 
VIII, col. 2374. — Hurter, Nomenelator, IV?, 
col. 113 s. 

Casimiro, S.J. ({ 1674), fratello del precedente, 
fu retore e umanista. — Ct. Soxmervogec, IV, 
1170 ss. — Hurrkr, 4. c., col. 113, n. 2. 

KOLB Francesco (1465-1535), di Intzlingen (presso 
Lérrach), « magister artium » all'univ. di Basilea, 
si fece certosino (1502) e si distinse come predica- 
tore a Friburgo di sv, a Berna, a Norimberga, 
quando fu guadagnato dalle idee della Riforma, 
che predicò in Svizzera, collaboratore di Bert. HaL- 
LER (v) nell’organizzazione della Chiesa di Berna. 
Quivi morì. — v. E. F. J. MiLLER in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, VI, col. 71). 

KOLB Vittorio, S.J. (1856-1928), n. a Breiten- 
bach, m. a Graz, Nella Compagnia di Gesù, alla 
quale apparteneva dal 1805, ricoprì varie cariche. 

Si distinse specialmente come conferenziere ele— 
gante e pugnace in molte città dell'impero au- 
striaco, come predicatore di grandi missioni al po- 
polo e di esercizi spirituali, e come direttore di 
Congregazioni Mariane. Cooperò alla fondazione e 
allo sviluppo della PrusvEREIN (v.). Accusato di 
modernismo, si difese egregiamente. Lasciò una tren- 
tina di scritti di vario argomento. — I. FinsTER, 
Der Erinnerungen P. V. K., Vienna 1929. 

KOLBE Massimiliano Maria, 0.F.M. Conv. (1394- 
1941), n. a Pabianice (Polonia), notissimo in Po- 
lonia, in Giappone, in Italia e altrove come il 
« cavaliere » apostolo e missionario dell'Immacolata. 
lìntrato nell’ Ordine, fu trasferito a Roma (1913) 
dove compì gli studi nel Collegio Serafico Internaz., 
coronati col sacerdozio (4-IV-1918) e con la laurea 
in Ailosolla e teologia ali'univers. Gregoriana. 

Il 17 ott. 1917 istituì in Roma la Milisia di 
Maria Immacolata (M. I.), evetta in « pia unione » 
(Vicariato di Roma 1922), opera di preghiera e 
crociata di apostolato mariano aperta a tutti. Dopo 
varie peripezie, da Cracovia a Grodno, la comunità 
addetta alla diffusione della « Milizia Mariana », 
sì fissa presso la capitale polacca, dove IK., intre- 
pido apostolo e geniale organizzatore, fondò (1927) 
la prima « Città dell’Immacolata » (Niepuhralanòrw), 
graade centro di apostolato-stampa della Milizia 
Mariana: un campo vastissimo con edifizi, parte in 
muratura e parte in legno, divisi da viali e aiuole, 
che sono cappelle, oflicine, magazzini, utfici, tipo- 
grafie, centrali elettriche, dormitori..., ove preg zano, 


studiano, lavorano di giorno e di notte varie cen- 


tinaia di religiosi (oltre 7009 nel 1938); di li escono 
Bollettini mensili a centinaia di migliaia di esem- 
plari, riviste (6 nel 1989) con più di 1.000.000 di 
copìe mensili, un giornale quotidiano (Il Piccolo 


Giornale) con 7 edizioni al giorno di 150.000 co- 


pie, e diverse pubblicazioni di cultura e dì pietà, 
Missionario di Maria in Giappone, K. (1930) fondò 
presso Nagasaki la seconda « Città dell'Immacolata » 


(Mugensai-no- Sono). Rientrato in Polonia, fu su-. 


periore dì Niepokalanòw, dal 1936 in poi. Durante 
la grande guerra è condotto nel campo di con- 
centramento di Oswiecim (Polonia meridional 
dopo inaudite sofferenze offerte alla Immacolata, 
s'immola in olocausto di carità, danilo la vita ReG 
salvare USE: dii un pa Sì forata 
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stolica, vero « Cavaliere dell’Immacolata », impetra 
o numerose grazie ai suoi devoti e continua dal 
cielo l'assistenza alla sua opera meravigliosa intesa 
a conquistare il mondo coi mezzi più moderni alla 
luce del Vangelo mediante la devozione a Maria. 

La Milizia Mariana (M. I) importa: a) Spe- 
È ciale divozione all’Immacolata, riguardata come 
de: . Madre e Regina della società, e speciale Patrona 
della nostra vita; — bh) Perfetta devozione 0 spi- 
ritualità mariana: offerta totale di sé stessi, delle 
proprie azioni, meriti, dolori, sacrifici, indulgenze, 
nelle mani dell’ Immacolata, per tutta la. vita, 
perchè Maria ne disponga liberamente per la sa- 
lute delle anime; — c) Apostolato mariano, spi- 
rituale o sociale, secondo le propri: possibilità: 
buon esempio, preghiera, propaganla mariana.... 
Lo spirito della M.1. è: il filiale ahban lono nelle 
manidell’Immacolata in tutti gli avvenimenti della 
vita, specie nel dolore, nelle malattie e nelle soffe- 
renze di ogni genere; spirito di amore e di eene- 
rosità nel promuovere la causa dell’Immacolata, la 
sua conoscenza, il suo culto, il suo regno in tutte 
le anime. 

I doveri di questa Milizia sono: a) l'impegno di 
conoscere più profondamente le verità mariane (let- 
ture, meditazioni mariane, ecc.); — %) di onorare 
Maria in tutte le sne ['este, specie nei primi sabati del 
mese (come chiese Maria ai pastorelli di Fatima); — 
c) di portare altre anime alla conoscenza e all'amore 
di Maria e fare altri «Militi », secondo l’antica 
legge della Cavalleria; — d) di fare tutto per amore 
e alla presenza di Maria, in modo che ogni nostra 
azione possa riportare l'approvazione e il plauso 

î della celeste Regina; — e} di portare al collo la « Me- 
: daglia miracolosa » dono della Madre celeste, pegno 
del suo amore, fonte di grazie, che K, scelse 
È come distintivo esterno dei « Militi e Cavalieri del- 
Si l’Immacolata ». i 

i Tutti i fedeli possono. farsi « Cavalieri dell’Im- 
macolata », unendo il proprio contributo di pre- 
ghiere, di meriti edi azione all’apostolato della MI. 
Si può essere ottimi Militi anche solo pregando, 
sotfrendo e meritando per coloro che lavorano per 
la causa mariana, Militi di preghiera e vittime di 
sotferenza in aiuto dei Militi di azione. 


p- Bisi. — Un’eco dei sentimenti di K. sono le sue 
È Elevazioni mariane, Roma 1948 — P. Cuimr- 
i NELI1, « Milizia Mariana ». P. M. K., il rinno- 
vatore d:lle antiche cavallerie muriane, Padova 
1913 (pp. 244). — È. ZoLui, P. M. K. Una disa- 
mina psicologica, in Misce'lanea Francesc., Ab 
(1946) 198-215. — A. Ricciarbi, L'eroe di Oszwvie- 
ctmi: P. M. K., Roma 1947 (pp. XV-285). — P. 
Fer. CasTtAGNARO, Cavalieri dell'era mariana, Pa- 
dova 1948. — G DoBraczinsEI, Cantano nei sot- 
tervanei di Oswiecim, vers. e paratrasi dal polacco 
. a cura di L. Leonardi, Brescia 1949. -- M. Wir- 
NOWsKA, Le fou de Notre-Dame. Le P. M. K,, 
_ cordelier, Paris 1350 (pp. 282). — G. M. AkLASKI, 
_ M. K. «cavuliere dell’Immacolata », in Città di 
ita, 6 (1951) 45-58. — A. PoxpeI, in L’Osservat. 
Rom., 13-14 agosto 1951. 





—_ KOLDE Teodorico ({ 11-XI[-1515), di Miinster, 
dapprima agostiniano eremitano, poi frate minore 
dell’osservanza, è celebrato come grande predica— 
‘e popolare in Germania e nei Paesi Bassi, Nella 
| peste che infierì a Bruxelles nel 1489 si prodigò 
| eroicamente per l’ assistenza ai contagiati. Morì a 
nio in odore di santità, 








360 KÒLDE — KÉÒLLIN 


. Lasciò diversi opuscoli di pietà, fra cui il Chri- 
stensptegel (1475), molto dilluso allora, e consi- 
derato il primo catechismo in lingua tedesca. — 
Fonti e studi presso Ep. p’AreENcoNn in Dic. de 
dinsol: ricatti. VI, col. :23%4 s. Aggiungi: JK 
Zunorn, Neve Beitrige sur Lebensgesch. Dietrich 
K.s, in Fransiskhan, Studien, 28 (1941) 107-116, 
163-941. 

KOLLAND Engelberto, al secolo Michele, Beato, 
O.F.M. (1827-1560), martire, n. a Ramsau (Zillertal). 
Entrato tra i Francescani a Salisburgo (1847) e or- 
dinato sacerdote (1851), andò in Terra Santa (1855), 
dove eroicamente si consacrò al diflicile apostolato 
tra gli arabi Destinato in cura d’anime parrocchiale 
a Damasco come coadiutore del B. Em. Ruiz (v.), 
fu ucciso con una sciabolata nel convento dei Fran- 
cescani, durante una aggressione di maomettani. 
Soave figura di apostolo e di santo, esperto parla. 
tore e uomo di preghiera, lasciò dolce ricordo e 
gran desiderio di sè. Venne beatillcato, con altri 
martiri di Damasco, il 10-10-1025. Festa 10 lu- 
glio. — AAS XVIII (1926) 4ll-15, — AMiscell. 
Frane., XXVI, p. 102. — P. Paou, / Beati Em. 
Ruiz e 7 Compagni..., Roma 1926. 

KOLLIN (Colla) Corrado, 0.f. (1476-1530), 
teologo e polemista, n. a Ulma. Seguendo le orme 
del fratello Ulrico (poi professore e pricre del 
convento della città natale), si fece domenicano 
(1492) e ricoprì la carica di lettore e poi di reg- 
gente in vari studi generali dell'Ordine, di priore 
nel convento di Heidelberg, di Inquisitore delle 
provincie di Co!onia, Magonza, Treviri (dal 1528), 
nel quale ufficio prese parti alla repressione di mo- 
vimenti e di personaggi ereticali (Anabbattisti, Cla- 
renbach e Fliesteden, Cornelio Agrippa, Lutero, ecc.). 
Contro quest’ultimo scrisse due opere di poleinica 
non molto felici:  Eversio Lutherani cpithalamii 
(Colonia 1527) ec Adversus caninas M. Lutheri 
nuptias (Tubinza 1530). 

La sua gloria come scrittore va riposta soprat- 
tutto nel Commento, uno dei primi, alla Prima 
Secundae della Somma di S. Tommaso (Colonia 
1512). Con quest'opera ce con l’insegnamento con- 
tribuì a sostituire come testo di scuola la Somma 
alle Sentenze P. Lombardo. Pubblicò altresì 27 Quod- 
lib'ta su materie morali a forma di dialogo (Co- 
lonia 1528). Fu in corrispondenza epistolare con il 
card. Guetano e con l’umanista Reuchlin, e prese 
parte ai conflitti dottrinali di quest’ultimo. 


Bigi. — Ampie informazioni bibliografiche in N. 
PauLus, Die deutschen Dominikaner in Kampfe 
gegen Luther (1518-1562), Freiburg 1903, p. 111- 
JSl. — M. D. Crenu in Dict. de Theol. cath., 
VIII, col. 2370-72. — H. WiLms, Cajeran und K., 
in Angelicum, ll (1934) 568-592. — Ip., X. K. als 
Thnmaskommentator, in Divus Thomas (Fr.), 15 
(1937) 33-42. — Ip., Die Rechtfertigungslehre bei 
IK. vor und nach Ausbruch der Reformation,ivi 
16 (1938) 295-208. — Ip., Der Kòlner Universi- 
tatprofessor K. K,K6!n 1941 (pp. 143), che com- 
pleta e corregge in molti punti Ja biografia di K. 
— H. Burano, De prescientia divina apud Ly- 
chetum, Caietanum et K., in Antonianum, 24 
(1949) 407-38: secondo l'Autore K. sostiene, contro 
LicreTo (v.), il Gaetano il quale avrebbe preparato 
la via a Banez. 


Ulrico, O. P., fratello del precedente (c. 1469- 
1535), n. a Ulma, domenicano dal 1484, predicatore 
e più volte priore a Ulma (1597, 1522, 1527-31), 
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infine direttore spirituale nel convento di Steinheim, 
dove morì. 
KOLLONITSCH (IcCollonits, Colloniez, Kollo- 


. nich...), Conti di K.: — Leopoldo Carlo, Card. 


(1631-1707), n. a Komorn da nobile famiglia pro- 
testante, m. a Vienna, Intrepido cavaliere di Malta, 
nel 1668 si fece prete e con splendida, rapida car- 
riera divenne vescovo di Neutra (1669), di Wiener- 
Neustadt (1670), di Raab (1685), cardinale (1685), 
arcivesc. di Kalocsa (1688), poi di Gran e primate 
d'Ungheria (1695), potente uomo di Stato con di- 
versi alti uffici a corte e insieme degnissimo uomo 
di Chiesa, vera colonna del regno e della Chiesa 
ungheresi. Lavorò indefessamente o con meravigliusi 
frutti per ricondurre gli eretici e gli scismatici 
ortodossi alla fede caitolica, e si proiligò con am- 
plissima liberalità per assistere i convertiti, come 
tutti i bisognosi e i derelitti. — Pasror, Storia 
dei Papi, XIV-XV, v, indice. 

ra suo degno nipote Sigismondo, Card. (1677- 
J75i), n. e m.a Vienna, vescovo di \Waitzen (1798), 
principe vescovo (18-VIIL1716; e primo arcivese. 
di Vienna (1722), cardinale « protector Germaniae » 
(25-Xi-1727), che si prodigò in ogni molo per il 
ritorno dei protestanti alla Chiesa cattolica e per 
Ja ricristianizzazione del popolo e del clero. — Pa- 
STOR; 0. c., XYV-XVI, v. indice. 

KOLPING Adolfo (1813-1865), n. a Kerpen (presso 
Colonia), m, a Colonia, apostolo « padre dei lavo- 
ratori », di nome immortale. Le privazioni patite 
nella famiglia povera e numerosa, le durezze del 
mestiere di calzolaio che esercitò fino a 23 anni, 
le esperienze dirette della vita opo:raia maturarono 
nel suo grande cuore la vocazione sociale. Intra- 
presi gli studi e ordinato sacerdote (1845), fu cu- 
rato ad Elberfeld, dove aprì il primo circolo di 
giovani operai. Vicario del duomo di Colonia (1849) 
e poi rettore della chiesa dei Minoriti (1862), pro- 
mosse la fondazione dei suoi circoli in varie altre 
città con la predicazione, con gli scritti, con l’in- 
defesso lavoro organizzativo. Così nacque la Società 
cattolica dei giovani operai, comprendente i la- 
voratori di tutti i mestieri dai 18 anni fino al ma- 
trimonio, diffusa in Germania, in Svizzera, in 
Austria, in Ungheria, in Belgio ..., che continua 
ancora, benemerita e benedetta. Delle c. 400 «case 
K » esistenti prima della guerra, c. 800 furono 
distrutte, ma in gran parte vennero ricostruite. A 
Parigi dovrebbe essere presto fondata una «casa K.» 
internazionale, 

È un'organizzazione di tipo familiare (la « fa- 
miglia di K. », accogliente i « figli di K.» o i « fra- 
telli di K. ») per l’assistenza economico-sociale dei 
lavoratori, e insieme ricreatorio, scuola professio- 
nale e religiosa, confraternita religioso-pedagogica, 
che fornisce ai suoi membri un'educazione cattolica 
tenacemente difesa contro le ibride alleanze tentato 
dall'aconfessionalismo e dall’intercon‘essionalismo 
nel campo puramente economico. Perciò essa sì di- 
stingue nettamente da tutte le iniziative di assi- 
stenza sociale promosss dall’illuminismo, dal libe- 
ralisno, dal socialismo. A capo di ogni associa- 
zione sta un preside ecclesiastico, scelto tra il clero 
della parrocchia, che così viene interessato ai pro- 
blemi sociali. Ancor oggi l'istituzione di K. può 
prendersi proficuamente a modello da quanti lava- 
rano per il rinnovamento sociale cattolico. K. non 
era uno speculativo sistematico: non è a dire pe- 
raltro che egli non.fosse uomo dì solide, luminose 
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idee religiose, morali, pedagogiche. Che anzi, egli 
ebbe il genio e la forza cristiana di tradurle in 
azione, in istituzione, in numerosi scritti pratici, 
ancor oggi utilissimi, che spezzano al popolo il 
buon pane evangelico, per « rendere di nuovo po- 
polare la relizione affinchè il popolo ridiventi reli- 
gioso ». 

Nel 1959 }a Saar ha emesso un francobollo com- 


 memorativo con l'effigie venerata di A. K. La ge. 


rarchia della Germania ha chiesto (1951) alla S. 
Sede di introdurre la causa di beatificazione del K. 


Birr. — Biografie di S. G. ScRAFFER, d. K_ der 
Gesellenvater, Minster 19275; di A. DE Santi, A. 
K.e la « Società cattolica degli artigiani », Prato 
1891; di A. Ricai (19303), di A. FRANZ (19223), di 
W. Scawer (AK. und seine Zeit, 1922), di TE. 
BrauveR (1923), di H v. p. DRrIESCH(X. als Typus 
des Volhsbildners, 1929). — Stimmen aus Maria- 
Laach, 84 (1913) 117-35, 242-62, 3864-92. — I. 
NATTERMANN (segretario generale della Federazione 
delle Associazioni cattoliche di Colonia), A. K. als 
Soziulpddagog u. seine Bedzutung f. die Ge- 
genwart, Leipzig 1925. — Fr. ScHaxABEL, Storia 
religiosa della Germania nell’ Ottocento, vers. it., 
Brescia 1914, p. 201 ss. e passim (v. indice). 


KOLYN XK/aas Nicola, personaggio fittizio, de- 
seritto come monaco 0. S. B. dell'abbazia di Eg- 
mont (presso Harlem), vissuto nella seconda metà 
del sec. XII, autore di una cronaca rimata in lingua 
fiamminga di più che un migliaio di versi, dalle 
origini fino al 1156 (I ediz. completa a cura di 
Ger. Dumpar, in A ralecta delgica, Deventer 1719; 
migliore ediz, con commento, a cura di GeR. van 
Loox, L’Aja 1745). Ben presto si scoprì che la 
cronaca, dapprima apprezzata, era un falso lette- 
rario del sec. XVIII, sprovvisto di valore docu- 
mentario. 

KOMENSKY Jan Amos. v. Coxenio. 

KOMINFORM e KOMINTERN. v. INTERNAZIO- 
NALE SOCIALISTA E COM. (Za terza I). 

KONARSKI Stanislao Girolamo, piarista (1700- 
1773), n. a Zarzyce \Viclkie, m. a Varsavia, poeta, 
retore, pedagogista, pubblicista, ritormatore delle 
scuole e della cultura polacche, e pertanto uno dei 
fondatori della moderna civiltà polacca. Terminati 
eli studi nel Collegio Nazzareno di Roma (1725- 
29) e a Parigi (1729-31), rientrò in Polonia, dove, 
fatto provinciale degli Scolopi, intrapprese la ri- 
forma delle scuole. Nel 1740 fondava a Varsavia 
un « Collegium nobilium », il cui programma sco- 
lastico accanto alle lingue classiche faceva larga 
parte anche alle lingue moderne, alle scienze, al 
diritto, alla storia; con questi criteri riformò tutte 
le scuole della sua Congregazione; le altre scuole 
polacche, per non restare inferiori, dovettero se— 
guirne l'esempio, Con l’opera famosa O skutecsny2 
rad sposobie (=sul modo etficace di deliberare 
nelle diete, Varsavia 1760-33, 4 parti) criticò acu- 
tamente lu costituzione della repubblica aristocratica 
polacca, il modo di deliberare nelle diete e in 
particolare il «liberum veto » della aristocrazia. 
(I Lituani furono conquistati dai suoi argomenti e 
incaricarono i loro deputati di proporre alla dieta 
l'abolizione di quel privilegio). È altresì merito 
di K. aver tentato di riformare l'eloquenza .e il 
gusto letterario, specialmente con glì scritti didat- 
tici De emendandis eloquentiae vitiis (Varsavia 


1741), De arte bene cogitandi ad artem dicendi 
bene necessaria (ivi 1767), e con l'esempio della - 
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es: sua produzione poetica (Opera Zyrica, ivi 1767, e 
Cirmina posthuma, ivi 1778). 

Degli altri suoi scritti vanno segnalati: Leges, 
statuta ... regni Poloniae- (ivi 1782-82, 8 parti), 
Litterae familiares sub tempus intervegni (ivi 
1733), O religit pocsciwoyeh ludzi (ivi 1769; vers. 
lat., Cogitata christiana de religione honesto- 
rum... hominum, ivi 1771, contro il materialismo, 
il deismo e l'agnosticismo del « secolo dei lumi »). 
Re Stanislao Augusto in onore di K. fece coniare 
nel 1771 una medaglia cou la scritta: Sapere auso 
(= a chi osò sapere). 


Bis. — K. EstREICBER, Bibljografja polsha, XX 
(Cracovia 1901). — Ricci, St. K. ssolopio polacco, 
Firenze 18650. — Numerosi studi in polacco tro- 
verai indicati presso J. MirtscHUK in Lex. f. 
Theol. n. Kirche, VI, col. 113 e presso Ewc. IT., 


XX, 251 s. — Hurter, Nomenclator, V3, col. 44. 
. — L. KociemskI, L'insegnamento scientifico in Po- 
lonia e il P. K., in L'osservatore Romano, 18- 
XI-1949. 
a KONDAKOV Nikodim Pavloviè (1844-1925), 


n. a Chalan (Kursk), m. a Praga, insigne maestro 
di storia dell’arte. L’apprese in vasti studi e in 
numerosi viaggi scientifici; l’insegnò a Olessa 
(1571-87), a Pietroburgo (1888-1917), poi, lasciata 
la Russia sconvolta dalla rivoluzione del 1917, a 
Sofia (1921-22), a Praga (1923-25); l’espose in 
opere tuttora fondamentali, fra cui: MHistoîre de 
l’art bysantin (vers. france. di Traviaski, Paris 
1836-91, 2 voll.; ediz. russa, Pietroburgo 1876), 
compilata specialmente sulle miniature e collegata 
con la dottrina e la letteratura religiosa; Icono- 
grafia del Signore (Pietrob. 1905), Iconografia 
della Madonna (ivi 1914 s, 2 voll.), ambedue in 
russo, e L’Icone russe (Praga 1928-30, 2 voll., a 
cura del « Seminarium Kondakovianum >»); Anti 
quités de la Russie méridionale (Paris 1891-98). 
Sono pure di alto interesse i suoi racconti di 
viaggi. — Ct. Bysantion, 1 (1924) 1-5. — Re- 
cucil des études dédites à la mémotîre de N. P. 
K., Praga 1925 (con Biographie et bibliog»., di 
G. N. VERNADSEy). — — H. Leccterco in Dice. 
d’Arch. chrét. et de Lit., VIII, col. 818 s, con 
la lista delle opere. — Exc. Ir., XX, 252. 
KONIG Edoardo (1816-1936), rinomato ebraista 
protestante, n. a Reichenbach nella Sassonia, m. 
a- Bonn. Fin da studente all’ università di Lipsia 
si orientò verso lo studio scientifico filologico e 
comparativo dell'ebraico e dei problemi letterari e 
religiosi del Vecchio ©Vestamento. Nell’ un campo 
e nell'altro stampò un’ orma profonda, con pen- 
siero e stil: molto personali. Professore d’ uni- 
versità a Lipsia (1879), a Rostock (1888), a Bonn 
(1909), dal 1922 a ‘riposo, non cessò di dare alla 
luce scritti di piecola e di grande mole, i quali, 
| informati a profonda scienza, a spirito credente e 
| ‘conservatore, a critica moderata, possono essere di 
— grande utilità anche allo studioso cattolico. Ne in- 
hiamo qui i principali: Lehrgeblude der hebr. 
ache, 8 voll., Lipsia 1881-1897; ZZebr. w. aram. 
terbuch sum A.T.,6% e 7 ed , ivi 1936; Offen- 
ngsbegriff des A. T.s, 2 voll., ivi 1882; Ge- 
te des Reiches Gottes, ivi 1908; Geschichte 
Ut. Religion, 4% ed., Giitersloh 1924; Theo- 
s A. T.s, 4° ed. ivi 1923; Messianische 








gungen, 3° ed:, Stuttgart 1925; Stiliscik, 
R, Poetik, Lipsia 1900; Einleitung in A.T., 
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Bonn 1893; Mermeneutilh des A. T.s, ivi 1916; 
commenti a Genesi (3% ed. 1925). Deuteronomio 
(1917), Giobbe (1929), Salmi (1927), Isaia (1926). 

KONIGSDORFER (v0») Celestino, 0.5.B. (1756- 
1840), n. a Flotzheim (Baviera), m. a Donauworth, 
dove fu abbate, l’ultimo, del monastero di S. Croce 
(1794-1803). Insegnò teologia (dal 1785) in mo- 
nastero, poi (dal 1791) matematica e fisica all’uni- 
versità di Salisburgo. Lasciò vari scritti di teologia, 
di filosofia, di fisica, prediche, una storia del suo 
monastero, importante soprattutto per le notizie re- 
lative alla secolarizzazione (Donauwòrth 1819-29, 
3 voll.) e pure una autobiografia. — Huriker, No- 
menclator, V?, col. 894 s. 

KONIGSDORFER Martino (1752-1835), n. a 
Flotzheim, m. a Lutzingen, dove era parroco, fu 
fratello del precedente, e lasciò varie raccolte di 
pregevoli Prediche popolari, che ebbero gran for- 
tuna di edizioni. — F. Scaureagtrin Lew /. Theol. 
«. Kirche, VI, col. 132. 

KONOPNICKA Maria, nata Wwusi/oosha (1846- 
1910), di Suwalki (Polonia settentrion.), grande 
poetessa, tra le maggiori d'Europa, sensibilissima 
alle bellezze della natura — visia con potente e 
tenera immeliatezza, fuori dagli sehemi delle scuole 
romantica o classica —, agli splendori dell’arte, 
specialmente a quella italiana cristiana, alle sofle- 
renze delle classi umili, agli ideali della giustizia 
e della redenzione sociale, da attuarsi con la più 
umana applicazione del progresso tecnico scientifico 
e soprattutto col ritorno sincero della società alla 
dottrina salvifica di Cristo. Non era una rivoluzio- 
naria anarchica, ma la sua prima produzione, ini- 
ziata nel 1877 con poesie, novelle, articoli sul pe- 
riodico femminile progressista L'A/ba (Varsavia) 
da lei diretto, le attirarono sospetti e sanzioni da 
parte dei poteri pubblici e infine (1890) l'esilio. Nei 
viaggi attraverso l'Europa, la sua arte s'affinò, ma- 
turò e fiorì in poesie mirabili per finezza d'analisi, 
per ricchezza d'immagini, per eleganza perfetta di 
forma, per soave musicalità di ritmi, che le die- 
dero una straordinaria celebrità. Il popolo polacco 
— al quale la K. aveva dato un poema epico: 
Il signor Balcer nel Brasile, che canta lo tristi 
vicende degli emigranti polacchi nelle terre d'oltre- 
mare — la celebrò come poetessa nazionale e nel 
1902 le fece omaggio di un podere presso Leopoli, 
dove la K. risiedette fin quasi al termine della vita. 
Un suo volume è intitolato Italia, cantando le 
glorie naturali, civili, artistiche e religiose dell’Italia 
(vers. it. di C. Agosti Garosci e Clot. Garosci, 
Roma 1929, con introduz.). i 

Sentì intensamente la religione, non solo quella 
morta consegnata ai marmi, alle pareti affrescate e 
alle tele dipinte, ma quella che vive nelle parole 
e negli atti degli uomini, a loro salvezza. Per parte 
sua pregava Dio così: « Dammi di essere una goccia 
di rugiada sulla tua veste -— non perchè io rilletta 
in meicieli — ma perchè, tremante ai tuoi piedi — 
io sia per questa terra una lacrima che ti plachi ». — 
Ediz. completa a cura di F. Czusex, Varsavia 
1916-25, 10 voll., compresi gli studi critici su vari 
scrittori polacchi e stranieri, e le versioni Im po- 
lacco -di Hamerling, Heise, Heine, Sully-Prud- 
homme, Rostand, Luisa Ackermann, Ada Negri. — 
Bibl. presso Enc. Ir., XX, 255 s. — L. Kocrkxskl 
in L'Osservatore Rom, 11-VII-1946. ; 

KONTAKION (dall’etimologia incerta: da x0v705 
= corto? oppure = dardo, giaculatoria?) è un’ode 0 
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un inno, assai corto, come un’antifona, che, ogni 
giorno variando, ritorna nelle diverse” parti del- 
l'ufficio liturgico dei Greci. Si dice che l’inven— 
tore dei primi Kontakia fosse Romanino diacono di 
I,mesa vissuto tra il sec. Ve il sec. VI. — v Ix- 
NoOLOGIA. — H LkcLERco in Dict. d’Arch. chrét. 
ct de Lit., VIII, col. 819 s, — Prrra, Analecta 
sacra, I, Paris 1876. — Byscant. Zeitschrift, 
(1909) 309-56. — Oriens christ., 25-26 (1930) 
1-50, 179-99. 

KOPERNIKUS, Kopperrigt. v. CopERNICO. 

KÒPFEL (latinizzato Capito) Wolfgang, anche 
labricius perchè il padre era fabbroferraio (1478- 
Loddo, ad Hagenau in Alsazia, m. a Strasburgo, 
teclego riformatore. Dopo un brillante curriculo di 
studi (a Ingolstadt e a Friburgo di Sv.), coronati con 
le lauree in teologia, melicina, diritto, si diede all’in- 
segnamento teologico a Friburgo e a Basilea, dove 
dal 1515 era anche predicatore. Divenne segretario 
cancelliere e predicatore di corte del card. Alberto 
arciv. principe elettore di Magonza, che gli ottenne 
la prepositura della collegiale di S. Tommaso in 
Strasburgo e anche lettere di nobiltà per lui e per 
la sua famiglia. \'a in questo tempo, conosciuti 
Iirasmo, Zwingli, Lutero, K. abbracciò la Riforma, 
di cui dilluse i primi germi a Basilea e a Stra- 
shurgo, dove, stabilitovisi nel 1523 ed avuta la 
cura d'anime di S. Pierre-le-Jeune, fu in lotta 

con il provinciale degli Agostiniani Corrado Treger. 
Seguendo l'esempio dei suoi amici Hedio, Pollio, 
Mattia Zell, Mart. Butzer..., tenne in non cale i 
doveri del sacerdozio, e si sposò con Agnese Roettel 
(morta la quale, 1531, sposerà nel 1532 Ja vedova 
di IEcolampadio, \Vibrvandis Rosenblatt). La sua 
predicazione ad Hagenau falli, specialmente per la 
Nera resistenza di Gir. Gebwiller. In dottrina, per 
amor di pacificazione, oscillò gravemente da Lutero 
a Zwingli, agli anabattisti, a Serveto, di nuovo a 
Lutero, volgendosi poi quasi completamente alle 
idee, più mitigate e in più punti cattolicizzanti, di 
Butzer. Con costui partecipò a quasi tutte le diete 
dell'impero, convocate per ristabilire la concordia 
religiosa, e a quasi tutte le conferenze tenute per 
promuovere l’unione dei luterani coi sacramentari; 
c in molti sinodi delle Chiese riformate di Sviz- 
zera impose la sua-forte personalità. 

Così fu alla seconda conferenza di Zurigo (1528), 
dove disapprovò l’azione violenta contro i cattolici, 
sostenendo invece la propaganda pacifica per via 
di istruzione; fu al colloquio di Marburgo (1529); 
alla dieta di Augusta (1580) presentò la professione 
di fede dei sacramentari (Concordia tetrapolitana) 
compilata da lui e da Butzer; con Calvino a Ba- 
silea (1535) mitigò la dottrina sacramentaria per 
renderla più accetta ai seguaci della « Confessione 
augustana », preparando l’accordo, effimero, di Wit- 
tenberg; ai sinodi di Berna del 1528, 1532, 1537 
gettò le basi della Chiesa bernese e nel settembre 
1537 concertava con Butzer e Calvino una « for- 
mula concordiae » che sottraeva Berna da ogni in- 
fluenza zwingliana. Con queste sottili manovre teo- 
logiche finì per alienarsi gli zwingliani senza cattì- 
varsi i luterani, Nelle sue relazioni con Martino 
Cellario sembrò inclinare verso l’arianesimo, cosicchè 
anche gli unitari di Transilvania lo considerano 
come un loro maestro. 

Ci restano di lui: Institutiones Rebraicae in 
2 libri; Enarrationes in Habacuch, Strasburgo 
1526, 1528; In Oseam,ivi 1528; Hemaemeron Dei 


opus explicatum, ivi 15399; Vita Oecolampadii, 
in collaboraz. con Sim, Grynaeus, ivi 1617; Ae- 
sponsio de missa, matrimonio et jure magistratus 
in religionen, ivi 1539-40; Liber de reformando 
a puero theologo. — J. \. Baux, Capiton u. 
Butzer, Strasburgo 18,59. — Indicazioni bibliogr. 
presso N. PaucLus in Lex. f. Theol. u. Kirche, II, 
col. 741; Weiss in Kirchenlerthon, II, col. 1894 s; 
Axrica in Die Religion i. Gesch u. Gegenwart, 
I, col. 1450; G. AtneMmaNG in Diet. d'Hist. et de 
Géogr. ecel , XI, col. 869 s.— O. E. Srrasser, Ca- 
pitos Bezichungen su Bern, Leipzig 1928 (pp. XII- 
178). — In., La pensée théologique de W. Ca- 
piton dans les dernières années de sa vie, Neu- 
chaàtel 1930 (pp. 170). 

KOPP Giorgio, Card. (1837-1914), n. a Duder— 
stadt (Hannover), m. a Opava (Troppau). Nato da 
famiglia di poveri tessitori, arrivò laboriosamente 
al sacerdozio nel 1862; fu lettore capitolare e di- 
rettore della scuola di magistero presso il convento 
delle Orsoline di Hildesheim, dedicandosi a studi 
di pedagogia e di politica scolastica. Durante il 
KuLTuRKAMPF (v ), fu dal 1872 vicario generale di 
Hildesheim. Eletto vescovo di Fulda nel 1881, il K. fu 
mediatore tra il Governo e la Curia Romana: ne 
nacquero alcune animosità da parte del Centro cat- 
tolico, che si vide, dopo tante battaglie, scavalcato; ma 


col Centro, ancor fremente di lotta, l'accordo sa— 


rebbe stato meno facile, mentre il K., preoccupato 
dei disordini sua) nati in quegli anni (nella 
sola Prussia 1125 parrocchie su 4627 erano senza 
titolare), si mostrò ragionevolmente arrendevole. 

Per i servizi resi in quell'occasione al Governo fu 
nominato membro a vita della Camera dei Signori 
di Prussia; nel 1887 è principe vescovo di Breslavia; 
nel gennaio 1893 cardinale e primate: testimonianze 
concesse alle sue benemerenze politico-sociali. Dal 
1899. appartenne alla conferenza internazionale per 
la protezione degli operai e a quella per l'istru- 
zione superiore. Le onorificenze governative (tra 
l’altro nel 1906 Guglielmo II gli conferì la deco- 
razione dell'Aquila Nera, il massimo ordine prus- 
siano) non lo resero conformista: non esitò mai a 
porsi contro il Governo, quando la giustizia glielo 
imponeva, come nella questione delle minoranze 
polacche e nella difesa del giuramento antimoder- 
nista di Pio X. 

Il suo nome è ricordato con venerazione accanto 
a quello di mons. KerTtELER (v.) e dei grandi te. 
deschi del sec. XIX. — R. DirrRIca, Kard. G. 
K, Breslau 1912. — A. ArxbT, G. Kard. K., 
ivi 1914. — F. X. SeppeLrin Lex. f. Theol. «. Kir- 
che, VI, col. 191 s. — Enc. Ir., XX, 257 s. — Civ. 
catt. 1907- -I, p. 496-98. 

KOÒRBER Giovanni, serior (1829- 1905), n. a 
Stetten, prete nel 1852, cappellano a S. Marfino 
di Bamberga (1853-85), ove morì, buon teologo, 
scrittore, predicatore, inviso ai « Vecchi Cattolici » 
e al governo persecutore, che egli coraggiosamente 
attaccò con la viva parola e con gli scritti (sul 
Bamberger Pastoralblatt, da lui redatto nel pe- 
riodo 1871-90; Hollenfahrt Christi, 


der» Evangelien, 
digten, 1898). 
Suo fratello Giovanni, junior, autore del note- 


1806; Airchenjahr, 


auf thomist. Basis dargestelle, Regensburg 188 
pubblicò Lose Blutten aus meines Bruders L 





1850; Das 
gottl. Gastmahl, \S54; Einheît u. Verschiedenhett i 
1993; Pre- 
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u. Schriften, 1907. — Cf. HurtEk, Nomenelator, 
Vv, col. 1924 e nota 1. 

KORIUN (Goriun), vescovo armeno degli Iberi 
(f ec. 45°). Educato ad Edessa e a Costantinopoli, 
con Mesropr (v.) c Isacco il Grande (v.), dei quali 
fu discepolo e collaboratore, partecipa alla gloria 
di aver fondato la letteratura armena. Si attribui- 
*scono a lui: traduzioni in armeno degli atti del 
conc. efesino, della Bibbia, di Fausto da Bisanzio, 
dì Kulalio; la biografia di S. Mesrop, ove è te- 
stimoniata l'estrema unzione (Venezia 1894); la 
composizione o il rifacimento della vita di S. Gre- 
corio Illuminatore (v.), che va sotto il nome di 


AGATANGELO (v.). — 0, BanpennEWER, Gesch der 
althirchl. Lit., V (Freib. i. Br. 1932) 198 s, 183, 
192. 


KORNMANN Ruperto, 0.S.B. (1757-1817), n. 
a Ingolsta lt, benedettino nel 1776, fu abbate, l’ul- 
timo, di Priifening, che portò a grande splendore, 
ma che non potè preservare dalla rovina e dalla 
soppressione, perpetrata dal vandalismo antireligioso 
(1803). Visse il resto della sua vita nella pietà e 
nello studio, e si spense d’apoplessia in Kumpfmihl 
presso Ratisbona. Lasciò una trentina di opere mss; 
altrettante ne diede alle stampe, delle quali gli die- 
dero fama: Die Sybille der Zeit aus der Vorseit 
(Francof.-Lipsia 1810 in 2 voll.; Ratisbona 1814 
in 83 voll.), Sybille der Religion aus der Welt -u. 
Menschengeschiente (Monaco 1813; Ratisbona 1816; 
18433 con aggiunta di Nachtrdge e la biografia di 
K. scritta da KaixpL). — HurtEa, Nomenclator, 
V3, col. 642 s, nota 1. — Studien «. Mitteil. aus 
dem Benedikt. Orden,2 (1883) 107-114, 335.5). — 
Hist.-polit. Blatter, 149 (1912) 837-55; 151 (1913) 
85-97, 182-90. — H. Lang, Der Mistoriker als 
Prophet. Leben u. Schriften des Abbes R. K., 
Nuremberg 1947 (pp. 215). 
KORNMULLER Uttone, 0.S.B. (1824-1907), n. 
> a Straubing, m, a Metten, storico della musica e 
Br” compositore, preside dell’associazione ceciliana di 
v- Ratisbona, prefetto e direttore del collegio mona— 
E stico, maestro dei novizi e poi priore di Metten, 
lasciò, tra l’altro, Kirchenchor (1868), Lezikon der 
kirchl. Tonkunst (1870, 1891-95?, 2 voll.) — A. 
Linpwxer, Die Schriftsteller. ... des Benediktin. 
Ord., II (Ratisbona 1880) 53 s e app. 47. — W. 
Fink, Festschr., Metten 1926. i 


x KOROSEC Antonio (1872-1940), n. a Sv. Jurij, 


E in teologia a Graz, ma soprattutto uomo politico, 
E 20 uno dei protagonisti, nella prima metà del sec. XX, 
della storia politica del suo popolo, che difese e 
e che tentò con varia fortuna di fondere coi Serbi 
e coi Crouti in un grande Stato. Percorse lunga 
tempestosa carriera politica da deputato del partito 
| popolare sloveno al parlamento austriaco (dal 1906) 
fino a ministro degli interni (1935) e presidente 
_ del Senato. — Exc. Ir., XX, 262; Append. Il-2, 
143. 
‘KOROSY. v. Crisino. 
_ KORTHOLT Cristiano (1033-1694), teologo pro- 
| testante, n. a Burg (Holstein), m. a Kiel. Coronò 
gli studi con la laurea in filosofia a Rostock (1656), 
. dove, «dlop> ayer sostenuto tesi pubbliche a Jena, 
Lipsia, Wittenberg, ritornò per insegnarvi lingua 
| greca: cattedra che poi dimise per quella di teo- 
Jogia all’upivers. recentemente fondata di Kiel, ove 
‘fu anche procancelliere e rettore. Il duca di Hol. 
ein l’ebbe in grande affezione. K. lasciò parecchie 





m. a B:lgrado, eczlesiastico sloveno addottorato 
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opere di controversia (violentissima con cattolici), 
di dogmatica, di storia ecclesiastica, (ra cui ricor- 
diamo: Tractatus de origine philosophiae barba- 
ricac, cioè caldea, egizia, persiana, indiana, gallica 
(Jena 1650); De persecutionibus E:clesiae primi- 
tivae veterumque m imtyrum cruciatibus (ivi 1660, 
Kiel 1689); Tractatus de calumniis gentilium in 
veteres christianos (Rostoch 1663, Kiel 1693, Lu- 
becca 1703); Tractatus de religione ethnica mu- 
hainmedana et judaica (Kiel 1655); Disquisitio- 
nes antibaronianae (Kiel 1677, Lipsia 1708 con 
una Ewmercitatio antisalmasiana); De Christo eru- 
cifixo (ivi 1678); De tribus impostoribus, critica 
acerba di Ed Herbert, Tom. Hohbes e soprattutto 
di Ben. Spinoza (ivi 1680); Mistoria ecelesiastica 
Novi Testamenti da Cristo al sec. XVII, incompiuta 
(Lipsia 1697, Amburgo 1708). 

Nel campo delle lettere si distinsero pure i suoi 
figli Sebastiano, Mattia Nicola, e il nipote Cri- 
stiano. — BayLE, Dictionnaire, TI (Amsterdan 
1734) p. 5602-64. 

KORTLEITNER Francesco Saverio (1863-1933), 
n. a Bressanone, m. nella badia premonstratese di 
Wilten (presso Vienna) di cui era priore. Dal 
1888 incominciò l’inseguamento biblico ai suoi chie- 
rici e in esso, pur non avendo fitto studi univer- 
sitari, sì formò « una erudizione stupenda » ( Vosté), 
se pure non dominata con sintesi personali (Cop- 
pens). Nel 1935 fu eletto consultere della Pontificia 
Commissione Biblica. Nel 1906 apparve la sua prima 
opera, un « Sommario. di archeologia biblica » (in 
latino), poi rinnovato e ampliato (Innsbruck 1917). 
Da allora i suoi opuscoli in latino, quasi tutti 
editi a Innsbruck, sì succedettero a ritmo stretto: 
sul politeismo universale tuori Israele, 1908; sul 
monoteismo israelitico, 1910; sugli dei pagani se- 
condo la Bibbia, 1912. Una pausa fu imposta dal- 
l'intervallo bellico 1914-191®, Nel 1923 pubblicò 
Hermeneutica Biblica; nel 1925, a Tongerloo, 
Quaestiones de V. T.z:t comparativa religionum 
historia recentiori aetate propositae, e, ivi ancora 
nel 1930, Draélitarum in Aegypto commoratio, 
Nel 1927 con De religione populari Isratlitaruimn 
iniziò una collana di « Commentationes Biblicae ». 
Notiamo: De antiquis Arabiae incolis corumque 
cum religione mosaica rationibus, 1930; Babylo- 
niorum auctoritas quantum apud antiquos Israt- 
litas valuerit, 1930; De Sumeriis corumque cum 


Vetere Testamento rationibus, 1930; Cananacorun 


auctoritas num ad religionem Isradliticam ali- 
quid pertinuerit, 1932; Religio Jahvae cohaercatne 


cum simplicitate vitae nomaduni, 1933; Acyyptio- 


rum auctoritas quantun ad Isratlitarum insti- 
tuta sacra pertinuerit, 1933; Iormae cultus mo- 
saici cum ceteris religionibus Orientis antiqui 
comparatae, Il ed. 1933; Sacrae Litterae doceantne 
crealionem universi ea nilhilo, 1935; Quo tempore 
Codex Sacerdotalis eastiterit, 1935; Religio a 
patriarchis Israélitarum exercitata, 1936; Quan- 
tun temporis Israélitae in Aegypto commorati 
sint, 1936; Ieligio V. T. habitu et nationali et 
universali eminuit, 1937; Quae prima Israéli- 
tavum patria fuerit, 1938; Quid sanctitas in 
V. T. valeat, 1939, I; Quae rationes Veteri Te 
stamento cum hellenismo intercesserint, I, 1940. 
«Chiunque debba lavorare nel campo della pro- 
pedeutica biblica e della storia religiosa del Vecchio 
Testamento sarà grato al K. per la ricca pienezza 


di materia e sopraltutto per le indicazioni biblio- 
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grafiche » offerte nei suoi accurati opuscoli: Ag. 
Bra in Belica 18 (1937) 352. — G.M, Vostri in 
L'Osservatore Rom., 5-X1-1939. — Scuola Catt., 
68 (1910) 109 s. — 4. Coppens in Ephem. Theol. 
Lov., 1î (1940) 140. 

. KORUM Michele Felice (1340-1921), n. a Wi- 
ckerschweier (presso Colmar). Terminati gli studi 
a Innsbruck e ordinato sacerdote a Strasburgo 
(23-XII-1%65), percors: una brillante carriera di 
insegnante in filosofla e in teologia, di predicatore, 
di vescovo coadiutore, coronata con l’elezione ad 


arcivesc, di Treviri (1881): è il primo vescovo” 


che dopo il KULTURKAMPF (v.), mediante accordi 
speciali tra la S. Sede e il Governo prussiano, fu 
eletto al suo uflicio; non poche difficoltà si dovet- 
tero ancora superare prima che potesse fare l’in- 
gresso in diocesi. Vasta scienza, straordinaria energia 
ed attività, instancabile zelo universale, genio del 
governo e dell'organizzazione, soda pietà, fedeltà 
alla S. Sede ne fecero uno dei più grandi vescovi 
di freviri e di tutta la storia tedesca. È incredi- 
bile quanto egli operò in 40 anni di episcopato: 
difesa della Chiesa e del cattolicesimo contro gli 
attacchi politici e dottrinali, cura dei Seminarii, 
preparazione scientifica, morale e disciplinare di 
im clero adatto alle esigenze della società moderna, 
riorganizzazione delle pirrocchie, creazione di nuove 
chiese (c. 290); cristianizzazione e tutela delle fa- 
miglie; fondazione di istituti, collegi, convitti, scuole; 
perfezionamento e dilesa delle scuole cristiane: in- 
cremento della stampa, dell’arte; specialmente as- 
sistenza materiale, morale e religiosa ai lavoratori, 
organizzati nelle diocesane Sezioni operaie catto- 
liele (che per qualche tempo si trovarono, per 
incresciosa incomprensione, malviste dalle Unioni 
professionali cristiane sparse in tutto il resto della 
Germania e poste anch'esse sotto l'egida dell’epi- 
scopato, beachè ambedue le istituzioni fossero dal 
Papa «lodate e incoraggiate con uguale benevo- 
lenza n: nota ufficiale de L’ Osservatore Romano, 
24-I1-1906). 

A. svolgere compiti caritativo-sociali egli aveva 
fondato nel 1899 le Suore di S. Giuseppe, che nel 
1912 (Scatistica della S. Congreg. dei Religiosi, 
Roma 1942?) contavano 197 membri (di cui 26 no- 
vizie) distribuiti in 14 case (1 di noviziato), con casa 
madre a FI — Biografie di H. TescneMACcHER 
(1922) e TREITZ (1925). 

On Stanislao, Santo, S. J., patrono della 
gioventù e protettore della Polonia, n. il 28-10-1550 
nel Castello di Rostkow (ducato di Masovia, in Po- 
lonia), da famiglia nobilissima, cattolica, se pure 
alquanto mondana, m. il 5-8-1568 ‘a Ro.na. Ricc- 
vuta la prima educazione in famiglia, studiò col 
fratello Paolo a Vienna nel collegio dei Gesuiti 


(dal 1564), dove si distinse non soltanto nell’appren-‘ 


dere, ma anche e soprattutto nella pietà, devotissimo 
com'era di Maria e dell'Eucaristia. Soffrl per un’in- 
fermità e par i maltrattamenti del fratello, ma 
ebbe la consolazione di ricevere la Comunione per 
mano degli Angeli, e di esszre visitato da Maria 
con Gesù Bambino tra le braccia, che gli ordinò 
di farsi gesuita. Per troncare ogni indugio e per 
sfuggire alle pressioni contrarie della famiglia, 
scappò da Vienna; dal Collegio di Dillingen, dove 
sì era rifugiato e dove per un mese s:rvì come do- 
mestico, fece a piedi il viaggio fino a Roma. Fu 
accolto da S. Francesco Borgia e inviato al no- 
viziato di Sanv'Anlrea (1567). I dieci mesi dì vita 


religiosa perfezionarono le virtù di quella celeste 
creatura: era un angelo regalato da Dio alla terra 
per diffondere tra gli uomini gli echi, i riflessi, i 
profumi del cielo. In cielo, infatti, visse l'anima sua, 
scaldandosi alla fiamma divampante dell'amore di 
Dio. Ad altiora natus sun, tu il motto eroico che 
cuidò la sua vita. 

Presentì il giorno della sua morte, e nella notte 
sulla festa dell'Assunta — proprio secondo i suoi 
desideri, espressi anche in una deliziosa lettera alla 
Vergine Maria — l'angelo tornava in patria. 

Fu beatificato il 16-S- 1670 e canonizzato il 
31-12-1726. La sua festa è il 13 novembre, giorno 
che, per una coincidenza fortuita ma significativa, 
segna la morte del fratello Paolo, il quale visse 
nel culto di Stanislao e, rimasto solo, terminò i 
suoi giorni come novizio della Compagnia di Gesù. 


BrsL. — U. UBatpinxI, Vita ee miracula S. Scan. 
K., in Anal. Boll., IX, XI, XII-XVI (1890-97): v. 
indici. — D. BartoLi, Roma l670. — G. Boero, 
Torino 1872. — CU. TESTORE, Torino 19862. — L 
MicHnet, Lille 1900. — M. MONAHAN, London 1927. 
O: MARTINDAL E, Nell'esercito di Dio. I cadetti, 
vers. ital., Brescia "1932, p. 959-105. — V. AGUSTI, 
S. Estanislao de K. ; Madrid 19432, 


KOSTLIN Giulio (1825-1992), n. a Stutigart, m. 
ad Halle, teologo protestante, professore prima a 
Gottinga (1855), poi a Breslau (1860) e infine ad 
Halle (1870), confondatore (1883). e primo presi- 
dente dell’« Associazione per la storia della Ri- 
forma », redattore dal 1873 dei Theo/ogische Stu- 
dien «. Kritiken (Gotha), autore di celebrati studi 
su Lutero, guastati dal punto di vista anticattolico 
e dall’intento encomiastico, ma pur sempre utili 
per copia di materiali: Lrthers Theologie (1901°), 
M., Luther, sein Leben u. seine Schriften (1902- 
19935, 2 voll., continuato da G. Kawerau), Lwuthers 
Leben (19019, divulgativo), Luther, der deutsche 
Reformator (188422). Criticò (Luther u. Janssen, 
1883) l’opera di JanssEN (v.), che controbattè efti- 
cacemente: in « Ein zweites Wort... » (1895) 61- 
103. Così meritano gravi riserve Christl. Ethik (1999) 
e Recht, Staat u. Kirche (1877): cl. Stinimen aus 
Maria-Laach, 4 (187%) 1-20, 130-435. — Necro— 
logio in Theol. Studien «. Kritiken, 1903, p. 3-30. 

KOVER Stefano Aconzio (1:40-1824), n. a S. 
Nicola in Transilvania, m. nell'isola degli Armeni 
in Venezia. Una predica di un monaco mechitarista 
lo indusse a:l abbracciar la vita religiosa nel mo- 
nastero di S. Lazzaro in Venezia (1757), dove, per 
le sue spiccate doti di pietà, di dottrina, di pru- 
denza e affabilità, fu eletto maestro dei novizi, poi 
vicario generale (1785) e infine, dopo una proficua 
predicazione missionaria in Transilvania, abbate e 
arcivescovo di Sinna «in partibus », Incremento la 
disciplina monastica, il decoro del celebre mona- 
stero ei buoni studi, di cui egli stesso diede esempio 
compilando una Reteoriea della lingua aicana (1775), 
una Geografia universale (1892-10, ll voll.; e 
una Introduzione alla Geografia, IS\i), Con 
mentarii alla storia della S. Scrittura (1319, 
4 vall.) e una Storia dell’abbate Mechitar (1810, 
compencdiata poi dal P. Pasquale Aucher). Con Lour- 
det, inviato da Luigi XVI nell’isola, compilò un 
Dizionario armeno-latino, che andò perduto. 

KRAFFT: — Adamo (anche Kraft), scultore 
(c. 1455-1508 o 1599), di Norimberga. La sua po- 
tenza artistica di sentire e di esprimere si maniì- 
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festa in un trittico d'altare nel coro orientale di 
S. Sebaldo in Norimberga (1490-92), nel taberna— 
colo di S. Lorenzo della stessa città (1493-96) e 
specialmente nella famosa Via Crucis (per il cimi- 
tero di S. Giovanni (1595-1508), conservata par- 
x . zialmente e molto deteriorata nel « Germanisches 
v- Museum ». 
be - Adamo (latinizzato Crato), teologo protestante e 
i riformatore (1493-1558), n. a Fulda, m. a Marburg. 
Appartenne al circolo umanistico di Erfurt; poi, 
scoppiata la Riforma luterana, strinse amicizia con 
i Melantone e sostenne la dottrina di Lutero contro 
nc Zxwingli e Butzer. Per la sua vastissima attività or- 
ganizzativa, dottrinale, controversistica — fu pre- 
dicatore a Fulda e in Hersfeld, cappellano di Fi- 
lippo d’Assia (1525), sovrintendente della diocesi di 
Marburgo (1531), professore di teologia a Marburgo 
(1527)... — è considerato il fondatore della Riforma 
nell’Assia. — Cf. F. LaucBERT in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, VI, col. 224 s. 
Giovanni (Crato) von Crafftheim, conte palatino, 
È famoso medico (1519-1586), n. e m. a Breslau. A 
Wittenberg studiò lettere sotto Melantone, teologia 
sotto Lutero, del quale fu per 6 anni commensale 
e al quale conservò sempre grata venerazione; a 
lui fornirà i materiali per i .Serzzones convivales. 
Si volse poi alla medicina, che apprese a Witten- 
; berg, a Lipsia, Verona, Padova e che espose in 
Bi trattati rinomati in tutta Europa. Si: provò anche 
i nel genere sacro, con elegie sugli Angeli e con la 
versificazione del Salmo VI. — Oratio de curri- 
culo vitae J. Cratonis a Krafftheim, di M, Dax3- 
sER, Lipsia 1587. — J. F. A. GiLLET, 1860 s, 2 voll. 
Ulrico (anche Kraft), teologo cattolico ({ 11- 
IV-1516), n. e m. a Ulma. Compiti gli studi di 
diritto a Basilea, Tubinga, Padova, fu canonico 
ad Augnsta e a Costanza, insegnò filosofia e diritto 
a Tubinga e a Friburgo, diritto a Basilea (dal 1495); 
È indi dal 1500 fino a morte fu parroco a Miinster. 
“Sea Nel 1501 s, 1510, 1513 s fu commissario per le 
b indulgenze ; ed è falso che abbia combattuto le in- 
dulgenze e TerzeL (v.). Lasciò due scritti: Der 
i geistlich Streit (Strasburgo 1517) e Die Arch Noe 
(prediche, ivi 1517). 
i, KRAMERS Enrico. v. Insrrroris. 
De KRANTZ (Crantz) Alberto (c. 1445-1517), n. e 
A m. ad Amburgo. Viaggiò per l'Europa (Rostock, 
_ ‘Colonia, Magonza, Perugia), frequentando scuole di 
diritto, di teologia, di storia, visitando dotti e bi- 
2a blioteche. Ritornato a Rostock, vi insegnò e vi fu 
i rettore (1432). Nel 1486 lo troviamo sindaco del 
‘ consiglio municipale di Lubecca, nel 1490 dottore 
in teologia a Rostock, nel 1492 canonico del duomo 
di Amburgo (decano dal 1598): anche di questa 
città fu verosimilmente sindaco, Nel 1489 partecipò 
. all’adunanza di Wismar ove si discussero gli inte- 
— ressi delle città anseatiche. Queste lo inviarono nel 
1497 in Francia per chiedere una tregua e nel 1499 
Inghilterra per sollecitarne gli aiuti contro i pi- 
La fama della sua abilità e saviezza indusse il 
danese Giovanni e il duca dell'Holstein Federico 
. ad eleggerlo come arbitro nella loro contesa circa 
«la provincia di Ditmarsen. K. vide iprimi bagliori 
«della Riforma luterana, ma è falso che con le sue 
DE dottrine e invettive l’avesse precorsa: che anzi, la 
ombattè, prodigandosi per togliere gli abusi intro- 
isi nella disciplina ecclesiastica. Lasciò: Chrontca 
orum aquilonariun Daniae, Sueciae, Norve- 
dalle origini fino al maggio 1305 (Strasburgo 
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1546 a cura di lppendorf, che nel 1545 ne aveva 
data una vers. tedesca; Francof. 1575 per Giov. 
Volflo); Sawonia, storia dei Sassoni dalle origini 
al 1591 (Colonia 1520; Francot. 1575, a cura di 
Nic. Cisnero, che vi appose una notevole prelazione 
e segnò in margine i passi dove K. colpisce i di- 
sordini del clero; vers. ted. di Bas. Faber, Lipsia 
1568, 1582); Wandalia, storia dei Vandali (Co- 
lonia 1519; Francof. 1575; vers. ted. di Si. Mar- 
cropio, Lubecca 1000); Metropolis, storia eccles. 
della Sassonia (Basilea 1548 per G. Moller; Frao- 
cof. 1575 per Giov. Vollio). Le storie di K., scritte 
in Dello stile e con metodo, sono ancora assai utili, 
benchè qua e là infestate da inesattezze. Scrisse 
ancora: Spirantissimuni opusculum in officium 
Missae (Rostock 1500) e curò l’edizione dell’ Ordo 
Missae della Chiesa amburghese (Strasburgo 1509). 
Le sue opere stettero per alcun tempo nel libro del- 
l'Indice « donec expurgentur », a causa delle osser- 
vazioni (e turse delle interpolazioni) che vi intro» 
dussero gli editori protestanti. — Cî. Giov. MULLER 
nella introduz. alla Ducati: cimbricorim hi- 
storia. — N. \WiLkens, Hamburg 1722, 1729? — 
E. ScHAFER in Zeztsehrift des Vercins |. Ham- 
burger Gesch., 10 (18999) 385-434. — HIExc, lIr., 
XX, 270. 

Si distingua da K. Laudazio (1uv0-1783), n. ad 
Hausdorf (Alta Lusazia), m.a Breslavia, dove era 
professore in storia, autore di una molto stimata 
Historia ecclesiastica (Lipsia 1780, a cura di G. 
Gasp. Gemeinhardt) e di una continuazione del 
De scriptoribus 16 p. Ch. n. saeculorum convnen- 
tarius di Erm. Conring (Breslau 1703, 1727). 

KRAPF Giovanni Ludovico (1810-1881), missio- 
nario ed esploratore tedesco protestante, n, a Dere- 
dingen presso Tubinga, m. a Kornthal. Siudiò le 
lingue dei popoli dell’Africa Orientale, sulle quali 


lasciò importantissimi lavori. — E. DAmman, Ein 
deutscher Pioner in Ostafrika, in Afrika Rund- 
schau, settembre 1936. — Inc. Ir., XX, 276. 


KRASICKI Ignazio, conte di Siczin (1735-1801), 
n. a Dubieck, m. a Berlino. Fatti gli studi a Leo—- 
poli presso i Ge-uiti e a Roma (1759-61), fu cap 
pellano di re Stanisluo Augusto (1764), principe 
vescovo di Varmia (1760) e arcivescovo di Gnezno 
(1795). Avvenuta la prima spartizione della Polonia 
(1772), accettò facilmente la sottomissione della sua 
diocesi di Warmia a Federico il Grande di Prussia, 
col quale visse in familiare consuetudine, per lo 
più a Berlino. Spirito lucido, vivace, arguto (fu 
detto il « Voltaire della Polonia »), dotato di larga 
umanità, amante della tranquillità, non eccelse per 
virtù ecclesiastiche e pastorali, ma fu uno dei più 
eminenti poeti e prosatori polacchi del sec. XVIII, 
particolarmente dotato di grazia, di facilità, di estro 
nel genere eroicomico e satirico : tenace assertore 
della cultura contro ogni forma di oscurantismo, 
protagonista del rinnovamento letterario polacco. 

Delle sue opere ebbero gran voga: Micheide 
(Myszeidos, 1715, 1780, Ja guerra dei topi, poema 
eroicomico in 10 canti); —Monomachia (1778, guerra 
dei monaci, poema ercicomico in 6 canti, dove si 
sferza soprattutto l’ignoranza dei monaci); K. difese 
l’opera precedente con un altro poema, parimenti 
in 6 canti, Antimonomachia; — parecchi libri di 
Favole e racconti (1779), tra i più perfetti del ge- 
nere; — Satire (1779) ed Epistole (1780-84), vi- 
vide, gustosissime critiche all’ignoranza, alla moda 
gallicizzante e ai vizi del tempo; — Le arventure 
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di Mihkolaja Dozwiadesynshiego da lui stesso 
descritte (1770) e Il Signor Podstoli (1778), ro- 
manzi cdidattico-satirici, assai divertenti, che descri- 
vono al vivo i costumi della nobiltà campagnola 
polacca. Di minor interesse e più scadente è la 
produzione dei suoi ultimi anni (La guerra di 
Chocim, 1780, poema cpico in 12 canti, che canta 
la vittoria di Chodkiewitz contro il sultano Osmano, 
sotto il regno cdi Sigismondo III; traduzioni di 
Plutarco, dei canti d’Ossian; un'enciclopedia popo- 
lare, 17/9; una storia di Varsavia; miscellanea in 
prosa e in versi; commedie). 


Big. — Ediz. a cura di Dmocgowski, Varsavia 
13083 ss, 10 voll., di P. CamigLowsKI, ivi 18785, 
6 voll. — Studi indicati in Enc. IT., XX, 277. — 
IL. Bernacki, Arasiciana, Cracovia 1927. — P. 
Uazin, Le prince-évéque de Varmie, Ign. K., 
Paris 1919. — L. K..,in L’Osserv. Rom.,23-IX-1951. 


KRATTMHANN (IKrachmann) Ermanno, 0. P. 
({ 1704). danese, m. a Parigi. Dopo la sua con- 
versione si fece domenicano a Parigi e lavorò 
molto per }a conversione dei suoi compatriotti. 
Serisse un Meanwvale (Strasburgo 1692) e un breve 
Catcehisno cattolico (ivi 1093), spesso stampati. 
— I. Merzuer in Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, 
col. 2392-33. 

KRATZ Giovanni Gaspare, Vener., S. J., n. 
il 14-90-1698 a Golzheim, m. il 12-1 1737 nel 
Tunkino, missionario e martire. Alunno dei Gesuiti 
a Dusseldorf (1713-1721), viaggiò poi in molti 
paesi dell’Europa e fu ufficiale coloniale a Batavia 
(1728-1730), dove molto ebbe a lottare per conser- 
vare la sua fede. Entrò finalmente nella Compagnia 
di Gesù a Macao (1730) e, ordinato sacerdote (1734), 
tentò due volte (1735 e 1736) di penetrare nel Ton- 
chino. La prima volta dovette ritornare indietro; 
la seconda volta fu imprigionato e, dopo otto mesi 
di dure prove nel carcere, fu decapitato con tre 
confratelli. La causa di beatificazione, interrotta 
per la soppressione della Compagnia, fu ripresa e 


reintrodotta nel 1926. — A. Lipenpaca, J. K. K., 
Aquisgrana 1920. — K. Kemp, Die Heiligheit der 


Gesell. J., Il (1925?) 45-52. 

KRAUS Francesco Saverio (1840-1901), erudito, 
sacerdote, n. a Treviri, m. a San Remo. Fu uno 
dei più eminenti studiosi di archeologia e di arte 
sacra del secolo scorso. Studiò a Tubinga, a Bonn 
e a IFriburgo di Brisgovia. A Roma fu in relazione 
con G. B. De Rossi. Fu professore di storia del- 
l’arte a Strasburgo e di storia ecclesiastica a Fri- 
burgo. Moltissime le sue opere di varia cultura, 
scritte con bello stile e con straordinaria erudizione, 
che concorsero ad illustrare i monumenti d’arte sacra 
specialmente della Alsazia, della Lorena e del Baden, 
e facilitarono in Germania la diffusione degli studi 
di archeologia. Sua opera capitale è La storia del- 
l’arte cristiana, la cui pubblicazione venne con- 
dotta a termine dal suo successore sulla cattedra 
di Friburgo, J. Sauer, Di egregia fattura è pure 
il Manuale di storia ecclesiastica. Un posto rile- 
vante nell'opera del K. tengono le pubblicazioni 
letterarie e scientifiche riguardanti personaggiì ita— 
liani (Dante, Petrarca, Luca Signorelli, Rosmini, 
Cavour), studiati con lunga preparazione e con 
molto amore attraverso la luce del pensiero cat— 
tolico: esse fanno del K. uno degli scrittori più 
obbiettivi fra i tanti « italianizzanti » sortì in questi 
ultimi tempi in terra tedesca. 
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Naturalmente in tanta produzione non tutto è ben 
detto, accurato, sicuro. Più doloroso è che in campo 
storico dottrinale si allontanò non poco dalla ge- 
nuina tradizione cattolica inclinando verso il libe- 
ralismo. Ond’è che il suo Lehrbduch der Kirchen- 
geschichte (Treviri 1872, 1882?) fu soppresso per 
opinioni troppo libere, confutato da Jos ScER6DER 
(Der Liberalismus in der Theologie u. Geschichte, 
Treviri 1888) e dallo ScHEEREN in Hist.-polit. Blat- 
ter102 (1889) 279 ss. 


BiBL. — Studio, troppo severo, e lista delle pub- 
blicazioni di K., con indicazioni bibliografiche, in 
Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-1, col. 854- 
73. — K. Braro, Zu» Erinnerung an F. X. K., 
Freib. i. Br. 1902. — Necrologi in Rev. d'’hist. 
eccl., 83 (1902) 4381-41; in Deutsche Rundschau, 9 
(1902) 432-59. — E. HauviLLER, F. X. K., ein Le- 
bensbild aus de» Zeit des Reformhkatholizismus, 
Munchen 1905?, ingiusto. — Enc. IT., XX, 279. — 
HurtER, Nomenclator, V3, col. 1977 s. — M. La- 
Ros, F. X. K., in Hochland, 38 (1940) 9-21. — E. 
RITTER, F. X. K., dem deutsch-italienischen Kir- 
chenpolitiker sum Geddehtnis, in Theologie u. 
Glaube, 32 (1940) 241-47. 


KRAUS Giovanni Battista, 0.S.B. (1700-1762), 
n. em. a Ratisbona. Entrato quindicenne tra i 
Benedettini, studiò a St. Germain—des-Prés, sotto 
la direzione di Montfaucon, di Marano e di altri, 
lingue orientali, matematiche e teologia (1721-23). 
Eletto abbate principe di S. Emmerano in Ratisbona 
(1742), governò con saggezza, illustre esempio di 
virtù e di dottrina. Lasciò 37 opere, per lo più 
anonime, di storia del suo monastero, di ascetica, 
di polemica, di diritto pubblico ecclesiastico. — E. 
pe BrogLIE, Montfaucon et les Bernardins, Paris 
1891, con lettere di K. — LinpxER, Die Schrift 
steller... des Bened. Ord., 1 (Ratisbona 1880) 


52 ss. — J. A. EnprEs in Zistorisch—politische 
Blatter 123 (1899) Sl ss, 154 sss — Hurter 


Nomenclator, V*, col. 1551 s. 

KRAUSE Carlo Cristiano Federico (1731-1832), 
n. ad Eisenberg (ducato di Altenburg), m. a Mo- 
naco di Baviera, filosofo. A Jena ascoltò Fichte e 
Schelling, e nel 1802 vi fu libero docente. Il suo 
pensiero originile e un poco stravagante, l’espres- 
sione oscura, piena di neologismi, il temperamento 
scontroso antisocievole, l’adesione all'ideologia mas- 
sonica (ct. la sua Storia della massoneria, 1318), 
lo resero inviso alla filosofia accademica ufficiale, 
che gli precluse le cattedre e lo tenne in ombra. 
Nel 1830 la .sua proclamazione della « Lega della 
umanità » (Menschheitsbund) gli attirò un processo 
penale per sospetti politici. 

Pur travagliato dalle preoccupazioni finanziarie 
per la numerosa famiglia, compose moltissime opere, 
di cui poche diede alla luce (le principali sono: 
Vorlesunyen ber das System der Philosophie, 
Gottinga 1828; Praga 1869, in 2 parti; e Vorle- 


sungen ber die Grundwahrheiten der W'issen- . 


schaft, Lipsia 1829, Praga 1863 s, in 2 parti). La 
maggior parte dei suoi scritti furono editi (e rie- 
diti) da discepoli e ammiratori (specialmente H. 
K. von Leonhardi, K. Réder, P. Hohlfeld, A. 
Wiinsche). 


Secondo la grande tradizione classica, la scienza 3 


della realtà (\Vesenlehre) ha per K. due rami: A) 
uno ascendente, induttivo, analîtico, che parte dal 
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siero in generale (al modo dell'Io trascendentale di 
Fichte), ne analizza il contenuto soggeltivo e ogget- 
tivo e trova che la realtà è costituita da tre ele- 
menti essenziali, spirito, natura, umanità, donde si 
inferisce la realtà suprema, infinita, Dio, principio 
universale delle cose. 5) L'altro ramo, discendente, 
deduttivo e sintetico, da questo principio supremo 
e dai suoi rapporti con l'universo ricava le leggi 
dell’essere e del divenire cosmico, giustificando così 
il mondo e fondando le scienze in tutti i loro rami. 
Particolare importanza ha la filosofia del diritto di 
IC. nettamente ispirata a Kant. 

In questa avventura K. sì situa fuori dell’idea- 
lismo contemporaneo, accoglie il realismo tradizio- 
nale, la metafisica (di tipo schiettamente platonico) 
e il razionalismo illuministico: accetta, come Hegel, 
l’esigenza di una rigorosa sistematicità, cioè di un 
unico principio che sia insieme sorgente logica e 
ontologica di tutto il reale: ma questo ideale, lungi 
dall’essere proprio ed esclusivo di Hegel, è il sogno 
di ogni scienza come tale. Dell’idealismo rompe il 
rigoroso monismo -immanentistico per allermare il 
PANENTEISMO (v.), ma in verità non sa conservarsi 
immune dal PaxtEISMO (v.). Per lui « il mondo è 
per Dio e în Dio; non giù accanto a Dio, ma în 
lui e sotto la sua dipendenza, come la parte nel 
tulto, come l’effetto è nella causa, come la creatura 
è sotto il Creatore »: formula che (a parte la prima 
immagine: « come la parte nel tutto ») salva la tra- 
scendenza di Dio ed è, accettabile. Senonchè egli 
sembra intendere la trascendenza divina come quella 
di un infinito indeterminato rispetto alle sue deter- 
minazioni Anite, la realtà divina come causa mate- 
riale e formale intrinseca delle cose, e, che è lo 
stesso, le cose come realizzazioni finite di Dio nello 
spazio-tempo. Ond’è che l'universo vien concepito 
come vita, divina libertà, espansione senza fine, 

L° « essere in Dio » (panenteismo) in IC. tende a 
coprirsi con « essere Dio » (panteismo). Tale è 
anche l’anima umana, iofinita, eterna nella sua 
‘profonda natura divina:-e in IK. riappaiono alcuni 
caratteristici dogmi platonici, come la preesistenza 
delle anime, l’animazione universale (panpsichismo), 
la comunione delle anime con la vita degli astri e 
con tutia la realtà, (La Teosoria [v.], la dottrina 
del « corpo astrale », della METEMPSICOSI [v ] suc— 
cessiva ... possono avere in K. un significativo 
precursore). E l’assoluta autonomia del principio 
morale kantiano: « fa il bene perchè è bhene », 
trova in K. una nuova giustificazione nella natura 
divina dello spirito. 

Il krausismo trovò particolar favore in Spagna. 

| Ahrens, discepolo di K, professore a Bruxelles, 
ne espose e ne applicò la dottrina nel Corso di 
psicologia (Bruxelles 1838) e nel Corso di di;itto 
naturale (ivi 1844). 

BisL. — UEBERWEG-OgsTERIEICH, Grundiss .., IV 
(192312) 103.s, 681 s. — segnaliamo specialmente: 
B. Martin, K.s Leben, Lehve u. Bedevtung, Lip- 
zig 1881, 18853; I. Reis, XL. als Philosonhu. Irei- 
maurer, Wien 1894; H. vox Leonnarbi, K.s Leben 
u. Lehre, Leipzig 1903; K.@a/s philosoph. Denke; 
gewurdigt, ivi 1905. — P. Joir, /l problema re- 
ligioso del hkvausismo, in Cuadernos de Adan, 


2 (1945) 61-197. 

KRAUSS Samuele (1866-1948), israelita, n. a 
Ukk in Ungheria (Slovacchia), m. a Vienna, dove 
dal 1995 insegnò per molti anni alla «Scuola teo- 
logica israelita ». I suoi lavori riguardano soprat- 
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tutto l'archeologia giudaica, Notiamo: Das Leben 
Jesu nach jridisch. Quellen 1902. -- Wusogkx in 
Die Religion in Geschiehte und Gegericart, I 
(11929) col. 1282. 

KRAZER Agostino, OP. (1735 { 1811), n. a 
Bamberga, m. a Stettino, famoso liturgista. Do- 
menicano ad Augusta nel 1758, soppresso il con- 
vento si rilirò presso un monastero cdi suore. 
Scrisse: Dissertatio de vestibus veteriem liturgicis, 
Mergenthein 1778, e (il suo capolavoro) De apo- 


stolicis ncenon antiquis Ecclesiae occidentalis 
liturgiis, Augusta 1786. — HuwrERr, Nomenelator, 
V (1912) col. S24. — A. Wacz, Statistisches 


riber die suddeutsche Ordensprovinz, p. 55. 

KREITEN Guglielmo, $S. J. (1847-1902), n. a 
Gangelt, m. a ICerkrule, pocta e critico letterario 

5 ? > Ì 

di molta cultura e di gusto stuisito. Pubblicò pa- 
recchi volumi di poesie molto stimate e studi su 
parecchi autori Ricordiamo di Ini Voltaire (Frei. = 
burg 1878, 18841?, in 2 parti), importante studio 
sulla formazione del liberalismo. — Srizmimen aus 
Maria-Laach, 63 (19)2) 1-1 — R Kewaxb in 
Lew. f. Theol, u. Kirche, VI. col. 230 s. — Hurn- 
vr v , 73 e INnin e 
vir, Nomenelator, VI, col. 2045 s. 1 

KRELL Nicola (1559-1601), n. a Lipsia. Quivi 
studiò dir.tto Nei suoi viaggi in Francia e in Sviz- 
zera fu guadagnato al calvinisino, che poi, ritornato 
in patria, s'industriò in ogni inodo di diffondere i 
nella Sassonia fin’allora conservatasi fedele al lute- 


IE 


‘ranesimo. Nella indefessa attività svolta a questo 


scopo, teneva dissimulati i suoi intenti o mitigava 
la dottrina calvinista, dando iuogo alla seconda 
fase del cosidd:tto CriprocarvinisMo {v.); cf. anche 
MeLanTONE. Del resto si avvaleva dell’intluenza ac- 
quistata in seno ai consigli direttivi del paese, 
e della protezione dell’elettore di Sassonia Cri- 
stiano I (1586-1591), del quale fin dal 1581 era 
stato precettore, poi consigliere a corte (1586), in- 
fine cancelliere (1583). Senonchè, morto Cristiano 
(25-IX-1591), K. cadde in disgrazia; per la sua 
attività in favore del calvinismo, per aver prestato 
aiuti di danaro e di truppe agli UconontTI (v.) fran- 
cesi contro la LEGA (v.), e per aver portato la di- 
scordia nel paese e nell’impero, fu processato, in. < 
carcerato per 10 anni e infine a Dresda decapitato 
(9-X-160]) — A. V. RicHarp, Dresden 1859, 
2 voll. — B. Bonxexsripr, Das Prosessve;rfahren 
gegen N. IC., Halle 1991 (tesi dottorale). 
KREMENTZ Filippo, Card. (1819-1899), n. a 
Koblenz, m. a Colonia. Ordinato prete nel 1842, 
esercitò il ministero in Koblenz, poi fu eletto 
(1867) vescovo di Ermland (consacrato 8-V-186$8), 
e partecipò al cone. Vaticano. Integerrimo e corag- 
gioso difensore dei diritti de'la Chiesa, durante la 
persecuzione del KULTURKAMPF (v.) fu privato dei 
proventi del beneficio episcopale (1872-83) Ritornata 
la pace, fu fa'to arcivescovo di Colonia (1885) e 
cardinale (1893). Nell’intensa attività pastorale, non 
trascurò i buoni studi, pubblicando tra l'altro: 
Israel als Vorbild der Kirche (Mainz 1865); Die 
Kirche auf den Berge, oder Offenbarung und 
Abfall (Koblenz 1861); Das Evangelium im Buche : 
Genesis, cioè la vita di Gesù prefigurata dai pa- 
triarchi Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè (Koblenz 
1867); Das Leben Jesu die Prophetie der Ge- 
schichte seine» Kirche (Freiburg 1869); Grund 3 
linien sur Geschichstypih der hl. Schrift (Frei- A 
burg 1875); Die Offenbarung des hl. Johannes x 
(Freiburg 1883). Nei suoi scritti è dato speciale 
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rilievo all’interpretazione « tipica » della Bibbia: 
el, Autholik, 2 (1875) 6038-47. — F. LaucneRT in 
Lex. f. Theol. «. Kirche, VI, col. 237. —‘HurrER, 
Nomenelator, V®, col. 1949 s. 

KREMSMUNSTER, lat. Cremnvfan:n(S. Agapito 
di), abbazia benedettina nell’Austria superiore, fon— 
data nel 777 dal duca Tassilone III e dotata di 
molti beni. Carlo Magno la elevò al grado di ab- 
bazia imperiale. 1 suoi primi monaci vennero da 
Niederaltaich. Dopo la devastazione da parte degli 
Ungheri, il monastero passò al vescovo di Passavia. 
Restaurato nel 1024, tornò abbazia indipendente, che 
poco dopo fu riformata. Nella seconda metà del 
sce. XIII, vi troviamo molto in onore lo studio 
delle scienze e delle arti. Dopo il 1500 vi fiori— 
rono gli studi, sia classici (con un ginnasio), sia 
tilosofico-teologici; nel sec. XVIII vi prosperavano 
un liceo, una scuola per i nobili, e altri istituti 
educaiivi, da cui uscirono uomini illustri. Ai nostri 
giorni K. conta più di 70 monaci dediti alla cura 
di 25 parrocchie e all’insegnamento in un ginnasio 
molto fiorente. -- L, H. CortINEAU,.I, col. 1529 s. 
— H. Schacaner, Das Benediktinerstift K., 
Suyer 1910. — Cu. Gnreinz in Leo. f. Theol. 
u. Kirche, VI, col. 237 s. — Festschrift zum 
400 jahrigen Bestande des èffentlichen Ober- 
Gynnasiums der Benediktiner su K., Wels 1949. 

KRESSLINGER Masseo, O.F.M. (1676-1742), n. 
a Regen (Baviera), m. a Monaco, francescano dal 
1692, professore cdi filosofia a Frisinga (1702), di 
teologia e Ingolstadt (1705), di diritto canonico a 
Frisinga (1714), tre volte (1717, 1726, 1735) pro- 
vinciale di Baviera, commissario provinciale (1740), 
religioso esemplare, ottimo direttore d’anime, serit- 
tore fecondo e illuminato, si rese grandemente be- 
nemerito della sua Provincia per l'incremento dato 
agli studi e alla disciplina regolare, egli stesso pre- 
claro esempio di virtù e di seraflca povertà. Com- 
pose, fra l’attro, Additiones alla Theologia moralis 
di REIFFENSTUEL (v.) con Declarattones proposi- 
tionum damnataruna (Ingolstadt 1734, inserite nelle 
e lizioni di Reiffenstuel), e allo Jus canornicun dello 
stesso (Colonia 1726 e spesso in seguito). — B. Lins, 
Geschichte des Fransishanerklosters in Ingolstadt 
(1920) 133-135. — SIcismonpo da Venezia, Bio- 
grafia serafica degli uomini illustri, Venezia 
1846, p. 786-787. 

KREUTZER Giovanni, 0.P.- ($ 1468), n. a Geb- 
weiler. Espulso da Strasburgo (1456), dove era 
parroco, andò prima ad Hcildelberg, pui a Basilea 
ove fu pure rettore dell'università (1461). Fattosi 
domenicano a Gebweiler (1465), partecipò al Ca- 
pitolo gener. di Roma del 1468 e morì nel viaggio 
di ritorno. — Hist.-polit. Blatter, 150 (1912) 178- 
91, 241-417, — Quellen u. Forsch.sur Gesch. des 
Domin. Ordens, 12 (1918) 23-30. 

KREUZLINGEN (S. Croce), convento agosti— 
niano presso Costanza, fondato da S. Corrado I di 
Costanza nel 936, dotato nel 940 d’una grande 
reliquia della S. Croce, donde trasse il suo nome, 
Dapprima ospedale, fu abitato da Agostiniani e Ago- 
stiniane, le quali vennero trasferite, circa il 1110, 
a Miinsterlingen. Sotto Ulrico I (1111), agli Agosti— 
niani subentrarono i Canonici Regolari, e IK. venne 
eretto in abbazia. Nonostante i grandi rovescì su— 
biti, rimase a lungo ricco e potente. Il superiore 
Tschudì s’oppose validamente ai protestanti. Du— 
rante la guerra dei 30 anni, il convento venne 
bruciato; ma indi a non molto, fu ricostruito, con 
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bella chiesa di stile barocco. Soggetto alla soppres— 
sione del 1848, oggi è trasformato in scuola per 
maestri elementari del Cantone di Thurgau. — 
L. H. Corringau, I, col. 1530. — J. A. PupikcFER, 
Regesten, Frauenfeld 1853. — K. KuanxN, Thurgovia 
sacra, II (ivi 1876) 241-375. 

KRISHNA (Crisna, Krsna). v. Inpuisso, IM. 
Come Ràma, l’eroe, così K. è la divinità più popo- 
lare dell'India, considerato non tanto come un'incar- 
nazione, quanto una vera e propria manifestazione 


‘di Visnu stesso. Già nel Mahkabharata K. ha una 


parte importantissima: l’appendice, il voluminoso 
Harivamea, è in massima parte dedicato al rac- 
conto delle gesta di K. Questo argomento occupa 
anche uno dei più lunyhi e popoluri puràna, il BAd- 
gavata; notissimo ne è il rifacimento in dialetto 
hindi, quel Prenr Sagar (oceano di amore) la cui 
lettura forina la delizia di tanti milioni di devoti. 
Una incredibile massa di leggende si raccoglie in- 
torno a K. e moiteplici forine di culto vi si con- 
nettono. 

Quanto alle pretese relazioni fra vari episodi 
della vita del Cristo e di K., ad affermare le quali 
furono alcuni tratti anche dalla casuale rassomi- 
glianza di suono tra i due nomi, valgono sempre 
le conclusioni del vecchio BarTA, Les religions 
de lInde, (p. 134): « En resumé, nous croyons 
que les traces d'une inil:ence chrétienne sur le 
mythe et sur le culte de IC. sont très prublémati- 
ques, et qu'en tout cas cette iniluence a porté sur 
des points tellement secondaires, que l'origine chré- 
tienne de }a doctrine et du sentiment de la foi tels 
qu’ ils se sont développés dans les religions sectai- 
res, doit ètre écartée comme absolument impro- 
bable ». — K.-Li/a, o misteri dell’avatar di K., 
episodio tratto dal Mahabarata, tradotto è adattato 
dal tamul a cura di SactiveL, Paris 1937 (Li- 


brairie orientaliste P, Geuthner). — J. M. Ro- 
BERTSON, Christ and K., London 1900. — R. 
Gare, Indien vu. das Christentum (1914) 209- 
28, 254-066. — v. bibl. agli articoli Inpia e Ix- 
DUISMO. 


KRISHNAMURTI Jiddu, n. ìl 25-V-1897 a Ma- 
danaipalle (Madras, in India) e adottato da Annie 
Besant (1910) la presidente della « Società teosotica 
internazionale », fu da costei presentato come Messia 
« istruttore del mondo ». Trovò numerosi aderenti, 
che si costituirono (1911) in setta (« Ordine della 
stella in Oriente »), con sede a Ommen in Olanda. 
Senonchè l’individualismo liberalistico assorbito da 
K. nella cultura occidenta'e lo staccò dalla duttrina 
e dalla rete gerarchica della ‘Trosoria (v ) renden- 
dolo indipendente: convinto che la verità non può 
essere organizzata, sciolse egli stesso l'Ordine della 
stella (agosto 1929). 

Le sue opere, dove predica la piena cocrenza 
interiore dell'individuo, ebbero molta voga e lu- 
rono tradotte in varie lingue. Si vedano, ad es., 
in italiano: Il sentiero (1924), La fonte della 
saggezssa (1928), La ricerca (Roma, s. a.) La 
vita liberata (1929), La via della vita (Milano, 
Bocca 1949). L'ultimo suo libro, a quanto ci 
consta, è Causeries, Madras 1947, Benares 1949, 
vers. francese di C. Suarès, Paris 1950. — J. DE 
ManziarLy-C. Suares, Saggio su X., Genova 


1929. — C. Suares, AM et Q'unité huntiîne, Paris. 
1950. — J. J. PoorrMan, J. K. en de ijsbegserte, — 
in Algemeen Nederlands Tijdschr. voor rwijsbeg. 


en Psych., 43 (1950-51) 129-483. 
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KRISPER Crescenzio, dei Minori Riformati della 
provincia austriaca (c. 1680- 1749), n nativo di Gratz, 
provinciale (1728-29), commissario generale (il primo 
dei tedeschi assunti a questa carica, eletto nel Ca- 
pitolo generale di Milano, 6-1V-1729), dimissionario 
(30-V-1732), visitatore d'Ungheria (1735), ministro 
generale (4-IV-1744) per qualche mese. In gioventù 
‘aveva insegnato, nelio spirito di Scoto, filosofa e 
teologia, che espose in solidi, lucidi trattati: Theo- 
logia scholae scotisticae (Augusta 1728 s, 4 voll. 
in f.), Theologia textualis Scoti (Vienna 1738), 
Philosophia seholae scotisticae (Augusta 1735). È 
molto notevole la sua opera critica Nubila Janse- 
nismi et quesnellianismi luce dogmatico-schola- 
stica dispulsa (Augusta 1726, 2 voll.). — Ep. d’ALEN- 
con in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2375 s. — 
HurTER, Nomenelator, 1V?, col. 1336. 
. KRIZANIC (Krijaniè, Crisaneo) Giorgio (c. 
1618 lé83), n. a Obrh (Croazia), spirito generoso e 
ardente un poco strano e irrequieto, precursore di 
un panslavismo cattolico, spese tutta la vita al ser- 
vizio di una grande idea: ricondurre tutti gli 
SLavi (v.) all’unità politica con Mosca e all’unità 
cattolica con Roma mediante la Russia (v.). Fu 
detto « un dilettante dell’apostolato, ma un dilet- 
tante di genio » e di gran cuore, in, fondo simpa- 
tico anche nelle grandiose illusioni. Fatti buoni 
studi a Zagabria, a Gratz, a Vienna, a Bologna, 
chiede ed ottiene di essere ammesso come semplice 
« convittore » nel Collegio Greco di Roma (1641-43;, 
dove s’istruì sulla controversia latino-bizantina e 
conobbe parecchi orientali. Convinto che i Russi 
persistevano nello scisma solo per ignoranza e per- 
chè ingannati dai Greci, concepì un piano d'azione 
da lui presentato alla Propaganda ma non esplici - 
# tamente approvato da questa, nel quale, precorrendo 
er? i metodi adottati poi dai Gesuili in Cina, progettava 
di introdursi nelle sfere dirigenti russe come rap- 
presentante e propagatore delle scienze e delle arti, 
diffondendo in traduzione opere sacre e profane, 
offrendosi al servizio dello czar per il rinnovamento 
u culturale della Russia, tenendo celato, fino all'ora 
a opportuna, il suo intento missionario cattolico e la 
sua qualità di sacerdoie Per ben iniziare l'avven- 
turosa mimet:zzazione chiese di farsi ordinare prete 
in rito bizantino; ma per il diniego del S. Ufficio, 
fu consacrato in rito latino (1542). Nominato cano- 
nico di Zagabria, lasciò Roma (fine del 1642), e per 
._— incarico di Propaganda esercitò il ministero presso i 
| —1Valacchi (Serbi) della diocesi di Zagabria (1613-46). 
e Comparso a Mosca (1644) il Libro di Cirillo, 
opera, molto diffusa, di polemica contro cattolici e 
protestanti, K. pensò di confutarne i numerosi e 
gravi errori. Col permesso di Propaganda, sog- 
| giornò 2 mesì a Mosca (I647) Indi lo troviamo a 
— Vienna, a Costantinopoli, e di nuovo a Roma, 
lembro della Confraternita Ilirica di S. Cisolamno 


i mette. a ‘servizio dello czar Alessio 
3 na incaricato di compilare una gram- 
Le ul dizionario, ricevendone buona 








KRISPER — KRONENBERGER 


l'ufficiale della corona Fedor Mikhailovié Rtitfev. 
Scoperto o sospettato il gioco, K. all’inizio del 
1661 fu relegato a Tobolsk in Siberia da un ukas 
dello czar, che peraltro lo raccomandò ai voivodi 
locali e' gli conservò parte della pensione. Durante 
i 15 anni d’esilio K. compose varie opere di mi- 
stica, geografia, filosofia politica, controversia reli- 
giosa; infine, in un grosso memoriale svelò allo 
ezar il suo piano di portare la Russia all’ unione 
con Roma. 

Da Fedor III, successo ad Alessio, 
donata la pena (1670). Lasciata la 
dispiacere dei suoi amici, si fece 
Vilna, aspettando l’ora di attuare i suoi progetti. 
Poichè i superiori religiosr non li approvarono, 
egli chiese di essere prosciolto dai voti. Alora 
Propaganda lo chiamò a Roma per averne infor- 
mazioni sulla situazione russa. Passando per Vienna 
assediata dai Turchi, K. si unì all'esercito polacco 
di Giov. Sobieski. Quivi fu colto dia morte. 

Fu giudicato un «cervello torbido £ stravagante », 
uno squilibrato; forse era soltanto in anticipo sui 


si ebbe con- 
Russia, con 
domenicano a 


. tempi e per questo i suoi tentitivi fallirono. Intanto 


però le sue opere formano l'ammirazione dei Russi. 
Egli è il primo di tempo e tra ì primi per impor- 
tanza degli scrittori politici e sociologici di Russia; 
ed è provato che il panslavismo di Pietro il Grande 
si ispira a lui. Sopraitutto è l’iniziatore di una 
nuova apologetica, efficace presso i Russi, che da 
lui sono giudicati nè eretici nè scismatici formali 
ma soltanto vittime della loro ienoranza e delle 
menzogne bizantine: sicchè basterà ristabilire delle 
semplici verità di fatto per ricondurre gli ortodossi 
russi all'unità primitiva con Roma: è il programma 
di SoLovikv(v.) e dei cattolici russi contemporanei. 


Biel  onograne di S. A. BeLokurov, in russo, 
Mosca 1901; di V. Jacid, in croato, Zagabri ia 1917. 
— P. PIERLING, La Russie et le S Siege, IV 
(Paris (1907) 1-39. — E Smurtro, N. missiunario 0 
panslavista?, Roma 1926. — C. Gatti-C. Koro- 
LEVSKIJ, / riti e le Chiese orientali, I (Genova- 
Sampierdarena 1942) 796-S00. — P. G. ScoLarpI, 
Au service de Rome et de Moscou au XVII sie 
cle. Krijanich, messager de l’unité des chrétiens 
et pere du panslavisme, Paris, Picard 1917. 


KROGH-TONNIN Canuto Carlo (1842-1911), n. 
a Stathelle in Norvegia, m. a Oslo. Dopo un bril- 
lante curriculo di pastore protestante, di insegnante 
e di scrittore, si convertì al cattolicesimo ed cmise 
la professione di fede presso i Gesuiti di Aarhus 
(13-VI-1900). Lasciò lunga serie di scritti teologici, 
come: Den christelige Dogmatik (Kristiania 1885- 
94, 5 voll.), De gratia Christi et libero arbitrio 
(ivi 1898), e suggestive conferenze su « Cattolice- 
simo e mondo moderno » (vers. ted., 1905). Istrut- 
tiva è la sua autobiografia Ea /onwvertits Erin- 
dringer (Kopenhagen 1906; vers. ted, Treviri 
905). 

KROMER Martino. v. Cromer M. 

KRONENBERGER Ernesto, agostiniano (1764 
1817), nato a Dilmar, religioso ad Aquisgrana (dal 
1779), passato poi a Treviri. Specialmente dal 1789 
contrastò efficacemente, colla predicazione e cogli 
scritti, il razionalismo, affermantesi audace colla 
Rivoluzione. Soppressi i conventi, si rilirò a Rans- 
bach, dove morì parroco Scrisse numerose opere 
catechetiche e polemiche, corsi di predicazione, 
quaresimali: tutte. stampate più volte. — Lopxz 
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KROTZ 


Barpox, Monastici Augustiniani Crusenii Contin, 
III (Vallisoleti 1916) p. 262. 

KROTZ Bonaventura, O .P. (1862-1914), n. a 
Carlsruhe, m. a Berlino, fu celebre predicatore e 
apostolo delle grandi città, sacerdote dal 1888, do- 
menicano dal 1892, predicatore generale dal 1908. 
Di lui uscirono posiumi Das evige Licht (1920) 
ec Mein Rosenkranz (1920). — M. Rings, P. Bo- 
naventuia als Grossstadtseelsorger, Dulmen 1915. 
— A. Watz in Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, 
col. 279 s. 

KRSHNA, KRSHNAMURTI. v., Krisana, KrIsnm- 
NAMURTI 

KRUDENER (baronessa von) Barbara Giuliana, 
nata I7etiaghoff (1604-1824), n. a Riga, m. a 
arasnbazar in Crimea. Diciotienne aveva sposato 
il iarone B. A. C. von K. (| 1802), ambasciatore 
russo a Venezia, in Danimarca, in Germania, dal 
quale divorzierà nel 1790. Passò la gioventù irre- 
quieia, capricciosa, egoistica, nella vita mondana 
dell'alia società delle principali città europee. Nei 
viaggi e nei contatti coi circoli culturali d'Europa, 
la sua scarsa educazione ed isiruzione venne arric- 
chendosi di motivi e di impulsi, pur rimanendo 
sempre mediocre, disordinata e colovita di accesa 
emotività. Si provò con i Pensées d’une dame 
é:trangère (1800), pastorali, composizioni poetiche 
e col romanzo (in parte autobiografico) di tipo 
wertheriano, Valérie (1803), dove si narra l’in- 
felice amore che un giovano russo nutrì per 
la K. | 

In seguito avvenne la sua « conversione » a Dio, 
quando il tema religioso dominò tutta la sua atti- 
vità. Affascinata dalla dottrina dei FRATELLI MORAVI 
(v.), di ZinzeNDORF (v.) e dell'amico JunG-STIL- 
LING (v.), si orientò verso un PiETISMO (v.) ardente- 
mente ascetico e mistico, tinteggiato da messianismo 
apocalittico che le faceva predire come imminenti 
paurose catastrofi e il giudizio di Dio. Si convinse 
che il cielo l'aveva particolarmente guidata nella 
vita per prepararla alla sua missione di predicare 
una nuova religione, La quale, in verità, era assai 
povera cosa, priva di basi dogmatiche e storiche, 
ma vibrante di accenti sentimentali atti a far presa 
sulle masse: condanna di tutte le confessioni cri- 
stiane (compresa la protestante) e invito a ricosti- 
tuire la Chiesa dei primi secoli. Si diè allora a 
predicare in varie località di Germania. Strinse 
amicizia con la zarina Elisabetta Alekseevna e con 
lo zar Alessandro I (1815): tra l'altro attribuì a 
se stessa, forse con qualche fondamento, il merito 
di aver indotto Alessandro a promuovere la S. Al- 
leanza, per cui lo zar, adontato, si sottrasse ben 
presto all’infuenza della K. Predicò in Svizzera 
(espulsa nel 1817), nel Baden, in Baviera, in Prus- 
sia..., sempre osteggiata dalle autorità pubbliche, 
che vedevano nella K. una perturbatrice dell’or- 
dine. Ritivatasi in Livonia, si consacrò a severe 
pratiche ascetiche e alla composizione di inni ed 
opuscoli caldi di pietà e di misticismo (Cu?mp de 
vertus uscì postumo nel 1841). Nel 1821, col con- 
senso di Alessandro I potè predicare a Pieiroburgo 
nel circolo dei principì Galitzin, ma, essendo di- 
spiaciuta allo zar, dovette ritornare in Livonia, 
indi, rovinata in salute dalle intemperanze asce— 
tiche, passò gli ultimi giorni in Crimea presso ì 
Galitzin. — Cn. Eynanp, Vie..., Paris 1849, 
2 voll — J. Tunquan, Une illuminde au XIX° 
s., ivi 1909. — H. von RepERN, Zicei Welten. 
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Das Leben der J. con K., Schwerin 19272. — 
ENC-SIT-3 XX 291805" 

KRUG Bonifacio, al secolo Corrado, 0.5.B. (1838- 
1909), n. a Hunfeld, m. a Montecassino. Trasfe- 
ritosi in America (1844), nel 1860 professò nel- 
l'abbazia di S. Vincenzo in Pensilvania, dove rimane 
per 12 anni, armonizzando così nel suo animo il 
carattere d’intraprendenza e di praticità americano 
con la tenacia e la riflessività del paese nativo. Nel 
1863 si aggrega a Montecassino, «divenendone 
priore nel 1874. Nel 1883 è nominato visitatore 
apostolico dei Benedettini inglesi, nel 1888 abbate 
di S. Maria del Monte a Cesena, nel 1895 presi— 
dente della Congregazione Cassinese, nel 1897 arci- 
abbate di Montecassino, dove, valendosi della scuola 
di Beuron (v.), promosse e condusse a termine la 
decorazione musiva e pittorica della cripta. — Rio. 
Stor. Bened., IV (1909) 551-59. — A. Capece- 
LatRo, Roma 1910. 

KRUMBACHER Carlo (1856-1909), n.a Kiurnach 
(Allgiiu), m. cristianamente a Monaco dopo un pe- 
riodo di allontanamento dalle pratiche cattoliche. 
Filologo e storico della letteratura neogreca e me- 


. dievale, di fama universale, insegnò questa ma- 


teria a Monaco (libero docente dal 1884, professore 
straordinario dal 1892, ordinario dal 1898), con- 
tribuendo all’istituzione della cattedra relativa e 
alla costituzione della bizantinistica in disciplina 
autonoma, All’uopo fondò (1892) e redasse l'organo 
internazionale Byzantin. Zeitschrift, cui nel 1898 
aggiunse a complemento il Bysantin, Archiv; nello 
stesso anno 1898 fondava nell’univers. di Monaco 


‘an seminario di greco medievale e moderno. 


Pubblicò in giornali, riviste e specialmente nei 
Rendiconti dell'Accademia di Monaco, gran numero 
di articoli divulgativi sul mondo bizantino e neo- 
greco, memorie, monografie concernenti ì proverbi 
e la letteratura popolare ellenica, le leggende dei 
Santi (Studien su den Legenden des hl. Theo- 
dosius, 1892; Neue Vita des Theophanes Con- 
fessor, 1897; Der Al. Georg, 1911, postumo), la 
poesia liturgica di Romano il Melode (v.), di cui 
preparava un’ edizione critica, impeditagli dalla 
improvvisa morte. La sua fama restò legata soprat- 
tutto alla Geschichte der bysantinischen Literatur 
da Giustiniano (527) fino alla caduta dell'impero 
nel 1453 (Monaco 1891; II ed., di molto aumen- 
tata con la collaborazione di A. Ehrhard che trattò 
la letteratura teologica, e di H. Gelzer; vers. greca 
di Soteriades 1897-1900), che fu la prima, e an- 
cora fondamentale, storia manualistica del genere. 
-— Bysant. Zettschr., 19 (1910) 709-708, con 
elenco «degli scritti..— A. HEISENBERG, in Al/g@wer 
Geschichtsfreund, 24 (1925) 1-26. — H. LecLERCQ 
in Dict. d'Arch. chrét. et de Lît., VIILI, col. 873- 
706. — HurteRr, Nomenelator, V?, col. 1962 s. — 
Enc. Ir., XX, 293. 

KRUMP Teodoro, O.F.M. ($ 1724), missionario 
n. ad Aichach, m. a Dingolfing, francescano dal 
1683. A_ Roma (dal 1697) studiò l’arabo e la medi- 
cina, indi (1701) partì come membro della legazione 
spedita da Innocenzo XII al negus di Abissinia. 


Presso quella corte rimase come medico fino al 1702, 
quando rientrò in Europa. In un interessante Diario — 
(ed. P. WirKe, 1914) ci ragguaglia della sua vita 


nel periodo dal 1700 al 1704, quando ritornò in 


Baviera. — L. LEMMENS, Geschichte der Franzisha- 


nermissionen (1929) 23, 183, — B. Laws, 
der bayer. Frans ciskanei PIOBe: Seo) 
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KRUSE Michele, O. S. B. (1861-1929), n. presso 
Paderborn, m. a S. Paulo nel Brasile, generosa 
anima d’apostolo, ricchissima di dottrina, di pietà, 
di zelo, di carità sociale e di abilità amministra- 
tive. ‘Trasferitosi in America, continuò gli studi nel 
Seminario dell’abbazia statunitense di S. Vincenzo 
e s'addottorò in teologia nell’ università di Geor- 
getown. Dopo aver esercitato cura d’anime nell’E- 
cuador ‘dal 1887), entrò nell'Ordine (1897), fu 
priore in vari monasteri e infine abbate (1907) a 
S. Paulo nel Brasile. Quivi svolse una gigantesca 
meravigliosa attività contro i nemici della religione, 
a favore del popolo e specialmente degli emigrati 
tedeschi — fondò l’ospedale di S. Caterina (1901), 
un ginnasio (1903), cui annesse una facoltà di filo- 
sofia, scuole serali, ecc. - e ad incremento dell’Or 


dine nel Sud-America, dove, tra l’altro, costituì 


l’abbazia benedettina di S. Paulo (1911) cui aggiunse 
nel 1923 un osservatorio, — Cf. Studien «u. Mit- 
teilungen sur Gesch. des Benediktinerordens, 16 
(1929) 25-28. 

KRUSINSKI Giuda Taddeo, S. J. (c. 1677-1754), 
n. a Brzesc in Polonia, procuratore generale delle 
missioni di Persia (1720) e segretario del vescovo 
di Ispaan. Fu testimone della rivoluzione persiana 
che rovesciò i Sofi e pose al potere gli Afcani: ne 
lasciò una storia preziosa che fu stampata a Lem- 
berg nel 1734 (con altre relazioni di K.) ma che 
era già stata.tradotta in varie lingue e sfruttata 
da altri, storici di quell’avvenimento. Lo stesso K. 
ne aveva fatto una versione turca, Coslantinopoli 
1729, per il gran visir Ahmed III Ibrahim pascià. 
Ritornato in patria (1725), K. passò gli ultimi anni, 
con vari uffici a Kaminiek, Jaroslaw, Lemberg 
(1741), Brzesc, di nuovo a Kaminiek, dove morì. 

KUBR (ibn). v. Kapar. 

KUENEN Abramo (1828-1891), n. ad Haarlem, 
m. a Leida, dove era stato dal 1852 professore di 
teologia, Ebbero gran voga alcuni suoi libri di teo- 
logia biblica e di ermeneutica (come De Godsdienst 
van Israel, Haarlem 1869 s,2 voll.; vers. inglese, 


Londra 1874 s; — De propheten en de prophetie 
onder Israel, Leida 1875, 2 voll.; vers. ingl, 
_ Londra 1877; — National religions and religion, 


Londra 1882; vers. frane., Paris 1883) ei suoi arti- 
coli sulla rivista Theol. Tijaschrift (di cui fu per 
qualche tempo direttore), che costituiscono la posi— 
zione più avanzata e radicale della cosiddetta acritica 
moderna » negativa eterodossa nel secolo passato. 

KUGLER Francesco Saverio, S. J., n. il 27— 
11-1862 a K6nigsbach nel Palatinato, m. il 25— 
1-1929 a Lucerna. Entrò nell’Ordine (1886) già 
laureato in chimica; ordinato prete (1893), lasciò 
per salute la carriera oratoria, dandosi all'insegna- 
mento di matematica ed astronomia nel Collegio di 
Valkenburg (1894). Si affermò validamente nell’as- 
siriologia, combattendo quegli scienziati, che della 
materia sì servivano contro la S. Scrittura. Oltre 


«a numerosi articoli in varii periodici, lasciò opere 


di valore, tra cui ricordiamo: Sternkunde u. Stern- 
_ dienst în Babel (Minster in W., 1907-24, 3 voll.). 
_ Babylon vu. Christentum (1903); Die Goutter babil; 


— .das A. Testament (1905); In Bannkreis Babels 


— (1910); Von Moses bis Paulus (Miinster in W. 
1922); Sebyllinischer Sternhampf u. Fhaeton in 
atumvissensch. Beleuchtung (ivi 1927). — Cf. Lu- 
er Vaterland, 1-2-1929, n. 27. -- J. lippPL 
n Lex. f. Theol. w. Kirche, IV, col. 288 s. — 
nc. Ir., XX, 301 è. 
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KUHLMANN Quirino (1652-1690), n. a Breslau, 
‘l'emperamento visionario, bizzarro, scontroso, soli- 
tario e vagabondo, uomo di molte letture disordi- 
nate ed entusiasta di Jakoh Boònme (v.), cominciò 
a far parlare di sè a Jena, dove, diceva, nella pe- 
nombra della sua camera ricevette visite di un an- 
gelo con importanti messaggi celesti. ‘Trasferitosi 
nei Paesi Bassi, subì i vaneggiamenti millenaristici 
di Giov. Roth, che predicava prossimo l’avvento di 
Cristo a stabilire sulla terra il « quinto impero ». 
Nel 1675 lo troviamo a Lubecca, poi in Inghilterra, 
a Costantinopoli, nel 1681 a Parigi (forse passò per 
le regioni dei Barbareschi e per Roma), infine a 
Mosca, sempre predicando le sue rivelazioni già 
consegnate nelle opere: Prodromuus quinquennit 
admirabilis (Leida 1674); Quirin I. neubegeister- 
ter Bohm (Leida 1674), dove fa sperticate csalta- 
zioni di Bòhme e di Roth, e sconclusionati assalti 
ai cattolici non meno che ai luterani e ai calvinisti; 
Epistolae theosophicae Leidenses (Leida 1674); 
E pistolae Londinienses (I.eida 1674) alle sette cri- 
stiane. A. Mosca, si dice, riuscì a raccogliere buon 
numero di adepti. Sononchè egli e il suo disce- 
polo Corrado Nordermann, per qualche rivelazione 
o profezia imprudente, cad:lero in sospetto presso 
le autorità civili ed ecclesiastiche. 1 il 3-X-1690 
venivano bruciati vivi. — G. Iuzpauann, De fana. 
ticis Stlesiorum et praesertim Q. Iuhlmanno, 
Wittenberg 1698. — E. Axmann in Dict. de Théo!. 
cath., VIII, col. 2976 s. 

KUHN Alberto, 0.S.B. (1839-1929), n. a Risch, 
m. ad Einsiedeln, dove aveva professato (1858), 
era stato ordinato sacerdote (1864) e per ben 65 anni 
aveva insegnato francese, lingue classiche, lettera- 
tura tedesca ed ascetica nel collegio annesso al 
monastero. Nel 1878 Leone XIII gli conterì la 
laurea in teologia « honoris causa ». Ci lasciò una 
monumentale storia dell’arte in 6 grossi volumi, 
riccamente illustrati (Allgemeine Kunstgeschichte, 
1891-1909, e un volume di indici), compendiata 
in Grundriss der Kunstgeschichte (1923, 1928°). 
Tra le altre sue opere, oltre monagrafie sull’este 
tica, su Einsiedeln e su singoli artisti, vanno ancora 
segnalate: Itoma, die Denkmdiler des heidn. . 
christl. Rom (1878, 1925*), Moderne Kunst-und 
Stilfragen (1908), Die Kirche, costruzione, deco- 
razione, restauro (1916), Der kRath. Mann (1923), 
scritti magistrali cui arrise gran successo di edi 
zioni. Fu spesso richiesto e sempre apprezzato il 
parere di K. nella costruzione e nel restauro di 
chiese o monumenti. — Cf. i necrologi nelle riviste 
del tempo. — S. Meinrads Raben, 18 (1928-29) 
109-136. — R. Bavwz, Dr. P. Alb.-K. Eine Le. 
bensarbeit im Dienste der Erzichung, Kunst u. 
Religion, Lucerna 1945 (pp. 229). 

Gaspare, O. S. B. (1819-1906), n. a Rohrbach 
(Wiirttemberg), m. a Ottobeuren. Iniziati gli studi 
a 21 anni, ed entrato fra i Benedettini in Augusta 
(1848), fu ordinato prete nel 1853. Insegnò per 
17 anni nel ginnasio di S. Stefano ad Augusta. 
Passò il resto della vita ad Ottobeuren tra la cura 
d’anime, lo studio e la compilazione di buoni seritti 
per la gioventù, drammi storici, un calendario sto- 
rico (18922, 2 voll.), Bliche in die Natur (18982, 
2 voll.), Spaziergange im Freien (1899°,2 voll.), ecc. 
A Ottobeuren aveva fondato un Museo di storia 
naturale. Istruttiva è la sua autobiografia Durch 
Kampf sum Sieg (1895). — Ct. V. Replica in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 288. 
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Giovanni Evangelista (1806-1887), n. a Wii- 
schenbeuren (Wiirttemberg), m. a Tubinga. Conse- 
guita la laurea in filosofia (1830) a Monaco, dove 
aveva ascoltato Schelling, e ordinato prete (1881), 
{u professore di esegesi neotestamentaria a Giessen 
(1832), poi a Tubinga (1837), dove dal 1839 al 1882 
tenne anche la cattedra di dogmatica. 

Con F. A. STAUDENMAIER (v.), sì rese celebre 
in Germania come capo della teologia speculativa 
della cosiddetta « scuola di Tubinga », che, pur 
combattendo Kant, FicnrE, ScRELLING, Hecet, Ja- 
coni, HerMEs, GUNTHER (v.), si scostò notevolmente 
dalla teologia scolastica e neosco!astica tradizionale, 
per cui K. fu in polemica con teologi cattolici come 
CLEMENS (v.) circa i rapporti tra fede e ragiorc, 
e ScnAZLER (v.) circa i rapporti tra natura e 
grazia . 

Nonostante la sua retta intenzione, dopo la costi- 
iuzione De ide del conc. VATICANO (v.) e dopo 
l'enciclica Pascendi non si può dubitare del carat- 
tere eterodosso del suo pensiero, per un verso natu- 
ralistico, razionalistico (è negato il principio sco- 
lastico: « philosophia ancilla theologiae»; fede e 
ragione sono assolutamente indipendenti; la teo- 
logia deve razionalizzarsi; la grazia non sopraeleva 
la natura ed ha un'efficacia puramente morale: 
la rivelazione e il soprannaturale dà alla natura 
1] suo sviluppo normale, completo, rendendola atta 
al fine soprannaturale . ..), per un altro verso 
fideistico (l’esistenza di Dio è indimostrabile e 
l’idea di Dio è innata; solo per un atto di fede 
razionale, che è una necessità morale della nostra 
natura, conosciamo l'esistenza del mondo, la distin- 
zione di Dio dal mondo, la spiritualità, la libertà, 
l'immortalità dell'anima ...). Dopo il conc. Va- 
ticano, avvenuta la sottomissione dell’episcopato te- 
desco, K., forse senza arrendersi interiormente, si 
accontentò di cessare le pubblicazioni. 

Della sua ricchissima produzione ricordiamo : 
Jacobi «. die Philosophie seiner seit (1834); — 
— Das Leben Jesu (Mainz 1838) contro D. F. 
STRAUSS (v.); cf. anche Ueber den Bildungsgang 
Jesu, in Theol. Quartalschrift, 1838, p. 1-30; — 
Eneyclopidie der theol. Wissenschaft, Mainz 1840, 
incompiuta (apparve solo una delle 3 parti proget- 
tate); — Uceber Glauben u. Wissen, Tubingen 
1839; — Philosophie u. Theologie, ivi 1860, contro 
Clemens; — Katholische Dogmatik, I-1 (ivi 1846, 
1859?), I-2 (ivi 1849, 18622), II (ivi 1857), IIL1 
(ivi 1858), incompiuta. Del pari importanti sono i 
numerosi articoli su riviste teologiche, quali Jak»- 
bitcher fiir Theologie u. christliche Philosophie 
da lui fondata (1836) a (iessen e cessata nel 1837 
(ad es.: Genetische Entwicklung des paulinischen 
Lehrtypus, V, p. 3-39; Hermeneutik «. Kritik in 
thver Amvendung auf die evangel. Geschichte, 
VII, p. 1-50) e Theologische Quartalschrift di 
Tubinga (ad ces.: Ueber den Begriff-u. das Wesen 
der speculat. Theologie oder christl. Philosophie 
(1832) 253-304, 41144; Von den Wesen «, den 
Eigenschaften Gottes [1843] 4035-67; Tebe» die 
Schelling'sche Philosophie u. ihr Verhdliniss sum 
Christentum [1844] 57-88, 179-221, [1845] 3-39; 

te formalen Prinzipien des Katholicisnus u. 
Protestantismus [1858] 8-62, 185-251, 885-442; 
Glauben u. Wissen nach St. Thomas [1860] 278— 
340, contro Clemens; Verhaliniss der Philosophie 
sur Theologie nach modern-scholastischer Lehre 
[1868] 3-83; Freiheit der Wissenschaft. Das Na- 


titvliche u. Uebernatiirliche [1864] 125-329 e Die 
Wissenschaft u. der Glavube [1864] 583-645, contro 
Schizler; Justitia originalis [1869] 179-286). 


Bier. — Theol. Quart. [1887] 5831-98; [1898] 1- 
49; [1927] 159-208, 209-20. — Scnanz in Kirchen- 
legikhon, VII, col. 1238-42. — LaucneRT in Allgerr. 
deutsche Biographie, LI, 418-20. — HurtER, N0- 
menclator, V?, col. 1509-11. — F. A. ScHaLcg in 
Dict. de Théol cath., VIII, col. 2377-79. — G. B. 
GuzzeTTI, La perdita della fede nei cattolici, Ve- 
negono 1940, p. 79 ss (polemica con Clemens). — 
E Hocepez, Hist. de la théologie au XIX? s., III 
(Bruxelles-Paris 1947) 116 s. — J. R. GEISELMANN, 
Der Glaube an Jesus Chi. Mythos oder Geschi- 
chtet Zur Auseinardersetzung J. E. K. s mit 
D. F. Strauss, in Theol. Quart. , 129 (1949) 257- 
77, 4118-39. 


KU-KLUX-KLAN, nome di fantasia offerto agli 
amanti di magie verbali e dell’esotismo, derivato 
forse da zvzi6g (= cerchio) e « Klan » (termine 
celtico molto diffuso = clan, gruppo sociale); altri 
in Klux vedono il vocabolo prestigioso « lux » 
(= luce), preceduto da una lettera (K) come nelle 
lingue segrete primitive. È una società segreta mo- 
derna, lugubremente nota, che imperversò negli 
Stati Uniti d'America, specialmente negli Stati del 
Sud, in due fasi dai caratteri abbastanza distinti. 

I. Il primo K. K. K. Apparve la prima volta 
dopo la guerra di secessione nel 1865 o 1866 per 
opera del generale N. B. Forrest, in Pulaski (cit- 
tadina del Tennessee); nel 1867 sorgevano in Loui- 
siana i « Cavalieri della camelia bianca », All’ori- 
gine forse era soltanto un club di giovani strava-- 
ganti; ma assunse ben presto un orientamento po- 
litico, ed ebbe un’incredibile diffusione. 

a) L'abolizione della schiavitù deî NeaRrI (v.) 
aveva dato luogo a inconvenienti non previsti dalla 
legge. I negri stessì male usavano della libertà ricon- 
quistata, fomentati e protetti dagli avventurieri 
speculatori della politica. e della sociologia, che 
all'uopo avevano invaso gli Stati neri (Carolina 
del Nord e del Sud, Tennessee, Louisiana, Georgia, 
Florida, Texas, Oklahoma, Alabama ...): orga- 
nizzati dai bianchi nella « Loyal League » per la 
rivendicazione dei loro diritti, i negri sì rivolta- 
vano contro i loro padroni di ieri, perpetrando 
ognì sorta di delitti. D'altra parte, i padroni di 
ieri, danneggiati nei loro interessi, e ì cittadini 
bianchi fieri dei loro privilegi razziali, umiliati da 
una uguaglianza imposta dalla legge sulla carta 
ma non ancora entrata nel costume, sì allearono 
contro il « pericolo nero » e diedero sfogo alla 
loro sete di vendetta. Il K. K. K. raccolse appunto 
i nemici dei negri e del partito che sosteneva 
l'Unione, il repubblicano, recentemente fondato nel 
Nord. 

6) I K. K. K. si organizzò in società segreta. 
La gerarchia era costituita da «grandi ciclopi 2, 
«grandi turchi », « grande mago », « grande dra- 
gone », còn 6 «idre », «grande titano » ‘con 6 
« furie », «grande monaco » ...; le riunioni avve- 
nîvano negli « antri» custoditi da 2 alittori » ...: 
dizionario da commedia (ma, si dice, «il ridicolo 
negli Stati Uniti non uccide »), che nascondeva una 
fosca realtà da tragedia, i 

c) Per coibire la rinascita morale e legale dei 
negri il K. K. K. mise in moto una tremenda 
organizzazione sìstematica el terrore, dell’intimi- 
dazione ‘e del delitto. Uomini mascherati, avvolt. 
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in drappi neri, con cappelli puntuti, si riunivano 
in tribunali segreti notturni per giudicare i negri 
colpevoli: bagliori, fischi di sirena, gridi orribili, 
cavalcate di bianchi faniasmi e di scheletri, danze 
macabre durante la notte, omicidi, saccheggi per- 
petrati dal K. K. K., agghiacciavano di spavento 
ì negri superstiziosi, che non osavano avventurarsi 
fuori casa dopo il crepuscolo: gli indiziati veni— 
vano raggiunti dai terribili « Klansmen » anche nel 
letto domestico, messi a morte e attaccati alle porte 
di case «per servire di esempio »: gli esecutori la- 
sciavano per monito la firma « K. K. K, ». 

d) Ben presto « Klunsman » e assassino diven 
nero sinonimi nell’opinione pubblica. L'autorità in- 
tervenne. Il governatore del Tennessee, Brownlow, 
lanciò contro il Klan la forza armata, comminò 
contro ì suoi membri e contro i suoi sostenitori 
severissime pene e autorizzò ogni cittadino a de- 
nunciare e ad arrestare gli aderenti della setta: 
misure eccezionali, ratificate dal Senato (Anti-K. 
K. K. Bill, aprile 1871), che allo scopo di elimi- 
nare questo pericolo pubblico conferiva al presi- 
dente Grant poteri quasi ditiatoriali per un anno. 
La setta accusò il colpo: il « gran mago » Nathan 
B. Forrest, che pure aveva tentato di riorganizzare 
il Klan, eliminando tra l’altro coloro che vi erano 
entrati per esercitare impunemente le vendette pri- 
vate, sciolse la setta — allora contava c. 590.000 
membri — perchè, disse, essendo ormai la vita e 
la libertà dei cittadini protette dalla legge, l’ « im- 
pero invisibile » aveva esaurita la sua missione, 

II Il secondo K. K. K.: l’ « Impero invisi- 
bile». Scomparvero o vissero nell'ombra a quadri 
ridottissimi? Comunque sia, sotto lo stesso nome 
famigerato ma con diversi ‘caratteri E RORSIGSSRE 
riapparve ancora durante la guerra mondiale 1914— 
18, ad Atlanta (Georgia), sempre negli Stati del 
Sul, stavolta clamorosamente, a tamburi battenti. 
a) Con un appello lanciato da una « Society for 
Southern Gentelmen» e firmato con lasigla K. K.K., 
il «gran mago » denunciava un nuovo pericolo nero: 
i negri, che avevano combattuto sul fronte francese, 


bianca » e non vi sapevano ormai più rinunciare. 
L’appello invitava tutti i benpensanti a una santa 
crociata per la difesa della donna bianca contro la 
lussuria nera. Era, in realtà, una sordida specula- 
zione. Ma, condotta sotto-i colori più fascinosi di 
motivi spirituali e mistici, coi mezzi più efficaci e 
moderni della propaganda americana (stampa quoti- 
diana e periodica, fogli volanti, film, parate...), 
ebbe un successo strepitoso, fino a raggiungere due 
milioni e mezzo di iscritti. In Georgia si era costi- 
tuita una società speciale (« Gate City Manufactu- 
ring Co.») per la confezione delle uniformi dei 
« Klansmen » (mantello bianco a larghe maniche, 
maschere che scendevano fino al mento, la croce 
rossa di S. Andrea sul petto), vendute per dol- 
lari 6 ,50 l'una: essa giunse a spedirne fino a 600 
per giorno. 

Il capo del movimento era il Rev. Will. Jos. 
> — Simmons, che, assunto il potere assoluto, preferì 
‘a quello di «stregone» il titolo di « imperatore » 
sunepruperol invisibile ». Costui, già colonnello 
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ilo brillante e solenne, ‘era stato agente, abi- 
ceo di altro società «segrete » e aveva viag 
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nel « pantano parigino » avevano gustato la «carne. 
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collegato con una compagnia d'assicurazione. Ma in 
seguito il suo fiuto l’assicurò che miglior affare era 
la ricostituzione del IK. K. K. Nell'apologia scritta 
da lui più tardi, narra che nel 1991 una visione 
di bianchi cavalieri celesti gli impose di far rivi- 
vere il Klan, per liberaro l'America dagli elementi 
stranieri che ne minacciavano l'avvenire, Per 15 anni 
sì preparò nella meditazione alla missione di fonda- 
tore. E una notte d'inverno del 1915, circondato 
da 15 giovani, su una cima della Stone Mountains 
nell’Alabama, alla luce della tradizionale croce di 
fuoco, consacrò la rinascita dell’ « impero invisi- 
bile » del K. K. K, 

Il cervello della propaganda c dell’organizzazione 
era dal 1921 Edw. Young Glarke, affiancato da 
Elisabeth Tyler, che rilormarono i metodì di re- 
clutamento. Ogni nuovo membro pagava per l’iscri- 
zione 10 dollari (all’inizio erano 5), dei quali 4 
andavano all'agente locale (« Field Klcazle »), 2 al 
capo della propaganda (« King Kleagle », gli altri 
andavano alla cassa della setta nel « palazzo impe- 


riale » di Atlanta. Era un affare d'oro non solo 
er gli agenti — qualcuno guadagnava più di 


50.000 dollari all'anno — ma anche per la dire- 
zione generale, che poteva spendere 85 milioni di 
dollari per la propaganda e trarre essa stessa lau- 
tissimi vantaggi: secondo una tesiimonianza uffi- 
ciale, Simmons percepiva 1000 dollari al mese: per 
Clarke e Tyler tutta Ja mistica, la letteratura della 
setta, i diplomi d’iscrizione (concessi come un bi- 
glietto d’ingresso al paradiso), i perinessi di fon- 
dazione di Klans locali, cerimonie, distintivi, ma- 
schere... non erano che oggetti di iraflico. 

Nel 1924 il Simmons « mal giudicato dagli igno- 
ranti, benchè fosse avvolto dal divino », com'egli 
sì esprimeva, si dimise, vendendo la sua dignità 
(per 300.000 dollari!) al « gran ciclope » Hiram 
Wesley Ewans, dentista di Atlanta, che col nome 
di «stregone imperiale » governò la setta fino al 
decadimento. Per impulso di Evans i metodi di 
azione del Klan raggiunsero una violenza inaudita. 
Eppure egli aveva la sfrontatezza di imprendere 
a dimostrare su un grande quotidiano di essere 
« il cittadino tipo degli Stati Uniti» e di annun- 
ciare che presto avrebbe preso la direzione del 
governo di Washington. (Difatti un giorno Clarke 
aveva fatto sfilare davanti al Campidoglio di Wa- 
shington ben 80.009 cavalieri in uniforme). 

b) Per darsi un programma che gli consentisse 
di mantenersi in vita, il K. K., K. cominciò a rin- 
erudire la crisi della « great fear» (grande paura) 
che colpi l'America dopo la guerra 1914-18: paura 
indistinta di un ordine nuovo o di un nuovo di- 
sordine, che minaccioso dall'Europa avanzava verso 
l'America. La setta ne specificò log ggetto: 1) il 
pericolo dei negri, la cuì prolificità minacciava 
l'avvenire della razza bianca; 2) 2 pericolo del 
giudaismo, che corrompeva la politica, la morale, 
l’arte, e abbassava le cittadine americane al livello 
di schiave bianche; 8) soprattutto #l pericolo del 
cattolicismo e del papismo, che mirava a piantar 
la croce sulle « Stars and Stripes » e a trasferire 
il «Dago» (soprannome dispregiativo degli emi- 
granti italiani e spagnoli) di Roma (il Papa) dal 
Vaticano a Washington. Contro il Papa e contro 
i cattolici un volantino, che i vari « Keagles» 
(agenti) distribuirono a milioni, insinuava: “a Sai 


tu, che il Papa è un despota temporale? che, per. 


il gioco di una convenzione segreta, è il responsa- 
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bile della guerra? che egli controlla la stampa, i 

grandi quotidiani e i periodici? che egli riprova 

il nostro governo come infetto di immoralità? che 

il suo diritto canonico condanna le nostre scuole 

pubbliche e proibisce ai nostri figli di frequentarle? 

che la nostra industria di guerra era totalmente 
| nelle mani dei cattolici romani? che i cattolici for- 
mano 1/6 della nostra popolazione e detengono i 3/4 
o degli impieghi pubblici? Apriamo gli occhi al po- 
polo e salviamo il nostro paese, faro di libertà costi- 
tuzionale, speranza del mondo ». 

Il « salvatore » della « speranza del mondo » do- 
veva essere appunto il K. K, K. Moltissimi, fana- 
tizzati dalla paura di un imminente cataclisma della 
civiltà americana e dall’intento patriottico nazio- 
nalistico, sì aggregarono alla setta per partire in 
cuerra santa a difesa dell’ « americanismo al cento 
o per cento ». L’aMuenza era tale che si dovette pro- 
| cedere perfino alla recezione in massa, Potevano 
essere iscritti solo i protestanti nati da genitori 
americani bianchi 

Il Credo della setta era così concepito: « Credo 
in Dip e nei principii della religione cristiana. Credo 
nella separazione perpetua della Chiesa dallo Stato. 
Credo che l’amore per le « Stars and Stripes » viene 
subito dopo l’amore di Dio. Credo alla scuola li 
| bera e pubblica, come alla pietra angolare di ogni 
| buon governo. Credo all'ordine e alla legge Credo 

alla supremazia totale della razza bianca. Credo 
alla necessità di proteggere la purezza e la virtù 
| femminili. Credo alla necessità di limitare l’immi- 
| grazione. Credo che rapporti più stretti debbano 
| stabilirsi fra capitale e lavoro. Credo che i miei 
diritti di americano, nato in questo paese, devono 
prevalere su quelli dei residenti stranieri ». L’am- 
missione avveniva, secondo un rituale raMnato, di 
notie, davanti all'altare, su cui giacevano la ban- 
diera stellata, la Bibbia e un pugnale sfoderato, 
| alla presenza degli altri cavalieri. Dopo il sermone 
| del « Kludd » (cappellano), il candidato è sotto- 
| posto a un interrogatorio e presta giuramento ; 
indi riceve il « battesimo », simile a quello meto- 
I dista, amministrato dal «gran ciclope » sulla fronte 
e sulle spalle, con la formula: «In mind, in body, 
in spirit and in life...». D’allora in poi l'iscritto 
deve mettersi a disposizione dei superiori per ese— 
guire ogni azione da essi comandata, e mantenere 

il segreto sulla vita del Klan. 
c) Era prevedibile che nella setta entrassero 
non solo gli entusiasti in buona fede, ma anche 
i degenerati di ogni sorta, gli arrivisti ambiziosi, 
i malcontenti facinorosi. .1 quali dimostrarono la 
vantata « superiorità » della razza bianca americana 
con una orrenda serie di delitti briganteschì (estor- 
sioni, tlagellazioni, mutilazioni, torture, rapimenti 
di fanciulli, assassinii, linciaggi, incendi di chiese 
cattoliche, ricatti, sedizioni, boicottaggi di imprese 
industriali e commerciali che accoglievano operai 
cattolici ...), perpetrati contro cattolici, giudei, 
negri e contro coloro che non aderivano al pro- 
gramma efferato di questi sedicenti « vendicatori 
del diritto »: le loro gesta delittuose riempivano 
le cronache quotidiane degli Stati di Florida, Texas, 
Oklahoma, Virginia, Alabama, Colorado, Georgia . . . 
d) Per alcun tempo questi misfatti rimasero 
impuniti, poichè le autorità locali o facevano parte 
i esse stesse del Klan, o ne dividevano 1 proventi, 
; o ne temevano le rappresaglie. Ma ben presto le 
forze dell'ordine ripresero il sopravvento. Il gover- 
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natore Walton di Oklahoma ebbe il coraggio di 
decretare lo stato d'assedio in alcuni distretti. Nel- 
l’Indiana la polizia potè arrestare, con un’irruzione 
a domicilio, il capo del Klan locale, I’ « aquila 
reale » D. C. Stephenson, il quale denunciò i suoi 
compagni e rivelò la connivenza interessata del 
governatore... Altri magistrati e funzionari inter- 
vennero con energia, mentre i giornali, passata la 
paura, mossero guerra a quella società di crimi- 
nali; leggi severissime proibirono il linciaggio ... 
ll K. K. K. fece ancora molto chiasso con la pro- 
paganda svolta, durante le elezioni presidenziali 
del 1928, contro il candidato cattolico Al Smith; 
poi, battuto alle elezioni e disapprovato dall’opi— 
nione pubblica, perdette terreno, moderò il suo 
programma e si ritirò nell'ombra. 
III. Il Regno supremo. Del resto la sua forza 
era stata rotta dalle discordie interne e dalle de- 
fezioni. Lo stesso Clarke si era dimesso dalla ca- 
rica quando il Klan era ancora in auge. Più tardi 
ne diventò l’accusatore. E il concorrente: fondò, 
infatti, nella Georgia verso il 190 un’altra società 
segreta, detta Supreme Kingdom, che del vecchio 
IK. K. K. imita la struttura gerarchica, l’organiz- 
zazione propagandistica (la quota d'iscrizione è por- 
tata a dollari 12,50), il rituale, il vocabolario eso- 
terico, e in alcuni punti anche l’uniforme; ma ne 
corregge i fini e i metodi d’azione per renderli 
accettabili alle persone dabbene: essa non mira a 
combattere le differenze di razza o di religione, ma 
tenta soltanto di arrestare con l'educazione, special- 
mente politica, il pericolo rosso, il « redism 3, 
cioè il materialismo ateo del bolscevismo. Alla 
«crociata» sono invitati anche giudei e cattolici. 
Si tratta pur sempre di un traffico di odio, di odio 
stavolta depurato dalla violenza, ispirato da teorie 
sociali più di moda e mascherato da una grande 
idea religiosa; e il paradiso che Clarke promette 
ai suoi adepti è pur sempre un paradiso terrestre: 
« solo gli uomini e le donne che credono in Dio, 
lo temono e tengono alta la bandiera della Bibbia, 
avranno diritto in avvenire a occupare funzioni 
pubbliche ». : 


Bigi. — W. J. Simmons, America's menace, 
Atlanta 1926 (v. nel’ testo). — H. \W. Evaxs, The 
Klan of tomorrow and the Klan spiritual, Kansans 
City 1924 (v. nel testo). — Str. Frost, The chal- 
lenge of the Klan, Indianapolis 1923-24, apologe- 
tico. — M. J. Bonn, Amerzka u. sein Problem, 
Minnchen 1925. — H. P. Fry, The modern K. K. 
K., Boston 1922. — J. M. MEcKLIN, The KX. XK. K. 
A study of the american mind, New-York 1924, 
GC. W. FeERGUSON, The confusion of tongues, Lon- 
don 1929. — V. Lona, Lacroix de feu. Le K. K. 
K., Paris 1928. — A. WEtrEe, The K. XK. K., Za- — 
rephat, N. J. 1925. — In..-K/ansmen, guardians 
of liberty, ivi 1926. — S.L. Davis, Authentio hi- 
story: K. K. K. (1865-77), New- York 1924 (sul 
primo IC. K. K.). — Enc. Ir., XX, 304. — K. AL- 
GERMISSEN in Lea f. Theol. u. Kirche, VI, col. 288 s. 
— E. LennHOFF, Histoîre des sociétés politiques 
secrètes au XIX et au XX siecles, vers. ‘dal ted., 
Paris 1934, p. 329.506; a p. 305 bibl. 


KULCZYNSKI Ignazio, monaco basiliano polacco — 
(1707-1747), n. da nobile famiglia a \Vlodzimie 
Wolynski, terminò gli studì al Collegio dì Propa 
ganda în Roma. Fu poiì professore di filosofia 
teologìa a Polozk, segretario personale del Genera 
basiliano Stolpowicki-Lubieniecki, procuratore 
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nerale dell'Ordine a Roma e ivi rettore della chiesa 
dei SS. Sergio e Bacco, proposto arcivescovo di 
Smolensk, dignità che egli cambiò con l'abbaziato 
di Koloz (1736), stimato per virtù, prudenza e 
dottrina. Pubblicò numerosi seritti (cf. cronaca di 
Koloz, in Recweil arehbologique, IX, Vilna 1870, 
p. 4909-55), fra cui: /telationes authenticae sullo 
stato dei Ruteni polacchi uniti a Roma (Roma 
1727); Il diaspro prodigioso di tre colori, nar- 
razione storica in italiano di 8 immagini mivaco- 
lose di Maria (Roma 1782), dove si trova anche 
la vita di Giosafat KuxcEwiIcz (v.); Specimen Pc. 
clesiae Ruthenicae, storia dei Ruteni dalla loro 
conversione al cristianesimo fino ai tempi dell’Au- 
tore (Roma 1733, Poczajow 1759?, Pariti 1859 a 
cura di Marlinov, S J.), dove si riportano, tra 
l’altro, 12 canoni del metropolita Cirillo II (1275) 
non conosciuti da altre fonti; in una Appendia 
(Roma 1734, Poczajow 1752?) si viferissono due 
uffici di Santi (Vladimiro, Romano e Davide), co- 
stituzioni (di S. Vladimiro, Jaroslao e Basilio), si- 
nodi e altri documenti preziosi, fra cui una lettera 
del metropolita Rudzki a Urbano VIII concernente 
il martirio di Giosafat Kuncewicz); Menolo7zio 
basiliano, vite dei Santi dell'Ordine basiliano per 
ogni giorno dell’anno, in polacco (Vilna 1771 a 
cura dei Basiliani di Lituania). Bib!. presso 
S. GreLewsKi in Diet. de Théol. cath., VIII, 
col. 2379 s. KurtER, Nomenelutor, IV, col. 
1516. — Martinov nella prefaz all’eliz. cit. dello 
Specinien (Parigi 1859). 

KULTURKAMPF. Con questo nome (= lotta per 
la civiltà) inventato da Rod. Virchow in un pro- 
gramma elettorale «del 1873, fu designata la contesa 
politico-ecclesiastica scatenata dall’impero germanico 
nella seconda metà del sec. XIX, alla quale sono 
uniti indissolubilmente i nomi di Bismarck, di 
WirprBORST (v.) e di Lkoxe XIII (v.): pagina 


importantissima nella vita della Chiesa cattolica, 


degna di speciale attenzione. 

A. — La condizione dei cattolici negli Stati pro- 
testanti della Germania fu per lungo tempo di in- 
feriorità penosa, benchè la pace di Westfalia avesse 
sancita l'uguaglianza delle confessioni. Nella Prussia 
farono, per decreto di Guglielmo III (1808) pareg- 
giati nei diritti civili ai protestanli, ed ebbero 
grandi promesse di libertà religiosa: eppure, mal- 
grado questa disposizione ed altre successive, soffer- 
sero varie vessazioni fino al 1859, quando lo statuto 
del 31 gennaio sanciva la libertà di fede, di asso- 
ciazione, di culto, l’uguaglianza delle confessioni 
religiose dinanzi alla legge, il diritto della Chiesa 
di possedere e di amministrare per scopi di culto, 
di istruzione e beneficenza, e la facoltà dei cattolici 
di comunicare direttamente coi capi gerarchici. 

I cattolici, del resto, avevano giù cominciato ad 
organizzarsi secondo i nuovi bisogni fin dal prin- 
cipio del secolo con associazioni proprie, varie e 
sparse. La prima idea di un loro coordinamento 
sì deve a Clemens, arcivescovo di Colonia che 
mel 1837 fece in questo senso un tentativo rimasto 

senza risultato. Il seme da lui gettato fruttificò: 
già nel 1848 i cattolici tedeschi avevano approfit- 
tato delle dottrine di libertà unive-salmente diffuse 
per fondare vigorose associazioni, con vari nomi 
nelle diverse provincie, le quali in breve si dilfu— 
sero in tutta la Germania col proposito di giovare 
alla libertà della Chiesa ed al risveglio della fede, 
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frutti furono le missioni date dai Redentoristi e dai 
Gesuiti in luoghi donde essi erano stati da un 
pezzo cacciati, l'organizzarsi nelle Camere prussiane 
di una frazione cattolica pronta a difendere la 
Chiesa con tutti i mezzi parlamentari, la fondazione 
di giornali cattolici, di opere di educazione e di 
cavità, l'incremento dell’arte cristiana e pellegri- 
naggi, l'istituzione della « Società di S. Bonifacio » 
destinata ad avere speciale cura dei protestanti, la 
quale in soli 5 anni spese 193.000 fiorini nella 
fondazione di scuole, parrocchie, missioni, e generò 
a sua volta la « Società per la propagazione dei buoni 
libri », Je Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, e 
qualche confraternita operaia. Nel 1859  potevasi, 
dopo 8 anni di interruzione, tenere a Linz l'ottava 
assemblea generale delle Associazioni cattoliche della 
Germania, in cui si constatavano progressi notevoli, 
tra l’altro l'aumento considerevole della popolazione 
cattolica, che dal 1855 in poi crebbe tanto da im- 
pensierire i protestanti: secondo una statistica uff- 
ciale il censimento del 1864 dava in Prussia, su 
19.254.649 ab., 11.736.784 protestanti e 7.201.911 
cattolici, dei quali 6.706 sacerdoti secolari, 1.368 
regolari, e 3.891 religiose; proporzioni pressa poco 
uguali notavansi negli altri Stati della Confedera- 
zione e in alcuni (Prussia renana, Slesia, Posnania 
e \estfalia) il numero dei cattolici era prevalente. 

B. — Bismarck e l'opposizione gel Centro. 
Nel 1862 era salito al potere Ottone di Bismarck, 
col proposito di fronteggiare la marca liberale, di 
ingrandire la Prussia e di costituire sulle rovine 
degli Stati minori l’unità germanica, domando 
l’Austria e ponendo la corona imperiale sul capo 
degli Hohenzollern. Il grandioso disegno fu presto 
una realtà: Sadowa e Sédan spazzarono gli ultimi 
ostacoli, ed il 21 marzo 1871 a Berlino, quattro 
giorni dopo l'ingresso di Guglielmo I il vittorioso, 
si apriva il primo Reichstag dell'impero tedesco, 
che doveva compiere l'opera del Reichstag della 
Confederazione del Nord. Le elezioni si erano fatte 
già con speciale accanimento contro i cattolici, 
accusati di essere nemici della pace, avversi ad 
ogni coltura, figli d'una patria d’oltr’ Alpe, peri— 
colosi alla società. Ma essi avevano protestato, riaf- 
fermando il loro programma: « non aver di mira 
cattività od oppressioni di niuna confessione reli- 
giosa; non nutrire alcun disegno pericoloso allo 
Stato, ma volere mantenuto il giusto e l’onesto 
dov’era garantito dalla costituzione ed introdotto 
dove mancava nelle leggi; volere piena ed onorata 
uguaglianza, conservate le istituzioni della Chiesa, 
dei chiostri e delle congregazioni, difesa la santità 
del matrimonio, custo.lita la religione nelle scuole ». 

La piccola falange si costituì definitivamente in 
partito, assunse il nome, dal posto occupato nel- 
l’aula, di frazione del Centro, e stabili il proprio 
programma nelle parole: Justitia fundamentum 
regnorum. Il nucleo più compatto era costituito 
da 18 rappresentanti della Baviera; il grosso, da 80 
deputati delle provincie renane e della Westfalia; 
la coda, dai 13 membri del partito polacco. Tem- 
pestosissima fu la discussione della costituzione 
imperiale, che il Reichstag dovette subito affron- 


‘tare: 25 deputati cattolici presentarono 6 articoli 


chiedenti la libertà religiosa, quella della stampa, 
il diritto di riunione; ma i liberali sì opposero e 
gli articoli furono respinti. Questa votazione fece 
però emergere un falto notevole; esisteva in Ger- 
mapia anche un partito di cattolici liberali, ligi al 
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governo, ai quali l'atteggiamento del Centro non 
piaceva; anzi, il loro capo, il Frankenberg, sorse 
ad accusare il Centro di essere solo e di non avere 
intorno che due o tre socialisti. D’altra parte, 
mentre così alcuni cattolici combattevano i loro 
fvatelli, un gruppo di protestanti onesti, con a capo 
l'illustre Gerlach, invitava i propri correligionari 
ad unirsi al Centro nel combattere per la libertà. 

Tutto questo irritò assai Bismarck, a cui non 
parve vero che all'opposizione contro di lui osassero 
unirsi i cattolici. Per paralizzarli, scrisse e fece 
pubblicare una lettera diretta al Frankenberg, per 
informarlo che il card. ANTONELLI (v.), in un col 
loquio col conte TaufTkirchen, rappresentante l’am- 
basciatore tedesco al Vaticano, aveva disapprovato 
il Centro, rendendosi interprete del sentimento per- 
sonale di Pio IX. Ma comparve una smentita sui 
giornali cattolici, secondo la quale il fatto si ri- 
dusse all’avere l’Antonelli personalmente giudicata 
prematura l’idea di indurre il Reichstag ad espri- 
mere la sua opinione circa un intervento in favore 
del potere temporale, che era stato difatti proposto 
dal itzicrenspERGER (v.), dal Windthorst e dal 
KerreLER (v.) nella discussione della risposta al 
discorso della corona. La lotta doveva ingaggiarsi 
sopra un terreno diverso e ben più grave. 

G. — Le prime avvisaglie. La Germania, come 
è noto, era stato un centro di viva opposizione alla 
definizione della InraLLiBILITÀ pontificia (v.), che 
produsse lo scisma dei Veccni-CarroLIciI (v.), ca- 
pitanato dal DokLLINGER (v.): questo scisma fu la 
vera fonte del K, La prima avvisaglia fu il rifiuto 
del governo di sanzionare la deliberazione del ve- 
scovo di Ermeland, KreMENTZ (v.), il quale aveva 
tolta al prof. Wollmann l’autorizzazione all’insegna- 
mento religioso perchè costui dichiarava di non 
accettare le conclusioni del conc, VatIcANO (v.). 
Di qui le proteste del Krementz, poi quelle di tutti 
i vescovi, alle quali il governo rispose colla ordi- 
nanza imperiale $ luglio 1871, che sopprimeva le 
due divisioni, cattolica e protestante, esistenti presso 
il ministero dei culti ed aMidava gli affari eccle- 
siastici ad una sola divisione, che, potendo essere 
composta tutta di protestanti, non offriva guaren- 
tigie per i cattolici. Nel contempo il governo stesso 
incoraggiava gli apostati, accettando per linea di 
condotta il principio stabilito dal Doellinger nelle 
sedute del congresso vecchio-cattolico di Monaco: 
non doversi cioè fondare comunità di Vecchi-Cat- 
tolici, ma dover essi rimanere nel grembo del cat- 


tolicismo. Con la Prussia si distingueva, in questa’ 


sciagurata politica, la Baviera, paese cattolico, ma 
governato da liberali. Fu un deputato bavarese, il 
Lutz, che nella seconda sessione del Reichstag pro- 
pose la seguente aggiunta al codice penale: « Un 
prete o un altro ministro della religione, che nel- 
l’esercizio o in occasione dell'esercizio della propria 
vocazione in pubblico, dinanzi ad una’ moltitudine 
di persone, oppure in chiesa o in un altro luogo 
destinato alle adunanze religioso, alla presenza di 
parecchi, piglia ad argomento di una pubblicazione 
e di una discussione gli affari dello Stato, in ma- 
niera che sembri acconcia a turbare la pubblica 
quiete, sarà punito col carcere fino a due annì », 
Degli oratori del Centro che sì iscrissero contro, 
il Moufang fu interrotto, il Grell non potè parlare, 
il Windthorst riuscì a stento a far passare uno 
dei suoi quattro emendamenti inteso a sostituire 
sta a sembri; ma se ne accettava un altro del li- 
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berale Kaster, per cui il prete giudicato reo po- 
teva essere a libito del giudice mandato a scontare 
la pena in una fortezza! 

D. — Le ostilità. L'anno 41872. L’anno sesuente 
1872 Bismarck, annunciando la patria in pericolo, 
potè far passare alla Camera dci Signori una legge 
che dava facoltà al governo di destituire i preti 
dalla carica di ispettori nelle scuole primarie. E 
ne fece larga applicazione. I cattolici reagirono. 
Mentre i vescovi riunivansi a Fulda per provve- 
dere a difendere la Chiesa, essi lavoravano a fon- 
dare giornali ed a procurare l’elezione di nuovi 
deputati nelle votazioni suppletorie, cosicchè i 
membri del Centro, che ‘al chiudersi della seconda 
sessione erano 51], nell’aprile del 1872 erano 58. 

Per tutta risposta, il governo si decise ad una 
campagna ancor più aspra. Fin dal 1871 erano 
state dirette al Reichstag petizioni per la espulsione 
dei Gesuiti, ma per la opposizione dei deputati 
cattolici non furono discusse, Ripresentate nel 1872, 
il Wagener propose che si passassero al Cancelliere, 
incaricandolo di preparare un progetto di legge 
che regolasse gli Ordini religiosi e stabilisse delle 
pene contro le loro attività pericolose allo Stato, 
e specialmente contro quelle della Compagnia di 
Gesù. La proposta passò con 205 voti contro 78, 
malgrado che alle 150 petizioni per l'espulsione, 
che avevano un complessivo di 10.000 firme, fossero 
state opposte 1958 petizioni contrarie, con un com- 
plessivo” di 400.000 firme! Il progetto di legge, 
impegno speciale di Bismarck, fu presentato il 
12 giugno, e discusso in tre letture nei giorni 14, 
15 e 19 al termine della sessione. Con esso era 
stabilito: « l'Ordine della Compagnia di Gesù, quelli 
che gli sono affiliati e le Congregazioni che gli 
assomigliano sono esclusi dal territorio dell'impero 
germanico; la fondazione di nuovi stabilimenti è 
proibita; quelli attualmente esistenti debbono ces- 
saro in un termine da determinarsi dal Consiglio 
federale, e che non dovrà oltrepassare i sei mesi ». 
La legge (u messa in vigore con ordinanza 5 luglio 
1872, ed immediatamente attuata con brutalità; 
19 collegi di Gesuiti, oltre alcune chiese e cappello, 
si chiusero. Generali proteste: ad Essen si dovette 
occupare militarmente la città. Ciononostante, sì 
preparava l'estensione della legge ad altri Ordini 
religiosi, e perfino ai ‘Trappisti e ai Francescani 
perchè aventi scopi e metodi comuni coì Gesuiti. 

Non era stata intanto abbandonata la lotta contro 
mons. Krementz: tre volte gli fu intimato di riti- 
rare la decisione contro il prof. \Vollmann, e 
sempre invano. Il governo, a cui mancava un mo; 
tivo d’azione strettamente legale, estese la perse- 
cuzione a mons. Namszanowstki, cappellano catto- 
lico dell'esercito, che aveva vietato ai suoi sacerdoti 
di uMiciare in una chiesa profanata dagli apostati. 
Bismarck era irritato soprattutto nel vedere i cat- 
tolici appoggiati da Roma; e prima di prendere 
una attitudine apertamente ostile anche contro il 
Vaticano, tentò di atteggiarsi a vittima. Sì riferisce 
a questa politica l'incidente del card. HoneNLORE (v.}, 
che Bismarek nominò ambasciatore presso la S. Sede 
a perchè, dichiarava nel Reichstag, faceva d'uopo 
che, per mantenere la pace religiosa, Roma fosse 
posta ben in chiaro sugli intendimenti che anima» 
vano il governo federale ». La S. Sede non lo ac- 
cettò; e ìil giuoco di Bismarck riuscì così a me- 
raviglia. Il ministro Falk, rinunciando alle vacanze, 
dal suo gabinetto di Berlino continuava a tempe> 
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stare di ordinanze le autorità provinciali per ani- 
marle all'espulsione dei religiosi, giungendo fino a 
sciogliere le confraternite ed a vietare agli allievi 
dei ginnasii e delle scuole superiori l’appartenere 
ad associazioni cattoliche. 
| L’anno stesso 1872 sì costituiva a Magonza, sotto 
lo: la presidenza dei baroni von Loi (v.) e Fran- 
KENSTEIN (v.), il WVerein der deutschen Katho- 
liken, accessibile a tutti, destinato ad unificare 
l’azione ed a difendere la stampa fulminata di se- 
questri è processi. Il è ottobre, contando già 
259.000 membri, tenne la prima adunanza gencrale, 
poco dopo il XXII congresso delle Associazioni cat- 
toliche tedesche radunatesi a Breslau; altrove si 
succedevano numerosissimi pellegrinaggi ed altre 
grandi riunioni (a Colonia, a Bonn, a Diisseldorf, 
ad Elberfeld, a Paderborn, a Barken). Dappertutto 
i cattolici proclamavano la resistenza ad oltranza 
e respingevano l'accusa di essere nemici dell’im- 
pero, come la respinsero i vescovi nel memorandin 
che in questo anno pubblicarono. 
“Ma il governo non recedeva, In settembre l’im- 
sa peratore firmava finalmente il decreto che sospen- 
eo deva ìl pagamento delle rendite a mons. Krementz, 
e il 20 novembre il Cancelliere presentava al 
Reichstag un progetto di legge sui limiti discipli- 
nari dell'autorità ecclesiastica: in esso col { arti- 
colo vietavansi le scomuniche, col II le censure per 
azioni autorizzate dal potere civile, col III l’influire 
con mezzi spirituali sul voto degli elettori, col IV 
il nominare le persone nella pubblicazione di cen- 
sure ecclesiastiche, col V si comminava un minimo 
È di 1000 talleri e un massimo di 2 anni di prigione 
ai contravventori. Nelle discussioni in parlamento 
il Centro, con MALLINKRODT (v.), Windthorst, Rei- 
chensperger e molti altri, non dava tregua, mentre 
il governo continuava senza posa a chiudere scuole 
e chiese, ad inventare e a denunciare reati di lesa 
patria. Non mancarono, specialmente nella magi- 
i stratura, esempi di indipendenza: parecchi tribu- 
sE nali annullarono le decisioni della polizia che scio- 
glievano ì comitati del Verein der deutschen Ka- 
S£ tholiken, e la corte disciplinare di Berlino si di- 
chiarò incompetente nel processo contro il cappel- 
lano dell'esercito, 
Nell’allocuzione pontificia di Natale sulle dolorose 
condizioni della Chiesa, un passo assai vigoroso ed 
esplicito si riferiva alle cose di Germania. D’ordine 
del Cancelliere ne fu vietata la pubblicazione, ma 
i siccome il telegrafo lo aveva prevenuto, così do— 
È vette sequestrare tutti i giornali anche liberali e 
sa ufficiosi, mentre i tribunali si affrettarono ad emet- 
tere sentenze di non luogo a procedere. Il 30 di- 
«cembre il tenente Stumm, che dopo la partenza 
dell’ambasciatore Arnim era rimasto a rappresen- 
tare la legazione germanica presso la S. Sede, li- 
| cenziatosi dal card. Antonelli, partiva da Roma. 
—_ E. — L'anno 4873. La persecuzione. Nei primi 
dell’anno 1878 il Cancelliere annunciò la pre- 
—sentazione di 3 progetti di legge, che furono il 
|_— congegno più terribile della macchina anticattolica. — 
imo, 
lero, stabiliva: le funzioni ecclesiastiche do- 
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giovani iscritti in una università; il vescovo vien 
obbligato ad informare il presidente delle provincie 
prima di nominare ad un beneficio o di traslocare 
un sacerote, fatta facoltà al presidente di oppor- 
visi e rimessa la decisione in ultima istanza al 
ministero; il presidente della provincia resta auto- 
rizzato a multare il vescovo fino a 1000 talleri 
finchè non abbia nominato un titolare accetto al 
ministro; se il vescovo si rifiuti di sottomettersi” 
alla legge, sia esposto ad es ere privato delle sue 
rendite, senza diritto di azione contro il governo; 
le condanne civili rendono inabili alle funzioni 
ecclesiastiche; multe gravissime sono sancite ai con- 
travventori. — Il secondo progetto, sul potere di- 
sciplinare, istituiva una corte reale per giudicare 
le questioni ecclesiastiche; esciudeva le autorità 
ecclesiastiche straniere dall’esercizio del potere di- 
sciplinare; definiva che il vescovo non può punire se 
non nei termini e col consenso della avtorità civile, 
pena ogni volta la multa di 1000 talleri; coman- 
dava l'appello allo Stato e davi al tribunale eccle- 
siastico reale la facoltà di destituire un vescovo, e 
di mutarlo se si rifiutasse di riconoscerne le sen- 
tenze. — In virtù del terzo progetto, per non far 
più parte della Chiesa sarebbe stato sufficiente di- 
chiararlo su carta da bollo avanti il giudice ci- 
vile. 

Queste proposte erano evidentemente incostitu- 
zionali; ed il Cancelliere prescniò quindi anche 
proposte di modificazioni agli artt. 15 e 1$ della 
Costituzione. Malgrado la resistenza del Centro, 
veramente formidabile, quest: proposte il 81 gen- 
naio furono approvate dal Reichstag, ed i due ar- 
ticoli riuscirono così modificati: « La Chiesa evan- 
gelica e cattolica romana, come pure ogni alira 
comunità religiosa, dispongono e amministrano li- 
beramente i propri affari, ma rimangono soggette 
alle leggi dello Stato con la vigilanza della autorità 
civile regolata dalla legge: entro gli stessi confini, 
ogni comunità religiosa conserva il possesso e il 
godimento delle istituzioni, delle fondazioni e dei 
beni preordinati ai fini del suo culto, dell'inse- 
gnamento e della carità (art. 15). Il diritto di no- 
mina, presentazione, elezione o sanzione per le di- 
gnità e funzioni ecclesiastiche è soppresso in quella 
parte che spetta allo Stato, e che non è fondata 
sul diritto di patronato o su convenzioni speciali. 
Questa disposizione però non è applicabile alla no- 
mina di ecclesiastici per l’esercito, nè alle istitu- 
zioni pubbliche. Per ogni rimanente la legge re- 
gola i diritti dello Stato sull'educazione, nomina 
e deposizione dei preti e funzionari ecclesiastici 
e determina i confini dei poteri disciplinari 
della Chiesa » (art. 18). La Camera dei Signori ra- 
tilcò: e allora, corretta o meglio distrutta la Co- 
stituzione, il Landtag prussiano potè procedere alla 
approvazione delle leggi di persecuzione senza alcun 
rimorso. 

Furono inutili i discorsi dei campioni del Centro 
e quelli dei protestanti onesti, inutili i memorandum 
dei vescovi al re e alle Camere, inutili le simpatie 
che in ogni parte d'Europa, specialmente nel Belgio, 
nell’Olanda, nell’Irlanda, nei 72ee2ng9s degli Stati 
Uniti, si esprimevano in favore dei cattolici. Le due 
Camere del Landtag approvarono con modifiche 
leggere i tre progetti. Nella discussione il Renard, 
capo dei cattolici ligi allo Stato, aveva fatto un 
violento discorso per negare al Centro il diritio di 
parlare in nome dei cattolici; qualche giorno dopo 
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Donat, che fino allora aveva seguito il Renard, 
sorse a dichiarare, in nome dei deputati cattolici 
non appartenenti al Centro, che essi ripudiavano 
ormai il loro capo e cessavano di appoggiare il 
governo. Il 2 maggio uscì una pastorale collettiva 
dei vescovi della Prussia, per premunire il clero e 
il popolo contro le nuove leggi di persecuzione. Il 
re firmava l’1l maggio la prima, il 12 la seconda, 
il 13 la terza e il 14 la quarta. 

I vescovi si rifiutarono di accettare le nuove leggi, 
e la loro dichiarazione, pubblicata nella Germania, 
ne produsse il sequestro. Contro i vescovi si leva— 
rono i soliti cattolici statuali, i quali inviarono un 
indirizzo all’ imperatore, approvando le leggi di 
maggio e dichiarandole non contrarie al diritto. Ma 
nelle elezioni per il Landtag, il Centro fece riu- 
scire S9 dei suoi candidati, cioè 37 più che pelle 
elezioni precedenti: alleatosi ai progressisti, esso sì 
assicurò una forte posizione parlamentare ed at- 
taccò subito il governo con la mozione Reichen- 
spercer-Mallinkrodt, chiedente il ritorno alla. po- 
litica religiosa seguita fino al 1871 e l'abolizione 
delle leggi persecutrici. Non raccolse che 95 voti; 
la sessione finì, anzi, coll’approvazione della legge 
per l'introduzione dello stato civile e del matri- 
monio laico. Si propose, allora, di ripresentare 
ogni anno la sua mozione tinchè suonasse l'ora 
della vittoria. 

F. — L’anno 1874. Recrudescenze, Questo famoso 
anno 1878 si chiuse con un episodio caratteristico: 
nella notte dal 29 al 30 dicembre la polizia inva- 
deva il palazzo di mons. LtpdKowsKI (v.), vescovo 
di Gnesen Posen, ribelle alle Jeggi di maggio e 
giù citato a comparire dinanzi al tribunale di Ber- 
lino per gli affari ecclesiastici, e ne sequestrava la 
corrispondenza col clero e con Roma. Il 3-IL-1874 
il Ledokowski è arrestato e tradotto nelle prigioni 
di Ostrowo. Non era un fatto isolato: non è possibile 
gettare lo sguardo sopra un giornale di quei giorni 
senza trovarvi Ja notizia della condanna di qualche 
giornalista, di un sequestro di mobilio vescovile, avve- 
nuto magari di notte, di multe inflitte a vescovi ed a 
preti, di proibizioni, di scioglimenti di società.... 
Due mesi dopo l'arresto del Leddkowski, toccherà 
la stessa sorte a mons. Melchers,-arcivescovo di 
Colonia, la mattina del 3 marzo 1874, e più tardi 
all’arcivescovo di Treviri. Furono così trei vescovi 
che nel 1874 non poterono intervenire al solito 
convegno di Fulda. Non mancò il ridicolo tragico: 
a Fulda furono nel 1874 processate una dozzina di 
giovanette dai 10 ai 12 anni, ree di essersi vestite 
di bianco e recate alla porta del carcere a rice- 
vere il padre Weber che ne usciva. Il tribunale 
ebbe più buon senso della polizia e le assolse! 

I} 10 gonnaio 1874 avevano avuto luogo le ele- 
zioni del Reichstag dell’impero ed il Centro aveva 
guadagnato 29 seggi. In questa sessione ai deputati 
stavano dinanzi 3 progetti: la legge militare, quella 
sul lavoro e quella sulla stampa, destinata a to- 
gliere ogni residuo di libertà. Ma la guerra reli- 
giosa continuava sempre, specialmente nel Landtag 
dove il governo sì trovava esposto alla grandine 
delle interpellanze del Centro e dove sì discusse la 
legge di proscrizione, complememare alle leggi or- 
ganiche dell’anno precedente, con la quale si dava 
al potere esecutivo il diritto di respingere nèll’in- 
terno dello Stato, di spogliare della nazionalità e 
di espellere isacerdoti ribelli. Fu ancora il maggio 
«che ne recò la promulgazione. Tuttavia la stella 
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di Bismarck accennava a perdere di splendore: la 
popolazione era stanca della guerra interna, che 
aveva prodotta una crisi industriale e commerciale 
terribile, associata all’ affermarsi minaccioso del 
socialismo. 

Un avvenimento impreveduto venne a rimettere 
fuoco nella macchina persecutrice. Il 13 luglio 1874 
Bismarck, uscendo in una carrozza reale dalla sua 
villa di Kissingen in Baviera, fu colpito ad una 
mano dallo stoppaccio di un colpo di pistola tira- 
togli da un vagabondo garzone bottaio, di no:ne 
Edoardo Kullmann, il quale fu tosto arrestato (in- 
sieme ad un parroco tirolese che per combinazione 
si trovava presso la carrozza e che fu subito rico- 
nosciuto innocente). Il Kullmann era cattolico di 
nascita; aveva un padre alcoolizzato e la madre 
relegata in un ospedale di pazzi: egli poi era vio- 
lento, irreligioso, e già colpito parecchie volte di 
condanne per risse... Nullameno Kullmann fu pre- 
sentato all'Europa come mandatario dei cattolici; 
la polizia ordinò perquisizioni presso vescovi, gior— 
nali, uomini cattolici e associazioni; & giorni dopo 
l'attentato, furono soppresse le società operaie di 
S. Bonifacio e di Pio IX, con tutte le loro .dipen- 
denti. La persecuzione prese novello vigore: il 
10 novembre furono notificati alla sola Germania 
di Berlino l4 processi, e il suo direttore, il depu- 
tato Majunke, malgrado l’immunità parlamentare, 
fu arrestato durante la sessione. Di più, il giorno 
d'Ognissanti si sparse anche sangue: il vicario 
Schnerders stava cantando la Messa nella chiesa 
della Madonna di Treviri, quando, al momento 
della elevazione, 5 agenti di polizia entrarono e si 
avanzarono verso l’altare per accerchiarlo; i fedeli 
sì precipitarono verso il coro; gli agenti sguaina- 
rono le spade, ferirono parecchi; fra l’orribile tu- 
multo il vicario terminò la Messa, poi si consegnò 
alla polizia. Si pareva tornati ai primi secoli della 
Chiesa. In varie parrocchie i cattolici sì riflutavano 
di nominare i parroci secondo le leggi di maggio, 
e quelle prive di pastore continuavano ad essere 
amministrate misteriosamente senza atti pubblici. 
Sulla fine del 1874 il Reichstag, malgrado l’oppo- 
sizione di Windthorst, soppresse il credito per la 
rappresentanza al Vaticano. 

G. — L’anno 41875. Il culmine della crisi. Il di- 
scorso della corona, con cui il lò gennaio fu aperto 
il Landtag, prometteva nuove leggi di persecuzione. 
Ne vennero due, in risposta forse all’enciclica di- 
retta da Pio IX il 5 febbraio ai vescovi della Ger- 
mania: la prima deferiva l’amministrazione dei beni 
ecclesiastici ad un consiglio e ad una rappresen- 
tanza parrocchiale elette ambedue dagli abitanti 
della parrocchia (fu la sola che i vescovi permisero 
ai cattolici di accettare, e difatti riuscì loro facile 
il trionfare in queste nomine); la seconda confiscava 
i beni del clero ribelle, e non solo le indennità pa- 
gategli dal governo, ma anche le rendite dei capì- 
tali. Il Reichstag non rimaneva inerte. Il 16 aprile 
Bismarck vi propose ed ottenne addirittura la sop- 
pressione dei famosi artt. 15, 10 e 18 della Costì- 
tuzione; il maggio, di nuovo, recò la firma impe- 


riale alla legge di soppressione generale degli Or- 


dinì religiosi, eccettuati glì Ospitalieri aì quali 


peraltro era fatto divieto di accettare nuovi membri 


senza il consenso imperiale; nel giugno, approvata 
la costituzione provinciale che sanciva una 
autonomia, fu necessaria una ila tata 
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mera favorevole ad introdurla negli stati cattolici 
(voto di cui il governo non tenne contu); infine 
furono accettate alcune aggiunte al Codice penale, 
tra le quali una puniva con 3 anni di carcere i 
preti che nei loro discorsi pubblici avessero trattato 
delle cose dello Stato in modo da mettere a repen- 
taglio la quiete pubblica, 

In questo anno 1875 la persecuzione segnò forse 
il punto culminafite. Si calcolò che Bismarck aveva 
già flrmato 1000 requisitorie contro giornali catto- 
lici, e che nei soli primi 4 mesi si ebbero condan- 
nati 24] preti, 210 laici, 136 redattori, ad un com- 
plesso di 55 anni, 1l mesi e 6 giorni di carcere ed 
a 27.845 marchi d’ammenda; s’aggiungano 30 se- 
questri di giornali, 55 arresti, 54 visite domiciliari, 
130 preti espulsi o internati, 55 associazioni o riu- 
nioni disciolte, senza contare 72 assoluzioni; dal 
principio della guerra, un totale di 50.090 giorni 
di carcere e di 1.200.000 marchi d’ammenda il 
che non parrà strano, quando si pensi che ci fu 
un periodo in cui la Germania di Berlino aveva 
contemporaneamente tre redattori in carcere, e che 
una condanna di 9 mesi toccò perfino ad una si- 
gnora, la vedova Kirfel, direttrice di un perio— 
dico. i 

H. — Il declino di Bismarck Verso la pacifica- 
zione. Ma la stanchezza, passata la impressione 
dell'attentato Kullmann, si fece di nuovo sentire. 
Si riprese a parlare della pacificazione religiosa. I 
cattolici vi si dimostravano pronti, a patto che il 
governo tornasse indietro; il governo altrettanto, 
purchè ì cattolici e i vescovi piegassero il capo eil 
accettassero la nuova legislazione. 

Il maggio 1876 recava la legge per la quale il 
governo si impadroniva dell’amministrazione dei 
beni ecclesiastici. Una sentenza dell'Obertribunal di 
Berlino scioglieva il Verein der deutschen Katho- 
lihen, e il ministro dell’interno richiamava le au- 
torità a vigilare severamente sulle associazioni cat- 
toliche occupantisi di politica. 

Tutto questo non impedi che lo sfasciamento del 
partito bismarckiano si accentuasse fortemente, e che 
nelle elezioni per il Landtag del 27 ottobre, il Centro, 
perduti $ seggi, ne conquistasse 7 nuovi. Invece salì 
da 97 a 98 seggi nelle elezioni per il Reichstag av- 
venute il 10 gennaio del 1877, che ebbero una grande 
importanza perchè segnarono la separazione della 
maggioranza dei progressisti dal partito di governo, 
che restava così composto di 128 nazionali liberali 
(scesi a questo numero da 150 che erano), dei con- 
servatori prussiani saliti da 24 a 37, dei 37 depu— 
tati del cosiddetto partito dell’impero, e di 1l pro- 

gressisti; menire l’opposizione si costituiva del Centro, 
dei 98 conservatori, di 22 progressisti, dei pochi 
Polacchi, socialisti e Alsaziani. Già nel Landtag si 
era notata una certa evoluzione; non si osava più 
combattere le proposte del Centro con le invettive, 
e la maggioranza si accontentava di lasciarle ca- 
‘dere cogli ordini del giorno puri c semplici; le nu- 
merose interessanti interpellanze preoccupavano e 
| talvolta mettevano in serio imbarazzo il governo. 
_ I due fatti che diedero un decisivo impulso alla 


- Leone XIII (v.), e il pericolo del SocraLisso (Y.). 


Bismarck aveva bisogno di combattere il nuovo ne- 


| mico socialista. Il fatto che tanto al Landtag quanto 
- al Reichstag i bilanci non sarebbero stati approvati 
| senza il concorso del Centro, e il voto contrario 
sto dal Reichstag il 24 maggio alla legge che vo- 





leva abbandonare i socialisti alla mercè della po- 
lizia, gli fecero comprendere che la sua maggioranza 
non v'era più e che bisognava ricostituirla, I cat- 
tolici a loro volta erano meno vivaci, preoccupati 
dalle voci e dalle informazioni di trattative pen- 
denti col Vaticano, che non tardarono ad essere 
confermate dalla pubblicazione delle letiere di Gu- 
glielmo e del principe ereditario a Leone XIII, in 
risposta a quella con cui il Papa aveva notificata 
la sua esaltazione al trono. 

Cosicchè le elezioni del 80 luglio 1878 furono 
fatte senza che si parlasse da parte dei liberali 
della guerra religiosa. I risultati furono un trionfo 
per il Centro: esso conquistò 105 seggi, e rimase 
il partito più numeroso, giacchè i nazionali libe— 
rali scesero da 127 a 78, i progressisti da 49 a 86, 
mentre salirono da 40 a 62 i conservatori, e da 
85 a 55 gli aderenti al partito dell'impero. Queste 
cifre erano la migliore risposta che si potesse dare 
alle pretese del Cancelliere, che, sfruttando fatti di 
natura delicata quali le frequenti visite fattegli a 
Kissingen da mons. Masera nel luglio e nell'agosto, 


‘non ristava dall’insinuare che la pace si sarebbe 


fatta senza e nonostante il Centro. in realtà, per 
confessione di giornali protesianti, le idee del Va- 
ticano erano ben chiare: pronto a sacrificare fin 
dove fosse possibile, esso non avrebbe mai ceduto 
sui punti capitali, e i deputati cattolici con la loro 
insistenza erano l’appoggio migliore che il Vaticano 
stesso potesse desiderare. 

Ormai, poi, senza che l'applicazione delle leggi 
di maggio cessasse, l’attenzione del paese e l’ope- 
rosità del parlamento erano richiamato sulla legge 
contro i socialisti ,ripresentata al Reichstag, che 
l’accettava il 19 ottobre con 221 voti contro 149: 
l'opposizione si componeva del Centro, dei progres- 
sisti, degli Alsaziani, dei Polacchi e dei socialisti. 
Bismarck la temeva soprattutto per l'avvicinarsi 
della discussione sulle tariffe doganali. 

Questa preoccupazione procurò il 31 marzo 1879 
un abboccamento tra Bismarck e Windthorst, suc- 
cesso al Mallinkrodt nella presidenza del Centro. 
Windthorst si presentava nella sua qualità di an- 
tico ministro del re d'Hannover, per regolare gli 
affari privati del re Giorgio V: questa non fu che 
l'occasione uMciale del colloquio, poiché la sostanza 
furono trattative importanti, per le quali il Wind- 
thorst si impegnò, non certo senza compenso, a so0- 
stenere il governo nella questione delle tariffe do- 
ganali. La quale venne discussa nel maggio; il 
Centro entrò a costituire la maggioranza del Reich- 
stag, capitanata dal barone di IFrankenstein catto- 
lico e rappresentante del Centro nella presidenza 
della Camera. Il 9 luglio la nuova legge doganale, 
con le clausole più essenziali volute dal Centro, 
passò, malgrado l’opposizione dei partiti coalizzati 
contro la maggioranza costituita dai cattolici e dai 
conservatori protestanti; e, benchè questo fatto non 
potesse di per sè dare troppe speranze per la pace 
religiosa, non può negarsi che insieme al perdu- 
rare delle trattative diplomatiche, poteva notevol- 
mente influire in senso benefico. —— 

Il primo compenso furono la dimissione del Falk, 
autore delle leggi di maggio, presentata il 8 luglio, 


e la nomina di Puttkamer, conservatore e prote-_ 


stante ortodosso, favorevolmente conosciuto: con 
che restavano giustificate le continue manifestazioni 
in favore della pacificazione che venivano anche 

; alaugurate leggi ti- 
da vescovi, quantunque le malaug ggi coni 
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nuassero ad avere il loro corso regolare. Ciò che 
sì opponeva ad una politica ra licalmente diversa, 
era la preponderanza grandissima che il partito dei 
nazionali liberali aveva ancora nel Landtag: essi 
nelle elezioni del 1879 si presentarono col pro- 
gramma del mantenimento delle leggi di maggio, 
soguiti anche dai progressisti, mentre i conservatori 
ne chiedevano una revisione parziale e il Centro 
una revisione radicale. Invano gli officiosi tentarono 
trascinare la battaglia sul terreno economico; essa 
rimase sul terreno religioso, e fu importantissima: 
il Centro guadagnò $ seggi, 4 i Polacchi, mentre 
ne perdettero 67 i nazionali liberali, 27 i progres- 
sisti, 0 i neoconservatori, a beneficio dei conserva- 
tori, dei conservatori liberi e dei socialisti. 

I. — L’intervento di Leone XIII. Davanti a 
questo responso delle urne, il governo accennò ad una 
evoluzione, e nella seduta del 5 l'ebbraio 1880 Putt- 
kamer fece tali dichiarazioni da meritarsi i rin- 
graziamenti di Windthorst. D'altra parte il -Vati- 
cano aveva fatto, nell'interesse della pace, conces- 
sioni importanti. Leone XIII, nella lettera del 24 feb- 
Braio 1880 all'arcivescovo di Colonia, annunciava 
d'essere disposto a tollerare che prima della isti- 
tuzione canonica fossero fatti conoscere al governo 
ìi nomi dei sacerdoti da proporsi alle parrocchie. 
E Bismarck il 18 maggio presentava al Landtag un 
progelto di modificazione alle leggi persecutrici, che 
si riassumeva nella piena facoltà concessa al mini- 
stero di applicarle o no a suo beneplacito. Essa 
passò con molte modificazioni il 28 giugno con soli 
4 voti di maggioranza, grazie ad un compromesso 
avvenuto tra il governo e i nazionali liberali, avendo 
Puttkamer dichiarato che lo scopo della nuova legge 
era quello di cattivarsi le popolazioni cattoliche e 
di far sparire il Centro. Il quale, inutile dirlo, votò 
contro: esso, malgrado le insinuazioni officiose, aveva 
l'appoggio di tutti i cattolici, che, in una adunanza 
imponente tenuta in quell’anno, gli si dichiararono 
solidali e ne approvarono la condotta. 

All’aprirsi del 1881 Windthorst presentava in- 
vece una proposta tendente a sopprimere tutte le 
penalità inflitte dalle leggi di maggio contro i preti. 
Non si osò combatterla, ma si trovò imodo di la- 
sciarla cadere con un ordine del giorno invitante 
il governo a provvedere in via legislativa. Sorte 
uguale toccò ad una seconda, pure di Windthorst, 
per sopprimere il disposto delle leggi di maggio, 
privante delle readite i preti cattolici. 

Nel giugno Puttkamer passò agli interni, e nei 
culti gli successe Gossler, che dicevasi di tendenze 
concilianti, ma che invece si rivelò bismarckiano fino 
al midollo. Tuttavia si potè quest'anno venire ai 
primi accordi con Roma, che sì tradussero nella 
nomina di mons, Korum (v.) a vescovo di Treviri 
e di mons. Kopp (v.) a vescovo di Fulda. 

Per parte sua il Centro cooperava mirabilmente, 
e riuscì a far passare al Reichstag con grande mag- 
gioranza una proposta di \Windthorst condannante 
la legge 4 maggio 1874, in virtù della quale il go- 
verno aveva facoltà di internare e di esiliare i sa- 
cerdoti cattolici: fu il primo colpo formidahile al- 
l’edificio. Il secondo venne dal Landtag, quando il 
governo propose la proroga della legge del 14 lu- 
glio 1880 accordante poteri discrezionali per l’ese— 
cuzione o no delle leggi di maggio: essa fu infatti 
inviata ad una commissione di 21 membri, 8 dei 
quali appartenenti al Centro, che vì intro lusse im- 
portantissime modificazioni, Fu votata, poco dopo, 


l'importante deliberazione di ristabilire il credito 
per l'ambasciata prussiana presso la S. Sede; ma la 
sua promulgazione tardò tre mesi, giacchè non av- 
venne che il 31 maggio, 

In questo tempo un inviato speciale conferiva 
a Roma col card. Segretario di Stato; ebbe buona 
fortuna, tantochè all’apertura del Landtag, se— 
guita alle elezioni del 1882 che segnarono solo un 
progresso del partito conservatore, Guglielmo si 
diciiarava lieto degli accordi amichevoli inter- 
venuti colla S. Sede. Però Bismarck non aveva ap- 
plicato il voto del Reichstag, in ordine all’inter- 
namento ed all'espulsione dei preti, e per di più 
non aveva eseguita la legge 31 maggio. 

Ma ogui resistenza ormai doveva cadere: le ne- 
cessità parlamentari costrinsero infatti il governo a 
presentare finalmente una legge importante, che 
passò con 224 voti contro 107 e fu subito appro- 
vata dalla Camera dei Signori: essa stabiliva che 
l'obbligo ai superiori ecclesiastici di designare al 
potere civile i sacerdoti da investire d'un ufficio 
qualsiasi era soppresso, qualora quest'ufficio fosse 
temporaneo e revocabile; aboliva le punizioni che 
impedivano ai preti di supplirsi l'un l’altro, sop- 
primueva la competenza del famoso tribunale eccle- 
siastico per la nomina dei preti e dei professori e 
per l'esercizio delle funzioni episcopali, e dichia- 
rava esente da ogni penalità l'esercizio delle fun- 
zioni ecclesiastiche. Que.ta legge rimarchevole entrò 
in vigore il 31 luglio, ma la cancelleria stabili che 
non avrebbe avuto effetto per le diocesi di Colonia, 
di Gnesen-Posen, di Miinster e di Limburgo, i cui 
vescovi erano in esilio. Tuttavia essa, con l’altra 
che le seguì subito e che permetteva di supplire 
al difetto di parroci con preti avventizii, e col de- 
creto 28 giugno della corte suprema dell’impero 
che, riferendosi all’art. 106 del Cod. pen., decideva 
«un insulto contro l’infallibilità del Papa essere pu- 
nibile come un insulto verso la Chiesa cattolica, 
essendo il dogma dell’infallibilità una conseguenza 
inesorabile della dottrina della Chiesa », scalzava le 
basi stesse della legislazione di maggio. 

L'ultimo avvenimento importante di questo anno 
fu la visita del principe imperiale al Papa, a cui 
seguirono subito il richiamo del vescovo di Lim- 
burgo mons. Blum e più tardi quello del vescovo 


di Miinster, e il decreto del 31 dicembre che ri-. 


stabili il pagamento delle rendite alle diocesi di 
Kulm, di Ermeland e di Hildesheim. 

L’anno seguente, spirando il 31 marzo la legge 
già prorogata e modificata nel 1882 per le facoltà 
al governo di'‘applicare la legislazione di maggio, 
non n3 fu presentata un’altra, perchè tutti sentì- 
vano che bisognava scendere più alla radice. Il 
Centro sollevò anche la questione del ristabilimento 
degli artt. 15, 16 e 18 dalla Costituzione, aboliti 
per far luogo alla persecuzione, ma non riuscì; 
tenne viva per ll giorni la discussione sul bilancio 
dei culti e della istruzione, ritornò alla carica con 
una proposta di Windthorst per l’abolizione della 
legge di espulsione dei preti già votata dal Landtag 
e non applicata: tutto questo sempre fra l’opposi- 


zione e le dichiarazioni dî disprezzo dì Bismarck e 


di Gossler. Nelle elezioni per îl Reichstag del 28 ot- 
tobre il Centro conquistò 2 seggi di più, giungendo 


così al numero di 1ll e mantenendo il primo posto 


fra i partiti. Le sue proposte nella sessione del 


Landtag, aperta il 15 gennaio del 1885, furono re- 
spinte col pretesto delle pratiche pendenti con Roma, | 
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mentre con Roma si protraevano le conclusioni col 
pretesto delle difficoltà opposte dal Centro. Questa 
politica a doppio taglio non poteva più a lungo 
illudere la popolazione cattolica, sulla quale non è 
escluso che il Bismarck abbia voluto influire, aftì— 
dando a Leone XII la mediazione tra la Germania 
e la Spagna nella questione delle Isole Caroline. 
L. — La fine. Tuttavia la causa cattolica progre- 
diva sempre. La nota 4 aprile 1Sù6 del card. Ja- 
COBINI (v.) faceva dipenlere la concessione perma- 
nente dell’Ansegepfliicht (obbligo di presentare al 
governo gli eletti alla cura delle anime) dalla re- 
visione o almeno da una promessa di revisione 
completa delle leggi di maggio. Subito dopo, il 
13 aprile, alla Camera dei Signori passava con 
123 voti contro 46 una legge politico-religiosa con 
molti emendamenti di mons. Kopp, approvata dal 
Landtag il 10 maggio, sancita dall'imperatore il 
21 maggio, e pubblicata il 25. Le sue disposizioni 
più importanti erano le seguenti: 1° I preti catto- 
lici sono affrancati dall’esame di Stato; 2° sono 
riaperti i Seminari e gli alunnati con professori 
tedeschi e programmi comunicati al governo; 3° i 
sagrestani non saranno più considerati come membri 
del clero; 4° è abolito il ricorso allo Stato in al- 
fari spirituali; 5° è soppresso il tribunale ecclesia- 
stico; 6° la celebrazione delle Messe e l’ammini- 
strazione dei Sacramenti sono immuni da penalità; 
7° gli Ordini ospitalieri potranno occuparsi di altre 
‘opere pie, tranne che dell’istruzione dei fanciulli; 
8° il parroco sarà presidente della fabbriceria, ec- 
cettochè sulla riva sinistra del Reno; 9° provviso- 
“—riamente sono escluse dal godimento dei benefici 
della legge le diocesi di Gnesen—Posen e di Kulm; 
10° si notificheranno al governo le candidature ec- 
clesiastiche, impegnandosi questo a modificare le 
leggi di maggio, in modo da permettere alla Chiesa 
la libera formazione del proprio clero. 
Sbarazzato così il terreno dalla questione reli- 
giosa con provvedimenti sostanziali e con formali 
impegni per il futuro, Bismarck, a cui stava sempre 
dinanzi l’idea di una Germania strapotente, domi- 
natrice di tutte le autorità spirituali e temporali, 
e resa tale per merito suo, si dedicò ad ottenere 
per altri 7 anni la rinuncia del parlamento (già 
concessa nel 1879) a votare il contingente di leva 
e quindi a discutere il bilancio della guerra; ma la 
commissione del Reichstag non volle accettare l’au- 
mento di 41.009 uomini per 7 anni, bensì solo per 3; 
e il 14 gennaio 1887 il voto della Camera le diede 
ragione. Per Bismarck il progetto era di così vitale 
importanza, che sciolse il Reichstag. La sua irrita- 
zione maggiore era contro il Centro, il nucleo più 
forte della opposizione. Fece spargere voci di di- 
‘sapprovazioni vaticane, e, approfittando della po— 
| sizione politico-religiosa del momento, non ebbe 
| molta difficoltà ad ottenere un intervento diretto 
del card. Segretario: al capo ufficiale del Centro, 
il Frankenstein, fu significato che il S. Padre 
_ avrebbe gradito che ritirasse la sua opposizione, po- 
te do questo fatto essere compensato da nuovi pro- 
| gressi sul terreno religioso, Il Frankenstein scrisse 
| allora al Nunzio di Baviera, giustificando la con- 
tta del partito e chiedendo di conoscere se la 
S. Sele credesse non più necessaria l’esistenza del 
Centro nel Reichstag, nel quale caso egli e la mag- 
| gioranza dei suoi colleghi avrebbero rinunciato al 
«mandato. La risposta del card. Jacobini al Nunzio 
fu abile: riconosceva il S. Padre i meriti del Centro, 
Da eo n 


“i . i 
7 tai £ 
È: LIA 
? i ii LE 5 w E 
» = - na La 
Zl vent dna = 
e) VECI pe 
Pio Sn ta i ° me 
Par © dp See È ca ” À 
VS ah È per % 


KULTURKAMPI 





e non poteva credere esaurito il suo compito; il 
Centro doveva restare per promuovere la completa 
abrogazione delle leggi di maggio, per difendere la 
legittima interpretazione delle muove leggi e per 
invigilarne l'esecuzione; come partito politico aveva 
la massima libertà d’azione: che se, nella vertenza 
sul settennato militare, il S. Padre aveva creduto 
di manifestare il suo proposito, ciò si doveva attri- 
buire alle attinenze d’ordine religioso o morale che 
a quella vertenza si associavano, cioè la speranza 
di avere la completa revisione delle leggi di maggio, 
di concorrere a garantire la pace europea e di ren- 
dersi accetto l’imperatore e il principe di Bismarck. i 
La questione era così posta in termini nettissimi: i 
il dovere del Centro, essenilo la vertenza trascit | 
nata sopra un terreno quasi spirituale, era quello 
di non opporsi al Papa, senza sacrificare la propria 
opinione personale c la libertà politica. In questo 
senso commentò il Windthorst la lettera del card. 
Jacobini nella assemblea di 0020 cattolici tenuta a 
Colonia il 6 febbraio: le sue parole furono coperte da 
applausi e riassunte nelle deliberazioni del congresso. 

E però innegabile che le elezioni avvenivano, 
dopo questo fatto, in condizioni poco favorevoli, 
sicchè non è da meravigliarsi se il Centro perdette 
8 seggi. E il 7 marzo il Reichstag votava il set- 
tennato, con 247 voti contro 20 e 86 astenuti: 
del Centro 7 soli votarono in favore, gli altri si 
astennero. Diverso fu il contegno del Centro nella 
legge religiosa presentata subito dopo al Landtag, 
diretta a continuare l’opera di demolizione di quella 
di maggio; benchè in molte parti fosse riconosciuta 
incompleta, specialmente sull’argomento del voto ai 
parroci, anche da mons. Kopp, \Vindthorst nel 
colloquio avuto con mons. Galimberti fu informato 
che il S. Padre ne desiderava l'approvazione; non 
prese quindi parte alla discussione se non per di- 
chiarare che, in omaggio a questo altissimo desi- 
derio, l'avrebbe votata. Difatti la legge il 21 aprile 
passò. 

In seguito la morte di Guglielmo I, poi quella 
di Federico III, la salita al trono del giovane Cru- 
glielmo II, cambiarono notevolmente la politica in- 
terna della Germania. Bismarck si sentiva ormai 
presso alla caduta. Nel 1889 fece un ultimo tenta- 
tivo col « cartello », già riuscito nel 1887, cioè con 
la lega dei partiti conservatore, libero-conservatore 
e nazionale-liberale per sostenersi nelle elezioni col 
programma del Cunc:lliere, Ma i comizii del feb- 
braio 1890 ne segnarono la definitiva sconfitta: il 
Centro riuscì con 107 voti, benchè si fosse presen- 
tato con un programma improntato alla difesa della 
sovranità pontificia; i socialisti fecero enormi pro- 
gressi. E il 15 marzo Bismarck, sotto il colpo di 
questi avvenimenti che avevano aperto gli occhi 
al nuovo imperatore, rassegnò le sue dimissioni, 

Il ritiro di Bismarck assicurò al Centro una po- 
sizione incontrastata, Esso notè riprendere con mag- 
gior probabilità di successo la spinosissima questione 
scolastica e tutte le altre riferentisi agli interessi 
religiosi, ancora insolute: quella dello Sperrgelder 
circa la restituzione delle rendite sequestrate al clero; 
quella del richiamo dei Gesuiti, che ritorna perio. 
dicamente allo studio negli uffici del Reichstag, va- 
lidamente perorata dal Windthorst sul letto di morte 
(+ 1891); quella del ristabilimento delle due divi- 
sioni, protestante e cattolica, al ministero dei culti, Ì 
che era stato nel 1871 il punto di partenza della x 
guerra religiosa. 
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M. — In un ventennio il K. potè dirsi esaurito. 
Jisso non fu un'impennata capricciosa di Bismarck, 
un incidente diplomatico o un semplice episodio 
legislativo, ma l’urto di due concezioni della vita 
e di due civiltà: il germanismo protestante, allora 
alleato col liberalismo, e il cattolicesimo. Urto pre- 
vedibile, e difatti previsto dalle menti più acute, come 


KerTELER, è denunciato, — ad es. dal MAsuNKE 
nel lsS$] in un opuscolo che fece molto rumore 
(Das evangelische Kaisertin, Berlin 1881) — come 


violenta pretesa del protestantesimo tedesco di co- 
stituirsi in un nuovo « Santo Impero » nell’IBuropa 
centrale, Quando l’imperatore nel 1898 fece un viaggio 
a Gerusalemme ce con gesto teatrale donò ai calto- 
lici il terreno della dormizione della Vergine, i 
protestanti videro in quel fatto il trionfo di Lutero 
riportato dalla Germania ai piedi stessi del Calvario. 
Del resto la concezione del nuovo impero sorpas- 
sava anche l’ortodossia protestante, presentandosi 
come rigoroso immanentismo politico, della più bel- 
l’acqua hegeliana, colorito già di razzismo panger- 
manistico, « Il nostro Stato ed impero tedesco è 
una vera comunità morale e quindi religiosa, assai 
più profonda che tutte le degenerate comunità ec- 
clesiastiche ed ultramontane », scriveva l'organo 
principale del liberalismo nazionale il 31-1-1872. 
Nel 1873 An. Zersing di Monaco nell'opera « Re- 
ligione e scienza, Stato e Chiesa », ripeteva la lc- 
zione di Hegel, predicando l'assolutezza del potere 
statale e inculcando la statolatria. L'« Antropogenia » 
(1574) di Haecker. (v.) e l'« Autodissoluzione del 
cristianes'mo » di Ep. vox Harrmaxnn (v.), che al- 
lora andò a ruba, lavoravano nello stesso senso, 
La polemica di piazza o di giornale, la libellistica, 
la produzione antiromana di scritti romanzeschi, 
pseudo-scientifici, popolari, comperata e alimentata 
coi « fondi guelfi » (proprietà confiscate all’ex-re 
di Hannover, messe a disposizione di Bismarck), 
copriva di fango impunemente Papa, vescovi, preti, 
religiosi, la Chiesa, la religione. 

La battaglia giovò alla parte cattolica, non fosse 
altro perchè, coalizzandone le resistenze, ne assopì 
le divisioni, le diede coscienza della sua potenza in 
seno alla vita nazionale e la liberò dal penoso com- 
plesso di inferiorità in cui per l'innanzi era tenuta. 
E} si concluse con una vittoria dell'idea cattolica. 
Una di quelle vittorie che non vengono senza gravi 
perdite. Parve piuttosto un armistizio, che prima 
di essere trasformato in pace, fu clamorosamente 
rotto dal Nazismo (v.) hitleriano. 


BipL. — Die politischen Reden de» Fitrsten Bi- 
smarch, a cura di H. Kogcr, V-VIII (Stuttgart 
1893). — Bismarck-Jahrbuch, I, II (Berlin 1894- 
95) e IV (Leipzig 1897). — E. FoersTER, Adalbert 
Falk, Gotha 1927. — C. pe GrUNWALD, Bismarck, 
Paris 1949. — A. 0. MEYER, Bismarck, Stuttgart 


1949. — E. Evyca, Bismarck a. the German em- 
pire, London 1950; vers. ital., Torino 1950. — O. 


VossLER, Bismarcks ethos, in Histor. Zeitschrift, 
171 (1951) 2653-92. — P. MAsuNKE, Gesch. der Ks. 
in Preussen- Deutschland, Paderborn 1887. — 
G. Govyau, Bismarck et l’Eglise. Le Culturkanrpf 
(1870-78), Paris 1911-13, 4 voll.; 1922%? — B. Kiss- 
LING, Gesch. der K.s in deutschen Reiche, Freib. 
i. Br. 1911-1916, 3 voll. — J. FREISEN, Verfassungs- 
gesch. der hath. Kirche Deutschlands in der Neu- 
zeit, Leipzig 1916. — H. J. Scoamipr, Der K.; Pa- 
derborn 1926. — H. ReinarTz, Der K., Dusseldorf 
1926. — L. MiLLER, Der ICampr 310. polit. Katho- 
lisismus u. Bismarcehs Politik, Breslau 1929. — 


H. TorrER, Bismarck u. das Zentrum, Emsdette 


1936, Karlsruhe 1938. — B. Bacnex, Vorgeschi- 
chte, Geschichte v. Politik der -deutschen Zen- 
trumspartet, IIN-IV (Koln 1927-28). — M. 0. Kot- 
BECK, American opinion un the K.(1871-82), Wa- 
shington 1912. — E. Scumipr. Bismareks Kampf 
mit dem polit. Katholizismus, Hamburg 1942. — 
W. P. Fucns, Zur Bismarckhritih Frans von Rog- 
genbachs, 4 memorie all’imperatrice Augusta, con 
coraggiose critiche al K. bismarckiano, in Die Welt 
als Geschichte, 10 (1950) 81-55. — H. BornKAMM, 
Die Staatsidee im K.,in Histor. Zeitschrift, 170 
(1950) 41-72, 273-300. — F. Chao, K. e Triplice 
Alleanza in discussione fra il Vaticano e il go- 
verno austro-ungarico nel 1883, in Riv. stor. 
ital., 62 (1950) 257-80, con 5 docce. diplomatici 
del giugno-dic. 1888 


KUMI Giuseppina (Maddalena), O. P. (1763- 
1817), n. a Wollerau (Svizzera), m.a Weesen, dove 
diciassettenne si fece domenicana, emise i voti solenni 
(1782) e fu maestra delle novizie e vicepriora. Fu 
dotata di favori mistici e di stigmate. — Vite 
scritte da J. LanpoLrr, Lucerne 1867 e da A. L. 
Masson, Lyon 1906. — H. M. Cormier, Discep- 
tatto. Roma 1916. 

KUMMERNIS (Comera, Cumerana, Komina, 
Kuineria, Uncumber, Onconimera [da ohne Kum- 
mer = senza preoccupazioni?] Onteommena, Whilge- 
fortis = vergine forte, o santa faccia? [Rilge Varts]), 
identificata da molti (tra i primi da Molano nel 
1558) con Liberata, S., testeggiata il 20 luglio. 

Fu l'oggetto d'una strana leggenda diffusasi spe- 
cialmente nei paesi nordici. K. sarebbe figlia d’un 
re pagano di Portogallo, che per interessi politici la 
voleva marìtare ad un re di sicilia, La fanciulla, 
essendo cristiana e già mistica sposa di Cristo, si 
rifiutò. Il padre la fece porre in carcere, sperando 
di persuaderla. Ma la « vergine forte » ottenne con 
le preghiere dal suo mistico Sposo che le crescesse 
sul mento una lunga barba. Il padre, allora più 
adirato che ammirato, la fece crocifiggere come 
Cristo e per ischerno la fece vestire di rozzo saio; 
ma le conservò, in memoria della sua origine, la 
corona d’oro e le fece porre dei calzari d’oro. Un 
povero musico, a cui K. nel tempo felice faceva 
l'elemosina e che ora si trovava nella più orrìida 
miseria, venne sotto la croce della martire e si 
pose con amore devoto a sonare ì suoi pezzi mì- 
gliori; ed essa gli lanciò una delle sue scarpe d’oro. 
Senonchè si sparse la voce che la scarpa d'oro fosse 
stata da lui rubata; perciò venne condannato a morte. 
Recatosi al supplizio, egli ottenne di fermarsi di 
nuovo a suonareiì suoi pezzi migliori sotto lo croce 
della Santa, tuttora viva: ella gli lanciò tosto anche 
l'altra scarpa. Così fu dimostrata la innocenza del 
pio musico, che potè conservare il prezioso dono 
della martire morente. 

Questa leegenda popolare secondo i varii luoghi 
subì ulteriori ampliamenti e variazioni, specialmente 
in Germania, ove sorsero molti santuari neì quali 
la Santa è venerata crocifissa, barbata, avvolta în 
una tunica, con una corona d’oro in capo e l'un 
piede nudo; in basso, il devoto suonatore. Ma questa 
rappresentazione è a un dipresso la descrizione del 
Voto santo (v.) di Lucca, il cui culto era assai 
popolare nel sec. XII. Argomenti îconografici e la 
stessa immagine del « Volto Santo» di Lucca di- 


mostrano che nei primi tempî Gristo in Crocs (v.) 
veniva rappresentato vivente, vestito della*tunìica e 
con la corona regale sul capo. Quando sì diffuse — 
l'uso di raffigurare il Crocifisso, come oggi sì vede, — 
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quelle antiche immagini, che sì conservavano ancora 
qua e lù, dal popolo che non riusciva a riconoscere 
in esse Gesù Crocifisso, furono attribuite a un 
Santo, anzi, a cagione delle chiome lunghe e della 
veste, a una Santa barbuta. Così, ci sembra, potè 
nascere la fantasiosa leggenda di S. IC. 

Questa è pur venerata col nome di Liberata (Li- 
vrada) ma non le si attribuisce la barba. Altrove 
è dipinta senza il sonatore. Del resto la leggenda 
di S. Liberata (liberata da Dio) corrente nel sec. XVI 
si svolge diversamente: Calsia, moglie d’un re pa- 
gano, Catellius, partorisce nello stesso giorno 9 figlie 
fra cui Liberata, le quali per interessamento della 
nutrice sono salvate da morte e ricevono un’edu- 
cazione cristiana. Scoppiata la persecuzione, esse 
sono messe a morte: Liberata viene decapitata. 

Ontkommera viene menzionata per la prima volta 
a Gand, a Steenbergen (Brabante olandese), sulla 
fine del sec. XIV o all'inizio del sec. XV. Da 
queste regioni si diffuse, sembra, la leggenda della 
Santa barbuta.. Col nome di Wilgeforte (Guille- 
forte) fu venerata specialmente nel Nord della 
Francia, in Inghilterra, dove era invocata contro 
le discordie coniugali, e fin dal 1515 fu inserita 
da Hermann Greven nel Martirologio («regina W., 

figlia del re di Portogallo, vergine e martire »). Nel 
Martirologio Romano al giorno 20 luglio si legge : 
In Lusitania S. Wilgefortis virginis et martyris, 
quae pro christiana fide ac pudicitia decertans in 
eruce meruit feliciter consummare marlyrium. 
Liberata ebbe culto specialmente nella Francia me- 
ridionale e nella Spagna (soprattutto a Siguenza). 
La Santa compare anche con altri nomi: Eutropia, 
Paola, Gwer, Regenfledis, Digneforte. 


BipL. — Acta SS. Jul. V (Ven 1748) die 20, 
p. 50-70: De S. Liberata, alias Wilgeforte, vir- 
gine et martyre. — ANAL. BoLLanp, 14 (1895) 4l 
(menzione di Wilgeforte nel Sancerz/ogium di Giov. 
Gielemans); 33 (1914) 473 s (Wilgeforte o Liberata 
è ricordata in molti calendari al 19 luglio o all’8 ot- 
tobre); 52 (1934) 451-54 (recensione deli’opera sotto- 
citata di Schnirer - Ritz); 54 (1936) 328 (menzione 
di Wilgeforte nel Martirologio di Greven); 58 (1910) 
81 s (menzione di W. nel Martirologio Romano). 
— G. ScAnirER, Die Kwmnmernisbilder als Kopieen 
des « Volto Santo » von Lucca, in GUrres- Gesell- 
schaft, 1901, 43-50. — Ip., Der Kultus des 
« Volto Santo» und der hl. Wilgefortis in Frei- 
burg, in Freiburger Geschichtsblutter, 9 (1902) 
714-105. — G. Scanurer-J. M. Rrrz, S. K. und 
« Volto Santo », Diisseldorf 1934 (pp. 814, con il- 
lustrazioni). — J. GessLER, Une version inédite 
de la légende de S. Wilgeforte ou Ontcommer, in 
Rev. d’hist. ecel., 31 (1935) 93-99, una vita fiam- 
minga della seconda metà del sec. XV, contempo- 
ranea, dunque, dei più antichi documenti che pos- 
sediamo circa la Santa. — Ip., Die Vlaa.nsche baard- 
heilige Wilgefortisof Onteommer, Antsverpen 1937, 

. 199 con illustrazioni, estratto da Fo/A/ore bra- 
bancon, 15 (1936) 307-401, con molti complementi; 
yers. franc., La vierge barbue. La légende de S. 
Wilgeforte ou Onteommer, Bruxelles 1938. — Ip., 
_ Welgefortiana. Een bibliagraphisch overzicht, 
| es'ratto da Oostolaamsche Zanten,16(1941), pp. 15. 
| Per S. Liberata, v. anche Torisio MeLLA Y AR- 
| NEDO, Historia de la diocesis de Siguenza y sus 

— obispos, I (Madrid 1910) 317-22 (sì Tiporia una 

| «Passio» di S. Liberata, che si fa risalire al se- 
_ colo XII,.e si discutono i rapporti tra Wilgeforte 
_ e Liberata). — Cf. pure FLorEz, Espana sagrada, 
XIV, p. 122-835; Nic. AntonIO, Censura de historias 
— fabulosas, p. 70; J. Gopoy ALCANTARA, Iistoria 
_critica de los falsos cronicones, p. 216. 
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KUMMERNIS — KURTH 


KUNCEVIÙ (Kuneewies) Giosatat. v. Giosa- 
FATTU, 
KUNSTMANN Federico (1S11-1S07), n. a No- 


rimbergi, ordinato prete nl 1884, termino la sua 
carriera come protessore di diritto canonico alla 
università di Monaco (dal IS47), dove morì, la- 
sciando pregiati lavori di storia e di diritto, solidi 
e diligen'i, come: Die Canonensaninilung des Re 
medius von Chur (Pubiuga 1820, ed. princeps con 
commento); Die lateinischer Ponitentialbiicher der 
Angelsachsen, con introd. storica (Magonza 1844); 
Das Eherccht des Bischojs Bernhard con Pavia, 
in Archiv. f. kath. Kirchenrecht », 4 (Magonza 
1861) 3-14, 217-062, con ediz. della « Summula de 
matrimonio »j Die gemichien Ihen unter dan 
christl. Kunfessionen Teutschlands (Ratisbona 
1832); Hrab inus Maurus (Magonza 1841); Grund- 
stige eines veryleichenden Kirchenrechts des 
christl. Confessionen (Monico 18607): numerosi ar- 
ticoli su varie riviste, -— A//gen:. deutsche Bio- 
graphie, XVII, 391. — Hurtrkz, Nomen-lator, V3, 
col. 1355 s. — Cf. alcune recensioni delle opere di 
K. in Theol. Quartalschrift, 1842, p. 4585-65; 
1845, p. 57/-S$$. 

KURBSKI Andrea (1528-1593), principe russo, 
storico e teologo ortodosso, m. in Lituania, dove 
si era rifugiato dopo di essersi ribellato allo zar 
Ivan il Terribile. Lasciò, tra Valtro, una impor- 
tante Storia del granduca di Mosca (1 primo 
monumento storiografico russo), una Storia del cone. 
di Firenze, numerose note sui Padri della Chiesa 
(specialmente sul Crisostomo, sul Damasceno, su S. 
Massimo il Confessore), dei quali aveva in progetto 
una traduzione russa. — Antologia dei suoi scritti 
in Skasania hniazia Kurbskago, a cura di UstRIa- 
Lov, Kiev 1838, 1868*. — Per la corrispondenza 
di K. con Ivan il Terribile, v. K. H. Mayer e K. 
SrAaLIN, Der Briefwechsel .. (1554-1579), Leip- 
zig 1921. — B.bl. presso I. GreLEwski in Diet. de 
Théol. cath, VIII, col. 2380. 

KURTH Goffredo (1847-1916), n. ad Arlon, m. 
ad Assche presso Bruxelles, grande storico belga, 
cattolico. Fatti gli studi ad Arlon e a Liegi, con 
grande successo anche nelle discipline letterarie, 
fu professore di storia a Liegi (1872-1906), dove 
organizzò la cattedra di storia, introducendo (1874) 
il corso di e-ercitazioni pratiche (esempio imitato 
ben presto a Bruxelles, Gand, Lovanio), preparando 
il terreno alla legge del 1890 che creò nel Belgio 
il dottorato in scienze storiche e imponeva corsi 
pratici (esercitazioni e corsi critici) e la tesi inau- 
gurale. In seguito fu direttore dell’Istituto storico 
Belga in Roma (dal 1990). Era per molti aspetti un 
autodidatta; eppure riuscì un eccellente maestro, 
grandemente benemerito della storia e dell'insegna- 
mento storico nel Belgio. E non guastava affatto 
che egli sapesse condire la severità del metodo e 
della ricerca scientifica con le malie dello stile e 
col calore dell’eloquenza. 

La sua eredità letteraria è straordinariamente 
ricca: s' aggira attorno ai 550 numeri, dei quali 
basti ricordare gli studi su S. Lamberto (1876 e 
1893), S. Remaclo (1876), S. Gregorio di Tours 
(1878), S. Servasio (1881, 1882, 1833), S. Federico 
di Liegi (1883), S. Genovefla (1918), S. Radegonda 
e Samuele (1914), le beghine (1912). ..; Les ori 
gines de la civilisation moderne (Paris 1886, 
2 vo!l.; 19119); la collaborazione coi suoi alunni 
nella preparazione delle dissertazioni accademiche; 
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Histoire poétique des Mérovingiens (Paris 1893), 
con l’importante introduzione: L’épopée et l'hi- 
stoîre, apparsa in « Revue des questions histor. », 53 
(1293) 1-26; C/ovis (Tours 1846; 1901? in 2 voll.; 
Bruxelles 1923); La frontière linguistique en Bel- 
gique et dans le Nord de la France (1896-98, 
2 voll, estratto da « Mémoires couronnés » del- 
l’Accad. reale del Belgio); S. Clotilde (Paris 1397); 
L'Eglise aux tournants de l'histoire (Bruxelles 
1900); S. Boniface (Paris 1902); Notger de Liège 
et la civilisation au X sièele (Paris 1905, 2 voll.); 
Qu'est-ce-que le moyen-age (Paris 1905%; La cité 
de Liège au inoyen-tige (1908, 3 voll.); La na- 
tionalité belge (Namur 1913); Etudes franques 
(Paris 1919, 2 voll.). Cf. anche Inédits de G. K., 
in Mtevuc latine, 4 (1921) 821-42). 

A sua gloria va ricordato anche l'intenso apo- 
stolatc sociale da lui svolto come conferenziere, 
oratore di congressi, giornalista, scrittore, membro 
attivo di associazioni a scopi sociali, contro ogni 
forma di oppressione della persona umana fin par- 
ticolare contro la schiavitù, contro la politica ame- 
ricana intesa a distruggere sistematicamente i Pel- 
lerossa, contro lo sfruttamento degli operai...) e 
in favore del cosiddetto « cristianesimo sociale >, 
organizzato nella democrazia cristiana, cui, subito 
dopo l'enciclica di Leone XIII, aveva dato il suo 
entusiastico ed operoso assenso (1891). Sognava di 
ricostituire le gloriose organizzazioni cristiane del 
lavoro che erano in atto nel medioevo. « Che la 


classe operaia possa essere, in una nazione civile, 


un organismo influente e rispettato, nel pieno pos- 
sesso dei suoì diritti, capace all’occasione di difen- 
derli, è ampiamente dimostrato dalla storia del 
nostro regime comunale del medioevo ... Perchè, 
sotto il soffio creatore dello spirito cattolico, gli in- 
numerevoli atomi popolari, che oggi turbinano nel 
vuoto, non potrebbero ricostituirsi in un corpo or- 
ganizzato, vivo, abbastanza forte per non dovere 
affidare il rispetto dei suoi diritti primordiali alla 
carità di un padrone o al senso umanitario di 
qualche società anonima?» (così K. scriveva il 
22-I-1893 sùl giornale liegese Le bien du peuple). 


BipL. — Biografie di A. Caucme (Bruxelles 
1922), H. PirennE (in Annuaire dell’Ac. R. del 
Belgio, 40 [1924] 193-262), F. NeurAaY (Une grande 
figure nationale: G. K., Bruxelles 1931). — Studio 
con amplissima bibliogr. presso H. LecLERco in 
Diet. d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-1, col. 879-908. 


KURTZ Giovanni Enrico (1809-1890), n. a Mon- 
tjoie, m. a Marburgo, teologo di indirizzo neolute- 
rano, professore di religione al Gymnasium di Mi- 
tau (1335-49), di storia della Chiesa (1849) e di 
storia del Vecchio Testamento a Dorpat (1859-70), 
scrisse di teologia e di storia biblica ed ecclesia- 
stica opere che ebbero larga diffusione, come: 
Christliche Religionslehre (Mitau 1844, 191215), Bi- 
bel und Astronomie (ivi 1842, 1865°), Der alttest. 
Opferkultus (1362), Gesch. des alten Bundes fino 
alla morte di Mosè (1848-55, e ancora in segu to, 
2 voll.), Bibl. Geschichte (1847, con più di 50 ediz.), 
Lehrbuch (dalla III ed., 1856, Abriss) der Ki 
chengeschichte (1852, 191117), un’altra opera dello 
stesso titolo « per studenti » (1849, 190514), Hand- 
buch der allgem. Kirchengesch. (1853-56, 2 voll.). 
Egli è un conservatore rispettoso del  sopranna- 
turale. Peraltro non si trattiene da giudizi in- 
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giusti contro la Chiesa cattolica. — Allgen. deu. 
Biogr., LI, 450 ss. — Die Relig. in Gesch. u. Ge- 
genwart, III=, col. 1440, — ÉExc. IT., XX, 315 a. 
— MicoeLs in Dict. de la Bible, II, col. 1916. 

KURZ Franc. Ser. (1771-1843), n. a Kefermarkt, 
m. nel convento di S. Floriano di Olmitz, dove 
era entrato tra i Canonici Regolari di S. Agostino 
(1790) e dove era stato archivista (dal 1797) e par- 
roco (dal 1810). Per le sue indefesse ricerche delle 
fonti, per la critica sicura ed obiettiva, per i suoi 
dotti e solidi lavori storici, è considerato il padre 
della storiografia austriaca, per la quale fondò una 
scuola in S. Floriano e alla quale educò un’eletta 
schiera di discepoli. Si devono a lui, tra l’altro: 
Beitrige sur Gesch. des Landes Oesterreich ob 
dei Enns (1805-1809, 4 voll.), Gesch. der Land- 
ceh» (1810), Ocsterreich unter Kaiser  Frie- 
drich IV (1812, 2 voll.),... unter Ottokhar u. Al- 
brecht I (1816, 2 voll.).... unter Friedrich d. 
Schinen (1818),... unter Albrecht d. (Lahmen 
(1819),... water Hersog Rudolf IV 1821),... 
«. Hzg Albrecht III (1327),... u. Hsy Albrecht 
IV (1839, 2 voll.).... v. Kaiser Albrecht II (1835), 
Oesterreichs Handel in dlteren Zeiten (1821), 
Oesterreichs militàrverfassung in dlterer Zeit 
(1525). Furono suoi discepoli Gius. CameL (v.), 
Jodoco Srutz (v.). — Cf. E. MUAnLRACHER, Die liter. 
Leistungen des Stiftes St. Florian (1995) l60- 
255. — J. HoLLNsTEINER in Lex. f. Theol. u. 
Kirche, IV, col. 8317.— HurtER, Nomeneclator, V3, 
col. 1319. 

KUTSCKER Giov. Rodolfo, Card. (1810-1881), 
n. a Wicse (Slesia austriaca), m. a Vieana. Ter- 
minati gli studi e ordinato prete (1833), fu pro- 
fessore di teologia morale a Olmiitz (dal 1835), 
poi segretario, consigliere e cancelliere del vescovo 
di Sommerau (dal 1843). Chiamato a Vienna (1852), 
vi fu parroco aulico, direttore del Frintaneo (fino 
al 1862) e collaborò col ministero del culto e del- 


l'istruzione (1857-76). Già abbate mitrato di Pra- 


grany dal 1853, fu scelto come prevosto del capì- 
tolo, vicario generale e coadiutore del vescovo di 
Vienna (1852), cui successe nel 1876, nominato car- 
dinale il 22-VI-1877. Alla gloria di zelante pastore 
e di abile negoziatore unì anche quella di studioso 
e di solido scrittore, lasciandoci, tra l’altro: Die 
gemischten Ehen (Wien 1833, 18423), Die Al. Ge- 
braushe der hath. Kirche... vom Sonntag Sep- 
tuagesimae bis Ostern (ivi 1842, 2 voll.), Samm- 
lung der Vorschriften...(Olmitz 1347-50, 4 voll.), 
Die Lehre vom Schadenersatze (ui 1851), Das 
Eherecht der hat. Kirche nach seiner Theorie u. 
Praxis (Wien 1856-57, voll. 35) che è il suo capo- 


lavoro. — Cf. Scam in Kirchenlezikon, VII, 
col. 1267-69). — HurtER, Nomenelator, VS, col. 
1787 s. 


KUTTEL, Beato, abbate principe (1780-1808), l’ul- 
timo, del monastero santuario di EIxSIEDELN (v.), 
al quale impresse meraviglioso sviluppo; regolò le 
relazioni del monastero con la diocesi di Costanza, 
e promosse la vita interiore monastica. L’irruzione 
dei Francesi distrusse la cappella delle Grazie; ma 
la venerata immagine della Vergine a tempo era 
stata messa in salvo all’estero. Il Beato potè ritor- 
nare al suo santuario nel 1502. 

KUYPER Abramo (1837-1920), teologo protestante 
e uomo politico olandese, n. a Maasluis, m. a 
L’Aja. Pastore della Chiesa riformata, pur parte- 


cipando attivamente alla vita politica, che lo portò 
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due volte alla seconda Camera (1874, 1894), alla 
presidenza del Consiglio (1901) con il portafoglio 
dell'Interno, e alla prima Camera (1918), s’ interessò 
vivamente agli studi teologici e lavorò indefessa- 
mente per il consolidamento della Ghiesa neocal- 
vinista olandese moderna. Aderì dapprima al « so- 
prannaturalismo + (fino al 1858), poi, studiando in 
Leida, alla teologia «moderna», e dal 1869 
teologia di Groninga; in seguito ritornando all’or- 
todossia protestante, difese una «teologia etica» e 
posizioni « contessionali » (1868);si ancorò alla fine 
in un rigido calvinismo, che, per essere un’evolu- 
zione del calvinismo storico originario, meglio si 
direbbe neocalvinismo 0, com’egli stesso lo chiama, 
un calvinismo « riformato ». Si deve a lui la fon- 
dazione (1880) di una università libera ad Amster- 
dam. — Dei suoi scritti molteplici, ricordiamo: 
Het modernisme, een a fata morgana » op godsdien- 
stig gebied (181): il sottotitolo indica il suo atteg- 
giamento verso il a modernismo »), Het calvinisme 
oorsprong (1874), Tractaat van der Reformatie 
der Kirken (1334), Encyclopaedia theologiae (1894, 

: 3 voll.), Her calvinisme (1898 3), Ons program 


(1907). 
Bis. — P. KasTEEL, d.-K., Lovanio 1939 (pp. IX- 
348). — P. A. van Leeuwen, Het Kerkbe- 


grip in de theologie van Abr. K., Franeker 1946 
(pp- 296); cf. G. Tnins, A. K. et la théologie pro- 
testant aux Pays-Bas, in Ephem. theol. Lov., 
25 (1949) 92-95. — P. RippERBOs, De theologische 
cultuurbeschouwing van A. K., Kampen 1947 
(pp. 338). — J. C. GrooT, Protestantse theologie 
in Nederland, in Studia cath., 28 (1948) 48-60. — 
J. M. van pER KroEr, A K. and the rise of neo- 
calvinism in the Netherlands, in Church history, 
17 (1948) 3816-34. — Z. W. SwELLER, X_ en Fruin, 
in Huldeboeh B. Kruitwvagen, L’Aja 1949, pp. 389- 
406. — H. J. LanGMan, XK. en de volkskerk, studio 
dommatico- ecclesiologico, Kampen 1950. 


KYRIALE. v. KyRilE ELEISON, i). 

KYRIE, eleison (traslitterazione latina dal greco 
Kuptz, s)énc0v = Signore, abbi pietà): invocazione 
frequentissima nella Bibbia (ct. Salmo IV 2, VI 3, 
IX 14, XXV ll...; Mt XX 30; Mc IX 21, X 
47..., Le XVI 24, XVII 13...), di cui anche la 
letteratura pagana offre qualche esempio (cf. Vir- 
gILIO, Eneide, XII, 177; per un celebre testo di 
Arr1lano, Dissert. Epict. II, 7, v. Dict. d'Arch. 
ehrét., VIII-1, col. 908 e nota 1). 

a) L’uso liturgico del X. e. è testimoniato dap- 
| prima in Oriente nell’ambiente Antiochia-Gerusa— 
—_-lemme, dopo la metà del IV sec., dalle CosrItuz. 
AposT. (VIII, 6, PG 1, 1078: ad ogni invocazione 
proposta dal diacono «populus respondeat: K. e., et 
ante cunctos pueri »), da $. Giov. CrIsostoMo, dalla 
|. pellegrina ErErIA (v.). Dal sec. IV in poi è fre- 
_—‘quentissimo nelle liturgie orientali, come risposta 
del popolo agli inviti del diacono. 

__b) In Occidente, il can. 3° del conc. di Vaison 
(529), presieduto da S. Cesario d’Arles (v.), 
rima del 529 (probabilmente dalla fine del sec. V) 
> estende alle chiese di Arles e della Provenza: 
condo la dulcis et nimium salutaris consue- 
_ tudo di Roma, d’Oriente e di tutta l'Italia, si can- 
| terà spesso nelle nostre chiese il K. e. al fine di 
eccitare la compunzione: si canterà a mattutino, 









alla Messa e ai vespri» (HeegLe-LecLERcO, II-2, 


| 1113 s). Nellalettera indirizzata (598) da S. Gre- 
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‘prova che il K. e. era in uso a Roma e in Italia. 





KYRIALE — KIRIE 


gaorIO M. a Giovanni di Siracusa, il quale criticava, 
come indebite concessioni fatte ai Greci, le innova- 
zioni liturgiche del Papa e in particolare l’intro- 
duzione del K., Gregorio così si difende :4 XK. e. 
autem nos neque diximus neque dicimus sicut a 
Graecis dicitur, quia in Graecis simul omnes di- 
cunt, apud nos autem a clericis dicitur ct a populo 
respondetur; et totidem vicibus [vocibus] etiam 
Christe eleison dicitur, quod apud Graecos nullo 
modo dicitur. In quotidianis autem missis, aliqua, 
quae dici solent, tacemus, tantummodo 4. e. et 
Christe eleison dicimus, ut in his deprecationis vo- 
cibus paulo diutius occupemur » (Epést. IX, 12, PL 
17, 957 B C). Dal che si deduce: che il K. e. era 
in uso a Roma già prima di Gregorio (« diximus.., 
dicimus »): che si eseguiva in forma responsoriale 
a due cori tra clero e popolo {« a clericis dicitur 
et a populo respondetur »): che al IC. e. si alter- 
nava altrettante volie la nuova supplica del Christe 
eleison [Questa potè ben essere introdotta da Gre- 
gorio, come solitamente si ammette, che la trasse 
probabilmente dalla Regola di S. Benedetto; se 


invece, come più piace al Callewaert, l'alternanza 


K. e. e Christe e. preesistette a Gregorio, fu da 
lui almeno regolata e fissata]: che nello Messe quo- 
tidiane (feriali e domenicali « infra annum », senza 
solennità), Gregorio soppresse «aligua quae dici so- 
lent », lasciando soltanto la successione del K. e 
Christe e. 

c) Che cosa sono quegli aligua soppressi da 
Gregorio? Si è oggi d'accordo nel ravvisare in, 
essi una litania diaconale conservataci da ALcuIno 
sotto il nome di papa GeLasIo (v.): Deprecatio 
quam papa Gelasius pro universali Ecclesia con- 
stituit esse canendam (PL 101, 5600-62), lunga, 
magnifica preghiera, per la Chiesa, per tutti i suoi 
membri, per i giudei e i gentili, per tutti i bisogni, 
che a ogni invocazione sì conclude con « miserere », 
« inrocamus », « deprecamur », « supplicamus », 
«obsecramus», « praesta, Domine, pracesta ». CAPELLE 
ha provato: che cosiffatta Deprecatio fu composta 
per la Chiesa di Roma dopo il 466 e prima del 
540, probabilmente da Gelasio I (papa 492-96), cui 
è attribuita da Alcuino: che la Deprecatio venne 
a sostituire l’oratio fidelium, la quale, preceden- 
temenie in uso nella Messa dei fedeli, venne ra- 
diata dalla Messa e dal tempo di Felice II (papa 
483-92) scomparve senza lasciar traccia: che la De- 
precatio veniva cantata dal diacono e che a ogni 
invocazione il popolo rispondeva K. e. Ebbene, 
questa litania intercessoria gelasiana durò fino a 
Gregorio M., il quale ne soppresse gli invitatori 
diaconali, lasciando soltanto sussistere il K. e. e 
aggiungendo il Christe e., da cantarsi alternativa- 
mente dal clero e dal popolo, come fu sopra spie- 
gato. ; 

d) Nè la citata lettera di Gregorio nè gli altri 
documenti del tempo indicano quante volte si do- 
vesse alternare il X. e. e il Christe e. Il docu- 
mento più antico che fissa il numero novenario, 
diventato poi tradizionale e dal simbolismo medie ; 
vale interpretato poi come omaggio ai 9 corì an- 
gelici e alla SS. Trinità (cf. AMALARIO, De eccl. È 
off., III, 6; PL 105, 1118 s), è l Ordo di GIOVANNI ® 
ArcicantorEe (del sec. VII). Prima di questo tempo “3 
si cantava K. e. un numero indeterminato di volte, 
finchè a un cenno del celebrante si intonava il 
Christe e.; il che si diceva « mutare numerum — — 


letaniae ». 
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e) Della litania gelasiana non si ha più traccia 
nella Messa dal sec. VI! in poi. Forse rivive in 
qualche modo nelle Messe stazionali (v. STAZIONI), 
in quelle di Pasqua (v.) e PENTECOSTE (v.), pre- 
cedute da una processione in cui si cantano le 
LITANIE (v.). 1} notevole che in queste Messe è 
soppresso il X. e., forse perchè, come spiega 1 Ordo 
Itom. XI del can. Bexeperro di S. Pietro (c. 
1:43), era già stato cantato come conclusione delle 
litanie (« quia regionarius dixit in litania », n. 35), 

f) Quando fu soppressa la Deprecatio i chierici 
della «schola », non dovendo più cantare le sin- 
gole invocazioni, si associarono al popolo nel canto 
alternato del K.. e ben presto si sostituirono ad 
esso, dividendosene il canto in due cori. Già gli 
Ordines più antichi ci testimoniano questa trasfor- 
mazione. Aggiungono poi che il canto del K. è 
« prolixus », poichè la « schola » ne aveva caricata 
di melismi e di vocalizzi la semplice, sillabica me- 
lodia primitiva. A partire dal sec. IX nei lunghi 
vocalizzi si inserirono i cosiddetti Tropr (v.), che 
ne diluirono con altre espressioni la grandiosa 


semplicità verbale e che durarono fino alla riforma 


di Pio V (1570). Furono risuscitati recentemente 
dal Iiviale vaticano per distinguere le diverse me- 
lodie del K. (ad es., K., lua et origo; K., fons 
bonitatis; IK, Deus sempiterne; K., cunctipotens 
genitor Deus; K., magnae Deus potentiae; K., 
rex genitor; K., rex splendensj... K., alme 
pater... .). 

g) Nella sua forma attuale il nostro K. non è 
che l'ombra di ciò che era ai tempi di Gelasio e 
di Gregorio, Nullameno ha conservato, per ogni 
fedele che nel pregare riflette, il suo significato 
tradizionale e le caratteristiche principali della sua 
giovinezza: 1) È rimasto in fondo, più di ogri 
altra preghiera, Za supplica comune di tutta l’as- 
semblea cristiana, sì del popolo come del clero . ..; 
2) come l’antica litania, il K. è un canto alternato, 
eseguito da 2 cori, o da cantori alternati con un 
coro. El è nei desideri della Chiesa che il popolo 
vi riprenda la parte che gli spetta... Anche nella 
Messa bassa l'alternanza è mantenuta, poichè... 
il celebrante recita il X. alternatamente con il 
ministro ...; 8) Ja ragione principale di questa 
partecipazione dei fedeli... è che il K. è una 
preghiera di portata fondamentale e universale. 
E brevissima, ma ha una profondità di senso ve- 
ramente impressionante. In quelle due piccole pa- 
role, che esigono di essere lungamente meditate, 
la liturgia ha condensato non solo tutte le do- 
mande rivolte a Dio nelle antiche litanie per i 
molteplici bisogni della Chiesa universale: essa 
riassume le ardenti aspirazioni di tutte le anime 
che nell'Antico come nel Nuovo Testamento e anche 
nel mondo pagano sì sono volte nelle loro miserie 
di ogni genere verso l’Essere supremo per gridare 
a lui: Domine, miserere... I K. esprime l'at- 
teggiamento essenziale della creatura verso il Grea- 
tore » (CALLEWAERT, p. 44 S). 

h) Perciò quella invocazione essenziale ritorna 
frequentissima nelle preghiere della Chiesa, sia nella 
Messa, sia nelle altre preghiere liturgiche ed extra- 


liturgiche. È assai più frequente nelle liturgie 
orientali, ad es., nella liturgia di S. Marco: due 
volte all’inizio della Messa, due volte alla piccola 
ingressa, alla « Messa dei fedeli», primadel « Pater», 
alla fine dell’anafora, alla litania diaconale prece— 
dente la Comunione, infine al ringraziamento; 
presso i Copti giacobiti, il K. compare nel « Tri- 
sagio », nella preghiera litanica, prima del « Credo », 
prima e durante l’anafora, prima della « fractio », 
al ringraziamento e in fine. Nella liturgia ambro- 
siana ritorna dopo il « Gloria », dopo il Vangelo, 
dopo la Comunione. Nella Messa romana si recita 
dal sacerdote alternatamente coi ministri in mezzo 
all’altare nelle Messe basse e in « cornu epistolae » 
nelle Messe cantate, dopo l'InTROITO (v.) e prima 
del GLorIa (v.) o della CoLLETTA (v.). Per F. Ca- 
sroL (col. 914), il XK. «è una formula giustapposta, 
una preghiera riportata, che non si salda nè col 
Gloria né con la Colletta, mentre, come ben osserva 
CALLEWAERT (p. 45), il K. esi collega intimamente 
alla Colletta, che esso direttamente prepara. E se 
la dossologia del G/oria è venuta a inserirsi in 
molte Messe tra il XK. e Ila Colletta, è perchè, fa 
notare giudiziosamente S. Ambrogio, è bona oratio, 
quae ordinem servat ut primo a divinis inchoe- 
mus laudibus» (De instit. virginis, 2, PL 16, 
-307 B). — Cf. anche LaTaNIA, di cui il K. costituisce 
l'inizio e la conclusione obbligata e di cui è con- 
siderato il nucleo più primitivo. 

i) Il Kiriale è il libro di Canto gregoriano (v.), 
il primo della Editio Vaticana (v. anche Gra- 
DUALE) che contiene la musica delle parti fisse del- 
l’« Ordinarium Missae a, cioè le varie melodie ac- 
cettate del Kyrie, del Gloria, del Credo, del San- 
etus, dellAgnus Dei. Vi sono aggiunti in aper- 
tura l’Asperges e il Fidi aquam. La musica non 
sviluppa più i «tropi» medievali ma soltanto le 
parole K. e. e Christe e. I vecchi tropi, come fu 
detto, sono conservati per distinguere i 18 K. ac- 
cettati. Altre melodie del X. sono relegate nei 
«Cantus ad libitum» (K., c/lemens rector; K. 
summe Deus;. K., rector cosmi pie...). 


BisL. — E. Brssop, K.e., in Downside Review, 
1899 (p. 294 ss) e 1900 cp. 44 ss). — In., in Litur- 
gica historica, Oxford 1918, p. 46-136. — F. Ca- 
BRoL in Diet. d'Arch. chrét. et de Lit., VIII, 
col. 908-16, con la bibliografia più antica, cuì s’ag- 
giungano i decisivi studi seguenti: — B. CAPELLE, 
Le K. de la Messe et pape Gelase, .ìin Rev. Bé- 
néd.. 46 (1934) 126-44. — Ip., Le pape Gelase et 
la Messe romaine, in Rev. d’hist. eccel., 35 (1939) 
22-34. — C. CALLEWAERT, Les étapes de l’histoire 
du K. S. Gélaîse, S. Benoit, S. Grégoire, ivi, 38 
(1912) 20-45. — Cf. M. RIGHETTI, Storza liturgica, 
III (Milano 1949) 170-74. — J. A. JunGMannN, Bei 
trdge sur Gesch. der Gebdetsliturgie. VI, Das K. 
e. în den Preces, in Zeitschr.f. khath. Theol., 18 
(1950) 85-92. 

A. Devine, Ordinarium Missae, London 1908. 
— G. Prano, El Kyrial espao!, in Analecta sa- 
cra Tarrac., Barcellona, XIV, p. 97-128; XV, 
p- 17-128. 


KYRION, Kyron. v. Krrion. 





























































LA AIA. v. L'Ara. 
LABADIE o La Badie (de) Giovanni (1610-1674), 
n. a Bourg-sur-Gironde (Bordeaux) di nobile fa- 
miglia, m, ad Altona. Esteriormente di nessuna 
apparenza e di malferma salute, internamente era 
- pieno di fuoco e di inquietudini. Con due fratelli, 
fu nel collegio dei Gesuiti di Bordeaux. Senza ma- 
tura decisione e contro il volere dei genitori, entrò 
nella Compagnia (1625) ma non fu mai professo. 
è. Sì applicò fortemente agli studi filosofici, teologici, 
3 i mistici; lesse S. Agostino e S. Bernardo, da cui 
attinse uno spiritualismo esagerato e fantastico 
Ordinato prete (1635), credette d’essere chiamato a 
riformare la Chiesa sul modello dei tempi aposto- 
lici. Per attuare ilsuo programma chiese di uscire 
dall’Ordine: i superiori gli diedero volentieri il 
permesso (17-IV-1639), sia per la debole salute di 
L., sia per le pericolose tendenze della sua pietà, 
Cominciò a predicare al popolo con grande plauso 
in patria, a Parigi, ad Amiens, dove ebbe nel 1640 
a un canonicato e l’insegnamento teologico, ed altrove. 
Ad A»bbeville alcune dicerie di sue relazioni con 
religiose cistercensi l’obbligarono a rifugiarsi in 
Parigi, dove stette nascosto varii mesi. Riprese la 
predicazione, esponendo idee molto simili a quelle 
degli UconoTTI calvinisti (v.) sulla grazia, sul 
libero arbitrio, sulla predestinazione, sulle buone 
.opere. Gli si sollevarono contro preti e religiosi. 
Il card, RricHELIEU (v.) lo prese sotto la sua pro- 
tezione; ma il Mazarino (v.) lo bandì da Amiens 
come perturbatore dell'ordine pubblico. L. si ritirò 
allora nell’eremitaggio di Granville presso i Gar- 
melitani; non potè starvi a lungo, poichè turbava 
la pace di quei religiosi con le sue dottrine stra- 
‘vaganti: dovette partirsene. Fu accolto dal conte 
di Favas, gentiluomo protestante, nel suo castello 
presso Castats. A Montauban compì l’apostasia (1650), 
abbracciando la riforma calvinista e fu fatto pro- 
fessore di teologia. Costretto a fuggire, per l’op- 
posizione del vescovo e dei religiosi (1657), passò 
ad Orange, dove pubblicò Discipline des églises 
reformées de France (1658). Neppur qui ebbe ri- 
| poso, e nel 1659, quando Luigi XIV cominciò la 
| guerra contro gli Ugonotti, dovette fuggire. Chia- 
| mato a Londra come predicatore della Chiesa ri- 
‘formata francese, per via si fermò a Ginevra e vi 
E ‘rimase come predicatore straordinario. Fattosi co- 
«noscere per la sua attività, per un certo affettato 
| spiritualismo, vi fondò una scuola di conferenze, 
nelle quali gli successero i suoi collaboratori: Pietro 
| Faone di Montauban, Pietro Dulignon, Francesco 
5 ‘Menuret. e i todeschi Teodoro Untereyk e lo 
- Skanheim. sa 
La fama di L. si sparse nei paesi tedeschi. L. 
) Di mezzo. di. (Godescalcos di Schirman fu invi- 
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dicatore della Chiesa riformata olandese in Mid- 
delburg. S'era già stretto in lega coi tre fran- 
cesì su ricordati, coi quali promise davanti a Dio 
perfetta abnegazione di sè stessi, condotta santa nel- 
l'imitazione di Cristo, comunione dei beni e apo- 
stolato per la riforma del prossimo: fu il germe 
della setta che essi costituirono. iL. in Olanda pro- 
pose una riforma della Chiesa ufficiale (prevalen- 
temente luterana), con nuovi pastori, svincolati 
dalla giurisdizione dello Stato. Fu sua calda fau- 
trice ed ammiratrice la celebre Anna Maria Schir- 
man, detta ela Minerva del'Olanda ». Pubblicò un 
libro sulle profezie (Le Asraut du grand roi Jésus, 
‘ 1667), dove vuol provare che il predicatore ha di- 
ritto e il dovere di fare rifiessioni e conferenze 
fuori dei Libri Santi e delle ordinanze ecclesiastiche, 
e un Manuel de piété (Middelburg 1668), che fu 
tradotto in tedesco nel 1687 e di nuovo nel 1726. 

Con che L. s’accostò al PietIsm> (v.) fondato in 
quel tempo dallo SPENER (v.). Queste innovazioni 
non piacquero alla Chiesa ufficiale olandese, in cui 
prevaleva il vecchio luteranismo: L. fu costretto 
ad uscire da Middelhurg, sotto accusa di ribellione - 
all’ordine pubblico. Nei piccoli centri egli trovò 
minori adepti, ma più fanatici, coi quali formò la 
setta dei Labadisti. Alla testa di costoro entrò in 
Amsterdam, e poichè gli era stato proibito di pre- 
dicare, vi fondò una stamperia per diffondere le 
sue idee separatiste. Il primo fanatismo si raffreddò; 
molti l’abbandonarono; gli rimasero fedeli la Schir- 
man e pochi altri, fra cui Corrado di Benmingen 
e ì due predicatori Enrico e Pietro Schliiter di 
Wesel, 

Mentr'egli e i suoi erano secretamente ammo- 
gliati, riprovavano il matrimonio degl’ infedeli, 
cioè di quelli che non aderivano alla loro setta; 
essi sì chiamavano i rinati, i risorti; i loro figli 
erano santi, non più appartenenti ai genitori, ma 
alla comunità dei santificati. Cominciavano le loro 
adunanze con balli ed abbracciamenti. 

La principessa palatina, Elisabetta, sedotta dalla 
Schirmann, chiamò il L. a Erfurt. Ma ben presto 
un editto reale (1671) proscriveva tutte le sette dei . 
dissidenti. Allora i labadisti passarono nella libera. 
città di Altona, dove la Schiirmann scrisse la storia 
della comunità (Ewcleria). Qui il L. venne a morte, 
raccomandando la sua società agli amici. 

Questa, morto L., continuò sotto il nome di co- 
munità riformata feognala dal mondo e residente 
a Wiewerd nella Frisia. Anche nella Frisia tro- " 
varono opposizione, ma, superati questi ostacoli, 
si costituirono in società di carattere comunisia. Si 
Mangiavano in comune, vestivano abiti eguali, tutti zi 
dovevano tener aperta la porta di casa in attesa | 
del millennio trionfale (v. MILLENARISMO), nel quale È: 
tutti si convertiranno La loro posizione si raf 
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fermò per opera di uno dei loro capi, Pietro Yvon 
(v.); crebbero allora di numero e mandarono colonie 
in molte parti dell'Olanda. .Vivevano lavorando 
panni, saponi e ferro. Capo della società fu l'Yvon, 
che la governò con mano di ferro. Insegnava, tra 
l’altro: lo Spirito Santo opera direttamente nel 
cuore degli eletti; la Chiesa è la comunità dei ri- 
nati; il suo trionfo sarà un regno di mille anni; 
ì sacramenti appartengono solo ad essi. La Cena 
sì celebrava di rado; raro il battesimo degli in- 
fanti, più frequente quello degli adulti. Il servizio 
divino era estremamente semplice e si svolgeva 
parte in francese, parte in olandese; si chiudeva 
col canto di innì religiosi in tre lingue. Durante 
il servizio le donne lavoravano di maglia e di cu- 
cito. Insegnavano ancora che: Dio può ingannare; 
la S. Scrittura non serve; il battesimo è inefficace; 
il Nuovo Testamento ci mette in una libertà per- 
fetta da ogni legge o rito; al cristianesimo dege— 
nerato è subenirata la Chiesa dei rigenerati (dei 
labadisti). Il maggior incremento della comunità 
labadistica fu dal 1675 al 1690. In questo periodo 
essa spinse colonie in paesi lontani (una a New- 
York, con Pietro Schliiter). Poi decadde rapida— 
mente, tanto che nel 1692, soppressa la comunità 
dei beni, nella stessa città di Wiewerd non resta- 
rono che pochissimi adepti. Si spense nel 1703 
quando l’ultimo predicatore, Corrado Vosmann, 
l’abbandonò, 


Big. — Al L. si attribuiscono più di 80 opere; 
oltre le ricordate, accenniamo anche al suo Adrégé 
du véritable christianisme théorique et pratique, 
Amsterdam 1670. La storia, naturalmente panegi- 
ristica, del movimento labadista fu fatta dalla 
ScAURMANN, Eùz)ncia, seu melioris partis electio, 
I (Altona 1678), II (Amsterdam 1684). — NicéRon, 
Mémoires, XVIII, p. 580 ss.; XX, p. 140 ss. — 
Berkum, Labadie und die Labadisten, Sneek 
15591, 2 voll. — Herzog, L. und die Labadisten, 
in Realineyclopddie, 38% ed., XI, 191 ss. — L. 
MarcgaLr in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2883 s. 
— Cf. le storie, in tedesco, del PieTISMO (v.), di 
Heppk (Leida 1279, p. 241-379) e di RrrscaL (I, 
Bonn 1880, p. 194-268). — P. Barseno, L. et le 
Labadisme, Paris 1908. 


LABANO, figlio di Batuel, nipote di Nachor il fra- 
tello di Aramo (v.), visse a Paddan-aram in Me- 
sopotamia (Gen XI 26; XXIX 4_ss). Uomo dovi- 
zioso ma avaro, appena vide i ricchi doni recati 
dal servo di Abramo, s'affrettò a concedere la so- 
rella REBECCA (v.) in moglie ad Isacco (v.): Gen 
XXIV. Anche GiacoBs®e (v.) nel fuggire da Esaù 
riparò presso lo zio L., padre ormai di molti figli, 
provvisto di numerosa servitù e di innumerevoli 
capi di bestiame (ivi XXIX 80). Prima di donargli 
in moglie la figlia RacRELE (v.), L. pretese dal ni- 
pote un settennio di duro lavoro, che dovette poi 
esser raddoppiato poichè, al momento del matri— 
monio egli, con frode, gli consegnò, al posto del- 
l'amata, lar sorella Lia (v.), dagli occhi meno av- 
venenti oltre che maggiore d'età. Per accrescere il 
proprio bestiame Giacobbe dovette poi servirlo per 
altri 6 anni, durante i quali, un po’ con l'astuzia 
propria e un po’ con l’aiuto divino, nonostante 
l'avarizia e le proteste dello zio, potè accrescere 
sempre più la parte (gregge bianco o variegato) 
che gli spettava secondo l'accordo di volta in volta 
pattuito (ivi). Dopo di ciò però L. non potè pìù 
trattenere-il nipote che Dio ormai richiamava in 


Canaan. Allorchè lo vide fuggire con le mogli, i 
servi ed il bestiame che gli spettavano, egli lo 
raggiunse sul monte Galaad, ma, avvertito da Dio 
di non molestarlo oltre, stabili con lui un'alleanza 
(ivi XXX-XXXI). 

Pur adoraudo Jahwè (ivi XXIV 50; XXX 27), 
il Dio di Abramo e di Nachor (ivi XXXI 53), 
L. ne aveva però contaminato il culto con l'ido- 
latrico uso dei TeRAFIM (v.): ivi XXXI 30. 

LABARO (/aborum, labourum}, per antonomasia, 
è il vessillo costantiniano: stendardo col mono— 
gramma È circondato dalla laurea in oro. La pa- 
rola L. si trova per la prima volta in S. Ambrogio, 
nella lettera XL, del 383. 

La raffigurazione ritorna spesso nelle monete co- 
stantiniane. Eusegro, nella Vita di Costantino (I, 31) 
dice di avere egli stesso visto il L. più volte, e lo 
descrive letteralmente così: « Era una lunga asta 
dorata con una antenna trasversale a uso di croce. 
Alla sommità dell’asta eravi una corona d’oro e 
di pietre preziose. Nel centro della corona vi era 
un monogramma che ricordava il sacro nome di 
Cristo, mediante le due prime lettere accoppiate, 
la P in mezzo alla X. All’antenna della bandiera 
era sospeso un drappo di porpora, tempestato di 
pietre preziose artisticamente disposte, che abba— 
gliavano la vista per il loro splendore e insieme 
eranvi ricami in oro di incredibile bellezza. V’'erano 
pure le immagini dell’imperatore e dei suoi figli 


» ricamate in oro, o meglio le loro medaglie in oro 


erano sospese sul drappo. L'imperatore usò sempre 
quel trionfale vessillo come segno della divina pro- 
tezione e volle che in tutti gli eserciti suoi gli 
stendardi fossero eseguiti dietro quel modello ». 
Quanto all’origine del L., Eusebio attesta essere la 
riproduzione, ordinata da Costantino per ingiun- 
zione avuta in sogno, della croce luminosa appar- 
sagli in cielo con la scritta: In hoc signo vinces, 
al principio della campagna del 312; i sacerdoti 
cristiani gli avrebbero data immediata spiegazione 
del simbolo. LaTTANZIO a sua volta, ricorda succìin- 
tamente un sogno di Costantino alla. vigilia della 
battaglia del 27 ottobre: « Costantino durante il 
sonno venne avvertito di fare scolpire sugli scudi 
il segno celeste di Dio e di incominciare così la bat- 
taglia. Egli agì secondo quest'ordine... e fece scol- 
pire il Cristo sugli scudi » (De mort. pers., 44, PL 
7, 261). Questi particolari, se rendono difficile la 
soluzione del problema della conversione di Co- 
STANTINO (v)., sono però di grande valore per act 
certare la sicura origine del vessillo monogram- 
mato. 

In seguito il tipo, cha chiameremo eusebiano, 
del L. ebbe a comparire variamente modificato in 
una gran quantità di monumenti (medaglie, monete, 
sarcofagi, avorii, iscrizioni, bassorilievi. ..): tal- 
volta senza il drappo, talvolta con le immagini dei 
figli di Costantino sostituite dalle parole della vi- 
sione, talvolta col monogramma impresso sul velo 
piuttosto che svettante tra la laurea d'oro: diffe— 
renze non sostanziali. Venne in seguito abitualmente 
usato in combattimento, portato da una guardia 
speciale, detta dei « draconarzi ». (Il Baronio enu- 
mera grandì privilegi concessi agli stessi da Teo— 
dosio il Giovane). Significativa in proposito è la 


doppia vittoria (luglio e settembre 324) riportata. 


da Costantino su Licinîo, auspicata daì contendenti 
attraverso l’esaltazione deì simboli della propria 
fede: ritì magici e sacrifici alle vecchie divinità per 
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parte di Licinio, l’innalzamento del L. per. parte di 
Costantino. Discussioni, testi, fonti, monumenti, illu- 
strazioni e amplissima bibliogr. presso 'H. LEcLERCQ 
in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-1, col. 927- 
62. — DurrREsneE-Ducanae, Glossarium...,1V (Ven. 
1739) col. 2 s. — H. GrécorrE, L’ étymologie de 
« Laburum », in Byzantion, 4(1927-23) 477-382. — 
J. Vogt, Berichte riber Kreuzeserscheinungen aus 
dem 4 Iht. n. Chr..ia Annuaire de l’Institut de 
philol. et d’hist. orient. et slaves, 9 (1949), Me- 
langes H. Grégoire, p. 393-506. — J.J. HaTT pre- 
tese dimostrare che il L. ha un’origine celtica (co- 
municaz. 23-II-1950 all’ « Académie des inscript. et 
belles-letîres »), La vision de Constantin au sane- 
tuaire de Grand et l'origine celtique de « Laba- 
rum », in Latomus, 9 (1950) 427-36 e in Comptes 
rendus della deita Accademia, 1950, p. 83-86. — 
J. Gagcî, Le « signum» astrologique de Con- 
stantin et le millénarisme de « Roma aeterna », 
in Rev. d’hist. et de philos. relig., 31 (1951) 181- 
223. il L. sarebbe un segno astrologico che Costan- 
tino non aveva ancora abbandonato. 


LA BARRE (Cavaliere di) Giov. Franc. Lefé- 
vre ({ 1 luglio 1766). Allevato da una zia, abba- 
dessa di Villancourt, faceva progressi nelle mate- 
matiche, nel disegno, nelle scienze militari, ed era 
appena stato insignito di un grado nella cavalleria, 
quando, nell’anno 1765, fu accusato di aver moz- 
zato un crocifisso di legno sul ponte di Abbeville: 
l'atto d’acensa, compilato dal luogotenente crimi— 
nale di Abbeville, gli imputava non solo di non 
essersi levato il cappello al passaggio di una pro- 
cessione religiosa, ma anche orribili, numerosi de- 
litti, di aver negato e irriso il dogma eucaristico e 
parodiato i riti cattolici, di aver cantato empie e 
libertine canzoni e profanato i nomi di Dio, della 
Vergine, dei Santi. Questi delitti potevano essere 
anche, in parte, semplici vanterie dello spregiudi- 
cato de L. B., che, « fanfarone di vizi e di em- 
pietà > (Cabanès p. 108), potè attribuirseli come 
prodezze. Fu condannato ad aver la mano destra 
e la lingua tagliate e ad essere poi bruciato vivo: 
pena che il Parlamento di Parigi ratificò mu- 
tandola con Ja decapitazione previa al rogo (5- 
VI-1766). Il- disgraziato giovane diciannovenne por- 
tato al supplizio, recava sùl petto un cartello con 
la scritta: « Empio, bestemmiatore, sacrilego, al 
bominevole ed esecrando ». Non giovò molto alla 
sua fama la difesa postuma che ne fece Voltaire 
(Relazione della morte del Cav. de La B.). Il quale 
narra che il giovane, sul palco, senza ira e senza 
ostentazione, disse al Padre domenicano che lo assi- 
steva: « Io non avrei mai creduto che per sì lieve 
cosa si facesse morire un giovine gentiluomo ». — 
M. GrHassaIGne, Le procès du chev. de La B., 
Paris 1921. — L. Désers, Le chev. de La B. La 
légende et la réalité, ivi 1922. — E. VACANDARD 


— CaBaNES, Les énigmes de l’histoîre, Paris 1949, 
— p. 92-109(« le chevalier de L. B. est-il un martyr 
_ de Ja libre pensée? » Si risponde che no; questo 
«grand enfant vicieux » forse fu vittima dei co- 
stumi del tempo più che dell’intolleranza e della 
_ religione di Stato », p. 105). 

| ‘LA BARRIERE (de) Giovanni v., FoGLIANTI; Gio- 
| VANNI DE LA BARRIERE, 





| LABA iniele Pietro, 0.S.B. maurino (1725- 
— 1803), aint-Seyer, lavorò e soffrì molto per 
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in Diet. prat. des connaiss. relig.,IV, col. 215-17. 
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il suo Ordine. Segui le tracce luminose di tanti suoi 
confratelli, dotti ricercatori e cultori di antichità 
ecclesiastiche. Occupò varie cariche, di cui all'uopo 
sì servì nel 1769, perorando la conservazione delle 
primitive Costituzioni della Congregazione, che un 
partito potente voleva abrogare. Cooperò, dietro in- 
vito del governo francese, alla raccolta dei diplomi 
(I vol., 1784). GCurò la pubblicazione del I vol. (1789) 
e di parte del II della collezione dei concili di 
Francia, di cui era stato incaricato, c che, soprar- 
venuta la Rivoluzione del 1789, dovette forzata- 
mente sospendere. Collaborò anche in una edizione 
delle opere del Nazianzeno. Passatii tempi più burra- 
scosì della Rivoluzione, benchè fosse avanzato in età, 
rivolse tutte le sue cure al ministero della parola 
e dei sacramenti, coronando santamente la sua vita, 

Giovanni Battista, O.P. (1653-1738), n. e m, a 
Parigi, professo domenicano 1’1]-IV-1085, insegnò 
a Nancy (dal 1687). Nel 1693 partì per le Antille 
francesi. . incredibile quanta attività vi svolse, alla 
Martinica, alla Guadalupa e in iutte le Antille, 
come missionario, procuratore generale della mis- 
sione, coi poteri di prefetto apostolico nelle missioni 
domenicane delle Antille, come invegnere, come pe. 
rito di fortificazioni militari, come ambasciatore dei 
governatori civili, e perfino come soldato (contro 
gli assalitori inglesi nel i705). Per difendere gli 
interessi della missione lasciò la Martinica (6-VIII- 
1705) e ritornò in Buropz. Dopo molti viaggi (fu 
anche nell’Italia settentrionale, a Roma nel 1709, 
a Civitavecchia), si ritirò a Parigi (1716), occupando 
gli ultimi anni di vita nella redazione delle sue 
memorie e relazioni: Nouveau voyage aua iles de 
l’Amnérique (Paris 1722, 6 voll, con carte e illu- 
strazioni, spesso ristampato e riedito, Paris 18668; 
tradotto in olandese, Amsterdam 1725 in 4 voll., 
e in tedesco, Norimberga 1783-86 in v voll.), ove si 
descrivono la storia naturale, l'origine, i costumi, 
la religione, il governo, e gli avvenimenti politici 
delle Antille durante il soggiorno dell’ Autore: 
opera di felice narratore. insieme istruttiva e dilet- 
tevole, non esente dal pettegolezzo bonariamente 
malizioso; — Nouvelle relation de l’ Afrique occi- 
dentale (Paris 1728, 5 voll. con carte e figure; 
ivi 1782; ivi 1758 in 3 voll), ove si descrivono in 
base alle relazioni di Brue e di altri viaggiatori, 
la storia naturale, gli avvenimenti politici, la re- 
ligione e i costumi del Senegal e dei paesi posti 
tra il Capo Bianco e Serra Leone; — Voyage du 
chevalier Desmarchais fatto da costui in Guinea, 
nelle isole vicine, in Cajenna nel 1725, 1726, 1727 
(Paris 1730, in 4 voll., con carte e figure; Am- 
sterdam 1731, 4 voll.), in cui L. descrive quelle 
regioni, utilizzando le memorie del viaggiatore (e 
negriero) Desmarchais, di Lombard S. J. e di altri; 
— Lelation historique de l'Ethiopie occidentale, 
traduzione francese dell’opera italiana del cappuc- 
cino Giov. Ant. Gavazzi (v.), con l’ aggiunta di 
numerose relazioni portoghesi dei migliori autori e 


‘ con note. Di minore interesse sono il suo Voyage 


in Italia e in Spagna (Paris 1730, 8 voll.; Am- 
sterdam 17831; vers. ted., Francoforte 1758 61) e 
le Mémoires du chevalier d’Arvient, inviato del 
re di Francia alla Porta, contenente i viaggi di 
costui nell’Asia, in Siria, in Palestina e in Ber- 
beria, con la descrizione di tali paesi (Paris 17835, 
6 voll.; vers. ted., Copenhagen-Lipsia 1753-50). L'è 
un gustosissimo narratore che con la scelta dei sog 
getti e con la leggiadra semplicità di stile, un poco 
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diffuso, sa cattivarsi il lettore. Le sue informazioni 
sono solitamente esatte, preziosissime. Meno atten- 
dibile è in botanica, Nullameno al suo nome fu intito- 
lata la « Labatia », una pianta della famiglia delle 
ebenacee. — QuéTIF-EcHarD, II, 896. — R. CouLon, 
Scriptores. 0. P., fasc. VIII, Roma 1914?, p. 614-17, 
con elenco delle opere. — R. MortTIER, Histoire des 
mattres généraue 0. P., Paris 1914, p. 272-$0, 
2095-99, — R. StRrEIT, Biblioth. Missionum, III, 


43 s. — Revue d'’hist. des Missions, 3 (1925) 201-34. 


— Année dominie., I (Grenoble 1912) 120-435. 
Pietro, O. P. (j 30-1I[-1670), di Tolosa, chiaro 
rappresentante della teologia tomista, da lui inse- 
cnata con plauso a Bordeaux e a Tolosa, dove fece 
approvare dall'università una decisione secondo cui 
«si deve combattere ed eliminare dalla scuola ogni 
dottrina estranea al pensiero del S. Dottore spe— 
cialmente in materia di grazia per sè eMcace, di 
predestinazione gratuita ante praevisa merita e in 
materia di morale ». La sua Theologia scholastica 
secundum illibatam S.\Thomace doctrinam (Tolosa 
1658-61, 8 voll.) è di grande interesse perchè L. vi 
prende posizione,ìn senso fomistico, nelle controversie 
teologiche del tempo. — QueTIr-licHRAD, II, 630 s. 
— Hurrer, Nomenelator, IV3, col. 36 s. — M. 
U. Cnexu in Diet. de Théol. cath., VIII, col. 2886. 
LABBE Filippo, S.J., n. il 10-7-1607 a.Bour- 
ges, m. il 17-38-1667 a Parigi, insigne erudito e 
poligrafo. Entrato nella Compagnia di Gesù (1623), 
insegnò quasi sempre nel Collegio di Clermont a 
Parigi, retorica, Glosofia e teologia. Per la sua pro- 
digiosa, multiforme erudizione ecclesiastica, sorretta 
da una memoria straordinaria e alimentata da un’in- 
delessa applicazione, fu uno dei dotti più stimati 
del tempo. Scrisse quanto un altro difficilmente sa- 
prebbe leggere: più di 80 opere. Il nome di L. è 
legato alla raccolta Sacrosaneta concilia dall’anno 
84 al 1417 (18 voll., Parigi 1671 ss). Dopo i voll. 
I-VUI, XU, XV, L. "fu colto da morte e la com- 
pilazione fu continuata da Gabr. Cossart (v.); il 
vol. XVIII, sotto il titolo Apparatus alter, con- 
tiene il trattato De concilzis del card. JACOBAZZI 
(v.): Baluzio vi aggiunse un volume di supplemento 
(Parigi 1683; 1707). La preziosa collezione fu rie- 
dita da Nic. CoLETi (v.) in 23 voll. (Venezia 1728- 
1734), poi da G. HarDouIN (v.) e rifusa nella più 
nota raccolta del Mans (v.). Delle altre opere di 
L., che tuttora si consultano con profitto, giova ri- 
cordare: De byszantinae historiae scriptoribus 
(Parigi 1648); Bibliotheca antijanseniana (Parigi 
1654); Patrum, theologorum scriptorumque ecel. 
bibliotheca (Parigi 1659); De scriptoribus ecele— 
siasticis (Parigi 1660, 2 voll.), che riprende e au- 
menta l’opera omonima del BeLLARMINO (v.); Adrégé 
chronologique de l’histoire sacre et profane, dalla 
creazione a Luigi X[V (Parigi 1663-66, 4 voll.). 
All’erudizione, che fece di lui la « biblioteca delle 
biblioteche », sì univano gentilezza di modi e virtù 


squisita. — SomMmervocEL, IV, 1295-1328; IX, 
561-63. — Hurter, Nomenclaior, IV3, col. 184- 
190. — E. QuentIN, Mansi et les grandes collec- 


ctions conciliaires, Paris 1900. 

LABBÈ Pietro. S. J. (1594-1678), n. a Clermont, 
fu professore nell'Ordine per 23 anni di retorica, 
filosofia, teologia, e rettore delle case in Arles, 
Grenoble, Lione. Fecondo e distinto scrittore, lasciò, 
tra l’altro: E/o7îa sacra, theologica, philosophica... 
(Grenoble 1664, Lipsia 1668); Epistola de ortu et 
situ primo Lugduni (Lione 1686); Epistola de 


n 


Ci epate 


. più nulla. Fu uno deì più autorevoli rappres 


antiquo statu Lugduni (Grenoble 1664); Eustachius 
seu Placidus, poema epico (Lione 1678); Lugduni 
veteris... historia (Lione 1671); molte poesie reli- 
giose, ascetiche (tra cui un poema sul S. Sud.rio 
di Besancon) e opuscoli di devozione. È uno scrit- 
tore pieno di raffinatezze e di brillori, ma di poco 
nerbo. — SomumervogeL. IV, 1328-35. 

LABEONE Cornelio, scrittore pagano fiorito tra 
la fine del IIl sec, e l’inizio del IV, autore di al- 
cuni opuscoli (De oraceulò Apollonis Clarii, Dii 
animales, sui fasti, sull’antica disciplina etrusca, sui 
Penati ...), dicui ci pervennero soltanto i fram- 
menti conservati da Servio grammatico, da S. Ago- 
stino, da Macrobio, dall’archeologo bizantino Giov. 
Lydus (raccolti in G. KETTNER, Corn. Labeo. Ein 
Beitrag sur Quellenkhritik des Arnobius, Naum- 
burg 1877, p. 19 s, e in F. GaBARROU, Arnobe, 
son oceuvre, Paris 1921, p. 37-53). Benchè non 
nominato, fu largamente utilizzato da ARNOBIO (v.). 
Era un erudito storico ed archeologo della reli— 
gione pagana, romana ed etrusca, un Porfirio la- 
tino, un Varrone modernizzato, che portò nell’eru- 
dizione religiosa le sue concezioni filosofiche neo - 
platoniche, particolarmente porfiriane: «a detta di 
tutti, l’uomo più abile nella scienza sacra « (S. A Go- 
stIiNo, De civ. Dei, II, 11). Dovette interessarsi 
polemicamente anche delle dottrine cristiane (per es. 
in demonologia), pur senza farle oggetto di una 
critica sistematica come quella di PorFiRIo (v.). 
— Cf. P. pe LABRIOLLE, La réaction payenne, 
Paris 19423, p. 297-301. 

LABERTHONIE Pietro Tommaso, 0. P. (1708— 
1774), n. e m. a Tolosa, famoso predicatore a Pa- 
rici, efficace scrittore apologista della concezione 
cristiana contro l’ILLuMmINISMO (v.) materialista, ateo 
o deista, contro VOLTAIRE (v.) e gli ExcicLOPE- 
pISTI (v.). Uscirono postume le sue Ocuvres pour 
la défense de la religion chrét. contre les incré- 
dules et contre les Juifs (1779, 1787, 3 voll.), 
aumentate poi (1811) con un Supplément, dove si 
trovano, tra l’altro, un opuscolo sulla divinità dello 
Spirito S. e una critica alla dottrina- di Spinoza 
(v.) sull’esistenza di Dio. Di grande interesse è il 
suo Exposé de l'état, du régime, de la législation 
et des obligations des Frères Précheurs (1067, 


Versailles 1872). — MortIER, Hist. des matîtres 
généraua O.P., VII (Paris 1913) 395, 398, 400, 417. 
— Hurter, Nomenclator, V*, col. 52. — M. D. 


Cuenu in Diet. de Théol. cath., VII, col. 2387. 
LABERTHONNIÈRE Luciano (1860-1932), ce- 
lebre filosolo religioso, n. a Chazelet (Berry), m. 
a Parigi. Studiò nel Seminario di Bruges e nel 
1386 entrò nella Congregazione dell’Oratorio. In- 
caricato dell’insegnamento filosofico nel collegio di 
Juilly, completò gli studi alla facoltà di filosofia 
dell’università di Parigi. Dal 1297 cominciò a seri- 
vere sugli Amma/es de philosophie chrétienne (fon- 
dati dal Bonnetys}, di cui poi tenne la direzione 
(1905-1913). Il 5 aprile 1906 furono poste all’In- 
dice le due opere principali del L.: Saggi di filo- 


sofia religiosa, Il realismo cristiano e l’idealismo 
greco; nel 1913 ebbero la stessa sùrte gli Annales. 
e due lavori dì apologetica. Il L. sì sottomise; riti 


ratosi in laboriosa solitudine, . non pubblicò qu 


tanti del MopErNISMO (v.) filosofico francese, comi 
il Lorsy (v.) del modernismo storico. 

a) L. si preoccupò dì porre filosoficamer 
problema religioso, cioè di non separare la 
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gGIonE (v.) dalla filosofia. È si applicò a ricercare 


fede, dell’educazione. 

:b) Tra lo scetticismo, che nega l’essere ricono- 
scendo solo il fenomeno, e il dogmatismo, che iden- 
Sa tifica il fenomeno con l’essere (il relativo con l’as- 
pe soluto, le rappresentazioni con la realtà), L. pone 

sO per parte sua un « dogmatismo morale » (Annales, 
ui . 1898, p..27-45, 146-171; 1900, p. 398-425). La ve- 
e rità diviene nostra nella misura in cui noi stessi 
lavoriamo per crearla in noi: la conoscenza del 
mondo esterno è relativa alla nostra conoscenza di 
noi, la conoscenza di noi è relativa a ciò che siamo, 
noi siamo ciò che liberamente vogliamo essere: e 
noì saremo e vivremo tanto più intensamente quanto 
più, morendo alla vanità del fenomeno, vorremo Dio, 
colui che è, come fine. Conoscere è amare e agire 
in vista del fine: non si conosce Dio nè gli altri 
soggetti, come si conoscerebbe un teorema geome- 
trico, perchè Dio e gli altri soggetti non sono una 
astrazione, bensì una realtà. La certezza, il cui 0g- 
getto è l'essere (Dio, soggetti), non si impone dal- 
l’esterno come una moilificazione che si subisca, 
ma è azione (cf. Kant, OLIL.E-LAPRUNE, BLONDEL), 
e mentre le concezioni metafisiche sono semplici astra- 
zioni. Il dogmatismo morale di L. ha, dunque, due 
aspetti: uno speculativo, che spiega la certezza me- 
i diante l'azione: per conoscere l'essere e credervi, 
er” occorre determinarci liberamente come esseri; l’altro 
fo pratico, che è un metodo critico-ascetico per spo- 
O gliarci di ogni relatività. 


E stinto dall’ordine naturale, discende all’uomo per 
P la medesima strada. Credere è possedere la verità 
soprannaturale in modo da farla nostra, introdu- 
cenilola nella mostra vita. Poichè solo mediante 
l’azione noi possediamo la verità, anche la fele 
sarà affidata all’azione, non già alla speculazione: 
= la fede è un atto libero e responsabile. Qnesta sin- 
tesi soggettiva, che nell’atto di fede così concepito 
unisce naturale e soprannaturale come valori di 
vita riflessa, è preceduta da una sintesi di grazia 
per cui Dio si è donato all’uomo e il -sopranna— 
turale ha invaso la natura, costituendo già una 
unità vitale tra i due ordini inizialmente etero- 
genei: ebbane, la fede liberamente accetta il dono 
che Dio ba già fatto. Una Apotogerica (v.) seria 
terrà conto di questa realtà: non cercherà i suoi mo- 
tivi in una dottrina e in una realtà a noi estranea, 
ma li cercherà in noi, nel nostro bisogno di sopran- 
naturale, poichè Dio già agisce in noi facendoci sen- 
tire l’esigenza di infinito con implacabili inquietudini 
tormentose; cercherà in noi l’esigenza del sopran— 
naturale per richiamare i credenti ad un reale pro- 
gresso nella fede, per rivolgere ai non credenti un 
appello morale al raccoglimento e alla riflessione, 
per mettere in evidenza che la religione è inse— 
arabile dalla vita e che, come non possiamo dele- 
gare ad altri la cura di vivere, così dobbiamo « per- 
jonalmente » impegnarci a risolvere il problema reli- 
sa ? ° . 
gioso: v. Isanenza (Metodo di). Perciò il sopran- 
«naturale non si sovrappone alla natura dall'esterno, 
‘appare come qualcosa che cresce in essa dal- 
terno: v. NATURA e SOPRANNATURA. 
| d) Parte viva e organica della dottrina di L. è 
pedagogia. Distinte una autorità autoritaria 
va, cui corrisponde l’ « obbedienza ser— 








la soluzione dei problemi della conoscenza, della 


c) L'ordine soprannaturale, pure essendo di- 
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» 


appartiene a quest’ultima. L’educatore deve otte- 
nere l’obbedienza libera, aiutare l’alunno a con- 
quistarsi il retto uso della libertà, elevandolo sui 
propri istinti e togliendolo dall’indeteriminismo delle 
proprie iniziative. L'autorità non sia la volontà che 
sì erge minacciosa per dominare, ma la volontà che 
si piega esi offre per aiutare, sacrificandosi affinché 
l’alunno conquisti se stesso e si. appartenga nel 
modo più completo: volontà che ama, dunque; e 
la carità sarà la soluzione dell’antinomia tra libertà 
dell’educando e autorità dell’educatore. i 

Nella pedagogia si innesta l’opera della Chiesa, 
che è essenzialmento educatrice. L'umanità, come 
l’indiviluo in marcia verso la conquista di sé, è 
aiutata dalla Chiesa cattolica, in cui si realizza l’au- 
torità liberatrice e la fraterna collaborazione per la 
salvezza. La stessa dottrina rivelata non sia esterior- 
mente subita, ma interiorinente, con l’aiuto della 
Chiesa, conquistata: è necessario salvare l'integrità 
del dogma, ma affiachè il dogma non sia lettera 
che uccide, è anche necessario che sia pensato, vis- 
suto personalmente e fatto motivo di azione. 

Pur con questa interpretazione benevola del pen- 
siero di L., la condanna dell’indice {Arna/es, -V- 
1913; Le rdalisme chrétiei, 5-I1V-1900; Sur le 
chemin du cathol., 16-VI-19183; Le ifmoignage des 
martyrs, 16-VI-1913; Etudes sur Descartes, 2-XII- 
1936; Etude de philos. cartésienne, 26-11-1941) 
era ben giustificata come provvedimento disciplinare 
prudenziale, atteso il pericolo in essa implicito di 
un reale favoreggiamento dell’eresia modernistica. 
Altri critici sono più severi: nell'IRRAZIONALISMO 
(v.) antiintellettualistico del « dogmatismo morale» 
vedono un vero AGNOSTICISMO (v.); nel metodo 
dell’IMMANENZA (v.) vedono identificati 0, quanto 
meno, inadeguatamente distinti l'ordine naturale 
e ordine soprannaturale; nel mettere in prevalente 
rilievo Ja funzione educatrice della Chiesa una mu- 
tilazione che trascura la realtà sacrificale-sacramen- 
taria; nell’esaltare il dogma vivente scorgono la 
presupposta concezione eterodossa di una evolu- 
zione eterogenea del dogma stesso. 

Le opere di L. apparvero in maggior parte negli 
Annales de philosophie chrét. (anni 1897-1913). — 
Ricordiamo: Essaîs de philosophie religieuse, Pa- 
ris, Lethielleux 1908, articoli già pubblicati altrove; 
vers. it., Saggi di filosofia religiosa, Palermo, San- 
dron 1907; La teoria dell’educazione, Firenze, Val- 
lecchi [921; — Le réalisme chrétien et l’idéalisme 
grec, Paris, Lethielleux 1904; trad. ital., Firenze, Val- 
lecchi 1922; — Positivisme et catholicisme à propos 
de l’Action Frangaise, Paris 1911; — Sur Ze chemin 
du catholicisme, Paris, Bloud 1913; — S. Jean de la 
Croia et le problème de la valeur noétique de l'ex- 
périence mystique, in Bulletin de la Société Fran- 
caise de philosophie, mai-juin 1926, p. 48-75. — 
Dopo la morte del L. furono pubblicati in Francia: 
Etudes sur Descartes (1935), Etudes de philosophie 
cartésienne (1938), Esquisse d’une philosophie per- 
sonnaliste (1942), Pangermanisme et Christianisme 
(1945), Critique du laicisme, ou comment se pose 
le probleme de Dieu (1948) presso Vrin, Paris, 
« Oeuvres de L.», a cura di L Caner, e Sicut 
ministrator. Critique de la notion de souverai- 
neté de la- loi, per M. M. d’HenpecouRT, Paris, 
Vrin 1948. — L’Archivio di Filosofia pubblicò 
(aprile-giugno 1933) l’articolo Critique de la con: 
ception aristotélicienne du catholicisme, capitolo 
di un libro scritto da L. fino dal 1921 e non pub- 
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blicato. — Cf. fages choisies, a cura di Thér. Frie- 
del, Paris 1931. 


BinL. — v. MopernIsMmo. — M. A. MicHÙEL, Le 
catholicisme d'après M. L., in Quest. ecclésiast., 
1913. — Giov. GENTILE, / saggi ci filosofia della 
azione del L., in Modernismoe i rapporti fra fi- 
losofia e religione, Bari, Laterza 1921. — C. Den- 
'TICE D'ACCADIA, Storiu e tradizione del modernismo 
critico e mistico, in Giornale critico della filo— 
sofia italiana, 1922, p. 24. — M. Losacco, WUn 
erede di Pascal, Marzocco 1908. - E. CopiGnoLA, 
Educatori inuderni, Firenze, Vallecchi 1926. — 
E. Casterii, ZL, Milano, Athena 1927; vers. frane. 
di L. Canet, Paris 1931. — L. PELLOUX, Zl concetto 
di immanenza nella POSOra religiosa di L. L., 
in /teligione e filosofia. Relazioni e comunicazioni 
al XI Congresso Nazionale di filosofia, Milano, Vita 
e Pensiero 1936. — M. M. D'HenpEcoURT, Essai 
sur la philosophie du Père L., Paris, Vrin 1947. 
— I. D’ALronso, Descartes visto dal L., La Ba- 
dessa, Valentia. — P. GueRIN, Aristote, Bergson 
et Brunschwieg vus par L., in Rev. d'hist. et de 
philos. religieuses, 25 (Strasburgo 1945) 52 ss. — 
F. OLGIATI, L., Brescia, La Scuola 1918. — P. Ar- 
CHAMPAULT, L'oeuvre philosophique de L., in Gior- 
nilo di metafisica, 4 (1949) 5035-09. — R. AUBERT, 
Le problème de lacte de foi, Louvain?, cap. III, 
art. 2, p. 294 ss 


LA BIGNE (de) Gage (c. 1428-c. 1480), n. nella 
diocesi di Bayeux, fatto educare dal card. Pietro 
Desprez, intrapprese la carriera ecclesiastica, cu- 
mulato di benefici e dignità, cappellano del re Fi- 
lippo di Valois, del re Giovanni, che seguì nella 
prigionia in Inghilterra (1456), e poi, ritornato in 
Francia, del re Carlo V., A richiesta di Giovanni 
e per istruzione. del duca di Borgogna figlio del re, 
compose il celebre Romaunt des ciseaua, terminato 
dopo il ritorno in Francia (edito parzialmente a 
Parigi presso Trepperel, s. a., e presso Michel Le 
Noir 1520, insieme a un’opera similare di Febo 
Gaston de l'oix). Instile facile, piacevole, i perso— 
naggi, per lo più allegorici, vi disputano sopra la 
preminenza delle varie specio di caccia: il re, alla 
fine, dirime la questione, con.soddisfazione di tutte 
le parti. 

LA BIGNE (de) Marguerin (c. 1546-1589), n. a 
Bernières-le-Patry. Fatti gli studi a Caen e alla 
Sorbona di Parigi, fu ordinato sacerdote. Con zelo 
e pazienza ammirevoli, aiutato dai suoi superiori, 
raccolse e pubblicò la Bibliutheca veterum Patrum 
ct antiquorin seriptorum ecclesiasticorum, latine 
(Parigi 1575-1578, 8 voll., con una Appendio, 
ivi 1579; nuova ediz., ivi 1589, 9 voll; 16549, 
17 voll.) per opporre la genuina dottrina dei PapRI 
(v.) a quella protestante e ai CenTURIATORI di 
Magdeburgo (v.). Con tutti i suoi difetti, l’opera 
coraggiosa di L. B., riuscì sommamente benemerita, 
riedita e migliorata in seguito molte volte (da Co- 
telier, Despont, Nourry, Sirmond), e rimase ‘a base 
di tutte le imprese similari posteriori. 

Eletto canonico e teologo di Bayeux, lasciò questa 
dignità per il decanato della chiesa di Mans. I ca- 
nonici di Bayeux lo inviarono deputato agli Stati 
generali di Blois (1576), al cone. provinciale di 
Rouen (1581), dove difese i diritti del suo Capitolo 
contro le pretese del vescovo. Ne nacque un lungo 
litigio col vescovo, che L. B. alla fine troncò ri- 
nunciando al canonicato e ritirandosi a Parigi. 

Di lui si ricordano ancora l’edizione delle opere 
di S. Isidoro di Siviglia (Parigi 1580) e gli Sta— 


tuta synodalia dei vescovi parigini Galone, Adone, 
Guglielmo, item decreta dei vescovi di Sens Pietro 
e Galtero (Parigi 1578). — BarDENBEWER, Gesch. 
d. althirchl. Lit., I (Freib. i. Br. 1902) 50. — 
HurtERr, Nomenelator, II°, col. 298 sa. — ProLIn, 
Notice sur Marg. de L. B., Caen 1870. 

LA BLANDINIÈRE (de) Giacomo Pietro Cotelle 
(1709-1795), esimio ecclesiastico, n. a Laval. Fu 
direttore del Seminario di Angers, parroco di Sou- 
luines-en- Anjou, priore di Ballée nel Maine, de- 
cano della collegiata di S. Cloud, vicario generale 
ed arcidiacono di Blois, secondo superiore dei sa- 
cerdoti di Mont-Valérien. L'Assemblea del clero di 
Francia lo incaricò di continuare le Conférences 
ecelés. du diocèse d’Angers, iniziate da BaBin (v.) 
e continuate da Vautier e da Audebois (f 1759): 
a questa benemerita collezione egli aggiunse 10 voll., 
dove, specialmente nella parte morale, si dimostra 
solidamente ancorato alla Bibbia e ai Padri, ordi- 
nato e chiaro, moderato nella soluzione dei casi di 
coscienza, onesto difensore dei diritti episcopali 
contro le smisurate pretese dei preti del « secondo 
ordine » e contro la Costituzione cIvILE del clero 
(v.). Dovette difendersi circa quest'ultimo punto, 
contro il giansenista MauLTROT (v.), che lo attaccò 
con la « Difesa del secondo ordine » (1787, 3 voll.) 
e con la «Difesa dei diritti dei preti nel sinodo » 
(1789), ed altresì contro le « Nouvelles ecclés. », che 
gli rinfacciarono dottrine lassiste e pluralità di 
benefici. I suoi nemici alla fine prevalsero ed 
egli, privato delle sue rendite, fu accolto da pie 
persone. 

LABORANS, Card. ({ c. 1190), canonista, n. @& 
Pontormo presso Firenze. Studiò in Francia. Fu 
anche in Germania. Nel 1160 era canonico a Capua, 
nel 1178 cardinale-diacono di S. Maria in Porticu 
e nel 1180 cardinale-prete di S. Maria in Transte- 
vere. Lasciò degli Opuscula, editi da A. LANDGRAF 
(Bonn, P. Hanstein 1932, « Florilegium patrist. è . 
n. 82, pp. IV-74), cioè De justitia et justo (1154- 
1160) già edito da G. B. Siragusa [Palermo 1$86], 
De vera libertate (1144-1161), Sectae Sabellia- 
norum, Personae praedicatio relativa est. Ma è 
più noto per un trattato di diritto canonico, Codex 
compilationis, in 6 libri (1162-1182), rielabora 
zione del Decretum di Graziaxo (v.), che ebbe 
allora molta voga. In teologia si dimostra seguace 
di GiLBERTO Porretano (v.). — J. M. Suarèéz, De 
magistro L., Roma 1670. — A. TREINER, Disqui- 
sitiones criticae, Romae 1836, p. 399-446. — v. pre- 
fazione di Lanpcrar all'ediz. cit. — Arch. 7. 
hath. Kirchenrecht, 1924, p. 275-177. — W. F. 
WoLpacna, Le miniature nel codice del card. La- 
borante, in La Bibliografia, 41 (1940) 41-53 (pre- 
cedono notizie sulla vita e sulle opere di L.): le 
miniature richiamano quelle francesi di Cîìteaux, 
— Enc. Ir., XX, 881 s. 

LABORANTI (Laborantes): chierici minoristi 
della Chiesa primitiva, che erano prima degli esor- 
cisti, ed avevano cura dì seppellire i defunti, Fu- 
rono chiamati anche Copiutae, Libitinarii, Lecti- 
carîi, Decani e Fossaritî (v. FossoRI). 

LABORDE (de) Viviano (1680-1748), di Tolosa, 
rinomato conferenziere, dotto teologo controversista, 
bollente oppositore della bolla UNnIGENITUS (v.). 
Entrato nell’Oratorio (1099), si acquistò credito 
come insegnante di filosofia a Vendéme e nelle con- 
ferenze pubbliche sulla storia ecclesiastica a Tours; 
sicchè fu chiamato nel 1703 a dirigere il Seminario 











|! Marittac (V.). 
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di S. Magloire. Sollevò gran rumore la sua dissor- 
tazione Du témoignage de la vérité dans l’Eglise 
(s. 1. 1714, 1720; corretta e di molto aumentata, 
1754 in 2 voll.), dove denuncia le persecuzioni di 
Luigi XIV, difende e applica Je dottrine di Ri- 
CERR (v.) é pretende provare che la bolla « Uni- 
genitus » non può essere giustificata da nessun 
accorgimento, essendo intrinsecamente malvagia e 
illegittima. L’opera fu condannata dal Parlamento 
(21-1-1715) e dall'Assemblea del clero del 29-X- 
© 1715, criticata non solo dai cattolici (v. ad es., le 
« Mémoires de Trévoux », 1715, p. 557-85), ma 
anche dai giansenisti; il ministro Basnage la in- 
terpretò addirittura in senso protestante. 

Nel 1716, per incarico del Reggente e del card. 

di NoarLLEs (v.), L. con Chevalier fu a Roma per 
indurre CLEMENTE XI (v.) a dare spiegazioni sulla 
bolla tanto combattuta, Vi rimase 18 mesi, ma l’am- 
basciata non ebbe l’esito sperato: egli ne fece il 
racconto in un Journal historique. Rientrato a 
Parigi (1718), fu visitatore della Congregazione e 
assistente del Generale. Dal 1721 al 1729 alloggiò 
nell’arcivescovado come consigliere del card. de 
Noailles. In seguito si interess) più direttamente 
alle faccende dell’ Oratorio, difendendolo contro il 
vescovo di Langres, come già nel 1721 l’aveva di- 
feso contro il vescovo di Marsiglia, e intluendo per 
la elezione del Padre Lavalette (1733). Nel 1731 
aveva scritto Principes sur l'essence, la distinction. 
et les limites des deux puissances, spirituelle. et 
temporelle (postuma, Paris 1753, compiuta e peg- 
giorata dall’editore; vers. polacca, Breslau 1758, 
.col testo a fronte), la. quale, poichè restringeva 
ingiustamente il potere spirituale, fu condannata 
da Benedetto XIV (4-III-1755) e messa all’Indice 
(23-VII[-1753), criticata dall'Assemblea del clero e 
confutata da Eus. AmorT (v.) nelle « Reflexiones 
et principia de jurisdictione ecclesiastica » (Franco- 
forte 1757). Il L. fu l’estensore di molti dispacci 
della corte, autore di alcune ordinanze, istruzioni, 
lettere del card. di Noailles e dei vescovi Fitz- 
James, Bezons, Bossuet, rispettivamente di Soissons, 
di Carcassonne, di Troyes, 1 Gesuiti furono un suo 
idolo polemico, specialmente i Padri Le TELLIER 
(v.) e Pricnon (v.). Negli ultimi anni di vita cessò 
la sua opposizione alla « Unigenitus »: finì per accet- 
tarla e contribuì pure a farla accettare. — Per altri 
suoi scritti v. J. CarrEyRE in Dict. de Théol. cath., 
VIII, col. 2388-90, con bibliogr. È 

Si distingua da Giov. Giuseppe Laborde (1804- 
1855), che si acquistò tristissima nomea per la_ sua 
opposizione al dogma dell’Immacolata Concezione, 
all'autorità della Chiesa e alla dottrina cattolica 
circa altri punti della dogmatica, della morale e 
dell’ascetica; per cui 8 suoi scritti furono messi 
all’Indice. 

LABOURÉ Zoe, detta Caterina, S. (1806-1876), 
n. a Fain-les-Moutiers da Pietro e Luisa Madda- 
lena Goudard. Alla madre, rapitale nel 1815, su- 
bentrò nella cura della famiglia, che peraltro non 
«scemava in lei l’ardore della pietà religiosa. 

_ Per distornarla dalla vita religiosa, il padre Ja 

collocò a Parigi presso alcuni parenti che gestivano 
un'osteria. Ma la generosa fanciulla ne seppe con- 
| quistare il consenso e a Chatillon-sur-Seine en- 
—trava nelle Figlie della Carità istituite due secoli 


| prima da S. Vincenzo de’ Paoli (v.) e da Luisa 


et - 






Ml 20-4-1880 avvenne a Parigi la traslazione 


delle reliquie di S. Vincenzo, che vennero tumu- 
late nella Cappella dei Preti della Missione. La L. 
assistette alle splendide feste. Quel suo soggiorno 
a Parigi nel « seminario » delle Figlie della Carità 
fu segnato da mirabili apparizioni della Vergine, 
Verso la mezzanotte del 18 luglio fu svegliata dalla 
voce dell'Angelo suo, che la chiamava in cappella: 
quivi le apparve la Vergine, che le predisse le 
sventure della Chiesa e della Francia, tra l’altro 
la morte dell'arcivescovo di Parigi, concludendo : 
«Quarant'anni e dieci mesi e poi la pace». La 
giovane estasiata ascoltava in ginocchio, poggiando 
le mani sulle ginocchia della Vergine. Il 27 no- 
vembre 1830, nella stessa cappella alle ore 17,80 
di nuovo le apparve la Vergine, che le ingiunse: 
« Fa coniare una medaglia di questo modello; chi 
la porterà riceverà grandi grazie, specialmente chi 
la porterà al collo; chi avrà fiducia sarà cumulato 
di grazie abbondanti ». Attorno alla visione brilla- 
vano le parole: « O Maria concepita senza peccato, 
pregate per noì che ricorriamo a voi»; il suo atteg- 
giamento e il suo abito erano come quelli che vo- 
leva effigiati nella medaglia. La nuova apparizione 
di dicembre, la terza ed uliima, rinnovò l'ingiun- 
zione. 

G. Aladel, prete della Missione e suo direttore 
spirituale, accertato il carattere soprannaturale delle 
visioni, incuorò l’umile religiosa ad assecondare i 
desideri di Maria. La medaglia della Vergine 
fu tosto coniata e diffusa; ben presto meritò l’ap- 
pellativo di 7r77racolosa per i prodigi che essa operò, 
quali la conversione dell'arcivescovo costituzionale 
di Malines, De Prat, avvenuta sul letto di morte, 
e la conversione dell'ebreo Alfonso Ratisbonne, av- 
venuta a Roma in S. Anilrea delle Fratte il 20.1 - 
1842. Nel 1894 Leone XIII concedeva una festa 
speciale, in onore della « Vergine Immacolata della 
Medaglia miracolosa ». 

La L. era passata (gennaio 1881) in un ospizio 
di Parigi e poi alla casa di Enghien, dove visse 
fino a morte (81-XII-1876), nel nascondimento, 
nell'ubbidienza, nella pratica esemplare di tutte le 
virtù, angelo buono degli infelici assistiti. Sulla sua 
tomba fiorirono prodigi. 

Iniziati i processi (1895), introdotta la causa (1907) 
e riconosciuta l’eroicità delle sue virtù (19-VII-1931), 
fu beatificata da Pio XI il 28 maggio 1933. La sua 
salma, esumata il 21 marzo 1933, fu trovata intatta: 
le sue mani verginali erano ancora candide, come 
quelle che avevano toccato la Madonna. Ripresa la 
causa e approvati nuovi miracoli, la L. veniva ca- 
nonizzata il 27-VII-1947. Festa 31 dicembre. 


BisL. — E. Cravez, Paris 19112. — M. NICOLI, 
La privilegiata di Maria. Suor C. L., P acenza 
1929. — E.-Cassinari, Il I centenario della Me- 
daglia miracolosa (1830-1930), Roma 1430. — 
AAS 22 (1930) 515 s (nel centenario della Medaglia); 
28 (1931) 8381-84, 25 (1933) 161 63, 217-19, 307.71, 
beatificazione; 28 (1936) 476 s, 33 (1946) 448 45, 
89 (1947) 37 s, 377-80, 41418, 41 (1949) 385.95, 
canonizzazione e discorsi di Pio XII; 40 (1948) 130, 
inserzione della L. nel Martirologio. — L. MiseR- 
Mmonrt, La Bienh C. L...., et la Medaille mira- 
culeuse, Paris 1933, con bibliografia completa. = 
E. Craprz, Le message du Coeur de Marie è 
S Cath. L, Paris 1947. — A. DE SWaAEP, C. Lr 
Een rijkh hart in een arme wereld, Gand 1916. — 
S. Pawe, L’evangelista dell’Immacolata nel sec. 
XIX, Napoli 1948. — M. Tra. Lours-LEFEBVRE, 


Le silence de Cath. L., Bruges 19590, — A. Gua- 
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LANDI, S. Cat. L., Roma, Ediz. Paoline. — Cot. 
YvER, La vie secrète de Cath. L., Paris, Ed. Spes. 
— G. G. pi SaLes, La Sainte du silence et la 
« Vierge au globe, Nicolet, Centre marial canadien 
1951; cf. L’Osserv. Rom., 30-XII-1950. 


LABRADOR, dipendenza di TERRANOVA (v.), che 
dal 18-IV-1949 è una provincia (regione orientale) 
del CanaDA (v.). La sup, è calcolata 285.000 kmq. 
Popolazione, 5525 (al 1945) ab. di origine inglese e 
pochi esquimesi. Il L., climaticamente inospitale, è 
ricco per miniere, foreste, cascate e per la pescosità 
delle coste. 

I protestantesimo raggiunse il L. nel 1752 con 
ì Fratelli Moravi (v.); in seguito altre denomina- 
zioni vi fondarono cappelle e ospedali. Il cattoli- 
cesimo vi fu introdotto dai Gesuiti all’inizio del 
sec, XVII (v. Canapa). Il L., prima compreso nella 
prefettura ap. del Golfo di S. Lorenzo (eretta a 
vicariato nl 1205), nel 19415 fu eretto in vicariato 
ap. sieccato dalle diocesi del Golfo di S. Lorenzo 
(1945) e di Ierbour Grace, e dal vicariato di Baia 
di Hudson. Il vicariato del L. è affidato agli Oblati 
di Maria Immacolata, che vi hanno una decina di 
padri, e conta c. 2000 cattolici. V. Canapa, TERRA- 
NOVA. 

LABRE Benedetto Giuseppe, S. Primo di 15 figli 
di una modesta famiglia di Amettes (diocesi di 
Arras in Francia), nacque il 20 marzo 1748. In. 
sieme 2 un vivido ingegno dimostrò fin dai primi 
anni umiltà, dolcezza, ubbidienza, pietà profonda, 
accesa devozione alla Madonna, amore della morti- 
ficazione e delle penitenze, alle quali i genitori si 
videro costretti a mettere un freno. Desiderando 
darsi allo stato sacerdotale, fu a@Mdato allo zio 
Francesco Giuseppe L., parroco di Erin. Ma il fan- 
ciullo trovava maggior piacere nelle pratiche devote 


che nello studio dei classici. Si sottoponeva alle- 


più gravi astinenze, e col «denaro risparmiato soc- 
correva i poveri. Diede eroica prova del suo amore 
per il prossimo soprattutto curando gli infermi 
nell’epidemia che nel 1766 infierì ad Erin e che 
gli tolse lo zio. 

In seguito domandò di essere accolto alla Trappa; 
ma fu respinto, perchè troppo giovane e cagione- 
vole di salute. Finalmente nel 1769 potè entrare 
nel convento cistercense di Sept-Fontaines, assu- 
mendo il nome di Urbano. Pochi mesi dopo vi fu 
colto da grave malattia e da un turbamento psì- 
chico così profondo, che in breve venne ridotto 
simile a uno scheletro. Perciò i superiori lo ri- 
mandarono. Si convinse allora che la sua vocazione 
era di seguir l'esempio di S. ALES;10 (v.): abban- 
donata la patria, i parenti, le comodità, si diede 
alla vita di pellegrino d'amore c di penitenza. Vi- 
sitò tutti i più celebri santuari in Italia, Francia, 
Svizzera e Germania: fu per lui una Via Crucis 
piena di sofferenze e privazioni. Vestiva una lunga 
tonaca: portava sul petto un crocifisso, al collo un 
rosario: scarpe sempre rotte. Soffriva con pazienza 
e indifferenza ogni sorta d’intemperie. Tutto il suo 
avere era nel sacco che portava a spalla: un bre- 
viario in quattro volumi, un Nuovo Testamento e 
libri di divozione. Mangiava ciò che gli davano, o 
ciò che .a caso poteva raccattare per via. Non 
cambiava abiti, sicchè era pieno dì insetti immondì 
che egli conservava come istrumenti di penitenza, 
provando grande gioia quando alcuno, mosso da 
schifo, lo rimproverava e lo sfuggiva, Considerato 
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spesso come un vagabondo, un ladro, un pazzo, 
soffrì molte persecuzioni. Perciò, lasciando le vie 
maestre, andava frequentemente vagando in luoghi 
deserti, per monti e per valli, potendo quivi a 
miglior agio pregare e far penitenze. Dormiva abi- 
tualmente sulla nuda terra a cielo scoperto. Nello 
stesso tempo compiva molte opere di carità: con- 
solava gli afflitti, sollevava e rincorava gli infermi, 
consigliava le anime dubbiose o scoraggiate; ot- 
teneva qualche volta da Dio grazie speciali per chi 
gli faceva del bene. Ed appariva dotato di doni 
straordinari: bilocazione, estasi, illuminazioni, pre- 
visioni... 

I confessori, che ebbe a Roma ed altrove, co- 
nosciuto a fondo il suo spirito, lo confermarono 
pienamente nella sua vocazione. Nel 1770 fu a Lo- 
reto, rimanendo un giorno intero inginocchiato, 
immobile nel santuario. Passò quindi ad Assisi e 
a Roma, dove restò molti mesi. Nel 1771 fu a Bari 
e a Napoli, poi, attraverso Roma e Loreto, si recò 
al monte Alvernia. In seguito passò in Svizzera, 
visitando Einsiedeln, in Germania, in Francia, 
senza visitare il paese natio; infine percorse la 
Spagna. Tornato a Roma nel 1775 pel Giubileo, 
ripassò per l’ultima volta in Svizzera a Einsiedeln, 
dove «rimase fino al luglio del 1776. Di là fece 
ritorno a Roma, restandovi fino alla morte; tut. 
tavia faceva ogni anno un pellegrinaggio a Loreto. 
A Roma passava tutto il suo tempo pregando nelle 
chiese. Di motte dormiva sotto la scala d’una 
casa sul Quirinale o nel Colosseo; solo negli ultimi 
due anni di vita dormì in una stanza dell'ospizio 
di S. Martino. Il popolo lo chiamava « il poverello 
delle Quarant’ore », perchè assisteva costantemente 
ad esse in tutte le chiese. La chiesa da lui pre- 
ferita era quella di S. Maria dei Monti, nel quar- 
tiere più povero. 

Nell'ultimo pellegrinaggio a Loreto (1782) pre- 
disse che non sarebbe più potuto tornarvi: infatti 
morì a Roma’ nell'anno successivo, alle 3 di sera 
del 16 aprile 1783. Appena spirato, corse a Roma 
la voce; « il Santo è morto! », e tutto il popolo 
si recò a pregare presso il suo cadavare. Venne 
sepolto - nella chiesa di S. Maria dei Monti. Gre- 
gorio XVI nel 1842 lo dichiarò venerabile, Pio IX 
il 20 maggio 1860 lo beatificò, e Leone XIII l’8 di. 
cembre 1881 lo santificò, stabilendo la sua festa il 
16 aprile. 

A suo onore e sotto la sua protezione nel 1882 
dai Fratelli delle Scuole Cristiane fu fondata a 
Parigi l'Unione S. B. L. che raccoglie giovani spe- 
cialmente operai per promuovere la loro santifica- 
zione e le opere dell'apostolato laico. 


BisL. — Marconi, Roma 1783. — M. TrnAYER 
(ministro anglicano, convertito dal Santo), Re/a- 
tion..., Paris 1796. — F. M. J. DeswxoyERs, Lille 
1857, 2 voll. — L. Aupineau, Paris 1875*. — CoL- 
TRARO, Roma 1881. — J. Maxrenayr, Paris 1908; 
nuova ediz. 1924. — A. DE L{ Gorce, Un paure qui 


trouva la sjoie, Paris 1933, nuova ediz. 1948. — 


Hess in Kirchenlexikon, VII, col. 1283-27. — 
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J. RiveraIn, B. L. l’européen, in Etudes, oct.© 


1947, p. 61-70: « B. L. non ha allontanato. nè la 


Rivoluzione nè le guerre, ma ha fedelmente com- 
piuto la sua missione che era quella di unìre 


crìstiani d'Europa davanti al comune pericolo e dì 


galvanizzare la loro fede. Egli costituisce un avve 
nimento capitale, anche dal punto di vista politico, 
o, in ogni caso, sociale, e cì sì meraviglia 
storici coscienziosi e collettori di fattì.,, abbianc 
\ - e ai 


» 


RAS 





ul 

















396 LA BRIÈRE — LA BROUE 


potato ignorarlo. Eppure.i documenti provano che 
. L., morto ..., prende realmente possesso di una 
parte dell’Europa...; uno dei segni esteriori di 
questa possessione è l’abbondanza di immagini, 
statuette, medaglie che rappresentano la figura del 
Santo ..., fioritura spontanea ed estesa dai Paesi 
Bassi alla Spagna, dall’Inghilterra a Monaco... 
L’ab. Marconi [direttore spirituale del L. a Roma], 
5 mesì dopo la morte del Santo, ne contò c. 160 
mila » (p. 66 s). — L. BracatLonI, Il Santo della 
strada, Roma 1946. — P. A. WImerT, Les ancetres 
de S. B. L., in Etudes historiques dediéges è la 
mémoire de M. R. Rodier, Avras 1947, p. 1883-87. 
— J. Rivera1n, Paris 1948. — F. GaQquéRE, Avi- 
gnon 1936, 1948. — P. DoyERRE, Paris 1948 (il 
Santo è presentato come eremita pellegrino). — A. 
BLonTROcE, H. B. L., de pelgrim zonder vader- 
land, Malines 1948. — Vies des Saints et des Bien- 
heureue. IV, Avril, Paris 1946, p. 8383-96. 


LA BRIÈRE (Leroy de) Yves-Maria, S. J. (1877- 
1941), n. a Vif (Isèére), m. a Buenos Aires. Entrato 
nella Compagnia a Canterbury (1894) e ordinato 
prete (1906), insegnò teologia fondamentale nello sco- 
lasticato francese di Hastirfgs in Inghilterra (1907— 
09), a Parigi redasse le cronache religiose per la 
rivista Etudes (dal 1910), insegnò religione nella 
Scuola normale libera di Neuilly (dal 1918), tenne 
la cattedra dei principii cristiani del diritto delle 
genti all’Institut cathol. di Parigi (dal 1920), membro 
di varie accademie e istituti scientifici. Si consacrò 
soprattutto a illustrare i principii della filosofia e 
della teologia cattolica nel campo del diritto interna- 
zionale moderno, dandoci numerose magistrali opere, 
come Les luttes présentes de l’ Eglise (Paris 1909-24, 
6 voll.), L'Organisation internationale du monde 
contemporain et la Papauté souveraine (Paris, 
Spes 1924 ss, 3 serie). Non si contano poi i suoi 
articoli di teologia fondamentale e di filosofia del 
diritto per varie riviste e per i grandi Dictionnaires 
francesi. — R. Pinon, La p. de L. B., in Con- 
strutre (rivista che tenne il luogo per qualche tempo 
di Etudes), 1941-III, p. 1384-60. 

LABRIOLA Antonio (1843-1904), n. a Cassino, 
m. a Roma, discepolo e amico di B. Spaventa, 
professore (dal 1874) all’università di Roma, filo- 
sofo del SocraLisMo (v.) e del MaTERULISMO (v.) 
di Marx (v.), cui aderì, pur con la libertà di uno 
spirito geniale, dopo esser passato attraverso gli 
. influssi di HeoeL (v.) e di HERBART (v.), e che 
diffuse in Italia con l’insegnamento orale, molto 
applaudito, e con gli scritti (per lo più saggi, let- 
tere, conferenze, come Morale e religione, Napoli 
1873; Della libertà morale, Napoli 1873; Dell’in- 
segnamento della storia, Roma 1876; Saggi in- 
torno alla concezione materialistica della storia, 
I-III [Roma 1895, 1896, 1898], IV [Bologna 1925, 
a cura di L. Dar Pane}; Lettere ad Engels [al- 
cune furono edite da Porzio e Dar Pane in 
« Nuova Riv. storica » 1927 s; nuova ediz. Roma, 
Ripascita 1949]; cf. anche Scritti vari di filosofia 
e di politica, raccolti da B. Croce, Bari 1906). Con 
| gli scritti, con le discussioni di cui fu animatore 
e centro, più che con l’attività politica, egli ha dato 


«un contributo assai notevole allo svolgimento critico 


del marxismo, non solo in Italia » (G. PERTICONE, 
Linee di storia del socialismo, Milano 19442, 
p. 211). Anche Lenin nel 1920 si fece procurare e 
lesse con interesse un saggio di L. sul materialismo 
| storico. — S. DramBRINI-PaLAZZI, Il pensiero filo- 
| sofico di A. L., Bologna 1923. — Abbondante bibl, 


presso Enc. Ir., XX, 335. — S. Bruzzo, Il pen- 
siero di A. L. Studio critico, Bari 1942. — L. 
Dal Pane, A. L., la vitae il pensiero, Roma 1935, 
— In, Profilo di A. L., Milano 1948, 

LABRIOLLE (Champagne de) Pietro Enrico 
Maria (1874-1940), n. ad Asnières (Seine), m. a 
Nantes, grande storico della letteratura latina, in 
particolare di quella cristiana, che insegnò con 
plauso dalla cattedra (univers. Laval a Montréal, 
collegio Stanislao a Parigi, liceo di Rennes, univers. 
di Friburgo in Sv., di Poitiers, della Sorbona) ed 
espose in solidi, lucidi, ben scritti e ancor oggi 
fondamentali lavori generali e particolari, fra cui: 
Vincent de Lérins, Paris, Bloud, in collabor. con 
Ferd. Brunetière; Zertullicni: De pacnitentia, De 
pudicitia, De praescriptione haereticorum, testo, 
versione franc., introduzione ed indici, 2 voll., 
Paris, Alph. Picard, opera premiata dall’Accad. 
franc.; La vie de Paul de Thèbes et la Vie d’ Hi- 
larion de S. Jerome, con studio critico, Paris, 
Bloud; S. Ambroise, ivi; La correspondance d’ Au- 
sone et de Paulin de Nole, ivi: La crise monta- 
niste, premiata dall’ « Acad, «des inscr. et belles— 
lettres », Paris, E. Leroux (pp. X.X-607); Les 
sources de l'histoire du montonisme. prem. dal- 
l’Accad. franc., ivi (pp. CKXXVIII-279); Z/istoire 
de la littérature latine chré:., prem. dall’ Accad. 
franc., Paris, «Les belles lettres» (pp. VIII-705), 
riveduta e accresciuta da Gustave Bardy, ivi 19473 
(pp. XIV-$884, in 2 voll.); Les satyres de Ju- 
vénal, testo critico e vers. franc., in collaboraz. 
con F. Villeneuve, Paris, Collez. Budé; studio e 
analisi, prem. dall’« Acad. des inscr. et belles- 
lettres », Paris, Mellottée; Les confessions de S. Au- 
gustin, testo critico e vers. franc., prem. dalla 
stessa Accad., Paris, Collez. Pud6, 2 voll.; S. Aw- 
gustin. Solilogues, Paris, Ed. de la PlCade; La 
rfaction payenne. Etude sur la polémique anti- 
chrét. du I au VI s., Paris, « L’artisan du livre ». 
Fondò (1911) e diresse fino al 1914 il Bullee. 
d’ancienne littérature et d'archéol. chrét. (1911]- 
14, Paris, Gabalda) e collaborò alla Mistotre de 
l’Eglise di Fliche-Martin (vol. III, 23 parte, cap. 4: 
Chiesa e paganesimo nel sec, IV; 3° parte, capp. 1, 
2, 3: inizi del monachesimo, morale e spiritualità, 
cultura cristiana; vol. IV, 1% parte, capp. 1, 2, 3: 
distruzione del paganesimo, S. Girolamo e l’ori- 
genismo, S. Agostino; 2% parte, cap. 5: la Chiesa 
e i barbari; 4° parte, capp. 2, 8: la cultura crist. 
in Occidente, la vita crist. in Occidente). — Cf. 
necrologi in numerose riviste, come in Revue des 
études latines, 19 (1941) 55-61 (J. ZEILLER). 

LA BROUE Pietro (1643-1730), di Tolosa, ve- 
scovo di Mirepoix (2-II-1679, consacrato 8-IX-1680), 
amico di Bossuet, stimato oratore, zelò l'istruzione 
del popolo, la conversione dei protestanti, la  for- 
mazione del clero per cui fondò tre Seminari. Ma- 
lauguratamente si lasciò guadagnare da idec gian- 
senistiche e condusse una lotta ardente contro la 
bolla UnicENITUS (v.). Oltre un Catechismo per i suoi 
diocesani (Tolosa 1699), 6 Istruzioni pastorali circa 
l'Eucaristia del 1701-1710 stampate a Tolosa nel 1702, 
1703, 1704 e a Parigi nel 1713, e una importante 
Relazione delle conferenze tenute nel 1716 nell’ar- 
civescovado di Parigi e nel Palazzo reale circa gli 
accomodamenti proposti nell’affare della bolla (let- 
tera del 14-VIl-1717), si ricorda di lui la Défense 
de la grace efficace pour elle-méme (Paris 1721), 
dove, per incarico del card, di Noas.res (v.), di- 
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fende in senso giansenistico la dottrina agostiniana 
e tomistica della grazia, contro G. DANIEL (v.), 
FENELON (v.) e I. HaneRT (v.). — Bibl. presso 
J. CaRREvRE in Diet. de Théol. cath., VIII, col. 
2391 s 

- LÀ BRUYÈERE Giovanni (1645-1696), celebre 
moralista francese, n. a Dourdan, m. a Versailles. 
Tradusse dal greco I caratteri di Teofrasto, che 
pubblicò nel 1688, assieme alla sua opera originale 
dal titolo Les curaetères ou les moeurs de ce 
sigele. Questa, dapprima uscita anonima, salì subito 
in gran fama dentro e fuori Francia ed ebbe, vi- 
vente l’autore, numerose ristampe e 9 ediz. (1093*, 
quasi triplicata in contenuto; 1696°): l'opera mi- 
gliore del genere sia per la varietà e verità, talora 
caricaturale ma sempre efficacissima, dei ritratti, 
sia per la perfezione dello stile. Ammesso nel 1693 
all'Accademia îtrancese, laurea tranquillità di quel- 
l'« honnete homme » amante della quiete, dei bei 
libri, degli amici, fu turbata dalle ostilità di co- 
loro che si vedevano adombrati nei suoi ritratti, e 
dalia famosa Querelle des anciens et des modernes, 
nella quale egli, pur’essendo cristiano e cattolico 
convinto, parteggiò per gli « anciens », con scan- 
dulo Jei « nio:lernes ». Sotto la guida dell'amico e 
proteitore Bossukr (v.), combattè anche il Quie- 
TISMO) (v.) nei Dialogues sur le quiétisme, che 
uscirono postumi (1699). 

La sua fama resta affidata ai Caractères che ne 
faano uno degli scrittori più rappresentativi e dei 
testimoni più acuti ed esatti della sua epoca. Non 
è un’opera di speculazione metafisica o morale; 
neppure risponile a un ben netto disegno sistema- 
tico; ma è una deliziosa galleria di frammenti di 
verità psicologiche fatti persone, dipinti in base a 
ricche, penetranti. vissute esperienze quotidiane, 
interpretati da una sincera moralità del buon senso, 
solitamente precisa ed ortodossa, e pure indulgente, 
attaccata alla tradizione cristiana, e pure aperta 
sull’avvenire, non criticamente fonduta ma esplici- 
tamente sottesa dalla metafisica del buon senso, per 
cui, ad es., ammetteva la necessità di rimontare 
ad una causa prima, e che essa è uno spirito. « Io 
penso, dice egli; dunque Dio esiste; poichè ciò che 
pensa in me, non lo devo a me medesimo... Io 
non lo devo ad un essere che sia al di sopra di 
me c che sia materia, perchè è impossibile che la 
materia sia al di sopra di ciò che pensa; io lo 
devo dunque ad un essere che è al di sopra di 
me e che non è punto materia, e questi è Dio ». 
Col medesimo argomento asseriva la spiritualità 
dell’anima: io ho coscienza del mio pensiero, e 
anche la certezza ch’esso è incompatibile con le 
proprietà dei corpi. Dimostrazioni bonarie, come si 
vede, che valgono solo come riecheggiamento della 
tradizione cristiana. 


Bin. — OQeuvres compleètes, a cura di G. SER- 
vois, Paris 1865-08, 1922, voll. è (Collez. « Grands 
écrivains de France »). I Caractères, come testo 
classico, furono editi innumerevoli volte e tradotti 
in tutte le lingue. — Ampia bibl. presso Enc. IT., 
XX, 330, cui aggiungiamo: F. Tavera, L’idéal 
moral et l’idée religieuse dans les « Caractères » 
de La B. L'art de La B., Paris 1940. — R. Ja- 
SINSKI, Influences sur La B., in Revue d'hist. de la 
philosophie et d’hist. génér. de la civilisation, 
1942, pp. 193-229, 289-328. 


LABUAN, dipendenza del North Borneo britan- 
nico: v. MALESIA. 





LABURISMO. v. SociaLiSsMO. 

LABUS Giovanni (1775-1853), n. a Brescia, m. 
a Milano. Profondamente cattolico, dà magnifiche 
prove de'la sua vasta erudizione letteraria e ar- 
cheologica, posta a difesa della fede, in gran copia 
di lavori di diversa portata. Tra essi emergono i 
Fasti della Chiesa nelle vite dei Santi in cia— 
scun giorno dell'anno (Milano 1824-33, 12 voll.), 
che contengono un migliaio di vite, illustrate anche 
dalla erudizione profana; Le chiese principali di 
Europa (1827), I monumenti antichi cristiani nella 
chiesa di S. Sempliciano in Milano (1836). Ebbe 
larga fuma anche come epigrafista, ricercato pro- 
prio per questo anche da alte personalità. Leone XII 
lo encomiò con 2 brevi (27 aprile 1825 e 8 dicem- 
bre 1827) e gli donò inoltre (29 gennaio 1828) una 
preziosissiima teca contenente reliquie di tutti i Santi 
che col nome di Giovanni trovansi in Roma. Pio VIII 
(25 luglio 1829) e Gregorio XVI (dò agosto 1831) 
spedirono al L. breyi assai onoritici. Quest'ultimo 
Pontefice fregiò il L. d’una medaglia d’oro espres- 
samente coniata, indi (7 gennaio 1840) dell’ ordine 
di Gregorio Magno. Dall’imperatore d'Austria venne 
nominato (20 marzo 1837) epigrafista aulico, poscia 
cavaliere della Corona ferrea con diritto al titolo 
di nobile per lui e per i suoi successori. All’inco- 
ronazione dell’imperatore Ferdinando I, che ebbe 
luogo nel duomo di Milano il 6 settembre 1838, il 
L. rappresentò la repubblica di S. Marino, e questa 
lo inscrisse coi suoi discendenti nel libro dei patrizi. 
Il 14 marzo 1847 fu eletto membro dell’Accademia 
di Vienna. Un’ effigie del L. vedesi scolpita nelle 
aule dell’Istituto Lombardo di scienze, lettere ed 
arti, del quale fu segretario ed uno dei primi un- 
dici membri. Fra le medaglie degli uomini illustri 
italiani, raccolte nel Museo numismatico dello Stato, 
se ne conserva una commemorativa di L. coniata 
da G. Zapparelli nel 1823, con ritratto tolto da 
disegno di Andrea Appiani. 

Suo figlio Giovanni Antonio fu celebrato scul- — 
tore, n. a Milano nel 1806 e ivi m. nel 1857. Fu 
scolaro del romano Camillo Pacetti. Restano di lui 
moltissime opere di genere sacro, sparse special- 
mente nella Lombardia. Accenneremo alle 21 statue 
nel duomo di Milano, tra le quali bellissima quella 
di S. Stefano; un gruppo di S. Gerolamo Emiliani 
nell’orfanotroflo omonimo e pregiati bassorilievi in 
S. Nazzaro; un Buon Pastore a Giussano, una An- 
nunciazione a Vittuone, un gruppo di Presepio a 
Stresa e opere funerarie a Brescia. 

LACEDONIA (Lacedogna; Laguedonia, Aqui- 
lonia), borgata in prov. di Avellino con c. 6300 ab. 
Sembra che sia l’antica Aguilonia degli Irpini. 

. È sede vescovile. La storia religiosa della sede 
comincia a metà del sec. XI. Il primo vescovo 
certo è anonimo; il suo successore è Desiderio, a 
eletto nel 1082. Con Nicolo (f 1345) sì inizia la Ò 
serie continua dei suoi pastori. Nel 1818 a L. fu 
incorporata la diocesi di Trevico (v.), dei cui ve- 
scovi si hanno notizie sicure dal sec. XII. È suf- 
fraganea di Conza (v.). — Patrono della diocesi è 
S. Nicolò. — La popolazione della diocesi è di 
36.500 fedeli; in ]l parrocchie. — Il Seminario 
minore è chiuso. Glì alunni frequentano il Semi- 
nario metrop. di S. Andrea in Conza e, per filo- 
sofia e teologia, il Pont. Seminario Regionale Sa- 
lernitano-Lucano in Salerno. 

Antica e bella è la Cattedrale. Nella notte 10-11 
settembre 1488 vi si giurò la celebre « Congiura 
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dei Baroni » contro Ferdinando I d’Aragona. — 
UcgeLLI, VL 838-343; VIII, 379-389. — CappEL- 
LETTI, XX, 560-570. — Enc. Ir., XX, 842. 

LA CERDA (de): Antonio. v. CeRDA (della) AnT. 

Emanuele, agostiniano (c. 1568-1634), n. a Li- 
sbona da nobile famiglia, m. a Coimbra, dove aveva 
coronato gli studi col dottorato (1611) e dove aveva 
con gran plauso insegnato (dal 1615). Ricoprì vari 
posti nell'Ordine, fino al provincialato di Portogallo 
(dal 1628). « Vir fuit memoria tenacissimus et agili 
ultra modum praeditus ingenio » (Padre Purifi- 
caciòn). Lasciò tra l'altro 10 Quaestiones quodli- 
beticae (Coimbra 1619), De sacerdotio Cristi Do- 
mini (ivi 1625) e un trattato ms. De SS. Excha- 
ristia. — A. N. MERLIN in Dict, de Théol. cath., 
VIII, col. 2393. — Hurter, Nomenelator, II, 
col. 672. 

Giovanni Luigi. v. Grov. Lurci (de) L. C. 

Giuseppe, 0.S.B. ({ 1645), professore a Sala. 
manca, vescovo di Almeria (1637) e poi di Badajoz 

(1640), uomo di grande dottrina e ingegno, lasciò 

regiati lavori: De Maria et Verbo Incarnato 

(Almeria 1640), Maria e/figies et revelatio Trini- 
tatis et attributorum Dei (Madrid 1640), Com- 
mentarius litteralis et moralis in S. Judith hi- 
storiam (1641, 2 voll.; Lione 1653). — HurteRr, 

o. c., III, col. 927. 

LACHAISE (d’Aix de) Francesco, S.J., n. il 

25-8-1624 nel castello di Aix (Forez), m. il 20- 
1 1709 a Parigi. Gesuita dal 1649, fu professore 
di retorica e filosofia, rettore e provinciale a Lione, 
dal 1675 fino alla morte confessore di Luigi XIV 
e membro del Conseil de consciencee. Prudente, sti- 
mato e amato per la sua pietà e schiettezza, non 
potè però sottrarsi agli strali della gelosia e della 
calunnia. Dovendosi egli, per il suo altissimo uffl- 
cio, destreggiare tra la Montespan e la Maintenon, 
tra questa e Luigi XIV, e dovendo prender posi- 
zione nelle arroventate questioni del GIANSENISMO 
(v.), del QuieTISMO (v.), della revoca dell'EpITTO 
DI NANTES (v.), del matrimonio del re con la Main- 
tenon (1886), nel conflitto di BossueT (v.) con 
FENELON (v.), si comprende come, qualunque opi- 
nione avesse tenuta, si dovesse fare dei nemici, 
quand’anche non gli avvenisse di spiacere ad en- 
trambi i partiti. Si veda all’uopo il libello anonimo 
Storia particolare del .P. L. apparso a Colonia 
nel 1696. Ma la maggior parte delle accuse riposa su 
maligne o insufficienti interpretazioni, su documenti 
inventati o falsificati. Peraltro L. si mostrò troppo 
favorevole al re nella questione delle regalie, quan- 
tunque avesse sempre disapprovato gli articoli gal- 
licani. 

Il cimitero di « Père Lachaise » ebbe questo 
nome dal 1804, perchè era vicino alla casa cam- 
pestre, detta Mont-Louis, dove L. abitò: la quale 
non fu donata a lui dal re in cambio di favori 
mal concessi, ma regolarmente comperata nel 1626, 

Il L. possedeva una huona cultura filosofica e ar- 


| cheologica, come provano i quattro o cinque opu- 


scoli da lui stampati, e fu membro (1701) dell’Ac- 
cademia delle iscrizioni e belle lettere. — SommeEr- 


| voGeL, II, 1035-40. — B. Duxr, I Gesuiti. Fa- 
| vole e leggende, Il [1908] 193 ss; cf. però anche 
le ediz. tedesche 1° e 2%, più ampie in materia. —- 


Pastor, Storia dei Papi, XIV-2, v. indice. — 


| Enc. Ir., XX, 3435. ‘ 
— LA CHAMBRE (Z/Qharart de) Francesco (1698- 


175 3), n, em. a Parigi, dottore alla Sorbona (1727), 
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filosofo e teologo, consacrò tutta la vita agli studi 
dandoci numerose opere chiare, metodiche, dotte, 
ma qua e là inficiate da idee giansenistiche. Di lui 
si leggono ancora con profitto: Traité de la véri- 
table religion (Paris 1737, 5 voll), Traité de 
l’Ifglise (Paris 1743, 3 voll.), Ewposition des diffé- 
rents points de doctrinée qui ont rapport aux 
mattères de religion (1745, 2 voll.), Traité de la 
grace (1746, 4 voll), Introduction è la théologie 
(Utrecht 1746), Abrégé de philosophie (Paris 1754, 
a cura di JoLy pe ILEURY, che vi prepose un 
profilo biografico dell’autore). — v. L. MaRcHAL 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2393. 

LACHELIER Giulio (1332-1918), filosofo fran- 
cese, n. e m. a Fontainebleau, maestro di confe- 
renze all’ « Ecole normale supérieure » (dal 1864), 
ispettore dell’Accademia di Parigi, ispettore gene- 
rale dell’istruzione pubblica. scrisse assai poco, 
ancor meno per il pubblico. Il suo pensiero è rac- 
colto in 2 volumetti della « Biblioth, de philos. 
contemporaine » di F. Alcan, Paris: I, Dit fonde- 
ment de l’induction (tesi di dottorato sostenuta a 
Parigi nel 1371), cui L. aggiunse l’ articolo Psy- 
chologie et métaphysique già pubblicato in « Revue 
philosophique » (maggio 1885) e un’'acuta nota sul 
Pari di Pascal; — II, Etudes sur le syllogisme, 
in 2 parti, già apparse l'una su « Revue philos. » 
(maggio 1876), l’altra in « Revue de métaphysique 
et de morale » (marzo 1906): a questi L. aggiunse 
L’observation de Platner (da « Revue de mét. et 
de mor. », movembre 1903), seguita in appendice 
dalla risposta di L. ad alcune critiche. Preziosa è 
pure la sua corrispondenza, specialmente quella con 
il maestro ed amico F. Ravaisson. 

« Siamo in presenza di un grande pensatore, 
d'una coscienza mirabilmente indipendente e, a di- 
spetto del suo pudore feroce in materia religiosa, 
d’un cristiano » (SERTILLANGES, p. 8183 s). Pur tra 
intime esitazioni, lealmente confessate, tra gravi 
oscurità e incompletezze, il pensiero di L., vigoroso 
e originale, richiama l’IpeaLISMo (v.) di KANT (v.) 
e insieme il realismo spiritualista di Lerpn1z (v.) 
e lo spiritualismo cristiano: un idealismo limitato 
e purgato, che non nega il reale ma lo sottomette 
al pensiero, dove il reale trova le sue determina- 
zioni e si sveglia, per così dire, a se stesso. Il pen- 
siero di L. è ben riassunto da lui stesso così: « L'im- 
pero delle cause finali, penetrando in quello delle 
cause efficienti, senza distruggerlo, dappertutto so- 
stituisce la forza all’inerzia, la vita alla morte e 
la libertà alla fatalità. L'idealismo materialista, al 
quale ci eravamo per un istante arrestati, non rap- 
presenta che la metà, o, piuttosto, la superficie 
delle cose: la vera filosofia della natura è, al con- 
trario, un realismo spiritualista, agli occhi del quale 
ogni essere è una forza e ogni forza un pensiero, 
che tende a una coscienza di più in più completa di 
se stesso. Questa seconda filosofia è, come la prima, 
indipendente da ogni religione: ma, subordinando il 
meccanismo alla finalità, ci prepara a subordinare 
la finalità stessa a un principio superiore, e a su- 
perare, con un atto di fede morale, i limiti del 
pensiero e nello stesso tempo quelli della natura » 
(Sul fondamento dell’induzione, vers. it. di G. 
de Ruggiero, Bari 1915, p. 92). L’AanosriIcIsMo (v.) 
kantiano gli impediva di sorpassare il mondo con 
la pura filosofia e gli faceva dire che la « fl- 
losofia è essenzialmente panteismo »; ma non gli 
impedì di « credere a un aldilà del mondo, a una 
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realtà spirituale, senza miscela di materia, senza 
divenire, transreale e inconosribile per noi nelle 
nostre condizioni attuali di esistenza »; non gli im- 
pedi di protestare contro coloro che negavano Dio, 
di tentare egli stesso le prove di Dio (alle verità 
eterne, dalla finalità naturale e dai gradi di perfe- 
zione, dall’idea di sostanza), di stabilire la perso- 
nalità di Dio e la sua distinzione dal mondo, e di 
concepire il mondo come «un pensiero che non si 
pensa sostenuto da un Pensiero che si pensa [da 
Dio] ». Diceva Jules Lagneau: « Oh! derrière M.L. 
ily al’Evangile ». Sì, ma, purtroppo, « derrière ». 


Big. — G. pe Ruaaiero ha tradotto in ital., 
in Psicologia e metafisica, Bari, Laterza 1915, gli 
scritti: « Sul fondamento dell’induzione » (p. 3.92), 
« Psicologia e metafisica » (p. 935-157), « L'osserva- 
zione di Platmer» (p. 161-200) e in appendice la 
risposta di L. ad alcune critiche (p. 201 208). — 
G. SéaILLes, La philosophie de J. L., Paris 1920. 
— Altra bibl., presso Enc. Ir., XX, 344. Aggiungi: 
A. Ercueverry, L’iddalisme francais contempo- 
ratit, Paris 1934 (L. è considerato il patriarca del- 
l’idealismo in Francia). — Fine analisi del pen- 
siero di L. presso SERTILLANGES, Le christianisme 
et les ph:losophies, II (Paris 1941) 311-27 (e pas- 
sim: v. indice), — M. Drouin, Remarques cri- 
tiques sur le « l'ondement de l’industion » de J. 
L., in ltev. philos. de la France et de l’ Etranger, 
139 (1019) 174-85. 


LÀ CHEVALERIE (Aymer de) Enrichetta. v. 
AvyxmER DE L. Cu. e Picpus. 


LACHISH, città amorrita posta nella bassa Giudea, 


già ricordata nelle lettere di Ert-AMmARNA (v.) come 
favoreggiatrice dei Habiru (Ebrei?), popolo inva- 
sore, al quale dai propri servi fu consegnato il re 
Zimridi. Abbiamo lettere di due suoi re: Jabniilu 
e Zimridi. Conquistata da Giosue (v.), fu fortificata 
da Roboam (II Cron XI 9). In essa trovò la morte 
il re Amasia quando cercò di ripararvisi per sfug- 
gire ad una congiura (IV Re XIV 19; II Cron 
XXV 27). Assediata nel 701 da Sennacherib, che 
da quel luogo inviò messi ad EzEcHta (v.) per consi- 
gliargli la capitolazione di Gerusalemme (IV Re 
XVIII 18 ss), cadde in mano al re assiro, come 
testimonia il bassorilievo del palazzo di Ninive su 
cuì sta raffigurato il sovrano in atto di ricevere 
il bottino di L. Riassediata da Nabucodonosor, subì 
nel-597 un terribile incendio, ben presto seguito 
da un altro, che la distrusse definitivamente (Ger 
XXXIV 7). Pur sussistendo ancora dopo l'esilio, 
non riebbe più l’importanza primiera (Neem XI 30). 

Prima identificata con Tell-el-Hesì (17 km. a 
sud-ovest di Beit Gibrin), ora vien ravvisata in 
Tell ed-Duweir (8 km. a sud-ovest del predetto 
Beit Gibrin). L'esplorazione di questo luogo archeo- 
logicamente degno di rimarco, iniziatasi nel 1933, 
dette risultati notevoli. Olire ai resti di un recinto 
costruito dagli Hycsos per custodirvi i carri ed i 
cavalli e oltre a varie case, vi si trovarono piccoli 
oggetti molto interessanti, tra cui un pugnale con 
un'iscrizione del 1600 a. C. circa, ed un sigillo 
israelita col nome di Scebna (il Sobna di Is XXII 
15). Nel 1935 e 1938 vi sì rinvennero 18 lettere 
ebraiche, scritte con inchiostro su ostraca, risalenti 
all'inizio del sec. VI a. C. e vriflettenti le condi— 
zioni turbolente che, verso la fine del regno di 
SepECIA (v.), precedettero la distruzione finale 
di L. — Per la città: L. HENNEQUIN in Dict. de 
la Bible, Supplément,III, col. 359-364. — Perle let- 
tere: H. Torczvever, Lachish I. The L. letters, 


Oxford 1938. — R. pe Vaux, Les ostraca de L,, 
in Revue bibl., 48 (1939) 181-206. — A. VACCARI. 
Le lettere di L. In margine al libro di Geremia, 
in Biblica, 20 (1939) 180-199 con bibliogr. — W. 
F. ALBRIGAT, The archaeology of Palestine, 
19-£9, p. 136, 221, passim. — D. DirincER, Senna- 
cherib’s altack on L., in Vet. Test., 1 (1951) 134- 
36: la distruzione di L. III fu operata dagli Assiri 
verso il 700 a. C. 


LACHMANN Carlo (1793-1851), filologo tedesco, 
protestante, n. a Brunswick, m. a Berlino. Già dai 
suoi primi studi s’orientò verso la filologia trascu- 
rando completamente la teologia. Nel 1816 inco— 
minciò la carriera di professore di lingue, coro— 
nandola nel 1827 quando fu nominato professore 
ordinario dell’università di. Berlino. Oggetto dei 
suoi studi furono i classici tedeschi, ma special- 
mente il testo del Nuovo Testamento. Nel 1831 
pubblicava sotto il titolo Novum. Testamentum 
graece una nuova edizione del testo sacro, impor- 
tante nella storia della critica testuale neotesta— 
mentaria. I suoi criteri furono da lui esposti l'anno 
prima in un numero dei Theol/og. Studien und 
Kritiken. Ciò che doveva fare più colpo era l’addio 
definitivo che egli dava, per primo, al Texrus 
RECEPTUS {vY.); anzichè fermarsi ad emendare questo, 
come i critici prima di lui, L. rimontava d'un 
balzo ai manoscritti più antichi e alle citazioni dei 
Padri. Non che egli volesse cercare soltanto la le- 
zione più antica: quella che egli voleva depistare 
era la più antica tra le varianti più diffuse; ma, 
in ogni caso, i manoscritti recenti erano assoluta- 
mente da scartare. 

La VoLgata (v.) era perciò tenuta in grande 
considerazione (egli seguiva, pure in questo, l’inglese 
R. Bentley) appunto perchè anche S. Girolamo 
aveva cercato di risalire alle testimonianze più 
antiche, di modo che la concordanza di antiche 
versioni con i manoscritti più ‘antichi diventava 
per L. un criterio certo per la preferenza da dare 
ad una lezione. 

Incoraggiato dai successi del primo lavoro, egli 
pubblicava poi nel 1850, sotto il titolo Novum Te- 
stamentum graece et latine una edizione più con- 
siderevole del frutto dei suoi studi critici, testimone 
ancora una volta del valore del suo metodo. Su que. 
sta strada c’era ancor molto da fare: TiscHENDORF 


(v.)e altri lo sorpasseranno. Infattì il suo apparato — 


critico era ancora troppo povero ene era cosciente 
egli stesso; alcuni dei migliori codici gli erano 
stati accessibili solo imperfettamente; soprattutto 
egli aveva misconosciuta la necessità dì stabilire 
una base genealogica come punto di partenza per 
il eonfronto dei vari documenti critici, quale già 
l'aveva costruita, sia pure con ancora molte man- 
chevolezze, J. Griesbach. Nullameno egli inaugurò 
« un'epoca nuova nella storia degli studì neotesta- 
mentari » (Mrcners in Dict. de la Bible, IV, col. 
28). — Cf. anche HunpzausEN in Kirchenlerikon, 
II, col. 620-623. — 

LACHNER Francesco (1804-1890), maestro di 
musica e rinomato compositore drammatico, n. a 
Raia (Baviera), m. a Monaco. Dal 1815 al 1819 sì 


dedicò agli studîi scientifici nel ginnasio di Neu- 
-burg. A Monaco, alla scuola del maestro Ett, com- 
pletò gli studii musicali, dando alla sua volta le- 


zioni e tentando la composizione. Nel 1822 passi 


a Vienna, ove ottenne un posto di” organista ed. 





$ 










































400 


ebbe campo di perfezionarsi alla scuola di Sechter 
e dell’abbate Stadler. Passò quindi al teatro come 
direttore d'orchestra, prima a Vienna, poi a Man- 
heim ed. a Monaco. Fu amico di Schubert e di 
Beethoven, ciò che gli accrebbe popolarità. Oltre 
I a molta musica da teatro, lasciò l'oratorio Le 
i quattro età dell’uomo, due Stabat Mater, un 
» Requiem, Salmi, Mottetti, Messe (una solenne), 
Br Te Deum. È ritenuto come uno dei più grandi 
contrappuntisti moderni, | 
. LA CIOTAT Alessandrino (al secolo Colomd 
Onorato), O. F. M. Cap. (1029-1706), n. a La Ciotat, 
m. a Marsiglia, religioso fervorosissimo, zelante 
apostolo del popolo. Lasciò un'opera mistica, Le 
parfait dénuement de l’ame contemplative, dans 
un chemin de trois jours (Paris 1680, Marsiglia 
1681), di notevole impostazione, nutrita di solida 
dottrina, che sa evitare gli scogli del quietismo; la 
dottrina della rinuncia come base dell’alta vita spi- 
rituale è nettamente tracciata; per La GC. la vita 
mistica « est un tombeau ou l’àme contemplative 
expire ». — BreMmonp, VII. — J. pe Brors in 
Dict. de Spiritualité, I, col. 302-303. 

LA GOLOMBIERE (de) Claudio, B. v. CoLom- 
slEre. La sua causa è stata riassunta per la ca- 
nonizzazione il 14-X1I-1934: AAS XXVI (1934) 
641 s. — G. Guirton, Le B. CI. de La C. Son 
milieu et son temps, Lyon 1943 (pp. 720). 

LACOMBE Alberto (1827-1916), n. a St. Sulpice 
nel Canadà, m. a Midnapore, oblato di Maria Im- 
macolata (dal 1855), popolarissimo missionario nel 
Canadà. È una storia meravigliosa quanto il suo 
zelo infaticabile, illuminato, e la sua carità eroica 
aperta a tutti i bisogni umani abbia fatto per la 
istruzione cristiana e per la civilizzazione degli 
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Indiani, dai quali era venerato. — Le Pere L. 
d'après ses Mémotres et Souvenirs raccolti da una 
Suora della Provvidenza, Montréal 1916. — K. 


HuoHEs, Father L., Toronto 1911. — M. BeRNAD, 
° Bibl. des Missionnaires Oblats, Liège 1922, p. 56 s. 
— SrREIT, III, p. 3822-24. — H. Morice, Mist. de 
l’Eglise cath. dans l'ouest canadien, 1I-IV (Mon- 
tréal 1922-24). — Ta. OrtoLAn, Les Oblats de 
Marie Immaculée, II (Paris 1915), IV (ivi. s. a). 
LACOMBE (La Combe) Francesco (1640-1715), 
barnabita, scrittore di mistica, n. a Thonon in Sa- 
voia, insegnò ivi filosofia, poi teologia a Bologna 
e a Roma nelle scuole dei Barnabiti. E noto per 
la sua Orationis mentalis analysis, Vercelli 1686, 
proibita dall’arcivescovo di Parigi (1688) e messa 
all'Indice il 9 settembre 1688, solo per ragioni di 
opportunità, come pare, essendo stata pubblicata con 
l’approvazione dell’inquisizione di Roma e di Vercelli 
e non censurata da quel decreto dell'Indice per 
proposizioni erronee, temerarie o eretiche di QUIE- 
TISMO (v.): l’orazione di quiete, che .il volumetto 
propugnava, era colpita dal Papa, che pur non 
«condannandola, faceva divieto di parlarne e di scri- 
verne. La direzione spirituale di madama de Guyoy 
(v.) tenuta, con imprudenze, dal L. e le peripezie in- 
‘contrate da lei, per opera del BossuET (v.), esposero 
all’accusa di quietismo anche il L., che non avendo 
| osservato l'ordine, incompetente, di non più pre— 
| dicare e di non uscire di casa, fattogli dal re 
— Luigi XIV con una lettre de cachet, fu ‘nel 1687 
| arrestato e rinchiuso nella Bas'iglia, poi relegato 
— nelle isole di Oberon e Re e infine nel castello di 
| Lourdes, cai ! 
. Il L, stimato per virtù e spirito religioso, fu scre- 
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ditato con dichiarazioni strappategli dopo 10 anni. 
di carcere, alla vigilia di una pazzia derivata da 
quella reclusione, con gli stessi metodi che si ri- 
provano nei procedimenti usati dal Bossuet contro 
FÉNELON (v.) per accuse affini. i 

Il L. non mori a Charendon nel 1699, come 
quasi tutti i biografi antichi scrivono, ma nel 1715 
nell'ospedale di Vincennes, dove era stato traspor- 
tato per pazzia il 29 giugno 1712. 


Big. — G. Borriro, Bibliot. Barnab., II, Fi- 
renze 1933, p. 305-311. — O. PremoLI, Stor. dei 
Barnab. nel ‘600, Roma 1922, p. 379-382. — Bos- 
SUET, OQeuvres, Versailles 1815-19, voll. XXVII, 
XXIX, XL, XLI. — C. Urnarn-E. LEevesque, Corre. 
spondance de Bossuet, nouv. gédit, Paris 1909, 
voll. VI-X. — Correspondance publ. sur les mss. 
de Fenelon, Paris 1827-29, vol. XI. — PASTOR, 
Stor. dei Papi, XII-2 (Roma 1932) p. 4146-44. — 
Dupon, L. et Molinos, in Recherches, de sce. relig., 
1920, p. 182-211. 


LACONI (da) Ignazio {ai secolo rancesco 
Ignazio Vincenzo), Beato, O. M. Cap. (1701-1781), . 
n. a Liconi (dioc. di Oristano) in Sardegna, m. a 
Cagliari. Dopo una gioventù passata a Laconi nel 
lavoro dei campi, nella severità dei cosiumi, nei 
digiuni e nella mortificazione, nella pietà più viva, 
specialmente verso Gesù eucarisiico, e nella pratica 
di tutte le virtù cristiane, sì da meritarsi dal suo 
popolo il titolo di « santo giovane », entrò nel con- 
vento cappuccino di S. Benecletto dove, rimanendo 
semplice laico, professò nel novembre 1722, Tra- 
sferito nel convento di S. Antonio a Cagliari, la- 
vorò per 20 anni nella confezione dei panni, poi 
per 40 anni fu incaricato della questua. Percorreva 
vie e piazze, visitava case private di ricchi e di 
poveri, negozi, officine, taverne, il porto, vestito di 
vecchi abiti logori, a capo nudo, con gli occhi 
bassi, recitando il Rosario, chiedendo a tutti la 
carità per il convento, e dando a tutti la carità 
di un consiglio, di un conforto, di una preghiera, 
e, agli indigenti, anche del soccorso, invitando 
tutti all'amore di Gesù e alla vita cristiana. Il suo 
umile, penoso ufficio era uno splendido esempio di 
vita evangelica ed efficace apostolato. All’uopo Dio 
aveva ornato il povero frate illetterato di favori 
straordinari: spirito profetico, scrutazione dei cuori, 
virtù. taumaturgiche, esercitate da lui a vantaggio 
degli afllitti. 

Nella vita religiosa brillò per semplicità, pru- 
denza, laboriosità, fedeltà alle regole, vivo amor 
di penitenza, unione con Dio e traboccante pietà 
verso Cristo e la Vergine. Ottuagenario, quasi cieco, 
prostrato dalla vecchiaia e dalle infermità, fu ri- 
coverato in ospedale, dove nel giorno che aveva 
predetto (11 maggio 1781) santamente si spense. 

Fu sepolto sotto il pavimento davanti all’altare 


. di N. Signora degli Angeli. Poichè Dio lo gloriflcò 


con miracoli, il 4-V-1854 fu.introdotta la sua 
causa, che si conchiuse con la beatificazione il 
16-VI-1940. Pio XII concesse la Messa e l’ufficio 
propri a tutte le chiese dell’Ordine e a tutte le 
diocesi di Sardegna. Riassunta il 2-VIII-1942 la sua 
causa, veniva santificato il 21-X-1951. — AAS 82 
(1940) 203-06, 207-09, 479-84; 34 (1942) 880 s; 43 
(1951) 753 s, 754-58. — SamurLe da Chiaramonte, Il 
B. I. da L., laico cappuccino, Roma 1940 (pp. 328). 
— ArRcangazto da Castiglion Fiorentino, Compendio 
della vita del B. I. da L., Roma 1940 (pp. 110). 
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— S. CurtrERA, Il B. I. da L., Torino 1941 
(pp. 823) — R. Branca, Il primo sardo canoniz- 
sato, in Ecelesia, 10 (1951) 9580-83. — G. pa Rrano, 
S. Ign. da L., Roma ll9ol: 


LACORDAIRE Giov. Battista Enrico Domenico 
O.P. (1802-1861), n. a Recey-sur-Ource, (dioc. 
di Digione), m a Sorèze (dioce. di Albi), celeber— 
rimo oratore, restauratore dell'Ordine domenicano 
in Francia, Studiò a Digione, ove, sotto l’influenza 
dei filosofi del sec. XVIII, perdette la fede. Completò 
gli studi a Parigi, vi divenne avvocato e si ritrovò 
cristiano (1823). Consacratosi al servizio di Dio, 
entrò nel Seminario di lssy (1824) e poi di S. Sul- 
pizio (1826), ove. l’anno seguente, fu ordinato sa- 
cerdote (22-9-1827). Dopo la rivoluzione di luglio 
del 1880, con il De Lamenvars (v.) e il Mox- 
TALEMBER (v.) sostiene su l’Avenî» una campagna 
in favore della libertà religiosa. Condannate da 
Gregorio XVI le dottrine politiche dell’ « Avenir » 
(15-8-1832), egli si sottomette all'autorità ponti- 
ficia e si separa per sempre (11-12-1832) dal La- 
mennais, che s'indurò nelle sue idee. Scrive allora 
Considératiuns sur le système philosophique de 
M. de Lamennais (1834). Predica la Quaresima 
a Notre-Dame di Parigi nel 1835 e 1836. In 
quest'anno va 2a Roma, dove gli nasce l’idea di 
ristabilire l'Ordine domenicano in Francia. 

Entrato nell'Ordine e vestito l'abito alla Mi- 
nerva di Roma (9 aprile 1839), preparò il ter- 
reno per il ritorno in Francia, pubblicando suc- 
cessivamente Mémotre pour le retablissement en 
France de l’Ordre des Frères Précheurs (1839) e 
la Vie de St. Dominique (1840). Dopo la profes- 
sione, ritorna in Francia, riprendendo il ministero 
della predicazione, inteso a far conoscere l'Ordine 
domenicano. Predica così a Notre-Dame l’Avvento 
per tre anni (1842-46) e la Quaresima dal 1848 
al 1851, e in molte altre città della Francia, con 
grandissimo successo. Frutto del suo ministero fu 
la londazione di numerosi conventi, prima a Nancy 
(1843), poi a Chalais (1844), a Flavigny (1848), 
a Parigi (1849) e a Tolusa (1854). ll 14-9-1850 
veniva già ristabilita la provincia domenicana di 
Francîa, di cui egli stesso era eletto primo provin- 
ciale (1850-54). In questo stesso anno (1850) la 
legge sulla libertà di insegnamento secondario gli 
faceva nascere l’idea di una congregazione di Ter- 
ziari domenicani addetti all’insegnamento; due anni 
dopo (22-10-1852) i primi sacerdoti di questa 
nuova congregazione cominciavano il loro noviziato 
a Tlavigny, sotto la direzione dello stesso L., che 
da_allora si dedicò quasi esclusivamente allo svi- 
luppo di questo Terz'ordine insegnante. (L’isti— 
tuzione prosperò. Di alcuni suoi membri, martiri, 
fu introdotta la causa di beatificazione il 18-XI- 
1936: A AS 29 ‘(1937] 229-32). Il L. fu eletto mem- 
bro dell'Accademia di Francia il 2 febbraio 1860. 


Le conferenze del L. a Notre-Dame di Parigi - 


(1835-6, 1843-51) e a Tolosa (1854) hanno un 
carattere apologetico. I'temi trattati erano i più 
adatti per l’uditorio miscredente e deista, cuì si 
rivolgeva l’oratore. Egli si diffonde specialmente a 
parlare della Chiesa, «della sua dottrina, del suo 
capo e dei rapporti dell'uomo con Dio, chiedendo 
alla storia, alla filosofia, alla psicologia, all’espe— 
rienza morale individuale e sociale le prove prin- 
cipali della credibilità della fede cattolica. A queste 
conferenze, che costituiscono l'esposizione dogma- 


E. E. — V. 


arcata rei ae aa 


tica della dottrina cattolica, sono da aggiungere 
quelle di Tolosa, che trattano la parte morale. 
L’influsso esercitato da queste conferenze fu enorme: 
l’eloquenza irresistibile del L. fece conoscere, ap- 
prezzare, stimare, ricercare dai dotti miscredlenti e 
volterriani la dottrina cattolica. Il L. si asside 
per sempre nella categoria dei massimi oratori 
francesi. II Capitolo generale dell’Or.dine gli rico- 
nosce: « Profunda inter tot plausus animi demissio, 
fidei zelus, solida et sine fuco pietas, evga A posto- 
licam Sedem amor eximius, magnanimus rerum ca- 
ducarum contemptor, candor animi ingenuus, legum 
custodia, morum facilitas atque humanitas ». 

Le opere molteplici del L. furono raccolte in 
9 volumi: Oczuvres complétes du R. P. Henri- 
Dominique L. (Paris 1911 s), cui arrise gran 
fortuna di edizioni, di versioni, di compendi. Si 
aggiunga: Correspondance inédite avec M. Dugied 
son onele (1836-61) a cura di Lesueur, Paris 
1914, e Une correspondance inédite di P. L., a 
cura di H. D. Becnaux, in Archives d'histoire 
dominic., I (1946) 177-220; Il testamento di L., 
pubblicato da Montalembert, Roma, Ediz. Paoline. 


Big. — M DE MoxtRronp, Le P. L., étude hi- 
storique et biog:aphique, Lille 1868. B. Cao- 
CARNE, Le R. Pere H.-D.L,savie intime et re- 
ligieuse, Paris 1s66. — TH. ForssetT, Vie du A. P. 
L., 2 voll.,, ivi 1870. — E G. Lepos, Zes plus 
grands hommes de l’Eglise au XIX siècle: L., 
ivi 1902?. — J. Favre, L. orateur. La formation 
et la chronologie de ses veuvres, Paris 1906 (pp. 
599). — Per altra 2/0. v. Diet. de Théol. cath., 
VIII, col. 2422-24 e G. LEDOs, Morceaua choisis et 
bibliographie de L., Paris 1923. — H. pe NOBLE, 
Le P. L. ressuscite en France l’Ordre de S. Do- 
minique, ivi 1939. — A. GUARIENTI, Un apostolo 
nella Rivoluzione, Alba 1941. — M lI&ven, Une 
grande ame chrétienne au service de ses frères. 
H.-D. L. d'après quelques-unes de ses lettres è 
des gens de monde, Laval 1938. — M ForISsIER, 
Un gagneur d’ames: le P. H. D. L., Tarbes 1945. 
— M. D. Capozzi, Un frate fra gli « Immortali ». 
Padre L., Milano 1945 (pp. 424). — V. CgixeL- 
LATO, Il p. L., Rovigo 1948. — A. DELBAYE, Jésus- 
Christ raison de crvire selon les apologistes ca- 
tholiques du XIXe s., in Ephem. theol. Lov., 21 
(1951) 5-29. 





LACOUR (de) de la Vallée Desiderio, O, S. B. 
(1550-1623), riformatore dei BenEDETTINI (v., II), fon- 
datore delle Congregazioni di Sarnt-VanNE (v.) e 
dei MaurinNI (v.). Nato a Montzéville da nobilis- 
sima famiglia, fu allevato in campagna senza istru- 
zione, fino a che il suo squisito temperamento spiri- 
tuale, incline alla pietà e al ritiro, lo spinse ad en- 
trare come frate converso nell’abbazia O. S. B. di 
S. Vanne (Sancti Vitonis) presso Verdun. Il ve- 
scovo di Verdun, insieme abbate di S. Vanne, era 
suo parente, e lo fece ricevere come religioso di 
coro. Dopo il noviziato e la professione, continuò gli 
studi a Pont-à-Mousson e fu ordinato prete (1581). 
Ritornato a Saint-Vanne, fu maestro dei novizi. 
La sua vita esemplare era un continuo rimprovero 
per i confratelli gravemente rilassati. I quali, per 
allontanarlo, lo indussero a riprendere gli studi in 
Pont-à-Mousson. Quivi il pio monaco studiò anche 
il greco, l’ebraico e approfondì la teologia. otte- 
nendo la laurea dottorale, non trascurando la pre- 
dicazione. Rientrato a Saint-Vanne, sì adoprò per 
ricondurvi la vita regolare primitiva. 1 confratelli 
trovarono un altro pretesto per allontanarlo, inca- 
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ricandolo di trattare a Roma la separazione della 
mensa abbaziale dalla sede vescovile di Verdun. 1] 
de L. C. partì nel 1587; ma il vescovo di Verdun, 
conosciuto il tramato progetto, lo richiamò. Il mo- 
naco, sfiduciuto, sì ritirò allora a vita eremitica, 
indi entrò fra i Minimi e vi vestì l’abito nel 1590. 
Intanto il card. Carlo di Lorena (v.), come le- 
gato di Gregorio XIV (breve 11-V-1091), lavorava 
per la riforma dei Benedettini neì vescovati della 
Lorena e nel Barrois, A Saint-Vanne, dal principe 
Erico di Lorena vescovo di Verdun favorevole alla 
riforma, era stato chiamato come priore Filippo 
Francesco. Ma costui, vista la sterilità dei suoi 
sforzi, abbandonò il campo. In questa circostanza, 
pare, ì monaci sì ricoriarono di Don Desiderio e 
lo elessero priore (marzo-aprile 1598). Il de L. C. 
sì consacrò tutto a ristabilire le antiche costitu- 
zioni; i renitenti furono allontanati e provveduti 
dì pensione. Il 30-VII-1600N egli e i suoi confratelli 
fecero professione secondo la stretta osservanza. Il 
monastero di Moyen Moustier Sancti Hidu/phi, di 
cui Erico era pure abbate, seguì l'esempio di Saint- 
Vanne. Nel 1602 Clemente VIII eresse queste due 
abbazie e iutte quelle che volessero accettarne la 
riforma, in Congregazione sotto il nome di S. Vi- 
tone e Idolfo: il de La C. ne fu eletto presidente. 
Essa celebrava il primo Capitolo il 23-VI[-1004. 

Il numero dei monasteri che vi aderirono di- 
venne sì considerevole che il de L. C., per facili- 
tarne i rapporti, resi precari dalle continue guerre, 
contribuì al sorgere di un’altra Congregazione, 
detta di S. Mauro, la quale, pur con superiori 
diversi, aveva con quella di Saint-Vanne comu- 
nanza fraterna di regolamenti, di preghiere e di 

voti. 

Morì a Saint-Vanne, cumulato di meriti, la- 
sciando vivo desiderio di sè. Il grande riformatore 
lorenese riposa oggi a Monthairon. Si attribuiscono 
a lui parecchi mss., fra cui un metodo per appren- 
dere l’ebraico. — Maxime SoupLET, Le Vén. Dom 
Didier de L. C. de la V., Verdun 1959, che rias- 
sune, precisa e completa i lavori precedenti dei 
padri Haudiquer, Rollet, Calmet..., Didier Lau- 
rent. 

LACGRIMANTI, una delle tante sette pacifiche in 
cui gli ANABATTISTI (v.) si divisero dopo i primi 
periodi turbinosi e rivoluzionari. Pensavano che 
bisognasse mangiare il pane bagnato di lacrime e 
che soltanto le lacrime reali ottenessero miseri— 
cordia da Dio; perciò si esercitavano a provocare 
facilmente le lacrime. — Cf. A. BaupRrILLART iN 
Diet. de Théol. cath., 1, col. 1183 con copiosa bibl. 

LACROIX Claudio, S. J. (1652-1714), n. a Dal- 
heim, m. a Colonia, moralista insigne. Gesuita dal 
1678, insegnò filosofia a Colonia, poi teologia mo- 
_ rale a Miinster e a Colonia.s$Sua opera principale, 
| lodata da S. Alfonso e da Benedetto XIV, è la Theo- 
logia moralis in 8 volumetti (Colonia 1707- 1714), 
| ristampata pure a Colonia (1710-1714), indi a Ve- 
| nezia in 2 tomi (1718), poi in molte altre edizioni 
intere e in vari estratti: la migliore edizione è 
— quella di Ravenna (1766) curata dal P. F. A. Zac- 
| caRIA S. J.; l’ultima è quella di Parigi del 1874- 
| 1875, in 4 volumi, con note del P. Dion. L'opera 
ti è un "rifacimento del BusEMBAUM (v.), con aggiorna- 
menti e ampliamenti che ne fanno un trattato pres- 
| sochè: ‘originale. — P. BerNaRD in Dice. de Théol. 
c o VII, col 2424. — SommeRrvoGEL, IV, 1847- 
Di - — Hurmr, Nomenelator, IVÉ, col. 941 s. 
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LACROIX Stefano, S. J. (1579-1613), n. a St. 
Pierre de Bogerat (dioc. di Evreux), missionario a 
Goa (1602), dove passò il resto. della vita come 
professore di filosofia e teologia. maestro dei no- 
vizi e rettore nel collegio di Salcette, pur atten- 
dendo alla evangelizzazione degli infedeli. Nella 
lingua maratta, che perfettamente possedeva, lasciò 
un poema sulla Passione di Cristo, uno su S. Pietro 
Apostolo, scritti ascetici, discorsi apologetici in 


versi (Goa 1034, 2 voll.), a confutazione degli er- 


rorì orientali, 
LACROIX-Chevrières (de) Giov Battista (1053- 


.1727), priore di Saint-Vallier, cavaliere di Malta, 


dottore della Sorbona, canonico della collegiale di 
Grenoble, cappellano di Luigi XIV, ricusò parecchi 
vescovadi, ma accettò quello di Quebec, dove, tra 
l’altro, fondò un ospedale. Quivi morì. — A. Bois, 
MigreJi—B"%de ©L. Ch., in Bullettin de ‘la‘Soc: 
d'arch. et de statistique de la Diome, 68 (1942) 
169-181, 217-45. 

LACROZE (de) Veyssière Maturino (1061-1739), 
celebre orientalista e storico, n. a Nantes, m. a 
Berlino. Ebbe vita avventurosa, A_14 anni sì im- 
barcò per le Guadalupe. Ritornato a Nantes (1677), 
si diede a studiar medicina; presto la lasciò per 
entrare fra i Maurini (1682}; rilellatosi ai supe. 
riori e condannato, fuggì; dopo lunghi vagabon- 
daggi arrivò a Basilea (1660), dove s’iscrisse alla 
università ed abbracciò la Riforma, Lo ritroviamo 
poi a Berlino (1697), bibliotecario del re di Prussia, 
istitutore presso famiglie nobili, professore a Helm- 
stadt e poi a Berlino. Il P. Pez (v.) s'adoprò in- 
vano per ricondurlo alla fede cattolica. Le sue 
opere principali sono: Windicice veterinm scripto- 
rum contra Harduinunm (Rotterdam 1708); Storia 
del cristianesimo degli Indî (in latino, L'Aia 1724, 
175$ in 2 voll.; tradotta in tedesco e in danese), 
continuazione della «Storia ecclesiastica del Ma- 
labar » di Mich. Geddes; Storia del cristianesimo 
d’Etiopia e d’Armenia (L'Aia 1738); Lexicon 
acgyptiaco-latinum (Vxford 1775, a cura di C. 
G. Woipk, nel rifacimento di C. ScmoLrz); Trat- 
tenimenti su diversi soggetti di storia, di lette— 
ratura, di religione e di critica (Colonia {Am- 
sterdamj 1711, 1783, 4 dissertazioni, l'ultima delle 
quali tratta dell’ateismo); Dissertazioni storiche 
su diversi soggetti (Rotterdam 1707) circa il soci- 
nianismo e l’islamismo, il P. Hardouin e circa il 
cristianesimo nell’India. Ha poi lasciato manoscritti 
numerosi e vasti lavori di filologia nei suoi Disio- 
narî, armeno, slavo, copto, siriaco... In una let- 
tera alla sorella di Federico il Grande, sua disce- 
pola in filosofia, dimostra l’esistenza di Dio così: 
Essere è ciò che concepisco come avente una esi- 
stenza reale; ogni esistenza reale è o assoluta, 0 
dipendente; l’essero che ha un'esistenza dipendente 
sussiste in virtù d’una causa esteriore, mentre l’es- 
sere assoluto sussiste da sè stesso; ciò che sussiste 
da sè stesso è indipendente, eterno ced infinito. 
Quest’essere è quello ch'io chiamo Dio. Nulla di 
dipendente può essere concepito senza un rapporto 
particolare alla causa da cui dipende. L'essere in- 
finitamente perfetto è la causa di tutti gli esseri. 
Questo Essere, Dio, è il fine ed il principio d'ogni 
cosa. Dunque tutto dipende da lui: donde si con- 
chiude che l’esistenza di Dio è assolutamente neces- 
saria, perchè senza di essa non sì può avere idea 
alcuna degli esseri inferiori e dipendenti. Come sì 
vede, la prova — vera nelle sue proposizioni, ma 


inefficace come prova se le proposizioni non sono 
esse stesse «provate» — è una ripresentazione 
dell'argomento OxroLogico (v.). 

Il merito di L. non sta nella filosofia ima negli 
scritti di filologia orientale e di storia, la quale 
peraltro è inficiata da preconcetti antiromani. Perciò 
le due «Storie del cristianesimo » sopra citate fu- 
rono messe all’Indice (15-XI-1840). — Importante 
è il Thesaurus epistolicus Lacrosianus, a cura 
di G, L. Untr, Lipsia 1742-46, 3 voll. — Jorpan, 
Amsterdam 1741, ampia biografla. 

LACUNZA y Diaz (de) Emanuele, S. J. (1731- 
1801), n. a Santiago del Cile da nobile famiglia 
decaduta, entrò nella Compagnia il 7-IX-1747, e, 
ordinato sacerdote, esercitò il ministero. Con ne- 
gligenza, pare: sicchè i superiori lo richiamarono 
in noviziato. Fece la professione solenne il 2-JI- 
1700. Espulsi i Gesuiti dagli Stati spagnoli (1767), 
sbarcò in Italia e si rifugiò ad Imola, conducendo 
o vita solitaria negli studi e nella meditazione, e non 
poco eccentrica: non aveva domestici, si coricava 
| al mattino, lavorava di notte e la sera passeggiava, 
solo, nelle campagne. Il 17-VI-1801 fu trovato 
morto sulle rive del Santerno. 

Postuma, sotto il pseudonimo Juan Josafat ben 
Ezra, uscì la sua opera: Venida del Mesias en 
gloria y maiestad (Londra 1816, 4 voll.), stampata 
e tradotta più volte, frutto più di stravagante fan- 
tasia che di dottrina, dove col linguaggio della 
Bibbia, specialmente dell'Apocalisse, arbitrariamente 
interpretata, presenta un originale MILLENARISMO 
(v.) mitigato: giunta l’ora, Gesù scenderà dal cielo, 
accompagnato dagli Angeli e dai Santi, e regnerà 
| visibilmente con essi per mille anni, dopo i quali, 
| senza risalire al cielo, si- mostrerà in tutta la sua 
| gloria per giudicare gli uomini. Nell’esposizione il 
| L. ha modo di trattare, in modo abbastanza etero- 

dosso, dell'avvenire del cristianesimo, della posizione 
| della Chiesa e della gerarchia. L’opera esercitò 
qualche influenza anche su autori cattolici (ad es., 
fu difesa in un opuscolo apparso a Parigi nel 1818). 
Ma fu messa all’Indice (6-IX-1$24) e condannata in 

generale anche nel recente decreto contro il MiLLE- 
NarISMO (v.) del 21-7-1944: AAS 36 (1944) 212. 


| . Bimr. — A. Vaucuer, Un eatracto de la obra 
del P. L., in Rev. chilena de hist. y geogr., 86 
(Santiago 1939) 181 s. — Ip., Une celebrité oubliée. 
Le P. Man. de L. y Diaz... Collonges-sous-Sa- 
leve 1941 (pp. 239 e 15 fac. sim.). — F. MargOS, 
Milenarismo mitigado. Meritos y errores del P. 
L., in Rason y fe, 127 (1943) 316-67, con nuovi 
documenti. i i 








LADERCHI Giacomo (c. 1678-1738), n. a Faenza, 
m. in Roma, membro della congregazione dell’Ora- 
torio, storico notevole, autore di una prolissa Vita 
S. Petri Damiani (Roma 1702, in 3 volumi), di 
una dissertazione De sacrîs basilicis SS. marty- 
rum Petri et Marcellini (Roma 1705). Curò l'edi- 
zione degli Atti dei martiri Crescio e compagni (Fi- 
renze 1707), di S. Cecilia (Roma 1722, in 2 vo- 
| lumi); difeso gli antichi monumenti letterari in 
Acta SS. Christi martyrum vindicata (Roma 
1723 in 2 volumi), La critica d’oggid. (Roma 
1726) e I congressi letterari di oggiai (Venezia 
1734). Continuò con 8 volumi (XXII-XXIV) gli An- 
nali del Baronio e di Od. Rainaldo (Roma 1727, 
1733, 1737), per gli annì 1566-71, rivelandosi im- 
pari ai suoi predecessori ma pur sempre superiore 
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al polacco Bzovio (v.). Fece dotte Ossercasioni alle 
opere del card. Tomasi « Codices sacramentorum» e 
« Antiqui libri missarum» (Roma 1720). Lasciò inol- 
tre parecchi trattati mss. Le sue opere suscitarono 
molte critiche. — B:b/. presso Exc. Ir., XX, 352. — 
Aggiungi: MrirTaRELLI, De litterat. Favent., p. 105; 
HurTer, Nomenelator, IV3, col. 1171 s. 
LADEUZE Paolino (1370-1940), vescovo titolare 
di Tiberiade (dal 21-X-1928) e rettore dell'università 
di Lovanio, n. ad Harvengt (nell’Hainaut), m. 2 
Lovanio. Educato nel Seminario di « Bonne Espé 
rance » e ordinato prete (1892), coronò gli studi a 
Lovanio col grado di dottore e professore in teo 
logia (1898). Nello stesso anno fu fatto presidente 
del « Collèse du S. Esprit » e nel 1909 succedeva 
ad HeBeBELYNcK (v.) come rettore dell’università 
di Lovanio: splendido, fecondissimo rettorato, che 
gli meritò di essere considerato da Pio XI «il se- 
condo fondatore di quella università », la più bella 
e potente figura ecclesiastica, dopo il card. MERCIER 
(v.), che abbia illustrato con Ia sua carriera acca- 
demica il clero belga. Eccezionale stimolatore di 
idee e di energie, entusiasta animatore e creatore 
di generose iniziative, dotò l'università di parecchi 
nuovi istituti, di costruzioni, di cattedre, di innu- 
merevoli istallazioni e strumenti scientifici, per i 
laboratori, le cliniche, le biblioteche, la ricostruì 
dai disastri provocati dall’invasione e dall'incendio 
del 1914, e la condusse a meravigliosa prosperità. 
Nel 1900, con il compatriota A. Cauchie, aveva 
fondato la Revue d’hist. ecelésiastique. La sua 
dissertazione dottorale Le cénobitisme pahhomien 
diede origine alla celebre scuola dei coptologi lova- 
niesi. Severo cultore del fatto positivo, alieno dalle 
speculazioni verbali e dagli atteggiamenti sentimen- 
talistici, assolutamente convinto dall’armonia tra 
fede e scienza, in piena crisi modernista, esponeva 
con.serena energia i problemi della critica neote— 
stamentaria più avanzata, accettando talora anche 
opinioni che parvero più tardi pericolose e che 
furono riprovate, ma sempre tenendosi lontano dal 
MopeERNISXMO (v.). Il suo studio La résurrection du 
Christ devant la critique contemporaine (1908) è 
ancora un modello del genere. Il meglio e la più 
gran parte della sua attività scientifica fu quella 
affidata ad articoli per riviste e per pubblicazioni 
periodiche (v. sotto, J. CorPENS) e soprattutto quella 
esercitata dalla cattedra. — Necrologi in Ephem. 
theol. Lov., 11 (1940) 140-42 (JI. Coppens), Rev. 
néosc. de philos., 43 (1940) 140 s (L. N.). — J. Cop- 
PENS, P. L., orièntalist en exsget, Bruxelles 1941 
(pp. 117); nella I appendice è data la bibl. di L.; 
cf. recensione di B. Ricaux in Rev. d’hRist. eccel., 37 
(1941) 288-93. — Anoniìimo, In memoriam ..., Lo- 
vanio 1940 (pp. 128). -- L. CERFAUX, Un grand rec- 
teur: Mgr L., in Rev. générale belge, 1946, p. 315- 
33 — Ip., Hommage è Mgr L., in Ephem. theol. 
Lov., 25 (1949) 325-31: discorso recitato ad Harvengt 
il 22-V-1949, allorchè il comune natale di L. dedicò 
in suo riicordo una vetrata nella chiesa parrocchiale, 
— Per i discorsì accademici di L. v. Catalogue de 
livres (Boekenlijst) dell’univ. di Lovanio, I Lov. 
1951) 10-12. * 
LADISLAO (Vladislav; ungh. Lasslò) I, re di — 
Ungheria e di Croazia, confessore, Santo. Nacque 
da Bela I negli anni 1041-45 presso la corte polacca, 
dove suo padre, cacciato da Pietro, re d'Ungheria, 
s'era rifugiato. Quando Andrea, fratello dì Bela 
prese il trono ungherese (1047), richiamò in Un- 
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gheria il fratello e la sua famiglia. Bela tenne il 
trono dopo Andrea (c. 1060-c, 1055). Dopo la sua 
morte, scoppiò la discordia tra il figlio di Andrea, 
Salomone, e ì figli di Bela, L. e Geiza. Tra lunghe 
lotte Geiza sali al trono (c. 1073-c. 1076). Alla sua 
morte, dagli Ungheresi fu eletto L. (1077): egli 
accettò dopo che Salomone fece formale rinuncia 
al trono. L. fu così consacrato dall’arciv. Neemia 
e confermato da Gregorio VII. Avendo Salomone I 
congiurato contro la sua vita, lo fece rinchiudere 
nella fortezza di Visegrad. Per consiglio di Gre- 
gorio VII, L. esumò (1183) il corpo del re S. Sre- 
FANO (v.), riponendone la destra, trovata intatta, in 
apposito reliquiario. In suo onore L. aveva fondata 
l’ubbazia di S. Jobb sulla destra del Berettjo, a 
‘nord di Grosswardein. Avendo liberato il preten— 
dente Salomone, questi gli si ribellò di nuovo: ne 
nacque una guerra che terminò col trionfo di L. 
Da allora Salomone scompare dalla storia, e pare 
che si ritirasse in solitudine. La fama di L. era tale 
che ì principi tedeschi gli offrirono la corona im- 
periale (1088): eglì la ricusò. Per distruggere tutti 
ì resti del paganesimo, L. fondò molte chiese, con— 
venti e vescovadi, ordinò sapientemente la disciplina 
e ì costumi del clero e del popolo. Notevole fu la 
costituzione della diocesi di Nagy—-Varad (1192), 
dove 10 anni prima aveva già fatto erigere il 
duoino in onore della Vergine. Mosse guerra ai 
Croati (che avevano assassinato suo cognato De- 
metrio Zwonimir, 1091), conquistando quella re— 
gione alla corona ungarica, dandole poi saggi ordi- 
namenti civili e religiosi; a lui, ad es., si deve la 
costituzione della diocesi di Agram (Zagabria). Ra— 
dunò a Szaboles (1092) un'assemblea di vescovi, 
abbati, grandi e nobili, che, per l’importanza delle 
leggi ivi stabilite, fu considerata come un vero si- 
nodo. 

Mentre si stava preparando alla prima crociata, 
morì a Neutra (in Moravia) il 29 luglio 1095, in 
una spedizione contro i ribelli Boemi. Venne se— 

È polto nel duomo di Nagy-Varad. Divenne il sog- 
= getto di numerosi canti, racconti, leggende popolari 
ee: «in Ungheria, che esaltano le sue imprese guer- 
resche compiute prima e durante il regno (contro 
gli Uzi 1068, nell’assedio di B:lgrado 1072, contro 
Cumani, Bulgari, Serbi, Tartari, Croati e Dalmati), 
le sue doti fisiche, la sua sapienza legislativa, le 
sue virtù cristiane di giustizia, di carità verso i 
poveri e gli orfani, di zelo per la fede, di peni- 
tenza, di pietà, e i doni straordinari di cui fu fa- 
vorito dal cielo (estasi, poteri taumaturgici). 

Per alcuni egli visse celibe: Colomanno, suo suc- 
cessore, sarebbe stato suo nipote, figlio di Geiza, 
Per altri, egli avrebbe impalmato (1060) Adelaide 
figlia del duca Bertoldo di Carinzia, dalla quale 
avrebbe avuto Colomanno, Prisca, Sofia e Berta. 

La basilica di Nagy-Varad subì molte devasta- 
zioni e alla fine del sec. XVII non ne rimaneva 

traccia. Il cranio di L. è nella cattedrale di Raab. 
— Altre sue reliquie si venerano nelle chiese di Bo- 
logna. 
= Fu canonizzato da Celestino III nel 1192. Festa 
| 27 giugno. — Acta SS. Jun. V (Ven. 1744) die 27, 
| p. 815-27. Per altre indicaz. v. Enc. Ir., XX, 856 
_ e UnorBERla. 
LADISLAO (Vladislav) da Gielniébw (Gielnio- 
 vius), B., 0.F.M. (c. 1440-1505), n. a Gielniéw, m. a 
Varsavia. Frequentata l’università di Cracovia ed en- 
trato nell'Ordine francescano, si consacrò alla pre- 
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dicazione popolare in Polonia, suscitando grandi 
entusiasmi e conversioni strepitose. Missionario tra 
i Calmuki, vi lavorò strenuamente per la dirl'usione 
della fede. Tornato in Polonia, inviò missionari in 
Lituania. Superiore provinciale per 5 volte, pro— 
mosse efficacemente la regolare osservanza. Beatifi- 
cato da Benedetto XIV (1750), venne da Lituani e 
Polacchi annumerato fra i loro Patroni principali. 
Festa 4 maggio e 25 settembre. — Acta SS. Maji I 
(Ven. 1735) die 4, p. 560-610, con la Vita latina 
scritta dal polacco Vincenzo Morawskr 0.F.M., 


già edita a Varsavia nel 1083. — Wappinc, XV, 
302, nn. 25-28. — Analeeta Frane. Hist., XXII, 


p. 444-451. — P. Sevesi, L'Ordine dei Irati 
Min , Milano 1942, p. 292. 

LAECMAN Daniele, premostratese, 22° abbate di 
Averbode (1423-1441). Per rialzare il 
colpito dalle esazioni e dai saccheggi, procedette a 
vendite e a prestiti, che furono disapprovati dai su- 
periori e che provocarono un lungo conflitto con 
grave scissione nell'Ordine. L., accusato di voler ar- 
ricchire i suoi parenti, fu privato dell’incarico: ma 
potè provare la sua innocenza e fu reintegrato. 
Questa storia assai interessante per la vita del- 
l'Ordine in Olanda nel sec. XV è narrata da 
V. Van GenecuTEN, D. L., in Analecta Prae- 
monstr. 19 (1943) 5-34, 20-21 (1044-45) 72-163. 

LAEMMER (L&mmer) Ugo (1835-1918), n, ad 
Allenstein, m. a Breslau. Nato da famiglia prote- 
stante, coronati gli studi (fatti a Koniusberg,; Lipsia, 
Berlino) con la laurea in filosofia (1854), la licenza 
in teologia (1856) e la libera docenza (1857), si 
convertì al cattolicesimo (a Braunsberg 21-XL-1853) 
e ricevette il sacerdozio (24-VII[-1859). Perfezio- 
nata la sua preparazione dottrinale a Roma, fu 
consultore della Congregaz. per i riti orientali 
(1863), professore a Braunsberg (1804), poi nella 
facoltà teologica cattolica di Breslau per dogma- 
tica, storia ecclesiastica e diritto canonico, gran- 
demente benemerito della fede e della scienza cat- 
tolica, illustrata e difesa, contro le varie deviazioni, 
con l’insegnamento e con gli scritti, fra cui se- 
gnaliamo: Die vortridentinische Theologie des 
Reformationsseitalters (Berlin 1858), Analecta 
Romana (1861), Monunuenta Vaticana historiam 
Ecclesiae saec. XVI illustrantia (1801), Zur Kir- 
chengesch. des XVI u. XVII Jahr. (1863), Mele- 
tematum Romanorum mantissa (1875), De Marty- 
rologio Romano (1878), Institutionen des hath. 
Kirchenrechts (1892°), De Caes. Baronti litterarum 
commercio diatriba (1903). Pubblicò inoltre la 
Storia ecclesiastica di Eusebio (1859-62); raccolse 
Scriptoruni Graeciae orthudowae bibliotheca selecta 
(I, 1864-65); fece Animadversiones in decreta 
conc. Ruthenorum Zamosciensis (1865). Fu uno 
dei primi a utilizzare i tesori dell’Archivio VATI- 
cano (v.). I suoi lavori fanno ancora autorità spe- 
cialmente per la storia interna e dottrinale della 
Chiesa nel Rinascimento. — Cf. Divus Thomas, 5 
(Friburgo di Sv. 1918) 387-97. 

LAETARE: così (anche Dominica in medio XL, 
o Dom. ante XX "diem Quadragesimae]) si suol 
indicare la 4* Domenica di QuarEsIMA (v.), il cui 
introito comincia appunto con le parole, improntate 
ad Isaia LXVI 0 s: « Laetare, Jerusalem, et con- 
ventum facite omnes qui diligitis eam...». Come 
la 3° Domenica di Avvento (v.), detta analoga- 
mente Gaudete, è intonata a santa letizia, che, senza 
sospendere la penitenza interiore, ne scioglie un 
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LA FAGE — LAFORET 


poco l’apparato esteriore: perciò in quel giorno si 
suona l’organo, l'altare si orna di color rosa an- 
zichè di violaceo, e si profuma di flori, i paramenti 
sono pure rosacei, i ministri riprendono le dalma- 
tiche « jucunditatis ». La stazione a Roma era in 
Santa Croce (Sancta Jerusalem). In quest'occasione, 
dopo il sec. X, la liturgia papale accoglieva una 
cerimonia singolare: la benedizione della Rosa 
D'oro (v.). I cardinali in quel giorno portano una 
veste di color gridellino. Anche altre liturgie ac- 
colgono manifestazioni esteriori di gioia. — Fuori 
della liturgia in questo periodo ha luogo una riap- 
parizione del CarNnEvALE (v.) con chiassose feste 
popolari. 

LA FAGE Lenoir (de) Giusto Adriano (1803- 
1860), musicologo e compositore, n. a Parigi, m. 
nell'ospedale psichiatrico a Charenton presso Pa- 
rigi. Fu conoscitore profondo della musica medie- 
vale a faticò assieme al valente teorico Alessandro 
Choron per incrementare in Francia la musica sacra, 
ca tempo in rapida decadenza. Non fu colpa sua 
se le sue fatiche non furono pari agli effetti. Lasciò 
desse, Salmi, 2 voll. di Mottetti (1835-37), un 
Manuel complet de musique vocale et instrumen- 
tale (1830-38, 6 voll.), una Hist. générale de la 
musigue. +. (I-II, 1844), Cours complet de plain- 
chant (1855-56), 2 voll. A lui si deve anche la fon- 
dazione (1859) della rivista Le plazn-chant. 

LA FARE (de) Stefano Giuseppe (1691-1741), 
n. a Parigi, addottorato in teologia, abbate di Mor- 
temer (dioc. di Rouen), nominato vescovo di Vi- 
viers (febbraio 1733) e, prima di esser confermato 
su questa sede, elevato al seggio di Laon (consa- 
crato 25—VII-1734). Qui morì durante una visita 
pastorale. Lottò rigorosamente contro il GrAnse— 
NxISMo (v.) e il QuesxeELLISMO (v.) sia con le istru- 
zioni pastorali e le disposizioni sinodali, sia inter- 
venendo con numerosi memoriali, petizioni, pro— 
teste, denunce presso il Parlamento, il re, i vescovi 
colleghi, contro gli « appellanti », le MNowvelles 
ecclésiastigues, contro gli scritti e le mene dei 


giansenisti. — Cf. J. CarRrEYRE in Dic. de Théol. 
cath., VIII, col 2444 sì — HurteRr, Nomenclator, 


IV?, col. 1396 s. 

LAFITAU Giuseppe Francesco, S.J. (1681-1745), 
n. e m. a Bordeaux, dal 1711 missionario nel Canadà, 
esercitò il suo ministero nella stazione di Canghna- 
waga (Salto San Luigi), dove potè studiare a suo 
agio il carattere, gli usi e i costumi degli Irochesi, 
che poi descrisse nella sua opera: Moewurs des sau- 
vages amériquains comparées aua moeurs des pri- 
miers temps (Paris 1723, voll. 2; Rouen 1724, 
voll. 4). Tornato in Francia (1717) per difendere 
gli interessi della sua missione e soprattutto per ot- 
tenere un decreto di proibizione della vendita di 


bevande alcooliche ai selvaggi, divulgò ampie no- . 


tizie intorno ad una radice medicinale, trovata nel 
Canadà, chiamata Gin-seng (Paris 1718). Dopo un 
nuovo soggiorno nel Canadà, tornò in patria defi- 
nitivamente, occupandosi nell'insegnamento di belle 
lettere e nell'attività letteraria. Rimarchevole è la 
sua Histoire de Jean de Brienne (Paris 1827) ela 
Histoire des découvertes et conquestes des ‘Portou- 
gais dans le Nouveau Monde (Paris 1733, voll. 2 


? 
, 


‘ 1734, voll. 4), dove, in realtà,“si narrano le con- 


quiste portoghesi non già nel Nuovo Mondo bensì 


- nelle Indie Orientali e nell'Africa, — SommenrvoGEL, 


IV, 1362-63. — RocHEMONTEIX, Les Jesuites et 
la Nouvelle France au XVIII° sigele, II, 1906, — 
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HurteER, Nomenelator, IV?, col. 1561. — Enc. IT., 
XX, 363 6. — K. KaALIN. Iadianer u. Urcòlher 
nach J. F. L,, Freib. (Sch.) 1943. 

LAFITAU Pier Francesco, S. J. (1685-1764), 
fratello del precedente, n. a Bordeaux, m. a Si- 
steron. Entrò nella Compagnia nel 1708. Fu inca- - 
ricato (1716) da CLEMENTE XI (v.) di negoziare a 
Parigi gli affari della bolla UxicenITUS (v.). Fu 
l’agente ufficioso del Reggente a Roma, poi, alla 
morte del card. La Trémoille (10-I-1720), amba- 
sciatore (dal 6-II-1720), e aggiunto al card. di 
Ronan (v.) fino al 6-XI-172], adoprandosi effica- 
cemente per mandare a vuoto le subdole manovre 
dei giansenisti a Roma. Eletto vescovo di Sisteron 
(>-XI-1719, consacrato a Roma il 10-III-1720), 
continuò la lotta denunciando e confutando scritti 
giansenistici (Réfutation degli « Anecdotes ou mé- 
moires secrets sur la constit. Unigenitus » di Fr. 
Gius. Bourgoin de Villefore, 3 voll., 1734; Histoire 
de la constit. Unigenitus, 2 voll., s. 1.; Avignon? 
1737-88; ... Besangon-Paris 1820). Lasciò inoltre 
scritti di pietà, Serzions (4-voll., Lyon 1747), 
Lettres spirituelles (2 voll., Paris 1754-57), La 
vie et les mystères de la très S. Vierge (2 voll, 
Paris 1759), dove fa posto anche a racconti apocrifi 
e bizzarri, Entretiens d’Anselme et d’ Isidore sur 
les affaires du temps (Douai-Paris 1759), Cate 
chisme évangélique (3 voll., Paris 1769). — BE- 
RENGIER, Notice sur L,, Aix 1887. — SomxmER- 
vogeL, IV, 1863 s. — Fonti presso J. CARREYRE 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2445 s. — 
HurtER, Nomenclator, V?, col. 56 s. 

LA FLÈCHE. v. FLècHE (La). 

LAFONTAINE (Fontana) Giacomo, S.J. dal 1668, 
n. il 28-2-1650 a Bergues--St.-Winoc, m. il 18-2- 
1728 a Roma, già professore di esegesi e di dog- 
matica a Lovanio, di poi, passato a Roma, sì di- 
stinse conducendo una lotta senza quartiere contro 
il GrAaNsENISMO (v.) in una serie di opere, per lo 
più sotto il velo del pseudonimo (Cristoforo Jacobi, 
Diego di Oropega, Giac. di Monbron), frale quali 
vanno menzionate: Clementis XI Constitutio « Uni- 
genitus» (Roma 1717-24, in 4 voll.; Dillingen 
1720-25, 4 voll.); Fraus 5 articulorum (Colonia 
1690; all'Indice 30-1-1692): Disquisitio hesto— 
rico-theologica, an Jansenismus sit merum phan- 
tasma, ad Innocenzo XII (3 voll., Colonia 1692; al- 
l’Indice, 19-5-1694 e ancora 7-12-1694); Di/f- 
cultates propositae (voll. I-II, Lovanio 1691 s; 
vol. III, Colonia 1692), a M. H. de Swaen, îl quale 
rispose con la Resolutio difficultatum (1692). — 
Sommervocet, III, $43 ss. — J. B. MunDWILER 
in Lea. f. Theol. «. Kirche, VI, col. 333. — 
HurtERr, Nomeneclator, IV3, col. 1064 s. 

LAFORÉT Nicola Gius. (1$23-1872),. filosofo e 
teologo. belga, n. a Graide, m. a Lovanio. Studiò 
nel Seminario di Namur e poi nell'università di Lo- 
vanio, dove nel 1848 prese la cattedra dì filosofia mo- 
rale e nel 1865 divenne rettore magnifico. Benemerito 
per l’organizzazione degli studi, non solo ecclesia- 
stici, fu membro di molte Accademie (p. e. dell’Aco. 
Romana della Relig. cattolica), protonotario apo 
stolico ad instar, grand’ufficiale dell'Ordine di Leo- 


poldo... Lasciò molti scritti (oltre numerosi arti- 


colì per riviste, specialmente, per la Revwe catho- 
lique), alcunì tradotti in altre lingue: Dissertatio 
historico-dogmatica de methodo . theologiae, stive 
de auctoritate Ecclesiae catholicae tamquam re- 
gula fidei christianae (Lovanio 1849); Etudes su 
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la civilisation européenne considerée dans ses 
rapports avec le christianisme (Bruxelles 1850); 
Coup d’ocil sur l’histoire de la théologie dogma- 
tique (Lovanio 1851); Principes philosophiques 
de la morale (ivi 1852; II ed., Philosophie mo- 
rale, 1355, 1860°); Les dogmes catholiques eaposés, 
prouvés et vengés des attaques de l’hérésie et de 
l'incrédulité (4 tomi, Bruxelles 1855-59; 1860?); 
La papauté et la civilisation curopégenne (Lo- 
vanio 1869); Pourquoi l’on ne croit pas? (ivi 1864, 
1867°%); Les enseignements du Pape et la société 
moderne (ivi 1871); Histoire de la philusophie 
(degli $ voll. progettati ne comparvero solo 2, sulla 
filosofla antica, Bruxelles 1866-57). Nella sua ri- 
cerca scientifica fu ispirato da assoluta fodeltà al 
magistero ecclesiastico e alla tradizione. Cf. anche 
il suo testamento contenuto nell’opera postuma Le 
Syllabus et les plaies de la société moderne (Lo- 
vanio 1872). — Annuaire de l’université de Lou- 
vain, XXXVII (1873) 296-337. — Hurter, No- 
menelator, .V3, col. 1519 s. — DE Moxge, My» L., 
in Revue catholique, 33 (1872). — GRABMANN, 
Storia della teologia cattolica, Milano 1937, p. 372. 
— J. Henry, in Annales de l’Institut sup. de 
philosophie, 5 (1924) 42-149 e in Collect. Mech- 
liniensia, 16 (1927) 181-202. 

LAFOSSE Luigi Franc. Martino (1772-1839), 
n. a Montreuil-sur-Houlme (dioc. di Séez), ordi- 
nato prete nel 1792, subì dalla Rivoluzione l’esilio 
e la prigionia a St-Martin-de-Ré (1799), 

Fu poi parroco di Echaufîour (dal 1803), dove 
morì, dopo aver seminato gran messe di bene, in 
fama di santità. Nel 1817, in collaborazione con 
Maria Anna Dutertre aveva fondato la Congre— 
gazione delle Suore dell'educazione cristiana 
(casa madre a Tournay), che ebbe rigoglioso svi- 
luppo in Belgio, in Inghilterra, negli Stati Uniti 
d’America. La Statistica della S. Congreg. dei Re- 
ligiosi (Città del Vatic. 1942?) riporta: 452 religiose 
(di cui 17 novizie) distribuite in 26 case (di cui 4 
di noviziato). — Le curie vescovili di Séez e di 
Bayeux nel maggio 1927 iniziarono il processo di 
beatificazione del fondatore. 
LAFOSSE de Champdorat (de) Simon Pietro 
(1701-1745), n. a Limoges, studiò nel Seminario 
di S. Sulpizio (dal 1720), conseguendo il dottorato 
(5-V-1728), indi, entrato tra i Sulpiziani, s'applicò 
all’istruzione e all'educazione nel Seminario. Fu 
anche confessore del card. de Bernis. Lasciò solide, 
complete, assai pregiate Praelectiones theologicae 
de Dev ac divinis attributis ad usum Semina- 


di LEGRAND con parecchi complementi; Micne, 
Theol. cursus compl., VII, col. 9-598), messe strana- 
mente sotto il nome di Onor. TournELyY (v.), il 
quale aveva pure pubblicato un’opera dallo stesso 
titolo (Paris 1725). — BerTRAND, Biblioth. .sul- 
| picienne, I (1900) 278-82, — E. Levesque in Dice. 
de Théol. cath., VIII, col. 2447 s. — Hurter, No- 
clator, 1V3,col. 1852 s. — MIGNE, Z. c., col. 9 s. 
GARDE (de) Paolo Antonio (1827-1891), orien- 
a tedesco, protestante, n. a Berlino, m. a 
È ingen. Studiò dapprima in patria teologia, filo. 
sofia, lingue orientali, per darsi poi a studi scien- 
__ tiflc a Londra e a Parigi. Dopo essere passato 
| ‘come insegnante in varie scuole, succedeva nel 1869 
ald sulla cattedra di lingue orientali di Gòt- 
restandovi fino alla morte. 
ttere ricco, complesso, molto buono e ca- 


< » 


rtorum (Paris 1730; 17462, 2 voll., 1751°, a cura. 


ritatevole nella vita privata, battagliava invece 
aspramente coi dotti contemporanei; la formidabile 
erudizione di cui era fornito lo rendeva aperto e 
sensibilissimo a tutti i problemi del suo tempo. 

Proposte di riforme avanzò egli per quasi tutte 
le principali istituzioni, nè si trattenne dal criticare 
il protestantesimo stesso, non solo nei Dewtschen 
Schriften, somma delle sue concezioni teologico- 
politiche, ma anche in vari lavori di carattere stret- 
tamente scientifico: per Lutero e per la sua opera 
aveva una fortissima ripugnanza. Neppure il cat- 
tolicesimo, peraltro, gli sorrideva: biasimava in 
esso soprattutto la « esteriorizzazione » della reli— 
gione; ima conservò, stranamente, un senso di ame 
mirata venerazione per il culto cattolico dell’Eu- 
caristia. Vagheggiò un cristianesimo tedesco in cui 
avesse qualche parte anche l'antica religione dei 
popoli germanici. Ciò lo condusse poi all’antise- 
mitismo. 

La sua attività scientifica cra suidata soprattutto 
da un’idea: mostrare nella teologia una scienza 
positiva aderente alla storia. CUredeva quindi suo 
primo compito pubblicare in edizioni accessibili ma 
criticamente sicure, tutti quei documenti antichi 


che potessero servire per la sioria della religione. 


e della Chiesa (pubblicò anche le opere di Giordano 
Bruno). Sono innumerevoli le sue edizioni di testi 
siriaci, copti, armeni, greci e latini. Numerosi i 
suoi lavori di filologia, i suoi studi nei campo bi- 
blico (un elenco di questi, in Vicouroux, Diet. de 
la Bible, IV, col. 32): speciale importanza hanno 
i suoi Septuaginta-Studien (Berlin 1892), attra— 
verso î quali si preparava ad una edizione critica 
del testo greco dei LXX. 

La Septuaginta-Unternehimen di Goilingen (so- 
cietà che sta ora curando l'edizione critica dei 
Settanta) non fa che seguire le orme del grande 
critico. — E. NestLe in Realensyhlopidie fiv 
protest. Theol. und Kirche?, XI, col. 212 ss. — 
LirtMANN in Die Religion in Geschichte und 
Gegenwart, III, col. 1452 s. — A. RagLrs, Paul 
de L.s. wissenschaftliches Lebenswerh, in Mittei- 
lungen des Sept.-Unternehmens der Gesell. der 
Wiss. su Gottingen, 1928. — H. H. ScHaAEDER, 
P. de L. als Orientforscher, in Orientalist. Lite- 
raturzeitung, 45 (1942) 1-18. 

LAGNY (de) Paolo, pio e zelante missionario 
cappuccino francese del sec XVII, lasciò parecchie 
opere ascetiche, come: Canones divini amoris, 
Parigi 1659; Tractatus de duplici spiritu Eliae, 
Parigi 1659; Idea perfecti religiosi proposita in 
regula Fratrum Minorum, Parigi 1661; una in- 
troduzione alla vita attiva e contemplativa, un cam- 
mino della perfezione cristiana nell’esercizio della 
volontà di Dio, meditazioni religiose per tutti i 
giorni dell'anno, un esercizio metodico dell’orazione 


‘mentale, una pratica di ben: morire. 


LAGOMARSINI Gerolamo, S. J. (1698-1778), n. 
a Genova da famiglia oriunda spagnola, entrò nella 
Compagnia nel 1718, ove brillò per virtù religiose, 


per dolcezza di carattere, per splendore di insegna- 


mento letterario ad Arezzo, a Firenze, nel Collegio 
Romano, pe? straordinaria erudizione filologica la- 
tina e greca c per squisito gusto del latino e del 
greco, che si manifesta in molteplici sue opere uma- 
nistiche. Serupoloso osservatore della castigata. di- 
zione, curò la scelta di parole pure e splendide, 
la composizione, il periodo, tutti gli ornamenti ora- 
tori, Era consu'tato dai dotti, carissimo a Bene- 

















LA GORGE — LAGRANGE 


detto XIV. Ricordiamo di lui l'edizione delle Epi- 
stolae et orationes di Giulio Poggiano da Siena 
(Roma 1762, 4 voll.), importanti anche per la storia 
del conc. di Trento; una trentina di voll. mss. in 
difesa della Compagnia di Gesù (Testimonia vivo- 
rum illustrivin S. J,, disposti in ordine crono- 
logico); e una ventina di voll. mss. del suo car- 
teggio coì dotti del tempo. Molti suoi scritti sono 
raccolti da A. Faproxio, H. L. e S.J. opera 
edita et inedita, Genova 1842, con biografia del 
L. — SomwmrervogeL, IV, 1864-75 e CapaLLERo, 
Suppl., 1, 1609. — G. M. MazzoLari (PARTENIO), 
De vira et studiis H. L., Ven. 1801. — Exc. Ir., 
XX, 318. 

LA GORCE (de) Pietro (1846-1934), n. a Van- 
nes, sostituto presso la Corte d'Assise del Pas-de- 
Calais (dimissionario nel 1880 per protesta contro 
la soppressione delle Congregazioni relig decretata 
dal governo), membro dell’Accademia francese e 
dell'Accademia di scienze morali e politiche, grande 
storico catiolico universalmente apprezzato ‘per le 
sue solide nell’informazione e nell’interpre- 
tazione c ben scritte opere: Histoire de la seconde 
Itépublique francaise (2 voll, Paris 1887), Hi 
stoive di sceond Impire (T voll., ivi 1891-1905), 
Ilistotre veligieuse de la Revolution franquise 
(o voll., ivi 1905-1923), La Restauration: Lovis 
AVIII, Charles Xe Louis- Philippe (Paris, Plon 


) 


ampie. 


1926, 1028, 1931). Non si contano poi i suoi sug- 
gestivi articoli per giornali e riviste scientifiche, 
— CI. P_BourgeT, Aue service de l'ordre, Paris, 
Plon 1929, studi Il e II. — F. DE Roux in La 
Levue itnivers., 56 (1934) 619-25. — CH. Lyon- 
CAEN in Scances et travaua de l’Acad. des sciences 
mor et polit., 1985-1, p. 44-60. 


LAGRANGE dAM/berto Maria Enrico, in religione 
Maria Giuseppe, O. (1855-1933), n. a Bourg- 
en-Bresse (Ain), m. a St. Maximin (Tolosa), sommo 
maestro della scienza biblica cattolica dei nostri 
tempi. 

Compiuti gli studi classici nel piccolo Seminario 
di Autun, si laureò in legge a Parigi nel 1878. 
Entrato nel Seminario di S. Sulpizio (1879), poi 
nel convento domenicano di St Maximin, ove emise 
i voti (1880), compì gli studi teologici a Salamanca: 
qui fu ordinato sacerdote (1883) e si laureò. Dopo 
un breve insegnamento a ‘Tolosa, fu inviato nel 
1888 a Vienna per approfondirsi nelle lingue orien- 
tali. Nel 1890 ebbe l'incarico di aprire una scuola 
biblica a Gerusalemme e vi riuscì, nonostante» gra- 
vissime difficoltà. Nel novembre 1890 aprì quella 
che doveva essere la più celebre scuola esegetica 
cattolica dei tempi moderni: Ecole biblique de St. 
Etienne, il cui programma era: studiare ed inter- 
pretare la S. Scrittura, opera divino-umana, se— 
condo la solida dottrina e le direttive della Chiesa, 
insieme con tutti i sussidi delle scienze moderne. 
La vitalità della scuola si manifestò ben presto, sia 
con l’accorrervi di molti studenti da tutte le parti 
del mondo, sia con la fondazione della Revue Bi- 
blique che, altamente stimata da tutti gli studiosi 
di cose bibliche. sommamente contribuì, con pro- 
fondi studi, autorevoli recensioni; aggiornatissime 
informazioni, al progresso della scienza biblica. Per 
molti anni il L. ne fu il direttore e l'anima; non 
si trova alcun numero, finchè egli visse, al quale 
non abbia contribuito con articoli o recensioni. 
Collaborò inoltre a molte altre riviste e periodici: 
Revue thomiste, Revue des sciences philosophiqgues 
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et théologiques, Vie spirituelle, Vie intellectuelle, 
La vie dominticaine, Cahiers de la Vierge, Ciencia 
tomista, Le correspondant, ecc. Per opera del L., 
a partire dall'anno 1834, furono costruiti: il ma- 
gnifico santuario di S. Stefano; il nuovo convento 
per i professori e Padri domenicani, dotato di ric- 
chissima e specializzata biblioteca; un museo di 
oggetti antichi e moderni di interesse biblico, rac- 
colti in gran parte dagli stessi professori nelle mis, 
sioni archeologiche affidate a loro da vari istituti 
scientifici; un edificio con le aule per le lezioni; 
la grande sala di conferenze e i locali di alloggio 
per studenti non domenicani e laici. 

Nel 1900 L. fondò la collana di Etudes Bibli- 
ques, che conta già più di 59 voll. di commentari 
a libri del V e N. Testamento e di monografie su 
varie questioni bibliche. Anche di essa il princi- 
pale collaboratore fu il L stesso, che pubblicò suc- 
cessivamente: La méthode historique, surtout è 
propos de l’Ancien Testament (1904); Le livre 
des Juges (1903); Etudes sur les religions semi- 
tiques (1903); Le messianisme ches les Juifs, 150 
av. J. Ch. dà 200 ap. J. Ch. (1999); £Evangile 
selon S. Mare (1909); Evangile selon S. Luc 
(1919); St. Paul, épitre ava Romaîns (1916); 
Epitre au Galates (1918); Ze sens du christia- 
nisme d'apres l’erégqèse allemande (1918); Evan- 
gile selon St. Mathiev (1923); Evangile selon 
S. Jean (1925); L’évangile de Jésus Christ (1928, 
tradotto pure in italiano); Le Judaisme avant J. 
Ch. (1931); Introduction A l'étude du N. Testa- 
ment: I, Histoire ancienne du canon du N. Te- 
stamenti (1933); ZI, Critique textuelle. La cri- 
tique rationelle (1935); Critique historique. Les 
mystères: lOrphisme (1937). In un’altra serie 
della scuola (Etudes palestiniennes et orientales), 
L. pubblicò: Mé/anges d'Aistoive religieuse (1915). 

Scrisse inoltre: St. Etienne ét son sanctuaire à 
Jérusalem (1394), La Crète ancienne (1908), Quel- 
ques remarques sur l’Orpheus de M. S. Reinach 
(1910), S. Justin (1914), La vie de Jésus d'après 
Renan (1923), Synopsis evangelica graece (1926), 
La morale de l’Evangile (1931), Monsieur Loisy 
et le modernisme. A propos des « Mémoires » d'A. 
Loisy (1932). 

Dopo molti anni di poderoso lavoro e di gravi 
responsabilità, a confratelli più giovani cedette la 
direzione della Scuola Biblica — la cui sezione 
archeologica, dopo la guerra 1914-18, era stata 
riconosciuta dal governo francese come istituto 
u@Mciale della Francia in Palestina — ma egli ri- 
mase sempre l’animatore, il « maestro ». All’inizio 
insegnava egli stesso quasi tutte le scienze bibliche; 
dopo aver formato un gruppo scelto di professori 
specializzati — anch’essi di gran fama, come Vin- 
cent, Abel, Savignac, Janssen — si dedicò prima 
all'insegnamento del Vecchio Testamento, e in se- 


guito a quello del Nuovo. Non era brillante nella 


scuola, nè molto ordinato, e tacilmente divagava; 
non di meno affascinava gli uditori con la sem- 


plicità e rettitudine, la profondità e vastità della 


cultura, la padronanza della materia, la chiaro— 


veggente visione dei problemi, la superiorità del 
genio. Anche per ì suoi colleghi professori, era Fu 


maestro per eccellenza, 
Gravemente ammalato, dovette ritornare ì n PAtE 


Geraci Nel convento di St. Maximio 


losa) passò gli ultimi annì insegnando. ce De 
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Il grande merito del L, consiste nell'aver dato, 
con la sua scuola, un cfficacissimo impulso allo 
studio scientifico della Bibbia. conforme alle più 
sane esigenze della critica, tra i cattolici, potente- 
mente contribuendo al progresso della vera scienza 
biblica e costringendo i non cattolici a tener conto 
del lavoro cattolico in questo campo. Additando 
coraggiosamente nuove vie e aprendole egli stesso, 
come ogni novatore incontrò difficoltà e opposi— 
zioni; talvolta dovette rifare ìl cammino e retti— 
ficare qualche sua posizione; fu talvolta mal com- 
preso e ingiustamente attaccato. Ma la purità delle 
sue intenzioni, la nobiltà del suo carattere, la sua 
profonda, leale fedeltà alla Chiesa, al cui magistero 
sapeva sottomettersi anche nei momenti critici, gli 
permisero di superare tutte le difficoltà. E il pro- 
gresso del tempo gli decreto un trionfo postumo, 
poichè, nelle grandi linee, le posizioni da lui prese 
sì consolidano di giorno in giorno. Uomo di scienza 
e di fede, univa in sè meravigliosamente le qualità 
necessarie per studiare ed interpretare quel libro 
divino-umano. E « Père Lagrange » passerà alla 
storia come il genio cattolico delle scienze bibliche 
moderne. 


BigL. — Lo studio più completo sul L. (con 
elenco delle opere che salgono a ben 1786 numeri, 
è quello di F. M. Braun, 0. P., L’oeuvre du Père 
Lagrange Etude et bibliographie, Friburgo in 
Svizzera 1948; cf. Rev. bibl., 54 (1947) 592-97; 
vers. ital. a cura di A. Ciceri, Brescia 1549. — 
Cf. anche gli articoli apparsi in occasione della sua 
morte sulle varie riviste, come Revue dibliqgue, 
47 (1938) 321-54 (Vincent); Angelicum 15 (1938) 
249-209 (VostE); Ephem. theol. Locan., 15 (1938) 
435-37 (Coppens); Wie spirituelle, 55 (1938) 60-76 
(M. B. Humeau); Ciencia tomista, 57 (1938: 155-60 
(M. Est. GiLLerT), 161-883 (V. BereciIBAR); Rev. 
thom., 44 (1938) 425-386 (B. ALLo). — Il P. Vin- 
CENT sta portando a termine uno studio che sarà 
fondamentale, sulla figura, sulle opere e sulle deli- 
cate vicende della vita di P. L. — «Cahiers de la 
nouvelle journée », n. 28: L'oeuvre exégètique et 
historique du R. P. L., Paris 1935. — Kirsopp, 
SiLva LAKE, De Wescott et Hort au P. L. et 
au-delà, in Rev. bibl., 48 (1939) 497-505, tra- 
dotto dall'ingl da L H. Vincent. — Mémovrial L., 
a cura di L. H. Vincent, in occasione del cinquan- 
tenario dell’« Ecole biblique », Paris 1940. — Tr. 
VAN TIcRELEN, P. L., de grootmeester..., Anversa 

1942. — P. R. REGAMEY, L'épreuve de l’obeissance, 
mpcnosilo di p. L., in La vée spirituelle, 84 (1951) 
06-86. 


LA HAYE (de) Bartolomeo, O. M. Cap., nato 
a Parigi (f 1660), insigne predicatore, cui si de- 
vono: Opus perfectum concionatorum (Parigi 1648 
in fol.) e Milleloquium bibliothecae Sanctorum 
Patrum (Parigi 1050 in fol.). 
È LA HAYE (de) Gilberto, O. P. (1640-1692), n. e 
—_m. a Lilla. Domenicano dal 1657, priore in vari 
‘luoghi e predicatore generale (1685). appassionato 
«cultore di storiografia domenicana «el Belgio, scrisse 
| varie opere di cui si servì grandemente l’ Echard 
| per i suoi Serzptores 0.P.; notiamo, tra l’altro, 
___ Infulae Belgo-Dominicanae o vita dei Domenicani 
__—belgi elevati all’episcopato, e Bibliotheca Belgo- 
Dominicana o catalogo degli scrittori domenicani 
belgi. — Querir-Ecsarp, Seriptores 0. P., Il, 782. 

_— Anné Domin, XII, 861-2. — N. Denys, G. de 
La H. opera, in Archivum Fratrum Praed., 7 
(1937) 208-289, 


” 
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LA HAYE (de) Giovanni (1583-1661), di Parigi, 
francescano osservante alcantarino, fece gli studi 
in Spagna e insegnò per parecchi anni teologia. 
Predicatore aulico alla corte di Luigi XIII, procu- 
ratore dell'Ordine in Francia, insigne teologo ed ese- 
geta, pubblicò: BiAhlia magna (Parigi 1648, voll. 5 
in fol.) e Biblia maxima (ivi 1660); Commen- 
tavium in Gene sim sive arbor vitae conciona- 
torum (Lione 1688); commentari sull’Esodo e sul- 
l’Apocalisse. Curò l'edizione degli scritti di S. Fran 
cesco d’ Assisi (1641, 1658?: « edizione corretta e com- 
pleta ma noncritica »: cl. V. FaceninemTI, San Pran- 
cesco d’A. Guida bibliografica, Roma 1928, p. 42); 
l'Opera omnia di Sant'Antonio di Padova (1633) 
e di S. Bernardino da Siena (Lione 1650, voll. 5 
in fol.) — Murter, Nomenelator, 1.I°, col. 1044, 

Si distingua da La H. (de), latinizzato Hagus 
Giovanni, S. J. (f 1614), proiessore a Douai e a 
Lovanio di trilosofia e di Inblica, autore di Qua- 
ternio evangelistarum o storia evangelica compi- 
lata con le parole concordate dei Vangeli (Douaì 
1607), Apparatus evangelicus 0 introduzione ai 
Vangeli (ivi 1011), Zriwmpius veritatis ordinati 
Evangelit quadriga inveciacz, SS. Patruin eger- 
citu stipatae (ivi 1609, 2 voll.) 

LAHOUSSE Gustavo, S. J. (1816-1928), insigne 
teologo belga, professore fino 21 1908 nel grande 
collegio teologico di Lovanio, m. a Tronchiennes, 
Collaborò con L. da San (v.) ce A. VERMEERSCO 
(v.) nella monumentale collezione Universa theo- 
logia scholastica, redigendo i trattati: De sacra. 
mentis in genere, de Baptismo, Confirmatione et 
Eucharistia; De virtutibus theologicis; De gratia 
divina; De Deo creante et elevante; De vera re- 
ligione. Lasciò inoltre una solida Apologie de la 
divinité de Jésus Christ (1923, 2 voll). — C£L 
E. Hocepez, Hist. de la théol au XIX siècle, II 
(Bruxelles 197) passim: v. indice onomastico. 

LAI (de) Gaetano, Card. (1858-1928), n. a Malo 
(diocesi di Vicenza), studiò nel Seminario diocesano 
e poi in quello Pontificio Romano, ottenendo la 


laurea in filosofia, teologia e diritto. Dopo un breve 


insegnamento della teologia a Vicenza, fu chiamato 
a Roma alla Congregazione del Concilio come udi- 
tore; ne divenne sottosegretario nel 1891. Intanto 
esercitava ampia attività apostolica al Circolo di 
S. Pietro, al Consiglio Superiore della Gioventù 
Cattolica, all'opera degli Esercizi Spirituali presso 
Ponte Rotto, al Circolo Popolare del S. Cuore in 
S. Maria in Via e alle Scuole Notturne. Nel 1887, 
passando come visitatore, conobbe a Mantova il ve- 
scovo Sarto, il futuro Pio X. Nel 1903 divenne 
segretario del Concilio, non dimenticando molte- 
plici partecipazioni ad organismi diversi, tra cui le 
Accademie teologica e liturgica. Sono gli anni della 
grandezza di L., che gli valsero il cardinalato 


‘(16 dic. 1907) e poi il posto di segretario alla Con- 


cistoriale. 11 27 novembre lasciava la diaconia di 
S. Nicola in Carcere per accettare la diocesi su- 
burbicaria di Sabina e Poggio Mirteto, pur conti- 
nuando a svolgere molti compiti in varie Congre- 
gazioni. x 

LAICA (riduzione dei chierici alla Comu- 
nione L). v. Deposizione E DEGRADAZIONE; CIC 
can 211-14. Circa un caso clamoroso e interessante 
per la storia del diritto canonico, v. INcmaRro di 
Reims \HErELE-LEcLERCQ, IV-1, 392 ss). 

LAICALE 0 mercenaria (Cappelliana). v. CaP- 
PELLANIE, 
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LAICALI (Religioni). v. RELIGIOSI, I, 8. Le 
comunità religiose femminili sono ovviamente «lai- 
cali»; v. in particolare ISTITUTI sECOLARI, TER- 
ZIARI. 

LAICI. — I, Principii. — II, Posizione dei L. 
nella Chiesa — III, Laicologia (teologia del lai- 
cato). -.- IV, Sacerdozio dei L. — V, Apostolato 
dei L. — VI, Bibl. — secondo il CJC le Persone (7.) 
sì dividono nelle due grandi categorie: Chierici, 
che per efietto della S. TONSURA (v.) sono ascritti 
allo stato ecclesiastico (v. CLERO); Laici, tutti gli 
altri fedeli. 

I. Principii. Dio stesso, che volle una netta di- 
stinzione tra società civile e società religiosa (v. 
Crirsa E STATO), stabill che in questa i L. fossero 
distinti dai chRierzeî, così che questi soli vi possono 
comandare e quelli devono obbedire. Si dicono ap- 
punto L. i fedeli battezzati, non appartenenti al clero 
e, di conseguenza, senza grado alcuno, specialmente 
di Or.pinx (v.), nella GERARCHIA ecclesiastica (v.). 

Non per questo la Chiesa trascura la condizione 
dei L., che anzi gli stessi PoTERI (v.) di ordine e 
di giurisdizione, conferiti al clero, sono diretti al 
bene generale delle anime e al vantaggio partico- 
lave dei L. Questi, d'altronde, sono autorevolmente 
chiamati dalla Chiesa a costituirsi in associazioni, 
ordini, corporazioni, pie unioni, confraternite e nel- 
l’Azione CATTOLICA (v.), per cooperare più eflicace— 
mente col clero al bene delle anime e all'Aposto- 
LAro (v.) cristiano (CJC can 684) sotto tutte le forme. 

I L. hanno diritto (can 682) di ricevere dal 
clero, a norma della disciplina ecclesiastica, i beni 
spirituali e soprattutto gli aiuti necessari alla sal- 
vezza, quali i sacramenti, i sacramentali, l’istru— 
zione religiosa, le indulgenze, le esequie, i suffragi. 

I doveri generici dei L. possono ridursi a due capi: 
l’uso dei mezzi necessari alla salvezza e l'obbedienza 
alla legittima autorità della Chiesa. I doveri comuni 
dei L., oltre quelli di diritto naturale e di diritto 
divino, sono i cosiddetti PrEcerTI generali della 
Chiesa (v.). i 

I L. non possono sostituirsi al clero, qualunque 
sia la loro dignità; in particolare non possono pre- 
dicare pubblicamente la dottrina religiosa nè dispu- 
tare delle cose di fede, tranne il caso di necessità 
e supposta sempre la licenza dell’Ordinario; tanto 
meno possono compiere le funzioni degli Ordini 
sacri, neanche degli Ordini minori, tranne alcuni 
casì di necessità. La libertà dei L., che è piena 
ed intera (salve, beninteso, le leggi divine) nel 
campo degli interessi materiali, è limitata nel campo 
religioso di fronte all’autorità ecclesiastica e alle 
competenze del clero: nel tempio, quanto alle fun- 
zioni sacre, e nel foro, quanto alle materie miste. 

Il Larcrsmo (v. sotto) si pone in contrasto con 
questa concezione cristiana dei poteri, poichè esso 
non si limita a rivendicare le proprie legittime li- 
bertà, ma, teoricamente e praticamente, si esimo 
dalla soggezione dovuta al clero e alla autorità 
della Chiesa. Assume, anche, solitamente un atteggia- 
mento di lotta contro la gerarchia ecclesiastica, 
meritando la qualifica di anticlericalismo (v. CLe- 
RICALISMO). Presentandosi poi come una visione 
generale della vita, lotta per estromettere dalla 
Socierà, dalle ScuoLE, dallo Stato, dalla costitu- 
zione, dalla legislazione, da tutte le istituzioni pub- 
bliche civili e politiche, non solo la « confessiona— 
lità » delle RELIGIONI positive (v.), ma puranco lo 
stesso principio religioso (v. RELIGIONE), propu— 





gnando una «legislazione laica », la « scuola laica », 
lo « Stato laico »; con che il laicismo si trova al 
passo e in più punti si copre col LIBERALISMO (7). 

Una situazione opposta si verifica quando, in- 
vece di sottrarsi e separarsi dal clero e dalla 
Chiesa, i L., il potere, la legge, lo Stato laicale, 
pretendono di sostituirsi al clero, al potere e alla 
giurisdizione ecclesiastica, dettando norme in ma- 
terie ecclesiastiche, circa le funzioni di culto, l’am- 
ministrazione dei sacramenti, l’esercizio del mini- 
stero sacro: è il laicismo, per così dire, clericale, 
che ebbe nella storia clamorose manifestazioni nel 
CesaROPAPISMO (v.) e nel GiuseEPPINISMO (v.). 

II. La posizione dei L. nella vita della Chiesa 
è, secondo il Vangelo, riassunta in questi qualifiche: 
il laico è credente rispetto alla fede, suddito ri- 
spetto all'autorità, fratello rispetto ai credenti, co/- 
laboratore dell’autorità e dei credenti al trionfo 
del Regno di Dio. 

E da osservare che si può in un certo modo de- 
cadere dallo stato cristiano, al quale apparteugono 
ìi L. fedeli. Veramente, come la sacra ordinazione 
conferisce ai chierici una posizione definitiva, così 
il battesimo dà ai L. un carattere non cancella- 
bile. Tuttavia accade che un battezzato sia pri- 
vato dei diritti sociali ecclesiastici acquisiti col 
battesimo. È il caso di coloro che vennero separati 
dalla Chiesa per delitto di ERESIA (v.), SCISMA (V.), 
APOSTASIA (v.) e in seguito a ScomunIca (v.): co- 
storo, quantunque privati di personalità giuridica 
nella Chiesa, continuano a sottostare alle leggi ca- 
noniche, quando non ne vengano dispensati con 
speciali provvedimenti o non venga deliberato che, 
attesa la loro condizione, non vi sono compresi. 
Possono essere riammessi nello stato primitivo me- 
diante l’assoluzione della scomunica, previa abiura 
quando è richiesta. 

A) I L. sono dei credenti (Giov XVII 20) e 
dei suddîti (Mt XVI 19). Sotto il primo aspetto 
non si distinguono in modo specifico dalla Ge- 
RARCHIA ecclesiastica (v.), in quanto tutti gli uo— 
mini aventi autorità nella Chiesa sono pur essì 
fedeli e credenti. Se ne distinguono per il secondo 
aspetto, in quanto sudditi. 

Come fedeli e credenti, chierici e L. sono i sog- 
getti che debbono beneficiare di tutte le capacità 
concesse da Cristo alla sua Chiesa e che sono eser- 
citate dalla sacra gerarchia. Ne ricevono, infatti, 
la dottrina infallibilmente certa, ì sacramenti, l’a- 
zione direzionale e di regime. La loro posizione è 
determinata dalla funzione pastorale affidata da 


Cristo alla gerarchia (Lc XV 3 ss; Giov X 1ss, < 


XXI 15 ss); per essa si induce tra L. e gerarchia 
ecclesiastica il rapporto (analogico, beninteso) tra 


pecorelle e pastori. 3 


Come sudditi î L. non devono nè guidare, nè 
giudicare, nè comandare, ma essere guidati ed ob- 
bedire in tutto ciò che concerne il Regno di Dio è 
e l’eterna salute. Nella loro qualità di sudditi i 
L. sono confortati dal carattere che la concezione 
cristiana assegna alla AuTORITÀ (v.): questa è 


anzitutto ed essenzialmente un servizio (Giov XIII "i 


13 ss). 

B)Icredenti sono fratelli, per la legge della ca- 
rità, che costituisce il senso sociale proprio della 
Chiesa. La carità cristiana ha note ben definite e vì- —— 
gorose, Ha come criterio l’amore che ciascuno porta 
a se stesso, sicchè l'interessamento per gli altrì non | 
è minore di quello per la propria persona (Mt XIX 


uh 





di en Vi. 
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19, XXII 39). Ha come modello la stessa generosità 
divina (Mt V 43 ss), sicchè diviene necessariamente 
feconda e non può eludere i rapporti e i doveri 
verso i fratelli; occorrendo, deve spingersi fino 
all’olocausto (Giov XV 12-13); deve giungere al 
perduno, anzi alla restituzione di bene per male 
(Mt V 43 ss), superando ogni divisione tra gli uo- 
mini (Lc X 33). Finalmente la carità subordina ed 
assume tutte le virtù attive (I Cor XIII), sicchè 
non permette al cristiano di pensare solamente a 
se stesso o solo platonicamente agli altri (cf. Mt 
XXV 32 ss); dinnanzi a Cristo egli non ha da ri- 
spondere solamente di se stesso, ma anche, in qualche 
misura, degli « altri »: «altri» che poi vanno trat- 
tati come « noi stessi », e, anzi, rivestono la figura 
stessa di Cristo (ivi). Il cristiano come tale è in— 
quadrato in una vita di relazioni sociali e deve rea- 
lizzare l’unione coi fratelli (Giov XVII). 
C) I credenti sono membra vive della Comu- 
nione dei Santi e quindi della Chiesa militante 
che ne è la fase terrena (Giovy XV 1 ss). L’esser 
membro vivo, sulle labbra di Cristo e nella espli- 
cazione lattane du S. Paolo (v. Corpo wmISTICO), 
significa che ciascuno è trasmettitore di vita e di 
bene rispetto al proprio fratello, condizione della 
piena vitalità di questo. Il cristiano deve quindi 
agire. L'istituzione della Cresima (v.), la preghiera 
domenicale nella quale Gesù stesso ci invita a pre- 
gare ogni giorno: «venga il tuo Regno» (Mt VI 
10), l'obbligo di professare apertamente la FEDE 
(v.) dinnanzi agli uomini anche con supremo sa- 
crifizio (Mt X 22) e di seguire Cristo per Ja stessa 
sua via (Mt XVI 24), provano che qualunque cri- 
stiano ha dal Vangelo la precisa vocazione a lavo- 
rare per l'avvento del Regno del Signore. Poichè 
questo è precisamente lo scopo dell'apostolato della 
Chiesa, il laico deve dunque collaborare, in dipen- 
denza, col ministero proprio dei sacerdoti. Il dovere 
è di tutti; lo scopo è quello stesso — religioso, 
soprannaturale, eterno — della Chiesa. L'Azione 
CaTTOLICA (v.) è appunto una delle forme (6, allar- 
gandosi essa stessa, tende oggi a riassumere tutte le 
forme) di partecipazione dei L. all’apostolato della 
gerarchia. Come tale è sempre esistita con figure 
diverse, fin dai tempi apostolici; ed è stata più 
rigidamente organizzata negli ultimi tempi in ra- 
gione delle moltiplicate incombenze del sacerdozio, 
il quale si trova a dover supplire a quanto le isti— 
tuzioni naturali non bene fanno (la famiglia, lo 
Stato ...)o non fanno più nella educazione e nella 
difesa del pensiero e della moralità cristiana. Non 
si può affermare lo stretto obbligo per i L. di en- 
trare nell’organizzazione societaria dell’Azione Cat- 
tolica, ma si deve affermare il dovere assoluto e 
universale di lavorare per il trionfo del Regno di 
Dio; e per molti un tale dovere non sarà proba- 
bilmente assolto, o non sarà assolto con pari effi— 
cacia al di fuori dell’Azione Cattolica organizzata. 


— Le condizioni di questo apostolato sono ben lu- 
| meggiate da Pio XII: 


« «La ben ordinata collaborazione dei L. all’aposto- 


— lato gerarchico, che, fino dall’età apostolica, è 


‘sempre stata tra le tradizioni più costanti e più 


|_‘’‘feconde della Chiesa, si è rivelata di una partico- 
—_—lare ed urgente necessità în questi ultimi tempi 
_ ed'è quindi da promuovere in tutti i modi. La 
| esperienza..., del resto, ha dato già ripetuta e buona 


testimonianza al contributo prezioso recato dai L. 
al clero. Questo concetto della funzione subor- 


° riscopre e riafferma nel mistero della Chiesa un 


dinata e complementare d'una schiera eletta di 
fedeli provati e generosi all’azione del clero.... ci 
pare tuttora, anzi principalmente, meritevole di 
nuova e feconda riflessione. L'attuazione di tale 
principio trae con sè lo studio... dell’organizza- 
zione. L’innesto infatti della collaborazione dei L. 
nell’apostolato gerarchico non può essere effettuato 
e benefico se non con grande sollecitudine di evi- 
tare ogni turbamento nella disciplina ecclesiastica, 
e di accrescerne invece l’ordine, la forza, l’esten- 
sione; il che comporta da un lato un senso vivo 
e rispettoso dell’autorità della Chiesa, dall’altro 
un ordinamento razionale delle file dei L... L'A- 
zione Cattolica trova la fonte e la ragione della 
sua virtù organizzatrice in Gesù Cristo e nel suo 
amore: nel nome del Redentore ognuno, anche il 
socio più umile, sente la dignità di essere membro 
del suo Corpo mistico e lavora con silenziosa fiducia 
al suo sviluppo e alle sue spirituali conquiste» 
(Pio XII, Agli Ordinari d'Italin: sull’Azione 
Cattolica, 25 I-1959, in AAS 42 [1959] 247 s). 

Per ulteriori sviluppi di questi concetti, v. i 
paragrafi seguenti. 

III. Laicologia. Motivi per na teologia del 
laicato. La partecipazione dei L. alia vita della 
Chiesa e all’apostolato è una delle caratteristiche 
più consolanti della spiritualità del nostro tempo. 
L’approfondimento delle fon'i cristiane, del senso 
del battesimo, della cresima, della natura della 
Chiesa, i progressi del moviinento liturgico e del- 
l’Azione Cattolica conducono i laici a prender co- 
scienza delle loro responsabilità nel Corpo mistico 
di Cristo. In questo risveglio si registrarono in- 
temperanze, imprudenze, scosse, crisi: crisi di cre- 
scenza, crediamo, 

‘Sul problema ritornò a più riprese Pio XII, par- 
ticolarmente nella Mystici Corporis e nella Media- 
tor Dei. Il 20 febbraio 1946 dinanzi ai cardinali 
neoeletti affermava nettamente: « I fedeli, e più pre- 
cisamente i L., si irovano nella linea più avanzata 
della vita della Chiesa; per loro la Chiesa è il 
principio vitale della società umana. Perciò essi, 
specialmente essi, debbono avere una sempre più 
chiara consapevolezza, 07 soltanto di appartenere 
alla Chiesa, ma di essere la Chiesa, vale a dire, 
la comunità dei fedeli sulla terra sotto la con- 
dotta del capo comune, il Papa, e dei vescovi in 
comunione con lui. Essi sono la Chiesa... ». Teo- 
logi e studiosi, sensibili ai bisogni del tempo, hanno 
diretto le loro ricerche a chiarire le varie que- 
stioni che man mano venivano presentandosi. Ri- 
cordiamo quanto è apparso in questi ultimi anni 
sulle riviste: Masses ourrières, Etudes, La vie 
spirituelle,> La vie intellectuelle, La nouvelle 
rvevue théologique, Collectanea Mechliniensia, 
Missionswissenschaft und Religionswissenschaft, 
Theol. praktische Quartalschrift, e in Italia su 
La scuola cattolica, Tabor, Fede e Civiltà...Si ri- 
cercano i fondamenti biblici della cooperazione del 
laicato (Dabin, De Ambroggi, Dubarle, Galea, Rus- 
sel...), si commenta la costituzione apostolica Pro- 
vida Mater Ecclesia del 2 febbraio 1947 e il Motu 
proprio Primo Feliciter del 12 marzo 1948 (Per- 
rin, Bergh, Jombart...: v. ISTITUTI SECOLARI); se 
ne fanno applicazioni al campo missionario (Max 
Bierbanm); si imposta.il problema nei suoi termini 
più generali teorici e pratici (Congar, Varillon, 
Aubert, Schwarzbauer...). « La nostra generazione 
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mistero dello Spirito Santo e un mistero del laicato: 
una pneumatologia e una laicologia » (Y. Congar). 
A) Diceva Bismarck: « Le due Chiese, la prote- 
stante e la cattolica, hanno basi molto diverse. La 
cattolica ha tutto il suo essere, esiste e si esaurisce 
nel clero e potrebbe sussistere anche senza comu- 
nità...; la costituzione della Chiesa protestante, al 
contrario, riposa tutta sulla comunità c sarebbe 
impensabile senza di essa » (Politische Reden, 
XII, p. 370, citato da F. SIEGMUND SCHULTZE, 
Die Liniguag der christl. Kirchen, Basel 1942, 
p, 54). Bismarck, sotto il contrasto cattolicesimo - 
protestantesimo, pone il contrasto dei due elementi: 
gerarchia e comunità, che costituiscono gli aspetti 
effettivi essenziali di una completa ecclesiologia 
ortodossa, designati dagli autori tedeschi coi vo- 
caboli Mei!sanstalt (istituzione della salute) l'uno, 
e Heilsgemcinschaft (comunità di salute) l’altro, e 
già individuati dalla teologia medievale che definiva 
la Chiesa come fides et sacramenta fidei da una 
parte, come congregatio fidelium dallaltra. Infatti: 
B) La Chiesa è, da una parte, l'istituzione og- 
gettiva supe: ‘personale trascendente dei mezzi di sal- 
vezza eterna: l’organizzazione dei mezzi di grazia, 
oggeitivamente determinati e «dati» da Cristo, 
— cioè il deposito della RIVELAZIONE (v.), i Sa- 
CRAMENTI (v.), i tre PoTERI (v.) — attraverso ì 
quali si comunica alle anime, prolungandosi e con- 
tinuandosi nello spazio e nel tempo, la mediazione 
salvifica di Cristo: così la Chiesa si presenta, cessa 
stessa, come un compendioso sacramento oggettivo 
dato da Cristo, in quanto è istituzione visibile ef- 
fettrice di grazia mediante l’amministrazione dei 
mezzi di grazia dati da Cristo. Da questo punto 
di vista la Chiesa (come « Meilsanstalt», « fides 
et sacramenta fidei», «istituzione ») è la madre 
dei fedeli, che genera tutti i membri del Corpo 
mistico: quindi li precede ed è indipendente da 
essi, preceduta e dipendente solo dal suo capo, Gristo. 
Questo aspetto originario fondamentale della 
Chiesa fu misconosciuto dalla RIFORMA protestante 
(v.). La quale sopprime ogni intermediario ogget- 
tivo tra Dio e lVanima, lasciando esclusivamente 
a Dio tutta l’opera della giustificazione e della 
salvezza: Dio agisce direttamente sulle anime, ri- 
fiutando la collaborazione strumentale di una Chiesa 
istituzionale, che pretenda di mediare la media- 
zione di Gristo. La Chiesa, come realtà oggettiva 
superindividuale diversa dagli individui che la 
compongono, non esiste: quella che sì dice Chiesa 
è la semplice coesistenza di <« unici» isolati (©. 
KIERKEGAARD), o, al più, collegati tra loro per 
necessità di ordine pratico; la vera unità dei cri- 
stiani è mistica; trascendente (quella dell’epistola 
agli Efesini, si dice), « che verrà » alla fine della 
vita terrena. La ecclesiologia protestante è incapace 
di pensare nella realtà della Chiesa l’unione della 
trascendenza con la immanenza, cioè dell’aspetto 
mistico celeste con l’aspetto visibile terrestre. (E 
in alcuni settori protestanti, v. già KIERKEGAARD, 
si sente che essa, per aver eliminato nei rapporti 
dell'anima con Dio gli intermediavii oggettivi che 
disturbavano il Vicario Savoiardo di Rousseau, ab- 
bandonò la vita cristiana al capriccio individuale, 
guastando proprio quella trascendenza che voleva 
difendere) 
In polemica contro il protestantesimo, e contro 
errori analoghi :come il GALLICANISMO (v.), il Mo- 
DERNISMO (V.), il Larcisao:(v.), la teologia cattolìca 
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sì trovò a dover difendere la Chiesa come istitu— 
zione oggettiva, sociale, gerarchica, visibile, e a 
riaffermare l'efficacia della mediazione di Cristo 
mediata dalla Chiesa: cio? l’oggettività del dogma 
e J’efficacia dei sacramenti, insegnati e ammini- 
strati dalla gerarchia; fu ben messo in luce che 
la Chiesa è società perfetta autosufficiente a rag- 
giungere i propri fini, e gerarchica, fondata sulla 
distinzione tra un « sacerdozio » dotato di poteri 
e incaricato di « dare», e un «laicato » privo di 
poteri, destinato a «ricevere», «amministrato », 
«maleria » su cui si esercita l’azione gerarchica. 
Cf. M. RaxsavER, Die Kirche in den Katechismen, 
in Zeitschrift f. hath. Theol., 73 (1951) 129-69 ss: 
i più antichi catechismi considerano la chiesa so- 
prattutto come «comunità dei credenti»; solo dopo 
il catech. di Canisio (1555) e il catech. romano 
(1556) si accentua prevalentemente il carattere cle- 
ricale e autoritario della Chiesa. 

C) Così l’ecclesiologia di ieri era prevalentemente 
dottrina del poteri gerarchici. Fu detto, non senza 
esagerazione, che lo stesso CJC consacra ai L. un 
solo canone, il 632 (in realtà tutta la parte III 
del 1. II, cann 682-725), e li considera soltanto 
come soggetti passivi che «ricevono» î mezzi di 
salvezza forniti dalla Chiesa istituzionale; nel CJC 
i sacramenti sono trattati come res, di cui si fissano 
le condizioni di amministrazione e di recezione, ma 
si pretermette il loro valore fondamentale per cui 
il fedele è posto in un nuovo stato in seno al 
corpo della Chiesa. 

La teologia moderna — che non è nè il mo- 
dernismo, nè la cosiddetta «teologia nuova » nel 
suo significato deteriore —, sollecitata dal magi- 
stero pontificio, ritorna alle genuine tradizioni 
dottrinale, liturgica, sacramentale, disciplinare, al 
di là delle prospettive polemiche parziali, e ri- 
prende coscienza di un secondo aspetto essenziale 
della Chiesa: la Chiesa come «popolo di Dio» e 
comunità della salute (Heilsgemeinschaft), e 
quindi riafferma la realtà «ecclesiale» dei L., cioè 
l’appartenenza dei L., a titolo di membri vivi e 
attivi, al «popolo di Dio», chiamato a testimoniare 
il mistero cristiano (I Petr II 9). 

Il movimento dell'Azione CATTOLICA (v.), è ap- 
punto una attiva partecipazione dei L. all’apostolato 
gerarchico della Chiesa, ben diverso dal movimento 
delle semplici associazioni di pura edificazione come 
sono ì TERZ'ORDINI (v) ele CONFRATERNITE (v.), 
di cui tratta il CJC. Il grandioso movimento delle 
Missioni (v.) tra gli infedeli e nelle regioni crì- 
stiane deve molta parte dei suoi risultati alla col- 
laborazione dei L., impegnati attivamente nelle più 
diverse funzioni apostoliche. Il movimento liturgico 
ridiede ai L. la coscienza di appartenere alla plebs 
sancta (canone della Messa), parte attiva in quella 
vita della Chiesa che è la LituRgIA (v.). Per parte 
sua, la riflessione teologica trovò facile giustificare 
e fondare questa partecipazione dei L. alla vita 
della Chiesa, approfondendo l’idea di CHIESA (v.), 
di Corpo Mistico (v.), di Comunione dei Santi 
(v.), di SerrITo SANTO (v.), di LITURGIA (v.), dei 


SACRAMENTI (v.), soprattutto del BATTESIMO (v.), 


della CrEsIMA (v.), del MarRIMONIO cristiano (v.) 


nel quale gli sposi sono verì «ministrì» essi stessi 5° 


del sacramento e per il quale, con la paternità ori. 


stiana, divengono «creatori» di una cellula della 


Chiesa e facitori del Corpo Mistico di Cristo... 
(v. Larci, Sacerdosio dei). x 
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D) In tale contesto di rinnovamento cristiano (ap- 
profondimento dottrinale ed espansione apostolica), 
si fece luce una feologia del laicato come parte 
integrante di una adeguata ecclesiologia, la quale, 
per rivelarsi in tutte le sue dimensioni, deve far 
posto appunto alla realtà ecclesiale del laicato, che 
fino a ieri era lasciata in ombra. 

La Chiesa, oltrechè istituzione gerarchica, è co- 
munità, « popolo di Dio » fondato su Cristo e sugli 
Apostoli, « nuova umanità » generata dal « nuovo 
ADAMO (v.), «nuovo Israele » che, attraversato il 
Mar Rosso (v.) col Battesimo, cammina per il de- 
serto della vita terrena verso la Terra promessa, 
verso il « Regno di Dio » nella sua fase finale, verso 
la salvezza: è la « congregatio » di tutti i fedeli di 
Cristo in vista della vita eterna. È un «corpo or- 
ganizzato », dove tutt? i membri, chierici e L., sono 
vivi e attivi, benchè abbiano — come si richiede 
appunto in un organismo vivo — funzioni e im- 
portanza diverse. Tutti partecipano, in modi diversi, 
alle qualità sacerdotale, regale, profetica di Cristo, 
che è capo di quel corpo, 0, secondo un’altra pro- 
spettiva, è tutto il corpo; in modi diversi, si di- 
ceva, poichè mentre alcuni (i sacerdoti) vi parte- 
cipano con quel modo caratteristico privilegiato 
che costituisce la Chiesa come struttura gerarchica 
istituzionale, gli altri (i L., e anche i sacerdoti 
considerati fuori del loro stato e del loro ministero 
specifico) vi partecipano con quel modo immanente, 
personale, diffuso, indeterminato che costituisce la 

Chiesa come comunità organizzata dei membri di 

Cristo. 

In tale concezione i L. appaiono, dunque, a pieno 
titolo, attivi nella Chiesa, non solo perchè sono 
persone vive, coscienti, libere — e quindi, pure 
quando «ricevono », ricevono in maniera viva, con- 
sapevole, libera —, ma anche e soprattutto perchè 
partecipano veramente, sia pure in diversi gradi e 
forme, alle qualità sacerdotale, regale, profetica di 
Gristo: non sono « massa » amorfa, passiva, uniforme, 
ma «popolo » di persone vive, libere, attive (nel 
senso in cui il popolo vien distinto dalla « massa » 
nell’allocuzione natalizia 1944 di Pio XII: AAS 37 
[1945] 13 s). Perciò: 

“ a) Sono tutti e totalmente «impegnati » a tra- 
durre in soggettività personale (cioè in santità) e 
in salvezza propria il mistero della mediazione di 
Cristo amministrato oggettivamente dalla gerarchia: 
si sforzano di avanzare nella cognizione e nella 
imitazione di Cristo, partecipano alla celebrazione 
dei Sacramenti, dell'Eucaristia, della Liturgia, pre- 
gano, offrono, soffrono, .s’organizzano, lottano, ca- 
. dono, risorgono, conquistano.... Questa «attività » 
è così intrinseca alla condizione di cristiano, che 
non ha mai un« troppo »: non avverrà mai di do- 
.versi lagnare che un fedele preghi «troppo», co- 
nosca e imiti «troppo » Gesù.... 

b) Inoltre, sono tutti e totalmente impegnati a 
collaborare, con la Chiesa-gerarchia e sotto la guida 
di essa, alla costruzione della Chiesa-comunità, cioè 
all’ APostoLATO (v.). Nell’attuale economia “della 
Provvidenza tutti gli uomini sono chiamati, con 
vocazione universale, alla edificazione del Regno di 
. Dio, mettendo a profitto i doni naturali e sopran- 
naturali che a ciascuno Dio distribuisce a van- 
taggio della comunità, Alcuni, i sacerdoti, ricevono 
una VOCAZIONE speciale (v.) e, con I'ORDINAZIONE 
sacramentale (v.), quei poteri speciali, obiettivi 
che costituiscono la Chiesa-gerarchia: costoro sono 


apostoli e@ missione, per istituzione sacramentale, 
presso i quali il dovere «cristiano » di apostolato 
universale, senza essere annullato, si specifica come 
dovere « sacerdotale », cioè viene determinato nel 
suo contenuto (esercizio dei poteri sacerdotali ge- 
rarchici per la edificazione della Chiesa-comunità) 
e solitamente — benchè non essenzialmente — 
anche nella sua estensione (i quadri dell'attività 
pastorale: parrocchia, diocesi, Chiesa universale). 
Altri invece — i L., e anche 1 sacerdoti quando 
non agiscono « ex missione », «ex persona Eccle- 
siae » —, sono lasciati alla vocazione universale, e 
ricevono diversi doni privati, personali, diverse 
«comunicazioni dello Spirito Santo », che, pur es- 
sendo indeterminati nel contenuto (però non con- 
sentono mai l’' esercizio dei poteri gerarchici) e 
(solitamente) nell'estensione, sono sempre destinati, 
anche questi, «all’utilità comune » (I Cor XII 7 s; 
cf. Rom XII 4 s) e alla edificazione del Corpo 
mistico di Cristo: costoro sono apostoli ew spiritu. 
Non discendono per ordinazione gerarchica dai 
12 Apostoli investiti di Spirito Santo da Cristo, 
ma, semmai, discendono pe» il buttesimo e per la 
cresima dai «discepoli» invesiiti di Spirito Santo 
nella prima Pentecoste (Atti I io; cf 11 1574) 
loro vocazione all’apostolaio è radicata nel Battesimo 
e nella Cresima, alimeniata dal fervore cristiano 
personale, determinata e precisata nel contenuto e 
nei modi dalle ispirazioni particolari esplicite e, più 
generalmente, da quelle ispirazioni implicite che 
sono le stesse doti naturali e le tendenze del tem- 
peramento, le circostanze di tempo e di ambiente, 
le occasioni, la professione.... La loro parrocchia 
e diocesi è indeterminatamente tutto il mondo e 
determinatamente quel settore del mondo e della 
vita dove le dette ispirazioni esplicite e implicite li 
chiamano a lavorare. 

Tutti i fedeli sono chiamati ad essere per tutti 
1 fratelli occasioni, condizioni e anche causa di luce, 
di grazia, di salvezza, con la preghiera, con l’ e- 
sempio, con le varie forme dell’apostolato orga- 
nizzato o hic et nunc ispirato secondo le circo- 
stanze dallo Spirito Santo. Tutti per tutti, in tutte 
le circostanze, in tutti i modi: anche i chierici, i 
quali, mentre attuano l'Ordine sacerdotale con l’a- 
postolato ex missione e con l'amministrazione dei 
mezzi obiettivi di grazia, non sono dispensati dal- 
l’attuare i sacramenti del Battesimo e della ‘Cre- 
sima per i quali, prima dell'Ordine, sono costituiti 
apostoli ex spiritu protesi su tutto il mondo, 

Sicchè il «soggetto » completo, cui è affidata la 
missione apostolica di «evangelizzare », non è solo 
il clero, neppure, tanto meno, solo il laicato, ma 
il clero e il laicato insieme. E bisognerà dunque 
ravvisare il « soggetto » completo della teologia Pa- 
STORALE (v.) non già soltanto nel clero in cura 
d’anime «ex missione», come spesso e, crediamo, 
impropriamente succede, bensì nell'intera Chiesa- 
comunità apostolica, ivi compreso il laicato. 

E) Queste idee sono vive e sentite nella Chiesa fin 
dai primi secoli; anzi, allora pàrticolarmente vive 
e sentite. Il fatto centrale della comunità cattolica 


‘- era il culto con la riunione liturgica e 1’ Euca- 


ristia domenicale. Dopo la rievocazione del Vangelo, 
qualche membro della comunità, ora un sacerdote, 
ora un laico, lo commentava. Poi, i catecumeni e 


. i penitenti si allontanavano ad aveva inizio con 


l’offertorio la liturgia, 1’ Eucaristia propriamente 
detta, I fedeli si portavano all'altare e porgevano 
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al sacerdote le offerte che potessero servire ai sa- 
cerdoti e a tutti i poveri assistiti. Si cantavano i 
salmi. Sì arrivava quindi alla grande preghiera 
eucaristica, con una diretta partecipazione dei fedeli, 
che al «Conservi la tua anima per la vita eterna» 
del sacerdote rispondevano « Amen », in segno di 
adesione al mistero, 

Oltre che comunità di culto, la Chiesa antica era 
anche una comunità di dottrina, dove i L. avevano 
un compito importante. L'insegnamento ai nuovi 
convertiti spettava loro in gran parte. Chi deside- 
rava convertirsi si confidava con quello che oggi 
chiamiamo padrino, il quale doveva iniziarlo alla 
dottrina e alla morale cristiana. Quando il padrino 
riteneva il proprio catecumeno sutficientemente pre- 
parato, questi veniva ammesso a far parts della co- 
munità all'inizio della Quaresima; quindi a Pasqua 
riceveva il Battesimo. Una valida collaborazione dei 
L. si aveva pure nell’insegnamento religioso, sia 
nella forma elementare della catechesi, sia nell’in- 
segnamento teologico. Anche le donne avevano 
svariati e importanti compiti (i sacerdoti e i dia- 
coni non potevano, entrare in un gineceo), come vi- 
sitare le ammalate e impartir loro l’insegnamento 
religioso {v. DIACONESSA). 

La comunità cristiana era altresì comunità di 
carità, che provvedeva al mantenimento dei suoi 
membri ammalati, poveri, vecchi, alle vedove, alle 
vergini, agli asceti. All'uopo disponeva di beni, 
amministrati dal vescovo con la collaborazione dei 
diaconi, che, almeno in un primo tempo, erano L. 

La comunità primitiva era, infine, essenzialmente 
missionaria. I cristiani vivevano e lavoravano in 
ambiente pagano portandovi il messaggio di Cristo; 
icommercianti, i soldati portavano il Vangelo in 
lontane terre; gli schiavi parlavano di Cristo ai 
loro padroni pagani. E la prima opera missionaria 
era l'esempio di vita evangelica, drammaticamente 
testimoniata fino al martirio nell'ambiente pagano 
in opposizione al paganesimo. i 

F) In alcune situazioni, l’apostolato laico « ex spi- 
ritu » si avvicina all’apostolato gerarchico «ex mis- 
sione ». Ad esempio, esempio tipico, l’AzioneE CAT- 
TOLICA (v.) sì svolge per andato della gerarchia. 
Con che, tuttavia, non si annulla la distinzione 
fra i due tipi di apostolato. Infatti, si badi, il 
mandato della Chiesa potrà costituire l’ apostolato 
laico generico come Azione Cattolica specifica, ma 
non costituisce l’Azione Cattolica come apostolato 
laico: questo, intanto, esiste già prima di ogni 
mandato gerarchico come esigenza del Battesimo e 
della Cresima; il mandato, poi, non conferisce al- 
cun potere o funzione gerarchica «ex missione » 
(l’Azione Cattolica è «partecipazione all’apostolato 
gerarchico », non già alla gerarchia stessa) e lascia 
il laico nella sua posizione di apostolo « ex spiritu », 
che distribuisce non già i mezzi di salute conqui- 
stati da Cristo e da Cristo affidati in amministra- 
zione ai poteri gerarchici, bensì soltanto ciò che 
egli stesso ha personalmente conquistato e interio- 
rizzato, a titolo di santità personale, dell'ideale 
cristiano. 

Che cosa conferisce, dunque, il mandato, all’a— 
postolato di Azione Cattolica? Non conferisce il 
grado di apostolato gerarchico «ex missione spe— 
cifica », ma soltanto lo omologa e lo ratifica come 
apostolato «ex spiritu», dichiarando ufficialmente, 
pubblicamente che esso è «apostolato della Chiesa » 
in quanto s’'accorda ed è complementare con l’apo- 
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stolato gerarchico dei Dodici e dei loro successori, 
e facendolo tosì trapassare sul piano del diritto 
pubblico. Beninteso, questa omologazione dell’apo- 
stolato laico è possibile solo in quanto la gerarchia 
abbia potuto in qualche modo dirigerlo e control- 
larlo nella formazione e nell’attuazione dello Sta- 
tuto. « Il compito del sacerdote nell’Azione Catto- 
lica specializzata non è di prendere l'iniziativa, 
ma di aiutare i L. a scoprire la loro responsa- 
bilità di cristiani e ad assumere, come cristiani, le 
iniziative che loro incombono. Però, se nell’ orga- 
nizzazione l’iniziativa spetta ai L., il controllo, 
il consiglio e anche una certa direzione effettiva 
appartiene all’autorità della gerarchia » (Hayen). 

G) Stante la divisione delle attività umane in « sa- 
cre» e «profane» (che non è una divisione tra « re- 
ligiose » e «areligiose »!), l’apostolato «ex spiritu », 
oltre la cooperazione all’ufficio proprio della ge— 
rarchia, ha un compito specifico, determinato, esclu- 
sivo nel campo delle attività profane. Per il laico 
non solo esiste l'impegno (che egli soddisfa in unione 
con la gerarchia) di far entrare gli uomini nella 
Chiesa, ma esiste anche un impegno di fronte alle 
realtà temporali, materiali, profane considerate nella 
stessa loro sostanza temporale: il cristiano deve 
agire in esse e su di esse affinchè siano non già 
un ostacolo, ma un aiuto alla fede. Per questo 
apostolato, che alcuni chiamano « l’astone cristiana 
propria dei L.», il laico, come per uno speciale 
sacerdozio, cristianizza e consacra a Dio e al Regno 
tutti ì valori e tutte le dimensioni della creazione. 
Si pensi allo stato di MATRIMONIO cristiano (v.), 
dove gli sposi assumono una specie di cura d’anime 
precisa, determinata, rispetto alla FAMIGLIA (v.). Si 
pensi al servizio militare e alla GuERRA (v.), alle 
varie professioni sociali, liberali e tecniche, ‘alle 
attività scientifiche, estetiche, produttive, econo- 
miche, politiche, industriali e commerciali, al 
Lavoro (v.) in generale, alla cultura fisica, allo 
sport, ai divertimenti,..: è tutto un mondo estraneo 
alla realtà « sacrale» della Chiesa, riservato all’apo- 
stolato dei L. Il quale, restando così a grandi 
linee determinato al campo «profano», sì avvicina 
anche dal punto di vista della determinatezza, al- 
l’apostolato gerarchico «ex missione » che sì esercita 
nel campo «sacrale ». E si può notare che, sotto 
un certo aspetto, l’apostolato laico è anche più at- 
tivo di quello gerarchico: infatti, mentre l’atto ge- 
rarchico è l’amministrazione di un tesoro non già 
conquistato dal soggetto ma precostituito oggettiva- 
mente da Cristo a nostra salvezza (il sacerdote non 
sì dà da se stesso ì suoi poteri, ma agisce aex 
persona Christi et Ecclesiae », strumento ministe- 
riale che applica la mediazione di Cristo), l’apostolo 
laico con energie personali traduce a vantaggio dei 
fratelli il tesoro di vita cristiana che egli stesso 
ha personalmente assimilato e interiorizzato. 

Affermare che l’apostolato laico cristiano, oltre 
il campo nel quale lavora con la gerarchia per 
trarre il mondo nella realtà «sacrale » (alla fede 
e ai sacramenti della fede), ha pure un campo 
proprio e, di diritto, esclusivo, quello delle realtà 
terrestri profane, significa aver riconosciuto che 
questo campo «profano» nella sua stessa profanìtà 
e temporalità ha un valore intrinseco, bènchè re- 
lativo, e un finalismo positivo oggettìvo rispetto 
all'unum mnecessarium che è la «pienezza del 
Regno di Dio». 

Tale concetto, che trova particolarmente sensì- 
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bili i teologi moderni ma che è solidale con la 
grande tradizione teologica cattolica, sarà illusirato 
sotto MonDo, NATURA e SOPRANNATURA, Paga- 
NESIMO, RacIionE e FepE, UxmanISMO. Da questo 
punto di vista, il sacerdozio e il laicato sono due 
funzioni ecclesiastiche, perchè ambedue al ser- 
vizio della vita della Chiesa... : i sacerdoti non 
sono al servizio dei L., nè i L. al servizio dei sa- 
cerdoti; tutti insieme sono al servizio della Chiesa 
e del Regno di Dio ognuno nel proprio campo, o 
nello stesso campo con funzioni diverse. 

H) Trascurare questi impegni è un tradimento del 
dovere cristiano verso la Chiesa e verso il Regno 
di Dio. Da una parte «i cristiani di queste ultime 
generazioni non hanno partecipato alla fondazione 
della Chiesa: molti vivono credendo che la Chiesa 
si sia fatta da sola e non si sentono portati spon- 
taneamente a servirla con l’entusiasmo e la passione 
di un uomo che costruisce la sua casa. Vivono, 
forse, della Chiesa, ma senza preoccuparsi di far 
vivere la Chiesa» (M. Legaut). Da un’altra parte, 
dopo il tramonto del MEDIOEVO (v.), dove il riferi— 
mento cristiano del mondo profano era assicurato 
dal fatto»che la Chiesa aveva assorbito nella sua 
stessa sacralità il mondo profano, i cristiani non 
fecero adeguatamente sentire il peso della loro pre- 
senza cristiana e la forza dell’ ideale cristiano nel 
mondo profano delle realtà terrestri, e così per- 
misero che il progresso si snodasse anche senza di 
loro e che la civiltà moderna si costruisse senza il 
cristianesimo e contro il cristianesimo. Persistettero 
nelle forme antiche dell'apostolato laico che li im- 
pegnava a collaborare con la gerarchia per far 
passare l'umanità dal paganesimo dell’ Egitto allo 
stato di «Israele », ma che non li impegnava al- 
lora a cercare, essi, i quadri profani della civiltà 
terrena, attesochè questa funzione era compiuta 
allora dalla Chiesa gerarchica, la quale dava i sa- 
cramenti generando i-fedeli e insieme creava la ci- 
- viltà sviluppando le realtà profane in modo che 
servissero di preparazione al Regno di Dio. In 
seguito questo regime jerocratico — che fu una 
splendida esperienza storica cristiana, ma che non 
è né necessaria, nè normale, nè normativa — fu 
messo in crisi per ragioni complesse. Allora toc- 
cava ai L. assumere come proprio campo di apo— 
stolato il Monno (v.) della prolanità temporale per 
ordinarlo cristianamente al trionfo del Regno di 
Dio. 

I) Oggi i L. cattolici preadono sempre più viva 
coscienza di questo loro compito specifico e si con- 
vincono , sempre più che per un avvocato, un 
medico, un politico cristiano... l’essere bravo av— 
vocato, medico, politico... è il primo contributo 
alla gloria del Regno di Dio; perciò, ad.es., le 
Unioni e Associazioni dei professionisti cattolici 
mettono in testa ai loro programmi lo sviluppo 
delle rispettive attività professionali (v. INTELLET- 


Jato laico la civiltà moderna attende il suo rinno- 
vamento cristiano: l'instaurazione del Regno di Dio 
în tutti i settori del mondo profano e la trasfor- 
| mazione di tutti i settori della civiltà in valori cri- 
| stiani, 

IV. Sacerdozio dei L. Di unS. comune a tutti 
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TUALI). Da questa rinnovata coscienza dell’ aposto- 


menti) e como insegnano i Padri, 
può essere così compendiata: 

Tutta la vita cristiana è un sacrificio spirituale 
che ogni fedele deve continuamente offrire a Dio: 
per ciò ogni fedele riceve nella sua iniziazione al 
cristianesimo un sacerdozio spirituale che fa di lui 
un prete nel senso largo della parola (cf. A. Mr- 
cHuEL in Dict. de Théol, cath., VIII, col 1224 ss: 
Catech. del cone. Trident., parte III, De sacram. 
Ordinis, n. 254. Circa il modo col quale i fedeli 
esercitano il loro regale S. nell'azione liturgica e 
in modo speciale neila Messa, ef, l’ enciclica Me- 
diator Deî di Pio XII, 20 novembre 1947). 

La dottrina del S. dei fedeli, secondo il senso 
citato, trova il suo sviluppo nella dottrina sul CA- 
RATTERE sacramentale (v.). Se la grazia comunica 
al fedele il consorzio con la divina natura, il ca- 
rattere confirura il fedele a Cristo sacerdote. Esso 
potere spirituale che rende i fedeli 
adatti a compiere atti di culto secondo il rito 
della cristiana religione; ora tale rito deriva dal 
sacerdozio di Cristo, perciò il carattere sacramen- 
tale è il carattere di Crisio al cui sacerdozio si 
configurano i fedeli proprio per il carattere che 
ricevono (Summa Theol., II, q. 63, 2. 3). 

a) Il carattere dall'Ordine dà la perfetta confi- 
gurazione a (Cristo sacerdote in quanto eleva il 
fedele all'officio di mediatore tra Dio e gli uo 
mini, conferendogli il potere di dare agli uomini 
i doni di Dio ed a Dio i doni degli uomini. — 
b) Il caratiere del Battesimo, costituendo l’uomo 
membro del Corpo mistico di Cristo, dà ad ogni 
fedele la potenza passiva di ricevere quei doni di 
Dio che il sacerdote deve distribuire a chi ragio- 
nevolmente li chiede, e anche una potenza attiva 
acultuale » per il culto cucaristico e per il sacra- 
mento del matrimonio. — ce) Il sacramento della 
Cresima gli dà poi lo spirituale potere di rendere 
ad essi l’omaggio di una pubblica testimonianza 
col conservarli in sè e col difenderli dai nemici. 
D'altronde i L. non hanno parte ai poteri della 
gerarchia nelle sue funzioni di magistero, ma, nel- 
l’unione e nella sottomissione alla gerarchia, tutti 
i fedeli apportano alla comunità il concorso della 
loro intelligenza e le esperienze del loro sforzo spi- 
rituale: lo Spirito Santo, con i suoi donì, non è 
forse nell’anima di tutti i battezzati in stato di 
grazia? Ancora, i L. non hanno una parte diretta 
al potere propriamente gerarchico di governo e di 
organizzazione, ma, per sè, niente proibisce che 
abbiano a ricevere una qualche autorità nella Chiesa, 
purchè la costituzione fondamentale della Chiesa 
non sia mutata e tutti i diritti della gerarchia 
siano sicuramente salvaguardati. 

Il S. dei L. è specificamente diverso dal Sa- 
cERDOZIO gerarchico in senso stretto (v.) e non 
crea una classe particolare di ministri del Corpo 
mistico. 

«Ci si può domandare se è. conveniente, dal punto 
di vista dottrinale, servirci di un termine equi- 
voco che, per questo, fu scartato dal vocabolario 
teologico dai maestri migliori della scuola.... In 
più, poichè è urgente restaurare nella stima dei 
cristiani il senso ecclesiastico del S. e del sacerdote 
mediatore, rappresentante del Cristo..., è neces- 
sario contribuire «d attenuare ancora il sentimento 
dell’incomunicabile funzione sacerdotale, esaltando 
con insistenza il S. del fedele?». L'espressione 
va chiaramente precisata; 
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Bibbia e dalla tradizione, si può conservare per 
indicare una effettiva realtà: la vera partecipazione 
dei fedeli al S. di Cristo (cf. C. ADAM, L'essenza 
del cattolicisimo, vers..ital., Brescia 1938, c. VII, 
22). 

Da tale dotirina resta illuminata la dignità e 
fomentata la spiritualità del laico. 1l quale, parte- 
cipando egli stesso all'unico S. di Cristo, deve sen- 
tirsi solidale con la gerarchia sacerdotale nella 
fede, nell'amore, nella preghiera, nell'azione litur- 
gica; deve conservare, accrescere, difendere in sè 
e negli altri quei doni di fede, di grazia, di 
amore che, per il caruttere sacramentale, può 
ec deve ricevere e difendere. 

In quesia prospettiva, « la fede non è una grazia 
data all'individuo perchè egli egoisticamente ne 
coda, ma è, al contrario, una vocazione sociale, 
una funzione nell'umanità. IL cristiano è in qualche 
modo la coscienza religiosa del genere umano, il 
luogo psicologico in cui la razza... giunge a co- 
noscere Dio e se stessa nei propri rapporti con Dio, 
il luogo in cui la razza aderisce esplicitamente alla 
volontà di Dio. In certo modo, dunque, il cristiano 
è mediatore di Dio all’uoma e dell’uomo a Dio: è 
incaricato di adorare Dio in nome di tutti coloro 
che lo ignorano, di consacrare e di completare la 
creazione, di salvare l'umanità con la sofferenza e 
con la morte, di far crescere il Corpo di Cristo ». 

Avevamo un poco obliato questo aspetto della 
Rivelazione in reazione contro le dottrine prote— 
stanti » (v. Riconma), e contro alcuni movimenti 
eretici medievali, che, insegnando un S. universale 
dei fedeli, venivano poi a negare « l’esistenza di 
un ordine speciale di vescovi e di preti che com- 
pieta e domina il S. dei fedeli » (Ro. ROUQUETTE, 
Problèmes d'apostolat, in Etudes, mai 1948, p. 239 s). 
Il fiorire dell'Azione CATTOLICA (v.) e del movi- 
mento teologico che vi si connette, è stato per noi 
l'occasione di riprendere più netta coscienza di una 
verità rivelata. 

V. Apostolato dei L. APOSTOLATO, AZIONE 
CATTOLICA, LAICOLOGIA esa). Monpo. « Lo svi- 
luppo straordinario che il movimento cattolico dei 
L. organizzati è venuto assumendo in questi ultimi 
anni non solo in Italia ma anche ‘all’estero, l’ap- 
porto che i cattolici hanno dato e dànno alle strut- 
ture sociali e politiche per la ricostruzione di un 
mondo veramente cristiano, la loro presenza efli- 
ciente el operante in pressochè tutti i settori della 
vita civica sia come lievito, sia come barriera, 
hanno richiamato l’attenzione della stampa, degli 
uomini della politica e del pubblico su questa forza 
nuova ed imponente». Per molti è stata la rive- 
lazione di un mondo misterioso ed inesplorato, come 
se la Chiesa avesse aspettato il sec. XX per invi- 
tare i L, a prestare la loro collaborazione. si sono 
dati giudizi assai strani. Fu affermato che la Chiesa, 
perduto il potere temporale, sì è aff'ettata a sosti- 
tuirlo con l’Azione Gattolica, creando così una specie 
di quinta colonna per dominare il mondo del la- 
voro e della politica, Sono stati messi a nuovo 
tutti gli inaciditi luoghi comuni del vecchio libe- 
ralismo e de'lla massoneria, mentre alle masse i 
nuovi profeti del materialismo marxista hanno in- 
dicato l’Azione Cattolica come la naturale alleata e 
l’interessata sostenitrice della classe capitalista esosa 
e sfruttatrice, Nel 1898 il liberalismo imperante 
pensava di sopprimere l'Opera dei Congressì; nel 
1931 il fascismo ordinava lo scioglimento delle 
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Associazioni cattoliche, accusandole di ambizione 
politica contro la sicurezza dello Stato; ora il co- 


-munismo lancia i suoi strali contro l’Azione Catto- 


lica, stracciandosi farisaicamente le vesti per l’in- 
vadenza nel campo della politica ed inscenando, 
nei paesi dove domina con la sua «democrazia pro- 
gressista », processi tanto clamorosi quanto falsi e 
sacrileghi per dare una vernice di legalità ai suoi 
delitti » (UrBANI, nella prefazione a La missione 
dei L., Roma 1951). 

Perciò preliminare e non lieve compito del— 
l’apostolato laico è, oggi, anche quello di prepa- 
rarsi la via smontando le calunnie che larga- 
mente vengono ditfuse circa la sua natura e i 
suoi intendimenti. Ma è sua gloria e segno della 
sua potenza doversi difendere e condividere le per- 
secuzioni di cui è fatta oggetto la Chiesa. Del 
resto le calunnie di parte acattolica non sono tanto 
centrate e micidiali da meritare una discussione. 

Per parte nostra, non consilerando alcune intem- 
peranze rimarcate or qui or là in alcuni cattolici 
meno equilibrati, non sapremmo trovare che tre 
tentazioni (talvolta tradotte in effettivo peccato) 
nella splendida primavera odierna dell’apostolato 
dei L.: 1) l'ambizione di una indipendenza dai 
poteri gerarchici oltrepassante per qualità e quan- 
tità i limiti posti dai principi altrove illustrati (v. 
sopra, I, II, III; Moxpo...); 2) la tentazione della 
fretta e della retorica. L'urgenza del male da 
combattere e l'ansia del rapido risultato potrebbe 
suggerire un apostolato immediato più clamoroso 
che etllcace. Contro questo pericolo che minacce- 
rebbe la profondità della penetrazione apostolica e 
la solidità della conquista, ci premunisce lo stesso 
Pio XII nel discorso del 3-V-1951: Per chì vive 

negli ingranaggi della fatica quotidiana, assillato 
da urgenti, concrete soluzioni, è sempre viva l’in- 
sidia di un pragmatismo che osa ripudiare le basi 
delle definizioni dogmatiche e le distinzioni della 
saggezza giuridl’ca come remore inutili, dannose 
all’incalzare degli avvenimenti; ci si lascia volen- 
tieri guidare dalla personale intuizione, sì ricalca, 
per motivo di tattica, lo schema dell’avversario, 
sperando di vincerlo in velocità se non in astuzia; 
si conta molto nel successo immediato quale pre- 
messa per ulteriore vittoria; sì ido'atra il metodo, 
il sistema, lo slogan, lo strumento, riducendo fa- 
talmente al cerchio meccanico della tecnica le tappe 
della battaglia; si progredisce per sintomi e non 
per cause, cadendo fatalmente in una terapia di 
urgenza e di tamponamento; 3) infine la tentazione 
di esaurire nella semplice appartenenza esteriore 
a una associazione di apostolato {quasì «ex mis- 
sione») le esigenze di un apostolato «ex spiritu» 
anteriori a ogni organizzazione e radicate nel fatto 
di essere cristiani. Con che, tra l’altro, sì rende- 
rebbe vana una delle ragioni che impongono l’apo- 
stolato dei L. e che già Bossuet, in un panegirico 
di S. Caterina da Siena, denunciava nella sacietà 
del suo tempo: « Quando si ascoltano i predicatori, 
c'è una non so quale sciagura*a abìtudine di non 
ascoltarli volentieri: sì suppone che essi, condan- 
nando i cattivi costumi, ciò facciano per ufficio. E lo 
spirito umano, indocile, vì presta minor ritlessione. 
Ma quando un uomo, che sì ritiene nel mondo, 
semplicemente e senza affettazione esprime în buona 
fede ciò che sente di Dio in se stesso..., Quanta 
forza dimostra una tale conversazione per ride- — 
stare il gusto dei benì eterni! Danghe Feste 
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miei, che tutti predichino il Vangelo nella famiglia, 
tra gli amici, nelle conversazioni, negli incontri; 
che ciascuno adoperi tutta l'intelligenza per gua- 
dagnare le anime che il mondo prende, per far 
regnare sulla terra la santa verità di Dio... ». 
Tra le forme più sublimi ed eroiche dell’apo- 
stolato laico è l’attività svolta dai L. cattolici, con 
o senza famiglia, isolati o associati, nelle regioni 
infedeli (v. Missioni). Quivi si tratta non solo di 
collaborare con l'opera specifica del missionario e 
del catechista, ma anche di chiamare a Cristo ogni 
ambiente, dal di dentro, mostrando con l'esempio 
come il lavoro o lo svago o la preghiera siano 
forme varie di una stessa lode elevata a Dio. In- 
numerevoli anime generose hanno abbracciato questo 
apostolato laico, senza riserve. Ad esempio, valga 
l'Associazione delle Ausilia:rie Laiche delle Mis- 
sioni: giovanì professioniste laiche, che nessun 
voto particolare lega fra loro se non l'amore per 
ìl prossimo, al servizio delle Missioni Servizio non 
già generico (che, per essere suscettibile di al- 
bracciare qualunque attività, non eccelle in nes- 
suna), bensì specifico: le A.L.M. sono tutte diplo- 
mate o laureate o professioniste di vaglia, che si 
sono rese esperte del proprio lavoro prima di porlo 
a servizio di altri. A gruppi di tre, o più, senza 
distinzione di nazionalità o di razza, unite nella 
comune idea, agli ordini della gerarchia, nel paese 
di missione in cuì si sono stabilite, esercitano cia- 
scuna la professione scelta: e proprio nell'esercizio 
di questa, realizzano l'aspirazione religiosa. Cori- 
petenti, alacri, generose, esse attirano l’ambiente 
indigeno, in cui lavorano in doppio senso: istrui- 
scono, infatti, gli autoctoni fino a farne dei pro- 
fessionisti provetti, e contemporaneamente li illu- 
minano circa la fede, chiamandoli alla vita eterna 
attraverso la vita terrena. 

Come le A.L M., altre associazioni (l’Aucam, 
lAd lucem, la Fomulac, la Cadulac, la Missie- 
Inter-Academicale, V Istituto Medico delle Mis- 
sioni Cattoliche...), sono sorte con gli stessi intenti 
nel Belgio, in Olanda, in Germania, in Italia... 
reclutando persone di ogni nazionalità. E giovano 
anche ai fedeli delle nostre regioni perchè, se non 
altro, il loro esempio scuote l’indifferentismo di co- 
loro che si sentono paghi e a posto con la coscienza 
per il solo fatto di aver dato un contributo pecu- 
niario a sostegno delle missioni. 
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| una divisa propria degli ecclesiastici(un « cucullus », 
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Signore nel Vangelo e nella Chiesa apostolica, 
Brescia, Queriniana 1942. — L’apostolato dei L.,in 
Aggiorn. sociali, aprile 1950. p. 119-22. — G. No- 
seNGO, L'azione apostolica dei L., Roma, « Stu- 
dium » 1945. — K. LrcANER, Pfarrer und Late, 
Wien, Herder 1919. — A. Luca, Compiti missionari 
del laicato, Pavma 1947. — H. Urs von BALTBASAR, 
Laicat et plein apostolat, vers. franc. di It. Ber- 
nimont, Liège 1950. — A. ALonso Loro, Qué es y 
qué no es la Accion cat. Estudio teologico-juri- 
dico, Madrid, CSIC 1950. — AAS 483 (1951) 784-092. 


LAICI (Fratelli) o « conversi » sono i ReLI- 
gIosi (v.) che non appartengono allo stato eccle- 
siastico. Vengono deputati al disimpegno delle fac- 
cende esteriori e profane che sono pure necessarie 
alla vita religiosa. Si distinguono in ConvERSI (v.); 
cf. anche FRATELLI coNvERSI) che fanno i voti (v.) 
come i religiosi propriamente detti, e OBLATI (v.) 
o donati, commissi... che, senza emettere i voti, 
vivono nel convento. Tal distinzione non è sempre 
esatta e adeguata. 

Ciò che si dice dei F. L., vale pure per le so- 
relle laiche dei conventi di monache. — Cf. Lea. 
f. Theol. «u. Kirche, III, col. 42; VI, col. 34l s; 
III, col. 407. — Kirchenlexikon, INI, col. 1999, e 
IX, col. 620-286. — Diet. d’Arch. chvét. et de Lit., 
III-2, col. 2798-800; XII-2, col. 1857-77. — Dict. de 
Droit canon., IV, col. 3562-88, con scelta bibl. — J. 
S. DonnELLY, The decline of the medieval cistercian 
Laybrotherhood, New-York 1949 (pp. X-95):: l’au- 
tore spiega la decadenza dell’istituto dei conversi 
cistercensi (lamentata, ad es., dal Capitolo generale 
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del 1274: «cum praesenti tempore Ordo multam 
patiatur penuriam conversorum ») imputandola ai 
Superiori stessi che, a un certo punto, preferirono 
collocare a mezzadria le loro stazioni agricole, 
anzichè atldarle al lavoro dei conversi. Sembra più 
vera la spiegazione contraria: si affidò il lavoro a 
mezzadria perchè i conversi vennero a mancare; 
e questi vennero a mancare per cause molteplici. 
Vv. OBLATI, 

LAICI (La confessione dei peccati fatta ai L.). 
Secondo un antico uso, la confessione dei peccati, 
in caso di necessità e mancando il sacerdote, po- 
teva farsi ai L. Questa pratica sembra ispirata al 
« capitolo delle colpe », nel quale i monaci sogliono 
confessare i loro mancamenti alla Regola davanti 
alla comunità presieduta dal Superiore. BEDA (785) 
consiglia ai fedeli di imitare questo costume mo- 
nastieo col confessare pubblicamente i « levia pec- 
cui », poichè senza confessione non si dà remis- 
sione, Nel sec. IX alcuni abbati e scrittori, spe- 
cialmente benedettini, ripetono il consiglio di Beda, 
avvaloramiolo con nuove considerazioni; GIONA di 
Orléans (818) sembra trasformare quel suggerimento 
in adovere». Nel sec. XI si conoscono due casi 


in cui fu fatta confessione ai L. anche di peccati 
«mortali». E forse di questo tempo (c. 1050 se- 
condo Teetaert) il De vera et falsa paenitentia, 


falsamente attribuito a S. 
40, 1122), che ebbe grande influsso in tutto il 
medioevo: in esso la C. ai L. è comandata perchè 
si riteneva che la vergogna inerente alla confes- 
sione dei peccati fosse gran parte della soddisfa- 
zione 0 diminuisse la’ .pena. Ci. Prer LoxmBarpo, 
Sent., IV, dist. XVII, q. 2, a. 58. Anche LAN- 
rrAaNnco (1089) inculca l'obbligo della GC. fatta a 
chierici o a L, in assenza di sacerdoti; nello stesso 
senso sembra pronunciarsi Ivo di Chartres, rife- 
rendosi a una apocrifa lettera di S. Agostino a 
Fortunato. Nel sec. XII teologi e canonisti ripe- 
tono i motivi tradizionali, asserendo alcuni che la 
C. ai L. è obbligatoria, altri che è soltanto lecita 
e opportuna: l’oggetto di cosiffatta G. sono i pec- 
cati veniali e solo. in caso di necessità i peccati 
mortali. Si nega ad essa il carattere sacramentale, 
ma due canonisti, Sicarnpo di Cremona e Ucuc- 
cionE di Ferrara, affermano che in caso di neces- 
sità il laico possiede, come il potere di battezzare, 
così anche il potere di assolvere. Con questa dot- 
trina, falsa, l’evoluzione dell’istituto della C. ai L. 
raggiunge il suo punto culminante. Due grandi 
dottori nel sec, XIII la considerano non solo ob> 
bligatoria ma addirittura «sacramentale », benchè 
neghino al laico il potere di assolvere: S. ALBERTO 
M., In IV Sent, dist. XVII, aa. 58-59: « Antiqui 
dixerunt quod contritio et confessio non sunt sacra- 
mentum, sed absolutio sola. Sed hoc nihil est... 
Unde dicendum quod [qui laico confitetur] habet 
sacramentum confessionis » (art. 59); e S. Tommaso, 
In IV Sent., dist. XVII, q. 3, a. 3, sol. 2, ad I: 
« Nihilominus confessio laico ex defectu [desiderio] 
sacerdotis facta sacramentalis quodammodo est, 
quamvis non sit sacramentum perfectum quia deest 
ei id quod est ex parte sacerdotis ». 

La confessione fatta ai L. è « sacramentale:» solo 
quodammodo, come giustamente corregge S. Tom- 
maso, poichè gli atti del penitente (contrizione con- 
fessione, soddisfazione) possono chiamarsi formal- 
mente « sacramentali » soltanto quando siano or- 
dinati all’assoluzione sacramentale. Ora questa può 
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essere data unicamente dal sacerdote. Sicchè la 
confessione fatta al laico, non essendo ordinata al- 
l'assoluzione sacramentale perchè è fatta appunto 
a uno che non ha il potere di assolvere. non è 
formalmente sacramentale ma un semplice atto di 
umiltà, e non esime il penitente dal dovere di ri- 
peterla, quando potrà, davanti al sacerdote. L’aver 
dissociato nel sacramento della Penitenza (v.) la 
parte del penitente e la parte del sacerdote e l’averle 
concepite come indipendenti e senza relazione re— 
ciproca, potè indurre S. Alberto e S. Tommaso a 
proclamare l’obbligatorietà della confessione fatta 
ai L.: « Quando necessitas imminet, debet facere 
paenitens quod ex parte sua est, scilicet conteri 
et confiteri cui potest; qui, quamvis sacramentum 
perficere non possit... defectum tamen sacerdotis 
Summus Sacerdos supplet » (S. Tombraso, /. c.). 
Ma già a questo tempo l’istituto regredisce in dot- 
trina e in pratica, specialmente per opera della 
scuola francescana; forse soltanto BARTOLOMEO da 
Brescia ammette ancora l’obbligatorietà di quella 
pratica relativamente ai peccati veniali. Per ALES- 
sanprO di Hales e S. Bonaventura la C. ai L. 
può essere utile e salutare, ma non mai necessaria. 
Duxs Scoro, poi, contestandone perfino l'utilità e 
la legittimità, chiude definitivamente l'evoluzione 
della dottrina e accelera l'abbandono della pratica 
(v. le referenze storiche e le discussioni dei testi 
presso TEETAERT). Alla sua rapida scomparsa con-, 
trihuì anche la preoccupazione di non fornire armi 
alle nuove eresie che predicavano un sacerdozio 
universale e pretendevano attribuire a tutti i fedeli 
il potere di rimettere i peccati (cf. Denz.--B., 
n. 6.0). 

Quella pratica, lungi dal compromettere la dot- 
trina classica della penitenza, viene a confermarla, 
poichè prova: « 1) quanta fosse la fede nella neces- 
sità della confessione sacramentale; 2) quanta effi- 
cacia si attribuisse, nel sacramento, agli atti del 
penitente » (GALTIER, n. 533, p. 467 


BigsL. — G. GromER, Die Laienbeicht im Mitte- 
lalter, Munchen 1909. — A. M. Koeniagr, Die Beicht 
und Casarius von Heisterbach, Munchen 1906, 
p. 77-88. — A. TeeraeRrT, La confession ava 
laiques dans l° Eglise ‘latine depuis la VIII" 
jusqu'au XTV®s., Bruges 1926 (pp. XXVIII-508). 
— Ip., in E piensi theol, Lov., 1925, p. 9539-42 (la 
Cc. di L. presso S. Alberto M.) e in Estudios fran- 
cisc., 1927, p. 38-59 (la C. ai L. pressoì teologi 
francescani). — P. Gartier, De penitentia. Trac- 
tatus dogmatico- historicus, Roma 1950, p. 467 s 
(n. 533). — J. StiLv, 22 texto de Santiago: < Con- 
fesaos los unos a los otros los pecados » en los 
once primeros siglos_ del ca Iglesia, in Ctencia 
y-Fe, luglio 1950, p. 


7-22. 

LAICISMO, categoria oggi di moda, celebrata 
come conquista caratteristica della civiltà moderna. 
La sua significazione — in verità viscida, ambigua, 
multicipite — non si lascia definire se non in fun- 
zione polemica come rifiuto del « clericale: » o del 
chiesastico, del « sacro », del « religioso ch 5 

Per chìiarirne il contenuto non v'è altro modo. 
che illustrarne le manifestazioni storiche. 

I. Fin dalle sue origini la società cristiana ap- 
pare nettamente divisa in due classî: îl CLERO (v.), 
e ì Laici (v.). S. Pietro (I Petr II 9 > usò per. 
primo il nome di Xa0g = popolo, per indicare tutti — 
ì cristiani, senza distinzioni tra ra cardoa ti e laici. e 
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dine, turba, quando si voleva indicare la coordina- 
zione essenziale che la carità cristiana produce e 
suppone tra i membri della Chiesa; anche presso 
S. Luca la parola 74635 viene presa in contraddi- 
stinzione con 06y/0c. Già CLEMENTE l ricorda i 
«laici » (Agix0i) come distinti dai sacerdoti, dai 
leviti, e regolati da precetti laici propri (Epist. I 
ad Cor., 40, PG 1, 289 A). Dal tempo di Tertul- 
liano il nome «laici » assume una significazione 
fissa e ben determinata, come contrapposto di chie- 
rici, nell’unità della società cristiana (cf. Liber de 
eghortat. castitatis, 7, PL 2, 922 s). 

II. Stante la miseria umana per cuì, da parte 
del laico, nell’autorità del chierico si può vedere 
più l’ « honor » che Vl « onus » e, da parte del chie- 
rico, si può essere tentati di trasformare l’ « onus » 
e il « servitium » in « honor », in « privilegio » e in 
dominio (cf. S. Girolamo, Ad MHeliod,, Epist. LX, 
)0, PL 22, 595), era prevedibile che le due classi 
entrassero in antagonismo. La tensione è provvi- 
soria, leggera, risolubile in quelle religioni dove 
il clero è il delegato del popolo o del potere ci- 
vile per le funzioni del culto, ma può essere sempre 
in atto e acuta in una religione, come la cristiana, 
dove il clero, rivendicando l’origine immediatamente 
divina dei suoi poteri e perciò la sua assoluta auto- 
nomia di fronte alle entità laiche, rimane per questo 
aspetto radicalmente e definitivamente separato dai 
laici. Il conflitto diventava tanto più facile e più 
aspro quanto più la classe sacerdotale veniva cu- 
mulata di privilegi temporali invidiati o contestati, 
e quanto più nell’esercizio dei privilegi temporali 
e spirituali degenerava in c/lericalismo; da questo 
punto di vista la reazione laica si presentava come 
anticlericalismo. Questi due vocaboli invasero il 
linguaggio solo nel sec. XIX, ma la situazione da 
essi significata è antica quanto la società cristiana. 

Nei primi anni del cristianesimo, il clero non 
era ancora corredato di immunità e di favori: 
l’esser sacerdote richiamava un dovere di maggior 
santità per sè, di apostolato a vantaggio degli 
a altri », di sacrificio e di martirio, piuttosto che 
uno «stato » di vita «separata » dagli altri: e tutti 
i cristiani erano uniti nella carità, nella difesa e 
nella confessione della fede contro le persacuzioni. 
Allora l’anticlericalismo non ebbe motivi di sorgere 
o almeno non lasciò tracce notevoli, come critica 
sociale interna all’ortodossia cattolica, Apparve in- 
vece, in limiti di. tempo, di spazio e di influenza 
assai ristretti, come eresia, come dottrina forte— 
mente eterodossa in senso anticattolico nelle sette 
che esaltavano al disopra dei gradi della GERARCHIA 
cattolica (v.) i beneficiari di asseriti CARISMI (v.), 
di ispirazioni e rivelazioni private, o predicavano 
un Sacerpozio universale (v.) fondato sui carismi, 
sulla santità personale o su altro titolo diverso dalla 

legittima ordinazione ecclesiastica. È noto, ad cs., 
‘che « l’ascensione dell'elemento laico verso le prero- 
| —gative del sacerdozio » era lo scopo finale cui mi- 
— rava il MonTANISMO ({v.), il quale collocava al 
— vertice dell'autorità spirituale non già i legittimi 
‘detentori dei gradi gerarchici, bensi ìi sedicenti 
TE «profeti » 0 «ispirati »: cf. A. D'ALÈS, La théologie 

de Tertullien, Paris 1905, p. 493. E si sa che 
anche TERTULLIANO (v.) si lasciò ippotizzare da 
| questa eresia. In ùn passo significativo già si la- 
nenta che eli adepti montanisti sono tutti concordi 
‘affermare, a suon di S. Scrittura, il sacerdozio 








e di arrogarsene ì vantaggi; ma quando si tratta 
di accettarne i pesi e la disciplina, allora, a suon 
di S. Scrittura, si riafferma la vecchia distinzione 
fra chierici e laici: «cum extollimur et cum in- 
ftamur adversus clerum, tunc unum omnes sumus, 
tunc omnes sacerdotes, quia sacerdotes nos Deo et 
Patri fecit (Apoc I 6, V 10); cum ad peraequa- 
tionem disciplinae sacerdotalis provocamur, depo- 
nimus infulas et impares sumus» (De monogamia, 
li230Pl502, 0947 B). 

III. Con la pace religiosa di CostanTINO (v.) 
una serie di privilegi imperiali fa del clero una 
classe favorita, separata, non solo sotto l’aspetto 
religioso e sacramentale ma anche sul piano civile. 
Dopo la caduta dell'impero Romano (v.) d’Occi- 
dente, la situazione di privilegio si accentua non 
solo per il grazioso moltiplicarsi delle concessioni 
di immunità, ma soprattutto per le condizioni in- 
terne delle società barbariche. Sulle rovine della 
splendida civiltà romana in Iluropa emerge soltanto 
la Chiesa con la sua gerarcliia: il mondo laico, per 
ragioni complesse, si estrania dallo studio e dalla 
cultura, sicchè il clero si trova ad essere, per ne- 
cessità, unico depositario del sapere non solo reli- 
gioso ma anche prolano, unico maestro ed educa— 
tore dei popoli. Per la sua carità e per la sua 
virtù, che ne facevano un capo-padre in ogni 
modo più tollerabile di qualsivoglia sovrano laico, 
per la sua cultura e competenza molteplice, per le 
immunità ricevute, il clero acquistò un prestigio e 
una potenza straordinaria perfino nel campo ammi- 
nistrativo, giudiziario, politico: potenza che si rac- 
coglieva al centro nella persona del PAPA (v.), e 
si. ramificava alla periferia ‘estendendosi anche ai 
chierici di Ordini minori, ai monaci e ai religiosi 
di ambo i sessi, al personale delle chiese, degli 
ospedali.... Non solo la storia ecclesiastica fa 
menzione soltanto di preti, ma anche la storia ci- 
vile e politica del tempo. Avvenne che il vocabolo 
« laico » acquistasse addirittura un significato peg- 
giorativo, quasi durwus, lapideus, extraneus a 
scientia litteraruni, irnorante, insomma (molti in- 
dividuarono l’origine etimologica del vocabolo in 
ag = Lapis, pietra): nei diplomi, «laici» non è 
solo un termine religioso contrapposto a «clero », 
ma anche designazione culturale contrapposia a 
« giudici », « giureconsulti », dottori, possessori di 
un titolo di studio: e «lingua laica » fu detta fino 
al sec. XVI la lingua del popolo, cioè il volgare: 
« chierico », si comprende, era sinonimo di « colto », 
« istruito ». Si percorra l'indice XX della PL di Migne 
(PL 218, 1113-1126), dove sono elencate le opere 
degli autori laici d'ambo i sessi ricordati nella col- 
lezione (fino all’inizio del sec. XIII) e si vedrà che 
si riducono a ben poca e povera cosa (se si de- 
traggono le carte diplomatiche, donazioni, privilegi, 
lettere, testamenti, giuramenti, leggi... di re, 
principi, abbadesse ...), irrilevante rispetto alla 
produzione di autori ecclesiastici (cf. anche indice 
X, PL 218, 301-308). 

In questo stato di cose si determinarono alcuni 
tipi ben diversi di L. Da una parte, sorse il CESA RO- 
PAPISMO (v.), che potremmo dire un Jaicismo cle- 
ricale: cessato il regime di divorzio che nel pe- 
riodo persecutorio opponeva CHIESA E STATO (v.), 
i poteri secolari (imperatori, principi, funzionari, 
magistrati), un po’ per necessità e un po’ per abuso, 
ora tollerante e ora renitente la Chiesa, andarono 
molto più in là della semplice collaborazione col 
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potere ecclesiastico previsto dalla dottrina (v. ad 
es., GeLASIO I), ed invasero anche il campo spiri- 
tuale, nominando e deponendo papi e vescovi, con- 
vocando e dirigendo concili e sinodi, giudicando, 
redigendo, promulgando perfino formule di fede 
(v. ad es., EcTESI, IEncycLIion): durante lunghi pe- 
riodi la direzione effettiva, continua, dell'unica 
« respublica christiana » (i cui membri erano in- 
sieme fedeli e cittadini) fu in mano al potere 
temporale. Il cesaropapismo fu un vizio particolar— 
mente radicato, ienace e diffuso in Orienie, ma im- 
perversò anche in Occidente, specialmente nel « pe- 
riodo di ferro » del papato e durante la lotta della 
Chiesa contro le InvESTITURE (v.) laiche, le quali, 
peraltro, non sono soltanto una sopraffazione laica, 
ma anche un fenomeno generale connesso con la 
struttura giuridica della società feudale (v. FEU—- 
DALESIMO) e con i titoli di fondazione delle chiese 
e dei monasteri (v. ad es., MoNASTERO, PATRO— 
NATO). 

Voltra parte, specialmente in Occidente, nei 
periodi più desolati e nelle regioni abbandonate 
dai poteri laici o inadeguatamente governate da 
essi, il clero si trovò a dover compiere anche 
funzioni profane, civili e politiche, dando luogo a 
una specie di clericalismo Jaico, che, qua e là, 
sarà pure stato intemperante pretesa di qualche 
ecclesiastico, ma, in generale, era una figura che 
il clero assumeva « ]jure devolutivo », a titolo prov- 
visorio contingente, tranne che nell'organizzazione 
feudale, dove l’ecclesiastico poteva ben essere si- 
cnore temporale; si sa, ad es., che il papato com- 
piva allora importantissime funzioni politiche e che, 
esso stesso, per altri titoli, deteneva un POTERE 
TEMPORALE (v.). 

Infine, scoppiarono allora le prime manifesta— 
zioni clamorose di un L. o anticlericalismo cat- 
tolico ortodosso, che nell’interno della Chiesa, 
non cessando di render omaggio alla fede cri- 
stiana e pur rispettando il diritto divino e cano— 
nico della gerarchia, criticava nei religiosi e nel 
clero in generale (chierici, sacerdoti; vescovi, papi) 
l'avidità di ricchezze, l’esosa fiscalità o ìl semplice 
possesso di ricchezze eccessive, la caccia ‘agli onori, 
la stvapotenza profana, la indegnità della vita, in 
una parola le colpe morali. In questo senso, i 
primi anticlericali censori degli ecclesiastici furono 
i clericali stessi, monaci, preti, vescovi, papi: i vo- 
lumi della PL del Migne risuonano di gemiti, la— 
menti, proteste contro la decadenza della Chiesa e 
di invocazioni a una radicale « riforma nel capo e 
nelle membra »; notissima in questo campo è l’opera 
di S. Pier DAMIANI (v.). Tale critica chiesastica di- 
venne addirittura un genere letterario e, degene— 
rando non poco nella retorica come ogni « lettera- 
tura della crisì », invase le satire, i « fabliaux », 
la novellistica del tempo, dove, con le donne, face- 
vano tutte le spese i preti. Tuttavia si vedeva il 
male, si caricaturava, se ne rideva, ma in generale 
si distingueva tra la Chiesa e i suoi ministri, e la 
fede non ne era contaminata. 

IV. Più minaccioso e tempestoso veniva profl— 
landosi in Europa un anticlericalismo politico. 
Il movimento di emancipazione comunale si trovò 
per alcun tempo a duellare con la Chiesa per strap- 
pare a capitoli, a monasteri, a vescovadi, le libertà 
comunali, le libertà delle città, e per annullare le 
immunità del clero; nè si dimentichi che nasceva 
allora la classe borghese e l'economia mercantile; 
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la quale, favorendo la sete di ricchezze, l’usura, il 
lusso e la terrestrizzazione dell’uomo, doveva incon- 
trare nella Chiesa un’ostilità di principio. Sicchè 
la borghesia non fu tenera con la Chiesa; ‘ma, si 
badi, il suo L. non era ancora anticattolicismo e 
poteva coesistere col più genuino fervore cristiano. 
Così baroni e signori, ingaggiando lotta severa 
contro la « giustizia ecclesiastica », contro i tribu- 
nali della Chiesa e l'estensione della loro giurisdi- 
zione. intendevano soltanto combattere i creduti 
abusi del clero e difendere i propri creduti diritti, 
senza uscir dalla fede e dalla Chiesa: si legga, 
ad es., il proclama dei signori francesi confederati 
nel 1246 contro i tribunali ecclesiastici (Preuves 
des libertes de l’Eglise gallicane, VII, 8, I [Paris 
1731] 99). Le molteplici associazioni, cui diede vita 
lo spirito corporativo medievale (unioni di classi 
sociali, corporazioni di arti e mestieri, confrater— 
nite religiose di devozione, di assistenza, di ca— 
rità. ..), avevano diritti, franchigie, libertà da otte- 
nere e da difendere: e all’uopo, pur rispettando la 
gerarchia e la fede cristiana, lottarono tenacemente 
anche contro i privilegi del clero quando questi par- 
vero pregiudicare i diritti dell’associazione. Contro 
la Chiesa condusse una lotta lunga, aspra; tragica 
lo Stato nazionale moderno (v.), che, si è detto, 
fu il becchino del cattolicesimo. Fu tratto, infatti, a 
combattere contro la struttura politica del S. Ro— 
MANO ImpERO (v.), del quale il potere spirituale 
del papato era una « colonna », una « spada ». Per 
sua ventura, lo Stato potè a un certo punto pre- 
sentarsi come il paladino della giustizia e della 
normale concezione cattolica dei due POTERI (v.), 
quando dovette resistere alla Trocrazia papale 
(v.) che — almeno in dottrina se non in pratica — 
parve predominare nella corte di Roma ai tempi 
di Boniracio VIII (v.). E si comprende come lo 
Stato dovesse mal sopportare che i diritti del so- 
vrano fossero limitati, nell’interno della nazione, 
dai diritti, privilegi, immunità concessi agli eccle- 
siastici e ai religiosi dalla struttura giuridica prece- 
dente della società. In particolare, le TAssE eccle- 
siastiche (v.) furono sempre un grave motivo della 
polemica anticlericale degli Stati moderni, in quanto 
esse rappresentavano un impoverimento della ric— 
chezza nazionale e, specialmente durante la catti— 
vità avignonese del papato, un intollerabile esodo 
di beni nazionali verso una nazione straniera e 
spesso nemica (la Francia). Di questi risentimenti 
nazionali si fa eco ‘anche il cronista benedettino 
inglese MATTEO Paris {v.) del sec, XIII, che riì- 
porta le comuni lagnanze contro la fiscalità dei 
Papi e contro l’avidità degli ecclesiastici italiani. 
Ma tale tensione fra Stato e Chiesa era ancora, 
almeno nell'intenzione, ortodossa e interna al catto- 
licesimo. Alla bolla del 1296 di Bonifacio VIII contro 
Filippo il Bello — che cominciava con l'aforisma, 
allora molto diffuso: « Clericis laicos infestos oppido 
tradit antiquitas » — i dottori della corte reale die- 
dero una risposta (che forse non fu ufficialmente 
inviata), nella quale sì scopre il significato irre— 
prensibile — almeno in dottrina — di questo anti 
clericalismo politico medievale: « La nostra S. Madre 
Chiesa, sposa di Cristo, è composta non solo di chie- 
rici ma anche di laici; di più, secondo la testimo- 


nianza della S. Scrittura, come vi ha un solo Dio, 


una sola fede, un solo battesimo, così dal primo 
all'ultimo giusto non vi ha che una sola Chiesa, 
composta da tutti i fedeli e liberata per la morte 
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di Cristo dalla schiavitù del peccato... INorsechè 
Cristo è morto e risuscitato solo per i chierici? 
No, certamente. Forsechè Dio fa accezione di per- 
sona e riserva ai soli chierici la sua grazia in 
questo mondo e la sua gloria nell’altro? Dio non 
voglia.... Benchè i chierici siano più potenti 
nella Chiesa per numero e per meriti, non devono 
e non possono, se non per abuso, appropriarsiì a titolo 
esclusivo la libertà ecclesiastica, cioè quella libertà 
che Cristo ci ha acquistato con la sua grazia. Vi 
sono molte libertà particolari, non della Chiesa 
universale ..., ma dei suoi ministri addetti al 
culto divino... Ebbene queste libertà non possono 
E; costituire per i re un ostacolo all’esercizio del go- 
Der verno e alla difesa dei loro regni » (presso P. 


face VIII et Philippe le Bel, Paris 1655, p. 21). 
Solo più tardi «l’esercizio del governo », la « di— 
fesa del regno » e la « ragion di Stato », alleandosi 
con una esacerbata concezione della SOVRANITÀ (v.), 
furono così dilatati che crearono dapprima la mo- 
struosità delle Chiese NAZIONALI (v.) e poi si po— 
è sero decisamente contro e oltre il cattolicesimo, il 
cristianesimo, la religione stessa. 
V. Ma già nel medioevo scoppiano movimenti 
— episodici, benchè non rari, nè ristretti — di 
laicismo anticattolico, eterodosso. Non solo si 
lottò contro i chierici ricchi, ma si negò ai chie— 
6. rici il diritto di possedere: ArNALDO da Brescia (v.) 
bg a spregiatore dei chierici » e « adulatore dei laici », 
‘predicava che i beni terrestri appartengono esclusi- 
vamente ai principi e che i principi debbono distri- 
buirli esclusivamente ai laici. I suoi seguaci, gli 
Arnaldisti, allargarono il suo errore e divennero 
una setta simile a quella dei Valdesi, Umiliati, Ca- 
tari, Patarini, Poveri di Lione, Passagini, Giusep- 
pini, Speronisti (v. queste voci), coi quali furono 
condannati da Gregorio IX (DEnz.-B, n. 444). La 
campagna eretica contro la ricchezza degli eccle- 
siastici riceveva una magnifica risposta cattolica 
col sorgere degli Ordini religiosi MENDICANTI (v.), 
che « volontariamente » accettano la PovERTÀ (v.). 
Ma quelle sette procedettero molto più innanzi sul 
“sentiero dell’eresia assalendo la fede, la morale e 
la gerarchia cattolica. Già l’alleanza stretta dal 
clero riformatore col popolo, che veniva invitato a 
disertare le chiese officiate dai sacerdoti simoniaci 
e concubinari, potè ingenerare nel popolo la con— 
vinzione eretica che il PoTERE (v.) sacerdotale fosse 
fondato sullo stato puramente interiore e personale 
di grazia. Così i CATARI (v.) rigettavano il sacer— 
dozio cattolico. Anche per i VALDESI (v.) il potere 
è conferito non già dall’ordinazione ma dalla virtù: 
l’uomo è sottomesso solo a Dio, non già ai preti: 
© ‘ogni battezzato ha il diritto di predicare e di 
insegnare. Allo stesso modo WicLEF (v.), Hus (v.), 
i LoLLARDI (v.) e tutti gli eretici agitatori del 
tempo iniziarono il loro movimento con una cam- 
na Contro la proprietà ecclesiastica e contro gli 
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Lutero, Calvino, Zuinglio si trovano d'accordo nel 
disprezzare l'organizzazione gerarchica, liturgica e 
sacramentale della Chiesa cattolica romana, della 
« infame Babilonia », che per i suoi vizi e delitti 
ha tradito il messaggio di Cristo e ha deformato 
la disciplina primitiva. Lutero, poi, sviluppando 
l’errore di Tertulliano montanista e le eresie me— 
dievali, negò addirittura la distinzione originale dei 
chierici dai laici e predicò il SacERDOZIO univer- 
sale dei fedeli (v.): « Si è inventato che il papa, 
i vescovi, i preti, i monaci, dovevano chiamarsi 
stato ecclesiastico, mentre i principi, ì signori, gli 
artigiani, i contadini dovevano chiamarsi stato laico: 
il che è una fine sottigliezza e una bella ipocrisia. 
Nessuno si lasci impressionare da questa distinzione, 
perchè tutti i cristiani appartengono veramente allo 
stato ecclesiastico e tra essi non vi ha alcuna dif- 
ferenza se non di funzione... Il papa o il vescovo 
possono ungere, tonsurare, ordinare, consacrare, 
imporre delle vesti diverse da quelle dei laici: con 
tutto ciò essi creeranno un bacchcitone o un fan— 
toccio sporcato di olio, ma per nulla affatto un 
uomo cristiano o ecclesiastico , Noi tuiti siamo 
consacrati preti dal battesimo, come dicono S. Pietro 
e l’Apocalisse » (AZla nobiltà crist., del 1520, testo 
e traduz. francese in Les qrands éerits réforma- 
teurs, a cura di M. Gravirr, Paris 1944, p. $3 ss). 

VII. Fino a questo tempo, si ripudiava il « cat— 
tolicesimo romano » per riconguistare è conservare 
il « cristianesimo genuino »: si credette di aver sco- 
perto la natura, l'origine, il potere, le funzioni del 
sacerdozio secondo il «vero cristianesimo » di Cristo, 
e si trovò che il sacerdozio romano cattolico non 
era « cristiano ». Ma ben presto 'venne tempo in cui 
questo L. anticattolico (intenzionalmente) cristiano 
diventò /aicismo anticristiano, per opera di mol- 
teplici movimenti ispirati all’UmaniIsmo (v.) e al 
RAzIoNaLISMO teologico (v.), che negavano ogni 
RELIGIONE positiva rivelata (v.), e vagheggiavano 
una religione semplicemente naiurale, universali- 
stica, aconfessionale e anticonfessionale, neutra fra 
le religioni positive: vasto indirizzo che, afforato 
qua e là già nel medioevo, fu incrementato dal- 
l’UMANISMO (v.), specialmente tedesco, dai LIBERI 
PENSATORI (v.), dal RinascimENTO (v.), dall’ILLu— 
MINISMO (v.), dal DEISMO (v.), dal GIUSNATURA— 
LISMO (v.), dalla MassonERIA (v.). Per alcuni le 
religioni rivelate, e in particolare il cristianesimo, 
sono giudicate positivamente e rispettate come una 
realizzazione (non definitiva, nè unica) della reli— 
gione eterna (v. ad es., SEMLER, LESSING, TINDALL, 
Pope ...); altri, invece, aggrediscono furiosamente 
il cristianesimo come fanatismo superstizioso attiz— 
zato dall’impostura sacrilega dei preti e dalla in- 
fame « furberia dei monaci » (v. ad es., il De tri 
bus IMPOSTORIBUS, gli ENcICLOPEDISTI, specialmente 
VOLTAIRE, e glì anticlericali francesi che hanno dato 
alla Francia in questo campo un triste primato). 
Allora il L. perde il suo significato etimologico 
originario, poichè non è più la campagna condotta 
dai « laici » contro la tracotanza e gli scandali cosid- 
detti della dominazione dei « chierici », ma è lotta 
contro tutti coloro, laici non meno dei chierici, 
che, vergognandosi di chiamarsi « atei », difendono 
in sè e nei rapporti sociali il culto di Dio e il 
senso religioso della vita. Il vocabolo L. diventa 
dunque un equivoco e copre una vera antireli- 
giosità, l'’ateismo. Ma la propaganda dell’IRRELI- 
GIOSITÀ (v.) lo conservò a lungo per mascherare 
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i suoi veri miraggi: così, giocando sull’equivoco, 
si presentò all'opinione pubblica come la continua- 
zione delle correnti anticlericali che sorsero nello 
stesso mondo cattolico (o almeno cristiano) per di- 
fendere i diritti dei laici contro le intemperanze 
del clero: con sinistra abilità si arrogava così l’au- 
torità di una lunga tradizione storica e poteva sac 
cheggiare a suo profitto una vastissima letteratura 
antichiesastica firmata anche dai più venerandi cam- 
pioni cattolici della santità ‘e della dottrina, 

VIII. Poichè l’ateismo non ha buona stampa 
presso gli spiriti bhennati, suol manovrare altri 
equivoci: raramente sbenda il suo volto e proclama 
il suo proposito finale di sradicare la credenza in 
un Dio oggettivo, trascendente, rimuneratore, di 
abolire ]a religione trascendente e di distruggere 
l’organizzazione sociale del culto. Solitamente, in 
nome di una bastarda LIBERTÀ (v.) di pensiero, 
di coscienza, di insegnamento ..., l’ateismo tenta 
di disancorare la fede religiosa da ogni garanzia 
oggettiva e da ogni sussidio esteriore staccando il 
prete dalla vita dei fedeli e relegandolo «in sa- 
cristia »: con che la religione, perduti i suoi mae- 
stri, ministri e paladini, sì ridurrà a fenomeno 
puramente soggettivo, affidato al libero esame e 
al sentimento individuale capriccioso, condannata, 
quindi, a degenerare e a morire. Così, sotto la 
veste di una TOLLERANZA (v.) equivoca, il LiBE- 
RALISMO {v.) ateo persegue lo stesso scopo cui con 
feroce intolleranza — brutale, ma aperta e, in de— 
finitiva, meno pericolosa — mira l’ateismo mili- 
tante del ComunIsMO sovietico (v.) e cui mirava il 
NAzISMO tedesco (v.). 

IX. Nel mondo attuale il più formidabile anta— 
gonista del vecchio Dio è lo STATO moderno (v.), 
e della religione la STATOLATRIA (v.). Anche molti 
di coloro che amano dirsi cristiani e abborrono 
l’empietà dell’ateismo, credono di poter legittima- 
mente difendere un L. politico, non avvertendo 
che nell’età moderna la concezione e la pratica 
PoLitICA (v.) anche nelle regioni cristiane è gene- 
ralmente sottesa da una filosofia anticristiana e anti- 
religiosa. Lo Stato sovrano moderno nacque come 
un Leviutano, mostruosa piovra che tutto divora. 
Non tollerando nel suo seno un potere clericale 
autonomo, tentò di controllarlo e di asservirlo a 
sè, tanto più quando si faceva merito di aver con- 
cesso alla religione il privilegio di « religione di 
Stato »: v. ad es., GALLICANISMO, GIUSEPPINISMO, 
regio PLAcET, EscLusivAa ... Le relazioni tra Stato 
e Chiesa si fanno sempre più tragiche: i Concor- 
DATI (v.) segnano soltanto degli armistizì e si ridu- 
cono sempre a compromessi, poichè, non foss'altro, 
lo Stato mette sotto l’egida del diritto positivo ci- 
vile — che l’infausto dogma della sovranità statale 
identifica con la pura volontà del principe — ciò 
che alla Chiesa spetterebbe per diritto naturale e 
divino. 

La scristianizzazione della politica si consumava 
quando il germe gettato da MACHIAVELLI (v.) ma- 
turava la cosiddetta autonomia della morale dalla 
politica o l'autonomia della morale pubblica dalla 
morale privata — generando tra l’altro la sepa- 
razione del principio religioso dal vivere civile e 
politico, e la celebre formula «libera Chiesa in li- 
bero Stato » — e, attraverso i teorici dell’assolu— 
tismo politico (v. Hosses, Rousseau, HEGEL), fa— 
ceva dello Stato il « Dio in terra », il «divino reale », 
creatore e signore dell’uomo e di tutti i valori 


umani, unico assoluto legislatore della moralità. Si 
comprende come Ja Chiesa dovesse essere inconci— 
liabilmente ostile a questa marcia paurosa dello 
Stato moderno; e di fatto fu l’unica forza che si 
oppose ad essa per difendere il messaggio cristiano 
e gli stessi diritti naturali della PERSONA (v.). 
Perciò fu il bersaglio prediletto della persecuzione. 

La quale, continuando a manovrar nell’equivoco, 
sbandierò contro la Chiesa i nuovi miti del Pro- 
GRESSO (v.), della Scienza (v.), della RivoLuziONE 
(v.), del RisorciMENTO (v.), della QuESTIONE so— 
ciale {v.)... La Chiesa non si sente più rinfac— 
ciare la difesa dei suoi antichi privilegi — poichè 
ormai la sua condizione è il diritto comune, anzi 
la persecuzione — ma da una tenebrosa propa- 
ganda antireligiosa si vede presentata come la ne- 
mica del progresso, dei lumi, delle libertà, della 
emancipazione, della . patria, la tetra fortezza del— 
l’oscurantismo medievale, la rocca del conservato— 
rismo più ottuso, lo strumento della reazione, l’ad- 
dormentatrice e la sfruttatrice dei popoli. A suo 
maggior martirio, essa, per la sua gloriosa ma- 
gnifica stabilità millenaria e per il suo attacca- 
mento ai valori eterni, naturali e soprannaturali, 
dell’uomo, può sentirsi rinfacciare oggi tutte le 
accuse di ieri; invece lo Stato, per la forsennata 
mutabilità delle istituzioni politiche, può dimenti- 
carsi, anzi vantarsi oggi delle sue colpe di ieri, 
mentre perla Chiesa l’atteggiamento verso lo Stato 
di ieri, lodato allora o biasimato, sarà sempre giudi- 
cato una colpa dallo Stato di oggi. 

X. « Da quattro secoli l'Europa è in stato di 
peccato mortale » (Gratry): il che è tragicamente 
vero non tanto per il lugubre moltiplicarsi del pec- 
cato dei singoli, quanto per la situazione di peccato 
sociale determinatasi nel pensiero e nella vita mo- 
derna avulsa dalla Rivelazione e anche dalla reli- 
gione naturale. La civiltà odierna s'è organizzata 
come filosofia, arte, economia, politica, socialità, 
con carattere laico, anticattolico, anticristiano, anti- 
religioso: donde le eresie e le persecuzioni multi— 
formi, l'apostasia degli INTELLETTUALI (v.), il di- 
stacco‘delle masse, l’assalto alla « città di Dio », da 
parte delle organizzazioni dei « senza Dio », ì si- 
stemi sociali e politici basati su teorie materiali- 
stiche, statolatriche, razziali, le mistiche idolatriche 
del denaro, i messianismi della materia e della 
scienza della materia, il trionfo degli istinti bru- 
tali sugli ideali dell’anima spirituale immortale e 
della fede..., e perciò la guerra al Vangelo e 
alla predicazione cristiana, condotta con tutti i 
mezzi, dalla violenza alla legislazione, dall’assas- 
sinio alla calunnia, dalle coalizioni segrete agli as- 
salti scoperti. Cristo è oggi più che mai, in agonia 
per il mondo. 

E l’agonia più tremenda di Cristo è che la sua 
agonia resti inutile per gli uomini. Il L. « anti 
religioso» non è pedagogicamente il peggior male: 
la lotta contro la religione è sempre in qualche 
modo religiosità, sia pure sotto -la forma della ne— 
gazione: è sempre un omaggio alla importanza della 
religione, che si combatte, e, come iì peccato, ci 
mette pur sempre in rapporto diretto &xn Dio. Il 


; 


L. areligioso sottrae alla religione anche ‘omaggio 


dell'antitesi: non è atto di negazione ma itato di 
«privazione » della religione e di INDIFFERF NZA (.). 


Il processo di immanentizzazione di tut:i/ì valori 


raggiunge così la sua fase di quir-,7che è poi, 
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nel linguaggio biblico, « accecamer;to », « indura— 
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mento »; il peccato resta allora impossibile, perchè 
la vita è diventata peccato totale e l’anima si è 
solidificata « in regione dissimilitudinis », nello stato 
di lontananza da Dio: il suo peccato è appunto la 
incapacità di peccare. La storia passata del mondo 
è la magnifica epopea dello spirito cristiano nel 
suo sforzo di costruire una civiltà integralmente 
cristiana; il L. invece, camminando a ritroso della 
storia, tenta di cancellare nelle anime e nelle isti- 
tuzioni ogni traccia di «cristianesimo e di religione, 
ordinando la vita individuale, nazionale e interna- 
zionale fuori delle preoccupazioni religiose di Dio, 
dell’aldilà, cioè senza tener conto della RELIGIONE 
rivelata (v.) e dell'ordine SoPRANNATURALE (v.) e 
nemmeno della religione naturale: è il NATURA- 
LISMO (v.) della nostra epoca, che, ricongiungen— 
dosi col PAGANESIMO (v.) antico, afferma la bontà 
naturale dell’uomo e l’assolutezza della LIBERTÀ 
(v.), misconosce il PeccaTO originale (v.), la triplice 
ConcuPIScENZA (v.), la realtà del DEMONIO (v.), 
trascura la. REDENZIONE (v.) e la Grazia (v.), il 
PARADISO (v.) e l’InFERNO (v.) ultramondani, e 
tutti i corollari di queste verità che s'inseriscono 
nella visione cristiana della vita. La « peste del 
L.», per la sua potenza e vastità d'errore, è l’anti- 
tesi più completa e radicale del cristianesimo. 

XI. El ha già accumulato immense rovine: la 
negazione della «concupiscenza della CARNE » (v.) 
ha ridato vita al PAGANESIMO morale (v.); la ne- 
gazione della « concupiscenza degli occhi » ha sca- 
tenato l’idolatria della RiccHEzza (v.), verso la 
quale si centrano gli interessi delle persone e degli 
Stati; la negazione dell’ « orgoglio della vita », 
causa ultima di tutte le guerre e di tutte le mi- 
serie umane, ha deterininato la figura smisurata 
dello StATO moderno (v.); ed è anticristiano tanto 
il LIBERALISMO (v.), politico ed economico, quanto 
l’assolutismo autocratico eil SocraLIsMO (v.), poichè, 
come fu detto molte volte, ciò che separa in radice 
i cristiani da liberali e socialisti non sono tanto i 
programmi dei rispettivi partiti, quanto piuttosto 
la dottrina del peccato e la generale concezione 
del mondo. Si è riusciti a spezzare le impalcature 
cristiane che reggevano i codici, le istituzioni ci— 
vili e politiche di un tempo, e a disperdere il pro- 
fumo cristiano che riempiva il vaso della società 
passata. E, osservava mestamente lo stesso Renan, 
se oggi siamo ancora vivi è perchè possiamo an- 
cora respirare almeno il profumo residuo del vaso 
vuoto. Ma i nostri nipoti? 


Considerazioni. Il giudizio sul L. è già sottin- 
teso nella esposizione storica fatta sopra e sarà illu— 
strato sotto le voci a cui si rinvia.“Parlando di 
L. anticlericale « cattolico », di L. « anticattolico », 
‘« anticristiano », « antireligioso »... abbiamo già 


detto qual valutazione ne fa chi si pone dal punto 


di vista cattolico, cristiano, religioso ... 
II. In generale, l’uomo, fu detto, è un ani- 
«male essenzialmente religioso (v. RELIGIONE): in 


x ogni sua azione cosciente si mette in relazione con 


un fine ultimo, cioè, per definizione, con un Dio, 
e quindi si colloca con ogni sua azione cosciente 
in un sistema religioso. Sicchè un L. veramente 
antireligioso o areligioso è impossibile, possibile 


| solo come bugia: ha «significato » solo come ne— 


gazione o privazione non già di ogni religione, bensi 
di una determinata religione, ed ha « valore » solo 
‘quando questanegazione sia adeguatamentemotivata. 
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XIII. Il cristianesimo, che per la sana APoLo- 
GETICA (v.) si identifica col caitolicesimo anche se 
la storia delle eresie ne lo ha separato, è un si- 
stema religioso integrale che investe tutti i settori 
della vita « umana »: ogni azione cosciente del cri- 
stiano, non esclusa ma compresa a pieno titolo 
anche l’attività economica e politica, è regolata 
dal Vangelo e dagli organi del magistero cristiano, 
frutta un merito cristiano ed è retribuita dalle 
ricompense cristiane: ed essendo sempre un atteg— 
giamento — di conformità o di difformità — verso 
la regola cristiana, ha sempre carattere e valore 
cristiano. Nel mondo cristiano non ha dunque 
posto legittimo un L. acristiano, come non vi 
hanno posto azioni sottratte alla regola cristiana o 
indifferenti. Si badi che anche la TOLLERANZA (Y.) 
debita delle religioni acristiane è cristiana in quanto 


ispirata da principii cristiani; e se per L. acristiano - 


sì intende, polemicamente, la reazione contro even- 
tuali abusi nell’interpretazione e nell'applicazione 
del cristianesimo, si badi ancora cho questa rea- 
zione, legittima e doverosa, dovrà chiamarsi, dac- 
capo, cristiana. Sicchè un L. veramente acristiano 
sì pone solo come peccato. 

XIV. Si sussume che la cultura è essenzialmente 
laica. Difatti la cultura — qui intesa come sapere 
presupposto all’agire — non na altra qualifica in- 
trinseca (formale) se non quella di VERITÀ (v.), 
la quale non è nè cristiana nè pagana, nè tedesca 
nè australiana. Ma appunto per la stessa ragione 
non può chiamarsi neppure laica. Del resto, è ovvio 
che quelle qualifiche del sapere hanno un signi- 
ficato e un uso ben legittimo in quanto designano 
il contenuto materiale del sapere (sapere matema- 
tico, metafisico, teologico ...) e le vicende storiche 
di esso (sapere francese, italiano... in quanto 
conquistato, diffuso da Italiani, Francesi...). Da 
questo punto di vista materiale e storico, 07gn? sa- 
pere, in un modo più o meno diretto ed espli- 
cito, deve dirsi religioso e cristiano. Infatti come 
possesso dell’essere ha sempre un riferimento reli- 
gioso, almeno implicito, a Dio, prima causa di tutti 
gli aspetti dell'essere e prima verità, « crocicchio 
dove hanno da incontrarsi tutte le strade dell’es- 
sere e del pensiero » (J. Simon). Inoltre la Rivela- 
zione cristiana (intesa non solo nella sua fase ter- 
rena ma anche nella sua fase celeste definitiva) è 
la « soluzione di ogni difficoltà » (Tertulliano), cioè 
il sistema della verità integrale, che ha corretto, 
completato e potenziato anche il sapere naturale: 
con che, ovviamente, non si vuol dire che la Rive- 
lazione imbandisca bell'e ammannite totalmente tutte 
le verità, ma si vuol dire soltanto, negativamente, 
che nessuna verità di nessun ordine è in contrasto 
con la verità cristiana (v. RAGIONE E FEDE, SCIENZA 
E FEDE), e, positivamente, che tutte le verità di tutti 
gli ordini trovano il loro posto nella reggia della 
verità cristiana integrale, ad essa sono ordinate, 
da essa sono chiarite e approfondite, in essa sono 
unificate e consumate nella perfetta beatificante 
conoscenza di Dio. Infine non si dimentichi che il 
sapere, anche come azione e stato, sarà sempre 
azione e stato religioso, cristiano, in quanto appar- 
tiene a una persona che, fu detto, in tutti i suoi 
attezgiamenti entra in una relazione con la reli- 
gione, con il cristianesimo. 

XV. Queste osservazioni generali avranno svi- 
luppi particolari sotto voci appropriate (ad es. 
ScuoLa, SraTO, LiseRTAÀ). Valgano qui a orien- 
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tare il giudizio sulla cosiddetta Zazcità del pensiero, 
della cwlerera, della civiltà, delle istitusioni, della 
scuola, della Costituzione, dello Stato ..., sulla 
quale oggi si mena gran chia;so da coloro che, in 
buona o in mala fede, amano parlare ad orecchio. 
In Italia i condottieri di questa crociata laicistica 
sono stati specialmente il « Parlito Socialista Ita- 
liano » (organo l'Avarti!) e il « Partito Comunista 
Italiano » (organo L'Unità) con balorde e grottesca 
violenza anticlericale, il « Pariito Social. Lavoratori 
Italiani » (organo L'Umanità) con più discrezione 
verbale, 1° « Associazione per la democrazia laica » 
(v. L' Italia del 19-X-1949) promossa da un 
« gruppo di repubblicani, liberali e socialisti demo— 
cratici » (probabilmente di ispirazione massonica), 
che intenlono « divulgare la necessità di una intesa 
di tutte Je forze democratiche e laiche contro ogni 
forma di intolleranza totalitaria e confessionale » 
( prog ramina che è un gioiello di ambiguità, e 
dungue di ignoranza o di perfida, in quanto ag- 
giudica a equivoche « forze democratiche e laiche » 
il merito della lotta contro una « intolleranza » che, 
se è veramen'e tale, è combattuta dagli stessi prin— 
cIpi crist12D1). 

XVI. E non creliamo ch: sia stata utile allo 
smascherunento degli equivoci e alla chiarificazione 
del problema la distinzione, introdotta di recente e 
ormai corrente, (ra Laicità e Laicismo In verità, 
ogni delinizione nominale può sempre giustificarsi. 
La luicità sarebbe il rispetto imparziale di tutte 
le convinzioni religiose coesistenti in una nazione, 
che, in determinate circostanze, è un dovere, tra— 
dotto, in alcuni stati, in fatto storico e politico; 
la laicità sarebbe, dunque, la « areligiosità », una 
« qualità » della legge, dell'istituzione, dell'esercizio 
del potere ..., grazie alla quale si « prescinde » 
per astrazione da ogai contenuto, forma. intenzione 
e finì religiosi o « confessionali ». Invece il laicismo 
sarebbe una « dottrina» filosofica « antireligiosa », 
ch: positivamente «esclude » e combatte la reli- 
gione o la confessione. 

Ora, se pure in sele teoretica astratta questa 
distinzione può aver luogo, nella vita concreta effet- 
tiva non ci pare possibile. Infatti, in concreto, non 
esiste l’areligiosità, nè un puro « prescindere », nè 
una totale «imparzialità »: in concreto, il « pre- 
scindere » è sempre «prender una determinata posi- 
zione » e l'«imparzialità » è sempre « scelta » di 
un atteggiamento determinato, dunque atto coman- 
dato da un fine da raggiungere, e pertanto atto 
religioso: ogni atteggiamento e ogni istituzione 
(anche politici), sia per il loro contenuto, sia per 
il loro fine obiettivo, sia per l’intenzione del sog- 
getto, sarà sempre un omaggio a una certa reli- 
gione. Da questo punto di vista la stessa antireli— 
giosità non è la negazione di 07» religiosità, bensì 
la negazione di una determinata religiosità e atto 
religioso rispetto a un’altra religiosità. Sicchè di 
fronte a una determinata religione, per es. di fronte 
al cristianesimo, l'uomo che l'ha conosciuta non 
ha altre alternative che di accettarla diventando 
religioso, o di riflutarla positivamente diventando 
antirelizioso (per abbracciarne un’altra, rispetto 
alla quale diventa religioso): non vi ha ‘posto per 
un semplice « prescindere » e per una situazione di 
areligiosità. Se poi nel binomio Laicità-L. si vuol 
far forza sulla distinzione fra la qualità dell’atto 
o del fatto e la dottrina, si risponde agevolmente 
che l'atto o il fatto è semppe la traduzione pratica 
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di una dottrina. Cosicchè la distinzione tra Laicità 
e L. viene soltanto a imbrogliare le carte, tentando 
di far passare sotto le vesti simpatiche di una 
«imparzialità » religiosa (laicità), possibile solo in 
astratto, ciò che in effetto è vera negazione di una 
data religione. 

Il principio secondo cui la religiosità è un aspetto 
essenziale ineliminabile dell'azione umana vale anche, 
si diceva, per l’attività politica. La quale, dunque, 
non è mai propriamente « laica », ma sempre ispi- 
rata a qualche religione cristiana o anticristiana. 
Di fatto è facile documentare che quando la poli- 
tica degli Stiti moderni proclamava il suo carat- 
tere laico, in realtà mascherava davanti al popolo 
cristiano il suo carattere anticristiano (immanen- 
tistico, secondo la moda dell’idealismo o del mate- 
rialismo). Posta questa avvertenza sarà agevole 
chiosare e accogliere nel senso accettabile il ter- 
mine di « laicità » politica usato anche da maestri 
cattolici. Riassumiamo, ad es., la lucida presenta- 
zione Laicità sì, laicismo no! di Aggiornamenti 
sociali, gennaio 1959, p. 17-22. 

XVII. Vi sono tre laicità legittime dello Stato: 

A) Laicità dei fini e dei messi propri dello 
Stato, per la quale «lo Stato ha la sovrana auto- 
nomia nel suo dominio dell’ordine temporale e il 
diritto di governare da solo tutta la organizzazione 
politica, giudiziaria, amministrativa, fiscale, mili- 
tare .della società temporale e, in generale, tutto 
ciò che si riferisce alla tecnica politica ed econo— 
mica» (dichiaraz. dell’episcopato francese del 13 no- 
vembre 1945). Infatti CHIESA e STATO (v.) sono tra 
loro distinti nell'origine, nella costituzione, nel fine, 
nei mezzi; ora, nelle cose meramente temporali o 
civili, destinate direttamente e immediatamente alla 
vita presente o terrena, come sono molti partico— 
lari tecnici dell’organizzazione politica, economica, 
scolastica, sindacale, sportiva, ecc., la Chiesa non 
ha alcun potere nè diretto, nè indiretto, e quindi 
in queste cose lo Stato è indipendente dalla Chiesa 
(cf. F. CappELLO, Summa guris pubbl. eccl,, 
Roma, Gregoriana 1944). È un punto solenne clas- 
sico della dottrina politica cristiana: cf. Leone XIII: 
«la Chiesa riconosce e dichiara che le cose che sì 
riferiscono all’ordine civile appartengono alla po— 
testà e supremo dominio dei principi a (Diuturavm 
illud, n. 15); « Dio volle il governo della famiglia 
umana diviso fra due potestà, l’ecclesiastica e la 
civile, le quali sopraintendessero una alle cose di- 
vine,, l'altra alle cose terrene; ambedue sono su- 
preme » (Drnmortale Dei, n. 6);.cè manifesto che 
i reggitori degli Stati nell’ amministrare la cosa 
pubblica sono’ liberi e indipendenti» (.Sapientiae 
christianae, n. 12). Ora, è altresì manifesto che 
questa «laicità» dei fini e dei messi politici e la 
conseguente «laicità» del potere politico non è la 
«laicità» areligiosa o irreligiosa considerata neì 
paragrafi precedenti: essa nell’ordine deì fini e dei 
mezzi umani non fa che introdurre una distinzione 
fra quelli « temporali » o «civili» (politici) e quelli 
«soprannaturali» o «divinì» (ecclesiastici) e, di con- 
seguenza, nella gerarchia dei poteri esercìtantisi sul 
popolo cristiano non fa che introdurre la distin- 


zione tra « giurisdizione politica» e «giurisdizione 


ecclesiastica ». Questa «laicità » non sì pone dunque 
come distinta dalla «religiosità »: che anzi, una co- 
siffatta claicità », essendo comandata da princìpîìì 
crìstiani (si dice appunto legittima), è pienamente 


religiosa, cristiana: così è un atto pienamente reli- 
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gioso (buono o cattivo, virtù o peccato), come 
ogni azione umana, l’uso dei beni o mezzi atem— 
porali», e quindi l'esercizio del potere politico; 
cosicchè la vecchia dottrina affermava che, da questo 
punto di vìsta religioso, anche la cosiddetta «lai— 
cità » degli uomini, delle istituzioni, dei partiti po- 
litici è soggetta ratione peccati alla Chiesa, la 
quale potrà e dovrà, anche pubblicamente quando 
sìa necessario e opportuno, giudicare se l’istituzione, 
il partito, l’effettivo esercizio del potere politico 
siano conformi o difformi dal fine ultimo del 
l’uomo. 

B) Laicità delle persone addette al servizio 
dello Stato. Lo stato sceglie liberamente alle sue 
funzioni le persone. a ciò preparate. Queste, di di— 
ritto, potrebbero essere scelte anche fra i chierici 
— chesono cittadini e possono essere ben preparati 
—, salve le prescrizioni ecclesiastiche (v., ad es., 
ELEZIONI POLITICHE, III); ma di fatto e per buone 
ragioni, tranne rarissime eccezioni, sono scelte tra 
i laici. Daccapo, è troppo ovvio che questa « ]ai— 
cità » non sì oppone a «religiosità», ma introduce 
solo la distinzione tra « chierici» e «laici», i quali 
anche quando rivestono il potere politico non ces- 
sano di essere religiosi e cristiani 

C) Laicità costituzionale. Nella società contem- 
poranea l’unità religiosa non c’è più, o non c’è 
mai stata, o, se c'è, non è più considerata come 
elemento essenziale dell’unità politica. Perciò la 
laicità dello Stato si esprime anche in quel si— 
stema costituzionale col quale lo Stato non impone 
ai cittadini nè direttamente nè indirettamente la 
professione di una religione particolare; non impone 
nè ai funzionari nè ai cittadini atteggiamenti parti- 
‘colari nei rapporti della scuola, del matrimonio, 
‘della Chiesa; non fa dipendere il godimento dei 
diritti civili e politici o l’ammissione ai pubblici 


o dalla difesa di date opinioni; e, stante la molte— 
plicità delle opinioni filosofiche e religiose coesi— 
stenti nella società moderna (tutti gli Stati sono 
oggi a religione mista!), il potere civile deve con- 
cedere e rispettare la libertà di professare il culto 
religioso che si preferisce, purchè non sia con- 
trario al bene comune. Ebbene, è evidente che nep- 
pur questa «laicità » si oppone a «religiosità » 0 
a cristianesimo, ma si oppone soltanto a « intolle— 
ranza» religiosa: non è areligiosità o irreligiosità, 
bensì legittima TOLLERANZA religiosa (v.) e rispetto 
della LrsERTÀ di coscienza (v.), la quale è tanto 
poco laica (nel senso di areligiosa) che, intesa a 
dovere, è un sacrosanto principio cristiano. 
XVIII. Intesa a dovere, dicevamo. Infatti gli 
autori cattolici affinchè questa libertà di coscienza 
non decada nel L., ammoniscono appunto: che non 
| favorisca l’indifferentismo religioso per il quale 
‘tutte le religioni sono sullo stesso piano; che non 
impedisca la prudente esposizione della verità; che 
| si conceda quando essa sia l’unico mezzo per evi— 
| tare i contrasii e gli inconvenienti che proverreh- 
bero dall’imposizione pubblica della vera religione. 
uesto proposito un lucido articolo di Ami du 
é del 17 febbraio 1925 così conclude: 
«In una nazione totalmente cattolica ove si tro- 


t della vita privata e pubblica, lo Stato do— 
be ... attuare la soppressione di quel male ed 
«è l’esistenza pubblica di una religione 
ninteso, ciò non implica l’uso dei mezzi 


uffici dalla professione di date confessioni religiose. 
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violenti, dolorosamente invalsi nelle «guerre di 
religione ». 

b) In un paese dove la grande maggioranza è 
cattolica, nulla vieta che il cattolicismo sia « reli- 
gione di Stato » e sia tollerata la coesistenza si- 
multanea, non ufficiale, di altre religioni quando 
il tollerarle sia minor male che tentar di soppri- 
merle. 

c) Dove non vi sia nè religione unica nè reli— . 
gione di Stato, lo Stato può proclamare come re- 
gime pubblico generale la libertà dei culti, pur 
favorendo di fatto, per quanto è possibile, la vera 
religione cattolica. Del resto, qualunque sia il re- 
gime politico in vigore, esso non modifica per nulla 
negli uomini di Stato la loro qualità di cattolici, 
se sono cattolici, e non attenua per nulla i diritti 
e i doveri religiosi della loro coscienza. 

d) Un ultimo, il meno raccomandabile, regime 
sarebbe la neutralità confessionale. Teoricamente 
l’espressione suona falsa, poichè gli uomini di Stato, 
al pari dei privati, non possono restare neutrali di 
fronte alla verità, alla morale, alla religione, Ma 
di fatto questo regime esiste, non approvato bensi 
subito dai cattolici. Atteso il gioco «elle passioni 
umane la neutralità rigorosa è una chimera, poichè 
sarà sempre, ad es. di fronte ai caitolici, o ma- 
levola o benevola. Nel primo caso è violenza, dispo- 
tismo, abuso di potere; nel seconuo caso, lasciando 
praticamente ai cattolici lc loro libertà religiose, 
potrà essere temporaneamente sopportabile, ma non 
cesserà di essere viziosa sia nel principio sia nel- 
l'attuazione. 

e) Al disotto di ogni regime ammissibile e tol- 
lerabile viene il L. di Stato, che è ateismo ce natu— 
ralismo, gravissimo errore in filosofia, eresia in 
teologia: la sua professione sociale non si può giu- 
stificare in alcun caso. Non si confonda questo L. 
dottrina con l’atteggiamento pratico di neutralità 
confessionale: porre come principio dogmatico che 
lo Stato non può avere una credenza religiosa e 
che la religione esula dalla politica, è ben diverso 
dall’ ammettere che lo Stato e l’uomo di Stato 
s’astenga in politica dal fare atto dì una particolare 
religione. I° ben vero che a nessuno è lecito sot 
trarsi ai suoi doveri verso Dio, ina anche un buon 
cattolico si dispenserà dal fare atto di sua religione 
e si mostrerà neutrale quando, attese le circostanze 
e l’ambiente, la sua astensione sia giustificata dalla 
virtù della prudenza: il che è ben lungi dall'essere 
una professione di L. 

XIX. La distinzione tra L. e Laicità sembra 
creata apposta per distinguere le due grandi cor- 
renti del L. del secolo scorso e contemporaneo. 

Il L. storico liberale, caratteristico del LiBE- 
RALISMO europeo (v.) del sec. XIX, senza negare 
del tutto la religione e la Chiesa, vuole la Chiesa 
del tutto « separata » dalla vita politica, giusta le 
celebri formule: « Libera Chiesa in libero Stato », 
« Libera Chiesa nello Stato sovrano », « Chiesa e 
Stato sono due parallele che non s’incontrano mai». 
È un L. dalla maschera signorile, speciosa, tolle— 
rante, che poté far presa anche su spiriti cattolici: 
più che L., amerebbe farsi chiamare propugnatore 
della Laicità. Mentalità molto diffusa in Francia, e 
anche in Italia pur fuori del Partito liberale (il 
quale peraltro non ha ancora una fisionomia ben 
definibile). Invece il L. socialista e comunista è 
nettamente anticlericale e antichiesastico, anticri- 
stiano, antireligioso nel senso spiegato sopra: ne- 
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mico della religione trascendente, bestemmiata 
come oppio dei popoli e strumento della reazione: 
religioso invece della religiosità immanentistica ma- 
terialistica. È la peggiore eredità della RivoLuzioNE 
francese (v.) e del giacobinismo. In Italia il L. so- 
cialista, tuori del Partito socialista fusionista {(comu- 
nistico), ha qualche accento moderato, limitandosi 


talora a semplice — benché grottescamente esa— 
cerbato — anticlericalismo. E anche gli ultimi mo 


vimenti del socialismo INTERNAZIONALE (v.) sì di- 
mostrano più liberi di fronte al materialismo e 
al marxismo, Invece il L. comunista e socialco- 
munista è ciò che di peggio la più sbracata 
crassitudine speculativa e polemica abbia erut- 
tato. I comunisti subordinano qualsiasi valore alla 
conquista del potere: secondo l'opportunità fanno 
l’amore anche con la religione e con la Chiesa pur 
di conquistare il governo, come predicano anche la 
pace pur di vincere la guerra. Raggiunto il potere 
scatenano contro la religione e la Chiesa la più 
feroce persecuzione, come documenta la tragica 
storia dei paesi orientali sovietizzati. Di costoro s'è 
già detto abbastanza (v. ComunISMo, INTERNAZIO- 
NALP, Inneticiosità, LENIN, Marx...). Valgano 
qui alcune osservazioni più particolari al L. storico— 
liberale 

XX. Questo, quando si presenta conie posizione 
areligiosa (posizione retorica, come dicemmo), viene 
a negare il dovere della religione sociale fondato 
sulla dipendenza della società da Dio (Dio è Ja 
causa efficiente della socierolezza umana e quindi 
della società, del potere sociale; e come è primo 
principio, è anche ultimo fine della società). In 
quanto areligioso, questo L. è anche impolitico, 
perchè trascura la religione che, da una parte, è 
il bene più grande e necessario alla vita indivi- 
duale, dall'altra è il mezzo principale per lo svi- 
luppo delle virtù sociali (giustizia, obbedienza...), 
senza cui la convivenza civile è impossibile. « In 
quella guisa che a nessuno è lecito passarsi dei 
propri doveri verso Dio, il più importante dei quali 
è quello di professare e praticare la religione, non 
quella che più talenta a ciascuno, ma quella che 
Dio impose e che per determinati e non equivoci 
caratteri è dimostrata unica vera tra tutte le altre, 
così gli Stati non possono senza empietà condursi 
come se Dio non fosse, o passarsi della religione 
come di cosa estranea e di nessuna importanza, e 
adottarne indifferentemente una fra le molte, avendo 
invece l'obbligo di onorare Lldio in quella forma 
ed in quel modo che egli stesso mostrò di volere... 
I principi pongano in cima ai loro doveri di fa— 
vorire la religione, sostenerla con benevolenza e 
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farle scudo dell’autorità delle leggi, né cosa alcuna. 


istituire o prescrivere nociva all’incolumità di essa » 
(LeonE XIII, Lamortale Dei, n.3). 

Quando il L. liberale propugna la separazione 
assoluta della Chiesa dallo Stato, propugna cosa 
speculativamente e praticamente impossibile, poichè 
in concreto la figura del cittadino soggetta allo 


‘ Stato coesiste nella stessa persona con la figura del 


cattolico soggetta alla Chiesa, e il fine temporale 
promosso dallo Stato non è disgiunto nella persona 
concreta dal fine soprannaturale promosso dalla 
Chiesa ma é ad esso ordinato come fine intermedio, 
cioè come inezzo. Quindi quella separazione rompe 
l’unità della persona umana, lede la libertà dei 


«sudditi (che hanno diritto di soddisfare anche so - 


cialmente i loro doveri verso Dio e verso la Chiesa), 
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misconosce la natura mediana dello Stato (che è 
mezzo al fine ultimo) e perciò il dovere della re— 
ligiosità pubblica, danneggia la società stessa ne- 
gando il fondamento di ogni moralità. Perciò fu 
condannata ripetutamente dai Papi: cf. Pio IX, 
Probe nostis (3 dicembre 1864); Sillabo, 55 (DENZ.— 
B., n. 1755); Leone XIII, Immortale Dei, 1 no 
vembre 1885 (DENz.-B., n. 1866 ss); Libertas, prae- 
stantissimum, 20 giugno 1888 (ivi, n. 1931 ss); 
Saptentiae christianace, 10 gennaio 1890 (ivi, 
n. 3052 ss); Pio X, Vehementer nos, 11 febbraio 
1906 (ivi, n. 1995); Jar: dudum, 24 maggio 1911; 
BenEDETTO XV, Ad beatissimi, 1 novembre 1914; 
Pro XI, Ubi arcano, 23 dicembre 1922 (ivi, n. 2190); 
Quas primas, 11 dicembre 1925 (ivi, n. 2197). 

Di fatto la effettiva politica di molti governi 
da lungo tempo si fa beffe di queste ragioni umane 
e divine; e ama conservarsi in stato di « separa- 
zione », che si vuol decantare come aulico mezzo 
fra la « oppressione » del totalitarismo e la « col— 
laborazione » (fraterna, direbbe Bartolo da Sasso— 
ferrato) del confessionalismo clericale. E la Chiesa, 
provvisoriamente, per evitare mali maggiori, s’ac- 
concia a tollerare questa «separazione » quando 
non equivalga a una vera « oppressione », cioè 
quando, almeno, siano riconosciuti alla Chiesa il 
carattere di SocIETÀ perfetta (v.) e i diritti ine- 
renti: piena LiBERTÀ (v.) nell'esercizio del Po— 
TERE (v.) legislativo, giudiziario, coattivo, nel- 
l’esercizio del culto privato e pubblico, nell'Epu- 
CAZIONE (v.) cristiana della GiovENTÙ (v.) e del 
CLERO (v.): il diritto di InsEGNAMENTO (v.) in . 
ScUOLE (v.) e in istituti propri, senza detrimento 
dei dirifti civili: il diritto di avere PROPRIETÀ 
(v.), di acquistare, amministrare beni temporali 
(v. BENI EccLES.), cf, CHIESA E STATO. 

XXI. Che queste considerazioni siano oggi rese 
necessarie, « attuali », è il sintomo malinconico della 
nostra decadenza spirituale, a cui la mostruosità 
del L. non desta più meraviglia. Ma è grottesca 
e sterile retorica «andar a letto a morire, pi 
gliandosela con le stelle... ». Forse la situazione 
del L: nel mondo è ancora fluida, ambigua, su- 
scettibile di direzione correttiva. Abbiamo insistito 
nel notare che una assoluta laicizzazione, cloè una 
completa immanentizzazione, di tutti i valori della 
vita è impossibile, poichè se avvenisse sì capo 
volgerebbe, diventando una nuova religione con 
altri Dei e quindi ideologia, affermazione, almeno 
affettiva, di trascendenza: infatti « il dramma (la 
contraddizione interna) della società secolarizzata 
è che proprio essa diventa fabbricatrice di Dei », 
di idoli, di miti, divinizzando realtà immanentiì (il 
piacere, la ricchezza, l’abbondanza, la classe so- 
ciale, la razza, il sangue, la scienza, la tecnica, la 
storia, lo Stato...), ai quali d’ora in poi sì vol- 
gerà in adorazione con la stessa passione del di- 
vino, del numinoso, del trascendente con la quale 
un giorno si volgeva verso il vero Dio: non abo- 
lisce i «cieli», ma li trasferisce in «terra», e 
non bestemmia Îl «sacro » se non per adorarlo “nel 
« profano ». Ebbene, pare che « noì cì troviamo 
ancora in quel momento critico in cuì sta per 
prodursì lo slittamento da una laicità neutra (se- 


colarizzazione streto sensu) a una laicità ideolo— —— 


gica, cioè a una religione secolare» (R. MEHL,. 


p. 4$ s, 47). Ora la Chiesa e ì cristianì Ran » 


il compito dì «erigersi » in mezzo alla società se— — 


colarizzata non già per pronunciare una a 
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danna «totale» di quegli idoli (che per qualche 


verso sono pur sempre una conquista del progresso 
e un'esigenza umana) e neppure, va da sè, per pro- 
nunciare un valde bonu?m! senza chiose, bensì per 
strappare a quegli idoli immanentistici il carat— 
tere di idoli surrogati. antagonisti del Dio tra— 
scendente. Il che si otterrà mostrando che essi 
sono beni finiti, creati e dipendenti da Dio, non fini 
ima mezzi al fine, buoni e utilizzabili nei limiti 
della nostra appartenenza a Dio. Cioè, per salvare 
la società dal L. occorrerà primamente creare, con 
adeguata istruzione, uua salda coscienza metafisica 
e teologica, individuale e collettiva, che ricollochi 
tutte le realtà al loro giusto posto nel sistema 
della religione trascendente. È il compito che con 
appassionata materna sollecitudine e coi più accorti 
mezzi svolge, quasi sola al mondo, la Chiesa cat- 
tolica. 
R. MEHRL (p. 12), protestante, l'accusa di avere, 
per opportunismo politico, patteggiato col male 
essendo rimaste sterili le sue proteste contro di 
esso. L'accusa sbaglia largamente il bersaglio. Più 
forte . che mai nella sua potente organizzazione 
centralizzata, più che mai vigile e attiva in tutti i 
campì della vita, servita da uomini di eccezione, da 
un clero istruito, fedelissimo, da schiere di laici pre- 
parati e devoti, da rigogliosi organismi di spiri— 
tualità e di carità, modernissima nella sua cultura 
e nell’impiego delle tecniche più efficaci di governo 
e di azione, la Chiesa, se non è più l’anima del 
mondo, resta ancora, anche per chi la ripudia, 
l'emblema dell’ideale e l’arca di salvezza. E se è 
vero che Cristo non fu mai tanto odiato come 
oggi, si ha motivo di credere che neppure fu mai 
tanto amato come oggi. Schiere imponenti di anime 
generose — sacerdoti e laici, uomini e donne — si 
consacrano in piena dedizione al servizio di Cristo 
nella Chiesa, al combattimento, al martirio. 1l 
mondo della cultura, irrequieto, soffre le vertigini 
dei suoi sbandamenti. Il mondo del lavoro aspira 
a una giustizia superiore. L'umanità ba già nel 
suo fondo l'esigenza di orientamenti nuovi, il fer- 
mento di nuovi valori e si sposta verso huovi 
ideali. Chissà che, ammaestrata dalle tragedie pas- 
sate, si rimetta sul sentiero della verità e della 
bontà! Chissà che Cristo risorga dal sepolcro di 
orgoglio e di sensualità nel quale pretendono di 
sotfocarlo gli scribi ei farisei dell’anticristianesimo 
moderno! La Chiesa lotta, agonizza con la co- 
scienza di dover resistere, con la certezza della 
vittoria, affrettando l’ora della Risurrezione di 
Cristo e l’ora di una nuova Pentecoste di luce e 
di forza che effonda lo Spirito di Dio sulla faccia 
della terra: di luce, perchè l’ignoranza religiosa è 
il muovo grande peccato originale della società 
odierna (Pio XI): di forza affinchè l’uomo abbia 
il coraggio di non volgere le spalle alla luce. 
XXII. In compenso, e per le decadute condizioni 
temporali del clero che ormai non destano più in- 
vidia a nessuno, e per la necessità dt coalizzare 
tutte le forze cattoliche contro le aggressioni del 


__L. anticristiano e antireligioso del difuori, è venuto 
a cessare il vecchio L. anticlericale interno al cat- 
| tolicesimo. All’antagonismo di un giorno è subea- 


trata la collaborazione, fortemente organizzata e 


i) già feconda di splendidi risultati nel campo del- 


l’apostolato e specialimente del cosiddetto « catto— 
licesimo sociale » (yv. Socrorogia). 1 LArcI cattolici 





| (v.) ricevone dalla gerarchia la dottrina, la grazia, 
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la regola di condotta, ma poi si lanciano alla con. 
quista del Monpo (v.) con grande autonomia di 
giudizio e di iniziative. 

Questa collaborazione laica con la gerarchia pone 
in nuovi termini molto delicati il problema dei 
rapporti tra le due classi; e v'è sempre pericolo 
che le «libertà » dei laici siano dilatate oltre mi- 
sura fino a diventare insobordinazione dottrinale 
e disciplinare al magistero e alla giurisdizione della 
gerarchia (v. LArci, V). Ma, intanto, ci sembra 
lusinghiero dover ricordare oggi che i laici non 
sono tutta la Chiesa, mentre non era lusinghiero 
che i chierici dì ieri si facessero ricordare di non 
essere tutta la Chiesa; e poi, se veramente chie- 
rici e laici sono il «lato destro e il lato sinistro 
del corpo di Cristo » (Ugo da $S. Vittore), sarà 
regola di vita che i loro rapporti, esclusa la rivalità, 
sì mantengano non giù in uno stato di armonia 
immobile e cristallizzata, bensì in equilibrio vitale, 
che è tensione di cresc:nza, progressiva conquista 
dell'unità nell’eterogeimtà, cioè sforzo reciproco di 
arricchimento e di emulazione nella carità: la carità, 
il senso della Chiesa e dell'unità del Corpo MISTICO 
(v.) di Cristo, che in realtà è meravigliosamente 
vivo nei laici cattolici di oggi, eviterà alla famiglia 
cristiana la luttuosa jatiura delle guerre intestine. 

Contro la bufera laicistica scatenata dal genio 
del male la Chiesa, sempre madre divinamente 
feconda, si presenta preparata alla battaglia come 
non mai. Del resto... Durante il conflitto tra il 
governo di Combes e il B. Pio X, ci fu chi, con 
la nazionalizzazione degli edifici di culto, voleva 
quella della Grotta di Lourdes, per chiudere anche 
questa. «I lacqua?», fu chiesto. Continuerà a 
scorrere, a pullulare dalle zolle. se qualcuno vi 
si bagnerà, lo stosso decreto che avrà murata la 
Grotta, non impedirà il miracolo... Il miracolo 
della perennità del cristianesimo e della Chiesa, 


Bis. — A) B. Emoner in Diet. apolog. de la foi 
cath., 11, col. 1767-1810, ottimo stud'o pieno di 
referenze storiche e bibliografiche. — J. Bricour 
in Dict. prat. des connaiss. relig., IV, col 2460-50; 
À. MicgneL, ivi, Supplém., col. 131-33. 

B) E. AManN-A. Dumas, L’'Eglise au pouvoir des 
laiques ‘1888-1057), Paris 1940, — E. FLIcne, La 
éforme gqrégorienne et la reconquete chrétienne 
(1057-1123), Paris 1940 — H. M. NFeérEp, Théeo- 
logiens et laicisation des doctrines politiques de 
S. Thomas è Guill. d'Ockhani, in Revue d'hist. 
de l'Eglise de France, 31 (1945) 120-27. — 0. 
Graccni, Lo Stato laico. Ilormazione e sviluppo 
dell'idea e delle sue attuazioni, Milano, Vita e 
Pens., 1947 (pp. 71). — G. Masi, Rapporti fra laici 
e chierici nel mondo feudale. Una carta di fe- 
deltà del sec. XI, jin Il diritto ecel., 59 (1950) 
632-418. — E. Guerrero, £/ Estado laico como 
ideal de regimen politico cristiano, in Razon y 
Fe, 143 (1951) 140-57. — F. J. ConwELL, The theory 
of thz « lay State », in The amer.. eccles. Review, 
125 (1951) ‘7-18. — A. Messineo, Democrazia e L. 
dello Stato. in Civ. Catt. 1951-II, 5S5-06; cf. 
Ip., ivi, p. 126-37, 387-99, v. PoLiTIcA, RELIGIONE, 
Srato, PorerE, CHIESA E STATO. x o 

C) G. pe Lacarpe, La naissance de l' esprit 
laîque au déclin du moyen-dge, S. Paul-Trois- 
Chiteaux, Edit. « Beatrice » 1934-46, tomi 5; Il ediz. 
1948 (Paris, « Presses universitaires ») con lievi mo- 
difiche. — v. UmanESIMO, RINASCIMENTO, INDIVIDUA- 
LISMO INDIFFERENZA, IRRELIGIOSITÀ, LIBERO PENSIERO, 
ILLUMINISMO, ENcICLOPENISTI, RIVOLUZIONE FRANCESE, 
Massoneria. — P. Hazarp, La crise de la con- 
science européenne, Paris 1935. — Ip., La pensée eu- 
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ropéenne au XVIII® siècle. De Montesquieu à 
Lessing, Paris 1946, 2 voll. — Le problème de la 
civilisation chrétienne, Paris, « Presses Univers. » 
1951, par. Il: La séeularisition de la cité, di 
Roc. MeunL, p. 11-53. — G. MoLLaTt, Les origines 
du gallicanisme parlementaire au XIV et XV 
siecles, in ev. d’hist. ecel., 43 (1948) 90-147, — 
LE. MeissneR, Confusion of faces. The struggle 
dbetiveen religion and secularism in Europa A 
commneintary on modern German history (1517— 
1939), London, Faber a. Faber. — L. CapÉRAN, 
L'invasion laique: de l'avenement de Combes au 
vote de la séparation, Paris, Deselée de Brouwer 
1941. — Euc. l'avernIER, Cinquante ans de poli- 
tique. L'oeuvre d'irréligion, Paris 1925. — P. 
Pirri, Pio IX e Vittorio Emanuele IT, dai loro 
carteggi privati. I, Laiciszazione dello Stato 
Sardo (1848-1856), Roma, « Univ. Gregor. » 1944. 
— v. RisorGrmenTo, KULTURKAMPF. 

D) Per alcuni aspetti particolari del L. europeo: 
Eb. l'ourNnikR, Le droit de propriété erercé par 
les laèques sui les biens d'église dans le haut 
moyen-dge, Lille, S. I. L. J. C. 1948 (pp. 20), e 
Nouvelles recherches sur les curies, chapitres et 
universitis de l'Eglise de France, Arras 19412. — 
G. Datovux, Le droit de propricté des laiques sur 
les biens d'éqlise dans le haut moyen-age, in Mé- 
langs de setence relig., I (Lille 1944) 163-653. — 
G. MoLtar, La restitution des églises privées au 
patrimnoine eccléstastique en France du IX au 
AL sièele, in Rev. hist de droit frangais et dtran- 
ger, 4° serie, 27 (1949) 399-428: con numerosi esempi 
si prova che la restituzione al patrimonio eccles. 
delle chiese posse lute a titolo privato da chierici o 
da laici cominciò molto prima del conc. Laterano 
del 1059 e della riforma gregoriana, e precisamente 
verso l’anno 850, per opera specialmente dell’e pisco- 
pato, avverso alle chiese private. — P. Moret, Un 
conilit ecclésiastiqgue et féodal au XII* s., la tu- 
tela di Ademaro V, visconte di Limoges e il di- 
ritto di presentazione alla chiesa parrocchiale di 
Ayea, in Bulletin de la Syc archéolog et hist. 
du Limousin, 83 (1950) 156-83 (estraito, Paris 1950). 
— R. Bocquer, Louis XIV et le droit d'éleetion 
dans ls monustères des clarisses urbanistes, in 
Bulletin de littér ecelés , 51 (1950) 41-58, 75-87. 
— N. Orrokar, Zratorno ai reciproci rapporti tra 
chiesa e organizzazioni cittadine nel medioevo 
ttaltano. Le « vperae cernlesiarum » in Toscana 
ec la loro funzione nel travasso della chiesa alla 
gestione di organizzazioni cittadine, in Studi in 
onore di N. Rodolico. Firenze 1944, p. 5303-14. 

E) IF. Maas, Der Josephinismus, 1, Wien 1951. 
— F. Sissurak, Das Christentum des Josephi- 
nismus, in Zeitsch». f. hath. Theol., 71 (1949) 
d4-89. F. VaLsavec, Der Jos., Miinchen 19502. 
— v. GiusEPPINISMO. 

F) L. Perez Mikr, Sistemas de dotacion de lu 
Igersia catolica, Madrid 1949 (soluzioni date nei 
vari Stati d’Furopa e d'America al problema delle 
sovvenzioni del clero, negli ultimi 2 secoli, special- 
mente dopo la spogliazione dei beni ecclesiastici 
perpetrata dagli Stati). — Ca. LeFEBVRE, La legi- 
slacibon francesa y los biens de las Congregaciones 
reliziosas, in Rev. espaîi. de derecho canon., 5 
(1950) 8363-79. 

G) G. MontI, La scuola laica, Brescia, « La 
Scuola » 1946. — v. INSEGNAMENTO, ScuoLa, Epu- 
CAZIONE, GiovENTÙ, CHIESA E STATO. 

H) Ferp. Bursson, Foi laigue, Paris 1912; G. 
Wii, Histoire de: l’idée latque en France au 
XX siecle, Paris 1925, ambedue ferocemente e ot- 
tusamente anticattolici. — Hun. Frére, L’'idéal 
moral laîque, rapporto presentato all'assemblea ge- 
nerale della « Liyne de l'enseignement » (Docu- 
mento n. 119), Bruxelles 1946 (pp. 15). — H. Chat- 
REIX, Au dela du laicisme, Paris 1917 (Collez. 
« Esprit », Edit, du Seuil), — B. Zron Boxser, Re- 
ligion and secularism,in Perspectives an a trou- 





bled decade (1939-49), a cura di Bryson, FINKEL- 
STEIN, MaciveR, New-York and London 1950, p. 563- 
79.— R. Pitti, Religione si, preti no!, Roma Eliz. 
Paoline. — CL. v. GALLEN, Die « Pest des Lai- 
sismus » und ihre Erscheinungsformen, Miinster 
i. W. 1932 (pp. 64). — Laicità sì, laicismo no!, 
in Aggiornamenti sociali, gennaio 1950, p. 17-22. 
— F. X. ARNOLD, Der» neuseitliche Sdhularismus, 
in Theol. Quartalsehr., 130 (1950) 166-735. 


LAICITÀ, v. LarcIsmo, specialmente XVI ss. 

LAICIZZAZIONE: A) Della vita pubblica. Così è 
detta la esclusione sistematica e settaria non solo dei 
« chierici » ma anche d'ogni principio religioso dalle 
pubbliche amministrazioni e istituzioni con preter- 
missione o negazione dei diritti di Dio, della Chiesa, 
del sacerdozio, della religione rivelata e perfino 
della religione naturale. A questo infausto movi- 
mento si devono la scuola laica, il matrimonio 
civile, la beneficenza laica, la secolarizzazione delle 
opere pie, le leggi d’eccezione contro il clero, la 
soppressione degli istituti religiosi, l’indemaniamento 
dei beni ecclesiastici, il minacciato divorzio nell’ordi- 
namento della famiglia. v. LAIcISMO, — Quivi e sotto 
la voce LaArci (Laicologia) e Moxpo si troveranno 
illustrati alcuni significati accettabili del vocabolo L. 

B) Del chierico (riduzione del chierico allo 
stato laicale): v. DEPOSIZIONE E DEGRADAZIONE ; 
CJC cann 211-14; cf. LAICA (Comunione). 

C) Degli EDIFICI SACRI ED ECCLESIASTICI (v.): 
v. anche BENEDIZIONE, CONSACRAZIONE, CHIESA 
(Consacr.), SCONSACRAZIONE,. 

LAICOLOGIA v. Larcr, specialmente III-V. 

LAIMBECKHOVEN (von) Goffredo, SJ. (1707- 
1787), n. a Vienna, m. a Pechino. Gesuita dal 1722, 
parti (1738) missionario in Cina, dove avrebbe dovuto 
prestare i suoi servizi alla corte come matematico 
e astronomo, ma preferì l’apostolato diretto tra le 
anime. Lavorò prima (1739-46) nella provincia di 
Hukuang; poi fu nominato visitatore della missione, 
indi vescovo di Nanchino (1757), e amministratore 
della diocesi di Pechino. S'imbattè in circostanze 
assai difficili; doveva travestirsi per correre a con- 
solare i cristiani perseguitati. Ed ebbe anche il 
dolore di comunicare ai suoi confratelli il decreto 
di soppressione della Compagnia di Gesù. -- C. DE 
RocHEMONTEIX, Jos. Amziot et les derniers sur- 
vivants de la Mission Francaise à Pekin, Paris 
1915. — PFISTER DE LA SERVIÈRE, Notices bio- 
graph. et bibliorraph. sur les IJésuites de l’an- 
cienne Mission de Chine, 1932, n. 352. 

LAINEZ(Laynes) Diego o Giacomo, S. J. (1512— 
1565), n. ad Almazan (Castiglia), m. a Roma, uno dei 
primi compagni di S. Iawazio di Loyola (v.) e secondo 
generale della Compagnia di Gesù. Addottoratosi in 
filosofia all'università di Alcalà (1532) e in teologia 
alla Sorbona, raggiunse Ignazio a Venezia e sì recò 
a Roma. Paolo III non gli concesse l’autorizzazione 
di passare in Palestina; lo incaricò invece di inse— 
gnare teologia alla Sapienza di Roma, recentemente 
approvata (1540). L. predice) con ottimo esito a 
Roma, a Parma, a Piacoaza, a Venezia arrestando 
l'invasione della Riforma. Fu teologo papale, col 
SALMERON (v.), al concilio di Trento (1546, 1551, 
1562), per ordine dì Paolo III, Giulio III, Paolo IV, 
e vi lavorò efficacemente intorno alle questioni della 
giustificazione, dell'Eucaristia e della giurisdizione 
dei vescovi. Alla morte di S. Ignazio (1556), fu 
eletto suo successore. Non si devo dire che egli 
sia stato il principale legislatore dell'Ordine, per= 
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chè S. Ignazio lasciò l'opera sua completa; ma ebbe 
influsso decisivo nel far accettare come parte del 
programma. dell'Ordine le scuole, i collegi. Riflutò 
il cappello cardinalizio; e poco mancò che nel con- 
clave 1559 non venisse eletto Papa. Inviato dal 
Papa al colloquio di Poissy (1561), non raggiunse 
lo scopo, ma lasciò ottima impressione. Alla quale 
sì deve, almeno in parte, se la Compagnia fu au- 
torizzata allora a stabilirsi in Francia. 

I suoì scritti sono raccolti in varie collezioni, 
fra cui: Disputationes Tridentinae, e Disputationes 
variae ad conc. Trid. spectantes a cura di H, Gri- 
sar, Innsbruck 1886, 2 voll; Monumenta Lainti, 


8. voll., Madrid 1912-17 in Monumenta histo - 
rica S.J, 
BisL. — SomMERvoaEL, IV, 1596-1600. — Vita 


di lui scritta da RIBADENEIRA (Madrid 1594), da G. 
Boero (Firenze 1880), da t". DiLarIiNo (Roma 1672). 
— Cf. le storie generali dell’Ordine di AsTRA1N, di 

. TaccB1 VENTURI, di Fouqueray, di Dunr. — Enc. 
IT., XX, 8935-394a. — P. BerNARD in Dice. de 
Theéol. cath., VIII, col. 2449 s. — Pastor, Storia 
dei Papi, W-VII, v. indice. — P. Dupon, Le projet 
de Somme Théologique du P. J. L., in Rech. de 
science relig , 21 (1931) 8361-74. — M. GONZALES, 
La actuacion de Diego L. en el cone. de Trento, 
Miscell., Comillas, IÎ (1943) 367-91. — F. CerE- 
CEDA, Diego L. en la Europa religiosa de su 
tiempo, Madrid 1945-46, 2 voll. (pp; XXXIII-633 
e 582). = 


LAIS Giuseppe (1345-1922) n. e m, a Roma, 
sacerdote della Congregazione dell’Oratorio di S. 
Filippo, socio ordinario (dal. 1875) e poi presidente 
per 16 anni (dal 21-V-1905) dell’Accademia Pontif. 
dei Nuovi Lincei, scienziato naturalista di rara 
competenza nelle varie discipline sperimentali, par 
ticolarmente versato e assurto a rinomanza mon- 
diale come astronomo, benemerito per importanti 
esplorazioni e nuove scoperte celesti, soprattutto 
per i suoi studi fotografici e cartografici condotti 
lungo un ventennio al fine di compilare la carta 
e il catalogo stellare di ‘quella zona celeste che 
dalla Commissione Internazionale fu affidata alla 
Specola Vaticana. Negli Atti dell’Accademia sono 
pubblicati numerosi suoi lavori (note, memorie, 
relazioni). Illustrò anche il patrimonio scientifico 
del Vaticano. Su documenti d’archivio, seppe retti- 
ficare le biografie di illustri uomini di scienza, per 
es. di mons. Fil. Gilii, direttore della Specola Va- 
ticana, insigne naturalista del sec. XVIII (n. a 
Corneto il 14-III-1756, m. a Roma il 15-V-1821); 
di Andrea Cesalpino, del quale fece conoscere (1882) 
tre documenti inediti (conservati nel Cod. Vatic. 
3789, tomi II e IV), stabilendo che l’anno di na- 
scita del Cesalpino è il 1519 anzichè il 1525, e 
provando che egli aveva «soda virtù, cristiana 
‘circondata da pratiche religiose ». 
L'AJA (Conferenze, Convenzioni, Corte de). Co- 
stituiscono una fase fondamentale per lo sviluppo 
‘del DIRITTO INTERNAZIONALE (v.) «contemporaneo. 
 Investono i principali problemi del diritto inter- 
o nanpnzio pubblico e privato. 
= A) Nel primo ambito si hanno le due Confe- 
nze per la Pace. La prima venne promossa dallo 
“” i Russia Nicola II, vincendo notevoli difl- 


gi 1899. Vi parteciparono 26 Stati (tutta l'Europa, 
i Uniti, Messico, Giappone, Cina, Persia, Siam), 
invece cesclusa. la S. Sede; l’Italia vi 


dal 


aveva come primo delegato Costantino Nigra, Scarsi 
furono i risultati pratici, poiché non si ottenne 
l’impegno nè di ridurre nè di arrestare la corsa 
agli armamenti, ma solo una dichiarazione gene- 
rica. Tre commissioni avevano il compito di: 1) co- 
dificare le leggi di guerra; difatti con tre dichiara- 
zioni si interdissero il lancio di bombe dai palloni, 
l’impiego di proiettili con gas asfissianti, l’uso di 
pallottole esplosive; 2) di prevenire la guerra con 
l'arbitraggio e la mediazione; difatti due conven- 
zioni confermarono i principii fissati dalla Conven- 
zione di Ginevra del 22-S-1864 circa la protezione 
delle vittime della guerra marittima, e la codift- 
cazione delle regole di guerra terrestre; 3) di di- 
minuire il peso della pace armata. Ma i risultati 
più efficaci vennero conseguiti con la Convenzione 
(di 61 articoli) relativa alla risoluzione pacitica dei 
conflitti internazionali e all'istituzione di una Corte 
permanente di arbitrato de L'Aja e di Commis- 
sioni internazionali d'inchiesta 

La seconda Conferenza per Ja Pace si tenne dal 
15 giugno al 19 ottobre 1607 con la partecipazione 
di 45 Stati e condusse sil: iirma di 13 Convenzioni, 
di cui tre in sostituzione di quelie concluse nel 
1399 (per il regolamento dei conilitir internazionali, 
sugli usi e le consuetudini della guerra terrestre, 
sull’estensione della Croce Rossa alla guerra ma- 
rittima). Le 10 Convenzioni nuove regolavano: 
1) la limitazione dell'uso della forza per il ricupero 
di debiti contrattuali; 2) l'apertura delle ostilità 


‘(obbligo di una dichiarazione «di guerra o di un 


« ultimatum »); 3) i diritti e doveri delle Potenze 
e delle persone neutre in caso di guerra terrestre; 
#) il regime delle navi mercantili nemiche al- 
l’inizio della guerra; 3) la trasformazione delle 
navi mercantili in bastimenti da guerra; 6) la posa 
di mine sottomarine automatiche di contatto; 7) il 
bombardamento da parte delle forze navali in tempo 
di guerra; 8) certe restrizioni all’esercizio del di- 
ritto di cattura nella guerra marittima; 9) l'isti- 
tuzione di una Corte internazionale delle prede; 
10) i diritti e doveri delle potenze neutrali in caso 
di guerra marittima (poi completata dalla dichia- 
razione di Londra del 26-2-1909). 

La seconda Conferenza aveva raccomandato ai 
Governi la convocazione di una terza Conferenza 
della Pace per il 1915. Ma in quest'anno era già 
in atto la guerra che distruggeva il lavoro fatto 
e poneva la forza sopra il diritto. 

B) Quasi parallelamente all’attività internazionale 
in favore della pace si svolse l’opera d’intesa fra 
gli Stati per la risoluzione delle questioni di diritto 
internazionale privato, che si concretò con le Con- 
ferenze tenute a L’Aja nel 1898, 1894, 1900, 1904, 
1925 e 1928, le quali nonostanti le difficoltà in- 
contrate per le diversità di tendenze dei vari Stati 
e le suscettibilità nazionali, diedero notevoli risul. 
tati con Convenzioni regolanti materie importan- 
tissime, come i conflitti di leggi in materia di ma- 
trimonio e in particolare di divorzio e di separa- 
zione personale (Convenzioni 12-6-1902), e altri punti 
del diritto matrimoniale, processuale civile. 

Si fa risalire al romanista olandese GIOVANNI 
VoET l’idea di convocare conferenze fra' Stati per 
fissare norme comuni di diritto privato, mentre 
nei tempi recenti il più autorevole propugnatore 
ne è stato P. S. Mancini con iniziative prese nel 
1861, 1867, 1873, 1877, e riprese da lui come Mi- 
nistro degli Esteri nel 1881 (circolari del 16 set- 
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tembre e del 28 novembre), nel 1882 e nel 1834. 
Nello stesso periodo di tempo si realizzarono d’altra 
parte, ad opera di Stati sud americani, il Congresso 
di Lima (1877-78) e la Conferenza di Montevideo 
(1388-89). 

Le due guerre 1914-18 e 1939-45 e il costume 
internazionale oggi imperversante hanno messo in 
crisi e svuotate in fatto, se non in diritto, le ini- 
ziative de L'Aja, Nascono nuove aspirazioni verso 
le intese giuridiche internazionali e si pone su 
nuove basi l’organizzazione di difesa della PacE 
(v.). Cf. Società DELLE Nazioni, 0. N. U. 


Bier. — D. Axzitorri, I modi di risoluzione 
delle controversie internazionali, Roma 1915. — 
G. C. Buzzati, Trattato di diritto internazionale 
privato secondo le Convenzioni de L'Aja, Milano 
1907. — A. G. De Busramante, Conférences de 
La Uaye. Dictionnaire diplomatique, Paris. — A. 
DeEBIbOUR, Iistotre diplomatique de l'Europe de- 
puis le Congrès de Berlin jusqu'à nos 30urs, 
Paris 1919-20. +- A. GIANNINI, Le Convenzioni in- 
ternazionali di diritto marittimo, Milano 1930. 
— Kosrens, BerLeMans, Les Conventions de La 
Hay: de 1902 et 1905 sur le droit interna- 
tional privi. [nastitut intermédiaire international. 
— Men, Maxenock, Das International  Privat- 
und ZLivilprosessrecht auf Grund der Haager Con- 
ventionen, Ziuich )911. 


LAKE Havris Tommaso. v. OLIPHANT LAUR. 

LAKMAN (Zokman) Nicola, O. F. M., detto 
anche Nicola di Sassonia, o Nic. Teutonico, pre- 
dicatore e teologo del sec. XV, originario di Val- 
ckenstein. Ministro provinciale di Sassonia, parte- 
cipò attivamente al conc. di BasiLeA (v.). Fu assai 
caro all'imperatore Felerico III, che, tra l’altro, 
lo inviò (1451) presso Eleonora, sua futura sposa, 
per recarle l’anello di fidanzamento. In seguito fu 
fatto vescovo di Cartagine. WADDING gli attribuisce: 
un Commentario alle Sentenze, Quaestiones variae 
e Sermones de tempore. SBARALEA gli aggiudica 
anche: Sermones de Sanctis e la Historia despon- 
sationis ct coronationis IFriderici III. — L. 
WappinG, Annales, XI (Roma 1734) 109 e Scrip- 
tores (Roma 19062) 178. — J. H. SBARALEA, Sup- 
plementumn, IL (Roma 19212) 276. — Nuova luce 
sulla ficura biografica e intellettuale di L. gettano 
gli studi di: L MEIER, Nicolai L. doctrina de 
divinae eristentiae demonstrabilitate, Firenze 
1980. — In., Quibusnam codicibus mss. edito 
«'Formalitatum » Nic. L. hucusque fulciatur, 
in Miscellanea Giov. Mercati, II (1946) 431-604. 
— Ip., De Nic, L. « Commentario in Sententias », 
in Scriptorium, 4 (1950) 28-18 ss. 

LALANDE: — 1) Giovanni (de), S., martire nel 
CANADA (v. Martiri del); cf. anche BrÉBEUF (de) 
Grov., GARNIER Carto, Jocues Isacco, LALLE— 
MANT. Îì ricordato nel Martirologio al 18 ottobre, 
con JOGUES (v.). 

2) Luca Francesco (1732-1805), n. a Saint-Lò, 
celebre vescovo costitazionale de La Meurthe. En- 
trato nell’Oratorio, assorbì nell'intimo giansenismo 
e gallicanismo. Dopo aver insegnato filosofia, teo- 
logia ed ebraico per 15 anni a Montmorency, si 
trasferi a Parigi (1759), dove fu consigliere del 
« Comitato ecclesiastico» e partecipò largamente 
alla redazione dalla COSTITUZIONE CIVILE DEL 
cLERO (v.). La illustrò poi con gli scritti e dovette 
difendersi scontro gli attacchi dei refrattari, spe- 
cialmente di JaBINEAU (v.). Scelto da GosEL (v.) 


come vicario episcopa!e (8-V-1791), per l'appoggio 
di Grécorre (v.), del «Comitato eccles. » e della 
« Società degli amici della Costituzione» di Parigi, 
fu eletto, riluttante, vescovo de La Meurthe: con- 
sacrato il 29-V-1791 da Gobel, Saurine e Grégoire, 
il 3-VI-1791 entrava in Nancy. Sostenuto dai « pa- 
triotti» e dagli «amici della Costituz.», fu fatto 
elettore, amministratore, presidente del Consiglio 
generale de La Meurthe, infine deputato di quel 
dipartimento alla Convenzione. Ma i retrattari con- 
ducevano contro di lui una lotta senza quartiere, 
attaccando da ogni parte con una nube di repliche 
i suoi scritti, specialmente la sua prima, infausta 
lettera pastorale (29-VI-1791, nuova apologia della 
Costituz, civile) e ridicolizzando i suoi atti e i suoi 
discorsi. Scoraggiato, fuggi a Parigi (16-XI) ove 
rassegnò le dimissioni (16 XII). Per consiglio degli 
amici le ritirò; e rientrò a Nancy, coutinuando la 
lotta, fatto segno a nuovi attacchi. 

Alla Convenzione, si mostrò sempre moderato, 
astenendosi, ad es., dal pronunciarsi sulla colpevo- 
lezza del re (15-I-1793). Il disgusto della lotta acce- 
lerò la sua criìsì di fele: il 7-XI-1793 inviava alla 
Convenzione, con l'anello e la croce pastorale, una 
lettera di dimissioni, dove era detto: « Abdico per 
sempre le funzioni del ministero ecclesiastico: d'ora 
in poi voglio propagare soltanto i dogmi eterni della 
natura e della ragione ». Secolarizzatosi, ricoprì altri 
incarichi pubblici. Coltivato da mons. EMERY (v.), 
affranto dalle delusioni e dalle infermità, ritornò 
alla fede e alla pratica cattolica e morì riconciliato 
con la Chiesa. — PISANI, Répertoire biographique 
de l’épiscopat constitutionnel, Paris 1907, p. 214- 
18. — C. ConstANTIN in Diet. de Théol. cath., 
VIII, col. 2451-53. 

3) Michele Riccardo (de), organista e compo- 
sitore (1657-1726), n. a Parigi, m. a Versailles. 
Fu per lungo tempo alla corte francese, ove scrisse 
intermezzi, balletti, suites di danze, divertimenti... 
Ma la sua fama è affidata ai 20 voll. di Mottetti 
(pubblicati dal 1729 in poi dalla vedova e dal di- 
scepolo Golin de Blamont), che lo collocano tra i 
migliori e più suggestivi compositori di musica 
sacra, alla quale egli dal 1700 si era dedicato quasi 
esclusivamente. Ispirati a quelli del LuLLi (v.) ma 
migliori di essi, influenzarono notevolmente l’arte 
di HAENDEL (v.). 

LA LANE (Lalanne) Natale (de), ardente teo- 


.Iogo e copioso scrittore giansenista (1618-1673), 


n. e m. a Parigi. Abbate di Notre Dame di Val- 
croissant (presso Die), fu inviato a Roma (1652) 
con Gorin de Saint-Amour, Brousse e _Angran, 
ove difese eloquentemente davanti al Papa la causa 
dell’Augustinus di GiansENIO (v.). Nel 1663 fu 
incaricato di trattare un accomodamento con il 
padre Ferrier S. J. e con l’abbate Girard. Le sue 
numerose pubblicazioni (la lista, incompleta, di Mo- 
réri ne cita 36), cui pose termine la cosìddetta 
«pace di Clemente IX» (1668), difendono la fa- 
mosa distinzione del «diritto» e del «fatto» e vo- 
gliono mostrare che le 5 proposizioni condannate 
sotto il nome di Giansenîio non si trovano nel- 
l'Augustinus, — MoRERI, Le grand dictionnatre, 
IV-6 (Paris 1759) 94 s; Supplément, IV, p. 252- 
dd. — Altre indicazioni bibliogr. presso J. Gar. 


neyRE în Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2454- 


56. — HuRTER, Nomenclator, IV8, col. 74 s, 
nota 8. i 
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LALANNE Giov. Filippo Augusto (1795-1879), 
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di Bordeaux. Nel 1816 si unì alla «Società dei 
15» organizzata dal CHamIinADE. Fu un geniale 
apostolo dell’ educazione cattolica giovanile, che 
promosse sia con gli scritti (fra cui: La liberté 
d’enscignement défendue contre la raison de 
VEtat; Morceaua choisis de Tertullien, 1851; De 
l’influence des Pères de l’Eyglise des quatre pre- 
miers sièeles sur l’éducation publique, 1869), sia 
e con l’opera multiforme, ispirata, di direttore del 
2 collevio di Gray, poi dell’Istituzione di Saint-Kemy, 
infine del Collegio Stanislao (1855-71). Insisteva 
soprattutto sulla disciplina interiore. Prese parte 
attiva alla conquista delta libertà d'insegnamento. Nel 
1869 veniva creato cavaliere della Legion d'onore. — 
P. HumBERTCLAUDE, L’Abbé L., Paris, Bloud et 
Gay 1933 (pp. 313), lo propone a modello degli 
educatori della gioventù. 

LALEMANT(meno bene Lallemani): i) Garlo, 
S.J. (1587-1674), n e m a Parigi, celebre missionario 
nel Canadà, ove fu due volte fino al 1638. Ritornato 
definitivamente in patria fu procuratore della Mis 
sione a Parigi e rettore di vari collegi. Lasciò: 
Divers entretiens sur le vie cachée de Jésus-Christ 
en l’Eucharistie (Paris 1657 e spesso ancora); ini- 
ziò e diresse la celebre serie delle Relations des 
Jésuites. 

2) Gabriele, Santo, S.J. (1610-1649), n. a Pa- 
rigi, fu nipote del precedente, anch’egli missionario 
nel Canadà. Dopo pochi anni di lavoro, insieme col 
P. de BrEBEUF (v.), cadde martire della fede (1649) 
nella distruzione della stazione urone di S. Ignazio. 
Fu beatificato nel 1925 e canonizzato nel 1930. 
Festa 16 marzo. — Cf. A A S XXII (1930) 497-509, 
259 ss, 281 ss, 285 ss; XL (1948) 125. — v. Ca- 
NADA (Martiri del), GarnIER C., Joaues Isacco .. 

3) Gerolamo, S.J. (1593-1673), n. a Parigi, m. 
a Quebec, fratello di Carlo (v. sopra), anch'egli in- 
defesso missionario nel Canadà, dove fu superiore 
della missione urone, da lui pienamente organizzata, 
poi vicario generale del vescovo di Quebec e supe- 
riore di tutta la missione francese. Lasciò parecchie 

relazioni sulla missione. 













































| Bri. — Relations des Jésuites dans la Nouvelle 
France, Quebec 18582, voll. 3. — R. G. TawaiTEs, 
Jesuit relations..., Cleveland 1896-1901, voll. 78 
— C. pe RocHEMONTEIX, Les Jésuites et la Nou- 
e velle France au XV 11° sièele, 1 (Paris 1895) 152 ss, 
ue. 166 ss, 382 ss. — SoumERvogEL, IV, 1385-87, 1400-02; 

psc. IX,566. — Enc. Ir., XX, 90a. — C. TESTORE, I 
Santi Martiri Canado Americani, Isola: del Liri 
930. 


LALIBALA (Lalibela, Lalilaba), re d’Abissinia 
(fine del sec. XII), della dinastia Zagué, venerato 
come Santo dalla tradizione etiopica, che gli at- 
tribuisce la costruzione di chiese monolitiche nel 
paese di £okha (prov. di Lasta, Abissinia centrale), 
il quale in suo nome è chiamato anche L. —J. 
PerRucHoNn, Vie de L., Paris 1892. — Cf. ACTA 
SS. Jun. I (Ven. 1741) die 6, p. 616 F. «in prae- 
termissis» («difficile esset illius aetatis reges ab 
alexandrino schismate et nestoriana haeresi, ex— 
cusare ». 

LALLEMANDET (Lalemandet) Giovanni, el. 
l'Ordine dei Minimi (1595-1647), n. 2 Besangon, 
m. a Praga, professore di filosofia e teologia in 
‘Germania, provinciale (1641) e visitatore delle case 
dell’alta Germania, _ della Boemia e della Moravia, 
autore di due operò che ebbero un tempo molta 


+ 
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celebrità: Decisiones philosophicae, 3 parti (Mo- 
naco 1645-46; Lione 1656 col titolo, Crrsus philo- 
sophicus), dove alcuni sorprendono il nominalismo; 
Cursus theologieus (soltanto De Deo Uno et Trino, 
Lione 1656, a cura del generale dell'Ordine, de 
Orchamps), dove prende posizione tra tomisti e 
scotisti. Lasciò inoltre alcuni trattati manoscritti. 
— MorérI, Le grand dictionnaive, IV-b, 22. — 
HurtER, Nomenelator, IN, col 949, — L. Mar. 
cHaL in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2456. 

LALLEMANTGiacomo filippo, S.J.(1660-1748), 


n. a St. Valery-sur-Somme, m. a Parigi. Gesuita . 


dal 1677, si consacrò quasi esclusivamente alla di- 
fesa del suo Ordine insidiato da varie parti e alla 
lotta contro il giansenisnio, in una serie di 31 opere, 
per lo più anonime o pscwlonime, fra le quali me- 
ritano di essere ricordate: Le P. Quesnel sédi- 
tieua dans ses réflewions (Bruxelles 1704); Jan- 
sénius condarnné (ivi 1705); Entretiens (9 voll., 
Paris 1734-88); Le véritable esprit des nouvenua 
disciples de S. Auyustin (Bruxe lles 1706, 3 voll.; 
1706?, 3 voll.; 1709, aumentata di un IV vol. dal 
titolo Suite du Véritable esprit; vers. ital. di 
CarLo DE Ponzio, Venezia 1802, 2 voll.), paral- 
lelo polemico delle Lettres provi;:ciales di PASCAL 
(v.); Réflezions movales aver des notes sur le Now 
veav Testament (12 voll., Paris 1713-25) in con- 
trapposizione alle A#/fewnzors di QuesneL (v.) La 
sua traduzione della /i:/tasione di G. C. (Paris 
1740) fu spesso ristampata fino alla fine del se- 
colo scorso. Tradusse e commentò anche Les psau- 
mes de David (Paris 1708), che ebbero uguale for- 
tuna. L'assemblea del clero francese nel 17283 in 
premio del suo zelo attribuiva una pensione al’ L., 
che fu definito « una delle più forti teste » della 
Compagnia. — SommenrvoceL, IV, 1887-1400. — J. 
CarREYRE in Dict. de Theol. cath., VII), col. 2456- 
59. — HurtER, Nomenclator, IV, col. 1399 s. — 
Enc. IT.; XX, 3960. 

LALLEMANT Luigi, S.J. (1577-1635), n. a. Chà- 
lons-sur-Marne, m. a Bourges, distinto maestro 
di ascetica e di mistica. Educò così hene e lasciò 
un’impronta così profonda nell’animo dei suoi di- 
scepoli, come maestro di noviziato e istruttore di 
3° anno di probazione, che si può veramente par- 
lare di una « scuola del L. », formata da Surin, Ri- 
goleuc, Neprveu, Nouet, e da altri egregi scrittori. 
Se ]a dottrina del L. molto insiste sulla interiorità 
della vita spirituale, sulla contemplazione, sull’ab- 
bandono alle mozioni dello Spirito Santo, non deve 
tuttavia considerarsi, come fanno alcuni, fuori dello 
spirito e dell’ascetica degli I°sercizi Spirituali di 
St. Ignazio. La sua dottri ina spirituale raccolta 
dal P. RicoLEUuc, pubblicata dal P. Cmampion e 
dal P. PorTIER, produsse e continua a produrre ì 
frutti migliori. Mons. d’Hulst diceva di essa: « È il 
più divino dei libri ch'io abbia letto dopo la S. 
Scrittura ». — Crnamprion, La vie et la doctrine 
spirituelle du P. L., Paris 1694, con altre edizioni, 
fra cui migliore è quella di A. PoTTIER, Paris 1924 
(La doctrine spirituelle du p.L.L.), ivi 1936, 2.3 


ediz. aumentata di una lunga nota introduttiva, di 


4 lettere inedite e di 3 importanti trattati ascetici 
finora attribuiti a un discepolo di L — P. BouvigR 
in Diet. de Théol. cath , VIII, col. 2459-64. — BrE- 
monD, V, 1-65. A. PortIER, Le p, L. L. et les 
grands spivituelles de son temps, voll. 8, Paris 


| 1928-31. — Revue d’ascét. et de myst., 1924, p. 233- 


68; 1930, p. 896-406. — Zeitsch. fr Assese. Myst. 
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1926, p. 220-29; 1928, p. 35-57; 1930, p. 366-683. — negli uomini, ma anche per guidare verso la salute 


La dottrina spirituale, vers. di G. VioortI e pref. gli uccelli, i pesci, gli insetti. 
di G., Colombo, Ancona 1945; cf. G. FILOGRASSI, Il L. non solo ha importato dall’India la magia 


L'insegnamento spirituale di L.L., in Civ. Catt., tantrica (forinole verbali), ma ha anche assunto dal- 
1947-D p 811-20 








LA LUZERNE (de) Cesare Gugl., Card. (1738- 
1821), n. e m. a Parigi. Vescovo di Langres (1770), 
deputato agli Stati Generali (1789), pari di Francia, 
combattè strenuamente contro la RivoLuzione Fran- 
cese (v.), attirandosi l'esilio (1791) prima in Sviz- 
zera e poi a Venezia. Sotto la Restaurazione, ri- 
tornò in Francia (1814), e fu creato cardinale 
(1817) per interessamento di Luigi XVIII, dal 
quale fu anche eletto ministro di Stato. Delle sue 
opere ricordiamo: Sermon sur les causes de l’in- 
erédulité, Constance 1795; Considérations sur di- 
vers points de la morale chrétienne, 5 voll., Ve- 
nezia 1799, Paris 1829, 4 voll.; Dissertations sur 
la vérité de la religion, sun les prophéties, sur 
l’eristence et les attributs de Dieu, sur la spiri- 
tualité de Udine et sur la liberté de l'homme, 
sur la loi naturelle et sur la révélation en gé- 
néral, 6 voll., Langres 18)2-10; Ewplication des 
Ecangiles, 3 voll., Lyon 1807. Dotto, di un’elo- 
quenza delce, di elegante stile, fu eccellenie apo- 


.logista e lucido espositore della fede e della mo- 


rale cristiana Ma indulse un poco all’idolo delle 
cosiddeite « libertà gallicane»: cf. Sur la dQéela- 
ration de l'assemblée du clergé en France en 
1682, Paris 1821, — Oewvres, Paris-Lyon 1847, 10 
voll. — HurTER, Nomenelator, V3, col. 850-532. — 
L. Marcmatr in Dice. de Théol cath., VIII, col. 
2465 s. —J CHÒÙaroxnET, Mgr. de L. L. et les ser- 
ments pendant la Revolution, Paris 1918. — 
J. F. SotLier in The cach. Eneycl., New York, 
VII, 53. 


LAMAISMO. È la forma particolare assunta dal 
Bupprsmo (v.) nel Tiger (v.)e prende il suo nome 
dal titolo dei capi spirituali (0/22, pron. lama). In- 
trodotto il buddismo nel "l'ibet sotto Sron-btsan- 
seom-po (613-650 d. C.), circa un secolo dopo 
Papxasamggava fondava le prime comunità mona- 
stiche. Verso il 1000 Attsa, autore dell'opera Bodhi- 
pathapradipa, ne faceva una prima riforma e in- 
troduceva il culto del Budda Eterno (Adibuddha): 
una specie di teismo, forse sotto l’influsso dell’isla- 
mismo. Nuove sette venivano fondate dal suo di- 
scepolo Brom-sToNn, che dovevano portare il bud— 
dismo ai Mongoli, e dalle quali uscirà il poeta 
MrLaraspa. I monaci di queste prime sette vestono 
in rosso e possono sposarsi. Tsonc-Kta-Pa (1356— 
1418) fondava invece le sette dei « lama gialli a con 
celibato, berretto e grembiule giallo. Dal sec. XVI 
è diffusa la credenza che il Dalai-lama, capo civile 
di Lhasa, e ilTaschi-lama, capo religioso di Shigatzé, 
non che i principali abbati, alla loro morte rina- 
scono in bambini che si possono riconoscere da 
certe caratteristiche. La riforma di Tsong-kha-pa 
ha preso alcune esteriorità dagli Ordini religiosi 
cattolici, conosciuti nel paese dal tempo delle inva— 
sioni mongoliche. 

I laici e gli animali domestici devono conten- 
tarsi di aspirare a una miglior rinascita con l’aiuto 


della «trinità »: Avalokitésvara, Mafijusri, Vairap. 


eni. Le preghiere scritte su mulinelli e sopra ban- 
deruole, chesiincontrano frequentemente nel paese, 
non servono solo per risvegliare buoni sentimenti 


l’Ixpuismo (v ) e dalla precedente religione tibetana 
una infinità di dei (? milioni circa). La religione 
tibetana era principalmente costituita dal culto dei 
corpi celesti e delle manifestazioni meteorologiche 
principali, che si esplicava specialmente al cambio 
delle stagioni. 

Accanto al L. esiste nel Tibet un’altra religione 
(Bon), avversa al buddismo (benchè accetti la dot- 
trina dei Bodhisattva), anch'essa di origine mista, 
con elementi persiani e anche cristiani, che ha pure 
una sua trinità: Indra, Gshen-rah, Jeh-shes-lha. 
In essa occupa il posto centrale la lotta contro il 
demonio (Bdud). Il suo paradiso è posto sul Kailasa, 
dove si conduce una vita felice, in perfetta pu— 
rezza, conservando la propria personalità. 


BisL. — L A. Wapoec, The buddism of Tibet, 
London 1895. — Ip., Lhasa and its mysteries, 
ivi 1930. — E Apmupsen, Zn che land of the La- 
mas, ivi 10910. — Cn. BeLL, The people of Tibet, 
Oxford 1929. — Ip., The religion of Tibet, ivi 
1932. — J. E. EcLam, The relig. of Tibet, Lon- 
don 1923. — D. Mac Donacrp, The land of the 
Lama,ivi 1929 — E. LamotTE, Sarmdhinirmocana- 
sutra,la spiegazione dei misteri, testo tibetano con 
vers., Louvain 1935. — GixTIER SCHULEMANN, Die 
Geschichte der Dalailamas, 1911. — G. Tucci, Nez 
paese dei Lama, in Viedel mondo, 1935, II. — Ip., 
Indo-tibetica, 1 (Roma 1932). — Ip., Santi e bri- 
ganti del Tibet ignoto, Milano 1937. — Ip., Zl libro 
tibetano dei morti, Milano Bocca 1949. — A. Davip- 
NeEL, Initiations lamaiques, Paris, Edit. Adyar 
1930, nuova ed. 1947. — Ip, Voyage d'une pari- 
sienne à Lhassa, Paris, Plon. — Ip, Misticie ma- 
ghi del Tibet, vers. it., Milano, Bocca 1945. — 
Ip, Meister u. Schiler. Die Geheimnisse der La- 
maitische»r Weihen, Leipzig 1931. — Inp., Le sernsei- 
gnements secrets dans les sectes bouddhistes tibé- 
taines. La vue pénetrante, Paris, Adyar 1951. — 
Ip., e il lama Yonapen, La vie surnaturelle de 
Guésar de Ling, le héros tibétain, racontée par 
les bardes de son pays, ivi 1931. — Ipex, Mi- 
pam, il lama dalle cinque saggezse, vers. ital., 
Milano, Bocca 1945. — R. BLEIcASsTEINER, L’ Eglise 
jaune, vers. di J. Marty, Paris, Payot 1950. 


LAMARCK (Cavaliere di) G. Batt. Pietro Ant. 
e LAMARCKISMO: v. TRASFORMISMO. 


LA MARE (de) Guglielmo, Doctor correctivus, 
O. F. M. (+ c. 1285), celebre teologo, di origine 
inglese. A. Parigi, ove conquistò il grado di «ma- 
gister », fu «reggente» alla scuola dei Minori al- 
meno nel 1274-75. In Inghilterra, insegnò proba- 
bilmente a Oxford; conserviamo un suo sermone 
pronunciato (c. 1265) a Lincoln. Morì a Oxford, la- 
sciando insigne eredità letteraria: — 1) Commentario 
ai libri I e Il delle Sentenze, dì grande importanza, 
dove interpreta, espone e completa la dottrina dì S. 
Bonaventura; — 2) Quaestiones XXVI disputatae; 
vedine l’elenco presso È. LoncPRÉ, in La France 
franciscaine, 5 (1922) 239-306; cf. F. PELSTER, 
in Rech. de théol. ane. et médiev., 3 (1931) 400, 
404; — 8) Correctorium fratris Thomae, famosa 
critica a S. Tommaso (v.), redatta dopo la con- 
danna parigina del 127?; il francescano esamina, 


con obiettività e cortesia ma non con altrettanta. 


penetrazione metafisica, 113 tesì tomistiche, cuì op- 
pone le dottrine del Serafico, cosicchè il «correc- 
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torium » di S. l'ommaso fu presentato anche come 
«defensorium » di S. Bonaventura (edito da P. 
GLoRIEUX con la replica [di Ricc. KxnAPWEL, v.] 
intitolata Correctoriuin Corruptorii « Quare», Le 
Saulchoir, Kain 1927). Forse la forma primitiva 
dell’opera si trova nelle Declarationes conservate 
nel ms. di Assisi 174, f. 55-5$S. Si conoscono fram- 
men'i di una seconda edizione (Codici Vat. Lat., 
162, 1093, 383), probabilmente dovuta allo stesso 
Guglielmo. Si sa che lo scritto fu approvato e 
e imposto dall'Ordine francescano (Capitolo gene- 
rale dei Minori a Strasburgo, del 1232: «Item Ge- 
neralis imponit provincialibus ministris quod non 
permittant multiplicari Summam fratris "Thomae 
nisi apud lectores notabiliter intelligentes, et hoc 
nisi cum declarationibus fratris Wilhelmi de Mara, 
non in marginibus positis sed in quaternis, et 
huiusmodi declarationes non scribantur per aliquos 
saeculares», presso VAN OrtROY in Analecta Bol- 
land., 18 [1899] 292, nota), men're da parte do- 
menicana provocò almeno 4 repliche in difesa di 
S. Tommaso (v.); — 4) Correctio teatus Bibliae 
(compilata Parisius), correzione al tesio della 
Volgata dei protocanonici del V. Testam., la migliore 
e più scientifica opera del genere prodotta dal sec. 
XII (cf. H. DenIFLE, Die ARandschriften der 
bibl. Correctorien des XIII Jahr , in Archiv f., 
Liter. u. Kirchengesch. des Mittelalt., 4 [1888] 265, 
295-98, 545, 5053-64); — 5) De. hebraeis et graecis 
vocabutlis glossarvum Bibliae, conservato incom- 
pleto; vi è preposta una compendiosa grammatica 
greca ed ebraica. Per queste ultime due opere G. 
de L. M. è grandemente benemerito della filologia 
biblica greca ed ebraica, emergendo su tuttii con- 
temporanei; — 6) si attribuiscono a lui anche Quod- 
libeta sophistica e si conservano alcuni suoi Ser- 
monti. — Probabilmente suoi sono anche: Expositio 
physicorum Aristotelis; Comment. in ll. IIT-IV 
Sententiarum; Quaestiones disputatae del ms. 
Conv. Soppr.{ B. 6, 912. f. 1-55 della Nazionale 
di Firenze (8 Quaestiones si trovano nel ms. 174, 
f. 26-33 della Municipale di Assisi, che sono at- 
tribuibili anche a Gugl. di Falguères). — Sono 
inautentici: Paraphrasis Musaei (di un Gugl. de 
Mare, vesc. di Constance); Sylvarum libri IV; 
Quaestiones TIT philosophicae (di un Gugl. de 
Anglia, O. F. M.). 

«I suoi scritti testimoniano la sua fedeltà alla 
tradizione agostiniana e in particolare all’insegna- 
mento di S. Bonaventura» (GLORIEUX) e furono 
citati come autorevoli dai posteriori, come Olivi, 
Duns Scoto, l’Astesanus. 


Bis. — E. LonaPrÈ, G. de la M., Amiens 1922. 

— Ip. in Niet. de Théol. cath., VIII, col. 2467- 
70, con fonti e bibl. — F. PELSTER, Les «cela: 
rationes» et les Questions de G. de L. M., 
Rech. de téol. ance. et méd., 3 (1931) 397-411. 
P. GLoriEUX, Hépertoire des maîtres en théologie 
de Paris au XIII siéele, II (Paris 1934) 99-101. 
— Ip., La littérature quodlibétique, Il (Paris 
1935) 117 s. — M. pe Wutr, Storia della filos. 
mediev., vers. ital., II (Firenze 1945) 207; cf. p. 86, 
202, 228 s, 232, 234, 239, 242 s, 306, 326, 329. — 
P. GLORIENZ, Le correctorium corruptorii « quare» 


aLe. Saulchoir, Kain 1927 (Bibliothéque thomiste, 


Do p. VII ss. 









° fermato 


EAT COS Carlo Vittorio, Card. po 


| scendente dai baroni d’Otteinatei, di Lamberg. Dopo 


il Papa fu da NapoLEONE (v.) tratto prigioniero 
in Francia (1798). — P. Torrione, L'ultimo car- 
dinale biellese, Biella, S. A. T. L. B. 1942, 

LAMBAGH, monastero nell’Austria superiore fon- 
dato verso il 1040 dal vescovo di Wurzburg ADAaL- 
BERONE (v., $) per i canonici secolari. Nel 1056 
passò ai Benedettini. l'evastato nel 1233, a poco 
a poco risorse. Nel sec. XV ebbe una prima ri- 
forma e al principio del sec. XVI entrò a far parte 
della Congregazione di MELK (v.). Sotto Giuseppe II 
fu soppresso. Ma Tinacque, e nel 1858 l’abbate 
Teodorico Hagen vi introdusse una nuova riforma. 
Oggi ha circa 15 monaci che si dedicano alla cura 
pastorale e all'insegnamento. Gli edifici attuali 
sono dell’epoca barocca. — L. I. Corvineay, 1, 
col. 1542-43. — R. Guty, Das Benediktinerstift 
L. in Oberosterreich, Wien 1910. — A. EiLEn- 
STEIN in Studien vu. Mitteiluniygen sur Gesch. 
des Benediktinerordens, 42 (1923) 196-232. — 
H. Fricarenau, Undelannte Lombacher Annalen 
(1187-1243), in LIestsehvift sur Feier d. 200 
Jahr. Bestandes d. Has, Hof- «. Staatsarchivs, 
I (Wien 1949) 4060-11. 

LAMBARDI (Pastor, XIV-2, p. 324 ed Enc. 
IT., XXVIII, 632 scrivono erroneamente Lombardi) 
Giacomo, di Bevagna in ‘imbria, sacerdote, in- 
dulse ad errori e a pratiche quietistiche (v. Quie- 
TISMO). Alcune sue proposizioni furono censurate 
già nel 1642 dal S. UfMicio di Perugia. Trasferitosi 
a Roma, raccolse nell’Oratorio di Ss. Giovanni de’ 
Fiorentini una congregazione di discepoli, che in- 
dirizzava alla vita spirituale. La sua predicazione 
e la sua devozione gli guadagnarono tanta fama 
che il card. Bichi, vescovo di Osimo, gli afldò 
nella sua diocesi la direzione di un oratorio. Ma 
nella predicazione del L. furono di nuovo denun- 
ciati errori quietistici; egli fu preso dal S. Ufficio, 
che, stante la sua malferma salute, gli assegnò 
come carcere la sua stessa casa. Venne a morte 
quando era ancora in corso il processo: questo al- 
lora non sì proseguì, ma si concluse poi con la con- 
danna delle opere del L. Si conservano le abiure 
di alcuni suoi discepoli pronunciate a Roma nella 
Chiesa di S. Pietro tra il 29-VI e il 7-VII-1675 
(in Riv. di storia della Chiesa in Italia, 3 
[1949] 411-14, a cura di S. MortIRONI). Da questo 
documento si apprende che i discepoli di L. erano 
più fanatici e squilibrati che eretici: credevano 
che L. fosse «unico servo di Dio», « un altro 
S. Paolo », « concetto senza peccato originale e con- 
in grazia», che « havesse le chiavi del 
cielo dove a suo beneplacito vi poteva introdurre 
le persone », « conoscesse l'interno delle persone » e 
facesse miracoli, che «i celizi erano frascherie 
che però si buttassero per li necessari», che « una 
persona inobbediente al S. Pontefice havesse tal 
perfezione che non aveva più bisogno di confessarsi 
dei propri peccati », che «l'orazioni in chiesa do- 
vevano esser brevi per non vagare la mente, che 
Iddio più gradiva uno in camera che in chiesa, 
che le confessioni esser di due maniere, una detta 
sacramentale e l’altra spirituale », che «i matri- 
moni in questi tempi fossero con puttanesimo »... — 
M. PerroccHI, Il quietismo ital. nel Seicento, 
Roma 1948. — Sergio MottIRONI, Un nuovo do- 
cumento per la storia del quietismo italiano, da 
un ms. vallicelliano (R. 112), l. c., p. 409--14, 

LAMBERG (di) Gianfilippo, Card. (1651-1712), di- 
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aver disimpegnato brillantemente parecchie missioni 
diplomatiche, tra cui una in Polonia dove si ado- 
però perchè l'elezione a quel trono ricadesse su 
Federico Augusto di Sassonia, venne provveduto 
di canonicati a Salisburgo e a Passavia. Nella 
dieta di Ratisbona, come ambasciatore cesareo, so- 
stenne così validamente i diritti dell’imperatore Leo- 
poldo I, cho questi, per ricompensarlo, gli ottenne 
da Innocenzo XII la porpora cardinalizia (14-X1- 
1699). Portutosi al conclave per l'elezione di Cle— 
mente XI, questi gli conferi per titolo la chiesa 
di S. Silvestro 2a Capite. Indi fu inviato dall’im- 
peratore a varî principi itabani, per indurli a 
combattere la Francia nella guerra per la succes: 
stone di Spagna. Tornato a Vienna, fino alla sua 
morte vi esercitò la carica di consigliere presso 
Leopoldo I, Giuseppe I e Carlo VI. — Pasror, 
Storia tei Papi, XIV-2 (Roma 1932) e XV (ivi 
1053) pessim (v. indici). 

LAMBERT Bernardo, O.P. (1788-1813), n. in 
Provenza, in. a Parigi. Professò (1755) nel con- 
vento «dii S. Maximin e passò subito alla frazione 
giansenzista di opposizione alla UnIGENITUS (v.), 
detta iegli « Appellanti », della quale è considerato 
l’ultimo e il più animoso teologo. La difese nell’in- 
segvanieuto teologico, in molti scritti e nella mol- 
teplice attività controversistica, che lo trascinò a 
Carcassonne, a Limoges, a @renoble, a Lione,'a 
Parigi, osteggiato dagli ortodossi, ammirato e pro- 
tetto dagli oppositori (come, a Lione, dal vescovo 
Montazet, a cui, si dice, L. preparava le pastorali). 
Nelle sue opere polemiche in dilesa della religione 
cristiana e contro la COSTITUZ. CIV, DEL CLERO (v.) 
si trovano huone cose, ma sono guaslate da al- 
terigia e violenza di stile disgustose. In un Av 
vertimento ai fedeli (1793) e più ancora in una 
Esposiz. delle predizioni e delle profezie (1806, 
2 voll.) non si perita di professare un ridicolo 
MILLENARISMO (v.), e sostiene, tra l’altro, che l'An- 


ticristo è il Poatefice Romano, esalta come prodigi’ 


soprannaturali di potenza e di misericordia le con- 
vulsioni e le manifestazioni di follia e di empietà. — 
Biografia rniv., XXXI (Ven. 1826) p. 119 s. 
(l’autore, PicoT, conosceva bene il L.). — M. D. 
CiaeNuU in Diet. de Théol. cath., VIII, col. 2470. — 
Ct. HurtER, Nomernelator, V*, col. 593, nota 2. 

LAMBERT Francesco, famoso teologo protestante 
(1487-1530), n. ad Avignone, m., a Marburg. Mor- 
togli il padre, sedicenne entrò fra i Minori rifor- 
mati. Ultimati gli studi e ricevuti gli Ordini sacri, 
brilld come predicatore. Nel periodo del fervore 
sognò la solitudine austera dei Certosini, ma non 
gli fu consentita dai suoi Superiori. La lettura di 
Lutero gli accrebbe il disgusto del chiostro. Fuggi 
(1522) in Svizzera, ove predicò con frutto in latino 
e in francese. A Zurigo, ascoltata una conferenza 
di Zwingli, passò alle idee della Riforma, Deposto 
allora l'abito francescano e riparandosi sotto il 
pseudonimo di Giov. Serrano (Giov. de Serre), 
predicò le nuove idee ad Eisenach. A Wittenberg, 
accoltovi cordialmente da Lutero, spiegò le profezie 
di Osea (1528), ed ebbe un soccorso dall’elettore di 
Sassonia. Sposata la fante di un medico, lasciò 


. Wittenberg, contro il parere degli amici, e vaga- 


bondò a Metz, a Strasburgo, propagando la Riforma. 
Invitato dal langravio di Assia (1526), passò gli 
ultimi anni a Marburgo, professore di teologia 
(1527) in quella recente università. Nel 1529 in- 
tervenne al famoso « colloquio di Marburgo ». Nel- 
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l’Assia propose e organizzò il convegno del clero 
secolare e regolare di Homberg (ottobre 1526), dove, 
nonostante l'intervento di Nicola di 'Herborn o Sta- 
gefyr, guardiano dei Francescani, le tesi di L., favo- 
revoli alla Riforma, ebbero larga adesione. In seguito 
L. fu magna pars nella Commissione per la Riforma 
della Chiesa d'Assia, che formulò e poi fece imporre 
colla forza un’organizzazione eclettica risultante di 
elementi luterani, zwingliani e valdesi. Fu uomo 
uditore, laborioso, sincero, ma inquieto, impetuoso 
e non poco superstizioso. La sua dottrina subì no- 
tevole evoluzione: accettato il principio protestantico, 
mentre in molti punti s’accordava con Lutero, in 
altri preferiva l’opinione di ZwIxGLI (v.), per es. 
sull’Eucaristia. 

Tra le sue opere ricordiamo: importanti Lettere; 
— Commenti biblici a Re, Cant, Profeti minori, 
Le, Atti; — Evangelici in Minoritarum regulam 
commentarii (Wittenberg 1523, Strasburgo 1525), 
acida invettiva contro gli antichi confratelli; — 
De sacro coniugio rommentarius (Norimberga 1523) 
con lettera al dedicatario Francesco I, dove L. ci- 
nicamente si giustifica dell’aver preso moglie; — 
De fidelium vocatione in Regnum Christi, id est 


Ecelesiam (Strasb. 1525); — ZFarrago omnium re- 
rum theologicarum (ivi 1525); — De regno, civi- 


tate et domo Dei (\Vorms 1538). 


BieL. — De vita, fatis, meritis ac scriptis Fr. 
L., nelle Amoenitates litter. di ScRELRORN, t. IV 
e X (con Lettere inedite e un opuscolo dove L. 
giustifica la sua apostasia). — Apologia adversus 
impia delivamenta Francisci Lamberti, Anversa, 
M. Hillen van Hoogstraten 1528. — F. STIEVE, De 
Fr. Lamberto Avenionensi, Vratislavia 1867. — L. 
RureeT, Bioegraphie de Fr. L. d’Avignon, Parigi 
18783. — E. Kurren, Fr. L. v. Avignon und Ni- 
okl. Herborn in ihrer Stellung sum Ordensge- 
danken u. sun Franzishanertumn im besonderen, 
Miinster i. \V., Aschendorff 1950 (pp. IX-154). — 
E. V. TeLLEe, Fr. L. d’Avignon et son abbaye de 
Tnéleme in Bibliothèque d'humanisme et renais- 
sance, 1l (Genève 1949) 43-55. 


LAMBERTI Pier Francesco, O. M. Cap., di Al- 
henga. Passò 68 anni nell'Ordine (dal 12-XII-1750) 
di cui 50 nelle missioni dell'Asia Minore, guardiano 
a Galata. Perfetto conoscitore della lingua greca e 
turca, trovò tempo, tra le fatiche del fecondo apo- 
stolato missionario, di tradurre in turco diversi 
libri ascetici e di comporre opuscoli religiosi in 
quella lingua. 

LAMBERTINI: — 1) Cesare, fiorito nella prima 
metà del sec. XVI, vescovo di Trani, poi trasferito. 
(1509) ad Isola di Calabria. Esperto giureconsulto, 
trattò per primo con acutezza e completezza De 
iure patronatus (Venezia 1572, Lione 1580). 

2) Giov. Battista, fiorito nella prima metà del 
sec. XVII, dottore in utroque lasciò 7Aceatrum 
regium Hispaniae, Lusitaniae ... (Bruxelles 1624), 
Paraenesis ad virtutem ‘capessendam (Anversa x 
1640) e una biografia della B. Imelda L. (v. sotto). —— 

3) Imelda, Beata, O.P. (c. 1321-1333), n. e m. 
a Bologna: figura singolare, unica nella spiritua— 
lità cristiana; patrona deì bimbì che s’'accostano 
alla prima Comunione. Della nobile famiglia L., — 
giovanissima entrò nel monastero domenicano di 
S. Maria Maddalena di Valdipietra (Bologna). M 
d'amore, dopo aver ricevuta miracolosamente 
SS. Eucaristia, che era sempre stata negata i 
sua ancor troppo tenera età, Leone XII ne approv n 


il culto (20-12-1826). È} in corso il processo di 
«canonizzazione (ripreso il 12-I-1921). Festa 12 maggio 
e 16 settembre. 

La confraternita della B. Im. L., istituita 
nel 1891 a Prouille da Billiard, vescovo di Car- 
cassonne, fu approvata da Leone XIII nel 1895, 
trasferita a Roma da Pio X e affidata al Maestro 
Generale dell'Ordine Domenicano. — Alla Beata è 
intitolata una Congregaz. relig. di diritto pontif. 
(Domenicane della B. Im. L.) con casa genera- 
lizia a Venezia. — Per le Suore Imeldine, v. 
Lorgxna Groconpo, 


BisL. — Acta SS. Magi II (Ven. 1738) die 12, 
p. 1S3 s. — T. Atroxsi, Vita, Bologna 1927, opera 
fondamentale per completezza di notizie e per inda- 
gine critica. — A correzione di un tenue particolare, 
Vv. A Vanz, L’epigrafe imeldina nel chiostro di 
S Maria in Valdipietra (la quale è del 1601 non già 
del 1591), in Riv. di storia della Chiesa in Italia, 
l (1947) 94. — Per un'altra epigrafe, v. TrmoTEo 
M. Centi, ivi, 2 (1948) S4 s 


4) Prospero. v BenEDETTO XIV. 


LAMBERTO di Auxerre (sec. XIII), filosofo, au- 
tore (c. 1250) di una Suna logicae (estratti presso 
C. PRANTL, Gesch. d. Logik in Abendlande, III 
[Leipzig 1805] 25-83%), che influirono anche sulle 
Summulae logicales di GrovanNnI XXI papa (v.) 
alias Pietro Ispano (cf. K. MicnaLsrI, Les cou- 
rants philos. ù Oxford et à Paris pendant le 
XIV© sitele,in Bulletin internat. de V Acad. po- 
lonaise des sciences et des lettres, I [Cracovia 
1922] 61) e costituiscono un avanzamento notevole 
degli studi di logica aristotelica in Occidente. 

LAMBERTO di Avignone. vy. LAMBERT FRANC. 

LAMBERTO, B., abbate cistercense ({ 22-VIII- 
1157), nativo di S. Maurice nel Delfinato, fratello 
di Pretro di Tarentasia (v.) e suo emulo sia negli 
studi sia nella vita moonastica. Monaco cistercense 
a Bonnevaux (dioc. di Vienne), nel 1140 fondò 
l'abbazia di Chézery (dioc. B- :Iley, Ginevra), dove 
visse, specchiato esempio di virtù cristiane. Festa 
22 agosto. — Acta SS. Aug. IV (Ven. 1752) die 
22, p. 489 B, «in praetermissis. — J. M. CANIVEZ 
in Dict. d'hist. et de géogr. eccl., IX, col. 1074-76 
(Bonnevaux), con bibl.; cf. M. Ans. DimiERr, 
S. Hugues de Bonnevaux (1120-1194), Grenoble 
1941. —L. JANAUSCHEK, Orig. cistere., I (Vienna 

71) 61 (su Chezery). 

LAMBERTO (Lantderto, Landeberto), S. (f 688?). 
Nato nella diocesi di Thérouanne e inviato a corte, 
vi guadagnò l’affettuosa stima dei grandi e dei 

principi, specialmente di Clotario IlI. Ma, fuggendo 
il mondo, vinte le resistenze degli amici e della 
famiglia, entrò (664) nell’abbazia di Fontenelle 
(dioc. di Rouen), sotto la direzione di S. Wan- 
DRILLE (v.), al quale in seguito, riluttante, suc- 
| cesse come abbate La fama della sua saggezza e 
| santità gli attirò l’elezione (678) ad arcivescovo di 
| Lione. Di questo periodo mancano notizie: si sa 
| che nel 684 consacrò S. ANSBERTO (v.) vescovo di 
Rouen; che sulle rive del Rodano, in una terra 





Be zère, ove amava ritirarsi in solitudine contempla- 
tiva. Festa a Lione, Arras, S. Wandrille il 14 aprile, 
5 Fic 10° dela morte. —_ Lia, RIE del sec. VIII 
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donatagli da re Teodorico, fondò l'abbazia di Dou- 
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Germ. Hist. Script. rer. Merov., V, p. 6006-12. 
ec in AcTA SS. sipr. II (Ven. 1738) die 14, p. 2168. 
Quivi, altri documenti, p. 2135-20. — A. LEGRIS, 
Les vies interpolées des Saints de L'ontenelle, in 
Analecta Bolland., Vî (1898) 2380-82 (i Gesta 
S. Lantberti), — P. Ricnarp, Lyon saerée, Lyon 
1914, p. l1So s. 

LAMBERTO di Frisinga, S. v. LAMPERTO, 

LAMBERTO (.1/berto) di Genova (dove fece la 
professione religiosa), o di Chiavari (dove nacque), 
O.P. Inviato a Parigi per compiervi gli studi, vi 
ottenne almeno il baccellierato in teologia. Nel 1300 
lo troviamo lettore allo studio generale di Mont- 
pellier. Nel Capitolo generale di Marsiglia (maggio 
1300) viene, in secondo scrutinio, eletto Maestro 
generale dell'Ordine (il X della serie} su proposta 
di Bonifacio VIII e dell’antecessore Nicola Bocca- 
sino (che era stato creato cardinale). Nello stesso 
Capitolo procedette a una nuova ripartizione delle 
province domenicane, ed emanò disposizioni con- 
cernenti la vacanza del generalato, oltrechè l’osser- 
vanza regolare. L. si distinse per saggezza e inte. 
grità di vita. Ma il suo governo non durò che tre 
mesi, poichè L., recatosi ad Anagni dietro invito 
di Bonifacio VIII, colà iu ccito da febbre e morì 
il 27 agosto 1800. Il fatio più notevole avvenuto 
sotto il suo generalato fu la promulgazione della 
bolla di Bonifacio VIII Super cathredram (18-11 
1300) la quale, in deroga alle concessioni largite 
ai frati dalle bolle Ad f}rretus «deres di Mar 
tino IV (10-I-1282) e Cer: olii quidam di Cle- 
mente IV (18-1-1250), restrinse assai la precedente 
indipendenza dei frati di fronte ai vescovi e al 
clero secolare nell'esercizio del diritto della predi- 
cazione, della confessione, della sepoltura. 

La bolla di Bonifacio (v. riassunto e fonti presso 
R. CouLon in Dict. d’hist. ct de géogr. ecel., I, 
col. 513 s), seguita da un’altra, Nuper wt materia 
(26-YV-1300) contro Je eccessive pretese del clero 
secolare, sarà revocata da Benedetto XI (bolla Zitter 
cunetas, 13-1[-1804), ma poi ristabilita da Cle- 
mente V al conc. di Vienne, Con energia e retti- 
tudine L. s’adoprò affinché il risentimento dei Do- 
menicani colpiti non si traducesse in ribollione al 
Papa. 

Il Catalogus fratmwvn qui claruerunt doetrina 
testimonia che L. « scripsit super Porphyrium et 
praedicamenta, super peryer meneias [di Aristotele] 
et sex principia (di Gilberto Porretano ?). Ecuanp, 
sulla fede di Ravetta, gli attribuisce inoltre un 
commento alle Sentenze e Postille sui Salmi. — 
Ecuarp, Scriptores, I (1719) 463. — MontiER, 
Histoire des maitres génér. O. P., II (Par. 1905) 
8355-72. — R. Couton, 4. c., col. 1512-15, ‘con 
altra bibl. 

LAMBERTO (La:;nperto), monaco di Hersfeld in 
Turingia, 0.S.B. (c. 1025-dopo il 1077), probabil- 
mente originario di Turingia, detto anche Aschafna- 
burgensis o Schafnaburgensis. celebre cronista. Si 
ebbe torto di identificarlo con Ekkeberto di Her- 
sfeld autore della Vita S. Haimeradi. 

Il 15 marzo 1058 entrò nella celebre abbazia di 
Hersfeld sulla Fulda nell’Hessen, allora governata 
dall'abbate Meginher. Nello stesso anno venne or- 
dinato prete ad Aschaffenburg. Fece, .subito dopo, 
un viaggio in Palestina con altri pellegrini, a 
sue spese e senza permesso del suo abbate. Ce- 
lebrò il Natale a Marurva (Nissa) sui confini tra 
la Bulgaria e l'Ungheria, Il 17 settembre 1059 era 
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di ritorno al suo convento, dove trovò ancor vivo 
l’abbate Meginher, dal quale ottenne il perdono 
della violazione dei voti. Attese allora alla reda— 
zione celle sue opere cronistiche. L’abbate Rudhard 
(1059-1072), successo a Meginher, lo mandò (1071) 
nei conventi di Saafeld e Siegburg, per studiarvi 
la riforma di Fruttuaria. Vi soggiornò lA setti- 
mance, e si convinse che l'antica Regola di S. Be- 
nedetto eva migliore, purchè scrupolosamente os- 
servata. Altro della sua vita non si conosce. 

Delle sue opere si ricordano: — 1) Un poema 
in metro eroico sulla storia del suo tempo, del 
quale egli stesso dice: « in versibus plura falsa 
pro veris scripsisse accusor ». Pare che tal poema 
sia lo stesso giunto fino a noi col titolo: Carmen 
de bello Savonico; — 2) Vita S. Lulli, edita da 
HoLpsin-!GGen in Mon. Germ. Hist. Script., XV, 
135-14S; — 3) Zistoria Hersfeldensis dal 755 
af 1074, di cui non restano che pochi brani pub- 
blicati da WaArrz negli Seriptores del PERTZ, V, 
p. 1806-41; -- 4) I famosi Axnales che vanno dalla 
creazione del mondo all'anno 1077, editi da HoLDER- 
Eccen in Mon, Germ. Hist. Script. rerum Germ. 
în usuni schol., Hannover 1894. 

I.. la rino stile caratteristico di rara efficacia. 
Come stovico si lascia troppo .spesso prender la 
mano dal vezzo letterario e dalle passioni di parte, 
2 discapito dell’obiettività. Per le epoche a lui vi- 
cine (dopo il 1010) è fonte attendibile e (dopo il 
1060) estremamente interessante. 


o BrgL. — 0, Hor.per-Ecaer, Lamperti monachi 
I Hersfeldensis opera, Hannover 1894, con eccel- 

lente introduzione. — Ip., Studiexn zu L.v. H., 

in Neues Archiv., IX, p. 288-320; XIX, p. 509- 37, 
563-74. — Gli Annales sono riprodotti anche in 
PL 141, 450-524 (ultima colonna a destra, sotto il 
nome di « L., Aschalfoaburgensis », fino all'anno 994) 
e in PL 1460, 1053-1248 (dall’anno 1040 al 1077), 
con ampia introduzione (PL 146, 1027-54). — G. 
BiLLanovicit, Lamperto di H. e Tito Livio, Pa- 
dova C. E. D. A. M. 1945 (pp. 207). 


LAMBERTO (Lantderto, Lamperto, Landeberto), 
S., vescovo di Lione. v. L. Dr FONTENELLE. 

LAMBERTO, Santo (c. 640-705/706). Nacque a 
Maastricht «la nobile e ricca famiglia cristiana. 
Fu educato da S. Teodardo (abbate di Stavelot e 
poi vescovo di Maastricht) alla vita religiosa e cle- 
ricale. A lui, assassinato verso il 671, successe 
‘come vescovo di Maastricht; ne trasferì le spoglie 
a Liegi. Verso il 675 veniva ucciso Childerico II 
d’Austrasia; ed. Ebroino, maestro del palazzo di 
Neustria, riprese a spadroneggiare, vendicandosi 
contro i partigiani dell’ucciso. L. fu costretto a 
riparare nel monastero di Stavelot, dove visse esule 
per 7 anni (c. 675-c. 682) nella più perfetta ed 
umile osservanza monastica. Quando Ebroino fu 
ucciso (c. 682), L. potè ritornare sulla sua sede, 
da cui era stato deposto l'usurpatore Faramondo. 
Brillò per santità, spirito di povertà, zelo missio- 
nario (percorse anche la Taxandria, distruggendo 
templi pagani ed idoli), È considerato il principal 
organizzatore della Chiesa nel Belgio. Pipino II di 
Heristal lo proteggeva; ma due manigoldi, dome- 
stici di Dodone primo ufficiale, lo molestavano 
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nipoti) di L., a sua insaputa, tolsero di mezzo i 
due figuri. I)odone per rappresaglia fece uccidere 
L., Pietro e Andolet. Si disse più tardi che il 
mandante dell’assassinio sacrilego era stato lo stesso 
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senza posa. Allora Pietro e Andolet, amici (forse’ 


Pipino II a cui L. aveva rimproverato il concu- 
Lbinato con Alpaide sorella di Dodone. 

L. fu sepolto nella basilica di S. Pietro a Maa- 
stricht. Verso il 720 le sue reliquie vennero tra- 
sferite a Liegi. (La sua testa è venerata a Liegi, 
a Roma, a Friburgo del Baden, a Berburg nel 
Lussemburgo ...!). Liegi, da piccolo villaggio, as- 
sunse rapidamente grande sviluppo e importanza 
anche per il culto di S. L., suo patrono. L. fu = 
assai presto considerato come Santo. Già S. ViLLI- 
3RORDO (v.) l'aveva inserito al 17 settembre nel 
suo calendario personale. Più di 140 chiese in 
Belgio sono dedicate al suo nome. Festa 17 set- 
tembre. 





BipL. — Acta SS. Sept. V (Par.-Romae 1868) 
die 17, p. 518-617, con ampia introduzione, notizie 
sui 7 biografi di L' ed edizione delle 4 Vite antiche, 
scritte da: — 1) GopescaLco, diacono di Liegi 
(c. 718 secondo Kurth, posteriore al 750 secondo 
Krusch ; di forma barbara, un po’ vaga, ma di reale 
valore; subì rimaneggiamenti posteriori); cf. AcTA 
SS. Nov. I(Par. 1887) die 8, p. 762 s, 767; — 
2) SreFANO, vescovo di Liegi (901-920); — 3) SIce- 
BERTO di Gembloux ‘(+ 1112); — 4) Nicora, canonico 
di Liegi (1143-47). — L. Van pER Essen, £tude 
crit. et litt. sur les « Vitae» des Saints méro- 
ving. de Vane. Belgique, in Recueil de travaua... 
de l’univ. de Louvain, XVII (Louvain 1907) 28. 
— B. Krusca, nell’introduz. alla migliorata ediz. 
delle 4 vite più antiche, in Mon. Germ. Hist. 
Script. rerum merov., VI, p. 299-429 (spesso iper- 
critico). — Cf. G. KuRTA, Etudes fi ‘anques, II 
(Brux. 1919) 338 s. — In. , Annales de l'Acad. d’ar- 
chéol. de Belgique, 3* serie, III (1876) 1.112. — 
E. pe Moreau, Mist. de V Eglise en Belgique, 1 - 
(1945) 68, 94-58, 103. — H. LecLERcQ in Dice. 
d Arch. chrét. et de Lit., 1X-I, col. 623-25 (Liège): 
X-I, col. 955-63 (Maastricht, con ampia bibl. su S. 
L.). — A. WELTERS, Legenden van S. Lambertus, 
Maastricht 1937. — F. Prims, De S. Lambertuspa- 
troonschap in de Autwerpse Kempen, in Bijdra- 
gen tot de geschiedenis... 3° serie, II (Anversa- 
Gand 1950) 100-106. 





LAMBERTO, Beato (1123), primo preposto di 3 
Neuwerk, presso Halle, da lui fondata nel 1116. 
Fu amico del celebre arcivescovo di Salisburgo, è 
Corrado Ie come lui ardente per la riforma della i 
vita religiosa e la riorganizzazione del clero. Festa + 
9 febbraio, —J. F. SCHANNAT, Vindemiae literariae, (RIS 
Fulda 1724, p. 68-72. — Cf. Neues Archiv, 41 (1919 “ Lg 
5719-94. , 

LAMBERTO di Saint—Bertin, O. S. B., n. verso Sd 
il 1061, m. il 22-VI-1125, uno dei monaci più no- CSR 
tabili dell’epoca per multiforme dottrina, sapienza 3 
ed energia di governo, integrità di vita. Entrato Do 
nell'abbazia di S. Bertin assai giovane (c. 1070-72), > 
fu inviato « per auditoria gallicana ad litterarum SB 
studia » (Giov. Iperio). Educato in tutte le disci- 
pline liberali e teologiche e rientrato a S. Bertin, 
insegnò grammatica, filosofia, teologia e anche mu- 
sica. Si sa che nella controversia sugli UxIvERSALI 
(v.) insegnò una «dialecticam in reali et vocali <a 
substantia viventem », dice il suo biografo (in Mor. e 
Germ. Hist. Script., XV, p. 948) senz'altre precì- a 
sazioni, forse per indicare che L. tenne una via. 
conciliante tra mnominalisti e realisti. Dopo aver 
esercitato per alcun tempo il priorato (cui rinunciò 
per amore di vita privata), fu eletto abbate ODI 
Reintegrò la vita regolare. 

Nel dicembre 1100 cadde malato. La vigilia dì 
Natale raccolse ì suoi monaci e TIM rONarS la loro, 











































































rilassatezza: proibì loro l’avere servitori, il disporre 
di chicchessia, il ricevere e il dare senza permesso. 
I monaci gli sì ribellarono. Guarito, con l'appoggio 
di Roberto conte di Fiandra negoziò in segreto per 
affiliare Saint-Bertin a CLunyY (v.). Scoperto dai 
monaci, fu obbligato a giurare di sospendere questi 
negoziati. Allora, col pretesto di un viaggio a Roma, 
accompagnato dal vescovo di Therouanne, si rifugiò 
a Cluny, ove, deposto l’abbaziato, fece professione 
di semplice monaco. Ugo di Cluny lo rinviò a 
Saint-Bertin. Vi fu mal accolto. L. fu costretto a 
convocare i suoi vassalli e, con la forza, a espel- 
lere i refrattari, che sostituì con monaci venuti da 
Cluny. Saint-Bertin cominciò a prosperare per di- 
sciplina, nuove vocazioni e nuove donazioni. 

All’inizio del 1112, Ponzio di Melgueil, succes- 
sore di Ugo a Cluny, decise di celebrare la Pasqua 
e il Capitolo generale dell’Ordine a Saint—Bertin, 
che ormai considerava come una dipendenza di 
Cluny, benchè, secondo l'atto d’unione, Saint- 
Bertin doveva conservare una certa autonomia. I 
bertiniani videro minacciati i loro diritti: i primi 
cluniacensi arrivati furono così mal accolti che ri- 

tornarono indietro e ne avvertirono Ponzio. (Questi 
convocò nel priorato di Rumilly i dignitari berti- 
niani. Comparvero solo quelli che un giorno per 
opera di L. erano stati trasferiti da Cluny a Saint- 
Bertin: Ponzio li destinò ad altro monastero, a 
Lihons-en-Santerre, L. tentò un accomodamento 
con Ponzio. I suoi sforzi riuscirono vani, Allora 
si recò a Roma: e Pasquale II annullò tutto ciò 
che era stato deciso a pregiudizio di Saint—Bertin 
Me. (19-VI-111z). ; 

Ponzio dovette diuîettersi. L., recatosi di nuovo 
a Cluny, completò la riconciliazione delle due ab— 
bazie. Cluny rinunciò a ogni diritto su Saint—Bertin. 
Nullameno L. potè riportare con sè i monaci clu— 
niacensi che già erano stati a Saint-—Bertin. 

L., con straordinaria attività, restaurò ed ar— 
ricchì la sua abbazia: copri di piombo gran parte 
della chiesa, consacrata nel 1105 dal vescovo di 
Thérouanne: costruì la cappella della B. Vergine 
ee degli infermi (ove egli stesso sarà sepolto), un'in- 
fermeria col chiostro, il quartiere degli ospiti, un 

acquedotto sotterraneo, i mulini ad acqua: rinnovò 

le campane: fece confezionare paramenti sacri, can- 
delabri, una croce preziosa che si mostrava ancora 
nel tesoro del monastero al tempo della Rivoluzione 
° francese; provvide a muove piantagioni; ricuperò i 
beni caduti in mani laiche... Nel 1118 diede l’abito 
O. S. B. a Baldovino, XII conte di Fiandra. 

S. AnskLMo (v.), che gli era amico, gli indirizzò 
tre lettere (PL 158, 1084; PL 159, 72 s, 171 s) e 
qualcuna ne ricevette (cf. PL 159, 171 C). 

Di L. conserviamo 3 poesie dedicate a Reginaldo 
di Canterbury (ed. in Neues Archiv, 1883, p. 531- 
34), Il biografo citato gli attribuisce anche Ser- 
mones de Vet. Testamento e Disputationes di ar- 
1gomento ‘teologico, filosofico, scientifico, che non ci 
evennero. Chi ‘sostiene l'identità del Nostro con 
. OxER (v.) gli riconosce anche la paternità 
Liber floridus. 

;. ebbe il titolo di Beato (festa 22 giugno), ma 
o culto non ebbe mai approvazione ufficiale. 
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MarrenE-DurRAND, Thesaurus novus anecdotorumn, 


II (Lutetiae Par. 1717) col. 592 s. — M. GraBManno 


in Lew. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 849-50, con 
molte referenze nel testo (il Grabmann sostiene la 
identità del Nostro col canonico di S. Omer, già 
proposta dubitativamente da un certo 1. Taillar: v. 
PL 163, 1005 nota 7). 


LAMBERTO, canonico di Saint-Omer (S. Audo- 
mart) in Fiandra. La sua attività letteraria sembra 
limitata solamente al famoso Liber /loridus. In 
esso egli si dice figlio del canonico Onulfo morto 
nel 1077 (PL 163, 1006 B), e con ingenua vanità 


descrive la genealogia particolareggiata della sua. 


famiglia materna. Non pare sostenibile la sua iden- 
tità con LamBirTto Maestro (v.) proposta dalla 
Smalley. Più discussa è la sua identità con Lam- 
BERTO DI Saint-BERTIN (v.), che trova nei due 
campi validi sostenitori (v. M. GrarMmanN in Lea. 
f. Theol. «u. Kirche, VI, col. 850). Ma crediamo 
assai più probabile la distinzione dei due perso— 
naggi. 

Il Lider floridus era terminaio « expleto anno 
Domini MCXX » (gli accenri agli avvenimenti del 
o-IV e 6-VI-1]21 sono aggiunte posteriori). È} un 
florilegio enciclopedico compilato col metodo delle 
«api fedeli ». Spirito olivemodo eunrioso, L. copia 
o riassume, in generale senza riilessioni personali, 
tutto ciò che negli autori precedenti ha trovato di 
« mirabilia ». In verità, la teologia non vi ha gran 
posto; l’esegesi vi manca quasi del tutto (L. ri- 
corda alcuni personaggi billici, ma non cita San 
Paolo; del resto fa posto anche alia Sibilla e alla 


pseudo-corrispondenza di Cristo con. ABgar [v.]).” 


«Questo genere fa epoca come inilice dei gusti e 
delle tendenze leiterarie sulla fine del sec, XI, e 
ci valse, accanto ai Cambridge Songs e ai Car- 
mina burana, molte altre raccolte, forse meno 
sensazionali di quelle di S. Martin di Tournai, di 


S. Omer, di Charleville, di Heiligenkreuz, ma che. 


mostrano il fascino esercitato da queste produzioni 
poetiche lungo il sec. XII nei centri scolari e mo- 
nastici » (J. pe GmnELLINCK. L’essor de la littéra— 
ture latine au XII° siècle, II (Bruxelles, Paris 
1946] 231). 


Bis. — Alcuni saggi genealogici del Liber flori- 
dus con le continuazioni posteriori sono riportati 
in PL 209, 9387-86. — JuLkes pe SAINT-GikN018, No- 
tice sur le « Liber feoneaue » in PL 168, 1003- 
1032. — L. DELISLE, Notice sur les mss. du « Liber 
floridus », in Notices et ewtraits des mss. de la Bi- 
blblioth. Nation et autres Biblioth., XXXVIII-2 
(Paris 1906) 642. — Eva MaTtTEWws SanrorD, The 
« Liber floridus », in The cath. hist. Review, 26 
(1940-41) 469-78. — J. M. pe SMET, Aantekeningen 
over L. van Sint-Bertijns, L. van Sint-Omaars 
en Petrus Pictor, in verband met het « Liber 
floridus », in Miscell. hist. L. van der Essen, I 
(1947) 229-47. 


LAMBERTO di Saragozza, S. v. IL. AGRICOLA. 

LAMBERTO diUtrecht: — I) v. L. pr MAASTRICHT 
(= Traiectum ad Mosam), S. 

2) v. L. MaestRO. 

LAMBERTO, Santo (c. 1080-1154), n. a Bauduen 
(dioc. di Riez), educato nel monastero Lerinense, 
poi (1114) vescovo di Vence nelle Alpi Marittime, 
celebre per austerità e santità di vita, dolcezza di 
carattere e per numerosi prodigi compiuti anche in 
vita. Le sue relique sono a Vence nella cattedrale 





e, dal 1634, in parte anche a Bauduen. Festa 26 mag- x 7 
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gio. — Acra SS. Mat V(Ven. 1741) die 26, p. 924- 
926, con Vita composta da autore che si professa 
contemporaneo, benchè essa presenti elementi leg— 
cendari; e con l'Epita/fio nel quale, di L., si ricor- 
dano 40 anni di governo della diocesi. 

LAMBERTO Agricola, S., di Saragozza, mar- 
tire. Nel Martirologio Romano è ricordato dopo i 
18 martiri di Saragozza uccisi sotto Daciano (305) 
e celebrati da Prudenzio. Ma sembra che L. non 
appartenga a questo gruppo, poichè non è ricor- 
dato dal poeta. Non si sa, dunque, quando e come 
incontrò il martirio (vittima di pagani? di ariani? 
di saraceni?). Ma è certo che ebbe culto a Sara- 
gozza, confermato, si dice, da Adriano VI (1522- 
23). Festa 16 aprile. — Acta. SS. Apr. II (Ven, 
}738) die 16, p. 413 s. 

LAMBERTO Begh, /e Bègue, il Beges, il Be- 
quino, îl Beguardo, il Balbo = balbuziente (ma 
i documenti non parlano di un difetto fisiologico 
che giustifichi questo soprannome), prete vallone 
(n. tra il 1120 e il 1135), forse parroco a Theux, 
pio, dotto, dall'eloquenza abbondante e infiammata, 
predicò a Liegi contro gli abusi e i vizi del clero, 
la simonia, ! ordinazione dei figli dei preti. Scrisse 
poesie religiose, tradusse in volgare e commentò 
gli Aiti degli Apostoli e le lettere di S. Puolo: 
nulla è rimasto di queste opere. È considerato, 
von poso a torto, il fondatore e l'organizzatore 
delle SeotvinE (v.). Contro i suoi nemici (fra cui 
soprattutti Raoul, vescovo di Liegi, colpito dalle sue 
prediche), che l’accusavano di eresia (dei Catari? 
degli Apostolici?), scrisse Antigraphum Petri, auto- 
difesa in cui si dimostra buon conoscitore non solo 
della Bibbia, mia anche dei Dottori (Gregorio, Ago- 
stino, Bernardo) e degli autori profani (Ovidio, 
Virgilio, Cicerone). Condannato e imprigionato, ri- 
corse alla S. Sede: non si sa con quale esito. Morì 
probabilmente a Liegi nel 1177. 


BrpL. — M. A. FAvEN pubblicò L’Antigraphum 
Petri et les lettres concernant L. le Bègue con- 
servées dans le manuserits de Glasgow, in Compte 
rendu des séances de la Commission royale d'his- 
totre, 68 (Bruxelles 1899) 255-322. — Ip., in Catho- 
lie Eneyel., VIII, 897. — P. FREDERICO, Note com2- 
plémentaire sur les documents de Glasgow con- 
cernant L. le B., Bruxelles 1895. — In., Corpus 
documentorum Inquisitionis neerland., II (Gand 
1896) 9-32. — F. VerNnET in Diet. de Théol. cath., 
II, col. 529. — J. Van Mierto in Dict. d’Rist. et 
de géogr. eecl., VII, col. 460 s. — F. CarLaey, in 
Rev. d'hist.. ecel., 28 (1927) 254-59. — J. VAN 
Mirto, ivi, p. 785-801. — S. Rotsin, L'e/forescence. 
cistercienne et le courant féminin de piété au 
XIII siècle, ivi, 34 (1948) 342 ss (in nota a p. 842- 
44 abbondanti indicazioni bibliogr. su L.). — Acta 
SS. Jun. V (Von. 1744) die 25, p. 8 « in praeter- 
missis ». 


LAMBERTO Guerrico (prima metà del sec. XIV), 
originario di Huy (dioc. di Liegi). Recatosi ad 
Avignone per ‘supplicare qualche ufficio o beneficio, 
prese partito in favore di GrovannI XXII (v.) e 
del papato, scrivendo un Liber de commendatione 
Johannis XXJ1 (datato 17-IX-1328) contro Ludo- 


IL SILENT Ae ir 
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tenzieria), ma è certamente interessante per la storia 
della giuspubblicistica e della polemica fra i due 
PorERI (v.). Egli assume la posizione estrema della 
dottrina teocratica (v. TeocRAZiA); peraltro, quasi 
tutti i suoi motivi erano già stati sviluppati dagli 
scrittori di parte papale del tempo di Boxrracio VIII 
(v.). Il Papa, per L., è spiritualis et temporalis 
dominus omnium terrenorum. Perchè? perché 
Cristo è re universale assoluto di tutte le creature 
e il Papa é suo vicario. Anche la storia rende 
omaggio a questa tesi: l'IncoronazionE (v.) che 
l’imperatore riceve dal Papa dimostra come il pa- 
pato è all'origine di ogni sovranità (gli altri so- 
vrani, quando non ricevono « direttamente » la co- 
rona dal Papa, si deve dire che la ricevono « indi- 
rettamente », (am2qguam per S. Pontificis vicarium): 
il giuramento di fedeltà che i sovrani prestano alla 
Chiesa e le decime che pagano ad essa, dimostrano 
ancora la dipendenza del potere temporale dallo 
spirituale: CostANTINO (v.) divenne vero impera— 
tore solo quando ricevette il battesimo dal Papa 
e la sua «donazione» fu propriamente una restitu- 
zione. — R. ScHoLz, Unbehannte politische Streit- 
schriften aus der Zeit Ludrcigs des Bayern, Il 
(Roma 1914) 154-68, estratti dell’opera di L.; I 
(ivi 1911) 60-70 notizie su L. e analisi della sua 
opera. — J. Rivière in Dict. de Théol. cath., VIII, 
col. 2470 s. 

LAMBERTO «Magister». Ricercando i precur- 
sori della « Glossa ordinaria », BERYL SMALLEY 
rintracciò un L. M. citato a più riprese e con 
onore nella Compilatio in epistolas Pauli Apo- 
stoli (c. 1150) di Roberto da Bridlington (Gil/bertus 
Universalis, bishop of London [1120-3-#] and the 
problens of the « Glossa ordinaria >», ìn Rech. 
de théol. ance. et méd., 8 [1936] 33). L. vi appare 
come maestro di gran rinomanza (è infatti citato 
con Ivo di Chartres, Anselmo di Canterbury, Ber- 
nardo di Clairvaux, Ugo da S. Vittore, Lanfranco, 
Anselmo di Laon...), commentatore della Bibbia, 
del resto compilatore di spiccato gusto per la storia 
e per gli autori profani, anche pagani. La Smalley 
credette di poterlo identificare con L. pi S. OxER 
(v. sopra) per ragioni insufficienti (i due sono della 
stessa epoca; hanno lo stesso gusto perla storia e 
per l'aneddoto), o addirittura infondate (ambedue 
citano Aimone: in realtà L. M. fa di Aimone la 
sua « principale autorità», mentre il canonico di 
S. Omer lo cita una volta sola, nel paragr. De 
nativitate Christi). AI parere della Smalley (da 
lei comunicato negli studi: La « Glossa ordinaria ». 
Quelques prédécesseurs d’Anselme de Laon, nella 
stessa rivista, 9 [1937] 3/74; The study of the 
Bible in the middle ages, Oxford 1941, p. 56 s). 
sì oppone per buone ragioni J. M. pe SmEeT (L'e- 
cégète L., écolitre d' Utrecht, in Rev. d’hist. ecel., 
42 [1947] 1038-10): «Il magister Lamberius e L. 
di S. Omer sono due personalità distinte: la loro 
titolatura [il canonico di S. Omer non sì chiama 
mai « magister» e se tale fosse stato non avrebbe 
omesso di presentarsi tale aî suoi lettori], il loro 


orientamento intellettuale [L. M. è un esegeta,. | 





mentre il canonico fa scarsìssimo posto alla Bibbia], — 
le loro letture e le loro fonti [tra l’altro, L. M. 
cita Cassiodoro e Prudenzio, dimenticati dall'omo- — 
nìmo] ci vietano di confonderlì » fivi, p. 106). °° 

Chi è dunque il L. M.? De SmET erede di rav- 
visarlo in L. rinomato maestro di scienz 
siastiche a Utrecht tra il 1080 e il 1120. ] 












vico di Baviera, che in quel tempo aveva deposto 
il Papa, surrogandolo con l’antipapa Nrcora V (v.), 
e aveva diffuso un libello calunniosamente antipa- 
pale redatto da un chierico apostata. Lo scritto di 
L. G. può essere interessato (si conclude infatti con 
la supplica di un posto di seriptor alla S. Peni- 
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fama attirava a quella scuola anche gli stranieri. 
Il suo ricordo venerato ci 

tra l’altro, da due discepoli: 
NETON, 
duos tamen... prae ceteros coluit: unus fuit magnae 
religionis et scientiae magister Lambertus Tra- 
gectensis, alter vero, qui maior ab universis habitus 
est, dominus Ivo...» (Gualtiero di Thérouanne, Vita 
Joannis episc. Teruanensis, ed, O. HoLpeR-EecER 
in Mon. 
— GALBERTO DI 
umanista esaltato e vagabondo che, 


è trasmesso appunto, 
GIOVANNI DI \VaR- 
il quale a licet plures magistros habuerit, 


Germ. Hist. Scriptores, XV-2, p. 1140); 
MARCHIENNES, monaco poeta 
fuggito dal 


monastero, stettè per più anni ad Utrecht alla 


scuola di L., giudicato uomo incomparabile per 


scienza e santità e degno di tutti i superlativi 
(così egli scriverà nel 1127 nella sua opera agio— 
grafica, Miracula S. Rictrudis I, in Acta SS. 
Magjt III [Ven. 1738] die 12, p. 121 D; l'anonimo 
autore dei Miracula S. Rictrudis II circa 40 anni 
più tardi glosserà il testo di Galberto asserendo 
che L. insegnava le «sette arti liberali », ivi, 
p. 103 F). 

J. J. HuyBEN dubitativamente (Les origines de 
l’érole flamande, in La vie spirituelle, 59 [1939] 
114) e J. VAN MIERLO con più asseveranza ((Ge- 
schiedenis van den lettervkhunde der Nederlanden, 
I [Anversa, Bruxelles, Bois-le-Duc 1940] 261) ag- 
giudicano a L. di Utrecht il Libellus de incarna- 
tione et passione et resurrectione Domini, che il 
catalogo della bibliot. abbaziale di Egmond (v. in 
Antonianum, 17 [1942] 30 s) diceva Soniposto 
a «quodam trajectensi scholastico ». 

LAMBERTO Tedesco (1506-1560), intagliatore 
e pittore, di Liegi. Aiutò il Tiziano ed il Tinto- 
retto, essendo vissuto parecchio tempo in Italia. 
Firmava le stampe che uscivano dai suoi intagli 
con Je iniziali L L. e L.S. Secondo il Lanzi egli è 
lo stesso che Lamberto Lombardo o Susterman 
o Suterman, detto anche Suster o Suavis; ma 
lo Zam vi vede tre differenti artisti. Lasciò in Pa. 
dova ai Trevigiani una tavola rappresentante San 
Gerolamo. Scolaro di Mabuse, adottò lo stile ita- 


- liano. Le sue opere hanno un merito abbastanza 


considerevole. Se ne conserva qualcuna nel museo 
di Berlino. Ritornato dall’Italia a Liegi, si diede 
all’architettura, alla numismatica, all’ incisione, al- 
l’archeologia e alla poesia. 
LAMBETH (Conferenze di). v. INGHILTERRA. 
LAMBILLOTTE (ortografia Sori più comune, al 


posto della forma Lambillote accettata da Sommer- 


vogel): — 1) Giuseppe, S.J. (1805-1842), n. a Laha- 
maide presso Charleroi, m. a Saint Acheul. Passò 
quasi tutta la vita nei collegi, intento alla edu- 
cazione della gioventù. Compose varii canti, mu- 
sicati da suo fratello, e un’operetta ascetica, che 
ebbe molte edizioni e versioni: Le consolateur ou 
Lectures pieuses adressées aua malades et à toute 
| personne affligée (1842). — SomMMERVOGEL, IV, 
1415-16. — M. pe MontEr, Louis L. et ses frè- 


res, Paris 1871. 


2) Luigi, S.J. (1796-1855), n. a Lahamaide, 


m. a eno presso ue: fratello del prece- 


juenzo, ‘messe, canti per. il mese di mag gio, per 
este ed accademie, oratori: composizioni stimate e 
jcercate ai suoi tempi. Pubblicò Musée des organi- 
a e vo 1842-44). Molta voga ebbe 


LAMBERTO — LAMBRUSCHINI 


Scoperto il manoscritto di San Gallo, che conteneva 
un antifonario raccolto da papa "Adriano I per 
Carlo il Grosso, si diede tutto allo studio e alla 
propaganda del canto gregoriano, alla decifrazione 
dei neumi, componendo anche scritti di teoria: An- 
tiphonaire de S. Grégoire (Bruxelles 1851), Clef 
des mélodies grégoriennes (ivi 1851), Esthétique, 
théorie et pratique di chant grégorien restauré 


(Paris 1855). Non sempre la sua pratica si di- 
mostrò conforme alla teoria. — SommeEnvoGEL, IV, 
1416-25. — M. DE MonTER, 0. C. — G. Durour, 


Mémoire sur les chants liturgiques restaurés par 

L., Paris 1857. — Cathol. Encyel., VII, 759. 
— H. LecLercQ in Diet d’Arch. chrét. et de Lit., 
VIII[-1, col. 1075-78. 

LAMBRECHT (S.), abbazia benedettina nella 
Stiria, fondata nel 1076 dal duca Marcvardo. Pa- 
squale II nel 1109 la dotò di molti privilegi, esen- 
tandola dalla giurisdizione episcopale; il suo abbate 
esercitò in seguito poteri quasi episcopali fino al 
1782, non senza contrasti cen le diocesi circon- 
vicine. Nel sec. XII era così fiorente che attese 
anche ad altre fondazioni, fr» cui è celebre quella 
del santuario di Mariazeiì (1157). Cadde sotto la 
soppressione giuseppinistic: a nei 1786; ma fu restau— 
rata nel 1802. Oggi i suoi circa 50 Padri si occu- 
pano nell’insegnamento e neila cura. di nna ventina 
di parrocchie, specialmente ciel sanivavio di Maria— 
zell, meta di numerosi pcilegrinaggi. Gli edifici 
attuali sono stati costruiti }ungro i secoli XVI- 


XVII, eccetto la chiesa cue è romanica, — L. H. 
Cortineau, II, col. 2755 sì. — O. Woxrscn, Das 
benediktiner-Stift St. L., 1921. — Ip., Die Mis- 


stonspréifertur von St-L., in Studien 1 
lungen sur Gesch, des 
(1924) 157-68. — Sc-Ler Quellen u. Abhand- 
lungen, Graz 1928. — A. Scmuuossar, Biblio- 
graphie dal 1914 al 1930, Linz 1932. 
LAMBRUSCHINI Giov. Batt., tratello del car- 
dinale (1755-1825), n. a Sestri Levante. Insegnò 
dogmatica nel Seminario di Genova. Durante la hba- 
raonda rivoluzionaria, difese la tradizione cattolica 
contro le inconsulte innovazioni: perciò soffrì la 
reclusione a Savona (1797) e fu bandito da Ge- 
nova. Quivi ritornato (1799), fu eletto vicario ge- 
nerale. Di nuovo scacciato, resse la dioc. di Orvieto 
come amministratore (1805) e poi come vescovo 
(1807). Per aver rifiutato il « giuramento », fu de- 
portato a Torino (1809), indi a Belley in Francia. 
Rientrato in Orvieto (1814), vi si applicò indefes- 
samente alla restaurazione della fede e dei buoni 
costumi, ricostruendo il Seminario, aprendo scuole, 
fondando monasteri, promovendo tutte le opere 
dello zelo, coraggioso e illuminato. Vi morì d’apo- 
plessia, onusto di fatiche, di gloriose sofferenze e 
di meriti. Tra iî suoi scritti si segnalano: Theo- 
logica dogmata, Genova 1788; De gratia, ivi 1789; 
Guida spirituale, Viterbo 1869. — HurtER, No- 
menelator, V?, col. 8583 s. 2 
LAMBRUSCHINI Luigi, Card., barnabita (1776- 
1854), n. a Sestri Levante, m. a Roma. Dottore 
in lettere a 17 anni, attirò l’attenzione del vecchio 
cardinale GERDIL (v.), che conversava volontieri con 
lui di filosofia.Insegnò filosofia a Macerata; a 25 
anni fu confessore e consigliere di S. Vincenzo 
StrAMBI (v.). Pro VII (v.) nella relegazione di Savona 
(1809-10), lo consultava e nel suo secondo esilio 
a Genova, nel 1815, lo volle con sè. Il L., vicario 
generale dei Barnaliti, fu da lui eletto segretario 
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LAMBRUSCHINI 


della Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straor- 
dinari, consultore del S. Ufficio, esaminatore dei 
vescovi; cooperò ai Concordati con la Nrancia, la 
Baviera, l'Olanda, la Toscana e Napoli. 

Nel 1819 fu eletto arcivescovo di Genova, dove 
eresse un nuovo Seminario, riordinò Ja disciplina 
e gli studi e nominò suo vicario generale, con sele 
a Chiavari, Antonio GIANELLI (v),ivilondando un 
altro Seminario. In un tumulto popolare salvava nel 
1821 il governatore della città, conte Andrea Des 
Genoys. 

Nel 1826 cera nunzio a Parigi, stimato e rispet— 
tato anche duranie la rivoluzione del luglio 1830. 
Riservato /7 pectore da Pio VII fin dal marzo 1823, 
Grisorio XVI lo cereava cardinale il 30 sett 
tembre 1831 e nel 1836 segretario di Stato. Fu 
prefetto di varie Congregazioni Romane, segretario 
dei Brevi, bibliotecario di S. Romana Chiesa e 
vescovo di Sabina. Da Carlo Alberto ebbe la no- 
nuna di protettore degli stati Sardi, pei quali il 
I, concludeva il Concordato del 1842. 

Morto Gregorio XVI, cessò dalla carica di segre- 
tario di Stato e Pio De (v.) lo clogiava con somma 
soncistoro segreto del 3 luglio 1848, eleg- 
sendelo alla prefettura della Congregazione dei 
Miti ea allo sede vescovile suburbicaria di Porto cd 
sMdandogli a sistemazione degli aTari. in Russia, 
La medaglia dell'anno XVI del pontificato di 
Leone XIII riproduce il cardinale L. nell'atto di 
consaerare vescovo il futuro Papa, mons. Gioachino 
Pecci (v. Lione XIII), L'episodio ricorda la fer- 
mezza e la prudenza con la quale, da segretario 
di Stato, difese, da un'ingiusta opposizione del go 
verno belga, il giovane prelato Pecci, da lui pro- 
posto per la nunziatura in Belgio 

Le Memorie istoriche della Nunciatura s0- 
stenuta dal L, a Parigi (1820-31), custodite ma- 
noscritte negli Archivi Vaticani in 3 grossi vo- 
lumi in foglio di complessive pagine 800 (in parte 
pubblicate dal gesuita P. Pirri col titolo La mia 
Nunziatura di Irancia, Bologna 1931), mettono 
nella giusta luce l’opera del L. svisata dall’odio 
delle sette e delle passioni politiche. I fatti, trat— 
teggiati con precisione, serrati e concatenati con 
vigoria di giudizio e franchezza di apprezzamenti, 
sono ricchi di preziosa documentazione, illuminati 
da alti principi religiosi e sociali e non riguardano 
solo la storia della Francia e dell’Italia, ma rien- 
trano nella storia generale della Chiesa. 

Pu uomo di governo energico ed abile, irrepren- 


I i 
lode nel 


sibile nella condotta, fedelissimo alla S. Sede, attento - 


e zelante por il bene della Chiesa e per la prospe- 
rità dello Stato: mise fine al Commissariato gene— 
rale delle Legazioni, fece cessaro la doppia occu— 
pazione degli Austriaci e Francesi, difese con in— 
trepidezza i Polacchi contro la politica. oppressiva 
dello ezar di Russia, ispirando le ferme allucuzioni 
di GregGorIO XVI (v.) nel 1839 o 1842. Le difficoltà 
create da controversie religiose con altri Stati, 
dalle trame delle sette, dagli errori religiosi e so— 
ciali, dal fermento incomposto e impetuoso delle 
riforme, trovarono in lui una mano salda. Distin- 
tissimo per pietà e spirito religioso, fu diretto spiri- 
tualmente da Vincenzo PaLLoTTI (v.). Fu consi- 
gliere e sostegno di Sofia BanaT (v.), del Lax- 
TERI (v.). Favorì la devozione al S. Cuore e vide 
la sua dissertazione Sul Immacolato Concepimento 
di Maria, Roma 1843, tradotta in francese, spa- 
gnuolo, portoghese e tedesco. Le altre sue opere a 
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stampa sono un riflesso della sua attività ascetica, 
pastorale e diplomatica. - . 


Big. — G. Borriro, Bibliot. Baurnab., II, Fi- 
renze 1933, p 812-336. — L. LevaTtI, Vescovi Bar- 
nabiti in Ligqur ia, Genova 14510. — O. PrEsoOLI, 
Stor. dei niae nab., IIl, Roma 1925, p. 442 487, 
033. — nc iT., XX, A TAGE HERGESROETHER, VII 
e VIII — PIANA Diet. des car dinavx, Paris 1857. 
— Gams, Geschichte d. Kirche, Il, 5830-32. — El 
SoperinI, Il Pontificato di Leone XIII, Milano 
1933. — "SEMERIA, Secoli cristiani della Ligu- 
ria, Torino 1813. — L. Marcgar in Dicr. de 
Théol  cath., VIII, ol. 2471-73. — A. Quacqua- 
RELLI, Le note diploma!iche di mons L. al card. 
G. Albani, segretario di Stato, durante la mo- 
narchia di luglio (luglio-ott. 1830), in Aevum, 
17 (1948) 170-930. — JP. Martin, La nonciature 
de Paris...sous le vègne de Lowvis Philippe (1830- 
48), Paris 1949, con documentaz. sulla fine della 
nunziatura di mons. L. (1830-31). 


LAMBRUSCHINI Raffaello, insigne pedagogista, 
n. a Genova nel 1758, m. a S. Cerbone in Val- 
darno nel 1873. Vestito l'abito ecclesiastico e com- 


‘ piuti gli studi in Roma, fu professore nel Seminario 


di Orvieto e quindi, all’epoca napoleonica, pro- 
vicario generale occulto della diocesi, dalla quale 
era stato esiliato il vescovo G. B. LAMBRUSCHINI, 
suo zio (v.)  Esiliato a sua volta in Corsica, ne 
ritornò il 1S14, e si stabili in una tenuta a S. Cer- 
bone in Valdarno (presso Figline), ove in seguito 
aprì un convitto. lPartecipò intensamente al movi. 
mento culturale sociale politico del RIisoRGIMENTO 
(v.). Diede vita alla prima rivista pedagogica ita. 
liana: La guida dell’educatore. Eletto deputato a 
Firenze nel 1848, sofferse per il prevalere della 
demagogia prima, della reazione poi. Nel 1859 fu 
nominato ispettore generale, quindi provveditore 
delle scuole della Toscana; nel 1860 senatore. Dal 
1867 tenne la cattedra di pedagogia e la sovrin- 
tendenza dell’ Istituto di studi superiori în Fì- 
renze. 

Le opere principali del L. sono: Della educa. 
sione (Firenze 1849); Della istrusione (ivi 1871); 
Delle virtù e dei vizi (trattato incompiuto, pub- 
blicato postumo, Milano 1873). 

La PEDAGOGIA (v.) del L. contempera il prin- 
cipio della libertà, sottolineato dal Rousseau (v. )» 
con il principio della autorità (cf. Dell’autorità 
e della libertà, per A. GAMBARO, Firenze 1932): 
autorità e libertà si conciliano nell’ interiorità” del 
rapporto educativo, in cui l'obbedienza sì fa libero 
consenso, mentre l'autorità potenzia nell’alunno la 
voce della coscienza. Il L., pur valorizzando l’e- 
ducazione indiretta (che si esercita mediante la 
suggestione dell'esempio, dell'ambiente, ecc.), dà 
indicazioni assai discrete sull'esercizio diretto del- 
l'autorità, abbandonando al Rousseau il concetto 
di educazione negativa, fondato.su una concezione 
individualistica e naturalistica. 

Nello stabilire il principio della didattica il L. 


critica sia l'insegnamento verbalistico (trasmissione © 
di idee belle e formate, superiori alla capacità | 
dell'alunno), sia l’insegnamento analitico o empì- 
ristico (in cui l'osservazione diretta dei particolari. 


non sia illuminata da alcune idee fondamentali di- 


rettive), avvertendo che la mente procede per sin-. 


tesì gr aduali dal confuso al Aisunto 
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come trovò nel campo pedagogico, una pusizione 
di equilibrio. Vagheggiava una riforma che 120der- 
nissasse la Chiesa spiritualizzandola, e dogmi, pre- 
celti, riti considerava ordinati al sentimento reli— 
gioso del credente; e si sa che il ricorso ai sa- 
cramenti nell'Istituto di S. Cerbone non era fre- 
quente. In politica favorì la separazione cavouriana 
tra la Chiesa e lo Stato. Le idee religiose del L., 
note finchè visse a pochi amici, sono documentate 
dagli scritti inediti (ira iquali è l’abbozzo di un'o- 
pera sulla religione), amorosamente studiati da 
Angiolo GamBaro (Primi seritti religiosi, Vi 
renze ]918; Conferenze religiose e preghiere ine- 
dite, a cura dello stesso, Venezia 1926; cf. Ri- 
forma religiosa nel carteggio inedito di R.L., 
dello stesso, Torino 1926, 2 voll.; v. anche gli 
importanti Pensieri di un solitario, a cura di 
M. TABARRINI, Firenze 1887). 

Pur ondeggiando ai margini e talora scostandosi 
dell’ortodossia, il L. non intese mai di lasciare la 
Chiesa, fuori della quale riteneva esservi soltanto 
un cristianesimo « dimezzato ». 


BigsL. — Per le opere di L., v. G. Catò, Del- 
l'istruzione, Firenze 1923, introduzione. ‘— Anto- 
logia a cura di FLores D’ARCAIS, A. L. Scritti pe- 
dagogici, Padova 1046. 

Biografie. — G. VannINIy Impoli 1907. — A. 
GamBaRO nell’introduz. alle edizioni dì Primi scritti 
sveligiosi (Firenze 1918), Dell’educazione (‘l'orino 
1923). — Ip., Profilo biografico di R. L, Torino 
1923. — v. Enc. ]r., XX, 415. 

Studi. — M. D’AnDREA, Le idee pedagogiche di 
. R. L., Noci 1905. — M. CasorTtI, La pedagogia di 
R. L, Milano 1929. — In., L. e la pedagogia ita- 
liana dell’Ottocento, Brescia 19453, 1950? — A. 
TRON, /t. L. educatore, Pinerolo 1923. — G. GeN- 
TILE, G. Copponi e la cultura toscana nel se- 
colo XIX, Firenze 1922, 1926?, passim. — G. Catò, 
Dottrine e opere dell’ educazione, Lanciano 1932. 
— V. BENETTI-BRUNELLI, L'origine della Scuola 
ital. del popolo, Roma 1932. — Ip., L'asilo ita- 
liano e l’introduzione del frobelismo, ivi 1931. 
— E Owmopri, Orzentamenti politici dei cattolici 
îtal. dell’Ottocento, Milano 1948, p. 221-386 (per i 
rapporti tra Chiesa e Stato, secondo L.). 


LAMECH: — 1) Discendente di Caino, sposo di 
Ada e Sella. Di lui Ja Bibbia ricorda un « canto 
della. spada », o feroce inno di esultanza che ce— 
lebra l'invenzione delle armi da parte del figlio 
TuBaLcaIN (v.): dopo aver riferito l'uccisione di una 
persona che l’aveva offeso, afferma con tracotante 
bestemmia che la spadla, suo dio, saprà meglio di— 
Jenderlo che nonla divinità stessa {Gen IV 19-24). 

2) Padre di Noé (v.), visse 777 anni. Espresse 
È la speranza di ricevere, ad opera di Noè, un con- 
«| _—’forto per la rude fatica richiesta dalla coltivazione 


Gen V 28-31). > 

 LAMENNAIS o La Mennais (de) Giovanni 
Maria Roberto (8-IX-1780/26-XII-1860), n. a 
iint-Malo, m. a Pluermel, fratello di Ugo (v. 
to), fondatore (a Saint-Brieuc, 29-IX-1817) dei 
telli dell'Istruzione Cristiana di PI6ermel 
IstiTuTI RELIG., 8). 

ncor diacono (1801) aveva aperta a Saint-Malo 
, scuola pei poveri. Ordinato sacerdote a Ren- 
(1804), continuò la sua opera e v’aggiunse una 
la media per preparare i giovani al sacer- 
zio. Scuole simili fondò a Tréguier e a Saint- 


Pegi = LS nm # -- 





ca E dr 
= SI SET agro 
Tao o È e: 
Ce ara sa La E; 


: «della campagna maledetta per il peccato originale 


Una infermità cronica lo sottrasse a questa 


) 


LAMECIHI — LAMENNAIS 


attività, Si recò allora a La Chemaye col fratello, 
dandosi agli studi teologici, che continuò .poi nel 
Seminario di St. Sulpice a Parigi sotto la dire- 
zione dell’abbate Duclaux. Tornato a Saint-Malo, 
vi riprese la direzione della sua scuola, finchè 
questa venne chiusa per ordine del governo. Pas- 
sato a Saint-Briceuc, fu nominato vicario generale 
di quella diocesi (1813), dove per cinque anni si 
difese strenuamente coniro le prepotenze governa- 
tive e le minacce ciacobine. Tornato a Saint-Malo, 
sempre più convinto che la salvezza della Chiesa 
stava nella istruzione ed educazione religiosa dei 
più poveri e bassi strati sociali, voleva fondare 
scuole parrocchiali che potessero diffondersi anche 
nei più piccoli villagvi. Cominciò nel 1817 a rac- 
cogliere e nutrire in casa alcuni giovanetti. Accor- 
datosi quindi col parroco DesHAvES (v.) di Auray, 
che aveva pur fondata una simile scuola, istitui- 
rono insieme il Terzo Ordine dei Ivatelli del- 


l Istruzione Cristiana (Freres de l'instruetion 
chrétienne), ch’ ebbe subito sranide sviluppo. I 
fratelli vivevano sparsi nei villacgi, e una volta 


l’anno si raccoglievano nell: casa madre per gli 
esercizi. Nel 1824 fondò nell'ex convento delle Or- 
soline a Ploermel un eranile noviziato, e vi si 
recò con 133 fratelli, Di lù si sparsero in tutta la 
Francia, sopraitutto nell’arcìdiccesi li Auch, nella 
Normandia, nelle colonie francesi, poi in Inghilterra, 
nel Canadà, negli Stati Uniti. Ibbe tuttavia a sof- 
frire aspre lotte coi vari governi succedutisi «in 
Francia, come ebbe pure a soîlrir molto per l’apo- 
stasia del suo fratello. Ploermel i memori 
Bretoni gli eressero un monumento. Lasciò un'o- 
pera importante, anonima: La tradition de 0 L- 
glise sur l’institution des Cocques, Paris 1814, 
3 voll., scritta in collaboraz. col fratello (Ugo 
poi, per salvare il fratello, ne assumerà intera-. 
mente la paternità). 

Dal 1911 è introdotta la causa di beatificazione. 
Per le statistiche della Congregazione, v. ISTITUTI 
RELIG., 3. 


4 
Li 


Big. — Biografie di S Roparrz (Paris 1874), 
LaveILLE (ivi 1903, 2 voll.), A Auvrav (Vannes 
1912). — J. CavaLEAU, Les idées pedagogiques du 
Ven. J. M. R. de L., Vannes 1929. 


LAMENNAIS (de) Ugo Felicita Roberto, grande 
scrittore ecclesiastico francese, che, dopo essersi 
acquistata gran fama nei suoi verdi anni quale 
difensore della verità, sì da esser chiamato, con 
titolo lusinghiero, « ultimo Padre della Chiesa », 
accecato poi dalla superbia, apostatò e mori fuor 
della Chiesa. i 

Nacque nel 1782 a Saint-Malo, da famiglia 
agiata; era suo fratello il Ven Giov. M. Roberto 
(v. sopra). Perduta presto la madre, venne educato 
senza metodo. Il piccolo si abbandonava a letture 
le più disparate, secondo le circostanze, le incli- 
nazioni del momento e i capricci di una curiosità 
acuta. Crebbe fra gli slanci di una fede esaltata, 
e le depressioni dì una incredulità precoce. Con- 
fidato poi alle cure di un vecchio zio letterato, 
Roberto ne divorò la copiosa biblioteca, leggendo 


‘con lo stesso ardore classici greci e latini, i Padri,, 


i moralisti del sec. XVII, i filosofi del sec. XVIII 
specialmente Voltaire e Rousseau. Fece la sua 
prima Comunione a 22? anni (1804, quando il 
fratello Giov, M. ricevette il presbiterato), avendo 
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sentito il bisogno di sottoporre a revisione critica 
le proprie convinzionl religiose prima di fare quel 
passo impegnativo. Nel 1808, a proposito del Con- 
cordato, pubblicò il suo primo libro scritto in col- 
laborazione col fratello: Riflessioni sullo stato 
della Chiesa in Irancia durante il secolo XVIIl 
ec sulla situazione attuale. Malgrado alcuni elogi 
all'imperatore, soppressi nelle edizioni posteriori, 
il libro non piacque a Napoleone I, perchè ripro- 
vava la condotta di lui con Pio VII e l'inserzione 
degli articoli organici nel Concordato, tanto no-— 
civi alla libertà della Chiesa; perciò lo scritto 
venne colpito dalla polizia imperiale e l'autore fu 
persezuitato. 

Seguendo poi le orme del fratello Giovanni, 
entrò nel Seminario di Saint-Malo, ove ricevette 
gli Ordini ininori (1809), tenne la cattedra di ma- 
temuniica e serisse in collaborazione col fratello Za 
treditiorn... (v. sopra), che attaccava con maggior 
violenza la nefîasta politica religiosa di Napoleone. 
La caduia di Napoleone gli evitò la persecuzione, 
ma i i Cento Giornì L., assumendosi tacita- 


) 
Mente ie 


«(ernità del libro, fuggì in Inghilterra, 

dave in i figli degli emigrati politici francesi. 
Nel 1515 ritornò a Parigi, e nel 1816 si fece 
ordinare sile a Rennes, senza vera vocazione, 


seuza solida preparazione, influenzato da Giovanni 
e dagli abbati Bruté, Carron, Teysseyre. Dominato 
dall'idea di voler ricondurre il popolo francese 
al rispetto della fede e alle convinzioni religiose 
distrutte dalla Rivoluzione, nel 1818 pubblicò il 
famoso Saggio sull’indifferenza in materia di 
religione (vol, II, 1820; vol. III e IV, 1823): libro 
che riassume tutta la fase ortodossa della vita di 
L. Nella prima parte si considera la religione 
come l'affare del massimo interesse individuale 
e sociale: mentre l'autore mette in rilievo l’im- 
portanza della fede per l’individuo e per le na—- 
zioni, combatte l’indifferenza religiosa sotto tutte 
le forme: si scaglia con grande eloquenza contro 
l’ipocrisia borghese, che giudica la religione come 
un bene accettabile soltanto dal popolo, e mostra 
i danni dell’incredulità: combatte pure i deisti, 
che non vogliono oltrepassare la religione naturale, 
e i cristiani dissidenti, che rinnegano l’autorità 
della Chiesa. Il Saggio toccava al vivo la grande 
piaga della società francese ed era scritto con im- 
peto giovanile e potenza di ingegno straordinario; 
si disse che L. « impugnò a difesa della religione 
l'’eloquenza irresistibile di Rousseau, illuminata dal 
lampo del genio di Bossuet». L° impressione fu 
immensa: l’opera fu paragonata dal De Maistre a 
una violenta scossa di terremoto sotto un cielo di 
piombo. Victor Hugo, parlandone nella Musa Frax- 
cese, la definì « un bisogno dell’ epoca ». Il clero 
specialmente ne fu commosso; e quanti erano nol 
suo seno giovani, distinti, ardenti, divennero se— 
guaci di I. 

Conservatore di estrema destra e monarchico in- 
transigente (più per passione cattolico-romantica 
che per convinzione), collaborò alla campagna con- 
servatrice condotta da CHaATEAUBRIAND (v.) sul 
Conservateur, e con DE BoNaLD (v.) fondò il 
Défenseur. Per la stessa passione era fierissimo 
antigallicano, « ultramontano », come sì diceva; e 
si raffreddò un poco con la monarchia quando 
vide che permetteva il-risorgere del GALLICANISMO 
(v.) nell'alto clero (contro il gallicanismo pubbli- 
cherà, dopo il soggiorno di Roma, La religione 


considerata nei suoi rapporti con l'ordine poli- 
tico e civile, 1825-26). 

Gli scritti seguenti di L. suscitarono maggiori 
discussioni e discordie anche nel clero, giacché, 
pur criticando l’irreligiosità, L. espose teorie filo— 
sofiche nuove e strane. Nell'assegnare le fonti e il 
fonda:rento della certezza, escluse la discussione, 
il ragionamento e perfino l'evidenza: la verità, egli 
diceva, non è privilegio del genio o conquista dello 
sforzo individuale: essa ba un criterio che splende 
agli occhi di tutti. Qual criterio di verità e di 
certezza? Dio l’ha messo in un’autorità intallibile 
perpetua ed universale, che ha due manifestazioni: 
per le questioni religiose e morali, è la voce della 
Chiesa universale; per le materie scientifiche, è la 
voce del consenso universale. Il nome stesso del 
« cattolicismo » designa questa organizzazione del 
suffragio universale, che riassume il pensiero di 
tutti in un solo. Tale è l’edificio ideale della de- 
mocrazia moderna, cui l’onnipotenza pontificia è 
corona e culmine. 

In queste teorie, gravemente aberranti, dove la 
ragione viene dichiarata insufficiente anche per le 
verità naturali, e il consenso universale elevato a 
supremo criterio di verità (v. TRADIZIONALISMO, 
TFipeIismo; cf. RacionE E FEDE), era evidente lo 
sforzo di conciliare i principi assoluti ed immuta- 
bili del cristianesimo con le tumultuose aspirazioni 
politiche del tempo, Tuttavia, nonostante la disap- 
provazione generale dell’alto clero per le nuove 
dottrine, il papa LEoNE XII (v.), per sentimento di 
stima particolare, accolse festosamente in Roma 
l'autore del Saggio e si dice, senza fondamento, 
che gli offrisse la porpora chiamandolo «ultimo 
Padre della Chiesa» Confortato dall’approvazione 
pontificia ed investito, secondo l’espressione dì 
Lacordaire, della potenza di Bossuet, L. si gettò 
con ardore impetuoso nelle lotte religiose e poli- 
tiche del tempo. Pubblicò la Difesa del Saggio, 
colluborò nella Bandiera Bianca, combattè arden- 
temente liberali e scettici, spingendo l’autorità fino 
all’assolutismo, la fede sino all’intolleranza, Si staccò 
dal partito monarchico, denunciò di nuovo le pre- 
tese del regalismo contro la Chiesa (Dei progressi 
della religione e della guerra contro la Chiesa, 
1829), proclamò la supremazia del potere spirituale 
sul temporale. E sognò l'alleanza tra l’ultramonta- 
nismo e il LIBERALISMO (v.). Per riposarsi dalle 
lotte intellettuali, tradusse l’Imitazione di Cristo. 

Dopo la rivoluzione del luglio 1830, sentendosi 
più libero, fondò con LAcoRDAIRE (v.), MonTA- 
LEMBERT (v.) e GERBET (v.), un muovo giornale, 
L'Avvenire (1830), il quale, per confessione dello 
stesso Lacordaire, «assunse contro il governo un 
atteggiamento troppo a ggressivo, .per nondire vio- 
lento: ispirato più alla “violenza dei tempi, che non 


alla carità cris'iana». Sotto il motto Diew et li- 


berté il giornale propugnava la libertà di coscienza 
(quindi tolleranza civile e separazione della Chiesa 
dallo Stato), di scuola, di stampa, di associazione, 
le autonomie provinciali e comunali, Retna 
del diritto di voto. Il giornale suscitò la discordia, _ 


specialmente fra il clero. L’episcopato francese al- | 


l’unanimità vedeva a malincuore quelle idee nuove 
penetrare nei Seminari, destando {fra i giovani le— 


viti focose controversie La posizione dei {giorna— — 
listi diveniva ognì giorno più difficile di fronte alla | 


disciplina ecclesiastica: sospesero le pubblicazioni, 
per sottoporre al giudizio del Pontefice i ladixiazpa 
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del giornale. L., Montalembert e Lacordaire si re- 
carono insieme a Roma: ebbero udienza il 13-IIl- 
1831. Le disposizioni d’animo dei tre amici erano 
ben diverse: Lacordaire vi accorreva con la sem- 
plicità del cuore, sperando l’approvazione, ma pronto 
© nel caso contrario ad una sincera ritrattazione; 
non così il L. Quando, infatti, GnecorIio XVI (v.) 
pubblicò l’enciclica Mirari vos (15-VIII-1832; v. 
Denz. B., n. 1618 ss), in cui erano severamente 
censurate alcune dottrine sociali e politiche pro- 
pugnate nell'Avvernire (senza far nomi), L., ab- 
bandonato dai suoì discepoli che sì erano since- 
ramente riveduti, fece egli pure la sua ritratta- 
zione nelle mani dell'arcivescovo di Parigi, ma 
soltanto pro bono pacis, come egli spiegò, senza 
convinzione è senza sincerità, 

Dopo la condanna, L. si ritirò nella solitudine 

e scrisse in pochi giorni il celebre libro Le parole 
di un credente (pubblicato dopo un anno di rifles- 
sione, l’è maggio 1834), uno dei capolavori del 
romanticismo, che segnò il più grande successo 
librario dell’epoca; è tutto a versetti in forma 
apocalittica: serie di quadri, di scene e di visioni 
ispirate alla più pura mansuetudine evangelica ed 
al più violento odio contro tutte le tirannie: idilli 
di grazia suggestiva e atteggiamenti di tetraegine 
cupa: frutto strano di sapore dolce e insieme amaro, 
materiato di rassegnazione cristiana e della più 
audace rivolta. L’opuscolo fu tradotto in tutte le 
lingue. I benpensanti vi videro «l’apocalisse del 
demonio » e Gregorio XVI lo qualificò « piccolo 
per volume, ma immenso per perversità », condan- 
nandolo nell’enciclica Singulari nos. Infatti in 
esso e negli altri che gli tennero dietro, L. fa 
un tale uso del Vangeio che è difficile trovarne 
uno più sinistro e falso: L., mutilando i testi e 
storpiandoli, proclamò in nome del Vangelo la 
rivoluzione dei popoli, Ja distruzione dei tiranni e 
dei principi tutti, figli di Satanasso; dichiarò il 
cristianesimo sinonimo della demagogia e del co- 
munismo; affermò il cristianesimo della Chiesa non 
essere che una corruzione dell'idea evangelica, la 
Chiesa Romana una società venale e corrompitrice, 
destinata a’ sparire di fronte alla rigenerazione 
portata dalla rivoluzione... L’ardente apostolo della 
Chiesa era divenuto il più feroce suo nemico, che 
addobbandosi in un pseudo-misticismo messianico 
profetico apocalittico, Janciava contro di essa la 
vecchia accusa: l’opposizione tra la Chiesa Romana 
e il Cristo genuino. 

Nel 1836 L. pubblicò la storia della sun rottura 
con la Chiesa negli Affari di Roma, violento li- 
bello contro la Corte pontificia e contro il papato 
stesso: «al cristianesimo del papato », egli dice, ha 
preferito il «cristianesimo dell’umanità ». Da allora 
L. è un semplice apostolo della democrazia (cambia 
anche l’ortografia del nome, scrivendosi Lamennais, 
anziché La Mernais). Precipitando sempre più 
nella cecità, dettò La politica ad uso del popolo 
_ (1837), Della schiavitù moderna (1837), IL libro 
del popolo (1838, esposizione del nuovo cristiane- 
| simo di L.), ZI! paese e il governo (1840). Questo 
ultimo libro gli procurò un processo, la condanna 
a una forte ammenda e ad un anno di prigionia. 
 Volgendosi a studi più calmi, tentò una vasta sin- 
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e dove il tradizionalismo s'impaluda nel panteismo. 
Stampò, in seguito (1845) una traduzione del Van- 
gelo, e voltò in prosa la Divina Commedia di 
Dante, con note (edita 1855). Iîra poi il redattore 
principale del Pewple constituant. Eletto membro 
all’Assemblea Costituente, sedette alla Montagna 
senza mai prendere la parola, esercitando come 
uomo politico un'azione assai mediocre. 

Si fecero pratiche per richiamarlo alla fede: L. 
fu sordo ai consigli degli amici e si chiuse sempre 
più orgogliosamente nella sua solitudine, Il pre- 
stigio che lo circondava cadde a poco a poco, ced 
egli si trovò in coinpleto isolamento. Nella sua 
ultima malattia rifiutò ogni assistenza religiosa. 
Morì impenitente, l’anno 1851. Volle essere sepolto 
senza onori nella fossa comune, come un povero. 

La caduta di questo illustre campione della 
Chiesa ferì profondamenice le coscienze dei catto- 
lici. Pure ammettendo che gli cecessi di L. dipe- 
sero in gran parte dal suo iemperamento bollente 
ed esaltato, dal difetto di suna educazione, dalla con- 
fusione intellettuale, morale, politica e sociale del 
tempo ., non si può negare cho lu sua ostinazione 
si debba principalmente alta smodala sua ambizione, 
che reagì sull’intell:ito accecandolo, e sul cuore 
indurendolo. Altri come lui. delia stessa indole 
esuberante, dello stesso ingezzio potente, vissuti 
nello stesso ambiente, avevano condiviso gli errori 
del tempo, ma, docili alia voce della Chiesa, sì ri- 
credettero, evitando la caiastrofe: basti ricordare 
Bautain, Ventura, Bonneiv, Lacordaire, Monta- 
lembert. « La disgrazia del signor di L., scrisse 
Lacordaire, non consistè tanto nel suo carattere 
altero, nella mancanza di tatto negli affari divini 
ed umani, quanto nel suo disprezzo per l’autorità 
pontificia... Egli ha bestemmiato Roma. Infelice! 
È il delitto di Cam! Guai a chi contrista la Chiesa! 
Il destino di essa è quello di essere ‘vittoriosa 
sempre: il signor di L. non arresterà con la sua 
caduta questa marcia trionfale della: verità: anzi, 
questa stessa caduta vi contribuirà!... Noi altri, 
più giovani e più semplici, abbiamo accettato la 
direzione della Chicsa: abbiamo riconosciuto con 
rettitudine le nostre esagerazioni di stile e di idee, 

e il Signore che scruta i cuori ha rivolto su di 
noi uno sguardo di compassione e si è degnato di 
non abbandonarci, anzi di servirsi ancora di noi ». 

Questa rottura con la Chiesa non fu che la 
conclusione clamorosa di un atteggiamento di pen- 
siero anticristiano, che si consuma. nell'Esquisse 
d'une philosophie (1846), ma che appare già in 
Essai sur l’indifférence (1817-23) e in Essat 
d'une philosophie catholique (dettato a Juilly e 
pubblicato più tardi sugli appunti degli allievi): 
allora l’opinione pubblica, travolta: d'entusiasme 
per il malioso apologista, glielo aveva perdonato 
come generosa esagerazione retorica, polemica o 
giornalistica. : 

Per combattere il RAZIONALISMO (v.) di DescAn- © 
TES (v.), L. mortifica e’ soffoca la ragione, por- 
tando all’estremo il TrapizionaLISMO (v.) di de 
MAISTRE (v) e de Bonatp (v.), che, del resto, 
era nell’aria in seguito all’ondata di SCETTICISMO 


filosofico (v.) e di InrazionALISMO (v.) suscitata da 


KanrT (v.) e dalle discussioni su Kant. Alla ra- 
gione individuale, dichiarata impotente a raggiun- 
gere la verità e la certezza, L. sostituisce, come 
unico criterio oggettivo, la « tradizione », 0, meglio, 
il’ « senso comune » o il «consenso universale », 


» 
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considerato come espressione della « ragione uni- 
versale », depositario delle verità originariamente 
rivelate da Dio. Scetticismo che tenta di correg- 
gersi con la fede: ogni dimostrazione fllosofica per 
L. si fonda in definitiva sulla fede. Ma non si 
tratta della fede cristiana e soprannaturale («il 
vero é ciò a cui la ragione della generalità degli 
uomini o la ragione comune aderisce sempre e dap- 
pertutto »), bensì di una adesione soggettiva e ancora 
razionalistica alla ragione naturale esprimentesi 
nella tradizione. Posizione non poco inficiata da 
contraddizioni interne, e non poco eterodossa, gra- 
vida di una negazione totale della Chiesa e del 
cristianesimo, come prova la vicenda stessa del L., 
vittima di quel razionalismo che aveva combattuto 
in favore del FipEIsMOo (v.). profondamente ribelle 
a quella tradizione e a quella fede cristiana che 
credeva di difendere contro il razionalismo. 

I difatti andò molto lontano sulla via dell’er- 
rore. Dio non è dimostrabile « a posteriori », ma 
semmai soltanto «a priori » (v. TEODICEA): questa 
«notte divina, questa tenebra brillante che si in- 
contra all’orifine di tutte le tradizioni e di tutti 
i sistemi dell’antico Oriente », è oggetto soltanto 
della fede (Aella fede umana alla tradizione, come 
s'è detto). La eregsione non è né emanazione, nè 
produzione «ex nililo »: la creatura è la stessa 
sostanza di Dio che, uscendo dal suo « stato in— 
finito », si pone in uno stato finito. La libertà 
della creazione è affermata da L. ma sembra ne- 
cata quando egli presenta la creazione come « ma- 
nifestazione progressiva di tutto ciò che è in Dio, 
nello stesso ordine con cui è in Dio» La finìtezza 
dell'essere creato è resa possibile dalla m.aterza, 
la quale, peraltro, non ha una realtà propria pur- 
chessia, ma è lo stesso «limite » per cui le cose 
allo stato finito si dis'inguono da Dio infinito e 
tra loro. Da questo punto di vista, tutte le crea- 
ture finite, anche gli spiriti puri e l’anima umana 
sono « materiali »: sì distinguono tra loro per una 
limitazione più o meno stretta. Solo per la gros- 
solanità dei nostri sensi gli spiriti sfuggono alla 
conoscenza diretta. E l’anima, dopo la morte del 
corpo, sopravvive %r220rtale non già perchè si 
spogli della materia, ma perchè subisce una tra- 
sformazione inaccessibile ai sensi (la sua limitatezza 
si fa men stretta), per cui «continua indefinita- 
mente la sua esistenza terrena in un organismo 
nuovo profondamente modificato ». 

L'attività conoscitiva dell'animo si svolge me- 
diante l'organo corporeo e la luce fisica per ciò 
che concerne la realtà sensibile fenomenica; invece 
l'essenza intima delle cose, le loro leggi e cause 
si conoscono solo in Dio mediante la comunicazione 
della luce del Verbo « qui illuminat omnem homi- 
nem venientem in hune Mundum » (v. ONTOLOGISMO). 
L’anima poi si espande nell'industria, che sotto- 
mette le forze naturali al servizio dell'uomo, nel- 
l’arte, che contempla il riflesso dell’ infinito nel 
finito, l’incarnazi ine dell'ideale nel reale, l’epifania 
del Verbo in seno alla natura, e nella scienza, 
che è la ricerca e la conquista della verità cioè 
di Dio principio e luogo di ogni verità. 

L. non era un gran pensatore, nè filosofo, nè 
teologo: e difatti mon s’inserì in modo significativo 
sulla traiettoria del pensiero moderno. Invece ebbe 
maggior influsso sul formarsi e sullo svilupparsi 
dei movimenti sociali moderni: sul LisERALISMO 
(v.) cosiddetto cattolico, che muove appunto da 






L'Avenir; sul RomanticISMO cattolico (v.), che 
s'ispira non solo al Génie du christianisme ma 
anche all'Essaî su» l’indifférence e a Les paroles 
d’un croyant; sulle agitazioni del RisorGIMENTO 
(v.), che sboccarono nella rivoluzione del 1848 
(Mazzini, in particolare, e forse Gioberti subirono 
il fascino di L.). Meno evidente è l'influenza di L. 
sul SocraLisMO (v.); si può pensare, invece, che il 
fermento lamennesiano, benchè contaminato da fan- 
tasie messianiche e millenaristiche, abbia accelerato 
il « movimento sociale cristiano » (v. SocIoLOGIA), 
tanto caldeggiato da LEONE XIII (v.). 


Bis. — I. Per una prima informazione, v. E. Va- 
CANDARD in Dict. pratique des connaiss. relig.,1V, 
col. 257-262 (L.); col. 571-74 (L’Avenir); compie— 
menti bibliografici di J. BrICOUT, ivi, Supplém., col. 
133. — P. P. Trompro in Enc. Ze., XX, 421 ist — 
St. Lòscn in Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 356- 
60. — G. pE Pascat in Dict. apol. de la foi cath., 
II, col. 1824 ss (sul liberalismo di L.). — Ampiostudio, 
fondamentale, di A. Fonck in Dict. de Théol cuth., 
VIII, col. 2473-526, cui rimandiamo anche per la 
più antica bibliogr. su L. — i. Hocepez, Histoire 
de la théol. au XIX s., I (Bruxelles-Paris 1949) 
passim (v. indice analitico). 

II. Edizioni. Oexuvies complètes, Paris, Daubree 
et Caillaux 1836-37, 12 voll.; ivi 1844, 10 voll. — 
Ozuores posthumes, ivi 1895-58, voll. 5. — Qewvres 
inédites, ivi 1866. — Correspondance de L., ivi 
1866, 2 voll. — Le edizioni continuarono a molti- 
plicarsi, facendo conoscere anche molto materiale 
inedito, specialmente della corrispondenza di L. — 
La più importante edizione recente è, crediamo, 
quella di Yves Lk Hir, Les puroles d'un croyant, 
testo pubblicato sul ms. autogrago, con le varianti 
[delle varie edizioni e anche i « pentimenti » di L. 
sul ms.], con una introduz. e un commento, Paris, 
Colin 1949 (pp. X-293): l'editore ha cercato le fonti 
letterarie (come Ballanche) e bibliche (fino al testo 
greco ed ebraico); nell’introduz. studia le circo- 
stanze della composizione, lo stile (che richiama 
quello dei Salmi e dei Proteti), il significato del- 
l’opera (che va cercato nell'escatologismo e nel mes- 
sianismo di L.). A 281-87 si dà una bibliogr. 
essenziale delle edizz. e degli studi relativi a L. 
(concernenti anche i movimenti spirituali del tempo 
che interessano l’interpretazione di L.). Ad essa, 
come a Fonck (v. sopra) e a F_ Dune, Essaz de 
bibliogr. de F. R. de La M., Paris, Garnier 1923, 
rinviamo lo studioso, limitandoci a segnalare qui 
alcune opere non indicate in quelle raccolte, o più 
recenti, o soltanto interessanti per qualche aspetto 
particolare. — Parole d’un credente, vers. ital. a 
cura di M. Lessuna, Torino, U.T.E.T. 1945. — 
P. Dupon, Amis italiens de L. Lettres tnedites, 
in Gregorianum 18 (1937) 88-106. — Lettere ine- 
dite, a cura di Fr. Saranitri, nel Supplem. al 
fasc. IV di Salesianum (ott.-dic. 1940): 34 lettere 
(di L. e di altri) relative al movimento lamenne- 
siano (non tutte « inedîte ». per altro), fra cui 4 di 
L. al P. Buzzetti (1821-22) precursore del nEO- 
Toxmismo (v.) in Italia, 20 di L. (1826-34) al P. VEN. 
tuRA (v.), altre 7 di vari (inedite) allo stesso P. Ven- 
tura e una, importante, di questi al suo superiore 
generale (1861). 

III. C. Bovrarp, L., Paris, Perrin 1905-13, 3 voll. 
— P. Dupox, L. et Ze Saint-Siège (1820-34), ivi 
1910. — Lis. p’Ogsi, L'ad: L. e le sue dottrine, 
Padova 1929 (superficiale e retoricamente encomia- 
stico). — R. VaLuery-RapoT, L. ou le prétre mal- 
gré lui, Paris, Plon 1981. — €. Carcopino, Les 
doctrines sociales de L., Paris, Presses univ. 1942. 


— R. Brenat, L., Ze trop chrétien, Paris, Denoél 


1941 (pp. 285). — L. pe Viurerosse, L. ow l'oc- 
casion manquée, Paris, Vieneau 1945 (pp. 300): 
l'Autore, spiegando la tragedia di L., come un 
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dramma d’intelligenza, vi trova all’origine un pen- 
siero espresso da L. quand’era ancora appassio- 
natamente ultramontano: il tradizionalismo della 
Chiesa « se confond avec le tèmoignage du genre 
humain ». 

IV. Car. MarkécHaL, L. La dispute de « l’Essai 
sur l’indifférence », Paris, Champion 1925 (pp. 454). 
— Ip., L. au Drapeau blane (episodio della stampa 
quotidiana sotto la Restaurazione), ivi 1946 (pp. 208). 
— Ip., L., Descartes et S. Thomas, in Rev philos. 
de la France et de l’Etranger, 1947, p. 413 51. — 
Ip., La vraie doctrine philos. de L. Le retour a 
la raison, ivi, 1949, p. 8319-30. — W. Gurran, L., 
in Rev. of polit.,9 (1947) 205-29. — E. STAEHELIN, 
Al. Vinet und F. de L. in ihrem Verhaltnis sum 
Liberalismus u. sum Sozialismus,in Theol. Zeit- 
schrift 1 (1945), n. l. — R. Remonp, L. et la dé- 
mocratie, Paris, Presses univ. 1948. — Yves LE 
Hir, L. écrivain, Paris, Colin (pp. VIIl-478): stu- 
diando lo stile (e quindi la personalità) di L, 
l'Autore trova che la sua caratteristica più spiccata 
è l’ispirazione biblica; e nota, fra l’altro, l’influenza 
(non solo stilistica!) esercitata da Bossuet, Pascal, 
Rousseau e specialmente da Chateaubriand. — LP. 
E. ELLIS, The abbé L. on freedom, in Harvard 
theol. Review, 41 (1948) 251-;]. — V. Lsemans, 
Het tragisch bestaan van L., in Kultuurleven, 

16 (1949) 22-30. — H. Bartu, lede; die Staats-und 

Gesellschaftsphilosophie von L.,in Schweizer Bei- 

trage sur allgem. Gesch., 6 (Aarau 1948) 142-68, 

— J. J. DEMoREST, L. le « nouveau Pascal », in 

Public. of the modern language associat. of Ame- 
rica, 65 (1950) 681-94. 4 
V. E. SevrInN, Dom Gugranger et L , Paris 1933; 
cf., a correzione, A. MERCATI, Una professione di 
romanità di Prosp. Guéranger, in Benedictina 
III, p. 291-300 (v. :l primo documento del 14-XI- 
1833). — Un document inédit sur L.et la Con- 
grégation de S. Pierre, pubblicato da Y. Le Hrr, 
in Annales de Bretagne, 56 (1949) 66-75: si tratta 
di un quaderno del P. Persehaie della Congreg. di 
S. Méen, avverso ai due fratelli Giov. M. e Ugo L. 
— J. C. VersLuYs, L. en 1841, in Neophilologus, 
26 (1941) 2559-63. — A. Simon, L. et la Belgique, 
Bruxelles 1949 (pp. 23). — Car. MarÉcHBaL, L’abbé 
de L., le comte de Montlosier et le baron d'Eck- 
stein: un problème d’influence, in Rev. d'’hist. lit- 
ter. de la France, 1950, p. 45-87. — J. MEINVIELLE, 
De L.à Maritain, Buenos Aires, Ed. Nuestro 
tiempo 1945 (pp. 408). Per la polemica che oppose 
l'Autore a Maritain, cf. Ip., Correspondance avec 
le R. P. Garrigou-Lagrange è propos de L. et 
Maritain, vers. dallo spagn., ivi 1947 ; Respuesta a 
dos cartas de Maritain al R P. Garrigou-La- 
grange, ivi 1948; Critica de la conception de Ma- 
ritain sobre la persona umana, ivi 1948 (pp. 392) 
— C. E. C. pe CarILLA, L. y el Rio de la Plata, 
in Rev. de hist. de las ideas, } (Tucuman (1950) 
63—S0. — L. AnmrENs, L. und Deutschland, Munster 
1930. — FR. ScBNABEL, Storia religiosa della Ger- 
mania nell'Ottocento, vers. it., Brescia 1944, v. 
indice analitico. 

VI. Per i rapporti di L. con l’Italia, v. sopra 
P. Dupon, Fr. SALANITRI. — Cf. G. VENTURA. — 
WaLTER MATURI, Il principe di Canosa, Firenze, 
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turale dell'anima (La Haye 1745), che gli procurò 
lo sfratto dalla Francia; L’uomo-macchina (Leida 
1748), che gli valse il bando anche dall'Olanda. 
Accolto alla corie del re di Prussia, l'ederico II, 
fu nominato membro dell’Accademia di Berlino; e 
pubblicò: L’uomo-pianta (Postdam 1748); Iti/les- 
sioni sull’ovigine degii animali (Berlino 1750); 
Saggio sull’origine dell'anima umana (ivi 1751). 
Con HeLvértIus (v.), d’HoLBacg (v.), DIDEROT (v.) 
è il rappresentante del MATERIALISMO {v.) francese 
nel sec. XVIII. Nessuno dei suoi contemporanei 
parla di lui con benevolenza, neanche quelli che 
condividono le sue idee, neanche Federico II. Dr- 
DEROT, nel suo Essaz sui les règnes de Claude et 
de N'ron, dipinge L. come un autore senza giu- 
dizio, del quale si riconosce la frivolezza di spirito 
in ciò che dice, e la corruzione del cuore in ciò 
che non osa dire; del quale i sotismi grossolani 
palesano uno scriitore che non ha Je prime idee 
dei veri fondamenti delia morale. Il LanGE è il 
primo ad atwribuirgli quaiche importanza; e gli 
consacra un capitolo. Ispirandosi al SENSISMO (v.) 
inglese e francese («i sen-i sono i miei filosofi»), 
L. risolve il dualismo antropologico di DESCARTES 
(v.) con la soppressione di uno dei iermini (l'anima), 
a vantaggio esclusivo dell'altro (la materia), al 
contrario di LEIBNIZ (v.) coe aveva soppresso il 
corpo. Non c'è un'anima svirituale, immortale, di- 
stinta dal corpo. Chi pone l'anima sostanza spiri- 
tuale parte dalla presupposta spiritualità dei feno- 
menì psichici; ora, questi non suno che fenomeni 
fisici fisiologici, spiegabili conv le comuni leggi della 
meccanica (v. MECCANICISMO). 

Si tratta di un materialismo antropologico (la 
realtà umana è iutta corpo o riducibile al corpo), 
ma non ancora di materialismo cosmologico; e non 
sì trova in L. un'affermazione categorica che la 
materia sia l’unica realtà. Nullameno i suoi pre- 
supposti lo orientano verso questa affermazione. 
Ammette, sì, che l’esistenza di Dio, distinto dalla 
materia, è molto probabile; ma con questa con- 
cessione sembra fare omaggio non già alle proprie 
ragionate convinzioni bensi soltanto alla tradizione 
religiosa del suo ambiente che ripeie a orecchio. 
Egli crede che l’esistenza di Dio non si può dimo- 
strare: per il «pro» e per il «contro» stanno ra- 
gioni di ugual peso. Del resto la questione è irri- 
levante, neutra: l’esistenza di Dio non iraplicherebbe, 
per L., la necessità della credenza in Dio e del. 
culto, nè dovrebbe suggerire una morale: « che 
follia tormentarci per ciò che è impossibile cono- 
scere e che non ci renderebbe più felici quand'anche 
ne venissimo a capo! ».Il suo pensiero più segreto 
è quello che egli mette sulla bocca a un amico: 
«L’univers ne serais jamais heureux, è moins qu'il 
ne soit athée... La nature auparavant infectée du 
poison sacré reprendra ses droits. Sourds à toute 










autre voix, les hommes suivront leur penchants 
individuels, qui seuls peuvent conduire au bonheur 
par les sentiers attrayants de la vertu» (L'homme- 
machine). 

Se lo spirito è materia, la materia diventa spi- 
rito confiscandone le doti per sè; e il materialismo 
slitta nel panpsichismo. Perciò L. dota la materia 
di movimento intrinseco (come il moto vitale) e, 
in più, di vera sensibilità, riconosciuta nòn solo 
negli animali ma anche nelle piante. 

La morale di L. è il più crudo relativismo edo- 
nistico, che colloca nel piacere sensibile individuale 


__—©@ Ventura»): Canosa e Ventura figurano tra i prin- 
_ —cipali sostenitori del movimento lamennesiano in 


i A Le Monnier 1944 (pp. VIII-420), cap. IV (« Canosa 


_ —LAMENTAZIONI v. GerEMA, II 
_ LA METTRIE (de) Giuliano Offray (0/froy), 
| medico, filosofo materialista (1709-1751), n. a Saint— 
|_—‘—Malo, m. a Berlino. Passò dagli studi di teologia 
alla medicina (fu medico militare a: Parigi nel 
2) e da medico trattò la filosofia. Le sue opere 
ipali sono (tutte in francese); La storia na- 





A Aa: Ce x % d de È a e RL sE ’ 
LR nu x si - a È A dt - 
i ent 


_ citi ‘ ‘piopluzazaneg 


Lose 


LAMEZAN — LAMILLETIÈERE 


il sommo bone: la natura ci ha fatti per la feli- 
cità; la felicità nasce dal sentimento di piacere; 
tutte le specie di piaceri si riconducono al piacere 
sensuale e sono legittime. L'educazione conferisce 
alla felicità in quanto, rimediando ai difetti del— 
l'organismo, aumenta le capacità di piacere (purchè 
si tenga lontana dai pregiudizi, quali sono l’asi- 
stenza di Dio, l'immortalità dell'anima, la legge 
morale obiettiva assoluta...). L. riconosce anche 
l'esistenza di un interesse pubblico e perciò fa posto 
ai sentimenti di onore, di simpatia. Lo Stato non 
ha il diritto di « imporre » obbligatoriamente l’in- 
teresse pubblico, ma può educare l'individuo in 
modo che egli nell'interesse generale ponga il suo 
onore e trovi felicità; lo stesso scopo può raggiun- 
gere con la minaccia delle pene. Si considera 
« buono >» chi trova più piacere nell'anteporre l’'in- 
teresse pubblico al privato. Ma il «caltivo », come 
il «buono », agisce per impulso irresistibile del 
temperamento nativo e dell'educazione ricevuta. 
Perciò non v'ha luogo a rimorsi o a pentimenti. 
L. ignora l'interiorità morale: il cattivo è più ma- 
lato cne colpevole. Il sistema della pena dello Stato 
deve tener conto di questo principio. 

Eppure tali idee fecero gran chiasso nel « secolo 
dei lumi» (v. ILLUMINISMO) e degli ExncIcLOPE- 
DISTI (v.)l 


Bin. — Oeweres philosophigues, Liondra-Ber- 
lino 1751, voll. 2; Berlino 1774, voll. 2; Amster- 
dam 1774, voll. 3, precedute dall’ £/ogio scritto da 
lF'epeRICO II. — Ediz. più completa, Berlino Parigi 
1766, 3 tomi in un vol. — Importante è l'ediz., 
Horne machine, suivi de L'art de fovuir, a cura 
di Maur. SoLowine, Paris 1921. — L’A0nme-ma- 
chine. Le premier « manifeste » frangais de l’a- 
théisme, Vincennes, Edit. Nord-Sud 19438. — Oex- 
vres mbédicales, Berlin 1755. — QuEPAT (pseudon. 
di René Paquet), La philosophia matérialiste au 
XVIII s. Essai sur L. M., Paris 1873. — F. Pr. 
caveT, L. M. et la critique allemande, Paris 1889. 
— J. E. PorIrzky, /. 0. de L., sein Leben u. 
seine Wewrke, Berlin 1900. — A. Lange, Storia del 
materialismo, vers. it. di A. Treves, Milano, Mo- 
nanni 1932, p. IV, c. 2, vol. I, p. 337-75. — E. Bera- 
MANN, Die Satiren des Herrn-Machine, Leipzig 1913. 
— VriZEAUX DE LAvERGNE, Le caractere médicale 
de l’oeuvre de L. M., Paris 1907. — C. ConsrantIN 
in Diet. de Théol. cath/, VIII, col. 2537-41. — R. 
Borssier, Un pamphlet médicalau XVIII siècle, 
Paris 1931 (tesi dottorale). — A. VARTANI N,)-Trem- 
bley' poly»p. L. M.and eighteenth-century french 
materialisn, in Journal of the history of ideas, 
11 (1950) 2509-80. 


LAMEZAN (von) Giuseppe (1816-1873), S.J. dal 
1833, n. a Linkenstein nel Baden, m. a Coblenza, 
predicatore famoso dall’eloquenza forte, incisiva e 
aderente alle necessità del tempo, pubblicò fra l’al- 
tro: Aloysiuspredigten (1870, 1892*), Fastenpre- 
digten (1882°). — SommervogceL, IV, 1427 s. — 
Hurter, Nomenelator, V3, col. 1827. 

LAMI Giovanni (1697-1770), n. a Santacroce 
in Valdarno, celebre letterato, erudito poliglotta, 
scrittore di prodigiosa fecondità. Studiò a Firenze, 
Padova, Pisa. Visitò la Germania, la Francia, 
l'Olanda, la Svizzera; fu in relazione di amicizia 
o di ostilità coì più celebri dotti del tempo. Dopo 
essere stato bibliotecario di Giov. Luca Pallavicini, 
ottenne una cattedra di storia ecclesiastica a Fi- 
renze, dove fu fatto anche bibliotecario della Ric- 
cardiana. Le sue intemperanze, il suo spirito ca- 


















































priccioso e bizzarro, gli sollevarono contro una 
vasta e clamorosa opposizione da parte dei Gesuiti. 
Quando morì legò i suoi beni ai poveri, i suoi d 
libri all’università di Firenze ed ebbe un monu- = 
mento in Santacroce. Sa 

Tra i suoi lavori di teologia positiva ricordiamo < MR 
la dissertazione De recta Patrura nicoenorum fide 
(Venezia 1730; Firenze 1770), i U libri De recta 
christianorum sententia sul mistero trinitario (Fi- A 
renze 1733), il libro De eruditione Apustolorum J 
(Firenze 1738; con aggiunte, Firenze 1766 in 
2 voll.). 

. Tra le opere di storia italiana e toscana ricor- 
diamo: M:morabilia Italorum eruditione prae— 
stantium quibus vertens saeculum gloriatur (Fi- 
renze 1742, 1747, 1748, in 3 tomi), S. Ecclesiae 
Florentinae monumenta (Firenze 1758, in 3 tomi), 
Lesioni di antichità toscana (Firenze l7é6, in 
2 voll.), Chronologia virorum eruditione prae- 
stantium (Firenze 1770), Catulogus dei mss. della 
Riccardiana (Livorno 1756), Deliciae eruditorum, 
seu veterum anecdoton opusculorum collectanea 
(Firenze 1730-1769 in 18 voll.). 

Fece l’edizione, con prefazioni e commento, delle 
opere di Giovanni Meursio (12 voll., Firenze 
1749 ss), lasciò molte dissertazioni italiane e latine 
su argomenti vari di erudizione, un poema latino 
in 2 libri sulla nascita del Delfino (Parigi 1729), 
poesie italiane, vari scritti polemici contro i Ge- 
suiti, altre opere inedite (presso la Riccardiana), 
fra cui 40 volumi di lettere Presso i contempo- 
ranci egli s'era acquistato fama soprattutto colle 
sue Novelle letterarie, foglio periodico pubblicato 
a Firenze dal 1740 al 1770, che forma 30 volumì, 

Alla straordinaria erudizione univa fede e pietà 
profonde. Ma dispixcciono in lui alcune asprezze 
del carattere battagliero e una certa inclinazione 
al giansenismo. — Elogio scritto da FR. FONTANI 
(bibliotecario della Riccardiana), Firenze 1789 (con 
elenco delle opere di L., p. 243 ss). — HURTER, 
Nomenelator, V3, col. 145-49. — L. MaRcHAL in 
Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2541 s. — G. NA- 
TALI, Storia letteraria d'Italia. Il Settecento, Mi- 
lano, Fr. Vallardi, passim. 

LAMI. v. LaMy. 


LAMILLETIÈRE (de) Teofilo Brachel (1598- SÉ 
1665), n. a La Rochelle. Dopo aver studiato ad ‘=SSa 


Heidelberg, andò a Parigi, ove sì laureò nel diritto. 
Seguì il partito dei calvinisti con straordinaria pas- 
sione, e fomentò la guerra del calvinismo contro ìl 
re di Francia. Arrestato nel 1623, si ebbe commu- 
tata la pena di morte con 4 anni di prigione. 
Cercò ogni mezzo per riunire i calvinisti ai catto- 
lici, pubblicando libri che spiacquero agli uni ed | 
agli altri, interessando alla faccenda RICHELIEU (v.). 
Il concistoro di Charenton lo scomunicò (1642). 
Abbracciò poscia il cattolicismo, pubblicamente il 
2-IV-1645 abiurò i suoi errori e indirizzò la sua ——— 
penna fecondissima contro i protestanti. Morì molto 
povero, « detestato dai protestanti e poco stimato 
dai cattolici ». 

Nelle sue opere trovansi molto zelo e molta de- 
clamazione, ma scarso criterio e poco sapere. La 
prima fase della sua attività letteraria è tutta in- 
tesa a difendere la religione riformata e a pro- 
muovere l'unione dei protestanti coi cattolici; la —— 
seconda a polemizzare coì protestanti in favore dei 
cattolici. Compromise il'suo buon nome con lo 
scritto: Le pacifigue véritable sur le débat de — 
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l’usage légitime du sacrement de pénitencez, ex- 
pliqué par la doctrine du saint conc. de Trente 
(Paris 1644), censurato dalla Sorbona (18 e 25-VI- 
1644) perchè contenente « molte proposizioni false, 
erronee, ingiuriose per la Chiesa, contrarie al conc. 
di Trento ed eretiche ». Infatti L. M. vi sostiene 
il diritto e il dovere, per i fedeli in grazia di Dio, 
della Comunione quotidiana, la necessità della con- 
trizione perfetta nella confessione, della penitenza 
pubblica per i peccati gravi anche segreti ...; errori 
di cui l’opinione pubblica e la’ stampa trovò il 
parallelo in La Communion fréquente di AR- 
NAULD (v.). Perciò Arnauld, a dissociare le sue 
responsabilità dall’infausto lavoro di L. M., sentì 
il bisogno di ditendersi criticandolo (Défense de la 
vérité cath. contre les erreurs et les hérésies du 
sieur de L. M., Paris 1644). L. M., attaccato da 
tutte le parti, mitigò alquanto la sua dottrina con 
una Lettre alla facoltà teologica della Sorbona 
(15-IV-1644). — FÉRET, La faculté de théologie 
de Paris. Epoque moderne, III, p. 422-29. — 
Altra bibl., con gli scritti di L. M., presso J. Car- 
REYRE in Dict. de Ihéol. cath., VIII, col. 2542-45, 

LAMMER. v. LaEMMER. 

LAMINNE Giacomo (1864-1924), n. ad Aerschot 
(Belgio), studiò alla Gregoriana di Roma (1880-86), 
discepolo favorito di MAzzELLA (v.), e si addottorò 
in filosofia e teologia. Nel 1887 ottenne il diploma 
di candidato di scienze fisiche e matematiche al- 
l’univ. di Lovanio. Professore di filosofia (1887-93) 
e poi direttore (1893) del Seminario di Saint-Trond, 


divenne professore (dal 1904) di filosofia e di teo- 


logia in varii istituti dell’univers. di Lovanio. Ne] 
1914 fu nominato vicario generale di mons. Rutten 
vescovo di Liegi, indi (marzo 1919) vescovo ausi- 
liare della diocesi. A Liegi fu colto da morte im- 
provvisa. Lasciò numerosi scritti, fra cui si segna- 
lano: De essentia et eristentia creaturarum (1890), 
dove sostiene l'identità reale di «essere» ed qaesi- 
sfenza» nella realtà finita (v. OnTOLOGIA); La per- 
mmanence des éléments dans le composé chimique 
(in Recue néoscolastique, 1906); Le principe de 
contradiction et le principe de causalite (ivi, 1912), 
ove nega la riducibilità del prince. di causalità al 
prince. di incontraddizione. Sustenne con ardore il 
TRASFORMISMO (v.) in notevoli scritti: Que nous 
enseigne le premier» chapitre du Génèse?, Lou- 
vain 1903; L’'idée d’évolution chez S. Augustin, 
ivi 190%; La philos. de l’inconnaissable, la théorie 
de l’évolution, studio critico dei «Primi principî» 
di H. SPENCER (v.), ivi 1907; Evolution et causa- 
lité, ivi 1931. In teologia dogmatica diede alla 
stampa: La Aédemption (ivi 1911) e Controverse 
sur les futurs contingents à l’univ. de Louvain 
au XY s. (ivi 1990). Molte sue opinioni sono di- 
scutibili, alcune decisamente errate, Nullameno il L. 
diede valido contributo al rinnovamento della Sco- 
LASTICA (v.). Parve a un certo punto che il L., 
raccomandato dal card. Mazzella, potesse addirittura 
| soppiantare il Mercier (v.) alla presidenza del Se- 
| minario Leone XIII di Lovanio: cf. L. pe RAEY- 
| MAEKER, Les origines de l’Institut supérieur de 
È philos. de Louvain, in Revue philos. de Louvain, 
49 (1951) 590 ss. — Necrologio in Ephem. theol. 
Lovan., 2 (1925) 164 s (J. BITTREMIEUX). 
| LAMMENS Enrico, S. J. (1862-1937), n. a Gand, 
mm. a Beirut, valoroso islamista, insegnò nell’univ, 
di S. Giuseppe a Beirut dal 1882 fino alla morte, 
— tranne il periodo 1908-19 durante il quale (1911-14) 


insegnò arabo al Poni. Istituto Biblico di Roma. 
Ancor oggi godono di grande autorità i suoi studi 


per l’Encyelopédie de l'Islam, per i Mélanges 


della ricordata univers. di Beirut e Je monografie: 
l'atimaet les filles de Mahomet (Roma 1912), Le 
bercear de l'Islam: l'Arabie occidentale a la veille 
de l’Hégire (ivi 1914), La Syrie: précis historique 
(Beirut 1921), L'Is/am:, croyances et institutions 
(ivi 19260). — Necrol. di G. Levi DELLA Vipa in 
Mélanges cii., 21 (1937 s) 335-839 e in L’Osserv. 
Lom., 9-VI-1937. 

LAMORMAINI Guglielmo, s.J., n. il 29-12-1570 
a La Moire Mannie ncl Lussemburgo, m. il 22-2- 
1648 a Vienna. Gesuita dal 1590, professore (dal 
1600) molto stimato di filosotia e teologia a Graz, 
a Vienna e (dal 1621 al 1623) in Roma, ebbe 
dal 1624 al 1637 l’incarico di confessore e con- 
sigliere dell’imperatore Ferdinando II; in seguito 
fu rettore in Vienna e provinciale dell’ Austria. 


Molto cooperò alla restaurazione della religione 
cattolica in Austria, Si comprende agevolmente 
come la sua posizione intliuente e ia sua azione 


onesta e ferma dovessero ceveargli deli avversari: 
si giunse a farlo eroe di romanzi malfamati, a fal- 
sificare contro di lui letiere e documienti suoi e di 
altri, ma nulla fu mai pointo provare di tante ac- 
cuse, che lo lasciano intatto. Fu «“ifensore chiaro 6 
aperto della tolleranza rceliviosa versoi protestanti 
e favorì l’editto di restituzione del 1629. Scrisse 
Ferdinandi II Romani imperotoris virtutes 
(Vienna 1638), dove non manca qualche adulazione 
per l’imperatore e qualche ingiustizia contro la me- 
moria del Wallenstein. 

Suo fratello Enrico, S.J. ($ 1647) tradusse e 
volgarizzò opere utili a diffondere la pietà nei 
fedeli. 


BipL. — SommeRrvoGEL, IV, 1428-31. — B. DuaR, 
Geschichte der Jesuiten, 112, 691-723. — Ip, I 
Gesuiti, favole e leggende, 1908, II, 51, 208. — 
Enc. Ir., XX, 4866 — Per la sua Autobivgrafia e 
per la Corrispondenza con Ferdinando, v. J. 
B MuxnpwiLER in Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, 
col. 363 s. 


LAMOTHE le Vayer (de) Francesco (1538- 
1672), n. e m. a Parigi. Tenuto per poco il posto 
di sostituto del procuratore generale (già occupato 
da suo padre), si diede con ardore alle lettere, 
studiando gli antichi e i moderni, con predilezione 
per gli scettici pirroniani, per i pensatori etero- 
dossi del RinAsciMmENTO italiano (v.), per Mon- 
TAIGNE (v.) e CnarRON (v.): benchè egli sostenesse 
la superiorità degli « antichi » sui « moderni», si 
lasciò nutrire soprattutto da Montaigne e Charron. 
La sua fama gli guadagnò da Richelieu un posto 
nell’ Accademia (1639), e da Anna d'Austria la ca- 
rica di consigliere di Stato, di precettore del prin- 
cipe Filippo duca d’Anjou (poi d’Orléans) e poi 
dello stesso re (fino al 1660), per i quali compose 
un’enciclopedia- delle scienze in diversi trattati (cf. 
Lacrorx, Quid de instituendo principe senserit 
Le Vayer, Paris 1890). 

° Saggista delizioso, vivace, malizioso, erudito 
quanto bizzarro, aderente all’indirizzo dei LiBER- 
TINI {v.) per le sue dottrine negatrici, e, sì. dice, 
anche per i suoi costumi, riuscì a farsi credere da 
molti « un Plutarco, un Seneca francese » e addi- 
rittura un apologista cristiano, benchè sia uno dei 
più noti responsabili dell’IrrELIGIOSITÀ (v.) che 
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imperversò nell’ ILLuminIsMmo francese (v.). Già 
nello scritto: De la vertu des payens (1642), de- 
dicato al Richelieu, vuol separare la morale dalla 
religione, dimostrandò che la religione non è ne- 
cessaria alla morale e alla salvezza; per confutare 
queste idee lihertine ARNAULD (v.) scrisse (lu4l) 
De la nécessité de la foi en Jésus Christ, senza 
nominare il L. M. In seguito il L. M. si adoprò 
a inculcare lo « scetticismo cristiano » e a trat- 
teggiare la figura dello « scettico cristiano »: « scet- 
ticismo », perché l’ugual peso delle ragioni « pro » 
e «contro » di una qualsiasi tesi rende impossibile 
l'adesione certa alla verità, come prova anche la 
forsennata discrepanza indirimibile delle opinioni 
e dei costumi umani nelle varie regioni e nelle 


varie epoche [ScETTICISMO (v.) di tipo antico, pir-, 


roniano, coditicato da Sesto Empirico, diverso dallo 
scetticismo moderno cartesiano]: « cristiano », perchè 
questa sospensione scettica del giudizio è conforme 
al Vangelo, il quale condanna l’orgoglio dello 
spirito e, dichiarando impotente la ragione, avvia 
l’uomo verso ia fede (cf. Discours pour montrer 
que le5 données de la philusophie sceptique sont 
d’ini grand usage dans les sciences, Paris 1668; 
Du per de certitude qu'il y a dans l’histoire, 
Paris 1000; ifemamilron rustique, Paris 1671; so- 
praitutto i famosi Cing dialogues ... par Orasius 
Tubero, Franefort, Larius 1506 [queste indicazioni 
di luogo e di tempo sono evidentemente false]). I 
Dialogues vicaleano da vicino gli «schizzi pirro- 
niani » «di sesto IEmpirico, di cui riproducono i 
« motivi di dubbio », la necessità del dubbio uni- 
versale e l'ideale morale di una tranquillità del- 
l’anima conquistata mediante l’epoché scettica. Ap- 
plicando alla religione questo atteggiamento, l’ul- 
timo dialogo giunge a far l’elogio dell’ateismo, che 
non turba lo Stato e concentra l’uomo in se stesso. 
Tuttavia la critica di L. M, fa un'eccezione per la re- 
ligione cristiana « fondata su l’Antica e la Nuova 
Alleanza ». Per convinzione? per pudore? per pru- 
denie omaggio esteriore all'ambiente in cui visse? 
Îo diMcile decidere se il suo scetticismo fu una 
semplice imitazione letteraria dell'antico pirronismo, 
o non piuttosto una sincera convinzione: le opi- 
nioni dei critici sono diversamente orientate. Pro- 
babilmente L. M. era davvero nell’intimo scettico 
e religiosamente indifferente, ma, come il suo 
maestro spirituale MONTAIGNE (v.), conservava an- 
cora per inerzia o per considerazioni esteriori le 
abitudini cristiane: la riesumazione degli antichi 
doveva essere la maschera sotto la quale nascon- 
deva e insieme propinava la sua miseredenza. Di 
fatto, VOLTAIRE (v.) credette di poter mettere sotto 
il nome di L. M. le proprie opinioni religiose 
(Idées de L. M. le V., in Oeuvres di Voltaire, 
t. V), ce L. M. fu considerato il precursore del- 
l’anticristianesimo del sec. XVIII, anche se molti 
dei suoi lettori contemporanei furono talmente con- 
vinti della sua ortodossia che salutarono in lui 
uno scettico per tattica di conquista, un pirroniano 
al servizio della Chiesa, un abile collaboratore 
degli apologisti cattolici. In realtà, l’eccezione, con 


la quale L. M. sottrae al morso scettico la reli- - 


gione cristiana, doveva facilmente apparire gratuita, 
infondata, quand’anche fosse apparsa sincera. Così, 
egli nel Discours chréli:n de l’immortalité, rac- 
coglie da Platone, Aristotile, Plotino, Porfirio, 
S. Tommaso... ben 33 argomentazioni, lasciate lì 


come miserando spettacolo di insufficienza; quasi 


per dimostrare al letiore che non è colpa dell’au- 
tore se deve concludere, con PomPoNAZZI (v.), che 
l’ImmonrtALITÀ dell'anima (v.) non è oggetto di di- 
mostrazione razionale ma soltanto di fede. Il che 
per il lettore avvertito (e forse per lo stesso L. M.) 
doveva propriamente significare la negazione del- 
l'immortalità, poichè quella fede, sulla quale si 
voleva fondare la credenza nell'aldilà, nei presup- 
posti e nella dottrina esplicita di L. non poteva 
essa stessa essere fondata. In altra materia L., M. 
con meno scrupolo propugna quanto vi ba di più 
anticristiano nella morale pubblica di Macura- 
VELLI (v.): «grazie al pirronismo, la virtù di 
Charron patteggia con la perfidia, insegna l’arte di 
scusare la tirannia, di costeggiare l’onore senza 
voltargli proprio le spalle, di cucire insieme la 
pelle del leone e quella della volpe» (J. Roc. 
CHANBONNEL, La pensée italienne au XVI s. et 
le courant libertin, Paris 1919, p 59; cf. p. 54-59). 


BisL. — 0Qeuvres, a cura del figlio, Paris 1653 e 
1656° in 2 voll., 16623 in 8 voll.; ivi 1609 con 
nuovi seritti, in 15 voll.; ediz. più compteta, Dresda 
1766, 7 voll. in 14 tomi — MOonTLINUT, Esprit de 
L. M. le V., Paris 1763. — R. KerviLER, Fr. de 
L. M. le V., Paris 1879. — P. BaxteE in Dice. 
critique sotto Vayer. — PeRrRENS, Les libertins en 
France au XVIII s., Paris 1890. — C. CONSTANTIN 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2545-48. 


LA MOTTE (de) Pietro Lamberto (1624-1679), 
fu col Pattu (v.) il confondatore delle Missioni 
Estere di Parigi. N. a La Loissière, fu ordinato 
sacerdote nel 1655 e nel 165$ nominato vescovo di 
Berito, Vic. Ap. della Cocincina e Amministratore 
delle prov. cinesi del Tchekiang, Fokien, Kwang- 
tung, Kwangsi e Hainan, Partito nel 1060, giunse 
a Juthia nel 1662; col Pallu, giunto nel 1064, stese 
le Instructiones ad missionarios e fondò il primo 
Seminario indigeno della Società, donde nel 1608 
uscirono i primi due preti tonchinesi. Nel 1670 
continuò il viaggio al Tonchino, dove fondò la 
Congregazione femminile indigena delle Amanti della 
Croce: nel 1671 era nella Cocincina. Morì a Juthia 
(Siam) il 14 giugno 1679. 


Bis. -- Lauxay, Hist. gén. de la Société de 
Missions Etrangères de Paris, Paris 1394, cf. indice 
alfab. al 3° vol. — H. CrappouLlIÈ, Aux origines 
d’une Eglise. Rome et les missions d'Indochine au 
XVII° siècle, 2 voll., Paris 1943. — Ip., Une con- 
troverse entre missionnaires au Siam au XVII" 
szècle, ivi 1943. 


LA MOTTE (Bowuvier de) Domenico (1628- 
1704), distinto predicatore barnabita, n. a Mon- 


targis in Francia, fratello della celebre madama - 


GuyoN (v.), della quale non partecipò le tendenze al 
quIETISMO (v.), superiore a Loches e a Parigi, 
provinciale in Piemonte ein Francia. Pubblicò una 
Conduite spirituelle (Paris 1685 e 1701) e Ser- 
mons (ivi 1695) tenuti nella chiesa di S, Sulpîzio, 
elogiati dal Boileau. — G. Borrito, Bidliot. Bar- 
nab., ll, Firenze 1933, p. 336. — O. PREMOLI, 
Stor. Barnab. nel *600, Roma 1922. 

LA MOTTE (Bouvier de) Guyon v. Gurox. 

LAMOURETTE Adriano, lazzarista (1742-1794), 
n. a Fervent, fu professore e superiore del S-mi 


narìo di Toul, direttore di S. Lazzaro, vicario ge— 
nerale di Arras (1789). Mirabeau lo scelse come 
suo segretario e teologo; per luì L. preparò l’in- 





































































148 


SU. 


dirizzo ai Francesi in favore della CosTITUZIONE 
CIV. DEL tLERO (v.) e ì discorsi in materia reli- 
giosa. Fatto vescovo « costituzionale » del diparti— 
mento del Ro lano e Loira (consacrato a Parigi il 
27-II-1791), rappresentò come deputato quella re- 
gione nella prima assemblea legislativa, dove pre- 
dicò la moderazione, l’unione dei partiti (il « bacio 
L. »), il rispetto della monarchia (insultata da lui 
in altra occasione!), la tutela dell'ordine e della si- 
curezza pubblica... Chiusa l'Assemblea, si ritirò 
a Lione. Più imprudente e leggero che malvagio, 
reagì contro la Rivoluzione quando ne vide gli 
orrori. Tradotto a Parigi, fu condannato a morte 
dal tribunale rivoluzionario (1l gennaio 1794) ed 
eseguito nello stesso giorno. Per influenza di Exmery 
(v.), incarcerato con lui nella « Conciergerie », il 
7 gennaio aveva firmato la ritrattazione di tutti i 
suoi falli. 1° affrontò la morte con pietà e compun- 
zione cristiana, come giusto castigo di Dio. 

Per i suoì scritti, che sono povera cosa, v. J. 
CARRExRE in Diet. de Théol. cath., VIII, col. 2548 s, 
con bibl. — BrioGraria unIv., XXXI (Ven. 1826) 

Moss: 

LAMOUROUS (de) Maria Teresa Carlotta (1754- 
1836), n. a Bursac presso Bordeaux. Si prodigò 
eroicamente durante la RivoLuzione (v.) per assi— 
stere i perseguitati. Nel 1795 si era scelto come 
direttore di spirito il P. CEAMINALE (V): per con- 
siglo di Iui verso il 1796 si offrì solennemente al 
S. Cuore di Gesù come vittima in riparazione delle 
offese recate a Dio e per impetrare la pace della 
Chiesa e della patria; per consiglio di lui si decise 
ad accettare (1801), vincendo le prime riluttanze, 
la direzione di un asilo, aperto a Bordeaux, per 
le giovani bisognose e desiderose dì redenzione 
morale. Gettava allora le basi delle Suore della 
Misericordia, Congregazione che ebbe sviluppo 
tanto rigoglioso quanto laborioso e modesto era 
stato l’inizio. La L. subì terribili crisi e provò 
l'abbandono più completo, ma con prudenza, te- 
nacia e meravigliosa confidenza in Dio, alimentata 
da ardente spirito di pietà, di sacrificio, di peni— 
tenza, di zelo, seppe vincere ogni ostacolo. Per 
provvedere ai suoi assistiti, di cui era la « buona 
madre », non si peritò di trattenersi alcuni mesi a 
Parigi (1813) dove, con la diplomazia ingenua e 
irresistibile della santità e del cuore, seppe inte— 
ressare alla sua opera molti personaggi cospicui 
‘dell’amministrazione imperiale e lo stesso impera— 
tore, che le fece una generosa largizione e con- 
cesse alla sua opera la lavorazione del tabacco. 

Diede all’istituto regole, direzione, organizzazione, 
esempio di santità e tutte le sue energie. Colpita 


da artrite fin dal 1823, per 13 anni governò dal 


letto l'opera e la Congregazione religiosa. Quando 


morì, la casa di Bordeaux prosperava e cominciava 


a sciamare. Oggi ha innumerevoli filiali e imita- 
zioni in tutti i paesi (v. PentrenTI); cf. MrserI- 
CORDIA (Congregazioni religiose). 


fi, Il 14-XI-1923 fu introdotta a Roma la causa di 


beatificazione: ef. AAS XVI (1924) 57-60. — M. 


Po ET, Bordeaux 1853. — A. Giraupin, ivi 1912. 


BaLpE, Les Dames de la Miséricorde, Paris, 
i — “1a: Revue d’histoire des Missions 


TE ai ‘uso della L. nella Chiesa fin dal 
i all’ILLUMINAZIONE (v.) dell'ambiente, 
cun svalore; Ss ata; 


net 


LAMOUROUS 


- 


— LAMPADA 


A) L'illuminazione dell'ambiente s’imponeva spe- 
cialmente quando, all'inizio, le riunioni cristiane 
sì tenevano nelle ore notturne (cl. Atti XX 8). 
Ad essa si provvedeva prevalentemente con lampade 
di terracotta, di metallo, spesso prezioso, di cri- 
stallo, di pietre pregiate trasparenti, di avorio. 

La L. di terracotta, che in Oriente era quasi 
sempre a semplice forma di conchiglia, in Occi- 
dente passò per varie forme: rotonde, ovali, con 
uno o più becchi, con o senza manico, con manico 
a punta o ad anello... In genere la parte supe— 
riore aveva uno o due buchi per mettervi l’olio. 
Spesso, almeno a Roma, le lampade portavano il 
timbro di fabbrica: la più nota fabbrica a Roma 
firmava ANNISER (cf. LiscLerco in Diet. d’Archéol., 
II, col. 2223). Quasi sempre le lampade portavano 
figurazioni, all’uso pagano. Generalmente, fino al 
sec. IV, se si eccettua la decorazione col simbolo 
del Buon Pastore, 1 cristiami si servirono di lam- 
pade con decorazione {contro quest'uso i 
Padri levarono la loro voce): invece, dal sec. IV 
divengono comuni i simbolì cristiani: monogramma 
di Cristo (« crisma »), pesce, croce, cervo col calice, 
Daniele tra i leoni.. 

Le lampade metalliciie avevano forme svariate: 
imitavano, abbellendole, le Inmpiade in terracotta, 
prendevano forma di nave con vele spiegate, di 
delfino, di basilica a colonne... Numerose erano 
le lampade a molti lumi (po/y/zchni), come: fara, 
o fara canthara, 0 fara coronata (enormi dischi 
concavi di metallo portanti molte lampade, spesso 
a forma di pesci), i canthara cercostata 0 porta- 
candele, le coronae 0 regna (cosiddette perchè pre- 
sentavano la forma di vwvna corona reale), le Ga- 


pu cana 


BATA (v.)... Tutte queste forme vengono spesso 
menzionate nel Liber» Pontificalis tra le dona- 


zioni fatte alle basiliche, a cominciare da papa 
Silvestro. 

Come materia da bruciare nelle Jampade si usava 
OLIO (v.), spesso mescolato a sostanze odorose ( Liber 
Pontif., ed. Ducnesne, I, p. 173): perciò con le 
donazioni di lampade vengono menzionate anche 
donazioni di oliveti in servitio luminum, e di 
raccolte di balsamo, di nardo, di altri profumi 
(2. c., p. 177 ss), ricavati da possedimenti donati 
in Oriente. 

Il numero delle lampade, come si può vedere 
dal Liber Pontificalis, era grande, e moltiplicava 
così, alcune volte per centinaia e-migliaia, i lumi 
nelle basiliche (7. c., p. 172 s). Al Larerano (v.), 
per es., oltre i 230 lumi attorno all'altare, dando 
ai fara delle navate solo i 20 delfini del più pic- 
colo farum che sta davanti all’altare, sì hanno 
ben 2200 lumi, Eteria (ed. Geykr, Itinera Jero- 
solym., p. 72 e passim) parla spesso di lumen in- 
finitum. 

Oltre le lampade pensili, vi erano i CANDELABRI 
(v.), che stavano davanti all’altare, cioè di fronte 
al celebrante, usati fino al medioevo, che servivano 
a sostenere lampade e candele (cf. Liber Pontif., 
l. c., p. 173, 176). Nel battistero Lateranense, al 
tempo pasquale, una L. (phiala aurea) nutrita con 
amianto nuotante nel balsamo, ardeva su una co- 
lonna di porfido: richiama il Cero pasquale (cf. 
l. c., p. 174). 

Poetiche descrizioni dell’illuminazione delle basì- 
liche ci lasciano PrupenNzIo (Cathremerinon, Vi 
141 ssj PL 59, 829), PaoLIno di Nola (Carmen, 
XXVII, 890 ss; PL 61, 657). 


a 
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Lampade fittili 





rt 





Lmeerne fittili rinvenute nel cimitero di Panfilo. Notare il monogramma costantiniano nella prima, 
il bollo «Tvinis» nella terza (sec. IV-V), il Buon Pastore nella seconda (sec. III-IV). 
Musco Sacro Vaticano. 





Luccerne fittili rinvenute nel cimitero di Comumodilla. Da notare il bollo di fabbrica a croce uncinata 
(sec. IV-V). 





Lucerne fittili rinvenute nello stesso cimitero di Commodilla. Le prime due, con la eroce. debbono 
essere di produzione locale, la terza, d'importazione (sec. 1V-V). 
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Proprietà riservata. 


du 








Lampade fittili 


I.. con vari simboli: in 6, il cigno e Leda; in 9, la chioccia coi pulcini; in 11, il delfino; in 15, agnello 
con busto umano; in 17, la pantera e i suoi piccoli; in 16, il cinghiale (0 ippopotamo?). Da Dick. 
d’Arch. chrét., VIII - 1, col. 1093 ss. 





D.F.V Proprietà riservata. 





Lampade fittili 
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L. con disegni ec simboli: in 4, uccello in gabbia; in 6, gallo e lepri; in 8, pavone; in 7, 9, colombe; 
in 10, fenice; in 15, palma; in 19, cavaliere con lancia. 
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Proprietà riservata. 
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L. a riflettore; 
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fenicia; 25, 
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Proprietà riservata. 
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Proprietà riservata. 
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Lampade fittili 





L. orientali,Xprovenienti dall'Egitto, dalla Russia meridion. (n. 0), dall'Asia. 


VINO = co«r@12121421121212121414qmETCEEELNSNNNANNINNEEEEE = NNGITUNINNNNN n 
V Proprietà riservata. 





Lampade 





cuote la rupe. 


SÒ per 


Mo 


nel manico, 


IE 


L. fittili e bronzee con vari simboli. 





Proprietà riservata. 
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Venezia, basilica di S, Marco. TL. centrale a forma [vi. L. di ottone o cesendolo, a tratori (sec. NV). 
di croce. Arte bizantina, (Fot. Alinari) (Fot. Alinari,. 





Loreto, interno della S. Casa. L. n metallo dorato e vetro di Murano. (Disegno del Cirilli). 


DBA Proprietà riservata. 


Lampade 


niet 





i 
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SITI a 





L. commemorativa del I Congresso L. disegnata da Cec. Arpesani, eseguita dalla Ditta G. Redaelli. 


dioc. di Udine. Disegno di C. Someda, 
esecuzione di N. Rosa. 








D. F. V. Proprietà riservata. 





Lampada votiva per il tempio di Portoferraio. Cero pasquale, diseg. da A. Mazzucotelli. 


DELA YE Proprietà riservata. 
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B) Le lampade avevano anche un valore simbo- 
lico come in generale Ja Luck (v.). Già l'accensione 
delle lampade a sera (v. LucERNARIO) aveva una 
diretta relazione a-Cristo. Ma anche le lampade 
che così numerose ardevano nelle catacombe sta— 
vano a signiflcare che i cristiani muoiono nella 
luce di Cristo, e portano con sè la L. della fede 
e della santità che fu loro aMdata nel Battesimo 
(cf. Rito del Battesimo), I martiri Montano e com- 
pagni intravvedono il loro martirio per Cristo, 
quando uno di loro racconta di aver sognato che 
uscivano preceduti da una lucerna: Laetuti sms 
fidentes nos cum Christo ambulare, qui est lu - 
cerna pedibus nostris (Acra SS. Febr. III [Ven. 
1736] die 24, p. 456 A). 

G) Legislazione attuale. L’uso delle lampade 
come segno di culto e come mezzo di illumina— 
zione, ricevuto dall’antichità, è continuato nella 
Chiesa, Il Rituale Rom., IV, 1, 6, e il CIC can 
1271 vogliono una L. davanti all’altare del Sacra- 
mento, che arda continuamente, nutrita, salvo ecce- 
zioni da regolarsìi dagli Ordinari, con olio d'oliva. 
Il Caeremon. Episc., I, 12, 17, ne richiedeva un 
giorno almeno tre, sempre acceso. Quivi si prescri- 
vono ancora lampadari, ognuno con almeno tre 
lampade per l’altare maggiore, e con almeno 5 
lampade per l’altare del Sacramento; per gli altari 
laterali ne richiede una, 

Le lampade devono essere di numero dispari. Si 
dovrebbero sempre accendere alle Messe e ai Vespri 
solenni, 

Se la Coxressrone (v.) ha una L., sì conservi; 
se l’altare maggiore ha Ciporio (v.), vi si possono 
appendere lampade. 

Sono proibite dal diritto comune (salve, dunque, 
le eccezioni giudicate dagli Ordinari) le lampade 
elettriche a scopo di culto, sull’altare, davanti alle 
immagini dei Santi. Anche quando le lampade siano 
usate a semplice scopo di illuminazione, si deve evi- 
tare ogni teatralità (v. ILLUMINAZIONE). 

« La S. Congr. dei Riti... si astenne sempre dal 
concedere con indulto generale l’uso della luce elet- 
trica insistendo sulla legge tradizionale che impone 
l’uso della cera di api e dell'olio di oliva, pur non 
escludendo nei casi di necessità gli altri olii: ciò 
affinchè fosse conservata la significazione simbolica 
della nostra fede e carità e la distruzione della 
materia visibile secondo il carattere del culto ». 
La S. Congreg. regolò questa materia col decr. 
n. 4322 del 24-VI-1914. Ma, perdarando le con- 
dizioni di guerra, su richiesta degli Ordinari, fece 
‘concessioni sul numero delle candele, .permise con 
indulto temporaneo (decr. n. 4334 del 23-II[-1916) 
l’uso di candele elettriche e, per ciò che riguarda 
da L. del SS. Sacramento, consenti che fosse ali— 
mentata da altri olii e, «ultimo loco », dalla luce 
«elettrica. La concessione fu rinnovata in analoghe 
‘circostanze il 13-III-1942 (cf. AAS XXXIV [1942] 
112). Il decr. 18-VIII-1949 non modificava l’in- 
dulto precedente circa la L. del SS. Sacramento, 
restringeva la concessione circa le candele: « Si 
usino almeno 2 candele di cera nella celebrazione 
della Messa privata, almeno 4 nella Messa cantata 
.e nell’esposizione del SS. Sacramento supplendo 
«con altri lumi alle candele richieste »: AAS 4l 
(1949) 476 s. 

Bisr. — H. LecLERCQ, Manuel d'archeol. chrét., II 


{Paris 1907) 510 ss, 555 ss. — F. Grossi-GonpI, 
monumenti cristiani, Roma 1923. — R. AroRaIn, 


E. E. n V. 


Liturgie, Paris 1931. — D DuRrET, Mobilier, vases, 
objects et vetements liturgiques, Paris 1932. — H. 
LecLERCQ in Dict. d’Archéol. chret. et de Lit., 
VII-1, col. 1086-1211 con illustrazioni e abbondan- 
tissima bibliogr. — Per un aspetto particolare: L. 
FaAYOLLE, Origine et destination de lanternes 
des morts, in Bullet. de la Soc. des antiquaires 
de l’Quest, 13 (Poitiers 1943) 1435-55; R. Croizet, 
Les lanternes des morts, ivi, p. 115-441; Fr. Cu- 
MONT, Cierges et lampes sur les tombeaua, in Mi- 
scell. Giov. Mercati, V (1946) 41-47. — Exc. Ir, 
XX, 487 ss, con illustraz. — Sim. MarckL. Le chan- 
delier è sept branches, symbole chrétian? in Me- 
langes d’archéol. et d’hist. Ch. Picard, II (Paris 
1949) 971-80: l'emblema giudaico che appare in 
alcune lampade delle catacombe e in coeve iscri- 
zioni cristiane di Siracusa potrebbe essere una mani- 
festazione di tendenze giudaizzanti nella Chiesa del 


tempo. 


LAMPADA del SS. Sacramento. v. sopra, Lam 
PADA, C. 

LAMPE Federico Adolfo (1683-1729), di Deth- 
mold, m. a Brema, uno dei principali teologi rifor- 
misti del sec. XVIII, capo della scuola detta dei 
Lampeani. Suo padre era predicatore protestante; 
suo nonno fu l'autore della riforma luterana ancora 
esistente in Dethmold—-Lippe. Educato dal nonno, 
apprese i classici sì bene, che a 7 anni seppe scri- 
vere una lettera in greco. Mortigli il padre (1690) 
e il nonno (1691), egli fu accolto con la madre in 
casa d’uno zio, membro del consiglio di Brema, 
la quale città divenne la sua patria. Quivi fu am- 
messo nell'Accademia (1698-1702). Scrisse la disser- 
tazione: De cymbalis veteruni (Utrecht 1703), fece 
conoscere la sua erudizione di ventenne. Passato 
all'università di Franeker, subì nel suo animo un 
profondo cangiamento. Finito il corso universitario 
andò prima a Cleve, poi fu chiamato dalla comu— 
nità di Duisburg, dove trovò una difficile condi— 
zione per le divisioni prodotte dai LaBapISTI (v.). 
Egli sopì le discordie. Dopo poco tempo tornò a 
Brema, invitato a dirigere la chiesa protestante di 
S. Stefano (1709). Trovò anche qui le solite divi- 
sioni delle società protestantiche, e cercò di conci- 
liare i dissidenti. Pubblicò in tedesco Il mistero 
della grazia, Il latte della verità, un'esposizione 
del catechismo di Heidelberg, e, insieme al De 
Hase juniore, la prima rivista della Chiesa rifor- 
mata tedesca (Bibliotheca historico-philosophico- 
theologica). Nel 1714 sposò la ricchissima Maria 
Sofia Eleonora Deimar di Franeker. 


Dal 1720 al 1727 il L. fu professore di dogma- 


tica in Utrecht, e qui sì manifestò chiaramente il 
disgusto che egli sentiva verso la teologia prote— 
stante dei federalisti. La scuola dei Lampeanz si 
oppose a quelle dei Boeziani e dei Coccejani esi 
stenti in Olanda. Nel 1727 fu di nuovo richiamato 
a Brema, dove fu pastore a S. Anscario e professore 
all'Accademia. Qui si fece assai nome. Molti dotti 
riformati uscirono dalla sua scuola. Pubblicò pure 
un’interpretazione mistica del Salmo 45° (Brema 
1715), una sinossi di storia sacra ed ecclesiastica 
(Utrecht 1721), un riordinamento della storia della 
Chiesa riformata ungherese scritta da .P. de Del- 
rezin (ivi 1728), un commentario di S. Giovanni 
(Amsterdam 1724-25, 8 voll.). Compose anche cantì 
sacri, come: La mia vita è un pellegrinaggio, La 
rupe è sormontata, Chi mi dd l’ali dell’aquila? 

Cuore generoso, ìdealìista un poco fantastico e 
chimerico, cercò di sciogliere il rigido formalismo 
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dei vecchi luterani. Ma i suoi sforzi caddero in 
vano. . 

n LAMPERTO (Lantberto, Lantperto, Lamberto), 
Re Santo ({ 957), di nobile stirpe, protetto da Ottone 
fia I, fu vescovo di Frisinga dal 937. Durante l’in- 
A vasione dei Magiari (955) potè salvare dalle fiamme 
la cattedrale della città, col prestigio del suo ‘in- 
n tervento. Il suo culto in Frisinga risale al sec. XI. 
ne: Se ne celebra la festa il giorno della morte: 19 
Di: settembre. — A. CRAMMER, Frisinga sacra, Fri- 
LA singa 1775, p. 14l--44. — C. MEIcRELBECK, Zisto- 
SS via Fristng., 1-1) (Augusta 1724) 164-71. 

e; LAMPERTO. v. SIETSENTO: 

È LAMPEZIANI. v. MESSALIANI. 

i LAMPRECHT: - — 1) di Ratisbona, O. F. Min. 
(secolo XIII), poeta tedesco, che lasciò in versi te- 
deschi una Vita di S. Francesco d'Assisi (v.) 
te” scritta quand'era ancor laico (dopo il 1237), ispi- 
rata alla Vita I di Tommaso da Celano (v.), e, 
fattosi religioso (c. 1250), per invito del suo pro- 


i: vinciale, il poemetto mistico allegorico La figlia 
wa di Sion (1250). Ambedue le opere furono edite da 
fi. K. WetnnoLD, L. von Regensburg ..., Pader- 


born 1S80. — Bibl. presso F. DoeELLk in Lex. f. 
mo Theol. u. Kirche, VI, col. 365. 

a 2) Il prete L. (der Pfaffe L.), poeta tedesco 
fi. fiorito nella prima metà del sec. XII nella regione 

È di Colonia, autore dell’Alexanderlied, poema epico 
di profano in lingua tedesca. — v. H. WEISMANN, Ale- 
i cander. Gedicht des XII Jahrh. vom. Pfaffen L., 

testo originale e versione, Frankf. a. M. 1859, 
Si 2 voll. — K. Kinzer., Alexanderlied, Halle 1884. 
da — Enc. Ir, XX, 451. 
ad LAMUEL, personaggio misterioso cui si attri— 
e huiscono i consigli di Prov XXXI 1-9 che inse— 
<—@ gnano a un principe la moderazione e la genero- 
sità. Se non si tratta di un nome comune, col 
di senso di « vaticinio, oracolo » (cf. Is XII 1; XIV 
e 28), L., al pari di Agar, dovrebbe provenire dalla 
bee- regione transgiordanica di Massa, originariamente 
e, abitata da Ismaeliti (Gen © XXV 14) e poi anche 
sr dla Israeliti; dagli aramaismi del brano biblico ci- 
2 tato.si pensa comunemente che L. sarebbe vissuto 
posteriormente al re Ezechia (700 a. C.). 

LAMY (Lami): — 1) Bernardo (1640-1715), ora— 
toriano francese, n. a Le Mans da distinta famiglia, 
m.:a Rouen. Entrato nell’Oratorio (17-X-1657) e 
ordinato prete nel 1667, s’indirizzò dapprima a 
studi di retorica e poi di filosofia. Già nel 1671 
aveva una cattedra all’università di Angers. 

L’Art de parler, che egli pubblicava a Parigi 
nel 1675, otteneva un grande successo. Nello stesso 

“anno coininciavano le sue disavventure. 

Come gran parte dei suvi confratelli, L. si era 
lasciato adescare dalle idee di DEscARTES (v.) e 
nel 1074 le aveva vivacemente difese nel suo inse- 
guamento, incorrendo così nelle ire degli scolastici 
ristotelici. Altre gravi accuse, false, erano state 
usinuate contro di lui. Cercò di difendersi anche 
























00 cardinale IC potò anche irapdare l'inse— 
a cui si dedicò con passione nei corsi 
del Seminario di Grenoble. Sono di questi 


cune delle suo Rn pubblicazioni di 
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Nel 1687 comparve un Apparatus ad Biblia 


sacra, che fu dapprima un insieme di carte e di 
tavole riferentisi ai principali fatti biblici, ma che 
lu poi largamente arricchito ed edito quale Appa- 
ratus biblicus (Lione 1696): ottenne ottima ac- 
coglienza, Seguì una armonia seu concordia 
quattuor Evangelistarum (Parigi 1689), che diede 
pretesto a nuove critiche e battaglie. Egli vi so- 
steneva delle opinioni esegetiche che, specialmente 
allora, non potevano non apparire e ardite e pericolose: 
ad es., per il L. Gesù non aveva celebrato una vera 
cena pasquale coi suoi discepoli ma era stato im- 
molato sulla croce nella stessa ora in cui i Giudei 
uccidevano nel tempio l’agnello pasquale; Maria 
Maddalena, Maria di Lazzaro e la pubblica pecca- 
trice non erano tre personaggi distinti del Vangelo, 
ma uno solo; Giovanni Batt. era stato messo in 
carcere due volte, a Gerusalemme, prima, per or- 
dine del Sinedrio, e a Macheronte, poi, per ordine 
di Erode. Nella polemico che ne seguì egli si di- 
fese con altri scritti. Il suo svperiore lo richiamò 
prima a Parigi nel Seminario di St. Magloire, poi, 
per altre insubordinazioni, io mandò a Rouen nel 
convento oratoriano. Molti dotti si occuparono delle 
sue opinioni circa la cena pasquale, quali Tille- 
mont, Hardouine Vitasse; conlro i suoi critici L. 
pubblicava il Trazté historique de l’ancienne Pd- 
que de Juifs e poi una Suite du Traite (am 
bedue a Parigi 1693) molto interessanti per la 
storia dell’esegesi della celebre questione. 

Non potè pubblicare il suo capolavoro, attorno 
al quale aveva faticato per quasi trent'anni: De 
Tabernaculo foederis, de sancta civitate Jerusa— 
lem et de Templo (Parigi 1720, postumo, a cura 
di P. N. DEsmoLETS, con biografia del L.). 
HurreEr, Nomenelator, , col. 791-797. — J. CAR- 
REYRE in Dice. de Théol. cath., VIII, col. 2500 s. 

2) Francesco (de L.), 0.S.B. i Congreg. di 
S. Mauro (1636-1711), nacque nel castello di 
Montireau. Trascorse parce della giovinezza nella 
mondanità e nella carriera delle armi. Bimbo di 
10 mesi, durante una grave malattia era stato 
votato dal padre all’Ordine di S. Francesco se 
avesse recuperato la salute; ma il giovane L. si 
credette da Diochiamato tra i Benedettini quando, 
in un duello, il libriccino della Regola di S. 
Benedetto, che seco portava, lo risparmiò da un 


colpo mortale. Nel 1658 prese l’ abito monastico 


nell’abbazia di St. Remy di Reims ed emise i voti 
solenni il 30 giugno del 1659; per umiltà non volle 
accedere agli Ordini sacri, Eletto sottopriore nel- 
l’abbazia di ‘'S. Faron di Meaux e poi priore di 
Rebajs, ben presto ottenne l'esonero da quella ca- 
rica per potersi nascondere nella solitudine che 
tanto amava. Le sue spiccate doti di mente lo fe- 
cero scegliere successivamente come professore dì 
filosofia e di teologia in diverse abbazie della Con- 
gregazione. Ebbe una predilezione per Cartesio e 
fu il primo a insegnarlo pubblicamente nella Con- 
gregazione. Nelle discussioni settimanali dei dottì 
di. Parigi nell’abbazia di S. Germain—des-Prés, si 
distingueva fra tutti. Ebbe rapporti culturali con 
gli spiriti più brillanti del tempo: Bossuet, Fénelon, 
Malebranche. Morì nell'abbazia di S. Denis, a Parigi. 

Illustrò la Congregazione di S. Mauro coll’esempio 
di una fervente vita interiore e colla rarità delle 
sue doti intellettuali. Fu sempre appassionato dello 
studio e dello preghiera, umile, di costumi puri, 
osservante e caritatevole. 
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Lasciò 283 opere filosotiche, teologiche e ascetiche, 
per lo più di carattere polemico che gli meritarono 
un posto ragguardevole nella storia della teologia e 
dell’apologetica. Fra esse vanno menzionate: Wérité 
évidente de la religion chrétienne (Paris 1694), 
contro un padre gesuita secondo il quale la verità 
del cristianesimo non è evidente; Le nouvel athéi- 
sme renversé (Paris 1696; Bruxelles 1711, con le 
opere similari di Fénelon e di Enr. de Boullain- 
villiers), dove, contro Spinoza, dimostra la possi 
bilità razionale dei misteri cristiani, sciogliendo le 
accuse di assurdità; L'incrédule amené à la reli— 
gion par la raison (Paris 1710), dove, in 9 dia- 
loghi; Timandro e Arsila giungono alla vera reli- 
gione artraverso la ragione (opera iiserita dal 
Migne in Démonstrations évang., IV, col. 511—- 
618): De la connatssance de soi-méme (Paris 
1694-95, 6 voll.; 1700, ediz. accresciuta; 1712), 
capolavoro di L., che trasse l’autore in lunga po- 
lemica con MALEBRANCRE (v.) costringendolo a di 
fendersi dall'accusa latente di quietismo e a chiarire 
il suo pensiero circa il disinteresse dell’amore di 
Dio; Les saints gémissements de l’ame (Paris 
1701), dove l'antropologia (falsa) di Platone e di 
Cartesio si traduce in caldo linguaggio mistico 
pieno di aspirazioni verso il Dio lontano e di ram- 
inarichi contro Ja tirannia del Corpo (v.); Legons 
de la sagesse (Paris 1703), fine e pia parafrasi 
del secondo capitolo dell’Ecclesiaste. Discusse con 
Lirn1z (v.), del quale criticò l’armonia prestabi— 
lita (ci. le osservazioni critiche di Leibniz « sulla 
dimostrazione cartesiana dell’esistenza di Dio del 
R. P. Lami », in G. G. Leibniz. Opere varie, a 
cura di G. de Ruggero, Bari 1912, p. 61 s), con 
ARNAUD (v.), con NicoLe (v.), la cuì dottrina 
della grazia egli mostra contraria a S. Agostino, 
con Gipert (v.), con DucteT*(v.) in Réflezions 
sur la prière publique (Paris 1708). 


Bipr. — P. Tassin, ist. littér. de la Congr. 
de S.-Maur, Bruxelles 1770, 351-367. — MARTENE, 
Vies des Justes, ll (Ligugé 1926) 50.62. — Hoe- 
rer, Nouvelle biographie génerale, 29 (Paris 1857) 
298-300. — BERLIERE, Nouveau supplement a 
l’hist. de la. Congr. de S Maur, | (Paris 1903) 
31923 — HurtkR, Nomenclator, 1V3, col. 731- 
86. — J. Baupor in Nict. de Théol. cath.. VIII, 
col. 2552-55. — L. pe Puaxr, F. L....., Bar-le- 
Duc 1908.— J. Zemnper, Don F. L. Essai d'in- 
troduction À sa vice et à ses ceuvres, Zug (Frib.) 
1944 (tesi di laurea). — Yvgs DE MonTCcHEUIL, dMa- 
lebranche et le quibtisme, Pari 1947. 


8) Tommaso Giuseppe (1827-1907), biblista, n. a 
Ohey (Namur), professore all’università di Lovanio 
(1858-1400), dove morì. Fu consultore della Pont. 
Commissione Biblica e membro della Regia Acca- 
demia di Bruxelles. La sua Introduetio in Sa— 
cram Scripturam, 2 voll. (Malines 1901) è un vero 
e proprio manuale di propedeutica, con varia e 
ricca esposizione di tutte le questioni riguardanti 
l’ispirazione, il canone, il testo, l’ermeneutica. 

Riprese questi temi in successivi articoli di ri- 
viste: la sua collaborazione era molto ricercata. 
Notevoli sono i suoi interventi contro la scuola 
imitica e naturalista, specialmente contro RENAN(Y.), 
di cui mise bene in evidenza la leggerezza e l’ar- 
bitrarietà delle interpretazioni (Eraman critique 
de la « Vie de )ésus» de M. E. Renan, 1863; 
Les Apòtres par E. Renan, 1866; L’Antéchrist 
et Renan, 1873). Su riviste o in volumi separati 















































pubblicò vari commentari a interi libri della Bibbia 
(Pentateuco, Apocalisse), in cui, più che fare un 
esame dettagliato cdi tutte le questioni critiche e 
storiche, cercò di esporre chiaramente l’esegesi più 
corrente dei testi, specialmente sotto l'aspetto teo 
logico e patristico. 

Amò la letteratura patristica, ma alla letteratura 
siriaca andavano le sue preferenze. Importanti edi- 
zioni di testi si devono a lui; nel 1896 condensava 
i suoi studi di letteratura orientale scrivendo, nelle 
Institutiones Patrologiae di M. JunaMaNN (v.), lo 
eccellente capitolo: Patres et scriptores Syri et 
Armeni. — Cf. Revue d'hist. ecel., 1907, p. 808 s. 

LANA (de) Giovanni, Beato, agostiniano, nato 
intorno al 1260, fu « scolastico » di buona fama, 
Insegnò a Parigi. Lasciò commenti alle Sentenze, alla 
Fisica aristotelica; inoltre, Quodlibeta duo, Quae- 
stiones sull’anima umana, dove si spiegano molte 
cose che «lifficilmente si trovano in altri autori. Il 
contemporaneo Giordano di Sassonia ci attesta della 
sua santa vita e racconia esempi mirabili special 
mente della sua pazienza, accoppiata a invitta for 
tezza e zelo. Morì a Bologna circa il 1357. Comu- 
nemente è chiamato Beato. 


Bir. — OssInGER, Bibliotheca Augustiniana, In. 
golstadii et Augustae Vindelicorum 1708, p. 492-3- 
— LANTERI, Add ad Crusenii Monast., Vallisoleti 
1890, p. 337. — HugxtEr, Nomenelator, IL (1903) 
col 548. — P&RINI, Bibliogr. August., 1 (Firenze 
1531) 19-20. 


LANA, Conte dei Terzì, Francesco, S. J. (1631- 
1687), bresciano di nobile famiglia, distinto mate- 
matico, fisico e chimico. . Entrato fra i Gesuiti 
(1647), e compiuti gli studi filosofici e teologici nel 
Collegio Romano, insegnò lettere, retorica, filosofia, 
matematiche in varie città d'Italia. Una curiosità 
inappagabile, servita da un singolare talento lo 
spingeva instancabilmente a scrutare i segreti della 
fisica, della chimica e delle scienze naturali, e a 
trarne applicazioni utili. Le sue esperienze originali 
in molte parti della fisica, e le ingegnose inven— 
zioni sue di varie macchine fecero accogliere con 
plauso la sua opera: Magisterium naturae et artis, 
opus physico-mathematicum ... in quo occul- 
tiora naturalis philosophiae principia manife- 
stantur (Brescia 1684-1686, voll. MI, e Parma 
1692, vol. IIl). Gli stessi argomenti egli aveva anti- 
cipati nel Prodromo, overo saggio di alcune in- 
venzioni nuovr (Brescia 1670). A lui fra altro sì 
devono un sistema per la lettura dei ciechi, perfe- 
zionamenti agli strumenti ottici, un seminatore, una 
macchina per estinguere gli incendi, uno specchio 
ustorio di nuova invenzione ed il principio deglì 
aerostati, poscia ripreso da Mongolfier. In Brescia 
aveva fondato l’Accademia dei Filesoticî che non 
sopravvisse molto alla sua morte. — G. B. Ro- 
pDeLLA, Notisie,.., Venezia 1784. — SoMMER- 
voceL, IV, 1l4fl1-54. — E. Rosa, Un grande 
fisico e precursore, in Civ. Catt. 19321, p. 211- 
22, 424-387. — Ilustr. Vatic.; 1932-I, p. 307 s 
(I. precursore dell’aeronautica). — JorTI dì Badia | 
Polesine, L'opera aeronautica del p. conte F.L.T. 
Milano 1931. SS 

LANCELLOTTI o LANCILLOTTI (LanceL- 0 
Lanci— otto, —Lotti, —loto, —loti, —otto, notti, 
-oto, -—oti...), LancgeLorus, LanciLorus. v. anch 
Lancenor, Lancio. È 

1) Giovannì Paolo (1522-1590), dì Perugia, 
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1527 per 25 anni professore di diritto canonico nella 
patria università, celebrato come « il Triboniano di 
Perugia ». Un suo trattato in 4 libri di diritto ca— 
nonico (Znscicutiones guri can., Perugia 1563, nello 
stesso anno ne fu fatta una ediz. a Venezia con 
titolo lievemente modificato) fu accolto nelle varie 
elizioni del Corpus Jjuris canonici (in quella pari- 
gina del 1587, quindi in tutte le successive fino a 
quelle di Richter e Friedberg). In esso egli adottò 
l'ordinamento usato nel Corpus juris civilis. In- 
vano tentò di ottenerne l’approvazione pontificia 
(che fu concessa solo nel lé')5), come aveva già 
avuto da Paolo III l'approvazione del disegno, at— 
tuato nell’opera, di fare per il diritto canonico ciò 
che era stato fatto per il diritto civile delle Istitu- 
zioni di Giustiniano. Tuttavia per la sua chiarezza 
e precisione questo trattato, che non comprende le 
decisioni tridentine, ebbe grande successo e diffu- 
sione: fu più volte ristampato a parte (buone edi- 
zioni, Parigi 1684, Venezia 1739, Halle 1715-17), 
aumentato dall’autore, e poi da altri, di note e 
commentari. — Scau.TE, Gesch, der Quellen u. 
Literatur des han. Rechts, Stuttgart, III, p. 451- 
53. — Enc. IT., XX,.col. 367. — La fonte princi- 
pale è VerMIGLIOLI, Biogr. degli scrittori peru— 
gini, Perugia 1829, II, 45 ss (vi si indicano anche 
le ediz. dell'opera, ma alcune sono dimenticate 
come le venete del 1564 e 1570, la lionese del 1571, 
le romane del 1583, 1537... .). 

2) Secondo (al secolo Vincenzo), olivetano (1583— 
16413), n. a Perugia, m. a Parigi. Entrato ventenne 
fra i Benedettini di Monte Oliveto, vi si distinse 
come predicatore erudito, ingegno vivacissimo, scrit- 
tore arguto, un poco eccentrico. 

Ebbe le più alte cariche nell'Ordine, ma ne (fu 
presto privato, anzi fatto oggetto di provvedimenti 
punitivi: al suo temperamento inquieto, battagliero, 
avventuroso mal s’attacliava l'osservanza monastica. 
Percorse l’Italia e la Francia leggendo le sue opere 
nelle Accademie scientifiche che si onoravano di 
averlo come membro. A Roma si era legato col 
famoso Gabr. NaupÉ (v.): con lui si recò a Parigi 
nella speranza che il Mazarino (v.) finanziasse la 
stampa di una sua poderosa opera. Ma a Parivi, 

logorato dalle continue veglie, cadde malato e morì. 

Dei suoi scritti ricordiamo: Historiae olivetanae 
libri duo, fino all'anno 1618 (Venezia 1623, in col- 

laborazione col fratello); Il vestir bianco di alcuni 
religiosi, particolarmente olivetani, discorso acca- 
demico e devoto (Perugia 1628); Mercurius olive- 
tanus, sive due ilinerum per integram Italiam 
(Perugia 1628). La parte più nota della sua pro- 
duzione è intesa a sostenere, contro il parere allora 


comune, la superiorità dei « moderni » sugli « an—. 


tichi »: L’Hoggidì overo il mondo non peggiore 
nè più calamitoso del passato (Venezia 1623), cui 
il L. aggiunse in seguito L’Hoggiaì overo gli in- 


| gegni non inferiori a' passati (Ven. 1658, 2 voll.): 
| opera che ebbe una yoga incredibile. Alle critiche 


‘ricevute rispose ironicamente con L'orvietano per 


Vr: gli hoggidiani, cioè per quelli che .patiscono del 


male dell’hoggidianismo, ch'è il credere, e però 
dolersi sempre, il mondo esser peggiore hosgi Dre 
(Parigi 1641). Nello stesso spirito scrisse: Farfa!- 


5 loniî de gli antichi historici (Ven. 1636; vers. franc. 
| Paris 1770, 2 voll.) e Chi l’indovina è 


ian, 0, 0veru 
la prudenza humana fallacissima (Ven. 1640; 1652, 
voll.). Le sue opere sono tutte traboccanti di eru- 


ar + dizione, di aneddoti, di arguzie. Rimasero=in mano— 





‘scritto incomplete le sue Memorie e 


LANCELLOTTI — LANCELOT 


Acus nautica 
(che, si dice, doveva riempire 22 voll.).. — A. Vir- 
MIOLIOLI, 0. c. — A. BelnonI, Storza letteraria 
d'Italia. Il Seicento, Milano, Fr. Vallardi 1943’, 
p. 50/—69. — Evc. lr., XX, 484. — HurreRr, No- 
menclator, IIN*, col. 1130. 

Agostino (al sec. Ottavio) era fratello di Se- 
condo, suo confratello nell’Ordine, suo collaboratore, 
editore di alcune opere di lui. Insegnò con gran 
plauso teologia per 13 anni a Perugia, a Rimini, 
a Brescia, a Roma, dove a sentirlo accorrevano 
anche i cardinali, Nel 1620 fu eletto abbate della 
Trebbia. 

3) v. ANDREA AVELLINO, S. 

4) v. PoLIiTI AmBroGIO. 

5) Eroe del ciclo cavalleresco bretone. v. GRAL. 

LANCELLOTZ (Lancelot: ...) Enrico, agosti- 
niano (1576-1643), n. a Malines da illustre, cat- 
tolica famiglia. Iîntrato nell'Ordine (1592), si di- 
stinse subito per dottrina è zelo. Laureatosi a Lo- 
vanio, vi insegnò con profltto, delicandosi in pari 
tempo alla predicazione lu superiore in parecchi 
conventi. Commissario delia proviucia Renana, ne 
ricuperò i conventi usurpati dagli cretici e la fece 
risorgere a feconda vita religiosa. Scrisse 
opere, specialmente polemiche cantro i protestanti, 
fra cui /7aereticum catholicuni 
« Quia », clare solutuim (1615), cui arrise gran 
fortuna di edizioni e di versioni. Coi Commenti 
sulla Bibbia giunse sino a Giona. Moriad Anversa, 


« Quare >», per 


BisL. — Ossincer, Bibliotheca Augustiniana. 
Ingolstadii et Augustae Vindelicorum 1768, p. 494-5. 
— Lopez Barpòn, N. Crusenii Monastici Contin., 
II (Vallisoleti 1903) 200 s. HurTER, Nomencla- 
tor, III (1907) col. IO14 — Analecta Augusti- 
niana, Il (Romae, 1907-1903), 349 51. — A_N. 
MeRLIN in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2559 8. 


Cornelio, agostiniano, fratello del precedente 
(1574-1622), n. a Malines, m. al Anversa assistendo 
i soldati colpiti da peste. Ricoprì vari incarichi nel- 
l’Ordine e fu provinciale (1697) del Belgio. A lui si 
deve la fondazione del convento agostiniano di An- 
versa. Lasciò biografie dis. Agostino, di S. Mounica, 
di Agostiniani, opere di edificazione e di apologe- 
tica tratte da S. Agostino, un Mercedarium luthero- 
calvinistarizn (Anversa 1616). — Cf. A. N. MERLIN, 
Z. c., col. 25559. — Hurter. “. c.. col. 728. 

LANCELOT Claudio (1615-1695), n. a Parigi, 
m. a Quimp:rlé, grande riformatore delle scuole 
di Port--RoyAL (v.) Allevato nella comunità di 
S. Nicola du Chardonnet, si legò poi con vero 
culto entusiastico al celebre abbate di SAINT- 
CyRAN (v.), che lo condusse (1638) in una ‘casa 
di Port-Royal a Parigi. Le disgrazie e poi la 
morte di Sait-Cyran lo obbligarono a vari trasfe- 
rimenti. Attuando ‘un disegno di Saint-Cyran, 
diede ordine alle Petites-écoles di Port-Royal, di 


«cui L. fu primo reggente (gli successe NIcOLE [v.]). 


Il loro collegio, diretto da Ant. Arnauld e dal 
Sacy, era diviso in 5 classi con non più di 5 stu- 
denti ciascuna. 

Ad esse L. dedicò la sua straordinaria cnìtura 
universale e la sua originale didattica; uscirono 
dalli sua penna, in maggior parte, quei Metodi di 
Port-Royat che ebbero incredibile, generalmente 
meritata, fortuna e che neppur oggi hanno perduto 
tutto il loro valore. Le lotte suscitate dal GIANSE- 
NISMO (v.), di cui Port-Royal era un focolare, atti- 
rarono su quelle scuole la rovina. ( 


molte 
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In seguito-L. fu incaricato dell'educazione dei 
principi di Conti (1670). Alla morte della loro 
madre, fu licenziato. Si ritirò allora nel monastero 
di Saint Cyran (dioc. di Bourges), diretto dal de 
Barcos nipote dell’ abbate di Saint-Cyran. Vi fece 
la professione, ma non volle ascendere negli Ordini 
sacri oltre il suddiaconato; e per umiltà esercitò 
l'ufficio di cuoco. Morto de Barcos (1678), le con- 
troversie giansenistiche causarono la dispersione 
anche dei monaci di Saint-Cyran. L. fu esigliato 
a Quimperlé (Finistère), dove morì. 

Visse di accesa pietà, in austera solitudine. Ma 
fu vittima di quella esaltazione fanatica quasi ca- 
balistica che emanava dalla setta giansenistica di 
Port-Royal, alle cui vicende aveva avuto tanta parte; 
e dispiace che questi uomini, generalmente laici, 
non privi di grandezze, abbiano spinto delle reli- 
giose a ribellarsi all'autorità ecclesiastica, tenendosi 
essi stessi prudentemente nascosti. . 

Delle sue opere, uscite per lo più anonime o col 

pseudouimo Sieur de Trigny, segnaliamo: Crono- 
logia sacradella Bibbia, aggiunta alle edizioni bibliche 
di Parigi, Vitré 1662, e alla vers. francese di Liegi 
1671-72; — Nuovo metodo per imparare la lingua 
latina, con Trattato della poesia latina e Regole 
pei la poesia francese (Paris 1644... spessissimo 
medito come le opere seguenti), ripresentato in un 
Compendio (Paris 16589...; tradotto iu varie lingue); 
— Nuovo inetodo per imparare la lingua greca 
(Paris 1055...) con relativo Compendio (Paris 
1655.. .), completato dal Giardino delle radici 
greche (Paris 1657...): quest’ultima opera, corre- 
data da un trattato delle preposizioni e delle par- 
ticelle indeclinabili greche e, in più, di una rac- 
colta delle parole francesi derivanti dal greco, di- 
venne classica nelle scuole e ispirò numerose imi- 
tazioni in «diverse lingue; — Nuovo metodo per 
imparare la lingua italiana (Paris 1660...): la 
lingua presa a paradigma è quella del tempo di 
Boccaccio e di Bembo; — Nuovo metodo per im- 
parare la lingua spagnola (Paris 1660....); 
4 Trattati uniti di poesia latina, francese, ita- 
liana e spagnola (Paris 1663); — Grammatica 
generale e ragionata (Paris 1660...), che è una 
specie di filosofia del linguaggio o di logica mi- 
nore, che trova un utile complemento nella « Logica 
di Port-Royal » o «Arte del pensare» compilata 
da Nicole-Arnauld. Il metodo- grammaticale pre- 
ferito da L. è quello analitico pratico analogico; 
le brevi regole teoriche essenziali, messe in rima, 
si snodano, si chiariscono, si correggono documen- 
tandosi in abbondanti citazioni fraseologiche di au- 
tori classici e osservazioni particolari; i precetti 
esposti in volgare formano un complesso di dot- 
trina le cui parti sono disposte in ordine lessigra— 
fico fondato sull’analogia. 

L. lasciò anche un Metodo di canto fermo (1668). 
Molto importanti per la storia di quei tempi tur— 
binosi sono le sue Memorie intorno all’abbate di 
Saint-Cyran (Colonia [Utrecht] 1758, 2 voll, 
precedute da una biografla di L. a cura di GOUIET). 
— BioGRAFIA UnIv., XXXI (Ven. 1826) p. 161-606. 
— Enc. IrT., XX, 484. — Hurten, Nomenelator, 
IV3, col. 457 s. — IL. Cocner, C. 'L., solitaîre de 
Port- Royal, Paris, Sulliver 1950 (pp. 277) con 
nuovi documenti: l° Autore sembra troppo indul- 
gente verso il suo eroe. 

LANCIA, S. v. PassIONE (Strumenti e reliquie 
della P.). 
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LANCIANO (prov. di Chieti). E, secondo alcuni, 
l’antica Auranum dei Frentani. i 

Sede vescovile. Nel 1515 Leone X la staccò da 
Chieti erigendola in diocesi e nel 1526 Clemente VII 
la assoggettò alla giurisdizione di Chieti, allora 
eretta a metropolitana. Nel 1562 Pio ‘IV la elevò 
a dignità arcivescovile senza suffraganee. Nel 1834 
le fu umita in amministrazione perpetua la rista- 
bilita sede di ORTONA dei cui vescovi si ha notizia 
dal sec. VI con Blando (j 394) e Calunnioso 
(599). Dopo il sec. X non si conoscono più ve- 
scovi di O.; la sede venne ripristinata da S. Pio V 
nel 1570 e poco dopo le fu unita «aeque princi- 
paliter » la diocesi di CAmpLI. Nel 1818 le due 
diocesi furono soppresse ed incorporate « pleno 
iure» a L. 

La diocesi conta c. 74 000 fedeli, distribuiti in 
24 parrocchie. Il Seminario Minore è chiuso dal 
1932; gli alunni frequentano il Seminario di Chieti 
e per filosofia e teologia frequentano il Pont. Se- 
minario Regionale Aprutino Pio X in Chieti. 

Monumenti degni di menzione sono la Cattedrale 
(detta S. Maria del Ponte, perchè fondata su un 
ponte dei tempi di Diocleziano), completata nel 1788; 
il campanile a tre piani sorge isolato (1614); — 
S. Maria Maggiore, di stile gotico-borgognone, ha 
un bel portale; vi si conserva una croce argentea 
del sec. XV. Si ammirano altre chiese notevoli con 
predominio di romanico-gotico. — LANZONI, I, 
377. — UcHELLI, VI, 772-794. — CAPPELLETTI, 
XXI, 87-94, 433. — Enc. Jr., VIII, 611-612; XX, 
488-490; XXV, 634-635, 

Famoso è il Miracolo di L. Si dice che un 
monaco basiliano del monastero di L., nel sec. VII, 
avendo dubitato della transustanziazione, durante 
la celebrazione della Messa si vide davanti tramu- 
tati visibilmente il pane in carne e il vino in san- 
gue vivo, che furono poi sempre conservati e ado- 
rati con "grande devozione dai Lancianesi. Ai Ba- 
siliani succedettero nel monastero i Benedettini dì 
S. Giov. in Venere, poi (1252) i Francescani che 
raccolsero in preziosa custodia d'avorio le venerate 
reliquie eucaristiche. Nel 1574 l’arcivescovo Ro- 
driguez procedette alla ricognizione (e sì asserisce 
che i 5 grumi di sangue coagulato furono trovati 
di identico peso tanto separati quanto pesatì in- 
sieme, cioè gr. 15,750). Raccolte poi in ostensorio 
d'argento donato da Dom. Coli (1713) quelle re- 
liquie furono collocate nell’altare, all'uopo fatto 
costruire dalla famiglia Valsecca, e nel 1902 .con 
grande solennità deposte in un nuovo monumento 
marmoreo donato dai Lancianesi e completato dopo 
la guerra 1914-18 con una gradinata. — Cf. L'Os- 
servatore Romano, 16-IV-1950. 

LANCIGIO (Lancicius, propriamente Lanesycki 
o Lecsycki) Nicolò, S.J., n. il :10-12-1574 a Nie- 
swiesz in Lituania, m. il 16-3-1652 a Kovno. 
Convertitosi dal calvinismo nel 1590, entrò nella 
Compagnia di Gesù a Cracovia (1592), studiò a 
Roma sotto Bellarmino, Suarez, Gregorio di Va- 
lenza. Ordinato sacerdote nel 1601, ritornò nel Nord. 
Insegnò ebraico e teologia a Vilna; sostenne in patria 
e nelle province limitrofe varie cariche, e svolse una 
imponente attività apostolica, distinguendosì sempre 
non solo per la sua scienza, ma anche per la profonda 
pietà e santità. Lasciò parecchi opuscoli asceticì e 


pedagogici, pubblicati dal P. Bolland (Anversa 1650. 3 s 
2 voll.), e spesso ripubblicati, uniti o separati, che. 


ancora sì leggono con gusto e con profitto. 
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BiBL. — Somwekvoger,, IV, 1445-1455. — HurtER, 
Nomenelator, 113, col. 1216 s. — Kosarovicz-Bar- 
Binus, Vita Ven. P. N. Lancicit, Praga 1690. — 
M. sSopocko, Mikolaj Leczycki, Vilna 1935, sulla 
educazione spirituale; cf. Ephemerid es theol. Lov., 
43 (1936) 320 s; Gregorianunm, 16 (1935) G10-12. 


LANCILLOTTI. v. LaxcELLOTTI. 
LANGISI Giovanni Maria (1654-1720), celebre 
‘medico, n. in Roma, ove da Borgo S. Sepolcro 
‘erasi recato suo padre ai servigi del cardinale Al- 
bani. Finiti gli studi a soli 18 anni, fu fatto me- 
dico ordinario dell'ospedale di S. Spirito, e quindi 
professore di anatomia nel collegio della Sapienza, 
in cui insegnò per 13 anni contribuendo alla ri- 
forma degli studi medici. Fu anatomico, fisiologo, 
medicò, chirurgo, botanico e letterato, Ricordiamo 
tra le sue opere un trattato di anatomia artistica 
preparato in collaborazione con Bernardino Genga 
Roma 1691); sernpre a Roma, nel 1714 pubblicò 
le Tabulae anathomicae Barth. Eustachii. 1 pon- 
tefici Innocenzo XI, XII e Clemente XI lo nomi- 
narono loro archiatra e cameriere segreto. Da 
Clemente venne anche decorato della nobiltà e del 
patriziato romano. Fu opera sua il ritrovamento 
dell'Acqua salubre, detta dipoi Lancisiana. Si era 
formato una biblioteca di oltre 20.000 volumi, che 
donò poscia all'ospedale di S. Spirito, a cui legò 
pure i suoi manoscritti; costituendo il fondo della 
biblioteca medica, chiamata appunto « Lanci- 
siana ». — Enc. Ir., XX, 490. 
LANCGZYCKI Nic. v. Lancicio. 
LANDA Diego, O.F.M. (1521-1579), n. a Cifuen- 
tes, missionario. Svolse il suo ministero nel Yucatan 
(Messico) come provinciale e dal 1572 come ve- 
scovo, ainato e venerato da tutti e stimato dai 
grandi, fuorchè dai malvagi dai quali subì più 
volte insidie ed attentati. 
Studiò la lingua e i costumi di quei popoli, la- 
sciandoci una molto preziosa Relazione sulle cose 
del Yuratan. — Wappinc, ad a. 1554, n. 24; 





Li cescano, VIII, Venezia 1722, 50 — Banezzi, Cro- 
de niche dell'Ordine dei Fr. Min., Venezia 1098, 
__c. 29. — EuGet, Hierarchia catholica medii aevi 
i Ill (Miinster 1898) 359. — STrEIT, Biblioth. Mis- 
| sfonu-n, II, 192 s. — BescHIn-Parazzoro, Mar- 
ve tyrologium Frane, Vicenza 1939, p. 230. 
|» LANDEBERTO. v. LamserTO; LAMPERTO. © 
Sa LANDELINO (Lan40), S. Combinando le narra- 
a zioni di Folcuino e dell’ Anonimo (v. in bibl.), si 
racconta che L., nato da nobile famiglia franca a 
Vaux nell’ Artois, sotto il regno di Dagoberto 
(622 39), fa dai genitori destinato a vita clericale 
e affidato (614) al pio vescovo Autbert di Cambrai 
e Arras. Pur avendo già ricevuta la tonsura, 
fuggì con altri giovani parenti e si diede alla vita 
«di brigante. M>ntre una notte dovevano assalire 
o la casa d’un ricco possidente, uno dei socii mori 
‘improvvisamente. Tal fatto e un sogno, che mostrò 
.» l’anima del disgraziato compagno trascinata 
all'inferno, lo ridussero a miglior consiglio. Chiese 
perdono ad Autbert, cambiò il nome originario di 
Morosus in quello di L., scontò il peccato riti- 
dosi in convento e facendo un pellegrinaggio a 
“Roma. Consacrato poi diacono e sacerdote; rifece 
| due volte il pellegrinaggio a: Roma (l’ultima volta 


o accompagnavano i discepoli Adelmo e Domi- 















ò È ad a. 1572, n. 131. — Mazara, Legendario fran-. 


LANCILLO STI -— LANDI 


l'ondò parecchi conventi: il primo (054) a LoBpes 
(v.), sulla Sambre, divenuto poi famoso; pure sulla 
Sambre quello di Aulne (4/20); nell’anno seguente 
quello di Wallers (IWaslerws) nelle Ardenne; in- 
fine nel 670 nel bosco di Amblicis l'abbazia di 
Crespin (Crispiniunm, Cavea o Cagia S. Crispini). 
Quivi morì nel 707 (secondo la iegvenda nel 686). 
Il suo culto è attestato dal sec. X-XI. Festa 
15 giugno. 


Bir. — Di L. possediamo due Vite: una di For- 
cuino abbate di Lobbes (9065-90) che prepone alla 
storia della sua abbazia la biografia del fondatore: 
Gesta abbatuin Lobbiensiu:n, m Mon. Germ. Hist. 
Seript.. IV, p. 55-50; l’alira e anonima, di poco 
posteriore, più abbondante di particolari, ma più 
sospetta : Vira Landelini im Mon, Germ. I ist. 
Script. rerum Meroving., VI, p. 4133-44. — Altri 
testi v in Acra SS. Jen. II (Ven. 1742) die 15, 
p. 1062 65. — Cf. anche la Vita metrica Ursmari 
di Ericero di Lobbes in Aetu SS. 0 SO B., II-2 
(Ven. 1734) p. 552 s, e in PL 189, 1126 ss: v_ KE 
STRECKER, Die mietrischen Viten der hIl. Ursmar 
u. L., in Neues Archiv, 1233, p. 1335-58, — Ber- 
LIERE, Monasticon bdelge, 1, 200 s. — M. pE Oxm- 
BrauX, S. Landelin fondaterr des abbares d' Aulne 
et de Lobbes, Bruxelles 1941. 


Il 22 settembre a Friburgo di Br. si festeggia un 
Landelino Eremita e Mariire, che, narra Ja leg- 
genda, era di origine irlandese: venne in Germania 
per condurvi vita eremitica, ima, da poco arrivato, 
mentre stava costruendosi la cclia nel bosco, fu 
erudelmente ucciso da un cacciatore nelluogo dove 
fu eretto un monastero (£ttenleimiminster): cf. 
Acta SS. Sept. VI (Par.-Romae 1867) die 21, 
p. 182 s « in practermissis», 

LANDERICO(Landrico, Landry), Santo (fc.6 6), 
successore (609) di Audoberto nell’episcopato di Pa- 
rigi, sotto il re Clodoveo, si sernalò nella carità verso 
i poveri. Si dice che nel periodo della carestia im- 
piegasse a loro favore anche i vasi sacri. A lui si 
attribuisce anche la fondazione del primo ospedale 
di Parigi, detto Domus Dei (Hotel-Dieu). Il suo nome 
è già nelle antiche litanie locali. Nel 1171 fu se- 
polto nella chiesa di St. Germain-l’Auxerrois dal 
vescovo di Parigi Maurice de Sully. La maggior 
parte delle sue reliquie furono distrutte dalla Ri- 
voluzione (1793). Festa 10 giugno. — ANALECTA 
BoLcann., LXII (1944) 151. — Acra SS. Jua II 
(Ven. 1742) die 9, p. 292-294. — PL 87, 297 ss, 
con una notizia sul Santo e un privilegio da lui 
accordato (652), con l’assenso «del re, all'abbazia di 
Saint-Denis (col. 299-302), per il quale egli rinun- 
cia a ogni diritto di ispezione e s'impegna a non 
sottrarre mai a quella chiesa nessuno dei suoi fondi 
presenti e futuri: ma questa carta sembra falsificata 


o adlirittura inventata. — VWies des Saints et des 
Bienh., VI (Paris 1948) p. 177-90, con altra bi- 
bliogr. 


LANDERICO. v. LanprIco. 

LANDI Stefano (ce. 1599-c.1655), maestro di. 
musica, n. e m, a Roma. Fu maestro di cappella 
del vescovo di Padova (1619) e, ritornato in Roma, 
maestro di cappella alla chiesa della Madonna dei 
Monti, nel 1629 aggregato (contralto, evirato) al 
collegio dei cappellani cantori della cappella pon- 
tifcia, dal 1632 chierico beneficiato di S. Pietro. 
Profondo contrappuntista della scuola romana; sl 
segnalò per le sue vaste cognizioni nel canto ec- 
clesiastico e per la melodia delle sue produzioni 











1 
lo nominò vicario di S. Pietro e prefetto della enumerate le molte glorie del secolo, soggiungeva: = i 

Consulta, coll’intenzione di elevarlo in seguito alla , «E acciocchè nelle arti liberali niuno savio ci 
sacra porpora, a cui il L. non giunse, essendogli manchi, avevamo in musica Francesco. cieco del sa 
sopravvenuta la morte. corpo, ma dell’animo illuminato, il quale così la = 
LANG (Landini): — 1) Cristoforo (1f424- teoria come la pratica di quell’arte sapea, e nel n 
i 1.102), n. e m. a Firenze, umanista e filosofo pla- suo tempo niuno fu migliore modulatore de’ dol- : 
I tonico, ititors dì poesia e di eloquenza nello studio cissimi canti, d’ogni strumento sonatore e massi— a 
| fiorentino (1458), cancelliere di parte guelfa (1457), —mamente organi». Anche Coluccio Salutati, segre- -& 
| scrittore di lettere pubbliche presso la Signoria. tario della repubblica, asseriva che «glorioso nome A 
Oltre ai versi latini, lasciò: il celebre Commento —della città nostra e lumé alla Chiesa fiorentina a 
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{Missa in benedictione nuptiarum, Salmi a 
4 voci, Messe...). Nel dramma religioso S. Alessio 
(1634) diede il primo esempio del duetto. — Enc. 
l'A A492, 

LANDINELLI Vincenzo, di Sarzana ({ 1627). 
Studiò a Pisa ed a Roma, ove ricevette dal papa 
Paolo V prima l’incarico di recarsi in Portogallo 
in qualità di collettore degli spogli ecclesiastici, 
indi la nomina di vescovo di Albenga. Nella quale 
diocesi dimostrò dottrina, senno e zelo, e celebrò 
un sinodo, in cui emanò utilissime e prudentissime 
costituzioni, dopo aver conosciuto di presenza lo 
stato di tutte le sue parrocchie. Nel 1624, avendo 
rinunziato al vescovato di Albenga, Urbano VIII 


alla Divina Commedia presentato alla Signoria 
nel 1481 con le illustrazioni di Sandro BOTTICELLI 
(v.); L. fu al suo tempo il principale difensore del 
valore di Dante, nella cui opera egli vedeva l’alle- 
goria dell’uomo che attraverso la conoscenza dei 


LAO E E en 


si notano e la dolcezza della melodia e la grande 
sapienza delle combinazioni armoniche. Con Gio- 
vanni da Cascia è il maggior esponente del rinno- 
vamento musicale che si operava allora in Firenze: 
in contrapposto al «Conductus», al « Motetus», al 
«Rondellus», all'«Hoquetus» della vecchia maniera, 
l’«ars nova» s’ispira ad altri ideali artistici con le 
forme prevalentemente liriche del madrigale, della 
ballata, della caccia e della canzone, arricchite e 
sorrette dagli strumenti che non solo accompagnano, 
ma anche si alternano al canto. . 

Grandi cose meravigliose dicono di lui gli sto- 
rici. Ciro Rinuccini, rispondendo a un’invettiva 
scagliata contro Firenze da Gian Galeazzo Visconti, 


proviene da questo cieco». Il Villani asserisce che 
Francesco « suonava anche la lira, l’avena, le tibie, 
la ribeba, la limbuta e la quinaria, e aveva inven- 
tato un nuovo strumento composto di limbuta e di 
mezzo-canone, che per la sua dolce melodia ebbe 


vizi arriva alla perfezione; — un Commento al- il nome di sirena delle sirene» 
l’Eneide (1478), nella quale egli vede un’alfegoria Si narra che egli era anche in grado di dispu- 


analoga a quella della Divina Commedia; — l’o- 
puscolo De vera nobilitate e i dialoghi De nobi- 
litate animae (dedicati nel 1472 al duca Ercole 
d’Iste); edd. A. PaoLI-G. GENTILE, Pisa 1915-17), 
dove contro Averroé e i materialisti difende la 
concezione platonica dell’anima; — le celebri Di- 
sputationes camaldulenses (c. 1475), dove uo- 
mini illustri (che si fingono raccolti a Camaldoli 
nell'estate 1458) discutono in 4 giornate: del valore 


della vita contemplativa e attiva (I giorn., inter- non indotto in astrologia, ma in musica dottis- 1 
locutori Lorenzo de’ Medici e Leon B. Alberti) e simo». # 
concludono che la prima è superiore e guida alla Fu annoverato fra i grandi maestri del sec. XIV n 
seconda ma va alternata con essa; del sommo bene e anche il Ludwig non esita a giudicare la sua di 
(II giorn., interlocut. IL. B. Alberti e Marsilio ballata «Gran pianto agli occhi, greve doglia al sà 
Ficino) e concludono che esso consiste nel godi- core» con accompagnamento di strumenti, come la È 
mento di Dio ultraterreno; del significato dei primi più bella composizione musicale del suo tempo. S 


6 libri dell’Eneide (III e IV giorn.) e Alberti vi 
ravvisa l’allegoria sopra esposta. — Edizz. e studi 
presso Inc. IT., XX, 493. Aggiungi: Grana 
omnia a cura di A. PEROSA, Firenze 1939. 
Rossi, Storia letteraria d' Italia. Il Quattr “pe 
Milano, Fr. Vallardi 19383 (ristampa), p. 333-36 e 
passim; A. Buck, Dichtung und Dichter bei Cr. 
L., in Romanische Forschungen, 58-59 (1944-46) 
233-416. — P. G. Ricci, Alla ricerca di C. L., in 
Rinascita, 4 (1941) 733-44. 

2) Francesco (Francesco degli organi, o Fran- 
cesco cieco, o Cieco degli organi), celebre orga- 
nista (1325-1327), n. e m. a Firenze Discendente 
di una famiglia che diede all’arte parecchi uomini 
illustri (suo padre era Jacopo pittore), perduta la 
vista nei suoi primi anni (per il vaiolo), tutto si 
concentrò nello studio dell'organo, in cuì riuscì 
perfettissimo. La sua fama giunse fino a Venezia, 


tare con qualsiasi artista e filosofo, non solo di 
musica ma di tutte le arti liberali, in cui era ver- 
satissimo, e che scriveva pure anche versi latini e 
italiani; e un giorno, essendo certi nuovi dotti in- 
sorti contro la scolastica, il cieco la difese con 
un’Apolozia in esametri, la cui forma essenziale è 
la visione, non priva di reminiscenze dantesche. 
Un suo discendente, il L. commentatore di Dante, 
lo definisce come uomo «non indotto in filosofia, 


Dall'Italia, sua culla, l’cars nova» si diffuse nelle 

Fiandre, in Inghilterra, ia Francia, dove ebbe il suo 
nome da un arcivescovo di Meaux, e prosperò in 
Parigi, per opera specialmente dì Guglielmo di.Ma- 
chault (1300-1372), le cui composizioni hanno una 
forte affinità con quelle dvi trecentisti fiorentini. 
In Italia, poi, da Firenze si difluse specialmente 
nelle regioni centrali (dove brillarono l’abbate Vin- 
cenzo da Imola, fra Bartolomeo 0. S. B., fra Cor- 
rado eremitano da Pistoia, ser Bernabuccio d'Or- 
vieto, ser Matteo e _ ser Niccolò del Preposto da 
Perugia...), nel mezzogiorno (Filippetto e Antonello 
da Caserta) e nel settentrione (fra Giovannì da 
Genova, Ottolino da Brescia, fra Bartolino da Pa- 
dova). 

Dopo un secolo, il famoso Marchetto da Pa-. 
dova scriveva una dotta Compilatio în arte mu 
sicae mensuratae. Ma la produzione esorbitante — 


































di fanatici o presuntuosi iniziava la decadenza della 23 


nuova arte. — Brst. presso Enc. Ir., XX, 493. — i 
Aggiungi: L. ELLInwoon, The works of Franz. i 


ove fu chiamato nel 1361 o 71364 dal doge Lorenzo 
Celsi nell'occasione dell’arrivo del re Ta Cipro: . 
questi, ammirato, lo incoronò dialloro; Di L. non 





È si hanno che alcune canzoni a 2 e 8 vocì, in cui cesco Landini, Cambridge (Mass.) ISS (pp. XLII 3% 
al . ) eo. » sa "ad SRI Re ki x pa x 
se dt do: È i nc <a x ir» È e ora " ai 


316); G. Ricci pes FernRESs in L’Oservatore Rom., 
13-IV-1951. 

8) Silvestro, S. J. (1503-1554), apostolo della 
Corsica, n. a Margrate (Lunigiana), m. a Bastia 
in Corsica. Era già sacerdote quando entrò nella 
Compagnia (1540). Per ragioni di salute ne fu allon- 
tanato, ma S. Ignazio lo riaccolse e gli affidò il 
ministero delle missioni fra il popolo nel quale il 
L. sì era già tanto distinto. Percorse infaticabile 
città e campagne da Modena a Spoleto, il Ferra- 
rese, il ‘Reggiano, la Lunigiana, la Toscana, la 
Garfagnana..., seminando Ja parola di Dio e racco- 
gliendo splendidi frutti spirituali. I signori geno— 
vesi lo vollero in Corsica e Giulio III ve lo mandò 
(1152) come visitatore e commissario apostolico. 
Restaurò la fede cattolica decaduta nell’isola per 
il lungo abbandono e minacciata dalla serpeggiante 
Riforma protestante; rinnovò il costwine cristiano 
nel popolo e nel clero; elevò gli isolani a un più 
degno vivere civile, tra difficoltà, persecuzioni e ca- 
lunnie d’ogni genere. — D. BARTOLI, Dell’istoria 
della Compagnia di Gesù. L'Italia, I (Torino 
1825). — Disse di lui Raff. Augustini: « Egli imita 
gli Apostoli e gli altri Santi della Chiesa antica, 
sempre occupato in preghiera, predica ed opere di 
penitenza e carità » (presso Pastor, Storia dei 
Papi, V, p. 409, con altre testimonianze). — D. 
L. Fugaccia, Padre S. L., Vicenza, S. A. T. 1942. 

4) Taddeo (c. 1548-1596), scultore, n. a Firenze, 
m. a Roma, dove svolse la maggior parte della 
sua attività sotto ì papi Gregorio XIII, Sisto V, 
Clemente VIII. La sua arte, prevalentemente de- 
corativa, amante delle forme armoniche e dei par- 
ticolari leggiadri, sì dispiega nella Fontana (detta 
poi) delle tartarughe (presso il Palazzo Mattei), 
nella Lavanda dei piedi (per la Cappella Grego- 
riana di S. Pietro, ora nella sala degli Svizzeri del 





E Quirinale). Sono perduti i suoi ritratti in bronzo 
e dei tre Papi ricordati. 
3 LANDIVAR Raffaele, S. J. (1731-1798), n. a 


Guatemala, insegnò retorica e filosofia nei collegi 
dei Gesuiti di Puebla e Guatemala, finchè, cacciato 
; dalla patria, si stabili alla fine in Bologna, dove 
8 morì. Lasciò il poema georgico latino ARusticatio 
Si mexicana (Modena 178]; Bologna 1789, 2° ediz. 
n rivedata e aumentata), dove in 10 libri di eleganti 
D. esametri canta i costumi e le bellezze naturali della 
sua patria, meritandosi ‘il titolo di « Virgilio Messi- 
cano ». — SommERvoGEL, IV, 1457. — J. VILLA- 
CORTA, Estudios bibliogr. sobre R. L., Guatemala 
1931, cui aggiungi, a correzione e complemento, 
Anales de la Soc. de geogr... de Guatemala, 14 
(1937) 39-46 (A Perez) e 18 (1943) 8327-58 (D. 
VELA). 
LANDO (Landone), Papa (913-914). Da undiploma 
di Enrico VI risulta che L. è della famiglia da cui 
discese Angelo Sabinio, capostipite dei Sabins. 
Oriundo della Sabina, successe ad AnASTASIO (v.). 
Essendo creatura di Teodora, la sua fama è legata 
alla grave questione del giudizio che'si deve dare 
di questa donna, moglie di Teofilatto. Liutprando, 
come si sa, sta per il peggio e ne dice male. Flo- 
doardo invece lo dice Papa esemplare (cf. PL 135, 
831). È da notare tuttavia che Flodoardo riassume i 
dati di L. sotto il nome di « Anastasio », parlando 
‘però d’un pontificato di 6 mesi e di 10 giorni che 
| corrisponde a quello di L. Gli successe Giovanni X 
(v.). — Craconius, I, 695. — Baronio, Ann, eccl., 


XI, 566 s. 
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LANDO Sitino, di Sezze, antipapa col nome di Ix- 
nocEnzo I!l1 (v.) sotto ALEssanDRO III (v.). 

LANDOALDO, S. Chi lo dice lombardo, chi anglo- 
sassone. Era prete a Roma quando Martino I lo 
inviò a S. AMANDO (v.) per lavorare con lui alla 
evangelizzazione della Gallia Belgica: lo accompa— 
gnava tra gli altri il diacono Amanzio. Quando 
giunsero a Maastricht vi era vescovo S. REMACLO 
(v.) che trattenne con sè L., quale suo collabora- 
tore; difatti fu grandemente aiutato dallo zelo in- 
faticabile dell'apostolo. Questi, a Wintershoven (a 
ovest di Maastricht) su un terreno denato costruì 
la chiesa di S. Pietro, consacrata da Remaclo nel 
659. L. collaborò anche con TEopARDO (v) suc- 
cesso a Remaclo 

Il re d’Austrasia, allora stabilito a Maastricht, 
era largo di elemosine con L. Un giorno Adriano, 
discepolo di L., mentre sì recava a ritirare l’oî- 
ferta dal re, fu assassinaio da ladroni presso Vil- 
liers; perciò Adriano è onorato come martire. 
Amanzio morì verso il 670. Poco tempo prima di 
Amanzio e dopo Adriano era morto L, (19-I1I-668), 
che fu sepolto a Wintershoven. Hloriberto 1'1-XII- 
135 ne esumò il corpo, cite fu irasterito a Maa- 
stricht. Due secoli dopo i riposto in terra per 
essere meglio celato agli invasori Normanni. Verso 
il 980, ritrovato coi corpi di Adrianò, Amanzio 
e di altri, fu traslato a S. Bavone di Gand. Pe- 
raltro anche l'abbazia di Mont-Blandin rivendica a 
sè l'onore di possedere le relique di quesii Santi: 
e ci mancano dati per dirimere la questione. — 
Vita e Translatio, in gran parte lavolosa, scritta 
da Ericero di Lobbes per invito di Notgero ve- 
scovo di Liegi (sec. X), in Mon. Germ. Hist. 
Script., XV, p. 601-11, e in Acta SS. Mare. III 
(Ven. 1736) die 19, p. 85 ss (quivi, p. 43-47, un’al- 
tra Zranslatio di un monaco di Gand), donde fu 
riportata in PL 189, 1109-24. — Altra bibl. in 
Vies des Saints et des Bienh., HI (Paris 1941) 
425. 

LANDOLFO (Lanaulfo): — )) L. II, della nobile 
famiglia da Garcano (f 23-1II-998), arcivescovo di 
Milano dal 28 o 10-XII-979 (eletto simoniacamente 
e per intervento dell’imperatore, secondo I. Savio). 
Bonizone (o Ambrogio) suo padre, che aspirava al 
predominio sulla città, fu ucciso, e i suoi figli, 
compreso L., dovettero fuggire. L. ritornò presto 
sulla sede quando le parti, mediante trattative, sì 
furono rappacificate. Con L. ha inizio il vero pe- 
riodo feudale della storia milanese; per difendersi 
dai partiti L, si legò gli ottimati dell’aristocrazia 
maggiore concedendo ad essi in feudo tutte le pievi, 
le dignità, gli ospedali già posseduti dagli arcipreti 
e dai cimiliarchi della città. — Al ViscoNTI in 
Enc. IT., XX, 494, con ampie indicaz. bibliogr. 
— F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia. La 
Lombardia. 1, Milano, Firenze 1918, p. 374-783. 

2) L. di S. Paolo. v. L. Junior. 

3) L., cappellano di S. Enrico I imperatore, fu 
vescovo di Torino dal 1015 circa. Beneficò il mo- 
nastero dei SS. Solutore, Aventore e Ottavio, 
fondato dal vescovo Gesone (1000-1011), dove prima 
sorgeva il tempio dei SS. Martiri. Restaurò la 
chiesa di Testona ormai cadente e vi costituì, 
dotandola, una collegiata di 14 canonici. Nel 1024 
intervenne alla fondazione fatta in Pinerolo da 
Ulderico Manfredi, marchese di Torino, e da suo 
fratello Alrico, vescovo d’Asti, di una congrega- 
zione di 4 sacerdoti con a capo il prevosto di 











Pinerolo, la quale assunse il tivolo di chiesa dei 
SS. Donato e Maurizio, protettori del comune di 
Pinerolo. Nel 1018 ricevette la visita di Eriberto, 
metropolita di Milano. Partecipò al conc. Late- 
ranense del 1015. Nel 1030 si recò a Roma con 
Alberico, vescovo d’Asti, Alberico, vescovo di Ver- 
celli, e Bernaldo, vescovo di Pavia, e con altri 
prelati sottoscrisse una lettera di papa Giovanni XX, 
diretta ai fedeli di Montpellier, per esortarli a ri- 
parare la celebre chiesa di quella città. Nel 1034, 
avendo un sacerdote, di nome Sigifredo, istituito 
nella cappella della SS. Trinità in S. Giovanni di 
Torino un collegio di cappellani, L. li fregiò del 
titolo di canonici, costituendo così la collegiata 
della SS. Trinità. Fondò nel 1037 la chiesa di 
S. Maria della Scala in Chieri e stabili sul terri- 
torio il proprio potere. Sempre in Chieri costrui 
un fortilizio con mura e torri e circondò di ba- 
luardi i castelli di Macuriado e Pizzone. A lui si 
deve anche la fondazione della abbazia di Cavour, 
nel 1037. 

E però da esservare che, trovandosi al 1029 un 
Pietro vescovo di ‘Torino, sì è avanzata la non 
improbabile ipotesi che i Landolfo, autori delle 
opere surricerdate, siano due e non uno. — 
UcrneLL:, IV, 1931 s. — CAPPELLETTI, XIV, 25 s. 

4). L., Beato «j 1134), nativo di Vareglate, 
detta volgarmente Variglia, presso Asti, fu bene- 
dettino di S. Pietro in Ciel d'oro a Pavia poi 
vescovo di Asti nel 1103 come successore di Ot- 
tone II. Stabili la festa anniversaria della consa- 
crazione della cattedrale, da celebrarsi il 7 luglio 
(trasferita dalla Congregaz. dei Riti alla 2% Dome- 


‘nica di novembre, nel 1831). Esercitò anche apo- 


stolato di pacificazione delle discordie cittadine. 
L’antico calendario del breviario astigiano assegna 
la data della sua morte al 7 giugno 1134, — 
UcneLLI, IV, 359-301, con diffuse notizie, anche 
circa il distacco giurisdizionale dei suffraganei dal 
metropolita di Milano, decretato dal papa Inno- 
cenzo II. — CappeLLETTI, XIV, 102 s. — Lanzoni, 
II, 834. — Acta SS. Jun. II (Ven. 1742) die 7, 
p. 48-47 con Vita scritta da FIL. MALABAILA, 
834. 

5) L. (per errore anche Pandolfo, Radolfo, 
Rodolfo di Columella...) Golonna (de Columna), 
dell'illustre famiglia italiana dei CoLonna (v), 
canonico di Chartres e insieme, per concessione 
di Nicola IV e di Bonifacio, VIII, amministratore 
provvisorio della chiesa cardinalizia dei SS. Sergio 
e Bacco. Visse tra la fine del sec. XIII e il prin- 
cipio del XIV. Scrisse il trattatello De trans/a- 
tione imperti, che dipende dal trattato analogo, 
scritto nel 1809 da Toromeo da Lucca (ed. M. 
KRAMMER, Determminatio compendiosa, Hannover- 
Lipsia 1909, p. 66-75): l’opera di L. (ed. GOLDAST, 
Monarchia, 1I, Francoforte 1668, p. 88-95) è intesa 
a provare che il papato, ricevuto l’impero d’Occi. 
dente dalla donazione di CostanTINO (v.), lo tra- 
sferì dai Greci ai Franchi e dai Franchi ai Te- 
deschi. MarsILIo da Padova (v.) credette che questa 
tesi del «satrapo romano» fosse tanto importante, 
diffusa e deleteria da giudicarla degna di una con- 
futazione. 

Al Nostro si attribuiscono ancora un breviarium 
historiarum dall'inizio del mondo al 1320, dedi- 
cato a Giovanni XXII (ed. Poitiers 1479; Mon. 
Germ. Hist. Script., XXIV, 268 ss) e il trattato 
De pontificali officio, dedicato a Giovanni XXII, 
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dove L., sulle orme del De consideratione di S. 
Bernardo, denuncia i vizi del clero e ne richiama $ 
i doveri (edito parzialmeute da R. ScHoLz, Un- 
behannte hirchenpolitische Streitschriften aus der 


Zeit Ludrwigs des Bayern, II, Roma 1914, p. 530- s 
39; nel vol. I, Roma 1911, p. 207-10 se ne dà 5 


esauriente analisi). — Bibl. presso J. RivièreE in 
Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2557 s. Aggiungi: 
Mélanges d’a1ch. et d’histoire, 2 (Roma ]&£2) 
126-30. 

Non sembra sostenibile l’identificazione di L. C. 
con L. SAGAX (v.). ; 

6) L., della famiglia Cotta, capo della Pataria mi- 
lanese nel sec. XI, era fratello di ErLEMBALDO (Y.), 
e lo precedette nel dirigere, con AnseLMO da Baggio 
(v. AnseLMo di Lucca) ed AriaLDpo (v.), quella a5s- 
sociazione popolare, che aveva per fine il combattere 
la corruzione simoniaca e nicolaitica del clero. Era 
eloquentissimo; anche S. Pier Damiani ne lodò la. 
potente voce e la facondia: lo chiamarono « dux i 
verbi ». n 

Era stato, con Arialdo, scomunicato. nel con- 
ciliabolo di Fontaneto (Novara) nel 1057. Ricorse 
a Roma per scolparsi, ma a Piacenza fu colpito. 
da ‘mano sicaria e costretto a retrocedere. Il 
papa Stefano X lo prosciolse dalla scomunica, e 
mandò a Milano una legazione composta dal ve— 
scovo di Lucca Anselmo da Baggio, e da Ilde— 
brando, che eccitarono Arialdo e L. a continuare 
nell'impresa. I sacerdoti nicolaiti lo minacciarono 
di morte, anche in occasione dei tumulti suscitati 
per la seconda missione pontificia presieduta da 
S. Pier DamianI(v.), ed unaterza volta lo colpirono 
con un pugnale avvelenato, che però non gli fece 
danno. Verso il 1060, estenuato dalle fatiche e dalla 
lotta terribile, affetto da polmonite, morì, lasciando: 
il fratello Erlembaldo erede della sua missione e: 
del suo spirito. I contemporanei lo chiamano sol- 
tanto L.; il cognome di Cotta si trova in autori 
posteriori al sec. XIII. — La cronaca milanese dì 
L. SENIORE (v. sotto), trad. di A. Visconti, Milano. 
1928. — C. PELLEGRINI, Z Santi Arialdo ed Erlem- 
baldo, Milano 1897. — F. Savio, o. c., p. 4li s. 

7) L. junior o L. di S. Paolo in Milano, nato: 
a Milano (c. 1076). Fu coinvolto nella sollevazione 
popolare contro suo zio Liprando, e dovette ripa— 
rare in Francia. Ritornato, godette la protezione: 
dei nobìli Anselmo da Pusterla e Olrico. Studiò 
a Orléans, Tours, Parigi. Chierico accolito della 
chiesa di S. Paolo (dal 10v9), avversò l'elezione 
(1111) di Grorpano da Clivio (v.), dal quale pe- 
raltro fu perdonato e promosso al diaconato. Ma 
avendo di nuovo partecipato al movimento di op- 
posizione a Giordano, nel 1116 fu privato della 
chiesa di S. Paolo. Perduto ogni ufficio e beneficio, 
fece l’istitutore e lo scriba, finchè dal nuovo arci. 
vescovo Anselmo ebbe un importante ufficio (1126). 
Parteggiò per Corrado IIl (1128). Combattè accani- 
tamente S. BERNARDO (v.). Scrisse Liber Ristoria- 
rum Mediolanensis urbis'dal 1094 al 1137, edito. 
da MuratorI, 0. c., V (Mil. 1724) 469-520, con 
prefazione e note dì Gius. Ant. Sassi; nuova edìz. 
a cura di C. CasticLIONI, Bologna 1934. 

8) L. patarino. v. L Corta. 

9) L. sagax (di origine campana?), probabilmente: 
monaco, visse tra i secc. IX e X (secondo Mura— 
tori). Continuò la storia di PaoLo Diacono (v.) 
che conduce fino all’806. A lui infatti sì attribuisce 
la compilazione dei libri XVI-XXl1V della Historia 
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miscella. IGlizz.: P. PirHou, Basilea 1569; E Ca- ombra. — Craconius, II, 910. — Pastor, Storia 


sisio, Ingolstadt 1603; MuratoRI, 0 e., I-1 (Mil. 
1723] 179-185 nuova ediz. dei er. Ie. Script., 
Città di Castello 1910, a cura di G, Rossi-V. Fro- 
RINI; Mon. Germ. Hist. Auctores antiquiss., 
Eutropiit Breviarium ab U. Cond., cum wversio- 
nibus graecis et Pauli Landolfique additamentis, 
II (Berlino 1879), a cura di H. DRoysENnt'A. GCrr- 
VELLUCCI in Fonti per la St. d’It. Scrittori dei 
secc. X-XI, Roma 1912 s. Se questo storico non 
appartiene al sec. IX, come vuole Muratori, ma 
è da identificarsi col Landolfo de Columna, ca- 
nonico di Chartres del sec. XIV, egli è autore di 
altre opere: v. sopra, L. CoLonna. 

10) L. senior, prete di Milano dei secc. XI-XII, 
autore di una ZMistorita Mediolanensis dal 374 al 
1085, in 4 libri, edita da L. GC. BETAMANN e W. 
WATTENBACH nei Mon. Germ. Hist, Script., VIII 
{Hannover 1848) 32-100, e da MunaAtTORI, Rerum 
It. Script., IV (Milano 1723) 59-120, con note di 
Orazio Blanco e colle correzioni di G. Pietro Pu- 
ricelli; nuova ediz. dei Zler. Ie. Ser., IV-2, fasc. 1-2 
Bologna, Zanichelli 1942), a cura di A. CuToLO; 
vers. ital. di A. VisconTI, Milano 1928. EF. SAvro 
attribuisce a L., con buone ragioni, anche la DAa- 
GIANA HiIstoRIA (v.). Fu accanito nemico di GrE- 
torio VII (v.) e della riforma cluniacense. È un 
cronista partigiano, maldicente, disonesto e nun si 
perita di travisare e di inventare fatti a sostegno 


detePRapwel: 03105. 

2) Glicerio a Christo, Ven., piarista (1588-1618), 
n. a Milano da Orazio e Anna Visconti [il fratello 
di costei aveva sposato la sorella di S. Carlo Bor- 
romeo, fu educato dal padre (| 1598) e dalla 
madre a una vita integralmente cristiana. Quattor- 
dicenne faceva voto di castità perfetta e, in segno. 
di perpetuo fidanzamento, consegnava alla Vergine 
un anello d'oro; da allora, testimonia egli stesso, 
non soffrì mai gli stimoli della carne. Da suo zio 
L. MarsiLio (v.) fu fatto abbate di S. Antonio 
piacentino: e ricevette gli Ordini minori. A Bo- 
logna studiò filosofia, diritto e teologia. Ventenne 
si recò a Roma e col fratello Fabrizio (allora 
prelato della Curia Romana, poi vescovo di Pavia) 
attese agli studi teologici presso i Domenicani. 
Indulse un poco alle vanità mondane, ma, richia- 
mato dal card. Pio, si rimise sul huon sentiero e 
sì aggregò al santo sacerdote spagnolo Frane. 
Mandes nelle opere di pietà, di carità, specialmente 
nella redenzione delle donne perdute; per consiglio 
del fratello e per ordine di papa Paolo V scelse 
come confessore il vener. carmelitano Domenico 
di Gesù Muria. Partito il Mundes, con 5 compagni 
sacerdoti si unì (1612) a S Giuseppe Calasanzio (v.): 
il 2-VI[-1017 prese l'abito calasanziano e compì il 
noviziato sotto il vener, CASANI Pietro a Nativitate 
B. Mariae V. (v). Brillarono allora in sommo 


Rc delle sue tesi. — O. KurtH, Landuf der Altere, grado le sue virtù, lorazione continua, la pietà 

È, Halle 1885. eucaristica e mariana, l'umiltà, la povertà, la pe- 
o LANDONE, Papa. v. Lanpo. nitenza, lo zelo per l'istruzione catechistica dei 
ME LANDOS (Atanasio) Agapios. v. AgaAPrOS. bambini e degli adulti, per l’assistenza a poveri, 






















LANDRADA, Santa (sec. VII). Vergine di ori 
gine carolingia secondo l’errata narrazione del suo 
biograto, condusse prima vita solitaria, poi costruì 
la chiesa e il monastero di Bilsen, presso Liegi, e 
ne fu abbadessa. Morì sulla fine del sec. VII. Il 
suo nome è in antiche litanie locali specialmente 
in quelle dell’abbazia di S. Bavone di Gand, duve 
L. era onorata con un gruppo di Santi, tra i quali 
S. LanDOALDO (v.), detti di Wiaotershoven. Quivi 
‘erano un giorno sue reliquie, che più tardi furon 
portate anche in Gand con quelle del Santo or nomi- 
nato. — Acta SS. Jul. II (Ven. 1747) die 8, p. 
619-629, con Vita composta da Teoporico abbate 
di S. Trudone all’inizio del sec. XII. — Surtus, 
De probatis SS. hist., IV, p. 135-141. — Ana- 
LECcTA Bocrtanp., LIX (1941) 2380; LXII (1944) 168. 

LANDRIANI: — 1) Gerardo, Card. ($ 1445), 
n. a Milano, canonico di S. Trinità a Pavia, ve- 
scovo di Lodi sotto Martino V, trasferito a Como 
da .Eugenio IV, che nel conc. di Firenze lo no- 
minò cardinale dal titolo di S. Callisto e lo inca- 
ricò di una legazione presso Filippo Maria Vi- 
sconti. Partecipò al conc. di Basilea, che gli affidò 
una missione presso il re di Inghilterra. Morì a 
Viterbo (si dice di veleno per mandato di Filippo 
M. Visconti). Ivi fu sepolto nella chiesa di S. Fran- 
Cesco. / 

Fu in relazione epistolare con Leonardo Bruni, 


| —‘’Filelfo, Lorenzo Valla. Anch’egli infatti era un 
| esimio umanista, fornito di ricca bhiblioteca e di 


cultura classica; e sono giustamente lodati i suoi 


discorsi tenuti al conc. di: Basilea e alla corte 


inglese. Egli è poi noto per la felice scoperta degli 


‘scritti retorici di Cicerone. Aveva rapporti amicali 
| anche con umanisti paganeggianti, come Marsuppini, 
i Poggio, 'Beccadelli, ma nessuno allora se ne faceva 





infermi, carcerati, fanciulle e donne pericolanti..., 
a favore dei quali largamente profuse anche i suoi 
beni. Per amore di solitudine penitente, un giorno 
scappò da Roma e si ritirò in una selvaggia loca- 
lità presso Spoleto; ma richiamato dal superiore, 
obbediente tornò a Roma. Colpito da gravissima 
malattia ancor novizio, per dispensa pontificia potè 
emettere i voti solenni. # santamente morì il 
15-11-1618 poco meno che trentenne, 

Per interessamento dello stesso S. Giuseppe Ca- 
lasanzio, di Domenico di Gesù Maria e di Pietro 
Cusani, nel 1620-1631 si svolse in Roma l’inchiesta 
sulla sua santità. Introdotta la causa il 16-IV- 
1885, fu riconosciuta l'eroicità delle virtù il 21-V—- 
1931. — Cf. AAS XXIII (1931) 347—50. 

8) Marsilio, milanese, abbate di S. Antonio in 
Milano, poi protonotario apostolico e referendario 
di ambe le Segnature, venne da Gregorio XIV 
mandato Nunzio im Francia (159)). Creato da Cle- 
mente VIII vescovo di Vigevano (1598) in seguito 
ad istanza del re di Spagna, visitò accuratamente 
la diocesi: fece la relazione della visita nel sinodo . 
diocesano radunato da lui nel 1595, del quale fece 
stampare i decreti, insieme con quella relazione. 
Inviato da Clemente VIII nell’esarcato di Ravenna, 
lasciò durante l’assenza il governo della diocesi al 
coadiutore Sebast. Cattaneo O. P. Tornato a Vige- 
vano, il L. tenne un altro sinodo nel 1599. Al siì- 
nodo radunato in Milano dal card. arciv. Federico 
Borromeo, propose con successo di mandare a 
Roma Carlo Bascapè vescovo di Novara e Giulio 
Del Carretto vescovo di Casale, a sollecitare presso 
Paolo V la causa di beatificazione di S. Carlo 
Borromeo. Morì nello stesso anno a Milano, assì- 
stito dal cardinale Federico Borromeo. 

LANDRICO (Landry, Landricus), S. (f 17-IV 
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«li un anno vicino al 700), figlio primogenito di 
S. Vincenzo Madelgario o Maugero (festa 16 luglio) 
e di Santa Valdetrude (festa 9 aprile), fratello di 
Santa Adegonda (festa 30 gennaio). Vinte le resi- 
stenze del padre, che bramava veder continuata in 
lui la propria famiglia, entrò nello stato ecclesia- 
stico e ricevette gli Ordini. Si dice che divenne 
vescovo di Metz o di Meaux, ma i documenti an- 
tichi delle due chiese non ne fanno menzione. Suo 
padre aveva fondato i monasteri di Haumont e di 
Soignies nell’Ilennegau ed egli stesso vi si cera 
fatto monaco. L fu al suo letto di morte e, fer- 
matosi a Soignies, governò le due abbazie. La sua 
tomba a Soiwnies fu glorificata da numerosi mira- 
coli. Festa nella dioc. di Tournai il 17 aprile. — 
Acta SS. Apr. II (Ven. 17388) die 17, p. 487- 
91. — Quivi (p. 488 s) troverai i testi che fanno 
del Nostro un episcopus Metensis (atti di S. Vin- 
cenzo, atti di L., martirologi; cf. CH. PFISTER, 
Vita S. Vincentii, in Rev. historique, 1892, p. 48- 
‘63) e quelli che ne fanno un episcopus Meldensis 
‘(« Gesta episc. Camerac. »; cf. K. ZEUMER, in Mon. 
Germ. Hist. Fowrn., 33 s). G. MorIN opina che 
L. fosse vescovo missionario di Meltburch (= Mel- 
sbroeck ?) nelia regione di Bruxelles (v. Rev. bénéd., 
29, p. 262 ss). Per altri, L. era vescovo abbate di 
‘Soignies (cf. H. SpnoemBero in Neues Archiv, 


1928, p. 77-1412). — Actqa SS. Belgii, V (1789) 
05-10. — U. BerLIERE, Monasticon belge, I 
:(Maredsous 1889-97) 135. — L. VAN DER Essen, 


Etude critique et littéraire sur le a Vitae » des 
Saints merovingiens de l'ancienne Belgique, Lo- 
vanio 1907, p 288-91. 

LANDSBERG (di): — 1) Errada. v. Enrapa di 
iL. e HonTULUS animae. 

2) Giov. Giusto. v. LansPERGIO. 

LANDSKRON (Lantskrana) Stefano (dé), ca- 
monico regolare agostiniano, entrò (c. 1430) nel 
‘monastero di S. Dorotea di Vienna, di cui fu 
preposto. Effettuòd saege riforme nei monasteri di 
‘Chiemsee e Neustift. Scrisse opere ascetiche e ca- 
techistiche, tra cui è molto popolare, lo Z7in2nel- 
strass (Augusta 1484; 1501; 1510), redatto nel 1465, 
sillustrante le. verità cristiane, specie quelle da cre—- 
«dersi esplicitamente. Morì a Vienna il 29 novembre 
1477. — HurrER, Nomenelator, 11(1906) col. 1085. 

LANDTSPERGER Giovanni: — 1) Carmelitano 
:(c. 1465-1528 o 1529), di Landsherg (Svevia), studiò 
a Ingolstadt (1487), a Lipsia (1494) e fu monaco a 
S. Anna di Augusta. Quivi parteggiò per gli ana- 
battisti ed espose opinioni temerarie ed erronee. 
Perciò fu perseguitato e‘dovette riparare negli ul- 
‘timi mesi di vita a Berna, dove morì. Lasciò una 
decina di scritti sopra argomenti di teologia allora 
messi in discussione dalla Riforma luterana (Comu- 
.‘nione sotto le due specie, il Battesimo, la Messa. . .). 
— M. Martin, J. L., Erlangen 1902. 

2) Certosino di Colonia. v. LANSPERGIO. 

3) Maller, alias L. (f 1539 o 1544), nativo di 
‘Eggenfelden (Baviera), cappellano degli arciduchi 
Alberto IV e Ludovico X di Baviera, ebbe cura 
d’anime in varie località e da ultimo a St. Jodok 
‘in Landshut (dal 1519). — v. K. ScHOTTENLOHER 
in Leo. f. Theol, u. Kirche, VI, col. 371. 


LANDUCCI Ambrogio, agostiniano (1599-1669). 


‘nato a Siena, entrò giovanissimo nell’Ordine. Com- 
piuti con grande profitto gli studi, fu decorato di 
«gradi accademici, e, per le doti di prudenza e di 
zelo, fu eletto a diversi uffici di governo. Consul— 
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tore del S. UMzio di Siena (1645), decano del col— 
legio teologale e teologo del Granduca, nel 1655 
fu promosso Prefetto del Sacrario Apostolico e ve—- 
scovo di Porfirio. Vi ritenne sempre umile e mo— 
desto genere di vita religiosa, solo largheggiando 
più in beneficenza: restaurò conventi, eresse cap— 
pelle, ornò chiese. 

Scrisse molto, specialmente sulla storia dell’Or— 
dine; raccolse in tre libri quanto si riferisce al 
Sacrario Apostolico, sia in memorie che in direttive. 


Bipr. — OssinceR, Biblioteca Augustiniana, In- 
golstadii ei Augustae Vindelicorum 1768, p. 143-5. 
— LanTERI, Eremi Sacrae Augustinianae, I (Ro- 
mae 18/4) 224-5. — Lopez BarpéonN, N. Crusenii 
Monastici Cont, II (Vallisoleti 1903) 34 e 110. 
— Hurrter, Nomenclator, IV (1910) col. 215.6. — 
PeRINI, Bibliographia Augustiniana, II (Firenze 
1931) 143-5. 


LANDUINO. v. Lanurno. 

LANFRANCO di Bec, o di Canterbury, 0. S. B 
venerato nell'Ordine come Beato (ef. PL 150,97 s 
fu il XXXIV arcivescovo di Canterbury e il 
dopo la conquista normanna. 

Nacque verso il 1005 da stirpe nobile a Pa- 
via, che era in quel tempo il centro più im- 
portante d’Italia per la formazione giuridica. Com- 
piuti gli studi regolari nella città natale, si spe— 
cializzò nella scienza giuridica. Ritornato a Pavia 
dopo una lunga assenza, esercitò l'avvocatura con 
tale successo da divenire uno dei più apprezzati 
giuristi di quella scuola. Per motivi ancora ignoti 
verso il 1035 abbandonò improvvisamente la patria, 
diretto verso la Normandia, e. aperse una scuola 
di belle lettere e di dialettica nella città di Avran- 
ches. Nel 1042, sorpreso dai briganti nel viaggio 
verso Rouen, dove pare che si recasse in cerca di 
miglior fortuna e di fama più grande, salvò la 
vita conil voto di farsi monaco. Lo esegui imme— 
diatamente entrando nella piccola, povera, mal si- 
tuata e poco provvista abbazia di Le Bec, allora 
governata, poco abilmente come sembra, dal suo 
fondatore Erluino. 

Scelto da lui come priore, L. prese in mano il 
governo del monastero e della scuola monastica, che 
dalla sua capacità fu portata a fama universale. 
Infatti, resa celebre dalla dottrina e dalla perso- 


nalità del monaco lombardo, la scuola teologica di . 


Bec finì col superare quella di Tours, quella di 
Liegi e tutte le altre, attirando discepoli da tutto 
l'Occidente: dalla Francia, dalla Fiandra, dalla Ger- 
mania e dall'Italia. Fra gli altri vi sì distinsero Ivo 
di Chartes, Teodorico di Paderborn, Anselmo 
d’Aosta e Anselmo di Lucca (poì Alessandro Il). 

Il fatto che presentò L. e la sua scuola all’ammi- 
razione universale fu la îotta eucaristica aperta da 
BerENgaRIO di Tours (v.). La celebre lettera di Be- 
rengario al priore di Bec (PL 150, 63), giunta al de- 
stinatario mentr’egli presenziava in Roma al conc. 
Lateranense del 1059, gli offerse l’opportunità di 
rivelare la sua scienza teologica nell’accurata espo- 
sizione delle sue idee sull'Eucaristia, fatta davanti 
all’assemblea conciliare e accolta con plauso da 
parte di tutti. Il concilio di Vercelli (1050) e il 
sinodo di Brionne presso Bec, nei quali L. sì pre- 


sentò con l’autorità di teologo papale, diedero alla 


sua fama nuovo splendore ed egli divenne ben 
presto l'uomo di fiducia dei Papì, il più grande 
maestro di scienza ecclesiastica e la maggior au- 













































460 LANFRANCO 


‘torità teologica d’ Occidente. ll conseguimento da 
parte di Nicolò II della dispensa sull’impedimento 
di consanguineità per il matrimonio di Guglielmo 
il Conquistatore con la cugina Matilde di Fiandra, 
mise in evidenza la singolare abilità diplomatica 
di L. Guglielmo ne tenne conto e lo attirò nel mo- 
vimento della vita politica, facendosene uno dei 
suoi consiglieri principali, particolarmente nel campo 
delle relazioni con la curia papale, presso la quale 
lo mandò, come suo ambasciatore, per importanti 
missioni. Come riconoscimento dei suoi meriti, nel 
1066 gli conferì la dignità abbaziale del monastero 
di S. Stefano di Caen da lui fondato e, un anno 
più tardi, gli offerse, senza che L. l’accettasse, la 
vacante sede vescovile di Rouen. 

Invece la commissione pontificia, venuta da Roma 
dietro richiesta dello stesso L. per dare una siste- 
mazione nuova alla Chiesa d’ Inghilterra dopo la 
conquista normanna, nel 1070 gli comunicava la 
sua designazione alla sede arcivescovile di Canter- 
bury, scoperta per la deposizione dell’arcivescovo 
Stigand. L’immane lavoro, che il nuovo posto gli 
domandavi, sulle prime parve far vacillare L.; egli 
volle ritirarsi, ma subito la naturale fermezza di 
volontà prevalse: si diede con decisione ferrea e 
gigantesca energia all'opera di ricostruzione e di 
riforma. L'impresa che si imponeva con maggiore 
urgenza era la restituzione all’ arcivescovato di 
Canterbury dell’autorità che gli competeva, quasi 
completamente scomparsa durante il governo del 
predecessore. Gli sforzi di L, in questo senso fu- 
rono coronati da pieno successo. Nel conc. di 
Windsor del 1072 egli riportò vittoria sul potente 
partito d'opposizione: il quale mirava a sottrarre 
alla sua giurisdizione le tre diocesi di Worche— 
ster, di Lichfield e di Rochester appartenenti per 
diritto alla provincia di Canterbury, gli contestava 
il primato d’Inghilterra e si proponeva di sosti- 
tuire -il clero secolare ai monaci nell'abbazia ca- 
pitolare di Canterbury e in tutti gli altri mona- 
steri cattedrali del paese. Nel detto concilio, scon- 
fitti ‘gli avversari, ottenne per Ja sua sede il di- 
ritto metropolitano e primaziale su tutta l’Inghil- 
terra; la sua abbazia capitotare continuò a sussi- 
Stere; a cominciare da quel momento, egli divenne, 
dopo il re, la personalità più eminente nella Chiesa 
e nello Stato inglese. Nondimeno, difficilmente si 


. potrà difendere L. dall’accusa di falsificazione dei 


documenti che presentò al conc. di Windsor per 
provare il diritto primaziale della sede di Canter- 
bury contro quella di York. 

Affermata da ogni parte la sua posizione e 
‘ormai sicuro del suo prestigio, egli intraprese im- 
mediatamente l’attuazione di un grandioso piano 
di ricostruzione e di riforma nella sua residenza, 
nella sua diocesi e in tutto il territorio della sua 
giurisdizione, sempre guidato dall’intento di mo— 
dellare la Chiesa inglese nella costituzione, nel- 
l’amministrazione, nel diritto e nella coltura sulla 
forma delle Chiese del continente ineglio organizzate 
e più progredite. Ricostruì il duomo e l'abbazia 
‘cattedrale di Canterbury, ne restaurò le finanze e 
la disciplina, riorganizzò la scuola capitolare e la 
biblioteca. Trasteri i vescovadi di campagna nelle 
città, ripristinò 1’ istituzione dei sinodi, diede al 
clero il privilegio di un foro speciale e introdusse 


il diritto pseudoisidoriano in vigore nel continente. 


Riformò i monasteri coll’importazione di numerosi 
monaci dalle abbazie normanne riformate e li co- 


strinse all'osservanza rigorosa della povertà e della 
clausura. Il prestigio di L. si affermò anche nel 
campo politico. In tempo di assenza, il re Gu- 
elielmo gli affidava senza titubanza la stessa ammi 
nistrazione del regno; nè ebbe mai a pentirsene, 
Nessun arcivescovo di Canterbury fu più potente 
di lui, 

Ma nel 1087 Guglielmo, il suo grande sostenitore 
ed amico, morì. Il successore, Guglielmo II, non 
gli continuò la benevolenza del padre. Il 24 maggio 
del 1089 una morte tranquilla metteva fine alla 
prodigiosa operosità di questo giurista, monaco, 
maestro, teologo, arcivescovo e uomo di Stato, che 
in ogni campo si era mostrato eminente e straor— 
dinario. 

È a dire che lo relazioni di L. con papa Gre- 
sorio VII (v.) furono abbastanza fredde, fin da 
quando Gregorio, allora arcidiacono Ildebrando, 
aveva impedito a Roma la ratificazione di quei de- 
creti del conc. di Windsor, i quali chiaramente 
miravano a fare dell’arcivescovo di Canterbury il 
patriarca delle isole britanniche. Con magnifico 
slancio L. attuò la :tforma gregoriana, ma, si di- 
rebbe, non già perchè fosse promossa da papa 
Gregorio, bensì perchè rientrava nel programma 
religioso di L. stesso. ‘Tant'è vero che quel ma- 
gnifico slancio venne meno in due punti sostanziali 
della riforma gregoriana: il celibato ecclesiastico e 
l'investitura laica, che trovarono L. tollerante o 
freddo. I} non s'adoprò efficacemente affinchè Gu- 
glielmo il Conquistatore, così arrendevole con Ini, 
offrisse il suo regno in omaggio feudale alla S. Sede 
(cf. Epist. $, PL 150, 517; testo in PL 148, 735). 
E quando scoppiò lo scisma dell’antipapa Guiberto 
(CLemenTE III, v.), suscitato dall’ imperatore En- 
rico IV nel 1080, L. difese Gregorio dalle ingiuste 
accuse e impedìla propaganda guibertista nell'isola, 
ma riflutò di pronunciarsi e tenne l'Inghilterra in 
posizione di neutralità (cl. Epist. 59, PL 159, 
048 s). 

Opere. L. ehbe gran fama anche come uomo di 
dottrina, benché la sua eredità letteraria sia poca 
e povera cosa. Il suo merito non sarebbe forse 
di molto accresciuto dalle opere che gli furono at- 
tribuite ma che non pervennero a noi: un Con? 
mentario sui Salmi, un Encomio di Guglielmo 
il Conquistatore (testimoniato da Sigeberto di Gem: 
bloux), un De sacramentis eacommunicatarum 
(ricordato in un catalogo del 1347 della biblioteca 
di Priifening), una Storia ecclesiastica del suo 
tempo (di cui parla Eadmero, PL 159, 354 A-B, 
e che potrebbe identificarsi con la narrazione della 
controversia tra L. ela sede di York: cf. De pri- 
matu Contuariensis Ecclesiae, PL 150, 6023-26). 

Possediamo di lui: — Commentarius alle epi- 
stole paoline, « cum glossula interjecta » (PL 150, 
101-406); — Adnotatiunculae alle Collationes di 
Giovanni Cassiano (ivi, 443 s); - Decreta pro 
Ordine S. Benedicti (ivi, 443-516), esplicazione 
non priva d’interesse della Regola henedettina; — 
Sermo, sive sententiae (ivi, 637-40), norme di 
vita religiosa; — De celanda confessione (ivì, 
625-32), dove, mostrata la gravità dell’infrazione 
del sigillo sacramentale, afferma che, mancando il 
sacerdote approvato, è conveniente: fare la con- 
fessione ai semplici chierici, e perfino ai laici onesti 
(non già per ottenerne l'assoluzione sacramentale, 
ma persuscitare le condizioni di umiltà e di con- 
trizione che preparano la remissione): v. Laici (la 
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confessione fatta ai); mancando anche i laici, la 
confessione si faccia a Dio. 

Di grande importanza storica sono le LIpistolae 
di L.: la raccolta iniziata dal D'Achery e com- 
pletata da G. A. Giles ne comprende 63 (ivi, 515— 
02), tra quelle scritte da L. e quelle inviate a L., 
sutte relative al periodo dell’episcopato. Ma l’opera 
che meritò a L. un posto notevole nella storia 
delia teologia del tempo è il De corpore et san 
gquine Domini, contro Berengario (ivi, 407-442), 
seritto verso il 1070, dove, concludendo la sua 
polemica coll’eretico, già iniziata a Bec verso il 
1018 (ct. PL 159, 63, 418), L. denuncia il razio- 
nalisino di Berengario che, disprezzate le sacre 
autorità, s'aftidò a una falsa dialettica, smonta le 
sue obiezioni, cd espone vigorosamente la dottrina 
cattolica sulla transustanziazione e sulla presenza 
reale. Denunciando l'errore di Berengario, che 
pretendeva appoggiarsi su Scoto Ertgexa (v.), 
L. non aggiunge molto alle elaborazioni di Pascasro 
Rappesro (v.), di ApELMANNO (v.), di Duranpo da 
Troarn (v.); usa con assai parsimonia della dia— 
anzi, almeno a parole e per reazione 
contro l'abuso che si faceva di essa, sembra con— 
dannare, felice di esporre soltanto la voce del po— 
polo, ilella Chiesa, della tradizione: era la sua am- 
bizione e fu il suo merito. 


lettica, che, 


Biru. — Tita scritta da MriLone CRISPINO, can- 
tore di Bec, in PL 150, 29-53 e in Acra SS. 0. S. 
B., II, 628 ss. — Altre fonti biografiche: EapmERO, 


Historia novorum, |, PL 159, 8352-62; GuoLIELMO 
DI MaLMmEespury, Gesta pontificum anglorum. PL 
189, 1458-79; siaeBERTO DI GEMBLOUX, De script, 
ecel., 155, PL 160, 582; OrpeRIco V\ViraLe; Mist. 
Eccles.. IV, PL 183; 3260-29. 

Edizioni. D’AcaERY, Parigi 1648, un vol in £f. 
— G. A. Gites, Oxford 1844, 2 voll. — Le due edi- 
zioni precedenti sono ripresentate in PL 150, con 
prolegomeni e note abbondanti di L. d’Achery. — 
The monnstie constitutions of Lanfrane, Edim- 
burgo 1951, a cura di D. KwxowLES. ediz. e vers., 
con introduz. e note, delle Consretudines redatte 
da L. per i monaci della sua cattedrale, le quali 
ebbero larga diffusione nei monasteri inglesi; a 
p. 134-419 é riprodotta anche la Irnstructio novi- 
tiorum sec. consuetudinem Eccl. Cantuar. basata 
sulle costituzioni di L. 

Studi, A. CHARMA, Paris 1849. — J. DE Crozats, 
ivi 1877. — H. Bònxer, Die Fulschungen Erzbi- 
schof L.s von C,in Studien zur Gesch. der 
Theol. u. der Kirche, VII-1 (Leipzig 1902); cf in 
contrario E. Hora in ZReo?. Quartalschr., 1980, 
238-319. — H. Boònmer, Kirche «. Staat in En- 
gland., in 11 vu. 12 Jahrh., Leipzig 1902. — 
A. AMANN-A. Gaupei in Dict. de Théol. cath., 
VIII, col. 2558-70. — A. J. Mac-Donatp, Oxford 
1926; London, S. P. C IC. 1944 (pp. VIII-307). — 
A. Gwyxn, L. and the Irish Church, in Ivish 
ecclesiastical record, 57 (1941) 481-500; 58 (1942) 
1-15 — Studies in medieval history presented 
to Fr. Maur. Powiche, Oxford, Clarendon Press 
1918, p. 15-26 (J. Le PatoUREL, The reports of 
the trial of Penenden Heath: i diritti di L. 
sulle terre già occupate da Eudes vesc. di Beauvais 
e fratello del Conquistatore); p. 27-48 (R_W. 
SournERN, L. of Bec and Berenger of Tours: ìl 
contrasto nella formazione e nei metodì dialettici 
dei due: antagonisti; Berengario rimase in fondo 
un semplice grammatico, mentre L. è un logico di 
talento). — J. DE GRELLINCK. Le movement théo- 
logique du XII s., Bruges-Paris 19482, passim (v. 
indice onomastico). — G. Paré, A_ Bruner, P. 
TrEMBaLary, La renaissanee du XII s., Paris- 
Ottawa 1933, passim (v. indice). — J. Riviere, Ze 
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dogme de la Redemption au debut du moyen-dne, 
Paris 1934, p. 3I, 42, 6“, 470. — P. Ancraux, La 
théol. du sacrement de la Pénitence au XII s., 
Louvain-Gembloux 1949, passim (v. ind.). — C. 
SpicQ, Esquisse d’une hist. de l'exégqése lat. av 
in.2u., Paris 1944, p. 5t (v. anche ind.). 


LANFRANCO di Cremona o di Crema (1189- 
1229), celebre maestro di diritto canonico che si 
trova ricordato a Bologna. Con altri maestri nel 
1203 apri un nuovo studio a Vicenza, che ebbe 
durata ef@mera (chiuso nel 1209). Sulla fine della 
vita (c. 1217), essendo ritornato a Bologna, si fece 
oblato presso i Canonici Regolari di S. Maria del 
Reno (vicino a Bologna) ai quali legò in morte 
parte delle sue sostanze. La sua celebrità gli de- 
riva, almeno in parte, dall’essere stato confuso col 
canonista spagnuolo Laureatius. Si ritiene oggi 
che le glosse attribuite a L. (siglate L., La., 
Lan ) sianv invece di Laurentius, come per buone 
ragioni asserisce F. GILLMANN, ‘L. oder Lau- 
ventius? in Archiv. f. hat. Kirchenrecht 109 (1929) 
598-641, 110 (1930) 157-86. — A. SORBELLI, 
Storia dell’univ. di Bologna, Bologna 1940. 
— G. F. v. ScHULTE, Die Gesch. der Quellen 
u. Liter. des can. Rechts, I (Stuttgart 1875) 
195 ss. 

LANFRANCO di Pavia. v. L. DI CANTERBURY. 

LANFRANCO Giovanni (1581-1647), pittore, n. a 
Parma, Scolaro di Agostino Carracci, studiò a Ro:ma 
Rattaello e si meritò l'appellativo di « Bernini 
della pittura ». Certo è che i suoi affreschi nella cu- 
pola di S. Andrea della Valle, in S. Carlo ai Ca- 
tinari, in S. Martino e nella Chiesa del Gesù a 
Roma si fanno notare per un ardente colorito e 
per eccellente vivacità di composizione. Dipinse an- 
che molte pale d'altare e quadri di pregio, come 
il S. Luigi all'Accademia di Venezia, la S. Cecilia 
alla Galleria Barberini, e la Liberazione di S. 
Pietro al Palazzo Colonna. — G. Musa; Il pittore 
G. L., in Aurea Parma, 33 (1949) 7-12. 

LANFREDINI Amadori Giacomo, Card. (1680— 
1741), n. a Firenze da nobile famiglia, studiò di- 
ritto a Pisa sotto Gius. Averani e a Roma sotto 
Pomponio de Vecchis. Cosimo III lo volle canonico 
della cattedrale di Firenze e suo primo uditore 
(a quest’ultimo incarico il L. rinunciò); ma L. 
trascorse la maggior parte della sua vita in Roma, 
dove si guadagnò gran considerazione per la sua 
straordiuaria competenza giuridica, per l’austerità 
della vita, per la effusa carità verso i poveri e i 
hisognosi. Era l'avvocato ‘più ricercato della Curia 
Romana, consultato da ognì parte, incaricato di 
difendere in Roma anche le cause di Cosimo III e 
di suo figlio Gian (Gastone: quanto guadagnava 
distribuiva în opere di bene. Nel 1721 ottenne la 
prelatura Amadori per la difesa gratuita dei poveri, 
e, come di consueto, aggiunse questo nome al suo. 
Innocenzo XIII gli affidò la direzione dì un proprio 
nipote; in seguito lo nominò avvocato concistoriale 
e prelato del buon governo. Sotto B:nedetto XIII 
fu uditore’del camerlengato, canonista, datarìo e 
sigillatore della S. Penitenzieria. Clemente XII lo 
creò canonico vaticano (1730), segretario della 
Congreg. del Concilio '(1781), cardinale diacono di 
S. Maria in Porticu (24-Il[-1734) e vescovo dì 
Osimo e Cingoli. 

Nei 6 anni di ministero episcopale brillò dì esimie 
virtù pastorali: visitava oguì anno le sue par- 
rocchie, tenne 5 sinodi, predicava spessissimo al 
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popolo, insegnava catechismo ai fanciulli, portava 
il S. Viatico agli infermi... 

Recatosi a Roma per il conclave del 1740, Be- 
nedetto XIV lo trattenne presso di sè e lo nominò 
prefetto della Ss, Congreg. dell’Immunità eccles. 
Rinunciò al vescovado e si trasferì a Roma, dove 
ebbe anche l’incarico di visitatore dell’arciospedale 
di S. Spirito in Sassia e della Fabbrica di S. Pietro. 
Quivi morì lasciando gran desiderio di sè. Fu se- 
polto nella chiesa dei Signori della Missione da lui 
fondata e beneficata, e da lui costituita erede delle 
sue sostanze. 

Le sue lettere pastorali e deliberazioni sinodali 
furono pubblicate a Jesi 1740, Genova 1755, To- 
rino 1768. Provetto latinista, recitò anche l’ora- 
zione per la morte -di Innocenzo XIII (1724) e per 
l’apertura del conclave del 1730. Preparò un’edi- 
zione accuratissima del Cone. di Trento corredata 
di brevi ima dotte e sostanziose note. Suoi e- 
sponsa juris canonici furono pubblicati a Roma 
nel 1747. Scrisse di lui, tra gli altri, il LAMI nei 
Memorabilia Italorum praestantium (1747). 
PastoR, Storia dei Papi, XV e XVII, v. in- 
dici. — HurtER, Nomenelator, 1V3, col. 162) s. 

LANG: — 1) Andrea, O. S. B. (1450-1502), n. a 
Stafelstein, monaco ed abbate (1484) del monastero 
di S. Michele in Bamberga, insigne per dottrina, pietà, 
regolare osservanza, non meno che per i suoi scritti 
illustranti la storia del monastero e di Bamberga 
(riediti e utilizzati nelle raccolte posteriori delle 
fonti locali), e concernenti la concezione immaco- 
lata di Maria e la sua verginità. — V. RepLico 
in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 872 s 

2) Gaspare (1631-1691), n. a Zug, m. a Frauen- 
feld in Turgovia, dove dal 1663 era parroco. Col- 
tivò con Jode la storia ecclesiastica e l'apologetica, 
lasciandoci, tra l’altro: ErAl@rung des wunder- 
baren Geheimnisses des: Messopfers (Einsiedeln 
1670), ErAklarung dreier Fragen von dem Cuolibat 
(ivi 1673), Catholischer Blumengarten (Zug 1678), 
Helleuchiende kath. Ampel sum hl. Nachtmahl 
(1650), Histurisch-theologischer Grundriss (kin- 
siedeln 1692, 2 voll ) contro la « Storia eccles. » del 
calvinista Giov. Enr. HortINGER (v.). Il figlio di 
costui, Giov. Giacomo, difese contro L. le idee del 
padre in a Helvetische Kirchengesch. » (Zurigo 1698— 
1729, 5 voll.). HuRTER, Nomenclator, IV?, 
col. 537. — Zicca fur Schw. Kiy chengeschichte, 
1914, p. 45, 227; 1933, p. 103. 

3) Giovanni (c 1488-1548), di Erfurt, agosti- 
niano dal 1500, ordinato prete nel 1508. Stretta- 
mente legato a Lutero, abbracciò la RIFORMA (v) 
e divenne «capo del movimento evangelico ad 
Erfurt». — Cf. O. CLEMEN in Die Religion in 
Gesch. u. Gegenwart, III°, col. 1481 con bibl. 
Aggiungi: ID., Aus dem Lebenshreise des Erfurter 
Refomators Joh. L. Die Gothaer Briefsammlung 
A 399-II, in Archiv f. Reformationsgesch., 39 


| (1942) 151-69. 


4) Matteo von Wellenburg, Card. (1468-1540). 


È Nato ad Augusta da famiglia borghese (che otterrà 
l'appellativo nobiliare 80 anni dopo), studiò lettere e 


giuri-prudenza, diventando dottore nel 1490. En- 
.trato alla corte’ di Federico III, divenne segretario 


| di Massimiliano e vescovo di Gurk (1501). Nel suo 


ufficio presso l’imperatore fu onnipotente. Amba— 


sciatore a Roma e poi a Parigi, fu l’animatore | 
Se De, di Cambrai erÒ e pol, rotti i buoni 


(1511), nel quale si voleva deporre Giulio II per 
eleggere al suo posto lo stesso imperatore Massi- 
miliano. Nel congresso di Maniova (1512), dopo la 
battaglia di Ravenna, comandò e dispose con au- 
torità indiscussa. Cardinale « in pectore » già dal 
10 marzo 1511, fu pubblicato dopo l'accordo tra 
Papa e imperatore il 24 novembre 1512, quando 
cioè, a nome dell’imperatore, si presentò al 18° con- 
cilio ecumenico (Lateranense V), aperto fin dal 
maggio. Le accoglienze che a Roma gli furon ri- 
servate risultarono davvero imperiali, anche se 
offrirono agli umanisti (non era un « barbaro » il 
cardinale tedesco ?) più d’un motivo di derisione. 
Era troppo arrogante per riuscire simpatico. Aspi- 
rava a diventar legato perpetuo per la Germania; 
fece aspettare il card. Gaetano, legato presso l’im- 
peratore per la crociata contro i Turchi (misera— 
mente fallita prima d’essere concretata), quasi due 
mesi ai confini dell'impero, fino a che il Papa con- 
cesse anche a lui per lo stesso allure la dignità di 
legato (1518). Nella lotta ira Francesco Ie Carlo V 
si prodigò naturalmenie in favore di quest’ultimo: 
però, pur godendo sempre molto prestigio, nè con 
Carlo V nè con L = daundo ottenne mai la potenza 
di prima. Coadiutore (1512) e poi arcivescovo prin- 
cipe di Salisburgo (i319), quando incominciarono 
a diffondersi le idee protestanti si schierò dalla 
parte dell’ortodossia, intervenendo anche alle di- 
spute: ad Augusta nel 1530 ebbe un contradditorio 
con Melantone. Morì a Salisburgo il 30 marzo 
1540. — Pasror, Storia dei Papi, III-V, passim 
(v. indice anal ). — Ciaconius, HI, 299-800. — J. 
PaLatIus, Fasti cardinalivm, Il (Ven. 1701) 578- 
88. — M. Frsuer, B. Srruve, Rer. German. 
Script., II (Strasburgo 1717) 578-672. — H. Wip- 
MANN, Gesch. Salsburgs, II (1914) 1-72. — A. 
ScHopr, Lin Diplomat..., \Vien 1882. 

5) Paolo, 0.5.B. (c. 1470-dopo il 1536), n. a 
Zwickau, monaco (1487) e poi abbate a Bosau in 
Misnia, discepolo di Giov. TriTEMIO (v.) e suo col- 
laboratore. Lasciò due preziose cronache: Chronicon 
Citicense (di Zeitz, in Misnia) e Chronicon Num- 
burgense (di Naumburg), da Ottone I a Carlo V 
(968-1515), riedite ambedue in Rerum Germn. 
Scrivt. da J. Pisrorius-]B. STRUVE, I (Regenshurg? 
1731) 1120-1291 e da J. B. MENcKEN, II (Leipzig 
1728) 1-102, rispettivamente. Suggerito da Tritemio, 
difese la vita monastica in due libri Contra de- 
tractores (cf. J. ScuLecgT in lestgabe K. Th. 
Heigel, 1903, 2535-65) e avversò decisamente Lutero 
quando costui si pose in urto con la Chiesa. — 
Cf. H. MuLLerR in Newes Archiv fiir ‘sdehs. Ge- 
schichte, 1892, p. 279-314. 

LANGBEHN Giulio (1851-1907), n. a Hadersleben 
(Schleswig-Holstein), m. a Rosenheim (Baviera). 
Cresciuto a Kiel in difficili condizioni economiche, 
partecipò alla guerra del 1870: visitò l’Italia set- 
tentr. e specialmente Venezia; completò gli inter— 
rotti studi universitari a Monaco. Nel 1831 sì recò 
a Roma con una borsa dell'Istituto archeologico 
germanico; ma da allora in poi preferì all’ archeo- 
logia gli studi storici filosofici. Nel febbraio 1900 
si convertiva al cattolicesimo, presso i Domenicani 
di Rotterdam. 

Straordinario successo ebbe il suo libro Lem- 
brandt als Erzieher. Von einem Deutschen {ano- 
nimo, Lipsia 1890). L'autore, chiamato subito « der 
Rembrandtdeutsche », con accenti messiarici profe 
tici, riecheggiando in più punti il messaggio di 
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NiETzscHE (v.), sottopone a critica radicale tutta 
la vita e la cultura germanica contemporanea e 
richiama appassionatamente i Tedeschi a « rina- 
scere » alla propria autentica « personalità », il cui 
tipo ideale è il «tedesco settentrionale » (Nieder- 
deutsche) splendidamente incarnato nella figura di 
REMBRANDT (v.). [lgli esalta anche la politica di 
Venezia, perché crede che sul sangue italico dei 
Veneziani sia prevalso il sangue tedesco con qualche 
apporto di sangue greco]. 

L’opinione pubblica raffreddò ben presto il suo 
entusiasmo per quell’opera, ce l’autore ritornò nel- 
l'ombra. Ma ai motivi di L. continuarono ad ispi- 
rarsi i movimenti del Razzismo (v.), dell’antisemi— 
tismo, del nazionalismo tedesco. Del resto più tardi 
egli modificò molto in senso più ortodosso il suo 
sistema di pensiero, come appare dalle edizioni 
dell'opera curate dall'amico Ben. MommE NISSEN 
O. P. (v.). Costui ne scrisse la biografia, Der Reza 
brandtdevutseche J. L, Freib. i. Br. 1926 (profilo 
anche in Lew. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 375). 
Più severo è €. GURLITT, L., der Rembrandt— 
devtsche, Berlin 1927. — Per altri scritti di L., v. 
Enc. IT., XX, 502. — Per alcune valutazioni teolo— 
giche, v. Theologische Revue, 192î, p. 494 s; 
Theologie su. trlaube, 1927, p. 84-102. ; 

LANGE Federico Alberto (1828-1875), filosofo, 
n. a \ald (presso Solingen), libero docente di psi— 
cologia e pedagogia a Bonn (1855), giornalista, li— 
bero «docente e in seguito professore di filosofia a 
Zurigo, poi dal 1878 a Marburgo, dove morì. È 
assai nota la sua Gesch. des iMaterialismus und 
Kvitih seiner Bedeutung in der Gegenwart (Iser- 
lohn 1865), spessissimo riedita e tradotta in varie 
lingue (vers. it. di A. Treves, 2 voll., Milano, Mo- 
nanni 1932), continuata con Neue LBeitrdge sur 
Gesch. d.'Mat., I (Winterthur 1867). Buona for- 


tuna ebbero anche: Logische Studien (Iserlobn 1877), 


Die grundlage der mathematischen Psychologie 
(Duisburg 1865), Die Arbdezcérfrage (ivi 1865). Egli 
avversò il MATERIALISMO (v.), allora imperante, non 
già in nome di una metafisica spiritualistica, ma in 
nome della impossibilità di qualsiasi METAFISICA (v.) 
sia materialista che spiritualista, cioè in nome di 
KANT (v.). L. infatti, riconosciuto come principale 
fondatore della « scuola neokantiana di Marburgo », 
intese restaurare il kantismo; in verità, le suo dot- 
trino fecero clamore più che apportarono motivi 


. nuovi all’evoluzione del pensiero moderno. Sotto— 


linearono il fatto che la dottrina kantiana non pre— 
giudica lo sviluppo delle scienze sperimentali, purchè 
queste non pretendano di uscire dal campo della 
esperienza fenomenica. In questo campo egli teutò 
di presentare la psicologia come scienza naturale, 
in particolare come fisiologia, cui si applicassero 
le ordinarie leggi fisiche e matematiche: ‘una « psi- 
cologia senz'anima », un mondo senza sostanza, una 
scienza senza metafisica. E, al pari di Erm. Helm- 
holtz (1821-1894), tentò perfino di spiegare (in 
realtà, di rovinare) con la fisiologia le forme pure 
di Kant: queste sarebbero un prodotto della nostra 
organizzazione fisiologica, sulla quale agisce la realtà 
in sè secondo le leggi fisiche. Tuttavia la realtà in 
sè sia della nostra organizzazione, sia delle cose 
che « causano » in essa le sensazioni, rimane pro— 
blematica, un concetto—limite, che il pensiero po— 
stula come causa del fenomeno soggettivo, ma che 
non potrà mai disvelare. 

Il L. partecipò alla resistenza contro il SiLLaBo 


(v.), pubblicando, in collaborazione con F. Wein- 
kaufl, l’anonimo: Die pubstl. Rundschreiben u. 
die 80 verdammten Sutze (1865; 1872 col titolo di 
Antisyllabus). — H. VAIRINGER, Hartmann, Dih- 
ring v. L., Iserlohn 1876. — S. A. BRAUN, F._ A. 
L. als Sozialòhonom, Halle 1881 {L. parteggiò per 


un moderato socialismo di Stato). — J. M. BoscH, 
F. A. 'L. u. sein Standpunkht des Ideals, Frauen— 
feld 1890. — 0 EtLLissen, /. A. L., Ledpzig 


1891. — R. STOLZE, Fr. Hoffmann v. F. A. L., 
in Philos. Jahrbuch. 30 (1917) 313-19. — B. Be— 
cHER, Deutschen Philosophen (1929) 73-123. — N. 
AABBAGNANO, Storia della filos., II-2 (Torino 1950) 
370 s (bibl. a p. 418). 

LANGE Giovanni Gioacchino (1670-1744), filosofo 
e teologo, di Gardelegen, di cui si ricordano gli 
scritti: Causa Dei et religionis naturalis adver— 
sum atheismum et, quae eum gignit aut promocet, 
pseudo—philosophiam veterum et recentiorum. e 
genuinis verae philosophiae principiis methodo 
demonstrativa asserta (Halle 1723); Modesta di- 
squisitio novi philosophiae systematis de Deo, 
mundo et homine, et praesertir®” armonia com_ 
mercii inter animam et corpus Braestabilita (ivi, 
1723, ove si dimostra che, nella questione dei rap- 
porti dell'anima col corpo, la dottrina di Leibnitz 
non differisce punto da quella di Spinoza); Pla— 
cidae vindiciae modestae disquisitionis (ivi 1723); 
Nuova anatome, seu Idea analytica systematis me— 
taphysici Wulfiani (Francoforte 1720). 

LANGEAC (de) Agnese, Vener. (1602-1634), mi- 
stica domenicana, dotata di favori straordinari e 
pur sempre conservatasi in incantevole semplicità, » 
non disgiunta da fortezza. Fu di guida e di inco- 
raggiamento, tra gli altri, al Ven. OLIER (v.). 
Verso il 1653 ne scrisse la vita la consorella Suor 
Agnese. — M. R. JEUNE, La Vén. Agnès de L., 
Paris, Téqui 1924 (pp. XII-248). î 

LANGEAC o Langhace (de) Giovanni (j 22-V- 
1541), n. a L. (Auvergne) da famiglia regia, m. a 
Parigi, una delle personalità più rimarchevole della 
storia francese religiosa e politica nella prima metà 
del sec. XVI. Cumulato da un numero stragrande 
di benefici, commende, abbazie, uffici, fu nominato 
da re Francesco I vescovo di Avranches: da questa 
sede, dopo 6 anni di governo, il 22-VI-1533 passò 
a quella di Limoges, dove, per le sue molteplici 
istituzioni benefiche, per le opere di ricostruzione 
e di abbellimento, per il suo mecenatismo verso le 
lettere e le arti, meritò di essere ricordato come 
«il buon vescovo ». Servi lo Stato in parecchie 
delicate mansioni: gran cappellano di Francia, con- 
sole e consigliere del Parlamento di Tolosa, gover- 
natore di Avignone, consigliere del gran Consiglio 
(1516), referendario (1527), ambasciatore in Polonia, 
in Portogallo, in Ungheria, in Svizzera (allo scopo 


di consolidare l'alleanza con la Francia), in Scozia . 


(per accompagnare la regina Maddalena, spusa di 
Giacomo V), a Venezia (donde scrisse lettere a Cle- 
mente VII, 25-VI-1528, 29-VIII-1528: cf. PASTOR, 
Storia dei Papi, IV-2, p. 818 nota 5 e p. 821 
nota 5), a Ferrara, in Inghilterra, due volte a 
Roma, ove difese anche più del lecito le cosiddette 
« libertà della Chiesa gallicana »., Stefano DOLET (v.), 
che era stato suo segretario a' Venezia, gli dedicò 
tre scritti (De o/ficio legati, De immunitate lega- 


torum, De legationibus Joh. Langiachi, Lione 
1541): questa amicizia getta "un’ombra sinistra sulla. 


figura di L. 











LANGEN Giuseppe (1837-1901), n. a Colonia, 
m. a Bonn. Ordinato prete nel 1859, insegnò (dal 
1861) S. Scrittura all’univ. di Bonn. Non volendosi 
piegare ad accettare il conc. VATICANO (v.), apo— 
statò, diventando « vecchio cattolico ». In antece- 
denza aveva scritto utili opere di argomento serit- 
turistico: Das Judentuni in Palastina sur Zeit 
Christi... (Freiburg 1866), Grundriss der Ein- 
{citung in das N. T. (ivi 1868), Die letsten Le- 
dbenstage Jesu (ivi 1864)... oltre a numerosi arti- 
coli per riviste. — HurtER, Nomenclator, V?, 
<ol. 1931, nota l. — F. LaucHErRT in Lex. f. 
Theol. u. Kirche, VI, col. 376 s. — Revue in- 
tern. de théol., 13 (1905) 687-717. 

LANGÉNIEUX Benedetto Maria, Card. (1824- 
1995), n. a Villefranche (presso Lione), m.a Reims. 
Dopo aver esercitato cura d’anime, fu fatto vicario 
generale dell’arcivesc. di Parigi (1871), vescovo di 
Tarbes (1873), arcivescovo di Reims (1874), nel 1886 
insignito della porpora. Collaboratore e consigliere 
di Leone XIII (v.) per la Francia, si adoprò con 
zelo illuminato instancabile in tutte le forme dei- 
l’apostolato moderno contro la progressiva laicizza- 
zione della vita individuale e pubblica: difese e in- 
<crementò le scuole cattoliche, protesse Ordini, Con- 
gregazioni e Confraternite religiose, costruì chiese, 
guidò il movimento cristiano sociale (fu detto « il 

cardinale lavoratore »), in ogni modo e in ogni 

: campo affermò i diritti della religione e della 

Chiesa. Fu legato a latere per i congressi euca- 
ristici di Gerusalemme, Reims, Lourdes. Promosse 

la beatificazione di S. Giovanna d'Arco. 

il »- Oltre le lettere pastorali, lasciò una Zfistoire de 
0 la religion (Paris 1874). Nella Déclaration des 
. cardinaux (1892) sulle condizioni della Chiesa in 

Francia e nella Lettre al presidente della repub- 
blica (1994) si erse a difendere i diritti della Chiesa 

‘ conculcati dal governo anticlericale. — Biografie di 

A. FREZET (Reims 1905), C. A. LARGENT (Paris 1911). 

LANGENSTEIN (di) Enrico (c. 1325-1397), detto 
anche Enrico di Heynbuch (Hembuch, Heinbuche) 
o Enrico di Assia: il possedimento familiare di 
Heynbuch apparteneva al villaggio di L. presso 
Marburgo in Assia, 

Fatti. gli studi a Parigi, vi insegnò nel 1363 filo- 
s>fla, e teologia nel 1375. Fu membro del collegio 
della Sorbona (1378) e fino al 1382 vicedecano del 
l'università. Apparteneva alla corrente dei nomi— 
nalisti. Combattè con grande dottrina le superstizioni 
dell’astrologia. I suoi scritti relativi sono tuttora 
apprezzati: Quaestio de cometa (1368); Contra astro- 
logos conjunetionistas de eventibus futurorum 
(1371); De improbatione epicyelorum et excentri- 
corum; De habitudine causarum et influru na- 

| turae respectu inferiorum; De magnete; De re- 
ductione effectuuni, e sono notevoli anche per la 
storia del pensiero scientifico. 

° Durante lo scisma d’Occidente, prese strenua— 
“mente parte per Urbano VI. Nel 1379 scrisse la 
‘Epistola pacis, sostenendo la necessità d’un con- 
cilio ecumenico per dirimere l’insolubile questione 
della legittimità del Papa. Fece seguito nel 1381 
l’importante libro: Concilium pacis de unione et 
| reformatione Ecclesiae în concilio universali 
| quaerenda, ai principi e ai prelati per guada- 
gnarli all'idea del concilio: il L. mette in ‘vista i 
mali che affliggeyano allora la Chiesa e ne studia 
Je cause (la corruzione generale del clero) e ne 

propone i rimedi (concili generali e provinciali). 
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1604 LANGEN — LANGENSTEIN 


Analogamenie scrisse Ad /n:peratoren (1381). Nel 
1383 pubblicò: De futuris periculis Ecclesiae. La 
corte parigina però parteggiava per l'antipapa Cle- 
mente VII, e impose ai professori dell'università 
di dichiararsi per esso. 

L. nel 1383 con molti colleghi e scolari passò 
in Germania. Dopo un soggiorno nel convento di 
Eberbach, venne da Alberto III, duca d'Austria, 
chiamato all’università di Vienna, dov’egli si recò 
coi colleghi Enrico di Osta e Ghecardo di Calcar 
per organizzarvi l'università recentemente fondata 
(1863). Ottenuta l’approvazione pontificia, fondò (1384) 
la facoltà di icologia, che ancora vi mancava. Vi 
insegnò dogmatica, esegesi biblica e diritto cano- 
nico. Nel 1394 vi era eletto rettore. Scr.sse in quel 
tempo: Commentarius in librum Genesis; De Verbo 
Incarnato; Vocabularius terminos Bibliae prae— 
gnantes ac diffiziles deslarans: Contra Jo. Wielef 
et errores ejus; De inonachis ci monialibus pro- 
prietariis; Tractatus bipartitus de contractibus 
emptionis et venditionis; Sumina de republica. 

A Vienna non dimenticò del tutto le questioni 
che l’avevano preoccupzio a Parigi: nella Invectiva 
contra monstrum Babylonis (1393) e nell Epistola 
de cathedra Petri (15895) auspica ancora la fine del 
luttuoso scisma e prospetta i mezzi più acconci, ma 
non punta più coll’antico entusiasmo esclusivistico 
sul concilio generale. Il che dimostra la rettitudine 
dei suoi intenti e chiivisce il carattere della sua 
« dottrina conciliare », della quale, con Conrapo 
di Gelnhausen (v.), è considerato « il primo rap- 
presentante scientifico nel sec. XIV» (J. ZEMB, 
col. 2579). 

Infatti la sua dottrina, pur riproducendo intiere 
frasi di OccAM {v.), è diversa da quella del france- 
scano e non è eretica. Appoggiandosi a decreti e 
glosse, interpretando futti storici e dogmatici, egli 
crede che i vescovi radunati in concilio abbiano il 
diritto di esaminare le elezioni dubbie del Papa; 
ma in nessun luogo e in nessun modo il L. asse- 
risce la superiorità del concilio sul Papa. Del resto, 
a un certo punto, il concilio dovette apparirgli un 
espediente né unico nè necessario: lo propose come 
rimedio contingente, opportuno. 

Della sua poliedrica attività di teologo, filosofo, 
biblista, ebraista, canonista, scrittore d’ascetica, di 
politica, ci rimangono ancora, tra l'altro: il trat- 
tato filosofico De anima; commento alle Sentenze; 
commenti biblici a Is c Mt, Quaestiones; omelie 
sul Pater Noster, Ave Maria, il Stmbolo aposto- 
lico; prediche. De Spiritu Saneto, De Ascen- 
sione, De Trinitate, De S. Catharina, De S. Mag- 
dalena, In Coena Domini, De omnibus Sanctis; 
De Missa; Contra aemulos celeri; Secreta sacerdo- 
tum; De malo sacerdote; De Confessione; Contra 
maculam B. Bernhardi, dove difende l’Immacolata 
Concezione di Maria; gli scritti per la organizza- 
zione dell’univ. di Vienna: Epistola ad consules 
Viennensezs; Contra Telesphorum (1392), inteso a 
sbugiardare le pseudo—-profezie dell’eremita Tele- 
sforo; Soliloguium o specchio dell’anima, di argo— 
mento ascetico (edito recentemente da E. MISTIAEN 
nel « Museum Lessianum », Bruges 1924); 3 lettere 
De contemptu mundi, De discretione spirituum, 
De vita solitaria. Il suo De ydeomate hebraico 
(1388) è la prima grammatica ebraica scritta da 
un cristiano tedesco. La sua opera è importante 
anche nella storia letteraria tedesca per le prose 
Erchantnus der Sund, Vom vronlichnam, per le 
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LANGEVIN 


versioni dai Salmi e dal Cantico dei Cantici, per le 
preghiere da lui composte. 


Bigt. — Mss!, edizioni e studi troverai indicati 
presso .J. ZeMmBp in Deece. de Théol. cath , VIII, col. 
2574-76 e K. HeiLia in Lew. f. Theol. u. Kirche, 
VI, col. 924 s. — 0. HartwiG, Leben «. Schriften 


IH. v. L., Marburg 1858. — PRzEcaLEWwsKt-PruCcK- 


NER, Breslau 1924 (tesi dottorale). — K. HerLic in 


. Rim. Quartalschrift 40 (1932) 105-76, lo studio 


migliore, a tutt'oggi, del grande personaggio. — A. 
Lanc, Die Universitàt als geistiger Orqanismus 
nach H. von L., in Divus Thomas, 27 (Frib. 1949) 
41-86. 


LANGEVIN Adelardo Luigi Filippo (1855-1915), 
n. a St-Isidore (Canadà), m. a Montréal, dal 1881 
oblato di Maria Imm., ordinato prete nel 1882, in- 
segnò morale all’univers. degli Oblati in Ottawa e 
diresso il Seminario. Successo a mons. Taché ar- 
civese. di St. Boniface {1894), vi lasciò gran desi- 
derio di sè per il suo molteplice apostolato, svolto 
anche a difesa dei diritti degli immigrati di ogni 
nazione e religione. Si interessò attivamente alle 
questioni della scuola, Nel 1998 consacrava la. cat- 
tedrale di st. Boniface. 

Nel 1991 fondava le Oblate del Sacratissimo 
Cuore e dell'Immac. Concezione. — Biografia 
scritta da H. Monice, St. Boniface 1916. — P. H. 
Banragé, Mg; A L. édunatevr, in Revue de l’univ. 
d'Ottarva, 11 (1941) 3385-48, 46171. 

LANGHEIM, abbazia cistercense nella diocesi di 
Bamberga, fondata dal vescovo di questa città S. 
Orroxne (v.) nel 1132, poi arricchita di molti beni, 
favorita da Papi e imperatori. Provata da parecchie 
successive distruzioni da parte degli Hussiti, poi 
nella guerra dei contadini e contro gli Svedesi, ri- 
nacque a nuova vita nei sec. XVIII, ma un incendio 
la distrusse quasi del tutto nel 1802. Nell’anno se— 


| guente fu soppressa definitivamente. Ebbe molta 


importanza nella storia e nella cultura di quella 
regione. — L. H. Corrinkau, I, col. 1553. — J. 
Barker, Die cistere. Abtei Kloster L., Wurzburg 
1896. 

LANGHI Flaminio (1649-1709), barnabita, scrit- 
tore di filosofia, di teologia e di argomenti varî, 
predicatore. N. a Novara, insegnò a Milano nelle 
scuole Arcimboldi, a Pavia e a Lodi. Predicò un 
Quaresimale nel duomo di Milano, « adstantium 
plausu », come nota una cronaca e lo diede alle 
stampe in 4 parti, Milano 1687-1688. I suoi E/ogza, 
Lodi 1679, Milano 1687 e 1691, epigrammi la- 
tini su antichi filosofi e oratori, grandi romani, 
Santi, ecc. ebbero successo presso gli eruditi e le 
scuole. La Novissima philosophia, in 4 parti, 
Milano 1679, le Theclogicae quaestiones, in 
8 parti, Milano 1684, e altre opere di argomento 
teologico particolare, sono d’indirizzo polemico sco- 
lastico. E del L. un Compendio della vita di 
S. Aquilino, ‘con panegirici recitati nella ottava 
del Santo nella chiesa di N. Lorenzo a Milano in 
occasione della traslazione (28 maggio 1697). — 
‘G. BorriTo, Bibliot. Barnab., Il, p. 338-342. — 
Nota di O. PREMOLI in Dice. de Théol. cath., VIII, 
‘col. 2576 s. 

LANGIO (Lanqgius). v. LANG. 

LANGLAND William, presunto autore dei poemi 
inglesi che vanno sotto il nome di The vision of 
William concerning Piers the Plowmann. v. 
PLOWMAN. 

LANGLE (de) Pietro (1644-1724), nativo di Evreux, 


E.E. —V. . * 


-— LANGMANN 


Recatosi a Parigi per terminare gli studi, entrò nella 
casa di Navarra. Addottoratosi nel 1670, ebbe un 
canonicato, con vari uffici, a Evreux; per interes- 
samento dell'amico BossuET (v.), fu da Luigi XIV 
nominato precettore del conte di Tolosa, abbate di 
Saint-Lé (dioc. di Coutance), indi agente generale 
del Clero (1697) e infine (26-IV-1698) vescovo di 
Boulogne (consacrato il 14-XI[-1698). Quivi non 
sì rispurmiò alcuna fatica per far rifiorire l'ordine 
e la disciplina (visite pastorali, sinodi, statuti, isti- 
tuzione di conferenze ecclesiastiche . . .): il suo zelo 
infaticabile e la sua carità verso i poveri, l’ospe- 
dale, il Seminario, mianifestatasi specialmente nel 
terribile inverno 1709, gli avevano guadagnata 
grande fama. Il L. la sciupò quando, morto il suo 
consigliere Bossuet, si buttò ciecamente nell'opposi- 
zione alla bolla UxicENITUS (v.): rifiutò di accet- 
tare le decisioni della maggioranza dei vescovi nella 
assemblea del Clero 1713-14: difese accanitamente 
QuUESNEL (v): nel 1717 fu uno dei 4 vescovi «a appel- 
lanti » al futuro concilio: si appellò dalla Pasto- 
ralis officii (1718) e di nuovo dopo l’accomoda- 
mento del 1720. Le sue lettere pastorali furono 
condannate dalla S. Sede e soppresse dal re; egli 
aveva avuto l’ordine di uscire da Parigi. La sua 
diocesi, che in queste controversie era stata al- 
quanto trascurata, era quasi tutta contro di lui. 
Per gli scritti di L., le fonti e gli studi su di Ini 
v. J. CArREYRE in Dice. de Théol. cath., VIII, 
col. 2577 s. 

LANGLOIS Giov. Battista, S. J. (1663-1706), n. 
a Nevers, entrato nella Compagnia il 3-X-1679, 
professore di filosofa e di teologia morale, m. a 
Parigi nella casa del noviziato. Il suo nome è le- 
gato, da una parte alla ZMistoîre des croisades 
contre les Albigeois (Rouen 1703, dove, con stile 
piano fa anche la storia della setta e l'esame cri- 
tico di coloro che trattarono lo stesso argomento), 
dall’altra alle diverse memorie, attribuite e attri- 
buibili al L., intese a criticare l'edizione maurina 
di S. Agostino (1680-90) come quella che, sì diceva, 
era una vera seconda edizione di ARNAULD (v.) e 
di GIANSENIO (v.), poichè, sotto pretesto di presen- 
tare S. Agostino, si propinavano dottrine antimoli- 
nistiche e giansenistiche. In verità, le accuse sba-. 
gliavano non poco il bersaglio: il S. Ufficio con- 
danoava alcuni libelli diretti contro ì Benedettini 
(2-VI-1700) e in primo luogo la « Lettera dell'ab- 
bate tedesco » (Colonia fine del 1698, opera anonima 
e pseulonima del L., che aveva accesa la contro- 
versia) e alla fine dello stesso anno Clemente XI 
lodava l'attività editoriale dei Benedettini; nel no- 
vembre dell’anno precedente (1699) Luigi XIV aveva 
ordinato la soppressione di tutti gli scritti sull’ar- 
gomento usciti dalle due parti contendenti, e aveva 
interdetto che se ne parlasse o se ne scrivesse an- 
cora. Un’eco della polemica, che sarà ripresa nel 
1707, si sente anche in MaBiLLon, PL 82, p. 18. 
— A. M. P. Incorp, Histoire de l’édition béné- 
dictine de S. Augustin, Paris 1903. — SOMMER- 
voceL, IV, 1484-86. — E. Amanwn in Dict. de 
Théol. cath., VIII, col. 2578-89. — Hurter, No- 
menclator, IV*, col. 924. 

LANGMANN Adelaide, O.P. (c. 1312-1375), n. 
a Norimberga, m. a Engeltal, dove, fatrasì religiosa, 
aveva condotta una vita costellata di virtù e di 


straordinari favori mistici, sotto la direzione COLE 


l’abbate Ulrico di Kuisersheim. Le sue Azvela: 
redatte nel 1330-47 su suoi appunti, furono e 
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466 LANGTON 


a Strasburgo nel 1878 da PH. Srraucn. — J. W. 
Precer, Gesch. der deutschen Mystik im Mitte- 
lalter, IL, p. 274-76. — H. Wixms, Gesch. der 
deutsch, Dominikanerinnen (1920) 119-22. 

LANGTON Giovanni, O. Carm. (} Basilea 1434), 
inglese, dottore in teologia nell’università di Oxford, 
compose una Storza d’Inghilterra ed alcune opere 
contro l’eretico Enrico Crump. 

LANGTON Stefano, Moctor nominatissimus 
(c. 1150-1228), una delle più eminenti personalità 
nel campo ecclesiastico e scientifico del tempo. In- 
glese, di nobile famiglia, studiò a Parigi (c. 1180) 
sotto Pietro Comestore (v.); indi vi insegnò filo- 
sofia e teologia, fino a quando da Innocenzo III (v.), 
già suo condiscepolo a Parigi, venne chiamato a 
Roma e nominato cardinale prete (22-VI-1206) del 
«titolo di S. Crisogono. Il 17-VI-1207 lo stesso Papa 
lo consacrò in Viterbo arcivescovo di Canterbury. 
Essendosi il re Giovanni Senzaterra opposto a questa 
nomina, il Papalo scomunicò e-pose l’interdetto su 
tutto il regno (1208-09). Soltanto nel 1213 il re si 
sottomise e il .L., che frattanto aveva dimorato nel 
convento di Pontigny (dioc. di Autun), putè occu- 
pare la sua sede. Consigliere principale del re, at- 
tese a ristabilire l'ordine nella vita ecclesiastica e 
civile e a difendere i diritti naturali e consuetudinari 
della Chiesa e delle classi sociali. Il giuramento 
dell’incoronazione, rinnovato dal re dopo la sua as- 
soluzione a Winchester (luglio 1218), era stato re- 
datto da L. Nella lotta dei baroni contro il re, nella 
quale quelli ottennero la così detta Magna Charta, 
il L. parteggiò pei baroni: da lui fu proposto quel 
celebre documento. Giovanni respinse gli accordi 

conclusi col L. Ma i baroni, con una ribellione 
armata lo costrinsero a firmare la Charta. Il L., 
pur alieno dalla violenza, si trovò a dover soste- 
nere i ribelli. Innocenzo III difese il suo vassallo 
Giovanni, scomunicò i baroni e sospese L. (1215) 
richiamandolo a Roma. Quivi il L. partecipò al 
IV conc. Lateranense (1216); indi, col permesso di 
Onorio III (1218), ritornò alla sua sede. Nel 1222 
tenne a Osney presso Oxford un importantissimo 
sinodo nazionale, che emise 49 canoni disciplinari. 
Due' anni prima aveva esumato in presenza del re 
e dei nobili il corpo di S. Tommaso Becket, col- 
locandolo in un sarcofago ornato d’oro e di pietre 
preziose. Morì il 9 luglio 1228 a Slindon. 

Opere. Della sua imponente attività letteraria 
si conoscono (secondo i titoli forniti da P. Gro- 
RIEUX, Aépertoire des maîtres en théol. de Paris 
au XIII s., I [Paris 1933]: 

A) Di argomento biblico: Postilla a Mt, Mr, Le, 
Gioy, ai libri sapienziali (Prov, Cant, Eccle, Eccli, 


Sap), ai Salmi; — Glossa alla Historia Schola- 


stica di Pietro Comestore (prima del 1187), cioè 
‘annotazioni alla storia di Gen, Es, Ley, Num, 
Dent, Gios, Giud, Ruth, 1-IV Re, Tob, Ez, Dan, 
Giudit, Ester, Macc, Vangeli; — un’altra Glossa 
alla Hist. Schol. del 1193 (agli stessi libri, meno 
Ruth, Dan, Giudit, Ester); — Postillae super 
-Bibliothecam, cioè al Pentateuco (iniziato 1180- 
85), ai libri storici {Gios, Giud, Ruth, I-IV Re 
[tra il 1187 e il 11931, I-II Par, Toh, Giudit, 
Ester, Esdr, Nee, Macc); —. Glossa în magnam 


- glossaturam, cioè Postillae a tutte le epistole di 


.S. Paolo (1200-1203); e Postil/ae abbreviate a 
Rom, Cor; — Postillae in XII Prophetas minores 
(1203); — Postillae in Prophetas (1203-06), cioè 


a Is, Ger, Ez, Dan; — Glossa in VII epistolas 


canonicas; — Expositio super orationem domi- 
nicam. 

È noto che il L. rese grandi servigi agli studi 
biblici non solo per i suoi commentari ai libri sacri, 
ma anche per l’ordinamento e perla divisione che 
egli diede felicemente al testo della Volgata. Di- 
spose i libri della Bibbia in quest'ordine: libri sto- 
rici (tranne i Macc che per evidenti ragioni di cro- 
nologia sono come intermediari tra il Vecchio e il 
N. Test.), tutti i libri sapienziali da Giob a Eccli, 
infine i Profeti. Per una notevole coincidenza questo 
ordine è quasi esattamente quello del migliore ms. 
greco della Bibbia, cioè del Cod. Vaticano. L. in 
quest'opera si lasciò condurre dal buon senso che 
gli imponeva di rispettare le affinità letterarie e 
eronologiche dei vari libri, dalle suggestioni rac- 
‘colte nelle traduzioni dei Padri greci (la cuì clas- 
sificazione è analoga a quella di L.), dal simbo- 
lismo dei numeri per il quale Daniele, che è an- 
cora classificato fra gli agiografi presso Ugo da 
S. Caro, viene riunito ai grandi Profeti, poiché 
«quattuor rotae quattuor principales Prophetas de- 
signant ». Quest’ordine accettato dall'università di 
Parigi (con una variante: le epistole cattoliche sono 
collocate dopo gli Atti, mentre L. le collocava 
dopo le epistole paoline), sarà conservato dalle 
Bibbie incunaboli, da Rob. Estienne e dal conc. di 
Trento. 

Inoltre, il L. divise tutta la Bibbia in capitoli 
in modo che i capitoli avessero lunghezza pres- 
sochè uguale e soprattutto un contenuto unico, con- 
chiuso. Forse il L. non inventò questa numera- 
zione, ma adottò e fece prevalere una di quelle 
che già erano in corso alla fine del sec. XIl; eglì 
stesso nei commenti a S. Paolo usa la divisione 
antica e nuova (cf. A. Lanvarar, Die Schriftzi- 
tate in der Scholastil um die Wende des XII 
sum XIII Jahrh., in Biblica, 1987, p. 74-94). 
Questa divisione incontrò resistenze, ma fu accet- 
tata dall’ediz. dell'università di Parigi; ed è ancora 
adottata dalle nostre edizioni, tranne alcune va- 
rianti (per Par, Esdra, Nee, Tob, Giudit, Ester 
l'attuale divisione è completamente diversa da quella 
di L.; le nostre Bibbie hanno un capitolo in più 
per Mr, Lc, Giov, due in più per Baruch, tre por 
‘l'oh...). Tommaso Gallo (v.) e Ugo di S. Caro (v.) 
completeranno l’opera del L. dividendo i capitoli 
in versicoli numerati con le lettere dell’alfabeto. 
Cf. C. Spico, p. 159-64; O. Scamin?, Ueder ver- 
schiedene Eintheilungen der hl. Schrift, Gratz 
1892, p. 56-58. 

B) Di argomento ‘ teologico: Summa theologiae 
(c. 1180-85), incipit: « Breves sunt dies hominis »; — 
Summa, incipit: « Cum diversa dictionum genera >; 
— Summa de vitiis et virtutibus o Summa de 
diversis, inc.: « Circumdederunt me»; — Con- 
flictus vitiorum et virtutum, inc.: « Superbia, ino- 
boedientia rn} — Quaestiones theologicae (c. 1203-06) 
in 8 raccolte, diverse per numero e ordinamento; 
— Quaestiones disputatae; — Quaestiones (dopo 
il 1210, redatte a Pontigny?). 

C) Di argomento vario; Ars de computo; — 
De similitudinibus; — Distinetiones; —. Con- 
stitutiones primae, inc.: « Baptismus cum ma- 
‘ena»; — Constitutiones del conce. di Oxford del 
1}22 (ed. Mansi, XX, 1147-68); — Statuta le- 
genda, inc.: Auctoritate Dei Patris » (ed. MansI, 
XXII, 1178-80); — De gure decimarum; — Vita 
Ricardi regis. 
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D) Sermoni: /n Ave maris stella; — Sermones 
almeno 500); — Sermo in translatione S. Thomae 
Cantuar. (PL 199, 407-424). 

E) Lettere: Al re Giovanni (1205; ed. D'AcBERY, 
Spicilegium, II, 568); — Ai suffraganei di Can- 
‘terbury e ai vescovi el amici in Inghilterra (ed. 
WiLkins, Coneilia Magnae Britanniae, I, 318 s, 
520 s); — Diverse. 

F) Poesie: Mewameron; — Documenta cleri- 
corum (7 strofe; ed. PowickE, p. 205); — Psal- 
teriuni Mariae (150 strofi; ed. G. M. Drevks, 
Psalteria rytmica, XXX [Leipzig 1900) 1583-71); 
— la sequenza Veni Sanete Spiritus; — De con- 
temptu mundi (36 vv.; PL 184, 1315). 

G) Sono di autenticità dubbia o spurie le opere 

seguenti: ‘Vactatus de benedictionibus legis; — 
Promptvuarium Patrums — Postilla ad Atti, Apoc, 
Giob [compendio dei « Morali» di S. Gregorio M.), 
Salmi [forse identica alle Distinetiones sopra menzio- 
nite), Luceptiones de libro super Eccli, Post. a Dan 
(Giov. de la Rochelle?], Prov, Es [Ugo di S. Caro? 
Nicola di ‘Tournai ?], Ester, Baruch [Tommaso 
Shabham*], Nahum [PL 96, 705-5%; di Radolfo? 
di Giuliano da Toledo?], Gioele [PL 175, 322-71; 
di Ugo da Sd. Vittore; — Interpretationes no- 
minun hebraicorum [Remigio di Auxerre ?]; — 
Concordantiace Veteris et Novi Test; — De esu 
carniumi — Ne factis Mahumetis; — un poema 
(ine.: «Stertimus indomitum »); — Carmen de 
contemptu mundi (inc.: « Cartula nostra tibì por- 
tat dilecte salutes »; PL 184, 1313); — De poe— 
nitenttia Magdalenae Sdi un Simone di Langton?]; 
— Lapositio super Regulana S. Benedicti [Ste- 
fano di Tournai?]; — Annales archiepiscoporum 
Cantuariensium [Radolfo di Diceto] — Canzone- 
sermone (inc.: « Bele Aliz matin leva »). 
— Di questo imponente complesso letterario solo 
una minima parte ha visto la luce, per lo più in 
edizioni difficilmente’ accessibili. Sono promesse e 
si attendono edizioni importanti, che contribuiranno 
a chiarire la gigantesca figura di L. ancora velata 
di ombra. Un contributo sostanziale è offerto da 
KarnaLEEN Mayor, deta St. L., Cantuariensis 
archiep. (A. D. 1207-1228), Oxtord, University 
Press 1950 (pp. 51-200): ediz. quasi completa, fon- 
damentale, del registro di L. (143 atti, gli ultimi 
4 nell’appendice V; l’app. I ne ricorda altri 24 di 
cui non fu rintracciato il testo), con apparato cri- 
tico, commentario e inquadramento storico. Per 
la biografia di L, l’autrice rimanda al suo studio 
precedente in The English hist. Review, 48 [1933] 
0929-53. : 


’ 


. Big. — C. E. Maurice, Lives of popular lea- 
ders: St. L., London 1872. — F. W. Hook, Lives.., 
ivi 1860-76. — F. M. Powicke, st. L., Oxford 
1928, fondamentale. — A. LanpGRAF, Zur Chro- 
nologie der \erke St. L.s., in Rech. de théol. 
ance. et médiév., 8 (1931) 67-71. 

G. Lacom®e-B. SMALLEY, Studies on the commen- 
taries of St. L., in Archives d'hist. doctrinale et 
littératre du m. d., 5 (1930) 1-266. — J. Kuùrzix- 
cer, Neuere Forsch. sur Exegese des St. L., in 
Biblica, 13 (1932) 385-98. — C. sSpPico. Esquisse 
d’une histoître de l'ewégese latine au m d , Paris 
1944, passim (v. indice onomastico), specialmente 
p. 159-63, 290. — A. Lanparar, Die “Echtheitsfra- 
gen bei St. L., in Phil. Jahrb. 1927, p. 8U6-18. 

G. LacoMmBE — A. LANDGRAF, Tie « Quaestiones » 
of card. St, L., in New Scholasticism, 8 (1929) 
1-18, 1183-58; 4 (1930) 115-641. — A. GrEGoRrY, The 


Cambridge ms. of the « Quaestiones » of St. L., 


x 
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ivi, 4 (1930) 165-226. — 0. LortIn, Un nouveau 
ms. fragmentaire de la Somme d'Et. L, in 
Rech. de théol. anc. et médiée., 1 (1929) 8373-76. 
— In., L'authenticité de la « Summa» d'Et. L., 
ivi, p. 49:-504 (tra la «Summa » e le « Quae- 
stiones » vi sono tali differenze che non possono 
essere ambedue opere dello stesso autore ; perciò i 
Lottin conserva al L. le « Quaestiones », toglien- | 
dogli la « Summa »). — G. Laconse, The authen- î 
ticity of the « Summa» of card. St. L., in Nero 

Scholasticism., 4 (1930) 97-114. — A. LanDGRAF, 

Kannte L das Original der « Collectanea » des 

Lombarden ?, in Rech. de théol. anc. et méd., 8 4 
(1931) 72-75. — D. Van DEN EynpE, Hugues de 
S. Victor, source du pseudo-E. L., ivi, 17 (1950) 





fai 


61-78. 
M. DuLonc, Et. L. wversificateur, in Mélanges 
Mandonnet, II (Paris 1930) 185.90 x 
H. G. RicgHaRDSOn, The morrow of the Great 


de AA 


Charter, in Bull. of the J. Rylands library, 28 Si 
(1944) 422.48; 29 (1940) 184-200: studiando le dif- 
ficoltà che misero in urto (1215) re Giovanni Sen- 
zaterra e i suoi baroni dopo la pubblicazione della 
« Magna Charta », si sottolinea l’inftuenza dei vescovi, 
specialmente di L., il quale si trovò cosi a contra- 
stare le mire personali perseguite da Innocenzi III 
(v.) nell’alleanza con il re. — C. R. CaenEy, The 
alleued depusitiun of Ring John, in Studies în 
medieval history presented to Fr. M Powicke, 
Oxford 1948, p. 100-16 (l’interdetto del 1208, Jan- 
ciato dal Pupa in seguito al ritiuto del re Giovanni 
Senzaterra di accettare St. L. come arcivescovo di 
Canterbury, non implicò la « deposizione » del re). 
— J. pe GHELLINCK, L’essor de la littérature la- 
tine au XII s., Bruxelles-Paris 1946, v. indice 
onomastico. — Cf. anche le opere generali di J DE 
GHELLINCK, PARE BruneT-TkemBLAY, J. RiviÈRE, 
citate sotto « Lanfranco » (v. gli indici). 





LANGUET de Villeneuve de Gergy Giovanni 
Giuseppe. (1677-1753), n. a Digione, m. a Sens. 
Scelto lo stato ‘sacerdotale, compì i suoi studi a 
Parigi nel Collegio di Navarra. Addottoratosi poi 
alla Sorbona, fu superiore di detto Collegio. Nel 
1715 venne consacrato vescovo di Soissons. Fu tra- 
sferito nel 1780 all’archidiocesi di Sens. Egli fu 
uno dei più eminenti prelati francesi. Scoppiata la 
lotta per la bolla UnigENITUS (v.), prese strenua- 
mente le partì della S. Sede. Ogni anno pubblicava 
importanti lettere pastorali ed opuscoli in difesa 
della Chiesa, contro il GiansenISMO (v.) di tutte le 
forme (cf. Mandements et instrurtions pastorales, 3 
Paris 1742, voll. 3). Talora gli capitò anche di sba- 
gliare il bersaglio come quando vide del gianse- x 
nismo nelle opere degli agostiniani Berti e Bellelli, 
per le quali chiese invano da Benedetto XIV una à 
condanna. I suoi scritti polemici, tradotti in latino “Ss 
(Opera polemica) furono stampati a Sens nel 1753 
(2 voll.). Lasciò pure varii libri ascetici, parecchi 
discorsi tenuti all’Accademia, di cui era membro 
dal 1721. Ricordasi anche: Du véritadle esprit de 
l’Eglise dans l’usage de ses cerémonies (Paris 1715; 
Roma 1757 ìn latino; contro Claudio de Vert O. 
S. B.); Vie de la Mere Marguerite (Alacoque), 
Paris 1729. Il Catechismo da lui composto per la 
diocesi di Sens suscitò una tempesta di scritti po- 
lemici da una parte e d .li'altra, raccolti in 8 grossi È 
voll., Paris 1742 — Fonti e studì presso J. CaRREYRE > 
in Dict. de Théol.cath., VIII. col. 2601-06, — Ag- 
giungi: HurteR, IV3, col. 978 s, 1400 s; Pastor, 
Storia dei Papî, X\}, XVI-1, v.indici. — In polemica. 
contro ì quesnelliani, I, lascia tra parentesi « l’in- 
fallibilità personale » del« Papa» per far forza sulla 
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« indefettibilità» della « S. Sede» in materia di 
dogmi e di costumi: cf. St. HareNnT In Diet. apol. 
de la foi cath., II, col. 1483 s. 

Giov. Battista Giuseppe (1675-1750), frateilo del 

precedente, n. a Digione, m. a Bellay. Adavttora- 
tosì alla sorbona (1793), fu parroco di S. Sulpizio 
in Parigi (dal 1714 fino al 1745 quando rinunciò), 
provvisto dal re dell'abbazia di Bernay (1/45), 
proposto per diversi: vescovadi che egli sempre ri- 
cusò, degnissimo pastore, cuì si devono tra l'altro 
la costruzione della grande chiesa per il borgo 
S. Germano (consacrata il 30-VI-1745) e l’ospizio 
del « Bambino Gesù » per l'assistenza alle fanciulle 
e donne povere. La sua attività, il suo zelo, la sua 
carità prodiga onnipotente ebbero del prodigioso e 
passarono in leggenda anche perchè erano conditi 
da graziose e spiritose arguzie, da geniali e gustose 
trovate. Del resto nelle polemiche attorno a Que- 
SNEL (v.) e circa le « miracolose convulsioni r (v. Con- 
VULSIONARI), stette dalla parte della S. Sede con 
costante illuminata fedeltà. 

LANGUET Uberto, Hubertus Burgundus (1518- 
1581). N. nel castello di Vitteaux in Borgogna da 
nobile. famiglia, imparò in patria sotto Giovanni 
Paselle il latino e il greco, dal 1536 studiò per tre 
anni diritto a Poitiers. Viaggiò quindi per molti 
anni la Francia, l’Inghilterra, la Germania e l'Italia. 
Nel 1545 si trovava alla corte della duchessa Re- 
nata di Ferrara. Nel 1548 si guadagnò il berretto 
dottorale a Padova. Lesse in questo tempo una 
enorme quantità di libri, soprattutto libri polemici 
sulle questioni religiose del tempo. Il Lociî com- 
munes rerum di MeLantoNE (v.), ch'egli meditò a 
lungo, loindusse ad abbracciare il protestantesimo. 
Si recò perciò a Wittenberg (1543), ove strinse 
intima amicizia con Melantone e coi suoi aderenti. 

Vi rimase molti anni, pur facendo nel frattempo 
E alcuni viaggi in altre città tedesche. Nel 1555 in- 
traprese un viaggio per visitare le più importanti 
biblioteche francesi e italiane: fu pure a Roma, ove 
ebbe buone relazioni col card. Giovanni Du Bellay. 
In Francia, il primo cameriere della regina Cate- 
rina de’ Medici era il fratel suo Claudio, signore 
di Combes du Chalot: perciò L. fu ammesso a 
corte ed entrò pure in relazione con gli Uco- 
NOTTI (v). Nel 1557 tornò per Bruxelles a Wit- 
tenberg. Alcuni mesi dopo era in Svezia, di cui 
visitò tutte le province, assai onorato dal re Gu- 
stavo I. Invitato da Melantone assisté poi alla con- 
ferenza di Worms, dove ebbe campo di conoscere 
tutti i capi del protestantesimo tedesco. Nel 1559, 
accompagnando il conte Adolfo di Nassau, fu di 
nuovo in lialia, indi in Olanda, dove conobbe pure 
il fratello di lui Guglielino d’Orange. Tornato come 
sempre a Wittenberg, fu assunto dalla corte sas- 
sone quale agente diplomatico a Parigi. Dal 1560 
a) 1577 rimase al servizio della Sassonia, rappre— 
| sentandola in Francia e presso altre nazioni, nonchè 
— in varie ambascerie: importantissime sono le let- 
| tere da lui scritte in que;to tempo (ed. J. P. von 
Lupewie, Arcana saeculi XVI. Huberti Lanqueti, 
legati dum viveret et consiliarii saconici epistolae 
| secretae ad principem suum Augustum, Saxa. 
"ducem et S. R. I. septemvirum, Colonia 1695, 
Halle 1639, 2 voll.). A Parigi s'adoperò specialmente 
in favore degli Ugonotti e vi rimase fino ul 1572, 
«scampando per miracolo dalla morte nella famosa 
notte ‘di S. Bartolomeo. In seggito rappresentò Au- 
gusto di Sassonia alla corte di Vienna (1573-1577). 
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Essendo il L. un ardente calvinista e Augusto 
un convinto luterano, le loro relazioni divennero 
sempre più difileili, finchè nel febbraio 15,7 il L. 
ottenne un onorevole licenziamento con pensione. 
_Rese pui notevoli servigi al conte palatino (@iovanni 
Casimiro. Passò nel 1579 in Olanda, alla corte di 
Guglielmo d'Orange, il quale gli diede tutta la sua 
fiducia e lo coprì d’onori. Accasciato dall’immane 
lavoro morì il 30 settembre 1581 ad Anversa, ove 
fu sepolto nella chiesa dei Francescani. Era ri- 
masto celibe. 

Si crede generalmente ch'egli sia l’autore (forse 
in collaborazione con Duplessis Mornay [v.]) delle 
celebri Vindiciae contra tyrannos, sive de prin- 
cipis in populum, populique in principemn legi- 
tima potestate, Stephano Bruto, celta, auctore: 
l’opera fu scritta tra il 15783 e il 15/0, e il mano- 
scritto passò dopo la sua morte a Duplessis-Mornay, 
che lo pubblicò, con ia data « Edmburg 1579 », 
mentre fu stampato da Guarin a Basilea nel 1581. 
Se ne ‘fecero poi parcechie altre e:ilizioni e versioni, 
Questa terribile requisitoria contro la padestà dei 
principi esercitò nel campo religioso e politico una 
grande intluenza. In molii punti anticipa i motivi 
poi sviluppati da Rousszau (v.). Lo scopo reale. 
del libro era di provare che gli Ugonotti francesi 
avevano il diritto e il dovere «i rbellarsi al loro 
re cattolico e che le nazioni vicine avevano il do- 
vere di sostenerli nella ribellione. 

Si pubblicò pure del L. la corrispondenza col- 
l’uomo di Stato inglese Iilippo Sidney (Lpistolae 
politicac et historicae ud Philippum Sidnaeurn, 
Francoforte 1633, Leida 1640....), le lettere al 
Camerario (Epistolae ob res politicas ct historicas, 
Groninga 1046), Decades tres epistolarvum H. Lan- 
gueti (1:02). Sono celebri di L. anche: /Mistorica, 
descriptio susceptae eaecutionis contra S. Rom 
Imperii rebelles (1567), Haranque au roi Charles 
IX (1570), Apologie de Guill. d'Orange (1582). Le 
sue opere, dove egli difende con accesa passione e 
con arditezza le sue opinioni politiche e religiose, 
provocarono in Europa violentissime polemiche. 


BisL. — Henry CaevrEvIL, Etude su» le XVI 
siècle. H. L., Paris 1856? — BLaseL, ZH. L., Op_ 
peln 1872. — H. Scnotz, L., Halle 1875 — W. Wap- 
DINGTON, L.. Paris 188%; — A E kan, Die Pu- 
blizistihd. Bartholrmausnacht u. Mornay’s « Vin- 
dictae .. », Heidelberg 1904 (per Elkan l’autore 
delle « Vindiciae » è Mornay Duplessis) — CLEMY 
VautieR. Les thévries re'atives à lu souverainete 
età la résistenre chez l'aureur des « Vindiciae...», 
Lausanne 1947: con classificazione sommaria, im- 
precisa ed equivoca l’autore delle « Vindiciae » viene 
solitam:-nte collocato tra i « monarcomachi »: in 
realtà «gli non combatte la monarchia, ma, con di- 
scorso piu sereno e sistematico che non sia presso . 
gli altri monarcomachi, tenta di fissare i limiti del 
potere del principe che non voglia essere un tiranno 
politico e religioso, e di stabilire il diritto di re- 
sistenza del popolo, da attuarsi attraverso 1 suol 
rappresentanti. Del resto il rapporto principe-po- 
polo e il « pactum subiectionis » che nel libro si 
invoca, rich amano le concezioni medievali e sono 
diversi dall’analogo rapporto e dal « contratto so- 
ciale» di Rousseau. Tutravia, pur essendo meno 
moderno di Jean Bodin, l’autore delle « Vindiciae » 
contribui potenremente a orientare la « scuola pro- 
testante » verso le tendenze razionalistiche che si 
manifesteranno nella « scuola del «iritto naturale » 
del see XVIII: le idee di sovrinità nazionale e di 
limitazione del potere per parte della legge sl tro- 
vano nelle « Vindiciae » presentite. 





LANSPERGIO Giovanni (Lansperger  Gio»v., 
Landtsperger G., Giov. di Landsberg..»), della 
famigha Gerecht (cognome latinizzato in Justus), 
detta L. dalla città natale Landsberg in Baviera, 
certosino (1489-1539). Compiti gli studi di filosofia 
a Colonia, quivi abbracciò la Regola certosina (1530), 
dando preclaro esempio di osservanza, di pietà, di 
studio. La fama di santità e di dottrina gli procurò 
vari incarichì nell’ Ordine e delicati utlici fuori 
dell'Ordine e gli valse l'amicizia di uomini illustri, 
come il B. Pietro FaBER (v.) e.Lor. SURIO (v.), 
che per suo consiglio si fece certosino. 

Il L. pubblicò in latino le Iicvelazioni di S. GER- 
TrUDE la Grande (v.) e della B. MatILDE di Ha- 
ckeborn (v.), che ebbero subito immensa diffusione 
e che nei nostri tempi ritornano a nutrire gli spi- 

riti (rasinuutionum divinae pietatis libri V, Co- 
lonia 1536). Zelò ferventemente la divozione al 





S. Cuore di Gesù. Fu intrepido avversario del lu- 
teranesimo nascente. 

Lasciò numerose ed egregie opere, ricche di buon 

ciho, che lo collocano tra i maestri della pietà 

cristiana. T'rascurando omelie, sermoni, conferenze 

capitolari, commenti e meditazioni ascetiche sulla 

Passione e sui Treni di Geremia, soliloqui, canoni 

| della vita spirituale, preparazioni ed esercizi della 

: buona morte, inni, dialoghi apologetici, ecc., no- 

tiamo soltanto quegli aurei opuscoli spirituali, che 

ditfusi in edizioni, versioni, compendi, rimaneggia- 

menti senza numero, alimentarono fino ad oggi la 

| pietà popolare: — Alloquia Jesu Christi ad ani— 

mam fidelenr (Lovanio 1572..., Colonia 1737; in 

quest’ultima edizione è contenuta anche la celebre 

Epistola Jesu Christi ad quameumque animani 

| fidelem, mirabile compendio della vita ascetica: 


versioni italiane di Serafino TorRESsINI, di un 
Padre GeroLAMO, di Elena Lucrezia COrRNARA 


Piscorra; anche il Ven. Filippo HowaArp [v.] ne 
trasse conforto e la tradusse in inglese durante la 
sua prigionia nella torre di Londra, Anversa 1595); 

— Enchiridion christianae militiae (Colonia 1588), 
diffuso come « Manuale del cavaliere cristiano »; — 
Speculum perfectionis christianae, che è forse 
quello tradotto dal tedesco in latino probabilmente 
dal canonico regolare Antonio HERMETIUS, Co- 
lonia 1555. 


BipL. — Opera omnia, a cura di Giorgio Gar- 
NEFELT, Colonia 1630, 1698, 5 voll., iu 4°; ripro- 
dotta da Certosini di Notre-Dame-des-Prés, Mon- 


treuil sur-Mer 1*88-90, 5 voll. in 4°. — Vita, che 
accompagna le edizioni curate dal discepolo dì L., 
Bruno Loner — Peraltre biografie, v. S. AurorE 


in Dict de Théol. cath., VII, col. 2609. — La di- 
vozione all’amabilissimo e divino Cuore di N. S. 
G. Cristo cavata dall’opere di Giov. L., operadiì 
un anonimo italiano del sec. XVIII, messa all'Indice 
(22-5-1745), perché era sprovvista di approvazione 
ecclesiastica, munita della quale riapparve a Venezia 
nel 1:53. — Cipr. M. Bourrais, Lansperge, le 
chartreua, et la dévotion au Sacré-Coeur, Gre- 
noble 1878. — M. Martin, Erlangen 1902 (tesi di 
laurea). — L. Revpens, De XVII d-ceurwsche verta- 
ling van Lanspergius' « Spieghel der volcomen- 
heyt », in Ons Geesteltik -erf., 2 (1944) 215-190 — 
C Marin, Aportacion bibliografica a la historia 
de la devociòn al S. Corazon de Jesus. La « Pha- 
retra » de Lanspergio, in Manresa, 1? (Barcel- 
lona 1945) 62-76. i 


LANTERI Pio Brunone (12-V-1759/5-VIII-1880), 
n. a Cuneo, in. a Pinerolo, apostolo di Torino, 


n 
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. Il vescovo di Torino Giacinto della Torre, come 





fondatore (a Cuneo, 12-V-1759) degli Oblati di 
Maria Vergine: v. ReLigiosi VI l4. Entrò gio- 
vanetto nell’abbazia certosina di Chiusa Pesio. La 
salute gli impedì di continuare quella strada au- 
stera; tuttavia il breve soggiorno lo radicò nella 
vita interiore. Studiò filosofia a Cuneo, teologia a 
Torino: qui fu ordinato sacerdote (25 maggio 1182). 
Aveva avuto per padre spirituale il gesuita Ni- 
colao di Diessbach. Divenne uno dei membri più 
attivi dell’Azmzicizia cristiana, associazione creata 
dal Diessbach allo scopo di adoperare per il bene 
quei mezzi che si adoperavano per il male, come la 
stampa, le riunioni segrete... (183-I811). Diede la 
sua attivita per l’Arziezzia sacerdotale e per l’A- 
micizia anonima, associazioni di soda formazione 
spirituale per i sacerdoti e i seminaristi (1798— I 
1818). Promosse e diresse tra gli « amici » gli eser- 7 
cizi spirituali di S. Ignazio, che considerava il î 

mezzo più efficace di formazione. La givuventù fu i 
oggetto privilegiato della sua attenzione: universi- 
tari, seminaristi, inilitari, spazzacamini lo ebbero 
guida e padre. Durante il dominio francese (179% 
1814) il suo apostolato rivesti un più spiccato ca- 
rattere di lotta contro gli errori vecchi e nuovi che 
venivano importati colla Rivoluzione: parlando, 
predicando, confessando, scrivendo, tu il ditensore 
del Papa e della Chiesa. Tenne segreta corri»pon- 
denza con Pro VII (v.) prigioniero a Savona, tras- 
mettendogli anche le largizioni raccolte dai fedeli. 


i. LI bia 








































dipendente dall’ imperiale governo, fu costretto a 

colpirlo e lo privò della facoltà di confessare. Il 

L. venne «esiliato » (1811) alla Grangia (2) km. da 

‘l'orino). Durante la Restaurazione, L. costituì 

l’Amicisia cattolica (1817), che abbandonò il « se- 

greto » proprio dell’ Amicizia cristiana; è il primo 

esempio di un’associazione cattolica di laici in 

Italia e precorre la odierna Azione Cattolica. Fra 

i primi soci meritano di essere ricordati: Cesare 

d’Azeglio, Giuseppe Massimino, Luigi Gattinara, 

Giuseppe de Maistre, il barone de La Tour. L'o- 
pera fu benedetta da Pio VII, favorita dal re, 
encomiata dalla Gassetta Piemontese del 1825. 
L’Amicizia cattolica iniziò l’apostolato del giorna- 
lismo con l’Amiico d’Italia, che, diretto da Ce- 
sare -d’Azeglio, aveva tono conservatore (« l’Altare 
e il Trono ») e sostenne polemiche vivaci. ll L1BE- 
RALISMO (v.) antireligioso riuscì con menzugne e 
con intrighi a far cessare quella voce e a fare 
sciogliere l’ « Amicizia cattolica » (1827). Frattanto 
il L. aveva provveduto a formare chì continuasse 
il suo apostolato, fondando (1816) la Congregazione da 
degli Oblati‘'di Maria Vergine. Mentre ìl L. era -& 
nella sua villa di Bardassano, fu visitato dagli 
ecclesiastici di Carignano, Agostino Colzio, Antonio 
Biancotti e Gian Battista Reinuudi, che avevano “Ca 
deliberato, durante il governo francese, di racco- 3 
gliersi in Congregazione presso la chiesa di S. Maria 
delle Grazie, donde erano stati espulsi gli Ago- 
stiniani, ed avevano ottenuto la cura di quella 
chiesa dall’arcivescovo Della Torre. Pregato da î 
essì, il L. assunse la loro direzione, e diede delle 
Regole che furono approvate il 18 novembre 1816 
dal vicario capitolare Gonetti. Nello stesso giorno 
che questi promulgava il decreto di erezione ca- 
nonica della nuova istituzione, l’abbate Palazzì eco- — 
nomo generale la metteva in possesso del convento. 
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questa nuova forma venne più tardi approvata da 
papa Leone XII (I-IX-1826).. 

L. morì in fama di santità. Nel 1931 fu introdotta 
la causa di beatificazione. — T. PIATTI, Un pre- 
cursore dell’ Azione Cattolica, il Servo di Dio 
P. B. L., Vorino, Marietti 1934 (a p. XXIX-XXXI, 
copiosa bibliografla). — IciLio FeLicIi, Una ban- 
diera mai ripiegata, P.B.L., fonlatore dei PP. 
Oblati, precursore dell’ Azione Cattolica Pine- 
rolo, Alzani 1959. 


LANTPERTO. v. LAMBERTO. 
LANTRUA Giov. v. GrovANNI DA TRIORA. 
LANTZKRANA Stef. v. LAnDSsKRON STEF. 


LANUINO, B, certosino ({ 1121), uno dei com- 
pagni di Ss. BrunonE (v.): ne raccolse l’ultimo 
respiro, stese il racconto della sua morte perchè 
fosse comunicato a tutte le comunità e a tutte le 
persone religiose al fine di ottenerne adesioni di 
preghiere. Successe al Sunto fondatore nella di- 
rezione pella certosa di Calabria. Con lui fu se- 
polto (1122) dietro l’altar maggiore della chiesa di 
S. Maria del deserto dal secondo successore di 
S. Bruno Le loro salme furono riscoperte nel 1502 
e autenticamente riconosciute nel 1514. — L. è 
spesso confuso con Landuino (Landwuinus, Lau- 
duinus), che fu pure compagno, il più vecchio, 
di Brunone, al quale successe (1090) nella dire- 
zione della grande Certosa quando Brunone fu 
chiamato a Roma da Urbano II. Landuino venne 
a consultarlo in Italia sul modo di consolidare la 
fondazione certosina e ricevette da Brunone una 
‘ lettera piena di tenerezza e di incoraggiamenti per 
i fratelli di Chartreuse. Ritornando in Francia, 
Landuino incappò nei guibertisti (partigiani del- 


l’antipapa Guiberto) che, al suo rifiuto di rico-° 


noscere l’antipapa, lo imprigionarono: fu rimesso 
in libertà verso il 1100. Ma per i patimenti sof- 
ferti, morì a Ravenna e fu sepolto nel monastero 
di S. Andrea. Anche Landuino compare talora col 
titolo di Beato, anzi di martire cf. Acta SS. 
Mart. III (Ven. 1736) die 31, p: 898 «in prae- 
termissis »; cf. ivi, appendice, p. 48 .col. I, in fondo. 

LANZA Antonio (1903-1950), n. in Castiglione 
Cosentino (Cosenza), m. a Reggio Emilia. Compì gli 
studi nel Seminario di Catanzaro. Quindi, alunno 
del Collegio Capranica, si laureò all’università 
Gregoriana in teologia e in diritto canonico. ll 
30-I[1-1926 fu prescelto, in occasione del II cente- 
nario della canonizzazione di S. Luigi Gonzaga, per 
difendere — durante la solenne disputa svoltasi 
nell’aula della Benedizione, alla presenza di Bene- 
detto XV, di 18 cardinali, principi, patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi, della prelatura e di oltre 
mille alunni dell'università Gregoriana — 1ll tesi 
di teologia morale, meritandosi il compiacimento del 
Papa e dei presenti. 

Ordinato sacerdote (16-IV-1927), fu professore 
ordinario di teologia morale dell’ Ateneo Latera- 
nense, e quindi difensore del vincolo presso il 
Sant’Uifizio, giudice prosinodale del vicariato di 


— Roma, esaminatore apostolico del clero, consultore 


della S. Congreg. dei Sacramenti. 

A. questa intensa attività unì uno zelantissimo 
ministero, specialmente nell’ Azione Cattolica fem- 
minile e nel Movimento Laureati del quale fu assi- 
stente romanoe yice-assistente centrale. Apprezzate 


sono le sue opere giuridiche, teologiche, letterarie 


{La questione del momento in cui l’anima è in- 


# 
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fusa nel corpo, Roma 1939; De fine primario 
matrimoni, ivi 1941; Teologia moralis funda— 
mentalis, ivi 1949...). 

Creato arcivescovo di Reggio Calabria (12-V-1948), 
vi lasciò buon nome di zelante illuminato pastore. 


LANZA Domenico, O. P., n. a Torino il 22-IX- 
1718, domenicano dal 1737 (a Roma), valoroso mis- 
sionario a Mossul in Mesopotamia (dal 31-I-1754 al 
22-111-1761, ancora dal 25-1IIL-1764 al 23-V-1770). 
Si fece tutto a tutti: curava infermi, ammalati, 
visitava e soccorreva i poveri, a tutti amministrava 
la parola di Dio e i sacramenti. 

Nel 1758 si era recato a Costantinopoli presso il 


governo centrale per otienere favori ai cristiani 
della sua missione. Nel 1761 Clemente XIII lo 


mandò come suo delegato nel Kasrawan per esa- 
minare e sistemare le questioni allora sorte a causa 
dell'elezione del nuovo patriarca dei Melkiti, mons. 
Ignazio Djioar. Il 22 marzo 1761 il L. parti da 
Mossul per il Kasrawan e compi con abilità e dili- 
genza la delicata missione. Ne rese conto al Papa 
in Roma (9 marzo 1768), ove rimase fino all'ot- 
tobre. 

Ritornato a Mossul (1764), vi fu accolto con 
entusiasmo dagli stessi musulmani che s'avvalevano, 
tra l’altro, della sua esperta assistenza medica e 
della sua vasta dottrina perfino in questioni astro- 
nomiche. La sua principule attività si svolgeva tra 
i nestoriani dissidenti, numerosi a Mossul. Il suo 
ardore apostolico, non disgiunto da passione sto- 
rica e archeologica, lo spingeva a visitare anche 
le località finitime. 

Minato nella salute, lasciò Mossul (23-V-1770), 
sì trattenne per alcun tempo a Marsiglia, indi, 
ristabilito alquanto, si fissò a Roma (2-V-1771), 
ove con conferenze suscitò interesse per la sua 
missione. Clemente XIV nello stesso anno lo no- 
minò consultore della S. Congreg. dei Riti. Si co- 
noscono del L. preziosi mss.: Compendiosa rela- 
sione istorica dei viaggi fatti dal p. D. L. del- 
l’O. dei Pr. da Roma in Oriente dall'anno 1753 
al 1771, diario indispensabile per la storia della re- 
gione di Mossul nella seconda metà del sec. XVIII; 
un memoriale circa la missione del L. nel Kasra- 
wan (1761-63), con carteggio; una Relazione isto- 
rica della nostra missione di Mossul, che si con- 
serva solo in piccola parte. — Karim DecLy, in 


L' Osservat. Rom., 5-1-1952. 


LANZA-Damiani Angelina (1879-1935), rosmi- 
niana, scrittrice di ascetica, circa la quale v. la 
Nota hio—bibliografica di Gius. PELLEGRINO, in 
Riv. Rosm, 44 (1950) 40-57. 

LANZE (delle) Carlo Emmanuele Vittorio, Card. 
(1712-1784), n. in Torino dal conte Agostino dì Sales 
della famiglia di S. Francesco) e da Barbara Piossa- 
sco. Nobilmente educato a Chambery e compiuti gli 
studi, visitò le principali città e corti d'Europa. A Pa- 
rigi ottenne d’entrare come novizio tra i Canonici 
Lateranensi di S. Genoveffa. Richiamato a Roma dal 
padre, che come figlio unico lo voleva nella car- 
riera delle armi,. ubbidi, riuscendo tuttavia, colla 
protezione del card. Albani, a continuare il corso 
di filosofia nell'Accademia dei Nobili Ecclesiastici. 
Suddiacono a 19 anni, ritornò a Torino, dove studiò 
teologia in quell’università e fu promosso al dia- 
conato dall’arcivescovo- Gattinara, che l’aveva ca- 
rissimo. Scoppiata un’epidemia in città, stette per 
essere ordinato subito, per aiutare il clero insuffi- 
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ciente in quelle strettezze; ma, cessato il pericolo, 
attese l'età prescritta per il presbiterato. Coadiu- 
tore, richiamò per il suo zelo l’attenzione del re 
Carlo Emmanuele, che nel 1748 lo creò regio cle- 
mosiniere, abbate di S. Giusto in Susa (città che 
mercè la sua intluenza venne poi eretta in sede 
vescovile il 3 agosto 1772). Il re lo propose in se- 
guito a Benedetto XIV come prelato di corte, chie- 
dendo insieme per lui la dignità cardinalizia, Il 
Nostro, creato (10 aprile 1747) cardinale col titolo 
del SS. Cosma e Damiano, che egli cambiò poi 
(passato nell’ordine dei preti) con quelli di S. Ata- 
nasio, S. Prassede e S. Lorenzo, ebbe splendide 
feste a l'orino e a Roma. Benedetto XIV lo con- 
sacrò personalmente vescovo della sede titolare di 
Nicosia. 

Trattati con successo varii affari importanti del 
suo governo, tra cuì l'erezione in vescovato della 
città di Pinerolo, dopo aver assistito alla solenne 
bea'ificazione di Girolamo Emiliani, il cardinale 
della Corte di Sardegna tornò a Torino. Dopo due 
anni veniva proposto dal re ed eletto dal Papa 
abbuie di S. Benigno di Fruttuaria nel Canavese. 
Quella storica abbazia (v. S. GuoLieLMo di Vol- 
piano) era salita a grande rinomanza, per l’esten- 
sione della giurisdizione spirituale e temporale, per il 
numero e la santità dei monaci Benedettini, per i 
privilegi di cui l'avevano dotata re, principi e Papi, 
per aver avuti ben cinque abati di Casa Savoia, e 
per aver dato alla Chiesa due Pontefici, Inno- 
cenzo IV ce Sisto IV. Eretta poi in commenda, era 
assai decaduta per le lunghe lotte fra i duchi di 
Savoia e la S. Sede riguardo al supremo dominio 
sui vasti beni abbaziali, mentre l’autorità tempo- 
rale dell’abbate si restringeva man mano, fino a 
non contare che le quattro terre di S. Benigno, 
Feletto, Lombardore e Montanaro, Il 15 ottobre 1749 
il cardinale delle L. prendeva possesso della sua 
nuova sede, e tosto, ispirandosi agli esempi di virtù 
pastorali di S. Carlo Borromeo e di S. Francesco 
di Sales, incominciò quella vita attivissima e bene- 
fica che, continuata per 35 anni sino alla sua morte, 
rese tanto preziosa e benedetta la sua memoria. 
Iiresse dalle fondamenta la nuova splendida chiesa 
parrocchiale, ricca di marmi, bronzi, quadri, e 
d’altre opere d'arte; egli stesso ebbe la consolazione 
di consacrarla il 25 marzo 1776, dopo 26 anni di 
indefesso lavoro. Quindi, risollevato all'antica im- 
portanza il capitolo dell'abbazia e fornitala di una 
ricchissima biblioteca, fondò un Seminario per la 
formazione del clero (donde uscirono poi molti 
dotti e insigni sacerdoti, e dove compì gli studi 
l'illustre storico Carlo Botta); in tali opere mu- 
nifiche spese così largamente le sue rendite, da 
assottigliare assai il ricco patrimonio, lasciato poi 
per testamento al suo Seminario. 

Versatissimo in teologia, diritto canonico, liturgia, 
lingue antiche e moderne, in scienze sacre e pro- 
fane, in relazione ed in amicizia coi più dotti uomini 
del suo tempo, tra cui i celebri cardinali Gerdil e Ga- 
rampi, attese con grande amore all’educazione dei 
chierici, e fu instancabile negli uffici del ministero 
pastorale. Fu il padre dei poveri, specialmente in 
tempo di guerre, carestie, od altre pubbliche cala- 
mità. Nè le fatiche apostoliche nella sua sede ab- 
baziale gli facevano dimenticare i doveri pubblici 
della sua carica: membro di molte e importanti 
Congregazioni Romane, partecipò ai tre conclavi 
nei quali furono eletti Clemente XIII, Clemente XIV 
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e Pio V, che tutti apprezzarono in sommo grado 
le doti e virtù del cardinale; assistette con illu- 
minati consigli la reale famiglia di Sardegna; ce- 
dette l’intera rendita del suo titolo cardinalizio per 
la causa di beatificazione di Giuseppe Benedetto 
Labre, poi canonizzato da Leone XIII nel ]8S]; 
partecipò con viva fede e commozione alla trasla- 
zione compiutasi in Milano nel 1751 delle reliquie 
di S. Carlo Borromeo; promosse nell’anno medesimo 
e compì la solennissima esposizione della S. Sin - 
done. 

Ma già nel 1769 incominciava in lui quella ma- 
lattia che doveva portarlo alla morte. La storica ab- 
bazia passò poi per varie vicende: prima soppressa e 
sottoposta alla sede di Ivrea, quindi ricostituita senza 
giurisdizione, poi indemaniata e dichiarata monu- 
mento nazionale con regio decreto 2 febbraio 1877, 
finchè, passata in custodia del municipio di S. Be- 
nigno Canavese, nel 1879 vi veniva aperta una delle 
Case della Congregazione Salesiana. — G. Bar- 
BERIS, L'angelo del Piemonte, ossia il card. C. 
V. E. Delle Lanze, S. Benigno 1886. 

LANZI Luigi, S.J. ‘1732-1810), erudito, n. a 
Treia (prov. di Macerata), m. a Firenze, gesuita dal 
1749, elegante verseggiatore, autore di libri asce- 
tici (Opuscoli spirituali, Napoli 1824), celebre spe- 
cialmente per ì suoi lavori di archeologia e di filo- 
logia, che concorsero efficacemente al progresso di 
quelle scienze. Sua opera principale è il Saggio di 
lingua etrusca (Roma 1789), in cui rivela una pro- 
fonda conoscenza della storia dei popoli, della lingua 
e delle arti. Il Marini lo acclamò « il Varrone del 
Settecento », « dotto e giudizioso » lo considerò il Car- 
ducci, e « padre degli studi paleoitalici » lo defini 
il Corssen, per il quale gli oppositori del L. « non 
sono degni di sciogliere a lui i legacci delle scarpe ». 
Le molte sue opere di vario genere — ricordiamo 
anche una eccellente Storia pittorica d' Italia 
(Bassano 1795-96), che è vera miniera d’'informa- 
zioni sui pittori italiani anche secondari — rivelano 
vasta e sicura erudizione, stile agile e purezza di 
lingua. Per i suoi meriti eccezionali fu eletto pre- 
sidente della Crusca. 


Bis. — Sommervoagt, IV, 1500-11. — 0. Boxi, 
Elogio, Firenze 1814. — U. SeorE, L. L. e le sue 
opere, Assisi 1904. — B. Nogara, L’ab. L.e l'opera 
sua negli studi etruscologici e di storia di arte, 
Roma 1910. — G. Narati, Il Varrone del sec. 
XVIII, in Idee, costumi, uomini del Settecento, 
Torino 19263, p 362-94, con bibliogr. — In., Storza 
letteraria d’ Italia. Il Settecexto, I-1 (Milano, 
Vallardi 1941?) 4828-43. — S. BottarI, L'ideale 
storiografico del L,in Civiltà moderna, 10 (1938) 
40-58. 


LANZONI Francesco (1862-1929), esimio storico _ 


e agiografo faentino. Coronati gli studi ecclesia- 
stici (compiuti nel Seminario di Faenza e dal 18$0 
al 1890 nel Seminario Pio a Roma) con l’ordina- 
zione sacerdotale e con le lauree in teologia, di- 
ritto, filosofia e lettere, fu rettore e insegnante di 
storia nel Seminario di Faenza (1890-1917) e poi 
(1924) vicario capitolare di Faenza. 

Nelle Memorie (Faenza 1930, con prefazione a 
cura di E. VaxLi) egli illustra la formazione del 
suo pensiero e i criteri della sua opera, la quale 
per vastità di informazioni di prima mano, spesso 
inedite, per sicurezza di senso critico e di inter- 
pretazione resta tuttora fondamentale negli argo 
menti di storia ecclesiastica ed agiografica a cuì pose 
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mano. Della sua produzione, che conta 760 nù- 
meri, citiamo: S. Pier Dam. e Faensa (Faenza 
1898), La «Passio S. Sabini» (Roma 1903), S. 
Mercuriale (Bologna 1905), S. Petronio vese. di 
Bologna (Faenza 190;) e Le fonti della vita di 
S. Petronio (torlì 1910), Gli «Acta S. Barba- 
titani» (Pavia 1910), Il « Liber Pontificalis» ra- 
vennate (Bologna 1910), I sermoni di S. Pier 
Crisologo (1vi 1910), La cronaca del convento di 
S. Andrea in Faenza (Città di Castello 1911), 
S. Severo vese. dî Ravenna (Bologna 1911-12), 
La cronotassi dei vescovi di Faenza dalle origini 
al sec. XIII (Faenza 1912), La leggenda di S. 
Cassiano d’Imola (Forlì 1913, Torino 1925), Santi 
africani nella bassa Italia e nelle isole adiacenti 
(in Za Scuola catt,, 1918-19), La leggenda di S. 
Gerolamo (Roma 1920), Le vite dei Santi 4 Rer. 
tettori della città di Faenza (Roma 1922, in « Pro- 
Ital. Script. »), Memorie storiche del convento e 
del collegio di S. Chiara di Faenza (Bologna 1939* 
a cura di C. Mazzotti), I titoli presbiteriali di 
Roma antica nella storia e nella leggenda (Roma 
1925), La controriforma nella città e diocesi di 
Faenza (Faenza 1925), 10 sogno presago della 
madre incinta (in Analecta Bolland., 1921), 
Cronotassi dei vescovi di Bologna dalle origini 
al sec. XIII (Bologna 1981). Di più vasto im—- 
pegno e di maggior merito sono i magistrali studi: 
Genesi, svolgimento e tramonto delle leggende 
storiche (Roma 1925) e, più ancora, Le diocesi 
d’Italia [esclusa Roma] dalle origini al principio 
del sec. VII (a. 604), Studio critico (Faenza 
1927, 2 voll.). 

In così vaste e difficiti ricerche non mancano 
inesattezze e lacune, lc quali tuttavia non tolgono 
il pregio dell’opera scientifica di mons. L che per 
tanti aspetti è la prima del genere in Italia. — 
Cf. E. VALLI in prefazione all’ediz. citata delle 
Memorie. — Ip., L’opera di F.L., Faenza 1934. 
— G. Rossini, Zan memoria. .., Faenza 1930. 

LAO (Laus) Andrea della Croce (1614-1675), 
teologo carmelitano, n. a Catania, m.a Genova. In- 
segnò filosofa e teologia ai suoi confratelli, poi 
Sacra Scrittura pubblicamente a Padova. Nel de- 
siderio di vita più austera, passò ai Carmelitani 
Scalzi, ma, avendo provocato una fiera polemica 
tra i due rami del Carmelo, per desiderio del Papa 
e per decreto della S. Congregazione (1651), ritornò 
alla primitiva professione. Arte oratoria, dottrina e 
virtù gli guadagnarorio alta stima anche da parte 
dei Papi. Lasciò: Compendiosae totius phlosophine 
disputationes {Napoli 1643), compendio di filosofia 
tomistica; Comunentaria alle parti 18 e 1%-1I12° 
della Somma di S. Tommaso, 4 voll. (Genova 
1652-56); nel IV vol., fu aggiunto dall'editore, ad 

insaputa dell’autore, un breve trattato De Itomano 
Pontifice, che fu proibito donec corrigatur {20 no- 


| vembre 1663), permesso poi nell’edizione corretta, 
«_‘—Roma 1663, e inserito dal Roccaberti nella Biblio- 


theca maxima pontificia, III, 591 ss. Il L. segue 
molto Giovanni da S. Tommaso (v.), di cui riporta 
articoli interi. Gli si attribuiscono ancora Conmen- 
arta a tutta la filosofia (2 voll.), che non videro 


_ la luce. — Diet. de Théol. cath., I, col. 1184 

(GC. ToussainT) e VIII, col. 2610 s (F. ANASTASE 
| DE ST. Paut). — P. Marie-JosePR in Dice. d’hist. 
_ et de-géogr. ecelés., II, col. 1676 s, con bibl. —- 
Hunter, Nomenelator, 1V3, col. 19. — A. Mon- 


TORE, Bibliotheca sicula, I (Palermo 1708) 29-30. 


LAODICENI (Lettera ai). S. Paolo scrivendo ai 
Colossesi (IV 16) raccomanda loro che, dopo aver 
letto Ja sua lettera, la l'acciano vedere anche a quei 
della Chiesa di Laodicca, e che i Colossesi leggano 
poi anche la lettera proveniente da Laodicea. Che 
queste ultime parole si riteriscano a una vera let- 
tera di Paolo ai fedeli di Laodicca, e non a una let- 
tera di questi a Paolo, sembra ormai fuori dubbio. 
Si pensa pure generalmente che Ja lettera ai L. 
non sia andata perduta, come alcuni ancora sosten— 
gono, ma ci resti conservata nella Jettera agli IFe- 
SINI (v.) chiamata appunto da Marcione epistola 
ad Laodicenos (TeRTULLIANO, AMdversus Mare., V, 
11, 17). Si conosce tuttavia anche uno scritto apo- 
crifo del IV secolo, dal titolo « Lett. az L. »: un Ja- 
voro molto modesto sia per estensione che per con- 
tenuto, costituito da poche frasi, tolre dalle lettere 
canoniche di S. Paolo e specialmente da quella al 
Filippesi. L’apocrifo ebbe una grande diffusione in 
Occidente dopo che, nel sec. VI, Vittore di Capua 
lo fece inserire nel collicve Fuldense della Volgata. 
Esso sembra anche essere stato accettato quale 
scritto canonico per qualche tempo, come appare 
già da un libro falsamente attribuito a S. Agostino, 


lo Speculum (de divinis Seripturis), del VI secolu 


secondo Harnack, o del V secondo schanz. Questo 
apocrifo pare conosciuto solo in Ocxvidente, Le testi- 
moniunze che indussero Zaax (e dopo di lui Har- 
NACK, BarpennEWER) a ritenerlo conosciuto anche 
in Oriente (EpiFraNIO, TEODORO DI Mops., Teopo- 
RETO) sembrano piuttosto allusioni alla lettera agli 
Efesini indicata da Marcione come lettera ai L. 
La sua origine sembra latina e più precisamente 
africana, come pare dimostrato dal vocabolario della 
lettera che sente l'influsso di ‘Tertulliano (Pink, 
p. 191 s.). Poiché il Frammento Muratoriano (63— 
65) parlando di una lettera aì L., dice che essa con- 
tiene « Pauli nomina fieta ad haeresem Marcio— 
nis », Harnack congetturò che il nostro apocrifo 
sia slato composto nel II secolo, da uno scolaro di 
Marcione che avrebbe preso pretesto da Col IV 16 
per far avallare a Paolo una lettera con insegna— 
menti marcioniti. La cosa resta però molto dubbia 
sia perchè il IFrammento, altrove (in $S1-S5), sì di- 
mostra conoscitore ben mediocre dell’eresia marcio- 
nita, sia perchè l’apocrifo, quale di fatto ci vien 
conservato, non contiene tracce di marcionismo: a 
meno che il Frammento parli di un’altra lettera 
sconosciuta. 


Bier. — ll tesio della lettera si può vedere in 
Biblica 6 (1925) 188-190, oppure in Kleine Texte 
(LieTzMaNnN) n. 12, 19312. — cf. poi Tn. Zanun, Ge- 
schichte desneutestamentlichen Kanons, 1I-2 (1892) 
5bt ss. — J. B. LicarFooT, Sc. Pauls Epistles to the 
Col. and Phil., 1897, p. 179 ss(v’è anche il testo). — 
BARDENBEWEI, Geschichte der althivch. Literatur 
I (1902) 459 ss. — Harnack, Gesch. der altchr. 
Litt., 1, 85; 1I, 1, 702. — In, Marcion3, 1924, p. 
134. — E Jacquier, Le Nouveau Test. dans l’Egl. 
chrét., 1, Paris? 1911, p. 345 ss. — K. Pink, Die 
pseudo-paul. Brefe. Il, Der» Laod. Brief, in Bi- 
blica 6 (1925) 179 ss. — \. Bauer in Die Religion 
in Gesch. und Gegenwart, III, col. 1488. — G.. 
QuispeL, De brief aan de Laodicensen een mar- 
cionitische vervalsing, in Nederlands theol. tijd- 
schrift 5 (1950) 43-46 


LAON (Launus de Thoarcio), 3. v. Laupo. 
LAOS. v. INDOCINA. 
LAOTSE. v. TaAo1sMO. 











LAPACCI — LAPIDE 


LAPACCI Bartolomeo dei Rimbertini, 0.P. 
(1402-1465), n. e m. a Firenze, « eccezionale per- 
sonalità del tempo dell’umanesimo che mise senza 
riserve le sue doti intellettuali e morali al servizio 


dell'unità e integrità della Chiesa » (Kiippeli). 


Dopo varie diflicoltà entrò fra i Domenicani di 
Cortona e professò nel 1417. Insegnò a Firenze, 
ove nel 1425 fu promosso maestro in teologia. Fu 
poi maestro del S. Palazzo (1482). Molto stimato 
da Iugenio IV, ebbe vari incarichi di fiducia. Fu 
eletto vescovo di Argo e Nauplia in Grecia (1484), 
trasferito poi a Cortona (14839) e da ultimo a Co- 
rone in Grecia (1419). Fu visitatore e legato per 
la riforma in Toscana (1448) e in Scandinavia (1451). 

Con perfetta conoscenza del greco lavorò molto 
per l'unione, sostenendo, vittorioso, pubbliche di- 
spute con Marco d’Efeso (v.) c Giorgio Scolario (v.) 
sia nel 1444-45 che nel 1449. Fu anche acclamato 
predicatore. Scrisse varie opere, di cui la princi- 
pale, inedita, è il De Spiritus Sancti distinetione 
a Filio, dedicata al Bessarione. 


Bre. — Querie-Ecnarp, Scriptores O. P., I, 
834-37. — Il Taurisano, Zierarchia 0. P., Roma 
1916, p. 45. — . K&epreLI, Barto/omeo L. de’ R.. 


vescovo, legato pontificio, scrittore, 1n Archivun 
Fr. Praed., 9 (1939) 80-117 (il giudizio sopra ri- 
portato è a p. 117). 


LA PALMA (de) Luigi, S. J. (1560-1641), n. a 
Toledo, gesuita dal 1575, superiore delle case di 
Talavera, Villarejo, Madrid, Alcalà, Murcia, due 
volte provinciale di Toledo (1615-18, 1024-27), m. 
a Madrid, insigne scrittore di spiritualità, le cui 
opere, pubblicate per ordine dei superiori (/istoria 
de la sagrada Pasion, Alcalà 1624, non storia ma 
pia, tenera meditazione e suggestiva parenesi; Ca- 
mino espiritual de la manera que lo ensera P. $. 
Ignacio, ivi 1626; vers, lat. di J. NownELL, Bar- 
cellona 1887, 2 voll.: commento agli «Esercizi» di 
S. Ignazio), redatte in puro stile classico, diffuse 
in gran numero di edizioni, versioni, rimaneggia- 
menti, non hanno cessato di alimentare le anime. 
Il L. P. lasciò ancora alle stampe: Pracetica y dreve 
declaracion dela Camino espiritual» (Madrid 1629), 
Tractatus aliqui de eramine conscientiae gene- 
rali quotidiano (Anversa 1710) — SOoMMERVOGEL, 
VI, 150-55. — AstRrAIN, Historia de la C. d. J. 
en la Asistencia de Espana, V, 505, 94s. — J. 
RopriGuez MoLERro, Mistica y estil de la a Ili- 
storia sagrada...», in Rev. de espiritualidad, 3 
(1944) 295-331. — NF. CerEcEDA, Carta necrologica 
sobre el p. Luis de L. P., in Manresa, 17 (1945) 
155-601. 

LAPETHIS (Lapita) Giorgio, cosiddetto dalla 
città Lapethos in Cipro (v. Grorcio DI Cipro, Ill), 
scrittore greco fiorito nella I metà del sec. XIV. 
Avversò i PALAMITI (v.). Fu in relazione epistolare 
coi dotti greci del tempo, come Niceforo GREGORA 
(v.), BARLAAM (v.), Gregorio AcinpINo |v.). Lo 
scritto slaloeog T@V Tg evoeffielus miotewg xe- 
puigiwv è tuttora inedito, mentre il poemetto in 
1491 versi Stixor moAttiXoL (Carmen morale) fu 
pubblicato da Fr. de Borssonape, 1831, donde 
venne riportato in PG 149, 1009-46 (a col. 1003- 
10, notizia fornita da ALLACCI). — Lettere di L. 
al Gregoras in PG 148, 57 ss. $ 

LA PEYRERE (de) Isacco (} 1676), n. a Bor- 
deaux da famiglia calvinista, fu al seguito del 
principe di Condè. In seguito si convertì al catto- 


licesimo. Prima della conversione difese la tesi del 
PREADAMISMO (v.), di cui è. considerato il padre: 
Pracadamitae sive Exercitatio super versibus Rom 
V 12-14, quibus inducuntur primi homines ante 
Adam conditi (Parigi 1655, 1630) e Systema thec- 
logicum ew Pracadamitarumn hypothesi, I (Parigi 
1655). In seguito ritrattò queste teorie: Epistola 
ad Philotimuni, qua exponit rationes propter 
quas abiuravit sectam Calvini quam profitebatur 
et librum de Pracadamitis quem ediderat; accedit 
ejusdern deprecatto ad papam Alezandrum VII..., 
Roma 1657. Serisse ancora due Relationes sulla 
Groenlandia (Paris 1647) e l'Islanda (ivi 1663). In 
Du rappel des Juifs (ivi 1043) sostiene la tesi 
curiosa che gli EbreiTsono ancora figli adottivi di 
Dio, e che bisogna convertirli riducendo il cristia- 
nesimo alla sola fede in Gesù Cristo. — J. CAR- 
REYRE in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2615 s, 
con bibl., cui aggiungi: D. R. Mc KEE, /s. de 
L. P.,a precursor of XVIII th-cent. critical 
deists, in Publications of the modern language 
Association of America, 59 (Menasha Wisc. 1944) 
456-S5. — H. J. ScHoEeps, Der Philosemitismus 
des XVII Jahrh., in Zeitschr. fur Religions-u, 
Geistesgesch., 1 (1948) 19-34: le tesi «sioniste » 
contenute nell’opera di L. P. — Ip., L. P. und 
Island, ivi, p. 162-067. 

LAPI Lorenzo Maria (1703-1754), poeta e teo- 
logo, n. a Borgo S. Lorenzo in Toscana, m. a Fi- 
renze. Interruppe gli studi ecclesiastici iniziati nel 
Seminario di Firenze e rientrò nel mondo che era 
già rinomato per le sue capacità poetiche. Membro 
dell’Accademia degli Apatistî, vi lesse una sua 
sativa dei vizi delle diverse condizioni sociali: il 
P. Accetta, agostiniano calabrese, prese le difese 
della sua classe con vivacità eccessiva, Il L., dolce 
e nemico della disputa, non replicò, ma s’astenne 
in seguito dal leggere in pubblico le sue produzioni. 
Terminò poi il curricolo ecclesiastico, fu ordinato 
prete e tenne fino a morte la cattedra dì rilosofia 
morale nel Seminario di Firenze. Diede alle stampe: 
Theologia scholastica versibus elegiacis expressa, 
Firenze 1728; Istituzioni cristiane, ivì 1148, 1761; 
Inni sacri tradotti in versi toscani, ivi 1753. 

LAPIDANUS. v. Lapipe (a). 

LAPIDE (a): — 1) Cornelio (Cornelis van den 
Steen), S.I.(1566—1637), notissimo esegeta fiammingo, 
n. a Bocholt, m. a Roma. La sua vita fu consacrata 
totalmente allo studio, sostenuta da non comune 
santità. La sua salma, per comando dei Superiori, 
« fu rinchiusa e seppellita in apposito loculo da. 
potersi identificare a suo tempo », in vista di una. 
probabile elevazione all’onore degli altari. 

Per 20 anni docente di Sacra Scrittura e lingua 
ebraica a Lovanio, venne poi chiamato a Roma, 
preceduto dalla fama. Veramente non aveva co_ 
minciato molto presto a farsi conoscere. Professore 
già da 15 anni, nulla aveva ancora pubblicato, 
amante com'era di una vita nascosta. Le istanze 
dei suoì Superiori lo trassero però dalla sua soli— 
tudine. Si accinse a «scrivere un commentario 
chiaro, breve, metodico, nel senso letterale, di tutta 
la Bibbia ». Quel «breve» commentario riuscì un’o- 
pera grandiosa /Auversa 1618 al 1642; sovente ri- 
stampata a Parigi, a Lione; Venezìa 1711 e Lione 
1732 in 16 voll...), che, nell'ultima edizione, preparata 
e stampata a Parigi dal CramPon e dal PERRONE 
(1859-63), occupa ben 22 grossi volumiì; e dire che. 


durante tutta la vita sì sentiva debole, malaticcìo 
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e quel lavoro era per lui un vero « martyrium 
studiorum et scriptionis ». Prima di giungere a 
Roma egli aveva scritto soltanto i Commenti în 
omnes epistolas Divi Pauli e in Pentatevuchum, 
che sono forse i due migliori. Il resto dell’opera 
è frutto del suo soggiorno romano, dove aveva 
trovato la « più grande felicità, essendo quasi vi— 
cino di S. Paolo e quasi vedendolo continuamente ». 
Eccetto i Salmi e Giobbe, tutta la Bibbia venne da 
lui commentata. Oltrechè versioni, se ne fecero 
riassunti, fra cui godettero celebrità quelli di Bar- 
BIER (Trésors de Corn. a L., 1885) e di PERONNE 
(Memoriale praedicatorum...., 1864). 
Non gli va imputato a demerito se la sua opera, 
oggi, alla luce degli studi recenti, appare in più 
di un punto difettosa. Nella conoscenza minuziosa 
del testo sacro, nel dominio della patristica scrit- 
turale e della teologia biblica, restò fino al secolo 
scorso «l'interprete principe », insuperabile poi nel 
saper applicare lo svariatissimo materiale scritturi- 
stico alla vita spirituale dei fedeli e nell’adattarne 
ì tesori ai bisogni pratici della predicazione. Nè 
gli si può negare di avere condotto costantemente 
uno studio positivo e diretto delle fonti. Se non 
potè svestirsi sempre del vezzo allegorizzante del 
tempo, seppe tuttavia mantenere alla sua produ— 
zione letteraria una dignità degna ancor oggi di 
stima e di plauso. Del resto la scienza moderna 
potrà sempre gustare e dovrà imparare la spiri— 
tuale unzione di cuì è permeata l’opera del Nostro. 


Big. — R. $S Mon, ist. critigue des principauo 
commentateurs du Nouveau Test., Rotterdam 1693, 
p. 655: il Simon (v.) è completamente, ma non poco 
tendenziosamente, sfavorevole a C. a L. — Rè. Gat- 
Dos, in Civ. Cate., 193:-III, p. 204-218. — Ip., in 
Verbum Dom., 17 (1937) 89-44, 88-96, 146-152, 
156-172, 212-218, 234-241. — HurTER, Nomenclator, 
III°, col. 787 ss. — S. Pagano, Analysis notionis 
inspirationis S. Scripturae apud Corn. a L. in 
Revue de l’univ. d’Ottawa, 15 (1945) 65*-85*. — 
v. prefazione alla versione ital.: Cornelius a L. 
« Figura di S. Paolo, ossia ideale della vita apo- 
stolica », a cura di G. Barr, Roma, Soc. S. Paolo 
1913 (pp. XX-190). 


2) Giovanni. v. HEyNLIN. 

LAPINI (nata Fiorelli) Anna Maria, del Terz’Or- 
dine di S. Francesco, fondatrice dell’Istituto delle 
Povere Figlie delle S. Stimmate (1809-1860), 
n. e m. a Firenze. Ancor fanciulla si distinse per 
spirito di preghiera e di unione con Dio, per dol- 
cezza di carattere e per la virtù di pacificare gli 
animi dentro e fuori casa, Tentò di abbracciare lo 
stato religioso presso le Cappuccine, le Clarisse, le 
Carmelitane, ma sempre ne fu impedita sia dalla 
malferma salute, sia dalle condizioni familiari. Di 
contraggenio, per obbedire al padre e al confessore, 
molte volte richiesta sposò a 24 anni Giovanni L. 
1 9 anni di matrimonio furono per lei una croce, 
non solo per i fastidi che la vita coniugale doveva 
recare a un temperamento come il suo, ma anche 
e soprattutto per la mala condotta del marito. Con 
Ja sua virtù seppe ricondurlo alla vita cristiana. 

Morto il marito dopo lunga e grave malattia, 
ricusò onorevoli seconde nozze e visse per alcun 
tempo in casa di un fratello, tutta intenta alle 
opere della pietà e della carità. Superata una ma- 
Jattia, dopo la baraonda del 1848, con l’approva- 
zione dell’arcivescovo di Firenze e del suo direttore 
spirituale P. Atanasio da Signa: 0.F.M., fondò 


l’Istituto delle Sfimmatine (v.), per l'educazione 
dei figli dei poveri, aggregate all'Ordine dei Mi- 
nori: nella vigilia di Pentecoste del 1850 avvenne 
la prima vestizione. Dal 1851 al 1859 aprì 12 case, 
a Firenze (casa « del Portico », 1851), a Fiesole, a 
Montecarlo in Toscana, poi nell’Italia centrale e 
meridionale. Nel 1854 e ancora nel 1859 ebbe 
udienza da Pio IX che lodò e benedisse la sua 
opera, assegnandole come protettore il carl. Gia- 
como Antonelli. « La serva di Dio era piena dello 
spirito di S. Giuseppe Calasanzio, di S. Girolamo 
Emiliani e di S. Francesco d'Assisi: personalmente 
e attraverso le sue figlie di cui era esempio, si 
prodigò in ogni modo nell’educazione delle fan- 
ciulle, nell’assistenza ai malati, in tutte le opere 
della carità ». 

Un vizio cardiaco e un cancro la portarono a 
morte (15-IV-1800). Aveva designato a succederle 
Suor Bonaventura, Il 23-I-1918 fu introdotta a 
Roma la sua causa. — AAS X (1918) 99-102. 

Le Stimmatine furono definitivamente approvate 
da Leone XIII nel ISSO. 

Secondo la Statistica pubblicata dalla S. Congreg. 
dei Religiosi (Roma 1942), l'istituto contava 1254 
membri (54 novizie), distribuite in 120 case (4 di 
noviziato) in 5 province. — EpoUARD D'ALENGON 
in Dict. d'hist. et de géogr. eccl., III, col. 354 s. 
— M. Ricci, Firenze 1037. 

LAPITA Giorgio. v. LapeTnRIS GIoRrgIO, 

LA PLACE (latinizzato Placaezs) Giosué (1606— 
1665, oppure 1596-1655), teologo calvinista bretone, 
professore di filosofia a Saumur, dal 1625 predi- 
cante a Nantes, dal 1632 professore di teologia a 
Saumur, dove morì. Le sue opere sono molto sti- 
mate dai calvinisti (P/acaei opera omnia, Franeker 
1699; 1703, in 3 voll.). La famosa raccolta delle 
Theses Salmurienses è tratta in parte dalle opere 
di L. P. Il sinodo di Charendon (1642) sconfessò 
alcune tesi di L. P. sull’imputazione del PeccaTO 
ORIGINALE (v.) che parvero contrarie all’ortodossia 
calvinista, ma non potè impedire che si diffondes- 
sero in Francia, in Olanda, in Svizzera, accettate 
dagli uni, avversate da altri. — C£. Die Religion 
in Gesch. u. Gegenwart, IV, col. 1284. 

LAPLACE (marchese di) Pietro Simone (1749- 
1827), celeberrimo astronomo e matematico, n. a 
Beaumont-en-Auge (Calvados, in Francia), m. a 
Parigi. Non è questo il luogo di narrare la sua 
grandiosa opera scientifica, e neppure di ricontare 
i suoi difetti morali. I « senza Dio», sempre in 
caccia di gloriosi complici, lo annoverano tra gli 
atei fondandosi su un noto aneddoto secondo il 


‘quale L., a Napoleone che si compiaceva per le 


sue scoperte ma in pari tempo si doleva di non 
aver mai trovato nelle sue opere la parola Dio, re- 
plicò : « Sire, io non ebbi bisogno di tale ipotesi... ». 
Ora, non già per confortare la causa di Dio — la 
quale in verità non si troverebbe molto avvantag- 
giata dalla testimonianza di un grande intelletto 
che al problema di Dio, per quanto ci consta, non 
dedicò adeguata riflessione — ma per la verità e 
per l’onore di L., si deve dire che l'episodio è 
maliziosamente e non'poco montato. Nel testo au- 
tentico di L. (Système du monde, in Oeuvres, VI, 
p. 480) troviamo: 

« Leibnitz: dans sa querelle avec Newton sur 
l’invention du calcul infinitésimal, critique vivement 
l’intervention de la divinité pour remettre en ordre 
le systèive solaire. « C'est », dit-il, « avoir des idées 
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bien éiroites de la sagesse et de la puissance de 
Dieu ». Newton repliqua par une critique aussi vive 
de l'harmonie préétablie de Leibnitz qu’il qualifiait 
de miracle perpétuel, La postérité n'a point admis 
ces vaines hypothèses mais elle a rendu Ja justice 
la plus entitre aux travaux mathématiques de ces 
deux grands genies... » 

È evidente che con la qualificazione di « vane 
ipotesi » L. intendeva tanto il « deus ex machina » 
di Newton, quanto il « perpetuo miracolo ». del- 
l'armonia prestabilita di Leibnitz. 

L'aneddoto — che è dunque una deformazione 
calunniosa di un pensiero ortodosso — si iliffuse, 
ancor vivente il L., specialmente dopo la caduta 
di Napoleone. I dispiaceva a L., il quale, avuto 
sentore che stava per essere pubblicato in una en- 
cielopedia, pregò il collega ed amico Arago di 
provvedere a farlo sopprimere. Del resto si sa che 
L., sul letto di morte nella sua abitazione di Rue 
de Bac a Parigi, fu assistito dal parroco di Ar- 
cueil, da lui chiamato, e dal parroco delle Missioni 
Estere, nella cui parrocchia fu sepolto. — v. di- 
scussione di J. pe JoANNIS in Dice. apol. de la 
foi cath., TI, col. 1819-22 

LAPO. x. JAcopo TEDESCO. 

LA PORRÈE (de) Gilberto. v. GiLsenTo Por- 
RETANO. 

LAPSI (= caduti) furono chiamati i cristiani che 
nella PERSECUZIONE (v.), sotto i tormenti o per 
timore di essi, vennero meno nella fede. Non man- 
carono defezioni nelle persecuzioni dei primi due se- 
coli (cf. PLiNIO, Ep., X, 96; Martyrium Polyec., 4; 
EnmaA, Sém., VIII, 6, 4; IX, 19, 1): ma il termine 
L. non si incontra fino al sec. III, quando il nu- 
mero straordinario dei caduti o lapsi sotto la per- 
secuzione di Decio (249-251) fece sì che si deter- 
minasse una speciale disciplina a loro riguardo. 

I. — Decio credette di potere risollevare il se- 
vero antico costume romano e la grandezza di 
Roma col restaurare le cerimonie e il culto degli 
antichi dei, e che per raggiungere tale scopo fosse 
necessario sradicare il cristianesimo, creduto re- 
:ssponsabile della decadenza. Pertanto nell’ottobre 
del 249 emanò un editto concepito in modo che 
messuno cei cristiani potesse sfuggire, benchè non 
fosse destinato direttamente contro di essi: in un 
dato giorno tutti gli abitanti dell’impero dovevano 
‘fare atto solenne di adesione alla religione dei loro 
antenati. La volontà imperiale fu eseguita con re- 
golarità inflessibile e rigore spietato. Ebbe per 
‘effetto un numero sì grande di defezioni quale la 
Chiesa mai per l’innanzi avea avuto a deplorare. 
Esse per altro non avvennero tutte nello stesso 
modo e nello stesso grado. Alcuni presero pubbli. 
.camente parte ai sacrifici offerti agli idoli (si dis- 
sero i sacrificati); altri se ne trassero con una 


semplice incensazione (thurificati): questi poterono 
‘essere coloro che, non abbastanza ricchi per offrire 


una « victima », facevano atto di paganesimo bru- 
ciando sull'altare un grano d’'incenso (LECLERCQ), 


‘e sarebbero dunque da classificarsi con i primi; 


alcuni cristiani, poi, riuscirono, senza presentarsi 
a sacrificare, ad ottenere per favori o per danaro 
dalle autorità un certificato («libellus ») di avere 
obbedito all’editto imperiale, e questi furono detti 
dibellatici: parecchi di simili certificati sono stati 
rinvenuti fra i papiri. 

II. -- I L. di ogni categoria, pur non essendo 


ugualmente colpevoli, furono riprovati dalla co— 


scienza dei fedeli. Circa l’atteggiamento della Chiesa 
di fronte ad essi, non sembra che la procedura peni- 
tenziale fosse Ta medesima in tutte le comunità (cf. 
CiprIANO, Ep. LV, 20-22); ma probabilmente una 
trentina d'anni prima di S. Cipriano l'apostasia era 
un delitto al quale la maggior parte delle Chiese 
non accordavano alcuna remissione. Il peccatore 
dovea di certo far penitenza, ma il perdono era 
riservato a Dio, senza che il vescovo intervenisse. 
Ora tuttavia, dinanzi al gran numero dei caduti 
nell’ultima persecuzione, un simile rigore sarebbe 
potuto essere eccessivo. Inoltre i caduti stessi, an- 
gustiati dai rimorsi, sollecitavano in vario modo Ja 
reintegrazione. 

Sull’addolcimento della precedente disciplina e lo 
stabilirsi delle nuove direttive per la riammissione 
dei caduti nella Chiesa, ebbe parte notevole l’opera 
spiegata da S. Cipriano (v.) a Cartagine; il suo 
trattato De lZapsis, scritto l'indomani della perse- 
cuzione, è un appello a rientrare nella Chiesa per 
via della penitenza, ad essi rivolto. Per altro, l’at- 


. tuazione dell’invito era meno semplice e veniva a 


complicarsi specialmente per l’intervento dei con- 
fessori. 

Fin dai tempi della persecuzione di Severo (TER- 
TULLIANO, Ad martyr., 1) era invalsa la pratica 
che i « confessori », cioè quelli che aveano sofferto 
per la lede ed erano rimasti saldi, potessero di- 
sporre di un certo diritto di intercessione a bene- 
ficio dei caduti, Sembra che un tal diritto sia stato 
anche sanzionato da papa CALLISTO (v.). Questa 
volta i L. africani concepirono di utilizzarlo in 
maggioranza, dispensandosi dalla penitenza, inco- 
raggiati in ciò anche da un partito di preti ostili 
a Cipriano. Per questa via, oltre l'abuso dell’ec-. 
cessiva remissibilità, veniva a crearsi anche un 
procedimento al quale rimaneva estranea l'autorità 
del vescovo. Pertanto egli, informati i suoi colleghi 
nell’episcopato e il clero romano (allora sede va- 
cante), decise di tener fermo contro le pretese 


‘dei L., pur spingendo fino ai limiti possibili la lon- 


ganimità. In attesa delle disposizioni di un concilio, 
decise pertanto di attenersi alle seguenti norme: 
1° atteggiamento rigido con i L. che reclamavano 
a forza la riconciliazione come dovuta per la sem- 
plice presentazione del biglietto di un «confessore » ; 
— 2° disciplinare un simile intervento, accordando 
la pace a chi avesse ricevuto un tale ‘iglietto e sì 
trovasse in pericolo di morte, ma attraverso il mi- 
nistero di un sacerdote, o, in caso d'urgenza, di 
un semplice diacono; questa rimane tuttavia una 
concessione eccezionale; — 2° invito ai « confessori » 
affinchè si astenessero dal concedere immunità glo- 
bali e designassero nominalmente nei loro biglietti 
i peccatori ritenuti degni di assoluzione; le loro 
richieste sarebbero state poi dal vescovo sottoposte 
al giudizio dell’assemblea della Chiesa (Ep. XVI, 1). 
III. — Nei L. sinceramente pentiti che volentieri 
si sottoponevano alla penitenza Cipriano vedeva i 
titoli più legittimi al perdono. Tuttavia il concilio 
riunito a Cartagine nel 251 decise, con un rigore 
maggiore, di: 1° riammettere i colpevoli alla pace 
ecclesiastica dopo una lunga penitenza ed in seguito 
al giudizio del vescovo (Ep. LV, 6); — 2° riam- 
mettere alla comunione i libellatici, come meno 
colpevoli, dopo una inchiesta, ma ì L. solo in ar- 
ticolo di morte; — 8° escludere dalla riammissione, 
anche in articolo di morte, ìi L, che ricusassero dì 
sottoporsì a penitenza. Pe raltro un nuovo concilio, 
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tenuto l’anno appresso, mitigava tali decisioni, ac- 
cordando amnistia generale a tutti i L. sottopostisi 
alla penitenza richiesta; era esclusa però la possi- 
bilità di ricuperare l’esercizio dell'Ordine sacro 
per i vescovi, i preti e i diaconi caduti. 

IV. — Il partito rigorista non disarmò. A Roma, 
ove papa CORNELIO (v.) aveva accettato le decisioni 
del concilio cartaginese del 251 (£p. IV, 5), No- 
VAZIANO (v.), l’esponeute dei rigoristi, sì irrigidi 
nella sua posizione, sostenendo che la Chiesa non 
aveva il diritto di assolvere gli apostati e provocò 
uno scisma. A Cartagine era capitanato un simile 
movimento dissidente dal diacono FELICISSIMO (v.). 
Ma il partito dell’indulgenza, secondo le direttive 
di Cipriano, dovea finire per triontare. Come a 
Cartagine e a Roma, esso prevaleva anche in Ales- 
sandria, dove pure i caduti erano stati molti. Ivi 
DIONIGI (v.), con il suo sereno senso di equilibrio, 
seppe risolvere la questione dei L. mantenendosi 


-imunune dalle esagerazioni disciplinari che il nova- 


zianismo alimentava anche in Oriente. 

V. — Mezzo secolo dopo, nella grande persecu- 
zione di Diocleziano, si ebbe un nuovo genere di L., 
costituito da coloro che consegnavano alle pubbliche 
autorità le Scritture Sacre, i vasi sacri o anche le 
liste dei fedeli. Questi furono detti fraditores. Un 
concilio tenuto ad Aluta (304), in Africa, li esclu- 
deva dalla comunione ecclesiastica, ispirandosi, sem- 
bra bene, al rigidismo dei DoNnATISTI (v.) che 
negava anche la validità delle ordinazioni dei ve- 
.scovi traditores. Da questo eccesso si tenne lontano 
un concilio romano sotto MELCHIADE, (v.), seguito 
dal concilio di Arles (314), che si limitara a sta- 
bilire per i chierici traditores la pena della depo- 
sizione. 


BisL. — Le principali fonti per la questione dei 
Zapsi sono: S. Cipriano, De lapsis e Lettere XV- 
XIX, XXV, XXVII, XXX, XXXIII, XXXV, XXXVI, 
XXXIX, LV, LVI; Eusebio, Hist. ecel., VI. 42, 6. 
— L. CHABALIER, Les L dans l’Eglise d’ Afrique 
au temps de St. Cyprien, Lione 1904. — Zeit- 
schrift f. Rath Theotl., 1907, p. 571 ss; 1919, p_439- 
606, 617-56. — A. D’ALES, in ev. des quest. hist., 
1902, pp. 337-883. — I certificati rilasciati ai Zibel- 
latici, scoperti dal 1853 in poi, sono sempre venuti 
aumentando di numero : il LecLERCQ ne pubblicava 
24 in Bull. d’anc. lit. et d'arch. chrét.. 1914, 
p. 52-60, 126-140, 188-201. A. BLupau, Die ae- 
yptischen libelli, ecc., in Ròm. Quarta!schrift, 
Suppl., 1931, ne enumerava 41. Un’altra deécla— 
ration de sacrifice du tenips de Dèece \del 17-VI- 
250) presso J. ScaAwarTz, in. Revue biblique, 54 
(1947) 305-569. Cf. gli artt. Déce e Libelli in Dicc. 
d’Arch. chrét. et de Liturgie di LkcLeRCQ; la Pa- 
trologia orient. (1907) 112 24, (1924) 354-79 (Wes- 
SELY); The « libelli» of the decian persecution 
di R. Kn:'prino in The Harvard theol. Review 


16 (1923) 345-90. — P. Aunarp. Storia critica 
delle persecuzioni, trad. it., 1I {Firenze 1918) 818- 
_ 330. — P. px LaBRrIULLE, Histoire de la littérat. 
UE chvét., I (Paris 1947) 217 ss. — G Barpy, 


théulogie de VEglise de S. Irénée au conc. de 


N fe, Paris 1947, p. 173 ss. — P. GaLtier, L'E. 


et la'‘rémission des péchés au® premiers 
cles, Paris 1932, p. 29 83, 141 ss, 291 s. 357. — 
e paenitentia, Roma 1950 (v. indice anal. 
Apostatae, L., Libellatici). 
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L'AQUILA — LA RÉUNION 


e divenuto predicatore (1709), fu istitutore (1713- 
21) in casa di lady Treby. si fece un gran nome 
per la sua predicazione e per le sue opere, fra 
cui: Credibility of the Gospel history (London 
1727-55, in 14 voll.), completata da History of 
the Apostles and Evangelists (ivi 1756-57 voll.); 
A letter... upon the personality of the spirit 
(1776, seritta nel 176%); The history of the here- 
ties of the tico first centuries (London 1780, a 
cura di Hogg d'ISxeter); Collection of ancient 
jewish and heathen testimonies to the truth of 
the christian Itevelation (London 1704-67, 4 voll.); 
si ricordano ancora suoi Consigli alla gioventi 
1787), un Sagryio sul racconto di Mosè relativo 
alla creazione e alla caduta dell'uomo (1753), una 
dissertazione sui denoniaci del N. Test. che per 
L. erano soltanto maniaci Pur dil'endendo l’auten- 
ticità dei Vangeli e in particolare del racconto 
evangelico circa i miracoli (contro le sbracate obie- 
zioni di Woolston e dei negaturi), non nasconde 
il suo socinianismo negando la divinità di Cristo 
o al più considerando Cristo come un uomo sem- 
plicemente privilegiato, elevato «l disopra degli altri 
uomini per speciale tavore di Dio. Combatte il 
DeEIsMo (v.) per affermare il soprannaturale, ma sì 
arresta in una posizione strana c instabile di « sopran- 
naturalismo razionalistico » (Die Melig. in Gesch. 
u. Gegenicari, INI", col. 1490). — Opera omnia, a 
cura di Kopprs, London 178S, 11 voll., con vita 
di L.; ediz. migliore, ivi 1ls15 in 5 voll. e 1833 
in ]0 voll. 

LAREDO (e) Bernardino, O. I. M. (1482-1540), 
n. a Siviglia, riputato medico di re Giovanni 1JI 
di Portogallo, pubblicò due trattati. di medicina. 
A _ 28 anni entrò fra i minori Osservanti della pro- 
vincia dei Santi Angeli (Siviglia) e vi rimase come 
semplice fratello luico esercitando l’ufficio di infer- 
miere, Si distinse per le sue virtu e per la sua 
dottrina, espressa in parecchi opuscoli eucaristici, 
nella Josephina e soprattutto nell’opera mistica 
Subida del monte Sion (che ebbe due redazioni), 
la quale, latta conoscere recentemente dagli studi 
di Fidèle de Ros e di Giov. Batt. Gomis assicura 
al L. l'onore di essere stato ispiratore di S. TERESA 
di Avila (v.) e un posto eminente nella galleria 
dei grandi maestri mistici spagnoli. 


BisL — FipéLE pe Ros, La contemplation ches 
L., in Bulletin de litérat eccl., 44 (1943) 203-28, 
45 (1944) 147-70. — Ip., La connaissance de nous- 
méme d’après L.,in Bulletin hispanique, 47 (1945) 
34-.6. — Ip., La dortrine de L. Les grandes li- 
gnes, in Rev. d’ascét. et de mystique, 22 (1946) 
61-75. — In., Un inspirateur de S. Thérese, le 
Frère B. de I.., Paris, Vrin 1948 (pp. 363), che ri- 


prende e completa gli studi precedenti. — Misticos 


ranciscanos, a cura di J. B. Gomis, II (Madrid 
1948) 13-442: ediz. di Subida al monte Sion, con 
nota biobibliogratica. 


LA RÉUNION (Isola), possedimento francese (da) 
1665) ad est di Madagascar: kmq. 2511; pop. 240.000 
(De Agostini, 1348), creoli per la maggior parte; 
rel. cattolica; pagani sono alcune migliaia di afri- 
cani, cinesi e indiani. ; 

Coi primi coloni frane. sharcavano anche dei Laz 
zaristi, ai quali fu confidata (1712) la prefettura apo- 
stolica. Il prefetto ap. fungeva pure da vic. gen. del.’ 
l’arciv. di Parigi. Dal 1677 al 1690, in assenza dei 
Lazzaristi, due Francescani, su domanda degli iso- 
lani, ebbero il governo dell’isola. Venuti meno, un 
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secolo dopo, i Lazzaristi, la missione passò ai Padri 
della Congr. dello Spirito S_, che vi si recarono coi 
Fratelli delle Scuole Cristiane (1818), preparando 
l'opera della emancipazione degli schiavi negri (spe— 
cialmente col P. Le Vavasseur, nativo), e pui (1*48) 
della educazione e istruzione anche professionale degli 
affrancati. Dal 1850 l'isola forma la dioc. di La Réu- 
nion o S. Dionigi. E di qui che presero le. mosse 
i missionari per iniziare l'apostolato a Madagascar 
e sulle coste atricane (1802, missione di Zanzibar). 
Una sommossa anticlericale (1868) fu superata. Il 
sentimento religioso popolare è profondo: scarso 
invece il clero locale. I cattolici sono (1950) 189.351; 
sacerdoti missionari 33, indigeni 9; suore 44, indig. 
211. — Guida delle Miss. Catt., 27i. — Chruni- 
que des Missions confides à la Congr. du S. Esprit. 
Aperc historique, Paris 1932, 418-430. — J. JANIN, 
Les divcèses culoniaue jusqu à la loi de Sepa- 
ration, Paris 1938, cap. IV e passim. 

LARGA (Chiesa). v.. LartITtUDINARI; MoviMeNnTO 
di Oxford, passim, specialmente Pusezsmo. 

LARGO, S. v. Ciriaco, L. E SMARAGDO. 

LARINO, in prov. di Campobasso. Ha 5000 ab. 
il centro, 80)0 c. il comune. lu antico municipio 
romano. 

Il primo vescovo conosciuto con certezza è Gzusto 
(493-404); dopo di lui ci è noto Giovanni (555- 
560). Tn seguito si perdono le tracce dei suoi pa- 
stori fino al sec. X. ‘rai suoi vescovi posteriori: 
Giov. Leone canonista e teologo (1440), Fra Giov. 
dei Petruzsi filosofo, Belisario Baldovino (1555) 
che prese parte al conc di Trento, fondò il Se- 
minario e l'episcopio Gian 7om. Eustachi ora- 
toriano noto per la sua virtù, Carlo M. Pianetti 
(1706; che restaurò la cattedrale, Gianandrea Trio 
(1726) storico di L. — La diocesi è suffraganea di 
Benevento. Il vescovo di L. ha unita «ad perso- 
nam » dal 1924 la sede di TERMOLI (v.). La dio- 
cesi compronde 19 comuni nelle prov, di Campo- 
basso e Foggia. Il patrono della diocesi è S_ Pardo, 
vescovo greco, vissuto in romitaggio nelle Puglie 
(festa, 26 maggio). La popolazione della diocesi è 
di c. 70.000 fedeli, in 21 parrocchie. Ha Serninario 
minore; filosoNa e teologia si compiono nel Pont. 
Seminario Regionale Beneventano in Benevento. 
Tra i monumenti vanno segnalati: la Cattedrale 
(1319), a tre navate, dalla bella facciata con ricco 
portale e rosone di stile pugliese; il campanile 
poderuso, con cuspide a piramide ottagona, è del 
1451. Nella chiesa del Azcovero di mendicità si 


‘ammira un bel qualro, forse dello Zingaro. — 


Lanzoni, I, 207. — UguenLi, VII, 302-309. — Cap- 
PELLETTI, XIX, 223-253 — Enc. Ir., XX, 546. 

LAROCHE (de): — 1) Agostino Leopoldo (1845- 
1895), vescovo di Nantes (19-1-189:), teologo e 
oratore. Tra le sue Oeuvres oratoires (Orléans 
19059, voll. 6, a cura di Surcin; Paris 1899, voll 7; 
ivi 1901, voll. 5) segnaliamo: Les Rarmonies de la 
religion ehrét. avec lame et les sociétés (1893), 
Nos modètes (1894), Education et vie chrét. (1895). 
— Hunter, Nomencelator, V*, col. 2075 s. 

2) Alano, latinizzato A/anus de Rupe, O. P. (c. 
14283-14/5), di Bretagna Yestì l'abito domenicano 
a Dinant, studiò a Parigi, inseznò (1479) teologia 
a Rostock, e quivi ottenne il grado di dottore (1473). 
Morì a Dewolle, mentre sì recava a Ryssel per il 
capitolo dell'Ordine. Fu uno dei più celebri pre- 
dicatori della diffusione del Rosario (v.). I suoì 
scritti più importauti riguardano quest’'argomento 


- 


De 


LR E RL E TIE n È A 


(ristampati insieme, sotto il titolo Alanus redivinus, 
Friburgo 1619, Colonia 1624, Napoli 1630 e 1663). 
La confrairie du psautier de Notre Dame fu edita 
da Domenico Riero, Majorca 1670.— QuéTtIF-EcHARD, 
1, 859; II, 592. 

3) Aymon Carlo Antonio, Card. (1692-1777), n. 
a Mainsac (dioc. di Limoges) Con rapida carriera, 
fu vescovo di Sarepta «in partibus + (consacrato 
15-VIII-1725), coadiutore del vescovo di Limoges, 
poi (1729) fu eletto vescovo di Tarbes, indi arci— 
vescovo di Tolosa (1740) e infine di Narbona 
(1752). Era tra le personalità più in vista nelle 
Assemblee del clero, di cui dal 1760 in poi fu 
preside. La sua moderazione conciliante era di 
fatto un ossequio smoderato alle mire della corte, 
anche quando erano in questione gli interessi ec- 
clesiastici. Questa devozione regalista fu compensata 
con tutte le cariche e le dignità che un prelato 
poteva desiderare: fu gran Cappellano di Francia 
(1769), arcivescovo di Reims (1762), ministro degli 
affari ecclesiastici dopo Jurente (1771), cardinale 
(1771). Era inoltre commendatore dello Spirito S., 
abbate di Beuulieu, di Citeaux, di Fécamp. Ammi- 
nistrò gli ultimi sacramenti a Luigi XV morente, 
celebrò al battesimo di Luigi XVI, assisté alle sue 
nozze (1770) e lo incorunò (17/5). A parte il suo 
culto per il re, per cui era canzonato anche dai 
cortigiani, non gli sì a«lde»itarono gravi irregolarità 
nella sua vita, — PastoR, Storia dei Papi, XVI, 
v. indice. 

4) Giov. Battista Luigi (f 1780), abbate di S. 
Melanio di Rennes (1716), dottore di Sorbona, pre- 
dicatore «del re, m. a Parigi in età avanzata. Let- 
terato mediocre, di più zelo che talento, lasciò 
versioni dei Salmi (1725), dell'Ufficio dei Ss. Cosma 
e Damiano (1728), del Breviario cistercense ad uso 
dei Trappisti (3 voll.); in Opere miste (Parigi 
1732) radunò i suoi scritti di gioventù (riflessioni 
morali, una tragedia, una scadente versione poetica 
delle Bucoliche di Virgilio); curò l'edizione delle 
Massime di La Rochefoucauld (Parigi 1737) e di 
alcuni scritti di Pibrac, Du Faur, P. Mathieu sulla 
bella vecchiezza (ivi 1746) con sovrabbondevoli note 
c riflessioni morali; raccolse Miscellanee di mas- 
sime cristiane sulla religione, sulla morale, sulla 
natura (1769)... Nei suoì scritti dispiace il vezzo, 
generoso ma senza gusto e stucchevole, di mora- 
lesgiare a ogni costo 

LA ROCHEFOUCAULD (de), nobile famiglia fran. 
cese che prende il nome dalla città di L. R. nel- 
l’Angoumois sorta attorno a un castello costruito 
(inîzio sec. Xl) da Foucauld de Laroche. Ebbe 
il titolo cumitale nel 1515 con Francesco I de L. 
R., e salì nel sec. XVI a grande potenza. Fran- 
cesco III, che era anche principe di Marcillac, 
passò al calvinismo per intlusso della moglie Car- 
lotta di Roye sorella di Luigi principe di Condé, 
sposata nel 1550, e cadde a Parigi nella notte di 
S. Bartolomeo (24-VIII-1572) Francesco V (1533 
1659) ritornò la famiglia al cattolicesimo ed ebbe 
da Luigi XIV il titolo di duca e pari di Francia. 
Estintasì la linea diretta con Francesco VIII (| 
1702), la famiglia è oggi divisa neì tre rami dei 
L. R., deì duchi di Estissac, e dei duchi dì Dow- 
deauville. Fra i personaggi interessanti la nostra 
compilazione, notiamo: 

1) Francesco, Card. (1558-1645), n. a Parigi da 
Carlo di L. R. conte di Randan, e da Fulvia Pico 
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47 83° LA ROOHEFOUCAULD 


nell’assedio di Rouen, fu affidato allo zio Giovanni 
di L. R. abbate di Marmoutier e maestro della 
cappella reale, il quale lo pose nel collegio dei Ge- 
suiti di Clermont a compiervi gli studi umanistici, 
filosofici e teologici. Ancor giovinetto ebbe l’abbazia 
di Tournus (1575), i cui redditi spese in restauri 


della chiesa e a vantaggio dei poveri. In seguito” 


successe allo zio come maestro della cappella del 
re. Terminati gli studi, visitò Roma e l’Italia: con- 
sultò dotti, biblioteche, librerie e riportò in Francia 
gran copia di autori greci e latini. Nominato ve- 
scovo di Clermont (1584), appena vi fu entrato 
(7-IX-1585) si prodigò con ogni sollecitudine per 
ricondurre alla fede cattolica i fuorviati dal movi- 
mento riforwistico. Aderi con moderazione alla 
LEGA (v.) e non riconobbe Enrico IV se non dopo 
la sua conversione. ll re lo stimò per il suo ca- 
rattere; lo fece commendatore dello Spirito S. e 
gli ottenne da Paolo V il cappello cardinalizio (10- 
I1X-1607). Anche durante la minorità di Luigi XIll 
ìl L. R. godette i favori della corte, che lo tra- 
sferì al vescovado di Senlis e lo inviò a Roma per 
curarvi gli interessi francesi (1610-13). Agli Stati 
generali radunati a Parigi il 27-X-1614, propose 
l'accettazione dei decreti tridentini, salve sempre 
le libertà della Chiesa gallicana e le franchigie 
del regno: l’accettazione, allora ostacolata dal terzo 
stato, avvenne nell’Assemblea generale del clero 
del 1615, da lui presieduta. Grande Cappellano di 
Francia (1618-32) dopo la morte del card. DupER- 
RON (v.), abbate di S. Genoveffa (1619-44), presi- 
dente del Consiglio di Stato (1622) dopo il card. 
de RETZ (v.), dimise poi queste cariche e anche il 
vescovado di Senlis per occuparsi della riforma 
‘degli Ordini religiosi di cui Gregorio XV e Luigi 
XIII l’avevano incaricato. A lui si deve la Con- 
greg. dei Canonici Regolari di S. Genoveffa, detta 
Congregazione di Francia, di cui fu primo su- 
periore generale Carlo FAURE (v.). 

Mori in S, Genoveffa. Ivi fu sepolto; ma il suo 
cuore fu trasferito a Clermont, tra i Gesuiti, ai 
quali era sempre rimasto legato da devota amicizia. 
Pur godendo i favori della corte, fu un deciso 
« ultramontano »: col Duperron partecipò alla cam- 
pagna contro RIicHER (v.) e gli riuscì di far an- 
‘nullare i decreti del conc. di BASILEA (v.) che li- 
imitavano le prerogative papali. Grandi e rare qua- 

lità, eminenti virtù. acceso e retto zelo ne fecero 
« una delle più belle figure dell’episcopato fran- 
cese » (L. MarcHAL in Dict. de Théol. cath., VIII, 
col. 2618-20). — La MotiniÈrRE (Parigi 1646), 
RouviÈRE (Parigi 1645) ne scrissero lu Vita. — 
frallta christiuna, t. II, IV, VII, X. — In Biblio- 
thèque historique: de la France sono riportate sue 
orazioni funebri (n. 32254-51). — GABRIEL DE L. 
R. pubblicò la vita del cardinale scritta (c. 1650) 
dal suo segretario JEAN DEsBOIS (Parigi 1928) e la 
utilizzò nella monografia, Le card. de L. R. (Pa- 
| rigi 1926). — Pastor, Storia dei Papi, XI-XIV, 
_w. indici. i ? 
__——‘©) Francesco VI (duca di L. R.), nipote, alla 
| maniera di Bretagna, del precedente (1613-1680). 
Sposato a 15 anni, entrò a corte (dal 1628) e si 
fece notare per valore, per ingegno, per doti bril- 
. lanti e anche per intrighi, orditi, con madama di 
Ghevreuse, contro RicaELIEU (v.), il quale alla 
fine lo fece allontanare (1639) Alla morte di Ri- 
chelieu, vi ritornò splendido di giovinezza, rigur- 
| gitante di ambizioni. Si buttò a corpo morto nei 


# 


raggiri, nelle lotte, negli amori, che caratterizza- 
rono quelle guerre della Fronda, le quali, al dire 
del grande Condé, dovrebbero essere narrate sol- 
tanto in versi burleschi. Sono noti i suoi amori 
per la duchessa di Longueville, che era l’anima 
della Fronda. 

Quando Luigi XIV creò un nuovo clima a corte 
e nella vita nazionale, L. R. si ritirò a vita pri- 
vata, dando convegno nella sua casa ai personaggi 
più distinti; la Sablé, la Sevigné, la de La Fayette 
ebbero con lui intima consuetudine. I piaceri dello. 
spirito e le dolcezze dell'amicizia furono turbati 
dalle sciagure toccate ai suoi figli, ai rfamiliari, 
agli amici, e dagli attacchi di gotta che tortu- 
rarono i suoi ultimi anni. In morte fu assistito 
da Bossuet. 

Egli aveva, disse la Maintenon, bella la fisio- 
nomia, maestoso l’aspetto, molto spirito e poco 
sapere ». Ma al « poco sapere » suppli con la con- 
tinua acuta osservazione «egli uomini e delle 
cose. Un verace efficace ritraito lasciò di lui ìl 
card. di Retz: «Si sent spinto a immischiarsi negli 
intrighi fin dalla sua infanzia quando non sentiva 
ancora i piccoli interessi, che non furono mai il 
suo debole, né conosceva i grandi, che non fu- 
rono mai il suo forte. Non era capace d’affari.., 
La sua penetrazione non era molto estesa e non 
vedeva nemmeno l'insieme delle cose che gli sta- 
vano sott'occhio; ma 1} suo buon senso, eccellente 
nella speculazione, accoppiato a dolcezza e a 
malleabilità di carattere, doveva compensare, più 
che non fece, lu mancanza di penetrazione. Aveva 
abituale irresolutezza, la quale non poteva derivare 
da fecondità d’ immaginazione, tutt'altro che  vi- 
vace, nè da sterilità di giudizio..., poichè ebbe 
buon corredo di ragione... Non fu mai guerriero; 
benchè fosse vero soldato. Non fu mai buon cor- 
tigiano, benchè avesse sempre avuto intenzione di 
esserlo. Non fu mai uomo di partito, benchè du- 
rante tutta la vita si fosse impegolato nei partiti. 
‘l'ale apparenza di vergogna e timidità [anche 
Huet nota che L. R., ricusò di entrare nell’Acca- 
demia francese perchè era timido e paventava il 
parlare in pubblico] che scorgesi nella sua. vita 
civile, si cangiò negli affari in aria di apologia, 
Credeva sempre di averne bisogno. Il che, tenuto 
conto anche delle suc massime, che non mostrano 
gran fede nelle virtù, e inoltre della sua pratica 
di uscir sempre dagli affari con l’ impazienza con 
cui vi era entrato, ci obbliga a conchiudere che 
meglio sarebbe stato per lui conoscere se stesso e 
accontentarsi di essere. ritenuto il cortigiano più 
amabile e l'uomo più onesto nella vita comune che 
mai fosse comparso nel suo secolo ». 

La fuma immortale di L. R. è legata alle sue 
due opere: le Memorie e le Massime. — Mémoires 
de M. de L. R. sur les briques à la mort de 
Louis XII, les guerres de Paris et de Guyenne 
et la prison des princes uscirono ad Amsterdam . 
nel 1662 (conla falsa indicazione di Colonia), contro 
la volontà di L. R., che ne temette veder turbata 
la sua tranquillità e la fortuna dei suoi figli a 
corte. Sono un racconto autobiografico (in terza 
persona) del periodo turbinoso 1624-52, condotto 
con stile naturale, elegante, rapido, vivace: un’ul- 
tima mano che, ad es., sciogliendo e distendendo 
il troppo serrato accavallarsi dei fatti, avesse dato. 
al lettore maggior respiro, avrebbe innalzato l’opera 


alla dignità dei capolavori di tutte le epoche. 








LA ROCHEFOUCAULD 


Nullameno, ancor vivente il L.R., fu più volte 
ristampata, riedita con parti nuove e con ordine 
mutato; la prima parte, introduttiva, apparve solo 
nell’ediz. di REenouvaRD (1817). 

Le Réflezions ou Sentences et Mazimes morales 
apparvero nel 1665, via via aumentate, corrette, 
riordinate nelle alire 3 edizz. curate dall’ Autore 
stesso (la più completa è del 1678) e nelle innu- 
merevoli edizz. posteriori (La Rocune, 1787; Suarp, 
17:38; BroriER, 1759; Fortia D’ UnBan, 1796; 
BLa:se, 1813; BeLin, 1818, con alcune Lectere ine- 
dite; Arm Martin, 1822;... GILBERT-GOURDAULT, 
Paris 1868-84, ediz. critica, nella collez. « Grands 
Gerivains de la France »). Le Massime, redatte con 
stile meditato e pur immediatamente efficace, lucido, 
preciso, tagliente, talora epigrammatico e sugge- 
stivamente poetico, sono il breviario di un aristo- 
cratico pessimismo morale, il quale non appare 
come corollario di un sistema metafisico, ma pre- 
tende di essere la pittura della vita effettiva sfron- 
data dalle belle apparenze e anatomizzata fin nel 
suo più intimo movente. Una tale osservazione 
anatomica delia vita mostra al L. R. che la radice 
segrcia. unica del comportamento umano è l'amor 
proprio, la vera forza di gravità di tutta la vita; 
sicchè tutte le cosiddette virtù — bontà, giustizia, 
amicizia, mansuetudine, temperanza, onore femmi- 
nile, sincerità, gratitudine, saggezza della vec— 
chiaia... — sono apparenti, vera, anche se inconscia, 
ipocrisia; l'amicizia è la permuta di buoni uffici e 
dì riguardi, in cui l'amor di sè cerca quanto vi 
può guadagnare; la giustizia è il timore di soffrir 
l'ingiustizia, Ja bontà è un mezzo dì acquistar buon 
nome e fama nel mondo... E la pittura sarebbe 
stata anche più drastica se la dolce madama de La 
Fayette non avesse suggerito all'amico le espressioni 
retoricamente correttive: « presque tous», « le plus 
souvent », « certains. . ». 

Tuttavia il L. R. non eleva l’amor proprio ipo- 
crita al grado di nuova morale, come avviene in 
MACHIAVELLI (v.): lo riconosce in fatto ma non lo 
giustifica in diritto, che anzi lo canzona e se ne 
addolora. Egli tiene ancora fede {in verità, più 
tradizionalistica che riflessa) all’ideale morale del 
cristianesimo (che egli peraltro colorisce col gian- 
senismo ispiratogli dalla Sablé). 

Senonchè un ideale così universalmente irrealiz- 
zato minaccia di equivalere a un’utopia irrealiz- 
zabile; e l'esaltazione di esso minaccia di decadere 
nella sterile retorica. Di fatto l'influenza di L. R. 
— che fu larghissima nella cultura media, se non 
pure nello sviluppo della’ filosofia moderna — ci 
sembra, tutto sommato, negativa. Sarà ben vero 
che le Massime sono «un 'des ouvrages qui con- 
tribuèrent le plus à former le goùt de la nation et 
à lui donner un esprit de justesse et de précision» 
(Voltaire), ma è altresì vero che quel capolavoro 
letterario, dettato un po’ dalla effettiva tristizia della 
società umana e in particolare della società d’al- 
lora, un po’ dalla retorica iperbolica che ama tirar 
al nero, e molto dalla mancanza di una adeguata 
‘ prospettiva fllosofica e cristiana di valutazione, eser- 
citò la sua potenza suggestiva nell’invilire gli ideali, 
nello scoraggiare le anime e nell’avvelenarle con- 
l’indifferentismo. 


Big. — Ocuvres complètes, Paris 1860-81, in 4 
voll. — Recenti ediz.: Réfegions ou Sentences et 
maaximes (comprese quelle postume, le soppresse e 
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riflessioni diverse), a cura di J. MERCcANTON, Por 
rentruy, Portes de France 1947 (pp. IV-204). — 
Maximes. Bandeaux, lettrines et vignettes de 
Huguette Carron, Lyon, Seguila 1948 (pp. 264). — 
Mazximes et autres ceuvres morales, a cura di J. 
De LackETELLE, Paris, Bordas 1949 (pp. XVI-231). 
— Réflezions ou Sentences..., Paris, C. Barbin 
1950° (pp. 131), aumentata di più che cento nuove 
massime. — Vers.ital.: Le Massime e altri scritti, 
Milano, Mondadori 1950 (pp. 190). 

Biografie scritte da J. Bourbeau (Paris 1895), 
F. HÉmon (ivi 1896), G. GrapPE {ivi 1914). — Per 
altra bibliogr., v. J. MarcHanD, Bibliographie gé- 
nérale raisonnée de L. R., Paris, Giraud-Badin 
1918 (pp. XVI-299). 


3) Federico Girolamo de £oye de L.R., Card. 
(1701-1757). Destinato fin dall'infanzia allo stato e 
agli studi ecclesiastici, ancor giovane fu cumulato 
delle abbazie di St.-Romain de Blaie (1717) e di 
Bonport (1722), e dei priorati di Lanville e di 
Bonnes-Nouvelles. Vicario generale di Rouen, ar- 
civescovo di Bourges (1729), indi coadiutore e ab- 
bate di Cluni (29-IX-1738), capo dell’Ordine (16- 
IV-1747), illustrò la nobiltà di nascita con meriti 
ecclesiastici, sicchè il 23-VII-1747 fu creato cardi. 
nale da Benedetto XIV. Ambasciatore a Roma, la 
sua azione retta, illuminata, abile,. conciliante 
piacque al re Luigi XV che, sperando da lui la 
pacificazione delle discordie giansenistiche, lo in- 
caricò di presiedere l'Assemblea del clero nel 1750 
e ancora nel 1755, nel qual anno gli aveva confi- 
dato anche la collazione dei benefici (Za feuille des 
bénéfices): ma non riuscì a far accettare le dispo- 


_ sizioni relative all’esecuzione della bolla UNIGE- 


NITUS (v.) per l'opposizione di 16 vescovi e dì 


"9 deputati del secondo ordine. Per le sue bene- 


merenze Luigi XV lo nominò abbate di St. Van- 
drille e gran Cappellano di Francia. 

Fu sepolto nel coro della chiesa di S. Sulpizio. 

4) Francesco Giuseppe de L. R. Bayers, Beato, 
n. nel 1735, vescovo di Beauvais (1772) e perciò 
pari di Francia, deputato del clero agli Stati ge- 
nerali del 1789 per il baliaggio di Clermont-en— 
Beauvaisis. Difese la religione e il trono, per cui 
nell’agosto 1792 fu rinchiuso nei Carmelitani e poi 
massacrato barbaramente (2-1X-1792). La stessa 
sorte nella stessa prigione toccò a suo fratello 
Pietro Luigi, Beato (1744-1792), agente generale 
del clero nel 1775, vescovo di Saintes dal 1782. 
Anche una loro sorella Maria Garlotta (j Soissons 
27-V-1806), badessa del Paracleto e poi dal 1778 
ultima badessa della Madonna di Soissons, ebbe a 
subire patimenti e carcere sotto il Terrore. — I 
due fratelli il 17-X-1926 furono bheatificati con 
altri 188 martiri della RivoLuzionE francese (v.): 
AAS XVIII (1926) 332, 415-17, 439 s, 450, 457. 


— L. AuDIaT, Deua victimes des septembriseurs, 


Paris 1897. 

5) Domenico, Card. (1713-1800), n. a St-Elpis ‘ 
(dioc. di Mende) da un ramo decaduto e ignorato 
della potente casata. Il vesc. di Mende, mgr. di 
Choiseul, lo scoperse e lo segnalò a L.R. FEDER. 
GEROLAMO vescovo di Bourges (v.), il quale, per 
trarre dall’oscurità una porzione della sua famiglia, 
chiamò a sè il giovane D., lo fece studiare nel 
Seminario di S. Sulpizio, lo assunse come suo vi 
cario generale, e in seguîto lo consacrò arcivescovo 


di Albi (21-VI-1747). Partecipò a numerose Assem- . 


blee del clero e presiedette quelle del 1780 e del 
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1782, inculcando la conciliazione delle discordie 
che straziavano la Chiesa di Francia, difendendo 
le libert\ gallicane e i privilegi della classe eccle- 
siastica. Nel 1757 era stato provveduto dall'abbazia 
di Cluni e nel 1759 veniva trasferito all’arcivesco- 
vato di Rouen. Nel giugno 1778, per interessa— 
mento del re, riceveva la dignità cardinalizia. 
Bontà d'animo e dolcezza di modi, senso di giu- 
stizia e disinteresse, onorevole e benefico uso delle 
sue rendite gli avevano guadagnato molte simpatie. 
Scoppiata la RIivoLuzioNnE (v.). fu deputato agli 
Stati generali del 1789 e si trovò a presiedere la 
Camera del. clero. Con fermezza sostenne i privilegi 
del clero e la separazione dei tre ordini: si unì al 
terzo solo per espresso invito del re. Denunciò le 
ingiustizie, riflutò il giuramento, combattè la Co- 
STITUZIONE CIVILE DEL CLERO (v.) e non si astenne 
dal mostrarsi in Assemblea neanche quando le cose 
volgevano al peggio per lui. La sua fierezza non 
fece che differire di un poco la sua condanna. De- 
nunciato, deposto, spogliato delle sue rendite, si 
rasseenò alla privazione. 

E fu uno degli ultimi a lasciare la l'rancia per 
l’esilio: imbarcatosi a Boulogne il 20-IX-1792, 
passò a Maastricht, a Bruxelles, infine a Miinster 
(1794), dove morì. — Nou». biographie génér., 
XXIX, 631.61. 

LA ROCHELLE (de) Giov. v. Giov. DE L. R. 

LA ROCHEPOSAY (de) Enrico Luigi Chateigner 

(1577-1651), n. a Tivoli da nobile famiglia fran- 
cese allorchè il padre era ambasciatore di En- 
rico III presso Gregorio XIII. Destinato alla vita 
ecclesiastica, studiò umanità sotto il famoso Gius. 
Scaligero, indi filosofia e teologia. Ricevuti gli Or- 
dini minori a Roma, fu provveduto di molti be- 
nefici. Ordinato sacerdote a Parigi dall'arcivescovo 
Enr. de Gondi, fu coadiutore del vescovo di Poi- 
tiers Goffredo di St.-Belin, cui successe nel lòll. 
Prese parte attiva agli avvenimenti più notabili 
della Chiesa francese in quel periodo travagliato e 
gli riuscì con zelo illuminato e con dolcezza a ri- 
condurre sulla retta via gran numero di traviati. 
Protesse, incrementò e diffuse le Congregazioni re- 
ligiose: a Poitiers istituì una comunità di Cister- 
censi riformati e a Loudun (dioc. di Poitiers) di 
religiose del Calvario. Sotio il suo episcopato av- 
‘ venne il processo di Urh. GrANDIER(v.). Il SAINT- 
CyRAN (v.), suo intimo amico, fu per molti anni 
suo vicario generale. Quando il principe di Condé, 
inimicatosi con la corte, tentò di pigliare con le 
armi Poitiers (1614), il L.R. organizzò la resistenza 
armata presentandosi egli stesso in prima fila con 
picca e corazza: il gesio parve ad alcuni contrario 
ai sacri canoni e il Saint-Cyran difese in uno 
scritto il suo vescovo (1615). 

Abbiamo di lui una Raccolta di assiomi di fi- 
losofia e di teologia, Dissertationes ethicae et po- 
liticae, un secco Nomenclator di cardinali che 


«dal 10990 in poi si distinsero per attività letteraria 


(Rouen 1653) e soprattutto Exercitationes ad di- 
rsos Scripturae libros (Poitiers (1640) le cui 
ti erano già apparse separatamente. 

,AROMIGUIÈRE Pietro (1756-1837), filosofo 
ancese, n. a Liviznac-le-Haut (dip. Aveyron), 
a lite Quivi dal 1811 al 1818 aveva insegnato 


fia sui principii dell’intelligenza dt 
‘origine. delle idee (1815-17, 18587), che 





tina; Wiirzburg 1780 ss, 


l’opera sua principale. Sulla questione dell’o- 
rigine delle idee, L. si separa ad un tempo da 
ConDpILLAC (v.) e da Loc€kE (v.). Se le due sor- 
genti ammesse da Locke, sensazione e riflessione, 
gli sembrano insuflicienti, a più forte ragione giu- 
dica difettosa la dottrina di Condillac, che fa de- 
rivare tutte le nostre idee, immediatamente © 
mediatamente, dalla sensazione. Egli riconosce 
quattro sorgenti di idec: il sentimento-sensazione, 
il sentimento dell’azione delle facoltà dell'anima, il 
sentimento di relazione, il sentimento morale. Col 
lavoro dell'intelletto applicato a ciascuna di queste 
sorgenti, l’uomo acquista le idee delle cose sen- 
sibili, le idee delle facoltà dell'anima, le idee di 
relazione ele idee della morale. Peraltro L. segue 
il SensIismo (v.) di Condilac in quanto anch'egli 
iira a spiegare la formazione della vita psichica a 
partire da una esperienza originaria grazie a una 
attività originaria che per L. è l’attenzione. — G. 
ALFARIC, L. et son école, Paris 1929. 

LARRAGA Francesco, O.P. (je. 1724), mora- 
lista spagnolo, sostenitore del PrROBABILISMO (V.). 
Fattosi domenicano nel convento di S. Giacomo a 
Pamplona, insegnò a Pamplona e a Burgos. Divenne 
maestro in teologia nel 1723. È conosciuto per il 
dialogico Promptuario de la teologia moral (Pam- 
plona 1708), che, in meno di 59 anni, ebbe 835 edi- 
zioni (tradotto in italiano da D Marsini O.P., 
Roma 1876, e poi spesso rie.lito). Non si confonda 
quest'opera con l’altra omonima pubblicata sotto il 
falso nome di L. nel 1822 e messa all'Indice nel 
1823. — Quitir-licHarD, Seriptores O0.P., II, 
790. — R. Couton, Seriptores O.P., III, 361-2. — 
Hurrer, Nomenelator, IV (1910) col. 968. 

LA RUE (de). — 1) Carlo, S.J. (1643-1725), 
n. e m. a Parigi, celebre umanista e predicatore. 
Si occupò dapprima di lettere latin»: scrisse poe- 
metti, tragedie e pubblicò le opere di Virgilio con 
note. Poi attese all’oratoria con ottimo successo ; 
i suoi discorsi funebri per il duca di Borgogna, per 
Bossuet e la predica sulla morte del peccatore fu- 
rono considerati capolavori. Quaresimali e confe- 
renze, come furono ascoltati con gusto, così anche, 
stampati, furono letti con frutto e anche tradotti. — 
SomMmervoGEL, VII, 290-307. — Mercure de Fran- 
ce, giugno 1725, p. 1324-32. — Brocraria UnIv., 
49 (Ven. 1829) 325-27. 

2) Garlo, 0. S. B. cella Congregaz. di S. Mauro 
(1684-1739), nativo di Corbia. Per suggerimento 
e incarico di MonTtFAUcoN (v.), col quale aveva 
lavorato all’edizione di S. Giovanni Crisostomo (Pa- 
rigi 1718-38, tomi 13; PG 47 ss), ed a L'anti- 
quite expliquée (ivi 1791, tomi 5, in latino e fran- 
cese), intraprese l’edizione delle opere di ORcGENE 
(v), esclusa l’Esapla recentemente pubblicata dal 
Montfaucon stesso. Nel 1733 a Parigi videro la 
luce i due primi volumi. Benchè in condizioni pie- 
tose di salute, riuscì a preparare il II! volume 
e adiniziare il IV, i quali furono pubblicati (ivi 
1740-1759; Venezia 1743, 3 voll.in versione la- 
15 voll.; Berlino 1831 ss, 
25 voll, a cura di C_ H. E. Lommatzsch; PG 7 ss) 
dal nipote di lui Vincenzo de La Rue (1707-1762), 
anch’egli nativo di Corbia, monaco della Congr. di 
S. Mauro, m, a Saint-(3ermain—des-Prés (Parigi). 


L'edizione, con la versione latina, è accompagnata 


da note critiche ed esplicative che rivelano la com- 
petenza del loro autore. 



















Vincenzo curò pure l'edizione del III vol. dellS di À 
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l'opera di P. Sabatier O. S. B.: Bibliorum SS. 
versiones antiguae (Reims 1743-49). 


Big. — P Tassin., ZMistoire littér..de la Con- 
grég. de S. Maur, Bruxelles 1770, 571-574. — 
Hokerkr, Nouvelle biographie générale, XXIX, 
101. — Francois, Bibliothèque générale des ceri 
vains de lUrdre de St. Benott, Bouillon 1777, II, 
519-922. — BERLIERE, Nouveau supplément à l'hist. 
littér. de la Congrég. de St. Mar, Paris 1908, I, 
330-381. 


8) Pietro (Petrus Platensis, Pierchon, Pier- 
son, Pierrazon), musicista (c. 1450-1518), lasciò una 
raccolta di Messe voluta da Margherita d’Austria, 
governatrice dei Paesi Bassi. Altre Messe sono state 
pubblicare nelle raccolte dell’epoca. Il L. si rivela 
contrappuntista di grande valore e compositore di 
sentita religiosità. Sta degnamente a flanco, per le 


sue doti dì ispirazione e di tecnica, a JosquIin DES” 


Prés (v.) e all’OckEGHEX (v.), dei quali sembra sia 
stato scolaro e ccmpagno. — Fu al servizio (c. 
1477) dei duchi di Borgogna; fece parte della cap- 
pella di Filippo il Bello a Bruxelles; ebbe una pre— 
benda a Conrtrai (1501), in seguito una a Namur 
cui rinunciò nel 1510; nel 1512 lo troviamo presso 
Margherita d’Austria. Morì a Courtrai. © 

4) Vincenzo, 0.S.B. maurino. v. LA Rue 
Carto, 0,5. B. 

LASAGNA Luigi, salesiano (1850-1395), n. a 
Montemagno (Alessandria), conobbe D. Bosco, che 
l’ebbe tra i suoi. Ordinato prete nel 1878, insegnò 
nelle case salesiane. Nel 1876 diresse la prima spedi- 
zione all'’Uruguay, dove fondò istituzioni scolastiche, 
sociali ec missioni. Nel 1881 dirige la inissione al 
Brasile; nel 1892 è creato vescovo titolare di Tri- 
poli. Nel 1595 cadde vittima di uno scontro ferro- 


viario, provocato da settari, nel Brasile. — Bollet- 
tino Salesiano, 1895, 310-317. — L. GENTILE, 


Mors. L., Milano 1932. 

LA SALE o La Salle (de) Antonio (1388- dopo 
il 1461), di origine provenzale (?), poeta e il mag- 
gior prosatore francese del sec. XV. Fu al servizio 
dei signori Angioini (che seguì più volte in Italia, 
nei Paesi Bassi, nel Portogallo), poi (1448) di Luigi 
di Lussemburgo e forse, in seguito, anche del duca 
di Borgogna. Delle molte opere che gli si attri- 
buiscono, sicuramente autentiche sono: La salade 
(= l'insalata) scritta verso il 1440, dedicata al suo 
alunno Giovanni duca di Calabria (primogenito di 
Renato d’Angiò) e alla sua sposa Maria di Bor- 
bone: è uno zibaldone disordinato di nozioni varie 
di arte politica, di morale, di storia, di geografia, 
di araldica, ritenute utili alla formazione del suo 
discepolo; il racconto della escursione fatta da L. 
S. il 18-V—-1420 al monte della Sibilla presso Norcia 
è tra le più antiche testimonianze della leggenda 
famosa del Tannbhiiuser (ed. F. DEsonAY, Le pa— 
radis de la reine Sybille, Paris 1930); —- La 
salle (= la sala) scritta nel 1451, presenta la mo—- 
rale sotto l’allegoria di una sala, le cui fonda— 
menta sono prudenza, devozione, moderazione, e i 
cui muri sono le varie virtù; — Le petit Jehan 
de Saintré, finito il 6-III-1456 (ed. CHAMPION— 
DesonaY, Paris 1926) è un romanzo didattico in 
cui si mostra la formazione del perfetto cavaliere; 
ma l’ideale dell’«amor cortese» sembra vacillare 
nell'anima di L. S., poichè egli configura un gen- 
tiluomo il quale, dopo essere stato avviato a tutte 
le virtù cavalleresche dalla sua dama, da essa vien 


Di Dn. — V. 


i | 
ca 


tradito volgarmente con un. abbate buontempone, 
ond’è che egli piglia vendetta dell'una e dell'altro; — 
Le réconfort (1458), lettera consolatoria a Caterina 
di Neufville, madame du Fresne che aveva per- 
duto il primogenito nella guerra dei Cent’anni (ed. 
J. NEVE, Bruxelles 1881); — La journée d’onneur 
et de provesse (1459), poemetto allegorico (ed. J. 
NEVE, o. c.); — Des anciens tournois et faictz 
d’armes (1459), dedicato a Giacomo di Lussem— 
burgo, dove mette in contrasto i nobili costumi 
cavallereschi della corie di re Renato d’Angiò coi 
degenerati costumi contemporanei. 

Senza fondamento si attribuiscono a lui: Cent 
Nouvelles nouvelles, del consueto genere novelli- 
stico, e l'importante Quinse Jjoyes de mariage, 
dove si fa una satira vivace del matrimonio. Il 
mondo letterario di L. S. è l'oltretomba di un 
mondo che non è più, e che egli vide con dolore, 
sotto i suoi occhi; dissolversi, — ÉEdizz. e studi in 
Enc. IT., XX, 559. — E. Gossart, d. de L. S. 
Sa vie et ses oeuvres, Bruxelles 1902? — J. NÈvR, 
A. de L. S., d’après des documents inédits, Paris 
Bruxelles 1903. — F-DESoNAY, A. de L. S., aven- 
tureua el pédagogue. Essai de biographie critique, 
Liège 1940 (pp. 204). 

LA SALETTE (Apparizione di N. Signora di 
L. S.). — L. S. è un villaggio montano in dioc. 
di Grenoble. Sul monte Planeau (m. 1124 s. m.) a 
$ km. da L. S., il sabato 19-IX-1846, vigilia del- 
l'Addolorata, avvenne la famosa apparizione della 
Vergine ai pastorelli Massimino Giraud undicenne 
di Coen, e Melania Mathieu quattordicenne. Il 
monte Planeau, spoglio di alberi ma coperto di 
pascoli, - termina con un piccolo altipiano, detto 
Des Baisses o Les Baisses, sul quale emergono tre 
alture: tra di esse, in fondo a una lieve spacca— 
tura, scorre un ruscelletto. I due fanciulli, con- 
ducendo le loro mandre, sì incontrano a Les Baisses, 
mangiano insieme a mezzodi e, passato il ruscello, 
vanno a riposarsi presso una fontana, allora secca. 
Svegliatisi verso le ore .15, e non scorgendo ì loro 
armenti, si danno a cercarli e, ripassato un ru- 
scello, li ritrovano sopra una piccola altura Paghi, 
ritornano sui loro passi per riprendere le bisacce. 
Quand’ecco Melania per prima e poi anche Massi- 
mino sono abbagliati da vivida luce, che a poco a 
poco si configura in ovale, incorniciante una si- 
gnora seduta sulle pietre della fontana secca, coì 
gomiti poggiati sulle ginocchia e con la testa tra 
le mani: sul suo vestito bianco stellato, tempestato 
di perle, porta un grembiule giallooro allacciato ai 
fianchi, un nastro bianco, contornato di rose, le 
cinge il collo e le cade sul petto: le corona il capo 
una splendente aurcola di rose e un diadema di 
stelle sormontato da un’alta acconciatura dei ca- 
pelli: avova calze gialle e scarpe bianche costellate 
di rose variopinte: dal collo le scendeva una cate- 
nella d'oro; pendeva da una catenella più piccola 
un Crocifisso d’oro avente a destra una tenaglia e 
a sinistra un martello (strumenti della Passione di 
Cristo). 

La Signora piangeva. I due fanciulli tremavano 
di meraviglia e di paura: Melania si lasciò cadere 
di mano il vincastro. 

La Signora sì alzò da sedere, si fece loro ìn- 
contro con le braccia incrociate, e disse: « Avvicì- 
natevi pure, non abbiate timore. Sono qui per darvì 
una grande novella». I due pastorelli, rincuorati, 


avanzano, oltrepassano il ruscello e sì trovano di 
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fronte a lei. aSe 11 mio popolo non sì vuol sotto- 
mettere, sono costretta a lasciar libera la mano del 
mio Figlio », continuò la Signora, sempre piangendo. 
«Essa è così forte, così pesante che non posso più 
trattenerlal Da tempo io soffro per voi. Perchè il 
mio Figlio non vi abbandoni, devo pregarnelo in- 
cessantemente. Voi avrete un bel fare, un bel pre- 
gare, ma non potrete mai compensare la pena che 
io mi prendo per voi». Seguono una requisitoria 
severa delle colpe più comuni del popolo cristiano 
(bestemmia, violazione del riposo festivo, del pre- 
cetto della Messa festiva, dell’astinenza quaresimale), 
minacce di castighi materiali (le patate — Melania 
non comprendeva che cosa fossero i «pommes de 
terre» —, le uve, le noci sì guasteranno; il grano, 
mangiato dai vermi, non nascerà e quello nato 
andrà in polvere; ci sarà una grande carestia ge- 
nerale, e diffusa mortalità tra i fanciulli al disotto 
dei 7 anni) le quali minacce sì tramutano in pro- 
messe condizionate alla conversione del popolo («se 
sì convertono, invece, le pietre e gli scogli si can- 
geranno in mucchi di grano e le patate nasceranno 
spontaneamente dalla terra »). Dopo una raccoman- 
dazione ai due lancinlli. (« Le dite bene, voi, le 
vostre orazioni, o miei fanciulli? «. « Oh, non troppo 
bene, Signora!» « Ah, miei fauciulli, dovete dirle 
bene al mattino e alla sera. Quando non potete far 
di meglio, bisogna dire almeno un Pater e Ave; 
quando avete maggior tempo, ditene di più »), par- 
lando separatamente ad alta voce (ma uno non 
sentiva le parole rivolte all’altro) a Massimino e, 
più a lungo a Melania, affida loro un segreto. 
[Non ne conosciamo il contenuto preciso; solo 5 anni 
dopo, per espressa volontà di Pio IX comunicata 
al vesc. di Grenoble dall’ arciv. di Lione, i due 
giovanetti misero in scritto, separatamente, i loro 
rispettivi segreti: le due buste, sigillate dal vescovo 
di Grenoble, il 18-VII-1851 furono da due prelati 
della diocesi recate al Papa; il quale, letto lo scritto 
di Massimino, esclamò: «C'è qui tutta l’ ingenuità 
di un fanciullo»; e, letto lo scritto di Melania, disse 
con _ tristezza: «Sono flagelli che minacciano la 
Francia. Ma non è Ja sola colpevole: la Germania, 
l'Italia, la Svizzera, tutta l’Europa è in colpa e 
merita castighi. ‘Temo meno l’ aperta empietà che 
l'indifferenza e il rispetto umano. Non per nulla 
la Chiesa è detta militante; e voi ne vedete qui il 
Capitano »]). «Ebbene, miei fanciulli, conchiuse la 
Signora, tutto ciò voi lo farete sapere a tutio il 
mio popolo»: incarico che ella ripetè, senza vol- 
tarsi indietro, ultrepassato il torrente, mentre si 
allontanava, leggera sull’erba, verso l’altura dove 
i pastorelli avevano cercato e trovato i loro ar- 
menti. 

Melania e Massimino seguirono la Signora; anzi, 
Melania, accelerando, riuscì a sorpassarla di qual- 
che passo, mentre Massimino si teneva alla siuistra 
della visione. Giunta sulla sommità, la Signora si 
arrestò, si levò da terra circa un metro, rivolse 
uno sguardo al cielo, uno alla terra, indi, cessando 
di piangere, svanì lentamente, dalla testa ai piedi, 
lasciando nel luogo una massa di luce. «È forse 
una Santa», esclamò Melania, « Se l’avessimo sa- 
puto, le avremmo chiesto di condurci con sè in 
» paradiso ». replicò Massimino. Il quale tuffò Ja mano 
nel chiarore, con la speranza di cogliere almeno 
una rosa dei piedi della visione. Ma non trovò che 
-yuoto. Intanto la fontana, prima secca, cominciò a 
“dar acqua perenne, nò mai più ristette. 
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La fama del fatto corre rapidamente la Francia 
e il mondo. 

Per incarico del vescovo di Grenoble (luglio 1847) 
una commissione di periti condusse rigorosa in- 
dagine sulla realtà e sulla soprannaturalità dell’as- 
serita apparizione: il processo si concluse (19-1X 
1851) con una sentenza affermativa, e ne fu pub- 
blicata una relazione.. Pertanto il vescovo di Gre- 
noble, mons. Bruillard, fondato specialmente sulla 
moltitudine dei prodigi, autorizzava il culto alla 
« Madonna de L. S.», permetteva che se ne predi- 
casse l’apparizione, e proibiva a chicchessia di ne- 
gare pubblicamente, con la parola o con gli scritti, 
la realtà soprannaturale del fatto. 

La devozione alla «Madonna de L, S.», il san- 
tuario (1852) e l’ospizio che furono eretti sul luogo 
per iniziativa del vescovo ce colle oll'erte dei catto- 
lici di Francia e di altri paesi, la confraternita 
dei Padri de L. S. (v. sotto) furono dai Papi ar- 
ricchiti di indulgenze e di privilegi; e nel 1852 
Pio IX permetteva per 5 anni la festa della a Ma- 
donna de L. S.,» a tutte le chiese della diocesi di 
Grenoble. Accettarono la verità dell'apparizione 
anche 1l vescovo di Rochelle {1547}, di Sens (1849), 
di Lucon (1851), di Belley (1851), di Gand (1852), 
di Milano (1852), di Perpignan {i852), di Mende 
(1852).... E rapidamente il culto alla « Madonna de 
L. S.» si trovò diffuso in tutta la cristianità. 

Le obiezioni più preoccupanti furono: l’ infelice 
carattere di Massimino e l'atteggiamento del S. Cu- 
rato d’Ars. Mentre Melania, tattasi religiosa presso 
Grenoble (col nome di Suor Maria della Croce), 
passata quindi alle Carmelitane in Inghilterra, non 
fece parlar male di sè, Massimino invece (1835- 
1875), n. e m. a Corps, vivelò sempre spensierata 
prodigalità, intemperanza o specialmente un carat- 
tere leggero, gravemente incostante, che lo trasse 
da Corps a L.-S., a Grenoble, a Dax, a Parigi, a 
Roma, a Corps, attraverso mille peripezie: guardiano 
di mucche, fu poi seminarista nel Seminario di 
Aire (dipartim. des Landes), poi studente di me- 
dicina e perfino zuavo pontificio, senza mai fissarsi 
stabilmente in una occupazione, In una lettera fa- 
mosa, mons. Dupanloup ne tracciò un quadro si- 
nistro: «Ho veduti molti giovanetti in vita mia, ma 
ne ho visti pochi o nessuno che m’abbia lasciato 
una sì trista impressione, Le sue maniere, i suoi 
gesti, il suo sguardo, tutto il suo esteriore è ri- 
buttante, almeno ai miei occhi.... La rozzezza di 
Massimino è poco comune; la sua agitazione soprat- 
tutto è veramente straordinaria: è una natura sin- 
golare, bizzarra, mobile, leggera, ma di una legge- 
rezza sì grossolana, d’una mobilità qualche volta 
così violenta, d’una bizzarria così insopportabile 
che quando lo vidi la prima volta ne fui non solo 
rattristato ma scoraggiato ». > 

Nullameno il Dupanloup, allora vesc. di Orléans, 
era ritornato dalla sua visita a L. S. (giugno 1848) 
convinto della verità dei fatti narrati: « Più mi al- 
lontano da quei luoghi e più rifletto a tutto ciò 
che ho veduto e udito, più la riflessione produce 
in me una convinzione Ja quale mì fa in certo 
modo violenza. Non posso trattenermi dal ripetere 
a me stesso continuamente: è ben difficile che non 
vi sia qui il dito di Dio. Tre circostanze partico— 
lari mi sembrano essere indizio della verità: 1) il 
comportamento coerente dei fanciulli ; 2) le nume- 
rose risposte assolutamente superiori alla loro età 
e alla loro portata...; 8) la fedeltà colla quale con-. 
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servano il segreto che pretendono essere stato loro 
affidato ». Del resto Massimino lasciava scritto nel 
.suo testamento: «Io credo fermamente, fosse pure 
col prezzo del mio sangue, alla celebre apparizione 
della SS. Vergine sulla santa montagna de L. S. 
il 19-IX-1Sf6: apparizione che io ho sempre soste- 
nuta con la parola, con gli seritti [ad es. con l’o- 
puscolo Ma profession de foi, da lui scritto contro 
1 detrattori della sua sincerità] e con i patimenti. 
Che dopo la mia morte nessuno osi dire o assi- 


curare che mi ha inteso contraddirmi nel grande - 


avvenimento de L. S., perchè mentirebbe in faccia 
all’universo e a sc stesso ». 

Grande scalpore suscitò il cosiddetto «incidente 
di Ars». È certo che il santo Curato d’Ars 
(v. ViannEY) fu tra i primi acredere nella realtà 
soprannaturale dell'apparizione: come egli stesso in- 
forma in una lettera a mons. Bruillard vesc. di 
Grenoble, si procurò un pezzo di quella pietra su 
cui la Vergine si diceva essersi posata e ne por- 
tava continuamente indosso una piccola scheggia: 
parlava spesso cel miracolo in chiesa, dispensava 
gran numero di immagini e di medaglie de L. S. 

Nell'autunno 1850 Massimino si recò ad Ars. 
Alie domande e alle obiezioni investigative, che 
gli fece il coadiutore Raymond, rispose alla fine 
con stizza: « Ebbene, mettiamo pure che io sia un 
mentitore e che non abbia visto nulla ». Il giorno 
seguente ebbe due colloqui con lo stesso Vianney, 
uno in sacristia, l’altro dietro l’altare. Da quel 
momento il Santo cessò di credere a L. S., sì ri- 
fiutò di dispensare le immagini e le medaglie re- 
lutive. Interrogato su quei colloqui, rispondeva a 
malincuore, con dolore: « Se Massimino non mi 
ha ingannato, egli non vide la Madonna... ll ra- 
gazzo mi disse ch'egli niente aveva veduto... Io 
gli dissi: « Figliolo mio, se avete mentito, è neces- 
sario che vi ritrattiate ». « Non è necessario, mi 
replicò; ciò fa bene al popolo e molti si conver- 
tono ». Poi soggiunse: « Vorrei fare una confes- 
sione generale ed entrare in una casa religiosa. 
Quando sarò in convento, dirò di aver detto tutto 
e di non aver più nulla da dire ». Allora io ri- 
pigliai: « La cosa non può andare così, amico mio. 
Occorre che io consulti il miv vescovo ». « Signor 
curato, consultate pure, riprese il ragazzo; ma non 
ne vale la pena ». Dopo ciò Massimino fece la sua 
confessione ». 

Dopo questa ritrattazione il Santo cadde in peno- 
sissima perplessità. Profondo conoscitore delle cose 
di Dio, certamente sapeva che, come non basta da 
sola l'affermazione di un fanciullo per autenticare 
la soprannaturalità di un fatto, così la ritrattazione 
da sola non basta a cancellarla, poichè, in defini- 
tiva, un fatto soprannaturale, che non si presume 
ma sì « prova », resta provato sufficientemente sol- 
tanto da fatti omogenei « estrinseci », cioè dai mi- 
racoli e dalle profezie avverate, come insegna l'Apo- 
LOGETICA classica (v.; cf. anche Visioni E RIVE— 
LAZIONI). In particolare: la ritrattazione di Massi- 
mino era essa stessa sincera? era stata pronunciata 
da lui in condizioni tali da poter valere? E come 
sì sarebbe potuta conciliare con le decisioni posi- 
tive del vescovo di Grenoble? È 

Per 3 anni durò l’angoscia del Santo. La quale 
cessò solo quando egli s'impose eroicamente un 
atto di fede. Narrò egli stesso all’arciprete della 
cattedrale di Grenoble, Gerin. (12-X-1858): « Ho 
sofferto al di là di quanto può dirsi. Per darvene 
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un’idea, figuratevi un uomo in un deserto, in 
mezzo a un turbine spaventoso di sabbia e di pol- 
vere, che non sa da qual parte rivolgersi. Final- 
mente fra tante agitazioni e sofferenze, esclamai 
con tutta la forza: « Io credo! ». E nel momento 
stesso ricuperai la pace, il riposo che avevo per- 
duto. Ho chiesto a Dio che mi mandasse da Gre- 
noble un prete istruito e tale ch’io potessi versare 
nell’anima di lui le mie convinzioni e i miei senti- 
menti. Il prete venne il dì dopo... Ora non mì 
sarebbe possibile non credere a L. S. Ho chiesto 
dei segni per credere, e li ebbi. Si può e si deve 
credere a L. S. ». v. ALFR. MonNIN, /l curato 
d'Ars, vers. it., JI (Torino 1929!) 213-22. 
Un’altra obiezione — che i pastorelli fossero 
stati ingannati da una donna di nome Lamer- 
liere — risultò facilmeute pura calunnia: i libri 
‘che l’avevano diffusa per primi, al fine di combat- 
tere l'apparizione. (Abbé DELÉoN, L. S. avant le 
Pape; DoxnxaDpIEU, L. S. Fallaiaux; Abbé Car- 
TELLIER, Memoire au Pape) furono proibiti dal 
vesc. di Grenoble, sotto pena di scomunica per i fe- 
deli e di sospensione ?pso facto per gli ecclesiastici. 


BisL. — RousseLoT, La vérité sur l'évenemente 
de L. S., Grenoble 1848; vers. ital, con la lettera 
di DupanLouP, Milano 1852. — Ip., dMfanuel du 
pélerin à Notre D. de L. S., Grenoble 1853. — 
J. TaumeR, L. S. meditée, ivi 1854. — Am. Ni- 
coLas, L. S. devant la raison et le devoir d'un 
catholique, Lyon, Paris 1857, con 9 brevi ponti-. 
ficii accordanti favori e indulgenze, e il decr. della 
S. Congr. dei Riti che concede a Grenoble la Messa 
e l’ufficio dell'apparizione. — G. RouqueTtTE, La 
Vierge à L. S. Histoire et discussions pratiques, 
Toulouse 1857. — Le message du ciel, Paris 1857. 
— Jourpan, L'eau de L. S. et le rationalisme, 
Paris; Tournai 1858. — Ep. BartHs, Memorie ed 
impressioni di un pellegrinaggio a L. S., vers. 
it, Venezia 1860. — J. JaouEn, La grace de L. S., 
Paris 1946. 


LA SALETTE (Missionari di N. Signora di 
L. S.): fondati a La Salette (Grenoble)il 25-V-1352 
da Filiberto de Bruillard (Digione 11-IX-1765- 
Grenoble 15-XII-1860). v. ReLiciosi VI, 45. La 
Statistica pubblicata dalla S. Congr. dei Religiosi 
(Roma 1942?) conta 590 membri (di cui 40 novizi) 
distribuiti in 77 case (di cui $ dì noviziato) e 4 pro- 
vince. La Congregazione nacque per essere « una 
perpetua memoria dell'apparizione misericordiosa di 
Maria» a L. S. (AAS88 [1946] 155 s) e uno stru- 
mento di irradiazione della devozione a Maria Ri- 
conciliatrice. Ad essa è in special modo affidata 
la custodia del santuario de L. S. 


LA SALLE (de) Giov. Batt., S. (30-IV-1l051— 
7-IV-1719),. n. da nobile famiglia a Reims, m. a 
Rouen, fondatore (a Reims, 27—-V-1684) dei Fra. 
telli delle scuole Cristiane (Carissimi). v. 1sTI- 
TUTI RELIG. l. Festa 15 maggio. Il 15-V-1950 
Pio XII lo costituiva priacipule patrono celeste di 
La i maestri ed educatori cristiani: AAS 42(1950) 
631 s 

A) Glì inizi, Avviato, giovinetto, alla vita relì- 
giosa, già nel 1652 riceveva la tonsura. Nel 1667 era: 
nominato canonico di Reims. Nel 1668 riceveva gli 
altri Ordini minori. Entrò due annîì dopo nel Se 
minario di S. Sulpizio a Parigi. Mortigli ambedue 
ì genitori, dovette rientrare in famiglia come tu- 


tore dei fratelli minori ed amministratore deì beni 
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paterni. Ciò non impedì i suoi progressi nella car— 
riera ecclesiastica, poichè nel giugno 1672 era or- 
dinato suddiacono, nel 1676 diacono, e nella Pasqua 
del 1678 celebrava la prima Messa. Già in quegli 
anni si era dedicato con amore all’insegnamento 
popolare. Prete e dottore in teologia, associava, 
nella sua città natale, l'uflicio di canonico con la 
cura spirituale delle Suore del S. Bambino Gesù, 
di recente istituite dal can. NricoLa RoLanDp per la 
educazione delle fanciulle povere. La morte del 
Roland condusse il de L. S. ad occuparsi anche 
delle scuole. Avendo l’arcivesc. nominato un nuovo 
superiore alla comunità delle Suore, il Santo ne ab- 
bandonò il governo. Ma la Provvidenza doveva ri- 
chiamarlo ad occuparsi dell'educazione giovanile, 
per mezzo d’una parente di lui, che gli indirizzava 
uno zelante laico, il signor ApriaNo NyEL, il quale 
voleva aprire a Reims una scuola per ragazzi po— 
veri, così come già aveva fatto a Rouen, con l'au- 
spicio dell'Ufficio dei Poveri di quella città. Dal 
benevolo interessamento del de L. Ss. all'opera di 
questo laico, attraverso vari tentativi per dare forma 

e consistenza alle scuole da lui aperte, doveva poi 

nascere l’Istituto dei Fratelli delle Scuole Cristiane, 

che il Santo fondava dopo aver preso con sé i 

maestri lasciatigli dal Nyel, per-raccoglierli in una 

comunità religiosa intenta solo al perfezionamento 
morale e professionale dei propri membri, l’apo- 
stolato dei quali fosse tutto circoscritto nell’edu- 
cazione e istruzione dei fanciulli, massimamente dei 
poveri. Trovati validi appoggi materiali e morali, 
gettò le prime basi del grande istituto delle Scuole 
cristiane, al quale si dedicò interamente. Esonerato 
dalla tutela dei fratelli dai paronti, rinunziato il 
canonicato, distribuito ai poveri della città il suo 
patrimonio, si scelse discepoli e collaboratori, ai 
quali diede un abito speciale e delle regole di vita. 
B) L'insegnamento ‘popolare nella Chiesa era 
stato curato da altri prima del de L. S. RIGAULT 
(vol. I, v. in bibl.) ricorda la Compagnia del SS. Sa- 
cramento, Carlo Demia, Nic. Roland, Adr. Nyel c 
soprattutto il P. Barre (1621-1686) dei Minimi, fon- 
datore delle religiose chiamate più tardi « Dame di 
S. Mauro »; l'istituto parallelo di uomini, che egli 
aveva progettato disparve senza lasciar tracce. 
In Francia, all’epoca del Santo, il problema del- 
l'educazione femminile, poteva dirsi risolto dalle 
innumerevoli fondazioni religiose di Suore, che, sul- 
l’esempio delle Figlie di Sant’Angela Merici, già 
stabilite anche in suolo francese, attendevano a 
quest'opera. Non altrettanto poteva dirsi dell'educa- 
zione dei ragazzi. Il Grand Chantre (una specie 
di Provveditore) di Parigi aveva tentato, una ri- 
forma delle scuole parrocchiali, le uniche cui po- 
tessero accedere i non abbienti, cercando di intro- 
durvi uniformità d'intenti, di metodi e di pro- 
grammi. Il Ven. CesARE DE Bus, S. Pietro FOURIER, 
il P. BAaRRÉ avevano, accanto alle fiorenti loro isti- 
tuzioni femminili, tentato di creare qualche cosa di 
analogo per i ragazzi, servendosi, per lo più, di 
ecclesiastici Di proposito, il sacerdote CARLO DEMIA, 
a Lione, fondava la sua comunità di San Carlo, 
sullo schema d'un Seminario pedagogico, volendo 
che tutti i sacerdoti congiungessero al ministero 
pastorale l’apostolato della scuola. 

Ma i migliori sforzi per estendere la educazione 
e l'istruzione popolare secondo le direttive del conc. 
di Trento, venivano frustrati dalla mancanza, sempre 
più sentita, di buoni maestri, che congiungessero 


al sapere esemplarità di vita. I} nota la confessione 
del Grana Chantre di Parigi, Claudio Joly, che do- 
veva servirsi, per le suè scuole «des sergents, des 
tripiers, des gargotiers, des macons, des cabaretiers, 
des rubaniers, des ferrandiniers, des violons, des 
joueurs, des marionettes et méme de ses propres 
laquais ». Lo stesso de L. S. più tardi confesserà 
nella sua Memoria che doveva porre i primi maestri 
avuti dal Nyel ben al di sotto dei suoi domestici. 

Per la sua fondazione religiosa il de L. S. po- 
teva risalire ai /vatelli della Vita comune di Ge- 
rardo Groot, ch'erano laici e dediti parzialmente 
alla scuola popolare, e dei quali anche in Francia 
s'era fatto gran dire, Aveva sottocchi i Fratelli 
del S. Bambino Gesù del P. Barré, che pure nella 
loro breve esistenza, avevano stabilito una forma 
«laica » di congregazione religiosa: tentativo ar- 
dito, che osava costituire una congregazione inse— 
gnante di soli laici, incaricati, a titolo ufficiale di 
« religiosi insegnanti », non solo dell'istruzione pro- 
fana, ma anche della dottrina cristiana, che nes- 
suno aveva mai pensato «di porre in mani non ec- 
clesiastiche, Da principio il «ie l.. S. pensa ad una 
forma mista, che comprenda ccclesiastici e laici, i 
primi, posti come guida e come garanzia dei se- 
condi (non doveva parere impossibile delegare l'in- 
segnamento dei primi elementi del catechismo a 
laici viventi in comunità sotto la condotta d’un 
sacerdote). Ma a poco a poco, il de L. S. si convinse 
che per la scuola popolare occorreva un maestro 


‘laico preso dal popolo e conservato al popolo; del 


resto la scuola formando la coscienza cristiana at- 
traverso l'insegnamento, adattato ai bisogni dell’am- 
biente, interviene, sì, con la correzione e l'esortazione 
« fraterna », ma non può arrogarsi diritti nel foro 
interno dell'alunno, tanto meno pretendere quella 
conoscenza particolare, ch'è propria d’una confes- 
sione. 

Il Santo conosceva ancora gli Statuts et Re- 
glements des Ecoles chrétiennes et caritables du 
Saint-Enfant Jesus. Le prime Suore del Roland, 
delle quali egli si prende cura a Reims, venivano 
dalla comunità di Rouen del P. Barré. Inoltre, il 
primo biografo del de L. S. riferisce esplicitamente 
al P. Barré il merito d’aver consigliato al Santo 
la fondazione del suo Istituto, d’avergli, anzi, « ispi- 
rato lo spirito e le massime secondo cui condursi » 
in quest'impresa, concludendo che « Dio aveva dato 
al primo (al P. Barré) la missione di fondare le scuole 
per le ragazze, e al secondo quella di fondare le 
scuole per i ragazzi ». In realtà, l’opera lasalliana va 
considerata come un completamento di quella intra- 
presa dallo zelante discepolo di S. Francesco da 
Paola. Genio innovatore e realizzatore di rara po- 
tenza, il de L. S. è tuttavia l’anello d'una grande 
catena. « Tutto lo prepara, tutto l’annunzia, nei 
progetti e negli abbozzi del suo secolo. Come Gerson 
e Groot lo prefiguravano di lontano, così Bour- 
doise, Demia, una decina d’altri più oscuri lo po- 
stulano e ce lo fanno presentire. Barré e Roland 
sono gli strumenti della Provvidenza. L'ascetico e 
focoso Nicola Roland, concittadino, collega, amico, 
direttore di coscienza del de L.S., ammiratore di 
Carlo Demia, fondatore nella sua Reims, delle Scuole 
del S. Bambino Gesù, le cui maestre gli proven- 
gono dalla casa roanese del P. Barré, è incaricato 
del supremo apporto, che, tra le mani del suo ese- 
cutore testamentario, il de L. S., fruttificherà fino 


al centuplo ». 


" 








GC) L'opera del de L.S. si profila in quest’oriz- 
zonte. Iigli aveva un duplice miraggio : da una parte, 
fondare nelle città e nei villaggi delle scuole di- 
rette dai Fratelli riuniti in comunità; dall’altra, 
fondare una scuola superiore dove, sotto la dire— 
zione dei Fratelli e secondo i loro principi peda- 
gogici, sì formassero degli istitutori laici destinati 
alle piccole scuole dei villaggi. I Fratelli, poi, se- 
condo criteri fissati dal fondatore, dovevano: re- 
stare /azeî (anche il superiore): unirsi in Congre-- 
gastone religiosa sotto un Superiore generale e 
con una /tegyola comune: la Congregazione doveva 
governarsi da sè, autonoma, esente dalla giurisdi— 
zione del clero. {Questo punto, in particolare, in— 
contrò incomprensioni e opposizioni nel clero]. 
Quanto ai criteri pedagogici, è notevole che il I. 
S, contrariamente all'uso comune, rifiutò l'inse— 
gnamento lel latino e volle che l’istruzione fosse 
impartita in francese, } 

a) Nel 1692 fondava a Vaugirard il primo noviziato 
della Congregazione. Ben presto, dopo la scuola di 
Reims, si fondarono scuole filiali a Rethel, Guise, 
Chateau-Poctien, Laon. Superati i primi contrasti, 
il Santo con due fratelli si stabilì a Parigi, nella 
parrocchia di S. Sulpizio. Il nuovo metodo d’inse- 
gnamento da lui introdotto, e più l'essere del tutto 
gratuite le sue scuole, gli attirarono violente oppo- 
sizioni: queste ebbero un'eco perfino nel Parla- 
mento, dove però egli fu assolto. Dopo due gravi 
malattie c le sofferenze di una estrema carestia che 
misero a dura prova la nuova fondazione, il L. $. 
scrisse lo Statuto definitivo dell’opera delle Scuole 
Cristiane. 

Nuove scuole venivano aperte a Parigi, Chartres, 
Calais, Troyes, Avignone, mentre uno dei Fratelli 
sì stabiliva come rappresentante dell’Istituto a Roma. 
Benchè altre gravi tempeste si suscitassero contro 
le Scuole Cristiane, alcune delle quali vennero 
chiuse, l’opera provvidenziale si dilatava sempre più 
nella Francia: nel 1710 il nome del Santo era co- 
nosciuto dappertutto. 

Insidiato da ogni parte, perseguitato dai calvi- 
nisti, dai gallicanì, dai giansenisti che invano ave- 
vano cercato di conquistarlo, affranto per le fa- 
tiche il L. S. nel 1717 si dimise dalla direzione 
generale. Due anni dopo santamente moriva. 

b) Nel 172 Luigi XV con lettere patenti ricono- 
sceva ufficialmente la personalità civile dell'Istituto 
delle Scuole Cristiane, mentre Benedetto XIII, per 
interessamento del card. di Rohan ambasciatore 
straordinario presso la S. Sede, elevava la comu- 
nità dei Matelli delle Scuole Cristiane a Congre- 
gazione religiosa (secolare) e ne approvava la Re- 
gola (bolla del 1725). Sulla fine del regno di Luigi 
XV si moltiplicarono a dismisura le tribulazioni 
dell’ Istituto che doveva affrontare un’acuta crisi 
finanziaria senza venir meno al principio della gra- 
tuità delle scuole, e inoltre difendersi dai nemici 
(i giansenisti e i gallicani che mal vedevano la 
ortodossia ultramontana dei Fratelli e la loro au- 
tonomia, i legisti ce i parlamentari che miravano 
alla secolarizzazione di tutte le scuole, i filosofi che 
criticavano i loro principi pedagogici, senza contare 
gli innumerevoli oppositori per concorrenza profes- 
sionale e per grettezza di spirito). Altre difficoltà, 
sorte con le autorità ecclesiastiche e civili, consi 
gliarono i Fratelli a spostare il centro dell’Istituto 
(1771) dividendolo nelle tre province: Parigi, Avi- 
gnone, Marégville (Lorena). Particolarmente fecondo 
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fu il generalato di Fratello AcatonE (dal 1777): 
alla vigilia della Rivoluzione l’Istituto contava 116 
piccole scuole e una diecina ‘di pensionati in pieno 
sviluppo. 

c) La RIivoLuzionE frane. (v.) provocò la distru- 
zione dell’opera, malgrado gli sforzi di Agatone, 
superiore per altri 10 anni. Le case dei Fratelli 
che non giurarono la COSTITUZIONE CIV. DEL CLERO 
(v.) furono chiuse, confiscate; le altre, dei Fratelli 
« giurati », passarono allo scisma « costituzionale ». 
Vi furono infatti alcune defezioni. Quando la legge 
18- VIII- 1792 soppresse tutte le Congregazioni se— 
colari, la disgregazione dell’opera lasalliana era già 
avanzata. Molti Fratelli subirono la prigione, il 
martirio; gli altri la deportazione, l'esilio. Nello 
Stato pontificio, con la protezione di Pio VI, ten- 
tarono di rianimare l’Istituto creando case a Roma, 
a Ferrara, a Orvieto; ma la proclamazione della 
Repubblica Romana (1798) segnò una nuova di- 
spersione. 

d) Con l’avvento del Consolato in Francia, comincia 
la fase della restaurazione. 1 vecchi Fratelli, ri- 
chiesti dalle amministrazioni locali, riaprono le 
scuole, Il card. FescH (v.) ottiene dal nipote Na- 
POLEONE (v.) l'approvazione dell’opera dei Fratelli 
in Francia (dic. 1803): nel 1805 si concede loro di 
riprendere l’abito e nel 1809 sono di nuovo legal- 
mente riconosciuti. Così convalidata, l'istituzione 
fece progressi giganteschi, e si estese in tutte le 
parti del mondo. 

Nel 1900, quando Leone XIII solennemente ca- 
nonizzava il fondatore (già beatificato ne! 1838), essa 
contava 15.000 Fratelli. che impartivano l'istruzione 
a oltre 300.000 giovinetti. 

e) La Congregazione lasalliana si trova ora (giu- 
gno 1951) diffusa in 64 nazioni con 14.522 membri 
(ai quali si devono aggiungere c. 6000 tra novizi 3 
e scolastici), appartenenti a 52 paesi diversi (al- 
l'Europa 8273 Fratelli, all'America 501], all'Asia 
550, all'Africa 508, all’Oceania 180). Fra le nazioni 
è in testa la Francia con 3360 Fratelli; vengono 
poi gli Stati Uniti (1670), la Spagna (1533), il Ca- 
nadà (1406), il Belgio (1217), l'Italia (793). L’Isti- 
tuto si sviluppò anche nei territori di missione 
(1500 Fratelli, di cui 500 indigeni, e dirigono 175 
scuole con 72,000 alunni), I Fratelli arrivarono in 
Africa nel 1817 (Isola La Réunion); penetrarono nel 
continente nel 1838 (Algeria). Oggi sono presenti 
in 16 paesi. Quattro distretti hanno la loro casa 
provinciale in Africa, ma solo il distretto del Ma- 
dagascar ha una maggioranza dì soggettì indigeni. 

La prima fondazione in Asia data dal 1841 N 
(Turchia); le due prime comunità d’Estremo Oriente SG 
sono del 1852 (Singapore e Penang). Oggi i Fratelli DR 
sì trovano in 12 nazioni asiatiche, per la maggior 
parte indigeni. S 

Nel 1905 i Fratelli arrivarono in Australia, si i 
svilupparono rapidamente, irradiandosi nelle Isole 3 
della Papuasia e di Borneo. 

L'Istituto attende ad opere educative di ogni ge- 
nere: scuole elementari, tecniche, normali, profes- 
sìonali, opere catechistiche, collegi universitari, or- 
fanotrofi, case di rieducazione ... e coltiva 413.76$ 
adolescenti e giovani, Ben 9063 sacerdoti viventì 
sono usciti dalle loro scuole; tra questi 2 car- 
dinali, 28 vescovi, 2 rettori di università cattoliche, 
2 superiori generali, 1531 seminaristi, 1909 Fratellì 
delle S. C., \10 Fratelli di altre Congregazioni. 

Alla provvidenziale fondazione del de L. S. 
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l'umanità e la Chiesa devono una massa enorme di 
bene. Diceva Pio XI: «Ognuna delle vostre classi 
è una missione e ognuno dei vostri Fratelli è un 
missionario ». E Pio XII ai capitolari del 1946: 
«Com'è bella Ja vostra missione! come importante 
è la vostra funzione nella Chiesa! Oh! come Noi 
vorremmo vedere dei Fratelli in tutte le scuole! ». 

D) Lo spirito. Il titolo di «autore spirituale » 
forse non conviene al de L. S., che ebbe assai limitata 


‘attività letteraria. Tuttavia nelle Regole comuni, 


nella Condotta delle scuole cristiane (1700, stam- 


pata ad Avignone nel 1720), nella Regola del for- 


matore dei maestri, nei trattati ascetici della Rac- 


‘colta, nelle Meditazioni per le domeniche e feste 


dell’anno, nelle Meditazioni sulla scuola e nella 
Corrispondenza, ci ha lasciato, oltrechè un com- 
piuto ritratto del maestro cristiano, un documento 
significativo della sua spiritualità, convalidato da 
tutta la sua vita e dalla sua opera. 

a) Si nutrì e nutrì la sua fondazione di una ele— 

vata spiritualità fra le più autentiche. L'influenza 
subita durante il periodo della sua formazione dai 
Sulpiziani, dagli Oratoriani, dai suoi confessori Nic. 
Roland e Padre Barrég, lo consolidò nella sana dot- 
trina, sicche potè passare immune attraverso le sot- 
tili tentazioni degli errori allora circolanti, in par- 
ticolare del giansenismo e del gallicanismo. Carat- 
teristiche personali furono un profondo spirito di 
fede, messo a base della sua opera; la rigorosa 
obbedienza ai superiori (perfino al suo successore 
Fratello Bartolomeo, dal quale desidera di essere 
comandato, come si esprime una commovente let- 
tera del 17-I-1718: cf. RIGAULT, I, p. 414) e, in 
particolare, un’assoluta devozione alla S. Sede; lo 
spirito di pietà, di preghiera, con speciale dero- 
zione al Bambino Gesù, alla Vergine, all’Eucaristia. 
[Invece non coltivò in pari grado la devozione al 
S. Cuore di Gesù, che pure allora andava diffon- 
dendosi]. La sua Regola è impregnata della più 
pura tradizione monastica e, tra le venerande Re- 
gole antiche di S. Agostino, di S. Benedetto, di 
S. Ignazio, sceglie quanto di meglio poteva pro- 
muovere la santità dei Fratelli e favorire lo scopo 
specifico dell’istituzione. 

6) La spiritualità dei Fratelli è specilcamente de— 
terminata dai caratteri dell’Istituto. Il quale si pro- 
pone un solo scopo: la formazione del maestro po- 
polare, la cui perfezione cristiana e religiosa sarà 
tutta compresa nell'unica missione di maestro dei 
piccoli, dei poveri, nelle scuole di carità; maesiro 
di dottrina e di vita cristiana, non già come padre 
e tutore, rivestito del carattere sacerdotale, ma 
come e fratello » laico, compagno nell’imparare, nel 
praticare i divini precetti nell’umiltà di semplice 
fedele. 

Il de L. S. non si pone come un «rivoluzio- 
nario » neppure quando innova. Raccolse nella ricca 
casa nobiliare i suoi maestri, li illuminò sui grandi 
doveri cristiani dell’educatore. I più l’abbandonano, 


‘oppressi dalla responsabilità. Cerca allora chi voglia 


yincolarsi ad una disciplina religiosa. La scuola 


| cessa d'essere un «mestiere» e si fa « vocazione » 


religiosa, che comporta elevatezza morale, disinte- 


| resse, amore dello studio e dei fanciulli, controllo 
e disciplina di sé, intuito educativo. E il de L. S. 


impone ai suoi « maestri» di scoprire e perfezio- 


‘nare quotidianamente questa capacità educatrice, 
"con un precetto, ormai monastico, ma dedotto dal- 


l'osservazione del mondo della scuola e dal senso 


divino della missione educativa che fa l'uomo col- 
laboratore di Dio. 

Così nell’ascesi mistica il Fratello ricercherà 
quella mondezza e quell’unione, che possano ren- 
derlo un « mezzo trasparente della grazia di Dio», 
dopo aver operato la purificazione interiore ed este- 
riore di tutto il suo essere naturale, Nella quoti- 
diana fatica, guardandosi dall’estrosità e dall’im- 
provvisazione, seguendo «quel ch’è stato ricono- 
sciuto come oitimo dalla generalità dei Fratelli », 
porrà il giorno di ieri come base a quello di do- 
mani, Dovrà rendersi conto, giorno per giorno, 
della sna condotta in classe e di quella dei suoi 
allievi. Nelle grandi assise educative, che sono i 
Ritiri mensili e i Ritiri annuali, sì procede in 
comune alla registrazione e all'aggiornamento dei 
metodi pedagogici. La comunità stessa promuove 
l'esperimento e l'esame di nuovi procedimenti, nelle 
« lezioni di formazione » in cui, settimanalmente, i 
Fratelli più esperti richiamano il metodo tradizio- 
nale, e propongono quanto avranno trovato di meglio 
nella loro esperienza o in quella alirui. Così la tra- 
dizione non riceve scacco ma perfezionamento dalla 
moderna pedagogia. 

La Congregazione stessa, poi, è ordinata come 
una scuola, in cui il Fratello rientra allievo, non 


appena lascia Ja sua aula. Lo stesso silenzio, la- 


stessa obbedienza, gli stessi cordiali doveri e virtù 
di società, lo studio in comune, l'interrogazione, la 
recita, il vario susseguirsi degli esercizi nel quadro 
dell’orario, le « Jezioni » del Fratel Direttore, o dei 
vari Fratelli all’uopo designati, lo scambio nella 
correzione degli elaborati, l’uniforme e periodica 
verifica dei registri e dei giornali di classe (che 
sostituiscono î compiti degli allievi), soprattutto il 
rendiconto settimanale sulla propria classe, costi. 
tuiscono un cambiente» di scuola, dove iutto è 
pedagogicamente ordinato al fine di un Istituto in- 
segnante. In questo « ambiente », che fu pure quello 
delle origini, maturarono le riforme scolastiche che 
troviamo nella Condwite come l'abbandono del la— 
tino per la lingua materna, la sostituzione del me- 
todo simultaneo a quello individuale. E maturano 
ancora i suggerimenti più opportuni a rendere la 
scuola efficace nel mondo moderno, 

c) Le innovazioni pedagogiche del de L. S. non 
sono che un corollario dell’opera prima e massima 
da lui concepita e creata: l’Istituto dei Frat. delle 
Sc, Crist. Egli non fu uno speculativo o un teorico 
puro della pedagogia, ma un genio eminentemente 
pratico che della sua vastissima esperienza e ri- 
flessione si serve non già per redigere trattati ma 
per creare istituti di azione. Si pone di fronte la 
situazione quotidiana, ne enuclea i problemi, li af- 
fronta con mirabile senso di concretezza e ne porge 
soluziomi convalidate dall'esperienza di tre secoli. 
Ad esempio, il latino ai suoi tempi in Francia si 
insegnava prima del francese, con il risultato che 
i fanciulli, quando lasciavano la scuola, non pote— 
vano valersi del latino tranne che nelle funzioni di 
chiesa, ed erano incapaci aleggeree scrivere in vol. 
gare per le quotidiane ‘occorrenze. Del resto erano 
molti che giudicavano essere pericoloso consegnare 
nelle mani del popolo l’arma del leggere e dello seri- 
vere: fra essi, un secolo più tardi, G. G. Rousseau, 
uno dei profeti del laicismo moderno. Il Santo capo- 
volse la situazione, cominciando dalla lingua materna. 

d) L'opera più tipica della sapienza pratica del 
Santo fula fondazione delle prime scuole per l’edu- 
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cazione e la formazione degli educatori. I questo, 
infatti, il gran problema della scuola. A ciò prov- 
vide, la istituzione dei Séminaires pour les mat- 
tres des campagnes divenuti oggi i nostri Istituti 
Magistrali. Lungi dal fare della scuola normale 
un possesso riserbato alla sua Congregazione, l’apre 
al pubblico e con audacia anche più nuova, che 
testimonia quanto fosse in lui presente il problema 
pratico dei maestri, pone, accanto alla sua comu- 
nità religiosa, il Sémznaire che raccoglie quanti 
vogliono darsi all’insegnamento nelle piccole scuole 
‘di città e di campagna senza farsi « religiosi ». 
I} la prima scuola normale, che varchi il campo 
chiuso d’un Ordine o d’una Congregazione. Il de 
L. S. aveva compreso che l’educazione cristiana 
della gioventù cra l’opera non dei soli religiosi, 
ma «li tutti i maestri, cui guardava con simpatia 
e per iquali, prima ancora che per i suoi discepoli, 
dettò l’ammirabile Conduite. 

La prima preoccupazione del de L. S. sono i 
maestri. Il Sanio s’accorge tosto della necessità di una 
vocazione pedagogica che muti il mestiere di maestro 
in una missione consapevolmente accettata e sti- 
mata, Giorno per giorno il de L. S. tenta di for- 
mare questa coscienza nei maestri che il Nyel gli 
ha lasciati: educare è collaborare con Dio nella 
creazione del mondo morale nelle anime dei fan 
ciulli: un’opera che importa il contatto con Dio, 
un sacerdozio che immoli il maestro nella scuola, 
precludendogli egni altra attività, impiego o pas- 
sione. Perciò il Santo volle che il maestro fosse 
esclusivamente, per quanto è possibile, dedicato 
alla scuola, fino a vietare ai Fratelli le vie del- 
l’altare, per il timore, non ipotetico, che gli uffici 
del sacerdozio impedissero ad essi |’ univocità del- 
l’impegno pedagogico. Nessun altro seppe, come i 
de L. S., mettere a fuoco la centralità del maestro 
nel processo pedagogico (la quale, d'altra parto, 
nel suo sistema, non esclude ma anzi postula come 
necossaria conseguenza, la oggi tanto conclamata 
centralità degli interessi dell’alunno). 

Così del maestro il de L. S. profilò un altissimo 
ideale ascetico, che può essere compendiato nel 
culto e nel rispetto della verità di Dio, presente 
nella scuola, agente ed operante nella condotta del 
maestro e dell’allievo. Dio è infatti colui che educa, 
per mezzo dell'uomo con la grazia di cui l’uomo 
si fa strumento, quando nè usa i sensi se non nel 
bisogno, nè compie azione alcuna per movimento 
‘ naturale o per motivo puramente umano. Pertanto 
il maestro cristiano adora Dio in ogni gesto, in 
ogni parola, in ogni caso della vita di scuola, con 
il culto soave ed austero del silenzio, che non è 
solo mezzo disciplinare, ma anche il rispetto sacro 
dlella presenza di Dio, più viva e piena, nell'anima 
del piccolo scolaro, a cui il maestro si accosta reli- 
giosamente senza che l’amabilità dei teneri anni o la 
miseria del mendico gli facciano mai dimenticare 
ch'egli si trova di fronte «al figlio del suo Dio». 
F l’amore soprannaturale verso il ragazzo si con - 
creta in una fraternità di assistenza costante, per 
cui il maestro è fratello e condiscepolo dei pro- 
prii scolari, dei quali tenta di penetrare i bisogni 
e le qualità, con la chiaroveggenza dell'amore, con 
la disciplina introspettiva dello studio psicologico 
e comparativo, con l’esame di coscienza sulla scuola, 
che riporta l’allievo e il maestro davanti a Dio. 

Nei rapporti con l’esterno il de L. S. vuole dal 
maestro gravità, silenzio, umiltà, prudenza, sag- 
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gezza, pazienza, ritenutezza, dolcezza, zelo, vigilanza, 
pietà, generosità, cui le £egole, con il precetto 
monastico, e la Condotta delle scuole, con il pre- 
cetto pedagogico, richiamano tutta l’attività del 
maestro cristiano, Tecnicamente, il maestro, con- 
cepito dal de L. S. è l'uomo che sa bene quello 
che deve insegnare, e sa come insegnarlo. La for- 
mazione morale e tecnica del maestro parte dalla 
religione: Devoirs d’un chrétien sono il primo 
manuale catechetico-teologico della scuola normale 
lasalliana, a quel modo che le LRég/es de la bien- 
séance lo sono del vivere educato secondo le buone 
costumanze. L'uno e l'altro manuale, più che un 
seguito di precetti da apprendere, sono norme da 
praticare. Tutto è determinato: programmi, orari, 
impieghi, suppellettili, registri, castighi, premi, con 
minuzia che ci stupisce, ma che era non inutile 
per quel tempo. 

f) Il sapere del maestro è volutamente contenuto 
alle discipline da insegnarsi. Il de L. S. non di- 
spregia la dottrina, ma ha una visione realistica 
del maestro delle sue piccole scuole. Se gli inter- 
dice il latino, non è per tarpargli le ali ed ini- 
birgli la cultura, ma solo per conservarlo alla 
scuola popolare con il sano realismo di chi non 
vuole spostati, nè malcontenti, Gli studi superiori 
verranno in seguito, vivente ancora il Santo, in 
ordine alle scuole che noi diciamo ora d'indirizzo 
tecnico-professionale; ma agli inizi, e per il maestro 
delle sue piccole scuole, la coltura, nel senso mo- 
derno della parola, si sarebbe tramutata in un 
facile e fastidioso dilettantismo, laddove era ne- 
cessario, con una specializzazione tecnico—-professio- 
nale, studiare metodi e programmi, creare esercita- 
zioni pratiche, diminuire le difficoltà con l’orga- 
nica metodicità dei passaggi; sentire la classe come 
un mondo vivo, che si costruisce giorno per 
giorno. 

La Règle du formateur è un codice minuto che 
sa enunciare principi basilari e più ancora soccor- 
rere con un grande numero di pratici sussidi. Come 
la Conduite, pur sottraendo metodi e programmi 
all'estemporaneità del singolo, riconosce la necessità 
d’un progressivo migliorarsi, facendo obbligo a 
ciascuno di conferire quel meglio che ha trovato, 
così anche la Règle du formateur annuncia il 
principio che lo apprendimento dell’arte di far 
scuola dura tutta la vita. 

La formazione tecnica è opera della scuola nor- 
male, solitamente di tre anni, dal XIV al XVII: 
un prim’anno di studio e di pietà; un secondo 
aggiunge l’osservazione delle « classi interne » e 
degli specimen d’un primo maestro o del forma- 
tore stesso; un terz’anno, con un pratico tirocinio, 
li immette nelle «classi esterne ». 

g) Il de L. S. ha voluto iuculcare nel suo maestro 
un’acuta coscienza sociale. Richiama che il ragazzo 
è la società di domani, sia come cittadino, membro 
d’una comunità civile, sia come cristiano, figlio 
della Chiesa. E non importa ch'egli sia ricco o po- 
vero: vi sono benì comuni come l’aria, come l’istru- 
zione e l'educazione, appunto, che non possono 
essere privilegio di nessuno; semmai, spettano di 
più a chi più ne bisogni, al povero, dunque. Il 
quale, peraltro, deve amare la sua povertà, perchè 
ciascuno deve accettare lo stato in cui si trova, 
se vuol migliorarlo e migliorarsì. 2 
. Nel quadro della miseria che sì levava trionfante 
dall’incipiente capitalismo, contro il duplice sîrut- 
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tamento dell’errore delle sette religionarie e delle 
nuove dottrine economiche, in favore del popolo si 
ergeva allora soltanto l’opera delle Scuole cristiane, 
che aprivano il sapere all’artigiano e all’operaio. 

h) Un problema molto dibattuto della pedagogia 
è quello della correzione del fanciullo. Il de L. S. 
la ritiene necessaria. Egli rifugge dalle pene cor- 
poree, e le pene d'ordine morale circonda di cau— 
tele atte a salvaguardare la santità del maestro e 
ad assicurare il profitto dell'alunno. Vuole che le 
punizioni siano rare, date con calma e pondera- 
tezza, solo in vista della gloria di Dio e dell’e- 
menda del ragazzo, senza ingiurie o maltrattamenti. 
La punizione sia, da parte del maestro, pura, cari- 
tatevole, giusta, conveniente, moderata, pacifica, 
prudente, e, da parte dell’alunno, volontaria, rispet- 
tosa, silenziosa. ]l Fratello Agatone, quinto suc- 
cessore del Santo, fa un prezioso conunento nel 
trattatello: Dodici virtù di un buon maestro. A 
questi criteri si attiene l’Istituto, il quale, a evi- 
tare ogni intemperanza in un senso o nell’altro 
circa il delicato uso delle correzioni, impone ai 
Fratelli di riferire nel rapporto ebdomadario se e 
quali sanzioni hanno adottato. 

i) In alcuni testi del Santo, relativi all’incelinazione 
che il fanciullo sente per il peccato e alla dura 
fatica del formare i primi maestri, traspare un 
certo cosiddetto «pessimismo cristiano ». In realtà 
si tratta soltanto di un vivo senso della concre- 
tezza,.che il de L. S. non ama mascherare con in- 
dulgenti artificiosi eutemismi consolatori. Del resto, 
il pessimismo degli apprezzamenti, in pratica si 
risolve per lui nell’ottimismo delle opere da lui 
promosse in vista di conservare e di potenziare 
ognì valore della vita. Donde lo spiegarsi delle sue 
creazioni geniali, dalla scuola normale a quella 
professionale, tecnica, correzionale; il dilatarsi delle 
sue fondazioni in tutto il mondo, a tutte le cate- 
gorie sociali, quella universitaria compresa, con 
predilezione marcata e sempre ripresa in forme 
nuove secondo i bisogni dei tempi, per le opere a 
favore del popolo, dei poveri, dei disgraziati \in 
Italia, ad esempio, l'Istituto dei ciechi a Napoli, 
l’Ospizio per i figli dei carcerati - a Pompei, la 
rieducazione dei mutilatini di guerra nelle sedi di 
Roma, Parma, Torino). Il pessimismo del de L. 
S. trovava un limite e-un correttivo, anzi si ca— 
povolgeva davanti alla ‘visione cristiana che consi- 
dera nel fanciullo e nell’uomo Dio e Cristo da 
adorare e da servire, 


. BrsL. — J. B. PLarn, Paris 18893. -— J. GuIBERT, 
ivi 1901?. — F. Lauover, Tours 1929? —- J. Wac- 
TERT, Die Ersiehungsprinzipien von. J. B. de L. 
S., Freiburg 1925 (tesi di laurea). — T. IGIno, Roma, 
Edizioni Paoline (aneddoti). — B. ZEccHINATI, ivi 
19389. — ALBERTO DI Maria, G.-B. de L. S., 
maestro dei maestri e Santo, Pompei, Scuola tip. 
Pontif. 1943 (pp. 585). — G. Savino, Brescia, La 
Scuola 1948 (pp. 212) — M. Dsmpsey, Milwaukee, 
Bruce pubbl. Co. 1940 (pp. X1V-255) in inglese.. — 
W. OrrenHor, Nimega 1942 (in olandese). — G. 
BexnoviLLe, Paris, Alsatia 1944. — G. RIGAULT, 
Paris, Bonne Presse }946. — W. J. BaTTERSBY, 


_ St J. B. de L. S. The work of the Brothers of 


the Chr. Sch. and its significance in the history 
of english education, London 1946: tesi di laurea, 
mna parte della quale è ripresentata dall'autore in 
De L. S. A pioneer» of modern education, Lon- 
don, Longmans 1949 (pp. XIX-236) e in De L. S. 
Saint and spiritual writer, ivi 1950 (pp. XX- 


207). — Fr. MéLAGE, Le créateur de l'école popu- 





— LASAULX 


laîre, Tournaib, Ecole St-Luc 1948 (pp. X-468). — 
C. GABRIEL, Filosofia de la accion de S.J. B.de 
L. S., in Pensamiento, 11 (1950) 8345-51. 

Per la storia dell’Istituto è fondamentale l’opera 
di G. RicauL1, Histoire générale de l'Institut des 
mrerves des Ecoles Chrét., Paris, Plon 1937-53), 
finora 8 voll. che conducono la storia fino aglì inizi 
del sec. XIX. 


LASAULX (von) Pietro Ernesto (1805-1861), 
n. a Koblenz, m. a Monaco, nipote di GORRES (v.). 
Perfezionò la sua formazione universitaria filologica 
e filosofica con viaggi in Austria, in Italia, in 
Grecia, in Turchia, in Palestina. Insegnò filologia 
a Wurzburg (1835, ordinario dal 1837), indi in 
Monaco (1844), la qual cattedra gli fu tolta nel 
1847 per ragioni politiche e poi (1849) restituita. 
Profondamente religioso e conservatore, difese i 
diritti della Chiesa; e nelle sue opere non trascura 
di rilevare le anticipazioni del cristianesimo nelle 
tradizioni e nei riti dei popoli pagani. La sua. 
fllosofla della storia è tutta intrisa del senso dolo 
roso di crisi, di decadenza, di tramonto. Egli trova 
confermata la legge dei ritorni periodici della ci- 
viltà; e nell'Europa di oggi vede riprodursi la 
crisi in cuisi spense l'cilenismo. Oggi, come allora, 
l’impeto e il genio creativo annega nell’astrazione 
e nell’erudizione: dopo Achille e Omero, s'impaluda 
in Aristotile. Così il sentiineuto religioso e morale 
nella vita civile e politica perde la sua altissima 
temperatura di un tempo e il fervore sì dissolve 
nell’indifferentismo della visione materialistica: le 
forze dissolventi sono più attive dei pur presenti 
germi di riorganizzazione. « L. per primo propose 
alla scienza storica tedesca il problema, da lui non 
risolto, di indagare come si sia svolto questo pro- 
cesso della cultura occidentale e come dopo il 1789 
si sia fatto più rapido» (FR. ScHNABEL, Storia re- 
ligiosa della Germania nell'Ottocento, vers it., 
Brescia 1944, p. 168 s). Gli spiriti più fini sì la- 
sciarono prendere da una rassegnata malinconia e 
L., «il romantico filosofo della storia, che riteneva 
possibile definire le leggi dello sviluppo storico e 
applicarle alla vita presente, si sviò facilmente sulle 
tracce del determinismo e del panteismo» (ivi, 
p. 164), cosicchè molti suoì scritti (furono messi 
all’Indice (decr. 7-VIII=!861): Ueder die theologische 
Grundlage aller philos. Systeme (1851), Die 
prophetische Kraft der menschl. Seele in Dich- 
tern u. Denkern (1858), Des Sokrates Leben, 
Lehve «u. Tod (1857), Neuer Versuch einer alten 
auf die Wahrheit der Thatsache gegrindeten 


Philosophie der Geschichte (1858). Prima di mo-. 


rire il L. si sottomise al giudizio della Chiesa. Del 
resto la sua metafisica non gli impedì di credere 
ancor possibile la salvezza del mondo col ritorno 
a Dio e di lavorare, per parte sua, alla rinascita 
politica e religiosa dell’ISuropa. 

Delle altre sue opere si segnalano: Das Swhnopfer 
der Griechen u. Romer u. ih» Verhilinis su 
dem Einen auf Golgotha (1841), Die Gebete der 
Griechen u. Ròmer (1842), Das pelasgische Ora- 
hel des Zeus su Dodona (1840), Studien der klass. 
Altertums (1854), Der Untergang des Helleni 
smus u. die Einziehung seiner Tempelguùter (1854), 
Die Philosophie der schinen Kwnste (1860). 


- Bis... — H. HotLanp, Erinnerungen an L.. Miin- 
chen 1861. — R. SroLzue, E. v. L. Fin Leben- 


sbild, Munster. 1904. — Ip., in Hist. Jahrb., 1906, 
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p. 25-97. — A. Dòonkrk, in Iist.-pol. Blétter, 
1918, p. 205-11, 296-309. — HurTtER, Nomenclator, 
Wesicol-.1103;nota tl. 


LASCARIS, famiglia imperiale di Costantinopoli: 

1) Costantino, celebre umanista, che contribui effi- 
cacemente al Rinascimento (v.) delle lettere greche 
in Europa, fratello di un GrovannNI che forse è il 
seguente Giano L. (v.), n. a Costantinopoli nel 1434, 
m.a Messina nel 1501, Fatto prigioniero nella presa 
di Costantinopoli (1453), riuscì a fuggire e, dopo 
aver vagato a Rodi e a Creta, trovò rifugio in 
Italia presso Frane. Sforza duca di Milano che lo 
incarico di istruire nel greco la sua figlia Ippolita 
(poi maritata nel 1465 ad Alfonso che sarà re di 
Napoli). Col card. BessaRIONE (v.) visse alcun 
tempo in intima consuetudine a Roma, donde fu 
chiamato a Napoli da re Ferdinando per profes- 


sarvi greco e retorica. In viaggio verso un'isola. 


della Grecia, approdò a Messina, dove, pregato dai 
maggiorenti della città, rimase (1466) per 35 anni 
a insegnar greco: alla sua scuola accorrevano allievi 
da ogni parte, tra cui il Bembo. Morendo, lasciò 
alla città la sua ricca biblioteca, incorporata poi 
(1712) nella Bibliot, nazion. di Madrid. Nella chiesa 
dei Carmelitani di Messina gli fu eretta una tomba, 
in seguito rovinata dal tempo. 

La sua fisnosa Grammatica gracca, sive com- 

endiuwn octo orationis partiun per Ippolita Sforza 
è il primo libro in greco uscito a stampa in Eu- 
ropa (Milano 1470), spessissimo ristampata, anche 
con la versione latina di (Giov. Crestone carmeli- 
tano (Milano 1480...) di Giov. M. Tricaelius 
di Aquino (Ferrara 1510...) e variamente rima- 
neggiata fino al sec. XIX. (Proemio anche in PG 
161, 931-40). Le altre sue opere, greche e latine, 
sono raccolte in PG 161, 9183-70, fra cui: De serip- 
toribus gyraecis patria siculis in latino (915-24) 
dedicato a Giov. Gato vesc. di Catania (919—16), 
De script. gr. patria calabris in latino (923-28) 
dedicato ad Alfonso d’Aragona, Liber de poeta in 
greco (952 s), Epistolue NIV familiares in greco 
(957-54). — Quivi, col. 907-14, notizia. bio-biblio- 
grafica. 

2) Giovanni (propriamente Andrea Giov.) 0 
Giano, detto Rlhyrndacenus (da Rindaco, cittadina 
della Frigia, donde originava la sua famiglia), n. 
a Costantinopoli nel 1445, m. a Roma il 7-XII-1534, 
celebre umanista. Teodoro, suo padre, fuggendo la 
patria invasa dagli infedeli, riparò col figlioletto nel 
Peloponneso, dove per la Serenissima era « capitano » 
Tommaso Celso. Questi, conosciuto il promettente 
fanciullo, Îlo portò in Greta, quindi a Venezia dal 
BESSARIONE (v.), il quale, apprezzandone la mente 
pronta e l’ottima indole, a proprie spese lo mandò 
allo studio di Padova. Defunto il Bessarione, Gio- 
vanni venne chiamato a Firenze da Lorenzo de' Me- 
dici, che gli fu prodigo di benefici e l’incaricò di for- 
mare una biblioteca ricca specialmente di testi elle- 
nici. Perciò fu inviato in patria con lettere com- 
mendatizie per Baiazet II, e ne riportò molti codici 
che acerebbero la biblioteca del Magnifico. Morto 
Lorenzo, trovò favore presso Carlo VIII, il quale, 
reduce dall’impresa di Napoli, lo condusse in Francia. 
Tenuto in onore anche da Luigi XII, ne fu per 5 
anni ambasciatore in Venezia (1594-09). 

LEoNE X, (v.)cui il L. era ben noto, lo chiamò 
a Roma ponendolo a capo del collegio di giovani 
greci da lui fondato sul Quirinale. Il L. corrispose 


pienamente alla fiducia del Papa. Fu allora che 
pubblicò vari libri sugli scoliasti d'Omero, sulle 
questioni omeriche di Polibio e sopra le tragedie di 
Sofocle. E compì per il Papa missioni diplomatiche 
(presso Francesco I nel 1515, e presso Carlo V 
dopo la battaglia di Pavia 1525). 

Richiamato da Francesco I, insieme con Gu- 
glielmo Budé costituì la biblioteca di Fontainebleau, 
soprattutto abbondante in mss. greci: non è tuttavia 
ben provata l’asserzione del Bayle che il L. ne fosse 
nominato prefetto. PaoLo III (v.)lorivolle nell'Urbe, 
ove, alquanti mesi appresso, il L. soccombeva di po— 
dagra lasciando erede il figlio Angelo. 

Il Giovio lo tacciò di pigrizia, scrivendo ch'era 
«tanto infingardo e di sì ostinata sterilità quanto 
alle traduzioni che a pena e per forza di prieghi 
amichevoli tradusse di greco in latino»; non ab— 
biamo infatti di lui, in questo genere, che l’opera 
di Polibio intorno alla milizia dei Romani. Stampò 
invece molti e ben corretti testi originali. Di proprio 
dettò soltanto le pubblicazioni sopra accennate, e 
inoltre alcune orazioni, lettere ed epigrammi (uno 
di questi era contro Virgilio, per cui molti lette— 
rati romani insorsero contro il L.). Dettò pure la 
iscrizione in versi greci che si iece porre sopra la 
pietra sepolcrale in S. Agata de’ Gotì (che ora è 
infissa al muro della parete d'ingresso). All’epitaffio 
del longevo umanista fan seguito, incisi forse poste- 
riormente, altri sei versi relativi a una Caterina 
sua nepote speniasi nel fior dell'età. — I}. LEGRAND, 
Bibliogr. hellénique ... aua XV et XVI stecles, 
I, p. LXK.XI-LXXVII e 1-5 (per Costant.), p. 131- 
42 e II, p. 3822-86 (per Giov.). — K. MULLER, 
in Zentralblatt fin Bibliothekswcesen, 1 (1884) 
388-412 (per Giov.). — H. Rage, ivi, 45 (1928) 
1-7 (per Cost.). — V. Lasate, Per la biografia 
di Cost. L., in Archivio stor. siciliano, 1901. 

- 220-40. — G. Mercati, in Miscellanea Ceriani 
(Milano 1910) 607-32 (per Giov...) — B Kxòs, 
Un ambassadeur de l'hellénisme, Janus L, et la 
tradition gréco-byzantine dans l’humanisme fran- 
cats, Paris 1945. 

LAS CASAS Bartolomeo, O.P. (1474-1566), n. 
a Siviglia, m. a Valladolid, detto « l'apostolo degli 
Indi » per l’energica attività svolta in favore degli 
Indiani dell’America Latina. 

Nel 1502 andò per la prima volta in America 
col nuovo governatore Nicola di Ovanda. Nei primi 
anni non disdegnò di farsi complice dei suoi con- 
nazionali nelle atrocità commesse a danno degli 
Indi, ma poi si commosse e inorridì dinnanzi a tante 
crudeltà. Convertito da Antonio di Montesinos 0 P., 
si fece sacerdote (1510), dedicandosi completamente 
alla difesa degli indigeni, patrocinando specialmente 
l’abolizione della schiavitù e combattendo la cosìd- 
detta « encomienda » (metodo usato per sfruttare 
inumanamente gli Indiì sotto il pretesto «ella loro 
evangelizzazione). Sostenne durissime lotte contro i 
propri connazionali, ottenendo però l’appoggio della 
Corte, che concesse varie facilitazioni e migliora- 
menti in favore deglì Indi. Nel 1516 dal card. Xi- 
menes, ministro dì Stato, fu nominato « Protettore 
generale di tutti gli Indi » e gli fu concesso di 
riformare con l’aiuto di Palacios Rubio e A. dì 
Montesinos la legislazione che riguardava gli Indì. 
Ritornato in America per attuare la riforma, fu 
abbandonato dai tre religiosi dell’Ordine dì S. Gi- 
rolamo che l’accompagnavano;, passati dalla parte 
degli avversari. 
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I.. C. non si perdette di animo e tentò un’altra 
via: affidare lo sfruttamento del paese a pacifici 
coloni spagnuoli, senza intervento di soldati che 
costringessero gli Indi al lavoro. Concessogli a tale 
scopo (1520) un determinato territorio, si mise al- 
l’opera; ma l’impresa finì tragicamente per colpa 
dei coloni ‘e per gli intrighi degli avversari: un 
giorno, assente il L. C., tutti i bianchi, civili e 
religiosi, furono massacrati. 

Abbandonò allora il campo delle realizzazioni 
dei suoi piani, dedicandosi esclusivamente all’evan- 
gelizzazione per mezzo della predicazione. 

Per ottenere meglio lo scopo entrò nell’Ordine 
domenicano che sempre l’aveva aiutato (1521); per 
dodici anni attese alla sua preparazione spirituale e 
intellettuale. Nella grande insurrezione del 15333 il 
L. C. riusci, per l’ascendente che aveva sugli Indi, 
a impedire grandi stragi e sedò la sommossa. Ri- 
prese allora l’evangelizzazione percorrendo l’intera 
America e riattraversando più volte l'oceano per 
. patrocinare la causa degli Indi. 

Nel 1542 dinnanzi al Consiglio delle Indie, pre- 
sente Carlo V, li sostenne con calore e passione. 

Furono redatte nuove leggi (novembre 1542) e, 
perchè avessero maggiore autorità, dietro suggeri- 
mento dello stesso imperatore, Paolo III lo elesse 
vescovo di Chiapas nel Messico (dicembre 1543). 

Ritornato in America, l'opposizione dei conqui- 
statori fu ancora maggiore: venne accusato di tra- 
dimento e di eresia. Rientrato nuovamente in Spagna 
(1547), sostenne una famosa disputa giuridico-ieo- 
logica contro il potente J. Ginès de Sepulveda 
(1550), arbitro Domenico Soto. Fu un nuovo trionfo. 

Ormai ottuagenario non ritornò più in America, 

ma sì ritirò nel convento di S. Gregorio di Valla- 
dolid, ove, fino alla morte, continuò a combattere 
con gli scritti in difesa dei suoi Indiani. In questo 
ultimo periodo della sua yita (1550-1556), pubblicò 
alcune opere polemiche scritte in precedenza (Las 
obras de I. B. de L. C., Siviglia 1552) e redasse 
le sue due opere più importanti: Apologetica hi- 
storia summaria (ed. in « Nueva Biblioteca de 
Autores Espafioles», vol. 139, Madrid 1909), descri- 
zione geografica delle Indie e dei costumi della 
popolazione; e Mistoria general de la Indias, 
3 voll., incompleta, poichè secondo il piano del— 
l’autore doveva comprendere 6 voll. (ed. in « Co- 
Jeccibn de documentos inéditos para la hist. de 
Espada», voll. 62-66, Madrid 1875): quest'opera è 
la più ricca e preziosa fonte per la storia delle 
Indie e'certamente la migliore per la storia di 
C. Colombo, che L. C. conobbe personalmente. — 
Cf. pure: 7». B. da L. C « Del vnico modo da 
atraer todos los pueblos a la verdadera reli- 
gton », vers. spagn. di A. Santamaria, a cura di 
A, MiLuares Carto, Mexico, Fondo de cultura 
economica 1942 (pp. XLIV-593): B. M. BIERMANN, 
Zwei Brife von Fray B. de L. C., in Archivum 
Fr. Praed., 4 (1934) 187-220; M. ErcHEvERRY, 
Sur deux lettres de B. de L. C., in Bullet. hispa- 
nique, 43 (1941) .162-70. 


Bier. — Querir-EcgaRD, Script. 0. P., 11, 192- 
95. — R. StREIT, Bibl. Miss. II, Americanische 
Missionslit., Aachen 1924, v. indice p. 898. — M. 
D. CneNU in Dice. de Théol. cath., VIII, col. 2620 8. 

Monografie di A. M. FaBie, Vida y escritos .., 
Madrid 1870; C. GurierrEz, ivi 1878; L. A. DuTTO, 
«St. Louis 1902; E. Vacas Gatinpo, Madrid 1908; 
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F. A. Mc Nur, London 1909; A. Barros. ARARA, 
ivi 1924-2 voll.; M. Brion, Paris 1927;-R. Scuner- 
DER, ZL. C., l’apostolo degli Indios. Scene dei 
tempi dei « conquistadores », vers. it. di M. Maz- 
zucchetti, Milano, Mondadori 1942 (« Quaderni della 
Medusa», n. XIII). — L. Hanke, B. de L. C. pensa- 
dor politico, historiador, antropologo, La Havana 
(Cuba) 1949 (pp. XLV-126): come politico, il L. C., 
malgrado i sospetti di cui fu vittima, si lasciò con- 
durre dal principio che il bene degli Indiani deve 

revalere su quello degli Spagnoli; come storico, 
il suo valore è discutibile; come antropologo, benché 
egli non meriti questa qualifica nel senso moderno 
del vocabolo, tuttavia ì suoi scritti sono preziosi 
per le descrizioni che fanno dei popoli attualmente 
inseriti nella civiltà — Ip., B. de L. C. An inter- 
pretation on his life and writings, L’Aja 1951 
(pp. 102). 

Per alcuni movimenti e dottrine coloniali del 


tempo attinenti al nostro tema: — L. Hanke, The 
first social erperiinents in America, Cambridge 
1935; vers. spagn. Madrid 1945. — B. Brermann, 


Die Anfdnge der Dominikanertatigheit in Neu- 
Spanien u. Peru, in Archivunm Fr. Praed., 18 
(1943) 9-50. — "A. Ficurras, La escuela domi- 
nicana en la legislacion de Indias, in Ciencia- 
Tomista 65 (1943) 144 170, 278-804, 66 (19441) 
25-44. — P. Venanzio, D. Carro, La teologia y 
los teologos-juristas ante la conquista de l'Ame- 
rica, 2 voll., Madrid 1944 (per il L. C. e Ginéès 
de Sepulveda, v. II vol., p. 865-452). — S. ETIENNE, 
Les complices de L. C., in Album René Ver- 
deyen (1943) 195-203. — J. Hoòrener, Christen- 
tum u. Menschenwirde. Das Anliegen der Spa- 
nischen Kolonialethih in goldenen Zeitalter, Trier 
1947 (ct. specialmente la II parte). — B. Brermana, 
Der Kampf des Fr. B.de L. C. um die Menschen- 
rechte der Indicner, in Die neue Ordnung, 2 


(1749) 27-39. 


LAS CASAS (de) Domenico, O. P., missionario 
spagnolo, pioniere in America. Con Quesada nel 
153) sì recò a Nuova Granata: presso Chipata in 
Velez (Colombia) nel 1537 celebrava il primo sacri- 
ficio della Messa in quella regione. Nel 1538 innalzò 
in Santa Fè una chiesa e un monastero. In parecchi 
luoghi della Colombia è segnalata la sua attività di 
evangelizzatore e di intermediario fra gli Indios e 
i « conquistadores ». — Cf. M. R. A. d'HENRION, 
Hist. génér. des Missions cath., II (Paris 1847) 
249 ss. 

LASCO (de, oppure a). v. LASKI. 

LASICKI (Lasicius, Lascius) Giovanni, rifor- 
mato polacco (1534-c, 1600). Compì gli studi alla 
universita di Cracovia e viaggiando all'estero. Pre- 
cettore del figlio del voivoda Krotowski, fu con 
lui a Heidelberg, indi a Strasburgo, dove ascoltò 
lo STuRM (v.). Compì diverse missioni diploma- 
tiche per il re Stef. Batory in Italia, in Francia, 
in Germania, in Moravia, interessandosi alle vi. 
cende religiose delle varie Chiese; fece conoscenza 
con Teodoro Beza, con Calvino. Passò gli ultimi 
anni a Vilna, come precettore presso la figlia di 
Krotowski maritata Chlebwoicz. 

In dottrina, dopo molte esitazioni, accettò il credo 
dei Fratelli Boemi, di cui illustrò ja storia e l’or- 
ganizzazione con le opere: De ecclesiastica disci- 
plina moribusque Fratrum Bohemorum (Am- 


sterdam 1660); De origine, institutis Fratrum 


christianorum, qui sunt in Prussia, Bohemia, 
et Moravia commentarius, e De origine et ge- 
stibus Fratrum Bohemorum, delle quali opere solo 
una parte fu stampata, a cura di Comenius (1649). 








LASIO — LASKI 


Meno utili, per le molte inesattezze, sono i suoi 
studi di storia religiosa degli slavi: De Russorwm, 
Moscuvitarum et Tartarorum religione, sacri 
ficiis, nuptiarum et funerum ritu (Spira 1582); 
De diis Samogitarum coeterorumque Sarmata— 
rum, item de religione Armenioruni ... (Basilea 
1615; Amsterdam 1626, 1642). Contro il P. Pos- 
SEVIN (v.), delegato dal Papa a negoziare la pace 
tra Ivan il Terribile di Russia e Stef. Batory di Po- 
lonia, redasse uno Seriptwzm apologeticun (Vilna 
1583, Ingolstadt 1584), — S. GreLEwsKI in Dice. 
de Théol. cath., VIII, col. 2621 s. 

LASI[O Gristoforo ({ 1572), n a Strasburgo, m. 
a Senftenberg. Uno dei favoriti di Melantone, nel 
1537 era rettore a Goklitz, nel 1343 parroco a 
Greussen, dai quali u@fici, e da altri ancora, in 
seguito fu deposto. Dopo un lungo soggiorno ad 
Augsburg, lo troviamo sovraintendente a Kotthus. 
Anche qui fu molestato: la causa delle sue con- 
‘tinue disgrazie erano le sue prediche contro i Fla- 
ciani (v. FLacro ILLIRICO), sopra i quali scrisse 
pure alcuni libri. = 

LASK Emilio (1875-1915), filosofo, n. a Wado- 
wice (Galizia), dal 1904 professore all'univers. di 
Heidelberg, caduto in Galizia durante la guerra 
1914-15 suì fronte russo. Valoroso discepolo di 
W. Windelband e di H, Rickert, intraprese l'ela- 
torazione di una completa filosofia dei VALORI (v.), 
senza poterla condurre a termine. Riconosce, spe- 
‘cialmente nelle ultime meditazioni, i diritti della 
soggettività, ima reagendo contro il panlogismo di 
HegEL (v.) ce LIDEALISMO (v.) che riduce l’essere 
«alla coscienza, accentua l’oggettività, l’ontologia, 
l'essere, anche per influsso d’un aspetto della feno- 
menologia di HusserL (v.). Bisogna distinguere 
le « categorie » studiate dalla logica in generale e 
‘le « regioni categoriali » che sono le filosofie del— 
l’arte, della morale, della religione..., dal « ma- 
:teriale » o dal « contenuto » delle categorie, che 
non è logico potendo essere anche alogico e irra- 
‘zionale, Suggestive, benchè incomplete, considera- 
zioni in proposito egli ci lasciò in Iichtes Idea—- 
lismus u. die Geschichte (Tubinga 1902), e spe- 
cialmente in Die Logih der Philosophie u. die 
Kategorienlehre. Eine Studic iiber den Herr 
schaftsbereich der logischen Form (ivi 1911) e 
Die Lehre von Urteil (ivi 1912). Una bella classi- 
ficazione delle dottrine di filosofia del diritto ci 
lasciò in Rechisphilosophie (ed. W. \VINDELBAND, 
Die Philosophie im Beginne des XX Jahrh., Il, 
Heidelberg 1905, 19073). — Gesammelte Schriften, 
a cura di E. HerriceL, Tubinga 1923 s, voll. 3. 
— G. v. LurAcz, E L., in Kantstudien, XXII 
(1918). — L Pick, Die Uebergegensatslichkeit der 
Werte. Gedanken riber das religidse Moment in 
E. L.s logischen Schriften, Tubinga 1921. — 
Altra bibl. in Enc. IT., App. I, 778. Aggiungi: 
G. GuURVITCH, Les tendances actuelles de la mhilos. 
allemande, Paris 1949 (ristampa dal 1930). — The 
legal philosophies of L., Radbruch and Dabin, 
‘vers. di K. Wirth, a cura di E. PATTERSON, Cam- 
bridge (Mass.) 1949. 

LASKI Aroldo Giuseppe (1893-1950), n. a Man- 
chester da famiglia ebraica, m. a Londra, profes- 
sore di scienze politiche in varie università ame- 
ricane nel periodo 1914-20, indi alla « London School 
‘of Economics » e dal 1926 all’università di Londra. 
Fu un militante della politica (corifeo del labu- 
rismo) e un filosofo della. politica, benchè egli tenda 
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a identificare la dottrina politica con la scienza 
dell’amministrazione. Accetta il MARXISMO (v.) e 
la rivoluzione bolscevica, ma, imbevuto del Li- 
BERALISMO (v.) britannico, condanna il totalita- 
rismo sovietico e lo Stato russo. Nella sua ab- 
bondante produzione notiamo: Political thought 
from Locke to Benthani (1920), A grammar of 
politics (1925, 19374), Communism (1927), Liberty 
in the moderne State (1930; vers. it., Bari 1941), 

An introduction to politties (1931), Democracy 
în crisis (1933), The State in theory and prac- 

tice (1935), The rise of european liberalism (1936), 

The american presidency (1949; vers it., Milano 

19048), The rights of man (1940), Reflections on 

the revolution of our time (1948, 19454, Faith, 

raison and civilisation (1944; vers. ital., Roma 

1947), The secret battalion (1946; vers. it., Milano 

1946), The american democracy (New-York 1948 

e London 1949). — Enc. IT., App. Il2, 153. — 

Carr. HawKins, The political ideal of Har.J.L., 

Minneapolis 1949. — F. BourricauD, L’idéologie 

utilitaire dans l'oewvvre de H. L.,in Cahiers in- 

ternat. de sociolorgie, 6 (1951) 1238-48. 

LASKI (latinizzato de Lasko, a Lasco), nobile 
famiglia polacca, che diede origine, prendendone 
il nome, alla località Lask nella Polonia centrale. 
Già nel sec. XIV si ricorda Giovanni (/a#), detto 
Radlica, educato a Montpellier, medico di re Luigi 
d’Anogi), vescovo di Cracovia. Nominiamo alcuni 
personaggi ecclesiastici della famiglia. 

l) Giovanni (Jan) de L., arcivescovo di Gnesen 
(Gniezno) e primate del regno (1456-1531), n. a 
Lask, m. a Kalisz (Gnesen), 

Ordinato sacerdote, per la protezione di Krzeslaw 
da Kurozweki ebbe numerosi benefici e fu incari- 
cato di varie missioni diplomatiche (fu a Roma nel 
1494 e nel 1590). Segretario della corona polacca 
(1501), successe al Krzeslaw come gran cancelliere 
del regno (1503-10). Visse lungo tempo a corte 
dirigendo la politica interna ed estera del regno 
ed emergendo come uno dei più grandi statisti di 
Polonia. Fatto arcivesc. di Gnesen e primate di 
Polonia 1510-31) abbandonò il cancellierato per 
darsi alla restaurazione religiosa della Polonia. 
Nel 1513 partecipò al V conc. ecumenico in La- 
terano, nel quale rivolse a Leone X una splendida 
orazione e difese strenuamente la causa religiosa, po- 
litica e civile della Polonia; ottenne (1514) un breve 
favorevole alla sua patria; per sè e per î suoi suc- 
cessori nell’archidiocesi di Gnesen la dignità di /ega- 
tus natus Sedis Apostolicae. La sua operosità come 
arcivescovo è provata dagli undici sinodîi tenutisi 
in Polonia per sua iniziativa, dalle molte visite 
provinciali, dalle fondazioni religiose e scientifiche 
da lui promosse. Si oppose fortemente al lutera- 
nesimo che incominciava ad invadere quelle re- 
gioni. Importante è la raccolta delle patrie leggi 
polacche, da lui fatta per desiderio del re Ales- 
sandro (Commune inclyti Poloniae regni privi- 
legiorum, constitutionum et indultuum, Cracovia 
1506), conosciuta appunto come Statuto di L 

In politica interna si adoprò per rialzare la po= 
tenza della media nobiltà e per abbassare quella 
dell’aristocrazia; sì deve a lui il basilare decreto 
Nihil novi, approvato dalla dìeta del 1505, per il 
quale ogni legge, per essere valida, doveva avere. 
il consenso della Camera bassa, dove sedevano ì 
rappresentanti della media nobiltà. In politica estera. 
fu decisamente avverso all'influenza tedesca e agli 
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Asburgo; ma dal 1515 in poi la sua politica anti- 
asburgica ricevette scacco e la sua infiuenza andò 
rapidamente declinando per il prevalere dei suoi 
avversari, fra cui la stessa regina Bona Sforza da 
lui incoronata (1318). 

Delle altre sue opere ricordiamo Statuta pro- 
viricialia (1518), Missale (1523), Sanctiones eccle- 
stasticae (1525), Statuta prov. Gnesnensis (1527), 
Manuale sacerdotum (1529) e soprattutto Vim- 
portantissimo Liber beneficiorum dell’ archidiocesi 
di Gnesen (ed. J. Lugowsxkri, Gnesen 1880-81], 
2 voll.) e gli Acta eapitulorum della stessa dio- 
cesì (ed. B. ULANOWSRI, Cracovia 1894). — H. 
Zerssserc, J. L. Ersbischof con Gn. u. sein 
Testament, \Vien 1874. — A. Hirscuperc, J. D. 
als Verbiindeter des turkischen Sultans, Lemberg 
1879. — Bibl. polacca presso T. GLEMMA in Lea. 
f. Theol. «u. Kirche, VI, col. 396 s. 

2) Giovanni (Jan) a Lasco, figlio di Jaroslaw 
palatino di Siecradz che era fratello del precedente 
(1495 o 1499-1568), n. a Lask, m. a Pinczow. 
Sotto l'egida del potente zio, fu educato in Po- 
lonia e perfezionò gli siudi a Bologna (1518) e a 
Roma (1514). Ordinato sacerdote (1521), fu prov- 
visto di parecchi benefici e insignito di alte ca- 
riche: fu anche segretario della cancelleria del 
regno. Accompagnò il fratello Girolamo nelle sue 
missioni diplomatiche; a Bruxelles conobbe Erasamo 
da Rotterdam (v.), del quale acquistò la biblioteca, 
pur lasciandogliene l’uso vita natural durante. Nel 
1530 riceveva da Giov. Zapolya il vescovado di 
Veszprim in Ungheria, ma la ‘nomina non fu con- 
validata dalla S. Sede. Intanto il suo primitivo 
ardore umanistico scivolava sulle vie della Riforma 
protestante; i sospetti sulla sua eterodossia sì ag— 
gravarono dopo la morte dello zio e si confer- 
marono quando strinse rapporti con MELANTONE 
(v.) e, lasciata la Polonia (1538), soggiornò a Fran- 
coforte sul Meno, a Lovanio, a Emden. Richia- 
mato in patria per faccende familiari, a Cracovia 
giurò di non essersi scostato dalla fede cattolica 
(1544). A smentire il giuramento, poco dopo ri- 
nunziava ai benefici e si stabiliva a Emden, dove 
organizzò i riformati secondo criteri personali. Cac- 
ciato da Emden dalla politica di Carlo V (1549), 
accolse l’invîto di CRANMER (v.) e si trasferì in 
Inghilterra (1550), dove collaborò all’organizzazione 
della Chiesa anglicana. Fondatore e soprintendente 
della Ecclesia peregrinorum, a Londra, con l’aiuto 
di Jan van Utenhove, ordinò questa comunità di 
Tedeschi, di Olandesi, di Polacchi e di altri emi. 
grati, scostandosi sia dal luteranismo sia dall’epi- 
scopalianismo: eliminò il dogmatismo e il culto 
esteriore, fece largo posto ai laici nel governo 
della Chiesa: circa l'Eucaristia, accettò i principi 
calviniani (v. PELLEGRINI, 1). Con l’avvento al 
trono di Maria la Cattolica, lasciò l'Inghilterra 
(1553), vagabondò per la Germania, per la Dani- 
marca, avversato dagli stessi protestanti. Rientrò 
alla fine in Polonia (1556), dove si prodigò per 


riunire le frazioni protestanti polacche e per re- 
sistere ai contrattacchi del cattolicesimo. L'accordo 


di Sandomierz (1572) fra luterani, calvinisti e 
Fratelli Boemi fu preparato dai suoi sforzi. 

Fra le sue opere (edite da A. KuyPER, Joh. a 
Lasco opera, Amsterdam 1866, 2 voll) si notano, 
oltre la Forma ae ratio della Chiesa dei pelle- 
grini (Francoforte 1555), un Tractatus de Sacra- 
mentis (Londra 1552), e due Catechisini uno di 


Emden e uno di Londra. — H. DaLTtoN, Joh. « 
Lasco. Beitrag sur Reformationsgesch. Polens, 
Deutschlanas rn. Englands, Gotha 1881. — Ip., 
Lasciana, nebst den (iltesten evangelischen Syno- 
dalprotokollen Polens (1555-1561), Berlin 1893. 
— J. Pasca, Jean de Lasco, son temps, sa vie, 
ses ceuvres, Paris IS94. — O. NAUNIN, Zur ZL 
Kontroverse in der Gegenicart, Gottingen 1906 
jtesì di laurea). — l»., in Zeîtschrift f. Ktrchen- 
recht, 1909, p. 24-11, 196-236. — T. WoTSCHEE, 
in Archiv f. Reformationsgesch., 1911, p. 233- 
45; 1920, p. 47-61. — C. Hopr, Martin Bucer's 
letter to John a Lasco on the Eucharist, in Journal 
of theol. studies, 48 (1947) 64-70. 

LASKI (Lasses, Lascius) Martino, S.J. (7 
23-I1I-1618?) di Kalisz in Polonia, con la pa- 
rola, con gli scritti, con varia azione apostolica 
combattè gli avversari della fede cattolica. Riusci 
a riportare alla Chiesa tutto il senato di Cracovia. 
Durante una pestilenza sì prodigò eroicamente 
nell'assistenza ai contagiati, guadagnandosi l'ammi- 
razione anche dei neinici. —- SOMMERVOGEL, III, 
1844-48. — Hunter, Nomenel. IIl3, col. 458 s. 
— Ct. Pastor, Storia dei Papi, XII, p. 505. 

LA SPEZIA. v. Spezia. 

LAS ROELAS (de) Giovanni (ec. 1518-1625), pit 
tore, n, a Siviglia, m. a Olivares. Visse e studiò 
qualche tempo in Itaiia. È un eminente rappresen 
tante della scuola sivieliana, artista di caratteristico 
valore per la sua tecnica impressionistica e per la 
genialità delle sue composizioni totalmente ispirate 
a soggetti religiosi. Le chiese e i musei di Siviglia, 
oltre a parecchi altri in Spagna, conservano opere 
sue in buon numero. lì più che degno di essere ac- 
costato al grande ZurBARAN (v.), col quale ebhe molte 
volie a collaborare. 

LASSALLE (Lussal, Lassel, Lasel) Ferdinando 
(1825-1804), agitatore politico, uno dei maestri del 
SociALISMO (v.), n. a Breslavia da famiglia israc- 
lita, ucciso in duello presso. Ginevra, Fino al 1848 
si dedicò quasi esclusivamente a studi filosofici 
come allievo delle università di Breslavia e di 
Berlino, dove assimilò il pensiero di HEGEL (v.). 
Zecatosi ventenne a Parigi, maturò il suo socia- 
lismo radicale rivoluzionario (fu allora che diede 
una desinenza francese al suo cognome). Attese poi 
a un’opera su Eraclito (studiata da Lenin), edita 
più tardi (Berlino 1858, 2 voll.), dopo un lungo 
viaggio in Oriente (1856). Nel 1848 lo troviamo 
capo del movimento rivoluzionario a Diisseldort, 
indi collaboratore del giornale socialista Neue 
Rheinische Zeitung (uscito dall’1-VI-1848 al 19- 
V-1849) diretto da Carlo MARX (v.). Per propagare 
e difendere le sne idee sul: proletariato tedesco, 
scrisse il dramma Irancesco di Sichingen (Ber- 
lino 1859). Pubblicò poi uno Studio letterario su 
Lessing (1861), un’opera di giurisprudenza, il suo 
capolavoro, System der erworbenen Rechte (Lipsia 
1861), due opuscoli (Essenza d'una costituzione, ‘e 
Forsa e diritto) e il Programma degli operat 
(Arbeiter—Program?, Berlino 1862) che è come il 
Manifesto di L. nel quale annunzia il futuro 
trionfo del « quarto stato », cioè dei lavoratori sa— 
lariati, e, a completamento, l’Offenes Antwort- 
schreiben (Zurigo 1863) ove espone i mezzi pratici 
per attuare il Programma (fondazione di un 
partito politico indipendente, suffragio universale, 
cooperative operaie finanziate dallo Stato...). Nel 
1853 organizza |’ Associazione generale tedesca dei 








w 





ERI se 








LASSALLE 


lavoratori (che Marx poi si sforzerà di riunire con 
la Prima Internazionate fondata a Londra nel 
1851) e fonda il partito democratico socialista te- 
desco al cui ordinamento e consolidamento consacrò 
la sua infaticabile attività teorica e pratica, mentre 
continuava a divulgare nel mondo le sue dottrine 
specialmente con lo studio Herr Bastiat-Schulze 
von Delitssch (Berlino 1864). 

Aveva subito l'influenza di Engels e di Marx (col 
quale ebbe i primi colloqui nel 1848 e tenne cor- 
rispondenza dal 1849 al 1862), accettandone tra 
l’altro l’interpretazione economica della storia. Ma 
invano aveva chiesto a Marx, recandosi anche di 
persona a Londra (1862), l'appoggio per la sua 
agitazione operaia. Dovetto procedere da sè. Mentre 
Marx sempre più si irrigidiva nel comunismo teo- 
rico, L. tentò di tradurre i suoi programmi anche 
in realtà politica, avvicinandosi a Bismarck: (mag- 
gio ls63-iebbraio 1864), il quale del L. condivideva 
la concezione hegeliana dello Stato e l’avversione 
al libevalismo progressista. Di fatti la concessione 
del suîîragio universale, che secondo il L. doveva 
essere il mezze principale per la creazione dello 
stato popolare leilesco, venne; ma L. era già morto. 

Imbevuto di hegelismo e di eraclitismo, così 
vicino all’hegelismo, L, con energia ce originalità, 
applica alla proprietà la concezione giuridica di 
HecEL (v.): il diritto non è «ordinatio rationis » 
immutabile, ma momento della volontà, e l’istituto 
giuridico non è che una categoria siorica mutevole 
col mutarsi della coscienza del popolo: così è del 
diritto di PROPRIETÀ (v.) e, come fu abolita la 
SCHIAVITÙ (v.) cioè la proprietà sulla persona 
umana, analogamente si abolirà la schiavitù del 
lavoratore rispetto al capitale. 

Nei movimenti politici del Risorgimento segui 
un indirizzo di puro nazionalismo tedesco, decisa- 
mente antiaustriaco e simpaticamente italianizzante 
(cf. Der italienische Kriegu. die Aufgabe Preus- 
sens, Berlin 1859); e non si peritò in un famoso 
colloquio a Caprera (fine del 1861) di spingere 
Garibaldi ad attaccare l’Austria nel Veneto e nel- 
l'Ungheria. 

La sua vita fu turbata da processi e imprigiona- 
menti procuratigli dalla sua attività dgitatrice e 
anche dalle sue intemperanze private come, nel- 
l’inizio della sua carriera, dalla partecipazione alla 
chiassosa controversia coniugale relativa alla con- 
tessa Sofia Hatzfeldt, e, alla fine, dalla sua pretesa 
di strappare Elena von Dénniges al fidanzato prin- 
cipe Janco Racovita: il duello che ne nacque con- 
cluse quest'ultima avventura e insiemela vita di L. 


Bin. — F. L. Gesammelte Reden und Schriften, 
a cura di E. BERnsTEIN, Berlin 1919-21, 12 voll. 
Nuovi scritti postumi e l’epistolario di L. con Marx, 
Engels, Heine, la Hatzfeldt e altri personaggi, sono 
pubblicati da G. Mayer, F. L. Nachgelassene 
Briefe u. Schriften, Sruttgart 1921 ss, 6 voll. — 
Larga traduzione italinna in Marx, Engels, L. 
Opere, a cura di E. Crccorti, V-VI (Milano 1914, 
1921). 

H. Oncken, L., Stuttgart 1923‘. — Altre biografie 
di E. v. PLENER, Leipzig 1884; A. Koxnurt, Leipzig 
1889; We:LL-Scorr, Milano 1889; Dawson W. 
HarpurT, German socialism and F. L., London 
1891; G. Mayer, ZL. al Socialbhonom, Berlin 1894; 
KE. SrrLLerEe, Etudes sur F. L., Paris 1897; G. 
Branpxs, Leipzig 19005; E BernsTEIN, F. L. und 
seine Bedzutung fiir Arbeiterklasse, Berlin 1904; 
E. pi CarLo, Palermo 1908 e 1919; B. Harms, F. 
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L, und seine Bedeutung fiir die deutsche Sozial- 
demokratie, Jena 1909; E. RosemBaux, Jena 1911; 
S. GRossmannx, Berlin 1919; E. RexxER, Berlin 
1923; A. Beccari, Milano 1925. — Numerosi altri 
studi generali e parziali troverai indicati in Enc. 
IT., XX, 3561-63. — D. Foorman, F. L., romantie 
revolutionary, New-Haven 1947. — M. E. Coxpa- 
GNON, Le duel et la mort de Fevd. L.,in Zeitsehr. 
f. schwwveizer. Gesch., 21 (1941) 79-115. 


LASSERRE Paolo Enrico de Monzie (1828 
1900), n. a Carlux, m. a Siorac, uomo politico e 
scrittore francese, convertito, che qui si ricorda 
perchè, ottenuta la guarigione dalla Madonna di 
LouRDES (v.), si diè a illustrarne le glorie in pa- 
recchi opuscoli, fra i quali il famoso Notre Dame 
de Lourdes (Paris 1869) che rapidamente ebbe 
più di 100 edizz. e fu tradotto in una cinquantina 
di lingue. 

Anche la sua opera critica L'Evangile selon 
Renan (ivi 1803) ebbe straordinaria fortuna di 
edizz. Invece la sua versione Les saints Evangiles 
(ivi 1885, 1887) fu messa all’Indice (19-XII-1887) 
specialmente perchè egli, laico senza teologia, si 
prende libertà eccessiva verso il sacro testo e il 
senso tradizionale. — HurtER, Nomenclator, V3, 
col. 1930 s. — A. GARREAU, Henri L., l’historien 
de Lourdes, Paris 1918 (pp. 34). 

LASSISMO.— I. È quel sistema di teologia morale, 
secondo il quale è lecito seguire non soltanto una 
opinione veramente probabile (v. PROBABILISMO), 
ma anche un'opinione probabilmente o leggermente 
probabile (probabiliter aut tenuiter probabilem). 

II. Nella prima metà del sec. XVII la Casi- 
STICA (v.) si trovò di fronte a problemi estrema- 
mente delicati: si trattava di conciliare le esigenze 
della vita moderna colle prescrizioni della morale 
cristiana, Scopo dei teologi casisti nel tentare questa 
conciliazione non era trovare giustificazione a qua- 
lunque licenza, ma solo permettere ai cristiani di 
non appartenere ad una civiltà scomparsa. A. facì- 
litare la transizione tra il passato e l'avvenire, fu 
allora introdotto l'uso della probabilità, che, ben 
definito, è accettabile. Ma, come avviene solitamente, 
non mancarono gl’intemperanti, che finirono col 
riconoscere valida a ispirare l’azione qualunque 
probabilità anche la più tenue. A-dir vero il L. 
come sistema completo di morale non fu insegnato 
da nessun moralista. È vero soltanto che alcuni 
autori mostrarono in materie particolari un’ecces— 
siva larghezza, adottando come probabili e accetta- 
bili opinioni generalmente ritenute rilassate: Giov. 
SANCHEZ S. Bauny, la cui Summa peccatorum e 
il De sacramentis et personis sacris furono con- 
dannati dall’Indice, dalla Sorbona e dall’Assemblea 
del Clero di Francia, il trinitario P.LEANDRO Tomm. 
TAMBURINI o Amadeus Guimenius, AIRAULT preso 
specificamente di mira, insieme al Bauny e al- 
l’Escosar, dal PascaL (v.) nelle Provinciali, 
PiroT, M. DE Moya, CaRAMUEL che S. Alfonso 
chiama « facile laxistarum princeps» (è del Cara- 
muel la sentenza: «Sì iam sunt probabiles opì- 
niones, quae antea non erant, iam non peccant 
homines, cum antea peccarent, cum probabile omne 
a peccato excuset »), i teatini M. VipaL, A. M 
VERRICELLI, Z. Pasquarico, il DriANA, tanto in- 
dulgente al L. che dai suoi avversari era chiamato 


ironicamente 1’ « agnello che tolse ì peccati del 


mondo ». Beninteso, la qualifica peggiorativa di L. 


deve essere vagliata caso per caso, poichè non rara» 
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mente sbaglia il bersaglio, come quella lanciata 
contro il Irancescano Ir. Henno (} 1714): cf. B. 
ALAIMO, De Fr. Henno vita ae doctrina morali, 
Palermo 1950. 

Il bersaglio prediletto delle accuse di L. lurono 
i Gesuiti e nel sec. XVII fece gran rumore la 
« questione del L. ». È ben vero che alcuni Gesuiti 
insegnarono tesi rilassate, ma la « morale dei Ge- 
suiti », neanche nel sec. XVII, merita questa cri- 
tica (che anzi il generale della Compagnia Tirso 
GonzaLEs fu addirittura tuziorista); e il libello 
anonimo Z’Aéologie morale de Jésuites eatraite 
fidélement de leurs livres (Paris 1643) era « pieno 
di calunnie, di menzogne, di ingiurie », come suona 
la condanna fattane dal Parlamento di Bordeaux 
(2-IX-1644), e infine fu messo all’Indice. Ad ac- 
cendere la fiera, vastissima polemica furono senza 
dubbio i diversi atteggiamenti dottrinali assunti 
dai vari autori in materia di morale, per cui i 
Gesuiti, sostenitori del PROBABILISMO (v.), dovevano 
apparire lassisti ai sostenitori del RIiGoRISMO (v.) 
probabiliorista o tuziorista; ma inofluirono anche 
motivi marginali alla dottrina morale, l’avversione 
alla potenza della Compagnia e soprattutto l’odio 
del GrANSENISMO (v.) che si vendicava contro i 
Gesuiti da cui era energicamente combattuto; e 
per un infausto equivoco, a creare il quale valse 
anche l’opera del grande Pascat (v.), i Gesuiti 
passarono per partigiani della morale rilassata e i 

giansenisti della morale severa. 

III. La Chiesa non tardò a colpire il L. sia in- 
serendo nell’Indice e condannando con censure spe- 
ciali parecchie pubblicazioni lassiste, sia lanciando 
contro il L. riprovazioni generali. ALEssAanDRO VII 
(v.) nel: decreto 24-1X-1665 diceva: Lamus iste 
opinandi modus alienus est omnino ab evange- 
lica simplicitate, sanetorumque Patrum doctrina, 
quem si pro recta regula fideles in prazxi seque- 
rentur, Ingens irreptura esset vitae christianae 
corruptela. La terza fva le 65 proposizioni con- 
dannate nel decreto 2-I[1-1679 da Innocenzo XI 
(v.) è precisamente il principio lassista: Gencratim, 
dum probabilitate sive intrinseca, sive estrinseca 
quantumvistenui,modoa probabilitatis finibus non 
exeatur, confisi aliquid agimus, semper pru- 
denter agimus. Una tesi lassista è anche quella che 
nell’amministrazione dei sacramenti consente di se- 
guire la semplice probabilità circa il valore dei 
sacramenti, tesì (la I delle 65) pur essa condan- 
nata dallo stesso decreto: cf. Denz.-B. n. 1153, 
1]51. 

IV. In senso largo, molto diffuso, L. indica, ol- 
trechè un sistema di morale, anche uno stato di 
coscienza (« coscienza lassa », «rilassata », « caute- 
riata »...): una disposizione abituale dell’ animo 
che, per futili motivi o senza motivi sufficienti a 
costituire la certezza o una vera probabilità, giu- 
dica che una azione comandata o proibita, non sia 
comandata o proibita, almeno sotto colpa grave. 
Il difetto di istruzione e di riflessione, l’influenza 
dell'ambiente areligioso e amorale, l'impulso non 
frenato delle passioni determinano questo stato di 
coscienza lacrimevolmente diffuso. 

Vi è anche un L. della pratica, per il quale 
colui che pure ha una sana teoria morale e retta 
coscienza, in pratica segue le soluzioni più comode 


‘agendo contro coscienza e peccando. Ed è noto 
— che un’abitudine di peccato alla fine «indura» il 
| cnore e «acceca» la mente, contaminando la retti- 


tudine della coscienza e determinando il L. teorico 
sopra descritto. 


BigL. — v. gli autori citati e le voci cui si 
rinvia. — Ampia esposizione di E. Amann in Dice. 
de Théot. cath., IX, col. 37-86 (un po’ troppo se- 
vero e forse ingiusto coi teologi casuisti). — Per le 
accuse dì L. lanciate contro la morale cattolica in 
generale, v. R. BaoviLLarp in Dice. «pol. de la foi 
cath., IV, col. 1635 ss. — L. CEvYssExs, Van de ve- 
roordeling der 65 lakse proposities in 1679 naar 
de veroordeling van de 31 rigoristische proposities . 
în 1690, in Miscellanea inoralia A. Janssen, Lo0- 
vanio 1948, p. 77-109, con nuova documentazione. 


LASSO (dî) Orlando. v. OrLaNnDO DI L. 


LATAE e FERENDAE Sententiae (Leggi penali 
canoniche). Il CJC can 2217 s 1-2, chiama L. S. 
quelle pene determinate che ineriscono talmente 
alla LEGGE (v.) o al PRECETTO (v.) da non esservi 
bisogno di una nuova sentenza del giudice perchè, 
alla consumazione del DELITTO (v.), vengano con- 
tratte: in tal caso la legge penale non solo stabi- 
lisce e commina, ma irroga altresi la pena. Invece 
le pene /°. $S., benchè stabilite e comminate nella 
legge penale, per venir contraite hanno bisogno di 
una particolare sentenza da parie del giudice o 
del legittimo superiore. 

Tale distinzione è propria del diritto penale ca- 
nonico e non trova riscontro in nessuno dei di- 
ritti civili né antichi nè moderni. I infatti assai 
conveniente che la società ecclesiustica, tutta pro-, 
tesa al bene spirituale dei fedeli, punisca i loro 
delitti uon solo con pene di foro esterno, come 
tutte le altre società, ma anche con pene di foro 
interno, specialmente se i delitti sono occulti e 
come tali sfuggirebbero al controllo del giudice o 
del superiore. 1 

D'altra parte, solo la Chiesa, in viriù della sua 
giurisdizione in foro interno sacramentale ed estra- 
sacramentale, è in grado di seguire il processo di 
tali pene, dal momento in cui vengono contratte 
fino al momento in cui sono assolte da colui che 
ne ha la facoltà. 

Il can cit., nel $ 2, stabilisce il principio per 
distinguere le pene L. S. dalle pene F. S. Si ri- 
tengono pene L. S. solo quelle che o vengono come 
tali espressamente indicate oppure, nella determina- 
zione fatta dalla legge, vengono contratte « ipso 
iure » 0 «ipso facto». Evidentemente le espressioni 
citate non possono essere le uniche a caratterizzare 
le pene L. .S. poichè lo stesso canone aggiunge: 
a nisi alia similia verba adhibeantur ». 

Gioverà riferire, pur senza indugiarsi in sottili 
disquisizioni, le regole che gli antichi giuristi da- 
vano in merito, non foss'altro per chiarire la espres- 
sione generica del CJC. 

1) Nel dubbio se la pena sia ZL. S. o F. S., essa 
si ritiene Y. S., secondo il principio: «in dublis 
quod minimum est sequimur ». 

2) È da ritenersi /. S. la pena che viene indi- 
cata con espressioni comminatorie, come atl es. sub 
poena excommunicationis; oppure col tempo fu- 
turo, ad es. Excommunicabitur, a meno che a 
tali espressioni non venga aggiunta l’altra, evi- 
:dentemente significativa di pena L. S.: ipso facto 
o îpso iure incurrenda o simili. 

3) Trattasi di una pena Y. S., se la legge usa 
il modo imperativo, riferito all’azione del giudice, 
p. e. Excommunicet, Suspendat, ecc. Se invece il 
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modo imperativo si riferisce al delinquente, come 
ad es. Eacommunicetur, Suspendatur, ecc., alcuni, 
come il Panormitano e il Felino, ritengono trat- 
tarsi di pena L. S., mentre i più, invece, tra i 
quali il Baldo, il Navarro, il Sanchez, il Laymann, 
il Reiffenstuel, sostengono che si tratti di pena F. S. 
Buoni argomenti adducono questi ultimi, ma non 
disprezzabili sono le prove degli altri. Praticamente, 
in forza del principio citato, tali pene debbono ri- 
tenersi /. S. 

4) La pena dev'essere considerata L. S.: @) 
quando la legge usa delle espressioni che non am- 
mettono dilazione, come: 720%, statim, illico, ea 
tune, ipso facto, ece.; db) quando il legislatore, 
nella stessa legge, riserva a sè o alla sua legge 
la sentenza, cioè quando, per es., dice: Awetoritate 
nostra, Virtute praesentium, Ipso iure subiaceat 
tali poenae, ecc. c) quando la pena è espressa nel 
modo indicativo presente o passato, per es. Excom- 
municamus, Suspendimus, Sciat se esse exconmmu- 
nicatuit, ecc a 

Le pene /. S., ovviamente, si contraggono solo 
dopo la sentenza condannatoria del giudice o del 
superiore, Le pene L. S. invece, se sono di tal na- 
tura da non richiedere una esterna esecuzione (come 
le censure .L. S.), vengono contratte ed obbligano, 
ante sententia:r judicis; se invece richiedono una 
esterna esecuzione (come la perdita del beneficio, 
la confisca dei beni...), han bisogno, per obbli- 
gare in coscienza, della sentenza del ‘giudice, 2 
meno che la legge non contenga la clausola: ettani 
alia declaratione non secuta. 

Tale sentenza, tuttavia, non è « condannatoria » 
(la condanna è stata già fatta dalla legge L. S.) 
ma solo « dichiarativa » in foro esterno della colpa 
commessa. In ciò precisamente consiste la differenza 
radicale tra la sentenza condannatoria e la sentenza 
declaratoria o dichiarativa: la prima incide sulla 
pena, che effettivamente irroga, la seconda incide 
sulla colpa che dichiara essere stata commessa. Di 
conseguenza, mentre la pena data con sentenza con- 
dannatoria obbliga a die sententiae, la pena irro- 
gata con sentenza dichiaratoria ha valore a die 
culpac convmissae. 

Non deve meravigliare il fatto che una pena 
L. S., perchè obblighi, abbia talvolta bisogno di 
una dichiarazione. Questa, nei casi particolari con- 
templati, ha unicamente il fine di portare in foro 
esterno una colpa che può essere occulta e che 
tuttavia ha bisogno di essere manifestata per giu- 
stiflcare una pena di carattere prettamente este- 
riore. Se d’altro canto si facesse sempre obbligo al 
delinquente di subire ante sententiam la pena 
esterna, ciò equivarrebbe a costringerlo a far pub- 
blica una colpa che forse è occulta: il che è contro 
i primi principi del diritto penale. 

Per la bibliografia, v. la voce: Pene EccLESIA— 
sTICHE. — Cf. in modo particolare, specialmente 
per il-diritto anticodiciale, L. FERRARIS, Biblio- 
theca, sotto voce Lea, — A. DePoORTER, De eamcu- 
sattone a poenis L. S. ignorantiae causa, in Col- 
lat. Brug., 46 (1950) 3850-54, — Per un momento 
importante nell’evoluz. del dir. penale, v. F. Lopos, 
La concepcion suareziana de las penas L. À., 
in Estudios ecles., 22 (1948) 419-41. 

LA TAILLE (de) Maurizio, S. J. (1872-1938), n. 
a Semblancay (Indre-et--Loire), m. a Parigi, eccel- 
lente teologo. Dopo i primi studi fatti al Collegio 
di Canterbury e presso i Benedettini inglesi di 
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Ramsgate, entrò nella Compagnia (Canterbury, 30— 
X-1890), studiò filosofia a Jersey e a Parigi, teo- 
logia a Parigi (1899), a Lione (1900-1901) e a Can- 
terbury. Insegnò poi teologia alla facoltà teologica 
di Angers dal 1905 al 1916, quando fu fatto cap- 
pellano nella flotta navale del Canadà. Dal 1919 
al 1931 insegnò teologia nell’università Gregoriana 
di Roma, ammiratissimo per vastità e profondità 
di dottrina, per efficace vivacità d’espressione. 

Non si contano i suoi contributi pubblicati su 
riviste di Francia, d'Italia, d'Inghilterra, d’Olanda, 
degli Stati Uniti...; è notevole lo studio Actuation 
créée par Acte ineréé, in Rech. de sc. relig. 1928; 
dal 1904 in Etudes prese a combattere le tesi pre- 
cipue del MoDERNISMO (v.). Ma l’opera della sua 
vita e della sua gloria resta il monumentale My- 
sterium fidei (terminato nel 1915, edito nel 1921, 
1924*), universalmente riconosciuto come un’opera 
teologica tra le più importanti del nostro tempo, che 
rinnova energicamente lo studio del SACRIFICIO (v.} 
delia MESSA (v.), illustrando i rapporti tra la Cena, 
il sacrificio del Calvario e la Messa, fornendo una 
interpretazione teologica degli « stipendia », chia- 
rendo la funzione sacramentale della presenza reale, 
la distinzione tra oblazione e immolazione ... Si 
può trovare qua e là qualche punto meno ben 
detto, e lamentare la scarsità delle discussioni sto- 
rico-positive; ma la tesi fondamentale fu accettata 
a Roma (Filograssi), a Parigi (d’Alès) e sempre 
più si fece strada. Naturalmente, trovò anche pa- 
recchi contraddittori, cui il de L. T. rispose in 
una serie di articoli su varie riviste. (Alcuni schia- 
rimenti della sua tesi, contro gli obiettori, furono 
raccolti nel compendio dell’opera maggiore, Esquisse 
du mystère de la foi, suivie de quelques eclair- 
cissements, 1924, e in M. pe L. T., The mystery 
of faith and human opinion contrasted and de- 
fined, London, Sheed-Ward 1930-50, 2 voll., pp. 
431, 478, a cura di J. CARROLL). E si deve an- 
che all'opera del Nostro la mirabile fioritura mo- 
derna sul sacrificio della Messa. — Cf. necrologi 
in Greg. l4 (1933) 635 s; in Ephem. theol. Lov. 
Jl (1934) 516 s; in ARech. de science relig. 24 
(1934) 5-11 (di J. LEBRETON); in Nouv. Rev. théo!., 
Laudem eorum nuntiet Ecclesia (il card. Ehrle e 
il de L. T.), 61 (1934) 595-615 (di E. HocEDEZ). 
— E. Hocepez, Histoire de la théologie au XIX 
s., III (Bruxelles-Paris 1947) 298-801. 

LA TASTE Luigi Bernardo, 0. S. B. maurino 
(1692-1754), n. a Bordeaux, m. a St-Denis. Com- 
piuti gli studi umanistici, entrò nella Congrega- 
zione di S. Mauro, nella quale ebbe importanti ca- 
riche e grande onore, turbato in seguito dai suoi 


scritti contro la bolla Unigenitus (cf. Le CERFO 


DE LA VIÉVILLE, Histoire de la constitution « Uni- 
genitus» en ce qui concerne la Congrégation de 
St-Maur, Utrecht 1736, 272 s). Nel dicembre 1738 
fu eletto vescovo titolare di Betlemme (consacrato 
il 15 aprile 1739), poi (1740) superiore dei Carme- 
litanì di St-Denis e infine (1747) visitatore generale 
dei Carmelitani di Francia, 

Curò l’edizione delle Lettres de S. TAgrèse nella 
versione francese di Maupéou-Pelicot (Paris 1748, 
2 voll.). Scrisse per i Carmelitani lettere e note di 
governo spirituale e temporale. Confutò (1753) le 
prime 5 Lettres pacifiques dì L. Adriano Lepaige. 

Lasciò mss. (nella Bibliot. Naz. di Parigi) mate- 
riali circa le immunità ecclesiastiche e circa il 
giansenismo, Più note e più importanti sono le 
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sue opere contro i ConvuLsionaRI di S. Medardo 
(v.), fra le quali le 21 Lettres théologiques aux 
écrivains défenseurs des convulsions et autres 
prétendus miracles du temps, dall’aprile 1733 al 
maggio 1740 (Paris 1740, 2 voll.) ebbero l’onore 
di essere attaccate dai ciansenisti e di essere con- 
dannate (la 19%, che metteva in ridicolo i magi- 
strati partigiani dei convulsionari) dal Parlamento 
di Parigi. 


Big. — P. Tassin, Hist. littér. de la Congrég. 
de S. Maur, Bruxelles 1770, 701-03. — WiILBELXM- 
BERLIERE, Nouveau supplément è l'hist. littér. de 
la Congrég. de S. Mau», I (Paris 1908) 332-335. — 
Francors, SBiblioth. générale des écrivains de 
lVOrdre de S. Benoit, \II, 112-14. — HokrER, Now 
velle biografie générale, XXIX (Paris 1857) 795 s. 
— J. CarrEvre in Dict. de Théol. cath., VIII, 
col. 2623 s. 


LATASTE Maria (1822-1847), n. a Mimbaste 
(Landes), m. a Rennes. Umile, indotta giovinetta, 
intesa a tessere la sua vita di eroiche virtù, fu 
favorita da apparizioni del Salvatore (1839-42) e 
dotata di profonda cognizione teologica, come ap- 
pare dalle sue $7 lettere e dai 13 opuscoli teolo- 
gico-ascetici, che piacquero a molti teologi; peraltro 
la Chiesa non si è ancora pronunciata. Nel 1845 si 
aggregò alle « Dames du Sacré-Coeur » di Conilans 
e di Rennes. — P. DanBIns, La vie et les ceuvres 
de M. L., Paris 1878*. 

LATEAU Luisa, celebre mistica stigmatizzata. 
Nata il 80 gennaio 1850 nei pressi del villaggio di 
Bois-d’Haine nella diocesi di Tournai (Belgio) da 
povera laboriosa famiglia, rimase ben presto orfana 
di padre. Dopo una giovinezza edificante passata 
nei più umili servigi ma costellata dall’esercizio 
eroico delle virtù cristiane, specialmente della ca- 
rità durante }a peste del 1866, venne presa da ma- 
tattia mortale, a cui seguirono nell’uprile del 1868 
i segni delle STIMMATE (v.). Morì il 25 agosto 18883. 
Il suo caso interessò molti studiosi sia dal punto di 
vista medico che spirituale. Ella dichiarava che du- 
«rante le visioni Cristo non la guardava; si ricor- 
dava dopo l'estasi di tutti i particolari della visione; 
interrompeva l’estasi al semplice ordine di un re- 
ligioso designato, a sua insaputa, dal vescovo. — 
J.S. SHEPARD, London 1872. — F. LEFEBvRE, Etude 
médicale, Louvain 1873*°; — H. van Loov, Tournai- 
Paris 1874, 18795. — A. RoHLING, Paderborn 1874. 
P. MaJunKxE, Berlin 1874, 1875?- — B. JoHNEN, 
Kébln u. Leipzig 1874. — Th. ScHUWAN, Mezn Gu- 
tachten ... Kéln u. Reuss 1375. — E, WARLOMONT, 
Bruxelles 1876?. — C. BeRrENS, Paderborn 1878. 
—E. NieLs, L. L. et mgr Dumont, Louvain 1905. — 
DucouLomBIER, L. L. Vendredi Saint 1877, ivi 
1908. — J. Mars, La visite épiscopale faite à L. 
L. par mgr Caspar Henri Borgess, ivi 1913. — A. 
THiéry. Nouv. biographie d’après les documents 
authentiques, ivi 1921, 3 voll — M. Dipry-AÀ. 
WALLEMACQ, La stigmatisée belge. La servante de 
Dieu L. L. de Bois-d’Haine. Histoire abrégée, 
ivi 19473. 

LATERANENSE -ensi. y. LarERANO: I. Basilica 
del L.; II. Canonici Regolari del L.; III Concilii 
del L.; IV. Croce del L.; V. Palazzo del L.; VI. 
Patti del L.; VII. Pontif. Ateneo del L. 

LATERANO. Si indica con questa denomina- 
zione un gruppo di edifici romani della regione 
«Celimontana. I più importanti sono la Basilica del 
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SS. Salvatore con il battistéro costantiniano, e il 
Pontificio Palazzo. 

I. Laterano. La Basilica del L. è la cattedrale 
di Roma (v.), una delle quattro Bastuicne patriar- 
cali (v.), chiamata « madre e capo di tutte le chiese » 
di Roma e del mondo. lè a croce latina, con cinque 
navate, lunga 130 metri. Chiamaia Basilica del 
SS. Salvatore, perchè dedicata al Salvatore, Basi- 
lica Lateranense, perché sorge in parte sull'area 
dell’antico Palazzo del L., oggi è comunemente co- 
nosciuta col nome di Basilica di S. Giovanni, per 
i due oratori dedicati a S. Giov. Battista ed a S. 
Giov. Evangelista che sorgono accanto al battistero. 

Le « egregiae Lateranorum aedes » (Giovenale, 
Satira X, 17) furono confiscate da Nerone, perché 
il proprietario, Plauzio Laterano, aveva parteci- 
pato nell’anno 66 d. C. alla congiura dei Pisoni 
(Tacito, Hiîst., XV, 49-53, 60). Riprese più tardi 
dai discendenti di Pinuzio, come ci attestano fonti 
epigrafiche da mettersi in rapporio colla notizia 
degli stretti legami di amicizia che univano Set- 
timio Severo con Sesto Late»4no (Aurelio Vittore, 
Epitome, XX, 6), nei primi decenni del sec. III 
sono pero di nuovo incamerate dal demanio impe- 
riale. 

Il primo accenno del rapporto della Chiesa di 
Roma con questo eruppo di edifici, si trova nel De 


v 


schismate donatistarerm (IL, 23) di Orrato di Mi- 
levi (v.) dove si afferma che il sinodo di papa Mit- 
ziabE del 313 (v.) fu tenuto «in domo Faustae in 
Laterano ». (In quell’anno, quindi, il Palazzo Late- 
ranense era ancora in dominio di Fausta, figlia di 
Massimiano e moglie di Costantino). 

Non si può con certezza stabilire la data che 
segna il passaggio in proprietà alla Chiesa di Roma 
degli edifici Lateranensi. Dagli ultimi scavi si può 
dedurre che già ai tempi di papa Milziade (311-314) o 
nei primi anni del pontificato di Silvestro (814-335), 
parte dell'edificio fu adattata per gli usi del mini- 
stero episcopale. 

Per la costruzione della Basilica del Salvatore, 
verrà occupata non soltanto una parte dell’area La- 
teranense, ma addirittura soppressa una via — che 
corrisponde all’attuale transetto — e abbattuta al- 
meno in parte la caserma degli « equites singu- 
lares » che sorgeva sul posto delle attuali navate. 
Scariata la sentenza del Paxnvinio (L2 sette chiese 
principali di Roma, Roma 1570, p. 106), che sceglie 
come anni della costruzione della Basilica quelli che 
intercorrono dal 315 al 320, messa in dubbio la 
data del BaronIO che sta per l’anno 324 (Annales 
ed. Pagi, IV, 51), il CeccgE&LLI insiste sugli anni 
326 o 327. La data del 9 novembre compare la 
prima volta con certezza in documenti del sec. XI 
(Pa. Laurr, Le Palais du Latran, Paris 191], 
p. 391-395). 

Devastata prima :dai Visigoti di Alaricé, poi dai 
Vandali di Genserico, fu restaurata da LEonE I 
(440-461). Afferma il Cecchelli che il’immagine del 
Salvatore troneggiante nell’abside, aîcui accennano 
antichi documenti, non è una novità - dei tempi di 
Leone I, ma deve risalire a poco tempo dopo l’ere- 
zione della Basilica. Il Liber Pontif. (ed. Cantagalli, 
Siena, IV, 47 ss) attribuisce a questo Pontefice anche 
l'erezione della sagrestia. Nonjsembra/opera di Leone, 
ma di Nrcorò IV, secondo alcuni, o addirittura di. 
Costantino secondo altri, il deambulatorio attorno 
alla Basilica chiamato da certi archeologi « Portico 
Leoniano ». Grandi lavori di restauro compi pure 
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antico di S. 


Giovanni in Laterano. 





Recenti scavi sotto il battistero di S. Giovanni Laterano. A sinistra, il muro circolare che formava ‘a 
vasca per il battesimo. e te tubaturo; a destra, residui di pavimento dell'antico palazzo. 





Proprietà riservata. 
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in Laterano: un particolare del chiostro. (Fot. Alinari). 
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LATERANO 


ApRIano I (772-795), come testimonia il Liber Pon- 
tificalis, ed. cit., VII, S5 ss. 

Danneggiata dal terremoto dell’896, dopo che in 
essa si era tenuto il macabro concilio di STEFANO VII 
{v.) contro papa Formoso, Sergio III la restaurò 
nell’anno 905. 

NicoLò IV (1288-1292) l'arricchi talmente di mo- 
saici, che in quei tempi la chiesa del Salvatore fu 
chiamata « Basilica d’oro » (cf. Dante, Paradiso, 
XXNI, 34); rimane oggi, rifatto ai tempi di Leone XIII, 
il mosaico dell’abside, opera del Torriti. 

Distrutta dal fuoco nell’anno 1308, fu ricostruita 
da CLeMmenTE V (1305-1314) e affrescata da Giotto. 
Il pezzo di affresco sul primo pilastro della na- 
vata intermedia destra raffigurante Bonifacio VIII 


«che proclama il giubileo del 1800, è erroneamente 


attribuito a Giotto. Nel 1860 un altro incendio ro- 
vina la basilica. I restauri iniziati da URBANO V 
{1332-1370), sono condotti a termine da GREGORIO XI 
{1370-1378). È dei tempi di Urbano V l'altare pa- 
pale restaurato poi nel 1851. 

Marrixo V (1417-1431) arricchisce la basilica del 
superbo pavimento cosmatesco, mentre Pro IV (1559- 
1565) fa costruire da Giacomo della Porta il gran- 
dioso soilitto della navata centrale, restaurato poi 
dx Pro V (1596-1572) e da Pro VI (1775-1799). Sono 
pure del tempo di Pio IV i due campanili della fac- 
ciata laterale, mentre la facciata stessa, opera di Do- 
menrico Fontana, è dei tempi di Sisto V (1585-1590). 

CLEMENTE VIII (1592-1605) fa costruire la ma- 
gnifica nave trasversa, opera di Giacomo ‘della Porta, 
al quale si deve pure la Cappella Massimo. Gli af- 
freschi che ornano le pareti raffigurano la conver- 
sione di Costantino e la costruzione della basilica. 
La munificenza di questo Pontefice ci diede pure il 
srandioso altare del Sacramento, Sole del P. Paolo 
Olivieri. 

Innocenzo X ordina verso il 1650 a Francesco 
Borromini il totale rifacimento della Basilica in stile 
barocco. Nella navata centrale campeggiano le nic- 
chie colossali colle statue degli Apostoli, opere degli 
scolari del Bernini, e gli stucchi dell’Algardi. La 
Basilica come era prima del totale rifacimente borro- 
miniano, si può vedere in un affresco della chiesa 
di S. Martino ai Monti. Restava l’antica facciata 
principale, ma CLemenTE XII la sostituì nel 1736 
colla odierna grandiosa facciata, opera di Al. Ga- 
lilei, al quale si' deve pure la Cappella Corsini. Nel 
1884 Leoxr XIII, per opera di Virginio e Fran- 
.cesco Vespignani, faceva costruire il nuovo presbi- 
terio, ricchissimo di marmi, e la nuova sagrestia. 

La veneranda Arcibasilica fu sempre insignita dai 
Pontefici di speciali favori. Questi furono tutti abo- 
liti e sostituiti con nuove pecaliari grazie e privi 
degi spirituali (concesse all’Arcibasilica e all’annesso 
battistero) con lettera apostolica di Pio XII del 
9-XI-1939, che attuava un progetto già preparato 
.da Pio XI: AAS XXXI (1939) 670-74, 

II. LATERANO (Canonici Regolari del). v. Ca- 
nonIcI RegGoLaRI; OrpINI RELIGIOSI, I A-B; VITA 
‘COMUNE. 

I. Il Sacro Apostolico Ordine dei Canonici Re- 


..golari di Sant'Agostino della Congregazione del 


SS. Salvatore Lateranense tiene il primo posto 
mella elencazione dei RELIGIOSI (v.) nell’Annuario 
Pontificio. 
A) Per le statistiche, v. OrDINI RELIG. I A-B. 
Le diverse Abbazie, Canoniche e Case dell’Ordine 
:S0N0: 


£L. E. — V. 
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In Italia. A Roma: l’Abb. e Bas. di S. Pietro 
in Vincoli, l’Abb. e Parrocchia di S. Agnese sulla 
Nomentana, la Canonica e Parr. di S. Giuseppe 
sulla Nomentana, nonchè lo Studentato interna- 
zionale. A Verres (Val d’Aosta): la Prepositura di 
S. Egidio, con 5 Parr. dipendenti. A Genova: l'Abb. 
e Parr. di S. Teodoro sul Porto, il Santuario di S. 
Maria di Coronata, che, pressochè distrutto dai bom- ‘ 
bardamenti bellici, ha ora ristretto il culto ad una 
Cappella. L'Alunnato di S. Matilde di Angera a _Sa- 
vona. A Vercelli: l’Abb. e Bas. di S. Andrea. A 
Lucca: l’Abb. e Parr. di S. Maria Forisportam. A 
Bologna: l’ Abb. del SS. Salvatore. A Orvieto: L’Abb. 
e Parr. di S. Giovanni Ev. A Gubbio: l’Abb. e Parr. 
di S. Secondo, con il Noviziato. A Napoli: l’Abb. e 
Parr. del Santuario di Maria SS. di Piedigrotta, ed 
a Capri la Casa e la Scuola media parificata « Giro- 
lamo Vida ». 

In Francia. La Chiesa abbaziale di Maria SS. in 
Beauchéne. 

Nel Belgio. Il grande Santuario di Bressoux 
presso Liegi, con un Collegio di filosofia e teologia. 
A Liegi: la Canonica di S. Caterina. A_ Namur: 
quella del « Corpus Domini » e il grande Seminario 
di Gerpinnes. 

In Inghilterra. Presso Londra: la Can. SS Ma- 
riae et Petroci » con 20 dipendenze, sedi missio- 
narie ed una Casa a Boomin. A Londra: la Can. 
di S. Pietro in Vincoli e il Collegio di S. Agostino. 
La Can. di S. Agostino a Hoddesdon e a Datcheh 
ed Etlham. 

In Polonia. Le Can. del « Corpus Domini » in 
Cracovia e di Maria SS. di Kamien. 

In Spagna. L’Abb. del « Sagrado Corazon » in 
Onate, con l’Alunnato, il Noviziato ed il Profes- 
sorio. 

In Argentina. A Salta: la Can. ed il grande Col- 

legio nazionale « Belgrano » con circa 500 alunni, 
e la Parr. di S. Maria de Candelaria. A Rosario 
di Santa Fè: la Can. di S. Michele Arcang. A 
Buenos Ayres: la Parr. di S. Maria del Valle, e 
la Parr. di S. Eustachio a Visovata. 

Nell’Uruguay. Le Parr. di N. S. del Pilar e di 
S. Maria del Carmine a Melo. 

Aggiungansi le due Missioni nel Congo Belga, 
di Punia e di Kailò, dipendenti dal Vicariato Apo- 
stolico di Stanley Falls. 

B) Per notizie generali storico-canoniche, v. Ca- 
wonIca Vira, CanonIcI REGOLARI, CanoNIcO, Cro- 
pEGANGO di Metz, CoLLEGIATE, specialmente Vira 
Comune. Canonici comunitari sembrano presenti 
presso la basilica di S. Giovanni in L fin dal 
sec. IX. Riformati sotto Alessandro II (1061-73) 
con elementi provenienti dal priorato di S. Fre- 
diano in Lucca (v. Vira Comung), costituìrono l'im- 
portante priorato Lateranense, cui il priore BER- 
NARDO (poi cardinale vescovo di Porto) diede un 
Ordo officiorum (c. 1140) che regolava la vita con- 
ventuale (ed. L. FiscagR, Monaco 1916). Officiarono 
la basilica fino al 1299. La vita regolare fu tratta 
dalla grave decadenza e ripristinata per impulso di 
Eugenio IV (v.), che vi mandò allo scopo (1439) 
alcuni membri del priorato lucchese di S. Maria di 
Fregionaia. Così sorse in L. la Congregatio Salva- 
toriîs Lateranensis (1446), che per concessione di 
Sisto IV (V.) conservò il titolo e ì privilegi annessi. 
alla dimora in L. anche dopo che vi furono sost 
tuitì (1471) nell'ofliciatura dal clero secolare. Dall 
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sioni della Rivoluzione francese, risorse quando per 
opera dell’abbate Vinc. Garofali, poi arciv. di Lao- 
dicea, fu unita alla Congregazione del SS. SALVATORE 
(v.) di Bologna (28-VI-1823), assumendo il nome di 
Ordo Canonicorum Reg. SS. Salvatoris Latera- 
nensium. 

E presieduta da un abbate generale residente a 
Roma ; la struttura interna, centralizzata, è in 
tuito simile a quella della Congreg. O. s. B. di 
S. Giustina (v.). La Congregazione si dedica alla 
educazione giovanile nelle proprie scuole, al mini- 
stero pastorale, alle missioni (Congo Belga) e dirige 
le Pie Unioni delle Figlie di Maria (che hanno sede 
centrale in S. Agnese fuori le mura, a Roma). Spe- 
cialmente nel periodo del suo splendore (sec. XVI- 
XVII) diede notevoli contributi alla letteratura asce- 
tica (Paolo Maflei, Seraf. da Fermo, Pietro da Lucca, 
Seraf. da Bologna, Aless. Torre, Nic. Bambacari...), 
nella quale si affermò con una propria «scuola », 
che, ispirandosi alla DevoTIo MODERNA (v.), insiste 
sulla orazione filiale, sulla rinunzia interiore, sulla 
frequenza dei Sacramenti. 

II. Sì distinguano dai Canonici Reg. Lateranensi 
Austriaci, costituitisi nel 1907 in Congregazione 
sul modello delle Congregazioni monastiche: il nome 
Lateranense deriva alla Congregazione austriaca 
dal fatto che nei sec. XVI-XVII le sue prepositure 
avevano stabilito con la Congreg. del Salvatore La- 
teranense intima unione di carità e la comunica- 
zione dei privilegi. Essa raccoglie 6 prepositure 
austriache, venerande per antichità e ricche di storia 
religiosa e culturale: S. Floriano, dioc. Linz (fond. 
1071); KLOSTERNENBURG (v.) presso Vienna, ceduta 
all'Ordine nel 1108, celebre, tra l’altro, per il suo 
apostolato liturgico (Volksliturgisches Aposiolat); 
Herzogenbuch nell’Austria inf. (fond. 1108); New- 
stift o Novacella, dioc. Bressanone (fond. 1142); 
Reichersberg, dioc. Linz. (fond. 1034), illustrata 
da GeRHOH (v.) e da ARNONE (v.) di Reich.; Vorau, 
dioc. Seckau (fond. 1163). I Canonicì Reg. si appli- 
cano all’ufficio corale e alle pratiche della vita reli- 
giosa, allo studio, all'insegnamento, all’apostolato di 
cultura religiosa, al ministero pastorale nelle par- 
rocchie incorporate a ogni prepositura. L’abbate 
generale, eletto dal Capitolo generale, dura in ca- 
rica 6 anni. La Congregazione conta c. 350 canonici, 
distribuiti nelle sei case prepositurali. 

II. LATERANO (Concili del). — A) Nel Palazzo e 
nella Basilica del L. si tennero alcuni sinodi e con- 
cili più o meno solenni, p. e. nel 313 sotto Mit- 
zIADE (v.) con ll vescovi contro l’eresia dei Dona- 
TISTI (v.), nel 487 sotto FeLIcE II (v.) per provve- 
dere alla Chiesa africana perseguitata dai Vandali 
e insidiata dall’arianesimo) nel 600 e nel 601 sotto 
GrecorIo Magno (v.) contro Andrea Greco aftarto- 
doceta e in favore dei monaci, nel 649 sotto Mar- 
TINO I (v.) contro i MonoTELITI (v.), nel 769 sotto 
Srerano IX (v.) contro il duca di Nepi aggressore 
della S. Sede e contro gli IconocLastI bizantini 
(v.), e ancora negli anni 774, 823, 964, 1002, 1102, 
1110...; nei sinodi del 1112 e 1116 si respinse il 

“cosiddetto « concordato di Sutri ». Cf. BaRoNIO, 
Annales; Mansi, HereLE-LECLERCO, agli anni ri- 
‘cordati; v. anche Denz.-B., n. 254 ss e 357 per i 


| sinodi del 649 e del-1102. 


Tra questi sinodi particolari, è specialmente im- 
portante quello del 649: Martino I e 105 vescovi 


| «condannarono l’Ecresi (v.) «impiissima » dell’im- 
| peratore Eraclio (638) e il Tiro (v.) « scelerosum » 


dell’imperatore Costante II (648), e in genere il 
MoNOoTELISMO (v.) coi suoi fautori Sergio di Costan- 
tinopoli, Ciro d’Alessandria e Teodoro di Faran. 
Vi sì stabilirono un simbolo e 20 canoni. Gli atti 
del sinodo furono tradotti in greco e mandati all’im- 
peratore di Costantinopoli. CI. Mansi, N, 863 ss; 
Baronio, XI, 397 ss; Denz.-B., 254-274; HERGEN- 
ROTHRER, I!, 377 s. 

B) Negli anni 1123, 1189, 1179, 1215, 1512 sì ten- 
nero al L. cinque concili ecumenici. 

1) JI I conc. del L.,, IX ecumenico, primo con- 
cilio ecumenico d’Occidente, convocato da CaL- 
LISTO II (v.) si apri il IS marzo 1123 colla parteci- 
pazione di oltre 300 vescovi, e terminò dopo dieci 
giorni. Aveva lo scopo di chiudere solennemente 
la lotta per le IxvesriTuRE (v.) e di estirpare gli 
abusi, specialmente disciplinari, che l'avevano pro- 
vocata e accompagnata. lurono letti ed approvati 
i termini del « Concordato di Worms» tra Cal- 
listo II ed Enrico V imperatore, e iu canonizzato 
CorRrapo vescovo di Cos'anza {v.). Non si può re- 
vocare ‘in dubbio Vecunericità di questo concilio. 
I suoi canoni passarono in gran parte nel Decreto 
di Graziano (v.). Dei 22 canoni, che generalmente 
sì considerano emanati :lal concilio, sono partico- 
larmente importanti il }” contro la SIMONIA (v.), 
il 3.° e il 21° contro il concubinato ecclesiastico, il 
4° che proibisce ai laici di disporre delle cose eccle- 
siastiche, il 5° che interdice il matrimonio tra con- 
sanguinei. Cf. Denz.-B., n. 8359-63; Mansi, XXI, 
301 ss; HerELE-LkcLERc9o, V, 6830 ss. — F. VERNET 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2628 ss. — 
HERGENROTBER, IV, 68. — BernurIiM, Zur Geschi- 
chte da. Wormser Konkhordates, Lipsia 1878. — 
MercatI, Raccolta dei Concordati fra Vaticano 
ed autorità civili, Roma 1929. — RoBert, Hi- 
stoître du pape Calliste II, Paris 1891. — MauRER, 
Papst Calliat LI, Munchen 1886-89. 

2) Il II conc. del L., Xecumenico, fu convocato 
da Innocenzo II (v ) nell’aprile 1139 per rimediare 
ai mali dello scisma, che, durato 8 anni, era finito 
nel 1188 colla morte dell’antipapa AnacLETO Il (v.)} 
e con la sottomissione del successore VIiTtroRE IV 
(v.). Vi parteciparono più di mille prelati. -Furono 
deposti gli ordinati dall’antipapa e dai suoi fautori, 
scomunicato Ruggero di Sicilia promotore dello 
scisma. In 30 canoni si ribadirono i decreti disci- 
plinari del precedente concilio: contro la simonia 
(1°, 2°), contro il concubinato e.il matrimonio dei 
religiosi e degli ecclesiastici (6°, 7°, 8°), contro l’u- 
sura (13°), contro i tornei (14°, 28°), contro il ma- 
trimonio tra consanguinei (17°). Particolarmente 
importanti sono il can. 15°, che stabilisce il privi- 
legium canonis (v. CLERO, II) scomunicando coloro 
che usassero violenza contro un chierico o un mo- 
naco, e il can. 23° che condanna alcuni errori sul- 
l'Eucaristia, sul battesimo dei bambini, sul sacer- 
dozio e sul matrimonio, e ordina al potere civile 
di punire gli eretici. Fu canonizzato STURMO, ab- 
bate di Fulda (v.). Si impose silenzio ad ARrnALDO 
da Brescia (v.). — Cf. Denz.-B, n. 364-367; MansI, 
XXI, 541 ss; HereLk-LecLERCO, V, 721 ss. — Va- 
CANDARD, "SS. Bernard et le schisme d’ Anaclet Il 
en France, in Revue des quest. hist., 1888. — C, 
W. GreENAWAY, Arnald of Brescia, Cambridge 
1931. — P. F. PaLumBo, Lo scisma del 1130, Roma 
1942. — HERGENROTEER, IV, 181. — F. VERNET, 
2. c., VIII, col. 2637 ss. — E. Amann, Zamocent II, 
ivi, VII, col. 1950 ss. 
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3) Il III conc. del L., XI ecumenico, fu con- 
vocato da ALessannro III (v.) nel marzo del 1179, 
dopo la sottomissione dell’antipapa CaLuisto III (v.) 
per porre fine allo scisma creato dall’ambizione di 
Federico Barbarossa, umiliato a Legnano, e insieme 
per provvedere ad arrestare le eresie serpeggianti 
e a disciplinare i costumi. Vi parteciparono oltre 
800 vescovi. In 3 sessioni si emanarono 27 canoni. 
Contro lo scisma, sì annullarono le nomine e le 
collazioni di benefici fatte dall’antipapa, ma glì er- 
ranti pentiti furono accolti benevolmente. A preve- 
nire altri scismi, il concilio decise (can. 1°) che 
l’elezione del Papa fosse riservata al collegio dei 
CARDINALI (v.), che votava validamente con la mag- 
gioranza di due terzi. Si scomunicarono solenne- 
mente gli ALBIGESI (v.), i Varpest (v.): contro di 
essi venne indeita la guerra santa. Gli altri canoni 
ripetono le disposizioni disciplinari dei concili prece- 
denti. — Cf. Mansi, VII, 347 ss; HereLE- LECLERCQ, 
V,IUSÙ ss; Dexz-B., n. 490-401, — HERGENROTAER, 
IV, 154. —— 4. GuirAUD, L’inquisizione medioevale, 
Milano, Corbaccio 1933, p. 69 ss. — v. INQUISIZIONE 
MeDiEv. 

4) 71 {V conc. del L., XII ecumenico, il più 
famoso. conosciuto come il « Concilio Lateranense » 
per ecccilenza, fu convocato da Innocenz.» III (v.) 
nel 1215, Vi parteciparono più di 400 arcivescovi e 
vescovi, e più di 1000 tra abbati, priori e laici; vi 
erano pure i patriarchi di Gerusalemme e di Costan- 
tinopoli, el erano rappresentati anche i patriarchi 
di Alessandria e di Antiochia. Gli scopi erano, come 
appare dal discorso inaugurale del Papa, la riforma 


della Chiesa e la liberazione dei Luoghi Santi In: 


tre sessioni (11, 20, 80 novembre) i Padri promul- 
sarono 70 canoni o capitoli e un decreto ad lidbe- 
randam Terram Sanetani, che decise la IV Cro- 
CIATA (V.). 

Dei 70 canoni in gran parte inclusi nel « Corpus 
Juris Can..nicì », molti ripetono disposizioni morali 
e disciplinari precedenti. Sono particolarmente inte. 
ressanti i can. 1°, 2°, 4°, 11°, 219, 27°. Il I” è il famoso 
cap. l'irmiter, uno degli atti più importanti del ma- 
gistero ecclesiastico, e contiene una solenne proles- 
sione di fede cattolica opposta alle dottrine albigese 


e valdese (circa Dio unico in tre Persone, wric0 prin- . 


cipio di tutte le cose, unico rivelatore nel Vecchio 
Testamento e nel Nuovo; circa il Verbo di Dio, 22- 
carnato realmente, fatto passibile e mortale nella 
natura assunta, morto e risorto per la salvezza del- 
l’uomo; circa la Chiesa, fuori della quale non vi è 
salvezza e nella quale si rinnova eucaristicamente il 
sacrificio della Croce, per il ministero del sacerdote; 
circa il bactesimio per i bambini e per gli adulti, e 
circa il sacramento della penitenza; circa la bontà 
del matrimonio vissuto in retta fede e in buone 
opere). Qui si trova il primo documento solenne del 
magistero ecclesistico che usa l’espressione « transu- 
stanziazione »: («.... cujus corpus et sanguis... sub 
speciebus panis et vini veraciter contunentur, tra7- 
substantiatis pane in corpus et vino in sangui- 
nem potestate divina »). Il 2° canone condanna 
l’errore trinitario dl GioacHino da. Fiore (v.) e la 
dottrina panteìstica di AmaLrIco di Bénes (v.) (cf. 
anche DavipistI). Contro Gioachino, che sosteneva 
una unità solo morale tra le tre Persone divine 
(v. TRITEI18MO), il concilio ribatte: « Nos autem... 
credimus et confitemur.... quod una quaedam 
summa res est incomprehensibilis quidem et inef- 
fabilis quae veraciter est Pater et Filius et Spiritus 


Sanctus. ..., quaelibet trium Personarum est illa 
res, videlicet substantia, essentia seu natura divina ». 

Tra i canoni disciplinari meritano particolare 
menzione: il 21°, in cui, richiamato il dovere del 
SiciLLo sacramentale (v.), è fatto obbligo a tutti i 
fedeli della confessione annuale e della comunione 
pasquale; 111° e il 27° nei quali si prescrive l'istru- 
zione catechistica e la regolare predicazione al po- 
polo; il 62° che regola la distribuzione e la venera- 
zione delle ReLIQUIE dei Santi (v.). — MansiI, XXII, 
982 ss; HerELE-LecLERcO, V, 1316 ss; DEnz-.B. 
428-440: ct. n. 492, 901, 918, 990. — v. Inno- 
cenzo III(vol. IV, 579 ss)con la bibliografia (582 ss) 
e le voci cui si rinvia. Cf. anche EvangeLo ETERNO. 
— P. DESLANDRES, Les grands concils de L., Paris 
1913. — A. FLIcHE, Zanocent IXI et la réfome de 
l’Eglise, in Rev. d'hist. ecel., 44 (1949) 87-152, spe- 
cialmente p. 141 ss. 

5) Il V conc. del L., XVIII ecumenico, fu 
indetto da Giulio II (v.) e continuato da LeoxeE X 
(v.) come risposta al conciliabolo di Pisa (v.) te- 
nuto per istigazione di Luigi XII, re di Francia. 
Durò 5 anni (10 maggio 1512-16 marzo 1517) con 
varia partecipazione di vescovi (a principio, lt car- 
dinali, 12 patriarchi e 70 vescovi; in seguito, fino a 
120 partecipanti). Scopi principali del concilio erano: 
ristabilire la pace fra i principi cristiani, preparare 
la guerra contro i TuRcHÒi (v ), riformare la Chiesa 
nel capo e nelle membra. Meritano di essere ricor- 
dati i discorsi di Ecipro da Viterbo (v.), generale 
degli Agostuniani (nella seduta di apertura, 3 maggio 
1512) e di Tosmaso de Vio (v.), generale dei Dome- 
nicani e poi cardinale (seconda sessione, 17 maggio). 
La forma degli atti del concilio è diversa da quella 
dei precedenti: non vi sì emanarono canoni o capi- 
toli, ima costituzioni pontificie seguite dal Placet 
quasi unanime dei Padri. L’opera principale del 
concilio è certo l’aver posto fine allo scisma fo- 
mentato da Luigi XII, facendo un Concordato colla 
Francia e ribadendo l’autorità del Papa (bolle Pri- 
mitiva illa e Pastor aeternus). Nella bolla Apu- 
stolici regiminis (sess. VIII, 19-XII-1513) furono 
additati i pericoli della filosofia rinascimentale neoari- 
stotelica e fu condannata specialmente la dottrina 
averroistica dell’unicità dell'IxTELLErTO (v.), della 
mortalità dell’anima umana e della duplice VERITÀ 
(v.), rinascente nel Pomponazzi (v.). La bolla Znter 
multiplices (23-IV-1515), approva i MonTI di Pietà 
(v.) che avevano lo scopo di sottrarre i poveri, 
all'usura vorace {(X sess.). — Ci Mansr, XXXII 
100 ss; HereLE-LecLERCO, VIII, 275 ss; Denz.-B., 
n. 738 740. — L. Pastor, III (Roma 1942) 320 ss. 
— V.Tizzani, ZI Concili Lateranensi, Roma 1878. 

IV. LATERANO (Groce del), onorificenza ponti- 
ficia, che sì ricollega all’antica tradizione dei Ca- 
valieri del L., istituita, nella sua forma attuale, 
da Leone XIII (18-11-1903) quale premio a chì 
abbia reso particolari servigi all’arcìbasilica del L. 
AI Capitolo di questa è riservato il diritto di con- 
ferire le insegne, che consistono in un’antica Croce 
bizantina, a braccia pari, di tre gradì (d’oro, d’ar- 
gento, di bronzo), appesa a un nastro rosso bordato 
d’azzurro e portata alla bottoniera sinistra. Alle 
estremità della Croce stanno 4 medaglie effigianti, 
sulla linea verticale Pietro e Paolo, sulla linea oriz- 
zontale Giov. Battista e Giov. Evangelista; al centro 
è rappresentata in uno scudo la testa del Salvatore; 
sul verso sono inciss le parole: Lateranensis ecclesia 
omnium urbis et orbis mater et caput. 
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V. LATERANO (Palazzo del). Sorge nello stesso 
luogo occupato, nei primi tempi dell'impero, dalle 
case dei Plauzi Laterani (v. sopra, I. Basilica del 
L,), passate poi al demanio imperiale, indi abitate 
dall’imperatrice Fausta, moglie di Costantino, infine 
asseguate quale residenza al vescovo di Roma. 

Secondo il CeccHELLI il trapasso definitivo e to- 
tale della proprietà del Palazzo alla Chiesa di Roma, 
sarebbe avvenuto ai tempi di Flavio Giulio Costante, 
figlio di Costantino; i Pontefici avrebbero usufruito 
di ciò che rimaneva dell’antico Palazzo dei Late- 
rani, adattando la costruzione ai nuovi usi. Altri 
invece vogliono che il Patriarchio romano sia 
stato costruito ex novo, 

Non conosciamo con intera precisione i partico- 
lari di questo enorme complesso di edifici, che si 
estendeva dall'inizio della via della Ferratella, 
fino al santuario della Scala Santa, occupando 
x tutta l’area coperta oggi dal Seminario Romano, 
; ia dal Pontif. Palazzo Lateranense e da una parte 
e _ della odierna piazza di S. Giovanni. Il ConTINI 
i E: nel 1630 ce ne tracciò una pianta. Il complesso 
5 pre degli antichi edifici Lateranensi è pure ritratto in 
Gi Ri un affresco della Biblioteca Vaticana. Cf. la pianta 
e Mor e la ricostruzione grafica di G. RonauLT DE FLEURY, 
ce Le Latran en moyen-age, Paris 1877 (con atlante). 
re A) Storia. In buona parte l’antico complesso del 
Ep L. fu demolito per la costruzione del battistero e 
È della Basilica. Tuttavia la parte destinata al Pon- 
"Ta tefice viene sviluppandosi a mano a mano sulla 
sinistra dell’ entrata laterale della Basilica. 

Una lunga serie di portici raggiungeva il fab- 
IV bricuto oggi occupato dalla Scala Santa, a cui era 
addossato il Triclinium di Leone III. Di questa 
opera resta la decorazione musiva dell’abside sulla 





(- piazza avanti la Basilica: vi è rappresentata la mis- 
U i n sione di San Pietro, e, nell’ arco trionl'ale, Carlo— 
; MS magno quale protettore della Chiesa Romana. In 
i e. seguito le fabbriche continuano fino al quadripor— 
i e tico della Basilica da una parte, e al Triclinium 
i, ne di Levne IV. dall'altra. Più tardi vi si aggiungono 


l’ oratorio di San Lorenzo e di Santa Croce e la 
Scala Santa, Nucleo di tutte queste costruzioni è 
il Patriarchium, che sta al posto della ricordata 
Domus Faustae. 

Dopo la lotta ariana, Sisro III, Leone Macno, 
ViciLio riparano danni recati dalle incursioni dei 
barbari, mentre papa PekLAGIO concede parte del 
Palatium exterius per ospizio ai poveri 

Al tempo dei Longobardi e proprio per la di— 
struzione operata da costoro della abbazia di Mon- 
tecassino, sorgono in L. il monastero di S. Pan— 
crazio e quello di S. Giovanni Evangelista. Da essi 
partirono i primi apostoli dell'Inghilterra inviati da 
GrecorIo Magno, il Pontetice che santificò con la 
sua pietà e con la sua carità questo insigne luogo. 
_Quivi pure nel 647 i sicari di Costanzo assalivano 
| —Marrino I, trascinato poi a Costantinopoli. Papa 
| Teoporo costruisce l’oratorio di S. Silvestro (come 
ILaRIO aveva costruiti quelli di S. Giovannì Evan. 
e di S. Giovanni B.), GreGorIO II quello di S. Pietro 
osanna), mentre ai tempi di papa ZaccarIa com- 
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tora conservata nel Sancra Sancrorux (v.), antica 
sappella privata del Pontefice. In decadenza nel 
sec. IX, il Patriarchium risorge sotto Seroro III 
(905), che restaura la basilica di S. Giovanni, dedican- 
‘dola anche al Battista. Grandi Javori vi operano Ixn- 


| pare l’immagine del Salvatore (v. AcHEROPITA), tut-. 
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di Zaccaria le celebri visioni, che al L. ospitò S. Do- 
menico, S. Francesco e vi adunò il celebre IV conc. 
del L. Onorio III erige il magnifico chiostro co- 
smatesco, opera del Vassalletti, tuttora esistente, per 
i Canonici Lateranensi, e Gregorio IX chiama i 
Frati Minori presso l'oratorio di S. Nicolò — ri- 
costruito da CarrListo III -— eleggendoli peniten- 
zieri della basilica. Bowiracio VII decora il palazzo 
con vera magnificenza, e chiama ad affrescare l’aula 
conciliare Giotto di Bondone. 

Quando Roma fu abbandonata dai Papi per Avi- 
gnone, il L. entra in rapida decadenza, culminata 
con l’incendio distruttore del 1808. Alcuni restauri 
promossi da CLEMENTE V sono annullati da un altro 
disastroso incendio nel 1361. Danno mano a re- 
stauri GregorIo XI prima, poi Martino V ed Eu- 
GENIO IV. A quest'epoca decora la Basilica Gentile 
da Fabriano. Nuova vita prende il « Patriarchio » 
col concilio V Lateranense. Dopo il « sacco di 
Roma », Sisro V lo ricrlifica per mano di Domenico 
Fontana. Ma non è più J'antico monumento che 
aveva toccato l’immazinazione di Dante. Sorge in 
quattro anni l’attuale crandioso Palazzo, di cui però 
Sisto non vide il termine. Nè, malgrado l'impegno 
messovi, lo videro i suoi successori CLEMENTE VIII, 
UrBano VIII e Ixxocrxzo X 
- Compiuta finalmente ia fastosa residenza ponti- 
ficia, GrEGorIO XVI vi stabilisce il Museo d'arte 


‘antica, Pio IX il Museo cristiano, e Pio XI il 


Museo missionario «tnologico (Rimane libera sol- 
tanto la grande sala papale ove furono firmati nel 
1929 i Patti Lateranensi: v. sotto, VI). « Tre mondi 
che il L. d'oggi offre alla vista del visitatore, tre 
mondi che dovranno, ciascuno a suo modo, riempire 
l'animo di riconoscenza a Dio che gli ha fatto cono- 
scere la verità e l’ha fatto membro di questa Chiesa 
Cattolica da cui al mondo provenne ogni luce di 
vita ». Nel Museo profano sono sedici sale conte— 
nenti importanti frammenti epigrafici e musivi e 
sculture varie provenienti specialmente da Ostia. 
Nel Museo cristiano sono statue, sarcofagi, iscri- 
zioni d'immenso valore artistico, storico e scienti- 


fico (la statua del Buon Pastore, il « sarcofago teo- 


logico » con la ‘frrinità creatrice dell’uomo, la statua 
di Ippolito, l’iscrizione di Abercio, le epigrafi da- 
masiane, ecc ). Nel Museo missionario sono oggetti 
innumerevoli inviati dai missionari di tutto il mondo, 
elementi d’alto valore per la conoscenza più vasta 
degli usi, costumi, civiltà e religioni dei popoli. 
(Il Museo miss. pubblica Annali Lateranensi, 14 
voll. al 1950), 

Il P. del L., considerato dalla Legge delle Gua- 
rentigie come abitazione apostolica, fu lasciato in 
godimento alla S. Sede, alla quale appartiene dopo 
la ConciLrazione (v.), che fu conclusa in questo P. 
l’1l febbraio 1929 (v. VI, Patti del L.). 

B) Alcuni monumenti. «) Negli antichi docu- 


‘menti si parla di un grande atrio d’ingresso, della 


scala regia, di un grandioso corridoio che, come fu 
detto, conduceva da una parte all’ aula conciliare 
prospiciente verso l’odierna piazza dell’obelisco, dal- 
l’altra agli appartamenti privati del Pontefice, posti 
nella direzione dell’ odierno santuario della Scala 
Santa e della piazza principale. Nell’aula conci- 
liare si apriva una loggia, chiamata poi « pulpito 
di Bonifacio VIII », il quale, da quella loggia avrebbe 
indetto il giubileo del 1300. 

b) Si ricorda ancora la cosiddetta « Torre di papa 
Zaccaria », ove si conservava una celebre carta 
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geografica (l’Orbdis pictus), e un’altra torre in cima 
alla quale era posta la lupa di bronzo (ora al Campi. 
| doglio), mentre nella piazza sottostante campeggiava 
il « caballus Constantini » (in realtà, statua eque- 
| stre in bronzo di Marco Aurelio, oggi in piazza 
del Campidoglio). 

. €) Numerosi erano gli Oratorii nel Patriarchio La- 
teranense: si ricordano quello di S. Silvestro all’in- 
gresso del Palazzo, e quello della così detta L«si- 
lica Julia, dei quali si parla nella vita di Sergio [: 
PL 128, 291. (Questa Basilica Julia ricorderebbe 

| non tanto S. Iena, quanto quel Flavio Giulio Co- 
stante a cui si deve il Palazzo pontificio). Nella 
| 


vita di Stefano III si parla di una « Basilica di 
Teodoro » (PL 128, 1159), che secondo alcuni 
sarebbe l'oratorio di S. Silvestro, mentre ad un 


i « oratorio di S. Sebastiano » si accenna nella vita 
di Teodoro (PL 128, 723). A questi si aggiungano 
| l’« oratorio di S. Nicolò », forse lo stesso che è 
| chianiato « oratorio della Vergine » (PL 128, 1375), 
| quello «di S. Cesario» (PL 128, $94), quello « del- 
! l'Arcangelo » (PL 128, 1239) e l'«oratorio di 
| S. Tommaso » nell’atrio della Basilica del Salva- 
tore. Nessuno di questi antichi oratori esiste oggi. 
! Invece sì può ancora ammirare l'oratorio o « Basi- 

lica di S. Lorenzo », deito del SAncTA-*SANGTORUM 

(7.), che risale nella sua forma attuale ai tempi di 
NicoLò lil (1278-1279). Sisro V vi costruì le due 
cappelle laterali, vi trasportò la Scala Santa e pro- 
tesse il tuito con un portico che fu chiuso da Pro IX. 
In questo santuario — reso celebre per il tesoro 
che vi si è scoperto, oggi conservato al Museo Va- 
ticano (cf. H. GrIsAR, Il Saneta Sanctorum e il 
suo tesoro sacro, Roma 1907; C. CeccgELLI, Il te- 


soro del L., in Dedalo, 7 [1926] 295 ss; gli arti-- 


coli di Cesipio Lorir in Illustrazione Vaticana, 
1933, nn. 3, 5; quelli di A. Lepinskt, ivi, 1932, 
nn. 2, 7, 23) — si venera l’immagine ACBEROPITA 
(v.) del SS. Salvatore. 

d) Fra gli oratori che circondavano il Battistero, 
quello in onore « della S. Croce » fu distrutto ai 
tempi di Sisto V, quello « di s. Giovanni il Bat- 
tista » è assai trasformato, quello dedicato a « S. 
Giov. Evangelista » conserva il musaico del V sec.; 
rimane ancora in buono stato di conservazione 
l’ « oratorio di S. Venanzio ». L'antico nartece del 
battistero costituisce l'odierna Cappella di S. Se- 
conda e S. Rufina. Il battistero attuale risale nelle 
sue parti nuove ai tempì di Urpano VIII (1623- 
1644). Gli ultimi restauri furono compiuti per mu- 
niticenza di P;o XI. 

Per dare un’idea dello splendore di questi vene- 
randi monumenti, facciamo un cenno meno secco 
dell'oratorio sopra nominato di S. Giov. Battista. 
ll Liber Pontificalis, nella biografia di ILaro (461- 
468) ricorda: Htc fecit oratoria III in baptisterio 
Basilicae Constantinianae, Sancti Johannis Bapti- 
stae et Sancti Johannis Evangelistae et Sanctae 
Crucis, omnia ea argento et lapidibus pretiosis; 
secondo varianti dei manoscritti, anche l’oratorio di 
S. Stefano: Fecit autem orutorium Sancti Ste. 
phani in baptisterio Lateranensi. Papa ILARO (v), 
sfuggito in Oriente alle insidie degli eutichiani per 
intercessione di S. Giov. Evangel., tornato a Roma 
ed eletto Papa, edificò, contiguo al battistero, l'ora- 
‘tprio in onore dell’Apostolo, apponendo sopra la 
porta l’iscrizione, che ancora si conserva nel suo 
originale: Liberatori suo Beato Johanni Evange- 
listae Hilarus episcopus famulus XPI. Simil 
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mente, nella parte opposta, costruf l’oratorio in 
onore del Battista, ornandolo, come l’altro, di ar- 
gento e di marmi preziosi, impiegando cento libbre 
d’argento nella confessione o altare dell’oratorio, 
aggiungendovi una croce d’oro. Di questi ornamenti 
come di quelli offerti da Leone III (drappi di broc- 
cato d’oro e seta con ornati a forma di croci e con 
bordo d’oro e porpora, per ornare l’altare e le tende 
o veli per le pareti, e le lampade d’argento a forma 
di corona dal peso di cinque libbre) non è rimasto -' 
nulla. Rimangono, cimelio di grande interesse, le _ 
due imposte di bronzo, niellate d’argento, che chiu- 
dono anche oggi l’oratorio, postevi dallo stesso 1 
llaro (în ambis oratoriis ianuas aereas argento- 
clusas). dal peso di 750 kg. ciascuna, avevano le 
cornici ornate di grandi borchie, le quali, essendo 
cadute o strappate, hanno lasciata l’impronta dove 
erano fissate. Ciascuna è divisa in due scomparti di 
differente granlezza. I due superiori, più piccoli, 
sono decorati col motivo consueto delle transenne 
romane, a forma di embrici, nel congiungimento 
dei quali erano piccole borchie, ora cadute; nei 
fondi della transenna sono piccole croci d’argento, 
alcune ancora conservate, il cui spazio vuoto fa 
vedere che lo spessore del niello d’argento era più 
di 1 mm. Negli scomparti inferiori, sì legge l’iscri- 
zione dedicatoria di Ilaro, divisa in due parti, cia- “ 
scuna sormontata da una croce alta circa 10 cm., 
dalle quali l'argento è pure caduto. Nella imposta 
sinistra si legge: In honorem Joannis Baptistae; 
nella destra; Hilarus episcopus Dei famulus offere. 
Anche dell’iscrizione è caduta la niellatura d’argento. 
Come particolarità, del resto molto conosciuta e ri- 
petuta nelle Guide di Roma, si può anche ricor- 
dare, curiosissimo, il suono armonioso, intonato e 
fortissimo che le due imposte della parte bronzea; 
fatte girare lentamente dal custode, emettono per 
l’attrito del perno di bronzo nella piletta dello stesso 
metallo, e ricordano il rugghio degli spigoli sonanti 
e forti della porta del Purgatorio dantesco. Nel 
marmo dell’inquadratura della porta si .legge, in 
caratteri che ricordano quelli delle epigrafi dama- 
siane, l’iscrizione originale di Ilaro, preceduta, di- 
visa, terminata da tre croci. La porta è fiancheg- 
giata da due colonne di porfido, che hanno un 
plinto della stessa. pietra e le basi e ì capitelli di 
serpentino. Nella trabeazione, sorretta da queste 
colonne, si leggono le parole molto posteriori: Erunt 
aspera in vias planas, allusive al ministero del É 
Battista. = 
L’interno dell’Oratorio era, in origine, di forma 
rettangolare, non molto ampio, e aveva negli angoli 
quattro colonne, tre di alabastro, la quarta di altro 
marmo (alzo est e marmore, come si esprime il 
Panvinio, che potè vedere l’oratorio nella forma 
primitiva, e ricordarne anche il pavimento in mu- 
saico). La volta era coperta di musaico: dì questo 
non è rimasta nessuna traccia. (Può fornire una 
idea quello che ancora esiste nell’oratorio dell’Evan- 
gelista, opera dello stesso Ilaro). Salvatosi nei re- 
stauri di Clemente VIII (1597), fu riprodotto nel 
sec. XVIII dal Ciampini nelle sue tavole deì Vetera 
monimenta (vol. I, tav. LXXV) e dal Garucci nel 
secolo scorso Non è possibile tentare la descrizione 
del musaico, nei cui scomparti ricorrevano, con. 
fregi e arabeschi, pavoni, pappagalli, colombe, tor- 
tore, e nel centro l’Agnello divino in mezzo ad un: 
corona di fiori (specialmente gigli), spighe e grap- 
poli d’uva, come si .può arguìre per analogia co. 
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musaico dell’altro oratorio. Ma una particolarità 
rendeva ancor più prezioso il musaico scomparso, 
ossia le figure degli Evangelisti, collocate simme- 
tricamente ai lati di due piccole finestre che sì apri- 
vano nell’oratorio. Il Garucci così si esprime: « Ma 
‘ciò che la rende singolare sono le quattro imma- 
«gini degli Evangelisti d’intera figura, accompagnati 
dai propri nomi e dai propri simboli. Donde.. 
siamo assicurati per la prima volta del tipo che 
‘davasi a Roma agli Evangelisti in questo secolo 
quinto e dell’attribuzione dei simboli a ciascuno di 
‘essi » (Storia dell’arte cristiana, vol. IV, p. 47). 
Lo splendore di questo oratorio era ben definito 
dall’iscrizione ora scomparsa che si leggeva una 
volta nell'interno, sopra la porta: Domine, dilewi 
decorem domus tuae. 

L’oratorio fu ridotto nella forma attuale, quasi 
elittica, nel rifacimento eseguito nel 1727 in seguito 
ai dannì causati dall’umidità, da mons. Francesco 
dei duchi Mattei, patriarca di Alessandria, che ne 
consacrò il nuovo altare. Sopra di esso, in una 
nicchia, fiancheggiata da due rarissime colonne di 
serpentino a tortiglione, le più grandi che si cono- 
scano di questa pietra, è la statua del Battista, get- 
tata in bronzo patinato a fumo dal cavalier Luigi 
Valadier romano, il quale si ispirò alla statua di 
legno, altre volte collocata sull'altare di questa cap- 
pella, creduta lavoro di Donatello, mentre è di un 
Donato da Formello, e che di presente si conserva 
entro una camera presso la sacrestia della Basi- 
lica. (A. VALENTINI, La patriarcale Basilica La- 
teranense, Roma 1832). Nelle pareti laterali del- 
l’oratorio, messe a bianco e oro come la volta, si 
vedono due dipinti, opera di un Ruspi, che rappre- 
sentano il battesimo del Signore e la decollazione 
del Battista. Forse per l’infausto ricordo della donna 
che volle la morte del Precursore, forse per la spe- 
ciale venerazione in cùi era tenuto l’oraiorio (depo- 
sitario di numerose reliquie, ora chiuse nell’altare, 
il cui elenco anche anticamente si leggeva in una 
tavola appesa alle pareti), l'ingresso rimane proibito 
alle donne fino al tempo di Leone XIII: Ia Roc sa- 
cellum, in quo est remissio omnium peccatorum, 
mulieribus ingredi fas non est. . Quapropter 
sanctt Patres statuerunt ne feminae unquam 
ipsum sacellum ingrediantur (PanvinIio, De Ba- 
stltca et Patriarchio Lateranensi, 1. IH, c. VII). 

e) Fra i Monasteri che occupavano parte dell’area 
Lateranense celebre era quello « di S. Pancrazio », 
a cui si accenna nella vita di Leone III (PL 128, 
1227), testimoniato oggi dal bellissimo chiostro, 
opera del Vassalletti ‘sec. XIII). Si ricorda pure il 
monastero femminile « dei SS. Sergio e Bacco » (PL 
128, 1801), una «schola cantorum » accanto al- 
l’oratorio di S. Stefano (PL 128, 1293) e un « ospizio 
per i pellegrini ». 

f) Grandiosi dovevano essere i Triclinii del Pa- 

lazzo, che servivano perle grandi solennità e pier rac- 
cogliere i poveri. Oltre l’aula conciliare, che serviva 


| ‘anche a questo scopo, si ricordano il triclinio « di 
«Zaccaria » posto nella torre omonima (PL 128, 
1055), quello « di Gregorio IV » (PL 128, 1283) e 

— quello « di Leone II[ » (PL 128, 1211) che era il più 


imponente, del quale si conserva una porzione di 


| musaico — rifatto su copia — riproducente la mis- 
«sione del Papa e dell’imperatore. 


g) Tutto questo gruppo di edifici ebbe moltissimo 


|_—’—‘asoffrire durante l'assenza dei Papi ed era ridotto in 
tale cattivo stato ai tempi di GresorIo XI che questo 





Pontefice preferì abitare in VarIcano (v.). Gli ul- 
timi restauri del Patriarchio risalgono a Lione X 
(1518-1521). Sisto V distrusse miseramente tutto 
questo complesso meraviglioso di edificii. sostituen- 
dovi, per opera del Fontana, l’odierno Palazzo pon- 
tificio che ha le forme classiche del primo barocco 
romano e le decorazioni dei manieristi dell’ultimo 
Cinquecento. — Ampia 8702. in Dict. d’ Arch. chrét. 
et de Lit., VIII, col. 1529-1887: XIV, col. 2817 nota; 
Enc. Ir., XX, 568-572. — Numerosi studi su L'0s- 
servat. Ronmi., come 16-IX-1951 (affreschi del Pa- 
triarchio), 13-X-1951 (l’oratorio del papa S. Ilaro). 

kh) Circa l’esistenza e l'attività della scuola del 
Patriarchio romano e della scuola cattedrale del 
L. sino agli inizi della « Universitas Romanae Cu- 
riae », v. Ros. VaLENnTiNI, La cultura in Roma 
nei secc. X-XII, in « Studi di bibliogr. e di ar- 
gomento romano in memoria di L. de Gregori », 
Roma 1949, p. 4035-18. 

VI. LATERANO (Patti del). A) Generalità. B) 
Questione Romana e Conciliazione. C) Confessio- 
nismo dello Stato italiano. D) Natura giuridica 
del Trattato politico è del Concordato ecelesia- 
stico. E) Loro rapporti reciproci. Y) Loro attua- 
sione negli ordinamenti interni. (3) Bibliografia. 

A) Generalità. Patti v Accordi del L sono il 
Trattato e il Concordaio stipulati 111 febbraio 
1929 in S. Giovanni in L fra la 3. Sede e il regno 
d’ITALIA (v.), essendo plenipotenziari il card. Segre- 
tario di Stato Pietro Gasparri (v.) e il Capo del 
Governo Benito Mussolini, rispettivamente in rap- 
presentanza di Pio XI (v.) e di re Vittorio Ema- 
nuele IIl. Inesattamente si è anche detto che gli 
Atti Lateranensi sono tre, poiché la Convenzione 
finanziaria, nonostante l’analogia formale e l'impor- 
tanza sostanziale, costituisce semplicemente l’Alle- 
gato IV del Tratiato, di cui « forma parte inte- 
grante >» (art 25 ico: 

Tanto il l'rattato quanto il Concordato portano 
nell’intestazione: « In nome della Santissima Tri- 
nità »; comprendono un preambolo, seguito rispet- 
tivamente da 27 e da 45 articoli. 

Le trattative per la conclusione degli accordi si 
svolsero segretamente per la durata di circa due 
anni e mezzo, poiché esse si iniziano privatamente 





il 6 agosto e ufliciosamente il 4 ottobre del 1926. 


Vennero anzitutto condotte attraverso 110 conversa- 
zioni fra il prof. avv. Francesco Pacelli (fratello 
maggiore del futuro papa Pio XII) e il consigliere 
di Stato prof. Domenico Barone. Il 22 e il 25 no- 
vembre del 1927 rispettivamente il re d’Italia e 
Pio XI rilasciarono la necessaria delega al Capo 
del Governo Mussolini e al card. Segretario di Stato 
Gasparri, con facoltà di subdelega per parte italiana 
al prof. Barone e per parte vaticana al prof. F. Pa- 
celli e a mons. F. Borgongini Duca, segretario per 
gli Affari Ecclesiastici Straordinari, 

Il 7 febbraio 1929 il card. Gasparri comunicava 
al Corpo diplomatico accreditato presso la S. Sede 


‘l'imminente stipulazione degli Accordi. 


Tre anni prima, il 18 febbraio 1926, Pio XI aveva 
indirizzata una lettera al card. Segretario di Stato, 
con la quale si affermava che la permanenza della 
Questione Romana costituiva un ostacolo pregiudi- 
ziale a qualsiasi trattativa per la riforma della le- 
gislazione ecclesiastica italiana; e nell'autunno del 
1927, come già nella primavera del 1921, vi era 
stata una polemica nella stampa italiana sulla possi- 
bilità di eliminare l’annoso dissidio col Vaticano. 


E Pi tti Metti 











LATERANO 503 


Con la politica ecclesiastica del governo fascista 
si era iniziato il periodo della « preconciliazione », 
poichè tutta una serie di disposizioni aveva condotto 
a un parziale ritorno al principio confessionistico e 
posto così le basi per una generale intesa fra i due 
poteri. Tramontato il tentativo del 1925 per una 
riforma unilaterale della legislazione ecclesiastica 
in senso giustamente più favorevole alla Chiesa cat- 
tolica e alla religione dello Stato ai sensi dell’art. 1 
dello Statuto, non restava ormai altra soluzione che 
l’accordo diretto del tipo concordatario, già ripu- 
diato dalle teorie liberali. 

B) Questione Romana e Conciliazione. Con la 
stipulazione di un Trattato e di un Concordato si 
addivenne a una completa ConciLrazione (v.) fra 
la S. Sede e lo Stato italiano, poichè col primo è 
stata « definitivamente e irrevocabilmente composta 
e quinai eliminata la Questione Romana » (cf. pream- 
bolo e art. 26 Tr.; preambolo della Convenz. fin.; 
Da bolo e art. 45 del Conc.), e col secondo sono 
state regolate « le condizioni della religione e della 
Chiesa in Italia » (preambolo del Conc.). 

Conseguentemente venne « abrogata la legge del 
13 maggio id71, n. 214, e qualunque altra disposi- 
zione contraria » al Trattato (art. 26 Tr.), e lo 
Staio italiano assunse l’impegno di rivedere « la 
sua legislazione in quanto interessa la materia eccle- 
siastica, al fine di riformarla ed integrarla, per 
metterla in armonia con le direttive, alle quali si 
ispira il Tvaitato stipulato con la Santa Sede » ed 
il Concordato (ari. 29 Conc.). Ai due titoli di 
una legge interna dello Siato italiano, quale era 
quella delle cosiddette GuarENTIGIE pontificie (v.), 
si sono così sostituiti due atti bilaterali; a una so- 
luzione unilaterale della Questione Romana e del 
problema generale delle relazioni fra lo Stato e la 
Chiesa in Italia è succeduto un pieno accordo tra 
le due parti interessate per il regolamento di tutte 
le principali questioni pendenti. 

Fine del cosiddetto Trattato politico è stata la 
soluzione della Questione Romana, cioè del dissidio 
sorto fra la S. Sede e lo Stato italiano, creato dalle 
difficoltà di fare coesistere in Roma due sovranità, 
di costituire l’Urbe come capitale del regno e assi- 
curare nello stesso tempo al governo centrale della 
Chiesa un’effettiva, visibile libertà e indipendenza. 
Principale mezzo per il raggiungimento del suddetto 
fine è .stata la creazione dello Stato della Città del 
VatIcanO (v.). Infatti il Trattato si propone di assi- 
curare « alla Santa Sede in modo stabile una con- 
dizione di fatto e di diritto la quale le garantisca 
l'assoluta indipendenza per l'adempimento della sua 
alta missione nel mondo » (preambolo); afferma la 
« necessità di costituire » la Città del Vaticano con 
« la piena proprietà e l’esclusiva ed assoluta potestà 
e giurisdizione sovrana sul Vaticano », con conse- 
guente creazione della Città del Vaticano (art. 3); 
e contempla infine il formale riconoscimento, da 
parte del regno d’Italia, dello « Stato della Città 
del Vaticano sotto la sovranità del Sommo Ponte- 
fice » (art. 26). 

Uh complesso di altre disposizioni integra la crea- 
zione del nuovo Stato Vaticano, che è di propor- 
zioni minime e completamente intercluso nello Stato 
italiano, per assicurare alla S. Sede quella libertà 
ed indipendenza, che le era fino al 1870 guarentita 
dal cosiddetto POTERE TEMPORALE (v.) o principato 
civile dei Papi, cioè dall’esistenza dello Stato della 
Chiesa (« patrimonium beati Petri »). 





Le disposizioni del Trattato si possono suddivi- 
dere in quattro gruppi, a seconda che esse abbiano 
un carattere internazionale e diplomatico, spirituale 
ed ecclesiastico, territoriale, economico. E compren- 
dono naturalmente anche la Convenzione finanziaria, 
con la quale lo Stato italiano si obbligò a versare 
alla S. Sede 750 milioni in contanti e 1 miliardo 
di consolidato al 5°, « a definitiva sistemazione dei 
rapporti finanziari in dipendenza degli avvenimenti 
del 1870 ». 

Formalmente alla base del Trattato sta il ricono- 
scimento, da parte del regno d’Italia, della perso- 

nalità giuridica internazionale della S. Sede (art. 2), 
col quale si collegano direttamente gli artt. 12 e 19 
riguardanti il diritto di legazione attivo e passivo. 
Un particolare interesse ha.anche l’art. 24, che ri- 
guarda sia l’attività della S. Sede in favore della 
pace, sia la neutralità della Città del Vaticano. 

Di carattere più propriamente spirituale ed eccle- 
siastico sono soprattutto le disposizioni contenute 
negli artt. 8, 11 e 12, con riferimento rispettiva- 
mente: all’ inviolabilità della persona del Papa (v.), 
alla libertà e indipendenza degli enti centrali della 
Chiesa, e infine alla posizione giuridica dei Carpi- 
NALI (v.) e alla Jibertà dei ConcLavi (v.). 

Somma importanza ha l’art. 1 del Trattato, il 
quale, riaffermando il principio confessionistico 
com’è consacrato nella prima parte dell’art. I del 
vecchio Statuto italiano, costituisce il fondamento 
degli Accordi, in cui si concreta la Conciliazione. 

GC) Confessionismo dello Stato Italiano. Il prin- 
cipio confessionistico dell’art. 1 del Trattato trova 
la sua naturale applicazione specialmente nelle dispo- 
sizioni del Concordato, col quale viene appunto re- 
golata ex novo la condizione giuridica della Chiesa 
e della religione cattolica entro i confini dello Stato 
italiano. 

I principii posti nel Trattato trovano anzitutto il 
loro logico sviluppo nei due primi articoli del Con- 
cordato, che assicurano alla Chiesa il libero eser- 
cizio del potere spirituale, del culto e della giuri- 
sdizione in materia ecclesiastica, la libera comunì- 
cazione con tutto il mondo cattolico e con ì fedeli 
all’interno. 

Particolare carattere confessionistico hanno alcuni 
privilegi concessi al clero cattolico negli art. 3-3, 
il riconoscimento dei giorni festivi della Chiesa 
(art. 11), le norme riguardanti l'assistenza religiosa 
alle forze armate (art 13-15), la corresponsione di 
assegni supplementari di congrua (art. 30), il rico- 
noscimento degli effetti civili al matrimonio cano- 
nico (art. 34), le norme concernenti l’insegnamento 
religioso nelle scuole elementari e medie in armonia 
con la dichiarazione che « l’insegnamento della dot- 
trina cristiana secondo la forma ricevuta dalla tra- 
dizione cattolica » costituisce « fondamento e coro- 
namento dell'istruzione pubblica » (art.36). Cf. anche 
le varie vocì: CLERO, MiLitARI, ConGrUA, MaTRI- 
MONIO, SCUOLE. Ò 

Notevole importanza hanno le disposìzioni che 
stabiliscono: la revisione della circoscrizione delle 
diocesi (art. 16); le intese con lo Stato per la prov- 
vista dei benefici vescovili e parrocchiali in sosti- 


tuzione dell’ « exequatur », del regio « placet », del 
regio patronato (art. 19-25); il riconoscimento agli | 
enti ecclesiastici della personalità giuridica nell’or- 


dinamento statuale (art. 29 e 31); la non ingerenza 
delle autorità scolastiche italiane negli istituti ca 


tolici d’istruzione (art. 39); il riconoscimento della 2 
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attività (non politica) dell’Azione Cattolica Italiana 
(art 43) Di 

Completo e moderno, il Concordato del L. è stato 
giudicato da Pio XI'come « un Concordato che, se 
non è il migliore di quanti ce ne possono essere, è 
certo tra ì migliori », e da Mussolini come « il mi- 
gliore dal punto di vista dello Stato ». 

La dottrina è molto divisa nel giudicare l’atteg- 
giamento dello Stato italiano verso la religione e 
quindi nel qualificare l'orientamento della legisla- 
zione concordataria, poichè lo Stato italiano è va- 
riamente definito: confessionista, non confessionista, 
cattolico, superconfessionale, ecc. L'opinione giusta- 
mente prevalente sostiene che si sia attuato in Italia 
un « contessionismo » in senso moderno, ossia par- 
ziale, moderato. 

Se questo carattere ha l’attuale regime concorda- 
tario, cioè il rapporto sostanziale fra lo Stato e la 
Chiesa o più propriamente fra lo Stato e la reli- 
gione, il sistema formale di relazioni fra Stato e 
Chiesa in Italia è da alcuni ritenuto « giurisdizio- 
nalista » (v. GrurIspIzIoNE eccles.), da altri « sepa- 
ratista ». Ma la dottrina dominante ha dimostrato 
che difficilmente si può avere una più tipica forma 

di « coordinazione » di quella instaurata in Italia 
dopo il 1929, imperniata su un parziale confessio- 
nismo statuale che fa coesistere la posizione pre- 
minente (di fatto e di diritto) della religione dello 
Stato con la libertà degli altri culti ammessi. Ci 
troviamo pertanto di fronte a una dualità di poteri, 
portatori di ordinamenti giuridici originari e sepa- 
rati, i quali sul piano concordatario si coordinano 
in un regime di concordia e di collaborazione con 
distinzione delle rispettive sfere di competenza. 
D) La natura giuridica del Trattato politico e 
i 18 del Concordato ecclesiastico è dalla dottrina di- 
E . scussa sotto diversi punti di vista. Per il Trattato, 
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eccettuata un’opinione isolata che lo definisce sostan- 
js zialmente un Concorpato (v.), vi è stata concordia 
P nella sua qualificazione di « trattato internazionale ». 
Che il Trattato non sia infatti un concordato per la 


FUR materia regolata appare anche dal fatto che le due. 
ra alte parti contraenti hanno ritenuto di dovere sti- 
i pulare due atti distinii e denominarli diversamente. 
7 “0 La sua natura giuridica internazionale non appari- 


E” rebbe ugualmente dubbia per quella parte della dot- 
trina, che assimila appunto i concordati ecclesiastici 
pe: ai trattati internazionali, e non potrebbe invece es. 
E° sere negata da coloro, che fanno rientrare i con- 
cordati nell'ordinamento giuridico interno della 
Chiesa o dello Stato. 

Tuttavia si è trovata in difficoltà quella parte 
della dottrina, che da un lato sosteneva essere av- 
venuta nel 1870 l’estinzione per debellatio dell’an- 
tico Stato pontificio, e dall’altro negava la persona- 
lità giuridica internazionale della S. Sede o della 
Chiesa cattolica. Infatti restava da spiegare come 
Se mn tratiato internazionale fosse stato stipulato dallo 
| ——‘Stato italiano con un ente sprovvisto della persona- 
lità giuridica internazionale. Si è sostenuto che la 
SS. Sede sarebbe diventata soggetto di diritto inter- 
— nazionale allo scambio delle ratifiche del Trattato, 
| oppure che parte contraente di questo sarebbe il 
— nuovo Stato della Città del. Vaticano, avente la 
| S. Sede per organo supremo o per persona sta- 
— tuale. Ma le varie formulazioni di queste due teorie 
| cadono di fronte alla considerazione che la capa- 
cità giuridica dei contraenti non può essere una 
; ‘conseguenza, ma soltanto un presupposto dell'atto 
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giuridico posto in essere. Id è poi evidente che la 
Città del Vaticano prende vita dal Trattato, non 
questo da quella, poiché l’oggetto di un atto non 
può esserne il soggetto. Nè maggiore fondamento 
ha quella teoria, secondo la quale la S. Sede avrebbe 
stipulato il Trattato nella duplice veste di istituzione 
suprema della Chiesa caitolica e di organo o rap- 
presentante di un sopravvivente Stato pontificio. 
Infatti è anzitutto dimostrato dalla più autorevole 
dottrina che lo Stato della Chiesa venne estinto per 
debellatio, come appare del resto implicitamente 
riconosciuto anche da solenni dichiarazioni della 
S. Sede e precisamente sia dalle proteste pontificie 
contro la perdita, spoliazione, sottrazione, distru- 
zione, soppressione del potere temporale o princi- 
pato civile, sia dai discorsi fatti in occasione della 
costituzione o creazione dello Stato della Città del 
Vaticano. In secondo luogo la strana concezione, 
secondo cui le parti contraenti del Tratiato sareb- 
bero addirittura tre (in quanto la S. Sede rappre- 
senterebbe due distinti sogrettì), appare confutata 
anche dallo spirito e dalla lettera dei Patti del L., 
poichè la necessità di visolvere la Questione Ro- 
mana significava che mancava alla s. Sede una 
base territoriale in sovranità, e d’altra parte l’arti- 
colo 45 del Concordato afferma che il Trattato è 
stato «stipulato fra le stesse alto parti » che stipu- 
larono il Concordato del quale non poteva ovvia- 
mente essere soggetto l'antico staio pontificio. 
Conseguentemente si deve ritenere che il Trattato 
del L. è un vero trattato internazionale stipulato 
dallo Stato italiano con quell'altro soggetto di di- 
ritto internazionale, che è la d. Sede, indipenden- 
temente dall’esistenza dì uno Stato pontificio co- 
munque denominato: cf. le più recenti osservazioni 
critiche presso A. PioLa, « Debellutio » dell'antico 
Stato pontificio e parti contraenti del Trattato 
Lateranense, in Riv. di dir. internaz., 1940. Per 
l’analoga natura giuridica del Concordato, nonché 


-per la dimostrazione della personalità giuridica in- 


ternazionale della S. Sede, si argomenti da quanto 
si dice in generale nella voce Concorpato (v.). 

E) Loro reciproci rapporti. Tanto da quella 
parte della dottrina, che riconosce un’uguale na- 
tura giuridica internazionale ai due atti del L., 
quanto dai giuristi, che negano invece al Concor- 
dato il carattere di speciale trattato internazionale, 
si è inolto discusso sul rapporto intercedente fra le’ 
due convenzioni, le quali hanno avuto simultaneità 
di stipulazione e di entrata in vigore. Mentre appare 
evidente che vi è tra di esse una connessione sto- 
rico-politica, si può invece dubitare se esista fra 
il Trattato e il Concordato un’interdipendenza o 
inscindibilità giuridica per l’avvenire, tale che la 
eventuale estinzione dell’uno porti di conseguenza 
con sé la caduta dell’altro, indipendentemente dalle 
comuni cause di estinzione dei comuni trattati in- 
ternazionali e dalla possibilità di denuncia unila- 
terale per rappresaglia. La delicata questione d’in- 
terpretazione, non sempre impostata correttamente 
nè sviscerata con obbiettiva serenità, appare peraltro 
prevalentemente teorica e subordinata a ragioni po- 
litiche. Può bastare perciò un riassunto dei princi- 
pali argomenti addotti nell’uno e nell'altro senso 
da autorevoli giuristi. 

In favore dell’inscindibilità giuridica si è soprat- 
tutto osservato che: 1) ‘all’inizio delle trattative, il 
card. Segretario di Stato aveva dato istruzioni al 
prof. Pacelli secondo cui « alla convenzione politica 
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conviene abbinare una convenzione concordataria, 
che regoli la legislazione ecclesiastica in Italia »; 
2) Pio XI dichiarò solennemente e ripetutamente 
che i due atti « aut simul stabunt, aut simul ca- 
dent », e che il Concordato era la « condizione sine 
qua non del trattato », di cui doveva appunto costi- 
tuire la « condizione di essere e di vita »; 8) la re- 
lazione del Capo del Governo italiano sul disegno 
di legge per l'esecuzione dei Patti del L. si chiude 
con l'affermazione: « Come fu detto dalla somma 
autorità della Chiesa, il Concordato integra e com- 
pleta il Trattato »; 4) il principio confessionistico è 
posto nel ‘l'rattato (art. 1), insieme con altre dispo- 
sizioni più propriamente concordatarie, e soltanto 
richiamato nell’art. 1 del Concordato; 5)i due proto- 
colli furono firmati insieme, ratificati con unico atto 
e ad essi fu dato vigore contemporaneo (ai sensi 
deil’art. 45 Conc.); 6) nell’art. 26 Tr. la S Sede 
dichiara che « quanto le occorre per provvedere 
con la dovuta libertà ed indipendenza al governo 
pastorale della diocesi di Roma e della Chiesa cat- 
tolica in ftalia e nel mondo » — in modo da poter 
considerare risolta la Questione Romana e ricono- 
scere il regno d’Italia con Roma capitale dello Stato 
italiano — le « viene assicurato adeguatamente con 
gli accordi, i quaii sono oggi sottoscritti» (dunque: 
col Trattaio e col Concordato); 7) nel preambolo del 
Concordato si afferma che questo si accompagna al 
Trattato « per necessario complemento ». 

I negatori dell’inscindibilità giuridica hanno ri- 
battuto che: 4) per l’'interpretazione di atti bila- 
terali, non basta fare ricorso alle opinioni e alle 
intenzioni di una delle due alte parti, tanto più 
quando è difficile distinguere il valore giuridico dal 
significato politico di esse; d) si può dimostrare 
come il card. Gasparri e il prof. Pacelli non ab- 
biano inteso il « conviene abbinare » nel senso di 
un’inscindibilita futura, ma soltanto di una con- 
temporanea stipulazione; ce) i discorsi parlamentari 
del Capo del Governo e del Ministro guardasigilli 
sono interpretabili in un senso diverso da quello 
che si vorrebbe dare alla frase generica contenuta 
nella chiusa della citata relazione; d) le clausole di 
carattere ecclesiastico contenute nel Trattato signi- 
ficano soltanto che esse servono ad integrare la so” 
luzione territoriale data alla. Questione Romana e 
quindi a meglio assicurare la necessaria libertà e 
indipendenza del governo centrale della Chiesa; e) 
e analogamente la parola « accordì » (scritta ap- 
punto con iniziale minuscola) si riferisce soltanto al 
complesso di accordi contenuti nei molti articoli del 
Trattato con allegata Convenzione finanziaria (cf. 
art. 6 Tr. e art. 80 Conc.), e non ha il senso di 
Patti, Trattati, Atti, Convenzioni, Protocolli... (cf. 
il processo verbale per lo scambio delle ratifiche); 
f) < complementare » può significare, anzichè « in- 
tegrante », soltanto « accessorio »; ne consegue che 
potrà essere soltanto il Concordato, atto accessorio, 
a dover seguire le sorti dell’atto principale, e non, 
viceversa, il Trattato a essere vincolato per l’avve- 
nire al Concordato; 9) i due atti regolano due que- 
stioni distinte (come appare anche solo dai rispet- 
tivi preamboli), chiudendo il Trattato politico un 
dissidio passato e regolando il Concordato problemi 
futuri; &) l’unico processo verbale per lo scambio 
delle ratifiche tiene nettamente distinti i due atti 
con i rispettivi fini e afferma semplicemente l’u- 
guale obbligatorietà di essi; 7) se le due alte parti 
contraenti avessero concordemente voluto che il 
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Trattato e il Concordato fossero giuridicamente in- 
scindibili per l'avvenire, avrebbero potuto stipulare 
un atto unico o almeno apporre ad essi una clau- 
sola esplicita in tal senso eccezionale; /) infine, non 
potendosi presumere sottinteso che una parte con- 
traente abbia assunto un grave obbligo come quello 
di vincolare perennemente il Concordato al Trattato, 
l'onere della dimostrazione incombe a chi vuole so- 
stenere l'inscindibilità, e conseguentemente, in caso 
di dubbio, si deve concludere per la negativa. Cf. 
la bibl. cit. presso A. ProLa, Irnscindibilità giuri- 
dica dei Patti Lateranensi, in Il dir. eccl., 1937. 

F) Loro attuazione negli ordinamenti interni. 
Il Trattato e il Concordato, avendo natura giuri- 
dica internazionale, hanno efficacia soltanto nell'or- 
dinamento esterno e vincolano quindi direttamente 
e immediatamente solo le due alte parti contraenti; 
le quali hanno dovuto dar loro esecuzione interna 
per fare acquistare alle norme contenute nei due 
atti valore giuridico negli ordinamenti della Chiesa 
e dello Stato e quindi l’obbligatorietà anche per i 
rispettivi sudditi legumi, cioè i fedeli e i cittadini. 
Il cosiddetto « ordine di esecuzione » è stato dato 
dalla S. Sede con l'inserzione del testo dei Patti 
negli Acca Apostolicae Sedis, organo ufticiale delle 
leggi canoniche, e dallo Stato italiano con l’emana- 
zione della Legge 27-35-1929 n. 810, la quale, 
prima di riportare integralmente il testo del Trat- 
tato e del Concordato, dispone all’art l: « Piena ed 
intera esecuzione è data al Trattato, ai quattro alle- 
gati annessi, e al Concordato, sottoscritti in Roma, 
fra la Santa Sede e l’Italia, l’l1 febbraio 1929 ». 
Detta legge italiana, emanata dopo che la legge 
9-12-1928 n. 2963 aveva prescritta l'audizione pre- 
ventiva del parere del Gran Consiglio del fascismo 
sulle proposte di legge concernenti questioni aveati 
carattere costituzionale come «i rapporti tra lo 
Stato e la Santa Sede » (art. 12, n. 7), ha il carat- 
tere dì legge costituzionale, che la distingue dalle 
leggi ordinarie di attuazione del Concordato per 
singole materie ecclesiastiche. Le più importanti fra 
queste sono le leggi 27-5-1929 n. 847 per l’applica- 
zione del Concordato (art. 34) nella parte relativa al 
matrimonio (a cui corrisponde l’istruzione 1-7-1929 
della S. Congregazione dei Sacramenti) e 27-5-1929 
n. 848 sugli istituti ecclesiastici. 

Numerose altre disposizioni sono seguite nel for- 
mare le nuove fonti specifiche del diritto ecclesia- 
stico italiano, dando il carattere di vincolata con- 
cordatariamente alla maggior parte della legisla- 
zione italiana in materia ecclesiastica. 

Mentre nei confronti della 3. Sede, e quindi per 
l'aspetto internazionalistico, hanno valore soltanto 
le norme contenute nei Patti del L. e un’eventuale 
loro violazione darebbe luogo ad un illecito inter- 
nazionale, nell’ordinamento giuridico dello Stato 
italiano si può porre un delicato problema d'inter-- 
pretazione con riferimento ad eventuali discordanze 
o contrasti fra disposizioni contenute nella legge 
costituzionale d’esecuzione del Trattato e del Con- 
cordato e altre disposizioni poste in leggi ordinarie 
di parì data o di successiva emanazione. Per chì. 
non riconosce che, in seguito alla legge sul Gran 
Consiglio del fascismo, abbia assunta rilevanza giu- 
ridica la distinzione fra leggi costituzionali e leggi 
ordinarie, possono servire le comuni regole d’inter- 
pretazione; ma per chi scorge nella norma costitu- 
zionale un'efficacia giuridica gerarchicamente supe- 
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legge costituzionale non può essere abrogata o dero- 
gata da una legge ordinaria, con tutte le sue lo- 
giche conseguenze. Secondo questa seconda teoria 
il problema d’interpretazione riceve dal punto di 
vista del diritto interno un’analoga soluzione a 
quella che s'impone nell’ordinamento internazio- 
nale. Per maggiori sviluppi cf. A. ProLa, Sulla 
concordanza delle leggi italiane di attuazione 
con i Patti Lateranensi, in « Scritti giuridici in 
onore di Santi Romano », III (Padova 1939). 


G) BisLiocraFIa. — D. AnziLorTI, La condi- 
stone giuridica internazionale della Santa Sede 
în seguito agli Accordi del Laterano, in Riv. di 


dir. internaz., 1929. — A. BaLpassakii, Il Trat- 
tato del L., in Annuario della R. Univ. di Ma- 
cerata, 1930. — G. BatLapore PaltieRrI, Il di- 


ritto internazionale ecclesiastico, Padova 1940. — 
i. BeRTOLA-A. C. JEMOLO, Codice ecclesiastico, 
Padova 1937. — F. M. CappELLO, /atorno ai Patti 
Lateranensi, in Civ. Catt , 1932-I, p. 237-50.— A. 
CHeEccHINI, La natura giuridica della Città del 
Vaticano e del « Trattato» Lateranense, in Riv. 


di dir. internaz., 1930. — Ip., Zatroduzione dom- 
matica al diritto ecclesiastico italiano, Padova 
1937. — Chiesa e Stato. Scritti a cura dell’Univ. 


Catt. del S. Cuore, Milano 1939. — Y. pe LA BRIERE, 
Le Traité du Latranet le nouvel Etat ponti fical!, 
in Revue de droit international et de léygislation 
comparée, 1929. — V. peL GiubICE, Le nuove basi 
del diritto ecclesiastico italiano, Milano 1929. — 
Ip., La Questione Rom. e i rapporti tra Stato e 
Chiesa fino alla Conciliaz. (Considerazione sui 
Patti Later. e sull’art. 7 della Costituz. repub- 
blicana), Roma 1947. — J, T. DeLos, Le Truité 
du Latran et la situation juridique nouvelle de 
la papaute, in Revue générale de droit interna- 
tional public , 1930. — G. Diena, La Santa Sede 
e il diritto internazionale dopo gli Accordi La- 
teranensi, in Riv. di dir. internaz., 1929. — P. 
DiLHac, Les Accords du Latran, Paris 1932. — 
M. FaLco, La natura giuridica degli Accordi La- 
teranenst e le loro relazioni, in Temi emil., 1929. 
— lIp., The legal position of the Holy See before 
and after the Lateran Agreements, London 1935. 
— In., Accordi Lateranensi, in Nuovo Dig. Ital., 
vol. I, 1937. — Z. GiacomeTTI, Zur Losung der 
Ròmischen Frage, in Zeitschrift fur die gesanite 
Staatswissenschaft,1931. — A. GIANNINI, Z Concor- 
dati postbellici, 2 voll. Milano 1929-36 — R. Giu- 
STINIANI, Bibliografia degli Accordi Lateranensi, 
fino all’11-I[-1934, in Il dir. eccles, 1934. — Ha- 
GEN, Die Rechtsstellung des Hl. Stuhles nach den 
Lateranvertrdgen, Stuttgart 1930. — R. Jacuzio, 
Commento della nuova legislazione in materia 
ecclesiastica, Torino 1932 — C. JanNAccONE, Z 
fondamenti del diritto ecclesiastico internazionale, 
Milano 1936. — R. JarRIGE, La condition inter- 
nationale du Saint-Siège, Paris 1930. — L. Le Fur, 
Le S. Siege et le droit des gens, Paris 1930. — 
Les Accords du Latran di Baudrillart, De la Briére, 
Bucaille, Le Fur, Misserey, Trogan, Vanneufville, 
Paris s. d. [1929 o 1930] — LIERMANN, Staat und 
Kirche in den Lateranvertrdàgen zwischen dem 
Heiligen Stuhl und Italien,in Archiv. des Uffen- 
tlichen Rechts, 1980. — M. MieLE, La condizione 
iuridica internazionale della S. Sede e della 
Città del Vaticano, Milano 1937. — G. MORELLI, 
Il Trattato fra l’Italia e la Santa Sede, in Riv. 
di dir. internaz., 1929. — B. Mussolini, Gli Ac- 
cordi del L., Roma 1929. — V. E. Ortanpo, Sw 
alcuni miei rapporti di governo con la S. Sede, 
Napoli 1930. — Ip., Nessi storici e giuridici fra 
gli Accordi Lateranensi e l'ordinamento ante- 
riore, in Studi in onore di Fancesco Scaduto, II 
(Firenze 1936), — A. P. Pasquazi, Jus internatio- 
nale publicum, Roma 1935. — Pro XI, Parole pon- 


tificie sugli Accordi del L., Roma 1929. — A. 
PioLa, La Questione Romana nella storia e nel 
diritto, Padova 19831. — Ip., Stato e Chiesa dopo 
al Concordato, S. Margherita L. 1933 — Ip, Tra 
tato e Concordato fra Italia e S. Sede, SMar- 
cherita L. 1935. — In., Introduzione al diritto 
concordatario comparato, Milano 1937. — L. Rr- 
ver, La Question LRomaine et le Traité du La- 
tran, Paris 1981. — F. G. SAVAGNONE, Trattato e 
Concordato,in « Atti della R_ Accademia di Scienze, 
Lettere e Belle Arti » di Palermo, vol. XVII,.1932. 
— P. ScHokxn, Die rechtliche Natur der Vati- 
hanstadt und der politischen Lateranvertrigen, 
in Zeitschrife fur vffentl. Rechts, 1934. — M. 
SroTtTo-Pintor, Die Erledigung der « Rimische 
Frage » durch die Lateranvertrige und das neve 
Kirchenrecht in Italien, in Jahrbuch des bffent- 
lichen, Rechts, 1980. — A. SoLmi, Gli Accordi del 
L.in Bollettinodel Circolo giuridico di Milano 1929. 
— G. Sroccnu:ro, If Codice del Clero, Vicenza. 
— L. Tosrarn, Le Traité politique du Latran et 
la personnalité ein droit international public, 
Paris 1930. — H. Waanon, Concordats et droit 
international, Geinbloux 1935. — Cf. inoltre i 
trattati di diritto ccclesiastico (DeL GIupice, FaLco, 
JeMOLO, SCHIAPPOLI, ZanosiNi...)e di diritto inter- 
nazionale (BaLLapori:, DIkna, Fepozzi, ROMANO ...), 
le op. cit. alla vocs Vaticano (Stato della Città 
del) alla voce [TALIA {(Ribliogr., H) e a QUESTIONE 
ROMANA. 


VII. LATERANG ?Ponutiî. Ateneo e Seminario 
Pontif. del) v. IstrruTi DI STUDI SUPERIORI, A 2. 


LATIMER Ugo t(i485?-1555), n. da un fattore 
del Leicestershire, si addottorò in lettere e filosofla 
(1514), fu ordinato a Lincoln, predicatore (autoriz- 
zato nel 1522 a predicare in ogni parte del paese), 
ottenne il baccellierato in teologia nel 1524 con una 
orazione coniro MeLANnTONE (v.). Nel 1525 si rifiu- 
tava di predicare contro Lutero e la Rirorma pro- 
testante (v.). In seguito i sospetti circa la sua orto- 
dossia furono sempre più confermati dalle sue pre- 
diche, le quali peraltro erano allora più audaci che 
eretiche. Guadagnatasi l'amicizia di EnRIco VIII (v.) 
e di Tomm. Cromwell (v.), fu eletto vescovo di 
Worcester (1534) e partecipò alla vita politica del 
paese. Ma essendosi rifiutato di firmare i 6 « arti- 
coli di uniformità » (1539) fu destituito, segregato 
ed esiliato da Londra e dalla sua diocesi. Sotto 
kìidoardo VI ritornò a Londra e nel 1548 era fatto 
predicatore di corte. Con passione si applicò alla 
riforma morale dei « riformati », pur partecipando, 
in verità con gravi intemperanze, anche agli affari 
e alle discussioni politiche. Intanto aveva lasciato 
cadere tutte le residue credenze « romane », e si 
era accostato alla dottrina di Zwinati (v.). Salita 
al trono Maria Tudor la Cattolica, non-volle fug- 
gire e si recò a Londra invitato dalla regina. Con 
Ridley e CranxmeER (v.) sostenne a Oxford le sue 
opinioni sulla Messa (aprile 1554). Condannato come 
eretico, non volle ritrattarsi e finì sul rogo (I6-X- 
1555) a Oxford fuori del Balliol College, finendo 
una vita che era sempre stata in lotta coi govor- 
nanti del paese e con le alte cariche della Chiesa 
sia cattolica, sia anglicana (alla quale apparteneva) 
e trascorsa quasi per metà in prigione per diversi 
motivi. 

Porta nella sua opera tutta la foga ejl’entusiasmo 
dell’uomo del popolo, che della letteratura e della 
coltura sua, non disprezzabile, si serve soltanto per 
divulgare e sostenere i suoi principi morali. La 
vivacissima prosa delle sue prediche ha importanza 
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grande perchè riproduce, meglio di altri scritti del- 
l'epoca, il linguaggio quotidiano: le immagini sono 
semplici, schiette, prese dalla vita quotidiana, quasi 
sempre eflicacissime. Con la parola egli vuole vera- 
mente « riformare »: disprezza i nuovi prelati che 
non chiedono altro se non di conservare i privilegi 
ottenuti grazie alla loro sottomissione ai voleri del 
re: vorrebbe vederli attivi, battaglieri, instancabili 
all'opera cui egli dà tutto se stesso; non lesina frizzi, 
ironie, invettive all’indirizzo dei prelati, dei gover- 
nanti e dello stesso re. Con la semplicità della di- 
zione, con il desiderio di chiarezza L. ha cooperato 
in nen piccola misura allo sfrondamento di quanto 
era inutile nella lingua, rendendola sempre più 
duttile, adeguandola alla mentalità del popolo in- 
glese, senza sacrificare troppo della ricchezza nuo- 
vamente attinta, per opera dei dotti, alla eredità 
latina. — L. s. semmons and remains, a cura di 
‘G. E. Corrie, 2 voll., Cambridge 1844 s. — Exc. 
IT., XX, 581. — Biografie di R. Demans (London 
18812) e di A. J CarLyLE (ivi 1899). 

LATINA {Chiesa}. si dice CA. ZL. il complesso 
delle Chiese dipendenti dal ParRIaRcaTo Romano 
{v.), mentre si chiama Chiesa Orientale il com- 
plesso delie Chiese che sono o furono dipendenti 
dai Parrisneati ORIENTALI (v.) di Costantinopoli, 
Alessandria, Antiochia, Gerusalemme (v. anche 
ORIENTE). 

La distinzione si profilò chiaramente quando colla 
divisione «dell’impero romano in occidentale e orien- 
tale, Costantinopoli, scelta capitale dell’impero orien- 
‘tale, divenne, col favore imperiale, il centro di unità 
degli altri patriarcati, eccetto Roma, su loro eserci- 
tando il suo inilusso e il suo potere, facendosi chia- 
mare appunto « seconda Roma ». Si ebbero così due 
‘parti nell’unica Chiesa, che corrispondevano geogra- 
ficamente alle due parti dell'impero e dipendevano 
l’una immediatamente dal Patriarcato d’O.:cidente 
‘cioè da Roma, l’altra immediatamente dal Patriar- 
‘cato di Costantinopoli, benchè entrambe si unissero 
nella dipendenza dal Pontefice di Roma. Lo Scisma 
‘orientale (v.) fece due Chiese delle due parti di 
un’unica Chiesa (anzi, mentre la Ch. L. conservò 
Ja sua unità, la Chiesa Orientale si spezzò in molte 
‘chiese autocefale e nazionali). 

Ora sono considerate Chiese Orientali: «) le 
quattro Chiese patriarcali (Costantinopoli, Antiochia, 
‘Gerusalemme, Alessandria); 5) le Chiese che face- 
vano parte dei 4 Patriarcati e poi si resero auto- 
nome (le Chiese Sinaitica, Ciprica, Maronilica); e) 
‘le Chiese fondate dalle 4 patriarcali fuori dei con- 
fini dell’antico impero romano, prima sottoposte ai 
‘4 patriarchi, poi resesi indipendenti (le Chiese Russa, 
Rutena, Bulgara, Rumena, Serba, Greca ...); d) 
‘quelle comunità che si formarono anche in regioni 
«« latine », ma coi riti e la disciplina orientale (benchè 
non sempre dipendenti da una Chiesa dell’Oriente 
propriamente detto), p. e. alcune comunità Rutene 
negli Stati Uniti d'America, i Russi a Parigi.. 
Gli orientali che tornarono all’unità della Chiesa 
(oggi c. 8 milioni) mantennero la loro disciplina e 
i loro riti. Tutti gli altri cattolici (c. 350 milioni) 
appartengono alla Chiesa Latina (v. CATTOLICI). 

Dato che la figura di ParRIARcaTO (v.) ha per- 
-duto ormai tutti gli elementi giurisdizionali antichi, 
in concreto oggi le caratteristiche della Ch. L. sono: 
l) la lingua latina nella Lirurara (v.); solo il rito 
glagolitico-romano adopera la lingua slava (v. Lineue 
diturgiche); 2) l’assoluta prevalenza del Rito Romano 
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(v. RITI): tuttavia sussistono ancora nelle regioni 
latine, con estensione molto limitata, i riti di an— 
tiche Chiese (cone il mozarabico di Toledo, l’am- 
brosiano di Milano, il lionese, il bracarense) e degli 
antichi Ordini religiosi (come il benedettino, il car- 
melitano, il certosino, il cistercense, il domenicano, 
il francescano, il premonstratense); 3) il celibato 
del clero diocesano (v. CELIBATO); 4) la Comunione 
sub una specie; 5) la consacrazione col pane asimo 
(v. AzziMIiTI e FERMENTARI). 

La disciplina della Ch. L. è codificata nel CJC 
(v. Diritto Canonico), i cui due primi canoni suo- 
nano così: « Licet in Codice Juris Canonici Ecclesiae 
quoque Orientalis disciplina saepe referatur, ipse 
tamen unam respicit Latinam Ecclesiam, neque 
Orientalem obbligat, nisi de iis agatur, quae ex ipsa 
rei natura etiam Orientalem afficiunt » (can l); 
< Codex plerumque nihil decernit de ritibus et caere- 
moniis quas liturgici libri, ab Ecclesia Latina pro- 
bati, servandas praecipiunt in celebratione sacro- 
sancti Missae sacrificii, in administratione sacra- 
mentorum ac sacramentalium aliisque sacris pera- 
gendis» (can. 21. — Cf. le voci Curesa, GERARCHIA, 
CaTTOLICITÀ, ORIENTE, RITI, LITURGIA, GRECI UNITI, 
SCISMATICI. 





BisL. — VERMEERSCH-CRrEUSEN, Epit. juris can. 
I (Brugis 1933) 67 ss. — R. JanIn, Zes Églises 
orientales et les Rites orientaua, Paris 1923. — 
L. Homo, L’Empire Romain, Paris 1925, p 3065 ss. 
— Mica. LE Quien, Iriens christianus in quatuor 
Patriarchatus digestus, Paris 1740. — Jos. M. 
HANSSENS, Institutiones systemat.-historicae li- 
turgiae, Roma 1935, p. 95 ss. — F.M. Capper.Lo, 
Jus Ecclesiae Latinae cum jure Ecclesiae Orien- 
talis comparatum, in  Gregorianum, € (1926) 
489 ss. —- L GRAMMATICA, Testo e Atlante di Geo- 
grafia ecclesiastica e missionaria, Bergamo 1928. 
— STREIT, Atlas hierarchicus, Paderborn 1929. — 
L'organizzazione della Ch. L. è presentata ogni anno 
dall’Annuario Pontificio. 

LATINA (La Vecchia versione). v. VERSIONI 
DELLA BIBBIA. 

LATINA (Lingua e Letteratura) Cristiana. La 
le. L. cr. ebbe, rispetto a quella greca, uno sviluppo 
tardivo e non presenta monumenti notabili prima 
della fine del sec. II Questo fatto, per quanto a 
tutta prima possa meravigliare, sì spiega agevol- 
mente quando si pensi che la Grecia, politica- 
mente conquistata, aveva culturalmente conquistato 
il mondo romano, e non v'era centro importante 
d’Uccidente dove non sì parlasse il greco, come già 
ai loro tempi-riconoscevano Orazio (« Graecia capta, 
ferum victorem cepit ...») e Cicerone (« Graeca 
leguntur in omnibus fere gentibus; latina suis fini- 
bus, exiguis sane, continentur », pro Archia, X, 
23). « Soltanto nella seconda metà del sec. III di- 
viene sensibile la retrocessione del greco davanti al 


latino; si accentuerà nel IV sec., quando uomini 


come Rufino e S. Girolamo si assumeranno l’utile 
missione di tradurre per gli occidentali le pìù no- 
tevoli produzioni del pensiero greco cristiano » (P. 
pe LasRrIoLLE, Hist. de la littér. lat. chrét., 1, 
p. 67). ll proselitismo cristiano aveva fatto le prime 
conquiste tra elementi giudei e paganì di lingua 
greca. Nella stessa Roma il greco doveva essere 
familiare ai centrì cristiani: in greco parla ad essì 
S. Paolo nell’epistola aî Romani (v.); in greco, 
sembra, sì ‘celebrò il culto fino a tutto il sec. III; 
in greco furono composti ì principali scrittì cristiani 
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usciti da Roma nel sec, II, come la lettera di S. CLe- 
MENTE l (v.) aì Corinti, il Pastore di ERMA (v.), il 
Dialogo di Caro (v.); in greco scrivono S. GiusTINo 
(v.), S. IRENEO (v.), i « confessori » dì Lione e, al- 
l’inizio del sec. III, S. IPPOLITO (v.). 

I. La le. L. cr. antica. A) Cominciò con tradu- 
zioni dal greco dei libri del Nuovo e poi del Vecchio 
Testamento, a vantaggio di quei fedeli del mondo 
latino, poco o nulla letterati, i quali poco o nulla 
conoscevano il greco e per i quali, dunque, ì testi 
sacri fondamentali della nuova religione sarebbero 
rimasti lettera morta. Per la stessa esigenza in altri 
luoghi sorsero le versioni siriache, copte, arabe, 
armene... v. VERSIONI BIBLICHE. Le prime versioni 
ll. dovettero apparire durante il sec. 1I, poichè TER- 
TULLIANO (v.) sembra bene che le avesse sott'occhio; 
e verso la metà del sec. III gli scritti di Cipriano 
(v.) in Africa e di-Novaziano (v.) a Roma dimo- 
strano che tutti o quasi tutti i, libri sacri erano 

> stati voltati in l. Da chi fossero fatte tali versioni, 
in quale tempo precisamente, in quali condizioni e 
quante fossero, è ancora oggetto di discussioni, che, 


per mancanza di elementi, non sì chiuderanno tanto 


presto. Coi testi sacri, furono tradotti di buon’ora 
anche alcunì Apocriri (v.), come gli Acta Pauli, 
e diversi opuscoli cari alla pietà dei fedeli, come la 
Dipacgse (v.), la lettera ai Corintì di S. CLEMENTE I 
(v.), il Pastore di Erma (v.; s'intende la « versio 
vulgata », poichè la « versio Palatina » è più tar- 
diva, della fine del sec. IV), l’epistola di BaR- 
NABA (V.)... 

Queste versioni sono di grande interesse non solo 
per il teologo — perchè sono più antiche dei più 
antichi mss. greci della Bibbia e sono pur sempre 
un commentario — ma anche per il tilologo e per 
lo storico della letteratura, poichè contribuirono 
efficacemente a formare la lingua e lo stile degli 
scrittori cristiani e hanno lasciato tracce notevoli 
anche nei secoli posteriori alla versione di S. Giro- 
LAMO (v.), fino ai nostri giorni (ad es., ancor oggi 
sì rappresenta il Bambino Gesù tra un bue e un 
asino nel presepio per una falsa traduzione di Aba- 
cuc III 2 faita dai Settanta e propagata nel mon:lo 
occidentale dai traduttori latini): la Bibbia 1. é 
stata uno degli elementi della lega di cui sono fatte 
le lingue neolatine e « uno dei principali fattori 
della nostra civiltà occidentale » (P. DE LABRIOLLE, 
O. C., p. 74): cf. S. BLonpHEIM, Les parlers judéo- 
romans et la « vetus latina », Paris 1925; TRENEL, 
L’Ancien Testament et la langue francais: du 


moyen-dge, Paris 1904. La venerazione del testo 


sacro e la necessità di renderlo accessibile anche 
ai meno dotti esigevano che la versione fosse scru- 
polosamente esatta, letterale e abbastanza popolare, 
sacrificando le. preoccupazioni letterarie (che, in- 
vece. tormentano ad es. le versioni di Cicerone dal 
greco). Così fu che il 1. biblico, diventato il l. dei 
cristiani, si incorporò, in gran numero: — l) parole 
nuove semplicemente traslitterate dal greco (ad es. 
Acedia, Agonia, Apostata, Apostolus, Baptisma, 
Blasphemia, Catholicus, Diabolus, Diaconus, Ex- 
tasis, Episcopvs, Eleemosyna, Homilia, Laicus, 
Martyr, Monachus...; v. De LABRIOLLE, 0. c., 
p. 77, nota 1); — 2) nuove forme sintattiche greche 


= da (ad es. l'uso del singolare collettivo, come martyr, 


haereticus; l’uso dell'aggettivo al posto del geni 


| tivo, come verba dominica; il genitivo assoluto, 


‘come cogitantium omnium, cf. Le III 15; il geni- 


| tivo di paragone, come major horum, cf. I Cor XIII 
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13); — 3) portò turbamenti nella costruzione dei verbi 
(come bdenedicere con l'accusativo) e delle proposi- 
zioni (come: « cum esset in loco quodam orantem » 
ef. Le XI 1; le. proposizioni oggettive o soggettive 
infinitive introdotte con guod seguito da modo finito 
anzichè con l’infinito; l’abbondanza delle forme par- 
ticipiali, di cui il l. era povero, e in particolare 
l’uso del participio presente con valore di aoristo.. . .); 
— 4) vocaboli e frasi ebraiche passarono al l. attra- 
verso i Settanta e i Vangeli (come Al/eluia, Che- 
rubim, Gehenna, Hosanna, Pascha, Sabavth, 
Rabbi ...; forme come in diebus suis, verbum 
quod factum est; il genitivo intensivo, come can- 
ticum canticorum; il genitivo di qualità, come 
filius caritatis, e di apposizione, come aevicas tem- 


- ports; l’ablativo di paragone introdotto con ab, 


come maîor ab illo; le veduplicazioni del verbo e 
del sostantivo, come denedimisci benedictionem, 
morte morteris)i; — 5) sì spostò il senso di alcune 
parole I. (come Absolvere, Aedifirare, Conditio 
[== creazione], Conversio, Devotio, Lucrari [= con- 
vertire], Paenitentia, Praedicatio, Praevaricatio, 
Remissio, Tingere [= battezzare], Virtuces [= mi- 
racoli], Vocatio...); — 6) si crearono nuovi vocaboli 
(come molti aggettivi con desinenza in tor, e -trix, 
in -orîus, in —bilis, in —bundus; verbi con prefissi 
nuovi, come sublintrare, e nuove terminazioni in 
are), specialmente nel campo dei sostantivi astratti 
(come Trinitas, Incariatio) di cui il |. era estrema- 
menie povero, secondo il principio già affermato 
(« imponenda nova rnovis rebus nomina », De fin., 
III, 1) e attuato da Cicerone, euì si richiama anche 
S. Girolamo (In Gal., I, 12, PL 26, 323 BC) per 
giustificare i neologismi della sua opera. 

B) Secondo ScrERIJNEN quesie modificazioni ven- 
nero a costituire un vero «l. cristiano », lingua 
originale, creazione nuova, che i cristiani erano 
soli ad usare, benchè subisse l’influenza del parlar 
comune e a sua volta a lungo andare reagisse su 
di esso. Siffatta concezione, ci sembra, va mitigata., 
I cristiani, pur costituendo spiritualmente un mondo 
a parte nel mondo pagano (« gens lucifuga» li 
chiama Minucio Felice), tuttavia vivevano pratica— 
mente nel mondo comune, in tutti i settori dell’atti- 
vità privata e pubblica, come ce li descrive T'ertul- 
liano; e pertanto non potevano avere una lingua 
particolare distinta dal parlar comune, se non limita- 
tamente a quel complesso di vocaboli e di frasi, certo 
notevole, che aveva un uso riservato, liturgico nelle 
riunioni di culto e di istruzione. D'altronde, se la 
li. L. er. fosse davvero una creazione nuova ad 
uso esclusivo dei cristiani, e se, come tutti ammet- 
tono, tale creazione fu operata principalmente dalle 
ricordate versioni bibliche, bisognerebbe concluderà 
che queste usarono un linguaggio nuovo e dunque 
inintelligibile ai primi fedeli; il che avrebbe annul- 
lato lo scopo pedagogico delle versioni stesse. 

Il problema è complesso, oscuro. Ci sembra che 
le « novità » della li. L. cr. si debbano: in parte 
alla collaborazione collettiva incosciente dei cristiani 
che, già prima delle versioni bibliche, nelle loro 
riunioni e nei loro rapporti privati, rievocavano la 
predicazione ricevuia e plasmavano lentamente il 
parlar comune, adattandolo secondo le regole gene- 
rali del l1., e creando forme nuove secondo analogia, 
per esprimere idee, cose e sentimenti nuovi, come 
solitamente avviene nell’evoluzione linguistica; in 
parte allo stesso parlar comune (specialmente delle 
classi popolari e campagnuole, tra le quali il cri- 
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stianesimo aveva fatto il maggior numero di prose- 
liti), che era anche il parlare dei cristiani: esso in— 
fatti possedeva già parecchie di quelle forme che, 
distanti dalla « urbanitas » consacrata nelle opere 
classiche, si considerarono « novità cristiane » non 
perchè fossero create « ex novo » dai cristiani, ma 
soltanto perchè furono trasmesse e letterariamente 
fissate dagli scrittori cristiani (cf. esempi presso 
P. DE LABRIOLLE, 0. €, p. 77 s nelle noie); in parte 
alle iniziative individuali, specialmente dei tradut- 
tori, iquali poterono far uso di parole non ancora 
naturalizzate o neologistiche (cf. J. pe GBELLINCK, 
Latin chrétien ou lanque latine des chrétiens? in 
Les études classiques, 3 [1939] 455 s, 162). Le ver- 
sioni bibliche Il. sorsero dal concorso di questi di- 
versi fattori; e a loro volta fissarono per sempre il 
linguaggio dei cristiani. Sicché, per quanio poco 
possano valere le formule, crediamo più esatto par- 
lare non già di un «|. cristiano », ma soltanto di 
un «|. dei cristiani ». 

C) Il quale, naturalmente, suscitò scandalo ai pu- 
risti pagani. Ma fu disdegnato anche da alcuni serit- 
tori cristiani sia per esigenze personali di educa- 
zione classica. sia per motivi religiosi inquantochè 
quel « barbaro » 1. non parve il modo più nobile 
di rendere omaggio alla verità cristiana con la pa- 
rola, sia per ragioni di apostolato inquantochè era 
più adaito ad alienare che a conquistare alla fede i 
dotti pagani. Perciò Minucro Felice (v.) nell’ Octa- 


vius csita quanto può l’idioma cristiano — con 
accorgimenti in verità non sempre felici — e adotta 


uno stile moderno, elegantissimo, ben ritmato (anche 
se non riesce a darci quel capolavoro letterario che 
altri vedono nell’Octavius, troppo inficiato, a nostro 
parere, da manierismo tanto raffinato quanto super- 
ficiale). 

Il rappresentante più illustre di questa reazione 
letteraria sarà poco più tardi LaTTANZIO (v.), detto 
appunto il « Cicerone cristiano ». Ma in lui stesso 
la generosa impresa di ridurre alle norme classiche 
e ciceroniane il linguaggio crist., si dimostra con- 
dannata al fallimento: ebbe un-bel sostituire ecclesia 
con conventiculum e altre simili espressioni, ma 
egli stesso dovette adottare molti elementi specifica- 
mente crisi: e perfino volgari. che si eran già fis- 
sati talmente nel linguaggio cr. da rendere vano e 
un poco grottesco l’esclusivismo purista che sem- 
brava ancora possibile ai tempi di Minucio Felice 
(cf. CAR. MonRMAnn, in Vigiliae christ., 2 [1948] 
165 ss e in Riv. di Storia della Chiesa in Italia, 
4 [1950] 160). 

In un'altra direzione si era intanto deciso TER- 
TULLIANO V.), fervente e geniale adepto della scuola 
retorica asiatica, la quale mirava all'effetto lette- 
rario e non ‘disdegnava Ie risorse del parlare quoti- 
diano, « Pur restando fedele ai precetti dell’asia- 
nismo, egli attinse alle ricchezze della lingua cor- 
rente della comunità cr.; e per questo lato divenne 
non già il creatore dell’idioma dei cristiani, come 
sì è abituati a qualificarlo, bensì il grande inizia- 
tore, l’innovatore, che introdusse quell'idioma, così 
rivoluzionario e così poco tradizionale, nella lettera- 
tura |. Proprio nel momento in cui nell’Oriente la 
letteratura si distacca sempre più dalla tradizione 
popolare della IKoiné per accostarsi alle tradizioni 
letterarie puriste e conservatrici, un idioma molto 
popolare, segnato dal cristianesimo, si introduce 
in Occidente » (Ip. in Riv. di storia..., p. 159) 
per opera di Tertulliano, il quale seppe così evitare 


alla li. L. cr. quel dissidio tra forma e contenuto 
che è una debolezza della letteratura greca (ivi; 
p. 160). Il suo esempio fu imitato. L'idioma cr., 
sviluppato e .stabilizzato, appare con tatta la sua 
ricchezza nelle opere di Cipriano (v.); questi, molto 
più moderato di Tertulliano nell'adozione dell’asia- 
nismo, è ancora più libero di lui nell’accettare gli 
elementi nuovi della lingua corrente dei cristiani, 
i quali danno allo stile degli autori cr. un carattere 
inconfondibile e una speciale aria di freschezza (ivi, 
p. 160 s; cf. H. H. Haxssen, Kultur u. Sprache... 
von Tertullian bis Cyprian, Nimega 1938, « Lati- 
nitas christianorum primaeva » n. VIII; P.A.H.J. 
MerKkx, Zur Syntax... des hl. Cypr., ivi 1939; 
J. ScarHneN-Cur. Moumann, Studien sur Syntax 
der Briefe des hl. Cypr., ivi 1936 s). 

D’ora in podi i movimenti puristi sviluppatisi nella 
le. L. cr. consisteranno non già nel ricondurre la 
li. cr. ai modelli classici, ma soltanto nel nobilitare 
una li. già segnata dalle forme specificamente cr.: 
creano, semmai, un « purismo cristiano ». Il tenta- 
tivo fallito in Lattanzio, è ripreso da ILariIo di 
Poitiers (v.), il quale, aristocratico per nascita e 
per educazione, vissuto per alcun tempo in Oriente, 
sembrò predestinato a introdurre in Occidente il 
classicismo praticato dalla le. cr. orientale. Infatti 
il suo stile arcaicheggiante, ispirato alla nobiltà e 
austerità di Cicerone e di Sallustio, risente l’in- 
fluenza dei Greci, come già notava S. Gerolamo 
(Ep. 58, 10): per lui una li. ieratica era un dove- 
roso omaggio a Dio (« loquentibus nobis ea quae 
didicimus et legimus, per sollicitudinem sermoci- 
nandi honor est reddendus auctori.... Vigilaodum 
erzo et curandum est ut nihil humile dicamus », 
Tract. in Ps. XIII, 1, PL 9, 295 A B), e perciò 
chiedeva a Dio che gli concedesse, oltre « verborum 
significationem, intellegentiae lumen», anche « dicto- 
rum honorem » (De Trix., 1, 38, PL 10,49 C) Nalla- 
meno « la dignità stessa cui aspira lo stile di Ilario 
implica per lui l’uso libero e illimitato di elementi 
propri all’idioma dei cristiani. La sua li., più an- 
cora di quella di Lattanzio, trabocca di parole, di 
frasi e di elementi sintattici specificamente cr. » 
(Car. MonRMANna, Z. c.. p. 161 s; R. J. Kinnaver, 
The vocabulary of S. Hilary of Poitiers, Wa- 
shington 1935; D. Ta. Gixporn, The syntaa of 
the simple cases in S. Hil. of P., ivi 1939). 

S. Agostino (v.), dopo aver egli pure tentato in- 
vano di purificare la li. cr. (ad es., sostituendo ai 
grecismi schisma, chiliastae, epiphania ... ì voca- 
boli scissura, milliarii, manifestatio ...), fu il 
primo che tentò una teoria dello stile propriamente 
cr., cui dovevano esser di modello le bellezze lette- 
rarie della Bibbia; e di questo stile biblico cr. egli 
stesso ci diede suggestivi esempì specialmente nelle 
Confessioni (cf. M. VERHEDEN, Eloquentia pedi- 
sequa. Observations sur le style des « Confes- 
sions », Nimega 1949, « Latinitas christianorum pri- 
maeva » n. X) e nelle prediche (cf. Car. Monr- 
MANN, Augustinus preken' voor het volk, Utrecht- 
Bruxelles 1948, p. XXVII ss). 5 

D) « Sarebbe fuor di luogo levare a cielo gli scrit- 
tori cr. per aver creato una nuova li., o invelre 
contro i corruttori dell’antica latinità classica... 
Essi l’hanno arricchita considerevolmente di nuove 
voci e anche di qualche nuovo costrutto ...,come 


donarono alla civiltà romana tutto un nuovo mondo 


di idee e di pratiche religiose e amministrative... 


Perciò contribuirono in buona parte ad accelerare | 
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quel processo di evoluzione che trasformava ogni 
giorno più il 1. antico nel |. medievale... Essa 
era fatale e avveniva indipendentemente dalla vo- 
lontà dei cristiani, se anche con il loro contributo... 
La grande opera compiuta dagli antichi serittori |. 
cr. è di aver saputo specificare quell’indistinto moto 
di trasformazione linguistica in senso nettamente 
cr. » (A. FERRUA, p. 376 s). 

E) È opinione corrente che la le, L. cr. dipenda 
interamente nella sua evoluzione dalla letteraiura 
greca orientale: l’Oriente ha creato e ha donato, 
l'Occidente ha ricevuto assimilando e adattando (E. 
NoRrDEN, Die antike Kunstprosa, Leipzig-Berlin 
19032, p. 516). Il che non va senza gravi chiose. 

La prima lingua ecumenica dei cristiani fu il 

greco comune della Koine, ma usato in una forma 
più libera e popolare di quella corrente. Iniatti la 
Koiné, già prima del cristianesimo, aveva subito 
l’influenza dei circoli giudeo-ellenistici, che sì mani- 
festa, ad es., nella versione dei Settanta (v. VER- 
SIONI BIBLICHE, LiNauve BIBLICRE), la quale a sua 
volta infiuì sulla lingua del N. Test. e quindi sul 
linguaggio corrente dai cristiani (cf. A DEISSMANN, 
Bibelstudien, Marburg 1895; Neve Bibelstudien, 
ivi 1897; Licht von Osten, Tibingen 19234; BLass- 
DEBRUNNER, Grammatik des neutest. Griechisch, 
Gottingen 19498). S’aggiunga poi che il cristiane— 
simo stesso a sua volta intluì sulla Koiné parlata 
nelle comunità cr., cosicchè la Koiné cr. rivestì un 
carattere specifico popolare che la differenziava dalla 
Koiné ellenistica e, tanto più, dalla tradizione clas- 
sica greca (v. NoRDEN, 0. 0., p. 479 s). Ma ben 
presto, già con gli apologisti e più ancora con CLE- 
MENTE Aless. (v.), sì nota presso gli scrittori greci 
una tendenza purista conservatrice a ritornare verso 
i modelli classici; MeropIo d’Olimpia (v.) prende 
ad imitare da vicino la lingua e l’arte del Convito 
di Platone, e il sec. IV vedrà una larga fioritura 
di capolavori cr. composti con la lingua « pura » 
e con le «regole » dei modelli « classici » (cf. P. 
WENDLAND, Die hellenistisch-rbmische Kultur in 
ihren Beziehungen zu Judentum u. Christentum, 
Tubingen 1912, p. 64 ss). 

Analoga evoluzione subì il I. cr. in Occidente. E 
purtuttavia l'evoluzione del |. conserva, rispetto a 
quella del greco, una spiccata originalità, non tanto 
in campo letterario, dove anche il ]. registra un 
ritorno alle norme retoriche del periodo « classico », 
bensì in campo linguistico, dove la trasformazione 
della lingua e del vocabolario 1. operata dagli scrit- 
tori cr. fu assai più profonda che non fosse stata 
la trasformazione della lingua greca, sì da equi- 
valere a un vero « rinnovamento » o « rivoluzione » 
o «creazione nuova » (nei limiti detti sopra). In- 
fatti, per non citare altre cause, il cristianesimo 
trovava già nella lingua greca uno sirumento mira- 
bilmente maturo, sufficiente ad esprimere il pen- 
siero astratto, cosicchè bastava un lieve spostamento 
di senso perchè la ricca terminologia greca fosse 
adatta ad esprimere le idee nuove; ei puristi greci 
avevano buon gioco nel pretendere dai cristiani 
il rispetto dell’idioma tradizionale. Al contrario, 
nonostante le esaltazioni di Cicerone, malgrado gli 


sforzi fatti da lui, da Lucrezio, da Seneca, il lessico 


l. si presentava gravemente povero rispetto al greco, 
e del tutto insufficiente ad esprimere il pensiero 
astratto: Lucrezio deplora la povertà della sua lingua 
(«... propter egestatem linguae »); nello stesso 
senso si esprime Seneca («..: quanta verborum 


nobis pauperias, immo egestas sit », Epist. 38); ef. 
anche Plinio il Giov., Epist. VI, 18; S. Agostino, 
Epist. 84, 2. 

Il cristianesimo apparve nel mondo l. sotto la 
veste greca della IKoiné anzidetta; e quando, nel 
sec. II, cominciò la latinizzazione delle comunità 
er. occidentali, una ricca terminologia cr. nata 
dalle forme greche della Koiné era già entrata nel- 
l’uso e in gran parte si conservò, con forme lati- 
nizzate, nel vocabolario |. cr.; va notato del resto 
che dalla fine del I sec., indipendeniemente dalla 
influenza cr., il ]. dell’antica « urbanitas » già an- 
dava arricchenilosi (contaminandosi, dicevano i pu- 
risti) di elementi esoticì avventizi, che s'imposero 
nonostante le deprecazioni del purismo intransi- 
gente (cf. Quintiliano, Zastit. orat., I, 55, 25; 
Aulo Gellio, Noetes Ate., XII, 30-31). D'altronde, 
per esprimere le idee astratte era giocoforza che È 
cristiani l. ricorressero a spostamenti di senso e a 
neologisim: «in questo campo dell’espressione del 
pensiero astratto i cristiani fnrono in alto grado 


innovatori... Se ii I. è diventato uno strumento: 
maneggevole del pensiero astratto, si deve in gran: 
parte all’attiviià crenirice dei circoli cr. La larga 


libertà, con cui i! }. iniroduce elementi stranieri e 
procede alla neologia, è in stretta relazione con le 
tendenze popolari e diemocvatiche manifestatesi nei: 
centri cr. d’Occidente, In questo modo il l. più an- 
tico dei cristiani diviene una lingua molto nuova, 
molto fresca, molto dinamica » (CaRISTINE MogR- 
MANN, Quelques observations sur l'originalité...+ 
p. 158, cf. In., Altchristl. Lutein, p. 339 ss; In, 
Quelques traits caractéristiques..., p. 487 ss; 
Ip., Le latin conimun...,p. | ss; In., Le latin 
langue de la chritienté occia.,.p. 183 ss; Jos. 
ScERIJNEN, Carakteristil des altehristl. Latein, 
« Latinitas christianorum primaeva » 1 [Nimega 
1932]; J. MaRrouzisau, Quelques aspects de la for- 
mation du latin littératre, Paris 1949, p. 107 ss, 
p. 123: « ce sont des ecrivains chrétiens qui assu- 
reront le triomphe de l’abstraction »). 

F) Il punto di vista classicistico, radicatosi nella. 
cultura moderna dopo l’UmanEsImo (v.) e il Rina- 
sciMENTO (v.) filologico, pretende di misurare il va- 
lore artistico degli autoril. er. dalla « purezza clas- 
sica » della loro lingua, confrontata con quella di Ce- 
sare, di Cicerone, di Sallustio .. .: punto di vista vec- 
chio, tolto in eredità alla scuola pagana di educa- 
zione classica (che i cristiani adottarono, ma senza 
accettare la cultura a cui quell’educazione era ordi- 
nata: cf. H. I. MarRON, /list. de l'éducation dans 
l’antiguité, Paris 1948, p. 428), ripetuto dai corifei 
delle varie « rinascenze » umanistiche medievali, 
ripreso e anche attuato nella produzione letteraria 
umanistica dei secc. XV-XVI, e conservato tuttora 
nei nostri manuali. Assunto come criterio di va- 
lutazione artistica, sì sa, non poteva essere e non 
fu favorevole alla le. L. cr., estromessa con una 
smorfia, come volgare « barbarie », dal campo delle 
produzioni d’arte. Ma, comunque vada giudicato 
oggi che il L. è morto... come lingua viva, se 
viene applicato a un'età in cui il L. era ancora ben 
vivo e, per giunta, doveva incorporarsi la nuova 
poderosa cultura cr. irriducibile al mondo di Cice- 
rone e di Cesare, il purismo classicistico diventa 
un puro pregiudizio non poco grottesco e del tutto 
impertinente, come riconoscono le più comprensive 
dottrine estetiche moderne, e ingiusto verso .gli au- 
tori cr. l. I quali, ovviamente, non vanno giudicati 
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dal grado della loro servile adesione linguistica e 
letteraria alla tradizione classica, che si ispirava a 
una cultura incommensurabile con la cultura cr., 
ma dal grado con cui seppero realizzare una « let- 
teratura cr. », cioè dal modo con cui, «rinnovando » 
la tradizione classica, seppero attuare l'armonia della 
forma col nuovo contenuto ideologico e passionale 
della concreta vita cr. È appariranno, allora, come 
rappresentanti di una nuova grande epoca della le. L., 
non immeritevole dell'ammirazione che suole ri- 
servarsi all’epoca d’oro ciceroniana, e ben degna di 
essere accolta, più che non sia, nei nostri manuali 
di studio scolastico. 

II. Il latino medievale. Lo studio di esso, per 
quanto d'altronde importantissimo e appassionante, 
qui ci interessa soltanto perchè lI’intelligenza per- 
fetta di esso è intimamente solidale con la perfetta 
comprensione levretica e storica delle ricchezze filoso- 
fiche e ieologiche in esso fissate e con esso a noi tra- 
smesse dui gran:li pensatori della ScoLastica (v.) e 
del Mi:piorvo (v.) in generale. Da questo punto di 
vista il jetiore moderno non ha da scandalizzarsi 
dei « berbarismi » medievali, ma, semmai, da stu- 
diare quel linguaggio, ancora troppo, da troppi 
punti ci vista uegletto. 

A) Le invasioni barbariche, la caduta dell’impero 
romano d'Uccidenie, imprimono un corso accelerato 
alla dissoluzione del 1, classico, cioè alla sua evo- 
luzione verso ie lingue moderne. Il basso |. del pe- 
riodo preromanzo, chiuse le scuole dei retori (al- 
meno fuori d'Italia) e perduto il contatto con le 
sue fonti, si compenetra nel parlar comune di ele- 
menti « barbari » germanici e celtici, mentre nel 
conservatorismo dei pochi letterati si rivela estrema- 
mente povero di vocabolario. e di sintassi e perfino 
incerto nell’ortografia. Sulla palude emergono al- 
cune venerande personalità, « ultimi dei Romani » 
e «fondatori del medioevo », che, forse senza genio 
ima con amore e intelligenza, custodiscono le ultime 
riserve della classicità pagana e cr., irasmettendole 
alle nuove età: Borzio (v.), « il primo che insegnò 
a parlar barbaro » (L. Valla), nelle versioni e nei 
commenti alle opere logiche di Aristotile offre un 
notevole patrimonio lessicale che sarà assimilato 
dalla Scolastica (+ 524); Cassroporo (v.) con le 
Institutiones conserva e trasmette il contenuto e 
gli ideali delle sette arti (+ c. 570); S. GREGORIO 
M. (v.) consegna aì secoli futuri, sotto una espres- 
sione semplice ma penetrante e suggestiva, una ri- 
Ilessione morale che sarà profondamente venerata 
(+ 604); S. Isiporo di Siviglia (v.) lascia nello Eey- 
mologiae un’enciclopedia e un vocabolario, di cui si 
nutriranno le generazioni a venire fino al sec. XIII 
(+ 680); Bepa il Venerabile (v.) è ben degno di 
figurare accanto ad Isidoro nel Paradiso di Dante 
(X, 180) e forse più dello spagnuolo riuscì a tra- 
durre in l. corretto non solo le arti liberali ma 
anche le realtà bibliche, storiche e dottrinali del 
cristianesimo e le realtà politiche, civili, culturali 
dei popoli nuovi ‘+ 735). 

Così sì venne costituendo il linguaggio della 
« bassa latinità » nell’ « alto medioevo », che sì pre- 
senta come continuazione evolutiva, senza sopras- 
salti, della li. L. cr, delle età precedenti. Da questa 
si differenzia: per una maggiore libertà nell’attin- 
gere parole e frasi al l. popolare e volgare, che 
nel frattempo si era rapidamente « imbarbarito » e 
si allontanava sempre più dalla lingua scritta dei 
dotti; per uno spiccato gusto alle compilazioni di 


estratti e di FLoRILEGI (v.), dove il posto privile- 
giato è riservato ai PADRI (v.) e alla Bibbia, che 
diventano così le principali fonti dirette del I. me- 
dievale; per la prevalenza della tecnica gramma- 
ticale sugli ornamenti della retorica; per il culto 
della dialettica, al disopra di tatte le arti liberali, 
la quale alimenta l'amore alla precisione dei con- 
cetti e genera all’uopo molteplici glossarii. Si sa, 
e dal gia detto si comprende, come questa bassa 
latinità e tutta la cultura avesse un netto carattere 
« ecclesiastico » per la sua origine, per il suo con- 
tenuto, per il suo scopo, per i suoi testi, per l’am- 
biente e per i maestri dell’organizzazione scolastica. 

B) Il risveglio dei secc. VIII-IX, detto appunto 
« rinascenza » carolingia, ricondusse il I. alle sue 
sorgenti classiche e cristiane, ricuperando e tra- 
scrivendo (quindi, trasmettendo), grazie all'opera 
oscura ma preziosissima dei copisti carolingi, bnon 
numero di testi antichi pagani e cr. Da quest’opera 
derivò, in campo filologico, un approfondimento e 
un correttivo della grammatica e della sintassi, un 
arricchimento e una precisazione semantica del voca- 
bolario e quindi un progresso logico delle idee, 
mentre, in campo dottrinale, i florilegi e i glossari 
sì impiantano su basi più larghe e dalle personalità 
più marcate, come ALcuino (v.), Lupo di Ferrières 
(v.), Giov. Scoto ErigENA (v.), EGINARDO (v.)..., 
si tentano vie nuove. Ma ovviamente viene accen- 
tuato il carattere imitativo, erudito, artificiale del 
l. dei letterati, che ormai non è più la lingua 
« viva », nativa, materna, parlata, e, trovandosene 
troppo distante, non può nè correggerla arrestan- 
done la progressiva deformazione, nè esserne cor- 
retto e vivificato. Perciò questo I., pur non essendo 
ancora così « morto » come il ben più puro ma 
servile I. classico degli umanisti del sec. XV, é po- 
vero di spontaneità, di vivacità e non favorisce la 
espansione delle potenze creatrici. E approfondisce 
la scissione tra il mondo «libresco » della « cul- 
tura » e il mondo della vita quotidiana. 

C) Tuttavia, internamente a questo mondo della 
« cultura », il l. continua il suo progresso, fino a 
raggiungere l’apogeo nella « rinascenza del se- 
colo XII », dove conquista una potenza come di 
lingua « viva » e si dimostra mirabile strumento di 
multiforme vita intellettuale e di espressione reli- 
giosa nelle molteplici e belle produzioni poetiche e 
prosastiche di ognì genere letterario. Gli scrittori 
latini del sec. XII saranno forse superati in splen- 
dore di stile ce purezza di lingua dai filologi dell'Uxma- 
NESIMO (v.), ma, a differenza di questi, quelli riusci- 
rono anche a « pensare in l.» (ond’è che alcuni 
autori, come Adamo di Perseigne, si rifiutavano di 
lasciarsi tradurre in volgare per timore che il loro 
pensiero venisse « deformato ») e seppero ridare al 
1. vitalità e spontaneità saldandolo intimamente con 
la concreta vita intellettuale, religiosa, politica delle 
anime individuali e della società: nelle lettere, nelle 
prefazioni ai loro libri, neglì stessi trattati di filo- 
sofia, dì teologia, di spiritualità, di storia, di didat- 
tica ci aprono con naturalezza squarci suggestivi 
della loro soggettività intellettuale e sentimentale, 
segni di una vissuta padronanza dell’espressione l., 
tanto più rimarchevole in quanto, cesseranno quasi 
del tutto nella astratta impersonalità dell’esasperato 


tecnicismo del « latino scolastico » posteriore. E non. 
va imputato a difetto che il loro linguaggio si scostr. 


alquanto dalla « ortodossia ciceroniana » quale fu 


intesa dopo Petrarca, e che accanto a Cicerone, a . 
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Cesare, a Lucrezio, a Virgilio, a Quintiliano e forse 
più di essi utilizzino con signorile selezione eclettica 
Sallustio, Svetonio, Seneca, Lucano, Ovidio, Stazio, 
Marziano Capella... Era il tempo in cui le corti 
regali, ducali, comitali d’Italia, d’Inghilterra, di 
Francia, di Germania, sull'esempio dell’antica corte 
carolingia, e le corti ecclesiastiche secondo l’inin- 
terrotta tradizione, si facevano onore di proteggere 
i letterati e le lettere sia- latine che volgari. 

a) Un segno evidente della potenza e del successo 
del l, nel sec. XII è la straordinaria varietà delle 
produzioni letterarie. Gli « enormi dossiers episio- 

lari sono una delle maggiori attrattive » della le. 
L. del secolo (J. pe GHRELLINcK, L’essor..., II, 
p. 308) e testimoniano « l’esistenza di una vera re- 
pubblica delle lettere, nelle relazioni leiterarie, nel- 
l’incrociarsi delle corrispondenze, nella reciprocità 
delle dediche e dei- ringraziamenti, nella frequenza 
degli scambi intellettuali », che si spingono dalla 
Spagna all’Inghilterra, dall’Italia alla Francia fino 
a Costantinopoli e in Siria (ivi, p. 802). — La storia, 
rappresentata da Orrone di Frisinga (v.), dagli 

autori normanni del continente (come OrvERICO Vi- 

TALE, RoseRTO di Mont-Saint-Michel ...) 6 special- 

mente dall’imponente serie degli scrittori anglo- 

normanni coronata nel sec. XIII da MaTTEO ParISs 

{v.), segna un immenso progresso sulle cronache 

monastiche precedenti, sia nell’informazione docu- 

mentaria, sia nella cura dell’obiettività e dell’esat— 
tezza critica, sia nelle esigenze stilistiche. — 1l medio- 

evo l. « conquistò una delle sue glorie più pure » (ivi, 

p. 303) nel genere della poesia ritmica in metrica 

accentuativa, ignorata dall’epoca classica, preparata 

da S. AmBrogio (v.) e dall’InnoLogia (v.) cr. antica, 
annunciata dopo il sec. V, ritardata nella rinascenza 
carolingia dal ritorno della metrica classica quanti- 
tativa, portata al trionfo nei secoli seguenti. Nel 
sec. XII ricevette le sue regole definitive e raggiunse 
la perfezione con ILpeBERTO di Lavardin (v.), V Ar- 
chipogta, Apamo da S. Vittore (v.), GuaLTERIO di 
Chitillon (v )... — Benchè in minor misura, fu col- 
tivata con onore anche la poesia quantitativa (anche 
da quelli che si produssero nell’altro genere, come 
ì citati Ildeberto e Gualterio, FiLirPo di Grève: v. 
FiLrppo il Cancelliere), in cui brillò singolarmente 
Ararn de Lille (v ). — Oltrela lirica, fioriva la poesia 
satirica e, meno originale, la drammatica. Se si 
pensa che gli scrittori del sec. XII riesumarono la 
pratica del cursus, trascurata dai carolingi, e la 
perfezionarono con raffinatezze perfino ‘esagerate; 
. che introdussero la prosa rimata; che regolarono le 
forine svariate delle strofe e dei versi ritmici accen- 
tuativi; che vi introdussero la rima bisillabica, con 
tutte le complicazioni che queste innovazioni com- 
portano, bisogna dire che essi possedessero una 
« straordinaria padronanza della frase l. e avessero 
a loro disposizione una inesauribile copia verbo- 
rum » (ivi, p. 304 s). 

b) Della quale padronanza è segno anche un suo di- 
fetto: cioe il suo surcrescere e dilatarsi degenerando 
in moda retorica, in esercitazione scolastica che si 
applica a schemi letterari fittizi, convenzionali. Ad 
es., ci sembra, in gran parte, concessione a un 
vezzo di scuola il simbolismo antropologico e teo- 
logico, allora in auge, nell'interpretazione del mondo 





solo l’EsecEsi (v.), la letteratura spirituale e l’ora- 
 ——’‘*toria sacra, ma anche il genere epistolare e la storio- 
|» grafia. Così, le satire contro le donne, contro il mo- 


"e dell’uomo, e l’allegorismo biblico che invade non > 
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naco, specialmente il cistercense, contro i prelati 
simoniaci, amanti delle ricchezze, del lusso e dei 
piaceri, attesa la loro frequenza e la loro violenza 
ci farebbero pensare a una società radicalmente 
corrotta, mentre la loro forma non poco stereo- 
tipata, impersonale e, d’altronde, le molteplici testi- 
monianze contrarie della storia ci obbligano a ve- 
dere in quegli idoli polemici dei « temi » proposti 
— con più.o meno opportunità — agli esercizi sco- 
lastici. Ancora, quando nelle prefazioni e nelle de- 
diche dei libri, sentiamo che gli autori si scusano 
confessando la loro ignoranza e imperizia, prote 
stando di essere stati indotti a prendere Ja penna 
solo per le preghiere di superiori e di amici; 
quando li sentiamo, specialmente i poeti, confessare 
i propri « peccati di gioventù », cui tenne dietro 
per la misericordia di Dio la saggezza della matu- 
rità; quando li sentiamo, specialmente gli storici, 
difendere la verità è la veridicità del loro racconto 
e premunirsi presso ii lettore contro gli invidiosi e 
i detrattori..., no; riusciamo a ricacciare l’im- 
pressione che questi atteggiamenti siano almeno in 
parte declamazioni retormcehe suggerite da conven- 
zioni fisse di scuola Nullameno, dicevamo, queste 
concessioni fatte al'a :inoda, sono il frutto di una 
superallenata abilità stilistica e tesiimoniano il trionfo 
della retorica, la quale, a sna volta, presuppone il 
perfetto dominio della grammatica e manifesta la 
forte disciplina intelletiuale regnante nella forma- 
zione delle scuole. 

c) E « bisogna dire che la formazione letteraria fosse 
arrivata a un alto grado di estensione e di potenza 
per trascinare nel suo inovimento gruppi che si 
sarebbero potuti credere risolutamente refrattari », 
come i Cistercensi, i Canonici Regolari di S. Ago- 
stino, i Certosini e, benché meno, i Premostratensi, 
fecondi allora di buoni scrittori e di produzione 
letteraria seducente per freschezza spirituale un 
poco contrastante con la tecnica delle scuole (ivi, 
p. 311). 

D) Senonchè l'apogeo del sec. XII fu stranamente 
effimero e dopo il primo ventennio del sec. XIII fu 
seguito da rapidissima decadenza, anzi da disastrosa 
caduta. Di questo fenomeno complesso, in definìi- 
tiva inspiegabile, si possono assegnare alcuni ele- 
menti e condizioni, come la concorrenza delle lingue 
volgari e il prevalere del tecnicismo utilitario, che, 
tra. l’altro, fece del l. la « lingua scolastica... Nel 
sec. XII il 1. non aveva subito la concorrenza delle 
lingue nazionali. L’anglosassone, che, essendo assai 
più avanzato rispetto ai volgari del continente, 
avrebbe potuto contrastare la signoria del l. si 
trovo fermato e gravemente ritardato dal francese 
introdotto in Inghilterra dalla conquista normanna. 
Ma la veloce evoluzione politica e civile della. so- 
cietà medievale: retrocessione del feudalesimo, orga- 
nizzazione comunale, urbana e rurale, salita della 
borghesia commerciante e sviluppo degli scambi 
internazionali, avanzamento dei laici e del Larcisso 
(v.) con estensione della cultura, modificazione del 
sistema scolare e spostamento degli interessi cultu- 
rali verso l‘immanentizzazione..., fece sorgere la 
concorrenza del volgare, il quale, consacrato da 
opere di grande valore, conquistò la vittoria, capo- 
volgendo a proprio vantaggio il rapporto che, pochi 
decenni prima, lo teneva ancora soggetto al primato 
assoluto del |. . 

Questo rovesciamento fu possibile perchè il I., 
nel frattempo contaminato dall’utilitarismo scola- 
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stico, non potè opporre alla concorrenza che le fra- 
gili armi di una lingua ormai sganciata dalla vita 
quotidiana e sempre più morta, sintatticamente scor- 
retta, stilisticamente inelegante, infeconda di grandi 
opere artistiche. Chiuso nel cerchio dell’aristocrazia 
del pensiero, poteva conservarsi intatto nella diu- 
turna consuetudine con gli auctores e, imbatten- 
dosi in uomini di buon gusto, poteva ancora dare 
pregiati fiori almeno di serra, come avverrà nel- 
l’UbxanESIMO (v.); invece, per il suo stesso prestigio 
fu portato a divenire il mezzo veicolare di tutta la 
vita individuale e sociale, laica ed ecclesiastica, in- 
tellettuale e pratica, artistica e tecnica..., e finì 
per involgarirsi e degenerare. L'insegnamento gram- 
maticale delle scuole si impaluda in una precetti- 
stica astratta rovinata da esasperanti minuzie, ab- 
bandona i modelli classici, sostituisce la grammatica 
con la dialettica e la retorica con l’ars dictamzinis, 
che a sua volta si esaurisce ben presto in semplici 
ricette utilitarie (modelli fissi di lettere, di atti can- 
cellereschi, giuridici...); si altera il gusto che, 
disprezzaniio o noncurando la forma sana, corretta, 
elegante, sì pasce di combinazioni artificiali e i poeti 
sono largamente posposti nella siima comune (e 
nella rimunerazione) ai dietatores o magistri in 
dietamine, Con che il I. perdeva ciò che poteva 
dargli slancio ed eleganza, a vantaggio dell’artificio 
utilitario. 

E) Un esempio tipico e clamoroso di questo ). 
degenere è la lingua «scolastica ». La quale (cf. 
M. D. Cnuenu, Introduction è léetude de S. Tho- 
mas d'Aquin, Montréal-Paris 1950, p. 91 ss) si ca- 
ratterizza come: — l) Lingua in gran parte di tra- 
duzione. Le innumerevoli versioni greco-latine, 
arabo-latine, ebraico-latine (v. ScoLastIca) creano 
nel sec. XIII una situazione analoga a quella deter- 
minata nei primi secoli dalle versioni bibliche (v. 
sopra). Questi arditi, grandemente benemeriti tra- 
duttori, che emigravano in Spagna, in Sicilia, a 
Bisanzio, ad Antiochia, a Bagdad per offrire all’Occi- 
dente i materiali delle grandi civiltà, preferirono 
sacrificare le esigenze estetiche e stilistiche per assi- 
curare al loro gigantesco eroico lavoro l’assoluta 
fedeltà, fosse pure servilmente letterale, alle fonti. 
Il vocabolario scientifico 1. si arricchì di uno stra- 
grande numero di termini, nuovi per nuovo conio 
o per nuovo significato, e di un numero notevole 
di nuove frasi: per convincersene basta aprire un 
qualsiasi manuale di filosofia e di teologia scolastica 
a qualsiasi pagina. La meravigliosa potenza specu- 
lativa sistematica degli scolastici se ne sentì cata- 
lizzata: si gettò con passione sul nuovo pascolo e 
ne trasse argomento di nuovi problemi o di più 
comprensive soluzioni, dopochè la loro straordinaria 
penetrazione analitica logica, metafisica, psicologica, 
morale — più che filologica e storica — ebbe pre— 
cisato il « senso proprio » dei testi e dei contesti 
(si rifletta, per es., alla elaborazione di cui furono 
fatti oggetto i concetti di mens, anima, spiritus, 
di forma, idea, species, ratio, di ens, essentia, 
substantia, natura, suppositum, subststentia, di 
intellectus agens e patiens o possibilis, cogitatio, 
imaginatio, di actio e passio, di genergtio e cor- 
ruptio, motus, di actus, potentia, materia, virtus, 
di prudentia, di peccatum...). = 2) Lingua di 
scuola, -nata dall’insegnamento e per l’insegna- 
mento, parlata in quell’organizzazione scolastica 
cosmopolitica che fu l'UniversITÀ (v.) del sec. XIII 
con tutti i suoì riti e formalismi, fissata nei trattati 
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| ficazioni accidentali o improprie di cui il linguaggio 


e manuali filosofici e teologici tutti condotti secondo 
uno schema uniforme (divisi in questioni, suddivise 
in articoli o capitoli, i quali in modo uniforme intro- 
ducono le autorità con Videtur quod e Sed contra, 
elencano gli argomenti con Iter, rispondono alle 
obiezioni. ..): lingua impersonale, infraestetica, mo- 
notona, suggerita non già dal senso della bellezza 
bensì dalle finalità didattiche, diretta non già all’emo- 
zione estetica bensì all’istruzione mentale e alla for- 
mazione morale mediante l’istruzione, non già ri- 
spondente alle peculiari qualità soggettive del maestro 
o ai mutabili atteggiamenti passionali della sua anima, 
bensì aderente alle nude universali esigenze della ve- 
rità oggettiva. — 3) Lingua tecnica, che semper 
loquitur formaliter (come diceva il Caietano di San 
Tommaso), cioè, spogliata la parola da tutte le signi. 


comune l’ha caricata, ne adotta, dopo opportune ana- 
lisi, soltanto il « senso’ proprio » preciso, « tecnico » 
appunto. L'espressione poetica, giornalistica, ora- 
toria, fantastica è fuggita dal filosofo e teologo sco— 
lastico: egli castiga e sacrifica la vaghezza equivoca, 
la fluidità e [a duttilità semantica dei vocaboli, per 
raggiungere la precisione scientifica, che si esprime 
nella « definizione » concettuale univoca: perciò ri- 
cerca la formalitas astratta e, scopertala, non si 
perita di creare uno di quei neologismi (come quid- 
ditas, proportionalitas, magari haecceitas, una- 

Litas...) di cui tanto e non poco scioccamente si 

rise, e di cui é più facile ridere che fare a meno: 

ha il culto dell’analisi e delle distinzioni « per con- 

tradictoria », che si ricompongono nella sintesi della 

classificazione sistematica: articola il suo discorso 

secondo la fluenza logica piuttostochè secondo ì ri- 

chiami e le interferenze dei significati marginali, e 

non si lascerà indurre a passare, all’occasione di 

una parola, da un concetto all’altro, da una disci- 

plina all’altra, come invece avviene nel discorso li- 

bero. Trionfo della logica aristotelica e mortifica- 

zione della retorica. 

In particolare, il l. scolastico ha ripugnanza per 
il linguaggio metaforico, figurato, partorito dalla 
immaginazione creatrice, anzichè dall’astrazione. 
Beninteso, non mancano, tra gli scolastici, scrittori 
di gran calibro forniti di ricca fantasia, come S. An- 
selmo e Riccardo da S. Vittore nel sec. XII, Gu- 
glielmo d’Auvergne e S. Bonaventura nel sec. XIII; 
ma si vuol dire che il l. « scolastico » nella sua 
forma più pura, quale si riscontra in S. Tommaso, << 
abborre dalle forme retoriche e perfino è parco di - “= 
esempi didattici, e intende soltanto rispondere alle 5 
austere esigenze di una rigorosa dimostrazione in Si 
senso aristotelico. Questo stile arido, e anche noioso 3% 
per chi non conosce la gioia dello snodamento lo- 
gico del pensiero, non è tanto imputabile a difetto £ 
di fantasia quanto a una scelta cosciente, a una & 
disciplina metodica; S. Tommaso discute esplicita— i 
mente questo punto e sa che « procedere per simili- 
tudines varias et repraesentationes est proprium poé- 
ticae, quae est infima inter omnes doctrinas » (Summa 
Theot., I, q. 1, a. 9, ob. 1) e severamente critica 
lo.stile metaforico dei « platonicì » (ivi compresi il 
pseudo-Areopagita e S. Agostino): « Plato habuit 
malum modum docendi: omnia enìim figurate docet 
et per symbola, intendens aliud per verba quam 
sonent ipsa verba, sicut quodidixit animam esse ciìr- 
culum » (Zn III De an., c. 1, lect. 8); « [il pseudo 
Areopagita] plerumque utitur stylo et modo lo- 
quendi, quo utebantur platonici, qui apud modernos 


































































































est inconsuetus », e questa è la prima delle diffi— 
colià che presentano i suoi libri (In Zid. De div. 
nomin., prol.). È ben vero che la Bibbia, fonte della 
« sacra doctrina », sovrabbonda di metafore, di sim- 
boli, di allegorie, di esempi: si riconosce che questo 
linguaggio traslato (le « similitudines », le. « ana- 
logiae >, come le « rationes verisimiles ») è un utile 
sussidio didattico di cui si avvalgono la Bibbia e la 
TroLogIa (v.) non già per farci « vedere immedia- 
tamente », né tampoco per farci « comprendere ra- 
zionalmente », ma soltanto per lasciar meno igno- 
rato il mistero soprannaturale della fede (v. Ra- 
GIONE E Fepe) e, d’altra parte, per stimolare la 
sensibilità, la passione religiosa, senza la quale 
l’aito di fede non si tradurrebbe in vita vissuta in- 
tegrale (cf. S. Theol., I, q. 1, a. 9: « conveniens 
est S. Scripturae divina et spiritualia sub simili- 
tudine corporalium tradere »; cf. C. Gextes, I, c. 8); 
nullameno la ‘l'roLoGIA scolastica (v.), pretendendo, 


impose di adottare i modi tecnici, i mezzi espres- 
sivi e lo stile della scienza, creando un genere let- 
terario, rigorosamente scientifico, impersonale, dal 
quale sono estromessi l'esortazione pastorale, le ri- 
flessioni pie, i colloqui mistici con Dio (ferma re- 
stando la possibilità, la legittimità, l'opportunità, 
anzi la necessità di altri generi nella letteratura 
teologica, come quelli adottati da S. Agostino, dal 
pseudo-Areopagita, da S. Bernardo, dall’ [mitazione 

di Cristo...: la teologia scolastica non pretende di 
esaurire iutto il fenomeno religioso, ma soltanto di 
fissarne un aspetto, quello di « sapere scientifico »). 
Dal punto di vista umanistico della « classicità » 
ciceroniana del vocabolario, della sintassi, dello 
stile, si può dire quanto male sì vuole del I. sco- 
lastico. Ma, contro la sterminata schiera di filosofi 

e di letterati del RinaSsciMENTO (v.) che dichiara- 
rono acerrima guerra alla ScoLAsTICA (v.) « t0- 
gliendo tutti pretesto dalla forma ruvida e dalla 

- barbarie dello stile e della lingna degli scolastici » 
(S. TALAMO, L’aristotelismo della Scolastica, Siena 
1881, p. 2), valga l’osservazione, solitaria ma assen- 
nata, di Prco della Mirandola (II lett. a Ermolao, 
5-VI-1485, Aureae epistolae, ep. IV, Venezia 1557, 

f. 61): « Può ben essere che il loro linguaggio, un 
po’ aspro, ripugni all’orecchio, ma la ragione l’ac- 
cetta come il più vicino alle realtà. Essi si trova- 
rono a dover creare il loro vocabolario e, benché 
nati in paese latino, a parlare un’altra lingua ». 
Primamente, dunque, si dovrà distinguere, almeno, 
tra « orecchio » e « ragione » e riconoscere che, se 
pure il sec. XIII rispetto all’ « orecchio classico 
segna la dissoluzione della li. L., tuttavia, rispetto 
alla « ragione » e alla cultura cristiana, può ben 
segnare, come crediamo, ]’apogeo della civiltà cri- 
stiana. Inoltre bisognerà riconoscere che gli scola- 
stici, anche nel campo della lingua, hanno dato 
| prova di una potenza, vivacità e fecondità creatrice 
«che non ha pari nella storia della cultura; per ren- 
| dersene conto, sì pensi che dovettero supplire alle 
‘ molteplici infermità della li. L., la quale, è povera 
di vocaboli, specialmente di termini astratti, come 
fu detto: nell’enunciato nominale è priva di arti 
colo {« peccato mortale per uno strumento logico », 
CaeNU, 2. c., p. 95): nell’enunciato verbale è co- 
stretta ad esprimere gli aspetti dell’azione mediante 
prefissi: i suoi vocaboli sono dotati di energia rea- 
stica ma filosoficamente poco profondi: la sua bre- 
imperatoria brevitas, è propizia alle formule 
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legittimamente, di organizzarsi come « scienza », sì 
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giuridiche ma assai meno alle analisi e alla ricerca: 
in compenso è dotata di solida struttura sintattica, 
favorevole alla sintesi, ma 1 medievali, per varie 
ragioni, ne avevano smarriti i segreti. Infine biso- 
gnerà riconoscere che l’opera linguistica e stilistica 
degli scolastici, i quali non erano « letierati », né, 
tanto meno « umanisti » in senso rinascimentale, 
ma soltanto uomini di « scienza », non andrà mi- 
surata col metro della « classicità » bensì col metro 
della « efficacia » cioè della « adeguatezza » del mezzo 
espressivo allo scopo. Da questo punto di vista nes- 
suno contesterà che quesi’opera fu mirabilmente 
felice. E difficilmente sostituibile: il Viroria (v.) e 
MeLcHIoR Cano (v.) tenteranno di introdurre il 1. 
umanistico nella Scuola, ma si sa che il loro sforzo 
giorno, come 
molti dotti e molte istituzioni oggi auspicano, si do- 
vesse davvero adottare il 1. nelle relazioni scienti- 
fiche internazionali, sarà giocoforza, presto o tardi, 
adottare non già il |. di Cicerone bensì il 1. medie- 
vale nel quale s’incorpora tutta la civiltà occiden- 
tale cristiana. i 

Sì obieiterà: se il l., per le dette infermità, do- 
vesse essere così manipolato da trasformarsi in una 
lingua «nuova », perchè mai i medievali scelsero 
proprio questo l., quando avrebbero potuto, con 


.minor fatica e forse con maggior rendimento, appli- 


care la loro potenza creatrice al vivo linguaggio 
volgare? L’obiezione trova approssimative risposte 
in ovvie ragioni storiche, ma nel suo fondo tocca 
un enigma, che qui si lascia insoluto: « Come mai 
la li. L. — lingua in qualche modo libresca e scritta, 
sopravvivente indefinitamente all’uso parlato del |. 
nelle antiche popolazioni dell'impero romano, pro- 
dotto di importazione in tutti quei popoli che non 
furono sottomessi alla potenza romana, quali gli 
Scoti, gli Anglosassoni, gli Ungheresi — come mai 
questa li. potè per quasi un millennio servire di 
veicolo al pensiero? È un caso forse unico, certo il 
più rimarchevole nella storia degli idiomi dell’uma- 
nità. Lingua per metà fattizia, ma animata ancora 
da un resto di vita, fiammella quasi moribonda alla 
fine dell’età merovingia ma ravvivata in seguito da 
un meraviglioso sforzo fino a divenire il solo foco- 
lare illumìinatore dell’intelligenza per più secoli, 
capace di irraggiarsi, con intima comunicazione, 
malgrado le differenze regionali e personali, sulle 
idee e sui sentimenti di coloro che l’accostano in 
quasi tutta l’Europa: essa costituisce un enigma 
straordinariamente interessante e persistente, che sì 
ripete nella storia delle sue origini come in quella 
della sua estensione e della sua durata attraverso i 
secoli; poichè è proprio dai popoli non romani... 
che parte in fin dei conti la riforma carolingia, 
cioè dagli Scotî e dagli Anglosassoni, ed è proprio > 
presso gli Ungheresi, la cui lingua nazionale è total- 
mente estranea al genio latino, che essa si mantiene 
più a lungo, come in un vero baluardo: enigma 
affascinante! » (J. pe GHELLINCK, L'essor..., II, 
p. 311 s). 











BisL. — I. Per l’età patristica. v. PADRI, ParRo- 
Logsa, PaganESIMO (utilizzazione cristiana della cul- 
tura pagana) e inoltre le voci e gli autori cui nel- 
l’articolo si rinvia. — M. ScHÙanz, Gesch. der rò- 
mischen Literatur, Munchen 1896-24, 4 tomi in. 
7 voll. (t. I e III, 1907-22; t. II, 1935‘), nella collez.. 
« Handbuch der Altertumswissenschaft » di J. von A 
Miller. — Umg. MorIcca, Storia della letter. la. —— 
tina crist., Torino, S. E. 1., I [1924] dalle origi- > 
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fino ai tempi di Costantino, II-1 e 2 [1928] il sec. IV, 
l'età d’oro, III-L e 2 [1932-34] secc. V e VI da S. 
Agostino a S. Gregorio M. — L. SALVATORELLI, 
Storia della letteratura latina cristiana, dalle 
origini alla metà del VI sec., Milano, Fr. Vallardi 
1936; — A. G. Amatucci, Soria della le. L. cr., 
Bari, Laterza 1929, rino alla prima metà del sec. 
VII. — P. pe LasrioLLe, Zistuire de la litte- 
rature lat. chrét., 3" ediz. riveduta e aumentata 
a cura di G. Barpy, Parìs « Les Belles Lettres » 
194,,2 voll., fino a S. Isidoro di Siviglia (da p. 827 
del vol. ll, preziose tavole sinottiche). — G. 
Barpy, La question des langues dans l’Eglise an- 
cienne, I, Paris, Beauchesne 1918 (pp. 293): il pro- 
blema linguistico e l’evangelizzazione del mondo, la 
latinizzazione della Chiesa d’Occidente, la cultura 
latina nell’Oriente cristiano al IV sec., la cultara 
greca nell'Occidente cristiano al IV sec., traduttori 
e adattatori al IV sec. — Ip., L’£Eglise et les der- 
niers Itomains, Paris, Laffont 1948 (pp. 299): sintesì 
dell’atiività letteraria cristiana alla tine dell'impero. 

M. N. I. Hekescu, Bibliographie de la littéra- 
ture latine, Paris « Les Belles Lettres » 1948 
(pp. XVIII-420): spoglio sistematico fino all’inizio 
del 1940 per il latino dell’epoca cristiana, v. p. 349- 
418) con elenco delia maggior parte dei mss., edizz. 
e sundi. Si completi con: C. CrarLISR-I. FRANSEN, 
Bullet. d'rincrenne littérature chrét. latine, in 
Rev. beénca., 58 (1948) [635]-[128], 59 (1949) [129]- 
[160], 60 (1950) [161]-[184] .... 

Non si citano, perché veramente innumerevoli, le 
riviste, collezioni, istituzioni di studi latini. Alcune 
saranno ricordate incidentalmente nella bibliogratia 
seguente, come la Revue des études latines (Paris 
« Les Belles Lettres »), organo della « Société des 
études latines » fondata (Parigi, 22-III-1923) da 
Marozeau, al quale nel 1943 fu offerto un ricco 
Mémorial des tudes latines (Paris 1943). Accen- 
niamo soltanto alcuni dei contributi recenti gene- 
rali, a nostro giudizio più importanti. 

J. LecLERCQ, Le latin chrétien, langue d'Eglise, 
in La Maison Dieu, 11(1947)55-77. — A. FERRUA, 
Latino cristiano antico, in Civ. Cact., 1934-1, 
p. 34-38, 2837-44, 8370-77. — CER. MOBRMANN, Quel. 
ques traits caractéristiques du latin des chrétiens, 
in Miscellanea G. Mercati, 1 (1946) 437-66. L'Au, 
trice, che dirige, dopo J. ScERIINEN, la grande col- 


lezione Latinitas christiunorum primaeva (Nimega - 


1932 ss, 10 voll. al 1949), ci ha dato altri numerosi 
magistrali studi, sui quali v. Rev. d'hist. eccl., 44 
(1945) 4102-04; ricordiamo, come particolarmente ìm- 
portanti: La lansue et le style de la poésie latine, 
in Revue des études lat., 25 (1947) 280-97; Le latin 
commun et le latin des chreétiens, in Vigiliae 
christ., 1 (Amsterdam 1947) 1-12, Les é(éments 
vulgaires du latin des chrétiens, ivi, 2 (1948) 89- 
101, 1638-84; Les origines de la latinitè chrét. è 
Rome, ivi, 3 (1949) 67-106; De structuur van het 
oude christelijrhe latijn, Utrecht-Nimega 1938; 
Altchristliches Latein, in Aevurm, 13 (Milano 1939) 
339 ss; Quelgues observations sur l’originalité de 
la littérature latine chrét., in Riv. di storia della 
Chiesa in Italia, 4 (Roma 1950) 153-683 (cf. nello 
stesso senso M. A. G. AmaTucci, in Riv. di filo- 
logia classica, dic. 1949, p. 191 ss); Le latin langue 
de la chrétienté occidentale, in Aevum, 24 (1950) 
1383-61; Le latin liturgique, in La Matson- Dieu, 
23 (1950) 5-30 (il latino liturgico è ieratico, ma il 
popolo poteva comprenderlo); Les emprunts grecs 
dans la latinité chrét.,in Vigiliae christ., A (1950) 
193-211. — M. PeLLEGRINO, La poesia cristiana 
latina dalle origini a S. Ambrogio, Torino, Ghe- 
roni 1947 (pp. XVI-209). — S. T. Cottins, Cor- 
ruptions in christian latin poetry, in Journal 


of theological studies, 50 (London 1949) 68-70. — 


U. SEsINI, Poesia e musica nella latinità cri- 
stiana dal III al X sec., a cura dì G. Vecchi, To- 
rino, S. E. I, 1949 (pp. 276). 

Fra gli studì più particolari segnaliamo: H. PETRE, 
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« Caritas ». Etude sur le vocabulaire latin de ia 
charité chrétienne, Paris 1913. — R. AmBRrosino, 
Vocabularium « Institutionum » Justiniani Au- 
gusti, Milano, A. Guifiré 1942 (pp. XXII-314). — 
F. pi Capua, Il ritmo prosaico nelle lettere dei 
Papi e nei documenti della Cancelleria romana 
dal IV al XIV sec.; il t. III,-2* parte, arriva al 
papa Ormisda, in Lateranum (Roma), n. s. XL 
XII, n, 1-4. — C. BatTISTI, Avviamento allo stu- 
dio del latino volgare, Bari Leonardo da V. 1950 
(p. IV--349). 

II. Per la produzione L. medievale v. anche Ms- 
proEvo, ScoLastIca. — L. Vasquez DE ParGA, Latin 
medieval. Ensayo de orientacion bibliografica, in 
Rev. de Arch., Bibliot. y Museos, 1950, p. 59-89: 
sono esaminate 257 opere scelte. — A. EBERT, Histoz- 
re générale de la littérature du moyen-dige en Occi- 
denc, vers. dal tedesco di Aymeric-Condamin, Paris 
1883-89, 3 voll., che va fino al sec. X. Si corregga e 
si completi con l’opera classica tuttora indispensabile 
di M. ManITIUS, Gesch. der lateinischen E 
des Mittelalter, Miinchen 1911-31, 3 voll. (il III in 
collaborazione con P. LERMANN): l’opera, che fa 
seguito a quella di M. Schanz (v. sopra), fu inter- 
rotta, per la morte dell'autore, al sec. XII: a ogni 
autore e a ogni scritto (di letteratura propriamente 
detta, come di teologia, di filosofia, di storia) è consa- 
crata una notizia documentata. Di minor mole ma 
utili riassunti, complementi e correttivi sono le 
opere seguenti: M. HeLINn, Lieérature d' Occident. 
Histoire des lettres latines au moyen-dge, Bru- 
xelles 1948 (« Collection Lebègue », n. 40). — J. 
DE GHBELLINGK, Littérature latine au moyen-dge, 
Paris, Bloud et Gay 1939, 2 voll. (in « Biblioth. 
cath. des sciences relig. ») dalle origini alla rina— 
scenza carolingia e da questa a S. Anselmo; com- 
pletata e continuata con L’essor de la littérature 
latine au XII sidele. L’Edit. universelle, Bruxelles- 
Desclée de Brouwer, Paris 1946, 2 voll. (in « Mu- 
seum Lessianum », sez. storica, n. 4-5); quivi, I, 

. 18-32, troverai un ragionato prospetto biblio- 
grafico. — Mittelalter-Studien di È. R. CurTIUSs, In 
Zeitschrift f. romanische Philologie (Halle s. 
S.); Ip., Mittelalterliche Literaturtheorien, ivi, 62 
(1942) 417-91; Ip., Ahetorische Naturschilderung 
im Mittelalter, in Romanische Forschungen. dò 
(Erlangen 1942) 219-56; In., Europdische Lite 
ratur u. lateinisches Mittelalter, Bern, A. Francke 
1948 (pp. 601). — A. Pagano, Manuale di storia 
della letteratura latina del medivevo, Milano, 
Hoepli 1943 (pp. XVI-320). — E. FRaNCESCHINI, 
Appanti del corso di storia della letteratura la- 
tina med., Milano, Vita e Pensiero 1943 (pp. 99). 
— H. J. CHÒayToRr, From script to print. An in- 
troduction to medieval literature, Cambridge, Un. 
Press 1945 (pp. 156). — V. BLanco-Garcia, Latin 
medieval. Introduccion a su estudio y antologia, 
Madrid 1944 (pp. 250). — K. STREcKER, Intro 
duction è l'etude du latin médiéval, vers. dal te- 
desco di P. van de Woestijne, Paris, Droz 1946? 
(pp. 76). — AL. AureLI, Storia della letteratura 
cristiano-latina nel medioevo, Milano, Fr. Vallardì 
1945, scadente. — J. pe GHELLINCK, Langue latine 
des. chrétiens. Quelques apercus récents, in Les 
etudes classiques, 12 (Namur 1944) 2856-96. — A. 
BouTEMY, Notes complémentaires aua listes des 
écrivains et des textes latins de France du XI 
s., in Archivum latinitatis medii aeviì (Bullettin 
Du Cange, Paris--Bruxelles), 17 (1943) 27-40. — K. 
Prvec, Stil-u. Sprachentwicklung in mittella— 
teinischen Brieven com VIII-XII Jnht, in Mit- 
teilungen des Instit. f.' Usterr. Geschichtsfor- 
schung,toma suppl., lb (Vienna-Gratz 1939) 33-51. 
— M. HUBERT, data aspects du latin philoso- 
phique aux XII et XIII sièeles, in Rev. des 
etudes latines, 27 (1949) 211-338. — G. VeEccHI, 
Poesia I. medievale, Parma, Guanda 1952 (pp. 
XXX VI-410), introduz., testì, versione, note e tra= 
scrizioni musicali. - 
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L. Furman Sas, The noun declension system in 
merovingian latin, Paris, P. André 1937 (pp. 530). 
— N. P. Sacks, The latinity of dated documents 
în the portuguese territory, Filadelfia 1941 (pp. IX- 
179). — H. F. Boucgery, Latijnsche lenicographie 
der XV en XVI ceuw in de Nederlanden, in De 
gulden passer, 22 (L’Aja-Anversa 1944) 63-81. 

Tuttora insuperato e indispensabile è il G/os- 
sarium ad scriptores mediae et infimae latini- 
tatis, di Carro Durresne Du Cange, nuova ediz. 
aumentata a cura deì Padri Maurini, Venezia, apud 
Seb. Coleti 1736-40, 6 tomi in f. — Di Giov. ALB. 
FaprIcio si consultano ancora con profitto la B%- 
bliotheca latina, sive notitia auctorum veterumn 
latinorum quorumceumque scripta ad nos perve- 
nerunt, ivi 1728, 2 voll. (gli autori cristiani sì tro- 
vano nel vol. II) e la Bibliotheca latina mediae 
et infimae latinitatis (con un supplem. di Crist. 
Schoettingen), I ed. in Italia a cura di Giov. Dom. 
Mansi, Padova, Tipogr. del Seminario 1754, tomi 6. 
— J. GESSLER, Stromata mediae et infimae latini- 
tatis, testi illustranti gli usi, 1 costumi, le credenze 
medievali, Bruxelles 1944. — La collezione Thesaz- 
rus mundi (Zurigo, Limmatquai 18), iniziata nel 

1951, vuol essere una «Bibliotheca scriptorum lati- 
norum mediae et recentioris aetatis ». 


LATINI Brunetto (c. 1220-1294?), celebre lette- 
rato e uomo politico fiorentino, di tendenza guelfa, 
che ebbe molti incarichi e una parte molto in vista 
nella storia politica e culturale di Firenze della se— 
conda metà del sec. XIII e nella storia della prima 
letteratura italiana. Per Giov. Villani (Cron., VII, 
10) egli è « cominciatore e maestro in digrossare i 


Fiorentini e fargli scorti in bene parlare ». Dante, 


pur condannandolo all’ Inferno (XV, 23 ss) tra 
« cherci e letterati grandi e di gran fama » (v. 106 s) 
colpevoli di peccati contro natura, se ne pro- 
fessa « figliolo » (v. 31) « riverente » (v. 45) e de- 
voto discepolo: « or m’accuora la cara buona ima- 
gine paterna di voi, quando nel mondo ad ora ad 
ora m’insegnavate come l’uom s’eterna » (v. 82-85). 
Cultore appassionato dei classici, specialmente di Ci- 
cerone, tradusse in volgare italiano e commentò am- 
piamente i primi 17 capi del De inventione dell’ Ar- 
pinate, e probabilmente ne volgarizzò le orazioni 
Pro Q. Ligario, Pro M. Marcello, Pro rege Deio- 
taro e forse la I Catilinaria. È suo il Yavolello, 
epistola morale in settenari indirizzata a Rustico di 
Filippo. Maggior fama gli diedero due compilazioni 
composte in Francia durante l’esilio (tino al 1266) 
che dovette accettare dopo la battaglia di Monta- 
perti: 1) il Tesoretto, primo esempio di poema alle- 
gorico-didattico, in settenari accoppiati, dove si 
narra un viaggio attraverso i regni della natura e 
si inducono personaggi allegorici ad insegnare la 
scienza e la morale: notevole precedente storico, 
benché artisticamente scialbo, freddo, pedantesco, 
della Divina Commedia, 2) Lî livres dou Tresor o 
semplicemente Tresor («il mio Tesoro», di cui si 
gloria il L. in Zrf. XV, 119 s) è uno zibaldone enci- 
clopedico di scienza medievale dalla storia biblica 
alla geografia, dalla fisica alla morale, dalla reto- 
rica alla politica; « parla del nascimento e della na- 
tura di tutte le cose », «tratta di tutte le cose che 
a’ mortali appartengono », come si esprimono ri- 
spettivamente le edizioni italiane di Treviso 1474 e 
Venezia 1533: prima enciclopedia in lingua volgare, 
‘tratta quasi interamente, senza contributi personali, 
dalle fonti, largamente diffusa anche in versioni e 
adattamenti italiani. Oggi non conserva che un va- 
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LATINI — LATITUDINARI 


lore documentario per la storia culturale del me- 
dioevo. 

Per la bDibl. v. le storie della letteratura ital.; 
in particolare G. BrrroNI, Storia letteraria d' Ita- 
Zia. IL Duecento, Nulano, Fr. Vallardi 19483 (v. 
indice analitico). — Ediz. critica di Li Livres dou 
Tresor, a cura di EF. J. CarMmopy, Berkeley, Univ. 
of. Calif. Press 1948 (pp. LXII-458). — Poemetti 
del Duecento. Il Tesoretto..., a cura di G. Pe- 
TRONIO, Torino, U.T.E.T 1951. — Secondo A. Pe. 
zARD, il L. fu da Dante condannato all'inferno come 
bestemmiatore per aver magnificato una lingua stra- 
niera, il francese (nella quale fu scritto il Tresor 
e della quale il L. difatti dice che «è più dilette- 
vole e più comune ») a scapito della lingua materna 
italiana; e si trova in compagnia di « letterati 
grandi », di Prisciano, per es., perchè anche Pri- 
sciano sacrificò la grammatica latina dei suoi ante- 
nati ricorrendo alle forme straniere del greco (Dante 
sous la pluie de few, Paris, Vrin 1950): opinione 
che non riesce ad apparirci plausibile pur con tutta 
l’erudizione di cui è corredata; ef. A. Masseron, B. 
L. rehabilité?, in Les lettres romanes, 5 (1951) 
99-128, 187-98. 

LATINI Latino (1513-1593), n. a Viterbo, m. a 
Roma, ecclesiastico, umanista ed erudito, segretario 
a Bari dell’arciv. cardinale del Pozzo, poi a Roma 
dei cardinali Rodolfo Pio, Farnese, Colonna. Lavorò 
per 18 anni alla revisione del Deereto di Graziano 
(v.). Modesto quanto dotio, riluggì dal pubblicare i 
suoi lavori: note ai libri della sua biblioteca (alcune 
raccolie da Dom Magri in Bibliotheca sacra et 
profana, Roma 1677, con biografia del L.), osser- 
vazioni alla Storza ecel. di Socrate, a TERTUL- 
LIANO, a CipRrIAano, a Carlo Siconio ... Le sue 
lettere, importanti, sono comprese in Epistolae, 
conjecturae et observationes sacra profanaque 
eruditione ornatae (Roma 1659; Viterbo 1667 in 
2 voll.)) — HurrERr, Nomenetator, III’, col. 286 s. 
— Triraposcni, Storia della letter, ital, VII-2 
(Ven. 1796) 720-22. 

LATINO. — 1) Il Latino cristiano. 
(lingua e letteratura). 

2) Cardinale Latino. v. MaLEBRANCA. 

3) Oriente L. v. CrociaTtE, ORIENTE. 

4) Impero L. (1204-61). v. Crociate (ZV e ss.). 

5) Rito L. v. Liturgia, RITI. 

LATITUDINARI (ingl. Latitude-men, Latitu- 
dinarians) son detti quei protestanti che volevano 
ottenere l’unità dei cristiani distinguendo i dogmi 
fondamentali, sui quali sarebbe stato necessario l’ac- 
cordo, e i dogmi indifferenti, sui quali si sarebbe 
potuto tollerare il dissenso. Con che, da una parte, 
si ritornava al principio protestantico che accetta 
come unica fonte di RiveLazionE (v.) la Bibbia 0 
respinge la TRADIZIONE (v.); dall'altra si veniva a 
sostituire il criterio della rivelazione col criterio 
della ragione che, esaminando le S. Scritture, pre- 
tende distinguere l’essenziale dal secondario. Più 
che una setta con un vero e proprio sistema, i L. 
costituivano un indirizzo teologico-filosofico che deve 
la sua origine storica non solo a ragioni stretta- 
mente religiose ma anche a ragioni politiche. 

A) In Inghilterra, nei secc. XVII e XVIII, le note 
controversie sulla ToLLERANZA (v.), e insieme le vi- 
cende della storia inglese che vedevano succedersi 
al trono cattolici e protestanti, portarono al De1sMo 
(v.) e all’INDIFFERENTISMO (v.) in campo teorico, e 
alla politica di tolleranza in campo pratico. Il « lati- 
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tudinarismo » si inserisce in questo fluire di condi- 
zioni e di idee e, nell’intenio di trovare i « dogmi 
fondamentali » accettabili da tutti, finisce coll’uscire 
dal cristianesimo, che nei suoì aspetti caratteristici 
vien relegato quasi interamente tra i dogmi indiffe- 
rentì, e col ridurre l'elemento « fondamentale » ad 
un vago concetto di « religione naturale ». 

I principali L., dopo i primi, Appor, CuLron, 
HaLL, sono: J. HacLes (1584-1656), WiLr. CuHic- 
LINGworti (1602-44), particolarmente i « pluto_ 
nisti » di Cambridge: Rara Cupworra (1617-88), 
HenmRY More (1614-1687), Epw. SrIiLLInoFLEET (1635- 
99), Art. Burry (1624-1714) che scrisse prima The 
maked Gospel (1690) e poi Latitudinarius Ortho- 
dowus (1697) in risposta a P. JuRIEU (La religion 
du Latitudinaire, Utrecht 1697). A _M. TinpaL, 
che concepisce un « cristianesimo vecchio come la 
creazione stessa » (1730), possiamo aggiungere G. 
Burnet, S. CLARKE. 

Nel sec. XIX dalle tendenze latitudinariste, per 
opera di S. l'\ CoLERIDGE (- 1838) e di T. ARNHOLD 
nacque il L2,0ad Church Party (Chiesa Larga), 
che sostiene il principio della critica indipendente 
e cerca di conciliare liberalismo e vita cristiana. 

B) L’indiwizzo Jatitudinarista ebbe una certa for. 
tuna anche tra i calvinisti dei Paesi Bassi (cf. ARMI- 
NIAN1) e tra 1 luterani della Germania come Giorgio 
CaLLixr (1586-1656) sincretista e Le BLANC; la di_ 
stiozione (ra dottrine « necessarie » e dottrine « in- 
difierenti » aveva già precedentemente sollevato in 
Germania la controversia degli ApIAFORITI (v.). 

C) Per la dottrina cattolica, che è avversa, ovvia- 
mente, al principio latitudinarista, cf. Denz-B., 
n. 1618 ss, contro l’indifferentismo di LAMENNAIS 
(v:), n. 1645 (8; 107731089, 1715 ss 0137459019327 
contro le varie specie di indiflerentismo, di Natu- 
RALISMO (v.), di RazionaLIsmo (v.), di LIBERALISMO 
(v.) nel dogma. Lo stesso indifferentismo amman- 
tato di ircnismo, è sotteso anche al movimento di 
Unione DELLE CHIESE (v.) quale è fomentato dagli 
eterodossi, circa 11 quale v. anche Denz-B , n. 2199 
e l’enciclica Humnani generis dell'agosto 1950. 


Big. — LEstiE STEPHEN, English trouoht in 
the cighteenth century, London 19023. — HeRgGEN- 
KOTRER, VI, 433-443. — CaMmpaanac, The Cambridge 
platonists, London 1901. — E A Georak, Mer of 
Latitude, Oxford 1908. — RiczarD, Zadifference 
religieuse, in Dict. de Théol. cath., — Enc. Ir., 
XX, 557 s. — F. H. Powicxe, The Cambridge-pla- 
tonists, London 1926. — E. Cassirer, Die plato - 
nische Renaissance in England und die Schule 
von Cambridge, Lipsia 1932. — Cs. R. SanpeRrs, 
Coleridge a. the Broad Church movement, London 
1942. — v. ANGLICANEsIMO, III; MoviMENTO DI Ox- 
FORD (spec. pusezsmo). 


LATOMUS, nome grecizzato (indi latinizzato) di 
alcuni personaggi, corrispondente al francese Mas- 
son, al tedesco Steinmetz, Steinhauer, all’olandese 
Steenhowwer.... 

Bartolomeo (c. 1490-1370), n. ad Arlon nel Lus- 
semburgo, m. a Coblenza, celebre umanista cattolico. 
Dal nome del padre fu detto Bartholomaeus Hein- 
rici e dal mestiere del padre, tagliapietre (Stein 
metz), si toggiò il soprannome L. Con gran plauso 
insegnò umanità, eloquenza, filosofia a Colonia, a 
Lovanio, a ‘Treviri e poi (1533) nel collegio Reale 
di Parigi. Dopo un viaggio in Italia (1539-40), si 
fissò a Coblenza (542), opponendosi fervidamente 


con l’azione e [con gli scritti ali’invasione della Ri- 
forma luterana, partecipando alle dispute e agli in- 
contri di protestanti e cattolici (Spira 1544, Worms 
1545, Ratisbona 1546, Worms 1557). Nel periodo 
di Coblenza consacrò la sua penna forbita alle opere 
di polemica religiosa contro Martino Bucero, P. 
Dathenus (ministro calvinista passato dalle Fiandre 
in Germania), Giacomo Andrea (pastore di Goep- 
pingen), difendendo la dottrina e la pratica catto- 
lica circa l'Eucaristia e la Messa, l’invocazione dei 
Santi, il celibato ecclesiastico, l’autorità della Chiesa. 
— PaqQquor, Mémoires pour servir a l’hist. littér. 
des. Pays- Bas, II (Lovanio 1763) 110-24. — L. 
Rogrsca, Barth. L., le premier professeur d'élo- 
quence latine au Collège Royal de France, in 
Bull. de l’Ac. Royale de Belgique, 3% serie, XIV, 
p. 132-76. — E. Amann in Dict. de Théol. cath., 
VIII, col. 2024-26. — Exc. Ir., XX, 859. — HuRrTER, 
Nomenclator, Ill, col. 33. — E. WoLrr, Un hu- 
maniste lumembourgeois, Lussemburgo 1902. — L. 
Kei, B. L. Zwei Streitschriften gegen M. Bucer, 
« Corpus Catholicorun » VIII, Miinster i. W. 1924 
(pp. XXIV-168). 

Giacomo, propriamente Giac. Masson (c. 1475- 
1544), n. a Cambron presso Ath nel Belgìo, m. a 
Lovanio, teulogo controversista, inquisitore ag- 
giunto in Lovanio. Quivi, dopo gli studi fatti a Pa- 
rigi e coronati col grado di magister» artium, di- 
resse un collegio universitario, si addottorò in teo- 
logia (1519), ebbe la cattedra teologica (1535) con 
un canonicato, e infine (1537) il rettorato. Sì attirò 
l’avversione degli umanisti per la sua ostilità Verso 
Erasmo (v.), e dei luterani, contro i quali condusse 
una lotta senza quartiere con l’azione inquisitoriale 
e con gli scritti, raccolti poi da suo nipote Giacomo 
L. (Jac. Latomi... opera... adversus horum 
temporum haereses..., quibus accesserunt eiu- 
sdem auctoris alia opuscula nunquam hactenus 
ewcusa, Lovanio 1550). Nel De trium linguarum 
et studii theologici ratione dialogus (Anversa 
1519) mette in dubbio l’opportunità e l'utilità della 
filologia latina, greca ed ebraica nello studio teolo- 
gico, meritandosi obiezioni da Erasmo. Contro le 
critiche mosse da Lutero (v. Riforma), giustificò la 
condanna del luteranesimo emanata (1520) dall’univ. 
di Lovanio (Articulorum doctrinae M. Lutheri per 
theologos Lovanienses damnatorum ratio, Anversa 
1521), ritornando sull’argomento (De primatu Rom. 
Pontificis..., ivì 1525) dopo la replica di Lutero 
(Rationis Latomianae ... confutatio, Wittenberg 
1521). Nel De confessione secreta; de quaestionum 
generibus quibus Ecclesia certat intus et foris; 
de Ecclesia et humanae legis obligatione ivi 1525) 
attacca il De ratione confitendi di EcoLAMPADIO (Y.), 
le note a Tertulliano dî Beato Renano e la dottrina 
di GERsoNnE (v.) sul valore delle leggi umane Com- 
battè ancora (ivi 1530) il De oeconumia christiana 
di Bart. Batnus, la dottrina, circa il merito e le 
opere, di Gugl. Tyndale, il libello De Ecclesia di 
Melantone. Il L. è uno deglì iniziatori della contro- 


+ versistica antiluterana; ma è.a dire che la sua po- 


lemica, aspra nella forma, spesso ottusamente in- 
transigente, anche nel. contenuto difetta di docu— 
mentazione positiva adeguata. — PaqQuort, 0. C., 
XII {(Lov. 1768) 43-57. — P. KaLkorr, Die An- 
fange der Gegenreformation in Nederlanden, 
Halle 1903, 2 voll. — Cramer-F. Puper, Biblio- 


theca Reformat. Neerlandica, *s Gravenhage 1905. 


— E. Amanx, /. c., col. 2626-28. — HurtERr, 11 
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col. 1447. — R. GusLLuy, L’évolution des me- 
thodes théologiques à Louvain, in Rev. d’hist. 
eccl., 3T (1941) 81-144, specialmente p. 37, 52 ss. 
Giacomo (c. 1510-1596) di Cambron, nipote ed 
editore del precedente, dottore in teologia e cano- 
nico a Lovanio, voltò in versi i Psalmi (Anversa 
1537) e Threni Jeremiae et cantica (ivi 1587). 
Giovanni (c. 1524-1598), di Francoforte, trattò 
Îa storia dei vescovi di Magonza ed illustrò la let- 
teratura relativa ai Santi del Breviario magontino. 
. LA TOUCHE (Claret de) Luisa Margherita (1868- 
1915), n. a Saint-Germain-en-Laye, m. a Vische 
‘(dioc. di Ivrea). Di salute fragile, di pietà ardente, 
undicenne ricavette la prima Comunione: in quel 
tempo ascoltò le prime parole sensibili di Gesù e 
:sì votò alla verginità. Il 20-X-1890 entrò nella Visi- 
tazione di Romanse professò come suora associata. 
La comunità, cacciata dalla Francia (1906), si sta- 
bilì in dioc. di Ivrea, prima a Mazzé, poi (1912) a 
Parella; nel 1907 L. T. ne era eletia superiora ge- 
nerale. Dal 1902 ebbe per guida spirituale il P. 
Alfredo Charrier S. J. (1857-1922). Il vescovo di 
Ivrea, mons. Filippello approvò le rivelazioni rice - 
vute dalla Cl. de L. T. e i suoi scritti, patrocinò 
la sua causa e sostenne la sua missione. Per risol- 
vere le controversie nate in seno alla comunità circa 
le rivelazioni e i propositi della serva di Dio, che 
nel 1913 era stata esonerata dal superiorato, il ve- 
“ scovo la inviò a Roma affinchè ella sottopuness 
alla S. Sede i suoi scritti ei suoi progetti. Giuntavi 
1l 2-XI-1913 ed entrata in relazione col card. Gen- 
nari e con le Congregazioni dei Religiosi e del 
Concilio, lungi dall’essere disapprovata ebbe l’inca. 
rico di creare una nuova fondazione specialmente 
consacrata al sacerdozio, sotto l’autorità di mons. 
8: Filippello. Difatti una nuova casa sorse a Vische 
Pa (perfettamente uguale a quella che le era stata 
i mostrata in una visione del 1899, come ella stessa 
+ 6 narra), nella quale si ritirò con alcune compagne 
nel marzo 1914. La fondazione iniziò sotto la Re- 
gola e nell’Ordine della Visitazione, ma non era 
ben vista dalla Visitazione S. Maria (da cui la fon- 
datrice era uscita); perciò con’ decreto di mons. 
Filippello (6-IX-1916) — la CI. de L. T. era morta 
il 14-V dell’anno precedente — fu staccata dall’Or- 
dine e resa autonoma, col titolo di Visitazione del 
S. Cuore, poi mutato in Betania del S. Cuore. 
Vi fu conservata la Regola della Visitazione con 
qualche modifica in senso di maggiore austerità. 
La Cl. de L. T. è scrittrice di talento. La sua 
Prière à Jésus Pontife éternel (1903) ebbe molta 
diffusione e da Pio X fu arricchita d’indulgenze. 
Pubblicò inoltre: Le S. Coeur et le sacerdoce, ano- 
nimo, Paris, Beauchesne 1910 (cf. J. BarnveL in 
Rev. prat. d’apolog., 15 aprile 1912). Uscirono 
postumi: Le livre de l’Amour infini. Les besoîns 
de notre époque. Petit traité de l’ Amour infini, 
Treviso 1928; Au service de Jésus Pretre. Les 
voies de Dieu. Les vouloirs de Dieu. Les ocuvres 
| de Dieu, Torino 1922, 1925, 1936, con introduzioni 
— 6 note. Questi scritti sono ricchi di elementi auto- 
biografici. 
| Il giudizio sul carattere soprannaturale dei feno- 
meni mistici presentati dalla CI. de L. T. (grazie 
di unione, parole sensibili, lumi, impulsi interiori 
| intensi, esperienze dell’Amore, partecipazione alle 
| pene di Gesù coronato di spine...), fatta la tara 
‘a quanto di letterario, fittizio (e, raramente, anche 
| di eccentrico) si trova nella descrizione della serva 
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di Dio, dovrà iener conto della sanità e solidità psi- 
cologica di lei, della serietà della sua vita spiri- 
tuale, della sua fortezza nelle avversità, della sua 
ortodossia in dottrina, dell’approvazione che die- 
dero il Charrier e mons. Filippello ai suoi scritti 
e di quella, almeno implicita, che diede la S. Sede 
alla sua opera. 

La sua dottrina le meritò l’appellativo di « mes- 
saggera dell'Amore infinito ». Sviluppando il movi- 
mento destato da S. Marom. M. ALACOQUE (v.), con- 
centra la vita spirituale nella devozione al Sacro 
Cuore di Gesù, identificato con iutto l’essere divino 
ed umano di Cristo, Figliolo di Dio, incarnato, cro- 
cifisso, redentore, eucaristia. Il quale Gesù, e la 
stessa divinità come tale, ella definisce Amore infl- 
nito. Con la categoria dell'Amore ella « spiega » 
(come può essere « spiegata ») la vita ad intra e 
ad extra della Trinità. In quest’ultima, descrive 
cinque « abissi dell'Amore infinito »: l'Amore crea- 
tore che produee l’universo e l’uomo; l’ Amore me- 
diatore che risparmia all'uomo peccatore i castighi- 
divini; l'Amore redentore di Cristo che rigenera 
e sublima l’uomo decaduto; UAmzore illuminatore 
dello Spirito S. che scende nella Chiesa per fecon- 
darla e santificarla; l’A;nore glorificatore che co- 
rona gli eletti inondandoli delle divine delizie. Tutte 
forme di un Amore senza forma percettibile e senza 
manifestazioni esteriori, che è Mio stesso in se stesso, 
e che si compendia c si rende percettibile alle crea- 
ture finite nel Sacro Cuore di Gesù. i 

Questa dottrina per conquistare il mondo deve 
prima conquistare i sacerdoti e da loro essere co- 
municata al mondo. « Margherita Maria ha mostrato 
il mio cuore al mondo; tu ora mostralo ai miei 
preti »; così nel 1902 disse Gesù alla sua serva. 
Ella perciò non sì stanca di richiamare i preti al 
dovere di amare e di imitare «in modo partico- 
lare » ciascuna delle tre Persone divine e il Sacro 
Cuore di Gesù, e quindi alla missione di far cono- 
scere l'Amore infinito racchiuso nel Sacro Cuore. 

All’uopo, suggerita da una rivelazione, progettò 
un’Alleanza sacerdotale che raccogliesse tutti i 
preti del mondo, alle dipendenze della gerarchia. 
Quest'opera doveva avere il suo focolaio spirituale 
nella Beiania del S. Cuore. Il P. Charrier, che la 
Cl. de L, T. considerava chiamato da Dio a esserne 
l’animatore, dopo lunghe riserve e titubanze lanciò 
nel 1918 un Appel aus prétres, preparato dalla 
serva di Dio e da lui ritoccato, dove illustrava dut, 
esprit et statuts de l'Alliance sacerdotale univer- 
selle des amis du Sacré-Coeur. Il 7 giugno 1918 
mons. Filippello erigeva nella sua diocesi la prima 
Alleanza sacerdotale. Questa poi si diffuse lenta - 
mente ad altre diocesi, allargandosi e consolidandosi; 
all’ Alleanza sacerd. dei preti si aggregarono anche 
gruppi di laici e di religiosi laici, mentre analoga- 
mente all’istituto di Beiania si aggregava il gruppo 
delle « Fedeli amiche di Betania » comprendente 
le laiche e le religiose di altri istituti associate 
all'opera: cf. L’ Alliance sacerdotale universelle 
des amis du Sacré-Coeur, Torino, Marietti 1923. 

Nel 1933 a Ivrea si iniziò il processo informativo 
diocesano sulla serva di Dio. — P. DeBonGNIE ìn 
Dict. de spiritualité, II, col. 929-32. — P. 0° Con- 
NELL, The life and work of mother L. M. CI. de 
L. T., sulle fonti originali (p. XVI-234): cf. Irish 
eccles. record, 74 (1950) 469 s. — M. Gracaino, 
La messaggera dell'Amore infinito, Edizioni Pao- 
line, Roma (pp. 100), vers. di un’opera anonima 
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apparsa in francese (Paris 1937, con prefaz. di 
Héris 0. P.; quest’ultima apparve anche in Lu vie 
spirit., 47 [1936] 266 ss). 

LA TOUR (de): — 1) (De Turre) Bertrando, 
O. F. M. (| 1332). Nato a Camboulit (Quercy). in 
Francia, entrò tra i Minori probabilmente a Fi- 
gnac. Teologo erudito, detto doctor famosus, in- 
segnò probabilmente a Tolosa. Nel 1307-08 fu con- 
sulente per la questione dei TEMPLARI (v.). Pare 
che nel 1311 fosse nominato dottore e zragister 
regens. Fu provinciale di Aquitania, ed intervenne 
nell'affare degli SpirituaLI (v.) di Provenza. Gio— 
VANNI XXII (v.) lo incaricò di missioni diploma- 
tiche in Francia e in Inghilterra. Nel 1320 fu no- 
minato arcivesc. di Salerno, poi cardinale e vescovo 
di Tusculo (1323). S'adoprò attivamente, ma senza 
frutto, alla riunione degli scismatici « spirituali ». 
Successe come amministratore pontificio al gene- 
rale MicneLe da Cesena (v.), che era stato deposto 
dal Papa (1328). 

Tra le sue opere notiamo: Quaestiones theolo— 
gicac, ms. alla Bibliot. Vaticana; Postilla super 
epistolas, lectiones et prophetias (Parigi 1521); 
Lpistolarium dominicale, sermones quadragesi- 
males (Straburgo 1501, Lovanio 1575); Epistola- 
rium sanctorale (Straburgo 1552). 


Bipnr. — AcniLLe Ratti, in Rendiconti del R. 
Istituto Lomb. di Scienze e Lettere, serie 22, 
NSX (Milano 1902) 985-96. — A. PELZER, in 
Revue neo-scolastique de philos., 1928, p. 8317, 
342. — LIL. OtIGER, Processus contra spirituales 


Aquitaniae, in Ar ch. Frane. Hist., 1923, p. 333- 
48. — P. GaucHmaTt, Cardinal BB. de Turre. His 
participation in the theoretical controversy. 
Roma 1930. — P. GLoRIEUX, Reépertoire des maîtres 
en théologie de Paris au XIV siecle, II (Parigi 
1934) 238-42, con bibl. — Ip., La littérature quod- 
libetique, II (Parigi 1935) 68; ch. p. 295. 


2) Giov. Battista Bonaffos (de L. T.), S. J. 
(1712-1777), n. e m. a Montréal (Carcassonne), pro- 
fessore di retorica a Castres e a Tolosa, superiore 
del grande Seminario e, dopo la soppressione della 
Compagnia, parroco in dioc. di Avignone, indi ze- 
lante e riputato predicatore missionario nelle pro- 
vince meridionali di Francia, autore di Cantici 
ossia opuscoli lirici sopra vari argomenti di pietà 
(Tolosa 1755, 1768...) spesso stampati, messi in 
musica, ed aumentati con un Supplemento (Parigi 
1769). 

3) Pietro Francesco d’Areres(1653-1733), n. a Pa- 
rigi, dal 1696 superiore generale della Congregazione 
dell’Oratorio, nella quale, terminati gli studi di filo— 
sofla e di teologia a Caen, era entrato nel 1672 eserci- 
tandovi con cospicua riputazione l'insegnamento uma- 
nistico, il ministero della predicazione e la direzione 
del celebre Seminario di S. Magloire. Pietà, dot- 
trina, prudenza gli guadagnarono la stima dei ve— 
scovi de Noailles (cardinale), Le Tellier, Bossuet, 
di Luigi XIV, che lo citava come uno dei più savi 
uomini del regno, del nunzio Gualteri, dei grandi 
di corte e dei magisirati, della marchesa di Mon- 
tespan che ai piedi di lui pianse i propri travia- 
menti, dei principi di Condé e di Conti che da lui 


. vollero essere assistiti in morte. Previde i torbidi 


conseguiti alla pubblicazione della bolla UnIiGENITUS 
(v.): spirito conciliante, senza ambizione, propose i 
rimedi per ovviarli, e a lui sì deve in gran parte 





l’accomodamento del 1720. Ricusò il vescovado di 
Evreux e l’amministrazione di Rouen. I suoi ser- 
moni, eleganti per forma e profondi per dottrina 
patristica ed ecclesiastica, erano molto frequentati 
ed ebbero gran fama. 

4) Simone, S. J. (1697-1766), n. a Bordeaux, 
professore di filosofia a Tours, istitutore del principe 
di Conti, principale del Collegio Luigi il Grande, 
procuratore generale delle missioni estere. Dopo il 
bando decretato dal Parlamento di Parigi, che col- 
piva i membri più in vista della Compagnia, si ri- 
tirò a Besancon, dove mori. Partecipò alla reda- 
zione della Memorie di Trécoux. A lui VOLTAIRE 
(v.) scrisse la famosa lettera dove fa gli elogi della 
Compagnia. 

LA TOUR (Imbart de) Pietro Gilberto Giov. 
Maria (1860-1925), n. a Valenton (Seine-et-Ois se), 
m. a Parigi. Uscito dall’«Ecole normale supé— 
rieure », fu officiale dell’istruzione pubblica, pro- 
fessore dell’univers. di Bordeaux (1885-1910), diret- 
tore degli « Archives d’hist. religieuse » membro 
dell’« Accadémie des sciences morales et politiques » 
(dal 1909). Lasciò valorose opere di storia con par- 
ticolare sensibilità per i problemi religiosi. Ricor- 
diamo: Erude sur la décadence du principe électif 
(1591), Les élections èpiscopales dans l’Eglise de 
France du IX au XII s. (1891), Les immunités 
accordées aux églises à l’époque carolingienne 
(1899), Ireligion et democratie (1905), Les origines 
religieuses de la France, Les paroisses rurales, e 
soprattutto il suo capolavoro, rimasto incompiuto, 
Les origines de la Réforme (Paris 1905-35, 4 voll.) 
che ancor oggi è fondamentale per la conoscenza 
degli inizi del protestantesimo. — Necrol. di R. G. 
Lévy, in Seances et travaua della ricordata Ac- 
cademia. Compte rendu 1926, 1° semestre, p. 199- 
203. 

LA TOUR (de) DAUVERGNE £manuele Teo- 
dosio, Card. (1644-1715), figlio di Federico Mau- 
rizio dei duchi di Bouillon e principi di Sédan, 
detto anche abbate duca d'A/bret dai ducati di 
Albret e di Chàteau-Thierry che suo padre aveva 
dovuto cambiare col principato di Sédan. Suo padre 
(1605-1672) fu maresciallo di campo, combattè in 
Olanda distinguendosi all’assedio di Breda (1637); 
si oppose al RicBEL1EU (v.), passò agli Spagnuoliì e, 
abiurato il calvinismo, assunse (1644) il comando 
dell’esercito pontificio; rientrato in Francia (1649), 
lottò contro Mazzarino (v.) e fu uno dei capì della 
Fronda, assieme a suo fratello minore Enrico (16ll- 
1675) visconte di Turenne che fu il famoso -gene- 
rale Turenne. Federico Maurizio tracciò la sua 
vita avventurosa in interessanti Mérnwoires (Am- 
sterdam 1781). Si distinguano daì Mémoires (Pa. 
rigi 1666) lasciati dal suo antenato Enrica (1555 
1623), visconte di Turenne, duca di Bouillon dopo 
il matrimonio (1591) con Carlotta de La Marck, 
ambizioso uomo politico, brillante maresciallo di 
Francia (1592), fondatore dì un'accademia a Sédan 
gran mecenate della cultura, iniziatore del secondo 


.periodo, il più glorioso, del suo casato. 


Em. Teod., entrato nella carriera ecclesiastica 


salì rapidamente ai massimi gradi non solo per = 


nobiltà di nascita, per severità di costumi, per spì- 
rito e sapere, ma anche per il favore del re che. 
voleva compensare nel nipote ì servigi del gran 
Turenne. Luigi XIV gli ottenne (1669) îl cardina 
lato — che Clemente IX concesse per avere dali I 
nuovi soccorsi per Candia assediata daì Turchi — 
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lo cumulò di numerose abbazie e lo nominò gran 
cappellano di Francia. Ma la fierezza altera dei de 
L. T. gli attirò molti nemici — fra cui il Louvois, 
che per vendicarsi gli impedì di conseguire il princi- 
pato di Liegi —, e le pretensioni che egli continua- 
mente avanzava a favore del suo casato finirono 
per metterlo in urto anche col re. Una sua lettera, 
piena di amare critiche a Luigi XIV, intercettata 
dal Louvois e consegnata al re, segnò la sua con- 
danna: fu bandito per sempre dalla corte. Inviato 
a Roma (1698) per l’affare del Quierismo (v.) e di 
FENELON (v.), non assecondò le mire del re; richia- 
mato in Francia, sì rifiutò di obbedire pretestando 
gli obblighi inerenti alla sua qualità di decano del 
Sacro Collegio. Quando si vide sequestrate le ren- 
dite, si umilid e ne riebbe il godimento in esilio. 
Nel 1710 il Parlamenio decretò che venisse arre- 
stato e privato dei benefici: dopo molte peregrina- 
zioni ottenne la restituzione delle sue rendite e ter- 
minò Ja vita oscuramente a Roma. — Autobio- 
grafia e lettere a cura di A. pe BorsuisLEe, in Mé- 
motres de Saint-Simon, VII, append. 8%, p. 480- 
515; XXVI, append. 6%, p. 479-838. — La corri 
spondenza con Luigi XIV (1697-98), a cura di 
VERLAQUE, in Mélanges historiques, IV (1882), 
693-752; quella col re e coi ministri circa l’affare 
del quietismo (16-V-1697, al 30-VI-1709), in Det- 
PLANQUE, l'énelun et la doctrine de l’amour pur, 
Lille 1907. — F. Rexssié, Paris 1899. — A. pk 
BoisLIsLe, La désertion du card. de Bouillon, in 
Revue de quest. hist., 84 (1908) 420-71, 85 (1909) 
444-91. — Pastor, Storia dei Papi, XIV, v. in- 
dice anal. sotto Bouillon. — L. LEFÈvRE, Le card. 
de Bouillon è S. Martin de Pontoise, in Mé- 
motres de la Soc. hist. du Vezin, 40 (1930) 69- 
9. — A. Lesort in Dict. d’hist. et de géogr. 
eccl., X, col. 48-45. — G. Cnarvin, Em. Théod. 
de L. T. d’Au. card. de Borxillon, abbé de Cluny 
(1683-1715) et le conflit de la jurisdiction abba- 
tiale, in Revue Mabillon, 38 (Ligugé 19418) 7-57. 
Ad Em. Teod. successe come abbate di Cluny (1715- 
1747) un suo parenie, Exrico OsvaLpo de L. T. 
d’Au., circa il quale v. Ip., ivi, p. 61-99. — Em. 
Teod. nel 1708 fece comporre a V. S. BaLuse una 
Histoire générale de la maison d’ Au. 

Carlo Amabile de L. T. d’Au. Lauraguais(1826- 
189), canonico e vicario generale ad Arras, udi- 
tore di Rota, infine (1861) arciv. di Bourges, tenne 
6 sinodi diocesani. Partecipò al conc. VATICANO (v.) 
e difese l’INFALLIBILITÀ pontificia (v.): al quale 
dogma consacrò un’opera, distrutta in ms. da un 
incendio e ricostituita parzialmente in La tradition 
cathol. sur l’infaillibilité pontificale (Paris 1875- 
77, 2 voll.) dove conforta il dogma con la Bibbia, 
i Padri, la storia. — HurtER, Nomenclator, VW, 
col. 1531. 

Ugo (1768-1851), della stessa famiglia del prece- 
dente, fu vescovo di Arras, poi (1840) cardinale 

LA TOUR du PIN la Charce Chambly (mar- 
chese di) Renato (1834-1924), sociologo, n. ad Ar- 
rancy (Meuse), m. a Losanna, uno dei capi del movi- 


mento cattolico sociale francese del secolo scorso, 


di cui fu l'economista più apprezzato ed il filosofo 
più profondo. Ufficiale nelle campagne del suo tempo, 
nel 1870 e nel 1914 fu imprigionato dai Prussiani. 
Internato (la prima volta con Alberto de Mun, ad 
Acquisgrana), si dedicò agli studi sociali. Ideò l’o- 
pera dei Circoli Operai e l'Unione di Friburgo, 


— di cui fu l’anima. Talora fu aspro nella polemica e 


spesso sembrò troppo spinto nelle idee; ma la sua 
opera è solida, pervasa di genuino cattolicismo. Non 
accetta mezze misure. Si dia pure al povero l’ele- 
mosina, ma al pauperismo si faccia giustizia! Non 
bastano gli addolcimenti e ì palliativi, ma occorre 
vasta e duratura ricostruzione che ridia un posto 
degno all'uomo in una famiglia cristiana e all'ope- 
raio in una corporazione; al di sopra savie leggi 
proteggano famiglia e lavoro. Corporativismo in 
lavoro, in proprietà, in commercio: ecco la base 
del suo sistema, presentato soprattutto in Mecwei? 
des avis... ed ìn Vers un ordre social chrétien, 
opere tuttora fondamentali în sociologia. — HENRI 
RoLLET, L’action sociale des catholiques en France 
(1871-1901), Paris, Boivin 1948 (pp. 725). — P. 
Six in Dice. prat. des connaiss. rvelig., IV, col. 
289-91. 

Un suo antenato Giacomo Franc. Renato de L. 
T. du P. de la Charge (1720-1765), n. a Ypres, 
m. a Parigi (nell’abbozia di S. Vittore), abbate di 
Ambournai, vicario venerale di Riez, canonico di 
Tournay, si distinse come predicatore: i suoi Ser- 
mont (6 voll.) sono persuasivi, mobili, brillanti, 

LATRIA. v. Culto, I. 

LATROCINIO Efesiro. Con questa sinistra, me- 
ritata denominazione passò alla storia il concilia- 
bolo di Efeso, convocato (agosto 449) dall’impera- 
tore Teodosio II, presieduio e imanovrato dagli in- 
trighi e dalle violenze di Droscoro vescovo d’Ales- 
sandria (v.). 

L’archimandrita EuvricÒke (v.}), non avendo fiducia 
nel patrocinio del Papa, appigliandosi alle astuzie 
e agli inganni, per mezzo di Crisafio, amico suo, 
accetto all’ imperatore Teodosio II, ottenne da co- 
stuìi che la propria causa fosse riveduta e si rin- 
nisse ad Efeso un concilio, cui presieddesse Dioscoro. 
Questi, intimo amico di Eutiche, ma avverso a FLa- 
viaNO (v.) di Costantinopoli, ingannato da falsa ana- 
logia di dommi andava dicendo che come CiriLLo 
(v.), suo predecessore, aveva difeso una sola per- 
sona in Cristo, così egli voleva difendere con tutte 
le forze una sola natura in Cristo dopo l’unione. 
S. Leone Magno (v.) per motivi di pace, non ri- 
cusò di mandarvi i suoi Jegatì, che portassero, in- 
sieme ad altre, due lettere, una al sinodo, un’altra 
a Flaviano, in cuì gli errori eutichiani erano con- 
futati con chiarezza. Ma in questo sinodo, che Leone 
denominò giustamente L., arbitri Dioscoro ed Eu- 
tiche, tutto fu manipolato con violenza; fu negato 
ai legati apostolici il primo posto nel consesso; fu 
proibito di leggere le leiiere di Leone; i voti dei 
vescovi furono estorti per via d’inganni e di mi- 
nacce:; insieme con altri Flaviano fu accusato di 
eresia, privato dell'ufficio pastorale e gettato in 
carcere, dove morì. La temerità di Dioscoro arrivò 
a tal punto che osò infliggere Ta scomunica allo 
stesso Papa. 

Appena Leone venne a sapere, per mezzo del dia- 


‘ cono ILaro (v.), le malefatte del conciliabolo brigan- 


tesco, disapprovò tutio ciò che là sì era fatto e decre- 
tato, ordinandone un nuovo esame. E ne sofîrì acerbo 
dolore, alimentato dai frequenti appelli al suo giu- 
dizio da parte di molti vescovi deposti. Così si 
esprime l’appello di Flaviano: « Volgendo, come 
per un partito preso, tutte le cose iniquamente a 
mio danno dopo quell’ingiusta sentenza pronunziata 
contro di me (da Dioscoro), mentre io mi appellavo 
al trono dell’Apostolica Sede di Pietro, principe 
degli Apostoli, ed a tutto il beato sinodo soggetto 





LATRONIANO — LATTANZIO 


a vostra santità, subito mi vidi circondato da molti 
soldati, che non mi permettevano di rifugiarmi 
presso il santo altare, ma cercavano di tirarmi fuori 
della Chiesa » (Scawartz, Acca conciliorum ocecu- 
menteorwna, II, vol. II, pars prior, p. 7/8). E Teo- 
doreto di Ciro: « Se Paolo, araldo della verità... 
si recò dal grande Pietro ..., molto più noi umili 
e piccoli ricorriamo alla vostra Apostolica Sede, 
per ottenere da voi rimedio alle piaghe delle Chiese, 
perchè a voi spetta esercitare il primato su tutte... 
Io aspeito il giudizio della vosira Apostolica Sede. 

Anzitutto io prego di essere istruito da voi, se 
debba rassegnarmi a quesia ingiusta deposizione, 
oppure no; attendo la vostra sentenza » (Ep. 52, 1, 
5, 6; PL 54, 847 e 851; cf. PG 83, 181ls e 1815.5). 

A cancellare ianta macchia Leone spinse con 
insistenti lettere ‘l'eodosio e Pulcheria a radunare 
nei confini dell’lialia un nuovo concilio, che ripa- 
rasse le malefatte del L. Un giorno ricevendo nella 
basilica Vaticana Valentiniano III, la madre di lui 
Galla Placidia e la moglie Eudossia, circondato da 
una corona cdi vescovi, con gemiti e pianti li in- 
dusse a provvedere immediatamente secondo le loro 
forze al crescente disagio della Chiesa. Allora l’im- 
peratove Valepiiniano serisse a Teodosio, e così fe- 
cero anche le regine. Ma Teodosio, circondato di 
inganni, nulla fece. Quando l’imperatore inopinata- 
mente morì, sua sorella Pulcheria assunse il go- 
verno e prese come marito, associandolo nell’im- 
pero, Marciano, ambedue stimati per pietà e sag- 
gezza. Allora Anatolio, che Dioscoro aveva messo 
arbitrariamente sulla cattedra di Flaviano, sotto- 
scrisse la lettera di Leone a Flaviano intorno alla 
Incarnazione del Verbo; la salma di Flaviano fu 
trasportata con grande pompa a Costantinopoli: i 
vescovi deposti furono restituiti alle loro sedi; una- 
nime divenne la riprovazione dell’eresia eutichiana, 
sicchè venne a cessare la necessità di un nuovo 
concilio, tanto più che le condizioni dell'impero ro- 
mano erano malsicure a causa delle invasioni bar- 
bariche. Tuttavia il concilio sì celebrò per desiderio 
dell’imperatore e col consenso del Papa: fu il conc. 
di Calcedonia che firiirà di riparare le ingiustizie 
perpetrate dal brigantaggio di Efeso e deporrà Dio- 
scoro, usando maggior clemenza verso i suoi com- 
plici, i Dioscoriani (v. Moxnorisismo). 

LATRONIANO, poeta priscillianista (v. PriscIL- 
LIANO), condannato a morte a Treviri (a. 335) as- 
sieme a Priscilliano stesso e ad altri (Asarbio, Au- 
relio, Felicissimo, Armenio, la matrona Eucrozia) 
da Massimo imperatore che sperava, con quella 
condanna, di ingraziarsì i vescovi cattolici, nono— 
stante l’opposizione di S. Martino di ‘ours e di 
S. Ambrogio (allora a Treviri legato di Valenti— 
niano II). S. GeRoLAMO (De viris il0., 122, PL 23, 
711) dice di L. che era spagnolo, molto erudito e 
degno, nella. poesia, di essere paragonato ai classici 
antichi; delle suc opere, scritte in diversi metri, 
che esistevano al tempo di S. Girolamo, non ab- 
biamo notizie. — Cf. lTaAZIO, 2. 

LATTANZIO Lucio Celio Firmianus (qui et 
Lactantius, S. GiroLamo, De vir. ill.,80, PL 23, 
687), elegante ed eflicace apologista latino vissuto al 
tempo di Diocleziano (284-305) e di Costantino (306- 
337), segna il passaggio della letteratura latina cri- 
stiana dal genere polemico-apologetico al genere 
più propriamente espositivo-dogmatico-didattico È 
ben lungi, tuttavia, dalla profondità e sicurezza teo- 
logica dei grandi Padri. 


Passò la gioventù in Africa, dove probabilmente 
nacque (c. 250) e fu alla scuola di ArwoBIo (v.) in 
Cirta. In gioventù scrisse il Symposium attribui- 
togli da S. Girolamo (2. c.), che gli valse da Dio- 
cleziano, pare, la nomina (290) a maestro di reto— 
rica nella reggia di Nicomedia in Bitinia; in tale 
occasione scrisse HModoéporicum de Africa usque 
Nicomediam. Le sue lezioni non furono molto fre- 
quentate, cosicchè penuria discipulorum... ad 
scribendum se contulit (l. c.). Verso il 300 si 
converti al cristianesimo. Scoppiata la persecuzione 
(303) e coll’abdicazione del suo mecenate Diocleziano, 
L. sospese l’insegnamento e s’impoveri. Sembra che 
si recasse in Gallia verso il 307, ma nel 311-313 lo 
ritroviamo in Bitinia. Invitato da Costantino a far 
da precettore al proprio figlio Crispo Cesare (m. 326), 
L. ritornò in Gallia (a Treviri), ma era già in ex- 
trema senectute (S. Girol., Z. c.). 

Opere. Si attribuiscono a L. alcune opere profane 
come i citati Symposium, Hodoeporicum e ancora è 
un Gramaticus e il poemetto De ave phoenice. 
Quest'ultimo, finissima composizione di 170 versi in 
metro distico, è oggidi generalmente riconosciuto a 
L. soia aa di S. Gregorio di Tours(De cursu 
stellaruni, 12) ed è l’unica delle opere profane di 
L. che ci sia pervenuta. 

Le opere, per così dire, sacre, rivelano il retore 
latino, accurato e armonioso nell’espressione se 
pure un po’ fiacco in eloquenza. Il De opificzo Dei 
ad Demetrianum scritto tra il 303 e il 305, in 
20 capitoli, tratta il tema giù toccato da Cicerone 
(De republ., I, 12): il corpo umano nella sua strut- 
tura si rivela come un capolavoro divino; gli epi- 
curei, vedendo in esso solo meccanismo e difetti, 
l’avevano giudicato indegna fattura di Dio, ma, se 
mai, i difeiti del corpo sono compensati dall’eccel-- 
lenza della mente. L. fa una minuta descrizione 
del corpo, chiarisce i suoi rapporti coll’anima e 
afferma che l’anima è creata da Dio, è immortale 
ed è la vera caratteristica dell'uomo. 

Le Divinae institutiones in 7 libri, scritte du- 
rante la persecuzione, vogliono provare come ìl cri- 
stianesimo sia la sola religione e la sola vera filo- 
sofia (cr solani religionen tum solam verane 
sapientiam). Il tema non è originale ma l'opera 
è caratteristica e letterariamente compiuta anche 
se, teologicamente, non sorpassa un comune cate- 
chismo. Eccone un rapido sommario. — Libro li De 
falsa religione: Dio è uno e provvidente e il poli- 
teismo è un’assurdità; Dio è uno nel mondo, come 
l’anima è una nel corpo (quest'immagine verrà 
sfruttata molto in seguito, ma spesso in senso pan- 
teistico). — Libro Il: De origine erroris: le conce- 
zioni pagane sono false e inconsistenti, ì pagani 
stessi invocano l’unico Dio vero quando sono nel 
dolore e, se lo ‘dimenticano, è perchè volgono la 
loro attenzione a vani simulacri da quel tempo 
lontano in cui i discendenti di Noè sì sparsero per 
il mondo e degenerarono; il demonio poi è l'origine 
di tuttì i mali. — Libro III: De falsa sapientia: 
la filosofia è un’altra tonte di idolatria; la filosofia, 
come studio della sapienza, non è essa stessa sa- 
pienza, ed è cosa vana perchè l'uomo non è capace 
di vera scienza, che è propria di Dio, come ben 
mostra la storia dei filosofi. — Libro IV: De vera 
sapientia et religione: la vera sapienza è da cer- 
care in quella che fu detta «stoltezza», nella reli- 
gione cristiana, che ha fede in Gesù Cristo, Dio- 
Uomo, figlio di Dio consustanziale col Padre, me- 
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diatore tra Dio e l’uomo. — Libro V: De justitia: 
la giustizia manca fra gli uomini ed anche fra i 
filosofi; scomparve quando apparve l’idolatria; Gesù 
è venuto a restaurare l’età dell’oro e la giustizia 
verso Dio e verso gli uomini. — Libro VI: De 
vero cultu: il vero culto è la vita innocente e vir. 
tuosa, e virtù non è scienza estranea a noi ma vo- 
lontà di compiere i propri doveri verso Dio e verso 
gli uomini. — Libro VII: De vita beata: il godi- 
mento di Dio è il fine che l’uomo raggiunge dopo 
la prova della vita terrena; dopo 7 millenni avverri 
la resurrezione dei morti e il giudizio di Cristo, 
che assegnerà il premio eterno ai buoni e l’eterno 
castigo ai malvagi. 

In alcuni codici si leggono tratti mancanti negli 
altri, come allocuzioni a Costantino e spunii che 
accentuano certi dualismi (tra il bene e il male, 
l'anima e il corpo, ecc.) presenti in quest'opera e 
nel De opificio Dei. Sull’origine di queste aggiunte 
la critica non sa decidersi. Le Istituzioni ebbero 
gran successo e l’autore, su richiesta di un certo 
Pentadio, dovette più tardi (dopo il 314, forse nel 
315) farne un Epitome in 68 capi, mutando alquanto 
l'ordine della materia e aggiungendo alcune idee 
nuove. i 

L’opuscolo De miortibus persecutorum, scritto 
dopo il 313, indirizzato al confessore Donato, di- 
mostra colla storia degli imperatori da Nerone a 
Diocleziano, come Dio tragga vendetta dai persecu- 
tori della Chiesa. Lo scritto ha una rilevante im- 
portanza storica. La sua paternità lattanziana, con- 
testata dal Brandt, moderno editore di L., è oggi 
generalmente ammessa. 

Il trattatello De ira Dei in 24 capi, del 313 o 
314, dedicato allo stesso Donato, discute la tesi della 
conciliabilità dell’ira colla natura di Dio, richia- 
mando molti passaggi delle Istituzioni. La noncu- 
ranza di Dio e la sua apatia, sostenuta dagli epi- 
curei e dagli stoici, sarebbe la negazione di Dio. 
Se Dio non odia e non punisce il male, neppure 
ama e premia il bene; con che ogni religione si dis- 
solverebbe. Certo, l’ira di Dio è razionale e giusta; 
e anche paziente perchè congiunta alla misericordia. 

Un frammento di poche righe, intitolato Lactan- 
tius, de motibus animi, tratta degli affetti posti da 
Dio nell’uomo, che, guidati dalla ragione, servono 
al bene; annuncia poi uno scritto contro le eresie 
e uno contro i giudei che non conosciamo. Del 
pari non conosciamo le lettere di L. e un suo De 
providentia. Apocrifi sono i due poemetti De pas- 
sione Domini e De Pascha che i mss. ascrivono a 
Lattanzio. 


BisL. — Editio princeps, Subiaco 1465 (Div. Znst.. 
De ira, De opificio),la prima opera a stampa uscita 
in Italia, che sia datata. — PL VI, 57 ss e VII, che 


‘riproduce l’ediz. di LenGLET-DUFREsnoy, con pre- 


fazione, vita di L., testimonianze antiche su L. 
{VI, 77-82), sintesi della dottrina, errori (VI, 85-94), 
codici ed edizioni, testi con commenti e disserta- 


‘zioni di Stef. Baluzio, Giov. Colombi, Nic. Toinard, 


Gisberto Cupero, Paolo Baudri, Le Nourry, H. Dod- 
well..., indici analitici. — L'edizione migliore è 
quella curata da BranpT-LAUBMANN in « Corpus 
Script. Eccl. Lat. », XIX (1890) e XXVII-1 e 2 
(1893, 1897); quivi troverai anche l’analisi dei mss. 
lattanziani (cf. vol. XIX, p. I+LVI; vol. XXVIII, 
p.I-XXXIX e vol. XXVII-2, p. I-XVIII), la storia 
delle edizioni (nel prolegomeni; cf. specialmente 
vol. XXVII-1, p. XXXIV-LXXI) e le discussioni 
critiche sulla autenticità e datazione delle opere 
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attribuite a L. — Fra le ediz. e versioni recenti 
ricordiamo: E. H. BLakENEY, Lactantius’ « Epi- 
tome of the div. institutes », London, S. P. C. K. 
1950 (pp. XIV-175), testo dell’ediz. di Routh (1845) 
molto migliorato, con vers. inglese e note. — Fr. 
ScivittaRO, L. La morte dei persecutori, Roma 
Libreria di cultura (Collez. « Scrittori crist. an- 
tichi »). — C. SancHEZ ALISEDA, Lactancio, Sobre 
la muerte de los perseguidores, Madrid, Ed. Aspas 
1946, testo, versione e note; nella prefaz. sì illustra 
l’autenticità dell’opera, il suo valore letterario e il 
(minore) valore storico. — F. FaessLER, L. C. F. 
Lactantivus. Sostarben die Tyrannen, vers. del 
De mortibus, Lucerna, Rex-Verl. 1946. 

Studi. ‘l’utte le storie della PamRISTICA (v.) e 
della letteratura cristiana LATINA (v.) consacrano 
gran posto a L. Ricordiamo: ScHaanz, Gesch. der 
rom. Literatur, II (1905?) 445-74; 0. BaRDE- 
NHEWER, Gesch. d. althirchl. Lit., Il (1903) 472- 
96; A. Harnacix, Die althirehl. Lit., Il (1904) 
4159-26; P. Moxceaux, Mist. litter. de l’Afrique 
chrét., III, p. 237-859; U. Moricca, Storia della 
letteratura crist. artica, I (Torino, S. E, I., 8. a) 
618-64 (cf. anche indice analitico di ciascuno dei 
tre voll.); P. pe LaBrioLLE, ist. de la littér. lat. 
chrét., I (Paris 1947) 291--318; L. SALVATORELLI, 
Storia della letter. lat. crist., Milano 1936, p. L10- 
21; i manuali di Maxxtucct, CASAMASSA, ÀLTANER 
(con copiose bibliowr.). — Fondamentale è tuttora 
lo studio di R. Picmox, Lactence. Etude. sur le 
movvement philosopl. et religieue sous le reqne 
de Constantin, Pavis 1901. E. AMANN in Dict, 
de Théo2. cath., VINI, col. 2425-44. — H. LECLERCQ 
in Dict. d'Arch. chrét. et de Lit., VIII, col. 1018- 
41 (soprattutto circa l’opera storica, che si riconosce 
minuziosamente e rigorosamente esatta benchè non 


esente da partito preso, col. 1041}. — In questi 
studi si trova indicata la letteratura precedente. 
Segnaliamo soltanto quella più recente. — K. Wir. 


LEELMSON, Laktanz x, die Iosmogonie des spdtan- 
tihen Synhretisinus, Tartu 1940 (pp. 135). — E. 
ScHNEWEIS, Angels and demons according to Lac- 
tantius, nella collez. « Studies in christian anti- 
quity » di Washington, 11I, 1944, ove si mostra 
l’influenza dell’educaz. pagana di L. sulla sua ange- 
lologia. — E. F. Micka, The problem of divine 
Anger in Arnobius and Lactantius, nella stessa 
collezione, IV, 1948 (la conciliazione, abbastanza 
incoerente in L., delle dottrine pagane e cristiane 
sulla collera divina). — Em. Rapisarpa, Za pole- 
mica di L. contro l’epicureismo, in Nuovo Di- 
dashaleton, 1 (1947) 5-20. — Ip., Il carme « De 
ave phoenice », Catania 1946 (pp. XV-118): mo- 
tivi in favore dell’autenticità lattanziana di questo 
scritto (collez. « Raccolta di studi di letter. crist. 
antica », n. 5). — JoLanpA NicoLosti, L’in/lusso di 
Lucrezio su L., ivi 1945, stessa collez., n. 2. — 
A. Hupson-WiLL1aMs, Orientius «. L., in Vigi- 
liae christ., 3 (1949) 237-49. — Fr. pr Capua, Il 
« cursus » e le clausole nei prosatori latini e in 
L., Bari, Ediz. Adriatica 1949 (p. 49). — Per il latino 
di L. v. Latina (lingua e letteratura). — J. Fi- 
scaer, Die Einheit der beiden Testamente bet 
Lakhtanz, Vikt. von Petau u. deren Quellen, in 
Mrwnchener theol. Zeitschrift, 1 (1950) 96-10]. 


LATTE. Il Simbolo del L., ispirato a S. Paolo 
(I Cor III 2), entra naturalmente a far parte di 
quella serie simbologica che nasce sullo sfondo 
pastorale: il Buon Pastore (v.) e con lui le peco- 
relle, il secchiello di L. (muletra), che appare 
portato dal Buon Pastore, da una pecorella o anche 
isolato. Così, il L., candida sostanziosa bevanda, è 
simbolo dell’ Eucaristia, più genericamente della 
« alimentazione » sacramentale e quindi della « vita 
eterna ». Ciò si desume chiaramente da un dipinto 
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del cimitero di Callisto, dove il Buon Pastore con 
una pecorella sulle spalle e con altre due che lo 
affiancano, è raffigurato con un secchiello di L. te- 
nuto nella niano destra. Nella cripta di Lucina in- 
vece il secchiello di L. è posto su una specie di 
piccolo altare, mentre due pecore stanno a lato 
come alla sua custodia. Altrove si ripetono simili 
raffigurazioni con varianti di poco conto, come nel 
cimitero di Domitilla, nel « tablinium » della casa 
dei SS. Giovanni e Paolo. 

Significativa a questo proposito è la visione che 
sì legge negli atii del martirio di S. PERPETUA (v.), 
dove si dà ragione del simbolismo del L.: « vidi 
un giardino immenso, in mezzo al quale stava un 
uomo seduto, coi capelli bianchi e in abito da pa— 
store, intento a mungere le sue pecore; intorno a 
lui erano parecchie migliaia di uomini vestiti di 
bianco. Il pastore alzò la testa, mi guardò e mi 
disse: Tu sei la benvenuta, figlia mia. Indi mi 
chiamò a se e mi offri un po’ del L. che aveva 
appena munto. Io lo bevvi con le mani giunte e lo 
gustai, e tu!tt i circostanti dissero: Amen. Al suono 
di questa parola mi destai, mentre sentivo in bocca, 
qualchecosa di dolce ». Niente di più toccante, fu 
detto, di questa allegoria della Comunione, prin- 
cipio della celeste beatitudine. — Cf. un'interpre- 
tazione teologica dell’allegoria in CLEMENTE ALESS., 
Paed., 1, 6, PG 8, 292 ss a proposito del passo ci 
tato di S. Paolo. 

LATTIGINI. v. Asrinenza, Digiuno. Cf. anche 
Carne I-II. 

LAU (4«) Giov. Maria, Beato (1738-1792), n. 
in diocesi di Périgueux, fu arcivescovo di Arles, 
insigne per virtù e per zelo riformatore. Venuto a 
Parigi durante la Rivoluzione e non avendo giu- 
rato l’iniqua CosrIiTUZIONE CIVILE DEL CLERO (V.), 
fu recluso nel monastero dei Carmelitani, mutato 
in carcere, e lù ucciso di spada insieme coi de La 
Rocnicoucautb (v.) ed altri molti compagni, martiri 
della RivoLuzione Fraxc. (v.) durante le famose 
stragi del settembre 1792. Fu beatificato nel 1926. 
— AAS XVIII (1926) 415 s; 439 s; 450-152. 

LAUD Guglielmo, arcivescovo di Canterbury e 
cancelliere dell’univ. di Oxford (1573-1645). Nato a 
Reading, siudiò nel collegio di questa città, indi 
nel Si John's College a Oxford. Laureatosi in let- 
tere e filosofia (1598), fu ordinato prete (1601) e 
«conseguì anche la laurea in teologia (1608), collo- 
candosi poi quale cappellano presso il vescovo di 
Lincoln. Per tenacia e regolarità di lavoro, vasta 
erudizione, religiosità profonda, austerità di co- 
stumi, larghezza verso i poveri e mecenatismo per 
le scienze, tendenza a dominare, prontezza, coraggio 
‘e ostinazione, salì rapidamente alle più alte cariche: 
presidenie del Collegio St John (1611-21) e cappel- 
lano del re Giacomo I, decano di Gloucester (1616), 
vescovo di St David (1621), di Bath e Wells (1625), 
membro del consiglio privato (1627) sotto Carlo I, 
vescovo di Londra (16523), reggente in nome di re 
Carlo I (dal 1629), che egli consacrò, cancelliere 
dell’univ. di Oxford (1630), membro della « Con- 
ciliar Court », della « Star Chamber », della « Ec- 
clesiastical Commission », arcivesc. di Canterbury 
(6-VIII-1683). Ebbe potenza senza limiti, ma, nono- 
stante i suoi talenti e i suoi meriti, raccolse pari 
odio. 

Già in polemica con Abbot arciv. di Canterbury 
(+ 1633), sostenne che la « visibilità » della Chiesa 
si fosse conservata nella Chiesa Romana fino al 
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tempo della Riforma luterana, mentre per Abbot 
quel carattere si era estinto al tempo di Beren- 
gario. Teneva in stima il Bellarmino e zelava il 
ripristino del governo episcopale. Giunto a corte, 
intensificò la sua lotta contro il calvinismo e il 
puritanismo allora imperante nella Chiesa inglese. 
Si attribuisce a lui il decreto di Giacomo I del 1622 
che interdice ai predicatori di trattare in pubblico 
le questioni arroventate della predestinazione e delle 
prerogative reali. Mirò a unificare tutte le chiese 
britanniche sotto una sola religione, alle dipen- 
denze del primate di Canterbury, nella pratica di 
un solo rito, quello anglicano. All’uopo indusse il 
re a ristampare i « 39 articoli » dell’AxGLICANESIMO 
(v.) con brevi spiegazioni che ne fissassero per tutti 
il senso irrevocabile (violazione del principio pro- 
testantico del « libero esame »); e le Commissioni 
citate funzionarono da tribunale dell’Inquisizione 
contro i refrattari all’autorità politica ed ecclesia- 
stica e contro gli immorali. 

La Chiesa Romana egli chiamava nei suoi ser- 
moni « madre », e di essa adottò anche in parte 
gli ornamenti liturgici, dando il pretesto ai suoi 
nemici di accusarlo di papismo (e perfino di inven- 
tare la favola che il Papa gli avesse offerto il cap- 
pello cardinalizio); forse egli, con quel mezzo, ten- 
tava soltanto di trarre all'anglicanesimo anche i 
cattolici, amanti delle loro cerimonie religiose, e 
di opporli ai puritani considerati dal L. più perni- 
ciosì dei cattolici verso la Chiesa e lo Stato. Tanto 
è vero che i cattolici, lungi dall’esserne lusingati, 
lo ritenevano uno dei più pericolosi avversari. Egli 
stesso non si peritò a denunciare con forza le loro 
predicazioni a Sommerset-house e il loro proficuo 
proselitismo. Del resto nella sua polemica con Fisher 
gesuita (pubblicata qualche anno più tardi, nel 1639) 
aveva sostenuto idee che non potevano cattivare i 
cattolici: la Chiesa Romana non differisce essenzial- 
mente dalla Chiesa anglicana; non è Za Chiesa unica 
ma na delle Chiese, che a un certo punto della 
sua storia cadde in errore; criterio di verità non è 
il presunto magistero infallibile romano bensì le 
decisioni del concilio conformi alla S. Scrittura. 
Inoltre, alieno dalle discussioni marginali, parve 
incline verso il sentire dei LaAaTITUDINARI (v.) orto- 
dossi, che, ferma restando l’ « essenza » della fede 
(per lui era costituita dai Sacramenti), permette- 
vano varie interpretazioni nei particolari 

Cancelliere di Oxford, intraprese con energia, 
generosità e intelligenza la riforma e il potenzia- 
mento dell’università: si deve a lui ìil Laudian 
code che in 218 grandi fogli contiene le riforme e 
le regole per gli studenti da lui dettate. Fece co- 
struire il « Canterbury Quadrangle » presso St 
John, donde derivò un accrescimento della biblio - 
teca; diede impulso all’arte della stampa a Oxford 
perchè fosse in grado di pubblicare ì mss. della 
Bodleiana; e difatti riuscì a pubblicare alcune opere 
greche; fondò pure un lettorato arabo e seppe otte- 
nere dal re un curioso privilegio per cui ogni nave 
della Compagnia di Turchia doveva portare, al ri- 
torno da ogni viaggio in Oriente, un ms. arabo o 


persiano; raccolse e donò all'università c. 1300 mss.. 


occidentali e orientali (in gran parte asportati dagli 
Svedesi a Wiirzburg durante la guerra dei Tren- 
t'anni). 


Fu un galantuomo, ma dì poco tatto e di troppa — 
imperatività e inflessibìilità, I suoi meriti non val- 
sero a smontare l’enorme massa di ostilità che venne — 
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via via raccogliendo tra gli uomini politici, tra gli 
uomini di Chiesa, tra i nobili, di cui egli frenò la 
immoralità , dalla stessa regina, alla quale egli aveva 
strappato il dominio sui sentimenti religiosi del re, 
dal popolo che, sobillato dai grandi, vide in Iui il 
prepotente alleato, anzi il corifeo dell’assolutismo 
monarchico. 

L’antefatto immediato della sua tragica fine fu 
la ribellione degli Scozzesi, ai quali egli aveva im- 
posto una nuova liturgia (promulgata nel luglio 
1637). Il re, sostenuto dal L.,si rifiutò di ritirarla; 
le successive richieste degli Scozzesi non furono 
esaudite. Ne nacque una guerra (1639) e la guerra 
diventò rivoluzione (1640). 

Carlo I era finito sul palco. Nello stesso anno 
anche il L. fu arrestato (18-XII-1640). Subì 4 duri 
anni di processi. Pur essendosi egli adeguatamente 
difeso con fermezza, nobiltà ed eloquenza che con- 
fusero i suoi giudici, fu condannato con atio del 
Parlamento del 4-1-1615 e decapitato il 10-1 a 
Tower Hill (Londra), sotto l’accusa di aver voluto 
ricondurre a Roma la religione protestanie e di 
aver tentato dì rovesciare le leggi» del regno. Àc- 
cuse fantastiche: in realtà si voleva ad ognì costo 
la sua morte, poichè era detestato sia dai puritani 
che, non avendolo con sè, lo accusavano di « pa- 
pismo » e «di altre eresie, sia dai « papisti » che, 
diffidando di lui, temevano la sua potenza. Fu una 
vittima del puritanismo. La sua alta posizione, la 
sua energia intransigente, che sapeva comandare e 
voleva l’obbedienza, la sua larghezza di vedute so- 

i stenuta da potente coraggio morale e da principesca 
generosità, non poteva essere gradita alle Chiese in- 
dipendenti, come quella scozzese, francese, olandese, 

nè ai piccoli spiriti, che l’accusarono di voler fare 
il « papa inglese », mentre l’austerità che egli poriò 
a corte, specialmente nella amministrazione del te- 
soro, l’imparzialità che egli, credendosi investito 
della missione di coibire le ingiustizie, praticava 
inflessibilmente nella « Court of high Commission », 
non potè che creargli numerosi nemici. E in quei 
tempi poterono essere capi d'accusa anche che egli 
fosse di spirito « conservatore », frainteso come 
« reazionario », che non praticasse gli sport, nè la 
società femminile, che avesse guadagnato tania po- 
E polarità a Oxford. 

SE Sepolto a Barking, fu riesumato nel 1663 e tra- 
be slato a St John, dove riposa presso -l’altare della 
cappella del Collegio. 




































Big. — L’ediz. di tutte le sue opere (diario, 
lettere, sermoni, polemica con Fisher...) fu fatta 
a Oxford 1847-60, 6 voll. — Monografie di: W. H. 
HurTon (London 18962), A. C. Benson (ivi 1897), 
H. BetL (ivi 1905), W. L. Macgintrosa (ivi 1907), 
R:. Corein (New-York 1930). — Enc. Im., XX, 621. 
di — H. R. Trevor-RopEr, Archbishop L.. London, 

o” Macmillan 1940 (pp. 1X-464). — J. R. H. MoorMan, 

È In commemoration of archb. L., in Bull. of J. 

Rylanas library, 29 (Manchester 1945) 106-20. — 

E. C. E. Bourne. The anglicanism of W. L., 

London, S. P. C. K. 1947 (pp. \III-206): troppo 

encomiastico per il L. e quindi troppo negativo per 

i puritani del tempo. — K. L. Mc ELkow, The life 
— and work of W. L. (1628-37) with spec. refer. 

to his social and polit. activities, Oxford 1943 (tesi 

di laurea). 


LAUDA, LAUDE Spirituale: componimento poe- 
tico di contenuto religioso, che fiorì quasi esclusiva- 
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che nella seconda metà dello stesso secolo ebbe la 
maggior diffusione. Forse nacque dalle Laudes 0 
Sequenzi: liturgiche (v.), cantate dal popolo. Ma 
potè essere una creazione spontanea del sec. XIII, 
come sembra essere stata la Lauda delle creature 
di S. Francesco (v.), e la Lauda della Trinità 
del 1233, che, dal punio di vista letterario, non 
dipendono dalla tradizione liturgica. Siamo alle 
origini della letteratura italiana creata in un tempo 
che ebbe fervido sentimento religioso e nel quale 
il popolo non poteva non usare la nuova lingua 
nella manifestazione dei suoi più spontanei e pro- 
fondi sentimenti. Dapprima, a divulgare la morale 
e Ja dottrina cristiana con tentativi di composizioni 
letterarie, furono alcuni individui isolati, come nel- 
l’Italia settentrionale il milanese Bonvesin de la 
Riva, e nell'Italia centrale l'Assisiate. Grande di- . 
vario intercorre già ira le scritture d’incerto vol- 
gare e farraginoso del primo e il lirico limpido 
« Cantico delle Creature » del secondo. 

a) In seguito ja letteratura lirico—religiosa aveva 
sviluppi di tono largamente popolare. Nel 1258, 
sotto l’impu]so di Ranier Fasan: (v.), capo dei FLA- 
GELLANTI (v.), il quale percorre l' Umbria discipli- 
nandosì e chiamando il popolo è penitenza, si inizia 
un caratteristico commovimento tra sociale e reli- 
gioso, si formano Je Compagnie dei « Disciplinati ». 
Queste vagano per città e campagne, e lasciano 
« omnia musica insirumenta et amatoriae cantile- 
nae; sola audiebatur poenitentium lugubris cantio ». 
La L., portata in piazza e cantata da più voci dì 
popolo, divenne un dialogo drammatico. 

b) Ben presto questo moto cesso, ma restarono le 
Confraternite (Laudesi), che si proposero, come atto 
di devozione, di cantare poesie su vari argomenti 
spirituali: così si moltiplicarono le LL. Un altro 
stimolo alla diffusione di esso e all’introduzione in 
esso di metri e forme popolari, fu dato dal desiderio 
che i « laudesi » ebbero di soppiantare con ana- 
loghi canti le procaci ballate che accompagnavano 
le danze popolari. Sostituzione totale, come era da 
aspettarsi, non ci fu, e rimasero così questi tipi 
opposti di canto popolare, metricamente identici. 

c) Alternandosi il canto tra due o più schiere di 
devoti, riducendosi l’argomento da narrativo a dia- 
logico, nacque la L. drammatica. Di essa sì vide 
l'origine nei « contrasti » e nei mimi giullareschi, 
o nel dramma liturgico latino, che dal sec. XII 
fioriva in Francia e nel Friuli, rivestito di forme 
musicali. Ma la vera origine sfugge ai documenti 
storici: è ]a pietà cristiana che in tutli i tempi ri- 
vive il Vangelo in forme sempre nuove e sempre 
antiche. Per questo le LL. dugentesche sono tutte 
anonime (solo nella raccolta cortonese compare il 
nome di Ga®zo, un trisavolo del Petrarca); per 
questo le LL. primitive non escono dai confini del- 
l’arte popolare semplice, spontanea, folkloristica, 
raramente raggiungendo vera potenza drammatica 
e valore letterario; per questo sono rivestite dì 
musica: musica semplice, come il testo, immediata, 
che, fatto notevole, si sgancia dal canto ecclesia— 


‘stico liturgico, instaurando invenzioni melodiche 


nuove avviate verso la tonalità moderna. Rapida— 
mente si moltiplicarono e si fissarono i personaggi, 
oltre Cristo, la Vergine, S. Giovanni; si accrehbero 
i soggetti; si stilizzarono le scene; si fissarono ì 
testi... E ogni Confraternita venne ad avere un 
proprio laudario. Ci sono peryenute molte LL. dram- 
matiche; il loro anonimato e la fama di Jacopone 
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da Todi (v.), fecero sì che a questi fu attribuita la 
paternità di un gran numero di esse, I suo certa- 
mente Il pianto della Madonna, definito il monu- 
mento più notevole della poesia spirituale del se— 
colo XIII. Ita Jacopone si deve riconoscere il me- 
rito di aver portato quel genere a sublime valore 
artistico. 

Alcune di quelle LL. anonime sono brevissime 
(poche strofe, due o tre personaggi); altre, più 
ampie, contano decine di personaggi e gran numero 
di strofe. Queste in origine erano composte di sei 
versi ottonari, poi assunsero altre forme, come quella 
della ballata maggiore. 

Nate in Umbria, le LL. fiorirono anche in altre 
regioni d’Italia, identiche nella forma e solo dissi- 
mili nella stesura dialettale dei versi: tra le più 
note è // pianto delle Marie, con tracce di dia— 
letto abruzzese. 

d) Moltissime LL. sono intitolate Devozioni e anche 
RaperkesEeNTAZIONI (v.). Sviluppandosi, raggiunge— 
ranno le proporzioni dei cosiddetti MrsrerI (v.). 
« In generale, scrive IF. Torraca, anche nelle com- 
posizioni wnbre, manca l’arte. I loro autori non 
sanno o non possono discostarsi da certe situazioni 
tradizionali, che dai testi sacri erano prima passate 
nei drammi liturgici e, se non si giovano di questi, 
imitano, riproducono, traducono, poco o punto rin- 
novano e cambiano la tela di racconti che tolgono 
dal Vangelo o da altre fonti, mentre l’adattano 
alla rappresentazione. Ma le stesse mancanze asso- 
lute, o quasi, di criteri e di intendimenti artistici, 
il sacrificio incosciente dell'arte a scopo religioso, 
conserva a quei drammi rudimentali l'ingenuità 
dell'espressione, la naturalezza e la freschezza del 
sentimento ». 

e)Nei secc. XIV e XV, mentre da una parte la 
L. continua e si sviluppa nella forma che le diede 
Jacopone, e dall’altra si trasforma nei nuovi generi 
di « Sacra Rappresentazione » e di « Mistero », la 
potenza drammatica e mistica di Jacopone lenta— 
mente si perde e si diluisce nel lirismo tenero ma 
povero delle LL. di Uco Ponzisra da Prato e di 
Bianco da Siena, i due maggiori laudisti del se- 
colo XIV. Nel sec. XV, poi, le confraternite affide- 
vanno a poeti la composizione dei loro’ canti di 
varia intonazione ed argomento: Leonardo Giu— 
stiniani a Venezia, in ‘l'oscana Feo Belcari, Pie- 
rozzo, Castellano de’ Castellani, Lucrezia Torna— 
buoni, Gerolamo Benivieni, Lorenzo il Magnifico, 
il Savonarola... Col Quattrocento può ritenersi 
chiuso il periodo produttivo delle LL. 

f) È da notarsi che alcuni dei 200 Laudari a noi 
pervenuti conservano le notazioni musicali dell’aria 
in cui la L. veniva cantata. Fino alla metà del Tre- 
cento le intonazioni laudistiche non abbandonano 
la forma della monodia pura, e solo più tardi com- 
paiono le LL. armonizzate a tre o più voci. Da 
queste forme derivò l’OrarorIo musicale (v.). Nel 
Cinquecento S. Gaetano Thiene, S. Filippo Neri, 
gli « oratoriani » o î componenti la « Compagnia 
del Divino Amore » nelle loro adunanze ripresero 
la L. trecentesca, affidandone la parte musicale 
a Giov. Animuccia, Ludovico da Vittoria, agli 
Anerio ... Alla forma narrativa sì frammischiarono 
monologhi, dialoghi; al canto popolare, voluto da 
S. Filippo, succede una forma più evoluta e arti— 
stica, con l'aggiunta di cori che s’introducono nella 
narrazione o la chiudono: così a poco a poco la 
L. sfocia o nella Sacra Rappresentazione (come 


Anima e corpo di E. Del Cavaliere) o nel Melo— 
dramma religioso (verso il quale tendono, ad es., 
le LL. del Padre Manni, Considerazoni delli stridi 
e lamenti infernali, Lamento primo dell'anima 
dannata ...). Con G. Carissimi scompare la L. e 
l’azione, talvolta da lui denominata Historia, si 
disarticola e si trasforma nel vero e proprio Ora- 
TORIO (v.). 


BipL. — G, LA Prana, Le rappresentazioni 
sacre nella letteratura bizantina dalle origini 
al sec. X; con rapporti al teatro sacro d'Occi- 
dente, 1912. — V. pe BaRTHOLOMAEIS, Le origini 
della poesia drammatica italiana, Bologna 1924. 
— A. TENNERONI, /nizi di antiche poesie italiane 
religiose e morali, Firenze 1909; Giunte... di L. 
Frari, in Archivum Romanicum, HI. — G. Ip- 
Porti, Dalle sequenze alle L., Osimo 1914. — F. 
Liuzzi, La L. e i primordi della melodia ita- 
liana, Roma 1934, 2 voll. — Altra copiosa bibliogr. 
in Enc. Ir., XX, 623. Aggiungiamo altre edizioni 
di testi: B. GamBa, Testi di lingua..., Venezia 
1839, p. 105 ss, 576 ss, 652 ss; T. Binr, Lucca 
1851; G. C. GaLLeTTI, Firenze 1863; E. Cecconi, 
ivi 1870..., e alcuni studi più recenti: — V. pe Bar- 
TTHOLOMAEI9S, LL. drammatiche e rappresentazioni 
sacre, Firenze, Le Monnier 1943, 3 voll. (pp. XX- 
476, 424, 482), fondamentale. — M. BOoNFANTINI, 
Le sacre rappres. italiane, Milano, Bompiani 
1943 (pp. 864 e 112 tavole). — G. Mazza, Il lau- 
dario XXVII dell'Archivio capitolare della col- 
legiata di S. Lorenzo di Voghera,in Ultrapadum 
(Bollet. della soc. di st., arte e scienze dell'Oltrepò) 
4 (1950) 23-47: ediz. del cod , che, tra l’altro, con- 
tiene la L. di Jacopone Dona del paradiso in re- 
dazione più ampia di quelle finora conosciute; in 
appendice, elenco dei codd. contenenti le LL. di 
Jacopone e bibliografia delle LL. 

Studi particolari. C. CaLviLLo, Zl cielo mariale 
nelle LL. popolari umbre dei secc. XIII-XIV, 
in Marianum, 8 (1946) 68-109 ss. — E. PeRrcoPo, 
LL. e Devozioni della città di Aquila, in Gior- 
nale stor. della letterat. it., VII, p. 153-69, 349 
65; IX, p. 381-403; XII, p. 36888; XV, p. 152-79; 
XVIII, p. 186-215; XX, p. 379-94. — Ars. Fru- 
aonI, LL. aquilane a Celestino V, in Riv. di st. 
della Chiesa in Italia, 5 (1951) 91-99. — Fr. La 
Rura, Le <«canzuni » religiose nel folclore cala- 
brese, che si cantavano nelle feste, specialmente a 
Natale, in Calabria d'oggi, 5 (1950) n. 8: breve 
rassegna e saggi. — A. lucarpi, La politica nel 
teatro sacro, in L'Osservatore Rom., 19-I1-1951. — 
[,.. GRappock, Franciscan infivences on early 
English drama, ‘in Franc. Studies, 10 (1950) 
383-413: i Francescani hanno avuto anche come 
attori parte importante nei drammi liturgici del 
medioevo inglese, che continuano il genuino spirito 
di S. Francesco. 

Articoli sulla rivista Dramma sacro, organo 
dell’ « Istituto del Dramma Sacro a, sorto nel 1944 
ad Assisi, con sede a Roma (Via di Villa Massimo 


.13), che fece rappresentare le LL. drammatiche di 


Jacopone ad Assisi (1944), a Roma e a Todi (1947), 
il Poliuto di Corneille a Roma (1946), a Padova e 
a Lecco (1948), a Orvieto (1949), ove tenne (1949) 
un Congresso nazionale, il Gran teatro del mondo 
di Calderon de la Barca e il Cipriano a Padova 
(1948). 

Anche ErnsieDELN (v.) ha restaurato la tradizione, 
risalente al sec. XIII, del teatro sacro collegato col 
celebre santuario, interrotto con la Rivoluz. Fran- 
cese, ripreso nel periodo 1924-37 (con più dì 100 
recite) e rinnovato nel 1951. — Per altre iniziative 
moderne, un po’ più lontane dal genere laudîstico, 
v. RAPPRESENTAZIONI SACRE. 


LAUDA (o Laudamenta, Laudaminia) Guriae 


erano chiamate nel medioevo le massime con le. 























































































526 LAUDA — LAUDES 


quali un giudice alla presenza del popolo, ascoltato 
il parere degli scabini, su richiesta degli interessati 
o per propria iniziativa, affermava i principi gene- 
rali di diritto che dovevano servire di regola per 
l'avvenire. (Il nome deriva da ?laudare che nel 
medioevo significò: arbitrare, consigliare e persua- 
dere col dativo, concedere, approvare: cf. DucANGE, 
sotto Laudare). Così la norma giuridica consuetu- 
dinaria, pronunciata e affidata agli scritti, si ren- 
deva certa e stabile; appunto come « mores jure 
conscripti et traditi » i giuristi del sec. X-XII tende- 
vano in dotirina a definire tutta la « lex humana » 
(cf. Graziano, Decx., Dist. 1, c. 1, PL 187, 29 B). 

LAUDA, Sion... v. SEQUENZE. 

LAUDE. v. Laupa, LaupEes. 

LAUDE (Lao) Andrea, in religione Andrea della 
Croce, Carm. v. ANDREA DELLA Croce e Lao. 


LAUDES (= lodi); — 1) Parte del Breviario. v. Ur- 
FICIO DIVINO. 

2) L. creaturarum: così si chiama il sublime Car- 
tico delle CREATURE (v.) o di Frute Sole (« laudes 
de creaturis », Tommaso da Celano) composto da 
S. Francesco d’Assisi (v., III D 7). Per questa sola 
lirica di 83 versi l’Assisiate supera in importanza 
storica tutti gli altri Santi poeti. Anche il Salmo 
CXLVIII (Laudate Dominuni de coelis) e il « Can- 
tico dei tre fanciulli » (Dan III 52-90: Benedietus 
es, Domine, Deus patrum nostrorum) glorificano 
Dio nelle creature. La somiglianza di questi due 
canti biblici con quello di san Francesco sta nel 
solo fatto che si chiamano alla glorificazione di 

Dio gli esseri viventi e inanimati. Senonchè nel 
Salmo e in Daniele l’uomo invita gli esseri a lo- 
dare la potenza di Dio, mentre nel Cantico delle 
Creature l’uomo si rivolge a Dio, lo loda e lo rin- 
grazia per aver creato l’universo delle cose che 
vengono descritte come fratelli e sorelle dell’uomo, 
sotto le più positive e simpatiche categorie: bello e 
radiante il sole; chiare e preziose la luna, le stelle; 
fraternamente provvidenziali l’aria e il vento; umile 
e casta l’acqua; giocondo e forte il fuoco; madre 
di coloriti fiori e di erbe e di frutta la terra. ..; 
benedetti gli uomini che soffrono e perdonano; bene- 
detta anche la morte. 

Queste ZL. cr. del Santo hanno un carattere ori- 
ginale rispetto ai due cantici biblici per questo mera- 
viglioso, tenero e insieme sublime ottimismo cosmico. 
Il quale, poi, non è un semplice « senso panico » 
nè, tanto meno, un « panteismo francescano », come 
fu detto — mal detto — da alcuni, poichè la na- 
tura è amata non già come realtà autonoma bensì 
come « creatura di Dio », proveniente da Dio come 
da primo principio e risalente a Dio come ad ul- 
timo fine. 

Il valore storico della breve lirica sta nel fatto 
che essa avvia la rinata poesia italiana; è signifi- 
cativo che il più grande lirico religioso che apre 
questo genere di poesia nel medioevo, JACOPONE da 


. Todi (v.), sia un francescano; e il massimo poeta reli- 


gioso che chiude, alla fine del Rinascimento, lo 
stesso genere di lirica, Tommaso CAMPANELLA (v.), era 
domenicano ma francescano di sentimento (0, se 
più piace, cristiano, senz’altra aggiunta) in quanto 
tutta la sua opera è un tentativo, più o meno felice, 
di dimostrazione filosofica del Cantico delle Crea- 


3 ture. — Alla bibliogr. segnata sotto le voci cui si 
| rinvia si aggiunga: M. Casetta, I2 Cant. delle Cr. 


in Studi mediev., 16 (Torino, G. Chiantone 1950) 


102-34: la iradizione manoscritta e fonti di ispira- 
zione; specialmente Virt. Branca, Il Cantico di 
frate Sole. Studio delle fonti e testo critico, in 
Aichivum francisc. historicum, 41 (1948) 1-87 e 
separatamente, Firenze, L. S. Olschki 1950 (pp. 131) 
son tre appendici: fonti di ispirazione (altri opu- 
scoli del Santo, Bibbia, Padri, liturgia) testimo- 
nianze antiche relative al Cantico, inventario degli 
studi' consacrati al poema. 

8) L. Hincmari (cosiddette da Incmaro di Reims 
[v.] non forse perchè fossero da lui composte, ma 
perchè furono da lui usate in circostanze solenni 
(cf. PL 125, $03 ss]) o gallicandae, imperiales, re- 
giae, carolingia. ..;triumphus vengono chiamate 
in un pontificale di Parigi del sec. XII. Sono AccLa- 
MAZIONI (v.) sviluppate, apparse alla fine del sec. VIII 
nelle regioni dell’impero carolingio, forse in omaggio 
a sinodi e capitolari che raccomandavano di ricor- 
dare nelle preghiere della Chiesa il Papa, l’impera- 
tore, i principi... Se ne conservano diversi testi 
abbastanza uniforini, di carattere antifonico e lita- 
nico. Cominciano con la tormula: Christus vineze, 
Christus regnat, Christus imperat (ripetuta ire 
volte), che non sì trova nelle L. romanae, ma si 
trova sempre, con una sola eccezione, nelle L. gal- 
licanae ed è caraiteristica di queste. Tien dietro la 
menzione del Papa, del vescovo (che manca nelle 
L. romanae), del sovrano, della sovrana, dei loro 
tigli, dei magistrati, dei capi militari ...: ogni 
menzione, introdotta con £wavdi, Christe, si con- 
clude con l’augurio di Vita, Salus, Victoria..., 
cui seguono le formule supplicatorie Salvator o 
Redemptor mundi, tu illum (-am, -0s) adiuva, 
Sancte N. N. tu ilun (-arm, -05) adiuva. Le L. 
terminano con formule di lode alla divinità, inter- 
calate da Christus vincit, chiuse dal Kyrie e spesso 
da un triplice Felicite». Ad es., riportiamo il testo 
più antico (fra quelli di data determinabile), con- 
servato in un Salterio del sec. VIII (Bibliot. Na- 
zionale di Parigi, fondo lat. 13159 fol. 163 r°) 
che, nominando papa Leone (salito al irono il 
26-XII-795) e Carlo M. prima dell’incoronazione . 
romana (25-XII-800), va situato entro queste due 
date. 

Christus vincit, Chr. regnat, Chr. imperat 


(ter). l 

Exaudi, Christe. — Risponde il popolo: Leoni 
summo Pontifici et universali Papae, vita. 

Salvator mundi. — R. Tu illum adiuva. 

Sanete Petre. — R. Tu ill. ad. > 


Sancte Paule. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Andrea. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Clemens. — R. Tu till. ad. 

Sanete Syste. — R. Tu ill. ad. 

Exaudi, Christe. — R. Caroòlo eswcellentissimo et 
a Deo coronato, mugno et pacifico regi Fran- 
corum et Longobardorum ac patricio Romano- 
rum, vita et victoria. 

Redemptor mundi. — R. Tu ill. ad. 

Sancta Maria. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Michael. — R. Tu ill. ad. 

Sanote Raphuel. — R. Tu ill. ad. 

Sancte Johannes. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Stephane. — R. Tu ill. ad. 

Exaudi, Christe. — R. Nobilissimae proli regali, 
vita. 

Sancta Virgo Virginum. — R. Tu illam adiuva. 

Sancte Sylvester. — R. Tu ill. ad. ; 

Sanete Laurenti. — R. Tu ill. ad.. SE 
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Sanete Pancrati. — R. Tu ill. ad. 
Sancte Nasari. — R. Tu ill. ad. 
Sancta Anastasia. — R. Tu ill. ad. 
Sancta Genovefa. — R. Tu ill. ad. 


Sancta Columba. — R. Tu ill. ad. 

Evarudi, Christe. — R. Omnibus judicibus vel 
cunceto exercitui Francorum, vita et victoria. 

Sancte Hilari. — R. Tu illos ad. 

Sanete Maurici. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Dionisi. — R. Tu ill. ad. 

Sancte Crispine — R. Tu ill. ad. 

Sancte Crispiniane. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Gereon. — R. Tu ill. ad. 

Christus vincit, Christus regnat, Christus im- 
perat. 


Rex requm. — R. Christus vincit. 

Rea noster. — R. Chr. vin. 

Spes nostra. — R. Ch. vin. 

Gloria nostra. — R. Chr. vin. 

Auxilium nostrum. — R. Chr. vin. 

Fortitido nostra. — R. Chr. vin. 

Liberaiio ct redemptio nostra. -— R. Chr. vin. 

Victoria nostra. — R. Chr. vin. 

Arma nostra invictissima. — R. Chr. vin. 

Murus noster inexpugnabilis. — R. Chr. vin. 

Defensio et eraltatio nostra. — R. Chr. vin. 

Lux, via et vita nostra. — R. Chr. vin. 

. Apsi soli imnperiuni, gloria et potestas per immor- 

talia saecula saeculorum. — R. Amen. 

Ipsi soli virtus, fortitudo et victoria per omnia 
saecula saeculorum. — R. Amen. 

Ipsi soli honor, laus et jubilatio per infinita 
saccula sacculorum. — R. Amen. 


Christe, audi nos (ter). 
Kyrie eleison (ter). 
Feliciter (ter). 

Tempora bona habeas (ter). 
Multos annos. 

Amen. 

In altri testi posteriori solitamente appare anche 
la menzione esplicita della regina (come nelle L. di 
Sangallo che risalgono al periodo 858-67: Erawdiî, 
Christe. — R. Hemmae reginae nostrae, vita. 
Sancta Felicitas, tu illam adiuva...) e del ve- 
seovo del luogo (come nelle L. di Beauvais del 
periodo 1000-1002: Exaudiî, Christe. — R. Rot- 
gerto huius ceclesiae pontifici et anni gregi sibi 
commisso, salus et vita. Redemptor mundi, tu 
ellum adiuva). Le L. di Chartres portano la men- 
zione del vescovo alla fine, dopo il Kyrie eleison, 
così: 

Hune diem. — R. Multos annos (ter). 
Dominum N.N. episcopum. — R. Deus, conserva 

(ter). 

Salvator mundi. — R. Tu illum ad. 
Sanete Leobine. — R. Tu ill. ad. 
Sanete Caletrine. — R. Tu ill. ad. 
Congregationem istam. — R. Deus, conserva (ter). 
Redemptor mundi. — R. Tu illam ad. 

Sancta Maria. — R. Tu ill. ad. 

Sancta Dei genitrio. — R. Tu ill. ad. 

Sanete Private. — R. Tu ill. ad. 

l'eliciter (ter). 

Tempora bona habeant (ter). 

Multos annos. 

Amen. 

Non è escluso che questa parte delle L., dedicata 
al vescovo, si cantasse alla fine della Messa, tra il 
Postcommunio e l'Ite Missa est, mentre la parte 


precedente si cantava tra la Colleita e l’Epistola. 

Comunque sia, e certo che anche alla fine della 

Messa si cantavano delle L., o, quanto meno, pezzi 

simili alle L., come fa fedela citata redazione delle 

L. di Beauvais e, più di un secolo prima, la ricor- 

data redazione delle L. di San Gallo, la quale, dopo 

le L. da cantarsi tra la Colletta e l’Epistola della 

Messa, riporta questo pezzo, da cantarsi alla fine: 

« Post Missam dicat sacerdos. Conservet Dominus 
 Ecelesiam suam sanctam. — R. Amen. 

Fidem nostram inlaesam custodiat Dominus. — 
R. Amen. 

Remissionem peccatorum omnium et vitam aeter- 
nam largiat Dominus. — R. Amen. 

Memor sit Dominus domini nostri Hludouuici et 
omnes fideles Dei Ecclesiae salvet, protegat et 
benedicat. — R. Amen. 

Nos protegat atque defendat ab omnibus malis 
et perducat nos in regnum gloriae suac. — 
R. Amen. 1 

Conservet Deus omnes fratres nostros. — R. Amen. 


Protegat, salvet et custodiat nos Dominus. — R. 
. Amen, 

Sit nomen Domini benedictum. — R. Ex hoc 
nunc et usque in saeculum. 

Hune diem. — R. Multos annos. 

Dominum Hludouuizum regem. — R. Deus con- 
servet. 

Salvator mundi. — R. Tu illum adiuva. 


Sanete Petre. — R. Tu ill. ad. 

Sancte Paule. — R. Tu ill. ad. 

Sancte Gereon. — R. Tu ill. ad. 

Feliciter (ter). 

Tempora bona habeat (ter). 

Multos annos. 

Amen. — E di queste false L. alla fine della 

Messa è rimasta traccia evidente nel Pontificale. 
L’uso delle L., abbandonato in antico alla spon- 

tanea improvvisazione del popolo, regolato e fissato 

nei testi fin dai secc. VIII e IX, come fu detto, è 

segnalato da LecLERCO (col. 1901) in numerose chiese 

di Francia: Limoges (sec. X), Beauvais (sec. XI e 

sec. XII), Soissons (fine sec. XII), Parigi (sec. XI), 

Chartres (sec. XII e sec. XIV) e, in epoche inde- 

terminate, a Elne, Arles, Vienne, Lione, Orléans, 

Tours, Reims, Chàlons-sur-Marne, Senlis, Laon, 

Rouen, Fécamp. A Reims e a Rouen l’uso delle L. 

persisteva ancora nella prima metà del sec. XVUI. 
Erano cantate dopo la Colletta, in feste partico- 

lari, solitamente da ecclesiastici, cui rispondeva il 


E usano 
coro, ma talora anche da laicì (da cavalieri a Vienna . 


e a Lione), che ricevevano dal vescovo un compenso 
(per le referenze v. LECLERCQ, 2. C.). 

La formula Christus vincit... appare dal se- 
colo XII in poi anche sulle monete dei re di Francia 
(con Carlo VI anche nella forma: Christus regnat, 
vincit et imperat). Trova paralleli nella Chiesa 
bizantina. IC. XC. N. (1305; Xetotòs Ntxa = Jesus 
Christus vincit) era scritto sulle ostie eucaristiche 
e, dal sec. VIII (imperatori Costantino V e Leone IV) 
al sec. XIV, anche sulle monete imperiali. E già dal 
sec. IV sul Lasaro (v.) e sulle monete sì leggeva: 


| Hoc signo victor eris o frasi simili; del resto molte 


preghiere bizantine possono offrire analogie con le 
L. Queste peraltro rimangono originali, caratteri- 
stiche delle liturgie latine ‘occìdentali, e precisa- 
mente delle Chiese di Gallia dapprima, indi pas- 


sate, con le necessarie modifiche, anche alla Chiesa 


Romana. ca 
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528 LAUDESI — LAUNOMARO < 


Di L. libere ed estraliturgiche a Roma si hanno 
antichi esempi. Nel 603, ricevute le immagini del- 
l’imperatore Foca e dell’imperatrice Leonzia, nella 
basilica Giuliana alla presenza del senato e del clero, 
sì gridò: Exaudì, Christe. Phocae Augusto et Leon- 
thiae Augustae, vita. E all’incoronazione di Carlo 
Magno (25-XII-800) nella basilica di S. Pietro, i 
presenti gridarono: Carolo, piissimo Augusto 
Deo coronato, magno, pacifico imperatori, vita 
et victoria, facendo seguire l’invocazione di vari 
Santi, come nelle L. Al Papa furono indirizzate 
acclamazioni dapprima fuori di Chiesa, nelle vie, 
nelle piazze, poi nell’interno del tempio: dapprima 
in forma libera, poi in forma determinata, regolata, 
come appare già in un Ordo Romanus compilato 
sotto Leone III (795-816), dove si stabilisce quando 
e come il popolo, le diaconesse, la schola canto- 
rum... debbono cantare le L.; in questo docu- 
mento v’è anche un primo accenno alla forma anti- 
fonica delle L. (« uno incipiente, ceteris respon- 
dentibus, in hunc modum canunt ei [al Papa] 


laudem: Dominus Leo papa, queni sanctus Petrus. 


elegit în sua sede, multis annis sedere »). Cf. Lre- 
cLERCO, col. 1899. Quivi anche saggi delle L. Cor. 
nomanniae cantate a Roma nel sec. XII davanti 
al Palazzo del Laterano dal clero e dal popolo in 
onore del Papa, Ma solo nel sec. XII le acclama- 
zioni romane presentano un testo e uno schema che 
richiama-evidentemente le L. già da molto tempo in 
uso nelle Chiese di Gallia (cf. Ordo om. XI; le 
L. sono ancora proferite fuori chiesa da cardinali, 
che terminano al Kyrie, e in seguito dai magistrati 
che cominciano con Hunc diem); e solo verso la 
fine del sec. XII sono cantate in chiesa nella li- 
turgia, al loro posto definitivo, tra la Colletta e 
l’Epistola (cf. Ordines Rom. XIII-XIV). — H. Le- 
cLerco in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-2, 
col. 1898-1910. — E. H. Kantorowicz, Laudes 
regiae. A study in liturgical acclamations and 
mediaeval ruler worship. With a study of the 
music of the « Laudes » and musical transcrip- 
tions di M. F. BukorzErR, Berkeley, Univ. of Ca- 
lifornia Press 1946 (pp. XXI-292): studio fonda- 
mentale. 

4) L. pueriles si dissero le acclamazioni e le 
canzoni popolari che cantavano a Roma i fanciulli 
girando di porta in porta, regalando auguri e rice- 
vendo regali in varie circostanze (Natale, Innocenti, 
fine d’anno, capodanno, carnevale, metà Quaresima, 
Pasqua...). Benedetto, canonico ‘di S. Pietro, nel 
suo Liber politicus (c. 1140) ce ne conserva il 
testo, lacunoso, corrotto, parte in latino, parte in 
greco, ritmato secondo facili metri. L’uso dovette 
essere molto antico; forse risale già al sec. VII; 
ma ai tempi di Benedetto era già scomparso. — 
DucHEsNE, Le « Liber censuum» de l’Eglise Ro- 
maine, I (1910) 109-18. — H. LecLerco, “. c., 
col. 1910-16. 

LAUDESI. v. Laupa. 

LAUDO, Lauto, Laud (francese, L6), Santo 
{sec. VI), originario della diocesi di Coutances in 
Normandia, ne divenne vescovo verso il 529, par- 
tecipd in Orléans ai concili del 533, 538, 04], 
549. Nel governo spirituale del suo gregge si ispirò 
agli indirizzi del vescovo di Rennes, S. Melanio. 
Si crede che la sua famiglia abitasse nel villaggio 
di Briovère (Saint-L6), dove continua il ricordo 


del Santo. Si dice che le sue reliquie, per l’incur- 
| sione normanna. del sec. IX, furono portate a Ba- 


yeux (c. 875), poi a Rouen, Angers, Tulle, Thouars 
nel Poitou, oltrechè a Coutances (di cui è patrono 
principale) e a Saint-Lò. È iutt'ora aperto il pro- 
blema se un certo S, Laox (Launus de Thoarcio) 
sia identificabile col nostro L. Invece il preteso 
S. Laudo, al quale sarebbe dedicata una cappella 
nella cattedrale di Dublino, è frutto di equivoco. 
Festa 21 sett. (22 a Coutances, 25 a Bayeux). — AcTA 
SS. Sept. VI (Par. et Romae 1867) die 22, p. 488- 
448. — AvnaLecra BocLanp., LIII (1935) 417, LVII 
(1939) 451. — E. A. Pigron, Vies des Saints des 
dioc. de Coutances et Avranches, I (Avranches 
1892) 1183-72. 

LAUDOMARO, S. v. Lauxoxmaro. 

LAUER Luigi, O.1F.M. (1833-1901), generale 
— primo di nazione tedesca — dell'Ordine, origi- 
nario del Kassel, francescano dal 1850, ordinato 
sacerdote nel 1850, coprì degnamente varie cariche 
dell'Ordine a Fulda, in Olanda, in America, a Roma; 
fu, tra l’altro, professore di teologia morale per 
molti anni, superiore della Custodia di S. Elisabetta 
in Turingia (1267-81), definitore generale (1881), 
procuratore generale dei ReCOLLETTI (v.) e degli 
Alcantarini (1889-1395). Sì prodigò per promuo- 
vere e difendere l'unione fra i 4 rami francescani 
e ad Assisì preparò sagge Costituzioni per la grande 
famiglia riunita. Eleito generale (1897) da Leone XIII, 
che aveva voluta cd effettuata l’unione, conseguì i 
fini proposti dul Ponteiice. Fuse molte province, 
incrementò la disciplina regolare e l'osservanza della 
serafica povertà, favorì gli studi. Morì a Gorheim 
presso Sigmaringa. La sua memoria è in benedi- 
zione. — Acta Ordinis Min., XX, p. 149. — G, 
HASELBECK, Necrologium provinciae Thuringiae, 
Quaracchi 1912. — Thuringia Franciscana, XII, 
201-272, 8305 s. 

LAUNOMARO (Lavdomaris, Launoniarus, La- 
moviarus..., Laumer, Lomer), S. (+ 19-1-598?), 
n. a Neuville-la-Mare (dioc. di Chartres) da mo- 
desta famiglia, mentre custodiva il gregge paterno 
attendeva agli studi sotto la guida del prete Cheri- 
miro, s’esercitava nella penitenza, nella carità verso 
i poveri e nelia pietà. Introdotto nella vita ecele- 
siastica e ordinato sacerdote, fu economo del Capi- 
tolo di Chartres. Ma sognava la solitudine: una 
notte fuggì e si riparò in una foresta, costruen- 
dovi una capanna. La fama delle sue virtù gli at- 
tirò discepoli, per i quali, nel luogo detto più tardi 
in suo onore Be/lomer, costruì un monastero. Tra- 
sferitosi in altra località, a 6 leghe da Chartres, vi 
eresse (c. 575) il monastero di Corbion (chiamato 
più tardi Moutier-au-Perche) ordinandovi la vita 
religiosa sulla base della Regola di S. Benedetto 
(ond’è che i Benedettini lo considerarono dei loro). 
Il vescovo di Chartres invitò presso di sè l’ab- 
bate, che aveva nome di santo e di taumaturgo. L. 
accondiscese, ma pochi giorni.dopo s'ammalò e morì. 

Sepolto dapprima nella chiesa di S. Martin du 
Val presso Chartres, nel 595 fu trasferito a Cor- 
bion, indi ad Avranches, nel Mans, in seguito a 
Blois (874), dove le sue reliquie andarono distrutte 
nel 1567. Si dice che il capo era stato portato nel 
912 a Moissac. Festa 19 gennaio. — Vite in Acra 
SS. Jan. II (Ven. 1734) die 19, p. 229-235, e in 
Acta SS. O. S. B., 13, 3335-45; nessuna sembra 
anteriore al sec. IX. — AnaLecra Bortanp. XXIV 
(1905) 94, n. 23; cf. p. 72, 78-81, 90-92. — Acra 
SS. Oct. XI (Par.-Romae 1870) die 25, p. 644 E. 
— FE. A. Prceon, o. c. sotto Laupo, p. 261. 
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LAUNOY o Launoi (de) Giovanni (1603-1678), 
n. a Valdécie (Piccardia), m. a Parigi, sacerdote 
(1636), dotiore della Sorbona, celebre per i suoi 
studi criiici sia di storia ecclesiastica, sia di teologia 
positiva, peraltro inquinato di GaLLICANISMO (v.). 
Nel campo agiografico, attacca decisamente le pie 
leggende dei MarTIROLOGI (v.), non senza esagera- 
zioni. Scrisse contro la tradizione che vedeva in 
S. DioxIcr (v.) un vescovo di Parigi. Escluse l’evan- 
gelizzazione della Gallia nel sec. II. Con altre dis- 
sertazioni (De Si;nionis Stochii viso, De sabbatinae 
bullue privilegio et de Scapularis Carinelitarum 
sodalitate, all'Indice, 18 aprile 1689) combatté l’au- 
tenticità delle bolle pontificie sui privilegi dello 
ScapoLare (v.). Prevenne il Duchesne e il Vacan- 
dard negando la storicità della venuta in Provenza 
di Lazzaro (v.), MARTA (v.) e Marra MADDALENA (V.) 
nella Dissertatio de commentitio Lazari et Ma- 
mimi, Magalenae et Marthae in Provinciam ap- 
pulsu (1660). 

Nel campo teologico sosienne la superiorità del 
concilio sul Papa, combattè l’infallibilità pontificia 
o il dogma dell’Immacolata Concezione; giustificò 
il Martirologio di Usuardo secondo il quale la 
Chiesa non saprebbe dove si irova il corpo di Maria 
Vergine (opinione svolta in senso antiassunzionistico) 
e altre opinioni erronee, 

Lasciò numerosissimi scritti pochi dei quali non 
furono condannati e non suscitarono formidabili 
proteste di uomini e di corporazioni. Ad esempio 
della sua multiforme attività erudita e dei suoi er- 
rori valga l'elenco delle sue opere all'Indice: In- 
quisitio in privilegia Praemonstratensis Ord. 
(13-XI-1662), Censura responsionis qua fr. Nor- 
bertrus Caillorius sese mendaciis atque erroribus 
irretivit (17-XI-1664), Eaplicata Ecclesiae tra- 
ditio circa canonem « Omnis utriusque sezus » 
(13-I1I1-1679), Contentorum in libro sic inseripto: 
« Domin. Galesii ecclesiastica in matrimonium 
potestas » erratorum inde» locupletissimus (29-1- 
1686), Regia in matrimonium potestas (29-1-1686) 
dove attribuisce al potere civile il diritto di stabi- 
lire impedimenti dirimenti, Zpistolae onimes rac- 


colte da Guglielmo Sagwell in 8 parti e 1 vol. di. 


tavole (Parigi 1664-78), condannate 2-1V-1686, 
2-VII-1686, 24-I1X-1686, 26-X1-1686, 27-V-1687, 
De rccta Nicacni canonis VI et prout a Rufino 
eaplicatur intelligentia (1-XII-1687), Veneranda 
Rom. Ecelesiac circa simoniam traditio (5-X- 
1688) dove, tra l'altro, mette in dubbio che la 
Summa Theologica sia opera di S. Tommaso, De 
vera causa secessus S. Brunonis in eremum 
(8-III-1689), De controversia super ewscribendo 
Parisiensis Ecclesiae Martyrologio esorta judi- 
cium (8-III-1689), Diversi generis erratorum quae 
in parthenicio Nicolai advocati Billiadi vindicits 
emtant specimen (8-I1I-1689), De auetore vero pro- 
fessionis fidei quae Pelagio, Hieronymo, Augu- 
stino tribui vulgo solet (18-IV-1689), Inquisitio 
circa una carta di immunità concessa da S. Ger- 
mano di Parigi a un monastero suburbano (18-IV- 
1689), De vera notione apud Augustinum concilti 
(18-IV-1689), De Simonis Stochii... cit. (18-IV- 
1689), Dispuncetio epistolae de tempore quo pri- 


mum in Galliis suscepta est Christi fides (21-XI- - 
1689), Dissertationes tres quarum una Gregorit 


Turon. de septem episcoporum adventu in Gal- 
liam, altera Sulp. Severi de primis Galliae mar- 
tyribus locus defenditur, tertia quid de primi 


E.E.- V. 
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Cenomannorum antistitis epocha sentiendum sit 
ewplicatur (21-XI-1689), Inquisitio in chartam 
fundationis et privilegia Vindocinensis mona- 
sterit (21-XI-1689), Inquisitio in privilegium 
quod Gregorius papa I monasterio S. Medardi 
dedisse fertur (21-XI-1689), De Victorino episc. 
et mart. (21-XI-1689), Confirmatio dissertationis 
de vera plenarii apud Augustinuni concilii no- 
tione (29-V-1690), Eramen de la préface et de 
la réponse de monsieur David all’opera prece- 
dente (29-VIII-1690), Remarques sur la dissert. 
oî l'on montre en quel temps et pour quelles 
vaisons l’Eglise universelle consentit à receroir 
le baptisme des hérétiques (29-VIII-1690), Capi- 
tulî Luudunensis eccl. jus apertum in mona- 
steria Praemonstratensium dioecesis (21-X1-1690), 
Eramen du privilege d'Alerxandre V e di altri 
privilegi (21-XI-1690), De mente conc. Tridentini 
circa contritionem et attritioneni (13-XI-1691), 
Véritable tradition de l’'Eglise sur la prédesti- 
nation et la grace (breve di Clemente XI, 28-]- 
1704) apparsa postuma sotto il nome di Luigi Mo- 
rais (Liegi 1702). 

La sua prodigiosa erudizione può rendere anche 
oggi utili servigi; e oggi si è disposti a ricono- 
scergli probità scientifica benchè i suoi nemici lo 
accusassero di aver praticato tutte le arti della 
malafede erudita e lo stesso Benedetto XIV, che 
confermò la condanna delle sue opere (23-XII-1757) 


gli rimproverò di aver « impudentemente mentito » _— 


a proposito di un decreto del conc. di Trento. Ma 
la sua critica, che pure talvolta è sicura, fondata, 
antiveggente, più spesso è temeraria, amante del- 
l’inusitato e del singolare, del resto stilisticamente 
dura, acerba, fatta più di citazioni, con le quali, 
come si sa, si può provare ogni tesi, che di ragiona- 
menti. 

I protestanti ne trassero partito per combattere 
certe pratiche cattoliche. E venendo per giunta a 
ferire molti interessi e a suscitare molte passioni, 
si comprende come il L. dovesse scatenare fiere, ìn- 
terminabili polemiche. In particolare, era detto lo 
« snidatore dei Santi ». Bonaventura d’Argonne 
narra di lui: « Era formidabile al cielo e alla terra; 
ha cacciato dal cielo più Santi che dieci Papi non 
ve ne abbiano messi con la canonizzazione. Tutto gli 
faceva ombra nel Martirologio. ..». Il parroco di 
S. Eustachio in Parigi diceva: « Quando incontro 
il dott. de L. lo saluto fino a terra, gli parlo sol- 
tanto col cappello in mano e con molta umiltà: 
tanta è la paura che mi tolga il mio S. Eustachio, 
attaccato a un filo ». 


BieL. — Opere a cura dell’abbate GRANET, Gi- 
nevra 1731-33, 5 tomi in 10 voll., con quanto di 
più notevole fu scritto in suo favore o contro di 
lui. — A. ARNAULD, E/ogium, Londra 1685. — 
Reiser, J. Launoius theologus et sorbonista pari- 
siensis, testîis et confessor veritatis evangelico- 
catholicae ... rvindicatus, Amsterdam 1685. — 
BayLE, Dictionnatre, III (Amsterdam 17345) 624- 
31. — FEeRET, La faculté de théol. de Paris.. 
Epoque moderne, IV (1907) 1-35. — Hurter, No- 
menclator, IV, col. 219-30. — J. CARREYRR în 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 2-6. 


LAUNOY o Launoi (de) Matteo (+ fine de, 
sec. XVI), n. a La Ferté-Alais (Seine-et-Oìse)l 


forse era prete cattolico quando abbracciò la Ri- 


forma a Ginevra (1560), sì sposò e divenne pastore 
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a Heidelberg (1573) e a Sedan. Di qui, accusato di 
adulterio, fuggì. Ritornò allora al cattolicesimo, 
giustificando il suo ritorno in una Déclaration 
(Paris 1577), seguita da una Défense (Paris 1578) 
contro le accuse dei calvinisti, e poi da una ampia 
Réplique chrétienne (Paris 1579) e da una Réponse 
chrétienne relativa alla transustanziazione (Paris 
1581). Ricevuto ur canonicato a Soissons e forse 
una cura d’anime a Parigi, fu uno dei più ardenti 
iniziatori e promotori della Leca (v.). Gli fu attri- 
buita la responsabilità dell’assassinio giuridico del 
presidente del Parlamento Barn. Brisson (15-XI- 
1591). Per sfuggire alle rappresaglie riparò in 
Fiandra e scomparve dalla storia. — Bibl. ragio— 
nata presso E. Amann in Dice. de Théoi. cath., 
IX, col. 6 s. — BaxLk, o. c., p. 121-23, avverso 
(«la sua condotta al tempo della Leva mostrò che 
era uno scellerato », p. 122). — HurtERr, No;nen- 
clator, II_°, col. 14. 

LAURA (dal greco )Ucc = piazza, strada, caso- 
lare e anche villaggio): così si denomina in Oriente 
l'insieme delle celle degli ANACORETI (v.) di un 
luogo, viventi da eremiti o reclusi sotto un abbate. 
(Forse trasse il suo nome dal fatto che la moltitu- 
dine delle celle sparse dava da lontano l’aspetto di 
un « villaggio »). Benchè molto spesso il termine 
L. sia scambiato con quello di MonasteRO (v.), la 
L. si distingue dal « monastero » perchè in questo 
stanno i Monaci (v.) che conducono vita « ceno- 
bitica » (v. CenoBITI) cioè in comunità sotto la 
guida di una RegoLa (v.) e di un ABBATE (v.) — e 
perciò anche il fabbricato risponde alle esigenze 
della vita. comune —, mentre nella L vivono i soli- 
tari, uno o al massimo due per cella, separati tra 
loro, benché sottomessi a un abbate, obbedienti a 
una Regola, partecipanti a un minimo di vita co- 
mune in locali comuni (in chiesa per gli uffici di- 
vini non tutti i giorni, refettorio, sala del Capi- 
tolo . :.). Cosiechè quando, come talora avveniva, 


LAURA — LAURENT 


famiglia di Cordova, si maritò a un gentiluomo e 
ne ebbe due tiglie. Rimasta vedova dopo 6 annì di 
matrimonio, si ritirò con le due figlie nel mona- 
stero Cuteclarense di S. Maria retto da S. Aurea, 
alla quale successe come abbadessa ($56). Nove anni 
dopo, denunciata come cristiana ai Saraceni, fu 
variamente torturata e infine fatta morire in una 
caldaia di pece bollente (864). Fu venerata a Cor- 
dova e in altre chiese di Spagna, che ne posseg- 
gono reliquie. Festa 19 ottobre. Senonchè questa 
storia, a prescindere elalla generale inattendibilità 
degli autori, pecca in più punti: S. AurEA (V62) 
non fu abbadessa del detto monastero; per i Sara- 
ceni era punibile di morte non già l'essere cristiano 
bensì il parlar male di Maometto; le toriure e il 
genere di morte subito dall’eroina erano contrari 
alla legge e alla pratica dei musulmani, per i quali 
la pena capitale era la decapitazione. — Acta $$. 
Oct. X (Par.-Romae 1809) die 19, p. 590-92. 

LAUREA. v. Grapi Accan. 

LAUREATI Cattolici. v. InreLLerruari, V, B. 

LAUREATI Giovanni, SJ. (1056-1727), di Mace. 
rata, visitatore delle missioni in Cina, egregio sino- 
logo, circa il quale v. F. e G. LaurkaTI, P. Giov. 
L., Tolentino 1940. — P. Taccur VENTURI, Per la 
biografia... di G. L. in Att: e Memorie della 
Deputaz. di st. patria per le Marche, 5° serie, 5 
(Ancona 1942) 102-0$ pubblica una memoria ine- 
dita del p. L. diretta a Clemente XI alla fine della 
lezazione del patriarca Mrwzzararna (v.) a Pechino 
(1-II1-1721). 

LAURENS (dx) Luigi (1589-1671), n. a Mont- 
pellier, m. a Parigi. Dopo essere stato ministro dei 
riformati a Montpellier, si converti ancor giovane 
al cattolicesimo. A Parigi, fattosi conoscere per 
abilità oratoria, fu incaricato dal RicBELlEU (V.), 
che l'aveva albergato nel suo palazzo, di discutere 
coi ministri protestanti in conferenze pubbliche. 
Morto il cardinale (1642), non se ne fece nulla. Il 
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du L. entrò nell’Oratorio (9-1-1649) e nella casa 
di Saint-Honoré fu amico e commensale di Richard 
Simon (v.), col quale, in forma di conferenza, discu- 
teva i punti controversi tra cattolici c protestanti 


i novizi si raccoglievano in un fabbricato apposito 
e vivevano in comune per essere formati alla vita 
religiosa, fino a che fossero preparati per vivere da 
anacoreti in cella, essi costituivano propriamenie 
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fo un monastero in seno alla L. i (il Simon era in veste di dottore riformato). Il pro- 
È Come iniziatore di LL. si ricorda CARITONE (v.), getto di Richelieu, proposto a Mazarino (v.), non : 
È cui si attribuiscono le LL. palestinesi (prima metà trovò consenziente il cardinale. — Oltre a diversi È 
È del sec. IV) di Pharan (presso ’Ain Fara a 10 km. mss., il du L. lasciò una Retraite per 80 giorni 





da Gerusalemme) e di Duka (Doch) presso Gerico. 
Le LL. si moltiplicarono nel deserto di Giuda, al 
Giordano, sul Mar Morto, sui monti Carmelo, Sion, 
degli Ulivi... Le LL. di Palestina furono orga- 
nizzate nel sec. V da Eurimio il Grande (v.)... 
Sopra tutte la più celebre fu quella (La Grande L., 
a 8 ore da Gerusalemme) di S. Sara (v.), discepolo 
di S. Eutimio. Cf. del resto l’artic. MowacHISMO (v.). 
In Occidente possono rendere un’idea delle LL. 
orientali le fondazioni e la vita religiosa dei CkR- 
TOSINI (v.), dei CAMALDOLESI (v.), dei TRAPPISTI (v.), 
dei CARMELITANI ScaLzi (v.), che in località vera- 
imente deserte accolgono i molto progrediti nella 
vita interiore. — Testi e referenze presso DucanGE, 
Glossarium, IV (Ven. 17392) col. 76 s. — J. TrxE- 
RONT, La vie monastique in Palestine, Paris 1911. 
— H. LecLeRcQ in Dict. d’Arch chrét. et de Lit., 
VIII-2, col, 1961-88. 

© LAURA, Santa leggendaria, vedova, abbadessa, 
martire, inventata da Tamayo de Salazar (Martiro- 
logio isparico) e da Liutprando suddiacono di To- 
Jedo (Adversaria). Narra la leggenda: L., di illustre 


” 
- 
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(dialogo dell’uomo con Gesù, Paris 164£9), prediche 
molto retoriche e opere di controversia, fra cui una 
Dispute sullo scisma di Lutero e di Calvino (Paris 
1655) e Le trionphe de l'Egqlise Romatne contro 
la religione cosiddetta riformata (Paris 1667). — 
Bibl. presso J. CARREYRE in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 7-9. Aggiungi: HurTER, Nomenclator, IV?, 
col. 60 s. 

LAURENT Giovanni Teodoro (1304-1884), n. ad 
Aquisgrana da piissimi genitori, venne avviato al 
mestiere di stipettaio, ma poi il padre gli concesse 
di darsi agli studi. Nel 1824 potè frequentare Ì 
corsi di teologia alla univ. di Bonn, compiendoli 
poi (1827) nel Seminario di Liegi. Consacrato sa- 
cerdote a Namur (1829), fino al 1839 fu cappellano 
e poi parroco a Heerlen e (1835-39) a Gemmenich. 
Il 17-JIX-1839 fu dalla S. Sede nominato vicario 
apostolico di Amburgo con giurisdizione su tutta 
la Germania del Nord e sulla Danimarca (consa— 
crato in Liegi 27--XII-)839 vescovo titolare di Cher- 


a carica, nuovamente istituita, suscitò 


ona). Quest 5 È 
le Doo dei governi tedeschi. Infine il L. vi ri- 
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nunciò. Nel 1840 fu a Roma, dove si adoperò molto 
e con buon successo per gli affari intricati della 
arcidiocesi di Colonia. Nominato vicario apostolico 
del Lussemburgo (I-XII-1841), vi si recò al prin- 
cipio del 1842 e vi esercitò, fra molte difficoltà, una 
azione politico-religiosa assai importante e feconda. 
Scoppiata nel 1848 la rivoluzione anche nel Lussem- 
burgo, i nemici del I. l’accusarono presso il re e 
presso il Papa d’esserne stato l’eccitatore. Fu ri- 
chiamato; potè pienamente giustificarsi a Roma e 
presso il governo e ottenere intera soddisfazione, 
in seguito alla quale (1856) rinunciò spontaneamente 
alla carica. Dopo il 1848 dimorò ad Aquisgrana, ed 
ebbe una parte notevole nel difendere i diritti dei 
cattolici durante il KuLrurkampe (v.). Nel 1879 
accompagnò nel monastero di Loreto presso Sim- 
pelveld (Olanda) le monache espulse da Aquisgrana. 
Là morì. Lasciò, tra l’altro: Das hl. Evangelium 
tradotto e commentato per laici (Friburgo 1878), 
Jesus Christus (1850), Die seitl. Segnungen des 
Christentums (1851), Die hl. Geheimnisse Maria 
(1856-70, 3 voll.), Predigten christologische (1860, 
2 voll.) e... Ragiologische (1866-71, 2 voll.). — 
K. MbLLER, professore a Lovanio e amico del L., 
Leben vd Briefe van Joh. Th. L.,3 voll., Tre- 
viri 1887-1889. — Altre indicazioni bibliogr. presso 
F. Laucnert in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI; 
col. 413. — //ist.-polit. Blatter, 21 (1848) 632-39; 
99 (1887) 546-60, 659-783, 754-66; 101 (1888) 422-34; 
103 (1889) 4112-54. — Stinunen aus Maria-Laach, 
29 (1885) 25-R0. 

LAURENTI Camillo, Card. (1861-1938), n. a 
Monteporzio Catone (Frascati), m. a Roma. Dal 
1884 sacerdote, fu chiarissimo professore di filosofia 
nell’ Ateneo di Propaganda Fide, officiale della 
Sacra Congregazione omonima, dal 1908 sottose- 
eretario e dal 1910 segretario della stessa. Ebbe la 
porpora da Benedetto XV nel 1921 e nel 1922 da 
Pio XI la nomina a prefetto della S. Congreg. dei 
Religiosi. Dotto, pio, attivo, prudente, zelante, ora- 
tore distinto, brillò soprattutto per amore della 
umiltà e della vita nascosta e per il culto della ca- 
rità verso poveri, per cui fu, tra l’altro, amico e 
patrocinatore di Don Luigi Guanerta (v.). E in 
una delle istituzioni del Guanella, il Ricovero di 
S. Giuseppe, furono trasferite nel 1942 le sue spo- 
glie. — Gius. pe Ligero, I Card. C. L., Roma 
Scuola ‘l'ip. « Don L. Guanella » 1942 (pp. 126). 

LAURENTIUS Giuseppe, S.J. (1861-1927), n. 
a Krefeld, m. a Valkenburg. Ordinato prete (1891), 
studiò all'università Gregoriana e vi si laureò in 
diritto canonico sotto il P. Wernz (1894) e poi in- 
segnò lunghi anni la sua materia a Valkenburg. 
Molto stimato per la sua scienza, fu, eletto vicepo- 
stulatore per la causa di canonizzazione di S. Pietro 
Canisio, eda Pio X nominato consultore della Com- 
missione pontificia per la codificazione del diritto 
canonico. Oltre a numerosi articoli di riviste, pub- 
blicdb: Znastitutiones Jjuris ecclesiastici, Freib. i. 
B. 1903, 1914’, e curò la nuova edizione di Jus 
Decretaliuvm del P. Wernz (3° e 4° voll., 1908, 
1911). — L. Kocn in Jesuitenlezikon, 1934, 
col. 1078. . o 

LAURENZIANA o Medicea: Biblioteca di Fi- 
renze, tra le più insigni nel mondo, che risale alla 
« libreria domestica » di Cosimo il Vecchio (1389- 
1464), arricchita da suo figlio Pietro (1416-1469) e 


specialmente dal nipote Lorenzo il Magnifico (1448- 
1492 e da Lronk X, 


In seguito ai torbidi di Firenze (cacciata di Piero, 
figlio di Lorenzo), fu confiscata dalla Signoria, fu 
depositata presso i Domenicani di S. Marco, che 
quindi l’acquistarono. Coi tumulti del Savonarola 
(ottobre 1498) passò in custodia nel Palazzo pub- 
blico. Riavutala (ottobre 1500), i Domenicani di S. 
Marco la vendettero al card. Galeotto Franciotto, 
nipote di papa GiuLio II (v.), che la comperò per 
il card. Giovanni de’ Medici, poi papa LeonE X 
(v.), figlio di Lorenzo il Magnifico, e perciò fu tra- 
sportata a Roma nel palazzo dei Medici, dove s’ar- 
ricchi notevolmente di codici. Nel 1522 il card. 
Giulio de’ Medici, poi papa CLEMENTE VII (v.), la 
riportò a Firenze nel chiostro della basilica di S. 
Lorenzo: alla sua sede lavorarono insigni artisti da 
Michelangelo al Vasari; una bolla di Clemente VII 
(15-XII-1532) provvedeva alla sua conservazione. 
Inaugurata l’11-VI-1571, venne via via arricchen- 
dosi nella sede e nel patrimonio di libri; ma un 
decreto sovrano dell'8-VI-1783 ne trasferiva tutti 
i libri stampati alla Magliabechiana. — Contiene una 
raccolta di manoscritti profani e sacri preziosissima 
più per qualità che per quantità; le poche opere 
a stampa sono scelte fra quelle che giovino alla 
consultazione dei mss. Fra i codici d'interesse reli- 
gioso, contiene un evangelario con 37 miniature di 
Filippo Torelli (1466); antifonarii con miniature di 
Francesco d’Antonio, Zanobi Strozzi, Fra Benedeîtto; 
un messale di Gherardo e Monte di Giovanni; un 
evangelario siriaco (fine sec. VI) che porta un’im- 
imagine del Crocifisso, con la crua gemmata, or- 
nata di fiori e di pietre preziose, come si usava 
nelle prime rappresentazioni della croce. Famosa é 
la collezione di codici orientali. (La L. possiede 
anche caratteri orientali con relativi punzoni, che 
costituiscono la « Stamperia orientale medicea »). 
Con l’aiuto del governo fascisia potè acquistare 
anche una notevole serie dì papiri greco—egiziani e di 
ostraka. — Tra i suoi bibliotecari si ricordano Ant. 
Maria Biscioni (1741) che fece un catalogo dei co- 
dici ebraici, Ang. Maria Bandini (1757) i cui celebri 


. cataloghi furono completati da Franc. del Furia 


(1803). — Cf. Le biblioteche ital. nel 1898, a 
cura del Ministero della Pubbl. Istr., Roma 1900, 
pp. 147-61 (E. Rosraono). — E. MicaEL, La Bibl. 
Mediceo-L., Torino 1912. — Exc. IT., XX, 62931. 

LAURENZIANO (Scisma). v. Lorenzo antipapa. 

LAURENZIO e derivati. v. LorENzo. 

LAUREO Vincenzo, Card. (1423-1592), n. a Tropea 
(Calabria), m. a Roma. Fatti gli studi a Padova, 
fu in Roma al servizio dei cardinali Parisi, Gaddi, 
Franc. de Tournon (che seguì in Francia, e di cuì 
scrisse la vita), Ipp. d’Este, dimostrando otiime 
qualità, per cui Pio V lo nominò vescovo di Mon- 
dovì (20-I-1566), nunzio presso Maria Stuarda 
(29-VIII-1566) in Scozia (ma non potè entrare nel 
paese per il prevalere dei protestanti). Gregorio XIII 
gli continuò la fiducia e lo fece nunzio in Po- 
lonia (1573-1578), dove il L. lavorò proficuamente 
per la restaurazione e il consolidamento del catto- 
licesimo, poi nunzio in Savoia (1580) e infine car- 
dinale (dic. 1583). Nella sua diocesi, alla quale 
peraltro non potè consacrare tutta l'attività che 
desiderava, si mostrò modello di pastore secondo 
lo spirito del conc. Tridentino, particolarmente ze- 
lante nel convertire e immunizzare glì eretiìcì, nel 
provvedere all'educazione della gioventù, per la 
quale aveva istituito un collegio. I molteplici inca- 
richi di cui lo investiva dî volta in volta la Curia 
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romana, presso la quale godeva immensa meritata 
stima, lo indussero a rinunciare alla sede vescovile 
(1587). 

Fu sepolto in Ss. Clemente a Roma, Lasciò gran 
rimpianto; solo i maligni e gli invidiosi gli rinfac- 
ciarono infingimenti, astuzie e amore cdi splendidi 
conviti offerti agli amici. Un epitaffio in S. Cle- 
mente lo dice: poeta, orator latine et graece elo- 
quentissimus, omnique viriutum ac civilitatuni 
genere summis principibus probatissimus. —- CIA- 
conius, IV, $9-94. — Pastor, Storia dei Papi, 
X, v. indice analitico. 

LAURETANA (Crocs; Ordine della Milizia eque- 
stre); Lauretane (Litanie), ecc. v. LorETO. 

LAURI Lorenzo, Card. (1864-1941), n. a Roma. 
Entrò nel 1878 al Pont, Seminario Rom. Finiti gli 
studi, nel 1882 fu prescelto per tenere una di- 

B sputa di filosofia davanti a Leone XIII. Conse- 

guita nel 1887 la laurea in teologia, il 4 giugno 
dello stesso anno veniva ordinato sacerdote e pochi 
mesì dopo veniva nominato professore di teologia 
nel Seminario Rom. e nel Collegio Urbano di Pro- 
paganda Fide, nel 1895 esaminatore apostolico del 
clero di Roma, nel 1897 membro del Consiglio di 
vigilanza della diocesi. Fatto da Pio X canonico di 
S. Lorenzo in Damaso, prelato domestico e sosti- 

P tuto del reggente della Cancelleria Apostolica, con- 
tinuò nella Curia Romana il valido contributo della 
sua dottrina e del suo lavoro, ammirato per pru- 
denza di consiglio e per pietà. 

“ » Nel 1911 veniva inviato come ablegato apostolico 
presso il re di Spagna, per portare la berretta 
destinata al card. arcivese. di Valladolid. Nel 1917 
Benedetto XV Io destinava Nunzio apostolico nel 
Perù, promovendolo arcivescovo titolare di Efeso. 
Nel 1921 fu destinato alla importantissima Nun- 

i: AB ziatura di Polonia succedendo a mons. Ach. Ratti, 

\ poi papa Pio XI. È 

i fl In Polonia, come già in Perù, il L. s’acquistò 

grande stima: Tra i molteplici successi della sua 

attività diplomatica, è degno di menzione che egli 

condusse a termine il Concordato tra la S. Sede e 

la repubblica polacca, il quale comprendeva, tra 

l’altro, il riordinamento di tutte le diocesi del terri- 
torio; venne firmato dal Nunzio quale plenipoten- 

ziario della S. Sede il 10 febbraio 1925. 

SA Per i suoi meriti fu elevato alla porpora da Pio XI, 
dr nel concistoro del 20 dic. 1926. Alcuni mesi più 
tardi era chiamato a presiedere la S. Penitenzieria. 
Fu prescelto nel 1932 legato pontificio al congresso 

- eucaristico internazionale di Dublino: indimenti- 
cabile è rimasto colà il ricordo di quel soggiorno. 
Pio XII poi lo nominò camerlengo di S. Rom. 
Chiesa. Appartenne inoltre alle Sacre Congregazioni 
del Sant'Uffizio, Concistoriale, per la Chiesa Orien- 
‘tale, dei Sacramenti, del Concilio, degli Affari Ec- 
clesiastici Straordinari, dei Seminari ed Università 

degli Studi. 

Lasciò vasto rimpianto per la bontà, la carità 
generosa e per le eccellenti doti di serenità, di pru- 
denza, di fermezza. 

«—_—LAURIA (Brancati Lorenzo di), 0. Min. Conv., 

| Card. v. Brancati Lorenzo. : 
_ LAUS perennis. v. UrFIcIO DIVINO. 

LAUSIACA (Storia). v. PaLLADIO. 

LAUTERBACH Antonio (1502-1569), n. a Stol- 
| pen, m. a Pirna, dove dal 1537 era sovrintendente 
dopo essere stato diacono a Leisnig (1538) ea Wit- 
tenberg (1537). Fu discepolo, amico intimo e com- 
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mensale di Lutero, lasciandoci materiale importante 
per la storia dell’eresiarca (in Luthers Werke, 
ediz. di Weimar, Tischreden, II-V, 1914-19, a 
cura di E. KRogER). 

LAUTO, S. v. Laupo. 

LAVABO. v. AsLuzionE. 

LAVAL Giacomo Desiderato (1803-1864), della 
Congregazione dello Spirito S., apostolo dei negri 
dell’isola Maurizio, n. a Croth (dioc. di Evreux). 

Educato da uno zio curato a Tourville-la-Cam- 
pagne, continuò gli studi nel Collegio Stanislao di 
Parigi, e, laureatosi in medicina a 27 anni, eser- 
citò la professione a Saint-André-de-l’Eure, indi 
a lvry-la-Bataille, indulgendo un poco alla monda- 
nità. Dopo un incidente di cavallo, entrò a 32 anni nel 
Seminario di S. Sulpizio, fu ordinato prete (2-XII- 
1838) e fatto Curato di Pinterville, dove brillò come 
un altro curato d’Ars per lo zelo ardente (special. 
mente verso gli operai c i giovani) e per la eroica ca- 
rità che gli faceva dividerei pastici vestiti coi poveri. 

Sognando altri campi al suo divorante ardore 
apostolico, col consenso del vescovo il 6-VI-184] 
parti con tre preti verso l’isola Maurizio (l'antica 
Ile de France, dal 1810 passata agli Inglesi), la 
quale contava molti negri strappati alle loro terre 
e trasportati schiavi in quella colonia per lavorarvi 
nelle piantagioni. Il L., che allora apparteneva alla 
Congr. dello Spirito Santo ed era discepolo del 
Padre LIBERMANN (v.), chiese cd ottenne, dai su- 
periori e dal vescovo dell’isola mons. Collier, di 
consacrarsi al servizio dei negri. Con un lavoro 
continuo, estenuante, tra diflicoltà di ogni sorta, 
riuscì a organizzare delle piccole comunità cri- 
stiane, comprendenti c. 2000 fedeli sparsi qua e là, 
che non cessava di visitare. L’opera si sviluppò. 
L’epidemia di vaiolo del 1853 fece terribili stragi; 
L. si prodigò nell’assistenza ai suoi negri. Ma la 
sua salute, già provata dall’immane lavoro, ne fu 
compromessa. Dal 1860 dovette accontentarsi di 
fare il catechismo ai piccoli. Il 9-IX-1864 si spe- 
gneva santamente. Il mausoleo erettogli a Port- 
Louis, capitale dell’isola, divenne meta di pellegri- 
naggi popolari non solo di cristiani maan che di pa- 
gani. La sua causa fu introdotta a Roma il 18-VI-19]8. 
— DetapLace, Beauvais 1877. — E. Braupin, Un 
apbtre des Noirs, Paris, Bloud et Gay. — J. M. Pi- 
vauLT, Paris 1932. — J. TH. RATA, Der Sklaven 
Knecht, Donauwéorth, Cassianeum 1949. — R. Pia- 
CENTINI. Le « Pierre Claver » de l’Ile Maurice, Is- 
soudun 1949. 

LAVAL de Montmorency Francesco (1623-1708), 
n. a Montigny-sur-Avre, uno dei promotori del 
Seminario delle Missioni Estere di Parigi, con 
PatLU (v.) e L. de La MotTE (v.), Vicario Apo- 
stolico della Nuova Francia (Canadà) nel 1658, poi 
primo vescovo di Québec (1674). Aveva vinta a 
Parigi la lotta contro il traffico dell’acquavite che 
si faceva ai danni degli indigeni: aveva affidate le 
missioni dei selvaggi ai Gesuiti, la colonia canadese 
ai preti secolari, e il Seminario (donde poi si svi- 
lupperà l'università che porta il suo nome) ai Padri 
delle M. E. di Parigi. Dimessosi nel 1684, morì a 
Québec, in fama di santità. La sua causa fu intro- 
dotta nel 1890. — A. GossenIin, MPie..., Québec 
1890, 2 voll.; Evreux 1909. — H. R. Casgrarn, 
Québec 1901. — Garrrarp DE CHAMPRIS, Paris 
1924. — A. Launavy, Histoire générale de la So- 
ciété des Missions- Etrangères, Paris 1894, I, passim. 
— C. RocnemontEIX, Les Jésuites de la Nouvelle 
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France, ivi 1895, p. 189 ss. — H. TÉru, Les évé- 
ques de Québec, Quebec 1889. 

LAVALETTE (Lavallette) Antonio, S.J., n. il 
26-10-1708 a Martrin (dioc. di Rodez), m. il 13— 
12-1767 a ‘Tolosa, Entrato nell’Ordine il 10-12— 
1725, ottenne di andare nelle Piccole Antille, dove, 
dopo un breve periodo di ministero parrocchiale, 
lu eletto procuratore con sede a S. Pierre di Mar- 
tinica. I beni della missione da lui trovati in ro- 
vina e carichi di debiti, grazie alla sua oculata vi- 
gilanza diventarono attivi. Disgraziatamente si lasciò 
anche prendere dalla passione del commercio: com- 
pro, contrasse debiti. Richiamato a Parigi dal mi- 
nistro Rouillé, sotto l’accusa di speculazione, gli 
riuscì di scolparsi (1754). Avendo la missione su- 
bito vaste perdite per la guerra franco—inglese, 
L., tornato alla Martinica, tentò di ristorarle, e 
s’ingolfò in nuove imprese, contrariamente alle serie 
aminonizioni dei superiori; finchè i creditori fecero 
condannare l'Ordine a risarcire i danni, per sen- 
tenza del tribunale consolare di Parigi (30—-1-1760), 
confermata dal Parlamento (8-5-1761). Il L. do- 
mandò il congedo dalla Compagnia; fu sospeso « a 
divinis » e dimesso; in seguito giurò le « libertà 
gallicane ». L'episodio fu nelle mani degli avversari 
un pretesto per condurre la lotta contro i Gesuiti; 
i quali, difatti, vennero dal Parlamento allontanati 
dalle colonie francesi. — C. DE RocHEMONTEIX, A. 
L.à la Martinique, con docce. inediti, Paris 1907. 
— Pasror, Scoria dei Papi, XVI-1, p. 6411-58. — 
B. Dun, I Gesuiti. Favole e leggende II (Firenze 
1908) 155-160. — Enc. Ir., XX, 639 d. 

LAVALETTE (Parisot de L.) Giovanni (1494- 
1508) di antica famiglia che aveva dato scabini a 
Tolosa, cavaliere di MaLTa (v.), gran priore di S. 
Iigidio della «lingua » di Provenza, luogotenente 
generale del gran Maestro dell'Ordine Claudio di 
La sangle, cui successe nel 1557. Ristabili la disci- 
plina e la religione nell’Ordine, inducendo i priori 
e i commendatori di Germania e di Venezia a rien- 
trare nell’obbedienza. Riparò le ingiustizie commesse 
sotto il governo del suo antecessore Omèdes. Ottenne 
che gli ambasciatori dell'Ordine sedessero al conc. 
di Trento tra i potentati della cristianità. Accrebbe 
la flotta e si rese formidabile in mare. In 5 anni 
conquistò 50 grandi galee dei Turcni (v.) e gran- 
dissimo numero di navi minori. Fu allora che il 
sultano Solimano giurò di sottomettere Malta: il 
18 maggio 1565 la sua flotta, composta di 159 navi 
con più di 30.000 soldati comparve dinanzi all'isola 
stringenlo un assedio che durò 4 mesi. Infine i 
l'urchi dovettero toglierlo, dopo aver perduti 20.090 . 
uomini. Tutta Europa applaudì all’eroico L. che 
aveva resistito con tanto valore e costanza salvando 
le regioni mediterranee dall’invasione turca; fu detto 
appunto che l’ « Ordine di Malta e forse l’Ifuropa 
cristiana gli deve la sua conservazione ». Sì narra 
che Pio IV gli offrisse il cappello cardinalizio. 1] 
governo di Fra Giov. L. segnò l’apogeo dell’Ordine. 
Per fortificare Malta, baluardo della cristianità, 
fondò (18-I11-1569) la città che da luì si chiamòd 
La Valletta. Morì d’insolazione a Malta (21 agosto 
1568). Gli ultimi suoî giorni furono rattristati dal 
dispiacere di aver dovuto eliminare dall’Ordine per 
mala condotta alcunì cavalieri spagnuoli, e per 
aver dovuto resistere a Pio V il quale, contro i 
diritti del gran Maestro, aveva conferito a un suo® 
nipote il priorato di Roma. — VeRBoT, Hist. des 
Chevaliers hospit. de St. Jean de Jérus., IV (Parìs 
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1761). — Brogr. univ. LIX (Ven. 1830) 393-401. — 
Pastor, Storia dei Papi, VIII, v. indice anal. 
LAVALETTE (Luigi di Nogaret d'Epernon), 
Card. di L. (1593-1639), terzogenito del duca di 
Epernon, n. ad Angouléme. Abbate di S. Vittore 
di Marsiglia, poi arcivescovo di Tolosa, cardinale 
(1621), senza aver ricevuto gli Ordini sacri, sostenne 
dapprima Maria de’ Medici (e contribui al suo rapi- 
mento dal castello di Blois), in seguito passò al 
card. di RicRELIEU (v.) con tanta servilità che suo 
padre lo chiamerà con disdegno il « cardinal-valet » 
(servo). Nel 1628 dimise la dignità arcivescovile e 
si diede alle armi. Richelieu lo creò suo Iuogo- 
tenente generale, governatore dell’Anjou e di Metz, 
generale dell’armata francese in Germania (1635 - 
1637), dove collaborò col principe di Weimar, pro- 
testante, suscitando le proteste di Urbano VIII, ge- 
nerale in Lorena, in Fiandra, in Italia (1638), dove 
era anche plenipotenziario per trattare paci ed al- 
leanze. Quivi fu colpito da morte a Rivoli prima 
di aver compiuto la sua missione militare e diplo- 
matica. Superbo, avido, scostumato, le sue dimesti- 
chezze colla principessa di Condé suscitarono uno 























































scandalo strepitoso. — Ne scrisse in morte l’elogio 
Vincenzo di Roano, del Terz'’Ordine francescano, 
Tolosa 1643. — Giac. TaLoN, suo segretario, poi 


prete dell'Oratorio, compilò le importanti Memorse 
della sua vita, Parigi 1772, 2 voll. — De NOA1LLESs, 
Le card, de L. (1633-39), Parigi 1906. — Craco- 
nius, IV, 454. — Pastor, Storia dei Papi, XIII, 
p. 526 s (la riprensione di Urbano VIII, breve 
25-IX-]1635, contro il L., « generale col berretto da 
prete », come lo motteggiavano i suoi soldati, che 
aveva invaso le regioni cattoliche del Reno). 

— LAVALETTE (Luigi di Tommaso de L.), su. 
periore generale della Congregazione dell’Oratorio 
(1678-1762), n. a Tolone da nobile famiglia, sì tra- 
sferl settenne a Parigi. Entrato nell’Oratorio (1695) 
per amore di maggior perfezione si ritirò nella 
Trappa, ma il generale de La Tour (v., 3) lo ri- 
chiamò all’ Oratorio, lo nominò (1730) superiore 
della casa di S. Onorato e proprio assistente. Pro- 
fonda pietà, affabilità e maestosità di tratto con- 
giunta con umiltà e spirito di solitudine, disinte— 
resse e spirito di povertà, talento oratorio pieno di 
unzione e di forza persuasiva, carattere conciliante 
e prudenza di governo lo indicarono come il più 
adatto a succedere al de La Tour. Accettò l’inca- <a 
rico solo per le pressioni dell’arciv. di Parigi, del Ag 
card. di Fleury e del re. Il suo governo fu abba- Re 
stanza tranquillo e fecondo per la Congregazione 
che egli salvò e restaurò in tempi difficili. Nell’as- 
semblea del 1746 fece accettare la bolla UNIGENITUS _ 
(v.) come semplice regola disciplinare ecclesiastica 
e politica, non già come regola di fede. Era poco, 
e Benedetto XIV se ne lamentò (lettera al L. del 
2S-XII-1746); ma per ottenere quel poco il L. aveva 
dovuto lottare contro molti oratoriani; e dovette di- 
fendersi in seguito. Ad ogni modo con la sottomis 
sione era riuscito a strappare ai giansenisti « uno da- 
loro baluardi più fortì » (Pastor) che era appunto la 
Congregazione dell’Oratorio. D'accordo col card. 
di La RocHEroucALD (v , 3), compilò un progetto per 
imporre silenzio a tutte le dispute, che non ebbe 
intera esecuzione per la morte del cardinale. Piene 
di senno e anche di dignità stilistica sono le lettere 
circolari da lui emanate per la convocazione delle 
assemblee generali della Congregazione. — Pastor, 
0. €, XVII, p. 172. 


Pe MARA 


TE TE 


















034 


LAVALLIÈRE Eva, nome d'arte di Eugenia Fe- 
noglio (1866-1929), n. a Tolone da una disgraziata 
coppia italiana, passò a Tolone, indi (dal 1876) a 
Perpignano una tragica adolescenza, allietata solo 
dai primi fervori religiosi e dalle prime espansioni 
del suo temperamento artistico, ma incupita dalla 
noncuranza dei suoi genitori e soprattutto dalle 
loro continue discordie, orribilmente conchiuse il 
b-IV-1884: il padre sparò contro la moglie (che 
morirà due mesi dopo all'ospedale) e si tolse la 
vita. La giovinetta, folle di terrore, saltò la finestra 
e fuggì. La zia Gacnier le aprì la casa, ma non 
il cuore, e alla fine se ne sbarazzò collocandola in 
un orfanotrofio. Per la sua scatenata vivacità e fan- 
tasia, non corretta da solida educazione, la fanciulla 
senti il collegio come un inferno. Scappò e ritornò 
presso la zia. Nel suo tormento interiore le balenò 
talora la tentazione del suicidio. Lavorò per due 
annì presso una modista, indi, torturata da un ac- 
ceso desiderio del teatro e di libertà, lasciò Perpi- 
gnano. Rifiutata dallo zio di Nizza, una sera, ab- 
bandonata, singhiozzante su una panchina in faccia 

al mare, trovò in uno sconosciuto la possibilità di 

recarsì a Parigi, l’inizio della sua ascesa artistica 

e della sua discesa morale. Divenne una celebrità 

fra le « stelle » dei catfé—concerto, delle «@ variétés » 

e dei teatri di Parigi. Re, principi, duchi rende- 

vano omaggio a questa « Eva per piacere agli uo- 

mini, Lavalliére per piacere ai re». Ma, rag- 
giunto il suo sogno d’arte, ne sentì crudamente la 
spaventosa vanità. Idoleggiata dalle folle e dai 

grandi, ricchissima, cumulata d’onori, d’amori e di 

piaceri, moriva di fame, di « tristezza indicibile ». 

E una notte fu lì li per affogar nella Senna, con 

la sua vita, la sua delusione. S'era degradata al 

punto che durante una seduta spiritica a Parigi si 

consegnò a Lucifero promettendogli di essere sua e 

di non fare mai più il segno della croce purchè 
egli la ringiovanisse entro una settimana. Eppure 
la peccatrice aveva guizzi di rimorso (come quando 


oftrì alla Vergine la figlia Giovanna — che poi 
sì rivelerà maschio — avuta da Ferd. Samuel, 


« sentendosi indegna del bel titolo «di madre ») e di 
pietà religiosa (come quando offriva alla Verginé i 
fiori dei suoi trionfl). 

Dio la inseguiva destandole nell'anima retta e 
generosa l’angoscia della giovinezza sfiorita e della 
incipiente senilità, la paura della morte e dell’in- 
ferno, il gusto della fede antica e della preghiera, 
l'ansia della carità e della beneficenza, il disgusto 
della sua vita mondana, che le dovette apparire 
proprio allora lugubremente frivola e sterile di 
fronte alle stragi operate dalla guerra. Occasione 
alla sua conversione fu la prima Comunione della 
sua amica Leona Delbecq; strumento fu il sacer— 
dote Augusto Desiderato Chasteigner, parroco di 
Chanceux sur Choisille in Turenna, dove L. vil- 
leggiò nel 1917. Quivi, dopo una sincera confessione, 
il 19-VI-1917 con Leona ' si accostò alla Comunione, 
in un salutare bagno di lacrime. Rinacque. 

Abbandonò l’arte, le ricchezze, il lusso, gli onori, 
le amicizie d'un tempo, e si mise con risolutezza 
eroica sul cammino della espiazione e dell’amor di 
Dio. « Ruzzolando come un ciotolo » sotto l’urto 

delle circostanze, a ogni passo seguita dalla fede- 
lissima Leona, vagabondò tra Chanceaux, Saint- 


_ —Baslemont nei Vosgi (dove aveva un castello), 
Lourdes, Parigi, Guéthary, Marsiglia (dove si af- 
, fidò alla direzione spirituale di mons. Lemaitre, 
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arciv. di Cartagine), Tolone... , perennemente pel- 
legrina in cerca di una vocazione che le permettesse 
di espandere e consumare la sua vita nella preghiera 
preferita: e perdono, grazie, amore ». Sognò e tentò 
più volte la vita religiosa nel Carmelo, tra le suore 
dell’Immacolata di Lourdes, tra le Visitandine..., 
ma sempre le fu vietata, non foss’altro per la equi- 
voca notorietà straordinaria del suo nome. Lemaitre 
la entusiasmò per le missioni d’Africa, ma la ne- 
frite cronica acuta di cui soffriva le impedì per 
allora di partire; Lemaitre consacrò L. e Leona a 
Nostra Signora d’Africa e le rese, in patria, mis- 
sionarie del Sudan. A ‘huillieros presso Saint- 
Baslemont L. sì costruì la sua « Beiania » di peni- 
tenza, di contemplazione e di apostolato; e vi si iscrisse 
al Terzordine Francescano (9-IX-1920) sotto il 
nome di Szor £va Maria del S. Cuore. Ristahi- 
lita un poco in salute e richiamata da mons. Le- 
maitre, nell’autunno 1922 partì con Leona per 
l’Africa, dove, aggregata alie infermiere di Tunisi, 
si prodigò nelle visite ai villaggi musulmani, Ma il 
rinerudirsi del male la costrinse più volte a rim. 
patriare e nell’estate 1924 si stabili definitivamente 
a Thuillières. Quivi, dopo 4 anni di atroce malattia, 
il 10 Juglio 1929 si spense. Nel rogo della peni- 
tenza, dell’umiltà, della pregluera, dell'amore era 
morta la stella del teatro, ed era nata la stella del 
cielo. Strumenti dello sua espiazione erano stati le 
conseguenze stesse del suo passato: la salute, il 
carattere, le capricciose abitudini, il figlio Gio- 
vanni, la curiosità del mondo. La sua grandezza 
é in questa confessione fitta nell’ultima lettera al 
« carissimo padrino» Don Chasteigner (settembre 
1927): « Lotto per arrivare a perfezionarmi un 
poco. È difficile, ma tutto il nuo essere, tutta la 
imia volontà tende a quest’ unico scopo: amare 
amare quel Dio che mi ama tanto, nonostante tutte 
le mie miserie passate e presenti ». E Dio si offrì 
a quell’infocato desiderio, a quella appassionata pre- 
ghiera: « Egli ha rifatto il mio cuore a contatto 
del suo Corpo divino, che ricevo ogni giorno, e 
l'anima mia miserabile si addolcisce e trema in lui 
come un uccello trepido nel cavo della mano». 


BipL. — Me conversion, Paris, Gallimard 1930?. 
la più ricca raccolta delle lettere di L., con iatro- 
duz. e note di P. SKkansEN; è riportata anche l’in- 
tervista che nell’agosto 1926 il celebre commedio- 
grafo Rob. de Flers fece all’attrice, alla quale egli 
doveva in gran parte il successo delle sue com 
medie. — Altre lettere, con pagine di diario e 
preghiere, sono in ARecueil spirituel d’ Eve L., 
Paris, Libr. S. Francois 1932; in Lucie DELARUE- 
Maprus, E. L. (Coll. « Les grandes repenties »), 
Paris 1985 (l’autrice si sforza di escludere il so- 
prannaturale dalla conversione di Eva), e in H. 
ViLLetTte, Une étoile. E. L., vie complete avec 
lettres inédites, introduzione di Don Chasteigner, 
Paris, Téqui 1933. — Omer EnaLEBERT, Vie et con- 
version d’E. L., Paris, Plon 1936, la vita più 
completa e documentata. — Ip., Eeréts spirituels 
d'E L.,preceduti da biografia, Paris, Edit, francisc. 
1935 (gli scritti più importanti.e preziosi di L. sono 
le sue lettere indirizzate in massima parte a Don 
Chasteigner). — E. Marre, Le era visage d'E. L., 
Paris, Bonne Presse 1936. — MaRIa Sricco, L., 
Milano, Vita e Pensiero 1949!°. — A. NuseLu, E. 
L., Barcellona, Herder 1943 — M. CASTIGI.IONI 
Humanr, £L. Dramma di una grande anima che 
cerca Dio nell’ansia e nel dolore e lo trova nel 
silenzio, nella rinuncia, nella morte di se stessa, 
Roma, Ediz. Paoline 1950. 











LA VALLIÈERE — LAVANDA 


LA VALLIÈRE (de la Baume-le-Blanc, du- 
chessa de) Luisa Francesca, in religione Suor 
Luisa della Misericordia (1644-1710), n. a Tours. 
Dama d’onore di Enricheita d'Inghilterra, che era 
duchessa d'Orléans e cognata di re Luigi XIV, di- 
venne la favorita dello stesso Luigi (1661), che 
aveva poco prima conosciuto a Fontainebleau. Ne 
ebbe ] figlia e 3 figli, 2 dei quali morti in tenera 
età. La relazione adulterina divenne pubblica nel 
1667 con la legittimazione, fatta dal re, della figlia 
Maria Anna di Borbone. Lievemente zoppicante, 
era piu graziosa, amabile e fine, che bella; ed aveva 
l'incanto della modestia, profondità di sentimenti, 
rettitudine «di coscienza, per cui, pur essendo since- 
ramente attaccata al re, fu sempre turbata dal ri- 
morso religioso. A partire dal 1670 fu eclissata 
dalla Montespan. Fuggi due volte (forse per vendi- 
carsi con uno scandalo?) prima nel convento di 
Saint-Cloud, poi nel convento di Chaillot, ma do- 
vette ritornare alla corte; finchè il 20-IV-1674 
prese definitivo congedo dal re, chiese perdono alla 
regina, la quale del resto l’amava per la sua mou- 
destia, e si ritirò tra le Carmelitane di Rue Saint 
Jacques, li 4-IV-1675 faceva la sua professione e 
Bossuet, che s'era adoperato a quella conversione, 
le tenne 1 liscorso. Si diede a dure penitenze, le 
quali, mentire erano una sconfessione e una ripara- 
zione del suo passato, poterono significare anche 
la sua pubblica condanna della rivale, del re e 
della loro relazione doppiamente adultera. Il re, 
che le aveva conservato tenerezza e che non aveva 


‘creduto alla sua vocazione religiosa, se ne sentì 


colpito. La regina le fece visita; la corte la com- 
plimentò in occasione del matrimonio di sua figlia 
Maria col principe di Conti (1679). Anche la Mon- 
tespan (1041-1707), caduta a sua volta in disgrazia, 
venne al Carmelo di saint-Jacques per otteneve 
consolazione dalla sua rivale; anch’ella, pur senza 
farsi religiosa, passo gli ultimi anni di vita nella 
preghiera, nella carità, nella penitenza, dove final- 
inente potè placare la paura della morte e dell’in- 
levrno che l’aveva turbata per tutta la vita. Suor 
Luisa le sopravvisse di 3 anni. Le si ascrive l’opu- 
scolo: Aéflezions sur la miséricorde de Dieu. — 
Louis BertranD, La vie amoureuse de Louis XIV, 
Paris 1924. 

LAVANDA. v. ABLUZIONE, Acqua. Perla L. degli 
altari, v. anche ALuTARI, CriEsA (Consacrazione e 
Dedicazione). 

LAVANDA dei piedi. Era uso comune all’antica 
ospitalità orientale (Gen XVIII 4, XIX 2, XXIV 32, 
XLUI 24; Giud XIX 21; I Re XXV 41; Lc VII 44), 
reso necessario dalle condizioni ambientali, dalla 
torma delle. calzature e del vestiario. Tra gli ebrei 
era anche un precetto rituale per i sacerdoti prima 
di accostarsi all’altare (Es XXX 18-20). 

I. Cristo stesso, nell’ultima Cena, lavò i piedi ai 
suoi Apostoli (Giov XIII 4-19): egli «signore e 
maestro » ha lavato loro i piedi per dare loro l’e- 
sempio dell’amore-servizio prescritto dal « nuovo 
comandamento ». 

La scena è resa ancora più commovente dal mo- 
mento solenne in cui sì svolge. L’evangelista sotto. 


linea che essa fu il più sublime insegnamento che 


il divino Maestro, spinto dall'amore, potesse dare 
alla vigilia della sua morte. Ad un certo punto del- 
l’ultima Cena, tra la sorpresa dei discepoli, egli si 
cinge di un asciugamani, prende un catino pieno 
d’acqua e sì china a lavare i loro piedi, Pietro, che 
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sione nella didascalia di Gesù (vv. 12-17). Il « non 
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è probabilmente il primo a /essere oggetto dell’in- 
credibile degnazione, scoppia in un grido di com- 
mozione e confusione: « Signore, tu lavare i piedi 
a me? ». E a Gesù, che insiste dolcemente dicen- 
dogli che capirà più tardi il significato della sua 
azione, replica: « No, tu non mi laverai i piedi in. 
eterno ». Solo allora la parola del Maestro diventa 
più ferma e severa fino a sconcertare: « Se io non 
ti lavo (i piedi) tu non avrai parte con me ». « Non 
solo i piedi — prorompe allora col suo solito gene- 
roso impeto Pietro — ma anche le mani e la testa, 
lavami ». Pietro ha anche frainteso: crede che Gesù 
lo voglia così purificare per renderlo degno di par- 
tecipare al suo regno. In realtà Cristo non ha in 
mente alcuna idea di puriticazione: altro è ciò che 
egli intende insegnare, e reagisce perciò all’inter- 
pretazione dell’apostolo. Egli è già mondo, e gli 
altri pure (eccetto uno, Giuda); non ha perciò 
bisogno di essere ulteriormente lavato: « chi ha 
preso un bagno non ha bisogno di lavarsi una parte 
del corpo ». 

In seguito Gesù scopre le sue intenzioni quando, 
riprese le vesti che'aveva deposto, si risiede a mensa: 

« Voi mi chiamate Maestro e Signore, e giustamente, 

poiché lo sono. Se dunque io, il Maestro e il Si- 

gnore, ho lavato i piedi a voi, voi pure dovete la- a) 
vare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio i 
allinchè facciate altrettanto ». 

Nulla fa supporre che l'insegnamento ‘dovesse 
prendersi alla lettera; né la Chiesa primitiva ebbe | 
coscienza di venir meno a un desiderio di Cristo 
prendendo il suo atto come una lezione della quale 
sì aveva da ritenere soprattutto lo spirito. Infatti 
l'umiltà e l’abnegazione nel servizio degli altri è 
ciò che Gesù vuole inculcare col suo gesto. Semmai 


.si potrebbe domandare se esso non nasconda, al di / 


la della lettera, qualche altro insegnamento. ll che ha 
non è impossibile nel Vangelo di S. Giovanni in cui 2 

la critica moderna scopre sempre più dei simbo- 

lismi; ma Lagrange e altri sono per la negativa. 

Lavare i piedi é gesto di umiltà più che di carità, 

servizio da schiavi (cf. 1 Sam XXV 41) e tutto il 

racconto tende verso quest’unico insegnamento (vv. 

7,8) che trova alla fine la sua più completa espres- 


avrai parte con me » del v. $ non allude aflatto 
all'unione con Gesù nella carità, come sì pretende, 
ma indica la partecipazione alla sua sorte, al suo R 
destino (cf. Mt XXIV 51; Le XII 416; Col I 12) di 
dolore e dì gloria. Si sente lo stesso insegnamento ; 
in Le XXII 24-27, che adatta parole di umiltà tratte 9 
da Mc X 42-45 al contesto storico dell’ultima Cena. i 
Qualsiasi idea di purificazione pare poi espressa- 
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mente esclusa, come s'è noiato, dal v. 10, in cuì ci 

Gesù sembra correggere questa interpretazione in e 

S. Pietro. spegni 
Così, lasciato nella sua nudità, il racconto offre, 


con rara potenza suggestiva, un sublime paradossale SG 
esempio di abbassamento. "a 

Già i Padri sogliono vedere nella scena un rito 
simbolico. Origene e Girolamo la considerano un 
rito di purillcazione, di preparazione dei piedi de. 
gli Apostoli alla predicazione del Vangelo. Mal- 
donato riprenderà l’opinione di S. Cipriano secondo 
cuì ci sarebbe qui il simbolo della penitenza che 
cancella ì peccati gravì commessi dopo il battesimo. 
Più comunemente, dopo S. Agostino, è la remis- 
sione deì peccati leggeri che sì vede qui simboleg> 
giata. : 


I moderni critici, specialmente liberali, sono an- 
dati più lontano, Qualcuno vi ha visto un simbolo 
del battesimo (Campenhausen, Schweitzer), altri del- 
l'Eucaristia (Goguel, Loisy e, ultimamente, Cull- 
mann). Fanno notare questi ultimi che Giovanni 
parla sempre simbolicamente dell'Eucaristia: a Cana 
la descrive come mezzo di purificazione, nel di- 
scorso di Cafarnao come dono di vita, qui la descri- 
verebbe come tramite e vincolo d’amore (per Gio- 
vanni « le rite de la Céne est le lavement des 
pieds », aveva già scritto Renan, Vie de Jésus). 
Anche parecchi cattolici sono propensi a vedere 
nella L. d. p. qualche simbolismo. 

II. La L. d. p. passò nella pratica, specialmente 
nei servigi dell’ospitalità (cf. I Tim V 10). La testi- 
monia S. Agostino per gli ospiti (In Joh., 58, 4; 
PL 35, 1794). S. Cesario (G. Morin, Opera omnia, 
I. Sermones, Maredsous 1937, p. 11, 53,68, 75...) 
vi insiste: per i cristiani è un dovere, un impegno 
in qualche modo promesso nel battesimo (2. c., 
p. 204), quando essi accettarono per loro la L. 

d. p. rituale (2. €.) p. 778). In un sermone in ap- 
pendice alle opere di S. Agostino (PL 40, 121 ss), 
già si delinea il nome « mandatum » attribuito 
alla L. d. p. Questo uso si acclimatò particolar- 
mente nei monasteri: nella Regola di S. Benedetto 

la L. d. p. agli ospiti è un precetto. Cadde poi in 
desueiudine come omaggio ad ospiti ordinari, ma 

è praticata in molti monasteri, come primo rito di 

iniziazione monastica, a colui che si presenta per 

E farvi professione, È 
Tuttavia nella Regola benedettina (c. 35) è pre- 
scritta una L. settimanale, al sabato, che si faceva, 
almeno nella tradizione posteriore, al canto delle 
antifone e delle salmodie, oggi inserite nel « man- 





più belli, perla della poesia religiosa medioevale, è: 
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Ubi charitas et amor (alias ubi churitas est vera) 
; (E Deus ibi est, composta originariamente di 15 strofe 
1: 106 con ritornello ogni 5 strofe. I° di origine monastica 
Di tale o forse V È "i Ì 
ni ip e torse Verona ne è la patria (A. Vilmart, in La 
sia vie el les arts liturgiques, 1924, p. 250, ss). 
2: e”. III. La liturgia latina conosce oggi una L. d. p. 
| “2 (« mandatum ») al Giovedì Santo, in relazione di- 
i e, retta con il giorno nel quale Cristo, istituita l’Eu-. 
n caristia, lavò i piedi agli Apostoli. Gli Ordines Ro- 
> mani tacciono al riguardo fino all’Ordo Rom. X 
| x (PL 78, 1013 A) del sec. XI-XII, che prescrive la 
Ji pe". L. d. p. a 12 suddiaconi da parte del Papa. L’Ordo 
= Rom. XII (PL 78, 1074 A e D) ne ricorda due: 
ar una dopo la Messa, ai 12 suddiaconi; l’altra dopo 


cena, ai 13 poveri. Ma molto prima già Amalario 
(De ecel. off., I, 12; PL 105, 1019 A) conosceva la 
L. d. p. come rito liturgico abbinatà con la pulizia 
(« lavanda ») della Chiesa, che poi diventa L. degli 
altari. Questa assume un significato mistico; ma 
forse ha la sua origine nelle prescrizioni bene- 
—_‘dettine, che nel giorno del mandutum, cioè ogni 
sabato, imponevano anche Ja pulizia della casa e 
della Chiesa (Regula, c. 35; MarténE, De ant. 
monast. ritibus, II, 12, 10, Anversa 1753, p. 88). 

Anche in Spagna la L. d. p. é nota: il cone. di 
Toledo del 694 la prescrive rigorosamente (infatti 
in alcune località, osserva il testo del concilio, era 
«caduta in desuetudine, car. 3, HerELE-LecLERCO, 
II1-1, 586). ‘Isidoro di Siviglia non ne parla, pur 
«conoscendo l’uso della L. degli altari (De ecel. 0/f*, 
I, 29; PL 83, 764 B) e derivando quest’uso precisa- 


















dato » del Giovedì santo. Di questi canti uno dei. 
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Un uso liturgico più antico relativo è la L. d. p. 
ai neofiti subito dopo o pochi giorni dopo il batte- 
simo (cf. S. Agostino, Ad Januar. epist.55, 18; 
PL 33, 220). Quest’uso non vigeva a Roma, come 
artesta chiaramente il De sacramentis II, 5 (PL 
16, 432 C). Ritenendo il De sacrazmzentis come 
opera di S. Ambrogio, lo scritto, confermato in que- 
sto punto dal De mysteriis di S. Ambrogio, VI, 31 
(PL 33, 398), verrebbe ad attestare quell'uso nella 
Chiesa milanese. Il De sacramentis suole difendere 
teologicamente il suo punto di vista: nel battesimo, 
certo, omnis culpa diluitur; ma, oltre che puri- 
ficati, bisogna essere anche fortificati in modo spe- 
ciale contro il diavolo, che ha versato il suo veleno 
suì piedi di Adamo: ?deo /avas pedes ut in ea 
purte in qua insidialus est sevpens, majus sub- 
sidium sanctificationis accedat, quo te postea 
supplantare non possit (III, }, 7; ivi, col. 433 BC). 
Il De mysteriis va più avanti: i peccati propri sono 
rimessi nel battesimo, mentre la L. d. p. toglie i 
peccati « ereditari » (ut Raereditaria tollantur 
VI, 82, ivi, col. 398). Contemporaneamente S. Ago- 
stino (2. ce.) testimonia che quest’uso è variamente 
discusso, non da tutii accettato, perché poteva es- 
serci pericolo che si assumesse come un duplicato 
del battesimo. 

Nel rito gallicano la L. d. p. postbattesimale è 
attestata dal Missale Gothicum (PL 72, 275 C), 
dal Missale Guallicanrina (ivi, col. 370 A) e dal 
Missale di Bobbio (ivi, col. 602 D). In questi testi 
si legge: Ego tibi luvo pedes; sicut Dominus noster 
Jesus Christus fecit discipulis suis, ita tu facias 
hospitibus et peregrinis. La formula è interessante 
perchè richiama e spiega i iesti citati di S. Cesario, 
dove si parla della promessa latta nel battesimo di 
lavare i piedi agli ospiti e pellegrini. Si nota, però, 
che il rito non ha col battesimo diretta relazione, 
rimanendo un richiamo all’esercizio della carità di 
Cristo. Lo stesso uso e quasi identiche formule si 
trovano nel Messale di Stowe (ed. F. E. WARREN 
The liturgy... of Celtie Church, Oxford 1881, 
p. 217). Un vestigio del rito si conservava a Milano 
nel sec. XII (MagistRrETTI, Bero/dus, Milano 1894, 
p. 112). — A. Macvy in Dict. de Théol. cath., IX, 
col. 16-36. — H. LecLeRco in Diet. d’Arceh. chrét. 
et de Lit., VIII[-2, col. 2000-2009. 

LAVATER Giovanni Gaspare (1741-1801), n. e 
m. a Zurigo. Allevato dalla pia famiglia assai reli- 
giosamente, fece gli studi ginnasiali nella sua città, 
dal 1759 frequentò i corsi di teologia e in seguito 
venne ordinato pastore, Un ardito attacco al prepo- 
tente nobile Félix Grebel, governatore di Griiningen 
e nipote del borgomastro, rese d'un colpo celebre 
il giovine pastore appena ventunenne. Un viaggio 
con lungo soggiorno nel Nord della Germania lo 
pose in relazione con eminenti personalità. Restò a 
lungo presso il predicatore Giov. Gioachino Spal- 
ding a Barth. Anche Goethe e Herder strinsero 
con lui amichevoli rapporti. ‘l’ornato a Zurigo sì 
sposò (1766) ed ebbe un posto nella chiesa del- 
l’orfanotrofio come diacono (1769) e poi come par- 
roco (1775). Tre anni dopo venne eletto diacono 
della chiesa di S. Pietro, nel 1786 parroco della 
stessa chiesa e membro del Concistoro. In questa 
carica rimase fino alla morte dimostrandosi valente 
oratore, zelante pastore, amico dei poveri, degli 
ammalati, degli afflitti. Dopo una breve celebrità, 
quasi tutti i suoi più ragguardevoli a di CTER 
gli voltarono le spalle insultandolo come falso pro 





î 
î 
} 











LAVEILLE —= LAVELLE ù 537 


feta. Ma dal suo spirito profondamente religioso 
traeva sempre nuove forze. La sua fede simpatiz- 
zava col cattolicesimo, di cui venerava molti Santi 
e nel quale amava molti illustri personaggi del 
tempo. Ma come si entusiasmava, per es., di S. 
Carlo Borromeo, così s’entusiasmava non meno per 
Cagliostro e Mesmer, Lessing lo definì « pazzo entu- 
siasta », e Herder un « caro chiacchieratore di Dio » 
(Zieb  Gottesschivéitzer), mentre Nicolai lo accu- 
sava di criptocattolicismo e di gesuitismo. Dapprima 
vide con piacere l’iniziarsi del movimento rivoluzio- 
nario francese, ma ben presto gli si rivolse contro, 
combattendolo strenuamente con la parola e cogli 
scritti. Perciò fu perseguitato e deportato a Basilea; 
ma venne subito liberato. Il 26 settembre 1799, nel- 
l'ingresso di Massena a Zurigo, mentre curava i 
feriti, venne egli stesso ferito gravemente da un 
soldaio che gli sparò addosso. In seguito a questa 
ferita morì, dopo lunghe sofferenze. 

La più celebre fra le sue numerose opere è quella 
sulla l'IsioanomiA(v.), Physiognomische Fragmente 
cur Deforderung der Menschenkenntniss und Men- 
sche;liebe (4 voll. 1775-78), ammirata da Goethe, 
Herder, Hamann, e tradotta in quasi tutte le lingue. 
Essa manca però d’una vera base scientifica, ed 


y 


oggidì non è ricercata che come una curiosità. Gli 


altri suoi scritti sono di indole religiosa ed apolo.-. 


getica. Non reno numerose poi sono le sue rac- 
colte di inni e canzoni, quasi tutte religiose. 


Bisi. — Una raccolta delle sue opere fu pub- 
blicato ad Augusta 1834-38, in 6 voll. Giov. Ga- 
spare OreLLI pubblicò Ausgerwdhlite Schriften (Zu- 
rigo 1841-44,8 volumetti). — Bibl. presso Inc. IT., 
XX, 642. — Grora GEssnEer, genero di L., ne 


scrisse ampiamente la vita (3 voll., Winterthur. 


1802-1803). — Minori biografie sono quelle di F. 
Herbst (Ansbach 1882), di U. HreaneR (Leipzig 
1836), di J. C. BopeMmann (Gotha 1856), di 1°. Muwx- 
ckER (Stuttgart 1888), di O. Guinaupeau (Paris 
1924), di A. VomeL (Neukirchen 1927)?. — P. 
WERNLE, Der seliveizer. Protestantismus im 18 
Jahrh., HI (1925) 221-84. — E. STASHELIN, Die 
antlichen Alkten ber J. C. L.s Deportation 
vom J. 1799, in Zeitsch. f. schweizer. Gesch., 
24 (1944) 531-80. — ST. ATKkins, J. C. L. and 
Goethe (problemi di psicologia e di teologia nei 
« Dolori del giovane \Veriher »), in Publication 
of the modern language association of America, 
63 (Menasha 1948) 520-786. — O. Huppert, Huma- 
nismusu. Christentum. Goethe u. L. Die Tragik 
einer Freundschaft, Meiringen, Loepthien 1949 
(pp. 65). 


LAVEILLE Augusto Pietro, conosciuto come 
Mons. L. (1856-1928), n. a Neufbourg, studiò nel 
collegio di Avranches e poi nel Seminario di Cou- 
tances. Ordinato prete (1879), esercitò cura d'anime, 
insegnò nel Seminario di Mortain, indi fu cappel- 
lano del Buon Salvatore di Saint-L6. Nel 1893 
entrò nell’Oratorio e insegnò morale. Dopo la legge 
contro le Congregazioni religiose, passò ad insegnar 
dogmatica nel Seminario di Versailles. Nel 1907 
era creato cameriere secreto del Papa e vicario ge- 
nerale di Meaux, dove morì. Si rese celebre per i 
suoi lavori agiograrici su: Giov. M. de Lamennais, 
Grignion de Montfort (8 voll.), Chesnelong (so- 
ciologo e parlamentare), Marc, Champagnat, Giov. 
Batt. Debrabant (fondatore della S. Unione dei SS. 
Cuori), Teresa Durnerin (fondatrice della Società 


degli Amici dei Poveri), Enr. Chaumont, Gabr. 
Deshayes, Carré de Malberg (fondatrice delle Figlie - 


di Ss. Franc. di Sales), Madre saint-Paul, S. Te- 
resa del Bambin Gesù, card. Mercier, Margher. 
Sinclair, Suor Teodorina della Passione (missio- 
naria delle Figlie della Croce di Liegi) ..., seritti 
con talento, eleganza di stile, grande senso storico 
congiunto all’intento di edificazione. 

Ricordiamo ancora di L.: Zraité &lémentaire 
de philosophie (Tours, Cattier), La civilisation 
chrét. (in collaboraz., 2 voll., Paris, Bloud et Gay), 
Jésus, l’ami du prétre (Plo&rmel, Saint-Yves), 
Prétre et victime (Arras, Mopty), Un Lamennais 
inconnu (corrispondenza inedita con Ben. d’Azy, 
Paris, Perrin), Apotre ec apostat (vita popolare di 
U. F. Lamennais, Paris, Desclée), La guide spiri- 
tuelle de Louis de Blois (ediz. della vers. del La- 
mennais, con introduz. e note di L., ivi), Le frère 
Cyprien (Vannes, Lafolye), Le général de La Mo- 
ricière (Paris, Desclée), Mac- Mahon et Canrobert 
(ivi), Chateaubriand secondo le « Memorie d’oltre- 
tomba » (ivi), Histoire de la Congrégation de Sa- 
vigny (Paris, Picard, 3 voll.), L’instruetion pri- 
maire dans l’ancien diocèese d'Avranches avant 
la Révolution (ivi), Les écoles de Cherbourg avant 
la Révolution (ivi), Le Collège de Mortain fino 
alla Rivoluz. (ivi), Mortain et ses environs (Le 
Havre, Lemale), La retraite de Vannes (Vannes, 
Lafolye). — Suo fratello E. LaveiLLE, S. J., pur 
egli distinio agiografo, ne scrisse la vita, L'ame 
d’un prétre, pubblicandone insieme la corta auto- 
biografia, la corrispondenza e le note intime inedite 
(meditazioni e preghiere, pensieri, allocuzioni di 
circostanza ...), Paris, Téqui 1931 (pp. X-276). — 
Cf. G..J. in Dict. prat. des connaîiss. relig. Sup- 
plem., col 1164. 

LAVELLE Luigi (1883-1951) rinomato filosoto 
francese, n. a Saint-Martin-de-Villereal (Lot-et- 
Garonne), m. a Parranquet (ivi). Lauréatosi in 
filosofia (1921) con la tesi Dialectigue du monde 
sensible (Paris, Belles Lettres 1921), fu incaricato 
di filosofia alla Sorbona, ispettore generale al mi- 
nistero della pubblica istruzione, professore al Col- 
legio di Francia, membro (1947) dell’Accademia dì 
scienze sociali e politiche. 

Delle sue numerose opere citiamo: La perception 


. visuelle de la profondeur (Paris, Belles Lettres); 


La dialectique de l’éternel présent: 1) De l’étre 
(Paris, Alcan 1928; 1947% presso Aubier), 2) De 
l’acte (Paris, Aubier 1937), 3) Du temps et de 
l'éternité (ivi 1945), 4) De l'aime humaîne (ivi 
1951); Za conscience de soi (Paris, Grasset 1933); 
La présence totale (Paris, Aubier 1934); Ze mot 
et son destin (ivi 1936); L'erreur de Narcisse 
(Paris, Grasset 1939); Ze mal et la souffrance 
(Paris, Plon 1940); Za philosophie francaise entre 
les deux guerres (Paris, Aubier 1942); La parole 
et l’écriture (Paris, L’artisan du livre 1942, 195014); 
Introduction è l'ontologie (Paris, Presses univ. 
de France 1947); Les prissances du moi (Paris, 
Flammarion 1948); Quatre Saines [Francesco d As- 
sisi, Francesco di Sales, Teresa d’Avila, Giovanni 
della Croce] (Paris, Albin Michel 1951); Traîté des 
valeurs, I, Théorie générale de la valeur (Paris, 
Presses univ. de France 1951). L. fondò e diresse 
con Renato La Senne il movimento e la collezione 
di opere filosofiche {presso Aubier, Parigi) che va 
sotto il nome di Philosophie de l'esprit, la quale, 
abbandonato il fenomenismo e il relativismo scien- 
tifico, vuol riavvicinare la metafisica, la psicologia, 


la morale, sostituendosi al movimento della Revue 
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de métaphysique et de morale (« che non fu sempre 
fedele al suo titolo ») e raccoglie etutti coloro che 
in questo momento partecipano nel mondo al rin- 
novamento della metafisica » (cf. il programma 
esposto dai due fondatori in La métaphysique ou 
la science de l'intimité spirituelle, in Rev. inter- 
nat. de philosophie, 15 ottobre 1939). La « Philos. 
de l’esprit» vuole sganciare la filosofia dai metodi 
della scienza sperimentale e dallo scientismo imper- 
versante e ricostituirla nella sua dignità di scienza 
autonoma, la quale ha un suo oggetto proprio, 
l’Assoluto, e si conduce con inetodì propri irri— 
ducibili ai metodi delle scienze sperimentali. Filo— 
sofia dell’Assoluto è anche, anzi per ciò stesso, 
filosofa dell’esistenza individuale concreta e della 
persona, non già nel s:nso dell’EsisrenziALISMO (v.), 
che in generale è ametafisico, addirittura antimeta- 
fisico, e ateo, ma perchè l’esistenza postula l’Asso- 
luto e gli è « attaccata » come sua « partecipazione » 
el’Assoluto le è «presente » come «partecipante ». 
In questa solidalità dell’uomo con l'Assoluto sta il 
valore della persona, che L. vuol rivendicare coniro 
le «filosofie della crisi», le quali, misconosciute le eflet- 
tive dimensioni umane, abbandonano l’uomo alla di- 
sperazione del pessimismo, suggerendogli di dimenti- 
carsì o nella sovresaltata «volontà di potenza », 0 
nell’angoscia della solitudine. La coscienza della 
nostra continuità o parentela con Dio ci dà la 
certezza dei nostri valori positivi e della nostra 
« vocazione », che ci chiama non già a fuggire da 
noì e a sopprimerci, ma a vivere nella gioia e nella 
fiducia il nostro essere e ad espanderci verso una 
sempre più perfetta partecipazione dell’Assoluto. ll 
Santo è appunto l’uomo che, preso dell’Assoluto, 
è divenuto «presente all’universale ». 

L., staccandosi dal Postrivismo (v.) e dal kan- 
tismo (v. Kant) in cui era stato educato, si diè 
alla MerarisIca (v.) e rinnovò lo « spiritualismo » 
francese della tradizione neoplatonica agostiniana 
di Malebranche, Ollé-Laprune, Blondel. ., senza 
disgiungere, come avevano fatto Main: de Biran 
(v.) e LacHELIER (v.), la psicologia e la morale 
dalla metafisica. Di questa « filosofia dello spirito » 
il L., per fecondità di scritti, per profondità di 
pensiero, per efficacia d’espressione (meno « esoterica » 
che presso altri moderni, benchè sia sempre conta- 
minata da una strana paura «lella chiarezza), per 
vastità di cultura e spirito di comprensione alieno 
dalla polemica e ansioso di sintesi, è a nostro pa- 
rere il maggior rappresentante. Nullameno non 
crediamo che la voga di L. sia per durare a 
lungo. 

La filosofia di L. fu detta « dialettica dell’eterno 
presente » e della « presenza totale », e « dialettica 
della partecipazione », perchè si costruisce sui con- 

‘cetti di «essere» e di « partecipazione ». 

1) La metafisica è la conquista dell'Assoluto. 
L’Assoluto va ricercato non già fuori di noi, ma 
dentro di noi, nell’esperienza più intima, più pro- 
fonda, più personale... È una « illusione metafisica » 
cercare la «cosa in sè », «fuori di me», estranea 
a me: un cosiffatto «insè» è, per definizione stessa, 
il puro ignoto, di cui non v'è nulla da dire. La realtà 
di che si tratta dunque è sempre « soggettiva », cioè 
correlata col pensiero e inscritta nell’intimità della 


coscienza: il pensiero é sotteso dall’essere (contro 
| l’IpEALISMO, v.), perchè, se c’è, è sempre pensiero 


dell’essere, ma, insieme, l’essere è sempre, come 


‘conosciuto interno alla coscienza {contro il REa- 
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LISMO ingenuo, v.). A parte qualche intemperanza, 
anche L. sottolinea l'INTENZIONALITÀ conoscitiva 
(v.) e l’invalicabilità della coscienza. Sicché la meta- 
fisica, scienza della realtà, è primamente scienza 
dello spirito, « approfondissement de la subjectivité ». 
E la psicologia ritrova tutta la sua dignità, 

2) Un'esperienza interiore, spirituale (non sensi- 
bile esterna), cui partecipano intelletto, volontà, 
sentimenti, ci fa cogliere l'essere nostro, Ora questa 
esperienza originaria diventa subito « metafisica », 
perchè ci mette in presenza e in contatto con l’Es- 
sere totale, con l'Assoluto. Scoprendo il nostro io 
come «essere limitato » particolare, scopriamo in- 
sieme l’« Essere totale » senza limiti e avvertiamo 
la presenza dell'Essere in noi, 0, più propriamente, 
la presenza dell’essere nostro nell’Essere (non già 
l'’Essere è in noi, ma noì siamo interni all'Essere). 
Perchè? perche «l’Essere, di cui abbiamo scoperto 
la presenza totale, e lVessere, che noi attribuiamo 
a noì stessi, sono un solo e medesimo Essere, con- 
siderato sotto due aspetti diversi »; « l’esperienza 
fondamentale di un essere limitato è l’esperienza 
dell’essere e dei limiti Ora, pensare i propri limiti 
è anche oltrepassarli intinitamente, è apprendere 
insieme l’identità di naiura fra l'essere nostro e 
l’Essere infinito che lo contiene ». Infatti l'essere, 
ovviamente, non si «iistinzue dall'essere, ma è so- 
lidale, in continuità con ogni essere: è una «sfera 
ben arrotondata » {Parmenide), uno ed unico, sem- 
plice ed omogeneo, ingonerabile e incorruttibile, 
infinito: è la stoffa comune in cui sono tagliati 
tutti gli esseri particolari. In termini scolastici: 
l’Essere è trascendente (ogni realtà è essere, in- 
terna all’Issere; perciò l’lssere si applica a tutti i 
suoi inferiori e a tutte le differenze dei suoi infe- 
riori); è univoco (i molteplici non sono esseri di- 
versi ma soltanto forine diverse dello stesso Essere: 
« l'étre est univoque comme il est universel »). 

Questa OnroLoGIA (v.) di L., che riecheggia quella 
eleatica, costituisce il peccato capitale del suo si- 
stema: @) egli non avverte che la nozione di Essere 
non è perfettamenie una e che il termine Essere 
è analogico, non già univoco; 5) egli confonde la 
nozione di Essere come tale, termine di un’AstRA- 
ZIONE (v.) speciale (detta di III genere, o metafisica 
o trascendentale), con la realtà fisica dell'Essere, 

_ totale e dell’Assoluto: ora, che l’Essere come tale 
si realizzi in una realtà fisica non si pone nè 
per astrazione, nè per esperienza, ma soltanto 
per dimostrazione interenziale (a posteriori), la 
stessa che termina all'affermazione di Dio. La 
qual dimostrazione manca del tutto in L.; se 
l’avesse condotta, come doveva, avrebbe fondato in 
seno all’Essere la distinzione di almeno due pro- 
vince (l’essere infinito causante, l’essere finito cau- 
sato), che solo «analogicamente » si lasciano de- 
scrivere dallo stesso termine di Essere, e avrebbe 
evitato il pericolo del Monismo panteistico (v.), che 
invece rovina il suo sistema. Per difetto di analisi 
del prestigioso concetto di lîssere, egli ripete l'il- 
lusione in cui caddero già Parmenide,il platonismo, 
per qualche aspetto Scoto, Malebranche, Spinoza, 
Rosmini... 

3) Per purgarsi dal monismo e giustificare la 
molteplicità degli esseri, L. si scosta ancor più dal- 
l’ontologia classica e, accogliendo le suggestioni del 
dinamismo di Fichte, di Hegel, di Maine de Biran, 
di Bergson, presenta il suo Essere come Atto, senza 
limitazioni, « operazione per cui l’Essere pone se 
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stesso eternamente », c quindi come « libertà pura». 
Se si concepisse l’Essere come « sostanza », attesa 
l’univocità dell'Essere, si dovrebbe ammettere la 
unicità della sostanza e quindi il panteismo di Spi. 
noza. L. crede di evitare questo scoglio introdu- 
cendo i concetti di «atto» e di «partecipazione ». 
L’EÉssere non è dato, oggetto, sostanza, ma è atto, 
soggetto, libertà, La vecchia concezione sostanzia- 
listica prospettava l'atto come emanazione dell’essere 
(roperari sequitur esse »). In realtà il rapporto va 
invertito: l’atto non è proprietà derivante dall'essere, 
bensl radice dell'essere, espansione interiore per la 
quale l'essere è nello stesso tempo che si fa. Di 
questa autocreatività dell'essere ci oflre un'idea 
l’esperienza della volonta, che è appunto operazione 
creativa, causativa. Il nostro essere è l’atto stesso 
dì pensare e di volere, per il quale l'io (mentre 
coglie se stesso e la presenza totale dell’ Essere) 
dà 4 se stesso l’esistenza. L’essere di Dio è un Atto 
puro, infinito, eterno, origine di se stesso e di tutto 
il reale, 

4) Che Dio sia origine del reale è spiegato da 
L. col concetto di partecipazione. Essa « mette in 
rapporto l'essere con l’Essere, l'atto che ci è proprio 
con l'Atto infinito », è «un accesso nell’Essere », 
«ci unisce a un lssere vivente e concreto di cui 
noi riconoscianio dovunque la presenza, con il quale 
noi formiamo società e stabiliamo dei legami di 
amicizia ». Naturalmente, la « partecipazione » fonda 
una distinzione radicale, un «intervallo » incolma- 
bile fra Essere infinito partecipatore e l’essere finito 
partecipato. L'essere finito parziale del mondo, 
come « partecipato n, è « degradato » per un essen- 
ziale difetto ontologico rispetto all’Essere infinito, 
totale. Come nell'esperienza esteriore il corpo 
prende un luogo determinato in seno al mondo 
materiale, così l’atto stesso che fonda l’esistenza 
dell’io partecipa alla presenza infinita dell’Atto to- 
tale, che pure trascende senza misura tutti gli atti 
parziali. La nostra libertà è appunto questo atto 
li «esistenza » col quale’ costruiamo la nostra « es- 
senza », cioè la nostra individualità (per L. non 
è l'essenza che determina l’esistenza, ma è l’atto 
di esistenza che crea l’essenza, cioè l’io): e questo 
atto è la « partecipazione » a una Attività totale, la 
quale ha un carattere infinito ma si esprime sempre, 
senza esaurirsi mai, attraverso esseri finiti... 

5) Tale metafisica sembra ripetere motivi classici. 
Ma, per poco che sì rifletta, appare irriducibile 
alla metafisica classica. 

a) Primamente incorre in tutte le aporie gra- 
vanti su ogni «attualismo» o «dinamismo » che 
pretenda costituire l'essere come atto, senza una 
« sostanza » 0 a essenza » cui « inerisca ». 

6) Inoltre l’attualismo partecipazionistico di L. 
non raggiunge neanche lo scopo, particolare, per 
cui fu introdotto, di eliminare l'istanza del pan— 
teismo. L. tiene fede alla « univocità » di quest’Es- 
sere — Atto: «è impossibile che Dio, nella generosità 
senza reticenza dell'Atto creatore, chiami le cose 
a beneficiare di un’esistenza diversa da quella di 
cui Egli stesso gode eternamente. Non c'è esistenza 
diminuita o bastarda...» Come dire: l’esistenza 
delle creature è la stessa esistenza di Dio. Il con- 
cetto di «partecipazione » ci obbligherà a’ pensare 
la derivazione delle cose da Dio come l'« emana- 
zione » descritta da Plotino e, meglio ancora, da 
Scoto Eriugena; e l’attualismo lavelliano conferirà 
a questa «emanazione » la qualifica di «dinamica ». 


e 


eos eee a rca A no Da ae 


kimanatismo dinamico, dunque: che è pur sempre 
panteismo. 

Il concetto di « partecipazione », e quindi di cau- 
salità efficiente, pone tra Dio e il mondo una di- 
stinzione sufficiente, quando esso sia inteso a dovere 
(ed è. inteso a dovere solo quando il suo contenuto 
è determinato da una dimostrazione causale, cioè 
dalle « vie» della teodicea tradizionale). Ma L. non 
lo intende correttamente e lo deriva dalla «tra- 
scendenza » dell’essere come tale (v. OnTOLOGIA): 
l'essere si dice « trascendente » in quanto è imma- 
nente in ogni suo inferiore e in ogni differenza dei 
suoi inferiori, e non si lascia mai esaurire da essi. 
Per L., appunto, la partecipazione è la progressiva 
immanentizzazione dell'Essere in noi, la progres- 
siva appropriazione dell'Essere da parte degli es- 
seri, che lascia sempre all’EÉssere infinito la sua 
trascendenza in quanto l'essere finito non esaurisce 
mai l’Essere infinito. Senonchè siffatta « trascen- 
denza » dell'Essere non supera l’immanenza pan- 
teistica, poichè, per la parte di Essere realizzata 
in noi, « noi abbiamo con l' Essere una reale co— 
munità di essenza ». 

c) Questa disavventura poteva essere scongiu- 
rata se L. avesse «costruito » con la debita dimo- 
strazione il concetto metafisico di « partecipazione ». 


Invece lo pone a orecchio — un orecchio fine, 
colto, senza dubbio, ma che non basta a far filo- 
sofia — descrivendolo con immagini pittoresche, 


che non sono dimostrazioni ma decezioni {come 
capitò talora a Platone col concetto di « metessi »). 
Anzi, per un residuo di Agxosticismo (v.} kan- 
tiano, egli non crede alla possibilità di una dimo- 
strazione : « Dio non è un'idea, non è un oggetto 
che si contempla e si prova; egli sì scopre a me 
nell’atto stesso mediante il quale io mi scopro come 
individuo ». Sia pure; ma come Dio si scopre « nel 
cuore stesso della mia soggettività »? Non indutti- 
vamente, dagli effetti prodotti, poichè, secondo L., 
la prova induttiva porrebbe Dio nella regione della 
tenebra, dell'ignoto. Dell’ignoto che è noto come 
ignoto, risponde la teodicea classica ; che è noto 
non già immediatamente nell’esperienza, ma media- 
tamente nella dimostrazione a posteriori, l'unica 
conoscenza che ci sia concessa a proposito di Dio. 
Invece per L. Dio si scopre nell’a esperienza » me- 
tafisica originaria, in una In'ruizione (v.). Con che 
non riusciamo più a comprendere il concetto di 
a partecipazione » (eil connesso concetto di Dio) che, 
in verità, non appare nell’esperienza e non può es- 
sere fondato se non da una dimostrazione causale. 
Questa manca in L. che, tradito davuna frettolosa 
concezione dell’Essere, credette senz'altro evidente 
che l'essere ‘particolare è una « partecipazione » 
dell'Essere totale. Adduce, a titolo di analogia, 
l’esperienza della nostra volontà, la quale ci ap- 
pare come potere causativo, operativo, e quindi 
partecipa dall’Atto puro. Ma quelqgwuînd:i va rigo- 
rosamente provato; è ben vero che tutta la vita spi- 
rituale è un atto, ma che quest’atto sia « partecì— 
pazione dell’Atto puro » e quindi postuli l'Atto puro 
come « causa totale », fonte, « principio interiore e 
onnipresente >», deve essere dimostrato. lì ben vero 
che l’atto puro partecipatore e l’atto limitato par- 
tecipato, se ci sono, non sono estranei alla nozione 
di Essere; ma la semplice nozione di Essere, se 
non interviene una congrua dimostrazione, non basta 
a farciconcludere che quegli esserì esistono dì tatto 


e sono distintì. Sembra che L. abbia avvertita questa 
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grave lacuna del suo sistema e abbia tentato di col- 
mwarla rifugiandosi nel FipEIsmo (v.): è la fede che 
afferma «l’indivisibilità dell'Essere totale, cioè l’unità 
del partecipato e del non partecipato », è la fede 
che afferma un Essere che ci sorpassa, col quale 
aspiriamo ad unirci»; è la fede che ci induce al 
passaggio dall’esperienza dell’atto limitato all’Atto 
puro... In verità, non molta consolazione. 

Indubbi sono i sentimenti cattolici di L. Grande 
e nobile è lu sua aspirazione a ricostruire una 
MeTAFISICA spiritualista (v.). Ma temiamo che la 
sua generosa impresa abbia fornito all’IRRAZIONA- 
LIsMo (v.) e al ProBLEMmaTICISMO (v.), i più duri 
nemici moderni del pensiero classico, una nuova 
arma: lo spettacolo penoso di un ideale che riceve 
scacco e rimane ancora da realizzare. 


Bis. — L. I.., R. Le SEnNE, A. Forest, La 
filosofia dello spirito, passi scelti a cura di M. F. 
Sciacca, Torino 1951. — O. M. NoziLe, La filo- 
sofia di L: L., Firenze, Sansoni 1947. — J. CoLLins, 
L. L. on human participation, in The philoso- 
phical Review, 56 (New- York 1947) 156-83. — P. 
G. Grasso, £L., Bressia, La Scuola 1949. — Micn. 
JurIino, La filosofia di L. L., in: Riv. di filos. 
neoscol., 41 (1949) 1444-72. — B. M. I. DeLFGAAUW, 
Het spiritualistisch eaistentiulisme van L. L., 
Amsterdam, Noord-Hollandsche U. M. 1947, — M 
F.Scracca, La filosofia, oggi, Milano 1945, p. 304 
12. — L. SrEFANINI, lsistenzialismo ateo ed esi- 
stensialismo teistico, Padova 1952. 


LAVENHAM Riccardo. v. Lavinanam. 
LAVEZZUOLI (Lebezio) Jacopo, umanista ferra- 
rese, canonico regolare lateranense. Lasciò scritti 
di varia cultura umanistica: 4 libri di Poesie e 
un poemetto dal titolo Melicorn, accolto ai suoi 
tempi molto favorevolmente. Dotto filologo, è noto 
anche per la versione dei 7 Salmi penitenziali dal- 
l'originale ebraico in sonanti versi latini. — ‘Mira- 
BoscHI, Storia dellu lett., VII-4 (Ven. 1796) 1842. 
LAVIGERIE Carlo Marziale Alemanno, Card. 
(31-X-1825 - 26-XI-1892), n. a Huire (Bayonne), 
m. a St. Eugène (Algeri), fondatore (al Algeri, 
18-X-1868) dei Missionari d'Africa, detti Padri 
Bianchi. v. ReLigiosi VI, 44.-N. da una fa- 
miglia di funzionari civili, entrò nel piccolo Semi- 
nario di Parigi e fu allievo di Dupanloup (1841- 
43). Passò poi ai Sulpiziani di Issy (1843-44) e in 
seguito al grande Seminario di Parigi (1845-47) 
dove ebbe a compagno E. lténan. Fu ordinato sa- 
cerdote nel 1849 da mons. Sibour, l’arcivescovo 
che sarà pugnalato nel 1857. Dottore in lettere 
(1850) e poi supplente, di storia ecclesiastica alla 
Sorbona (1853), fu eletto direttore dell’ Opera delle 
scuole d'Oriente (1856), donde ebbe l’impulso alle 
più grandi iniziative della sua vita movimentata. 
_Il viaggio compiuto in Siria per distribuire i soc- 
corsi della carità ai poveri Libanesi sopravvissuti ai 
massacri del 1860, lo mise in contatto col mondo 
orientale cristiano e non cristiano, che egli studiava 
attentamente, e verso cui si orienterà definitiva- 
mente l’opera sua, dopo la breve parentesi del vesco- 
vado a Nancy (’63-’66), che gli servì, indiretta- 
mente, di preparazione. La proposta successione 
alla sede arcivescovile di Algeri (dopo la morte di 


| mons. Pavy), fattagli dallo stesso governatore del- 
— l'Algeria, il maresciallo Mac-Mahon, lo trova pronto 


all’accettazione (1867) appunto in vista degli oriz- 


Da | zonti che gli si aprono sul continente africano : 


««.., fare della terra algerina la culla di una na- 


zione grande, generosa, cristiana ..., diffondere 
attorno a noì la vera luce di una civiltà di’ cui 
il Vangelo è la sorgente e la legge: portarla al 
di là del deserto fino al centro di questo immenso 
continente ancora immerso nella barbarie... », 
ecco il suo programma episcopale enunciato nella 
sua prima lettera al clero e al popolo. 

Cominciò dalla riorganizzazione degli studi eccle- 
siastici, imponendo lo studio della lingua araba, 
come condizione per l'ordinazione dei novelli sa- 
cerdoti, ed erigendo orfanotroli per gli orfani 
della peste, colera, carestia degli anni 1867-68, 
per cui entrò in conilitto col governatore timoroso 
di offendere la coscienza araba. Fu questo l'i- 
nizio della missione araba (1868-69), per cui fondò 
la Società dei Missionari d'Africa detti anche 
Padri Bianchi. Nominato (1868) delegato aposto- 
lico del Sahara, Sudan e lezzan, fece i primi tenta- 
tivi di penetrazione nel Sudan (1875, massacro di 
tre missionari presso i Tuaregs; 1881, altri tre 
caduti presso i Chambas): il Sudan fu più tardi 
raggiunto per la via dell'Occidente. 

Intanto nel 1869 L, fonda la Congregazione fem- 
minile, utilizzandola subito nei villaggi arabi cri- 
stiani da lui fondati. Nel 18.8 abborda le regioni 
dei grandi laghi, scoperte o rivelate da Livingstone 
e Stanley, sottoponendo il suo piano a Pio IX. Di 
qui si svilupparono le fiorenti missioni equatoriali 
dei Padri Bianchi, che non costarono poco (mas- 
sacro del 1886: Martiri di Uganda). Nel 1881 dopo 
l'occupazione francese, qil L. fu fatto ammini- 
stratore apostolico di ‘l'unisi, dopo che (1875) aveva 
già installato a Cartavine tre Padri Bianchi come 
cappellani del rinnovato santuario della tomba di 
S. Luigi re di Francia. Nel 1884, risorta Carta- 
gine a nuova vita, ne è arcivescovo e' primate; 
vi crea il museo archeologico. Anche in Palestina 


diede nuova vita al santuario di S. Anna (1877) e- 


vi creò un Seminario per le vocazioni degli orien- 
tali (1882). 1 

Cardin. nel 1882, per suggerimento di Leone XIII 
intraprese quella campagna antischiavista attra 
verso le grandi capitali d'Europa, che ebbe un'eco 
grandiosa ed un influsso decisivo per l'aboliziona 
della schiavitù africana. 

La sua iniziale tendenza gallicana, respirata alla 
Surbona, cedette del tutto ed egli godette della 
piena fiducia di Leone XIII, che l’incaricò pure di 
farsi interprete della sua politica del « raillement »; 
donde il famoso « brindisi » di Algeri (12 no- 
vembre 1890). 

Come fondatore dei « Missionari d’Africa » e 
organizzatore delle missioni, il L. ha un posto 
eminente. Caratteristica dell’Istituto è la stretta 
organizzazione e, sul campo, l'adozione di un me- 
todo seriamente studiato (adattamento dei missio- 
nari all’ambiente, apostolato soltanto indiretto coi 
musulmani, preparazione di quattro anni per i 
catecumeni, attività economico-sociale per l'eleva- 
zione degli indigeni e il finanziamento delle mis- 
sioni). 

Le missioni attuali dei Padri Bianchi. Nell'Africa 
Nord: Cabilia,Ghardaia e altre regioni. Nell’ Africa 
orient. franc.: Bamako, Bobo- Diulasso, Gao, Ka- 
yes, Nouna, Nzéreéhorè, Quagadugu, Quayigouya, 
Sihasso. Nell’Africa occident. ingl: Navrongo e 
Oyo. Nell’ Uganda : Uganda, Ruwéenzori, Ma- 


sakha. Nel Tanganyka: Bukoba, Musoma-Maswa, 


Mwanza, Tabora, Kigoma, Karema, Tukuyu. 
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Nella Rhodesia e Nyassaland: Bangweolo, Livan- 
gua, Nyassa-sud, Nyassa-nord, Fort-Jameson. 
Nel Congo belga: Bawudoinville, Kivu, Lago Al- 
berto, Ruanda-Urundi. Nel Mozambico: Beira. 
I cattolici in tutto sono 2.833.000; catecumeni 
150.000; i missionari esteri 1150; i preti indigeni 
332; le suore 993 estere e 931 indigene (Missions 
d'Afrique, des Peres Blanes, Quebec, mai 1949, 
p. 144-45). 


BisL. — Baunarp, Le Card. L., Paris 1896, 
2 voll., la più completa biografia. — Ep. RENARD, 
L., Paris 1925. — G. Govyau, Un grand mission- 
natre: Le Card. L., Paris 1925. — L. M. GARNIER- 
Azats, L., le Card. missionnaire, Paris 1937 (Coll. 
Idgalistes et Animateurs). — JaLaBERT, Un grana 
Africain, le Cara. L., in Etudes, 20 sept. e 5 
oct. 1925. — Govau, Documents inédits sur le 
conflict entre mgr L. et le maréchal de Mac- 
Mahon au sujet de l'apostolat missionn. en Al- 
gdrie, in Revue d’hist. des missions, 1 sept. 1925. 
— Mazr, Les ideés principales du Card. L. sur 
l’évangélisation de l Afrique, ivi. — La Société des 


. Missionnatres d' Afrique (Peres Blanes), Paris 


1924. — P. Lrsourp, Les Peres Blanes du Card. 
L., Paris 1935. — J. PERRAUDIN, L., ses prin 
cipes missionnaires, Fribourg 1941 — R. Por- 


mer, Le Card. L., apéotre et civilisateur, Paris 
1947, — G. Dinprxorr, Missionsschriften von und 
her Kard. L., in Miscellanea P. IFumasoni- 
Biondi I (1947) 105-191. — Notizie statistiche in 
I, Osserv. Rom., 29-30 ott. 1951. — A. Tost, Un 
cardinale di ferro e di fuoco, Milano, Ediz. Africa 
1952. 


LAVINGHAM (Lavenhan, Lavihan) Riccardo, 
O. Carm. (-F 1881 o 1383), n. a Suffolk, carmelitano 
a Ipswich, studiò a Oxford e quivi insegnò teologia. 
Fu confessore di re Riccardo II. Secondo alcuni fu 
ucciso a Londra il 14-VI-1381 durante una som- 
mossa popolare con l’amico Enrico Sudbury arci- 
vesc. di Canterbury; secondo aliri morì a Bristol 
nel 1383. Si oppose energicamente alla dottrina e 
al movimento di VicLer (v.) e dei LoLLaRDI (v.). 
Gli si attribuiscono parecchi scritti di filosofia, 
teologia, etica, storia, scienze naturali..., com- 
menti alla Bibbia, alle Sentenze, ad Aristolele (mss. 
a Cambridge, Londra, Vienna, Torino, Venezia). 
Ricordiamo: Logica, Summulae logicales, De fal- 
laciis, Physica, In ethicam Aristotelis, De di- 
stantia planetarum, Determinationes contra Lo- 
Ihardos et Wicleffistas, Contra John. Purveun, 
Compentdium Gualteri Reclusi, De origine car- 
melitici Ordinis, Historia trium Magorum., De- 
terminationes nobiles pro libro Revelationum S. 
Brigittae lette a Oxford e a Londra. — Commenti 
alle Sentenze, commenti biblici e scritti contro Lol- 
lardi e Wicleflîti lasciò pure un Riccardo di Mai- 
deston (Maidston) nel Kent, pur egli carmelitano 
e dottore di teologia a Oxford (+ 1396). — FarRrI- 
cius, Biblioth. lat., VI (Patavii 1754) 81 s con bi- 
bliogr. antica. Aggiungi: Biblioth. carmelitana di 
Cosma pe ViLuers (Orléans 1752), nuova ediz. di 
G. WersseLs, II (Roma 1927) 679 ss. — R. Mc Car- 
FREY, The vhite Friars, Dublino 1926, p. 186 ss. 

LAVINHETA Bernardo, 0. Min. Conv., dottore 
in teologia, professore a Parigi nel 1515, divulgò 
la dottrina di Rarmonpo Lutto (v.) con l’insegna- 
mento e con gli scritti, tra cui Ars brevis illu- 
minati doctoris mag. Raym. Lulli (Lione 1514), 
Janua artis Lulli (Colonia 1516), Raym. Lulli 
Ars magna (Lione 1517), Dialectica seu logica 
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nova ven. cremitae R. Lulli (Parigi 1518), Prac- 
tica compendiosa artis R. Lulli (finita 1'1-1IT-1523 
a Lione, Lione 1523; riedita in parte da Giov. Enr. 
ALSTET, protestante, in Bern. de L. opera omnia, 
Colonia 1612). 

L’editore Alstet ricorda di L. tractatus theolo- 
gicos (De sacramentis, De potestate|S. Pontificis 
et consimiles), che egli eliminò dalla sua ediz. Si 
segnala ancora del L. un trattato De Incarnatione 
Verbi contro Pier Lombardo e i suoi seguaci, con 
la confutazione dei nominalisti, degli ebrei e dei 
musulmani (Colonia 1516). — La Dialectica e parte 
della Practica compendiosa si trovano anche in 
Rayn. Lullii opera a cura di Var. pE VALERIIS, 
Strasburgo 1651. — Epoua®p d’ALENCON in Dict. - 
de Théo!. cath., IX, col. 36 s. 

LAVINI Giuseppe, umanista, vissuto a Osimo, 
dove fu canonico della cattedrale. Gli diede nomi- 
nanza il poema Paradiso riacquistato, scritto con 
intendimenti apologetici. Ha molti volumi di rime. 
di vario argomento e di vario valore. 

Si distingua da Lavino (Lavini) Gius., patrizio 
rornano e canonico della cattedrale di Fano, autore 
di lodate Lezioni sacre e morali sull’epist. di S 
Paolo ai Corinti (Ancona 1769). 

LAVIOSA Bernardo (1737-1810), n. e m. a Ge- 
nova, della Congregazione dei Chierici Regolari 
Somaschi, nella quale fu professore di lettere, su- 
periore nelle case di Ferrara, Napoli, Genova, pro- 
vinciale per la Liguria, vicario e assistente gene- 
rale. Zelo per le cose di religione, carità e soavità 
di modi, vasta dottrina, fervida immaginazione, 
tenero sentire ce fine discernimento lo resero caro 
a tutti e, inoltre, buon poeta. Di lui si leggono an- 
cora con godimento: Cantici melanconici (all'amico 
Mario Romellino, Pisa 1802) e Storia della vita 
della ven Suor Maria Francesca delle cinque 
Piaghe di Gesù Cristo (il fratello di L., Gaetano, 
pure somasco, + 1810 a Napoli in odore di santità, 
aveva zelato la beatificazione di quella vergine). 

LAVITRANO Luigi, Card. (1874-1950), n. in 
Forio d’Ischia, perdette ben presto i genitorì nel 
terremoto (1883) di Casamicciola. Nell’Istituto della 
Provvidenza a Castelmorrone, l’orfano compì glì 
studi elementarì, rivelandovi la vocazione sacer- 
dotiale. Mandato a Roma, entrò nella « Scuola Apo» 
stolica », fondata dal P. Filippo Valentini, laz- 
zarista, frequentò le scuole di Propaganda Fide 
e dell’Apollinare per gli studi classici, teologici e 
giuridici, conseguendo le lauree in filosofia, teo- 
logia e diritto. Seguì anche i corsì di alta lettera- 
tura nell'Istituto Leonino e quelli di fisico-mate- 
matica nella università di Roma. Il 24 marzo 1898, 
veniva ordinato sacerdote. 

Si dedicò nei vari ministeri specialmente presso 
istituti di educazione. Nell’Istituto Leonino, fondato 
nel 1902 per la superiore formazione ecclesiastica, 
il L. fu ripetitore, poi professore di teologia pasto- 
rale, indi (1910) rettore. Nel frattempo esercitava 
felicemente l'avvocatura presso il tribunale della 
S. Rota e della Segnatura Apostolica, prestando 
pure apprezzata opera presso le. Sacre Congrega- 
zioni Romane, specialmente presso quella dei Riti. 
Pio X affidò al L. la direzione della rivista Moni- 
tore ecclesiastico (gennaio 1914, dopo la morte del 
card. Cas. Gennari). Il 25-V-1914 fu creato vescovo 
di Cava e Sarno, che governò fino al 1925, avendo 


in più, dal 1922 in poì, l’amministrazione aposto- . 
lica di Castellammare dì Stabia. Il 16 luglio 1924 





















































veniva promosso alla sede metropolitana di Bene- 
" vento, dove restò fino a quando (1929) fu trasferito 
3 alla sede di Palermo, e nel contempo creato cardi- 
z i nale (16 dic. 1929). Il governo episcopale del L. 
è era distinto dalla sollecitudine per i Seminari, dalle 
i frequenti visite pastorali, dai sinodì diocesani, dalla 
A costruzione di case canoniche, dalle fondazioni di 
È asili per l'infanzia e per orfani dì guerra. A Pa- 
(e 
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lermo poi il suo zelo rifulse specialmente negli 

anni di guerra (quella sede fu tra le prime in 
> lialia ad essere bombardata) e dell’immediato do- 
poguerra. Presente dovunque fossero miserie da 
soccorrere, il L. provvide più che mai alle neces- 
sità spirituali; tra l’altro, pur in mezzo a mille 
difficoltà, fondò numerose chiese parrocchiali nella 
periferia di Palermo. 


dando i voti dei dirigenti di alcune opere intese a 





li ricondurre i dissidenti all'unità della Chiesa, formò 
NE .il Comitato Nazionale delle Opere per l'Unità della 
Se Chiesa, che, sotio la sua condotta, riuscì a coor- 
® dinare le varie attività sorte in questo campo. Nel 
ia 1933 si recava a Istambul, dove poteva studiare 
UIRe. più davvicino certi aspetti dei problemi orientali: 
dar nel 1934 ebbe parte di protagonista nella III Setti- 
E mana orientale a Venezia, come nel 1937 al Con- 
; fre vegno dell'Oriente cristiano a Roma e nel 1940 al 





Sinodo di Grottaferrata. 

Riordinata l’Azione Cattolica Italiana con nuovi 
statuti, Pio XII chiamò il L. (1939) a presiederne 
la Commissione cardinalizia, carica che L. mantenne 
fino al 1945. Fu insieme presidente del Comitato 
nazionale per la celebrazione del giubileo episco- 
pale di Pio XII. Nominato (11-V-1945) Prefetto 
della S. Congregazione dei Religiosi, dopo tren- 
t'anni di governo episcopale, il L. tornava a Roma, 
prodigando nella nuova carica tesori di dottrina e 
i di esperienza. 

Era pure membro delle Congregazioni per la 
Chiesa Orientale, dei Sacramenti, del Concilio. 

Augusta testimonianza delle sue benemerenze fu 
la lettera dl Pio XII (marzo 1948) per il cinquan- 
tesimo anniversario della sua prima Messa. 

_ Mitissimo d’animo, umile e semplice, lascia il 

ricordo di una esistenza edificante, illustrata da 

eminente scienza e fiorita in molteplici altissime 
attività. — Necrologio in L'Osservatore Rom., 

4-VIII-1950. 
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I. Definizione. In senso molto largo il L. può 
definirsi la esplicazione dell’attività umana. La st0orza 
lo studia nelle molteplici forme successive della sua 
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attuazione; la sociologia, nell'insieme della vita so- 
ciale e in rapporto agli altri fattori dello sviluppo 
sociale; l’ecoromia, come uno dei fattori della ric- 
chezza; la fisiologia, nei suoi rapporti con l’orga- 
nismo umano; la psicologia, in relazione alla atti- 
vità psicologica; la filosofia, nelle sue cause ultime 
e quindi nei suoi rapporti con la persona, col cosmo, 
con Dio; la religione, nella sua conformità con la 
volontà divina, e quindi come azione soprannaturale, 
strumento di merito e di santificazione. 

Com'è comunemente inteso nel campo sociale, 
può definirsi: « l'esercizio delle facoltà umane ri- 
volte direttamente alla produzione della ricchezza » 
(l'onroLo, La produzione, lirenze 1909, p. 14), 
ovvero (col Codice sociale di Malines): «lo sforzo 
intellettuale o inanuale dell’uomo impiegato allo 
scopo di ordinare secondo i bisogni e lo sviluppo 
della sua vita le risorse che Dio gli offre » (n. 69). 
Per Alfr. Mansmatri. il L. « è uno sforzo mentale 
o corporeo sostenuto in parte o del tutto in vista 
di qualche bene che non sia il piacere direttamente 
derivante dal L. siesso » (Principi di economia, 
vers. di A. Albertini, Torino 1927, p. 124). Per A. 
Comte è « une irznsformation utile du milieu exté- 
rieur avec l'homme ponr agent » (Système de poli- 
tique positive, Ii, 2). Più semplicemente LeoNnE XIII 
lo definisce « l’attività umana ordinata a provvedere 
ai bisogni della vita e specialmente alla conserva- 
zione » (Rerwun: nov, n. 34). Alcuni degli elementi 
impegnati in queste definizioni, come « bisogno », 
« utilità », « bene », « ricchezza », richiedono chiari- 
ficazioni, se si vuole che la definizione abbia signi- 
ficato univoco preciso, ma, essendo ovvie, siano 
presupposte in questo luogo, dove si mira non già 
a tracciare una teorica completa del L. bensì gol- 
tanto a metterne in rilievo le dimensioni e le esi- 
genze umane, morali, religiose. 

II. « Personalità » del L. La caratteristica ori- 
ginaria del L. umano, radice di iutte le sue prero- 
gative, è appunto la sua qualità di atto umano, 
personale, cioè emanazione cosciente e libera di 
una Persona (v.) Perciò il L., considerato ogget- 
tivamente nel suo risultato (ad es., un manufatto), 
potrà anche essere delinito in termini di fisica e di 
chimica, valutato quantitativamente e perciò ven- 
duto o acquistato; ma, considerato soggettivamente 
come attività umana personale, è irriducibile alle 
coordinate della meccanica, della chimica, della 
fisiologia animale, incommensurabile con qualsi- 
voglia valore terrestre: non è un fenomeno mecca- 
nico, come il precipitar di una valanga o il rotare 
di un motore, nè un fenomeno chimico, come la 
combustione, né un fenomeno fisiologico, come un 
esercizio muscolare, ma è un fenomeno ineffabile 
che si installa nel 2770ndo etéeo, pur utilizzando a 
vantaggio del soggetto tutte le ricchezze dei sotto- 
stanti regoi della natura. i i 

La personalità del L. è gravida di conseguenze. 
Anzituito essa condanna come assurda la conce- 
zione del L. schiavo, che fu l’ignominia della pa- 
ganità (giustificato perfino da Aristotele), riscattato 
dalla civiltà cristiana (v. ScHIavITÙ), ma oggi ri- 
preso dai paesi bolscevizzati (v. Lavoro FORZATO). 
Del pari condanna come assurda la dottrina del 
L. merce, invalsa nell’era capitalistica. Infatti nella 
concezione della economia classica, che culmina nel- 
l’ipostatizzazione di un « homo oecono:nicus », il L. 
fu violentemente separato dalla persona umana, cioè 
spogliato dal suo carattere di attività umana « per- 
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sonale » e gettato sul mercato come una merce 0 
una cosa qualsiasi, quantitativamente misurabile, 
oggetto di scambio (principio crematistico). Questa 
scuola, che si tradusse in prassi, riesumò per molti 
aspetti il vecchio schiavismo, e generò, tra l'altro, 
il disordine denunciato da Leone XIII: « un picco- 
lissimo numero di straricchi ha imposto alla infl- 
nita moltitudine di proletari un giogo poco men 
che servile... È veramente indegno dell’uomo abu- 
sare dell’uomo, come di cosa, a scopo di guadagno, 
e non stimarlo più di quel che valgono i suoi nervi 
e le sue forze materiali » (Rerz:n nov.). E Piro XI, 
calcando le orme di Leone XIII, deplora « che gli 
imprenditori trattino i loro operai come macchine, 
senza curarsi delle loro anime, e senza neppure 
pensare ai loro interessi superiori » (Quadragesimo 
anno). 

[° ben vero che si fanno « contratti di L.» tra 
imprenditori e operai. Non è qui il luogo di discu- 
tere quale sia propriamente l’oggetto di queste con- 
venzioni sainriali; basti osservare che, secondo il 
parere comune, esso non è nè la persona dell’ope- 
raio, ne le sue potenze sia corporee che spirituali, 
né l'esercizio di esse e neppure il prodotto di questo 
esercizio in quanto quel prodotto porti lo stampo 
incommensurabile della persona. Del resto questi 
stessi contratti stanno a provare la « personalità » 
del I,., poiché presuppongono che il prodotto del 


I,. — o almeno quella parte incorporata nel pro- 


dotto, la quale si cede in vista di un determinato 
SALARIO (v.) — appartenga in PRoPRIETÀ (v.) al 
lavoratore e che quindi sia legittima per costui la 
richiesta di una « retribuzione » o di un salario; 
ora, il concetto di proprietà é un corollario ine- 
rente al concetto di persona. 

Come fu cura e merito della Chiesa antica sra- 
dicare in dottrina e nell’organizzazione sociale la 
concezione schiavistica, così fu cura e merito degli 
ultimi Pontefici liberare la dottrina e la pratica 
del L. dalla interpretazione materialistica pura- 
mente economica, e ristabilire il L. nella sua di- 
gnità di irradiazione viva, cosciente della persona- 
lità umana. 

III. Positività e penalità del L. Il L. è natu- 
rale all'uomo. Dio, creando l’uomo, gli ha dato il 
dominio della natura, perchè ne utilizzasse le ric- 
chezze nascoste al bene della vita (cf. Gen I 26 ss). 
Anche se l'uomo non fosse caduto nel Peccato 
originale (v.), avrebbe avuto il mondo a teatro del 
suo L. (cf. Gen II 15); in quel caso, però, il L. 
non sarebbe stato faticoso o penoso, sia per l’equi- 
librio perfetto delle umane facoltà, sia per la per- 
fetta rispondenza della natura ai bisogni umani. 
Nello stato attuale di natura decaduta, l'aspetto 
« faticoso » 0 « penoso » del L. è, invece, « castigo » 
e insieme «espiazione » del peccato: maledicta 
terra in opere tuo: in laboribus comedes ex ea 
cunetis diebus vitae tuae... in sudore vultus 
tui vescerts pane (Gen Ill 17-19; cf. Catech. Rom. 
11 5, 65, IV 9,8 e 13, 5). 

Il progresso della tecnica e la educazione possono 
migliorare di continuo le condizioni materiali e 
psicologiche del L., e l’ascetica cristiana può in- 
fondere grandi consolazioni nel lavoratore e tra- 
sformare la sua pena in ambito mezzo di santifi- 
cazione, come insegna l'esempio di Gesù, di S. Giu- 
sEPPE(v.), patrono degli operai, e la Sacra Famiglia 
di Nazaret. Tuttavia il L. conserverà sempre un 
aspetto doloroso di « fatica »: la tecnica, non toglie, 


anzi aggrava spesso la pena del L., (ad es., facendo 


sempre più stretto il vincolo di dipendenza del: 


lavoratore da ordinamenti superiori), e la pro- 
messa: Fatica senza fatica di A. Baratono (To- 
rino 1923) sarà sempre una utopia. 

Nullameno, anche in stato di natura decaduta, il 
L. conserva una radicale, naturale positività. Non 
solo la filosofia, ma anche la Bibbia e la teologia 
spiegano il fatto che fra tutti gli animali solo l’uomo 
sia adatto e obbligato a lavorare, ammettendo che 
conseguenza del peccato é soltanto la pena del L., 
ma che il L. in se stesso è retaggio naturale, diritto 
nobilissimo dell’uomo. L’uomo lavorando si avvicina 
a Dio più che in qualunque altra manifestazione, 
perchè Dio è azione (cf. Giov V 17). L’uomo diventa 
simile a Dio quanto più partecipa della causalità di 
Dio, collaborando con lui a trasformare ed a perfezio- 
nare l’universo da lui creato. E partecipa della sua 
gloria quando ne seconda la volontà e si adopera a 
compiere (« completare », cf. Col I 24) l’opera sua. 
Noi riceviamo da Dio e dal mondo; noi diamo col 
L. a Dio e al mondo, per riceverne di nuovo in 
maggior misura: è la circolarità essenziale della 
vita, che da questo punto di vista si definisce come 
L. (cf. Giob V 7). 

Ad una deiformità ancor più alta ci richiama 
la teologia del L.: la somiglianza che la creatura 
viene a contrarre con Dio nell’ordine della so- 
prannaturalità per Cristo. Infaiti il L., imitazione 
e partecipazione della vita stessa di Cristo lavora- 
tore, diventa tramite tra l’uomo e Dio, un do- 
vere e un diritto sociale che ci rende partecipi 
della dignità di Cristo e per Cristo, adotiivamente, 
della dignità di Dio. Chi non lavora è avulso dalla 
comunità e dal Regno di Dio, dal Corpo Mistico di 
Cristo. Si comprende, quindi che, a prescindere 
dalla fatica, conseguenza del peccato, il L. sia una 
altissima prerogativa, indice della perfezione del- 
l’uomo. 

Per questo (o, almeno, anche per questo) suo 
valore spirituale, il L. manuale e solitamente il più 
duro L. campestre fu praticato da ANACORETI (v.) 
e Monaci (v.), sia orientali che occidentali, e incul- 
cato, accanto alla preghiera (cf. « ora et labora » 
dei Benedettini), nelle loro REGOLE (v.): «questi 
indomabili faticatori hanno coltivato le anime dei 
padri nostri ugualmente che il suolo dell'Europa 
cristiana... Dovunque sì interroghino î monumenti 
del passato non solo in Francia ma in tutta l’Fu- 
ropa, nella Spagna come nella Svezia, nella Scozia 
come in Sicilia, da per tutto sorgerà la memoria 
del monaco e la traccia mal cancellata dei suoi la- 
vori, della sua potenza, dei suoi benefici, dall’umile 
solco da lui per prima iracciato nelle lande della 
Bretagna o dell’Irlanda fino alle estinte splendi— 
dezze di Marmoutier e di Cluny, di Melrose e del. 
l'Escurial » (MONTALEMBERT, I monaci d'Occidente, 
vers. di A. Carraresi, 1, Firenze 1874, p. 5, 8). — 
PuilBeRT ScAMITZ, Histoire de l Ordre de S. Be- 
nott. II, Qewvre civilisatrice, Les éditions de Ma- 
redsons 1942. — La Regola benedettina, facendo del 
L., fin’allora considerato occupazione da schiavi, un 
articolo fondamentale, l’ha « sollevato nella stima 
dei popoli» e fu la « prima artefice dell'importanza 
assunta dall'idea di L. nella civiltà moderna» (M. 
Scaputo, in Civ. Cate., 1944-III, p. 236). 

IV. Dignità del L. La « personalità », la « na- 
turalità » e la « soprannaturalità » del l,. costitui- 
scono la genuina « dignità » del L., la quale, evì- 
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dentemente, può essere salvaguardata soltanto dalla 
filosofia spìiritualistica cristiana e dalla teologia inse- 
gnata dalla Chiesa, mentre è cancellata radicalmente 
da ogni concezione materialistica della vita; sotto 
questo rispetto il più micidiale nemico del L. è 
proprio il CoMmunISMO (v.), che'pur pretende di con- 
fiscare a suo vantaggio esclusivo l’onore di aver 
« riabilitata » e difesa la dignità del L. 

Beninteso, superata la concezione pessimistica 
del L., occorrerà evitare le suggestioni superbe e 
ingiuste: che il L. possa costituirsi come fine della 
vita, anzichè come mezzo: che esso conservi il suo 
valore anche quando venga sganciato dalla causa-. 
lità prima di Dio, di cui invece siamo semplici col- 
laboratori, e dalle leggi divine, il cui rispetto è 
invece la condizione indispensabile e la garanzia 
della dignità del L.: che il « nostro » L. partico- 
lare, ad es. un L. manuale, concentri in sè la to- 
talità dei valori del L. e misconosca la naturale 
gradazione gerarchica della dignità del L. Que- 
st’ultimo punto merita un chiarimento. L’intelli- 
genza umana, laboratorio di idee e di forze, ha 
due compiti: ricevere le idee disseminate nella 
realtà dalla Intelligenza prima (compito speculativo, 
che fa la vita spirituale) e restituire alla realtà le 
idee trasformate (compito pratico, che fa la civiltà). 
Vi è dunque: 1) un L. di estrazione e di elabora- 
zione delle idee (scienza) e 2) un L. di applica- 
zione delle idee a se stessi o ad altri nell’edzcea- 
zione e nella politica, alla realtà estraumana nel- 
l’arte, nel ZL. manuale, nell'industria... .. Tuite 
queste attività meritano il nome di L., inteso in 
senso largo. È tutte sono nobili perché in tutte si 
ritrova la personalità sia naturale che sopranna- 
turale: esse sono l’uomo stesso che imprime il suo 
pensiero e colloca la sua energia in qualche cosa 
che lo prolungherà. Ora, attesa la specifica natura 
intellettiva dell’uomo, sarà più nobile il L. dove 
più l’idea domina e dove si dispensa più energia 
spirituale; il L. che concepisce e contempla è più 
alto (sarà anche il L. dell'eternità) del L. mate- 
riale che applica ed eseguisce. Certamente, se si 
abbandona la considerazione metafisica della natura 
umana e si assume come criterio di valutazione il 
carattere e il fine peculiare di una società partico- 
lare, il giudizio di valore resta modificato, per cui, 
ad es., in una società di trasporti un autista val 
meglio di un ottimo metafisico. Ma, per parte no- 
stra, crediamo grave jattura che la società, nelle 


sue dimensioni più generali, nazionali e interna-- 


zionali, oggi sia costituita in modo da non dare al 
L. intellettivo un riconoscimento e una retribuzione 
adeguati alla sua dignità assoluta. 

Comunque sia, è certo che « il L. fa le nazioni 
più della forza delle armi e della forza dello spi- 
rito. Solo il L. conserva e feconda ciò che le armi 
conquistano: solo il L. realizza e accresce ciò che 
l’intelligenza ha potuto » (SERTILLANGES, Notre vie, 
II, Paris 1926, p. 117). 

V. L’obbligatorietà del L. Agevolmente appare 
provata da diversi motivi di carattere sia indivi- 
duale che sociale. Pur considerando soltanto il L. 
produttivo economico, esso è imposto: i i 

a) Per legge naturale come mezzo primario 
| indispensabile per cui l’uomo procura a sé e ai 

 smoi familiari il fabbisogno (alimento, alloggio, in- 

‘dumenti, farmachi...), cogliendo e adattando al- 
l’uso e al consumo i beni terrestri; — 

__——bì Per legge positiva divina, che viene ad espli- 
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citare e a confermare, dopo il peccato originale, la 
legge di natura (cf. Gen II 19; Eccli XL le paral- 
leli). Essa trova in S. Paolo una formula violenta, 
paradossale: « Chi non vuol lavorare non mangi » 
(II Tess III 10). È evidente che quest’obbligo di 
lavorare, per il titolo che qui si considera (neces- 
sità di provvedere il sostentamento), è rigorosa- 
mente universale rispetto a un minimo di bisogni 
fondamentali ineliminabili, e rispetto a un minimo 
di aitività richieste al soddisfacimento di quel mi- 
nimo di hisogni. Ma é condizionato e limitato per 
due aspetti. Primamenie non impone di accumulare 
nuove ricchezze a colui che già ne possiede in mi- 
sura sufficiente per soddisfare i suoi bisogni indivi- 
duali e familiari (« chi non abbia altro modo di 
sostentar la vita è tenuto al L., di qualunque sorta 
esso sia. Questo appunto vuol dire l’Apostolo...: 
ciascuno é tenuto al dovere del L. come é tenuto 
al dovere di alimentarsi. Se, quindi, per ipotesi, 
qualcuno potesse vivere senza cibo non sarebbe 
[per questo titolo] tenuto al L. », S. T'heo?., I18-1128*, 
q. 187, a. 3). Inoltre, il principio paolino, legando 
la necessità del L. alla necessità naturale insop- 
primibile del sostentamento, vuol bensì insinuare 
che il L. è obbligatorio per tutti «in generale », 
« nelle comuri condizioni » di vita, ma non vuol 
significare che il L. sia l’unico titolo legittimo per 


aver diritto di possedere, di ricavare mezzi di sus- 


sistenza e di soddisfare i propri bisogni («la sen- 
tenza dell’Aposioio è proferita contro quelli che si 
astengono dal L. quando potrebhero e dovrebbero 
lavorare; e ammonisce di usare alacremente del 
tempo, delle forze del corpo e dell’anima, di non 
pesare sugli altri quando noi stessi pussiamo prov- 
vedere alle nostre necessità. Ma non insegna punto 
che il L. sia l’unico titolo per ricevere vitto e pro- 
venti », Zterzm novarumi); cosicché, ad es., anche 
coloro che non esercitano un L. economicamente 
produttivo, per necessità (come i malati, gli in- 
fermi, i bambini) o per vocazione (come gli inse- 
gnanti, i sacerdoti ...), possono avere, a deter- 
minate condizioni, un vero diritto di ricevere con- 
grui mezzi di sussistenza. 

c) Per motivi morali, poi, è imposta a tutti e 
a ciascuno la fuga dell’Ozio (v.) e l’operosità. Oltre 
l’obbligo di conservar la vita materiale (mezzo, con- 
dizione, non già fine dell’uomo), si ha il dovere di 
sviluppare Ia vita spirituale. Ora il L. è un mezzo 
comune ma efficacissimo sia di rinvigorire la po- 
tenza intellettiva’ e volitiva, sia di perfezionare la 
educazione e la vita morale. Che «l’ozio sia il 
padre dei vizi » (cf. Eccl XXXII 29; Prov XII 11) 
non ci permette di concludere che, dunque, il « L. . 
è padre delle virtù », ma almeno ci permette di 
asserire che il L. toglie un grave ostacolo al pro- 
gresso morale. « Dio pose il L. a sentinella della 
virtù », canta Esiodo, cui fa eco lo Zend-Avesta: 
« chi produce grano produce insieme santità ». In- 
fatti, scrive il Le PLav (La réforme sociale, I, 
Paris 164, p. 288 s. cit. da BruccuLeri, Il L., 
Roma 19423, p.:28), « il L. esercita un’infiuenza 
manifesta sul progresso morale dell’umanità. L’uomo 
non si assuefà al L. regolare se non dominando, 
con volontà robusta, gli istinti sensuali e la pro- 
pensione, per qualche aspetto animalesca, che tende 
a distoglierlo da ogni sforzo penoso. La reazione 
continua dell’anima contro gli organi fisici è in 
fondo la cultura migliore della virtù: quella almeno 
più accessibile a tutte le condizioni umane... Anche 
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il L. piu ordinario costituisce per la maggioranza 
degli uomini un’eflicace palestra pedagogica; e 
quando si esercita in un ambiente sociale nobi- 
litato dalla religione e si tramanda per tradizione 
familiare, esso conferisce anche a semplici operai 
un alto valore iniellettuale ». 

Poichè il mondo di chi chiacchiera è più vasto 
del mondo che ragiona, si osò dire da qualcuno 
che il cristianesimo ha svalutato il L.: Gesù stesso 
ha distolto gli uomini dalle preoccupazioni per il 
« domani », inculcando in essi la fiducia nella PRov- 
VIDENZA (v.), additando ad essi l'esempio dei « gigli 
di campo » e degli « uccelli del cielo » che non 
lavorano e pur vivono splendidamente, richiamando 
ad essi il gran principio: « Cercate prima il Regno 
di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà 
dato per giunta », predicando ad essi l’imminenza 
della « fine dei iempi »... Ma è facile vedere che 
in questo abbandono alla Provvidenza non vi ha 
nulla che cancelli la necessità naturale e il pre- 
cetto biblico del L., tanto meno che condanni il 
L. come inconciliabile con la vita cristiana. Di fatto 
lavorarono (iesù stesso e Ja sua famiglia, gli Apo- 
stoli e S. Paolo, che convalidarono l’esempio con 
la dottrina; gli stessi Monaci (v.), consacrati a una 
vita più perfetta, fecero gran posto al L. mannale. 
Il dovere del I,.. — sia quello per servire a Dio, 
sia quello per sovvenire ai bisogni propri o altrui 
— non fu mai rinnegato dai cristiani (cf. A. T. 
GrognkGan, in bibl.). 

d) Infine il L. è anche un dovere sociale. 

VI. Socialità del L. Pur rimanendo ordinato 
« primo et principaliter ad victum quaerendum » 
(S.. Theol., 1. c.) e pur conservando la sua natura 
di funzione « privata » (non già pubblica o delegata 
dalla società ai suoi membri) in quanto l’uomo ha 
il diritto e il dovere di provvedere col L. ai suoi 
bisogni indipendentemente dalla sua convivenza in 
società, il L. è una funzione sociale, « secondaria- 
mente » ma naturalmente rivolta al bene comune. 
Questo carattere sociale dell’attività umana si fonda 
sulla naturale -socievolezza dell'uomo, che, nelle con- 
dizioni comuni — tranne una tipica eccezione, civè 
la vita solitaria abbracciata per maggior perfezione 
e legittimata dal fatto che la vita associata è sol. 
tanto un mezzo al fine completo dell'uomo, cf. S. 
Theol. 11*-112®, p. 188, a. 8, ad 5®m — non può 
sottrarsi senza sua colpa e senza detrimento proprio 
e altrui ai doveri di solidarietà coi suoi simili nel- 
l’ambito della vita familiare, locale, nazionale, in- 
ternazionale. Questa socialità del L. presuppone una 
certa, ordinata divisione di compiti e insieme la 
sviluppa e l’affina; si manitesta poi in incremento, 
fatto di contributi individuali, del benessere ‘collet- 
tivo e del progresso della civiltà; a lor volta il 
progresso del benessere e le esigenze tecniche della 
divisione del L. costituiscono essi stessi nuovi titoli 
che sollecitano una sempre più perfetta adesione 
dell’attività individuale ai fini sociali. « Il vero e 
genuino ordine sociale richiede che i vari membri 
della società siano collegati da un saldo vincolo in 
vista di un unico fine. Questa forza di coesione si 
trova sia nell’identità dei beni da prodursi o dei 
servizi da farsi — in cui converge il L. riunito dei 
datori e prestatori di L. della stessa categoria — 
sia in quel bene comune a cui Je diverse classi, 
ciascuna per parte sua, devono insieme e amiche- 
volmente concorrere. Tale concordia sarà tanto più 
forte e più efficace quanto più fedelmente i singoli 
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individui o i vari corpi professionali si studieranno 
di esercitare la propria professione e di segnalarsi 
in essa» (Quadrag, anno). L'ordine è appunto 
« l’unità dei diversi ». 

« Unità »: quindi, da una parte, superamento del- 
l’InpivipuaLismo liberalistico (v.) che fa della vita 
associata una semplice casuale capricciosa coesi- 
stenza di atomi dispersi e folleggianti, e, dall’altra, 
superamento della darwinistica «lotta per l’esi— 
stenza » e della marxistica « lotta di classe »: vit- 
toria dell’armonia, della coordinazione e della coo- 
perazione delle classi sull’antagonismo, la separa- 
zione e la guerra di esse. Assai prima della Rivo-. 
LUzIONE francese (v.) e del MarxIswo (v.), il prin- 
cipio di unità aveva trionfato non solo nella dot- 
trina, ma anche nella vita concreta, negli istituti 
corporativi, nelle confraternite e in tutte le società 
del MeproEevo (v.), maturando splendidi frutti di 
civiltà cristiana. Il principio.dell’antagonismo clas- 
sista comincia a manifestarsi col RinasciMmENTO (v.) 
e colla Riforma (v.). Comunque sia, se anche — il 
che si nega — la SToRIA (v.) effettiva desse ragione 
a Marx, che nel cammino dell’umanità vedeva una 
perenne lotta economica di classi, bisogna ricono- 
scere che questa non è la legge normale del pro- 
gresso umano, bensì la deformazione patologica del- 
l'organismo sociale e remora al suo avanzamento. 

Unità « di diversi »: quindi varietà di funzioni, 
tutte volte al bene comune, come veri officia (nel 
senso definito da S. Isidoro di Siviglia: « officium 
est ut quisquis illa agat quae nulli officiant, idest 
noceant, sed prosint omnibus »; cf. S. Tommaso, 
S. Theol., II8-I[®® q. 183, a. 3). « La cooperazione 
non può essere in tutti nè uguale né la stessa » 
(Rer. novarum); ed è grossolano errore — quando 
non sia anche doppiato da malizia polemica — ri- 
tenere che al bene comune conferisca soltanto il L. 
manuale. « Si totum corpus oculus, ubì auditus? et 
si totum auditus, ubi odoratus? ». Ora, la società 
ha bisogno di mani, ma anche di «occhio » di 
« odorato », di intelligenza direttrice, di idee, di 
buoni costumi, di libertà... E le persone che si 
consacrano alla scoperta e alla diffusione del vero, 
alla difesa e all'incremento della religione e della 
morale, all’organizzazione della giustizia, della ca- 
rità, della scienza, della tecnica, lungi dall'essere 
parassiti dannosi o, quanto meno, passività del- 
l’organismo sociale, compiono funzione. sociale di 


. gran lunga la più nobile e più benefica al progresso, 


la quale — per chi vuol ragionare soltanto in ter- 
mini economici — si tradurrà, indirettamente se 
non immediatamente, anche in progresso econo- 
mico. E contro la facile volgare ironia di cui è 
fatta bersaglio la « comoda improduttività » degli 
apostoli della scienza, dell’arte, della morale, della 
religione, valgano le osservazioni di S. AgosTINO 
(De opere monachorum 29, PL 40, 576 s; Sermo 
339, 4, PL 38, 1481), il quale, se si fosse lasciato 
guidare dal criterio della « comodità », non avrebbe 
esitato ad abbandonare il compito ponderoso di 
dottore per assumere un ben meno oneroso L. 
manuale. 

VII. Diritto al L. Dall’obbligo che Dio ha fatto 
all'uomo di guadagnarsi la vita con il suo L. (Gen 
III 19), deriva il cosiddetto « diritto al L. »: 

a) Questo esige un tale ordinamento dell'umano 
consorzio, che ad ogni uomo venga data la possi- 
bilità di lavorare per il proprio sostentamento. 

») Benchè non esista nell’individuo uno stretto 
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diritto di essere fornito di L. lucrativo dallo Stato, 
esiste nello Stato il dovere generico di procurare 
l’impiego a quanti col L. devono guadaguarsi la 
sussistenza. 

c) Non esiste però un « diritto del L. » tale che 
al lavoratore non si possano imporre nè dallo Stato, 
nè dalla professione i vincoli di un ‘necessario ordi- 
namento e coordinamento (cf. Codice sociale, n. 70). 

VIII. Il L. nella produzione. L’abbondanza dei 

beni che costituisce la condizione esterna del pro- 
gresso della civiltà, scaturisce da tre fatiori: Na- 
tura, Lavoro, Capitale, fra i quali il L. ha la 
parte preponderante, decisiva, non solo in dignità 
gerarchica (come azione di una « persona »), ma 
anche in efficacia produttiva. La natura è un te- 
soro, affidatoci da Dio, di ricchezze (sostanze ed 
energie) inesauribili, ma senza l’applicazione della 
attività umana il tesoro cosmico rimarrebbe, pres- 
sochè interamente, allo stato potenziale di scrigno 
chiuso. Il « capitale » poi, non è che una parte 
della ricchezza prodotta dal L. dell’uomo nello 
sfruttamento della natura. 

Orbene, la storia della vita economica testimonia 
che il L., pur essendo il fattore prevalente, fu quasi 
sempre economicamente sottovalutato. In regime di 
ScHIAVITÙ (v.) e di servitù della gleba il L. fu so- 
verchiato dai detentori dei beni di « natura », e 
nell’industrialismo moderno fu soverchiato dal « ca- 
pitale ». Come reazione a queste ingiustizie sorse 
una esagerazione in senso opposto: la dottrina mar- 
xista (v. Marx) e il conseguente movimento del 
Comunismo (v.), il quale pretende esaurire nel L. tutti 
i valori e tutti i diritti, che la SocroLogia cattolica 
(v.), guidata dalle encicliche: Rerum mnovarum, 


Quadragesimo anno e Divini Redemptoris, ha il 


compito ed ha avuto il merito di collocare al giusto 

posto. 

IX. Divisione del L. È una esigenza delle atti- 
vità umane rivolte al bene sociale, la quale, attra- 
verso una educazione incessante, porta l’uomo dal 
suo L. isolato ad una consociazione sempre più 
intima e specificata di sforzi collettivi. 

a) Sta alla radice una specie di divisione etnica 
del L., in quanto le condizioni climatiche, geogra- 
fiche e fisiologiche determinano forme diverse di 
attività produttive. 

b) Più profonda si è fatta la divisione profes- 
sionale, che, specificandosi sempre maggiormente, 
utilizza da una parte doti particolarmente adatte 
alle diverse esigenze di attività, e dall’altra aumenta 
la perfezione dei prodotti e ne diminuisce il costo. 

c) In seno alla professione si determina poi la 
divisione tecnica, che, suddividendo lo stesso me- 
stiere in tante funzioni semplici e coordinate, mol- 
tiplica i vantaggi della divisione professionale. 

d) Un approfondimento di questo sistema ha 
generato ultimamente la organizzazione scienti- 
fica del L., che dal suo iniziatore — l’ing. ameri- 
cano Frederick Winslow Taylor (1856-1915) — ha 
preso il nome di Taylorismo, mitigato poi dal 

Neo-Taylorismo. 

La SocioLogra cristiana (v.) e il citato Codice 
sociale mette innanzi delle riserve contro una troppo 
spinta specificazione e razionalizzazione del L., per 
il timore che l'operaio decada allo stato di mac- 


«china automa, con danno del suo sviluppo mentale 


e con pregiudizio del fondamentale carattere « per- 


| sonalistico » del L. Peraltro pensiamo che questi 


‘timori possono essere (e, se non erriamo, presto 


saranno) resi vani, perchè da una parte il detto 
processo di divisione va riducendo, coni suoi van- 
taggi economici, la durata e la pena del L. la- 
sciando all’ operaio la possibilità di una sempre 
maggiore formazione intellettuale, e dall’altra, tro- 
vandosi il lavoratore conglobato nei grandi com- 
plessi della produzione moderna, può aprirsi a oriz- 
zonti immensamente più larghi che non nell’arti- 
gianato: e i lamentati difetti possono trovare un 
ampio compenso. 

X. Psicologia del L. Un limite alla produttività 
e alla divisione del L. è costituito dal « fattore 
umano » del .L., come si dice, cioè dalla psicologia 
e fisiologia del lavoratore, alla quale attualmente si 
rivolge attento studio, al fine di diminuire la fatica, 
i pericoli, i danni del L., aumentando il henessere 
dell’individuo e della società. 

Ormai sì ammette generalmente che bisogna stac- 
carsi dal vecchio concetto della organizzazione scien- 
tifica del L. intesa come meccanicizzazione e super- 
divisione degli atti della produzione, volta all’unico 
scopo di aumentare il rendimento e il guadagno 
immediato del lavoraiore; e si tiene conto delle 
conseguenze dannose, prossime e remote, che un 
mal regolato e mal dosato sforzo fisico e psichico 
apporta al lavoratoro. Già nel 1927 Aizler asseriva 
che i procedimenti lavorativi vanno studiati e ordi- 
nati non solo dall’incegnere e dal tecnico, ma anche 
dal psicologo e dal fisiologo, in quanto il processo 
di L. deve essere adatiato al « motore umano » e 
il maggior rendimento si deve perseguire non già 
lungo la via che tecnicamente può apparire la più 
breve, bensi lungo quella che per il lavoratore é 
la più comoda. Questo concetto, che occorra adat- 
tare, nel comune interesse della produzione e della 
sanità fisica e morale della società, non l’operaio 
al L., ma il L. all’operaio, parve ostico a qualche 
settore industriale. ma è solidale con tutta.la conce- 
zione cristiana del L. È d’uopo dunque una stretta 
collaborazione tra tecnico, psicologo e fisiologo, poi- 
chè dalla psicologia e dalla fisiologia può essere de- 
terminata quella via più comoda che in ultima analisi 
è la più produttiva. ÎS noto, ad es., quale importanza 
abbia nella vita del lavoratore il fenomeno cosid- 
detto della « tristezza operaia », e cioè della noia 
dolorosa, nata dal disinteresse e dalla mancanza di 
affetto alla propria opera, che prova l’operaio obbli- 
gato a ripetere all’infinito il medesimo atto parcel- 
lare, senza vedere, se non in minima parte, quel 
prodotto completo alla cui formazione ha partecìi- 
pato. Un giorno era ignota o irrilevante, poiché, 
stante il carattere artigiano della produzione, il 
lavoratore eseguiva praticamente egli stesso tutto 
il ciclo di lavorazione 0, quantomeno, lo aveva 
tutto sott'occhio. 

Infiniti problemi si pongono al psicologo nel campo 
del L. industriale, come quello dell’adattamento 
dell’ambiente (inteso l’ambiente non solo nel senso 
strettamente edilizio ed igienico, ma anche in senso 
psichico, morale), quello del tempo libero che deve 
essere impiegato nella maniera più idonea al re- 
stauro delle energie fisiche e spirituali, quello delle 
relazioni umane coi compagni di L. e coi dirigenti, 
quello delle reazioni psicologiche alle forme di re- 
tribuzione ... A sua volta il fisiologo ha da stu- 
diare gli aspetti biologici della fatica professionale, 
dei riposi intercalari, della alimentazione razionale, 
e tanti altri problemi essenziali al raggiungimento 
del superiore fine sociale. 
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Oggi la psicologia del L. deve tendere soprattutto 
a compensare i danni prodotti dalla crescente mec- 
cavicizzazione (che pure comporta per l’operaio no- 
tevoli benefici), proponendo tutto ciò che può rispar- 
miare od evitare stanchezza morale, noia, irasci- 
bilità, irrequietezza ..., come la fisiologia è chia- 
maia a ridurre la stanchezza fisica, ambedue del 
resto strettamente interdipendenti. 

In questo settore così importante della vita so- 
ciale resta ancora moltissimo da fare. All’avan- 
guardia sono gli Stati Uniti e l’Inghilterra (che 
hanno forte capaciià industriale e posseggono com- 
plessi di produzione che sì prestano particolarmente 
a lunghe e minuziose esperienze), la Germania, la 
Francia, la Svizzera e, si dice, la Russia. L’Italia, 
che pure vide i primi studi sull’argomento di Mosso, 
Maggiora, Lombroso ..., ha fatto poco, in maniera 
disorganica, sia nel campo dell’ indagine scientifica, 
sia nel campo dell’attuazione pratica (A. GEMELLI, 
Nuove idee e nuove proposte sulla organizzazione 
del L. industriale, in Vita e Pens., 30 [1947] 
4165-72), 

XI. Retribuzione del L. La « personalità » del 
L,., — per cui il lavoratore non cessa di essere uomo, 
padre di famiglia, cittadino, membro di una reli- 
gione..., con totti i diritti e i doveri che queste 
Arure comportano «— e la funzione del L. nel pro- 
cesso procuitivo e nelle attività sociali, debbono 
influire nella soluzione di uno dei più difficili pro- 
blemi sociali di ogni tempo, entrato in fase acuta 
ai nostri giorni: misurare i meriti spettanti al L., 
e organizzare la distribuzione della ricchezza in 
modo che il L. non venga defraudato della giusta 
ricompensa. v. SALARIO. 

XII. Limiti del L. Il LigeraLISMO economico- 
sociale (v.) del secolo passato, esaltando le libertà 
di iniziativa e di organizzazione, ha favorito una 
specie di schiavitù a danno dei lavoratori, « che fu- 
rono soltoposti a un giogo poco men che servile » 
(I.eone XIII). Il L. deve avere dei limiti, che salva- 
guardino la personalità fisica e spirituale dell’uomo, 
e vengono determinati dalle esigenze: fisiologiche, 
sociali, morali, religiose del lavoratore. 

La Rerum novarum ha formulato per i gover- 
nanti un programma legislativo capace di realizzare 
questi scopi, suggerendo che: 

a) il L. non sia così prolungato, così intenso e 
duro, da superare la ragionevole possibilità delle 
forze umane (perciò lo stakhanovismo sovietico, 


falsa mistica del L., non ha luogo nella sociologia 


cristiana'‘che non esalta il L. a detrimento dell'anima 


del lavoratore); 
b) la pesantezza di certì lavori sia compensata 


«da minore durata; 


c) alla donna vengano fatte condizioni speciali 
convenîenti al suo sesso e alle sue funzioni; 

d) î fanciulli non vengano ammessi all’officina 
prima che abbiano raggiunto sufficiente sviluppo 
fisico e mentale, e che i lavori siano proporzionati 
alle loro forze; 

e) siano stabiliti convenienti turnì di riposo; 

f) sia garantito il riposo festivo; 

g) nella disciplina del L. sia assicurato il rispetto 
delle leggi morali, specialmente della onestà della 
donna. — Questo programma di Leone XIIl ha otte- 
nuto nel periodo successivo quasi intera applica- 
zione in tutti gli Statì di Europa; e la meta socia- 
lista delle 8 ore di L. giornaliero, che sembrava 
quasi una utopia non molti decenni or sono, fu 


superata con la introduzione in parecchie nazioni 
delle 40 ore settimanali. 

XIII. La profonda giustizia e sapienza di queste 
richieste sociali è evidente a chicchessia. Basta pen- 
sare alla piaga del L. dei fanciulli e delle donne, 
che sollecitò la prima legislazione sociale. 

I danni del L. dei fanciulli sono gravi e molte- 
plici. 1) Danni fisici. Il L. precoce dei f. quando 
l'organismo ancora trovasi nell’ epoca evolutiva, 
può produrre in essi sviluppi anormali (come iper- 
trofia degli organi impiegati ed atrofia degli altri), 
deviazioni della spina dorsale, deformità (come il 
rialzo d’una spalla nei giovinetti obbligati troppo 
presto al maneggio della lima), malattie d’occhi..., 
con incremento della mortalità generica ed anche di 
quella specifica per le malattie professionali. Inoltre 
l’inesperienza imprudente, propria della prima età, 
rende più facili e numerosi gli infortuni sul L. e 
più frequenti i casi di invalidità permanente o tem- 
poranea. 2) Danni intellettuali. La fabbrica toglie 
al fanciullo il tempo e la voglia di frequentare la 
scuola. La sua mente, concentrata per gran parte 
della giornata nella ripetizione monotona della 
stessa operazione, perde elasticità e si atrofizza. 
La stessa vivacità naturale del fanciullo scompare, 
soffocata dalla disciplina dell’opificio e il senso di 
osservazione, fonte di progresso, viene a spegnersi. 
3) Danni morali. Il fanciullo, messo a servizio 
della macchina, in ambienti chiusi, in mezzo o alle 
dipendenze di operai adulti, si degrada e si corrompe. 
Staccato innanzi tempo dalla famiglia, perde l’a- 
more della vita domestica e si arroga una infausta 
indipendenza precoce. primo passo verso il perver- 
iimento. Le pratiche religiose gli sono rese difficili 
dall'ambiente irreligioso, o, non foss’altro, dai pesi 
della vita d'officina. Il contatto con gli operai adulti 
sciupa la sua innocenza, lo abitua al turpiloquio, 
lo prepara al vizio. D'altronde, la sua disorganiz- 
zazione fisica, causata dalle influenze dette sopra, 
lo rende più facile preda dell’alcoolismo e della 
corruzione, a cuì lo traggono già gli esempi dei 
compagni più maliziosi. La concezione materiali- 
stica viene a uccidere in luì i germi di idealità più 
elevate; la bestemmia e lo scherno banale lo fanno 
empio nell’età dell’innocenza. 

E nessuno vorrà credere che il vaniaggio « econo- 
mico » d’un salario compensi questi danni. Del resto 
si sa che questo salario dei fanciulli fu una nefanda 
ignominia di tempi (non ancora del tutto) passati; 
e si sa che il figlio fa concorrenza al padre, e ne 
abbassa il salario: due sfruttati guadagnano insìeme 
quello che il capo famiglia dovrebbe lecitamente 
lucrare senza sfruttamento. 

Non meno gravi sono i danni del L. delle donne. 


1) Danni fisici. L'operaia è donna e madre. Come. 


donna, ha un organismo più debole, più bisognoso 
d’un ambiente sano, più esposto alle malattie, si 
ordinarie che professionali, ed alla mortalità; l’a- 
nemia, la scrofola, il rachitismo, la tisi... menano 
fra le donne lavoratricì la più larga strage. Come 
madre, l’operaia logora nell'officina non solo il suo 
corpo, ma anche quello del bambino che porta in 
seno: i figli delle operaie rappresentano la massima 
percentuale della rivedibilità nelle statistiche di leva 
militare, della mortalità nelle statistiche mortuarie. 
Spaventevole è la frequenza degli aborti e la mor- 
talità dei bambini, derivante dall’esercizio materno 


di un'industria insalubre, 2) Danni morali. La 
donna, sottratta all'ambiente della famiglia, è esposta 
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a facili seduzioni, specialmente dove si mantiene la 
promiscuità dei sessi nel L.: il sensualismo arriva 
più facilmente a dominarla quanto più è distaccata 
dalla sua vita normale, dal marito, dai figli, dalla 
religione. Se poi è costreita ad arruolarsi anche 
per il L. notturno, gli inconvenienti raddoppiano 
di gravità: l’impiego di notte deprime maggior- 
mente le forze, guasta il carattere, favorisce disor- 
dini morali tristissimi, specialmente nelle operaie 
più giovani. 3) Danni sociali. La famiglia si dis- 
solve: il bambino non ha più mamma ed è abban- 
donato a mani mercenarie, con grande pregiudizio 
della sua salute e della sua educazione; il marito 
non ha più moglie, e cerca altra compagnia; la 
casa, è privata della sua naturale reggitrice. Così 
la famiglia si sfascia e cade: s’estingue quella che fu 
chiamata « la fontana di giovinezza ». 

La gravità del pericolo fece sì che appunto 
in questo campo, vinti i pregiudizi del liberalismo 
classico e le resistenze della borghesia industriale, 
sì aprì la prima breccia della legislazione sociale. 
E bisogna ricordare che i cattolici furono all’avan- 
guardia in questa nobile lotta per la salvezza della 
donna e del fanciullo. Fino dal 1871 KeTTX:LER (v.), 
eletto deputato al Reichstag di Berlino, lanciava 
uno schema di programma sociale parlamentare, 
con questi 5 postulati: a) divieto del L. ai fanciulli 
fino ai 14 anni; è) divieto del L. delle donne mari- 
tate negli stabilimenti industriali; c) fissazione le- 
gale della giornata di L. a 10 ore; d) prescrizione 
obbligatoria del riposo festivo; e) nomina degli ispet- 
tori del L. da parte dello Stato. Sulle orme del 
grande vescovo di Magonza, i cattolici si mossero 
dappertutto efficacemente in questa provvida cam- 
pagna; talora incontrarono le opposizioni degli stessi 
socialisti, come quelli tedeschi, che per, più anni 
ostacolarono aspramente le sagge e urgenti leggi 
sociali avanzate dal Centro cattolico in favore delle 
classi lavoratrici, delle -quali, invece, i socialisti 
amavano veder acuite le miserie perchè si sentissero 
spinte più in fretta alla rivoluzione. 

XIV. Anche la classe dei giovani lavoratori 
pone alla società esigenze e richieste (preparazione 
scolastica, scelta professionale, apprendisiato, retri- 
buzione, preparazione alla famiglia, tutela fisica e 
igienica, tutela morale, attività sportive, ricreative, 
diritto al L. durante il servizio militare ...), che 
la sociologia cristiana mette in luce e si sforza di 
soddisfare. Il II Congresso naz. della. G. I. 0.C. 
(Gioventù Ital. Operai Cattolici) tenutosi a Mondra- 
gone il 6-7 agosto 1949, le ha riassunte in questa 
« Carta del Giov. Lavoratore » : 

a) La scuola deve preparare il ragazzo alla sua 
vita reale di G. I. con programmi e metodi. che 
rispondano efficientemente alle sue esigenze umane, 
morali e professionali. — %) La scuola.e gli enti 
a finalità educativa devono concorrere, nel pieno 
rispetto della libertà della persona, alla identifi- 
cazione delle attitudini e delle caratteristiche orien- 
tatrici della scelta professionale e predisporre i 
mezzi e le condizioni economiche per soddisfare, 
nel limite del possibile, le aspirazioni e la volontà 
del giovane. Lo Stato è tenuto ad affiancare, inco- 
raggiare e sostenere le istituzioni che assolvono a 
questo servizio. — c) L’apprendistato è una scuola per 
l’acquisto di una capacità professionale, nella quale 
si dà particolare rilievo al tirocinio pratico. La 
legge deve stabilire per l’apprendistato il rapporto 
fra il tirocinio pratico, che deve normalmente at- 


tuarsi nelle aziende, e la istruzione teorica inte- 
grativa. Le associazioni e le aziende private che 
diano sufficiente garanzia di serietà, possono orga- 
nizzare dei corsi per apprendisti. Le aziende o i 
reparii di azienda dovranno essere classificati in 
rapporto alle concrete possibilità, per la pratica 
attuazione del tirocinio professionale. La conclu- 
sione dell’apprendistato deve dare la possibilità di 
accedere ad una qualifica professionale, per mezzo 
di una prova d’arte. — d) La retribuzione del G. 
I, deve avere distinte caratteristiche a seconda 
che la sua aitività si esplichi nel normale ciclo 
produttivo o nell’apprendistato. Per il giovane adi- 
bito a normale attività produttiva il salario deve 
essere fondaio sulle caratteristiche comuni agli 
altri lavoratori. La retribuzione del giovane appren- 
dista, tenendo conto che parte di essa è costituita 
dalle possibilità di acquistare una capacità profes- 
sionale, deve fondarsi: sull'età dell’apprendista; 
sulla anzianità di tirocinio; sull’impegno personale; 
sulla capacità acquisita. I contratti di L. devono 
stabilire le tabelle per gli scatii di aumento e le 
modalità per assegnarli coi criteri del merito e 
della capacità. Adeguati assegni e prestiti prema- 
irimoniali dovranno facilitare al G. 1. la costitu- 
zione della propria famiglia. — e) Le condizioni 
di L. devono rispeitare le esigenze psicofisiche dei 
G. l. con orari non superiori alle 6 ore giornaliere 
e la esclusione da lavori nocivi e pesanti fino ai 
18 anni di eiù. Per i giovani superiori ai 18 anni 
deve essere possibilmente evitaio, o comunque gra- 
duato, il L. noliurno, festivo, a turni e in genere 
la lavorazione in serie ed a cottimo. Per iutti i G. 
I. devono essere stabiliti convenienti turni di ri- 
poso e adeguati periodi di ferie. — f) Per la tu- 
tela fisica del G. l. deve essere regolamentata e scru- 
polosamente controllata la sicurezza igienica degli 
ambienti di L. e dei servizi. L'assistenza sanitaria 
e mutualistica deve estendersi fino alla completa 
guarigione e convalescenza, o fino al ricovero nel 
caso di cronicità. Devono essere adottati tutti ì 
provvedimenti atti a prevenire infortuni sul L., con 
particolare rilievo alla istruzione sopra l’uso dei 
mezzi preventivi. L'assistenza di malattia deve es- 
sere integrata da adeguate forme di sussidi straor- 
dinari o di pensioni, ove sopravvenga la inabilità 
a continuare la normale prestazione. I lavoratori 
invalidati devono essere riqualificati per il reim- 
piego in altre forme di prestazione. — g) Il G. 
I. nella prestazione della sua attività lavorativa 
deve essere salvaguardato nella sua dignità mo- 
rale. Devono essere  siabiliti ed applicati ade- 
guati provvedimenti a carico dei datori di lavoro 
che direttamente o indirettamente adibissero i gio- 
vani in lavori o presiazioni nocive alla loro inte- 
grità morale. — A) I G. 1. rivendicano il diritto 
di organizzarsi in libere associazioni per il diver- 
timento, lo sport e il riposo. La legge, nel tu- 
telare le atiività sportive e ricreative, deve esclu- 
dere ogni monopolio o privilegio a favore di par- 
ticolari organizzazioni e stabilire a favore delle as- 
sociazioni libere adeguati contributi. — #) La società 
deve sollecitare tutte le condizioni atte a rendere 
effettivo per i giovani il diritto al L. Deve essere 
favorita l’emigrazione individuale e collettiva dei 
G. l. professionalmente preparati, realizzandone la 
tutela con forme contrattuali atte a salvaguardare. 
i loro diritti economici ed umani. Le organizza- 
zioni sindacali e i governi dei paesi liberi devono 
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orientarsi ad una politica di porta aperia e ad un 
trattamento degli immigrati uguale a quello dei pro- 
pri lavoratori. — Z) I G. 1. devono poter esporre, a 
parità di condizioni con tutte le altre rappresen- 
tanze, le proprie rivendicazioni in tutti quegli enti 
di carattere sociale, aziendale e professionale in cui 
vengono affrontati problemi che riguardano diretta- 
mente l’affermazione e la tutela dei loro diritti. — 
n?) Risponde ad una profonda esigenza di giustizia 
conservare il posio di L. al G. 1. chiamato al ser- 
vizio militare di leva. Durante tale periodo, agli 
aventi diritto devono essere corrisposti gli assegni 
familiari. Il periodo di leva deve essere computato 
agli effetti della anzianità di L. — 7) Deve es- 
sere facilitata, con adeguate provvidenze e mezzi, la 
possibilità per i G. 1. che diano seria garanzia di 
capacità e di volontà, di soddisfare le loro aspi- 
razioni sociali e professionali. Lo Stato, gli enti 
e le imprese devono soccorrere alle esigenze dei 
G. 1. che, per assecondare le proprie aspirazioni, 
sono costretti ad interrompere o a limitare le pro- 
prie prestazioni di L. Deve essere libero e facilitato 
ad ogni G. Il. l'accesso a qualsiasi titolo di studio 
e responsabilità sociale. 

A quesiì programmi per ora rispondono, in parte, 
iniziative private parziali — nei paesi cattolici per 
lo più promosse o ispirate dai cattolici e da as- 
sociazioni cattoliche come la J.0.C. (v.) —, mentre 
la legislazione, anche negli Stati più progrediti, è 
ancora lontana sia dall’attuazione, sia dalla pro- 
speitiva di tali esigenze, non foss’altro perchè il 
persistente incubo della guerra ha frenato il lusin- 
ghiero e ben avviato moto della civiltà verso l'or- 
ganizzazione della giustizia sociale. 


XV. L'evoluzione del L. Avvenne da diversi - 


punti di vista. 

4) Nello sviluppo delle relazioni sociali: dal L. 
degli schiavi nell’epoca pagana, si passa a quello 
dei « servi della gleba » nel feudalismo, indi a 


quello corporativistico medievale; dal sistema sala- 


riale del proletariato di ieri si passa a quello sin- 
dacale di oggi. 

b) Nella forma di L.: da quello individuale degli 
antichi a quello sempre più collettivo e organizzato 
dei tempi moderni. 

c) Ancora più importante è l’evoluzione dal L. 
faticoso dell’uomo primitivo, schiavo della natura, 
a quello in cui l’uomo, diventando sempre più pa- 
drone delle forze naturali, grazie ai progressi della 
scienza e della tecnica, sottomette a se stesso sempre 
più perfettamente la natura, trasformando progres- 
sivamente il suo L., da manuale, in forma sempre 
più intellettuale. 

Più rapida e profonda è stata l’evoluzione del 
L. nell’ età contemporanea, caratterizzata da un 
triplice orientamento: 1) La progressiva elevazione 
del L. da oggetto-a soggetto. Il L. è sempre più 
considerato dalla legislazione sociale, si è organiz- 
zato nei sindacati, ha dato origine a una nuova 
branca del diritto (il cosiddetto diritto del L.), ha 
fatto sentire sempre più la sua voce negli orga- 
nismi aziendali; 2) una migliore concezione del 
profitto che non si considera più come obiettivo del- 
l’attività economica. Il mondo economico non si 
preoccupa soltanto di produrre ricchezza concre- 
tabile in moneta, ma anche di produrre una ric- 
chezza idonea a soddisfare i bisogni umani; non si 
produce soltanto o prevalentemente in vista del 
guadagno, ma anche e soprattutto in vista del con- 


sumo. Ciò appare dal volume di reddito sempre 
maggiore che gli Stati devolvono a scopi sociali; 
e appare pure dall’instaurazione di sistemi di sicu- 
rezza sociale in tutti i paesi progrediti; 3) una ten- 
denza sempre jpiù marcata verso la collaborazione. 
Negli Stati nei quali i movimenti marxisti hanno 
avuto il sopravvento, la collaborazione è fissata dal- 
l’alto con criteri implacabili; nelle altre nazioni 
la tendenza alla collaborazione emerge dai nuovi 
atteggiamenti che assumono i sindacati — dotati 
di maggiore esperienza e formati dalle mae- 
stranze più evolute —; atteggiamenti non solo di 
difesa e di rivendicazione, ma soprattutto di pre— 
senza consapevole e responsabile nella vita econo- 
mica. 

Questi orientamenti sono in armonia con l’ordine 
gerarchico obiettivo dei valori, quando siano pur- 
gati dagli errori dottrinali e dalle deviazioni pra- 
tiche che vi impresse il marxismo. Tuttavia ancora 
fanno difetto gli organismi capaci di dare ad essi 
una forma concreta che si faccia valere in seno alla 
società. Abbozzi di tali organismi possono conside- 
rarsi: nell’ambito aziendale i consigli d’impresa, in 
quello nazionale i consigli economici, sorti gli uni 
e gli altri con forme e denominazioni diverse in 
quasi tutti i paesi di avanzato progresso economico. + 
Per ciò che concerne la professione, non esiste che 
il tentativo belga (i consigli di professione) e quello 
olandese in via di elaborazione. 

Infine mancano del tutto gli organi specifici do- 
tati. della competenza e degli attributi esigiti dalla 
natura del mondo economico, mediante i quali lo 
Stato adempia anche in quel settore la funzione 
armonizzatrice e integratrice. Negli Stati moderni 
il rapporto intercorrente fra economia e politica 
non ha ancora trovato una chiara espressione giurì- 
dico-funzionale. Ai nostri tempi è assegnato l’arduo 
compito (e sarà riservata la gloria) di organizzare 
tutto il mondo economico-sociale in rispondenza 
ai nuovi obiettivi in esso con sufficiente indicazione 
già emersi, ossia di attuare una organizzazione 
della convivenza nella quale la persona umana, 
lungi dal trovare inciampi economico-giuridicì, 
abbia invece mezzi idonei e incentivi eflicaci al 
suo integrale sviluppo e a una ricca espansione 
(fe. Pierro Pavan in L’ Osservatore Rom., 
5-XI-1949). 

XVI. Non sì vuol tracciare qui la storia del L. 
e nemmeno della recente legislazione sociale. Il 
movimento operaio, che sì batte per la questione 
operaia, parte prevalente della questione sociale, 
ormai è entrato nella storia dei tempi moderni 
come un protagonista, solidale con tutte le fasì 
dell’evoluzione storica di tutti i paesi. Sorto col 
sorgere della grande industria, il movimento ope- 
raio sì affermò lottando per ottenere ai lavoratori, 
insieme a salari più elevati ed a vari provvedimenti 
assistenziali, delle condizioni di vita migliori. E oggi 
il movimento operaio può esser preso come carat- 
teristica della nostra civiltà, anzi addirittura come 
sinonimo di « muvimento del mondo » (ALBERT 
Domnxn1QuE). A documentazione storica delle valuta- 
zioni generali esposte sopra, valga un solo esempio: 
quello, particolarmente significativo, del movimento 
operaio francese. 

Le prime reazioni al sistema dì vita deglì operai 
francesì nella prima metà dell’800, sì presentano 


come tentativi frammentari, episodici, spontaneì, 
poichè ogni associazione raggruppante più dì 20° 
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persone era vietaia dalla legge Le Chapelier (1791) 
e lo sciopero era posto [luori legge. Tali reazioni 
raggiungono il loro momento più drammatico nel 
1831 e nel 1834, durante gli scioperi di Lione e 
dì Parigi. La solidarietà operaia comincia a mani- 
festarsi sul piano nazionale, con la creazione di 
casse mutue e di numerosi giornali, quasi sempre 
effimeri, e sul piano internazionale con la fonda- 
zione di associazioni clandestine, tra cui quella 
degli operai tedeschi rifugiati a Parigi che dovevano 
nel 1864 riorganizzarsi nella Prima INTERNAZIONALE 
(v.). Altri operai, invece, preferiscono lottare per la 
causa del proletariato in seno alle società segrete 
di Blanqui e di Barbès. Intanto una folta schiera 
di intellettuali e agitatori denuncia al pubblico le 
penose condizioni dei lavoratori. Vari ieniativi operai 
di collaborazione con le classi dirigenti falliscono 
miseramente, come dimostrano le violenze rivolu_ 
zionarie del *48 e quelle del ?71. 

Al periodo di reazione spontanea, incoerente 6 
disordinata, succede, specialmente per l’influsso del 
Marx(v.), un periodo di lotta organizzata: i sindacati 
sì costituiscono, si federano nella C.G.T. (Confé- 
dération Générale du Travail) e si fondono con 
le Borse del L. Sfasciatasi la Prima, sorge la Seconda 

., INTERNAZIONALE (v.); il 1° maggio diventa la festa in- 
ternazionale del L. e giornata di rivendicazione delle 
8 ore lavorative giornaliere. È l’epoca dei confliii 
tra sindacalisti e dirigenti della II Internazionale; 
questi, quasi tutti intellettuali e teorici, pretendono 
assorbire i sindacati per i loro scopi politici e per 
l’attuazione integrale del marxismo, menife gli 
esponenti del sinpacaLisMo (v.) hanno una menialità 
piuttosto libertaria. Contemporaneamente pensatori 
i cattolici lavorano tenacemente per un sindacalismo 
«E cristiano, il quale incontra numerose diffidenze tanto 
AE da parte dei datori di lavoro, quanto da parte dei 
5 lavoratori. 
o Nel 1918 la C.G.T. conta 2.500.000 aderenti: dopo 
ni; un periodo di crisi, dovuto soprattutto al trionfo del 
bolscevismo, arriva nel 1936 a 5.000.000 d’iscritti. 
Ea Un'altra conseguenza della vittoria dei Sovieti è la 

































dell’Internazionale Operaia, cioè il partito socialista 
francese) fondata nel 1904, aderente alla ]I Inter- 
nazionale, e la fondazione della S.F.I.C. (partito 


collaborano prima nel Fronte comune, poi nel 
Fronte popolare, ma restano profondamente divisi 
nel piano tattico, e, in parte, anche nelle finalità 
da raggiungere. 

Dopo la Resistenza, che vide i comunisti e i loro 
accaniti avversari combattere uniti contro le armate 
italo-tedesche, l’euforia della liberazione fece sperare 
la collaborazione con gli esponenti della III InTER- 
‘NAZIONALE (v.). Numerose riforme sono tentate, spe- 
cialmente nel campo della nazionalizzazione e della 
socializzazione. Ma ben presto la nuova scissione 
del mondo in due blocchi opposti (l’occidentale- 
americano democratico, e l’orientale-russo comu- 
hnista) ha delle ripercussioni anche in Francia, dove 
i comunisti non riescono ad impadronirsi dei posti 
— di comando. 
| Le difficoltà economiche in cui si dibattono tutte 
le categorie sociali ‘della nazione, la diminuzione 
el prestigio di cui godevano una volta i dirigenti 
an sì che la vita sindacale non è più alimentata 
da quella fiamma d’entusiasmo che le è necessaria 


scissione della vecchia S.F.I.0. (Sezione Francese ‘ 


comunista, di obbedienza moscovita). I due partiti. 
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ratori. Mentre il numero degli iscritti è in continua 
diminuzione, il marasma viene aumentato dalle nu- 
merose scissioni che si verificano in seno ai sinda- 
cati. Attualmente. oltre la vecchia C.G.T. infeudata 
al comunismo, esistono in Francia una C.N.T. 
(Conféd. Nation. du Travail) che si richiama alle 
idee libertarie degli antenati del moderno sindaca- 
lismo, e la C.G.T. « l'orce ouvriére », anti. comu- 
nista, vista di buon occhio anche dal partito socia- 
lista. Tuttavia la C.G.T. rimane la più forte orga- 
nizzazione operaia francese. Esiste anche una Con- 
federazione Francese Lavoratori Cristiani (C.F.T.C.) 
costituita nel 1919, che si è ritiutata di fondersi 
con la C.G.T. ed è libera da influenze poli- 
tiche. Essa ha dato prova, in questi ultimi tempi, 
di serietà e di dinamismo ; ha un suo bellet- 
tino (Reconstruction); la sua « scuola normale 
operaia » (I.N.0), creata già prima della guerra, 
pubblica una interessante rivista mensile (Forma. 
tion). 

XVII. Alla soluzione della questione operaia 
in forma pratica e stabile sono chiamate e impe- 
gnate tutte le forze della società: la Chiesa, lo Stato, 
la stessa classe operaia e i padroni, come lucida- 
mente insegna la Rem novarum. 

A) L'intervento della Chiesa ha il primo posto. 
Leone XIII spiega: « Entriamo fiduciosi in questo 
argomento, è di nostro pieno diritto; giacchè sì 
tratta di questione, di cui non è possibile irovare 
uno scioglimento che valga, senza ricorrere alla 
religione e alla Chiesa ». Infaiti « la Chiesa trae 
dal Vangelo dotirine atte a comporre, o quanto 
meno a diminuire l’asprezza del conflitto »: dot- 
trine vitali, circa i veri interessi dell’anima e del 
corpo, che la Chiesa predica ai ricchi e ai poveri, 
ai padroni e ai dipendenti, per formare in tutti 
quella coscienza sociale cristiana, che è la premessa 
indispensabile di una eflicace e costante azione s0- 
ciale cristiana. 

Mentre nel suo atteggiamento magisteriale la 
Chiesa predica imparzialmente la verità oggettiva 
a tutte le classi sociali, ai dipendenti non meno 
che ai padroni, nel suo atteggiamento materno di 
assistenza, di conforto, di aiuto, favorisce ovvia- 
mente i più bisognosi, cioè i poveri, gli operai, i 
diseredati, i perseguitati, gli atllitti, che sì acca- 
parrano le tenerezze privilegiate della Chiesa, come 
un giorno quelle di Gesù. ]l quale, scrive Toniolo, 
« sembra dimenticare quasi la universalità della 
sua missione per non curarsi che degli ignoranti, 
dei miseri, dei derelitti. Dall’agricoltore, dal mieti- 
tore, dal vignaiolo, dall’operaio che attende il la- 
voro sulla piazza, dal mendico che langue alle 
porte degli epuloni, trae l’argomento delle sue più 
eloquenti parabole. Alle donne, afflitte e piangenti, 
agli infelici ammalati, ai lebbrosi, ai reietti, i suoi 
miracoli più strepitosi. Alle moltitudini che, avide 
e languenti, lo seguono, le sue conversazioni più 
intime e protratte, in cui rivela ai semplici e umili 
i segreti della sapienza, denegati ai superbi... Dal 
di che questa dottrina veramente novella fu annun- 
ziata al mondo attonito, fu fondata nella sua es- 
senza la democrazia; da quel dì, qualunque fosse 
il suo significato anteriore, venne ad esprimere un 
ordinamento di forze sociali converso al bene co- 
mune, nel quale però legittimamente, per virtù di 
giustizia e di carità, tiene un posto predominante 
il benessere delle classi operaie ». E tuita la storia 
cristiana, come ognun sa, documenta queste predi - 
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lezioni di Gesù, assunie in carico totale e fedel- 
mente continuate dalla Chiesa. 

La conversione dei popoli guerrieri muove talora 
dai capi, perché le è strumento e via la disciplina. 
Ma Remigio, Itelberto, Venceslao, Olaf... sono 
eccezioni: la conversione dei popoli liberi e pacifici 
sale dalla plebe proletaria, conculcata, sofferente, 
che sente nel Sermone della montagna e nell'azione 
di Gesù, e trova attuato dalla Chiesa di Gesù, quel 
che essa reclamava. E nel popolo la custodia più 
fedele e piu tenace del divino Maestro Redentore. 
Segni della cristianità furono ritrovati, dopo secoli 
di apostasia pagana, nelle case dei poveri, dove la 
fede si conservò, talora più profonda della stessa 
consapevolezza del soggetto, come venerato, nostal- 
gico, inviolabile patrimonio dei padri. C’è nel po- 
polo, sempre, il pronto intuito di Gesù e della sua 
verità, che si fa vivo anche nelle circostanze più av- 
verse: sulle barricate della Comune, quando vi com- 
parve l’arcivescovo Aflre, nei docks di Londra, pa: 
ralizzati dallo sciopero, allorchè il Manning fu sa- 
lutato « ambasciatore di Cristo »... Tutta la storia 
è piena di questi fatti che, mentre provano l’aper- 
tura dell’anima popolare verso il messaggio cri- 
stiano, «locumentano anche l’attenzione privilegiata 
con cui l’anima popolare fu educata e nutrita dalla 
Chiesa. 

I noto che l’appello cristiano: «andate al po- 
polo », riecheggiato da Leone XIII prima di ogni 
democrazia moderna, lungo tutti i secoli della sto- 
ria cristiana fino al secolo scorso, fu accolto e at- 
tuato soltanto dalla Chiesa, sulla quale cadde l’e— 
norme peso e alla quale spetta l’immenso merito 
della diresa dei diritti umani e cristiani di tutti i 
deboli, della organizzazione della carità e della pe- 
dagogia in mille forme a favore di tutti i bisogni 
e per la elevazione sociale delle classi umili. La 
bufera anticlericale del sec. XIX non solo strappò 
alla Chiesa le sue iniziative sociali, senza saperle 
sostituire, ma tentò anche, riuscendovi in parte, di 
cancellare dalla memoria del popolo quanto il po- 
polo aveva dalla Chiesa ricevuto, 

Eppure anche quando ì « preti » furono cacciati 
dalle amministrazioni delle innumerevoli opere di 
assistenza e di soccorso che essi avevano creato a 
vantaggio della classe lavoratrice, cercarono di aiu- 
tare il popolo in altri modi molteplici. Promossero 
i primi sindacati operai, s’affaticarono a costituire 
in ogni paesino da una parte Cooperative di vario 
genere, dall’altra Casse rurali, Casse di risparmio, 
e riuscirono perfino ad erigere un grande Banco 
nazionale in Roma. I risparmiatori accorsero fidu- 
ciosi a depositare presso le Banche dei « preti » 
i loro guadagni, Senonchò la stessa borghesia li— 
beral-massonica che aveva rubato (incamerato, si 
dice, con eufemismo) i patrimoni popolari della 
Chiesa, aveva creato, conla sua organizzazione ban- 
caria creditizia, una gigantesca piovra, che non 
rinnovò più le « cambiali dei preti », riducendo a 
morte le Banche. cattoliche e in prigione i coope— 
rativisti cattolici. 

Oggi la Chiesa non è più sola nel tutelare ì di- 
ritti e nel provvedere ai bisogni dei lavoratori, ma 
resta sempre la forza prima, all'avanguardia (come 
prova la stessa propaganda comunista che addita 
nella Chiesa la « principale» nemica degli operail), 
sia nella predicazione per il valore dottrinale e 
storico del suo insegnamento sociale — le encicliche 
sociali sono avvenimenti di importanza mondiale —, 
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sia nell'azione per la potenza, la vastità, la va- 
rietà delle sue opere culturali, caritative, assisten- 
ziali, episodiche o permanenti, esercitate, promosse 
o sostenute dal Clero, Congregazioni e Istituti re- 
ligiosi, soprattutto dai Larci (v.) cattolici, in par 
ticolare di Azione CATTOLICA (v.), che nei con- 
sessi politici lottano per una cristiana legislazione 
sociale e nelle innumerevoli associazioni cattoliche 
si prodigano per rispondere adeguatamente a tutti 
i bisogni. v., ad es., J.0.C. Per l’Italia, v. ITALIA, 
IX; X, L, R, S; XII; XVIII (opere culturali, 
stampa, formazione e apostolato, assistenza); XVI, 
tutto il paragrafo (Azione CATTOLICA, associazioni 
affini); in XVI, C 11, 12, 14 cenni su A.C.A.L., 
G.I.0.C, G.R. — Cf. anche, in generale, Apo— 
sroLato, CarITA, INFANZIA, INFERMI, Poveri, Pa- 
STORALE, SocroLogra, ScHIavITÙ, GrustIzia So- 
CIALE... À titolo di esempio semplicemente indi— 
cativo si fanno cenni su alcune istituzioni cattoliche 
recenti. 

a) Il «Mouvement Ouvrier Chrétin » (M.0.C.). 
I cattolici belgi da molto tempo lavoravano a favore 
degli operai. Nel 1891 fu costituita a Lovanio la 
« Ligue Démocratique Belge » con lo scopo di ele- 
vare la situazione morale e materiale dei lavora— 
tori e di realizzare, attraverso la religione, la pace 
tra capitale e L. secondo gti insegnamenti della 
Rerum novarum. Era una federazione di opere 
sociali già realizzate in precedenza in vari settori. 
Nel suo primo congresso (1892) la Lega si pro- 
nuncia per la formazione di sindacati composti uni- 
camente di operai. Fino allora la maggioranza dei 
cattolici progressisti si orientava verso i sindacati 
misti, i 

La generosa. attività sviluppata da queste forze 
non ebbe il successo che si sperava. Molti lavoratori 
si staccavano per dirigersi verso i socialisti. Dopo 
la guerra 1914-18 la situazione si aggravò. Eppure 
i cattolici si erano in mille modi adoprati per sod- 
disfare le legittime aspirazioni del L. Il Padre 
Rutten nel 1901 aveva fondato il Segretariato deì 
Sindacati Cristiani, la mutualità cristiana già fun- 
zionava prima del 1900, le scuole «cattoliche erano 
numerose, la stampa cattolica era bene organiz— 
zata, le Società di San Vincenzo de’ Paoli erano 
attive, il potere politico era nelle mani dei catto— 
lici (gabinetti cattolici omogenei senza interruzione 
dal 1883 al 1914). Invece i socialisti erano partiti 
con capi provenienti, in maggioranza, dalla bor- 
ghesia liberale. La loro stampa ed i loro mezzì 
finanziari erano limitati, la loro rappresentanza. in 
Parlamento era ancora debole, il loro spirito ostile 
alla Chiesa si urtava contro la forte tradizione 
cattolica delle popolazioni operaie. Ma essi avevano 
programmi e toni audaci, rivoluzionari e la povertà 
del proletariato industriale ne rimaneva amma. 
liata. : 

Apparve allora che le organizzazioni sociali cat 
toliche: 1) non avevano quel carattere nettamente 
operaio necessario per ispirare fiducia agli operai; 
2) mancavano di un programma positivo, costrut- 
tivo, progressista; 8) non si mostravano abbastanza 
potenti per fronteggiare i bisogni. 


Occorreva, dunque, un'organizzazione che col 
masse tali lacune. Siflatta organizzazione sorse nel 
1921 col M.0.C. Il successo riportato dal M.0.C. è 
dimostrato da queste statistiche sìndacali, dove sì 


confrontano gli iscritti aì sindacati socialisti e crì 
stiani neì vari annì. i 
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Anni Social. Crist. 
1898 13.727 — 
1901 21.125 11.000 
1910 68.984 49,478 
1913 126.745 102.177 
1920 718.410 65.000 
1922 618.871 162.036 
1930 537.379 209.311 
1933 629.532 300.713 
1939 550.000 350.000 
1945 511.851 342.500 
1947 500.000 420.022 
1949 — 500.239 


Una triplice idea presiede alla sfruttura del M.0.C.: 
1) Totalità: il M. tiene presente tutto l’uomo 
come personalità umana; 2) Complessità: i bisogni 
della classe operaia sono molteplici e diversi; ad 
essì sì provvede con iniziative diverse; 3) Unica: 
questi sforzi non possono essere isolati, ma, pur 
realizzando una pluralità organizzativa, devono es- 
sere, per ovvie ragioni, organicamente coordinate. 

L'unità delle organizzazioni è appunto il M 0.C. 
per la parte francese—belga, lo Algemeen Christe— 
Lijà Werkersverbond (A.K.W.) perla parte Nam- 


È minga. 
Le organizzazioni specifiche sono le seguenti: 
1) Economico-sociali: — sindacati cristiani (C.S.C. 


o Confédération des Syndicats Chrétiens); — mutue 
cristiane (Alliance Nationale des Mutualités Chré- 


tiennes); — cooperative cristiane (Fédération Na— 
tionale des Coopératives Chrétiennes); — Comi- 


tato Politico Nazionale. 

2) Culturali, sociali ed apostoliche: — gioventù 
| operaia maschile (K.A.J. o Katholiehe Arbeiders 
geugd; J.0.C. 0 Jeunesse Quvrière Chrétienne); 
| — gioventù operaia femminile (V.K.A.J. 0 Prow- 

welijre Katholiehe Arbeidersjeugd; J.0.C.F. o 

Jeunesse Quvriore Chrétienne Féminine); — operai 

adulti (XX. W.B. o Katholiehe Werkliedenbonden; 
i Equipes Populaires); — donne operaie (K.A. V. 
È o Katholiehe Arbeiders Vrouwvengilden; L.0.F.C. 
| o Ligues Quvrières Féminines Chrétiennes). 

b) Le Confraternite del L. in Spagna. Sorsero 
nel 1948 come iniziativa del Movimento apostolico 
sociale di Madrid, realizzata dal Segretariato sociale 





c diocesano sotto gli auspici del vescovo. 

È Il Movimento non è sindacale e non si propone di 
SA regolare i rapporti economici fra capitale e L.; nep- 
: pure è Azione Cattolica. Si potrebbe dire «azione so- 
È ciale cattolica» che, superato il mito marxista della 
.- «classe sociale», mira alla elevazione cristiana e 
> professionale dei lavoratori. Le Confraternite del 


x L. sono raggruppamenti di lavoratori delle diverse 

categorie, che raccolgono come in una grande fa— 
miglia tutti i lavoratori di una impresa. Fanno 
proprio il motto delle antiche corporazioni: « Gli 
uni per gli altri e Dio per tutti ». Chiedono all’as- 
sociato di: «essere un lavoratore modello, con spi- 
rito combattivo, decisione, carità e personalità pro- 
pria; vivere in stato di grazia abituale ed avere 
. effettivo desiderio di santificarsi; far parte attiva— 
mente dell’avanguardia di cristianità che il Papa 
chiede per la salvezza del mondo ». 

Le Confr. hanno personalità giuridica (essendo 
iscritte al registro della direzione generale di sicu: 
rezza e osservando la legge sulle associazioni del 
1887). I fini delle Confr. sono: incorporazione 
a Cristo dei lavoratori con la professione della 
fede e la elevazione morale dei costumi; in- 
corporazione dei lavoratori nella missione storica 
della Spagna cattolica; abilitazione tecnica del la- 





voratore ottenuta con una appropriata preparazione 
professionale; unione « fraterna» fra gli associati, 
e mutua assistenza sociale; raggiungimento di più 
cristiane condizioni di vita, giusta distribuzione della 
ricchezza, partecipazione azionaria degli operai alla 
proprietà dell’azienda. Le Confr. della diocesi sono 
regolate da un Consiglio diocesano, presieduto da 
un delegato diocesano ecclesiastico rappresentante 
lel vescovo. 

Nel febbraio 1951 si contavano già 25 Confr., 
tra maschili, femminili, miste. Solo a Madrid il 
numero degli associati supera i 25.000 ed è in 
continuo aumento con il sorgere di nuove Confi', 
I compiti specifici sì sviluppano per sezioni: Re- 
ligioso: quotidiane funzioni religiose nella cappella, 
esercizi spirituali, ritiri, attività missionarie, pel- 
legrinaggi; Studio: circoli e corsi formativi, biblio 
teche, pubblicazioni, scuola per dirigenti; Propa- 
ganda: scuola per propagandisti, conferenze, stampa; 
Asione apostolica:le attività indicate dal programma; 
Azione sociale: inforinazione, carità, collocamenti, 
gestioni, sedi estive e di riposo, sanitaria, magaz- 
zini, villeggiature e abitazioni; Fomnazione profes- 
sionale: già funzionano molti istituti di cultura e 
di istruzione specializzata; altri sono in formazione 
o in progetto; Arte; fisarmoniche, cori, danze, 
trattenimenti, rappresentazioni teatrali, cinema; 
Sport: palla al cesto, calcio, escursioni, scacchi. 

Il Consiglio diocesano di Madrid ha nel centro 
della città un vasto edificio di 6l piani con cap 
pella, cinema, bar, circoli, sale di riunioni, di sog- 
giorno e da gioco, clinica; ha organizzato un ser- 
vizio gratuito di infermiere diplomate a domiciho, 
scuole diverse, una cooperativa di consumo; a El 
Espinar (50 km. da Madrid, oltre 1000 m di al- 
tezza) tiene la Casa Betania come sede di villeg- 
giatura, a prezzi moclicissimi, durante l'estate, e per 
il resto dell'anno come casa degli esercizi spiri- 
tuali. Le statistiche del bene fatto da queste pur 
recenti creazioni spagnole hanno un'imponenza sug- 
gestiva. CI. Informazione spagnola (bollettino d'in- 
tormazione dell’ufficio stampa dell'ambasciata di 
Spagna presso la S. sede), febbraio 1951, p. 2-8; 
riportato in L'Osserv. Rom. 10-11-1951). 

C) Le A.C.L.I, (= Associazioni Cristiane Lavora- 
tori Italiani), nate nel 1944, ricevevano 1’11] marzo 
1945 in un discorso di Pio XII, a chiusura del primo 
convegno dell’Italia centro-meridionale, un rico- 
noscimento ufficiale solenne. In esso erano chiamate 
« cellule dell'apostolato cristiano moderno », desti- 
nate a procurare < alle altre società ed opere di 
assistenza delle classi lavoratrici un aiuto prezioso..., 
i loro migliori membri, i loro più sicuri diri— 
genti... ». Veniva chiavamente affermato « quale 
importante dovere ed ufficio di impulso, di vigi- 
lanza, di preparazione e di perfezionamento spetta 
alle A.G.L.I. nei riguardi del lavoro sindacale... », 
allora svolto nella Confederazione Generale Italiana 
del Lavoro (G.G.I.L.), che raccoglieva lavoratori 
li ogni partito e di ogni religione. Le A.C.L.I. però 
non dovevano limitarsi al solo compito di prepara- 
zione al sindacato, ma dovevano dare al lavoratore 
cristiano «la possibilità di estendere il suo sapere 
e il suo potere agli altri campi della vita privata 
e pubblica»; dovevano quindi essere un movimento 
completo che prepara il lavoratore a tutta la vita 
religiosa, morale, sindacale, familiare e politica. 

Nel 1946 per esigenze contingenti le A.C.L.I. si de- 
finivano « espressione della corrente sindacale cristiana 
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in seno al sindacato unitario ». Nel 198 la corrente 
sindacale cristiana usciva dalla C.G.I.L., essendovi 
impossibile condurre una seria azione sindacale a 
causa della faziosità politica della corrente comu- 
nista. Nello stesso anno si costituiva la Libera 
C.G.I.L. per opera delle A.C.L.I., che assumevano 
allora una definizione più confacente alle loro origini 
chiamandosi (sett. 1948) « movimento sociale dei 
lavoratori cristiani p. 

Per promuovere l'elevazione degli operai e pre— 
servarli dalle contaminazioni marxistiche le A.C.L.I. 
vogliono: 1.° portare i lavoratori cristiani a posti 
di sempre maggiore responsabilità nella vita am- 
ministrativa dei comuni e delle province, nella 
vita sindacale, nella vita politica e nelle attività 
sociali; 2.° svolgere opera educativa e formativa 
completa per preparare spiritualmente e tecnica- 
mente la classe luvoratrice e, in particolare, i suoi 
migliori elementi ad assumere le responsabilità di 
cui sopra: all'uopo servono ritiri spirituali, scuole 
e corsì sociali generali e specializzati, conferenze 
formative....; 3,° organizzare tra lavoratori i ser- 
vizi sociali per lavoratori; i quali servizi mentre 
procurano vantaggi concreti agli assistiti, sono pa- 
lestra di formazione per chi li organizza e per- 
mettono di penetrare nella massa lavoratrice per 
orientarla cristianamente e per individuarvi gli ele- 
menti più capaci, 

I principali servizi delle A.C.L.I. sono: a) patro- 
nato A.C.L.I.: ente di diritto pubblico per l’assistenza 
al lavoratori nello svolgimento delle pratiche neces- 
sarie ad ottenere i benefici stabiliti dalle attuali leggi 
sociali; 6) scuole professionali per ragazzi e per 
disoccupati, che mirano a qualificare la mano 
d'opera (Ente Naz. A.C.L.I. Istruzione Profes- 
stonale: IS.N.A.I.P.); ce) attività economiche: vari 
tipi di cooperative, anche spacci bevande, e circoli 
ricreativo-culturali; d) sport, turismo, folklore po- 
polare...; e) pensioni familiari ai monti e al mare. 

Particolare importanza ha assunto il Pafronato 
A.C L.I., nazionale, riconosciuto giuridicamente con 
D. M. 24-12-1947, Svolge la sua attività attraverso la 
Sede centrale di Roma,92 patronati provinciali, una 
ventina di patronati all’estero, c. 7000 segretariati del 
popolo. Oltre alla assistenza morale e all'educazione 
sociale del lavoratore aflinchè conosca i diritti che 
promanano dalle leggi sociali della previdenza e del 
L,., il Patronato esplica tutte. le pratiche necessarie 
a conseguire: le indennità e le rendite per infor— 
tunio sul L.; le pensioni di invalidità, vecchiaia e 
morte; le indennità, le cure e ricoveri per tuber- 
colosi, malattie professionali e malattie in genere; 
gli assegni familiari, di nuzialità e natalità; i sus- 
sidi di disoccupazione ‘ed i sussidi di guerra; il 
risarcimento dei danni; le pensioni civili e mili— 
tari; la riparazione dei danni di guerra; la liqui- 
dazione dei fondi di previdenza e delle indennità 
di quiescenza; aiuti e soccorsi della beneficenza 
pubblica e privata; tutti i diritti consacrati dalla 
legge del I.. e da altre leggi. 

Il Patronato assiste ancora: nei rapporti con le 
pubbliche amministrazioni; nelle richieste di atti 
notori e di stato civile; nella formulazione di istanze 
e ricorsi; nell’avviamento al L. all’estero. A queste 
l'unzioni aggiunge la consulenza in tema di: legi- 
slazione del L.; legislazione igienico sanitaria e 
protezione del L.; legislazione tributaria... 

La S. Congr. Concistoriale in data 1 dicembre 
1950 ha deciso che l’unico Patronato dei cattolici 
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è il Patronato A.C.L.I.: Ja decisione è stata presa 
nei confronti dell’O.N.A.R.M.0. 

Le A.C.L.I. hanno l’organizzazione di Circolo, 
di Nucleo aziendale e di Categoria. Il Nucleo azien- 
dale A.C.L.I. è l'unica organizzazione cristiana che 
opera nelle aziende e coordina l’attività di tutti i 
militanti cristiani dell’azienda. 

I rapporti delle A.C.L.I. con la gerarchia eccle- 
siastica sono enunciati nell’art. 26 dello Statuto: 
«I circoli lavoratori e gli organi mandamentali 
diocesani, provinciali, regionali e centrali hanno 
un Assistente. ecclesiastico nominato dalle compe- 
tenti autorità. L’Assistente eccles. cura che l'atti- 
vità delle A.C.L.I. si svolga in armonia con i prin- 
cipii della morale cristiana e con le direttive della 
Chiesa; esso attende all'opera di educazione e di 
elevazione religiosa dei soci in conformità agli 
scopi di cui all’art. 2». I dirigenti laici. hanno 
quindi autonomia nelle attività puramente econo- 
miche e tecniche: dipendono invece dall’autorità 
eccles. per la parte religiosa . e morale del loro 
programma e per l’indirizzo generale del movi 
mento. (Perciò le A.C.L.I. si distinguono dal- 
l’Azione Cattolica, che in tutto dipende dall'autorità 
eccles., dalla quale riceve il mandato). 

«Occorre che quanti hanno a cuore l’elevazione 
e il vero benessere, oltre che materiale, morale e 
religioso dei ceti operai in Italia, vedano nelle 
A.G.L.I. lo strumento, nelle presenti circostanze 
più adatto e meglio rispondente al raggiungimento 
di sì alto scopo, ne approfondiscano il programma: 
e indirizzino alla sua felice atiuazione ogni possi- 
bile sforzo» (lettera della Segreteria di Stato di 
S. S. al Consiglio naz. A.C.L.I., 15 settembre 1949). 

d) I problemi rurali. Il Boerenbond. ll bu- 
colicismo idilliaco poetico, col quale si suol consi- 
derare il L. e il lavoratore agricolo (del resto in 
parte fondato da alcuni veri motivi), non basta 
a farci dimenticare i gravi problemi tecnicì, eco- 
nomici, morali e religiosi che travagliano il mondo 
agricolo: l’ambiente morale, sociale, economico, psì- 
cologico dei contadini, l'industrializzazione agricola 
e suoi rapporti con il mondo dell'industria, la pro- 
prietà rurale, la cooperazione, l'istruzione protes- 
sionale, l’organizzazione sindacale, la sicurezza so— 
ciale, la istruzione e l’educazione religiosa...: pro- 
blemi che in questi ultimi tempi le devastazioni 
e gli squilibri prodotti da guerre immanì hanno 
enormemente acuito (cî. I problemi della vita 
rurale, ICAS, Roma 1948; L'Osservo. Rom., 29- 
VIII-1951). Il mondo rurale è oggi caratteriz— 
zato da una grande irrequietezza che, partendo da 
motivi economico-sociali, si allarga fino al campo 
dello spirito e della religione. I contadini, special- 
mente i braccianti, sì vanno orientando verso il 
comunismo, nel quale sono invitati a vedere il mi- 
raggio allettante di prosperità e di giustizia sociale, 
lungamente desiderate. D'altra parte la classe agrì- 
cola fu per lungo tempo trascurata dalla legisla- 
zione sociale e, anche dal lato religioso, non ebhe 
cure così attente e assidue nè iniziative così ag- 
giornate come le altre classi sociali. 

Il pensiero della Chiesa sui problemi rurali è 
enunciato ìn solenni documenti del Papa, dei xe- 
scovi, dei sociologi cristiani (v. La Chiesa e il 
problema rurale, in Aggiornam. sociali, maggio 
1950, p. 129-36), che, riconosciute l’importanza e 
la complessità del problema rurale come problema 
religioso-morale, economico, socìale, e l'urgenza 
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della sua soluzione, propone le condizioni per una 
equa soluzione: l) evitare sia la sfrenata libertà di 
concorrenza, sia il despotismo interventistico dello 
Stato; — 2) subordinare i valori economici ai va. 
lori superiori della persona e della famiglia; — 3) 
combattere il latifondismo e i grandi trusts terrieri 
favorendo la piccola proprietà; — 4) incrementare 
l'azienda agricola familiare, che presenta grandi 
vantaggi economici, sociali, morali, ed è la condi- 
zione più adatta per l’elevazione della classe agri- 
cola; — 5) assicurare agricoltori competenti, aperti 
al progresso, onesti; — 6) promuovere l’organizza- 
zione professionale degli agricoltori in sindacati e 
in associazioni, che ne tutelino i giusti interessi, 
li assistano tecnicamente nella produzione e nel 
commercio dei prodotti; — 7) favorire la coope- 
razione degli agricoltori (ad es., le cooperative di 
produzione, di credito, di consumo..., i contratti 
di società per ì salariati rurali); — 8) armonizzare 
gli interessi della classe agricola con gli interessi 
della comunità nazionale e con le esigenze della 
pace sociale. Cf. Radiomessaggi di Pio XII, -Pen- 
tecoste 1941 e I-IX-1944, in I. Giorpani, Le enci- 
cliche sociali*, p. 509, 562; Discorso di Pio XII 
ai coltivatori diretti italiani, 16-XI-1946, in L’Os- 
servatore Rom., \i-XI-1946, p. 1j Messaggio di 
Pio XII alla Settim. sociale del Canada, 31-VIII- 
1947, AAS 1947, p. 478, e alla Settim. soc. di 
Napoli, 15-IX-1947, e conclusioni di questa setti- 
mana in Z problemi della vita rur., Roma, ICAS 
1948, p. VIII, 273 ss; Disc. di Pio XII ai dele- 
gati della FAO (Food agriculture organization, 
organismo creato dall'ONU, che si occupa del pro- 
blema agricolo e alimentare di tutto il mondo), 
21-II-1948, in L’Osservat. Rom., 22-11-1948, p. ]; 
Pastorale dei vescovi dell'Italia meridion., 25-1-1948, 
in Docum. cath., 6-VI-1948, col. 748; Dichiaraz. 
della Nation. Cath. Rural Life Conference degli 
Stati Uniti, 15-IV-1947, in Docum. cath., l. c., 
col. 754; Dichiaraz. dell’Unione di Malines, 28- 
IX-1948 in Cahiers d’act. relig. et soc., 1-III-1950, 
p. 143 ss; Carta di Malines sui problemi rurali, 
in Aggiornam. svc., genn. 1950, p. 283 s. 

Per lungo tempo la Chiesa fu sola a teniar di 
realizzare questi programmi, specialmente attraverso 
l’opera oscura ma preziosissima dei suoi parroci di 
campagna. i 

Ma poichè le iniziative delle parrocchie rurali 
non sembrano più bastevoli la Chiesa chiama al- 
l'opera anche ilaici e promuove iniziative più vaste 
come il Movimento Rurale recentemente sorto 
in seno alla GIAC: con conferenze, corsi di studio, 
pubblicazioni, organizzazioni di feste e di giochi 
tipici delle campagne, soprattutto col contatto con- 
tinuo, i giovani del Movimento Rurale s’adoprano 
per reintegrare nel mondo agricolo il senso cristiano 
della vita. — Grandiosa iniziativa è la National 
Catholic Rural Life Conference sorta nel 1923 
a Saint Louis (Missouri) per dare assistenza mo- 
rale e tecnica ai rurali, e potenziare, mediante 
l'educazione e la formazione religiosa, l’unità fa- 
miliare seriamente insidiata dall’immoralità e dal 
progresso disordinato. Nel giugno 1951 promosse un 
Congresso internazionale: cf. L’Osserv. Rom., 30 
giugno e 1 luglio 1951 con notizie di altre istitu- 
tuzioni cattoliche e rurali. Discorso del Papa ai 
congressisti: AAS 43 (1951) 5594-57. 

La più nota e gloriosa istituzione in questo 
| campo, ammirata e studiata in tutto il mondo, è il 
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Boerenbond belga, fondato a Lovanio nel 1899 
da tre campioni delle idee sociali di Leone XIII: 
il parroco di campagna Mellearts J. Fernand, i Mi- 
nistri Georges Helleputte e Franc. Schollaert. «È 
una istituzione cristiana, sociale ed economica, Si 
propone di favorire il progresso religioso e morale 
dei suoi membri, di migliorare la loro formazione 
generale e sociale e le loro capacità professionali, 
e prende a cuore i loro interessi materiali: si pro- 
pone, in una parola, di fare della nostra popola- 
zione agricola una classe forte, istruita e cristiana » 
(art. 2 dello Statuto). È una delle prime realizza- 
zionì nazionali della sociologia cristiana, applicata 
al mondo Aell’agricoltura dalla parte famminga del 
Belgio. 

Lo sviluppo del B. è stato prodigioso: riuscì ad 
edificare una vastissima, magnifica rete di servizi 
ad uso dei suoi membri, e a concentrare circa 
100.000 capofamiglia agricoli; a fianco degli uomini 
unì le donne in una lega (che conta oltre 90.000 
membri, madri di famiglia), e la gioventù agricola 
femminile e maschile: questi dati appaiono tanto 
più significativi se si considera il territorio relati- 
vamente piccolo sul quale il B. estende la sua at- 
tività (le province di lingua fiamminga e la parte 
vallona del Brabanic). Nella lettera collettiva del 
Natale 1936, l’episcopato belga scriveva: « Le opere 
sociali costituiscono una solida garanzia per l'avve- 
nire del Belgio: beninteso, esse non sono perfette, 
ma è innegabile che esse hanno preservato dalle 
dottrine sovversive, e quindi salvato, una gran 
parte della classe operaia e, per così dire, tutta 
la popolazione agricola. In ‘questo momento esse 
formano uno dei baluardi più sicuri contro l’inva- 
sione del comunismo », 

Il B. attualmente comprende più di 1300 gilde 
(associazioni locali) dirette dal clero della parroc- 
chia. Le gilde comprendono la comunità parroc- 
chiale o comunale degli agricoltori, orticultori, flo- 
ricultori. Sono dirette da un Consiglio, i cui membri 
vengono eletti tra gli associati; il parroco o un suo de- 
legato ne fa parte di diritto. ‘In seno alle gilde 
sono costituite numerose sezioni, con direzione e 
statuti propri, che tutelano gli interessi specifici dei 
vari membri della famiglia associata (come la lega 
delle massaie), e gli interessi economici dei gruppi 
(come la sezione di acquisto e vendita in comune, 
la cassa rurale, le latterie in cooperativa, la mutua 
assicurazione sul bestiame...). Alcune di queste se- 
zioni hanno forma giuridica, altre sono semplici 
associazioni di fatto. Per salvaguardare l'unità d’a- 
zione tra la gilda e le varie sezioni, il Consiglio 
è largamente rappresentato nella direzione delle 
varie sezioni; per contro le sezioni hanno i loro 
delegati presso il Consiglio della gilda. 

Le gilde comprese in un determinato circondario 
amministrativo designano un certo numero di loro 
rappresentanti quali membri componenti della Fe- 
derazione regionale, in seno alla quale essì eleggono 
un nuovo Comitato. Il cappellano del Comitato 
federale viene nominato dal vescovo della diocesi. 
e svolge la sua opera sotto la direzione del cap- 
pellano generale dell’opera 

L'organismo centrale, il Boerendond belga, la 
cui sede è a Lovanio, è composto come le gilde 
locali e, come esse, è un’associazione di fatto. Com- 
prende il. Consiglio generale della Lega, corpo 
consultivo e rappresentativo composto dai delegati 
delle Federazioni regionali; il Comitato direttivo, 
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cuì è attribuita la direzione generale dell'organiz- 
zazione, composto di membri eletti dal Consiglio 
generale della Lega ce dei presidenti delle società 
economiche del B.; il Comitato esecutivo perma—- 
nente, che provvede all'esecuzione delle decisioni 
del Comitato direttivo, ed è composto da alcuni 
membri dello stesso Comitato e dal segretario ge- 
nerale. fl cappellano generale, nominato dall’epi- 
scopato belga, fa parte di diritto dei vari organi 
dirigenti, ed è coadiuvato da un certo numero di 
cappellani provinciali. 

L'attività sociale del B. si svolge innanzitutto 
attraverso il segretario generale, che ha il compito 
di studiare tutte le questioni concernenti la vita 
religiosa, morale, sociale e professionale degli as- 
sociati, e di provverlere alla loro formazione tec- 
nica e professionale: sono compresi in questo campo 
d'azione il servizio d'ispezione, la lega delle mas- 
saie, la cassa mutua di assegni familiari, la cassa 
di compensazione per gli assegni familiari, il ser- 
vizio di collaborazione sociale. 

Le attività economiche del B. sono sviluppate 
attraverso la società di acquisto e vendita in co- 
mune, la cassa centrale del credito rurale, le assì- 
curazioni, il servizio tecnico. 

Il miglioramento dei metodi di lavorazione grazie 
alla volgarizzazione della scienza agricola, ha co- 
stituito una delle principali preoccupazioni dei di - 
rigenti del B., che hanno svolto un’opera quanto 
mai eflicace in questo campo: giornali, riviste 
tecniche, conferenze, insegnamento post-scolastico, 
libri e biblioteche professionali, esposizioni, colti- 
vazioni sperimentali..., nulla è stato trascurato per 
portare a conoscenza degli affiliati i più progrediti 
metodi di lavorazione agricola. 

Il B. ha dato meravigliosi risultati. Oltre il raf. 
forzannento dello spirito di associazione fra le po- 
polazioni agricole, si ricorda, tra l’altro, che ha 
impresso al tenore di vita nelle campagne un im- 
portante miglioramento. La casa fu oggetto delle 
prime cure; e non si trascurò occasione per con- 
cedere aiuti diretti agli affiliati o metterli in con 
dizione di averne dal governo, al fine di sostituire 
le vecchie loro case insufficienti o malsane con 
nuove abitazioni rispondenti ai requisiti igieuvici: 
moltissime furono edificate direttamente dal ser- 
vizio di costruzione del B., mentre il Servizio tec- 
nico preparò migliaia di progetti, provvedendo in 
seguito, a sua volta, alla costruzione di centinaia 
di fattorie, abitazioni, scuole, latterie. La Cassa 
rurale ha concesso oltre 50 mila prestiti per l’ac- 
quisto, la costruzione e la riparazione di abitazioni 
rurali. L'assistenza igienico-sanitaria delle campa— 
gne è accuratamente assicurata, specialmente alle 
donne incinte, dal servizio d’igiene rurale della 
Lega delle massaie. Le famiglie numerose dei la- 
voratori ricevono dalla Cassa di compensazione e 
dalla Cassa mutua degli assegni familiari un congruo 
contributo finanziario. 

Di particolare importanza è stata l’opera del B. 
per il miglioramento e lo sfruttamento dei terreni, 
dissodamento, sgombero, livellamento di aree in- 
colte e devastate, drenaggio di terreni umidi, 
intensificazione delle colture, perfezionamento dei 
metodi di coltura agricoli ed orticoli. 

Nè si dimentichi che la conservazione della fede 
e dei buoni costumi nelle campagne è in gran 
parte merito del B., che sì onora di essere con- 
fessionale. Cf. L'Osserv. Rom., 12-IV 1951, che ab- 
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biamo in larga parte riprodotto, Un ambito elogio al- 
l’opera del B. è contenuta nella lettera gratulatoria 
che, in occasione del sessantesimo dell’organizza- 
zione (29-V-1950), la S.Sede inviava al cappellano 
generale mons. Carlo Cruysbergs (L’Osserv. Rom., 
28-V-1950). — v. De belgische B. jubileert (1890. 
1950). — A. Varzi», Le 5. belge, l'oeuvre du 
relè vement et de la grandeur de la classe agri- 
cole d’un pays, ivi 1934. 

Nelle province vallone è istituita anche l’ AI- 
leanza Agricola Belga, sorta nel 1929 dalla fu- 
sione di tutte le organizzazioni rurali di ispira- 
zione cristiana. Il suo scopo prevalente è di pro— 
muovere la prosperità dell’agricoltore, ispirandosi 
alle encicliche pontificie e alle direttive dell’ epi- 
scopato, mediante un’azione professionale, sociale, 
economica, morale e religiosa. Circa i rapporti con 
il Boerenbond, l’Alleanza, par restando indipen- 
dente, si ispira ad un'intesa amichevole, come, ad 
es., quando si tratta di intervenire presso il go— 
verno e il parlamento in favore della classe agri- 
cola. 

Analogo al belga nellastruttura e nel programma, 
è il Boerenbond Olandese, nel quale peraltro 
le origini e le attività sono più profondamente 
marcate dalla presenza combattiva delle istituzioni 
protestanti e neutre. Con queste il B. olandese 
mantiene una continua collaborazione dal 1940 
(dopo che nel 1918 si era sganciato dall’orga- 
nizzazione unica dei rurali, esistente già da più 
di 50 anni), ottenendo dalle autorità pubbliche dei 
risultati concreti considerevoli, come le leggi so- 
ciali per gli operai agricoli e contratti d’impiego 
vantaggiosi per i contadini. Effetto di questa col- 
laborazione è la Fondazione dell’Agricoltura, 
che prelude ad un apposito organo di diritto pub- 
blico, grazie a cui lo Stato sarà liberato da buona 
parte delle sue incombenze nel settore rurale. Più 
del 90 °/, della popolazione agricola cattolica olan- 
dese fa parte del B. Il 40 °/, dei rurali olandesi 
sono cattolici e il loro peso si rivela sempre più 
decisivo. 

B) Anche lo Stato ha un compito essenziale, 
intrinseco alla natura stessa della società politica, 
nella soluzione dei problemi del L. Leone XIII af- 
ferma apertamente che « è stretto obbligo dello Stato 
prendersi la dovuta cura del benessere degli operai » 
e condanna l’assenteismo statale propugnato dalla 
teoria liberale del « lasciar fare, lasciar passare ». 
Un’esperienza ormai secolare ci insegna che lo 
Stato gendarme, di concezione liberale, finisce per 
divenire uno Stato di parte, uno Stato borghese, 
che protegge l'interesse dei forti, a detrimento dei 
deboli. D’altra parte il lavoratore non ha bisogno 
soltanto di libertà, ma anche di tutela e di aiuto 
positivo, da concretarsi in leggi e in istituzioni so- 
ciali. « Il ceto dei ricchî, forte per se stesso, ab- 


- bisogna meno della pubblica difesa; le misere plebì, 


che mancano di sostegno proprio, hanno specìal- 
mente necessità di trovarlo nel patrocinio dello 
Stato. E però agli operai, che sono nel numero 
dei deboli e dei bisognosi, deve lo Stato a prefe— 
renza rivolgere le sue cure e provvidenze ». Ses- 
sant’annì orsono, quando lo Stato era abitualmente 
assente dalle competizioni sociali, queste dichiara- 
zioni di Leone XIII avevano un accento quasi ri- 
voluzionario; oggì anche ì governi «d'ispirazione li- 
berale, spinti dagli avvenimentì e superate le di- 


scussioni sulla legittimità dell’intervento statale, sono 
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pronti a intervenire, talora anche troppo e troppo 
male, nelle lotte del L. Tuttavia non è a dire che 
ì governi attuali, anche quelli che si richiamano 
aì principii cristiani, rivolgano «le loro cure e 
provvidenze » alle « misere plebi » con la sollecitu- 
dine, chiaroveggenza, spontaneità e animo spoglio 
da interessi demagogici di partito, che sarebbero 
auspicabili, 

Che lo Sraro (v.), come potere pubblico, abbia 
il diritto e il dovere d’interessarsi del L. appli- 
candogli la forza e la tutela delle leggi, oggi è 
generalmente ammesso, e a ragione, specialmente 
dopo le felici esperienze fatte dalle nazioni più 
progredìte, come gli Stati Uniti, VInghilterra, la 
Germania, il Belgio. 

A@Minchè la legislazione sociale risponda ai reali 
bisogni e sia efficace nella applicazione, occorre che 
sia illuminata da una conoscenza esalta ‘della con- 
dizione del L. nel paese. Ciò si ottiene con stati- 
stiche accurate e complete, aMdate ad uomini esperti 
ed imparziali, incaricati dal governo, con autorità 
sugli organi dell’amministrazione interna, con di- 

ritto di entrare liberamente nei centri di L. per 
rilevarvi tutti i fatti relativi alla condizione degli 
operai e delle imprese. Con queste conoscenze va- 
gliate da un ufficio nazionale del L. lo Stato può 
procedere a una vera legislazione del L., completa, 
sistematica, non già franimentaria, eMmera, sterile, 
come quella che è dettata di volta in volta dalla po- 
lemica politica o dagli interessi elettorali di partito. 
kissa deve abbracciare: l’organizzazione operaia 
(diritto di coalizione, associazioni di consumo, di 
produzione, di credito, camere di L., camere arbi- 
trali, sindacati ...); l'ordinamento del L. (V’am- 
missione degli operai, durata, sicurezza, igiene del 
L.); la retribuzione (salario, contratto, modo e 
tempo di pagamento); la regolazione degli inden- 
nissi per gli infortuni e delle assicurazioni; l’ispe- 
sione del L. (perchè le leggi emanate vengano 
puntualmente adempite). Gli Stati moderni tendono 
a formarsi un codice del L. che supplirebbe le 
gravi deficienze dei codici civile e di commercio, 
rendendo più facile, completa e sicura l’attuazione 
della giustizia sociale. 

C) Alla efficace e stabile soluzione dei problemi del 
L. nell'attuale fase della civiltà e della storia umana 
sì richiede il concorso della società internazio— 
nale, come prova, non foss’altro, il fallimento del- 
l'economia autarchica e l'impossibilità esperimentata 
in molti paesi, tra i quali l’Italia, di rimediare con 
le sole risorse nazionali alla gravissima piaga della 
disoccupazione. Come sorsero la SocrETÀ DELLE 
Nazioni {v.) e VON.U. (v.) per i problemi po- 
litici, l'U.N.E.S.C.0. per i problemi culturali, la 
F.A.0. per i problemi dell’alimentazione, così sorse 
l’O.I.L. (Organizzazione Internazionale del La- 
voro) per i problemi del L. Riassumiamo una 
comunicazione di Aggiornamenti sociali, febbraio 
1950, p. 55-60. 

1) L’O.I.L. è una istituzione di diritto pubblico 
internazionale, nata con la Società DELLE NAZIONI 
(v.) e auspicata dai sindacalisti cristiani, i quali 
avevano ripetutamente chiesto al Congresso della 
Pace «la creazione di un istituto internazionale del 
L., incaricato di preparare e promuovere la legi- 

slazione operaia a cui dovessero conformarsi le di- 
verse legislazioni nazionali e vegliare alla sua ap- 
plicazione per mezzo di un’ispezione internazionale ». 
Le prime iniziative del genere si devono appunto 
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ai cattolici. Già nel 1884 sotto la presidenza di 
mons. MERMILLOD (v.), sì costituì l'Unione di Fri. 
burgo, in cui personalità cattoliche di diversi paesi 
sì riunivano ogni anno per studiare insieme i pro- 
blemi sociali e sindacali. Nel 1887 il cattolico 
svizzero DecurrIns domandava al Consiglio fede- 
rale del suo paese di farsi promotore di una con. 
ferenza internazionale per gettare le basi di una 
regolamentazione uniforme del L. Da questa idea 
nacque nel 1890 la Conferenza di Berlino, alla 
quale assistette come rappresentante della S. Sede 
il principe-vescovo di Breslavia. Nel 1893 lo stesso 
Decurtins nell’Assemblea operaia di Bienne pro- 
pugnò la convocazione di un congresso di dele— 
gati operai, senza distinzione di nazionalità, di con- 
fessione religiosa e di opinione politica, allo scopo 
di favorire un’intesa sulla protezione del L. 

Nel 1900 si fondava l'Associazione per )a pro— 
tezione legale dei lavoratori, dove era rappresen- 
tata ufficialmente anche la S. Sede. Aveva un U/- 
ficio permanente a Basilea, con l’incarico di rac- 
cogliere la docu:nentazione e di unificare le ricer- 
che. Erano previsti due organismi: uno tecnico, 
per stendere progetti e suggerire proposte; l’altro 
diplomatico per prendere le relative decisioni, in 
forza di speciali poteri ricevuti dai rispettivi go- 
verni. Tra i risuliati ottenuti da quest’Associazione 
va ricordata la convenzione sul L. notturno delle 
donne e sulla proibizione del fosforo bianco nella 
fabbricazione dei fiammiferi, proposta dalla confe- 
renza tecnica -di Berna nel 1905 e ratificata dalla 
conferenza plenipotenziaria nel 1906. Nel 1913 una 
nuova conferenza tecnica stabiliva i testi di con- 
venzioni sulla limitazione della durata del L. delle 
donne e dei giovani, e la proibizione del L. not- 
turno dei fanciulli, ma lo scoppio della prima guerra 
mondiale (1914) ne impedìla ratifica da parte della 
conferenza diplomatica. 

2) L’O.LL. fin da principio si dichiarò e si 
mostrò al di sopra di ogni ideologia politica. Benchè 
sorta insieme con la Società delle Nazioni, riven- 
dicò sempre campo e compiti distinti, con tale suc- 
cesso che vi aderirono anche paesi non membri 
della S. d. N. (come gli Stati Uniti d’America). 
La preoccupazione della giustizia sociale sul piano 
nazionale e internazionale fu sempre uno deì punti 
più caratteristici dell'O.I.L., solennemente procla- 
mato sia nella Carta di fondazione, sia nella Co- 
stituzione che V’O.I.L si è data il 9 ottobre 1946 
per adeguarsi alla nuova situazione del dopoguerra. 
Questa, come già la dichiarazione di Filadelfia 
(1944), afferma principii cristiani (il L. non è 
una merce; la libertà di espressione e di associa— 
zione è una condizione indispensabile di progresso 
umano; la povertà costituisce un pericolo per tutti...), 
e propone cdi combattere l'ingiustizia che regna 
ancora nelle condizioni di L. coni mezzi suggeriti 
anche dalla sociologia cristiana (fissazione di una 
durata massima della giornata e della settimana 
di L.; lotta contro la disoccupazione; garanzia di 
un salario conveniente; protezione contro le malattie 
professionali, gli infortuni, ece.; difesa dei lavoratori 
occupati all’estero; affermazione del principio della 
libertà sindacale...). 

3) Gli organi dell’OIL sono ancora quelli previsti 
nella Carta del 1919: la Confereuza generale dei 
rappresentanti degli Stati aderenti, il Consiglio di 
amministrazione; l’Ufficio Internazionale del Lavoro. 

a) La Conferenza generale si riunisce normal. 
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mente una volta all'anno, con la partecipazione di 
4 delegati (2 del governo, 1 dei datori di L. e 
I dei lavoratori) per ogni Stato membro dell’OIL. 
Secondo la Costituzione del 1946, sono membri 
dell’OIL: gli Stati che vi aderivano il 1° novembre 
1915; 1 paesi membri dell'ONU; gli altri paesi che 
fanno richiesta e che sono accettati dai delegati 
con almeno 2/3 di voti favorevoli. I delegati pos- 
sono essere accompagnati alla Conferenza da consi- 
glieri tecnici, i quali però non hanno diritto di 
voto. Ogni deletato ha diritto di votare indivi- 
dualmente su tutte le questioni sottoposte alle de- 
liberazioni della Conferenza, di modo che i rappre- 
sentanti di uno stesso paese possono prendere at- 
teggiamenti diversi sullo stesso punto. Questo di- 
ritto di voto inilividuale è una delle caratteristiche 
più importanti dell'OIL. 

b) IZ Consiglio di amministrazione è composto 
di 32 persone: 16 rappresentanti dei governi, 8 dei 
datori di L., 8 dei lavoratori. Si rinnova ogni tre 
anni ed elegge ira isuoi componenti un presidente 
e 2 vicepresidenti, in modo che siano rappresentate 
tutte e tre le caiegorie (governo, datori di L. e 
lavoratori). 

c) L'Ufficio [Internazionale del Lavoro (U.I.L.) 
è presieduto da un direttore generale designato dal 
Consiglio di amministrazione. Il personale dell’UIL 
è scelto dal direttore generale e deve appartenere 
a varie nazionalita. L'UIL ha un carattere esclusi- 
vamente internazionale e non riceve istruzioni da 
nessun governo, da nessuna organizzazione, Rac- 
coglie e distribuisce informazioni sulla regolamen- 
tazione internazionale del L., prepara la sessione 
delle Conferenze generali, assiste i governi nell’ese- 
cuzione delle decisioni delle Conferenze, pubblica la 
Revue internationale du Travail, una Série lé- 
gisltative di testi o documenti sulla legislazione so- 
ciale di tutti i paesi e un Annwuazre des statistiques 
du Travail in 3 lingue (inglese, francese e spa— 
gnuola). 

La sede ufficiale dell'UIL è Ginevra, in un pa- 
lazzo costruito appositamente per esso, e inaugurato 
nel 1926. Sulla parete del grande scalone è appeso 
un quadro di Maurice Denis, rappresentante Cristo 
lavoratore, che parla agli operai, Durante la guerra 
moniliale, per maggior sicurezza e libertà di co— 
imunicazioni, si trasferi nel Canadà, dove rimase 
fino al 1948. 

4) Secondo gli statuti dell’OIL le decisioni della 
Conterenza generale possono assumere la forma 
d'una convenzione internazionale o di una racco- 
mandazione purchè riscuotano in tale senso il voto 
favorevole di almeno 2/8 dei votanti Le decisioni 
o progetti, che non raggiungono tale maggioranza, 
possono essere oggetto di convenzioni particolari 
tra i membri che lo «desiderano. 

Le convenzioni adottate dalla Conferenza non 
hanno, ovviamente, nessun valore giuridico effettivo 
nei vari paesi, tinchè non sono accettate e ratificate 
dai rispettivi parlamenti e governi. Tuttavia i diversi 
membri dell'OIL sono obbligati: a sottoporre la con- 
venzione all’autorità nazionale del proprio paese, allo 
scopo di farla adottare come legge o di prendere 
altre misure equivalenti, non più tardi di un anno 
dalla chiusura della Conferenza in cui fu adottata 
la convenzione; a informare il direttore generale 
dell’UIL, circa le misure prese per ottenere la rati- 
fica nei rispettivi paesi e circa la ratifica eventual- 
mente ottenuta; se la convenzione non ottiene la ra- 


tifica, bisogna informare il direttore generale sullo 
stato della legislazione e della pratica riguardante 
la questione trattata nella convenzione. 

Alla « raccomandazione » si ricorre quando l’og- 
getto non si presta all'adozione immediata di una 
convenzione. Anche per essa i rappresentanti degli 
Stati devono adoperarsi per farla adottare come 
lege dai rispettivi paesi, e tenere informato il di- 
rettore generale sulle difficoltà e l'esito dei loro 
tentativi. 

L'adozione di una e convenzione » o di una « rac- 
comandazione » da parte della Conferenza o la sua 
ratifica da parte di uno Stato non possono pregiu- 
dicare in nessun caso leggi, usi e accordi più fa— 
vorevoli di quelli previsti dalla convenzione o rac- 
comandazione stessa. 

5) Tutti riconoscono che in un trentennio di vita 
l’OIL ha svolto un’opera veramente preziosa e fe- 
conda, Già nel 1939 si contavano al suo attivo 
65 convenzioni e 55 raccomandazioni su questioni 
importantissime (durata del L., sicurezza dei lavo— 
ratori, protezione del L delle donne e dei fan- 
ciulli, organizzazione internazionale del L. e legi- 
slazione sociale, disoccupazione, organizzazione dei 
lavori pubblici, soppressione degli uffici di collo- 
camento a pagamento, formazione professionale, 
protezione della mano d’opera indigena nelle colonie, 
protezione degli emigranti, misure a favore dei 
marittimi, dei salariati agricoli, degli impiegati, 
degli intellettuali, il pagamento delle ferie, l'im- 
piego dei tempi liberi dal lavoro, prevenzione degli 
intortuni....). Nel 1948 giungeva all'UIL la millesima 
ratifica... 

6) Nei principii e nelle realizzazioni dell’OIL non 
c'è nulla che sì opponga ai principii e alle diret- 
tive dei cattolici. Essi quindi possono con tran- 
quillità, anzi debbono, dare all’ Organizzazione 
ginevrina appoggio e simpatia. L’OIL, da parte 
sua, apprezza la collaborazione dei cattolici, e 
ricorre volentieri ad essi per informazioni e in- 
chieste, come ha fatto varie volte con la JOC (v.) e 
Pax Romana (v. InreLLertuaLI, VII). Ogni anno poi, 
nell’-1r2726e sociale (pubblicazione ufficiale che rias- 
sume l'attività dell’anno precedente) si dedica un 
capitolo alla Chiesa cattolica. Dal 1926, dietro ri- 
chiesta del direttore generale e in pieno accordo 
con l'autorità ecclesiastica, VUIL conta tra i suoi 
membri un sacerdote, incaricato di partecipare wi 
suoi lavori e di assicurare le relazioni con le or- 
ganizzazioni cattoliche. Nel 1926 e nel 1929 le riu- 
nioni della Conferenza generale furono a-ldirittura 
presiedute da un sacerdote cattolico. 

Albert Thomas, primo direttore generale del- 
l’OIL, socialista (| 1932), dichiarava lealmente: 
« Ogni volta che noi abbiamo lavorato coi cattolici 
l'abbiamo potuto fare con uno spirito non dico di 
tolleranza reciproca, ma con la stessa fede ardente 
e appassionata, malgrado la diversità della sua sor- 
gente, per la realizzazione dell'ideale comune ». 

D) Gli operai medesimi, pur «essendo nel nu- 
mero dei deboli », possono e debbono concorrere 
alla soluzione della questione operaia. All’ uopo 
Leone XIII invita esplicitamente i lavoratori a or- 
ganizzarsi per essere più forti nella tutela dei loro 
legittimi interessi. Il Pontefice lamenta che nel se- 
colo precedente siano state sciolte le antiche Cor. 
porazioni d'arti e mestierì « senza nulla sostituirvi »; 
per cui avvenne che « a poco a poco gli operai ri- 
masero soli e indifesi, in balìa della cupidigia deì 
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padroni e di una sfrenata concorrenza ». Orbene, 
« gli operai scioglieranno debitamente la loro que- 
stione se, uniti in associazioni e saggiamente diretti, 
si metteranno per quella medesima strada che, con 
tanto vantaggio per loro stessi e per la loro so- 
cietà, tennero i loro padri». Cf. LL. Crvarpr in Z'Os- 
serv. Rom., 10-V-1951. i 

Beninteso, la forza dell’associazione, che la legge 
di natura offre ai lavoratori e la Chiesa consacra 
con la sua approvazione (v. SIxDACALISMO), non 
deve essere usata per commettere altre ingiustizie 
contro gli individui e contro la società, nè fun- 
zionare come semplice forza disgiunta dal diritto e 
quindi come violenza ericatto. E ognuno può dire 
se questo avvertimento non trova il bersaglio da 
colpire: ognuno sa che oggi il sindacalismo di 
parte estremista, specialmente con l’abuso dello 
ScioPERO (v.) non motivato da congrue ragioni e 
non condotto. secondo le regole di diritto e di 
equità, è diventato la precipua fonte di turbamenti 
interni in parecchi Stati, cosicchè è riuscito a in- 
vilirsi e quindi a rovinarsi, da se stesso, non poco, 
davanti all’opinione pubblica e davanti alle autorità 
costituite. 

Oggi pare a molti — non «capitalisti reazionari », 
nè ignobili, pavidi e sciocchi — che il problema 
operaio riceverebbe una soluzione più equa, più 
completa, sicura e duratura, senza pregiudizio del 
corpo sociale, se gli operai stessi non solo mode- 
rassero le loro richieste secondo le esigenze della 
vera giustizia sociale, ma anche le graduassero se- 
condo le concrete possibilità esistenti al momento 
nel corpo sociale, se abbandonassero nella lotta i 
metodi ingiusti e illegali, e non permettessero che 
i loro troppo reali bisogni siano sfruttati dalla 
demagogia, anzichè peril trionfo sociale della giu- 
stizia, per il trionfo politico di un partito o di un 
imperialismo straniero. 

E) Ovviamente e «in primis » alla soluzione della 
questione operaia debbono concorrere i padroni 
anche indipendentemente dalla legislazione che ve 
li obblighi. Non crediamo che la causa unica del 
disagio operaio sia la tanto deprecata « cupidigia 
‘lei padroni », nè crediamo che esso sarebbe sanato 

se il padrone rinunciasse alla sua macchina fuori 
serie e ai suoi pasti luculliani...: motivi di troppo 
volgare e ridicola polemica, e pur frequenti nella 
disputa piazzaiola, nell’oratoria comiziale e nella 
letteratura giornalistica di partito. Non crediamo 
che sia per giovare alla causa del bene comune la 
forsennata propaganda di odio e di sabotaggio che 
oggi si conduce contro i « grassi padroni» indu— 
striali e contro i « ricchi »; e non crediamo che 
abbia giovato alla stessa causa dell’interesse nazio- 
nale certa parte della legislazione sociale chiara 
mente ispirata alle finalità effimere ed unilaterali 
della demagogia (ond’è che oggi, senza essere risolta 
la « questione degli operai », è sorta e suscita gravi 
preoccupazioni una complessa « questione dei pa— 
droni », vogliamo dire del capitale e dell’industria). 

Tuttavia crediamo che una più equa e cristiana 
comprensione dei diritti del L. da parte dei « pa— 
droni» avrebbe risparmiato all’umanità una massa 
‘enorme di sofferenze e una luttuosa serie di lotte 
‘ intestine, e anche oggi, pur senza render vana la 
legislazione, potrebbe e dovrebbe « motu proprio » 
dare alla soluzione del problema sociale un con- 
tributo più vasto, rapido, sicuro e più immediata- 
mente appropriato ai singoli casi di quello che sia 
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lecito attendersi dalla stessa legislazione, necessa— 
riamente macchinosa e dispendiosa, lenta, incom- 
pleta e, nei casi particolari, impotente e cieca. Per 
esporre ciò che quella « comprensione » dei padroni 
può fare a vantaggio delle classi lavoratrici, segna- 
liamo sotto forma storica cid che essa fece, ad es. 
in Francia, poichè, in omaggio alla giustizia, contro 
l'opinione comune che tira fortemente al nero per 
i padroni ed ha dimenticato quasi del tutto i me- 
riti delle iniziative padronali, bisogna pur ricordare 
che a base e ben pritna delle attuali provvidenze 
legislative in favore degli operai sta l’antica opera 
di padroni ispirati dalla passione cristiana o sem- 
plicemente da filantropia. 

Nel disagio creato dall’avvento della « macchina» 
(concentrazione delle imprese in pochi organi di 
grande portata, tecnica industriale, la divisione del 
complesso produttivo in capitale e L., debilitazione 
del L. di fronte al capitale. ..), lo Stato non inter- 
venne se non con iniziative temporanee, come la- 
vori pubblici o buoni di pane. Invece, numerosi 
industriali, quali Dolfuss de Mulhouse, si gettano 
con slancio a creare varie opere rispondenti ai 
varii bisogni dei loro dipendenti. E sorgono scuole, 
apprendistati, esternati, città operaie, ospedali, giar- 
dini, economati, società di mutuo soccorso, casse- 
pensioni. ... Nella seconda metà dell'800 l'iniziativa 
diveniva generale e il risultato era soddisfacente, 
quando a turbare queste esperienze sorsero le nuove 
ideologie sul L., come il marxismo. «Il lavoratore, 
si diceva, deve fare da sè; deve raggiungere be- 
nessere e indipendenza con le sue proprie forze». 
E si acuì la lotta di classe. Ma nemmeno allora 
sì arrestò l’iniziativa padronale. Si trasformò da 
individuale a collettiva, non foss'altro perchè si 
comprese che tutti i lavoratori hanno diritto ai me- 
desimi benefici e che solo l’azione collettiva può 
permettere l’equità in questo campo, dato che le 
piccole imprese, con la miglior huona volontà, non 
avrebbero potuto sobbarcarsi gli oneri inerenti al- 
l’azione. Peraltro l’azione individuale continua, pre- 
ziosa insostituibile in quanto è la sola che permetta 
una realizzazione pratica delle disposizioni prese in 
comune e un vigile interessamento alle condizioni 
di ciascuna categoria (specialmente per quanto ri- 
guarda l’assistenza medica, creazione di infermerie, 
ricoveri, ospedali per gli operai). 

La cura dei padroni si estese anche alla sorte 
dei lavoratori divenuti per vecchiaia inabili al L, 
e delle vedove. Casse-pensione furono create, su 
iniziativa del comitato delle fonderie, fin dal 1894, 
mentre la legge relativa è del 1910. Anche in 
materia di incidenti sul L. l’azione padronale ha 
provveduto sia alla riparazione sia alla prevenzione. 
Dapprima l’impresa indennizzava la vittima di un 
infortunio in modo parziale, poichè di solito non 
si faceva gran differenza fra infortunio e malattia; 
venivano tributate alla vittima le cure mediche, 
oppure le si concedeva un indennizzo attraverso le 
Casse. Ma questi soccorsi non erano sempre suf- 
ficienti e presentavano carattere di pura liberalità. 
Nel 1894 il comitato delle fonderie di Francia sta- 
bili per primo il concetto di infortunio sul L. e 
fondò una Cassa mutua di assicurazione contro gli 
infortuni, impegnando i padroni a prevenire e a 
riparare nella misura sufficiente gli infortuni. Circa 
la questione degli alloggi, quasi tutte le grandi 
industrie possiedono lotti di appartamenti da affit-- 
tare a prezzi molto modesti ai propri lavoratori; 
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altre addirittura li offrono «a riscatto » in modo 
che dopo un certo periodo l’abitazione diventa pro- 
prietà del lavoratore; altre offrono il terreno e i 
capitali occorrenti per costruire una casa, a titolo 
di prestito rimborsabile; collettivamente, poi, fu 
creata una Cassa di credito per il miglioramento 
dell’alloggio nell'industria, organo intermediario tra 
lavoratore o capitalista. 

Numerose altre opere stanno a testimoniare la 
sollecitudine padronale; biblioteche, ritrovi, circoli, 
società musicali o sportive, cantine, cooperative 
alimentari, gruppi d'acquisto, maternità, asili, con- 
sultazioni ‘per lattanti, distribuzioni di latte, di altri 
viveri e di vari sussidi, scuole, giornate campestri. 
Si ricorda poi l'istituzione delle Casse di compensa- 
zione, per le quali più industrie o imprese cooperano 
con versamenti alla creazione di un fondo comune, 
dal quale attingeranno i lavoratori in parti eque 
e conformi alle proprie necessità; ciò permette di 
non escludere dal heneficio il lavoratore di un’im- 
presa meno ricca, assicura l’equità della distribu- 
zione e costringe i padroni egoisti a non sottrarsi 
all'obhlico del versamento: l’idea fu lanciata per 
primo da M, Romanet di Grenoble. Nè si dimen- 
tichi l’interessamento dei padroni per l’istruzione 
professionale Aegli apprendisti e dei lavoratori stessi. 

Ed è giusto osservare che queste benefiche prov. 
videnze poterono essere frenate non solo dalla «cu- 
pidigia » bensì anche dalla necessità di commisurare 
le spese assistenziali con l’effettivo rendimento della 
industria, e di evitare un grave impoverimento del 
capitale che in definitiva si sarebbe tradotto in 
diminuzione della capacità di L. dell'industria e 
quindi in danno del lavoratore. 

Questi cenni relativi alla Francia si sono tenuti 
in forma generale perchè possono ripetersi per 
altre nazioni. Come esempio particolare valga 
solo quello di Lroxe Harmet (v.), il padrone dello 
stabilimento di Val des Bois che gli operai, da lui 
chiamati, considerati e trattati come figlioli («i 
miei figlioli»), chiamavano affettuosamente « il buon 
papà ». Diceva: « Io non posso pensare ni miei operai 
senza provare in cuore un palpito di amore ». E 
l’amore per i suoi figlioli gli suggerì grandiose ri- 
forme sociali condotte secondo lo spirito che tra— 
spare dai suoi scritti (Manuale di una corpora- 
zione cristiana, Manuale del padrone, Catechismo 
dell'industr iale): sindacato, salario familiare, mu- 
tualità, acquisti in comune, comitati tecnici, con- 
siglio di fabbrica, congressi, panetteria, cooperativa, 
biblioteca ambulante, compagnia dei pompieri, co— 
rale, banda musicale, sezione drammatica, Confe- 
renza di San Vincenzo ..., realizzate quando domi- 
navano il liberalismo e il capitalismo. 

Harmel considerava i suoi operai non come indi- 
vidui isolati, puri strumenti impersonali di lavoro, 
hensì come persone concrete, in tutti i loro rap- 
porti, in particolare nei loro rapporti di famiglia. 
Padre egli stesso di numerosa prole, prediligeva 
le famiglie numerose: se qualcuna superava i dieci 
figli, voleva essero il padrino di battesimo degli 
ultimi nati e di essi prendeva tenera cura. (E, sor- 
ridendo; sì vantava di avere tra i suoi figliocci 
anche un Leone XIII, il quale aveva apposto il si- 
gillo del magistero pontificio a iniziative che egli 
aveva già attuate). Già dal 1889 aveva preconizzato 
il salario familiare. E nel 1891 per le famiglie nu- 
merose, sotto il nome dî « supplemento familiare al 
salario », istituì quello che adesso vien detto « asse- 





gno familiare ». Alle famiglie egli procura - un 
alloggio indipendente con piccolo giardino: le vuole 
unite, allegre e prosperose. La ripartizione dei detti 
assegni è affidata a una commissione di operai, che 
formano il Consiglio di fabbrica. Contro quei padroni 
che ignoravano, o temevano l'iniziativa operaia, 
pronti magari ad aprire la borsa ma troppo gelosi 
della loro autorità, Harmel era persuaso che «i 
beneficii degli industriali sono sterili quando non 
si appoggiano alla collaborazione operaia »j è suo 
principio: « il bene dell’operaio per mezzo del- 
l’operaio -e con l'operaio ». Nel suo stabilimento di 
Val des Bois erano sorte una ventina di associa— 
zioni, Ognuna aveva il suo Consiglio direttivo, for- 
mato da operai. I pareri e le proposte di Harmel 
non mancavano mai, ma gli operai erano arbitri 
delle loro decisioni. « Noi preferiamo un andamento 
meno perfetto dovuto alla iniziativa operaia, che 
una prosperità continua dovuta alla nostra inge- 
renza Li obhlighiamo a formarsi agli affari con la 
propria esperienza ». Fu il Consiglio a studiare il 
disegno di anticipare la cessazione del L. nel pome- 
riggio del sabato alle ore 15, fermo restando il sa- 
lario. D'accordo con il Consiglio, l'orario giorna— 
liero fu ridotto - di mezz'ora, che doveva essere 
compensata con l'aumento di rendimento. Val des 
Bois ha sempre ignorato lo sciopero; la clausola 
finale del regolamento dice: « Ogni controversia 
sarà risolta dal Consiglio di fabbrica ». 

Per educare l’operaio al senso della responsabi— 
lità Harmel vide che null’altro valeva tanto quanto 
la pratica della vita cristiana. A Val des Bois la 
domenica, su una popolazione di 1400 anime, non 
si contavano in chiesa che due o tre uomini e 
poche donne. Harmel fece chiamare le Suore di San 
Vincenzo e i Fratelli delle. Scuole Cristiane. Le 
Figlie della Carità iniziavano nel 1863 la Congre—- 
gazione delle Figlie di Maria; l’anno dopo apri- 
vano un orfanotrofio con otto fanciulle e una Casa- 
famiglia, che forniva agli operai vitto e alloggio. 
Nel 1867 veniva fondato un Circolo per gli uomini 
e i giovani. Verso il 1870 nel recinto della fab- 
brica veniva eretta una cappella. Si giunse pure 
ad avere un cappellano stabile, della Congreg. di 
Leone Dehon (forse il primo cappellano dì fabbrica). 
Dopo una decina d’anni nella cappella sì conta— 
vano più di 6000 Comunioni all’anno. Vi funzio— 
navano fiorenti associazioni di pietà: Terzo Ordine 
Francescano, Confraternita del SS. Sacramento, Apo- 
stolato della preghiera. 

Nel novembre del 1915 Harmel, più che ottua—- 
genario, era profugo a Nizza. Le ultime sue pa- 
role furono: « Benedico Val des Bois, gli operai..., 
sì, i miei operai..., i miei figlioli, tutti ». 

Questi esempi non sono cessati nella classe pa- 
dronale. I più generosi e lusinghieri sono forniti. 
dai padroni cattolici, i quali per coordinare e 
potenziare la loro opera si sono stretti in Asso- 
ciazioni o Unioni regionali e nazionali, le quali 
a lor volta sono raccolte in una Unione inter- 
nazionale, UN.I.A.PA.C (che ha celebrato a Pa- 
rigi il 21-23 aprile 1900 la seconda sessione di 
studi sociali). Vi partecipano, ad es.: « Fédéra- 
tion des patrons catholiques a» (FE.PA.C) belga) 
« Centre francais du patronat chrétien » (C.F.P.C.) 
francese, « Alligemeene katholieke werkgevers Ve- 
reeniging » (AK WY) olandese, « Bund katholischer 
Unternehmer » (B.K.V.) della Germania orìent., — 
« Catholic industrialists Conference » ( C.7.C. )înglese, 
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« Association professionnelle des industriels» (A. P.1.) 
di Montréal (Canadà), la U.C.I.D. italiana (v. In- 
TELLETTUALI V B 9). 

XVIII lrreligiosità e santificazione del mondo 
operaio. ]l ricordato progresso del mondo del L. 
non fu — come doveva essere — accompagnato 
da pari progresso morale c spirituale dei lavoratori. 
L'elevazione del L. operata o promossa dal cri- 
stianesimo minaccia di andare distrutta nella tem 
pesta materialistica scatenata dal comunismo e dal 
neo-paganesimo moderno. « Raddoppiate pure la 
mercede all’operaio, diminuitegli le ore di lavoro, 
abbassategli il prezzo dei generi; ma se voi lo la- 
sciate, come purtroppo accade, imbeversi di certe 
dottrine e specchiarsi in certi esempi che lo attit 
rino a spogliarsi del rispetto di Dio e a corrom- 
pere ì costumi, fatiche e sostanze gli andranno in 
rovina... Togliete dagli animi quei sentimenti che 
sono il frutto di una educazione cristiana, togliete 
la previdenza, la moderazione, la parsimonia, la 
pazienza e simili virtù morali... e vedrete che ogni 
maggiore sforzo per ottenere gli agi del vivere cadrà 
nel nulla »: così Leone XIII nella enciclica Graves 
de communi E nella Rerum novarum aveva già am- 
monito: « Se un rimedio si vuol dare alla società 
umana, quesio non sarà altro che il ritorno alla 
vita ed alle istituzioni cristiane ». Analogamente 

Pio XI nella Quadragesimo anno. 

Î° Iuttuosamente significativa un'inchiesta con- 
dotta nel 1950-51 dalla Gioventù Ital. Operaia Cat- 
tolica Femminile (G.I.0.C.7.): le « militanti gio- 
ciste » (divise in 6 categorie: operaie, impiegate, ar- 
tigiane, commesse, domestiche, infermiere, ausi- 
liarie), invitate dal Centro nazionale, hanno inda— 
gato l’atteggiamento religioso dei propri compagni 
e compagne di L. Alla domanda: « Nei confronti 
della religione il tuo ambiente è favorevole, ostile 
o indifferente ? », la maggioranza delle operaie ri- 
sponde dichiarandolo ostile. Le impiegate dichiarano 
in genere ostili gli operai, indifferenti i colleghi, 
atei i datori di lavoro; anche quando si va ancora 
a Messa, il mondo delle idee e l'atteggiamento 
pratico è protestante, al più tradizionalistico od 
opportunistico senza convinzioni personali, coman— 
dato dal mutar degli avvenimenti. 

In morale c'è in genere netta opposizione ai 
dettami religiosi. Migliore (evidentemente per il suo 
carattere chiuso, familiare) è l’ambiente artigiano 
(sarte, modiste, confezioni giocattoli....), nella 
massima parte favorevole alla religione. Anche l’am- 
biente delle commesse è buono, talora indifferente, 
quasi mai ostile (si noti che il numero delle com- 
messe é relativameute ristretto; non hanno tempo 
per discutere; devono trattare continuamente il 
pubblico con pazienza e gentilezza; per ovvie ra- 
gioni s’incontrano con sacerdoti. religiosi, suore, 
anime apostoliche del laicato... dai quali possono 
ricevere buone parole). Le domestiche, forse per 
scarsezza di istruzione e di tempo, non forniscono 
indici significativi; l’ambiente è vario, raramente 
ostile (la famiglia agiata, che può avere la dome- 
stica, in genere non è oggi avversa alla religione, 
benchè inquinata da liberalismo, laicismo, affarismo, 
immoralità). 

Alla seconda domanda: « Nel tuo ambiente di la- 
voro è facile o, difficile praticare la vita cri- 
stiana? », le risposte sono prevedibili: « facile » per 
chi ha ambiente favorevole: « abbastanza facile » per 
chi ha l'ambiente indifferenie (e non manchi di 
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coraggio): « difficile », « difficilissimo » per chi ha 
ambiente ostile. L'ambiente più carico di rispetto 
umano e di riserve interiori è quello artigiano: 
con l’ignoranza si unisce la soggezione pavida ai 
genitori o al fidanzato comunisti, la paura di per- 
dere il posto, il timido sottomettersi all’abusivo la- 
voro di festa, la paura di parer sciocchi e retro- 
wradi, se non sì partecipa a discorsi equivoci e 
non sì legge stampa leggera... Negli ambienti di 
inassa delle operaie imperversano le calunnie contro 
1 sacerdoti, i pregiudizi politici e sociali, la sfac- 
ciataggine, la promiscuità, il rifiuto a pensare, a 
ragionare, a discutere, il concetto materialistico o 
edonistico della vita, l'egoismo e l'invidia: clima 
malsano dove a loro agio, lavorano gli attivisti di 
sinistra. Negli ambienti un po’ più fini delle impie— 
gate c'è la presunzione dell’autosuMicienza, superfi- 
ciale quanto boriosa cultura che ignora la religione, 
ama le opinioni nuove, progressiste, piccanti, 
disprezzo della morale « convenzionale », 

Relazioni anche più malinconiche ci vengono da 
altre inchieste e da esperienze personali (cf. Atteg- 
giaumento degli operni verso la Chiesa, in Aggiorn. 
soc., nov. 1951, p. 201 ss). Nullameno alla terza 
domanda : « E opportunv l’apostolato nell’am- 
biente del L.? », il cristiano non può che rispon- 
dere con l’aflermativa e impegnarsi per conqui- 
stare a Cristo il mondo del L. All’uopo occor- 
rerà anzitutto adoprarsi a che le fondamentali ne- 
cessità dell’operaio siano soddistatte, poichè « un 
minimo di benessere materiale e indispensabile per 
esercitare la virtù » (Pio XII). Poi, in omaggio 
alle esigenze del buon metodo, l’apostolo, pur con- 
servando indipendenza e obiettività di giudizio, si 
renderà simpaticamente congeniale al mondo eflet- 
tivo del L., distinguendosi in esso anche per pre- 
stigio di abilità tecnica e, pur senza violare i di- 
ritti della verità assoluta, adotterà i metodi d’apo- 
stolato più confacenti alla mentalità del lavora— 
tore che, come sì sa, è concreta, pratica, intui- 
tiva, fatta più di sentimento che di ragione, nu— 
trita di poche ma tenaci idee, aperta al senso so- 
ciale e alla solidarietà di classe: per parlare agli 
operai di religione è necessario usare un linguaggio 
semplicissimo, quello del Vangelo; e sarà loro da 
proporre una vita cristiana materiata di opere 
buone, una preghiera in cui sia vivo il senso della 
comunità, come è la preghiera liturgica. Alle cause 
che tengono lontani dalla religione gli operai oc- 
corre rispondere concretamente; ond'è che, ad es., 
alla ignoranza delle verità cristiane e all'immora- 
lità non si risponde meglio che con l'esempio di 
una vita cristiana integra o, come oggi suol dirsi, 
con la « testimonianza » della « presenza », I risul- 
tati ottenuti da quest’azione cristiana, quando si 
abbia lVumile pazienza di aspettare l’ora di Dio, 
sono nella segreta intimità della coscienza ben più 
vasti e profondi che non appaiano all'esterno: 
l'operaio ha preziose capacità di ricupero e di re- 
denzione, radicato senso della famiglia, della giu- 
stizia, esigenza di religiosità (che si manifesta in 
forme caratteristiche: processioni, benedizioni, de- 
voziono alla Madonna, ai Santi popolari... anche 
in maniera non ortodossa). i er 

A quest'opera di santiflcazione del L. si sono 
consacrate con generoso slancio tutte le forze cat- 
toliche, di ecclesiastici e di laici, dal magistero dei 
Papi, dei vescovi, delle facoltà universitarie catto- 
liche e della stampa, all’azione in seno agli organi 
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legislativi e di governo, dalla preghiera all’aposto- 
lato diretto nell'officina sotto le forme più specia- 
lizzate. Non è possibile neppure citare la meravi- 
gliosamenie ricca e varia fioritura di opere, ini- 
ziative, istituzioni create allo scopo dal clero, da 
Ordini e Congregazioni religiose, dai laici, special- 
mente di Azione Cattolica. 

Il mondo del L. sembra essere il campo « proprio » 
dell’apostolato dei Larci (v.), i quali già servono 
il Regno di Dio sviluppando il Monpo profano (v.) 
nella sua stessa sostanza profana e tecnicain modo 
che non ostacoli l’avvento del Regno di Dio. In 
particolare l’Aposrorao (v.) dell’Azrone CaTtTO- 


LicA (v.) operaia si prodiga in: mille forme per la ele-. 


vazione umana e cristiana del L., per la evangeliz- 
zazione redenirice delle masse e per la loro inser- 
zione nella realtà sacrale della Chiesa, con la con- 
vinzione che servire il movimento operaio, accettan- 
dolo nella sua essenza e rispettandolo nel suo og- 
getto, purificandolo nelle sue aberrazioni e situan- 
dolo nel disegno di Dio, significa realizzare la 
a Storia Santa » «l'oggi, non meno utile al Cristo ed 
alla Chiesa di quella d'altri tempi, quando il popolo 
d’Israele preparava, attraverso le sue strutture so- 
ciali e Te sue iotte, le sue infedeltà ed i suoi pec- 
cati, la prima venuta di Cristo tra gli uomini. 
(A. Denis). A qualcuno parve che in questa generosa 
impresa l’Azione Caitolica avesse talora deviato di- 
menticardo l’originario intento apostolico per con- 
londersi col movimento operaio stesso. In realtà, 
crediamo, si tratta non già di deviazioni ma di 
inevitabili, salutari, lenti cambiamenti di prospet- 
tive e di metodi, dovuti alla comprensione delle 
nuove questioni e situazioni che si vengono via via 
rivelando e sviluppando. Ma l’obiettivo essenziale: 
realizzare sempre più e sempre meglio una effet- 
tiva presenza della Chiesa in seno al movimento 
operaio, non ha subito alcuna deviazione. E, se non 
ci mancherà il soffio profetico, l’audacia apostolica, 
la carità divina, l’Azione Cattolica operaia conoscerà 
altre gravi difficoltà, ma raccoglierà certamente 
nuove messì, —. 

Il sacerdozio gerarchico, poi, è l’anima di questo 
apostolato, in quanto educa l’apostolo laico, gli 
comunica la dottrina cristiana, lo guida e lo so- 
stiene nell'azione, lo alimenta con la grazia sacra- 
mentale. Inoltre anche il clero conduce un aposto- 
lato diretto in mezzo agli operai, non solo conti- 
nuamente moltiplicando e perfezionando le inizia- 
tive a vantaggio dei lavoratori nell’ambito della 
PaRROccHIA (v.), non solo promovendo le Mrssioni 
(v.) al popolo e nelle campagne, la Pasqua e il 
Natale aziendale..., ma anche inserendosi intima— 
mente nella vita quotidiana dei lavoratori nell’of- 
ficina, nell’ufficio... Due esperienze furono tentate 
in questo campo: quella dei preti-operai in tuta 
e quella dei cappellani del L. 

Circa la prima, recentissima e ancora troppo epi- 
sodica e frammentaria, esclusivamente legata alle 
doti personali del prete-operaio e non ancora a una 
tradizione istituzionale, è prematuro ogni giudizio 
generale : se ne prevede il bene, se ne prevedono 
i pericoli (v. Moxpo). Cf. R. KornEN, Prétres-ow- 
vriers, Liége, Pensée catholique 1946 (pp. 68); M. 
VANDERCAMMEN, Le preétre et les jeunes travatl- 
leurs, in Rev. dioc. Tournai, 8 (1948) 3827-84. 

Della seconda, neppur essa organizzata.come isti- 
tuto uniforme permanente ma più vecchia di data, 
possiamo almeno fare qualche cenno storico. 


K. lo. Loren V. 


XIX. I Cappellani del L. sono sacerdoti dedi- 
cati interamente all’assistenza degli operai. Sorti 
per iniziativa di vescovi, col plauso della S. Sede, 
vivono in comune cogli operai, istruendoli, gui— 
dandoli nella loro elevazione cristiana e sociale. Il 
primo esempio è forse quello di Val des Bois (v. 
sopra, circa Leone Harmel). Nel Belgio sono isti- 
tuite congregazioni di auméniers de travail, le cui 
sedi sono vere «case del popolo » per gli operai 
cattolici. Anche in Germania e nella Svizzera te- 
desca, dove la Gesellenhavus, creata con tanto amore 
e praticità d’intenti dal KoLpina (v.), per la cap 
pella interna richiede la permanenza di qualche 
sacerdote, si sono sviluppati nuovi tipi di C. del 
L. In Italia, per impulso del card. FERRARI (v.) 
arciv. di Milano, coadiuvato da anime profonde e 
fervide, come il prof. Minoretti, l'esempio dell’estero 
venne largamente imitato. E corsi speciali nei Se- 
minari forniscono la preparazione sociologica ne- 
cessaria a tutti i preti in cura d’anime e ai C. del 
L. in particolare. Numerosi e clamorosi esempi ci 
vengono oggi dagli Stati Uniti, dove Ja figura del 
« sacerdote del L.» è ormai entrata nella vita sin- 
dacale: il suo colletto «romano» è stato visto fra 
gruppi di scioperanti, durante riunioni di categoria, 
al tavolo di conferenze, presso i funzionari delle 
varie organizzazioni nella lotta contro ì comunisti 
e gli speculatori... Non impartiscono ordini, ma 
solo consigli. Nei centri con maggiore percentuale 
di cattolici dirigono scuole per i membri del- 
l'Unione sindacale. Sono sostenuti anche dalla Na- 
tional Catholic Welfare Conference, che non poche 
volte è intervenuta a favore dei lavoratori. Sono 
ostacolati da coloro che accusano la Chiesa di voler 
imporsi nel campo sindacale. Tra le figure più rap- 
presentative di questi « sacerdoti del L.» ricor- 
diamo: CaarLES Owen Rice irlandese, cresciuto a 
Pittshurg, cappellano della locale Associazione dei 
Sindacalisti Cattolici (A.C.7.U.), dal 1935 si pro- 
diga per gli operai di quella (dirige anche un asilo 
per i senza tetto). WicLiam J. Suite, S. J., è il 
beniamino degli Unionisti Cattolici del Doggerland, 
dirige la scuola locale di avviamento allavoro ( Cron 
Heights) ed è particolarmente conosciuto per la po- 
tenza della sua parola e la saldezza del suo tem- 
peramento (di lui è stato detto : « Tutte le volte che 
Padre Smith è in giro, c’è da esser sicuri che ac- 
cadrà qualcosa »). Jeroma A. DroLET della Louisiana, 
sì occupa di problemì operai fin dal 1936; organizzò 
gli scioperi dell’Unione Nazionale Marittimi, con- 
tribuì decisivamente alla sconfitta del rappresen- 
tante filo-comunista in seno aì sindacati marittimi. 
George G. HiGeins, di Chicago, uno dei dirigenti 
della citata N.C.IW.C., professore di economia 
presso l’università cattolica di Washington, suscitò, 
per le sue idee l’opposizione di alcuni circoli indu- 
striali e di sociologi cattolici, come quando pro- 
pose l’unione dei cattolici e dei socialisti nella 
lotta contro il comunismo. Jorn MownagzaMm è uno 
dei fondatori dell'ACTU, continuamente consul- 
tato, nel rettorato di Staten Island, da delega— 
zioni dell’Unione, che ne richiedono ìl consìglio e 
l’aiuto. BensaMIN L. Masse, S. J., è il giornalista 
dei «sacerdoti del L.», condirettore della rivista 
America, uno dei più intelligenti ed obiettivi stu- 
diosi dei problemî del L. degli Stati Uniti. Mira 
ad unire imprenditore e dipendente, eliminando 
gli scioperi che sì ripercuotono dannosamente sui 
salari e sugli utili dell’azienda. Gode di alta con- 
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siderazione anche negli ambienti governativi e 
del Congresso: e non poche volte è stato richiesto 
il suo parere durante la preparazione di nuove 
leggi relative al L. Raymonp S. CLancvy è il 
primo cappellano dell’ACTU di Chicago, uno dei 
più attivi membri dell’Unione Operai dell’industria 
automobilistica. Si deve a lui la fondazione del- 
l’Istituto arcidiocesano del lavoro a Detroit, che 
riunisce 48 parrocchie. Ha anche promosso una 
serie di corsi speciali di azione sociale per i sa- 
cerdoti. TgoMmas E. SuorTELL è un esperto ben 
noto nel campo del L. e in economia, docente in 
un Collegio «di Boston, membro dell’Associazione 
americana di arbitraggio per questioni sindacali. 
Le sue conversazioni radiofoniche sugli sviluppi 
delle relazioni fra imprenditore e salariati gli 
hanno creata la reputazione di «primo sacerdote 
del L. della Nuova Inghilterra ». PaILIP CAREY, 
figlio di un conduttore di filobus a New York, 
dirige la scuola di avviamento al lavoro Xavier 
di New York, che non è una università, nè un 
club, ma ha lo scopo di preparare i quadri diri- 
genti delle unioni sindacali; è aperta a cattolici ed 
a non cattolici. « Non prendiamo parte alla lotta 
solo per combattere il comunismo e gli specula- 
tori», ha dichiarato Padre Carey. « Il più grande 
nemico dell’unionismo democratico è la immensa 
apatia ed ignoranza dei singoli ». 

XX. La sociologia cristiana si corona con un 
suggerimento che, pur essendo d’indole strettamente 
spirituale, non manca di avere anche altissimo va- 
lore sociale: l’ascetica del L. I possibile, anzi 
doverosa, come prova l’esempio di Gesù, che passò 
la maggior parte della sua vita mortale occupato 
nell’umile mestiere di falegname. Santificare il L. 
vuol dire innestargli l’elemento soprannaturale, per 


cui, non cessando d’essere la fonte di sussistenza e 


di ricchezza propria e comune, addivenga stru— 
mento di bene e di merito in ordine alla vita 
eterna, secondo le norme dell’ascetica cristiana, 
Tre principali disposizioni d’animo presiedono alla 
santificazione del L. 

a) Accettare con umile dipendenza da Dio la 
legge divina-naturale del L., attesochè il L. è una 
necessità e un dovere per l'uomo che deve trarre, 
da quanto gli presenta la terra, il necessario ed il 
confortevole per la sua vita e a vantaggio della 
società (v. sopra); 

b) Accettare con pazienza le penosità inerenti 
al L., e particolarmente ad una vita di L. stret- 
tamente necessitato da tenui condizioni econo— 
miche, poichè il L., manuale e mentale, è sempre 
duro e penoso in quanto consumo di energie, coar- 
tazione della libertà, e spesso richiede vera vio- 
lenza contro se stessi specialmente quando avviene 
in condizioni sfavorevoli di spirito, di forze, di 
salute fisica; 

e) Accettare con animo volonteroso e tranquillo 
le condizioni inerenti, come presupposti o come 
corollari, al L., e quindi le sue peripezie, i suoi 
sbalzi, le sue privazioni, particolarmente se si tratta 
del L. più pesante ed umile, qual’è il manuale e 
la inevitabile divisione fra la classe capitalista e la 
classe proletaria. Beninteso, la santificazione del L. 
ammette un ragionevole desiderio ed una onesta atti- 
vità intesa al miglioramento della propria condizione 
sociale, da perseguirsi per via di giustizia, d’indu- 
stria e di accorto uso delle circostanze favorevoli; 
ma respinge nettissimamente l’assurda e rovinosa 


. 


pretesa di sovvertire con violenza l’ordine stabilito, 
di spogliare rapacemente della propria sostanza 
il legittimo possessore; consente, anzi comanda di 
porre a movente del movimento ascensionale la 
giusta rivendicazione personale e collettiva dei 
propri diritti, ma vieta la cieca lotta di classe, 
eretta a sistema, com'è intesa dal marxismo, con 
tutta la serie di perturbamenti sociali, di cui è 
nefasta radice. 

Con l’animo così disposto, il lavoratore cristiano 
porterà alla sua quotidiana fatica una grande ret- 
titudine coscienziosa nel compiere il suo L.,: nel 
precisarne e nell’esigerne la mercede. Né trascu- 
rerà alcuni esercizii di pietà, da praticarsi prim 
del L. (offerta a Dio del L. stesso, come omaggio 
di sottomissione al suo divino volere e come un 
dovere da compiere, invocazione del suo aiuto e 
della sua benedizione), durante il L. (astensione 
da linguaggio disonesto, blasfemo, irreligioso, re- 
pressione dei motì d'ira e d'impazienza, accompa- 
gnamento del L. con buoni pensieri e giaculatorie), 
dopo il L. (sentito ringraziamento a Dio, rinnova- 
mento della fiducia nella divina Provvidenza, se- 
condo l’insegnamento di Gesù, cf. Mt VII 25-84). 

Queste virtù Dbrillarono in misura singolare in 
S. GirusePPE (v.), il quale perciò, oltrechè patrono 
della Chiesa universale, fu costituito esempio e pa- 
trono «lei lavoratori, in particolare patrono delle As- 
sociazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani (A.C L.I.): 
cf. discorsi tenuti da Pio XII alle A.C.L.I., 11] 
marzo 1945, il 29 giugno 1948 (quando a una 
massa imponente dì aclisti, il Papa, ricordando il suo 
primo discorso, disse: « Oggi, nel contemplare la 
vostra grandiosa schiera, dobbiamo riconoscere che 


la benedizione del Signore da Noi invocata sul-- 


l’opera vostra, era potente, e che il Patrono ce- 
leste, che allora vi demmo, San Giuseppe, l’ uomo 


fedele e giusto, il Javoratore per eccellenza, vi ha 


prodigiosamente protetti »). 

Così, santificato da sincera pietà e trasformato 
in eccellentissima « opera buona», il L. diverrà 
santificatore dello stesso operaio e della società, 
« Se l’uomo deve salvare il suo L. dalle forze op- 
pressive che pesano su di esso nel nostro universo 
sociale, se una vita di L. piena e gioiosa è neces- 
saria per il compimento della personalità, tuttavia 
è anche vero che l’uomo non sarà veramente uomo 
se non con la conquista di valori superiori al L. 
stesso [benchè attingibili pur nell'esercizio cristiano 
del L.], che il L. ci prepara ad accogliere ma che 
esso è incapace di darci » (E. Bornes-F. HEnRy). 


XXI. Ribliografia. — Segnaliamo soltanto alcuni 
studi recenti. 

A) Storia generale. — È ancora fondamentale l'im- 
ponente collezione Histoire universelle du travail, 
di vari specialisti, sotto la direzione di G. RexnARD, 
Paris, Alcan. — A. FERRARI, I/ L. nellastoria, Pavia 


1922. — M. GrIGAUT, Hist. du travail et des tra- 
vailleurs, Paris, Delagrave 1931. — E. DotLEANS, 


Storia del movimento operaio, I (1830-71), II (1871- 
1936), vers. di R. Pignatari, Roma, Ediz. Leonardo 
1946-48 (pp. XX-414, X-456). — F. BarRET, Hist 
du travail, Paris, Presses univers. de France 1948? 
(pp. 127). — E. Micaer, Socialgeschichte der in- 
dustrielle Arbeitswelt, ihrer Krisenform u. Ge- 


staltungsversuche, Frankfurt a. M. 1948 (pp. 225). 


— W. A. Mc Conagran, Development of the la- 


bor movement in Great Britain, France, and. 


Germany, Chapel-Hill 1942 (pp. IX-199), — V. DE 


Ruvo, L’evoluz. sociale. Nuovi principi e aspetti 
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concreti, Bari, Laterza 1946 (pp. 336). — A. H. 
CarousT, The corporate idea and the body politic 
in the m. a., in Review of politics, 9 (Notre Dame, 
Ind. 1947) 423-52. — H. C. WriTE, Social criti- 
cism in popular religions literature in the XVI 
cent., New-York, Macmillan 1944 (pp. IX-330). — 
K. VonroneL, Das Arbeitsethos des deutschen 
Protestantismus von der nachreformatorischen 
Zeit bis sur Aufhlarung, Bern, A. Francke 1946 
(pp. VI-162). — A. T. GroGHEGAN, The attitude 
towards labor in early chiistianity and ancient 
culture, \Vashington, Cath. Univ. of Amer. Press 
1945 (pp. XXVIII-251). — E. TROoELTScE, Le dot- 
trine sociali delle Chiese e dei gruppi cristiani, 
vers, di G. Sanna, Firenze, La Nuova Italia, I 
(1941) pp. XII-577, dalle origini alla fine del mc- 
dioevo. — R. BartTIsTELLAa, Contributo allo studio 
sull'origine e sugli aspetti iniziali del movimento 
operaio moderno, Nova historia, Verona 1951. — 
J. Hours, Petite histoire du monde ouvrier, Paris, 
Edit. ouvriéres 1951. — D. DoLLéans-M.CrozieRr, 
Morovcment ouvrier et socialiste. Chronologie et 
bibliographie (per Inghilterra, Francia, Germania 
e Stati Uniti dal 1850 al 1918), ivi 1950 (pp. XVI- 
383). 

B) Storia particolare. — @) A. FANFANI, Storia 
del L. in Italia, dalla fine del sec. IV agli inizi del 
XVIII, Milano, A. Giuffré 1943 (pp. VII-482). — L. 
Dar PANE, Storia del L. in Italia, dal sec. XVIII 
al 19)5, Milano 1944. — G. pe VERGOTTINI, Arti 
e popolo nella prima metà del sec: XITI,Milano, 
A. Giuffré 1948 (pp. 95), — P. S. LEIcHT, Operai, 
artigiani, agricoltori in Italia, dal sec. VI al XVI, 
Milano, A. Giuffré 19416. — N. Ropotico, Proleta- 
riato operaio in Firenze nel sec. XIV, in Arch. 
stor. ital. 101 (1943) 3-80. — Codice corporativo 
del L., raccolta coordinata delle disposizioni vi- 
genti al 1941, 8 voll., Milano }]94l1. — F. Levi, 
F. Luccnerti, Codice delle leggi sul L., Milano, 
Giuffré 1950 (con appendici sino al 15-V]I-1951). — 
Disposizioni per la disciplina giuridica dei rap- 
porti di L., ivi 1952 (pp. 200). — E. Rosetti, 
Cento anni di legislazione sociale (1848-1950), 
Milano, Bernabò 1951, 2 voll. — G. Mazzoni, E. 
GUERRIERI, Codice delle leggi sul L., Bologna 1950- 
5], 8 voll. — Legislazione del L. coordinata e 
annotata, dal 25-VII-1948, I-II (Milano 1947), HI 
(Roma 1948). — Cf. Rivista giuridica del L. (dal 
1949) e la Rivista del diritto del L. (dal 1944). 

b) E. DoLLéans, Histoire du travail, in Francia, 
Paris, Domat-Montchrestien 1944 (pp. 418). — J. 
KuczyNsKI, A short history of labour conditions 
in France, dal 1700 ‘ai nostri giorni, London, F. 
Muller [1946 (pp. 210). — Y. MonTREUIL, Hist. du 
mouvement ouvrier en France, dalle origini ai 
nostri giorni, Paris, Aubier 1946 (pp. 605). — AL. 
Marc, Avenement de la France ouvrière, Por- 
rentruy (Svizz.) 1946 (pp. 350). — E. DoLLÉans, 
Vie et pensée ouvrières entre 1848-71, in Revue 
historique, 198 (Paris 1947) 62-78. — D. GuéRIN, 
La lutte des classes sous la première Republique. 
Bourgeois et « bras nus » (1793-97), Paris, Gal- 
limard 1946, 2 voll. (pp. 511 e 472). — J. AYNARD, 
Justice ou charité? Le drame social et ses té- 
moins de 1825 A 1845, Paris, Plon 1945 (pp. 183). 
— G. Duveau, La vie ouvrière en France sous le 
second Empire, Paris, Gallimard 1946 (pp. 605). 
— P. Louis, La condition ouvrière en France de- 
puis cent'ans, Paris, Presses un. ds Fr. 1950 (pp. 
128). — P. Louis, L’ouvrier et l'employée frangatis 
de 1870 à 1914,in Revue politique et parlemen- 
taîre, 49 (Paris 1942) 186-43. — P. LaAvIonE, Les 
bases constitutionnelles du droit du travail. Le 
travail dans les Constitutions francaises (1789- 
1945), Paris, Recueil Sirey 1948 (pp. 328). — A. 
PASQUIER, Les doctrines sociales en France (1930. 
1950), Paris, R. Pichon 1950 (pp. 528). — Code du 
travail, con note di R. DrouvILtART-G. ARAGON, L. 
JuLien, Paris 1950. 
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c) J. KuczyNSsKI, A short history of labour con- 
ditions in the British Empire, dal 1800 ai nostri 
giorni, London, F. Muller 1946? (pp. 193). — G. D. 
H. CoLe, A short hist: of the British working- 
class movement (1789-1947), London, Allen-Un- 
win 1948 (pp. 500). — R. F. WearMovurzn, Some 
working-class movements of the XIX th cent., 
London, Epworth Press 1949 (pp. 852). — Ros. 
Henry, Un centenaire. La situation des classes 
laborieuses en Angleterre, in Economie et huma- 
nisme, 4 (1945) 5961-83. — Ip., Die Gesch. der 
Lage der Arbeiter en England, dal 1640, Berlin, 
Die freie Gewerkschaft 1949 (pp. 341). 

d) C. J. Nuesse, The social thought of ameri- 
can catholics (1634-1829), Westminster (Md), New- 
man book shop 1945 (pp. X-315. — A. I. ABELL, 
The reception of Leo XIIIs labor encyelical in 
America (1891-1910), in Review of politics, 7 
(1945) 4164-95. — Pe. S. FoNER, History of the la- 
bor movement inthe United States, from colonial 
times to the founding of American Federation of 
labor, New-York, Internat. publishers Co. 1947 (pp. 


57/6). — R. B. Morris, Government and labor in 
early America, New-York, Columbia Univ. Press 
1946 (pp. XVI-557). — L. L. anp J. BERNARD, 


Ovigin of americar. sociology. The social science 
movement in the United States, New -York, Th. Y. 
Crowell 1948 (pp. XIV-866). 

e) J. KuczeNsKI, Die Gesch. der Lage der Ar- 
beiter in Deutschland, dal 1800 ai giorni nostri, I 
(1800-1932), II (1933-46), Berlin, Die freie Gewerk- 
schaft 1946-47 (pp. 353, 292). — R. STADELMANN; 
Die Mursrevolution 1848 u. die deutsche Arbeiter- 
bewegung, în Schweizer Beitrige zur allgem. 
Gesch., î (Aarau 1949) 117-39. 

f) FL. veL VaLLe, Las reformas socîales en 
Espaza, Madrid, Razon y Fe 1946 (pp. 179). — 
Estudios de historia soc. de Espana, Madrid, A. 
Aguado 1949 (pp. 722), 

) J. StRUYF, La naissance du parti ouvrier 


I 
- belge (1830-85), in Nova et vetera, 28 (Bruxelles 


1950) 90-117. — L. G.J. VERBERNE, De Nederlandse 
arbeidersbeweging in de XIX eeuw, Amsterdam, 
P. N. van Kampen 1950 (pp. 150). 

h) A. PoviRAa, Historia de la sociologia latino- 
americana, Mexico, Fondo de cultura econémica 
1946 (pp. 2836). 

i) HeLLuuT GuTzwILLER, Die Zunfte in Frei 
burg i. Ue. 1460-1650, Freiburg (Schw.) Paulus- 
druckerei 1949 (pp. X1V-185): le corporazioni d'arti 
ec mestieri in Friburgo. 

2) E. Braupin, L’organisation internat. du 
travail et les probléms sociaux en pays de mis- 
ston, Schoneck-Beckenried 1950 (pp. 64): vi sì mette 
in rilievo l’opera delle organizzazioni cattoliche in- 
ternaz., tra cui l'Unione catt. di studi internazionali 
fondata nel 1917 dal barone Giorgio di Montenach. 

G) La dottrina sociale della Chiesa sul 1. — A. 
FanFanIi, Summula sociale, Roma, Studium 1945 
(pp. 177). — P. Pavan, La vita sociale nei docu- 
menti pontifici, Milano, Vita e Pens. 1946 (pp. 365). 
— R. Korunen, L’enseignement sociale de 1 Eglise. 
Histoire des théories sociales, Louvain, Warny 
1949 (pp. XII-520). — la. GrorpanIi, Le encicliche 
soc. dei Papi, da Pio IX a Pio XII (1864-1942), 
Roma, Studium 1948 (pp. XLIV-885). — G. Viviani 
ConTRERAS, Pio XII y la cuestion social, Roma, 
Ist. grafico Tiberino 1546 (pp. 245). — E. DeL00z, 
De sociale ideén van Pius XII, Bruges, Bevaert 
1947 (pp. 180). — A. BruccuLERI, Z/ pensiero del 
Papa sulla personale dignità del lavoratore, in 
Civ. Catt., 1948-IV, p. 837-148. — R. KotHEN, 
L’Eglise et la deprolétarisation des masses, in 
Collectanea Mechliniensia, 80 (1945) 2383-51. — V. 
FgeLIsI, 1 principi sociali della Chiesa, Milano, 
Ancora 1945 (pp. 224). — R. Kornen, La pensée 
et l'action sociales des catholigres, Paris, Presses 


univ. de France 1947. — J. F. Cronin, Catholie so- 
cial action, Milwaukee, Bruce 1948 (pp. 222). — 





MiA 





















Miti Nago 





564 LAVORO 


Fr. X. ARNOLD, Zur christl. Lbsung der sozialen 
Frage, Stuttgart, Schwabenverlag 1947 (pp. 166). 
— A. Daupnin-MeunIER, L’Eglise et l'organisation 
professionelle, in Témnoignages, 1948, p. 58-79. — 
F. Vito, Il L. nel messaggio pontificio, in Riv. 
intern. di scienze soc., 51 (1943) 255-063. — P. 
Rusca, Kath. Sozialreform, Feldkirch, Die Quelle 
1948? (pp. 20). — C. Metzi, I problemi del L. alla 
luce della dottrina cristiana, in La Scuola Cutt., 
74(1947)328-38. — J. UpE, Sosizle Frage «u. Moral- 
theologie,in Kirche, Weltanschauung, soz. Frage, 
1948, p. 224-838. — J. A BecKkaERT, Les principes 
d’un esprit social chvétien, Paris, Lethielleux 1949 
(pp. 145). — J. VERDIER, Die Kirche w. die sos. 
Frage, Wien, Europa-Verl. 1949 (pp. 139) — Rosset, 
Arbeiterfrane, Sozialismus, Siegburt, Schmitt 1949 
(pp. 844). — La cristianizzazione del proletariato, 
di vari autori, Brescia, Morcelliana 1950 (pp. 260). 
— A. AnckL, JI movimento operaio, Pinerolo, Al- 
zani 1951 (pp. 98). — Ip., La Chiesa e gli operai, 
ivi 1951 (pp. 154). — X. Z. CaraccioLo, Essai d'un 
code chrétien du travail, testi pontificii in forma 
di codice, Beyrouth 1950 (pp. 24). — v. anche il 
numero seguente. 

D) Morale filosofica e teologica del L. — J. Le- 
cLercO, Les droits et les devoirs individuels. 1-2, 
Travail, propriété, Namur-Louvain 1937. — A. Jans- 
SEN, Doctrina S. Thomae de obligatione laborandi, 
in Ephem. theol. Lovan., I (1924) 355-068. — E. 
WeLTr, Vom Sinn vu. Wert der menschl. Arbeit. 
Aus der Gedankhenwelt des hl. Thomas v. A., Heidel- 
herg, Kerle 1946 (pp. 124) — J. HaessLE, Die Ar- 
beitsethos der xXirche nach Thomas v. A. «u. Leo 
XIII, Freib. i. Br. 1923 (pp. XX-280); vers. ital., 
L'etica crist. del L.. a cura di A. Miggiano, Mi- 
lano, Ediz. di Comunità 1949 (pp. 844. — E. Bor- 
nes, F. Henry. Le travail et l’homme, Paris, De- 
clée 1937 (pp. 250), dedicato ai membri della J. O. C.; 
raramente si trova così ben messa in luce la di- 
gnità del L. e del lavoratore, non già in termini di- 
tirambici, sonori quanto vuoti di senso, ma in ter- 

. mini di solida metafisica e teologia. — R. G. RE- 
naRD, L’Enlise et la question sociale, Paris, Edit. 
du Cerf 1937 (pp. 231) — A. BruccuterI, /Z/ L., 
Roma, La Civ. Catt. 1942? (pp. 56); a p 55 troverai 
indicate altre opere di questo lucido e solido autore, 
che sul L. ha scritto anche importanti articoli per 
Civiltà Catt. — N. DevoupER, De ethiekh van den 
arbeid, Lovanio 1942. — M. Rossi, Lavoratore nel- 
universo. Saggio di una filosofia del L., Roma, 
Leonardo 1947 (pp. 136.) — F. PirARQUE SERRANO, 
La cuestion social. Solucion, Tortosa 1947 (pp. 
541). — P. E. Taviani, Prospettive sociali. Milano, 
Ist. di propag. libraria 1945 (pp. 246). — F. Cime- 
mER, Bréve sinthèse de théologie morale sociale, 
Paris-Tournai-Rome 1945 (pp. X-129). — A. Sor- 
RENTINO, Sintesi di dottrina soc. cattolica, Roma, 
Pia Soc. S. Paolo 1945 (pp. 375). — F. Viro, Lu 
riforma sociale secondo la dottrina cattolica, Mi- 
lano, Vita e Pens. 1945 (pp. [X-121). — G. Le- 
corDIER, Morale du travail, Paris, Spes 1947 (pp. 
810). — E. Daurais, Legons &/émentaires de mo- 
rale sociale. Paris, Téqui 1946? (pp. 189). — C. 
RuTTEN,. Filosofia e teologia del L.. in Vita sociale, 
4 (1947) 109-14. — L. Ruver, Métaphysique du 
travail, in Rev. de métauphys. et de morale, 1948, 
p. 26-54. — J. A. pe LaBuRU, Valor esennial del 
capital humano, in Estudios, 78 1945) RA=A4 a 
La persona umana e gli odierni problemi sociali, 
Roma. Studium 1945 (pp. X1-173). — Ta. BrogLe, Der 
Mensch als. Arbeiter u. der Arbeiter als Mensch,in 
Schweizer Rundschau, 47 (Einsiedeln 1948) 1709-17. 
— Aspects du probleme ouvrier, in Temoignages. 
Cahiers d’ humanisme chrét.. XVI (Abbaye de la 
Pierre-qui-Vire 1948) pp. 179. — A. Danpoy, Le 
prolétariat et ses mroblèmes, Paris, Casterman 
1948 (pp. 215). — L. LuwpaERT, Nature et no- 
blesse dutravail, in Rev dioc. de Tournai, 4 (1949) 
193-218, — G. Viviani, Doctrinas sociales, Roma, 


Poligl. Vaticana 1949. — V. VanGHELUWE, De va 
lore laboris humani,in Collect. Brug., 46 (1950) 
129-38. — ALB. ALAT. GampERO, La persona hu- 
mana en la relacion de trabajo, Mexico 1948 
(pp. 80). — M. ZuxpeL, Théologie de la peine hu- 
maine, in Economie et humanisme, 6 (1950) 1-40. 
— A, Wiesincer, De» Operisimus, Linz 1950. — 
E. Ripkau, Mystique dutravail,in Revue de l’Ac- 
tion populaire, mai 1950. — J. J. SANTIS ALvEN- 
Toso, El evangelio del trabajo, Valencia 1949. — 
Travail et loisirs, Settim. sociali del Canada, sess. 
XXVI, Montréal 19419. — A. CantoNO, Cristianesimo 
e L., Roma, Ediz. Paoline (pp. 90). — G. FRIEDMANN, 
O va le travail humain? Paris, Gallimard 1951 
(pp. 392). — P. Pavan, L'ascesa del L., Roma, Ed. 
Figlie della Chiesa 1951 (pp. 175). — B BenassI, 
Il L. al servizio del cristianesimo, Bologna, A., 
B.E.S. 1952 (pp. 55). — G. PutLLara, Il L. e i lavo-. 
ratori nel cristianesimo, Roma, La Via 1951 (pp. 
19). — F. BaTrAaLIAa, l'ilosofia del L., Bologna, 
Zuflì 1951. — Promozione delle classi lavoratrici, 
in Aggiornamenti soe., 1952, p. 121-38. 

E) siudi generali tecnico-economico-sociali. — 
F. Dessauer. La filosofia della tecnica, vers. di 
Bendiscioli, Brescia, Movcelliana 1933. — ZI L. 
Atti della XX Settim. soc. (Venezia 14-20 ott. 1940), 
Roma, I.CA.S. 1947 (pp. 344). — F. MARCONCINI, 
L'economia del L. Lineamenti di una dottrina 
etico-personalistica del L. produttivo, Milano, 
Vita 6 Pens. 1926 (pp. 675); ottimo, completo trat- 
tato della cristiana economia del L. — F. FEROLDI, 
Orientamenti econom.ico-sociali, Brescia, Morcel- 
liana 1945 (pp. 808). — N. DevoLbER, Arbeid en 
economische orde, Antwerpen, Standaart Boekhandel 
1946 (p. 446). — Y. Marncxy, Problèmes du tra- 
vail, Paris, Domat-Montchrestien (pp. 168). — G. 
Scnaup, Ersiehung sur Arbeit, Basel, B. Schwabe 
1945 (pp. 172). — J. LiomMe, Classes sociales et 
transformations économiques, in Economie et 
humanisme, 4 (1945) 491-522, 584-604. — H. Ma- 
zEAUD, Principes de réforime sociale, Paris, Recueil 
Sirey 1945 (pp. 189). — D. D’AuLmeIDA MARAIS, 
Capital e trabalho, Petropolis, Ed. Vozes Limi- 
tada 1947 (pp. 184). —— Le travail et les techniques, 
di J. MevyErRson, L. leBvre, È. DeLARUEL..., Paris 
1948. — L. DapagLio, Ritorno del corporativismo 
(con particolare riferimento alla Caria del L. frau- 
cese), Alessandria 1951. — J. P. PALEWSKI, L'or- 
ganizzazione scientifica del L., Milano, Garzanti 
1951. — J. FourastIE, Machinisme et bien-étre, 
Paris, Ed. de Minuit 1950. 

F) Studi giuridici generali. — C. UTILI, Elementi 
di legislazione sociale del L., Bologna, Tip. Com- 
positori 1951 (pp. 120). — M. Savino, Z2 L. nei rap- 
porti di diritto privato, Torino, Giappichelli 
1950 (pp. 120). — F. M. pe RoBERTIS, I rapporti 
di L. nel diritto romano, Milano, Giuffré 1946 
(pp. 307). — G. Togni, L'arbitrato nelle contro 
versie di L., Roma, Lugoresi 1945 (pp. 68). — V. 
VANGRELUWE, De contractus laboris natura et 
honestate, in Collat. Brug., 46 (1950) 45-55. — 
E. BeAUPIN, Les conventions sur le recrutement 
de la main d’oeuvre et sur les contracts de tra- 
vail, in Neue Zeitschr. f. Missionswiss., 5 (1949) 
127-49. — G. BaceLLA, Lezioni di legislazione 
del L., Roma 1927. — P. Greco, Il contratto 
di L., Torino 1939. — U. Borsri-F. PERGOLESI, 
Trattato di diritto del L., Padova 1938-41, 4 
voll. e appendice. — G. Mazzoni-G. GRECEI, 
Corso di diritto del L., Bologna 1948. — F. Per- 
goLESI, Diritto del L., Bologna 19499. — L. 
Riva SanseveRrINO, Diritto del L., Padova 1949!. 
— L. DeLitALA, Il contratto di L., Torino 1950*. 
— C. Lega, La capacità lavorativa e la sua tu- 
tela giuridica, Milano 19502. — L. Barassi, I 
diritto del L., Milano 1949, 8 voll. — L. Vesti, 
Diritto del L., Bari 1950. — R. Gexsen, Bi- 
bliographie internat. de droit social : Drott 
du travail. Assurances sociales, sécurité s00., 














LAVORO 585 


droit intern. du travail, Bruxelles, Erasme 1950, 
2 voll. 

G) Sul diritto al L. — W. H. BEvERIDGE, Du tra- 
vail pour tous dans une société libre, vers. dal- 
l’ingl., Paris, Domat-Montchrestien 1945 (pp. 460). 
— J. BéNnET, Le capitalisme libéral et le droit 
autravauil, Paris, Edit. du Seuil 1947, 2 voll. (pp. 
309, 299). — F. X. ScHBaLLER, Le droît au travatl, 
Porrentruy 1946 (pp. X-334). — J. UpE, Das 
Recht auf Arbeit, Salzburg, Friedens Verl. 1946 
(pp. #0). — B. A. NoLL, Das Recht auf Arbeit, in 
Stimnen der Zeit, 143 (1948-49) 3438-54. — A. Urz, 
Das Recht avf Arbeit, in Archiv f. Rechts-u. 
Sozialphilos., 38 (1949-50) 350-63. — A. PEREGO, 
Naturaleza y limites del derecho al trabajo, in 
Ciencia y Le, 6 (1950) 63-83; in italiano, in Divus 
Thomas, 53 (Piac. 1950) 8306-20. — Ip., Normas 
y limites del derecho al trabajo, in Fomento so- 
cial, 5 (Madrid 1950) 289-310. — J. Aspiazu, El 
derecho ul trabajo y la justicia social, ivi, p. 
1419-28. 

E) Sulla psicologia e fisiologia del L. — A. GE- 
MELLI, L'operato nella industria moderna, Milano, 
Vita e Pens. 1946? (pp. 397). — J. B. VAN DEN 
BruEL, De miens in de productie, Antwerpen, 
Standaard Bockhandel 194% (pp. XIV-358). — L. 
WaLrricr, La psychologie du travail. 1, Travail 
industrie, Genève, Edit. duMont-Blanc 1946 (pp.1V- 
XXII-293; bibliogr. p. 255-841). — Fr. BAUMGARTEN, 
Zur Psychologie des Maschinenarbeiters, Zurich, 
Rascher Verl. 1947 (pp. 83). — J. TierFIn, Zadu- 
strial psychology, New-York, Prentice Hall 19472, 
— A. GaRrRARD, Prakiische Einfuhrung in Pro- 
bleme der Arbeitspsychologie, Zurich, Rascher-Verl. 
(pp. 308). — SIxm. Ligier, L’adulte des milieux 
ouvriers, Paris, Les Edit, ouvrières 1951 (pp. 586). 
— M. LaLorre, Les relations sociales au sein de 
l’entreprise, Gembloux, J. Duculot 1945 (pp. 246). 

B. B. GARDNER, Human relation in industry, 
Chicago, Rich. D. Irwin 1945 (pp. 818). — M. Ro- 
oERS, Les problèmes des rapports humains dans 
l’industrie, in Cahiers internat. de sociologie, 3 
(Paris 1947) 89-119. — G. CancuiLBHEM, Milieu et 
normes de l'homme au travail, ivi, p. 120-236. — 
Borrazzi, GEMELLI, Il fattore umano del L., studi 
di variautori, Milano, Franc. Vallardi 1940 (pp. XXI- 
904). — G. FrIEDMANN, Prodlemes humains du 
machinisme industriel, Paris, Gallimard 1946. — 
Sim. WEIL, La condition ouvrière, ivi. — M. CoL- 
LINET, Essai sur la condition vuvrière, Paris, Edit. 
ouvrières 1951. — Médecine et travail, di vari 
autori, Lyon, Libr. Lavandier, s. a. (pp. 368). — 
G. PiERACCINI, Storia naturale del L. Genealogia 
degli arnesi ed evoluzione della mano, Firenze, 
Marzocco 1914. — Atti del Congresso internaz. di 
medicina del L., Milano, « Clinica del L. » 1951 
(pp. 875). — D. Parvis, Zgiene del L., Milano, Redi 
1952 (pp. 620). 

I) Spiritualità del L. — A. BruccULERI, Speritua- 
lizzazione delle fabbriche, in Civ. Catt., 1943-JIII, 
p. 8183-19. — A. GuiLLAUME, L'Evangile étudié au 
point de vue social, Paris-Bruxelles 1913, cap. XII 
e XIII. — F. B. ALLo, Le travazld'après S. Paul, 
Paris 1914. — J. NEUBNER, Die heiligen Handwer- 
ker în der Darstellung der « Acta Sanctorum», 
Miinster i. \V., Aschendorf( 1929 (pp. XVI-277): 
originale, interessantissimo, solido saggio sui Santì 
operai (c. 850 sono studiati, fino al medioevo): _ 
A. ALETTI, Costruire la vita, Milano, Vita e Pens. 
1942 (pp. 238). — P. RiczINI, Cristo. Coltura re- 
ligiosa per i lavoratori, Roma, G. I. A. C. 1950 
(pp. 107). — A. BruccuLERI, L’esemplare ideale 
dell'operato crist., in Civ. Catt.,1946-I, p. 3814-22. 
— L. LuyPaERT, Spiritualité du travail, in Rev. 
dioc. de Tournai, 1(1946) 6060-21. — M. D. CHENU, 
Spiritualitt du travatt, Paris, La pensée cath. 1947 
(pp. 234); compendio, Liége, La pensée cath. 1947 
(pp. 45). — G. B. GuzzstTI, Problemi religiosi 
del L., in La Scuola Catt., 1949, p. 8-16. — Dan, 


Parker, Le respect de la dignité humaine et l’im- 
moralité dans les lieux du travail, Paris, Edit. 
famil. de France 1945 (pp. 62). — G. MARCHELLO, 
Una meta della sociologia crist.: l'apostolato del 
L., in La Città di vita, 1 (Firenze 1946) 563-70. 


LAVORO (Cappellani e Sacerdoti del). v. La- 
voro XIX. 

LAVORO (Cavalieri del) — da non confondersi con 
l'Ordine equestre italiano dei Cav. del L. — co- 
stituiscono una famosa, potente organizzazione 
operaia, sorta nell'America settentrionale nel 1809 
per opera di Uria Stephens. ll segreto rigoroso, 
l'emblema misterioso delle 5 stelle, i giuramenti 
dell’iniziazione potevano assimilarla alla setta mas- 
sonica. Cessato il mistero, nel 1881 fu trasformata 
dal nuovo presidente, cattolico, Terenzio Powderly, 
così da non offendere la coscienza cristiana, e si 
mostrò qual’era una lega operaia mirante a neu- 
tralizzare la nefasta azione economica del grande ca- 
pitalismo. Nullameno nel Canadà, a cagione di al- 
cuni riti che ancora in quel paese mantenne, su ri- 
chiesta (1888) di mons. Taschereau, arcivesc. di 
Quebec, venne condannata dall'autorità ecclesiastica, 
e dal S. Officio nel 1884 equiparata alle SocieTàÀ 
segrete (v.). Disputandosi nel 1886 dai vescovi degli 
Stati Uniti se si potesse permettere ai cattolici di 
far parte dell'Ordine, il card. Gibbons, arcivesc. di 
Baltimora, fu per l’affermativa; anzi, sostenuto anche 
dal card. Manning, si fece difensore dell'Ordine a 
Roma, ottenendo dalS. Ufficio nel 1888 un decreto 
di tolleranza a condizione che venisse modificato 
lo statuto dell’associazione in quegli articoli nei 
quali sentiva troppo di idee socialistiche. — H. J. 
Browne, The cath. Church and the Knights of 
Labor, \Vashington 1949 (pp. XVI-415). 

LAVORO (Gongregazioni religiose di assistenza 
ai lavoratori). All’assistenza, all’elevazione e alla 
santificazione della classe operaia, specialmente ru- 
rale, sono dedicate parecchie famiglie religiose ma- 
schili e femminili: v. ReLIigiosi, VI 3, 9, 27, 33, 
98, 75, Si, $5; — VILA 3, F_ 8. — v. anche 
Missrowni parrocchiali e nelle campagne. — Per il 
L. tra i monaci, elevato alla dignità di preghiera, 
v. ReLiciosi II B 1; MonacHEISMO. 

LAVORO forzato o coatto. v. ScHIAVvITÙ. Attesa 
la « personalità » del L. (v. Lavoro, II ss), l'obbligo 
del L. (v. ivi, V)non èuna a necessità » fisica, come 
lo scorrer d’un fiume, bensì un « dovere morale », 
il cui adempimento è affidato alla libera volontà. 
Ora, sì chiede: questo adempimento può essere im- 
posto all'uomo dall’esterno, in particolare dallo 
Stato? l’obbligazione « morale » del L. può trasfor- 
marsì in obbligazione « giuridica » mediante una 
vera « legge » munita di sanzioni? il L. libero può 
diventare L. « forzato »? 

A)Il Codice morale di Malines così riassume il 
pensiero cattolico: « Il L. f., benchè per se stesso non 
sia condannato dal diritto naturale, è meno con- 
forme del L. libero alla dignità umana, Perciò non 
deve essere ammesso se non in maniera transitoria, 
quando il hene comune e soprattutto î finì della 
civiltà lo richiedano. Nelle società di civiltà pro- 
gredita o là dove gli uomini compiono generalmente 
il dovere del L., sarà raramente lecito l’imporlo. 

Nelle colonie di civiltà arretrata, di fronte aglì 
indigeni che, facilmente sì sottraggono alla legge 
del L., l'imporlo sarà più frequentemente lecito. 
Nullameno bisogna tendere alla sua progressiva 
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soppressione, tanto più che il L. f. degli indigeni 
si presta certamente a gravi abusi » (art. 90; Roma 
1934, p. 64). 

Sicché il L. l. è lecito solo in via d’eccezione al- 


-lorchè il L. libero non sia sufficiente ad assicurare 


il bene comune e i servizi pubblici (come in casi 
di guerra, di calamità pubbliche, inondazioni, ter- 
remoti, franamenti, epidemie... quando si richieda 
l’organizzazione di un obbligatorio servizio sociale), 
o non sia normalmente praticato (come presso gli 
accattoni per vizio), o possibile (come presso i po- 
poli selvaggi, di civiltà inferiori, dove peraltro con 
sagge cautele bisognerà tutelare il bene comune, 
non già favorire le bramosie degli sfruttatori), 
fermo restando il diritto dello Stato di imporre il 
L. f. come pena medicinale per determinati delitti. 
Negli altri casi lo Stato non ha il diritto di im- 
porre il L. f., poichè gli impulsi naturali e morali 
dell'individuo inducono al L. e assicurano i fini 
sociali più completamente, più facilmente e più 
sicuramente di qualsivoglia legge dello Stato. — 
Cf. Enc. IT., XX, 646. 
B) Raccapriccianti notizie, sempre più confermate 
e aggravate, ci giungono circa il L. f. in Russia 
e neì paesi sovietizzati: non lasciano dubbi, ma la- 
sciano soltanto il lugubre sospetto che la realtà al 
di là della «cortina di ferro » sia assai più tragica 
di quella descritta dalle frammentarie notizie tra- 
pelate al di qua. Riassumiamo una comunicazione 
fornita da Aggiornamenti sociali (« L. f. e campi 
di concentramento russi », marzo 1951, p. 81-88), 
desunta da fonti fededegne: — cf. Cahiers d'act. soc. 
et rel., 15 févr. 1949. — C. MATTEOTTI, Capitalismo 
e comunismo, Milano, Garzanti 1951, con impor- 
tante documentazione ufficiale raccolta dall’autore 
nel suo viaggio in Russia, per cui l’autore fu so- 
speso per 6 mesi dal partito: v. L'Unità, 17-II- 
1951. — Per parte nostra troviamo conferma 
in altre relazioni posteriori: — cf. L'Osserv. Rom., 
10-V-1950 (urtic. di Arn. York su «Messager 
d'Athénes»), 17-1I[-1951 (l'URSS si oppone a un’in- 


chiesta internazion. sul L. f.), 18-III-1951 (parte della. 


relazione di Kotschnig, rappresentante degli Stati 
Uniti al Consiglio economico e sociale dell'ONU, al- 
lora a Santiago del Cile), 25-III-1951 (il testo di una 
condanna al L. f. intlitta a un cecoslovacco), 12-IX— 
1951 (articolo di Sal. M. Schwarz pubblicato in 
« United States information service », che utilizza le 
tabelle statistiche annesse al decr. 17-I-1941 del 
Consiglio dei commissari del popolo dell’URSS e 
del Partito comunista «sulla pianificazione statale 
per lo sviluppo dell’economia nazion. dell'URSS » 
nell'anno 1941), 14-XI-1951 (brani tratti da un 
articolo del « Time and Tide »)». — Cf. anche 
E. BeauPIN, Le travail forcé, in Neue Zeitschr. 
f. Missionswissenschaft, 5 (1949) 41-52. — Schia- 
vismo rosso. Il L. f. in Russia documentato al- 
lO.N.U. dalla Federaz. Americana del L., Fi- 
renze, Salani 1952 (pp. 220). 

a) I campi di concentramento sorsero, in Russia, 
come strumento di terrore politico, per la repres- 
sione di ogni forma di opposizione al regime. Or- 
gano della repressione era la CEKA o polizia di 
emergenza, trasformatasi ben presto nella GPU 
(Ghepeu) o polizia politica permanente. E poichè 
le prigioni non bastarono a raccogliere i colpevoli 
e i sospetti, furono? istituiti i campi di conc., che 
‘appaiono già ammessi nel 1918, sotto il nome eufe- 
mistico di ambienti di « ZL. correzionale » contro 1 


« borghesi controrivoluzionari ». Il primo a funzio 
nare (1923) sembra sia stato quello aperto in un 
vecchio convento dell’isola Sovietzki, nel Mar Bianco, 
che nel 1929 contava 700.000 prigionieri e nel pe- 
riodo 1925-29 aveva registrato ben 200.000 decessi. 
Il sistema del L. f. andò paurosamente estendendosi: 
nel 1927 le condanne al L. f. nei campi di conc. 
raggiungevano il 18,6°/, del totale delle condanne, 
nel 1930 salivano fino al 56,5 %/,; nel 1934-35 il nu- 
mero degli infernati nei campi di L. f. s’aggirava 
sui 5 o 6 milioni. 

6) Conl’avvento della politica dei «piani quinquen- 
nali », il sistema dei campi di L. f., pur restando 
formalmente un mezzo di repressione « politica 
contro i nemici di classe », mascherata, durante il 
periodo di transizione dal socialismo al comunismo, 
sotto il termine di « rieducazione », diventa princi. 
palmente una misura economica, che mette a di- 
sposizione dello Stato una massa enorme di L. a 
bassissimo mercato. Su questo L. f. si fonda tutta 
l’attività economica degli organi della polizia poli- 
tica (CEKA, GPU, NKVD, MVD, come successiva- 
mente venne chiamardosi). i 

Iniziata l’organizzazione del L.f., con un servizio di 
taglio del legname affidato alla CEKA nelle regioni 
del Nord, e con la costruzione del canale che con- 
giunge il Mar Bianco al Baltico, venne sviluppan- 
dosi via via, durante gli anni del primo e del se- 
condo piano quinquennale, restando tuttavia limi- 
tata a remote zone confinarie. Durante il terzo 
piano quinquennale il sistema del L. f, sì estese 
verso le regioni più popolose del Sud, negli Stati 
satelliti dell'URSS, e penetrò ogni ramo della atti- 
vità economica (raccolta del legname, industrie 
estrattive di oro, uranio, ferro, carbone, petrolio..., 
industrie manifatturiere di mobili, scarpe...). Era 
intimamente solidale con la struttura economica e 
col programma politico della Russia sovietica. La 
Russra (v.), conquistata dallà rivoluzione bolscevica, 
era un paese arretrato, a carattere prevalentemente 
agricolo e a basso livello industriale. Una rapida 
industrializzazione erà indispensabile aNinchè il re- 
gime potesse sopravvivere e costituire il focolare 
della rivoluzione mondiale. Il nuovo regime non 
poteva ricorrere, per i suoi piani economici, al- 
l’aiuto dei paesi più progrediti: doveva fare asse- 
gnamento solo sulle sue risorse, immense, per ve- 
rità, e sfruttarle con l’unico capitale di cui dispo- 
nova in abbondanza: il materiale umano. Per ciò 
il Cremlino, per far fronte alle grandi imprese in- 
dustriali progettate nei successivi piani quinquen- 
nali, cominciò a servirsi dei prigionieri obbligandoli 
a servire il paese con il L. f. Aumentando sempre 
più il bisogno di mano d'opera, il L. f. fu imposto 
come punizione per ogni genere di delitti, anzi 
per semplice mancanza di «disposizioni di spirito >, 
La provvista di L. f. potè aumentare ancora di più 
quarido della colpa di un individuo vennero resi 
responsabili anche i suoi parenti (per es., se un 
individuo fugge dal paese, i congiunti che erano a 
conoscenza dei suoi piani d’evasione possono rice- 
vere pene detentive fino a dieci anni, e fino a 
cinque anni se non ne ebbero sentore). Le depor- 
tazioni dai paesi vicini occupati dai Russi forni— 
rono un’altra amplissima riserva di L. (. La guerra 
1939-45 diede al L. f. russo schiere immense di 
prigionieri tedeschi, giapponesi, italiani... {I Russi 
dichiarano di aver rimpatriato tutti ì superstiti. 
Se ciò fosse vero si dovrebbe concludere che in nu- 
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mero stragrande caddero vittime delle orribili con- 
dizioni dei campi di L. f. russi, come confermano 
le relazioni dei pochi ritornati od evasi; ina è pro- 
babile che in buon numero siano ancora trattenuti 
nei campi di conc. russi). 

c) Soprattutto la legislazione, incredibilmente bar- 
bara e terroristica, assicura allo Stato una possi- 
bilità praticamente illimitata di avere sempre a 
disposizione tutta la mano d’opera forzata che si 
desidera. Il Codice del L. correzionale (o forzato) 
russo fu approvato nel 19383 e fin d'allora è in vigore, 
confermato anche dal Comitato esecutivo centrale 
dell’URSS. Ne annunciò l’esistenza il 21-VII-1949 
il ministro di Stato britannico Mc Neil. Esso co— 
stituisce il vol. IX della Raccolta cronologica di 
leggi e decreti del Presidio del Soviet supremo, 
pubblicata dalla casa ed. ufficiale di Stato. Consta 
di 142 clausole, 

Stabilisce tre categorie di L. f.: sul luogo d’im- 
piego, in esilio, in luogo di detenzione. Indica 
come principale finalità del sistema di L. f. la di- 
fesa della diitatura del proletariato contro usur— 
pazioni da parte di elementi classisti ostili e contro 
le violazioni (claus. 1). Avverte che le istituzioni 
di L. correttivo sono state trasferite alla M.V.D. 
(cluus, 129). Si può essere condannati al L. f' 
senza processo, senza una sentenza di tribunale, 
ma soltanto in seguito al decreto di un organo 
amministrativo (claus. 8); in pratica i disgraziati 
vengono arrestati nel cuor della notte: senza pro- 
cessi © quindi senza possibilità di provare la propria 
innocenza sono fatti scomparire in qualche campo 
di L. f.: possono passare mesi e mesi prima che 
vengano loro comunicati i capi d'accusa e la con- 
danna: del resto la detenzione può essere prolun- 
gata ad libitum per « infrazioni disciplinari ». Or- 
dina l'isolamento del condannato dall’ambiente in 
cui viveva, mediante l'invio in certe località (claus. 6). 
Minaccia il trasferimento in luoghi di esilio più 
remoti ai condannati che si allontanino dai luoghi 
in cui sono confinati (claus. 102, 108). Suddivide i 
luoghi di detenzione in tre classi principali: celle 
di segregazione per persone sotto inchiesta e sotto 
processo (claus. 29), luoghi di deportazione (claus.32), 
colonie di L. correttivo, le più lontane, per le per- 
sone più pericolose (claus. 33-37). Si elencano i 
funzionari cui è permesso di visitare i luoghi di 
detenzione (claus. 96-99). Si avverte che in caso 
di rifiuto a eseguire il L. correttivo, sì passerà al- 
l’adozione di altre misure (claus. 26). Si stabilisce 
che i condannati possono fare del moto solo in date 
ore e in un’area prestabilita (claus. 49-51): cf. 
Oggi, 4-VIII1949, p. 3. 

La punizione più blanda, e cioè il L. f. nel 
normale luogo d'impiego del lavoratore, riguarda 
le violazioni di disciplina sul L., di cui la più grave 
è « l’assenteismo ». Ora, perchè si abbia un’idea 
precisa del significato sovietico di questa parola, si 
legga il decreto del Presidium del Soviet Supremo 
dell'URSS, in data 26 giugno 1940: « Un operaio 
sovietico è colpevole di assenteismo, se perde più 
di venti minuti del suo lavoro, arrivando tardi, 
uscendo prima, prendendo più tempo del consentito 
per l'interruzione del pasto, o se commette una 
qualsiasi di queste tre mancanze tre volte in un 
mese e quattro volte in due mesi pur quando la 
perdita di tempo in ciascun caso è inferiore a venti 
minuti ». Con ciò si completa la riduzione in schia- 
vitù dei lavoratori. 
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Altre indicazioni si trovano nella grande Enci- 
clopedia Sovietica, opera ufficiale di Stato. Nel 
vol. XXXIX, col. 294-604, parlando degli stabi- 
limenti di L. corr., afferma esplicitamente che non 
hanno solo lo scopo educativo ed economico, ma 
altresì hanno come scopo la distruzione degli elementi 
ostili e corruttori. Il L. f. viene impiegato pre- 
valentemente nella estrazione dei minerali nelle 
plaghe più lontane e ingrate del territorio russo. 
Viene pure usato nei colossali lavori di costruzioni: 
ad es., il canale Stalin (Mar Bianco—Baltico) venne 
compiuto da Enrico Jagoda (condannato poi a 
morte nel 1938) con 300.000 uomini, tra i quali 
durante l'inverno morivano in media dai 25 ai 80 
individui ogni giorno, il più spesso congelati; il 
canale Mosca-Volga venne costruito nel 1933-37 
con 200.000 operai. Con lo stesso sistema vennero 
costruite le industrie chimiche nella Beresina, la 
ferrovia Siberia-Turkestan, la strada Baikal-Amur... 

d) Nonsi hanno dati precisi sul numero dei con- 
dannati ai lavori forzati in Russia, che si calcolano 
tra i 10 ei 20 milioni (circa 1 persona su 10 nel- 
l'Unione sovietica). Nel centro penale di Karaganda 
lavorano 200.000 uomini; nel campo di Dastroi (sul 
fiume Kolyma) circa un milione; nel campo di 
Peciora (Urali Orientali) 900.000; nel campo di 
Lago Baikal 300.000; nel campo di Jagri Arcan- 
gelo 300.000... Altri campi di L. f. si trovano in 
Lapponia, Nuova Zemlia, Sakalin, Kamciatka, No- 
vosibirsk, Krassnojarsk... Una carta topografica au- 
tentica dei campi russi, riprodotta nel testo del 
Matteotti, con 12 altri documenti, porta nel retro 
una leggenda dichiarativa molto interessante : « 14 
milioni di condannati... sparsi in decine di colonie 
penali... vivono in uno stato di miseria indicibile, 
sempre sull’orlo della morte per fame o per ma- 
lattia... Durante il periodo del patto Stalin-Hitler, 
circa 1.600.000 Polacchi (uomini, donne e bambini) 
furono deportati dalle autorità sovietiche nelle co- 
lonie GULAG [= G/avnoje Upravlenje Lagerer, 
ufficio centrale organizzativo del L. f., sezione della 
M.V.D. già N.K.V.D.] dell'estremo nord e in Si- 
beria...Circa 14.009 dichiarazioni, più altre prove 
documentarie e carte geografiche di ex-internati... 
sono servite come base di documentazione... E 
sulla base di questa imponente documentazione sì 
è stabilito che l'indice medio di mortalità del GULAG 
supera il 12°/,... In altre parole la sua popola- 
zione scompare nel giro di $ anni...». 

Dalla fine della guerra due milioni di prigionieri 
giapponesi, un milione di prigionieri tedeschi e due 
milioni di rimpatriati russi, trattati come disertori, 
sono entrati a far parte dei ruoli del Gulag. Tutti 
i territori controllati da} Gulag, messi insieme, 
formerebbero un impero più vasto di tutta quanta 
l'Europa occidentale. 

e) Circa il regime dei campì di L. f., senza poter 


entrare nei particolari, risulta che i campi sono. 


sovrappopolati. I detenuti sono ammucchiati in ba- 
racche di costruzione rudimentale. Non hanno nè 
letti, nè pagliericci, e riposano su panche disposte 
in due piani, su amache o addirittura per terra. 
Non hanno nessuna possibilità di migliorare le loro 
abitazioni, perchè tutto il tempo e tutte le loro 
forze sono prese dal L. f. Vivono nella spor- 
cizia, assaliti dai parassiti. Donde la frequenza 
delle epidemie e malattie cutanee. In genere il L. 
è fissato in modo da esigere da tutti il massimo 


dello sforzo. Le giornate di L. comportano 10 ore | 
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e più; spesso si lavora di notte. La razione ali- 


mentare normale consiste in zuppa, pane e grano. 
Mancano carne, pesce, legumi, frutta, zucchero, La 
quantità prevista di grasso è minima, L’unica mi- 
sura contro la propagazione dello scorbuto con— 
siste nella distribuzione eventuale di cavoli crudi: 
fatta solo a colui che ha completato la sua man- 
sione quotidiana. Tutti gli altri, assimilati ai ne- 
gligenti, non ricevono che una porzione limitata. 
Poichè la quantità di vitto è proporzionale al vo— 
lume di L. svolto, i Aeboli e i malati vengono a 
ricevere meno cibo, e così s’indeboliscono sempre 
più avviandosi rapidamente alla morte. 

C) Circa i campi di cone. per L. f. nella Ger- 
manila sovietica non ci vengono migliori notizie. 
Ctr. Ost-Probleme, settimanale tedesco, n. 30, 1950, 
p. 957-960, che riferisce testimonianze di 621 pri- 
gionieri. I Russi poterono utilizzare i campi di cone. 
nazisti. Man mano che i campi venivano sciolti, i 
superstiti erano in parte rilasciati, in parte avviati 
ai campi di L. f. russi. Si segnalano i campi di: 
— Weeson presso Werneuchen, per politici (con 
13.750 prigionieri, morti 1.500). Vi si ebbero anche 
deportazioni. Sciolto nel 1945, i superstiti vennero 
trasferiti in altri campi. — ost (Slesia), per po- 
litici (3.200 prig., m. 3.059), con deportazioni. 
Sciolto nel nov. 1945, 400 furono arrestati e poi 
rilasciati, gli altri trasferiti a Graudenz. — Land- 
sberg {Warthe), per politici (9.800 prig., m. 3.800). 
Sciolto nel 1946: 700 arrestati e liberati, il resto 
trasferito in altri campi. — Hohenschinhausen 
presso Berlino, per politici e criminali, campo di 
passaggio (12.500 prig., m. 8.100). Chiuso nell’ot- 
tobre 1946, si avevano rilasci individuali. Vi con- 
tinuano a sussistere le prigioni della polizia dello 
Stato (MVD). — Ketschendorf presso Furstenwalde, 
per politici, campo di passaggio (19.850 prig., m. 
7.950). Chiuso nel marzo 1947, con trasferimento 
dei superstiti in altri campi, — Jamlits presso 
Lieberose, per politici (14.200 prig., m. 5.200). Vi 
sì ebbero deportazioni. Chiuso nell’aprile 1947; il 
resto trasferito in altri campi. — Torgau und 
Tort Ziana, per politici e criminali (11.050 prig., 
m. 3.000). Con deportazioni, esecuzioni capitali fino 
all’abolizione della pena di morte. Chiuso nella 
primavera 1948, il resto fu trasferito in altri campi. 
— Mthlberg presso Riesa, per politici (21.750 prig., 
m. 8.000). Con deportazioni. Chiuso nell’ottobre 1948, 
il resto trasferito in altri campi; 4.500 vennero ri- 
lasciati dopo una quarantena di tre mesi e un trat- 
tamento speciale per rimetterli in salute. — Neu- 
brandenburg, per politici (17.200 detenuti, m. 6.700). 
Con deportazioni. Chiuso nell'ottobre 1948, il resto 
trasferito in altri campi; 4.000 vennero .rilasciati 
dopo quarantena. — Bautsen, per politici e cri- 
minali (detenuti in numero incerto, m. 6.200). Fre- 
quenti deportazioni, esecuzioni capitali. Nel febbraio 
1950 una parte dei prigionieri si rilascia e l’altra 
si affida al Ministero della Giustizia della Germania 
orientale. — Buchenwald presso Weimar, per poli- 
tici (30.600 prig., 10. 13.200). Deportazioni. Nella 
primavera del 1948, 7000 vengono sottoposti 2 qua- 
rantena, Chiuso nel febbraio 1950, molti son rila- 
sciati e gli altri relegati nelle prigioni di Stato. — 
Sachsenhausen presso Oranienburg, per politici e 


criminali (60.009 prig., m. 26.700). Deportazione; 


5000 passano alla quarantena in vista del rilascio. 
Chiuso nel febbraio 1950, molti son rilasciati e gli 
altri trasferiti nelle prigioni di Stato. 


Recentemente furono impiegati anche nelle mi- 
niere di uranio della Germania orientale (severa- 
mente vigilate e chiuse agli estranei da 3000 agenti 
di polizia), nelle quali si trovano oltre 300.000 tra 
uomini e donne (secondo un rapporto delle auto- 
rità britanniche in Germania, dell’agosto 1950). La 
mano d’opera è assicurata dal S. E. D., partito di 
unità socialista di ispirazione comunista. E per as- 
sicurarla, tutti gli espedienti son buoni: tra l’altro, 
si provocano forme artificiali di disoccupazione, 
specialmente nelle fabbriche dello Stato; si prepa- 
rano quote mensili di cosiddetti volontari da parte 
dei Sindacati e delle organizzazioni giovanili co- 
muniste; si ricorre inoltre ad altre forme di estor- 
sione, come la sospensione dei mezzi di sussi- 
stenza, delle carte annonarie. Anche i prigionieri 
politici, accentrati in speciali campi, sono costretti 
a lavorare nelle miniere per la maggior parte del 
giorno, senza alcune precauzioni di sicurezza; sic- 
chè si hanno spesso diserazie e la mortalità dovuta 
a malattie è altissima (particolarmente la silicosi 
dovuta alla polvere respirata, ed il cancro ai pol- 
moni causato dalla radioattività, mietono vittime 
fra coloro che lavorano nelle miniere). 

D) La Bulgaria i-tituì il L. coatto con due decreti- 
legge del 20 gennaio 1945, Questi vennero sostituiti 
dalla legge sulla milizia popolare del 25 marzo 1948, 
la quale, alla sezione 69, si occupa di quelli che 
eufemisticamente definisce « centri di L. educativo ». 
Passibili dell’internamento in detti centri di L. f. 
sono le « persone politicamente pericolose », ossia 
coloro che hanno manifestato un atteggiamento 
« antipopolare », i ricattatori, i truffatori, i lenoni, 
le prostitute... (Îî caratteristica dei regimi totali. 
tari diffamare e umiliare gli oppositori politici assi- 
milandoli ai criminali comuni). Il periodo di in- 
ternamento è in Bulgaria almeno di un anno. Il 
ministro dell'Interno è autorizzato a condannare in 
via amministrativa al L. f.; nei casi politici gli è 
necessaria la « autorizzazione » del pubblico accu- 
satore. 

Un'altra legge bulgara (30 aprile 1946) istituisce 
speciali campi di L. per quelli che « abbiano ce- 
duto all’ozio e al vagabondaggio o trascorrano la 
maggior parte del loro tempo nei ritrovi, nei café, 
nei bar, nelle pasticcerie e simili»; secondo il 
comma 9 di tale legge, « adeguati provvedimenti 
saranno adottati per il loro sistematico illumina— 
mento e per la loro rieducazione ». È facile pre- 
vedere che chiunque sia venuto in contrasto per 
qualsivoglia ragione con le autorità comuniste, può 
essere facilmente accusato di frequentare un caffè 
o di sottrarsi a un L. socialmente utile... 

E) Anche in Cecoslovacchia la deportazione av- 
viene con un semplice procedimento amministrativo. 
In ogni provincia i cosiddetti comitati popolari, or- 
gani amministrativi controllati dai comunisti, no- 
minano una speciale commissione che può condan- 
nare i cittadini al L. f. per un periodo variante 
da tre mesi a due anni. Passibili di tale deporta—- 
zione sono, fra gli altri, coloro che « minacciano 
l'ordine della democrazia popolare o della vita eco- 
nomica», definizione sufficientemente ampia e ge- 
nerica per potersi applicare ad ogni possibile op- 
positore politico. La stampa cecoslovacca riporta In- 
numerevoli condanne applicate dai tribunali e dalle 
commissioni popolari a individui contrari alla col- 
lettivizzazione agricola di tipo sovietico, a colpevoli 
di scarso entusiasmo per similari attività comuniste, 
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In un solo giorno, il 30 settembre 1950, venne 
annunciato che a Vlasim 24 persone erano state 
condannate a pene varianti da 1 a 25 annidi pri- 
gione per aver «sabotato lo sviluppo rurale », e a 
Moravsky Krumlov altri 13 contadini erano stati 
condannati a pene fino a 7 anni di prigione per 
« sabotaggio agricolo ». Riportiamo, perchè signifl- 
cativo, il testo iniegrale di una condanna a 2 anni 
di L. f., inflitta al signor R. V., abitante al n. 1 
di Via Stalin a Brno: 

«La Commissione distrettuale n. 13 di Brno per 
l'avviamento delle persone ai campi di L. corre- 
zionale, istituiti in base al comma 8 della legge 
247[25-10-1948, del Codice Civile, la informa di 
averla destinata a un campo di L. correzionale per 
un periodo di due anni, essendo ella, dal punto 
di vista politico, persona indegna di tiducia e co- 
stituendo, pertanto, una minaccia alla.sicurezza del 
regime democratico-popolare. In base al comma 4 
la Commissione ha deciso che il suo salario venga 
fissato secondo la legge. La informiamo che la no- 
stra decisione, adottata in base alla legge suddetta, 
non ha carattere punitivo, ma è un mezzo di edu- 
cazione al L. nello spirito della Costituzione ceco- 
slovacca. In base alla sua condotta, la durata della 
sua permanenza nel campo di L. correzionale fis- 
sata dalla Commissione potrà essere ridotta o even. 
tualmente prolungata. Le è data facoltà di appel- 
lavsi contro la presente decisione al ministero del- 
l’Interno entro 15 giorni. Peraltro, in base al comma 
5 della legge suddetta, l’appello non può dilazio- 
nare il suo trasferimento. Il Presidente della Com- 
missione: F.to J. Horak ». 

#) La Cina non ha ancora raggiunto lo stadio quì 
descritto: si trova ancora nella prima fase rivolu- 
zionaria, quella delle condanne a morte. Se ci ar- 
riverà, allora nn terzo della popolazione del globo 
dovrà vivere senza protezione sindacale, sotto la 
continua minaccia della peggiore schiavitù che il 
mondo abbia mai conosciuto. (Non foss'altro, l’an- 
tico proprietario dischiavi aveva interesse a man- 
tenerli sani e robusti: non così gli Stati comunisti 
che, come s'è visto, dispongono di una riserva umana 
praticamente inesauribile). 

Questo stato di cose è tanto più spaventoso in 
quanto esso fa parte integrante del sistema sovie- 
tico. Un’eventuale resipiscenza dei governi comu- 
nisti non potrebbe modificarlo di molto, attesochè 
le economie dei paesi interessati si basano proprio 
sul L. f., senza cui i piani di industrializzazione 
sarebbero impossibili, almeno al ritmo attuale. Sicchè, 
solo il rovesciamento dei regimi comunisti potrà 
far cessare questa ignominia di cui l'umanità sì ver- 
gogna e che «grida vendetta al cospetto di Dio ». 

LAW Guglielmo (1686-1761), n. e m. a Kings 
Cliffe presso Stamford (Northamptonshire), teologo 
anglicano aderente ai principii dell’High Church. 
Fatti gli studi a Cambridge, ricevette gli Ordini 
sacri (1711). Negò il giuramento di fedeltà a 
Giorgio I, per cui perdette il posto di « fellow » 
all’fimanuel College di Cambridge. Si fece conoscere 
per alcuni scritti di polemica contro B. Hoady, 
(Three letters to the bdishop of Bangor, 1717-19)) 
contro il sociologo B. de Mandeville, autore della 
celebre «favola delle api » (Remarks on the fable 
of the bees, 1724; 1844, a cura dì F. D. Maurice), 
contro il deista B. Tindall (The case of reason, 
1731), e soprattutto per i suoi trattati di teologia 
ascetica : A practical treatise upon christian per- 


fection (1726) e A serions call to a devout and 
holy life (1898 a cura di J. H. Overton; vers. it., 
Roma 1923), che ebbero notevole influsso su 4J. 
Westev (v.) e sul MeToDISMO (v.), specialmente 
per il concetto cattolico di santità e di perfezione. 
La profonda amicizia che per alcun tempo legò 
Wesley a L. fu rotta — e corsero anche fra i due 
parole acerbe — quando Wesley si oppose al mi- 
sticismo di L., specialmente a proposito della sod- 
disfazione e della giustificazione per la fede (che 
Wesley volle conservare accanto al concetto cat- 
tolico di perfezione). 

Entrato nella casa Gibbon a Putney (c. 1727) 
come precettore di Edoardo (il padre dello storico), 
L. accostò le opere di Jac, BòamE (v.), che indi— 
rizzarono verso la mistica i suoi studi (An-appeal 
to all that doubt, 1740; The spirit of prayer, 1749; 
The way to divine knowledge, 1752; The spirit of 
love, 1752) e la sua vita: ritiratosi a Kings Cliffe 
(c. 1740), vi accolse (c. 1744) Hester Gibbon e la ve- 
dova Hutcheson, colle quali visse nella solitudine 
e nelle pratiche di pietà. — Una selezione delle sue 
Lettere spirituali si trova in The spirit is life, a 
cura di M. M. ScaorreLD, London 1917. — L'edizione 
delle sue opere (1753-76) comprende 9 voll. — 
Altri scritti inediti in W. LD. and XVIII cent. 
quakerism (London 1927) di s. HoB@ouse. — Ip., 
Selected imystical svritings of W. L., ivi 1938 
(pp. XVI-395); ivi 1948 (pp. XXIII-425). 


BisL. — J H. Overton, W. L. nonjuror and 
mystie, London 1881. — Ip., The nonjgurors, ivi 
1902. — S. H. GEM, The mysticism of W. L., 
ivi 1914. — Enc. IT., App. I, :81. — Eric W. 
BAKER, «1 herald of the evangelica! revival, Lon- 
don 1948, sui rapporti tra L. e Wesley. — La ci- 
tata antologia di HosHouse (London 1948) contiene 
anche 24 studi sulla teologia mistica di L. e di 
Bohme. — Cf. pure la prefazione alla nuova ediz. 
di A. serious call (Filadelfia, The Westminster 
Press 1948, pp. XXV-355) curata da J. V. MoL- 
DENHAWER. — v. METODISMO. 


LAYAMON (Lar0man), inglese (sec. XII-XIII), 
prete ad Areley Regis nel Worcestershire, autore 
del poema epico Brut (32.240 versi nella redazione 
più antica, genuina completa), dove, ricalcando ìl 
poema omonimo francese di Wace e arricchendolo 
con altre fonti (come la Storia di Beda) e con 
varie leggende, canta la storia leggendaria d'In- 
ghilterra dalla caduta di Troia (Bruto è presen- 
tato come nipote di Enea, che si reca in Inghil- 
terra ed inizia la storia inglese) fino alla morte dì 
re Cadvaller (639 d. Cr.). La forma metrica dei 
versi è allitterativa, ma spesso ricorrono distici a 


‘rima baciata. Il poema, non privo dì pregi lette 


rari, è la prima opera importante dell'inglese medio. 
La narrazione non è priva di originalità, ed è im- 
portante fonte della leggenda arturiana. — Laya 
mon’s Brut or Cronicle of Britain, a cura di 
EF. Mappen, London 1847, 3 voll. — Cf. Le Roux 
pe LonEy, Le roman de Brut par Wace, Rouen 
1836-38. 

LAYMANN Paolo, sS. J. (1574-1635), nativo dì 
Avrzl presso Innsbruck, buon canonista e celebre 
moralista. Insegnò filosofia per 6 annì, per 16 annì 
morale, per altri 7 il diritto canonico, nelle unì- 
versità di Ingolstadt, Monaco e Dilinga. Morì di 
peste a Costanza. Le sue lezioni, anche solo come 
erano redatte dagli scolari, erano ricercatissime dai 
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dotti, e le sue risposte alle consultazioni inviategli 
da ogni parte erano ricevute come decisioni so— 
vrane, La sua 7heologia moralis, che l’Hurter giu- 
dica senza parì e dallo Scheeben viene paragonata 
per la sua profonda dottrina alle « Controversie » del 
Bellarmino, uscì la prima volta in6 voll.(Monaco 1623) 
ed ebbe poi numerose edizioni, Nel 1666, come opera 
postuma, uscì in 3 voll.il suo Jus canonicum sive 
Commentaria in libros Decretalium. L’opera: Pro- 
cessus juridicus contra sagas, che talvolta gli 


viene attribuita, non è sua. — P. BernaRD in 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 86 s. — SommERvo— 
aeL, IV, 1582-94. — Hurter, Nomenclator, IIl3, 


col. 884-86. —. DuHR, Gesch. d. Jesuiten in d. 
Landern deutscher Zunge, Il, p. 386-389, 521- 
523. — I»p., in Zeztschrift f. Rath. Theol., XXIII, 
p. 7133-43; XXIV, p. 9585-92; XXV, p. 166-68. 

LAYNEZ Diego, S. J. v. La:inez D. 

LAZENBY Giorgio, cistercence a Jervaux, mar- 
tire (j 1535) sotto ExrIco VIII (v.) per aver -ne- 
gato la sovranità spirituale del re ed affermato 
quella del Papa. — Cf. L. E. WgeaTMORE, G. L. 
monk of Jervaux : a' forgotten Martyr?, in Down- 
side Review, 60 (1942) 3235-28. 

LAZIOSI Pellegrino, Santo più famoso che co- 
nosciuto (1265-1345), n. a Forlì da Berengario e 
da Flora Aspina, condusse dapprima una vita al- 

‘ quanto mondana e, fiero ghibellino, maltrattò il 


delegato pontificio S. Filippo BenIzzI (v.), allora 


generale dei Servi di Maria e predicatore di pace 
a Forlì (1282-83). Quest'ultima notizia è riportata 
la prima volta solo nel 1567 dallo storico fioren— 
tino Poccianti riferita a un giovane di Forlì « che 
alcuni dicono fosse S. Pellegrino » ; nullameno non 
si hanno ragioni decisive per dubitare della stori— 
cità dell’episodio, Il L., riparato il suo fallo con una 
straordinaria penitenza, seguì il consiglio del Benizzi 
e in Siena entrò fra i Serviti. Ordinato sacerdote, 


| fu poi mandato nella sua patria, dove egli curò accanto 


al convento la chiesa di S. Maria dei Servi. Insieme 
col domenicano Beato Jacopo SaLomoni (v.}, edificò 
i concittadini e li stimolò a santità. Dio lo favorì di 
grazie speciali: travagliato da un’ulcera alla gamba 
e ridotto al punto di doverla amputare, fu mira- 
colosamente guarito dalla mano del Crocifisso di- 
pinto a fresco sul muro del Capitolo, dove il Santo 
stava pregando. Nella città è ancora in somma vene- 
razione quel Crocitisso e il fatto citato designò il L. 
a patrono per simili malattie. 

Nella surricordata chiesa di S. Maria gli fu eretta, 
400 anni dopo la morte, una magnifica cappella, 
dove sono le sue reliquie. ll suo culto si estese 
particolarmente in Italia, in Spagna, in Austria, 
in America. Prima della riforma del Breviario 
(1911), il suo ufficio si trovava in quelli « pro 
aliquibus locis ». Il Santo è anche patrono della 
prelatura dell'Alto Acre e dell'Alto Purus am- 
ministrata dai Serviti. Fu canonizzato il 27-XII- 
1726. I bollandisti Henschen e Papebroch visitando 
la sua tomba nel 1638 trovarono il suo corpo in- 
tatto benchè disseccato. Festa 1 maggio (2 maggio 
presso i Serviti, 30 aprile a Forlì). 


BisL. — Acta SS. April. Ill (Ven. 1738) die 50, 
p. 836-851, con Vita scritta (c. 1483) dal cavaliere 


di Siena Nic. BorogEse. — MonsionanNI, Vita dî 
S. P. L., Forlì 1727. Altre vite del L. scrissero 
l’ATTAVANTI (1460-70 e il Borro (prima del 1498). 


— CAPPELLETTI, ]I, 3248. — Vita di S. P. L. forli- 
vese?. .., Forlì 1901. — Il DeLEBAYE, nel Propy- 





laeum ad Acta SS., Bruxelles 1940, p. 167, se- 
guito da altri, sposta al 1402 la data di morte del 
L., e quindi la data di nascita, espungendo come 
spurio l’episodio della violenza usata dal L. al Be- 
nizzi, ma gli argomenti del grande Hollandista non 
sembrano certificanti; cf. Ap. PASINI, Note di agio- 
grafia forlivese, in Rivista di Archeol. crist., 1947, 
e Aressio M. Rossi, Indugini d'archivio su S. 
Pell. L., in L'Osservatore Rom., l4-V-1950 che 
adduce nuove conferme al racconto tradizionale. 


LAZZARELLI Lodovico (1450-1500), di Sanse- 
verino nelle Marche, poeta latino che ebbe da Fe- 
derico III la corona d'alloro. Lasciò tra l’altro 
Fasti sacri e un poema sul baco da seta edito da 
Giantrane. LanceLLorTI (Jesi 1765, con biografia 
del L.). — TirazoscoHi, Storia della letter, tti, 
VI-3 (Ven. 1796) p. 3898. — P. O. KRISTELLER 
studia il suo contributo alla difl'usione delle idee 
ermetiche nel Rinuscimento, Mars. Ficino e L. L., 
in Annali della R. Scuola norvin. super. di Pisa, 
7 (1938) 237—-62. 

Mauro Alessandro, O s.B. cassinese (1662-1729), 
n. a Modena, im. a Milano, poeta, linguista, uomo 
dotto quanto pio, nella cui conversazione trovavano 
dolce pascolo gli eruditi. Diede alle stampe: Vita 
di S. Ignazio di Antiochia (Modena 1696 e 1699), 
Vita di S. Maurizio il Solitario (ivi 1699), Ora- 
zione funebre per Giac. Zucchini O. P. di Fi- 
renze (ivi 1712). 

LAZZARETTI Davide (1834-1878), n. ad Arci- 
dosso (Grosseto), celebre fanatico visionario, bar- 
rocciaio, ammogliato con tre figli. Per obbedire a 
visioni celesti che asseriva di aver ricevuto ancor 
giovinetto, si ritirò a vita solitaria in una grotta 
presso Montorio Romano (9-X-1868). Tre mesi 
dopo ridiscese ad Arcidosso e si diè a predicare 
con la parola e con gli scritti le sue idec, che vo- 
levano essere perfettamente conformi alla fede cat- 
tolica e pure erano contaminate da disordinata 
esaltazione pseudomi.:tica richiamantesi al gioachi- 
mismo, e rese rivoluzionarie da pressanti inviti 
all’azione immediata per preparare l’avvento della 
terza e definitiva era del mondo, quella dello Spi- 
rito Santo (dopo le ere del Padre e del Figlio). 
La fama di prodigi e di nuove apparizioni gli fa- 
cilitò il successo: creò una congregazione di ere- 
miti penitenti e penitenzieri, una società delle fa- 
miglie cristiane, che attuarono la collettivizzazione 
della terra e dei beni. Le fondazioni del L. ave- 
vano sede a Montorio, a Scandriglia (Rieti), sulla 
vetta di Monte Labbro (Amiuta), dove i lazzaret- 
tisti ebbero pure una propria cappella officiata da 
due sacerdoti. Due volte (1871, 1873) il L. fu pro- 
cessato per truffa, ma ne fu liberato. Il movimento 
trovò seguaci anche in Francia (dove il L. si recò 
nel 1873 e nel 1877) e fu seguito con attenzione 
da tutta Europa (Maupassant ne trasse argomento 
per un racconto), fin nella Danimarca (dove Em. 
Rasmussen terrà un corso universitario a Copen- 
hagen sul «tipo del Messia » e pubblicherà nel 
1904 un libro sul L. dal titolo: Un Cristo ai 
nostri giorni). La Chiesa, dopo un periodo di tol- 
lerante osservazione, condannò all'Indice tutti gli 
scritti del L. (24-VII-1878) e sospese «a divinis » 
i due sacerdoti aderenti alla setta. 

Passato il primo smarrimento, il L. riprese la 
sua propaganda sul Monte Labbro in forma ancor 
più fanatica ed eccentrica, combattendo la Chiesa 
cattolica, presentandosi come seconda incarna- 
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zione di Cristo e Messia, Il 18-VII[-1878 doveva 
essere il giorno della solenne manifestazione del 
nuovo Cristo al mondo: il L. alla testa di una folta 
turba di seguaci scese dal Monte Labbro. Ma al- 
l’entrata di Arcidosso furono investiti dal fuoco 
dei carabinieri e il L. con altri vi trovò la morte. 
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allo stesso Fontanini contra Germonii discepta- dA 
tionem (Macerata 1707, con una Defensio, Venezia <A 
1708). — Vita, Macerata 1785. — C. GHETTI, La 
vita e l’opera lett. di D. L., Fermo 1905. — 
Enc. Ir., XX, 703. — Hurter, Nomenelator, IV?, 3 
col. 1273, nota 2. a 


BisL. — Una relazione degli scritti del L. fu pub- 
blicata da NF. sapori, D. L. Visioni e profezie, 


Lanciano, Carabba 1919. — Una biogratia entusia- 
stica ne fece il suo seguace, FiLippo IMPERIUZZI, 
Storia di D. L., profeta di Arcidosso, Siena 1907. 
— Exc. Ir., XX, 103. — G. BarzeLLoTTI, D. L. di 
Arcidosso, detto il Santo, i suoi seguaci e la sua 
leggenda, Bologna, Zanichelli 1885, 1880*; ediz. 
presso Treves, Milano 1910, rifatta, con molte il- 
lustrazioni e ampia prefazione, dal titolo: Monte 
Amiata e il suo profeta ; in lettera del 20-I1I-1885 
Ern. Renan si complimentava con Barzellotti per 
questa sua opera. — E. Lazzareschi, D. L., è 
Messia dell’Amiata, Brescia, Morcelliana 1945. — 
Cf. G. pr Luca in L’Osserv. Rom., 15-V11-1949, 
— S. PrzzenLa, D. L., in Ricerche religiose, 20 
(1919) 1851-91. 


LAZZARI Maria Domenica (1816-1848), n. e m. 
a Cavriana, fu favorita di straordinari fenomeni 
mistici, come le stimmate (dal 1834) e 53 piaghe 
sul capo disposte a mo’ di corona di spine, dono 
delle iingue, scrutazione dei cuori, estasi ...; a 
partire dal 1834 non ebbe altro alimento che la 
S. Comunione. Fin da bambina, pur senza istru- 
zione scolastica, etbe profonda, intensa vita inte- 
riore. Coltivo la povertà assoluta e l'umiltà per- 
fetta, pur quando divenne oggetto di curiosa atten- 
zione. Molte conversioni si attribuiscono alle sue 
preghiere convalidate dalle sue sofferenze. — Cf. B. 
Wenkr, Charakterbilder, Frankturt 1853, p. 195- 
205. — Die Tiroler ehstatischen Jungfrauen, I 
(Regensburg 1843) 49-56, 65 s. 

LAZZARI (Lazzeri, Lazzeri) Pietro, S.J. (1710- 
1789), n. a Siena, m. a Roma, gesuita dal 1727, 
professore e bibliotecario nel Collegio Romano, 
membro della S. Congregazione dell’Indice, esami- 
natore dei vescovi e censore dei libri orientali, poi, 
soppressa la Compagnia, teologo e bibliotecario del 
card. Zelada, grande dotto, stimato da Benedetto 
XIV e Clemente XIII, in rapporto coi più begli 
ingegni del tempo, editore di testi antichi (come del 
« Commento ai Vangeli» di Brunone di Segni, 
Roma 1775, 2 voll., donde in PL 165), autore di 
erudite dissertazioni sulla storia ecclesiastica (al- 
cune riprodotte nelle raccolte di Zaccaria, The- 
saurus theologicus, I, II, VI, e di Migne, Cursus 
theologicus, VI). Rimase ms. una sua Historia 
ecclesiastica in 12 tomi. — SomwmervoaEL, IV, 
1609-15. — E. Amann in Dice. de. Ihéol. cath., 
IX, col. 93 s. — Hurter, Nomenclator, V3, 
col. 448 s. & 

LAZZARINI Domenico (1668-1734), letterato e 
giurista, n. a Morrovalle (Macerata), professore di 
diritto civile (1690) e canonico (1694) all’università 
di Macerata, uditore (1702) della Rota di Perugia, 
professore di latino e greco all’università di Pa- 
dova, dove morì. È molto benemerito degli studi 
umanistici. Lasciò Poesie (Venezia 1736), una com- 
media (La Sanese, ivi 1734), una tragedia (Ulisse 
il giovane, Padova 1720), orazioni ed epistole la- 
tine, fra cui una Epist. ad amicum parisiensem 
pro vindiciis antiquorum diplomatum Justi Fon. 
aninti Forojuliensis (Roma [Parigi] 1706) e una 


Giovanni Andrea (1710-1801), pittore, architetto, 
scrittore, n. e m. a Pesaro. Studiò e lavorò a Roma, 
Venezia, Forlì, ma prevalentemente nella sua città 
natale. Tra i molti suoi dipinti, condotti con grazia 
e leggiadria, sono noti un Cincinnato, un Archi- 
mede, e quadri in genere sacro. È suo il disegno 
del Palazzo Mazzolari e l'esecuzione dei Palazzi 
Olivieri e Mosca. Ricostruì la chiesa di S. De- 
cenzio. Scrisse con erudizione sulle pitture del 
duomo di Osimo e su quelle pesaresi e lasciò dis- 
sertazioni sulla pittura. Fu sacerdote stimato assai, 
anche per zelo e carità. 

LAZZARISTI (Congregazione religiosa dei Preti 
della Missione, detta dei L.). v. ReLIGIosi VI 5. 
Ebbe principio verso il 1617, quando S. VIncENZO 
de’ Paoli (v.), ancora istitutore dei figli di Filip. 
Emm. Gondi, conte di Joigny, si dedicò con ardore 
alle missioni tra il popolo. Alcuni sacerdoti, che si 
strinsero a lui per coadiuvarlo, non lo abbandona- 
rono più. Ma fu a Parigi nel 1625 che questa 
unione prese forma e corpo di Congregazione re- 
ligiosa, la quale,. ottenuto, per cessione di Adr. 
Lebon' (1632), il priorato di S. Lazzaro, vi stabilì 
la Casa-madre (donde il nome di L.). 

Ebbe una prima approvazione da Urbano VIII 
(bolla Salvatoris nostri del 12 gennaio 1632). Da 
principio i suoi membri non emettevano che il solo 
voto di perseveranza; in seguito S. Vincenzo di- 
spose che professassero i tre voti consueti (1605), 
aggiuntovi quello di adoperarsi per tutta la vita 
alla salvezza delle popolazioni di campagna. Ales- 
sandro VII approvò (breve Ex commissa, del 22 sett. 
1655) la deliberazione del Santo, pur dichiarando che 
la Congr. non per questo assurgeva alla dignità 
degli Ordini religiosi, ma restava nel corpo del 
clero secolare. S. Vincenzo tardò fin verso il 1653 
a dare ai suoi una Regola scritta ed organica, che 
poi venne approvata da Clemente X. Da questa la 
Congregazione ricevette la sua definitiva costitu— 
zione con ben precisato il triplice scopo per cuì 
venne fondata: le missioni popolari tra i fedeli, la 
direzione di Seminari per una buona formazione 
del Clero, l’apostolato per la conversione degli in- = 
fedeli. Vivente il Santo, ebbe uno sviluppo conso- Sa 
lante. Alla sua morte (27 settembre 1660) contava - 58 
circa 620 membri ed avea case în Francia, in Italia, 
in Irlanda, in Polonia, missioni in Tunisia, ad Al- 
geri, nelle isole Ebridi e nel Madagascar. Sotto il SI 
governo di abili ed attivi superiori generali la Con- È 
gregzazione sì sparse per quasi tutte le nazioni 
dell'Europa occidentale e centrale, moltiplicò i campi 
della sua attività tra gl'infedeli, soprattutto quando, 
soppressa la Compagnia di Gesù (1773), dal go- 
verno francese furono demandate aì L. le missioni 
che i Gesuiti avevano fondate nel Levante (Smirne, 
Siria, Palestina...) ed in Cina, Un terribile con- 
traccolpo furono per la Congregazione i torbidi 
della Rivoluzione francese, quando tutte le case 
furono chiuse in Francia, non esclusa la genera- 
lizia di S. Lazzaro convertita in prigione, e tutti ì 
suoi membri dispersi, Passata la burrasca e rista- 
bilita in Francia da Napoleone (1805), dietro pre- 
ghiera di Pio VII, la Congregazione sì riprese ra- — 
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pidamente, intensificando soprattutto l’ apostolato 
delle missioni estere. Nonostante le bufere anti-re- 
ligiose del secolo XIX, l'ascesa segnò un crescendo 
costante. 

La Congregazione ha dato alla Chiesa due mar- 
tiri, il B. Gabriele Perboyre ed il B. Francesco 
Clet. Alcuni suoi figli pubblicarono eccellenti opere 
ascetiche (Letizia, Bruni, Martinengo.. .) e liturgiche 
(Baldeschi, Martinengo ...). Attualmente i L. pub- 
blicano in Italia due notevoli periodici: Epheme- 
rides liturgicae (Roma) e Divus Thomas (Piacenza). 
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BiBL. — Mémoires de la Congrégation de la Mis- 
ston, 9 voll., Paris 1863. — Annales de la Con- 
grég. de la Mission, Paris dal 1834. — La Con- 
gregazione della Missione in Italia, Parigi 1884. 
— P. SiLva, Cenni storici su la Congr. della 
Miss. in Italia, Piacenza 1925. — P. Coste, La 
Congr. de la Mission, Paris 1927. — G. Gorau, 
La Congr. de la Miss. des Lazaristes, ivi 1938. 
— E. ALBIoL, La Congregacion de la Mission, 
Madrid 1945. — A. ARATA, Tre secoli di vita ro- 
mana della « Casa della Missione », Roma 19483. 

— v. S. Vincenzo de’ Paoli. 


LAZZARISTI, LAZZARITI. v. Lazzaro (Ordini 
e Congregazioni di S. L.). 
LAZZARO e l'Epulone: potrebbe essere il titolo 


XVI 19-31. 

Un uomo ricchissimo, splendidamente vestito, vi- 
veva nelle gozzoviglie, mentre un povero, di nome 
L., sedeva quotidianamente alla porta di casa sua 
2 avido di ottenere qualche briciola dei suoi son- 
Sa tuosi banchetti, consolato nella vana attesa solo 
ia dai cani che venivano a lambirgli le piaghe. Il 
a mendico venne a morire e fu portato nel seno di 
Abramo. Morì anche il ricco e finì seppellito nel- 
pa l’inferno. Quivi, tra i tormenti, invocò Abramo che 
gli inviasse L. a lasciargli cadere una goccia d’acqua 
po sulla bocca riarsa. Ma la risposta di Abranio fu 
implacabilmente severa: « Tu, nella vita, hai rice- 
vuto ogni sorta di beni, L. ogni genere di mali; 
ora egli gioisce, tu spasimi; tra noi e voic’è ormai 
un invalicabile abisso ». Il ricco supplicò allora: 
« Manda almeno ad ammonire i miei fratelli, perché 
non capiti anche ad essi di precipitare in questo 
luogo ». « È inutile — replicò Abramo —, hanno 
già Mosè ed i Profeti; meanche ad un morto ri- 
sorto crederebbero, se non credono ad essi ». 

È questa l'unica delle ParaBOLE (v.) in cui si 
faccia il nome del protagonista; nel quale, perciò, 
alcuni commentatori (e la liturgia dei morti: ec 
cum Lazaro quondam paupere...) vorrebbero rav- 
visare qualche mendicante conosciuto e popolare in 
Gerusalemme. Ma, più probabilmente il nome L., 
che doveva essere assai comune tra la classe dei 
poveri, si riferisce genericamente a un povero. 

Il fine della parabola sembra chiaro: mettere in 
opposizione la condizione di questa vita, dove il po- 
vero patisce la fame, amico solo dei cani, mentre 
il ricco gozzoviglia, e la condizione dell'altra vita, 
dove al contrario il povero vive felice, accolto nel 
«seno di Abramo » (v. AgRrAMO IV c), mentre il 
ricco brucia tra le fiamme. IS il « capovolgimento 
della situazione » che viene direttamente descritto 
e insegnato dalla parabola: nessun'altra interpre- 
tazione ci sembra così béne fondata come questa, 
che è specialmente di Buzy, ultimamente accettat 
anche da MarcHar. 








della bella parabola del Signore raccontata da Le’ 
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L’insegnamento della parabola potrebbe schema- 
ticamente esporsi così: Come il ricco epulone, dopo 
una vita di lusso e di piaceri, si trovò gettato tra 
i tormenti della gehenna sì da essere obbligato a 
domandare la pietà di colui che in vita gli doman- 
dava l’elemosina, e core il povero L., (lopo una 
vita di stenti e di miserie, fu trasportato nel seno 
di Abramo, ricolmato di gioia sì da eccitare l'in- 
vidia di colui che era stato uno tra i più felici di 
questo mondo, così la morte capovolge talmente le 
condizioni degli uomini che i ricchi possono venir 
precipitati dal piacere nei tormenti, e i poveri dalle 
sofferenze nella somma felicità, 

Da questo schema risulta: che anche i vv. 27 
3] s'inquadrano ottimamente nell’insieme della pa- 
rabola, pur restando solo un complemento narra- 
tivo non essenziale al racconto: che i due quadri, 
quello di L. e quello del ricco, potevano anche 
essere descritti l’uno senza l’altro, contenendo essi, 
separatamente, e da due punti di vista diversi, la 
stessa morale fondamentale, benchè l’aver messo in 
contrasto i due personaggi abbia donato al rac- 
conto maggior colore è drammaticità. 

È da notare però che la parabola non fa una 
legge generale del capovolgimento, ma ne esprime 
solo la possibilità, documentandola con un fatto, 
con un esempio tipico, Nè si deve qui vedere una 
trama che sfrutti quell’istintivo, abbastanza vol 
gare, senso di invidia e di rancore per cui il povero 
ama consolarsi pensando che un giorno sarà final- 
mente felice mentre il ricco sarà punito. Per gli 
intelligenti la morale era soio questa: la ricchezza 
non è un bene assoluto, nè la povertà un male asso- 
luto, non foss’altro perchè cessano con la vita eterna, 
la quale potrà magari ricompensare la miseria del 
povero con la felicità eterna, e con l’infelicità 
eterna punire i piaceri passeggeri del ricco:il pos- 
sesso dei beni di questo mondo non garantisce il 
possesso dei beni dell’altro, ed è possibile passare 
dall’opulenza nelle fiamme : la povertà materiale 
non costituisce uno stato definitivo, potendo essere 
trasformata in uno stato di imperitura beatitudine. 

Non escludiamo, quindi, che la parabola contenga 
insegnamenti sull’uso delle ricchezze: il capovol- 
gimento delle situazioni fa riflettere sulla loro rel/a- 
tività e spinge al distacco, mentre fa accettare 
l'eventuale povertà con calma e rassegnato amore: 
lezione severa per il ricco, consolante per il povero. 
Soltanto ci pare un errore vedervi, come ad es. 
fanno MaLponaTOo, CALMET, FonNK, SAalnz, LAGRANGE, 
Hupy, una lezione diretta sul cattivo uso delle ric- 
chezze, per cui il ricco sarebbe condannato a causa 
della sua durezza di cuore verso il povero L.: egli 
avrebbe gravemente mancato alla carità che l'ab- 
bondanza dei suoi beni gli faceva un dovere di pra- 
ticare largamente. Tutto questo è forse sottinteso 
(diciamo a forse », poichè potrebbe ben essere un'altra 
la causa della condanna dell'epulone), ma non è 
direttamente espresso. Ci sono, da una parte, ele- 
menti che non lasciano pensare a una crudeltà nei 
sentimenti del ricco (v. Buzy); inoltre in questa 
interpretazione la figura di L. non darebbe un in- 
segnamento particolare, mentre nella parabola com- 
pare su un piano parallelo e paritetico a quello 
del ricco, Siechè questa interpretazione non fa sod- 
disfacente posto a tutti gli elementi essenziali della 
parabola ed eleva ad insegnamento diretto quello 
che invece è probabilmente solo sottinteso. Si legga 
il vers. 25: « E disse Abramo a lui [al ricco]: Figlio, 
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ricordati che in vita ricevesti i beni e L., dal canto 
suo, ì mali: ora, invece, egli è nella consolazione 
tu nel tormento », Ottima sintesi della parabola. 
Beninteso, il ricco non doveva essere stato un santo, 
ed il povero non un malfattore, ma le cause della 
dannazione e della salvezza rispettiva non sono 
espresse e poterono essere state ben diverse dal 
cattivo e buon uso della ricchezza e della povertà 
(cf. v. 30: « se un morto andrà da loro faranno 
penitenza »; e v. 31:« se non odono Mosè e i Pro- 
feti... »). Ciò che direttamente interessa è il sug—- 
gestivo contrasto ira le loro sorti: l’ insegnamento 
che ne risulta è molto più universale, più profondo, 
più completo. 

Altri insegnamenti, presupposti o espliciti, di- 
scendono dalla parabola, connessi col primo: — 1) 
Inmortalità delle anime. L. e 1'E. continuano a 
vivere anche dopo la morte. Se si parla di dito, 
di acqua, di lingua, non è perchè l’anima stessa 
sia « corporea », come argomentava Tertulliano, ma 
perchè anche qui si applica il dantesco: « così con- 
vien parlarsi al vostro ingegno ». — 2) Al trapasso 
succede il giudizio di Dio (anche prima della ri- 
surrezione dei corpi), che retribuisce secondo le 
opere. — 3) Irrevocabilità della sentenza, per 
cui non è possibile travalicare da un regno al- 
l'altro, essendo «eterna » l’opposizione dei due 
stati. — 4) La parabola non autorizza a credere 
che vi siano intercomunicazioni tra i beati e ì dan- 
nati. Quel duplice fenomeno di televisione e di 
telelocuzione è un elemento drammatico messo lì 
solo per dare occasione di affermare solennemente 
l'eterno divieto di transito da un regno all’altro, 
come l’interessamento dell’E. per i suoi cinque 
fratelli è immaginato solo per preparare l’enuncia- 
zione delle due alire verità finali. — 5) Suy/ficienza 
della Rivelazione per fare gli uomini meritevoli 
dell'eterna beatitudine o dell’eterna dannazione 
(«< Hanno Mosè e i Profeti...»); ai cristiani si 
dirà con Dante: « Avete il Vecchio e il Nuovo 
Testamento n. — 60) Inutilità, inefficacia dei mi- 
racoli anche dei più strepitosi per ricondurre a 
saviezza cuori prevenuti e ostinati (a se non ascol- 
tano Mosè e i Profeti »). Della quale verità fu fatto 
nei Farisci un esperimento storico: videro ritornato 
dai morti un altro L., e non credettero; seppero 
risorto dai morti Cristo, e non sì arresero. 

È rimarchevole anche il senso sociale della 
parabola: — 1) Il dittico E.-L. scolpisce al vivo e 
in un rapporto davvero insolente e tragico la di 
sparità delle condizioni sociali: da una parte la. 
ricchezza sfarzosa e gaudente; dall’altra la mendi- 
cità più sprovveduta. — 2) Di fronte a questi due 


tipi estremi della scala sociale, Gesù enuncia una - 


dottrina atta a consolare.i poveri e a terroriz— 
zare î ricchi: il che concorda colla preferenza 
generale che egli attesta per i poveri e coll’atteg- 
giamento severamente ammonitore che egli assume 
di fronte ai ricchi. — 8) Se Gesù condanna l’E. 
non è, come hanno preteso Strauss, Renan, Fr. 
Saverio Nitti, Rosadi..., per il solo fatto che fu 
ricco, ma perchè non riconobbe /a funzione so- 
ciale inerente alla ricchezza; così, in opposto, l’in- 
nalzamento di L. al Paradiso non è dovuto al solo 
fatto della povertà, ma alle virtù che la nobilita- 
rono. Ciò da Gesù non è detto esplicitamente, ma 
è evidente dall’insieme della sua dottrina etico— 
sociale. Ct. A. Kxopp, Macht Almosen den Mam- 
mon gerecht?, in Die neue Oranung, 4 (1950) 


“0 mi 


400-4|l. — 4) La stupenda parabola apre gli oriz- 
zonti della vita in una visione che la trascende e 
la proietta nell’eterno. Con che Gesù determina 
l'atmosfera e la luce spirituale nella quale i suoi 
seguaci devono collocare e valutare tutti i pro— 
blemi e tutti i valori della vita, compresi quelli 
economico-sociali: implicita condanna delle solu— 
zioni materialistiche. 

S. Giovanni Cris. auspicava che questa magnifica 
pagina del Vangelo trovasse un'affissione perma—- 
nente sui muri delle case dei ricchi e soprattutto 
« sulle pareti del pensiero » dei ricchi e dei poveri 
(De Lazaro IV, 2, PG 48, 1008). 


Bir. — MALDONATO, Comm. in Lucam et Johan- 
nem, Venetiis 1596. — CaLxmeT, Les Evang. de S. 
Mare et S. Luc, 1715. — L. Foxk, Die Parabeln 
des Herrn, 19093 (trad. ital., Roma 1924). — Sarnz, 
Las parabolas del Evangelio y el Reino de Jesu 
Cristo que es la Iglesia, Bilbao 1915, p. 435 ss. — 
LacRanGE, Evangile selon S. Lue, Paris? 1927, 
p. 447 ss. — HuBy-VaLEnsIN, Evangile selon S. 
Luc, 3° ed, p. 300 ss. — D. Buzy, Enseignements 
paraboliques, in Rev. bibl., 14 (1917) 192-198, — 
In., Les paraboles, Paris® 1948, p. 366-399. — L. 
MarcHat, Evangile selon S. Luc (in La sainte 
Bible di Piror e CaLMER), Paris 1946, p. 201 ss. 


LAZZARO, il Mendico : è il personaggio della 
parabola di L. e dell’Epulone (v. sopra), nel quale 
buona parte dei commentatori antichi, contro la 
maggioranza dei moderni, ravvisa un personaggio 
storico, venerato poi come Santo, patrono, come 
pare, dei lebbrosi, dei lebbrosari (v. LEBBRA) e 
degli ospedali per gli appestati. Questi da lui pre- 
sero il nome di Lazzaretti; poichè il primo lazza- 
retto sorse nell'isola di S. Maria di Nazareth, vi- 
cina all’isoJa di S. Lazzaro (Venezia), che, allo 
scopo di stabilirvi un ricovero per contagiosi, la 
signoria veneta aveva tolto (1403) agli Eremitani 
di S. Agostino, pensano alcuni che il nome « Laz- 
zaretto » derivasse per corruzione da « Nazareth », 
o dall'isola di S. Lazzaro (il quale Lazzaro può 
anche non essere il mendico). 

LAZZARO di Betania, il risusciteto da Cristo. 
La risurrezione di L. è il miracolo più grandioso 
dei 7 ricordati dall'evangelista Giovanni: occupa 
tutto il capo XI del suo Vangelo. I sinottici rife- 
riscono due altre risurrezioni: quella del figlio della 
vedova di Naim (Lc VII 11-17) e quello della figlia 
dell’archisinagogo Giairo (Mc V 21-43 e paralleli); 
assai probabilmente i sinottici non parlano della 
ris. di L. perchè intendono restringere il racconto 
dell'attività di Gesù al ministero galilaico. 

S. GrovannI (v.), seguendo il suo gusto lette— 
rario, abbonda nei particolari e conserva al fatto 
tutto il suo carattere drammatico. Mette in evi— 
denza specialmente il significato teologico del mira- 
colo come prova della missione divina di Gesù. La 
prima parte del cap. XI presenta le circostanze che 
precedettero il fatto (!-16), la seconda espone i 
colloqui di Gesù con le sorelle di L. (17-37), la 
terza descrive il miracolo propriamente detto (38 
44), l’ultima ci fa assistere alle conseguenze del 
fatto (45-06). 

I. Lazzaro (abbreviazione di Eleasaro = Dio 
aiuta) abitava a Betania (detta attualmente el- 
Asarie = villaggio di Lazzaro) presso il monte 
degli Olivi. Era fratello di MARTA (v.) e di Maria 


(v.). S. Giovanni suppone che i suoì lettori cono- 
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scano. già queste due donne (dalla tradizione o 
dalla lettura del Vangelo di S. Luca, X 38-42). 
Nella casa ospitale di L. e delle due sorelle Gesù 
soleva passare la notte, nelle sue peregrinazioni a 
Gerusalemme (Mt XXI 17; Mc XI 1, ll s...). 

Essendo L. caduto gravemente ammalato, le due 
sorelle mandarono ad avvisare Gesù, che si tro— 
vava al di là del Giordano, con questo messaggio: 
« Signore, ecco, colui che tu ami è malato ». Gesù 
rispose: « Questa malattia non è per la morte, ma 
per la gloria di Dio affinchè il Figlio di Dio sia 
glorificato ». Dal seguito del racconto sì comprende 
il significato di questa risposta misteriosa. L. era 
morto in quel giorno stesso e, secondo il costume 
ebraico era stato sepolto in giornata. Gesù si trat- 
tenne in Perea altri due giorni, avvertì i disce- 
poli del sonno (di morte) di L.; quindi, affron- 
tando le insidie dei sinedriti, al quarto giorno si 
recò a Betania. Disponendo così la successione 
dei fatti, sì capisce come Gesù abbia potuto tro- 

vare, al suo arrivo, L. già nella tomba da 4 giorni 
(XI 17). 

II. Le visite di condoglianza per le persone di- 
stinte duravano una settimana. Siccome Betania 
distava solo una quindicina di stadii (circa 8 km.) 
da Gerusalemme, si spiega come mai numerosi 
giudei della capitale si trovassero presso Marta e 
Maria in quell’occasione. 

Gesù non volle entrare in quella casa piena di 
estranei. Appena Marta sa della sua venuta ,gli 
corre incontro e si sfoga con lui: «Se fossi stato 
qui, mio fratello non sarebbe morto ». E Gesù, 
dichiarandosi in forma misteriosa « risurrezione e 
vita», le apre il cuore alla speranza del miracolo. 
Dopo l’incontro con Maria piangente, Gesù ha un 
fremito, chiede ov’è la tomba e piange (v. 17-37). 
Il figlio di Dio ha voluto che la sua umanità 
esprimesse in questa forma sensibile propria degli 
uomini i sentimenti di sdegno contro gl’inereduli 
ostinati e di affetto per l’amico defunto. Pur cono- 
scendo tutto per scienza divina e per scienza infusa, 
Gesù interroga, secondo l’uso comune tra gli uo— 
mini, regolandosi anche in questa circostanza se- 
condo i dati della sua scienza umana acquisita. 

Dinnanzi alla tomba scavata nella pietra (la tra- 
dizione costante la indica sul fianco sud-est del 
monte degli Olivi), Gesù ha ancora un fremito, fa 

togliere la pietra posta contro l’ingresso. Marta 
protesta: « Signore, puzza ormai, è già al quarto 
giorno! » E Gesù: e Non t’ho detto che se credi 
vedrai la gloria di Dio? ». Tolgono la pietra. Gesù 
alzando gli occhi al cielo eleva una preghiera di 
ringraziamento al Padre, dichiarando: « Io parlo 
così a motivo della gente che mi circonda, affinchè 
credano che Tu m'hai mandato ». 

III. 41 suo grido: « Lazzaro, vieni fuori! », il 
miracolo si compie. Il morto, che aveva i piedi e 
le mani legati da bende e il volto coperto con un 
sudario, dà segni di vita. Gesù ordina: « Slegatelo 
e lasciatelo andare » (v. 38-44). î 

IV. Il fatto, compiuto in presenza di tanti testi- 
moni qualificati, tra i quali ve n'erano di ostili, 
non poteva esser posto in dubbio. Molti credettero 
in Gesù, ma alcuni andarono a denunciarlo al giu- 
dizio. Questo, sotto la presidenza di Caifa, decide di 
far morire Gesù {v. 45-58). ; 

Solo la ‘critica razionalistica, avversa per partito 
preso al soprannaturale, negò la storicità del fatto, 


interpretandolo come parabola o simbolo della ri- 


surrezione spirituale del peccatore o addirittura 
degradandolo a semplice risveglio da morte appa- 
rente. Il silenzio dei sinottici non compromette, 
come s’è detto, la storicità del racconto di Gio- 
vanni. Il quale, poi, nota che L. era morto da 
4 giorni e già era in putrefazione; inoltre accu- 
mula i particolari di tempo, di luogo, di circo- 
stanza più minuziosi come per offrire dati di con- 
trollo a chi avesse osato dubitare della sua narra- 
zione; del restio, egli che mirava a mettere in ri- 
lievo la divinità di Gesù, non si perita di notare 
anche alcuni aspetti umani di Cristo (il pianto, la 
preghiera) che potevano creare conturbanti difficoltà 
alla sua tesi. 

Di L. risorto S. Giovanni parla ancora nel capo 
XII: ci fa sapere che partecipò ad un banchetto 
offerto in onore di Gesù 6 giorni prima della 
Pasqua (XII 2). Siccome molta folla si adunava 
per vedere l’autore del miracolo e il risorto, i 
capisacerdoti stabilirono di far morire anche L. 
(XII 10). Dal resto del racconto evangelico non 
risulta se questo progetto sia stato eseguito; pro- 
babilmente i sinodriii si tennero paghi della morte 
di Cristo. — Cf. i Commeniari a Giov. XI-XII e Je 
vite di Cristo. — P. RexarD in Dietionn, de la Bible 


IV? col. 139-14î. -- Lepin, in Aevue du Clergé 
frane., 1907-IV, 467-96; 1908-I, 129-155 (contro 
A. Loisy). — HF. Dimmer, in Rev. prat. d’apol., 


23 (1916-17) 278, 276-78. 

V. Le costruzioni sorte presso la tomba di L' 
hanno subito nel corso dei secoli diverse modifi — 
cazioni. La parte antica è costituita da un vesti 
bolo quadrato di circa 8 metri di lato; qui doveva 
trovarsi Gesù quando alzò il grido che operdìl mi- 
racolo. Dal vostibolo, attraverso una porticina bassa 
scendendo tre gradini, si entra nella tomba propria- 
mente detta, grande come il vestibolo. Quella por- 
ticina era chiusa dalla pietra fatta togliere da Gesù, 
Fu assai venerata a Betania anche una grotta, le 
cui pareti sono ricoperte di graffiti e pitture dei 
secc. IV--VI, nella quale i pellegrini del sec. IX rav-, 
visarono la cisterna dove L. venne a lavarsi dopo 
la risurrezione. — Cf. P. Benoît — M. E. Bors- 
MARD, Un ancien sanectuaire chrétien è Bhthanie, 
in Rev. biblique, 58 (1951) 200-251; il santuario 
era ‘vicino alla tomba di L. 

VI. Secondo una pia leggenda risalente al se- 
colo XI-XII e proveniente dall'abbazia di Vézelay, 
L. sarebbe poi andato in Provenza, con Marta e 
Maria: ivi avrebbe predicato il Vangelo, divenendo 
vescovo di Marsiglia. La leggenda potè essere fa- 
vorita dal fatto che nella cripta di S., Vittore di 
Marsiglia era deposto fin dal sec. V il vescovo La- 
caro» di Aix, che poté essere confuso col più ce- 
lebre L. di B. (cf. G. Morin, $S. Lazare et S. Ma- 
xcimin, Paris 1897). Si credette poi che le reliquie 
di L., per essere sottratte alle razzie dei saraceni, 
furono trasferite da Marsiglia nella cattedrale di 
Autun (sotto il vescovo Girard, 968-76), la quale 
all’inizio del sec. XII mutò il suo titolo di S. Na- 
sario in quello di S. Laz. Cf. B. pE VREGILLE, 
S. Lazare d’Autun ou la Madeleine de Vészelay?, 
in Annales de Bourgogne, 21 (1949) 34-48. — 
L. DucBESNE. Fastes épiscopaua de l'anc. Gaule, 
I (Paris 1997?) 3821-59. — Pio XII nel concedere 
la dignità di basilica minore alla cattedrale di 
Autun non si pronuncia sull’autenticità delle re- 
liquie di S. L. inessa conservate: cf. AAS 42 (1950) 
430-382. — Un’altra tradizione, meno inattendibile, 
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suppone che la tomba e le reliquie di L. siano state 
scoperte nel sec. IX nell’isola di Gipro (Kition, Lar- 
naca donde nell’899 furono traslate a Costantinopoli 
per ordine dell’imperatore Leone VI. Cf. Saints de 
Chypre, in Anal. Bolland. XXVI (1907) 257 s. — 
H. DeLemayE, Synarariun Eccel. Constantinop., 
Bruxelles 1902, col. 144, 146, 544, 548, 658, 660 (in 
diversi giorni è ricordata la traslazione). — R. H. 
DoLLEy, The historical significance of the trau- 
slation of St. Laszaros from Kypros to Byzan- 
tion, in Byzantioi, 19 (1949) 59-71. — Nel Mart. 
Rom. L. è ricordato al 17 dicembre; in quello di 
Apone al 17 settembre. 

VII. La ris. di L. è un motivo caro all'arte 
cristiana antica, che lo riprodusse abbondantemente 
in pitture parietali, sui sarcofagi, in graffiti, iscri- 
zioni, lampade, stoffe, vetrate, in lavori di orefi— 
ceria e di avorio, in miniature..., come richiamo 
alla (fede nella potenza vivificatrice di Cristo e nella 
risurrezione dei morti. — Cf. H. LecLerca in Dice. 
d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-2, col. 2009-37. 

LAZZARO (Ordini di S.), Lazzariti, Lazzaristi... 

\)Ordine dei Cavalieri di S. Lazzaro (Fratres 
S. Lasari de Jerusalem). Incerta è la loro ori- 
gine; e non si sa neppure se il S. L. cui si inti— 
tola sia il « risuscitato » 0 il « mendico ». Alcuni 
lo dicono istituito da S. Basitro (v.), che fondò un 
grande ospedale in un sobborgo di Cesarea, imi- 
tato presto da altre città: quelli che in detti ospe- 
dali curavano gli infermi vivevano insieme, sotto 
il nome di « Ordine di S. L.» (con la Regola di 
S. Basilio), approvato da papa Damaso. Per altri, 
tra cui il Maimbourg, lO. di S. L. era originaria- 
mente lo stesso Ordine dei Giovanniti di MALTA (v.): 
anche prima delle crociate i mercanti italiani ave- 
vano ottenuto dal califfo il permesso di fondare 
presso il S. Sepolcro un ricovero per pellegrini e 
infermi, ed avevano quindi eretto un ospedale e 
una chiesa sotto la protezione di S. Giovanni; si 
sarebbe così formata una congregazione, che sì disse 
O. ospitaliero di S. L. Questo nelle crociate si 
mostrò molto valoroso, e divenne O. di cava- 
lieri, approvato da Pasquale II (1099-1118). I suoi 
membri si dividevano in cavalieri, preti e servi. 
Crescendo essi in numero, il provenzale Gerhard 
Tyny fondò un nuovo ospedale nel 1120 sotto la 
protezione di S, Giovanni Battista, onde sorse il 
nuovo 0. dei Giovanniti, mentre gli antichi ca— 
valieri conservarono il primitivo nome... 

Di certo sappiamo solo che l’O. di S. L. da 
principio si dedicava alla cura dei lebbrosi, e poi 
nel sec. XII si diede anche alle armi e alla difesa 
di Terra Santa. Gli stessi lebbrosi erano accolti 
nell’O.; anzi soltanto un cavaliere lebbroso poteva 
diventare gran Maestro, condizione abolita da In- 
nocenzo IV nel 1253. L’O. venne largamente fa- 
vorito dai principi cristiani di Palestina e di Eu- 
ropa, nonchè dai Papi. Una bolla di Alessandro IV 
(1254-61) permette loro di vivere, come nel pas- 
sato, con la regola di S. Agostino (onde risulta 
improbabile che vivessero con la Regola di S. Ba- 
silio, come si credette); Alessandro IV li pose sotto 
la protezione diretta della S. Sede, e approvò le 
donazioni loro fatte da Federico II in Sicilia e in 
Calabria. Godettero pure largo favore dai re di 
Francia, da Filippo Augusto fino a Enrico III. 

-Nel 1291 la sede del gran Maestro fu traspor— 


tata a Boigny presso Orléans. I lebbrosi in Occi- 


dente erano andati scomparendo; e i cavalieri ave- 





vano perduto molto del loro zelo. Perciò Inno- 
cenzo VIII nel 1489 soppresse l’O., fondendolo con 
quello dei Giovanniti; tuttavia in Francia la. pub- 
blicazione di questa holla venne proibita, e il gran 
Maestro vi conservò tutti i suol diritti. Leone X 
(1518-21) ristabili lO. in Italia, ingiungendo che 
si considerasse come spurio il ramo persistente in 
Francia. Pio IV (1560-65) restituì gli antichi pri- 
vilegi e ne concesse di nuovi, ristretti poi da Pio V 
(1567). Infine Gregorio XIII (bolla 18-XI-1672) fuse 
l'O. di S. L. con quello di S. MaurIZIo: v. sotto. 

In Francia, l’O. mantenne i propri beni e diritti, 
finchè Enrico IV gli diede a gran Maestro Filiberto 
di Nerestang (che già era gran Maestro dell’« O. 
della nostra amata Signora del Carmelo » da En- 
rico IV fondato): allora si creò in Francia (1608) 
l'unico O. di S. L. della Nostra Amata Signora 
del Carmelo. I cavalieri, che avevano fatti i tre 
voti solenni, ne furono sciolti e poterono ammo- 
gliarsi, e da quel tempo non fecero più che i voti 
di obbedienza e di castità coniugale. Una bolla del 
cardinale di Vendome, legato pontificio, approvò il 
nuovo 0. 

In seguito la dignità del gran Maestro fu asse- 
gnata alla Corona (1678), che amministrò l’O, per 
mezzo di un vicario generale. 

Numerosi ospedali e pie istituzioni furono riu- 
nite all’O., così che i 5 priorati istituiti dal re 
(Normandia, Bretagna, Borgogna, Fiandra, Lingua- 
doca) comprendevano 145 commende; ma nel 1691, 
in seguito a proteste, gli ospedali ed istituti riu- 
niti all'’O. furono di nuovo resi indipendenti. La 
rivoluzione del 1789 distrusse definitivamente l’isti- 
tuzione, che aveva scritto tante helle pagine di 
valor militare e di beneficenza. 

I cavalieri portavano un bianco mantello con 
una croce verde a otto punte. — E. SauEr, Der 
Lasariterorden u. das Statutenbuch v. Seedorf, 
Freib. i. Schw. 1930. — P. BerTRAND, Zist. des 
Chev.-hosp. de St. L., Paris 1932. — R. Pemer, 
Contribution @ l'hist. de l'Ordre de St. L., ìvi 
1914. — G. pE SiserT, Mist. des Hospitaliers- 
militaires de N. D. du Mont Carmel et de St. L., 
ivi 1772, 2 voll. — R. RoRARICHT, Regesta regni 
hierosolymitani (1097-119)), Innsbruck 1393. — 
Archives de lOrient, II, Paris 1884. — L. Cr- 
BRARIO, Dei Templari, Torino 1868. 

2) L'Ordine equestre dei SS. Maurizio e L. 
nacque dalla fusione dell’ Ordine di S. Maurizio 
con quello di S. L. Il primo fu fondato da Ame- 
deo VIII di Savora (v.), poi Felice V antipapa, 
nel monastero di Ripaglia il 16-X-1434. La com- 
pagnia, intitolata a S. Maurizio (v.), protettore del 
ducato savoiardo, raccoglieva « uomini egregi co- 
stituiti nell'Ordine del cavalierato, d'età provetta, 
lungamente e lodevolmente esercitati in onorate fa- 
zioni militari, in viaggi e peregrinazioni lontane, 
in ardue imprese di Stato, di provata integrità e 
prudenza » (testamento del 139 lasciato da Ame- 
deo VIII quando divenne antipapa). L’Ò. fu ripri- 
stinato da Emanuele Filiberto (1553-80), riconosciuto 
da papa Gregorio XIII (1572-1585), che gli diede 
la Regola cistercense (bolla 16-IX-1572), lo riunì 
all’O. di S. L. e nominò gran Maestro lo stesso 
Emanuele Filiberto con diritto perpetuo di succes- 
sione per i suoì discendenti (bolla 13-XI-1572). L’O. 


rinacque con altre regole e altre finalità: lotta 


contro i pirati del mare e contro i nemìcì della 


fede, esercizio dell’ospitalità e delle opere pie. Il | 
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duca Testa di ferro mirò anche a costituire una 
milizia nobile, consacrata al servizio della Corona 
anche per voto di religione. 

Emanuele Fil. promulgò le costituzioni dell’O. 
riunito (22-1-15783), destinòdò ad esso come chiesa 
conventuale quella del Castello di Torino, lo prov- 
vide di una rendita annua di ]5.000 seudi, fondò 
un ospedale dell'O. a Torino, istituì due case, una 
a Torino per il servizio di terra, una a Nizza per 
il servizio di mare. L'11-1I-1578 nell’oratorio di S. 
Lorenzo pronunciò il giuramento di gran Maestro 
alla presenza dell'arcivescovo di Torino delegato 
del Papa. La milizia comprendeva due categorie: 
i cavalieri di gran croce e ì militi conventuali. 
Vestivano un manto di zendado incarnato. 

Il successore Carlo Emanuele I(1580-1630), par- 
ticolarmente devoto a _S. Maurizio, del quale tra 
l’altro dichiarò festivo il giorno anniversario e del 
quale trasporiò solennemente alcune reliquie da 
Agauno alla cattedrale di "Torino, concesse nuovi 
privilegi ai cavalieri, affidò loro la casa di N. Si- 
gnora della Compassione, da lui fondata a Tonone 
per combattere l'eresia dilagante nel Chiablese; 
mutò inoltre il manto di zendado incarnato in seta 
cremisina e ordinò che la croce di S. Maurizio pre- 
valesse su quella di S.°L. (la croce sì portava al- 
lora in seta cucita sull’abito, in seguito a smalto 

su oro). Altri benefici ricevette la compagnia da 

Clemente VIII (1592-1605), da madama reale Maria 

Giovanna, da re Vittorio Amedeo II (1675-1780), 

che dedicò all’O. la basilica di S. Paolo (15-II- 

1729), abbellita poi dai re successivi. Avuto dal 

demanio e dal vescovo di Iglesias il dominio utile 

della deserta penisola di S. Antioco (1758), i ca- 
valieri la bonificarono e vi fondarono due fiorenti 
villaggi (S. Antioco e Calasetta). 

Riapparsa nel 1773 la lebbra in Italia, Vittorio 
Amedeo III (1773-1796) con le rendite della pre- 
positura del Gran S. Bernardo aprì un ospedale ad 
Aosta ed acquistò una casa per il ricovero dei 
contagiosi, 

Dopo la Rivoluzione francese — durante la quale 
casa Savoia e quindi il gran Magistero dell'O. si 
era trasferito in Sardegna, avendo come chiesa S. 
Croce di Cagliari —, Vittorio Emanuele I (1802- 
21} riordinò in 3 libri gli statuti della milizia. Alla 
bisogna di conformarli ai tempi provvide Carlo 
Alberto (1831-49). Questi con regie patenti del 22- 
XII-1843 istituiva nelle valli di Lucerna un ri- 
covero per cattolici affetti da forme acute, un altro 
annesso per i cronicie un albergo per l'istruzione 
in religione, arti e mestieri, affidando il complesso 
della fondazione al priorato di Torre dell’O. dei 
SS. M. e L. Costituitosi il regno d’Italia, Vittorio 
Emanuele II (1849-78) adattò l’O. alla nuova situa- 
zione, ridusse di molto il suo carattere religioso e 
lo rese meno aristocratico facendolo accessibile a 
tutti i ceti di persone. Vittorio Emanuele III rior- 
dinava ancora gli statuti (17-XI-1907, 21-III- 
1920) e determinava nuove norme per la conces- 
sione delle onoreficenze. Queste restavano fissate in 
5.gradi: Cavaliere, Ufficiale, Commendatore, Grande 
Ufficiale, Cavaliere di Gran Croce decorato del 
gran cordone. La decorazione era una croce d’oro 
smaltata di bianco con estremità trilobate, applicata 
su un’altra croce in verde con le estremità bifor- 
cate, appesa per un anello a nastro verde. Nelle 
sue finalità 1'O. continuava ad essere una distinzione 


e una ricompensa concessa a Italiani o stranieri 


che avessero acquistato grandi benemerenze verso 
l’Italia o verso l’umanità nel campo civile, mili-. 
tare, scientifico, letterario, artistico, industriale. 

Caduta la monarchia sabauda, l'onorificenza dei 
SS. M. e L. non è più conferita. — Cf. U. Ru8pI, 
Ordini cavallereschi, Roma 1948, p. 112-15. — 
Enc. Ir., X XII, 618 s. — Cf. le storie degli Or- 
DINI cavallereschi (v.). In particolare: L. CiBRARIO, 
Breve storia degli Ordini di S. M. ec di S. L.;. 
prima e dopo l’unione, Torino 1844. — L’Ordine 
marrisiano, Torino 1917. — R. E. CesczIna, Gli 
Ordini equestri del regno d’Italia, Milano 1925. 

8) I Lazzaristi Armeni di Venezia costituiscono 
la Congregatio monastica Antonianorum Bene- 
dictinorum Armenorum, fondata da MECHITAR (V.). 
Il nome di L. venne loro dall’isola di S. L., do- 
nata all'Ordine dalla repubblica veneziana nel 1717. 
In occasione del bicentenario di Mechitarle riviste 
armene Pasmaveb e Keghuni hanno pubblicato due 
eccellenti numeri unici che documentano il contri- 
buto dato dall'isola di S. L. alla cultura orientale 
e occidentale e giù con la loro perfezione tipogra- 
fica dimostrano a qual livello sia giunta l’arte della 
stampa nell’isola, 

4) Lazzaristi, o Preti della Missione. v. Laz- 
ZARISTI. 

LAZZARO, Santo ($ 1054), padre e legislatore 
dei monaci che abitarono sul monte (Galesion, 
presso Efeso. Nato in Asia nel villaggio di Ma- 
gnesia, eclucato da monaci, ben presto desiderò vi- 
sitare i Luoghi santi. Nel viaggio, fu accolto nel 
monastero di Attalia, dove si fece monaco, mutando 
in L. il nome di Leone. In seguito fu a Gerusa— 
lemme, dove, nel monastero di San Saba, fu or- 
dinato sacerdote. Tornato in patria, si fece stilita: 
su una colonna, da lui fatta approntare, visse sette 
anni in grande penitenza, richiamando intorno a 
sè molti pellegrini imploranti sanità dell'anima e 
del corpo. Desideroso di solitudine, si trasferì sul 
prossimo monte Galesio, in una spelonca, poi più 
in alto, poi più in alto ancora su un’altra colonna, 
presso la quale fece costruire anche un altare per 
la celebrazione della Messa; e finalmente} ancor 
più in alto sul monte, su una nuova colonna, detta 
della Risurrezione. Da queste tre colonne ebbero 
inizio i tre monasteri, con le tre rispettive chiese, edi- 
ficati da L. sul Galesio, e rispettivamente chiamati 
« della Deipara », « del Salvatore », « della Resurre- 
zione ». Stabili anche una Regola, sia liturgica, 
sia monastica. Sembra che fosse fondatore anche 
del monastero « ad Bessas », non molto lontano 
dal Galesio. — Acra SS. Nov. III (Bruxellis 1910) die 


. 7, p. 502-608, con la Vita composta dal monaco 


GREGORIO, discepolo di L. — H. DeLEgBaYE, Sy- 
naxar. Eccl. Constantinopolit., Bruxellis 1902, die 
17 Jul., col. 826, memoria della traslazione. — Ip., 
Les Saints stylites, Paris 1928. 

LAZZARO di Pharpi (Parb, Farp, Parbetsi), il 
retore (c. 440-438 m. dopo il 491), sacerdote armeno, 
autore di una importante Storia dell'Armenia, 
continuazione di quella di Fausto da Bisanzio (v.), 
dal 388 al 485, che è tra le precipue fonti della 
storia armena, attinta a testimoni oculari e a so- 
lide tradizioni, particolarmente preziosa e attendi- 
bile per i fatti contemporanei all’autore. Sulla fine 
della narrazione, L. inserisce una sua lettera al 
principe Vahan, ove si scagiona delle accuse di cui 
era fatto oggetto e traccia un fosco quadro della 
decadenza intellettuale e ‘morale della società ar- 
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mena. — Edizz.: Venezia 1891, Tiflis 1904. — Vers. 
francese di V. LancLuIs, Collection des historiens 
anciens et modernes de l’Arm., Paris 1867-69, II, 
p. 253-303. — G. CnaLatnEAN, L. di P. e la sua 
opera (in neoarmeno), Mosca 1883. — BarDE- 
NUEWER, Gesch. d. althirehl. Lit., V (Freib. i. Br. 
1932) 187-389. — C. Kiparran, Storia della let- 
teratura armena, Venezia 1944, p. 983-103. 
LAZZARO (}{ 1681), prete russo di Romanobori- 
soglevsk, collaboratore a Mosca del patriarca Giu- 
seppe, poi fiero oppositore delle riforme di Ni- 
coxk (v.) e uno dei primi teologi degli « starovieri », 
« rascolnici » (= scismatici) con Avvakum, Nikita 
Pustoviat, Feodor Ivanov, Spiridone..., avversi ai 
niconiani. Perciò subì l'esilio in Siberia, indi nel 
monastero di Pustozersk (nella Russia settentr.) e 
infine morì sul rogo a Mosca con Avvakum e altri, 
Tra le dottrine « antiche » che i rascolnici volevano 
conservare centro i riformatori niconiani, c’era: 
l’Immacolata Concezione di Maria, la tesi secondo 
cul ia consacrazione eucaristica avviene soltanto 
con le parole cicl Signore (per L. e Avvakum, tut- 


tavia, la twansustanziazione avviene all’offertorio, 
dopo il grande introito). — Cf. M. Jugie, Thee 
logia dorm. christ. orientalium, I (Parigi 1926) 


312 8, il ‘ivi 1083) 719, III (ivi 1930) 301, con re- 
ferenze trat'c dalla « Storia dello scisma » di N. SuB- 
ROTIN e da altri studi, 

LAZZARO, monaco greco e polemista antilatino 
dal sce. ASI, fiorito sotto il regno di Michele VIII 
Paleologo (i261-82). Di lui ci pervennero 5 lettere 
e l'inizio di un trattato controversistico, dove de- 
preca con energia l'unione dei Greci coi Latini con- 
clusa nel conc. di LIioxE (v.). — Ediz. di Cn, I. Pa- 
PaJoannou in ‘EzzAimnoraotizòg Kovs, I (1911) 
413-19, 413-419; a p. 344-418 nota hiografica, da 
completarsi con L. PeTIT in Diet. de Théo!. cath., 
JXeacol 8795: 

LEA, Santa (} 384), dama romana (sec. VI), ri- 
masta vedova frequenfò il cenacolo spirituale di 
MaARCcELLA (v.) e si consacrò a Dio in un mona- 
stero di Roma, dove fu educatrice di vergini sacre, 
elogiata da S. Girolamo (Ep. XXIII, PL 22, 425- 
427). Le sue reliquie furono trasportate a Ostia 
subito dopo la sua morte, avvenuta probabilmente 
nel 3814, anno in cui S. Girolamo tessè il citato 
elogio nella lettera a Marcella. Nei Martirologi ap- 
pare solo dopo il sec. XVI. — Festa 22 marzo. — 
Acra SS. Mart. III (Ven. 17860) die 22, p. 383 s. 

LEA Carlo Enrico (1825-1909), n. e m. a Fila- 
delfia, protestante, editore, erudito e storico. Le 
suc opere principali, edite tutte a New-York: Sw- 
perstition a. force (1566, 18924; vers. ital., Piacenza 
1910), istorical sketch of sacerdotal celibacy 
(1867; vers. it., Mendrisio 1911), A history of the 
Inquisition of the middle ages (1888, 3 voll.; 
19063; vers. frane. Paris 1899, tedesca Bonn 1905, 
ital. parziale Torino 1910), Chapters from the 
velig. history of Spain (1890), History of auri- 
cular confessiona. indulgence in the latin Church 
(1896, 3 voll.), Zhe Moriskos of Spain (1901), 
History of the spanish Inquisition ‘1906 s, 4 voll.), 
Inquisition in the dependencies of Spain (1908), 
sono ricche di intormazioni raccolte con grande 
studio e grandi spese per mezzo di collaboratori, 
ma inficiate da pregiudizi dogmatici anticattolici, 
che -turbano anche i giudizi storicì, per es. sulla 
IxQquisizione (v.). Discussione delle sue teorie sul- 
l’assoluzione in Dico de Théok. cath., I, col. 234 ss. 


EI VR 


È ; , è loi © ‘ log: 
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— E. Masi, Uno storico americano dell In- 
quisizione, in Saggi di storia e di critica, Bo- 
logna 1906, p. 5-33. — P. M. BauxcarTEN, Die 
Werke von H. Ch. L., Miinster 1908; H. Ch. L.a 
histor. writings, New-York 1909; cf. Ip., in Theolo- 
gische Revue, 1907, p. 393-97, 505-13, 537-43, 369- 
18. — F. Tocco, H. Ch. L.e la storia dell’Inquisi- 
zione spagnuola,in Arch. stor. ital., 47 (1911) 265- 
803. — E. A. Ryan, The religion of H. C..L,io Mé- 
langes J de Ghellinck, II (Gembloux 1951) 1048-51. 

LEADE (Lead), nata Ward, Giovanna (1623- 
1704), n. nel ducato di Norfolk, celebre visio— 
naria inglese. Rimasta vedova del ricco negoziante 
Guglielmo L., si sprofondò nella lettura di Giac, 
Bonxe (v.). Placata la sua irrequietezza spirituale, 
credeite di avere rivelazioni e visioni celesti, di 
essere rapita spesso in estasi a vedere Dio nella 
sua intima essenza e tutte le cose in Dio; e si per- 
suase di essere chiamata a preparare il prossimo 
avvento di un nuovo e perfetto regno di Cristo. 
Scrisse e, coi suol ricchi mezzi finanziari, ditl'use 
1l opere teosofiche, che sviluppano temi dell’Apo— 
calisse. Con Tomm. Bromley e Giov. Pordage (1607- 
S1), suoi ispiratori e poi suoi ammiratori, fondò a 
Londra (1690) la setta dei Fuadelfi: professava 
culto a « Sofia », la « vergine eterna della sapienza 
divina», della quale L. era l'organo ispirato. Rie- 
sumò l'antico Mn.LENARISMO (v.) e per alcun tempo 
sperò che la Chiesa da lei fondata fosse quella 
perfetta che doveva immediatamente precedere il 
<« millennio ». 

Pur essendo pieno di incoerenze e malamente 
espresso, il suo messaggio, per la sua calda e tenera 
pietà, conquistò molti seguaci in Inghilterra, in 
Francia, in Germania, in Olanda. Alla formazione 
della setta contribuì più di tutti Francis Lee (1061- 
1719), erudito di Oxford, divenuto poi ammiratore, 
genero, segretario ed editore della L. 

Gli ultimi anni della visionaria furono affitti 
dalla cecità, da uno stato di incoscienza (dopo il 
1702) e soprattutio dai dissensi che agitarono Ja 
setta: tra l’altro, alcuni volevano che la setta si 
conservasse come Ecc/esiola nella Chiesa stabilita, 
mentre la L. preferiva una separazione netta e 
imanilesta. In morte recitò a se stessa l'orazione 
funebre e si applicò Filipp I 24: «Confido autem 
in Domino quonian: et ipse venzani ad vos cito ». 
La sua fervida immaginazione e sensibilità non 
registrata da adeguata disciplina mentale e cultura 
teologica, esplose in stati metapsichici; ma le sue 
fantasie poterono trovar credito sia per i germi di 
sana dottrina che ella ripeteva dalla tradizione, sia 
per la sua sincera pietà che esercitò qualche fascino 
anche sul p1etIsmo (v.). — Elenco degli scritti con 
indicazione della versione tedesca, presso E. AMANN 
in Dict. de Théol. cath., IX, col. 93-96; le sue 
opere apparvero dal 1681 a Londra, l’ultima (The 
first resurrection in Christ) ad Amsterdam nel 
1704: le versioni tedesche ad Amsterdam dal 1694. 
— Un’autobiografia in forma di diario intimo è A 
fountain af gardens (1696-1701, 4 voll.). — Altra 
notizia autobiografica è contenuta în Sechks myst. 
Tractitlein, Amsterdam 1696, p. 413-23. — J. 
Porpage, Zheologia mystica e Sophia, Amsterdam 
1698 e 1699; vers. tedesca, Leipzig 1715. 

LEANDRO della Addolorata (1871-1996), primo 
prefetto apostolico della nuova prefettura ap.(1994) 
del Benadir. Giunto a Mogadiscio (23 marzo 1904), 
le autorità s'oppongonu alla fondazione della missione, 










































578 LEANDRO 


adducendo come pretesto l'odio musulmano, mentre 
il motivo reale era la paura di un controllo fasti- 
dioso. L. torna in Italia, poi (1995) ritenta: ma 
deve cercare ospitalità ai missionari (rancesi di 
Zanzibar. Rimandati i colleghi in Italia, può en- 
trare nella colonia solo nel 1906, a Gelih, restando 
però in borghese e limitandosi ad uffici di carità. 
Morì, recandosi a Giumbo per esservi curato. — 
P_A. Romano DI S. TERESA, Nel solco. Appunti 
storici sulle missioni trinitarie, Roma, s. a. 
LEANDRO di Digione, O. M. Cap. (c. 1598-1667), 
n. e m. a Digione, guardiano a Tournon (1627- 
30), a Lione (1633, 1659 s), definitore della pro- 
vincia di Lione (1644-64), consigliere di J. CRETENET 
(v.), celebre oratore e scrittore di teologia ascetica 
e morale. Lasciò tra l’altro: Les vérités de l'Evan- 
gile, ove espone l’aidea perfetta dell'amore di- 
vino» espressa nel senso più profondo del Cantico 
deì Cantici, Paris 1661 s, 2 voll; Discwursus prae- 
dicabiles in aureas sententias Doctoris gentium, 
ivi 1665. — HurtERr, Nomeneclator, IV, col. 152. 
— Epouvaro D'ALEncon in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 96. — Luc px Lyox, L'amour. Etude 
de thévlogie franciscaine d'apréès les éerits spiri- 
tuels du lì. P. Léandre de Dijon, Saint-Etienne, 
Messager de St. Francois 1946 (pp. 111). — Jut. 
EvMmarp D’ANGERS, Le'désir naturel du surna- 
turel. Sébastien de Senlis, Yves de Paris, L. de 
D. (1637, 1645, 1661), in Etudes francise., 
nuova serie, l (1950) 21]-24. — In., Sénèque et 
le stoîcisme ches les Capucins franqais du XVIIe 
s. Zacharie de Lisieux et L. de D., ivi, p. 337- 
03. 

LEANDRO da S. Martine, al secolo Giovanni 
Jones, 0. S: B. (1575-1636), n. a Londra da famiglia 
anglicana. Il suo acutissimo e onesto ingegno espe- 
rimentò la fragilità dell’anglicanesimo nelle fre- 
quenti dispute universitarie. Resosi inviso ai pro- 
fessori per la sua polemica irresistibile, riparò in 
Spagna, sì convertì al cattolicesimo ed entrò tra 
i Benedettini (1599); fu poi professore di ebraico 
nel collegio di Douai e preside generale dei Bene- 
dettini d'Inghilterra. Pubblicò, in collaborazione con 
Giov. di Gallemart: Biblia Sacra iuata editiones 
ante correctionenr Clementinam vulgatas (Douai 
1617, 6 voll.), con la glossa ordinaria di STRABONE 
(v.), le postille di Nicora Lirano (v.), le addizioni 
di Paoro da Burgos (v) e le correzioni di Luca 
Brugense (v.), corredata da indici, tavole, disser— 
tazioni. Pubblicò pure Sacra ars memoriae per 
apprendere la S. Scrittura (Douai 1623), Historia 

et harmonia conciliorum (Francoforte 1618). Curò 
l’edizione della Conciliatio del Cumirano (Douai 
1623), della Disputatio adversus gentes di Arnobio 
(ivi 1632), dello Speculum mundi di Vincenzo da 
Beauvais (ivi 1624) e di altri scritti famosi. — 
Hurter, Nomenelator, III°, col. 797-800. 
LEANDRO del SS. Sacramento ({ 39-VIII-1653), 
di Villafranca, dei Trinitari riformati, teologo spa- 
gnolo. A. Madrid, ad Alcalà (ove ebbe cattedra di 
teologia) e a Lione si pubblicarono dal ‘1654 al 
1669 le sue Quaestiones morales theologicae, com- 
pendiate poi da Giovanni della Concezione (Lione), 
da Gregorio di Salamanca (Lione 1672), da. Gio- 
vanni de Thollenda (Barcellona 1630). HuRrTER 
(Nomenelator, 1113, col. 1188 s), riproducendo il 
giudizio di MrcneLx da S. Giuseppe (Bibliotheca 


= ‘critica sacra et profana, III, Madrid 1842, p. 177), 
| joda in L, la chiarezza, la proprietà, la forza ner- 


vosa dell'argomentare, l'ordine, la ponderata scelta 
delle sentenze, l'abbondanza e la fedeltà delle cita- 
zioni, ma lo trova in morale «troppo benigno ». 

LEANDRO, Santo, arcivescovo di Siviglia, pa- 
trono e onore della Spagna cristiana, una delle 
personalità più eminenti del sec. VI, 

La sua biogratia é tuttora assai lacunosa ed in- 
certa. Nacque a Cartagena nell’Andalusia prima 
del 549, anno in cui suo padre Severiano dovette 
abbandonare la città saccheggiata dai Goti ariani. 
Era fratello dei santi FuLcENZIO vescovo di Bcija 
(v.), Isimoro suo successore sulla sede di Siviglia 
(v.), Frorenza o Florentina vergine (v , 2). Fu mo- 
naco benedettino, forse a S. Claud di Léon presso 
Siviglia, e poi, in data imprecisata, arcivescovo di 
Siviglia. Con inflessibile energia d'apostolo lavorò alla 
estirpazione dell'arianismo in Spagna e noitevol- 
mente contrilui alla conversione dei Visigoti, È 
noto come i,, trzesse alla lede il giovane S. En- 
MENEGILDO (v.;, figlio del re Leovigildo: come tra 


\ 


il padre e il fictio scoppiasse guerra civile feroce: 
come L., incaricato dal ricvane principe, si re- 
casse, invano. i Costantinopoli per chiedere aiuti 
all'imperatore ilerio I: come Ermenegildo, scon- 
fitto in batta:rta, Losse imprigionato e decapitato 
par ordine del padre (235). Storia epica di tragedie 


che non furou inutilmente: Reccaredo, 
successore di Leoviciido (586) e fratello del mar- 
tire, passava alia fede cattolica con buona parte 
dei suoi sudditi, È L., che certamente. aveva pre. 
parato questo evento felice, dovette prodigarsi al- 
finchè il re e il suo ponolo perseverassero nella 
fede, giusta il consiglio di S, Gregorio Magno 
(Epist. I, 43: PL 77,497). Non presiedette il sinodo 
nazionale ‘l'oletano IIL dei vescovi spagnoli, con- 
vocato da Reccaredo (539), ma vi recitò il discorso 
di chiusura e vi ebbe la parte principale, poichè 
Giovanni di Biclaro (Chronicon, PL 72, 809 B) 
nota: « Summa synodalis negotil penes S. Lean- 
drum... et beatissimum Eutropium... fuit», 

La morte del Santo è variamenie assegnata al 
13 marzo o al 27 febbraio del 600 o del 601. Fu 
sepolto nella chiesa delle SS. Giusta e Rufina, in 
seguito trasferito nella cattedrale di Siviglia. Negli 
antichi Martirologi la sua festa si celebra il 27 
febbraio. 

Il fratello Isidoro (De wiris #ll., 41; PL 83, 
1103) ricorda con encomio parecchie opere di L.: 
Adversus haereticorum dogmata, composto nelle 
peregrinazioni dell'esilio, e Adversus dastituta aria- 
norum, nelle quali opere L. mostra eflicacemente 
l’irriducibilità dell’arianismo alla fede cattolica e 
smonta, ad una ad una, le obiezioni degli eretici; 
trattati liturgici sull’officio e sulla Messa, che certo 
contribuirono validamente alla formazione della 
liturgia visigotica; molte Epistolae, dirette ai ve- 
scovi spagnoli, una al fratello (circa il timore della 
morte), una a papa Gregorio Magno circa il bat- 
tesimo. Gregorio, che ebbe sempre devota amicizia 
per L. da quando l’aveva conosciuto a Costanti- 
nopoli, gli inviò i suoi Moralia in Job, a L. dedi- 
cati, e, rispondendo all’interrogazione dell'amico, 
lascia la libertà di scegliere tra la unica e la tri- 
plice immersione battesimale (purchè il rito non 
sia distorto a significati eterodossi), attesochè «in 
una fide nihil officit S. Ecclesiae consuetudo di- . 
versa» (Epist. I, 43; PL 77, 496-98); Gregorio gli 
inviò pure la Regula pastoralis (cf. Epist. V,_ 
49; PL 77, 718 s). A ©@un’altra lettera di L. il Papa 


solie LLi 
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con tenera amicizia rispose, rammaricandosi del 
peso del pontificato, consolando l’amico afflitto dalla 
podagra e NEO IORI il pallio (cf. Epist. IX, 
121; PL .77, 1050-52). 

Di 0A aa letteraria di L. ci pervenne 
soltanto il Liber de institutione virginum et con- 
tempiu mundi, detto più brevemente Regula, de- 
dicato dal Santo alla sorella Florentina: un gioiello 
di letteratura ascetica, conservatoci in 8 codici dal 
IX al XVI sec., spesso stampato (PL 72, 873-98). 
Angel Custodio Vega in un ms. dell Escuriale, che 
risale all’ 312, ha scoperto una redazione più lunga 
del trattato, nella quale sono aggiunti 10 capitoli 
(dal 21° al 30°; anche il 20° vi si trova in forma 
più completa) che si potrebbero intitolare «i frutti 
della verginità»; l'ultimo capitolo termina con 
l'esortazione di L. a Florentina aMnchè preghi per 
il frutello cadetto Isidoro (edizione, con lunga in- 
trocdizione biografica, a cura di. A. C. Vega, De 
Cunstiîut, vîsginum et contemptu mundi S. Lean- 


dri ‘fispal., in La Ciudad de Dios, 159 [1941] 


217-341). Ie molte idee, se non nell’espressione, L. 
dipenda da Girolamo e dall’epistola 211% di S. 
Agosiino: cu-ì la retorica geronimiana potè ispirargli 
il fosco quadro dei disagi matrimoniali (il che fece 
pensare ni aleuni che egli si fosse sposato e che 


avesso avu:o tristi esperienze coniugali) e la con- 
cezione del p:cecato originale consistente per lui 
nellù corruzione dello stato verginale, mentre S. 
Agostino eli avrebbe ispirato la “distinzione delle 
classi monastiche delle « dominae» e delle « an- 
cillae ». 


Bigi. — PI 72, 869-74. — Acra SS. Mare. Il 
(Ven. 1735) die 23, p. 275-S0, coldiscorso di L. al 
conc. ‘l'oletano (p. 2771-79). Acta SS. 0.5.B., I, 
371-77, — PR. Amanxvnin Diet. de Théol. cath., IX, 
col. 95-93. — BarpENREWER, Gesch. der althir chi. 
Jatt., V-(Freib.i3Br301:932) 8991-94. — A. C. VEGA, 
introduzione allo studio citato. — J. Mapoz, Varios 
enigmas de la« Regla » de S. L. descifrados por 
elestudio de sus fuentes, in Miscellanea G. Mer- 
cati, 1 (1946) 265-55. — Ip., Una nueva transmi- 
sion del < Libellus de instit. virginum », ms. di 
Montecassino n. 331,in Analecta Bolland., XLVII, 
(1949), Mél/anges Peeters I, p. 407-24. — J. Ta 
VAN DEN BESSELAAR, Fulgentius van Ruspe, Mar- 
tinus van Braga en Leander van Sevilla, Pree- 
chen, Bussum 1917. 


LE BACHELET Franc. Saverio Maria, S.J. (1855- 
1925), n. e m. a Parigi, gesuita dal 1878, profes- 
sore di teologia dogmatica nello scolasticato di Jer- 
sey, poi di Fourvières e di Lione, infine a Ore Place 
(Hastings). Diligente, dotto, profondo studioso della 
teologia positiva ce della patristica, diede magistrali 
studi alle riviste Etudes, Recherches de sc. relig., 
Gregorianum, e al Dict. de Théol. cath. (tra cui 
«Immacultée Conception >, «Jésuites»). Delle altre 
sue opere notiamo: De l’apologetique tradition— 
nelle et de l'apolog. moderne (Paris 1897), La 
question liguorienne. Probabilisme et équiproba- 
bilisme (ivi 1898), Le péché originel (ivi 1990), 
L’Immaculée»Conception (ivi 1903), molti studi 
su Bellarmin, prima del cardinalato (ivi 1911),... e 
la Bibbia Sisto-Clementina (ivî 1911)... e gli Eser- 
cizîi di S. Ignazio (Enghien 1912), un Awvctarium 
bellarminianum (Parigi 1918). — Cf. F. pe Lax- 
vERSIN, in Lettres de Jersey, 40 (1926 s) 172-204, 
e i necrologi sulle riviste teologiche. 

LEBBE Vincenzo, in Cina Lei Ming Yuan, laz- 


zarista (1877-1940), n. a Gand, m. a Nanchino, «-apo- 
stolo della Cina moderna ». Era ancor: suddiacono 
quando parti per la Cina (febbraio 1901): quivi fu 
ordinato sacerdote. Ì} incredibile quanto abbia. fatto, 
tentato, pensato, sofferto a favore dei Cinesi questa 
grande anima di genuina razza apostolica. 

Il L. è un protagonista nella svolta decisiva ope- 
ratasi in questi ultimi anni nella pratica dell’apo- 
stolato missionario (v. Missroni). Agl’inizi della 
Chiesa per influsso di S. PaoLo (v.) il cristianesimo 
si affermò superando la crisi giudaica e sciogliendo 
Ja struttura ebraica della Chiesa primitiva. Oggi si 
riproduce un'analoga crisi: la Chiesa è diventata. 
europea; e i fedeli del sec. XIX pensarono che per 
diventare cristiani era innanzitutto necessario eu- 
ropeizzarsi, Perciò in terra di missione la religione 
cristiana appariva straniera, anzi nemica (anche 
perchè la politica appoggiò talora la propaganda mis- 
sionaria con mire imperialistiche). Il L. si rende 
conto che sarà possibile cunvertire Ia Cina solo tor- 
nando ai metodi apostolici di S. Paolo ed a condi- 
zione che la Chiesa in Cina sia cinese; del resto 
oltre la fede e lo spirito scientifico, l'Europa non 
ha niente da o:frire alla Cina, bensì molto da im- 
parare dalla antichissima civiltà cinese: lungi dal 
sopprimerla, bisogna battezzarla nella sua interezza. 
E il L. s'identificò con la Cina, con i Cinesi; d'ora 
inavanti egli sente, soffre come loro, con loro e per 
loro. 

Egli vide bene che è pressochè impossibile l’en- 
trata di tutto il genere umano nell’ovile di Cristo 
se il ritmo delle conversioni non si accelera for- 
temente con vaste « conversioni di massa ». À 
queste mirava l’apostolato del I.. Perciò prese la 
nazionalità cinese e si inserì intimamente in ogni 
movimento o fatto della vita nazionale cinese, e 
spronò le forze cattoliche a rendervisi presenti 
sempre, per orientare tutta la vita cinese verso il 
cristianesimo. La Cina oscillava tra due grand: ideo- 
logie : il triplice demismo e il comunismo. Egli 
tentò di presentare il cattolicesimo come terza via, 
capace di surrogare ogni altra perchè capace di sod- 
disfare ogni aspirazione del popolo cinese, l’unico 
mezzo per salvare l’anima e la patria. Occorreva 
far leva sul patriottismo, poichè non gli era sfug- 
gito che durante le persecuzioni le più ricorrenti 
accuse contro la Chiesa erano proprio il carattere 
e straniero» della religione cristiana e specialmente 
dei suoi ministri, sicchè la conversione al cristia— 
nesimo era giudicata tradimento della nazione e la 
predicazione missionaria era considerata pericolosa 
per gli interessi nazionali. 

Questi pregiudizi si erano aggravati proprio dopo 
i «trattati inaugurali » del 18542, 1844, 1860... nei 
quali il governo cinese, per intervento di potenze 
straniere di non buona fama, aveva dovuto rico 
noscere la libertà di evangelizzazione e perfino con- 
cedere privilegi agli evangelizzatori. Per uscire da 
questa penosa situaziune bisognava abbracciare con 
sincero patriottismo l’indole e il destino stesso della 
Cina: far vedere nei missionari gli apostoli dì una 
religione, non già i messi di una potenza straniera 
intentì a tramare contro la libertà del paese; su- 
scitare un clero indigeno completo, libero da tutela 


straniera, con autentici vescovi cinesi preposti agli . 
stessì missionari bianchi (la Société des Aueiliares 


des Missions = S.A.M., da lui fondata nel 1927 


raccoglieva appunto sacerdoti e laici che sì mette- 
vano a disposizione dei vescovì indigeni); trasfor-. 
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mare le « colonie spirituali » (le missioni) in Chiese 
nazionali viventi e complete; insomma, dimostrare 
che si può essere buoni patriotti e insieme buoni 
cattolici. 

Per attirare i pagani, a partire dal 19]1 instaliò 
delle sale per conferenze dove, oltre la predicazione 
che si teneva in chiesa, era esposta una apologe- 
tica accessibile allo spirito nazionale e patriottico. 
Per intensificare i contratti e gli scambi coi Cinesi, 
studiò a fondo i loro bisogni e desideri e ad essi 
tentò di applicare le soluzioni evangeliche. In quel- 
l’ora l’avvenire della Cina era minacciato. In una 
serie dì conferenze andava predicando: « Bisogna 
fare qualche cosa per la salvezza della Cina e la 
religione cattolica è il solo mezzo di salvare la Cina». 

Questa nuova apologetica non rimase sterile. Ad 
es., il vicepresidente della Camera provinciale dei 
deputati dichiarò pubblicamente: a Ora che io co- 
nosco il p. L. e che ho inteso le sue prediche, se 

io non mi facessi cristiano, mi crederci indegno 
del nome di uomo»; e, inaltra circostanza: « lina 
volta avevamo orrore del cattolicesimo, ora vogliamo 
essere tutti cattolici ». Un missionario, che risiedeva 
a 50 km. da Tientsin, diceva: «In campagna non 
sì parla più d’altro che delle conversioni di ‘l'ientsin; 
sì dice che tutti si fanno cristiani » 

Nulla era stato trascurato dal L,: stampa, con- 
ferenze religiose, corsi di diritto, discorsi nei co— 
imizi del partito operaio, dei sindacati, della Croce 
Rossa, nelle assemblee dei volontari delle società di 
heneficenza .... Prendendo parto alle discussioni 
degli intellettuali sulle radici della grandezza dei 
popoli occidentali, proclamava con accenti di pro— 
feta: a La mancanza di virtù, di mortificazione, di 
abnegazione è la sola causa dei mali della Cina». 
I} ripeteva come uno slogan: «Un popolo senza virtù 
non può prosperare; non c’è vera. virtù senza la 
vera relizione; Ja vera religione non è che una». 

Il «metodo » di L. aveva altre risorse geniali. 
lRimproverò alle missioni cattoliche di praticare 
un sistema a scompartimenti stagni: «invece di fare 
appello alla cooperazione cinese, pare che noi te— 
miamo l’ingerenza estranea ed evitiamo i contatti », 
Egli invece non si peritò di assumere i capì cinesi 
come cooperatori per dare ad essi la stimolante im- 
pressione che le opere missionarie erano loro crea- 
ture. Mobilitò tutti, anche i pagani, dirigendo i 

loro sforzi. 

Fondò, per primo, con vedute e strutture mo— 
derne, numerose associazioni di Azione Cattolica. 
Cercò di formare un dlite di «moltiplicatori » 
dell’idea cristiana, che fossero il fermento cristiano 
pascosto nella massa cinese e domani i suoi diri- 
genti. Si accapparrò la simpatia degli uomini in- 
fluenti affinchè la loro opera amministrativa o legi- 
slativa accelerasse la trasformazione cristiana della 
massa. Creò la stampa cattolica quotidiana popolare. 
Fondò (1915) l’Ichepao, il primo quotidiano cattolico 
della Cina, che per il suo valore e la sua alta tira- 
tura fu detto «re dei giornali ». Uscì in due edizioni, 
una a Tientsin e una a Pechino, dove fu fondata 
una succursale. Fin dal primo numero divenne l’eco 
fedele e potente delle rivendicazioni cinesi e si ac- 
quistò la simpatia di tutti. In seguito uscì un Tchepao 
popolare della sera, quotidiano, alle dipendenze del 
primo: poi un settimanale femminile illustrato, 
gue nuovi quindicinali in inglese, con lo scopo 


specifico di far conoscere al mondo anglosassone , 


il cattolicesimo dei Cinesi... Non dimenticò gli 


studenti cinesi in Europa; e, trovandosi in Europa 
nel 1920-26, fondò (1923) la Unio catholica juven- 
tutis sinensis. Promosse un monachesimo cinese, che 
ripetesse in Cina l’opera svolta nell’Europa medievale 
dai Benedettini e che presentasse in atto ai Cinesi 
l'ideale cristiano nella sua purezza. 

È questa forse. l'idea più ardita concepita dal 
L. Jgli, stabilitosi ad Ankwo per prestare la sua 
opera al vescovo cinese lazzarista Melchior Suen, 
con l'appoggio del vescovo fondò (1926) la Con- 
gregaz. dei Piccoli Fratelli di S. Giovanni 
Battista : il 16-XII[-192s mons. Suen benediva il 
monastero (molto simile alle caso degli agri- 
coltori cinesi) e imponeva l'abito a 15 novizi. Le 
vocazioni aflluirono numerose e l’istituto fiorì, Oltre 
i consueti tre voti religiosi, i Piccoli Fratelli hanno 
un quarto voto, di «rinnegare se stessi n. I} vietato 
l’uso di carne, pesce, uova, vino, tabacco : si cibano 
più poveramente del più povero lavoratore cinese. 
Osservano un perfetto silenzio per tutta la giornata, 
tranne mezz'ora ilepo pranzo e dopo cena. Reci- 
tano e cantano in coro l’ullicio della Vergine e 
altre preghiere, in linfrua cinese, Vestono un abito 
simile a quello dei ‘‘veppisti. 5i applicano all’agri- 
coltura, donde traggono il ibbisogno della comu- 
nità (il resto è venduto al mereato) e a varie in- 
dustrie (tessitura, tinioria, fipografla e litografia, 
legatoria, meccanici... .}. L'avsterità della Regola 


pare incredibile acli occilentali, ma è l’attrattiva 
principale per le vocczioni cinesi; del resto, se- 


condo l’intenzione del fondatore, essa ha lo scopo 
«non solo di liberare la missione da pesi gravosi, 
ma soprattutto di convincere pagani e cristiani di 
un fatto che a loro pare inammissibile, cioè che noi 
siamo poveri...; allora il popolo dividerà volentieri 
con noi la sua zuppa di riso...» Infatti scopo 


- della Congregazione è preparare nel silenzio, nella 


preghiera, nella penitenza, gli apostoli laici della 
Cina. Finito il periodo di preparazione, i religiosi 
sì trasferiscono nelle varie comunità cristiane per 
lavorarvi alle opere di apostolato. (E guidati dal L, 
daranno prove eroiche di carità sul fronte della 
guerra cino-nipponica). Ritornano al monastero 
(a «a casa», al «convento delle beatitudini », alla 
« corte della felicità ») una volta l’anno, per almeno 
due mesi consecutivi, al fine di rifornirsi di nuove 
energie spirituali. 

Il p. L. fondò anche (1929) l’ analoga Congre- 
gazione femminile delle Piccole Sorelle di S. Te- 
resa (Teresiane), con uguali Regole e finalità. Lo 
scopo di p. L. era raggiunto, poichè questi reli- 
giosi furono tanto amati dal popolo, che richia- 
marli in convento e strapparli all’attaccamento del 
popolo non era sempre facile, dichiarava con le- 
gittima flerezza mons. Suen (Gf. V. BaRTOCCETTI, 
in L'illustraz. Vaticana, 16-31 ottobre 1933, 
p. $14-16). E il giorno della morte di L. fu'dichia- 
rato di lutto nazionale. 

Le idee di p.L sono ormai patrimonio acquisito 
alla metodologia missionaria. Le encicliche di Be- 
nedetto XV (Maaimum illud) e di Pio XI (Le- 
rum Ecclesiae) convalidano nettamente la hontà 
dei metodi preconizzati e attuati dal L. In più, il 
Papa stesso realizza un sogno di L.: nomina 6 ve- 
scovi cinesi — quasi tutti amici di p. L. —, li 
chiama a Roma e li consacra egli stesso il 28-X- 
1926, venticinquesimo anniversario dell’ordinazione 
di p. L. Il quale, dietro una colonna di S. Pietro; 
piangeva di giola. Che” oggi questa tattica della 
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Chiesa missionaria appaia del tutto naturale e pa- 
citica si deve appunto al grande L., che per farla 
trionfare dovette: lottare e sofirire. — Levaux, Ze 
p. L., Bruxelles, Edit. univers. 1948 (pp. 468). — 
G. PiccoLI, Le « masse » di p. L., in L'Osservat: 
Itom., 6-XI-1949; cf. anche 11-VIII-1949 («p. L. 
e la questione sociale») e 31-VII[-1950. — Le idee 
di p. PP. sono esposte da lui in vari periodici, spe- 
cialmente in Annales des Missions dal 1912 — 
Nell’ottobre 1951 fn inaugurato a Lovanio il « Cen- 
tro Vince. L.» per la formazione di seminaristi e 
sacerdoti della S. A. M. 

LEBBEO, v. Giupa Tappro. 

LEBBRA è la nota malattia contagiosa, dovuia 
(quella tubercolare, L. propriamente detta, chiamata 
anche elefantiasi) al bacillo di Hansen (scoperto 
nel 1S5$), interessante la pelle, le mucose, le ossa, 
i nervi e gli organi interni. Ha un lungo periodo 
d'incubazione a un lento decorso, che conduce ine- 
vitabilmente alla morte, essendo tuttora inguaribile; 
solo j@olio ci chaulmoogra attenua e rallenta al- 
quanio i progressi del male. 

Di CL. è malattia antichissima ; in India si 
trova gin zl IV sec. a. C.; in Giappone appare 
già nel sec. X a, C.: in Indocina nel sec. Vo VI a. 
C. fer ia lescenda pre-buddhica del lebbroso re di 
Birinania, suarito mangiando semi di chaulmo0ogra); 
in Fuitio nel sec, XVI a. C.: qui l'avrebbero con- 
tratta gli Ebrei e i Fenici. Questi popoli e, in se— 
guiio, je legioni romane di ritorno dall'Oriente e, 
più tardi, le crociate, diffusero il terribile morbo 
nell'Europa occidentale e in tutti i paesi europei. 

Le misure igieniche e profilattiche, e anzitutto 
l'isolamento dei malati riuscirono ad eliminarla quasi 
totalmente dall’ Ruropa. Oggi i maggiori centri 
di diffusione della L. sono l'Asia (India, Indocina, 
Cina, Giappone), l'Africa, specialmente centrale, 
l'Oceania (N. Zelanda) e soprattutto l'America cen- 
trale e meridionale (Guiana, Brasile). I lebbrosi si 
calcolano a circa tro milioni. 

B) Iîra molto diflusa fra gli Ebrei della Palestina, 
come provano i numerosi richiami contenuti nella 
Bibbia, che peraltro potevano riferirsi a diverse 
malattie cutanee, designate con diversinomi: gar@bh, 
neghabh, netheg, sara'ath, Schin...). Mosè diede in 
proposito varie prescrizioni. Accuratamente espone 
i sintomi, i processi, gli effetti della L., le puri- 
ficazioni imposte ai guariti, le precauzioni per evi- 
tare il contagio (Lev. XIII 1-XIV 57). I lebbrosi 
erano considerati impuri ed esclusi dal contatto e 
commercio cogli altri uomini, venivano perciò loro 
assegnati luoghi speciali fuori dell'abitato (cf. però 
IL Re VII 3, Lc XVII 12) Coloro che guarivano 
venivano riammessi nel consorzio umano dopo sne- 
ciali puriflicazioni e pratiche religiose. Il Levitico 
(XIV 33-57) chiama /ebbra delle case forse le 
incrostazioni di salnitro che si manifestano nelle 
pareti degli ambienti umidi e malsani, ed anche 
contro queste si danno speciali prescrizioni. Parla 
pure (XIII 47 59) di una lebbra degli abiti ma 
non sappiamo con precisione che cosa fosse. I sa— 
crifici espiatorii imposti ai guariti sottintendevano 
probabilmente il concetto che la L. fosse un ca- 
stigo di Dio. Cf. H. LeséTRE in Dict. de la Bible, 
IV, col. 175-87. - 

C) La Chiesa a questo riguardo non potè far 
di meglio che dar vigore anche fra i cristiani 
alle prescrizioni mosaiche, adattate aì tempi e ai 
costumi nuovi. Il lebbroso veniva considerato 


CREO 
si iu 


- come morto: gli si cantava la Messa relativa e si 


accompagnava al luogo lasciandolo con l'augurio: 
Sic mortuus mundo, vivas iterum Deo; si con- 
spargeva il suo letto di terra tolta dal camposanto, 
c sì compivano altre simili pratiche di carattere 
invero macabro. Vestivano un abito speciale, dove- 
vano tener le mani totalmente coperte, e con un 
cenno convenzionale avvertire tutti quelli che in- 
contravano perché s’allontanassero. Solo a Pasqua 
potevan tornare per qualche giorno nell’abitato. 

Già papa Siricio (384-399) legittimava la sepa- 
razione dei coniugi lebbrosi al fine di evitare l'in- 
fezione della prole (ferma restando, anclie per i 
lebbrosi, l’indissolubilità del vincolo matrimoniale, 
come ribadisce il conc. Lateranense III del 1179 
contro certa legislazione e certe opinioni che con- 
sideravano il lebbroso a tutti gli effetti morto). 
Poichè il lebbroso da una parte era considerato un 
« colpito da Dio », e dall’altra — vogliamo dire 
da parte della Chiesa e della più pnra carità cri- 
stiana — come un « poverello di Dio», anzi « pri- 
vilegiato » da Dio, riproducente in sè una delle 
più tipiche immagini del Messia (cf. Is LIII 4: 
«nos putavimus eum quasi leprosum »), il dovere 
di provvedere ai lebbrosi restò devoluto alla Chiesa 
e dalla Chiesa rivendicato come un diritto (cf. 
concili di Orléans 549, di Tours 561, di Lione 583) 
quando la Chiesa, nell'alto medioevo occidentale, 
si trovò ad essere l’unico organismo sociale effi— 
ciente. In seguito intervenne il potere civile con 
legislazione e provvidenze varie (già nel 643 il 
longabardo re Rotari emanava prescrizioni severe 
circa l'isolamento dei lelibrosi e la perdita dei loro 
diritti civili);.in particolare, al tribunale vescovile 
che giudicava e pronunciava l’isolamento, venne 
sostituendosi un tribunale laico. 

D) La più efficace misura profilattica fu sempre 
l'isolamento. Questi infelici vagabondavano per le 
campagne; ma la maggior parte e ben presto sì 
raccolsero insieme in gruppi di capanne vicine e 
poi in fabbricati appositamente preparati per loro, 
detti Lazzaretti (probabilmente da S. Lazzaro di 
Betania o da Lazzaro il mendico: v. queste voci), 
o Lebbrosari. Il primo sembra essere stato co- 
struito dal nobile romano Zotico, che accompagnò 
Costantino M. a Bisanzio. S. Basilio volle un re- 
parto per i lebbrosi nell’ospedale da lui eretto. E 
ancora nel sec. XIII re Luigi IX (1226-70) desti- 
nerà nel suo testamento una forte somma per la 
erezione di ben 2000 lebbrosari: talmente era an- 
cora diffuso l'orribile morbo. Molti cristiani, fra 
cuì re e regine, per abnegazione e per amore di 
Cristo, si applicarono, isolatamente o in Congrega- 


zioni apposite, alla cura di questi infelici; lo stesso 


papa Leone IX spinse la carità e l'umiltà fino a 
curare con le sue manì un povero lebbroso di Be- 
nevento (10354). Del resto la Chiesa continuava a 
richiamare, contro la naturale ripugnanza, i prin- 
cipii dommatici e il dovere morale della carità 
verso i lebbrosi. Il citato III conc. Lateranense 
riaffermò che anche i lebbrosi facevano parte della 
Chiesa, e prescrisse che si concedesse a loro una 
apposita chiesa, uno speciale cimitero, un proprio 
sacerdote e fossero esenti dalle decime. Intanto la 
Chiesa dava vita a Ordini dediti all’assistenza dei 
lebbrosi (v. LazzaRisTI, l: all’inizio il gran Maestro 
doveva essere unlebbroso guarito, acciocchè potesse 
sentir meglio la compassione per quegli infelicì; v. 
CrociGERI; OseitaLtERI.. )j È vera sempre bisogno 
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di richiamare i principii cristiani, contro la super- 
stiziosa paura del volgo: ad es., durante la peste 
scoppiata in Francia nel 1320, il popolo si persuase 
che essa fosse stata diffusa con mezzi diabolici dai 
lebbrosi congiurati e spalleggiati dagli Ebrei e dai 
Mori del Marocco, perciò si diede a perseguitarli 
come hestie feroci, 

E) Il diritto canonico antico considerava il lebbroso 
come irregolare, benchè non in modo assoluto, e 
disponeva che i curatori d'anime colpiti di L. non 
potessero più prestare il servigio religioso né en- 
trare in chiesa. La L. scioglieva il fidanzamento. 
In matrimonio rato dava motivo a dispensa, I due 
canonì riguardanti il matrimonio dei lebbrosi, sc- 
condo i quali il coniuge sano doveva coabitare 
matrimonialmente coll'ammalato, sì dovevano inten- 
dere del matrimonium consummatum e nel caso 
che non. vi fosse pericolo di contagio. 

F) Ora, la carità della Chiesa verso i lebbrosi è rap- 
presentata soprattutto nei paesi di missione, dove 
la cura ed assistenza dei contagiati forma l’attrattiva 
più ambita delle suore missionarie di tutti gli Isti- 
tuti. Le lebbroserie sono di due specie: altre sono 
istituzioni statali, altre di iniziativa delle missioni; 
di queste ultime, poi, alcune ricevono un sussidio 

governativo, altre sono completamente a carico 
della missione stessa, In quasi tutti questi lebbro- 
sari, compresi quelli statali, eretti da governi anche 
acattolici, l’assistenza degli infermi è affidata alle 

suore cattoliche — le Suore di S. Giuseppe di 

Cluny (v. JavougEy), dimesse dall’ospedale colo- 

niale di Pondichery dalle leggi laiche, vi furono 

poi richiamate nel 1923 —; mentre anche il missio- 
nario generalmente ha la porta aperta per l’assi— 
stenza spirituale. Si calcolano oggi a 174 queste 
lebbroserie dello missioni cattoliche dipendenti da 

Propaganda, con 31452 Jebbrosi: 130 in Africa con 

21820 malati, 21 in Asia con 4229 m., 16 in Ocea- 
nia con 4475 m., 7 in America con 928 m. (sta- 
tistiche del 1949). Tra le più rinomate, o per nu- 
mero di malati, o per compiutezza di attrezzatura 
ospitaliera, o per qualche altro motivo d'ordine mo- 
rale (il sacrificio, p. e., di qualche vita eroica di mis- 
sionario), possono segnalarsi le seguenti: in Africa 
quella di Marana (Madagascar), fondata dal gesuita 
P. Beyzym (pur egli morto lebbroso nel 1912), 
forse la meglio organizzata e disciplinata; in India 
quella di Intally (Calcutta), e, in Ceylon, quella 
di Hendala (Colombo) con 800 letti; nell’Indocina 
quella di Mandalay; in Cina quelle di Sheklung 
(Canton) e di Mosimien (al confine del ‘l’ibet) ed 
altre; in Giappone quelle di Biwasaki e di Go- 
temba; in Oceania quella di Makogai (isole Figi); 
alle Hawai quella di Molokai; nell’America centrale 
quella di Surinam. {Si uoti che nei lebbrosari si 
può anche condurre normale vita coniugale, purchè 
la prole appena nata venga allontanata: infatti il 
contagio non è ereditario trasmesso dal germe, 
contro ciò che comunemente si crede, bensì acqui- 
sito dall’ambiente). 

G)I missionari ele suore hanno pagato il loro 
tributo eroico in questo apostolato volontario; ce- 
lebri fra tutti il P. Damiano De Veuster (| 1889) 
a Molokai; il P. Nicouleau (f 1928) a Mukogai; 
P. Lemmens ($ 1906) a Surinam; il P. Dupuy a 


“Marana. L'Italia in quest'ultimo ventennio ha avuto 


4 vittime della L al Brasile: i cappuccini P. Da- 


niele da Samarate ({ 1924), P. Ignazio da Ispra 


(4 1935), P. Marcellino da Cusano Milanino (7 1940) 


sila 
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il fratello Giosuè Dei Cas, delle Missioni Alricane 
di Verona, morto nel Sudan (j 1932). 


BipL. — D'Amaro, La L. nella storia, nella geo- 
grafia e nell'arte, Roma 1923. — M. CATHERINE, 
La lèpre, in La medecine dans les Missions, Pa- 
ris 1929, p. 75-99. — J. Covaout, La lepre dans l'an- 
ctenne France, Bordeaux 1943. — G. Kurtn, L@ 
lepre en-UVccident avant les Croisades, Paris 1907. 
— G. pE Coronson, La lulte contre la lèpre, nelle 
missioni cattoliche delle colonie francesi, Paris 1938. 
— BernaRDINO DA CITTADELLA, Trilogia ervica, P. 
Daniele da Samarate, P. Ignazio da Ispra, P. 
Marcellino da Cusano, lebbrosi di Cristo, Milano 
1942. — C. Cortivo, Fr. Giosué Dei Cas. Il leb- 
broso di IKormalan, Verona 1945. — L. pe KeySER, 
La lepre au moen-tige en Belgique, in Revue de 
medecine, 4 (1918) 5-27. — R. Sassi, Documenti 
su antico leprosario della Marca d’ Ancona (S. 
Lazzaro de Clusis), n Atti e Memorie della De- 
put. di st. p. per le Marche, serie VII, 2 (1947) 
57-19 (documenti del 23-VII[-1285 e 6 III-1279). — 


L. CasortI, L'entico lebbrosario di Rapallo, di S.. 


Lazzaro (poi ospedale, inline semplice cappella), dal 
sec. XV al sec XVI, in itoi/, ligure per la sto- 
ria e la cultu: crrionale, 2 (1950) 45-48. — J. 
Cascaso Romero, i pleîio de la duracion de la 
lepra en el hospito! de S. Lasaro de Lima, in 
Anuario de esti:uios americanos, 5 (Siviglia 1948) 
147-263. -— J. Srirunon, Miude critique des deux 
premiers actes ielnrifs è la lèeproserie de Mal- 
médy, in Bulici de la Commission royale d’hi- 
stoîre, 115 (Bruxelles 1950) 4483-58. — D Rusconi, 
Sole nei lebbrosari, Roma, Un. Miss. del Clero 
1950. — Cf. anche ic storie della medicina, come 
quella di A. Pazzizi (II, p. 645 s bibliografia), di 
A. CastTIGLIONI (v. indice), ed Enc, Ir., XX, 707-10. 


LEBEDEV Alessandro Alekseeviè (1333-1898), 
n a Mosca, m. a Praga, ove era rettore della 
chiesa russa dopo essere stato in cura d’anime a 
Pietroburgo (1872-74). Teologo polemista anticat- 
tolico, fu influenzato da l'ilarete Drozdov, da Teo- 
doro Bukarev, da A.S.Kmoxmrakov (v.) e influenzò 
a sua volta la teologia russa posteriore, special- 
mente per l'avversione al culto del S. Cuore (che, 
primo tra i Russi, combattè come novità superflua, 
priva di fondamento e perniciosa) e per la critica 
al primato papale dei cattolici. 

Illustrò le « differenze tra gli ortodossi e ì pa- 
pisti » (= i cattolici) nelle opere (in russo): Sulla 
Immacolata Concezione di Maria (Varsavia 1881; 
v. l’analisi di M. Jugie in Echos d'Orient, 19 
[1920] 22-35); Sul culto latino del Cuore di 
Gesù (ivi 1882); Sul primato del Papa (Pietro- 
burgo 1887), opere che furono riedite insieme a 
Pietroburgo nel 1993. Lasciò inoltre un Compendio 
di storia della Chiesa cristiana (Pietrob. 1873, 
1896?) e la biografia S. Tichon Zadonskij (ivi 
1865, 1896°; Mosca 1890). 

Non è a dire che la sua critica al « papismo » 
cattolico sia molto originale, obiettiva, eflicace: 
per L., « il papismo latino è condannato dalla pa- 
rola divina, separa i cattolici da Cristo e dalla 
grazia »; infatti il cattolico, che guarda ipnotizzato 
solo alla figura sensibile del Papa, non può avere 
la vera fede in Cristo, né il merito della fede, nè 
la conformità a Cristo! Il primato papale è una 
tirannide esercitata dal Papa — benchè il Papa 
stesso sia schiavo della Curia Romana —, che si 
traduce in schiavitù per la Chiesa: annulla nei 
cattolici la facoltà di giudicare e di ragionare, 
favorisce il fanatismo, l'estrinsecismo farisaico in 
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dottrina e in morale, di cui è frutto pestifero la 
Scolastica e il razionalismo. Il L. si mostra ade- 
rente al soggettivismo degli slavofili (che fu illu- 
strato, ad es., sotto KmomriaKkov, v.). — M. JUGIE, 
Theol. dogmatica christ. orientalium, I (Parigi 
1926) 385 s, 624, 681; II (ivi 1933) 706-10; IV (ivi 
1931) 418-20 e passim (v. indice onomastico). — 
A. Cuk, La Chiesa russa e il culto del S. Cuore, 
Gorizia 1941, p. 7 ss. 

Alessio Petroviù (1845-1908), n. a Odacov, m. 
a Mosca, tcologo e storico russo, professore di 
storia ecclesiasuca prima nell’Accademia eccles. (dal 
1879), indi nell'università (dal 1905) di Mosca. Lasciò 
tra l’altro (in russo): I concili ecumenici greci 
det secc. IV e V (Pietrob. 1879), Storici ecclesia- 
stict greci dei secc. IV e V (ivi 1890), Storia 
della Chiesa greco-orientale durante il dominio 
turco dal 1453 ad oggi (Mosca 1896-1901, 19042, 
2 voll.), La storiografia eceles. dal sec. IV al se- 
colo XX (Pictroh. 1899), Storia della separazione 
delie Chiese nei sece. IX--XI (ivi 1900, 19059), 
Storin interne della Chiesa bizantina orientale, 
secc. IX-XI, e secc. XI-XV (Mosca 19021, 2 voll.). 
Le suc opere hanno il merito di aver iniziato in 


Russia ja sicriografla positiva, che, per far valere 
ì docèment:, non si peritò di colpire pregiudizi e 
tradizioni. (tt L. si attirò parecchie censure). Ma 
sì sì che enche la storia « positiva » può essere 


addomesticaia nelle interpretazioni dal « punto di 
visti » dell'autore; ond’è che, ad ces., il primato 
poniilicio è presentato dal L. come un’usurpazione 
ambiziosa del Papa ai danni degli altri patriarchi 
confratelli. 1.0 scisma orientale è tutto a debito di 
Roma (v. M. JugiE, o. c., I, p. 8848); e con lo 
scisma è diventato impossibile un concilio ecume- 
nico sia in Oriente che in Occidente (cf. ivi, IV 
p. 813, nota 2). Senonchè in un’altra opera: Il 
clero dell'antica Chiesa ecumenica dai tempi apo- 
stolici fino al sec. IX (ivi 1905), sfuggita alla cen- 
sura russa, sia che il suo pensiero storico si fosse 
maturato, sia che in periodo di maggior libertà 
avesse potuto esprimersi sinceramente, sconfessa le 
conclusioni precedenti affermando, ad es., che « il 
vescovo romano sempre e immutabilmente fu su- 
periore a tutti gli altri patriarchi, come sì scopre 
fin dall'esordio della storia cristiana: non ci fu, 
nè ci poté essere un vescovo che gli fosse uguale »; 
e cita i fatti e i documenti che l’apologetica cat- 
tolica suole addurre a prova del primato romano; 
« la stessa Chiesa orientale a partire dal sec. IV 
sì comporta in molti cusì come se volesse rendere 
nel Papa più certa la persuasione che egli è su— 
periore a tutti gli altri vescovi. . .j gli storici con- 
temporanei [come V. V. Bolotov, N. Suvorov ca- 
nonista] affermano comunemente che al tempo del 
conc. di Calcedonia l’idea del primato romano aveva 
già raggiunto quei limiti che conservò nel me- 
dioevo » (JugiE, 0. e., IV, 402-05). — Cf. anche 
ivi, p. 606 s (sul cesaropapismo)..— B:bZ. presso 
A. SALAVILLE ìn Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, 
col. 486. = 

LEBEUF Giovanni (1687-1760), n. ad Auxerre, 
quivi canonico, eruditissimo nella storia ecclesia- 
stica locale di Francia, semplice, modesto, gene- 
roso. Collaborò alla nuova ediz. del « Glossario » 
di Ducange e del « Dizionario geografico » di La 
Martinière. Pubblicò inoltre innumerevoli scritti 
(Leclercq ne conta 323) di varia erudizione, fra cui 
la storia eccles. e civile di Auxerre (1743, 2 voll.), 


i 


dissertazioni sulla storia eccles. e civ. di Parigi 
(1733-43, 3 voll.) e una storia (raccolta di me- 
morie) della città e diocesi di Parigi (1754, 15 voll). 
« Egli ha fondato Ja «storia parrocchiale », che 
ormai si iscriverà, dopo la storia monastica, l’agio- 
grafla e le scienze ausiliarie, nel numero delle ap- 
plicazioni della storia vivificata dal Rinascimento » 
(L. E. HaLKin, Les études d’hist. ecclés. locale en 
France, in Rev. d’hist. ecel., 33 [1942] 458). — 
Hurter, Nomenelator, IV*, col. 1535 s. — H. Le- 
cLeRcQ in Diet. d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-2, 


| col, 2087-2143. 


LEBLANC (Le Blanc): — Francesco (ij 1698), 
numismatico francese, autore di un pregevole trat- 
tato sulle monete di Francia (Paris 1690) e di una 
dissertazione sulle monete carolinge coniate a Roma 
(ivi 1689), opere ristampate insieme ad Amsterdam 
nel 1692. 

Giov. Bernardo (1707-1781), di Digione, eccle- 
siastico, membro di varie accademie (tra le altre, 
della Crusca, dell'Arcadia di Roma), storiografo 
delle fabbriche del re (per favore della Pompa- 
dour), ambizioso, insolente coi pari, vile coi grandi, 
letterato mediocre. autore di un poema su i lette- 
rati di Borgogna (Digione 1726), di elegie (Parigi 
1731), di una uwagedia (Abensazd, 1735), di lettere 
sull’Inghilterra che aveva visitato in un suo viaggio 
(Parigi 1745, 3 voll.; ristampate 1749, 1751, 175$), 
di versioni dall'inglese (per es. dei discorsi politici 
di Hume, 1755), di scritti d'arte..., produzione 
caduta ben presto, dopo qualche clamore, nell’oblio. 
— E. Monop-Cassipy, Un voyageur-philosophe au 
XVIII s., l'abbé J. B. L., London, Oxford univ. 
Press 1941 (pp. 524). 

Guglielmo (1520-1538), di Albi, quivi prevosto, 
poi canonico e cancelliere a Toulouse, indì (1571) 
vescovo di Toulon, vicario del cardinal legato Giorgio 
d’Armagnac ad Avignone, dove mori. Lasciò due 
opere di apologetica controversistica (Paris 1573, 
ivi 1588) e una traduzione latina di Sifilino (Paris 
1551). — Bibl. presso E. Amann in Dict. de Théol. 
cath., IX, col. 98. — HurteER, Nomenclator, INS, 
col. 180 (sotto la forma Du Blanc). l 

Luigi (sec. XV-XVI), cancelliere alla Camera 
dei Conti (1467-1508), autore di un manuale di de- 
vozione per i principi (mss. 5706, 5808, 5870 della 
Nazionale di Parigi), studiato da M. FraxGoIS, Les 
rois de France ct les traditions de l'abbaye de 
St.-- Denis è la fin du XV s., in Mélanges F. 
Grat, I (Paris 1946) 367-82. 

Tommaso, S.J. (1559-1669), n. a Vitry, m. a 
Reims; erudito insegnante di retorica, di ebraico e 
di esegesi, provinciale della prov. di Champagne, 
lasciò parecchie opere ascetiche, tra cui Le sazne 
travail des mains (Lione 1661, 6 voll ) e un ampio 
Commento ai Salmi (6 voll., ivi 1665-1676), in 
cui spiega, con prolissa erudizione, il significato 
letterale e mistico dei Salmi: opere fortunate che 
ebbero successive edizioni e versioni. Alla dottrina 
univa una esimia santità. — SoMMERVOGEL, I, 
1532-37. — Hunter, Nomenclator, IV®, 145 5. 

LEBLANT Edmondo Federico (1818-1897), n. e 
m. a Parigi, insigne cultore di archeologia e di 
epigrafia cristiana, fondatore di queste scienze in 
Francia, membro dell’Accademia (dal 1867). Già 
impiegato al ministero francese delle finanze, per 
ragionì di salute sì trasferìia Roma (1847), ove, nel 
conimercio coì grandi dotti, assorbì amore entu- 


siastico per quelle ricerche. Nel 1848 il ministero. 
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della pubblica istruzione lo incaricava di racco- 
gliere le antiche iscrizioni cristiane della Gallia, 
Dal 1883 al 1889 diresse l’« Ecole frane. » di 
Roma. Lasciò 410 scritti (secondo l’elenco di Le- 
clercq), fra cui (editi a Parigi): Zaseriptions chré- 
tiennes de la Gaule antérieures au VIII s., 1856- 
65, 2 voll.; Nouveau recueil des inscript. chrét., 
1392; L’épigraphie chrét. en Gaule et dans l’A- 
frique romaine, 1890; Inseriptions des pierres 
gravées, 1896; Paléographie des inseript. latines 
du III° s.ala fin du VII s., 1897; Manuel d'ipi- 
graphie chrét. d’aprés les marbres de la Gaule, 
1868; Les sarcophages chrét. de la Gaule, 188); 
Etudes sur les sarcoph. chrét. antiques de la ville 
d’Arles, 18.8; Les Actes des Martyrs, 1882; Les 
persécuteurs et les Marty»rs, 1893; La question du 
vase de sang, 1858. — H. LecLerco in Dict. d’Arch. 
chrét. et de Liturgie, VIIIL-2, col. 2143-2218. 
LEBON Giuseppe, Ghislain Frane. (1765-1795), 
di Arras. Già ordinato da molto tempo, entrò nella 
Congregaz. dell’Oratorio, ove si mostrò fervido re- 
ligioso e dotto professore di retorica, ma per dis- 
sensi coi superiori provocati dalle sue idee rivolu- 
zionarie, se ne staccò (1799), fu parroco « costitu- 
zionale » a Neuville e poi abbandonò il sacerdozio 
(1791). Della Rivoluzione fu focoso partigiano. Eletto 
sindaco di Arras (1791) e procuratore sindaco del 
dipartimento del Pas-de-Caliais, deputato supplente 
alla Convenzione (luglio 1793), commissario del suo 
dipartimento (ottobre 1793), si comportò, per op- 
portunismo o per convinzione, con lodevole mode- 
razione, che gli fu rinfacciata dal Comitato di sa- 
lute pubblica. Allora cambiò tattica e divenne uno 
dei più feroci mostri di crudeltà, di dissolutezza, 
di apostasia. Denunziato come « immorale e san- 
guinario » alla Convenzione, per allora fu sal- 
vato dal Comitato di salute pubblica. Scaduto il 
suo incarico di commissario, fu di nuovo denunciato 
da una deputazione di Cambrai (agosto 1794), im- 
prigionato, processato dal tribunale criminale della 
Somme (giugno 1795), condannato a morte e giu- 
stiziato ad Amiens (9 ottobre 1795) per assassinii, 
oppressioni, vendette particolari, furti e dilapida- 
zioni. Quando gli fu messa la camicia rossa degli 
assassini esclamò: « Non io dovrei portarla; biso- 
gnerebbe mandarla alla Convenzione nazionale ». 
E diceva ilvero. — È. LE Bon, J. Le Bon dans 
sa vie privée et sa carrière politique, Paris 1861. — 
A. J. ParIs, Histoire de J. Le Bon et des tri- 
bunaux révolutionnaires d'Arras et de Cambrai, 
2 voll., Amiens 1864?. 5 
LE BOSSU Giacomo, 0 S.B. (c. 1545-1626), n. a 
Parigi, m. a Roma. Benedettino a sSt.-Denis, dot- 
tore in teologia alla Sorbona (1574), fu al servizio 
del card, di Guisa e della casa di Lorena, ardente 
sostenitore della Lega (in un Troisième devis d'un 
catholique et d'un politique sostenne che era le- 
cito uccidere re lnrico III). Dopo la sconfitta della 
Lega (v.), si rifugiò a Roma, addetto al card. Ales- 
sandrini, indi all’uditore di Rota Franc. Pegno, e 
consultore della Congregaz. « de auxiliis », della 
quale forse compilò una storia degli atti. Lasciò un 
Traité contre l’adhésion aux hérétiques e note 
contro alcune tesi di Molina (raccoltein REGINALD, 
De mente conce. Trident. circa gratiam per se 
efficacem, Anversa 1706, p. 1642-2066). — J. Bau- 
por in Diet. de Théol. cath., IX, col. 98 s. — 
Hurter, Nomenelator, III°, col. 669 s, nota 2. — 
PasToR, Storia dei Papi, XII, p. 178. 


+ 


LE BOUTEILLER Marta, al secolo Amata Adele 
(1816-1883), n. a Percy (dioc. di Coutances) da 
pii genitori, passò la giovinezza nella pietà e nella 
innocenza. Entrata (19-I[[-1841) nell'Istituto delle 
Scuole cristiane della misericordia, fondato da M. 
Madd. PosreL (v.), vi fu accolta dalla fondatrice 
ed educata da Placida Vrer (v.). Compì santamente 
gli umili uffici della cucina, dei campi, della can- 
tina, a lei affidati, ispirandosi al trinomio: « pre- 
gare, lavorare, soflrive », I suoi meriti e molte 
grazie, fors» miracoli, ottenute conla sua interces- 
sione indussero l’Istituto a introdurre la sua causa, 
che, terminati i processi diocesani (1988-34), fu ac- 
colta a Roma (1-11-1948): AAS XL (1948) 471-783. 

LE BOUX Guglielmo (1621-1693), di Souzé 
(Anjou), oratoriano, vescovo di Acqs (= Dax) dal 
1658, poi (1665) di Maicon (della qual sede non 
prese possesso), infine (1007) di Périgueux, ove morì 
lasciando fama di zelante pastore. Fu prima e dopo 
l’episcopato grade predicatore, applaudito in tutta 


la Francia; sr icucono ancora con profitto i suoi 
Sermons (Rou:n 1765, 2 voll.) e le Conferences 
de Périgueux (3 voll). -- A. Motien in Dict, 
de Théol. cath., IN, col. 99 s. 


LEBRIJA (di) antonio HD'io. v. NEBRISA. 

LE BRUN Pie:rs (1661-1729), n. a Brignoles 
(Var), m. a Parigi, Verso il 1682 entrò n:ll'Ora- 
torio di Franci, e, ordinato sacerdote (1685), in- 
segnò teologia nei Seminario di Grenoble (1687-89), 
e passò il resto delia vito a S. Magloire, tutto in- 
teso agli studi liiurgici, storici, teologici, filo- 
sofici. 

Delle sue opere notiamo: Jettres qui découvrent 
l’illusion des  philosiphes sur la baguette [bac- 
chetta magica] et qui déitruisent leurs systémes 
(Paris 1693: Amsterdam 1702, ediz. aumentata, col 
titolo di Zistoîre critique des pratiques supersti- 
tieuses, 3 voll.; ediz. posteriore, Paris 1750, in 
4 voll., a cura di A, Granet che vi premise una 
notizia biografica); — Discours sur la comédie 
(Paris 1694), contro la Lettre d'un théologien del 
P. Caffaro teatino, che aveva difeso il teatro (nuova 
ediz., aumentata, 1783], col titolo di Discours sur 
la comédie ou traité historique et dogmatique 
des jeua de theatre). — Il capolavoro di L. B. è 
l'’Explication littérale, historique et dogmatique 
des prières et des cérémonies de la Messe (4 voll, 
Paris 1716-1726; ediz compendiata, 1718, dal titolo 
Manuel vu courte explication des cérémonies avec 
des pratiques pour entrer dans l’esprit du sacri- 
fice), spesso riedita, accresciuta, compendiata, tra- 
dotta. L’opera è solida, condotta con spirito critico 
positivo, generalmente esatta; più che correggere è 
da completare con ciò che i nuovi studi han fatto 
conoscere, e rimane ancora trai migliorilavori del 
genere. Il L, B. ritiene per le liturgie fondamental- 
mente vera la tesi dell’ EricLEsI (v.), e rigetta 
l’uso della recitazione del Canone a voce alta, soste- 
nuto da De Vert ce praticato dai giansenisti. Provocò 
molte critiche, specialmente da parte di Gesuiti, a 
cui egli rispose con: Lettre du P. Lebrun.... 
(Paris 1718), Défense de l’ancien sentiment.... 
(ivi 1727), Lettre a M. de Torpanne.... (ivi 1721), 
Lettre qui découvre l’illusion des journalistes de 
Trévoux (ivi 1728). Pubblicata la UNIGENITUS (Y.), 
il L. B. si aggregò agli « appellanti », ma prima 
di morire si sottomise. — H. LecLERcQ in Diet. 
d’Arch. chrét. et de Lit., VIII-2, col. 2218-29. — 
A. MotLiEN in Dice. de Théol. cath., IX, col. 101- 





LEBRUN-DESMARETS — LEBUINO 


03; cf. ivi, I, col. 274 s (per la opinione di L. B. 
sull’epiclesi). — Nella prefaz. all’ediz. di Expli- 
catton (Paris 1949), E. BonARDET presenta un 
ottimo studio biobibliogr. su L. B. 

LEBRUN-DESMARETS Giov. Batt. (1651-1731), 
n. a Rouen, fu educato dai religiosi di Port-Rogyal. 
Ad essi rimase legato da devota gratitudine e li 
aifese, incontrando per ciò la prigione nella Ba- 
stiglia (1707), come suo padre, Bonaventura, per 
la stessa ragione, aveva subito la galera. Ne uscì 
solo dopo aver sottoscritto il formulario (1712): ma 
più tardi si ritrattò (17-I-1717) ritornando al gian- 
senismo, Rimase soltanto accolito. Si dice che, ca- 
duto malato ad Orléans, per timore che gli fossero 
negati in morte i sacramenti, si trascinò egli stesso 
in chiesa, la domenica delle Palme: morì il giorno 
dopo (19-£II[-1731). Collaborò alla redazione dei 
nuovi breviavi di Orléans e Nevers. Preparò l’ediz. 
di Lattanzio e del Martirologio di Usuardo: si dice 
che Lenglet-Lufresnoy (1748) e Sollier (1714) met- 
tessero a protitto le sue note, tacendone il nome. 
Pubblicb it De o/ficiis eecles. di Giovanni d’Avran- 
ches (35370); ie opere di S. Paolino da Nola (1685, 
2 voll.; nuova ediz. per Muratori, Verona 1726), 
cui ice sete una Vie del Santo (1685); le opere 
di S, Prospero (1711; ne fu editore il prete Luca 
Urbano dMangeant durante la prigionia di L.). 
Compilò una Corcordantia dei libri dei Re e dei 
Pavaiip. {1652, in collaboraz. con Tourneux). Im- 
portanti sono isuoi Voyages liturgiques de France 
(Paris 1718, pp. XII-5$0, sotto il nome di Moléon), 
ove riferisce le notabilità liturgiche da lui regi- 
strale visitando la maggior parte delle chiese di 
Francia. — H. LecLERCQ in Nicet. d’'Arch. chrét. 
et de Lit., VII-2, col. 2229-32. — Hunter, No- 
menelator, IV?, col. 1149 s. 

LEBUINO (Liativin, Liafivin, Lewin, Liwin, 
Lievin, Livin, Lebujn), 0.S.B., Santo (f c. 780) 
costituisce tuttora un tormentato problema di critica 
agiografica. 

Secondo le fonti più antiche, più sobrie e auto- 
revoli, la Vita Lebuini antiqua e la Vita Liud- 
geri, L. era un prete anglosassone, monaco bene- 
dettino (forse a Ripon). Che fosse anche vescovo è 
assai dubbio: il TANGL, editore delle lettere di S. 
Bonifacio, e altri dopo lui, come F. HESTERMANN, 
credono di poterlo identificare col vescovo Leo- 
fuino, il cui nome, con quello di altri vescovi e di 
S. Bonifacio, ritorna in una lettera di rimostranze 
inviata pel 746 al re di Mercia. 

Obbedendo a un triplice ordine divino, L., poco 
prima del 770, passò nella Frisia e dal. vescovo 
Gregorio di Utrecht ottenne di predicare il Van- 
gelo sulle rive dell’Yssel. La missione di L. nel- 
l'interno dei paesi sassoni è ormai certa, contro 
tutte le obiezioni degli storici passati, di Hauck e 
della sua scuola, 

L,, con un antico discepolo di S. Villibrordo, 
Markhelm, fu ben accolto dalla matrona Abarilda 
«e da altri fedeli: potè costruire un oratorio sulla 
riva occidentale del fiume Wilp, e poi una chiesa 
a Deventer, sulla riva orientale, che divenne il 
centro d'irradiazione del suo apostolato, Senonchè 
una prima incursione armata di Sassoni infedeli 
disperde la comunità cristiana e incendia il tempio. 


‘ L. riparò presso Gregorio, ma, placata la bufera, 


ritornò sul campo di lavoro, ricostruì la chiesa e 
continuò fino a morte un fruttuoso apostolato. In 
occasione di una assemblea delle tribù sassoni, 


tenuta a Marklo, sul Weser, L. eroicamente si 
presentò per chiedere l'autorizzazione di predicar 
liberamente la fede in quelle regioni: non ebbe 
gran successo e fu molto se potè allora sfuggire al 
martirio. } 

Dopo la sua morte i Sassoni irruppero di nuovo 
in Deventer, saccheggiando e incendiando, ma, pur 
dopo 3 giorni di ricerche, non poterono reperire 
la tomba di L. S. Liudgero procedette più tardi 
all’ esaltazione delle reliquie, che lo stesso L. in vi- 
sione gli aveva segnalate. 

L. è onorato come patrono di Deventer, dove 
sorsero, consacrati a lui, una chiesa e un cenobio 
di canonici. Festa 12 novembre. 

Un S. Livino (Lievin), vescovo e martire, è 
ricordato nel Martirologio Romano ‘il 12 novembre, 
come patrono di Gand. Secondo la Passio Livini, 
composta dai monaci di S. Bavone in Gand, Lievin, 
vescovo irlandese, passò in Fiandra con alcuni 
compagni (652) e, dopo aver convertito intieri po- 
poli infedeli, fu assassinato il 13-XI-657. 

Oggi si ammette comunemente che Livino di 
Gand, vescovo e martire, è un doppione storico di 
Lebuino di Deventer, confessore. La leggenda di 
Livino è un farcimento di favole, che non rimonta 
oltre il sec. XI. I testi liturgici antichi sono muti. 
La prima menzione scritta di Livino si trova in 
una lettera in cui l'abbate di S. Bavone Oteboldo 
(1019-24) elenca alla contessa Odgiva le reliquie 
dell’abbazia (edita da \W. \WATTENBACH in Neues 
Archiv, VIII, 370-74); la prima menzione liturgica 
sì trova nelle litanie di S. Bavone, del sec. XII 
(pubblicate parzialmente in ANALECTA BOLLAND. 
LIX [1941] 279). La leggenda mette a profitto la 
Vita antiqua di Lebuino, al quale lo zelo intem- 
perante dei bavoniani regalò la palma e il pasto- 
rale. In buona fede? Forse una reliquia di Le- 
buino, trasferita da Holthem a S. Bavone — tra- 
slazione fissata al 1007 — fu creduta quella di un 
martire e suggerì il fantasioso racconto. Forse il 
nuovo Santo fu creato in mala fede per esaltare le 
prerogative dell’abbazia. L'invenzione, messa sotto 
l'autorità di S. Bonifacio, si diffuse poi nei calen- 
dari, nei martirologi e nei testi liturgici. Natu- 
ralmente, se il Livino di Gand dal punto di vista 
storico è identico a Lebuino di Deventer, dal 
punto di vista liturgico i due nomi costituiscono 
due figure distinte. 


BisL. — La Vita antiqua (incipit « Anglorum 
patria ») non è, come si credette, un compendio 
della biografia scritta da UBaLpo, ma è anteriore a 
Ubaldo, composta da un monaco di Werden tra 
l'840 e l'864. Edizioni: M.J.A MOoLTZER, Die oudste 
levenbeschrijving van Lebuinus, in Nederlandsch 
Archief voor Kerkgeschiedenis, 6 (1909) 221-35; 
A. HormEeisrEr, Vita Lebuini antiqua, in Mon. 
Germ. Hist., Script.,XXX-2, fasc. I (Lipsia 1926) 
789-95 (cf. AnaLEcta BorLanp. XXVII [1909] 323); 
M. LintzeL, in Sackhsen und Anhalt, 7 (1931) 76- 
108; A. HorxEISTER, in Geschicht/. Studien A. 
Hauck dargebracht (Lipsia 1916) 85-107; in Neues 
Archiv, LXIX, 653; in Mist. Zeitschrift, 118 (1917) 
189-221.— La Vita Liudgeri I, scritta da ALTFRIDO 
(sec. IX) fa una breve sostanziale menzione dì L. 
(1. I, cc. 13-15), che il Moltzer, senza motivì sufti- 
cienti, crede ispirata e perciò posteriore alla Vita 
antiqua. — Ntra Vita, prolissa ed encomiastica, 
composta da Uparno di S. Amando (4 930), edita 
in Surro, VI, 277-86 e compendiata in Mon, Germ. 
Hist., Script., II, 300-614. — Sì sa che Rapnopo di 
Utrecht consacrò a L. una Omelia e un Poema 


- 




























586 


edito in Mon. Germ. Hist., Poètae, IV, 1600-72. — 
Nuova Vita, verbosa, retorica e povera di infor- 
mazioni, scritta forse da Giov. Busci o da un di- 
scepolo di Gerardo Groot, ediia in AnaLEcTA BoL- 
LaND. XXXIV s (1515 s) 319-30. — HoLper-lGGER, 
Zu den Heiligengeschichten des Genter St. Bavos- 
khloster, in Historische Aufsitze den Andenken 
an G. Waitz gewidmet (Hannover 1880) 622-065. — 
H. TimerpING, Diechristl. Friihzeit Deutschlanas 
in den Berichte ‘ber die Behehrer.II Die Angel- 
sdchsische Mission, Jena 1929. — F. HESTERMANN, 
Das heilige Westfalen. Der hl. Lebuin, erster 
Apostel des alten IHamalandes und Nord-West- 
falens, Munster i. W. 1935; l’autore nella chiesa 
di S. Gertrude in Utrecht segnala un tessuto antico 
che porta la scritta « Corpus S. Lebuini confessoris 
Christi » e che forse dovette essere un pezzo di 
«aurifrigium » portato da L. in Frisia per riparare 
i vestimenti liturgici; cf. AxaLecra BoLLanp. LIV 
(1936) 422 s. — J. WaLTERS, De eerste geloofs- 
prediken op het amrondgebied van het huidige 
bisdom Gent, Gand 1946 (pp. XV-160), con una 
dissertazione su S. Livino, la cui identificazione 
con S. L. — insiste giustamente l’autore — non è 
provata. 


LE 


LE CAMUS Emilio Paolo (1839-1906), teologo 

e biblista, n. a Paraza (dip. Aude), m. a Castel— 
naudary. Prese parte in qualità di teologo al conc. 
Vaticano; nel 1901 fu eletto vescovo di La Ro- 
chelle. Insieme con Latty e Mignot, preparò un 
nuovo ordinamento di studi per i Seminari, ispi— 
rato a criteri progressisti (minore importanza asse— 
gnata al latino, comprensione per le moderne esi— 
geuze religiose, simpatia per il metodo scientifico). 
Il nuovo programma fu, nel 1907, proposto come 
mo:lello a tutti i vescovi francesi da Leone XIII, 
più tardi riconosciuto anche da Pio X come uno 
strumento adatto alla difesa della « vera scienza ». 
Emerse tra i più fermi oppositori del MopernNISMO 
biblico (v.) di A. Loisy (v.). Si alienò invece il 
favore della Curia quando cercò di ordinare la 
vita ecclesiastica della sua diocesi secondo le norme 
della Legge di Separazione. 

Scritti principali: La vie de Jésus Christ, 3 voll., 
Paris 1883 in 2 voll., 19218 in 3 voll. (trad. ital., 
Brescia 1905); L'oeuvre des Apétres, Paris 1891 
(vers. it., Brescia 1931). Frutto di un suo viaggio in 
Oriente sono; Notre voyage aua pays bibligues (3 
voll., Paris 1890), Voyage aux sept églises de l’Apo- 
calypse (ivi 1896), Les enfants de Nazareth (Bru- 
xelles 1900). Contro Loisy scrisse: Wraie et fausse 
exégèse (Paris1903), Fausse erégèse, mauvaise théo- 
logie (ivi 1904). — Rev. d’hist. ecel., 7 (1906) 952. — 
W. MicnoT, Mgr. L. C. et la crise moderne, in 
Revue du clergé frane., 49 (1907) 641-56. — 
Hurter, Nomenelator, V3, col. 1953 s. 

Giovanni Pietro. v. Camus G. P. 1 

Stefano, Card. (1632-1707), n. a Parigi da il- 


CAMUS — LE CARDONNEL 


predicazione, visite pastorali, missioni, istruzione 
e riforma morale del clero e del popolo, fonda- 
zione di due Seminari, sinodi e legislazione diuce— 
sana, difesa della religione e della Chiesa. Ibbe il 
coraggio di opporsi a Luigi XIV nella questione 
delle REGALIE (v.) e combattè gli articoli del clero 
gallicano (1682). Per la rigidità dei suoi costumi 
e delle sue opinioni, per i suoi rapporti con per- 
sonaggi giansenisti (come PAvVILLON, ARNAULD, NI- 
COLE...), per la sua opposizione al PROBABILISMO 
(v.) e ai Gesuiti, fu accusato, ma a torto, di gian- 
senismo. Innocenzo XI lo creò cardinale (2-1X-1685), 
membro delle Congregazioni dei Vescovi, di Pro— 
paganda, del Concilio. Invece Luigi XIV per ven- 
dicarsi di lui non lo riconobbe come cardinale (il 
re aveva proposto al Papa per la porpora l’arci- 
vescovo di Parigi, de Harlay), gli impedì di parte- 
cipare al conclave del 1U$S9 e lo tenne lontano dalla 
vita pubblica. —- A. LALLOUETTE, Abréygé de la 
vie du card. L. C., Paris 1720. — Gras DuviL- 
LARD, Discowrs sulla vita e morte di L. C., con 
elenco delle suc iovdazioni e analisi delle sue let- 
tere, Grenoble 17%. — &£. BELLET, /istoire du 
card. L. C., Paris j686, — Le Lettres di LG. 
furono pubblicate da P. ivcgorD (ivi 1892) e da C. 
FAURE (Lettres dicoltes, Grenoble 1932). — PASTOR, 
Storia dei Pavi, X.iV, v. indice (sotto Camus). 

LE CARDONNE: iuigi (1802-1930), n. a Va- 
lence (Drome), in. ad Avignone, prete, poeta. Ve- 
nuto in fama aci cenacoli degli artisti che fre- 
quentavano il « Chat Noir» e Nina de Villars ed 
erano assidui ai « mardis de la rue Rome, ove 
dominava l’ermetico Mallarmé, visse nel chiasso e 
nella mondanità ina inquieto e riservato, tanto che 
un amico dirà di lui: «il semblait tantot un prétre 
égare parmi nous. Esercito un certo prestigio su 
quei compagni d'arte e, dopo il Mallarmé, fu per 
qualche tempo considerato il capo della scuola « sim- 
bolista », che voleva trarre l'arte dal materialismo 
e dal verismo sensualistico. Per lenta maturazione 
interiore decise di abbracciare la vita ecclesiastica: 
qualche biografo vede profilarsi sul suo orizzonte 
spirituale delicate ombre femminili, come madame 
Delzant, la cui morte coincide con la vocazione 
del poeta. Entrato nel Seminario di lssy (1888), 
passò poi tra i Benedettini di Solesmes e cadde in 
preda a una crisi di orientamento, durata un lustro. 
Nel 1894 fu ammesso nel Seminario francese di 
Roma. Ordinato prete (1896), esercitò cura d’anime 
nella sua diocesi di Valence sul Rodano, ma, so- 
spinto dal tormento degli ideali e dell'infinito, 
cercò riposo di convento in convento passando aì 
Francescani, agli Oratoriani, ai Benedettini; non 
reege alla vita claustrale, e viaggia: s'innamora 
dell’Italia, soggiorna a lungo in Assisi (1905), in- 
fine sì fissa in Provenza, dove morì, subito seguito 


da Henri Régnier, il corifeo del «simbolismo». 
Collaborò a Ermitage e a Mercure de Trance. 

Pubblicò tre voll. di poesie: Poèmes (1904), Car- 
mina sacra (1912), De l’une à l'autre aurore . 
(1924). Raccolse i suoi ricordi artistici in Dw 
Rhone a l'Arno (1920). Tutte le opere furono 
riedite a Parigi nel 1929. La sua poesia «è un vaso 
ateniese pieno dei fiori del Calvario » (Victor de 
Laprade), «una desolazione che termina in pre- 
ghiera» (Léon Guillot). Il suo cammino artistico 
fu rapido, dal crepuscolarismo degli inizi alla so- 
lennità liturgica del canto cristiano, dalla preziosità 
della scuola agli inni sacri. Il disdegno della vol- 


lustre famiglia, m. a Grenoble. Addottorato alla 
Sorbona (1650), fu cappellano a corte. Alcuni di- 
cono che menasse vita dissipata e galante. Secondo 
altri, per aver predicato contro la corruzione del 
clero e contro la politica persecutoria che infieriva 
contro gli Ugonotti, e per essere stato accusato di 
giansenismo, fu esiliato da Mazarino. Determinò di 
entrare fra i Certosini, ma, riconosciuta la sua 
integrità, fu richiamato a corte e rimesso in grazia 
del sovrano, che lo premiò nominandolo vescovo 
di Grenoble (1671). Quivi il L. C. lasciò fama di 
pastore pio, austerissimo, penitente, prodigo nella 
sua carità, instancabile in tutte le opere dello zelo, 
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garità, il bisogno di astrarsi dal finito danno al 
suo verso, iluido e nitido, una venustà maestosa e 
pudibonda, che può sembrare freddezza, astrattismo, 
magari oratoria a chi non sa leggervi un vasto bi- 
sogno d’infinito, un appassionato itinerario verso 
Dio e gli ideali cristiani, che gli faceva pregare: 
« Ogni giorno un po’ di più, mio Dio; che io possa 
far dì me stesso un vuoto, in cui tu diventi tutto » 
(De l'une & l'autre avrore, Paris, Mercure de 
France, p. 163). E il suo apostolato sacerdotale fu 
la poesia (poichè nella Chiesa c’è un posto, anzi 
privilegiato, per la poesia) e il card Parocchi (e 
lo stesso Pio X) poteva raccomandargli di «non 
spezzare mai la sua penna e di fare della poesia 
un’armoniosa apologetica»; come, e converso, pro- 
prio il carattere sacerdotale lo rese grande poeta: 
«solo quando è diveniato prete L. Le C. diventa 
un pocia veramente grande, e più è prete nella 
sua poesia, per così dire, più l’ispirazione in lui 
è ricca e l'espressione è perfetta» (L. Ruy, L. Le 
C. il prete poeta, in Humanitas, 5 [1950] 22). — 





P. J. Ricninrè, Le poète L. Le C., Avignon 1925. 
= NC. IT; AA ION: NoéL Riciuanp, L. 
Le €, Paris (Mare. Didier) e Toulouse (Ed. Privat). 
— Ravm. CrinistorLoun, L. Le C., Paris (Plon). 

Li CARON Giuseppe (1583-1632), n. presso Pa- 
rigi, sacermiote, poi francescano (1611), uno dei 
primi «4 missionari del Canapa (v.), dove rimase 


dal islo zi 1629 (tranne due viaggi in. Francia), 
primo evangelizzatore degli Huron, compilatore del 
primo dizionario della lingua Huron. 

LECGCAVELLA Sebastiano, O.P. ( 13-XI-156), 
oriundo di Genova, n. in Chio, pio ed esimio 
teolozo, arcivescovo di Naso e Paro (12 mag- 
gio 1540), intervenne al conc. di Trento, dove diede 
nolile saggio di dottrina e di zelo, specialmente 
nella discussione intorno alla residenza dei vescovi 
e come membro (17-II-1562) della commissione per 
la nuova compilazione dell'Indice. Dietro sua do- 
manda, fu trasferito alla sede vescovile di Lettere, 
nel regno di Napoli (16-XII-1562), a cui rinunziò 
nel 1565, ritirandosi a vita privata nel suo Ordine. 
Morì in Roma e fu sepolto in S. Maria sopra Mi- 
nerva. — CappeLLeTTI, XIX, 820 s. 

LECCE, capoluogo di prov. nella Terra d'Otranto. 
Ha 42700 ab. il centro, 49300 il comune. lf l'an- 
tica Lupiae degli Japigi. 

Sede vescovile. Leggende recenti attribuiscono 
l’evangelizzazione di L. ad un discepolo di S. Paolo. 
L’Apostolo poi vi avrebbe consacrato vescovo un 
Oronzio, che sarebbe morto martire « sub Nerone ». 
L'antica storia ecclesiastica }eccese non ricorda 
nulla di tutto ciò. La prima notizia storica della 
diocesi di L. è in S. Gregorio M., che nel 595 ri- 
corda un anonimo vescovo di L. Ben presto però 
sì perdono le tracce dei suoì pastori fino a_ Teo- 
doro Bonsecolo (1057). Vi fu vescovo Rob. Vulto- 
rico (1214) che rinnovò la cattedrale, G. B. Ca- 
stromediani (1544) fondatore dell’ospedale, Luigi 
Pappacoda (1639) restauratore della cattedrale, Ax- 
tonio Pignatelli poi papa Innocenzo XII (v.) fon- 
datore del Seminario. : 5 

E suffraganea di Otranto. Patroni della diocesi 
sono ì SS. Oronzio, Fortunato e Giusto. La popola. 
zione della diocesi è di 162.000 fedeli, distribuiti 
in 39 parrocchie. L. ha Seminario minore; filosofia 
e teologia si compiono nel Pont. Seminario Regio- 
nale Appulo Pio XI in Molfetta. 

Tra i monumenti segnaliamo: la Cattedrale, 
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dalle linee sobriamente barocche; interamente ri- 
fatta dallo Zimbalo (sec. XVII), cui pure si deve il 
bel campanile; la chiesa di S. Croce, rifatta in 
forme barocche da G. Riccardo, C. Penna, F. e 
G. Zimbalo, nella facciata, con tre portali ed un 
rosone, conserva elementi romanici; l'interno, d'un 
barocco fastoso e leggiadro, è a tre navate; vi si 
notano ricchissimi capitelli ed i pregevoli hassori- 
lievi dello Zimbalo in un altare a sinistra del mag- 
giore dalle colonne tortili. Sono notevoli ancora: 
S. Maria delle Grazie dall’elegante facciata; 
S. Chiara, S. Irene, il Gesù d'un bel barocco. 
Pregevole è la chiesa dei SS. Nicolò e Cataldo, 
eretta in forme romanico—-gotiche nel 1180 e ri- 
maneggiata nel 1716 in forme barocche; la facciata, 
con pilastri corinzii, ha un magnifico portale del 
sec. XII di finissimo intaglio; l’interno, a tre na- 
vate, offre archi a sesto acuto ed una cupoleita di 
tipo arabo. — G. C. IxFantiNo, Lecce sacra, 
Lecce 1634. — P. Parumpo, Storia di L. con do- 
cumenti inediti, ivi 1910. — Lanzoni, I, 310-312. — 
UcgGELLI, 1X, 67-86; X, 125-126. — CAPPELLETTI, 
XXI, 311-317. — Enc. Ir., XX, 716-719. 
LECCHI Giovanni Antonio, S.J. (1702-1770), n. 
e m. a Milano, professore di lettere a Vercelli e 
a Pavia, di eloquenza nel Collegio di Brera a Mi- 
lano, di matematica (dal 1739) all'università di Pavia, 
matematico di corte di Maria Teresa, direttore delle 
opere di inalveazione del Reno e, dei fiumi di Bo- 
loena, di Ferrara, di Ravenna, ordinate da Cle- 
mente XIII e continuate da Clemente XIV secondo 
i progetti del L. A proposito di queste opere scrisse 
una Relazione (Roma 1:67), Memorie idrostatico- 
storiche (Modena 1778, in 2 voll.), Trattato dei ca- 
nali navigabili (Milano 1776). 
Aveva già scritto Theoria lucis (Milano 1739), 
Arithmetica universalis Newtonit con commentò 
(Milano 1752, in 3 voll.), Elementa geometriae 
theoricae et practicae (Milano 1753, in 2 voll.) e 
soprattutto Idrostatica esaminata nei suoi prin- 
cipi e stabilita nelle sue regole (Milano 1756), 
opera di grande valore scientifico che conserva 
ancora pregio. Per la sua perizia idrodinamica era 
ricercato e consultato da ogni parte. — Enc. Ir., 
XX, 719. — SommervogeL, IV, 1633-38. 
LE CERF de la Viéville Gian Filippo. v. CERF 
(LE). 
T ECHNER: — Gaspare, S.J. (1584-1634), n. a 
Reichenhall (Baviera), m. a Praga, gesuita dal 1584, 
professore di filosofia, di teologia scolastica e mo- 
rale alle università di Ingolstadt e di Praga, effi- 
cace polemista antiluterano e fecondo scrittore dì 
filosofia e teologia. Ricordiamo il suo solido trat- 
tato: De praedestinatione et reprobatione hominum, 
Dillingen 1627. — SommervogeL, IV, 1639-43. —. 
HurtER, Nomenelator, IIl5, col. 739 s. — P. BeR- 
narD in Dice. de Théol. cath., IX, col. 105. 
Ignazio, S.J. (1728-1770), n. a Wiirzburg, m. a 
Bamberg, gesuita dal 1746, professore di filosofia a 
Heidelberg e di teologia a Bamberg. — SommER- 
voget, IV, 1648-46. — HurtER,; /. c., V3, col. 23. — 
P. BERNARD, Z. c. 
Leonardo Atesino (1353-1606), tirolese, m. a 
Stuttgart, musicista, maestro di cappella, composi- 
tore di Mottetti, Messe, Magnificat, Salmi peniten- 
ziali, Passione, Canzoni, Madrigali..., che lo rive- 
lano uno dei più geniali discepoli di Orlando dî 
Lasso. 
Pietro, O.S.B. (1805-1874), n. a Pfaffenhoven, 
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monaco della Congregazione Bavarese dal 1838, 
priore a Scheyern (1842-47), maestro dei novizi nel 
monastero di S. Vincenzo in Pensilvania nel Nord— 
America (1847), rettore del Seminario di Birmingham 
(1850), di nuovo priore a Scheyern (1851-74), dove 
morì, insigne per dottrina e pietà. 

Con Ant. Schmid, prima di entrare in religione, 
aveva fondato il periodico Sion. 

Lasciò poi gran copia di scritti, come: Geschichte 
der Aposteln (Regensburg 1849), Das Leben di 
N. Signore (ivi 1844), Ausfithrliches Martyrolo- 
gium des Benediltiner-Ordens (Augsburg 1855, 
senza pretese critiche), Leben der MHeiligen del- 
l'Ordine cappuccino (Munchen 1863-65, voll. 3), 
Die heil. Schrift del Nuovo e, parzialmente, del 
Vecchio Testamento (S. Vincenzo in Pensilvania 
1381-82, 2 voll.).. — St. Benediktsstimmen, 1908, 
p. 22-23. — HurTER, Nomenclator, V3, col. 1596 s. 

LE CLERC (Leclere): — Alessia, Beata (1576- 
1622), n. a Remiremont (Lorena), menò vita un 
poco mondana, fino a che si convertì al servizio di 
Dio grazie a una lettura benefica e alla predica- 
zione di S. Pictro FourIER (v.). 

Accarezzando il progetto di un istituto di edu— 
cazione cristiana per la gioventù femminile e di 
lode a Dio attraverso la preghiera del breviario, 
nel Natale del 1597, con altre devote compagne, 
iniziò la sua vita religiosa. Nel 1598 veniva con 
loro ospitata presso le Canonichesse di Poussay, vi- 
vendo secondo una Regola data loro dal Fourier 
e approvata dal vescovo di Toul. Per la munifi- 
cenza della loro protettrice nobildonna de Apremont, 
ebbero una casa in Mattaincourt, dove iniziarono 
la loro missione educatrice, 

Ben presto le case si moltiplicarono e l'istituto 
fiori, dal 1603 in poi approvato e spesso ampia— 
mente lodato dall’autorità ecclesiastica, sotto il ti- 
tolo ufficiale, confevmato da Urbano VIII, di Cano- 
nichesse Regolari di S. Agostino della Congre- 
gazione di N. Signora. Quando il primo monastero 
della Congregazione tu consacrato (in Nancy il 
21-XI-1617), L., assunto il nome di Marzia Teresa 
di Gesù, ne fu la prima superiora. Favorita anche 
di estasi e visioni, lasciò un’immensa eredità di 
virtù straordinarie e gran desiderio di sè. Fu bea- 
tificata il 4-V-1947. — AAS XXIV (1932) 201-205; 
XXX V (1943) 266-268; XXX VI (1944) 58 s; XXXIX 
(1947) 358-64 (discorso di Pio XII ai fedeli nella 
beatificaz. della L.): XL (1948) 2285-34 (beatifica- 


zione). — A. GanpeLET, Bruxelles 1882, riedizione 
della prima biografia apparsa a Nancy nel 1666. — 
Alice L., 2 voll., Liittich 1889. — J. B. Vuit- 


LEMIN, Paris 1910. — M. D. PornseneT, Alix Le 
C. et la Congrégation de Notre Dame, in La vie 
spirit., 84 (1951). 

Giovanni, latin. Johannes Clericus (1656-1736), 
n. a Ginevra, m. ad Amsterdam, teologo, filosofo, 
letterato, critico, erudito protestante, passato da un 
rigido calvinismo a un mitigato arminianismo, pro- 
fessore (1684) di varie discipline ad Amsterdam, 
sempre in contrasto con le Chiese ufficiali per la 
sua libertà, non poco sovversiva, di pensiero, che 
contribuì efficacemente al movimento razionalistico. 
Scrisse molto di teologia (Liberit a S. Amore epi- 
stolae theologicae in quibus veri scholasticorum 
mores castigantur, Saumur 1679; Entretiens sur 
‘diverses matières de théologie, la II parte, poichè 
la I è di C. Lecène, Amsterdam 1685...), di bi- 


blica (commenti e introduzioni secondo il metodo 


razionalista), di storia (una vita, superficiale, di 
Richelieu, Colonia 1694; YMistoire des Provinces- 


Untes, Amsterdam 1788...). — J. CaRREYRE in 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 106 s, con bibl. — 
Enc. Ir., XX, 722. — Haao, La Irance prote- 


stante, VI, 404 ss. 

L. C. di Normandia Guglielmo (sec. XIII), 
celebre poeta francese, il quale, dopo aver dedicato 
in gioventù la sua musa a cose « pazze e vane », 
sì consacrò, in età matura, alla poesia morale e 
religiosa, lasciandoci, tra l’altro: Le bdestiaire di- 
vine del 1211 (ed. R. Reinsca, Leipzig 1890), 
dove delle caratteristiche, vere o supposte, di vari 
animali si fornisce un’interpretazione allegorica e 
mistica; Le desant (= talento) de Dieu del 1226-27 
(ed. E. Martin, Halle 1869), dove, facendosi un'in- 
teressantissima satira della società feudale, si de- 
nuncia il malo uso che gli uomini di tutti i ceti 
fanno dei talenti a loro affidati da Dio; Les joîes 
Nostre Dane (cd. P. Risr, Zurich 1940). — Inc. 
IRREXONVIII, 200 db. 

Lorenzo-Josse ({167:-1786), n. a Parigi, sul- 


piziano, prete ue! 1702, licenziato alla Sorbona nel 
1704, professore di teologia a Tulle indi a Orléans, 
dal 1722 direticre del Seminario di Lione, ove 
morì. All'amore ver la teologia (i suoi numerosi 


trattati teologici rimasero mss.), associò gusto 
spiccato per l’'erudizione storica e letteraria e 
più ancora pev le curiosità erudite: tra l’altro i 
suoi Remargres ai primi ire voll. del Moréri (Or- 
léans 1719, 1720 e i72ì) furono utilizzati nella 
nuova ediz. (1725) del celebre dizionario; rima- 
neggiò i profili biografici del Dictionnaire francais 
di Richelet (in testa al I vol. apparve del L. un 
abrégé de la vie des auteurs cités dans ce diction- 
naire, Lione 1728); fece postille al Dictionnaire 
de Bayle messe a profitto nelle successive edizioni 
del dizionario; forni gran copia di notizie per le 
compilazioni di Jchard, Perdoulx de la Périère, 
Papillon, Lelong e Desmolets, Liron, Nicéron, de 
Colonia, d’Artigny ... — E. Levesque in Diet. de 
Théol. cath., IX, col. 107-09, con bibl. — HURTER, 
Nomenelator, IV*, col. 1139 s, nota 2. 

Pietro (1706-c.1780), n. a Briché (dioc. di 
Rouen), sottodiacono della chiesa di Rouen (ordi- 
nato nel 1722), maestro delle arti all’università di 
Parigi, firmò dapprima il formulario, poi si ritrattò 
pubblicamente, per cui dovette riparare in Olanda. 
Quivi si urtò anche coi giansenisti per le sue .idee 
temerarie (tra l’altro ammetteva solo i primi 7 con- 
cili ecumenici, giustificava lo scisma orientale). Con- 
dannato da un concilio di Utrecht (13-IX-1768), 
conservò un atteggiamento ribelle che gli attirò 
pure l'ostilità dei giansenisti francesi e le critiche 
delle Nouvelles ecclésiastiques. 

Tra le sue opere — quasi tutte relative alle con- 
troversie giansenistiche — ricordiamo le Vies in- 
téressantes et édifiants des veligieuses de Port- 
Royal e ancora... des amis de P.-IR. (Paris 1750.52, 
4 voll., e Utrecht 1751). Si ritiene da alcuni che 
in Olanda il L. ripubblicasse, modificate, le Nou- 
velles ecclésiastigues. — Bibl. presso J. CARREYRE 
in Dict. de Théol. cath., IX, col. 109 s. 

LECLERCQ d'Orlancourt Enrico, 0.S.B. (1869- 
1945), n. a Tournai, m. a Londra, noto studioso e 
scrittore di materie liturgiche, storiche e archeolo- 
giche. Professo di Solesmes, fu poi (1896) monaco 
nell'abbazia di Farnborough, ricevendo il presbite- 
rato nel 1898. Dal 1924 semplice oblato benedettino, 
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visse quasi sempre a Londra, frequentatore assiduo 
del British Museum. 

Il suo nome è legato specialmenie al monumen- 
tale Dictionnaire d’archéologie chrétienne et de 
liturgie (Parigi, dal 1907) iniziato con Cabrol, e 
poi continuato quasi solo dal L. negli ultimi anni. 
Prima di morire ebbe la soddisfazione di terminare 
l'opera gigantesca e fece pervenire all’editore gli 
ultimi fascicoli, da Ra Z. La compilazione è preziosa, 
soprattutto come raccolta di materiale, quantunque 
per altri lati sia di valore ineguale e insicura: è 
noto infatti come il L. si accontentasse spesso di 
copiare intere pagine senza nemmeno citarne gli 
autori; talora le informazioni e le descrizioni, but- 
tate giù con fretta, risultano inesatte, e anche i 
suoì giudizi sono ispirati a idee personali o na- 
zionali molto discutibili. — Altra opera, con cui 
si ves: benemerito, è la traduzione dal tedesco, 
corredata con oitime note critiche e bibliografiche, 
della Cone:ltengeschichte di C. J. HeFELE (v.), 
oggi conosciuta sotto il titolo: HeFELE-LECLERCO, 
Histoicc des conciles (Parigi dal 1907). — In colla- 
borazione ccu 1). Cabrol pubblicò anche i primi 3 


voll. li Monumenta Ecclesiae liturgica (Parigi 
dal 1900). — Pralasciando altre opere minori, ricor- 
diamo ancora: Zistoire du déclin et de la chute 


de li monurchie francaise, in 13 voll. (Parigi 
dal 1920;, Zes Martyrs, raccolta di testi autentici 
sui martiri dalle origini al sec. XX (Parigi 1903- 
24, 15 voll.), L'Afrique chrétienne (ivi 1904, 2 voll.), 
L’Ls ;pogne chrét. (ivi 1906), L’'Ordre bénédictin 
(Louvain 1930), S. Jérome (ivi 1927), La vie chrét. 
prunitive {ivi 1928). — Cf. L Brou, in Epheme- 
rides liturgicae, 60 (1946) 193-199. — G. Drroux, 
in Revue d’histoire ecclés., 40 (1944-1945) 384. 

LECLERCQ du Tremblay Franc. Gius. v. Giu- 
seppE da Parigi. 

LECLERO Salomone, Beato (1745-1792), n. a 
Boulogne, si chiamò, al secolo, Guglielmo Nicola 
Ludovico. Nel 1767 entrò tra i Fratelli delle Scuole 
Cristiane, dove esercitò l’ufficio di insegnante, mae- 
stro dei novizi e segretario generale della Congre- 
gazione. Imprigionato durante la Rivoluzione fran- 
ces, fu martirizzato nel monastero dei Carmelitani, 
con molti altri, fra cui Giov. M. du Lau (v.), LA 
RocneroncauLD (v.)... durante le stragi del set- 
témbre. Fu beatiticato il 17-X-1920. Festa 17 ot- 
tobre. — AAS XVIII (1926) 419 e 442. 

LE COCQ (Le Cog): — Alberto Augusto von L. 
C. (1860-1930). n. e m. a Berlino, direttore (1923) 
dela Museum fur Volkerkunde » di Berlino, grande 
archeologo ed etnologo. Nel 1904-14 diresse gli 
scavi tedeschi del ‘Turkestan cinese, che scoprirono 
la civiltà greco-buddistica e quella manichea nel- 
l’Asia centrale, dalui illustrate in opere magistrali. 
Cf. Enc. Ir., XX, 724. 

Giovanni (Johannes Gallus), n. probabilmente 
a Parigi prima del 1850 (era già sposato nel 1366), 
srande avvocato di illustri clienti a Parigi, dal 1387 
circa avvocato del re (si ricorda che il 13-II[-1393 
sostenne una lite contro la giurisdizione spirituale 
del vevcovo di Parigi) e membro del gran Con- 
siglio, signore, per nobiltà recente ma invontesta- 
bile, di varie terre, morì nel 1399 (propriamente 
tra il 31-I-1398 e 1’1-VII-1400), lasciando una 
raccolta di Quaestiones: su 429 punti di diritto 
che vi sono toccati, la maggior parte è costituita 
da sentenze pronunciate dal Parlamento; poche sono 
le sentenze provenienti da altri tribunali; vi si in- 


seriscono inoltre una decina di ordinanze regie e 
una trentina di notabilità del diritto. L’opera, com- 
pilata dal L. C. a scopo di documentazione perso- 
nale per l'esercizio della sua professione, ebbe gran 
voga presso la giurisprudenza posteriore (se ne 
contano 9 edizz.) e anche oggi è di grande interesse 
per la storia in generale e per la storia del diritto 
in particolare. — MarcueRrITE BouLET ne ha dato 
una edizione critica accuratissima: Quaestiones Jo- 
hannis Galli (Paris, E. de Boccard 1944, pp. 
CLXXVII]-569), con eccellente introduz. biografica 
e critica, note, bibliogr., tavola di concordanza con 
l’ediz. Dumoulin, tavola cronologica delle sentenze 
del Parlamento, indici dei nomi e delle materie. 

Si distingua da un omonimo contemporaneo 
Giov. Le Cocq, che appare come consigliere al 
Parlamento dal 1866, dottore «in utroque », reg- 
gente per alcun tempo alla facoltà di decreto nel- 
l’univers. di Parigi, canonico prebendato di Bayeux, 
Lisieux, Rouen, Soissons, Parigi. — Cf. M. Bou- 
LET, 0. c., p. VII. 

Luca Lecog (1669-1742), canonico di Orléans, 
autore di un’orazione funebre per il card. de Coislin, 
di una raccolta di cantici spirituali sulla religione 
e di un Abrégé des raisons qui condannent la 
comédie (Orléans 1717). — L. MarcHÒat in Dict. de 
Théol. cath., IX, col. 111]. 

Roberto Lecog (j 1368), creduto a torto zio 
paterno di Giovanni (cf. M. BouLerT, o. e., p. VII 
e VIII). N. a Montdidier, con rapida, brillante carriera . 
divenne uno dei personaggi più influenti nella storia 
di Francia attorno alla metà del: sec. XIV. Avvo- 
cato al Parlamento (dal 1347), avvocato del re, 
a maître des requétes », membro del gran Consiglio 
(1350), fu fatto vescovo di Thérouanne, vescovo 
duca di Laon, pari di Francia (1351). Servì le mire 
del re di Navarra contro il re di Francia, di cui, 
alleandosi coi borghesi di Parigi durante il primo 
periodo della guerra dei cent’anni, tentò di re- 
stringere il potere; al Parlamento si schierò con 
l'opposizione contro il delfino Carlo e nel 1357 ot- 
tenne il bando di 22 funzionari regi. Il partito re- 
galista sì difese con energia e L. C. si ritirò a 
Laon. Ma fu ben presto richiamato a Parigi dal- 
l'opposizione quando la città fece pace col reggente 
(1-X-1357), e continuò la sua politica favorevole 
ai Navarra e avversa ai Valois. Ma l’anno seguente 
fu attaccato dai nobili agli Stati di Compiègne e 
abbandonato anche dai borghesi. Si rifugiò allora 
a Laon e, fallitogli il tentativo di consegnare la 
città a Carlo II il Malvagio re di Navarra, riparò 
in Spagna, dove per l'appoggio dello stesso Carlo 
II ebbe il vescovado di Calahorra. Quìîvi morì. — 
Bibl. presso Enc. Ir., XX, 724. Aggiungi: A. L. 
FuNK, /?. Le C. and Etienne Marcel, in Speculun, 
19 (1944) 470-87; Epu. Fara, R. Le C.et les Etats 
généraux d’octobre 1356, in Rev. hist. du droit 
francais et étranger», 23 (1945) 171-214: più che dì 


conflitti dottrinali, sì tratta di attacchi personali, di | 


intrighi, di questioni d'affari. 

Gornelio Giacomo Le Cocg d’Armandville, S. 
J. (1846-1893), n. a Delft (Olanda), gesuita dal 
1865, zelante missionario nelle isole di Giava, di 
Flores, di Ceram; instancabilmente viaggiò anche 
per altre isole allo scopo di. fondarvi nuove mis- 
sioni. Perì in un naufragio sulle costerdella Nuova 
Guinea. — G. Von NiEUWENHOFF, Amsterdam 
1900. — Lettere, Roio da È 
tavia 1098. 
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LE COMTE Luigi Daniele, S. J. (1655-1723), n. 
e m. a Bordeaux, missionario nel Sium (1085) e 
poi in Cina (1687), ove si rese celebre non solo per zelo 
apostolico ma anche per studi matematici astro- 
nomici e por indagini sui costumi cinesi. Richia— 
mato in Europa, passò da Roma per ragguagliare 
il Papa sullo stato della Cina, Fu peralcun tempo 
confessore della duchessa di Borgogna. Scoppiata 
la questione dei Riri cinesi (v.), difese l’atteggia- 
mento e l’opinione dei suoi confratelli. Nella Lettere 
al duca del Maine sulle cerimonie cinesi (Liegi 
1700) e nei Nuuveaua Mémoires sur la Chine (Pa- 
ris 1696, 1697, 1701 in 8 voll.; l’ultimo è di Carlo Le 
Gobien) esaltò esageratamente, come C. LE GoBirNn 
{v.), la religione e i costumi degli antichi cinesi ; 
perciò questi scritti — mentre Le C. era a Roma 
per difendersi davanti alla S. Sede — furono cea- 
surati dalla Sorbona (18-X-1709) come infetti da 
pelagianismo e dal Parlainento condannati al fuoco 
46-VIII-1\762): cf. J. Davy, Za condamnation de 
Sorbone des a N. m. sur la Ch.» du P. Le C. Les 
debuts de l’affaire, in Itech. de science relig., 37 
(1950) 366-97; Ferer, La faculté de théol. de 
Paris. Epoque mod., III, 373-78. 

LECOMTE du Nowy Pietro (1583-1947), n. a Pa. 
rigi, m. a New-York, scienziato di fama mondiale, 
Sua madre Hermine L. d. N. è autrice di ro- 
manzi, fra cui Amitié amoureuse fu tradotto in 16 
lingue ed ebbe in Francia c. 600 edizz.; suo padre, 
.architetto, costru numerose cattedrali in Romania; 
suo nonno, Eugenio Oudino', fu grande pittore di 
vetrate. Pietro si laureò a Parigi in legge, in scienze 
e in filosofa. UMciale dell’esercito francese, co- 
nobbe nel 1915 Alexis Carrel che lo appassionò ai 
problemi più ardui della scienza e alla filosofia 
della scienza. Direttore di un ospedale di campo, 
riuscì a definire in equazione matematica i processi 
di cicatrizzazione delle ferite, e conseguentemente 
a distinguere il tempo « fisiologico » e il tempo « fl- 
sico »: scoperta di grande interesse che comunicò 
più tardi in Le temps et la vie (Paris 1936 ; Lon- 
don, New-York 1937; vers. ital. di O. M. Olivo, 
‘l'orino, Einaudi 1939) e attrasse su di lui l’at- 
tenzione dell'Istituto Rockefeller di New-York, del 
quale fu membro associato dal 1920 al 1927. Con- 
tinuò le ricerche (cicatrizzazione delle piaghe, età 
e tempo fisiologico: soluzioni colloidali, strati mono- 
molecolari, numero di Avogadro; temperatura cri- 
tica del siero sanguigno, teoria della coagulazione 
mediante il calore, applicazioni nel campo dell’im- 
unità), scoprendo importanti fenomeni e inven— 
tando all’uopo ingegnosi, preziosi strumenti (come 
il « tensiometro ad anello », il « viscosimetro », lo 
« spettrofotometro »). Rientrato a Parigi fu diret-. 

tore (1927-1937) del servizio di bio—fisica dell’Isti- 
tuto Pasteur; indi (1937) direttore della « Ecole 
des hautes études » alla Sorbona, fino all’agosto 1942 
quando — con la moglie (dal 1923) e _collabora- 
trice scientifica, l’americana Mary Bishop Harri- 
man — riuscì a sfuggire alla dominazione nazista, 
riparando di nuovo negli Stati Uniti. Già carico 
di gloria, continuò le indagini, intraprese molti 
viaggi per incarico dell'e Army and Navy Depart- 
ment » aell’Y.M.C.A., mentre la sua anima profonda 
e onesta si confermava sempre più in una filosofia 
finalistica e spiritualistica della scienza, verso la 
— quale appariva già nettamente orientata fin dal 
tempo della suggestiva grande opera, L’homme 
devant la science (Paris, Flammarion 1939). Aveva 
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studiato con \W. Ramsay, \W. Bayliss, Pierre e Ma- 

dame Curie, J. Perrin... Anch’egli, come altri 

scienziati, aveva lasciato cadere in desuetudine la 

fede cattolica e aveva bruciato incenso allo scien- 

tismo meccanicistico materialistico di moda, Ma 

cercando la verità con passione e rettitudine, ab- 

borrendo dal « far finta » di risolvere i problemi 

— specialmente i problemi della vita e dell’origine 

della vita — con le formule del vecchio materia- 

lismo o con quelle più moderne del calcolo di 

probabilità, purificando la ricerca con la preghiera 
interiore e con la sofferenza, prese viva coscienza 
che «i nostri maestri materialisti ci hanno men- 
tito » e riscoprì il senso cristiano del mondo, della 
vita, della morte, della persona e del destino umano, 
l’anima, lo spirito, Dio, l'immortalità : « volere o 
no, siamo costretti ad ammettere l’idea di un inter- 
vento trascendente che wli scienziati possono chia- 
mare Dio o anticaso è, come preferiva Eddington, 
o « demone di Misnwell»:, 0 € personalità antientro- 
pica »; «non è citesto un atto di fede ma un giu- 
dizio critico unlii:sizibile. Non noi, bensì i matè 

rialisti dimostrano ina icde grandiosa, benchè ne- 
gativa, quando osiinaizime:te continuano a credere, 
senza prova ina, che L'inizio della vita, l’evo- 
luzione, il cervello umano la nascita delle idee 
morali potranno essere spicesati scientificamente un 
giorno o l’aliro » (L'uoni e il suo destino», ti 

tolo originale //u::@% destiny, New-York, Long- 
mans, Green; vers. it. di Beatr. Boffitto Serra, Mi- 
lano, Bompiani 1949, p. 145; cf. p. 200 s). 

Tra le più di 200 opere di tecnica e di filosofia 
scientifica ricordiamo ancora L'avenir de l’'esprit 
(Paris, Gallimard 194); ebbe il premio Vitet del- 
l’Accad. francese; vers. it. di A. C. Blanc, Torino, 
Einaudi 1248). Le citate tre opere ebbero dall'uni- 
vers. di Losanna il premio Arnold Reymond (1944), 
essendo considerate come il più importante contri 
buto alla filosofia scientifica nel decennio precedente. 
Segnaliamo pure La dignité humaine, Paris, Bren- 
tano 1949. 

L. d. N. ha avuto giustamente uno straordinario 
successo editoriale di edizioni e di versioni. Na- 
turalmente nelle sue opere non tutto è ben detto; 
gli specialisti delle varie scienze — anche della 
filosofia e della teologia vi troveranno assai 
punti bisognevoli di chiose e complementi. «Ma 
nessuna critica di dettaglio investe il valore del- 
l’opera nel suo insieme, che rimane insigne e che 
per la potenza della sintesi e per l’elevato signi- 
ficato morale è destinata a segnare una tappa me- 
morabile nel pensiero contemporaneo » (A. C. BLANC, 
vers. cit., p. 12). a 


alcuna, 


Bigi. — J. TREFoUEL, in ev. générale des 
sciences pures et appliquées 55 (1948) 17-19. — P. 
DE SAINT-SEINE, Le sillage de P. L. d. N., in 
Etudes, 255 (1947) 8374-81. — J. Vieusean;y P. L. 
d. N. et sa philosophie de l'évolution, in La 
Revue nouv., 8 (1948) 210-19. — D. DUBARLE, 
Heurs et malheurs d'une synthéèse, a proposito di 
<« L'uomo e il suo destino », in La vie intellec- 
tuelle 17 (1949) 5659-79. — J. GonnIssen, P. L. d. N., 
in Katholiek culturcel Tijdschrift Streven, 3 
(1950) 478-86. — J. Demat., L’hRomme et sa desti- 
née selon L.d. N.,in Collectanea Mechliniensia, 
35 (1950) 275-90. — ALn. Bessieres, La destinée 
humaine devant la science, Paris, Spes 1951 (pp. 
144): il ritorno Ai Alexis Carrel, L d. N., Carlo 
Nicolle al pensiero cristiano; l'Autore utilizza anche 
documenti inediti i quali — meglio delle stesse opere 
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pubblicate, non indenni da errori — illustrano 


l'uscesa spirituale dei tre scienziati. 


LECOQ o Le Coq. v. Li Coca. 

LECORNEY d'A/engon Edoardo, al sec. Iran- 
cesco, O. I°. M Cap. (1859-1928), n. ad Alencon, m. a 
Roma. Dopo gli studi classici entrò nel Seminario 
diocesano di Séez, indi passò ai Cappuccini (6-I-1879) 
nella provincia di Parigi. Professò il 6-I-1880. 
Terminati gli studi di filosofia e di teologia ce or- 
dinato sacerdote (19-V-1883), fu archivista generale 
dell'Ordine, e direttore di Analecta 0. M. Cap. 
{1S22), nel 1919 definitore provinciale e guardiano 
di Parigi, nel 1924 definitore generale dell'Ordine. 
Profondo studioso di storia francescana, dotato di 
acume critico e di integrità scientitica, era portato 
all'esame anziitico dei testi più che alla sintesi 
s'ovica, Meritò molto negli studi francescani con 
innumerevoli lavori ed edizioni. Era attivo colla— 
boruiore di sviste e compilazioni varie: Etudes fran- 
cisegines, Miscellanea franciscana, Italia fran- 


cescana, ict. de Ihéol. “cath=@NTraWiUsuol 
stuci alcuni riguardano l’età di S. Francesco, 
alii riguamiano l'Ordine cappuccino. Tra i primi 
cruwno: !»lizione critica delle due Leggende del 
Celano e de! suo trattato De Miraculis (Roma 1996); 
Sterminio convnercium DB. Francisci cum Domina 


Parpertate, in Analecta Ord. M. 15 (1599); La 
ISqende ie St. Francois dite des Trois Compa—- 
quons, in Etudes franciscaines (Parigi 1902). Del 
secondo «ruppo ricordiamo: De primordiis Ord. 
ln. Min. Capuccinorum commentarium  hist. 
(Roma 1921): Les premiers convents des Frères 
Mineurs Capucins. Documents et souvenirs de 
voyage, in Etudes franciscaines (Parigi 1912). 
— Cf. Analecta 0. M. Cap. 45 (192S) 21-26 
LE COURRAYER (Courayer) Pietro Francesco 
(1681-1776), n. a Rouen, entrò nella Congrega- 
zione dei Canonici Regolari di S. Genovella e vi 
insegnò filosofia e teologia. Appartenne alla cor- 


rente degli « appellanti» contro la bolla UNIGENI- 


TUS(v.). Sollevò tutta l'Europa cattolica e anglicana 
con la sua Dissertation sur la validità des ordi- 
nations des Anglais et sur la successton des évé- 
ques de l’Eglise anglicane (Bruxelles (1723,:2 
voll.), che fu censurata da una commissione di ve— 
scovi raccolta per ordine regio (22-VIII-1727), con- 
dannata da molti vescovi in particolare, e dal card. 
de Noailles (31-X-1627). Il L. G. sostiene la vali- 
dità delle OrpIinAazIoONI anglicane (v.), le quali fanno 
capo, senza discontinuità, al PARKER (v.), che fu 
vero vescovo. Lo scritto provocò una tempesta di 
critiche, repliche, controrepliche... Lo confutarono, 
tra gli altri, HARDOUIN (in Mémozres de Trévoue, 
agosto 1724 e maggio 1727; La dissertation du 
P. L. C., Paris 1724 s, 2 voll.; Défense des 
ord. angl. refutée, ivi 1727, 2 voll.); GERVAISE 
(Lettre dune théologien, Paris 1724); LEQUIEN 
(Nullité des ordinations anglicanes Paris 1725, 
2 voll., e inseguito. .., demontrée de nouveau, ivi 
1730, 2 voll.), un anonimo 0. S. B. (Lettere, ivi 
1726), FENNEL decano irlandese (.Mémodre, ivi 1726), . 
l’anonimo autore di Observations importantes (ivi 
1726), p. TEODORICO carmel. (Justification de 
l’Eglise Rom.), FRANC. VivanT vicario gener. di 
Parigi (Za vraie manitre de contribuerà la réu- 
nion de l’Eglise anglic. à l’Egl. Rom., Paris 
1728). Le C. rispose singolarmente alle critiche e 
alle repliche, e cumulativamente nella Diéfense de 


la Dissertation (Bruxelles 1726, 4 voll.). Tuttavia 
si sottomise alla condanna (lettere 11-III, 25-I1I, 
39 -X, 3-XII del 1727). Peraltro credette più oppor- 
tuno riparare in Inghilterra e giustificò la sua fuga 
nella Itélation historique et apologétiqre des sen- 
timents et de la condwuite dv P. Le C.(Amster- 
dam 1729). L’abbate di S. Genoveffa deprecò la 
sua dottrina e il suo gesto (30-I-1728), scomuni- 
candolo (1-II[-1728). In Inghilterra Le C. diede un 
Supplement di risposte alle critiche (Amsterdam 
1732). — La questione delle ordin. angl. portata 
dalla polemica nella sua fase acuta, non fu risolta 
allora nè da Le C., che errò nella tesi centrale e 
in molti punti marginali (la commissione di pre- 
lati citata riprovò nella Dissertation ben 32 pro- 
posizioni), nè dai suoi avversari i quali sbagliarono 
in parecchi punti di storia; bisognò attendere la 
bolla Apostolicae curae dal 13-IX-1896. 

Ritiratosi a Londra e ricevuto un canonicato a 
Oxford, Le C. incappò in altre disavventure tra— 
ducendo in francese l'opera eterodossi Storia del 
cone. di Trento di P. SARPI (v.) e apponendovi 
un commento fortemente eterodosso {Londra 1736, 
2 voll.; Amsterdam 1736; Basilea 1738): tra l'altro 
accusa il concilio di aver inventato parecchi arti- 
coli di fede. Dovette scrivere a rincalzo una £2é- 
fense de la nouvelle traduction... (Amsterdam 
1742) contro le censure che gli vennero da varie 
parti, specialmente dall'opera vigorosa di p. GER- 
VAISE (L’honneur de l’Eglise cathol. et des souve- 
rains Pontifes défendu contre le calomnies, les 
impostures et les blasphèmes du P. Le C., Paris 
1742, 2 voll.). In seguito Le C. sì applicò a tra- 
durre in francese e a commentare, spesso in senso 
antiromano, un'altra opera tendenziosa: la Storia 
della Riforma di Giov. Sleidan (L’Aja 1767-69, 
3 voll.) 

Morì a Londra; nel suo testamento (del 3-II- 
1774) dichiarava di voler morire in seno alla Chiesa 
cattolica, ma di rifiutarne « parecchie opinioni e 
superstizioni » introdotte in essa surrettiziamente e 
insegnate nelle scuole come articoli di fede. Con 
questi sentimenti era divenuto metà cattolico e 
metà protestante. — Bibl. presso J. CARREYRE in 
Dict. de 1hso0l. cath., IX, col. }12-15. 

LECOZ Claudio (1740-1815), n. a Plounevez- 
Porzay (bassa Bretagna), m. a Villevieux nel Jura. 
Nel collegio dei Gesuiti, di Quimper fu studente, 
poi, partiti i Gesuiti professore (1762) e infine ret- 
tore. Scoppiata la RivoLUZIONE (v.), giurò (7-1I-1791) 
la COSTITUZIONE CIV. DEL CLERO fv.) e Îu eletto 
vescovo costituzionale del dipartimento di Ille-et- 
Vilaine (consacr. 10-IV-1791), membro dell’Assem- 
blea legislativa, dove svolse azione dì moderazione 
contro gli atteggiamenti sbracatamente antireligiosi 
e protestò particolarmente contro il matrimonio dei 
preti. Rigutò di applicare nella sua diocesi le leggi 
che aveva combattute; perciò subì per 14 mesi la 
prigione a Mont-Saint-Michel. Rimesso in libertà 
(4-X11-1794), presiedette ì concilii costituzionali del 


1797 e del 1801 (nel quale sì oppose al progetto 


di un sacramentario francese), e tenne un sinodo 
a Rennes (1799). Conchiuso il Concordato, sì di- 
mise, ma, scelto da Napoleone per entrare nel 
nuovo episcopato, fu fatto vescovo di Besancon: 


I.. riuscì ad evitare la ritrattazione prescritta e 


nella nuova sede non si peritò di mostrare î vecchi | 
sentimenti gallicani antipapali; invitato dal Papa, 
che allora era a Parigi, L. firmò una (ocmuula 
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sottomissione ai brevi di Pio VI (1804), alla quale 
non si tenne fedele. Lavorò per riunire i protestanti 
di Francia alla Chiesa Rom. Fu un ammiratore 
entusiasta di Napoleone anche quando la stella del 
Cèòrso impallidiva. Gallicano convinto, fu, dopo il 
GrÉcoIRE (v.), il personaggio più in vista del clero 
costituzionale. Per i suoì scritti, pastorali, discorsi, 
lettere, opuscoli, v. J. CAnnevRE in Dict. de Théol, 


cath., IX, col. 1160s. La sua Défense de la révé- : 


lation chrét. (1802) è riportata anche in Migne, 
Demonstr. evang., XIII, col. 651-782 (con nota 
biografica). — Hurter, Nomencelator, V*, col. 
587 s, n. 2. 

L’EGUY (Lecuy) Giov. Batt., dal 1759 premo- 
stratese (1740-1834), n. a Yvois-Carignan, m. a 
Parigi. Addottorato in teologia alla Sorbona (1770), 
fu professore di filosofia e teologia a Prémontré e 
a Parigi, poi abbate generale dell'Ordine (1780) a 
Prémontré, a cui diede riforme disciplinari e grande 
impulso letterario, artistico, scientifico, liturgico. 
Scoppiata la Rivoluzione e soppressi gli Ordini re- 
ligiosi, abbandonò Prémontré (1-XI-1790), soffrì la 
prigione, e, liberato, visse nascosto, senza piegarsi 
alla Chiesa costituzionale, finchè, ritornato a Parigi 
(1801), fu cappelluno alla corte di re Giuseppe fra- 
tello di Napoleone, canonico e vicario generale 
‘ (1803). Il card. Belley nel 1824 lo nominava ca- 
nonico di Notre Dame. Peri suoi scritti v. L. A. 
GoovaERTS, /)ietion. bdio-bibliographique... de 


lOrdre d: Prémontré, I, 223 33 e HURTER, 0. c., © 


col. 1004 s. 

LECZYCKI Nic. v. LAxcicIO, 

LEDESMA: — Alessio. v. LESxMI. 

Bartolomeo di L., O P. ({ 1604), n. presso Le- 
desma (dioc. di Salamanca), professore all’Acca- 
demia di Mexico, poi all’univers. di Lima, indi 
vescovo di Oaxaca (1581, consacr. 1588), autore di 
una Suma de casos de conciencia (Mexico 1560, 
Salamanca 1585). — QuéTtIF-EcHARD, Il, 352. — 
Bibl, presso M. D. Cnenu in Dicc. de Théeol. 
cath., IX, col. 126. — IlurtEr, Nomenelator, 
III?, col. 599. 

Diego o Giacomo, S.J. (1519-1575), n. a 
Cuellar (Spagna), m. a Roma. Compiti gli studi 
ad Alcalà, a Parigi e a Lovanio, entrò nell’Or- 

— dine (1557), e fu professore di teologia nel Collegio 
Romano, anima candida, di profonda pietà, degnata 
anche di favori mistici. Molto si occupò della scuola 
e della preparazione della Ratio studiorum. Com- 

‘ pose De divinis Scripturis quavis passini lingua 
non legendis(Colonia 1570) e Doctrina christiana: 


opere cui arrise larga fortuna letteraria. — Soxm- 
MERVOGEL, IV, 1648-51. — C. G. RopzLEs, 
Monumenta paedagogica S.-J.,, Madrid 1901, 
passim. 


Martino di L., 0. P. (| 1574), religioso nel 


convento di Salamanca (professo nel 1525), indi in- 


segnante di teologia per più di 30 anni a Coimbra, 


dove mori. Lasciò alle stampe Commentaria in 


IV Sent. (Coimbra 1555-60, 2 tomi). — QuéTIF- 
 EcHarp, II, 230 s. — M. DE CHENU, /. c. 
HURTER; o. c., col. l s. - 
Pietro, di L., O.P. (j 1616), n. e m. a Sa- 
lamanca, dove aveva professato nel 1563. Insegnò 
per 40 anni, prima a Segovia, poi ad Avila, da 
ultimo a Salamanca, sia nella cattedra detta « di 
Durando » che nella seconda di S. Tommaso « ve- 
spertina » (1608). Grande teologo, prese viva parte 
alle questioni allora sollevate da MoLina (v.) sulla 


GRAZIA (v.) efficace, sostenendo un rigido e stretto 
TOMISMO (v ). 

Scrisse: De magno matrimoni sacramento, 
Salamanca 1592; Tractatus de divina perfectione, 
ib. 1590; Zractatus de divinae gratiae auziliis, 
ib. 1611. Scrisse pure, in spagnuolo, una somma 
dogmatico-morale De sacramentis, divisa in due 
parti, ib. 1598, che venne poi tradotta in latino: 


.Ja 1% parte a Douais 1680, la 2° parte a Colonia 


1618. — Queétir-Fcmarp, II, 404-5. — M. D. CnenU 


ZL. c., col. 126-27. — MicmeLITSscI, Iommenta- 
toren 5. Summa Theol. des hl. Thomas v. Aquin, 
Graz 1924, p. 583, 163. — HuURTER, o. ce. col. 891. 


LEDOCHOWSKA, una delle più nobili famiglie 
polacche, illustrata da grandi nomi : 

Maria Teresa (1868-1922), sorella di Orsola L. 
e dì Vladimiro LepocHowsKkr (v.). e nipote di 
Micislao, n. a luoosdori. Dama di corte della 
granduchessa di doscana a Salzburg, si applicò 
all'opera antischiavista del card. LAVvIGERIE (v.). 


Fondò (1889). © tdiresse tino alla morte, pub- 
blicandolo in 19 lingue, il periodico Eco del— 
l’ Africa, cui si «gsziunse poi il periodico per i 


fanciulli, Il fazeiuilo negro, Nel 1894 fondò a 
Salzburg il Sodalzio di San Pietro Claver, tutto 
dedito a soccoriere con cesni mezzo le missioni 
africane. Il Sodalizio, irasporizio a Roma nel 1903, 
allargò sempre più le basi dell’apostolato e la fiam- 
ma dello zelo. Ai due pericdici si aggiunsero altre 
pubblicazioni di prepasanda, dizloghi, poesie, dram- 
mi, e specialmente la stampa di catechismi, vangeli, 
opere ascetiche nelle varie lingue e dialetti alri 
cani, Fu la madre benefica delle missioni di Africa. 
Amabile, sorridenie, ma volitiva e decisa, seppe 
superare ogni difficolti e lasciò l’ esempio di una 
vita santa. Morta il 6-7-1922 a Roma, il 26 I-1945 
veniva introdotta la causa di beatificazione: A AS 
XXXVII (1945) 160-72. — U. Mioni, T'orino 1932. 
— L. GIANNITELLI, La Contessa L. e il Sodalizio 
di S. Pietro Claver, in L’Illustr. Vatie., 16-31 
agosto 1938, p. 694-97. — G. PapasocLi, M.7.L., 
Roma, Sodalizio Claveriano 1950 (pp. 230). 

Orsola, al secolo Giulia (1865-1939), sorella della 
precedente, n. a Loosdorf, m. a Roma. Fin da fan- 
ciulla si rivelò anima di luce, di pace, di forza, il 
« raggio di sole della famiglia », come la chiamavano 
i genitori. Ventiduenne (1886) si consacrò a Dio 
nel convento di Cracovia delle Orsoline di Polonia. 
Quivi professò nel 1889, si diede all'insegnamento 
e vi divenne (1904) superiora. Per sanare una sì- 
tuazione di fatto chiese ed ottenne dalla S. Sede 
che alla inosservata clausura con voti solenni fosse 
sostituita una semiclausura con voti semplici. À 
Cracovia aprì il primo internato per signorine uni- 
versitarie (che impianterà poi anche a Roma)e rac- 
colse le studentesse in una Associazione delle 
Figlie di Maria. 

Invitata da un parroco di Pietroburgo ad assì- 
stere in questa città le studentesse polacche in 
esiglio, autorizzata dal suo arcivescovo e benedetta 
da Pio X, vi si recò (1907) in abito secolare. Vi 
si prodigò eroicamente, educatrice e missionaria, 
impavida contro ogni oppressione, adorata dui con- 
nazionali ma bersagliata dalla persecuzione russa 
antilatina e anticattolica: Cacciata (1911), riparò a 
Merentihti (Finlandia), poi, scoppiata la guerra 
1914-18, a Stoccolma, sempre generosamente spen- 
dendosi in diverse opere di assistenza alla gioveniù 
locale e ai Polacchi esuli, infine, scoppiata la ri- 
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voluzione russa (1917), ad Aalborg in Danimarca 
ove fondò un orfanotrofio per i figli degli emigrati 
polacchi. Nel 1919 ritornò nel suo convento di 
Cracovia; ma l’anno seguente, acuitisi i suoi inte- 
riori dissensi, se ne staccò. 

Risollevata da un passeggero collasso spirituale, 
che le sofferenze le avevano provocato pur senza 
distoglierla mai dall’ossequio alla volonta di Dio, 
prese una strada propria e accelerò il passo verso 
la santità. Costituì (1920) la nuova Congregazione 
delle Orsoline del Sacro Cuore di Gesù Ago- 


‘nizzante (dette in Polonia Orsoline grigie e a 


Roma Swore polacche), che ha per fine la cura dei 
bambini, dei poveri, degli infermi e in particolar 
modo l'educazione delle fanciulle povere. La Sta- 
cistica della S. Congr. dei Relig. (Roma 1942?) 
dava: 414 religiose (di cui 16 novizie) distribuite in 
25 case (1 di noviziato), con casa generalizia a 
Roma. La L. ne fu la prima superiora generale. 


Alia L. Pio XI — protettore intelligente e fat- 
tivo, come Pio X le era stato padre amoroso e 
Senedetto XV henevolo pur nella severità — affidò 


la borgata ai Primavalle, vero campo di missione. 
kd ella, con !atto di gran signora, tenerezza ma- 
terna e zelo apostolico, seppe conquistare quelle 
turbe di miseri e di miserabili. 

Di questa donna di eccezionale statura spirituale 
sono in corso i processi di beatificazione. — CL. 
A. Lanz, etrticoli per il processo informativo 
della Serva di Dio, madre O. L., Roma 1949, — 
S. pal. Pazzo, Una donna polacca da Pietroburgo 
« Roia. Madre 0. L., Brescia 1949. — M. 
Kusawsk4a, Madre O. L. (in polacco), Kielce 1947. 

LEDOCHOWSKI: — Miecislao Halka (conte di), 
Card. (1822-1902), n. a Gorki (dioc. di Sandomir), 
m. a Roma. Educato dalla madre (che poi morì in 
un convento di ‘Terziarie Francescane), studiò a 
Radom e Varsavia, poi nell'Accademia dei Nobili 
Ecclesiastici a Roma, e venne ordinato sacerdote in 
Laterano il 18 luglio 1845. Nominato da Pio IX 
suo prelato domestico, fu successivamente uditore 
di nunziatura a Lisbona (1851), delegato apostolico 
in Colombia e nel Cile (1855), quindi arcivescovo 
titolare di Tebe e nunzio a Bruxelles (1861). Nel 
dic. 1865, proposto ai capitoli di @nesen e Posen, 
fu eletto per acclamazione a quelle sedi metropoli- 
tane unite, e riconosciuto ufficialmente dal governo 
prussiano. Resse la archidiocesi con mirabile sag—- 
gezza. 

Nel dic. 1870, anche a nome dei vescovi della 
sua provincia, fece pratiche presso il quartier ge- 
nerale del re di Prussia a Versailles in favore della 
S. Sede, che aveva patito l’occupazione di Roma 
(1870). Benchè il suo tentativo riuscisse vano, Pio 
IX gli serbò sempre riconoscenza. Scoppiato nel 
nuovo impero di Germania il KuLTURKAMPF (v.), L. 
fu con l'arcivescovo di Colonia a capo della lotta per 
la libertà della Chiesa e in particolare per la li- 
bertà di insegnamento religioso, attirandosi l’odio 
del Cancelliere di ferro. Invitato a dimettersi dal- 
l’amministrazione della diocesi, il L. ritiutò sdegno- 
samente. Fu arrestato il 3 rebbraio 1874. Il Papa 
lo nominò cardinale il 15 marzo 1875, e gli fece 
pervenire la porpora nel carcere di Ostrowo. Libe- 
rato nel 1876, si condusse in Roma presso il Papa, 
che lo ricoverò in Vaticano (marzo 1876). Chiuso 
il Kulturkampt, il L. rinunciava (1886) all’arcive- 
scovado. Leone XIII, confermandogli la fiducia del 
suo antecessore, lo nominava nel 1892 prefetto di 


E. E. — V. 


Propaganda, che sotto ]a sua direzione esplicò mi- 
rabile attività nello sviluppo delle missioni. — v. 
KuLTURKAMPP. — B. von SeLcgow, Der Kampf um 
das Posener Ersbistum 1865, Marburg 1923. — 
J. ScaMipLIN, Papstgesch. der neuesten Zeit, II 
(Freib. i. Br. 1934) 132-87, 341-497. 

Vladimiro (W/odzimierz), S. J. (1806-1942), 
n. a Loosdorf, m. a Roma, XXVI generale della 
Compagnia di Gesù, nipote del precedente, fratello 
di Maria Teresa e di Orsola (v. sopra). Figlio del 
conte polacco Antonio Halka L. e della contessa 
svizzera Giuseppina Salis-Zizers, paggio alla corte 
di Francesco Giuseppe, entrò nel 1889 nella Com- 
pagnia, dopo aver compiuti gli studi a Vienna, a 
Tarnovia, ed a Roma. Ordinato prete (16-VI-1894), 
ebbe varii importanti incarichi in Polonia. Si fissò 
a Roma nel 1906 come assistente generale del p. 
\VERNZ (v.) per le province tedesche, slave, per il 
Belgio e l'Olanda, succedendo al Wiernz (j 1914) 
come generale (11-11-1915). 

Uomo di qualità superiori, governò per 27 anni 
lu Compagnia con splendido successo. Si preoccupò 
della formazione spirituale e scientifica dei suoi 
figli. Adattò la legislazione dell'Ordine al nuovo 
CJC. Promulgò (1941) una Ratio studiorum supe- 
riorum, sviluppò l’insegnamento superiore, aumen- 
tando tra l’altro il numero delle riviste e dei pe- 
riodici scientifici (portati a 1112 in c. 50 lingue). 
‘l'rasferì (1930) la Pontif. Univyers. Gregoriana nel 
nuovo palazzo di Piazza della Pilotta, ne organizzò 
i corsi ei programmi secondo la Dews scentiarum 
(1931) e ottenne da Pio XI (1932) la costituzione 
delle nuove facoltà di storia eccles. e di missiologia. 
Lo stesso Papa col motu proprio Quod mawime 
del 1928 aveva annesso all'università Gregoriana il 
Pontif. Istit. Biblico e il Pontif. Istit. Orientale, 
afidlandoli alla Compagnia. Il L. trasportò da 
Madrid a Romai Monumenta historica Soc. Jesus; 
nel 1932 fondò il semestrale Archiv histor. S.J.; 
iniziò la collezione Selectî scriptores S. J., che 
accoglie i grandi autori della Compagnia (primi 
S. Pietro Canisio e S. Roberto Bellarmino). Pro- 
mosse l’opera degli Esercizi spirituali, l'Apostolato 
della preghiera, le Congregazioni mariane. Diede 
vigoroso impulso alle missioni. A dimostrare la fe- 
condità del suo governo basti considerare che nel 
1915 i membri della Compagnia erano 16.946 (di 
cui 971 missionari in 29 missioni) distribuiti in 
27 province, mentre nel 1941 erano saliti a 26.388 
(di cui 3785 missionari in 46 missioni) distribuiti 
in 50 province. Il L., anima gigantesca în un corpo 
fragile, vivacissima, alimentata di profonda spìri- 
tualità, ardente dì amore per Cristo, per il Papa 
e per i fratelli, s'è iscritta in posto privilegiato nel 
firmamento dell’Ordine. — v. necrologi in La Civ. 
Catt.1943-I, p.39-47 (J. AzzoLini),e in Rev. d'hist. 
ecelés., 39 (1943) 304. — G. Cassrani Ingoni, 7 
p. W. L., Roma, La Civ. Catt. 1945 (pp. 376). — 
Per la pia madre del L., v. M. H. Azzani, Un 
modello di madre cristiana: la contessa Gius. 
Ledochowska-Salis, Roma, Sodal. S. Pietro Claver 
1937. È 

LE DROU Pietro Lamberto, agostiniano (1641— 
1721). Nato a Huye (dioc. di Liegi), ancora gio— 
vane sacerdote sì distinse nell’insegnamento, sì da 
essere chiamato tra ì dottori dell'università dî Lo— 
vanio (26 settembre 1573). Fece parte della com- 
missione inviata a Roma per ottenere la condanna 
di doftrine morali erronee, pronunziata da Inno— 











cenzo XI contro 65 proposizioni (2 marzo 1679). 
Tornato nel Belgio fu maestro e superiore sino al 
1687, allorchè venne chiamato a Roma, professore 
di S. Scrittura alla « Sapienza » e prefetto degli 
studi a Propaganda. Nel 1622 fu promosso prefetto 
del Sacrario Apostolico e vescovo di Porfirio. L’elet- 
tore di Colonia, vescovo di Liegi, Clemente dei 
duchi di Baviera; l'ottenne dal Papa per vicario 
generale della sua diocesi. Morì a Liegi. Lasciò 
importanti esposizioni e Diss:rtationes de contri- 
tione et attritione (Roma 1707). — Ossinaer, Bi- 
bliotheca Augustiniana, Ingolstadii et Augustae 
Vindelicorum 176%, p 801-5. — HurtER, Nomen 
celato», IV (1910) col. 1067 9. — Lopez Barpox, N. 
Crusenii Monastici August. Contin., III (Valliso- 
letì 1916) p. 120 e 470-3. — Pasror, Storia dei 
Papi, XIV-XV, v.indice. — A. N. MerLINin Vict, 
de Théol.cath.,IX, col. 127 s. 

LEE: — Anna. v. Leape. 

Edoardo (1482-1544), umanista inglese, cappel- 
lano di re Enrico VIII e suo ambasciatore i in varie 
missioni diplomatiche (per es. a Roma per la que- 
stione del divorzio del re), arcivescovo di York dal 
1531, abbracciò e difese la Riforma anglicana, pur 
essendo avverso alla dottrina di Lutero. 

Francesco. v. LEApeE. 

LEEUW (van der) Gerardo (1890-1950), forte 
pensatore olandese, di fama mondiale, protestante 
credente e pio ma comprensivo verso il cattolice— 
simo e aperto alle tendenze ecumeniche, ministro 
dell’istruzione, delle arti e delle scienze (1945-46), 
profondo cultore di storia delle RELIGIONI (v.) edi 
fenomenologia della RELIGIONE (v.), scienze che il- 
lustrò dalla cattelra universitaria a Groninga (dal 
1918) e in numerosi solidi studi, fra cui citiamo: 
Mystiehk (1924), Onsterfelijhheid of opstanding 
(1933, 19475), Vriendschap met God (1938, 1947?), 

. Der Mensch «. der Religion (1941), e soprattutto 
È la grande opera La religion dans son essence et ses 
“2 manifestations. Phénoménologie de la religion 
(ediz. franc. rifusa e aggiornata dall’autore con la 
collaboraz. del traduttore Jacques Marty, Paris, 
Payot 1948). Per le altre opere, v. Dr. G. v. d. 
L. Bibliographie zijner geschriften, Arnhem 1943 
(pp. 103), Pro regno, pro sanetuario (Nijkerk 1950, 
altro omaggio offertogli dagli amici), C. A. Peur- 
sen, In memoriam prof. dr. G. v. d. L., in 
Tijdschrift voor philos., 12 (1950) 792-95, J. Lin- 
DEBOOsM, Za memorian...,in De Gids, 114 (Utrecht 
1951) 1-6, Fr. SrerRKsMa, Prof. dr. G. van der 
L., dienaar van God, Amsterdam 1951 (pp.112), 
J. M. van VEEN in Nederlands theologisch tijd- 
schrift, 5 (1951) 129-39, R. Pertazzoni in Alti 
della Accad. naz. dei Lincei, 6 (1951) 59-63. 

Fin dalla lezione inaugurale (1918) insegnava la 

grande utilità anzi la necessità della storia delle 




























senza quella, vagherebbe nell’astratto e non saprebbe 
situare il mistero cristiano, il sacramento, la pre— 
ghiera dominicale, il. sacrificio di Cristo, al suo 
giusto posto nello sviluppo religioso dell’umanità. 
E tenne fede al sno programma, come apparirà 
| —‘ancor meglio quando le sue opere, scritte quasi 
tutte in olandese, saranno date in lingue più acces- 
sibili. La sua finissima sensibilità e ricchissima cul- 
tura signoreggia tutti i campi: storia, etnologia, 
antropologia, psicologia, filosofia, teologia... fino 
| all’estetica della musica e della” danza, e tutti 1 
+ (capi utilizza per illustrare, con stile robusto, vi- 


IX, col. 1380-32. — FELET, 


religioni nella stessa teologia cristiana, la quale, 
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vice, caltivante, la religione dei primitivi, dei Greci, 
degli lgiziani, la fenomenologia religiosa in gene- 
rale e la teologia cristiana. Le primitif et la re- 
ligion (1940) è tra le migliori opere di etnologia 
religiosa, che conclude la sua fenomenologia: tutte 
le religioni finiscono in miti, e solo il cristianesimo 
apre a ciascun uomo l'era della sua storia. Nel- 
l’ultima opera Sacramentstheologie riassume le sue 
indaginì storiche, etnologiche, fenomenologiche, 
esegetiche, liturgiche, teologiche, concludendo che 
la salvezza e l'unificazione «lella vita umana è data 
soltanto dall’Incarnazione di Cristo e dalla comu- 
nione dell’uomo con Cristo, e auspica il ritorno 
alla consacrazione del «sacramento » nello spirito 
della Chiesa primitiva, il quale ritorno a lui pare 
facilitato, non giù ostacoluto, dal pensiero moderno 
esistenziale da Kierkegaard a Sartre. 

LEFEBVRE, LEFÈVRE. v. Fageg, Faggi, Fa- 
BRICIO, l'aurE, Cnevirus, LA BaRRE ,. 

Giacinto, 0.1. Min. kecoll. (f dopo il 1670). 
Nelle province di Parigi e di Artois, coprì varie 
cariche, dopo &ver seguito come cappellano le 
truppe di Luigi XIV. Lusciò alcuni trattati sui no- 
vissimi, sulla pricesiinazione, sul Verbo, su Maria, 
sulla vita religiosa. — CÎ. Epovarp Nene 
in Diet. de Théot. cath., IX, col. 129s. — HurtER, 
Nomeneclator, Il1°, col. 2060 s. 

Giacomo, S.J. (1694-1753), n. a Glageon (Hai- 
naut), m. a Valenciennes, gesuita dal 1714, profes- 
sore a Douai, valoroso controversista, difese con 
la parola e con gli seritti la religione cristiana 
contro le negazioni dell'illuminismo, specialmente 
contro Bayle ce il marchese d’Argens. SoMukR- 
voceL, III, 58. -— P. Bennarp in Diet. de Théol. 
cath., IX, col. 123. 

Giacomo (ce. 1615-1716), n. a Lisieux (o a Cou- 
tances?), arcidiacono a Lisieux, vicario generale a 
Bourges, m. a Parigi, polemista gallicano e gian- 
senista, sostenitore della dichiarazione dal 1682, fu 
in polemica con Natale Aless., con Arnauld, con 
Maimbourg S. J., circa vari punti di storia e di 
dogma: circa i Rteri cinesi (v.), sì schierò dalla 
parte della Sorbona che aveva condannato (1700) i 
Nouveaua Mémoires di p. Lecomri (v.). Contro i 
riformati indirizzò varie opere di controversia. — 
Bibl. presso J. CarrevrE in Diet. de Théol, cath., 
La faculté de théol. 
de Paris. Epoque mod., VII (1910) 21-28. — Hur- 
TER;Nés ic, Col. volse 104. 

LEFÈVRE d'Etaples Giacomo (Faber Stapu- 
lensis), uno dei più grandi dotti ed esegeti del 
tempo (c. 1450-1536), a lstaples (lstaples) in 
Piccardia, m. a Nérac. Studiò a Parigi filosofia e 
teologia, dedicandosi con passione allo studio del 
greco, dell’ebraico e della Bibbia. Viaggiò molto 
(fa in Italia nel 1492 e assorbì profondamente l'in- 
flusso dell’umanismo e del platonismo italiano), spia- 
gendosi fino nell’Asia e nell’Africa. Dottore della 
Sorbona, v’insegnò filosofia fino al 1507. Invitato 
da Briconnet, vescovo di Lodève e poi (1518) di 
Meaux, rimase presso di lui; pubblicò allora, fra 
gli altri scritti: De Maria Magdalena (1517, 1518) 
e De tribus et unica Magdalena (1519), susci- 
tando un’ardente polemica, alla quale presero parte 
i maggiori teologi, e ponendosi in lotta con la 
Sorbona che lo “accusò di eresia. Nu esiliato a 
Strasburgo (1525). Francesco .I lo proteggeva: lo 


richiamò e lo nominò precettore del figlio, principe. 


Carlo. Aveva già (1523). pubblicata una traduzione, 
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con note e commenti, del Nuovo Testamento; al- 
lora (1530) pubblicò ùna traduzione di tutto l’An- 
tico ‘Testamento: La Suinte Bible en frangois 
(Anversa, Mart. Lampereur 1530), la quale ha 
molta importanza perchè, malgrado le critiche e le 
censure di cui fu oggetto, restò sempre la base di 
tutte le traduzioni francesi successive e, dopo una 
revisione ecclesiastica (Lovanio 1550), considerata 
la migliore anche dai cattolici. Il L. seguì il testo 
della Volgata, ma nei punti che gli parevano dubbi 
seguì il testo ebraico. Corredò la versione di brevi 
note esplicative e critiche. 

Passò gli ultimi suoi anni presso Margherita di 
Navarra, dalla quale era stato protetto durante le 
precedenti persecuzioni; essa lo nominò suo biblio- 
tecario a Blois, indi lo ospitò nel suo castello di 
Nérac 

L'accusa eh’egli fosse infetto d’eresia si consi- 
dera oramai sfatata. Più umanista e mistico che 
teolovo, propurna una riforma della Chiesa ispi- 
rata a un vago evangelismo, a un’acuta esigenza 
di maggiore interiorità personalistica di contro al- 
l'oggetlivisnuo esterioristico, che male si prende- 
rebbe come cquivalente al libero esame e al sog- 
gettivismo luterano; accentua la libertà umana, 
ma non nega il peccato originale; esalta e diffonde 
la Bibbia, ‘ma non intende con ciò estromettere il 
macistero ecclesiastico; la critica al culto dei Santi 
e di Maria può toccare soltanto gli abusi della pra- 
tica, senza negar la legittimità del culto ... Lutero 
ec i teologi protestanti lo stimarono come uno vi- 
cino a loro: in realtà si può dire soltanto che in 
lui furono particolarmente sentite quelle tendenze 
generali di libertà, di umanismo, di soggettivismo, 
di critica alla tradizione e all’ autorità che in 
Lutero si spinsero fino all'eresia, mentre in lui e 
in quasi tutti i suoi amici del gruppo di Meaux 
si arrestarono a una semplice reazione — più o 
meno legittima e prudente ma — interna all'orto- 
dossia cattolica, anche se il movimento fabrista potà 
essere per alcuni la spinta ad abbracciare l'errore. 


BipL. — E. Amann in Dice. de Theo!. cath., IX, 
col. 132-59, con elenco delle opere (col. 156-58), 
fonti e studi (col. 158 s). — Il L. è discusso in 
tutte le opere sul RinasciMENTO (v.) e sulla RiFoRMA 
protestante (v.) in Francia. Cf., ad es., IMBART DE 
La Tour, Les origines de la Réforme, Paris 1905- 
14, 3 voll.; A. RenauDET, Préréforme et huma- 
nisme & Paris, ivi 1916; J. Viéxor, Histoire 
de la Réforme frangaise, ivi 1926; L. FEBVRE, 
Le problème de l’incroyance au XVI sidele, ivi 
1947? (a pp. 530-322, bibliografia sulla Riforma e 
preriforma); F. Simone, La cosciensa della ri- 
nascita negli umanisti francesi, Roma 1949 — V. 
CarrIERE, Libre ecamen et tradition chez les 
exégètes de la préréforme (1517-1521), in Revue 
d’hist. de l’ Eglise de France, 30 (1944) 39-53. — 
Ip., L. d'E. a l'univers. de Paris (1475-1520), 
in Etudes hist. à la mémoire de M. R. Rodiere, 
Arras 1947, p. 107-20. 


LE FORT (vor) Gertrude, celebre scrittrice, n. 


nel 1876 a Minden (Westfalia) da una famiglia di Ugo- 


notti francesi emigrati, discepola di Ern. Troeltsch 
all’univers. di Heidelberg, dopo un lungo soggiorno 
a Roma si convertì al cattolicesimo, al quale con- 
sacrò la sua alta ispirata poesia (Hymnen an die 
Kirche, 1924, vers. it. di R. PaotIi, Inni alla 
Chiesa, 1947; — Hymnen an Deutschland, 1939) 
e la sua nobile, originale, efficace narrativa (Das 
Schweisstuch der Veronika, 1928, vers. ital. di 


L. LovenaTI, Il lino della Veronica, 1986; — Der 
Papst aus den Ghetto, 1930; — Die ewige Frau, 
1934, vers. it. di G. FepbERICI AJsRoLDI, La donna 
eterna, 1941 con notevole saggio introduttivo; — 
Die Magdeburgische Hochzeit, 1938, vers. it. di 
C. BaseggIo, Le nozse di Magdeburgo, 1939; — 
Die Letzte am Schafott, 1981, vers. it. di S. Bor- 
cEsE CEDERNA, L'ultima al patibolo, 1989; — Das 
Reich des Kindes, 1938; — Die Opferflamme, 
1940; — Die Entriichung der Jungfrau von 
Barby, 1942; — Der Krans der Engel, 1942; — 
Das Gericht des Meeres, 1948; — Die Consolata, 
1948). — T. Kampmann, G. von Le F., Miinchen 
1928. — B. TkccHi, G. v. Le F., in Scrittori te- 
deschi del Novecento, Firenze ]94]. 

LEGA: — 1) Lombarda. Così è chiamata l’al- 
leanza dei comuni dell’Alta Italia contro Federico 
Barbarossa. Si cominciò colla L. tra Verona, Vi- 
cenza, Padova, Venezia nel 1164: nel 1167 si strinse 
la L. tra Brescia, Bergamo, Cremona, Mantova, 
Ferrara. Dal convegno di Pontida (7 aprile 1167) 
al giuramento del dicembre successivo, per l’inte- 
ressamento del legato pontificio Galdino, arcivescovo 
di Milano, si univano in L. non meno di lù co- 
muni. La prima impresa della L. fu la fondazione 
di Alessandria, così detta in onore del papa ALES- 
sanpRo III (v.), che fu l’animatore e il più valido 
sostegno di quell’alleanza contro l'imperatore, che 
successivamente oppose ad Alessandro ben tre an- 
tipapi (Vittore IV, PasQuaLe III, CaLListo III). 
Il Papa rimase l'arbitro dopo la battaglia di Le- 
gnano (29 maggio 1176), quando nel trattato di 
Venezia (1177) impose al Barbarossa gli interessi 
di tutti î suoi alleati, del re di Sicilia e dell’im- 
peratore d'Oriente. 

2) Indole e vicende diverse ebbe la II L. Lom- 
barda, giurata il 6 marzo 1226 nel mantovano. Il 
vescovo di Hildesheim, legato pontificio per la 
nuova crociata in Terra Santa, lanciava contro le 
città della L. la scomunica, che però veniva revo- 
cata l’anno seguente da Oxorro III (v.), dopo che ‘ 
la L. ebbe promesso il suo aiuto per la crociata. 
Nonostante l’intervento pacificatore del Papa (1233), 
la lotta continuò fino alla sconfitta dei comuni a 
Cortenuova (27 novembre 1237). Ma la L. si risol. 
levò quando il 20 marzo 1239 papa GREGORIO IX (v.) 
si metteva dalla sua parte e scomunicava l’impe- 
ratore Federico II, il quale precipitò rapidamente 
al tramonto. 

3) L. Italica. Dopo la guerra tra Milano e Ve- 


nezia, conclusa colla pace di Lodi (9 aprile 1454), 


Venezia, Milano e Firenze si allearono per mante- 
nere la sistemazione territoriale raggiunta. A loro 
s'unì papa NicoLò V (v.) e, in seguito, il re di 
Napoli, Alfonso d'Aragona. Così fu costituita la L. 
Italica. Il Papa con questa politica di equilibrio si 
riprometteva più vasti aiuti per l’eterno problema 
della lotta contro i TurcHI {v.). Perciò PaoLo II (v.) 
la ricostituì e la benedì (25 dicembre 1476), dopo 
la caduta di Negroponte sotto le torze dell’Islam. — 
Cf. G. Soranzo, La L. Italica (1454-1455), 


Milano 1924. 


4) L. di Cambrai. Fu stretta contro Venezia, 
che all’inizio del sec. XVI era tra i più potenti 
Stati europei. Ne fu l’anima papa Giutio II (v.), 
che s’era proposto di ricostruire lo Stato Pontificio 
per ridargli una funzione direttiva nella politica 
internazionale. A tale L., conclusa nel 1509, par 
teciparono, col Papa, Francia, Spagna, Impero, Un- 
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gheria, Savoia, Ferrara e Mantova. La sconfitta 
subita da Venezia ad Agnadello (15 maggio 1509), 
segnò la fine della L., perchè Giulio II, ottenuti i 
territori desiderati, sì ritirò per impedire l’imporsi 
dei Francesi. 

5) Luigi XII per tutta risposta fece convocare 
un concilio a Pisa (v.) per deporre il Papa. Questi 
allora promosse la Lega Santa (4 ottobre 1511) 
per impedire lo scisma e difendere lo Stato Pon- 
tificio. Essa poi secondo le intenzioni del Papa do- 
veva iniziare la lotta per liberare l’Italia dai « bar- 
bari ». Vi aderivano, oltre Giulio II, il re di Spagna 
Ferdinando il Cattolico, Venezia ed Enrico VIII 
d'Inghilterra: l’imperatore Massimiliano rimase in- 
deciso. Praticamente, dopo il congresso di Man- 
tova, che scontentò Giulio II, la L. si frazionò e 
si isterili, pur essendo rianimata nelle seguenti 
leghe di Malines e di Cognac (1526). Venezia si 
era riaccostata alla Francia per equilibrare la 
stretta e sospetta alleanza del Papa coll’imperatore. 
Giulio II aveva creduto di dover fare diverse con- 
cessioni a Massimiliano per ottenere il suo appog- 
gio nell’estinzione dello scisma e nella lotta contro 
i Turchi. — Cf. Paston, Storia dei Papi, II-IV, 

passim. 

6) Santa L. Una delle maggiori preoccupazioni 

di Paoto III (v.) fu il metter pace tra Carlo V e 

Francesco I, per collegare tutte le forze cattoliche 

coniro i TuRCHI (v.). Già Venezia — che tuttavia 
s'era legata troppo ai Turchi per non danneggiare 

ì suoi comunerci, tanto che dieci Papi prima di 
Paolo III inutilmente s'erano studiati di far entrare 
quella repubblica nelle alleanze antiturche — si 
unì al Pupa (13 settembre 1537) quando vide mi- 
nacciate dai Turchi Corfù e tutte le isole dell'Egeo. 
Aeconsentendovi anche l'imperatore, “la privata al- 
lernza con Venezia fu mutata in L. Santa, firmata 
in Vaticano l’8 febbraio 1538: si prospettarono 


piani e contributi non solo per difendersi dai Turchi, ‘ 


ma anche per aggredirli. Restava però assente 
Francesco I, che anzi era alleato dei Turchi. Col 
suo viaggio a Nizza, il Papa ottenne da re Fran- 
cesco I una tregua di 10 anni, firmata il 18 giugno: 
in seguito Francesco I, incontratosi con Carlo V, 
fece la promessa che, scaduto il sno trattato coi 
Turchi, si sarebbe messo cogli Stati cristiani. Ma 
la L., nata tra mille difficoltà e diffidenze, fu dalla 
disastrosa battaglia navale di Prevesa (27 settembre 
1538) annientata. Non poterono ricostituirla le im- 
prese ben riuscite, come la conquista di Castelnuovo 
all'imboccatura del golfo di Cattaro: Carlo V, che 
non si fldava di Francesco I e manteneva rapporti 
segreti col Barbarossa in vista di un'intesa, non si 
impegnò mai seriamente, — Cf. PASTOR, 0. c., V, 
p. 181--195. 

7) Santa L. di Norimberga: L. difensiva dei 
principi cattolici, combinata dal vicecancelliere im- 
periale Matteo HetD (v.) il 10 giugno 1538 tra 
l’imperatore, il re Ferdinando, l'arcivescovo di Ma- 
gonza e Salisburgo, i principi di Baviera, Sassonia 
e Brunschwick. Ma Je buone intenzioni di Held 
non valsero a mutare la politica di compromessi 
tenuta da Carlo V, che perfino in campo dogmatico 
giungeva a concessioni stupefacenti, come alla dieta 
di Ratisbona del 1541: era troppo evidente che i 
consiglieri di Carlo V trattavano la religione come 
un affare politico. La L. fu sempre soltanto difen- 
siva e visse stentatamente negli innumerevoli e as- 
surdi tentativi imperiali di conciliare cattolici e 





protestanti sul terreno dottrinale. — HERGENROTHER, 
VE p SA 13: 

$) L. Sacra di Lepanto. Quando i Tuncmui (v.) 
posero nel 1570 l'assedio alle fortezze dell’isola dì 
Cipro, Venezia invocò l'aiuto dei cristiani. Rispose 
subito Pio V (v.) che riusci a convincere anche 
Filippo II, che pure era avverso a Venezia. Ma il 
ritardo della Spagna nell'invio della flotta, permise 
al Turchi l'occupazione di Nicosia e l’assedio di 
Famagosta. Tra polemiche e risentimenti, il Papa 
riuscì a combinare la S.cra L. tra S. Sede, Spagna, 
Venezia, Savoia, ‘l'oscana, Genova, Parma, Urbino 
e Ordine di Malta (maggio del 1571). La vittoria di 
Lepanto (7 ottolre 1571) fu un trionfo eccezionale; 
ma Cipro non potè essere riconquistata, sia per la 
stagione avanzata, sia specialmente per i dissensi 
nati tra gli Stati cristiani. — A. LRAGONETTI DE 
Torres, La L. di Lepanto..., Torino 1931. 

9) L. Cattolica. Contro l'unione protestante del 
1608, che era nata con l'appoggio di Francia, In- 
ghilterra e Olanda per combattere il papato e la 
Spagna, il duca di Baviera Massimiliano I, supe- 
rando le mille incomprensioni dei principi cattolici, 
perfino dei vescovi, e la diffidenza dell'Austria, 
riuscì a costituire la L. Cattolica a Monaco (10 ]u- 
glio 1699): con Mussimiliano si raccolgono le forze 
dei vescovi di \Vurzbhurz, Passau, Augusta e Co- 
stanza, quelle di }ranconia, Svevia e Baviera, dei 
tre elettori ecclesiastici «di Magonza, Colonia e Tre 
Viri e degli abbati di Kempten e Ellwangen. L’oc- 
cupazione da parte dei protestanti di alcuni terri- 
tori incuneati tra i paesi cattolici, indusse a unirsi 
con la L. ($ febbraio 1610) molti vescovi, tra cui 
quelli di Ratisbona, Strasburgo, Bamberga, Spira 
e Worms. 

Difficoltà furono create dall’atteggiamento del- 
l’Austria: l’imperatore pretendeva la direzione di 
tutte le forze, con disappunto dei cattolici, i quali 
compresero che in tal modo avrebbero dovuto ser- 
vire gli scopi politici dell'Austria. Il contrasto si 
acutizzò tanto che l’imperatore nel 1617 ordinò lo 
scioglimento della L. L'ordine non ebbe effetto; e 
fu una fortuna per la casa d'Austria, che impe- 
gnata, dopo la defenestrazione di Praga (1618), nella 
guerra colla Boemia, ebbe l’aiuto dei cattolici: 
l’esercito di Massimiliano, al comando del Tilly, 
riportò una grande vittoria sui protestanti nella 
battaglia della Montagna Bianca (novembre 1620). 
Rischiarato così l'orizzonte, rinacque il dissenso 
iniziale tra L., che aveva finalità religiose, e casa 
d’Absburgo, che aveva finalità politiche; e mentre 
la L. avrebbe voluto sfruttare la vittoria per una 
lotta a fondo contro i protestanti, gli Absburgo 
badavano a contenere la sua azione in modo che 
non provocasse l’intervento dell’Inghilterra. La 
misura di queste divergenze si manifestò colla so- 
spensione della guerra per Ja successione di Man- 
tova e Monferrato (1628-1631): la pace di Lubecca 
(1629) e l’« editto di restituzione », che l’impera- 
tore pubblicò per imporre ai protestanti la resti- 
tuzione dei beni cattolici occupati dalla pace di 


Augusta (1555) in poi, scontentarono i cattolici per 


la loro inutilità o provvisorietà. Indignato fu pure 
il papa Ursano VIII (v.), che vedeva sfuggire una 
conclusione seria e duratura: la L. per protesta sl 
dichiarò neutrale. Il che tuttavia non salvò la Ba- 
viera dall’occupazione e dalla devastazione da parte 
degli eserciti di Gustavo Adolfo. In seguito, quando 
la Francia, gelosa della potenza conseguita dal- 
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l'Austria colla pace di Praga (1635), entrò aperta. 
mente in guerra contro V' Austria (ministro di 
Luigi XII era il cardinal di Richelieu), Massimi- 
liano stette coll’Austria, esponendosi alle incursioni 
del ‘l'urenne e degli eserciti franco-svedesi. 

Gli scopi della L., che aveva cessato la sua 
azione in comune dopo lu morte del Tilly (1632), 
venivano dal trattato di Westfalia (1648) ridotti a 
semplici Dore ASTOR, 0. c, XII, p. 537-042 
e passim; XIII, XIV-1, passim. 

LEGA (Ligue) è è, per antonomasia, quella catto- 
lica nata in Francia, durante le guerre di religione 
tea cattolici e UGoxortiI (v.), nel sec. XVI, contro 
la « Unione Calvinista ». Le origini della L. sono 
di ricercarsi in tutta la storia di quelle guerre e 
della politica francese: così si spiegherà il carat- 
tere di intransigenza religiosa dei duc gruppi, 
cattoiico e protestante, e la nota politica di. indi- 
a dal re, a causa dell'atteggiamento equi- 
librista della regina madre Caterina de’ Medici, 
che mise son una sola volta i cattolici in contrasto 
col re. 

Accanto alla L, si sviluppò il partito dei .Ma/- 





contenti è dei Politici, che volevano la libertà 
reltriosi come mezzo di pace: erano capitanati dal- 
l'ultimo fratello di Enrico IIlL, Francesco duca 


d’Aiencon. 

La lotta darà più tardi tono spiccatissimo alle 
tendenze della L., per le quali l’editto di Beaulieu 
fu coine l'esca. Tale editto, detto anche « Pace di 
Monsieur » perchè firmata dal re Enrico III (6 
maggio 15760). contiene amplissime concessioni agli 
Ugonotti: libertà di culto in tutta la Francia, 
esclusa la città di Parigi, $ piazzeforti, oltre a si- 
stemazioni territoriali per i principi. Anche i Mal. 
contenti ottennero una soddisfazione: la promessa 
di convocazione degli Stati Generali, per trattare 
la questione religiosa. Ma agli Stati Generali (no- 
vembre 1576-febbraio 1577) prevalse il principio 


dell’unica religione e dell’ostracismo per gli Ugo- - 


notti. Le leghe delle diverse provincie, dietro l'ap. 
pello degli abitanti di Peronne, che non volevano 
accettare il principe di Condé (figlio del famoso 
Condé, ucciso a Jarnac nel 1589), si riuniscono 
nella grande L. Ed ecco nata, se proprio si vuol 
stabilire una data, la L. 

Con mossa molto abile, il re si proclamò capo 
della L., salvandosi così dal potenziale antilegari- 
tarismo degli associati: naturalmente il vero capo 
rimase Enrico, duca di Guisa, la cui famiglia rap- 
presentò per tutta la lotta il partito dell’intransi- 
genza cattolica (v  Gursa). 

Nel 1584 muore il duca d'Alencon. IErede 
della corona diviene Enrico di Navarra, capo degli 
Ugonotti. Da questo momento la L., per scongiu- 
rare il pericolo d’un re eretico, prende in mano 
il comando della Francia: oppone al re di Navarra, 
come erede, lo zio arcivescovo di Rouen, il card. 
Carlo di Borbone, ed esercita su Enrico III una 
pressione tale da costringerlo, mediante un chiaro 
ultimatum, a un vero trattato (Nemoursy 7 luglio 
1585): agli Ugonotti son lasciati 6 mesi per con- 
vertirsi od abbandonare la Francia. Il 9 luglio 
Sisto V dichiarerà inabile al trono di Francia 
Enrico di Navarra 

Segue l’ottava e ultima delle guerre di religione: le 
fortune iniziali del Guisa e della L. hanno come con- 
clusione l’uccisione del duca e del card. di Lorena, 
ordinata dal re durante gli Statì Generali del 1588. 





Per reazione Parigi insorge e la L. depone Enrico 
come « spergiuro, assassino, uccisore, sacrilego, 
fautore di eresia, simoniaco, stregone, dissipatore 
del tesoro pubblico, nemico della patria » ed elegge 
re il card. di Borbone, dandogli come luogotenente, 
essendo egli prigioniero, il. duca di. Mayenne. Ad 
Enrico non rimane che passare dalla parte degli 
Ugonotti: ma durante l’assedio di Parigi è ucciso 
da Jacques Clement (1° agosto 1539). La guerra 
non avrebbe forse mai risolto la questione se non 
fosse intervenuta la morte del card. di Borbone 
(gennaio 1593) e l’abiura di Enrico di Navarra 
(luglio 1593). Da quel momento la L. perde la sua 
stessa ragion d'essere, poichè quasi tutta la Francia 
passò dalla parte del convertito. 

Qualche stupore ha suscitato in tutte queste vi. 
cende il contegno dei Papi. È uno stupore infon- 
dato, essendo le variazioni della S. Sede chiaramente 
in rapporto con indiscussi principi di legalità. 

Il Nunzio pontificio osservò con molta freddezza il 
movimento della L. nel suo nascere temendo che, sotto 
il pretesto di difendere la religione, si mirusse a to- 
gliere lo scettro di mano al re. Sisto V, pregato di 


- dare la sua approvazione alla L., vi si rifiutò, come 


già 11 suo predecessore Gregorio XIII, e si limitò a 
lodare lo zelo dei cattolici. Volendo evitare persino 
il sospetto di favorire un’insurrezione contro il re, 
scrisse al card. di Lorena, fratello del duca di 
Guisa, che egli aveva « appreso con indicibile do- 
lore i torbidi suscitati in Francia ». Dopo il trat- 
tato di Némours, Sisto V, poiché l'adesione di En- 
rico III alla L. toglieva a questa il carattere di 
fazione, modificò la sua condotta e colpì di anatema 
il re di Navarra, quale pretendente eretico alla 
corona. Questa scomunica era una soddisfazione 
data al re, piuttosto che agli aderenti alla L. La 
prova ne è che, disperando Enrico di dominare 
la L. ed avendo iniziato pratiche col re di Na- 
varra, Sisto V negò al duca di Guisa «il grande 
onore di militare sotto la bandiera della Chiesa », 
ambito dal duca stesso, e raccomandò al Nunzio 
Morosini « dî ottenere il rispetto verso il re da 
tutti i suoi sudditi, e principalmente dai capi della 
L. ». Dopo aver ricordati estesamente questi fatti, 
H. pe L’Épinots così conclude: « La politica del 
Sovrano Pontefice tu giusta, perchè ispirata ad un 
vero amore pei cattolici; fu: abile, perchè tolse 
ogni motivo di equivoco, ricordando a ciascuno il 
proprio dovere, al re i compiti del governo, al 
duca di Guisa l'obbedienza ». In questo periodo 
l’azione del Nunzio non cessò di esplicarsi, per 
quanto non sempre con grande profitto, in favore 
della conciliazione e dell’accordo fra la L. e il re. 
Enrico IV diceva: « Credo che Sua Santità non 
vegga l’importanza di questo avvenimento e delle 
sue conseguenze per gli interessi di tutta la cri- 
stianità ». In realtà il Papa le vedeva tanto bene 
da perderne la quiete e il sonno, ma la condanna 
ufficiale della L. voluta da Enrico III, il Papa 
non poteva darla, senza demolire egli stesso l’ul- 
timo baluardo del cristianesimo in Francia; giacchè 
la situazione era tale che, distrutta la L., il ree 
la Francia sarebbero caduti nelle manì dei prote- 
stanti. Enrico di Navarra, divenuto pretendente 
effettivo alla corona di Francia, era uomo dì grandì 
risorse, di spirito popolare, celebre per fatti d'arme 
e simpatico per il suo carattere. Egli appariva al 
popolo (ormai stanco di guerre e di lotte intestine) 
come il re legittimo, la cuì vittoria avrebbe se- 
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gnato.la fine dell’anarchia e il ristabilimento del- 
l'ordine e della tranquillità. Filippo II, nel valido 
appoggio dato alla L., tradiva troppo apertamente 
il disegno d’imporre alla FranciaMa figlia Isabella, 
sposa all'arciduca . Alberto d’Austria, Bastava che 
Enrico IV, come ne aveva dato speranza, rinun- 
ciasse al protestantesimo per abbracciare la reli- 
gione della gran maggioranza dei sudditi, perchè 
tutta la Francia lo riconoscesse. Sisto V, per queste 
ragioni appunto, si trovava quasi d’accordo con 
quei cattolici che, confidando nelle promesse di 
conversione di ISnrico*di Navarra, gli prestavano il 
loro appoggio. Al suo legato, che reclamava in 
favor della L. l'intervento delle milizie pontificie, 
così rispose: « Non è nostra intenzione di escludere 
il re di Navarra. S'egli si fa cattolico, verrà cer- 
tamente eletto re dalla nazione, e allora nessuno 
potrà opporre qualcosa contro di lui ». 
.Prolungando la sua resistenza al re, la L. rag- 
giungeva: alfine lo scopo pel quale la Francia catto- 
lica e il papato avevano combattuto con tanta per- 
severanza, giacche I&nrico, conviuto che con Je bat- 
taglie e le vittorie non avrebbe potuto mai assidersi 
tranquillo sul trono, abiurò il protestantismo, con- 
vertendosi nella cattedrale di Saint-Denis al catto- 
licismo (15 luglio 1593). I componenti la L. non 
avevano - più ragione di star in armi. Parigi aprì le 
porte al re dei Francesi, accogliendo con gioia il 
messaggero di pace: i capi della L. e lo stesso 
Mayenne gli si sottomisero. Clemente VIII sentì con 
gran piacere la notizia della conversione di En- 
rico IV, e nonostante il mal volere e l'opposizione 
di Filippo II, diede l'assoluzione al nuovo re (1595). 


Bis. — V. UconorTI. — H. pe L’Epindis, La 
Ligue et les Papes, Paris 1886. — F. Rocquain, 
La France et Rome pendant les querres de re- 
ligton, ivi 1924. — M. pk Bouarp, Siate V, Henri 
IV et la Ligue. La légation du card Gaetani en 
France, in Rev. des questions hist., 116 (1932) 59- 
140. — P. RicgHarp in Dice. apol. de la foi cath., 
Ii, col. 1880-98, con bibl. — H. Drovor, Lau pre- 
mière Ligue en Bourgogne, Dijon 1937. — Ip., Ma- 
venne et la Bourgogne. Etude sur la Ligue (1587 - 
1596), Paris 1987. — M. F. Lécer, La fin de la 
Ligue (1589-1593), in Cahiers de la Restaura- 
tion frangaise, n. 4, Paris 1944 (tre studi di PH, 
AR1È$, A. Chasrer, R. CRARMET). — M. P. Gam- 
BIFR, Pages randéennes. La Brossardière, terre 
inhumaine, 1595, Fontenay-le-Comte, Lussaud 
1946 (testo, con introduzione, di una relazione ap- 
parsa nel 1595 circa il massacro operato dai « li- 
gueurs » il 13-VIII-1945 nella chiesa de la Bros- 
sardiére, parrocchia di Chataignerai in Vandea: 
vi erano raccolti 230 protestanti e i « ligueurs » 
facendovi incursione vi lasciarono 80 morti e 20 
feriti). £ 


LEGA delle Nazioni. v. SocieTÀ DELLE NAZ.; 
O.N.U.; INTERNAZIONALE (7. problema), II A a, b, c, 
B b, III, IV, V, VI. v. anche NAzionE, PATRIA, 
SovRANITA. 

LEGA di Perseveranza. v. PERSEVERANZA. 

LEGA (Santa) Eucaristica. Fu iniziata 2 Milano 


n, il i6-I-1896 dal carmelitano scalzo p. GERAKDO 


Beccaro, poi rapidamente diffusa in altre diocesi, 
favorita da vescovi e da Papi, con lo scopo di 
unire i fedeli in una speciale divozione all’Euca- 
ristia e nella riparazione delle offese che s1 recano 


— a Gesù eucaristico. Con le oblazioni degli ascritti, 


‘specialmente. italiani, belgi, francesi,.Ja L. eresse 





- 


— a Milano il monumentale tempio del. Corpus Do- 


mini (inaugurato il 2-XI-1897), costituì una tipo- 
grafia per la stampa cattolica (tra cui il mensile 
L'Aurora del secolo del Sacramento), un ospizio 
nazionale per derelitti, Per altre opere v. Beccaro 
GIUSEPPE. i 

LEGA Michele, Card. (1860-1935), n. a Brisi- 
ghella (Ravenna), m. a Roma. Laureatosi in filo- 
sofla, in teologia e «in utroque », insegnò diritto 
all’Apollinare di Roma fino a quando fu nominato 
(1908) primo decano della S. Rom. Rota riordinata 
da Pio X. Nel 1914 divenne cardinale e prefetio 
del Supr. Tribun. della Segnatura Apostolica, nel 
1920 prefetto della S. C. dei Sacramenti, nel 1926 
anche vescovo di Frascati. Eminente canonista, fu 
membro della commissione per la compilazione del 
CIC e lavorò per la preparazione dei Patti del La- 
TERANO (v.). 

‘Tra le sue opere sono consultate come autorità 
le Pracelectiones in tentum juris canonici, che 
trattano soltanto: De judicizs ecelestasticis (Roma 
1896-1901: Commnerndiz:n:, ivi 1906) e De delietis 
et poenis (ivi 1010). Il Commentarius in judicia 
ecclesiastica jrweto CIC, \asciato incompleto dal L. 
(ivi 1938-41. #3 «oli ), (u completato da Virt. Bar- 
TOCETTI con in trattazione dei titt. X.X e XXI del 
1. IV CIC, De carsis inairimionialibus e De causis 
contra S. ordina'tontn, vugiunta al II vol. nella 
ristampa del 1951 (Poligrafico dello Stato). Le sen- 
tenze pronunciate dal L. come giudice rotale (1909- 
14) sono raccolio in Corer: Leya habitac S. Rom. 


Rotae decisiones sive sententiae (ivi 1927). — Ne- 
crologi nelle riviste giuridiche, come Apollinaris, 
9 (1936) 353 ss. — V. BarrocceTTI, Il Card. M. 


L. prefetto della 8. 
35), Fano 191]. 

LEGAME (ligamen). v. 
NIALI III 3. 

LEGATI (Fondazioni). VOLONTÀ, TESTAMENTI, 
DONAZIONI, FoNDAZIONI, L. e OPERE vengono spesso. 
qualificati come « pii », ovvero « di culto e di re- 
ligione ». Quando, nel secolo scorso, lo Stato sì 
attribuì l'esclusiva vigilanza sull’assistenza e bene- 
ficenza pubblica, fondazioni, L. ed opere pie, isti- 
tuite dalla Chiesa e dalla carità cristiana, furono 
assorbite nelle istituzioni pubbliche di beneficenza, 
organicamente e laicalmente regolate dalla legge 
Crispi del }7 luglio 1890, n. 6979 e, pur essendo 
di culto, potevano trasformarsi, se ritenute non 
necessarie ai bisogni della popolazione. Di ciò si 
tratterà sotto la voce OpERE PIE. Qui, a correg- 
gere la confusione concettuale e giuridica del pas- 
sato, rechiamo le distinzioni e le chiarificazioni del 
CIC e del Concordato Lateranense. 

I. La Chiesa e il CIC, qualificando « pie » le 
volontà, le opere, i L., ecc., designano sia il fine 
di beneficenza che di culto. Lo Stato e il Concor- 
dato, invece, conservano la distinzione del duplice 
scopo, per riservare l’ingerenza allo Stato quando 
il fine non sia di religione e di culto. 

Secondo il CJC pertanto: a) pie volontà sono 
le disposizioni generali o parziali dei propri beni 
in favore di un’opera o causa pia; è) pie fonda- 
zioni sono i beni stessi dati, in qualsiasi modo ed 
in perpetuo, a qualche persona morale, per uno 
scopo pio, cioè perchè ne siano erogati i redditi 
annui in celebrazioni di Messe o funzioni religiose 
o per opere di carità e di pietà (can 1544); c) i 
L. pii sono una sottospecie delle fondazioni, i cui 


Congr. dei Sacram. (1920- 


IMPEVIMENTI MATRIMO- 
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beni sono venuti per eredità a titolo particolare in 





forma di disposizione modale. Fondazioni e L.; 
distaccandosi dalla persona cui furono affidati, pos- 
sono venire a costituire una nuova persona giuri- 
dica a sè stante, come sono ordinariamente gli 
istituti di beneficenza e le opere pie e di culto (cf. 
cann 1489-1494). 

Limitandoci ora a considerare i L. e le fonda- 
sioni di culto, annesse ad enti preformati (chiese, 
benefici, ecc ), diamo distintamente le norme cano- 
niche e civili, da cui sono regolati. 

II. Si premette col CIC che tutti coloro, i quali 
per diritto naturale ed ecclesiastico possono libera- 
mente disporre dei propri beni, possono anche ce- 
derlìi a fini pii e di culto per DONAZIONE inter 
vivos, vel mortis causa (v.), per TESTAMENTO (v.) 


e per legato. In queste pie disposizioni devono os- 

servarsi anche le forme prescritte dalla legge ci- 

vile per la loro validità; ma, se omesse, bisogna 

ammonire gli esecutori (eredi, di solito) del loro 

grave dovere di dar esecuzione alla volontà del pio 

disponenie (can 1518). Devono consegnarsi in iscritto 

anche le fondazioni fatte a viva voce (can 16048). 

A) Diitesprete ed esecutore nato delle pie vo— 

lonià è il vescovo. Non basta l'accettazione da parte 

dell'ente legatario o beneficiario, ma occorre il 

consenso seritto dell’Ordinario, il quale lo darà 

I soltanto dopo aver constatato legittimamente che la 

i persona inorale è in grado di sostenere i nuovi 

oneri imposti, senza detrimento dì quelli preesi- 

stenti, e ehe i redditi nuovi corrispondono, secondo 

gli usi del luogo, alla soddisfazione dei nuovi oneri. 

I lì detto per tutti (can 1514) che le pie volontà dei 
| 


fedeli diligentissimie impleantur, non solo quanto 
alla sostanza, -ma anche circa il modo dell’ammi- 
I nistrazione e dell’erogazione dei beui. E, quanto 
o agli Ordinari: 1) hanno diritto della resa dei contij 
2) possono e devono vigilare, anche con loro ispe- 
| zioni, sull'adempimento dei L. e ritenere come 
inesistenti le clausole contrarie a questi diritti, fino 
al punto di rifiutare ì beni donati o L. con espressa 
clausola contraria; 3) devono esigere inoltre che i 
beni fiduciari siano posti al sicuro ed investiti caute, 
cito et utiliter (cann 1515, 1516, 1547). 

B) Le riduzioni e commutazioni dei L. non 
possono compiersi che col beneplacito del donatore; 
ma, nel caso di impossibilità pratica di eseguire 
alla lettera la di lui volontà: 7) sono riservate alla 
S. Sede le decisioni richieste da una causa giusta 
ce necessaria; 2) è permesso all’Ordinario di ri- 
durre o commutare i L. soltanto se, supposta la 

‘ necessità, il fondatore gli abbia espressamente con- 
cessa tale facoltà. Che se, per la diminuzione dei 
redditi o per altro motivo, e senza colpa degli am- 
ministratori, fosse divenuta impossibile l’esecuzione 
integrale degli oneri imposti, allora l’Ordinario 
può eseguire la riduzione o la commutazione alle 

, seguenti condizioni: @) con equità, ossia nè più nè 
meno del necessario ; d) dopo aver consultati gli 
interessati, eredi od amministratori in causa; c) 
aderendo il meglio possibile alla volontà del fon- 
datore ; d) esclusa sempre la riduzione dell'onere 
di Messe (Missae fundatae) che spetta, nel caso, 
alla S. Sede, se manca la designazione espressa 
della facoltà all’Ordinario da parte del disponente. 

C): Ogni chiesa deve tenere il quadro delle fon- 
dazioni, dei L. e degli oneri relativi, di cui una 
copia deve essere depositata nell’archivio di Curia. 
In apposito registro, poi, deve contenere gli-estrattì 
delle tavole di fondazione, e la nota dei singoli red- 
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diti, degli oneri, dell'adempimento e delle elemo- 
sine relative (cann 1548-1551). 

III. Le soppressioni sancite dalla legge 15 agosto 
1867, n. 334$, avevano colpito, tra l’altro, «le isti- 
tuzioni con carattere di perpetuità che, sotto qual- 
siasi denominazione o titolo, sono generalmente qua- 
lificate come fondazioni o legati pii per oggetto 
di culto; quand’anche non erette in titolo ecclesia- 
stico » (art. 1, n. 6). Inoltre, il Codice civile con- 
teneva altre due gravi negazioni: « Sono ‘nulle 
le disposizioni ordinate alfine di istituire o dotare 
benefici semplici, cappellanie laicali od altre consi- 
mili fondazioni » (art. 833) ed è pur nalla la do- 
nazione aglistessi scopi (art. 1075); «Ze disposizioni 
per l’anima 0a favore dell'anima espresse gene- 
ricamente sono nulle» (art. 831). v. anche INCAME- 
RAMENTO, 

Ora, quest’ultimo articolo deve avere una inter- 
pretazione in armonia con le nuove leggi, e i pre— 
cedenti devono intendersi abrogati, perchè contra- 
stanti con le disposizioni concordatarie. Infatti, a sono 
ammesse le fondazioni di culto di qualsiasi 
specie, purchè consti che rispondano alle esigenze 
religiose della popolazione e non ne derivi alcun 
onere finanziario allo Stato. Tale disposizione si ap- 
plica anche alle fondazioni già esistenti di fatto » 
(Concordato, art. 29, lett. d). La dizione straordi- 
nariamente ampia comprende, dunque, ogni fon- 
dazione di culto, autonoma o no, comunque si 
chiami: lascito o legato di culto, di Messe, di eser- 
cizi, di predicazione, ente od opera pia di culto, 
beneficio semplice o cappellania, disposizione per 
l’anima, e simili. 

. L’ente ecclesiastico riconosciuto civilmente può 
essere autorizzato a ricevere la fondazione ed il le- 
gato di culto; ovvero, se del caso, l'autorità eccle- 
siastica può chiedere ed ottenere il riconoscimento 
di una nuova personalità giuridica, fondata sui 
beni e sui fini della fondazione, eredità o legato. 


Big. — G. B. De Luca, Theatrum veritatis et 
just., l. IX, Roma 1672. — Wernz-Vipar, Jus 
canon . 1. IV, vol. Il (Roma 1935) nn. 780-8Ì6. 

Per il diritto civile: R. De Ruegiero, Istitus. di 
dir. civ., vol. II (Napoli 19233) s 142. — D. ScHIaP- 
PoLI in Nuovo Digesto ital., 1938, p. 109-716. 

Peril diritto concordatario: G. SroccHigro, Enti 
e beni eccles., Vicenza 19374, nn. 159-163, 175-104. 
— v. OPERE PIE. 


LEGATI (Missi) sono i rappresentanti del Sommo 
Pontefice extra Urbem, con giurisdizione, ovvero 2 
solo titolo d’onore, per una determinata ragione 0 
circostanza. Si chiamarono, in passato, anche APO0- 
CRISIARII (v.), respornsales, NUNZI (v.), Vicar (v.), 
delegati, ablegati... ed avevano di solito poteri dì 
amministrazione e di vigilanza sulle cose ecclesia- 
stiche. v. LEGAZIONE SICULA, CORPO DIPLOMATICO. 

Si distinguono, dai semplici L. o Nunziiî, i Le- 
gati natî, per ragione della loro sede, notì anche 
come Vicari apostolici, e i Legati a latere, as- 
sunti tra i cardinali: i primi non hanno più, come 
tali, poteri giurisdizionali; i secondi lì ricevono, 
in forma ordinaria, dal Pontefice di volta in volta. 
(cann 265-267). Il Legati missi vengono sotto 
il nome di Nunzi e INTERNUNZI (v.): fungono 
con compito di per sè stabile, da intermediari tr 
la S. Sede e ì governi presso ì quali sono acceré 
ditati; vigilano sulle condizioni della Chiesa. L 
nazione o nel territorio loro assegnato ed hanno | 
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teriori facoltà delegate, ormai codificate dalla S. internaz. — F. Cammeo, Ordinamento giuridico 
Congr. Concist. (v. Monitore cceles., 1920, p. 137 dello Stato della Città del Vaticano, Firenze 
e ss.). 1932, p. 98 ss. — M. MIELE, Za condizione giu- 


L'ufficio del L. (o del Nunzio) è personale; non 
‘cessa con la morte del Pontefice, bensi con la morte, 
con la revoca o con la fine del mandato del L. 
medesimo. Il L.deve esercitare i suoi poteri senza 
intralciare la libera giurisdizione degli Ordinari lo- 
cali. Su questi, quando non siano porporati, il L. 
gode del diritto di precedenza; se poi è cardinale 
il L. stesso, allora egli ha facoltà di funzionare 
pontificalmente, anche erigendo trono e baldac- 
chino, in tutte le chiese soggette, esclusa la catte— 
drale, senza bisogno di licenza dell’ Ordinario 
(cann 268-269). — T. DE LA TorrE, De auctori- 
tate, gradu et terminis legatorum, Roma 1667. 
— G. Paiups, Kirchenrecht, VI, S 834 ss, Ra- 
tisbona 1845. — \WERNZ-VIDAL, Jus can., II, 
p. 508 ss. — A. WyNEN, Die pupstl. Diplomatie, 
Freih. i. Br. 1922, p. 45-64, 76-98. — J. PASQUAZI, 
Jus internat. publ., I (Roma 1935) 151-58. — 

Per la storia dell’istituto, v., ad es., M. TH. ScniEF- 
FER, Die papstl. Legaten in Trankreich dall’870 
al 1130, Berlin 1935; G. MoLLAT, Contribution è 
l’histoire du Sacré College de Clementi V à Eu- 
gene IV,in Rev. d’hist. eccl., 46 (1951) 560 ss. — 
V. NUNZIO APOST. _ 
LEGAUDIER Antonio. v. GAUDIER (Le) Ant. 
LEGAZIONE (Diritto di). l° un diritto che sorge 

insieme col formarsi delle singole sovranità, in 
forza dei necessari rapporti internazionali. Esso è 
regolato dalle norme consuetudinarie del così detto 
tus gentium, adagio adagio codificatesi nel moderno 
DIRITTO INTERNAZIONALE (v.). Così, il diritto di L. 
spetta agli Stati sovrani; è inerente alla persona o 
alle persone che rappresentano lo Stato; cessa nel 
sovrano che abdica, si sospende se è fatto prigio- 
niero, ma non quando è privato violentemente del 
trono. I legati o ambasciatori (personale diploma- 
tico) non devono appartenere alla nazionalità dello 
Stato, in cui sono inviati; ma, salvo casi e regole 
speciali, lo Stato non. può rifiutare il personale ac- 
creditato presso di lui. Un minuzioso regolamento 
tratta della loro gerarchia e condizione giuridica, 
dei loro privilegi e cerimoniali. 

Il D. di L. spetta al PapA (v.) in forza del pri- 
mato e della cura universale delle anime e delle 
singole chiese, a lui affidate dal divino fondatore. 
I Papi si rivendicarono questo diritto, fin dai primi 
secoli, costantemente, anche contro le eccezioni e 
le ostilità che i principi di volta in volta sollevarono 
(talora col pretesto di privilegi, loro concessi, del 
resto, dai Pontefici stessi: v. ad es. LEGAZIONE di 
Sicilia). E diritto sovrano e indipendente anche 
dal beneplacito dei governi civili,in quanto si rife- 
risce al governo spirituale della Chiesa; diritto so- 
vrano e riconosciuto dagli usi internazionali, in 
quanto si riferisce a rapporti politici e diploma- 
tici con i singoli governi. Perciò il D. di L. attiva 
e passiva, come era riconosciuto alla S. Sede prima 
del 1870, così fu conservato dopo la presa di Roma, 
con la legge delle Guarentigie (art. 11 e 12) ed 
eble poi la sua piena e solenne applicazione anche 
in Italia col Trattato «del Laterano (v. Corpo Di- 
PLOMATICO). È oa 

Legazioni o Delegazioni, semplicemente, sì dice- 
yano anchei territori dello ex- STATO PONTIFICIO 


 .(v.) —.Cf. A. WwNEN, 0. c. — Trattati di diplo- 


‘imazia eccl., di diritto pubblico eccles., di diritto 


ridica internaz. della S. Sede e della Città del 
Vaticano, Milano 1937, p. 68 ss. — v. VATICANO, 

LEGAZIONE, Legazia o Monarchia di Sicilia. 
Per concessione di URBANO II (v.)a Ruggero I re 
di Sicilia (1098), i sovrani di quell’isola, in premio 
dei meriti da essi acquisiti nella lotta contro i Sa- 
raceni, venivano costituiti per diritto legati a la- 
tere, anzi legati mati. 11 prvilegio fu rinnovato a 
Ruggero II da PaAsquaLe II (v.) nel 1117, La bolla 
di Urbano II è perduta. Il Baronio e altri storici 
della Chiesa ne misero in dubbio l’esistenza; ma 
essa sembra incontestabile. Urbano II così si espri- 
meva: «quae per legatum acturi sumus, per vestram 
industriam [dei sovrani di Sicilia], legati vice, co- 
hibere volumus». Circa l’interpretazione del privi- 
legio vi fu sempre viva controversia. Per i regalisti, i 
sovrani siculi potevano giudicare, concedere dispense 
ed indulgenze, distribuire benefizi... amministrando, 
a titolo di esclusiva competenza, tutta la materia 
ecclesiasiica e regolando tutta la disciplina interna 
della chiesa sicilia. Siccnè lo Stato siciliano 
veniva a costituirsi come vera Monarchia (in senso 
etimologico), cioè su. è del potere civile e del po- 
tere ecclesiastico nell: stessa persona. La L signi- 
ficava la pratica esclusione della S. Sede dagli af- 
fari ecclesiastici di Sicilia. Questa L. differì da 
‘tutte le altre, in quanto era inerente a persona 
laica, escludeva ogni diversa L., e impediva che si 
ricorresse a Roma prima di aver ottenuto la venia 
seribendi dal re e che si eseguissero i rescritti 
apostolici senza il regio ewequatur. Tale ufficio ve- 
niva esercitato dal re, anche a mezzo di rappre- 
sentanti. Questi dapprima erano eletti indetermi- 
nutarnente, e dal secolo XII in poi ebbero stabile 
ufficio e residenza: furono il vice-legato apostolico 
di Palermo, e quindi quello di Messina, I re ara- 
gonesi e poi gli spagnoli difesero questa concessione, 
e la dilatarono sempre più, considerandola eredi— 
taria e perpetua (non già, come probabilmente do- 
veva essere, limitata alle persone di Ruggero I è 
Ruggero II). Luca Barberio nel 1512 disse di 
aver scoperta la bolla di Urbano II nelle opere di 
Goffredo Malaterra; circa mezzo secolo dopo, in 
Spagna, essa venne pubblicata, ma sembra che fosse 
apocrifa. 

Vero è che Carlo V e Filippo II sollecitavono 
invano dalla ». Sede l’approvazione esplicita della 
concessione, come era stata intesa e attuata in Si- 
cilia. Filippo II, nullameno, istituì (1579) il Giudice 
della Monarchia sicula che esercitasse a nome 
.del re i diritti e gli uffici di l, inerenti al re: il 
che veniva ad abolire anche il diritto di appellarsi 
a Roma contro le decisioni dei tribunali ecclesia— 
‘stici dell’isola. 

Le continue proteste della Curia Romana contro 
le abusive dilatazioni del privilegio culminarono 
nella costituz. Romanus Pontifex di CLeMENTE XI 
(20-11-1715: era allora re di Sicilia Vittorio Ame- 


deo II), che abolì il tribunale della Monarchia sicula. , 


Tuttavia il nuovo re Carlo VI (imperatore d'Austria) 
ottenne da BenEDETTO XIII la bolla Fidel: (30- 
VIII-1728) per la quale l’istituto veniva reintegrato 
col nome di Tribunale della Regia Monarchia e 
Apostolica L. Questo venne cdi nuovo soppresso coli 
lettera apostolica di Pro IX (28-I-1864), ma cone 
tinuò a funzionare finchè fu abolito dallo Stato ita- 
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liano con l'art. 15 della legge delle GUARENTIGIE (v.). 
— A. Forno, Storia dell’ Apostolica L. annessa 
alla corona di Sicilia, Palermo 1868? — F. I. 
SentIs, De Monarchia sicula, Friburgo 1869. — 
P. GIANNONE, Il Zribunale della Monarchia di 
Sicilia, Roma 1892. — Enc. IT., XX, 753. — G. 
CATALANO, Le ultinie vicende della Legazia Apost. 
di Sicilia, dalla controversia liparitana alla 
legge delle Guarentigie (1711-1871), Catania 1950 
(pp. X-234). 

LEGENDA. v. LEGGENDA. 

LEGER, S. v. LEeopEGARIO, S. 

LEGER: — Antonio, pastore valdese ({ 1662). Fu 
ambasciatore calvinista a. Costantinopoli e contribuì 
alla pubblicazione della famigerata confessione di 
fede di Cirillo LugaRrIs (v.). Ritornato nelle valli 
valdesi (1647), fu pastore di S. Giovanni (1637-43). 
La sua propaganda gli attirò Ja condanna a morte 
(1643): riparò al ora a Ginevra, dove morì. 

Giovanni, nipote del precedente (1615-1670), n. 
a Viliasecca, m. a Leida, successe allo zio (1043) 
come pastore di S. Giovanni, Contro i decreti del 
governo sabaudo che limitavano la libertà di culto 
e di predicazione ai Valdesi, fomentò l’insurrezione 
del popole, che culminò nelle « Pasque piemontesi » 
(24.I1V-1655). Hl L., riparato in Francia, per in- 
terventa dello stesso Cromwell presso il duca di 
Savoia, pot& ritornare poco dopo nelle sue valli. 
Con l'accordo di Pinerolo (31-VII-1653) otteneva dal 
governo maggior libertà per i Valdesi. Nullameno 
continuò a sobillare il popolo. Sicchè per ribellione 
ec per altri delitti nefandi fu condannato a morte. 
l'uggì all'estero (1661), lasciando nelle valli un 
fermento che scoppierà noll’insurrezione del 1663- 
64, A Leida pubblicò (1669) la Histoire générale 
des Eglises 6vangéliques des valltes de Pitmont 
ou vaudoîses, tutta intessuta di falsità e di inven- 
zioni menzognere comandate da un grossolano in- 


tento polemico-apologetico. — G. PerRoNE, I Val. 
desi, Torino 1871, p. ldl ss. — (G. CLARETTA, 
Storia del regno e dei tempi di Carlo Emanvele 
II, I Genova 1877) 80 ss, 383 ss. — C. CrivELLI, 
I protestanti d’Italia, II (Isola del Liri 1938) 12- 
24. — A. MoLNAR, Lue de Prague et les Vaudois 


d’Italie, in Boll. della Soc. di studi valdesi, 70 
(1949) 40-64: le relazioni dei Fratelli Boemi coi 
Valdesi italiani e le relazioni di G. A. Comenio 
col L. — v. VALDESI. 

LEGGE. — 1, Premesse e nozioni. — JI, Razio- 
nalità della L. III, Obbligatorietà. — IV, Causa 
eillciente della L. — YV, L. naturale. — VI, L. 
positivo-divina. — ZI, Il potere legifero nella 
Chiesa: A) Titolari; 28) Limiti; C) Potere sugli 
atti interni e D) sugli atti eroici; E) Assolutezza 
della L. eccles. — WZZI, Effetti della L. (irritaati, 
inabilitanti, penali, ecc.). — ZX, Interpretazione 
della L. — X, Dispensa. — X2, Cassazione. — 
XII, Il fine della L. — XZZI, Stabilità della L. 
— XIV, Promulgazione. — XY, Obbedienza alla 
L. — XVI, Obbligatorietà in coscienza della L. 
civile. — XVZ/, L. soltanto penale. — XVZZI, 
La L. ingiusta. — XZX, Obbedienza all'usurpatore. 
— XX, La crisi della L. — XXI, L. e spirito. 
— XXXII, Bibl. 

I. — Premesse e nozioni. A) Dio nella sua 
sapienza e volontà perfette, creando gli esseri, pre- 
fisse a ciascuno e al tulto un fine da realizzare, 
un « ordine », 0 « armonia », individuale e universale, 
che in ciascun essere e da ciascun essere si attua 





. 


TR 
Ti » 


secondo la « natura » di ciascuno (v. NATURA; FI- 
NALITÀ). « Nature» specifiche, dotate di « potenze » 
fisiche, chimiche, biologiche... regolano la esistenza 
degli enti irragionevoli determinandone l’orienta— 
mento e il comportamento specifico, costante. Gli 
esseri ragionevoli, dotati di LiBERTÀ (v.), at- 
tuano i disegni divini e quindi la propria «natura » 
attraverso la cognizione e la libera accettazione 
dell'ordine divino, dando luogo alla categoria della 
MoraLITÀ (v.). Caratteristica di questi esseri è 
Ia libera determinazione all’agire e quindi la pos- 
sibilità di sottrarsi all'ordine fissato dal Creatore, 
originando il «disordine » morale. (A questo pro- 
posito non deve dimenticarsi che nella nostra effet- 
tiva situazione psicologica conseguente al PECCATO 
originale [v.], quella possibilità di disordine resta 
accelerata e aggravata per influsso di varie PaAs- 
sIONI [v.]). Per attuare l’ordine ed evitare il disor- 
dine occorre che l’uomo concordi la sua ragione e 
la sua libertà con'la ragione e il volere di Dio, mi- 
sura oggettiva vemota e ultima delle azioni 
umane, e, subordinatamente, col volere di quanti 
ebbero da Dio il compito di attuare i disegni di— 
vini nella varietà e nella moltitudine di interessi 


individuali contrastanti. Questa misura oggettiva 


dell ‘assire, principio esterno oggettivo trascendente 
che ci muove al « fine» o «bene ultimo », è la L. 
Essa in quanto derivante immediatamente da Dio 


.(L. naturale o positiva) non offre difficoltà per 


essere riconosciuta legittima e necessaria. Ma anche 
nelle sue ulteriori applicazioni, determinate dal- 
l’autorità umana derivata da Dio, in quanto san- 
ciscono, completano, suppliscono e difendono la L. 
divina, appare legittima e necessaria, esigita del 
resto dall'imperfezione intellettuale e morale dei 
singoli, dalla necessità di regolare le passioni per- 
turbanti l’azione umana, dall'’indeterminatezza della 
L. naturale; tant'è vero che la L. umana è un 
fatto storico di tutti i tempi, popoli e civiltà. Cf. 
S. Tomaso, Sun. Theol., 1-Il °, q. 90, a. l. 

B) L'etimologia di L. è variamente spiegata 
Non vi sono argomenti decisivi in favore di CIcE- 
RONE, che la deriva da elîgere, nò di S. Isimoro, 
che la deriva da /egere, nè di S. Tomaso, che la 
connette col vocabolo Zigare. In concreto, ha senso 
vario; 4) in genere è « regola », « misura », «norma » 
dell'attività di qualsivoglia essere (così si parla di 
LL. matematiche, fisiche, chimiche, biologiche, arti- 
stiche...); è) in campo morale dice norma o mi- 
sura prossima oggettiva delle azioni umane (v. 
ATTO UMANO), la quale costituisce la « necessità 
morale » negli esseri ragionevoli e liberi, cioè l'a ob- 
bligo » di ubbidire, che non esclude la possibilità 
di disubbidire; c) in senso proprio, supposta la L. 
eterna, è ogni «ordinazione» che Dio, come autore 
della natura, stabilì per mantenere l'ordine natu- 
rale, e, come autore della Rivelazione, propose per 
realizzare la Redenzione; conseguentemente, L. è 
qualunque ordinazione che l°î« autorità pubblica le- 
gittima » (religiosa o civile) emanì per il bene co- 
mune. Classica è la definizione data dall’Angelico 
(o. c., q. 90, a. 4): «L. è norma .imperativa. ra- 
gionevole data per il bene comune e promulgata 
da coluì che ha cura della comunità »: nozione che 
è dai giuristi incriminata ia quanto omette un ele- 
mento proprio della vera I., la «stabilità», ma 
che con qualche lieve chiosa è accettata general- 
mente. 

C) Elementi necessari di una L. vera e propria, 








| sura agli uomini («non est potestas, nisi a Deo », 
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che si distingua da altri istituti giuridici simili 
(PrECETTO, DECRETO... v.), sono: ]) la ragionevo- 
lezza; 2) l'obbligatorietà; 3) la causa efficiente spe- 
cifica (autorità pubblica); 4) la’ generalità e stabi- 
lità; 5) la causa finale (bene comune); 6) la causa 
formale (promulgazione). 

II. — La ragionevolezza della L. importa non 
solo- la duona intenzione del legislatore, come, dopo 
ULPIANO, sostengono legislatori e giuristi moderni, 
ponenti la fonte del diritto nella «volontà » del le- 
gislatore umano, prescindendo da Dio e dalla L. 
naturale (v. VoLonTARISMO). La razionalità della 
L. riguarda innanzi tutto la natura morale dell’og- 
getto della L., il quale deve essere întririsecamente 
buono (o almeno differente), giusto di giustizia 
commutativa, distributiva, legale e sociale, possibile 
alla collettività e commisurato alle capacità di essa, 
necessario o almeno molto utile al raggiungimento 
d’un bene comune. Una L. che non realizzi queste 
condizioni deve dirsi inesistente e inefficace, a meno 
che, per motivi di bene maggiore da salvaguardare, 
non sì esiga che l'individuo accetti il male minore. 


V. — La L. naturale, partecipazione della L. 
eterna, cìoe della divina sapienza c volontà, che 
concepisce e vuole tutti gli enti in un determinato 
ordine e con un fine specifico, è provata esistere 
dalla Scrittura (Rom II 14 s), dalla dottrina della 
Chiesa (ef. LeonE XIII, encicl. Libertas del 20 
giugno ]SS8, in I: GrorDANI, Le encicliche sociali 
dei Papi, Roma 1944*, p. 39-92; Pio XII, encicl. 
Summi Pontificatus del 20 ottobre 1939, ivi p. 473), 
dalla filosofia (metafisica, psicologia ed etica) dalla 
storia (che ci oflre una massa imponente di chiare 
testimonianze provenienti dal mondo pagano non 
meno che dal cristiano), dai teologi (cf. S. Tomaso, 
Sum. Theol., I-II, q. 91, a. 2). Oggetto della |. 
naturale è quanto è 72rrinsecamente buono o cat- 
tivo (« praecepta quia bona, proihibita quia mala»), 
a differenza dell’oggetto diretto ed esclusivo della. 
L. positiva, la cui bontà o malizia si viene aggiun- 
gendo dall'esterno (v. DifITTO NATURALE) i 

Circa la L. naturale si fanno generalmente due 
questioni importanti: se st possa ignorare invinci- 
bilmente, e se possa subire mutazioni. 


III. — L'obbligatorietà distingue la L. da A) In merito alla prima questione si devono di- 
qualunque altra norma che sia solo direttiva o stinguere: 1) norme evidenti o principi primi, la 
esortativa: la L. infatti deve essere imperativa. — cui semplice enunziazione basta a suscitare l'assenso 


Qui si. pone una grave disputa: se la L. debba con- 
siderarsi formalmente atto di ragione o di vo- 
lontà. 

A) I teologi e i filosofi in genere sostengono che 
la L. sia formalmente atto della « ragione pratica ». 
Essi distinguono nell’elaborazione tre momenti: la 
scelta della materia, la costituzione della L., l’im- 
posizione ai sudditi. Ora, Ja L. non esiste per il 
fatto che il legislatore «vuole » obbligare i sudditi: 
la volontà provoca l’esistenza della L.: la L. è nel 
suo concetto una adirettiva» che procede dalla vo- 
lontà come da sua causa motrice, ma è la ragione 
che mette ordine nell’attività e ne assume il go- 
verno. Insomma ogni mozione (volontà) suppone 
una direzione, ogni esecuzione implica un comando, 
e ogni mobilitazione suppone un ordine di mobili- 
tazione: ora, questi tre atti (direzione, mobilita— 
zione o comando, ordine) non possono essere che 
atti di ragione, non già « speculativa », che pesa il 
da farsi, ma « pratica» che orienta l’attività secondo 
la ragione. 

B) I giuristi, invece, ripongono l’essenza della 
L. formalmente in un atto di volontà, poichè a 
questa soltanto compete l'atto specifico proprio della 
L.: imperare seu obligare ad medium praescriptum 
adhibendum. Dello stesso parere è il Suarez. Be- 
ninteso, ambedue le potenze spirituali devono in- 
tervenire nella costituzione della L: spetta all’in- 
telligenza pesare quello che è giusto, necessario, 
opportuno..., mentre la volontà ha il compito di 

ordinare quanto l’intelligenza mostra giusto. Perciò 
l’atto giuridico è, in questa sentenza, atto di vo- 
lontà, ma deriva la sua efficacia dall'idea voluta. 

IV. — Causa efficiente della L. è colui che ha 
potere tanto sull’oggetto della L. (materia), quanto 


sulle persone cui si dirige l’obbligo. Evidentemente 


Dio, autore e padrone assoluto senza essere tiranno 
non potendo nella sua santità passare i limiti del 
‘potere, esercita il.suo potere pieno su tutto e su 
‘tutti: direttamente con la L. naturale e con la L. 
positiva (Antico e Nuovo Testamento), indiretta 
mente col partecipare la sua autorità in varia mi- 





(non solo sono per sé verì ma anche « necesse est 
videri quod sint per se vera »; ad es. a fare il bene», | 
«non fare al witri quanto non vuoi che sia fatto 
a te», « dare a ciascono il suo »); 2) norme o prin- 
cipi derivati rmunediatamente dalle norme evidenti 
(es., «non bestemmiare », « non rubare »...); 3) norme 
derivate remotaumente, per comprendere le quali 
non basta la enunziazione, ma si esige un ragio- 
namento accurato (es., la malizia di atti interni; 
malizia di alcuni atti esterni, quali la polluzione, 
la bugia o lo spergiuro per legittima difesa, l’ona- 
nismo in particolari circostanze). Ebbene circa il 
primo gruppo non si.può ammettere l’ignoranza 
invincibile nelle persone che abbiano l’uso sufficiente 
di ragione; si dà, semmai, ignoranza soltanto per 
incapacità o insufficienza mentale. Circa i principì 
derivati immediatamente, essi esigono una certa ca- 
pacità di ragionare e quindi uno sviluppo più avan- 
zato di ragione; perciò può darsi che alcuno ignori 
questi principi per qualche tempo. Ma non per 
lungo tempo: i teologi non precisano la durata di 
questo tempo, che, ovviamente, dipende dalle cìrco- 
stanze personali di sviluppo intellettuale, di educa- 
zione, d'ambiente; per persone selvagge, semiselvagge, 
analfabete... si deve ammettere la ‘possibilità che 
questo tempo possa protrarsi di qualche anno, cioè 
fino a quando la persona abbia acquistata la forza 
intellettuale di riflettere e ragionare da sola, non 
già dietro i suggerimenti e gli esempi altrui. Circa 
le norme derivate remote è, secondo il pensiero 
comune, possibile l'ignoranza invincibile di esse 
anche per lungo tempo pur nelle persone di qualche 
istruzione. Conviene qui osservare come per sè non 
basta che sia enunziato a simili persone un principio 
perchè cessi in essi l'ignoranza o la buona fede, 
ina è necessario che ciascuno si renda personalmente 
conto sufficiente della verità oggettiva contenuta 
in quella affermazione. 

B) In merito al secondo problema (mutabilità 
del diritto naturale), in genere sì distinguono prin: — 
cipi essenziali alla natura, senza i quali v'è un 
totale disordine, e principi perfezionativi ‘della 
natura; come pure sì distinguono principi assoluti 
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e principi condizionati al volere. positivo del Crea 
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tore. Nella prima categoria, dei principii essenziali 
assoluti (es. illiccità della poliandria, della irre— 
ligione,..) non si può dare alcuna mutazione nè 
intrinseca nè estrinseca; nei secondi (es. illiceità 
della poligamia, libello del ripudio, diritto alla 
proprietà, alla vita...) la L. naturale è intrinseca— 
mente immutabile, mentre è mutabile estrinseca- 
mente per volere espresso di Dio, come avvenne 
nell’Antico Testamento (ad es. per la poligamia) e 
come può avvenire sempre (ad es. quando l'aggres- 
sore ingiusto dà diritto alla legittima difesa, la ne- 
cessita estrema dà diritto alla proprietà altrui). 

VI. Per la L. positivo-divina (Antico e Nuovo 
Testamento), in quanto conveniente, possibile ed ef- 
lettivamente realizzata, rimandiamo alle apposite 
voci: LeGGE MosaIca, RIVELAZIONE... Notiamo 
soltanto che a conferma della L. naturale o a sua 
speciticazione, la IL. positivo-divina aggiunge nel- 
VPA.T. precetti giudiziali e cerimoniali, ormai ces- 
sati; nel N.i' aggiunge precetti relativi alla costi- 
tuzione della Chiesa, alla sua funzione quale mezzo 
di realizzare la Redenzione, ai Sacramenti. 1l N.T. 
inoltre ripristina nella sua interezza la L. naturale 
e vi aggiunge una perfezione intrinseca insupera— 
bile: basta riflettere alle sue basi (L. di amore e 
dì misercordia, im uno spirito nuovo, in un nuovo 
rapporio con Dio, cioè di figli adottivi), alla sua 
estensione {penetra tra le più profonde intimità del 
cuore, come il precetto del perdono; riassume tutta 
la Rivelazione avvenuta), al suo legislatore (Uomo- 
Dio, Redentore). Intorno ad essa si possono porre 
due questioni: 1) quando, cessata la L. antica, sia 
divenuta sufficientemente promulgata e quindì oh- 
bligatoria, in atto primo, per tutti; 2) quale potere 
ha la Chiesa su di essa. 

A) La L. antica cessò o con la morte di Gesù 
o, almeno, colla solenne promulgazione della nuova 
I,. nella Pentecoste, restando in vigore i suoi pre- 
cetti morali non già in forza della stessa L., ma o 
per diritto naturale o per conferma nel Vangelo 
(«non veni solvere sed adimplere»). Con l’abro- 
gazione la L. antica divenne 7700, ma non 77707 
tifera, e gli stessi Apostoli, compreso S. Paolo, 
aleune volte ne seguirono le cerimonie. Non con- 
cordano gli autori nel fissare il tempo in cui di- 
venne mortifera, ma generalmente non si oltrepassa 
il tempo della distruzione di Gerusalemme. La L. 
evangelica, fondata immediatamente da Cristo per 
tutti gli uomini e per tutti i tempì futuri, oggetti- 
vamente cominciò con la cessazione dell’antica, e 
quindi almeno dalla sua promulgazione nella Pen- 
tecoste; ma soggettivamente obbligava i singoli se- 
condo che essì venivano a conoscerla. Quando però 
fu sufficientemente divulgata, cominciò a obbligare 
tutti, benchè chi la ignora incolpevolmente sia scu- 
sato da ‘peccato; questa divulgazione sufficiente è 
da alcuni fissata alla distruzione di Gerusalemme, 
mentre altri rimettono la soluzione del problema 
alla divina Provvidenza. 

B) Riguardo al potere della Chiesa sulla L. 
evangelica, essa non ha alcuna potestà diretta di 
dispensare, sostituire, derogare, non potendo l’in- 
feriore o il ministro aver potere su quanto dispose 
îl superiore, se non entro le misure espressamente 
concesse. Tuttavia la Chiesa: 1) ha vera e propria 
autorità di interpretare la L. evangelica autenti- 
camente e infallibilmente; 2) di fissare o specifi- 
care alcuni punti lasciati da Cristo indeterminati, 
come nella materia dell’ordinazione sacra; 3) può 
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ET dispensare dull'oblligazione della 

. divina, quando essa dipende da f 

ii quale! viene!(dalla CNS NA A O) 

rescisso, come nel PIENO LN ge ESS PORZIONA le 
sO 3 del MATRIMONIO soltanto 

rato (v.). 

VII. — Per tutte le LL. umane si esigè che il 
loro autore abbia vera e propria autorità pub- 
blica (di GIURISDIZIONE, v.) non solo di gover- 
nare, ma anche specificatamente di emanare LL. 
poiché da tempo è invalso il principio della SPESE 
sione dei poteri pubblici. Il potere dominativo e 
domestico, di natura privati e destinati al bene 
particolare, danno origine al PRECETTO (v.). Nella 
stessa autorità pubblica chi detiene il potere am- 
ministrativo o giudiziale o coercitivo, deve cammiì- 
nare entro i limiti fissati in precedenza dalla L. 
per mezzo dell'autore competente. 

Nella Chiesa, per vero, non si ha una distin- 
zione perfetta dei pubblici poteri, ma chi possiede 
il potere legifero gode pure degli altri poteri: 
benchè nell'esercizio demandi abitualmente o volta 
per volta tutti o in parte questi poteri ad organi 
o persone fissate dalla stessa L., oppure scelti straor- 
dinariamente. 

A) Per diritto divino la pienezza del potere giu- 
risdizionale (legislativo, amministrativo, giudiziale 
e coercitivo, oltre quello di magistero. sulla natura 
del quale si disputa se sia o non sia distinto) 
spetta al Papa (cann 218-220, 1556); lo stesso Cox- 
CILIO ECUMENICO ha tale qualifica a condizione che 
sia convocato, presieduto, confermato dal Papa 
(can 222); subordinatamente al Papa, ancora per 
diritt» divino, entro il loro territorio per tutti, e 
fuori del loro territorio solo per i propri sudditi 
a norma del can 14, gode piena giurisdizione il VE- 
scovo residenziale (cann 329, 334-336, 344, 302, 
201). Per diritto ecclesiastico, partecipato în varia 
misura, godono di potere giurisdizionale legislativo 
i METROPOLITI (cann 272, 274), alcune volte i Pa- 
TRIARCHI e Primati (can 271), i Vicari e PRE- 
FETTI apostolici (can 294), gli AMMINISTRATORI 
apostolici (cann 813-315), gli ABBATI e PRELATI 
nullius (can 323), i Concili plenari e provinciali 
(can 281), i Sureniori maggiori delle religioni 
clericali esenti e relativi CAPITOLI (can 301), e in 
genere gli altri OrpInarI (can 198). I DicAsTERI 
e le CongGREGAZIONI Romane per sè non hanno 
potere legifero; soltanto la Commissione per la in- 
terpretazione autentica del CJC ha potere dì in- 
terpretarlo autenticamente, con le conseguenze pre- 
viste dal can 17 s l e 2 (Benedetto XV, 15 set- 
tembre 1917), v. queste voci. Tenute presenti le 
attribuzioni precedenti al CIC a norma del can 2, 
sì potrebbe discutere se la S. Congr. deì RITI con- 
tinui ad avere potere legifero. In pratica, poichè 
ogni decreto e istruzione importante sono dalle 
Congregazioni e Commissioni Romane . sottoposti 
all’approvazione del Papa, la questione, da risol 
versi in teoria negativamente,diviene inutile. 

B) Il legislatore ecclesiastico ha al suo potere 
limiti precisi, fissati dalla capacità giuridiva delle 
persone (can 12, 87), dalle eventualì autorità su- i 
periori, dalla materia, dal territorio e dai sog 
getti su cuì il legislatore può esercitare il potere. — 
(cann 18 s). Riguardo alla materia, con precisione, — 
brevità e chiarezza LEoNE- XIII (DInmortale Deù, 
1 novembre 1885, in I. GIORDANI, 0. c., p. A > 
ricordato îl duplice potere da Dio costituito pei 
il conseguimento del duplice fine della soci 
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umana, e richiamata la verità dell'armonia che nel 
disegno divino deve regnare fra la Chiesa e lo 
Stato, fissa l'ambito del potere ecelesiastico : « Tutto 
ciò che nel mondo in qualunque guisa ha ragione 
di sacro, tutto ciò che riguarda la salute delle 
anime ed il culto divino, o che tale sia per sua 
natura ovvero per il fine al quale si riferisce, cade 
sotto la giurisdizione della Chiesa ». Sottili que- 
stioni giuridiche furono agitate circa la personalità 
o territorialità della L. in genere e della L. eccle- 
siastica in specie. L'evoluzione storica passa dal 
principio strettissimamente personale nel diritto 
classico romano al principio odierno opposto della 
territorialità. E benchè la Chiesa ponza come pre- 
sunzione che la L. si presume territoriale, non 
personale, a meno che non consti del contrario 
(cann 8 s 2), con le relative conseguenze dei cann 185, 
215, 2091, 334 s 1,94, si hanno amplissime eccezioni: 
per gli Orientali (can 19), per i religiosi (can 501 s), 
oltre quanto è disposto dal can 18 s. 

Circa la materia strettamente spirituale si agi- 
tano due questioni (sugli atti interni ed eroici). 

C) Può la Chiesa comandare atti interni? Evi- 

dentemente la Chiesa ha potere di comandare e 
di fatto comanda atti esterni, ma wnani, cioè con- 
giunti necessariamente con l'elemento interno, es- 
sendo questo indispensabile al suo fine (es., la Messa 
festiva, il breviario, l’amministrazione e recezione 
dei Sacramenti...), azioni da compiersi modo hu- 
mano, con l’intenzione e attenzione relative suffi— 
cienti. È da notare che il potere su questo elemento 
interno non può dirsi indiretto, ma è di sua na 
tura diretto, essendo oggetto immediato della L. 
Invece per gli atti puramente interni molti teo- 
logi e canonisti, particolarmente gli antichi, con 
S. Tomaso, S.' Alfonso, Benedetto XIV, stanno per 
la negativa, mentre fra i recenti parecchi di grido 
dicono più probabile l’affermativa, con argomenti 
non disprezzabili. La questione elegante si risolve 
in pratica col principio: nel dubbio la presunzione 
sta per il superiore. Inoltre tutti concordano nel- 
l’affermare tale potere della Chiesa nel porre con- 
«lizioni per l'acquisto delle indulgenze ed altri fa- 
vori spirituali e nella interpretazione autentica della 
L. divina circa gli atti interni; in campo non le- 
gislativo, godono di tale potere il confessore per il 
foro sacramentale e il superiore religioso in forza 
del potere derivatogli dal voto d’ubbidienza, 

D) Può la Chiesa comandare afti eroici? Questi 
sono cerlamente oggetto della L. divina (naturale 
e positiva) senza eccezioni. La Chiesa regolarmente 
comanda cose più ardue della L. civile (ma in 
modo materno, verificandosi che il suo giogo è 
soave), ma non comanda cose « eroiche », poichè 
ciò non è conforme alla economia del Vangelo, il 
quale, esigendo già l’eroicità nei precetti della L. 
naturale e rivelata e comandando a tutti una per- 
fezione essenziale, a tutti accessibile, lascia ai ge— 
nerosi, a titolo di ConsigLIo (v.), un'ulteriore per- 
fezione. Effettivamente la Chiesa nei riguardi dei 
fedeli si limita a poche LL. e in sè facili. Ma nei 
riguardi di chi liberamente accetta un ufficio 0 
uno stato con particolari oneri, impone atti eroici. 
Anche qui Ja L. si limita a oggetti necessari o 
molto utili: così è il celibato nei chierici (can 182), 
la clausura papale (can 597 ss); l’ipotesi del 
can 2205 s 8 (cf. can 2229 s 3, 3°) più che L. 
ecclesiastica è interpretazione della L. naturale e 
divina. Del resto in alcune circostanze la stessa 


autorità civile per il bene comune può imporre 
atti eroici, per es. in tempo di guerra ai soldati, 

E) Poichè nella Chiesa l'autorità direttamente 
deriva da Dio al Papa, la comunità in quanto tale 
non ha parte alcuna nella costituzione e nella ob- 
bligatorietà della L., contro le opinioni del REgA- 
LISMO (v.), del GALLICANISMO (v.) d’ogni colore; 
con che, anche nei riguardi del potere civile, si 
esclude in generale, tranne concessioni della Chiesa 
stessa, ogni forma di «regio placet », di a@exe- 
quitur >, di a appellatio ab abusu rv... 

Rimedio contro eventuali LL. ecclesiastiche local- 
mente inopportune è il ricorso da parte dei ve- 
scovi (singoli o solidali), con effetto in sospensivo 
(attualmente, stante il can 9, tre mesi di vacanza 
della L.; la questione dell'effetto in sospensivo non 
ha grande valore). La L, stessa, del resto, dà alla 
comunità, nei limiti previsti dai cann 25-30, la pos- 
sibilità di rendere col tempo inefficace la L. per 
mezzo della CoxsurTUDINE, ma, si badi, nel caso 
non si tratta di un potere nativo del suddito di 
considerarsi esente, poichè la consuetudine ha forza 
legale proprio dai iegislatore stesso. 

VIII. — Effetti della L Il legislatore umano 
(eccl. o civile) in materia che non infirmi il di- 
ritto divino, ha poiere diserezionale di creare di. 
versi effetti nella F.,., secondo che giudichi utile al 
fine della stessa LL. Così si danno LL: irritanti, 
per cui l’atto eventualmente posto da persona giu- 
ridicamente capace si considera non giuridicamente 
esistente (es., cann 103, 542, 572, 705, 878, &76, 
1094 s...); Inabilitanti. per cui la persona è pri- 
vata dal diritto di porre un determinato atto giu- 
ridico (es., cann 1067, 1072, 1075 s, 1971 s1, 2264 s); 
benchè non assolutamente, la L. irritante provvede 
al bene comune, l’inabilitante trova nel soggetto 
l'assenza d’una qualità o una colpa; morali, ob- 
bliganti in coscienza sotto pena di peccato, senza 
ulreriori effetti (le LL. comuni della Chiesa hanno 
tutte e sempre tale obbligazione); soltanto penali 
(v. sotto); miste (morali con effetti penali). 

Scopo della L.è di promuovere un bene oppure 
di allontanare un mule o pericolo eventuale. In 
proposito può avvenire che nel caso particolare la 
L. divenga inutile o nociva. Se per l’individuo 
diviene positivamente nociva (incommodo grave 
proporzionato), cessa. Quando invece diviene solo 
negativamente nociva (inutile), il can 21 stabilisce 
che le LL. emanate nella presunzione d'un proba- 
bile pericolo comune non cessano; per le altre, 
pur disputandosi speculativamente circa la loro 
obbligatorietà, mel caso singolo, per evitare abusi 
facili, in pratica si considerano obbliganti. 

Di fronte all’usurpatore (tiranno ea parte tituli 
o ex parte exercitit) il fedele si trova in condiì- 
zioni dolorosamente critiche. L’usurpatore favorito, 
in genere dalla prepotenza civile, non ha potere 
alcuno e i suoi atti sono nulli. Per evitare mali 
maggiori, salvo però sempre il can 2205 $ 3, il 
fedele può esternamente adattarsi, e, nelle ma- 
terie segnate dal can 2261, può dipendere dall'usur- 
patore (v. sotto). 0 ar 

Connessi col potere legifero sono nella Chiesa i 
poteri di interpretare, dispensare, far cessare la L. 

IX. Intepretazione della L. È già nella na- 
tura del linguaggio umano, nella limitatezza del- 
l'intelligenza e nella mutabilità delle circostanze 
che una L. difficilmente riesca ad escludere ogni 
oscurità o ambiguità; il che avviene soprattutto perchè 
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la L. usa termini brevi e dà disposizioni generali. 
Ippure la L. deve essere norma sicura, nè si può 
permettere che il suo signiticato sia lasciato nel- 
l'incertezza, dovendo regolare l’attività quotidiana; 
d'altra parte, lasciando all'individuo la libertà di 
dare alla L. un senso, sì favorisce la distruzione 
della stessa L. S’impone, dunque, la necessità del- 
l’interpretazione autorevole, la quale altro non è 
che la manifestazione del senso genuino della L. 
La L. è voluta dal legislatore; ma questi espresse 
la sua volontà nelle parole usate; dunque l'inter. 
pretazione é la dichiarazione della volontà del 
legislatore contenuta nelle parole della L. Si 
danno 4 specie di i. nella legislazione canonica: 
A) i. autentica, procedente dal legislatore o da 
chi ne ebbe l’uutorizzazione, e che ha tutte le qua- 
lità della L. sc è estensiva o restrittiva, viene a 
modificare Ja L., è parzialmente L., ha bisogno di 
promulgazione e non ba forza retroattiva. Se in- 
vece è soltanto dichiarativa, in quanto il senso da 
ssa dato è sufficientemente contenuto nella L., cui 
non porta modificazioni ma piuttosto specificazioni, 


non ha bisogno di promulgazione ed ha forza retro- 
attiva: se viene pubblicata, è più per convenienza 
che per necessità (can 17 $3 1-2). 


B) i. giudiziale, data da organi pubblici auto- 
rizzati a norina della L. a dirimere le questioni 
private con poteri giudiziali. Essa (can 17 s 3) ha 
forza obbligatoria fra le parti contendenti e per la 
persona nei riguardi della quale fu staccata la sen- 
tenza. Può avvenire tuttavia che, specialmente quando 
procede dagli organi supremi e venga applicata in 
modo uniforme in più casi, costituisca una norma 
di giurisprudenza valevole, in difetto di L. chiara, 
a norma del can 20 (stile e prassi della Curia 
Itomana). 

C) i. dottrinale, data da autori competenti, quo- 
tati e concordi. Il CJC non dà alcuna norma spe- 


cifica, ma valorizza questa i. nel can 20 ponendo. 


la «dottrina comune e costante dei dottori » come 
sussidio giuridico cui si debba ricorrere in man- 
canza di altre prescrizioni chiare; del resto, la 
Curia Romana rimanda spesso « ad probatos auc- 
tores ». Provati autori poi sono non quanti scris- 
sero o scrivono, ma coloro che sono citati comu- 
nemente, specialmente in Curia. 

D) i. usuale, data dalla CONSUETUDINE (v.), a 
norma del can 29. 

E) Il CIC, poi, nei cann 18-20 assegna le regole 
per una buona i. Il can }8 fissa i principi per 
interpretare la L. stessa, dicendo che essa deve 
intendersi secondo il senso genuino (giuridico, evi- 
dentemente) delle parole prese nel loro testo e con- 
testo; restando qualche dubbio si deve ricorrere 
agli eventuali luoghi paralleli del Codice, al fine 
della L., alle circostanze storiche, locali, personali 
che dettarono la L., e alla « mente del legislatore » 
(non meglio determinata). Questi criteri legali de- 
vono essere tenuti presenti specialmente nell’i. giu- 
diziale e dottrinale. Il can 19 vuole dichiarato an- 
cora qui un principio generale del diritto can.: 
doversi ampliare i favori, ma restringere le pre- 
scrizioni odiose; e «‘odiose » devono essere inter- 
pretate strettamente le LL. penali, quelle che re— 
stringono il libero esercizio dei propri diritti (come 
le LL. irritanti, inabilitanti), quelle che conten- 
gono una esenzione dalla L..Il can 20 prevede la 
mancanza di una norma legale certa per qualche 
caso particolare; ìn tale ipotesi il problema deve, 
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risolversi ricorrendo a LL. date per casi analoghi 
ai principi generali del diritto (canonico) temperati 
con l'equità can., allo stile e prassi (giurispru- 
denza) della Curia Romana, alla dottrina comune 
e costante dei dottori. 

Si ha infine un’interpretazione esulante dalla L. 
con l’EpicneEra (v.). 

F) Unico organo per l'i. autentica del CJC è la 
relativa COMMISSIONE (v.) istituita appositamente 
da Benedetto XV. Parecchi canonisti raccolsero le 
sue risposte (ed altri documenti di vario valore, 
aggiungendovi alcuni brevi commenti o rimandi a 
riviste). 

X. — La dispensa dalla L. è una applicazione 
dell'equità canonica: scioglimento dall’obbligazione 
di una L. in un caso particolare, accordato dal 
competente superiore (can 80). La d. non è cessa- 
zione della L.: essa suppone che la L. debba po- 
tersi osservare (distinguendosi per questo dalle 
« cause scusanti »); ma per ragioni estrinseche alla 
L., che si presentano in un caso particolare, ren- 
dendone più gravosa del previsto l’osservanza, il 
legislatore o il superiore autorizzato sospende in 
quel caso il dovere dell’osservanza. Neppure devesi 
la d. confondere con la licenza, la quale è un 
modo prescritto dalla L. nell’osservanza: chi chiede 
e usa Ja licenza, osserva la L., mentre chi chiede 
e usa la d. si sottrae all'osservanza. È importante 
tale distinzione, poichè la licenza in caso di impos- 
sibilità d’accedere al superiore, si può legittima- 
mente presumere, non così la d. 

La d. può essere accordata dal legislatore o da 
chi ne ebbe il potere; e deve assegnarsi al potere 
giurisdizionale esecutivo. Nelle LL. eccles, quindi, 
ha tale potere il Papa; ma questi, in alcune LL., 
benchè possa, di fatto non dispensa mai (es., il 
celibato nel sacerdozio), in altre vix awt raro, 
nella maggior parte solet. Questa pratica ha im- 
portanza per gli inferiori, in quanto possono valersi 
per es. del can Sl per dispensare da quelle LL. 
in cui il Papa solet dispensare. Il cit. can. dà agli 
Ordinari (vescovi e assimilati, e superiori maggiori 
delle religioni clericali esenti) la facoltà di dispen- 
sare, quando è difficile ricorrere alla S. Sede e 
insieme è imminente il pericolo di qualche grave 
danno, nelle LL. nelle quali suole la stessa S. Sede 
dispensare. La « difficoltà» (non l’impossibilità) del 
ricorso può dipendere da svariate cause: stato di 
emergenza, censura postale, caso improvviso (cf. 
can 1045: cum Jan omnia sunt parata). 1l« peri- 
colo » (cioè la probabilità fondata, non la certezza) 
e la gravità del danno temuto sono relativi alla L. 
La facoltà concessa dal can 81 non deve essere 
confusa, anche se ha connessione, con la facoltà 
concessa dal can 1043 ss. Inoltre, per decisione 
della Com. Pont. per l’interpr. del codice (26-VI- 
1947), la facoltà del can 81 non vige quando 
sì possa ricorrere al Legato pontificio, il quale 
possa a sua volta comunicare facilmente con la 
S. Sede. 

lì da tener presente che il potere di dispensare 
dalla L. eccl, è giurisdizionale, e quindi di esso 
non godono, per es., i superiori (e superioresse} 
laici negli Istituti religiosi. L'autorità può eser- 
citarlo in favore dei propri sudditi dappertutto, 
per i pellegrini (forestieri) soltanto entro il pro- 
prio territorio e fino a quando questi restano ìn 


detto territorio; non è necessario però che il di- 


spensante sia attualmente nel territorio per conce- 
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dere la d.; e in materia non giudiziale egli può 
pure dispensare se stesso (can 20]). 

Per la d. si esige sempre un motivo sufficiente 
{causa « giusta e ragionevole », secondo il CJC), te- 
nuto conto della gravità della L. da cui si di- 
spensa: data questa dal legislatore senza motivo, 
purchè ne sia a conoscenza, la d. è valida; data 
da altri, è illecita e invalida. Perciò è importante, 
in ogni richiesta di d., sia per scritto sia a voce, 
tener presenti le norme relative ai rescritti conte- 
nute nei cann 39-43. In caso di dubbio sulla esi 
stenza della causa giusta, non si può chiedere la 
d. senza appurare la verità; in dubbio sulla suffi— 
cienza della causa, si può lecitamente chiedere c 
concedere la d. (can 84). 

La d. può riguardare un singolo atto senza effetto 
alcuno (es., d. dal precetto festivo), oppure con ef- 
fetto duraturo (es., d. da impedimento matrimoniale: 
în questa ipotesi, anche se non usata la d., il suo 
effetto rimane). o può riguardare più atti successivi 
(es., d. dal digiuno per un malato: in questa ipotesi 
la d. cessa col cessare della causa motiva, col ces- 
sare dell’autorità del superiore se fu concessa « ad 
beneplacitum »). 

XI. — Gessazione della L. La L. è cmnanata a 
tempo indefinito, ma può avvenire che le mutate 
condizioni abbiano a renderla inutile o nociva, 
oppure abbiano a consigliare altri provvedimenti. 

A) Cessa la L. ab extrinseco per opera del 
legislatore: a) quan:lo revoca una L. espressamente 
(abrogazione se la sopprime totalmente, dero7a- 
stone se parzialmente), oppure equivalentemente (so- 
stituendone un’altra opposta, riordinando ex novo 
la materia: obrogazione). Generalmente il legi;la- 
tore provvede in ogni suo atto legislativo a coor- 
dinare la nuova L. con le norme preesistenti (cf. 
cann 3-6), come pure a sopprimere LL, particolari 
eventuali (can 22); ma, in caso di dubbio, sta il 
principio omnis correctio in jure est odiosa, e 
quindi, fin che è possibile, si devono concordare le 
LL. (can 23). Cessa pure la L. ab extrinseco con 
una consuetudine (generale o particolare) giuri- 
dicamente valida a norma dei cann 25-30. 

B) Cessa la L. ab intrinseco, quando cessa to- 
talmente, adeguatamente e per tutta la comunità il 
fine per cui fu la L. emanata, in modo che l’os- 
servanza della L. diverrebbe « nociva ». Se l’osser- 
vanza divenisse soltanto «inutile » per la comunità, 
si disputa, ma una sentenza probabile sostiene che 
la L. cessa. Se invece il fine della L. cessa total- 
mente e adeguatamente in un caso particolare in 
modo che l’osservanza divenga soltanto inutile, 
per le LL. fondate sulla presunzione d’un pericolo 
comune non cessa l’obbligazione (can 21), per le 
altre non è improbabile che cessi, salvo il peri- 
colo di allucinazione; se la osservanza invece di- 
venga nociva, si verifica la causa scusante o si dà 
luogo all’epicheia. : 

XII. — Il fine della L, La L., in quanto di- 
stinta dal precetto, ha di mira la collettività e 
—jl bene comune. Non si esige che riguardi tutta 
Ja collettività dei fedeli, ma almeno una parte da 
ritenersi persona morale: gli autori sono fecondi 
di sentenze nei casi specifici di parrocchia, confra- 
ternita, istituti diocesani... Nè deve pensarsi che 
nella comunità Ja. L. debba obbligare effettivamente 
tutti e singoli i membri; basta che la disposizione 
sia data in forma generale a tutta la comunità, 


‘anche se tocca una o poche persone individue: 
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chiunque nella comunità sia nelle previste condi- 
zioni, deve stare a quelle norme; così è che il CJC 
ha disposizioni per vescovi, parroci, giudici. .., 
considerati bensì come persone singolari ma non 
già como individue, cioè non si tiene conto della 
persona fisica ma dell’ufficio da essa assolto, che 
ha sempre fisionomia pubblica (cf, can 145). 

If da intendersi rettamente, soprattutto nel campo 
canonico, anche l’altro elemento della L.: lo scopo 
del bene comune. La Chiesa, a differenza della so- 
cietà civile, oltre 11 bene sociale e l'ordine pubblico, 
ha per scopo diretto e immediato la santificazione 
di ciascun fedele (bene privato); ed è opportuno 
sapere come nullameno la L. ecclesiastica realizzi 
il bene comune. 

Nella sfera della Chiesa ciò deve intendersi del 
bene sociale della comunità sia direttamente o col- 
lettivamente (prescrivendo essa un oggetto che giova 
primieramente alla collettività; per es., la residenza 
dei parroci), mu anche 7;direttamente e distribu- 
tivamente (prescrivendo essa cose che giovano all’in- 
dividuo in quanto persona singolare e, quasi per 
ridondanza, alla comunità, per es., l'ufficio divino, 
la meditazione). Con finezza non inopportuna si deve 
qui distinguere il bene « privato » e il bene « indi- 
viduale p: il primo tocca distributivamente (uno 
per uno) molti inembri della comunità, il secondo 
benefica per sè soio una persona. 

XIII. — Stabilità della L. Per questa carat- 
teristica, la L. si sottrae alle circostanze emergenti 
transeunti. La L viene emanata ordinariamente a 
tempo indefinito. Benchè, per es., in campo civile, 
il bilancio dello Stato debba essere approvato ad 
ogni esercizio dal corpo legislativo con le forma- 
lità proprie della L., ciò può e deve spiegarsi 
come « applicazione » di L. precedente, non giù 
come vera formulazione di nuova L. In genere, 
con tale spiegazione i giuristi, tranne pochi dis- 
sensi, vedono nella stabilità un carattere essenziale 
alla L. 

XIV. — Promulgazione della L. Il can8 $s 1 
sancisce, togliendo da Graziano: Leges instituuntur 
cum promulgantur. La pr. è la pubblicazione au- 
toritativa della L., o, se più piace, la pubblica in- 
timazione da parte del legislatore della sua volontà 
espressa con la L. Alcuni considerano la pr. come 
elemento costitutivo intrinseco della L, argomen— 
tando dal passo citato; altri la dicono condizione 
necessaria estrinseca. 

Nel diritto civile, data la divisione dei pubblici 
poteri, si suole distinguere una triplice fase: a) san- 
stone (o costituzione), per cui la L. prende'forza 
imperativa, ed è atto del corpo legislativo: b) pro- 
mulgazione, atto solenne al capo di Stato che, in 
forza del potere esecutivo, riconosce la legalità e 
obbligatorietà della disposizione; c) pubblicasione, 
atto ancora del potere esecutivo del capo di Stato, 
per cui la L. viene autoritativamente portata a co- 
noscenza della società. I tre atti, nella Chiesa, non 
sono distinti: il primo si identifica col secondo, ed 
esige necessariamente il terzo per la sua efficacia 
giuridica, almeno in sede pratica. Ciò è logica con- 
seguenza della natura del potere giurisdizionale nella 
Chiesa. 

Il decorso dei secoli vide vari modi di pr. a se- 
conda della maggiore o minore estensione della 
comunità e delle condizioni di civiltà: l’annunzio 
a voce, il pubblico editto, il bando medioevale, 
l’afissione ad valvas delle 4 basiliche romane... La 
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Rivoluzione francese e in seguito tutte le nazioni 
civili fissarono l’inserzione della L. nella Gazzetta 
o Bollettino uffiziale. Questa norma fu prescritta 
anche per la Chiesa da Pio X (1908). 

Secondo le circostanze, l'ampiezza della comunità, 
il legislatore fissa un periodo (vacanza della L) 
fra la pubblicazione e il giorno in cui la L. ini- 
zierà ad obbligare, nel qual periodo ogni atto dovrà 
rezolarsìi secondo la L. preesistente o resterà del 
tutto libero. Per le LL. pontificie la « vacanza » è 
fissata in 90 giorni a partire dalla data del numero 
del bollettino ufficiale (Acca Apostolicae Sedis) che 
reca la I,., salva disposizione contraria e tranne il 
caso che la materia della L. esiga immediata os- 
servanza (dichiarazione del diritto divino; proibi— 
zione d’una devozione, d’un libro ...). 

“XV. — Obbedienza alla L. Quando la materia 
della !,, umana é o indifferente o soltanto buona, 
ma non necessaria per diritto divino, sta il prin- 
cipio chie nessuno è obbligato all'impossibile. Quindi 
per motivo proporzionatamente grave, per cui la 
[,. divenga nociva (non soltanto inutile), sì ammet- 
tono esse sevsanti (\1gnoranza, incomodo, timore, 
violeaza; in ultima analisi, l'impossibilità fisica o 
morale). La persona può inoltre sottrarsi alla L. 
portaniosi in iuogo dove essa non obblighi (quando 
non si tratti di L. « personale »), o ricorrendo, se- 
conto le norme giuridiche, a privilezio o a dispensa 
(cavise esimenti); inoltre il diritto eccl. riconosce, 
entro determinate condizioni, la possibilità di ren- 
dere ineflicace la L,con la consuetudine giuridica 
contraria (cann 25-30). La distinzione tra cause 
«scusanti » e « esimenti » interessa anche per il fatto 
che è sempre lecito porre una causa esimente; pur 
con la precisa volontà di esentarsi dalla L., il che 
non sempre è lecito trattandosi di cause scusanti. 

La L. civile, cui si applica quasi tutta la dot- 
trina esposta, presenta alcuni gravi problemi mo- 
rulì: A} se ed entro quali termini l'autorità civile 
possa obbligare in coscienza; B) se e quando si 
diano LL. soltanto penali; C) quale atteggiamento 
si debba tenere di fronte a LL. ingiuste e al ti- 
ranno; DI e di fronte a eventuale usurpatore. 

XVI. Obbligo di coscienza. ]] potere del le- 
gislatore ele di imporre obbligazioni in coscienza 
e oggi molto discusso. ‘Teoricamente dal momento 
che anon v’è potere se non da Dio » e che il «re- 
sistere al potere è resistere a Dio » (cf. Prov VIII 
15 s, Sap VI2 ss, Rom XIII 1-7, Z Petr II 13 ss), 
non v'è dubbio sulla possibilità di un obbligo civile 
di coscienza: i Padri e teologi generalmente con- 


cordano {cf. i principali passi in Lo Grasso, £c-. 


clesia et Status, fontes selecti, nn. 2, 28,35, 98, 
102, 413, 649 ss, 661 ss, 690, 696). Ma, in concreto, 
oggi molti sostengono che la maggior parte delle 
LU. statali non obbligano in coscienza, se non in- 
direttamente, dopo- la sentenza giusta del giudice, 
sia perchè si ha oggi una tale moltitudine di LL. 
che riesce impossibile conoscerle, sia perchè ‘oggi 
dominano nei poteri civili le idee di separazione 
del « morale » dal « civile», in modo che il legi- 
slatore, ponendo per base dell’ ordinamento sociale 
un fondamento umano non religioso, pare accon- 
tentarsi che la sun L sia osservata almeno per 
forza, sia perchè di fatto molti cittadini retti pen- 
sano e praticano senza preoccuparsi di obbligazione 
di coscienza 6 quindi non sarebbe equo imporre 
pesi diversi ai sudditi, sia perchè l’autorità, che 
deve usarsi con discrezione, può ottenere il bene della 
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comunità anche senza obbligazione morale e quindi 
non deve spingere di più il suo potere, Le ragioni 
sono suggestive, benchè non apodittiche, e la sen- 
tenza esposta deve ritenersi veramente probabile. 

Ma poichè in questa sentenza si deve riconoscere 
che almeno alcune LL. devono obbligarein coscienza, 
nasce il problema di sapere quali LL. sono tali. 
In genere si ritengono obbliganti in coscienza : a) le 
LL. che sanciscono il diritto naturale o divino, 
come pure quelle che determinano il diritto natu- 
rale indeterminato (furto, omicidio, restituzione, 
doveri familiari; diritto di proprietà, successione 
ereditaria; in genere le LL. che regolano i diritti 
patrimoniali privati, nella loro nascita, nel loro 
uso, durata, estinzione ; le LL. sindacali, per mo- 
tivi toccanti le condizioni essenziali dell’atto-con— 
tratto con un demente, e non per le eventuali for- 
malità giuridiche prima della sentenza del giudice); 
b) tutte le LL. giuste dopo la sentenza giusta del 
giudice (però se questa si fonda su un fatto inesi- 
stente o applica una L. ingiusta, non v'è obbligo 
alcuno); c) tutte le LL. « comunemente » ritenute 
obbliganti in coscienza (il giudizio si fonda in ge- 
nere “sulla natura della cosa comandata, sulla ra— 
gione del bene comune, ad es., in tempo d'emer— 
genza). È da notare che in circostanze di scandalo, 
di pietà..., alcune LL. possono obbligare in co- 
scienza; e che in caso di dubbio non si deve creare 
un'’obbligazione certa. Le LL. tributarie (v. Im- 
POSTE, TASSE) e sul servizio MILITARE (v.) si trat- 
tano a parte. 

XVII. — La L. soltanto penale sarebbe quella per 
cui il legislatore non intende obbligare in coscienza; 
sicché la violazione non costituisce peccato e di 
essa deve rendersi conto soltanto al superiore umano. 
La natura della L. soltanto p. è variamente spie- 
gata; alcuni la dicono obbligazione disgiuntiva, 
come se il legislatore avesse lasciato al suddito la 
scelta fra l'obbedienza alla L. e la pena commi- 
nata. Altri con più ragione, non potendosi supporre 
il legislatore indifferente di fronte alla sua L., 
dicono trattarsi di obbligazione puramente giuri- 
dica o civile, ritenendo il legislatore sufficiente che 
il suddito osservi la L. in foro esterno. 

Il primo esempio di simili LL, puramente pe- 
nali per espressa dichiarazione, è dato dalle Costi- 
tuzioni dei Domenicani nel Capitolo generalissimo 
del 1235. Se ne ha un accenno anche nella 23* Re- 
gula juris, in VI°. In materia ecclesiastica, chi so- 
stenne la possibilità di simili LL. fu il minorita 
ALFONSO de Castro. BeLLARMINO la negò. Ma con 
F. Suarez la teoria trionfò. In materia civile già 
dal sec. XV GIiovannI da Imola insegnò che tutte 
le LL. civili avessero questa proprietà. Nella Chiesa, 
praticamente, nessuna L. pontificia, a meno che 
non si tratti di norme piuttosto direttive in parti 
colari secondari, è soltanto p., ma tutte sono stret- 
tamente morali (cf. gli Statuta per le suore Tou- 
rières, n. 125, di cui in AAS 1931, p. 380). Invece, 
molte LL. degli Istituti religiosi, che non tocchino 
materia di voti o i capisaldi dell’Istituto, per dichia- 
razione espressa generalmente sono penaliî, anche 
se, in concreto, la violazione, per circostanze 


esterne, difficilmente è scusabile da colpa veniale; 


fa eccezione la Regola francescana (cf. c. 3, lib. V, ni 


tit. 12, in VI°, e c. I, lib. V, tit. 11, in Clem.). 

Le DD. civili, invece, per le ragioni esposte e. 
con le eccezioni riferite, si considerano soltanto 
penali da un sentenza teologica probabile. I criteri 
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per distinguere le LL. penali dalle morali in campo 
civile sono: a) il giudizio di persone probe e la 
loro pratica ; è) la sanzione penale molto elevata 
senza proporzione con la colpa; c) la materia, 
quando la L. tocca cose indifferenti per la moralità 
(LL. di viabilità, polizia. ..), ma non quando il bene 
comune esige la sanzione morale, come in materia 
di giustizia commutativa, in caso di emergenza, 
di pubblici pericoli, se v'è di mezzo il giuramento 
o la sentenza del giudice, e simili. de 
Pur essendo sostenuta dalla quasi totalità degli 
autori, almeno a partire dal sec. XVI, non si può 
nascondere che la dottrina delle LL. merepenali 
presenta gravi deficienze e perfino incoerenze. Dal 
punto di vista dottrinale, si riscontra una estrema 
discordanza: 1) nel determinare l'obbligatorietà 
delle LL. merepenali (obbligo disgiuntivo, obbligo 
ipotetico, obbligo giuridico solo alla norma, nessun 
obbligo nè alla norma nè alla pena...); 2) nel de- 
terminare in concreto le LL. merepenali (per al- 
cuni tali sarebbero pressochè tutte le LL. civili, 
per altri solo pochissime); 3) in particolare, nel 
determinare l’obbligatorietà delle LL. fiscali (tutte 
obbligano per giustizia commutativa; tutte per giu- 
stizia legale; i tributi diretti obbligano per giustizia 
commutativa o almeno legale, mentre i tributi in- 
diretti obbligano per semplice giustizia legale, o 
addirittura sono oggetto di LL. merepenali; tutte 
le LL. fis:ali sono merepenali) Ed è pericoloso 0, 
quanto meno, debolmente significativo il ricorrere 
alla pratica, poichè si sa che i cit adini, anche 
retti e istruiti, troppo spesso considerano mere- 
penali anche veri obblighi di giustizia commutativa 
(come pagare i canoni della corrente elettrica e del 
gas, pagare il biglietto del treno...). 

Fra tanta varietà di opinioni si fa strada — a 
buon diritto, crediamo — l’atteggiamento di alcuni 
teologi che chiedono una radicale revisione della 
teoria merepenalista per accertare se la sua esi- 
stenza stessa sia legittima, o, quanto meno, per 
determinarne esattamente l'ambito. Oltre le suddette, 
altre ragioni legittimano questo atteggiamento: 
nella teoria merepenalista non sembra del tutto 
salvo .il concetto di legge; si annulla l’obbligo mo- 
rale ‘di ubbidire ai legittimi superiori civili; si fa- 
voriscono i furbi e gli scaltri; si nega nella pra- 
tica l'obbligo ammesso in teoria di concorrere al 
bene comune... Circostanze particolari sembrano 
esigere la suaccennata revisione: il dovere di rie- 
ducare la coscienza sbandata dei cittadini al rispetto 
della L. e al senso della giustizia; la cooperazione 
con l’autorità civile alla moralizzazione del sistema 
tributario... Si può prevedere che il merepenalismo 
apparirà come una dottrina teoreticamente bastarda, 
ma introdotta come legittima difesa dell’individuo 
di fronte alle ingiuste aggressioni dello STATO mo- 
derno (v.), cioè come correttivo necessario (non 

l’unico ma il più attuabile) imposto dall’« equità » 
contro 1l’« ingiustizia » della «legalità ». Anche 
questa distinzione fra « equità » e « legalità » è in- 
vero teoreticamente infondata, ma in fatto è posta 
in essere dalla pratica dello Stato moderno (non 
solo dittatoriale ma anche democratico). il quale, 
abbandonata la concezione medievale della L. come 
« ordine razionale » (« ordinatio rationis », S. Tom- 
MASO) e adottata la concezione della SovRANITÀ (v.); 
per cui la L. è degradata ad « atto di volontà » e 
considerata « creazione » dello Stato, è diventato 
un leviatanico mostro divoratore dei cittadini 1n- 


difesi, e può sempre far oggetto di L. e perciò 
« legale » anche ciò che è ingiusto. Sicchè si dovrì. 
moralizzare la coscienza pubblica e si potrà di- 
struggere la teoria merepenalistica; ma le esigenze 
che la fecero sorgere risorgeranno, magari in di-- 
verse forme, se non sarà moralizzato lo Stato stesso, 
che ovviamente deve dimostrare di essere il « primo 
galantuomo ». 

XVIII. — La L. ingiusta, La storia di tutti i 
tempi passata e contemporanea ci fa assistere a con- 
tinui arbitrii perpetrati ‘contro la L. naturale e 
divina da parte dei detentori dei pubblici poteri. 
La linea di condotta è indicata chiaramente dal 
Vangelo (Me 17 s, XXII 21, Me XIII 9 ss, Atti 
IV 19, V 28, Z Pet IV 16) La cristianizzazione 
dell'impero romano con la pace di Costantino e 
specialmente con Ja dichiarazione di Teodosio che 
faceva del cristianesimo l’unica religione di Stato, 
come pure pure la conversione dei popoli germa- 
mci, cambiarono la situazione giuridica e morale del 
mondo. Il principio di diritto naturale vin vi repel- 
lere licet fu wasferito pure al diritto pubblico; la 
lotta per icinvestiture e perle libertà dei Comuni 
italiani, fra laltro, prova una linea di condotta 
nella Chiesa che non era più semplice « resistenza pas- 
siva ». Forse ii diritto internazionale del tempo 
diede ai Papi motivo per simile condotta; infatti, 
all’alba dell’evo moderno, mentre Machiavelli e Lo- 
renzino de’ Medici sostenzono la liceità del regi- 
cidio e della ribellione, mentre all’opposto prote— 
stanti e vallicani, compreso Bossuet, affermano la 
necessità di una soggezione totale ai pubblici poteri, 
la Chiesa, per es. con Venezia al tempo di Paolo 
Sarpi e coi re di Francia, segue una condotta di 
resistenza passiva e legale. 

Ma l’applicazione in grande stile di principii con- 
trari al diritto naturale e divino, attuata da varie 
nazioni nell’età moderna e contemporanea impose 
ai filosofi cristiani uno studio a fondo della L. in- 
giusta e mosse la Chiesa a pronunziarsi con chia- 
rezza. La sua dottrina si può riassumere nei punti 
seguenti: 

a) Ogni L. intrinsecamente ingiusta non esiste; 
accettarla e seguirla è illecito, e quindi si deve op- 
porre ad essa la resistenza almeno « passiva» (non 
obbedire) e «legale » (uso di mezzi riconosciuti dal 
diritto pubblico, atti a muovere i governanti verso 
la resipiscenza, come stampa, opinione mondiale, 
azione diplomatica, proteste..., mezzi che, usati 
bene, a lungo andare solitamente sono erlicaci: cf. 
LeoNE XIII, encicliche Diuturnun, Libertas, Sa- 
pientiae christianae (I. GIORDANI, 0. c., p 89, 
94 s, 112 s); Pro X, enc. Vehementer, Gravissimo 
officiî (Lo Grasso, o. c, p. 284-294); Pro XII 
denunziante la persecuzione in Ungheria (AAS 
1949, p. 29 s). 

b) La «sedizione» o « ribellione » vera e propria, 
con Je relative cospirazioni, diretta contro un’au- 
torità legittima allo scopo di mutare un governo 
non colpevole di aver abusato gravemente dell'au- 
torità, é intrinsecamente illecita: Mt XXII 21; 
Rom XIII 1-7; Gregorio XVI, enc. Mirari; 
Pro IX, Sé/labo, n. 63; Leone XIII, enc. Diutur- 
num, Immortale Dei, Libertas, Sapientiae chri- 
stianae; Pio XI, enc. Ubî arcano, condannano 
questi sistemi. CS: 

c) Con opportune limitazioni è lecita, anzi, se- 
condo alcuni teologi, necessaria la «resistenza at- 
tiva violenta », escluso il tirannicidio. Così S. To- 
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MASO (Sun. Theol., 118-II® q. ‘42, a. 2; De regi- 
mine princetpwr, lib. I, cap. 6), S. BELLARMINO 
(De Romano Pontifice, lib. V, cap. 7), i quali 
illustrano l’asserto con fatti storici; er. G. BIANCHI 
Della potesta e della polizia della Chiesa, To- 
rino 1854, vol. I, p. 67-77. La sentenza ebbe so— 
lenne conferma da Pio XI (liîrmissiman con- 
stuntiam, 23 marzo 1937), che trattò la questione 
a fondo in merito alla persecuzione del Messico 
(Lo Grasso, 0. e., p. 834 s). Il Papa richiama pure 
le condizioni per la liceità di questa azione : 1) le 
rivendicazioni devono aver lo scopo di mezzo e non 
di fine ultimo; 2) si devono usare azioni lecite e 
mezzi non intrinsecamente cattivi; 3) adatti e pro— 
porzionati al fine, tali che non provochino alla co- 
munlia e alla giustizia mali maggiori di quelli che 
intendono riparare; 4) l'esercizio dei diritti politici 
e l’uso dei inezzi predetti, toccando protlemi d’or- 
dine tecnico, non rientri nei compiti della gerarchia 
e dell'Azione Cattolica, cui spetta soltanto formare 


e istruiro i fedeli. In altri termini, i teologi per 
leglitimore questa resistenza attiva esigono: 1) il 


caso Gi intiuslizia evidente, grave e diuturna da 
parte dei pubblici poteri, 2) la mancanza di altri 
inezzi efficaci, 3) la probabilità del successo, 4) la 
cara di evitare la probabilità di mali maggiori at- 
tuali o ruturi: il tutto, secondo il giudizio di per- 
sone illuminate e, per il campo religioso, dell’epi- 
scopiuo. Le circostanze storiche costituiscono in me- 
rito un clemento decisivo. 

d) In alcuni casi è lecita la cooperazione ma- 
terxiale in regimi che emanano. LL. ingiuste: cf. 
Pio XI; in AASC19317p-230758R102XIIse1v1019495 
p. 597 s. s 

XIX. — Circa l'obbedienza politica all’usurpa- 
tore — tiranno ex parte tituli, che arrivi al po- 
tere in modo illegale, contro il principe legittimo — 
si devono distinguere tre momenti: 1) tentativo di 
conquista del potere da parte dell’u.; 2) climina- 
zione pratica della legittima autorità e della effi— 
cace resistenza regolare ; 3) eliminazione d'ogni pro- 
babilità di ritorno del principe legittimo. Nel primo 
momento, in genere brevissimo, l’individuo può sot- 
trarsi alle LL. dell'u., anche se giuste, salvo il do- 
vere d’evitare mali maggiori a sè e ai suoi. Nel 
secondo momento, insegna Leone XIII, benchè 
manchi all’u.il potere dilegiferare e di sentenziare, 
le LL. dell’u., supposte oneste, si devono osservare 
quando l’u. è comunemente tollerato, fermo re- 
stando ai sudditi il diritto di scuoterne l’autorità 
con mezzi giusti; anche una convenzione interna— 
zionale, stabilita. già prima della guerra del 1914, 
sì pronuncia in questo senso, supponendosi, per il 
bene comune, che il principe legittimo o magari Dio 
stesso sancisca le LL. giuste dell’u. Nel terzo 
momento, col tacito consenso della comunità, si ha 
il passaggio dei poteri al nuovo regime, fermo re- 
stando quanto si disse circa la L.ingiusta e la re- 
lativa resistenza; cf. LEonE XIII, Ax milieu, 
16 febbraio 1892, circa Ja terza repubblica fran- 
cese. 

XX. — La crisi della L, La L., strumento de- 
rivato da Dio per il bene della comunità; oggi 
giorno è troppo decaduta per colpa di quanti pre- 
tendono legiferare trascurando i rapporti che la L. 
(e, di conseguenza, il legislatore) ha con la L. matu- 
rale, e con l'ordine divino, dando alla comunità la 
sensazione infausta di mutabilità dilettantistica ca- 
pricciosa, di farraginosità disorientante, disgustosa, 
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di faziosità demagogica spudoratamente intesa al 
trionfo di un partito o di un gruppo sociale‘in con- 
trasto col vero bene collettivo. L'invilimento della 
L. nella pratica dei governi e nell'opinione dei 
sudditi non è che la tragica eco della generale im- 
manentizzazione di tutti i valori morali e politici 
maturata, dopo il tramonto del medioevo, dalla 
filosofia dell’umanesimo, del panteismo, del sogget- 
tivismo, dell’idealisimo, del positivismo, in contrasto 
col concetto cristiano dell’uomo e della società. 

Su questa luttuosa degradazione della L., causa 
e insieme sintomo della nostra decadenza spirituale, 
si é lucidamente intrattenuto Pro XII nel discorso 
per l'inaugurazione dell’anno 1949-50 della S. Rom. 
Rota (13—XI-1949: cf. L'Ossere. Rom., 14 e 15-XI- 
1951). Non sapremmo far di meglio che riassumerlo. 

Le cause immediate di tale crisi sono da ricer— 
carsi principalmente nel positivismo giuridico e nel- 
l’assolutismo di Stato. Queste due posizioni del resto 
si implicano reciprocamente: infatti, sottratta al 
diritto la sua base costituita dalla L. divina, na- 
turale e positiva, immutabile, altro non resta che 
fondarlo sulla volontà suprema irresponsabile dello 
Stato ed ecco posto il principio dello STATO asso- 
luto (v.); a sua volta lo Stato assoluto, sottomette 
tutte le cose, e primamente il «diritto stesso, al suo 
arbitrio e ai suoi fini. Contro cosiffatte alterazioni 
occorre ricostituire la genuina flsonomia della @iu- 
stizia, i cui fondamenti essenziali sono il « vero » 
diritto e la coscienza. 

Nella scienza, come nella prassi giuridica, ritorna 
continuamente Îa questione del vero e giusto di- 
ritto. Vi è dunque anche un diritto falso e ille- 
gittimo? La dizione « diritto falso » è teoretica- 
mente contraddittoria, ima esprime una realtà el- 
l'ettiva, vivamente avvertita anche dai classici pa- 
gani: ad es., Sulocle nell’Antigone (v. 23-24), fa 
dire alla sua eroina che, per le cure di Creonte, 
Eteocle era stato seppellito aùv dixn dixaiz (= con 
giustizia giusta). Afzatog è colui che compie i suoi 
doveri verso Dio e verso gli uomini, che è giusto, 
pio, onesto, probo, umano; dixn dixua corrisponde, 
dunque, a ciò che noi chiamiamo vero e giusto 
diritto, mentre yergoldrzng o yeroodizatos designa 
il violento, il quale usa il cosiddetto diritto del più 
forte, cioè l’uomo del falso e ingiusto diritto. Eb- 
bene la crisi del diritto è appunto Vantagonismo 
fra il vero e il falso diritto. 

Il semplice fatto di essere promulgato dal legi- 
slatore come norma obbligatoria nello Stato, non 
basta a creare un vero diritto. Il « criterio del 
semplice fatto », semmai, vale soltanto per. Dio, nel 
quale è impossibile una qualsiasi frattura tra « fatto » 
e « ragione ». Applicare quel criterio al legislatore 
umano come se la sua L., in quanto sua, fosse la 
norma suprema del diritto, è l’errore del PositI- 
vismo giuridico nel senso proprio (v.), errore che 
è alla base dell’assolutismo di Stato ed equivale ad 
una deificazione dello Stato. 

Il sec. XIX è il gran .responsabile di quest’er- 
rore, che per altro ha radici molto antiche (cf. ad 
es. il principio romanistico: « quod principi placuît 
legis habet vigorem» e «princeps legibus solutus 
est»). Se le sue conseguenze hanno tardato a farsi 
sentire in tutta la loro gravità nella legislazione, 
si deve al fatto che la coltura era ancora impre— 
gnata del passato cristiano e che i rappresentanti 
del pensiero cristiano potevano ancora quasi dap— 
pertutto far sentire Ja loro voce nelle assemblee 
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legislative. Lo Stato totalitario anticristiano, che, 
per principio o almeno di fatto, rompeva ogni freno 
di fronte ad un supremo diritto divino obiettivo 
trascendente, svelò al monilo il vero volto pauroso 
del positivismo giuridico. Così si costituì un cosid- 
detto diritto «legale» ma a immorale » e «ingiusto » 
che toglie all’uomo ogni dignità personale; che gli 
nega il diritto fondamentale alla vita e alla inte— 
grità delle sue membra, rimettendo l’una e l’altra 
all'arbitrio del partito e dello Stato; che non rico- 
nosce all'individuo il diritto all'’onore e al buon 
nome; che contesta ai genitori il diritto sui J]oro 
figli e il dovere della loro educazione; che consi- 
dera il riconoscimento di Dio, supremo Signore, e 
la dipendenza dell’uomo da lui come privi di in- 
teresse per lo Stato e per la comunità umana. Questo 
« diritto legale » ma immorale e quindi « falso di- 
ritto » ha sconvolto l’ordine stabilito dal Creatore, 
ha chiamato il disordine ordine, la tirannia auto- 
rità, la schiavitù libertà, il delitto virtù patriottica. 

Siamo stati testimoni del modo come taluni, che 

avevano agito secondo questo diritto, sono stati 
poi chiamati a renderne ragione dinanzi alla giu- 
stizia umana, ad es. nelle repressioni che tennero 
dietro al chiudersi dell’ultima guerra mondiale I 
processi, che si sono svolti, non soltanto hanno giu- 
dicato dei veri criminali, ma hanno anche dimostrato 
la intollerabile condizione, a cui una L dello Stato, 
completamente dominata dal positivismo giùridico, 
può ridurre un pubblico utllciale che, altrimenti, 
per sua natura e lasciato libero nei suoi sentimenti, 
sarebbe rimasto un onesto uomo. È stato osservato 
come, secondo i principî del positivismo giuridico, 
quei processi avrebbero dovuto concludersi con 
altrettante assoluzioni, anche in casi di vera colpa, 
poichè gl’imputati si trovavano coperti dal « diritto 
vigente», avendo agito secondo ciò che questo di- 
ritto prescriveva o permetteva. Quei processi sareb- 
bero dovuti cadere primamente sul « diritto vigente » 
sui profeti. sui propugnatori, sui creatori di una 
coltura, di un potere statale, di una legislazione, 
che non riconosce Dio e la L. obiettiva, trascen— 
dente. 

Per superare la crisi bisogna che l’ordine giuri- 
dico ritorni all'ordine morale, il quale è obbiettiva- 
mente fondato nella volontà di Dio, espressa nella 
natura e nella Rivelazione, interpretata dalla retta 
ragione e dalla Chiesa. Non v’ha altro criterio per 
distinguere le LL. ingiuste dalle giuste, e cioè il 
semplice diritto legale dal diritto vero, che quello 
percepibile già col solo lume della ragione dalla 
natura delle cose e dell'uomo stesso, quello della 
legge scritta dal Creatore nel cuore dell’uomo (cf. 
Rom II 14-15) ed espressamente confermata dalla 
Rivelazione. Se il diritto e Ja scienza giuridica non 
vogliono rinunziare alla sola guida capace di man- 
tenerli nel retto cammino, debbono riconoscere gli 
«obblighi etici » come norme oggettive valide anche 
per l’ordine giuridico. 

L'organizzazione giuridica della Chiesa cattolica 
non è mai passata nè rischia mai di passare per 
una tale crisi. Il suo alfa ed omega è la parola 
del Salmista: « In aeternum, Domine, est verbum 
tuum, stabile ut caelum... Verbi tut caput con- 
stantia est, et aeternum est omne decretum tusti- 
tiae tuae » (Salmo CXVIII 89, 160). Ciò vale per 
tutto il diritto divino e quindi anche per quello 


che Gesù ha posto a fondamento della sua Chiesa, 
stabilita come società giuridica (cf. Mt XVI 16-20). 


XXI. — L. e spirito: sono i termini di un antico 
contrasto già rilevato da S. Paolo sotto la forma di 
contrasto fra L. mosaica (v.) e L. evangelica. Fu 
ripreso in senso eterodosso come contrasto fra or- 
ganizzazione sensibile giuridica della Chiesa e il 
« genuino » messaggio evangelico dalle correnti 
ereticali di tutti i tempi, aspiranti a una assoluta 
soggettività, interiorità e libertà religiosa. Si ri- 
presenta a ogni momento nella vita della Chiesa 
sotto lu forma di un legittimo problema sempre 
vivo: come adeguare il giuridismo anelaslico e 
fermo, che è pur necessario alla società della Chiesa, 
con l’inesauribile « slancio vitale » della suna spiri- 
tualità sempre « viva » e sempre «nuova »? come 
valorizzare ed immettere nella vita sociale-giuridica 

della Chiesa le forze e le esigenze nuove che il 
cattolicesimo e la Chiesa, perennemente feconda, 
continuamente sprigiona nel mondo? come la legit- 
tima autorità può introlesre nel suo ordinamento, 


le nuove esigenze e le nuove attività spirituali in- 
dividuali e sociali? La soluzione aberrante: « l’ordi— 
namento giuvi:iico, in quanto tale, è la negazione 
del messaggio cvungelico, in contrasto essenziale 
con le strutture spiritual del cattolicesimo», è 
vecchia quanto i! pneumatismo ereticale; e fu re— 
centemente riproposta dal LEIN, nel libro Grund- 
lequag und Grenzen des kanonischen Rechts 
(lezioni all'università di Bonn nel 1946, edite a 
‘Tubinga, J. Mohr 1947), messo all’Indice dal S. 
Uffizio (2-X-1959) In senso ortodosso il problema 
è discusso da Orio Graccni in uno studio sul ma- 
trimonio (lezioni all’univers. cattolica di Milano 
nel 1940, edite in Jus, 1940, p. 8398 ss, poi nella 
introduzione a Il consenso del matrimonio cano 
nico, Milano, Giuffre 1950) Nel porsi il problema 
dei rapporti tra Chiesa e diritto canonico, tra mes- 
saggio evangelico e società ecclesiastica giuridica— 
mentre strutturata, tra cattolicesimo ed ordina- 
mento giuridico, il Klein ripete vecchi errori che 
vanno da Wicleff, Huss, Lutero, Marsilio da Pa- 
dova al modernismo: poiché il diritto canonico è 
un complesso di sanzioni, di obblighi e di poteri 
umani, che postulano ed esigono coazioni e impo- 
sizioni, costituisce per ciò stesso la negazione ed il 
tradimento del messaggio evangelico: }a Chiesa sì 
è corrotta da quando è divenuta società giuridica: 
dal tempo di Graziano ha perduto la sua originaria 
essenza, trasformandosi da istituto sacramentale e 
società libera in società giuridica... Afferma il 
Giacchi:«... la corrispondenza tra le esigenze 
della realtà sostanziale che ad esso [al diritto 
della Chiesa] è sottoposta e la regolamentazione 
che di tali esigenze è compiuta nella forma data 
dalle norme giuridiche, è un problema assolu- 
tamente vitale» (p. 5). È d'uopo, quindi, appro- 
fondire le note essenziali delle realtà poste a con- 
fronto per vedere se realmente la prima (messaggio 
evangelico) sia o non sia la fonte della seconda 
(ordinamento canonico); impostare, oggi, il pro- 
blema nei vecchi termini del massimo teorizzatore 
delle idee luterane (Sohm), è già un errore di 
metodo, che porterà ad errate soluzioni di fondo. 
Ponendo direttamente a contatto le due realtà e 
notando unicamente gli aspetti contrastanti di esse, 
«è naturale che possa apparire un contrasto fra 


esse... anzichè... l’intimo legame... Ma questo con- 


trasto tra i due-termini nasce appunto dall’avere 
ignorato il loro nesso...; questo è dato dall'esistenza. 
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della società, a cui la Chiesa, per la stessa essenza, 
dà vita» (p. 8). L'errore fondamentale del Klein 
sta appunto nell'aver considerato la Chiesa come 
una realtà astratta, priva di vita sociale, mentre 
si sa che nel m:ssaggio evangelico l’idea religiosa 
si sostanzia sin un corpus ed assume una struttura 
concreta, in cuì i credenti danno vita ad una vera 
«societas» gerarchica con forme ben definite, 
Sicchè l'ordinamento visibile della Chiesa (ge- 
rarchia, norme e strutture giuridiche) deriva dalla 
sua stessa intima natura spirituale evangelica e non 
annulla l’interiorità del Regno di Dio: come società 
organica, la Chiesa evidentemente postula tutte 
quelle strutture, senza cui non potrebbe sviluppare 
la vita religiosa, regolare i rapporti tra i membri 
della comunità, disciplinarne i poteri, fornire una 
regola obicttiva di condotta e garantire la sua esì- 
stenza: «se si tien fermo questo principio  fonda- 


mentale, se si intende la Chiesa come comunità, 
nel moncs anche se non del mondo, si evince chia- 
raimente In necessità, per essa, di un ordinamento. 
li la necessità che appare già ai primordi della 
Chiesa, nei ouali non mancano certo esempi, anche 
teeribili, ci poteri coercitivi nei superiori eccle— 
siastici e in cui si elabora sostanzialmente tutta la 
steuttura fondamentale della gerarchia ecclesiastica. 


Una socictà non può esistere infatti senza un ordi- 
usmento muridico e anzi si afferma, ormai da tempo, 
che là dove vi è società, vi è ordinamento giuri- 
diico; ed appunto attraverso la socéetas dei credenti, 
l'ordinamento giuridico canonico si collega e si 
salda con la stessa essenza della Chiesa, dalla quale 
ha preso vita quella soczetas, e che contiene perciò, 
implicita, l'esigenza di ordinamento, che essa po- 
stula» (p. 10-11). 

Se, dunque, lo «spirito» della Chiesa detta la 
£.. ec l'ordinamento giuridico della Chiesa, questo 
dove essere, appunto, « dettato» dallo «spirito », 
cioè sempre, per quanto è possibile, adeguato alla 
sua perenne fluenza vitale. L’ordinamento della 
Chiesa deve costantemente ritarsi a questo principio 
e perciò «rinnovarsi », mettersi costantemente in 
« crisi di crescenza », poichè « nel diritto canonico 
smarrire il vincolo tra la sostanza [messaggio 
cvangelico] e la forma [norma giuridica] varrebbe 


a convalidare .la reazione soprattutto protestantica. 


e modernistica, e comprometterebbe in effetti la vi. 
talità stessa del messaggio evangelico ». Lo studio 
vigilante di tale vincolo deve servire al legislatore 
nella sua opera di codificazione delle norme giuri- 
diche. Serve altresì, a bene intendere e rettamente 
applicare le norme già codificate, poichè il signi- 
ficato e il valore di esse è condizionato dalla so- 
stanza da cui emanano. « Come la costituzione, 
anche l'attività della Chiesa è, del resto, un'atti- 
vità che non le è propria almeno originariamente, 
ma è la continuazione di un’opera da altri iniziata. 
Infatti tutta l'attività della Chiesa in qualsiasi dire- 
zione, in quanto sia veramente attività di compe— 
tenza della Chiesa, è soltanto continuazione del- 
l’opera del Cristo; la Chiesa non agisce per sè, 
agisce per Cristo, in vece di lui e compiendo 
un’opera che è essenzialmente di lui. Soltanto quando 
si tengano presenti, con piena conoscenza, questi 
caratteri sostanziali (che sia necessario poi anche 
sentirli e viverli spiritualmente è un più ampio 
problema), si potrà vedere ntus nell’ordinamento 
canonico e veramente comprenderlo » (p 18). 

E si eviterà anche l'errore di confondere l’ordi- 


namento canonico con gli ordinamenti civili e di 
applicare ad esso i criteri di questi: se nella forma 
il diritto della Chiesa ha le stesse caratteristiche 
dei diritti laici, si differenzia da essi per natura e 
per origine. Cf. V. FagIoLo, Chiesa e diritto ca- 
nonico, in L’Osserv. Rom., 6-IV-1951. — Loi et 
amour, numero speciale di La vie spirit. Supplim. 
15 mai 1951. 
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— S. Arronso, Theolozia moralis, lib. I, n. 90- 
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di filos. del dir., 2601949) 419-49. — G Det Vec- 
cHIO, Dispute e conclusioni sul dir. nat.; ivì, 
p. 155-62. — E. CaLLeso DE La CueEstA, Relaciones 
del derecho positivo con el derecho natural, Ma- 
drid 1948. — L. von Hipper, Rechtsgeseto u. Na- 
turgesets, Tubingen 1949?. — HeLmuT Conc, Die 
obersten Grundsatze des Rechtes, Heidelberg 1947. 
— Ip, Grundsuge der Rechtsphilos., Berlin 1950; 
cf. le critiche di Fl FecuNER in Archiv f. Rechts- 
u. Sozialphilos. 39 (1951) 403-22. — G. STADMULLER, 
Das Naturrecht im Lichte der geschichtl. Erfah- 
rung, Recklinghausen 1949. — G. DeL VeccHIO. Le 
eoncezioni moderne del dir. natur., in Justitia, 
19418, p. 8 ss. — J. LecLeRCO, L'ewpression des 
droits de l'homme dans le droit naturel et dans 
le droit positif, in Politeia, 2 (1950) 5-12. — V. 
DeL Giupice, Diritto naturale e dir. positivo, in 
Il dir. eceles., 61 (1950) 318-260. v. Diritto NA- 
TURALE; GIUSTIZIA. 


G) J. DarpeLLAY, Lu régle juridique, son fon- 
dement moral et social, S. Maurice 1945. — 4. 
ELLuL, Le fondement théologique du droit, Neu- 
chatel 1947. — A. Herm. CEROUST, Law and mo- 
rals, in Boston university law Review, 25 (1945) 
3948-68. — Tuomas D. Casares, La justicia y el 
derecho, Buenos Aires 1945*. — G. SemkrarI, Ll 
diritto nell'ordine della moralità, Trani 1947. — 
C. pe GrecorIO, Treacise on ethies at law. Boston 
1948. — T. Urpanoz, Relaciones entre el derecho 
y la moral, in Ciencia tomista, 1946, P. 3360-48. 





“. A. PasseRin D’EnrREvES, Luw and morals, în 


Dominican Studies, 2 (1949) 236-48. — MoRRISs 
R. Conen, Reason and law, Glencoe 1950. — J. 
GrEgoRrI, L'elemento divino nella costruzione giu- 
ridica, in Riv. internaz. di filos. del dir., 26 
(1949) 408-18. — G. MARCHELLO, Razionalità del 
diritto e diritto naturale, Torino 1948. — J. KLEIN, 
Kanonistische u. moraltheologische Normierun- 
gen in der hath. ‘Theologie, Tiùbingen 1949. — 
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G. OLIivero, Dir. natur. e dir. della Chiesa, in Il 
dir. eceles., 61 (1950) 1-41. —- F. B. Cicaca, Or- 
dine giuridico e ordine morale nella parola del- 
l'Augusto Pontefice, ivi, p. 42-47: — S. E. STUMPF, 
Christian theology and quristie thought, in The 
Journal of relig., 30 (1950) 44-57. — Cu. CarDaBI, 
Droit et moral, Beyrouth 1950. — J. VERMEULEN. 
Moraaltheologie en natuurwet, in Jaarboel 1951, 
p. 179-200. 

H) P. Guipi, La L. ingiusta, Roma 1948, — D. 
BarreRO, Negazione della L. ingiusta cone valore 
giuridico, e resistenza, in Justitia, aprile-maggio 
1949, p. 25 ss. — G. GRANERIS, L’amoralità nella 
L. giuridica di fronte alla dottrina di S. Tom- 
maso, in Itiv. de filos. neosc., 88 (19416) 1-25. — 
M. Duvercir, Contribution A l’étude de la légiti- 
miti des gouvernements de fait,in Revue du droit 
public, 60 (1945) 69-96. — Cf. RearcipIo, Trranno. 


i) LL. Ropricurz SoriLLo, La obligatoriedad de 
las leyes civiles en conciencia, in Rev. espauî. de 
der. can, 1(1946) 669-95, 767-801. — B Arroyvo, 
Obligacvion de las leyes civiles, in Illustr. del 
elero, 35 (1U42) 8-19, 96-10), 171-80, 252-57. 86 


(1945) 250-b4, — G. RiperT, L2 règle morale dans 
les obligations civiles, Paris 19494. — A. DENNING, 


l'revdonì under the lar, London 1949. 


Gu) V. VanaueLuwk, De lege mere poenali, stu- 
dio storico sull’origine della dottrina e sulla sua 
evolitzione fino al sec. XVI, in Ephem. theol. Lov., 
Li (1939) 583-429 (in nota 1, p. 3883 s, bibliografia 
più antica). — In., De ortu atque profectu senten- 
tiac dispunetivae in eaplicanda lege pure pocnali, 
in Afiscellanea moralia A. Janssen. I (Louvain 
1948) 2092-24. — A. Morta Figuis, Suarez y las 
leryjes meramente penales, in Rev espaî. de der. 
can., 3 (1950) 503-99. — S. CasriLLo HERNANDEZ, 
Alfonso de Castro y el problema de las leyes pe- 
nales, Salamanca 1941. — A. È. pr MANARICUA, 
La obligatoricdad de la ley penal en Alf. de 
Castro.in Rev. espan de der.can., 4 (19419) 35-64. 
— (i. Pack, Le legai mere penali, estratto da Sale- 
stanurai, Torino 1948. — A. Van Hove, Quelques 
publications récentes au sujet des lois purement 
peénales, in Miscellanea imoralia A. Janssen,.I 
(Louvain 1948) 225-53. — H. WoroNiECKI, De legis 
ste dictae poenalis obligatione, in Angelicum, 
18 (1941) 379-86. — In, De /ege poenali quaedam 
elucidationes, ivi, 24 (1947) 285-88. — G. MEERSSE- 
Man, La loi purement pénale d’apréès les statuts 
des confréries médiévales, in Mélanges J. de Ghel- 
linck, IT (Gembloux 1951) 975-1002. 


M) N. CampagnoLa, Che cos'è la filos. del div'itto?, 
in Actas III del Congr. internac. de filos., Bar- 


celona 1948, p. 79-91. — F. BartaGLIA, Corso di 
filos. del dir., Roma 19503. — SERTILLANGES, La 
philosophie des lois, Paris 1946. — R. CarrILLO, 


Filosofia del derecho como filosofia de la persona, 
in Universidad nacion. de Colombia, 1945, n. 3, 
p. 9-34. — G. npeL Veccnin, Lesioni di filos. del 
dir., Milano 19485. — G., RenARD, Introduccion a 
la filosofia del derecho, Buenos Aires 19417. — 
Interpretation of modern legal philosophies, saggi 
raccolti a cura di P. Sayrg: New-York 1947. — 
L. CaBraL DE Moncana, Filosofia do direito e 
do Estado, Coimbra 1947. — R. Pounp, Philosophy 
of law, a cura di D. D. Runnes, New York 1947. 
— A. Fracuetro, De las causas del derecho, saggio 
metafisico, Cordoba 1949. — H. NawrasKy, A//ge- 
meine Rechtslehre als System der rechtlichen 
Grundbegriffe, Einsiedeln 19488. — M ScrusTER, 
The philosophy of law and freedom, Boston 1948. 
— J. Brerne DELA GressaYE, M. LaBoRpE, Lacoste, 
Introduction génér. àl'étude du droit, Paris 1947. 
— W. Sauer, System der Rechts-u. Sozialphilos , 
Basel 1949. — E. Paresce, La nroblematica sto- 
vica della filos. del dir, Messina 1919. — W. 
Beckkr, Mystik, der Rechtswissenschaft, in Ar. 


chiv f. Rechts-u. Sozialphilosi, 38 (1949-50) 235- 
58. — G. DuLcK€iT, Philosophîe der Rechtsgesch. 
Die Grundgestalten des Rechtsbegriffe in seiner 
historischen- Entwichlung, Heidelberg 1950 — M. 
R. A. Argus, /Mumanisme' et sagesse dans les 
sciences du d»oit,in Rev. thomiste, 50 (1950) 577- 
626. — Ir E. pE Tesaba Srinoca, Si es posible 
una filosofia juridica existencialista acristiana, 
Salamanca 1950. — P. Rousier, Theorie générale 
du droit, Paris 1951%. — G. Raperuca, Rechtsphilo- 
sophie, Stuttgart 19504. — (G. Marquez, I'ilosofia 
del derecho, Madrid 1949. — I. PETRONE, Fi/os. 
del diritto, Milano 1950. — N. Bo8sBio, Teoria 
della scienza giuridica, Torino 1950. — B. BroxpI, 
Scienza giuridica come arte del giusto, in Jus, 1 
(1950) 145-76. 

N) H. Cairns, Legal philosophy from Plato to 
Hegel, London 1949. — W. ScaòNnFELD, Die Gesch. 
der Rechtswissenschaft im Spiegel der Metaphy- 
sik,Stutteart 1943. — G. DeL Veccaro, Storia della 
filosofia del diritto, Milano 1950. — E. Luvo PEREZ, 
Historia de la Miesofia del derecho, Barcellona 1948 
e ss. — W. JakGER, £/oge de la loi. L’owiqgine de la 
philosophie légalc et les Grecs,in Lettres d'humani- 
tés. 8 (1949) 5-42. — In., Die Anfunge der Rechts- 
philos. n. die Griechen, in Zeitschr». f. philos. 
Forschung, 3 (1949) 3821-88, 512-29. — E. Wotr, 
Der Ursprung des abendlindischen Rechtsgedan- 
hRens bei Anarimander u. Heraklit, in Symposion, 
1 (1948) 35-85. — A. H. CarousT, The function 
uf law and justice in the ancient world and the 
middle ages, in Journal of the history of ideas, 
7 (1946) 298-320. — L. Lacnance, Le concept de 
droit selon Aristote et S. Thomas, Ottawa-Mon- 


. tréal 1948; cf. le critiche di MW. FaRrREL, In The 


new Scholasticism, 24 (1950) 4139-44. — Max-Haxm- 
BURGER, Morals and law. The growt of Aristotles 
legal theory, New-Haven 1951. 


0) D. Kuri-EreNa, La filos. del derecho en la an- 
tiguedad christiana, Mexico 1949. — A. M. Denis, 
Saint Paul duns la littérature récente, in Ephem. 
theol. Lov. 26 (1950) 403-05. — P. B.iser, Das 
Gesetz bei Paulus, Milnster 1941. — E. F. BrocK, 
Ethics versus laro: St. Paul, the Fathers of the 
Church and the « cheerful giver » in Roman law, 
in Traditio, 2 (1944) 97-121. — A. HeRm. CAROUST, 
The philos. of law from S. Augusrine to S. 
Thomas Aquinas, in The new scholasticism, 20 
(1946) 26-71. — Ip., S. Augustine’s philosophical 
theory of law, in Notre Dame Lawyer, 1950, Pp. 
285-315. — B. Bronpr, La concez. crist. del dir. 
nat. nella codificazione giustinianea, in Mélanges 
F.de Visscher, III (Bruxelles 1950) 129-58. — 0 Lor- 
TIN, Les premiers exposés scolastiques sur la loi 
eternelle, in Epheni. theol. Lov., 14 (1937) 287-301. 
— R. 0. SucLivan, Zhe medieval idea of laro, in The 
month, 183 (1947) 35-39. — W. ULLsann, The me- 
dievalidea of lav asrepresented by Lucas de Penna, 
London 1947. — 0. LotTIN, Psychologie et morale au 
XIIc. et XIIIesigcles. ll (Louvain 1948) 11 ss (no- 
zione di L., L. eterna, L. naturale). — W. OncLIN, 
Le droit natrrel selon les romanistes des XII et 
XIIIe sièeles, in Miscellanea moralia A. Janssen, 
II (Louvain 1948) 329-37 — J. pEV®Q es, Vas Pro- 
blem der Naturgesetslichheit bei Thomas v. Aq., 
in Scholastik, 20-24 (1949) 503-17. — 0. LoTIN, 
La valeur des formules de S. Thomas d’ Aq. con- 
cernant la loi naturelle. in Mélanges J. Maréchal, 
II (Bruxelles 1950) 345-77 — K. Kurrers, Wat is 
«jus» volgens S. Thomas, in Tijdschrift voor 
philos., 2 (1949) 375-90. — H. Conrap, Recht u. 
Naturrecht bei Thomas v. Aq., in Diè Kirche in 
der Welt, 2 (1949) 265-750. 443 48. — J. CoLians, 
Aquinas and’ law, în Irish theol' Quarterly, 18 
(1951) 220-37. — Fr. OLaIATI, I concetto di giu- 
ridicîtà in S. Tommaso, Milano, Vita: e Pensi — 
G. GRANERIS, Consributi tomistici alla filos. del 
diritto, Torino, S.E.1. 1949. — v. Toxmsaso .p*AQ. 

















F- 
È 
si 
5 
h 


20% 


pu paEte se "i 
SA fr 


p 


i 


# 
è 

































614 LEGGE 


P) R NURNBERGER, Die « Lea naturae » als Pro- 
blem der « Vita christiana » bei Luther, in Ar- 
chiv f. Reformationsgesch., 3° (1940) 1-)2. — J. 
T. Mc NEILL, Natural law in the thought of Lu- 
ther, in Church history, 10 (1941) 211-27. — Ipn., 
Natural law in the teaching of Reformers, in 
Journal of velig., 26 (1946) 168-82. — H. L. Van 
Brepa, Une philosophie calviniste. La « philoso- 
phie de l’idéee de la loi », in Revue philosoph. de 
Louvatîn, 47 (1949) 279-838. — CL. Bauer, Die Na- 
turrechtsvorstellungen des jingeren Melanchthon, 
in Festschrift f. G. Ritter, Tubingen 1950, p. 244- 
55. — H. LierMmann, Zur Geschichte des Natur- 
rechts in der evangel. Kirche, in Festschrift f. 
4. Bertholet, ivi 1950, p. 294-324. — C. BauUER, 
Melanchtons Naturrechtslehre, in Archiv f. Ne- 
formationsgesch., 42 (1951) t4-100. 

Q) R. Perez BLESA, La ontologia de la ley en 
la escolastica espanola, in Universidad 19 (1942) 
45-100, 259-326. — A. A. EsteR. Romero, La con- 
cepcion suareziana de la ley, Siviglia 1944. — 
E. GuERRERO, Sobre el voluntarismo juridico de 
Suarez, in Pensamiento, 1 (1945) 447-70. — A. 
Messineo, Il volontarismo suaresiano,in Civ. Catt. 
1949-1, p. 630-483. — S. J. Rueve, F. Suares 
and the natural moral law, Ann Arbor 1940. — 
G. AMBROSETTI, La filosofia delle leggi di Suarez, 

Roma 1948. — J. CAAMARO MartiINnEz, La muta- 

bilidad del derecho nat. en Suarez, in Actas III 

del Congr. internac. de  filos., Barcelona 1948, 

p. 61-73. — C. BrunI-Roccia, Sulla filos. delle 

leggi di-Suarez, in Riv. intern. di filos. del di- 

r‘étt0, 26 (1949) 475-81. — H. Rommen, Variaciones 

sobre la filosofia juridica y politica de Fr. Sua- 
res, in Pensamiento 4 (194%) 493-507. — A. MESs- 
sineo, ZL diritto naturale nella dottrina di Fr. 

Suarez, in Civ. Catt., 1949-I, p. 270-82. v. Sua- 

REZ. — Jd. FELLERMEYER, Begriff u. Verpflittung 

des positiven Gesetzes bei Gabr. Vasquez, in Scho- 

lastik, 15 (1940) 560-74. 

R) P. OrtENwXLDER, Zur Naturrechtslehve des 
Hugo Grotius, Tubingen 1950. v. Grotius, — L- 
CaBRAL DE Moncapa, Estudios de historia de di- 
retto. lll, Sec. XVIII, iluminismo catolico, 
Coimbra 1950. — F. OLGIATI, Il concetto di giu- 
ridicità nella scienza moderna del diritto, Milano, 
Vita e Pens. 1]950?. — G. PeERTICONE, Il diritto e 
lo Stato nel pensiero italiano contemporaneo, Pa- 
dova 1950. — F. GonzaLez Vicen, El positivismo 
en la filos. del derecho contemporaneo, in Revista 
de estudios politicos, 1950, n. 31, p. 31-77; n. 32, 
p. 13-60. — R. PraLiatTI, Crisi della coscienzagiu- 
ridica,in Attidel XV Congr. naz. di filos., Messina- 
Firenze 1949, p. 3505-12. — L. BagoLinI, Aspetti 
della critica dei valori etico-giuridici nel pen- 
siero contemporaneo, in Riv. internaz. di filos. 
del dir., 27 (1950) 2835-67. — Hans FEER, Die 
Tragih im Recht, Zurich 1945. — G. Morin, La 
revolte du droit contre le code, la revision néces- 
satire ..., Paris 1945. — G. DeL VeccHIO, Evolu- 
zione e involuzione del diritto, Roma 1945?. — 
IreDELI. JENKINS, Conflict of philosophies in con- 
temporary law, in Tulane law Review. 20 (1946) 
333-62. — J. FrancK, Law and the modern mind, 
New York-London 19469. — .G. RipeRrT, Le déclin 
du droit. Etudes sur la législation contemporaine, 
Paris 1949. — R. SavamiER, Les métamorphoses 
économiquesetsociales du droitcivil d'aujourd'hui, 
Paris 1948. — R. Pounp, New paths of the law, 
Lincoln 1950. — S. LenkeR, La certezza del diritto 
in Cio. Cutt., 1950-I, p. 3870-82: 1950-11, p. 149- 
66, p. 400.15. — H. Conrap-H. Kipr, Gegenwarts- 
probleme des Rechts, Paderborn 1950. — II ANA 
JERUSALEM, Kritik der Rechtswissenschaft, Frankf. 
a. M. 1949. 

S) Sui problemi odierni del diritto ritorna spesso 
‘Pio XII, richiamando con chiarezza ed energia i 
principii della concezio necristiana. Cfr. gli annuali 


discorsi aì membri della S. Rom. Rota (ad es., il 
discorso del 13-XI-1949, AAS 41 [1949] 604-08), il 
discorso (6-XI-199) ai membri dell’Unione Giuristi 
Cattol. Ital. (U.G.C.I., v. InteLLeTTUALI V B 8): 
AAS, l. c., p. 597-604, e il discorso rivolto ai giu- 
risti partecipanti in Roma al Congr. internaz. di 
dir. privato 16-16 luglio 1950). 


LEGGE delle Guarentigie. v. GUARENTIGIE. 
LEGGE Antica e Nuova. v. LEGGE MOSAICA. 
LEGGE Canonica. v. LEGGE; DIRITTO CANONICO; 
CORPUS JURIS CAN, 
LEGGE Ebraica. v. LEGGE mosarca; EBREI; 
GIiuDarsmo: Mosèì; PENTATEUCO; DECALOGO. 
LEGGE Ecclesiastica. v. LEGGE; DIRITTO ECCLES. 
LEGGE Internazionale. v. DIRITTO INTERNAZ.; 
INTERNAZIONALE {i problema) II Bc, IV. 
LEGGE Mosaica. Intendiamo con questo termine 
quel complesso di disposizioni contenute nel PEN- 
TATEUCO (v.), che ordinano la vita d'Israele sotto 
l'aspetto morale, sociale, giuridico e cultuale. Il 
termine « legge » è qui improprio; nulla può ren- 
dere esattamente in italiano il concetto complesso 
di torah (dala radice y0%, da cui la forma hiphil: 


horah = mostrare col Alto, insegnare), che, come 
aveva già indicaic \V, Grssxius e come dimostrò 
ultimamente Ostioax, puo assumere il triplice si- 


gnifcato: di «direttiva », ili « dottrina», e quindi 
di «legge», date dal maestro o dal capo, e spe- 
cialmente da Dio. Gli ISbrei davano il nome di 
toràh addirittura a tutto il Pentateuco ela « Legge» 
(= Pentateuco) con ì « Profeti » (= i libri di 
Giosui, dei (Giupici, di Samvere, dei RE e dei 
ProreTI propriamente detti) costituiscono per gli 
Ebrei tutto il complesso della rivelazione divina. 

I. Contenuto. Il contenuto della L: è vastissimo, 
vario e anche un po’ farraginoso: nulla sarebbe 
più errato che vedere in essa un codice logicamente 
ordinato. Leggi morali si mescolano a leggi ceri- 
moniali, penali, sociali... Un tentativo di cataloga- 
zione sistematica si presenta ben arduo. Una certa 
ripetizione di formule ricorrenti all’inizio delle 
leggi, ha fatto pensare che a formule simili potesse 
corrispondere anche un contenuto simile (JInKu); 
ma anche irreggimentate nei diversi quadri delle 
formule, esse si presentano ancora chiaramente 
eterogenee, come vere « membra disiecta », 

In questo marasma si distinguono tuttavia alcunì 
piccoli blocchi di leggi a carattere unitario e ben 
distinti dal resto della legislazione. lissi sono il 
Decalogo (Es XX 1-17; Deut V 6-18), il « Codice 
dell’Alleanza » (Es XX 22-XXIII 19) il piccolo Co- 
dice jahwista (Es XXXIV 11-26) e le «Leggi di 


santità » (Lev XVII-XXVI). 


A) Il Decalogo (Séxa 7.6yov= le dieci parole, 
Es XXXIV 28) contiene, come è noto, i precetti 
dati da Dio a Mosè sul monte Sinai quali obbliga- 


zioni del patto sancito tra Dio stesso ed il popolo. 


L'essenza stessa della religione israelitica è quì 
rinchiusa, ed anche la ragione delle sue preroga- 
tive e della sua superiorità. Tali precetti, parte 
della coscienza morale degli uomini di tutti i tempi, 
sono basati sulla legge naturale (cf. Summa Theol., 
I'-1I2°, q. 100, aa. ], 3, 11) e sono divisi in due 
grandi parti, essendo i primi (I-II1) d’indole net- 
tamente religiosa e gli altri (IV-X) d'indole mo- 
rale. Il primo è però la base e Ja radice di tutti 
gli altri ed impegna Israele al più rigido Mono- 
TEISMO (v.). La proibizione di sculture od immagini 
idolatriche (Es XX 4 s) è una semplice applicazione 
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pratica del primo comandamento e non sembra co- 
stituirne uno distinto (insieme coi cattolici così pen- 
sano anche giudei e luterani). Al primo precetto 
ancora è annessa la sunzione: castigo o premio 
collettivi a seconda della infedeltà o fedeltà delle 
varie generazioni, membri uscenti dal medesimo 
organismo, la nazione. Così, oltre che ciascun in- 
dividuo, i comandamenti impegnano anche la na- 
zione in quanto tale, legandola in un collettivismo 
di responsabilità morali. Gli altri comandi sono di- 
retti ad inculcare il rispetto del nome di Dio (2°), 
la ‘santificazione del sabato (8°), l’onore dei parenti 
(4°), o a proibire l’omicidio (5°), la fornicazione (6°), 
il furto (7°), la testimonianza falsa (8°). L'ultimo 
versetto (XX 17) sembra ben contenere due precetti 
distinti (9° e 10° così non la pensano molti prote- 
stanti), che la brama della roba altrui è specifica- 
mente diversa dalla compiacenza della donna altrui. 

3) Ben altro carattere ha il cosiddetto Codice 
dell'Alleazza, curioso miscuglio di disposizioni 
giurkliche, morali e culiuali abbastanza minute: 
st sarebbe tentati di vedervi una casistica delle- 
applicazioni del Decalogo. 

5I può dividere in quattro parti: 1) prescrizioni 
culvuali (XX 22-26); 2) diritti personali (XXI 
1-32) degli schiavi, delle donne, della vita umana 
in genero; 8) diritti reali (XXI 33-XXII 16), pro- 
tezione della proprietà contro furti, danneggiamenti, 
violazioni, ecc.; 4) disposizioni varie. L’unità del 
Codice è stata più volte contestata (Jirku, BER- 
THOLk"T), ma sembra che si tratti veramente di un 
testo legislativo unitario, anche se tiene più del 
diritto consuetudinario che di una vera legge ema- 
nata dall'autorità civile, indirizzato com’è ad una 
società ancora primitiva, a forte struttura familiare, 
a base economica pastorale anche se in via di se- 
dentarizzazione. 

C) Il piccolo Codice jahwista è nettamente 
d’intonazione religiosa e insieme razzista. Vedremo 
poi il perchè di questa caratteristica fusione di 
scopi, comune «el resto a tutta la legge ebraica, 
Dio tende qui a impedire Ja mescolanza degli Israe- 
liti con altre razze e della loro religione con altri 
culti, ed afferma poi il suo assoluto dominio sul 
popolo, riservandosi in ideale proprietà tutti i pri- 
mogeniti maschi, inclusi quelli degli animali, esì- 
gendone o il riscatto o il sacrificio. 

D) Più particolare invece è lo scopo delle Leggi 
di santità (v. LkvIrIco). 

Prescindendo da questi quattro gruppi di leggi 
piuttosto unitari, il resto sì presenta senza alcuna 
traccia di organicità. 

Esse poi sono inserite nel bel mezzo di passi a tipo 
narrativo, destinati e incorniciare cronologicamente le 
leggi stesse e a spiegare i motivi che le hanno fatte 
sorgere. Il perchè si comprende bene, La L. M. non 
è stata presentata agli Ebrei come un «corpus » 
codificato in precedenza: durante i 40 anni di pe— 
regrinazione nel deserto Mosè, secondo le circo— 
stanze e le necessità, ha promulgato i molteplici ar- 
ticoli della sua legislazione. Così la. prima L. che 
appare nel racconto mosaico è quella della Pasqua 
(Is XII 14-20), connessa naturalmente .alla storia 
della liberazione del popolo dalla servitù dell’Egitto. 
Poco dopo, l'istituzione del consiglio degli Anziani 
(Es XVIII 18-26) è un frutto del tutto spontaneo 
della necessità in cui si trovò il condottiero di avere 
dei collaboratori nel governo del popolo... L’occa— 

sionalità è un carattere comune a quasi tutte le. 


dei ear PV alt sii CIA a 


prescrizioni del Pentateuco, se eccettuiamo quelle del 
Deuteronomio che sono una semplice ricapitolazione 
delle leggi promulgate anteriormente con alenni 
complementi suggeriti da una esperienza più ricca. 

II. Caratteri generali. Nonostante questa va- 
rietà e frammentarietà la L. M. presenta però dei 
caratteri generali nettamente definiti che ne fanno 
un «corpus» del tutto originale. Essa infatti è: 

A) Legge di origine divina. E Dio che spesse 
volte detta la sua volontà direttamente; in ogni 
caso, il legislatore agisce sempre nel nome di Dio 
da cui parte, più o meno immediatamente, ogni co— 
mando. Tutto il senso della L. è nella scena gran— 
diosa del Sinai (Es XX 1-17), dove Dio appare 
nella veste di supremo legislatore dettante a Mosè 
il Decalogo. Con violento antropomorfismo viene 
ricordato che a Jahwè diede a Mosè le due tavole 
della testimonianza, tavole di pietra incise col dito 
di Dio » (Es XXXI 18) e che « le tavole erano opera 
di Dio e la scrittura era scrittura di Dio, incisa 
nelle tavole.» (Es XXXII 16). Frequente, davanti 
alle principali leggi, è la formula solennemente li- 
turgica: « Jahvé parlò a Mosè e disse... » (Es XXV 
1; XXX 11, 17, 22, 84; XXXII, 12, ecc.). 

Sicchè la L. M. è un dono divino. Jahvé è il 
sovrano unico degli Israeliti, ch'egli guida e go— 
verna. À sua volta Israele è il popolo di Dio e, 
per essere tale, ne deve eseguire i voleri: « Se ascol- 
tate la mia voce e custodite la mia alleanza, sarete 
il mio popolo speciale tra tutti i popoli» (Es XIX 
5 s). Da qui nasce il concetto dell'Alleanza tra Dio 
e il suo popolo. Nelle due teofanie del Sinai gli 
indissolubili legami del popolo ebraico con Dio e 
la Torah sono fusi in un concetto unico. E sarà 
sempre questa gratuita, mirabile elezione che verrà 
ricordata da Dio edai Profeti per inculcare al po— 
polo la fedeltà alla L. (Deut IV 34; VII 6; XXII 
9 sj Gios XXIV 17: Am III 2; Os XIII 4 s). Dio 
non si è limitato a salvare il popolo dall’Egitto, 
ma insieme ha voluto farlo «suo», dandogli un 
carattere che lo distinguesse nettamente da tutti glì 
altri popoli: una missione, un inconfondibile sigillo, 
una particolare L. religiosa e sociale. 

Non si vuol dire con questo che nella L. M. 
tutto sia stato creato di getto, sotto l’ impulso dì 
momentanea ispirazione divina. Molte abitudini, 
poi codificate, dovevano esistere già prima di Mosè; 
e contatti numerosi con le legislazioni dei popolì 
vicini sono stati ormai definitivamente accertati, 
pur se diversamente interpretati (v., ad es., Ham- 
MuURABI, II; più incerti restano ì contatti con altrì 
documenti legislativi dell’ Antico Oriente quali 
l’editto di HorEMREB e il codice reo). Ma non è 
tanto l’origine storica materiale della L. che viene 
attribuita a Dio, quanto il suo :-nuovo valore spi- 
rituale che, mentre la puriticava da ogni residuo dì 
idolatria o di politeism0o, le conferiva anche nuova 
forza e quindi un significato e. una paternità ideale 
del tutto nuovi. ì 

B) Legge essenzialmente religiosa. Non c'è 
nulla di più assurdo e di più impensabile in Israele 
che una morale « laica ». Sono posti în primo piano 
i doveri verso Dio, e, nel Decalogo, la serie deì 
divini comandi s’apre colla formula solenne: « Io 


sono il Signore Dio tuo ». Anche in tutte le altre - 


svariatissime prescrizioni la motivazione religiosa è 


sempre preponderante. Curiosi miscugli di leggi reli- 
giose e precetti civili sono poi riscontrabili ad ognì 
pagina, e testimoniano fino a qual punto la vitadel —— 
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«vero israelita » doveva essere permeata di senti— 
menti. pii. Anche per tale carattere la L. M. balza 
su tutte le altre legislazioni contemporanee, pure ‘su 
quelie che si presentano più perfette dal punto di 
vista sociale e riflettono una organizzazione e una 
civiltà più progredite. 

C) Legge nazionale. Appunto perchè vuol fare 
di Israele .il popolo: di Dio, segregato da ogni altro, 
depositario del piano divino di sulvezza, la L. M. 
è, per sua destinazione, nazionale, benchè contenga 
molti precetti fondamentali che sono applicazioni 
pure e semplici della universale legge naturale. La 
parte maggiore della legislazione è costituita da un 
cumulo di disposizioni concepite unicamente in vista 
del compito specifico di Israele, e non hanno alcun 
senso al di fuori della sua comunità. È da questo 
concetto, anzi, che nasce «IsraELE» (v), desi- 
gnazione nazionale e religiosa insieme, in opposi— 
zione a « EBREI » (v.), termine razziale, ea « Giu- 
DEI » (v.), termine unicamente nazionale, sentito 
da essi un po’ come ingiurioso. E qui, ancora, si 
radica ‘il mistero di questo popolo depositario di 
un MonorTeElsmo (v.) per sua natura universalistico 
e insieme di una legge fondamentale, ma che vede 
la religione incarnata nella: sua nazione, per cui, 
da una parte, la nazione diventa qualcosa di sacro 
che sì dilata: attraverso la diffusione della religione 
e l’acquisto di « proseliti », dall'altra la religione si 
lascia impregnare di tendenze particolaristiche e si 

lega ad'osservanze che assumono a poco a poco un 
significato nazionalistico e razziale, come la Cir- 
CONCISIONE (v.). 

Con questi caratteri la Torah nasce e con essi si 
sviluppa storicamente, Grosuk (v.) scriverà nel libro 
della L. l'Alleanza rinnovata tra Dio. e il popolo a 
Sichem e le nuove disposizioni promulgate in quel- 
l'occasione (Gios XXIV 255). Geremia (v.) par- 
Ierà di una « novella Alleanza » descrivendola come 
quella in cui l'antica Torah sarà scritta nel cuore 
degli Israeliti (XXXI 81 s): cf. Pa. Hyatt, To- 
rah in the Book of Jer., in Journ. bibl. Lit. 60 
(1941) 381-306 Dopo l’EsiLio (v.), punizione divina 
per l'abbandono della L. (II Par XXXVI 12, 14-16), 
Espra (v.) ne farà in Gerusalemme solenne lettura 
e la rimetterà in. vigore (II Esd VIII 1-18) e la 
gloriosa epopea nazionale dei MaccaBr1 (v.) sor— 
gerà al grido di Matatia: « Che tutti coloro che 
hanno lo zelo della L., per conservare l'Alleanza, 
vengano dietroa me » (I Mac II 27). 

III. L'origine mosaica della L. Già dalla fine 
del XVIII sec., la critica biblica ha molto ri- 
stretto le parii di' Mosè (v.) nella legislazione del 
PenTaTEUCO (v.). La scuola di. WeLLMAUSEN (v.) 
finì: per contestargli-la paternità di quasi tutte le 
leggi: egli non avrebbe consegnato per iscritto 
alcuna disposizione: solo in tempi successivi, in 
omaggio alle tradizioni,: non sempre storiche, € 
magari col solo intento di conferire maggiore au— 
torità alle leggi stesse, queste sarebbero state attri 


 buite a Mosè. Altri critici sono più moderati, pur 


restando fermi nel fissare una origine molto poste— 
riore al rosso delle leggi contenute in Deutero— 
nomio e Levitico: infatti, si dice, la prima legisla— 
zione, di Esolo e Numeri (in parte), supporrebbe 


‘realmente condizioni di vita nomade, quali potevano 


essere quelle del popolo ebreo errante nel deserto 


‘sinaitico; ‘il Deuteronomio invece conterrebbe una 


legislazione riflettente le condizioni di vita seden— 


— taria subentrate dopo la conquista della Palestina 


MOSAICA 


e, supponen.lo e comandando l’unità di tempio e 
di altare, si riallaccerebbe alla riforma religiosa 
ispirata dai Profeti, preparata già da Ezkcata (v.; 
ef. IV Re XVIII 4) ed attuata poi da Grosta (v.; 
cf. IV Re XXII s); il Levitico, infine, con il suo cu- 
mulo:di norme cerimoniali, sarebbe il frutto del- 
l’attività legislativa dei sacerdoti, la cui influenza 
ed ingerenza sarebbe diventata molto forte in Israele 
verso i tempi di EzkcateLi (v.). Solo a questo 
punto le leggi del Pentateuco sarebbero diventate 
invariabili- e la religione ebraica si sarebbe trasfor— 
mata in una vera religione della L. 

Neppure la critica cattolica oggi è più ferma 
alle posizioni di vent'anni fa ed ammette di buon 
grado essere un po’ difficile supporre che la legi- 
slazione del Pentateuco sia nata dalla penna di 
Mosè, già nella forma fissa ed invariabile che oggi 
ci è conservaia, I principi legislativi di Mosè do- 
vevano per forza, sotio pena di dover essere presto 
sorpassali, avere una certa elasticità e capacità di 
adattamento nuove situazioni ed alle nuove 
circostanze. 

Ma è disagevoie precisare quale parte egli abbia 
avuto nel fissarli. che gli ultimi studi, in 
reazione al rarflicalismo wellhauseniano, tendono 
ad allargare sempre di più il reale influsso di Mosè 
sulla legislazione a lui attribuita. 

Così oggi quasi più nessuno pensa a negargli ia 
paternità del Decalogo, almeno nella sua sostanza 
(forma e dettagli sembrano ben conservare tracce 
di redazioni posteriori, visihili del resto anche nelle 
notevoli differenze letterarie e di fondo tra i due 
testi di Es XX 1-17 e Deut V 6-18: è anzi pro- 
babile che solo il primo schema del Decalogo fosse 
scritto nelle tavole, senza le varie spiegazioni che 
oggi si trovano avgiunte ai singoli comandamenti: 
cl. Vaccari, p. 333). Si fa notare, ad es., che l’in- 
cisione del Decalogo su tavole di pietra (Es XXIV 
12, XXXI 18, ecc.) concorda perfettamente con l’uso, 
ben attestato in lîgitto, Babilonia, Siria e Palestina 
verso la metà del secondo millennio a. C., di de- 
positare in luoghi sacri i documenti più impor- 
tanti di natura religiosa e politica; inoltre l’orien— 
tamento divino della morale del Decalogo viene reso 
sempre più comprensibile dagli ultimi studi che 
tendono a far risalire molto in alto la fede mono- 
teistica in Ispakte (v.). Molte delle obbiezioni che 
avevano fatto assegnare la origine del Decalogo al 
tempo dei granii Profeti del sec, VIII, o addirit- 
tura della prima restaurazione dopo l'esilio (Mkin- 
noLp, MowrncxkL), non si possono più seriamente 
sostenere. I Profeti presuppongono evidontemente 
dei precetti morali identici a quelli del Decalogo, 
enumerano vizi e peccati (Os IV 2: Ger VII 9) che 
lasciano indovinare una conoscenza di esso, e d'altra 
parte la loro predicazione avrebbe dovuto, caso mai, 
lasciare in esso tracce ben più profonde. Parimenti le 
condizioni sociali supposte nel Decalogo non creano 
insuperabili difficoltà (cf. VacextINI): il lavoro sub- 
batico è pensabile anche presso popolazioni nomadi, 
il termine «casa » può significare anche tende (così, 
ad es., nell’arabo antico) e del resto Mosè supeva 
bene che il suo popolo non era destinato ad essere 
sempre nomade. 

Lo stesso pare si possa dire del cosiddetto « Co- 
dice:dell’Alleanza» (ls XX 22-XXIII) 19) aitri 
buito generalurente dai critici al documento E (elo- 
histico) e assegnato al IX secolo. Nonostante le forti 
resistenze di /EisseELDT, oggi si tende a rialzare 


alle 
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di molto questa data: Prerrrer lo porta al 1400, 
StoperLL al periodo dei Giudici e ultimamente 


CazkLLes ha portato seri argomenti per dimostrare . 


che il Codice dell’Alleanza sarebbe «la legge data 
da Mosè alle tribù di Ruben a di Gad quando, tro— 


vandosi egli ancora iu Moab, queste tribù doman - 


darono di stabilirsi in Galaad » (p. 176). Contatti 
numerosi, almeno di fondo, col codice di Hammu— 
RABI (v.) e colcodice oteo (v. ErEI) fanno del resto 
pensare che le abitudini qui codificate fossero già 
in vigore molto prima di Mosè. 

Oggi si assiste persino alla rivalutazione dell’an— 
tichità delle leggi del famoso Codice sacerdotale. 
Si tende ad ammettere che le forme del culto israe- 
lita sono quasi tutte trasmissioni dei semiti primi— 
tivi, attuate solo molto parzialmente fino a quando 
l’organizzazione cultuale e sacerdotale non fu com 
pleta con la costruzione «del tempio e la centraliz— 
zazione del culto. Nelle stesse leggi di santità 
(Lev XVII+XXVI: designate dai critici con la- let- 
tera II = IMeiligheitgesets) alcune norme non sono 
comprensibili fuori delle peregrinazioni dell’Esodo, 
come la prima, che proibisce di uccidere qualsiasi 
animale fuori dell’atrio del TapeRNacoLO(v.),ilquale, 
come si sn, disparve dopo l’erezione del tempio. 

In corntplesso oggi si è molto lontani dall’atteg— 
giamento di quei critici che pensavano di avere 
«spacciato » Mosè per sempre; anche i protestanti 
riconoscono che si è sulla strada di rifare di lui 
«il potente creatore della religione israelitica » 
(VoLz). Ci si avvicina al momento in cui la più 
solida teoria sull’origine del PenraTEUCO (v.) riap_ 
parirà quella tradizionale, secondo cui Mosè, so— 
stanzialmente, ne è l'autore. 

IV. La L. nel giudaismo contemporaneo a 
Cristo. Non si potrebbe comprendere l’atteggia— 
mento dei Giudei davanti a Cristo, nè le accuse di 
Cristo contro il loro modo di osservare la L., se 
sì prescindesse da quella caratteristica evoluzione 
che la Torah aveva ormai subìto già verso il primo 
secolo della nostra era. 

La venerazione verso di essa non aveva avuto 
diminuzioni; anzi, era andata ingigantendo, anche 
dopo che, accanto al Pentateuco, nuovi libri erano 
entrati a far parte del canone giudaico delle Serit— 
ture. -Nessun libro poteva prevalere in autorità su 
quello di Mosè, il quale, come unico mediatore, sì 
credova avesse già ricevuto anche tutto ciò che gli 
altri agiograll avrebbero esposto in seguito; il libro 
di Mosè, e solo quello, non sarebbe mai perito; po- 
tendo invece gli altri sparire completamente. 

Ma poichè Mosè aveva. incaricato i sacerdoti di 
adattare le L. alle mutevoli circostanze di tempo e 
di luogo (Deut XVIII 8-12), la pratica di questo 
compito, sempre seguita in Israele, aveva portato ad 
una nuova L.: quella orale. La Jegge orale o 
«legge a mezzo della bocca», espressione che risale 
forse a HiLL.ri. (v.), era destinata a interpretare la 
legge scritta, per renderla più pratica, più soppor— 
tabile (cf. Tos. Sota, XV 10), ma anche più pre—- 
cisa, quasi « facendole una siepe» chela custodisse 


(Abot, I 1). Perciò potevano venire modificate e per— 


sino soppresse prescrizioni bibliche divenute difticili 
‘0 impossibili, come aveva fatto Hillel permettendo 
«ai creditori, contro la L. M. che annullava i de 
biti in occasione dell’anno sabbatico, di munirsi di 
un'documento che dava loro la possibilità di ricu— 
pertare il denaro quando loro piacesse . (cf. Sebizt, 
XxX 83, 4). 


Peraltro, tali decisioni giuridiche non potevano 
essere decretate a beneplacito dei dottori, ma do— 
vevano essere fondate in qualche modo o dall’ese- 
gesì dei testi mosaici o dalla tradizione che si di— 
ceva risalire fino al primo legislatore: si riteneva 
infatti che Dio stesso avesse già mostrato a Mosè 
tutta la L., con tutte le decisioni future dei rab- 
bini e con tutte le minuzie grammaticali che una ca- 
tena ininterrotta di maestri aveva poi trasmessa (Abo? 
I 1-22). Così fondata, una decisione aveva la stessa 
autorità della L. scritta: era una halaka (decisione 
giuridica) di Mosè. (v. HaLaKa e Hagcgapa; v. anche 
KARBBALA). 

Tutta la vita doveva essere diretta dalla Torah. 
E primo rigoroso obbligo, valido per ogni età e 
condizione, era quello di studiarla; tale studio è 
pieno di ricompense, fa grande l’uomo innalzandolo 
al disopra di tutto (Abdot VI 1) ed è così meritorio 
che prevale anche sulla preghiera e sulle opere di 
carità ({Abot II 6, IV 13). Naturalmente, bisognava 
poi praticare la L., senza alcun motivo d’interesse, 
« per il cielo », con gioia (ef. il Salmo 119), anche 
se essa era qualche volta un pesante fardello. 

I, veramente, un fardello essa diventava sempre 
più, abbandonata com’era, praticamente, allo zelo 
indiscreto dei dottori. Nel desiderio di precisare, 
di determinare fino ad «nguem i desideri della 
Torah, i precetti si moltiplicavano a ritmo verti— 
ginoso. Verso il III sec. a. C. si numeravano ben 
613 «comandamenti», tanti « precetti » quante sono 
le ossa del corpo umano (248) e tanti «interdetti» 
quanti sono i giorni dell’anno solare; ma già ai 
tempi di Cristo questi numeri dovevano essere più 
alti. Nei libri rabbinici gli interdetti si susseguono 
agli interdetti, le precisazioni chiamano nuove pre- 
cisazioni, cosicchè il terreno rimasto libero sì re— 
stringe sempre più. La legge orale, che doveva 
rendere più facile la L. scritta, finiva invece per 
complicarla sempre più: se si pensa che per i rab- 
bini violare un solo comandamento equivaleva a 
rigettare tutta la L. e a respiugere il giogo di Dio 
(Sifre' su Deut XXXII 2) e che nessuna distinzione 
veniva fatta tra precetti gravi e leggeri. sì com- 
prende quanto opprimente e soffocante fosse ormai 
diventata la «siepe» che avrebbe dovuto custodire 
la L. Come sarebbe‘ stato possibile rispettare, ad 
es, il riposo sabbatico osservando tutte le interdi- 
zioni che proibivano perfino di saltare, di battersì 
la coscia, di battere le mani...? I rabbini stessi 
compresero che queste complicazioni avrebbero alla 
fine provocato il disprezzo di ogni legge (cî. Ger. 
rabba, XX ‘). Rabbi Simeone ben Joshai non si 


“peritava di dichiarare che se un Israelita avesse 


osservato anche solo due sahatì secondo tutte le re- 
gole, egli sarebbe stato subito salvato (LaGraNnGE, 
Le Messianisme, p. 189). 

Si tentò perciò di alleggerire il pesante fardello. 
La lettera della L. doveva però restare intatta, e 
solo un’«intelligente» uso: di essa poteva, semmai, 
dar la possibilità di eluderla. Si fa strada quindi un 
ingegnoso sistema di finzioni legali, di sotterfugi, di 
« astuzie », che, permettendo di violare un precetto 
quando ce n'è bisogno, ne salvano però sempre la 
forima. Così l’‘erbA insegna a stabilire un vincolo 
fittizio tra parecchie case in modo che sì possa tra- 
sportare un peso, di casa in casa, ben oltre Je due 
miglia permesse in giorno di sabato. . © 

Con che si spalancava la porta al formalismo e 
all'ìipocrisia; l'osservanza della L. diventava nudo 
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tributo di riti esteriori, svuotato di ogni amore : 
l'osservanza esteriore e rituale veniva ad assumere 
un valore a sè, indipendente dalla sua sottomissione 
interiore, mettendosi sullo stesso piano di tutti gli 
altri precetti propriamente morali. Tale sviluppo 
ipertrofico della tendenza legalista, che conduceva 
a esaurire anche la morale nel giuridismo forma- 
listico, era poi accompagnato da una esagerata stima 
delle opere, che un eccessivo concetto della libertà 
umana poneva in piena libertà dell’uomo, senza 
dare il dovuto rilievo all'aiuto divino. Ne conse- 
guiva che il principio naturale della retribuzione 
ravvisasse nelle opere un titolo assoluto a ricevere 
dal cielo ricompense d'ordine specialmente mate- 
riale e temporale (cf. BoxsIRvEN, p. 77 s): sono in- 
numerevoli le sentenze rabbiniche in cui si, esprime 
la sicurezza che ogni comandamento ha annesso 
una « mercede » e dove si incoraggiano opere buone 
con le promesse del premio ; Filone (v.) stesso, 
nonostante i suoi legami con lo Sroicismo (v.), 
commenta ampiamente e approva i passi biblici che 
specificano le benedizioni e le maledizioni con cui 
Dio sanzionerà la sua L. (De proemiis et pocnis, 
I, 4, $, 9...). Non c'è nulla così contrario al cri- 
stianesimo come questa esigenza meccanica di sa— 
lario che l’uomo pretende far valere davanti a Dio; 
e si comprende l’insistente insegnamento di S. Paolo 
sulla giustificazione gratuita per mezzo della fede, 
non già per la circoncisione. 

Si aggiunga che il giudaismo conservava ancora 
al massimo grado la coscienza della sua elezione 
da parte di Dio: Dio ha consegnato la Torah sol- 
tanto a Israele, donde la eccellenza e le preroga— 
tive di Israele (Rom III 2, IX 4). Anche dopo il 
disastro del 70 gli Ebrei sentiranno di avere nel 
possesso della Torah un titolo che garantisce la 
loro superiorità su tutte le altre nazioni, ricche 
soltanto di beni materiali (Eccl. rabb. IX 6). Dio 
scelse Israele per grazia, per una gratuita dimo- 
strazione di amore più grande, ma, pensa il giu- 
daismo, anche per aver previsto che soltanto Israele 
avrebbe potuto ricevere e custodire la L. (Pesigta 
rabbati, CXLIX b). Perciò la L. gli è stata data 
in modo che non lu potrà più perdere; anche in 
esilio la nazione avrà con sè, sempre, Dio e la L. 
(Baruch, LXXVII 15). Ideale della nazione sarà 
sempre quella « congregatio sacra » che Israele aveva 
formato nel deserto, raccolta attorno all’arca di Dio, 
sotto la guida del legislatore Mosè: teocrazia e no- 
mocrazia nella nazione-religione. 

Verso le altre nazioni, non vi poteva essere che 
distacco e disprezzo. Esse sono « nazioni del se— 

. colo »; senza la guida della Torah esse oltraggiano 
Dio con l’idlolatria e l'immoralità ; son già condan- 
nate, dunque, alla perdizione. L'elezione divina è 
così concepita su un piano di esclusivismo: Dio sarà 
persino parziale nell’ esercizio della sua giustizia 
mostrandosi. longanime ed indulgente verso gli 
Israeliti, minuzioso e spietato verso i pagani (Gen. 
rabba, LXXXII 8). Il loro contatto, la loro saliva, 
il semplice avvicinarsi a loro sono mezzi di comu- 
nicazione d’impurità. Ben poche voci tra i rab- 
bini (cf. qualcuna in Bonsirven, p. 50 s) si .alze- 
ranno con accenti di comprensione verso i pagani 
e ben poco influsso avranno le pur forti vedute 
universalistiche di certe profezie messianiche ; ed è 
| anzi.strano che il giudaismo mostrasse sì scarso 
attaccamento alla eredità religiosa ed etica del pro- 
fetismo che si era già pronunciato nettamente contro 


‘ 


l’esagerato nazionalismo, il vacuo ritualismo e la 
presunzione delle opere. Tale rigoroso separatismo 
nazionalistico è in parte comprensibile e si giu- 
stilca con la necessità, sempre fortemente sentita 
anche nei secoli antecedenti, di conservare Ja reli- 
gione rivelata immune da ogni contaminazione pa- 
gana. Ma come non pensare che, esacerbato fino a 
quella misura, esso sarebbe diventato un insor- 
montabile ostacolo alla diffusione della rivelazione 
divina, fatta per tutti i popoli? Si spiega come J. 
Weitt, il gran rabbino di Parigi, abbia potuto 
scrivere: « L'idea di una missione formale di con- 
versione al giudaismo integrale sembra estranea per 
principio al giudaismo » (Le judaisme, Paris 193], 
p. 203 s); e KLausneER: « Per ricevere Cristo i 
Giudei avrebbero dovuto ripudiare la loro nazione ». 
Ma non era questo un rinunziare alla missione che 
Dio aveva assegnato al suo servo in Is XLII 6? 

V. L. M. e £. cristiana. L'abrogazione della 
« vecchia » nella « nuova » L. 

A) La L.. M. c Cristo nei Vangeli. Si è fatto 
notare che il tenia « L. e Vangelo» forma la trama 
dei tre Sinottici; più precisamente, è la lotta tra 
Gesù e il fariscisino che costituisce il tessuto dei 
primi tre Vangeli. li che si comprende facilmente 
quando si pensa cele i Faniser (v.) erano «Ja più 
esatta espressiotte «tei giud.ismo palestinese » (BoN- 
SIRVEN) descritto sopra. La prima impressione è 
che L. e Vangelo non si sono incontrati, ma scon- 
trati e che, ad ogni modo, il dono divino della L., 
che doveva preparare gli Ebrei al Messia, si è invece 
convertito in uno strumento di accecamento e di 
condanna, Cristallizzatasi in un sistema chiuso, ar- 
rogandosi un valore sovrano definitivo e una pre- 
tensiosa sufficienza, immeschinita dal letteralismo 
formalistico che si voleva applicare anche alla mo- 
rale, incline a disprezzare e ad escludere dalla sal- 
vezza chi non viveva di essa, la Torah del giu—- 
daismo conteniporaneo a Gesù non poteva essere 
il braccio teso ad accogliere il nuovo messaggio. 
Essa aveva dimenticato di essere solo uno strumento 
di preparazione, e perciò provvisorio, destinato a 
sparire appena fosse giunto il tempo in cui il ri- 
stretto quadro nazionale giudaico, in cui essa vi- 
veva, avrebbe dovuto aprirsi agli orizzonti univer- 
salistici del Vangelo. ]l mezzo di preparazione sì 
era autotrasformato in un sistema definitivo, unico, 
di salvezza, e si era andato complicando sempre 
più, col risultato di moltiplicare i suoi difetti e 
rendersi sempre più artificioso, più umano. 

Era prevedibile l'atteggiamento di Cristo verso 
la L. Egli combatte prima di tutto l'enorme appe- 
santimento che la L. ha subito a causa delle in- 
terpretazioni formalistiche, cavillose dei rabbini e 
colpisce il conseguente, ipocrita cumulo di finzioni 
giuridiche che si era reso necessario per evadere 
dalla soffocante «siepe » delle innumerevoli pre- 
scrizioni. Si richiami la polemica di Gesù sull’os— 
servanza del sabato, dove franche affermazioni 
(«il sabato è fatto per l'uomo, e non l’uomo per 
il sabato», Mc XI 27; «Se voi aveste compreso che: 
cosa significa: «Io voglio la misericordia e non il 
sacrificio », non condannereste degli innocenti >, 
Mt XII 7) si alternano con sarcastici argomenti ad 
hominem ({:« Ciascun di voi, di sabato, non scioglie 
il bue o l’asino dalla mangiatoia. ..?», Le XIII 15; 
«Se a qualcuno di voi un figlio o un bue cadrà 
in un pozzo, forse che non lo tirerà fuori subito: 
in un giorno di sabato? », Le XIV 5, Mt XII 11; 
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Voi stessi circoncidete un uomo in giorno di sa— 
bato », Giov VII 22). Si ricordi anche il tremendo 
attacco di Gesù al menzognero legalismo degli scribi 
e dei farisei nel cap. XXIII di Matteo (special— 
mente i vv. 4: a legano dei fardelli pesanti e li met- 
tono sulle spalle della gente», e 16, 23, 28). 

Tuttavia il comportamento di Cristo verso le os- 
servanze legali dev'essere valutato anche da un 
punto dì vista più generale. Non mancano esempi 
in cuì egli sembra osservare la L. anche nelle par- 
ticolarità rabbiniche (Me VI 41, benedice la mensa 
prima del pranzo; Mc VI 56, ha la afimbria»; Mt 
XVII 24 s., paga il didramma; in Mt_ XXIII 3 
egli non condanna in se stesse le esagerazioni fari- 
sacche). D'altra parte si comporta davanti alla L. in 
un modo indipendente ed autoritario (Giov IV 21: 
ormai non si andrà più a Gerusalemme per ado- 
rare il Padre; Mt XXIII 38 e par. : prossimo ab- 
bandono e distruzione del tempio; Mc II 19: al 
digiuno non son tenuti i compagni di festa dello 
sposo; Mt XII egli è il padrone del sabato; 
Mat IR 16 s; Me II 21 s; Le V_ 86, 89: fia L, è 
mantello incapace di sostenere pezze 
, in vecchio otre che non puo contenere il 

vino; Mt XIX 8 ss: Cristo abolisce le con- 

cessioni di Mosè a riguardo del divorzio). Per 
comporre l'apparente contraddizione di questi due 
aiteggiamenti alcupi, come BULTMANN, pensano che 
egli abbia voluto abolire solo le leggi cerimoniali, 
conservando le alire; ma questa opinione non è 
sufragata dai testi, e, del resto, nella L. nessuna 
ditferenza esisteva tra le leggi cerimoniali e le altre. 
Nè si può pensare ad un cambiamento nel modo 
d’agive di Gesù, che sarebbe stato osservante e re- 
missivo dapprima, duro e intransigente poi, in 
risposta all’opposizione dei farisei. La vera solu- 
zione è insinuata dagli stessi passi citati sopra che 
sono altrettanti colpi di ariete contro la gretta men- 
ralità e la stretta visuale ebraica. 

Egli però non agisce da violento rivoluzionario: de- 
pono una semenza ed insinua i suoi principi, lascian- 
done al tempo la maturazione. Nessuna mentalità giu- 
daica avrebbe potuto capirli subito. Quando vien so- 
spettato di essere un distruttore della L., egli si af- 
fretta a proclamare che non è venuto a « sesogliere » 
la L. Tuttavia, nel momento in cui sta per lanciare 
il suo nuovo programma al mondo, mette a confronto 
l’antica dottrina con la sua (avete udito che fu 
detto..., ma Io vi dico... Mt V 21, 27, 33, 38, 
48), affermando d'esser venuto a a perfezionare la 
L.» (Mt. V 17). Grazie ai progressi degli studi tal- 
mudici, conosciamo bene il senso di questi due 
verbi. Il primo (xataZvew, probabilmente dall’ara- 
maico battel) significa propriamente: «a slegare ». « vio- 
lare» praticamente o teoricamente (insegnando che 
la violazione è possibile), «dichiarare invalido» e 
perciò « abrogare ». Il secondo (1Angouvyv da gayyém) 
significa: 
zare in un senso più alto, anche passando sopra 
la lettera, « realizzare perfezionando », « perfezionare » 
(Cf. STtRACK-BILLERBECK, K0nmm:. sun N. Test.: 
Das Evang. nach Matth., p. 841). Sicchè l’opera 
di Gesù non è un «demolire» ma è un «costruire 
sopra», che incorpora tutti gli elementi utili della 
muratura sottostante (svelandone magari d'un tratto 
la loro segreta funzionalità e il loro vero signifl- 
cato), ma che elimina tutte le parti provvisorie 
(ponti, impalcature, ecc.) o addirittura aggiunte 
posteriormente per una cattiva valutazione deì com- 
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piti dell’edificio. Gesù poteva dire, dunque, che non 
uno iota o semplice tratto di lettera della L. sa- 
rebbe passato senza ricevere il suo compimento, ma, 
nello stesso tempo, chiariva con opportuni esempi i 
sensi più profondi, più perfetti ch’egli era venuto 
a svelare nella L. 

Soprattutto egli riportava alla sua funzione di prin- 
cipio ispiratore di tutta la L.,il grande comandamento 
spirituale dell'amore di Dio e del prossimo, rido— 
nando alla L. l’interiorità e insieme la sua primi- 
tiva destinazione universale ; in particolare trasfor- 
mava il significato di «prossimo», non più limi— 
tandolo ad una stretta cerchia di persone amiche 
(Lev XIX 18, «quei del tuo popolo ») ma estenden- 
dendolo anche ai nemici (con particolare riguardo 
ai «non Israeliti»: cf. StRAcK-BrLLERBECKk), figli 
anch'essi di uno stesso Padre (Mt V 43). 

La nuova realtà dovrà faticare a farsi strada per- 
sino nella coscienza degli Apostoli stessi. Pietro avrà 
bisogno di un ordine del cielo per aprire a un gen- 
tile la nuova porta della salvezza (Atti X 1-48) e 
sentirà poi il bisogno di giustificarsi del suo atto 
davanti a «quei della circoncisione» (Atti XI 8). 
Più faticosa ancora sarà la vittoria contro i GIU— 
DAIZZANTI (v.) tenacemente fermi al principio che 
« bisognava circoncidere i gentili e comandar loro 
d’osservare Ja L. di Mose» (Atti XV 5). La forza 
dei principi di Cristo agirà con particolare efficacia 
in Paolo, che resisterà energicamente agli avversari 
reclamanti la circoncisione di Tito (Gal II 3-5) e 
influirà. nel conc. di Gerusalemme per ottenere la 
decisione di non imporre aì gentili «altro peso che 
non fosse necessario » (Atti XV 28). 

Restava però ancora una questione delicata: per ì 
Giudei convertiti le osservanze legali erano ancora 
obbligatorie? Davanti a tale interrogativo, pur dopo 
il suo intervento gerosolimitano che aveva donato 
alla Chiesa un largo respiro ricco di forze libera— 
trici, S. Pietro tentenna, ed evita alcuni contattì 
con i gentili, dando così credito alla persuasione 
che, ad es., mangiando con essi, un giudeo con- 
tragga delle impurità legali. Come si vede, sono 
sempre i punti caratteristicamente nazionali-reli— 
giosi che cercano «di prendere il sopravvento: cir- 
concisione, separazione dai gentili, pratiche di pu- 
rità esteriore, scelta degli alimenti. Un focoso in- 
tervento di S. Paolo farà però capire a Pietro che la 
sua simulazione non verteva su cose indifferenti ma 
toccava un punto sostanziale, poichè veniva a di— 
menticare in pratica «che l’uomo non è giustificato 
per le opere della L., ma per la fede in Gesù 
Cristo » (Gal II 16). 

Era così posto in termini teologici il principio 
universalisticò che avrebbe condotto alla fatale caduta 
di ogni osservanza legale in seno al cristianesimo. 
Fonte di salvezza non era più la L., ristretto pro— 
gramma indirizzato ad un popolo particolare, ma 
la fede in Cristo; messaggio nuovo lanciato al mondo 
intero. Ai ‘vecchi. termini se >ne. sostituivano deì 
nuovi: Cristo era ben superiore a Mosè (Ebr lII 
3), il suo sacerdozio ben più alto di quello di Aronne 
(ivi V 4-6). Subentrava, al posto della vecchia, una 
«novella Alleanza» stabilita su migliori promesse 
(ivi VIII 6 s), sigillata non più con sangue di vit- 
time animali, ma col sangue di Cristo (ivì IX 15), 
che era nuovo mediatore del patto sacro (ivi XII 
24). Al posto dell'antica circoncisione « nella carne», 
un CATE ne nasceva, quella «del cuore » COR IT 
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È sembrava «esteriormente », ma colui che tale era un ampio dramma in due atti, il cui momento 
i « nell’interiore » (ivi): Abramo appunto perchè giu- decisivo è ‘segnato dalla morte e risurrezione di 
stificato per la fede e non per le opere della L., si Cristo, egli vede nella L. «il- nostro pedagogo per‘ 
doveva dire padre più dei cristiani che degli Ebrei condurci a Cristo» (Gal II 14): un valore posi- 
stessi (Rom IV 12). tivo, quindi, benchè passeggero e destinato alla spa- 
In questa evoluzione il cristianesimo primitivo era —rizione. 
cosciente di mon « distruggere la L.», ma piut— L'idea, ripresa poi dalla teologia cristiana (cf. 
tosto: « di metterla sulle sue vere basi » (Rom II CLEM. ALESS., S6r072., I, 28; Grov. Crisost., Hom. 
"A 31). E veramente, riportata al suo compito, appro-. contra Jwd., II, 2), non è però la fondamentale 
7 fondita nelsuo significato, rimessa nei suoi limiti, in Paolo. Sono soprattutto le opposizioni tra la 
3 la vera L. non periva: incominciava piuttosto la vecchia e la nuova L. ch'egli vuol ben marcare. 
} sua vita perfetta. L'opposizione prima è descritta come quella tra 
| B) La L. M. in S. Paolo e nella prima teo- lettera e spirito (Rom VII 6), dove questo «spi- 
logia cristiana. Il problema dei rapporti fra la rito nuovo» prende talvolta le colorazioni della 
L. M. e il Vangelo continuò ad occupare a fondo fede (Gal IV 25 s.), talvolta quelle della grazia | 
la primitiva teologia cristiana. Approlondito nei suoi sorgente della fede, come giù in Giov 1 17 (Rom i 
fondamenti teologici, esso si presentava in realtà = VI 14), talvolta quelle della speranza (Ebr VII 
molto complesso. 19: cf. anche Ioxazio, cd Magn., IX 1). 
Certo, la venuta di Cristo aveva segnato la fine Più ancora lVYantitesi Legge— Cristo è al centro del 
della L.: una « fine » caratteristica, nei limiti sopra cuore di Paolo. Pur preparandolo, la L. s’oppone a ; 
ì lumeggiati che comporiavano non già una cancel- Cristo: poichè essa non è solo un insieme di precetti, 
lazione bensì un inveramento. Ma era evidente che © ma addirittura «la potenza del peccato » (ICor XV 56), 
A nel cristianesimo sopravviveva molta parte di Israele: che ha una ben positiva responsabilità nell’aggra— | 
5A elementi di dottrina, il metodo d’ interpretare le vamento e nella moltiplicazione dei peccati (Rom Ì 
A e Scritture, lo stesso testo sacro nella traduzione dei V 20, VII 80: Gal ii! 19), iale da provocar lo | 
de Settanta, il suo moralismo, la sostanza della sua «scatenarsi della collera divina» (Rom IV 15). 








liturgia (cf. LietzMANN, Geschichte der alten Kir- 
che, I, p. 284) e, in certa misura, il sacerdozio, 
la disciplina ecclesiastica, alcuni obblighi rituali 
come il digiuno e la santificazione della Domenica, 
portavano sempre l'impronta di modelli giudaici. 
La crisi gnostica trovò tutta la Chiesa concorde nel 
rigettare qualsiasi forma di dualismo in cui al 
V. Test. non si riconoscesse una parte essenziale 
nella rivelazione divina; e nessun credito troverà la 
tesi proposta nella lettera di ToLomreo (v.) a Flora 
(IEprranIo, Haer., XXXIII, 3-7, PG 41, 557-558) 
che distingueva nell’antica L. i precetti divini (per- 
feti) dai precetti di Mosè (imperfetti) e dai precetti 
delle autorità giudaiche (ancor meno perfetti). Nes- 
suna frattura era ammessa nella. continuità della 
tradizione biblica: tutta la Scrittura era per la 
Chiesa primitiva, in blocco, proprietà del cristia— 
nesimo. 

Ma a questo punto cominciavano le difficoltà. La 
Bibbia è soprattutto la storia dell'Alleanza tra Dio 
e il suo popolo, e segno concreto di questa è la 
L.: il « Libro » è Ja L. Come era possibile recla— 
mare in proprietà il « Libro» e dichiarare scaduta 
la L.? E il problema dei rapporti tra le due reli— 
gioni, di grande importanza teorica e di gravi con— 
seguenze pratiche. Diamo uno schema delle varie 
soluzioni in un ordine non cronologico ma logico, 
avvertendo con HarxwacK (Mission und Ausbreitung 
des Christentwns, 1°, p. 259); che i diversi punti 
di vista si intrecciano e si accavallano spesso anche 
in uno stesso autore. 

a) Mettiamo in testa la soluzione radicale di 
S. Paoto. È nelle quattro epistole maggiori che egli 
si spiega sulla funzione della L. e sul modo di con- 
siderarla nel piano di salvezza. Uno ‘dei testi più 
classici è Rom VII; ma il problema ha agitato 
S. Paolo per molto tempo come si arguisce dai molti 
altri accenni passeggeri delle lettere. E non è sempre 
facile conciliare le sue ‘affermazioni. ardenti ed as- 
solute. i 

Prima di tutto egli assegna alla L. un compito 
transitorio di preparazione. È 

Concependo la storia religiosa dell'umanità come 





Pochi passaggi hanno tanto nuirito la discussione 
come questi (nelle monografia di KumxEL, si tro- 
veranno utili iniorinazioni su le diverse posizioni 
dell’esegesi moderna} e tutto Rom VII dove Paolo, 
in un quadro vivo e draminatico, descrive la L. 
come un attore entrito sulla scena del mondo, 
dopo il peccato e la morte, per rappresentarvi la 
sua parie (cf. Rom V 20). 

Prima di tutto la L. è occasione di peccato: sif- 
fatto punto di vista non è principale, ma non è eli- 
minabile dal pensiero di S. Paolo (Rom VII 5, $, 11), 
comunque si voglia interpretare: o come effetto 
di un arricchimento. intellettuale che allarga le pos- 
sibilità materiali di peccare, o come conseguenza 
di una irritazione della concupiscenza che mal sop- 
porta la regola impostale. 

Più importante però è il compito d’înformasione 
morale della L.: anzi, è questo il suo effetto [or- 
male e diretto, perchè è essa che dà la vera co- 
noscenza (eriyvmorg) del peccato (Rom III 20) 0, 
meglio, è essa che lo costituisce nella sua essenza 
di ribellione contro Dio, facendo del disordine mo- 
rale, più o meno avvertito dalla coscienza addor-— 
mentata, una infrazione cosciente della divina volontà 
rivelata. Senza essa-non si può parlare di véra tra- 
sgressione (1aod.la0u, Rom'IV 15); perciò mentre 
senza la L. il peccato è sì morte, ma solo in con- 
seguenza della’ colpa di: Adamo (come nel periodo 
tra Adamo e Mosè, quando Ja L. ancora non c’era: 
V 13), al suo sopravvenire (é)dovong dì té 
EvtoANg, VII 9; cf. V 20), Ja sua lucé smaschera 
il peccato (VII 7 a), e pur facendo un’opera buona, 
santa e giusta (VIl 12), dà ad esso maniera di 
prendere possesso definitivo dell’uomo, che, trasci- 
nato dai suoi affetti tentatori, si dichiarerà, ormai 
coscientemerite, contro Dio. 

Servendosi del comandamento divino, il peccato 
ha ottenuto la sua vittoria. Ora la sua vittoria è 
nella morte. i 

Ed eccocì perciò al terzo carattere della L.: essa 
è strumento di condanna a morte. I numerosi 
testi' in cui Paolo mette in relazione pèccato e 
morte ci rappresentano quest’ ultima come una 
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grande forza cosmica (Rom VII 38; I Cor III 22), 
una potenza ostile, «l’ultimo nemico » (I Cor XV 
54), che prende possesso del corpo e dell'anima del- 
l’uomo attraverso il peccato dal quale fu introdotta 
nel mondo (Rom V 12) e in ciascun’anima (VII 13). 
Ma è appunto la .L. che butta l’uomo tra le braccia 
della morte, rendendo il peccato formale e svelan- 
doglila terribile condanna (drzaimpa, Rom I 19 ss 
e 32) acui egli va incontro e che egli accetterà 
trascinato com’è dalla passione. «Il dardo della morte 
è il peccato, ma la duvantg .del peccato è la L.» 
(I Cor XV 56). La L. ha dunque un « ministero di 
morte », un « ministero di condanna » (II Cor III 7,10); 
è la «lettera che uccide» (TO yào yodupa aroztelvet, 
ivi II 6) non in un senso lene ed edulcorato, ma 
nel senso forte, come ben fanno risaltare ScERENK 
uel ZReolog. Wort. di KirTEL, I, 765, e BULTMANN, 
ivi IMI, lù (cf. Var:zierev di Rom VII 11). 

A questo punto, davanti a questa tragica realtà, 
ha inizio l’opera di Cristo, il secondo atto nella 
grandiosi storia della salvezza. 

i pensiero di Paolo sembra essere: Cristo ci ha 
assolutamente liberato da questa L. venuta da Dio, 
sunta e spirituale, ma nefasta nelle sue conseguenze 
per l'abuso che ne ha fatto il peccato. Ed è questa 
la ragione per cui i cristiani non vivono più sotto 
Ji peccato; essi non son più «sotto 
la Ì,., ma sotto la grazia» (Rom VI 14), essendo 
la L. eliminata totalmente. 

Si è cercato anche qui di moderare l’apparente 
violenza della dottrina paolina e, osservando come 
nella pratica gli atteggiamenti dell’Apostolo siano 
stati meno assoluti e intransigenti, si è pensato che 
egli presupponesse una distinzione tra precetti mo- 
rali e precetti semplicemente rituali (cf. M. Simon, 
Verus Israel, p. 99). Ma, come nota bene il Prar 
(Teologia di S. Paolo, I, p. 278), «la L. M. do- 
veva. sparire tutta intiera, poichè Paolo non 
faceva affatto la distinzione, a noi così familiare 
oggi, tra legge cerimoniale e morale. Per lui la 
L. forma blocco, sussiste o cade tutta insieme ». 
Egli ha analizzato nel modo più completo il sistema 
ed ha concluso col rigetto di esso. Ben s’intende 
che con questo ripudio della L. il cristiano non 
viene buttato in braccio al libertinismo. Espressioni 
malto forti di S. Paolo hanno già ben stabilito che 
l'essere sotto il regime della grazia e non sotto 
quello della L. non dà affatto LiserTA (v.)di peccare, 
poichè anche la vita del cristiano è un «servire», 
un «obbedire » (Rom VI 15 ss); soltanto si dice 
che da quella « L, di peccato e di morte » il cri- 
stiano è stato liberato dalla «L. del vivere spiri- 
tualmente in Cristo » (VIII 2), da una nuova L. che 
non è morte, ma é vita. Alle sue origini c’è infatti 
la Croce di Cristo e il Calvario, su cui è avvenuta 
una grande trasformazione: ciò che la vecchia L. 
non poteva ottenere (to dÒUvatov TIvV vOpov) 
— cioè la condanna del peccato nella «carne », 
parte dell’uomo posseduta dal dominio tirannico del 
peccato — è stato fatto dalla morte del Figlio di 
Dio (Rom VIII 8), che ha efficacemente condannato 
la tirannia del peccato sulla carne; contro questa 
tirannia la condanna della L. non poteva nulla, 
rawgiungendo solo il.corpo, ma non la potenza che 
lo dominava, mentre Cristo distrusse il peccato nel 
terreno stesso del suo dominio. E così il èrxatm@po, 
della L. {VIII 4), quel verdetto di morte che essa por- 
tava con sè, fu subìto da lui, ricevendone in compenso 
quella efficacità di salvezza che la L. da sola non 


LL u del 


avrebbe mai potuto raggiungere (cf. per questa esegesi 
BenoìT): noi perciò siamo stati riscattati da questa 
« maledizione della L. perchè egli si è fatto per noi 
oggetto della .maledizione » (Gal III 13) o, in altre 
parole, perchè egli ha distratto quel yeuooyoupov, 
quel « certificato di debito » (HuBy) che stava contro 
di noi, stracciandolo e inchiodandolo alla Croce con 
lui (Col II 14), cosicchè « non si può più parlare 
di condanna (zutdzgiua) per quei che sono in 
Cristo» (Rom VIII 1). Ecco perché la L. è stata 
messa da parte: non perchè si fosse dimostrata inu- 
tile, ma perche Cristo l'ha resa vana, dandole sod. 
disfazione, subendo la sua esigenza di giustizia. E 
poichè sulla Croce, nel Cristo, eravamo anche noi 
(cf. yoLota cuveotavompat, Gal Il 19), si può dire 
che anche noi siamo morti per la L. alla L. 
(Gal II 19). 

b) Questa meravigliosa sintesi, che porta ben forte 
l'impronta del genio paolino, corre però su un filo di 
rasoio. L'opposizione Legge-Cristo è veramente com- 
prensibile solo nella prospettiva del misticismo di 
San Paolo; e non fa meraviglia che Marcione abbia 
potuto servirsi delle sue affermazioni per conclu— 
dere ad un radicalismo assoluto. Pochi scrittori 
hanno potuto seguire l'Apostolo su queste altezze 
e hanno dovuto limitarsi a sviluppare i loro pen— 
sieri su un terreno più piano. 

L'antilegalismo paolino sfuma piuttosto nella con- 
cezione di un nuovo legalismo, e, con più aderenza 
anche al linguaggio di Cristo, non si parla più di 
una abolizione ma piuttosto di una sostituzione della 
vecchia L., che ne lascia però integro il valore: 
non c'è rottura di essa con la nuova, ma piut— 
tosto progressione naturale dall’incompiuto al per— 
fetto, dall'abbozzo all'opera finita: la vecchia e la . 
nuova L. sono tappe suceessive del medesimo piano 
divino, la medesima rivelazione donata da Dio in 
due tempi, o, meglio, la nuova L. non è che l’ul- 
tima-delle numerose Alleanze che Dio ha stipulato 
lungo i secoli col suo popolo (ArFraATE, Hom., 
XI 11), con la soladifferenza che, mentre le altre 
erano passeggere, questa non cesserà più. In tale 
interpretazione l'opposizione Grazia-Legge sparisce: 
la vecchia L. è, anzi, ydorg maiard (CreM. ALESS., 
Paed., I, 60, l), donata non immediatamente come 
la nuova, ma pur sempre dal medesimo Logos, tra. 
mite Mosè, cosicchè si può giungere ad identificare 
L. e Cristo-Logos (In., Paed., I, 9, 4). 

Se si parla cdi una opposizione, questa non è 
fatta valere tra la L. e Cristo, ma bensì tra due 
leggi di cui la nuova abroga l'antica (Giustino, 
Dial, XI 2) pur lasciando a questa tutto il suo 
valore di preparazione. Il giogo .della L. è spezzato 
non più dall’azione liberativa della grazia e dello 
spirito, ma dalla L. stessa, rinnovata, spiritualiz- 
zata (Socrate, Hist. eccl., V, 22; PG 67, 625). 
La sostituzione fu voluta da Dio da tutta l’eternità 
e già preannunciata nello stesso V. Test. (TERTUL- 
rrano, Adv. Jud., III; PL 2, 642), per cui sì parla 
di « L. novella » (Ps. BARNAUA, Epist., II, 6; Giu- 
stino, Dialogo, XI, 4; da ad Diognetum, II, 1), 
di «popolo nuovo» (Ps. Barnaba, Epîst., V, 1, 
VII, 5; Epist. ad Diogn., 1), al quale sono passati 
tutti ì privilegi di quello vecchio. 

L’arte cristiana illustra bene questa evoluzione 
del pensiero cristiano: nelle sculture dei sarcofagi 


e sui musaicì $. Pietro riceve da Cristo legislatore 


il rotolo della nuova Alleanza: Dominus legem dat. 


.c) Neppure questateoria della sostituzione toglieva 
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però ogni rottura tra le due Leggi: da una parte 
essa lasciava ai Giudeì il privilegio dell’anteriorità, 
dall'altra presentava il cristianesimo come una in- 
novazione rivoluzionaria nei rispetti di quelle isti— 
tuzioni che pur sì volevano far passare come fon— 
damento del messaggio cristiano. Gli stessi pole— 
misti pagani si scandalizzeranno di questo atteg— 
giamento (cf. i testi in HarnaACK, Mission und 
Ausbr. des Christentums, 14, p. 280 ss) e i cri- 
stiani sì vedranno persino sospettati e perseguitati 
come novatori del giudaismo legittimo (cf. Simon, 
p. 136). OrIGENE stesso sì sentirà imbarazzato a 
difendere contro Celso. quei giudeo—cristiani che 
avevano abbandonato la L. (Contra Cels., II 1). 

Perciò all’idea del « nuovo » Israele si venne sur- 


* rogando quella del « vero » Israele. GiuLtANO (v., 


Persecuzione, d) s’indigna della pretesa dei cri- 
stiani di considerarsi non solo successori ‘ed eredi 
d’Israelè, ma, anche nel passato e fin dalle origini, 
il solo vero Israele (Contra Christ., ed. Neumann, 
Lipsia 1880, p. 210) Prende piede la dottrina che, 
per chi lo sa leggere, il V. Test. racconta la storia 
della Chiesa: è Cristo che è apparso presso la 
quercia di Mambre (Giustino, Dial., LVI 1-2), 
agente eterno di tutta la rivelazione; é alla sua 
Chiesa ch'egli si indirizza quando parla nel V. Test.; 
è la Chiesa che «è sfuggita alle dieci piaghe, ha 
ricevuto i dieci comandamenti, appreso la L. e 
conservato la fele » (Didascalia, ed. Funck, I, 4; 
II 26-2). Certi autori rifiutano agli Ebrei per- 
sino il nome di Giudei (Ps. Ignazio, ad ‘Trall., 
pevdoroudator; Const. Apost., II, 60, 3). Non c'è 
più motivo di opporre l’antica Alleanza alla nuova 
perchè esse sono, in fondo, identiche; si potrà va— 
lidamente opporre agli gnostici l’argomento che la 
«stessa legge » fa per forza pensare allo stesso le- 
gislatore (IRENEO, Adv. haer., II, 12, 3). 

d) Tale soluzione, se spiegava bane le relazioni 
di fondo tra le due leggi, non rendeva conto del 
sorgere cronologicamente distinto della dottrina 
evangelica, poiché questo cristianesimo, immanente 
alla rivelazione biblica, si era pur esplicitato solo 
partendo da Cristo ed aveva con la sua presenza 
causato la caduta di varie leggi dell’antico patto. 

Ebbene, per togliere la difficoltà si arrivò perfino 
a saltarla e a capovolgerla, affermando non .soltanto 
1a identità del Vangelo colla L., ma addirittura la 
sua anteriorità: con audace inversione di termini 
il cristianesimo, storicamente posteriore al giudaismo, 
diventa la forma rinnovellata di una religione pri- 
mordiale fissata nei suoi elementi essenziali già prima 
del giudaismo, alle origini della rivelazione. Non 
ci si accontenta più di fare dell’allegoria per sco- 
prire le prefigurazioni del cristianesimo celate nei 
simboli dell’antica L, ma,con sano metodo storico, 
si sale più in alto a discernere le tracce di uno 
stadio più antico della rivelazione, davanti a cui il 
giudaismo appaia solo come un aspetto tardivo e 
secondario. 

Forse a questa interpretazione già tende San Paolo 
quando attribuisce ai gentili la vera discendenza da 
Abramo (Rom IV 9, 20) e parla di una alleanza 
che «la L., data solo quattrocento anni dopo, non 
ha potuto rendere nulla » (Gal III 17). Ma è soprat- 
tutto presso i.controversisti dei primi secoli che questo 
argomento viene sfruttato: Abramo piacque a Dio 


già prima della circoncisione (TeRTULLIANO, Ad». 


Jud., Ill), ugualmente i patriarchi più antichi, da 
Adam a Enoch e a Melchisedec, vissero e morirono 
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incirconcisi (Giustino, Dial., XXXII, 2; TERTUL- 
mano, Adv, Jud., XIV; ArrAaATE, Hom., XI, 4); il 
sabato non fu osservato da Abramo (TERTULLIANO, 
ivi, 1V); anzi, al pari di altre prescrizioni, il sabato 
ha solo un carattere punitivo e preventivo, essendo 
stato introdotto solo per obbligare lo smemorato 
popolo ebreo a ricorilarsi di Dio (Giustino, Dial., 
XIX, 5), così come certe interdizioni alimentari ten- 
dono solo a reprimere la bassa golosità (ivi, 6); a 
Noè invece, perchè giusto, fu permesso di mangiare 
di ogni animale a eccezione della carne col sangue 
(ivi, XX, 1); il carattere avventizio di queste leggi 
è del resto dimostrato dal fatto che Giosuè, ad es., 
ha potuto far infrangere il sabato durante l’assedio 
di Gerico, e i Maccahbei hanno potuto combattere 
di sabato ottenendo la vittoria (TerTULLIANO, Adv, 
Jud., IV; Arraate, Hon:., XIII, 7). In questo modo 
la L. veniva considerata per se stessa caduca, anche 


- a prescindere dal nuovo futto ‘cristiano: essa. era 


solo un accomodaniento, con uno scopo ben parti- 
colare, limitato, iransitorio, destinata perciò a scom- 
parire alla fine dicì suo compito. Già i Profeti ave- 
vano predicato questa concezione: ad es., Malachia 
preannunciava un Iunturo sucrificio universale, in 
opposizione 2 quello confinato nella sola Gerusa- 
lemme (TertuLLIAaze, ir, V). 1 ai Profeti, veri 
eredi dei patriavehi svemosaici, predicatori dell'uni- 
versalismo e delia iclizione dello spirito contro il 
gretto legalismo, si riallaccia ili preferenza questa 
nuova teoria del cristianesimo. 

Nullameno non iutte le leggi si lasciavano così 
cadere, poiché si eva venuta ormai introducendo la 
distinzione tra leggi morali e leggi cerimoniali: le 
prime, già anteriori alla legislazione mosaica, erano 
assolute, imperiture, mentre le seconde, « leges par- 
ticulares, praecepta servitutis » (IRENEO, Adv, haer., 
IV, 15, 5) dovevano scomparire come relative e prov- 
visorie (ivî, 13, 1; Giustino, Dial., XLIV, 2). 

Questa soluzione, se non andiamo errati, dava 
piena spiegazione delle relazioni tra L. M. e Van- 
gelo, della caduia e della conservazione della L. 
vecchia nella nuova. In quanto insiste sul carattere 
transitorio e sul particolare compito religioso—na- 


zionale della L., essa si incontra con la spiegazione 


‘da noi sopra toccata del suo tragico scontro con Cristo: 


sono veramente l’ esacerbato attaccamento a questo 
carattere della L., unitamonte all’ interpretazione 
daramente formalistica e farisaica di essa, che hanno 
impedito ai Giudei di accettare quel Cristo da essi 
tanto atteso, la cui nuova L. si radicava nel pre- 
cetto universalistico, antiformalista ed interiore del- 
l’amore. 

C) Vecchia L., nuova L. Giudizio teologico. 
È chiaro che, pur ridotta ai suoi clementi primi. 
tivi, purificata di tutte le sovrastrutture giudaiche, 
l’antica L. resta sempre una semplice preparazione 
di quella nuova, rappresentandone in qualche modo 
l’abbozzo. Il passaggio alla nuova L. dev'essere 
perciò concepito non come una pura trasposizione, 
ma come un salto ed un superamento che, pur 
conservando alla vecchia L. tutto il suo alto va- 
lore, pone la nuova in una luce di più alta gran. 
dezza. V’è perciò tra le due leggi una relazione 
non letterale ma tipologica (v. SENSI scritturistici), 
quale quella che esiste tra la prefigurazione e la 


: realizzazione, Così si comprende la profonda ve- 


rità delle succitate parole di Cristo (Mt V 17), e la 
necessità della superiore osservanza della L. Nel 
problema ‘generale delle relazioni tra Vecchio e 
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Nuovo ‘l'estamento questo della L. è l’esempio che 
impone con maggiore chiarezza e solidità la esi- 
genza di un tipismo. Tutta la nitida questione 107 
della [* I[** in cui S. Tommaso paragona le due leggi, 
è fondata su questo principio. Riassumendo la 
tradizione patristica PaTRIZ:I affermerà: « Assen- 
tiendum omnino esse Patribus omnem legis veteris 
seriem fuisse typum futuri » (Institutio de inter- 
pretativune Biblioruni, p. 195). 

Pertanto si comprende come la nuova L. slugga 
alla serrata critica che S. Puolo fa alla vecchia. 
È vero che egli ha di mira la L. considerata rab- 
binicamente come una forza autosufficiente ed ex 
sese giustificante, ma è pure innegabile che molte 
delle sue osservazioni colpiscono qualsiasi L. in 
quanto £. Sospinto dall’evidenza di questo fatto 


S. ‘Tommaso dovrà dire che solo secondariamente. 


il Vangelo è una «lex scripta» , essendo esso prin- 
cipalmenie una e gratia» (I*-Il°°, q. 106, a. ]): 
in altre parole, esso è, più che una norma d’agire, 


una forze el. « non erubesco Evangelium; virtus 


enun Dosi est in salutem omni credenti », Rom I 
lò), una forza che, prima di comandare, aiuta e 
rene carnzicì dell’osservanza. 


. Come susila del Vecchio Testamento, « etiam Li- 
teri HEvangelil occideret nisi adesset interius gratia 
fidei sonans » (Summa Theol., l.c., a. 2). Volen- 
dola chiamare L., dovrà esser detta perciò una 
« lox ficlei » (Rom III 27) o una « lex spiritus vi- 
tac » (Rom VIII 2), la sola capace di giustificare 
il cristiano (Rom V 1; Gal IIl 2) come già Abramo 
(Rom IV 13, 14, 15; Gal III 6). Con un linguaggio 
non mono espressivo i Profeti l'avevano predetta 
come una L scritta « nella mente e nel cuore » 
(Ger XXXI 83: cf. Ez XI 19: XXXVI 26; Pr VII 8) 
per sottolineare ch'essa non sarebbe stata una im- 
posizione estrinseca meccanica, bensì realtà interiore 
amata dall'uomo come una parte di sè. S. Paolo, 
che conosce bene il significato della predizione (cf. 
II Cor INI 3), non esiterà a tirarne le conseguenze 
estreme: più che di L., avverte che si deve parlare or- 
mai di libertà (II Cor III 17; Gal V 1). E° la LiserTÀ 
(v.) che esiste, quando non altro che. l’amore è guida. 
Ora questo amore non è solo, in un senso mera- 
mente umano, inclinazione istintiva verso ciò che 
è comandato, ma addirittura, nel più sublime senso 
cristiano, carità, partecipazione nell'uomo e riflesso 
dell'amore divino, o di Dio stesso, per mezzo 
dello Spirito Santo (Rom V 5; I Cor III 16, VI 
9; II Cor XII 13). Tale comunicazione, infatti, fa 
dell’uomo un figlio, non più un servo, permet- 
tendogli di gridare verso Dio: « Abba, Padre » 
(Rom VIII 15 s) e facendo della sua obbedienza 
un atto di amore, non più di paura. Poichè questa 
carità parte da Dio (Rom V 5, 8) per riverberarsi 
in noi, si comprende quale feconda e potente realtà 
sia subentrata dopo Cristo nell'uomo a fare della 
L. di peccato e di morte una L. di spirito e di 
vita (Rom VIII 2). La nuova L., più che coman- 
dare, agisce; non è norma, ma forza divina, è 
amore. E Cristo compendiò tutta la sua L. nel pre- 
cetto dell'amore. : 


BrgL. — I-IJII. — J. van DER PLogG, Studies 
in hebrew law, in Cath. bibl. quarterly, 1950, 
p. 248-59. — Commenti ai libri del Pentateuco, 


specialmente a Esodo :e Levitico. — G, OstBoRn, 
Tora in the Old Testament, Lund 1945. — A. 
JirKku. Das weltliche Recht im alten Test., Giù- 
tersloh 1927. — M. Nor&, Die Gesetze im Penta- 
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zioni sociali del Decalogo e la sua autenticità 
mosaica, in Salesianum, 1 (1939) 407-420. — J. 
Lewis, The Ten Commandments, New York 1946. 
— S. Lacn, Le Décalogue è la lumière de la cri- 
tique biblique moderne, in Atenacum Kaplanskie 
45 (1946) 225-44. — H.-H. RowLey, Moîse et le 
Décalogue, in Revue d'hist. et de philos. relig., 
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De ovigine smosaica libri Foederis, in Verbum 
Domini, 29 (1951) 77-87. — D. Daupe, Studies in 
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The Codex Hammurabi and its relations to the 
provisions of law in Exodus, in Qudt. Stud, © 
(1950) 149-78. 
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study in che early history of Halakah, in Jew. 
quart. Rev., 5 (1914-15) 3503-27. — I.-B. FrEY, La 
Reévélation d'après les conceptions juives au temps 
de Jesus C., in Rev. Bibl., 13 (1916) 472.510. — 
HEINEMANN, Die Lehre rom ungeschriebenen Gesetz 
im judischen Schrifttum, Cincinnati 1947. — S. 
Zugrow, Adjustement of law to life în rabbinic 
literature, Boston 1928. — M. J. Lagrange, Le 
judaîsme avant- Jesus-Christ, Paris 1931. — CR. F. 
JEAN, Le milieu biblique avant Jesus Christ. Ill, La 
religion, Paris 1936. — J. BonsirvEn, Il giudaismo 
palestinese al tempo di Gesù € , Torino 1950. 
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17.—STRACK-BILLERBECK, Kommentar sum Neuen 
Testament aus Talmud und Midrash, 4 voll., Min- 
chen 1922-1928. — K. Benz, Die Stellung Jesu zum 
alttestamentlichen Gesetz (Bibl. Stud. XIX, 1), 
Freiburg in Br. 1914. — B Lanwer, Die Grund- 
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gen, Paderborn 1939 (spec. pp. 36-41). — R. Lagca- 
TENHAM, Evangelium wider Gesetz im Neuen Test., 
Basel 1941, — J. KcausneR, Jésus de Nazareth, 
Paris 1933. — J. Isaac, Jésus et Israel, Paris 1948. 
— Commenti a Rom e Gal. — P. BenorT, La Lot et 
la Croix d'après St. Paul, in Rev. Bibl., 47 (1938) 
481-509. — KilmmEL, Rbmer 7 und die Behehrung 
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— F. Prat, La théologie de St. Paul, Paris!? 1930. 
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Christentums in den ersten drei Jahrhunderten, 
19245. — P. pE LABRIOLLE, La reaction paîenne. 
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philos. relig., 21 (1941) 1-31. — A. Casaxassa, 
L'accusa di « hesterni» e gli scrittori crist. del 
Il sec., in Angelicum 20 (1943) 184-94 — M. Sr- 
mon, Perus Israel, Paris 1948 (spec. pp. 87-124). 
— H. J. Scnogps, Aus frtachristliche» Zeit. Re- 
ligionsgesch. Untersuchungen, Tùbingen 1950 (spec. 
cc. VII, IX, XI. — Ip., ThReologie «u. Gesch des 
Judenchristentums, ivi 1949. i è 
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LEGGE Naturale. v. Lu6ce; Dirtrro NATURALE; 
Giusrizia; MoRALE; GIUSNATURALISMO; Na TURA. 


LEGGENDA (participio passivo di « legere = cose 
che si devono leggere). 
. I. — Accezioni. Desienò le vite dei Santi che 
« si dovevano leggere » nel giorno della festa, spe- 
cialmente dai monaci come parte dell'Urricio DI- 
VINO (v.) in coro (a mattutino) o come semplice 
lettura edificante. Da questo significato derivarono 
altre accezioni, le più correnti, del termine: 

a) spiegazione aggiunta a una figura (dida- 
scalia), a un prodotto, incisa su monete o su me- 
daglie (per cui si dice che la Numismatica implica, 
per le sue LI, la PaLeoGRArIA), la quale spiega- 
zione « sì deve leggere » per comprendere e apprez- 
zare la figura, il prodotto, la moneta, la medaglia, 

Poichè le vite dei Santi, essendo dettate preva— 
lentemente da intenti panegivistici e parenetici, tra- 
scuravano l’esattezza storica e abbondavano di ele- 
menti immaginari, il termine L. passò a desi— 


gnare un 

b) racconto storico-fantastico, che su una trama 
più o meno larga di alcuni elementi storici — per- 
sonaggi, luoghi, circostanze, avvenimenti — inse— 


risce elementi irreali che prescindono dalla realtà 
storica, cronologica, geografica, o la deformano, o 
addirittura si oppongono ad essa (personaggi reali 
che si fanno agire in tempi, luoghi, modi irreali, 
O personaggi immaginari che si fanno agire in 
“tempi, luoghi, rapporti reali). In questo senso 
— non sarà inutile ricordarlo — leg7zendarietà 
della narrazione non si oppone ad autenticità (per 
cui il racconzto ha come « autore » quello stesso a 
cui si attribuisce), nè a genuinità (per cui il rac— 


conto ci si presenta tale quale fu scritto :dal suo. 


autore), ma si oppone soltanto a storicità o a ve- 
ridicità (per cui il racconto narra fatti realmente 
avvenuti in se stessi e nel loro modo). Tale anti- 
storicità della L. può ben dirsi falsità o errore 
storico, ma, ovviamente, norì può dirsi, senza prova, 
malafede, o frode o menzogna, potendo essere 
— come di fatto generalmente è — soltanto igno- 
ranza e, più ancora, finzione letteraria. Tale è 
l’accezione oggi più comune del vocabolo L. E 
poiché le vite dei Santi erano ricche di elementi 
soprannaturali fecondi di edificazione spirituale, L. 
servi anche a indicare una 
c) storia edificante ricca di elementi sopranna- 
turali mistici, religiosi, morali, anche quando questi 
sono storicamente accertati. In tal senso L. non si 
oppone a s/orza (poiché c’è pure un soprannaturale 
storico!) ma semmai soltanto a naturalità, tranne 
per coloro che non accettano un soprannaturale sto- 
rico, per i quali questa accezione del termine decade 
nel tipo segnato sotto bd). Cosiffatto significato ha 
ancora qualche uso; ad es., sono indicate come 
Legenda le fonti storiche antiche di S. Francesco 
d’Assisi (v.) e di S. CatERINA da Siena (v.), dove 
la «leggendarietà » nel senso 8) ha ben poca 
parte: cf. Legenda antiqua o Leggenda dei Tre 
Conpagni di S. Francesco (v.) e, più idea— 
lizzata, Ja L. dei Fioretti; v. J. R. H. Moorman, 
The' sources of the live of S. Francis of As- 
sisi, Manchester 1940; M. J. Fagor, S. Fran- 
gois faconté par ses premiers compagnons, Paris 


(1946; M. Brac, De legenda S. Francisci compen- 
diosa, e legenda maiore S. Bonaventurae ex 


cerpta, in Anal. fruncise. hist., 36 (1943) 194-99; 


o 


O. KarRER, l'ranzs v. Assisi. Legenden u. Laude, 
Zurich 1945 [pp. 811], vers. inglese, London 1947; 
Legendae S. Francisci Assisiensis saece. AIII et 
XIV conseriptae, I (Firenze-Quaracchi 1926-41), 
ediz. critica delle LL. maggiore e minore di S. 
Bonaventura, della Vita S. Francisci di Giacomo 
da Varagine, e della Legenda S. Francisci mo- 
nacensis (v.introd., pp. LXXXVII), R. Cessi, Pro. 
legomeni al problema francescano, Padova 1946. — 
Leggenda abbreviata di S. Caterina da Siena di 
F. Antonio della Rocca (a cura di A. Sana, in- 
troduz. di M. H. Laurent, in Fontes vitae S. 
Cathar. Senensis historici, XV, 1939); S. Catha- 
rinae Sen. legenda minor (a cura di E. Fran 
CESCRINI, ivi, X, 1042), riassunto Jatto da Tom- 
maso O. P. della Legenda major scritta da Rai- 
‘mondo da Capua. — Le considerazioni seguenti sì 
riferiscono alia L. intesa nel senso d). 

JI. — Genori affini. Per il suo contenuto me- 
raviglioso e faniastico, la L. è affine alla Ziaba 
favola, apolozo), alla Novella (conto), al MiTo (v.). 
Dai quali genevi iuttavia si distingue per altrì ca- 
ratteri. Infatti lo )@vole introduce, con gli uomini 
e gli esseri sovraumani, anche esseri infraumani 
(animali, piante, pietre), !! fa agire in un tempo: 
e in unluogo indeterminato {« c'era una volta , . . »} 
e mira prevalentemente al «diletto pur essendo volta 
talora a illustrare idee religiose e morali. La no- 
vella del pari situa il fatto in uno spazio e in un 
tempo indeterminato, mira al diletto; però fa luogo 
soltanto a protagonisti umani, Il »mzito induce es- 
seri sovraumani divini o divinizzati, li situa luori 
del nostro spazio-tempo (anche se hanno rapporti 
col nostro mondo), el esige credenza religiosa 
quando sia proposto come ‘contenuto rappresenta— 
tivo di una determinata idea religiosa (v. Miro). 

Il romanzo, poi, è, sì, un tessuto dell'immagina- 
zione costruito attorno a personaggi umani (storici 
o immaginari) e a precisi dati cronotopografici, 
come la L., ma, a differenza di essa, mira quasi 
esclusivamente al diletto, esclude il meraviglioso | 
numinoso, non fa posto che a protagonisti umani 
e, soprattutto, non ha alcun legame intrinseco col 
genere storico. Sono più vicini alla L. i cosiddetv. 
«romanzi a tesi » da una parte, e i « romanzi sto- 
rici » dall’altra; ma st sa che questi tanto più si 
allontanano dal genere proprio del romanzo quanto. 
più in essi prevale la « tesi » o la « storia ». 

Per il suo contenuto simbolico didattico Ja L. 
ha qualche punto di contatto con l’ALLEGORIA (V.), 
la ParaBOLA (v.), il SimpoLo (v.), il Tipo (v.), da 
quali generi la L., com'è ovvio, per altri aspetti 
nettamente si distingue. L’amplificazione ideale 
della storia, che costituisce la L., è evidentemente 
frutto e segno dei pensieri e dei sentimenti del- 
l'individuo o della folla che l’ha creata: il suo 
contenuto si costruisce elevando il dato storico fino. 
a configurarlo come simbolo rappresentativo dei 
caratteri etnici e degli ideali religioso-morali del 
gruppo (o, più raramenne, dell'anima individuale). 
donde la L. sorse; la quale, dunque, incorpora, 
sotto forma di immagini, una teologia, una meta- 
fisica, una morale, un'antropologia ..., e per chi. 
la sa leggere è, come la novella, la fiaba, ìl ro- 
rnanzo, una fonte preziosa per la storia di quella. 
scienza nel popolo. Conseguentemente, quel simbolo: 
rappresentativo assuma un carattere e un potere 
suggestivo di « esemplarità » rispetto al membri 
del gruppo, sui quali, dunque la L. esercita per- 
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1 LEGGENDA — 625 
se stessa — a prescinlere dagli scopi che si pre- zioni integrative? La domanda è comandata dal 
fisse il redattore — un potere didattico esortativo presupposto che un fatto della storia (e della vita) 


(giusta il signiticato etimologico originario del ter- 
mine: « cose che si devono leggere »). 

III. — Genesi della L. Sicchè la L.: 2) parte 
da dati reali (persone, luoghi, edifici, piante, fiumi, 
circostanze . . .); 2) li manipola variamente con la 
immaginazione guidata, anche inconsciamente, dal 
sistema di pensiero che la sottende; 3) ne forma 
così una sintesi storico-fantastica che si eleva a 
simbolo rappresentativo della storia e degli ideali 
religiosi, morali, civili del gruppo; -£) il quale sim- 
bolo diventa « modello » e si impone con finalità 
didattica, parenetica, 

iù importante e più misteriosa è la seconda 
fase del processo. I modi di manipolazione della 
storia sono estremamente vari e complessi e non 
si lasceranno facilmente ridurre sotto categorie 
precise che tutti li comprendano e li spieghino: 
siamo dinnanzi alle inesauribili e segrete capacità 
del pensiero e della fantasia creatrice. Senza preten- 
i fornire una teoria adeguata del genere 


Ce Ti 


leggen.iario, si vogliono notare alcuni procedimenti 
che si sorprendono in atto nella formazione di 


sualche I. più conosciuta, 

e) La IL. completa con precisazioni arbitrarie 
e con sviluppi fantastici le scarse notizie fornite 
laile fonti storiche genuine circa personaggi e av- 
venimenti interessanti al gruppo. Così è che la L. 
ha integrato fantasticamente la storia di Alessandro 


Magno, di Carlo Magno, di re Artù, di Napo- 
leone ..., di Confucio, di Budda, di Maometto . .., 


dei personaggi biblici, specialmente di quelli neo- 
testamentari, Gesù, Maria, Giuseppe, Pietro, Paolo, 
Giuda Iscariota, gli altri Apostoli, Maria di Be- 
tania, Marta e Lazzaro, Malco, Simon Mago ..., 
dei quali con straordinaria ricchezza di particolari 
immaginari sa narrare la vita, la morte e perfino 
il periodo prenatale e la sorte oltretomba. Ha in- 
tegrato la geografia e la topografia, situando con 
tltlizia precisione in questo o quel luogo, edificio, 
ponte, castello, torre, sepoltura, strada, monastero, 
chiesa, acquedotto, fiume, lago, grotta... (special— 
imente in Palestina, a Roma, sulle grandi strade 
dei pellegrinaggi medievali) la presenza dei Ro- 
mani, un assalto di Saraceni, un passaggio di Na- 
polcone, un episodio della storia evangelica (l’an- 
nuncio dell’ Angelo ai pastori, la nascita di Gesù 
le 14 stazioni della Via Crucis...) , un fatto della 
vita di Martiri e Santi... 

Il nucleo reals onde si parte l’elaborazione in- 
tegrativa della L. può essere già per se stesso ab- 
bastanza ricco e definito, e allora la L. non è che 
un'aggiunta ornamentale; ma può anche essere un 
semplice indizio, spunto, occasione, pretesto, e al- 
lora la L. è una creazione nuova (così è, ad es., 
che il cenno evangelico su GruseppE d’Arimatea 
{v.; cf. anche Grar] fu il punto di partenza della 
complessa L. di re Artù; un semplice nome di un 
ignoto potè diventare il nome di un Martire e 
suggerire la relativa L.; l’anniversario della morte 
di Giulio Cesare, idi di marzo 44 a. C., potè di- 
ventare la festa di un S. Cesare martire cristiano; 
le insenature notate su un masso poterono diven— 
tare le impronte delle ginocchia di un Santo che 
su quel masso si sarebbe posto a pregare; il car- 
cere Mamertino al Foro Romano diventò anche il 
carcere di S. Pietro...). 

Donde la L. trae i materiali per queste elabora— 


E. E. — V. 


‘SowET, Le roman de Barlaam et Josaphat, Lou- 


«schema» o alla fonte storica nuovi sviluppi, come 


«gli eroi e ì maîtiri di una crociata senza fine contr 




















































possa e debba essere « spiegato » deterministica— 
mente con l'assegnazione di una congrua massa di 
« precedenti »: presupposto chiaramente falso, in 
generale. Ma accettabile come ipotesi di studio, e 
vero a piccole dosi, caso per caso. Si può dire che: 

b) la L. traspone fatti, luoghi, tempi relativi 
a un personaggio di un determinato complesso (sto- 
rico o leggendario) a un altro complesso, che per 
questa operazione diventa leggendario: ad es., una 
celebre L. di Budda è trasferita al mondo cri- 
stiano nella L. di BarLaAM e GrosaraT (v.): cf. J. 


vain 1949-50, 2 voll.; alcuni fatti dell’Ippolito 
pagano si ritrovano nella L. dell'IppoLITo cri- 
stiano (v ); il mito di Demetra in cerca di Per— 
sefone diventa la L. di S. Demetra in cerca della 
figlia Afrodite; il mito di Edipo sì risente nella 
L. di S. Giuliano, quello di Prometeo, che dona il 
fuoco agli uomini, riappare nella L. di S. An- 
tonio; il battesimo di CosTanTINO (v.), da lui ri- 
cevuto sulla fine della vita a Nicomedia, è .tra— 
sposto dalla L. in altro luogo e in altro tempo 
(cioè a Roma, in Laterano, al tempo di papa Sil- 
vestro)... Questi esempi sovrabbondano nell’agio— 
grafia cristiana sia come trasposizioni di narra— 
zioni pagane a personaggi cristiani (straordinaria— 
mente dilatate e forzate, da coloro per i quali il 
culto cristiano non è che mimetizzazione più o 
meno servile del PaGanESIMO, v.), sia come tra— 
sposizioni di un racconto da un Santo ad altro 
Santo, da un luogo ad altro luogo, da un tempo 
ad altro tempo, permanendo invariato il « nucleo » 
o « tema » 0 « schema » della L., il quale, fu 
detto, è un vero « luogo comune », un chiodo cui 
sì appendono successivamente diversì quadri, un 
manichino che può ricevere diversi vestiti. Posse— 
diamo begli studi che rincorrono questi temi nelle 
loro emigrazioni nel tempo e nello spazio: ad es., 
L. Otigcer, La caduta di S. Giovanni d'Acri 
nel 1291 e una L. agiografica migratoria, in 
Miscellanca P. Paschini, I [Roma 1948] 327-47) 
studia uno di questi temi fortunati, finora, per 
quanto sappiamo, poco studiato: monache di clau- 
sura, in procinto di cadere nelle mani dei nemici 
infedeli e impuri, esortate dalla badessa si detor- 
pano il viso, tagliandosi il naso, e, presentatesi così 
deformi e sanguinanti agli invasori, ricevono il 
martirio o ne riscuotono l’ammirazione (il proto- 
tipo sembra essere un racconto di Matteo Paris). 
L'elaborazione leggendaria è manifestamente gui- 
data dall’intento di i 

c) amplificare il fatto o il personaggio fino a 
trasformarlo in simbolo. Il che ottiene non solo 
aggiungendo, sovrapponendo, trasponendo allo 


fu detto. ma anche togliendo particolari dìsdicevoli 
allo scopo della L., aggravando le negatività del- 
l’antagonista a vantaggio del protagonista, creando 
nuovi collegamenti del protagonista con personaggiì, 
luoghi, edifici, usanze localmente celebri, cioò in- 
terpretandoli in funzione del protagonista... 

d) Le LU. nascono spontaneamente per încar- 
nare un'idea prevalente nel gruppo in un dato — 
tempo. e L'idea che domina le più belle chansons 
del ciclo del re è che Carlo e i suoì baronì sono | 


i Saraceni. Il che non è storicamente vero; ma 
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vero che l’ardore della crociata contro i Saraceni, 
di Spagna o di Palestina, ha riempito il cuore e 
la vita degli uomini nel XI e XII sec. L’idea che 
domina le chansons del ciclo di Guglielme è che 
il vecchio Aimerico, i suoi figli, i suoi nipoti sì con- 
sacrano di generazione in generazione per difendere 
la terra cristiana e per sostenere il re di Francia, 
rivaleggiando tra loro in eroismi... Il che non è 
storicamente vero...j; ma è storicamente vero che 
nei secc. XI e XII si svilupparono queste belle idee 
di onore cavalleresco, di devozione al re di Francia, 
di solidarietà e di emulazione familiare, che ispi- 
rano e sostengono ì romanzi del ciclo di Guglielmo. 
Sicchè gli autori delle chansons de gyeste non fecero 
che proiettare nel passato carolingio le idee e i 
sentimenti del loro tempo» (BÉpikr, IV, p. 4015). 

Questo processo di retroiezione si sorprende in 
tutte le LL., più o meno vistoso, e perfino in 
qualche misura nelle opere cosiddette di storia. 

IV. — LL. agiografiche. Le osservazioni fatte 
valgono anche per le LL. agiografiche. Circa le 
LL. bibliche, v.. ApocriIFi; circa le LL. di santi, 
martiri, confessori, v.. AGIOGRAFIA, MARTIROLOGI, 

‘ MenoLOGI, SIinassarI ... Per ovvie ragioni, si nota 
in esse maggior rispetto della verità storica, cro- 
nologica, geografica che non si noti nelle chansons 
de geste, nelle saghe, nei romansi di cavalleria 
dei vari cicli; e maggior rilievo all'intento, didattico 
e panegiristico. Il che si deve, oltrechè all’argo— 
mento stesso, alla parte maggiore che in esse prende 
il letterato redattore che interpreta le fonti orali 
o scritte e i monumenti secondo la sua sensibilità 
e cultura. 

Per Ja loro storicità, v. AGIOGRAFIA (special- 
mente il parag. Atti deî Martiri). Esse sono di- 
versamente fondate e veridiche, rappresentando: 
1) ora i processi verbali ufficiali del martirio. (es., 
passione dei martiri Scillitani, di S. Cipriano); 2) ora 
le relazioni di testimoni oculari fededegni o di te- 
stimoni contemporanei dei testimoni oculari (es., 
martirio di S. Fotino, di S. Policarpo); 8) ora ri- 
maneggiamenti posteriori di atti ufficiali o di testi- 
monianze scritte di contemporanei (gran numero 
di agiografie medievali, dove la parte idealizzata 
dovuta all’agiografo si può sospettare ma, in man- 
canza di documenti scritti, non si può sempre sicu- 
ramente identificare); -4) ora semplici testimonianze 
e tradizioni orali che, quanto più si allontanano 
dal fatto narrato, tanto più si caricano di elementi 
fantastici, ordinandosi secondo una trama uniforme 
(per un martire: denuncia, interrogatorio, ferma 
risposta del martire in difesa della fede, le terribili 
prove del martirio, traslazioni e miracoli; per un 
confessore : preannunci celesti della sua nascita, in- 

fanzia e giovinezza santa, o scapestrata fino alla con- 

versione, virtù e prodigi, morte, traslazioni, mira- 
coli); 5) ora vere creazioni immaginarie, per tra- 
sposizione (v. sopra), per invenzione dell'agiografo, 
per semplice errore del popolo o dell’agiografo 

(es., lî L. di S. Kimxernis [v.] o Liberata, sorta 

per falsa interpretazione del Volto Santo di Lucca), 
ispirata da unintento didattico di edificazione spi- 
rituale e, benchè raramente, da un intento polemico 

apologetico (cf. ad es. ILpuiNno; ancora nel secc. XI 

e XIÎ è molto diffusa la L. secondo cui questa o 

quella chiesa sarebbe stata consacrata dagli An- 
geli stessi. L. che pare creata per conferire speciale 
dignità alla Chiesa, ispirandosi forse a una falsa 
bolla di Nicola II che raccontava la pretesa dedi— 


cazione celeste della chiesa abbaziale di Westmin- 
ster : cf. G., Morin, La légende de « l’ Engelweihe » 
ù Linsiedeln,in Rev. d'hist. ecel. suisse, 37 [1943] 
1-7; agli stessi risultati giunge il p. HENGGELER, 
ivi, 40 [1946] 1-30; si conoscono perfino casi in 
cui una creazione leggendaria provoca il sorgere 
di falsi documenti storici che dovrebbero garan- 
tirne la storicità: J. Bgbrer, IV, p. 420 ss, cita 
diplomi attribuiti ai tempi carolingi ma in realtà 
fabbricati nel secc. XI e XII, dove compaiono, 
come storici, personaggi e fatti fittizi delle Chan- 
sons de geste). 

V. — Il contenuto. Rispetto al contenuto le LL. 
furono divise in: a) naturalistiche, quando, con rac- 
conti fantastici, intendono spiegare fenomeni natu- 
rali, dando corpo ai Miri (v.) sull'origine, sullo 
sviluppo, sulla fine del mondo terrestre e astrale ; 
vi sono introdotti anche personaggi supernaturali 
(dèi, demoni, eroi. ..), che agiscono in Modo straor- 
dinario, ma essi vi appaiono solo come simbolo di 
realtà naturali 6 come mitica spiegazione cosmo- 
gonica ed escatologica; 

b) supernatiralistiche, dove agiscono personaggi 


che sono supersoturali o per essenza o per il 
modo di agire fici, penì, demoni, eroi, fate, sirene, 
folletti, orchi,..: vanti, inutzinaturghi, carismatici,.; 


ispirazioni, visioui, apparizioni celesti, sogni pre- 
monitori, malefici demonizci, guarigioni prodigiose, 
riti magici e teurgici...); quando queste LL. non 
mirano a unaspiegazione nutmrale e non hanno un 
riferimento alia storia, si confondono solitamente 
con le favole ; 

c) storiche, trasformazioni fantastiche di dati 
storici. Sono le LL. propriamente dette, di cui 
sopra. Appartengono ad esse anche le LL. epiche 
(l'epopea omerica, l'epopea virgiliana, le « chansons 
de geste », le saghe, 1 «romans de la chevalerie »...). 
Le LL. agiografiche sono appunto LL. storiche a 
contenuto supernaturalistico. i 

Ma non v'ha luogo a lorzare la distinzione di 
questi tre tipi, che molto spesso si trovano. incor- 
porati nella stessa L. 

VI. — Diffusione delle LL. Da chi e in quali 
luoghi queste LL. furono immaginate o ripetute, e 
con quali mezzi furono propagate? BeDIER, riferen- 
dosi alle LL. epiche del medioevo francese, conclude : 
(IV, p. 474): «Non sì può più parlare di epische 
Sagen, nè di canti epici contemporanei di Carlo- 
magno «© di Clodoveo, né di una poesia popolare, 
anonima, nata dagli avvenimenti, scaturita dal- 
l’anima del popolo tutto intiero. lì ormai tempo 
di sostituire alla mistica, ereditata dai Grim, no- 
zioni più concrete, spiegazioni più esplicative... 
Per render conto delle LL. epiche di Francia, a 
ragione ho messo in rilievo la funzione dei santuari, 
dei pellegrinaggi, delle fiere, delle grandi feste 
religiose, a ragione ho detto che ogni L. a base 
storica suppone la partecipazione dei chierici, è per 
essenza d’origine dotta, non dura se non è forte- 
mente localizzata. E può essere che talvolta la por- 
tata di queste osservazioni sorpassi il problema del- 
l’origine dei nostri romanzi e che esse servano in 
qualche modo a comprendere anche la poesia epica 
«di altre nazioni ». È a ritenere che se il « popolo » 0, 
come suol dirsi, l’anima popolare» crea continua- 
mente LL. anche sul più tenue indizio, queste sono 
brevi, semplici, più esuberanti di grandiosità nu- 
minose che di idee religiose e morali, estremamente 
mutabili e fragili, mentre le LL. che noi posse- 
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diamo hanno richiesto per formarsi, fissarsi e dif- 
fondersi una potente collaborazione «el letterato, 
del chierico. Sono le grandi chiese medievali i fo- 
colai delle LL., non solo agiografiche ma anche 
epiche (ct. ivi, p. 493 ss; a p. 419 alcuni scritti di 
chierici che celebrano gli stessi eroi. delle LIL), 
specialmente Saint-Denis, Aix-la-Chapelle, Gellone, 
Vézelay, Santiago di Compostella, Saint-Gilles di 
Provenza, S. Pietro di Roma (p. 427), quelle dis- 
seminate lungo le strade che conducevano ai san- 
tuari più celebri del medioevo (p. 415 ss), i mona- 
steri, gli ospizi, ì centri di raccolta dei viaggiatori. 
Infatti le LL. venivano propagate, adattandosi ai 
luoghi, dai migratori medievali, pastori, mercanti, 
crociati, soldati, trovatori, cantastorie e _special- 
mente pellegrini, che sì ritrovano negli alberghi, 
negli ospizi, nei conventi, alle flere, nelle grandi 
solennità reliciose, nelle chiese, nei santuari. Scom- 
parsi questi centri di elaborazione e di diffusione, 


mutate le condizioni della società e della cultura,. 


quelle LL. si dissolsero e non poterono sopravvi- 
vere che in frammenti dispersi, 

VII. — Storia e L. Per chi crede che tutti i 
valori dello spirito siano le scienze storiche posi- 
tive © troppo facile far dell’ironia sulla L. Ma anche 
abbastanza sterile e banale, Tutto sommato, si può 
restare in ciubbio se l’umanità abbia tratto più gio- 
vamento dalle Storie di Guicciardini o dai Fioretti 
di S, Francesco. Comunque sia, la L. non ha da 
temere dalla cultura storica, La quale fa molto bene 
quando colpisce in essa quegli elementi leggendari 
che per avventura pretendessero presentarsi come 
storici, ma farebbe molto male se si attentasse di 
colpire la L. negandole con una smorfla ogni va- 
lore. Shaglierebbe largamente il bersaglio. Infatti la 
L. ha una sua propria origine, che non è soltanto, 
la curiosità storica ma anche e soprattutto l’innato 
impulso creatore della fantasia, un bisogno istintivo 
dell'anima, come la poesia. Questo non s'è inaridito 
neanche nei nostri tempi di perfezionata cultura sto- 
rica, ma continua a creare LL. (ad es., sulla Rivo- 
luzione francese, su Napoleone, su Garibaldi, su ap- 
parizioni celesti, o... sui « dischi volanti »), pur avendo 
i documenti storici a portata di mano, come con- 
tinua a gustare le splendide LL. del passato, pur 
dopo averne denunciato la falsità storica. E come 
ha radici proprie, così la L. ha valori propri (poe- 
tico, letterario, didattico, panegiristico, apologe- 
tico...), irriducibili e quindi non commensurabili 
ai valori propri della storia. Affinchè l'e accusa» 
di « falsità storica », diretta, ad es., contro gli au- 
tori delle chansons de geste, sia pertinente, centrata 
e colpisca, come « accusa », il bersaglio, occorre aver 
provato che quegli autori intendessero fare opera 
di storia; in questo caso meriterebbero il « rimpro- 
vero» implicito nella nota domanda rivolta dal card. 
d’Este all’Ariosto: « Come hai potuto scrivere tante 


corbellerie ? ». Ma chi potrà pensare che quegli 


autori credessero essi stessi e volessero far credere 
ai lettori la verità storica delle gesta da essi attri- 
buite ai loro eroi? Protestano spesso la propria ve- 
ridicità e rinviano ai documenti; ma ognun vede 
che si tratta di vezzo letterario. Chi potrà pensare 
che quegli autori del sec. XI — quando floriscono 
le chansons, secondo la tesì di Beprer — credes— 
sero davvero chela campagna di Carlomagno contro 
i musulmani fu una crociata perpetua da riempire 
più di duecento anni di vita, quando in realtà sì 
ridusse a un'azione di circa tre mesi? al contrario, 
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la campagna contro i Sassoni, che occupò gran parte 
della vita di Carlo, compare nella L.di Carlo sol- 
tanto di stuggita (nella chanson Les Sawons) e sol- 
tanto come pretesto al racconto degli amori tra 
Baudoin e Sebile. Beninteso, non si vuol deprezzare 
ed estromettere la critica storica — la quale ha 
una funzione legittima sempre, e necessaria special- 
mente là dove la L. o per il suo contenuto, o per 
gli intendimenti dell'autore, potrebbe nell’anima del 
lettore sprovveduto insinuarsi come storia: è il caso, 
non raro, delle agiografie, dove il carattere super 
naturalistico generale può favorire l’accettazione 
anche di elementi soprannaturali non provati sto- 
ricamente, o dove l’intendimento encomiastico e apo- 
logetico dell'autore (letterato, folla, tradizione) può 
spingersi molto innanzi nell'invenzione arbitraria 
per « dimostrare » l'antichità di un martire, l’origine 
apostolica di una sede vescovile, la presenza di 
reliquie illustri in una località, la dedicazione ce- 
leste di una chiesa, la fondazione gloriosa di un 
monastero o di una città... —, ma si vuol dire 
soltanto che la L. ha un suo valore proprio al di 
là della pura storicità. 

Un valore anche per la storia pura, infine, In- 
fatti, sotto un aspetto, la L. è più vera della storia, 
si dice. Essa sostituisce la storia dei tempi più lon- 
tani e delle origini, più spesso la completa sintetiz- 
zandola in un simbolo che la chiarisce e la inter- 
preta. Ad es., essa rivela la fama goduta da un 
personaggio presso il popolo: entrar nella L. è segno 
di grandezza e « qual personaggio storico non avanza 
nel tempo circondato dall’aureola di LL.?... è 
l'eterna giovinezza del popolo che vede sempre gli 
uomini e le cose con occhi di fanciullo e molto 
spesso questo bell’occhio, popolare e aperto, coglie 
nel suo candore fiorito ciò che sfugge agli eruditi 
armati di microscopi e di occhiali », J. J. Brous- 
son, Les « Fioretti > de Jeanne d’Arc, Paris 1982, 
p. 10. Senza dire che la L. offre alla storia « nu- 
clei » di verità storica da ritrovare sotto le incro— 
stazioni, o temi di indagine (ad es., sulla L. di S. 
Branpano [v.], G. A. LiTTLE, Brendan the navi 
gator: an interpretation, Dublin 1945, tenta addi- 
rittura di tracciar Ja carta dei viaggi del Santo: 
nel primo viaggio Brandano avrebbe errato attorno 
alle isole Shetland, raggiungendo anche le Feroa 
e l’Islanda, nel secondo avrebbe toccato Terranova 
e la Florida in Awmeriga);-0, quanto meno, la L. 
offre alla storia ùn ampio, fecondo, altamente signi- 
ficativo materiale per lo studio del mondo spiri- 
tuale che fece sorgere ed accettare la L., e delle 
condizioni sociali che la propagarono. Ond’é che 


anche storici di buona razza, come Beba (v.), fe— ‘ 


cero largo posto alla L.; e a correggere l’accusa 
di « credulità » lanciata contro questi storici, osserva 
M. Mc Lagan, Bede. The ecclesiastica history of 
the English nation, Oxford 1949: da una parte, 
la «credenza nelle reliquie’ e nel prodigioso era 
presente nell’età di Beda, e sarebbe stato contro 
natura che egli non la condividesse; dall’altra 


queste manifestazioni della potenza divina eran. 


giudicate segni di grazia e” di favore, ed egli si 
faceva dovere, oltrechè piacere, di segnalarli nel 
raccontare gli sviluppì del cristianesimo in quella 
provincia ». 


BisL. — H. LEcLERCQ in Dict. d'Arch. chrét. et 
de Lit., VIII-2, col. 2809-28 (LL. apostoliche), col. 
2323-57 (LL. epiche), col. 2357-440 con amplissima 
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hibl. (LL. gallicane), col. 2440-56 (LL. liturgiche); 
ef. anche ivi, V-1, col. 1213 ss(falsi Atti dei mar- 
tiri, false vite di santi, ecc.). — A_ Grar, Miti, LL. 
e superstizioni nel medioevo, Torino 1892 s, 2 voll. 
— H. A. GuerBER, Myths hand legendes of the mid- 
dle ages, London 1909. — E. MusaTTI, Le LL. na- 
sionali, Milano 1904. — E. MarILLiER, Autour 
de la legende et de l'histoire, Parìis 1907. — A. 
van GENNEP, La formation des légendes, Paris 
1910. — F. Lanzoni, Geresi, svolgimento e tra- 
monto delle LL. storiche, Roma 1925, — G., Coc- 
cuiara, Genesi di LL., Palermo 19493. — M. 
LoEFFLER-DELACRAUX, Le symbolisme des légendes, 
Paris, L'Arche 1950. 

Per le LL. epiche. J. BébikR, Les lé7endes épi- 


ques, Paris? 1920-29, voll. 4. — G. Paris, Poèemes 
et legendes du moyen cdge, Paris 1900%. — N. Sa- 


+ PEGNO, Storia letteraria d’Italia. Il Trecento, 
Milano 1942, p. 544-483 (LL. spirituali e Miracoli). 
— A. J. DickMmann, Ze role du surnaturel dans 
les chansons de-geste, Paris 1926. — Rop. FoLz, 
Le souvenir et la légende de Charlemagne dans 
l'empire germanique médiéval, Paris 1950 (pp. 
XXIV-624). — R ForKvILLE, Ava origznes de la 
legende epique. Les « Gesta Guillelmi...» de 
Guillaume de-Poitiers, in Le moyen cige, 56 (1950) 
195-219. — I. SrciLIano, Les origines des chan- 
sons de geste, Paris 1951, vers. dall’ital. (1939): si 
riduce molto l’influenza degli agiogratl, dei pelle- 
grinì, dei monasteri. 

Circa le LL. agiografiche sono tuttora fondamen- 
tali le opere di H. DeLERayE (v.; cf. anche Les 
I&jendes grecques des Saints militaives, Paris 
1409; Les Sa:nts stylites, Bruxelles 1923). — F. 
Grossi GonpI, Principi e problemi di critica agio- 


grafica, Roma 1919. — C. G. Looxmis, Write 
magic. An introduction to the folklore of christian 
legend, Cambridge (Mass.) 1948. — GixnrHER, Ha- 


giographie u W'issenschaft,in Histor. Jahrbuceh, 
62-69 (1949) 43 88. — Ip., Psychologie de» Leyende, 
Freib., Herder 1949. — G. BaTtTELLI, Le più belle 
LL. cristiane tratte da codici e da antiche stampe, 
commentate e illustrate, Milano, Hoepli 1942* (pp. 
X VI-634). 

Qualche studio particolare. — E. Duprat, MHi- 
stoire des légendes saintes de Provence,in Mem. de 
l’Instit. hist. de Provence, l7 (1940) }18-48, 18 
(1941) 87-156. — B. pe Garrrier, La légende de 
S Julien l’Hospitalier, in Analecta Bolland., 
63 (1945) 145-219. — JJ. Stisrac Zanuvy, Vida, culto 
y folklore de los santos Abdòon v Senén, Barcel- 
lona 1948. — A. Vaccari, Lu L. di S. Frontonio, 
in Analecta Bolland., 67 (1949) Mélanges P. Pee- 
ters, I, p. 8309-26. — R.J. LornerTz, La /é7gende 
parisienne de S. Denys lAréopagite. La génése, 
in Anal. Bolland., 69 (1951) 217-837. 


LEGGENDA aurea. v. JAcoPpo DA VARAGINE. 

LEGGENDARIO: libro ove sono raccolte insieme 
molte vite(con inventiones,translationes, miracula) 
dei Santi (talora anche i misteri di Gesù), da leg- 
gersi (legenda) in varie circostanze (v. LEGGENDA, 
1), specialmente nelle comunità religiose. Quando in 
particolare contengono « passioni » dei MARTIRI (v.) 
si dicono PassionaRrI (v.). La successione delle 
vite è molto spesso secondo l’ordine del calendario 
liturgico, oppure ispirata a circostanze accidentali 
(titolo di Apostolo, di Martire, le SS. donne, ì SS. 
militari...), oppure senZa alcuna regola. I LL. pos- 
sono essere locali quando raggruppano Santi di 
una determinata regione o diocesi (es., Vitae 
dei SS. Padri dell'Egitto; Vitae patrum, di 
S. Gregorio di Tours per la Francia; Dialog, 
di S. Gregorio M. per l’Italia; Memoriale Sanec- 
torum, di EuLocio da Cordoba, per la Spagna; 


| Codex Salmanticensis per l'Irlanda; Sanctilogium 


sAngliae, di Giovanni da Tynemouth per l’Inghil- 
terra; Magiologium Brabantianorum, di Giov. 
GIELEMANS, per il Brabante...), oppure universali 
quando raggruppano Santi di tutta la Chiesa uni- 
versale (anche se si limitano a una sola categoria, 
Apostoli, donne, soldati...,o a una sola epoca, come 
il Novale Sanctorum di Giov. GIELEMANS che 
raccoglie, ec. 1485, i Santi vissuti dopo il 1300). 
Il L. può essere una pura compilazione, o rie- 
dizione, solitamente anonima, di vite già redatte 
da altri autori, oppure una vera redazione nuova, 
totale (come è per Gregonio di Tours ea EuLogio 
di Cordoba) o parziale (rimaneggiamento, come è 
per GrovanNI di Tynemouth e per la maggior parte 
degli aufori di LL... 

Tra la straordinaria fioritura di LL. non pos- 
siamo che fare dnalche nome 2 caso, oltre quelli 
cià citati: EuseBIo di Cesarea; TroporeTro di Ciro; 
i LL. antichi greci. latini, crientali, studiati da 
Pitra (Dissertation sui les anciennes collections 
agiographiques); ii vassionario raccolto (inizio sec. 
VII) dal vesc, di Ferigi Crrauxo; i LL. conser- 
vati a Monaco, nel inss. lat. 3714 (code | Velseri, 
sec. VII), e lat. 4554 (sec. VIII), a Parigi_ (Bibl. 
naz. lat. 106Sìl e 1239S), a Torino (Bibl. naz. D. 
V. 3...); Simeone dletatraste, FLoDoARDO di Reims, 
CesaRrIO di Heisterbach, Tomxaso di Cantimpré, 
GoscELINO, BerxanRDo Gvivozie, JAcopo da Va- 
ragine, PietRo NATALE, Lireosmano, Lorenzo Su- 
RIO, PiETro RIBADENEIRA, GIOVANNI CAPGRAVE, 
MomBrizio, Premrrno CALO, MaBILLON, BULTEAU, 
Touron, TitLEemonT, Onrst, RUINART, STEFANO 
EvoDprio, GIUSEPPE SIM. ASSEMANI, CARLO MASSINI, 
VILLEGAS, Giuseppe BRUNATI, ALBANO BUTLER, 
MartINo di Cochem, G. VoGEL, ALBANO STOLZ, 
Lurci Doxin, Otto Birscuxau, FIL. SEEBGCK, 
Maunr. MescuiLer, J. MixicHTTALER, L. BEER, H. 
HùUMMELER..., per non dire della collezione dei 
BoLLANDISTI, delle Vies des Saints et des Bien- 
heureva selon lordre du calendrier avec l’histo- 
rique des fétes, a cura dei pp. BAUDOT, CHAUSSIN 
e dei Benedettini di Parigi (Paris, Letouzey ct 
Ané 1935 ss, un vol. per ogni mese del calendario 
liturgico). Nel 1841 in Roma uscì in 12 volumi 
Il perfetto L. ovvero vite dei Santi per ciascun 
giorno dell’anno, ornato ed arricchito di altret- 
tante tavole all’acquarello, al quale collaborarono 
52 scrittori; le illustrazioni sono del pittore Bigioli. 
Corre ancora la bella vers. ital., con incisioni, del- 
l’opera di Villegas: Il perfetto L. della vita e 
fatti di N. Sig. Giesù Cristo e di tutti i Santi... 
conforme al Breviario Rom.,. e insieme con la 
vita di molti altri Santi che non sono nel calen- 
dario, raccolto da gravi et approvati autori, e 
dato in luce dal M. R. D. Alfonso Villegas sotto 
il titolo di « Flos sanctorum », vers. it. di Timoteo 
da Bagno, camaldolese, coi nuovi Santi, Venezia- 
Bassano 1733. I MartIROLOGI (v.) sono LL. com- 
pendiati (oppure, i LL. sono Martirologi svilup- 
pati), le cui notizie sono disposle secondo l'ordine 
del calendario liturgico e si leggono all'ufficio di 
Prima (v. UrFicio div.). — H LecLERcQIn Dice. 
d’Arch. chrét. et de Lit., VIlI-2, col. 2456-60, 
con referenze e bibliogr. in calce. — v. AGIO- 
GRAFIA. 

Alcuni studi particolari. Fra BarToLOMEO 0. P. 
da Trento, vissuto ai tempi dell'imperatore Fede— 
rico II, compilò ad uso dei sacri oratori un L. 
delle vite dei Santi corredate di « miracula» e di 
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«exempla », del quale si conoscono tre redazioni; 
cf. G. ABATE, Il « liber epilogorum » di Fra Bar- 
tolonieo da Trento O. P. in 2 codici rintracciati 
nella bibliot. Antoniana di Padova, in Miscel- 
lanea P. Paschini, I (Roma 1948) 2069-92. — Fr. 
Hoppick, Das Minstermaifelder Legendar, Bonn 
1928. — L. M. J. DELAISSEÉ, Les remaniements 
d'un légendier, témoins de l’évolution de la li- 
turgie romaine du XIII° sicele (Paris lat. 755), 
in Serziptorinm 3 (1949) 26-14. 

LEGIONE di Maria. Sorse a Dublino nella sera 
del 7-IN-1921 per iniziativa di alcune signore cat- 
toliche, assistite da un sacerdote e da un laico, 
col fine di rendere santi se stessi e gli altri ser— 
vendo il Figlio di Maria nel suo Corpo mistico. 
Come opera di apostolato venne loro assegnata, la 
notte stessa, una visita al grande ospedale dei po— 
veri di Dublino. Il sacerdote illustrò lo spirito che 
avrebbe dovuto animare il loro apostolato: dove- 
vano vedere in ogni persona Gesù e servirlo come 
un giorno Maria, I primi legionari si riunirono 
dì nuovo Li settimana seguente, Si stabili che il 
lavoro apostolico poteva essere esercitato in qual- 
ività, eccettuata la raccolta di fondi da 
elorvinsi si poveri, che: veniva lasciata alle Confe— 
renze di S, Vincenzo. Il programma si concretò 
nell'assistenza ai poveri, agl'infermi, ai derelitti, 
neili visita a prigioni, manicomi, carovane di zin- 
gari, nell'organizzazione di ospizi e mense per le 
classi più povere, nella diffusione della letteratura 
cattolica, nell'apertura di circoli di ricreazione e 
cersi d'istruzione, nell’apostolato fra i non cattolici. 
La loro opera doveva svolgersi sotto il segno di 
Maria, in unione a lei e per lei, regina dei cri- 
stiani e mediatrice delle grazie. Doveva portare le 
anime a lei, mediante la Messa e i sacramenti, di 
cui il sacerdote è l'indispensabile ministro; perciò 
la consegna del «legionario» si traduce nell'im- 
pegno di portare il sacerdete, in persona o almeno 
nella sua opera e nel suo prestigio, al popolo. 

La L. di M. si pone a disposizione del vescovo 
e dei parroci per qualsiasi forma di apostolato laico. 
In un lustro, dalla prima fondazione, sorsero in 
Dublino 13 Presidii. Nel 1927 venne fondato il 
primo Presidio fuori di Dublino, a Waterford City. 
Nel 1928 la L. si diffuse in Scozia, a Glasgow; nel 
1929 raggiunse Londra. Successivamente (1931) pe- 
netrò in India e in America, poi (1932) nel Canadà 
e nell’Australia, quindi (1933) nel Sud Africa... 
La sua mirabile espansione continua tuttora, rapida. 
Oggi la L. è stabilita in oltre 500 divcesi in tutto 
il mondo. Sotto la direzione del sacerdote, essa si 
prodiga in tutte le attività della vita cattolica, 
andando in cerca delle anime hisognose di aiuto 
e stabilendo con esse contatti personali, intimi, 
amichevoli: questa universalità e immediatezza ca- 
pillare del suo lavoro è la caratteristica della L. 
di M. 

In Italia vi sono oltre 70 Presidi (Milano, Torino, 
Genova, Como, Novara, Pavia, Acqui, Saluzzo, 
Ivrea, La Spezia, Cagliari...), sotto la direzione di 
« Curie », con l'approvazione di una trentina di 
vescovi. Il 23-24 aprile 1950 i membri della L. e 
i loro cappellani tennero in Milano il primo con- 
gresso della L. di M. in Italia: si studiarono le 
forme più adatte ad incrementare un’opera tanto. 
proficua, il modo di perfezionare il nucleo legio— 
nario (Presidio), l’importanza del reclutamento di 
soci ausiîliari (Oranti), e si discusse a lungo sulla 
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necessità di rafforzare i gruppi attivi con elementi 
maschili. 

I soci vengono reclutati fra ogni ceto sociale 
e lavorano nei campi più diversi: profughi, sini— 
strati, i marittimi in arrivo ai grandi porti, fa— 
miglie che hanno abbandonato la Chiesa e frequen- 
tano riunioni protestanti, ambienti immorali... Pio 
XII indirizzò ai congressisti un telegramma « ... com- 
piacesi l'ervorosi sensi partecipanti primo Congresso 
italiano « Levio Mariae », ne segue con vivo inte- 
resse programma vita spirituale mariana, zelo in- 
tenso opere apostolato... ». CT. L’Osse;v. Rom, 17- 
V-1950. — Quivi, diverse cronache sull’espansione 
della L. di M., nel mondo, come 20-XII-1951, lu- 
I-1952. — L. Suexens, 7liologie de l'apostolat, 
Commentaire doctrinal de la promesse légionaire. 
Paris-lournai, Desclée de Brouwer 1951. — Ca- 
TaRZI, « Legio Mariae » in Clero e Missioni, 33 
(1952) 191-45. 

LEGIONE Fulminata (meno bene Fulminatria o 
Fulminante): è il nome della XII Legione romana, 
che nel sec. II era di stanza a Melitene (Armenia), 
«dove, potè annoverare parecchi cristiani (secondo 
S. Gregorio Niss., appartennero ad essa i 40 mar- 
tiri di Sebaste, caduti sotto Licinio). Nel sec. pre- 
cedente aveva partecipato all'assedio di Gerusalemme 
sotto Vespasiano. Si narra cune l’imperatore Marco 
Aurelio, nell’anno l74, inseguendo i Quadi e i 
Marcomanni cacciati dall'Ungheria, si trovò chiuso 
col suo esercito in una valle presso strigonia. Ac- 
cerchiato dal nemico, rifinito dalla sete, arso dal 
sole, l’esercito era prossimo a perire. I cristiani 
della: XII L. genuflessi invocan l’aiuto divino: una 
pioggia ristoratrice scende sulle schiere romane, 
mentre un impetuoso uragano, con orribili tuoni, 
lampi, grandine, mette in scompiglio i barbari. 

Questo fatto è attestato da testimonianze di scrittori 
pagani e cristiani: Dione Cassio (Mist. Rom., VI, 
c. 71 s), Capitolino, Tertulliano (Apol., 5; Ad Sca- 
pulan:, 4), Eusebio (Hist. cecl., V, 5), S. Girolamo, 
Apollinare di Gerapoli, S. Gregorio Nazianzeno, 
S. Gregorio Nisseno... Narra Apollinare che per 
questo avvenimento l’imperatore. fregidò la Legio 
X1I Melitenensis del titolo di Fulxinata, ma è 
certo che essa lo portava già prima: forse l'impe— 
ratore avrà allora proclamato che la L. aveva in 
quell'occasione giustificato il proprio titolo. 

Poco importa discutere se la pioggia e la gran- 
dine debbano ritenersi come un avvenimento na- 
turale o prodigioso. I pagani attribuendo l’av- 
venimento a Giove Pluvio, a Hermes, agli incan- 
tesimi del mago egiziano Arnuphis (Dione Cassio), 
ne tramandarono il ricordo. Il Senato dedicò a 
Marco Aurelio la colonna che s’erge ancora a Roma 
in piazza Colonna, alta 30 metri, ornata di basso— 
rilievi illustranti la guerra contro i Marcomanni e 
i Quadi, I bassorihevi divisi in 23 pezzi, corrono 
in forma di spirale attorno alla colonna. Una scala 
interna a chiocciola, tagliata nel marmo, conduce 
alla sommità. Erroneamente fu detta colonna An- 
tonina anzichè Columna Divi Marci: LV'iscrizione 
appostavi nel 1589 da Sisto V (il quale fece inoltre 
mettere in cima alla colonna la statua in bronzo 
dorato di S. Paolo al posto della statua di Marco 
Aurelio) consacrò un errore storico. Fra i basso- 
rilievi è notevole quello che ricorda la pioggia 


32% : È è SA 
prodigiosa, rappresentata come una persona simbo- 
lica: i soldati raccolgono il dono celeste nel con- — 
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primi segnalato il rapporto tra il miracolo e il 
bassorilievo: altri l'hanno negato interpretando il 
racconto come una leggenda originata da una falsa 
interpretazione del bassorilievo. Ma il fatto è indi- 
pendente dal monumento, testimoniato sicuramente 
da fonti pagane e cristiane, come dicemmo. I certo 
poi che Marco Aurelio in una lettera al Senato 
ricordò quella pioggia e il successo delle armi ro— 
mane: non ne abbiamo più l’originale, ma soltanto 
una ricomposizione posteriore, tuttavia essa fu nota 
a S. Girolamo, che la ricorda nella , traduzione 
della Cronaca.di Eusebio. 


Biur. — Diet. d’Arch. chret. et de Lit., V, col. 
2692-7083; XI, col. 1180 s. — H. GRISAR, Il prodzgio 
della L. f. e la colonna di Marco Aurelio, in 
Civ. Catt., 1895-1, p. 716-27. — Sitsungsber. del- 
l’Accad. prussiana di Berlino, 18941, p. 8335-82. — 
IIermes, 1895, p. 90.117. — Rheinisches Museum 
f. Philologie, 1894, 614-19; 1895, p. 4583-74; 
1904, p. 1457-99, 612. — L. pe ReciRrus, Milicia 
e cristianes. nell'impero romano, in Didaskaleion, 
2 (1924) 41-69. — v. AusrRIa, 8. — P. DE LABRIOLLE, 
La réaction payenne, Paris 1942, p. 72 ss. 


LEGIONE Nera. v. Ku-KLux-KLAN. 

LEGIONE Tebea. v. MauriIZzIo, S. 

LEGIPONT Oliviero, 0.S.B. (1698-1758), n. a Sai- 
ron (Liegi), m. a Treviri, monaco nel 1719 a S. Mar- 
tino di Colonia, insigne ricercatore e poligrafo. Ordi- 
nato prete nel 1723 e nello stesso anno nominato bi- 
bliotecario del suo monastero, insegnò filosofia, diritto 
e, a Magonza, teologia. La maggior parte della sua 
vita travagliata consumò nel perlustrare biblioteche, 
nell’ordinarle e nel redigerne i cataloghi, nel pre- 
parare materiali di edizioni, che solitamente cedeva 
a B. Pez, al quale era stretto da intima amiche- 
vola collaborazione. Per ragioni di studio e per 
evitare vessazioni di vario genere, pellegrinò a 
Magonza, a Vienna, a Gottweig, in Moravia, in 
Boemia, in Austria, in Baviera, a Colonia, a 01- 
mutz, ad Augusta dove pubblicò l’//istoria rei 
litterariae O. S.B. (Augusta 1754, in 4 parti) 
del P. ZreGeLRAUER (v.). Lavoratore infaticabile, 
serisse più di 50 opere. Solo una ventina videro 
Ja luce, fra cui: Abrégé de l’hist. du cone. de 
Trente (Colonia 1725), Monasticon Moguntinum, 
(Praga 1746), Introducetio ad studiwn rei num 
mariae (Wirzburg 1747), Itinerarium studiorum 
(Augsburg 1751). — Ampia 24:02. presso Sr. Hrt- 
PIsca in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 452 s. 
— Hurter, Nomenelator, IV?, col. 1579-82. 

LEGISLAZIONE del lavoro e L. sociale. v. 
Lavoro; SocIoLoGIA. 

LEGITTIMA. v. TESTAMENTO. 

LEGITTIMAZIONE. — I. È un istituto giuri 
dico in favore dei Frari naturali, non legittimi (v.) 
sorto nel diritto romano del basso impero. Abban- 
donata la forma spuria di L.detta per vblationem 
curtae, fu accolta anche dalla Chiesa la L. per sub- 
sequens matrimonium e per rescriptum prin- 
cipis (seu Pontificis). Il diritto canonico, però, 
non supponeva il figlio nato da concubinato, hensì 
da matrimonio non riconosciuto (non « rato ») dalla 
Chiesa, per cui, dopo la L. il figlio si diceva «le- 
gittimo » e non « legittimato ». X i 

II. L'attuale legislazione della Chiesa sì rac- 


‘coglie nei seguenti principii (CJC cann 1114-1117). 


Effetto precipuo e inseparabile del MatRIMONIO (V.) 


è la legittimità dei figli. Si dicono illegittimi (0 


semplicemente naturali) i figli nati « extra matri- 
monium » quando il matrimonio non esisteva ma 
sarebbe potuto esistere trai genitori al tempo del 
concepimento o della nascita. Sono spurî gli altri. 
Questi, alla loro volta, si distinguono in adulterini, 
incestuosi 0 sacrilegi, secondo irapporti o vincoli 
delle persone da cui sono natì e tra le quali il 
matrimonio non sarebbe potuto esistere nel tempo 
del. concepimento o della nascita. Nel dubbio agisce 
la presunzione in favore della legittimità. 

Col susseguente matrimonio sia « vero» che «pu- 
tativo », sia convalidato che contratto ex novo, 
anche se non ancora consumato (perchè contratto, 
per es., in pericolo di morte), vengono legittòmati 
tutti e soli i figli naturali, purchè i genitori 
siano stati giuridicamente abili a contrarre matri 
monio tra loro al iempo del concepimento, o della 
gravidanza, o della nascita. Quindi non vengono 
legittimati i figli spuri, perchè nemmeno « per fic- 
tionem juris » può supporsi un matrimonio valido nel 
tempo stesso in cui una lecce irritante lo vietava; 
a tale effetio si ricorre piuttosto al rescritto della 
S. Sede, che sì concede difficilmente: ai figli sacri- 
legì ce, di solito, a soli fini ecclesiastici. In partico- 
lare, il susseguente iatrimonio non legittima i figli 
nati quando i gealivri avevano linpedimento cdi età 
e di disparità di cnito, anche se l’impedimento cessò 
al momento del iua‘t1vimonio {risposta 6-XII-1930 
della Pontif. Cornuiss. per l'interpret. del CJC: 
AAS 1981, p. 25). 

I figli V/egittimiaii, quanto agli effetti canonici, 
sono equiparati in tutto ai /egiitim:i, se non esiste 
una espressa cccezione, qual'è quella prevista per 
l’inabilità al cardinalato e all'episcopato. 

Per susseguenie matrimonio Ja L. avviene senza 
bisogno di speciale atto positivo o del consenso o 
della ratifica da parte di alcuno. Non conviene però 
che non ne resti traccia nei registri canonici, al- 
meno come annotazione a margine dell’atto di bat- 
tesimo dei legittimnati. E perchè non anche nel- 
l’atto di matrimonio? Ai fini della L. civileé pure 
prescritto che, all’atto della celebrazione concorda- 
taria del matrimonio (Istr. 1 ag. 1929, nn. 45 e 
46), gli sposi, se del caso, dichiarino espressamente 
il riconoscimento deiloro figli naturali, con appo- 
sizione di date e di firme. Va avvertito, però, che 
neanche civilmente sono così legittimabili i figli di 
uno solo dei nuovi conìugi e i figli incestuosi o 
adulterini. 

III. Il Cod. Civ. Ital. (art. 280-290) ammette 
la L. anche dei figli premorti, in favore dei loro 
discendenti. La L. per susseguente matrimonio dei 
genitori esige due condizioni: che la filiazione sia 
accertata per riconoscimento o per dichiarazione 
giudiziale, rispetto ad ambedue i genitori; che co- 
storo contraggano matrimonio valido od almeno pu- 
tativo. Il matrimonio non opera, dunque, la L, 4 ipso 
iure», come nel diritto canonico, ma esige .il rico- 
noscimento anteriore, concomitante o posteriore al 
matrimonio, : 

La L. per decreto presuppone: che il richie- 
dente si trovi nella impossibilità di legittimare il 
figlio con un susseguente matrimonio; che egli non 
abbia figli legittimi o legittimati o discendenti da 
questi ; che, infine, se coniugato, abbia il consenso 
del coniuge. Questa seconda forma di L. può av- 
venire anche dopo la morte del genitore, se questi 
abbia in testamento o in atto pubblico espresso Ja 
volontà di legittimare i figli naturali, quando al 








tempo-della morte fossero esistite le due prime con- 
dizioni sopra esposte. Il Capo dello Stato concede 
la L. dopo un giudizio di legalità emanato dalla 
Corte di Appello e un esame della convenienza fatto 
dal Consiglio di Stato. 

La L. attribuisce al nato fuori del matrimonio 
la qualità di figlio legittimo; essa non può, quindi, 
avere efficacia retroattiva, come il riconoscimento: 
il figlionon potrà succedere ad eredità aperta prima 
della L., nè fino alla L. potrà dirsi civilmente 
equiparato ai figli legittimi. H. WoLFreDie 
Legitimatio per subs. matr., Braunschweig 1881. — 
R. Genestar, Mist. de la L. endroit canonique, 
Paris 1905. Sroccniero, Il matr: in Italia, 
nn. 385 ss e 399 ss, Vicenza 19391. A. DE 
Sme in Diec de Théol. cath., VII, col. 744-55. — 


— G. 


di interpretazione autentica resta dubbio se i legit- 
timati per « sanaz'ione in radice » siano pienamente 
equiparati ai legittimi). — A. VERBAMME, De legi- 
tiinitate filiorum, in Coll. Brug., 45 (1949) 142- 


50. — Illegittimi, in Aggiornam. sociali, mag- 
gio 1951, p. 137-48. — A. Crcororo, Gli illegit- 
timi. Aspetti socinli, giuridici, assistenziali..., 





Torino 1951. — H. Lknz, Das uneheliche Kind, 


Koln 1951. — v. anche Figni. 
IV. Perla irregolarità degli illegittimi, v. IRRE- 
goLarItà, II A a; Diet. de Théol. cath., VII, 
col. 2545. 
I legittimati per susseg. matrim., al pari dei 


legittimi, possono essere ammessi in Seminario, se- 
condo il can 1363 $ 1 (risposta 13-VI[-1930 della 
Pontif. Commiss. per l’interpret. del CJC: AAS 
1930, p. 305), 

V. Per i problemi morali connessi con la ille- 
giltimità delle nascite, v. MATRIMONIO. 

LE GLEN (G/ain) Giov. Batt., August. erem., 
(f 1613 o 1617), n. e m.a Liegi. Recatosi a Roma 
per far carriera, abbracciò invece la vita religiosa. 
Per ristabilirsi da una malattia, ritornò a Liegi; 
indi s'addottorò a Parigi. Teologo del duca di Ne- 
vers, lo accompagnò a Roma nella sua ambasciata 
presso Sisto V. Reintegrò la vita regolare nel col- 
legio agostiniano di Parigi, fu priore a Liegi, Tour- 
nai, Bruxelles, due volte provinciale (1592-1604). 
Lasciò notevoli opere di storia (tra cui Historia 
Rom. Pontificum, Liegi 1597, 16482), di geografia 
antropica, di apologetica (Historia pontificalis, seu 
demonstratio verae Ecclesiae a Christo fundatae, 
Liegi 1600), dì esegesi, di ascetica, e una vers. fran- 
cese dell’opera portoghese del p. Ant. Govea (Hi- 
stoire des grands progres de l’Eglise cath. en 
Orient, Anversa 1603). — OssincERr, Biblioth. au- 
gust., Ingolstadii 1768. — N. MeRrLIN în Dict. de 
Theol. cath., IX, col. 161s. — HurTER, Nomena 
elator, II, col. 548. 

LE GOBIEN Carlo, S.J. (1653-1708), n. a Saint 
Malo, m. a Parigi. Entrato fra i Gesuiti (1671), 
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gqure cau. vigenti, Roma 1939. — A. WEITNAUER, 
Die Legitimation der ausserehelichen hindes in 
vomisohes Itecht vu, in den Gerimanrecht des Mit- 
tela!t., itascl 1940. — C. ReBuTTATI, Filiasione 
leyittima 0 illegittima. Osservazioni e proposte, 
in // diritto ecel., 58 (1947) 3-25. — Ip., Può 
essere co.ievssa L., di figlio adulterino ?, ivi, p. 77- 
102. — Y.F. RecatiLLO, TUNIT de los hijos, 
in Sa! Di 36 (Santander 1948) 985-108, — Cr. 
V. DBasrNaGEL, Legitimate status for high digni- 
ties, în The jurist, 8 (1948) 219-22 (per mancanza, 
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P. Cipiorri, De prole legitima vel illegitima in 


#4 voll.: 


- 
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fu professore di filosofia e procuratore delle mis- 
sioni franco-cinesi. Con la sua attività e con 
una bella serie di scritti raccolti da L. D. LE Comte 
(v). in Nouveaur mémoires suscitò l'interesse delle 
classi colte per l’opera della evangelizzazione. Difese, 
nelle insorte questioni scabrose dei RiTI CINESI (v.), 
l'operato dei Gesuiti. Ma è degno di speciale me— 
moria soprattutto perchè fu l'iniziatore della pre- 
gevole raccolta di Lettres edifiantes et curieuses(v.) 
scritte dai missionari della Compagnia; la collezione 
lasciata da Le G. al tomo VIII, fu continuata da 
altri padri (Paris 1703-1776), spesso ristampata e 
tradotta. P. Stocklein, col Neven IWelt-Bott, da 
prima tradusse dal francese, poi procedette indipen— 
dente. — SommervoceL, ILI,1512-15. — STREIT, 
V, VII, passnn. — E. CorpiER, Biblioth. sinica, 
Parigi 1904°, p. 836, 926-41. — Enc. Ir., XX, 
800 è. 

LEGRAND Antonio (sec. XVII), francescano, 
dopo aver insegnato filosofia e teologia all’univer- 
sità di Douai, fu missionario in Inghilterra, dove 
nel Befordshire verso Ja fine del sec. chiuse la sua 
vita tutta dedita allo studio ed alla cura d’anime. 
In filosofia difese il cartesianesimo, che pel primo 
insegnò col metodo scolastico, per cui fu detto Ab- 
breviator. Ebbe parte nelle controversie filosofiche 
del tempo, e consegnò il suo pensiero in opere fran- 
cesì (2) e latino (11). 

Emilio (1841-1904), n. a Fontenay-le-Marmion, 
m. a Parigi, insigne ellenista, cui dobbiamo le pre- 
ziosissime raccolte: LBibliographie hellenique ou 
Description raisonnée des ouvrages publids par 
des Grecs au XVe et XTe sièeles (Paris 1885-1906, 
il VI, postumo, fu edito dall'amico Hu- 
seRT PerNoT, che vi prepose una biografia del L.) 
e... au XVII sièele (ivi 1894-1903, 5 voll.), con- 
tinuata poi, su materiale di L., da PeriT-PERNOT 
per il sec. XVIII (ivi 1918-28); Bibliographie jo- 
nienne (a cura di PernoT, ivi 1910) e Bebliogr. 
albanaise (per H. Guin, ivi 1912). Pubblicò tra 
l’altro 110 lette®e di Franc. Filelfo (ivi 1892). Egli 
potè dimostrare che Cirillo LucaRriIs (v.) compose 


una professione di fede calvinista. — Altre sue 
opere presso Exc. Ir., XX, S01. 


Giacomo, v. Magni. 

Luigi (1711-1<80), prete di S. Sulpizio, n. a 
Lusigny (Borgogna), e m. a Issy, dottore della 
Sorbona (1746), professore di filosofia a Clermont, 
di teologia a Cambrai e a Orléans, poi maestro 
degli studi nel Seminario di S. Sulpizio, teologo 
profondo, da ogni parte consultato. Lasciò scritti 
in latino e in francese, fra i quali un trattato 
De Incarnatione (Parigi 1750, in 2 voll.; 1774? in 
8 voll.) un trattato De Ecclesia (1779, incompleto), 
due dissertazioni De ewistentia Dei (1812, postume). 
Rifuse le Praelectiones intorno a Dio e i divini 
attributi (1751, 2 voll.) del suo antecessore con- 
fratello Lafosse. Fu incaricato della censura di 
molti libri ed errori contemporanei (Berruyer, Mar- 
montel, Buflon, Rousseau), la quale egli fece sempre 
con moderazione e carità. — In Mione sì ripor- 
tano il tratt. De Incarnat.(Cursus theol., IX), la 
censura contro l’Emi/io del Rousseau, Paris 1763, 
1766, 1776 (collez. cit., II, 1111-1248) e l’inizio del 
t. II del De Ecelesia ( Cursus Scripturae S., XXIII, 
1099-1128), con biografia. — Ottimo profilo nella 
prefaz. al De ewmistentia Dei, riedito da J. Mon- 
TAIGNE (Parigi 1812). — L. BeRrTRAND, Biblioth, 
sulpicienne, I {Paris 1900) 3861-94. — E. LEvESQUE 
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in Dict. de Théol. cath., IX, col. 1604-67. — Hur- 
TER, Nomenclator, V3, col. 62. 

LEGRAS (nata Marillac) Luisa, S. v. MariLtac. 

LEGRENZI Giovanni (1525-1690), musicista, n. a 
Clusone (Bergamo), organista in S. Maria Maggiore 
a Bergamo, indi a Venezia, ove morì. Diede grande 
sviluppo all’orchestra di cappella, dimostrando così 
la preferenza della scuola veneziana allo stile con- 
certante. Su queste basi scrive la sua musica sacra 
(Oratori, Messe, Salmi, Sentimenti devoti, Com- 
piete, Mottetti...), che non è interiore di pregio, 
benchè pervasa da spirito teatrale secondo i gusti 
del tempo, a quella molta, di genere diverso (ope- 
ristico, strumentale, vocale), che produsse con 
grande plauso dei contemporanei e che tuttora 
resta non senza ammirazione. Travl’altro ha il me- 
rito, tra gli organisti, di aver istituito la «sonata 
da chiesa », differenziandola dalla « sonata da ca- 
mera ». 

LEGRIS DUVAL Renato Michele (1705-1819), 
oratore sacro, di Landerneau, sacerdote nel 1790, 
spicca nel turbine della Rivoluzione ‘per grande 
eloquenza e per franchezza nel difendere Ja giu- 
stizia :osò presentarsi all'Assemblea che condannava 
Luigi XVI, per perorare la causa del re e per chie- 

dere di poterlo almeno assistere come confessore 
(20-1-1793). Poco mancò che anch’egli fosse con- 
dannato. A Versailles e nei dintorni si prodigò nella 
cura e nel conforto «delle anime. Sotto l'impero, con- 
tinuò la sua attività nella predicazione e nella be— 
neficenza. Molte sono le istituzioni da lui fondate 
per l'assistenza spirituale e materiale. Nel 1816 
predicò l’avvento alla Corte. Ricusò sempre gli 
onori e l’episcopato. Morì a Parigi da tutti com- 
pianto. Lasciò: Le Mentor chrétien (1797), Caté- 
chisme de Fénelon (incompiuto), Diseours (1815) 
e Sermons (postumi, Paris 1820-34, 2 voll., a 
cura di De Bausser, che vi premise un eccellente 
profilo biografico). Furono lodati specialmente i suoi 
discorsi sull’indifferenza religiosa, sul buon esempio, 
sull'amore alla verità ed erano irresistibili quelli 
che spronavano alla carità del prossimo. — HurtTER, 
Nomeneclator, V3, col. 825 s. 

LEGROS: — Alfonso (1837-1911), n. a Digione, 
m. a Watford (presso Londra), grande pittore e 
specialmente.incisore, sotto l’influenza del Courbet, 
fece gran posto all’argomento religioso che sentì 
profondamente e riprodusse in quadri e incisioni 
pieni di suggestione. 

Garlo Francesco (1711-1799), di Parigi, dottore 
alla Sorbona (1739) — la tesi che vi aveva soste— 
nuto il 4-IX-1737 fu condannata dal Parlamento 
perchè diminuiva l’autorità civile di fronte all’au- 
torità ecclesiastica —, professore e poi « princi- 

pale » del Collegio di Navarra, canonico della 
Sainte-Chapelle, parroco di St-Nicolas du Char- 
donnet, abbate di St-Acheul (dioc. di Amiens), 
vicario generale di Reims (1760) e deputato (1760) 
all'Assemblea del clero, indi (17Y0) prevosto di 
St-Louis del Louvre. Le sue opere, apparse sotto 
il pseudonimo di Solitaire, sottopongono a critica 
severa, spesso centrata ed efficace, le varie dottrine 
del tempo: Analyse dei due discorsi di J. J. Rousseau 
e dei 9 voll. di Court de Gébelin (Ginevra—Parigi 
1785, seguita da un Examen, ivi 1786); Analyse 
delle opere postume di Boullanger e del barone 
d'Holbach (ivi 1788); Analyse et eramen du sy- 
stèeme des philosophes économistes (ivi 1787); 
Exzamen du système politique de M. de Neckher 


LEGRAS — LE HIR 


(s. 1. 1789). — Ferer, La Faculté de théol. de 
Paris. Epoque moderne, VII (Paris 1910) 63-72. — 
J. CaRREYRIE in Dice. de Théol. cath., IX, col. 168 s. 

Nicola (1675-1751), teologo giansenista, di Reims, 
sacerdote nel 1700, canonico di S. Sinforiano e poi 
(1704)della cattedrale. Morto l’arcivescovo Le Tellier, 
che lo proteggeva, e succedutogli il Mailly (1710), 
rifiutò di accettare la bolla UnigenITUS (v.); perciò, 
scomunicato dall’arcivescovo, si ritirò a Parigi, poi 
in Olanda, dove visse per alcun tempo presso QueE- 
SNEL (v.). Rientrato a Reims (c. 1717), difese acca- 
nitamente gli « appellanti » contro la bolla. Dovette 
di nuovo fuggire. Nel 1725 lo troviamo a Roma, 
poi in Olanda, favorito dal pseudo-vescovo di 
Utrecht Barkmanny che lo fece protessore di teo— 
logia nel suo Seminario di Amersfoort. In seguito 
alle polemiche circa l'usura, fu costretto a lasciare 
quel Seminario (1786) e, osteggiato anche per la 
sua opposizione ai CoxvULsIoNARI (v.), si ritirò a 
Rynwich, dove morì, Lasciò numerosi scritti quasi 
tutti di polemica contro la bolla famosa e in difesa 
degli « appellanti ». Pra gli altri citiamo: Dogma 
Ecclesiae civea sessivarn (Vis0). 26 Lettres théola- 
giques sur l'usuure i Discours sur les mi- 
racles de Mat. tie Piris (comparsi in Le recueil 
des miracles operis nin tonibeav du saint diacre; 
il I disc. è datato luglio li33) e Lettres sur les 
convulsions (1742: La S. Bible, tradotta sui testi 
originali (1739); 3feditaiions su ltom (1785, 2 voll.) 
e sulle epistole canoniche di Giacomo, Pietro, Gio- - 
vanni (1754, 6 voll), Zeplication de l Apocalypse 
(ms.). — Bibl. presso 7. Carrerre, 2. e., col.'169-72; 
Hurrer, 0. e., IV”, col. 1396 s, nota, — Aggiungi: 
P.J. Maan, Nice. L. als Eweget, in Internat. 
hirchl. Zeitschr., 57 (1949) 9V6-104: il L. fu fer- 
vido partigiano del figurismo. 

Pietro I, il Vecchio (1629-1714), n. a Chartres, 
m. a Parigi, eccellente scultore, che diede il meglio 
di sè nella decorazione classicistica del parco di 
Versailles. 

Pietro II, il Giovane (1666-1719), figlio del pre- 
cedente, n. a Parigi, m. a Roma, dove svolse la 
maggior parte della sua attività di scultore e di 
architetto. Sono sue le sculture: La religione che 
abbatte l'eresia (1695-99, nella chiesa del Gesù), 
S. Stanislao Kostka morente (nella camera del 
Santo, presso S. Andrea al Quirinale), gli Apostoli 
Bartolomeo e Taddeo (1713 in S. Giov. in Late- 
rano), il monumento sepolcrale del card. (Gr. Casa- 
nate (c. 1708, ivi) e di Gregorio XV (in collabo- 
razione con P. I. Monot e C. Rusconi), il rilievo 
S. Francesco di Paola (in S. Giacomo agli Incu- 
rabili). La statua in argento di S. Ignazio (1695-99) 
per la chiesa del Gesù venne fusa alla fine del 
sec. XVIII in momenti di difficoltà finanziarie per 
lo Stato pontificio. Il L. è uno dei principali rap- 
presentanti della scultura barocca romana ispirata 
al Bernini. 

LE HIR Arturo Maria (1811-1868), n. a Mor- 
leix, m. a Parigi. Compiuti gli studi nel Seminario 
di S. Sulpizio, fu quivi professore di teologia, poi 
di esegesi fino alla ‘sua morte. Si distinse come 
uomo di studio e per santità. Renan (Sowvenztrs 
d’enfance et de jeunesse) disse di lui: « Le Hir 
était un savant et un saint: il était éminemment 
l’un et l’autre ». Era stato chiamato a Roma da 
Pio IX per prendere parte ai lavori preparatori 
del conc. Vaticano. I suoi primi articoli, apparsi 
in Etudes religieuses, furono raccolti in un volume 
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postumo (Etudes bibligues, Paris 1869), con intro- 
duzione del direttore del Seminario di San Sul- 
pizio. Successivamente apparvero Le livre de Job 
(Paris 1878), Les Psaumes (Paris 1876), Les trois 
grands Prophètes (Pavis 1876), Le Cantique des 
Cantigues (Paris 1883), tutti commentari di note- 
vole valore, con traduzioni originali dall’ebraico in 
francese. Vigouroux pubblicò poi anche un suo 
ltesume chronologique de la vie du Seigneur in 
L’'Univ. cath, \ (1859) 6-27. — Hunter, Nomenel., 
Nescoloel22508. È 

LEHMKUHL Agostino, s.7. (1534-1918), insigne 
moralista, di Iagen in Westfalia, professore di 
S. Scrittura, di dogmatica, poi di morale a Maria— 
Laach, indi a Ditton-Hall in Inghilterra fino al 1880. 
All'esteriore modestia e sincera umiltà univa grande 
assiduità al lavoro e profonda dottrina, universal 
mente stimato e consultato come uno dei più auto- 
revoli mavstri di teologia morale del suo tempo. 
Mori a Valkenhurg (Olanda). Le sue opere princi- 
pali sono: Yheologia moralis, in 2 voll. (Frib. i. 
Br. 1883 »s, 1914!) da lui più volte rilusa e ri- 
stampata: fozipendimmi theologiae snoralis (Fri. 
i. br. ISSG, 1589‘, Casus conscientiae (Fri. i. 
Br. 1992 s, 2 voll., 19134). Scrisse anche vari opu- 
scoli in tuissco (sul Codice civile, sulla questione. 
sociale... 3}, parecchi articoli in varie riviste ed en- 
ciclopedie, come pure eccellenti libri di pietà, tra 
cui le meditazioni Der Christ in betracht. Gebet 
(4 voli, Fvib.i Br. 1916 s, 1920-26%). Curò inoltre 
l'edizione e ia versione «li celebri scritti ascetici: 
Manvale srcerdotuna di J. Schneider (Regensburg 
1885-1905 !9-15), Meditationes di Ludov. da Ponte 
(Frib. i Br. 1859 s, 4 voll), Neoconfessarius di 
J. Reuter (ivi 1905), il Manuale vitae spiritualis 
del Blosius (ivi 1907). — Necrologi in Stimamen 
aus Maria-Laach 95 (1918) 417-19 e in Méttesl. 
aus d, deutschen Provinz S.J.,8 (1918) 128-360. — 
H. Sacner in Staatslezikon, II°, col. 882 s. — 
P. Bernarp in Dict. de Théol. cath., TX, col. 172 s. 

LEHNIN, presso Postdam, nella marca di Bran- 
deburgo, abbazia cistercense fondata nel 1180 dal 
margravio Ottone I e secolarizzata nel 1542. A un 
monaco di essa, Ermanno, vissuto sulla fine del 
sec. XIII o al principio del sec. XIV, si attribuisce 
il noto Waticinium Lehninense che da molti con 
ragione è ritenuto apocrifo, composto post eventuni 
da un mistiflcatore del sec. XVII o XVIII. — CL. 
Paetrait d'un manuserit relatif à la prophétie du 
frève Hermann de L.. a cura di Louis pe Boue- 
veror, Bruxelles 1846; SabELL, Literatur der 
sogen. Lehnin'schen Weissagung, Heilbron 1879. — 
Altre notizie e abbondante letteratura sull’abbazia 
e sul vaticinio, presso K. H. Scnirer in Lex. f. 
Theol. u. Kirche, VI, col. 454 s e L. H. Corti- 
NEAU, I, col. 1580 s. 

LEHODEY Alcimo, in roligione Vitale (1857- 
1948), teologo, religioso della ‘Trappa di Bricquehec 
(nella Manica), dove, ricevuto il sacerdozio (18-XII- 
1880), si era ritirato, divenendone poi abbate (1895- 
1929) Lasciò sostanziosi, solidi, chiari ‘trattati di 
teologia ascetica, che si leggono con gran profitto: 
Les votes de l'oraison mentale (Paris 1908; vers. 
it., Torino 1922), Le saint abandon (Paris 1919; 
vers. it., Firenze 1945). Condusse a termine anche 
la revisione del Directoîre spirituel della Trappa 
(Bricquehec 1905; vers. it., Roma 1920). — Col 
lectanea Ord. Cist. Ref., 1928, p. 155-601, necro- 
logio. i i 
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LEIB Chiliano, canonico regolare agostiniano 
(1471-1558), n. a Ochsenfurt (Franconia), religioso 
a Rebdorf (1485), priore di Schambaupten (1499), 
quindi di Reldorf (dal 1503 alla morte), ne curò 
molto la vita religiosa. Intento alla verace riforma, 
contrastò strenuamente, colla parola e con gli scritti, 
il protestantesimo. Si occupò Iruttuosamente di studi 
biblici, congiungendo vasta cognizione dei Padri a 
quella di lingue orientali; onde era in grande au- 
torità presso Eck, Cocleo e altri polemisti cattolici. 
I suoi seritti polemici furono di valido aiuto contro 
i novatori. Più preziose ne rimasero le opere po— 
polari storiche, specialmente gli Annales majores, 
dove, come testimonio oculare, descrive gli avve— 
nimenti dal 1592 al 1549. 


Bis. — Epistolario e Diari, ed. J. ScHLECUT 
(1900). — Annales majores, editi da J. Ci. v. ARETIN 
in Beitrdge sur Gesch. u. Liter., 1(1806) 535 ss, 
Y (1807) IUIl ss, per il periodo 1502-23; e da J. v. 
DoLLINGER in Bestrdge cs. Gesch. dev 6 letzten 
Jahr%., 2 (1863) 443 ss, per il periodo 1524-49. — 
Annales minores, ed. J. ScHLeca in Sammelblutt 
des list. Ver. Etchstite, 2 (1888) 391 ss. 14 (1890) 
lòù; ss. — HurtEeR, Nomenelator, IL (1906) col. 1527. 


‘ — Altra Bibl. presso F. HerpinGsFELDER in Lew. 


fiir Theol. und Kirche, VI, col. 4549-60. 


LEIBNIZ (Le:bnitz, corruz. meridionale di Leub- 
nuts, che a sua volta è la forma tedesca dell'ori- 
ginario slavo Lubenics) Goffredo Guglielmo (Lipsia 
1640-Hannover 1726), uno dei massimi filosoti e 
scienziati, personalità potente e originale nell’ampia 
visione speculativa e nello sforzo di ricondurre 
all'unità il sapere e la vita, dalla matematica alla 
politica, dalla scienza logica alla religione, dalla _ 
fisica alla metafisica. 

A) La vita di L, nella ricca varietà delle sue vi- 
cende esterne, è l'eco delle sue preoccupazioni di 
studio. Entrato’ ben presto in diplomazia al servizio 
della casa di Magonza, ne trasse occasione di fre- 
quentare e avvicinare gli ambienti spirituali più 
diversi: da Parigi, a Londra, all'Olanda. La sua 
molteplice attività pratica fu contemperata e accom- 
pagnata dalla meditazione e dalla ricerca scientifica, 
con interessi storici ben marcati, trovando a ciò 
particolari condizioni di favore nell’incarico di bì- 
bliotecario e storiografo presso la casa di Hannover 
e di Brunswich, 

L'opera di lui, protestante vissuto in ambiente 
protestante ma conoscitore e corrispondente di cat- 
tolici, intese l'esigenza dell'unità religiosa come 
capace di integrare l’unità culturale e politica. 
All’uopo si fece collaboratore di trattative d'unione 
mediante l’opera diretta e mediante gli scritti, tra 
i quali il Systema theologicum (1686) per la riu- 
nione dei protestanti ai cattolici, e il Tentamen 
irenicum (1698) per la riunione di luterani e cal 
vinisti. È noto il suo epistolario con BossuEr (v.), 
che si conchiuse negativamente circa l’unione con 
la Chiesa cattolica. 

Nel campo scientifico L. fu lo scopritore, con 
Newton, del calcolo infinitesimale. Si sforzò di 
inventare una logica in termini matematici, così - 
da fornire agli uomini una lingua nuova, uni- 
versale, che permettesse di esprimersi con precisione — 
(ars combinatoria). 

La fisica mostrò a L. la via della critica alla 
meccanica geometrica e aritmetica di Cartesio e. 
di Gassendi, avviandolo verso una concezione so=. 
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stanziglistica, spiritualistica, dinamica, fondamentale 
per la sua concezione del mondo. I campi dell’eru- 
dizione, del diritto, della cultura letteraria... furono 
pure largamente aperti all'interesse di lui. Il fatto 
dì essere appartenuto alla corte di Sofia Carlotta 
di Hannover gli permise di svolgere un’opera più 
decisamente fattiva nella diffusione della cultura, 

B) Delle sue opere propriamente filosofiche le più 
importanti ‘sono: Discours de métaphysique (1686); 
Monadologia (1714); Essais de théodicée sur la 
bonté de Dieu, la liberté de l’homme et l'origine 
du mal (1710); Nouveaua essais sur l’entendement 
humain (pubbl. postuma nel 1765). 

C) Il pensiero. La preoccupazione filosofica preva- 
lente di L. è anzi tutto metafisica. Le linee gene- 
rali del suo sistema sono presentate nella dottrina 
della « monade», tipica espressione di un nuovo con- 
cetto dinamico e spirituale della sostanza come « ens 
vi agendi praeditum ». Essenziale a questa è il suo 
isolamento dalle restanti realtà e insieme l’armonia, 
da Dio prestabilita, con le altre sostanze; perciò la 
metafisica di L. è un pluralisimo dinamico, con- 
trapposto al monismo di Sprnoza (v.). 

a) La dottrina della convscenza non è collocata da 
lui in prima linea come presso altri filosofi moderni, 
ma è piuttosto derivata dalla metafisica. Ogni mo- 
nade è una realtà «sui generis » capace di rag- 
giungere per gradi, a seconda della sua natura 
originaria, la conoscenza del mondo ch’essa porta 
in sè; anche le monadi più basse sono, in un certo 
senso, suscettibili di spiritualità e di rappresenta- 
tività, caratteristica sempre più sviluppata nelle 
monadi superiori fino a Dio, sorgente di ogni essere 
e quindi di ogni monade. Molto importante nella 
dottrina di L. il rigoroso parallelismo esistente tra 
il mondo meccanico dei corpi e il mondo finalisti- 
camente orientato delle anime: l’uno e l'altro sono 
reciprocamente armonizzati, per quanto, beninteso, 
il mondo degli spiriti abbia decisamente la preva- 
lenza. Nell’uomo' si riproduce tale parallelismo nei 
rapporti tra l’anima e il corpo, rigorosamente di- 
stinti e pure unificati (estrinsecamente) dall’«armonia 
prestabilita ». I 

La monade è lo « specchio dell’universo », ch'essa 
viene a conoscere perchè lo porta in sè, sia come 
sostanza, sia come conoscenza virtualmente innata 
che diviene man mano attuale. La conoscenza 
umana è fornita di concetti « metafisici », acquisiti 
mediante la riflessione sull’io, e di « verità neces- 
sarie » ottenute con la ragione, Tali concetti, « chiari 
e distinti », corrispondenti alla realtà dell'universo, 


si contrappongono ai concetti « empirici», « oscuri - 


e confusi », ricavati dall’esperienza sensibile, e, come 
questa, «relativi». Le verità sono «di ragione» 0 
«di fatto»: innate, a priori, necessarie, rette dal 
« principio di non contraddizione », le prime; rette 
dal «principio di ragion sufficiente», espresso dal 
«principio del meglio », determinate ma non ne- 
cessarie, le seconde. Idea capace di fornire un cri- 
terio di certezza è l’idea « distinta ». La dimostra- 
zione si riconduce ad una catena di definizioni, 
così da ridurre al minimo il numero delle propo- 
sizioni mediante successive, riconosciute identità. 
6) Lo studio della conoscenza umana € condotto 
con l'intento precipuo di confutare l’EmPIRISMO (Y.) 
propugnato da Locks (v.) nel suo « Saggio », così 
come la Troprcka (v.) intende difendere la teologia 
tradizionale dalle obbiezioni mosss soprattutto da 
BayLE (v.). La filosofia vuol essere «apologetica » 


nella sua difesa della fede, ced « educatrice » in 
quanto mostra all'uomo il suo compito e il suo 
fine. 

La dimostrazione dell’esistenza di Dio si fonda 
sull’ applicazione del principio di ragione suffi- 
ciente agli « esistenti » e ai « possibili ». Nella prima 
forma, la prova non differisce molto dall’argomento 
classico che parte dalla contingenza degli esseri, per 
giungere ad un Necessario che ne fornisce la spie- 
gazione; essa si sviluppa partendo dall’analisi del 
contingente. La seconda lorma è più tipicamente 
leibniziana: consiste nell'esame della realtà dei pos- 
sibili, la quale si rivela fondata su un « esistente » 
superiore, perfetto, tale che la sua essenza includa 
l’esistenza, necessario, ente in cui coincidono pos- 
sibilità ed esistenza. Un terzo argomento, OnToLo- 
GICO (v.), rinnovato rispetto a quello di S. An- 
SELMO (v.) e di CartESIO (v.), è da L. formulato 
così: «se il perfrito è possibile, esso esiste; ora il 
perfetto è possibile; dunque esiste ». Occorre di- 
inostrare la « possibilità » del perfetto, cioè Ja non 


contradditoristi delle note concettuali che lo co- 
stituiscono: chiere, nel perfetto non vi sono con- 
traddizioni, nè iimiti, n: negazioni, e quindi esso 
è possibile. lin: suarta vin è fornita a L. dalla 
armonia prestabilita, dimostrata la quale s'impone: 
la necessità di porre una inenie suprema ordina— 
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trice di tutti gli esseri neila loro varietà e nella 
loro storia. 

c) Lo studio ceila Pkovvipenza (v.) e della sua 
compatibilità con Vesistenza del MALE (v.) forma il 
fulero dell'argomentazione leibniziana a riguardo 
degli attributi di Dio. Partendo dal concetto or- 
ganico che L. ha del mondo, per cui ogni essere 
è collegato a tutti gli altri in virtù dell'armonia, 
è possibile dimostrare che il male fisico e morale, 
come quello metafisico, non sono causati da Dio, 
ma piuttosto intrinsecamente inerenti alla imperfe- 
zione propria della materia (male « metafisico »): ora, 
take limitazione non è « colpa » imputabile a Dio, 
perchè ogni creazione di Dio implica necessaria— 
mente finitezza nella creatura. Posto che Dio non 
è causa del male, ma, semmai, soltanto lo permette, 
resta ancora da trovare la ragione del male. Ciò, 
in definitiva, significa domandarsi: perchè la vo- 
lontà divina ha creato, attesochè la creazione da 
essa unicamente dipende? Ora, il criterio secondo 
il quale Dio agisce non può essere che il bene: la 
natura della volontà consiste proprio nel volere il 
bene, e non è possibile che manchi il motivo di 
un’azione, senza che venga meno il principio di 
ragione sufficiente. Sicchè, se Dio ha creato questo 
mondo piuttosto che un altro degli « infiniti mondi 
possibili », ciò è avvenuto perchè, da una parte è 
meglio che vi siano creature, anche limitate e im- 
perfette, piuttosto che non vi siano; e d'altra parte 
questa imperfezione che ammette mali e beni uniti 
tra loro, è la meno imperfetta che Dio potesse fare. 
Onde la concezione nettamente ottimistica di L.: il 
nostro mondo è il migliore di tutti i mondi pos- 
sibili; esso si presenta, nell’unità e nella varietà 
degli esseri, come un tutto in cui il male non 
giunge ad intaccare il bene dell’insieme. L’OrrI- 
M19MO (v.) leibniziano è strettamente la « razionalità. 
del reale », postulata dal principio di « ragione. 
sufficiente» inteso nel senso di L. (v. OxTOLAGIA). 

d) Le monadi sono sistemate in una gerarchia, di 
cui il « mondo degli spiriti» rappresenta il gradino 
superiore. Ogni spirito è fornito di una conoscenza 
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più perfetta e soprattutto di libertà. La LIBERTÀ (v.) 
non può essere « indifferenza », pure essendo fon- 
data sull’autodeterminazione, poichè l'indifferenza 
sarebbe incompatibile con il principio di ragione 
sufliciente. La volontà deve essere, dunque, mossa 
da un « motivo », e si definisce come « potere di 
seguire la ragione ». L'accentuarsi dell'importanza 
dei motivi induce al determinismo psicologico. 
D’altro lato L. aflerma la felicità come fine del— 
l'azione umana (al contrario di Kant) e non ritiene 
quindi possibile un concetto di «amore puro » che 
dalla felicità prescinda. i 

L'aumento della scienza per l'umanità, rendendo 
più facile la conoscenza dei motivi a bene operare, 
si risolverebbe per L., come del resto per il pla- 
tonismo e per Spinoza, in un miglioramento della 
moralità e della felicità. 

e) La politica non può fondarsi che sull’etica, come 
quesi:, a sna volta, è connessa alla metafisica. 
lisiste un diritto naturale che cerca il lene co- 
mune dei cittadini per mezzo dello Stato, il quale 
tuova in ciò) Ja propria Analità, 

La e clttà degli spiriti » è fondata sulla cultura 
e sulla spiritualità; è quindi «città di Dio ». È il 
eccellenza, ordinato a Dio, per cui il 


mondo per 
progressa dell'umanità consiste nell’ascesa verso la 


scienza, la carità, la gloria di Dio. x 


f LPetica è poi completata dalla religione, in 
quanto essa mostra”come si debba operare per com- 
picre la « volontà divina ». La religione « naturale » 
non è sufficiente: esiste almeno la possibilità di una 
religione « positiva », che anzi è « moralmente ne- 
cessaria » è si accorda pienamente col fatto, accolto 
da L., dell'esistenza della Rivelazione. Il contenuto 
di tale Rivelazione sì presenta come « mistero »; il 
mistero, tuttavia, non contrasta con la « ragione », 


che può difendere la fede risolvenilo le obbiezioni 


mosse dagli increduli. Il cristianesimo, acc .Ito da 
L. come dottrina, appare storicamente nelle diverse 
« confessioni » cristiane; ebbene, L. è luterano, sol- 
lecito della libertà intellettuale e della tolleranza, 
che gli sembrano meglio custodite dal pro'estante- 
simo; d'altro lato, l'ammirazione per il cattolicesimo 
non fu estranea al'a sua opera per l’unione delle 
Chiese. In seguito al fallimento di tale iniziativa, 
L. andò sempre più propugnando l'unione « nella 
verità » e « nella carità » come la via migliore per 
l'avvento del regno di Dio e della grazia. 

D) L'anima del sistema leibniziano lo ricollega 
da più lati alla « filosofia perenne » e non lo disto- 
glie dall’aderire spesso alla scolastica, della quale L. 
fu uno dei pochi profondi conoscitori al suo tempo. 
Beninteso, gravi punti di divergenza ci dividono 
dal grande L., soprattutto la dottrina sulla sostanza, 
sui rapporti tra anima e corpo, sulla libertà, la 
creazione, l’ottimismo... 

Per unificare il ponsiero di L., si vide il centro e 
l’anima del suo sistema ora nella logica (COUTURAT, 
Russetr, CassirER), ora nel senso della storicità, cioè 
dell’organicità del reale, dell'armonia, del progresso, 
della finalità, delle relazioni storiche tra l'e uno » 
e «l’infinito» (OLciatI, per il quale, dunque, 
l'erede di L. non è l’astrazionistico razionalismo di 
Wolff, come si crede, bensi il romanticismo), ora 
nell’ispirazione idealistica che prelude all’idealismo 
kantiano (Barié, CassirER, anche BRUNNER), ora 
nel razionalismo tipico dell’ILLuminIsMo (v.), sia pure 
contemperato da vivo senso storico e religioso, ora 
nel senso profondo di religiosità (BarUZI, CARLOTTI, 
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tesi suggestiva, ma fragile, confutata da Olgiati: la 
religiosità di L. non era né vera nè seria; si può 
chiedere se L. credeva davvero nella divinità di 
Cristo; del resto non viveva della sua fede e nella 
sua attività spirituale si lasciava guidare da sogni 
puramente umani. Che si realizzino i consigli da 
lui dati ai missionari Gesuiti in Cina! checchè se 
ne sia detto, si sente quanto poco importava a lui 
di ricondurre quei popoli alla vera fede; Ja sua 
religiosità fu un fuoco d'artificio senza effetti du- 
revoli e non può essere il centro del suo sistema...). 

Altri, rinunciando a trovare un'anima e un centro 
cristallozenico del suo sistema, si sono rifugiati 
nella comoda categoria dell’eclettismo: comoda e 
ingiusta. L. conobbe e assorbì la filosofia antica 
e medievale (come pochi) e moderna (Kepler, Car- 
tesio, Bacone, Galileo, Cardano, Campanella, Hobbes, 
Locke, Malebranche...), ma questa categoria di 
eclettismo non va intesa in senso deteriore perchè 
coesiste con genialissima originalità (non conosciamo 
altri pensatori che come lui abbiano seritto sì poco, 
sì rapidamente di tanti argomenti e pure con tanta 
genialità e profondità in tutti; Basnage comunicava 
a L., lettera 15-[-1706: « Voi scrivete su tutti gli 
argomenti come se vi foste applicato a studiarli 
ciascuno in particolare ») e significa soltanto l’un4- 
versalità del suo genio e il suo intento di conci- 
liare ì più diversi atteggiamenti religiosi, politici, 
filosofici non giù per meccanico accostamento di 
frammenti, ma pet energica riluzione della varietà 
all’unità delle ragioni profonde, che sbocca in una 
grandiosa sintesi, configurata in fllosofia come mo- 
nadologia, di gran lunga superiore alle sintesi ten- 
tate da Locke e da Hume. Amava il pseudonimo 
di Pacidio e diceva: « Approvo la maggior parte 
delle cose che leggo ». preflggendosi di « sterrare e 
riunire la verità sepolta e dispersa nelle opinioni 
delle diverse sette filosofiche »; e il suo segretario, 
Eckhart, testimoniava di lui: « Er kehrte alles zum 
Besten ». 

a Studiando l'opera di L., il pensiero comunica, 


- in un solo sforzo di attenzione, con tutta la filo- 


sofla occidentale: il platonismo, l’aristotelismo, lo 

stoicismo, l’atomismo, le filosofie agostiniana, to. 

inista, scotista e ockhamista, il cartesianismo, le 

dottrine esoteriche: non vi ha nulla che non abbia 

lasciato segno nel pensiero leibniziano. Si può riì- 
levare, tuttavia, la particolare importanza dell’in- 
fiuenza platonica. Presso L., infatti, Vanima, attac- 
cata a ciò che è più grande di essa, trasforma in 
metafisica la logica e le matematiche: il mondo 
sensibile, divenuto come trasparente, dà accesso 
all’intelligibile, e il caso, la materia, il male sem- 
brano svanire come ombre nate dall’ignoranza; tale 
è l'intelligenza del mondo dedotta qui dalla perfe- 
zione di Dio, Nullameno L, con Cartesio, stabilisce 
nella « materia prima» scotista ìl meccanicismo dei 
moderni; inoltre, egli innesta sulla filosofia nuova 
il tema dell’animazione universale. Ne deriva un 
idealismo di nuovo tipo e propriamente moderno, 
relativo al pensiero umano e non più a Dio: il 
mondo che era, presso Platone, l’immagine di Dio, 
ora viene sospeso al pensiero umano, come sì vedrà 
presso Kant » (F. BrunnER, Etudes..., p. 14-15). 
I.. ha trasformato « l’idealismo antico », che defi- 
niva l’essere e la verità in funzione delle idee di- 


vine e dî Dio stesso, ed ha preparato l’« idealismo 


moderno » che definisce la verità in funzione del- 
l’uomo, cioè per l’accordo del pensiero con se stesso 












e con le cose anzichè con Dio: « benchè L. abbia 
superato più di ogni altro i limiti dell’individualità 
moderna, benchè abbia utilizzato, più largamente 
che la maggior parte dei suoi contemporanei, i ma- 
teriali forniti dal passato, tuttawa la razionalità 
moderna, che resta in lui molto importante, priva 
la sua dottrina dell'unità alla quale essa tendeva e 
la colloca, malgrado tutto, al disotto, come sembra, 
delle grandi dottrine antiche e medievali » (ivi, p. 289). 


Bir. — I) Edizioni principali. Lup. Durexs, Go- 
thofredi Guillelmi Leibnitii... opera omnia, nunc 
primum collecta, in classes distributa, praefatio- 
nibus et indicibus emornata..., Ginevra 1768, 

. 6 voll. — CI. GeEBRARDT, Leibnisens mathemati- 
sche Schriften. Berlin-Halle 1843-63, 7 voll. — 
Ip., Die philosophischen Schriften von Gottfried 
Wilhelm L., Berlin 1875-90, 7 voll. — P. Janer, 
Oeuvres philosophiques: de L, Paris 1866, 19002, 
2 voll. — L. Coururat, Opusew/es el fragments 
inedits ‘ide iL, Paris 1903. — J. Baruzi, ZL.,... 
avec des nombreua inédits, Paris 1909. — P. 
Ritter, G. W. L. Sanaitliche Schriften und 
Briefe,a cura della « Preussischen Akad. der Wis- 
senschaften », Darmstadt 1923 ss (ediz. in corso). 
— P. ScBHRECKER, G. W. L. Lettres et fragments 
Inédits.sur les problèmes philosoph.. théologiques, 
politiques de la réconciliation des doctrines pro- 
testantes (1669-1704), Paris 1934. — G. GRUuA, 

G. W.L. Textes incdits d'après les mss. de la 
Biblioth. provinciale de Hanovre, Paris 1948 (di- 
visi secondo le seguenti sezioni: fede e ragione, 
visionari e quietisti, la Chiesa, il fine soppranna- 
turale e la grazia, la libertà e l’optimum, sapienza 
e felicità, la giustizia, il diritto, problemi giuridici). 
— W. von EnceLHARDR, L. Werke. I, Protoguea, 
testo lat. e vers. tedesca, Stuttgart 1949 curiosa 
dissertazione sulla formazione del globo. — Ip., 
Schoipferische Vernunft, scritti del 1668-86, Mar- 
burg 1951._ 

II) Antologie. L. PrewanT, L. Oeuvres choisies, 

con prefaz._ e note, Paris 1910. — A. GaLIMBERTI, L. 

e, Estratti: con saggio introduttivo, Milano 1946, — 

Pr. P. WienER, ZL Selections, New-York 1950. — 

> Opuscula philosophica selecta, testo latino rived. 

da P. ScarEckER, Parigi .19399 (Meditationes de 
cognittone, veritate et ideis, 1684; Animadver- 
stones al « Principii » di Cartesio, 1692; De primae 
philos. emendatione et de notinne substantiae, 

1694: De rerum originatione radicali, 1697; De 

tpsa natura, 1658; Causa Dei. 1110) — G. KriuGER, 

L. Die Hauptrverke, Stuttgart 1949. 

ni III)Alcune versioni italiane. Cf. V.A.B_, Gli studi 

ba letbniziani in Italia dal 1900 ad onqi, in Ar- 
chivio di filos, 16 (1947) 27-35. — Nuovi saggi 
sull’intelletto umano, a cura di Em. Ceccgi, Bari 

1925 s (ristampa). 2 voll. — Opere varie, a cura di 

G. pe Ruscero, Bari 1912. Opera filos. Estratti, 

a cura di G. Dovatr, Bologna 1929. — La mona- 

dologia, con importante introduzione e commento 

di Ex. Bourroux, a cura di Jos. Coromro, Firenze 

1934°. — La monadol.. con introd. e note, a cura 

di G. De Rucsero, Bari 19473. — Discorso di me- 

tafistca. « Hortus conclusus » (1686-90); a cura 



































di Mica. GiorcrantonIo, Padova 1940%2. — Nuovi 
i saggi sull’intelletto umano, prefaz., introduz. e 
|< note, a cura di A. Guzzo, Torino 1945. — Scritti 


politici e di diritto naturale, a cura di VirT. 
MaTtR1IEU, Torino 1951. 
© IV) La bibliogr. di L. è veramente senza fine. Ri- 
mandiamo a É. Ravier, Bibliographie de la phi- 
_ losophie de L., Caen1927; Ip.. Bibliogr des ceuvres 
| de L, Paris 1987; C. Ferro, Nota bibionrafica, 
in Itiv. di filos. neoscol. 39 (1947) 3880-48. Ci li- 
mitiamo qui a segnalare gli studi che crediamo più 
— utili alla comprensione del multivalente e non facile 
pensiero di L. (in ordine alfabetico di autori). — 
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J. I. ALcorta, La sistematica leibniziana, in Re- 
vista de filosofia, 6 (1947) 437-71. — I. AsERIO, 
L., Brescia 194153. — Ip., L. e Vico, in Giornale 
di metafisica, 1 (1946) 1448-73. — M. Bavanzar, La 
obra cientifica de L., in Philosphia, 4 (1947) 69- 
86. — G I. Barie, La sperituulità dell'essere e 
L., Padova 1933. — Ip, Zl pensiero di G. G. Li, 
in Archivio di filos., 16(1947) 3-14. — J. Baruzi, L. 
et organisation religieuse de la terre ..., Paris 
1907. — Y_ BeLAvat, ZL., Paris, Bordas. — M. Bexse, 
Ueber L, Jena s. a. — E Benz, L. v. Peter der 
Grosse, l'in:lusso di L. sulla vita russa del tempo, 
Berlin 1948. — Ip.,- LL. und die Wiedervereinigung 
der christl. Kirchen,in Zeitsch».f. Religions.u. Ger- 
stesgesch., 2 (1949-50) 9*-118. — M. BronpeL;} Une 
enigme historique. Le « vinculum substantiale » 
d’aprés L. et l'é&barcle d'un italisme supérieur, 
Paris 1990. — A. Borerx in Dic: de Théol. cath., IX 
(1926) col. 1753-05. — Ip, Le«cinewlumsubstantiale » 
chez L. Ses origines historigues », Paris 1938. — 
C. D.Broan, L.s last controversy with the neto- 
nians,in Theoria, 121540) 143-68. — Ip., L. s pre- 
dicate — în — nottion principle, ivi, 15 (19419) 53-70. 
— FP. Brunxern. Meude sur lu signification histo» 
rique de la pi'0s. de L, Pavis 1950 (sulla coper- 


tina, 1951). — di. Campo, L., l'illaminismo e il ro- 
manticismo, in Hiv. di fiios. neoscol., 39 (1947) 
295-829. — P. CarmapELLEse, ZL. ziel suo e nel nu. 
stro tempo, ii Giorn. critico della filos. ital, 
26 (1947) 3Sio-uU7. — G., Caunormi, La filos di L., 
Messina 1923, — 15 Castu.LIi, L., Roma 1947. — 
Jî Cassirer, L. s System in scinen wissenschaft- 
lichen Grundliicen, Marburg 1902. — R CEXAL, 
L y Cristobal rie Rajaus y Spinola, in Rev. de 
filosofia, 5 (1046) 855-417. — Ip., Zatroduccion 


al estudio de la cobra de ]., in Pensamiento, 2 
(1946) 4833-54. — E. CoLerus, L., Hamburg 1950. 
— W. Conze, L. als Historiker, Berlin 1951. 
— F. Costa, Il concetto di significato nella 
filos di L., in Riv. di storia nella filos, 5 (1950) 


124-32. — L. CoururaT, La logique de L., Faris 
1901. — Ip., Swr /a mnétaphysique de L, in Rev. 
de métaphys. et de morale, 10 (1902) 1-25. — In.. 


Le système de L. d’après Cassirer, ivi, 11 (1903) 
83-99. — Fr. Cranay, L'argument ontologique ches 
Descartes et L. et la critique hantienne, in Rev. 
philos. de Louvain, 47 (1949) 458-68. — A. CRES- 
son, L., sa vie, son oceuvre..., Paris 1946. — G. 
Diutnrey, L. und sein Zeitalter, in « Gesam. Schr. », 
III, 1927. — Sus. Drago net Boca, £L., Milano 
1947. — Ip, Zecondità del pensiero leibniziano, 
in HMumnnitas, 1 (19416) 4153-55. — J. DupRotr, 
Raison et foi d’après L.. Lausanne 1901. — K. 
Diirr, Die machematische Logik von L., in Studia 
philosophica, 1 (1947) 8$7-102. — Ip., Ls For- 
schungen auf dem (Gebiete der Logik, Berlin 1949, 
— M. Firerz, Das « Labyrinth des Kontinuums » 
u. die « prastabilierte Harmonie », in Studia 
philos., 7 (1947) 103-183. — Kuxno Fiscrer, G. W. 
L. Leben, Werhe «. Lehre, Heidelberg 1902. — 
J. O. FLEcKENSTEIN, Der Aristotelisnus von Sua- 
res u. die Funktionalismus in der Wissenschaft 
des L.s Infinites imalkalhull, in Congreso in- 
ternac. de filos. Actas, Il (Barcellona 1948) 317-25. 
— G. FrRriEbMann, ZL. ec Spinoza, Paris 1946. — 
Ip, L.et Spinoza: les intentions morales de deux 
systèmes confrontées à leurs résultats, in The 
philos. Review, 135 (1945) 209-21. — C. GADEMANN, 
Zur Theorie der Mbiglichheit bei G. W. L., Zù- 
rich 1930. — G. Gauri, Studi sulla filos. di L., 
Padova 1947.. — Ip., La filos. di L., Torino 1942. 
— B. GeRrTzBERGO, Le problème de la limitation 
des créatures chez L., Paris 1937. — W. Gonza- 
LES OLIvEROS, El pensamiento inenico y el juri- 
dico en L , Madrid 1917. — P. U. GonzaLEz DE LA 
CaLLe, Orientacion filologica de L., in Bolet. del 
Istituto Caro y Cuervo,2(1946) 233-76. — G. GRUA, 
Optimisme et piété leibnitienne avant 1686, con 


testi inediti, in Rev. philos. de la France et de 
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l’ètranger, 71 (1946) 1410-28. — Ip., Mtecherches de 
L. sur la liberté divine, d'après les textes nou- 
veaua, in Actes del IV Congr. delle società di filos. 
di lingua franc. (13-16 seit. 1944), p. 3589-62. — 
M. Guerourr, Dynamique et métaphysique leib- 
nitiennes, Paris 1931. — Ip., La constitution de 
la substance chez L., in Revue de métaphys. et de 
morale, 52 (1947) 55-78. — A. GUGGENBERGER, L., 
oder die IHrerarchie des Geistes, Stuttgart s. a. 
— J. Gurrron, Pascal et L., Paris 1951. —- M. 
HaLewacas, L., nuova ediz., Paris 1950. — N. 
HARTMANN, L. als Metaphysiher, Berlin 1946. — 
I°. il. Heinenann, Z'oland und L, in The philos. 
Iteview, 54 (1945) 4137-57. — È. HocaustErTER, L., 
sum Gedaehtnis, Berlin 1943. — J. E. HoFmann, 
Die Entivichelungsgesch. der L. schen Mathe- 
muatik durante il periodo parigino 1672-76, Min- 
chen 1949. — K Huser, L. «. Wir, in Zeittschr 
f. philos. Lorschung, Y (1946) 5-31. — Ip., G 
W. L., Miinchen 1901. — M. IsEeRICO, La etica 
leibniziana el problema de la libertad, in 
Verba, 3 (1946) 1438-08. — J. Irurrioz, L. en 
la bifurcacion cartesiana, in Pensamiento, 6 


(1950) 207-15, — J. IvanIcKI, Z. et les démonstra- 


tions merh!matiques de l’existence de Dicu, Stra- 
sbourg 193, — J. JaraBerT, La psycologie de L. 
Sos coranteres principauax, in Rev. philos. de la 
Trance ci de lens tal (19-16) 391-409. — ID., La 
thitorie icilnitienne de la substance, Paris 1947. 
—. L . BR. Josepa, Lectures on the philosophy of 
L., London 1949, — W. Karitz, Die Philosophie 


des jurzen L. Untersuch. sum Entwichlungs-. 


gesch.scines Systems, INeidelberg 1909 (le dottrine 
fondamentali di L. non hanno subito evoluzione con 
gli anni). — G. Kanr-IFURTAMANN, Descartes’ Beto- 
nung sciner Unabhaingikheit von dev Tradition 
x L.s Kritik, in Zeitschr. f. philos. Forsch., 4 
(1950) 377-841. — Karr. KanrRacKk, L. Ein Genius 
der Deutschen, Berlin 1946. — F. X. KierL, L. 
und die religibse Wiedervercinigung Deutschland, 
Regensburg 19253. — H. L. Koca, Materie u. Or- 
ganismus bei L., Halle 1908. — J. M. Lancs, G. 
W. L, Berlin-Leipzig 1947. — L. L& CHEVALIER, 
La morale de L., Paris 1933. — HA. A. LIiNDEMANN, 
L. y la logica moderna, in Annales de la soc. 
cientif. argent., 142 (1946) 164-76. — T. Lrrt, 
L. u. die deutsche Gegenwart, Wiesbaden 1947. 
— L. E. LoemxeR, L.s doctrine of ideas, in The 
philosoph. Review, 55 (1946) 229-419. — Ip., A 
note on the origin and the problem of L.s « Di- 
scourse » 0f 1686,in The Hibbert Journal, 8(1947) 
449-66. — In., L.s judgement of fact, in Journal 
of the hist. of ideas, î (1946) 397-410. — MAINE 
pi Biran, Erposition de la doctrine philos. de L , 
in « Ceuvres de M. de Biran », XI (Paris 1939) 
435-89. — T. MANDELLI, Dinamica e metafisica 
in L., in Riv. di filos. neoscol., 39 (1947) 273-834. 
— P. Masure, Le problème de l'amour chez L., 
in Mélanges de science relig., 3 (1946) 838-103. — 
L. Marzat, Gesets u. Freiheit. Einfihrung in die 
Phitos. von G.'‘W. L., Kòln 1918. — J. T. MERz, 
L., New-York 1948. — P. Mesnarp, Comment Li. 
se trouva placé dans le sillage de Suarez, in Ar- 
chives de philos., 18 (1949) 7-32. — R. W. MEvyER, 
L. und die europdische Ordnungskrise, Ham- 
burg 1948. — M. Murr, Leibnisens Kritik der 
Religionsphilosophie von 4. Toland, Affoltern 
1940. — J. W. Nason L. s attack of the car- 
tesian doctrine of extension, in Journal of 
the hist. of ideas, 1 (1946) 447-83. — F. S. C. 
NortaroP, L. s theory of space, ivi, p. 422-46. 
— F. OLarati, Il significato storico di L., Mi 
lano 1929. — In., Il fenomenismo attivistico 
di L., in Riv. di filos. neoscol., 39 (1917) 
23-72. — I. Parr, L. Zugang u. Deutung aus 
dem Wahrheitsproblem, Stuttgart 1949. — L. PEL- 
Loux, L. e Aristotele, in Riv. di filos. neoscol., 
39 (1947) 285-941. — M. M. L. PenIpo. L. e 0 in- 
consciente cognitivo, in Verbum, (1946) 4123-38. 


 Zockkr, L.’ Erkenntnislehre, Berlin 1952. 
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— R. PreLuoserL, Der Begriff der ewigen Wah- 
vheiten bei L., Leipzig 1902. — CL. Prat, L., Paris 
1915. — Ip., studio introduttivo e note all’ediz.: L. 
La monadoloagie, Paris 1900. — A. PicHLER, Die 
Theologie des L., Munchen 1869-70, 2 voll. — J. 
PoLITELLA, Platornism, aristotelianism and cuba- 
lism in the philosophy of L., Philadelphia 1938. 
— E. Ravier, Des textes inédits de L., in Revue 
philus. de la France et de l'étranger, 1951, p. 306- 
12. — In., Le système de L. et le problèéme des 
rapports de la raison et de la foi, Caén 1927. — 
L. Rey ALTUNA, G. L., filosofo de la historia, in 
Revista de filosofia, 6 (1947) 123-43. — L. RiceTER, 
L. und sein Russlandbild, Berlin 1916. — F. Rix- 
TeLEN, Leibnizens Beziehungen sur Scholastik, 
Berlin 1903. — J. Roio GIRONELLA, El « vinculum 
substantiale» de L., peldano entre Descartes y 
Kant, in Pensamiento, 3 (1947) 301-27. — E. RoL- 
LanD, Le déterminisme monadique et le problème 
de Dieu dans la philos. de L., Paris 1935. — H. 
Ropodi, Das Eine und die Welt. Versuch sur In- 
terpretation der L.schen Metaphysik, con uno 
studio bibliograf., Leipzig 1936. — B. Russe, La 
philosophie de L., versione di J. e R. J. Ray, 
Paris 1903, dall’ediz. inglese: A critical erpositton 
of the philus. of L., London 1951°. — G. ScHISsEH- 
Korr, Beitrlige sur L-Forschung, Reutlingen 
1917. — P. ScaLEcHTA, L. als Lehver u. Erzicher, 
Mainz 19!6. — H. ScaxiaLenBaca, L, Minchen 
1921. — P. ScRRECKER, L s principles of inter- 
nat. justice, in Journal of the hist. of ideas, 7 
(1946) 484-98- — Ip., Descartes and L, in Philo- 
sophy, 21 (1946) 205-33. — Ip, L. and the artof 
inventing algorisms, in Journal of the hist. of 
ideas, 8 (1947) 107-168. — Ip., L. and the Timaeus 
(il platonismo di L.), in The Review of metaphy- 
sics, 4 (1951) 495-505. — C. Secréran, La philos. 
de L., Genève 1840. — W. H. SHeLpon, L. s 
message to us, in Journal of the hist. of ideas, 
7 (1946) 385-96. — P. Stwek, Optimismo do mundo 
em L. e Malebranche, in Verbum, 3 (1946) 488: 
508; anche in The new scholasticism, 22 (1948) 
417-39, in inglese. — A. SPANNENKREBS, Die meta- 
physischen Principien des Grundes u. des Zweckes 


nach L., Braunsberg s. a. — G. STAMMLER, L., 
Miinchen 1930. — A. Srerx, Pestaloss: u. L., in 


Jahrb. der schiwveiz. philus. Gesellschaft, 5 (1945) 
120-210 — G. StIELER, G. W. L., Paderbora 1950. 
— H.A. ren BrugogencaTE, Een brief aan Pasch. 
Quesnel vun L, in Nederlandsch archief_ v00r 
Kerkengeschiedenis, 34(1943) 199-204. — W. TREUE, 
L. u. das allgemeine Beste, \Wiirzburg 1946. — 
TroeLrscH, L. u. d. Anftinge der Pietismus, ìn 
« Gesam. Schr.», IV, 1927. — E. TroiLo, Meta- 
fisica e filosofia dello spirito in G. L.,in Sophia, 
19 (1951) 26-42. — C. A. VaLLisr, De possibilibus 
apud Leibnitium, Bordeaux 1332. — E. Vaw Brema, 
L’espace et le temps chez L. et chez Kant, Paris 
1908. — W. VoLr, Die Phinomenalitàt der Ma- 
terie bei L., Giessen 1903. — O. VossLeR, L. în der 
Weltpolitischen Situation seiner sett, in Fest- 
schrift f. G. Ritter, Tubingen 1950, p. 273-883. — 
A. WagxER DE Reyna, L., in Verdum, 3 (1946) 
81448. — R. WavreE, L’espace po» L., in Studia 
philos , i (1947) 245-096. — A. Wesxzr, G. W. L. 
und die Gegenwart, Bad \Vorishofen 1947. — R. 
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LEIDA (di) Giov. v. Grovannxi DI L. : = 

LEIDRADO (Laidradus), S. ($ 28-XII-S16 od 
817), originario del Norico (Bassa Franconia), fu 
diacono del vescovo Arbeo di Frisinga (782), indì — 
passò alla corte di Carlomagno, che lo fece suo 
bibliotecario e poi lo nominò vescovo di. Lione 
(798). Per ordine di Carlo, in qualità di mis 

Orlé. 
















parecchie province del regno. Nel 7: 
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col vescovo NeEFRIDO di Narbona e coll’abbate Be- 
nEbETTO di Aniano nelle province francesi sui 


. confini della Spagna, per impedirvi il diffondersi 





dell’ApozianIsSMO (v.) e per indurre Felice di 
Urgel (v.), che n’era il promotore, a presentarsi al 
sinodo di Aquisgrana (800). Felice vi si presentò e 
ritrattò i propri errori. Perchè non ricadesse nel- 
l'eresia, fu affidato a L., che lo condusse seco a 
Lione e ottenne che egli scrivesse ai fedeli d’ Urgel 
confutaudo l’a:ilozianismo (PL 96, $82-88). In una 
successiva missione, L., coi due compagni ricordati, 
converti in quelle province 20.000 adozianisti, al 
dire di ALcuino (Epist. 108, PL 109, 329), il quale 
alla loro partenza aveva ad essi dedicato il trattato 
Adv. Elipandum (PL 101, 231 ss). Nella sua diocesi 
L. contribuì grandemente alla diffusione ed all’ac- 
crescimento della cultura nell’alto e basso clero. 
Restaurò ed edificò chiese e conventi, due domus 
episcopales, un peristilio pei chierici, il convento 
Insula Barbara che fece pur ritormare da Bene- 
detto di Aniano. In una lettera all’imperatore egli 
ragguaglia Carlo della sua amministrazione vesco- 
vile (PL 99, 871-783). Il suo successore AGoBARDO 
lo loda per avere, tra l'altro, riformato la salmodia 
e riordinato l’antifonario lionese (De div. psalm., 
PL 104, 325 s). 

‘Dopo la morte dell’imperatore, del quale sotto- 
scrisse il testamento (811), L. rinunciò all’arcive- 
scovado e sì ritirò nel convento di S. Medardo di 
Soissons, ove morì. Le sue reliquie letterarie furono 
edite dal MasiLLon e in PL 99, 853-806: Liber de 
sacramento baptismi, a Carlomagno (col. 8353-72), 
spiegazione liturgica e morale delle cerimonie bat- 
tesimali; 3 Ep:istolae (una a Carlo, della quale s'è 
già detto; la seconda, allo stesso, dove, richiesto 
dall’imperatore, completa la spiegazione morale del 
De sacr. bapt.; la terza a una sorella per confor- 
tarla nel suo dolore), ediz. critica, a cura di E. Diimm- 
LER, in'Mon. Germ. Hist. Epistolae, IV, p. 539-46. 


BigL. — Oltre le fonti già citate, v. anche. Eo1- 
NARDO, Vita Caroli, PL 97, 61 A. — Apowe, Chron., 
PL 123, 134 B e Martyrol., ivi, col. 355 s (traslaz. 
delle reliquie di S. Cipriano a Lione, avvenuta sotto 
L.). — TeopuLro d'Orl., Paraenesis, PL 105, 283 ss 
(la missione in Spagna). — ALcurno, Epist., in 
Mon. Gern. Hist. Epistolae, IV, v. indice, p. 624; 
nella Epist. 10, ivi, p. 86, lo dice «consocium et 
amicum meum ». — P. DADOLLE, Lezidrade et l'en- 
seignement chrétien, in L’université cath., 31 
(1899) 161-82. — J. PourRraT, L’'antique école de 
Lyon, Lyon 1899. — F. Favier, Essai hist. sur 
Leidrade, Lyon 1899. — C. SiLva-TaRrouca, Fontes 
hist. eccl. m. aevi, Roma 1930, p. 375-77. — H. 
LecLERcQ in Diet. d’Arch. chret. et de Lit., X, 
col. 232-44. — E. Amann in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 195 s. 


LEINBERGER Hans, insigne scultore, uno dei 
massimi maestri -del cosiddetto « barocco tardo- 
gotico », n. prima del 1500, fu al servizio dell’ar- 
ciduca Ludovico X di Baviera-Landshut dal 1516 
fino alla morte, avvenuta a Landshut tra il 1530 
e il 1586, Lavorò nella cattedrale e nella chiesa di 
S. Giovanni di Moosburg, in S. Martino di Landshut, 
in S. Agostino di Polling... Pregevoli opere sue 
furono raccolte nei musei di Berlino e di Monaco. — 
Cf. Munchnér Jahrb. d. bila. Kunst, 1 (1906) 1183-35 
(G. HaEicH) e n. serie, 5 (1928) 116-89 (O. BRAMM). — 


È __.J. Kunz-WeiceLT, Miinchen 1920. — 0. E. JaFFÉ, 


Eigenhindige L.-Arbeiten, Leipzig 1922. — Altra 





“troyavano ancora dei 
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LEINBERGER — LEISENTRIT 


bibI. presso J. B. DorL in Lex. f. TheolMho 
Kirche, VI, col. 473 e in Enc, Ir., XX, 817 

LEISEGANG Hans (1890-1951), n. a Blankenburg, 
professore a Lipsia (1925), a Praga (1928), a Ber- 
lino (all’univers. occidentale), filosofo e storico della 
filosofia, particolarmente sensibile ai problemi della 
filosofia religiosa, autore, tra l’altro, di: Der Al. 
Geist. Das Wesen u. Werden der mystisch-intui- 
tiven Erkenntnis in der Philos. der Griechen 
(1919), Pnewma hagion (1922), Griechische Philo- 
sophie (1922), Iellenistische Philos. (1923), Der 
Apostel Paulus als Denker (1923), Die Gnosis 
(1924-1941*; vers. frane. di J. Gouillard, Paris 
1951), IWeltanschavung, philos. Lesebuch (1926), 
Indices ad Philonis Alex. opera (1926). 

LEISENTRIT (Leisentitt) Giovanni von Juliu- 
sberg (1527-1583), n. a Olmitz, m. a Bautzen. Com- 
piuti gli studi a Cracovia e a Vienna, fu per qualche 
tempo istitutore è corte; indi, ordinato sacerdote 
nel 1549, è fatio (1551) canonico della cattedrale 
di Bautzen, di cui diviene prevosto nel 1559. 

Quando Elgar, vescovo ausiliare di Erfurt, dovette 
visitare per incarico pontificio la Germania centrale, 
ebbe l’istruzione di travestirsi per raccogliere in- 
formazioni diretie nelle diocesi di Naumburg, Mer- 
seburg, Meissen, Macdebure, Halberstadt, che si 
ritenevano perdute. Dopo le disastrose notizie rac- 
colte personalmente ad Haiberstadt e a Magdeburg, 
giudicò superiluo visitare le altre, accontentandosi 
dell’annotazione che vi erano ii esse 7 posti di ca- 
nonici in mano a guatiro vecchi credenti e che si 
buoni cattolici: il vescovo di 
Meissen aveva apostatato. Non sapeva che a Bautzen, 
per merito di I,, c'era un buon numero di fedeli. 
La situazione religiosa della Lusazia fu esposta 
dal L. a Gregorio XIII in due istanze (1° lu- 
glio 1579 e 19 ottobre 1581). Il vescovo di Meis- 
sen aveva dovuto cedere all’elettore di Sassonia 
la città residenziale di Stolpen: il principe vi 
aveva assunto i poteri vescovili, inviande nei paesi 
i suoi visitatori per distruggere la religione catto— 
lica. Si trattava senza dubbio d’un abuso; per ov- 
viarvi Ferdinando I stabilì che l’autorità spirituale 
nelle Lusazie fosse assunta da un sacerdote ‘catto— 
lico e, con l’approvazione del Nunzio Melchior 
Biglia, scelse il L., che divenne amministratore e 
commissario spirituale della regione (1567); del resto 
il L. dal suo vescovo, poi apostata, fin dal giugno 
1560 era stato dichiarato commissario generale della 
diocesi. Un editto di Gregorio XIII (20 dicembre 1567) 
confermò il passaggio dell'autorità al L. La disposi- 
zione di Ferdinando fu approvata anche dagli im- 
peratori Massimiliano II e Rodolfo II, ma ciò non 
impedì le ininterrotte intromissioni dell’elettore di 
Sassonia. Per cui il L. nel 1579 chiedeva al Papa 
di staccare Meissen dalle Lusazie e di sottometterla 
direttamente alla S. Sede, raccomandandola all'ar- 
civescovo di Praga. 

‘Il L. ebbe altre onorificenze: dottore in teologia, 
canonico di Praga e di Olmitz, protonotario apo- 
stolico, conte palatino. Il suo zelo salvò il cattoli- 
cesimo della regione contro l’invasione dei prote- 
stanti, di molti dei quali peraltro si era accaparrato 
la stima, trattandoli con prudenza e moderazione, 
indulgendo talora ad alcune novità che gli attira- 
rono anche sospetti di eresia. Raccolse mss. e in- 
cunaboli. Compose 24 opere di polemica, di liturgia, 
di devozione. Caldeggiò l’uso del tedesco nell’am- 
ministrazione dei sacramenti e all’uopo tradusse in 
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tedesco il cerimoniale del battesimo, del matrimonio, 
dell'estrema unzione. La sua domanda di recitar 
la Messa in tedesco fu rifiutata da Pio V. Ricor- 
diamo ancora di lui: Christianae et piae preca- 
tiones per i giovanetti (Bautzen 1555); Derotae ec 
piue preces da recitarsi dal sacerdote prima e 
dopo la Messa (ivi 1559); Geistliche Liede® u. 
Psalmen, molto diffusi in Germania (Bautzen 1565- 
67, 2 voll.; altra ediz. nel 1584, col titolo: Catho- 
licwim hyninologiuni germanicum); Ad rubricam 
‘codicis de summa Trinitate oratio (ivi 1570). — 
CÉ Oratio funebris... a Gres. RupeRrTo, Bautzen 
1586. — Hurter, Nomenelator, INI, col. 369. — 
W. GrRBLICcH, in Newes Lausitser Magazin, 107 
(1931) 1-78, con elenco delle opere (p. 24-30). — 
Pastor, Storia dei Papi, IX (Roma 1924) 645 s. 

LEIT-MOTIV (= motivo guida), espressione te- 
desca, orinmai corrente in tutte le lingue, intro- 
dotta da Haxs von \Wotzocen nel 1887 (in Musi- 
hal. \Wochenblatt). WacNER invece usava la parola 
Grund-:hwinen (= tema fondamentale). Comune- 


mente si ritiene essere stato \Vagner l'inventore 
del L.-m., ima già nella Iwridice di Perr e di 
Caccist si trova qualche cosa di simile, come pure 
im Monreveni, in BeerHoven (I sinfonia). Oggi 
la frase viene usuta solitamente in senso lato per 
indicare il « motivo dominante » d'una musica, 
d'un discorso... 


Anche nelle composizioni sacre si usa sovente 
fav ricovecere un tema, talora preso dal gregoriano, 
come, nelle « Messe » di PeRosi, l'’Agnus Dei è 
spesso una ripresa del motivo del Xyrie. 

LEITNER Martino (1852-1929), n. a Boden- 
w6Ohr nell'Alto Palatinato, m. a Fassau, dove dal 
190 era professore di diritto canonico. Ordinato 
sacerdote nel 1887, si era addottorato a Roma in 
teologia e dir. can, ed era stato superiore (dal 1891) 
del Seminario di Ratisbona. Oltre la riedizione 
della nota opera di Fr. SanTI, Praelectiones juris 
canonici (edizz. 3*, 4%, 58, in 5 voll., « emendata et 
recentissimis decretis accommodata », Roma 1898 s, 
1903-1905), ha opere molto lodate: ZRomas von 
Aquin ucber das unfehlbare Lehrvamt des Pap- 
stes, Freiburg in B. 1874; Lelkrbuch des khatho- 
lischen Eherechts, Paderbon 1902, 19203; Die Verlo- 
bungs-und Eheschliessungsform nach dem Delkret 
« Ne temere » v. der Constit. « Provida », Regen- 
sburg 1907, 1910°-!°; ZHandbuch des kat. Kir- 
chenrechts auf Grund des neuen Kodea, ivi 1913- 
27, incompiuto ma solido commento del CIC. 

LE JAY: — Claudio (Jajus), S.J. (c. 1504-1552), 
savoiardo, n. a Mieussy, a Vienna. Invitato, già 
sacerdote, da Pietro FABER (v.) a compiere i Suoi 
studi in Parigi, vi andò nel 1534, e divenne magister 
artium. L’anno seguente si aggregò alla piccola 
schiera di Icnazio di Loyola (v.) e venne con lui 
in Italia. Lavorò efficacemente a Roma e a Ferrara, 
poi, dal 1542, quasi sempre in Germania, dove era 
stato inviato dal Papa. Fondò i collegi di Jngol- 
stadt e, più tardi, di Vienna, dove commentò la 
lettera di S. Paolo ai Romani e attese con frutto 
a vari ministeri, ben accetto ai vescovi e al clero, 
verso il quale si prodigò con tutte le forze. Pa- 
rentesi al suo lavoro apostolico fu il prendere parte, 
dal 1545 al 1549, al conc. di Trento. Dotto ed 
eloquente, semplice e umile, rinunciò al vescovado 
di Trieste. Di lui dice il Canisio (Epistolae, I, 405): 
« Nessuno finora ha mai tanto lavorato e sofferto 
tra i protestanti di Germania. Dappertutto lavorò 


- 
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in modo che quasi tutti lo volevano trattenere 
presso di sé ». 


Big. — Moxux. Hisror. S. J., Epp. Broéii, 
Jaji..., Madrid 1903. — SoxmmervoaeL, IV, 765.t— 
I. M. Prat, Le P_C. Le Jay, Lyon 1874. — G. 


Boero, Vita del P. C Jaio, Firenze 1878. — Tac- 
cnr Venruri, Storia della C. d. G. in Italia, Il, 
127 ss. — Fouquerar, Mistoire de la C. d. Ji eh 
France, I, 55 s. — B. Dunr, Gesehichte der Je- 
suiten, I, 1-24, 45-62. 


Gabriele Francesco, S. J. (c. 1650-1734), n. a 
Parigi, distinto professore di eloquenza (al collegio 
di Luigi il Grande ebbe come discepolo Voltaire), 
autore di parecchie opere: orazioni, tragedie e 
drammi latini, versioni dal greco, dal latino, dal- 
l’italiano di Segneri. 7., ormai senza interesse, e 
di una Bihliotheca rethorvm, che ebbe buona for- 
tuna (Parigi 1725; Venezia 1747, 2 voll.; Ingol- 
stadt 1765, 5 voll.; Parigi 1803-09, 3 voll.). 

Guido Michele (1588-1674), di Parigi, avvocato 
al Parlamento, realizzando il sogno del card. Du- 
perron, Giac. de Thou e Franc. de Brèves, con ja 
collaborazione dell’oratoriano Morin, dell’ebreo con- 
vertito Filippo di Aquin e del canonico di Beau- 
vais Gotîr. Hermant, condusse a termine (1628-1645) 
la celebre Bibbia poliglotta, il cui contenuto è in- 
dicato dal titolo: Biblia hebraica, samaritana, 
chaldaica, greca, syriaca, latina, arabica, quibus 
textus originales totius Scripturae Sacrae, quo- 
rum pars in editione Complutensi, deinde in 
Antuerpiensi regiis sumplibus eostat, nune inte- 
gri ex mss. toto fere orbe quaesitis eremplaribus 
exhibentur (9 tomì in 15 voll.). .., o/ferente et 
consecrante Guidone Mich. Lejav (dalla dedica a 
Luigi XIV): magnifica opera per la presentazione, 
ina infarcita da errori tipografici, di uso malage— 
vole sia per le enormi dimensioni dei volumi, sia 
per la cattiva distribuzione dei testi. L. vi spese 
somme e fatiche ingenti, e incontrò gravi difficoltà 
(a superar le quali trovò appoggio presso ìl card. 
di Bérulle), ma era geloso della sua opera come 
di un titolo di gloria immortale, e non s’acconciò 
nè a metterla sotto il nome di Richelieu, che gli 
prometteva lauta rifusione delle spese, nè a ven- 
derla sotto il prezzo ordinario agli Inglesi (che poi 
stamparono la più fortunata poliglotta di \Valton). 

In compenso ebbe dal re la nomina a membro 
del consiglio privato e di Stato (1646). L’anno se— 
guente il L., che si era fatto ecclesiastico, fu eletto 


decano di S. Maria Maddal. di Vezelay. — Cf. 
Diet. de la Bible, V, col. 520-22. — v. PoLi 
GLOTTE. È 


.LE JEUNE Giovanni (1592-1672), oratore sacro 
francese, della congregazione dell'Oratorio. Cooperò 
allo sviluppo della rinascenza religiosa in Francia, 
specialmente alla riforma della sacra eloquenza, e 
precorse i grandi predicatori del periodo susse— 


«guente. Abilissimo nell’adattare argomento e stile 


ai vari uditorii, sì conquistò fama e ammirazione 
vastissima. Accanto ai grandi nomi che avrebbero 
poco dopo esaltato l’oratoria sacra, il L. appare di- 
messo e quasi trascurato; ma non raccolse per ciò 
frutti meno abbondanti nel campo morale e spiri- 
tuale. 

N. a Dole, rinunciò al canonicato d'Arbois per 
entrare nell’ Oratorio (1611), affascinato dal Bérulle, 
che lo considerò tra i suoi discepoli prediletti. | 
Emerse Pel pietà, per santità di vita, per zelo, che j i 
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lo trasse, ardente, infaticabile missionario apostolico 
in parecchie regioni di Francia. A 37 anni, sul 
pulpito a Rouen, fu colpito da cecità, ma il Père 
aveugle non cessò la sua crociata di eloquenza e 
di buon esempio. Nel 1654 si fissò a Limoges, dove 
rimase fino a morte. Lasciò 362 sermoni (‘Toulouse 
1602, 10 voll.; 1688*; Lione 1825-27, 15 voll., col 
titolo: Le missionnaire de l’Oratoire; scelta di 
sermoni, tradotti in latino, Joh. Junii deliciae pa- 
storum, Magonza 1667), che costituirono una fonte 
preziosa per gli oratori sacri e che anche oggî si 
leggono con profitto. — Bibl. presso A. MoLien in 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 196 s. Aggiungi: 
HurTtER, Nomenelator, II, col. 814; L. Prunp, 
La réforme cath. en France au XVII: s., Paris 
1921; Bremonp, IX, 98 sj; Pasror, Storia dei 
Papi, XIII, p. 562 ss; G. Gorau, Histoire relig., 
Paris }922, p. 412 ss. 

LE JEUNE Paolo, 3.J. (1592-1664), n. a Chilons- 
sur-Marne, m. a Parigi. Abbracciato il cattolicismo 
nel 1603 — infatti era nato da famiglia calvinista 
— e fattosi gesuita (1613), fu a Quebec, nel Ca- 
nada (1632-1649), dove fondò la missione di Sîl- 
lery, una scuola superiore, un ospedale e una scuola 
femminile, Rientrato in Francia, fu procuratore 
della missione. Descrisse il suo viaggio e le sue 
esperienze inissionarie in vive relazioni che formano 
una delle fonti migliori per la conoscenza dei Pel- 
lerossa (Paris 1634-62, 9 opuscoli). — SommerR- 
vogeL, IV, 794-99. — C. De RocgeMmonTEIX, Les 
Jésuttes et la Nouvelle France av A VII sièele, 
voll. 3, Paris 1895-96. — Fouqueray. Ilistoîre de 
la C. d. G. ein France, V, 292-307. — HURERT, 
tanica col. 2:10) 

LELLI (de) Teodoro, vescovo di Feltre e Tre- 
viso (1427-1466), teologo del potere papale, circa 
il quale v. R. pELL'Osra, Belluno 1948. 

LELLIS (de) Camillo, S., patrono celeste, con 
S. Giovanni di Dio (v.), degli ospedali e degli in- 
fermi (lettera Dives în misericordia di Leone XIII, 
23-VI-1886), degli infermieri secolari e delle loro 
pie associazioni (AAS XXIII [1931] 8-9, lettera 
apost. del 28-VIII-1930). Festa 18 luglio. 

I. — Nato ìl 25 maggio 1550 a Bucchianico (Chieti, 
Abruzzi) da distinta famiglia, restò presto orfano 
di madre e poi anche del padre. Cresciuto senza 
educazione ed istruzione, ribelle al lavoro e alla 
disciplina, non s’ occupava che del giuoco delle 
carte e dei dadi. Dal 1569 al 1574 vagabondò per 
terra e per mare (fu anche in Dalmazia e in Africa), 
tra rischi e imprese militari, al servizio di Ve- 
nezia e poi di Spagna. Una misteriosa piaga alla 
gamba gli impedì di continuare il servizio mili- 
tare e quella vita randagia: si ricoverò nell’ospe- 

dale di S. Giacomo a Roma. Migliorate le condi— 
zioni di salute, riprese la vita scioperata di prima. 
Al gioco perdette ogni avere suo. Si adattò allora 
(autunno 1574) a fare il manovale a Manfredonia, 
in una fabbrica dei Cappuccini. Quivi, tocco dalla 
divina grazia, si sentì spinto alla penitenza, e un 
ammonimento del guardiano del convento ne compì 
Ja conversione: era il 2 febbraio 1575. Incominciò 
il noviziato prima presso i Cappuccini, ma essen— 
dosi Ja ferita riaperta e trasformata in ulcera, fu 
ricoverato nuovamente in S. Giacomo degli Incu- 
rabili a Roma. Quivi intraprese una vita di peni- 
tenze e di pietà e, rifiutato un’altra volta dai Cap- 
puccini, si diè a servir gli ammalati, vegliando 
notte‘e giorno presso i più miserabili, assistendo 
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soprattutto ì moribondi. Con la guida di S. Filippo 
NERI (v.), suo confessore, fece progressi straordi- 
narii nella via della cristiana» perfezione. Dopo 
4 annì venne nominato direttore dell'ospedale, e, 
osservando con intima pena la indifferenza dei so- 
liti infermieri, venne in pensiero di fondare una 
apposita società di laici per l'assistenza degli in- 
fermi, superando col suo ardore divorante anche i 
consigli di S. Filippo e del card. Cusani. Trovò i 
primi 5 compagni nel 1582, ma l’esperimento ebbe 
poca durata, perchè l’infermeria a loro affidata nel- 
l’ospedale venne ben presto ritolta. Per meglio riu- 
scire nella sua opera di misericordia, C. decise 
allora di farsi preto: all’età di 32 anni intraprese 
dall’inizio gli studi, e Ji compì con tanta alacrità 
che già nel 1584 potè essere consacrato. 

Lasciò allora il suo posto di economo all’ospe- 
dale e fondò defi sitivamente l'Ordine dei Chierici 
Regolari Ministri degli infermi: nel settembre 
dello stesso imponeva l'abito religioso ai 
primi compagni. Îì 18-11-1580 Sisto V approvava 
la Compagnia, cri come distintivo una 
croce rossa sul petto encita all’abito e al mantello. 
Nello stesso anic 1583 lis'ituzione prendeva pos- 
sesso della casa c della chiesa della Maddalena in 
Roma, che fu la casa madre. 

Nel 1588 C. «i a Nanoli con 12 religiosi, 
per aprire anche colà una casa ed ebbe subito oc- 
casione di mettere in azione la sua eroica carità, 
poichè, essendo scoppiata la peste fra i marinai e 
solLlati delle galere, el essendo essi lasciati senza 
soccorso, ottenne di recarsi fra loro coi suoi com- 
pagni, due dei quali vi per.ettero la vita. 

Gregorio XIV (2-IX-1501) elevava la Compagnia 
alla dignità di Orpine relig. (v.); e 1'8-XII-1591 Ca- . 
millo e 25 compagni pronunciavano alla Maddalena 
i 3 voti solenni, e un quarto di assistenza ai ma- 
lati, anche colpiti da peste, negli ospedali e a do- 
micilio. L'opera, tanto provvidenziale ebbe una splen- 
dida espansione: nuove case sorsero a Milano, Fi- 
renze, Bologna, Mantova, Ferrara, Messina, Pa- 
lermo, Viterbo, Chieti, Bucchianico; Borgonuovo . .j 
per impulso del Santo furono creati nuovi ospedali, 
tra cui quello di Roma a Bocca della verità con 
709 letti; i suoi religiosi già nel 1596 erano giunti 
a Strigonia per assistere malati e feriti di guerra, 
al seguito dell’esercito di Franc. Aldobrandini... 
Egli stesso si prodigò eroicamente con un servizio 
perfetto, potenziato da un'eccellente organizzazione 
tecnica, da un vivo genio, da una volontà possente 
e da una straordinaria carità, specialmente a Roma, 
in occasione di peste, epidemie, calamità pubbliche. 
Nel 1594 era a Milano, prodigandosi nell’ospedale 
maggiore e nei lazzaretti di S. Gregorio e S. Bar- 
naba. Quando nel 1600 Nola fu colpita, quel vescovo 
lo nominò suo vicario generale: il de L. vi si recò 
coraggiosamente coi suoi compagni, 5 dei quali vi 
soccombettero. Lo spirito della istituzione fu da luì 
consegnato nelle Regole per servire con ogni per- 
fettione i malati nostri signori e padroni. 

Nel 1607 si dimise da superiore per darsi alla 
cura dei poveri ed al proprio perfezionamento. 
Benchè egli stesso soffrisse terribilmente della sua 
fetente ulcera, anche negli ultimi anni sì trasci- 
nava al letto dei suoi ammalati, per proyvederli di 
quanto mancavano, e per confortarli al bene. Nel 
1613 assistette in Romaal V Capitolo generale del- 
l'Ordine. Visitò col nuovo Generale le case fondate 
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Ammalatosi gravemente, tornò a Roma, ove morì, 
come egli aveva predetto, il 14 luglio 1614, rice- 
vuti i sacramenti dal cardinal Ginnasio, protettore 
«dell'Ordine. La sua opera contava allora c. 800 
professi distribuiti in 5 province. Venne sepolto 
presso l’altar maggiore della chiesa di S. Maria 
Maddalena, Essendo avvenuti molti miracoli sulla 
sua tomba, si esumò il corpo collocandolo sotto 
l’altare. Benedetto XIV lo beatificò nel 1742, e lo 
canonizzò nel 1746, 

II. — C. de L., una delle stelle più splendide 
nel firmamento dell'umanità e, in particolare, della 
santità cristiana, continua la sua gigantesca cro— 
ciata contro il male fisico e morale attraverso l'o- 
pera dei suoi figli, i popolari Camilliani o Camillini, 
Padri della buona morte, Agonizzanti (v. Or- 
DINI relig. IV fs). 

l} impossibile valutare di quanto abbiano au- 
mentato nel mondo la massa di bontà e di felicità, 
questi magnifici erocesignati, consacrati tutti, sa- 
cerdoti 0 fratelli laici, per speciale vocazione, san- 
cita du voto speciale, all'assistenza materiale e spi- 
rituale dei malatie dei feriti, fino al sacrificio della 
loro vita. Ancora vivente il fondatore, già 82 di 
es-i erano merti vittime della carità; e, scoppiata 
la peste a Palermo, altri 10 ebbero eguale sorte. 
Nella erande pestilenza del 1630 si distinsero per 
eroico zelo a pro dei colpiti, sia nel lazzaretto di 
Milano, ove rimase celebre la drammatica morte 
del irvarello Olimpio Nofri, sia a Mantova, Borgo- 
novo, Mondovi, Ferrara, Firenze e Bologna, nelle 
quali città ben 55 diedero la vita. Nel 1656-57 
rinnovavano le loro gesta a Roma, dove di 100 re- 
ligiosi sacerdoti soli 4 sopravvissero con un solo 
fratello, ed a Genova, in cui morirono pel contagio 
15 sacerdoti, 12 fratelli e 5 novizi. Il che si ripetè 
a Murcia in Spagna nel 1677. A Messina nel 1743, 
su 25 Camilliani tutti contrassero il morbo, soc— 
combendone 19: in quell'occasione fu loro affidato 
dall’antorità sanitaria il pericoloso incarico di di- 
sinfettare le corrispondenze e gli altri effetti delle 
persone colpite, ed essi lo esercitarono con abne- 
gazione per oltre un secolo e mezzo, grandemente 
benemeritando della salute pubblica. 

I torbidi politici dei secc. XVIII e XIX furono pre- 
ziudizievolì all'Ordine. Il quale però, dalla nuova pro- 
vincia lombardo-veneta (1842), nella seconda metà del 
sec. XIX iniziò la sua seconda primavera. Scomparsa 
la peste. ebbero nuovo campo di apostolato tra i col- 
piti dalle epidemie di colera (a Genova, Messina, 
Verona, Padova, Ierrara, Roma... scrissero pa- 
gine sublimi nella storia della carità) e di vaiolo, 
che scoppiarono ripetutamente in parecchie contrade 
d’ISuropa, sui campi di battaglia (nell’assistenza ai 
feriti, come a Custoza, a Solferino), e poi nelle 
missioni: per fare un solo esempio, perfino nello 
Yunnan in Cina, provincia montagnosa e selvaggia 
‘al confini del Tibet, dove i Camilliani lavorano, in 
‘appena 5 anni hanno dal 1946 realizzato: il St. 
Camillus Hospital di Hweitseh (50 letti) fondato 
nel 1947; l'en Gae Hospital, ospedale della carità 
di Kiaokia (20 letti), 1948; il Zeper Colony of 
Se. Camrillus di Chaotung (100 letti). 1947; il Zeper 
Colony of St. Therese di Kunming (180 letti), 1949; 
il Leper Colony of St. Mary di Lotze (80 letti), 
1959; 7 ambulatori (Hacitseh, Kraokia, Laku, Lupu, 
:Chaotung, Kunming, Kiaochekeu, Kokue); 4 scuole 
{Hweitseh, Kiaokia, Laku, Lupu); 4 distretti o par- 
tvocchie (Hweitseh, Kiaokia, Laku, Kokue); 1°0r- 
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phanage Brun Barbantini di Hweitseh. (Queste 
istituzioni ora sono fatte segno alla persecuzione 
della Cina comunista). 

La Crock Rossa (v.) dei governi atei, che di— 
sdegna di inserire nei propri statuti il nome e la 
sanzione di Dio, tenta di entusiasmarsi all’ideale 
di «servire i malati »: retorica tragica e fragile, chè 
per quella Croce Rossa il malato non sarà che una 
officina di ricupero del rottame umano da sacrificare 
allo Stato. Le manca lo spirito di S. Camillo, per 
il quale la Croce Rossa non può essere che la 
Croce di Cristo. Egli considera il malato in conto 
di Cristo, come figlio di Dio, come suo « padrone e 
signore ». Perciò servire i malati in tutto senza 
riserve, come un «servo » amoroso, è un onore 
per lui, una diaconia, nn sacerdozio d’amore e di 
gloria: lo sforzo. di soccorrere un infermo, un 
povero, non è per lui una cavalleresca avven- 
tura, ma il premio più ambito della sua carità. 
Difatti, li Ji per morire, chiede d'essere portato 
all'ospedale di Santo Spirito, per ottenere dai ma. 
lati una benedizione e una loro «buona parola » di 
raccomandazione alla misericordia di Dio per averli 
tanto amati in lui e per lui. E per tutti i suoi 
figli, egli ha fissato la loro beatitudine nel «mo- 
rire tra i malati, per i malati». 

Si narra che sua madre, prima di darlo alla luce, 
vide in sogno il frutto lungamente atteso del suo 
seno con una croce sul petto, e come lui, dietro 
di lui, una schiera d'altri tanciulli crocesignati. 
Quella schiera è in cammino da quattro secoli su 
tutte le strade della carità infermiera, agli ordini 
di Camillo che ha indicata nel suo nome la sua 
vocazione: «servo dei malati», come dire: «servo 


‘di Cristo» sofferente nell'uomo, col culto dell'amore 


di Cristo sotto il segno della Croce di (Cristo (cf. 
M. Vani, in L'Osservat. Rom., 15-VII-1949). 

III. — Accanto al ramo maschile, già il Santo 
aveva promosso analoghe iniziative femminili. Tra 
le Congregaz. relig. femminili sorte nello spirito e 
nel nome di S. Camillo ricordiamo: 

A) Serve dei malati fondate nel 1764 a Lima 
nel Perù. che ebbero esistenza effimera. 

B) Suore di S. Camillo, ministre degli in- 
fermi fondate a Lucca nel 1819 dalla Ven. MARIA 
Brun, ved. BarBantINI (f 1868; è in corso il pro- 
cesso di beatificazione), donde furono dette anche 
Barbantine e Camilliane di Lueca, erette in 
congregaz. nel 1841 per decreto dei vesc. di Lucca, 
poi di diritto pontificio. La Statistica della S. 
Congregaz. dei Relig. (Roma 1942, p. 56) dava: 
114 membri (12 novizie)in 12 case (1 di noviziato). 

C) Figlie di S. Camillo, fondate nel 1896 da 
Giuskppina Vannini (f 1911), per iniziativa del 
primo provinciale di Francia p. Luis1 Tezza, eb- 
bero nel 1931 approvate le costituzioni; sono di 
diritto pontificio con casa gener. in Roma. La ci- 
tata Statistica (p 80) dava: 213 membri (ll no- 
vizie) in 19 case (2 di noviziato). Lavorano in 
Italia, in Germania e in America. 


BirL. — Sanzio CicaterLi, Vita..., Viterbo 1615, 
Napoli 1620, Roma 1624, rielaborata da P. DoLERA, 
Roma 1742 e 1882. — C. Lenzo, Annalium Cler. 
Rea. Ministrantium infirmis, Napoli l64l. — H. 
Rkg1, Memorie historiche . , Napoli 1676. — G. 
B. SoLF1, Compendio historico..., Mondovi 1689. — — 
M. Amici, Memorie storiche intorno a S. €. de — 
L.. Roma 1903. — \W. Wiesen, K. v. ZL. und sein — 
Werk, Heidhausen 1921. — Pasror, Storia dei © 
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quovis idiomate conscripta, qui hucusque in S. 
Scripturam quidpiam ediderunt, el grammaticas: 
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Papi, X (Roma 1928) 105-07. — M. Vasi, S. C. 
de L., Torino 1929. — R. Svonona, Ureib. i. d. 
Schw. 19833. — M. Henmniicner, Orden u. Kon- 


gregationen, JI (Paderborn 14342) 114-19, 604-065. — 
A. CasaRini, £ pionieri della Croce Rossa, Roma 
1931. — M. Vanni, S Giacomo degli Ineurabili 
di Roma nel Cinquecento, Roma 1938. Lo stesso 
Autore, in Bemmardino Cirillo, conmiendatore e 
muestio generale dell'Ordine di S. Spirito (15 56- 
75), Roma 1986, aveva illustrato la decadenza del- 
l’arcispedale di S. spirito prima che giungesse a 
Roma S. Camillo. — M. Vanmti, Lo spirito di S. 
Cami., Roma 1940, 19442; vers. franc., Paris 1946: 
base della vita spirituale, mezzi e tine della vita 
religiosa, per i religiosi Camilliani, e anche ottimo 
manuale per gli inlermi. — M. Fiscnir, Der hl. 
Kamillus von L. Ein Mitgestalte» christlicher 
Krankenpflege, Freiburg 1940 — Agosr. QuEIROLO, 
IL Santo della Croce Rossa, Milano 1941, storia 
un poco romanzata, brillante. — M. VantI, I Mi- 
nistri degli infermi nella peste del 1630 in 
Italia (per nna storia della carità in Italia), Roma 
1944; cf. Ip., I Camilliani, il Manzoni e la peste 
del 1630, Milano; argomenti ripresertati dallo 
stesso Autore nell'opera: Storia dell'Ordine dei 
Chierici Reg Ministri degli infermi, Roma 1943- 
44. ove sono narrati gli anni 1007-34, cioè i gene- 
valati di Biagio Uppertis (1607-18), Fr. Ant. Nigli 
(1613-19), Sanzio Cicatelli (1619-25), Frediano Pieri 
(1625-34). — G. Sommaruaa, S. C. de L, Milano 
1945. — P. ALaIn, S. Cam. de L.,, Paris 19416. — 
Lettera di Pio XII al Generale dell'Ordine nel JI 
centenario della canonizzazione del fondatore, 12- 
V-1946, AAS XXXVIII (1946) 251 s. — C.C. Man- 
TINDALE, Life of St Camillus, London 1946; vers. 
it. di G. Pozzo. Milano 1947. — R. Voeasti, Im 
Zeichen des Roten Kreuses. Der hl. Cam. de L., 
Colmar 1947. — S C. de L., Roma, Ediz. Paoline. 
— P. KraEMER, Bu//arium Ordinis Cler. Reg. 
Ministrantium infirmis. Documentorum collectio 
quinta, Verona, Arena 1947 (pp. 381), comprendente 
74 docum.: bolle e brevi pontifici, decreti delle SS. 
Congr. Romane, seguiti da annotazioni, talora vere 
dissertazioni, circa le circostanze storiche e il con- 
tenuto di ornìi documento. Le 4 raccolte precedenti, 
successivamente aumentate, apparvero a Napoli 1680, 
Madrid 1715, Roma 1770, ivi 1848. — A. Gassar- 
RINI, /l Santo degli infermi, C. de L., in Con- 
vivium, 2 (1949) 90.109. — H. Retnartz, Vom 
Sobldner sum Samaritan, Mainz 1950. 


LE LONG Giacomo (1665-1721), n. e m. a Pa- 
rigi. Inviato a Malta per esservi educato da quei 
cavalieri (fu il primo chierico dell'Ordine), essendo 
a Malta scoppiala la peste e non confacendo al gio- 
vane il clima, il gran maestro Gregorio Caraffa gli 
concesse di tornare per 6 anni a Parigi con 
lo scopo di attendervi allo studio. Addottoratosi 
in belle le!tere e non desiderando di tornare a 
Malta, nel 1686 entrò nell’Oratorio, e nel 1687 fu 
inviato professore di matematica nel collegio di 
Jully (Meaux). Quivi nel 1689 fu consacrato sacer- 
dote. In seguito ad una grave malattia, fu traslo- 
cato a Parigi, bibliotecario nel Seminario di Notre 
Dame des Vertus, indi (1699) nella importante Di- 
blioteca degli Oratoriani di Saint-Honorè a Parigi, 
ove rimase 22 anni, attendendo a profondi studi bi- 
blici, linguistici, bibliografici, altamente apprezzato 
dai dotti francesi e stranieri. Il suo capolavoro, mì: 
niera tuttora preziosa (il suo contenuto è indicato 
dal titolo), è: Bibliotheca sacra in binos syllabos 
distincta, quae omnes, sive teglus sacri sive ver- 
sionum ejusdem, quavis lingua eapressaruni, edi- 
tiones nec non praestantiores 85. codices cum 
notis historicis et criticis, omnta eorum opera, 


ct lemicu linguarum, praesertim orientalium, 
quae ad illustrandas sacras paginas aliquid adju- . 
menti conferre pussunt, continet, Parigi 1723, 
2 voll., a cura di P. N. Drsmoners, che vi pre— 
pose una biografla dell'autore; la prima parte (edi- 
zioni, versioni e mss. biblici) era stata pubblicata. 
anche nel 1702, 1794% sempre a Parigi; un'altra 
cliz.. emnerdato, suppleta et continvata, è di A. G. 
Masm, Halle 1778-1799, in 4 voll. Lasciò inoltre 
Discours hist. sui les principales éditions des Bi- 
bles polyylottes, Paris 1713. In un altro campo del- 
l’erudizione, Le L. compilo la /3ib/i0thèque historique: 
de la France, contenant le catalogue des ouvrages 
impriméis ct mantisorits qui traitent de l'histoire 
de ce royame, ou qui y ont rapport, avee des nutes: 
critiques et historigues, Paris 1719. Meditava pure 
un Corpus seriptortin historiae Francicae, ma per 
esso non potè compiere che alcuni lavori prepara— 
torii e d'introduzione. Aggiungansi altre minori 
opere storiche c linguistiche — HurtERr, Nomen- 
clator, IV®, col. 11i5-)]S. -—— NH. LecLeRco in Dice. 
d’Arch. chrét. et de Lit., VIMI-2. col. -250612. 

LEMAISTRE (Leste) Antonio (1608-1658), 
n. a Parigi, m. a Port-Koval, nipote materno di 
Ant. ArnauLb (v.). Quando suo padre passò al pro- 
testantesimo, fu preso sotto tutela dal nonno Ar- 
nauld, che lVavyiò alla carriera legale, Divenne egli 
stesso avvocato di «rido. Per 1nffusso delle parenti 
madri Angelica c Agnese ArnauL (v.), e del Sarn- 
Cyran (v.), si ritirò (1037) a Porr-RoyaL (v.), 
dedicandosi allo studio e alla preghiera. Aiutò Pa— 
scali. (v.) nella composizione delle Provinciali, 
collaborò alla traduzione della Bibbia che rese ce- 
lebre il fratello (v. sotto), tradusse e corredò di 
testi agostiniani i Salmi, tradusse il De sacerdotio. 
di S. Giov. Crisostomo (1650), il De mortalitate 
di S. Cipriano, tre trattati di S. Bernardo (1648, 
con una Vita del Santo sotto il nome di Lamy). Di- 
fese i giansenisti di Port-Royal scrivendo: Apo- 
logie pour feu M. l’abbg de Saint-Cyran (1642); 
Apologie pour Jean Duvergier de Hauranne (1644), 
ILuctum pour servir de réponse à une lettre îm- 
prinue de Mme la Marquise de Crevecoeur (1663). 
Lasciò inoltre L'armone chrét. (Paris 1658, 2 voll.). 
Le sue celebri arringhe furono stampate a Parigi: 
(Recueil de playdoyers, 1651, 1658, 1657..., 1807). 
— Ampia bibl. presso J. Carreyre in Dict. de 
Théol. cath., IX, col. 198-200. — v. GIaNSENISMO, 
Porr-Rovat. 

Isaac Luigi, detto de Saci o de Sacy (anagramma 
di Isac), fratello del precedente (1618-1084), n. a 
Parigi, m. a Pomponne. Come il fratello, fu alle- 
vato da Antonio Arnauld, e, come lui, ebbe il Saint- 
Cyran a direttore spirituale. S'avviò alla carriera 
ecclesiastica, ima non ardì ricevere i sacri Ordinî 
che nel 1049. Fu quindi direttore spirituale a Port- 
Royal, a cui donò tutti i suoi beni Perseguitato 
come giansenista, nel 1661 lasciò il convento nascon- 
dendosi con N Fontaine e Th. Du Tossè nel sob- 
borgo di St. Antoine; ma, scoperto, venne il 13 
maggio 1666 incarcerato nella Bastiglia coi suoì 
amici. Quivi intraprese la traduzione della Bibbia, 
che occupò poi quasi tutta la sua vita. Liberato. 
nel 1668, passò di nuovo 10 anni a Port-Royal, ma, 
perseguitato un'altra volta per la sua traduzione 
del Nuovo Test., riparò presso il cugino marchese 
di Pomponne, dove morì. La ricordata traduzione 
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del N. T. (riveduta da Arnauld, Ant. L., Nicole, 
il duca di Luynes), proibita in IFrancia, venne stam- 
pata nel 1057 ad Amster lam con la falsa indicazione 
di Mons (2 voll): fu detta appunto Zestament de 
Mons. Anche Clemente IX (20-IV-166%) la dichiarò 
falsa e temeraria. Tuttavia essa, come La Sainte 
Bible en latin et en frangais avec des exwplica- 
tions (Paris 1682-1702, migliore ediz., ivi 1.89- 
1804, 12 voll.) compilata in collaborazione coi già 
citati autori, ebbero molte edizionie su esso si ba. 
sano le induzioni dei giansenisti, massime del Ques- 
NEL (v.) nelle sue té/lewions morales. Dell'A: Test. 
lL,, nou tradusse che una piccola parte, poi compiuta 
da altri. Sotto il pseudonimo di Sikur RoyvauMmonT 
pubblicò la Histoire du V. et N. Test., Paris 1669, 
e sotto quello di De Beuit, priore di st. Val, la 
traduzione della Zygtatio Christi (Parigi 1050, e 
più di 150 elizioni). Sono molto importanti per la 
storia del movimento le sue Lettres chrét. et spi- 
rituelles (Paris 1690, 2 voll.). — Ainpia bibl. presso 
J. Carrkivire, 7. e., col. 200-202. — HI. FLASscHE, 
Die IErfahirung des MHerzens bei L. de S. Zur 
l'inordnung der Erkenntnislehre Pascals, in Sa- 
ertis enudiri, 2 (1949) 8307-80. 

LE MASSON Innocenzo, certos. (1627-1703), n. 
a Noyon, il 16-I-1645 entrò nella certosa di Noyon, 
dove, ordinato prete, fu eletto vicario, maestro dei 
novizi, priore (1663) Si guadagnò tal fama di virtù 
e di prudenza che dal Capitolo generale fu nomi- 
nato convisitatore della provincia di Piccardia e il 
20-X-1675 priore della grande Certosa e quindi 
Generale dei CerTOSINI (v). Sotto questa voce (I, 
VI) v. i lavori del L. M. circa la Regola. In 12 
anni ricostruì su nuovo piano e ampliò la grande 
Certosa (v.), gravemente danneggiata dall'incendio 
del 9-IV-1676. Con numerosi scritti illustrò la Re- 
cola certosina (Dircetoire des novices chartreux 
de l'un et de l’autre sere, Lyon 1660, 1076 ; vers. 
lat. dello stesso L. M., 10676; Instructions spiri- 
cuelles, Paris 1674; Lettres spirituelles.ivi 1676; 
Introduction è la vie relig. et parfaite, 1687, 
1701 in 2 tomi), combattè il gallicanismo e la dichia- 
razione del clero del 1682, specialmente il gianse- 
nismo (Enchiridion salutis operandae per gra- 
tiam. Christi; La Correrie 1693, accolto da larghi 


consensi, aspramente criticato dai giansenisti, spe-. 


cialmente dal Grrperoxn; Observations a Nicole, ivi 
1700), il quietismo (Direction pour se former au 
saint emercice de l'oraison, La Correrie Grenoble 
16005; Za vie de messire Jean d’Aranthon d'Alea, 
evéeque et prince de Genève, Lyon 1697, 1699, 
1700, Clermond-Ferrand 1834, Annecy 1895), riu- 
scendo a preservare l'Ordine da questi errori, che 
pure erano penetrati qua e là in qualche certosa. 
Progettò anche una grande storia completa dei 
Certosini, riservando a sè l’illustrazione e la storia 
della Regola, affidando a Le Couteulx la redazione 
degli annali e a Le Vasseur la compilazione delle efe- 
meridi (v., CrrrrosinIi, bibl.). Lasciò ancora una 
Theologia moralis practica per tabulas distineta 
(Parigi 1662; compendio, ivi 1669; spesso riedita). 
— S. Aurore in Dice. de Théol. cath., IX, col. 
202-08. — HurtEr, Nomerelator, IV3, col. 905 s. 

LEMCKE (Lemke) Enrico, O.S.B. (1795-1882), 
missionario nel Nordamerica, n, da famiglia pro- 
testante a Rhona (Mecklemburgo), im. a Carroltown 
(Stati Uniti). Convertito nel 1824 e ordinato sacer- 
dote nel 1834, partì missionario per. l'America. 
Visse prima a Filadelfia, poi presso Ebeusburgo. 


.per introdurre negli stati Uniti i Benedettini, ai 





Acquistò ivi un esteso possedimento, che in seguito 
denominò Carroltown in memoria del primo ve- 
scovo cattolico statunitense. Nel 1840 successe al 
P. Gallitzin, del quale era stato collaboratore e del 
quale scriverà la vita (Leden und Wirken des Prin- 
sen D. A. von Gallitzin, Munster 1801). Lavorò 


quali si aggregò nel 1802, professando nel mona- 
stero di S. Vincenzo. Tre anni più tardi fu inviato 
ad Atchison, dove preparò la rondazione di quel 
fiorente monastero. — Meinrich L. s Erinnerungen 
an Europa, in Studien u. Mitteil. sur Gesch, des 
Benediktin.-Ordens v. seiner Zweige, 60 (1946) 
331-721. . 

LEME Sebastiano da Silvetra Cintra, Card. 
(1832-1942), n. in Spirito Santo del Pinhal (dioc. 
di Ribeirào Preto, Brasile), compiuti i primi studi 
nel Seminario di San Paolo, fu destinato a Roma, 
alunno del Collegio Pio Latino Americano, ove 
conseguì la laurea in teologia alla Gregoriana (1904) 
e (ottobre 1904) riceveva il sacerdozio. 

In patria si applicò alla cura d’anime nella par- 
rocchia di Santa Cecilia di S. Paolo, direttore in 
pari tempo cella gioventù cattolica nel sodalizio» i 
« Legiaào de S. Pedro », professore di filosofia al 
Seminario (1905) e direttore della Rivista eccle- 
siastica, promotore fiscale della Curia, dal 1908 
canonico della metropolitana, dal 1910 pro-vicario. 
generale permanente e direttore generale dell'Azione 
Cattolica. Nel marzo 1911 è eletto vescovo titolare di 
Ortosia, ausiliare dell'arcivescovo di Rio de Janeiro, 
Arcoverde de Albuquerque Cavalcanti, ed è con- 
sacrato in Roma il 4 giugno 1911. Alla capitale 
brasiliana rimase, esercitando anche le funzioni dì 
vicario generale, sino all’aprile del 1916, allorchè 
da Benedetto XV fu nominato arcivescovo dì 
Olinda e Recife. Nel marzo 1921, col titolo di ar- 
civescovo di Farsalo, tornò a Rio, quale coadiu- 
tore. con diritto di successione dell’arciv. Arcoverde 
(card. dal 1911) la cui salute andava sempre più 
declinando. Sotto il L. sì ebbero importanti ma- 
nitestazioni religiose, tra cui la solenne celebrazione 
eucaristica per il centenario dell’indipendenza bra- 
siliana, e l'erezione della grandiosa statua del Re- 
dentore di 32 metri, sul Corcovado, dominante 
tutta la città e la baia di Rio. 

Successe all'Arcoverde nel venerdì santo 1930. 
Nel concistoro del 30 giugno 1930 Pio XI lo creava 
cardinale del titolo dei SS. Bonifacio ed Alessio è 
all’Aventino, già ritenuto dal predecessore, di cui + 
il L. prendeva possesso il 9 luglio seguente. 

Rientrato a Rio, moltiplicò fatiche ed iniziative, Ss 
per la formazione del clero, per promuovere gli . 
studi ecclesiastici, riordinare le parrocchie, favo— 6 
rire le vocazioni religiose, fomentare nei grandi e Y 
nei piccoli centri le manifestazioni di culto, creare #4 
e sostenere eflicienti organismi di apostolato e dì si 
culto, come l'opera dei sacerdoti adoratori, quella 
della adorazione notturna che ognì notte richiama 
nella matrice di S. Anna, in Rio, ì gruppi di 
tutte le professioni. Anche nella vita pubblica il pio 
e sagace pastore, con prudente e vigile apostolato 
lavorò instancabile per la pace interna, per Ja col- 
laborazione cristiana, riuscendo anche a far acco- 
gliere alcunì principìi cristiani nella nuova Costi. 
tuzione della repubblica. Della generale stima dì 
cui era oggetto, frequenti furono gli attestati da 
parte delle autorità e del popolo, che egli seppe —— 
più volte unire in memorandi atti della vita na- 
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zionale, come nell'ottobre 1934, allorchè il legato 
pontificio (poi papa Pio XII) sostò in Rio tra dimo- 
strazioni indimenticabili. 

Il L. apparteneva alle SS. Congregazioni per la 
Chiesa Orientale, dei Religiosi e di Propaganda 
Fide. Cf. L'Osservat. Rom., 19-20 ott. 1942; Ci». 
*Catt., 1942-IV, p. 184. 

LE MERCIER Giovanni, (} 1570), ebraista, ugo- 
notto, di Uzès presso Nimes. Dopo la teologia e il 
diritto studiò con passione il greco, l’ebraico, il 
«caldaico, il siriaco sotto il celebre Francesco Va- 
table, cui nel 1516 successe nel Collège royal di 
‘Parigi. Fu il più grande ebraicista del tempo. La 
‘campagna contro gli Ugonotti lo costrinse a ripa— 
rare in Venezia, ove rimase fino alla pace di st. 
‘Germain; tornando a Parigi, ammalò di peste a 
\Uzès e vi morì. Oltre all'edizione del caldaico Tar- 
gum Jonathan, sì hanno di lui commentari in la- 
tino a tutti i libri protocanonici del V. T. e al Van- 
gelo di S. Matteo, che si distinguono per la sobria, 
esclusiva interpretazione letterale, e molti lavori 

grammaticali e lessicografici. 

LEMIRE Giulio Augusto (1853-1928), n. a Vieux 
Berquin, m. ad Hazebrouck, sacerdote dal 1878 
professore nel Seminario d'Hazebrouck. Divenne de- 
putato al parlamento francese (1893), ove difese ani- 
mosamente questo programma: casa e giardino, 
frutto del Javoro dell’operaio, devono essere intan- 
gibili ed esenti da imposte e da spese di succes- 
sione. Nel 1896 fondò la lega « du coin de terre e 
du foyer », che promosse la realizzazione dei GlaR- 
DINI OPERAI (v.) e si diffuse dappertutto, anche al- 
l’estero. Dal 1914 era sindaco di Hazebrouck. Con- 
sacrò tutta la sua vita di sacerdote, di uomo po- 
litico, di scrittore alla redenzione cristiana e sociale 
del popolo, convinto che l’avvenire del cristiane- 
simo dipendeva da una intensa adeguata azione 
sociale dei cristiani. — G. Remy, Paris 1930. — 
Ca. DrouLERS, Chemin faisant avec l’abbé L., ivi 
1929. — G. GuxpLacH in Lex. f. Theol. «u. Kir- 
che, VI, col. 483 s. — Altra bibl. presso P. Six in 
Dict. prat. des connaiss. reli7., IV, col. 331-34. 
— Cf. la rivista del movimento, intitolata Le coin 
de terre et le foyer. 

LE MIRE Oberto. v. MrrAus. 

LEMMENS Leonardo, O.F.M. (1864-1929), n. a 
Bocket presso Heinsberg nella Renania. m. in patria 
dove si era ritirato per ragioni di salute. Entrato 
tra i Francescani nel 1878 e ordinato sacerdote 
nel 1888, fu professore di rettorica a Fulda (1888), 
poi di filosofia a Ottsberg {dal 1891), finalmente di 

storia ecclesiastica nel Collegio Internazionale di 
Roma (1901-1903). Si trasferì in seguito a Quarac- 
chi (estate 1903), presidente e prefetto degli studi 
dell’insigne Collegio (1303-1907). Ideò l’ Archivum 
Franciscanum H-storicum, voluto, poi da P. Dio- 
nigi Schuler (cf. Acta Ord. Min. 1908, 180). Fu 
in secuito archivista e bibliotecario generale del- 
l'Ordine a Roma (dal 1921), professore di missio- 
nologia, ed ebbe parte grandissima nell’esposizione 
missionaria Vaticana del 1925. 

Lasciò 94 produzioni, tra articoli scientifici e li- 
bri (cf. Antonianum, 1929, p. 344-359), fra le quali 
meritano particolare menzione le seguenti: P. Au- 
gustinus von Alfed, che Pastor inserì nella sua 
collezione di studi scientifici; — £Lxcerpta Cela- 
nensia. Vitae tres 'S. P. N. Francisci saec. XIII 
compositae (Quaracchi 1991); — Documenta antiqua 
franciscana: parte I, Scripta fratvis Leonis (ivi 


1901); parte II, Speculum perfectionis (ivi 1901); 
parte III, Latraetiones de legenda antiqua (ivi 1902); 
— Opuscula S. Francisei (rvi 1904); — Der Al. 
Bonaventura (Kempten 190); vers. it ,Milano 1921); 
— Die Fransishaner in HI. Lande: 1, Die Fran- 
sishaner af den Sion, 1336-1551 (Munster 1910, 
1925%); — deta S. Congregationis de Propag Fide 
pro Terra Saneta (2voll., ivi 1921-22): — Geschichte 
der Franziskanermissionnen (Munster 1929); — 
Collectanea Terrace Sanetae (Quaracchi 1933, ed. 
GoLuBovicir). Nella controversia sulle fonti della 
vita di S. IFRANcEScO (v.), L. porto eran luce, non 
lanciando nuove ipotesi, ma scoprendo e pubblicando 
documenti inediti, Egli si raccomanda presso il let- 
tore per la vastità e la sicurezza della dottrina, per 
un egregio senso critico, per lo stile piano, invi- 
tante. — L. OLiceEr, De vita et operribus P. L. L.. 
in Antonianita, 192), p. 337-35) e in Lex. f. 
Theol. uv. Kirehe, VI, col. 484 

LEMOINE (Le Mouine, Le Moyne) Giovanni. 
v. Giovanni LE Moink. 

LEMONNYER Antonio, O.P. (1872 { 1932), n. a 
Briqueville sur Mer (Coutances), m. a Roma, ec- 
cellente esegeta, etnologo, storico dell’urdine e teo- 
lowo. Entrato tra i Domericani di Amiens, ove 
professò nel 1895, « compiuti gli studi filosofici e 
teologici a Flavigny (1895-1990), si perfezionò in 
esegesi alla scuola biblica di Gerusalemme (1901). 
Insegnò S. Scrittura 2a Fiavieny e a Le Saulchoir. 
(Belgio), ove fu regcente dal 1912 al 1923, maestro 
in teologia nel 1919, socio del (Cenerale per la 
Francia dal 1929 iino alla morte. 

Mente aperta ed equilibrata, scrisse moltissimo; 
sì contano di lui ben 44 studi (libri e articoli) su 
materie esegetiche, 15 di etnologia e socivlogia. 
28 riguardanti la storia dell'Ordine domenicano e 
81 teologici. Tra i più importanti notiamo: Epiîtres 
de St. Paul (traduz. e commento), Paris 1903; 
Notre Christ, ib. 1914; di l'ezemple de Notre 
Père, ib. 1920; St. Paul (trad. e commento), Mar- 
seille 1921; La théologie du N. Testament, Puris 
1924. Postumi uscirono: Précis de sociologie, in 
collaborazione con J. Tonneau O.P e R. Troude, 
Marseille 1934: Notre dapteme d'aprèés St. Paul, 
Paris 1935; Notre vie divine, Juvisy 1936. Tra- 
dusse in francese due opere del padre W. Schmidt: 
La Revelation primitive et les données actuelles 
de la science, Paris 1920, e Origine ct évolution 
de la religion, ib. 1981. 


BipL. — Analecta 0. P., 20 (1932) 664-69. — 
Revue des Sciences philos. et thiolog., 21 (1932, 
6995-95). — Bullet. thomiste, 3 (1930-33, 677-79 
— Nell’introduzione (p. 1-8) dell'opera postumi 
Notre vie divine, M. S. GiLLeT, Generale dell’Or- 
dine, e P. PerineLLE tracciano il profilo del L., 
e da p. 419 a p 482 De ParcLefers dà l’elenco 


completo delle opere di L. 


LEMOS (de) Tommaso, O.P. (c. 1550-1629), n. a 
Rivadavia (Galizia, in Spagna), m. a Roma, cele- 
bre teologo, il più acuto dei tomisti secondo lo 
ScHEEBEN, conosciutissimo per la parte preponde- 
rante avuta nella controversia sulla grazia che op- 
pose Domenicani e Gesuiti (v. Tomismo E MoLI- 


NISMO). 
Il L. era reggente dello studio di S. Paolo a 


Valladolid, quando apparve nel 1594 il libro di 
Morina S. J. (v.) sulla « Concordia della grazia e il 
libero arbitrio ». Nelle prime fasi della controversia 
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LE MUISIT — LENGLET-DUFRESNOY 


nella Congregazione « De Auxiliis » il L. non è 
presente, ma, messosi in luce al Capitolo generale 
li Napoli del 1600, fu scelto quale collaboratore 
del padre Didaco ALvarez O.P. (v.) per la difesa 
della dottrina tomista e partecipò . alle ultime sedute 
sotto i papi Clemente VIII e Paolo V (dal marzo 
1602 al marzo 1696), distinguendosi come polemista 
di gran classe per acutezza di ingegno, ferrea me- 
moria, vastissima erudizione, 

Finite le discussioni, rinunciando all’episcopato, 
rimase a Irtoma nel convento della Minerva, ove 
compose, sui temi discussi, due opere poderose che 
pero, stante la proibizione di Paolo V di pubbli- 
care qualunque cosa sulla materia delle dispute, 
non furono edite che molto più tardi; altre opere 


sue sono ancora manoscritte. Dal 1607 fu consultore - 


del S. Uflicio. 

Le due opere ricordate sono: 1) Aeta omnia 
rongregattonimi ac disputationum quae coram 
SS. Clemente VIII et Paulo V... sunt cele- 
bratae, Lovanio 1702; per quanto tali atti non siano 
ufliciali, e in questo senso Innocenzo X dichiarò 
nel 1654 di non dovervi dare alcuna fede (cf. SERRY, 
Ilistoria Congqregationum de Auwxiliis, ed. 2%, An- 
versa 17023, p. XXXIX-XLIII, e PauLus pe Los in 
Icirchernlewikon, XI, 197), pure sono attendibilissimi 
sia per la storia che per la dottrina: 2) Panoplia 
mrattae, 4 voll., Liegi (in realtà Béziers) 1676, « la 
più poderosa opera della scuola tomista sugli auailia 
siattae » (Schechen), dove si mostra rigidissimo 
tomista. Fu attaccato anche da Domenicani, quali 
il IviprenBERO (v.)..ma la sua memoria fu difesa 
dal Generale Cloche (cf. Coutox, Sceriptores 0.P., 
II, 5190-52) 


Big. — Bio-bibliografia nell’introduzione all’edi- 
zione degli ceca, I-CLXI. — SerRry, passim. — 
WuérTir-LcHarp, Seriptores 0. P., II, 461-564, con 
elenco delle opere mss. del L. — M. D. Cnexu in 
Diet. de Théol. cath., IX, col. 210-211. — Hurrer, 
Nomenclator, Il (1907) col. 6687-70. — ScneEBEN, 
Ilandbrch der khath.- Dogm., p. VI, n. 140. — Mor- 
GoTtr in Azòrehenlezcikon, VIII, col. 173841. — 
MicneLITscHa, Konmenratoren 5. Summa Theolo- 
atae, Graz 1924, p. 1085-11). — A. MortIER, Zistoîre 
des maitres généraue O. P., VI, 86-99. 


LE MUISIT Gilles (1272-1352), abbate di St. 
Martin di Tournai, autore di un Chronicon majus 
(ed. DE SmET, Chronique et annales de G. Le M., 
pubblicati da H. LesartRE, 1907), che narra av- 
venimenti di Tournai, della Fiandra, dell’Hainaut 
e della Francia settentr., fino al 1348. — Cf. H. 
LecLeRCQ in Diet. d'Arch. chrét. et de Lit., VI-2, 
col. 2610. 

LENAU Nicola(pseudonimodi Nikolaus Niembsch 
non Strehlenau), poeta tedesco-ungherese (1802- 
1850), n. a Csatid presso Temesvir, m. nell’ospe- 
dale psichiatrico di Oberdòbling presso Vienna (dove 
era stato ricoverato nel 1844), uomo” perennemente 
irrequieto e vagabondo, dalla sensibilità e immagi- 
nazione morbosamente esuberante e fremente, fu 


«allora il massimo poeta tedesco del dolore, della 


malinconia, tenera o trafiggente, della inquietudine, 
che non potè placarsi nè con gli amori e le ami— 
cizie, nè coì continui viaggi coi quali tentava di 
allontanarsi da se stesso, nè con gli studi di diritto, 
di medicina, di filosofia (Schelling, Spinoza, Baader, 
Hegel...), nè con la sua fedo originaria nella reli- 
gione cattolica, la quale del resto era concepita da 
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lui come religione della sofferenza e contaminata 
dal suo acuto senso panteistico (più poetico che 
speculativo, peraltro) e dalla sua aspirazione a una 
libertà sovrana senza dogmi, senza leggi morali e 
sociali. Trovò pace — pace deliziosa e tremenda — 

e lo scopo della sua vita nella espressione poetica 
del suo ricchissimo mondo interiore, tutto lirico, 
musicale, appassionato, brulicante di fantasmi, spesso, 
specialmente alla fine della vita, disordinatamente 
tolleggianti e allucinanti. Il meglio della sua pro- 
duzione sono appunto le raccolte liriche di Gedichee 
(1832 ss) e i poeini drammatici Faust (1834), Don 
Juan (scritto nel 1814), dove traduce in fantasma 
poetico le sue dirette esperienze, mentre risulta 
meno felice quando tenta l'epopea filosofica reli- 
giosa (Savonarola, 1886; Albigenser, 1842 all’ In- 
dice, decr. 30-IX-1845). — Ampia bhibl. in Exc. 
Ir., XX, 833 s. Aggiungi: L. BeLLANCA, Pessim1Zsm0 
e religione nell'ultimo L., Palermo 1935. — V. 
ErranTE, L., storia di un martire della poesia, 
Messina 1935. — M. ScHAERFFENBERG, Nzk. L. s 
Dichterwcerh al Spiegel der Zeit. Ein Beitr. =. 
velig. Geistesgesch. des III-V Jahrsehnts des XIX 
Jahrh., Erlangen 1935. 

LENFANT Anna Aless. Carlo Maria, S. d., 
Beato (1726-1,92), di Lione, celebre predicatore 
(fu anche a Vienna, chiamatovi da Maria Teresa), 
martire della RivoLuzione frane. (v.) nel carcere 
dell'abbazia di St-Denis: AAS XVIII (1926) 424, 
n. XIII. Lasciò Sermons pour l'Advent et le Ca- 
reme (Paris 1317, 1825). 

Giacomo (1601-1728), ministro protestanre, n. a 
Bazoches, studiò a Saumur e a Ginevra. Dopo la 
revoca dell’Epitto DI Nantes (v.), lasciò la Francia: 
fu ad Heidelberg (1684), a Berlino pastore dei ri- 
formati francesi (1688), cappellano della regina 
Sofia Carlotta (1690), predicatore del re di Prussia, 
membro dell'Accademia berlinese delle scienze (1724). 
Lasciò numerose opere di argomento biblico, storicu- 
teologico, polemico, fra cui: Le Nouveau Test., 
tradotto in francese, con note (Amsterdam 1713, 
2 voll.; egli accetta l'autenticità delle 14 epistole 
paoline e delle 7 epist. cattoliche); Sermons sur 
divers sujets de l'Ecriture Sainte (Amsterdam 
1728); De inquirenda veritate (Ginevra 1691, 2 voll., 
vers. libera dell’opera francese omonima di Male- 
branche); //ist. du concile de Constance (Amster- 
dam 1714 e ancora 1727, 2 voll.; vers ingl., Londra 
1730, 2 voll.); Zist. du conc. de Pise (Amsterdam 
1724, 2 voll.): Mist. de la papesse Jeanne (Colonia 
1694, 2 voll.: egli ammette l’esistenza della falsa 
papessa); Hist. de la guerre des Hussites et du 
cone. de Bale (Amsterdam 1731, 2 voll.; precede 
un elogio di L.; vers. ted., Vienna 1788-84, 4 voll.); 
Poggiana, circa Poggio fiorentino (Amsterdam 
1720, 2 voll.); Préservatif contre la réunion avec 
le siège de Rome (Amsterdam 1723, 2 edizz. una 
in 4 e l’altra în 5 voll.)..., oltre la collaborazione 
a diversi giornali letterari o alla Bibliothègue ger- 
manique (« storia letteraria della Germania, della 
Svizzera e dei paesi del Nord ») da lui fondata nel 
1720 (50 voll. dal 1720 al 1741; nel t. XVI, p. 115- 
29, un Mémoîre hist. su L.) Le sue opere, inqui- 
nate da vari errori storici, dottrinali e da gene- 
rale pregiudizio antiromano, suscitarono diverse 


critiche dei cattolici. — v. letteratura presso J. 


CarREYRE in Dict. de Théol. cath., IX, col. 211-183 


(1674-1755), n. a Beauvais, m. a Parigi, pret 
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scrittore fecondo, versatile, mordace, anche licen- 
zioso, dalla vita movimentata. Geloso della propria 
libertà e intollerante di critica, rifiutò perfino gli 
appoggi sia di principi e di divnitari ecclesiastici 
(principe Eugenio, card. Passionei, il ministro Le 
Blanc...), sia della sorella, per poter vivere e scri- 
vere senza impacci, Studiò teologia a Parigi, ma 
poi si dedicò alla diplomazia (anche poliziesca), 
alla politica, per cui subì anche imprigionamenti. 
Indi si ritirò da ogni ufficio per consacrarsi agli 
studi di storia, letteratura, geografia, chimica... 
Più di 40 opere, non scevre da errori grossolani, 
‘di stile affettatamente arcaico testimoniano lu sua 
:grande erudizione e la sua tracotante indipendenza 
di spirito, come: Lettre a... Za faculté de Paris(1696) 
seguita da repliche (1097) sulla vita della Vergine 
scritta da Maria d’Agreda; Mémuires sur la colla- 
tion des canonicats è l'Eglise de Tournay (Vi11- 
13); Traîté historique et dogmatique sur les ap- 
paritions, les visions et les révélations particu— 
lieres (1751, 2 voll.); /tecueil de dissertations an- 
clennes et nouvelles sur les apparitivns, les vi- 
sitonset les songes(1752, 4 voll.); Histoire de Jeanne 
d’Are (1753); Méthode pour étudier l’histoîre (1713, 
2 voll.; 1729, 4 voll.; 1740 con 2 voll. di supplem...; 
1772in 15 voll.); MérRode pour étudier la géographie 
{lilù, 4 voll...; 1768, 10 voll.); La Messe des fideles 
avec explication hist. et dogmiatique (1733); Traité 
hist. et dogm. du secret inviolable de la confession 
{1708); Dion. Petavii rationarium temporun, 
continuato fino al 1701; ediz. del Novwm Testaz., 
con note (1703, 2 voll.) e delle opere di Lattanzio 

1748, 2 voll.). Morì tragicamente cadendo nel fuoco 

mentre stava leggendo. — MicHnaunT, Adlémozres 
pour servir A l’histoire de la vie et des ouvrages 
de l’abbè L., Puris 1701. — HurtERr, Nomenclator, 
IV3, col. 1501-03. — A. THouvenIN in Dict. de 
Théol. cath., IX, col. 2° ‘16. 

LENIN Nikolaj (pseud i IWladimir Il'id Ulja- 
201). I. — Nacque a Sim sk (ora Uljànovsk) sul 
Volga (Kasan) nel 1870 il 22 aprile (10 aprile se- 
condo il calendario giuliano allora in uso in Russia), 
da famigiia non ricca, appartenente alla piccola 
borghesia. Il fratello, Alessandro, già implicato nel 
regicidio di Alessandro II (1881), fu impiccato nel 
1857. Questa morte gli radieò la convinzione che 
il metodo « populista», mistico e terroristico, è ste- 
rile contro le alte personalità. 

Compiuti i primi studi ginnasiali a Simbirsk, 
passò all'università di Kasan per quelli giurilici, 
ma la sua attività sovversiva gli attirò la espulsione 
e il confino, Terininati gli studi privatamente, su— 
però gli esami pubblici a Pietroburgo, dove »si era 
stabilito, continuando Ja propaganda marxista tra 
gli operai (1891). Ottenne un impiego a Samara, 
che esercitò ben poco. Ivi fondò il primo circolo 
imarxista (1892). Prese sempre più netta posizione 

contro il populismo (Narodricesteo), che anche 
Struve combatteva, scrivendo nel 1894: Che significa 
«amie: del popolo» e come essi lottano contro 
i socialdemocraticit Per diffondere le sue idee 
fondava un giornale illegale, Rubociaja Gaséta 
{= gazzetta operaia). Nel 1895 fu arrestato e 1m- 
prigionato: condannato (1897) a tre anni di depor- 
tazione in Siberia, presso il Jenissei, continuò 1 
suoi studi di economia e di filosofia, leggendo Spi- 
noza, Hegel, Feuerbach. Liberato nell'estate del 
1900, «l’uomo della lena» si rifugiò nell Europa 
occidentale e con altri socialdemocratici russt espa- 
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triati (Aksel’rod, Plekhanov, Vera Zasulit) lavorò 
al settimanale Zskra (= la scinulla). Di questo pe- 
riodo è l'importante opera Cto delat? (= che fare?) 
in cui traccia lo schema fondamentale dell’azione 
e organizzazione dell’auspicato nuovo partito s0- 
cialista (bolscevico): disciplina militaro, direzione 
unica affidata a pochi membri, squa:lre di fedeli 
rivoluzionari di professione, metodo della rivolu- 
zione armata. Tali concetti trovarono fiere opposi 
zioni nel partito socialdemocratico, e a Londra (1408) 
in un congresso del partito si determinò la seces- 
sione di parecchi compagni che solo per poco si 
trovarono minoritari (menscevichi): i principali espo- 
nenti erano Plekhanov e Martov. Dupo tale scissione 
L. fondò il giornale Vpered (= avanti!). Scoppiata 
poco dopo (1995) una rivoluzione in Russia, |. 
ritornò in patria per sostenervi Ja necessità della 
rivolta armata. Visto fallire il tentativo di rove— 
sciare il governo, si portò in Finlandia e con la 
parte bolscevica partecipo al congresso di Stoccolma 
del 1900, ritornando poi (1997) nell'Europa occi- 
dentale, dove sì trattenne quasi permanentemente 
fino allo scoppio della rivoluzione russa del 1917, 
movendo, pur dall’estero, le fila del movimento. 
Durante questi anni partecipò attivamente, passando 
di città in città, all'organizzazione e al potenzia- 
partito bolscevico, non tralasciando la 
riflessione dottrinale. A Parigi scrisse Materialismo 
ed empiriocriticismo (1999), opera considerata dai 
bolscevichi come il inassimo prodotto del marxismo. 
Negli anni ]910-12 fondava il settimanale Zvesda 
(=la stella) e il quotidiano Pravda (=la verità). Si 
trasportò poi a Cracovia per aver il vantaggio della 
vicinanza nel dirigere i moti operai e i suoi gior- 
nali. Ma allo scoppio della 1* guerra mondiale do- 
vette rifugiarsi in Svizzera. 

Partecipò nel 1915 (Zimmerwald) e nel 19] 
(Kienthal) ai congressi socialistici della 2* InrER- 
NAZIONALE (v.), ormai moribonda, dove sostenne 
che era necessario trasformare la guerra in lotta 
civile e che la guerra, fenomeno imperialistico, 
rappresentava la fase finale del capitalismo. In 
Svizzera (Berna) ebbe tempo di perfezionarsi nell 
dialettica hegeliana e di costruire il progetto di 
un'opera che rimase allo stato di abbozzo (pub- 
blicata come Quaderni filosofici). 

Nel 1917 divampa la rivoluzione di (febbraio in 
Russia. Siccome la Francia impediva .il transito ai 
bolscevichi, L. ottenne il permesso dalla Germania 
dì giungere in Svezia in un vagone sigillato. Da 
lù raggiunge Pietroburgo il 3 aprile e pubblica le 
famose tesi d'aprile: non collaborazione col governo 
provvisorio, nazionalizzazione delle terre. tutti i po- 
teri ai consigli dei lavoratori, costituzione della 
III InrEeRNAZIONALE (v.), mutazione del nome del 
partito socialista in «Partito Comunista »..., tesi che, 
dopo la conferenza panrussa del partito holscevico, 
furono accettate. Quasi capo spirituale dell’organiz- 
zazione del partito bolscevico, fu instancabile nel pre- 
parare i piani d’azione per le insurrezioni. Questi 
trovarono una prima attuazione nella rivoluzione 
di luglio, in cui i bolscevichi, dopo aver dominato 
per tre giorni a Pietroburgo, furono dispersi dal 
governo; L. dovette fuggire in Finlandia, dove 
scrisse Stato e rivoluzione (agosto-settembre 1917). 
Gli avvenimenti gli fecero sospendere la redazione 
di quest'opera, esseudo per lui più piacevole fure 
« l'esperienza di una rivoluzione che non scrivere 
a proposito di essa » (ivi). Concertato il rivolgimento 
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«decisivo, il 20 ottobre torna in Russia e il 7 no— 


vembre L. raggiunge il potere col partito bolsce- 
NICO, instaurando la dittatura del proletariato. 
Presi.lente del soviet (= consiglio) dei commissari 


«del popolo (9 membri, tra cui Trotzkij, Kamenev 


Zinoviev, Lunaciarski]...,), ebhe di mira il raffor- 
zamento interno per non perdere i vantaggi dello 


‘sforzo rivoluzionario. Perciò concluse con gli im- 


peri centrali, nonostante le resistenze accanite di 
altri gruppi politici, la dura pace «di Brest-Litowsk 
(marzo 191%), per esser libero di lottare contro gli 
antibolscevichi che martellavano i territori occupati 
da: rivoluzionari. La guerra mondiale conclusa anzi- 
tempo e sfavorevolmente con pace separata, la lotta 


‘civile, la disorganizzazione... fecero precipitare sulla 


russia anni terribili (1918-21), sostenuti da L. con 
sicurezza impavida: anni di fame, di terrore, di ri. 
volte, di squadre d'azione e di commissioni straor- 
Seconilo una statistica (J, Bourbeau, in 
Debats, 9 ott. 1925). le vittime del terrore bolsce- 
vico furono 1.750.000. L. voleva un governo poli- 
ticamente bolscevico, lasciando ai tecnici e ai bor- 
ghesi l’incarico di continuare la vita economica, per 
poi sostituirsi gradualmente a loro. Ma le masse, 
più istintive che razionali, non si arresero a questa 
soluzione più «scientifica» e, inferocite dall’odio, non 
furono 'renate neppure dalla possente personalità di 
L. gli dovette accettare il cosiddetto « comunismo 
di guerra». Il quale falli. La NEP (nuova politica 


‘economica) rappresenta una ritirata strategica, poli- 


ticamente coniale, in cui L., da uomo politico 
« realista», manifesta la sua faccia opportun sta. La 
NEP doveva essere la fase di passaggio al futuro 


“a comunismo integrale », in cui si sarelibe abolito 


lo Stato e si sarebbe instaurato l’anarchismo ideale. 

Li fibra di L. già logorata dall'enorme lavoro, 
era colpita da un attacco apoplettico il 16 aprile 
1922. La sua attività direttiva di pensiero e di 
azione fu paralizzata, mentre si affermavano altri 
astri nel firmamento sovietico (Trotzkij} e Stalin) Il 
21 gennaio 1924 un nuovo insulto apoplettico, mentre 


‘era convalescente a Gorkij, stroncava l'uomo che 


aveva fondato la Russia sovietica. Il suo corpo im- 
balsamato fu tumulato nel mausoleo eretto nella 
Piazza Rossa di Mosca, dove è venerato quasi pro- 
feta e padre della nuova Russia. 

II — L'attività sorprendente dì L., pur colorata 
da note messianiche e comandata a volta a volta 
da sussulti passionali e da circostanze contingenti, è 
generalmente ispirata, come era prevedibile, da una 
concezione filosofica. ll curricolo filosofico di L. è 


«distinto in tre periodi da V. AnorarsKIs (in Lenin. 


Quaderni filosofici, Mosca 19833): fino all'anno 1995, 
dal 1905 all’imzio della guerra mondiale, dal 1914 
al 1917. Il secondo ha maggior importanza, essendo 
di questo periodo l’opera sul Materza/ismo ed em- 
piriocritteismo. 2 

a) Il pensiero metafisico di L., è fondamental- 
mente il Marxismo (v.), accettato come dogma in- 
discusso. L. è un discepolo ortodosso di Marx, ben- 
chè se ne discosti talvolta, come ogni discepolo 
intelligente e geniale. Per tali originalità si è detto 
da alcuni che il leninismo sia una correzione del 
marxismo, da altri che sia la messa in atto del 
marxismo; Stalin (Questioni del leninismo, Mosca 
196, p. 10) lo ritiene come sviluppo e applicazione 
delle dottrine marxistiche all'epoca imperialistica: 
il leninismo è la teoria e la tattica della rivolu— 


della dittatura del proletariato in particolare, che 
ebbe lo scopo di adeguare la teoria marxista a 
condizioni capitalistiche diverse da quelle che a 
Marx ed Fingels avevano suggerito il materialismo 
storico-dialettico. Sicché il leninismo non è altro 
che lo stesso «marxismo dell’epoca dell’imperia- 
lismo e della rivoluzione proletaria ». 

La fedeltà di L. a Marx é confermata da tutte 
le lotte che L. sostenne per opporsi ai tentativi di 
conciliazione della dottrina economica marxista con 
qualche nuova metatisica, 

6) La dottrina gnoseologica di L. scambia, in- 
genuamente!, MartERIALISMO e (v.) REALISMO (v.). L. 
difende contro l'IpEaLiSMo (v.) Panteriorità e l’in- 
dipendenza della realtà dal pensiero; anzi, per L. il 
carattere unico ed essenziale della materia, «al cui 
riconoscimento è legato il materialismo filosofico », 
è di essere realtà « oggettiva », cioè di essere « fuori» 
della coscienza (0. c., p. 213): realismo, ma non 
fondato in quanto non sa, perchè non può, dire 
come la realtà è «fuori» della coscienza ed ad essa 
anteriore: realismo dogmatico, che non s’identifica 
aflatto col materialismo nella sua accezione tecnica 
corrente. La teoria della conoscenza si riduce alla 
teoria della riflessione: nella nostra coscienza (sen- 
sazione e pensiero) si «riflette » Ja realtà oggettiva, 
sicchè il pensiero è copia-immagine dell’« esterio— 
rità ». Contro l’'idealismo, che L. tende a conce— 
pire come un « soggettivismo », difenderà l’oggettività 
dello spazio e del tempo. Il materialismo di Marx 
e L. si manifesta indeterminato e non meno che 
contradditorio, poichè, se la realtà (materia) è in- 
dipendenza dalla coscienza, la coscienza non potrà 
essere un modo della materia, come invece il ma- 
terialismo marxista e leninista afferma. 

c) Alla materia appartiene come carattere essen- 
ziale il divenire:« il moto è la forma di esistenza della 
materia ». Moto «dialettico » in quanto è in ogni 
momento sintesi di opposti. Anche in questa con- 
cezione dialettica della materia si manifesta la de- 
ficienza del materialismo in confronto con l’idea- 
lismo: la dialetticità, cioè l’unità degli opposti è 
senza significato se sì inscrive nella materia che è 
essenzialmente molteplicità, divisione. Il materialismo 
nel suo fondo si pone come impossibilità dì unifica- 
zione, in quanto l'unificazione è negazione della 
separazione, della materia, affermazione dello spi- 
rito. L., dunque, chiama materia ciò che di fatto 
concepisce non più come materia. 

d) In confronto col marxismo, una delle più 
forti originalità del leninismo è senza dubbio il tono 
volontaristico che egli imprime a tutta la conce- 
zione comunista: volontarismo che si traduce nel 
carattere e straordinariamente combattivo e rivoluzio- 
nario » (Stalin) della concezione leninista, nel suo 
costante opporsi ad ogni accettazione di evoluzione 
naturale, e nel suo forzare lo stesso divenire sto- 
rico. Questo sforzo di accelerare la storia rischia 
di sommergere il carattere scientifico del materia- 
lismo storico. Il materialismo leninista ha diminuito 
il determinismo assoluto del marxismo, attribuendo 
grande importanza alla coscienza ed alle ideologie 
che, sebbene determinate dalla base economica, 
svolgono un'influenza sulla base stessa. 

e) Date queste premesse, si può capire l’atte ggia- 
mento di L. di fronte al problema di Dio e della 
religione. Per L. coloro che ammettono la possi 


bilità di un Dio o pensano di CCOStRUILO Dion; raf 
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come aveva fatto Feuerbach, abbandonano i fon- 
damenti del marxismo. Dio si esaurisce nella ma- 
teria autosufficiente, infinita nello spazio e nel tempo, 
oltre la quale nulla esiste, Perciò di fronte alla 
religione L. è assolutamente negativo: essa è sovra- 
struttura creata sulla mentalità borghese, capita- 
listica: « la paura ha creato gli Dei e la paura 
della forza cieca del capitale... è il midollo della 
religione contemporanea» (Jaroslawskij. L. com- 
batte la religione come tale: tuttavia la lotta contro 
di essa non deve incominciare dalla propaganda 

. antireligiosa, bensì dalla lotta di classe, col desiare 
l'odio contro i capitalisti e dando «alle masse la 
spiegazione materialistica della fede e della reli- 
gione». Abbattendo il sistema capitalistico si fari 
crollare automaticamente la religione. 

III. — Nel campo dell’azione politica L. fu rigida- 
mente coerente con le sue convinzioni, anche se tal- 
volta fu sviato da forze superiori nella effettiva attua- 
zione di esse, Fu antisentimentale, duro e spietato, 
«scientifico» nel tracciare la linea di condotta, 
come dimostra, tra l’altro, la lotta contro l’am- 
biente mistico, romantico, terrorista del popu- 
lismo. Rigorosamente internazionalista, convinto 
della solidarietà del proletariato mondiale, credette 
questo internazionalismo necessario per opporsi a 
quello del capitalismo imperialistico. E impossibile 
per L. abbattere il capitalismo se non ricorrendo 
alla rivoluzione organizzata e armata. Vinto il ca- 
pitalismo in Russia, egli attuò la dittatura del pro- 
letariato, concepita come la vera realistica demo- 
crazia. Secondo L., infatti, «la democrazia non si 
identifica con la sottomissione della minoranza alla 
maggioranza: la democrazia è /o Stato che riconosce 
la sottomissione della minoranza alla maggioranza, 
ciòè l’organizzazione della violenza sistematicamente 
esercitata da una classe contro l’altra» (Stato e rivol., 
p. 100). La forza su cui poggerà lo Stato nuovo 

sarà la subordinazione di tutti allo Stato proletario, 

È vincendo i pregiudizi piccolo-borghese dell’antica 

borghesia e dei proletari stessi, che di quei pregiu- 

dizi « non si libereranno di punto in bianco per 
miracolo o per ingiunzione della Madonna...» (La 

s malattia infantile): occorrerà rieducarli alla non 
individualità. 

P Questa dittatura rieducatrice dell'umanità avvierà 
gli uomini al comunismo perchè essi si abitueranno 
a osservare le condizioni elementari della convi- 
venza sociale senza violenza. L’unica forma capace 
di assicurare il passaggio al socialismo integrale, 
cioè al comunismo, è la forma sovietica. Benchè 
nel 1905 L. facesse poco conto del soviet (consiglio), 
nel 1917, quando i sovieti erano divenuti popolari, 
attribuì a loro una qualche importanza, almeno 
dal punto di vista esterno. Il soviet era la volontà 
sorta dal basso contro il capitalismo ed era stato 
un potente aiuto nella lotta Ma poteva diventare 
un intralcio; L. pose al centro della compagine 
statale non più il soviet, ma il partito rigidamente 
gerarchizzato, che sarebbe praticamente divenuto 
aristocrazia. Sicchè il soviet, che rappresentava una 
immagine della democrazia (nel senso occidentale), 
fu trasformato in «simbolo decorativo» per colo— 
rire di vernice democratica la democrazia nuova. 

IV. — L. passerà alla storia come fondatore e 

maestro della III INTERNAZIONALE comunista (v.), 
fondatore e capo del partito comunista (bolscevico) 

| russo, promotore della rivoluzione russa e creatore 
— della nuova Russra (v.): come agitatore sociale e 
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uoino politico di formidabile potenza, dunque, nom 
già, crediamo, come pensatore. Il leninismo non rap- 
presenta una fase significativa sulla traiettoria evo- 
lutiva della filosofia sistematica moderna, mentre 
rappresenta una fuse di eccezionale importanza nella 
storia del movimento sociale e politico moderno. 
Già Riazanov vedeva nel leninismo la «e pratica» 
di quella «teoria» che era il marxismo; altri, sup- 
pergiù nello stesso senso, vi ravvisarono l’«appli— 
cazione concreta » del marxismo alle ell'ettive con- 
dizioni della Russia 0, in generale, della società 
moderna... I° ben vero che ogni «pratica» è co- 
mandata da una « teoria ». Ma, intanto: consta 
che per L. la meditazione filosofica fu soltanto oc- 
casionale, priva di sistematicità, concentrata su 
pochi punti della storia del pensiero e della filo— 
sofia speculativa; inoltre, l’azione pratica di L. potè: 
ben essere suggerita e alimentata soltanto dalla 
semplice aspirazione, generosa ima non sorpassante 
il buon senso comune, a sanare le ingiustizie del 
vecchio « capitalismo industriale» e del nuovo « ca- 
pitalismo imperialistico ». 

Questa semplice aspirazione basta a spiegare il 
dottrinarismo fanatico e utopistico che caratterizza 
l’azione, pur eruduaniente realistica, di L. Quell’aspi- 
razione poteva ben cossistere con la metafisica spiri- 
tualisiica e religiosa tradizionale, In realtà e per 
disavventura si radico sul MarERIALISMO (v.) ateo. 
di Marx (v.), volgarizzato da Engels, che L. dì- 
fese appassionatamente contro eli obiettori e che 
tentò di punteliare contro le minacce che sembra— 
rano venire dalla nuova scienza. | proprio i suc- 
cessi della sua azione « pratica » poterono conva- 
lidare nell'opinione pubblica delle masse la bontà 
del materialismo marxistico, e contribuirono a 
creare nel inondo moderno il colossale equivoco. 
che fa dipendere le rivendicazioni del proletariato. 
e del Lavoro (v.) dal trionfo del materialismo e 
dell’IrreLiGIOSITÀ (v.). Im verità, questo grottesco. 
equivoco, con tutti i suoi corollari (ad es., la re- 
ligione è «l’oppio del popolo» [Marx], è « una 
acquavite cattiva» {Lenin]; la Chiesa è l'alleata 
del capitalismo schiavista industriale e del capita— 


. lismo imperialista, è strumento di reazione...) era 


già accettato da Marx e dai capi della I e della 
II InrERNaZIONALE (v.)i ma si vuol dire che L. 
non solo non provvide a smontarlo, bensì per parte 
sua provvide a radicarlo e a farlo passare come: 
luogo comune sul quale ormai non si debba discu- 
tere più. E in questa bastarda alleanza col mate- 
rialismo marxistico s'ha da vedere il più profondo 
difetto dell’azione di L. e del Comunismo (v.), che 
per quel difetto è condannato al fallimento e ri- 
tarderà.la soluzione del problema sociale inquantoché: 
non avrà mai la collaborazione, che anzi avrà 
sempre l’ostilità, dello spiritualismo del mondo. 
Un altro difetto «del leninismo, meno profondo: 
ma forse più immediatamente pregiudizievole alla - 
causa del proletariato, fu l'aver asservito il comu- 
nismo alla Russra. (v.) trasformandolo, da movi- 
mento e problema sociale, in strumento politico 
(almeno provvisoriamente) nazionalistico, con tutte 
le gravissime complicanze che facilmente si sospet- 
tano (v InrEeRNAZIONALE, II in fine, III, IV). 


BreL. — A) Opere complete, in russo: Socine— 
nija (= opere), Mosca-Leningrado, «Istituto Marx- 
Engels-L.» 1926-8227? in 81 voll.; 1941 ss, da eiliz. 
(9 voll. al 1947). — Per altre edizz , versioni, re- 
pertori bibliografici e studi rimandiamo a Enc. IT., 
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XX, 838, limitanduci a segnalare qui i lavori più 
recenti, 

B) Versioni, in lingue piu accessibili, di alcune 
opere importanti. — ilaeterzalismo ed empiriocri- 
ticisino. Note suuna filosofia reazionaria, prima 
vers, ital., Brescia, Studio editoriale 1940. — Che 
cosa sono gii amici del populo? Roma, Rinascita 
IV51.— // socialisino e la guerra, ivi 1951, — 
L'interivazionale comunista, ivi 1950. 


L'Etat et la revolution, Paris, Edit. sociales - 


[1945]. — La maladie infantile du communisme, 
ivi [1945]. — L'onperialisme, stade supreme du: 
capitaliste, Bruxelles- Paris-Ostende, Edit. ‘Tri- 
bord [1945]. — K. Marx et sa doctrine, Paris, Ed. 
sociales [15]. — Que faire? Les questions br- 


lantes de notre invuvement, ivi 1047. 
Marw-Engels-Maraismnus, Ausgewithlte Auuf- 


sétze, Berlin, Dietz Verlag. — Aus dem philoso- 
phischen Nachlass. Eazerpte u. Randglosen, a cura 
di V. stern, ìîvi 1949. — AMwsgervthlte Werke, 
Mosca, Verlag f. fremdsprachige Literatur 1946-47, 
2 voll. — £L. ber die Jugend, Wien, Stern- Verlag 
1047. — Werden die Bolschewiki die Staatsmach ‘ 
behuupten? Berlin, Dietz 1450. — Mede an diet 
Jugend vom 2 Okt 1920, Berlin, Volk u. Wissen 
1950. — Veber das Itecht der Nationen auf Selbst- 


bestinimung, Berlin, Dierz 1950. — Die Aufgabe 
der vussischen Sozialdemokraten, ivi 1950. — 
Ucher den Kanmpf un den IFrieden, ivi 1950. — 
LU ce Stalin, Ueber dei Wettberverb, ivi 1950. 
Tue essentials of L.., London, Lawrence a. Wishart 
1947, 2 voll. ZL (and others), Soviet legal ph:loso. 
phuy, vers. di H. W. Babb, Cambridge (Mass.) 1901. 
C) Studi. — E. JarosLawSsKiI, Pensieri di 
sulla religione, Mosca 1924. — L. TroTzK1J, Storia 
della rivoluzione russa, Milano 1940. — F.1. Dan, 
Origine iel bolscevismo (in russo), New-York 1946. 
-— GG. STALIN, Questioni del leninismo, Mosca, Edi- 


zioni in Èngue estere 1916. — Ip., Cedber ZL, Mosca, 
Verlag lur tremdsprachige Liter. 1946. — CL. 
Zerkin, Reminiscences of L., Parigi 1943. — W. 


Giusti, Z/ pensiero di I., antologia degli scritti di 
L., con introduzione, Roma, Cosmopolita 1945. — 
Ip., Il trentennio sovietico (1917 47), Roma 1947. 
— G. A. WeittER, /2 materialismo dialettico so0- 
vietico, Torino 1948, passim. — G. SorEL. L., vers. 
it., Roma 1046. — VZ. Il. L. Sa vieet son ceuvre, 
Paris, Edit de l’Ours 1946, — G. Hic, L. and the 
russian revolution, New-York, Macmillan 1950. — 
A. Pasrore, La filosofia di L, Milano 1946. — 
D. Suu, L., New-York, Doubleday a. Co. 1948. — 
A. PaNnNEKOEK, L as phélosophe:r, New-York, News 
Iissays 1918. — I Mignor, Het leninisme, Lovanio 
1931. — Cnr. Laxnoy, L. en het leninisme,in Kul- 
cuurleven, 1A (1947) 2063-72. — G. WALTER, L., 
Paris, R. Julliard 1950. 


LENNING Adamo Francesco (1803-1866), n. a 
Magonza, compì gli studi di filosofia e teologia al Se- 
ininario diocesano e quelli di lingue orientali a Pa- 
rigi. Ritornato a Magonza e ordinato diacono (1825) 
dal vescovo di Treviri, sì recò a Roma, dove con- 
tinuò gli studi teologici e venne ordinato sacer- 
dote (1827). Tornato in patria, insegnò filosofla e 
storia nel ginnasio vescovile, finchè questo venne 
chiuso (1829) Attese alcun tempo agli studi predi- 
letti a Bonn, poi nel 1832 accettò dal suo vescovo 
la parrocchia di Gaulsheim. Nel 1839, per invito 
del vescovo Pietro Leopoldo Kaiser, passò all’impor- 
tante parrocchia di Seligenstadt sul Meno, rima- 
nendovi fino a che fu chiamato nel capitolo del 
duomo di Magonza (1845). Cominciò allora per lui 
un periodo di grande e benefica attività nella dio- 
cesi, soprattutto intesa a sostenere l'autonomia della 
Chiesa di fronte allo Stato. Istituì a tale scopo 
la società Piusverein, che sì diffuse in tutta la 
















































Germania, fondò a sue spese un giornale catto- 
lico a Magonza, e promosse la riunione di ve— 
scovi a \Viirzburg (21 ottobre-14 novembre 1848), 
alla quale prese attiva parte egli siesso in rappre- 
sentanza del vescovo Kaiser, Morto questi (27 dic. 
1348), vi fu, fra i partigiani del L. e i suoi avver- 
sari, una aspra lotta per l’elezione del successore. 
Pio IX, che pare desiderasse nominare il L. stesso, 
scelse fra tre candidati propostigli, il KETTELER (v.), 
che diede tosto al L. le maggiori prove di stima, 
tra l'altro nominundolo (1858) vicario generale ce 
poi (1857) decano del duomo. Il L. ebbe la parte 
principale nella conclusione della convenzione di 
Mainz-Darmstadt (1854), che portò alla pace fra 
Chiesa e Stato nel granducato di Hessen. Col dono. 
di una casa, procurò (1S54) un asilo ai Cappuccini 
in Magonza. Nello stesso tempo esplicava grande 
attività come predicatore e confessore. Nel novembre 
IS54 fu a Roma col Ketteler per la definizione del 
dogma della Immacolata Concezione. A Roma tornò 
pure nel 1s55 e nel 1859, e Pio IX lo nominò suo 
cameriere segreto. Lasciò: Betrachtungen ber 
das bittere Leiden Jesu (1867, 1924) e Ueber Ta- 
terunser (1869), editi dal nipote Ca. Mourang. — 
H. Brick, A. Ml L., Mainz 1870. — Ip, in Ka- 
tholik, 1 (1867) 257-302. — HurtER, Nomenelator, 
V?, col. 1420. 

LENO, abbazia 0. S. B. in diocesi di Brescia, 
fondata nel 753 da Desiderio, duca di Brescia e 
poi re dei Longobardi, dietro suggerimento della 
plissima consorte Ansa. Fu la primogenita di Monte- 
cassino, dopo la sua restaurazione per opera del 
bresciano Petronice. Insieme con il coevo mona- 
stero femminile di S. Giulia, ebbe grande intluenza. 
politica, economica e religiosa nell’Italia settentrio- 
nale, durante i secoli VIII-XIII, per l'estensione 
dei suoi dominii fondiari, per i privilegi papali e 
imperiali, che conferirono ai suoi abbati diritti di 
preminenza e di esenzioni giurisdizionali larghissime. 
Ebbe l’insigne onore di possedere la reliquia del 
braccio di S. Benedetto, ivi portata dalla prima 
colonia di 12 monaci cassinesi, i quali, sotto la 
guida dell’abbate Ermoaldo, fondarono il monastero. 
Tale reliquia, da almeno sei secoli (il primo docu- 
mento ufficiale risale al 1475) è conservata nel te- 
soro della cattedrale di Brescia. Questa traslazione 
della reliquia da Montecassino a Leno, secondo una 
fondata ipotesi di P. Guerrini, può aver dato ori- 
gine alla festa solenne della Translatio S. Bene- 
dicti, celebrata in onore del Santo 1’]l luglio. 

Nel 1479 L. è vittima della commenda. Da allora 
cessa la sua importanza e vitalità. La biblioteca 
con gli antichi codici liturgicì è andata dispersa. 
La basilica romanica, consacrata da Eugenio III 
nel 1148, crollò nel secolo XVIII insieme coì chio- 
stri, per colpa degli anni e dell’incuria degli uomini. 
— I. H. Corrixkau, I, col. 1585. — P. GUERINI, 
La festa del Patrocinio di S. Benedetto è di ori- 
gine bresciana?, in L'Osservatore Romano, 27-VII- 
1947. 

LE NOBLETZ Michele (1577-1632), n. a Ke- 
roderm nel Plouguernan, m. a Conquet, celebre 
missionario in Bretagna. Ordinato sacerdote a Pa- 
rigi (1607), non potendo entrare fra i Domenicani, 
sì diede (1610) alle missioni nella bassa Bretagna, 
seguendo una ispirazione celeste avuta in gioventù, 
Fissò il centro del suo apostolato a Douarnenez; 
era suo collaboratore Giuliano Mauno1r (v.). Nell 
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adottò un metodo originale: usava disegni, quadri 
‘colorati, con spiegazioni, drammi e commedie, 
canti... Per l’incomprensione dei colleghi lasciò 
Douarnenez e si ritirò al Conquet in vita solitaria 
austerissima. Della sua figura si impadronì la leg- 
genda. Gli si attribuiscono molti miracoli. Intro- 
dotta la sua causa, Pio X riconobbe (14-XII-1918) 
l’eroicità delle sue virtù. — H. Le GouveLLo, Le 
vén. M. L. N., Paris 1898. — Bremonp, V, $2-104. 
— v. G. Maunoir. 

Sorella di lui eva Margherita (1583-1638), n. a 
Keroderm, m. a Ploaré. Seguendo il consiglio del 
fratello, si diede all’apostolato dell'assistenza e del- 
l'istruzione dei poveri, collaborando spesso con Mi- 
chele. Il centro della sua attività fu specialmente 
Ploaré, dove la sua tomba è oggetto di gran ve- 
nerazione. — Cf. BLancne DE Rosarnoux, MM. L. N., 
Paris 18573. 

LENONCOURT (de): — Filippo, Card. (1527- 
1592), n. nel castello di Copeuray presso Parigi, di 
nobilissima famiglia della Lorena, fln da giovinetto 
fu provveduto di numerose abbazie. Promosso al 
vescovato cdi Chalons, rinunciatogli dallo zio (1550), 
sì dimise dopo sei anni, trasferito nel 1560 da 
Pio IV a quello di Auxerre. Regio consigliere (1579) 
‘e commendatore dell’ordine dello Spirito Santo, fu 
spedito (1585) dal proprio sovrano, ad Enrico INI re 
di Navarra, per esortarlo ad abiurare l’eresia. La 
sua missione falli per l’ostinazione di Enrico IlI. 

Inviato a Roma per atfari della corona, Sisto V il 
17 die. 15%6 lo creò cardinale prete, del titolo di 
S. Onofrio. Partecipò agli stati di Blois (1588). Indi 
fu eletto arcivescovo di Reims (1589). 

Roberto, Card. ( 1561), zio del precedente, fu 
prima priore della Carità dell’Ordine cluniacense 
sulla Loira, indi abbate di Barbella. Nel 1535 no- 
minato da Paolo III vescovo di Chalons, rinunziò 
nel 1550 in favore di Filippo. Trascelto come am- 
basciatore di Francia presso l'imperatore Carlo V, 
ad istanza del proprio sovrano fu da Paolo III il 
29 die. 1538 creato cardinale prete col titolo di 
S. Anastasio, dal quale passò sotto Pio IV (1550) 
al vescovato di Sabina. Intervenne a quattro con- 
«clavi. — Craconius, IV 162 e III, 616. — PasToR, 
V-VII, IX-X, v. indici. 

LENORMANT: — Carlo (1802-1859), n. a Pa- 
rigi, m. ad Atene. Spirito curioso, enciclopedico, 
irrequieto, viaggiò molto visitando il Belgio, l'Olanda, 
l’Italia, l'Egitto (con Champollion), la Grecia. Fu 
«conservatore della Biblioteca dell'Arsenal, indi sup- 
plente del Guizot sulla cattedra di storia alla Sor- 
bona (1835). In questo incarico, studiando le ori- 
gini della civiltà francese, trovò il cristianesimo: 
« man mano che io procedevo nel mio compito, 
sentivo clîie s’indebolivano e scomparivano le pre- 
venzioni irreligiose, che io dovevo alla mia educa- 
zione e al mio secolo. Dalla freddezza passai al 
rispetto; il rispetto mi condusse alla fede. Ero cri- 
stiano e volevo contribuire a fare dei cristiani ». 
Ma il suo apostolato dalla cattedra suscitò ostilità 
e intrighi. Disgustato, si dimise (1846) e accettò la 
cattedra di archeologia egiziana al Collège de 
France. Lasciò una moltitudine di scritti, fra cui: 
Trésor de numismatique et de glyptique (1834-50, 
20 voll.); Elite des mwnuments coramugraphiques 
{1837-61, 4 voll.); Ineroduction d l’histoire orien- 
tale (1838); Musee des antiquités éguptiennes 
(1842); Questions historiques (1845, 2 voll.); De 
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avec l’histoire (1869), oltre a moltissimi articoli, 
memorie, lettere, note per varie collezioni e perio- 
dici, fra cui Le correspondant da lui fondato, 

Francesco (1337-1883), figlio del precedente, n. 
e m. a Parigi, dal 1874 protessore di archeologia 
alla Biblioteca Nazionale, grande archeologo, nu- 
mismatico, orientalista, fondatore (1875) della Ga- 
sette arehéologique, autore di numerose, varie 
opere: Manuel d'hist. ancienne de l’Orient (1308, 
1881-87?, 2 voll); Chefs-d'oevvre de l'art antique 
(1867 s, 7 voll.); Les premiîres civilisations (1874, 
2 voll.); Le déluge et l’epopée babylonienne (1813); 
Lu magie ches les Chaldéens et les origines ac- 
cadiennes (1874); Les serences occultes en Asie 
(1874 s, 2 voll.), Les dieue de Babylone et de 
V’Assyrie (187;): La monnaie dans l'antiquité 
(1878 s, 3 voll.); Les origines de l’histoire d'après 
la Bible et les traditions des. peuples orientaua 
(1880-S4, 2 tomi in $ voil., messo all’Indice, 19-XII- 
1887, per opinioni temerarie, ad es. relative alla 
composizione del Pentateuco; l’autore si ritrattò); 
La Grande-Grece (1881-83); A travers l’Apulie 
et la Lucanie (1883, 2 voll). — J. pk WiITTE, 
Notice su Carlo (Bruxelles 1861) e su Franc. (ivi 
1887). — E. BagrkLon, A. de Longpérier, Fr. L., 
E. Muret, necrologie, Paris 1885. — H. LkcLERCQ 
in Dict. d'Arch. chrét. et de Lit., VINI-2, col. 
2523-26. — G. Furrani, Za religione babilonese 
e assira, I (Bologna 1028) 69 ss. — Ip., La civiltà 
babil. e assira, Roma 192%, p. 10. 

LE NOURRY Nicola, O S B. della Congreg. di 
S. Mauro 11647-1724), n. a Dieppe. Compiuti i primi 
studi ‘presso ì padri dell'Oratorio della città natale, 
entrò nell’abbazia maurina di Jumièges, dove eiuise 
i voti nel 1u65. Fu presto chiamato a prestare la 
sua opera nelle grandi edizioni dei Padri. A Bon- 
nenouvelle aiutò il p. G. Garet nell’ edizione di 
Cassioiloro, di cui compose la pretazione (1v79). 
Quindi si occupò dell'edizione di S. Ambrogio prima 
con G. Du Chesne e G Bellaise a St. Quen in 
Rouen, poi con &. Du Friche a Parigi, dove la 
nuova edizione vide la luce in due voll. in fol. 
(1686 e 1690), Ma l’opera principale del L. N. è 
l’Apparatus ad biblinthecam maximam veterum 
Patruni ct antiquorum seriptorum di Mavgarin 
de la Bigne (Parigi 1694-97, 2 voll.; ivi 1703-1715, 
2 voll., ediz. rimaneggiata): una elaborazione storico- 
letteraria degli autori contenuti in quella vasta 
collezione. La squisitezza del senso critico, con il 
quale l'autore trattò il suo soggetto, fa rimpiangere 
che egli non riuscisse a condurre a termine tutto 
il suo ampio piano. dovutosi arrestare dopo gli 
autori dei primi quattro secoli. La Biblioteca Naz. 
di Parigi possiede dei manoscritti contenenti parte 
della sua corrispondenza e dei suoi lavori sulla bi- 
blioteca dei Padri. 


Bier. — Tassin, Mist. litt. de la Congréy. de St. 
Maur, Bruxelles 17,0, 436-410. — WiLugLm Brr- 
LIERE, Nouveau supplement A l’hist. liti». de la 
Congr. de St. Maur. I (Pams 1908) 369 — Hor- 
rer, Nouv. biogr. génér., XXX, 60 — Hurter, 
Nomenclator, |V?, col. 1159-01. — J. Baupor in 
Dict. de Theol. cath., IX, col. 217 s. 


LENS (de) Eustachio (Lensius), premostratese 
(c. 1170-dopo il 1226). n. a Lens, religioso dal 1214, 
abbate di Valséry (1220) e poi (1226) di Valchrétien, 
auiore di numerosi, vari trattati (Semzinariun. 
Verbi Dei; De tropis et schematibus S. Scripturae; 
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De mysteriis S. Scripturae; Cosmographia; In 
Requlam S. Avgustini; De SS. Trinitate; com- 
menti biblici...), rimasti mss. — N. BacKkmuxnp in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, VIS(COTAST 

LENS (de) Giovanni (Lensaevs), teologo e filo— 
sofo (1541-1593), n. a Bailleul nell’Hainaut, m. a 
Lovanio, dove si era addottorato nelle arti (1559) 
e dove aveva insegnato lilosofia e teologia. Compose 
la professione di fede dell'università contro le pro- 
posizioni di Baio (v.) e partecipò alla formulazione 
della censura lovanista contro Lessio (v). Con 
vigore, solidità di dottrina ed eleganza di stile 
trattò, tra l'altro: De una Christi in tervis Ec- 
clesia Lovanio }5:7, 1584); De admirabili Ecelesiae 
‘concordia (ivi 1582); De limbo Patrun (Colonia 
1583, Lovanio 1584); De fidelium animarum pur- 
gatorio (ivi 1584), De ecclesiastica satisfactione 
poenitentis (ivi 1585); De libertate chrisiiana (An- 
versa 1590); De verbo Dei scripto et non scripto 
(ivi 1501); De /ide, spe et caritate (ivi 1599). Par- 
tecipò altresi con numerosi scritti alle dispute re- 
Jative alla politica religiosa di Filippo II e di Don 
Giov. d'Austria nei Paesi Bassi, giustificandone le 
misure repressive e pur ammettendo la libertà di 
‘religione (cf., ad es., De unica. religione studio 
catrolicorum principum in republica conservanada, 


Lovanio 1579). — Bibl. presso E. AmannN in Dice. 
de Ticol. cath., IX, col. 216 s. — HurtEr, No- 


snenelator, IlI>, col. 192 s. 

LENSING Lamberto (1851-1928), n. ad Emme- 
rich, m. a Dortmund, insigne sociologo cattolico 
tedesco, figura segnalata nel partito del Centro, pro- 
pugnatore, con la parola, con gli scritti, con l’azione, 
delle libertà ecclesiastiche e della intallibilità pon- 
tificia. della stampa cattolica (col fratello Eurico 
nel 18/5 fondò il quotidiano cattolico 7remonzea), 
dei diritti dei lavoratori e dei sindacati cattolici, 
fondatore (1880) della Lega delle Associazioni cat- 
‘toliche, conl'ondatore e (dal 1912) dirigente della 
Augustinus—Vercin per l'incremento della stampa 
e della cultura cattolica. Perciò era stato preso di 
mira dal KutTturkampe(v.). Dal 1921 era membro 
del Reichstag. — Bibl. presso R. AnxaERMAIR in 
Lew. f. Theol. wu. Kirche, VI, col 487. 

LENTINI Domenico, Ver. (1770-1828), n. a 
Lauria in Lucania da Macario e Rosalia Vitarella, 
presentò buona indole già dai primi anni. Datosi 
«agli studi classici, entrò nel Seminario di Policastro 
e divenne sacerdote (1794). Tornato in patria sì con- 
sacrò all'educazione dei giovani, insegnando anche 
lettere, filosofia e teologia con intento soprattutto apo- 
logetico contro gli errori di quei tempi rivoluzionari. 
Austero con se stesso, ma molto amabile con gli 
altri, fu ritenuto per tutta la regione un angelo 
mandato da Dio a bene delle anime. Questa fama 
crebbe dopo la morte. Nel 1905 se ne introdusse 
la causa di beatificazione e il 27-I-1935 fu rico— 
nosciuta l’eroicità delle sue virtù. — Acra S. SEDIS 
XXXVIII (1995-06) 98-10]; AAS XXVII (1935) 
82-85. — G. Rossi, Lauria 1904. — C. Sica, Il 
ven. D. L., sacerdote di Lauria, Grottaferrata 
1931. 

LENTULO, personaggio immaginario, che si fa 
passare come « governatore» (praeses) o ufficiale di 
(Gerusalemme prima di Ponzio PiLaro (v ), e come 
autore di una lettera al Senato romano dove è de- 
scritto soprattutto l'aspetto esterno di Gesù («di sta- 
tura media e dalla figura venerabile che gli attira 
l’amore e il timoroso rispetto di quanti lo vedono: 


dai capelli di color castagno, lisci fino agli orecchi, 
ma al disotto ondulati e crespi, morbidamente po- 
sati sulle spalle, con dei riflessi bluastri e bril- 
lanti....; dalla fronte aperta e serena, il viso 
senza rughe, dal colorito di un bell’incarnato, il 
naso e la bocca senza difetti, la barba abbon- 
dante...., gli occhi celesti e chiari. Terribile nei 
rimproveri, dolce ed amabile invece nei consigli, 
di umore sobriamente grave ...., il più bello tra 
i figli degli uomini »). 

Si sa che la lettera è apocrifa; tra l’altro, da 
un romano non si aspetterebbero ebraismi guali 
«profeta di verità », «figlio degli uomini» (cf. 
Salmo XLV 83). Si concorda generalmente anche 
nel datarla verso il sec. XIII. Il primo scrittore 
che la utilizza sembra LupoLro di Sassonia (1300- 
70), nella prefaz. alla Vita Jesu Christi (Colonia 
1474); ne fa menzione Lorenzo Vara (v.) nel 
celebre scritto De falso credita et ementita Con- 
stantini donatione (c. 1450). Nel fondo la let- 
tera di L. è forse di origine greca (DosscauTz) 
e sì riallaccia a quella letteratura che già dai 
primi tempi della Chiesa cercava di supplire alla 
dolorosamente sentita mancanza di ogni descri- 
zione dell’aspetto esterno di Cristo nei Vangeli. 
Contro la tendenza che, basandosi erroneamente su 
Is LUI 2, descriveva GESÙ Cristo (v.) come fisica- 
mente brutto (Giustino, Clemente Aless., S. Cirillo 
d’Alessandria, Tertulliano, S. Agostino ...), già 
dal IV sec. era diventata più comune la credenza 
che Gesù doveva essere stato bellissimo (Origene, 
S. Giovanni Cris., S. Girolamo ...); e si andò for- 
mando un «tipo» di Nostro Signore che finirà per 
essere accettato senza contestazioni dal medioevo. 
Pur con leggere varianti, le caratteristiche descritte 
nella lettera di L. si riscontrano già in opere del 
VI sec.: sorprendenti sono le somiglianze con la 
famosa descrizione di .Ntceroro CatrListo (Hist. 
ecel., I, 40; PG 145, 748-50) e col noto ritratto 
di ABgar (v.). La lettera di L. è quindi probabil- 
mente un’eco dei secoli precedenti e riassume ciò 
che la pietà dei fedeli aveva immaginato circa la 
figura fisica di Gesù. 


Bigi. — Testo della lettera in Dopscniurz, Chri- 
stusbilder. Beilage VIII, Leipzig 1899; traduz. 
francese in Vicouroux. Diet. de la Bible, 1V, cul. 163. 
Alla hibl. qui vi citata si aggiunga:J B AuFHausER, 
Antihe Jesus Zeuquisse, Leipzig? 1925, p. 43 s; 
ALn. Haucnu, Die Entwicklung des Chr.-typus in 
der abendlindischen Kunst, Berlin? 1921. 


LENTULO Scipione (sec. XVI), napoletano, la- 
sciando il cattolicesimo abbracciò la Riforma. Svolse 
la sua attività nei Grigioni e dopo la morte del 
Mainardi (31—-VII-1563) diresse come ministro la 
comunità riformata di Chiavenna. « Riuscì a far 
intervenire i predicatori di Coira i quali ottennero 
dalla dieta federale un decreto (1570) per il quale 
chiunque volesse risiedere nelle terre di lingua 
italiana doveva professare o la fede evangelica se- 
condo la Confessio Rhaetica, o la fede cattolica, 
mentre ogni altro errore anabatustico, ariano 0 
simili doveva essere distrutto e sradicato dall’auto- 
rità civile. Ognuno doveva sottoscrivere la profes- 
sione di fede della sua chiesa, pena l’espulsione » 
(D. Canrimori, Eretici italiani del Cinquecento, 
Firenze 1939, p. 316). Questo decreto coronava gli 
sforzi compiuti dal L. per frenare e allontanare 
dalla regione ì riformati aberranti, come ‘Turriani, 






















































6352 x LENZ — LEOBINO 


Bovio, Silvio, Sozzini, Camulio, un certo Sadoleto., , 
«quibus nulla religio placet quando papistica coepit 
cls displicere » (lettera a Wolf, da Sondrio, 19-X— 
15606). Ma poichè le autorità locali applicavano il 
decreto con larghezza, in unione agli altri pastori 
fece riproporre la questione al sinodo del 157], 
dove furono condotti alcuni degli incriminati: tutti 
«lì italiani vennero scomunicati e il Turriani venne 
sospeso per un anno dal suo uflicio. Poco dopo gli 
scomunicati furono riammessi nella comunità, ma, 
sottoposti a severa sorveglianza specialmente da parte 
ilel L, cessarono la loro inquietante attività (ivi, p. 
317 s). Contro le accuse di intolleranza religiosa, il L. 
difese quel decreto nella Responsio orthodoza pro 
Edicto,.., în qua de inagistratus authoritate et 
officio in cotrcendis haereticis disputatur (Ginevra 
1592). 

In precedenza aveva predicato a Ferrara davanti 

a Renata di Francia ed era stato ministro di S. 

Giovanni nel cantone di Lucerna. Quivi resistette 

al gesuita Possevino, che era stato mandato in quella 

regione (1560) per convertire gli eretici e frenare 

l'espansione dell’ errore nelle «valli piemontesi ». 

Egli stesso aveva subito persecuzioni (per fuggire 


le quali verso il 1565 si era trasferito a Chiavenna). 


e le narrò nella Historia delle grandi e erudeli 
persecutioni fatte ai tempi nostri... contro il po- 
polo che chiamano valdese (Pinerolo 1906, a cura 
di Tror. Gay), Gli si attribuisce anche una gram- 
matica italiana (Ginevra 1568). — CL Diet. di 
BaxLe, II°, p. 6143s. — D. CantIMORI, 0. c., 
passim (v. tavola onomastica). 

LENZ Desiderio, 0.S.B. (1832-1928), suddiacono 
di Beuron, fondatore e principale esponente della 
scuola d’arte di Bruron (v.). Frequentò (1859-58) 
l'accademia di Monaco. Versato nell’architettura, 
pittura, scultura, per un biennio si esercitò nella 
scultura in Tirolo. Studiò con passione i capolavori 
greci ed egiziani, traendone alcuni canoni l'onda- 
mentali; per rappresentare l’uomo, iminagine della 
sapienza e dell’arte divina, escogitò ed applicò un 
canone divenuto celebre. Dal 1868 al 1871 diresse 
la costruzione e dipinse la cappella di S. Mauro 
a Beuron: il capolavoro della scuola heuronese. 
Professò a Montecassino nel 1878, Ivi lavorò a 
lungo, dipingendo la torre e decorando la cripta 
di S. Benedetto con ricchissimi mosaici e basso- 
rilievi, meritandosi per tale opera un breve elo - 
giativo di Pio X. Scolpì la « Via Crucis » di Stoc- 
carda, modello di infinite imitazioni. 

Nella sua arte è innegabile ]a sincera ispirazione 
religiosa e liturgica, la vivezza e plasticità del co- 
lore. Peraltro la rigidità geometrica delle figure, 
ui evidente derivazione orientale, ha suscitato cri- 
tiche e riserve, specialmente in Italia. 

LEO Leonardo (1694-1744), musicista, n. a San 
Vito (Lecce), m. a Napoli. Della scuola napoletana 
di Alessandro Scarlatti, il L. è da annoverarsi, col 
Durante, il Feo e Sant'Alfonso de’ Liguori, tra ì 
riformatori della musica sacra nell’Italia meridio- 
nale, pur discostandosi per tecnica e stile nelle sue 
composizioni sacre dal modo palestriniano. Scrisse 
8 Oratori (come La morte di Abele, Dalla morte la 
vita), Messe, Mottetti, Salmi.... Tutti i suoi lavori 
sono improntati a profonda comprensione delle esi 
genze del sentimento religioso. Copiosissima è la sua 
produzione di genere lirico. — G. Leo, L. L., 
Napoli 1905. 

LEOBA, S. v. Lroza, S. 





LEOBARDO, SS.: 1) L. Abbate, anche Liuderat 
($ c. 618), creduto discepolo di S. CoLomrano (v.),. 
fondatore dell’abbazia di MaursmunsrER (V.), ve- 
nerato nei Martiroloti benedettini al 25 febbraio. — 
Cf. Ph. A. GranpIDIER, Mist. de l’Eglise de Stra- 
sbourg, I (Strasb. 1776) 3530-35. 

2) L. Recluso, anche Liébart, Libert (f e. 590),. 
n. in Alvernia. Evitato il matrimonio progettato 
per lui dar parenti, si recò a pregare sulla tomba 
di S. Martino di Tours, indi si ritrò in solitudine 
presso l'abbazia di Martnoutier, in una cella già 
occupata dal recluso Alarico, pgi con le sue stesse 
mani adattata, ingrandita. Vi passò 22 anni nella 
penitenza, nella meditazione della Bibbia, di cui, 
per aiutare la memoria, aveva trascritto alcune 
parti, delle « Vite dei padri del deserto » e di altre 
operw spirituali, che gli vennero fornite da Gregorio- 
di ‘Tours. Lo stesso Gregorio, che ne tesse l'elogio 
nelle Vitae patri (c. 20, PL 71, 1092-96), gli 
attribuisce il dono de miracoli e la predizione del 
giorno di sua morte, Festa 18 gennaio (che non è 
l'anniversario della morte, ma forse di una trasla- 
zione); nel nuovo « proprio » di Tours è al 13. 
febbr. — Acra SS. Jan. (Ven. 1734) die 18, p. 
198 s. 

LEOBINO (ZLe:rbit0, Lubino), S. (T 15-IX tra 
il 552 e il 507}, vescovo di Chartres v. il 544 (nel 
241 esisteva ancora il suo antecessore, Eterio, che 
compare al conce. di Orleans; e nel 507 il suo suc- 
cessore Culetrico compare al cone. cdi Tours). La 
sua Vita (Acra SS. Mart. II [Ven. 1735) die 14, 
p. 350-54; PL è8, 549-602; Mon. Germ. Hist. 
Auet. antiquiss., 1V-2, p. 73-82), che gli antichi 
autori consiileravano come coeva al Santo (creduta 
opera di Caletrico, di Venanzio l'ortunato...), non 
è anteriore al sec. TX e appartiene al ciclo leggen- 
dario dei Santi di Micy, come ha sostenuto A. 
Poncknkr (Les Saints de Micy, in Analecta Bol— 
land., 24 [1905] 25-31 e passim p. 5-104). 

Secondo la celebre leggenda, riprodotta anche in 
una vetrata della cattedrale di Chartres; L., n. nel. 
Poitou, era un pastorello avido di istruzione. Si fa. 
monaco, ma il diacono Nileffo lo consiglia a visi- 
tare Avito, eremita nel Perche, e gli da tre biz—- 
zarri suggerimenti (non mettersì al servizio di un 
vescovo, non accettare la direzione di una chiesa,. 
fuggire i piccoli monasteri). Avito esige da L. un 
congruo periodo di forinazione monastica. Allora 
L. si ferma a lungo: nel monastero di Micy; poi 
si dirige verso Lérins, ma incontra un monaco, 
che aveva abbandonato Lérins per insalubrità del 
clima, e, cambiata rotta, con lui si reca a Javols 
presso Ilario. Poco dopo, attirato dalla fama di $. 
Lupo, entra nel monastero di Ile-Barhe a Lione. 
In capo a 5 anni il monastero è saccheggiato dai. 
Franchi e, poichè I.. si rifiuta di svelare ai soldati. 
il tesoro, viene malmenato, più volte precipitato in. 
una buca e lasciato semivivo. Guarito prodigiosa- 
mente, con Eufronio e Rustico, ritorna presso Avito,. 
il quale lo nomina cellerario. Morto Avito, i 3. 
compagni si trasferiscono nella solitudine a Char- 
donnières; 5 anni dopo Eterio, vesc. di Chartres,. 
ordina L. diacono e lo fa abbate del vicino mona- 
stero di Brou. Indi lo consacrò sacerdote. Gli af- 
fidò una missione presso S. Cesario di Arles, Quivi 
L. incontrò il vesc. di Angers S. Albino; avrebbe 
preferito fermarsi a Lérins, ma, richiamato ai suoi: 
doveri da Cesario, fece ritorno a Brou. Da 12 anni 
era abbate, quando, morto Bterio, fu eletto a suc- 
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‘cedergli, per volere di re Childeberto e dei feileli, 
i quali, con uno stratagemma, complice il sogno di 
un monaco di Brou, vinsero le resistenze sia di L. 
stesso, sia di coloro che obiettavano a lui di essere 
stato sfigurato da un cancro al naso. 

Del suo episcopato la leggenda narra numerosi, 
strepitosi miracoli. Sappiamo che fu presente al 
V conc. di Orléans (549), e prese parte alla sen— 
tenza di condanna e di deposizione del vescovo di 
Purigi Saffaraco, ratificata dal conc. di Parigi 
«del 552. a 

L. è il più celebre degli antichi vescovi di Char- 
tres e molte località chartriane portano il suo nome. 
Fu sepolto nelia chiesa di St-Martin-au-Val. Le 
.sue reliquie furono profanate e disperse nel sec. XVI 
durante lo guerre religiose; il suo capo, venerato 
nella cattedrale di Chartres, scomparve durante la 

Rivoluzione francese, l'esta 14 marzo e (anniver- 
sirio di una traslazione) 15 sett. — L, DucnEsx, 
Fastes épiscop., II°, p. 426. — Bullet. de la Soc. 
arehdol. du Vendomois, 28 (1889) 113-28. — H. 
LecLerco in Dice. d’'Arch. chrét. et de Lit., III, 
«col. 102) DeLAPORTE, Les principaua 
Saints dir diocèese de Chartres, Chartres 1924. — 
Derarorti=-HouveT, Les vitraua de la cathsdrale 
de Chartres, ivi 1926, p. 206, 405. ss. 

LEOCADIA (Lexceadia), S.,, nobile giovinetta di 
Toledo, modello di virtù cristiane, fu arrestata dal 
legato Diziano, orribilmente torturata e infine mar- 
tirizzata per la fede (probabilmente nel 304). Ai 
‘titoli di s vergine » e « martire », le è aggiunto, raro 
esempio tra le donne, anche quello dì « confessore ». 
Li molto venerata a Toledo e in altre località di 
Spagna. Festa 9 dic, Il suo ricordo s'è infiltrato, 
per errore, anche nell’agiograffa di Ravenna: v. 
Anarkcra BorLanp., 47 (1929) 15 s, 19 e H. DELE- 
mayr, Les origines du culte de martyrs, Bruxelles 
19332, p. 825. Nella basilica « heatissimae et sanctae 
confessoris Leocadine », situata fuori le mura di 
Toledo, costruita (0 ricostruita) nel 618 (cf. EuLoagio, 
Liber apolog., 16, PL 115, 859 C), si tennero il 
IV e il V concilio di Toledo (cf. Maxsr, X, 615, 
6054). Si narra che durante lo svolgimento del IV 
concilio, L. si levò dalla tomba per proclamare la 
verginità di Maria. La sua Vita, che Fapricius, 
forse per primo, attribuisce senza fondamento a S. 
‘Braucio (Biblioth. lat., |, Patavii 1754, p. 278 a), 
sì trova presso Surius, De probatis Sanctorum 
-historiis, XII:, 199 e SI. FLorez, Espaîa sagrada, 
VI, 320-22- — Perle sue reliquie, v. Newes Archiv., 
:84 (1999) 711. — H. DeLEnAYE, /. c., p. 309 8. — 
Un « miracglo » versificato di Gualtiero di Coinci 
‘fu edito criticamente da E. Viramo-PextTI, De 
Sainte Leocade au tans que sainz Hyldefons 
‘estoit arcevesques de Tholete cui nostre Dame 
«donna l’aube de prelaz, Helsinki 1950. 

LEOCADIE Gascoin, con Bas. Ant. Moreau (v.) 
fondatore dei MaRIANITI (v.). 

LEOGRIZIA. S. v. Lucrezia. 

LEODEGARIO (Luitgar, Leudegar, Ludgar, Lé- 
‘g€r,..)) S., martire, vescoro di Autun. La sua vita 
‘è abbastanza conosciuta da attendibili documenti; 
ima oscillano di qualche anno le date. 

Nato verso il 616 da nobile famiglia franca, fu 
‘educato dallo zio Didon vescovo di Poitiers, che lo 
ordinò diacono (636). Molto tempo dopo (c. 653) 
ilo creò arcidiacono di Poitiers, indì abbate di St- 
Maixent nel Poitou (per Krusca L. non ebbe questa 
«carica» prima dell’episcopato). Chiamato alla corte 
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dei Franchi (659-50, per altri 656) dalla reggente 
S. Batinpe (v.), vi ebbe grande autorità che eser- 
citò per la pace e la prosperità del regno. 

Eletto vescovo di Autun (663), ricostruì la cat- 
tedrale, allora dedicata a S. Nazario, provvide alla 
riforma del clero e dei monaci, all'istruzione del 
popolo, all'assistenza dei poveri. A questo scopo 
fondò per testamento l'istituto caritativo detto « Ma- 
tricula » « dell’elemosina », a favore dei poveri, che 
durò fino al 1668. Nel 670, come pare, raccolse 
un importante concilio di numerosi vescovi (HErELE- 
LecLerRco, II-1, 307-309), che dettò i canones 
Augustodunenses regolanti, ura l'altro, la disciplina 
dei monaci, nonchè del clero e del popolo (in par- 
ticolare, il can. 14 impone ai laici la Comunione 
a Natale, a Pasqua, a Pentecoste, ivi, p. 307, nota 2; 
un altro can. prescrive il simbolo atanasiano; cf. 
Acta SS., p. 349-52 e PL 96, 377—80). Morto Clotario 
III (673), s’adoprò efficacemente affinchè Childerico 
II, già re di Austrasia, assumesse anche la corona 
di Neustria e di Borgogna. In quest’azione si trovò 
a lottare contro il prefetto di palazzo Ebroino. 
Costui brigò tanto che L., consigliere di Childe— 
rico, cadde in «disgrazia sotto il peso di infami 
calunnie e fu relegato in un monastero a Luxeuil 
(Pasqua 675). Nel settembre 675 Childerico è assas- 
sinato e gli succede "Teodorico III. L., liberato, ri. 
torna in sede. Ebroino stringe la città di asseilio. 
L., perchè fosse risparmiato il suo gregge, si con- 
segna al nemico. Il quale sfogò orribilmente la 
sua sete di vendetta: il fratello di L., S. Gerino, 
fu lapidato (25-VIII-676); al Santo furono cavati 
gli occhi con un ferro rovente, strappata la lingua, 
le labbra, inflitte orrende sevizie. Infine fu deca- 
pitato nel bosco di Sarcing presso Arras (2-X-678). 
In un falso sinodo raccolto da Teodorico, ispirato 
da Ebroino, era stato accusato di aver provocato 
l’uecisione di Childerico. 

Ucciso Ebroino (681), il corpo di L. fu portato 
a St-Maixent. Le sue reliquie e il culto di lui sì 
diffusero rapidamenie in Francia, in Svizzera, in 
Belgio. Già all’inizio del sec. VII furono a lui 
dedicati i monasteri di Murbach (cf. Acta SS, 
p. 402-07) e di Masmiinster (ivi, p. 407 s). Molti 
altri monasteri e chiese furono a luì consacrati 
(ivi, p. 408-10, 413-17). Festa 2 ottobre (anche 
3 ott. nel Martirologio di Gellone). 


BigL. — Acra SS. Oce. I (Brux. 1869) die 2, 
p. 835-451, con amnplissimo commentario (relativo 
anche a S_ Gerino) e 2 Vite, una scritia da un 
anonimo monaco di Autun (p 427-45), l’altra scritta 
da Ursino monaco. Eliz. migliore in Mon. Ger. 
Hist. Script. rerum Merov., V,p 249362 (B. 
KRuscan e W. Lewison). — B. Kruscn, Die « @l- 
teste Vita» Leudegar, in Neues Archiv, 16 (1891) 
0563-96: la Vita più attendibile sembrereblie quella 
anonima, poichè Ursino è caduto in distrazioni ed 
errori storici; eppure la vita anonìma appare come 
un commento a quella di Ursino. Vero è che am- 
bedue dipendono da una fonte comune, scoperta dal 
Krusch nella Bibliot. Naz. di Parigi (cod.lat. 17002), 
cioè da una biografia scritta, pochi annì dopo la 
morte di L., da un monaco di S. Sinforiano d’Autun, 
su richiesta del vescovo Ermenario. Un secolo (0 
almeno 60 anni) più tardìî, Ursino, monaco di St- 
Maixent, dioc. di Poitiers, rimaneggiò quella pri- 
mitiva biografia, dandole eleganza stilistica, imprì- 
mendole un tono più panegiristico e aggiungendo 
di suo alcuni particolari (e alcuni errori). In segui! 
viene la biografia dell’anonimo, il quale nell’intent 
di fare una vita più completa, trascrive fedelmen 








a ei. 


sue 


PR. 
seta cai 


4 






















654 LEOGESELLSCHAFT — LÉON 


brani raccolti dalle 2 fonti precedenti, senza nulla 
aggiungere di suo. Ch. AxnaLecta BoLLaxp., 11 
(1592) 1041-10. — La Zettera di L. a sua madre è 
in Mon. Gerin. Hist. Epist., IN, 464-665 e in PL 
96, 373-760 (da MaginLon). Quivi anche una notizia 
tratta da Gallia Christiana (col. 329-836), le due 
vite citate (col. 335-370, da MaruiLon), i cazzoni 
del sinodo di Autun (col. 37-80, da Mans, al 
testamento di L. (col. 379-283, da PiTrAa). — Un 
Leodegarilied, della metà del sec. X,è in P. Meyer, 
IRecueil d'anciens textes bas latins.... 1! (Paris 
1874) 194.98. — R. pu Moutrix-Kckarr, Leudegar, 
Bischof von Autun. Ein Bcitrag sur frankischen 
Gesch. des VII Jahrh., Breslau 1850. — L. Dra- 
PEYRON, Essai. L'origine, le développement et les 
vesultats de la lutte entre la Neustrie et VA»- 
strasie. Ebroin et St Leger, Paris 1807. — J. B. 
Pirtra. ist. de St- Leger et de l’Eglise des Franos 
au VII: s., Paris 1846. — O. P. CamertincK, Sc- 
Léaer, Paris 1910. — A. Leksace, Le fondateur 
de Liège, le martyr St- Léger, Ruremonde 1920. — 
H. LECLERCQ in Diet. d’'Arch. chret. et de Lit., 
VIII-2, col. 2100-93. 


LEOGESELLSCHAFT: celebre istituto cattolico di 
cultura, intitolato al nome di Leoxe XIII (v.) e 
ispirato alle direttive del erande Papa, fondato a 
Vienna il 28-I-1892 dal barone J. F. von Het- 
FERT (v.), che il 8-II successivo ne divenne pre— 
sidente. Dopo la prima sezione — quella di storia, 
diretta da L. v. Pastor (v.) — altre sezioni rapi- 
damente sì aggiunsero per tutti i rami della scienza 
e dell’arte (attualmente ne conta ]l): teologia- 
filosofia, pellagogia, catechetica, storia, retorica— 
omiletica, linguistica, letteratura, arte, scienze na- 
turali, scienze sociali, estero (come gruppo del- 
l’Union catholique d'études internationales), dei 
quali rami la L. mira a promuovere lo sviluppo 
nello spirito della dottrina cristiana. All’uopo pub. 
blica monografie, riviste, collezioni in gran numero, 
assai benemerite della scienza e dell’arte cattolica 
in Austria e nel mondo. La direzione è costituita 
da un Direttorio di 20 membri e da un Segreta- 


riato generale. — Cf. M. v. HussareK (presidente 
dopo l’Helfert), in Lew. f. Theol. «. Kirche, VI, 
col. 504 s. — F. ScRINDLER (primo segretario ge- 


nerale), Die L. (1891-1901), Wien 1902. — C. E. 
AgLIARDI, La scezenza cristiana in Austria, in 
Riv. internaz. di sc. sociali, 15 (1897) 3-23. — 
Jahrbuch der èòsterreichischen L. ragguaglia di 
anno in anno sull’attività della L. 

LÉON (de) Luigi (Ludovico), agostiniano (1527- 
1591), n. a Belmonte (Castiglia), professò il 29 gen- 
naio 1544, e, coronati gli studi a Salamanca con la 
laurea nel 1550, l’anno seguente, vinto pubblico 
concorso, vi ottenne la cattedra di teologia; vi 
spiegò pure la S. Scrittura, con frutto e fama 
straor linari. Incomprensioni di poco. intelligenti 
maestri, invidie di emuli lo fecero accusare presso 
l'Inquisizione di Spagna (v.). e dal 27 marzo 1572 
al 7 dicembre 1570, sofirì duro carcere nelle pri- 
gioni di Valladolid (fu accusato tra l’altro di in- 
frangere il decreto Sacrosaneca di Trento, poichè 
preferiva alla Volgata i testi originali della Bibbia). 
Liberato con sentenza pienamente assolutoria, rl- 
salì la cattedra, dando prova meravigliosa d'animo 
sereno, non increspato dall’onda più tenue d’astio. 
S'adoprò pure molto per la vita regolare dell’Or- 
dine; e difese la riforma di S. Teresa ergendosi 
contro diffidenze e opposizioni fin dello stesso Fi- 
lippo Il. Morì a Madrigale e fu sepolto a Salamanca, 


dove gli venne eretta statua di bronzo nell’università. 





Fu uno degli uomini, rari in ogni tempo, vera- 
mente multanimi: era teologo, scritturista, poliglotta,. 
letterato, poeta, mistico, in ciascun campo tra i 

- primi. Nelle sue conoscenze vaste e molteplici, por—- 
tava disciplina mentale singolare, da rendere il suo 
pensiero limpidissimo e fermissimo Possedeva le 
lingue orientali con aderenza vitale, le letterature: 
classiche come native. Nelle scienze sacre, special- 
mente nella S. Scrittura, prevenne i tempi, por- 
tandosi, con volo portentoso, là dove dovevasi per 
venire dopo secoli Come tradutiore non teme rivali. 
La sua prosa precisa e splendente ha l’ampiezza del 
periodare classico, senza intemperanze filologiche, 
tono riposato, disposando slanci contemplativi con 
placide distese di rappresentazioni sobrie, quiete, 
in stile agile e vigoroso E certo letterato di fama. 
e merito universale, lirico tra i primi non solo di 
Spagna, ma del mondo, Tra le sue poesie, molte 
composte in carcere. ve ne sono di tali di cui un 
insigne critico, Ll’aolo afferma che in 
esse « l'ardore dell'amor divino è reso con tanta. 
grazia da superare S. Giovanni della Croce e 
S. Teresa », iticordiamo pure che fra Luigi curò. 
l’apologia e Vedizione principale delle opere di 
S. Teresa, premettendo alla ida una magnifica 
prefazione (Salamanca 1583). 

Opera latina, Salamanca 1891-95, 7 voll. (esege 
tiche, I+III; commenti a S. Tommaso e a Durando,. 
IV-VII), a cura di M Gumerrez. -- Obras com- 
pletas in volgare, a cura di F., Garcia, Madrid 
1950, 2 voll. — Obras pocticas, I (Cuenca 1932), 
a cura di J. LLOBERA. 

Alcune opere in particolare. In Cantieum Can- 
ticorwin triplew eeplanatio (Salamanca 1580; vers. 
it., Napoli 1796, 2 voll.). — Traduecion y declara- 
cion de los Cantares de Salomon (Salam. 1798). 
— In Psalmum XXVI (ivì 1530). — In Abdiana,. 
in epist. ad Gal...., (ivi 1589). — De los nombres 
de Cristo (ivi 1588; in « Clasicos castellanos »,. 
XXVII, XXXII, XLI, Madrid 1914-21, a cura di 
F. Oxs). — E£wposicion del libro de Job (Salam. 
1779). — La perfecta casada (ivi 1583; Chicago- 
1998, a cura di I. \VALLACE; vers. it., Venezia 
1595, Firenze 1932). — Poesias proprias (Madrid 
163), con versioni sacre e profane; testo, trad. it., 
con introduz., note e bibliogr. a cura di 0. Macrì,. 
Firenze 1950). 


Iiousselot, 


Bipr. — A. Coster, Bibliographie de L. de L.,. 
in Revue hispanique, 59 (1923) I1-104. — In Colec- 
cion de documentos ineditos para la historia de: 
Espana, voll X-XI, si trova l'interessantissimo Pro- 
ceso di L. de L. — OssingGER, Bibliotheca Augustinia- 
na, Ingolstadii et Angustae Vindelicorum 1708, p_503- 
4. — LantERI, Addimenta ad Crusenii Monasti- 
con, 1 (Vallisoleti 1890) p. 677-8. — Hurrer, No- 
mencelator, LI (19)7) col. 2283-30. — M. REvILLA,. 
Fray Luis de Leon, y los estudios biblicos en el 
siglo XVI, El Escorial 1928. — Enc. Ir., XXI, 
688. — Enciclopedia universal ilustrada europeo- 
americana, XXIX, 1673-8. — MicueLez in Deet. 
de Théol. cath., IX, col. 8359-65. — A F. C BeLL,. 
Oxford 1925 (la miglior monografia, atutt'ogr). — 
M. GurierzEz, L. de L. y la filosofia espan del 
siglo XVI, El Escorial 1929. — E. A. PEERS, Stu 
dies of the spanish mysties, I (London 1427) 259. 
344, — Inp., El misticismo en las pvesias originales: 
de Fr. L de L., in Bolet. de la Bibl. de Menen- 
dez Pelayio 22 (1946) III-31. — Crisogono DE JEsÙs,. 
El misticismo de L. de L., in Revista de espiri- 
tualidad, I (1942) 30-52. — J. Zarco, In Rev. 

- espani. de estudios biblicos, 3 (1928) 281-413. — 
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D. GurierREz, La doctrina del Cuerpo mistico de” 


Cristo en L'». Luis de L., in Rev. esparola de 
teologia, 2 (Madrid 1942) 727-53. — P. M. Borpor- 
l'orrENnTS, Momerntos historicos de la gloria de 
lr. Luis de L.,in La Ciuriad de Dios, 154 (1942) 


451.88. — Ip., Estudios subre el glosario hebdbraico 
de I. L. de L., ivi 156 (1944) 465.80, 157 (1945) 
125-47; 158 (1945) 5-20, 2738-88, — F. CanTERA, 


drias Montano y Fr L. de L., in Boletin de la 
Bibl. de Menendez Pelayo, 22 (1946) 209-338. — 
A. Guy, La pensée ‘de lr. Ide <LXPariss19183: 
— KI. VossLer, Luis de L., Milnchen 1948, 19467. 
— E. Kouvir, #» ZL de L. cela thévrie du non, 
in Brellet. hispanique, 50 (1948) 421-28. — A. Guy, 
L. de L. et l'eristentialisme, in Congreso intern. 
de filos. Acetas III, Barcelona 1048, p. 375 55. — S. 
Mu%oz Iarkstas, 7. L de L. teologo. Personalidad 
teologica 71 actuacion en los «preludios de las 
controversias De auszrilits», Madrid 1950. 

Alcuni studi testuali. — A. C. VEGA, //acia una 
ediciòn critica de las poesias de Fr. L. de L., in 
La Ciudod de Dios, 159 (1947) 5-25. 161 (1349) 
5.08. — J. Roo. Sancnez, Fr. Luis de L. Poe- 
sias uriginales, estudio preliminar, Madrid 1942. 
— C. A Vega, Zos nueve nombres de Cristo. 
SH son de Fr. L. de L.% in La Ciudad de Dios, 
157 (1945) 17-87; studio, tirato anche a parte, Ll 
Jiscorial 1245, in cui si conferma l’ativibuzione al 
Nostro di questo scritto, nel quale il B. Orozco 
{v.) non avrebbe alcuna parte. — Ib., Documentos au- 
tografos ile Fr. L.de L. de gran interes para su 
biografia, ivi 157 (1947) 517-25 — Ip.,S Juan 
de la Crus y Pv. L. de L. Tres poesias inéditas, 
ivi 156 {101{) 817-411. — J. M. BLeEcua, Fersos 
atribuidos a Fr. L. de L., in Beletin de la Bibl. 
de Menéndez Pelayo, 21 (1945) 305-47. — F. G. 
OLMmEDO, Una nueva traducibn del « Cantar de los 
cantares» atribuida a Fray L. de L., in Rason 
u Fe, 110 (1949) 52-70; cf. R. M. pri Horxepo, 
€ Tradujo Fr. L de L. en verso castellano el 
« Cantar de los Cant»?, ivi, 1AL (1950) 1603-78; 
Olmedo nega l'autenticità della traduzione contenuta 
nel ms. 52 del Wadham College di Oxford (segna- 
lato nel 1945 da J. MuNoz SENDpINO), sostenuta dal 
Mufoz, Los cantares del rey Salomon en versos 
Ziricos, por Fr. L. de L,in Bolet. de la R. Acad. 
espaî., 28 (1948) 411-61, 29 (1949; 31-98; lo stesso 
Munoz critica anche la tesi di A. C. Vega (in Ciw- 
dada de Dios, 159 [1947] 1-15) secondo cui la ver- 
sione autentica è quella trasmessa da Marino. 


LEON (de) Ponzio Basilio, agostiniano (1569- 
1629), n. a Leon, m. a Salamanca, professò a Sa- 
lamanca (1592), insegnò teologia all’università di 
Alcalà, quindi a Salamanca, dove fu anche can— 
celliere, e riusci a stabilirvi come.direttiva la dot- 
trina di S. Agostino e di S. Tommaso d'Aquino. 
« Teologo acutissimo, per erudizione e perizia nella 
dottrina sacra a nessuno inferiore, comparabile con 
pochi per acume e vivezza d’ingegno, per vigore 
di giudizio e forza d’'eloquenza » (Hurter), lasciò 
molte e celebrate opere dogmatiche, morali, storiche, 
oratorie. tra cui è classico il De sacrazziento ma- 
trimonii (Salamanca 1624 e spesso in seguito). — 


OssINnGER, 0. c., p. 703-7. — Lopez Barpén, N. 
Crusenit Monastici contin., II (Vallisoleti 1903) 
127-8. — Hurter, Nomenelator, III (1907) col. 
890-2. 


LEONARDI Giovanni, S. (1543-1609), n. a 
Diecimo (Lucca), m. a Lucca, fondatore (Lucca 
1-IX-1574) dei Chierici Regolari della Madre 
di Dio o Leonardini (v. Orpixt Reuio., IV G). 

Nato, ultimo di sette, da famiglia di discrete con- 
dizioni finanziarie (Giacomo e Giovanna Lippi), ed 
educato dal parroco di Villa Basilica, giovinetto 


© Lucca, mandatovi dal padre per apprendere l’arte 





di appena 15 anni si portò nella vicina città di 


del farmacista, Uscito dal garzonato, si associò ad 
un artigiano che destinava i suoi risparmi a van 
taggio dei poveri e dei, pellegrini. Sua prima cura 
fu di trovare un’accolta di amici, coi quali potesse 
soddisfare, nell’emulazione, il desiderio di vita più 
santa, I « Colombini », associazione giovanile non 
molto dissimile per le pratiche e per gii intenti 
dalle attuali associazioni di Azione Cattolica, io 
ascrivono nel loro numero; ben presto L., per 
l'esempio, per le trovate geniali, per lo spirito con 
cui sa condurre le pie adunanze, diventò il loro 
maestro. Meditava di l'arsi religioso, mai genitori non 
gli diedero il permesso. A 26 anni intrapprese umil- 
mente gli studi ecclesiastici e nell’ISpifania del 1573 
veniva or«linato sucerdote. Nel confessionale, con 
prediche e conferenze, che attiravano gran folla di 
uditori, si diè con fervore all’apostolato emergendo 
tra i più grandi apostoli del secolo. Nel 1574 gli 
venne aflidata ja cappella della Madunna della Rosa 
per le sue adunanze, Rese ancora più varie ed 
efficaci le adunanze dei giovani, dando ad esse 
un'impronta simile a quella impressa da S. Filippo 
Neri ai giovani dell'Oratorio; fatti strumento di 
bene, essì divennero, dietro il suo esempio, impa- 
reggiabili maestri di catechismo, nella chiesetta che 
li accoglieva nella città di Lucca e nell'intiera dio- 
cesi. L'organizzatore pensò ad assicurare quest'opera. 
provvidenziale per l’avvenire; e mentre tracciava. 
catechismi e manuali per il popolo, segnò insieme, 
con poche, sapienti norme, la base di una Con— 
gregazione della Dottrina Cristiana, che ci me- 
raviglia per la sua completezza e saggia praticità. 
Processioni di bimbi salmodianti o di uomini pas- 
sati a penitenza, comunioni generali, Quarantore, 
immensi falò di libri ereticali o immorali, di cui 
Lucca rigurgitava, furodo i primi frutti del suo 
apostolato, che fecero rivivere in Lucca i fervori 
già prima suscitati In Firenze dal SavonakoLA (v.). 
In pari tempo, nella chiesetta di S Maria della 
Rosa, coi migliori compagni, dava vita ai Preti 
riformati della SS. Vergine, detti poi Congrega- 
zione dei Chierici secolari della B. Vergine, con 
lo seopo precipuo dell'istruzione dei poveri. Essa 
nacque e s'uffermò in mezzo a contrasti, persecu— 
zioni, difficoltà d'ogni genere. Per una adeguata 
formazione della comunità il L. sì servi dapprima 
dei Domenicani di S. Romano in Lucca, p. Franc. 
Bernardini e p. Benedetto Onesti. Nel 1530 l’isti- 
tuzione dovette lasciare S. Maria della Rosa e sì 
trasferì in S. Maria Corteorlandini. Quivi VYV3-IIL=- 
1583 ebbe dal vescovo di Lucca, Aless. Guidiccioni 
senior, l’approvazione canonica, e tenne la prima 
adunanza generale, nella quale il L. fu eletto su 
periore generale con l'umile nome di « rettore ». 
Ma ecco che, essendosi il L. recato a Roma per: 
ottenere l’approvazione degii Statuti, i suoì nemici 
in Lucca — magnati, eretici, ecclesiastici, alcunì 
membri della Congregazione stessa tra loro di- 
visi — ottennero dal senato dì Lucca un decreto 
che bandiva il L., assente, in perpetuo, sotto mi 
naccia di severissime pene. Sette volte si era atten- 
tato alla sua vita; più efficace era stata l'arma della 
calunnia con la quale fu ripetutamente colpita la 
sua fama presso i superiori ecclesiastici e civili o: 
presso il Papa. Il L. sopportò la gravissima, lun- 


ghissima prova con meravigliosa pazienza, fermezza, 


magnanimità e carità verso gli avversari. 
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ll L. era stato mandato in esilio perchè gli 
fosse precluso il campo d’apostolato. Il campo, in- 
vece, si allargò. Napoli, Nola, Aversa, Pistoia, 
Pescia, Siena... beneficiarono dell’opera apostolica 
dell'esiliato, il quale aveva trovato comprensione 
e sostegno presso il Papa. Il Papa l’aveva eletto, 
tra l’altro, commissario apostolico per appianare le 
divergenze sorte tra Nola e Napoli; aveva conter- 
mato l'istituzione del L. (Gregorio XIII, 1572- 
1585); e per mezzo del collegio carilinalizio aveva 
difeso il L. presso il senato lucchesse; difatti il L. 
ebbe il permesso di rientrare in patria; ma vi ri- 
mase pochi mesi, chè fu incaricato dal Papa di 
introilurre la rilorma nei conventi di Montevergine 
e di Vallombrosa; e il 13-X-1595 (lett. apost. Ea 
quo), Clemente VIII approvava le costituzioni del- 
l'Ordine e perciò lo esimeva dalla giurisdizione 
dell’Ordinario, lo cumulava di insigni benefici e lo 
poneva in perpetuo sotto la speciale protezione della 
S. Sede. 

Quando (1597) il L. fu eletto una seconda volta 
rettore della Congregazione, scoppiò contro di lui 
a Bucca una rivolta generale; a sedar la quale si 
creilette più opportuno annullare ]elezione avve- 
nuta. Il Papa allora nominò il L. visitatore apo- 
stolico di Lucca, con poteri amplissimi. Il Ba- 
RONIO (v.), divenuto protettore dell'Ordine (1608), 
fece nominare il L. superiore generale perpetuo; 
l’anno seguente raccolse a Roma il primo Capitolo 
generale, dove furono discusse e approvate le co- 
stituzioni da Jui stesso già rivedute; e tanto so- 
stenne l’istituzione da ineritare di esserne consi- 
derato il secondo fondatore. 

Nel 1695 il L. rientrava di nuovo in Lucca. Ma 
î suoi nemici avevano sparsa la voce che egli in- 
tendesse introdurvi l’Inquisizione. E il Santo durò 
molta fatica a disingannare il popolo amimnutinato 
davanti alla porta del suo convento. 

Stabilitosi a Roma (dal 1589 aveva fissato il do- 
micilio a S. Girolamo della Carità), dove già aveva 
svolto gravissimi incarichi dando prove insigni di 
prudenza e di consumata santità, svolse intenso 
fruttuoso apostolato anche tra i Romani. Vi ce- 
lebrò il secondo Capitolo della sua Congregazione 
(1693) e si adoprò per darle l’ultimo consolidamento. 
Era amico di S. Filippo NERI (v.), alla cui dire- 
zione si era affidato. Aiutò S. Giuseppe Cala- 
sanzio (v.) nel rilevare la sua Congregazione. Con 
G. B. Vives (v.) promosse in Roma (1603) una 
Congregazione di preti che attendessero alla pro- 
pagazione della fede tra gli infeileli, donde poi si 
sviluppò il Collegio Urbano di Propaganda Fide, 
di cui il L. è considerato confondatore. Aveva so- 
gnato addirittura di estendere anche alle regioni 
degli infedeli l’opera sua e del suo istituto, che si 
esercitava fra poveri, rozzi, contadini. Ma S. Fi- 
lippo ne l’aveva dissuaso facendolo convinto esser 
la volontà di Dio che egli lavorasse ad evangeliz- 
zare ed a corroborare nella fede specialmente 
I°Italia. 

Morto in Roma « nella cenere e nel cilicio », fu 
dapprima sepolto nell’antica chiesa di S. Muria in 
Portico (poi S. Galla, in seguito nel 1935 distrutta 
per dar luogo alla Via del mare, tra S. Nicola e 
Bocca della Verità), offertazli dal card. Bart. Cesi, 
nella quale pochi anni prima nel (1001) aveva tra- 
ssportato la sede della sua Congregazione. Quindi fu 
trasferito a S. Maria in Campitelli, che dal 1620 è 
- Ja sede generalizia dell'Ordine, dove il L. riposa sotto 


uno splendido altare nella cappella destra della 
crocera. Delle sue virtù resero magnifica testimo- 
nianza, tra gli altri, il Neri, il Calasanzio, il Ba- 
ronio che lo uguagliava al Neri, i Papi che lo 


considerarono uno dei campioni della riforma cat- . 


tolica del clero e «del popolo in Italia, secondo lo 
spirito del conc. Tridlentino. 

Lasciò una quarantina di scritti di dogmatica, 
di esegesi, di morale, dei quali solo alcuni pochi, 
adatti a ogni ceto di persone e utilissimi, videro 
la luce: cl. Sirresoni, De scriptoribus Congre- 
gationis Cler. Reg. a Matre Dei, Roma 1753. 

riconosciuta l’eroicità delle sue virtù (27-XIILH 
1757), fu beatificato da Pio IX il 10-XI-1861. 
Dopo il decr. « de ron cultu» (31-VIII-1867: Acra 
S. Sebrs, 3 {107} 269 s), ripresa la sua causa (3- 
I[-1934), fu canonizzato il 17-1V-1938: AAS 30 
(1938) 107-9 (miracoli), 121-23 (decr. «de tuto», 
13-III-1938), 149-51, 3609-80 (canonizzazione). La sua 
festa fu estesa a tutta la Chiesa con Ullicio. e 
Messa di rito doppio minore, 3-1V-1940; AAS 32 
(1940) 311-160, e inserita nel Martirologio Rom. al 
9 ott.: ivi 40 (1948) 129. 

I Leonardini (v. Qkpisi ReLio. IV G) ebbero 
(1614) da papa Paolo V il titolo attuale di Chie- 
rici Regolari della Alsdre di Dio, e furono ele 
vati alla dignita di Ordina religioso da Gregorio XV 
nel 1621, e quindi (1623) ammessi a godere dei 
privilegi e delle esenzioni degli altri Ordini reli— 
giosi. Per richiesta del card. Ben. GIUSTINIANI (v.), 
protettore degli Scorowri (v.), il breve 14-I-1614 
di Paolo V decideva la loro unione con gli Scolopi : 
senonchè non potendo i L. rinunciare al ministero 
parrocchiale, nè gli Scolopi al ministero scolastico, 
l’unione fu ben presto sciolta (6-1II-1617). 

Lo scopo dell'Ordine è, oltre la santificazione re- 
ligiosa dei suoi membri, l’apostolato sacerdotale par- 
rocchiale in tutte le sue forme. La divisa non dif- 
ferisce molto da quella in uso tra il clero del se- 
colo XVI: sottana nera, talare senza bottoni, col- 
letto mobile rivoltato sul colletto della talare. L’Or- 
dine non ebbe grande espansione. Fuori d’Italia si 
ricordano la fondazione del Principato di Monaco 
(1378), le recenti 3 fondazioni nel Cile, quella del 
Brasile (Botucatù, 1924). 

Fra 1 religiosi insigni si segnalano i venerabili 
G. Batt, Croxr ( 1623) e Ces. FranciortI (f 1627), 
primi compagni del Santo a Lucca, i fratelli Ip- 
polito ({ 1675) e Ludovico (| 1700) Marraccer, Dom. 
Perroni (f 1729 a Canton in Cina, dove era stato 
mandato procuratore generale di Propaganda), 
Costant. Roncagria ($ 1737) moralista, G. Dom. 
Mansi ({ 1779). 


Bis. — L. Marraccri, Venezia 1617; Roma 1673. 
— CarLant. Evra, Roma 1758. — ita del B. G. 
L., Roma 1861. — Pasror, Storia dei Papi, IX, 

. 91, 140 e specialmente XI, p. 436-38 (la crono 
ogia è in più punti errata: del resto è oscillante 
anche nei testi citati di AAS). — F. FERRAIRONI, 
Tre secoli di storia dell’ Ord. dellu Madre di Dio, 


Roma 1939. 


LEONARDI Pietro, servo di Dio ( 1844), sacer: 
dote veronese, autore di notevoli opuscoli, in parte 
mss., di spiritualità. — CI. GrancrISOSTOMO da Cit- 
tadella, Il servo di Dio Don P. L. teologo del di- 
vino amore e La preghiera nella prutica e nella 
dottrina del Servo di Dio Don P. L., in Palestra 
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«del Clero, 26 (1947) 340-44, 8364-68, 3891-95 e ivi 
27 (1948) 07-72 

LEONARDO: — 1) Da Besozzo (sec. XV), pit- 
tore d’affreschi e miniatore, figlio e scolaro di Mi- 
cchelino da Besozzo, lavorò per il duomo di Milano, 
a Napoli (sS. Giovanni a Carbonara), alla corte di 
re Alfonso: v Enc. Ir., XX, 859. 

2) Da (Chio, O.P. (c. 1895-1459); n. a ‘Chio 
(nell’ Egeo), quivi domenicano, studiò in Italia, 
‘ove insegnò, certamente a Genova nel 1426 e a 
Perugia. Ritornato in Oriente, fu prima vicario 
generale della società dei Frati Peregrinanti, poi 
Inquisitore (1131). Elevato da Eugenio IV all’arci- 
vescovado di Mitilene (1444), nell'isola di Lesho, fu 
col legato Isiporo di Tessalonica (v.) alla corle di 
Costanitnopoli per la ratifica dell’atto di unione 
(1452). Ritornato a Chio dopo la presa di Costan- 
tinopoli (1453), venne poi in Italia per rendere noti 
i bellicosi preparativi dei musulmani. È probabile 
che morisse a Genova. 

Serisse: De vera nobilitate (14460) contro il De 
nobilitate di Carlo Powgio, edito da M. Giustiniani, 
Avellino 1657; una famosa relazione a papa Ni- 
‘coiò V sulla presa di Costantinopoli, edita a No- 
rimberga nel 1544 e inserita in PG 159, 923-44; e 
un'altra relazione a Pio II per informarlo della 
‘caduta di Lesbo in mano ai ‘Turchi (ed. Hopr, Kò- 
niesherg 1860). — Querir-EcHarp, Scriptores 0.P., 
I, Slo-17. — R. Logxertz, La sociétè des Frères 
Pérégqrinants, Roma 1937, p. 64-70, 75-76. — G. 
MonavesiK, Bericht des L. Chiensis ivber den Fall 
ron IKonstantinopel in einer vulgirgriechischen 


Quelle, in Busant. Zeitschrift, AA (1951) 428-36. 


8) Di Corbigny. v. L. pr VANDOEUVRE. 

4) Da Giffone. v. De Rossi Leon. 

5) Del Limosino. v. L. pi NorLac. 

6) Eremita, abbate di Noblac, nel Limosino, S. 
sec. VI). La Vita di lui, non anteriore agli anni 
1021-28, è piena di errori e di favole, e ci è im- 
possibile intravvedere quali elementi storici poterono 
fornire la base alla celeberrima, diffusissima leg 
«enda di S. L. Si narra che, nato da nobile fa- 
miglia franca ai tempi di Clodoveo, tu battezzato 
ed educato da S. RemIgro vesc. di Reims (v.), il 
quale gli aMdò la cura di istruire il popolo. L. vi 
sì applicò con tanto zelo e successo che la corte in 
premio gli offri un vescovado. L. ricusò l'onore 
‘e chiese in cambio di poter visitare i prigionieri e 
di liberare quelli che meritavano’ qualche grazia. 
Trascorse aleun tempo nel monastero di Micy, presso 
Orléans, dove governava l’abbate Massimino, indi 
sì recdin Aquitania evangelizzando ì popoli e com- 
piendo strepitosi prodigi, Per sua intercessione la 
regina stessa fu salvata in un parto difficile; ond'è 
‘che il re donò al taumaturgo un possedimento a 
Noblac presso Limoges. Quivi L. visse eremita in 
una cella; raccogliendosi intorno a lui dei discepoli, 
innalzò un monastero di cui fu abbate. Gran nu- 
mero di chiese, di centri abitati, di strade, di 
piazze, di foreste sono intitolate al suo nome in tutte 
le regioni d’Europa: tanto si diffuse il suo culto 
a partire dal sec. XI. — Festa 6 nov. x 


BinL. — Vita antica, scritta probabilmente da un 
chierico di Noblac prima della metà del sec. XI, 
în Mon. Germ. Hist. Scriptores rerum Merov., 
III, 394-99. — Acra SS. Nov. IIl (Bruxellis 1910) 
die 6, p. 139 ss, con commentario (p. 139-49), Vita 
antica (p. 149-55), due raccolte di Miracwla p. 155- 
718), Vita et miracula redatti da VaLERAMNO vese. 


E. E. Vi 


sit Su È x 
RITO, i i 6 


di Naumbourg (p. 1783-82), estratti dei Miracoli 
della raccolta di Inchenhoten in Baviera (p. 182- 
204) e di altre raccolte posteriori (p. 204-09). — F. 
ArrELLOT, Vie de S. Leonard, Paris 1803, sostenne 
senza ragioni plausibili che la Vita antica fu re- 
datta nel sec. VII od VIII. senza fondamento è 
anche l’opinione, ad es., di Okoux, Mist. de /a 
vie... de S. Leon., Paris 1760, secondo la quale la 
Vita apparsa nel sec. XI presuppone una biografia 
più antica per noi perduta: di fatto tacciono di L. 
tutti 1 Martirologi più antichi (in alcuni pochi esem- 
plari compare bensi nel sec. X, ma si tratta di 
interpolazioni posteriori). La critica quasi unanime- 
mente oggi accetta la tesi di Be. KRrusca (Mon. 
Germ. Hist., cit.) e di A. PouxceLET (Acta SS, 
cit ), secondo cui, se L. visse davvero nel sec. VI, 
come si narra, il suo nonle non varcò i confini di 
Noblac prima del sec. X!, quando comparve lu detta 
Vita. — L’Abbé Nimacr, La vie de S. L, insigne 
patron des mineurs du bassin industriel de Liège, 
Liège 19023. — Ip., L’ancienne légende de S. L., 
testo latino e vers. a fronte, Liége 14Ul, in uno 
studio critico introduttivo sull’origive della legvenda, 
accetta ancora l’opinione di Arbellot e tenta di 
dimostrare che la leguenda è anteriore al sec XI 
e fu redatta nel sec. IX; in un'appendice si tratta 
della iconografia religiosa de! Santo nel sec. XV. — 
La vie de Munsicur S. Léunard, poema scritto 
verso il 1390 da Jkan LE PETIT (il celebre teologo 
di Parigi, difensore del tirannicidio), ed. da M. P. 
Le VERD:ER, Le livre de Champ d'or et autres 
poèmes iné its par M. Jean le Petit, Rouen 1895, 
p- 181-218: l’autore mette in versi la Vita di L. 
corrente, aggiungendo di suo (vv. 455-702) avve- 
nimenti relativi al santuario normanno di Basque- 
ville. -- Le biografie di M. PaRascanpoLo, Vica 
di S. L. abate, Napoli 1894; Anox., Vita di S. L. 
confessore, patrono di Malgrate, Lecco 1294; 
ANT. SpagnoLo, Vita di S. L. romito del Limo- 
sino. Storia del suo culto e de’ principali mi- 
racoli, Verona 1901, suno di scarso valore, forse 
utili soltanto per le notizie sul culto locale di S_L. 
Per quest'ultimo punto v. anche. ad es., R. Fi.a- 


‘- HAULT, S. Léonard ermite en Limousin, venere 


à Spycher, Dunkerque 1893; cenni sparsi in AnA- 
LECTA BorLanp, 49 (1431) 187 s, 50 (1932) 409, 53 
(1935) 183, 55 (1937) 154, 56 (1938) 194, 57 (1939) 
428. 59 (1941) 526 s, 60 (1912) 262, 65 (1947) 814. 
— Un celebre miracolo di S. L.: A. PoNCELET, 
Boémond et S. Léonard, in Analeeta Bolland., 
31 (1912) 24-44; cf. R. B. YewbaLtE, Boemond I, 
prince of Antioch, Princeton 1924: il principe, ca- 
duto in mano agli infedeli (110:)-1103), implorò e 
ottenne la liberazione da S. L., venerato in Francia 
come protettore dei prigionieri, e, sciogliendo il 
voto, si recò in pellegrinaggio alla tomba di S. L. 
a Noblac. 


7) L. da Portomaurizio, S., O.F.M. (1676- 
1751). Nacque il 20 dicembre da Domenico (Ca- 
sanova, marinaio, e da Anna Maria Benza, ot- 
timi cristiani, nel battesimo fu chiamato Paolo G:- 
rolamo. Già a due anni era orfano di madre; nul- 
lameno ebbe buona educazione e dimostrò fin da 
fanciullo ottima indole. A 12 anni passò a Roma 
presso lo zio paterno, Agostino. Nel Collegio Ro- 
mano — l’attuale università Gregoriana, che ogni 
anno ricorda tanto alunno, facendo feria — studiò 
umanità e rettorica, poi, per tre amni, filosofia. 
Anni di stwlio e insieme di intensa pietà e di apo- 
stolato fra i compagni; fece parte dell’Oratorio del 
P. Caravita ed ebbe buoni direttori spirituali. 

Superate varie difficoltà, nel settembre del 1797, 
non senza una vocazione speciale, entrò fra i Mi- 
nori Riformati a S_ Bonaventura sul Pa]atino, pren- 
dendo il nome di Fr. Leonardo: emise i votì nel- 
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l’oitobre 1798, e, terminato il quadrienno di teolo- 
gia, il 23 settembre 1702 fu ordinato sacerdote. De- 
stinato all’insegnamento della filosofia, dovette so- 
spenderlo per debolezza di petto: isoggiorni a Na- 
poli e a Vallecorsa non valsero ad arrestare il 
morbo. Fu inviato in patria. Quivi cominciò a 
propagare il pio esercizio della Via Crucis, di 
cui sarà sempre fervido apostolo. A trent’ anni, 
riavuta la salute per intercessione della Vergine, 
iniziò le missioni al popolo, andando sempre a piedi 
nudi fino al penultimo anno di vita, in cui ebbe 
ordine da Benedetto XIV di portare i sandali. 

L’ apostolo. L. fu missionario fra i fedeli, 
Dal suo primo campo di apostolato, la diocesi di 
Albenga, nel 1709 è invitaio a Firenze a fondarvi 
un « Ritiro »: così inizia il lavoro apostolico, che, 
in Toscana, nel genovesato, nelle zone limitrofe, 
condurrà per 22 anni, con immenso frutto per 
le anime Chiamato nel 1780 dal card. Barbe- 
rini a Roma, irradia la sua attività in tutti gli 
Stati Pontifici, nelle regioni confinanti, non esclusa 
la Toscana, dove è richiesto dalla ‘ famiglia ducale 
e dalla nobiltà, che lo hanno per consigliere e di- 
rettore. Quasi ogni anno teneva in Roma quattro o 
cinque missioni; e, come in altre parti, non ba- 
stando le chiese, spesso doveva predicare sulle 
piazze. Vescovi, principi, cardinali, gli stessi Pon- 
tefici lo ebbero carissimo e andavano ad ascol- 
tarne le prediche. Memorabili furono Je missioni di 
Roma del 1740, e del 1750 in occasione del giu- 
bileo, con la « Via Crucis » al Colosseo; Bene- 
detto XIV non solo volle assistere alle prediche in 
Piazza Navona, ma anche fare la sua confessione 
gencrale al S. Altre missioni straordinarie furono 
pure quelle di Livorno, di Firenze, di Genova, di 
Gaeta e di Civitavecchia alle truppe marinaie, Molti 
pro:ligi, strepitose conversioni e, alcune volte, gravi 
castighi divini accompagnavano la sua predicazione. 
Non era raro il caso che, durante la predica, il S. 
si disciplinasse: la cente, invocando misericordia, 
non tornava a casa senza essersi prima confessata. 

L., fin dall'inizio, s’ era fatto un Regolamento 
per il buon esito delle missioni Era accompagnato 
da due o più confratelli, che l’aiutavano a predi- 
care e specialmente a confessare, La missione du- 
rava non meno di 15 giorni e non più di un mese. 
La sua predicazione era eminentemente pratica e 
morale. Spesso L. si adoprava anche a ristabilire 
la concordia, togliendo odii e discordie: ad es., 

‘nel 1748-44 tentò, e in parte riuscì, di rappacifi- 
care la Corsica con Genova, svolgendo un’azione, 
oltrechè apostolica, anche diplomatica. Dettava pre- 
cise direttive pratiche ai sacerdoti addetti alle con- 
fessioni, affinchè seguissero una stessa linea: pre- 
cauzione necessaria in quel periodo di conflitti teo- 
logici sui sistemi morali. Erigeva e praticava la 
« Via Crucis » (ne eresse oltre 572); diffondeva la 
devozione al SS. Nome di Gesù e al S. Cuore, 
l’ adorazione perpetua; istituiva o riformava con- 
fraternite. Si applicava alle missioni tutto l’anno, 
esclusi il periodo di Quaresima e un periodo d’e- 
state, in cui si raccoglieva al « Ritiro » del Pala- 
tino, o di Firenze, o dell’Incontro, per pensare a sè 
stesso. Ebbe singolare cura, sia durante le missioni 
sia in altri tempi, dei monasteri di monache. Per 
circa 44 anni, L. condusse questa vita eroica: era 
meraviglioso che egli, così cagionevole di. salute, 
sopportasse incredibili fatiche di predicazioni lunghe, 


di viaggi difficili, di penitenze eccezionali, mentre 


parecchi suoi compagni, di lui più robusti, o sb 
ritiravano o soccombevano. Pio XI, il 17° marzo 
1923, costituiva Patrono delle missioni e dei mis- 
sionari fra il popolo cristiano, questo « solerte e 
strenuo banditore della divina parola, che percorse 
nelle sue sacre spedizioni quasi tutte le regioni. 
d’Italia. Uumo potente nelle opere ce nelle parole, 
dinnanzi a Dio e al popolo, operò innumerevoli con- 
versioni, riducendo a penitenza, con l'efficacia della 
parola, non meno che con la santità della vita, 
molti uomini intangati nel vizio »: AAS XV (1923) 
1i9eg 

IL religioso. Giovanetto studioso sotto î Ge- 
suiti, diretto spiritualmente dull’oratoriano P. Grif- 
forelli, L.. trovò la pienezza della propria anima 
nella « riforma » francescana Percorse l’Italia in 
tutti i sensi, ma cerco le solitudini dei « Ritiri » 
per unìrsi più facilmente a Dio: il Monte delle 
Croci a Firenze, a Prato, a Porto Maurizio, l’In- 
contro, bella vetta dominante Valdarno, furono sue 
opere e, col Palatino, le sue sorgenti spirituali: 
per esse lavorò e combatté quando sembrarono; 
pericolare, Nel Î717 si fece un istretto dei pro- 
ponimenti, viveduti altre due volte e controllati 
ogni anno: in essì traspare tutta l'anima generosa, 
privilegiata di L.. amore della povertà, del di- 
sprezzo, lo spasimo verso il più e il meglio, verso: 
la perfetta unione con Dio, Nella direzione degli 
altri L. è maestro di prudenza, di mitezza, di di- 
screzione e di semplicità. Il successo delle missioni 


‘sì deve certo alla sua arte oratoria intuitiva, po- 


polare, piena di risorse attuali, trascinatrice, ma 
specialmente all’ azione di Dio che si concedeva 2 
questio campione di santità e di austerità. 

Lo scrittore. L. lasciò scritte alcune opere 
notevoli, come i ricordati Proponimenti e il Lte- 
golamento delle missioni (editi già nella prima 
Vita, redatta 5 anni dopo la morte del S. dal 
P. RArraELE da ltoma); Esercizio della Via 
Crucis: IL discorso mistico e morale da farsi 
dopo la missione pei unire in sacra lega tuti 
confessoniz Direttorio della confessione generale 
a’ confessori cd a' penitentiz Tesoro nascosto, 0v- 
vero pregi ed eccellenze della S. Messa; Viaggi 
(prediche durante la Via Crucis); Lettere; il Qua- 
resimale e le Prediche delle missioni. Girca il loro 
valore, basti dire che S, Allonso de’ Liquori adottò 
il sistema morale di L., equilibrato, esente da GIAN- 
sENISMO (v.) e da QuieTIsMo (v), citandolo nella 
sua Theologia moralis e nella Prawgis confessoris. 

Le sue opere furono edite molte volte, ma attendono 
ancora un'edizione completa e critica. La migliore 
ediz. è tuttora quella di p. Ben. InnocentI, O.F.M., 
Prediche e lettere inedite, Quaracchi 1915; Ip.,. 
Operette e lettere inedite con documenti vari e Ire 
tavole fuori testo, Arezzo, Beucci 1925; Ip., Pre- 
diche delle missioni con aggiunta di necrologie, 
lettere e documenti inediti e quattro tavole fuor 
testo, ivi 1929. S. Gori ha raccolto Massime e pen- 
sieri, Milano (« Opera della Regalità di N.S.G. 
Cristo ») 1951. La parola di L. era immediata, ori- 
ginale; ma nelle prerliche scritte L. mostrò non 
poche dipendenze dai due SEGNERI (v.). 

ll S., terminate le missioni di Roma del 1749- 
1750, nel marzo del 1751, per ordine di Bene- 
detto XIV, si portò, in calesse per la prima volta, 
a Firenze, a Lucca e nel bolognese alpestre, spin- 
gendosi fino a Ferrara, dando missioni continua- 
mente. Fu l’ultima fatica el’ultimo trionfo. A metà 
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novembre partiva da Bologna; passando per Loreto 
e Foligno, dove, sfinito, celebrò il 23 novembre 
l’ultima Messa (« Fratello, disse al compagno, vale 
più una Messa che tutti i tesori del mondo »), 
entrava in Roma il 25 novembre sul tramonto e 
il giorno seguente moriva. Il Papa, avutane notizia, 
esclamò: « Abbiam perduto assai; ma abbiamo 
guadagnato un protettore in cielo ». Venne beati- 
ficato da Pio VI il 14 giugno 1796 e canonizzato 
da Pio IX il 29 giugno 1867. Festa 26 nov. 


Bini. — Opere complete, Roma 1853 s, 13 voll.; 
Venezia 1868 s, 5 voll. — v. sopra, B INNOCENTI, 0. c. 

Rassegna bibliografica fino al 1947, a cura di H. 
Scumipr in Arch. france. hist., 40 (1947) 208-75 
(nn. 1-112 studi sul S.; nn. 1183-4837 edizioni delle 
opere). — Wzte, scritte da RarFAELE da Roma (Roma 
1/54), SALVATORE di Ormea (ivi 1867), L. WGORNBART 
(Innsbruck 1869), LEop. pe CHERANCE (Paris 1905), 
G. Gorau (l’igures francise., ivi 1921), G. FERRARI 
(Lueca 1934), G. CanrINI (Roma 1986), H. VERBII 
(Maesevek 1946, in olandese), B. M. Tomatis (Roma 
1949, Ediz. Paoline, « Piccole vite dei Santi »), CEs. 
Guasti (Prato 1867; Milano 1951, ristampa). 

B. Boga1tI, La direzione spirituale di S. L. 
da P. M, in Studi frane., 44 (194%) 9111. — 
Ivi 47 (1951), vari studi. — A. WAaLLENSTEIN, Die 
Bedeutung des hl. L. von P. M fur die Verbrei- 
tung der KEreuswegandacht, in Kirchengeschicehtl. 
Studie» P. M Beihl (Colmar 1941) 280-313. — In., 
Die beiden Novizsenmetster [Bernardino da Calen- 
zana e Cristino da Oneglia] des Al. L. v. P. M. 
und ihr geistiger Einfluss auf ihn, in Arch. fran- 
cisc. hist., 38 (1945) 40-S1. — B., InnocEexTI, Re- 
lazione della missione data da S. L. da P. M. 
nel 17-4T a Medicina (Bologna), ivi 39 (1946) 238- 
78, con molti doc. contemporanei. — Altri articoli 
sulla stessa rivista: 17 (1024) 4583-56 (Benedetto XIV 
e L., di L. Lemmens), 88 (1945) 862-105 (A. Wat- 
LENSTEIN), — ]B. InnocentI, 7 p. Tommaso da 
Spoleto e S. L. da P. M., in Studi franc., 45 
(1949) 08-77. — A. WaLLENSTEIN, Vocazione e 
preparaz. missionaria di S. L. da P. M., in 
L’Italiu francese., 25 (1950). 1180-86. — Inp:, Zo 
scopo e il metodo delle missioni popolari se- 
condo S. L. da P. M., ivi, p. 230-47 (osserva— 
zioni sul cit. « Regolamento »); anche in Paw- 
lus. Zeitsch». f. ausserordentliche Seelsorge 21 
(1949) 95-108. — C. VaroLi, Le missioni di S. L. 
a Monghidoro, Bologna 1951. — D. SCARAMUZZI, 
S. Lo da P. M. a Roma, in L’Osserv. Rom., 3-4 
dic. 1951. Sullo stesso giornale numerosi articoli 
in occasione del bicentenario della morte del S.: 
v., ad es., 10-IX-1949 (Z2 patrono delle missioni 
indigene attraverso il suo epistolario), 24-1X 1950 
(L. da P. M. missionario), ?7-IV-1951 (Verso il 
II cent. di S. L. da P. M.). — B _Prscr, Il cac- 
ciatore del Paradiso,in Ecclesîa, 10 (1951) 5834-37. 
— Lettere di Pro XII, 28-II-1951 e 12-III-1951, in 
AAS 48 (1951) 311-14. 


8) L. de Rubeis. v. De Rossi L. 

9) L. de Saint-Martin (al secolo Francesco de 
Mulié), carmel. scalzo (1716-1795), n. a Courtrai, 
religioso dal 1734 (a Lovanio), prete nel 1739, coprì 
varie cariche nell'Ordine (provinciale della provincia 
fiammingo-belga nel 1781-84) ce con gran fama in- 
segnò S. Scrittura per 21 anni. Morì a Gand la- 
sciando rinomati scritti: Ewamina seripturistica 
(Gand 1764-72, 11 voll., introduz. e commento a tutti 
i libri della Scrittura; 2° ediz. migliorata, 1778 ss); 
Summa scripturistica tripartita (ivi 1774-76, 3 
parti in 4 voll.: sinopsi biblica, discussione delle 


.di0ficoltà della Bibbia, prospetto cronologico del 


Vecchio e del Nuovo Test.); due scritti ascetici, in 


cio ee 


fiammingo, « sulla fede e la speranza » (ivi 1790), 
« sulla carità » (ivi 1788); note alla « Storia di 
Gand », in fiammingo, di Giov. L. Roothaese ( 1763) 
da L. pubblicata (ivi 1/81); una relazione ms. del 
suo viaggio a Roma (1791). — Bibl. presso Ana- 
srase de S. Paul in Dict. de Théol. cath., IX, 
col. 398 s. Aggiungi: HurtErR, Nomenclator, V®, 
col. 360. 

10) L. da Scio. v. L. pa Caro. 

11) L. di Ser Giovanni, valoroso orefice fioren - 
tino, fiorito nella seconda metà del sec. XIV, cuì 
si debbono le rappresentazioni bibliche sul lato 
sinistro dell’altare argenteo di S. Jacopo nel duomo 
di Pistoia (1361-64, in collaborazione col suo 
maestro Francesco di Niccolò) e le scene della vita 
di S. Jacopo sul lato destro (1367-71). Con Betto 
di Geri nel 1866 aveva iniziato i lavori per la fronte 
dell’altare del battistero di Firenze, con scene della 
vita di S. Giov. Battista. 

12) L. da Udine. v. Matter L. 

18) L. di Vandoeuvre ( Vendoerere), S., di in- 
certa origine, venne nel Mans, dove fu eremita e- 
abbate (sec. VI?). Fu sepolto a Vandoeuvre, indi, 
si dice, traslato a Corbigny (dioc. di Nevers). Festa 
15 ottobre e 26 nov. — Le Vite di lui (2/02. hay. 
lat., n. 4859-61) sono tutte tardive. La prima è 
in Acra SS. Oct. VIHI (Paris.- Ramae 1869) die 
15, p. 47 s; il commentatore (S. van Dijck) la ri- 
tiene di poco posteriore alla morte del Santo (l’au- 
tore dice di aver appreso dagli stessi discepoli del 
S. alcuni particolari), ma le sue ragioni non sono 
convincenti. L.di V. apparteneva al gruppo « eorum: 
Sanctorum qui, tempore Innocentii episcopi, adve- 
nientes et peregrinam vitam ducentes in pagunt 
Cenomannicum venerunt » ( Vita cit, n. 2, p. 47 E). 
Fondò un romitaggio sul fiume Sarte, ma nulla 
prova che fosse monaco a Micy come afferma una 
altra Vita (cf. ivi, commentario, n. 5, p. dò B; 
Acta SS. Jun. I [Ven. 1741) die 3, p. 299, n. 6), 
la quale fonde e confonde insieme particolari delle 
vite di L. da V. e di L. da Noblac. — Cf. A. Pox- 
ceLet, Les Saints de Micy, in Analecta Boliand., 
24 (1905) 85 s. 

14) L. da Vinci (1452-1519), n. (illegittimo) a Vinci, 
m. nel castello di Cloux in Amboise, pittore, ar— 
chitetto, scultore, musico, matematico, inventore @ 
scrittore di fama universale, la più completa espres- 
sione dello spirito umano, la figura più eminente 
del Rinascimento. 

Studia dapprima col Verrocchio, poi nel 1485 è 
chiamato da Lodovico Sforza a Milano. Occupato 
il Milanese dai Francesi, L. abbandona la Lom- 
bardia e percorre l’Italia centrale. Dimora peranni a 
Roma ea Firenze, dovelavoralungamente attornoalla 
Gioconda, ultimo sviluppo del suo genio. Nel 1515, 
Francesco Ilo persuade ad andare in Francia dove 
vecchio e stanco, sì occupa quasi esclusivamente 
di studi. di matematica e di ingegneria. Pur limi- 
tandoci a notare le caratteristiche di L. quale pit- 
tore religioso (trascurando di insistere sulla sua 
complessa e gigantesca personalità di artista, di scien- 
ziato, pensatore), ci avverrà lo stesso di rintracciare 
sotto la forma dei capolavori pittoricì di L. il nucleo 
vitale della sua idea e della potenza della sua in- 
tuizione, per cui si innalza tra gli spiriti più eccelsì, 
avendo per ali la fantasia audace del sogno e la 
positiva precisione della realtà. 

AI periodo « verrocchiano » risalgono (restando 
alle opere di soggetto sacro) l'Angelo nel Battesimo 
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di Cristo del Verrocchio, l'Annunciazione degli Uf- 
tizi, l'Annunciazione del Louvre, la Madonna del 
garofuno della Pinacoteca di Monaco, e altre opere 
iminori 0 incompiute, rimaste in disegni, o di dubbia 
attribuzione. La scuola si appalesa in diversi parti- 
colari, ma nel complesso già trionfa una spiritua— 
lità tutta leonardiana, e una distribuzione abilissima 
di ombre e di luci. Scompare forse l'intensa espres- 
sione mistica che alla Madonna e al Divin Figliuolo 
davano le rigide forme del Trecento e le più re- 
centi maniere di Lippi e di Botticelli, ma non per 
questo le raffigurazioni di IL. perdono di intima 
vitalità religiosa Quando L. si accinge a dipingere 
l'Adorazione dei Magi della Galleria di lirenze, 
è nel pieno sviluppo della sua forza creatrice e del 
suo genio novatore. Per la prima volta la figura 
umana è liberata da ogni impronta medievale o an- 
tica: dai movimenti lascia ‘trasparire l’anima, È 
l’applicazione iniziale dei postulati artistici protes- 
sati da L. nel suo Trattato della pittura, e per 
ciò il lavoro assume capitale importanza. Stretta— 
inente connesso per stile all’Adorazione, è il San 
‘Gerolamo nel deserto. 

Segue il periodo milanese, culmine dell'attività di 

L. A dar l’idea della potenza mentale ed artistica 
raggiunta in questo tempo e della coscienza viva 
che ne aveva, basti la celebre lettera che L. allo 
scoppiar della guerra fra il ducato milanese e la 
repubblica di Venezia, scrisse a Lodovico il Moro, 
definita il più alto ed orgoglioso documento della 
genialità d’un uomo: «... So in la obsidione di una 
terra togliere via l’acqua de’ fossi e fare infiniti 
ponti, gatte e scale e altri instrumenti pertinenti 
a ditta expedizione ... Ho ancora modi di bombarde 
comodissime e facili a portare, e con quelle buttare 
iminuti sassi a similitudine quasi di tempesta... In 
tempo di pace credo di soddisfare hanissimo, al pa- 
ragone di ogni altro, in composizione di edifizi 
pubbiici e privati, e in condurre acque da un loco 
ad un altro, Item condurrò in scultura di màr- 
more, di bronzo e di terra, simile in piciura, ciò 
che si possa fare a paragone di ogni altro, e sia 
chi vuole... E se alcune delle sopradette cose a 
alcuno paressino impossibile e infattibile, mi offro 
paratissimo a fare esperimento ». 

Il primo grande lavoro diquesto periodo è La Ver- 
gine delle rocce. Perduto l’originale, se ne conser- 
vano due copie, a Londra e a Parigi. La novità 
della composizione, la colorazione suggestiva, la 
potenza fantastica dello sfondo e il gioco inconsueto 
delle luci, presentano il suggello inconfondibile di 
un intelletto sublime. In tutta la tenebrosa intona- 
zione del quadro trionfa il lume che spiritualizza le 
carni delle figure e che emana dal Bamhino Gesù 
ed accentua l’umanità del volto e degli ‘atti per il 
contrasto della circostante asprezza petrosa della 
natura. Una ineffabile grazia aleggia sulla composi- 
zione, che si trastonde nello spirito di chi contempla 
come divino conforto. C'è l'accordo misterioso di 
un senso profondamente umano e di un fascino di 
suprema idealità. Accanto alla « Vergine delle 
rocce'» sta degnamente, per la stessa commozione 
che suscita nell’anima, la Sant Anna del Louvre. 

Massima opera del periodo milanese (oltre la 
statua dello Sforza distrutta in occasione della ca- 
lata dei Francesi) è L'ultima Cena, affresco che 
grandeggia in S. Maria delle Grazie e che, sobosRs 
in disperate condizioni, ancora SFOMentasc ito Da 
templa. La scena è avvolta dalla solita penombra, 


e le finestre in fondo — come gli spaccati delle 
rocce nel quadro del Louvre — non le recano la 
luce. Le figure si agitano, colossi vibraoti in vi- 
brante atmosfera, ela ragione psicologica di ognuna, 
nella commozione dell'ambiente, si esalta di eroico 
lirismo. L. in questo dipinto abbandona le tradi- 
zioni che volevano rappresentato Cristo nel momento 
in cui il traditore è già designato; L. sceglie un 
momento antecedente come quello adatto a provo- 
cave maggiore varietà di effetti, quando cioè Gesù 
ha appena pronunciato le parole: « Uno di voi mi 
tradira », Di qui la prodigiosa grandezza del di— 
pinto. L'emozione intensa dei personaggi che passa 
nell’atteggiamento del corpo, nelle linee delle mani 
e del volto, nella luce degli occhi; e poi la scom- 
posizione in terzetti di tutto il gruppo dei Dodici, 
che suscitava lo stupore di Goethe, e il gesto di 
Giovanni a destra e di Matteo a sinistra, che col- 
lega mirabilmente i singoli gruppi, e nel centro, 
fra tanta tempesta di sorpresa, di dolore, di smar- 
rimento, di cruda curiosità, sta salda e trionfante, 
nella divina melanconia del suo volto, la figura di 
Gesù. Il gesto delle sue mani è di rassegnazione e 
di pace: nulla si muta di quanto è scritto, « Il 
capo inclinato, la fronte bellissima, lo sguardo pieno 
di profonda comprensione, appaiono raccolti nella 
comunicazione con Dio Padre Gesù solo, mentre 
attorno a lui tutti sono dominati da affetti e da 
passioni umane, non ha interrotto la preghiera, la 
comunicazione col Padre, nella luce dello Spirito. 
La preghiera interiore che sale al viso raccolto, 
assorto, indicibilmente grave, rende così grande 
sopra le altre questa figura. Qui Gesù è il centro 
di tutta la liturgia cristiana sorta dalla Cena del 
Redentore e da lui illuminata quale mediatore fra 
Dio Padre e l’uomo », 

Ultimo grande lavoro di L. e di dubbia religio- 
sità, è il Battista del Louvre, eseguito in Francia 
nei suoi ultimi anni con tale misteriosa maestria di 
ombre e di luci che sembra riflettere la sintesi 
esteriore di uno spirito che visse e vive tra chia- 
rezze abbaglianti e impenetrabili oscurità. 

Nelle sue rare opere di pittura trasfigurò con 
novissima poesia chiaroscurale i valori stilistici del 
Quattrocento fiorentino (forma organicamente arti- 
colata e spazio prospettico), da lui riassunti in ar- 
monici e accentrati nessi compositivi. I suoi instan- 
cabili interessi spirituali si rispecchiano in tutta la 
loro formidabile complessità nell’immenso «corpus» 
di disegni e di note, in cui a osservazioni di ca- 
rattere tecnico e scientifico si accompagnano mì-. 
steriose visioni cosmiche e figure di spiritualissima 
grazia, di fascinosa bellezza. 

Alcuni mettono in dubbio se L. avesse fede re- 
ligiosa positiva; altri, per la sua magnificenza in - 
tellettuale, presumono che egli sia stato nell’umano 
la più perfetta immagine del Padre... e invitano 
a raccogliersi sulle sue opere, a credere nell’anima 
di L., come pochissime illuminata di sovrumana 
luce. Il fedelissimo Francesco Melzi, a cui L. lasciò 
per testamento (23-IV-1519) manoscritti e disegni, 
annunciava ai fratelli di L. la morte del grande, 
così: « Tal uomo... passò dalla presente vita alli 
2 maggio [1519] con tutti gli ordini della S. Madre 
Chiesa e ben disposto ... Iddio onnipotente gli con- 
ceda eterna quiete ». 


Bier. — E. Verca, Bibliografia Vinciana, Bo- 
logna 1931, 2 voll., poco meno di 3000 numeri (dal 
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1493 al 1930) tra edizioni e studi. A correzione e a 
complemento, v. G. CaLvi in Arch. stor. lomb., 
59 (1932) 3560-68, L. H. HrkypDENREICH in Zeztschr. 
f. Kunstyesch., nuova serie, 1 (1932) 67-71. — Enc. 
lr., XX, 859-97. — Contributi più recenti: 

Scritti letterari di L., Milano, Rizzoli 1952. — 
Tout l'oeuvre peint de L. de V. en couleurs 
(anche le opere all’Ermitage di Leningrado e al 
museo Czartoriski di Cracovia), Paris 1950 (« Galerie 
de la Pléiade »), «somma» vinciana, con testi e 
commenti di grandi scrittori: Stendhal, Valery, 
Goethe, Chateaubriand, Hegel, Ruskin, Th. Gautier, 
Wilde, Michelet, W. Pater, H. James, Nietzsche... 
— C. Baroni, Tutta la pittura di L., Milano 1952, 
con biblogr. essenziale (p. 45 s). — C. Calvi, Vita..., 
Brescia 1936. — K. CLARK, L. da V., Cambridge 1939. 
— R. MarcoLoxgo, L. da V. artista scienziato, Mi- 
lano 19503, — Mostra pi L. pa V. Catalogo, Mi- 
lano 1939, e L. da V., Novara, Ist. geogr. de Ago- 
stinì 1940 (pp. 516) con 15 tav. a colori, più di 
2000 riproduzioni e ampia bibliogr.: magnifica im- 
pre-a dovuta a una quarantina di specialisti. — A. 
FARINELLI, L e lu natura, Milano, Bocca 1939. — 
Fl. Bottazzi, La mente e l'’opeva di L. da V., 
Città del Vaticano 1941. — Sr. BortarRI, L., Ber- 
vamo 1942. — L H Hevpengeicn, Z., Berlin 1943. 
-— B. Coxca, L., Torino 1942. — I. Cinti, L. da 
V., Napoli 1942. — R. L. DougLas, L. da V. His 
life and pictures, Cambridge-Chicago, Univ. Press. 
— iv., L. and his crities, in Burlington Maga- 
cine, Sì (1242) 238-147, 2068-74. — M. Jognson, Ls 
funtastie drawings, ivi 80 (1942) 141-45, 81 (1942) 
192.95. — P. VuLLiaun, La pernsce esotérique de 
L. de V., Paris 1945: l'esoterismo stregonesco di 
L. è leggenda; le pitture di L. sono tutte ispirate 
a un sìimbolismo molto preciso, la cui chiave è da 
cercarsi presso gli autori medievali e parecchie 
« scoperte » di L. {così pensa l'autore, accettando 
la tesi di E. Male} sì trovano anticipate nei secoli 
precedenti. — lE. Bopmer, Disegni di L. da V., 
Firenze, Sansoni 19432. -— A. E. PopHÒÙam, Les des- 
sins de L. de V., introduz., note e catalogo, vers. 
frane. di E. Bille-De Mot, Bruxelles 1947. — L. H. 
HEyDENREICH, I disegni di L. da V. e della sua 
scuola conservati nella Galleria dell'Accad! di 
Venezia, Firenze 1949. — L. DEMONTS, Les dessins 
de L. de V., Paris (Musée du Louvre). — O. Gi- 
orIoLi, L. Iniziazione alla conoscenza di lut e 
delle questioni vinciane, Firenze 1544. — F. Bé- 
rence, L. de V., ouvrier de l’intelligence, Paris 
1947. — I. A. RicrRTER, L. da V. « Paragone ». 
A comparison of the arts, introduz. e vers., Lon- 
don, G. Cumberlege. — J. Kunn, Die Darstellung 
des Abendmahls im Wunder der Zeiten. L. da 
V., Sciaffusa 1948. — A. VALLENTIN, ZL. e il suo 
tempo, Milano 1949, vers. dal francese (Paris, Gal- 
limard) di E. Cavallotti. — R. Mazzucconi, L. da 
V., Firenze, Vallecchi 1949. — R. WeyL, Die geolo- 
gischen Studien L. da V.s und ihre Stellung in 
der Gesch. der Geologie, in Philosophia natu- 
ralis, 1 (1950) 2483-84: L. anticipa le moderne scienze 
paleontologiche e preistoriche; tra i suoi predeces- 
sori si cita S. Alberto M., alle cui teorie L. sì 
ispirò. — G. BrILIncIonI, L. da V. fondatore della 
scienza idraulica, Firenze 1952 — G. GENTILE, Il 
pensiero di L., Firenze, Sansoni. — L. « omo 
sanza lettere », scritti vinciani con introduz. e 
commento di Giuseppina FUMAGALLI, ivi. — 
L'occhio nell'universo, a cura della stessa, ivi. — 
L., VenTuRI, ZL. da V (lezioni litograf.), Roma 
1952. — M Baron, L. de V., Paris 1952. — E. Px- 
TRINI, £., Brescia 1952. 


LEONARDUCCGI Gaspare (1685-1752), n. a Ve- 
nezia, m. a Cividale nel Friuli, dei regolari So- 
maschi (in S. Maria della Salute a Venezia). In- 
segnò lettere a Venezia (dove eble come discepolo 
Jac. Stellini) e nel Collegio Clementino di Roma. 


Fu in seguito parroco di S. Croce in Padova, 
quivi rettore del Collegio di S. Croce, poi del Col- 
legio di Cividale. E autore di molti scritti di pietà 
(Considerazioni cristiane morali, Padova 1739; 
Dei modo di ben comunicarsi e confessarsi, ivi 
1732) e di erudizione varia, buon compositore di 
versi italiani e latini. E notevole il suo poemetto 
in terza rima: La Provvidenza (Venezia 1739) nel 
quale i fatti biblici rispondenti al suo assunto sono 
messi in vista con gravità di concetti e con facile 
espressione d'arte: per la forma di visione fu con- 
siderato un precursore del Varano e del Monti. — 
T. Borgogno, Biografia di G. L., in Album, 5 
(Roma 1939). 


Leone, Papi. 

LEONE I, Magno, S. (440-461), Padre e Dottore 
della Chiesa. : 

A) Il Liber Pontif. lo dice toscano, nato da 
un certo Quinziano, a noi ignoto. Tale notizia non 
ha ragione d’essere sospettata anche se L. in qual- 
che lettera chiama Roma la sua patria (cf. Ep. 3f, 
4; PL 54, 794); la stessa nota è ripetuta dal suo 
segretario Prospero d'Aquitania. Volterra pretende 
d’essere la sua città natale, senza poter addurre ar- 
gomenti probativi. 

Degli anni che precedono il suo pontificato poco 
si conosce di L. Studiò glì autori latini (non i greci), 
come si può rilevare anche dal suo scrivere facile, 
composto, elegante. lintrato nella carriera ecclesia— 
stica, lo troviamo presto in uffici importantissimi. 
Anche se l'acolito romano di nome L., che porta 
al vescovo di Cartagine Aurelio una lettera del 
prete Sisto (il futuro Papa), non è il Nostro, certo 
è che L. tiene sotto papa Celestino (422-432) un 
posto di grande responsabilità, - 

I suoi interventi sono di sommo rilievo; nel 430 
Giov. Cassiano, invitato da L., pubblica i suoi libri 
contro Nestorio; nel 431 Cirillo d’Alessandria scri- 
vendo a Roma per informare la S. Sede circa il 
vescovo di Gerusalemme Giovenale, scrive anche a 
L.; verso la stessa data papa Celestino, scrivendo ai 
monaci della Provenza circa la questione pelagiana 
della grazia e dell'autorità di S. Agostino, aggiunge 
alla lettera una raccolta di documenti pontifici e con - 
ciliari (Innocenzo, Zosimo, concili di Cartagine e 
Milevi), che sembra dovuta a IL. (PL 45, 1756- 
1760); Prospero d'Aquitania attribuisce all'ispira- 
zione di L. la condotta di papa Sisto IIl nei ri- 
guardi del vescovo pelagiano Giuliano d’Eclana 
(PL 51, 598); del resto, L. fu inviato dallo stesso 
Papa in Gallia come paciere tra il patrizio Aezio 
e il prefetto del pretorio Albino: il che testimonia 
il suo prestigio a Roma. : 

B) Morto Sisto III, L., assente, è eletto Papa; il 
29 settembre 440 fu consacrato. È nota l'estrema 
delicatezza dei tempi. L'arRtANESIMO (v.), utticialmente 
liquidato e individuato in tutte le sue diversioni 
alla fine del IV sec., soprarvisse alle condanne; at- 
tivo è il PELAGIANESIMO (v.) e il semipelagianesimo; 
risorge il MaNicHEISMO (v.); nasce l’EUTICHIANISMO 
(v.); il NESTORIANESIMO (v.) da poco è stato con- 
dannato ad Efeso (431). S'aggiunga la pressione 
dei barbari, esercitata da ogni lato, anche dal Sud, 
dopochè î Vandali di Genserico sì sono stabiliti in 
Africa. ae 

a) In queste condizionì L. fu il Papa ideale: intel- 
ligente per non lasciarsi ingannare dalle innume= 
revoli muscherature dell'eresia, conscio della sua — 
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dignità così da far veramente della Sede Romana 
un centro d'unità per tutte le Chiese d’Occidente 
sconvolte dai barbari e una cattedra di verità per 
le Chiese d'Oriente che impazzivano in sempre nuove 
eresie, tenne fronte a tutto e a tutti, compresi i 
barbari. Celebre è il suo incontro con Attila (452) 
alla confluenza del Po e del Mincio: la testimo— 
nianza di Prospero d’Aquitania rende indiscusso il 
fatto, anche se la narrazione concisa non dà i par- 
ticolari che appariranno solo in Paolo Diacono 
(sec. IX) e saranno eternati dall’affresco delle Stanze 
di Raffaello: gli Apostoli Pietro e Paolo dietro il 
Papa atterriscono colle spade impugnate il re bar- 
baro. Il quale si ritirò dall'Italia, per molte ragioni 
{la possibile venuta di Aezio che già l’aveva scon- 
fitto nel 451 a Chàlons, il pericolo d’essere tagliato 
fuori dall’Oriente dalle truppe dell’imperatore sul 
Danubio ....), tra le quali non si può escludere 
come determinante, l’azione di papa L. Uguale ten- 
tativo fu ripetuto da L. nel 455 con Genserico, che 
era giunto alle porte di Roma: ma non potè impe- 
dire che la città fosse saccheggiata per 14 giorni, 
ottenendo soltanto che il re barbaro garantisse 
l’immunità delle persone. 

b) I Sermoni di L. (96) e le Lettere (173 numeri, 
quivi compresi anche 30 numeri di lettere ricevute 
da L. o documenti vari) sono importanti per conoscere 
la vita della comunità cristiana, le consuetudini li- 
turgiche (este, vigilie, digiuni. . .), le sopravvi- 
venze di vita pagana (culto degli astrì e partico- 
larmente del Sole, frequenza ai giochi del circo...) 
e i tentativi di infiltrazione dell’eresia. Nel Serm. 96 
il Papa, informato dell’arrivo di alcuni mercanti 
dall'Egitto, i quali osano difendere le nefandezze 
successe ad Alessandria (l’uccisione del vescovo 
Proterio e la consacrazione dell’intruso Timoteo 
Eluro), avverte i suoi fedeli perchè non abbiano al- 
cun rapporto con questi eutichiani. 

Nei Sermoni 9, 16, 34, 42, 76 possiamo seguire 
de sue lotte contro il manicheismo. I manichei 
sì trovavano in Roma da parecchi decenni e al 
tempo di papa Damaso non furono disturbati. 
Al tempo di L. invece sono organizzati in sette 
segrete, perchè perseguitati. L. ne conosce la dot- 
trina, le scritture; sa che rispettano l’Antico Test. 
« han raffazzonato a loro modo il Nuovo Test.; ne 
sa i digiuni e particolarmente l’ipocrisia per cui 
ssi nascondono tra i fedeli e s’accostano perfino ai 
Sacramenti. L. anzi fece un’inchiesta e, radunato il 

clero di Roma e i vescovi presenti, interrogò al- 
cuni manichei arrestati: confermò così che il ma— 
nicheismo era la feccia di tutti gli errori e di tutte 
le abominazioni. In rapporto con la lotta antima- 
nichea sarebbe, secondo alcuni, l’aggiunta al Ca- 
none della Messa: «sanctum sacrificium, immacu— 
latam hostiam » attribuita dal Liber Pontif. a L. 

c) Il Liber P. parla di vasi sacri donati da L. alle 
chiese di Roma dopo il saccheggio del 455, dei restauri 
di S. Pietro e dell’abside di S. Giovanni in Late- 
rano, delle costruzioni di una chiesa in onore di 
papa Cornelio sulla via Appia (scomparsa) e d’un 
monastero presso S. Pietro, che è il primo mona- 
stero stabilito in città (ve n’erano presso le cata- 
combe di S. Sebastiano). 

d) La sua azione ecclesiastico—politica mirò a far 
valere l'autorità della S. Sede. Per dare un quadro 
di questa vasta attività, distribuiamo in paragrafi 
geografici la materia. era 

1) L. e l’Italia. Distinguiamo le regioni suburbi- 


carie dalle altre: le prime son quelle soggette al 
Vicarius Urbis, le seconde al Vicarius Italiac. 
Delle dieci province suburbicarie il Papa è metro- 
polita: la dipendenza è immediata e stretta: ì ve- 
scovi sì recano a Roma almeno una volta all'anno 
nell'anniversario dell’elezione papale per il sinodo: 
non c'è affare di qualche rilievo che non sia trat- 
tato dal Papa, non c’è lamento che non sia da lui 
esaminato. Posseliamo lettere contenenti appunto 
diversi provvedimenti disciplinari relativi a queste 
province. I 185 vescovi ordinati, secondo il Liber P., 
da L. son senza dubbio per le diocesi suburbicarie, 

L'altra parte d'Italia è distribuita in sette pro- 
vince con tre metropoliti, a Milano, ad Aquileia, 
a Ravenna. I rapporti con Roma riguardano quasi 
esclusivamente la fede. A Milano L. scrive per ot- 
tenere la sottoscrizione della condanna di Eutiche; 
ad Aquileia, perchè sa che il vescovo ha accolti 
molti pelagiani; a Ravenna ancora per l’affare di 
Eutiche. A Ravenna risiede l’imperatore Valenti- 
niano III, dai quale il Papa ottiene collaborazione 
per la condanna dei manichei. 

Delle tragiche vicende politico militari d’Italia in 
questi anni, se sì eccettua il sacco di Roma, in L. 
non è rimasta traccia: non vi è cenno dell’uccisione 
di Aezio (454), nè di quella di Valentiniano (459), 
come non si trova parola sui continui disordini pro- 
vocati dalla successione imperiale posta nelle mani 
dei generali Avito e Ricimero. 

2) L.e la Gallia. Conosciamo due interventi di L. 
a carico di S. ILar10, vescovo di Arles (v.), il quale 
aveva deposto Celidonio, vescovo di Besancon, e 
dato un successore a Proictto che era ammalato. 
Celidonio e Proietto ricorrono a Roma: L. vede 
nei due provvedimenti di Ilario un tentativo di 
esercitare il potere primaziale nelle Gallie (tanto 
più che Proietto non dipendeva da Ilario) e rista- 
bilisce i vescovi nelle loro sedi: anzi, mette Ilario 
in stato d’accusa e ottiene poi da Valentiniano una 
costituzione che doveva salvaguardare nelle Gallie 
l'autorità pontificia contro ogni abuso. i 

3) L. ela Spagna. Da quando in Spagna domi- 
nano, favoriti dai barbari, gli eretici, i rapporti dei 
cattolici con Roma son più frequenti. Rinasce il 
priscillianismo, informa Turribio d'Astorga seri 
vendo a L. I L. risponde segnalando in 15 articoli 
gli errori priscillianisti, da esaminarsi e da con- 
dannarsi in un concilio generale. 

4) L. è l’Africa. Dal 430 padroni sono i Vandali, 
e, come per la Spagna, le relazioni dei fedeli con 
Roma sono intense. Il Papa con la « sollecitudine 
di tutte le Chiese », che gli incombe per diritto 
divino, veglia e scrive su ogni cosa: è la persona- 
lità di L. che si impone a questi vescovi, fino a 
poco prima così gelosi della loro indipendenza, 
tanto più che le invasioni rendono difficile la legi. 
slazione locale impedendo i concili africani. 

5) L. e l’Illirico orientale. Questa provincia, 
comprendente la Macedonia e la Dacia, dipendeva, 
dopo il 379, dall'Oriente. Nelle lettere al primate 
di Tessalonica L. ha più volte l’occasione di di- 
stinguere la piena potestà sulla Chiesa, che spetta 
soltanto al Papa, e la potestà partecipata, che il 
Papa ha devoluto al suo vicario di Tessalonica. 

6) L. e l'Oriente. Citiamo solo le lettere di L. ai 
vescovi di Alessandria (Dioscoro, successo a Cirillo), 
Antiochia (Donno, successo allo zio Giovanni) e 
Costantinopoli (Flaviano, successo a Proclo), nelle 
quali è sempre rivendicata la supremazia romana. 
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iL'alfare di Kutiche è l’oggetto principale delle re- 
dazioni della S. Sede con Bisanzio. 

e) Il monaco EuticEk (v.), e per l’intluenza che 
godeva presso l'imperatrice Pulcheria, e perchè so- 
:stenitore di S. Cirillo d’Alessandria, sembrava inat- 
taccabile. Ma alla fine, smascherato da Eusebio di 
Dorileo (448) e citato davanti a Flaviano di Costan- 
‘tinopoli, fu condannato (nov. 443). I suoi aderenti 
protestarono. liìgli stesso inviò un appello a Roma, 
‘accompagnato da una lettera di ‘Teodosio II. Ma 
una relazione di Flaviano al Papa finì per chia— 
rive Ja questione. L. condannò lutiche e rispose 
-col famoso 700. Ma l’imperatore non attese la 
risposta di Roma e indisse un concilio generale, 
tristamente conosciuto Come LATROCINIO EFESINO (V.), 
‘dove prevalse colla faziosità e colla violenza Eutiche, 
sostenuto da Dioscoro d'Alessandria e dai monaci, 
‘contro Flaviano, Eusebio e i legati papali, tra i 
quali si trovava il futuro papa Ilario. -L. protestò 
presso l’imperatore ed esigette che si raccogliesse 
‘un concilio in Italia. Ma nel 450 muore Teodosio II: 
Pulcheria sposa Marciano: l’ortodossia sembra as- 
‘sicurata, tanto che L. crede superiluo il concilio. 
Lo volle però l’imperatore e si tenne a Calcedonia 
nel 451. Gli eutichiani vengono condannati, la giu- 
‘stizia e la verità, violate ad Efeso, son reintegrate: 
ivuiiehe e Dioscoro, che aveva lanciato la scomu- 
nica contro L., vengono esiliati. Un seme di nuove 
‘discordie, sconfessato dai legati pontifici, non pre- 
‘senti a quella sessione, e dal Papa, fuil famoso ca- 
‘none 28°, che rinnovava il canone 3° del conc. di 
‘Costantinopolia del 381, col quale si attribuiva a Co- 
:‘stantinopoli, « seconda Roma », un posto preminente 
.nella cristianità, subito dopo quello di Roma./L. 
non era disposto a tollerare pacificamente simili 
‘usurpazioni: per questo ritardò l’approvazione del 
«concilio, che fu data solo nel 458, con eccezione 
«del canone incriminato (v. MoxnoFIsISsMo). 

Le lotte eurichiane non erano finite: alla morte 
di Marciano (457), la corrente anticalcedoniana pre- 
valse in Egitto, dove il vescovo Proterio fu ucciso 
‘e gli successe l’avversario ‘limoteo Eluro; spode- 
:istato lu pure il vescovo di Gerusalemme dal mo- 
.naco Teodosio; quello di Antiochia da Pietro Ful- 
ilone. Della corona imperiale disponeva il generale 
Aspar, barbaro ed ariano, che scelse ad impera- 
‘tore Leone il ‘Trace. Questi, por far cessare ogni 
«discordia, richiese il parere dei vescovi sia sul conc. 
di Calcedonia, sia sulle vicende d'Alessandria: tutti 
furono, salve poche eccezioni, contro l’EÉluro e in 
favore di Calcedonia. 

f) L. passò gli ultimi anni del suo pontificato vi- 
‘gilando sempre infaticabile: la tempesta era pas- 
sata, ma il pericolo restava. Fan fede di ciò le 
numerose lettere indirizzate a vescovi d'ogni re- 
gione. 

Gli ultimi giorni di L. non ci sono noti. Non 
‘conosciamo esattamente neanche la data di morte: 
la recensione gallicana del Martirologio Geroni— 
‘miano dà l’11 aprile, che fu accettata come data 
per la festa, benchè non sembri esatta. Fu sepolto 
nel portico di S. Pietro e poi fu trasportato al- 
l'interno da papa Sergio (688), che compose un epi- 
‘taflo metrico conservatoci. La ricognizione del 1607 
mostrò il corpo intero. Benedetto XIV nel 1754 lo 
-dichiard Dottore della Chiesa. Festa 1) aprile. 

L’importanza della sua opera sta nell’aver con- 
solidato ‘l’ autorità della Chiesa. È il Papa più 
“grande di quei secoli: « non è il primo Papa, come 


qualcuno volle, ma è pienamente il Papa» (Ba- 
tiflol). 
Gli successe ILARIO (v.). 


BisL. — Opere di L. in PL 54-56 (ristampa del- 
l'edizione fatta dai fratelli BaLLERINI nel 1755-7571 
questa era stata condotta suinvito di Benedetto XIV, 
al tine di correggere il testo corrotto e mal com- 
mentato dall’opera di QuesneL del 1675, messa al- 
l’Indice nel 16/6). — Liber. Pont., ed. Cantagalli, 
vol. IV (siena 1933) 44-53. — Acra SS. Apr. Il 
(Venetiis 1:88) die 11, p. 14-22. — C. BERTONI, 
Vita di S. L. M., Monza 1880-81. — A. G. AMELLI, 
S. L. M. e l'Oriente, Roma 1882. — P. BatirFoL 
in Dict. de Théol, cath., XII, col. 218-30. — H. 
GRISAR, Roma alla fine del mondo antico, Roma 
1930, passim. — P. BatIrFoL, Le Sièége Apostolique, 
Paris 1924, p. 417-589. — HereLE-LEcLERCQ, I-], 
obi-to4. — FLIcHE-MARTIN, Storia della Chiesa, 
IV (Torino 1941) 256-260 e passim. : 

C. SIiLva TaRouca,F. Di Capua in Textus et do- 
cum. Series theol., della Pont. univ. Gregor. di 
Roma, Roma 1934 35, 2 voll.; ed E. ScawarTz in 
Acta conciliorum ocecumen., Berlino 1982, hanno 
dato l’ediz. critica delle Ep:isto/ae leoniane concer- 
nenti l’aflare di Eutiche (72 e 95 rispettivamente) 
prima e dopo il conc. di Calcedonia. — In Mon. 
Germ. Hist. Epistolae, III, sono date le epistolae 
arelatenses (XL-XLII, LXVI s della collez. Balle- 
rini). — Nella Collectio Avellana (« Corpus Script. 
Eccles. Latinorum » XXXV) le epp. IX-XI1, XIII s, 
CLXIX-CLXXIII. — C. SiLva Tarouca, S. Leontis 
M. Tuomus ad Flavianun (epist. XXVIII), ad- 
ditis testimontis Patrum et etusdem S L. Magni 
epistola ad Leonem 1 imper. (epist. CLX V), Roma 
1932 (« Textus et docum. », citati). — J. LEcLERCQ- 
R. DoLLE, $S. L. le Grand. Sermons, introduz., 
vers. lrancese e note, I, Paris, Ed. du Cerf 1949. 

Studi critico-testuali. C. Silva Tarouca, Nuovi 
studi sulle antiche lettere dei Papi, Roma 19832, 


p. 94-186. — Ip., La tradiz. ms. del « Tomus 
Leonis », in Studi dedicati a P. Ubaldi, Milano 
1937, p. 151-70. — F. pi Capua, Zl rétmo prosaico 


nelle lettere dei Papi... 1, S. L., Roma 1937. — 
W. I. HaLLriweLL, The style of pope St Leo the 
Great, Washington 1939. — M. M. MueLLER, The 
vocabulary of pope St Leo the Gr., ivi 1943. — 
B. pE GAaIFFIER, Le pretendu sermon de S. Léon 
sur S. Vincent mentionné dans le Martyrologe 
Rumain,in Miscellanea liturg. L. Cun. Mohlberg, 
Il (Roma 1949. 313-16. 

Studì biografici e dottrinali. P. SantINI, 72 pri- 
mato e l’infallibilità del Rom. Pontefice in S. L. 
M. e gli scrittori greco-russi, Grottaferrata 1936. 
— M. PeLLEoRINO, La dottrina del Corpo mistico 
in S. L. M., in La Scuola Catt..6i (1939) 611-15, 
nota pastorale. — G. FkRRONI, S. L. M. e Roma, 
Roma1940(pp 24) — G.E. WiLLwoct, La missione 
di Roma negli scritti di L. M.,in La Civ. Catt., 
1942-II1, p. 88-39, 152-589. — A. Huyo, S. Zeo de 
Groote « Over de Menschicording van Christus », 
Amsterdam 1941 (pp. 94). — TREvoR JALLAND, i 
lite and times of St Leo the Gr., London 1941 
(pp. VIII-542): opera di un anglicano ma obiettiva 
anche sui privilegi pontifici. — D. Mozeris, Doc- 
trina S. L. Magni de Christo restitutore et sa- 
cerdote, Mundelein, Seminarium S. Mariae ad La- 
cum (pp. ll 86). — C Lorenzoni, S. L. M., S. 
Gregorio M. e i loro tempî, Roma 1942 (pp. 157). 
— P. Brezzi, S.L M., Roma 1947 (pp. 239). — 
I. ScaLFati, S. L. il Gr. e le invasioni dei Gott, 
Unni e Vandali, Roma 1944 (pp. $S9. — M. 
Juaie, Intervention de S. L. le Gr. dans les af- 


faires intérieures des Eglises orientales, in Mi- 
srellanea P. Faschini, 1 «Roma 1948) 77-94. — 


D. Franses, Paus Leo de Groote en S. Hilorius 


van. Arles, Bois-le-Duc 1948 (pp. 55). — J., F. RiveRA 
Recio, S. L. M. y la herejia de Eutiques desde 
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el sinodo de Costantinopla [1418] hasta la muerte 
de Teodosio IT,in Rev. espaîi de teologia, 9 (1949) 
31 58. — J. Garpwz, S. Prosper d’Aquitaine et le 
«tome dà Flavien »,in Rev. des sc. relig. de l'univ. 
de Strasbourg, 23 (1943) 270-301. — B. JanssEns 
DE Bis1moven, De hl. Leo de Gr. en het prima- 
atschap, in Collat. Brug., 46 (1950) 3380-85. — M. 
J. NicoLas, La doctrine christologique de S.L. le 
G.,in /tev. Thomiste, 51 (1951) 60460. — G. peL 
Ton, Ciò che Roma deve a S. L. M., in Ec- 
clesia, 10 (1951) 576-78 e in L’Osserv. Rom 11 
X-1951. — Numerosi artice. in L’'Osserv. Rom., 
29-VII-1951, 19 X-1451, 4-XI-1951, 20-XII-1951, 25- 
1-1952 (L M. e Prospero di Aquitania, FR. DI 
CAPUA: come nacque la leggenda, già accettata da 
Gennadio, secondo la quale le lettere di L. contro 
Eutiche sarebbero state dettate da Prospero d’Aq.). 
— H. RagnKRR Leo d. Gr., in Das Konsil von 
Cha:kedon.I(Wirzburg 1551)323-39 — P. GaLrIER, 
S. Cyrille d’A?. et S. L. le Gr à Chalcédoine, ivi, 
p. 345.87. — H. pu Manoir, S Léon et la defi- 
nition dogmatique de Chaleédoine, in L'Année 
théolog., 1951, p. 291-304. 


Del Sacramentario Leoniano (cosiddetto da L. 
M.), alla cui formazione L. ebbe parte notevole, 
benchè la parte preponderante spetti ai papi Ge- 
LASIO I (v.) e VigiLIO (v.), si tratterà sotto Sacra- 
MENTARI (V.). o 


LEONE II, S. (682-683), papa dopo AGATONE (v.). 
Il Liber Pontificalis lo dice siciliano, senza 
aggiungere altre notizie. Eletto all’inizio del 681, 
fu consacrato solo nell’agosto dell’anno seguente: 
questo lungo intervallo non è giustificato dalla 
necessità di attendere o l'exequatur imperiale 
o i legati cià mandati da Agatone al concilio 
ecumenico VI (III di Costantinopoli), che finì il 
lò settembre del 681. Non é improbabile, invece, 
che questo tempo sia occorso alle trattative colla 
corte che esigeva la approvazione completa del con- 
cilio, dove si era toccata la celebre questione di 
papa OnoRIO (v.). Agatone aveva preparato il ter- 
reno alla condanna del MonorTELISMO (v.), non senza 
le n:cessarie precauzioni affinchè la figura di Onorio 
non fosse coinvolta nella sentenza. Morto prima che il 
concilio iniziasse le sedute, aveva lasciato al succes- 
sore un grosso fastidio: nell’elenco conciliare delle 
persone da scomunicare c'era anche Onorio con Ser- 
gio, Pirro, Paolo e Pietro di Costantinopoli, Ciro di 
Alessandria: « all’eretico Sergio anatema, all’eretico 
Onorio, già Papa dell'antica Roma, anatema.. .». 
L. approvò il concilio e scrisse allo scopo una 
serie di lettere, che ci sono in parte conservate. Im- 
portante è quella diretta all'imperatore Costantino 
per confermare gli atti e gli anatemi, compreso 
quello contro Onorio, « qui hanc apostolicam Ec- 
clesiam non apostolicae. traditionis doctrina lu- 
stravit, sed profana proditione immaculatam fidem 
subvertere conatus est », Si noti però che la ver- 
sione latina è stata condotta sul testo greco, unico 
conservato, che reca al posto di « conatus est », 
« tentò », il più blando « permise ». Nei due casi 
si ha sempre un’attenuazione, come anche nella 
lettera al re spagnolo Ervigio. ‘l’uttavia, indub- 
biamente, L. volle indulgere un poco alle pretese 
dei Greci, Il Baronio negli Annali sostenne la non 
‘autenticità della prima lettera, ma fu ampiamente 
confutato dal Pagi. eic2E 
IL. dovette giudicare Macario di Antiochia, che 
non voleva sottoscrivere i decreti del concilio, Costui 


fu inviato al tribunale romano con alcuni dei suoi 


aderenti: tutti, ad eccezione d'un prete e d’un dia— 
cono di Costantinopoli, furon relegati qua e là nei 
conventi. 

L. ebbe da risolvere anche la grave questione 
dell'insubordinazione di Ravenna, che dal 649 aveva 
rotto ogni rapporto con Roma, Come metropolita. 
delle chiese suburbicarie (cf, Lione I), il Papa aveva. 
diritto dì consacrarne i vescovi e di convocarli a 
Roma per i sinodi. Da quando era diventata capi- 
tale (inizi del sec. V), Ravenna aveva cercato di 
ottenere l’autonomia di cui godevano Milano e 
Aquileia, senza riuscirvi, Nel 649 il vescovo Mauro- 
sì rifiutò di recarsi a Roma per il sinodo, e nel 
666 ottenne dall'imperatore iL privilegio dell’indi- 
pendenza (cf, PL 106, 676). Papa Vitaliano lo mi- 
nacciò di scomunica e Mauro rispose scomunicando- 
il Papa. Il successore di Mauro, Reparato, tentò di 
riaccostarsi a Roma, probabilmente senza successo- 
se è vero,.come pare, che il vescovo seguente, 'l’eo- 
doro, fu consacrato a Ravenna (677) e non a Roma. 
L. riuscì a togliere ogni ditficoltà: il vescovo di 
Ravenna consegnò al Papa il privilegio imperiale- 
e il Papa si impegnò di conceilere l'elezione del 
vescovo al clero di Ravenna, riservandosi egli stesso. 
di consacrarlo; ii vescovo, d’alura parte, non sa—. 
rebbe stato obbligato a intervenire personalmente: 
al sinodo romano. 

Il Lib Pontif. ricorda cho L. riedificò S. Giorgio- 
al Velabro (la qual chiesa è oggi conservata nella 
sua antica semplicità), e restaurò S. Bibiana, dave- 
fece trasportare i SS. Simplicio, Faustino e Bea- 
trice. Tenne una sola ordinazione, Pochi giorni. 
dopo morì (luglio 683). Fu sepolto a S. Pietro. 
Festa 28 giugno. Gli successe BenEDETTO II (v.). 


Bier. — Le Lettere in PL 96, 387-420. — JAFFÉ,. 
1°, 240 ss. — HereLe-LecLERco, III-1, 558 ss. — 
Liber Pontificolis, ediz. cit., V (1934) 111-119. 
ACTA SS. Jun. V (Venetiis 17415) die 28. p. 874. 
377. — E. Amann in Dice. de Théol. cath , IX, 
col. 301-304. — v. Onorio. 





LEONE III, Santo (795-816), romano. Entrato. 
nel clero, raggiunse la carica ambitissima di « ve—- 
stararius » e fu prete cardinale di S. Susanna. Salì. 
al pontificato il giorno dopo la morte di ApRIANO (v.) 
e venne subito consacrato, col voto unanime del clero» 
e del popolo, dice il Liber Pontificalis; sì deve 
aggiungere: senza il voto della nobiltà. Infatti L. 
non era nobile, come era il suo predecessore, e i. 
nobili gli procurarono più d’un guaio durante il 
pontificato. 

a) Appena eletto, mandò a re Carlo Magno una let- 
tera per informarlo :in essa promette al re ubbidienza 
e fedeltà. I legati portarono a Carloin omaggio le. 
chiavi della Confessione di S. Pietro e il vessillo della 
città. Non possediamo la lettera e ne conosciamo. 
il contenuto solo dalla risposta di Carlo, il quale: 
molto esplicitamente afferma il suo dovere (voleva. 
dire diritto?) di difendere la Chiesa contro gli in- 
fedeli e gli eretici: il Papa preghi per ottenere la. 
vittoria del re e il trionfo di Cristo Il messo im- 
periale Angilberto recò a L. molti doni, che ser- 
virono ad abbellire le chiese di Roma, in partico-. 
lare quella del Laterano, che s1 chiamerà leonina.. 

Che significato ha questa corrispondenza? Nel 
774 era crollato il regno longobardo: il suo posto 
era stato preso dal regno dei Franchi e Carlo era. 
stato dichiarato « patrizio dei Romani ». Che il ti- 
tolo non portasse a Carlo tanta autorità da con— 
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Iscrizione in S. Paolo fuori le mura (ora nel chiostro). Ricorda la restaurazione del tetto dell’edificio, 
fatta da Leone I (Leone III, secondo Panvinio, Severano, Galletti; Leone VIII, secondo Papebroch). 
Nell'ultima parte dell'iscrizione (ultime-4 righe), che differisce dalla prima anche per la forma (« Laus 
ista, Felix, respicit te, pracsbiter .»), L. stesso loda l’opera degli architetti Felico prete (forse il padro 


del futuro papa Felice III) e Adeuvdato levita. 
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cedergli il diritto di approvare l’elezione pontificia, 
sì dimostra dai fatti: L. è eletto e consacrato senza 
attendere alcun « exequatur ». Non può tuttavia 
esser dubbio che rientrasse nei compiti del « pa— 
trizio » la difesa della Chiesa. Probabilmente nes- 
suno nel 7/4 s'era preoccupato di determinare i 
limiti d'una carica, che, nata spontaneamente dagli 
avvenimenti, gli avvenimenti si cureranno di spe- 
citicare. Certamente, Carlo riteneva il suo patri- 


ziato una cosa molto seria, come provano la lettera. 


citata e le istruzioni date al suo rappresentante: 
sorvegliasse perchè l’eletto si attenesse ai canoni 
della Chiesa. La stessa pretesa di sorveglianza s'era 
giù manifestata con Adriano I: ina la diversità dei 
rapporti e la tranquillità dei tempi avevan per- 
messo al Papa maggiore indipendenza. Invece il 
continuo bisogno che L, ebbe d’essere esternamente 
sostenuto contro i nobili, crearono a questo Papa 
dei legami necessari ma fastidiosi. 

6) Nel 798 la nobiltà si agita (così Arno di Sali- 
sburgo scrive ad Alcuino) e nel 799 scoppia la ri- 
bellione: il 25 aprile, durante la processione delle 
Litanie maggiori, L. è strappato da cavallo e per— 
cosso: tra i congiurati è il primicerio Pasquale, 
nipote di Adriano: a L. vorrebbero strappar gli 
occhi e tagliar la lingua, ma si accontentano di 
chiuderlo in convento. 

L., coll'aiuto di Vinichi, duca di Spoleto, riesce 
fuggire e raggiunge Paderborn, dove Carlo s'era 
accampato in attesa di attaccare la Sassonia. AÀl- 
cuino sa che allora « tra il leone e l'aquila » ci 
furon colloqui segreti, di cui ignora l’argomento. 

Dopo poco tempo, L. che era stato ricevuto 
con tutti gli onori, può ritornare in Italia e 
rientrare a Roma, trionfalmente: i suoi nemici 
che, senza eleggere un antipapa, s'erano acconten- 
tati di depredare i beni di .S. Pietro, non possono 
niente contro l'imponente corteo di vescovi e di 
conti che accompagnano il Papa. Possono tuttavia 
presentare le loro accuse contro L. ai delegati im- 
periali: ciò sappiamo dalla lettera di Alcuino (PL 
100, 325 s, 827, 358), il quale richiama l'antico 
principio che la « prima Sede non può essere giu- 
dicata ». I nobili non furon trattati come ribelli, 
ma come comuni accusatori e il Papa dovette giu- 
stilicarsi. Finalmente Carlo, nonostante l’ostinata re- 
sistenza dei Sassoni, decise di venire in Italia. Al- 
cuino (PL 95, 302) accenna alle tre principali que- 
stioni allora pendenti: quella del Papa (dunque il 
tribunale non aveva risolto niente), quella dell’im- 
peratore d'Oriente (Costantino IV, deposto ed ac—- 
cecato dalla madre Irene) e quella della dignità del 
re; si doveva inoltre discutere l’indipendenza del 
duca dì Benevento e la uccisione del duca del Friuli. 

c) Su questa venuta di Carlo, siamo ben intor- 
mati dal Liber Pontificalis e dagli annalisti franchi, 
che però si preoccupano solianto di darci la cro- 
naca delle giornate. Dopo aver incontrato il re 
fuori le mura, L., rientrato, lo riceve solennemente 
alla basilica di San Pietro il 24 novembre dell’300, 
Il 1° dicembre s'apre un grande sinodo nella stessa 
chiesa « de investigandis-.. quae Pontifici obicie- 
bantur criminibus » (EGrnarpo, PL 104, 159; Ann. 
Laur., ivi 460): un vero tribunale, anche se i 
presenti protestano di non poter giudicare il Papa. 
Gli accusatori non sì presentano o, secondo altri 
(Ann. di Lambecio), si presentano e riconoscono 
di aver inventato le accuse. Il processo ottiene la 
soluzione che Alcuino aveva deprecato: il Papa ac- 





cetta di giurare sui Vangeli la sua innocenza. La 
cerimonia si svolse il 23 dicembre; la formula è 
conservata (PL 161, 421) e in essa appaiono le precau- 
zioni prese da L. per non creare un principio 
(« non giudicato nè costretto da alcuno, ma spon- 
taneamente e volontariamente... »). Siccome però 
un processo, per quanto singolare, ci fu, come si 
salvò il principio, già chiaramente usato nel sec. V e 
VI (cf. MarceLLINO, papa): « prima Sedes a nemine 
Judicatur? ». Duchesne si riferisce al carattere del- 
l’accusa, che non obiettava a L.errori, veri o sup- 
posti, in materie dottrinali, ma adulterio e sper- 
giuro. Oseremmo aggiungere che la spiegazione, 
pur buona, non soddisfa, perchè possiamo credere 
che Carlo M. sarebbe allo stesso modo intervenuto, 
anche se si fosse trattato di accuse di eresia, Piut- 
tosto è da dire che l’imperatore giustifica il suo 
intervento in quanto ci fu una ribellivne, o una 
opposizione, che creò disordini nell’ambito della 
sua giurisdizione: non era egli il « patricius Ro- 
manorun? ». 

d) Due giorni dopo, avvenne la celebre corona- 
zione di Carlo. Secondo il Liber Pontificalis, du- 
rante la funzione natalizia L. pose la corona impe- 
riale sul capo di Carlo dicendo: « A Carlo, piissimo, 
Augusto, coronato da Dio, grande e pacifico impe- 
ratore, vita e vittoria ». Le narrazioni del Lib. 
Pont., di Eginardo e degli Annales Laur. sono: 
tali da mostrare come la cerimonia fosse stata pre- 
parata: nessuna sorpresa nel re, nessuna ispirata 
improvvisazione nel Papa. Più tardi sì fece strada 
la versione secondo cui Carlo era all’oscuro «el— 
l'avvenimento, e, anzi, si mostrò seccato di questo 
gesto inaspettato: ma ognuno vede l'ingenuità e la 
incongruenza di tale versione, che pure appare già 
nella Vita di Carlo M. scritta da Ecinarpo (cf. PL 
97, 51 s). Non poteva spiacere quel titolo al re, 
nè sembra possibile che L. agisse allora con tanta 
indipendenza d’iniziativa. Forse fu il malumore 
suscitato in Oriente, che fece sorgere quella ver- 
sione ufficiale, ad uso della diplomazia; Carlo M., 
che doveva avere già in mente il progetto d'una 
alleanza matrimoniale con l'Oriente, non voleva ur- 
tare l'imperatrice Irene. 

Ozioso pare ormai. il domandarsi in base a qual 
diritto avesse L., proceduto a quella nomina. È. 
l'Occidente, dominato da Carlo M., che fa rina— 
scere un titolo perduto da quasi quattro secoli per 
le invasioni: non ci fu trasferimento di titolo dal- 
l'Oriente all’Occidente, come pensarono i teologi del 
medio evo, il Bellarmino e il Baronio: due imperi 
erano già esistiti prima e potevano rivivere, di- 
stinti ma non contrapposti, come prova anche il 
tentativo di matrimonio, sopra accennato. Il Papa 
sanzionò una scelta già convalidata dagli eventi: 
Carlo M. era il padrone dell'Occidente. Non sì può, 
del resto, pensare che già in quel Natale si fosse 
teorizzato sulla natura e sui diritti del nuovo Im- 
pero Sacro Romano (v. Romano Imp.). Altra que- 
stione è quella delle conseguenze. I successori di 
L. continuarono a ripetere lo stesso gesto, costi 
tuendo una tradizione a cuì canonisti e teologi sì 
incaricarono di dare un fondamento dottrinale e 
un valore giuridico: soltanto la INCORONAZIONE (Y.) 
da parte del Papa stabiliva il vero imperatore. Ma è 
difficile pensare che tal significato e valore fosse 
già nelle intenzioni degli uominì interessati all’epi- 
sodio del- Natale 800. Anzi, il triclinio lateranense, 
decorato da L., insinua il contrario: nel musaico, 
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infatti, Gesù Cristo e S. Pietro danno il pallio ai 
papi silvestro e L., il gonfalone a Costantino e a 
re Carlo. Inoltre, i rapporti tra L. e Carlo non si 
modificarono dopo l’incoronazione: le buone rela— 
zioni (nell'804 L. sì reca alla corte dell’imperatore 
non si sa perchè e nell’800 firma il testamento im- 
periale) si intrecciano con quelle meno buone (più 
d'una volta L. si lamenta dell’ingerenza imperiale). 
Notevole è il rifiuto opposto dal Papa a introdurre 
il FrL10QuE (v.) nel simbolo, come era stato sta- 
bilito dai teologi imperiali nel concilio di Aix-la- 
Chapelle (309) e come già si usava nel regno franco: 
L. riconobbe, nella lettera ai monaci tranchi di 
Betlemme, in polemica con Giovanni monaco greco 
di S. Saba, che l’espressione concordava colla dot- 
trina tradizionale della Chiesa, ma s’oppose alla 
accettazione della formula, che in Oriente era com- 
battuta. Fu un gesto di saggezza e di lorza. 

e) Della rimanente attività di L. poco si conosce: 
nel conc. Romano del 799 sanzionò la condanna, 
già. segnata nel sinodo di Ratisbona del 792, contro 
l’ApozianIsso (v.) di FeLice di Urgel (v.). Si sa 
dei suoi rapporti colle chiese di Canterbury, Sali- 
ssburgo, Ravenna, Costantinopoli. 

f) Alla morte di Carlo M., i seguaci dei cospira— 
tori di 15 anni innanzi tramano per uccidere il 
Papa. La congiura è scoperta e vien fatta giustizia 
sommaria (814): una cronaca’ parla di 300 uccisi; 
se anche la cifra è esagerata, certo la repressione 
. fu senza misericordia, così da suscitare sorpresa in 
Ludovico il Pio, che mandò a Roma Bernardo, re 
d’Italia, per un'inchiesta. Nell'anno seguente nuova 
insurrezione che devasta i possedimenti della Cam- 
pania: Bernardo e il duca di Spoleto si incaricano 
«di sistemare i ribelli. 

Poco dopo L. moriva (12 giugno 816), Nel 1673 
il suo nome fu inserito nel Martirologio. Festa 12 
giugno. Gli successe STEFANO V (v.). — Lettere 
di L. in MansI, XIII, 961-968 e.in PL 102, 1023- 
1072. — Jarré, 12, 307 83. — Liber Pontificalis, 
‘ed cit., VII (1935) 145-309. — Lettere di ALcuino 
n PL 100, 135-514. — Lettere di CarLo M. in PL 
98, 893-940. — HeFELE-LECcLERCOQ, III-2, 1113-1116, 
1127-1134. — L. HaLpuen, Etudes critiques sur 
l’ histoire de Charlemagne.I, Etudes sur lessources, 
Paris 1921. — v. CarLo Magno. — W. OnNSORGR, 
Die honstantinische Schenhung, Leo III u. die 
Anfénge der hurialen rbmischen Kaiseridee, in 
Zettschr. f. Savigny-Stiftung. German. Abt., 68 

(1951) 78-109. — E. Astann in Dice. de Théol. cath., 
IX, col. 302-312. — Acra SS. Jun. Il (Venetiis 
1742) die 12, p. 542-590. 

LEONE IV, Santo (847-855), romano, figlio di 
Radoaldo. Era stato chiamato al Laterano da Gre- 
gorio IV e ordinato prete col titolo dei SS. Quattro 
Coronati da Sergio II. Successe a questo Papa. 

a) Contro il Constitutum dell’824, L. fu consa- 
crato senza attendere il benestare imperiale: si avverti 
allora Lotario che con ciò non s'era inteso violare i 
suoi diritti, ma provvedere più celermente a una si- 
tuazione resa difficile dalle incursioni dei Saraceni. 
Tuttavia a spiegare questa procedura non si dimen- 
tichi la freddezza dei rapporti che allora correvano 
fra i due poteri. IL. non li migliorò, tutto inteso 2 
far valere l’autorità e la indipendenza della S. Sede. 

6) Il pericolo saraceno era sempre imminente. Un 
anno prima (846) la basilica di S. Pietro, come già 
quella di S. Paolo, era stata saccheggiata. Bisognava 
premunirsi. Restaurate le antiche mura aureliane, 





L. provvide ad attuare il progetto della « Citta Leo- 
nina », che sembra da attribuirsi a L. III: circon- 
dare la basilica Vaticana e ì palazzi circostanti, 
così da renderli sicuri contro ogni colpo di mano. 
Nell’ $52 il lavoro era ultimato col castello e le 
fortificazioni solite. Provvide ancora, con altre for- 
tezze (Ameria, Porto), alla sicurezza del territorio. 
A Porto installò una colonia di Corsi e costruì 
Leopoli per dar posto agli abitanti di Centocelle, 
troppo esposti agli assalti saraceni. 

Tutte queste opere di dilesa resero le incursioni 
meno frequenti e meno pericolose, tanto più che in 
un tentativo dell’848 i corsari furon fermati alla 
foce del Tevere dalle flotte di Amalfi, Gaeta e Na- 
poli al comando del console Cesario, sconfitti (849) 
e poì moltissimo danneggiati dalla tempesta. L'im- 
peratore non era stato assente a questo lavoro: un 
capitolaro dell'845 aveva precisato il progetto della 
Città Leonina. 

c) Ma i rapporti con lui erano sempre tesi: due 
« missi » imperiali, Pietro e Adriano, in combutta 
con Giorgio, duca cdell’ISmilia e fratello dell'arci— 
vescovo di Ravenna, giunsero fino ad assassinare 
il legato spedite dal Papa a Lotario: essi, presi, 
furon condannati a morte, poi graziati per l’inter- 
vento dell'imperatore. 

Più difficili ancora furono i rapporti della S. Sede 
col figlio di Lotario, Ludovico II, associato all'im- 
pero nell'850. Neli'855 costui improvvisamente sì 
reca a Roma per inquisire su un presunto com- 
plotto antifrancese, denunciatogli dal « magister mi- 
litum » Daniele, La cosa risultò ufficialmente ine- 
sistente, ma è tutt'altro che improbabile. Del resto 
la storia di Anastasio rivela tale convinzione in Lu- 
dovico II stesso. Nell'848 L. aveva ordinato prete 
del titolo di S. Marcello, per le numerose e ‘al- 
tissime protezioni, il celebre Anastasio bibliote- 
cario {v.), il quale l'anno dopo scomparve da Roma 
e non vi fece ritorno per quanto il Papa glielo 
intimasse. Anastasio poteva permettersi questa ri- 
bellione, perchè protetto dall’imperatore, di cui era 
pronto in ogni evenienza a favorire la politica. 
Difatti alla morte di L., Anastasio sarà opposto 
dalla fazione imperiale a BenepETTO III (v.). 

d) Lo stesso senso di rigida intransigenza L. usò 
nel trattare gli affari ecclesiastici. Due esempi ba- 
stino. Nell’845, come successore ad Ebone deposto, 
è eletto per la cattedra di Reims Incmaro (v.). 
Fra i primi gesti di Incmaro fu la deposizione di 
alcuni chierici, irregolarmente ordinati dal prede- 
cessore. Il quale risollevò la questione personale, 
approfittando di quella dei chierici. Ebbene, mentre 
il ricorso del vescovo deposto non trovò appoggio a 
Roma, quella dei chierici ve lo trovò, perchè L, si 
rifiutò di sanzionare la decisione del sinodo di 
Soissons (8583). Pareva a L. che Incmaro, il quale 
aveva tentato di farsi riconoscere come vicario 
papale per le Gallie, aspirasse a troppa indipendenza 
e perciò rifiutò la ratifica: Ja concederà invece, poco 
dopo, Benedetto III. 

Altro esempio : S. Ianazio di Costantinopoli (v.) 
aveva condannato GrecorIo Asbesta (v.), arcive- 
scovo di Siracusa, ma residente nella capitale di 
Oriente. Abbia o non abbia Gregorio fatto ricorso 
a Roma, si sa che L. riservò a sè la causa, con- 
vocando le due parti a Roma, dopo aver rimpro- 
verato Ignazio di non averlo informato del litigio. 
Si noti che Gregorio era effettivamente un intrl= 
gante spregiudicato. Malaccortamente Ignazio 1n 
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questa circostanza, per mostrare la sua deferenza, 
spedi al Papa un pallio omerale. Non l’avesse mai 
fatto!: se lo vide rifiutare colle parole: « Roma i 
palli li dà, non li riceve n, 

Dobbiamo però riconoscere che tanta rigidezza 
fu allora provvidenziale: segno d’una vigilanza sen- 
sibilissima, più che di scarsa intelligénza e dutti- 
‘lità, como dimostrò il fatto d’aver saputo impedire 
il distacco di Giovanni di Ravenna da Roma. 

e) A. L. sono attribuite molte Decretali. Impor- 
tanti assai quelle spedite ai vescovi della Gran Bre- 
tagna sul rapimento come impedimento matrimo - 
niale, sull’alienazione dei beni ecclesiastici e l’asti- 
nenza. Notevole pure la lettera al vescovo di Tri- 
poli sulla continenza matrimoniale in rapporto alla 
penitenza sacramentale. Degni d'essere ricordati i 
suoi storzi per la diffusione del canto gregoriano. 
Curò anche una raccolta di canoni conciliari e di 
decretali a lui anteriori. Nel dicembre 853 un gran 
sinodo romano rinnovò i decreti di Eugenio II 
(320) per la disciplina ecclesiastica, apportandovi 
qualche aggiunta. A _L. sideve il compimento della 
basilica dei SS. Martino e Silvestro, con l’annesso 
monastero. 

L. morì il 19luglio 855: in tale giorno lo ricorda 
il Martirologio. Gli successe BenspETTO III (v.). 
— Mansr, XIV, 852-1032, riprodotto in PL 115, 
5629-84, con notizia storica (col. 629-536), epistolae 


«0 decreta (col. 6553-74) e un’omelia (col. 675 84). 


— Epistolae anche in Mon. Germ Hist. Episto- 
dae. V, Epist. Karolini aevi, III, p. 585-612. — 
Acta SS. Jul. IV (Venetiis 1748) die 17, p. 302- 
326. — L. DucnesnE. Z primi tempi dello Stato 
Pontificio, trad. it., Torino 1947, p. 129-135. — E. 
AMANN, Z. c., IX, col. 312-816. — L. IV « defensor 
Italiae » in L’Osserv. Rom., 24-VI-1950. 

LEONE V (903) successe verso la fine del luglio 
903 a BenepbeTTo IV (v.). Le informazioni certe 
su di lui non sono molte e i tempi faziosissimi non 
le favorivano. Ausilio lo dice « laudabilis vitae et 
‘ssanctitatis ». Non era del clero romano: « forensis » 
lo classifica il Liber Pontificalis. Uno o due mesi 
«dopo l'elezione, Cristoforo, prete di S. Damaso, si 
ribella, lo imprigiona e si fa eleggere in suo luogo. 
È antipapa Crisrororo? (v.). Flodoardo non ha 
‘una parola sulla tragedia. Agli inizi dell'anno se- 
guente ritorna il prete Sergio, battuto da Gio- 
vanni IX nell'898; anche Cristoforo finisce in pri- 
‘gione: Sergio « duro domans ergastulo vitam eorum 


«cruda maceratione decoxit ac tandem miseratus 


«diro martyrio finiri compulit » (Ausilio). 
Una leggenda bretone identifica L. con S. Tug- 


«dual, patrono di Tréguier: sarebbe stato eletto du- 


rante un pellegrinaggio a Roma. La leggenda è 
senza fondamento. Gli successe Seroro III (v.). — 
.JAFFE, I?, 444. — Liber Pontificalis, ed. DucnEsnE, 
II (Paris 1892) 234. — L. DucneEsnE, o. c., p. 178. 
— A. Favé, St Tugdual pape, in Bullet. de la 
Soc. archtol. du Finistère, 1897-98, p. 91-95. 
LEONE VI (928-929), Marozia, figlia di Teofl- 
datto e di Teodora, eliminò GrovannI X (v.). AI 
suo posto fece eleggere L. figlio del primicerio Cri- 


sstoforo. Di lui è rimasta solo una lettera ai ve- 


scovi della Dalmazia, dove sì sostengono i diritti 
dell’arcivescovo di Spalato. È lodato da Flodoardo. 
Certo fu creatura al servizio di Marozia e quindi 
la valutazione del suo operato, come per gli altri 
Papi di questo periodo, dipende dai giudizi, tut— 
t'altro che concordi e sicuri, che si danno della 


celebre famiglia de « vestararius » romano, Gli 
successe SreFAaNO VIII (v.), — Liber Pontif., ed. 
DucBEsnE, II, p. 242. — JaFFé, 15, 453. — PL 132, 
$13-16 (la lettera ricordata). — L. DucHESNE, o. c., 
p. 185 s. 

LEONE VII (930-939), romano, forse monaco be- 
nedettino, successe a GrovanxNI XI (v.) certamente 
perchè proposto da Alberico, figlio di Marozia, che 
comandava a Roma. Forse per opera sua si giunse 
alla pace tra Alberico e Ugo di Provenza, che il 
primo aveva scacciato da Roma durante i festeg— 
giamenti del matrimonio con Marozia, L. si sarebbe 
servito dei buoni uffici di ObponE (v.), monaco 
di Cluny. Questi era già a Roma da prima. Di- 
scepolo di Berno, fondatore di Cluny, diffuse la 
riforma cluniacense, A Roma, per l'appoggio che 
gli davano e L. e Alberico, diresse il monastero 
di S. Paolo; poi fu a Montecassino e nella Tuscia 
romana. Il favore concesso a Oddone è testimoniato 
dalle molte bolle a lui indirizzate da questo Papa. 

L. nominò Gerardo vescovo di Salisburgo perchè 
vigilasse sull'osservanza dei canoni ecclesiastici. Non 
si conosce altro di lui. Vivo Alberico, non poté 
evidentemente agire senza controlli, ma conservò, 
sembra, molta indipendenza, almeno nel campo eccle. 
siastico. Fu sepolto a S. Pietro. Gli successe STE- 
rano IX (v.). — Liber Pontificalis, ed. cit., II, 
p. 244. — Jarré, 13, 4155-57. — PL 182, 1065-88. 

LEONE VIII, antipapa (903-965), eletto durante 
il pontificato di Grovanni XII (v.). Il « privile- 
gium Othonis » del 962, aveva distrutto la libertà 
della Chiesa e di Roma, che il padre di Giovanni XII, 
Alberico, aveva saputo stabilire. L’insofferenza dei 
nobili e il malcontento del popolo spinsero Gio- 
vanni XII a ribellarsi all'imperatore, fino ad ospi- 
tare Adalberto, figlio di Berengario, il nemico più 
pericoloso che Ottone avesse in Italia 

Come sappiamo, l'imperatore allora andò a Roma 
e Giovanni XII dovette fuggire con Adalberto. Il 
6 novembre si raduna un sinodo in S. Pietro e 
Giovanni XII, dopo due citazioni a comparire, viene 
deposto. Invece di lui, giunge la sua scomunica a 
tutti i partecipanti al sinodo, qualora avessero pro- 
ceduto all’elezione di un altro Papa. Ciononostante, 
Giovanni è deposto e si elegge il protoscriniario 
devoto all'imperatore: appunto il nostro L., che 
resta evidentemente un antipapa, per quanto gli 
scrittori, sottilizzando sulla difficoltà di accordare 
i criteri storici coi teologico-canonici, preferiscano 
lasciare un certo dubbio sulla sua legittimità, Il 
6 dicembre L. fu consacrato dai vescovi Sicone, 
Benedetto e Gregorio. Di tutto ciò cì informa par- 
ticolareggiatamente il vescovo di Cremona, Liut- 
prando, presente ai fatti. 3 

Il popolo romano, però, aiutato dai fuoruscitì, 
pochi giorni dopo, insorgeva, forse sperando che 
le diminuite truppe imperiali non potessero con- 
trollare ]la situazione, Invece la cavalleria ebbe ra- 
gione degli insorti, dopo un orribile macello, come 
i cronisti riferiscono : « Qual mai Romano sarebbe 
allora sopravvissuto a questo eccidio se il santo 
imperatore, piegato da una misericordia che a quella 
gente non era affatto dovuta, non avesse ritirato e 
richiamato i suoi, ancora sitibondi di strage? » 
(LiutPRAnDO, Gesta Othonis). Il 4 gennaio 964 i 
Romani dovettero chiedere perdono e giurare sulla 
tomba di S. Pietro fedeltà all'imperatore e a L., 
e consegnare 100 ostaggi. Ottone lasciò Roma per 
dirigersi a Camerino e a Spoleto contro Adalberto. 
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La lontananza dell'imperatore riaprì le ostilità, 
Questa volta Giovanni XII rientra in Roma. L. 
è costretto alla fuga: sì rifugia a Camerino presso 
Ottone. La reazione di Giovanni fu feroce: un si- 
nodo del 26 febbraio condannava il concilio impe- 
riale: non mancarono esilii e mutilazioni orribili. 
Uttone non mostrò fretta: dopo aver celebrata la 
Pasqua a Camerino col suo Papa, siavviò a Roma. 
Prima che vi giungesse, seppe che Giovanni era 
morto e che i Romani avevano eletto un altro 
Papa, per il quale chiedevano conferma. Ottone 
non poteva che rifiutare; ma BexnkperTo V (v.) 
nullameno vien consacrato nel maggio. Ottone de- 
vasta il territorio e pone l'assedio alla città, la 
quale capitola per fame il 23 giugno e consegna 
Beneiletto V, rinnovando il giuramento di fedeltà, 
L. rientra dunque di nuovo in scena: nello stesso 
giorno raduna al Laterano un concilio di vescovi, 
imperiali naturalmente; si fa il giudizio di Bene— 
detto V, che è privato delle insegne pontificie e 
mandato in esilio. IS l'episodio finale delle Gesta 
di Ottone in Liutprando: il papa Benedetto vi ap- 
pare confuso e tremante, mentre nella Continuatio 
Reginonis sa sostenere con discreta fierezza la sua 
parte di vittima, |] 

Un documento apocrifo ci informa che IL. avrebbe 
concesso privilegi esorbitanti all'imperatore nella no- 
mina dei vescovi e del Papa: per quest’ultima i 
Romani rinunciavano ai loro diritti. Non sembrano 
però invenzioni improbabili. 

L. morì improvvisamente nel marzo del 905. Dopo 
la sua morte non si tenne conto di Benedetto V, 
deposto ed esiliato, e si elesse GiovanxI XIII (v.). — 
JarFé, I, 4167-69, did s. — Liber pontificalis, ed. 

E cit., II, p. 246-250. — LiurPRanDO, Le gesta di 
n Ottone, trad. it., Milano 1945, p. 205-223. — HEFELE- 
LecLERcO, IV-2, 815-824. — I privilegi di L. in 
PL 134, 992-1000. — L. DucgesnE, 0. e., p. 157-202, 
— P. Brezzi, Roma e l'impero medievale, Bo- 
logna 1947, p. 1831-42, 267 con ampia bibl. 
LEONE IX, Santo (1048-1054), Brwunone, figlio di 
Ugo conte di Egisheim-Dasburg, nacque in Alsazia 
(non possiamo dare altre precisazioni). A 5 anni 
nel 1002 fu affidato al vescovo di ‘T'oul, Bertoldo: 
così ci informa il biografo Guiberto, arcidiacono di 
Toul. Educato nella scuola cattedrale della città, 
ebbe rapporti cogli uomini migliori dell’epoca. 

a) Nel 1025, come diacono, è dal vescovo, inviato 

a capo della missione militare di Toul, all’impe- 
ratore Corrado II, che era suo parente e combat- 
p: teva allora in Lombardia. Nel 1026 fu eletto ve— 
; e scovo di Toul e, benchè giovanissimo, adempì con 
Re zelo, intelligenza e pietà ai suoi obblighi: mise 
= subito mano alla riforma dei monasteri maschili e 
femminili, preludio alla più vasta riforma di tutta 
la vita ecclesiastica. Abile organizzatore, seppe di- 
fendere la sua città contro le incursioni dei conti 
di Chumpagne e-condurre le trattative di pace tra 
Corrado II e Roberto il Pio. La sua azione Io mise 
tanto in vista che Enrico Ill nel 1048 gli offrì la tiara. 

Dopo il concilio di Sutri, nel quale furon de- 
posti i tre Papi rivali (Benedetto IX, Silvestro II, 
Gregorio VI), l’imperatore, superando l’accordo 
na anteriore che gli conferiva solo il diritto di appro- 
| ‘vare il Papa eletto secondo le leggi canoniche, si 
| era arrogato il privilegio di nominare direttamente 
| il Papa (Clemente II e Damaso II sono appunto 
due vescovi tedeschi innalzati al pontificato dal- 
| l’imperatore). Brunone, all'offerta imperiale, ten- 
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tennò, principalmente per l'irregolarità dell’intro— 
missione imperiale I-suoi biografi attribuiscono 
queste sospensioni all'influenza del monaco Ilde- 
brando (il futuro Gregorio VII), che egli avrebbe- 
allora incontrato alla dieta di Worms o a Besancon. 
lè difficile dire che valore possa avere questa no- 
tizia: può ben essere storica, ma è ragionevole il 
dubbio che l'ammirazione per Ildebrando abbia 
portati ì suoi biografi (Brunone di Segni è dei più 
entusiasti) ad estenderne l’azione oltre i confini 
effettivi. Gli scrupoli di Brunone di Toul possono» 
essere spiegati dal fatto che era diffusa in Francia 
la dottrina dell’indipendenza del potere ecclesiastico 
da quello imperiale: si ricordino gli scritti di Wa-- 
zone vescovo di Liegi (1041-48) e di Ratiero di 
Liegi (953-968) 

Comunque sia, Brunone finì coll’accettare, ma. 
sì presentò a Roma come un povero pellegrino, 
subordinando tutto alla elezione dei Romani. Questa 
non mancò e Brunone fu intronizzato il 12 feb- 
braio 1048 col nome di L. 

5) Nel pontificato portò lo stesso spirito di riforma 
che l’aveva fin'aliora animato. Ce n’era gran bisogno: 
simonia e nicclaitisimo eran vizi assai diflusi nel 
clero; il malo esempio veniva molte volte dai vescovi, 
non di rado da Roma stesse. Non eran mancati 
tentativi di riforma: istituzioni (il monachismo di 
Cluny) 0 uomini (Aitone di Vercelli, Ratiero di 
Liegi, Gerardo di fToul, Fulierto di Chartres) e- 
gli stessi imperatori s'erano a volta a volta impe- 
gnati al nobile scop.. Ma non avevano avuto grandi 
successi per la provvisorietà e la limitazione del- 
l’azione. Gregorio VI, che ci si era messo con un 
piano completo, era finito a Sutri. La nomina di: 
L. aprì l’adito a molte speranze, anche per i suoi. 
buoni rapporti personali coll’imperatore. 

c) Qual'è la parte di Ildebrando nell'opera di L.? 
Secondo i biografi di GrEGorIO VII (v.), i Papi, 
a cominciare dal Nostro, agiscono per sua sugge— 
stione. Non c’è dubbio che Ildebrando fosse allora 
alla corte pontificia, ma sembra bene che non pos- 
sedesse ancora, sotto L., la posizione di comando. 
guadagnata in seguito: tanto è vero che il già. 
citato Guiberto non lo nomina tra i monaci di 
cui L. si servì. 

d) Subito, nella domenica in Albis del 1048, un si- 
nodo romano rinnova i decreti di Clemente II (1047) 
contro i simoniaci, dove si trova più clemenza che 
la scuola lorenese ammettesse: si stabiliva che chi. 
fosse stato ordinato gratuitamente da un noto si- 
moniaco, sarebbe stato reintegrato dopo 40 giorni 
di penitenza, mentre la scuola lorenese sosteneva la. 
nullità di tali ordinazioni. 

Immediatamente L. iniziò le peregrinazioni per 
visitar le chiese e risolvere le molte questioni sul 
posto. Va a Pavia ; poi nella valle del Reno, e a. 
Reims tiene un concilio generale del clero francese. 
Più che concili, queste adunanze sono sessioni di 
tribunale, davanti alle quali deve comparire chi è 
accusato e chi è sospetto. Siccome la simonia aveva. 
rapporti colle ingerenze del principe nelle: elezioni, 
e, alor volta, i principi amavano un clero nazio- 
nalista, a Reims si promulgano canoni ‘che antici- 
pano i tempi della lotta per le InvESTITURE (v.) e 
per il GaLLICANISMO (v.): si stabili che nessuno po- 
teva arrogarsi il governo d'una chiesa se non era 
stato eletto dal clero e dal popolo: si riaffermò 
che solo il Pontefice della Chiesa Romana è pri- 
mate e apostolo della Chiesa universale. 3 
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Recatosi in Germania L. celebra il concilio di 
Magonza alla presenza dell’imperatore. L’anno se- 
“guente (1050) visita l’Italia meridionale, Per Pasqua 
è a Roma: vi tiene un sinodo che emana decisioni 
«contro il nicolaitismo. Nell'estate è nell'Italia del 
Nord; quivi il sinodo di Vercelli si occupa della 
dottrina di BerRENGARIO (v.), già esaminata a Roma, 
e Berengario vien condannato assieme a Scoto 
IRIGENA (v.). Alla fine del 1051 L. è in Francia, 
percorrendo la Borgogna, la Lorena, l’Alsazia, la 
Renania, la Franconia, donde, per la Pasqua, ri- 
torna a Roma. Quivi celebra un nuovo sinodo in 
‘cul si tratta la grossa questione delle riordinazioni. 

e) Intanto, nell’Italia meridionale, nasce il con- 
tlitto coi Normanni, che influì sull’atteggiamento, 
del Papa nei riguardi di Mrcgete Cerulario (v.). 
Costui iniziava proprio allora la sua opposizione 
all'Occidente, che lo spingerà fino allo scisma de- 
finitivo. I rapporti tra Roma e Costantinopoli si 
erano spesso tatti burrascosi, ma alla fine le di- 
vergenze venivano composte e ritornava sostanzial- 
inente l'accordo. Poco prima, ai tempi di Gio- 
vanni XIX, Eustachio aveva preteso il titolo di 
patriarea ecumenico: poi aveva rinunciato alle sue 
pretese. Ma qualche strascico della questione do- 
vette rimanere se L. scrive al patriarca di Antio- 
‘chia, per animarlo all'indipendenza da Costantinopoli 
(PL, 143, 769). 

Le relazioni tra Roma e Bisanzio si fecero molto 
tese quando Michele Cerulario risuscitò tutti i mo- 
tivi di dissenso delle polemiche anteriori. Lkone di 
Acrida (v), l’uomo di Michele, scrive al vescovo di 
Traci, ingiungendogli di abbandonare i suoi er- 
rori latini, se gli occidentali non vogliono la scis- 
sione della Chiesa (testo latino in PL 143, 929-932). 
Il cardinal Umperto (v.) fa avere la lettera a L., 
che risponde a lungo, severamente (PL 148, 744- 
778). Non sembra però che il trattatello di L. sia 
‘stato spedito a Bisanzio: l’imperatore s’era messo 
«di mezzo come paciere, e, d'altra parte, L. aveva 
bisogno dell'Oriente contro i Normanni dell’Italia 
meridionale. Nel gennaio del 1054 parte da Roma 
per Bisanzio una legazione guidata dal cardinal 
Umberto con ordini di comporre il dissidio senza 
asprezze. La legazione alla fine scomunicò Michele 
‘e i suoi aderenti: ciò avveniva in luglio quando 
L. non era più, essendo morto il 19 aprile (come 
‘il Martirologio Romano e diversi calendari antichi 
testificano), dopo la disgraziata campagna contro i 
Normanni. 

f) Nel progressivo espandersi di questo popolo, 
‘la città di Benevento, mal difesa da Pandolfo di Ca- 
pua, s'era ofierta al Papa nel 1051. Il Papa accettò. L. 
sapeva che ciò significava guerra ai Normanni, 
ma confidava nell’imperatore d'Occidente e in quello 
«d'Oriente. Si illuse: il secondo non si mosse e il 
primo gli mandò tanto piccoli contingenti che L. 
ifu sconfitto a Civitate sul Fortore (1053) e fatto 
‘prigioniero. Dopo alcuni mesi, potè ritornare a 
Roma, ma, stauco e sfiduciato, non resse al colpo 


‘dell’umiliazione subita. La questione normanna sarà 


abilmente risolta per il papa Nicorò II (v.) da Ilde- 
‘brando nel 1059. 


9) S. Pier Damiani testimoniò la sua stima a L.: 
‘dedicandogli il Liber Gomorrhianus (PL 145, 159): 


la instancabile attività del Papa per la riforma 
gliene dava un titolo giustissimo. Onestamente aveva 


«compreso che la riforma della Chiesa doveva par- 


tire dal capo di essa. Non potè colpire il male 





alla radice principale: l’intromissione indebita del 
principe nelle elezioni ecclesiastiche. Ma l'immatu- 
rità e le necessità dei tempi spiegano questa lacuna 
della sua opera: non era possibile per il Papa 
staccarsi allora dall'impero, che rappresentava 
l'unico sostegno esteriore della Chiesa. A L. suc- 
cesse VITTORE II (v.). 


BipL. — Documenti ufficiali in PL 143, 583-794. 
— Mansi, XIX — Vita scritta da GuigertTo ( Widb2r- 
tus) in PL 143, 165-504. — AnseuMo, monaco di 
Reims, Historia dedicationis ecelesine S. Remigii, 
in Mans, XIX, 727-741. — Jarré, I3, 529-539 — 
HEFELE-LEcLERCOQ, IV-2, 995 ss. — Liber Pontif., 
ed. cit., p. 2/6. — J. Gay, I Papi del sec. XI, 
vers. it., Firenze, Vallecchi. — A. FLICHBE, La ré- 
forme grégorienne, 1, Paris-Louvain 1924, con bibl. 
— L. Ducnrsxg, o. c., p. 226 s. — E. Axann in 
Dict. de Theol. cath., IX, col. 320-324, con fonti 
e bibl. — Acra SS. Apr. II (Ven. 1738) die 19, 
p. 6441-74, con la vita di GuigerTo (p. 643-653) e 
una Historia mortis et miraculorum (p. 605 14). 
— Adnalecta Bolland., VI (1898) 107 s, 25 (1906) 
2358-97, 26 (1907) 302-04, elogio metrico, vita e mi- 
racoli, morte di L. — R. BLoca, Klosterpolitik 
Leos IX in Deutschland, Burgund u. Italien, 
in Archiv. f. Urk.- Forschung, 11 (1930) 176 257. 
— P. P. Brucker, Leben..., Strasburgo 1902. — 
E. Marrin, St Léon IX, Parigi 1904 —J DrEH- 
MANN, Leo IX «. die Simonie, Lipsia 1908. — N. 
N. HuvozKBaERT, St Léon IX et la lutte contre 
la simonte dans le diocèse de Verdun, in Studi 
gregoriani, | (Roma 1947) 4117-32. — L. SITTLER e 
P. Srintzi, St Léon IX, le Pape alsacien, Col- 
mar 1950 (con ampio studio sul culto di L.). 





LEONE X (1513-1521), Giovanni de’ Medici. 

a) Secondogenito di Lorenzo il Magnifico e di 
Clarice Orsini, fu, per volontà del padre, avviato alla 
carriera ecclesiastica, secondo un metodo consueto 
delle famiglie principesche del tempo. Era chierico 
a 7 anni, con benefici numerosi in Toscana e in 
Francia, a ll anni abbate di Montecassino e di 
Morimondo, a 13 cardinale, coll’obbligo tuttavia 
di attendere 3 anni prima di assumerne le insegne. 
Nel 1492 ricevette il cappello cardinalizio e la fun- 
zione di legato nel Patrimonio, che però non eser- 
citò, essendogli venuta a mancare la saggia dire- 
zione del padre, morto l'8 aprile 1492. 

Nel conclave del 1492, dopo la morte di Ixxno- 
cenzo VIII (v.), si adoperò per l'elezione del Carafa, 
ma poi accedette alla fazione del Borgia, non senza 
qualche sospetto di simonia. Con ALEssanpro VI 
(v.) non visse tuttavia in buoni rapporti: del resto 
dué anni dopo (9 novembre 1494), la cacciata del 
Medici da Firenze tolse a Giovanni ogni prestigio. 
Esiliato dalla Toscana con la famiglia, visitò l’Italia, 
Germania, Francia, Paesi Bassi. Ritornato a Roma 
nel 1590, nel conclave del 1503 stette col partito 
francese e sostenne coll’Amboise la candidatura-. 
compromesso del vecchio Piccolomini (Pro II, v.). 
Nel novembre partecipò al brevissimo conclave da 
cui uscì eletto Grucio Il (v.). Mentre era fin qui 
vissuto interessandosi, così pareva, esclusivamente 
di biblioteche e di chiese, con questo inquieto e 
grande Papa il Medici riprende lu vita politica. 
Creato legato di Romagna (1511), partecipò alla 


guerra contro i Francesi. A Ravenna (1512) vien 


fatto prigioniero, ma riesce a fuggire e nel con- 
gresso di Mantova ottiene dalla Lega Santa la re= 
stituzione di Firenze alla sua famiglia. Nel frat- 


tempo muore Giulio Il e a Roma sì raccolgono | 


ma 
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25 cardinali per il conclave: favoriti sono Gri- 
mani, Bakòcz e Riario. Tuttavia la divisione fra 
cardinali giovani e cardinali vecchi riesce a far 
prevalere, contro ogni previsione, il Medici, che 
prende il nome di L. X: «giovane ma ammalato », 
dissero i cardinali per tranquillizzare chi temeva 
un troppo lungo pontificato. 

b) Di carattere pacifico e dolce, parve il tipo ideale 
dopo il tempestoso e autoritario Giulio II. Pur- 
troppo la sua dolcezza sapeva molto di debolezza 
e il pacifismo nasceva spesso dalla incertezza. De- 
bolezza e incertezza, unite a nepotismo smodato e 
all’amore per la vita gaia, diedero un pontificato 
che, politicamente, si afll.lò all’intrigo o alle solu- 
zioni affrettate, imposte dagli avvenimenti, e, reli- 
giosamente, risultò insensibile ai veri bisogni della 
Chiesa, cieco e inadeguato dinnanzi all’incipiente 
moto protestante, non avvertito in tempo e poi non 
apprezzato giustamente, nè arginato con mezzi op- 
portuni. 

L'elezione non era stata difficile, favorita dal- 
l’azione del suo segretario, il futuro cardinal Bib- 
biena, nè contaminata da simonia, benchè qualcuno 
ne abbia ingiustamente avanzato il sospetto. La 
capitolazione elettorale, giurata prima di iniziare 
le votazioni da tutti i cardinali, non fu osservata 
da L.: oltre che essere, come tutte le capitolazioni 
di questo genere, illegale, era così ampia nei suoi 
articoli pubblici e segreti, da esautorare quasi 
completamente il Papa nel temporale e nello spiri- 
tuale. 

c) Gli inizi del pontificato parvero di buon auspicio. 
Il nome della potente famiglia medicea e le teste 
seguite all’ordinazione sacerdotale, consacrazione 
episcopale e incoronazione (l'eletto era soltanto dia- 
cono), allestite col gusto e la ricchezza d’un prin- 
cipe del Rinascimento, gli conferimarono l’ammira- 
zione entusiasta del popolo. Il quale già da lui 
sperava una intelligente mediazione tra la Francia 
e la Spagna, che allontanasse la guerra e il do- 
minio di quelle potenze dall’Italia: quanto e più 
di quello che Giulio II aveva ottenuto colle armi, 
L. avrebhbe dovuto assicurare, colla pace, all'Italia. 
Incominciò col riconciliarsi al card. Soderini e 
al fratello di lui, nemici dei Medici; si rappaciò 
coi cardinali scismatici del tempo di Giulio II, in 
seguito colle famiglie Colonna, Este, Bentivoglio. 
Salvò dalla morte anche alcuni dei partecipanti 
alla congiura antimedicea di Firenze, detta dei Bo- 
scoli. 

d) Più difficile fu la sua azione di pace nel campo 
internazionale. La Francia desiderava rifarsi della 
sconfitta del 1512: allo scopo creò la lega offen- 
siva di Blois (23 maggio 1513) con Venezia, lega 
che doveva anche essere una risposta a quella tra 
Impero, Spagna e Inghilterra stretta a Malines il 
5 aprile dello stesso anno. Il Papa, pur dichia- 
randosi continuatore della politica di Giulio II, 
dilazionava gli aiuti che gli venivan chiesti dagli 
imperiali, mentre cercava di non guastarsi coi 
Francesi, che voleva indurre a più miti propo- 
siti. Così alla fine, dopo le sconfitte francesi e ve- 
neziane di Novara, Guinegate e Madonna dell’Olmo, 
I, potè intervenire come paciere, ottenendo in tal 
modo da Luigi XII la fine dello scisma e la pare 
tecipazione della Francia al conc. Lateranense (19 
novembre 1513): v. LATERANO (Concilii del). Ca 
e) Il concilio era incominciato il 3 maggio de 
con Giulio II e si chiuse il 16 marzo 1517. Più 


che sentito, parve imposto al Papa: forse è per 
questa ragione che, nonostante le sagge norme di 
riforma emanate, non ha avuto influenza sulla vita 
della Chiesa ed è quasi trascurato nella serie dei 
concili ecumenici; si ricorda, si può dire, quasi 
esclusivamente (nelle sessioni del pontificato di L.) 
per la condanna della « Prammatica Sanzione », 
per il concordato colla Francia e per qualche altro 
canone, come quello riguardante la «duplice ve— 
rità », naturale e rivelata. Eppure il concilio con- 
tiene precise e avvedute disposizioni sulla predica- 
zione, sui rapporti tra i vescovi e i regolari, sulle 
diocesi, abbazie, monasteri, parrocchie, sui cardi- 
nali e il loro seguito, sui familiari del Papa e la 
Curia romana, sulla riforma religiosa e morale dei 
sacerdoti e dei laici. C'erano, dunque, i canoni di 
riforma, ma non vennero osservati, il mal esempio 
partì spesso da L. La chiusura affrettata, che ha 
dato luogo a tante congetture, non fu, proprio per 
questa assenza di convinzione, un gran male: si 
voleva evitare l’ingerenza imperiale. Stava per ma- 
nifestarsi il protestantesimo, ima in (Germania il 
concilio non rodova di alcuna considerazione. Del 
resto, l'oratore «eila VI sessione, Simone Begni, 
credeva che la Chiesa era ormai « ab haereticorum 
persecutionibus vacua »! 

f) La pace colla Francia durò poco: quando: 
Francesco I riprese nel 15)5 la cuerra in Italia, 
L. stette cogli imperiali. La strepitosa sconfitta, da 
questi subita a Marignano (18 settembre 1515), 
mise lo Stato della Chiesa in gran pericolo. Il 
Papa concluse in fretta un trattato a Viterbo e 
poi sì incontrò col vincitore a Bologna: dovette 
rinunciare a molti progetti ambiziosi, concepiti per 
la sua famiglia, ma in compenso ottenne il per- 
messo di occupare Urbino, ed ebbe anche promesse: 
per la crociata, caldamente auspicata nel concilio. 
In quell'occasione furono gettate le basi per il 
Concordato, che fu poi concluso nell'agosto 1516 
coll’abolizione della « Prammatica Sanzione » di 
Bourges: però gli articoli del Concordato limitarono. 
moltissimo l’azione del Papa in Francia. La morte 
del fratello Giuliano (17 marzo 1516) rompe un 
poco i sogni del Papa, ma gli resta pur sempre 
il nipote Lorenzo, per il quale si lancia nell’im- 
presa di Urbino contro i Della Rovere. La cam- 
pagna fu disgraziata, anche se si concluse colla. 
vittoria (maggio 1516-settembre 1517), e dispendio- 
sissima, così da esaurire le finanze papali, già im- 
poverite dalla vita spensierata della corte pon- 
tificia. 

9) Durante questa guerra fu preparata la congiura. 
dei cardinali contro L. Capo del movimento fu il 
Petrucci, che voleva vendicare l’allontanamento del 
padre dal comando di Siena. Dopo aver provocato 
una sommossa in questa città, si unì ai cardinali 
favorevoli al duca di Urbino e ad altri scontenti 
del Papa, tra cui principali Riario e Sauli. Il 
medico fiorentino Battista Vercelli si impegnava ad: 
avvelenare il Papa. La congiura fu scoperta e ì 
cardinali processati (maggio 1517): il Petrucci fu 
strangolato in carcere, uccisi il suo segretario e il 
medico, alcuni assolti, e quattro liberati dopo aver 
sborsato somme favolose: Riario dovette dare 
150.000 fiorini d’oro, obbligandosi inoltre a lasciare 
al Papa, dopo morte, il suo palazzo (l’attuale pa- 
lazzo della Cancelleria). L'impressione in Italia e 
all’estero fu enorme: si disse che la congiura era 
un’invenzione del Papa per disfarsi dei suoi avver- 
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sari e, qualcuno aggiungeva, per riempire le casse 
esauste. Forse queste voci nacquero per il fatto 
che non furono, contro il solito, pubblicati gli 
atti del processo. Ma documenti messi in luce da 
M. Ferraioli provano il tradimento: i cardinali 
(torturati?) confessarono e i dispacci delle amba- 
sciate da Roma danno la cospirazione come sicura. 

h) Nel luglio seguente L. conterì la porpora a 81 
cardinali: tra essi sono .persone del tutto degne, 
come il Gaetano, ligidio da Viterbo e il Cesarini, 
ma senza dubbio parecchi devono l'onorificenza 
alle somme pagate. Questa elezione accrebbe il pre- 
stigio «del Papa, che pensò sul serio ad allestire 
una crociata. Ma tolsero ogni forza all’iniziativa 
in parte ì maneggi del card. Wolsey, ministro di 
Enrico VIII, in parte la lotta tra Francesco I e 
Carlo V e specialmente la rivolta religiosa della 
Germania. v. RiFoRBMA. 

2) Circa la quale a Roma si era non solo iolle- 
ranti, ma addirittura ciechi: prova sia il ritardo 
con cui la S. Sede intervenne nella controversia 
tra umanisti e teologi, a proposito delle opere di 
ReucniIN (v.), condannando solo nel 1520 1’ Augen- 
spiegel. Gli indugi nella questione luterana non 
si possono giustificare se non per la estrema leg- 
gerezza del Papa. Quando già la ribellione di Lu- 
tero era stata aperta, col pretesto della predica- 
zione delle indulgenze, il Papa ancora esitava. 
Prima fa richiamare Lutero dai suoi superiori, poi 
lo cita a Roma (luglio 1518). Lutero non si pre- 
senti e L. manda in Germania il card. Gaetano 
(agosto 1518) a discutere. Si ottennero promesse 
di fedeltà, benicnamente accettate; ma il fermento 
si estende e le pubblicazioni di opuscoli polemici 
si moltiplicano. Nel novembre 1518 vien precisata 
la dottrina delle indulgenze e soltanto nel giugno 
1520 (colla bolla Exwrge Domine) son condannati 
gli errori di Lutero: la scomunica arriverà il 3 
gennaio 1521. Il Papa non voleva urtare il duca 
di Sassonia, amico di Lutero! Pur dopo la sco- 
imunica, il procedere di L. è cauto: il 18 gennaio 
invia lettera a Carlo V, senza indizi d’allarme, 
senza pressioni efficaci. Solo quando il Papa, nel 
maggio, verrà a un accordo con Carlo V, allora 
chiederà decisamente il bando di Lutero. Ma ormai 
era tardi e Lutero era diventato un popolo. 

1) Questa azione pigra e miope, il concilio Late- 
ranense rimasto sterile, la composizione della con- 
troversia francescana tra Osservanti e Conventuali, 
il Concordato francese, l'approvazione della « Com- 
pagnia del Divin Amore » (1516-1517), costituiscono 
il panorama dell’attività spirituale di L.: poca 
cosa in verità, e, spesso, mal fatta. 

Di ben altro sembrò preoccupato L. Il Signore 
fu benigno con lui, facendolo morire ancora in 
buona età (46 anni), perchè gli impedì di vedere 
i disastri politici e religiosi, conseguiti, almeno in 
parte, alla sua azione. Alla sua morte si levaron 
sospetti di avvelenamento, che non furono accer- 
tati. Sepolto in S. Pietro, L. fu poi trasportato a 
S. Maria sopra Minerva: il monumento fu eseguito 
dal Bandinelli su disegno del Sangallo. 

m) Il secolo di Leone X è stato chiamato il ‘500, 
facendo torto a Giulio II, che ha meriti più 
spiccati. 

Educato dal Poliziano, dal Bibbiena, dal Ficino, 
L. ebbe da loro il gusto dell'arte e della lettera- 
tura, come dalla famiglia aveva ereditato quello 
della diplomazia e della politica. Ma come la sua 


politica fu a volte machiavellica (si ricordi, ad es., 
l'uccisione del Buglioni di Perugia, chiamato a 
Roma con buone parole), così l’arte e la lettera- 
tura fiorita attorno a lui hanno spesso un tono 
minore: letterati, artisti, scienziati trovarono pro- 
tezione alla sua corte (oltre il Bibbiena, ricordiamo 
Bembo, Sadoleto, Vida, Colocci, Castiglione, Molza, 
Sannazzaro, Guicciardini, Giovio, Accolti, Trissino). 
L. riformò l'università romana, che però decadde 
in breve, arricchì la biblioteca propria e quella 
Vaticana, promosse lo studio del greco sotto l’inse- 
gnamento di Lascaris e Musuro, e istituì allo scopo 
un collegio e una stamperia; protesse Aldo Ma- 
nuzio ... L'elenco dei suoi meriti di mecenate 
potrebbe essere ancora continuato; ma è sintomatico 
che l'unico, si può dire, a venir trattato fredda - 
mente, è il più gran poeta del tempo, l’Ariosto. 

Le lettere servivano come ornamento di corte e 
divertimento: non avevano impegno più serio. 
Basta ricordare le burle farsesche che L. imbastiva 
alle spalle dei vanitosi, da lui dichiarati archipoeti 
(il Querno) o coronati in Campidoglio (il Baraballo); 
il Giovio ci informa minutamente su questi spiriti 
letterari da carnovale da cui il Papa era animato, 
e notissimo è il favore da lui concesso al buffone, 
frate Mariano. 

Più gloriose le altre arti, e più grande il merito 
di I.., onorato dall’opera di RarragLtI.o (v.), il quale 
continua gli affreschi delle Stanze, disegna i car- 
toni per gli arazzi della Sistina, termina le Logge 
e cura i tesori .d'arte antica che si vanno racco— 
gliondo nel Belvedere. Ma l'opera più importante, 
la fabbrica di S. Pietro, languisce dopo la morte 
del Bramante (1514), arlidata successivamente a fra 
Giocondo, Raffaello e Antonio da Sangallo. Leo- 
nardo da Vinci e Michelangelo non sembrano in 
buoni rapporti con Roma. A MricgELANGELO (v.) tut- 
tavia fu affidata la costruzione della facciata e 
della sagrestia nuova di S. Lorenzo a Firenze. 

Protezione e incremento ebbero da L. le arti 
minori. Amava straordinariamente gemme, cammei, 
medaglie: il suo tesoro di oggetti preziosi fu cal- 
colato nella cifra favolosa di 204.665 ducati d'oro. 

In conclusione, il carattere decorativo del Ri- 
nascimento di L. appare ben accertato. La vita 
stessa della Corte romana e di Roma tutta ne è 
una conferma. A detta dei cronisti, il carnevale 
romano tradizionale, alla cuì creazione fantasma- 
gorica cooperava, coll'intelligenza degli artisti e 
l’arte dei poeti, l’anima godereccia del popolo,. 
sbiadì di fronte alle quotidiane parate del Papa e 
dei suoi cortigiani. Ogni circostanza era buona per: 
una festa e ogni festa non era mai abbastanza 
buona da non esser superata dalla seguente. ‘E se: 
le figurazioni pagane possono giustificarsi in quel 
tempo di rinascita culturale dell’antichità, non allo. 
stesso modo sì san giustificare le rappresentazioni 
dei Suppositi, della Calandria o della Mandra- 
gola. L. tollerò, più di quanto grandezza d’animo: 
o mecenatismo possano sopportare, disordini mo- 
rali nei suoi uomini e cardinali, benchè egli fosse. 
personalmente pio ed incensurato. 

n) Tutto ben ponderato, non si vede come L. possa 
sfuggire al severo giudizio dato dal Pastor: « in 
parecchi punti l’ultima parola sul Papa mediceo: 
non è ancora stata detta, ma allo stato odierno. 
della scienza devesi sostenere che per l’illimitato. 


abbandono a tendenze mondane ed alle nuove splen- > 
denti forme della civiltà, nonchè per il passaggio: 
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in seconda linea dell’elemento ecclesiastico, il suo 
pontificato esageratamente levato al cielo da uma- 
nisti e poeti, glorificato dai raggi dell’arte di un 
Raffaello, è stato fatale alla Sede Romana ». 

Gli successe AprIiano VI (v.). 


BiBL. — HERGENROBTHER, Regesta, e Tabularii 
Vaticani manuscriptisvoluminibus, Frib. in Br. 
1*84-1891 (regesti fino al lb ott 1515). — HerElLr- 
LecLERCO,. VIII-1, 389 ss. — ParIDe DE Grassis 
(maestro delle cerimonie di L ), J( diario di L. X., 
Roma 1“84, a cura di D. DeLicati e M. ARMELLINI. 
— P. Giovio, Firenze 1548. — A. FapRronius, Pisa 
1797. — G. Roscox, Liverpool 1888?, 2 voll.; vers. 
ted., Wien 1818. 3 voll.: vers. ital. di L. Bossr, 
Milano 1816, 12 voll., con docc. — J. M V. Aupix, 
Pars 18513 2 voll. — F. NrrtI, L. X e la sua 
politica, Firenze 1892. — T. DanpoLo, Il secolo di 
L. X, Milano 1861, 3 voll. —- J. THomas, Le Con- 
cordat de 1516, Paris 1916, 3 voll. — L. Pastor, 
Storia dei Papi, 1V-1, Roma 1908, con fonti e 
bibl. quasi completa. — A. FERRAI0L1I, La congiura 
dei cardinali contro L. X, Roma 1919. — Ip., I/ 
ruolo della Corte di L. X, in Arch. della Soc. 
rom. di st. patria, 84 (1911) 363-91, 41 /1918) 87- 
110. — G. B. PicottI, La giovinezza di L. X, Pa- 
rigi 1931. — G. Motta in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 329 332 — E. RopocanacHdi, Le pontificat 
de L. X, Paris 1931. — G. Truc, Léon X ee son 
siècle, Paris 1941, opera divulgativa. — C. Anoe- 
LERI, Un poemetto in lode di L. X,in La Rina- 
scita, 3 (1940) 271-90: poemetto inedito popolare 
(Bibliot. Naz. di Firenze), attribuito falsamente al- 
l’umanista Pietro Crinito, importante per gli episodi 
della giovinezza di L. (l'autore forse fu precettore 
di L.). — Hans PFEFFERMANN, Die Zusammenarbeit 
de» Renaissanceptipste mit den Turken, Zurich 
1946. — L. pi Fonzo, La famosa bolla di L. X 
« Ite vos» non « Ite et vos» (29-V-1517), in Mi- 
scellanea frane., 45 (1945) 164-71. — P. PECCRIAI, 
I debiti di L. X ed un pegno famoso, in Archivi. 
Archivi d’Italia:.. \7 (1950) 160-71: L. X impegnò 
la tiara (ordinata da Paolo II e restaurata da Sisto 
IV) presso Giac. Salviati per un debito di 100 000 
ducati d’oro. — Ip., Z lavori fatti nella chiesa 
della Minerva per collocarvi le sepolture di L. 
X e Clemente VII, ivi, p. 199-208. 


LEONE XI (1605), Alessandro Ottaviano de’ Me- 
dici, fiorentino (1535-1005). 

Alla morte di Clemente VIII (3-III-1605) il 
Sacro Collegio contava 69 membri di cui 56 ita- 
liani, 6 francesi, 4 spagnoli, 2 tedeschi, 1 po- 
lacco. Il conclave s'apriva il 14-IIl-1605 coll’in- 
tervento di 59 cardinali: si prevedeva lungo e la- 
borioso soprattutto per i contrasti tra Spagna e 
Francia. Nei primi scrutini prevalse il Baronio che 
il 27 marzo raggiunse 80 voti. Ma non potè sor— 
tire la maggioranza a motivo dell’« esclusiva » posta 
contro di lui dalla Spagna: conosciuta la quale, 
uscì a dire sorridendo: Beati qui persecuttonem 
patiuntur propter justitian. ll 1° aprile 1605 i 
voti si raccolsero in maggioranza sul Medici, seb- 
bene fosse anche egli inviso alla Spagna per la 
parentela che lo legava a Maria de’ Medici la con- 
sorte di Enrico IV di Francia. 

N. il 2 giugno 1535 da Ottavio de’ Medici e da 
Francesca Salviati, entrò giovanissimo alla corte 
di suo cugino Cosimo I; questi lo mandò nel 
1569 ambasciatore a Roma, poi lo propose ve- 
scovo di Pistoia e due anni appresso (1578) di 
Firenze, che Alessandro governò per mezzo d’un 
vicario. Clemente VIII lo mandò ambasciatore a 


Enrico IV per ottenere‘ di presenza la professione 
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di fede che il re avea già emessa a S. Denis il 
25 luglio 1598. In tale circostanza il card. d'Ossat 
disse del Medici: «Il cardinale, ora sessantenne, 
passa per un uomo eccellente, prudente, moderato 
e franco, senza finzioni; il Papa lo ama e lo stima», 
Fu caro assaì a Pio V ed a Gregorio XII. Ebbe 
amico carissimo l’'ilippo Neri: fu lui che nel 15759 
pose la prima pietra della magnifica chiesa della 
Vallicella, e, appena costruita, vi celebrò in per- 
sona la prima Messa solenne. 

Il pontificato di L. XI fu di appena 26 giorni, 
ma bastò a mostrarne l’animo risoluto e il grande 
zelo. Subito manifestò il proposito di appoggiare 
gli imperiali d'Ungheria contro i Turchi. Abolì le 
tasse opprimenti dei Romani, Nessuna concessione 
fece ai suoi congiunti, ai quali, anzi, inibì persino 
di partecipare alla sua presa di possesso del Late- 
rano. In questa celebrazione ‘17 aprile 1605), il 
vegliardo settantenne si prese l'infreddatura che lo 
portò a morte (27 aprile 1005). 

Mentre giacca morente al Quirinale, vi fu chi lo 
consigliò a nominare cardinale il suo nipote Otta- 
viano: ma egli sdernosamente si rifiutò. 

Fu tumulato in Vaticano. Il nipote Roberto Ubal- 
dini, che ricevette lu porpora sotto Paolo V, fece 
erigere nella nave laterale sinistra un momento in 
marmo, opera del celebre Francesco Aldegardi. - 
Pastor, Storia dei Papi, XI, passim; XII, p. 
8-28. — C. GasrriaLioni, Storia dei Papi, ll, 
p. 381-383. — Fonti e bibl. presso G. MoLLaT in 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 332 s. 

LEONE XII (1823-29), Annibale della Genga, di 
Fabriano (1760-1829). 

a) Al conclave, apertosi nel palazzo apostolico del 
Quirinale il 2 settembre 1828, presero parte 49 car- 
dinali. La maggioranza inclinava verso Gabriele Se- 
veroli di Faenza, già Nunzio di Vienna e allora ve- 
scovo di Viterbo. Ma essendosi opposta al suo nome 
l’uesclusiva» da parte dell’ Austria, fu richiesto di 
consiglio circa l’eligendo: egli indicò il cardinale 
Della Genga, che la mattina del 28 settembre 1823 
raccolse 34 voti. Domandato, come di rito, se ac- 
cettava l’elezione, tremante e pallidissimo rispose, 
mostrando le gambe gontie: « Voi avete fatto la scelta 
di un cadavere ». Ma, insistendo i cardinali, chinò 
la testa. Prese il nome di L. XII in memoria di 
S. Leone J, di cui era ammiratore e devoto. 

b) Annibale della Genga nacque nell’avito ca- 
stello presso Spoleto, dal conte Ilario e da Maria Pa- 
riberti il 2 agosto 1760. Fece i primi studi ad Osimo 
nel Collegio Campano, donde passò al Piceno di 
Roma, e poi alla Pontificia Accademia dei Nobili 
Heclesiastici. Le buone qualità gli meritarono il 
favore del card. Colonna, vicario di Roma, che 
l’ordinò sacerdote il 14 giugno 1783. Venne in se- 
guito presentato a Pio VI che lo elesse suo came- 
riere partecipante, canonico di S. Pietro e abbate 
commendatario di Monticelli (Fabriano). Molto-piac- 
que al Papa l’orazione funebre recitata dal giovane 
Della Genga nella Cappella Sistina in morte di Giu-. 
seppe Il: tanta tu la prudenza e discrezione che 
dalla sua parola traspirava. Poco dopo fu nominato 
arcivescovo di Tiro e inviato prima Nunzio a Lu- 
cerna, poi a Colonia. Nel 1805 venne da Pio VII 
mandato Nunzio straordinario alla dieta di Ger- 
mania. Sciolta questa per le vittorie di Napoleone, 
si recò a Parigi per trattare con quel governo la | 
revoca dell’esilio di ‘Pio VII. Nulla avendo otte- 
nuto, si ritirò nella badia di Monticelli, sua com- 
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menda, per seguire di là i forlunosi avvenimenti 
«l’Europa. 

Dalla solitudine lo ritrasse Pio VII, appena rein- 
tegrato nella sua sede, che nel concistoro del 1816 
lo nominò cardinale del titolo di S. Maria in Tra- 
tevere, destinandolo vescovo di Senigallia. Nel 1820 
fu promosso al vicariato di Roma e all'arcipretura 
di S. Maria Maggiore. 

c) Da otto giorni eletto Pontefice, L. XII ricevette 
nella basilica Vaticana l'incoronazione per mano del 
card. decano Fabrizio Colonna. A solennizzare questa 
circostanza il Papa largheggiò coi poveri, svincolò 
i pegni giacenti presso il Monte di Pietà, fece sor- 
teggiare cento doti per le nubende povere, e alle 
non favorite dalla furtuna versò cinque scudi per 
ciascuna. ll 24 ottobre 1828, con editto pubblicato 
dalla Segreteria di Stato, diminuì le imposte ed i 
dlazìi. Tuito ciò doveva accaparrargli il favore del 
popolo romano. Anche sui cardinali, la sua mode- 
stia, per quanto contenuta dalla dignità, fece buon 
ellelto, Ottima impressione destò in tutti la nomina 
dei card. Delia Somaglia a Segretario di Stato e del 
card, Severoli alla Dataria. 

Poche settimane dopo L. fu colto da gravissima 
malattia:la guarigione quasi improvvisa fu attribuita 
ad un ssnto vescovo, che era corso ad assisterlo, 
mons. Strambi (canonizzato nel 1950 da Pio XII). 
Nei primi viorni della convalescenza L. fece chia- 
mare a sè il card. Consalvi dai ritiro di Anzio, 
dove sì irovava a curare la malandata salute. Anche 
quesio nito suscitò favorevoli commenti, sapendosi 
da iutti come L., ancor cardinale, nel 1814 fosse 
stato incaricato di portare a Luigi XVII[, nuovo 
re di Francia, una lettera gratulatoria del Papa, 
@ come in siffatta missione fosse stato bruscamente 
sostituito dal card. Consalvi. L'incidente veniva ora 
sciolto dalla conversazione cui L. XII invitava l'ex- 
Segretario di Stato di Pio VII, nella quale furono 
discussi tutti gli affari di Stato della Chiesa. L. si 
dichiarò soddisfattissimo del Consalvi, tantochè, 
aprendosi poco dopo col card. Turla, ebbe a dirgli: 
«Quale conversazione! Non abbiamo mai avuto con 
altra persona una conversazione più importante, 
sostanziosa ed utile!». Dopo quel lungo colloquio, 
il Papa nominò il Consalvi alla Prefettura di Pro- 
paganda. 

d) L’orientamento del nuovo governo non dovea 
essere nella sostanza diverso da quello precedente. 
| Ma bastarono da principio poche disposizioni per 
suscitare i più vivaci commenti. Tra le altre, quella 
relativa ai cancelletti. Il popolo romano avea avuto 
sempre un debole per le osterie: nei giorni di festa, 
le famiglie, anche povere, si davano convegno alla 
taverna; avveniva che quei ritrovi si prestavano 
sia alla bestemmia, sia ai litigi, che non di rado 
sfociavano in ferimenti. Un’ordinanza del 24 mar- 
zo 1824 stabili che d’allora innanzi l’interno delle 
osterie fosse chiuso: di conseguenza l’oste dovea 
comunicare coi clienti attraverso piccoli cancelli. 
Era finita per il popolino la poesia delle bettole. Ne 
vennero mormorazioni, di cui si fece eco Pasquino 
colle satire consuete. Quei a cancelletti» furono sem- 
pre indigesti per il popolo, come lo dimostrò il fatto 
che alla morte di L. vennero divelti dai loro car- 
dini e abbruciati sulle pubbliche piazze. 

e) Nella primavera del 1824 giunse a Roma il La- 
MENNA1s (v.), allora all’apogeo della sua fama, domì- 
nato dall'idea di ricondurre il popolo francese al ri- 
spetto della fede e delle tradizioni religiose, distrutte 
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dalla Rivoluzione. L. XII gli fece ottime accoglienze: 
la romanità e l’antigallicanesimo del francese non po- 
teva non piacere al capo della Chiesa. Si disse che 
in quell'occasione il Papa gli facesse balenare l’o- 
nore della sacra porpora; ma in successivi incontri 
L. s’accorse che Lamennais, quanto era grande in- 
tellettualmente, altrettanto era pericoloso «in agi- 
bilibus ». Non si può negare che negli scritti del La- 
mennais vi siano idee geniali precorritrici dei tempi. 
Egli sentiva che i governi della «Restaurazione » 
sarebbero stati travolti; e avrebbe voluto che il 
Papa dichiarasse subito guerra a quel mondo tra- 
ballante. L'esperimento dell’Avenir dimostrò ad evi- 
denza che in pratica aveva torto. Tornato in Fran- 
cia, si gettò a capofitto nelle lotte sociali e poli- 
liche del tempo. 

‘f) Con breve del 17 maggio 1824 L. riammetteva 
nel possesso e nella direzione dei Collegio Romano i 
Gesuiti, con ampie lodi della virtù e della scienza 
di cui essi aveano dato prova. 

9) L'atto pontificio che maggiormente interessò i 
fedeli fu la pubblicazione della bolla (1824) d'indi- 
zione del giubileo per il seguente anno. Dal 1775 
non s'erano più celebrati giubilei: la tragica situa- 
zione della Chiesa nel periodo che va dallo scop- 
pio della Rivoluzione francese (1789) alla Restau— 
razione (1815), non permetteva lo svolgimento nor- 
male di un giubileo. Nel: 1825, invece, per quanto 
si fosse ancora vicini al crollo dell’aancien régime» 
e al tramonto dei regimi assolutistici, parve di en- 
trare in un mondo di ordinamenti nuovi fondati su 
rapporti nuovi fra la Chiesa e gli Stati: e L. giu- 
dicò quella l’ora propizia per la celebrazione del 
giubileo. D’avviso contrario si erano manifestati 
principi e ambasciatori; tentennanti erano anche molti 
cardinali, fra î quali lo stesso Segretario di Stato 
Della Somaglia, ma il Papa, quantunque infermiccio, 
non cessava di ripetere in pubblico e in privato: 
«Il giubileo si farà!» E si fece. La sua prima ca- 
ratteristica fu la seria preparazione spirituale. A 
tale scopo L. ordinò la chiusura dei teatri; si in-- 
terdissero i balli e i divertimenti pubblici, si rego- 
larono con norme precise gli orari delle osterie. 
D'altra parte si venne incontro ai pubblici bisogni 
mediante gli approvvigionamenti: vennero fissati li- 
miti ai prezzi delle derrate e degli affitti: si pre— 
disposero le migliori cautele per la tutela della mo- 
ralità, per la sistemazione e distribuzione degli al- 
loggi ai pellegrini. Lo spettacolo più bello fu quello 
spirituale, specialmente le sacre missioni date sulle 
pubbliche piazze: vi interveniva lo stesso Pontefice, 
che le chiudeva colla benedizione apostolica. Del- 
l'apertura solenne del giubileo abbiamo una bella 
relazione dovuta ad una principessa sabauda, figlia 
di Vittorio Emanuele I, poi regina delle. due Si- 
cilie, la Ven. Maria Cristina. 

Si calcolarono a circa mezzo milione ì pellegrini 
affluiti da ogni parte d'Europa; tra essi si nota— 
rono personaggi illustri e regali. La figura domi- 
nante fu quella di L. che, vecchio e logoro in sa— 
lute, si mostrò primo dì tutti nello zelo religioso, 
nella visita e nell’assistenza ad ammalati ed infermi, 
nella generosità verso ì poveri, nonchè in ogni sorta 
di umiliazioni. Nella visita alle basiliche si mesco- 
lava -ai pellegrini, facendo solitamente il’ cammino 
a ‘piedi' nudi, ed effondendosi in fervide preghiere. 
La celebrazione superò ogni aspettativa. I frutti.del 
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fondatrici di nuove Congregazioni religiose, come 
quelle di Vincenzo Pallotti, di Gaspare del Bufalo, 
di Marianna Taigi. i 

R) Il governo dello Stato della Chiesa richiedeva 
un risanamento completo, essendo la Romagna tra- 
mestata da Carbonari non quietatisi dopo le sco- 
muniche lanciate da Pio VII colla Ecelesiam a Jesu 
Christo fundatam del 13 settembre 1821. Anzi, 
da quelle presero nuovo aire, come fan prova gli 
assassinii non infrequenti di magistrati e di citta— 
dini emeriti. Un giorno giunse notizia che alcuni 
confalonieri e il capo della polizia di Ravenna 
erano rimasti vittime di bande armate. L. mandò 
allora a questa città, con pieni poteri, il card. Ri- 
varola. Questi vi condannò a morte 7 capi, fra cui 
il conte Laderchi, ed altri parecchi inviò all’erga- 
stolo. Via via il Rivarola procedette con mitiga— 
zioni di pena e .con richiami dall’esilio. Per sradi- 
care gli odii e imbonire gli animi largheggiò anche 
in soccorsi e beneficenze. Tutto fu inutile; si at- 
tentò perfino, più volte, alla sua vita. Perciò venne 
sostituito da mons. Invernizzi, al quale furono dati 
in tale occasione ordini severissimi. Scoperti final- 
mente i rei, furono mandati a morte: ad altri, 
spontaneamente confessi, venne offerto il perdono. 

A Roma cresceva di baldanza Ja Carboneria, cui 

erano affigliati i più facinorosi. Fra essi furono 
sentenziati il bresciano Targhini e il medico cese— 
nate Montanari, che affrontarono la morte impa- 
vidi ed impenitenti. In quel fermento di società 
segrete subentrò un po’ di tregua con l’amnistia 
che fu detta « spontanea », la quale riuscì a sottrarre 
molti all’incubo di essere scoperti. 

t) Piaga gravissima della campagna romana era 

il brigantaggio che già da decenni vi imperversava. 
Contro di esso nulla avea servito Ja clemenza di 
Pio VII. L. si propose di andare alla radice del 
male, e nella primavera del 1824 affidava al card. 
Pallotta la missione di estirparlo. Per raggiungere 
lo scopo egli si mostrò severissimo, secondo taluni 
perfino eccessivo. Per questo venne sostituito da 
mons. Benvenuti che con la moderazione ottenne 
migliori effetti, tantochè verso la fine del 1826 il 
brigantaggio si manifestava solo come fenomeno spo- 
radico ed eccezionale. 

2) Anche le pubbliche sciagure attrassero l’atten- 
zione e Je premure di L. XII. Va ricordato lo stra- 
ripamento dell’Aniene nelle parti di Tivoli, che recò 
danni immensi alla città e dintorni. L. per rime- 
diarvi dispose che un quinto delle spese fosse a ca- 
rico della città e accollò il rimanente all’ erario 
statale. 

Iniziò già dal 1825 i lavori di ricostruzione della 
basilica di S. Paolo, distrutta da un incendio (18283); 
per conservarle il patrimonio artistico proibì l’alie- 
nazione dei tesori d'arte, e, per quelli che erano 
stati asportati, brigò presso i governi affinchè ve- 
nissero restituiti. 

Sempre in vista del pubblico bene emanò dispo- 
sizioni per diminuire i dazi, per ridurre gli im- 
piegati pubblici. Con Motu proprio del 22 feb- 
braio 1826 riprese l’opera, incominciata da Pio VII 
nel 1821, che accollava allo Stato i debiti della co- 


‘munità; ordinava successivamente che si pagassero 


i creditori coi beni della comunità stessa. 

| n) L. non trascurò di dare incremento alla cul- 
tura generale ed agli studi così del clero che del 
popolo, e per riuscirvi attuò anche delle riforme. Già 
si è accennato alla riattivazione del Collegio Ro- 
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mano, aflidato ai Gesuiti. Via via, allargando l’o- 
rizzonte, si decise a ulteriori pratici provvedimenti, 
fra cui l’istituzione di due università primarie, una 
a Roma el’altra a Bologna, e di cinque secondarie 
a Ferrara, Perugia, Camerino, Macorata e Fermo. 
A presidente di ciascuna clesse il relativo vescovo: od 
arcivescovo e a quella di Roma il cardinal Camer- 
lengo. 

Fu giudicata a ragione infelice la soppressione 
della Commissione per l'innesto del vaiolo, dovuta 
a un pregiudizio contro l'efficacia preservativa della 
vaccinazione. : 

n) Nella vasta sfera dei rapporti coi governi, 
l’opera di L. ci appare, nella luce dei tempi, feconda 
di buoni risultati. Riuscì, coll’appoggio di re Luigi 
XVIII (1824), ad appianare le divergenze sorte sul- 
l’interpretazione dei concordati (1821) colla Baviera 
e colla Prussia, i eui sovrani inviarono a Roma i 
propri figli a rendergli omaggio. Più tardi potè con- 
chiudere e ratiticare i concordati col re di Sardegna 
e con Guglielmo ! d'Olanda. Ottenne da Carlo XIV 
di Svezia e da Nicola di Russia maggior libertà 
per la Chiesa, sebbene quest'uitimo, contro la data 
promessa, infierisse poi crudelmente sull’infelice Po- . 
lonia. Buone furono le trattative della S. Sede nel- 
l’Hannover col re tHiorcio IV. 

0) Con la bolla #ipense ‘tomanorum Ponti- 
ficum (29 marzo 324: riconobbe immediatamente 
soggetti alla 5. Sede i vescovadi di Hildesheim e di 
Osnabruk e prese altri provvedimenti ecclesiastici. 

Tentò altresi di comporre il lungo scisma di 
UrRECHT (v.), ma non potè venirne a capo per gli 
intrighi c i tradimenti dei giansenisti. 

p) Salito al trono di Francia Carlo X (1824), 
che, ripristinando l’antica usanza, si fece consacrare 
a Reims, L. lo consigliò a far tregua coi partiti e 
a prendere la difesa dei cristiani levantini che, 
sollevatisi contro i Turchi (1825-1830), venivano 
orribilmente massacrati. 

Senza pronunciarsi e senza entrare nelle ragioni 
di Stato sui moti egemonici delle colonie d'America, 
fece sentire il suo malcontento a Ferdinando VII 
di Spagna, perchè ne prendeva pretesto di proibire 
che si mandassero vescovi a quelle popolazioni. E 
quando, per la separazione del Brasile dal Porto- 
gallo, s'accese una lunga guerra civile, per mezzo 
dell'Austria chiese al Brasile la libertà della Chiesa 
e tentò di imbonire il Portogallo. Con grande sim- 
patia secondò il movimento dei cattolici irlandesi, 
capeggiato dal magnanimo O’ Connel, ma non potè 
vedere che l’alba della vera libertà, fattasi strada 
più tardi. 

q) L. XII morì il 10 febbraio 1829 e fu sepolto 
in Vaticano. L'iscrizione fu da lui stesso dettata: 

« Leoni Magno — patrono coelesti — me supplex 
commendans — hic apud sacros eius cineres — 
locum sepulturac elegi — Leo XII — humilis cliens 
— haeredum tanti nominis — minimus ». 


BisL. — ArTAUD DE Monror, Histoire du pape 
Léon XII, 2 voll., Paris 1843. — WISsEMAN, Azmem- 
bransze degli ultimi quattro Papi, vers. it., Milano 
1858. — P. Gams, Gesch. der Kirche Christi in 
19 Jahrh., II (Innsbruck 1855) 4108-79. — J. ScaMr- 
DLIN, Papstgesch. der neuesten Zeit, 1 (Minchen, 
1933) 367-474. — Nopari, Vitae Pont. Rom., Pio VI 
Pio VII, L. XII, Padova 1840. — E. VercEsI, Tre 
pontificati: Leone XII, Pio VIII, Gregorio XVI, 
Torino 1936, p. 19-114. — J. LerLon, La crise 
révolutionnaire, Paris 1949, p. 379-409. — L. C. 
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l'ArkNI) Lo Stato romano dal 1815 al 1850, 1 
(Firenze 1853) 16 ss. — Il. RANIERI, Missione a 
Parigi di ’mons. Della Genga e del card. Consalvi 
(maggio 1815), in La Civ. Cate, 1902-VI, p 272-87. 
— Cu. Tirninpen, Le conclave de L XII d’apres 
doce. inédits, in Rev. d’hist. ecel., 14 (1913) 273- 
303. — U. Oxtuia, Il conclave di L. XII, in Ras- 
segna stor. del Risorgim., 8 (1921) 61116. — Ip., 
Tre conclavi, ivi, 20 (1933) 563-84. — Altra bibl. 
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LEONE XIII (1878-1903), Gioachino Pecci, di 
Carpineio Laziale (Segni), n. 1810, m. 1903 

I. L'elezione Il 18 febbraio 1878, i cardinali 
aprirono nel Palazzo Vaticano il conclave, che 
fu il più numeroso della storia. In antecedenza 
sì era discusso se fosse conveniente tenere il con- 
clave in Koma, già da 8 anni occupata e procla-- 
mata capitale del nuovo regno d'Italia, o se fosse 
meglio ienerlo altrove, in uno Stato estero, Chi 
proponeva che si aprisse a Malta sotto la prote- 
zione inglese, chi ad Avignone, chi a Trento o in 
altra città dell’Austria. Il card. Hohenlohe bava- 
res insisicite che non sì abbandonasse Roma; tutti 
finivor»o per accogliere la sua proposta quando 
seppero che egli s'era su di ciò inteso con Luigi XII 
ciù Baviera, coll'imperatore Guglielmo I di Ger- 
mania e con Bismark. Del resto, con dichiara- 
zioni alla pubblica stampa il ministro italiano del- 
l'interno, Francesco Crispi, si impegnava a difen- 
dere in tutti i modi, anche colla pubblica forza, 
la libertà del conclave. 

Gli scrutini e le votazioni, seguite secondo le 
norme consuete, la mattina del 20 febbraio, al terzo 
scrutinio, diedero eletto il card. Pecci. Si seppe 
poi che il card. Bonnechose, arcivescovo di Rouen, 
era latore al conclave della « esclusiva » del governo 
francese, appoggiata anche dalla Spagna e dal- 
l’Austria, contro il card. Billio, il quale, appena 
di ciò informato, pregò i suoi elettori a portare 
ì loro suffragi sul card. Pecci. Di fatto il grande 
elettore del conclave, che riuscì a stringere intorno 
al nome del Pecci la maggioranza del sacro Col- 
legio, fu il card. Domenico Bartolini, come risulta 
dalle parole stesse che l’eletto ebbe a rivolgergli: 
«Se mi vogliono Papa, io non contraddico alla 
volontà di Dio; però la responsabilità di questa 
elezione ricade su lei, Em.o Bartolini: e di ciò 
dovrà rendere ragione a Dio ». Inutilmente il Pecci, 
prima e dopo l’ultimo scrutinio, fece appello agli 
ammiratori e amici suoi perchè l’esonerassero dal 
gravissimo pondo, adducendo, fra le altre ragioni, 
quella della sua età avanzata di 68 anni. Finì col 
chinare la testa. Interrogato dal sottodecano qual 
nome volesse assumere, rispose: « Quello di Leone 
XIII per la gratitudine e delerenza che ho sempre 
avuto per Leone XII ». Tre giorni dopo nella Cap- 
pella Sistina riceveva la solenne incoronazione. 

- II. Prima del pontificato. -— 4) Nacque il 
2 marzo 1810 da Ludovico e Anna Prosperi Buzi. 
La famiglia Pecci, oriunda di Siena, sì era già 
da 3 secoli stabilita a Carpineto, e diede in ogni 
tempo personaggi illustri alla Chiesa, alla scienza ed 
alla patria. Gioachino, col fratello Giuseppe, foce i 
primi studi nel Collegio dei Gesuiti di Viterbo e li 
proseguì nel Collegio Romano. Quindicenne conse- 
guiva il massimo premio per una composizione latina, 
in cui, paragonando Roma pagana con Romacristiana, 
esaltava la morale vittoria riportata dalla S. Sede, 
nella persona di Pio VII, sul dispotismo militare di 


‘dicembre, l'ordinazione sacerdotale. Nel profondo 


dieri, si recò dal Delegato a protestare: « Andr 
















































Napoleone. Studiò teologia sotto professori di grido, 
prendendo spesso parte con onore alle dispute 
« sabpatine » e « mestrue a. Conseguita la laurea in 
teologia (1832), entrò nell’Accademia dei Nobili 
Ecclesiastici. Perfezionò i suoi studi alla università 
della Sapienza, dove apprese il diritto civile ed 
ecclesiastico, sostenendo contemporaneamente l’uf- 
ficio di ripetitore per la filosofia nel Collegio Ger- 
manico, Nel 1$35 vinse un premio assegnato al 
saggio migliore sul tema estratto a sorte « Dell’im- 
mediato appello alla persona del Romano Pontefice ». 
Ottenuta la laurea in ambe le leggi, fu dai cardi- 
nali Sala e Pacca, che ne ammiravano l’equilibrato 
ingegno e il carattere riflessivo, presentato a Gre- 
gorio XVI che lo nominò tra i suoi prelati dome- 
stici. Il 17 novembre 1837 ebbe il suddiaconato e 
il diaconato dalle mani del card. vicario Ode— 
scalchi, a S. Andrea al Quirinale, e alla fine del 


raccoglimento che segui alla prima Messa, il Pecci 
concepì l’idea di farsi gesuita e missionario fra gli 
infedeli. Lo distolse da quel proposito il mecenate 
card. Sala, che nel giovane Pecci vedeva una pro- 
messa per l’alta gerarchia della Chiesa. 

2) Già dal gennaio 1837, a 27 anni, lasciata l'Ac- 
cademia ecclesiastica, il Pecci iniziava la carriera 
nella Corte Pontificia, ottenendo presto l’ufficio di 
referendario al tribunale di Segnatura ed entrando 
nella Congregazione del « Buon governo », a cui 
spettava particolarmente la sorveglianza ammini- 
strativa dei Comuni degli Stati Pontifici. In questo 
ufficio rivelò carattere energico, spirito riflessivo, 
tantochè il card. Lambruschini, che già l'aveva 
fatto entrare in parecchie Congregazioni, lo additò 
a Gregorio XVI come l’uomo più adatto all’ufficio 
di Delegato Apostolico di Benevento, ove spadro— 
neggiavano contrabbandieri e briganti: il Papa ac- 
condiscese. i 

3) Il principato di Benevento, ritornato, dopo le 
vicende napoleoniche, in potere alla S. Sede, si 
trovava di fatto rinchiuso nel regno di Napoli. Era 
diventato un covo di fuoriusciti napoletani e di 
briganti che levavano imposte dai Comuni, ricat— 
tavano i ricchi, e, depredando amici e nemici, 
erano il terrore delle popolazioni Mons. Pecci, tre 
giorni dopo il suo arrivo, si ammalò gravemente 
di tifoidea. Ancora convalescente intraprese la 
guerra contro i malfattori, Colla massima segretezza 
preparò il suo piano, imparti istruzioni allo truppe 
pontificie di cui disponeva. Queste, divise in colonne, 
una notte uscirono improvvisamente e, condotte da 
guide sicure, sorpresero alla villa Marcambruni e 
dispersero le bande brigantesche arrestandone i 
capì. Con questi il Pecci fu inesorabile, sollecitò. 
dal tribunale le sentenze di morte, che furono. 
prontamente eseguite. Si volse poi a perseguitare ì 
contrabbandieri che, organizzati in hande armate e 
rifugiandosi in castelli o valicando il confine na- | 
poletano, braccavano doganieri e soldatîì pontifici. 
Pecci sì recò anche alla corte del re Ferdinando II 
per concretare diplomaticamente le misure da pren- 
dersi. Rigorose cacce, repressioni sanguinose, pu— 
nizioni implacabili riuscirono a purgare in pochi 
mesi la provincia dagli audaci frodatori delle ga- 
belle pontificie, le quali, sotto la ferrea direzione. 
dell’esile governatore, diedero un gettito non toc-. 
cato mai fino allora. Un giorno uno dei baronì, : 
condannato per favoreggiamento dei contrabban— 















676 LEONE XIII 


a Roma e tornerò con la vostra destituzione ». | 
il Delegato: « Fate pure ma ricordatevi che per 
andare in Vaticano si passa da Castel S. Angelo »: 
alludeva alle « prigioni » che vi erano allora. 

4) Distrutto il brigantaggio, quasi estirpati i con- 
trabbandieri, espulsi gli agitatori liberali e riorga- 
nizzate le dogane e le amministrazioni locali, mons. 
Pecci fu richiamato da Gregorio XVI (primi del 
1841) che divisava affidargli Ja Delegazione Apo- 
stolica di Spoleto, sostituita poi improvvisamente 
con quella più importante di Perugia. 

Perugia era, dopo Bologna ed Ancona, un centro 
di propaganda Hberale e rivoluzionaria. I Carbonari 
vi avevano il loro nido, numerosi e potenti. Gre— 
gorio XVI pensò che un suo viaggio per quei luoghi 
avrebbe richiamato le popolazioni ai sentimenti di 
soggezione che andavano dissolvendosi. La prepa- 
razione del ricevimento formò subito la preoccu- 
pazione e il punto di onore del nuovo Delegato. 
Questi fece apirre nel fianco della collina una via 
nuova in sostituzione di quella medievale quasi 

impervia alle carrozze, per rendere più comodo e 
gradevole il cammino dal piano alla città fortificata. 

Questo e simili provvedimenti materiali furono 

accompagnati da altri d’'indole morale e poliziesca 

contro i Carbonari: reclusioni ed esilii di sovversivi 
ristabilirono l'ordine e la tranquillità. Il giovane 
governatore niente trascurava in ordine ai bisogni 

e alle esigenze della cittadinanza: scuole, educan- 

dati, congregazioni di carità, asili, ricoveri, pub- 

bliche amministrazioni, servizi. Sicchè il viaggio 
pontificio potè effettuarsi nelle migliori condizioni: 

fu un trionfo da Perugia alle città viciniori e il 

Papa ne fu molto soddisfatto. 

5) Mons. Pecci si vide nominato alla Nunziatura 
del Belgio (primi del 1843), eletto e consacrato 
arcivescovo di Damiata dal card. Lambruschini 
Segretario di Stato (27 gennaio 1843 nella chiesa 
di S. Lorenzo in Panisperna). Il 27 marzo s’im- 
barcò a Civitavecchia sulla nave francese « Sesostri » 
diretta a Marsiglia, donde, attraverso la Francia, 
fermandosi qualche giorno a Namur, giunse a Bru- 
xelles l’11 aprile 1843. Nel viaggio si perfezionò 
nell'uso della lingua francese. 

Nel 1830 il Belgio si era emancipato e separato 
dall'Olanda, sia per realizzare la sua indipendenza 
nazionale, sia per meglio tutelare i diritti della 
coscienza religiosa angariata dai calvinisti nell’an- 
tica terra degli Orange. Si trovavano di fronte nel 
nuovo regno il « partito cattolico » e il « partito 
liberale ». Questo, sul principio, sì mostrò tollerante 
e i cattolici ne profittarono per introdursi nei di- 
versi organi dello Stato. Poi non tardarono a ri- 
svegliarsi nei liberali gli antichi spiriti; allora si 
venne alla rottura. Il Pecci giungeva nel Belgio 
quando l’idillio della pace, perfetto durante la ri- 
voluzione del 1830 e subito appresso, sl era spez- 
zato. Constatò subito la divisione tra i conservatori 
(cattolici) e i liberali. Tenevano il potere i primi 
nel ministero del moderato Monthon e aveano nei 
consigli legislativi una discreta "maggioranza: ma 
la vita del partito cattolico era insidiata da inte- 
stine discordie: da una parte i « retrogradi », so- 
stenuti dall’episcopato, dall’altra i « moderati » che 
l’episcopato accusava di «lamennesianismo ». Per 
queste discordie interne, il paruto liberale potè 
salire al potere. x sg È 
| Mons, Pecci, nel fiore dei suoi 33 amni, colto, 
‘gentile, abile, riuscì a farsi largo a Corte. Re Leo-- 
se os 


poldo si trovava allora sul punto di diventare ge- 
nero di Luigi Filippo re di Francia. Egli era pro- 
testante, almeno di etichetta, ma simpatizzò col 
nuovo Nunzio, che evitava nelle conversazioni gli 
argomenti politici e adoperava signorilmente l’ar- 
guzia romana. In più d’una occasione il Nunzio si 
studiò anche di frenare l'eccessivo ardore anti- 
moderno dell’episcopato. La regina Maria Luisa, 
sinceramente cattolica, subì l’ascendente di Pecci 
e ne divenne la protettrice costante. Il giovane 
Nunzio sì adoperò specialmenie a promuovere l’in- 
segnamento religioso nelle scuole, visitando e. favo- 
rendo l'università di Lovanio e tutti gli istituti 
retti da religiosi. 

Una gravissima questione diede al Nunzio molto 
filo da torcere. La questione, che divise alcuni 
istituti del Belgio diretti dai Gesuiti e l’univers. 
di Lovanio, concerneva il programma degli studi 
filosofici, che i iesuiti predisposero per la loro 
scuola con ampiezza tale da abilitare i loro alunni 
a sostenere l’esame di Stato senza bisogno di pas- 
sare per l'università dui Lovanio Mons, Pecci in- 
tervenne con tutina ls sua abilità. Ottenne impor- 
tanti colloqui coì rortore dell'università di Lovanio, 
nonchè cvi membri più cospicui dell’episcopato e 
col card. arcivescovo di Malines. Trattò a lungo 
anche coi Gesuiti e non mancò di interpellare in me- 
rito anche il Ganerale ieila Compagnia, P. Roothan. 
Quindi, ben vagliate le ragioni delle due parti, 


entrò nella decisione di rivolgersi al Segretario di. 


Stato, Lambruschini, con un ampio rapporto che si 
conchiudeva così: « Sono d’'uvviso che il mezzo più 
opportuno a calmare gli spiriti e a terminare il 
litigio sarebbe che il S. Padre imponesse il più 
assoluto silenzio sull'attuale questione e che, dietro 
l'esame dei rapporti dei vescovi, venissero date al 
Nunzio apostolico speciali istruzioni e facoltà af- 
finchè, messosi di concerto coll’episcopato, ed usando 
ogni altro mezzo che la prudenza può consigliare, 
tronchi la disputa per via d’autorità ». 

| Le gravi questioni politiche del Belgio, che Pecci 
seguì con ardore unito a prudenza, non lo distras- 
sero dalla visione di ciò che ancora occorreva per 
dare maggiore impulso alla pietà sacerdotale e al 
progresso degli studi. lf spiegabile che le sue cure 
indefesse non di tutti conseguissero l’approvazione. 
Da più parti si levarono critiche all'opera sua. 

6) La S. Sede ne fu informata. Essendo vacante 
la sede vescovile di Perugia, raccolse il desiderio di 
quei cittadini di avere come vescovo colui che in 
qualità di Delegato Apostolico vi avea riscosso le 
migliori simpatie. In data 24 ottobre 1846 il card. 
Segretario Lambruschini scriveva al Pecci: « Vo— 
lendo il S. Padre rimunerare i servizi prestati da 
V.S.E. alla S. Sede nella gestione di codesta Nun- 
ziatura ed amando di aderire al desiderio che Ella 
ha lasciato di sè in Perugia, ed al voto che co- 
nosce esservi colà di riavere da vescovo la degna 
persona di Lei, ha stabilito di nominarLa a quella 
sede vescovile nell’intendimento anche di meglio 
provvedere così alla delicata sua salute, la quale 
non può non soffrire maggiormente sotto il clima 
di codeste contrade ». Il richiamo così concepito, 
per quanto lusinghiero nell’espressione, non dovette 
piacere a Mons. Pecci, se si deve giudicare dal- 
l'apprezzamento che ne fece il suo biografo uffi- 
ciale canonico Bernardo O’ Relly, il quale così ne 
scrisse: « Sebbene onorevoli pel Nunzio le cause 
che spinsero il Pontefice a tale passo, riuscirono 











CRE iI IR SO 


LEONE Xx 677 


dolorose per gli amici e gli ammiratori suoi, e ri- 
mangono tali per il biografo e pel lettore, se si 
pensa al bene che egli operava nel Belgio. Il ri- 
chiamo da Bruxelles del Nunzio Pecci per affidargli 
la Chiesa di Perugia, fu da Gregorio XVI consi- 
derato cume un premio ed una promozione: ma 
ebbe per effetto di togliere dalla sfera attiva della 
diplomazia un giovane di superiore ingegno e di 
seppellirlo per trentadue anni nella oscurità e nella 
modesta operosità delle funzioni episcopali d'una 
piccola città di provincia ». 

Leopoldo del Belgio mantenne viva la simpatia 
verso il Nunzio Pecci e continuò amichevoli i rap- 
porii con lui. Dolente di quel richiamo e in segno 
di distinzione, gli conferì le insegne di « Gran 
Croce » del suo ordine cavalleresco. Prima della 
partenza del Nunzio, il re scrisse a Gregorio XVI 
di suo pugno: « Debbo raccomandare l’arcivescovo 
Lecci alla benevolenza di Vostra Santità: egli la 
merita sotto ogni aspetto, perchè veramente ho ve- 
duîo in lui la abnegazione più sincera nei suoi 
dovevi, !e intenzioni più pure e i procedimenti più 
retii. L'aver soggiornato in questo paese gli avrà 
arrecato somma utilita, per poter prestare a. Vostra 
Santità buoni servigi; supplico quindi V.S. di vo- 
lergli domandare un esatto resoconto delle im- 
pressioni che egli ha risentito sugli affari della 
Chiesa rel Belgio. Egli giudica tutto con molta 
giustezza e Vostra Santità può accordargli piena 
fiducia », i 

Mons. Pecci lasciava definitivamente Bruxelles 
nel febbraio del 1846. Deviò verso Londra, dove, 
con una commendatizia di Leopoldo, potè entrare 
alla Corte e fare visita alla regina Vittoria, nipote 
del sovrano belga. Dopo un mese di soggiorno a 
Londra, fu a Parigi, ospite per diverse settimane 
del Nunzio mons. Fornari, già suo predecessore a 
Bruxelles e carissimo amico. Quivi pure, per gli 
ottimi uffici della regina del Belgio, gli riuscì di 
essere ammesso alla Corte e di avere un’udienza 
da Luigi Filippo. 

Quando mons. Pecci arrivò a Roma (fine del 
maggio 1846), Gregorio XVI era morente. Il con- 
clave che seguì alla sua morte fu straordinaria- 
mente breve, tantochè il giorno 17 giugno venne 
annunciata al mondo l’elezione di Pro IX (v.). 

7) Il 28 luglio 1846 sopra un cavallo bianco, fian- 
cheggiato e seguito da un nobile corteo, il Pecci 
faceva il suo ingresso a Perugia, festeggiato e ap- 
plaudito dal popolo, come nessuno era stato dei 
suoì predecessori, tra la sincera gioia dell’elargita 
amnistia e le speranze di un buon governo. Sono 
gli anni di generale fermento dei popoli: le rivo- 
luzioni si succedono, a Parigi, a Vienna, a Berlino, 
a Venezia, a Palermo... Egli entrava allora nella 
piena maturità dell’ingezno e delle forze. 

‘ Durante il lungo pontificato di Pio IX, mons. 
Pecci, diplomatico, fu sempre tenuto lontano da 
quanto sì ordiva di disegni e di orientamenti in 
fatto di politica ecclesiastica. Taluni ascrissero ciò 
a gelosia del card. Antonelli. Ma intanto l’uomo 
di governo veniva maturandosi nel Pecci: si educò 
in lui sino a perfezione, quel dominio fermo e si- 
curo di sè, quella forza di volontà, quell’abitudine 
alla solennità del gesto e della parola, che, rivela- 
tisi quando fu Papa, lo fecero considerare quasi 
naturalmente educato al governo della Chiesa e gli 
conciliarono l'ammirazione e la stima di tutti. Della 
politica locale egli non avea ragione d’occuparsi, 


trovandosi il governo civile nelle mani di un De- 
legato Apostolico. Ma nella politica generale degli 
Stati e della Chiesa il suo occhio era sempre vi- 
gile. Durante il periodo di « Perugia papale » Vin- 
cenzo Gioberti, in viaggio alla volta di Roma allo 
scopo di stabilirvi raccordi tra il Vaticano e il 
governo del Piemonte, fece una visita al vescovo 
Pecci, e si ebbe da lui lieta accoglienza. 

Dal 1860 in poi Perugia cessò di essere la «città 
papale ». Al mutamento preluse il fatto doloroso 


.della così detta «strage di Perugia» (20 giugno 


1859) ben nota dalla storia. Dopo la prima scon- 
fitta austriaca, le milizie di Francesco Giuseppe 
sloggiarono dalla Romagna. Subito dopo il conte 
Pepoli, cugino di Napoleone III, acclamava ditta— 
tore Vittorio Emanuele. Marche e Umbria avevano 
anch’esse abbattuto gli stemmi pontifici. Ma gli 
Svizzeri dell’esercito pontificio, con altri volontari 
romani, repressero la summossa nella quale cad- 
dero, tra morti e feriti, 170 insorti. Il vescovo fece 
quanto era da lui per stornare il conflitto, ma 
inutilmente: il tragico fatto venne sfruttato per 
scopi politici a danno del rappresentante della Chiesa 
di Perugia e del Pontefice. 

Chi pensi quanta parte hanno avuto nel forgiare 
la legislazione del nuovo regno d’Italia le sette, 
allora spadroneggianti, non si meraviglia di tro- 
vare il Pecci a capo dei suoi colleghi dell'Umbria 
nel protestare contro i soprusi d’ogni fatta che 
erano all’ordine d'ogni giorno. Abbiamo le proteste 
dal Pecci avanzate al re Vittorio Emanuele contro 
il decreto di « separazione » della Chiesa dallo Stato, 
contro la soppressione degli Ordini religiosi, contro 
il « matrimonio civile », contro l’istituzione del- 
l’aexequatur », contro la leva dei chierici e dei 
sacerdoti, contro l'ingerenza del governo nei Semi- 
nari. Riportiamo la lettera da mons. Pecci inviata 
a Vittorio Emanuele in occasione della visita di 
costui a Perugia (gennaio del 1869): «Maestà, in 
occasione che la M. V. si reca in questa città di 
Perugia lo scrivente card. vescovo non avrebbe 
esitato di porgere senza indugio un riverente omaggio 
alla sua augusta persona. Ma le attuali condizioni 
e attinenze fra Chiesa e governo, alla M.V. ben 
note, nonchè la sua vacillante salute lo trattengono. 
Le piaccia in quella vece accogliere questo rispet- 
toso foglio in argomento di quel profondo ossequio 
con cui si dà l’onore di professarsi....x. 

$ Gioachino card. vescovo dì Perugia. 

I biografi ci narrano della sua prudente e, vigile 
amministrazione della città e diocesi. Molteplici fu- 
rono le opere da lui promosse e dirette: confra- 
ternite della dottrina cristiana, congregazione del 
clero, restauro di chiese e di oratorii, ispezioni fre 
quenti agli istituti religiosi, conferenze di S. Vin- 
cenzo, società di mutuo soccorso, e, in un periodo 
di carestia, Monti di Pietà, Monti frumentari e cu- 
cine economiche gratuite per i poveri. Tuttavia egli 
non sembrava fatto per essere il vescoro padre 
che divide coi figli la vita. Ad es., le sue lettere 
pastorali eran lette nelle feste più solenni, dalla 
cattedra del duomo, in latino forbitissimo, che po- 
teva essere accessibile solo a pochissimi intellettuali. 
Era rimasta in lui la prima educazione politica e, 


si direbbe, la vocazione ad altri uffici che non fos- 
sero. quelli d’un vescovo di provincia. Un segno, © 
però, della sua superiorità restò a Perugia nella — 


riforma e nell’incremento deglì studi, dato nel su 
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Italia: e molti degli alunni di esso brillarono più 
tardi nelle Accademie c nelle scuole di Roma, spe- 
cialmente dopo che l'enciclica Aeterni Pautris del 
1879 dava al mondo il segnale d’una restaurazione 
della filosofia cristiana. i 
8) La lettera sopra riprodotta, di Leopoldo del Bel- 
gio, diretta Gregorio XVI, non potè esser letta dal 
destinatario, trovato morente. Rispose ad essa più 
tardi Pio IX, assicurando Leopoldo che « mons. Pecci 
avrebbe risentito gli efletti delle benevole raccoman- 
dazioni fattegli, nello slesso modo che se fosse ri- 
imasto nella missione della Nunziatura ». Difatti, il 
18 dicembre 1853, il Pecci era fatto cardinale da 
Pio IX; e ‘nel 1877 veniva eletto Camerlengo di 
S. R. Chiesa. 3 
III. Il pontificato. — A) Quando L.XIJIsalialtro- 
no non era gran fatto conosciuto nè in Italia nè fuori. 
Ma i pochi che l’aveano avvicinato pronosticarono un 
pontificato fecondo. Nato e cresciuto nella pietà e 
nello studio, educato di lunga mano a ravvisare 
nella Chiesa la divina istituzione posta al centro 
della vita dei popoli e delle nazioni per essere un 
focolare della civiltà, non tardò ad accorgersi del 
vuoto che per la nequizia dei tempi intorno ad essa 
si era fatto. I nemici della Chiesa si nascondevano 
dappertutto, nelle cancellerie, nelle università, nella 
stampa... In Francia repubblicani e radicali, ca- 
pitanati da Leone Gambetta, il cui motto era: « il 
clericalismo, ecco il nemico! », cooperanti i ministri 
Grevy, Ferry e Bert, erano giunti a sopprimere la 
libertà d'insegnamento e a svegliare una vera per- 
secuzione contro le Congregazioni religiose. L. XIII, 
allo scopo di disarmare i persecutori, volle svin- 
colare i cattolici da qualsiasi partito e riunirli nel 
riconoscimento della forma di governo, la repub- 
blica, che la nazione erasi data. E iniziò la cosid- 
detta «politique du ralliement», valendosi all’uopo 
del grande card. Lavigerie. Ma il settarismo non si 
placò. Waldeck-Rousseau e Combes si doveano più 
tardi fare un triste nome nella politica che portò 
alla denuncia del Concordato napoleonico. 
in Germania il KULTURKAMPF (v.) era stato aperto 
subito dopo la campagna militare contro la Francia 
e la costituzione del nuovo impero (18 gennaio 1871). 
L. XIII, fin dai primi giorni del pontificato, scrisse 
a Guglielmo I invocando libertà e pace. Ottenne a 
poco a poco che si applicassero meno rigidamente 
le famigerate leggi del ministro dei culti Fulk. Via 
via riuscì a conseguire che i sacerdoti fossero re- 
stituiti all'insegnamento e i vescovi alle loro sedi. 
Nel 1885 il cancelliere dell’impero principe di Bi- 
smark propose addirittura la mediazione del Papa 
circa le isole Caroline per la Spagna. L Guglielmo II, 
salito al trono dopo il brevissimo regno di Fede- 
rico III, ci tenne ad entrare in buoni rapporti col 
Papa. —. 
L’Austria-Ungheria aveva tre nemici in casa: la 
massoneria, l'ebraismo e il giuseppinismo. Quest’ul- 
timo viveva avviticchiato alla Corte. Gerarchia e 
clero erano nella condizione di ufficiali di Stato. 
Da quando Pio IX rifiutò all’arciduca Regnier una 
udienza, i rapporti col Vaticano si erano tesi quanto 


| mai. Solo più tardi, l’azione di L. XHI nel campo 


sociale, cooperanti i cristiano—sociali col loro capo 
 Lueger, riuscirà a ottenere un rovesciamento delle 


L'Inghilterra era più che mai ostile a Roma. E 
Jl’antico odio anticattolico trovò nuova esca nel moto 
del Pusersmo (v.) e nell’appoggio che Pio IX avea 









LEONE XII 


dato agli Irlandesi per la rivendicazione delle loro 
libertà. : 

Nella Spagna i cattolici si trovavano profonda- 
mente divisi militando gli uni con gli Alfonsisti,* 
gli altri con i Garlisti. In quesie lotte intestine sem- 
pre più veniva a soflrirne la religione. Più tardi 
l’arbitrato pontificio per le isole Caroline rese po- 
polare il nome di L. XIII, che nel 1886 venne in- 
vitato dalla regina a tenere a battesimo l’Infante. 

Nel Portogallo, governato da barattieri incuranti 
del pubblico bene, le cose non andavano meglio. 
Un avvenimento lieto si ebbe nel 1886 con la fine 
dello scisma di Goa e col Concordato per le Indie, 
che ebbe per effetto il ristabilimento della gerarchia 
cattolica in quelle regioni. 

La Svizzera non avea, agli inizi del pontificato 
di L. XIII, relazioni ufficiali con la S. Sede. L’e- 


sempio della vicina frermania le era stato fatale. Il 
Papa fece del suo meglio per avvicinare alla Chiesa 
il governo federa!e, scecondato in quest'opera dal 
generoso Canton Ticino che seppe, sotto il presi- 
dente Motta, vincere ottime battaglie; cosicchè nel 
1902 potevasi celebrare a l'riburgo un congresso 
sociale cattolico iniernazionale. 

Nell’Olanda protestante, dove a poco più d’un 
terzo assommavano i cattolici, si trovava al governo 
la massoneria, cui si dovetie la soppressione del- 
l’insegnamento religioso e la proibizione del culto 
cattolico all’esterno. 

L. XIII volse, fin da principio, l'animo suo anche 
all'America, all’Oriente cristiano e pagano, all’A- 
frica, all’Australia, alla Cina e al Giappone. Capo 
della Chiesa universale, aveva presente al suo animo 
tutto il mondo: i cattolici e i cristiani, innanzi tutto, 
ma poi anche tutti gli altri fratelli, 

Naturalmente, l’Italia in special modo si racco- 
mandava al suo cuore non solo per ragioni di sen- 
timento, ina anche per ragioni storiche e religiose. 

Non ignorava, certo, le condizioni di fatto in cui 

la Chiesa veniva a trovarsi in Italia dopo la caduta ] 
del potere temporale pontificio. Ma chi approfon- 

disca la sua protesta contro l’ingiuria e il danno i 
fatto alla Chiesa con la occupazione di Roma, trova ! 
ch’essa ha il suo motivo nella rivendicazione della 

piena libertà e indipendenza del pontificato romano. 

Non era una protesta querula e sfiduciata, come 

di chi rivendica un potere perduto, ma nata dalla 
coscienza ferma dei diritti della Chiesa, permeata 

dal senso vivo dei reali servizi resi dalla Chiesa 

di Roma alla civiltà di tutti i tempi, nonchè della 
presente potenza sociale del cattolicismo. 

B) Nel desiderio di avvicinare la Chiesa alla società 
e di avviare buone relazioni con i diversi popoli, L. 
avvisò fin da principio anche ai mezzi più conve- 
nienti. Benché avesse sortita, osserva mons. Vincenzo 
Tarozzi, già suo segretario particolare, un’indole 
ardente che lo inclinava al fare troppo reciso ed 
energico, si studiò fin dalla giovinezza di compri- | 
mersi mnobilmente e cristianamente e d’informare 
l’animo a santa mitezza e squisitezza di sentire, dì 
parole, di modi; che, dalla naturale ardenza acqui- 
stando efficacia, ispirava ad un tempo venerazione 
ed amore. i A a 

In un discorso pubblico, il primo che tenne, così = 
espresse il suo amore per la Francia: « La' Francia, 
ad onta delle sue sventure, rimane sempre degna | 
di sò e mostra che non ha dimenticata la sua vo= Sass 
cazione. Nessuno più del Vicario di Gesù Cristo 
ha dei motivi per compatire ai dolori della Francia. 
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Dio non può mancare di benedire una nazione ca- 
pace di sì nobili sacrifici, e la storia scriverà ancora 
delle belle pagine sulle Gesta Dei per Francos n. 

Le medesime disposizioni d'animo egli mostrò per 
l'Inghilterra, della quale non cessò mai dî pregare 
da Dio la conversione. Sperando colla suprema auto- 
rità di giovare più ellicacemente a quella nazione, 
meditò a lungo, un’enciclica che valesse insieme a 
rinvigorire i cattolici e a testificare agli altri la 
sua benevolenza. La scrisse nel 1895 indirizzandola, 
con illuminata prudenza, ad Arnglos. regaum Chri- 
sti în fidei vnitate quaerentes, 0 tenendosi princi- 
palmente nel terreno a tutti comune della preghiera. 
Nel licenziare quel documento, fu veduto levare 
gli occhi al cielo umidi di lacrime, e. implorare 
da Dio la fecondità alla sua parola. Questa, difatti, 
fu accolta non solo dai cattolici ma anche da molti 
onglicani, tra i quali da quel momento s’accrebbero 
le conversioni. 

E quando il })ontefice, l’anno appresso, dopo 
mature discussioni d’una eletta di teologi e canoni- 
sti ida lui designata, dichiarò autorevolmente la 
nullità delle ordinazioni anglicane, furono in mag- 
giov numero i ministri di mente retta e di cuore 
ceneroso che, rinunciando a pingui emolumenti, 
chiesero di trovar salute nella Chiesa cattolica. 

Questi due esempi, relativi alla Francia e all’In- 
ghilterra, bastino per tutti. E edificante ancora ciò 
che mons. Tarozzi ci attesta: Anche dagli stessi 
eterodossi fu notato con ammirazione come nei do- 
cumenti che li riguardavano, L. usasse ogni più 
discreta finezza d’evitare i noti appellativi di « pro- 
testanti », « eretici », « scismatici » e simili, e pre- 
ferisse invece chiamarli « dissidenti », «divisi dal- 
l’unità » e ancora «fratelli »; e non è da dimen- 
ticarsi l’'affettuosa preghiera all’Addolorata da lui 
redatia a pro Anglis fratribus ». 

C) Il desiderio di attirare tutti nell'orbita della 
Chiesa cattolica non gli faceva dimenticare la fer- 
mezza dei principi e della dottrina. Di questo acuto 
interesse del Papa per la dottrina cattolica sono 
lucido documento le sue Enxcici.IcHE, di cui diamo 
l’elenco: 


1878, 21 apr., Iuserutabili Dei consilio, sopra i ‘ 


mali che affliggono la società contemporanea. 

1378, 28 dic., Quod apostolici muneris, del so- 
cialismo, comunismo e nichilismo. 

1879, 4 ag., Aeterni Patris, per promuovere lo 
studio della filosofia scolastica. 

1880, 10 febbr., Arcanun, del matrimonio cri- 
stiano. 

18580, 30 sett., Grande munus, culto dei SS. Ci- 
rillo e Metodio apostoli degi Slavi. 

1880, 3 dic., Sancta Dei civitas, sopra tre opere 
missionarie (Propag razione della Fede, S. Infanzia 
di Gesù Cristo, a Ecoles d'Orient p). 

1881, 29 giu., Diuturnum, sulla origine del 
potere civile. 

1881, 3 ag., Licet multa, all’episcopato belga, 
su alcune controversie tra i cattolici del Belgio. 

° 1882, 15 febbr., Etsî nos, all'episcopato italiano, 
sulle condizioni politico—religiose ital. 

1882, 17 sett., Awspicato concessum, per il 
VII centenario della nascita di S. Francesco d’As- 
sisi e la diffusione del Terz’ordine. 

1382, 8 dic., Cum anulta, all'episcopato spa- 
gnolo, per la concordia tra ì cittadini della nazione 
spagnola. 
































1883, 1 sett, Supremi apostolatus officio, ri- 
corso alla B. Vergine del Rosario. 
1884, 8 febb., Nobilissima Gallorum gens, le 
condizioni politico-religiose francesi e ja opportu- 
nità di unione con la S. Sede. 
1884, 20 apr., MYumanuni genus, contro la setta 
massonica. 
1884, 30 ag., Superiore anno, del S. Rosario. 
1885, 1 nov., Immortale Dei, sulla costituzione 
cristiana degli Stati. 
1885, 27 nov., Spectata fides, all’episcopato in- 
glese, sulle scuole cattoliche d'Inghilterra. 
1885, 22 dic., Quod auctoritate, indizione di un 
giubileo straordinario. 
1886, 6 genn., Jampridem, all’episcopato tedesco, 
sopra alcune leggi contro la Chiesa in Germania. 
1886, 22 ag., Quod multum, all'episcopato un- 
cherese, sopra Ja libertà della Chiesa in Ungheria. 
1886, 14 sett., Pergrata nobis, all’episcopato por- 
toghese, sul Concordato e sulle necessità spirituali 
della Chiesa nel Portogallo. 
1887, 20 sett., Vi è ben noto, all’episcopato ita- 
liano, sul s. Rosario, rimedio ai mali italiani. 
1887, 22 dic., Officio sanctissimo, all'episcopato 
bavarese, sulle condizioni della Chiesa in Baviera. 
1888, s apr., Quod annicversarius, nel suo cin- 
quantesimo di sacerdozio: celebrazione universale 
di una Messa in suffragio di tutti i defunti. 
1888, 5 magg., In plurimis, all'episcopato bra- 
siliano, sulla abolizione della schiavitù. 
1888, 20 giu., Libertas, sulla natura della libertà 
umana, 
1888, 24 giu., Saepe nos, all’episcopato irlandese, 
sopra le agitazioni civili irlandesi. 
1888, 25 lugl., Puterna caritas, all’episcopato e 
al popolo armeno, per il ritorno degli Armeni dis- 
sidenti alla Chiesa. 

1888, 10 dic., Quam aerumnosa, 
americano, sulle condizioni degli emigrati 
in America. 

1888, 21 dic., Ltsi cunetas, all’episcopato irlan- 
dese, provvidenze della S. Sede verso gli Irlandesi 
nelle difficili circostanze del tempo. 

1888, 25 dic., Exeunte jam anno, nella chiusa 
del giubileo sacerdotale, appello a un retto ordine 
della vita cristiana. 

1889, 7 mar., Magni nobis, all’episcopato nord- 
americano, per la fondazione della università cat- 
tolica di Washington. 

1889, 15 ag. > Quamquani plurtes, del patrocinio 
di S. Giuseppe e della SS. Vergine. 

1890, 10 genn., Sapientiae christiande, dei do- 
veri dei cittadini cristiani. 

1890, 15 ott., Dall'alto dell'apostolico seggio, - 
all’episcopato e” al popolo italiano, sa. nefasta 
opera delle sette in Italia. 

1890, 20 nov., Catholicae Ecclesiae, dell’aboli— 
zione della schiavitù. 

1891, 3 marz., Zn ipso supremi pontificatus, 
all’episcopato austriaco, delle riunioni episcopali. 

1891, 15 magg., Rerum novarum, sopra la con- 
dizione degli operaì. 

Bal 39]E 25 giu., Pastoralis vigilantiae, all’episoo- 
pato portoghese, per i congressì cattolici e lo svi- 
luppo delle associazioni religiose in Portogallo. SES 

1891, 12 sett., Pastoralis officit conscientia, al 
l'episcopato tedesco e austro-ungarico, - «contro 
duello. i 

1891, ‘22 sett., Octobri mense, del: So 


all’episcopato 
italiani 
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1892, 16 febbr., Au milieu des sollicitudes, al- 
l’episcopato francese, sulle relazioni fra Chiesa e 
Stato in Francia, 

1892, 16 lugl., Quarto abeunte saeculo, all’epi- 
scopato spagnolo, italiano e americano, per il IV cen- 
tenario della scoperta dell'America. 

1392, 8 sett., Magnae Dei Matris, del S. Ro- 
sario. 

1892, S dic., Inimica vis, all’episcopato italiano, 
contro la massoneria. 


1892, 8 dic., Custodi di quella fede, al popolo 


italiano, contro la massoneria. 

18983, 24 giu., Ad extremas Orientis oras, per 
la fondazione di Seminari nelle Indie. 

1898, 2 sett., Constanti Hungarorum, all’epi- 
scopato ungherese, sulla condizione della Chiesa in 
Ungheria. 

1893, 8 sett., Laetitiae sanctae, del S. Rosario. 

1893, 25 ott., Non mediocri, all’episcopato spa— 
gnolo, sul Collegio spagnolo in Roma. 

1893. 13 nov., Providentissimus Deus, sopra gli 
studi biblici. 

1894, 19 mar., Charitatis providentiaeque no- 
strae, all’episcopato polacco, sopra la condizione 
della Chiesa in Polonia. 

1894, 1 magg., Zater graves ac multiplices cu- 
ras, all’episcopato peruviano, per l’incremento della 
Chiesa nel Perù. 

1894, 2 lugl., Litterae a vobis, all’episcopato 
brasiliano, sulla formazione e influenza del clero. 

1894, 8 seit., Jucunda semper expectatione, del 
S. Rosario. 

1894, 24 dic., Christi nomen, per l'Opera della 
Propagazione della Fede. : 

lè95, 6 genn., Longinqua, ull’episcopato nord- 
americano, sollecitudini pontificie per gli Stati Uniti. 

1895, 10 lugl., Permoti nos, all’episcopato belga, 
sopra la questione sociale nel Belgio. 

1895, 8 sett., Adiutricem populi, del S. Rosario. 

1896, 1 magg., Insignes Deo, all’episcopato un- 
gherese, per il millenario del regno di Ungheria. 

1896, 29 gim., Satis cognitum, sull’unità della 
Chiesa. 

1896, 20 sett., Fidentem piumque animum, del 
S. Rosario. 

1897, 9 magg., Divinum illud munus, sullo 
Spirito Santo. 

1897, 1 ag., Militantis Ecelesiae, all’episcopato 
austriaco, tedesco e svizzero, per il centenario del 
B. Pietro Canisio. 

1897, 12 sett., Augustissimae Virginis Mariae, 
del S. Rosario. 

1897, 8 dic., Affari vos, all'episcopato canadese, 
sulla questione scolastica di Manitoba. 

1898, 25 lugl., Charitatis studiuni, all’episcopato 
scozzese, sul magistero della Chiesa. 

1898, 5 ag., Spesse volte, all’episcopato e al po- 
polo italiano, su misure vessatorie prese contro le 
associazioni cattoliche. 

1898, 16 ag., Quam religiosa, all’episcopato pe- 
ruviano, sopra la legislazione matrimoniale. 

1898, 5 sett., Diuturni temporis, del S. Rosario. 

1898, 25 dic., Quum diuturnum, all’episcopato 
latino-americano, convocazione del 1° concilio ple- 
nario latino-americano in Roma. 

1€99, 25 magg., Annum sacrum, sopra la con- 
sacrazione dell'umanità al S. Cuore di Gesù. 
| 1899, 8 sett., Depuis le jour, all’episcopato fran- 
cese, dei Seminari e degli studi del clero. 





1899, 13 sett., Paternae providaeque nostrae, 
all’episcopato brasiliano, sulla formazione del clero. 

1900, 2i lugl., Ommnibus compertuni, all’episco- 
pato greco-melchita, per l'unione tra i Greci Mel- 
chiti 

1900, 1 nov., Tametsi futura prospicientibus, 
di Gesù Cristo Redentore dell'umano genere. 

1901, 18 genn., Graves de communi re, sopra. 
la democrazia cristiana. 

1901, 16 magg., Gravissimas inter curas, al- 
l’episcopato portoghese, sulla situazione degli Or- 
dini religiosi nel Portogallo. 

1901, 20 ag., Reputantibus saepe animo, all’epi- 
scopato boemo e moravo, sulla questione linguistica. 
in relazione con la vita religiosa. 

1901, 20 nov., Urbantitatis veteris, all'episcopato 
di rito latine in (recia, per la fondazione dì un 
Seminario di Atene. 

1902, 15 apr., Zu @mplissizio, all’episcopato nord- 
americano, sopra ja simazione della Chiesa negli 
Stati Uniti. 

1902, 30 apr., f:rod votés, all'episcopato austriaco, 
per la fondazione di vnua università cattolica in 
Austria. 

1902, 28 mageg., Afirae caritatis, sulla SS. Bu- 
caristia. 

1902, 22 nov., Ouac ad nos, all'episcopato boemo 
e moravo, per l'incremento dell’azione religiosa nel 
paese. 

1902, 8 dic., Fia del principio, all’episcopato 
italiano, sulla educazione del clero. 

1902, 24 dic., Dian multa, all'episcopato equa- 
toriano, sul matrimonio. 

1) Le encicliche, di L. XIII, sono redatte in forma 
serena, spoglia di asprezza e di recriminazioni, 
ma categoriche e segnate di apostolica fortezza. 
Già nella prima, egli sì presenta pienamente infor- 
mato dei mali di cui è travagliata la società, là. 
specialmente dove si fa ostentazione maggiore di 
lumi e di progresso. Deplora la decadenza de? 
grandi ideali non solo dell'ordine sovrannaturale, 
ma altresì di quello naturale, patrimonio inaliena- 
bile della umana natura, Si richiama all’oscura- 
mento di talune delle verità più importanti nel campo 
teorico e pratico, per alzare più forte la sua voce 
contro quegli errori che, non rigettati a tempo, 
possono condurre ad una luttuosa catasirofe. Invita 
di conseguenza i reggitori dei popoli a dare bando 
ai vieti pregiudizi contro Ja Chiesa ec a nutrire fldu- 
cia nella sua benefica influenza, nonchè ad accet- 
tare il suo leale appoggio. Solianto in questo modo 
può essere dato di superare la crisi che ha posto: 
la società di fronte al bivio: o vita o morte, o luce 
o tenebre, immortalità o spegnimento finale. 

2) Nella seconda Quod apostolici munecris (23 di- 
cembre 1878) L. scende alla disamina dei. principi 
enunciati nella precedente. Espone la dottrina del 
socialismo rivoluzionario, cui contrappone la dot_ 
trina cristiana sull’autorità sovrana, sulla santità, 
unità e indissolubilità del matrimonio. Si estende 
quindi a parlare della società civile e ‘dei rapporti 
fra ricchi e poveri, tra padroni e operai. Ammo- 
nisce essere la proprietà sacra e inviolabile, a patto. 
che sia frenato l’egoismo dei singoli e valorizzata la 
giustizia e la carità. Così l'abbondanza degli uni 
allevierà l’indigenza degli altri, e la società assu= 
merà aspetto e indole di grande famiglia. 

Il favore con cui vennero accolti questi insegna- 
menti, incoraggiò L. a proseguire nella via intra— 
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presa 2 dare sempre più largo sviluppo alle dot- 
trine sociali del cristianesimo. 

3) Nella Arcanurm divinae sapientiae (10 feb- 
braio 1880) espone in forma completa la dottrina 
cattolica sul matrimonio: ne ricorda la divina isti- 
tuzione, ne traccia le alterazioni e deviazioni, ne 
illustra la restaurazione fatta da Gesù Cristo col 
richiamarlo all’originaria unità e indissolubilità, 
coll’affidarne la tutela alla Chiesa, cui pertanto 
spetta la legislazione in merito. E qui mette sot- 
r'occhio le contraddizioni e le persecuzioni incon- 
trate dalla Chiesa lungo i secoli per salvare, col 
matrimonio, la famiglia e la società, nonchè i danni 
derivati all’umano consorzio dal rendere i matrimoni 
rescindibili secondo i placiti delle umane passioni, 

Questi spunti delle prime encicliche valgano come 
saggi a dare un'idea dell'ampiezza e del contenuto 
delle successive, sempre dedicate a problemi di viva 
rinalità. Lo studio di essi lo fece persuaso dei 
ialsi principii da cui partivano i sistemi di filo- 
sofia allora in auge per risolverli. Donde ìl propo- 
sito d'una « instauratio magna ab imis fundamentis » 
della vera filosofla: di quella filosofia che, derivata 
dai dreci, ebbe il suo complemento e perfezionamento 
nelia scolastica del medioevo cristiano e primamente 
in 3. Tomaso d’Aquino: quella filosofla abbarbicata 
nel senso comune, che è la sola capace di sanare i 
inali della società e preparare la fede. 

4) L’enciclica Aeterni Patris (4 agosto 1879) 
hu preceduta da un duplice movimento; l’uno, reli- 
gioso, chiedeva la proclamazione di S. Tomaso a pa- 
rrono delle scuole cattoliche; l’altro, più propria- 
mente scientifico, mirava alla instaurazione del 
tomismo nel senso inteso dal S. Padre. ll’ neo-to- 
mismo (v. ‘Toxmismo) ebbe la sua culla in Piacenza 
(Buzzetti, Serafino Sordi), poi in Napoli (Domenico 
Sordi, fratello del suddetto, Luigi Taparelli d’Aze- 
glio, Sanseverino e discepoli). La ristaurazione di 
L. XIII incontrò dapprincipio taluni ostacoli. Ad 
es, in Belgio la gloriosa università di Lovanio ad- 
dusse a motivo di non poterla accettare la man- 
canza di un soggetto idoneo per l'insegnamento: 
avendo il Papa risposto ch'egli avrebbe provveduto 
col mandare il P. Giacinto Rossi O. P., l’univers. 
di Lovanio pensò subito a incaricare il sac. De- 
siderato MerctER (v.), cui si deve la fondazione 
dell’« Istituto superiore di filosofia », al quale arrise 
il successo che tutti conoscono. L'esempio efficace 
che contribuì a far trionfare il tomismo, fu dato 
dal Papa stesso nelle successive poderose encicliche 
in cuì inquadra e tratta ì temi più vari col me— 
todo d’un tomismo autentico, tradizionale e mo- 
derno, segnato di moderazione e di ardimento., A 
poco a poco una vera fioritura di studi e di isti- 
tuti filosofici si ebbe in Italia e altrove: basta ri- 
cordare l’università Gregoriana di Roma, quella 
di Lovanio nel Belgio, di Friburgo in Svizzera, di 
Lilla in Francia, di Washington in: America. 

S'è fatta questione se L. XIII colla instaurazione 
del tomismo abbia inteso di escludere qualsiasi altra 
corrente o scuola filosofica. Il conte Edoardo So- 
derini, familiarissimo del Papa e suo biografo, ci 
dice che L. intendeva escludere gli abusi e le de- 
viazioni di altre scuole. Ciò confermerebbe Vin— 
cenzo Papa che nel 1880 scriveva da Roma all’abbate 
prof. Antonio Stoppani d’avere avuto una udienza 
di L. XIII e d’averlo trovato «tra gli antirosmi- 
niani il più ragionevole, il più temperato e conci- 
liante ». (Ciò, peraltro, non impedì che L. XIII col 





































decreto Post obitum del S. Uffizio, 14 dicembre 1887, 
condannasse 40 proposizioni del filosofo roveretano). 

5) Pure agli studi storici L. XIII diede il massimo 
incremento. Qui va ricordata la Commissione, creata 
allo scopo (lettera 18 agosto 1883), cui mise a capo 
i tre illustri cardinali De Luca, Pitra ed Hergen- 
roether. E perchè voleva che la storia non fosse 
« una congiura contro la verità », aprì agli stu— 
diosìi gli Archivi pontifici, mise a disposizione la 
Biblioteca Vaticana, cui aggiunse, da lui acqui- 
stata, la Biblioteca Borghese. Chiamò a Roma sto- 
rici di altissimo valore, tra cui Denifie O. P., 
Grisar ed Ehrle S. J. (l’ultimo dei quali fu più 
tardi prefetto della Biblioteca Vaticana e cardinale). 
Aumentati cataloghi, codici e tesori d’ogni fatta, 
L. pensò anche all'ampliamento della sala in cui 
collocarli. Con munificenza aprì la Biblioteca Leo— 
nina, detta di « consultazione », nella quale, oltre ai 
molti libri di sua privata proprietà, fece collocare 
più di 300.000 volumi degli stampati vaticani, tra- 
sportati dalla Sala Borgia, che veniva destinata ap- 
presso a Museo del Rinascimento. Come di tutti i Mu- 
sei, si prese grande cura del Museo sacro, del quale 
affidò la direzione al prof. Gio. Battista De Rossi, 
il cui nome è per sé stesso un elogio. Si deve ri- 
cordare anche la instaurazione della grande Specola, 
diretta dal P. Luis e dal P. Denza, il quale ul- 
timo, al congresso astronomico di Parigi, si era 
meritato l’incarico della esecuzione d’una determi- 
nata zona della carta fotografica del cielo. 

6) Anche la letteratura entrò nel vasto programma : 
di rinnovamento e di aggiornamento promosso da 
L. Nel 1886 fondò un corso di alta letteratura per 
gli ecclesiastici che avevano superati gli studi filo- 
sofici, teologici e giuridici nelle università, affidan- 
dolo al card. L. M. Parocchi. Più tardi istitui la 
a Cattedra Dantesca », a cui chiamò il rinomato 
prof. mons. Giov. Poletto, che aprì i tesori della 
Divina Commedia ai numerosi alunni che li avreb- 
bero poi a loro volta divulgati in tutte le scuole 
d’Italia e di fuori. 

7) Ancor più vasta orma del suo genio stampò 
I. XIII nel campo degli studi sociali. Ben presto 
il suo sguardo, uso alle grandì visioni, s'era po- 
sato sui conflitti sociali economici e giuridici, aper- 
tisi tra le classi operaie ed i cetì superiori. Più che 
in Italia, ove la questione sociale sì fece viva più 
tardi, egli aveva scorto nel Belgio, nella Francia e 
nell’Inghilterra i prodromi di contese, di tumulti, 
di disordini, che minacciavano gravemente la com- 
pagine sociale. Non assistette indifferente all’oppres- 
sione degli uni e alla violenza degli altri, inter- 
pose la sua autorità per far ascoltare ai contendentì 
il consiglio della pace, della giustizia, della carità. 
Il socialismo si faceva strada con temerario ar- . 
dimento, in Germania fin dal 1848, e in Francia. 
ove col Blanc, col Blanqui, col Proudhon e altri 
conquistava l'Assemblea costituente e invadeva lo 
Stato. Il pensiero di guadagnare quanto di onesto 
e dì giusto s'accogliesse nella teoria e nella pra 
tica del moviìmento sociale moderno, ebbe il suo 
compimento nell’encitlica Rerum. novarum (15 mag. 
gio 1891), che fu subito considerata la «Magna 
Charta » della sociologia cristiana. 

Perspicua, serrata, essasuonò rivendicazione della 
dignità e dei diritti dei lavoratori. La stessa. pro- 
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carattere di distribuzione di oneri e di responsabilità; 


la ricostituzione delle corporazioni, in conformità 
alle mutate condizioni dei tempi, Jasciava intravve- 
dere nuove prospettive di solidarietà e riuniva i 
due poli del passato e dell’avvenire nell’immensa 
fucina del presente. Gli Stati, poi, da una voce 
che risuonava così dall’alto e che ricordava l’uni- 
versale missione del papato, si sentivano a loro volta 
chiamati a compiere i propri doveri verso le classi 


umili e povere, che la Chiesa si levava a difen— 


dere. ll senso di un dovere sociale da compiere 
nelle crescenti attività delle classi inferiori, si era 
già da alcuni decenni diffuso, cocente ‘ed operoso, 
ma attendeva dalla Chiesa la parola autorevole che 
lo rinsaldasse nella coscienza dei popoli, rattenesse 
i malevoli, incitasse i timidi e incoraggiasse i volen- 
terosi. In nessun’altra enciclica, come nella ter: 


novarun, la parola di L. XIII si era mossa nei sot- 


tili avvolgimenti della logica della scuola con più 


agilità, avea raccolto con più destrezza dal pas—- 


x 


sato quello che è buono per tutti i tempi, e dal 
presente un’aspirazione profonda e diffusa nelle 
anime; in nessun'altra avea L. XIII detto con più 
autorità cose più opportune. L'azione sociale della 
Chiesa comincia in qualche modo di là, non 
perchè di là essa tragga le sue origini, che sono 
ben più alte eil antiche, ma perchè da quel giorno 
procedette più sicura, concorde e manifesta. Chi 
visse in quel tempo può ben far testimonianza del- 
l'immensa impressione che essa fece nel mondo cri- 
stiano. E mentre economisti e sociologi esprime- 
vano la loro ammirazione, si videro gli operai 
stringersìi fiduciosi alla Chiesa, iscriversi in nuove 
associazioni e muovere in pellegrinaggi a Roma per 
attestare al S. Padre la loro riconoscenza. 

Ma, come nella Rerum novarum L. aveva ri- 
vendicato i diritti del popolo, così non mancò, 
d’altra parte, di denunciare i pericoli del socia- 
lismo. Quando si formò una schiera numerosa di 
cattolici intesi a promuovere l’azione popolare e la 
Democrazia Cristiana, a chiarire quali fossero i suoi 
programmi, in qual campo ed in qual modo do- 
vesse svolgersi l’attività specialmente dei giovani, 
colla nuova enciclica Graves de communi re (18 gen- 
naio 1901) L. dettò norme pratiche a meglio in- 
dicare con sicura disciplina quell’azione. 

Occorreva che gli studi sociali si diffondessero 
fra i cattolici; che il giovane clero non ignorasse 
i mali onde soflriva la cristianità; che i ricchi, i 
dotti, i potenti sentissero l’importanza semprè più 
viva di quelle questioni di scienza e di pratica e 
dedicassero ad esse l’azione e l’ingegno. Anche a 
ciò volse l’animo il Papa incoraggiando, aiutando 


la pubblicazione di libri, di ricerche originali, di 


periodici e giornali che agitassero e volgarizzassero 
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e contenere gli studiosi nella giusta misura. L'en- 
ciclica si conchiude con un appello caloroso ai ve- 
scovi e agli studiosi ecclesiastici, ai primi perchè 
facciano fiorire gli studi biblici nei loro Seminari, 
ai secondi perchè abbiano &a trattare con profondo 
rispetto la S. Scrittura, abdicando l’orgoglio della 
sapienza terrena per attenersi a quella che viene 
dall'alto. Nel 1902 L. istituiva una Commissione 
Biblica permanente che servisse da un lato a dare 
incremento agli studi biblici, e dall'altro a preser- 
vare dai pericoli dell’errore, intervenendo d’autorità 
nei punii controversi, 

D) Molti, suggestionati dallo splendore della forma 
latina in cui L dettava i suoi insegnamenti, hanno 
parlato di lui come d'un Papa umanista. A buon 
diritto; ma, per la giusia comprensione di questo 
aspetto della sua personalità, occorre badare che 
egli, nutrito ai gusto più puro delle lettere clas- 
siche, non perdeva d'occhio, però, quel ch’era più 
alto : la virtù. E non ravvisò mai antagonismo di 
sorta tra il culto delle letiere, della forma stilistica 
ed il sentire cristiano, Per lui, anzi, l’ispirazione 
cristiana trovava nella forma classica la sua nobile 
e logica espressione. L'’umanismo era inteso come 
un omaggio che Varte rende all'efficacia lirica del 
cristianesimo profoniamente vissuto. Con verità 
Romolo Murri pote scrivere di L. XIII: « Degna 
di studio è Îa religiosità di lui, Il cattolicismo, la 
vita spirituale e inicriore di lui hanno caratteri- 
stiche eminentemente italiane e romane; la sicurezza 
serena, l’equilibrio delle facolià, la cura dell’espres- 
sione e della manifestazione esteriore decorosa e 
misurata, insomma la solidità e -la giusta misura, 
Ogni parola ed ogni atto del Papa respiravano l’in- 
tensa religiosità: con ugual misura che il suo pre- 
decessore, egli inculcò virtù religiose e preghiera, 
largi ricchezze spirituali, promosse la liturgia ed 
il culto. Opporre la Chiesa nel pieno rigoglio della 
sua vita spirituale alla società moderna depravata 
e corrotta, usare le armi della fede contro gli av- 
versari di essa, chiedere al cielo la libertà e l’esal- 
tazione, unire più strettamente i cattolici in un la- 
voro di solidarietà confessionale e di difesa, questo 
egli sempre si propose come scopo, se non unico, 
certo precipuo del fiorire della vita spirituale e in- 
teriore della religiosità cristiana ». 

Sicchè il suo umanismo non era che lo splendore 
della sua vivissima coscienza di cristiano, di sacer- 
dote, di pastore. Si veda anche il. metodo stesso 
della sua giornata, da mons. Tarozzi illustrato. 
«Di buon mattino aprivasi la sua giornata, chè co- 
stantemente alle cinque si faceva chiamare, se pure, 
come accadeva più spesso, non vegliasse già. Da 
quell'ora a tutto il ringraziamento della Messa 
escludeva ogni altra cura. La meditazione, il divin 
Uffizio, la S. Messa gli erano sommamente a cuore, 


lo studio dei problemi sociati in Italia e fuori. Nè 
alcuno vi ha che ignori come nel 1893 venisse alla 
luce, dovuta alla sua influenza e al suo mecena- 
tismo, la Rivista internazionale di scienze so0- 
ciali, a dirigere la quale chiamò due nomini supe- 
; riori: mons. Salvatore Talamo e il prof. Giuseppe 
| —’1‘Toniolo. La rivista diventò quasi un commentario 
scientifico delle dottrine sociali cristiane e diede il 
più valido impulso agli studi dei cattolici italiani. 

8) Circa la S. Scrittura, nel fervore delle discussioni 
| allora apertesi fra gli studiosi, il Papa sì pronunciò 
| colla Providentissimus Deus (18 novembre 1898), 
| documento di alta dottrina e di perfetto equilibrio, 
in cui si alternano stimoli e freni, per indirizzare 


e ne avea un concetto giustamente ben alto. Fin 
dalla sera innanzi si fissava il soggetto della medi- 
tazione, che il più delle volte desumeva dai misteri 
e dalle feste dell’anno liturgico ». 

In non poche delle poesie da lui dettate negli 
intermezzi di lavoro, affiora questo spirito di in- 
tima, vissuta pietà, di devozione, e tra le devozioni, 
quella — che gli fu carissima — alla Vergine. 
Bastino alcuni saggi. Guardando nel 1883 un suo 
ritratto giovanile, così traccia la sua storia e il 
suo carattere, richiamando il grande Gregorio VII: LL 
"Justitiam colui; certamina longa, labores — lu 
dibria, insidias, aspera quaeque tuli.— Atfidet 
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vindea, non flectar: pro grege Christi — dulce pati, 
ipsoque in carcere dulce mori. In altra occasione 
sogna di essere vicino a morire e immagina che i 
nemici del papato gridino al trionfo dicendo : 
Leone fu sbalzato dal soglio e tra le ambascie del 
carcere è morto. Ma si avviva in lui Ja coscienza 
e la ceriezza che il papato non muore: — Occidit, 
Inclamant, solio dejectus, in ipso. — Carcere, in 
aeruninis, Occidit ecce Leo. — Spes insana: Leo 
alter adest, qui sacra volentes — Jura dat in 
populos, imperiumque tenet. 

In una preghiera Ad Beatam Virginem Ma- 
viari del 1886 sfoga le sue apprensioni di lotte sa- 
taniche e la fiducia d’uscirne vittorioso sotto l'egida 


di Maria: — dArdet pugna ferox ; Lucifer ipse, 
viden, — Iorrida monstra furens ex Acheronte 
voniit. — Ocius, alma Parens, odcius affer opem. 
— Tu meihi viriutem, robur et adde novum. — 
Contere virgineo monstra inimica pede. — Te 
duce, Virgo, libens aspera bella geram, — Dif- 


fugient hostess; te duce, victor ero. 

in altra lirica esprime in delicati peniametri la 
sur duvozione: — Auri dulce melos, dicere, 
Iluier, ave. — Dicere dulce melos, o pia Mater, 
ave, — Tu mihi deliciae, spes bona, castus 
amor, — Rebus in adversis Tu mihi praesi- 
diin. —- Si mens sollicitis icta cupidinibus, — 
Tristitine et luctus anzia sentit onus; — Si na- 
trim sterumnis videris usque premi, — Materno 
refore, Virgo benigna, sinu. — At celeri heu! 
properat jam pede summa dies. — Detruso stjgii 
dacmone ad ima lacus, — Adsis, 0 Mater, lan- 
quidiloque seni — Lumina fessa manu molli— 
ter ipsa tege, — Lt fugientem animam Tu bona 
redde Deo —. Bellissima preghiera che fu tradotta 
in versi italiani dallo stesso augusto poeta: 

IV. L. XIII e l'Italia. — A) L. XIII, che si era 
proposto di stabilire le migliori relazioni coi diversi 
Stati, con l’Italia si mantenne duro ed inflessibile. 


C'era di mezzo la « questione romana », che lo . 


costrinse a mantenere l'atteggiamento di protesta 
del suo predecessore Pio XI. Ern. Vercesi nel vo- 
lume 7 tre Papi riproduce il seguente dilemma 
di Bismark: « O il papato cederà in Italia al nuovo 
ordine di cose e allora verrà rappresentato come 
il cappellano di Casa Savoia, o non cederà, trin- 
cerandosi in un’assoluta intransigenza, e allora si 
farà vibrare contro di lui la corda del patriottismo ». 
Ebbe effetto il secondo corno dell’acuto dilemma. 

I’ fuori contestazione l'amore di L. XII per 
l’Italia. Non sono retorica i versi ad essa rivolti 


nel ritorno dalla Nunziatura belga: — Redditus 
et patriae, brumali e litore, iussus — Ausonias 
et laetas remeare plagas, — Umbros en iterum 


fines urbemque rvevisis — Quae tibi divino fla- 
mine junait amor. Ma il naturale amor patrio fu 
messo in conflitto con la responsabilità dell'ufficio: 
capo della Chiesa, L. dovea essere il difensore della 
sua libertà e indipendenza. La legge delle Gua- 
RENTIGIE (v.) era troppo inadeguato rimedio della 
situazione. A. Bernareggi in un lucido articolo di 
Vita e Pensiero (1921) ne ha illustrati i difetti: — 
1) la incompetenza del legislatore, per cui la Chiesa 
veniva a mettersi al posto di suddita e a dover 
riconoscere la superiorità dello Stato; — 2) la 
legge si presentava unilaterale in quanto pre- 
tendeva risolvere da sola, senza interpellare la 
parte lesa, una gravissima questione di diritto; — 
8) era una lesge interna, derivante valore giu— 


‘pronunciata da L. XIII nel concistoro del 23 maggio 




















































ridico unicamente dal legislatore italiano, il quale, 
dunque, a suo arbitrio, poteva conservarla o abro- 
garla, Sicchè L. XIII, affinchè l’universalismo del 
papato non fosse posto in contestazione, e non 
trovando, oltre la protesta, altra forma per tu- 
telare la dignità della Chiesa, dovette continuare 
nei riguardi dell’Italia l'atteggiamento di Pio IX. 
Son significative le parole, citate nel 1890 alla 
Camera dei Comuni ida Gladstone, come pronun- 
ziate da Beniamino Disraeli al Pariamento in- 
glese l'’8 maggio del 1862: « Nella questione di 
Roma vi ha un interesse generale per tutto il mondo 
ed anche per una potenza protestante come l'In- 
ghilterra: e questo interesse è l’indipendenza del 
Papa. La mancanza di questa indipendenza non 
torna punto utile ad una potenza protestante che 
abbia più milioni di sudditi cattolici, Il Papa è 
un sovrano, il quale esercita un’autorità che lo 
mette in condizione tale da non dover sottostare 
ad un’indebita intluenza di alcuna potenza in Eu- 
ropa. Fu questa considerazione che determinò gli 
uomini di Stato alla restaurazione del 1815 ». 

Sicchè il Non possumus nelle circostanze in 
cui fu pronunziato, aveva il carattere d’una « le- 
gittima difesa ». È questa che il Papa oppose 
alla rivoluzione, la quale, per la verità, benchè 
ricca di huoni elementi sociali e politici, veniva 
innanzi dominata da uno spirito eminentemente 
anticlericale. Ciò non toglie che le cose potes- 
sero col tempo subire mutamenti. In questi ta- 
luni speravano al punto che videro nella elezione 
di L. XIII una battuta d’aspetto e di esplorazione. 
Tale parve anche la fondazione del giornale L’Aw- 
rora (1880), di cui L. XIII volle affidata la dire- 
zione al conte Carlo conestabile della Staffa, suo 
prediletto discepolo, e a mons. Placido Maria Schiaf- 
fino, poi cardinale. L’attesa di una conciliazione 
per costoro si fondava sulla speranza che al ri- 
pudio globale espresso col Non possumus succedesse 
un lavoro di delicata analisi della situazione, donde 
risultasse discriminato ciò che era religiosamente 
da condannarsi con condanna assoluta e ciò che si 
poteva discutere come accettabile o tollerabile. 

B) Ci furono degli assaggi e dei tentativi in tal 
senso. A nulla approdarono. L'ora delle maggiori 
delusioni fu quella seguita alla famosa allocuzione 


1887 : « Piaccia al cielo che lo zelo di pacificazione, 
onde verso tutte le nazioni siamo animati, possa, 
nel modo che dobbiamo volere, tornare utile al- 
l’Italia, a questa nazione cui Dio con sl stretto le— 
game congiunse il Romano Pontificato e che la 
natura stessa raccomanda con particolare affetto al 
nostro cuore ». Il voto del Pontefice fu spezzato per 
colpa del goyerno italiano, sempre mancipio della 
massoneria, che, col suo odio implacabile verso la 

Chiesa, portava il governo ora a tollerare, ora a 
fomentare manifestazioni e rappresaglie anticlericali, 
di cui Roma fu principale teatro. Queste rappre— 
saglie cominciarono presto. Già agli inizî del pon-_ 
tificato di L. scoppiò l’empia gazzarra intorno al 
trasporto della salma di Pio IX dalla basilica di 
S. Pietro a quella di S. Lorenzo fuorì le Mura. — 
Nel 1888 si ebbe ]° inaugurazione del monumento a 
Giordano Bruno. E dieci anni appresso si prendeva 
pretesto dai moti di Milano (1898) per una perse— 

cuzione a fondo delle Associazioni cattoliche, ‘fiorenti 
in tutta Italia. La campagna anticlerical 
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pontificato di L. Si è pur detto, non a torto, che 
essa mirava a scavare sempre più profondo l’abisso 
tra la S. Sede e l’Italia. Com'era, dunque, possi- 
bile sperare in una conciliazione? 

C) Il dissidio tra l’Italia uMciale e la Chiesa portò, 
tra le altre conseguenze, l’allontanamento dei cat- 
tolici dalla vita pubblica italiana. I cattolici italiani, 
organizzati dopo il 1870, erano degli emigrati ‘al- 
l’interno, ll più antico sodalizio cattolico fu 1 As- 
soctazione cattolica per la libertà della Chiesa 
in Italia, con sede centrale a Bologna. Seguì ad 
essa l'Associazione della Gioventù Cattolica Ita- 
liana. Vennero poi l’ Unione Cattolica per il 
progresso delle buone opere in Italia e la Società 
Primaria Romana per gli interessi cattolici. Nel- 
l'ambito della Gioventù Cattolica fiorì il Circolo 
di S. Pietroin Roma e la Lega Daniele O’ Connel 
per la libertà dell’insegnamento in Italia. Si 
pensò a dare un centro unitario a tutte queste 
forze. Ed ecco aprirsi a Venezia (10 giugno 1874) 
l'Opera dei Congressi e Comitati Cattolici in Italia, 
intorno a cui gravitarono per oltre un quarto di 
secolo Comitati parrocchiali e diocesani, Sezioni 
giovani, Circoli universitari, operanti in campo 
religioso e più tardi anche in quello sociale, da 
quando, alla sezione della Carità, si sostituì, nel- 
l'Opera dei Congressi, quella dell'Economia sv- 

ciale cristiana (1887). 

D) Questo movimento, per quanto non iraesse le 
sue origini dal « Non expedit », si mantenne sempre 
fedele a questo, svolgendosi in antagonismo col mo- 
vimento degli « astensionisti », che, dopo l’allocu— 
zione di L. XIII, da noi sopra ricordata, diede 
luogo a incidenti ed a polemiche clamorose. Ac- 
cenniamo qui alcuni episodi più salienti Il P. Tosti, 
coetaneo e amico personale del Papa, pochi giorni 
dopo la mentovata allocuzione pontificia, dava alla 
luce l’opuscolo La conciliazione: dialogo tra due 
vescovi (Roma 1887), che fu subito sconfessato dalla 
suprema autorità, tanto più che erano corse voci, 
secondo cui esso conteneva il genuino pensiero del 
Pontefice. (Il Tosti peraltro non perdette l’affetto e 
la stima del S. Padre). — Mons. G. B. ScALABRINI, 
vescovo di Piacenza, se la prese a sua volta contro 
gli astensionisti: nell'’opuscolo Intransigenti e tran- 
sigenti (Piacenza 1887) passò a dimostrare « che 
non è consentito ai doveri di cattolico e di citta- 
dino lasciare che religione, morale e patria vadano 
a catafascio nella aspettativa di un cataclisma, che 
probabilmente si dovrebbe attendere sino al giorno 
del cataclisma mondiale ». Ma anche la sua voce finì 

per cadere inascoltata. — Mons. BonomeLtL.I assunse 
altra posizione in un articolo pubblicato anonimo 
sulla Rassegna Nazionale di Firenze (1889), che 
poi, estratto, ebbe ampia divulgazione. Egli si ri- 
prometteva chiara ed evidente la soluzione dal fatto 
delle precarie condizioni a cui, dopo vicende inau- 
dite, si era ridotto il « potere temporale » della 
S. Sede: « La procella scoppiò nel 1880 e ’81 e se 
allora l’albero resse ancora un istante all’urto, fu 
perchè i battaglioni austriaci attraversarono in fretta 
il Po e spensero nel sangue la rivolta che certa- 
mente sarebbe stata vittoriosa colle sue forze. Pas- 
sarono ancora 18 anni e una nuova _procella per- 
corse tutta Italia; e l’albero dieci volte secolare 
cadde a terra, ma rimase ancora fitta nel suolo una 
radice; le foglie appassirono, ingiallirono, ma l’al- 
bero non era ancora morto del tutto. Venne una 
mano gagliarda a rialzarlo e di fatti si rialzò; non 


si reggeva più da sè, e per tenerlo più ritto ancora 
e non lasciarne a quella sola. mano l'onore e il 
vantaggio in faccia al mondo, si aggiunse un’altra 
mano a sorreggerlo dall’altro lato, e così sì ebbe 
lo strano e doloroso spettacolo di uno Stato di tre 
milioni di anime che prolungava le sue agonie, so- 
stenuto da due Stati giganti, che biecamente tra 
di loro si guardavano. Dieci anni appresso i due 
giganti emuli, come tuiti prevedevano e moltissimi 
desideravano, vennero tra loro a duello e il vin- 
citore del 1859 rimase unico, non so ben dire se 
difensore od aggressore del moribondo, mutilato 
ancora due volte in due anni nel 1859 e 1860. An- 
cora dieci anni di penosa agonia e il vincitore ed 
infido custode, a sua volta vinto pur esso da un 
emulo, più potente di lui, cadeva miseramente e 
con esso l’ultimo lembo del più antico Stato eu- 
ropeo; e quel urande Ponielice, che unico aveva 
superato gli anni di Pietro, era ridotto alla con- 
dizione di Pietro: cessava di essere re per rima- 
nere solo Ponizfice. Aveva termine la creazione 
degli uomini e durava la istituzione di Cristo. Ca- 
deva la porpora regale, era spezzato lo scettro e 
restavano le sole Chiavi, Quel resto di vita, se pure. 
era vita, che ii priucipato civile del Pontefice sem- 
brava avere negli ultimi quarant'anni, non scatu- 
riva dalle sue viscere, ma veniva dal di fuori, da 
forze estranee, avventizie. Era una vita datagli quo- 
tidianamente 2 prostito da quelli che avevano in- 
teresse a dargliela a loro inodo ». E° questa -una 
pagina che risponde a verità; ma la sua forza di- 
mostrativa chiariva soltanto che l’indipendenza spi- 
rituale del papato cessava di essere intimamente 
legata al potere temporale nella sua vecchia forma 
storica, Si doveva sostituirla? ma per quale via? in 
qual modo? Ecco ciò che rimaneva indeciso; e in- 
deciso rimase ancora per lunghi anni. Il 13 marzo 
1897 mons, Bonomelli scriveva al prof. G. Toniolo: 
« C'è senza dubbio da noi oggi un risveglio reli- 
gioso: ma ci vuol altro per risollevare la società 
nostra. Se non possiamo pigliare la gioveniù stu- 
diosa universitaria, non conchiuderemo mai nulla. 
E questa come la si prende? La catastrofe è una 
illusione: venisse anche, peggioreremmo le nostre 
sorti. Se non si decidono a scendere sul terreno 
legale delle elezioni non faranno mai nulla, penso 
io. Bisogna afferrare il potere o almeno pesare su 
di esso. Coll’astensione che cosa si fa? Si perde 
tempo. E non possiamo formare uomini di governo: 
scoraggiamo i nostri e nient'altro ». 

E) Ma tali constatazioni e rilievi, di personalità 
laiche ed ecclesiastiche, non valsero mai a smuo- 
vere l'animo di. L. XIII dall’indirizzo dato ìn 
materia e mantenuto fino alla morte. Personal- 
mente, osservò Carlo Castiglioni, L. ammetteva 
che la «questione romana » si discutesse, fino 
ad averne dispiacere quando gli intransigenti 
uscivano con le solite intemperanze. Ma quando la 
disciplina del « veto » era infranta o ne correva 
pericolo, si facea vivo ora con moniti solenni, ora 
con aperte condanne. Tuttavia anche in queste sì 
manteneva alto, sereno, rispettoso, come dimostra 
il tenore del breve indirizzato al Bonomelli, dopochè 
questi si era sottomesso alla condanna del suo opu- 
scolo, Roma, l’Italia e la realtà delle cose. Oc- 
corre poi anche notare, per la verità, che la lon- 
tananza dei cattolici dalle urne politiche, protrat— 
tasi oltre vent'anni, fu largamente compensata dalla 
loro preparazione sul terreno sociale, attraverso il 
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movimento suscitato dalla erun novarumi da 
questo movimento provennero gli eminenti uomini 
che dalle cattedre universitarie e dal Parlamento 
prepararono più tardi la nuova legislazione d'Italia; 
basti fare i nomi di GruseppE TontroLo (v.) e Fr- 
LIPPO MEDA (v.). 

V. I Segretari di Stato. Dalla vita e dall'opera 
sua, L. XIII emerge come grande « uomo di go- 
verno ». Certo, al governo di L. non mancò la 
larga collaborazione di istituti, come le Congrega- 
zioni Romane, e di personalità singole, come i Se- 
gretari di Stato, Alessandro FrancHI ({ 1878), Lo- 
renzo Nina (| 1884), Ludovico JacoBin1(| 1887) e Ma- 


riano RasmpornLa pkL Trinparo. All’ultimo, che durò . 


più a lungo di tutti (16 anni) e sopravvisse al Pon- 
tefice, venne anche aggiudicata un'autorità mag- 
giore: « al Rampolla, osserva Fil. Crispolti, mancò 
la fortuna che tanto l'avorì la giusta rinomanza del 
più celebre fra i Segretari di Stato moderni, il 
Consalvi, la fortuna, cioè, di palesi responsabilità 
affrontate in qualche modo da solo, come a questo 
ultimo uvvenne nelle trattative pel Concordato na- 
polconico s nei lavori del Congresso di Vienna; il 
Rimpoila, invece, non movendosi mai dal fianco 
di un numo quale L. XIII, di ben altra volontà e 
spirito «di iniziativa che Pio VII, sì espose sempre a 
sentirsi domandare se ne fosse il cansigliere ascol- 
tuto o soltanto l’avveduto esecutore di ordini... 
anche quando al conclave sorse e grandeggiò la 
sua candidatura al papato, ed egli crebbe nella con- 
silerazione del Sacro Collegio per la stupenda di- 
gunità con cui bollò il veto austriaco, chi lo cono— 
sceva bene seppe che il cardinale in tanto era di- 
sposto ad accettare, se fosse stato eletto, in quanto, 
testimone e collaboratore dell’azione di L. XIII, 
avrebbe potuto con una specie di obbedienza po- 
stuma continuarla ». 

VI. Il tramonto. La tardissima età di L. XIII, 
congiunta a lucidezza di mente e ad energia di vo- 
lontà, avea abituato tutti a credere in una soprav- 
vivenza straordinaria. Un poeta del tempo cantò 
di lui: Tres noviesque decen ille annos hoc tem- 
pore natus — major, non lassus grande regebat 
onus. — Membra videbantur tenues vanescere in 
auras, — at nigris oculis vividus ignis erat. — 
Illi quot radios oculi divina loquentes — Vim 
quantam admonitus orbe tulere suo! (Cesare De 
Titta). 

Negli ultimi giorni, che ne precedettero la morte, 
la figura di L. parve fiammeggiare di più vivo 
splendore: come il sole al suo tramonto, canta lo 
stesso poeta. 

La scomparsa di L. fu degna di lui, e parve 
straordinaria. In una udienza (2 luglio 1903) con- 
cessa a mons. Carlo de T° Serclaes, che stava lavo- 
rando intorno ad una vasta biografia del Pon- 
tefice, L. gli domandò: « A. che punto siete arri- 
vato? ». E lo serittore: « Sono al III volume, ma 
il libro va avanti non troppo speditamente ». « Ba- 
date, rispose allora L. con voce viva d’emozione, 
che è ormai tempo di conchiudere voi la vostra 
‘opera ed io la mia vita ». Il giorno dopo (3 lu- 
glio 1903) i giornali davano la notizia dell’ultima 
malattia di L. XIII. A_mezzodì del 5 luglio il Papa 
«si era lievemente aggravato. Alla Messa, celebrata 
alla mattina nella sua camera da mons. Marzolini, 
fece la S. Comunione e poi manifestò l'intenzione 
di riceverla ancora in giornata sotto forma di Via- 
tico. La cerimonia era stata rimandata all’indo- 








manì, quando, per un nuovo improvviso aggrava— 
mento, il S. Padre volle che il Viatico gli venisse 
somministrato la sera stessa. « Così, diss'egli, sa- 
remo in grado di riceverlo più degnamente ». Per 
l’ora fissata molte personalità ecclesiastiche e laiche 
si erano date convegno nella Cappella Paolina. La 
cerimonia si avviò: i palafrenieri pontifici, poi i 
prelati, i camerieri partecipanti, mons. Spolverini 
sottodatario, mons. Della Chiesa sostituto della Se- 
greteria di Stato ...; seguiva mons. Pifferi col 

Sacramento, assistito da mons. Cagiano d’Aze— 
vedo maggiordomo e da mons. Bisleti maestro di 
camera; dietro il SS. Sacramento venivano i car- 
dinali Rampolla, Agliardi, Casali del Drago, Gotti, 
Macchi, Pierotti, Cavagnis, Della Volpe Tripepi, 
Vannutelli Serafino, Respighi, Mathieu, Vives y 
Tuto, Gennari, Di Pietro, Nocella, Cavicchioni, 
Ferrata, Cretoni, Cassetta, Steinbuber, Samminia— 
telli, Segna; poi mons. Gasparri, segretario della 
Congregazione degli affari eccles. straordinari. Fa- 
ceano parte del corteo il. principe Rospigliosi, co- 
mandante della Guardia Nobile Palatina in grande - 
uniforme, lo Stato -maggiore della Guardia Sviz- 
zera, i membri dell'anticamera pontiticia, le donne 
dell’aristocrazia romana, i nipoti dell’augusto in- 
fermo. Mons. Bisleti, tra le sommesse preghiere dei 
presenti, mise al collo del Pontefice, rialzato su 
cuscini dal letto per la metà della persona, la stola. 
EX quando l’infermo, recitando il Corfiteor, al mea 
culpa, si battè il petto, tutti i presenti scoppia- 
rono in pianto. 

Il 18 luglio era peggiorato, ma ricevette la visita di 
alcuni cardinali: tra essi Agliardi, a cui chiese se si 
fosse installato nell'ufficio conferitogli di cancelliere 
della Chiesa. « No, rispose il cardinale, perchè si at- 
tende la firma di V.S. ». Ed egli: « Sì, la daremo ». 
Difatti venne data ancora in tempo. Il 20 luglio 
alle 11, mons. Bisleti chiamò in fretta il card. Se- 
rafino Vannutelli, penitenziere maggiore, che im- 
parti al morente la benedizione zr articulo mortis. 
Inginocchiati qua e là, i cardinali piangevano. Il 
Pontefice, in lucidissima conoscenza, con un tenue 
filo di voce rivolto al card. decano Oreglia di S. 
Stefano, disse: « Vi raccomando la Chiesa in questi 
momenti tanto difficili ». A. mons. Marzolini, che 
lo richiese d'una benedizione per l’Anticamera pon- 
tificia, rispose: « Valete omnes ». Rivedendo ap- 
presso il suo fedele Segretario Rampolla, ebbe an- 
cora la forza di prendergli la mano e di strin- 
gerla nella sua. A questo atto il Segretario cadde 
in ginocchio e con una voce rotta dai singhiozzi 
uscì a dîrgli: « Padre Santo, io vi domando perdono 
se non mi sono sempre serbato all’altezza del com- 
pito affidatomi, e vi chiedo scusa deì falli che po- 
tessi avere involontariamente.commesso », E il Papa 
a lui: « Ma che perdono! Abbiamo lavorato in- 
sieme 16 anni per la gloria di Dio e per l’onore 
della Chiesa e voi avete la vostra parte dì meriti. 
Se qualche volta abbiamo dissentito, perdonate. Mi 
raccomando alle vostre preghiere e vi dò la mia 
benedizione ». E il Rampolla allora: « Padre Santo, 
questo non lo dimenticherò più! ». Tale il com- 
miato dei due grandi. 

Subito dopo L. XIII entrava in agonia. Il dr. 
Lapponi dava come imminente la fine. Il cardinal 
Vannutelli s’appressò al capezzale del Papa per la 
preghiera dei ,moribondi. Alle prime invocazioni 
delle Litanie L. rispose ancora. Àd un certo punto, 
tacque: era morto. Colui che era stato salutato. | 
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Lumen in coelo ritornò fra gli astri: « Lumen et 
in coelo, lumen ad astra redit ». 

L. XIII, poco innanzi che morisse, aveva scelto 
per luogo della sua sepoltura S. Giovanni in La- 
terano e precisamente sopra la porta sinisira del- 
l’ambulacro. Aveva anche dato allo scultore Lu— 
chetti, autore del monumento di Innocenzo IlI a 
destra dello stesso ambulacro, il concetto che avrebbe 
dovuto rappresentare. Ma il Collegio cardinalizio 
lo abbandonò, chiamando lo scultore Giulio Tado- 
linì ({ 1918) a fare un nuovo monumento: il Papa vi 
è rappresentato in piedi, in piviale e tiara, con una 
mano stesa nel suo gesto familiare in atto di benedire, 
La salma vi fu collocata soltanto il 27 ottobre 1924, 
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LEONE. fra sli Imperatori d'Oriente di questo 
nome si ricordano qui: 

1) L. I (457-474), detto il Grande e, per l'ori- 
cine, il Traee, di oscura famiglia, già soldato e 
tribuno militare, clevate al trono (457) dopo la 
morte di Manrciaxo (v.} per l'appoggio dell’onni- 
potente patrizio alino Aspar, ariano. Fu incoronato 
dal patriarca AxaroLio (v.): è la prima Incoro- 
NAZIONE (v.) ecclesiastica di un imperatore romano. 
Difese energicainenie il cone. di Calcedonia (v. Mo. 
NOFISITI), reprimendo le ribellioni dei monofisiti 
di Siria e di Egitto, dove, d’accordo con papa 
Leone I (v.), depose cd esiliò il patriarca alessan- 
drino Timoreo ELuro (v.) che gli eretici avevano 
sostituito all’assassinato Croterio. 

Morto Livio Severo (465), che, per non rompere 
l'unità dell'impero, L. non aveva voluto riconoscere 
come Augusto d’Occidente, assunse il potere im- 
periale anche sull’Occidente e ne affidò l’ammini- 
strazione al patrizio Ricimero. Ma le minacce dei 
Vandali lo indussero a concedere la corona impe- 
riale d’Occidente al suo parenie Antemio. La guerra 
coi Vandali sì concluse con una disastrosa scon- 
fitta navale presso Cartagine. Di essa fu addossata 
la colpa al ministro Aspar, il quale, accusato di 
connivenza coi Vandali nemici, fu mandato a morte. 
Ne nacque una ribellione tra la guardia impe- 
riale, che L. seppe domare, e una rottura coi Goti, 
che L. seppe allontanare dalla Tracia. 

2) L. III (717-741), detto Isaurico (e fondatore 
della dinastia isaurica), perchè si credette origi- 
nario dell’Isauria; ma è più probabile che egli na- 
scesse (c. 675) a Germanicia in Siria, al confine 
con la Cappadocia. Valoroso generale distintosi 
nelle guerre contro gli Arabi musulmani, fu pro- 
clamato « basileus » dai suoi soldati in Amorione 
(inizio del 717). Recatosi a Costantinopoli e deposto 
Teodosio III, fu ‘incoronato (marzo 717) dal pa- 
iriarca GeRMANO (v.). Il suo governo fu caratte 
rizzato da: a) la lotta vittoriosa contro gli eserciti 
dell’Isa» (v.), che nell’estate 717 erano passati in 
Europa e attaccavano con grandi forze Costantino- 
poli. Furono respinti e, con enormi perdite, nel- 
l’agosto 718 — data memorabile! — si riùravano 
dall'Europa rinunciando all’espansione aggressiva 


verso quella parte. Tuttavia la guerra contro gli 
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Arabi continuò in Asia, dove L, seppe cogliere 
grandi successi; — b) il consolidamento dell'unità 
interna dell’impero, scossa dai rivolgimenti anar- 
chici degli anni precedenti e dalle ribellioni di al- 
cune regioni; per assicurare una pacifica continuità 
dinastica L., nel 1720 aveva nominato suo collega 
nell’impero il figlio Costantino V. (Copronimo), 
che sarà poì suo successore (741-775); — c) la pro- 
mulgazione della £eloga (740), che riforma la le- 
gislazione, ‘ riordina i codici militare, marittimo, 
rurale, già elaborati nelle età precedenti, per ren- 
dere la legge più chiara, più precisa, più adeguata 
alle esigenze della giustizia e alle condizioni effet- 
tive dell'impero; — d) la lotia contro il culto 
delle sacre ImMmaginI (v.j anche IconocLasTI): fu 
questa una trovata eccentrica e capricciosa di L., 
che cera d'altronde eminente e benemerito uomo 
politico? un atto di dispotismo cesaropapista colle- 
gato all’attività legislativa di L. inteso ad affermare 
il potere imperiale anche nel culto? un generoso 
tentativo, benchè intemperante, di purificare la 
picii cristiana, eliminando e prevenendo le «su- 
perstizioni è introdotte col culto delle sacre imma- 
gini? un atto di accondiscendenza verso vaste por- 
zioni dell'impero — ebrei, musulmani, pauliciani — 
che negarano la legittimità dell’iconodulia? Tutti 
questi motivi poterono influire nel determinare l’in- 
ieiice campagna iconoclastica che, condotta ad ol- 
inanza, spezzò l’unità dell’impero e diede origine a 


una nuova eresia nella Chiesa. — Oltre le voci 
citate, v. anche Gregorio II e III, papi; GERMANO 
di Costantin. — J. B. Bury, A history of the 


later Atoman Empire, II (London 1889). — Cn. 
Dirni, Leo III and the Isaurian dinasty, Cam- 
bridge 1923. — G. OsrRrogorsRY, Les debuts de la 
querelle des images, in Mélanges Ch. Diehl, I 
(Paris 1930) 285-55. — E. J. MartIn, History of 
the iconoclastie controversy, London 1930. — N. H. 
BayNESs The icons before iconoclasm, in The Har- 
vard theol. Review, 44 (1951) 93-106: in base a 
tesi di Ipazio d’Efeso, Leonzio di Napoli, Pseudo— 
Atanasio, ecc., si mostra che esistette una corrente 
ostile alle immagini prima dell’infausto intervento 
di L. 

3) La persecuzione iconoclastica continuò sotto 
il figlio di L. III, Costantino V Copronimo. Il figlio 
di costui, L. IV, imperatore dal 775 al 780, detto 
il Cazaro dalla nazionalità della madre Irene, usò 
tolleranza verso gli iconoduli, ma prese a colpirli 
duramente negli ultimi due anni di regno. non ri- 
sparmiando neppure la moglie Irene. Di questo 
principe si ricorda ancora la vittoria (778) contro 
gli Arabi a Germanicia, e il progetto, studiato con 
Adelchi, figlio del re longobardo Desiderio, suo 
ospite a Bisanzio, di invadere l’Italia e attaccare i 
Franchi. 

+) L. V, detto, per la sua origine, Armeno, 
imperatore dall’818 all'820, portato al trono da 
unu rivolta militare contro Michele I Curopalate 
(811-183), condusse con successo la guerra contro i 
Bulgari e contro i musulmani in Asia e in Sicilia. 
Nel concilio di Costantinopoli dell'815 ridiede vi- 
gore ai provvedimenti iconoclastici del 714 e rin— 
novò, più violenta che mai, la persecuzione contro 
le sacreimmagini di cui soffrirono, tra infiniti altri, 
S. Niceroro di Costantinopoli (v.) e S. Troporo 
Studita (v.). Nella notte di Natale dell’820 .fu as 
sassinato in chiesa dai partigiani di Michele II il 
Balbo, che gli successe sul trono (820-29). 

















































5) L. VIil Filosofo o il Sapiente (886-911), nato 
nell’866 da Basilio I il Macedone (che nell'£67 di- 
ventò imperatore) e da Eudocia Ingerina; questa 
era allora l’amante dell’imperatore Michele III 
l’Ubbriaco (842-867), il quale fu considerato il padre 
naturale di L. Non seppe fronteggiare l’avanzata 
degli Arabi in Sicilia, in Calabria, nell’Egeo; per 
fermare i Bulgari che, guidati dallo zar Simone, 
si erano spinti fin sotto Costantinopoli, dovette 
cedere ad essi territori in Macedonia e in Albania 
e pagare ad-.essi un tributo annuo. Il suo regno 
fu più glorioso per l'impulso dato alla vita intel- 
lettuale, che egli stesso coltivò intensamente, me- 
ritando di esser detto il Sapiente, e per la revi— 
sione sistematica delle leggi; iniziata già da Basilio 
(Prochiron, Epanagoge) e da L. completata con i 
famosi faowW.zd (= libri imperiali). Di fronte alla 
Chiesa non si scostò dall'indirizzo cesaropapistico 
che era costume alla corte bizantina. Deposto 
Fozio (v.) nell’886, aveva elevato alla sede patriar- 
cale il proprio fratello Stefano, sedicenne. Questi 
e il suo successore (393) Antonio Cauleas furono 
docili alle mire politiche e dinastiche di L. Invece 
Nicola il Mistico, eletto da L. nel 901, si oppose 
fieramente alla progettata celebrazione del 4° ma- 
trimonio di IL. (aveva sposato Teofano [Santa], Zoe 
figlia di Zautza, Eudocia Opsiciana) proibito dal 
diritto della Chiesa orientale. L., raggiunto il suo 
scopo mediante la dispensa del Papa e l’approvazione 
ricevuta daun concilio da lui convocato a Costanti- 
nopoli, depose ed esiliò Nicola: il patriarca Eutimio 
benedisse le sue quarte nozze (con Zoe Carbonopa 
sina), che egli contrasse «non già per libidine m- 
per amor di prole». Da queste gli nacque Costan- 
tino VII, che gli successe (911-59]. — PG 107, Vita 
(compilata da Ipp. Marracci, col. IX-X.X) e opere 
di L. VI: sermoni (col. 1-298), preghiere liturgiche 
(col. 299-308), un canto di penitenza sul giudizio 
finale (col. 309-314] e una lettera a Omar circa gli ‘ 
errori dei musulmani {col. 3153-24), opere giuridiche 
e canoniche (col. 329-660), poesie (col. 659-068), 
scritti militari (Tactica, col. 671-1120), oracolì 
(col. 1129-t8, con parafrasi). Precedono due esor- 
tazioni di Basilio al figlio L. (col. XXI-LX). A 
col. LKI-LXIV e 1121-28, testimonianze antiche 
su L. — S. SaraviLLe in Dict. de Théol, cath., 
IX, col. 365-94, con bibliogr. antica. — HEFELE- 
LecLerco, IV-1, 607-12. — Enc. Ir., XX, 902. — 
A. Voat-I. Hauserr, Oraison funebre de Basile 
par son fils Léon le Sage, in Orientalia christ., 
16 (1932) 1-79. — A. FroLow, Deux églises by- 
santines d’après des servmons peu connus de 
L. VI le Sage, in Rev. des études bysant.,8 
(1945) 43-91. — P. NoaArLLEstA. Dain, Les Now- 
velles de Léon VI le Sage, testo‘e vers. frane., —— 
Paris, Belles Lettres 1944. — M. Juais, Theologia 
dogm. christ. orient., v. indici vol. I, II, IV. 

L. Brémer, Vie ec mort de Bysance, Paris —— 
1948, e Les institutions de lempire byzantin, — 
ivi 1949, v. indici per gli imperatori sunnominati. 

LEONE: — l) di Acrida, arcivescovo bizantino 
dei Bulgari, contribuì con MicHELE CERULARIO (v.), 
alla consumazione dello Scisma orientale (v.). Scrisse 
(c. 1053), per Cerulario, una lettera destinata aì 
vescovi dell’Occidente, indirizzata al vescovo Gio. 
vanni di Trani (Puglie), dove accusava î Latini 
di 4 errori: l’uso del pane azimo nell’Eucaristia 
il digiuno del sabato, l'uso dei soffocati e l’o 
sione dell'Alleluja in Quaresima (PG 120, 3364 
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v. la versione latina di Umberto da Silvacandida 
in PL 148, 929-832). Lo stesso card. UmBERTO (v.) 
fu incaricato da papa LEoNE IX (v.) di confutare 
quelle accuse (PL 148, 931-74), mentre il Papa 
dava per parte sua una solenne nutrita risposta 
{PL 143, 744-69). All’Acridano si attribuiscono 
anche: De processione Spiritus Sancti; Contra 
symorum usum in S. Eucharistia e altre due 
lettere (in’Exx)mowaotizi) dredera, 1886-87). « Nul 
lus illo aut furiosior aut petulantior contra Latinos 
scripsit » (Niceta Commeno, presso FABRICIUS, Bi- 
blioth. graeca,in PG 120, 833 s.) — L. TostI, 
Storia dell’origine dello scisma greco, Il (Firenze 
1856) 22 s. — A. MicHEL, Der Autor des Briefes 
Leos v. A., in Bysantinisch-nevgriechische Jahr- 


bicher, 3 (1922) 49-59. — M. Jucie, Theologia 
dogm. cehrist. orient., v. indici dei vari vo- 
lumi. 


2) L. di Assisi, B. ({ 1271), il celebre frate L. 
« pecorella di Dio », come lo chiamava S. Fran- 
cesco d'Assisi (v.), del quale fu uno dei primi 
compagni (non però dei primi 12 compagni), amo- 
revole e dolce amico, oltrechè figliolo devoto, in- 
fermiere, confidente e confessore, dotato di incan— 
tevole innocenza e semplicità. Forse era giù sacer- 
dote quando abbracciò l’ideale francescano (dopo 
l'approvazione ‘della Regola, 1210). A lui il Santo 


diede la famosa benedizione autografa, a lui indi- 


rizzò una lettera e le Laudi del Signore ; con lui 
si svolgono i meravigliosi dialoghi (Fioretti, c. VIII 
e IX) sulla « perfetta letizia » e quello in cui frate 
L. « non potè mai dire se non contrario di quello 
‘che santo Francesco volea ». Sopravvisse molto al 
Santo, del quale conservò l’idealità, contribuendo, 
«fra i primi, con la parola e con gli scritti, a fissare 
Ia tradizione francescana. Partecipò, tra l’altro, 
con frate Angelo e frate Rufino, alla redazione 
della Legenda trium sociorum dedicata al generale 
Crescenzio da Jesi; lasciò una biografla di frate 
Egidio, raccolse Verba S. Francisci, trattò De in- 
tentione Requlae S. Francisci; e dalle sue me- 
morie fu trattolo Speculum perfectionis. Anch'’egli 
ebbe a soffrive da frate Elia. Morì alla Porziuncola 
nel 1271, come pare. — v. FrANcESsco (S.) e FRAN- 
cEscANI. — L. LEMMENS, Documenta antiqua 
franciscana. I, Scripta fratris Leonis, Quaracchi 
1901. — P. SABATIER, Le a Speculum perfectionis 9 
ou mémoires de frére Lion, Manchester 1928-31, 
2 voll. — Lo specchio di perfezione, vers. di FR. 
PenNACcCcHI, Milano 1943, 19442. — Una biografia 
antica è contenuta nella Chronica XXIV genera- 
lium, in Analecta frane., 3 (Quaracchi 1897) 65- 
74. — CurcRBERT of Brighton, Frate L., in Boll. 
della Soc. intern. di studi francese. in Assisi, 
32 (1935) fasc. 13°, p. 59-84. 
3) L. de Les Avanchers (presso Moutiers, in Sa- 
voia), al sec. Michele Galliet, O.M. Cap. (1809- 
1879), valoroso missionarioe pioniere d’Africa, prima 
alle Seicelle, indi 1856) fra i Galla alle dipendenze 
di A. MASssaIA (v.), poi nella Somalia italiana, di 
nuovo (1860) tra i Galla (territorio di Afallo, nel 
regno di Ghera), dove, essendo stato espulso dal- 
l’Etiopia il Massaia, L. fu fatto segno 2 ogni sorta 
di ostilità e vessazioni, impedito nella sua missione 
e infine avvelenato ad Afallo dalla regina del Ghera. 
La sua tomba fu ritrovata nel 1927 in una bo- 
‘scaglia. S’interessò alla lingua e alla etnologia dei 
Galla e Sidama. I suoi progetti di espansione crl- 
stiana e italiana in Eritrea e in Etiopia per varie 


ragioni non ebbero dal governo di Cavour l'ap- 
poggio che L. auspicava. — Enc. IT., XX, 899 s. 

4) L. di Baiona, S. (7 ce. 890), nativo di Ca- 
rentan in Normandia, Posto dodicenne alla corte 
di Ludovico di Germania, non fece progressi nella 
vita cortigiana, preso com’era d'amore per il rac- 
coglimento e per lo studio. Ricondotto in Francia, 
studiò a Parigi ed abbracciò lo stato ecclesiastico. 
Pellegrino a Roma (c. $87), il Papa (Stefano VI) 
lo nominò vescovo di Bayonne, e lo incaricò di 
evangelizzare i Baschi, presso i quali vi erano an- 
cora molti pagani. Con l’aiuto di due compagni. 
Gervasio e I'ilippo, vi svolse la sua missione apo- 
stolica con grande successo. Con uno dei compagni 
fu ucciso per mano di pirati. Non pare che egli 
fosse stato nominato anche arcivescovo di Rouen. 
Della sede di Bayonne è detto da alcuni fondatore; 
certamente ne. Iv il restauratore. Ne è venerato 
patrono. Il suo culto è testimoniato fin dal sec. XI 
e fu approvato da Gregorio IX(c. 1230). Festa 1 marzo. 
Se ne hanno due te latine, una risalente al sec. XI 
(cf. AcTA SS dire. I [Veon. 1735] die 1, p. $0 ss, 
commentario; quivi. p. 93-97, l’altra Vita latina, 
posteriore al 123!) e nitre Fese in francese. — Vies 
des Saints et des III (Paris 1941) 
OS, 

5) L. de Bafiicias. v. Levi BEN GEnSON. 

60) L metropolita di CaieeGonia. Quando l’im- 
peratore Alessio 1 Conmeno (1031-1118) per fron- 
teggiare le sivetiezze finanziarie dell’erario confiscò 
i vasi e le iconi di metallo prezioso delle chiese e 
dei monasteri suscitò diverse polemiche e, soprat- 
tutto, l'opposizione degli IcoNODULI (v.), capeg- 
giati da L. Costui fu deposto da un concilio voluto 
da Alessio, indi esigliato. Ma anche in esiglio con- 
tinuò la lotta, informato degli avvenimenti da suo 
nipote Nicola metropolita d’ Andrinopoli. Ricevuta 
così una lettera di Basilio d’Eucaita, L. la sotto- 
pose a serrata critica, dove, distinta nelle IMMA- 


IRICNIILUVLUL, 


GINI sacre (v.) la materia iconica dal yuouxtne - 


(caratteri distintivi della persona rappresentata) e 
affermata l'identità perfetta del yaouzm)o nell'im- 
magine e nel prototipo, sostiene che alla materia 
iconica è dovuto un culto relativo, mentre all’im- 
magine, come ya0axT]0, si deve lo stesso culto 
assoluto che si deve al prototipo. Questa risposta 
e la dottrina di I. espressa in altre lettere fu giu- 
dicata e corretta da un grande concilio presieduto 
da Alessio (1084): la materia iconica non merita 
alcun culto ; l'immagine, come somiglianza col pro- 
totipo, merita un culto relativo, e non può mai es- 
sere oggetto di latria. 


Bis. — Documenti in’Ezziastazioni Qiviita, 20 
(1900) 411-1lv, 445-47, 455 s; cf. V. GRruMEL, Les 
documents athonites concernant l’affaire de Léon 
de Chalcedoine, in Miscellanea G. Mercati, III 
(Città del Vaticano) 116-35. — In., L'affaire de 
L. de Ch. La chrysobulle d’ Alexis I sur les objets 
sacrés, in Etudes byzantines, 2 (1944) 126-33 (la 
data-del documento è conservata al 1082). — M. 
Juaile, Theologia dogm.christianorumorientalium, 
II (Paris 1938} 716 s. — P. SrePHANOU, Le procès 
de L. de Ch., in Orientalia christiana pertodica, 
9 (1943) 5-64. — Ip., La doctrine de L. de Ch. 
et de ses adversaires surles images, ivi, 12(1946) 
177-89. — V. GrumeL, L. de Ch. et le canon de 
la fete de S. Mandilion, in Anal. Bolland. Mé- 
langes :P. .Peeters, II (Bruxelles 1950) 85-52 (poichè 
il canone dell’ufficio di S. Mandilione fu citato da 


L. in appoggio alla sua tesi e davvero conteneva 


_______rtt 
een si 
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un’espressione mal conciliabile con la dottrina uf- 
ficiale sul culto delle immagini, fu sostituito con 
un nuovo canone più ortodosso, probabilmente du- 
rante la polemica sopra ricordata). 


7) L, Santo, abbate e confessore, 0.S.B. ({ 12- 
7-1079), n. a Lucca, studiò a Salerno e, attratto 
dalla santità dell'abbate Alferio, entrò nel monastero 
di Cava da questi fondato, dove rifulse per. virtù 
e grazie straordinarie. Succeduto ad Alferio (1050), 
condusse i suoi monaci alla perfezione più con i 
atti che con le parole. Gisolfo, duca di Salerno, 
ascoltava volentieri le ammonizioni del Santo, di- 
ventando meno barbaro e crudele. Pietro di Cluny, 
eletto alla sede di Policastro, fu suo figlio spiri- 
tuale e ne ereditò il governo della comunità L. fu 
subito venerato come Santo, festeggiato al 12 lu- 


elio. Il suo culto fu riconosciuto nel 1893. — Acta 
SS. Jul. III (Ven. 1747) die 12, p. 1585-62. — Vitae 
SS. abbatum Cav., Cava 1912, 33-41. — Acta 
Ss. 0.5 B., IX (Ven. 1732) 270. — A. ZIMMERMANN, 
KNalend. Ben., Il (Metten 1933) 12 luglio. — P. 


Luaasxo, Italia benedettina, Roma 1929, 162 ss. 
Un altro L, Beato, 0.S.B. (f 19-8-1295) resse 


dial 1268 con grande saviezza lo stesso monastero 
di Uava e ne difese i privilegi al conc. ecumenico 
di Lione (1274), Il suo culto fu approvato nel 1928. 


— AAS XX (1928) 208, 304-06. 

8) L., Santo ({ 259?), n. a Patara nella Licia, 
sembra che durante una persecuzione (di Decio?) 
per aver pregato sulla spoglia del recente martire 
Paregorio, fosse preso, interrogato se volesse sacri- 
ficare al dio Serapide e, in seguito al suo rifiuto, 
con lannato a morte, legato per i piedi, trascinato 
per luoghi scabri e finalmente gettato in un bur- 
rone. Ebbe culto insieme con S. Paregorio. 

Negli Atti la morte è data al 30 giugno, ma i 
Greci, seguiti dai Latini, festeggiano i due Santi 
al 18 febbraio (alcuni Latini anche al-16 febb ). — 
PG 114, 1452-62, Vita. — Accra SS. Feb. II 
(Ven, 1736) die 18, p. 57-59, con Vita da codice 
greco; gli Atti sono considerati autentici, o rima- 
neggiati su documenti autentici. — H. DELERAYE, 
Synax. Eccl. Constantinopolit., Bruxellis 1902, 
die 18 aug., col. 998. 

9) L. di Lucca!” v. IL. pr 'Cavassii 

10) L. di Modena. v. sotto L. KBREO. 

11) L. di Ostia, detto anche Marsicano, 0.S.B. 
(10462-1115>, cronista. Nato dai conti di Marsico, 
quattordicenne si ritirò a Montecassino dove pro- 
fessò tra il 1060 e il 1064, e fu bibliotecario. 
Creato cardinale vescovo di Ostia (1101), parte- 
cipò alla lotta contro Enrico V. Ebbe parte no- 
tevole nel concilio Lateranense del 1112. L’abbate 
Oderisio di Montecassino lo incaricò di scrivere la 
vita dell’abbate Desiderio (papa Vittore III), che egli 
svolse in un più vasto Chronicon Mon. Casinensis, 
dalle origini della famosa abbazia fino al 1075, re- 
datto su documenti dell’archivio cassinese, su fonti 
in parte perdute, su ricordi personali: importante 
per ricchezza di notizie, per imparzialità ed ele- 
vatezza di concezione (PL 173, 489-764; W. War- 
‘reNBAcHE in Mon. Germ. Hist., Scriptores, VII 
[Hannover 1846] p. 551-727). Pietro Diacono (v.) 
continuò il IIl libro e aggiunse il IV, portando 
la cronaca fino al 1139 (PL 178, 763-978). A L. 
si attribuiscono ancora Semmoni, Historia peregri- 
norum, Vita S. Mennatis, (v. Translations et mi- 
racles de S. Mennas par Léon d’Ostie et Pierre du 


E. E. e V. 


Mont Cassin, in AnaLecta BoLr. LXII[1944] 5-32), 
De consecratione et dedicatione ecelesiae casi- 
nensis (PL 173, 989-1002). — PL 173, 439 ss. — 
H. W. KLewirz, Petrus Diac. u. die Monte- 
cassiner Klosterchronik des Leo v. Ostia, in Ar- 
chiv f. Urkundenforschung, 14 (1935) 4114-53. — 
M. Incuanez, La prima ediz. del « Chronicon 
Casinense » (Venezia 1513), in Miscell. bibliogr. 
in men. di D. Tom. Accurti, Roma 1947, p. 133— 
39: descrizione dell’ediz. nella redazione di Ambr. 
Traversari. — H. Suso BrecHTER, Die Frwhgesch. 
von Montecassino nach der Chronik Leos v. Ostia 
im Codex Lat. Monacensis 4623, in « Liber flo- 
ridus ». Mittellatein, Studien P. Lehmann, St. 
Ottilien 1950, p. 271-86. 

12) L., S., 
vita di papa Adriano, il Liber Pontif. (ed. Du- 
CHESNE, }, 508) ricorda una chiesa di S. Stefano 
(vicina a quella di S. Lorenzo fuori le mura), « ubi 
corpus S. Leonis episcopi et martyris quiescit ». 
La chiesa fu consacrata da papa Simplicio (468- 
83). Forse si riferisce a questo Santo il lungo 
epitafio trovato nel secolo scorso (ora al Museo 
Laterano), dove si dice che L., dopo aver custo— 
dito, come sacerdote, il gregge di Cristo, passati 
gli 80 anni fu seppellito il lf marzo e gli fu 
eretta Ja tomba da una pia dama. Ma non vi si fa 
cenno del martirio. La S. Congreg. dei Riti (2-IX- 
1871) volle conservata nel Martirologio Rom. (14 
marzo) la memoria di questo Santo pressochè 
ignoto. — H. DELEHAYE, Les origines du culte 
des Martyrs, Bruxelles 1933%, p. 279. 

13) L di Saint-Bertin. v. Leonxto, B. 

14) L. di San Giovanni, al secolo Giovanni 
Macé, carmelitano riformato di Turenna (1600- 
1671), n. a Rennes, m. a Parigi. Nell'Ordine, dove 
aveva professato nel 1617 (a Rennes), copri tutte 
le cariche tranne il generalato, brillando fra i 
primi per sapere, virtù, talento oratorio e lette- 
rario, prudenza, sagacità: fra l’altro, fu nominato 
due volte (1635, 1644) provinciale di Turenna, pro- 
vinciale onorario di ‘Terrasanta, visitatore aposto- 
lico di Francia (1644), primo assistente del gene— 
rale (1669), predicatore di corte sotto Luigi XIII 
e Luigi XIV, confidente di Richelieu (che egli 
assistette in morte), amico del Mazarino. Discepolo, 
fra i migliori, di GiovaNNI de Saint-Samson (v.), 
corileo, con Fil. TnIBAULT (v.), della « riforma car- 
melitana di Turenna », fu « uno dei più eccellenti 
enciclopedisti devoti, di bella intelligenza originale 
e potente » (H. Bremond), oratore non privo di ge- 
nialità, scrittore di fecondità prodigiosa: in latino 
e in francese lasciò 14 opere circa il Carmelo, 12 
di teologia, 10 di ascetica e mistica, 8 di storia, 
6 di filosofia, di pedagogia e di scienze introdut- 
tive, 14 voll. di sermoni. — ANASTASE DE S. PAUL 
in Dict. de Théol.cath., IX, col 394-96. — Cosme 
DE VILLIERS, Biblioth. carmelitana, Roma 1927, 
p. 2353-46. — H. BrEMOND, I, 266 s; II, 3839-93. 
— HuRrtER, Nomenclator, IV*, col. 34 s. 

15) L., S., arcivesc. di Sens, successo a Paolo. 


Al II conc. di Orléans (giugno 533) si fece rap- 


presentare dal prete Orbato e prese parte perso— 
nalmente al III conc. di Orléans (maggio 538): cf. 
HereLE—-LECcLERCOQ, II-2, 1132, 1164. Non figura 
invece nel IV conc. di Orléans del 541 forse perchè 
L. era allora in disaccordo con ìl re Childeberto 
circa Mélun : infatti questa città, evangelizzata da 
L. mediante S. Aspasio, era soggetta al re Childe- 
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vescovo, martire a Roma. Nella 
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berto, il quale avrebbe voluto staccarla da Sens, 
appartenente al re rivale Teodeberto, e farne un 
vescovado indipendente, ma incontrò le fiere pro- 
teste di L. (PL 68, 11 s). 

Con i vescovi lkraclio di Parigi e Teodosio di 
Auxerre firmò una lettera, un po’ insolente, nella 
quale sì rimproverava a S. Remigio di Reims la 
sua condotta troppo tollerante verso il prete Claudio 
che aveva fatto molto parlar male di sè. Remigio 
rispose con fermezza e carità, difendendo il suo 
operato {PL 65, 966—6S). i 

L. morì verso il 517 e fu sepolto nella chiesa 
dei SS. Gervasio e Protasio, detta poi di S. L. 
lfesta 22 aprile. — ACTA SS. Apr. III (Ven, 1788) 
die 22, p. 81 s. — PL 68, 9-12, notizia (da GaL- 
LAND). 

16) L., vescovo di Vercelli (c. 9635-1028), po— 
tente e ambizioso sostenitore del partito imperiale 
in Italia. Lo troviamo per la prima volta a Ma- 
gonza (settembre 996), tra i più influenti perso- 
naggi del seguito imperiale. Si dice che spiegasse 
un sogno a S. ADaLBERTO di Praga (v.), annun- 
ziandogli il martirio. Nel 997 strinse amicizia col 
famoso Gerberto (v. SiLvestTRro II). Nella primavera 
del 9983 seguì l’imperatore Ottone III e il papa GrE- 
corro V (v.) a Roma e partecipò al concilio che 
depose l'antipapa Giov. Filagato. In un poema, de- 
dicato a Gregorio V, L. cantò allora il ritorno del 
Papa e la fratellanza dei « due poteri » universali. 

Era allora « archidiaconus sacri imperii palatii », 
se è lui quel « domnus Leo » che presiedette « ex 
parte domni imperatoris» un tribunale convocato 
per decidere una controversia tra la chiesa romana 
di S. Eustachio e i monaci di Farfa: Mon, Germ. 


Hist. Diplom., lI, n. 278, p. 699 e I( regesto di 


Farfa a cura di Giorgi-Balzani, III, n. 426, p. 737. 
Cf. L. HALPHEN, A travers l’hist. du moyen-cige, 
Paris 1950: Za cour d’Otton ITI è Rome (998- 
1001), p. 114. 

Poco pii tardi fu fatto vescovo di Vercelli: nelle 
fonti è detto talora episcopus imperii, episcopus 
palatii per indicare le sue relazioni con la corte 
e col partito imperiale, e anche /ogotheta (in due 
documenti del 1001) per indicare che. verso il 1000 
fu cancelliere di Ottone III (dopo Eriberto eletto 
arcivesc. di Colonia). Nel governo di Vercelli di- 
mostrò buone doti pastorali, ma la maggior parte 
della sua attività fu consacrata agli affari « secolari » 
e al servizio dell’impero, per cui fu inviso ai ri- 
formatori della vita religiosa e monastica. Il suo 
principale obiettivo polemico era Arduino di Ivrea, 
potente avversario dell’impero, che egli costrinse a 
giustificarsi nel sinodo di Roma del 999. D’altra 
parte riuscì ad ottenere da Ottone III importanti 
concessioni a favore della Chiesa di Roma. 

Conservò buoni rapporti anche con l’imperatore 
S. Enrico II: L. lo spronò a scendere in Italia 
contro Arduino, proclamatosi re d’Italia (1002-15); 
con Enrico e con papa BENEDETTO VIII (v.) diresse 
il sinodo di Pavia (1022), di cui redasse i canoni. 
Sopravvisse di poco ad Enrico II ({ 1024) e nella 
Pasqua 1026 era ancora vivo quando accolse in Ver- 
celli Corrado il Salico (1024-1039, imperatore dal 
1027), che era diretto verso Roma. — PL 141, 
1828-30, lettere di Guglielmo d’Aquitania a L. e 
una di questo a quello. — Importanti Beétrdge in 

Neues Archiv, 1896, p. 11:36 (R. HENNIG) e 1897, 
‘p. 13-136 (H. BLocB). — F. Savio, Gli antichi 


A 


| vescovi d'Italia. Il Piemonte, Torino 1898, p. 4683-65. 


17) L. Africano (A/-//asan ibn Muhammad 
al-lVassan), geografo erudito arabo (c. 1485- dopo 
il 1554), n. a Granata. Ancor fanciullo, caduta 
Granata in mano ai cristiani (1492), passò a Fez 
nel Marocco. Viaggiò molto, almeno nell’Africa 
settentrionale, per studio, commercio e per mis- 
sioni diplomatiche. Di ritorno dall'Egitto (1517) fu 
preso dal corsaro cristiano Pietro Bobadiglia, che 
lo donò a papa Leone X. Rinchiuso in Castel S. 
Angelo per un anno, vi fu istruito nella religione 
cristiana, 0 fu battezzato datlo stesso Papa (6-I- 
1520), che gli diede il nome di Johannis Leo de 
Medicis. Sì trattenne per qualche anno in Italia. 
Nel 1529 lo ritroviamo in Africa, dove riabbracciò 
l'islamismo. Delle molte opere di varia erudizione 
che gli si attribuiscono, la più celebre è la Descri- 
sione dell’Africa, in 9 libri, redatta in italiano 
(Venezia 1550 e spesso in seguito), tradotta in molte 
lingue (ad es., //istory and description of Africa, 
8 voll., London, Hakluyt soc. 1896) e variamente 
utilizzata. — LENa. IT., XX, $99. 

18) L. Arciprete (sec. X), vissuto alla corte dei 
duchi di Campania Giovanni II e Marino II, è 
autore della Historia de praeliis (0 Vita Alecandri 
Magni): traduzione latina del romanzo greco-orien- 
tale del pseudo-Callisiene, che egli aveva portato 
con sè a Napoli da un viaggio diplomatico (942) a 
Costantinopoli. L'opeva di L., che raccoglieva le 
gesta leggendarie di Alessandro Magno, ebbe in 
Europa straordinaria fortuna, variamente utilizzata 
e rimaneggiata nella letteratura cavalleresca me- 
dievale. — P. Prisrer, Alevander Roman des 
Arch. L., Heidelberg 1913, edizione. — G. GRios, 
I nobili fatti di Aless. M., Bologna 1872, vers. 
ital. — G. VANDELLI, Appunti intorno ad antiche 
versioni della « Distoria' de praeliis », Firenze 
1898. — A. HoLkkr, Die berliner Bruchstiiche 
den dltesten italienischen « Hist de pr.», in 
Zeitschr. f. roman. Philologie, 4) (1921) 283-253. — 
P. Meyer, Alea. le Grand dans la litér fran- 
gatse au moyen—dge, Il (Paris 1880) 34-44, 305-138. 

19) L. Armeno: — 7) v. L. imperatori d'Oriente. 

11) Principi di Armenia-Cilicia che lottarono con- 
tro l’impero bizantino e soprattutto contro i musul- 
mani, stringendo alleanze e collaborazione con l'Oc- 
cidente: — L. I (1129-41), fratello e successore 
di Thorus. — L. II (1185-1219, Z. ZIcome re dal 
1198), detto il Magnifico. Cf. una sua lettera a In- 
nocenzo lII (1205) in PL 215, 687-92. — L. III 
(1270-1289). — L. IV (1305-08). — L. V (1320-42). 
— L. VI (1365-75), « ultimo crociato » e ultimo re 
di Armenia, morto (1393) e sepolto a Parigi. — I. 
BAKUNEAN, Il regno di Armenia-Cilicia (in armeno), 
Nicosia 1904. — J. IssaveRDENZ, Armenia and the 
Armenians, Venezia 1874 s, 2 voll. — F. Tour- 
NEBIZE, Histoire polit. et relig. de l'Arménie, Pa- 
ris 1910. — J. pe Mokgan, Ifistoîre de l’Arménie, 
Paris 1918. — v. ARMENIA. 

20) L. Bembo, B., forse vescovo {{ 18348?). Sulla 
fine del sec. XIV nella chiesa di S. Lorenzo a 
Venezia, furono rinvenuti i corpi dei beati L. B. 
e Giov. Plebani, per altro ignoti,i quali, venerati 
dal popolo e gloriosi per miracoli, son ricordati 
nel Martirologio al 9 agosto. — Acra SS. Aug. II 
(Ven. 1751) die 9, p. 475-82. 

21) L. Diacono (L. asiatico, L. di carita), n. 
verso il 950 a Caloé (Asia Minore), studiò a Co- 
stantinopoli, ove assistette alla ribellione contro 
Niceforo Foca (966) Seguì come cappellano di 
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corte l’imperatore Basilio II nella guerra contro i 
Bulgari (986) e fu all’assedio di Triaditza (oggi 
Sofia); dopo la sconfitta dell'esercito imperiale, do- 
vette Ja sulvezza soltanto alla velocità del suo ca- 
vallo. Dopo il 992 scrisse una storia dell’impero 
bizantino, in 10 libri, dal 959 al 975 (dalla morte 
di Costantino VII alla morte di Giovanni Zimisce; 
ì 5 ultimi libri sono dedicati a quest’ultimo). L. è 
l'unico storico contemporaneo di questo periodo, 
che egli narra con vivacità e profusione. La sua 
opera fu continuata da MicmeLE PSELLO (v.). — 
PG 117, 685-920 (da C. B. Hase, Paris 1819), con 
introduz, ediz. e vers. latina (col. 055-926). — 
Krumpacnen, Gesch der bys. Lit., Munchen 18977, 
p. 200 ss. — G., SCALUMBERGER, Nicephore Phocas, 
Paris 1890, p. 763 ss. 

22) L Ebreo (c. 1460-c. 1530). Sotio questo no- 
me è conosciuto il medico e filosofo lisbunese Juda 
Abarbunel o Abravanel, figlio di Isacco tesoriere 
di re Alfonso V (v. ABARBANEL). Era medico di 
un animiraglio in Spagna, quando la persecuzione 
antiseruita lo costrinse a rifugiarsi in Italia (1492), 
a Napol:, a Genuva, a Venezia, dove morì dopo 
essersi fatto cristiano (come sembra). Ebbe intima 
relazione col nipote di Giov. Pico della Miran- 
dola ( Francesco. Nei suoi celebri Dialoghi 
di Amore (1502-1505), scritti in italiano sul mo- 
dello del « Convito » di Platone, sviluppa una « fi- 
losofia dell’amore » che « trae dalla scolastica la 
struttura gerarchica della dottrina dell'emanazione, 
rlal pensiero del suo tempo l'idea dell'animazione 
degli esseri per il principio universale dell’amore, 
dal giudaismo gli elementi speculativi (la dottrina 
degli atiributi, della creazione, dell’escatologia), da 
Platone l'interpretazione (la dottrina delle Idee). Il 
fine mistico dell’esistenza è l’unione con tutto l’uni- 
verso e insieme l’unione dell’anima individuale con 
Dio, senza pregiudizio della trascendenza di Dio. 
Percependo in se stesso la prima bontà, Dio ab- 
braccia il mondo in una conoscenza piena d'amore; 
e luomo perviene a una conoscenza amorosa di 
Dio nella misura in cui percepisce la vera forma 
della bellezza » (HEInz PrLAux, Berlin, Soncino 
Blotter S. A. 1930). Alcuni motivi del pensiero 
di L. ritorneranno in Spinoza (v.). — Edizz.:-C. GE- 
BIARDT, Heidelberg 1929, e S. CARAMELLA, Bari 
1929. — v. ABARBANEL. — FONTANESI, // pro- 
blema dell'amore nell'opera di L. E., Venezia 
1934. — J. FESsTUGIÈRE, La philosophie de l'a- 
mour de Marsile Ficin, Paris 1941, p: 58-58, 


(7.), 


155. — M. SoLANA, Mistoria de la filosofia espa- 
nola. Epoca del Renacimiento, s. XVI, Madrid 
1941, I, p. 465-532. — N. ABBAGNANO, Storia 


della filosofia, II-1 (Torino 1948) 59, 66. 

Si distingua da L. di Modena (1571-1648), rab- 
bino di Venezia, noto per le sue critiche alla legge 
tradizionale e alla Kabbala ebraica. — E. RivxIN, 
L. da Modena and the « Kol Sakhal», in The 
Jewish quarterly Review, 38 (1948) 22765, 369- 
408, 39 (1943) 63-78..., 41 (1951) 307-27. 

23) L. Eteriano. v. ETERIANO. 

24) L. Evasio, carmelitano (1757-1821), n. a Ca- 
sale Monferrato, entrò fanciullo tra i Carmelitani 
d’Asti. Ebbe per maestro l’erudito Florido Am- 
brosio. A 19 anni tradusse il Cantico dei cantici 
in versi italiani (musicati dal cav. Bagetti pit- 
tore e musicista), con spiegazioni del senso lette- 
rale e spirituale. L'opera fu ‘edita 4 volte, lodata da 
Tiraboschi, Denina, .Bettinelli... Nel convento di 
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Torino L. attese agli studi teologici e all’insegna- 
mento. Diede ordine e forma letteraria alle note 
raccolte dal p. Eustachio Delfini nel viaggio alle [udie 
Orientali. Nel 1876 fu ammesso in un’Accademia 
letteraria istituita nel palazzo dei conti S. Martino 
della Motta, trasferita quindi nella casa di Prospero 
Balbo. Le prose e poesie che aveva lette in quel 
consesso furono stampate negli Ost letterari. Nel 1790 
venne chiamato a far parte del Collegio di belle 
lettere dell’università di ‘Torino, nel quale esordì 
con eloquente orazione latina. Nel frattempo col- 
taborò alla pubblicazione del Giornale di scienze, 
lettere e arti. Animato da parecchi cospicui per- 
sonaggi e specialmente dal conte Corte, gran can- 
celliere del regno, compose gli Elogi dei prin- 
cipî di Casa Savoia dal 1000 al 1801, premet- 
tendo ad ogni vita un sonetto. Predicò poi a Parma, 
dove ebbe per amici il Bodoni e altri distinti per- 
sonaggi, e fu aggregato a parecchie società lette- 
rarie. Nel 1803 venne eletto alla cattedra d’elo- 
quenza e poesia in Fermo. Nel 1507 fu invitato 
a insegnare morale nell’archiginnasio di Roma, ove 
recitò un’orazione latina in onore del Papa. Frat- 
tanto veniva dal magistrato di Viterbo nominato 
consultore della città. Nel 1809 tu dal vicerè d’Italia 
mandato a dirigere il liceo di Fermo. Nel set- 
tembre 1813 si recò a Parma per tener compagnia 
a Bodoni, caduto gravemente infermo, e per ve- 
dere il fratello abbate Guglielmo direttore del liceo 
imperiale di Parma. Vi restò fino al 1814. Poi pere- 
grinò fino Napoli, in Grecia e nelle isole dell'Egeo. 
Verso il 1817 compì un’opera morale e la traduzione 
dall'inglese, con note, di sette lettere contro Gibbon. 
Da Corfù mandò in patria il trattato De consulatione 
in lingua greca di Nicola Medinense arricchito di 
commenti. Pure in Cortù scrisse un poewia dramma- 
tico, La vittoria di Musca, in lode dello czar Ales- 
sandro; la Visione sul sepolcro della principessa 
Carlotta, elogio funebre edito a Cortù, quindi a 
Parma (1818), tradotto in francese e in greco. In- 
tanto continuava e migliorava l’opera sui principi 
di Savoia, ch’ei divisava chiamare I secoli sabaudi. 
Ebbe nel 1818 dal governo jonio l’incarico di rivedere 
letterariamente le procedure civili, criminali e com- 
merciali. Oltre alle suaccennate, il L. pubblicò: una 
traduzione dei Treni di Geremia; una versione 
poetica del Salmo VII; il pianto di Maria; le can- 
tate; Le virtù0 del trono, La pace, Pallade e 
l’amore; il poemetto Pigmialione; V’elogio funebre 
di mons. Minucio arcivescovo di Terni; sei elogi 
sacri con copiose annotazioni; un’ode al barone 
Vincenzo dell’Aglio... Molte altre opere lasciò 
manoscritte. Tra le vuote ampollosità declamatorie 
dei suoi scritti si trova pure qualche vera perla. 

25) L., detto Genovese per indicare il luogo 
della sua nascita o l’origine della sua famiglia, fu 
romito al Monte Gargano, poi cappuccino, morto 
(1571) a Manfredonia in odore di saptità. î 

26) L. Giacomo Giuda, n. in Spagna (1603), 
rabbino ad Amsterdam, celebre pei suoì scritti di 
archeologia biblica: — un trattato sul tempio di Sa— 
lomone, pubblicato in spagnuolo a Middelburg (1642), 
in olandese (1642) e în francese (1643) ad Amsterdam; 
ediz. migliorata ed accresciuta in lingua ebraica 
nel 1660, che fu poi tradotta in latino (1635 a 


Helmstiidt) e in tedesco (Hannover); — Traceratus 


de Cherubinis (1647 in latino, 1654 in spagnuolo 
— descrizione del Tabernacolo (in olandese 1647, in 
spagnuolo 1654); — un trattato sull’Arca dell'A 
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leanza (in spagnuolo 1653); — una celebrata tra- 
duzione spagnuola dei Salmi (Amsterdam 1671) ac- 
compagnata dal testo ebraico e da una. parafrasi. 

27) L. Gian Francesco, giureconsulto d’Ivrea, 
ebbe per i suoi alti meriti un vescovato nel regno 
di Napoli. Morì in Bologna nel 1614, lasciando di- 
verse operedi diritto canonico, fra cui un Thesaurus 
juris ecclesiastici (1614) e un Trattato sui sorti- 
legi (1620). 

28) L. Giuseppe, redentorista (1329-1902), n. a 
Trinitapoli (Foggia), m. ad Angri (Salerno) in con- 
cetto di santità. Ornato di eccellenti virtù, di pro- 
fonda dottrina e di straordinari doni mistici, eser- 
citò, pur tra le infermità del corpo, luminoso e 
fecondo apostolato specialmente come direttore spi- 
rituale: tra gli altri, Angelo Fusco, fondatore delle 
Suore Battistine, e Bartolo Longo (v.) ebbero da 
lui luce, incoraggiamento, conforto nella loro for- 
mazione spirituale e nell'attuazione delle loro opere; 
in particolare si deve a lui la Regola delle Figlie 
del Rosario di Pompei. Per dare maggior esten- 
sione e continuità al suo apostolato diffuse nume- 
rosì opuscoli ascetici, canzoni spirituali e inoltre un 
ricco epistolario. Molto di lui è tuttora manoscritto 
(nell’Archivio di Napoli dei Redentoristi). — B. 
D’Orazio, Posizioni e articoli per la causa di 
beatificaz. del p. G. L., Isola del Liri 1922. 

29) L. Grammatico, non altrimenti conosciuto 
che come autore di una Cronografia (terminata 
nel 1013), comprendente la storia degli imperatori 
orientali dall’ 813 (Leone V l’Armeno) al 949: 
preziosa continuazione di TEOFANE (v.). Giacomo 
Goar ne diede una versione latina (in appendice 
alla storia di Teofane, Parigi 1655). L. più che 
uno storico è un compilatore, che utilizza, tra 


l’altro, Ja perduta Epitome. — Ediz. BEKKER in 
Corpus script. hist. byzant., XXXI (Bonn 1842); 
PG 108, 1037-64. — K. KrumBACHER, o. c., 


p. 8361-65. — E. PaATZIG, L.grammaticus u. seine 
Sippe, in Bysant. Zeitschrift 3 (1894) 470-97. — 
D. Senrurs, ARecherches sur l’Epitome, ivi 16 
(1907) 1-51. — Che questo storico debba identificarsi 
coll’omonimo arcivescovo di Calabria, autore di una 
lettera al prete Giovanni de uzxore ante ordina- 
tionem ducenda (PL 120, 180) è pura congettura, 
30) L. Isaurico. v. L imperatori d’Oriente. 

“ 81) L. Luca (Luca di Corleone), S. (} 900 circa), 
n. a Corleone in Sicilia da famiglia di pastori, ri- 
masto orfano si fece monaco nel monastero di Agyra, 
donde, a causa dell’incursione saracena, dopo un 
pellegrinaggio a Roma, passò in Calabria al mona- 
stero di Monteleone. Qui, fatto abbate, accrebbe fino 
a cento il numero dei monaci e li edificò con la sua 
virtù, favorita dal cielo di potere taumaturgico. 
Ebbe, in Corleone, culto ab îmmemorabili e fu in- 
vocato tra i patroni della città, specialmente contro 
la peste. Festa 1 marzo. — Acta SS. Mart.I(Ven. 
1735) die 1, p. 97-102. RZ. 
.82) L. Magistro (sec. XI-X), della famiglia dei 
Choirosfaktai, parente di Leone VI il Sapiente (v. 
sopra). Questi lo fece « magistro », proconsole, pa- 
trizio e lo mandò ambasciatore tre volte presso lo 
czar dei Bulgari Simone (893-904) e una volta presso 
il califfo di Bagdad. Accuse e calunnie gli attira- 
rono l’esiglio. Richiamato, partecipò alla ribellione 
di Costantino Duca (913), per cui fu rinchiuso nel 
monastero di Studio. Lasciò cospicua eredità let- 
teraria, nella quale si segnalano l'importante epi- 
stolario, il poemetto Sulle terme pitie (giù attri- 
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buito a Puolo il Silenziario), poesie (alcune di ar- 
gomento liturgico) e un'Epitome di commentari 
patristici alla Bibbia del Vecchio e del Nuovo Test. 
(in PG 106, 1020 s un saggio da Ma). — Edizz. e. 
studi indicati in Enc. Ir., XX, 902. 

33) L Marsicano. v. L. pi Ostia. 

34) L. il Sapiente. v. L. imperatori d'Oriente, 5. 

35) L. Taumaturgo, Santo (| c. 785), n. a Ra- 
venna, quivi ordinato sacerdote, in seguito succes- 
sore di Sabino fc. 760) sulla cattedra episcopale 
di Catania, si rese illustre per l’orazione, la cura 
dei poveri e per miracoli (tra i quali è celebre 
quello dipinto a colori romanzeschi del bruciamento 
del mago Eliodoro). La fama del Santo giunse 
anche agli imperatori Leone IV e Costantino VI, 
che lo fecero venire a Costantinopoli e si racco- 
mandarono alle preghiere di lui. Ebbe, in’ antico, 
gran culto. Festa 20 febbraio. — Acta SS. Febr. II 
(Ven. 17836) die 20, p. 222-226, con Vica scritta da 
contemporaneo e tolta da codice greco. — H. De- 
LEBAYE, Synaax, Ecol. Constantinopolit., Bruxellis 
1902, die 21 febr., col. 179 s. — CAPPELLETTI, XXI, 
636, lo elenca come XII! nelle serie dei vescovi 
catanensi. 

36) L. e Mariano, SS. v. Marino, S. 

87) L. e Paregorio, SS. v. L. pr Licia. 

LEONE (Simbolo). Appare come emblema della 
forza in alcuni tesii biblici relativi a GIUDA (v.) 
ed alla sua tribù (Gen XLIX 9, cf. Apoc. V 5), 
come pure a Dax (Deut XXXIII 20). Per espri- 
mere la forza di DavIpr (v.) l’agiografo dice che 
egli aveva vinto i leoni (I Sam XVII 84 s). S. Pietro 
fa del L. il simbolo delle forze del male, del « de- 
monio » che © gira attorno cercando di divorare » 


I Pieir V 8), mentre la letteratura apocalittica si ‘ 
) P 


servirà del L., con altri animali, per raffigurarvi va- 
riamente le vicende del mondo, degli imperi, ecc. 
(cf. Apoc IV 7). 

L'arte cristiana naturalmente si è impadronita di 
questa simbolologia. Il concetto del «leo rugiens » 
appare specialmente nella scultura medioevale. Più 
realisticamente invece le prime pitture cimiteriali 
ed i sarcofagi hanno amato fissare la scena di Da- 
NIELE (v.) nella fossa dei leoni (Dan VI 16). 

Oscure appaiono le ragioni che hanno fatto del 
L. il simbolo dell'evangelista Marco (v.), già nei 
musaici di S. Pudenziana e del battistero di Na- 
poli. 

Il L. fornì sempre in tutti gli stili ampio mo- 
tivo di decorazione. Nei Musei di Europa e spe- 
cialmente nel Britannico trovansi bassorilievi assiri 
ed egiziani raffiguranti il L, Nel collocare sulle 
porte e in diverse parti del tempio dei LL. di 
marmo e di bronzo la Chiesa non imitò tanto la 
pratica pagana, quanto la giudaica (I Paralip 
XXVIII 17). Salomone, dietro le istruzioni del padre 
Davide, fece eseguire dei LL. d’oro e d'argento 
per il tempio di Dio. Alcuni fondi di tazza rappre- 
sentano l’Arcadell’alleanza, con due LL. ai fianchi 
della porta, tenenti un libro nelle branche. Molte 
chiese antiche di Roma conservano ancora i loro 
LL., come quella di S. Lorenzo fuori le mura, 
quella dei Dodici Apostoli, di S. Lorenzo in Lu- 
cina, dei SS. Giovanni e Paolo sul Celio, ecc. Due 
grandi teste di L. sono collocate sull’architrave 
del portico di S. Giorgio in Velabro, come in quella 
di S. Giovanni in Porta Latina. S. Garlo Bor- 
romeo, nel quarto concilio provinciale da lui pre- 
sieduto, nel dare istruzioni per la costruzione delle 











e 


Y pene Md + 
Midi Mei, a ica 


LEONI — LEONROD 693 


chiese, prescrive di ornarne le porte con la figura 
del L., quale simbolo della fermezza che i fedeli 
devono avere nella virtù, e della vigilanza che 
devono usare i vescovi nel proteggere e difendere 
il loro gregge. Per questa stessa ragione si usava 
scolpire sulla spalliera delle cattedre episcopali due 
teste di L. o di terminarne i bracci in forma di 
L. alato, ad imitazione del trono di Salomone, 
quale viene descritto in III Re X 18 ss. Se ne 
possono vedere esempì a S. Maria in Trastevere, 
a S. Maria in Cosmedin, a S. Balbina. Il L. fu 
usato anche come base dei candelabri, delle co—- 
lonne degli amboni e dei pronai, e fu ritratto 
molto anche nell’arte funeraria. 

LEONI Gian Francesco di Carpi, O. Min. Cap. 
della provincia lombarda (4 1713), professore di 
teolegia €@ diritto canonico, teologo del duca di 
Mantova Ferdinando-Carlo IV di Gonzaga. Lasciò, 
tra laltro, una Mnucleatio seu totius theologiae 
conipendiosa declaratio tratta da S. Bonaventura, 
S. Tommaso, Duns Scoto (Venezia 1685). 

Per altri suoi scritti, v. EpovuarD d’Alencon in 
Dict. de Thliol. cath., IX, col. 428; HuRrtER, No- 
menclator, IV®tc0l00984s8: 

LEGNIANO (Sacramentario). v. SACRAMENTARI. 

LEONIDA, Santo (} c. 203), di Alessandria, 
padre di sette figli, tra i quali OrIgENE (v.), il 
celebre scrittore ecclesiastico, da lui educato con 
sentimmenti soprannaturali. Narra di lui EuseBlo 
(Hisc. eccl., VI, 2, PG 20.520; qui citato nella 
versione latina): « saepenumero dormientis pueri 
cubiculum ingressus, pectus eius nudasse dicitur, 
et velut quoddam divini spiritus sacrarium reli— 
giose illud deosculatus, semetipsum beatum eiusmodi 
sobole praedicasse ». Con la persecuzione dell’im— 
peratore Severo, L. fu imprigionato ed ebbe tron- 
cata la testa, insieme con altri cristiani. — Mar 
ryroL. Rom. e Acra SS. April. III (Ven 1788) 
die 22, p. 10s./—#Ruserio No Rc savage eGe201 
521. — S, GrroLamo, De vir. ill., 54, PL 23, 664. 

Altri Santi omonimi sono ricordati nel Martiro- 
logio: — Martire nel Ponto sotto Diocleziano: AcTA 
SS. Jan Il (Ven. 1784) die 28, p. 832; — Vescovo 
di Aitene e martire con altri compagni (sec. VII?): 
ivi, Apr. II (Ven. 1788) die 15, p. 378; sermone 
di MicHELE Acominato, in Sp. P. Lampros, Meyz4) 
*Azopwatov... tà cmwisusva, I (Atene 1879) 150- 
5Ù: — Martire ad Antiochza con altri compagni: 
ivi, Api. III (Ven 1788) die 26, p. 415; — Mar- 
tire in Alessandria d’Egitto sotto Alessandro Se- 
vero. ivi, Jun. V (Ven. 1744) die 28, p. 3595-57: — 
Martire con Eleuterio: ivi, Aug. II (Ven. 1751) 
die 8, p. 342; — Martire con compagni: ivi, Sept. 
I (Ven. 1756) die 2, p. 308 s. 

LEONINA (Città). Viene così chiamato il com— 
plesso di monasteri, oratorii, scuole, palazzi e giar- 
dini papali che col tempo sorsero attorno alla ba— 
silica del Vaticano (v.) e che, dopo le devastazioni 
saracene dell'848, per ordine di Leone IV (v.) fu 
recinto di robuste mura con torrì alternate. I lavori 
non ebbero termine che assai tardi e loro corona— 
mento può essere considerato il corridoio pensile 
che unisce il Colle Vaticano con Castel Sant'Angelo. 

LEONIO, o Leone, Beato, 0.S.B. (27-1-1168), 
n. di nobile famiglia a Furnes. Entrato ventiduenne 
fra i monaci di Anchin, fu priore a Herdin, ab- 
bate a Lobbes (1131) e a S. Bertin (1137). Lavorò 
saviamente per introdurre ed applicare in Belgio 
la riforma cluniacense. Pellegrinò a Roma e, colla 


crociata del 1147, in Terrasanta. Fu in intima 
amicizia con S. Bernardo, che ringraziò lui e i 
suoi monaci di S. Bertin per i benefici ricevuti 
(cf. Epistolae 382-85, PL 182, 585-90). Festa 
6 febbraio. — Mon. Germ. Hist., Script., XIII, 
661-66; XXI, 323-27. — A. ZIsMERMANN, Kalend. 
Benedictinum, I (1933) 130, 132 s. — Acta 
SS. Febr. I (Ven. 1735) die 6, p. 764 s, « in prae- 
termissiìs ». 

LEONORA. v. ELEonoRra. 

LEONORA Angelo, B. ({ 1530), bolognese, fu in 
Roma uditore della S. Rota, indi monaco vallom- 
brosano (professò in S. Prassede nelle mani del ge— 
nerale Biagio Milanesi il 15-I-1488), vicario per- 
petuo della pieve di Montemignaio in Toscana, ab- 
bate di S. Cecilia della Corvara (Bologna). Per amore 
di vita contemplativa si ritirò nell’ eremo delle 
Celle o « Paradisino » (al disopra dell'archicenobio 
di Vallombrosa), santificato dai monaci più fer- 
venti dell’ Ordine (cf. I faggio vallombrosano di 
Firenze, anno XV, n. 9, p. 133). La solitudine con- 


 templativa e l’austerità penitente non gli impedi— 


rono di essere «presente », con gli scritti, nel 
mondo: preso com'era da infocata passione per il 
trionfo del regno di Dio, della Chiesa e del papato, 
scriveva al popolo, alla Signoria di Firenze, alla 
Repubblica di Venezia, al Papa, al concilio, ai si- 
nodi, ai cardinali, ai vescovi, ai dottori, alle uni- 
versità, al re di Francia e perfino alle Chiese di 
Grecia, di Asia e di Africa, denunciando errori e 
pericoli, invitando alla vita cristiana e all’unione 
con la Chiesa Romana, S'indirizzò ai Domenicani 
di S. Marco in Firenze e a Gir. SAVONAROLA (v.) 
auspicando la « conversione » di costui. Scongiurò 
il card Bern. Lopez de Carvajale Luigi XII a non 
scindere l’unità della Chiesa, a non persistere nel 
loro misfatto, simile a quello di Lucifero e a non 
provocare il castigo di Dio (Pastor, Storia det 
Papi, III, 663). In una lettera al papa Adriano VI 
parlava «dell’unione della Chiesa orientale con la 
nostra occidentale », e il generoso ardente eremita 
già stava componendo l'ufficio per la festa solenne 
che si sarebbe istituita ad unione avvenuta: Festum 
unionis et nupliarum Agni. 

LEONORIO, Santo (sec. VI), n. nel paese di 
Galles, passò nella Bretagna armoricana, e fu creato 
vescovo regionario. Sembra che godesse il favore 
del re Childeberto. Verso il 966, nelle incursioni 
normanne, le sue reliquie furon trasportate a Pa- 
rigi, poi a Beaumont sull’Oise in provincia di 
Beauvais, pur rimanendone anche a Parigi il culto. 
— Acra SS. Jul. I (Ven. 1746), die 1, p. 118-125. 

LEONROD (con) Franc. Leopoldo (1827-1905), 
n. ad Ansbach, m. ad Eichstàtt. Ordinato sacerdote 
(1850) — fu alunno del Collegio Germanico in 
Roma — esercitò cura d’anime in vari luoghi, 
indi dal re Luigi II fu nominato (13-XI-1806) 
vescovo di Eichstztt (consacrato 19-IlI-1867), dove 
si dimostrò pastore illuminato e zelante. In parti- - 
colare difese strenuamente il conc. VATICANO (v.), 
l’infallibilità pontificia e i diritti della Chiesa contro 
le vessazioni del ministro Lutz. Durante il KuL- 
TURKAMPF (v.) diede grande aiuto ai vescovi per- 
seguitati, accolse i loro chierici e ne ordinò pa- 
recchie centinaia. Scrisse Ledber den Syllabus (1833, 
anonimo). Rielaborò la Instructio pastoralis Ey- 
stettensis (1902). Uua raccolta di suoi scrittì pa- 
storali apparve già nel 1894 (con biografia dì L. Mor- 
GOTT). — W. Kocxm in Lex. f. Theol. u. Kirche, 
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VI, col. 510 s. — HurtER, Nomenelator, V3, col. 
1918 s. 
LEONTJEV Costantino Nicolaevic (1831-1891), 
n. a Kudinovo, m., a Cerniyov (Mosca) nel mona- 
stero della Trinità, filosofo e teologo russo. lu 
medico militare durante la guerra di Crimea (1854 
55), console in varie città della Turchia (1863-70). 
Amò il mondo sotto la forma estetica, senza aste- 
nersi dal disordine e dal peccato: per questo sua 
moglie, affezionatissima e del resto da lui amata, 
perdette la ragione. Ma una profonda rettitudine, 
un acuto senso della legge morale, della tradizione 
ecclesiastica e dell’ubbidienza, ermergendo sempre 
nella sua anima come rimorso, sofferenza, insoddi- 
sfazione, paura di perdere l’anima, gli impedivano 
di installarsi definitivamente nel godimento mon- 
dano. Nell'estate del 1871, essendo console a Salo- 
nicco, fu colto dal colera: « Giacevo su di un di- 
vano pieno di terrore in attesa di morir di colera, 
e guardavo l’immagine della Madonna, che un 
monaco di Athos mi aveva portato... Improvvisa- 
mente, nel volgere di un attimo, io credetti alla 
potenza della Madre di Dio... Gridai: O Madre 
di Dio! È troppo presto per me, è troppo presto 
per morire! Non ho ancor fatto nulla che corri- 
sponda alle mie capacità; ho condotto finora una 
vita straordinariamente corrotta, raffinatamente pec- 
catrice. Andrò ad Athos, chiederò ai sacerdoti di 
trasforimarmi in un semplice e vero credente orto- 
dosso, che digiuna il mercoledì cd il venerdì e crede 
nei miracoli. Sì, sono pronto, perfino a farmi mo- 
naco. Dopo due ore ero già guarito... In quel 
tempo mancava al mio amore russo per la Chiesa, 
puramente estetico, il timore spirituale, il timore 
di Dio. Per ottenere questo timore mi furono ne- 


cessarie due ore di terrore fisico nella infermità. . 


Ne fui umiliato, e subito compresi l’alta teologia 
del caso... Passato il terrore fisico, rimase tut- 
tavia quello spirituale: da allora non mi è stato 
più possibile separarmi dalla fede e dal timore di 
Dio, non mi sarebbe possibile neppure se lo desi- 
derassi ». Si vitirò per due anni nella solitudine di 
un monastero del Monte Athos. Indi riprese l’attività 
giornalistica a Varsavia. Infine, passato in Russia, 
si fece monaco e morì nel famoso monastero Troize 
Sergjeva Lavra presso Mosca, dove fu sepolto. 
L. è pensatore originale, scrittore di alta fantasia, 
di forti passioni, brillantemente aggressivo, para- 
dossale. Fu assertore della «teocrazia ufficiale » 
estremamente conservatrice, e della « pravoslavia » 
(ortodossia) ecclesiastica tradizionale, non tanto russa 
quanto « bizantina, greca, esclusivamente monacale— 
ascetica e autoritaria, severamente gerarchica ». 
Benchè sia stato annoverato tra i rappresentanti 
minori dello «slavofilismo », egli critica acerba- 
mente i vecchi dottori slayofili KHomIaKov (v.), Sa- 
marin, Aksfikov... e, più che a Kbomiakov, s'ac- 
costa a SoLovsEv (v.), pur non avendo ardito se- 
guire costui nel cammino verso il cattolicesimo. 
Egli crede che « si può far evolvere ulteriormente 
l’ortodossia non già nella direzione nazionalistica e 
protestante, bensi nella direzione opposta: o” avvi- 
cinandosi veramente a Roma o, ancor meglio, im- 
‘parando solamente molte verità da Roma, come sl 
impara da un avversario». È confessava: « Io non 
vi nascondo la mia debolezza: a me personalmente 
piace moltissimo l’infallibilità papale... Se io mi 
trovassi a Roma non esiterei a baciare la mano, 


| anzi la pantofola di Leone XIII... Il cattolicismo 





romano piace anche ai mici gusti sinceramente di- 
spotici e alla mia propensione verso l’ubbidienza 
spirituale, e per molte altre ragioni ancora attira 
il mio cuore e il mio intelletto ». Perciò odiava 
«l'Europa » « per amore verso la Chiesa, persino 
verso quella cattolica », perchè l’« Europa », cioè il 
movimento liberal-democratico anticlericale e anti- 
religioso, minacciava l'ortorlossia russa, la Chiesa 
cattolica e i valori spirituali del cristianesimo. 
L., che pure aveva avuto l'ammirazione di Tur- 
gheniell, di ‘Tolstoi, di Solovjev e dei grandi russi 
contemporanei, fu giudicato un « reazionario » (N. 
BeRDIAJEvlo presenta appunto come « il filosofo del 
roinanticismo reazionario », in Sub specie acterni- 
tatis, Pietroburgo 1997) e coperto di silenzio. Gli 
«occidentalisti», presi di simpatia per il laicismo 
occidentale, disprezzarono la sua decisa religiosità 
come mentalità arretrata nemica dell'illuminismo; 
gli « slavofili », pur condividendone il nazionalismo, 
ne ripudiarono la concezione generale della vita, 
l’amore per ia vecchia civiltà europea, il riconosci— 
mento della supremazia della Chiesa sullo Stato, la 
sfiducia nella missione civile e religiosa della « santa 
Russia ». Della Russia L., trent'anni prima, previde 
la caduta: « Lora terribile è vicina. Non sappiamo 
dove avrà inizio l'incendio in Europa, ma la scintilla 
già cova sotto la cenere... La società russa, che 
secondo il suo solito fa di già buon viso all'idea 
dell'uguaglianza, si getierà più rapidamente di tutte 
le altre sul cammino mortale della mescolanza ge- 
nerale. Forse una Russia livellatrice si metterà a 
capo di quel movimento internazionale rivoluzio- 
nario, che irresistibilmente travolge tutti e tutto e 
che scriverà l’ultimo Jiane Tekel Phares sulla 
civiltà già così grande dell’Occidente... 1 forse 
la Russia destinata ad uccidere îa umanità ed a 
porre fine alla storia del mondo?... Che cosa ci 
importerebhe di una Russia nella quale, nei più 
lontani villaggi, fossero andate perdute le ultime 
vestigia delle tradizioni nazionali?” .. Se il popolo 
russo dovesse cadere in una situazione di anarchia, 
o per intenzioni delittuose o per imitazione dell’Oc- 
cidente o per debolezza, gli eccessi e gli orrori nei 
quali esso verrebbe trascinato dallo spirito di di- 
struzione, che gli è proprio, e dalla sua passione 
per il bene, lo ridurrebbero a uno stato di bru- 
talità quale forse non abbiamo mai conosciuto », 
La salvezza del mondo è il cristianesimo auten- 
tico, integrale, che L. aveva riconquistato: « Vorrei 
cne le persone colte divenissero credenti leggendo 
come io, da esteta, panteista, raffinato, corrotto, 
illimitatamente libero, divenni un cristiano cre— 
dente; e quale dura lotta io, peccatore, condussi, 
finchè piacque al Signore tranquillizzare il mio cuore 
e placare la mia satanica fantasia ». Non già l’in- 
fausto cristianesimo di Tolstoi e Dostojevskj,.« quel 
cristianesimo relativo che si può definire sentimen- 
tale, filantropico, o addirittura un cristianesimo 
all’acqua di-rose: gradazione del cristianesimo nota 
a moltissimi, forma di eresia inespressa di questi 
tempi, molto diffusa fra le persone colte. Una cosa 
si tace, l’altra si ignora, una terza sì respinge net- 
tamente o ci si vergogna di essa... L'amore per 
il prossimo, radicato nella totalità della fede e nel- 
l’amore per la Chiesa: questo è il vero amore cri- 
stiano. Un tale amore non ha il colore di un de- 
mocratismo unilaterale, non scende solo dall'alto 


verso il basso, ma si irradia ugualmente in tutte. 


le direzioni. ..». ; 
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Iswolski, Paris 1936. — B. SCAULTZE, 
russi di fronte a Cristo, I {Firenze 1947) 139.54. 


— I. Gasparini, Le previsioni di L., Venezia 1947. 


— G. Auc. Levi, La conversione di C. L., in 
L'Osserv. Ron., 10-VII-1949. — A. Rigoni, L. 


e Leon Bloy, ivi, 24-VII-1949. — Ivan von Koto- 
crIwor, Von Hellas sum DMinchtum. Leben u. 
Denhen K. L. s, Regensburg, Gregorius-Verlig 
1948; vers. it., C. L., Brescia, Morcelliana 1949. 


LEONZIO, arcivescovo di Arles, fiorito nella se- 
conda metà del sec. VI, presiedette (c. 473) un si- 
nodo dove furono condannate le dottrine del prete 
LucIipo (v.), che insegnava il libero arbitrio es- 
stato abolito dal PEccATO originale (v.), la 
crazia esser limitata ai soli eletti (v. PREDESTINA- 
zione); L. incaricò allora Fausto di Riez (v.) di 
raccogliere in un libro quanto nel sinodo era av- 
venvto. Essendosi poi scoperti nuovi errori, fu te- 
nuto un altro sinodo a Lione (c. 474). Nel 462 L. 
aveva scritto una lettera a papa ILARO (v.) racco- 
mandandogli la Chiesa (a torto Jul. Havei ne mise 
in dubbio Vautenticità; cf. Diet. d’Arch. chrét., 
VII[-2, col. 2858 s), e molte, ne FISONOR dallo stesso 
Papa (PL 58, 22 s, 20 ss). MorICcCcA, Storia 
della letteratura latina er ea ati (Torino 1932) 
927 s, 989 e passim (v. indice nella II parte). 

LEONZIO di Bisanzio, teologo bizantino del 
VI sec. Nato a Costantinopoli nella seconda metà 
delsec. V, aderì da giovane al nestorianesimo, finchè 
uomini dotti lo distolsero dall'errore. Verso il 520 fu 
ammesso (o riammesso) nel monastero detto « Nuova 
Laura» a sud di Betlemme (Tecoa), insieme con 
Nonnos ed altri monaci, che si erano entusiasmati 
per le dottrine di Origene. L. fu uno di questi tar- 
divi sostenitori di Origene (v. OrIGENISMO). Nel 531 
S. Sagra (v.), il venerando fondatore della Laura 
omonima e padre spirituale delle comunità mona- 
stiche palestinesi, si recò a Costantinopoli per do— 
mandare aiuto all'imperatore contro le incursioni 
dei Samaritani. Tra i monaci del suo seguito c’era 
anche L., e fu solo qui che S. Sabba si accorse 
dell’origenismo del monaco e lo cacciò dal suo se- 
guito. L., che intanto aveva dato prova di grande 
ingegno nella controversia in favore dell'ortodossia 
calcedonese, fu protetto da Eusebio « cimeliarca » 
della Chiesa di Costantinopoli. 

Nel 586 al sinodo radunato da Giustiniano contro 
i monofisiti, è segnalata la presenza di L. insieme 
con due monaci, poi noti come origenisti, Domi— 
ziano e Teodoro Askidas che, venuti alla capitale 
per assistere al sinodo come rappresentanti dei mo- 
naci palestinesi, per l° intervento di L. e di Fusebio 
turono in seguito creati vescovi rispettivamente di 
Ancira e di “Cesarea. Nel 538 L. è ancora in Pa- 
lestina, dove, in una specie di marcia sulla Laura 
di S. Sabba, guida i monaci origenisti scacciati 
dall’abbate Gelasio. Morì a Costantinopoli nel 542, 
prima della condanna dell’origenismo (543). 

L’opera teologica di L. fu assai apprezzata dai 
Bizantini che dimenticarono subito il suo origenismo. 
Peraltro nelle opere di L. a noi giunte l’unico sen- 
tore di origenismo è l’acredine con cui L. combatte 
Teodoro di Mopsuestia; e sembra strano che il L. 
origenista, ricordato nella Wica di S. Sabba da Ci- 
rillo di Scitopoli (CorELIER, Ecclesiae Graecae mo- 


sere 





Pensatori 


logia, Torino 1944*, n. 487; P. Ricnar®p, in bibl.: L. 
di B è unorigenista, non già neo-calcedoniano hensi 
partigiano di un rigido duofismo (benchè attacchi, 
per ragioni politiche, Teodoro di Mopsuestia, mentre 
I.. di G., sarebbe un neo-calcedoniano in senso stretto, 
autore del Contra nestorianos e del Contra mono- 
physitas, teologo ugualmente importante che L. di 
B., corifeo della teologia di Giustiniano al ricordato 
sinodo. Negata fra i due omonimi l’identità, i parti- 
colari narrati sopra vanno in gran parte riferiti a 
L. di Gerusalemme; e la figura biografica di L. da 
B. ripiomba in una indefinibile oscurità. Rimane 
certo che in gioventù aderi ai nestoriani (Contra 
nestor. et eutych., II, proemio, PG ®6, 1857 Cc). 

L'identità di L. da B. con un L., monaco scita, - 
implicato nella controversia dei TEOPASCHITI (v.), 
fu sostenuta dal Loofs e da molti altri dopo di lui, 
ma fu messa in dubbio da W. Riigamer, V. Gru- 
mel, Id. Schwartz, S. Rees (cf. Journal of theol. 
studies, 41 [1940] 270-72)... e definitivamente 
confutata da B. ALtAaNER (Der griechische Theo- 
loge Leontius und Leontius der shythische Monch, 
in Theol. Quartalschvift, 127.[1947] 147-75, dove 
si prova, tra l’altro, che il monaco scita era di 
cultura latina e ignorava quasi del tutto il greco, 
come dimostra la traduzione latina delle lettere di 
Cirillo a Succensus; alla fine si fa giustizia del 
preteso agostinismo di L. da B.). 

Le opere autentiche di L. sono tre: 1) Libri tres 
adversus nestorianos et eutychianos; 2) Solutio 
(Epilysis) argumentorum Severi; 3) Triginta 
capita adversus Severuin (PG 86, 1267-1396, 1915— 
1946, 1901-1915). Sappiamo che il teologo del mo- 
nofisismo, Sgvero di Antiochia (v.), si trovò a Co- 
stantinopoli nel 535-536, dove ebbero luogo discus- 
sioni teologiche. Proprio in quell'epoca l.. si tro- 
vava nella capitale, ed è ovvio che le sue opere 
contro Severo facessero parte di quelle discussioni. 

Nessuno prima di L. aveva esposto con tanta finezza 
la dottrina cattolica dell’Incarnazione. Sì vede anzi in 
lui Ja preoccupazione di mettere in luce anche i lati 
positivi della teologia cirilliana, tanto cara ai mo- 
nofisiti, c di mostrare come si debba intendere nel 
senso del concilio Calcedonese: era dunque, la sua, 
una teologia di attualità, corrispondente al grande 
ideale di Giustiniano : l'accordo dottrinale tra cat- 
tolici e monofisiti. Altre opere, che si trovano nel 
Migne sotto il suo nome, sono da ritenersi di altri 
autori, che tuttavia hanno subito l'influsso della 
teologia di L. La più famosa di esse, intitolata De 
seetis (PG 86, 1193-1268), dopo lo studio di M. Ri- 
cHarD, Le traîté « de sectis » et Léonce de By- 
sance, in Revue d’histoire ecelésiastique, 35 (1939) 
695-723, non può più essere considerata come un 
rimaneggiamento di un’opera perduta di L. Altaner 
(I. c.) suggerisce, come autore del De seetis, TEODORO 
di Raithu (v.). I due scritti Contra nestorianos 
(PG $6, 1400-1768!) e Contra monophysitas (PG 
S6_II, 1769-1901) sembrarono al Loofs rimaneggia- 
menti di opere del Nostro, ma non sì può stabilire 
che a lui direttamente risalgano (Richard le aggiu- 
dica a L. di Gerusal.). Invece, può essere autentico. 
il trattatello Adversu fraudes apollinaristarum 
(ivi, 1948-76), ove si mostra come gli apo ania 
abbiano falsificato i testi deì Padri. = 
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L’originalità della teologia di L. consiste spe— 

cialmente nella sua antropologia usata a chiarimento 
delle controversie intorno all’unione ipostatica.. Egli 
approfondisce ì concetti di « natura » e « persona » 
applicandoli alla sua concezione, del tutto platonica, 
del composto umano. .Per lui l’anima umana è 
sostanza completa; potendo esistere senza il corpo, 
è in tal caso « ipostasi », « persona ». Ma anche il 
corpo è una sostanza completa, che ha la sua sus- 
sistenza come corpo umano anche senza l’anima, 
finchè non sopravviene la corruzione. Essendo la 
natura dell'anima ben diversa da quella del corpo, 
l’unione dell’anima col corpo non è un’esigenza 
naturale dell'anima, ma è un effetto della potenza 
divina. Una volta uniti anima e corpo sono una 
sola ipostasi (o persona): è qui che L. mette in 
piena luce il termine &vurdotartov, di cui tuttavia 
non è l'inventore: esso significa una sostanza con- 
creta che non è « qualcuno » ma fa « parte di 
qualcuno » a cui si trova unita (PG 86, 1277). La 
ragione propria per cui un essere è ipostasi è il 
fatto di esistere per conto proprio (tò zu’ favtò 
vrdoyov, PG 86, 1945) e non il fatto di avere 
una natura diversa dalle altre nature o di avere 
note individuanti distinte da quelle di un altro 
essere della stessa natura. Così il corpo di un uomo 
è ben distinto da quello di un altro, ma tuttavia 
non è ipostasi, perchè non appartiene a sè, ma al 
composto anima- corpo. Anima e corpo in un uomo 
considerato in sé sono dunque due nature e una 
ipostasi. Solo in rapporto ad altri esseri umani, di 
cuì ciascuno ha lo stesso tipo specifico, si può dire 
che l’uomo ha «una natura. 

A questo punto i concetti così stabiliti vengono ap- 

plicati a quel composto unico che è Gesù Cristo. L’u- 
manità di Cristo è una vera natura umana, ben diversa 
dalla natura divina, ma non è ipostasi; è un &vurdo- 
tatov, perché unita all’ipostasi del Verbo, come il 
corpo umano all'anima. Dunque, contro i monofisiti, 
si deve dire che in Cristo vi sono due nature. L’a- 
nima, confrontata con un’altra anima, gli è unita 
per identità di essenza, ma ne è distinta per ragione 
di ipostasi; confrontata col corpo, ne è separata 
per differenza di natura e gli è unita per identità 
di ipostasi. Così il Verbo, confrontato col Padre, 
gli è unito per identità di essenza, ma per ragione 
di ipostasi (persona) ne è distinto; confrontato con 
l’umanità di Cristo, Je è unito per l’identità di 
ipostasi, ma ne è distinto per diversità di natura 
E come l’uomo completo è ipostasi sia rispetto ad 
altre anime, sia rispetto ad altri corpi, così Gesù 
Cristo è ipostasi rispetto al Padre per causa della 
personalità del Verbo, ed è ipostasi rispetto ad 
altri uomini per causa della umanità unita all’ipo- 
stasi del Verbo (PG 86, 1270-1289). X 

Un altro punto dove L. si esprime più chiara- 
mente dei suoi predecessori è la preziosa afferma- 
zione della beatitudine e della scienza sempre posse- 
dute dall’anima di Cristo in forza dell’unione ipo- 
statica (PG 86, 1352, 1373). 

Bigi. — V. Ermoni, De Leontio Byzantino et 
de eius doctrina christologica, Parigi 1895. — F. 
DiekamPp, Die origenistischen Streitighetten in 
VI Jahrh., Miinster 1399. — F. Loors, Leontîus 
von Byzanz u. die gleichnamigen Soler e feste 1109; 
der griechischen Kirche, Leipzig 1887. — J. P. 
JunoLas, Leontius von Byzans. Studien 2u seine 
Schriften, Quellen u. Anschauungen, Paderborn 
1908. -— V. Grumer in Diet. de Théol. cath., IX, 
col. 400-426. — M.Juoie, La dbéatitude ei la science 





rarfatte de lime de Jésus viateur d’après Léonce 
de B. et quelques autres theologiens byzantins, 
in ev. de sciences philos et théol., 10 (1921) 
0548-59. — V. GRUMEL, Le surnaturel dans l'hu- 
manite du Christ viateur d’après L. de B,in Mé- 
langes Mandonnet, Il (Paris 1930) 15-22. — S. ReESs, 
Leontius of B. and his defence of the council of 
Chalcedon, in Harv. theol. Review, 24 (1931) 111- 
20. — Ip., The life a. personality of L. of. B., 
in Journal of theol. studies, 41 (1940) 2683-80, — 
O. BarpENBEWER, Gesch. d. altkhirchl. Lit., V 
(Freiburg i. Br. 1932) 9-13. — M. Ricnarp, Leéonce 
de Jérusalem et L. de B., in Mélanges de science 
relig., I (Lille 1944) 85-88: contro l’opinione di 
Loots, bisogna tener distinti i due autori e vesti- 
tuire al primo il Contra monophysitas e il Contra 
nestorianos, che si sogliono catalogare tra gli scritti 
apocrifi o dubbi di L. da B. — Ip., Léonce de B. 
etatt il origéniste?, in Iev. des diudes byzantines, 
5 (1947) 31-60. — Cn. MoeLLRR, Teates « monophy- 
sites» de L. de Jérusalem, in Ephem theol. Lov., 
27 (1951) 467-82 (in alcuni testi sì scopre un mono- 
fisismo inconsapevole). 


LEONZIO, Santo, nativo di Nimes in Linguadoca, 
vescovo del Fréjus nella Provenza dal 419 al 432 
circa, amico di Giovanni Cassiano (v.), che gli de- 
dicò le prime dieci Collationes (PL 49, 177-852). 
Alcuni, essendo esse state scritte per preghiera dì 
S. CASTORE (v.), vescovo di Api, nativo di Nimes 
amico di L., fanno di Castore un fratello di L. 

Fan menzione di IL. anche i papi Bonifacio e 
Celestino I (PL 20, 755; PL 50, 528) nelle loro 
lettere ai vescovi della (Gallia. Sembra che fosse 
L. a indurre l’amico $S. Oxoraro (v.) a vivere 
nella sua diocesi e gli assegnasse l’isola di Lérins, 
dove così sorse il famoso monastero: cf. S. InLarIO, 
Sermo de vita S. Honorati, PL 50, 1256 ss. La 
tradizione locale ne fa un martire, ma non risul- 
tano prove concrete, La sua festa è al 1° dicembre 
in Fréjus, al 5 dic. in Nîmes. 

LEONZIO di Gerusalemme. — 1) v. Leonzio di 
Bisanzio. 

2) Teologo greco (c. 1100-1185), n. a Strum- 
nitza in Macedonia, dopo la morte del padre sì 
trasferi a Costantinopoli ove entrò nel convento dì 
Pteledion. Passò al seguito del vescovo di Tibe- 
riade nel convento di Auchenolaccos, indi entrò 
nel monastero di Patmos, in cui ricoprì varie ca- 
riche direttive, ricevette l’ordine presbiterale e sali 
in gran fama. Rifiutò le sedi metropolitica di Rus- 
sia e arcivescovile di Cipro offertegli dall’impera— 
tore Mannele, ma accettò il patriarcato di Gerusa- 
lemme, vacante per la morte di Niceforo. Si recò 
nella città santa, ma non potè prenderne possesso, es- 
sendo occupata dai Latini. Ritornò allora a Co- 
stantinopoli, ove pochi anni appresso morì. Posse- 
diamo di lui: Capitoli sulla S. Trinità ove sì 
combattono le perverse interpretazioni che i neo- 
ariani davano del testo evangelico « Pater maior 
me est »; Le differenze dell’amore, che forse è 
estratto da un’opera maggiore. — Ne scrisse la 
vita il monaco TeoDosio di Costantinopoli, che 
conobbe i discepoli di L., edita nella rara raccolta 
Abyor rtovnyvorzér..., Cosmopoli [Vienna ?] 1798 
[1797 ?] p. 884-484: seguono gli scritti citati (p. 434- 
48). Ct. Biblioth. hagiographica graeca, Bruxelles 
1895, p. 69. — L. PETIT in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 426 s. a 

LEONZIO, vescovo di Neapolis (= Nemosia, 1 


-Cipro), agiografo greco, vissuto tra il 590 e il 668 


(+ c. 650). In PG 93, 1559-1748, dopo una nota 
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introduttiva di FaBRIcIUS (1559-64) e di BASNAGE 
(1563-66), sì riportano di lui: 3 Sermoni (1565- 
1609), di non sicura autenticità; un frammento 
Contra judaeos in versione latina (1609-12); una 
Vita S. Joannis eleemosynarii (1613-60, nella ver- 
sione latina di Anastasio Bibliotecario), dove, fon- 
dandosi su testimoni oculari e familiari del Santo, 
L.completa la vita già scritta da Giov. Mosco e Sa- 
fronio (testo greco e vers. tedesca a cura di H. 
GrLZzER, Freiburg 1893); Vita S. Symeonis Sali 
[toù cazod = fatuo, per amore di Cristo] con 
fessoris, monaco vissuto al tempo di Giustiniano 
nel deserto siriaco (1669-1748; anche in AcTA SS. 
Jul. I [Ven. 1746] die 1, p. 136-69, greco e la- 
tino). La Vita S. Vitalit o Vitalis, monaco del 
sec. VII, riportata in Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) 
die 11, p. 702 s, è tratta dalla cit. Vita di S. Giov. 
Elemosiniere. L. scrisse pure la biografia, per noi 
perduta, del cipriota S. Spiridone di Trimithus. — 
Il. (trLzEer, Leontios v. N. Leben des hl. Johannes 
des Barmherziger, Freiburg i. Br. 1893, con ottima 
introduz. — ID., Ein griechischer Volksschrift- 
steller des VII Jahr., in Hist. Zeitschrift, 25 
(13539) 1-38. — BARDENNEWER, Gesch. d. althirchl. 
Lit., V (Freib. i. Br. 1932) 135 40. — Hunter, No- 
mencelator, 1%, col. 579 s. — ANAL, BoLLAND., 45 
(1927) 5-74 (una vita inedita dell’Elemosiniere). 

LEONZIO, prete, monaco e archimandrita del 
convento greco di S. Saba in Roma, florito nella 
prima metà del sec. VII, autore della biografia greca 
del vescovo di Girgenti, S. Gregorio (seconda metà 
del sec. VI), riportata in PG 98, 549-716 (con studio 
introduttivo di Stef. Ant. Morcelli, col. 5831-50). 

LEONZIO, Santo, principale martire della Fe- 
nicia con Ipazio e Teodulo, ucciso per la fede 
in Tripoli forse sotto Vespasiano. In antico ebbe 
gran culto in varie località dell’Oriente: Tripoli, 
Damasco, Gerusalemme, Costantinopoli. Alla sua 
tomba venivan condotti gli ossessi per essere libe- 
rati e tra la numerosa folla furono anche pelle- 
grini illustri, come Pietro Ibero, Melania la gio— 
vane, Severo d’Antiochia (v.), che vi fu battezzato 
e che tenne più volte, poi, il panegirico del Santo 
nella chiesa a lui dedicata in Antiochia. 

Tra altri Santi, è citato da Teoporerto nel 
Sermo VIII. De evangelica veritate, PG 83, col. 
1033; forse è di S. Giov. Damasceno il breve elogio 
metrico premesso nel canone di calendari orientali. 

Sembra che L. fosse greco di nascita, colto, e 
tenesse un alto grado nella Legione greca. Ricer- 
cato dal preside Adriano per la sua fede cristiana, 
fu imprigionato con Ipazio tribuno, da lui battez- 
zato, e con Teodulo, nobile greco, e morì sotto spie- 

‘tati tormenti, Festa 18 giugno. — Acra SS. Jun., III 
(Ven. 1743) die 18. p. 551-568, con un Martyrion 
greco, composto in antico forse per una chiesa di 
Costantinopoli, e altri Afti greci più antichi. — H. 
DeLEBAYE, Synaxarium..., Bruxellis 1902, col. 
755 s. — In., Les origines du culte des martyrs, 
Bruxelles 19322, (v. indice onomastico). — ANALECTA 
BoLLanp., LV (1937) 8382: tra i testi agiografici 
copti, raccolti da W. TiLL, si trova la narrazione 
d’ un miracolo avvenuto sulla tomba di L. a. Tripoli. 

LEONZIO Vanandetzi, S. v. VANANDETZI. 

LEONZIO e Carpoforo, SS., martiri verso il 890 
in Aquileia, dove, secondo la leggenda assai di- 
fettosa, sarebbero stati decapitati dopo molti tor- 
menti, sotto il prefetto Lisia. D'altra parte, Sige— 
berto di Gembloux riferisce che nel 970 un ve— 
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scovo di Metz, Teodorico, trasportava da Vicenza 
nella propria città le reliquie di questi Santi rite- 
nuti, dai vicentini, martiri in Roma, e solo nel 
sec. IX trasferiti nella cattedrale della loro città 
(nella quale è venerata anche una S. Innocenza, 
come sorella di questi martiri). L. fu in seguito 
ritenuto vescovo di Vicenza, .e perfino duplicato 
nelle liste episcopali di quella città. 

E notevole, inoltre, che nel Geronimiano e in 
altri martirologi il nome di L. è ricordato con 
Valentino a formare una copia di martiri venerati 
in Lucania. E non sarebbe senza fondamento rite- 
nere che quivi abbiano dato la vita per la fede. 
Festa 20 agosto. — Acta SS. Aug. IV (Ven. 1752) 
die 20, p. 32-35. — Lanzoni, Il, p. 918 s.; I, 
327 s. — UcgeLLI, V, p. 1030 s, e CAPPELLETTI, 
X, 820 s, ripongono senz'altro L. tra i vescovi. 

LEOPARDI Giacomo (Recanati 29 giugno 1798, 
Napoli 14 giugno 1837). Lasciando da’parte discus- 
sioni ed apprezzamenti di carattere critico lette- 
rario, estranei agli interessi della nostra compila- 
zione, vogliamo di L. studiare la religiosità. - 

a) Nato da famiglia religiosa e papalina, visse 
più sotto gliocchi della madre, Adelaide degli An- 
tici, che del padre Monaldo. Qualunque sia il giu— 
dizio che del metodo pedagogico di questa donna 
si vuol dare (e tanto male se ne disse da chi non 
tenne conto della nobiliare riservatezza e della preoc- 
cupazione patrimoniale creata dall’inettitudine am- 
ministrativa di Monaldo), anche affidandoci alle 
tristi e cattive pagine dello Ziba/done ad essa de- 
dicate (I, 309 s), sta il fatto che, religiosissima, i 
figli educò nella religione. Del resto sulla bontà 
della madre esulla sua intelligenza si veda la te- 
stimonianza di Paolina, la sorella di L.: « In ve- 
rità, caro Giacomuccio mio, che non v'intendevamo 
allora, fuori di mammà, che vi comprendeva he- 
nissimo » (20 dicembre 1822). 

A ll anni L. faceva la prima Comunione. « Era 
sommessamente inclinato alla devozione e pochissimo 
dato ai sollazzi puerili, sì divertiva solo molto îm- 
pegnatamente con l’altarino. Voleva sempre ascol- 
tare molte Messe e chiamava felice quel giorno in 
cui. aveva potuto udirne di più » (lett. di Monaldo 
ad A. Ranieri). Il 19 agosto 1S10 L. riceve la ton- 
sura dal vescovo mons. Bellini. Una volta all’età 
di circa 14 anni soggiacque al travaglio degli scru- 
poli, e tanto ‘esageratamente che temeva di cam- 
minare per non mettere il piede sopra la croce 
nella congiunzione dei mattoni (lett. citata). Portò 
l'abito ecclesiastico fino al 1819: se sacerdote non 
volle essere, come i suoi avrebbero desiderato, dalla 
carriera prelatizia si lasciò per lo meno tentare 
(cf. lett. al fratello Carlo del 21 marzo 18283, e al 
Giordani del 26 marzo 1919). © 

Visse, si può dire, anche dopo la crisi, tra preti 
e prelati, tutt'altro che indegni o ignobili (cf. tut- 
tavia il giudizio della lettera a F. Puccinotti del- 
ll aprile 1827: i preti « non so se sieno più 
asini o più birbanti... tutti assolutamente »; st badi 
però alla data). Pedagogo era D. Vincenzo Diotal- 
levi, e maestro D. Sebastiano Sanchini, che ac- 
compagnò L. negli studì fino aì 14 anni. In casa 
viveva il maestro del padre, D. Giuseppe Maria 
de Torres (j 1$21), « dottissimo nelle cose sacre..., 
abbondantemente perito ancora in ogni sorta di 
scienza » (il giudizio è del padre). Viveva con loro 
anche D. Vincenzo Ferrì, cappellano e ammnistra- 
tore domestico: ignorante, ma cordiale e lepido. 

































































Comparvero poi in numero imprecisabile sacerdoti 
e vescovi fuggiti alla Rivoluzione francese : sono 
noti un abbate Borne, il latinista e orientalista 
Giuseppe Antonio Vogel, dal L. molto stimato. 
‘l’utte le sere o quasi in casa veniva il curato di 
Monte Morello. Molte furono le relazioni di L. con 
ecclesiastici anche fuori dell'ambiente familiare, 
Ricordiamo il card. Mai, a cui L. scrisse frequen- 
temente dal 1816 al 1821, quando gli chiese la sua 
intercessione per il posto di professore di latino 
alla biblioteca Vaticana (per la stessa ragione scrisse 
anche al card. Consalvi). Conobbe il dotto abbate 
F. Cancellieri e l’abbate Capaccini; a Firenze nel 
1828 si incontrò col Gioberti, che andò anche a 
Recanati. Ma, per quello che sì sa, i rapporti cogli 
ecclesiastici ebbero carattere per lo più culturale 
(letteraria anche la relazione col Manzoni conosciuto 
a Firenze). Solo col Gioberti, che si sappia, parlò 
di religione: se ne ha un accenno in una lettera 
del Gioberti, che attribuisce al'L. un sensismo sette- 
centesco. E non parliamo dei rapporti col Giordani, 
il monaco apostata, non atto certo ad aiutare spi- 
ritualmente il L. Nella parentela, il prozio card. 
Tommaso Antici, non pare abbia avuta alcuna in- 
fluenza, mentre spiritualmente molto vicina gli fu 
la buonissima zia Ferdinanda sposata a Roma. Il 
17 gennaio 1821 gli scriveva: « L'uomo virtuoso e 
cristiano sì ricorda di essere soggetto al suo Dio 
e però bacia la mano che lo percuote » (L. rispon- 
derà più tardi in Armzoree morte così: « Me certo 


troverai, .. — Erta la fronte, armato — E re- 
nitente al fato — La man che fliagellando si co- 
lora — Nel mio sangue innocente... — Non benedir, 


conm’usa — Per antica viltà l’umana gente »). Sic- 
- chè famiglia, parentela e amicizie non mancarono 
di richiami religiosi. 
5) Visse L. questa religione prima del 1819? 
Non abbiamo ragione per dubitarne. La sorella Pao- 
lina scriverà più tardi alle sue amiche: «Tutto il 
monrlo saprà che mio fratello aveva perduto la fede! 
Che pensiero orribile e lacerante! e non avevamo 
da piccoli giocato insieme all’altarino ? ed esso era 
tanto religioso ch'era divenuto pieno di scrupoli ». 
Non è necessario nè serio definire formalistica o 
ambientale la religione di prima per giustificare 
l’irreligione di poi. Del resto, pur ammettendo 
qualche intenzione di compiacenza all’ambiente, le 
produzioni religiose della sua adolescenza sono testi- 
monianze da non trascurare, come i discorsi tenuti 
nella congregazione dei nobili di S. Vito su la cro- 
cifissione e morte di Cristo e su la fiagellazione 
{II, 1097 s), diverse liriche italiane e latine (I, 
711 s), il frammento del libro di Giobbe (I,653), 
anche se ad alcuni lavori (Fragmenta patrum... 
del 1815; Notizie... sulla città e chiesa arci- 
vescovile di Damiata del 1816; Il salterio ebraico 
dello stesso anno) si voglia dare solo carattere di 
erudizione. Di grande interesse è la cantica Ap- 
pressamento della morte del 1816, nella quale in 
- forma di visione l’Angelo lo conforta del suo pre- 
maturo morire col mostrargli l’al di là ; lo spirito 
di L. si placa alfine nella preghiera: « Eterno Dio, 
per te son nato, il veggio... — T'amai nel mondo 
tristo, o sommo amore — Innanzi a tutto, e fu, 
quando peccai — Colpa di fral non di perverso 
core — 0 Vergin Diva, se prosteso mai — Caddi 
in membrarti, a questo mondo basso — Se maiti 
| dissi Madre e se t'amai — Neh tu soccorri lo spi- 
rito lasso» (I, 342 s). La revisione del 1835 ne eli- 
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minerà gli aspetti religiosi, conservandone solo i 
primi $2 versi ridotti a 77: è il frammento Spento 
il diurno raggio in occidente (I, 132). 

Chi parla di conformismo, non giunge certo a 
una spiegazione: a quale percentuale di cristiani, 
che pur perseverano nella religione, non si dovrebbe 
applicare un tale criterio? Nè dimentichiamo che 
parlando di religiosità non ne abbiamo definiti i 
caratteri, che appariranno se si pensa alla educa- 
zione illuministica di L. e alla sua professione di 
sensismo, l’orse da sempre per L. Dio significò 
Natura, Fato, in una confusione di ortodossia e di 
enciclopedismo, comprensibile per quei tempi e 
stante la sua incontrollata cultura. Ma non sempre 
Dio era stato Arimane, arcana malvagità, eterno 
dator de’ mali (I, 484), come abbe a scrivere nel 
1883. 

c) Come giunse alla crisi religiosa ? Si legga la 
lettera del 80 aprile 1817 al Giordani: un fuoco 
di disperazione latente come di un carcerato, ma 
di un carcerito di Recanati, non del mondo Per 
il resto, una esasperata nostalgia: « Iddio ha fatto 
tanto bello queste nostro mondo, tante cose belle 
ci hanno fatto gli uomini...! (Lettere, p. 57). 
Nel 1815-1816 avvenne la conversione, da lui chia- 
mata «letteraria », dall’erudizione filologica alla sco- 
perta della poesia. La lettura dell’Alfieri, del- 
l’Ortis, del Werther, di Chateaubriand, della Staél 
e l'amicizia col Giordani, tanto poco sicura per la 
sua anima malferma, maturano in lui la cosid- 
detta « conversione filosofica », che culmina nel 1819 
col tentativo di fuga dall’insopportabile ambiente 
di Recanati. « La mutazione totale in me e il pas- 
saggio dallo stato antico al moderno, seguì si può 
dire dentro un anno, cioè nel 1819, dove, privato 
dell'uso della vista e della continua distrazione 
della lettura, cominciai a sentire la mia infelicità 
in modo assai più tenebroso...» (Zib., I, 162). « Fui 
per cedere alla fortuna, dando effetto a una riso- 
luzione che m’avrebbe condotto in breve alla fine 
comune di tutti i mali, ma fui scoperto ed impe— 
dito, non colla forza, che non valeva, ma con le 
preghiere» (lett. a L. Trissino, 27 sett. 1819). Con- 
versione filosofica significa sostituzione del vero al 
bello, signiflca pessimismo cosmico: «... cominciai... 
a divenir filosofo di professione (di pocta ch’io era), 
a sentire l’infelicità certa del mondo, in luogo di 
conoscerla » (Zib., I, 162). Un sistema di filosofia? 
No, essendone le giustificazioni puramente senti 
mentali, soggettive (ct. « Ed io infatti non divenni 
sentimentale, se non quando,-perduta la fantasia, 
divenni insensibile alla natura, e tutto dedito alla 
ragione e al vero, insomma filosofo », ivi, p. 163; 
del resto L. ha scritto: « sentire » non «conoscere »). 

È, diremmo, la crisi della realtà. A tutti si pre- 
senta, col maturare dello spirito. E si placa nella 
accettazione del limite della vita, che risolve la 
contraddizione tra il sogno e la realtà. Al L. mancò 
questa rassegnazione: ecco il punto in cui si inse- 
riscono le ragioni dell'ambiente gretto e meschino, 
della sua estrema sensibilità e fantasia, delle sue 
personali disgrazie Il L. in una lettera del 24 
maggio 1832 a L. De Sinner protestò cnergicamente 
contro chi faceva risalire la colpa del suo muta- 
mento alle disgrazie: « Prima di morire, protesterò 
contro questa invenzione della debolezza e della 
volgarità e pregherò i miei lettori di distruggere 
le mie osservazioni e i miei ragionamenti piuttosto 
che accusarne le mie malattie ». E si deve essere 
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d'accordo con lui chele malattie non possono con- 
siderarsi come la spiegazione totale del pessimismo, 
ma soltanto della mancata rassegnazione, per cui 
la crisi giovanile divenne uno stato permanente e 
lo portò alla scoperta del nulla (lett. del 19 nov. 
1519 al Giordani), di « questo formidabile deserto 
del mondo », fatta da una « anima assiderata e abbri- 
vidita » (allo stesso, 17 dic. 1819). Nel 1830 agli 
amici toscani scriverà : « Sono un tronco che sente 
e pena » (Lett., p. 950). 

Non crediamo accettabile la tesi di R. Dusi, che 
nel volume L'amore leopardiano parla*d'una co- 
sciente scelta dell'amore di se stesso, cittadino del 
mondo, fino al disprezzo di Dio e della città ce- 
leste L. si sentì escluso, ma non volle l'esclusione; 
si sentì infelice, perseguitato da una ineluttabile fa- 
talità. 

d) Può l’opera di L. ottenere una spiegazione 
religiosa, come aspirazione prepotente anche nel- 
l'esterna negazione? Contro un’interpretazione reli- 
giosa ebbe già a protestare il L. nella citata lettera 
al De sSinner : « Voi dite benissimo ch’egli è as- 
surdo l'attribuire ai miei scritti una tendenza reli- 
gioss. Qualunque sia la mia disgrazia..., io ho 
avuto abbastanza coraggio per non cercar di dimi- 
nuirne il peso, né con îr ivole speranze d'una pre- 
tesa lt'elicità futura e sconosciuta, nè con una stanca 
rassegnazione... ÎÈ stato per questo stesso corag- 
gio che, condottodalle mie ricerche a una filosofia 
disperante, non ho esitato ad abbracciarla tutta in- 
tera »n(Lett., p. 1033). 

Ciononostante, nessuno s'è ancor rassegnato ad 
abbandonare questo studio, Le risposte sono gene- 
ralmente allermative. Gli accenni di L. alla religione 
dopo la data della crisi e più l’estrema titanica 
violenza delle sue negazioni son sempre apparse a 
tutti piuttosto rivelazioni di spirituale inquietudine 
che di certezza raggiunta, serno di una fede non 
spenta, anche se ostinatamente rifiutata. L'Inno 
ai Patriarchi è del 1822, del 1822-1826 è il Mar- 
tirio de' S. Padri... Pura erudizione? Nel 1821 
meditò di scrivere, come il Manzoni, degli inni 
cristiani, di cui ci son rimasti alcuni abbozzi. Ecco 


un brano di quello al Redentore: « Ora vo da 


speme a speme tutto giorno errando e mì scordo 
di te, benchè sempre deluso, ecc. Tempo verrà 
ch'io, non restandomi altra luce di speranza, altro 
stato a cui ricorrere, porrò tutta la mia speranza 
nella morte, e allora ricorrerò a te, ecc. Abbi al- 
lora misericordia, ecc. ». Ed ecco quello a Maria: 
« È vero che siamo tutti malvagi, ma non ne go- 
diamo, siamo tanto infelici. È vero che questa vita 
e questi mali son brevi e nulli, ma noi pure siam 
piccoli e ci riescono lunghissimi e insopportabili. 
Tu che sei più grande e sicura, abbi pietà di tante 
miserie, ecc.» (I, 428). È significativa la insistenza 
di L. a voler dimostrare che il suo sistema non 
si oppone al cristianesimo (cf. Zib., I, 325 s). « Non 
credette in Dio, ma pochi erano nati ad amar Dio 
più di lui; cercò inutilmente nel mondo quegli at- 
tributi di perfezione, di bellezza e di bontà infinita, 
che appartengono a Lui solo; non seppe penetrare 
il fitto velo che gli nascondeva.. l’Oggetto reale 
del suo desiderio. Perchè lo desiderò con tanta 
passione, gliene discese per arcane vie nelle sue 
‘opere quel raggio di divina bellezza; ma perchè 
non Lo riconobbe, il suo desiderio gli fu cagione 
di tanto dolore» (LEvI, pref. ai Canti). 

e) Fin qui l'accordo è unanime. Ma crediamo 


che si debba andare al di là di questa religione 
puramente implicita e indiretta. L., negatore d’una 
verità avvertita come vicinissima, contro di essa 
lasciò alla fine infrangere la sua ostinazione. La 
situazione spirituale di L. dopo Ja crisi è compresa 
nei termini seguenti. La infelicità dell’uomo è do- 
vuta alla conoscenza (Zib., I, 357), la conoscenza 
del SensIsMo (v.), che lo chiudeva in un cerchio 
strettissimo. Questa limitazione filosoficamente insu- 
perata, anzi rassodatasi fino all’assoluto materialismo 
del Frammento apocrifo di Stratone di Lampsaco 
(I, 972 s), fu alla sua anima, già angustiata dalla 
provincialità di Recanati, una barriera inaccettata, 
certa per la sua filosofia, assurda per la sua aspi- 
razione. I al di là di quella, istintivamente col— 
locò quanto la povera vita e la filosofia gli nega— 
vano, l’aspirazione agli spazi interminati, all'infinito 
(L' infinito è è del 1819), che mai osò o potè chia- 
mare col suo nome: Dio. E quanto più col progredir 
degli anni si fan feroci le negazioni, tanto più pre- 
potente diventa l’evidenza della loro assurdità e 
l'esigenza di distruggerle per trovar pace in porto. 
Diremmo, una specie di metafisica tragedia. La resa 
finale della Ginestra («... e piegherai — Sotto il 
fascio mortal non renitente — Il tuo capo inno— 
cente — Ma non piegato insino allora indarno — 
Codardamente supplicando innanzi — Al futuro 
oppressor; ma non eretto — Con forsennato orgo- 
glio inver le stelle... ») è la rinuncia all’inutile 
dibattito interiore, accettazione d'una contraddizione 
di cui L. non si liberò mai, aspettazione d’una pa- 
rola che forse gli giunse all'ultimo istante, solu— 
zione, insomma, su un piano pratico, non speculativo. 
Un segno di questo atteggiamento è nel frequente 
ricorso del nome di Dio e nella richiesta di pre— 
ghiere che non omette mai quando scrive ai fami- 
liari: non si dica, come da tanti si fa, che è con- 
venzionalismo, perchè allora sarebbe da spiegare 
come mai nella lettera al padre del 28 maggio 1832 
difenda tanto apertamente e liberamente la sua in- 
dipendenza religiosa. Questa lettera contiene una 
importante testimonianza: «... io non voglio nè 
debbo soffrire di passare per convertito... Io non 
sono stato mai nè irreligioso, nè rivoluzionario di 
fatto, nè di massime. Se i miei principi non sono 
precisamente quelli... ch’io rispetto in Lei ed in 
chiunque li professa di buona fede, non sono stati 
però mai tali, ch’io dovessi, nè debba, nè voglia 
disapprovarli ». Ci son troppì richiami a una pra- 
tica e a un linguaggio noti al primo L., perchè 
sia facile scartarli senz’altro. Si legga per ultimo 
esempio. la lettera al padre, che chiude l’epistolario 
(27 mag ggio 1837) con una nota di profetica e ras- 
segnata tristezza: «... persuaso oramai... che il ter- 
mine prescritto da Dio alla mia vita non sia molto 
lontano..., ringrazio teneramente Lei e la Mamma..., 
bacio le manî ad ambedue loro, abbraccio i fva— 
telli, e prego loro tutti a raccomandarmi. a Dio 
acciocchè... una buona e pronta morte ponga fine 
ai miei mali fisici, che non possono guarire altri 
menti ». 

f) E la morte venne proprio improvvisa e buona, 
come L. aveva desiderato. Il 13 giugno, secondo 


la testimonianza di A. Brofferio, s'era tormentato 


col Ranieri domandandosiì: « Ma perchè la ragione 
di Leibnitz, di Newton, di Colombo non era ripu- 


gnante (alla fede cristiana) come la nostra? ». Il | 


giorno dopo, la morte lo coglieva repentina, quando. 
i suoi occhi erano ancora ‘aperti sul mai svelato 
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mistero di Dio. La relazione Ranieri narra che L., 
per mancanza di tempo, non ebbe l'assistenza reli- 
giosa. lnvece il parroco della SS. Annunziata, il 
card. Ferretti e il notaio, che assistè alla morte, 
intervenuta a quattro ore di distanza dal malessere, 
attestano unanimi che L. ricevette i sacramenti, 
ritrovando la luce proprio quando la vista gli si 
offuscava. 

«La mia giustificazione sarà affidata alla Prov- 
videnza » (lett. al padre, 1l dic. 1936): espressione 
epigrafica che sta sopra ogni polemica, aprendo lo 
sguardo sui campi della speranza, a cui L. non 
cessò mai di pensare. 


Bis. — Le opere son citate dall’ed. di F. FLoRA, 
Milano 1937-1949: 2 voll. per le Poesie e Prose, 
2 voll. per lo Zibdaldone, l vol. per le Lettere. — 
G. MazzatinTI-M. MenoBinNI, Bibliografia leopar- 
diana (tino al 1898), Firenze 1930. — G. NATALI, 
Bibl. leop. (1898-1930), ivi 1982. 

G. A. Levi, Storia del pensiero di G. L., To- 
rino 1911. — Ip., ZL, Messina 1981. — Ip., G. L. 
tra Arvimane e Dio, in L'Osservatore Romano, 
7-8 dic. 1942. — G. GENTILE, Mansoni e L., Fi- 
renze 19397 — Il Frontispizio, num. unico, sett. 
1937. — Conferenze leopardiane, volume comme- 
morativo del centenario della morte del L., Vita e 
Pensiero, Milano 1937. — G. MoroncinI, G. L. e 
la filosofia cristiana, Napoli 1937. — Ip., I{ L. 
morale, in Nuova Antologia, 1 ott. 1934, p. 388 s. 
— Ip., Leggenda e verità sulla morte di G. L., 
ivi, 1 marzo 1934, p. 50 s. — C. Nirosi, La filo— 
sofia del L., Modica 1949. — L. Giusso, L. e le 
sue ideologie, Firenze 1935. — V. Lupo, L. e il 
pensiero cristiano, in Gymnasium, 4 (1936) 17 8. 
— R. Vuoi, Leggende e verità intorno a G. L., 


Milano 1938. — L. FeDpERICI, Conversione e sepol- 
tura di G. L. nel racc.nto di A. Ranieri, Re- 
canati 1938. — G. RovrLLa, Falso scandalo leo- 


pardiano, in Civ. Catt., 1941-I, p. 1936 s. — A. 
ZortoLI, L., storia di un'anima, Bari 19473. — 
V. ScHiLIRò, L'epilogo della tragedia leopardiana, 
Torino 1943. — G. FERRETTI, Wita di G. L., Bo- 
logna 1940. — M. Saponaro, L.. Milano 194]. — 
E. ANAGNINE, Le drame de L., Roma 1941, — G. 
AMATO, I. pessimismo leopardiano. Mctivi di re- 
denzione, Palermo 1942. — V. Brancati, G. L., 
Milano 1941. — G. Crocioni, 7I/ L. e le tradizioni 
popolari, Milano 1948. — E. Nor GirarpI, Il si- 
gnificato dello Zibaldone. Il bisogno di una cer- 
tezza, in Vita e Pensiero, 30 (1947) 34-38. — I. 
GagLiarDI, L e il cristianesimo, in La città di 
vito, 2 (1947) 74-79. — R. MonpinI, Sul pessimismo 
di L, in Sapienza, | (1948) 271 74. — P. ARCARI, 
Monaldo e Giacomo. Affanni di due generazioni, 
in Atti e Memorie della Deputaz. di storia patria 
per le Marche, 7% serie, 3 (1948) 59-82. — A. FRAT- 
TINI, Zl problema dell’esistenza in L., Milano 1950 
(non si trova in L. una «filosofia » come dottrina 
speculativa organicamente elaborata, ma soltanto 
una analisi interiore che genera la poesia. Il « filo 
sofo » del dolore resta Schopenhauer: L. è il « poeta » 
del dolore. Il quale, del resto, credeva di detestare 


la vita, mentre non odiava che il proprio dolore). 


— G. LENTINI. Spiriti foscoliani nella poesia e 
nel pensiero di G. L., Palerino 1950. — E. BoscxI, 
G. L., Roma, Ediz. Paoline. — F. CaLABRESE, /n2- 
contri con L., Milano 1951. — G. CARTIA BETTA, 
Il temperamento di G. L., Scicli 1951. — V. 
ArangIO Ruiz, Grandezza di L., Firenze 19473, 
contro Croce che nega in L. il pensatore e il 
oeta. — G. TorFanNIN, Prolegoment alla lettura 
del L., Napoli 1952. 


LEOPARDO, Santo, primo vescovo di Osimo. 
Non è possibile determinarne l’età. Forse è più 
antico di quel L., prete romano del tempo di Inno- 


. 


cenzo I (401-417), col quale lo confonde la Vitu 
che forse non risale oltre il sec. XV. Il suo culto 
rimonta almeno al sec. X, in Osimo e fuori. A 
lui è dedicata la cattedrale osimana e L. è anno- 
verato tra. i protettori del comune di Osimo con 
atto ufficiale. L'invenzione avvenne nel 1296 e la 
ricognizione nel 1753. — Acta SS. No». III (Bru- 
xellis 1910) die 7, p. 864-383. — Uonelti, I, 
p. 497. — D. PanneLLI, Memorie di S. L., Pe 
saro 1753. — CappeLLeTTI, VII, p. 491-493. — 
Lanzoni, I, p. 888 s. 

LEOPOLDO III, Santo (1073?-1136), margravio 
d'Austria, della casa di Bamberga, nacque dal 
margravio Leopoldo II. Fu amico e sostenitore del 
Papa contro Enrico IV. Ma difese costui contro il 
figlio ribelle Enrico V. Indi parteggiò per Enrico V, 
la cui sorella Agnese, già vedova di Federico dì 
Hohenstaufen, nel 1106 andò sposa a L. Nel 1125, 
con la morte dell’imperatore Enrico V, fu ofterta 
la corona a L., ma egli la riflutò. Il suo regno 
godette pace. Curò la fondazione dei monasteri di 
KLosTtERNEUBURC (v.), di Heiligerkreuz, di Klein 
Mariazell. Dotò riccamente la badia di Melk, Ebbe, 
trai 18 figli, personaggi eminenti, come OTTONE (v.) 
vescovo di Frisinge, Corrado ll di Salisburgo e 
Enrico II, suo successore e primo duca d'Austria 
nel 1156. Si distinse nella devozione, nella carità 
verso i poveri, nella giustizia e bontà del governo. Il 
figlio, Ottone di Frisinga, lo disse: vir christianis- 
simus ac clericorum et pauperum pater. Fu chia- 
mato il Pio e canonizzato da Innocenzo VIII nel 1485. 
Nel 1663 fu dichiarato patrono dell'Austria infe- 
riore. Il suo corpo è nella cripta di Klosterneuburg 
e il suo culto è ancor vivo nel popolo. Festa 15 nov. 
— Surio, De probatis SS. histor., Colonia 1581, 
p. 842-851. — Enc. Ir., XX, 925. — V.0. Lup- 
wia in Lex. friir Theol. und Kirche, VI, col. 5145, 
con altra Bibl. — Der Kanonisationsprosess des 
Markgrafen L., \Vien 1919. — I»., Die Legenden 
vom milden Markgrafen L., ivi 1925. — Ana- 
lecta Bollanad., LVI (1938) 197-201, con ricca in- 
formazione bibliografica. 

LEOPOLDO Mandich, da Castelnovo, Servo di 
Dio, O.F.M. Cap. (1866-1942), n. a Castelnovo di 
Cattaro in Dalmazia, abbracciò la vita religiosa tra 
i Minori Cappuccini (1884) in Bassano del Grappa. 
Ordinato sacerdote nel 1890, chiese di andare mis- 
sionario tra i dissidenti dell’Oriente specialmente deì 
Balcani, che sognava di convertire attraverso il 
culto della Vergine; per la malferma salute, non fu 
esaudito dai superiori, ma si offrì vittima a Dio per 
l’unità della Chiesa e la conversione degli orientali. 
Dopo esser stato in vari conventi, nel 1904 venne 
destinato in quello di Padova come confessore. Quivi 
ogni giorno, per circa 10 ore al giorno, per quasi 
40 anni si consumò nel silenzioso ed eroico apo- 
stolato delle confessioni. La sua fede profonda, ìl- 
luminata da vasta e sicura dottrina, la sua pa- 
zienza inalterabile, la sua carità inesausta verso i 
peccatori e gli infelici, emanavano tale fascino che 
attirava al suo confessionale folle ininterrotte e 
conquistava quanti a lui ricorrevano. I mali che 
lo torturavano di continuo non lo distolsero dal 
suo ministero di bontà e di perdono, che continuò 
anche nella celletta dell’infermeria del convento 
sino alla vigilia della morte. Era opinione comune 
che fosse favorito di carismi. 

Alla sua scomparsa (80-7-1942), unanime fu Ja 
voce: « È morto un santo ». I funerali furono una 
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apoteosi. La fama delle sue virtù si sparse rapida- 
mente. Le grazie che si attribuiscono alla sua in- 
tercessione sono ormai senza numero. Il vescovo di 
Padova, il 16 gennaio 1946 apriva il processo ca- 
nonico informativo diocesano sulle virtù di questo 
uomo singolare che a Padova seminava un trionfo 
di bene, eppure 3; sentiva « come un uccellino in 
* gabbia », col « cuore sempre di là del mare », in 
Oriente, presso il suo popolo slavo (che egli non 
volle rinnegare, preferendo nel 1917 l’allontana- 
mento piuttosto che accettare la cittadinanza ita. 
liana) e che, rassegnato al voler di Dio, trovò pace 
al divorante ardore missionario del suo cuore, ac- 
cogliendo « come il suo Oriente » ogni anima a 
lui affldaia. — L'Osservatore Romano, 3-XI-42; 
21-22-I-46; 1-VIII-46; 2-VIIl-47. — Pietro da 
Valdiporro, Un eroe del confessionale, Padova 
1950°. — RoserT D’ApprIiEU, Un émule du Curé 
d’Ai3, Meylan 1950. ì 

L50POLDO da Gaiche, Beato, 0.F.M. (1732-1815), 
n. a Gaiche (dioc. di Perugia), m. a Spoleto, fran- 
cescano dal marzo 1751, ordinato sacerdote nel 1757, 
professore di filosofia e poi di teologia-nell’Ordine, 
custode e poi provinciale (1781-84), dopo esser 
stato per molti anni guardiano in vari conventi, 
governò con saggezza, bontà e fortezza, facendo 
ritiorire l' osservanza regolare e la disciplina re- 
ligiosa. 

Sulle orme di S. LeonaRDO da Portomaurizio 
{v }, si diede alla predicazione delle sacre missioni 
tea i popoli fedeli, suscitando innumerevoli conver- 
sioni. Pulpito e confessionale si divisero il suo tempo 
per 47 anni, nei quali, viaggiando sempre a piedi 
e sopportando tutte le inclemenze del clima, pre- 
dicò 280 missioni, 40 quaresimali, senza dire delle 
prediche d'Avvento e dei corsi di esercizi spirituali. 
Eresse 73 Via Crucis; altre molte ne restaurò. 
Perchè la sua opera fosse accompagnata dalla grazia 
divina, fondò un Ritiro, dove i religiosi atten- 
dessero alla contemplazione e aiutassero colle pre- 
ghiere il missionario: dopo molti anni, potè aprirlo 
(1788) a Monteluco (Spoleto). Costretto ad abbando- 
nare il convento durante la razzia rivoluzionaria, 
vestì l'abito ecclesiastico, e, quando potè, tornò al suo 
Ritiro. Venne beatificato da Leone XIII, il 12-3-1893. 
Festa 12 aprile. — AcraS. SepIs 25 (1892-93) 190-92, 
381 s. — Analecta Franciscana, I, 367 e 400. — 
Acta Ord. Min., 12 (1893) 41-44; 50(1931), 214-219. 


— Pacirico da Rimini, Foligno 1835. — CampELLO 
della Spina, Roma 1893. — Axnronio M. da Vi- 
cenza, ivi 1893. — B. BezzoccHINI, Un apostolo 


dell’ Umbria, Trevi 1919, col diario missionario di 
L. dal 1768 al 1814. — In., Cronaca della pro- 
vincia serafica di S. Chiara d'Assisi, Firenze 1921, 
p. 269-92. 

LE PAIGE Luigi Adriano (1712-1802), n. e m. 
a Parigi, famoso avvocato del Parlamento gallicano, 
giansenista, partigiano della CosTITUZIONE civile 
del clero (v.). In numerosi scritti (v. J. CARREYRE 
in Diet. de Théo!. cath., IX, col. 428 s) difese 
fervidamente le posizioni del GALLICANISMO (v.) e del 
GiANSENISMO (v.) nelle controversie circa la bolla 
UNIGENITUS (v.), circa i poteri ecclesiastici e civili. 
La sua cospicua biblioteca di opere giansenistiche 
passò ai fratelli Rocco e Amabile Paris, e poi alla 
Società degli Amici di Port-Royal. — GaziEeRr, 
Histoire générale du mouvement janséniste, II 
{Paris 1922). 

LE PAILLEUR Augusto, fondatore delle Piccole 
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Suore dei Poveri. v. Poveri; Maria JAMET; Giov. 
JUGAN. 

LEPANTO (battaglia e vittoria cristiana di). v. 
TurcHI (lotte fra Turchi e cristiani). 

LE PARC. v. Parc (Le). 

LE PELLETIER Claudio (f 1751?), ecclesiastico 
francese, n. e m. a Faucogney nella Franca Contea, 
valoroso e fecondo controversista avverso al gian- 
senismo, in particolare a QuESNEL (y.) e al mo- 
vimento quesnelliano (v. i suoi scritti presso J. 
CarREYRE in Dict. de Thfol. cath., IX, col. 430- 
32; HuRTER, Nomenelator, IV?, col 139%), per cui 
subì numerosi esilii e condanne. Ma l'Assemblea 
del clero del 1730 riconobbe i suoi meriti e gli 
assegnò una pensione. Verso il 17835 si ritirò nel- 
l’abbazia di Septfonts (Allier). Si segnalano ancora 
di lui: traduzioni francesi del Nuovo Testamento 
(con note), dell’Imitazione di Cristo, Traité de la 
dévotion au S. Esprit (Paris 1735) e au Sacré 
Coceur (ivi 1735), Traité des récompenses et des 
peines éternelles (ivi 1788), Traité de la mort et 
de sa préparatton (ivi 1740), tutti improntati a 
una larga conoscenza della S. Scrittura. 

LÉPICIER Alessio Enrico Maria, Card. (1853- 
1936), n. a Vaucouleurs (Verdun), m. a Roma. 
Entrato fra i Serviti a Londra (1878) e ordinato 
sacerdote (1285), conquistò la laurea in -filosofia e 
teologia a Roma nel Gollegio di Propaganda, di— 
scepolo prediletto del Satolli, cui successe (novembre 
1892) come professore di dogmatica, dopo essere 
stato maestro dei novizi (1890-92) nel convento di 
Bognor in Inghilterra. Tenne brillantemente la 
cattedra fino al 19183 quando fu eletto generale del- 
l'Ordine (1913-1920). Ma continuò ad insegnare 
dogmatica nel Collegio internazionale S. Alessio 
Falconieri, da lui fondato nel 1895 per i giovani 
studenti dell'Ordine. Creato vescovo nel 1924 e 
cardinale nel 1927 (col titolo di S. Susanna), compì 
per la S. Sede diverse importanti missioni. Fu, tra 
l’altro, visitatore apostolico in Inghilterra, Scozia, 
Indie orientali, Etiopia, Eritrea, legato pontificio 
a Orléans (1929), a Cartagine (1930), a Malta (1935), 
prefetto (1928) della S. Congregaz. dei Religiosi, 
membro delle Congregazioni del S. Uffizio, Conci- 
storiale, Orientale, dei Riti, delle Università... 

Lasciò una cospicua eredità letteraria, concer- 
nente la S. Scrittura (concordanza dei Vangeli, 
commenti ad Atti, Salmi, Rom, Ebr, Cant), l’apo- 
logetica, l’ascetica, la filosofia e specialmente la 
teologia dogmatica, nella quale, pur senza mostrare 
originalità profonde, fu assai benemerito del ri- 
fiorimento tomistico. Segnaliamo: 
theologiae dogmaticae ad textum S. Thomae (25 
voll., Roma 1901 ss; compendio in 3 voll.}), e în 
particolare il trattato De B. V. Maria Matre Dei 
(giunto alla V ediz.), che fu uno dei primi a trat- 
tare la MARIOLOGIA (v.) come scienza speciale. No- 
tevole è anche il suo trattato sul Miracolo (3 edizz. 
in ital.; vers. francese, Paris 1936). — Necrologi 
in varie riviste, come Ephem. theol. Lov., 13 (1936) 
646 s. — A. M. Lépicier (fratello del cardinale), 
Dans le sillage fraternel d'une sainte vie. Le 
card. L., Paris 1946, 2 voll — G. RoscHINI, Il 
card. L., Roma 1937. 

LEPIDI Alberto, O.P. (1838-1925), n. a Popoli 
(Abruzzo), m. a Roma, filosofo e teologo stimato. 
Entrato fra i Domenicani a Roma nel 1855, studiò _ 
alla Quercia, ove si laureò. Insegnò filosofia a _Lo- 
vanio (1862-68) e fu successivamente reggente degli 
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studi a Flavigny (1889-72), a Lovanio (1872-85), 
alla Minerva di Roma (1885-97), e maestro del 
S. Palazzo Apostolico (1897-1925). 

Scrisse, tra altre opere di minore importanza: 
Examen philosophico-theologicum de Ontologismo, 
Lovanio 1874; E/erienta philosophiae christianae, 
3 voll., ib. 1875-79; Del potere straordinario di 
Dio sopra le leggi della natura, Roma 1889; 
L'attività volontaria dell’uomo e l'influsso cav- 
sale di Dio, ib. 1890; La critica della ragion 
pura secondo Kant, ib. 1894; De cultu Cordis 
Jesu Eucharistici esplicatio dogmatica, ib. 1905 
(vers. franc., a cura di D. Hugon, Paris 1926). Per 
gli altri scritti, cf. Memorie Domenicane, 42 (1925) 
424-32; 45 (1928) 420-36; Analecta O.P., 17 
(1925) 403-406. — L. Taurisano, Hierarchia 0.P. 


e la sua filosofia, Torino-Roma 1930. 

LE PLAY Pietro-GuglielmoFederico (1806-1882), 
ingegnere, economista, sociologo, n. a La-Riviere- 
St-Sauveur (Honfleur, Normandia), m. a Parigi. 
Studiò brillantemente al Politecnico ed alla Scuola 
delle Miniere, di cui fu poi rinomato professore. 
Ebbe molte cariche e pubbliche dignità. Brillò come 
sociologo capo-scuola, col merito di aver formato 
ottimi continuatori. . 

Trovò la radice dei mali della Francia nei prin— 
cipii della Rivoluzione e nella rovina della famiglia 

| più che dell’individuo. Persuaso che si dovesse non 
già inventare bensì ritrovare i rimedi (metodo per 
cui fu detto il « Lavoisier della sociologia »), viaggiò 
assai, studiando l'operaio e la sua famiglia sotto 
ogni aspetto e in ogni condizione. In Operai eu- 
r'opei, voluminoso e profondo studio su trecento sva- 
riate famiglie-tipo, conclude: tutti i popoli fiorirono 
nell’osservanza del decalogo, decaddero violandolo, e 
praticamente bisogna far rifiorire il triplice risanante 
rispetto a Dio, al padre, alla donna. Gli si può 
notare di non aver dato la dovuta importanza allo 
spirito di associazione professionale e d'esser sceso 
alle riforme pratiche senza completo piano ideo— 
logico. Oltre Les ouvriers européens (Paris 1855; 
= 1877—79?, 6 voll.), ricordiamo di lui: La réforme 
i sociale en France (1867), L’organisation dutra- 
vatl (1870), La méithode sociale (1879). Il suo 
pensiero fu continuato e svolto dalla « Ecole de la 
paix sociale », dalla «Ecole de la science sociale » 
(fondate nel 1895 da M. Demolins e dall’abbate 
Tourville), e da numerosi discepoli, fra i quali 
emersero Delaire, Focillon, Guérin; De Ribbe, 
Cheysson, Jannet... — CH. DE RIBBE, L. P. d'après 
sa correspondance, Paris 1884, — F. AUBURTIN, 
L. P., ivi 1893. — Ip., L. P. d’apres lui méme, 
ivi 1906. — Cr. JANNET, Quatre écoles d’économie 
sociale, Genève 1890. — P. Six in Diet. prat, 
des connaîiss. rel., IV, col. 346-49. — Enc. IT, 
XX, 939. 
LEPORIO, monaco' e prete, eretico (sec. IV-V). 
‘Non si conosce con precisione nè la data, nè il 
luogo di nascita. Oriundo probabilmente-di Treviri, 
tra la fine del IV e l’inizio del V sec. turbò Ja 
Provenza con le sue dottrine eterodosse. Negava o 
sottaceva la divinità di Gesù (il quale sì sarebbe 
«unito» sempre più a Dio «acquistando» la divi- 
nità, in proporzione dei meriti che acquistava col 
libero arbitrio umano), preludendo, secondo Cas- 
siano, al NESTORIANESIMO (v.). A spiegare la san- 
























































secondo L., il libero arbitrio; del resto, -pensava, 


(Roma 1916) 63. — G. SestiLIi, IL Padre A. L. 


tità di Gesù e la sua immunità dal peccato bastava,. 


— LERCARI 


gli uomini non avevano bisogno di grazia sopran- 
naturale ma di buon esempio, e Gesù redense il 
mondo dando appunto l'esempio di una vita santa 
(v. PELAGIANESIMO). 

L. fu condannato dai vescovi della Gallia. Riparò 
in Africa, dove la carità e la dottrina di S, Ago: 
stino gli fecero trovare la via della verità. L. con- 
fermò l’abiura delle sue idee ehbionitico-pelagiane, 
scrivendo verso il 418 un’umile lettera di ritrat- 
tazione (Libellus emendationis sive satisfactionis 
ad episcopos Galliae) approvata poi dal concijio 
di Cartagine dell'anno 426 (PL 831, 1221-30; ivi 
1231-32 la lettera accompagnatoria sottoscritta in 
primo luogo da S. Agostino). — Cf. Grov. CASSIANO, 
De incarnatione Christi adversus Nestorium, I, 
2. — Mansi, IV, 519. — HerELE-LEcLERCQ, Il- 
1, 215 s. — G., BanDy, in FLICHE-MARTIN, Storia 
della Chiesa, VV lorino 1041) 1060. — J. TIXERONT, 
Patrologia, 'lorino 1922, p. 284. — E. AMANN in 
Dict. de Théol. cath., 1X, col. 434-40. 

LE PREVOST Giov. Leone (10-VII[-1803/18-X- 
1374), n. a Caudebec (Francia), m. a Chaville (Ver- 
sailles), fondatore (a Pavigi, 1-V-]845) dei Frafelli 
di S. Vincenzo de’ Paoli. «. RELIGIOSI VI 38; 
VINncENZo de’ P. — E Mura, Doctrine spiri- 
tuelle du P. J. Le P., Paris 1946. 

LE QUIEN Michele, O.P. (1661-1733), n. a 
Boulogne, m. a Parigi. noto erudito francese. En- 
trato fra i Domenicani a Parigi, vi studiò filosofia 
e teologia, lingua greca, ebraica e araba, nelle 
quali fu peritissimo. Amico dei maggiori ingegni 
del tempo, prese parte alle controversie col P. Pezzon 
scrivendo Défense du tewrte hébreu ct de la version 
vulgate (Parigi 1690) e con Le Couraser sulla 
nullità delle ordinazioni anglicane (ib. 1725). La 
sua fama precipua deriva: dall’edizione critica delle 
opere di S. Giovanni Damasceno (2 voll., ib. 
1712; il 3 vol., annunciato, non uscì; riprodotta 
in PG 94-96), e dall’« opus praestantissimum et eru- 
ditissimum » (Hurter), Oriens christianus (3 voll., 
usciti postumi a Parigi nel 1740). Per gli altri scritti 


vedi Coulon. — QueErIr-Ecnarp, Seriptores O:P., 
II, 808-810. — R. Courovn, Scriptores 0.P., NI, 
535-45. — J. CarRREYyRIE in Niec. de Théol. cath., 


IX, col. 441-443. — H. LecLERco in Diet. d'Arch. 
chrét. et de Lît., VII, col. 2592-96. — HurtER, 
Nomenelator, IV (1910) col. 1157-59. 

-LERCARI: — Giovanni, fratello di Nicolò (1722— 
1802), n. in Taggia (Liguria), dotto, pio, zelante 
sacerdote. In Roma ebbe di tempo in tempo ono- 
revoli ed importanti incarichi, nei quali mostrò 
fervido impegno pel decoro della Chiesa e somma 
rettitudine. Fu prelato domestico di Benedetto XIV, 
segretario dell’Accademia teologica della Sapienza, 
arcivescovo di. Adrianopoli. Ebbe grande carità 
verso il popolo, specialmente verso gli infelici e i 
traviati. Ristaurò e adornò di finissimi marmi la 
cappella delle SS. Rufina e Seconda di S. Giovannì 
in Laterano, cedutagli da quel capitolo nel 1757; 
ed essendosi, nello scavarne le fondamenta, ritro— 
vati i. corpi delle Sante martiri, li collocò entro 
elegante urna di marmo greco, con altre reliquie. 
Promosso alla sede di Genova da Clemente XIII, 
che in quella circostanza ne tesseva un bellissimo 
elogio, si addimostrò pastore zelantissimo, caritate- 
vole, prudente e forte. Fu relegato in esilio a Novi 
Ligure da Napoleone che, liberandolo dopo tre 
mesi, lo paragonò a Bossuet e a Fénélon. Morì in 
Genova fra il compianto universale. 
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LERCHUNDI — LERINO 


Nicolò (1705-1757), n. a Taggia, m. a Roma, 
fratello del precedente, fu internunzio in Francia 
sotto Clemente XIII, segretario della S. Congre- 
gazione della Visita Apostolica, vice-legato in Avi- 
gnone, incaricato d’affari in Ispagna, in Olanda, 
nelle Fiandre ed in Inghilterra, arcivescovo di 
Rodi, segretario della S. Congregazione di Propa- 
ganda Fide, consigliere di Benedetto XIV che, 
nutrendo per lui singolare stima ed affetto, lo creò 
cardinale riservandolo in petto. Fu sepolto nel bat- 
tistero dì S. Giovanni in Laterano, dove gli venne 
eretto un bellissimo monumento dal fratello mons. 
Giovanni. 

Nicolò Maria, Card. (1675-1757), zio dei prece- 
denti, n. in Taggia, m. a Roma. Suo padre Gio— 
vanni Tommaso fu per ben tre volte uno dei Con- 
servatori del popolo romano. Il Nostro nel 1699 
fu nominato referendario di Segnatura, nel 1701 
governatore di Todi e poi di Benevento. Da questa 
città passò al governo di Camerino, che lasciò per 
tornare a Roma, dove fu annoverato tra i ponenti 
della Consulta. Dimesss questo ufficio, andò gover- 
natore in Ancona, a Civitavecchia, ed a Perugia. 
Ritornato a Roma, fu ammesso nel numero dei 
votanti di Segnatura. Sotto Benedetto XIII, nel 1724 
il L. fu eletto maestro di camera, nel 1726 segre- 
tario di Stato, arcivescovo di Nazianzo, cardinale 
prete del titolo dei SS. Giovanni e Paolo. Uomo 
«di grandi cognizioni e meriti, alla scienza e dot- 
trina accoppiò una singolare santità di vita e ge- 
nerosità. lu ‘sepolto nella basilica di $S. Pietro in 
Vincoli. 

LERCHUNDI Giuseppe, O.F.M. (1836-1896), n. 
a Orio di Spagna, m. a Tangeri, francescano dal 
1856, andò missionario in Marocco (1862), dove fu 
prefetto apostolico dal 1877. Fondò scuole per il 
popolo, una scuola superiore di medicina a Tan- 
geri, un collegio delle missioni (1882) a Chipioma 
(Cadice), dotò la missione di ospedali e di una 
tipografla. Per queste generose iniziative e per le 
sue preziose opere letterarie, quali Awdwrentos 
del arabe vulgar (Madrid 1872, Tangeri 1914'), 
la Crestomatia arabigo-espaîola (Granada 1881), 
il Vocabulario espariol-arabigo del dialecto de 
Marruecos (Tangeri 1892, 1916), si guadagnò la 
fama di civilizzatore e di filologo, oltrechè di apo- 
stolo zelante. — F. FerNANDEZ v RomzrAL, Los 
l'ranciscanos en Marruecos, Tangeri 1921, p. 270- 
301. — F. pe Lesarza in Archivo Ibero-Ameri- 
cano, 1930, p. 181-141. — S. EwAn, ivi, 5 (1945) 
145-71, 405-23 — J. M. Lopez, Madrid 1927. — Ip., 
Catalogo bibliograf. de la mision francisc. de 
Marruecos, Tangeri 1924. — MarceLLIno da Ci- 
vezza, Storia delle miss, francesc., Roma 1857-95, 
VII, p. 302-305. 

LERINO, lat. Lerinum, Lirina, Lirinus (in an- 
tico Planasia); franc. Lérins (S. Onorato di L.), 
monastero 0.S B. in dioc. di Frejus, fondato ante- 
riormente all'Ordine benedettino da S. OxorATO (v.) 
nell’isola omonima (di fronte a Cannes), verso il 410 
in luogo prima deserto a causa di serpenti che l’infe- 
stavano. La fama della santità di S. Onorato ri- 
chiamò a L. numerosi discepoli, e L. divenne un flo- 
rentissimo famoso centro monastico. | 

Adottò la regola di S. Benedetto verso la metà 
del sec. VII. Nel 661troviamo abbate di L. S. A1- 
GOLFO (v.), monaco di S. Benedetto di Fleury, che 
sarà martire nel 676 c. Nel 731 i Saraceni deva- 
starono gli edifici, trucidando l’abbate Porcario e 
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ben 500 monaci; ma L. fu prontamente restaurato 
da alcuni monaci sfuggiti alla strage. Ebbe molte 
donazioni dalla Francia, dall'Italia, dalla Spagna. 

Nel 978 Marotro di Cluny vi introduce l'osser- 
vanza cluniacense. Sotto il governo dell’abbate Adal- 
berto JI (1066-1101), L. ebbe singolare splendore: 
si dice che, a questo tempo, vivessero nell'isola 
ben 3000 monaci, - 

I fulgori di L. nella pietà e nella scienza durano 
fino alle soglie del medioevo. Poco a poco gli in- 
teressi dei principi interferiscono nella vita dell’ab- 
bazia, i cui feudi abbracciano vasti territori e risve- 
gliano appetiti. Se i monaci hanno qualche volta 
saputo ditendersi dai mori (ne è prova.il magnifico 
castello fortificato, che servi pure di stanza per i 
frati, non appena gli infedeli erano in vista, costruito 
tra la fine del sec. XI e Ja metà del successivo), 
non riuscirono a fare altrettanto con i potenti del 
mondo. Quando invalse la consuetudine di asse- 
gnare l’abbazia in commeda. la decadenza si fa irre- 
parabile: Leone X neì 1515 unì L. alla fiorente Con- 
gregazione di S. Giustina di Padova: dal 1638 al 
1645 L. fu aggregato a quella di S. Mauro, poi 
di nuovo a S. Giustina fino al 1756. Dal 1756 lo 
occuparono i cluniacensi. 

Fu soppresso nel 1797. Nel 1850 i Cistercensi 
della Congregazione di Senanque, per opera del 
fondatore M. Bern. Barnouin, restaurarono il- 
monastero, dedicandosi a lavori manuali e instal- 
landovi una tipografia. Sul vecchio chiostro del 
sec. VII dalla linea primitiva e forte, tornò a dif- 
fondersi il suono delle campane. Abbattuta, perchè 
cadente, la vecchia chiesa e costruita una nuova, 
con snello tiburio e svettante campanile, ispirato 
all'architettura borgognona dei più noti munasteri, 
edificato un nuovo chiostro, restaurate le storiche 
cappelle dell’isola, ripresa la coltivazione dei campi 
e riassettata la folta foresta che copre un buon terzo 
dell'isola, questa perla del Mediterraneo ha rico- 
minciato a esercitareil proprio fascino suile anime 
chiamate alla vita contemplativa. Oggi l'abbazia conta 
una quarantina di monacì ed è l’anima della Con- 
gregazione di Senanque, composta di varie altre 
comunità. In occasione del giubileo sacerdotale dì 
Leone XIII pubblicò una lussuosa edizione del Ma- 
gnificat, in 150 lingue. e 

L. «isola dei Santi » fu uno splendido firmamento 
di grandì personaggi, di santi (come EucEERIO, ILARIO 
d’Arles, Cesario, Vincenzo di L., PATRIZIO, APOL- 
LINARE, VenKR10, VaLERIANO Rustico . . .), di mar- 
tiri (frequenti specialmente durante le scorrerie deì 
Saraceni nel 781 S. Porcario con ben 500 com- 
pagni caddero martiri), e di scrittori (come SaL- 
viano, Massimo, Fausto di Riez). 


Big. — L. H Corrixeau, l, col. 1588-1590. — 
Chartularium, edd. H. Moris, E. BLanc, Paris 1888, 
— 95, 2 voll. — Monografie di L. ALLiez (2 voll., 
Paris 1862), H. Moris (ivi 1909), A.C. CoopeR- 
MaRsDIN (Cambridge 1913). — P. Lagzargou, De 
schola Lerinensi, Parigi 1892. — A. Durourco, Le- 
rins et la légende chrétienne. in Comptes rendus 
des séances de VAcad. des inscript. et belles-let- 
tres,1905, p. 415-23. — Ip., Gestamartyrum rom., 
II, Parigi 1907. — Contro Dufourcq, che attribuisce 
a L., specialmente a Valeriano e a Salviano, l’in- 
venzione di parecchie leggende . agiogratiche, v._ 
AnaLectA BoLLanp., XXV (1900) 201-03; Recrue 
Bén., 1906, 536-146; Revue critique, 1907, 482-386. 
— R. De LasT&yRIE, L'architecture rel. en Fra; 
a l’ÉEpoque goth., ll (Paris 1927) 133-135. - 
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piosa 2:5/. presso H. Leci.ERcQ in Dict. d’'Arch. 
Chrecsetade tit VIII col° 2595627. — L. Gri- 
STIANI, Lérins et ses fondateurs, Paris 1946 — R. 
LaBRUYERE, L'abbaye de L., Ecully (RhOne) 1949. 
— P. pe LagrioLLE, Hist. de la litter». lat. chret., 
Il (Paris 1947°) 649-55. — B. STrIDLE, Das Insel- 
kloster Lerin u. die Regel St Benedikts, in 
Bened. Monatschrift, 27 (1951) 376-87 (influenze 
di L. su S. Benedetto). 


LE ROI YHuon de Cambrai. v. Huon. 

LEROQUAIS Vittore Marziale (1875-1946), n. a 
St-Gerinain-de—-Tallevendé (dioc. Bazeux), m. a 
Parigi, insigne liturgista. Terminati gli studi nel 
Seminario di S. Sulpizio a Parigi e ordinato sa- 
cerdote (9-VI-1900), esercitò dapprima cura d’anime 
in diocesi, poi, stabilitosi a Parigi, si consacrò a 
laboriose e fruttuose ricerche di storia liturgica, 
dandoci magistrali, fondamentali lavori circa lo 
sviluppo della liturgia della Messa e circa i libri 
liturgici, Esaurienti, preziosissime sono le sue de— 
scrizioni ed edizioni di sacramentari, messali, bre- 
viari, pontificali, salteri, libri di ore, evangeliari..., 
da lui con acutezza e diligenza esaminati nelle bi- 
blioteche pubbliche di Francia. Pietà, cordialità, 
congiunte a straordinaria cultura lo resero caro a 
tutti. Dal 1988 era canonico onorario di Notre 
Dame di Parigi e dal 1939 vicepresidente della 
« Henry Bradshaw Society » di Londra. — Necrologi 
in varie riviste, come in /ev. d'hist. de l’Eglise 
de France, 32 (1945) 225-27 (L. BrocnarD), in 
Rev. du moyen-age latin, 2 (1946) 126-28 (J. Le- 
cLERCQ), in Ephem. liturgicae, 60 (1946) 389-935 
{(F. ComBaALUZIER). — R. DuBoso, Une gloire du 
diocèse de Bayeux, Bayeux 1948. 

LEROUX Pietro (1797-1871), n. a Percy (Pa- 
rigi), w. a Parigi, fecondo scrittore socialista, se- 
guace del SAINT-SIMON (v.) e precursore di Comte 
{v. PositIvismo). Contro la concezione metafisica e 
teologica tradizionale lottò per instaurare una nuova 
religione dell’umanità e del progresso, dove s'in- 
contrano, senza fondersi in sistema ben compatto, 
illuminismo, positivismo, romanticismo, misticismo 
immanentistico e un certo messianismo. Collaborò 
alla fondazione (1824) dell’organo del partito Le 
globe. Disaccordi con Pere Enfantin lo indussero a 
staccarsi .dal partito per fare’ un SOCIALISMO (v.) 
personale, pur sempre ispirato al sansimonismo. 
Fondò e diresse con J. Reynaud la Enceyclopédie 
nouvelle (1838); diresse la Revue enciclopidique; 
collaborò alla Revue des deux mondes; con Viardot 
e con la Sand fondò la Revue indépendante (1841). 
Dopo una parentesi di attività politica svolta du- 
rante la rivoluzione del 1848, fu proscritto e si 
ritirò a Jersey. Ritornò in patria nel 1859 con 
l'amnistia. Radicalmente anticattoliche sono le sue 
opere, fra le quali citiamo: De l’Rumanité, de son 

principe et de son avenir (Paris 1840, 2 voll.), 
Du christianisme et de ses origines démocratiques 
(ivi 1848). — P. F. THomas, P. L., sa vie, son 
ocuvre, sa doctrine, Paris 1904. — J. G. FiDpaAo 
JustINIANI, P. L., ivi 1912. — H. Moucin, P. L., 
ivi 1988. — D. O. Evans, Le socialisme roman- 
tique. P. L. et ses contemporains, ivi 1948. 
LE ROY Alessandro (1854-1938), illustre missio- 
nario esploratore, scrittore, sup. gen. della Congr. 
dello Spirito Santo, n. a Saint-Sénier de Breuvon 
(dioc. Coutances), m. a Parigi. Entrò in Congre- 
gazione nel 1874; ordinato sacerdote (1876), Peri 
per l’is. di Bourbon (1877). Fu professore a Cel- 





lule (Auvergne), indi a Pondichery (India), finchè 
nel 1881 andò missionario a Zanguebar. Nel 1883 
è ammalato in Francia, ove perora la causa della 
missione. Tornato ben presto in missione esplorò 
la regione del Kilimanjaro. Nel 1892 è eletto 
vicario apostolico del Gabon, dove continua le 
esplorazioni, allarga e rassoda la missione e studia 
ì pigmei. Nel 1896 è eletto superiore generale 
della Congreg., che regge fino al 1926, dimettendosi 
per malattia, Per le sue qualità eminenti e la sua 
influenza anche nelle sfere ufficiali, nonostante i 
disastri accumulati dalle leggi di « separazione » 
e dalla guerra europea, riuscì a dar grande svi- 
luppo alla sua Congregazione, che illustrò anche 
con opere ricche di pregi scientifici e letterari, come 
Sur terve et sur l'eav (1898), D'Aden à Zanzibar 
e A travers le Zanquebar (1399), Au Kilimanjaro 
(1923), Les Pyugmites (s. a.), La religion des pri-. 
mitifs (1098, 1925", che raccoglie un corso-tenuto 
all’Institut Catholique), e biografie di missionari. — 
M. BriauLT, Un grand évéque missionnaire: mgr. 
Le Roy, Paris 1539. 

LE ROY Zéoardo, filosolo e matematico, n. a 
Parigi il 18 giugno 1870. Insegaò matematica nel 
Collegio Stanislao (1809-1901), poi al Liceo di Ver- 
sailles (1903-1900), al Liceo di 8. Louis (1909-1921). 
Ma, pur essendo fornito delie doti migliori per 
questo insegnamento, un istintivo bisogno di vita 


integrale e di azione morale lo spinse ben presto 


allo studio della filosofia e segnatamente della filo- 
sofia religiosa. Nel 1921 ebbe la catiedra di filosofia 
al Collegio di Srancia, succedendo al Bergson. 
Delle sue numerose opere, ecco le principali: Scienza 
e filosofia (1899-1900), La scienza positiva e la 
filosofia della libertà (1900), Un nuovo positivismo 
(1901), Dogma e critica (1907), Una filosofia nuova: 
E. Bergson (1912), L'esigenza idealistica e il 
fatto dell'evoluzione (1927), Le origini umane e 
l'evoluzione dell'intelligenza (1928), IL problema 
di Dio (1929), Il pensiero intuitivo (1929-30), In- 
troduzione allo studio del problema religioso (Pa 
ris, Aubier, s. a.). Non si contano poi gli articoli 
e le memorie scientifiche. 

I motivi fondamentali del convenzionalismo scien- 
tifico (Poincaré), del prammatismo (James, Dewey) 
della filosofia dell’azione di Blondel e soprattutto 
del dinamismo intuizionistico del Bergson confiui- 
scono nel pensiero di L. in una sintesi abbastanza 
personale che, partendo dalla revisione delle posi- 
zioni scientifiche e metafisiche, arriva all’intuizione 
come filosofia, e alla fede, postulata dall’intuizione, 
come religione. 

a) La critica di Poincaré, Mach... allo scien- 
tismo, diventa in L. svalutazione totale del pensiero 
discorsivo. La scienza è un complesso di astrazioni 
e semplificazioni arbitrarie, utili e necessarie per 
l’azione, perchè questa non ha bisogno di preci- 
sione assoluta, bastandole quella rappresentazione 
approssimativa della realtà che si ha nelle costanti 
simboliche chiamate leggi. Tutto il pensiero di- 
scorsivo sostituisce alla realtà fluida e continua una 

| astrazione, una costruzione semplificata, i cui ele- 
menti sono statici e contigui. 

5) Il mondo della scienza e il mondo del pen- 
siero discorsivo (metafisica) sono un prodotto della 
libertà dello spirito. Rintracciare questa libertà, 
che sfugge agli schemi scientifici 0 metafisici, è 
compito della filosofia, la quale non sarà frutto 
dell'astrazione o dello « sminuzzamento banale », 
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bensì del pensiero intuitivo, che è un « discendere 
nella segreta profondità delle cose sino al punto in 
cui l’essere appare azione, in cui l'esistenza e il 
pensiero coincidono » (La pensie intuitive, I 
p. 158). 

e) Si tratta di una concezione idealistica, ma 
non assoluta, ne solipsistica, nè soggettivistica. Il 
principio della realtà è il pensiero in sè, non il 
pensiero di un soggetto empirico: « io stesso, sog- 
getto pensante e individuale, sono interiore a questo 
pensiero padre, universale e realizzatore, che afferro 
nel punto della mia inserzione in esso » (£ri- 
gence idéaliste, p. 1X) ll pensiero, che include 
un'interna gerarchia di funzioni, ammette un al 
di lì, da cui è originato e che lo trascende do— 
minandolo e governandolo (Dio), e un al di qua 
materiale, una notte empirica che lo limita. 

A) La realtà si scopre come pensiero soltanto 
nell'uomo, ma già precedentemente c'è un divenire 
orientato nella natura; Bergson lo aveva chiamato 
« slancio vitale » e L. lo chiama esigenza idea— 
Lista, con una concezione più ideale che biologica. 
Tutta la roaltà è appesa ontologicamente all'atto 
creativo di Dio, atto di per sè eterno ma mani- 
festato ai nostri occhi sotto le specie di evoluzione 
cosmica, Tutto il creato diviene e passa dalla na- 
tura inorganica alla biosfera (vita) e alla noosfera 
(nomo), senza soluzione di continuità, ma sempre 
in virtù dell'atto creativo che accompagna, trascen- 
dendole, le singole fasi. 

e) L'uomo può cogliere questa realtà dinamica, 
ma non coll’astrazione aristotelica, bensi col pen- 
siero intuitivo che si colloca all'interno del dive- 
nire e discende nel profondo della realtà, dove 
l'essere appare come azione, e dove pensiero ed esi- 
stenza coincidono. 

f) Solo questo pensiero intuitivo o pensiero 
azione può cogliere l'esistenza di Dio. Le prove 
tradizionali, a cominciare dalle cinque vie di S. Tom- 
maso, sono inefficaci. Dio, come ogni realtà vera, 
si può soltanto intuire, e l'intuizione di Dio è l’espe- 
rienza morale. « L'affermazione di Dio è l’afferma- 
zione della realtà morale, come realtà autonoma, 
indipendente, irriducibile, e anche forse come realtà 
prima » (Problème de Dieu, p. 105). Dio è imma- 
nente in quanto lo conosciamo solo in noi o nel 
mondo, ma è trascendente perché sì rivela preci- 
samente mediante un appello alla trascendenza, me- 
diante un impulso a dilatarci senza fine: è imma- 
nente per quella parte di essere che è realizzata 
in noi, ma è trascendente in quanto coincide con 
quel « più » e quel « meglio » verso il quale aspira 
il nostro essere (cf. ivi, p. 284). 

9) Non si può dire che per L. Dio e i dogmi 
abbiano valore puramente pragmatico, quasi che 
noi ci comportassimo di fronte a Dio solo come se 
egli fosse personale, e di fronte ai dogmi come se 
csprimessero una verità, ma è certo che L. ha 
sottolineato esageratamente questo aspetto e, sotto- 
valutando il carattere teorico del dogma, fa della 
fede un'affermazione dinamica, le cui determinazioni 
hanno solo valore negativo. Effettivamente per il L. 
i dovmi hanno un carattere principalmenté simbo- 
lico e pratico, uma implicano molteplici rapporti 
col pensiero (cf. Dogme er critique, p. 25). 

E precisamente questa dottrina religiosa incom- 
pleta e pericolosa che fa classificare il L. tra i 
modernisti cattolici. Ma la sua intenzione non é 
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semplicemente agnostica e distruttiva; del resto, 


E. b. — V. 





cattolico praticante, sinceramente sottomesso alla 
Chiesa; e sebbene continui ad avere poca fiducia 
nella ragione, negli ultimi scritti ha attenuato non 
poco il suo antiintellettualismo. Quando il $S. Uffizio 
(decr. 27-VI-1931) pose all'Indice i suoi libri (L’exi- 
gence id‘aliste et le fait de l'évolution, Paris, 
Boivin 1927; Le problème de Dieu, Paris, L’Ar- 
tisan du livre 1929; La pensée intuitive, Paris, 
Boivin 1929-30, 2 voll.; Les origiries humaines et 
l’evolulion de l'intelligence, ivi 1930), il L. si 
sottomise devotamente, come provano queste sue 
lettere inviate all'arciv. di Parigi: « La mia vo- 
lontà, in accordo con le mie convinzioni e con i 
sentimenti che furono sempre i miei, è di vivere 
nella fede e nella comunione con la Chiesa. Io 
accolgo «lunque con rispetto, in spirito di fedeltà 
cristiana, e accetto filialmente, semplicemente il 
decreto del S. Uffizio che voi mi avete comunicato »; 
« Stanti alcuni commenti di stampa, mi permettete, 
Eminenza, di aggiungere che io credo, nello stesso 
senso della Chiesa, alla possibilità di una dimostra- 


‘zione obiettiva dell’esistenza di Dio, alla distinzione 


tra la creatura e il Creatore, alla creazione del- 
l’uomo in generale e dell'anima in particolare da 
parte di Dio, al valore oggettivo della conoscenza 
umana? ». 


Bibl. — A. PALMIERI, Z/ progresso dogmatico 
nel concetto cattolico, Fironze, Ed. Fiorentina 1910, 
cap. VIII, p. 275-303. A. HourtIn, Histoire du 
modernisme catholique, Paris 1918. — J. RIvIERE, 
Le inodernisme dans l’ Eglise, Paris 1923. — J. Ma. 
RÉCHAL, Le probléme de Dieu d'aprés E. L. R., 
in Nouvelle Revue ehéologique, 1931, p. 193-216, 
289 316 (estratto, Tournai 1931; riedito in M@/anges 
J. Maréchat, I, Bruxelles 1950, p. 207-59). — N. 
BaLTBAsAR, Le problème de Dieu d'après E L. 
R., in Rev. néoscol. de philos., 1931, p. 340-549. — 
R. JoLivet, A Za recherèhe de Dieu, in Archives 
de philos.. VIII-2. — BI. RoxevER in Dict. prat. 
des connaiss. relig. Supplém., col. 904-13. — L. 
LaveLLe, La philosophie franqaise entre deux 
guerres, Paris 1942. — F. OLGIATI, La filosofia di 
E. L. R., in Rivista di filosofia neoscolastica, 
1931, p. 3 ss. — M. F. Sciacca, / problema di 
Dioe della religione nella filosofia attuale, Brescia, 
Morcelliana 1946, — RoareR AUBERT, Le probdleme 
de l'acte de foi, Louvain?, p. 362 ss. — C. Borgr, 
L° « Introduetion è l’étude du problème religiera» 
d’E. L. R., in Doctor Communis, 1 (Roma 1948) 
64-77. | 





LE ROYER Giovanna (Swuora della Natività), 
francescana clarissa (1781-1798), una tra le più 
straordinarie mistiche e visionarie della Chiesa. N. 
da poveri genitori, presso Fougéères, in Bretagna, 
a due anni e mezzo incominciò a manifestare il 
dono delle visioni: Dio, in visione meravigliosa, 
apri la sua mente e il suo cuore alle vie dell’amore 
più sublime. Pastorella, guidando al pascolo le mue- 


‘ che, continuamente meditava intorno a Dio. 


A 22 anni (1752), per grazia singolare della Ver. 
gine Maria, dopo molte difficoltà entrò nel mona- 


stero delle Clarisse Urbaniste di Fougères, come. 


conversa. Sin dai primi anni toccò i vertici della 
perfezione cristiana, riplendendo in lei, in modo par- 
ticolare, l'obbedienza, la pazienza e Famore alla pe- 
nitenza. Le celesti comunicazioni di cuì fu favorita 
sono di singolare ampiezza, chiarezza e precisione 


teologica : abbracciano diverse materie, toccano si 
altissimi problemi teologici e ascetici, la vita futura — 
della Chiesa e della umanità, con particolare rì- 
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guardo all’avvento dell’Anticristo. I temi trattati 
sono divisi in 9 libri: i) Dio e la creazione; 2) 
Gesù Cristo e la Chiesa ; 3) La fede e l’amore; 
4) Il peccato e la penitenza; 5) Virtù e visi; 
Ù) I voti e i religiosi; 7) Lotte e trionfi della 
Chiesa; $) L'Anticristo e il finimondo; 9) Il giu- 
disto e la retribuzione. Predisse, con sorprendente 
chiarezza, la Rivoluzione francese: vide in Dio a im- 
minente, un gran disastro per la Chiesa e per lo 
Stato; dover la Chiesa venir scossa... e molte co- 
lonne della Chiesa star per cadere ». Per tale pre- 
dizione incontrò incomprensioni, dilegei, persecu— 
zioni. 

Scoppiata la Rivoluzione francese, si ritirò con le 
consorelle in una casa privata, dove finì santamente 
la vita. Le sue rivelazioni raccolte dal confessore 
abbate GéxeT, edite da Benci (1816, 18192 in 4 
tomi) col titolo: Vie et révélations de la Soeur 
de la Nativite, Cerites sous sa dictée, ebbero nu— 
merose edizioni e versioni (in italiano, col titolo: 
La voce del Cielo ovvero Manifestazioni divine 
sopra le cose di Dio, della Chiesa, dell’anima, 
vivelate ad un'anima religiosa..., I ediz. ital. 
completa, Piacenza, Bertola 1874). 

LE SAGE Zen Broek Gioachino Giorgio (1777- 
S47), n. a Groninga da famiglia calvinista, m. a 
Grave. La lettura di Bossuet (Sur les variations 
des Eglises protestantes) lo trasse al cattolicesimo 
(1806), che egli, pur avendo fatto studi di giuri— 
sprudenza (era notaio, dal 1808), difese valorosa— 
mente con numerosi eccellenti scritti (come De voor- 
treffelijhheid van de leer der Roonisch- Catholyhe 
Godsdienst, 1815, 18165) e periodici (De Godsdienst- 
vriend, fondato nel 1818, cessato nel 1869), che 
giovarono grandemente a smontare i pregiudizi dei 
connazionali contro i catiolici. Nel 1821 fu colpito 
da cecità, che tuttavia non valse a rallentare la 
sua zelante attività, tanto benemerita dell’emanci— 
pazione dei cattolici nei Paesi Bassi. — P. VER- 
BERNE in Katholiche Encycelopedie, VI, col. 281- 
84. — G. GorrIis, J. G. Le S. ten B. en de 
eerste faze van de emancipatie der Katholiekhen, 
Amsterdam, Urbi et Orbi, 2 voll. : 

LESÉTRE Enrico (1848-1914), valido apologista 
ed esegeta, n. a Bourges, m. a Parigi. Molto influi 
sul clero francese con le sue opere d’esegesi, Svolse 
anche una notevole attività pastorale. Era membro 
della Pont. Commissione Biblica. Lasciò commen- 
tari su libri del V. T. (Giobbe, Proverbi, Sapienza, 
Ecclesiastico, Salmi: buono studio, quest’ultimo, 
sulla poesia ebraica) nella collezione La S. Bible 
di Bayle. Continuò l’opera cominciata da Tkoczon 
(v.): Introduction À l'étude de l’Ecriture Sainte, 

dandoci Notre Seign. J. C. dans son Evangile 
(Paris 1892), Za S. Eglise av sitele des Apotres 
| (Paris 1895) e Clef des Evangiles (ivi 1898; trad. 
ital., Vicenza 1920), Le temple de Jbrusalem (Paris 
1914). Numerosi sono-i suoi lavori di volgarizza— 
zione e i suoi articoli sparsi specialmente nella Revue 
du Clergé frangais e nella Lrevue pratique d’apo- 
logétigue. Collaborò anche al grande Dietionnatre 
de la Bible di Vicouroux (v.). — Commemora- 
zioni in Rev. du Clergé frangaîs, 1914-1I, p. 257- 
63; 1914-III, p. 623-30; 1914-IV, p. 371-84. ci 

LESEUR Paolina Elisabetta, nata Arrighi ( 1866- 
1914),.n. e m. a Parigi. Precoce intelligenza, pro- 
| fonda pietà e solida educazione cristiana dimostra 
già il suo diario scritto tra 1 12ei 14 anni. Ah- 
borri la mediocrità opportunista dell ambiente me- 


— LESLEY 


dio-borghese del principio della III Repubblica, 
forse rispettoso della religione per dilettantistica 
c tolleranza », ma certo alieno dallo spasimo di apo- 
stolato. Ella stessa, a un certo punto, credette di 
poter conservarla religione nell’isolamento, e sposò, 
a 23 anni (31-VII-18$89), Felice L., allora studente 
di medicina, a cui si era legata per aflinità di gusti 
letterari e artistici e per molteplici convenienze, 
ma che era incredulo, ottusamente materialista e 
anticlericale. Ben presto Felice smise la sua « tol- 
leranza » e con conversazioni, relazioni mondane, 
letture tentò di strappare la fede dal cuore della 
sposa. Sembrò riuscirvi, ed Elisabetta abbandonò per 
alcun tempo le pratiche religiose. Senonchè dalle 
pagine negatrici della Vita di Gesù di RENAN (v.) 
Elisabetta, per reazione, sì incontrò di nuovo col 
soprannaturale e con la figura divina di Gesù. 
Approfondi la sua fede con lo studio della Bibbia 
e della teologia, e la visse intensamente nella sua 
interiorità, nella sofferenza e nell’apostolato. I suoi 
scritti (Journal et pensies pour chaque jovr, 
Paris 1907, vers. it. Torino 1912; Lettres sur la 
souffrance, Paris 1918, vers. it. 'Torino 1920; La 
vie spirituelle, Paris 1918, vers. it. Torino 1920; 
Lettres è des incroyants, Paris 1922, vers. it. To- 
rino 1921) esercitarono un potente benefico fascino 
sulle anime, — Primo frutto fu la conversione dello 
sposo (1861-1950). figlio di un avvocato del tri- 
bunale di Reims, membro del consiglio superiore 
delle colonie, poi direttore di una compagnia di 
assicurazione, il quale, dopo la morte della sposa 
(3-V-1914), presa visione del suo diario intimo, 
mutò vita, ritornò alla fede cattolica ed entrò 
(1919) fra i Domenicani col nome di Maria Al 
berto. A lui si deve la pubblicazione degli scritti 
di Elisabetta e la sua biografia: Vie de E. L., 
Paris 1931, vers. it. ‘l'orino 1933. — Cf. G. GoyAu, 
Vita di E. L., in L'Illustras. Vaticana, 1932-I, 
p. 273 S. 

LESEUR Tommaso, dei Minimi (1703-1770), n. 
a Rethel (Champagne), m.a Roma. Entrato quin- 
dicenne nell'Ordine, vi insegnò filosofa e teologia 
nella sua provincia, Indi fu inviato a Roma (1734) 
per compiervi gli studi superiori nel convento della 
Trinità sul monte Pincio. Quivi strinse perfetta 
amicizia col confratello p. JACQUIER (v ), col quale 
aveva in comune la straordinaria competenza in 
matematica, in fisica, in molteplici scienze e le 
specchiate virtù religiose. I due vissero insepara- 
bili, nello studio, nella pubblicazione delle opere, 
nell’insegnamento in vari collegi a Roma ea Par. 
ma, negli incarichi, negli onori e nelle esenzioni 
ricevuti dai Pontefici, dai sovrani, dai cardinali, 
dai principi. Del L., oltre le opere scritte in col- 
laborazione con JACQUIER (v.), si ricorda Mémotîre 
sur le calcul int'gral (Roma 1748): opera tra le 
più importanti del secolo a chiarimento e comple- 
mento dell’opera di NEWTON (v.). I suoi lavori teo- 
logici e molti altri mss. perirono nella manomis- 
sione del convento della Trinità «lurante la baraonda 
napoleonica. — F. BoNNARD, Mistoire du couvent 
de la Trinits, Rome-Paris 1938, p. 50, 178 ss. — 
G. MORETTI, I due più illustri commentatori del. 
Newton, in L'Osservat. Rom., 15-V-1949. 

LESLEY Giovanni (1527-1596), scozzese. Cano- 
nico ad Aberdeen e a Murray, studiò diritto ad 
Aberdeen, a Poitiers, a Tolosa, a Parigi, ove si 
laureò (1553). Richiamato in Scozia dalla regina 
reggente (1554); divenne vicario generale di Aber- 
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deen e sì consacrò alla difesa dei cattolici contro 
i protestanti. Incaricato dagli Scozzesi, ricondusse 
MARIA STUARDA (v.) dalla Francia in Scozia (1561). 
Ne ebbe gran copia di onori e il vescovado di 
Ross (1555). La difese strenuamente, ma invano, 
contro i suoi sudditi e contro Elisabetta d’Inghil- 
terra (specialmente a York nel 1568). Per oflrirle 
Il modo di fuggire segretamente, progettò per essa 
un matrimonio col duca di Norfolk: scoperto il 
complotto, il duca fu giustiziato, e il L. imprigio- 
nato nell'isola di Ely, poi nella Torre di Londra, 
e, dopo la liberazione (1573), bandito dall’Inghil- 
terra. Implorò per l’infelicè regina l'aiuto delle 


corti di Spagna, di Francia, di Germania, del Papa.. 


A Rouen, dove era stato eletto vescovo suffraganeo 
e vicario generale dell’arcivescovo (1579), soffri due 
volte la prigione. Nominato vescovo di Coutances 
in Normandia (1593), non potè prenderne possesso. 
Esercito per 7 anni le funzioni episcopali nella dio- 
cesi di Malines, A Bruxelles seppe la morte di 
Maria Stuarda e l'introduzione della Riforma in 
Scozia. Perduta la speranza di rientrare in patria, 
si ritirò in un monastero presso Bruxelles, ove 
mori, 

lL'ondò per gli Scozzesi tre Seminari, a Roma, a 
Parigi, a Dowai, A lui, coadiuvato da una commis- 
sione nominata da Maria Stuarda, si deve la prima 
raccolta ordinata delle leggi scozzesi (Black Aces 
of Parliament, Edimburgo 1566). A consolazione 
e in difesa della sua sovrana compose molti scritti. 
L’opera precipua è De origine, moribus et rebus 
gestis Scotorum (Roma 1578, 1675) in 10 libri, 
che rielaborando l'opera di Ittore Boethius, con- 
duce la storia di Scozia fino al 1562; gli ultimi 
tre libri (stampati anche a parte) sono una nuova 
« difesa dell'onore di Maria, regina di Scozia ». 

LESMI (Ledesma) Alessio (1609-1659), barna- 
bita, agiografo, n. a Monza. Attese all'insegnamento 
e al ministero ecclesiastico. Uomo di zelo e di go- 
verno, ebbe incarichi dalla ,S. Sede ed alti uffici 
in Congregazione e fu di valido aiuto a cardinali 
e vescovi. Condusse studi storici, nei quali, con 
raro esempio a quel tempo, diede buona prova con 
ricerche diligenti d'archivio. Pubblicò: Le glorie 
di S. Lucina (Roma 1637), Le memorie di Theo- 
dolinda, reina dei Longobardi (Bologna 1646), 
la Vita di S. Gerardo di Monza (Bologna 1647), 
e De vita et rebus qestis Gabrielis Paleotti, card. 
arciv. di Bologna (Bologna 1647, lavoro, quest’ul- 
timo, di sapiente orditura e di esattissima infor- 
mazione, lodato più tardi da Benedetto XIV), il 
Catalogo dei vescovi Tortonesi (brevi vite, in 
appendice al sinodo diocesano di mons. Carlo Settala 
del 1659, al quale il Catalogo fu attribuito dall'Ar- 
gellati). Non condusse a termine Derthona Sacra, 
continuata in parte dal P. Filippo Tinti: una copia 
manoscritta ceduta dall'archivio generale dei Bar- 
nabiti alla R. Deputazione di Storia Patria per il 
Piemonte e Lombardia, perì nell'incendio della Bi- 
blioteca di Torino del 26 gennaio 1904. Stampò 
invece La vita di mons. Cosma Dossena, barna- 
bita, vescovo di T'ortona, Tortona 1659. — G. Bor- 


FITO, Bibliot. Barnab., Il, Firenze 1933, p. 346-50. 


— 0, PremotI, Stor. Barnab. nel °600, Roma 
1922, p. 249, 251-252. a 

LESNE Emilio (1870-1941), canonista, storico in— 
signe sia nella indagine che nella critica e nella 
chiarezza espositiva. Fu professore nel collegio di 
S. Giovanni a Douai e all’Institut catholique di 


| spirito indipendente, caustico, polemico, aggressivo 























Lilla, di cui nel 1919 divenne rettore, Sono tuttora 
fondamentali le sue opere: Mistoîre de la propriété 
ecclésiastique (1910-39, 5 voll.; il vol. VI, Les 
églises et les monastères, foyers d'accueil, cen- 
tres d'exploitation et de pleuplement, era già 
pronto quando l’autore fu colto da morte). La hié- 
rarchie épiscopale en Gaule et en Germanie 
depuis la riforme de S. Boniface jusqu' è la 
mort d'Hinemar (1905); L'origine des menses 
dans le temporel des églises et des monastères 
de France au IX s. (1910); Ecéqui et abbaye, 
les origines du bénéfice ecclisiastique (1913)..., 
senza contare i magistrali articoli su Aevue des 
questions historigues, Revue d'hist. ecelis., Revue 
Mabillon, Revue hist. de droit frangais et etran- 
ger, Revue d’hist. de l’Eglise de France. — Cf. 
L. SALTET, L'oeuvre historique de mqr E L. 
in Bulletin de littér. ecelés., 42 (1941) 54-5S. 
LESSING Gotthold Ephraim (1729-1781), famoso 
poeta, drammaturgo, favolista, critico, storico, ar- 
cheologo, filosofo, teologo, riformatore religioso, 
uno cei più significativi e influenti rappresentanti 
dell’ILLUMINISMO (v:) e del RAazioNaLISxMO (v.), 
che pure lentò di completare e di superare av- 
viando il movimento del RomanTICISMO (v.). 
N. a Kamenz nella Lusazia, fece gli studi a Meis- 
sen e a Lipsia, ma amò lo studio libero. Ebbe vita 
agitata e turbata dalle numerose querele che il suo 


’ 


andava accendendo Alla fine trovò riposo presso il 
principe ereditario di Brunswick, che lo nominò suo 
bibliotecario a Wolfenbiiftel (1769). Quivi morì. 

Nella sua ricchissima produzione letteraria se— 
gnaliamo : il dramma Nathan il Saggio (1779), 
che esalta la « tolleranza v (in realtà l’indiffe- 
renza) religiosa; Lettere sulla letteratura con- 
temporanea (1759-65, in collaborazione con Mosè 
Mendelsshon e Nicolai); Drammaturgia di Am- 
burgo (1767-69) e Laocoonte o dei limiti tra la pit- 
tura e la poesia (1766), dove espone con vigore 
e lucidità la sua critica e dottrina letteraria, in 
generale eccellente, Frammenti di un anonimo 
(tre voll. 1774-78), difesi, contro il pastore Goeze, 
con l’Anti- Goese (1777), dove si attaccanoi mira— 
colì e tutto il soprannaturale della Bibbia e si an— 
ticipano Je negazioni della critica razionalistica: Er- 
nesto e Falk, dialoghi massonici (1778-80), esalta— 
zione della massoneria; Educazione del genere 
umano (177:-80), dove L. espone, in aforismi, la 
sua filosofia religiosa, 3 

Forse L. non ebbe intensa vita religiosa, ma è 
certo che la filosofla religiosa fu al centro dei suoi 
interessi culturali almeno nell'ultimo periodo della 
vita. 

Come accordare la Bibbia e la ragione, la Ri- 
velazione c la filosofia? Il cristianesimo è la più 
grande e più morale delle religioni rivelate; ep- 
pure i libri sacri, dai quali fiorisce, sono spesso in 
evidente contraddizione con l’analisi filosofica e scien- 
tifica moderna, ignorano perfino l'immortalità del- 
l'anima, sono pieni di grossolanità morali... V’ha_ 
chi tentò sanare questo dissidio fra Bibbîa e scienza 
sacrificando uno dei termini che lo fa sorgere: la 
ragione, a tutto vantaggio della Rivelazione, come 
volevano gli « ortodossi» nemicì di L., oppure la 
Rivelazione, ad esclusivo vantaggio della ragione 
naturale, come volle Voltaire. L., che ha grande 





rispetto per la storia, non vuol rinunciare a nes- | 
suno dei due terminîì e tenta di risolvere il lo 
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(preteso !) conflitto razionalizzando la Rivelazione, 
cioè giustificandola come fase transitoria del lento 
progresso dell'umanità verso la perfezione. 

Forse nei primi anni concepì la storia del mondo 
come un progressivo decadimento, una degrada- 
zione, un regresso, e celebrò, anch'egli, lo «stato 
di natura » primitivo come il più vicino allo stato 
ideale dell’uomo. Ma le sue meditazioni morali c 
storiche e probabilmente la lettura dell’inglese Fer- 
guson (Saggio sulla storia della società civile, 
1766, Principiti di filosofia morale, 1769, tradotti 
in tedesco nel 1763 e 1772 rispettivamente) gli sug- 
gerirono una opposta filosofia della STORIA (v.), per 
cui, come HERDER (v.), vedrà nella storia umana 
un Progresso (v.) lento ma fatale, resrolato da 
una Provvidenza, eppure spontaneo, verso la per— 
fezione dell’uomo naturale. Orbene, la storia reli- 
giosa segue lo stesso ritmo di progresso. 

L'uomo è un animale essenzialmente religioso. 
Di quale religione? Il pensiero di L. in quesio 
punto non è chiaro. I certo che non riconosceva 
un valore assoluto eterno agli elementi soprara- 
zionali e alle organizzazioni esteriori delle religioni 
positive rivelate: il « mistero » non è che una 
« verità di ragione » offerta dalla Provvidenza in 
un involucro simbolico, e il progresso umano deve 
appunto trarla dall’involucro e ritrovarla con la 
ragione; e l'ideale dell’uomo è quello di governarsi 
da solo, rendendo inutili le organizzazioni esteriori 
degli Stati e delle Chiese. L. non sorpassa il Ra- 
ZIONALISMO (v.) e il NATURALISMO (v.) religioso 
dell’ILLuMmINISMO (v.). Del resto alla religione na- 
turale e alla teodicea non ha consacrato sufficienti 
analisi. Il suo Dio non si configura chiaramente, 
oscillando ira il panteismo di Srixoza (v.) e la 
trascendenza spiritualista di LEIBNIZ (v.) e della 
tradizione cristiana. É a dire che L., scostandosi 
in questo punto dall’illuminismo e anticipando il 
RomanTICcISMO (v.), non avverte il valore della 
speculazione metafisica e la sottomette alla morale 
pratica: « L'uomo è creato» per agire ce non per 
raziocinare » (frammento sui pietisti); poco importa 
ciò che « pensano » i musulmani o i cristiani, poiché 
essì saranno giudicati per ciò che « fanno »; per 
una smisurata dilatazione del concetto di ToLLE- 
RANZ:A (v.), egli ammette che tutte le ortodossie 
sono buone (cf. Nathan il Saggio), purchè non 
impediscano coi loro precetti particolari l’azione 
dell'umanità in cammino verso la perfezione (e la 
Chiesa cristiana con la sua smania di speculazione 
teologica ha spesso condotto il cristianesimo a per- 
dere la sua purezza e la sua forza). L. non è nè 
un filosofo, nè un teologo, ma un militante della 
riforma morale e dell’educazione umana e pertanto 
accentua il VoLONTARISMO (v.). 

Il suo pensiero religioso e politico è ben espresso 
nei Dialoghi massonici (Ernst v. Falk. Gespriche 
fiir Freimaurer). La MASSONERIA (v.), che L. 
esalta, è l'associazione di tutti quelli che si sen- 
tono cittadini del mondo, avendo rinunciato a tutte 

le distinzioni di nazionalità, di religione, di origine, 
di professione, di interessi, e si consacrano al bene 


dell'umanità, promovendo nell'uomo ciò che è pro- 


priamente, eternamente umano, al di la di ogni 
divisione religiosa, politica, civile, creando cosi il 
fondamento di una comunità razionale universale, 
che farà sparire le divisioni e i confitu fra le 


confessioni religiose e fra i gruppi politici e sociali. 
Certo, le divisioni sono inevitabili nella vita asso- 


ciata; la quale, del resto, ha il suo valore positivo, 
permettendo alla ragione umana di svilupparsi. Ma 
bisogna neutralizzare le loro conseguenze nefaste 
e impedire che si ingrandiscano più di quanto è 
necessario; occorre che l'amore per Ja patria, per 
la religione, per la classe s'arresti là dove cessa 
di essere virtù. e comincia ad essere pregiudizio. 
Ebbene, i massoni hanno raggiunto questo livello 
spirituale e s'industriano di diffonderlo tra i fra- 
telli; uomini superiori, cavalieri dell’essenziale e 
dell'umanità pura, sono il lievito, l'esempio, la 
guida della comunità verso un umanismo integrale, 
comunistico, nel quale l’uomo, regolandosi razio- 
nalmente da sè, renderà inutili le funzioni dello 
Stato e della Chiesa e perfino annullerà la possi- 
bilità delle « buone azioni » in quanto, cessati i 
soprusi, le ribellioni, le miserie .,., verranno a 
mancare gli oggetti che fanno sorgere le  virtì 
della giustizia, dell'obbedienza, della carità... 

Nella sua fase attuale la massoneria ammette nel 
suo seno divisioni e strutture rerarchiche come 
la società civile, impone al suoi adepti un com- 
plesso di « misteri » superiori alla comprensione 
dell'individuo, e l'obbedienza, come le religioni ri- 
velate, e richiede al essi non solo la ragione se- 
vena ma anche una « ragione ardente », l’entu- 
siasmo combattivo, leroismo. Tali elementi sono 
in parte provvisori, sussidi contingenti che la 
« Chiesa invisibile > dei massoni adotta per rag- 
giungere il suo scopo pelagogieo, e cesseranno 
quando l’uomo sari condotto a governarsi da solo. 
Ma in parte sono definitivi: 1, non crede all'ugua- 
glianza radicale degli uomini; e non attende la 
salvezza dalla « ragione serena », bensì dalla « ra- 
zione ardente » entusiastica, la quale, più che di 
speculazioni, sia fonte di azioni. 

La Provvidenza, che interviene a ogni momento 


.della storia, ha guidato l'educazione umana e il 


progresso attraverso tre tappe. 

a) Nella prima, nell'Antico ‘Testamento, sce- 
gliendosi tra tutti i popoli il popolo ebreo, il più 
grossolano c primitivo, ha condotto l’umanità, me- 
diante Mosè e i profeti, dal politeismo al mono- 
teismo. Il monoteismo di Mosè è ancora abbastanza 
volgare, legato a promesse di ricompense terrestri. 
Si conferma e si affina durante l’esilio babilonese: 
il gioco pelagogico della Provvidenza mette gli 
Ebrei in contatto con gli Assiri, i quali, con la 
semplice ragion naturale, avevano superato il livello 
raggiunto dalla Rivelazione mosaica, e diedero agli 
Ebrei i primi sentori di un ordine di ricompense 
oltremondane. 

b) Nella seconda fase, nel Nuovo Testamento, 
con la dottrina e con gli esempi di Cristo e degli 
Apostoli, si radica la credenza nell’immortalità e 
si opera il passaggio definitivo dalla prospettiva 
delle ricompense terrestri a quella dei beni futuri. 
Qui la Rivelazione è in anticipo sulla ragione 6 
propone dogmi nuovi (Trinità, peccato originale, 
Incarnazione, Redenzione ...), che la ragion natu 
rale non aveva ancora conquistato, ma che avrebbe 
raggiunto più tardi. La Provvidenza rivelante fa 
come il maestro di matematica che, proposto un 
problema, annuncia agli alunni anche il risultato 
non perchè gli alunni s'accontentino di ricopiarlo, 
ma perchè abbiano uno stimolo, una guida e un 
controllo nel ricercare, con la loro ragione dimo: 
strativa, quel risultato (Educas. del genere umano, 
n. 76). Le verità di fede debbono divenire ‘ verità 
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di ragione: sono anzi verità di ragione « nascoste » 
dalla Provvidenza sotto un involucro simbolico, 
concreto, atto a colpire l'immaginazione, affinché 
siano più efficaci. Il « mistero » è tale solo per 
chi rifiuta di capirlo; è assurdo che la Provvi- 
denza, fonte unica della ragione e della Rivelazione, 
proponga alle credenze umane degli enimmi irridu- 
cibili alla ragione. Sicchè non solo è lecito ma è 
anche doveroso per il cristiano tentare di raziona- 
lizzare la sua religione. 

c) Nella terza ed ultima fase del progresso, 
quella del nuovo « Evangelo eterno », la ragione 
sì copre perfettamente con la Rivelazione. S'in- 
staura allora la « religione dell'umanità », l’uma- 
nismo integrale, dove l’uomo, appieno illuminato 
dalla ragione, é appieno cosciente della sua essenza, 
lelle possibilità sue e del mondo, libero da tutte 
le miserie attuali, esente anche dal dissidio morale 
tra pensare, volere, agire. A quando questa beata 
età? Ii secolo presente ne è l’aurora. È a dire che il 
progresso è lento; e il saggio non ha fretta, è pa- 
ziente. A questo avvento tutto serve, anche gli 
errori, gli sbandamenti e i regressi della storia 
umana. Con acuto senso storico, anzi storicistico, 
i.. non condanna nulla, non rinuncia a nulla; si 
rifiuta di vedere nella storia un semplice scatena - 
mento di passioni, di istinti, di pregiudizi, e quindi 
una «decadenza, una negatività; la sua concezione 
della storia e della filosofla religiosa anticipa la 
concezione dialettica storicistica di HeGEL (v.); egli 
non pone l’accento su una verità o un fine obiettivo, 
trascendente, ma piuttosto sulle verità e sui fini 
successivamente raggiunti, che tutti concorrono po- 
sitivamente al progresso verso la perfezione totale. 
Del resto, egli crede che il valore e la grandezza 
dell’uomo non è tanto il « possesso » quanto la 
« ricerca » della verità. Forse la ricerca non avrà 
maì fine. Non importa: l’uomo ha già raggiunto 
la perfezione e si salva quando passa la sua vita 
nel « cercare la perfezione ». Lo SCETTICISMO (v.) 
della filosofla moderna, purgato dal VoLoNnTARISMO 
(v.) e dall'OTTIMISMO umanistico (v.), risuona in L. 
con gli accenti del ProBLEMATICISMO (v.) contem- 
poraneo. 

In:questo progresso figura la Provvidenza divina, 
come maestro e guida, In realtà la Provvidenza 
sembra introdotta soltanto quale ipotesi esplicativa 
della storia, ma per L. non è necessaria. Giù nel 
1776, a proposito - di un frammento di Jerusalem 
concernente l'origine del linguaggio, L. scriveva 
che le spiegazioni del linguaggio si sarebbero sem- 
plificate, chiarite e rafforzate se avessero finalmente 
abbandonata l'ipotesi di un insegnamento divino. 
lin frammento postumo, che doveva essere la pre- 
fazione a una grande opera di filosofia religiosa, 
presenta gli Evangelisti come « semplici storici 
umani », uomini superiori, come i massoni del 
tempo, i quali parlarono non già in nome di Dio 
e da Dio ispirati, ma in nome proprio e, condotti 
dalla loro ragione personale, seppero adattare il 
loro messaggio allo stato del popolo ebreo. Sicché 
la Rivelazione non è opera soprannaturale della 
Provvidenza di Dio, bensì opera naturale umana; 
e la progressiva educazione dell’umanità si attua 
senza l’intervento di Dio In generale, da tutto il suo 
pensiero L. è portato a misconoscere ogni trascen- 
denza. Anche se la Rivelazione fosse opera del 
divino maestro, essa, fu detto, non fornì nulla che 
l’uomo non potesse scoprire da sè. L'educazione 
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umana non è operata da Dio e dai suoi interventi 
soprannaturali, bensì dai grandi uomini illuminati 
— appartenenti alla Chiesa visibile come gli Evan- 
gelisti e i grandi Santi, o esclusi dalla Chiesa come 
i grandi eretici, o formanti una Chiesa invisibile 
come i massoni —, i quali per chiarezza e potenza 
di ragione sono in anticipo sulla loro epoca e per- 
tanto stanno innanzi al carro dell'umanità. 
Queste idee sono gravemente lontane dall’ orto- 
dossia cattolica. La quale di fatto le colpì nelle 
opere Educasione del genere umano e Framinenti 
di un anonimo (in Religion saint-simonienne), 
che furono messe all'Indice (decr. 29-I-1835). Ma 
esse sono sparse o sottese in tutte le opere di L. 


BipL. — Edizz. e studi presso Enc. IT., XX, 970 
e presso J. ExceERrT in Lex. f. Theol. u. Kirche, 
VI, col. 522. — Nella «Collection bilingue des 
classiques étrangers», sono editi, con vers. fran- 
cese: Emilia Galotti (P. SucHER), Minna von 
Barnhelm (H. SimonpET), Nachan le Sage (R. Pi- 
TROU), L'éducation du genre humain preceduta da 
Dialoguesmacgonniques(P.GRaPPIN), presso Aubier, 
Paris. — Di L'educazione... v'è una recente vers. 
ital., con introduz. e note di F. CanroRra, Bari 1951. 

KReETscHMAR, L. und die Aufhlarung, Leipzig 
1905. — CHR. ScEREMPF, L. als Pihlosoph, Stuttgart. 
1906. — P. Lorentz, L.'s Philosophie, Leipzig 1909. 
— Korixnk, L.'s Anschauungen iber die Unster- 
blichkeit vu. Seelenwvanderung, Strassburg 1912. 
— H. Lerseoano, L.'s Weltanschauung, Leipzig 
1931. — H. GonzenBacH, L.'s Gottesbegriff in set- 
nen Verhaltnis zu Leibniz und Spinosa, Leipzig 
1940. — F. J. ScHmITz, L.'s Stel/ung in der Ent- 
faltung des Individualismus, Berkeley-Cambridge 
1941. — M. JoLLES, L.’s conception of history, in 
Modern philology, 43 (1946) 175-91. — O. Manx, 
L. Sein u. Leistung, Hambarg 1948. — A. von ARX, 
L. «. die geschichtliche Welt, Leipzig 1944. — F. 
LEANDER, L. als disthetische»r Denkher, Goteborg 
1912. — H. B. GARLAND, L., the founder of modern 
german litteratures, London 1949. — Ex. Esriù, 
Notas sobre la metafisica de L., in Notas y estu- 
dios de filos., 2 (1951) 295-314. 


LESSIO (Leys, latinizzato Lessius) Leonardo, 
S.J. (1554-1623), insigne teologo, n. a Brecht presso 
Anversa, m. a Lovanio. Giovanetto era sì pio e 
studioso ch’era chiamato il profeta. A 17 anni 
s’addottorò in filosofia all’ università di Lovanio 
(1571), indi (1572) entrò nella Compagnia. Dopo il 
noviziato, insegnò filosofia nel Collegio di Douai 
per 7 anni e, ordinato sacerdote (1581), vi tenne la 
prefettura degli studi. Nel 1581-84 nel Collegio 
Romano studiò teologia sotto Suarez e Bellarmino. 
Nel 1584 fu nominato professore di teologia nel 
Collegio. dei Gesuiti a Lovanio, dov'ebbe a soste 
nere aspri attacchi da parte dei professori “della 
lacoltà teologica di quell’università, e specialmente 
da Michele BAso (v.), Enrico van Kuyck, Giac. 
JANSON (v.), che, odiando la scolastica, voleva av- 
viare la teologia per nuove vie, benchè parecchie 
loro dottrine venissero censurate da Roma. La con- 
tesa riguardava soprattutto le dottrine della grazia, 
del libero arbitrio e della predestinazione, e durò 
accanita per molti anni. Il L. era presentato come 
pelagiano. L'università lo condannò (1537), ma gli 
venne resa giustizia e la controversia fu sopita per 
intervento di Sisto V mediante il nunzio Frangi- 
pani (1588). Il L. l'aveva affrontata e sopportata 


‘con signorilità, eroica pazienza e delicata carità. 


Del resto egli, già idoleggiato dai suoi studenti, £ 
apparve subito anche all’opinione pubblica enropea | 
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uno spirito superiore che dissertava di teologia con 
penetrazione e chiarezza non comune, traduceva la 
teologia in messaggi d»; vita spirituale e in « sa- 
pienza » e l’attuava con la santtà. 

Il traitato De gratia efficaci, decretis divinis, 
libertate arbitrii et praescientia Dci condicionata 
(Anversa 1610), che sosteneva anche la PrEDE- 
STINAZIONE post praevisa mierita (v.; cf. pure 
Tomismo e MoLINISMO), suscitò nuove asprissime 
controversie. Amareggiato e stanco si diè alla trat- 
tazione di argomenti ascetici. 

Morì in odore di santita. La sua tomba divenne 
meta di pellegrinaggi dal Belgio, dalla Francia, 
dalla Germania, per la fama dei miracoli che si 
dicevano ivi avvenuti. Ma alcuni vescovi giansenisti 
sì opposero all’introduzione della causa di beatift- 
NE. zione. Le sue reliquie, perdute durante la soppres- 
: sione della Compagnia (1773-1814), furono ritro- 

vate nel 1891 e collocate nel Collegio dei Gesuiti 

di Lovanio. E la sua causa venne ripresa. 
. Fra le sue numerose opere, che ancor oggi si 

leggono con grande profitto, segnaliamo; De justitia 

et jure ceterisque virtutibus cardinalibus, libri 
IV (Lovanio 1605, Venezia 17348, magistrale capo- 
lavoro, accolto in Mine, Cursus theol. compl., 
XV); Quae fides et quae religio sit  capessenda, 
consultatio (Anversa 1609), efficacissima difesa 
della religione cattolica contro l'indifferenza reli- 
giosa e l’uguaglianza dei culti; Hygiasticon seu 
de vera ratione valetudinis bonae..., col trattato 
analogo di L. Cornaro veneto tradotto dal L. dal- 
l’italiano in latino (ivi 1613), ebbe straordinaria 
fortuna di edizioni e di versioni; De Providentia 
Numinis et immortalicate animorum (ivi 1613, 
numerose versioni ed edizioni); Defensio potestatis 
Summi Pontificis adv. librum regis Magnae Bri- 
tanniae [Giacomo I], Guill. Barelati et G. Bla- 
cuelli (Saragozza 1611), molto lodata da papa 
Paolo V; De sumimo bono et aeterna beatitudine 
hominis (Anversa 1616); De perfectionibus mori- 
busque divinis (ivi 1620); De quinquaginta no- 
Bi minibus Dei (Bruxelles 1640); Ho;ologium Pas- 
uo stonis dominicae (ivi 16410; per l'autenticità, v. R. 
fe GALDos in Gregorianum, 22 [1941] 1161-70; per 
il valore, v. Verbum Domini, 21 [1941] 65-68); 
In Divum Thomam praelectiones de beatitudine, 
de actibus humanis, de Incarnatione, de sacra- 
mentis, de censuris (Lovanio }645): il L. medi- 
tava di comporre un commento a tutta la Swnma 
Theologica, che egli, adottando a Lovanio una 
innovazione già in atto a Roma, aveva sostituito, 
come testo d'insegnamento, alle Sentenze di Pier 
Lombardo. Molti Qpuscula apparvero in parecchie 
È raccolte, vivente ancora il L. (la migliore ediz. è 
É. quella di Anversa 1626), e in seguito presso HURTER 
pe. - (Friburgo 1869), presso Micne (Cursus theol. con- 
pletus, III). 



















































Bier. — SommervogeL, IV, 1726-51. — HurtER, 
Nomenclator, H18, col. 613-31. — P. BerNaRD 10 
Diet. de Théol. cuth., IX, col. 453 8. — PASTOR, 
Storia dei Papi, X-XIII (v. indice). — T. Cour- 
ToIs, De vita et moribus Rev. P_L. L., Bruxelles 
— 1610. — V. Brants, L'économie politique et 30- 
ciale dans les écrits de L. L., in Rev. d’hist. 
| ecel., 13 (1912) 72-89, 302-18. — J. SALSMANS, Een 
| vlaamsch geleerde.. , Lovanio 1923. — M. Le Ba- 
__—cHELET, Le décret d’Acquavica 14-X1I-1613] sur 
Za grace efficace, in Rech. de sc. relig, 14 (1924) 

|  47-184. — In., Prédestination et grace efficace, 
Lovanio 1981, 2 voll. — C. van Sutt, L. L., Paris- 
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Bruxelles 1930. — W. Harsman, Ze doctrine of 

. LL. on mortal sin, S. Lrancisco (California) 
1947. — F. Piazza, La causa formale della filia- 
sione adottiva soprannaturale secondo il P. L. 
L., Piedimonte d'Alife 1951. — O. Tmiesen, 0 fim 
da criucio nos escritos de L L, Porio Alegre 
(Brasile) 1950. — L. WiLLaert, Les origines du jan- 
sénisme dans les Pays-Bas catholiques, 3 (Gem- 


bloux 1918) — A. Frinaurr, L’oeuvre canonique 


de: L. L, Nancy 1949. 


LESTONNAC (de) Giovanna, S. v. GIovaNNA di 
L. Fu santificata il 15-V-1919: AAS 42 (1959) 521- 
33. — S. G L., a cura di due religiose, Roma, 
Kdliz. Paoline. — PP. HorsL, Aux service de la 
jeunesse. S. J. de L., égpouse, mere, fondatrice, 
Ediz. « Spes », Paris 1949, — M. peL C. VIGURI 
ELconro, Mulaustrada y misionera, o Vida de S. 
J. de L., Bilbao 1949. — ABILIO ALAEJOS, Popu 
larismo huinanista en la ensenanza de la peda- 
gorgiu de S. J. de L., in Revista da espiritualidad, 


1949, p. 147-901. — C. Tesrore, S., G. de L., 
Roma 1940. 
LESTRANGE (Luigi Earieo) Agostino (de), 


trappista (1754-1827), n. a Colombier-le- Vieux (Ar- 
dèche), m. a Lione. Uficiale dell'esercito, abbracciò 
la vita ecclesiastica, studiò a S. Sulpizio, fu ordi- 
nato prete secolare (1778) e divenne (1780) vicario 
generale dell’arcivesc. di Vienne. 

Per amor di perfezione, entrò a La Trappe di 
Soligny, donde, soppressi in Francia gli Ordini 
religiosi (10-11-1799), passò nel monastero (già dei 
Certosini) di Val-Sainte in Svizzera (1-VI-1791), 
che, per opera di lui, eletto da Pio VI abbate 
generale (30-I1X-1794), divenne il centro di una 
fiorente Congregazione trappista dillusa in Europa 
e nel Canadà: il L. fondava anche (nel Cantone 
del Vallese) il ramo femminile (1795), e un Ter- 
zordine trappista per ambo i sessi. Incalzato dalle 
armate rivoluzionarie francesi, lasciò Val-Sainte. 
Tra dolorose infinite peripezie, passò coi suoi in 
Baviera, in Russia, in Lituania, a Danzica. Ritor- 
nato a Val-Sainte, per aver fieramente riprovato 
l'atteggiamento di Napoleone verso il Papa (1811), 
fu costretto di nuovo all’esilio, per altro fruttuoso, 
in Inghilterra e in America. Sotto la Restaurazione, 
rientrò nella Francia, riprese possesso della Trappa 
di Soligny e con indefessa attività di governo, di 
legislazione e di espansione consolidò la Congre- 
gazione da lui fondata. Nel 185 fu a Roma per 
giustificare, contro alcune opposizioni, i criteri della 
sua azione riformatrice. 

Lasciò varie opere spirituali. fra cui un Trazeé 
abrégé de la sainte volont6 de Dieu (Lione 1827?). 
— Odyssée monastiqiue, La Trappe 1898. — M. 
HemBucHRER, Die Orden u. Kongregationen der 
hath. Kirche, I {Paderborn 1907°) 463 s. 

LESUEUR Giovanni Francesco (1760-1è37), mu- 
sicista, n. a Drueat-Plesjel, m. a Parigi. Insieme a 


Gussec, Mehul, Catel e altri, è fra i più fecondi s 
compositori dell’epoca. Fu maestro di cappella nella * 
cattedrale di Digione, di Mans, di Tours e a Notre PA 
Dame di Parigi, indi maestro di cappella. di Na- —— 
poleone e professore al conservatorio. Teorico ar- a 


dito e artista di grandi esigenze, scrisse molte opere 
di carattere sacro: 53 Messe, Mottetti, uno Stabate — — 
gli oratorii Debora, la Passione, Ruth, Noemi, ecc. — 
Scrisse anche pregiati Zani e Canti per le feste 
solenni della Rivoluzione, Tutta ]a sua opera è per- 
vasa da alto lirismo e condotta con rigore di stile. 
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LETALDO, monaco O. S. B. del convento di Micy 

St. Mismin presso Orléans, dotto scrittore della 
fine del sec. X. Poco sì sa della sua vita. Di lui 
sì conservano: l) un libro sui miracoli di S. Mas- 
simino, fondatore di Micy, nel quale con abile 
penna L. narra Ja storia del convento (500-980) e in 
parte quella della diocesi di Orléans (Acta SS. 
9. S. B., saec. I [Ven. 1733] p. 579.83); al'coslV 
vi si parla di un L. abbate di Micy, che va di- 
stinto dal nostro: 2) la storia di S. Giuliano, fon- 
datore della diocesi di Le Mans: in essa l’autore 
sì dimostra assennato critico e fine stilista (ACTA 
SS. Jan, 1I [Ven. 1734] die 27, p. 762-67 e p. 1152); 
3) cl resta poi un frammento della relazione sopra 
la dispersione delle reliquie di S. Giuliano, fatta 
da L. (circa 988) al sinodo di Charroux (Acra SS. 
O. S. B., saec. IV-41 [Ven. 1735] ‘p. 41408). 
Questi scritti sono riportati in PL 137, 782-820. — 
B. Haunéau pubblicò il frammento: Versus Le- 
thaldi inonachi de quodam piscatore, quem bal- 
lena absorbuit, e ne diede il contenuto nella Biog». 
générale, XXX, 1010 ss, ove sono pure le fonti 
riguardanti L. 

LETARDO (Liutardo), Santo ($ 596), forse ve- 
scovo di Senlis, oppure di Soissons, ma più pro- 
babilmente vescovo regionario, fu educatore e 
cappellano della regina Berta di Kent, che accom- 
pagnò in Inghilterra, e del suo sposo S. Etelberto, 
il più potente dei sovrani dell’eptarchia. Fu un 
precursore, nella contea di Kent, del grande Ago- 
stino. Morì a Canterbury. Festa 24 febbraio; 
7 maggio in Inghilterra. — Acta SS. Febr. II 
(Ven. 1736) die 24, p. 468-470. — Goscelino di 
Canterbury, Mist. translat. S. Aug., lib. II, cc. 
28-32, PL 155, 42 e 45 s, alquanto romanzesca. 

LE TELLIER Carlo Maurizio (1043-1710), n. a 
Torino, m. a Parigi, fastoso prelato gallicano, ve- 
scovo coadiutore (1668), poi arcivescovo di Reims 
(16.1), dove, tra l'altro, fondò (1686) un Seminario, 
consigliere di Stato (1679) e commendatore del- 
l'Ordine di S. Spirito (1688), potente alla corte di 
Luigi XIV nella direzione degli affari ecclesiastici, 
paladino delle « libertà gallicane» con l’azione po- 
litica, con gli scritti e nelle assemblee del clero 
francese. Viaggiando attraverso l'Europa aveva rac- 
colto libri rari, chè legò in morte all'abbazia di 
S. Geneviève, dove costituiscono la Bibliotheca 
Telleriana (c. 50.000 voll.). — J. CARREYRE in 
Diet. de Thiol. cath., IX, col. 1454-56, con l’elenco 
degli scritti di L. T., che ormai hanno soltanto 
interesse storico-erudito. — J. GILLET, Ch. M. L. 
T., archévéque duce de Reims, Paris 1881. 

LE TELLIER Michele, S.J. (1643-1719), n. a 
Vast presso Cherbourg, m. a La Fléche, gesuita 
dal 1661, professore di lettere, di tilosofla, di ese— 
gesì e infine rettore del celebre collegio di Luigi il 
Grande a Parigi, provinciale e poi (1709) confes- 
sore di Luigi XIV. Fu uno dei fondatori del pe- 
riodico Mémoires de Trévoux e valente confutatore 
del GransENISMO (v.), cui oppose parecchi scritti, 
come Le Père Quesnel séditieux et hérétique 
(Bruxelles 1705, 1708), continuazione dell’omonimo + 
scritto di P. LALLEMANT (v.). La famosa Histoire 
des cinq propositions, de Jansénius pubblicata 
sotto il nome di Dumas non sembra di Le T., an- 
che se ne riproduce il pensiero. Ben poco di questi 
scritti, così carichi di roventi polemiche, può es- 
sere utile al lettore di oggi. Molto efficace fu la sua 
azione politica. contro i giansenisti: alle sue insi- 


















































stenze sì deve, tra l’altro, la condanna del libro di 
QuesNEL (v.), la distruzione di PorT-Rovat (v.), 
la pubblicazione della bolla Unigenitus. Discusse 
la questione dei Riri Cinesi (v.) in senso favore- 
vole ai Gesuiti (Lettre d un missionnaire de la 
Chine, Paris 1686; Défense des nouveaua chré- 
tiens et des missionnaires de la Chine..., Paris 
1687, 16822; l’ediz. del 1700, in 2 voll., fu con- 
dannata dalla Sorbona e messa all’Indice « donec 
corrigatur », 22-XII-1700). 

Come e più del suo antecessore P. LACHAISE 
(v.), Le T. fu bersaglio di acerbe contraddizioni e 
di calunnie, che alcuno ebbe il cattivo gusto di 
riesumare ancora ai nostri tempi. Alla morte di 
Luigi XIV (1715), Le T. fu dal reggente confinato 
ad Amiens, poi a La Fièche,:dove passò gli ultimi 
anni della sua vita tempestosa. 


Bipc. — SommeRvoGEL, VII, 1911-11. — P. BLIaRD. 
Les mémoires de Suint-Simon et le Pere Le T. 
Paris 1891. — A. Brou, Les Jgésuites de la lé- 
gende, lI, Paris 1907. — I. pe RecaLpe, Lettres 
sur le confessorat du P. Le T., Paris 1922 (av- 
verso al Le T.). — Cutà. Enc., IX; 200-1. — Enc. 
IT., XX, 9755. — HurtEr, Nomenclator, IV3, col. 
T71 s. — J. CARREYRE, 2. c., IX, col. 456-58. 


LETI Gregorio (1630-1701), n. a Milano, m. ad 
Amsterdam, famigerato poligrafo, avventuriero e 
furfante, estremamente curioso e sfrenato, maniaco 
della maldicenza. Dopo la prima educazione rice— 
vuta dai Gesuiti a Cosenza e dallo zio Agost. Leti 
vescovo di Acquapendente, lasciò l’Italia (1060) e 
vagabondò in Svizzera, dove passò .al calvinsmo, 
in Francia, in Inghilterra, in Olanda, buttando fuori 
gran copia di opuscoli e libelli, cosparsi, si, di vi- 
vaci notizie spicciole sulla vita morale, civile, po— 
litica di quei tempi, ma anche di oscenità, di dit- 
famazioni, calunnie e pettegolezzi, specialmente a 
carico della Chiesa Romana. Tutte le sue opere 
furono ripetutamente condannate dalla Chiesa (y. 
l’Indice dei libri proibiti). — BiBL. presso Enc. 
IT., XX, 976. — L. Fassò, Avventurieri della 
penna nel Seicento, Firenze 1923. — A. BELLONI, 
Storia letteraria d'Italia. Il Seicento, Milano, Fr. 
Vallardi 1943, p. 498-503. o 

LETO (Laetus, frane, Lié), Santo, forse originario 
del Berry, di condizione pastorello, giovinetto entrò 
in monastero, divenne amico di S. Avito e Viatore 
a Micy presso Orléans. Sì ritirò in seguito “nella 
solitudine del bosco d’Inatoire, detto poi x« selva 
delle logge » nella Beauce. Quivi sulla sua tomba 
sorse una cappella e, nei dintorni, il villaggio detto. 
da lui S. Liè. Non risulta che L. fosse prete, come — — 
vogliono i Martirologi d’Usuardo e Romano. Le 
sue reliquie si venerano a Pluviers. Festa 5 nov. — — 
Acra SS. Nov. IMI (Bruxellis 1910) die 6, p. 
67-79. 

LETOURNEUX Nicola (1040-1036), predicatore, 
scrittore di ascetica e di liturgia dotto e pio ma 
infetto da giansenismo; n. a Rouen, m. a Parigi. 
Sacerdote nel 1662, ebbe il premio di eloquenza 
Balzac dall'Accademia di Francia (1675). Fu con- 
fessore (1679) di Port-RoyaL (v.) o successe & 
QuesxsaL (v.) sul pulpito di Sx Benedetto a Parigi — 
(1682). La sua eloquenza spicca per semplicità e 
calda. popolarità, eccelle nell’omelia. L. scrisse libri 
devoti come: Principes et règles de la vie chré 
tienne (Parigi 1671, 17164); Catéchisme d n, 
tence (ivi 1676); La vie de Jésus Christ 
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In materia liturgica fu tfervido propagandista, «il 
Guéranger del suo tempo» (H. Bremonp, X, 38) 
e scrisse: Institutions et egercices de piéte durant 
la Sainte Messe (ivi 1685); Le meilleur moyen 
d’entendre la Messe (ivi 1685, 1697); versioni fran- 
cesì di L’o/fice de la Semaine Sainte (ivi 1678), 
di L'office de la Sainte Vierge (ivi, s. a), e del 
Bréviaire Romain (4 voll., ivi 1688); L’année 
chrétienne (18 voll., dei quali solo 6 sono del L., 
gli altri sono di Ruth D’Ans, ivi 1685, 1733, 1757). 
Quesia opera fu messa all’Indice da Innocenzo X.II 
(1695) per giansenismo e perchè portava la tradu- 
zione del canone della Messa in testa a ogni vo- 
lume (H. BreMoND, X, 42). Il L. fu pure l’ese— 
cutore del piano di riforma del. breviario di Cluny 


(1636), che suscitò aspre critiche. — J. CARREYRE 
in Diet. de Théol. cath., IX, col. 458 s, con let- 
teratura. — H. BrEMOND, X, 87 ss, 80 ss. — P. 


GUÉRANGER, Institutions liturg., Il?, p. 60 ss. 

LETTERA: — 1) L. degli Apostoli. v. EPISTOLE 
DEL N. TESTAMENTO. 

2) L. di Cristo ad Abgar. v. ABGAR. 

3) L. di Cristo caduta dal cielo. Durante il 
medioevo, a partire almeno dal sec. VI, in Asia, 
in Europa, in Etiopia fu molto diffusa in varie 
lingue una pretesa lettera venuta dal cielo (depo- 
sitata dall’Arcangelo Michele sull’altare di S. Pietro), 
dove Cristo stesso richiama i fedeli alla santifflca— 
zione della domenica e all'osservanza degli altri 
precetti cristiani, minacciando agli inosservanti 
razzie di Saraceni, terremoti, carestie, pestilenze, 
invasioni di serpenti velenosi e ogni altro male. Il 
destinatario (o l'inventore) della L. è un Pietro, 
variamente designato come vescovo di Gaza, «in 
civitate Cassiana », di Antiochia, di Nîmes.... — 
J. VEnDRYES, La lettre tombie du ciel dans les 
litttratures celtiques, in Comptes rendus de VA- 
cad. des inscript. et belles-lettres, 1949, p. 41-46: 
esame del testo oiferto da 4 mss. di Dublino e di 
Londra; per l’autore la L. sarebbe del sec. IX. — 
Jsame delle diverse redazioni in ANAL. BoLLAND., 
63 (1950), Mélanges P. Peeters, II, p. 8383-96; 
un’altra relazione, ivi ‘69 (1951) 55 s. — Ediz. 
della vers. latina del sec. XII a cura di DAN. DE 
MoLins DE REI, Notes sobres la lletra caiguda 
del ciel, in Estudis Franciscans, 43 (1931) 81. — 
La L. circola ancora come autentica in certi am- 
bienti orientali e slavi, più amanti del meravi- 
glioso che del vero, e-fu usata talora come amu- 
leto. Essa fin dal suo apparire fu denunciata come 
falsa e condannata: ad es., Licrniano di Carta- 
gena (v.) nel sec. VI, in una delle sue tre lettere 
rampogna Vincenzo vescovo di Ibiza che si lasciò 
ingannare dalla falsa L. di Cristo e la fece leggere 
pubblicamente nelle chiese (cf. J. Mabpoz, Lici- 
niano de C. ysus cartas, in Estudios Onienses, 4 
[Madrid 1948]). S. Bonifacio, apostolo della Ger- 
mania, denuncia al papa Zaccaria il vescovo im- 
postore Adelberto che ingannava le popolazioni 
mediante quella L. Essa fu condannata dal conc. 


Laterano del 745 e ancora da Carlomagno (23-I1I-" 


789): ef. L. GougauD, Za prigre dite de Char- 
lemagne et les pièces apocryphes apparentées, in 
Rev. d’hist. ecel., 25 (1924) 211-838, con altre re- 
ferenze bibliogr. In questo interessante studio tro- 
verai notizie su altri documenti creduti di origine 
celeste. 


4) L. canonica, v. EPISTOLE TESTA- 


DEL N. 


sento. — L. e. (0 formata) si disse anche la L. 


, 
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ecclesiastica che nella forma 
requisiti previsti dal diritto. 

5) L. domenicale (0 feriale). Designando i primi 
7 giorni dell’anno (1, 2, 3,... 7 gennaio) con le 
prime 7 lettere dell'alfabeto latino (a, db, e,.... 9), 
L. d. si dice la lettera che corrisponde al giorno 
della prima domenica dell’anno. Fissata la L. d., 
è facile dedurre in quali giorni cadono le dome- 
niche dell’anno, e quindi, tenuto conto dell’EPATTA 
(v.), anche la Pasqua (v.); infatti, ovviamente, la 
corrispondenza notata fra i giorni della prima set. 
timana dell’anno e le prime 7 lettere, si ripete in- 
variata per tutte le restanti settimane. Sicchè la 
L. d. è una caratteristica periodica dell’ anno e 
perciò nel CALENDARIO ecclesiastico (v). è assoc- 
ciata a ogni anno. Indichiamo, ad esempio, alcuni 
anni con la rispettiva L. d,: 1951 g, 1952 fe, 
1953 d, 1954 e, 1955 è, 1956 a g, 1957 f; 1958te: 
1959 d, 1960 e è, 1960, 1952 9g, 196037 24Gl 
annì bisestili hanno due LL. dd. Restando turbata 
la detta corrispondenza dal giorno aggiunto dopo 
il 24 febbraio, si è diviso Vanno in due parti: la 
prima lettera (ad es., 7 per il 1952) vale fino al 
29 febbraio; la seconda (e) vale per il periodo se- 
cuente. La successione delle LL. dd. non si ripete 
ogni 7 anni ma, per la variazione introdotta dagli 
annì bisestili, ogni 28 anno. Il qual periodo è detto 
ciclo solare (forse perchè ia domenica è dies solis); 
tale è, ad es., il periodo 1950-77, in cui le LL. 
did. si succedono cosi: a, g, fe, d, c, db, agile 
d.wcib; ca, Jr f, ed, “e, db, a, 4° fi €, sc RO MOSBON 
VERCIR ateo. 

6) L. lunare. Nei calendari ecclesiastici e nei 
documenti medievali fino al sec. NI sì usò indicare 
con lettere anche l'età della luna in un giorno 
determinato, e quindi la «distanza di quel giorno 
sia dall'ultimo plenilunio sia dal prossimo plenilunio. 

All’uopo servivano 59 lettere (A,B,C,... V = 20 
lettere senza alcun segno, /itterae nudae; inoltre, 
A., B.,C.,... V. = 20 lettere col punto a destra; 
litterae postpunctatae 0 subnotatae; infine, .À, 
.B, .C, ...., +T = 19 lettere col punto a sinistra, 
litterae praepunctatae o supernotatae), la cui suc— 
cessione designava la successione dei giorni di 
2 lunazioni consecutive. Negli anni bisestili la L.1. 
del giorno aggiunto era la stessa del giorno pre- 
cedente. 

LETTERATURA Latina, Greca. v: LATINA (Liîn- 
qua e letteratura); KoIiNÉ; LINGUE BIBLICHE; PA- 
GAaNESIMO (Utilizzazione della L. pagana presso 
î cristiani). 

LETTERE: L. anonime diconsi le LL. che si 
inviano al destinatario senza la firma dell’autore 
(o con firma a bella posta inintelligibile o falsificata, 
il che in morale e in diritto non fa differenza), 

In morale: l'uso dell’anonimo può essere legitti- 
mato da proporzionati motivi. Sicchè la moralità 
delle LL. aa. dovrà giudicarsi dall’intenzione del- 
l’autore e dal contenuto della L. La bontà della 
L. a. può essere accresciuta, nell’autore, dall'ano- 
nimato stesso, se questo è suggerito da umiltà o da 
altra virtù. La malvagità della L. a. resta aggra- 
vata dall'anonimato, se questo, come suol avvenire, 
è suggerito da vigliaccheria. 

In diritto: l’importanza documentaria delle LL. 
na. che contengono denunce di un delitto, è pres. 
sochè nulla, attesochè l'autore, celandosi nell'ano—. 
nimo, dimostra di non voler impegnare se stesso 
sulla verità della testimonianza. 


rispondeva a tutti i 
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lÎsse possono servire come occasione 0 anche 
come indizi nelle ricerche della polizia e nelle in- 
dagini giudiziarie; ma « non possono essere unite 
agli atti del procedimento, nè può farsene alcun 
uso processuale » (Cod. proc. per., a. 141). Benin- 
teso, entrano negli atti del processo quando esse 
stesse « costituiscano corpo del reato, ovvero pro- 
vengano comunque dall’imputato» (art. cit.). 

Il CJC impone che nella inquisizione processuale 
«non sì devono tenere in alcun conto le denunce... 
anonime mancanti di quelle circostanze e di quegli 
elementi che rendano probabile l’accusa » (can 1942 
$ 2); sicchè le LL aa. che contengono denunce 
criminali non hanno alcun valore giuridico, ma 
possono servire a istruire le indagini quando siano 
talmente circostanziate da dare parvenza di probabi- 
lità all’accusa. In generale il can 1645 S 4 sancisce: 
« Siano distrutte le LL. aa. che nulla conferiscono 
al merito della causa». Questo testo non è chiaro, 
potendosi tradurre: « Siano distrutte solo quelle LL. 
aa. che...», e in questo senso sarebbe lecito utilizzare 
in qualche modo quelle LL. che conferiscono....; 0p- 
pure: «Siano distrutte eutte le LL. aa. perché non 
conferiscono.... n». In materia matrimoniale la S. 
Congr. dei Sacramenti (Istruz. 15-VIII-1936, art. 105: 
AAS 28 [1936] 345) sembra convalidare la seconda 
interpretazione: « Le LL., che si dicono aa., e ogni 
aliro documento anonimo non possono essere tenuti 
neanche come indizio, tranne quando riferiscano 
fatti che si possano provare in altro modo». In 
conclusione, ferma restando l'irrilevanza « giuri- 
ica » delle LL. aa.j; non si vuole (e non si può) 
escludere quel vago intiusso « psicologico » che la 
denuncia anonima suol esercitare sul giudice, nè 
impedire quell'uso estraprocessuale che la discre- 
zione del giudice può farne. — v. DENUNZIA, 
FALSA TESTIMONIANZA, FAMA. 

2) L. aperte. v. LL. PATENTI. 

3) L. degli Apostoli. v. EpistoLE DEL N. TE- 
STAMENTO. 

4) L. apostoliche o pontificie: nome generico 
con cui si desigaano tutti i documenti pontificii, 
autografi o non, che pure sono distinti per conte- 
nuto e confezione (BoLLE, BREvI, COSTITUZIONI, 
EncicLica, Motu Proprio, RESCRITTI...), v. anche 
PAPA (Atti e documenti del). Negli Acta Apost. 
Sedis oggidì si intitolano Litferae Apostolicae 
gli arti papali che conferiscono titoli e privilegi, 
a firma del card. Segretario di Stato, e si iniziano 
così: Pius papa XII (ad es.) ad perpetuam rei 
memoriani. Le dichiarazioni di nuovi Santi e Beati 
si dicono Litterae Decretales e iniziano così: Eg0 
Pius Catholicae Ecclesiae Episcopus. Le Epi- 
stulae si compongono così: Ad Em.um... Pius 
Pp. XII. Dilecte fili Noster, ‘salutem et aposto- 
licam benedictionem:.. Pius Pp. XII. Le Consti- 
tutiones Apost. iniziano: Pius Ep. Servus Ser- 
vorum Dei, ad perpetuam rei memoriani, e por- 
tano la firma dei cardinali competenti. 

Il Breve Apostolico è scritto in pergamena col 
titolo: Pius Pp. XII, Dilecto filio, oppure Vene—- 
rabilis frater, salutem et apost. benedictionen. 
Porta la datazione breve, dal 25 dicembre, e il 
sigillo «sul anulo piscatoris » in cera rossa.. 

Per la storia di questo genere letterario v. H. 
LecLERcQin Diet. d’'Arch. chrit. et de Lit., VII-2, 
col. 2942-82. — Verso la metà del sec. IIl nelle LL. 
dei Papi il greco cessa di essere la lingua esclu— 


siva ufficiale: compare anche il latino nei rapporti. 
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con gli occidentali, mentre nei rapporti con gli 
orientali il Papa continua ad usare il greco. Cf. 
G. BAaRDY, La question des langues dans l’Eglise 
ancienne, I (Paris 1948) 1]l ss, 157 ss. 

5) L. aspettative si dicevano quelle LL. con 
cui il Papa, l’Ordinario, il patrono concedeva una 
GRAZIA ASPETTATIVA (v. GRAZIA, Diritto, 2). 

6) L. chiuse. v. LL. PATENTI. 

7) L. commendatizie sono quelle in cui il Su- 
periore dichiara che il sacerdote latore della L. 
può essere ammesso alla celebrazione della S. Messa 
non essendo incorso in pene, irregolarità o impe— 
dimenti canonici. Il Superiore che rilascia e sotto- 
scrive tali LL. può essere: il vescovo, il vicario 
generale, il vicario capitolare, l'amministratore apo- 
stolico, per il clero secolare; il superiore maggiore 
e, nei casi urgenti, il superiore locale per i reli— 
giosi; per gli officiali delle Sacre Congregazioni, 
i relativi olficiali maggiori; per gli orientali, la 
S. Congreg. per la Chiesa orientale. 

Quando il sacerdote esibisce la L. c., autentica 
e non ancora scaduta, al rettore della chiesa dove 
intende celebrare, ha diritto di essere ammesso alla 
celebrazione della Messa, tranne quando risulti che 
nel frattempo egli abbia commesso qualche cosa 
per cui debba essergli impedita la celebrazione 
(CJC can 804 $ 1), ferme restando le altre prescri- 
zioni generiche relative, e, in particolare, le norme 
peculiari emanate dall’Ordinario del luogo: queste 
ultime obbligano anche i religiosi esenti, tranne 
quando si tratta di ammettere alla celebrazione i 
religiosi in una chiesa della loro religione (ivi $ 3). 

Se il sacerdote è sprovvisto di LL. cc., può 
essere ammesso alla celebrazione quando la sua 
probità sia nota al rettore della chiesa. Quando sia 
sconosciuto al rettore, può essere ammesso una o 
due volte, purchè abbia la veste ecclesiastica, non 
percepisca nulla dalla chiesa in cui celebra e segni 
sul registro apposito il suo nome, il suo officio e la 
sua diocesi (ivi $ 2). 

8) L. credenziali sono i documenti coi quali i 
sovrani e i governi accreditano i loro inviati di- 
plomatici presso i popoli.stranieri. Analogamente, 
i LEGATI ed i NunziI fanno fede della propria mis- 
sione mediante le BoLLE ed i BREvI che ricevono 
dal Pontefice; gli IxcaRrICATI D'AFFARI mediante le 
lettere di gabinetto. La forma delle LL. cc. varia 
secondo l’uso degli Stati, il diverso rango degli 
inviati... Si consegnano al ministro, accompagnate 
da una copia testuale. Il ministro, entrando nel 
paese ove è «destinato ad esercitare le proprie fun- 
zioni, rimette la L. c. al sovrano o ad un suo rap- 
presentante, in una udienza generalmente solenne. 
Una sola L. può bastare per due o più inviati, 
purchè siano del medesimo rango; d’altra parte un 
solo ministro, accreditato presso parecchi Stati, 
può portare numerose LL. L'efficacia di queste 
LL. cc. dura per tutto il tempo della missione; 
cade completamente con la morte o l’abdicazione 
del sovrano che inviava il ministro o di quello 
presso cuì il ministro era accreditato, eccetto che 
sì tratti del Romano Pontefice o del presidente 
d’una repubblica. Le bolle ed i brevi deì Nunziì 
accreditati presso la Francia erano un tempo, da 
parte di quel governo, soggetti ad un esame rìigo- 



























rosissimo, afflachè essi non contenessero alcunchè —— 


di contrario alle leggì dello Stato ed agli usi della — 
Chiesa gallicana. v. Corpo DIiPeLoMaTIco della S. 


Sede e presso la S. Sede. 
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Y) L. dimissoriali (dimissorie, dimissionali). 
v. DIMISSORIE (Lettere). 

10) L. ecclesiastiche sono documenti pubblici 
contenenti decreti, costituzioni, istruzioni... ema— 
nati dall’Ordinario, distinte dalle LL. APOSTOLICHE 
o pontificie (v.) provenienti dal s. Pontefice. Sono 
LL. ee., ad es.: le LL. di aggregazione, cosid— 
dette pèrchè aggregano in perpetuo una CONFRA- 
TERNITA (v.) o una Pia UNIONE (v.), giù canoni— 
camente erette, ad una Arciconfraternita o ad una 
Unione primaria (cann 721-283); le LL. di eresione, 
con cui l’autorità ecclesiastica non solo «racco- 
manda» o « approva», ma costituisce ed erige con 
formale decreto una AssociAzIONE di fedeli (v.), 
che perciò acquista personalità giuridica di diritto 
pubblico (v. cann 6X6, 687); le LL. aspettative, 
commendatizie , pastorali, rogatorie, testimo— 
niali, ecc. (v.le rispettive. voci). — Rassegna di LL. 
ee. antiche presso H. LECLERCQ, Z. c., col. 2683— 
2885. — In PL 221, 91-428, amplissimi indici 
delle epistole latine. i 

1]) L. edificanti (Lettres “diffantes et curieusesì, 
celeberrima e preziosissima collezione cdi lettere 
scritte da missionari gesuiti, attinenti alle missioni 
estere, raccolte e pubblicate (Paris 1702-08, 8 voll.) 
da- GC. LE GoBIEN (v.), indi continuate (ivi 1711— 
43, voll. IX-XX VI) da Giov. B. du HaLtpE (v.), 
da L. PATOUILLET e MarÉcnat (ivi 1749-76, voll. 
XX VII-XX XIV), riedite e disposte in ordine siste— 
.matico da Ivo Maturino M. pe QuErBEUF (ivi 

1780-83, voll. 26; Lione 1819, voll. 14; Parigi 1829- 
32, voll. 40; ivi 1888, voll. 4 in 4°). — A. RÈTIF, 
Breve histoire des « L. éd. et cur.», in Neuve 
Zeitschr. f. Missionswiss., 7 (1951) 87-50. 

12) L. encicliche. v. EncicLICA; PAPA (Atti e 
documenti). Quando sono dirette ai vescovi di una 
sola nazione sogliono dirsi non Litterae ma Epi- 
stulae encyclicae. 

13) L. esortatorie (Litterae hortatoriae 0 mo- 
nitoriae) si dissero le LL. dei Papi che non ave- 
vano forma e contenuto imperativo in materia 
dogmatica, morale o canonica, ma soltanto esorta- 
tivo. La prima L. di questo genere è quella di S. 
CLEMENTE (v.) ai Corinti. Nella maggior parte 
dei casi il contenuto monitorio si associa al pre- 
cettorio. 

14) L. festali erano LL. di auguri che si man- 
davano ai propri amici in occasione di feste litur- 
giche. Se ne hanno celebri esempi in Teodoreto, 
Basilio, Gregorio Naz., Avito di Vienna, studiati 
da M. F. A. Brocx, A propos des lettres festales, 
in Vigiltae christ., 5 (1951) 101-10. 

15) L. latine (Segreteria delle). v. SEGRETERIA 
(Uffici della Curia Romana). 

16) L. di pace (Epistolae pacis) sì dicevano 
quelle inviate dal Papa per attestare che il desti- 
natario era in comunione di fede e di disciplina 
e quindi «in pace» con la Sede Romana, cioè nel- 
l’ortodossia (cf. S. Leone M., Epist. 111, ad Mar- 

‘cianum Augustum, l, PL 54, 1021 A). 
17) L. pastorali. v. PASTORALE; Vescovo. 

18) L. patenti o aperte sono le LL. o i docu- 
menti che venivano spediti o consegnati sl desti- 
natario senza chiusura. Furono molto frequenti 


fino al sec. XII, quando cominciarono a preva- 
| Jere la L. chiuse (Litterae clausae), così dette 


| perché erano avvolte con una fascetta di-perca- 
| mena o con un cordoncino saldati col SIGILLO-(V.). 


SE ZI9) I: pontificie. v. sopra, L. APOSTOLICHE,. 
i E a si ; 9 


è 


A 
7% da 
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20°) L. postulatorie. \. PosruLAziIoNnE; BEATI- 
FICAZIONE, CANONIZZAZIONE. v. CJC can 2077 e 
l’istruzione della S. Congr. dei Riti, 15-1-1935, circa 
le LL. pp. per introdurre la causa di un Servo di 
Dio, per ottenere l'ufficio e la Messa di un santo 
o Beato, e l'estensione del suo culto a tutta la 
Chiesa: AAS 27 (1935) 58 s. 

21) L. precettorie (Litierae pracceptoriae) erano 
delti i documenti nei quali il Papa emanava qualche 
prescrizione in forza della sua suprema autorità 
legislativa e disciplinare. Perciò erano dette anche 
Aductoritales (cf. S. Leone M., £Lpist. 19, ad 
Dorum, 1, PL 54, 709 s), Decreta (v. DECRETI), 
Decretales (v. Corpus suURIS), COSTITUZIONI (v.), 
STATUTI (v.)... Quando imponevano «i collatori di 
conferire determinati ufici e benefici a persone 
determinate si dicevano anche ewecutoriae, c0m- 
pulsoriae. wii 

22) L. private, IS peccato per sè grave contro la 
giustizia, nonchè contro la carità, aprire e leggere 
LL. pp. suggellate, oppure anche aperte ma poste 
in luogo chiuso 0 privato. Non varca i confini della 
semplice curiosità veniale il leggere una L. in cui 
sì presume con fondamenio non essere che cose di 
poca entità: così è, ad es., delle notizie affidate a 
semplici cartolime, e di quelle che risultano da 
frammenti di LL. lacerato e gettate in luogo pub- 
blico; in quest'ultimo caso, tuttavia, se il racco- 
glitore venisse a conoscere cosa, la cui manifesta- 
zione arrecasse danno a terzi, e la manifestasse, 
peccherebbe più o meno gravemente secondo il danno 
che ne verrebbe. 

I superiori di comunità, come Collegi, Ordini 
religiosi, Istituti di educazione..., possono leggere 
le LL. che vengono spedite dai loro dipendenti, 
eccettuate quelle inviate a superiori più alti. Pos- 
sono anche leggere quelle che arrivano ai dipen- 
denti, tolto il caso in cui consti al superiore essere 
confidato in esse un grave segreto che lo scrivente 
espressamente avesse dichiarato di volere assoluta- 
mente riservato al destinatario; tuttavia, anche in 
questo caso, il superiore potrebbe, generalmente 
parlando, o rimandare le LL. allo scrivente, o di- 
struggerle. 

23) L. remissoriali. v. LL. ROGATORIE. 

24) L. rogatorie. Con esse un TRIBUNALE ec- 
clesiastico (v.) chiede la collaborazione di un altro 
tribunale per uno o più atti (citazione ed esame 
delle parti e dei testimoni, esame dei documenti 
e della controversia, intimazione dei decreti, ecc.) 
pertinenti allo svolgimento del Processo (v.), 
giusta il principio del can 1570 :$ 2 secondo il 
quale «ogni tribunale... ha il diritto di chiamare 
in aiuto un altro tribunale ». Tali LL. si dicono 
imperative, remissoriali, supplicative secondochè 
il tribunale richiesto è rispettivamente di grado 
inferiore, uguale o superiore al tribunale richie- 
dente. Tale collaborazione può stabilirsi, con parti- 
colari convenzioni, anche fra tribunali ecclesiastici 


‘e civili. Per le LL. remissoriali nelle cause dei 


Santi, v. cann 2087 s 1, 2091 s 1, 2129, 2133. 

25) L. testimoniali si dicono le attestazioni degli 
Ordinari circa le qualità dei promovendi agli Or- 
DINI sacri (v.) degli aspiranti RELIGIOSI (v.). Anche 
le LL. DimissoRIE (v.) sono per contenuto LL. tt. 
ma non viceversa. © 

Per entrare in religione l'aspirante deve presen- 
tare, oltre la fede di battesimo e di cresima, le. 


LL: tt. del proprio Ordinario d’origine e dei luoghi. 
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ove avesse dimorato oltre un anno dopo 1 14 anni 
d'età, e quelle del rettore del seminario o del 
Collegio se esce da un Seminario o da un Col- 
legio religioso. 

Tali LL. devono essere tras nosse sigillate ai 
superiori competenti entro tre mesi dalla richiosta, 
vincolano al segreto e devono contenere, secondo 
verità, ogni utile informazione in’ proposito. Cf. 
CIC cann 544-510; Instr. S. C. de Rel., 1-XII-1931 
in AAS 24 (1982) 74-S]. Altrettanto si deve dire 
delle LI, tt. necessarie per la promozione agli 
Ordini sacri (can 993). — M. ConTE A CORONATA, 
Instit. juris can., I (Torino 1928) nn. 573-716. — 
Wennz-VipaL, Jus can., II (Roma 1933) nn. 
2602-05. 

LETTONIA (Latvija), repubblica indipendente dal 
1918, sul Baltico, comprendente l'antica Livonia, l'ex 
governatorato russo di Curlandia e parte di quello di 
Vitebsk. Kmq. 65.791; pop. 1.900.999 (1 inilione e 


mezzo di lettoni, il resto russi, ebrei, tedeschi, 


polacchi, lituani); rel. prevalente (1 mil.) luterani, 
450.009 cattolici, 266.090 ortodossi. 

Il cristianesimo fu portato in L. nel sec. XII 
(e. 1180) da S. Mernarbo (v.), canonico di S. Ago- 
stino, che vi si recò con dei commercianti tedeschi 
di Lubecca e Brema, eresse una chiesa a Yxkull, 
e fu il primo vescovo di L., in dipandenza dalla 
dioc. di Brema. Ma l’opera di conversione fu lenta 
e osteggiata dai pagani, a2che sotto il successore 
Bertoldo di Loccum. Il paese non fu conquistato 
alla lede che dopo la crociata di Alberto di Bux- 
hovden (v. ALeraTo di Riga), canonico di Brema 
cons. vescovo dei Livoni 1199), il quale fondò la 
città di Riga (1201), e istitui l’Ordine cavalleresco 
dei « Fratelli della Spada », col cui concorso fu- 
rono assoegettate alla Germania, oltre la Livonia, 
parte dell’Istonia, poi la Zemgalia e la Curlandia. 
Riga divenne metropoli, di cui erano suffraganee 
Dorpat, Curlandia, Oesel e Reval, 

Nel 1523 Riga, Dorpat e Reval passarono al pro- 
testantesimo. Venuta la L. sotto la Polonia (1551), 
cominciò l'opera della controriforma, ma, caduta 
sotto la Svezia (1635) la maggior parte della nazione, 
la L. divenne tutta protestante. Nel 1709 fu la 
volta della Russia, che vi dominò fino al 1918; 
durante il qual tempo la L. fece parte della archi- 
diocesi di Mohilew. Ma risorta indipendente, fu di 
nuovo eretta la diocesi di Riga, elevata nel 1923 
ad archidiocesi; la chiesa di S. Giacomo, innalzata 
dal fondatore della città nel 1225, fu dai prote- 
stanti restituita ai cattolici, ed é la loro cattedrale. 

Dal 1932 (39 maggio) gli affari ecclesiastici della 
L. son regolati da un Concordato, cui seguì l’in- 
staurazione di regolari relazioni diplomatiche colla 
S. Sede. Nell’agosto 1940 la L. fu annessa alla 
Russia sovietica. Circa un terzo della popolazione 
fu imprigionato, deportato, massacrato dal terrore 
sovietico che mira a denazionalizzare i paesi sog- 
getti e a stroncare ogni opposizione. Del martirio 


delle nazioni e del cristianesimo lettone, estone, 


lituano ci dà qualche tragico sentore l’appello ango- 
scioso dei rifugiati baltici nell’Occidente (in L'Osserv. 
Rom., 15-VIII=1951). 


Bir. — ScHAMIDLIN-TRAGELLA, Manuale, I, p.211- 
12. — Lemmens, Die Heidenmission des Mittelal- 
ters, Munster 1919, p. 13-14. — A. ArpULNI, L’ine- 
sio e lo sviluppo della penetrazione catt. in L., 
in L'IMlustraz. Vaticana, 16 luglio 1933, p. 785- 
88. — SCHAMIDLIN, Papstgeschichte der meuesten 


_minciasse ab officio lectionis: Enon: 


Zeit, Munchen 1939, IV, p. 180. — Per gli orto- 
dossi di L, v. C Garre-C. KoroLevskrs, L riti e 
le Chiese orientali, 1(Genova-Sampierdarena 1942) 


412 s. — A. Tuutss, Die Burgen in Estland v. 
Letttand, Dorpat 1942. — Z. Licers, Histoire des 


villes de Lettonie et d Estonie des origines jusqu'à 
la fin du XVIII® siècle, Paris 1946. — Ip., Die 
Volhshuitur der Letten, 1, Riga 1942. — ScARGDER, 
Itiga in Wandel der Zziten, Tilsit 1942, - 


LETTORATO, lettore. Il L. è attualmente il 
secondo degli OnpIiNIi minori (v.) nella gerarchia 
ecclesiastica (can 949). Secondo la formula del Pon- 
tilcale Romano, attribuzioni del 1. sono la lettura e 
il cauto, egli può benedire il pane e le primizie dei 
frutti (ct. can 11{7 s 4). Come insegna, il vescovo 
ordinante dà ai consacrandi ll. un codex de quo 
lecturi sunt, senza ulteriori determinazioni. Pra- 
ticamente oggi il I, non ha occasione di compiere 
il suo ufficio, e il L. è solo un gradino verso gli 
Ordini maggiori. 

L'origine del L. è antichissima. Già nelle adu- 
nanze sinagogali vi erano dei Il. (Neemia VIII 4-8) 
e S. Giustino (Apo2. I, 67, PG 6, 422 B) ne fa men- 
zione per le adunanze cristiane. Al principio del 
sec. II[ Tertulliano (De praese»r., 41, PL 2, 57) 
ne parla come di un proprio Ordine sacro; per lo 
stesso tempo la Traditéto Apost. di Ippolito (cf. 
DUcHRESNE, Orizines du culte chiétien‘, p. 534, 945, 
540) ci parla dell’ordinaziona del 1. (&vayv@otng), 
della sua presenza alla liturgia in abiti festivi al 
posto donde si legge, e della sua partecipazione 
alla liturgia mattinale del gallicénio. Il primo do- 
cumento ufficiale nel quale i ll. compaiono tra gli 
altri Ordini sacri è la lettera di papa Cornelio I 
(251-53) al vescovo Fabio (in Denz.-B., 45). 

L’epigrafla cristiana ci ha conservato nomi di 
ll.: Zavor lector, e Claudius Atticianus lector 
(sec. Il), Olympius !. del titolo di S. Eusebio 
(sec. I). Cf. C. M. KAUFMANN, ZMandbuch der 
altchristl. Epigraphià, Freiburg 1917, p. 257 ss). 
Il martire Pollio afferma davanti ai giudici di es- 
sero primicerius lectorum (RUINART, Acta mar 
tyrum, Ratisbona 1859, p. 435); nei verbali del 
processo, redatti a Cirta il 19 maggio 303, il ve- 
scovo Paolo e compagni affermano di non possedere 
le Scritture, chè le hanno i Il. {cf. Dict. d’Archéo!. 
chrét., VII-2, col. 2246). I ll. spesso erano ra- 
gazzi o anche bambini. Si conosce un Vitale I., di 
5 anni (KAUFMANN, 0. c., p. 269); Epifanio vescovo 
di Pavia (Eanodio, Vita B. Epiphanii, ed. HARTEL, 
p- 332) a $ anni era l.; un Augusto era l. al Ve- 
labro (Roma) a 12 anni; in giovanile età furono 
Il. S. Felice di Nola, i papi Liberio, Damaso, Si- 


di martire, Evangelium Christi legere unde mar- 


tyres fiunt, al pulpitum post catastam venire. 
Nella persecuzione vandalica vi furono guaniplu- 


rimi lectores infantuli tra gli esiliati (Hist. per- 
secut. vandal., V, 9, PL 5$, 240). 

Già in questo perio lo il L. diventa una spe 
di scuola di formazione ecclesiastica. Del ricor 
giovane Aurelio, S. Cipriano (Z. c.; et. Epist. 
5, ed. cìt., p. 554) dice che avrebbe avuto 
ai superiori gradì gerarchici, ma esser bene 





























































ricio (cf. i loro epitafi in Dice. d’Arehéol. chrét., — 
I. c., col. 2249). Al sec. IIL S. Cipriano (Epist. 38, 
2, ed. HARTEL, p. 5S0) ordina I. un giovinetto — 

Aurelio, perchè meritava, dopo la sua confessione — 
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littac tyrociniums; papa Siricio stabilisce che chi 
è destinato al servizio della chiesa, deve essere 
battezzato da piccolo el essere prima ammesso tra 
i ll. (Epist., I, 9, PL 13, 114), e papa Zosimo pre- 
scrive che vi rimangano fino all’età di 20 anni 
(Epist., IX, 8, PL 20, 672). Sembra che questi ]). 
fanciulli formino una schola. A "l'ongres (forse a 
Reims) nel sec. V-VI esiste una sclola clarissi— 
morum lectorurm; ne esisteva una nel sec. V anche 
a Cartagine, il cui l.-maestro diventò apostata sotto 
i Vandali ariani (ist. persecwut. vandal., V, 10, 
PL 58, 248). Probabilmente a una simile scuola 
allude l’Ordo Rom. pubblicato da ANDRIEU (Les 
Ordres mineurs dans l’ancien rit romain, in 
Revue des sciences relig. 5 [1925] 240), quando 
richiede che l'ordinando l. sia sacris apicidbus edoc- 
tus sotto la cura di un maestro; ad una scuola 
fa pensare pure la citata epistola di Siricio. Queste 
scuole spesso furono anche sclolae cantorum: così 
in Africa a Cartagine (Historia persecut. vandal., 
l. c.) e a Regia, dove il l.-cantore venne trafitto 
da una freccia alla gola, mentre sul pulpito can - 
tava l’Alleluia pasquale (ivi, I, 13, PL 58, 197). A 
Roma, però, non si può parlare con certezza di 
scuola per ill., e sembra che le scholae cantorinn 
sorgessero solo con Gregorio M. (el. M. ANDRIEU, 
LISCI: 1234). 
Il I., almeno dalla fine del sec. II, riceve un’or- 
dinazione, poichè Tertulliano (De praeser., 41, PL 
2, 57), dove parla dei ll., rimprovera agli eretici 
la confusione negli Ordini. Per il sec. HI la 7ra- 
ditio apost. di Ippolito (ed. cit., p. 584) prescrive 
l’ordinazione del ]. senza imposizione delle mani, 
ma solo con la consegna del libro, Questa esclu- 
sione dell'imposizione delle mani è rimasta nel puro 
rito romano, mentre un antico Ordo Rom. del 
sec. VII (ANDRIEU, Z. e.), dopo aver riportato il 
rito romano, che consiste in una semplice benedi- 
zione, dà un’altra formula da usarsi dai vescovi 
per provineias, che comporta l’imposizione «delle 
mani. Le Const. Apostol., VIII, 22 (ed. FunK, 
p. 527) esigono invece l’imposizione delle mani, che 
sì usa anche nel rito bizantino (GoAR, Euchologium, 
Venezia 1730*, p. 194-195). Al contrario, gli Sta— 
tuta ecel. antiqua (DeNz.-B., 156), pur essendo ili 
origine gallicana, al sec. VI seguono ancora l'uso 
romano e ignorano un'imposizione delle mani per 
i ll. È 
Il citato Ordo Itom. esige dall’ordinando 1. un 
esame di lettura in chiesa; anche Cipriano (Epist. 
29, ed. HARTEL, p. 548) aveva voluto che il 1. Sa- 
turo leggesse due volte il giorno di Pasqua. 


Bisi. — Duc#HESsNE, o. e., Paris 19085, p. 358 ss. 
— M. ANDRIEU, 0. e., in Revue des sciences velig., 
5 (1925) 232 ss. — P. De Puniet, Le pontifical 
Romai», l (Paris 1930) 144 ss. -— E. Josi, Lectores, 
Schola cantorum, Clerici, in Ephemer. liturg., 44 
(1980) 282 ss. — E. PerERrSson, Das jugendliche 
Alter der Lecet., ivi, 48 (1934) 437 ss. — H. Le- 
cerco in Diet. d’Archéol. chrét., VIII-2, col. 
2241-69. — L. Goprrroy in Diet. de Théol. cath., 
IX, col. 117-25. 


LETTORE nelle UnivenrsITÀ (v.) medievali era il 
professore o « maestro », la cni funzione si esplicava 
intorno alla lectio del testo scolastico (v. SCUOLE). 

LETTURA. — A) L'importanza e la dignità della 
L. nella PeDAGOGIA (v.) quale mezzo di ISTRUZIONE 
e di EDucazioNE (v.) è come quella del MaEsTRO 





(v.), che fornisce nutrimento di verità, di Esempio 


(v.) e di buoni sentimenti, o, quanto meno — se 
il contenuto della L. non venga condiviso, bensì 
criticato dal lettore — fornisce l’occasione e lo sti- 


molo al pensare. Leggere, come mezzo di « cono- 
scere », è un « connascere» all’ uomo universale 
(secondo il significativo bisticcio di Claudel: « con- 
naître = co-naître »), un appropriarsi sempre più 
l'umanità come tale, cioè partecipare sempre più 
agli ideali umani di verità e di bontà, « traversare 
tutto l'uomo per raggiungere Dio » (Pascal). Per la 
L. luomo, pur rimanendo individuo autonomo, li- 
heramente realizza l’unità dei tempi, la comunione 
del presente col passato, e, penetrando nelle « an- 
tique corti degli antiqui uomini» (Machiavelli), cioè 
nell'anima dei campioni dell'umanità, partecipa al 
grandioso privilegio del genio che Dio ha donato 
all'uomo a vantaggio di tutti gli uomini. Il libro è 
a l'amministratore del sole », direbbe S. Caterina 
da Siena, strumento della tradizione per la quale 
l'umanità è come un uomo unico che sempre vive 
e continuamente impara (Pascal), è il fuoco dove 
sì concentrano e donde si dipartono, perennemente, 
i raggi di verità, di bontà e di bellezza accesi 
nel mondo dallo Spirito di Dio. Perciò è il miglior 
compagno del pellegrinaggio umano (Montaigne). I 
non fa meraviglia che nell'antichità pagana avesse 
un vero culto religioso. 

Oggi il libro vede il suo prestigio di molto ca- 
duto e raramenie trova una fortuna proporzionata 
al suo valore. Certo, anche le abitudini relative ai 
modi di L. sono mutate: ad es., per il lettore 
antico e medievale la L. s'accompagnava, intensifl- 
candosi, anche con la pronuncia, e la comprensione 
con la memoria uditiva (ne fanno fede parecchi 
testi, come di S. Agostino, di S_ Benedetto: ef. H, 
J. CLaYTON, The medieval reader and textual 
eriticism,in Bulletin of J. Ryland's library, 26 
{194I] 49-56), mentre oggi vi sono impegnati solo 
gli occhi e la memoria visiva. Soprattutto la so- 
vrabbondevole molteplicità dei libri e il diluvio di 
libri cattivi hanno invilito il pregio del libro. Nul- 
lameno esso esercita ancora potente suggestione ed 
avviene spesso che si creda al libro anche quando 
non si crede al suo autore. 


Affinchè il leggere sia davvero un « raccogliere », 


un « assimilare » e si traduca in incremento della 
vita spirituale, occorre, si sa, che la L. sia, come 
la nutrizione, sobria nella quantità e nella durata, 
lenta e inframezzata da silenzi meditativi, condotta 
in rettitudine e umiltà non già allo scopo di cri- 
ticare l'autore ma per scoprire il vero e il buono, 
dosata e scelta secondo le nostre disposizioni e la 
nostra missione. A proposito della « scelta », si pre- 
senta la questione delle i 

B) LL. cattive, circa le quali v. Imnpice dei libri 
proibiti, STAMPA, LIBERTÀ, MORALITÀ, ESTETICA, 
Qui si richiamano alcuni principii morali. 

1) Non v'è il diritto o la LiseRTÀ (v.) di scri- 
vere, di stampare, di vendere tutto ciò che si 
vuole (v. STAMPA, LIBRAI), perchè non c'è la li 
bertà di peccare e di cooperare al peccato altrui. 
Arrogarsi un cosiffatto diritto significa negare la 
esistenza di una VERITÀ (v.) e di una legge Mo- 
RALE (v.) trascendente, oggettivamente obbligante. 
[»’etica (naturale, prima ancora di essere cristiana) 
non ha titubanze, Poichè un libro è opera umana, 
destinata al pubblico, e poichè è una forza sug- 
gestiva che trae il lettore all'adesione interiore e 
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all'imitazione, si deve dire che: scrivere un libro 
offensivo di una virtù è peccato contro questa 
virtù; stampare e diffondere quel libro è inoltre 
peccato di scandalo e di cooperazione al peccato 
del prossimo: colpe di cui in varia misura.si ren- 
dono responsabili lo scrittore, l’editore, il propa- 
gandista, il libraio. Se tale principio trova resistenze 
non avviene già perchè esso sia oscuro ce discuti— 
bile, ma perchè è spesso arduo, in particolare, 
decidere se il libro sia « cattivo », offensivo della 
verità e della virtù, e perchè, in generale, non è 
lacile prevenire e colpire il delitto dei mali libri 
con una legislazione che raggiunga lo scopo senza 
violare la legittima libertà di pensiero, di espres- 
sione, di stampa. 

2) Analogamente, non vi è libertà di leggere 
tutto, « come non vi è la libertà di mangiare e 
bere tutto ciò che si ha sotto mano, fosse anche 
ta cocaina 0 l'acido prussico » (Pio XII, udienza 
7-VH-1040), Già dal tempo apostolico la conver- 
sione cristiana si manifestò con l’abbruciamento 
dei libri perversi, addirittura in forma pubblica, 
clamorosa (Atti XIX 19); e il « rogo della vanità » 
che il savonarola accese nella Firenze rinasci- 
mentale non è esempio solitario. La materna pe- 
dagogia della Chiesa ha poi segnalato nel catalogo 
delt'inbice (v.) quei libri Ja cui L. è proibita ai 
iedeli; ec « chi potrebbe meravigliarsi di un simile 
decreto da parte di coloro che sono i tutori della 
salute spirituale dei fedeli? anche la società civile 
non si adopera forse con sagge norme legislative 
profilattiche per impedire l’azione deleteria delle 
sostanze tossiche nell'economia domestica e indu- 
striale, e per circondare di cautele la vendita e 
l'uso dei veleni? » (Pio XII, ivi). 

C) Ebbene: «) Quando sa che il libro è condan- 
nato in forma generica o specifica dal CJC, dal- 
l'’Ordinario, per inserzione nell'Indice ..., il lettore 
di esso pecca almeno di inobbedienza alla legittima 
autorità e incorre nelle pene che eventualmente 
siano connesse alla L., anche se dalla L. non su- 
hisce nefaste influenze. Commette colpa pur quando 
e dubbia l’esistenza della condanna. 

b) Quando sa che il libro è immorale o erroneo, 
pur non essendo condannato, il lettore viola la 
proibizione del diritto naturale; se dubita rondata- 
mente della perversità del libro, pecca almeno di 
presunzione in quanto si mette in occasione o in 
pericolo di peccare. 

c) Quando ignora che il libro è condannato 0 
deleterio e se ne accorge a L. avviata, allora cade 
in uno dei casì precedenti. 

d) Quando il libro è buono, magari raccoman- 
dato a una classe di lettori, ma si scopre che, al- 
meno in certe condizioni psicologiche, nuoce al let- 
tore, è obbligo di diritto naturale che se ne so- 
spenda la L., a meno che questasia giustificata da 
motivi proporzionati (ad es., un trattato di medi- 
cina per un medico) e il lettore vi si accosti con 
retta intenzione e le dovute disposizioni. 

D) Contro questi principii sì fanno valere obie- 
zioni, :in verità tanto comuni quanto fragili e vol- 
cari. 

a) « Ho la mia età..., non sono più un bam- 
bino ..., conosco la vita... ». Ma non l’età, bensì 
la virtù è custode della virtù. E come non c'è 
un'età esente dall'obbligo di far bene, così non c'è 
un'età immunizzata contro il pericolo di far male 
e contro le intossicazioni spirituali. Certo, si vuol 


dire che si conosce abbastanza la cosiddetta « vita » 
per non ricevere dalla L. le infauste impressioni 
che ne subiscono le anime nuove, vergini. Ma ciò 
non esclude ancora che la cattiva L. possa pro—- 
durre effetti perniciosi anche nei vegliardi. I quali, 
del resto, perchè dovrebbero cercar nutrimento alla 
loro maturità proprio in libri malsani? 

b) « A mequel libro non fa niente di male... ». 
Se ciò fosse vero, sarebbe indizio di perversione 
già consumata, di un lacrimevole mitridatismo mo- 
rale, acquisito con l’'assuefazione alle LL. malvage. 
Inoltre nell’obiezione c’è un equivoco: si crede che 
il libro cattivo « faccia male » solo quando induca 
a «commettere » i delitti e gli orrori morali de- 
scritti; invece esso fa male anche solo perchè lascia 
ricordi dannosi, abitua ad impressioni perverse fu- 
gando le impressioni sane e indeholendo le resi— 
stenze morali, cosicchè potrà ben avvenire che do- 
mani, dinanzi a tentazioni sottili, seducenti, quelle 
impressioni esplodano in peccato. Ogni idea od im- 
imagine depositata nell'anima, specialmente nell'età 
imitativa della giovinezza, lavora in segreto e rie- 
merge più tardi (a nostro danno o vantaggio); 
sembra essere entrata nell'anima senza ferita sen- 
sibile, ma il suo effetto, dopo un periodo di incu- 
bazione, può essere tanto più malefico quanto meno 
é immediato. Infine si badi che il giudizio sulla 
nocività di un libro non è affidato al singolo in- 
dividuo: la legge che proibisce il libro cattivo è 
una di quelle « latae ad praecavendum periculum 
generale » (CJC can 21) e obbliga tutti anche se, 
nel caso particolare, quel pericolo non ci fosse. 

c) « Bisogna tenersi aggiornati..., conoscere 
le novità librarie ». Ma la morale è superiore alla 
moda. Non s'ha da arrossire se agli snobs della 
cultura salottiera apparissimo non informati circa 
l'ultimo romanzo e l’ultimo film quando sono in 
gioco la fede e il costume cristiano. Voler essere 
i primi a divorare le « novità » di libreria è al- 
meno imprudenza. E non poco sciocchezza: sì sa 
che « novità », « attualità » non è sinonimo dì va- 
lore e di superiorità, altrimenti Omero, Sofocle, 
Platone, Aristotile, S. Agostino, S. Tommaso, Sha- 
kespeare... dovrebbero inchinarsi al romanzetto 
d’'appendice dei giornali. L'attualità che ha pregio 
è quella che è sempre tale. l’antichità che soprav- 
vive, il «quotidiano » di ogni giorno che dura 
sempre, cioè l'eternità. 

d) « Il libro ha pagine forti, conturbanti, ma 
sì conchiude bene, col trionfo della virtù... ». 
Finir bene è bene, ma non basta a purgare il let- 
tore dalle intluenze letali subite nella L. precedente. 
Che la virtù sia premiata e l’empietà punita al 
quinto atto del dramma — magari per intervento 
di un Deus ea machina — non basta a cancellare 
dall'anima le tracce dell’immoralità dei 4 atti pre— 
cedenti. E se anche la proporzione quantitativa fra 
la pittura del male e la pittura del bene fosse in- 
vertita a vantaggio della seconda, occorre ricordare 
che il male ha il terribile privilegio di far presa 
sull’anima più del bene, e riconoscere onestamente 
che la descrizione del vizio è più ricercata della 
descrizione del bene. 

e) « Bisogna conoscere il male, sia perchè questo 
fa parte della realtà, sia perchè se-ne provi ripu- 
snanza e sì combatta ». È il linguaggio di Eva | 
davanti al frutto proibito. Non è evidente che per 
conoscere e amare la vita occorra proprio seru= 
tarne le deviazioni e gli aspetti deteriori. L'obbligo | 
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che lo giustifica, sempre pren 
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di detestare il male non ci impone di andarne in 
cerca, ma soltanto di avversarlo quando ci si pari 
innanzi. L'obbligo di combattere il male richiede 
certamente che il male sia conosciuto; ma, intanto, 
ognuno giù me conosce quanto basta per alimen- 
tare la più eroica vocazione apostolica; e poi, se 
sì studia il male appunto con l'intento santo di 
contrastarne l'impero, si applicheranno rettamente 
quelle regole che rendono innocua la L. cattiva 
(v. sotto). ì 

f) « 1l libro non parla d’amore e non desta sen- 
sazioni erotiche ». Ma occorre forse ricordare che i 
vizi capitali sono sette e i comandamenti di Dio 
.sono dieci? Contro un diffuso equivoco va richia— 
mato che l’immoralità erotica non è nè l’unica, nè, 
per vari aspetti, la più grave delle immoralità; 
sono moralmente più deprecabili e spesso più mici. 
diali gli scritti che.attaccano le verità filosofiche e 
religiose, che irridono la concezione etica cristiana, 
che diffondono la inenzogna abominevole agli occhi 
di Dio e dei giusti (Prov VI 17, XIII 3), che spar- 
gono la calunnia e seminano l’odio tra i fratelli 
(Prov VI 19): la parola può uccidere più uomini 
che la spada (Eccli XXVIII 22). 

g) «Il libro è ben scritto, ha valore artistico... ». 
I giudizi estetici non sono facili, e avviene spesso 
che si dica «ben scritto» un libro solo perchè si 
ama leggerlo. Ma posto pure che sia davvero opera 
d’arte, s'ha a dire che è un « mariolo ben vestito....; 
lasciamolo alla.sua eleganza, disprezzandolo con più 
forza: è doppiamente biasimevole, per la impudicizia 
del contenuto e per l'abuso dell’arte bella» (Ser- 
tillanges, p. 90). L'esercizio dell’attività artistica e 
del gusto estetico (v. ESTETICA) non può essere 
disgiunto dalla MoRALE (v.), come un’altra volta ha 
richiamato Pio XII nel radiomessaggio del 23-1II-1952 
n. 27-29 {v. La Civ. Catt., 1952-II, p. 86 s). 

E) Questi principii si traducono in avvertenze 
pratiche. 

1) Scegliere buone LL. con l’intento di racco— 
gliere attorno a sè, nei libri, la parte migliore del- 
l'umanità, l’é/ite delle idee e dei fatti, che forni- 
scano all'anima il compendio di una creazione pu- 
rificata e soprannaturalizzata. « A. parte il bisogno, 
con un fine utile, di ricerche speciali, non bisogna 
mai leggere quaggiù che i capolavori dei grandi 
uomini. Per il resto non dovremmo nemmeno saper 
trovare il tempo; molto imeno dovremmo trovarne 
per quegli scritti che sono la cloaca della intelli— 
genza umana» (Lacordaire). « Facciamo ai giganti 
del pensiero almeno l’onore di misurare la loro 
ombra proiettantesi sui nostri tempi! » (Sertillanges, 
p. 93). 

- 2) Informarsi del contenuto dei libri presso per- 
sone competenti e sagge o attraverso le pubblica- 
zioni apposite, specifiche o generiche, che abbon- 
dano in ogni lingua. Non fidarsi del titolo o della 
copertina, nè del nome « cattolico » degli autori 0 
delle case editrici, e neppure di certe recensioni 
dettate dall’omertà, . dall’ambizione di gloria o di 
guadagno. Nonsi abbandona l’anima al primo ve- 
nuto, né si monta sul primo convoglio che passa 


sul binario. 


3) Quando sia «necessario » accostare un libro 
pericoloso, munirsi della debita licenza se è con= 
dannato dall'autorità (v. Inpice). 1 poi «limitarsi 


unicamente al necessario, cioè alla ragione vera 
dendo le necessarie 


Leggete perchè 








bisogna leggere, ma leggete cristianamente, con un 
fine di utile, sotto la difesa di una volontà e di 
uno scopo buono....; leggete la pagina pericolosa 
piuttosto nel momento in cui non ne avete voglia: 
il dovere, e il dovere solianto, allora ha la pro- 
babilità di guidare la vostra L. » (Sertillanges, 
pass). 

4) In ogni caso, accostarsi al libro con sincero 
amore per la verità, con piena adesione alla legge 
morale, come in una liturgia dove il lettore offre 
a Dio tutta l'umanità pensante in cerca di Dio. 
Tutto è fomite di corruzione per il corrotto, ma 
tutto può diventare puro e fecondo per l’ occhio 
puro; e il lettore buono contribuisce a far buono 
e utile il libro. 

F) 1 problema delle LL, si pone oggi con par- 
ticolare gravità ed urgenza a proposito della stampa 
per ragazzi. Questa sforna oggi strabocchevole 
copia di giornaletti e di opuscoli d’avventura illu- 
strati, le cui forti tirature dimostrano che essi 
piacciono ul ragazzi, e che sono favoriti o tollerati 
daì genitori magari per il solo fatto che non sono 
pornografici. Di essi gli adulti hanno una cono- 
scenza largamente incompleta, vaghissima, quella 
otienuta con una L. fugace, frammentaria, distratta. 
Ma ora pare che finalmente educatori, genitori, 
poteri pubblici stiano per uscire dalla loro scanda- 
losa inerzia e vadano convincendosi che queste 
« storie per ragazzi », tranne rare eccezioni (come 
la letteratura promossa dall’Azione Cattolica, dallo 
scoutismo cattolico, dalle scuole cattoliche...), é 
gravemente nociva all’educazione infantile non tanto 
per la forma di espressione (illustrazioni e fumetti 
che sopprimono il lavoro mentale, senza educare... 
all'arte!), quanto per il loro stesso contenuto, so- 
prattutto perchè eccitano gli istinii di violenza ed 
abituano ad ammirare soltanto la forza coronata 
da successo, sconvolgendo le valutazioni morali. 

Poco male che essi velino nel ragazzo il « senso 
del reale concreto », presentandogli avventure in- 
terplanetarie, retrogressioni nel passato e viaggi 
nel futuro, raggi nuovi disintegratori, tluidi, bombe, 
rivoltelle prodigiose, uomini d’acciaio. telecoman- 
dati e cervelli superelettronici.... e tante « inven- 
zioni » scientifiche che non saranno mai inventate. 
Poco male, anzi molto bene, che diano al ragazzo 
il senso eroico, avventuroso della vita. Ma dob- 
biamo riprovare altri aspetti, prevalenti!, di questa 
letteratura. 

l) Essa fasmarrire ai piccoli lettori il senso del 
valore della vita e della persona umana, Dinnanzi 
a quelle storie di agguati, violenze, torture, uccisioni, 
delitti, dinnanzi a tante immagini mostruose di bruti, 
di selvaggi, di uomini meccanici, dinnanzi a tanti 
gesti di forza brutale e di morte, il fanciullo dovrà 
pensare che l’uomo vale per la sua forza selvaggia, 
che la vita umana ha scarsissimo pregio, fragile 
giocattolo in balia del più forte e del più furbo, 
che l’umanità è tutta e sempre occupata in vio- 
lenze e delitti... (e il cinema, la stampa « gialla 3, 
la cronaca « nera», di cui si pascono gli adulti e 
la cui eco trapela anche nei fanciulli, consoliderà 
in essi questa fallace e sciagurata impressione). È 
ben vero che alla fine si fa trionfare, solitamente, 
la buona causa e la giustizia, ma, in generale, sì 
fa trionfare malamente: il giustiziere, l’eroe usa 
contro il delitto le stesse armi, le stesse violenze, 


gli stessi accorgimenti di .cui usano banditi e 


gangsters, 
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2) La «giustizia » che qui si fa valere è sol- 
tanto quella operata dagli eroi della narrazione: 
essi sono la legge e la morale, legislatori, giudici 
ed esecutori: giudicano ed eseguiscono la sentenza 
(che è sempre sentenza di morte). Non compaiono 
quasi mai la leggo e l’ autorità costituita, nè le 
istituzioni della giustizia e della sicurezza pubblica. 
È la vita primitiva barbarica, fuorilegge, che si 
propone all’ammirazione indiscreta del ragazzo. 

3) Non vi hanno luogo i più nobili sentimenti 
umani e cristiani. Ad cs., il colpevole non si con- 
verte mai, il suo antagonista non si sforza mai di 
ricondurlo alla ragione, non gli perdona maì, ma 
lo abbatte come un tronco d’albero o una bestia. 


Questi e tanti altri rimarchi analoghi valgono ‘ 


anche per certi romanzi di avventure, ad es. per 
buona parte della produzione di Salgari (se ne 
esimono 1 romanzi di G. Verne, i racconti missio- 
nari di Mioni....). E valgono pure per quella 
specie, la più numerosa, di romanzi gialli dove il 
delitto stesso è il soggetto della narrazione (più in- 
nocua è l'altra specie, dove il delitto è soltanto il 
punto di partenza del racconto, mentre vero sog- 
retto è l'abilità del detective che, con osservazioni 
e deduzioni geniali, risolve un enimma). 

& provato che la delinquenza minorile trova in 
questa letteratura una delle sue cause più feconde. 
I non s'illudano i genitori che i loro figli siano 
diversi dagli altri, che solo gli altri commettano 
delitti, che per commettere delitti occorra una pre- 
disposizione morbosa ereditaria... Il bambino è un 
angelo, se paragonato. all'adulto, ma è un mostro, 
se paragonato all'angelo; e la sua ultima birichi- 
nata é il suo primo delitto. In tutti i fanciulli è 
nascosto un appetito di violenza e di disordine, che 
si accelera sotto l’influsso delle cattive compagnie, 
delle cattive LL. (più funeste delle compagnie cat- 
tive perchè sanno rendersi proditoriamente più 
familiari) e si scatena quando venga a mancare la 
volontà di bene. — Cf. J. RimauD, Tarsan, King- 
Kong..., in Etudes, juin 1948, p. 3868-74. — G. 
FaNncIULLI, Scrittori e libri per l'infanzia, To- 
rino, S.I8.I. 1949: rassegna della letteratura infan- 
tile, ponderata, limpida, utilissima per gli educatori. 
v. anche Inranzia, X A. — Presso molte case edi- 
trici cattoliche (v. ITALIA, X T) si pubblicano ot- 
timi libri per ragazzi; v., ad es., la « Letteratura 
infantile » delle Edizioni Paoline, Pia Soc. S. Paolo, 
Alba. 


BrnL. — v. Stampa, Liera1, Romanzo, Inpick dei 
libri proibiti, LiBri (previa censura dei). i 

A) G. B. RE, Perchè non posso leggere tutto? 
Alba, Pia Soc. S. Paolo 194175 — P. Anoers, Le 
problème des lectures et la foi, in Relations (Mon- 
tréal), marzo 1941, — 0. BENEDICTI, Arte e pub- 
blicazioni oscene, in La giustizia penale, 1947, 
p. 149 ss. — A. ed E. Janssen, Het leccuurprodlem, 
Antwerpen 1949. — J. KeLLer, Das Geschlechesli- 
che in Literatur, Theater u. Film, in Gesuides 
Geschlechts'eben a cura di X. v. HoRxnsTEIN-A. 
FaLLER, Olten 1950, p. 193-200. — La Conferencia 
de metropolitanos espafioles ha emanato ‘una im- 
portante Instruccion pastoral sopra la critica, la 
propaganda e pubblicità delle opere letterarie, tea- 
trali. cinematografiche di carattere eterodosso oim- 
morale, in Rason y fe, 148.(1951) 70-83, dove, de- 
nunciata l’opera corruttrice, il peccato di coopera 
zinne e lo scandalo della stampa cattiva, confutato 
11 pretesto della « bellezza letteraria », si danno le 
norme morali in materia. — S Magro v MafieRo, 
Valoracion etica de la espresiton artistica de lo 




































































inmoral, in Revista de filos., 9 (1950) 433-60. — 
P. HayoiT, La lecture des mauvais journaus, in 
Itev. dioc. de Tournai, 6(1551) 1383-38. — Ip., La 
Justification des lois de l’Index, ivi, p. 232-359. — 
Il S. UMcio, in data 17-IV-1943, ha richiamato le 
leggi ecclesiastica e naturale concernenti la L. dei 
libri proibiti e, poichè la S. Sede non può tempe- 
stivamente esaminare e proibire l'enorme numero di 
libri malvagi che quotidianamente si stampano e si 
‘vendono in tutte le lingue, invita vescovi, abbati, 
superiori, religiosi, sacerdoti e fedeli a collaborare, 
secondo i canoni, in quest'opera urgente per la di- 
fesa della fede e dei costumi: AAS 85 (1943) 144 s. 
— A. D. SerTILLANGES, Vita cateolica, vers. it., II 
(Brescia 1939) 73-90. — Considerazioni e docu- 
menti sulla odierna immoralità editoriale, di 
D. Monproxe, in La Civ. Catt., 1941-1V, p. 164- 
Terra Libri letti in Italia, in Aggiorn. soc., 1950, 
P. <15 S. * 

B) Per le guide di LL. v. Inpice, 4, 6. Sicure 
recensioni si trovano nelle riviste cattoliche (per 
l’Italia, v. ITALIA, X). — v. anche INTELLETTUALI, 
VI D (Centro Biblioteche per-tutti). — Segnaliamo 
alcuni contributi più recenti. — Letture. Rassegna 
critica del libro, mensile, curata dai Gesuiti, edita 
a Milano dal 1946: è una rassegna, solitamente ben 
centrata, diligente e tempestiva, di opere di narra- 
tiva, teatro, letteratura e poesia, documenti, reli- 
gione, scienze (comprese filosofia, pedagogia, etica, 
sociologia) e varie, delle quali, dopo un riassunto, 
si fornisce un giudizio morale orientativo per le di- 
verse classi di lettori. — La redazione di « Let- 
ture » ha pure ditfusa una Guida alle buone let- 
ture, Milano 1948. — P. Nournes, Comment lire. 
Guide de lectures, Paris, Ed. de la Proue, 2 voll.: 
ragionata scelta di libri, rapidamente valutati dal 
punto di vista cristiano, capaci di introdurre il let- 
lore non specialista alla cuitura profana (vol. 1) e 
cristiana (vol. Il). — A. SrerRA CorELLA, La cen- 
sura de libros y papeles en Espaîa y los indices 
y catulogos espanoles de los pruhibidos y expur- 
gados, Madrid 1947. — A. GARMENDIA DE OTOALA, 
Lecturas buenas y malas a la luz del dogma y 
de la moral, Biltao 1949 (pp. LVXIII-809): a uno 
studio sulle « regole della lettura » e a una rassegna 
delle principali pubblicazioni bibliografiche (libri e 
riviste), segue un elenco alfabetico di autori spa- 
gnuoli e stranieri (circa 8000) con la qualificazione 
morale delle loro opere (più di-30.000). L’opera mo- 
numentale si tiene aggiornata con supplementi: I, 
ivi 1950 (pp. 168). — Ip., Guiando los lecturas y 
los espectaculos, ivi 1948 (pp. 48). — F. BeRsINI, 
Guida di letture per educatori e ...per genitori; 
Milano, Ancora 1951 (pp. 263, 101). 


LETTURA. v. Lezione. 
LETTURA (Lectio), come atto scolastico nelle 
scuole medievali. v. SCUOLE. i 
LETTURA della Bibbia in lingua volgare. v.. 
BIBBIA; VeRsIoNI della Bibbia. 
LETTURA spirituale è la L. pia di opere re- 
ligiose fatta con lo scopo di nutrire e di far pro— 
gredire la VITA SPIRITUALE (V.). sa 
a) Non è racile distinguerla dalla PREGHIERA (v.), 
dalla MEDITAZIONE {v.), dallo studio teologico. Con 
queste manifestazioni spirituali ha difatti in comune 
alcuni elementi: ad es., l'espansione e l'apertura del- 
l’anima verso ‘Dio, come nella preghiera; lo sforzo. 
di assimilare e di appropriarsi il contenuto della L.,, 
come nella meditazione; la penetrazione e l’appren= 
dimento, come nello studio... E per unanime con- | 
senso dei maestri di spirito, la L. sp. è diventata | 
una delle pratiche classiche della PIETÀ (r.); 
la meditazione e come lo studio religìoso, essa 
mincia e termina con la preghiera, che, all 
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impetri da Dio luce alla mente e forza alla volontà, 
e che, alla fine, ringrazi Dio dei lumi ricevuti e 
offra alla sua benedizione fecondatrice i buoni pro- 
positi concepiti. ‘Tuttavia la L. sp. si differenzia 
dalla preghiera perchè in essa il riferimento a Dio 
(di lode, ringraziamento, propiziazione, impetrazione) 
non è diretto, come nella preghiera, bensì indiretto, 
attraverso l’oggetto della L.: si differenzia dalla 
meditazione e, tanto più, dallo studio perchè in 
essa ha minor parte l’attività intellettiva e maggior 
parte la suggestibilità religiosa affettiva: la L. sp. 
è una specie di conversazione familiare coi grandi 
esempi e coi grandi motivi della pietà cristiana, 
dove l’anima, più che indagare ed elaborare il nu- 
trimento della mente, « aspetta», dal contatto con 
le meraviglie del pensiero e della vita cristiana, 
impulsi affettivi di. ammirazione per la virtù e di 
orrore per il vizio. 

b) Le pie disposizioni sono la condizione indi— 
spensabile per la proficuità delìa IL. sp. Perciò, ad es., 
è nemica di essa la curiosità leggera e capricciosa, 
che ama scegliere il brillante, l’inconsueto più del 
vero e del buono; che scorre rapidamente le pa- 
gine per conoscere gli sviluppi dell’avventura spi- 
rituale senza lasciar tempo alla riflessione e all’as- 
saporamento; che salta i capitoli o muta libro 
quando la narrazione è povera di fatti drammatici 
o di leccornie artistiche... Tuttavia le disposizioni 
del }ettore non costituiscono tutto il valore della 
L., che, ovviamente, è dato anche dal contenuto 
(se così non fosse, ogni L. sarebbe ugualmente 
profittevole per l’animo ben disposto). Perciò andrà 
curata anche la scelta del testo, che, beninteso, 
dovrà fare posto «l'onore alla S. Bibbia, prima- 
mente al Nuovo Testamento, con opportuno com- 
mento, ai SS. Padri, all’ I/mitazione di Cristo e a 
solidi trattati di ascetica, alle vite dei Santi (non 
escluse le leggende agiografiche). Gioverà che la 
scelta sia guidata da un piano sistematico (preor— 
dinato magari col consenso del direttore di spirito) 
in modo che la L. sp. crei all'anima la consue- 
tudine con le scuole di spiritualità, con gli orien— 
tamenti ascetici, coi motivi cristiani e con le forme 
di santità più adatte alle sue condizioni peculiari 
(di sesso, di età, di stato religioso, di condizione 
sociale, di temperamento, di tendenze...). 

c) L'utilità della L. sp. è convalidata dalla espe- 
rienza quotidiana. Non è qui il luogo di indagare 
i meccanismi psicologici della sua misteriosa po- 
tenza. Essa ci installa in una atmosfera di sugge- 
stione religiosa dove l’anima si offre docile alla 
presa dello Spirito Santo; i buoni pensieri e i buoni 

sentimenti si respirano quasi spontaneamente, creando 
un potenziale soprannaturale che si dispiegherà in 
buone azioni nella vita quotidiana. La storia della san- 
tità presenta innumerevoli, talora clamorosi, esempi 
di conversioni, operate da Dio mediante la L. sp. 
Perciò essa dai maestri di spirito, dai Papi e dai 
vescovi è raccomandata a tutti, specialmente ai 
sacerdoti, ai religiosi e alle anime desiderose di 
perfezione. Negli Istituti religiosi e nei Seminari 
è consacrata dalla Regola. Per i sacerdoti non è 
esplicitamente imposta dal CJC ma è chiaramente 
implicita nei cann 125, 129, 124. Cf. anche ] encic]. 
Menti nostrae di Pio XII, 23-1X-1950, AAS 42 
(1950) 657-702. 2 ; 
d) È lacrimevole che la L. sp., pur largamente 
intesa come mezzo di CuLtuRA religiosa (v.), non 
sia oggi in onore, come dovrebbe, presso 1 fedeli, 


, 


specialmente la L. della BiBpia (v.). Per varie 
ragioni, anzi equivoci. Da un’inchiesta condotta in 
Francia negli ambienti cattolici « colti » risulta che: 
la maggioranza di essi non legge l'Antico Testa- 
mento e anzi ne prova una specie di « repulsione », 
mentre gli altri, pur leggendo la Bibbia non la 
intendono. J si ha motivo di pensare che questi 
risultati valgono anche per le altre nazioni. 

Per gli uni la Bibbia è addirittura « una L. 
malsana», contraria al pudore. Altri han «paura» 
della Bibbia, come di un libro che « facilita l'eresia » 
per il fatto che la L. individuale di essa è consi 
derata una caratteristica dei protestanti. Per altri 
e un libro proibito, «all'Indice». La paura della 
Bibbia e la pigrizia dei tiepidi cerca scuse tentando 
dii convincersi che, dupo Cristo venuto al mondo 
per compiere le Scritture, al cattolico hasta leg- 
gere e vivere il Vangelo: ogni L. di fatti antece- 
denti al Vangelo è per lo meno superflua. Vero è, 
invece, che la mentalità moderna vede nell’Antico 
Testamento solo il racconto della storia, non sem- 
pre edificante, di una popolazione remota, insigni- 
ficante, ec non sa avvertire il senso spirituale delle 
«storie », la presenza di Dio nelle peripezie del- 
l'umanità. i fedeli conoscono non la Bibbia, ma 
semmai i fatti, gli episodi biblici; i ragazzi studiano 
la storia sacra, ma aneddoticamente, come una serie 
d’avventure. Così sfugge il senso integrale della Bib- 
bia e non può sorgere il desiderio di approfondirla. 

Coloro che hanno il coraggio di leggere la 
Bibbia, trovano difficoltà nuove. V’ha chi legge il 
Sacro Libro come un libro qualunque, senza spi- 
rito religioso soprannaturale, giudicando e discu- 
tendo come se lo scrittore sacro non fosse « ispirato » 
e non portasse agli uomini l’eco della verace vivi- 
fica parola di Dio. 

Altri tentano lodevolmente di immergersi nello 
« spirito » della Bibbia, ma non riescono a capirla. 
Il complesso immaginativo dell’ intelligenza mo- 
derna dominata dalle elaborazioni astratte concet- 
tuali, ha perduto la semplicità rappresentativa 6 
sembra sordo alle immagini bibliche: il tuono è un 
fenomeno meteorologico e ci sentiamo ritrosi a 
vedere in esso la «voce di Dio»; la peste è una 
malattia è non gia «la mano di Jahwé»... Natu- 
ralmente l’ostacolo più forte alla comprensione 
della Bibbia è la nostra lontananza dallo «spirito » 
della Bibbia: si è affievolito il senso del peccato, 
della giustizia divina, della grazia redentrice, del 
demonio, della comunità umana e cristiana, il sen- 
timento drammatico della vita spirituale, l'ansia 
dell’aldilà, la visione storica e liturgica della Re- 
denzione e dei sacramenti che ci porti oltre i loro 
effetti individuali e ci ricongiunga ai misterì capi- 
tali della nostra religione e ai fatti centrali della 
storia ebraico-cristiana... Senza questi concetti la 
L. della Bibbia non vale davvero la L. di qualsiasi 
altro libro. Cf. C. Cnancier, La lecture chrbtienne 
de la Bible, Maredsous 1950 (pp. XV-349). 

E converso, una forte corrente, quale non si è 
conosciuta dopo la Riforma, attira i cattolici alla 


L. della Bibbia. Evidentemente vi è fra i credenti. 


un soffio speciale dello Spirito di Dio, che fu l’ispi- 
ratore dei Libri Sacri e, con munificenza ineffabile, 
ne conserva la potenza di insegnamento e di con- 
solazione. Lo indica Pio XII nella enciclica del 
30 sett. 1943 sugli studi biblici (Divino afflante 


«Spiritu), terminandola con un pressante appello 


allo studio delle Divine Scritture. 
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LEUBA — LEUCIO 


LEUBA James Henry, n. a Neuchatel (Svizzera) 
nel 18GS, si trasferì nel 1887 in Pensilvania (Stati 
Uniti), dove dal 1859 insegnò psicologia nel collegio 
femminile di Bryn Mawr. Ispirandosi a Will. James, 
Henri Delacroi, Friedr, von Hugel, W. E. Hocking, 
James B. Pratt, Jos. Zahn, Pierre Janet. ., trattò 
quasi soltanto la psicologia religiosa in stuli che 
suscitarono grande interesse anche in Europa, come: 
Studies in the psychology of religious phenomena: 
conversion (in « American Journal ot psychology », 
VII, 1896, tesi di dottorato); The psychological 
origin ana the nature of religion (1909), lavoro 
ripreso e completato in A psychological study of 
veligion: its origin, function and futrre (New- 
York 1914; vers. franc., La psychologie des phéno- 
imènes veligieuze, Paris, Alcan 1914); The Delief 
in God and immortality: a psychol., anthropolog. 
and statistical study (Chicago 19212); The psycho- 
loqu of weligiovs mysticism (1925: vers. ted., 
Miinchen 1927; vers. franc., Paris 1930?). Il L. è 
uno di quegli scienziati di mentalità ottocentesca, 
terribilmente ingenui e tracotanti, che s’impegna- 
rono a sconfiggere col PositIvisMo scientifico (v.) 
li [RELIGIONE (v.), misconoscendo l'originalità irri- 
ducibile del sentimento religioso intellettivo e af- 
tettivo, e negando, o almeno sommergendo nel dubbio 
la realtà di Dio e della vita futura. Ad es., pen- 
sava il L.: « Non c'è nè impertinenza, né empietà 
a sostenere che i migliori metodi psicoterapici mo- 
dlerni avrebbero risparmiato buona parte delle loro 
sotfterenze Asiche e morali a mistici come Susone, 
S. Tevesa, S. Caterina di Genova, mad. Guyon, 
S. Margherita Maria, e che sarebbe stato perfet- 
tamente possibile condurli più prontamente, con 
mezzi naturali, a una soddisfazione interiore e a 
un grado di perfezione che non sarebbe stato in- 
feriore, nè moralmente né altrimenti, a quello che 
essi raggiunsero nei periodi attivi della loro esi- 
stenza... L'unico mezzo di salvezza che si offra alle 
Chiese è di iniziare risolutamente una rifusione 
della loro idea di Dio, che la metta in armonia 
col pensiero scientifico moderno... 1 dilcile valu- 


.tare il male causato all'umanità, nel passato, dalla 


convinzione che il vero destino dell’uomo è il 
mondo futuro; e non è meno disagevole valutare 
i deplorevoli effetti dell'idea secondo cui il miglio- 


ramento della società dipende da un Dio personale... - 


Gli ideali della religione cristiana sono falliti in 
maniera evidente, perchè la concezione della Causa 
sovraumana, implicata dal culto cristiano, è falsa, 
fa ostacolo al progresso intellettuale e, in seno alla 
religione stessa, è radicalmente impropria a rag- 
ciungere i fini perseguiti... LE indispensabile che la 
concezione troppo primitiva della Causa suprema 
e i metodi culturali che ne derivano, facciano posto 
a una dottrina veramente scientifica della causalità 
e ai relativi metodi. Allora si vedrà che il perfe- 
zionamento spirituale starà al passo col progresso 
in materia di igiene e in longevità, resi possibili 
e accelerati dalla scienza medica...» {Psychol. du 
mmystic. rel., p. 482, 489, 492, 497). Pensieri che 
sembrano espressi apposta per farsi confutare da sè, 
tanto sono evidenti gli erronei presupposti che li 
comandano. 

LEUBUS (lat. Lubdens, Ludus, polacco Lubdias), 
abbazia (S. Giacomo) nella Slesia, fondata verso il 
1050 da Casimiro I, monaco dì Cluny. Appartenne, 
prima, ai Benedettini cluniacensi, poi vi subentra 
rono da Porte (1175) i Cistercensi per opera di 
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Boleslao il Grande, duca di Slesia (che vi è inu— 
mato). Era florentissima nel sec. XIII, quando i 
suoi monaci partivano per nuove fondazioni in 
Polonia e altrove. Fu molto danneggiata nella 
guerra degli Hussiti e dei ‘Trent'anni. Sotto il 
dominio austriaco, rifiori a nuovo splendore di arti 
e di studi, ma, succeduto il governo prussiano, 
decadde e fu secolarizzata nel 1810, 

Il monastero di L. é un magnifico monumento. 
la più grande costruzione d’insieme della Germani, 
La Chiesa (officiata dai cattolici) 8 gotica, ma con 
ornamenti barocchi: vi sono interessanti pitture, 
tomle di uomini illustri. Ultimamente gli edifici 
erano adibiti a ospedale. — L. H. CortinEaAU, I, 
col. 1594, — O. Gorka, Veber die Anfànge des 
Klosters L., in Darstellungen und Quellen sur 
schles. Gesch., XVIII (Breslau 1913). — W. War- 
TENBACH, Monumenta Lubensia, Breslau 1861. — 
Annales Lubersses (dal 124) al 1315), in Mon. 
Germ. Hist., Script., XIX, 548. — F. Hanus, 
Die (ciltere Geschichte der Zisterzienser-Abtei L. 
fino alla metà del sec. XIV, Breslau-Teutopolis 1947. 
— P. Wets, Kloster L. in Schlesien, Breslau 
1908. 

LEUCIO, Santo, vescovo di Brindisi. Non si può 
precisare la sua cronologia. S. GreGorIo Magno, 
all’inizio del sec. VII, scrivendo a Pietro, vescovo 
di Otranto (PL 77, 846), per chiedere reliquie 
del Santo, lo dice martire e venerato nella chiesa 
di Brindisi. Delle varie Vite medioevali, la più 
antica (VIII-LX sec ) e nullameno favolosa lo fa 
nascere in Alessandria d’ Egitto, donde, ordinato 
vescovo, dopo aver vinto un dragone, sarebbe ve- 
nuto a Brindisi, vi avrehbe battezzato 27000 pa- 
gani e costruita una chiesa alla B. Vergine e a 
S. Giov. Battista. Sarebbe morto tra il IV e V se- 
colo. Al contrario, secondo il De episcopis Met- 
tensibus (PL 95, 711 B), L. sarebbe stato inviato 
a Brindisi da Roma per disposizione di S. Pietro, 
(forse l’autore sapeva che L. era il protovescoto 
della città). Pare che per l’età si può risalire ante- 
riormente al sec. IV e si può ritenere che la 
prima residenza dei vescovi brindisini sorse fuori 
della porta occidentale e che il sepolcro del Santo 
fu presso il mare. Se fosse martire resta dubbio. 
Con S. Teodoro, è il primario patrono della città. 
Festa 11 gennaio. — Acta SS. Jan. I (Ven. 
1734) die 11, p. 667-673. — Ucuetti, IX, 9- 
ll. — CAPPELLETTI, XXI, 114 s. — G. Paxsa, 
La leggenda del drago dì S. L, Casalbordino 1899 
— Lanzoni, I, 805-309. — A. De Leo, Codzee 
diplomatico brindisino, I (492-1299) a cura di G. 
M. Moxri, ‘Trani 1940. 

LEUCIO Charinus, personaggio conosciuto quale 
autore d'una raccolta apocrifa di Atti degli Apo— — 
stoli. S. Agostino (De actis cum Felice manichaeo, — 
Il, 6) ed Evodio di Uzelum (De fide contra ma- 
nichaeos, 4 e 38) gli attribuiscono degli Aets 
Apostolorum usati da varie sette eretiche (come 
manichei e priscillianisti). ‘luribio di Astorga 
ricorda di luîì specialmente gli Acta Johannis 
(Epist. ad Idac. et Cepon., 5); Innocenzo I anche 
gli Acta Petri; Fozio aggiunge gli Acta di Andrea, 
di ‘Tommaso e di Paolo. Sembra che il nome di 
L. sia diventato, ad un certo punto, una cet 
chetta » che si applicava a tuîiti gli atti apocrifi de 
Apostoli. Quelli di Tommaso e di Pao 
ticolare, non possono essere attribuiti allo ste 
autore degli Acta Johannis. Non è forse 
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spingere l’opinione di Bardenhewer che vede nel 
Nostro quel L. descritto da Epifanio (Adv. haereses 
LI, 6) come antico discepolo dell’ Apostolo Gio- 
vanni. Incerta è invece J}a identificazione di un IL. 
che Paciano di Barcellona dice preteso padre di 
una setta montanistica. — Tm. ZAuN, Acta Johan- 
nis, lsrlangen 1880: notizie dell’antichità su L. 
(p. 195-218), critica (p. LX-CLXXII). — IpEw, 
Geschichte des neutestam. Kanons, II-2, Erlangen 
und Leipzig 1892, p. 856-861. — Lipsius, Die 
apokryphen Apostelgeschichten und Apostellegen- 
den, I (Braunschweig 1883) 414-117. — Barpex- 
HEWER, Geschichte der altkirvehlichen Lit.,1(Frei- 
burg i. Br. 1902) 3758-75, 417, 4133, 487s. — C. 
Scamipt, Die alten Petrus-Acten, Leipzio 1903, 
p.127 ss. — Cf. anche Apocriri. 

LEUCOTOMIA (etimologicamente = taglio della 
sostanza bianca) è un’operazione praticata dalla 
moderna « psicochirurgia » nei psiconevrotici, che 
consiste nel tagliare, con varie tecniche, le fibre 

. nervose congiungenti la corteccia dei lobi prefrontali 
con il talamo cerebrale. 

A) Il vocabolario relativo non si è ancora fis- 
sato. Zehnder di New-Haven propone di chiamare: 
leucotomia, il taglio traverso della sostanza bianca 
di un lobo; lobotormia (= taglio dei lobi), ogni ope- 
razione chirurgica sui lobi frontali; lobotomia trans- 
orbitaria, il taglio traverso di ambedue i lobi: 
lobectomia; il taglio dei Jobi, con asportazione di 
materia corticale; gircetomia 0 topectomia, l’aspor- 
tazione di una circonvoluzione cerebrale o di una 
porzione di essa. 

Questi interventi chirurgici sui lobi prefrontali 

furono iniziati a scopo psivoterapeutico dal porto- 
ghese lgas Moniz (1935), fondato sulle numerose 
esperienze precedenti di scerebrazioni degli animali, 
e ormai sono entrati nella terapia psichiatrica, 
avendo dato una fortissima percentuale di esiti po- 
sitivi. Le conseguenze della L. e «delle operazioni 
aftini suì lohi si potranno adeguatamente valutare 
solo a lunga scadenza, dopo molie altre esperienze 
che mettano in chiaro come agisca la L. sull’unità 
funzionale del cervello (e quindi come reagisca il 
cervello all’intervento; in particolare }a dottrina 
delle localizzazioni cerebrali ha perduto oggi quasi 
tuito il suo credito) e ci consentano di fare un 
esatto bilancio perdita-guadagno. Già sin d’ora è 
certo che: il tessuto nervoso non si rigenera e la 
lesione praticata sul cervello è definitiva; che l'o- 
perazione modifica profondamente la fenomenologia 
psichica della personalità del paziente, specialmente 
nel segmento affettivo, sopprimendo le ossessioni, 
le agitazioni, la « tensione emotiva » e quindi gli 
stati depressiyi ansiosi, angosciosi, ridando tranquil- 
lità, senso di benessere, socievolezza, ma insieme 
diminuendo nel paziente il senso della responsa- 
bilità, il controllo degli istinti e rendendolo apa- 
tico, freddo, superiticiale, monotono, puerile. 

B) Così stando le cose e in attesa degli ulteriori 
lumi che sarà per recare la scienza su questa re- 
centissima « psicochirurgia », la moralità della L. e 
di simili interventi va giudicata secondo i principii 
che regolano la MuriLazione (v. cf. anche Cur- 
RURGIA E MORALE, EuGENETICA), tenendo conto 
beninteso della speciale gravità delle conseguenze 
inerenti alla L. Come nello stesso campo medico, 
essa trovò qualche resistenza anche in campo mo- 
rale, dove alcuni la giudicarono sempre illecita 
perché contraria al diritto naturale e alla dottrina 
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della Chiesa (cò. C. G. Josia, I moderni metodi 
tevupeutici delle malattie mentali dal punto di 
vista religioso e minrale, in Perfiec imunus. Medie, 
ec morale, 1950, p. 232-830). Ma comunemente si ri- 
tiene che essa, illecita per se, può essere lecita 
per accidens secondo il principio del « duplice ef- 
feito » (ct. O° BriIEN, citato ivi, 1949, p. 25 s). 
Sicchè la sua liceità va giudicata. caso per caso in 
base al responso «ddi medici esperti non solo nell’e- 
seguire l'operazione ma anche nel valutarne la ne- 
cessità e le conseguenze. 

Poichè la L. è una vera mutilazione anatomica 
e insieme psichica, è illecita quando non sia almeno 
probabile la sua cficacia e quando la malattia non 
sia tanto grave da giustificare un così drastico in- 
tervento. Può essere praticata come estremo rimedio 
quando non sia possibile un altro mezzo meno ra- 
dicale. Se il malato conserva ancora sufficiente pa- 
dronanza di sè & capacità di decidere liberamente, 
tocca a lui scegliere fra il restare nel suo stato eil 
sottomettersi all'operazione di cui gli saranno rese 
note le conseguenze; se invece ha perduto il con- 
trollo di sè ed è incapace di deliberare, la famiglia 
e il medico potranno sostiinirsia lui e scegliere la 
L. se i vagtagri che ne derivano compensino i 
danni e giustifichino meralmente 1° operazione. Il 
che solitamenie si avvera in casì di psicastenie gravi, 
di schizofrenie, di stati morbidi depressivi a ten- 
sione angosciosa.... (sempre supposto, beninteso, che 
queste affezioni non siano curabili in altro modo 
meno lesivo della personalità del paziente). 

In caso di dolori insopportabili e incurabili, la 
L. sembra potersi permettere solo quando i dolori 
stessi impediscano in maniera permanente l’eser- 
cizio delle più alte attività umane. 

Si crede da alcuni che il sacerdozio e la vita 
religiosa debbano essere interdetti ai leucotomizzati; 
ma potrebbero darsi eccezioni giustificate. Dal punto 
di vista canonico i leucotomizzati possono contrarre 
matrimonio valido; ma dal punto di vista morale 
il matrimonio è da sconsigliare, anche con grave 
obbligo di coscienza; in ogni caso è grave dovere 
avvertire l'altra parte dell'operazione avvenuta e 
delle conseguenze psichiche che ne derivano per la 
vita comune. 

C) Secondo informazioni numerose e attendibili 
la L. e interventi analoghi sono praticati nei pro- 
cessi politici dei paesi sovietizzati dell’ Europa per 
ottenere le confessioni degli accusati. Circa il giu- 
dizio morale di questo e di altri espedienti per 
«conoscere la verità» o semplicemente per sirappare 
una confessione, v. NARCOANALISI. 


‘ BigsL. — A. GEMELLI, La chirurgia chiamata a 
quarire le malattie mentali, in Vita e Pens., 32 
(1949) 3066-72. — E. pe GREFFF, La leucotomte 
préfrontale, in Saint-Luc médical, 21 (1949) 132- 
47. — J. Prick, La L. est-elle moralment per- 
oint de vue des suites post-opératotres?, 
ivi, 22 (1950) 101-105. — Ip., Lu L. et ses suztes 
post-opératoires, in Cahiers Laénnec, mars 1951, 
p. 20-28. — BertaGna, Modifications psycholog:- 
ques apres les interventions de psycho-chirurgte, 
ivi, p. 29-49. E. Tesson, L. et morale, ivi, 


. 50-53. — A. Martins, Morale L., in Broteria, 
1950, p. 507-18 e in Rev. ecel. Brasileira, 1950, 
p. 671-78. — J. Dramonp, Prefrontal leucotomy, 


in The Clergy Review, 86 (1951) 2831-39. — Cf. 
anche, in generale, J. GH00s, L’acte a double effets, 
in Ephem. theol. Lovan., 27 (1951) 30-52. 













LEUFROY — LEVI, LEVITI 


LEUFROY (Levtfredo, Leoffredo), S. (ft 21-Vl-e. 
788), fondatore (c. 690) e primo abbate del mona- 
stero di Croix-Saint-Leufroy (a 15 km. da Evreux), 
detto fino al sec. X Croix-Saint-Quen, poichè, 
narra la leggenda, S. Vuen vescovo di Rouen (7 
US6), aveva piantato una croce in quella località 
auspicando che vi sorgesse un monastero. Secondo 
la Vita di L., non poco legrendaria, scritta nel 
periodo S13-51 da un monaco di Croix, L., figlio 


di buona famiglia di Evreux, terminata la sua for- . 


mazione a Chartres, sì consacrò in patria alla edu- 
cazione dei giovani. Ma per desiderio di maggior 
perfezione, fuggi nottetempo, provò la vita eremi- 
tica e monastica (da ultimo sotto la direzione di 
S. Saens = Sidonius, irlandese). A Rouen fu il 
confidente .del vescovo S. Ansberto. Poi, trovata la 
sua strada, fondò e- diresse il detto monastero. 

Questo, riabitato dopo le incursioni normanne 
del sec. IX, conservò fino al 1740 (quando fu sop- 
presso) la vita religiosa benedettina, senza aggre- 
scarsi ad alcuna riforma monastica, Il culto di L. 
risale all’epoca carolingia. Reliquie di L. sì mo- 
strano a Saint-Germain-des-Prés (dove furono ri- 
parate nell 851), a Croix, a Suresnes (presso Pa- 
rigi). Festa 21 giugno. — La cit. Vita in AcTA 
SS. Jun. IV (Ven. 1743) dée 21, p. 105-12 e in 
Mon. (Germ. Hist. Script. rer. merot., VII-1 (1919) 
j18. J. B. MESNEL, S. L. abb: de la Croix, 
lîivreux 1918; cf. Anal. Bolland., 41 (1923) 445 s. 

LEUNIS Giovanni, s.J. (1532-1584), n. ed edu- 
cato a Liegi, ventiquattrenne a Roma entrò nella 
Compagnia (15356) dopo essere stato esaminato dallo 
stesso S. Ignazio. Per varie circostanze aveva avuto 
una formazione ascetica e scientifica insolita e im- 
perfetta. Incontrò spesso le diMfidenze di alcuni suoi 
superiori. La pietà mariana gli suggerì la sua 
via. Gia sacerdote, fondò in Roma, ove attual- 
mente sorge la chiesa dis. Ignazio, la prima Con- 
eregazione mariana (1563-64) e un’altra in Parigi 
qualche anno dopo (1508). L'istituzione fu poi adot- 
tata in tutti i collegi dei Gesuiti e approvata da 
Gregorio XIII (breve 20-XI-1578, bolla 5-XII- 
1584). Negli ultimi anni di vita ritornò in Italia, 
ove attese alla conversione dei Valdesi e a diri- 
gere la Congregazione del collegio di Torino. Il 
L. è considerato fondatore delle Congregazioni ma- 
riane, che tanto contribuirono alla restaurazione 
cattolica della Controriforma, portando nella so- 
cietà un soflio di vita genuinamente cristiana. — 
La sua biografla, finora poco nota e oscurata da 
leggende, fu tracciata sui documenti da ‘J. Wickr 
e R. DeNnDAL, Le Pére J. L., Roma, Instit. hist. 
S. J. 1951 (pp. XXI-188), con 39 documenti (fra 
cui le lettere scritte da L. ai generali della Com- 
pagnia e dai generali a L.) nella maggior parte in 
lingua italiana; chiude il libro uno studio sullo svi- 
.luppo delle Regole delle Congregazioni mariane a 
Roma e a Parigi dal tempo di L. fino al tempo 
dell’Acquaviva. — Questo lavoro fu già utilizzato da 
E. ViLLarer nel cap. II di Les Congrgations ma- 
riales, Paris 1947. - 

LEUREN Pietro, S.J. (1616-1723), n. a Colonia, 
gesuita dal 1668, professore di varie discipline nel- 
l'università di Colonia, indi rettore del collegio di 
Coblenza, ove morì. Canonista celebre per la sua 
competenza nelle varie procedure ecclesiastiche, 
-versatissimo anche in teologia, filosofia, lingue orien- 
tali, matematiche, legò il suo nome alle opere: Yo- 
rum ccelesiasticum (Magonza 1717-20, 5 libri), 
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Forum beneficiale (Colonia 1706, 3 voll.), Vica- 
rius episcopalis (ivi 1707), che furono più volte 
ristampate. — SomMmERvogEL, IV, 1761. — Hurten, 
Nomenelator, IV3, col. 1276 s. 
LEUSDEN Giovanni (1624-1699), n. e m. a 
Utrecht, dove insegnò ebraico all’università (dal 
1650), distinguendosi fra i più illustri orientalisti 
per i suoi contributi filologici all'intelligenza della 
Bibbia. Lasciò molte opere (v. F. VicouRoux in 
Dict. de la Bible, 1V, col. 196 s), utili ancor 
oggi (commenti ai libri del Vecchio Test., spiega- 
zioni dei nomi biblici contenuti nel testo ebraico e 
nelle versioni della Bibbia, varie raccolte di que- 
stioni filologiche, compendii, una grammatica ebreo- 
belga, un manuale ebreo-latino-helga, edizioni di 
testi talmudici, del Nuovo Test. greco e siriaco, del 
Salterio ebraico e un'ottima edizione della Biblia 
hebraica, Amsterdam 1666, edizioni delle opere di 
Sam, Bochart, Mart. Poole, Giov. Lighfoot...). — 
Bibl. presso Vigouroux, /. c. Aggiungi J. Cost. 
Buppe, Joh. L., in Nederlandsch archief coor 
Kerkegeschiedenis, 34 (1948) 1063-80. 
LE VACHER Giovanni, Jazzarista (1619-1683), 
n. ad Ecouen (presso Parigi), uno dei primi disce- 
poli di Ss. Vincenzo de' Paoli (v.). Dopo l’ordina- 
zione (1647), ebbe affidata dal Santo come residenza 
Tunisi. Si recò missionario nella Berberia: fu vi— 
cario generale di Cartagine (1650), vicario aposto— 
lico di Algeri e di Tunisi (1668) e di Cartagine 
(1671), console di NFrancia (lt48-1053, 1657-1606, 
1673-1683). Si prodigò eroicamente, tra mille dinfi- 
coltà, per la difesa e la diffusione della fede, a 
sollievo degli schiavi cristiani in mano ai Turchi. 
Iîssendosi rifiutato di rinnegar la fede e di mettere 
il turbante, fa dal bey di Algeri, presso il quale 
era caduto in ostaggio, legato alla hocca di un 
cannone e barbaramente martirizzato, con lò com- 
pagni. Î} introdotta la sua causa di beatificazione. 
— R. GLeizes, Paris 1914. — L. MISERMANT, ivi 
1935. — L. VILLE, Missionnaire, consul, martyr, 
ivi 1986. — J. TourniIER, J. Le V., prétre, consul 
de France, imartyr, Rabat, Edit. de la Porte 
1947. i 
LE VAYER de la Mothe Fr. v. LA MoTHE. 
LEVI, LEVITI. — Levitu il terzo dei figli che 
GiacorBE (v.) ebbe da Lia (v ): Gen XXIX 34. Di 
lui personalmente la Bibbia ci narra un solo epi- 
sodio: come provvide, con Simeone, a vendicare 
Vonore della sorella Dina (Gen XXXIV). Per la 
crudeltà dimostrata dai due fratelli in quella occa- 
sione, Giacobbe, sul punto di morire, predisse loro 
che sarebbero stati divisi e dispersi (Gen XLIX 7). 
In realtà i discendenti di L., che formarono la 
tribù omonima, in confronto delle altre tribù eb- 
bero una sorte materiale sfavorevole, non essendo 
stato loro assegnato alcun territorio proprio nella 
spartizione della terra di Canaan. Tuttavia, grazie 
alla fedeltà verso Dio da loro dimostrata in diverse 
occasioni (cf. Es XXXII 21-29), meritarono di es- 
sere scelti da Dio (Num I 47-54) come ministri 
del culto in mezzo al popolo ebraico. a 
Per questo il nome di Leviti, in origine soltanto 
patronimico, dopo la vocazione della tribù di Levi, È 
nella Bibbia ricorre spesso per designare coloro a 
cui era affidato il servizio religioso. Erano distinti 
in due gruppi: i Sacerpoti (v.) e i L. pro 
mente detti. Mentre î primi appartenevano 
sivamente ‘alla famiglia di ARONNE (v.); ch 
scendeva da Levi attraverso la linea . 
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secondi risultavano divisi fin dall’origine in tre 
grandi, famiglie facenti capo ai tre figli di Levi: 
Gerson, Caath e Merari. 

Le loro attribuzioni nei tempi più antichi si limi- 
tavano al trasporto del TarErRNACOLO (v.) e di tutto 
il suo arredamento. Ad essi inoltre spettava la vi— 
gilanza sul Santuario e la presentazione degli og— 
getti ai sacerdoti durante l’esercizio del loro ufficio. 
Coll’andar del tempo, le loro incombenze aumen- 
tarono di numero e di importanza. 

Sotto David, li troviamo divisi in quattro classi: 
1) i custodi del materiale e del tesoro del ‘T'empio 
(1 Par XXIII 4; XXVI 20-28); 2) i giudici (I Par 
XXIII 4; XXVI 29-32); 3) gli ispettori (I Par 
XXIII 5; XXVI 1, 19); 4) i cantori (I Par XXIII 
5). Questi ultimi poi erano suddivisi in tre gruppi, 
ciascuno sotto la direzione di un capocoro (Asaph, 
Ethan, Heman). Le varie classi, eccettuata quella 
dei giudici, si alternavano nel servizio del TEMPIO 
(v.). L’obbligo di prestare tale servizio cominciava 
a 30 anni e terminava a 50 (Num IV 8); ma ai 
servizi di minore importanza potevano essere am- 
messi anche a 25 (Num VIII 24) e a 20 anni (I 
Par XXIII 24). Dall’ufficio di Levita erano escluse 
le donne. 

I primi L. cominciarono il loro servizio dopo 
essere stati consacrati da Aronne (Num VIII 5-26): 
non si sa se quella consacrazione si sia ripetuta 
anche per i loro successori. 

Il periodo più fiorente della storia dei L. fu 
quello dei Re. Al ritorno dall’esilio, i L. furono 
incaricati di sorvegliare i lavori nella costruzione 
del nuovo Tempio (I Esdr III 8-9), Negli ultimi 
due o tre secoli della storia giudaica i L., spesso 
costretti a vivere nella miseria, andarono sempre 
più diminuendo di numero e perdendo di impor- 
tanza religiosa e sociale fino a perdersi nell’oscu— 
rità. i, 

Nei Vangeli, dove il ricordo dei sacerdoti e 
degli ScrIBI (v.) è tanto frequente, i L. sono men- 
zionati solo due volte (Lc X 32; Giov I 19). 


Bisi. — A. LegENDRE in Dict. de la Bible, IV, 
col. 199-213. — A. van HoonakEr, Le sacerdoce 
lévitigue, Louvain 1899. — H. GRIMME, Der stda- 
rab. Levitismus u. sein Verhdltnis zum Lev. in 
Israel, in Musgon, 1924, p. 169-99. — A. Egea- 
HARTER, Des israel Levitismus in der vorexil. 
Zeit, in Zettsch». fir hath. Theol., 1928, p. 892- 
518. — Cf. Levitico. 


LEVI (Levi) ben Gerson ( Gereshon), detto anche 
Gersonide, Leone di Bagnols (luogo di nascita, in 
Provenza), Ral/bag (abbreviazione di Rabbi L. ben 
G.), Leone ebreo, uno dei più interessanti pensa— 
tori ebrei del medioevo (1288-1344). Visse in Orange, 
Avignone, Perpignan. Trattò varie discipline con 
potenza e originalità, non disgiunta, in campo filo- 
sofico e religioso, da temerarietà, lasciandoci: un 
trattato di astronomia, dove, tentando di conciliare 
l’astronomia tradizionale con la fisica di Aristo- 
tile, vuol dare ad essa rigore scientifico; — scritti 
di matematica (il più importante, Ma‘aseh Hosheb, 
edito da G. Lance, Frankfurt a. M. 1909) e di 
scienze (egli éè conosciuto anche come inventore di 
nuovi strumenti d’osservazione); — responsi giu- 
ridici (saggio nell’ediz. dei responsi di Y. LATTES, 
Wien 1860, p.97-103); — commenti vari ad opere 
di Averroé e di Aristotile nell’interpretazione di 
Averroé; — la grande opera Alosofico-religiosa 


Milhlumot Adonai = le guerre del Signore (Riva 
di Trento 1560, Lipsia 1866; vers. ted. incompleta 
di B. KeLLeRMannN, Berlin 1914-16, 2 voll., che 
non merita fiducia), dove si trattano, in 6 parti, 
l’anima e Vimmortalità, la profezia, la conoscenza 
divina, la prescienza divina e i miracoli, la cosmo- 
logia, l'origine dell’ universo; — commenti ella 
Bibbia (per lo edizioni, v. Enc. Ir., XXI, 23; 
Conun. al Pentaterco, Venezia 1547; gli altri com. 
menti del Gersonile sono pubblicati nelle grandi 
Bibbie rabbiniche, ad es. in quella di Amsterdam 
1724-27; il Commento a Giubbe è stato recente- 
mente tradotto in inglese dall'originale ebraico, con 
introduz. e note, a cura di A. L. LASsEN, Zhe 
commentary of L. b. G. onthe « Book of Job », 
New-VYork 1946), dove con analisi minuziose tenta 
di enucleare il senso non solo religioso ma anche 
flosofico e morale dei testi biblici 

Il pensiero. il A/i/kRanmot è una somma, condotta 
con metodo scolastico (circa ogni questione si pon- 
gono le opinioni anteriori. si discutono le obie- 
zioni, si elabora la tesi propria dell'autore), dove il 
Gersonide abbozza una sintesi della filosofia e della 
religione ebraica (con particolare rilievo al pro- 
blema degli intel!etti), fondandosi sull’aristotelismo 
di Aristotile e dei suoi commentatori (Temistio, 
Alessandro di Afrodisia e soprattutto Averroé), e 
utilizzando con vigorosa penetrazione Maimonide, 
Avicenna, Al-Iarabi, i neoplatonici. 

Il neoplatonismo, per non compromettere la tra- 


scendenza di Dio e la sua perfetta unità, ha co- - 


struito una teologia « apofatica » (negativa), accet- 
tata anche dulla scolastica sotto la forma di dot- 
trina degli attributi « negativi » (v. 'TEODICEA), 
per cui Dio è diventato un'entità inaccessibile, un 
ignoto. Al contrario, c del tutto legittimo predi- 
care di Dio gli attributi positivi, che per noi rap- 
presentano perfezioni concettualmente diverse, ma 
in Dio s'identificano nell’unità dell’essenza. Tali 
perfezioni, nella teologia apofatica ad es. di Avi- 
cenna e di Maimonide, avevano un senso totalmente 
diverso (pura omonimia od equivocità) nelle creature 
e in Dio, il quale dunque restava al di là di ogni 
concetto positivo, mentre per L. esse hanno lo stesso 
senso (univocità), benchè abbiano, per così dire, 
diversa ampiezza ed intensità in quanto Dio le pos- 
siede allo stato pieno, « proprio », e la creatura 
allo stato finito, « partecipato ». (La dottrina della 
« partecipazione » cancella il pericolo panteistico in- 
sito nella dottrina dell’« univocità » di L., la quale, 
dunque, doveva presentarsi, scolasticamente, come 
dottrina dell’« analogia »). La nozione di Dio ac- 
quista in L. maggior contenuto positivo. 

Dio è il-« pensiero del pensiero », pensiero su- 
premo, principio supremo (solo formale, come si 
dirà); e L. s’accosta alla nozione di Dio fortemente 


personalistica (spesso sotto immagini antropomor- - 


fiche) fornita dalla Bibbia. 

Il mondo é creato nel tempo. Contro Maimonide 
e il pensiero più comune della scolastica cristiana, 
L. crede di poter dimostrare la non eternità del 
mondo. La tesi secondo cui gli esseri sono insieme 
« eterni » e «creati» è contraddittoria. Infatti essa 
implica (perchè?) che la creatura sia costantemente 
creata ad ogni istante: con che verrebbe negata la 
permanenza della sostanza, la finalità e il conse- 


guente ordine delle cose. Del resto, se il mondo è- 


eterno, il tempo passato è infinito, il che è impos- 
sibile. Aristotile, fautore dell’ eternità del mondo, 
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pensava che impossibile è soltanto l’infinitu in atto, 
mentre un passato infinito sarebbe un infinito in 
potenza, e quindi resterebbe possibile; invece per 
IL. un passato infinito sarebbe infinito in atto, reale 
successione infinita di istanti, e quindi, in nome 
stesso di Aristotile, impossibile. Infine Aristotile 
provava l'eternità del mondo dal divenire attuale, 
dove si osserva che nessuna cosa viene dal nulla; 
ora, obietta L. generalizzando una critica già fatta 


- da Maimonide, l’ osservazione di Aristotile, valida 


per il mondo attuale, non necessariamente è valida 
quando si ha da spiegare l’inizio del mondo stesso. 
I} vero tuttavia che ogni divenire suppone un 
substrato stabile, eterno, sul quale si inseriscano le 
forme mutabili. Tale è la «materia », la quale, 
dunque, è eterna, coesistente con Dio. E Dio crea 
il mondo solo in quanto crea delle « forme », non 
ciù dal nulla, ma dalla materia eterna. Si badi che 
questa materia, presupposta allo speciale divenire 
della creazione, non è la « materia prima » sostan- 
ziale, né, tanto meno, la « materia seconda » 0 so- 
stanza dei peripatetici, presupposta al divenire at- 
tuale: non è infatti « disposizione a ricevere le 
{orme », poichè questa stessa disposizione alle forme 
è, per L., prodotto della creazione, ma è sempli— 
cemente corporeità pura, senza forma, senza esten- 
sione, senza figura, totalmente indifferente e inde- 
terminata, anteriore a qualsiasi determinazione. Così 
nuda, senza alcun riferimento alla forma, non ha 
alcuna azione limitativa sull’atto creatore e non 
sembra che ne comprometta la totalità e la libertà. 
La novità introdotta da L. consiste nell’averle dato 
una esistenza reale, che invero è forse appena con— 
cepibile per astrazione. (Si noti che anche per Duns 
Scoto, Dio, con un miracolo, potrebbe far sussi- 
stere una materia prima priva di ogni forma). 
Dio creatore si dimostra volontà libera, consape- 
vole, principio formale supremo come supremo pen- 
sare e volere. Ma .-poichè la scienza divina diffe- 
risce solo per grado dalla scienza umana, e poichè 
questa coglie soltanto l’universale delle forme, bi 
sogna concludere che Dio non conosce il partico— 
lare ma soltanto l’universale. Per Maimonide e per 
la teologia cristiana, Dio conosce anche i partico- 
lari come l'artefice conosce i suoi prodotti, poichè 
il particolare, per tutto quello che è, materia e 
forma, è prodotto da Dio; invece per L. (e per 
Aristotile) la produzione divina, e quindi la cono— 
scenza, si estende soltanto alle forme universali. 


Caso tipico’ le decisioni libere dell'uomo sfuggono. 


alla scienza divina, e la libertà umana resta da 
questo punto salvaguardata. 

L'azione creativa di Dio non termina diretta— 
mente agli esseri particolari del mondo materiale, 
e neppure si esaurisce nella emanazione di un solo 
essere (la « nous», come pensava il neoplatonismo), 
ma produce immediatamente molteplici esseri spi— 
rituali (« intelligenze separate », « angeli »), ciascuno 
deì quali presiede alla formazione e al: governo di 
una «sfera» dell’universo, distribuendo e rego— 
lando le forme che ciascuno ha ricevuto da Dio. 

Al mondo terrestre presiede l'/ntelletto agente. 
Questo possiede e conosce tutte le forme del no- 
stro mondo; e poichè il nostro mondo è soggetto 
alle influenze di tutti i mondi celesti, l'Intelletto 
deve conoscere anche le forme di quelli. È dunque 
l’intelligenza di tutto l'universo, che conosce la 
totalità delle. forme. E pur si distingue da Dio, 
perchè in esso le forme sono allo stato di molte- 




















































plicità, mentre in Dio sono e sono conosciute allo 
stato di unità assoluta. Al pari di Dio, esso non 
conosce i particolari, Come dunque può compiere 
la sua funzione di reggitore del mondo? L’Intel— 
letto agente dispone e conosce l'ordine generale 
determinando le combinazioni delle intinenze astrali 
e l’avvicendarsi delle forme: in quest'ordine gene- 
rale, di cui esso possiede tutte le leggi anche le 
più minute e recondite, si inseriscono i fatti parti- 
colari degli individui e delle società, i quali, dunque, 
possono essere previsti dall’Intelletto agente non 
già come particolari 1na come anelli della catena 
universale. 
Il profeta partecipa a questo sapere dell’Intel— 
letto (in misura diversa secondo la sua perfezione 
profetica): egli, dunque, prevede e predice il par- 
ticolare non già per « visione» del particolare in 
se stesso, ma deducendolo dalla sua conoscenza 
dell'ordine generale, e quindi per «congettura »: 
tant'è vero che le sue profezie potranno anche ri- 
cevere scacco dalla libertà umana che non soggiace 
totalmente alle determinazioni astrologiche sfug— 
gendo alla conoscenza congetturale dell’Intelletto 
agente e, molto più, del profeta. Ogni carattere di 
ispirazione soprannaturale resta così cancellato dalla 
ProFEZzIA (v.). L. l'avvicina alle predizioni degli 
indovini e dei maghi, le quali però hanno una cer- 
tezza ancor minore, perchè gli indovini partecipano 
con una facoltà inferiore, l'immaginazione (non già 
con l'intelletto come i profeti), alla sapienza di es- 
seri inferiori, le « anime degli astri » (non già 
dell’Intelletto agente come i profeti). E ogni uomo 
è dotato di una certa preveggenza, ossia è in certo 
grado profeta, e precisamente secondo il grado della 
sua partecipazione alla conoscenza dell' Intelletto 
agente, come già aveva insegnato Maimonide. 
Anche il MrrAcoLo (v.) viene degradato a fatto 
naturale. Esso procede non da Dio ma dall'Intel- 
letto ed è previsto nel piano della creazione, come 
già presso Maimonide; presso L. esso è previsto 
dall’Intelletto non come avvenimento particolare in 
se stesso, bensì nell'ordinamento generale delle cause 
che determineranno quel fatto particolare; in altre 
parole, il miracolo è un’imprevista rottura dell’or- 
dine conosciuto dagli uomini, ma, rispetto all’or- 
dine vero conosciuto dall'Intelletto (e dai profeti), 
esso non è nè rottura nè imprevista. 
S'è già avverlìito che Ja conoscenza umana è una 
partecipazione all'Intelletto agente. Come? L. ac 
cetta, quale dottrina indiscutibile di Aristotile, che 
l’Intelletto agente non è una facoltà naturale im- 4 
manente in ogni anima individuale, ma è unico per | 
tutti gli uomini, separato (v. INTELLETTO). L'indi- 
viduo possiede soltanto un intelletto passivo o ma= 
teriale (ilico), ossia una disposizione a conoscere ]l 
forme. Queste vengono elaborate a partire dal con—. 
tenuto fantastico; quando sono ricevute dall’intel= 
letto passivo, questo da passivo diventa «attivo», 
cioè dalla pura « disposizione » a conoscere passa 
all’« atto » del conoscere. Ebbene, cosiffatta elabo- 
razione delle forme e attualizzazione dell’intelletto “er 
passivo individuale è opera dell’Intelletto agente 
unîco, trascendente. L’intelletto passivo, poi, non è ——— 
anch’esso unico per tutti gli uomini, come insegnava —— 
Averroé, ma è rigorosamente personale, perchè la. 
conoscenza è fenomeno strettamente personale. 
Nel grande dibattito sulla natura dell’intelle 
passivo L. accetta la dottrina di, Alessandro d’ 
frodisia: esso non è un'entità immateriale 
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voleva Temistiv), ma è una disposizione dell’anima, 
la quale è materiale (e quindi perisce col perire 
dell'anima); tuttavia, pur dipendendo dall’anima 
materiale quanto alla sua esistenza, non dipende da 
essi quanto al suo agire. Con questa distinzione 
L. crede di salvare le esigenze dell’intelletto, il 
quale per essere disposto a conoscere tutte le ' forme 
deve essere privo di tutte le forme e in primis 
deve essere esente da ogni corporeità. 

V'è un modo di salvare l'immortalità personale 

insegnata dalla tradizione e di giustificarla filoso— 
ficamente. L'’intelletto umano funziona nell’unima, 
ma sensa l’anima, raccogliendo una somma di 
concetti intelligibili più o meno ricca secondochè 
più o meno ricca è la vita ‘interiore dell’individno. 
Ora questa somma di concetti come s'è costruita 
indipendentemente dall'anima durante la vita cor- 
porea, così non è colpita dalla morte dell'anima e 
dell’intelletto umano : essa costituisce un terzo tipo 
d’intelletto, l'intelletto acquisito, dotato di immor- 
talità personale, e segna l’ultimo destino, la hea- 
titudine dell’uomo. La quale, dunque: è pura con- 
templazione delle forme intelligibili; è un esito na- 
turale, opera esclusivamente umana senza inter- 
vento di una rimunerazione soprannaturale di Dio; 
è «guadagnata » e anticipata in questa vita, senza 
possibilità di essere arricchita dopo morte ; è pro- 
porzionata soltanto alla attività iutellettiva: l'uomo 
si salva ed è felice solo in quanto è filosofo. 

« Nelle sue intenzioni più profonde [razionalismo, 
immanentismo], il Gersonide è uno dei pensatori 
ebraici più lontanì dallo spirito della Bibbia e della 
tradizione » (G. VaAspa, p.169). E le sue « Guerre 
del Signore » risultano davvero delle « Guerre 
contro il Signore ». 


Big. — M. Joxr, L. d. G. als Religionsphilo- 
soph, Breslau 1862. — Is. Welt, Philosophie relig. 
de L. è. G, Paris 1868. — N. H. ApLERBLUM, A 
study of Gersonides în his proper perspective, 
New-York 1926, 1930?. — J. Husik, Studies in 
Gersonides, in Jewish quarterly Review. 7 (1916- 
17) 553-94, 8 (1917-18) 113-56, 231-6& — J. TEICHKR, 
Studi preliminari sulla dottrina della conoscenza 
di Gersonide, in Rendiconti dell’Accad. dei Lincei, 
8 (1932) 500-510. — J. Karo, Kritische Untersu- 
chunyen zu L. db. G. s Widerlegung des aristote- 
lischen Zeitbegrijfs, Leipzig 1985. — J. GurtMann, 
Die Philosophie des Judentunis, Minchen 1933, 
p. 220.37. — G. Vaspa, Introduction à la penséee 
Juive du moyen-dge, Paris 1947, p. 159-69 (bibl. 
p. 233 s). 


LEVI Israel (1856-1939), ebraista, n. e m. a 
Parigi, docente nel Seminario israelita, dal 1894 
professore dell’ « Ecole pratique des hautes études », 
dal 1917 gran Rabbino di Francia. Suo campo pre- 
ferito di studi fu la storia religiosa ebraica, spe- 
cialmente la letteratura midrashica e talmudica ed 
il relativo folklore. Quando nel 1933 si scatenò 
la persecuzione antisemita in Germania, L. rice- 
vette una nobile lettera di solidarietà dal card. 
Verdier. E pochi giorni dopo dichiarava: « Se i 
cristiani,. Dio non voglia, saranno perseguitati per 
la loro religione, noi saremo con essi contro 1 per- 
secutori ». Buoni contributi egli portò ‘anche alla 
storia dei giudei in Francia. Dal 1880 al 1914 fu 
redattore della Rerue des études juives. Tra le sue 


numerose pubblicazioni, elencate in Mé/anges offerts 


à M. Israél Levi (Paris 1926), è da ricordare 


soprattutto: L° Eeclésiastigue (Paris 1598-1901; 
Londres 1904). 

LEVIATAN, traslitterazione della VoLGaTta (v.; 
in Gioh IU 8, XL 20; Is XXVII 1) di un termine 
ebraico che nella Bibbia ricorre sei volte con si- 
gnificato non sempre uniforme di: 1) coccodrillo, 
in Giob XL 20, XLI 25 (ebraico XL 25, XLI 28), 
e in Salm LXXIV 14 dove simbolizza il faraone 
d’Egitto; 2) iostro marino (balena?) « che si di- 
verte nei flutti », in Salm CIII 26 (ebr. CIV), e 
in Is XXVII 1 (2 volte), dove è l’emblema del re 
di Babilonia; 3) costellazione celeste (il Dragone), 
in Gioh III $ (secondo alcuni interpreti; cf. Kxna- 
BENBAUER, Comment. in Job, Romae 1886, p. 62; 
altri vi vedono ancora il coccodrillo). 

L'etimologia ebraica è incerta, ma sembra ri- 
portare al senso generico di animale « sinuoso », 
« tortuoso ». La traduzione dei SETTANTA (v.) lo 
rende quasi sempre per dodzov. 

L'immagine del dragone deriva dalle mitologie 
fenicie e babilonesi (i testi di Ras Shamra, in par- 
ticolare, conoscono il nostro L.), dove la creazione 
del mondo ha Iunogo dopo un combattimento tra 
Marduk e Tiamat (= mare). La significazione sim- 
bolica si conserva ancora nei Padri, dove tale 
mostro è, in genere, il principio del male. 

T. HoBses ‘v.}intitola T. una sua famosa opera 
dove lo Stato assoluto è presentato appunto come 
mostro divoratore dei diritti individuali. 

LEVINNA (Le:cina, Lewan), Santa, secondo la 
leggenda, vergine ec martire in Inghilterra, forse 
nel sec. VII. Le sue reliquie sarebbero state tra— 
sportate in Belgio nel monastero di Berghen-St- 
Winoc nel 1058, se si presta fede alla narrazione 
di Drogone, monaco di questo monastero e testi- 
monio oculare, che riferisce anche molti miracoli 
operati durante la traslazione — Acta SS. Jul. V 
(Ven. 1748) die 24, p. 698-627. — CL. Ja, S. 

LEVIRATO (dal lat. levi» = « cognato »): legge 
che imponeva al cognato, sia sposato che celibe, di 
impalmare la vedova del fratello morto senza suc- 
cessione. Da Deut XXV 5-10 sì deducono le due con- 
dizioni che facevano sorgere tale dovere: a) la coabi- 
tazione del cognato con Ja veduva, che imponeva la 
permanenza della proprietà nella medesima famiglia; 
se i due interessati fossero invece vissuti lungi l’uno 
dall’altro in due proprietà distinte, non ci sarebbe 
stata la stessa n:cessità di mantenere nella mede— 
sima famiglia i possedimenti dispersi: 6) la man- 
canza di un figlio (non importava nulla se già sus- 
sistevano delle figlie), il quale potesse perpetuare 
il nome paterno; il primogenito che gli fosse nato, 
non doveva perciò assumere il nome del padre 
reale, bensi quello del defunto, evitandone così la 
scomparsa in Israele. Se la proprietà del defunto 
marito fosse già stata in possesso d'altri, il cognato 
secondo marito aveva l'obbligo di riscattarla (cf. 
Rurt). sr 
La legge del L. non era rigorosamente obbliga- 
toria. Il cognato che se ne fosse sottratto era sog- 
getto a sanzione d’ordine morale: di fronte agli 
anziani del paese la vedova, sputando addosso al 
cognato, gli toglieva un sandalo, sicché la sua po— 
sterità sarebbe stata per sempre denominata, in 
segno di sprezzo «la famiglia dello scalzato », (Il 
porre il proprio sandalo su un terreno indicava 
prenderne possesso; il togliere questo sandalo signi- 
ficava invece la rinuncia al diritto del L.). 

Tale uso già praticato al tempo di Giuda (cf. 
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Gen XXXVIII), fu poi esteso anche ai parenti più 
prossimi, che assumevano così il nome di gé’el = 
« riscattatore » (cf. Booz nel caso di Rut). La pra- 
tica, che ha paralleli anche in legislazioni pagane, 
era ancora vigente all’epoca evangelica, come ri 
sulta dalla richiesta posta a Gesù dai sadducei 
circa la vedova che aveva successivamente impal- 
mato 7 fratelli (Mt XXI 23-28; Mc XII 18-23; 
Le XX 27-33). Il trattato mishnico Yebamdot è un 
minuzioso commento al L. — H. Lesirre in Dice. 
de la Bible, IV, col. 213-106. — P. CruverLBIER, 
Le lévirat ches les Hébreua et chez les Assyriens, 
in Rev. dibl., 34 (1925) 524-416. — C. H. Gorpon, 
Paralleles nouziens aux lois et coutumes de l’Anc. 
Test. ivi, 44 (1935) 84-41 (specialmente p. 37). 

LEVISON Guglielmo (1876-1947), n. a Diussel- 
dorf da famiglia israeliticàa, m. a Durham. Addot- 
toratosi a Bonn (1898), un suo articolo sulla storia 
di re Clodoveo (1898) lo fece conoscere a Bruno 
Krusch, che lo chiamò a collaborare con lui nella 
edizione dei Mon. Germi. Hist. Sceriptores rerum 
merovingicarum (dal 1899 al 1920, tomi IV-VII). 
Insegnò storia medievale e moderna all’università 
Ai Bonn (1903 libero docente, 1912 professore straor- 
dinario, 1920 ordinario). Dal 1925 era membro 
della direzione centrale dei Mon. Germ. Mist. e 
della airez. della Société d'hist. du pays rhénan. 
La persecuzione nazista contro gli Ebrei gli tolse 
ogni incarico. L'università inglese di Durham, che 
già gli aveva conferita la laurea ad hornoreni (1931), 
lo chiamo a Durham (1938) e lo nominò « fellow » 
onorario. Fece suo il motto di Beda: «Semper aut 
discere, aut docere, aut scribere dulce habui». Il 
nome di L. rimarrà come quello di un grande 
maestro di storia dell'alto medioevo, poderosamente 
informato sulle fonti dirette, solido, acuto, attento 
sia nelle ricerche particolari che nelle interpreta- 
zioni d’insieme. Sulla storia merovingia, carolingia, 
renana, anglosassone e in particolare sull’agiografla 
e sulla storia ecclesiastica ha lasciato potenti, nu- 
merosi studi: v, Rev. d’'hist. eccl, 42 (1947) 624 s, 
e IW. L.A bibliography, compilata dallo stesso L., 
edita a cura della vedova, Oxford 1948. 

LEVITAZIONE. E un fenomeno di sollevamento 
parziale o totale, di spostamento, di sospensione nel- 
l'aria. di un corpo (specialmente del corpo umano), 
non provocato da un'azione muscolare apparente e 
senza appoggi controllabili, dando così l'impressione 
che il corpo abbia perduto il suo peso e le sue re- 
sistenze diventando « leggero » (donde il nome di L.). 

E} fenomeno eccezionale fra quelli di «telecinesi » 
e di «ectoplasmi», presentati dai grandi mediums. 
lè stato studiato dal lato scientifco particolarmente 
dal fisiologo italiano L. M. ParRIzI nel medium 
Zuccarini. 

Sono noti parecchi casi di L. nei mistici e nei 
Santi (S. Giuseppe da Copertino, S. Pietro d’Alcan- 
tara, S. Francesco Saverio, S. Andrea Fournet, 
. S. Stefano di Ungheria, Franc. Suarez. ..). Si ri- 
cordano anche celebri LL. dell’Ostia consacrata 
(a miracolo del SS. Sacramento» di Torino in se- 
guito al quale fu costruita la chiesa del Corpus 
Domini; il « miracolo di Favernay », dove l’osten- 
sorio, durante l’incendio della chiesa, 26-27 maggio 
1608, rimase sospeso in aria per quasi due giorni...), 
di crocifissi, di statue e immagini sacre... Un cla- 
moroso caso di L, potrebbe essere il ‘trasporto della 
S. Casa di Loreto. Si segnalano anche LL. che il 
contesto storico assegna ad intluenze demoniache. 








Circa l’interpretazione di questi fatti inabituali, 
attendiamo ancora la luce sufficiente, specialmente 
dalla MetAPSsIcItIcA (v.). Si sa che l'interpretazione 
preternaturale (sia divina o angelica, sia demoniaca) 
non si presume, ina si prova. È crediamo che potrà 
venir gran luce dalla metapsichica scientifica, la 
quale, pur quando dovrà inchinarsi a una spiega- 
zione preternaturale, potrà ancora indicare quali 
mezzi naturali sono eventualmente posti in atto 
dagli interventi di Dio o del demonio nei crapi- 
menti» mistici o pseudomistici (v. MISTICA) o negli 
spostamenti extranormali degli oggetti. — H. Box, 
Medicina e religione, vers. it., Torino 1940, p. 259- 
67. -- O. Leroy, La lévitation, Paris 1928 : espo- 
sizione dei fatti ricordati dalle tradizioni religiose 
e specialmente dall’agiografia cattolica; critica sto- 
rica dei fatti; critica delle interpretazioni. Il bel 
lavoro è da completarsi, per le vedute moderne, 
con la letteratura sulla METAPSICHICA (v.). i 

LEVITI. v. LEvi; SACERDOTI. 

LEVITICO, titolo del terzo libro del PeNTATEUCO 
(v.), già usato dai Settanta (Aevitteziv o Aeutizov) 
e passato poi nella Volgata. Gli Ebrei lo chiamano 
Wajjikra, dalla parola con cui inizia. 

È una specie di rituale che tratta principalmente 
dei doveri e degli uffici dei sacerdoti. Soltanto due 
tratti storici (VII=X, XX 10-23) interrompono il 
monotono susseguirsi delle leggi rituali. La materia 
è molto varia, pur avendo sempre a sfondo il mondo 
dei sacrifici e della purità rituale. I gruppi princi- 
pali di leggi concernono: l) i sacrifici (I-VII): 
specie di sacrifici (olocausto, oblazione di vegetali, 
sacrificio salutare, espiatorio, di ammenda) e loro 
riti, compiti e diritti dei sacerdoti; 2) /a mondesz 
legale (XI-XVI) delle cose (cibi, case, vesti) e 
delle persone (la puerpera, i lebbrosi); rito del 
giorno solenne dell’Espiazione (v.); 8) le disposi- 
sioni di santità (XVII-XXIII), così chiamate per 
la singolare frequenza con cui la santità di Dio è 
invocata come motivo delia santità dei sacerdoti e 
del popolo (nel linguaggio dei critici: 7 = Hei- 
ligkeitgesetz). Hanno un carattere di collezione 
chiusa, parallela a quella del Codice dell'Alleanza 
(v. Leac®: Mosaica) nell’Esodo. Celebri sono le di. 
sposizioni sull’uccisione degli animali, l’uso del san- 
gue, l’unità del santuario (quest'ultimo punto è con- 
siderato molto importante dai critici wellhauseniani 
per ricostruire la storia dell’origine del Penta— 
teuco), le impurità ed irregolarità cerimoniali dei 
sacerdoti, le solennità annuali e il sabato; 4) 
argomenti vari (XXIV-XXVII): le leggi più 
interessanti riguardano i pani di presentazione, 


l'anno sabbatico e il giubileo, i voti e le de- 


cime. 

L'assegnazione della data d’origine del L, è stret- 
tamente connessa con la soluzione di altrì problemi 
più generali, riguardanti, ad es., la parte avuta da 
Mosk (v.) nel PewxraTEUCO (v.) e l'origine del po— 
polo ebraico. Per la critica recente, il L. fa intera- 
mente parte del documento 2 (= Priestercodex), 
sorto globalmente dopo l'esilio, ma contenente anche 
parti più antiche, tra cui sarebbero le leggi di san- 
uità (77). Poichè le recenti scoperte (ad es. le tavo- 
lette dî Ras Shamra) tendono a stabilire un’origine 
comune molto antica dei sacritici presso i popoli 
semiti, si va facendo strada l’opinione che le leggi 
cerimoniali del L. abbiano in realtà un sostrato 


molto antico sul quale potè ben esercitarsi un largo 


intervento ordinatore di Mosè. 
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. Bigi. — v. PentATEUCO, Levi. — Commenti par- 
ticolari al L., di H. L. Srrack (Minchen 1894), B. 
BaENTSCH (Gottingen 1903), HuxxmeELAUER (Paris 
1897), D. Horrmann (Berlin 1906), D. HeRrDMANS 
\Alitest. Studien, IV, Giessen 1912), B. UBsacn 
(Montserrat 1927). — BaenTscn, Die Heiligheitge- 
sets, Erfurt 1893. — J. DòLLER, Die Reinheits-und 
Speisegesetze des A. T., Berlin 1917. — R. Dus- 
SAUD, Les origines canancennes du sacrifice israc- 
lite, Paris 1921. — A. MipEBIELLE, L’eapiation 
dans l’Anc. et le Nowo. Test., Roma l:23. — F. X. 
KokTLEITNER, lormae cultus mosaici, ‘l'ongerloo? 
1933. — A. CLamER in Diet. de Théol. cath., IX, 
col. 4162-98, 


LEVKIN (soprannome di Pietro Evoroviè Da- 
nilov, assunto quando fu ammesso all’Accademia 
di Mosca), nella vita monastica (dal 1758) Platone 
(1737-1812), famoso teologo e oratore russo. Nato 
‘da umile famiglia nel distretto di Mosca, per feli- 
cità d’ingegno, per virtù e anche per ambizione di 
eccellere in tutto, percorse rapide mente la carriera 
ecclesiastica. Monaco nella laura di S. Sergio presso 
Mosca (1758) e ordinato prete (1759), coprì nella 
laura diversi uffici di insegnamento e di governo, 
fino a che passò a Pietroburgo (1768) precettore 
del principe ereditario (il futuro zar Paolo I) e 
predicatore alla corte di Caterina II. Favorì la 
politica religiosa di Caterina intesa a conquistare, 
con la tolleranza, gli scismatici russi («i rascol- 
nicì »). Nel 1766 L. diveniva archimandrita di 
S. Sergio e membro del S. Sinodo, indi (1770) ve- 
scovo di Tver, trasferito poi (1775) alla sede di 
Mosca, col titolo onorifico di metropolita dal 1787. 
Dispiegò grande zelo nel restaurare la disciplina 
del clero, i costumi dei fedeli, la dignità del culto 
divino, gli studì ecclesiastici. Riuscì a costituire la 
nuova «Chiesa unita dei vecchi riti» (cui diede gli 
statuti approvati nel 1801 dal S. Sinodo), dove ve- 
nivano accolti anche i partigiani dei «vecchi riti» 
(gli «starovieri ») che erano stati scomunicati nel 
sinodo di Mosca del 1667. L’iniziativa del L. non 
ebbe lungo successo. 

Dopo il 1781, affidato il governo della diocesi a 
un vicario, si ritirò hel romitaggio di « Betania» 
presso la laura di S. Sergio per prepararsi alla 
morte. Quivi morì, dopo lunga malattia. Quando 
Napoleone entrò in Mosca (1812), era ancora vivo 
ma incapace di pensare a una resistenza. 

Le sue opere a stampa comprendono una ven- 
tina di volumi, in maggioranza discorsi e sermoni, 
che gli guadagnarono il titolo di «Crisostomo» o di 


« Bourdaloue'russo ». Fra le altre si segnalano: una. 


Autobiografia (1807) edita più tardi a Mosca nel 
1887; una Piccola storia della Chiesa russa (primo 
tentativo del genere, Mosca 1805, 18212, 1834 com- 
pendio); soprattutto il celebre Catechismo ( Dottrina 
ortodossa o teologiu cristiana in compendio) de- 
dicato al discepolo Paolo Petroviè, poi, zar Paolo I 
(Pietroburgo 1765), tradotto in latino {ivi 1774), 
in fraucese (ivi 1776), in tedesco (Riga 1770), in 
greco (da Adam. Corais, Lipsia 1782; da Giorgio 
Vendotis, Vienna 1782, e da altri), in inglese (Edim- 
burgo 1814), in olandese, in armeno, in georgiano: 
in esso è evidente ma moderato l’influsso delle idee 


x luterane (ad es., sul concetto di Chiesa, sull’eff- 


cacia delle buone opere). — M. Jucie, Theologia 
dogm. christianorum orientalium, I-IV (v. indici 
dei nomi, sotto @Plato»). — In. in Diet. de Théol. 


cath., XII, col. 2256-58, con bibl. — M. Fricno- 


DJKO, Die Lehre con der Kirche nelle opere ca- 
techetiche di L., Brixen 1948 (pp. XIV-97). 

LEVY-BRUHL Luciano (1854-1939), n. e m. a 
Parigi, professore di storia della filosofia alla Sor- 
bona (dal 1899), membro dell’ Istituto, direttore 
della Revue philosophique, filosofo e sociologo di 
larga fama, dovuta non tanto'ai suoi lavori di filo- 
sofia e di storia filosofica e politica (La morale et 
la science des mocurs, Paris, Alcan 1927’; L’idée 
de responsabilité, ivi, Hachette 1885; La philos. 
de Jacobi, ivi, Alcan 1894; Lettres inédites de 
J. Stuart Mill à Aug. Comte, con le risposte del 
Comte, ivi 1899; La philos d'Av. Comte, ivi, Alcan 
1921"; Jean Jaurés con lettere inedite, ivi, Rieder 
1924: L'Allcmagne depuis Leibniz, saggio sullo 
sviluppo della coscienza nazionale, ivi, Hachette; 
History of modern philosophy in France, Chi- 
cago-London 1899*; La conflugration europienne, 
cause economiche e politiche, Paris, Alcan 1915), 
quanto ai suo! studi sulla mentalità dei primitivi 
(Les fonetivns mentales dans les sociétis infé- 
rieures, Paris, P.U.F. 1910, 1951”; L’ame primi- 
tive, sulla concezione dell’individuo, ivi‘; Le swr- 
naturel et la natvre dans la mentalité primitive, 
ivi9; L'erpirience mystigue et les symboles ches 
les primitifs, ivi; La muthologie primitive, ivi*; 
La mentalità primitive, ivi 1922, 1947!; Les car- 
nets de L. L. DB., a cura di M. Leenhardt, ivi 
1949; tutti nella « Bibliothèque de philos. contem- 
poraine » fondata da IF, Alcan). 

Passato dal Posirivismo (v.) di Comte a quello 
sociologico evoluzionistico di E. Durkheim (del 
quale peraltro superò il rigido esclusivismo, tenendo 
conto non solo del fattore sociale ma anche del 
fattore individuale), ne applicò i canoni allo studio 
della mentalità dei PrimitIvi (v.). Questa, per L. B., 
è «mistica prelogica» (come egli stesso la chiamò 
per alcun tempo), cioè non regolata dal ragiona- 
mento logico causale (il quale è una tappa ulteriore 
dell'evoluzione): è un modo di intuire la realtà 
(e quindi di operare) che nasce da una concreta, 
vissuta « partecipazione » del primitivo al mondo cir- 
costante, al di qua degli schemi razionali e delle 
teorie. Ond’è che il primitivo ha un senso magico 
del mondo: vede nei fenomeni l’azione di forze in- 
visibili, ignorando le cause seconde, e quindi can- 
cella la distinzione fra il naturale e il preterna- 
turale, fra il possibile e l’impossibile, non sente la 
contraddizione, vive di abitudini, di rappresentazioni 
collettive... In particolare, l’idea di Dio nel primi- 
tivo non sarebbe costruita dall'attività razionale. 

Per le critiche che furono mosse a questa posi- 
zione nei suoi presupposti filosofici, nel suo metodo 
e negli sviluppi particolari, specialmente da parte 
della scuola «storico culturale» di p. Schmidt, v. 
PRIMITIVI; 0. LeRov, La raison primitive. Essai 
de rifutation de la thiorie du préelogisme, Paris 
1927; G. ScAMIDT, Manuale di storia comparata 
delle religioni, vers. it., Brescia 1984, p. 218 ss. 
I Carnets postumi provano la lealtà del L. B., 
che senza posa rifletteva sulle sue tesi e non sì 
peritava di modificarle quando gli apparivano di- 
fettose. Ma provano anche Ja cecità intellettuale 
di uno spirito confinato nell’astrazione e tra i 
libri. L’eterogeneità radicale che egli, contro il 
postulato tradizionale della omogeneità, pone tra 
primitivi e «civilizzati», gli sarebbe apparsa molto 
meno radicale: se avesse più accuratamente defimto 
il significato di «primitivo » in confrontc di «civi- 
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lizzato »: se, anzichè notare le differenze fra l’uno 
e l’altro, ne avesse notate le affinità: se non avesse 
inconsciamente identificato il non-primitivo con 
l’europeo «colto», anzi con se stesso, e avesse ba- 
dato che anche tra i « nostri» civilizzati il compor- 
tamento di numerosi individui e gruppi e, in par- 
ticolare, il comportamento infantile riproduce quella 
stessa psicologia che egli attribuisce al « primitivo ». 
Ma è giusto osservare che questa eterogeneità, tesi 
centrale del L. B., forse non era per lui un’asser- 
zione dogmatica bensì soltanto una ipotesi di lavoro. 
Del resto il fatto del progresso tecnico, che si os- 
serva in certa misura anche nelle società più basse 
e che implica una qualche nozione di causalità 
meccanica, primo germe dell’intelligenza geometrica 
e della razionalità, lo indusse a confessare che 
l’asserita inettitudine del primitivo al ragionamento 
non è assoluta (cf. R. ALLIER, Le non-civilisé et 
novs, Paris, Payot 1927, p. 29 ss e passim); — 
A. RivauD, Notice, sur la vie et les travava de 
L. L. B., Paris 1950. — E. Brémier, Originalité 
de L. B., in Revue philos. de la France et de 
Di ranger, 14 (1949) 3858. 


LAWI ben Gerson. v. Levi B. G. 

LEX DEI (come è intitolata nei codici), o Mo- 
satcarum et Romanarum legum collatio (come si 
preferisce oggi chiamarla) è una compilazione la- 
tina, probabilmente della fine del IV sec., opera di 
un cristiano, forse chierico (si fecero i nomi di 
S. Girolamo, S. Ambrogio, Isacco giudeo, Rufino 


d'Aquileia), dove sono messe appunto a «confronto » 


alcune leggi mosaiche con analoghe leggi romane. 
In realtà questo «confronto» è soltanto un acco- 
stamento di testi mosaici (posti in apertura di ogni 
titolo con la formula: Moyses dicit; una volta, 
anche diwit, tit. IV; una volta, Lex divina sic 
dicit, tit. VI, c. 7, e una volta Scriptura divina 
ste dicit, tit. XVI) con le autorità dei giurecon- 
sulti romani allora più citati (Gaio, Papiniano, Paolo, 
Ulpiano, Modestino), dei codici Gregoriano ed Er- 
mogeniano e, una volta (tit. V, c. 3), con la co- 
stituzione di Teodosio Magno del 390. Le osserva- 
zioni personali dell’autore sono rare e assai parche. 

Non si può ammettere che il compilatore inten- 
desse con quest’opera invitare i magistrati romani 
a giudicare i cristiani non solo secondo la legge 
romana ma anche secondo la legge divina; infatti 
la legge di Mosè, ignota ai giudici romani, è esposta 
molto più succintamente della legge romana, notis- 
sima a quei giudici, e certamente in modo inade- 
guato per servire in un processo; del resto un cri- 
stiano avrebbe, semmai, proposto la nuova legge 
evangelica, non già la vecchia mosaica, dalla quale 
non si sentiva obbligato (v. LEGGE MOSAICA). 

Il vero scopo dell’opera era apologetico: mo- 
strare che le disposizioni della tanto esaltata sa- 
pienza giuridica romana erano state precedute di 
parecchi secoli dalle leggi divine consegnate nel 
Pentateuco (cf. tit. VII, c. l: ascitote, juriscon- 
sulti, quia Moyses prius hoc statuit »). Metodo caro 
agli APoLOGISTI (v.). Nello stesso senso S. Leone M. 
(Epist. 167): «multo prius hoc ipsum Domino con- 
stituente quam initium romani juris existeret.... ». 
Tertulliano (Apo/og., 45), seguito da altri, affermò 
addirittura la «dipendenza» del diritto romano da 
quello biblico: «sciatis ipsas quoque leges vestras, 
quae videntur ad innocentiam pergere, de divina 
lege ut antiquiore forma muiuatas esse». 
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‘ doli ai tempi (v. ti. XV, c. 1). 


poeti latini medievali. 













































À. documentare questo asserto il compilatore 
scelse, si direbbe a semplice titolo di esempio, al- 
cune materie ordinandole sotto 16 titoli. Si mostra 
molto informato del diritto romano, e generalmente 
preciso. Cita i testi biblici (Es, Deut, Lev, Num) a 
memoria o a senso, talora distorcendoli (v. tit. IX, 
inizio), amplificandoli (v. tit. VI, fin.) o adattan- 


Bipsu. — Il testo è trasmesso da 3 codici indi- 
pendenti; il migliore e più completo è quello di 
Berlino (sec. VIII o IX), edito dal PirBou (1578): 
gli altri due (di Vercelli, di Vienua) sono del 
sec. XI. — Buona ediz. è quella del BLume, Bonn 
1833; migliore è quella di Husckue in Jurispru- 
dentia antejustinianea, Lipsia, Teubner*, p. 629- 
86, con introduz. (p. 627-29) — F. TrieBs, Stu- 
dien zur « L. D >», Freib. i. Br. 1905-07, 2 voll — 
K. v. HoBEnLOBE, Ursprung und Ziceck der « Col- 
latio...>, \Vien 1935. — N. SmIrs, « Mosaicarun» 
et rom. legum coll », Groningen 1935. 


LEYS Leonardo. v. Lessio L. 

LEYSER Policarpo (1552-1650), teologo prote— © 
stante, n. a Winnenden, m. a Dresda. Quivi fu 
predicatore di corte e consigliere concistoriale. 
Scrisse molte opere di teologia, nelle quali dimostra 
perspicacia di ingegno, non meno che fervido zelo 
per la causa della riforma luterana. Lavorò assi— 
duamente perchè venisse accolta dalle varie sette 
protestantiche la formula cosiddetta della « Con— 
cordia ». 

Altri dotti di questo nome vengono ricordati, e 
tra essi un L. PoLicarpo (1630-1728), editore di 


LEZANA (de) Giov. Battista, carmelitano (1586- 
1659), n. a Madrid, m. a Roma, assai celebrato per 
dottrina filosofica, teologica, ascetica e specialmente 
canonistica, per erudizione storica, per prudenza e 
santità, Entrato fra i Carmelitani di Alberca (1600) 
e compiuti gli studi di filosofia e teologia nelle 
università di Salamanca e di Alcalà, spiegò Arì— 
stotile e S. Tommaso nei conventi dell'Ordine, 
finchè si trasferì a Roma (1625), quivi professore 
di teologia e di metafisica, assistente e consigliere 
dei generali, consultore delle SS. Congregazioni 
dell’Indice e dei Riti, esaminatore dei benefici, 
nominato da Alessandro VII (1658) procuratore 
generale dell'Ordine. i 

Della sua cospicua eredità letteraria, che ebbe 
molto credito e diffusione e ancor oggi sì consulta 
con vantaggio, segnaliamo: .Sunumna quaestionuni 
regularium, questioni canonico-morali di vita re - 
ligiosa (Roma 1637-47, 5 voll): Consulta varia 
theologica, juridica et regularia (Venezia 1651); 
De regularium reformatione circa la disciplina 
monastica secondo ì modelli dei SS. Padri e degli 
antichi monaci (Roma 1627 e spesso ancora); De 
patronatu circa il singolare patrocinio della Ver— 
gine a favore dei Carmelitani (Roma 1648, Bruxelles — 
1651); Summa theologine sacrae secondo la dot- — 
trina degli scolastici, specialmente di S. Tommaso 
e dei Carmelitani (Roma 1651-58, 3 voll., incom— — 
pleta); Apologeticus liber in difesa dell’immacolata | 
concezione di Maria (Madrid 1616); Ammales del- 
l'Ordine dalle origini (elianiche) fino alla nascita 
di S. Teresa (1515), condotti senza intenti crì 
secondo le tradizioni dell'Ordine (Roma 1645-35 
4 voll.; un altro vol. rimase incompiuto). — ( 
DE VILLIERS, Biblioth. carmet., 1 (Orl 
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1712-19. — P. ANASTASE de S. Paul in Dict. de 
Théol. cath., IX, col 502 s, con altra bihl. — 
HurteER, Nomenelator, II, col 924 s. 

LEZINIANA Matteo Alfonso, B., martire .nel 
Tonchino. v. sotto IHErMosILLA GiroL. 

LEZIONARIO, uno degli antichi libri liturgici 
latini, contenente le LEZIONI (v.). Vi sono LL, per 
la Messa e per l’Uficio. 

A) L. della Messa. Comprendeva due seric di 
lezioni: Epistole (Aposto/us) e Vangeli (capitala 
Evangeliorum), e, in tempi più antichi, anche, 
come prima lettura, una lettura del V. Test. (v. LEe- 
zioni; EpIsToLA). Al principio le letture si face 
vano direttamente sul testo biblico. Vigendo il me- 
todo della /ectio continua, per cui un libro sacro 
si leggeva dal principio alla fine, la durata delle 
singole letture era determinata dal presidente del- 
l'assemblea. Il desiderio di dare alle feste una 
lettura appropriata portò presto alla scelta di brani 
{pericopi) adatti e alla scelta di libri che avessero 
punti di contatto col mistero della festa (cf. S. 
AmBROGIO, Epist. XX, 14 e 25, PL 16, 998, 1001; 

Ps. AcostIiNno, Serm0o VI, PL 39, 1749). Il deter- 
minare le pericopi dipendeva dal vescovo, come da 
lui dipendeva interrompere la «lectio continua» (S. 
Agostino, .Sermo 362, PL 39, 1611: «congruas 
etiam ex Evangelio et Apostolo fecimus recitari 
lectiones »). La scelta di tali pericopi si segnava 
sul testo biblico, e l'indice di riferimento si chia- 
mava capitulare (come si può vedere ancora dal- 
l’Ordo Rom. I, 28, PL 78, 950). Presto però si 
fecero degli estratti, sia per comodità, sia per ov- 
viare alla povertà di certe chiese (« paupertatis ne- 
cessitate», Epist. Ps. HrEerRonyMI ad Constant., 

PL 30, 487), poichè un volume dell’intera - Bibbia 

costava troppo. Questi estratti portarono per lo 

più il nome di Lectionarium. Si dissero pure 

Comes (perchè « accompagnava » gli addetti al culto 

nello svolgimento dei sacri riti?), Liber comitis (e, 
per corruzione?) Liber comicus. 

I primi esempi conosciuti di LL. (semplici in- 

dici con il principio e la fine della lezione) si 
hanno al sec. V con CLrauprano e Museo: « hor— 
tatu s. Venerii episcopìi excerpsit ex Sacris Scrip- 
turis lectiones totius anni festivis apta diebus» 
(GENNADIO, De seriptor. eccl., 79, PL 58, 1104). 
Come testimonia più antico pervenutoci va ritenuto 
il Comes di Wwrsburg, che sembra riferirsi a 
una liturgia anteriore a S. Gregorio Magno (G. 
Morin, in Revue binéd., 27 [1910] 55-58, 72-74; 
cf. Dict. d’Archéol. chrét., VIII-2, col. 2284 ss). 
Altro esemplare importantissimo, di non inferiore 
antichità, è il Comes di Capua (« Codex fuldensis =), 
che contiene le Epistole e i « capitula Evangeliorum » 
{G. MorIN, Aneedota maredsolana, I, 426-436; 
cf. Dict. d’Archéol. chrét., 1. c., col. 2277 ss). 
L'attribuzione di un Comes a S. GIrRoLAMO, fon- 
data su una lettera che dal Santo sarebbe stata 
inviata a un certo (vescovo) Costanzo. (cf. BERNO 
Auc., De quibusdam rebus, 1, PL 142, 1057), non 
è accertata. 

Il Comes di ALcuino (ed. in THomasu, Opera 
omnia, V, 291 ss) fu compilato «imitando ac se- 
quendo libellum papae Gregoril sacramentorum » 
(come dice Helisachar nella prefazione Hune co- 
dicem), con intento liturgico e insieme letterario. 
| L’opera però nor è originale, supponendo un L. 
a- noi sconosciuto. Dopo Alcuino, il suo Comes fu 
rivisto e ampliato, con un supplemento (ed. Tno- 
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MASII, 0. c., p. 319, con la prefaz. Hune codicem), 
da un HetrsacHar, cancelliere di Lodovico il Bo- 
nario (819). Cf. Morin, in Revue binéd., 29 (1912) 
345. Una nuova recensione del Comes di Alcuino, 
senza il supplemento di Helisachar, è pubblicata da 
A. WILMART, Le lectionnaire d'Alcuin,in Ephemer. 
Ziturg., 51 (1937) 186 ss, «come la forma autentica 
del L. di Alcuino». 

Altro Comes del sec. VIII è quello di Murback 
(A. WILMART, In Revue d'néd., 80 [1913] 25 ss; 
cli. Diet. d’Archéol. chrét., V, col. 316), che ci dà 
giù un’ordine di Epistole e Vangeli quasi in tutto 
simile a quello fissato poi nel Messale Romano. 

Oltre questi tipi di I,. romano, tra i più impor- 
tanti sono da segnalare: 1) Il Liber Comicus (sec. 
VII) edito dal Morin (Anecedota Maredsolana, 
Maredsous 1893) da un cod. del sec. XI, rappre- 
sentante di una liturgia mozarabica quasi ignorata 
(quella della provincia di Toledo, tra il 657 e il 667), 
al quale bisogna aggiungere i mss mozarabiéi pub- 
blicati dal Fé£nrorin, Liber Mosarabicus Sacra- 
mentorun, Parigi 1912, p. 678 ss (cf Dict. d’Ar- 
chéol. chiét., Y, col, 2083 ss); 2) il L. di Luacuil 
(sec. VII-VIII) e «vello del Messale di Bobbio (sec. 
VII), due esemplari di L. gallicano (ef. Diet. cit, 
V, col. 274 ss); 8) il Capitulare (sec. VII) per il rito 
ambrosiano, de! cod. Reginensis (ed. in TEOMASII, 
o. c., p. 424; una nuova recensione in Dice. cit., V, 
col. 281). 

B) L. dell'Ufticio. Anche nelle ore canoniche 
(v. UFricIo divino) la LEZIONE (v.) era ed è una 
delle parti costitutive, Il mollo di leggerla usato 


“nella Messa (v. sopra) valeva anche per l’Uffcio. 


Il principio della «lectio continua» qui fu appli- 
cato con molto più rigore, perchè la Scrittura vi 
si leggeva tutta, e ancora oggi, fatta eccezione delle 
feste, vi viene letta di seguito. I LL. seritturistici 
per l’Ufficio si resero quindi meno necessari. Ma 
con l'introduzione della lettura dei commentari, 
sermoni e omelie dei SS. Padri, che bisognava ra- 
dunare da diverse fonti, un L. si rese anche qui 
necessario. 

Come primo esempio di tale L. si suole addurre 
quello di ALANo di Farfa ({ 770): v. E. Hops, I 
Sermonario di Alano di Farfa, in Ephemer. li- 
turg. 50 (1936) 375 ss, 51 (1937) 210 ss. Questo 
L. però, come si può vedere dalla prefazione ora 
pubblicata per intero e dalla composizione, non 
è previsto per l’ufficio corale, ma per la predica- 
zione, come i LL. di S. Gregorio e di Beda (E. 
Hops, 1. c., p. 211). Carlo M., che non voleva «in 
divinis lectionibus inter sacra officia inconsonantes 
perstrepere solecismos », affidò a Paolo diacono il 
compito di comporre un //omiliarius (PL 95, 1159: 
questo non è l’originale ma solo un rimaneggia- 
mento dell’opera di Paolo, redatto nel sec. XV in 
Germania, ed edito dal Migne su ‘una stampa di 
Colonia del 1589). I LL. dell'Ufficio portavano 
discorsi e omelie per intero, non escluse le lunghe 
Passiones e Vitae dei Martiri e dei Santi. Ma a 
partire dal sec. XII, l'introduzione dei primi Bre- 
viari, accorciate le lezioni, rese meno necessari 1 
LL., come aveva reso inutili gli altri libri dell’Uf- 
Acio, fino a farli cadere del tutto in disuso, con 
la diffusione del Breviarium Curiae. avvenuta per 
opera dei Frati Minori nei sec. XIII-XIV. 


Big. — Ranke, Das kirchliche Pericopensy- 
stem, Berlin 1847. — S. Biumer, Histoire du Bré- 


st «Sa Ius =‘? 





i RM E Sa prat n 
tia i ie i ila 


LEZIONE 731 
viaive Roinain, vers. frane , I (Paris 1905). = S. 660; De praescr., 36, PL 2, 49; Adv. Marc., IV, 
VON RIS AO Ceci to) i DI ana 6, PL 2, 306; dpologet., 89, PL 1, 468; S. Cr 
‘reiburg 1906. — Ip., Lntstehun: r : 7 ; RSS _ Pb E 
der ròm Messbuches, Freiburg 1907. — F. CaBroL, re AR Oa O = So 
Les livres de la liturgie latine, Paris 1930, — T. Ela) Arr S5:2 03): IRLE Gpost Di 
KLauser, Das ròmische Capitulare Evangeliorum, IPPOLITO, 22, PG, 1, 1117 ss, vuole che il clero, e 
Munster 1935 40, 2 voll. — M. RiGneTTI, Manuale tra questo 1 lettori (où dva,vbotar), si radunino 
di storia liturgica, I (Milano 1945). — W. Ca- ogni giorno col popolo per la preghiera e la 
SPARI, Pericopen, in Realencyclop. f. protest. lettura delle Scritture. 


Theol., XV, 131 ss. — G. Gonu, Epîtres, in Dict. 
d'Archéol. chret , V-1, col. 245 ss. — H. LEcLERCO, 
Lectionnatre, ivi, VIII-2, col. 2270 ss. — B. Ca- 
PeLLE, Note su» le Lectionnaire romain de la 
Messe avant S. Gregoire, in Rev. d’hist. eccl., 35 
(1939) 22-34. — A. DoLp-A. BAUMSTARK, Vom 
Sakramentar, Comes u. Capitulare sum Missale, 
Beuron 19413. — Altre indicazioni sotto EPISTOLA, 
IVANGELIARIO, Messa, Urricio divino. 

Alcuni studi particolari più recenti. P. SAaLMoN, 
Le lectionnaire de Lumeuil (Paris, ms. lat 9427), 
ediz. e studio comparativo, Roma 1944 (pp. CKXXXIII- 
233). Per le sue origini, v. anche Ip., Le L. de 
Luweuil. Ses origines et l'Eglise de Langres, in 
ev. béned., 953 (1941) 89-107: non era il L. di un 
monastero, bensì di una chiesa secolare, probabil- 
mente di Langres (non già di Parigi come sosten- 
nero Duchesne e Morin). — Per H. PuiLippreAU, In- 
vece, il celebre, misterioso L. è « una raccolta com- 
pleta di lezioni domenicali e festive della Messa e 
dell’ufficio, compilata dall'abbazia ad uso- di una 
parrocchia del borgo servita da monaci celebranti 
in essa secondo il rito comune della diocesi » (in 
Revue du moyen dge latin, 2 [1946] 1823-89). — 
Per F. Masar il Lera destinato a_ una chiesa di 
monache della regione parigina (Morigny, presso 
Htampes), che aveva per patrono S. Giuliano d’An- 
tinoe (Pour quelle eglise fut eaécuté le L. de 
Lumeuil? in Scriptorium, 21948] 37-46). — C. 
CnARLIER, Notes sur les origines de l’écriture dite 
de Luweril, in Revue bénéa., 58 [1948] 149-57) fissa 
come origine e destinazione del L. una regione del 
sud-est ‘della Francia. 

G. BarTELLI, Z2 L. di S. Sofia di Benevento, in 
Miscellanea G. Mercati, VI (1916) 282.91. — M. 
H. LaurenT, Un antico L. cassinese: il cod Vat. 
lut. 1202, in Benedictina, IV (1950) 327.41. — 
J. Perez DE UrpEL.-A. GonzaLEz y RUIZ ZORRILLA, 
Liber commicus, I, Madrid 1950 (pp. CLI-354), 
edizione critica (che migliora quella di G. MorIn, 
1893, grazie al confronto di 4 nuovi codici) con irn- 
portante introduzione paleografica e liturgica (no- 
tevole lo studio sul vocabolo Comzcus e similari). — 
Fr. Rivera RecIO, El « liber commicus » de Toledo, 
secondo il ms. 35.8 (sec. IX-X) della bibliot. della 
cattedrale di Toledo, in Estudios diblicos, 7 (1948) 
335 59, con studio della nomenclatora dei libri li- 
turgici mozarabici e segnalazione dei principali mss. 
di Spagna e d'Europa contenenti « libri comici». — 
A. Dop, Ein Por/aufer des Comes von Murbach, 
in Ephem. Lit., 65 (1951) 137-52 (frammenti di un 
L. completo affine ma più antico di quello di Mur- 
bach). de 


LEZIONE (Liturgia). La L. o. lettura nella li- 
turgia rappresenta una delle parti più importanti e 
più antiche. Giù nel servizio divino sinagogale si 
leggeva la S. Scrittura, che poi il presidente o uno 
dell'assemblea (Lc IV 16-30; Atti XII 15,27%; XV 
21; II Cor III 14-15) commentava. L'uso passò alla 
Chiesa (I Tim IV 18; Col IV. 16; I Tess V 27). 
S. Giustino (Apol. I, 67,° PG 6, 429 B) parla 
della lettura delle « memorie » degli Apostoli (N. 
Test.) e degli scritti dei Profeti nell'adunanza do- 
menicale (cf. CLem. ALESs., Cohortatto ad gentes, 
12; PG 8, 2405; Strom., VII, 7, lettura prima dei 
pasti, PG 9, 469; TenruLL., De anima, 9, PL 2, 


" 


» 


La L. liturgica comprende la Bibbia del Vecchio 
e Nuovo Test.; talora anche altri libri che en— 
trano in qualche modo nel Canone, quali la let- 
tera di papa CLEMENTE I(v.){v. KircH, Enchiridion 
fontium hist. eccl., n. 50], il Pastore di ERMA 
(v.) come testimonia il Fragm. Murator. (Krrcg, 
o. c., 140), oppure le opere dei Padri e gli Att dei 
Martiri (conc. III di Cartag., an. 395, can. 47, 
MaAnsI, III, 891: GeLasio I, FEpist. 42, 3, PL 59, 
159: a Roma degli Atti dei Martiri si leggono solo 
quelli di cui si conosce l’autore). 

La L.si faceva nella Messa (v. Messa, EPISTOLA) 
e nelle Ore canoniche. LL. nel Breviario sono in 
uso solo nella liturgia latina, perchè nella liturgia 
greca l'Ufficio non comporta LL. Nell'attuale Bre- 
viario Rom. tutte le Ore canoniche hanno una (Ore 
minori, Lodi e Vespro)o più (Mattutino) LL. An- 
ticamente, data la diversità e la libertà nella pre— 
ghiera liturgica, non sempre e non dappertutto: Je 
Ore canoniche avevano LL. È certo che i monaci 
egiziani avevano due LL. dopo i 1? Salmi delle vi- 
gilie, e ai Vespri (Cassiano, De ’Instit., II, 4, 
ed. PETSCHENIG, p. 20); gli orientali avevano 3 LL. 
alle vigilie. Eteria (ed. GEYER, Itinera Jerosolym., 
C.S.E.L. XXXIX, 76, S0, 83, $4, 6...) menziona 
spesso letture nelle vigilie, specialmente descrivendo 
la liturgia del periodo pasquale, mentre le tace 
parlando della liturgia settimanale (1. c., 71-75). 
Al monte Sinai nel sec. WV, nelle vigilie, dopo i 
primi 50 Salmi si recitava una L. (l'intera epistola 
di S. Giacomo), dopo altri 50 Salmi un’altra L. 
(epistola di S. Pietro), e dopo altri 50 Salmi una 
terza L.(epistola di S. Giovanni). S. CesARIO di 
Arles (Reg. ad monachos, 20-21, PL 67, 1102) 
ordina perle vigilie 3 LL. che chiama missae, di 
tre fogli l'una, e AURELIANO, poco tempo dopo, 
stabilisce più precisamente quali LL. debbano re- 
citarsi alle singole Ore. Ugualmente la Regula Ma- 
gistrî (VII sec., PL 88, 1006 ss) per tutte le Ore 
minori prescrive due LL., una apostolica e una 
dal Vangelo (sempre riservata all’abbate). 

Il cursus regolato da S. BENEDETTO prescrive 
8 LL. alle vigilie feriali d'inverno, una breve in 
quelle estive, 12 nelle domeniche e feste; nelle 
Lodi, a Vespro e nelle Ore minori la L. deve es- 
sere una, breve e recitata a memoria. Il cursus 
benedettino, che era fondamentalmente romano, si 
affermò con la propagazione della Regola in Occi- 
dente (BAiumER, Histoire du Brév., I, 393 ss). 

Le LL. si conservarono sempre lunghe. S. Cesario 
e Aureliano di Arles avevano prescritto che  fos- 
sero di 8-4 fogli (Regula ad monachos, l. c.). Una 
analoga misura dava S. Benedetto (egula monast., 
42) per la lettura di Compieta, che deve essere consi 
derata come L. corale. A Uluny si leggeva in due 
notti la epistola ad Romanos, in una settimana il 
Genesi, in sei notti tutto Zsaza.... ( Consuetud. Clun., 
I, 1, PL 149,6 43 ss.). 

Col sec. XIII comincia una forte tendenza (ad — 
abbreviare le LL. Si manifesta nell’Officîum ca- 
pellae papalis, che s'impone presto per la suà co- 
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modità: nasce il Breviarum:, diffuso specialmente 
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per opera dei Frati Minori, che spesso sostitui- - 


scono le LL. scritturistiche con le Legendae allora 
molto in fiore. Con i moti umanistici del sec XV 
vengono altre riforme Alessandro VI e Giulio II 
permettono LL. che finallora non erano nel Brevia- 
rio, ma che sono Jatinamente migliori. Nella riforma 
proposta da Quifionez (sec. XVI) si hanno nel 
Breviario 3 sole LL. (dal V. Test., dal N. Test., dai 
Padri), che però ridiventano lunghe; il N. Test. si 
legge quasi per intero. Nuove riforme si introdu— 
cono con Pio V, e poi sotto Clemente VIII con 
Gavanti-Bellarmino. 

Finalmente Pio X pone mano alla riforma delle 
LL., come di tutto il Breviario: le LL. scrittu- 
ristiche ricevono un posto in ogni Ufficio, essen- 


dosi data una nuova distribuzione del materiale 
delle LL. 

Big. — S. BiumER, Histoire du Bréviaire, vers. 
Biron, Paris 1905. — (€. CaLLEewaERT, Breviarii 
Rom. liturgia, Bruges 1939. — M. RicnertI, Ma- 
nuale di storia liturg., Il (Milano 1946). — Mar- 
TÈNE, De antig. monachor. ritibus, 1-2 (Anversa 
165). — v. sotto LEZIONARIO. i 


LEZZOLI Raimondo, O.P. (1655-1703), n. a Mi- 
lano, entrò nell'Ordine domenicano a Roma. Par- 
tito pel Tonchino (1678), fu nominato vescovo di 
Oleno e vicario apostolico del Tonchino Occ. (1698), 
dove morì. Lasciò parecchi lavori di morale in lingua 


annamita. — STrEIT-DinpingEr, Bibl. Miss., VI, 
n. 147), p. 424. — GenmiLi, Memorie di un do- 
menicano in Cina, Roma 1887, 405 ss. — Misiones 


Dominicanas, 2 (1919) 299-300. 

L'HOÒPITAL o L’Hospital (de) Michele, uomo po- 
litico francese (c. }505-1578), n. nel castello di La 
Roche presso Aigueperse, m. nel castello di Bellevat. 
Compì gli studi a Padova e, tornato in Francia, fu 
avvocato (1533), consigliere al Parlamento. Rappre- 
sentò la Francia al cone. di Trento (1547-48), di- 
venne sovrintendente delle tinanze (1554) e final- 
mente cancelliere di Francia (1560), succedendo 
all’Olivier. In questa sua carica, durante i regni 
di Francesco II e Carlo IX, collaborò colla reg- 
gente Caterina de’ Medici per trar profitto a fa— 
vore della monarchia dalle lotte tra cattolici e 
ugonotti. L’editto di tolleranza e la mancata pro- 
mulgazione dei. decreti tridentini sono dettati da 
questa politica suggerita da Caterina de’ Medici. 
A L’H è dovuto l’editto del 1561 che sospendeva 
le persecuzioni per motivi religiosi, e il colloquio 
di Poissy (agosto 1561) tra teologi cattolici e pro- 
testanti, che non ebbe risultato. Non passò mai al 
protestantesimo, benchè la moglie, la figlia e il ge- 
nero fossero ugonotti, ed egli stesso fosse accusato 
di fare il doppio gioco. Nel .1568, vigilia della 
terza guerra civile, L’H. lasciò la corte; qualche 

mese dopo la notte di S. Bartolomeo, fu costretto 
a dare le dimissioni da cancelliere. 

Fu oggetto di aspre critiche, ma più ancora di 
altissimi encomii. Già Montaigne e Brantome, lui 
vivente, lo collocarono accanto ai sapienti più fa- 
musi dell’antichità e lo proposero come modello 
a tutti gli uomini di Stato; si ammirò in luì l’eroe 
della prudenza politica, della tolleranza, del buon 


senso. i i 
Negli ozii, si applicò alla poesia latina, non senza 


gusto. — Oeuovres, a cura di Durey, Paris 1824- 
25, 5 voll.; importanti per la sua biografla e per 


la storia del tempo sono le Lettere, le Memorie, 
il Testamento. — Levesque DE PoviLLy, Londres 
(Paris) 1764. — Brognaria unIv., XXXII (Ven. 
1826) 3881-92. — Dupné-LASALE, M. de L’IH. avant 
son élévation au poste de chancelier de France, 
Paris 1875-99, 2 volll — Enc. IT., XXI, 27. — 
À. SEITTE, Un apotre de la tolérance, Montauban 
1891. — C. F. ATKinson, London 1900. — A. E. 
SHaw, ivi 1905. — H. Hampmoux, Paris 1900. — 
A. Buissoxn, Paris 1950. 

LIA, figlia maggiore di Lapano (v.), fatta fraudo- 
lentemente entrare nel talamo nuziale di GracoBBe 
(v.) al posto di RacneLe (v.). Era di venustà infe- 
riore alla sorella minore avendo gli occhi languidi, 
privi di quella vivacità di colore tanto gradita agli 
orientali. Condotta in Canaan, pur essendo meno 
predileita di Rachele, superò la rivale nella fecon- 
dità regalando al marito 7 figli: Ruben, Simeone, 
Levi, Giuda, Issacar, Zabulon e Dina. Alla sua 
morte, fu sepolta nella caverna di Abramo (Gen 
XXIX 16-35; XXX 17-21; XLIX 31). 

LIAZARI Paolo (j $8-II-1356), canonista bolo- 
gnese « dei più seriît che si trovassero al mondo » 
(Muratori). Insegnò nello studio di Bologna (1321), 
dove era membro (dal 1312) del « collegium judi- 
cum », e disimpegnò brillantemente ardui e ono- 
rifici incarichi. Ne} 1325 lo troviamo a Perugia, 
nel 1833 di nuovo a Bologna; fu anche ad Avi- 
gnone, capo di una ambasceria inviata da papa 
Benedetto XII. Lasciò /tepetitiones su alcuni capi 
delle Decretali {Siena 1493; Venezia 1490), Quae- 
stiones (Venezia }496) e vario opere manoscritte. 
— J. F. vox ScHuLTE, Gesch. der Quellen u. der 
Literatur des Ranon. Rechts, II (Stuttgart 1877) 
246 s, con bibl. — Enc. ITr., XXI, 29. — Tina- 
Boscni, Storia della letter. ital., V-2 (Ven. 1795) 
3387-39. 

LIBANESE (Congregazione di S. 
ANTONITI, MARONITI. 

LIBANIO, n. e m. ad Antiochia (314-393), fa— 
moso retore che insegnò (dopo il 340) a Costanti- 
nopoli, poi (344-48) a Nicomedia, e (354) ad An- 
tiochia. Dalla sua scuola uscì S. Giovanni Criso- 
stomo. Gli fu condiscepolo ad Atene S. Gregorio 
Nazianzeno. Scrittore copioso e polito, lasciò, ìn 
greco, una cinquantina di declamazioni (MeXétai), 
64 orazioni (Aòvyot), parecchie esercitazioni (IIgo- 
yupvdopauta), notizie su Demostene, 1544 lettere. 
« Più che interesse letterario l'enorme opera di L. 
presenta importanza storica, essendo un'ottima fonte 
per la vita privata e politica del sec. IV; ma in 
molta parte è vanità retorica o puro esercizio 
scolastico, di quella retorica che non offre inte— 
resse neppure per l’erudito » (Enc. IT., XXI, 30 a). 
Per la sua eloquenza godette immenso prestigio, 
anche presso i cristiani, che apprezzavano la sua 
urbanità e signorile tolleranza, non temendo ormai 
più le sue difese della cultura pagana. 

Con Simmaco, Macrobio, Claudiano e pochi altri, 
L. rappresenta il pallido crepuscolo della classicità 
pagana soverchiata dallo splendore d'arte e di pen- 
siero del cristianesimo. IS documento notevole del- 
l’ambiente culturale contemporaneo e della malin- 
conica reazione sofistico-illuministica pagana contro 
la nuova religione. 3 

Fu ammiratore, amico e apologista del suo di- 
scepolo GruLiano Apostata (v.). Questi ne aveva 
letti tutti gli scritti durante il forzato soggiorno 
di Nicomedia, e, conosciuto personalmente L. ad 


Antonio). v. 





ceosàz cz anice iano in 





LIBANO 


Antiochia nell'estate del 362, quivi aveva vissuto 
familiarmente con lui per otto mesi. Con Giuliano 
L. fu in assidua corrispondenza, dopochè Giuliano 
era stato innalzato al grado di Cesare; di lui pos- 
sedeva numerose lettere, che amava come suo unico 
conforto e che mostrava a tutti con orgoglio: forse 
sì deve appunto a L. la prima collezione dell’epi- 
stolario di Giuliano. Gli era legato da intima affi- 
nità spirituale per il culto entusiastico della paga- 
nità, L. non ebbe la trista taccia di « apostata », 
perchè non fu mai « fedele »; forse fu meno fana— 
tico di Giuliano e più sincero; in compenso, fu 
anche più «<retore » di lui, ossia meno appassio- 
nato e più superficiale. Brillante e vuoto, alieno 
dalla meditazione profonda, privo di sensibilità per 
i problemi del pensare e del fare, stette pago di 
quella fede che l'educazione esclusivamente lette- 
raria gli aveva trasmesso, in una-con l'ammi- 
razione per l'ellenismo classico. Che un uomo, 
d'altronde colto e fine, ancora nel IV sec. dopo 
Cristo, presti fede all’Olimpo greco, senza avver- 
tirne, 0, quanto meno, senza purgarne le grosso- 
iane incoerenze, non costituisce problema, quando 
quest'uomo è soltanto un dilettante artista della 
parola, una mediocrità mentale vestita di splendori 
letterari, 

Naturalmente, l’adulazione per la pazza politica 
di Giuliano gli creò spesso dei guai; come quando 
poco mancò che non finisse nell’Oronte, perchè, 
nel 362, ebbe l’improntitudine di difendere l’ope- 
rato della corte imperiale durante la carestia di 
Antiochia. 

‘Talora: ebbe anche l’encomiabile coraggio di gio- 
vare alla causa cristiana, quando la persecuzione 
di Giuliano raggiunse disgustosi effetti; insistette 
presso le autorità pagane per ottenere ai cristiani 
protezione e trattamento equo, intercedette per i 
cristiani perseguitati e invocò la tolleranza. Forse 
era soltanto buon gusto e senso estetico dell’ele— 
ganza liberalistica, che si sentiva offeso dagli or- 
vori della persecuzione: ma era pur sempre un at- 
teggiamento simpatico, 


Bigi.. -- Edizioni delle Opere. MoreLI., Paris 
1606, 2 voll.; REIsKE, Altenburg 1791-97, 4 voll.; 
G. C. Wotr, Amsterdam 1788 (corrispondenza); R. 
l'érsTeRr, Leipzig 1903-27, 11 voll., con gli indici 
a cura di RrcastEIG (ivi 1923) che curò anche l’ediz. 
postuma (1927) del vol. IX: è l’ediz. migliore; O. 
SkecA, Die Briefe, in ordine cronologico, Leipzig 
1906. — La corrispondenza tra L. e S. Basilio, an- 
che in PG 32, 1077-1100. 

Studi: v. Enc. Ir., XXI, 30 6. Aggiungi J. Mssox, 
Recherches sur le paganisme de Libantos, Louvain 
1914. — A. Laups, De litterarum Libanii et Ba- 
siliî commercio, Breslau 1918. — P. pE LABRIOLLE, 
La reaction payenne, Paris 19425, p. 428-33. — 
G. Barpy, La question des langues dans l’Eglise 
ancienne, I (Paris 1848) 138. 


LIBANO. Regione sud-occidentale della Siria, 
comprendente il gruppo montagnoso del L. e parte 
dell’Antilibano, costituitasi in repubblica autonoma 
(Republica Libanese) il 26-XI-1941. Capitale, 
Bairut. 

I. Nella Bibbia, L. designa il famoso monte della 
Siria media (in ebraico Lebanon = «il bianco », e in 
arabo Gebel Libuan = «m. bianco» per l'aspetto bian- 
castro delle sue rocce di calcare e anche per le nevi 
che coprono lesue cime per buona parte dell’anno). 
Il L. si estende per unalunghezza di circa 175 km. 














































dalla regione di Tiro fino sopra Tripoli, ed è se- 
parato dai monti della Galilea dal fiume Nahr el- 
Karimiyye. Si divide in due catene: l’occidentale 
o L. propriamente detto, e l’oricntale o Antilibano 
che termina verso Damasco. Le vette principali sono: 
Gebel Makmal (m. 3052), Naba el Miskîzeh (m. 
3059), Dahr el Qodib (m. 3063). Di fronte a questa 
ultima vetta s’erge il Gedel el Ars = «la mon- 
tagna dei cedri» (m. 2348) dove ancor oggi si può 
ammirare la più bella foresta di cedri del L. 
Nel V. Test. il L. è ricordato appunto per la 
grande abbondanza dei suoi cedri (I Re X 27; 
ll Par I 15; IX 27); le proprietà di questi alberi 
— altezza, bellezza, maestosità, profumo, ecc. — 
servono agli autori sacri per innumerevoli con- 
fronti e simboli. 
Fra le due catene del L. e dell’Antilibano si 
estende una fertile vallata percorsa dal fiume Leonie. 
Quasi tutta la zona del L. è pittoresca, diligente- 
mente coltivata, con campi disposti a terrazze. Vigne 
con vini squisiti e cereali abbondanti costituiscono 
la ricchezza del paese. — Cf. A. LEeGENDRE in 
Dict. de la Bible, IV, col. 227-234. 
II. La storia religiosa e politica del L. si inserisce 
in quella della Srrra(v.) e dei FENICI (v.) e, si può 
dire, è costituita dalla somma delle storie parziali 
delle sue città e dei suoi innumerevoli gruppi - 
etnico-religiosi. Questi vi affluirono e vi si con- 
servarono perchè in quelle regioni impervie tro—- 
varono le condizioni migliori per difendere le loro 
autonomie. La compagine nazionale fu sempre molto 
lassa e fragile. Sicchè, dupo il periodo in cui fio- 
rirono Sidone e Tiro, il paese cadde facilmente in 
preda a popoli stranieri: Assiri (sec. VIII a. C.), 
Babilonesi, Persiani, Macedoni (Alessandro Magno), 
Egiziani (Tolomei), Seleucidi, Romani (64 a. C.) 
che lo incorporarono nella provincia di Siria, Arabi 
(dal 534 d. C.) di varie dinastiv (Umayyadi, Fati- 
miti, Selgiucidi, Ayyubbidi...) e di varie sette 
religiose, Crociati, Malemucchi, Turchi (1516)... 
Nullameno le unità interne del L. conservarono 
sempre una larga autonomia organizzandosi in pic- 
coli Stati sotto dinastie locali. Durante il dominio 
ottomano, prevalsero i Banu-Ma‘n della setta isla- 
mica dei Drusi, dalla fine del sec. XVI al 1679 
quando subentrarono i Sihab, sunniti. Dopo una 
breve occupazione egiziana (1831-40), la Turchia 
governò direttamente la regione, dividendola în due 
circoscrizioni: quella dei drusi musulmani e quella 
dei maroniti cristiani. Tra questi due gruppi mag- 
giori scoppiarono lotte sanguinose (eccidio dei ma- 
roniti nel 1860), che provocarono l’intervento fran. . 
cese: la Porta fu indotta a concedere al L. l’au- 
tonomia amministrativa sotto un governatore cri- 
stiano. 
Nel 1920 fu costituito lo Stato del « Grande L, » 
affidato in mandato alla Francia (1922) dalla So- 
cietà delle Nazioni. Esso nel 1926 si diede una co- 
stituzione repubblicana, spesso modificata e anche 
sospesa (1932-36, 1939-43). Nel 1941 il L. veniva 
occupato da truppe degaulliste e britanniche e pro- 
clamava la sua indipendenza (già promessa entro 
3 anni nel 1986 in un trattato con la Francia che 
non venne da questa ratificato). Dopo l’ailesione . 
del L. alla « Lega dei pacsi arabi » (1945) e_ 
forza dell'accordo franco-inglese per l’evacnazion 
del Levante (1945), le truppe francesi abband 
vano il territorio (31-XII-1946). 0 
Conquistata così una effettiva indipender 
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sì trovò di fronte a gravissime difficoltà, come la 
resistenza contro le ambizioni arabe di costituire 
la « Grande Siria », la guerra contro lo Stato 
d’Israele (conclusa con l’armistizio del 18-III-1949), 
e soprattutto l'organizzazione interna ostacolata dal- 
l’estremo frazionamento in gruppì non solo reli— 
giosamente maranche einicamente e storicamente 


è assai diversi e spesso ostili fra loro. 


III. Statistiche. ‘superficie, kmq. 10.170. Po- 
polaz. (nel 1950), 1.241.598 ab. 

Religioni. l cristiani (di varie confessioni) sono 
672.88$ (i più della metà), così divisi: A) Cattolici 
445.379, di cui 355.182 maroniti, 65.850 melkiti, 
13.310 armeni catt., 6420 sîéri (con alcuni caldet), 
4607 latini; B) Cristiani non cattolici 227.509, di 
cui 133.130 ortodossi, 59.120 armeni non catt., 
25.954 protestanti, 9305 qgiacobiti 0 siro-monofi— 
siti: — Non cristiani, 568.710, di cui 555.827 mu- 
sulmani (252.240 sunniti, 224.388 sciiti, 79.219 
drusi), 6677 ebrei, 6226 di altre religioni. 

IV. Circoscrizioni ecclesiastiche cattoliche. 

A) Per gli Armeni. Sede vescov. Bairui o Be- 
rito (23-VI-1923 e 235-1-1928), diocesi patriarcale 
del patriarca di Cilicia degli Armeni. 

B) Per i Latini. Wicariato apost. di Aleppo o 
Berea, Halab (1762), resid. in Bairut. 

C) Per i Maroniti. Patriare. di Antiochia, con 
Gibail e Botri o Batrun (1848), diocesi patriare., 
resid. in Bekorki. Areév. Bairut (serie episcopale dal- 
l'anno 1577). Vesc.: Eliopolio Baalbek (sec. XVII), 
resid. anche in Aramun al Monte Libano: Sidone 
o Saida (unita a Tiro nel 1888, separata il 18-11-1900), 
resid. in Beit-Eddin; Tiro (1838); Tripoli del Li- 
bano o Tarabulus al-Garb (sec. XVII), resid. anche 
in Karm Sada. 

D) Per i Melchiti. Patz tare. Antiochia con Da- 
masco dioc. patriarc., resid. in Damasco. Metrop. 
Tiro o Tir o Sur (sec. II, vescovi cattolici dal 
1683), con st/frrag. Cesarea di Filippo o Paneade 
o Baniyas (sec. IV, ristabil. 25-II-1886), Sidone 
(vescovi cattol. dal 1683), Tripoli del Libano (se- 
colo IV, ristab. 21-III-1897). 

E) Per i Siri. Patriare. Antiochia. Vese. Bai- 
rut, dioc. patriare. 

I) Per i Caldei. Amunin. apost. per il Libano 
e per la Siria. — v. ORIENTALI, ARMENIA, MA- 
RONITI, MELCHITI, SIRIA, CALDEI, PATRIARCATI. 

Dal 22-1II-1947 i cattolici del L. hanno un 
Nunzio apost. con sede in Bairut: AAS 39 (1947) 
233. Il 17-III-1947 il primo inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario del L. presso la S. Sede 
presentava al Papa le credenziali: v. ivi p. 124-27. 

V. Attualità. La Chiesa cattolica, comele altre 
religioni, godono nel L. ampia libertà, garantita 
anche dalla nuova legge sulla competenza delle 
giurisdizioni religiose (11-IV-1951). Cf. L’Osserv. 
Rom., 23-VIII-1951. La struttura del Parlamento 
libanese è schiettamente confessionale: ogni confes- 
sione vi ha un numero di seggi proporzionale alla 
sua entità numerica. 

La maggioranza cristiana è ora seriamente mi- 
nacciata dai musulmani, favoriti dall’ incremento 
demografico e dalle emigrazioni. Una fortissima 

percentuale di: Libanesi è oggi costituita da emi- 
granti, in America, in Africa, in Australia, assi- 


| stiti da sacerdoti libanesi; solo negli Stati Uniti 


vi sono 49 parrocchie di rito maronita e 35 di 
rito greco-cattolico. Ora, la maggioranza degli emi- 


grati è formata da cattolici. Perciò i cristiani del 





L. hanno accolto con gioia la decisione del go— 
verno (1949) di riconoscere la nazionalità libanese 
agli emigranti che hanno optato per essa secondo 
il trattato di Losanna del 24-VI-1923; il loro 
diritto di cittadinanza è stato riproposto anche nel 
primo congresso degli emigrati libanesi (Beirut, 
7-VII[=-1950), ma il problema non è ancora risolto. 

La vita cattolica nel L. ha fatto in pochi anni 
grandi progressi, grazie all’apostolato dei sacerdoti 
locali, delle Congregazioni religiose europee e in- 
digene. Segnaliamo alcune dì queste ultime e qualche 
Iniziativa caratteristica, 

1) La Società dei Missionari di S. Paolo (Pao- 
listi melchiti) fu fondata (15-V/1I-1903) da mons. 
Germano Mutccad, nel convento di S. Paolo, che 
sorge in Har:ssa (a 25 km. da Beirut) all'ombra 
della « Vergine del Libano » svettante sulla som- 
mità del monte. Conta oggie. 200 membri. Grande 
impulso diede ad essa l'ultimo superiore generale 
(dal 1922), P. Antun Habib (| 1951), che aprì lo 
scolasticato per gli studi filosofici e teologici (1931), 
indi fondò il Seminario minore (1938) e il mag- 
giore (194Ì), è potè veder costituite due missioni. 
Le sue bene:nerenze vennero riconosciute anche 
dal governo inbanese, chie gli conferì la « medaglia 
del cedro », Con mons. Savegh patriarca melchita 
di Beirut (giù suo confratello), aveva fondato (1986) 
anche la Congrezaz. femminile melchita delle Suore 


di N. Signora del perpetuo soccorso, Gli scopi dei 


Paolisti sono: la predicazione, l'unione delle Chiese 
orientali a Roma, la buona stampa. Hanno una tipo- 
grafla (di S. Paolo, ad Harissa), che stampa il 
mensile A/-Mascarrat da essi redatto e diretto 
(dal 1910), organo del patriarcato melchita di Bei- 
rut, libri liturgici e religiosi arabi e francesi, studi 
unionistici, classici arabi, molto diffusi. 

2) Le Suore dei SS. Cuori di Gesù e Maria, 
dette volgarmente Gesxite o Maryamat (Marie), 
nacquero dall'unione (agosto 1874) di due Congre- 
gazioni affini per spirito e per scopi: le Marya- 
mat londate a Bikfaya (1858) dai gesuiti Paolo 
Riccadonna e Raimondo Estève, e le Povere Figlie 
del S. Cuore fondate dallo stesso Riccadonna a 
Muallagat Zalhé (Bekaù). 

La comunità interrituale, le cui costituzioni fu- 
rono approvate nel 1931 dalla S. Congreg. per la 
Chiesa orientale, conta più di 400 religiose (368 
insegnanti, 32 novizie nel 1949), che attendono alla 
istruzione ed educazione della gioventù femminile, 
nonchè all’insegnamento del catechismo nei villaggi. 
Possiede 62 scuole dove insegnano più di 200 suore 
(e laici). Esse collaborano, tra l’altro, all'opera di 
P. Coribawi (v. sotto), dirigono il collegietto del- 
l’univers. cattolica di Beirut e alcuni dispensari. 
Hanno scuole anche in Siria. Nel 1948 alcune sì 
trasferirono in Canadà per assistervi i figli degli 
emigrati libanesi. La casa madre è a Bikfaya. 

8) Le Suore francescane della Croce formano 
una Congregazione fondata (1926) dal cappuccino 
Giacomo da Ghazir, a Jall-el-Dib (5 km. da Bel- 
rut), di fatto inaugurata l'8-XII-1930 quando mons. 
Giannini, allora delegato apostolico e vicario apo- 
stolico del vicariato latino di Aleppo, autorizzò le 
suore a portare pubblicamente l’abito delle Ter- 
ziarie francescane e ad aprire un noviziato. 

L'istituto è affiliato all’Ordine dei Cappuccini e 
segue la Regola del Terzo Ordine regolare di S. 


Francesco. Lo scopo iniziale: assistere sacerdoti, & 
malati, poveri, in una col fiorire delle fondazion], | 
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venne mirabilmente allargandosi a tutte le opere 
di misericordia corporale e spirituale, La Congre- 
azione, approvata e canonicamente eretta dall’am- 
ministratore del vicariato apostolico latino di Aleppo 
(1949), nel 1949 contava 111 religiose, con 9 no- 
vizie e una trentina di postulanti (di diversi riti, 
în prevalenza maronite, anche una drusa), che a 
Jall-el-Dib, Biakut, Deir-el-Qamar, Beirut... at- 
tendono all'assistenza di sacerdoti, infermi, malati, 
alienati, tanciulli anormali, mendicanti di ogni 
rito e religione in 2 asili, 1 mendicicomio (Beirut), 
1 orfanotrofio, 2 scuole, 1 ospedale (Antelias, dal 
1046). La casa madre col noviziato è a Jall-el-Dib, 
eil postulandato a Biakut (Saydat-el-Bir). Cf. L’Os- 
serv. Itom. 22-X-1949, 12-IV-1951. 

1) -Per promuovere l’unità di apostolato e quindi 
lecondare l’azione, fu costituita (6-XII-1942, nel 
presbiterio di S. Marone in Beirut) l’Association 
anticale du clergé, ove si raccolgano i sacerdoti 
cattolici di ogni rito, allo scopo di « conoscersi, di 
2marsi, di coordinare gli sforzi sacerdotali per meglio 
servire la Chiesa », La differenza di riti e di razze, 
la diversa educazione clericale impartita nei diversi 
seminari e Collegi religiosi, favoriscono divergenze 
o isolazionismi rituali, che ritardano l'azione pa- 
storale. Attraverso una seria formazione interiore 
e culturale, per l'attuazione della quale vengono 
forniti agli iscritti libri e riviste, la Associazione 
vuole liberare ìî sacerdoti dalle preoccupazioni che 
nutrono l'egoismo, e procura loro, in pari tempo, 
i mezzi di cura nelle malattie e di riposo nella 
vecchiaia. 

Iissa, oltre all'approvazione dei vescovi, ricevette 
la benedizione di Pio XII. Per il futuro sono in 
progetto una casa per le vocazioni, che faciliti il 
reclutamento seminaristico; la creazione, in varie 
regioni del L. di centri di vita comune; l’edizione 
di opere varie di ascetica, di catechismo e di agio- 
grafia, destinate al clero. 

5) « La scuola è per il missionario la porta d’in- 
gresso ai villaggi fedeli o infedeli, e la sorgente 
d’ogni bene, Con la scuola v’è tutto un apostolato 
di conversioni da organizzare e da sviluppare nei 
villaggi scismatici e infedeli, numerosi nel L. 

L’apostolato diretto è difficile e pericoloso. L'a- 
postolato indiretto per mezzo della scuola è facile, 
sicuro, efficace ». Così scriveva in un rapporto del 
1931 il gesuita P. Joseph Delore di Lione (1373- 
1944). Il quale, stabilitosi a Ghazir, consacrò quasi 
tutta la sua vita sacerdotale alle piccole scuole pri- 
marie delle montagne libanesi. Le scuole governa- 
tive mancavano durante l’epoca ottomana fino al 
1914; quelle aperte durante il mandato francese 
erano poche, mal curate e d'intonazione laica. Già 
prima del Delore, altri Gesuiti avevano aperto una 
dozzina di scuole presso i centri più importanti. 
Il Delore si consacrò invece alle scuole nei vil- 
laggìi perduti tra le montagne. Dopo la guerra 
1914-18, che distrusse gran parte della sua opera, 
riaprì 88 scuole, col concorso di benefattori fran 
cesi e dell'alto commissariato francese nel L.; alla 
sua morte ne lasciava 47 in piena attività. Una 
sessantina di villaggi beneficiarono delle sue scuole, 
nella regione di Junieh, Ghazir, Jebail, Batrun, 
quasì tutti maroniti, troppo piccoli perchè una co- 
munità religiosa vi sì potesse installare. Gli alunni 
cerano in gran maggioranza maroniti, con alcuni 
greci uniti e qualche infedele metuali. Oggi, per 
ristrettezze finanziarie sono ridette a 25; ma cat 
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tolici e acattolici del L. supplicano che altre se ne 
riaprano. Le scuole di P. Delore, affidate a inse— 
gnanti accuratamente selezionati e preparati, sono 
anche scuole di catechismo, focolai di vita cristiana 
per fanciulli e adulti. Cf. L'Ossero. Rom., 7-VIL- 
1949. 

6) Nel campo della scuola notevole concorrenza 
ai cattolici fanno i protestanti. Nell'agosto 1951 si 
avevano: 921 alunni nelle scuole elementari catto— 
liche, e 217 nelle scuole elem. protestanti; 1120 
nelle scuole medie catt., e 1599 in quelle prote— 
stanti; 1387 nella università cattolica S. Joseph 
di Beirut (68 teologia, 4149 medicina e farmacia, 
672 giurisprudenza, 31 scienze politiche, 112 inge- 
gneria, 55 lingue orientali), e 735 nella univers. 
protestante di Beirut. 

Fin dal 1843 i Gesuiti si erano stabiliti a Ghazir 
per fondarvi il Seminario, cui tu presto aggiunto 
il Collegio, destinati a preparare i sacerdoti di tutti 
i riti dell'Oriente. Rifiorendo l'opera dopo i mas- 
sacri del 1860 (anche i Gesuiti vi lasciarono 5 vit- 
time), il Seminario e il Collegio vennero trasferiti 
a Beirut (1$75), che andava affermandosi come 
centro intellettuale, religioso, commerciale. (La sede 
di Ghazir fu adibita a noviziato dei Gesuiti, a scuola, 
e dal 1534 a Seminario centrale maronita diretto 
dai Gesuiti). A Beirut l’istituzione si sviluppò e 
nei 1881 riceveva da Leone XIII il titolo canonico 
di università col diritto di conferire i graili acca- 
demici, la laurea in filosofia e teologia. Si aprirono 
in seguito le facoltà di medicina (1883), di far- 
macia (1889), di lettere orientali (1902) e poi di 
odontoiatria, ostetricia, diritto, scienze politiche, 
ingegneria, corsi di specializzazione... per studenti 
di tutte le confessioni. Grande fama si meritò la 
sua tipografia (già fondata da un gruppo di mis- 
sionari nel 1853). Ad essa si deve il primo giornale 
di lingua araba, A4/-Bashir (dal 1875), gramma- 
tiche, dizionari (come il notissimo Mwungjed), Vedi- 
zione della Bibbia, la «Biblioteca araha scolastica», 
l'enciclopedia libanese, un recente « Codice cristiano 
del lavoro » (di mons. Say. Caracciolo, 1950), gran nu- 


‘mero di opere religiose, letterarie, scolastiche, scien- 


tifiche, artistiche, pregiate anche fuori del mondo 
libanese, tanto è vero che parecchie istituzioni dì altri 
paesi ricorrono ad essa per avere edizioni orientali 
di sicuro valore scientifico. Volendo assicurare Ja 
esatta scrittura araba dei testi, con felice innovazione 
adottata da tutte le tipografie arabe, creò un tipo 
di caratteri in cui gli accenti vocalici sono fusi col 
corpo della lettera. 


L'università protestante è una fondazione ame- 


ricana (18366), filiazione del 
college ». 

All’elevazione culturale libanese attendono anche: 
(dal 1943) una Accademia di Belle arti (musica, 
drammatica, architettura, pittura, lettere); il Cena- 


colo libanese (centro di conferenze culturali per 


e Sfrian protestant 


un pubblico scelto); il Conservatorio di musica 


(fond. 1910). 

7) La Città degli apprendisti libanesi è una 
fondazione del P. Antonio Coribawì, sorta (in 
Hazmié, sobborgo di Beirut) per preparare 1 ra- 


gazzi abbandonati d’ambo ì sessi alla vita con una | 
appropriata educazione morale e istruzione profes- 


eo 


sionale. L'opera, cui collaborano sacerdoti maroni 
e (dalla fine del 1945) le Suore dei SS. Cuori 
sopra), comprende: l’artigianato (fondato il li 
1942), che prepara i piccolì operai, a gruppi di 
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sotto la direzione di un maestro, ai vari mestieri 
{meccanica, falegnameria, tipografia, legatoria...); 
le ragazze apprendiste, guidate dalle dette Suore, 
sì esercitano nel cucito e nei lavori domestici; il 
dispensario (fond. 1946), diretto da una suora di- 
plomata, offre ai malati l’assistenza di medici spe— 
‘cialisti e medicine, in attesa di trasformarsi in un 
vero ospedale; l’' Opera delle piccole operaie (fond. 
1947), con due rami (uno a Hazmié nell'interno 
della « Città», l'altro a Beirut) dà una formazione 
cristiana e sociale alle ragazze che lavorano nelle 
officine, e pubblica il bollettino « La jeune ouvriére »; 
la tipografia (fond. 1948), già affermatasi nel L., 
pubblica, oltre il citato bollettino e «A-Chira» 
{organo ufllciale della gerarchia cattolica dell’O- 
riente), una serie di opere cattoliche religiose e 


sociali da diffondersi a basso prezzo in tutto 
l’Oriente. 
Il geniale istituto ha una rivista settimanale: 


« Noi operai del paese». In esso regnano carità, 
onestà, lealtà e serenità. Ogni ragazzo ospitato, 
dopo una certa istruzione fino a circa 18 anni, 
viene indirizzato all’apprendistato del mestiere per 
il quale si sente più adatto. Dopo un tirocinio di 
6 mesi, diventa «operaio ». e vien considerato uomo: 
porta calzoni lunghi, guadagna da sè il proprio 
mantenimento, risparmia, si dirige, sia pure sotto 
l’affettuosa vigilanza del direttore. Il senso della 
responsabilità e della lealtà divengono sue guide: 
quando uscirà, oltre la somma che avrà risparmiato, 
avrà un tesoro di abilità, di pratica, di onestà da 
renderlo prezioso elemento. della società cristiana 
libanese. 

8) Un segno della vitalità cattolica nel L. si ebbe 
anche nell’assistenza prestata ai profughi palestinesi. 
Quando, col ritiro anticipato delle truppe britan- 
niche dalla Palestina, quivi si scatenarono lotte 
sanguinose tra Arabi ed Ebrei, molti Palestinesi 
di ogni razza e confessione (più di 139.000), a par- 
tire dalla primavera 1948 cercarono rifugio nel L. 
ospitale, che, pur essendo povero, scarso di indu- 
strie, afflitto dalla disoccupazione, si prodigò gene- 


rosamente. In quest'opera si distinsero particolar— 


mente i cattolici, guidati dallo stesso Nunzio apo- 
stolico, che ricevettero dal Papa, raccolsero da 
altre parti e distribuirono viveri (le «cucine del 
Papa»), vestiti, medicine in gran copia e collabo- 
rarono con altre istituzioni (U.N.I.C.E.F., O.N.U., 
Croce Rossa intern...), nella sistemazione dei pro- 
fughi. In 2 annii cattolici spesero in quest’opera 
930.000 lire libanesi (203 milioni di lire ital.). C£. 
L’Osserv. Rom., 13-VII-1949, 18-VI-1950 (con signi- 
ficative statistiche). 

9) Le doti del popolo libanese fanno sperare un 
prospero avvenire. Ha il culto della libertà, fierezza 
democratica, generosità, eccellenza di intelletto, 
gusto dell’arte e di tutte le cose nobili. Ha dato 
alla civiltà eccelsi artisti, giuristi, filosofi, pedlagoghi, 


storiografi. Ha conosciuto una magnificenza supe- 


riore spesso a quella delle più grandi nazioni della 
storia. Ha il merito di aver conservato nei secoli 
il proprio spirito di indipendenza, ma anche una 
tolleranza generosa che gli ha permesso di adottare 
elementi ed uomini di ogni civiltà, e un elevato 
| — senso della propria dignità che lo ha spinto a ri- 
_ —fugiarsi sulle montagne, a vivere una vita sobria 
| e dura piuttosto che piegarsi a gioghi indegni. Ha 
| fatto della montagna un giardino a forza di lavoro 
| e di amore ed ha custodito nella solitudine, ero1ca- 


mente mantenuta, le sue virtù, delle quali è segno 
e pegno il suo culto alla Vergine Maria. 


Biel. — ll Lammens, La Syvrie. Precis histo- 
rique, Beirut 1921, 2 voll. — A. H. Hourani, 
Syria and Lebanon. A political essay, Oxford 
1946. — P. Ronbor, Les institutions politiques 
du Liban, Paris 1947. — Exc. Ir., XXI, 30:32; 
Append. 1I-2, 192. — G. Jartor, Paradores liba- 
nais, in Etudes, avril 1947, p. 47-60. — Pa. K. 
Krrri, History of Syria (compreso il L. e la Pa 
lestina), London 1951. 

G. pe VrIkS, Cattolicismo e problemi religiosi 
nel prossimo Oriente, Roma 1944, p. 7-24, — L. 
Cnerkno, L’'hagiologie du Liban, Beirut 1914. — 
v. anche le opere di P. Rarmaiit, Le role des ma- 
ronites dans le retour des Eglises orientales e Le 
role du Collège maronite romain dans l’orienta- 
lisime aux XVII ct XVITI siècles (in quest'ultima 
opera sì studiano 43 dotti libanesi alunni del detto 
Collegio, specialmente i famosi Hecchelensis, Sio- 
nista, Hesronila, Assemani). — J. NASRALLAH, L'i7n2- 
primerie au Liban, Beyrouth 1948. — v. Siria, 
MarontTI, MELCUITI 


LIBAZIONE (ia! lat. /ibo — greco caévdo = ital. 
verso) è termine prevalentemente cultuale. Indica 
il rito col quale si versava del vino: sulla vittima 
sacrificata, sopra o intorno all'altare, durante i sa- 
crifici; oppure ver terra, durante i banchetti in 
onore degli dei. |) conosciuta nel V. Test. come rito 
nel Sacriricio (v.}) mattutino e vespertino (Es XXIX 
40) e S. Paolo (Filip Il 17; II Tim IV 6) ne parla 
figurativamente, alludendo al suo possibile martirio 
come a una L. di sangue che viene a santificare e 
perfezionare il sacrificio dei fedeli, cioè la loro 
vita cristiana. — Bibl. in Enc. ir., XXI, 82. 

LIBELLATICI, LIBELLI paciîs o dei Martiri, 
dei Confessori. v. Lapsi. 

LIBER Canonum. v. Corpus JURIS CANONICI; 
DiriTTo canoxico. — H. LicLeRcQ in Diet. d’Arch. 
chrét. et de Lît., IX-1, col. 85-159 e (« L. c. 
Africae ») col. 159-178. 

LIBER de causis (Liber Aristotelis de expo- 
sitione bonitatis purae), celebre trattato che fu 
uno dei precipui veicoli del neoplatonismo nell’Oc- 
cidente latino (v. Praronismo). Tra il 1167 e il 
1187 Gerardo di Cremona a Toledo lo traduceva 
dall’arabo in Jatino; questa versione conobbero e 
commentarono Alano di Lilla, Guglielmo d'Au- 
vergne, Alessandro di Hales, Roberto Grossatesta, 
S. Bonaventura, S. Alberto M., S. Tommaso, che 
non risparmiarono all’opera le loro lodi. 

Alberto M. in un primo tempo e due mss. at- 
tribuiscono lo scritto a un certo Davide Giudco; 
opinione ripresa da STEINScENEIDER (1852), poi da 
D. KaurMmann (1888), J. Gurrmanx (1902), che iden- 
tificarono questo Davide col celebre Avendauth 
(v. Ign Dawup), autore, con Dom. GUNDISALVI (v.), 
di molte versioni arabo—latine, al servizio dell’ar- 
civescovo Raimondo cdi Toledo (c. 1126-c. 1151); 
Avendauth avrebbe composto l’originale arabo, tra- 
dotto poi da Gerardo. Senonchè più tardi Alberto 


M. attribuì l’opera ad Al Farabi (v. FaraBI). Un. 


ms. lo dà a GilgerTo Porrerano (v). S. Tommaso 
(che nel corsmentario, lez. IV, ne riconosce l’ori- 
gine platonica) ed Egidio Romano parlano in modo 
dubitativo 0 guardingo; altri lo ritenevano di pa- 
ternità aristotelica. Il che prova l’incertezza delle 
opinioni nel sec. XIII. FR. PersteR nel 1933 ri- 
pose la questione critica (Bezerdge sur Aristote— 
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Pagina 36 del L. c. (cod. Paris. N. A. L. 2171), Da ctinalecta Maredsolana. 1893. 
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Fac-simili del L. d., da cnalecla efimbrosiana. 1921. 


Proprietà riservata, 


D., F. V. 
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lesbenutzung Alberts d. Gr., in Philosoph. Jahr- 
buch 46 [1933] 450-63). H. BkborET, dopo un 
ampio studio della letteratura manoscritta, così con- 
chiude: « Resta molto probabile che il L. d. c..., 
tradotto dall’arabo in latino da Gerardo di Cre- 
mona, è l’opera di Al-Farahi e che quest'ultimo 
ha utilizzato la Elementatio Theologica di Proclo, 
che si presentava a lui come opera di Aristotele » 
(L'auteur et le traducteur du- L. d. e., in Rev. 
néoscol. de philos. 41 [1938] 519-833, passo citato 
p. 532). Con che veniva a confermarsi e precisarsi 
la tesì già emessa da BarbenHEWER (Die pseudo- 
ovistotelische Schrift aber das reine Gute, Freib. 
3r. 1882), che riteneva l’opera composta tra 1°$00 
e il 950 in arabo (non già greco tradotto poi in 
arabo) da un musulmano, che sfruttò la Z'eologia di 
Proclo. — Cf. anche M., ALonso, Las fuentes li- 
tevarias del L. d. c., in Al-Andalus, 10 (1945) 
3455-52: cf. J. DorESSE, in Rev. de l’hist. des re- 
ligions 131 (1946) 234-838. -- Ip., Domingo Gun- 
disulvo y el « De causis primis et secundis », in 
l'studios ecles., 21 (1947) 3067-30. — A. MELLONE, 
Iinanatismo neoplatonico di Dante per lecitazioni 
del L.d.c.t, in DivusThom.(Piac.), 04 (1951) 2053-12. 

LIBER Censuum omanae Ecclesiae, è il re- 
cistro dei censi (v. CENSO) che chiese, monasteri, 
vescovati, città, castelli, principati, regni... do- 
vevano per vario titolo alla Chiesa Romana. Fu 
compilato (1192) da CENcIO SAVELLI, « camerarius » 
li Celestino III (1191-98), poi cardinale diacono e 
inline papa Onorio III (1216-27), che utilizzò la 
Collectio canonum di Anselmo junior di Lucca, 
lu Collectio canonum del card. DeuspEDIT (1088- 
S7), il Polypticus del canonico BeneDETTO (1140- 
18), i registri dei censì dei papi Eugenio III (1145- 
23) e Apriano IV (1154-59), i Gesta pauperis 
scholaris Albini (1189). Si conserva il ms. origi- 
nale del L. c. (Vat. lat. 8486), copiato per ordine 
del Savelli da Guglielmo Rofio di St-Jean-d'An- 
cély copista della Cancelleria apost. Il Savelli in- 
tendeva offrire alla Curia Romana un registro che 
servisse « sino alla fine dei secoli » e perciò lasciò 
tra le varie voci larghi spazi che dovevano essere 
riempiti dai censi futuri. Il che avvenne: il L. c. 
ebbe numerose addizioni (già sotto Onorio III), 


correzioni, aggiornamenti, che indussero a vifondere - 


il testo primitivo, del quale si hanno diverse re- 
censioni fino a Bonifacio VIII. ll L. c. era ancora 
in uso alla fine del sec. XV. 

E° una fonte storica di grande importanza, perchè, 
intormandoci sulle entrate della Chiesa Romana, 
ci inlorma in pari tempo sulla estensione e distri- 
buzione dei benì temporali da essa posseduti in pro- 
prietà (« in proprietatem B. Petri consistentes ») e 
anche sui monasteri, chiese, regni (Sicilia, Aragona, 
Castiglia e Léon, Polonia, Boemia, Croazia, Inghil- 
terra...) che, pur non essendo vere « proprietà » 
della Chiesa Romana, erano « #7 jus B. Petri con- 
sistentes » e suoi « censuales », essendosi affidati 
alla sua alta supremazia e protezione (defensio, 
tuitio) e perciò pagavano ad essa tributi, oboli, a 
vario titolo. Il pagamento del censo ofîriva ai « cen- 
suales », specialmente ai monasteri, immunità tem- 
porali, esenzioni, diritti di vassallaggio. — Ediz. 
critica a cura di P. Fasre-L. DucnesNE, Parigi 
1889-1910, 2 voll. — P. FaBre, Etude sur le LL. 
C., ivi 1892. — H. LecLerco in Dict. d’Arch. 
chrét. et de Lit., IX-1, col. 180-220. — M. M- 
cHaup in Dict. de droit can., III, col. 2338-53. 


E. E. — V. 


LIBER Comicus, Commicus, Comitis; Comes o 
Comicus. v. LezionaRrIo. In particolare questo ti- 
tolo indica il lezionario in uso nella Chiesa di To- 
ledo, che sembra rappresentare l’uso liturgico di 
tutto il regno visigoto prima dell’invasione araba. 
L'editore G. Morin (Maredsous 1893) così lo inti- 
tola: L. C., sive Lectionarius Missae quo Tole- 
tana Ecclesia ante annos mille et ducentos ute- 
batur. E preceduto da alcuni pezzi, tra cui un 
Orelegium (orario) e un Martirumlegium (calen- 
dario). v. l’analisi di H. LEcLERCcQ in Dict. d'Arch. 
chrét. et de Lit., IX-]), col. 220-483. 

LIBER Diurnus Romanorum Pontificum (ti- 
tolo ricavato dalla Collectio canonum di Deus- 
dedit, il quale sembra a sua volta fondato sull’er- 
rata supposizione di un Diurnum B. Gregorii), è 
una raccolta di formule usate e da usarsi nella 
redazione di alcuni atti pontifici e vescovili, con- 
servataci in tre mss. diversi, non posteriori al 
sec. IX: 1) il Vaticano (= V), il più antico (fine 
del sec. VIII o inizio del sec. IX), già apparte- 
nente al monastero di Nonantola, passato poi a 
Roma nel monastero di S. Croce in Gerusalemme 
(dove fu scoperto nel 1646 da Luca HotLsTE), indi 
all'Archivio Vaticano; contiene 99 formule, ed é 
mutilo in fine; 2) il Claromontano (= C), cioè 
del collegio gesuitico di Clermont, dove "lo portò 
dall’Italia (1608) il p. SinmonD; si fa risalire alla 
metà del sec. IX; scomparso con la soppressione 
dei Gesuiti dopo il 1746, fu recentemente rintrac- 
ciato e dal 1937 è nel monastero 0.S.B. di Eg- 
mont (Olanda); contiene 100 formule, $ delle quali 
sono nuove rispetto al W; 3) l'Ambrosiano (= A), 
della metà del sec. IX, proveniente da Bobbio, 
donato dal card. Feder. Borromeo alla Bibliot. Am- 
brosiana; contiene 106 formule, 3 delle quali (le 
ultime) non comprese nel V e nel C. 

L'origine, la natura, Ja destinazione della colle— 
zione sono tuttora discusse. Si può dire quanto 
segue: 

a) La compilazione non è anteriore al 795 (anno 
della formula più recente riportata) e non è poste- 
riore all’età dei mss. (sec. IX). Beninteso, essa 
raccoglie documenti di età diverse; buona parte di 
essi, forse il nucleo originario che venne via via 
arricchendosi e moditicandosìi, è tratta dal Regi 
strum di Gregorio M.; non è improbabile che al- 
cune formule risalgano a tempi anteriori. 

b) La fovmazione del L. d. avvenne in tappe 
successive. Riferendoci all’ediz. criuica di TA. von 
SICKEL, L. d. RR. Pontificum (dal cod. Y), Vienna 
1889, si ritiene col dotto editore che nel L. d. 
siano confluite 4 raccolte: 4) collez. I (formule 
1-63 del V) costituitasi verso il 625; 2) appen— 
dice I (form. 64-$1) della fine del sec. VII; 3} col- 
lez. II (form. 82-99) formatasi sotto Adriano I (772- 
95): +4) appendice II (le 8 formule nuoye del C, 
ediz. Garnier) dell’inizio del sec. IX. 

c) Il L. d. è un manuale, per così dire, di re- 
torica curiale, cioè di schemi letterari, o formule, 
o moduli generici, in uso e da usarsi nella reda- 
zione di atti pontificii o vescovili. Infatti il disbrigo 
degli affari ecclesiastici si era fissato secondo schemi 
uniformi per ogni categoria di atti; ìl redattore 
trovava gia pronte le formule generali da usarsi e 
non doveva far altro che completarle di volta in 


volta con la inserzione dei dati particolari di per- 
sona, di tempo, di luogo, attinenti al caso. Ad es., 
per la lettera del Papa all’imperatrice è dato uno 
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schema con questo indirizzo: « Dominae piissimae 
filiae Z/2. [= il nome della destinataria] Augustae, 
IUl. (= il nome del Papa) episcopus servus ser- 
vorum Dei », e con questa chiusura: « Vestrae 
pietatis imperium gratia superna custodiat, domina 
filia », oppure con quest’altra: « Incolumem sere- 
nitatem vestram divina conservet majestas, domina 
filia ». Ora, si credette per lungo tempo (anche dal 
Sickel) che il L. d. fosse stato compilaio nella Can- 
celleria papale per’ uso della Cancelleria stessa; 
se losse stato destinato ad altri usi, non si ca- 
pisce perchè vi appaiano, ad es., formule rela- 
tive alla elezione e alla professione di fede del 
Papa, che, ovviamente, possono essere utilizzate sol- 
tanto dalla Curia Romana. Senonchè già Pitra no- 
tava che non tutte le formule sono date per atti 
pontificii, ma molte sono date per atti vescovili e 
monzstici; di fatto, poi, solo poche formule del L. 
d. (meno di una decina) risultano usate nei do- 
cumenti storci pontificii; e di fatto gli atti pon- 
tificii sono molto più numerosi e vari di quelli 
contemplati nel L. d.; del resto i mss. Ce A sono 
di origine monastica. Sicchè oggi si fa strada l'opi- 
nione cheil L. d. non è il formulario ufficiale della 
Cancelleria papale. Non è che una raccolta privata, 
compilata in Italia, forse nella stessa Roma, pro- 
babilmente un manuale di retorica, ad uso delle 
scuole monastiche per lo studio canonistico-lette- 
vario. ì 
Ma poichè i testi raccolti sono storicamenie 
autentici, il L. d. conserva grande importanza per 
la conoscenza della disciplina ecclesiastica nei se- 
coli VII-IX. 


Bisr. — L’ediz. preparata a Roma da Housrk 

sul V e C, che doveva uscire nel }650, non fu ap- 
provata dai censori; ancora incompiuta alla morte 
di ‘Holste (+ 1661), venne sospesa; i fogli stampati 
furono diffusi soltanto nel 1685 (con le indicazioni: 
Roma 1658) Ragioni di prudenza consigliarono quel 
divieto: essenilo il L. d. allora considerato testo 
ulliciale della Cancelleria papale. di veneranda an- 
tichità (VII-VIIL sec.) e di altissima autorità, si 
temette che la condanna di papa Onorio I (v.), con- 
tenuta nel formulario della « professio fidei » del 
Papa, fornisse armi ai nemici della Chiesa e del- 
l'autorità pontiticia, specialmente al GaLLIcANISMO 
(v.) allora in fase polemica acuta. ali preoccupa- 
zioni seguirono anche l’ediz. condotta da J. Gar- 
NIER S. J. sul C e annotata (Parigi 1680; Lipsia 
1733, Vienna 1762, PL 105,9-120 con dissertazioni, 
col. 119-173; completata con un Supplementwun di 
8 formule tratte dal V, a cura di MasiLLon in de- 
seum italicum, I-2 [1687] 82 s e in PL 105, 179- 
S2), e durarono fino al secolo scorso. Uggi le cita- 
zioni del L. d.si fanno sull’ediz. critica del W cu- 
rata dal SIicKkL (v. sopra). — L. GRAMMATICA e G. 
{(XaLBraTtI hanno riprodotto in facsimile il cod. A, 
Il cod. Ambrosiano del L. d , Milano 1921. 

H LecLERCQ in Dicec. d'Arch chret. et de Lit., 
]X-1, col. 243-344, con ampia bibl. — L. Santi- 
FaLLER, Zur L.-D.-Forschung, in Hist. Zeit- 
schrift, 161 (1940) 532 38. — Ip., Zur dusseren 

— Gesch. der Vatikh. Handschrift des L.d., in Ansci- 
ger der philol.-hist. Klassed. Ahad. der Wissen- 
| schaften in Wien, 7 (194€) 172-212 — \W. M. 
Prinz, Methodisches zur Diurnusforschung, in 
Miscellanea historiae pontif., 11-83 ‘Roma, Univ. 
| Gregoriana 1910) contro le critiche di Mohlberg e 
| Altaner (1939) sostiene ancora che il L. d. è il for- 
_ mulario ufficiale della Cancelleria pontificia, anti- 
| chissimo, spesso rielaborato dalla Cancelleria stessa; 


È 


235] ‘nostri tre codici non sono quelli usati in Curia, 


| ma copie di essi. Con questi presupposti il Peitz, 
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trova nel L. d. (formule 73, 83, 84, 85) le iestimo- 
nianze di un simbolo preefesino nella Cancelleria 
papale: Das vorephesinische Symbol der Papst- 
hanslei, ivi, 1-1. — J. Huyren, Ign verloren ge- 
waand handschrift van der « L. d. RR. Ponti- 
ficum », in Miscell. hist. A. de Meyer, I (1946) 
255-605. — T. Robvao, Las formulas de fe ponti- 

cias en el L. d., in Miscellanea Comillas, 2 
(1892-1942) [edito 1948] 8337-65. — AcgriILLE RATTI, 
La fine di una leggenda ed altre spigolature in- 
torno al L. d. RR. Pontif., Pavia 1913. — R. 
Rwzier, /atorno al L. a., in Miscellanea Fran- 
cescana, 412 (1942) 7-82. 


LIBER Floridus. v. LamBerto di S. Quen. 

LIBER Gradualis. v. Gnapuare; H. LecLenrcQ 
in Diet. d’Arch.echrét. et de Lit., IX-1, col. 3144-54. 

LIBER Maiolichinus de gestis Pisanorum illu- 
stribus, poema epico, in esametri, di 7 libri, com- 
posto da Enrico, diacono dell’arcivescovo di Pisa 
Pietro II (1103-20), per celebrare la vittoria delle 
armi cristiane, cuidate da Pisa, contro i pirati sa- 
raceni di Maiorca (1014-15). Il verso è sonante, 
classico, vibrante di esaliazione della religione cri- 


stiana, di Pisa. di! Roma. La poesia è scarsa, ma 
in compenso è rispettate la vertà storica dei fatti a 
cui l’autore cir. contemporaneo. — Ediz. in PL 163, 


513-76 (da Ucnwsini, Zealie sacra, X, 127 -ss), col 
titolo: Laurenti. Veronensis diaconi pisani, De 
bello balenvico, sive rerum in Majorica l'isano- 
rum ac de cori (rivinpho Pisis habito a. sal. 
1115; anche in Muratori, Rer. It. Script VI 
(Milano 1725) 11i-52 (da Ughelli). L'ediz. migliore 
e quella di C. Cauissi, in Sonti per la storia 
d’Italia, XXIX (Roma 1504). — Sull’autore, v, 
Archivio Muratoriano, 3 (1906) 1260-28 (P. Pec 
cuiat) e 19-20 (1917) 5183-15 (L. A. BorteGnI). — 
G. Vorprkr, Medivevo ital., Firenze 19282, p. 65 ss. 

LIBER Pontificalis, è la collezione delle vite dei 
Papi. disposte in ordine cronologico, da S. Pietro 
(j 64 0 67) a Pio II (1458-1464): per solito però 
il nome si riserva alla parte più antica, da S. Pietro 
a Nicolò I (858-867). 

A) Lo schema delle biografie è semplice, gene- 
ralmente uniforme nonostante il variare dei redat 
tori: nome del Papa, con qualche particolare, luogo 
di origine, famiglia, qualche volta il sincronismo 


‘di imperatori, re e consoli; note varie che interes- 


sano l'archeologia, Ja liturgia, la storia; ordina— 
zioni fatte dal Papa, data di morte, luogo della 
sepoltura e durata del pontificato. Molto brevi fino 
a papa Silvestro, i profili si allungano poì fino a 
raggiungere, per alcuni Papi del sec. IX, l'aspetto 
di accurate biografie 

B) Edizioni. La « princeps » è quella curata 
sul Cod. Vat. lat. 3764 da G. Buys, Anastasti S.. 
R. Eccl. bibliothecarii Ilistoriae de vitis Romano. 
rum Pontificum a b. Petro Apostolo usque ad 
Nicolaun I, numquam hactenus typis ercussae. 
Deinde cita Hadrianiì TI et Stephani VI, que- 
tore Guilelmo bibliothecario. Ex bibliotheca Marci 
Velseri Augustanae rp. II viri (Magonza 1602). 
Tra le molte edizioni che ,seguirono ricordiamo 
quella di E. ScnersTRATE (1692) nel primo volume 
della Antiguitas Ecclesiae illustrata presenta 1n 
sinossi su tre colonne il catalogo liberiano, il com- 
pendio feliciano e il L. P. nel .testo di Magonza, 
colle varianti raccolte da L. Holsten specialmente 
dal ms. Farnesiano, oggi perduto. Altra edizione. 
pubblicò F. Biancmnr in 4 voll. (Roma 1718-1785) 
riprodotta in ter Italicarum Scriptores (1II- 









I, Milano 1728) di Muratori e nella PL del Mione 


(127-12%). Degli stessi anni sono le edizioni di G, 
VionoLi (3 voll., Roma 1724-1755), Farror (Ve- 


nezia 1729), Eccarp (Lipsia 1723)... 

Vere edizioni critiche si ebbero solo con Du- 
CHESNE (L. P.. tewte, introduction et commentaire, 
2 voll, Parigi 1886-1892) e Momusen (Gesta Pon- 
tificuin Romanorum, in Mon. Germaniae Hist. 
L. P., pars prior, 1898): ne vedremo le conclu- 
sioni. Nel 1925 padre J. M. Marcn pubblicò a 
Barcellona il testo del L. P. da un ms. scoperto 
nella biblioteca capitolare di Tortosa (L. P. prout 
cotat in codice manuscripto dertusensi (extum 
genvinum complectens hactenus ew parte editum 
Pandulphi scriptoris pontificii): la scoperta risale 
al 191} e il testo è più antico, più completo e mi- 
gliore di quelli noti a Duchesne e Mommsen. 

C) Problemi critici. Molte e gravi discussioni 
sorsero tra gli studiosi circa l'epoca, l’autore, le 
tonti, lo scopo, la cronologia, il valore delle no— 
tizie.. del L. P., attesa anche la singolare impor- 
tanza dell’opera, così descritta dal Duchesne: « L’in- 
luenza del L. P. sulla letteratura storica del m. 
e. è paragonabile all’intluenza del papato nel mondo 
politico dello stesso tempo. Fu subito imitato. Quanto 
ci rimane dei libri episcopali, dei (Gesta episco- 
o abbatrin è stato scritto sul suo modello... 
|, uno dei tre o quattro libri storici che lorma- 
vano il fondo indispensabile di ogni biblioteca Spi 
sc SS o conventuale ». 

Lit questione più grave resta quella dell’ epoca 


| 
i 
| 
i 
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PON? 


li composizione del primo nucleo di vite, e conse- 
zuentemente la questione del suo autore o compi- 
modernamente proposte (Du- 
tutt'altro che concordi. 


latore: le soluzioni 
chesne, Mommsen) sono 
Siccome nessuno, oggi, risale oltre gli inizi del 
sec. VI, s'è imposta con quella dell'autore la 
questione delle fonti scritte. 

l'onti. Essendo il L. P. un catalogo deì vescovi 
di Roma, più o meno arricchito di notizie, aveva 
un precedente nei cataloghi pontificii. Il più antico 
(see. II) tra i noti è quello di Eoksirpo (conser- 
vato da ISusebio, Mist. ecel. IV, 22, PG 20, 377 ss): 
un nudo elenco di nomi. Qualche breve notizia 
compare invece già in quello di IrexEo (Eusebio, 
o. e., V, 24, PG 20, 565 ss). All’inizio del III sec. 
la Cronaca di Iprorrro portava un catalogo dei 
Papi; il testo originale della cronaca è perduto, 
però se ne, conservano due. versioni latine: una è 
nel Cronografo del 254, Valtra è premessa alla 
Cronaca di Fredegario. Il catalogo manca in tutte 
due le versioni della cronaca. Perchè? Per ciò che 
riguarda il Cronografo, certamente perchè era già 
sostituito dal CaraLogo LiBERIANO (cosiddetto perchè 
giunge fino a papa Liberio 352-860). Nel IV sec. 
l}useRIo per scrupolo di storico conserva due ca- 
taloghi diversi nella Storza ecel. e nella Cronaca. 
Dello stesso secolo interessano S. OrrtATO, S. Ago- 
srino, il Poema contro Marcione (data discussa), 
S. GiroLamo, S, Epiranio, gli Att: siriaci dei mar- 
tiri Sciarbil e Barsamia. Importantissimo è il Cro- 
xocraro del 854, che contiene tra l’altro la Cro- 
naca di Ippolito, il Catalogo Liberiano e la De- 
positio episcoporum di Roma: il Catalogo Liberiano 
è la continuazione del catalogo di Ippolito (man- 
cante) che giungeva fino a Ponziano (230-235). 
Siamo al primo ‘abbozzo del L. P.: il confronto tra 
i due tesli indica chiaramente che l’estensore del 
I. P. lo tenne presente nel suo lavoro. 


occiì 
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- dorico di Niem, da Onorio IV a 













































Nel V sec. offrono cataloghi Prospero, l'ano- 
nimo Chronicon imperiale, Ipacio, Rurino, So- 
cRATE, Sozomeno, TEopoRETO: nel Cronografo del 
447 \a lista papale venne perduta. 

Agli inizi del VI sec. è da collocarsi il fram- 
mento. della biblioteca capitolare di Verona, detto 
Laurenziano perchè scritto da un partigiano del- 
l’antipapa Lorenzo (493-c. 505). 

Furono studiati cataloghi, cronache e storie po- 
steriori al sec. VI, perchè, pur dipendendo forse 
dal L, P., potevano rivelare anche fonti anteriori. 
Cataloghi latini dei secc. V-VII (malamente pub- 
blicati dai monaci di Solesmes nel 1856), cataloghi 
greci, inseriti in collezioni del sec. IX ma certa- 
mente anteriori, cataloghi orientali che ritlettono 
nell’informazione l'incertezza o la rottura dei rap- 
porti dell'Oriente con Roma. Tra i crouisti hanno 
importanza per questo studio MARCELLINO, VITTORE 
di Tunnuna, Giovanni di Biclar e il continuatore 
di Prospero. Di particolare interesse sono le serie 
deì ritratti esistenti nelle basiliche romane: quelli 
di S. Giovanni andarono distrutti per gli incendi 
del 1303 e 1360, quelli di S. Pietro scomparvero 
nella edificazione della nuova basilica (il Grimaldi, 
che li vide, ne lasciò la descrizione: risalivano con 
tutta probabilità all’epoca di I'ormoso). Restano 
quelli, sia pur ritoccati, di S. Paolo, che iniziano 
indubbiamente al sec. V. 

Lo studio delle fonti ha portato alle seguenti 

D) Conclusioni. a) La Chiesa di Roma, come, 
del resto, le altre Chiese, ebbe fin da tempi remo- 
tissimi il catalogo dei suoì vescovi in forma di 
Index, come userà dire il Mommsen. 

b) Per quanto noi possiamo accertare, la tradi- 
zione che contluisce nel L. P., inizia da Ippolito, 
continualo e rielaborato dal Catalogo Liberiano. 

E) Azwxtore (del primo nucleo). Per molti secoli 
la prima parte (da S. Pietro a Liberio) fu aitri- 
buita a papa Damaso, sulla scorta celle due let- 
tere di Girolamo e di Damaso, che, a guisa di 
prefazione, introducono nei codici il nostro libro. 
Veramente, nonostante le lettere, i codici non danno 
nel titolo il nome di Damaso fino al sec. XIV, 
che invece compare comunemente dalla fine di tale 
secolo (Martino PoLrono, f 1278, aveva già espressa 
questa opinione). OxoFRIO PaNvINIO, nei suoi Faw- 
storun libri Va Romulo reg: usque ad impera- 
torenr Carolum YV (Venezia 1558), così assegnò le 
parti del L. P.: 1) a papa Damaso, da S. Pietro 
a Liberio; 2) ad Anastasio bibliotecario, da Damaso 
a Nicolò I; 3) a Guglielmo bibliotecaria, da 
Adriano II ad Alessandro II; #4) a Pandolfo da 
Pisa, da Gregorio VII a Onorio II; 5) a Martino 
Polono, da Innocenzo II a Ononio IV; 6) a Teo- 
Urbano VI; Da 
un ignoto, da Bonifacio IX a Martino V. 

La designazione di Anastasio bibliotecario fu 
accolta unanimemente, benchè non avesse appoggio 
di prova alcuna: combattuta poi fin dal sec. XVII, 
cadde quando si scopri che la seconda parte ‘del 
L. P. era nota anteriormente ad Anastasio. 

F) Il primo studio veramente critico fu quello 
del DucHesxe che ad esso dedicò molti anni di — 
lavoro. Era già acquisito che: a) ìil L. P. è da 
collocarsi prima di Beda, il quale lo usa nelle sue 
opere (c. 724); è) il Pertz nel 1882 aveva scope 
a Nani un ms. del L. bis il LALA è. mutilo. all 
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Il ms. fu giudicato della fine del sec. VII; c) noto 
era un altro compendio, detto « feliciano » perchè 
termina con Felice IV ($ 530): i dotti tuttavia ri- 
tenevano che si trattasse d’un testo utilizzato dal 
L. P. e perciò ad esso anteriore. 

Il Duchesne dimostrò ‘invece che il compendio 
feliciano è un maldestro riassunto del L. P. nella 


stribuì in tre famiglie. Conveni sul valore ad essi 
attribuito dal Duchesne, tolte alcune variazioni che 
val la pena di rilevare: l’Zadex, che si ritrova nei 
codici del L. P., non è posteriore ma anteriore al 
catalogo Liberiano (il Duchesne convenne poi col 
Mommsen a questo proposito); il compendio Feli- 
ciano e quello Cononiano derivano da due testi 
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sua prima redazione (scomparsa), per cui il L. P. 
doveva trovare posto prima del 530. Ad ogni modo, 
non si doveva andare oltre il 552, anno del rista- 
bilirsì del dominio bizantino in Italia, poichè di 
nessuno dei gravi mutamenti amministrativi con- 
nessi con quel fatto vi è traccia nel L. P.: si veda, 
ad es., l’inconcepibile (inconcepibile se la data do- 
vesse essere spostata oltre il 552) silenzio circa Li- 
berio a proposito del concilio di Costantinopoli 
del 3$1. 
Stabilito il termine ad quem, il termine a quo 
è dal Duchesne fissato al 500: i silenzi, le contu- 
sioni e gli errori, che abbondano nel L. P. fino 
al 500, sono tali da escludere la mano d’un contem- 
poraneo. Dunque il L. P. apparve tra il 500 e il 530. 

Ed ecco l’ultima ricerca, ingegnosissima, di Du- 
chesne, Nel 498 alla morte di papa Anastasio era 
stato eletto a succedergli il diacono Simmaco. La 
lotta, che la Chiesa Romana aveva iniziato coll’im- 
peratore Zenone a causa dell’Enotico (482), sfociò 
allora nella creazione da parte del patrizio Festo 
d’un antipapa nella persona dell’arciprete Celio Lo- 

renzo. Nella contesa, Teodorico sentenziò in favore di 

Simmaco. Ma non cessò l’opposizione accanitissima: 

l'una e l’altra fazione pubblicava in suo favore 

libelli e documenti (v. i falsi simmachiani e il 

frammento laurenziano). Lorenzo riuscì a far col- 

locare il proprio ritratto nella serie dei Papi a 

S. Paolo, mettendosi nella tradizione della legitti- 

mità. I fautori di Simmaco allora avrebbero ri- 

sposto col L. P. L'ipotesi, giustificata dalla neces- 
sità di trovare una ragione dell’opera, è avvalorata 
da un fatto notevole: le imprecisioni e gli errori 
nelle notizie dei primi 5 secoli sono quelli stessi 
che si ritrovano nei libri polemici della fazione di 
Simmaco. All'età di Simmaco, dunque, Duchesne 
riporta la prima redazione del L. P. 
Lo stesso redattore aggiunse poi le vite di Or- 
misda (514-523), Giovanni (523-526) e Felice IV 
(926-530); si noti che a questo momento è da as- 
segnarsi il « compendio Feliciano ». Lo stesso o un 
altro compilatore, ma contemporaneo, continuò 
l’opera con le vite di Bonifacio II (530-532), Gio- 
vanni II (533-535), Agapito (535-580) e con la 
prima parte di Silverio (536-37). A riprova, basti 
il fatto che le annotazioni consolari, interrotte dopo 
Liberio (cioè dal momento fino al quale le aveva 
prestate il catalogo Liberiano), riprendono con 
Ormisda. 

G) Agli studi del Duchesne tennero dietro quelli 
del Moxmxsen. Per la verità, molti anni prima delle 
pubblicazioni del Duchesne, il PerTZ aveva incluso 
il L. P. nel piano dei Monumenta Germantae 
Historica e i Tedeschi sentirono come un’appro—- 
priazione indebita l’indagine del francese. Il lavoro 
era stato affidato al Parsr, che però morì nella 
guerra ‘del 1870-71 prima di concludere gli studi. 
La sua fatica fu ripresa dal Mommsen, che nel 
1898 pubblicò la prima parte (la seconda, affidata 
a W. Levison { 1947, mon è ancora comparsa). Il 
Momwsen potè migliorare il testo attraverso un 
paziente lavoro di sistemazione dei codici, che di- 





diversi (derivano dalla prima redazione, diceva il 
Duchesne). Il Mommsen ebbe a suo vantaggio la 
possibilità di utilizzare le varianti del codice napo- 
letano IV A. 8, raccolte dal Pertz prima che il 
Mai le raschiasse (poiché si trattava d’un palinsesto); 
e, ancora, il Mommsen valorizzò le varianti del 
codice Farnesiano (scomparso, ma le varianti con- 
servate da L. Holsten sono alla biblioteca Vaticana), 
che il Duchesne aveva trascurato. 

La divergenza maggiore tra i due studiosi ri- 
guarda la data di composizione: per il Mommsen 
la prima redazione del 1. P. sarebbe posteriore a 
S. Gregorio Magno, e la seconda redazione sarebbe 
della prima metà del sec. VII: la vita di S. Pietro 
gli sembra infatti influenzata dalla lettera di Gre- 
gorio M. ai patriarea Fulogio. AJ Mommsen rispose 
il Duchesne con La norveelie “dition du L. P.,in 
Melanges d'ascli. ct d'hist., 18 (1898) 381-417, 


‘impugnando pariicolarmente le argomentazioni ri- 


cavate dal siienzio di Gregorio di ‘Tours ($ 594) 
e di Isidoro di Siviglia (| 636). 

H) Importenza. Come s'è già delto, per i primi 
5 secoli non imancano nel L. P. imprecisioni ed 
errori. Il compilatore per quasi un secolo e mezzo 
di storia (dalla morte di Liberio alla fine del 400) 
dovette avere poche e malsicure informazioni: le 
vacanze della sede pontificia e le durate dei pon- 
tificati son tutt’altro che sicure: fittizie le cifre 
delle ordinazioni; non attendibile l’indicazione del 
luogo di sepoltura dei Papi. Dal sec. VI si ha più 
sentore di precisione e di sicurezza. Naturalmente, 
il giudizio non può essere generale, perchè tra 
tanti redattori e compositori bisognerà badare alla 
capacità, informazione e serenità personali: per cs., 
lo scrittore della vita di Silverio (536-537) è certa- 
mente avversario del Papa e favorevole a Dioscoro, 
l’antipapa dei tempi di Bonifacio II (530-532). La 
stessa conservazione d'un unico schema induce fa- 
cilmente a forme retoriche. 

. Tenuti presenti questi ed altri ovvii rilievi, resta 
il fatto che il L. P. rappresenta la più antica storia 
del Papi, compilata per: lo più da contemporanei; 
per alcuni Papi è addirittura fonte unica di infor- 
mazione. Le notizie topografiche, in particolare, lo 
rendono indispensabile a chi studi la città di Roma 
nel m. e.: R. VALENTINI e G. ZuccneTti nell'opera 
Codice topografico della città di Roma, I[ (Roma 
1942) 209-340 hanno riunito tali notizie fino a 
Onorio II (1124-1180). 


Bisi. — Oltre le opere citate nell’articolo, cf. 
l’elenco delle opere del DucHEsNE in Diet. d'Arch. 
chrét. et de Lit., IX, col. 354-460, conaltra vasta bi- 
bliogr. — F. Caspar, Die &lteste Ròmische Bischofs- 
liste, Berlin 1926. — M. BucaxEr, Zur Ueberlie- 
ferungsgesch. des L. P. und seiner Verbreitung 
im Frankenreich um das IX Jahrh., ih Rom. 
Quartalschr., 34 (1926) 141-66. — R. VIEILLARD, 
Les titres rvomains et lex deux éditions du L.P., 
in Riv. d’arch. crist., 5 (1928) 89-103. — J. M. 
LunakoFLER, Die Vorstufen su den hòheren Wei- 
hen nach del L. P., in Zeitschrift fur hath. 
Theol., 61 (1942) 1-19. 
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LIBER Responsalis. v. ReEsPonsoRIALE; ANTI- 
FONARIO. 

LIBER Sacerdotum, scritto alchimico (lat. 6514 
della Bibliot, Naz. di Parigi), probabilmente del 
sec. IX, tradotto dall’arabo, forse di origine spa- 
gnuola, attribuito a un certo Johannes, contenente 
ricette per la preparazione di composti chimici, 
per la trasmutazione degli elementi, per la fabbri- 
cazione dei colori e delle pietre preziose: opera di 
compilazione, dove si riproducono (talora con vo- 
caboli arabi ed espressioni criptografiche) le for- 
mule dei testi alchimici antichi e dove affiorano 
qua e là i risultati delle sperimentazioni dell’au- 
tore. Cf. H. LecLERcQ in Dice. d'Arch. chrét. et 
de Lit., 1X-1, col. 4181-84. 

LIBER Sacramentorum. v. SacRAMENTARII; Or- 
DINES, 

LIBER Septimus, Sextus. v. CoRPUSIJIURIS CAN.; 
DIRITTO CAN. 

LIBER Vitae (LL. vivoruin). — 1) v. Ligro 
DELLA VITA, 

2) v. Drrrici. Per estensione il nome passò a 
designare i necrologi, gli obituari, gli elenchi dei 
benefattori della chiesa o del monastero. Cf. Dice. 
d'Arch. chrtt., voci e Antiphone », « Diptyques », 
« IIymnes ». — F. CaBRoL, Les livres de la litur- 
gie latine, Paris 1930, p. 21 s, 126 ss. 

LIBBRALE SS. — 1) v. ELtutERIO, 4. — H. 
LreLerco in Dice. d’Arch. chrét. et de Lit.,1X-), 
col. 4384-89. 

2) Secondo la leggenda, un L., oriundo di Altino 
(Veneto), convertito dal vescovo Eliodoro, difese 
strenuamente la fede contro gli ariani. Morto il 
27 aprile verso il 490, fu inumato ad Altino, indi 
trasferito a Treviso, di cui è patrono. — Acta 
SS. Apr. II (Ven. 1788) die 27, p. 459 s. 

LIBERALE (di Jacopo della Biava, a Blavo) da 
Verona (c. 1445- tra il 1526 e il 1529), celebre 
miniatore e pittore. Lavorò a Verona (1465); 2 
Monteoliveto di Chiusi (1467-69) e a Siena (1470- 
74) miniò i corali che si ammirano a Chiusi e 
nella Libreria Piccolomini. Fu anche a Venezia. 
Dal 14388 lo ritroviamo di nuovo a Verona. Le in- 
iluenze di Vincenzo di Stefano, di Jacopo Bellini, 
di Girolamo da Cremona, del Pollaiolo, del Man- 
tegna, dei nordici, assorbite nei suoi molteplici 
spostamenti, si fondono nella sua personalità arti— 
stica esuberante, amante più della espressività fan- 
tasiosa, plaslica, quasi barocca, che della esattezza 
formale e del colore. Si direbbe più uno sbalza- 
tore che un pittore. 

LIBERALISMO, suol chiamarsi il sistema dì dot- 
trine che nel sec. XIX informò la vita sociale dei 
popoli civili, e, per molti, anche la vita indivi— 
duale. La denominazione: è tratta dalla aspirazione 
verso una più larga Liperraà (v.), che il sistema 
sì prefiggeva di realizzare nelle manifestazioni indi- 
viduali e collettive. È quindi apposizione all’asso- 
lutismo prevalso nei secoli precedenti. 

Il fatto che il L. potè vincere l’assolutismo e 
dominare in un secolo glorioso per ogni forma di 
progresso materiale e scientifico, è già da sè stesso 
prova esteriore ma significativa della efficacia della 
sua idea ispiratrice. In realtà l’aspirazione alla li- 
bertà ha sempre esercitato sull’animo umano un 
fascino irresistibile perchè la libertà è « lo maggior 
dono che Dio... fesse creando... di che le crea- 
ture intelligenti, e tutte e sole, furo e son dotate» 
(Paradiso, V,19-24), « un dono nobilissimo di natura 


lamine n i 


e proprio unicamente degli esseri intelligenti e 
razionali» (Leone XIII, encic). Libertas, 20-VI- 
1888). ; 

Ma la libertà della dottrina cattolica tradizionale 
é ben diversa dalla libertà del L. Si spiega sotto 
LiBERTA (v.) come e perchè la vera libertà, ragio- 
nevole, non è un diritto di fare ciò che meglio ci 
aggrada, ma è facoltà di scegliere, tra i diversi 
atti umani possibili, quelli che la ragione indica 
convenienti al fine: è il diritto di fare il proprio 
dovere, è facoltà del bene. Ora il L. per la sua 
origine e per le sue evoluzioni fu tratto a snatu- 
rare, nella nozione e nelle applicazioni, il vero con- 
cetto della libertà. 

A) Forme varie di L. Oltre il L. teologico (di 
cui sotto), v'è: il L. poZitico-religioso che professa 
di rispettare ogni credenza, perchè tutte le considera 
eguali in faccia allo Stato perfettamente laico (v. 
Larcismo); il L. politico che riconosce nel popolo 
la fonte del PoTERE (v.) e vuole una larga parte— 
cipazione di esso alla cosa pubblica; il L. civile 
che vuole piena libertà di pensiero, di coscienza, 
di parola, di stampa, di associazione, d’insegna— 
mento; il L. economico che propugna la piena li- 
bertà di commercio, di scambio, di monopolio, di 
contratto tra capitale e lavoro. Basti qui qualche 
cenno su quello politico-religioso, che produce poi le 
altre forme notate. È descritto egregiamente da 
Leone XIII (enc. Immortale Dei, 1 nov. 1885). 
Fra i principii su cui si costituisce la soc'età con- 
temporanea «è ritenuto supremo di tutti questo: 
che siccome gli uomini, considerati in astratto nella 
loro natura specifica, sono tutti eguali fra loro, 
similmente lo sono in concreto nell’ordine pratico 
della vita; ciascuno è indipendente in guisa da 
non dover sottostare in nessun modo all’autorità 
altrui, libero di pensare e di fare a talento; niuno 
ha diritto di comandare agli altri. In una società 
regolata con tali massime, Ja sovranità non è altro 
che la volontà del popolo, il quale, come è asso- 
luto padrone di sè, così da sè medesimo si governa, 
e sceglie taluni a cui affidare la propria sorte, non 
però in modo da trasterire in essi vera e propria 
sovranità, ma piuttosto un ministero da esercitare 
in suo nome e in sua vece. Di autorità divina non 
si parla, come se Dio non esistesse, o non avesse 
provvidenza divina dell’umana famiglia, e non 
avessero gli individui nè la società alcun obbligo 
verso Iddio, ovvero come se potesse darsi sovranità 
che non derivi da Dio la sua origine, la sua forza, 
la sua autorità. Sicchè, apparisce chiaramente, lo 
Stato non verrebbe ad esser altro che la moltitu— 
dine arbitra e moderatrice di sè stessa; ‘e poichè 
il popolo è considerato non altrimenti che la sor- 
gente d’ognì diritto e d’ogni potere, è logico che 
lo Stato sì ritenga sciolto da qualunque dovere 
verso la divinità e che non professi utficialmente 
nessuna religione, che non si creda obbligato a cer- 
care quale sia tra le molte la sola vera, che non 
anteponga una all’altra, ma tutte le lasci egualmente 
libere fino a che non ne venga danno all'ordine pub- 
blico. Sarà ancora logico abbandonare la religione 
alla coscienza degli individui, dare piena balia ad — 
ognuno di seguire quella che più glî aggrada, ed — 
anche nessuna, se così gli piace. Quindi libertà di co- 
scienza, libertà di culto, libertà di pensiero, libertà. 
di stampa ». sf 

Il L. assunse diverse forme e gradazioni. 
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ogni realtà soprannaturale e quindi ogni legge di- 
vina, affermando l'impero esclusivo della ragione 
singola. Sicchè ognuno è legge a sì stesso, in base 
a quella morale, detta « in:lipendente », che sottrae, 
sotto colore di libertà, l'umana volontà ai precetti 
della legge divina o naturale. Donde la negazione 
di ogni autorità dogmatica o politica estranea alla 
volontà individuale; l’attribuzione della sovranità 
al popolo meiliante il suffragio universale, e del 
potere al maggiore numero, spinto fino al diritto 
della rivolta; l’àttuazione delle libertà di coscienza, 
di pensiero, di stampa, di propaganda, di insegna- 
mento..., in forme così assolute da subire soltanto 
la limitazione prescritta, per le opinioni, dall'art. 10 
della Dichiarazione dei diritti dell’ uomo, votata 
dall’Assemblea Costituente francese (26-VIII[-1789): 
«purchè la loro manifestazione non turbi l’ordine 
pubblico stabilito dalla legge, nessuno deve essere 
molestato per le sue opinioni, fossero anche sedi— 
siose ». 

b) Un L. più moderato ammette che la libertà 
deve essere regolata dalla ragione e subordinata 
quindi alla legge naturale. La legge positiva divina 
(Rivelazione), invece, o vien negata in generale, o 
vien riconosciuta valida soltanto per regolare la 
vita ed i costumi privati: in ogni caso è esclusa 
la sua applicabilità alla vita sociale e allo Stato. 
Lo Stato, poi, limitandosi a regolare i rapporti 
temporali, non ha da occuparsi dell’interno delle 
coscienze e del soprannaturale. Per conseguenza, 
‘anche queste forme di L. ammettono l’ origine 
umana e consensuale dell’autorità; adottano una 
duplice moralità, pubblica e privata; proclaniano 
la separazione fra CrIksA e Sraro (v.), la libertà 
uguale per tutti i culti, le altre « libertà moderne » 
limitate soltanto dalle corrispondenti libertà altrui. 

B) Origini. — @)Il L. deriva le sue origini dalla 
RiIFrorMa protestante (v.), come ormai è ammesso 
dalle più diverse tendenze. La Riforma, introdu- 
cendo il « libero esame » nel più importante dei pro- 
blemi, il religioso, dilatò oltre misura la libertà uma- 
na, sconvolgendo i giusti rapporti tra Ragione e 
{epr (v.) e insinuando il principio del RazionaLISMO 
(v.). Era naturale che si reclamasse un’assoluta li- 
bertà anche di fronte agli altri minori problemi. 
Donde il sorgere delle più diverse scuole filosofiche, 
aventi un comune intento: sostituire ai rapporti di 
gerarchia e dipendenza, di autorità e libertà, indi- 
spensabili all’ordine individuale e sociale, che la 
filosofia classica costruiva a partire da Dio, la piena 
libertà della intelligenza, della volontà, dei senti- 
menti, di tutta la Persona (v.) umana da ogni auto. 
rità trascendente, esteriore, obiettiva. 

b) Ulteriori, gravi sviluppiebbero queste idee dalla 
RivoLuzione francese (v.), che, proclamando i « di- 
ritti dell’uomo », creò l’assoluta sovranità popolare, 
rifiutando qualunque altra forma di governo. Le 
tre parole magiche della bandiera rivoluzionaria: 

Liberti, fraternité, égalité, sconvolsero il mondo 
(anche se venivano tosto smentite dalla tirannia del 
« governo del-terrore » e del governo napoleonico), 
perché rispondevano ai bisogni dei popolì, che ave. 
vano acquistato coscienza di sè stessi e delle proprie 
forze. Si accese la febbre della libertà. Si tentò 
nel trattato di Vienna (1815) di ritornare la società 
alla primiera condizione; ma il tentativo della « re- 
staurazione » falli, perchè contrario al processo sto- 
rico ed alla giustizia. La scintilla della riscossa era 


gia scoccata nella Spagna. Quivi, durante Ja lotta con- 
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tro l'imperialismo napoleonico, a fianco dei patriotti, 
che erano popolo e campagnuoli, sorsero i liberali 
ritemprati alle idee rivoluzionarie, meno eccitati e 
più speculativi. Compresero essi che quel movimento 
giovava alle loro idec ritormatrici, e chiesero una 
centralità dove convergesse l’azione delle giunte 
disgregate e delle gquerriglie isolate; 35 deputati 
dell'alta società si eressero in giunta centrale ad 
Aranjuez, Ma, invasa l’Andalusia dalle armi fran- 
cesi, essi dovettero luggire (1811). In seguito risor- 
sero più forti i liberali; si radunarono le Cortes, dove 
nobili e clero sedettero senza distinzione fra i rappre- 
sentanti delle Gixnte, e si costituirono come potere 
sovrano finchè non fosse restituito Ferdinando VII, 
tradito da Napolcone al congresso di Baiona. Nel 1812 
pubblicarono la Costituzione, che proclamava so- 
vrano il popolo, religione unica la cattolica, il go- 
verno monarchico, iriviolabile il re ma con poteri 
assai limitati. La Camera era unica; le elezioni si 
facevano dalle assemblee provinciali che mandavano 
i loro eletti ai ilisireiti, ec quosti i loro alle pro - 
vince. La nazione che pareva più in ritardo si trovò 
ad un tratto la più libera di tutte. Questo movi- 
mento non ‘era antiveligioso; anzi, i liberali spa- 
gnuoli insorsero in nome di Dio e della patria. 
Ma dove la religione era giù indebolita o fuor- 
viata dalle idee razionaliste, il L. prese un carat- 
tere di guerra alla religione cattolica che, strana- 
mente, si trovò ad essere accusita come nemica 
delle riforme politiche, reazionaria, oscurantista, con- 
culcatrice delle sacrosante libertà. In Francia e in 
Italia, i liberali furono sinonimi di Carbonari e di 
Massoni, i quali lavorarono prima nelle società se- 
grete, poì, quando i governi furono conniventi, si 
levarono in faccia al sole. In Italia poi il L. prese 
un carattere particolarmente astioso verso la Chiesa. 
Dapprincipio non si manifestò quest’avversione, 
perchè si aveva bisogno del popolo religioso per 
raggiungere gli scopi politici. Ma ottenuti questi 
scopi, i liberali si mostrarono contrarii alla reli— 
gione cattolica (delle altre non si curarono, perchè 
sapevano che le avrebbero avute alleate nel loro 
cammino). Nei paesi cattolici introdussero la libertà 
di culto, di stampa, di parola, d'insegnamento; le 
quali «libertà », intese a dovere, non sono irreli- 
giose, ma in mano a governi atei o agnostici fu- 
Tono un’arma potentissima sempre puntata contro 
la Chiesa. Pero:chè, supposto nel sistema liberale 
lo Stato indifferente ad ogni credenza religiosa, esso 
non può reprimere gli atti contrarii alla religione, 
sia pure professata dalla maggioranza dei sudditi; 
e sisa che i malvagi sono i più audaci e più attivi 
nell’esporre le loro idee sovversive e nel conqui« 
stare il pubblico suffragio e il potere. Così resta 
impunita l’opera dei malvagi, e non resta libera 
l’opera dei buoni, i quali, anzi, si vedono calun- 
niati come i nemici della libertà e colpiti da pub- 
blica opinione, stampa, leggi di repressione, spio- 
naggio, carcere. ‘l'utta la storia del:secolo passato 
e del RisorciMEnNTO (v.) è piena di questi fatti. 
L'impressionante fenomeno di mimetizzazione per 
cui il L. nascose il suo volto bastardo sotto il velo 
sacro della « libertà » e così potè conquistarsi sim- 
patie e. potere, sì ripete oggi nel comunismò inter- 


nazionale che per conquistare le masse al suol er- 


rori e ai suoi intendimenti politici le ammalia con 
gli ideali delle rivendicazioni sociali. 6 

c) Completò il guasto la SCIENZA (v.), 0 meglio 
lo scientismo, insuperbito dai grandi successi che 








andava riportando in ogni campo. Si diffuse la per- 
suasione che alla intelligenza umana nulla ormai 
fosse inaccessibile, ce quindi che nulla esistesse oltre 
ciò che era ad essa intelligibile. La scienza credette 
da un lato di essere giunta, colle nuove cono- 
scenze fisiche, astronomiche, geologiche, biologiche, 
a spiegare il mondo e l’uomo, senza ricorrere al- 
l’opera creatrice e finalizzutrice di Dio; dall’altro 
| lato si convinse che. bastassero le forze umane a 





soddisfare tutte le esigenze, così come provvedeva 
alle crescenti esigenze materiali il meraviglioso pro- 
i vresso economico, dovuto al progresso tecnico e 
î particolarmente attribuito alla piena libertà di ini- 
i ziativa proclamata ed attuata dalla nuova scienza 
| economica, 
Con che si radicò il senso materialistico nella 
| vita individuale e sociale, lo ScETTICISMO (v.) verso la 
Meirarisica (v.) del trascendente e verso la religione, 
anzi l’InpirrERENZA (v.), che, staccando sempre più 
nettamente la scienza e la vita dai suoi ancoraggi 
metafisici e teologici, sottrasse l'uomo alla influenza 
lella retta ragione e della religione, agli stessi vin- 
coli del costume, della morale e dell’ordinamento 
uinridico, e sostituì agli immutabili principii del 
ciusto, dell'onesto, del lecito quelli soggettivi del- 
| l'utile, del godimento, del libito (v. anche Postti- 
! vismo, IrreLIGIOSITÀ). Si proclamò in particolare 
« l'affrancamento della persona umana » dall’« asser- 
vimento » in cui l’avevano fino allora tenuta la 
Chiesa e lo Stato, contro i quali, allorchè la diffu- 
sione dei nuovi principii permise di passare al- 
l’azione, il L. partì in guerra per liberare il popolo 
dalla loro tutela limitatrice. 

C) L. e cattolicesimo. — a) Nessun appunto 
può essere mosso alla concezione cattolica sulla 
libertà dei singoli e alla azione millenaria del cri- 
stianesimo per la difesa dì essa. Scriveva, già ai 
tempi di Leone XIII, un liberale, che non era fra 
1 più mocderati: «Non si può negare davvero che 
la Chiesa cattolica abbia sempre difesa la libertà 
morale e quella della persona... La definizione che 
dà della libertà e il concetto che da essa sì svolge, 
sono conformi ai risultati più puri della antica sa- 
pienza; ed è pure assai bene chiarito il necessario 
rapporto fra la libertà e la legge, ordinamento della 
ragione, necessario appunto perchè l'uomo è libero » 
(Art. BruniaLTI, in prefazione al vol. V, sulla 
Libertà, nella « Biblioteca di scienze politiche», 
p. 138). 

Il cristianesimo è il vero L : non c’è libertà 
senza verità, e non c’è verità senza Dio e senza 
Cristo, che ci donò la vera libertà dello spirito, 
(v. Linertà cristiana). La Chiesa tutelò e promosse, 
contro le tirannie del paganesimo, la libertà di co— 
scienza, sottraendo la coscienza alla schiavitù del- 
l’errore, «lel peccato e all’ingerenza dello Stato, la 
libertà politica prescrivendo ai sudditi l'obbedienza 
dentro i limiti della giustizia e alle autorità il ri- 
spetto della giustizia, la libertà civile spezzando le 
barriere che separavano i padroni dagli schiavi e 
il ricco dal plebeo, la libertà domestica togliendo 
all’uomo il diritto iniquo che gli dava piena facoltà 
sulla donna e sui figli. La donna fu proclamata 
soggetta non serva dell’uomo; furono perfino tolle- 
rati i matrimoni tra cristiani ed infedeli; non venne 
abolita d’un colpo la schiavitù, il che sarebbe stato 
impossibile, ma gli schiavi erano considerati come 
parte. della famiglia, tutti eguali davanti a Dio, e 
capaci di ascendere alle cariche più alte; Tanino) 
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si sentiva obbligato a soccorrere l’altro, tanto che 
vi fu per un tempo nella Chiesa di Gerusalemme 
un collettivismo spontaneo ... La Chiesa stessa nel 
suo organismo apparve nella storia come istituzione 
squisitamente liberale: tutti i fedeli erano fratelli; i 
capi dovevano considerarsi come ministri degli al- 
tri: nelle adunanze non v'era distinzione tra il 
dotto e l'ignorante, tra il nobile e il plebeo, tra 
barbaro; molti Papi e vescovi sono 
d'origine popolana; nei concilii siedono i rappresen- 
tanti della Chiesa come in un parlamento; le ele— 
zioni dei vescovi e dei pontelici si facevano coi 
suffragi del clero e del popolo... Santo I.. cristiano, 
che con le necessarie modifiche imposte dall’evolu- 
zione storica, si mantenne sempre nella prassi e 
nella dottrina della Chiesa. La quale non ha mai 
condannata la libertà conforme a giustizia e al 
vero progresso dei popoli. Ad es., già Pio VII, 
vescovo d'Imola, in una pastorale del Natale 1797 

scriveva: « La forma di governo democratico adot- 
tata da noì, dilettissimi fratelli, non è in opposi- 
zione con le massime fin qui esposte, nè ripugna al 
Vangelo; esige, anzi, tutte quelle sublimi virtù che 
non s'imparano che alla scuola di Gesù Cristo, le 
quali, se saranno da voi religiosamente praticate, 
formeranno la vostra felicità, lo splendore e Ja 
gloria della vostra repubblica... La sola virtù 
perfezionante l’uomo e che lo dirige a quel sommo 
oggetto, di cui non si può pensare il migliore, 
questa sola, avvivata da lumi naturali e compita 
con l’insegnamento del Vangelo, sia il saldo fonda- 
mento della vostra democrazia» (ArtauD, Storia 
di Pio VII, ed. ital., Lucca 1837, I, p. 40). E 
Leone XIII, nella enc. Libertas, del 1888, dice: 
«Non è vietato prediligere governi temperati di 
forme democratiche, salva però la dottrina cattolica 
circa l’origine e l'uso del potere. Purchè siano 
adatte a fare il bene dei concittadini, niuna delle 
varie forme di governo è riprovata dalla Chiesa; = 
essa vuole bensì ciò che è pure voluto da natura, 
che si stabiliscano senza offendere il diritto dì al- 
cuno, e specialmente rispettando le ragioni della 
Chiesa stessa... Neppure disapprova la Chiesa, 
salva sempre la giustizia, il volere l'indipendenza 
della propria nazione da straniera e dispotica sì- 
gnoria, Neppur condanna chi voglia farsi propu— 
gnatore d'una gius'a autonomia e procurare alle 
città più larghi mezzi di pubblico benessere. Di 
giuste franchigie civili fautrice fedelissima fu sempre 
la Chiesa, di che fan testimonio î Comuni d’Italia, 
che acquistarono ricchezza e nome glorioso in tempi 
in cui la salutare influenza dì essa era, senza con- 
trasto alcuno, penetrata in tutte le parti dello 
Lo stesso Leone XIII in una lettera ai Fran: — 3 

cesi (16 febbraio 1892) li esortò a riconoscere tutti 


corde partecipazione alla pubblica cosa. 

b) Ciò che nelle libertà civili e politiche - dal 
Chiesa condanna non è nè la giusta aspirazione | 
alla libertà, nè le giuste applicazioni che i varì 
tempi da essa derivino, ma. è lo spirito che. a tale 
aspirazione ha impresso il L. e le applicazioni ch 
non siano conformi ad onesta, legittima libertà. Ne. 
gare l’autorità divina, come da ilL. radicale; 


e politica, come fa il IL. più SO quas 
Dio non Se el società e Stato non av 





dole, non può essere ammesso non solo dalla Chiesa, 
ma nemmeno dalla retta ragione, la cui eco è il 
sentimento comune dei popoli, che, non solo per 
Leone XIII (encic. Libertas), ma anche per la 
più parte degli stessi liberali, è voce irretragabile 
di natura, che deve dominare e dirigere le altre 
forze nel determinare le azioni umane. 

lè per le singole forme di libertà Leone XIII 
enumerava i fatti donde appare la grandissima « in- 
fluenza della Chiesa nel mantenere e tutelare le 
libertà civili e politiche dei popoli». Anche al pre- 
sente, le limitazioni che la Chiesa richiede alle 
libertà professate dal L., mentre le ridurrebbero 
entro i confini della onesta e legittima libertà, ren- 
derebbero « più sicuri da pericoli e sopra più 
salde basi costituiti gli Stati » (Zamortale' Dei), 
perchè «i mali dell'età nostra, nè pochi nè leg- 





A dedito; 2 


i, 

wi geri, sono scaturiti da quelle libertà medesime che 
È tanto sì propagano e nelle quali parve si conte— 
It nessero i germi di saviezza e di eloria » (Libertas). 
E Limitazioni rese facilmente attuabili dalla larghezza 
pe e dal senso di concretezza che la Chiesa dimostra 





pot 


in fatto, per, cui ad es., la Chiesa non esclude « al- 
cuna delle forme di governo in uso... e neppure, 
in sè stessa, la partecipazione più o meno larga 


Ù È 
î dei cittadini all'andamento della pubblica cosa » ; 
4 persino nel campo strettamente religioso, pur ferma 
et, in test nel principio opposto, non condanna in 


e, » tpotesi «quei governi che per qualche ragione o 
a di bene da ottenere o di male da evitare, tollerano 
di fatto i differenti culti nel loro Stato ». 

c) Che le limitazioni richieste dalla Chiesa alle 
siagole libertà moderne professate dal L. non fossero 
dettate da oscurantismo o intransigenza, come pre- 
tendevano i liberali, ma fossero frutto di profonda 
saggezza, il tempo, sempre galantuomo, si è già 
incaricato di dimostrarlo. Le conseguenze della 
sfrenata libertà che il L. ha scatenato in ogni 

“campo, privato e pubblico, individuale e sociale e 

anche nel campo economico, indussero e inducono 

pensatori, politici e le stesse rappresentanze di 

tutti gli Stati a frenare le cosiddette libertà mo- 

derne con restrizioni spesso assai maggiori di quelle 

reclamate dalla Chiesa. Ad es., ciò che obbiettava 

la Chiesa ai postulati liberali della separazione fra 

Stato e Chiesa e della libertà di insegnamento, ri- 

torna, per bocca di un pensatore estraneo alla dot- 

trina cattolica (Ugo Spirito) in un’opera molto au- 

ta torevole (Enciclopedia Ital. Treccani): « Libera 

Chiesa in libero Stato, è vero, ma questo è il pro- 

blema: come possono esservi due libertà, due po— 

= teri ?... L’agnosticismo è impossibile, e si converte 

in anticlericalismo più o meno esplicito ». I} quanto 

all’insegnamento :..« Per rimanere nella libertà oc+ 

corre la scuola agnostica, neutra o laica, che in- 

segna senza insegnare, che dà gli strumenti senza 

adoperarli, che divide la scienza dal pensiero, il 

dato dalla sua consapevolezza. Una contraddizione, 

ra che di solito, sotto la menzogna della laicità, fa 

pe” entrare nella scuola illuminismo, poi positivismo, 

razionalismo, empirismo, anticlericalismo, e via di- 

cendo; fa della scuola pubblica un contraltare 

«della scuola confessionale, in nome di una sedi- 
cente libertà di insegnamento ». i 

5 d) Naturalmente, il L., nelle sue forme più siste- 

matiche, pur negando ogni religione particolare, 

in special modo. il cristianesimo e tutte le reli- 

gioni rivelate, si atteggia esso stesso a religione. 

Tale può denominarsi, « ben inteso, quando sì at- 
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tenda all’essenziale ed intrinseco di ogni religione 
— che risiede sempre in una concezione della 
realtà e in un’etica conforme — e si prescinda 
dall’elemento mitologico, pel quale solo seconda- 
riamente le religioni si differenziano dalle filosofie. 
La concezione della realtà c l’etica conforme del L. 
erano generate... dal pensiero moderno dialettico 
e storico: e a conferirgli carattere religioso non vì 
bisognava altro, perchè personificazioni, miti, leg- 
zende, dommi, riti, propiziazioni, espiazioni, classi 
sacerdotali, paludamenti pontificali e simili non 
appartengono all’intrinseco e malamente vengono 
astratti da particolari religioni e posti come esì- 
genze di ogni religione... La libertà, ossia l’uma- 
nità... è Vunico ideale che abbia Ja saldezza che 
ebbe un tempo il cattolicismo e Ja flessibilità che 
questo non potè avere, l'unico che afironti sempre 
l'avvenire e non pretenda di concluderlo in una 
forma particolare e contingente... ». 

Da questa descrizione del liberale B. Croce, la 
«religione » del 1,. appare identificata con la filo- 
sofia — la quale a sua volta, per Croce, è la filo- 
sofia di HroEkL (v), disicttica e storica, corretta dai 
suoi epigoni —. Invero, la filosofia è sempre pen- 
siero « religioso » in guanto determina l'Assoluto, 
Dio, come fine (metafisica), e le norme del compor- 
tamento umano atte a raggiungerlo (etica). Se— 
nonchè, primamente, la vera ÎkkLIiGIONE (v)mnon è 
la filosofia di Croce (v. Ipearisxv). Inoltre, non è 
soltanto « filosofia », cioè « pensiero religioso », ma 
anche « pratica » di vita individuale e sociale che 
traduca in « azioni » di hene, cioè in « virtù >, le 
norme del pensiero ctico. A torto il L. nega le 
manifestazioni esteriori, individuali e sociali, del 
sentimenio religioso, che, in generale, sono ben fon- 
date dalla stessa filosofia naturale e ampiamente 
confermate dalla storia delle religioni, le quali, 
anzi, sogliono conferire ai riti e alle espressioni 
religiose private e pubbliche maggior valore che 
non meritino. Infine, solo per un presupposto e indi- 
mostrabile Razionarismo (v.) il L. rifiuta ogni 
Rivenazione divina (v.), ogni realtà soprannatu— 
rale, e perciò ogni religione positiva, cunsideran- 
dola come mito e superstizione imposta violente- 
mente alla ragione autosufficiente. Così la religione 
del L. pretende costituirsi senza Bibbia, senza 
doni, senza precellti, sottratta a ogni gerarchia di 
magistero, di giurisdizione, di ordine, senza Chiesa, 
senza liturgia, e si fa beffe del peccato originale, 
della Redenzione, della grazia, dei Sacramenti, 
delle sanzioni future... Purgata da questi cosìd- 
detti miti, rimane una religione astrattistica, ge- 
nerica, soggettiva: InDIFFERENZA (v.) rispetto a 
tutte le forme particolari di religione: INDIVIDUA- 
LISMO (v.) estremo, assai più spinto di quello pro— 
testante: Morare laica indipendente (v ), lasciata 
alla capricciosa antodeterminazione individuale. 
Cioè, in definitiva, IRRELIGIOSITÀ (v.) e immoralità : 
in una parola, anticristianesimo. 

Perciò si comprende come la Chiesa facesse al 
L. una «opposizione radicale »: il cattolicismo é 
«la più diretta e logica negazione dell’ideale libe- 
rale, e tale si sentì e si conobbe e_ volle recisa— 
mente porsi fin dal primo delinearsi di quell ideale, 
tale si fece e si fa udire con alte strida nei sil- 
labi, nelle encicliche, nelle prediche, nelle istru— 
zioni dei suoi.poniefici e degli altri suoi preti, e 
tale, salvo fuggevoli episodi o giuochi di ARparenzo; 
operò sempre nella vita pratica, e può pei tale ri- 
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guardo considerarsi prototipo o forma pura di tutte 
le altre opposizioni a (B Croce). 

D) Anche nel campo economico, che, per la sua 
rigidu tecnicità, pare il meno suscettibile dell’in— 
fluenza cattolica, e che dalla scuola economica clas- 
sica era stato fondato sulla assoluta libertà sciolta 
da ogni impaccio e daogni intervento esterno d'in- 
dole morale, associativa o statale, il tempo ha dato 
ragione alle critiche mosse al L. dalla Chiesa in 
numerosi documenti, come le encicliche Rerum no- 
varuni (15-V-1891) e Graves de communi (18-1- 
1901) di Leone XIII (v.), 11 Motw proprio (18-XII- 
1903) di Pro X (v.), Vl enc. Quadragesimo anno 
(15-V-1931) di Pro XI (v.). Oggi i miti della 
scuola economica liberale del laisser faire laisser 
passer, dell’homo veconomicus, dell'assoluta libera 
iniziativa privata, concorrenza e proprietà, del- 
l’indipendenza dell'economia dallo Stato e dalla 
morale, sono ovunque caduti o stanno per cadere; 
e il sistema economico liberale, affidato al libero 
sìuoco delle parti interessate, che si risolveva nel 
contrasto c nella lotta delle classi, è sostituito o 
dall’opposto sistema collahorazionista delle corpo- 
razioni, o dall’intermedio sistema dell'economia re- 
volata o controllata dallo Stato. 

ll L., dopo un periodo di largo sviluppo, dovuto 
alla parte buona del suo contenuto, ha dovuto gra- 
dualmente retrocedere dalle posizioni che aveva 
conquistate nel nome santo della libertà, ma che 
non potè conservare perchè Ja libertà del L., per 
l'evrata concezione iniziale, si era fatalmente tra— 
mutata in licenza. 

E) Un infelice tentativo di conciliare i postulati 
liberali della Rivoluzione colla dottrina cattolica, 
fu fatto dal cosiddetto L. cattolico, che si oppose 
tanto al conservatorismo dei « legittimisti » francesi, 
dei « carlisti » spagnuoli, dei «clericali cattolici » 
d’Italia, quanto al settarismo rivoluzionario anti— 
clericale del I. progressista. I cattolici-liberali si 
dissero appunto « conciliatoristi ». 

Dopo il 1815 nell’avversare i governi ristaurati 

liberali tutti erano concordi, sebbene con inten- 
zioni diverse. E poichè i liberali anticlericali cela- 
vano con cura la loro guerra contro la Chiesa, i 
cattolici-liberali si congiunsero ad essi; così le ri- 
voluzioni del 1830 in Francia, del 1833 in Spagna, 
del 1859 in Italia furono fatte dai liberali di tutte 
le gradazioni. Quando però, ottenuto il trionfo, i 
liberali veri cominciarono a svelare i loro disegni, 
dei catiolici-liberali moltissimi si separarono pas- 
sando ai « clericali », oppure isolandosi; altri re- 
starono uniti nel campo politico coi liberali più 
moderati, formando un partito designato nei nuovi 
governi parlamentari col nome di « destra ». Dove 
trovò appoggio nei conservatori, come in Germania, 
in Austria, in Spagna, la destra prevalse; dove fu 
abbandonata a sè stessa, come in Francia e in 
Italia, dovette soccombere ai liberali progressisti o 
di sinistra. I cattolici- liberali si credevano beneme- 
riti di ambedue i partiti estremi, perchè senza il 
loro concorso i liberali non avrebbero promosso le 
riforme moderne e senza la loro opposizione i cle- 
ricali sarebbero stati sterminati. Invece i clericali li 
esecravano quali traditori del' loro partito e causa 
principale della loro sconfitta; non meno li odia- 
vano i liberali. veri disprezzandoli come maschere 
del L. 

Eppure appartennero a questo partito uominì in- 
signi per dottrina e per retta intenzione. Di essì e, 





in generale, dei cattolici militanti scriveva ammi- 
rando e consigliando il Manzoni (Osservas. alla 
mor. catt., II, 1): « Contro di questi si rivolgono 
gli uni e gli altri, e credono di scoraggiarli e di 
proferire la loro condanna, mentre rendono loro la 
più gloriosa testimonianza, dicendo cioè che essi 
scontentano tutti i partiti. Felici se essi amano gli 
uni e gli altri, se, posti in una posizione così diî- 
ficile. sentono che non vi si possono sostenere che 
coll’aiuto di Dio, se dai contrasti che soffrono ca- 
vano motivi di speranza e non di orgoglio, se li 
sopportano come pene meritate per i loro falli, se, 
persuasi di sopportarli per la verità, tremano pen- 
sando quanto siano indegni di un tale incarico, se 
non rivolgono un occhio di desiderio e di invidia 
agli applausi del mondo, se non li spregiano per un 
sentimento di superbia, se non desiderano la con- 
fusione dei loro avversari d'ogni genere ma la loro 
concordia, aspettando con ogni pazienza i momenti 
del Signore >. 3 
Lo stesso Cavour non era « laicista » come lo 
intendono i liberali estremisti. Prescindendo da al- 
cune personali opinioni filosofiche e religiose — che 
risentivano della moda inglese del tempo — Cavour 
prendeva i capisaldi della politica ecclesiastica 
dai cattolici di Francia che si definivano liberali 
(Lacordaire, Ozanam, Montalembert) e la formula 
di battaglia « Libera Chiesa nel libero Stato » é, 
appunto, alla lettera, del Montalembert. Cavour 
pensava che l'èra dei concordati era finita perchè 
vedeva in essi il mezzo di perpetuare, nella società 
d'oggi, le transazioni e i compromessi dell’antico 
regime: come Montalembert, non poteva preve— 
dere che l’èra dei concordati si sareble rinnovata, 
ai giorni nostri, in modi del tutto diversi. Cavour 
non dava significato di ostilità alla Chiesa a quel , 
concetto di « separazione » dello Stato che egli 
talvolta associava alla formula di Montalembert. 
Come, del resto, negli Stati Uniti (il cui esperi— 
mento di libertà era oggetto di ammirazione per 
molti cattolici), la separazione non signiticò mai agno- 
sticismo di Stato nè, tanto meno, settarismo masso- 
nico. Cavour non voleva che la riunione di Roma al 
regno d’Italia fosse « interpretata dalla gran massa 
dei cattolici d'Italia e fuori come il segnale della 
servitù della Chiesa »; se il Pupa, a Roma, fosse 
« ridotto alla carica di grande elemosiniere o di 
cappellano maggiore » il danno sarebbe gravissimo 
tanto per la Chiesa quanto per la nazione. In più 
luoghi si vede bene il pensiero del Cavour, che 
nei colloqui del Lambruschinî è riassunto così: 
« In un assetto regolare della vita nazionale, alla 
libertà di separazione deve succedere la libertà 
di concordia, vale a dire la distinzione amichevole 
delle due potestà, effettuata in modo che i loro 
reggitori operino ciascuno nei proprì confini, senza 
intralciarsi l’uno con l’altro, e si riguardino come 
cooperatori e conservi in una grande opera, quella 
di condurre al perfezionamento e all'ordinato e 
civile stato dell’uomo morale e del cittadino ». 


La storia del cattolicesimo liberale è ancora da - 


farsi 0, quanto meno, da rettificarsi contro la 
storiografia di moda che aggiudica esclusivamente 
al L. anticlericale il merito delle riforme moderne, 
Per il Beleio, v. l'interessante studio di H, HaAG, 
Les origines du catholicisme libéral en Belgique 
(1789-1839), Louvain 1950. 

Il L. cattolico, più che una forma di L., ra 





presentava una tendenza dî quei cattolici che, pur 











































































ossequienti alla dottrina della Chiesa sulla deriva— 
zione naturale, e quindi divina, della società e della 
autorità, e sulla necessità di contormare tutte le 
azioni umane, anche sotto l’aspetto della libertà, 
alle leggi naturale e divina, tuttavia, persuasi che 
la verità nulla abbia a temere ma tutto da gua— 
dagnare dalla libertà, sostenevano essere, nelle at- 
tuali condizioni della società, auspicabile per la re- 
licione e per la Chiesa il regime comune della 
libertà per tutti, che avrebbe liberata la Chiesa da 
| ogni soggezione al potere civile, avrebbe assicurato 
anche ad essa piena lihertà di discussione, di in— 
segnamento, di propaganda, e l’avrebbe posta in 
condizione di far trionfare la verità sull’errore. 
Ma avvenne troppo spesso che per la paura di 
. restare in coda al movimento del progresso, molti 
cattolici liberali si mettessero troppo avanti, assu— 
mendo in dottrina e nella pratica posizioni equi 
voche o eterodosse circa le questioni dottrinali, 
; . storiche, politiche; allora dibattute: LIBERTÀ di 
coscienza (v.) e TOLLERANZA religiosa (v.), rap- 
porti tra Ragione E FeDe (v.), tra ScIENZA e 
religione (v.), oggettività e soggettività della FEDE 
{v.), autorità, tradizione e libertà, fissità e storicità 
dei DoGmI (v.), INFALLIBILITÀ pontificia (v.), conc. 
VATICANO (v.), il MacistEro eccles. (v.), il « sil- 
labo » di Pro IX (v.), valore della TEOLOGIA sco- 
lastica (v.), della ScoLasTICA (v.) e del MeDpIoEvO 
(v.), la Chiesa e il Progresso (v.), l’« oscuran— 
. tismo » conservatore, l’ Epucazione libera (v.), 
CHIESA E STATO (v.), il PoreRE temporale del Papa 
(v.), la Chiesa e il. RisorciMENTO (v.), V'« ultra— 
montanismo » ... 
Iniziato in Francia, specialmente per opera del 
LAMENNAIS (v.) e attorno a lui, scioltosi dopo l’en- 
È . cicl. Mirarî vos (15-V-18832), colla quale GrE- 
GoRIO XVI (v.) condannava il L. di ogni specie, 
ripreso in veste più mitigata dopo la favorevole 
campagna dei cattolici francesi che portò alla legge 
Falloux sulla libertà d'insegnamento (15-III-1850), 
il L. cattolico nel primo decennio del secondo im- 
pero francese si estese notevolmente anche fuori di 
Francia (come dimostrarono i due Congressi catto- 
lici iaternazionali tenuti a Malines nel 1863 e 1864), 
così da indurre Pio IX (v.) a nuovamente denun- 
ciare e condannare, colla encicl. Quanta cura e 
con l’annesso sillabo (8-X1I-1864), gli errori del 
L. (cf Denz.-B, 1777-80), che erano in parte 
condivisi o non sufficientemente ripudiati dal L. 
cattolico. Cf. anche le encicliche di Leone XIII 
(v.) Immortale Dei (1-XI-1885) e Libertas (20-VI- 
1888). 
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BigL. — v. le voci e i personaggi cui nel testo 
si rinvia. 

a A) F. CappELLO, Summa gjuris publici eccle- 
stastici, Roma 1928, p. 178 s, 263-65. 276-382. — 
C. Coxsrantin in Dict. de Théol. cath., IX, col. 
506-629, con ampia bibl. (sul L. cattolico). — M. 
BenpiscioLi, La Chiesa dall'assolutismo al L., 
Milano 1951. — E. Y. Huc®es, La Chiesa e la so- 

| cietà liberale, Roma 1952 (a p. 289-302 bibliogr.). 
— F. Sarpa, Le lib. est un péché, Paris, Téqui. 
— P. Pavan, L’ordine sociale. Ragione e rivela- 
zione, Roma 19442, p. 52 ss, — F. Viro, L., col- 

| lettivismo e dottrina sociale della Chiesa, in Vita 

— e Pens., 30 (1947) 7]2-2), circa Je posizioni di W. 

_ —Ro€pkéf (v. ivi, L. e cristianesimo, p. 580-86), 

esponente del « neo-L. », che, distinto il « L. sto- 

| rico », ormai in piena decadenza, dal « L. univer- 
«sale », che rappresenta i valori più elevati della cul- 
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tura cristiana, vede in questo il sistema capace di 
illuminare e alimentare la storia futura. 

B) G. vr Rucciero, Storia del L. europeo, Bari 
19464. — \V. A. Orton, The liberal tradition, New- 
Haven, London, Oxford 1945. — H. J. Laskr, Le 
lib. européen du moyen-cige è nos jours, vers. 


dall’inglese, Paris 1950. — l°. Warkins, The poli- 


tical tradition of the West. A study in the de- 
velopmentof mnodern liberalisia, Cambridge (Mass ) 


1948. — R. Akox, L’hRomme contre le tyvans, Pa- 
ris 1946. — F. Rurrini, Diritti di libertà (con 
testi e 51 costituzioni), Firenze 1946. — J. P. S1EF- 
res, La concezione moderna dello Stato nella 


sua formazione storico-filosofica, vers. it., Brescia . 


1934. 

C) I. Piccoro, 7 liberali italiani dopo il 1860 
(scritti di Cavour, Crispi, Mancini, Bonghi, de Meis, 
Correnti, de Sanctis, Ricasoli, Peruzzi, Minghetti, 
padre Curci, Jacini, Silvio Spaventa, Sella, Zani- 
chelli, Berti, Orlando, Giolitti, Boselli, Sonnino, 
Salandra), Firenze, Sansoni. — Pierini, La genesi 
del L., Prato 1889. — G. Semerta, L'eredità del 
secolo, Genove 1900, — Mopanesi, Zl L., suoi er- 
rori e mali effeiti, Ferrara 1886. — C. Cantu, 
Storia universale, Vorino, Pomba, XVII:-XX, pas- 


sim. — Numerosi articoli e cronache in La Civ Cate. 
v. gli indici. — Fossr, Jtaliani dell’ Ottocento, Firen- 


ze 1942 (Rosmini, Capponi, Manzoni, Lambruschini, 
Tommaseo); per Itosmini, presentato come liberale 
democratico, v. a correzione BuLesrerti, A. Ro- 
smini nella Restaurazione, Firenze 1942. — G. 
Soranzo, /resumpvosti dello rivoluzione del 1848 
in Italia, in Vita e pens... 31 (1948). 78-88. — 
Cenni sullo stato attuale del l’artito liberale ital., in 
Aggiornam. sociali, genn. î952, p. 15-20. 

D) E. Mmineaux, Philosophie du libéralisme, 
Paris 1949. — L. Diez pe Corrat, ZL? lib. doctri- 
narto, Madrid 1945. — J. Donoso Cortes, Ensayo 
sobre el catolicis;io, el lib. y el socialismo, Bue- 
nos Aires-Mexico 1949. — R. A. SmirHÒ, A liberal 
windorv on the world, London 1946. — D.D. RunEs, 
A bible foi rhe liberal, New-York 1946. — M. R. 
Coden, The faith of a liberal, saggi, New-York 
1946. L. SALLERON, L'énonomie liberale, Paris 1949. 
—F. A. von Haykk, [ndividualisn and economie 
order, Chicago 1949. — Ip, L’ineluctable choia: s0- 
ciéte libérale vu collectivisme totalitaire, Paris 
1947. — P. FerRARO, L'economia liberista di 
massa, Roma 1918. — F. Borat, La société au 
service de la personne, Saint-Maurice 1945. — 
M. Gouparnb, La defense du libéralisme, Paris 
1945 — P, Lmosre-Lacgaume, Méhabilitation du 
Ztb., Paris 1950 (ingenuamente entusiasta per il L., 
presentato come panacea di tutti i mali sociali, e 
ingiusto verso il cattolicesimo sociale). — F. Burzio, 
Lssenza e attualita del L., Torino 1950. 

E) K. Lacamann, The renaissance of the indi- 
vidual, London 1947. — W. BeverIDGE, Perchè e 
com sono liberale (nuovo L., pianificazione poli- 
tico-sociale, giustizia internaz., libertà interna), Mi- 
lano 1947. — B. Crock, L'idea liberale, Bari 1945. 
— Ip., Liberta e giustizia, ivi 1945. — J. Dewey, 
L. e azione sociale, vers. it., Firenze 1946. — Ip., 
Individualismo vecchio e nuovo, vers. it., ivi 1948. 
— C. Ruiz pEL CastTILLO Y CATALAN DE Ocòn, Lo 
vivo y lo muerto en la idea liberal, discorso, 
Madrid 1947. — H. M. KaLLen, The liberal spirit 
(la libertà nel mondo moderno), New-York 1948. — 
E. Heimann, Freedom and order, New-York 1948. 
— G. A. BecH, Retrospect on Llib., in The clergy 
Rev., 31 (1949) 1-14. — J. H. HaLLoweLi, The 
decline of lib. as an ideology (con particolar ri- 
guardo alla Germania), Berkeley 1943. 


F) A. Pietra, Storia del movimento cattolico 


A o, 
Milano 1948. — P. Atarri, Profilo storico del 
‘cattolicesimo lib. in Italia. I, Il Settecento, gian- 
senismo, filogiansenismo e illuminismo cattolico, 
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Palermo 1950. — J. LecLER, Les catholigues libée- 
raua et la question sociale en 1848, in Etudes, 
tevrier 1948, p. 145-659. — P. HauBstMann, Trois 
dotes d'hist. veligieuse: juillet 1830, février, 
juin 1848, ivi, mai 1948, p. 1415-68. — H. Haag, 
Les origines du catholicisme libéral en Belgique 
(1789-1839), Louvain 1950. — A. Simon, L'Eglise 
et la Constitution belge cn 1864, in Rev. d'’hist. 
ercl., 46 (1951) 1183-26. — Ip., L’Eglise cath. et 
les débuts de la Belgique indépendante, Wetteren 


10419. — J. IE. Acron, Cattolicesimo lib. Saggi 
storici, Firenze 1950, vers. ital. con introduz. di 
P. Alatri, 


LIBERALISMO Teologico ( Protestantesimo libe— 
rale). I il sistema protestante che riducele religioni 
positive e in particolare il cristianesimo nei limiti 
delle possibilità naturali e delle evidenze razionali. 
}} una sua applicazione il L. politico (v. sopra), 
che è una dottrina dello STATO (v.) e una forma 
di governo, secondo le quali il reggimento della 
vita pubblica o astrae dalle convinzioni religiose dei 
sudditi, o equipara le religioni e le Chiese, senza 
proferirne alcuna. Il L. nel dogma è l’estrema con- 
seguenza del principio che erige il giudizio privato 
a criterio ultimo della fede: nessuna autorità esterna, 
neppur quella della Bibbia, può sostenersi davanti 
alla sovranità assoluta della ragione (v. RAZIONALI- 
smo, RAGIONE E FEDE, DEISMO, ILLumiNnISMO, Lar- 
CISMO). 

I liberali . si oppongono, come tendenza, ai mi 
stici e agli ortodossi. I « mistici », ad es. i Meto- 
disti e i Battisti, considerano la fede come un vi- 
vace sentimento, un'esperienza intima, una commo- 
zione profonda congiunta alla convinzione della pro- 
pria giustificazione personale in Cristo. Gli « orto- 
dossi» o «conservatori » (Anglicani, Presbiteriani. . .) 
danno alla fede il significato prevalente di « fiducia », 
nel senso luterano, ma ammettono in via secondaria 
anche la «e fede » nel senso cattolico di assenso a 
verità rivelate contenute nei Simboli, 

I «liberali » non accettano altra nozione della 
fede che quella della fiducia e dell'amore per Dio, 
concepito come nostro Padre. Le emozioni prodotte 
da questi sentimenti assumono forme concettuali, 
che variano secondo i tempi e non sono necessarie 
alla salute. - 

I padri di questo sistema furono i Sociniani e 
gli Unitari (negatori radicali della Trinità di Dio), 
e, più vicini ai nostri tempi, quei filosofi e teologi 
che lavorarono a spogliare la S. Scrittura d'ogni 
elemento sovrannaturale: Spinoza, Kant, Schleier- 
macher, Ritschl... 

Cristo, secondo costoro, non insegnò nessun dogma, 
nè pensò di fondare una società ecclesiastica; tutta 
la sua dottrina sì ridusse a predicare la sottomis- 
sione totale a Dio, padre degli uomini, e la con- 
fidenza filiale in lui; egli si sarebbe solo presentato 
come figlio di Dio adottivo, non avrebbe fatto mi- 
racoli, non sarebbe risuscitato. Gli Apostoli di Gesù 
non si rassegnarono alla sua morte, e credendo 
che la sua anima già vivesse gloriosa in Dio, ne 
attendevano ansiosamente il ritorno, fortificandosi 
a vicenda in una società spirituale, ricca di fede 
e d’amor fraterno. 

Dapprima tutti i seguaci del Nazareno erano 
eguali, poi furono eletti dei seniori coadiuvati da 
diaconi per la direzione delle comunità. Paolo le 
unificò nel concetto di « Chiesa » con la teoria del 
« corpo mistico » di cui Cristo è il capo. Al regime 














































presbiterale succedette nel sec. II quello del ve- 
scovo unitario, che afferrò nelle sue mani tutto il 
potere prima condiviso collegialmente dai presbiteri. 
Il vescovo di Roma pian piano si attribuì un pri- 
mato su tutti gli altri vescovi, e così venne crean- 
dosi il sistema cattolico, poi sanzionato dai concilii. 
Il L. non risparmia di più l’eternità dell'inferno, 
l’esistenza del purgatorio, della visione beatifica, 
della verginità di Maria SS., dell’intercessione dei 
Santi... Arriva a credere sulla via della salute 
anche quelli che « in buona fede » negano l’èsistenza 
di Gesù Cristo, o dubitano dell’esistenza di Dio! 
fisponenti più noti del L. sono: A. Sabatier, A. 
Harnack, E. Ménégoz, A. Réville, H. Wendt, E. 
Doumergue ...II L. t. ebbe una parte preponderante 
nella formazione del MoDEnrNISMO (v.): cf. Denz.-B., 
2093. 
Non occorre notare quanto siano arbitrarie e 
quanto spregio dimostrino pei documenti queste 
concezioni dei liberali. Oltre i dogmi della cristo- 
logia e dell’ecclesiologia, i liberali pervertono tutte 
le altre nozioni sovrannaturali: per es., la Reden- 
zione non sarebbe che l’invito a redimerci dalle 
nostre prave tendenze imitando gli esempi virtuosi 
di Gesù Cristo. — G. GoyAu, L'A//emagne réli- 
gieuse. Le protestantisme, Paris 1898. — L. Ct. 
FiLLION, Les étapes du rationalisme, Paris 1911. — 
C. Bouvier in Dice. apol. de la foi cath., IV, 
col. 792-810; cf. Table anal., col. 894. — J. DEDIEU 
in Dict. de Théol. cath., XIII, col. 850 ss. — 
D.R. Vicary, Liberalism. Biblical criticism, and 
biblical theology, in Angl. theol. Rev., 32 (1950) 
114-21.— v. anche RIFORMA. 
LIBERATA, S. v. KUmmeRNIS, S. 
LIBERATO, S., abbate, martire. L’editto 25 feb- 
braio 484 promulgato a Cartagine da Unnerico, ariano 
re dei Vandali, ordinava ai cattolici che sì chiudessero 
le loro chiese, che i loro beni e quanto era in potere 
dei vescovi, dei sacerdoti e dei monaci si conse— 
gnasse agli ariani. L., abbate di un monastero a 
Capsa (Gafsa) in Bizacene, rifiutò tali ordinanze. 
Tradotto quindi da Capsa a Cartagine, sofferse inau- 
dite torture e infine il martirio, con Bonifacio dia- 
cono, Servo e Rustico sottodiaconi, Rogato e Set- 
timo monaci, Massimo fanciullo, viventi nello 
stesso monastero. Festa 17 agosto (secondo Adone, 
data7del martirio, la quale dalla Passio è posta al 
2 luglio). — AcTtA SS. Ax7. HMI (Ven. 1752) die 
17, p. 454-57, con una Passio falsamente attribuita 
a VITTORE di Vitta (ci. BAaRDENHEWER, (Gesch. 
der althirchl Lit., 1V, p.551 s). Questa è anche 
in PL 58, 261-66. In Mist. persecutionis Africae 
provinciae, V, 10 (PL 58, 249 A) VirtoRE fa cenno 
del martirio dei «sette monaci». — A. AUDOLLENT 4 
in Dict. d’hist. et de géogr. ecel., IX, col. 923, 
con altra bibl. È 
LIBERATO (sec. VI), diacono della Chiesa di 
Cartagine in Africa, scrisse un sugoso, conciso, 
«energico, Breviarunicausae Nestorianorum et Eu- 
tychianoruin, terminato prima del 566. In esso sì | 
dimostra che la condanna dei Tre Capitoli fatta da 
Giustiniano (553) è infondata e dannosa, come in- 
segna lastoria dal 428 al 553 relativa alle contro- 
versie dogmatiche, alle decisioni papalì e conciliari. 
Di questa storia complessa il Breviarzum è uno 
schema prezioso che attinge a fonti varie, sicure, 
spesso a ricordi personalì. Infattì L. nel 536 faceva — 
parte della ambasceria inviata a Roma dal concilio | 


generale africano per sottoporre al Papa alcu 
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punti discussi. È menzionato da papa Agapito nella 
lettera di risposta al vescovo di Cartagine Reparato 
(PL 66, 45 C). Fu pure dai vescovi d’Africa im- 
piegato in altre simili ambascerie, ed ebbe perciò 
campo di raccogliere molti dati intorno alle que— 
stioni dowmatiche d'allora. Scoppiata la contro- 
versia dei TRE CAPITOLI (v.), sostenne strenuamente 
il conc. di Calcedonia (v. MonorisiTI), assecondando 
l’opera di Reparato, suo vescovo, Con lui fu al 
conc. di Costantinopoli del 551 (V ecumenico). Gli 
Africani furono irremovibili (v.  ViGILIO, papa) e 
incorsero nell’ira di Giustiniano. Reparato, calun— 
niato, deposto, esiliato nel convento di Euchaita 
nel Ponto (553), fu quivi raggiunto dal suo fedele 
diacono L. (Vittore di Tunnuna, Chronicon 
aa. 5052-63, PL 68, 959-61). Dopo la morte di Re- 
parato (7-1-563), L. dovette rientrare in Africa, 
ma di lui non si hanno più notizie. 

Col Galcedonese, L. condanna Nestorio, scagiona 
Teodoreto di Ciro e lIba di Edessa, interpreta con in- 
dulgenza la teologia di Diodoro di Tarso e di Teo- 
doro di Mopsuestia (che sarebbe stata deformata 
dai nestoriani). Non risparmia critiche all’operato 
di S. Cirillo Aless., ma riconosce l’ortodossia della 
sua dottrina. Con papa Vigilio è severissimo, un 
poco ingiusto. — lidiz. del Breviarunm in PL 68, 
969-1052 (dopo CraBpe, J. GARNIER, GALLANDI, 
MANSI), con sostanziale introduz. (col. 903 68), note, 
dissertaz. sul V conc. ecum. (col. 1051-96). — H. 
LecLerRco, L’'Afrique chrétienne, 11 (Paris 1904) 
214 ss. — IS AMANN in Dice. de Ihbol. cath, IX, 
col. 630 s. — BARDENHEWER, Gesch. der althirchl. 
Lit., V (Freib. i. Br. 1932) 328 s — U. Monric- 
ca, Storia della letteratura lat. crist.. 111-2 (To- 
rino 1934) 1480-82, 1393 s (bibliogr.). 

LIBERATORE Matteo, S.J. (1810-1892), n. a 
Salerno, m. a Roma. Accolto fra i Gesuiti nel 1826 
e terminati splendidamente gli studi, insegnò filo- 
sofia a Napoli (1837-48), fino a quando, cacciato dai 
moti rivoluzionari, si rifugiò in Malta. Rientrato a 
Napoli, insegnò teologia, Nel 1850 (fondò con i 
Padri TAPARELLI (v.), BrescIANI (v.) e Curci (v.), 
la CrviLtÀ CATTOLICA (v.), di cui fu solerte col- 
laboratore per 42 anni. Suo merito e sua gloria 
fu diavere ardentemente cooperato al sorgere della 
NEO-ScoLASTICA (v.) e del NeEo-TOMISMO (v.). 
Inaugurò il suo contributo con la pubblicazione 
delle Institutiones logicae et metaphysicae (Napoli 
1840-42, 2 voll.; vers. ital., ivi 1848; 1852°), com- 
pletate da Ethicae et juris naturae elementa (ivi 
1846; Roma 1860 s, 3 voll.; 1872), eccellente trat- 
tato di filosofia a mente di S. Tommaso, il quale 
stava allora rientrando trionfalmente nelle scuole. 
Continuò Ja sua missione, coadiuvato dal Ta- 
parelli, con la fondazione del periodico La sezenza 
e la fede (1841), coninnumerevoli articoli di vario 
argomento pubblicati su « La Civiltà Cattolica » (più 
di 900), con la partecipazione all'Accademia di S. 

Tommaso a Roma di cui era membro attivo. Delle: 
sue opere, che si estendono «l ogni campo della 
filosofia, alcune sono diventate classiche e si con— 
sultano tuttora con gran profitto: Del composto 
umano (voll. 2, Roma 1862), Della conoscenza îin— 
tellettuale (voll. 2, Roma 1857-8), Degli univer— 
sali (Roma 1883-4, 6 opuscoli), La Chiesa e lo 
Stato (Roma 1871), Del diritto pubblico cecle— 
siastico (Prato 1887), Principii di economia poli 
tica (Prato 1889): opere che ebbero una fortuna- 
tissima serie di edizioni, di compendi, di versioni. 


Anche con le forme letterarie del dialogo e della 
commedia filosofica (v. Opuscoli vari, Prato 1868) 
tentò di realizzare il suo sogno di una restaura— 
zione della filosofia tomistica. E sogno davvero do— 
vette sembrare, dapprima, al glorioso pioniere. Ma, 
confessò egli stesso al termine della vita, ebbe la 


gioia di vederlo avverato. — SommervoceL IV, 
1774-1803. -— Civ. Catt., s. XV, 4 (1892) 352-060. 
— Hurrter, Nomenclator, V*, col. 1488-91. — Enc. 


Ir., XXI, 406. — P. BernaRrD in Diet. de Théol. 
cath., IX, col. 680 s. 

LIBERI pensatori: così si dicono coloro che 
sbandierano come programma e vogliono da tutti 
rispettata la « libertà di pensiero » o « di coscienza». 
Ma quanti delitti commisero in nome di questa 
« libertò »! Infatti nel loro programma e nella loro 
azione sì nasconde (ma non troppo!) un grossolano 
equivoco — tanto gerossolano da sembrar dettato 
più da malizia che da ignoranza --, per cui oggi 
la denominaziore di LL. pp., che, ben intesa, do- 
vrebbe applicarsi a tutti gh uomini come tali, ha 
un significato sinisiro e si applica soltanto ai più 
furibondiì increduli. 

A) Non c'è nulia di più libero del pensiero, se 
sì parla di LigentàÀ da coazione esterna (v.). E 
una libertà fisica che compete alla e natura » 
stessa del pensiero, ii quale, per la sua SPIRITUA- 
LITÀ (v.) o «intevicrità 3, è assolutamente inacces- 
sibile alle violenze csierne e valleggia inviolabile 
e trionfante, come naiade divina, sull'oceano “delle 
« determinazioni » corporee. Tale è la più sublime 
prerogativa dell'Uomo (v.), la radice metafisica 
della PERSONA (v.). Ma dalla vera effettiva libertà 
del pensiero di lronte alle forze esteriori non si 
può dedurre la falsa inesistente libertà del pensiero 
di fronte alla VERITÀ (v.); tanto meno si può 
scambiare l’una con Valtra. 

B) Infatti non c'è nulla di meno libero del pen- 
siero di fronte alla verità. La sua totale « suddi— 
tanza » 0 « dipendenza » dalla verità’ è per esso 
una necessità fisica, cioè inerente alla sua natura 
di potenza rappresentativa, Ja ragione del suo ope- 
rare, senza la quale non potrebbe pensare in atto. 
Per sua natura, intrinsecamente, il pensiero in atto 
è abbracciato all’essere e si identifica con esso, 
dando luogo alla « verità logica » (v. INTENZIO- 
NALITÀ conoscitiva, GxnosEeoLoGIA). Non ha altro 
modo di esistere come atto: se non fosse pensiero 
dell'essere, « legato », « obbligato » all'essere, sa- 
rebbe pensiero di nulla, cioè nulla di pensiero, cioè 
nulla affatto. Di fronte all'oggetto (essere, verità) 
il pensiero immediato o mediato (sensi esterni e 
interni, intelletto, raziocinio) non è in nessun modo 
libero. Semmai, si deve dire che è libero l’uomo, 
in quanto può dirigere le sue potenze rappresen- 
fative su questo o quell'oggetto a piacimento, cioè 
in quanto può « scegliere » questo o quell’essere da 
mettere sotto la mira del pensiero. Ma se « l’uomo » 
può offrire al « pensiero » ciò che vuole, il a pen- 
siero» non può pensare quell'oggetto come vuole. 
Il pensiero, infatti, non «vuole» affatto, ma sol- 
tanto «pensa »; e non pensa se non «adeguan- 
dosi» all’essere. Nessun pensiero, nè umano nè su- 
praumano, dinnanzi alla neve bianca può vederla 
nera, dinnanzi a un tutto può vederlo minore di 
una sua .parte, dinnanzi a un triangolo rettilineo 
può concludere che la somma dei suoi angoli in- 
terni è diversa da un angolo giro.., 

Il fatto, di esperienza quotidiana, che il pensiero 
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pensi il nulla o l'errore, e che immagini una chi- 
sera, non pregiudica ciò che lu detto: si pensa 
il nulla (non già «nulla» ma © %/ nulla ») come 
negazione «dell’essere, e dunque con le stesse catc- 
gorie dell’essere ; si pensa l’errore come negazione 
della verità (se poi l’errore deriva logicamente 
come conclusione da premesse false, esso ha un'altra 
intelligibilittià costituita dalla sua vera «derivazione 
logica » dalle premesse false) ; si immagina la chi- 
inera traendo dall’essere gli elementi della com- 
binazione fantastica. 

C) Il pensiero, come tale, è propriamente infal- 
libile, essendo rigidamente polarizzato verso l’es- 
sere e intrinsecamente determinato dalla verità. 
Ciò che è libero (e quindi può oscillare non solo 
tra una verità e l’altra ma anche tra la verità e 
l'errore) non è il pensiero come tale, bensi l’uomo 
in quarto l’uomo possiede potenze ateoretiche irri- 
ducibili al pensiero puro. In particolare: 

1) L'errore (v. VeriTtAÀ) non ha ragioni teore- 
tiche intelligibili dal pensiero (se le avesse non sa- 
rebbi: errore), ma soltanto pratiche («volontà » in 
senso ccuerico, diceva Cartesio) non riducibili a 
pensiero; sicchè l'errore è in ultima analisi impen- 
sabile. 

Malaugueratamente la potenza di espressione (scritta 
o parlata) è piu vasta che la potenza di pensiero, e 
giunge spesso ad affermare come essere e verità 
anche il non essere e il falso, cioè ad affermare 
la contraddizione, che non ha altro modo di essere 


pensata se non come negazione, appunto, dell'essere . 


e della verità, Si può «dire» che due e due fanno 
cinque, ma in efletti e in deflnitiva non si può 
«pensare rn: puro fenomeno vocale, gutturale (e, se 
l'uomo è cosciente dell’errore, vera «menzogna >). 
La libertà, dunque, è chiamata in causa solo quando 
s'ha da spiegare l'errore. 

2) La volontà libera interviene anche nel campo 
della Srorra (v.) e della Fepr (v.), per indurre 
l’euomo » ad accettare interiormente fatti storici, 
testimoniati da autorità umana, e MisTERI sovran- 
naturali (v.), rivelati da un'autorità divina, î quali, 
non essendo nè esperienze immediate, nè conclu- 
sioni di dimostrazioni razionali, mon sono per se 
stessì capaci di determinare l’assenso dell'intelletto. 
Beninteso, la volontà libera, determinando il pen- 
siero a superare quell’alone di arazionalità e di 
sovrarazionalità che circonda la storia e la fede, 
non agisce capricciosamente, bensì illuminata da 
«motivi» che presentano almeno come « prudente » 
l'assenso intellettivo (v. APOLOGETICA). 

D) Dal fin qui detto appare come l’espressione 
« libertà di pensiero» e la derivata «libero pensa- 
tore » sia gravemente impropria ed equivoca. La 
libertà non compete al « pensiero » se non come 
«libertà da coazione esteriore», la quale è talmente 
inviolabile e inviolata che sembra superfluo richia- 
marla e, tanto più, costituirla come programma di 
un partito o di un movimento. La libertà compete 
alla volontà (propriamente: all'uomo come volontà) 
.e interviene nella vita del pensiero (propriamente: 
nella vita dell’uomo come pensiero) solo quando 
il pensiero vien meno e, non essendo altrimenti 
determinato, non potrebbe attuarsi; cioè la libertà: 
1) sceglie l’oggetto sul quale il pensiero concentra 
la sua attenzione; 2) induce il soggetto ad accet- 
stare 0 semplicemente a pronunciare giudizi erronei; 
-3) determina l'assenso ai fatti storici e rivelati. 

E) Di fatto risulta che i LL. pp. invocarono la. 


























































«libertà di ‘pensiero» per coprire sotto un nome 
fascinoso e santo la negazione della religione dog- 
matica positiva e anche naturale, della legge mo- 
rale e dell'autorità obiettiva, trascendente. E un 
fenomeno, sempre risorgente nella storia con pro- 
porzioni e coloriture diverse, di ANARCHIA (v.), 
ANTINOMISMO (v.), ATEISMO (v.), IncREDULITÀ (v.). 
IRRELIGIOSITÀ {v.), INDIFFERENZA religiosa (v.), 
Tentò di giustificarsi come sistema filosofico e teo- 
logico (v. LIBERALISMO, PROTESTANTESIMO liberale, 
ILLUMINISMO, DEISMO, RAZIONALISMO teol., MATE- 
RIALISMO, MOoNISMO, AGNOSTICISMO, SCETTICISMO, 
PROBLEMATICISMO, IRRAZIONALISMO, ComUuNISMO), 
che attacca le basi dottrinali del sistema religioso 
cristiano tradizionale, e trovò nella MASSONERIA 
(v.) una forte organizzazione societaria che ne mol- 
tiplicò la potenza di penetrazione e di distruzione. 
Più spesso il movimento dei LL. pp. non presenta 
un complesso dottrinale uniforme e costante (li ve- 
demmo e li vediamo tuttora aggregarsi di volta 
in volta alle più opposte ideologie, fino ad allearsi 
col comunismo che, si sa, è il sistema sociale meno 
favorevole a un «libero pensiero »), ma si esaurisce 
in un atteggiamento furiosamente polemico contro 
le Chiese, in specie contro la Chiesa cattolica, di- 
ventando sinonimo di anticlericalismo (v. CLERICA- 
LISMO, LaArcismo). Che i LL. pp. si stringano in 
associazioni locali, nazionali, internazionali, e quindi 
si sottomettano a un minimo di pensiero superin— 
dividuale e ai vincoli sociali — che possono essere 
soltanto l’odio contro la Chiesa —, senza cui l'unione 
non sarebbe possibile, che questi corifei della ToL- 
LERANZA religiosa (v.) siano ferocemente intolle— 
ranti verso i cattolici... non sono le uniche stra—- 
nezze grottesche e le uniche miserabilità di cosif- 
fatto movimento, il quale è costretto a non temere 
il ridicolo e contro la Chiesa non trova nella sua 
faretra altre frecce che l’« Inquisizione », il « pro- 
cesso di Galileo » e di « Giordano Bruno », l'c oscu- 
rantismo clericale», Ja «questione rowana » e l’osti. 
lità del papato al risorgimento nazionale, gli « scan- 
dali dei preti» e ... lo «jus primae noctis ». 

F) Si sa, le bocche che chiacchierano e sputano 
in cielo sono molto più numerose delle teste che 
pensano. E associazioni di «libero pensiero » sono 
costituite in tutti gli Stati, più o meno strettamente 
collegate con le varie organizzazioni internazionali. 
Nel 1830 si costituiva a Bruxelles la Féderation 
internat. de la libre penste; nel 1898 a Zurigo 
l'International ethische Bund; nel 1911 ad Am- 
burgo l’International Komitee fin Monismusi 
nel 1913 a Berlino il Bund der Konfessionslosen 
(organo: Der Weg, per coloro che avevano abban- 
donato la Chiesa); nel 1915 a Vienna la Interna— 
tionale proletarischer Freidenker (organo: Der 
proletarische Atheîst) dei LL. pp. radicali comu- 
nisti, e a Lipsia il Vo/Xksbund fur Geistesfreiheit 
(organo: Die Geistesfretheit) per i LL. pp. inode- 
rati. 

In Italia dopo la metà del sec. X[X sorsero as- 
sociazioni di LL. pp. dapprima a Parma, a Siena, 
a Firenze. Un'altra ne fondò (1865) a Milano Luigi 
Stefanoni (1842-1924), garibaldino, giornalista, ro- —— 
manziere, filosoto, in collaborazione con il suo 
maestro, l'apostata Ausonio Franchi. ‘Nello statuto 
sì proclamava che «le religioni dogmatiche, dette 
rivelate sono negazioni della coscienza e del : 
bertà umana »; pertanto ì LL. pp. «non conside 
rano altri veri che quelli dimostrati dalla ì 
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altra legge morale che quella sancita dalla coscienza ». 
Lo Stefanoni, seguace di Mazzini, si separò da lui 
per restare ateo e materialista, e col Mazzini po— 
lemizzò aspramente qualificandolo — nel Disionario 
filosofico e nel periodico Libero Pensiero (dal 1866 
al 1875) — «il grande prete della reazione mon— 
diale ». (Lo Stefanoni era quel tale che spinse il 
suo materialismo fino a negare, in miseranda po— 


lemica contro Marconi, la possibilità del telegrafo 
«senza. fili»). 
In Italia fa ancora parlare di sè la Giordano 


Bruno, costituitasi come filiazione popolare della 
massoneria nel 1890, all'indomani dell’inaugura— 
zione del monumento a Giordano Bruno (avvenuta 
a Roma il 2-VI-1889). Aderisce alla Union mon- 
diale des libres penseurs (Worldunion of free— 
thinkeis: Weltunion de» Freidenkher). Nata la 
« Bruno », il 17 febbraio (anniversario del supplizio 
del Nolano), più ancora che il 20 settembre, di- 
venne la festa dell’anticlericalismo in tutte le se- 
zioni dell’associazione. A Roma i dimostranti si 
riunivano in piazza dell’Esedra, alle 15. sfilavano 
poi lungo la via Nazionale e il corso Vittorio fino 
a Campo dei fiori, ove si fermavano per deporre 
corone e per ascoltare, con applausi e fischi, gli 
oratori della giornata (tra i quali era famoso il 
direttore dell’ Asino, Guido Podrecca, capo del- 
l’anticlericalismo massonico-socialista). Lungo il 
percorso di andata e ritorno, si divertivano a lan- 
ciare grida di Viva e di Abbasso, a rovesciare le 
handiere (allora si usava così) dinanzi alle resi— 
denze di persone non gradite, ad es. dinanzi a Pa- 
lazzo Venezia perchè sede dell’ambasciata austriaca 
presso il Vaticano, dinanzi la chiesa del Gesù in 
odio ai Gesuiti, talvolta dinanzi a un sacerdote di 
passaggio. 

Dopo molte peripezie e nessuna gloria, nella 
nuova cdemocrazia ituliana il movimento del libero 
pensiero riprese fiato « per salvare il paese dalla 
Jattura d’un ritorno del potere teocratico » (La ra- 
gione, giugno-luglio 1950, p. 1, terza colonna), 
Suo organo è il quindicinale La ragione (fond. 
nel 1920, Roma, via A. Brunetti 60), che combatte 
per il «laicismo », facendo suoi tutti gli argomenti 
atti a tener viva la polemica anticlericale: il « cleri- 
calismo » del governo nella politica della scuola, 
della famiglia, dell’educazione, l’ingerenza del sa- 
cerdote nella vita pubblica, l’azione sociale delle 
organizzazioni catto'iche, le manovre guerrafondaie 
e le speculazioni finanziarie del Vaticano, l’ipo— 
crisia e gli scandali dei preti, l’avversione oscu- 
rantistica dei preti alla scienza, al progresso, al 
Risorgimento italiano, le superstizioni della liturgia 
e del culto dei Santi, la cremazione, il divorzio, 
il libero amore... 

Non si dice l’intelligenza, la dottrina, l'onestà, 
la serietà, ma neppure la buona creanza e il buon 
gusto sembrano le precipue doti dei LL. pp., per 
i quali ormai « pensare liberamente» non significa 
null'altro che aggredire la Chiesa e i cattolici coi 
più ignobili vituperî e conle più assurde calunrice. 

Su questi «liberatori» cade la più pesante respon- 
sabilità delle sciagure mondiali. È istruttiva una 


che noi, tutti noi, caro Giosue, abbiamo fatte, siamo 
in grado di provvedere ai rimedi? A chi predi- 
chiamo? Noi, borghesia volterriana, siamo noi che 
abbiamo fatto i miscredenti, intanto che il Papa 
custodiva i male credenti. Ora, alle plebi che chie- 
dono la porle au pot, perchè non credono più al 
di là, riteorneremo noi a parlare di Dio, che ieri 
abbiamo negato? Non ci prestano fede. Parlo delle 
plebi delle città e dei borghi; le rurali, di un Dio 
senza Chiesa, senza riti, senza preti, non sanno che 
farsi. A tutto il male che noi (non tu od io, noi 
ceto) abbiamo fatto per spensierata superbia, le 
bombe son troppo scarso compenso. Abbiamo vo 
luto distruggere e non abbiamo saputo nulla edi- 
ficare. La scuola doveva, nelle chiacchiere dei peda- 
goghi, sostituire la Chiesa. Una hella sostituzione! 
Te la raccomando... » ì 

G) Il dialogo cattolico cor LL. pp. icon quelli, 
beninteso, che meritano un «lialogo) dovrà: rico- 
struire la MFrArisica classica (v.), col suol teoremi 
centrali: Dio (v.), SpriritUALITÀ (v.) e ImMoRTA- 
LITÀ dell’anima (v.), Vira futura (v.); fornire, in 
particolare, la corretta concezione dell'Uomo (v.) 
e della sua Lipeentà «v.)i mostrare che l’ETICA 
naturale (v.) è rrascendente, cieronoma, pur es- 
sendo anche immanente ed auionoma (v. anche 
MoraLE); sciogliere i pretesi dissidi «tra RAGIONE 
e FeDE (v.), tra Scienza E FeDe (v.); fondare 
(come si può fondare) con l'AroLocetica (v.) la 
verità della RiyrLazioNneE cristiana (v.) e della 
CHIESA cattolica (v.), facendo posto, tra le scienze, 
anche alla TEOLOGIA (v.); mostrare che la ragione 
umana, da sola, in concreto non sa risolvere in- 
tegralmente il problema della vita, e che quindi la 
Rivelazione cristiana e l’organizzazione giurisdizio- 
nale e sacramentaria della Chiesa, lungi dal coar- 
tare la libertà e le possibilità umane, reca ad esse 
un sublime complemento e le mette in grado di 
raggiungere una più perfetta sovrannaturale  fe- 
licità. 


Big. — Notizie storiche e rassegna delle asso 
ciazioni di LL. pp. presso K. ArLcerMmiIssen in Lew. 
f. Theol. «. Kirehe, IV, col. 156-683, con ampia 
bibliogr. — F. R. Heppe in Diet. apol. de la foi 
cath., III, col. 1865-83; ci. II, col. 150-52 (il caso 
Galileo); IV, col. 8$01-04 (libera coscienza secondo 
il protestaniesimo); II, col. 1781 s, 1795-802 (lai- 
cismo). — Diet. de Théol. cath., VII, col. 1580-94 
(P. Ricgarp); IX, col. 692-907 (J. Baucuer). — PF. 
Bulsson- WagNER, Libre pensee et protestantisme 
libéral, Paris 1508. — BertkRAnD, Problèmes de 
la libre pensée,ivi 1910. — M. BerrtnELOT, Science 
et libre pensée, ivi 1905. 

J. M. RogeRrTSsoNn, Shore history. of frec-thought, 
London 19063. — J. B. Bury, A histovy of free- 
dom of thought, ivi 1913. — L. Fenvrk, Le pro- 
blèeme de l'ineroyance au XVI sièele, Paris 19472. 
— P. Hazarp, La crise de la conscience euro- 
péenne (1680-1715), Paris 1935. — In., La pensée 
europcenne au XVIII s, ivi 1946, 2 voll. — B. 
GrorrauyseNn, Origini dello spirito borghese in 
Francia, vers. ital., Torino 1949. — A. BELLESSORT, 
Essai sur Voltaire, Paris 19505, p. 315 ss. =" Ci 
AntoNI, Der Kampf wider die Vernunft- Zur 
Entstehunasgesch. des deutschen Freihettsgedankens 
vers. di W. Goetz, Stuttgart 1951. — F. SCHNABEL, 
ella Gerinania nell’ Ottocento, 


lettera seritta da Ferdinando Martini — ministro 
| e deputato anticlericale e massone, ma uomo di 
| spirito — al Carducci (16 ottobre 1894), quando il 
| poeta e Crispi si manifestarono favorevoli ad una 
| conciliazione tra la Chiesa e la nuova Italia: « Non 
| riuscirete a nulla, nè tu né lui... Ma dopo il male 


storia religiosa d 4 
Se 1055 Resia 1946, p- 183 SS (cattolicismo libe- S 
rale), p. 45 ss (protestantesimo liberale). i = 
P Matignon, Lu liberté del l'esprit Ana tre = 
dans la fot catholique, Paris TRE 170 EUIT.LOT, i 5 
Libres penseurs, ivi 1S60. — PerrauD, La libre 
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pensde et le catholicisme, ivi 1887. — K. ALceR- 
MISSEN, /veidenkertun, Arbeitschaft und Stel- 
sorge, Freib. i. Br. 19304. — Liberté et verité, 
cahier 3 di Deucalion (Neuchatel 1950), a cura di 
J. WarrL. — J. GERvAaIS, La recherche intellec- 
cuelle et l’encyclique « Humani generis », in Rev. 
de univ. d'Ottawa, 2) (1951) 3807-27. — J. HELL1N, 
Sana libertad de la filos. escolastica en la encicl. 
« Ilumani generis » yen otros documentos ecle- 
stasticos, in Pensamiento, 8 (1952) 53-73. — v. le 
voci a cui nel testo si rinvia, 


LIBERIA, Da una originaria colonia di negri 
liberati, immigrata dagli Stati Uniti sulla costa della 
Guinea, quivi si formò (1822) una repubblica, cui 
Si aggiunse (1831) altra colonia di negri cattolici 
del Maryland. La repubblica fu dichiarata indipen- 
lente nel 1847. Superficie kq. 111.370; ab. 1.648.000 
(De Agost. 1952), negri, americano-liberiani, tribù 
animiste nell’interno, Classe dominante gli ameri- 
cano-liberiani (c. 30.000) abitanti la costa, prote- 
stanti; musulmani c. 300.000. 

Regione malsana, missione aridissima, anche per 
la presenza di sètte protestanti. L’evangelizzazione 
per i negri del Maryland là emigrati, fu intrapresa 
dal 2° concilio plenario di Baltimora (1833); ma il 
primo missionario (P. Barron), partito nel 184], 
per le diMceoltà molteplici non potè continuare 
impresa (1845), che dalla Congregazione di Propa- 
cenda Fide fu affidata ai religiosi dello Spirito 
Santo (1806); questi pure dovettero ritirarsi, come 
tecero i Montfortani, che vi succedettero nel 1884. 
Eretta in prefettura apostolica nel 1903, la L. fu 
în fine offerta alle Missioni Africane di Lione 
(1905), che la tengono tuttora. Il primo pre- 
tetto, mons. Ogé (1910-1931). riuscì a superare, pur 
con sacrifici, le difficoltà, e a creare una cordiale 
intesa colle autorità protestanti, sia ottenendo di 
‘orzar la barriera legale di accesso alle tribù interne 
(risultati buoni si ebbero specialmente fra i Kru), 
sia promovendo un avvicinamento alla S. Sede 
(1924, onoriticenza pontif. al vicepresidente della 
repubblica; 1928, visita del presidente al Papa), 
che culminò collo stabilimento delle relazioni diplo- 
matiche nel 1934, nel quale anno la prefettura fu 
elevata a vicariato apostolico. Due anni dopo vi 
arrivarono le prime suore per le opere educative 


femminili. Il 12-VII- 195] veniva costituita l’inter- . 


nunziatura della L.: AAS 48 (1951) 774. — Stati- 
stica: catt. 8046 (1947), missionari 23, suore 6. 
— Guida delle Missioni Cattoliche, 244-45. — 
ScmupLin, Manuale, III, 985-100. — The Cath. 
Encyclop., IX, 216-17. — F. GuiLcneRr, Les Mis. 
stons Africaines de Lyon, Lyon, s. a., p. 75-76. 
—- J. L. SisLey-D. WesTERMANN, L. old and new, 
London 1928. — C. M. Witson, L., New-York 1947. 
— C. H. HuBseRrIcH, The political and legislative 
history of L., ivi 1947, 2 voll. — M. J. Bane, The 
catholie story of L., ivi 1950. 

Il 18-I-1879 il corpo legislativo della L. istituiva 
I «Ordine della Redenzione Africana » da con- 
ferirsi a coloro, di qualsiasi nazione, che coniri- 
buirono 2 redimere gli schiavi cristiani. La insegna 
è una erocecon 5 punte, sormontata da una corona 
dilauro. Lo scudo centrale riporta (in inglese) il 
motto: « l'amore della libertà ci ha qui condotti ». 
Nel rovescio v'è una piccola croce ai cui piedi sono 
inginocchiati due schiavi, un uomo e una donna, 
in atto di spezzare le catene. 

LIBERIANA Basilica: una delle quattro basiliche 














































patriarcali di Roma {v. Basrtica, II, VI). È a tre 
navate, lunga m, S6. 
Ebbe nel corso dei secoli varii nomi. Non è an- 
cora risolta in modo definitivo la questione se col 
nome di Basilica Sicinini o Siciniana (cf. Am- 
MIANo MarRrceLLINO, /fist., XXVII, 3; S. Giro— 
LAMO, Chronicon, ad a. 309, PL 22, 693; RuFino, 
Hist. eccl., II, 10, PL 21, 221) si indichi la nostra b. 
Per qualcuno la b. privata del Sicinino (gruppo di 
edificii dei quali non si conosce la destinazione) 
sarebbe stata da papa LiBerio (v.) adattata ad uso 
religioso, per altri la b. L. sarebbe sorta vicina ad 
una d. Sicinini (cf. O. MaruccHI, Basiliques et 
églises de Rome, 1902, p. 150). Il FERRUA so- 
stiene invece che la b. cristiana vicina alla d. St- 
cinini non era la d. Liberit, ma la bd. Julii 
(S. Maria in Trastevere), essendo il Sicininumn non 
una località dell’Esquilino, ma del Trastevere (in 
La Civ. Cate. 1938-II, p. 53-61). 
Durante il medio evo la b. L. è chiamata tal- 
yolta d. Superagio (sopra l’« agger» di Servio Tullio) 
o b. Domnae, più frequentemente d. ZL. dal nome 
del papa Liberio (352-306) che l'avrebbe eretta. 
La denominazione di S. Maria ad praesepe deriva 
non tanto dalla reliquia della mangiatoia di Be- 
tlemme venerata nella _b. (cf. Diet. d'Arch. chrét. et 
de Lit., III-2, col. 3021-3027), quanto da un'’an- 
tica cappella riproducente la grotta della natività, 
di cui sì parla nella vita di papa Gregorio IV ($28- 
844), ma che forse esisteva già nel sec. V (cf. L. 
DucuesNne, Bullet. critique, 1890, p. 45-46; Dice. 
d’Arch. chrét., X-2, col. 2112-17). 
Fin dal sec. VII è comune il nome di $S. Maria 
Maggiore, essendo la L. }a chiesa più grande de- 
dicata in Roma a Maria. L'appellativo di S. Maria 
ad nives ricorda il prodigio della neve che, secondo 
la leggenda (sec. X-XI; cf. M. ARMELLINI, Le 
chiese di Roma, 1891, p. 226), sì sarebbe trovata 
il 5 agosto 852 nel luogo in cui sorse poi, per mu- 
nificenza del patrizio Giovanni e per volere di papa 
Liberio, la b. L. 
Storia. La primitiva b. di Liberio, danneggiata 
durante lo scisma di Ursino ai tempi di papa Da- 
maso (360-384), fu rifatta da Sisto 1II (432-440). 
Î del tempo di questo Papa il grande arco trion- 
fale colle scene, a musaico, del Vangelo dell’in— 
fanzia di Gesù: eco romana dei trionfi mariani del 
concilio di Efeso (431). 
Non sono d’accordo gli esperti sulla datazione 
dei musaici della navata maggiore, riproducenti 
episodii dell'Antico Testamento. Per qualcuno sa- 
rebbero dei tempi di Sisto III, per altri più antichì 
(cf. Sisto ScAGLIA, 7 mosaici antichi ..., p. 1). 
Va poi notato che mentre nella b. atiuale c'è una 
trabeazione che poggia sulle colonne, nell'antica b. 
— come dimostrano gli ultimi lavori — al posto 
della trabeazione, c’erano archì come nella b. di 
S. Sabina (cf. FERRUA, art. cil.). 5% 
Ai tempi di Kugenio III (1145-1153) la b. fu in- 
grandita nell’atrio. Sulla loggia attuale rimangono 
i musaici dell’antica facciata (sec. XIII), riprodu— Pr 
centi la legenda della neve. Nicolò IV (1288-1292), — 
che ha il.suo sepolero in questa chiesa, costruì îl 
transetto e l’abside (ct. S. P., Le origini di S. 
Maria Maggiore e il ritrovamento dell’abside di 
Sisto III, in L'Illustrazione Vaticana, 1933, 
p. 787-788), nella tazza della quale campeggia 
grande musaico da lui commesso a Jacopo To: 
raffigurante il trionfo della Vergine, Il can 
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ultimo per ordine di tempo dei caratteristici cam- 
panili romanici e il più alto di Roma, è del 1377. 
Sotto il pontificato di Alessandro VI (1492-1503), 
forse per opera di Giuliano da Sangallo, fu fatto 
il magnifico soffitto, dorato col primo oro venuto 
dall’America, donato al Papa da Ferdinando ed 
Isabella di spagna. Sisto V inizia nel 1581 la me- 
ravigliosa Cappella Sistina o del Sacramento, opera 
di Domenico Fontana. Sotto il monumentale altare, 
si vedono i resti dell’antica Cappella del Presepio, 
con statue di Arnolfo da Cambio. Ai lati della 
Cappella sorgono i grandiosi monumenti sepolcrali 
di S. Pio V e di Sisto V, entrambi del Fontana, 
con bassorilievi e statue di diversi artisti, 

Dei tempi di Clemente VIII (1592-1695) è il cu- 
rioso monumento al lato esterno sinistro della b., 
che ricorda la conversione al cattolicesimo di En- 
rico IV di Francia. Paolo V nel 1611 conduceva a 
termine la sfarzosa Cappella Paolina per opera di 
Flaminio Ponzio (a cui si devono anche la sagrestia 
e il battistero della h.). Sul prezioso altare cam- 
peggia l’immagine di Maria (cf. G. Anicnini, Za 
Mater Dei dignissima di S. Maria M., in L’Il- 
lustrazione Vaticana, 1931, n. 15, p. 28-25). Ai 
lati st ammirano i monumenti sepolcrali di Paolo V 
e Clemente VIII, pure del Ponzio. Clemente X 
(1670-1076) compi la facciata posteriore, imponente, 
sull’alta gradinata che scende verso Piazza Esqui- 
lino. Benedetto XIV (1740-1758) fa restaurare la 
facciata posteriore ed erige, per opera di Ferdi- 
nando Fuga (1741-1743), racchiudendola fra due 
palazzi, la facciata principale col suntuoso portico 
a cinque aperture e la loggia a tre archi. Del 
Fuga, oltre alla Cappella delle Reliquie, è pure il 
baldacchino dell’altare papale, snellito dai restauri 
di Pio XI, mentre la confessione fu interamente 
rifatta ai tempi di Pio IX, per opera di Virginio 
Vespignani (1864). Gli ultimi grandiosi lavori sono 
del tempo di Pio XI (1922-1939). Furono ripristi- 
nati i musaici dell’arco trionfale, ritoccati quelli 
della navata centrale e riportato alla sua forma 
medioevale il transetto della b. 

La visita alla b. L. è prescritta, dai tempi di 
Gregorio XI, per lucrare il GIuBILEO (v., III, 
IV). — Studi, con illustrazioni, in L’Illustras. 
Matc3al93ltnt<o ip. 26; mn. 6, p. 27; n.8, p. 3]; 
n: o; ip. 28; n. 19, p.37; 1933, p. 742, 787, 193; 
1935, p. 346. — S. Scaccia, I mosaici antichi 
della b. di S. Maria Magg. in Roma, descritti e 
illustrati, Roma, Pustet 1910, con 583 tavole; cf. 
La Civ. Catt., 191]-II, p. 88-91. — M. ARMEL- 
LINI, Le chiese di Roma, nuova ediz. a cura di 
C. Cecchelli, Roma 1942. 

LIBERIANO Catalogo. v. CATALOGO LiB. 

LIBERIO, Papa (352-366), succede all’intrepido 
GiuLio 1 (v.) nel pieno della lotta ariana. L’eresia, 
teoricamente liquidata a Nicea (325), aveva potuto 
vivere con Costantino per facili equivoci dottrinali 
e per l’astuzia dei suoi sostenitori. Era poi dive— 
nuta libera nella sua espansione per il favore del- 
l’imperatore Costanzo (3837-61). Non è a dire che 
venisse professata apertamente: il campo d'azione 
degli ariani, prima delle formule di Sirmio, è li- 
mitato, si direbbe, ad opere di polizia contro gli 

ortodossi più influenti; S. ATANASIO (v.) è l’obiettivo 
precipuo di questi maneggi: esilii e richiami, con- 
danne e assoluzioni si alternano nella sua vita con 
frequenza. L., che non ebbe del predecessore nè 
l’intelligenza, nè la fermezza, si trovò preso nel 





gioco e fu vinto, pur restanlone indiscussa l’orto- 
dossia e la buona intenzione. 

A) ISra diacono sotto papa Giulio, e la sua elezione 
fu un segno che la linea di condotta del prede- 
cessore doveva essere continuata. Difatti alle Jet- 
tere, che subito alcuni vescovi orientali e del- 
l'Egitto gli scrissero per denunziare i pretesi mi- 
sfatti di Atanasio, L. rispose senz’altro che la 
causa era già stata giudicata e risolta in favore 
del vescovo di Alessandria. Ma, poiché tali let- 
tere rivelavano il tenace permanere del dissenso 
grave tra Oriente e Occidente, L, pregò Costanzo 
di convocare un concilio ad Aquileia per ripren- 
dere il lavoro di unione tra le due Chiese. Il 
fatto più clamoroso della rottura tra Oriente e 
Occidente, o, meglio, tra l’ortodossia e l’eresia, 
era avvenuto a Sardica (343): in seguito, il ri- 
torno di Atanasio (340), il concilio di Milano (347) 
e la sottomissione dei vescovi Ursacio e Valente, 
che erano tra i capi più attivi dell'opposizione, 
fecero sperare una possibilità di intesa. D'altra 
parte, fin dal secondo concilio di Sirmio (351), 
colla ripresa delia 4% formula di Antiochia, che 
nascondeva sotto ii senso ortodosso intenzioni ante- 
nicene, e colla riproposizione del caso di Atanasio, 
l'accordo s'era fatto più problematico. 

L'imperatore, cir «uadagnato dall’opposizione 
ariana, accettò volentieri ia proposta: solo mutò 
la sede del concilic, che volle presso la sua resi- 
denza di Arles, ben sapendo «i poter piegare i 
vescovi delle Gallie. Ursacio e Valente consiglieri 
imperiali, che avevan preso la direzione pratica 
del concilio, proposero subito la condanna di Ata- 
nasio. I vescovi delle Gallie sapevano così poco delle 
controversie orientali che ancora a quel tempo uno 
dei più dotti tra loro, S. Ilario di Poitiers, non 
conosceva il simbolo di Nicea; tuttavia nel nome 
di Atanasio si riassumeva, come in una bandiera, 
l’ortodossia. 

Quel che non potè ottenere l’autorità del figlio 
di Costantino, ottenne la violenza: tutti firmarono, 
compresi i due legati pontifici; l’unico che non si 
sottomise, Paolino di Treviri, fu esiliato. 

B) In una lettera di protesta, L. chiese un nuovo, 
ma libero concilio. Costanzo accettò anche stavolta, 
ma la libertà del concilio fu ancora minore: a Milano 
(355) le adunanze decisive furon tenute addirittura 
nel palazzo imperiale, per eviiare tumulti popolari. 
Dionigi di Milano, Lucifero di Cagliari ed Eusebio 
di Vercelli, che non vollero firmare, finirono come 
al solito in esilio. Nobilissimo è lo scritto del Papi 
ai tre perseguitati, nel quale si raccomanda alle 
loro preghiere per aver la forza di sopportare i 
mali di cui era minacciato. Facile profezia! Infatti 
poco appresso (avendo respinto un tentativo di 
corruzione e di intimidazione). L. fu segretamente 
rapito e portato a Milano (355; Savio e Batiffol 
dicono non prima del 356). T'eodoreto ci ha con- 
servate nella sua Storia ecclesiastica il resoconto 
dell’incontro tra Costanzo e L., che riecheggia i 
processi verbali dei martiri (PG, 82, 1033): « Firma 
e ritornerai a Roma », intima l’imperatore. A cui 
il Papa « Ho' già dato l’addio ai fratelli di Roma. 
Le leggi ecclesiastiche valgono assai più della mia 
residenza a Roma ». 

L. fu mandato a Berea in Tracia. Sdegnò ogni 
soccorso finanziario dell’imperatore e dei suoi 
uomini, In Roma la sede fu occupata dall'antipapa 
FeLice II (v.). Poco dopo anche il vecchio Osto 





Liberio para 





DERE 





IA 









Mg CE 









ppc A 
E 












STEV PUA OVAR | 


Il miracolo della neve 
(3,4): quadro di Gen- 
tile da Fabriano (3), 
Musco di Napoli; ri- 
lievo di stef., Maderna 
(4) parresuperiore del- 
laltar maggiore della 
basil. liberiana (Fot. 
Alinari). - 1. Affresco 
nell'arcosalio del cimi- 
tero di Pretestato (se- 
conda metà del IV 
sec.). La figura non ha 
il nimbo. - 2, Iscrizione 
del cimit. di Callisto 
(mutila nella parte sì- 
nistra, poi ritrovata), 
datata sub Libe [rio 
papa]. Già Marucchi 
(v. figura) aveva rico- 
struito sub, Libe |rio 
ep]. 
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I] ciborio è del sec, XVIII. Il 
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Isabella Ja Cattolica. 
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Interno della basilica. L'arco trionfale fu decorato sotto Sisto III (43 
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soffitto è opera di Giuliano da Sangallo: l'oro per la 
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di Cordova (v.) fu chiamato a Sirmio e ivi trat- 
tenuto. Poi fu la volta di Atanasio, che però riuscì 
a rifugiarsi nel deserto. 

C) Il momento è tristissimo: i maggiori difen- 
sori della fede son privati della possibilità di in— 
tervenire nella controversia. I} vediamo prevalere a 
Sirmio (357) la corrente ariana estremista di Aezio 
ed Eunowmro (v.), detta anomea; i termini « ousia » 
e « omoousios » vengono proibiti come estranei alla 
Scrittura, assieme all’ eretico « omoiousios ». IÈ la 
formula sottoscritta da Osro (v.), raggirato senza 
dubbio o almeno confuso da ragioni e sofismi: ma 
ia ortodossia di Osio appare dal fatto che nessuno, 
nemmeno allora, riuscì a fargli condannare Atanasio. 

Lo storico Filostorgio a torto asserì che questa 
formula eretica fu accettata anche da L. (PG 65, 
ol7), Oramai questa notizia, che farebbe di L. un 
cretico, è ritenuta falsa da tutti, tanto più che a 
quel tempo L. s’era già sottomesso a Costanzo, 
scrivendo da Berea, e la politica religiosa imperiale 
aveva mutato indirizzo: gli anomei non avevano 
ia protezione di Costanzo. 

D) Ha invece L. sottoscritto la-3* formula di Sir- 
mio nel 4° concilio (358)? Costanzo, in considera— 
zione delle molteplici pressioni fattegli a Roma nel 
3097, s'era deciso a richiamare L. da Berea a Sir- 
mio, dove si radunò un sinodo. In seguito gli 
permise di rientrare a Roma, ‘proponendo un pa- 
pato a due (L.-Felice): soluzione che poi le cir- 
costanze e la sollevazione popolare annullarono 
colla cacciata di FeLrce (v.). L’interrogativo che 

presenta a questo punto della vita di L. è tradi- 
zionalmente chiamato la « questione di papa L. »: 
che cosa concesse il Papa a Costanzo per poler 
ritornare a Roma? 

- Due sun le posizioni estreme. Una assolve L. da 
ogni « caduta » (Stilting, Iranc. Ant. Zaccaria, 


Palma, L. de Feis, L, Saltet, I. Savio, D. J. Chap- 
mann ...). Si volle trarre un argomento in difesa 
di L. da un'iscrizione anonima, pubblicata da De 


Rossi (Iascript. christ. urbis Romae, II, Roma 
1388, p. 83 s), che la riferisce a L., designato come 
immaculatus papa... Qggi si ritiene più saggio 
lasciare l'oggetto dell'iscrizione nel suo anonimato; 
quindi le espressioni « maestro della legge divina 
con cuore sincero, potente confessore, colomba senza 
fiele » non modificano lo stato della discussione. 
L'altra posizione estrema fa di L. un eretico for- 
inale (Baronio, Bellarmino e protestanti in genere). 

I dati oggettivi della controversia si possono 
riassumere in tre punti (cf. IF. Savio, Punti con- 
troversi nella questione del papa L., Roma 1911): 

1) Il ritorno di L. dall'esilio: questo fatto 
non è spiegabile se non per qualche gesto di L. 
gradito a Costanzo, il quale, si noti, continuò a 
sostenere l’arianesimo, pur piegando, nella ricerca 
d'una formula d’unione, verso gli omoiusiani; 

2) Le #4 lettere di L. conservate da Ilario 
{PL 10, 678-681, 689-695; cf. PL 8, 1865-1867): 
la prima e la seconda dirette agli orientali (Stw- 
dens paci e Pro deifico amore), la terza (Quia 
scio vos) a Ursacio, Valente e Germinio, la quarta 
(Non doceo) a Vincenzo di Capua. In queste let- 
tere L. scomunica Atanasio, dichiara di aver ac- 
cettata la formula di Sirmio.(quale, non dice) e 
prega che si interceda presso l’imperatore per il 
suo ritorno dall'esilio. L. era veramente «taedio 
victus exilii », come dirà S. Gerolamo (v. ILario 
di Poitiers, 5 c, e in bibl.). 


E. E. - V. 





3) Le testimonianze di Atanasio, Ilario e Gi. 
rolamo. Atanasio parla a più riprese d’una caduta 
o debolezza di L. (cf. PG 25, 409, 741). Ilario, 
rivolto all'imperatore e alludendo a L., dice: « O 
te miserum, qui nescio utrum maiore impietate 
religaveris, quam remiseris » (PL 10, 589): qual- 
cuno però s'accontenta di interpretare questa em- 
pietà in rapporto alla diarchia pontificia, proposta 
da Costanzo al ritorno di L. a Roma. S. Girolamo 
scrive: « L., taedio victus exilii, in haereticam 
pravitatem suscribens Romam quasi victor intravit » 
(PL 27, 683); anche altrove si esprime similmente. 
Tali asserzioni hanno mobilitato tutte le sottigliezze 
dei difensori di L. Da tanto argomentare qualche 
punta è stata smussata e qualche Ince è venuta in 
favore di L, Ma che cosa pensare di questa com- 
plicatissima e delicata questione? 70 

Nel groviglio delle ipotesi, dell: accuse e delle 
apologie, si possono indicare alcuni punti, certi. 
Qualunque sia l'autenticità e la genuinità da at- 
tribuirsi alle 4 lettere (tra i moderni, HereLE ne 
dubita, I-2, 865, 919; BaTIFFOL, La” paia con- 
stantinienne, p. 509-518, le dice apocrife;, così 
anche F. pr 'CArua; che non vi ritrova lo stile. e 
il ritmo delle lettere autentiche, Il r-ét2720 prosaico 
e le lettere attr pae a papa “Tri Castellamuiare 
di Stabia 1927 ILario di Poitiers), il blocco 
delle teatro e dei fatti.è tale che non per- 
mette di escludere da L. una caduta. In che cosa 
la caduta consista è un altro problema. 

Iîsclusa, per le ragioni accennate, l'adesione alla 
formula anomea (la notizia è di Firosrorgio, v.), 
restano la scomunica di Atanasio e la accettazione 
della 3* formula di Sirmio (quella semiariana del 
858). Quanto l’una cosa e l’altra premessero a 
Costanzo, ben sì sa. Imperatore unico «dal 358, 
desiderava per ragioni politiche l'unione dell’Oriente 
e dell'Occidente: le difficoltà più gravi eran le 
controversie sull’ortodossia di Atanasio e del- 
l'« omoousios ». E inoltre da notare che la semi- 
ariana nasce come una formula di pace subito dopo 
la unanime reazione dell'Occidente e dell’Oriente 
alla formula unomea del 357, nella quale era ne- 
gata ogni somiglianza (anomoios= diverso) tra il 
Padre e ìil Figlio. Comunque sia, se anche firmò 
la 3* formula (come attesta Sozomeno, PG 67, 
1149), L. nonè di certo eretico: la formula (più 
che di formula sì tratta d’una collezione di decreti 
e dì determinazioni anteriormente emesse ed è un 
ritorno alle posizioni del 351) non è di per sè ere- 
tica, nonostante la presenza dell'aggettivo « omoios » 
al posto di « omioousios » : infelice sostituzione, che 
però poteva essere giustificata dalle circostanze, 
essendo stato, il termine « omoousios », condannato 
nelle opere di Paolo di Samosata, dove era inteso 
in un significato diverso du quello proclamato 4 
Nicea. Gli orientali, tenendo presente questa in- 
terpretazione, non ebbero difficoltà a persuadere 
I,. che l'aggettivo serviva a mascherare l’eresia (sì 
ricordì il caso di Fotino). D'altronde, quali erano, 
ci si chiedeva, le eresie del tempo? L’anomeismo 
e il sabellianesimo che sostenevano la diversità di 
natura, l'una, e, l’altra, l'identità personale del 
Figlio col Padre. Ebbene coll’«omoios» si colpivano 
contemporaneamente tutte due, senza cadere in 
equivoci. 

Sì dovrà dire che L., Prada al gioc 
semiariani, non mostrò molta inte ligenza, ma er 
tico non fu. Del resto la moderazione di S.] A) 
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e S. ATANASIO (v.) verso ì semiariani gli vale a scu- 
sante: certamente la formula del 353 rappresenta un 
passo notevole verso l’ortodossia. Il desiderio di ritor- 
nare a Roma e l’universale aspettazione della pace, 
compirono l’opera inducendo il Papa a metter da 
parte non già la dottrina, ma soltanto la termino- 
logia di Nicea, come ben si rileva anche dalla di- 
chiarazione di scomunica consegnata dal Papa al 
capo del movimento semiariano, Basilio d’Ancira, 
contro chì non riconosce il Figlio « simile al Padre 
nella sostanza e in tutto ». 

E) Accolto trionfalmente a Roma e facilmente ri- 
solta la difficoltà della presenza dell’antipapa Felice II, 
visse fino alla morte straniato da ogni lotta. Non 
pare sia stato invitato al concilio di Rimini (359): 
non vì fu presente nessuno a rappresentare il Papa; 
S. Siricio nel 385 ricorda una condanna di L. contro 
il conc. di Rimini. Nulla si sa di L. nel periodo 
di Giuliano l’Apostata (361-363). - 

Degli anni seguenti si conosce l’ambasciata dei 
semiariani (365?) per avere da L. aiuti contro 
Valente e contro gli ariani, che avevan deposto il 
patriarca, S. Ambrogio ricorda il discorso di L. 
quando la sorella Marcellina prese il velo. A L. 
risale la fondazione della basilica di S. Maria Mag- 
giore, detta appunto LIBERIANA (v.). 

l’u sepolto nel cimitero di Priscilla. ll suo nome 
figurava nell'antico Martirologio Geronimiano, donde 
fu tolto dal Baronio. i 

Gli successe Damaso l (v.). 


Big. — Fonti e bibi. esauriente in HereLE-Lx 
CLERCOQ, I-2, 908 ss. — FLicne-MartIN, Storia della 
Chiesa, trad. it., III (Torino 1939) 144-164. — 
I. Amann in Diet. de Théol. cath., IX, col. 631- 
659, con la storia degli atteggiamenti degli’ scrittori 
vei diversi secoli a proposito della « questione di L.». 
— B. BortE, Les origines de Not! et de l’Epi- 
phanie, Lovanio 1931, p. 32-39: discussione circa 
l’istituzione in Roma della festa di Natale al 25 
dicembre, che si volle attribuire a L.: l'Autore 
nega l’origine liberiana della festa. — Ann. 
Mater fa conoscere Due documenti nuovi relativi 
alla lotta dei cardinali Colonna contro Bonifazio 
VIII (in Itiv. di storia della Chiesa in Italia, 

3 [1949] 3414-64), cioè due sermoni pronunciati (8- 
1X-1297 e 23-I-1299) da Nicola di Nonancour, nel 
primo dei quali si spiega perchè il medaglione di 
papa L., dipinto all’epoca di Nicola III (1277-80), 
era cinto da un nimbo quadrato: « Item Liberius 
ui.... propter hoc quod Arii errori nolebai favere 
fuit expulsus a sede papali per eundem Constan- 
tinum haereticum..., quo eiecto christiani fecerunt 
Felicem papam. Et cum esset durior arianis quam 
Liberius..., revocari fecerunt Liberium... Qui miser 
Liberius, ut posset pacifice esse papa, consensit 
haeresi et factus est haereticus et sic mortuus. Et 
ideo Liberius pingiturin Catalogo paparum primo 
cum dyademate quadrato quia sanctitatem habuit 
in primo statu, sed non perfectam et ideo non ro- 
tundatam, quia figura rotunda est perfectissima. 
.In secunda pictura, post b. Felicem, pingitur sine 
aligno dyademate, quia mortuus est haereticus » 
(p. 356). Per altri invece il « quadrum dyadema » 
era soltanto un segno che il personaggio era vi- 
vente (cf. Giov. Diacono, Vita Gregorii M., PL 
75,231; J. WinpeRT, Le nimbe carré, in Mélanges 
d’arch. et d'hist., 36 [1906] 1 14), per cui sl con- 
cludeva che il medaglione di L. era una copia 
tratta da un originale eseguito ai tempi stessi di 
papa L.; ma è migliore la spiegazione fornita dal 
citato Nicola (cf. G. B. LapnEr, The socalled 
square nimbus, in Mediaeval Studies, Ill ['l'oronto 


1941] 18 s). 


LIBERIO di Gesù dei Carm. Scalzi, al sec. Ste 
fano de Miliis (1646-1719), n. a Bellinzago (No- 
vara), m. a Roma. Entrato in religione a Milano 
(1670) e terminati gli studi a Bologna, fu per 36 
anni professore di controversia nel Seminario delle 
Missioni di S. Pancrazio a Roma, indi fu nominato 
da Innocenzo XII, che lo aveva in grande stima 
per la sua dottrina, prudenza, virtù e serenità di 
animo, prefetto del Collegio di Propaganda Fide. 
Lasciò Controversiarun scholastico-polemico-histo- 
rico-criticarum tomi octo (Milano 1748-57, $ voll., 
a cura di G. Frane.di S. Maria Maddal.), alcune 
già apparse separatamente a Roma, dove si discu- 
tono con ampiezza di dottrina ed equità di giu- 


dizio le questioni più agitate della teologia. — NIc.. 
SORMANI prepose all’ediz. cit. un profilo dalla vita 
e delle opere di L. — Cosma de Villiers, Biblioth. 
carmel., Il (Oricans 1702) 252 s. — HurtERr, No- 
menclator, IV*, col. US5 SS, 872, — ANASTASE de 


S. Paul in Dicc.. de Théol. cath., IX, col. 659 s. 

LIBERMANN Franc. M. Paolo (n. 12-IV-1802, 
m. 15-11-1822}, vu. a Saverne (Alsazia), m. a Parigi, 
confondatore, cuu Pouvrart des Places (v.), della 
Congregazione cello Spirito Santo. v. Rt- 
LIGIOSI VI ll. Ii padre, un rabbino, ne sperava 
un successore e lo imandò a studiare a Metz. 
Passato poi a Parigi, il L. si convertì al cat- 
tolicismo nel 18265 e s'avviò alla carriera ec- 
clesiastica; ma, causa la sua salute scossa, rag- 
giunse il sacerdozio solo nel 1841, Nell’ attesa. 
unitosi con due seminaristi, creoli, La Vavasseur, di 
Bourbon, e Tisserand, di Santo Domingo, con l’ap- 
provazione di Propaganda Fide, aveva gettato le 
fondamenta della Congregazione del Cuore Imma- 
colato di Maria per Ja conversione dei negri del- 
l'Africa. La nuova Congreg. ebbe subito confidate 
alcune missioni (Maurizio, Bourbon, Haiti, Guinea) 
e, nel 1848, si fuse con quella dello Spirito Santo, 
fondata nel 1708, da Fr. Claudio PouLart pES 
PLaces (v.), che era quasi estinta in seguito alla 
Rivoluzione francese. I) L. finchè visse, fu supe- 
riore generale della Congregazione riunita. Morì 
a Parigi in concetto di santità e fu dichiarato ve- 
nerabile da Pio IX nel 1876. 

La Congr. dello Spirito Santo dirige 34 missioni, 
di cui 10 nell’Africa occidentale, 12 nella equa- 
toriale, 7 nella orientale, 4 in America ed ha un 
totale di 4216 membri professi. 


BipL. — Votes et documents relatifs a la cie 


‘et à l'oeuvre du Vén. F. M. P. L. Correspondance 


(giunta ai tomi XI- XIII comprendenti il periodo 
1849-52, Paris 1940-41, 8 voll.). — J. B. PitRA, Vie 
du Rév. Père Fr.-M.-P. L., Paris 1863, 1872”, 
18S23, — Anon. (DerapLace), Vie du Vén. Père L., 
Paris 1878. — M. BrIauLT, La reprise des Mis- 
sions d'Afrique au XIX sicele. Le Vén. Pere 
F-M.-P.L., Paris 1946. — L. Liacre, Le Ven. 
Père L., l'homme, la doctrine, Paris 1948. — L. 
Donxien, Der ehrw. P. L., cin Apostel de» Neger 
im XIX Jahr., Spira 1947. —- J. Gav, La doe- 
trine missionaire du Vén. P.L., Limbour 1946. 
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LIBERTÀ. — I. Metafisica del desiderio. — II. La 
volontà. — III. L'oggetto della volontà: A) il bene 
in generale; 2) la felicità; C) Dio; D) i mezzi ne- 


cessari. — IV. La volontà come natura necessi— 
tata. — V. La volontà come libertà. — VI. Defi- 
nizioni. — VII. Discussioni. — VIII. Limiti della 
L. umana. — IX. Il fatalismo. — X. La causalità 
divina. — XI. Il mondo ambiente e l'ordine co- 
smico. — XII. Il corpo dell’uomo. — XIII. Le 
passioni. — XIV. Il determinismo. — XV. Il de— 


terminismo intellettivo. — XVI. Il determinismo 
morale. — XVII. La L. cristiana in S. Paolo. 
XVIII. Il determinismo morale acquisito. — XIX. 
Bibliografia. 

I. Metafisica del desiderio. A) Ogni realtà è 
una NATURA (v.), specificata e definita da una 
forma immanente, che, qualificando il suo essere, 
qualifica il suo operare («operari sequilur esse »), 
v. MarERrIA e Forma. lf poichè ogni realtà finita 
è diventente, il suo divenire resta comandato dalla 
forma intrinseca e orientato verso finî determi- 
nati e costanti (v. FinaLIisMmo, MeccANICISMO). Ogni 
essere finito è una tensione, un’invocazione, una 
preghiera, un desiderio, un’aspirazione verso il suo 
fine, che, non posseduto, provoca come «causa 
finale » la marcia dell’essere diveniente e, posse— 
duto, ne placa lo spasimo del divenire. Una tale 
tendenza di tutte le realtà finite sia detta appetito 
naturale; il fine che sazia l’appetito è il bene, 
« quod omnia appetunt », appunto. Ogni essere ha 
un suo appetito e un suo divenire, che lo conduca 
a possedere il suo bene, cioè ad incorporarsi quella 
realtà che « lui conviene. Quest'ansia dell’essere 
è segno della sua povertà, poichè si desidera ciò 
che non si possiede, ma anche segno di potenza, 
poichè chi desidera per natura sua qualche bene 
è in grado di conquistarlo («il desiderio di natura 
non può essere inane ») e quindi di allargare i li- 
miti della sua finitezza: a chi non è dato il pos- 
sesso dell'infinito in atto, è dato un modo di ar- 
ricchirsi indefinitamente col desiderio e col dive— 
nire. È pure segno della reciproca convenienza di 
un essere rispetto all’altro e della universale fra- 
ternità degli esseri: ogni cosa tende naturalmente 
a farsi e a donarsi, conquistando le cose sorelle 
come suo bene e lasciandosi conquistare da esse 
come loro bene: in quanto imperfetta attira a sè 
il perfetto e ne resta perfezionata, in quanto per- 
fetta è attirata dall’imperfetto e lo perfeziona. A 
questa legge di amore universale non si sottrae il 
primo Amore, che ne è, anzi, la ragione suprema: 
Dio si dona a se stesso nella misteriosa vita della 
TRINITÀ (v.) e, liberamente, si dona nella CrEA- 
ZIONE (v.) ad esseri finiti, fondando tutto il loro 
essere e offrendosi al loro desiderio come infinita 
potenza di soddisfazione e quindi al loro divenire 
come ultimo approdo. 

B) « A ogni forma segue una inclinazione na— 
turale » (Suna theol., I, q. 80, a. 1): la « forma», 
per cui l’essere è in atto ciò che è, necessaria- 
mente origina un’appetizione e la definisce: per 
essa il fuoco brucia e si comporta come sì com- 
porta, per essa gli elementi chimici si abbrac- 
ciano in determinati modi generando determinati 
composti, per essa una quercia cresce lungo una 
curva vitale ben definita senza possibilità di evol- 
versi in ortica o in ragno... La forma che defi— 
nisce l’essere conoscente è singolarmente rimar—- 
chevole, poiche, costituendo il conoscente nella sua 
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speciale natura di conoscente, lo rende capace di 
incorporarsi, con la conoscenza, le forme delle cose 
conosciute (che diremo intenzionali): col senso 
egli si appropria le forme sensibili, con l'intelletto 
le forme intelligibili. Sicchè il conoscente, per la 
sua innata farma conoscitiva, è se stesso, come 
conoscente, in quanto si fa ogni cosa conosciuta 
(«anima fit quodammodo omnia »), avvicinandosi 
alla natura di Dio in cvi preesistono tutte le cose. 
Anche queste forme intenzionali, acquisite dal co— 
noscente con la conoscenza grazie alla sua forma 
innata costitutiva di conoscente, sono, come tutte 
le forme, radici di appetizione e di divenire. Quando, 
dunque, nella scala degli esseri compare la cono- 
scenza, si desta un nuovo tipo di appetito (che 
diremo elicito): le cose in generale, come bene, 
muovono l’appetito dell'essere, e le cose conosciute, 
come dene conosriuto, muovono l’appetito speciale 
dell’essere conoscente, il quale tende « non solo a 
ciò verso cui è inclinato dalla sua forma nativa, 
ma anche a ciò che egli ha appreso» (1. c.). Si 
badi che questa duplicità dell’appetito nel cono- 
scente non rompe l’unità metafisica e dinamica del 
soggetto, poichè l'appetito elicito del bene cono- 
sciuto è soltanto una maniera dell'appetito natu- 
rale, originale, distinta dalle altre maniere, e pur 
sempre radicata nella forma nativa unica del sog- 
getto: è la stessa forma nativa, che, nel desiderio 
naturale di raggiungere la sua pienezza, si é lan- 
ciata anche in questa direzione aperta dalla cono- 
scenza, lungo la quale potrà abbracciarsi con più 
larga parte dei beni seminati al di qua dei confini 
del nulla. I già a questo punto sì può prevedere 
che l’universo, presente nella conoscenza, agirà nel 
soggetto non già come realtà estranea o contraria 
a lui, bensì agirà secondo il soggetto e per il sog- 
getto, poichè la sua presenza e la sua attrattiva 
resta condizionata, come fu resa possibile, dalla 
forma nativa del soggetto. 

C) Stante il parallelismo conoscenza — appetito 
elicito, al binomio conoscitivo senso — intelletto 
(v. queste voci) corrisponderà il binomio appeti- 
tivo: appetito sensibile (detto anche app. animale), 
e appetito razionale o intellettivo, detto anche vo- 
lontà. Sicchè mentre l'appetito semplicemente na- 
turale è il desiderio inconsapevole verso un bene 
non conosciuto ma predeterminato all’appetente dalla 
sua forma naturale e quindi dal creatore della sua 
forma, l’app. sensitivo è il desiderio di un bene 
conosciuto dal senso (colto dal senso esterno e giu- 
dicato « bene » 0 « conveniente » dall’istinto estima- 
tivo), e l'app. intellettivo è il desiderio del bena 
conosciuto dall'intelletto (colto dall’« apprensione » 
e giudicato «bene» o «conveniente» dal « giu- 
dizio »). Da queste nozioni discende come corollario 
tutta la dottrina della volontà e quindi della L. 

La quale, come sì vede, è solidale con la cosmo- 
logia, la psicologia, l’ontologia e la gnoseologia 
classiche. 

II. La volontà (quì si assume come FacoLTà [vi] 
o potensa, che è il suo significato più corrente; 
per la V. come ateo di volere, useremo i termini 
volizione, atto volitivo e simili). È, dunque, l’ap- 
petito del soggetto razionale, conseguente alla forma. 
intellettiva, per il quale il soggetto tende all'essere — 
nella misura in cuì l’essere è dall’intelletto appreso 
come vero e giudicato come bene conveniente al sog- 
getto. (Male “la V. è definita: « facoltà di sce Ita. 
poichènon tutti gli atti di V.soggiacciono, als scelt 
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Che esista la V. distinta dall’appetito sensitivo, 
resta dimostrato per chi ammette, come pur si 
deve, l’esistenza dell’INTELLETTO (v.) distinto dal 
Senso (v.). Dimostrato, dico, per ragionamento de- 
duttivo, che si snoda così: A ognì forma consegue 
un appetito; ora la sostanza intellettuale è costi- 
tuita da una forma intellettiva; dunque. è neces- 
sariamente dotata di appetito intellettivo o V.; 
ma la forma intellettiva è realmente distinta dalla 
forma sensitiva; dunque anche l’a; p. intellettivo o 
V. è realmente distinto dall’app. sensitivo o ani- 
male. La natura intellettiva, e la natura sensi- 
tiva sono costituite in atto dalle forme native in- 
tellettiva e sensitiva, rispettivamente. 16 queste forme 
native sono costituite in atto, come conossitive, dalle 
forme intenzionali, intelligibile e sensibile, rispet- 
tivamente. Ora, si spiega altrove, e qui si richiama, 
l’esperienza radicale che ci impone di inferire la 
distinzione dell’IntELLETTO (v.) dal Senso (v.) è 
. che le forme intenzionali del primo sono univer- 
sali e in qualche modo infinite ed eterne, mentre 
quelle del secondo sono particolari, finite, contin- 
genti. Su questa esperienza si fondano pure lè pre- 
rogative della potenza intellettiva, quali la Spirr- 
TUALITÀ (v.) e lImmortaALITÀ (v.). Ebbene, dal 
parallelismo forma-appetito si deduce che le stesse 
caratteristiche e prerogative dell’intelletto compe- 
tono alla V., la quale, dunque, è irriducibile al- 
l’app. sensitivo. i 
Allo stesso risultato deduttivo si può pervenire 
per via inferenziale a partire dall'esperienza psi- 
cologica del desiderio, ad es. umano. Il quale è 
una tensione verso un bene universale in qualche 
modo infinito ed eterno, per cui l’uomo non sta 
mai pago nel possesso di beni flniti e caduchi. 
L'esperienza non dice che l’uomo aspiri a un ideale 
positivamente infinito, ma dice chiaramente che 
aspira a un ideale almeno negativamente infinito 
in quanto il suo desiderio, pur conquistando il bene 
finito, non si placa in esso e continuamente cerca 
oltre i limiti di esso. Questo desiderio si stacca 
nettamente da ogni altro tipo di desiderio, per es. 
dal desiderio di cibo o di bevanda, che si arresta, 
interamente placato, nel possesso del suo oggetto 
finito. L'uomo, unità di corpo e spirito, ha la sin- 
golare ventura di sperimentare e quindi di con- 
frontare i due tipi di desiderio. E dovrà postulare 
una V. potenza del bene universale, distinta dal- 
l'appetito sensitivo potenza del bene particolare, con 
tutte le caratteristiche differenziali che ne discen- 
dono. 

III. L'oggetto della V. A) È il bene in ge- 
nerale. Ln V., prima di essere considerata come 
una speciale natura, va considerata come « natura » 
(voluntas vt natura), cioè come realtà tenden- 


© ziale orientata, per intrinseca necessità, verso un 


fine determinato e costante. Il fine è il dene, cioè 
l’ente in quanto abbia con l’appetente una relazione 
di convenienza. La V. è l'appetito del bene ap- 


| preso dall’intelletto. Ora, l'intelletto apprende il 


hene universale, cioè l’aspetto generale di bontà o 
‘convenienza e quindi di desiderabilità, che di fatto 
si trova realizzato in forma particolare finita negli 
‘esseri concreti ma che l’intelletto astrae dalle forme 


| particolari dello spazio-tempo individuante e con- 
| —tingente. Tale è dunque anche l'oggetto della V. 
| (Dal fatto che la V. fugge il male non sì ricava 
| che.il «male da fuggire» 6 oggetto della V. al 
| pari del « bene da conquistare », poichè è ovvio 
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che la V. fugge il male solo in. quanto aspira al 
bene, di cui il male è la privazione: lo slancio 
della V. verso il bene è insieme e per ciò stesso 
il suo allontanamento dal male). La volizione del 
bene non è una speciale volizione, ma è /a voli- 
zione come tale, che non ha altro modo di costi- 
tuirsi se non come volizione del bene, al pari del 
fuoco che non ha altro modo di essere se non bru- 
ciare. Chi non vuole il bene e vuole il male, o 
sbaglia nell'indicare il bersaglio del suo volere, o 
propriamente non vuole nulla, e la sua V. è in 
riposo. 

Beninteso, la V. di fatto s'atiacca a questo o a 
quel bene particolare (oggetto materiale del vo- 
lere), ma si vuol dire che la V. cercain esso il suo 
«aspetto di bene », la « ratio boni » {oggetto formale). 
Vuole l’ente perchè e in quanto è bene. La bontà 
e la luce sotto la quale l'ente è appetibile e ap- 
petito dalla V. se la bonià in generale fosse la 
realtà che si vuole (oggetto materiale), questa realtà 
sarebbe la bontà totale, infinita, unica, e la V., 
interamente ipnotizzata da essa, non avrebbe che 
una sola volizione. ‘l'al sorte è promessa alla V. 
in cielo; nell'atinale effettiva situazione dell'uomo 
il bene è soltanto la ragione per cui sorgono le 
singole volizioni. i 

La bontà giustifica il volere, perchè senza di 
essa il volere nonsi sveglierebbe. Beninteso, è triste 
condizione dell’uomo volere anche ciò che è cono- 
sciuto come male; il quale peraltro può essere og- 
getto di V. solo in quanto sia considerato come 
bene. Che se l'ogveito voluto si rivelasse come male 
dopo la volizione, allora si tratterebbe di un disgra- 
ziato accidente sopravvenuto al volere, che si era 
mosso solo per il bene. La bontà comanda il vo. 
lere: il quale non può evitarla più che il fuoco 
possa evitar di bruciare, essendo indissolubilmente 
fidanzato ad essa da necessità di natura. Infatti la 
bontà è il fine naturale della V., e ne quieta il 
divenire, facendola passare dallo stato di « ener— 
geia » allo stato di « entelecheia », dallo stato di 
desiderio allo stato di possesso. Per ciò la bontà 
in generale qualifica la V.: come il vero in ge- 
nerale qualifica il tendere dell'intelletto, e il bene 
particolare sensibile qualifica il tendere dell’appe- 
tito sensitivo, così il bene in generale, nozional- 
mente elaborato dall’intelletto, qualifica il tendere 
della V. 

Come corollario si nota che la distinzione dei 
rispettivi oggetti ci induce a porre una distinzione 
reale fra appetito sensitivo e V. (v. sopra) e inoltre 
tra intelletto e V. (che sono potenze non solo « spe- 
cificamente » ma anche « genericamente » distinte: 
«cf. De verit., q. 22, a. 10). La distinzione tra 
intelletto e V. pone a sua volta la questione del pri- 
mato, già aspramente disputata tra il VoLonTARI- 
smo (Platone e i platonici, S. Agostino e la corrente 
medievale cosiddetta agostiniano-francescana, Ales- 
sandro di Hales, S. Bonaventura, Enrico di Gand, 
Scoto, Egidio Romano, Gabr. Biel..., che pon- 
gono la V. al vertice della gerarchia metafisica) e 
l’INTELLETTUALISMO (Aristotele e i peripatetici, S. 
Tommaso e, dopo di lui, quasi la totalità dei dot- 
tori scolastici, che riconoscono all’intelletto una 
sovreminenza in senso assoluto, pur concedendo 
alla V. un primato in senso relativo). La questione 
riceve diverse risposte secondo i diversi criteri 
adottati per misurare la « nobiltà » di una potenza; 


del resto, a questo punto, ci sembra abbastanza in- 
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nocuo ometterne la discussione (cf. S. Theol., I, 
q. 82; a. 3; Delweritstqsez2iaa sl: 

B) L'aspetto per cui si vuole coincide con l’og- 
getto che si vuole in un solo caso, cioè quando è 
presentato dall’intelletto come felicità o BraTI- 
TUDINE (v.): bene totale perchè perlezione totale 
dell’uomo. Îì definita «status omnium bonorum ag- 
gregatione perfectus» (Boezio). Tutti i beni, a cui 
mirano Letti i derideri umani, sono compresi nella 
nostra nozione di felicità almeno negativamente 
(in quanto la f, perfetta deve essere tale da esclu- 
dere ogni male); e non è detto che questi beni creeei 
non si trovino realizzati in wna sola realtà (Dio) 
che, dunque, si presenterebbe come bene dell’uomo 
e f. Si potrebbe distinguere una f. oggettiva: realtà 
o insieme di realtà che, possedute, quietano total- 
niente le tendenze dell’uomo, dalla f. soggettiva: 
quiete totale delle tendonze dell’uomo nel possesso 
di quella realtà, Di fatto il linguaggio corrente, 
nell’uso del vocabolo f., accentua il significato 
soggettivo. 

Poichè una cosiffatta f. esclude ogni male che 
allontani la V. ed include tutti i beni che attrag- 
vono la V., necessariamente la V.è lanciata verso 
di essa con tutto il peso della sua natura, prima 
di ogni deliberazione. Non siamo liberi di evitarla, 
perchè non è in nostro potere essere, come siamo, 
o non essere nature intellettuali volitive, Ogni atto 
volitivo di ogni uomo, «anche di quelli che vanno 
ad impiccarsi » (Pascal), è una freccia scoccata 
dall’arco teso della V., diretta al bersaglio della 
f. con movimento fatale, spontaneo, naturale. L'eco 
psicologica di questa mostra essenziale destinazione 
alla f. è il fatto che nessuno mai vuol essere in- 
felice. La rinuncia, il sacrificio, la disperazione, il 
pessimismo, il suicidio non sono che manifestazioni 
acute, oggettivamente morbose o sane qui non sì 
discute, della sua irresistibile attrattiva dominatrice: 
si rinuncia a una f. in vista di una più grande 
f.; l’«epoché » scettica è un mezzo per raggiungere 
la f. dell'catarassiao o «apateia »; la disperazione 
è lo stesso spasimo di f. che tenta di trovar quiete 
nella convinzione ‘che la f. è impossibile; chi si 
toglie la vita mira a togliersi non già-la f. della 
vita, bensì le infelicità della vita, cioè mira all’as- 
senza della infelicità la quale è concepita come f. 

Che la V. sia proiettata con tutta se stessa in 
contro alla f. per necessità di natura, senza pos- 
sibilità di deviare verso un fine diverso o contrario 
(necessità di specificazione e di contrarietà), non 
implica che la V. continuamente, in ogni istante 
voglia di fatto la f. (si sa che in questa nostra vita 
vi sono” pause vuote, iu cui non si pensa di fatto 
alla f. e quindi non sì vuole in atto), ma implica 
soltanto che, quando si pensa la f., la V. non 
può non volerla in atto; in linguaggio scolastico 
si dice che di fronte alla f. la V. prova mecessità 
di esercizio non assoluto ma ipotetico. lì se la V. 
ha, come ha, il potere di applicare o di allonta— 
nare l’intelletto dalla considerazione della f., resta 
in suo potere la volizione attuale della f., di fronte 
alla quale, dunque, la V. conserva la L. di eser— 
cizio, 

Il bene è fine dell’appetizione, e il bene totale 
dell’uomo o f. è il Fine uLTIMO dell’uomo (v.), il 
quale, adeguando completamente in ampiezza di 
soddisfazione l'ampiezza del desiderio, come la con- 
cavità di un cerchio adegua perfettamente la sua 
convessità, è voluto per se stesso, non già come 


: realtà fisica e in quale realtà si concreta (di fatto 



















































mezzo per raggiungere altri fini superiori: non vi 
sono fini superiori al fine che sazia tutta la capa- 
cità di tendere a un fine. Che anzi, il fine ultimo 
è ultimo nell'ordine di esecuzione, ma è prizzo 
nell'ordine di intenzione, ossia è il fine voluto 
primamente e per se stesso, che comanda la voli- 
zione di tutti gli altri fini, senza i quali esso non 
sarebbe raggiunto. Solo esso merita il nome di fine 
in senso forte; gli altri, voluti non per se stessi 
ma per il fine, sono fini secondari o, meglio, 
messi. Sicchè nella signoria finalistica della f. si 
scopre il primo principio motore (a modo di fine) 
di tutta l’odissea della vita volitiva. 

C) La «ratio boni» in generale e il perfetto 
bene umano o f. vincola la V., pur essendo pura- 
mente z.0zionale: per desiderarlo e restarne inca- 
tenati non è necessario sapere se esista 72 re cone 


nella presenie vita non ci è mai proposta una realti 
che eguagli le dimensioni ideali del bene nozionale), 
ma basta che esista almeno nell'intellezione (77 
intentione agentis), attraverso la quale esercita la 
sua eflicacia motrice. Ora, si prova a suo luogo 
che quel bene totale è davvero una realtà fisica, 
avente il nome santo e terribile di Dio (v. anche 
TeoDpICEA); felicità, bene, sono nomi comuni, il 
cui nome proprio personale è Dio. Egli esercita 
sulla V. una tascinazione, una forza di gravitazione 
a cui la V. non è libera di sottrarsi più che un 
corpo di cadere a terra. Affinchè la V. potesse 
evitare questa infinita ossessione, occorrerebbe che 
la V. non fosse la facolta del bene, oppure che 
qualche male si trovasse in Dio a impedire lo slancio 
della V., o che qualche bene non si trovasse in 
Dio e si offrisse altrove all’anelito della V. Ma 
queste ipotesi sono assurde; in particolare, non v'ha 
bene « altro» da Dio e che, aggiunio a Dio, faccia 
un hene superiore, poichè tutti i beni sono realtà 
finite e disperse ricomprese «eminenter» (v. Emi 
NENZA) nell unità infinita della bontà divina, per 
la quale, non giù per se stessi, sono appetibili. In 
Dio s'arresta la marcia dell'essere tinito sospinto 
dal desiderio di bene, come il ruscello cessa di 
correre per valli e prati e trova pace nel mare, suo 
ultimo fine e suo primo principio. E pare che, in 
ragione della sua concretezza, Dio eserciti sulla \. 
una imalia anche più intensa di quella sopra rico— 
nosciuta agli ideali di bene e di felicità. 

Ciò è detto di Dio quando sia attualmente co- 
nusciuto e conosciuto come Dio per intuizione. 
Per nostra sventura, non sempre Dio è attualmente 
conosciuto dall’intelletto e solo in rarissimi casì 
straordinari è conosciuto come Dio per intuizione. 
Di fatto nella vita terrena la V. è ben lungi dal. | 
sentire la beatifica necessitante attrattiva di Dio, — 
e sfarfalleggia nel mondo dei beni finiti posandosi | 
or qua or là sempre in cerca del bene chela fissi 
liberandola dal peso angoscioso del suo cercare. E 
quanto spesso sbaglia la pista, lasciandosi sedurre — 
dalle speciose parvenze di fiori. velenosi! Vero è 
che l'infinita suggestione della bontà divina non 
esercita sull’nomo tutta la sua forza fatale sia per- 
chè l'intelletto spesso è distratto dalla consìdera— | 
zione di Dio, sia perchè, anche quando è concen= | 
trato in Dio, non conosce Dio come Dio ma io 
conosce come un non — mondo causa del mondo; 
di Dio — è la nostra tragedia terrena — non 
abbiamo un'idea intuitiva, diretta, propri È 
ma un’idea soltanto inferenziale, indiretta 
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negativa. Nella vita terrena non abbiamo altro 
modo di conoscere Dio se non con le categorie 
stesse del mondo, cioè come «ragione del mondo», 
privo di quelle « imperfezioni del mondo » a spie— 
gare le quali egli fu invocato. Che se Dio si of- 
frisse « facie ad faciem» (I Cor XIII 12), «sicuti 
est» (I Giov III 2), come avviene per grazia 
soprannaturale nella Visione BEATIFICA (v.) e in 
qualche caso privilegiato di esperienza MISTICA (v.), 
allora la V., secondo la sua natura di V. e senza 
patire « violenza», subirebbe la forza rapitrice della 
bontà divina, come avviene nei « rapimenti » mistici 
dell’EstAsI (v.), consumandosi in un unico atto di 
possesso del bene che la possie:le. 

D) Va da sè che la stessa necessità di natura 
che urge la V. a volere il suo fine (felicità, Dio), 
la urge anche a volere ì mezzi senza i quali, nel- 
l’estimazione dell’intelletto, il fine non potrebbe 
essere raggiunto o non sarebbe integralmente rag- 
giunto (necessità di fine o di mezzo), cioè 1a vo- 
lere ì mezzi necessari al fine. Cf. De malo, q. 6, 
a. 9. L’atto di volere i mezzi è diverso dall’atto 
di volere il fine, ma la ragione di volere i mezzi 
è la stessa volizione del fine. 

Perciò da necessità di natura siamo sospinti a 
volere tutto ciò che contribuisce alla perlezione 
dell'uomo, senza cui la beatitudine non sarebbe o 
non sarebbe completa, come l’esistenza, la vita, 
l'integrità morfologica del corpo, la sanità e l’equi- 
librata potenza fisiologica, la perfezione delle fa- 
coltà conoscitive e appetitive, la convivenza civile, 
la virtù e il bel carattere, il piacere e il gaudio... 
e tutti i beni inclusi nello «status omnium buno- 
rum» che è la beatitudine. Peraltro non sono il 
bene assoluto totale, ma sono beni relativi alla 
beatitudine, parte di essa e non esenti da ogni 
male. Sicchè può avvenire che la V. rinunci ad 
essi per perseguire altri beni i quali, nell’estima- 
zione dell’intelletto vera o falsa, naturale o sopran- 
naturale, abbiano con la beatitudine un rapporto 
di medianità più diretta e più efficace Così è che: 
1) si può desiderare la malattia, la sofferenza, la 
vita solitaria..., non già perchè ci dispiacciano o 
siano condannati i loro contrari, ma perchè, nel- 
l’ordine soprannaturale instaurato da Gesù, la 
«croce », la rinuncia al mondo, la pratica dei con- 
sigli evangelici, la morte, portandoci più vicini al 
divino modello Gesù, sono mezzi più rapidi verso 
la beatitudine soprannaturale. 2) Si può desiderare 
la morte, la mutilazione, non perchè la vita e 
l'integrità ci dispiacciano, ma perchè ci dispiac— 
ciono i mali che accompagnano la vita: il suicida 
si toglie la vita non già per togliersi un bene verso 
il quale egli stesso è portato necessariamente da 
amore di compiacenza, bensì per togliersi /e mz- 
serie della vita, avendo erroneamente giudicato 
che non vivere è bene migliore che vivere nella 
miseria. 3) Chi pecca rifiuta i mezzi necessari alla 
beatitudine, ma, primamente, il peccato impedisce 
il conseguimento del fine solo se la morte segua 
immediatamente il peccato, mentre il peccatore pecca 
confidando che a lui non tocchi tale jattura e che 
egli abbia tempo di pentirsi; del resto, il peccatore, 

quando non abbia già errato nel collocare la bea- 
titudine in ciò che essa non è, nel qual caso la 
volizione dei mezzi peccaminosi resta comandata 
dalla erronea qualificazione del fine, rifiuta i mezzi 
necessari al fine non perchè conducono alla beati- 
tudine ma perchè sono faticosi, scomodi, penosi, 


mentre egli aspira a una beatitudine senza attese 
e senza pene. Si vede, dunque, che queste «obie- 
zioni », lungi dal minacciare la dottrina sopra 
esposta, rientrano in essa e confermano l’assoluta 
signoria del bene sulla V. 

IV. Volontà come natura necessitata. Dal giù 
detto appare che la vita volitiva parte dalla neces- 
sità e marcia verso la necessità. La TV. come na- 
tura è un tendere dato, inevitabile, al pari di ogni 
altra «natura»: tendere intellettivo che, guidato 
dalla nozione di «bene », si muove verso gli og- 
getti in vista del bene; tendere intellettivo del- 
luomo, che si muove fatalmente per conquistare 
il bene perfetto dell’uomo, la felicità. Le nostre 
volizioni prime e repentine (volitiones simplices, 
dicono gli scolastici) non sono «deliberate» e in 
nostro potere: sorgono in me non da me, persona 
consapevole, ma da me, natura determinata: se, 
ad es., un essere qualsivoglia, per inavvertenza 
causata da passion» subitanea, da suggestione od 
ossessione mentale, si presenta col volto del bene 
supremo dell’uomo, la felicità, la V. scatta alla 
conquista di esso pruva che intervenga la « deli- 
berazione », Una iolla di impulsi, di sentimenti, di 
movimenti precedor0 il «consiglio » e restano al di 
qua dell’cimputabilità » e della « responsabilità ». I 
primi movimenti di ogni serie volontaria non ca- 
dono sotto la IL. ma appartengono al regno della 
necessità naturale © quindi provengono da Dio come 
autore della natura. 

Sembra che per Scoro (v.) nessun atto elicito 
della V. possa patire necessità di natura. La na- 
turale determinazione della V. di fronte alla feli- 
cità (nozionale o concretizzata in Dio) è da lui 
negata (in un contesto dottrinale che meriterebbe 
accurate chiose storico-critiche) per il generale 
colore volontaristico del suo sistema, mentre s’ac- 
corda col generale determinismo intellettualistico 
della dottrina tomistica più aperta alle esigenze 
della sistemazione scientifica. E crediamo che essa 
non si possa mettere in dubbio senza rinunciare 
al concetto di «natura» e quindi a gran parte 
della filosofia e della teologia cristiana e alla pos- 
sibilità stessa di una «scienza dell’uomo ». ‘l'utta la 
discussione circola attorno al principio: «Ogni fa- 
coltà o natura è orientata verso il suo fine deter— 
minato», il quale, dunque, non può esserle indif- 
ferente ma ne comanda l’azione. Questa attrazione 
irresistibile del fine è più di un «fascino» acci- 
dentale: è la stessa legge essenziale dell’essere, va- 
lida anche per l’uomo, senza la quale l'essere non 
sarcbbe intelligibile. Cf. C. Gentes, II, 2, nn. 2-5; 
S; Theol., I, q. 82, a. 1. È 

V. La V. come libertà. A) S'é detto come un 
bene che sia tutto il bene e tetto bene, fissa la V., 
perchè adegua perfettamente la sua natura ten- 
denziale. Ora, si ha da considerare come so/o un 
cosiffatto bene fissa la V.: ogni aliro bene, che 
non sia la totalità del hene ma un bene partico- 
lare (ad es., un dolce o un bel paesaggio), ade- 
guando solo parzialmente il desiderio, non può 
fissare la V. e non le strappa Ja volizione, la quale, 
dunque, da questo lato, rimane indeterminata, in- 
differente; del pari, ogni bene che non sia total- 
mente bene ma presenti aspetti di male (ad es., 
una passeggiata, un cibo ghiotto, l'esercizio vir- 
tuoso ..., che implicano le fatiche del cammino, 
le spese, i fastidi della digestione, lo sforzo e il 
sacrificio ascetico ...) non vincola la V., la quale 
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indifferentemente potrà appropriarselo badando in quali è costrittiva o determinante della V.; sicchè 
esso alla ratio boni, o rifiutarlo badando in esso  l’intelletto teoretico e pratico conchiude Ia sua di- 


| alla ratio mali (cf. S. Theol., I-1I°°, q. 18, a. 6). scussione, preliminare all'atto volitivo, pronunciando 
| Nessun bene finito può forzare la V. alla scelta, un giudizio di indifferenza di quel bene rispetto 
| perchè nessun bene finito ha una potenza di sod- alla V.; — &) intervento della V., che chiude il 


disfazione pari alla potenza di appetizione della V.; dibattito intellettivo e si decide ad agire o a non 
e il desiderio della V. quando non si trovi di agire, elevando essa stessa a sufficienza le insuffi- 


Î fronte all'infinito che lo placa, si trasforma in di- cienti ragioni di agire o di non agire, ossia conce 
sdegno, per cui la V., puo riflutare come insuffil dendo essa stessa alle ragioni di agire o di non 


ciente tutto ciò che fiorisce al di qua dell'infinito: agire ciò che ad esse mancava per determinare la 
fatta per un divino ideale, divinità in marcia verso scelta di quel bene o il rifluto di esso. 3 
la reggia dell’infinito, essa può sempre disprezzare In questo intervento della V. vanno distinti due » 
come miserabili baracche anche i più suntuosi pa- . momenti: «) nel primo momento la V. chiude la tag 
lazzi del regno degli esseri finiti. Beninteso, per discussione dell’intelletto inclinando V'intelletto a <a 

















































vivere occorre agire e agire è « scegliere» fra mol- pronunciare un giudizio pratico, che sia l'uZtimo, i 
esa . . . OS ” op- - . - n 
teplici alternative e scegliere significa restare con- nel quale sono messe in rilievo solo le ragioni di 


vinti e conquistati dal bene scelto: di fatto la V. agire se la V. vuole agire, o solo le ragioni di SG 
continuamente sceglie or quello, or questo bene non agire se la V. non vuole agire. Poichè l’atto 
ilnito. Ma appunto perchè il bene finito non la  volitivo è necessariamente condizionato da un giu- & 
lssa e la lascia sospesa, la V. sceglie in modo da  dizio intellettivo, è ovvio che vi sarà un giudizio n 
essere signora della sua scelta: se resta convinta «ultimo», cui, se veramente è «ultimo», segua im- 
e conquistata dal bene scelto è perchè essa stessa mediatamente la volizione. Ora, che esso sia «ul- 
| st lascia convincere e conquistare; essa stessa offre timo » dipende dall’accennato intervento della V., 


| al bene vincitore nella scelta le armi per conqui- che toglie l’indifferenza del giudizio precedente, 
stare la rocca del proprio cuore e le chiavi per orientandolo verso una sola alternativa, e lascian- 
penetrarvi. La scelta della V. è dominatrice, « de- dosi così determinare da esso dopo averlo essa 


Î liberata » con decreto « arbitrario », frutto appunto stessa determinato. Perciò Ja V. è signora dello 
i « libero arbitrio n. Cioè libera. Cf. C. Gentes,. stesso giudizio pratico prerequisito al suo agire, 


II, 48. ond’è che si dice «liberi judicii» o «liberi arbitrii», 
Tale è la segreta radice della L. E, in forma, ossia libera. — b) Nel secondo momento la V. SA 
il «sillogismo della L.» potrebbe costruirsi così: —decide di operare in conformità all’ultimo giudizio = 


« Una facoltà è necessitata soltanto da un oggetto pratico. Ma a questo momento cessa la L. e la 
che adegui tutta la sua capacità. La capacità necessità riprende il suo impero: non c'è L. tra 
lella V. è adeguata soltanto da un bene infinito la deliberazione definitiva del giudizio ultimo pra- 
ed eterno, perchè tali sono le dimensioni degli tico e la decisione di agire in conseguenza, come 
ideali presentati dall’intelletto. Ora nessun bene non c'è tra decisione ed esecuzione, tra esecuzione 
finito adegua la capacità della V. Dunque la V. e conseguenze dell’eseeuzione. La decisione si dice 20 


non resta necessitata dai beni finiti », «libera» solo perché poteva essere diversa se la V. di 

B) Analiticamente, la L. presuppone: — 4) la avesse voluto chiudere diversamente la fase prece- di 
potenza intellettiva di concepire ideali inflniti ed dente di deliberazione con un diverso giudizio ul- I 
eterni; — 2) la tendenzialità propria della V. con- timo; ma, quando Ja V., per sua autodetermina- pe 


seguente alla potenza intellettiva e perciò la sua zione, abbia innalzato a sufficienza fittizia la effet- 
naturale aspirazione verso un bene infinito ed tiva insufficienza dei «motivi» di scegliere un 
eterno; — 38) l’assenza dell’attrattiva propria del- bene, essa resta determinata come dinnanzi al suo pre 
l’essere positivamente e concretamente infinito (Dio), fine completo. Certamente, la sua decisione può 
la quale, se si esercitasse, fisserebbe la V. in un esser rimessa in deliberazione e modificata da un 
unico atto; questa attrattiva non si esercita sulla nuovo verdetto, con che si inizierebbe una 2uova 


terra, stante — -£) la limitazione della nostra co- serie di atti; ma sì voleva dire che dopo un giu- 
noscenza di Dio imposta all'IntELLETTO (v.) dalla dizio pratico veramente ultimo (diventato ultimo 
sua esistenza nel Corro dell’uomo (v.); — è) la per influsso della V. nel modo sopra spiegato), la 
molteplicità dei beni finiti offerti alla scelta della —V. non è più signora dei suoi attì, che riprendono 
V.; — 6) il giudizio intellettivo teoretico (in or- a svolgersi secondo le leggi della necessità naturale. 
dine al valore), che pronuncia la insufficienza del C) Come è necessario che io decida ciò che nella 
bene finito in esame a determinare la volizione, il « deliberazione » ho liberamente voluto considerare 
cho implica una serie di atti intellettivi: appren- quale mio bene, così, e per corollario, è necessario 


sione dell’essere finito, riconoscimento della sua che io eseguisca la decisione presa «imperando » 
bontà (ratio doni) o convenienza con l’appetito alle potenze esecutive specializzate le azioni adatte 
dell’uomo, valutazione del suo grado finito di bontà a conseguire il fine deciso. A_ maggior ragione, 
mediarite confronto di esso con la nozione di bontà perchè sono estranee a me, la necessità comanda 
in generale {o, che è lo stesso, mediante ri/lessione le conseguenze dell’azione. Se veramente decido 2 
sulla sua relazione col fine ultimo), giudizio della di far luce in camera, non è più in mio potere 

sua insufficienza ad uguagliare la tendenzialità evitare la manovra dell'interruttore e di impedire — 
della V. mediante confronto della sua limitata ca-  l’accensione delle lampade; se veramente decido di 

pacità di soddisfazione con la capacità di desiderio affidarmi a una lettura eccitante, non è più în mo 
propria della V. tesa verso un bene esente da li- potere evitare il libro eccitante e impedire le ecci- 
mitazioni; — 7) giudizio intellettivo pratico (in - tazioni insorgenti dalla lettura. La decisione, l’ese- 
ordine all'operazione volitiva), che pronuncia le ra- cuzione, le conseguenze sì dicono a ragione «im 
gioni di volere quel bene finito (rati0 boni) e le nostro potere» non perchè siano poste, esse stesse,. 
ragioni di non volerlo (ratio mal?), nessuna delle liberamente, ma perchè sono glì ultimi anelli n 
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cessari di una catena il cui primo anello, la deli- 
berazione definitiva, fu posto liberamente. Su di 
esse peraltro abbiamo il potere di appropriarcele 
un'altra volta con un’approvazione anche esplicita 
(oltre l'approvazione implicita, «in causa », come 
si dice, contenuta nella deliberazione ultima), o di 
arresiarne la marcia con un nuovo atto di V., 0 
almeno di sconfessarle col pentimento quando sia 
troppo tardi per fermarle. 

D) Poiché la V. non è sola nell’universo, è pre- 
vedibile, e del resto è confermato dall’esperienza 
quotidiana, che la serie delle sue azioni possa su- 
bire l'interferenza degli agenti a lei esteriori, che 
pongono dei limiti (studiati più oltre) al suo potere 
di autodeterminazione e alle sue manifestazioni. 
Quest’azione di agenti esteriori può muovere la V. 
secondo la natura della V., e allora non compro- 
mette la L. ma, semmai, pone soltanto i limiti entro 
i quali sì sviluppa la concreta L. dell'uomo; op- 
pure quell’azione esteriore si esercita in senso con- 
trario alla naturale sequela degli atti volitivi (vio- 
lenza). Ebbene, par chiaro che la V.; fino alla 
fase di decisione compresa, non subisce diretta— 
mente l’azione determinante degli agenti corporei 
(necessità di coazione), poiché, per la sua spiritua- 
lità, è inaccessibile alla presa dei corpi. Potrebbe 
subire l’azione determinante di agenti spirituali e 
primamente di Dio; ma sembra che, stante la ra- 
zionalità della V., l’azione di Dio non ha altro 
modo di intluire sulla V. che inducendola a mo- 
dificare il giudizio ultimo pratico e quindi la de- 
cisione che ne segue, la quale dunque sorgerebbe 
secondo la natura della V. al di fuori di ogni 
coazione violenta. 

Tina vera coazione violenta degli atti volitivi può 
aver luogo, da parte di agenti corporei o spiri- 
tuali, soltanto a partire dalla fase di esecuzione, 
quando questa impegni potenze ed organi materiali: 
non patisco alcuna coazione quando « decido » di 
recarmi a Milano, ma quando si tratta di « ese- 
guire » la decisione, posso patire una coazione 
esteriore che mi impedisca di prender la via per 
Milano o addirittura mi trascini a Torino. 

VI. Definizioni. Dalle dimostrazioni sopra ab- 
bozzate sì può ricavare il sistema delle definizioni 
e dei concetti relativi alla L. 

A) L. è termine analogico che ammette varie 
accezioni. In senso generico, liberv da una cosa 
si dice chi è esente, immune, sciolto da essa; sono 
correnti le espressioni: «libero da male fisico » 
(impassibile, incorruttibile), « 1. da morte » (immor- 
tale), «1. da male morale » (impeccabile), «1. dal- 
l'errore » (infallibile), al, da miseria, da schia- 
VILU. =D. 

B) In senso proprio, L. è immunità da ne- 
cessità determinante. L.si definisce, dunque, ne- 

gativamente come assenza del suo contrario, poichè 
in effetto il concetto di necessità causale, domi- 
nante nel mondo corporeo che costituisce l’oggetto 
proprio dell’intelletto, è primo rispetto al concetto 
di L., dominante nel mondo della spiritualità in- 
tellettuale che è inferito a partire dal mondo cor- 
poreo. 

Una cosa A si dice necessaria a B quando B 
non sarebbe senza A: così l’alimento è necessario 


allo sviluppo dell’organismo, la direzione del moto 
‘è necessaria al moto (non c’è moto senza una di- 


rezione). Dai due esempi si scorge un duplice tipo 


di necessità. Nel primo caso, la cosa A. necessaria 


. 
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a B influisce positivamento su B: chiamiamo que- 
st'influsso determinazione o causazione: il linguag- 
gio comune ha creato per i due termini A e Bi 
vocaboli di necessitante e necessitato. Nel secondo 
caso, la cosa A_ necessaria a B non « determma», 
ma soltanto coesìste inseparalni]mente con B. Ora, 
la L. esclude ogni «necessità che determini » la V. 
alla produzione dell'atto libero, ma non esclude, 
ovviamente, le realta che necessariamente « coesì- 
stono» con la V. libera, senza « determinarla », come 
l’intelletto, il corpo dell’uomo, i beni del mondo... 

C) La necessità determinante potrebbe provenire: 
— l) da agente esterno, il quale a sua volta può 
«determinare» la V. «) sotto forma di causa e/fi- 
ciente (necessità di coazione e violenza), b) 0 sotto 
forma di causa finale, che, attraendo la V., le 
imponga Ja necessità di scegliere quei mezzi deter- 
minati senza i quali il fine non si raggiungerebbe 
(necessita di fine 0 di messo); — 2) oppure può 
provenire da vwn fattore intrinseco al soggetto ap- 
petente, essenziale o accidentale (necessità di na- 
tura). 

D) Un atto volitivo si qualifica «libero » quando 
è immune da tutti questi tipi di necessità determi. 
nante, cioè esclude la necessità di coazione (L. da 
coazione), la necessità di scegliere un mezzo de- 
terminato (2. di fine che, in verità, è soltanto L. 
non affatto L. di Ironte al 
fine ultimo), la necessità di natura (L. da necessita, 
cosiddetta per antonomasia). Quest'ultima è detta 
pure L. di indifferenza, poichè, quando essa ha 
luogo, la V.« per sua natura» resta indifferente ad 
agire o a non agire, pur quando sono poste tutte 
le condizioni richieste ad agire. Tal L. si definisce 
appunto « vis activa voluntatis qua voluntas, positis 
omnibus ad agendum requisitis, potest agere vel 
non agere, agere hoc vel illud ». Si dice anche L. 
d'arbitrio o libero arbitrio, «facultas liberi ju- 
dicii de agendo vel non agendo», non già perchè il 
« giudizio », come operazione dell'intelletto, sia libero 
(v. Liberi PENSATORI), ma perchè il giudizio del- 
l’intelletto pratico, prerequisito all’atto libero, pro- 
nuncia l’ «indifferenza» dell’oggetto rispetto al fine 
della V., ossia lo presenta tale da non dover essere 
nè necessariamente accettato nè necessariamente 
rifiutato; allora la V. esce da questo stato di in- 
differenza e, se vuol agire, ferma l'intelletto sulle 
ragioni di agire, mentre, se non vuol agire, ferma 
l’intelletto sulle ragioni di non agire (con che il 
giudizio pratico dell'intelletto, fissato sulle ragioni 
di una sola alternativa, diventa w/0im0), indi lu 
V. si comporta di conseguenza. In questo. dominio 
della V. sul giudizio pratico sta la radice e il mi- 
stero della IL. umana, che è appunto «facoltà di 
libero giudizio ». 

La manifestazione essenziale della L. di indifle- 
renza è la signoria della V. sullo stesso atto de 
volere, per cui la V. può volere o non volere, agire 
o non agire (L. di esercizio, 0 di contraddizione). 
È una specie di essa la L. di fronte all’ oggetto 
dell’at'o volitivo, per cui la V., decisa a volere o 
ad agire, può scegliere un oggetto o un altro og- 
getto specificamente diverso (L. di specificazione), 
o addirittura contrario (L. di contrarietà). 

E) Sicchè la L. umana implica: 

1) la L. da coazsione eda violenza, 0 « spon- 
taneità », che del resto compete alla V. considerata 
già come natura nonchè come L., poichè la «spon- 
tapeità» è qualità intrinseca di tutti gli atti«eli- 
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citi » che provengono dall’agente «secondo la natura » 
dell’agente. S'è detto che l’atio elicito di volere, at- 
tesa la sua spiritualità, è inaccessibile alla violenza 
dei fattori materiali. Invece può patire violenza 
l’atto #miperato (cioè comandato dalla V., ma ese— 
guito da altra potenza), quando la facoltà esecu- 
trice cada sotto il potere altrui. (Sembra che neanche 
un agente spirituale possa violentare l'atto elicito 
lella V. Dio può influire su di esso in due modi: 
orientando il giudizio intellettivo col suggerire mo- 
tivi non prima considerati dal pensiero, oppure 
movendo la V. in modo che tra due alternative 
ora scelga ciò che prima rifiutava. Ebbene, nell’un 
caso e nell'altro la decisione della V. non patisce 
violenza, ma sorge «secondo la natura» della V.: 
se la V. era indifferente dinnanzi alle due alterna— 
tive, era giù nel suo potere naturale scegliere quella 
che di fatto scelse per influsso di Dio. Invece, Dio 
può usare violenza sugli atti «imperati» della V., 
impedendone l’'esecusione o «dirittura facendo sor- 
gere un atto contrario a quello voluto, come si narra 
di frate. Leone di Assisi [v.], che, pur volendo 
ripetere le paro'e suggerite da S. Irancesco, si 
trovò di fatto a dire il contrario per influsso su- 
periore). — Il timore si suol considerare come 
una coazione esteriore di natura «morale»; ma è a 
dire che neppure esso propriamente « violenta » il 
« volere », pur « determinandolo » più 0 meno eflica- 
cemente secondo la sua intensità: infatti neppure 
esso agisce direttamente sul volere, bensì modifica 
soltanto i presupposti del volere, modificando, ad 
es., il giudizio intellettivo, come tutte le passioni 
in generale (v. oltre). 

Appartiene all'essenza della L. l'immunità da 
coazione esterna nella produzione della volizione in 
se stessa (coazione, del resto, impossibile); alla 
perfezione (non all'essenza) della L. umana (come 
umana e quindi all'uomo libero) appartiene anche 
l'immunità da coazione esterna nell'esecuzione del— 
l'atto liberamente voluto, e quindi l’assenza di ogni 
ustacolo sia fisico o perfetto, sia morale o imperfetto, 
che impedisca il naturale svolgersi degli atti «im- 
perati» dalla V.; 

2) la L. del fine, cioè la L. di fronte ai mezzi » 


che non siano necessariamente connessi col fine 
ultimo; 
3) la L. da necessità o di indifferenza. La L. 


di contraddizione è essenziale a cosiffatta L. In- 
vecela L. di specificazione e la L. di di contra- 
rietà, pur essendo manifestazioni di L., non sono 
essenziali all'esistenza di una certa L. In partico- 
lare, la L. di peccare, cioè la L. di scegliere tra 
il bene e il male morale, non è tutta la L. e nep- 
pure tutta la L. di contrarietà ma soltanto una 
sottospecie di questa. Ora, evidentemente, la L. di 
peccare è reale L. e non esisterebbe se non esi- 
stesse la L; tuttavia non appartiene all’essenza 
della L., bensi è un’imperfezione della L. in una 
natura capace di deflettere dal suo fine. La L. di 
peccare suppone la L., ma la L. non esige la L. di 
peccare, come lo zoppicare è un camminare ma 
il camminare non esige lo zoppicare (Cf. De ver., 
q. 24, a. 3, ad 2). s 

I) Dunque, V. è la potenza naturale di voler 
il fine appreso dall'intelletto. Come potenza natu- 
rale dì scegliere i beni particolari quali messi 
al fine, sì dice libero arbitrio, o facoltà di «ele- 
zione»: questa e soltanto questa è libera. È. ovvio 
che «volontà» e «libero arbitrio» sono la stessa 
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unica potenza appetitiva, ma è pure ovvio che i 
suoi modi di operare sono realmente diversi se- 
condo la diversità dell'oggetto presentato dall’ in- 
telletto: e «libero arbitrio » è Ja « volontà» in quanto 
sì muove (liberamente) verso i beni finiti per se 
stessi incapaci di determinarla e di fissarla. Perciò 
ogni atto di «libero arbitrio» è atto di «volontà», 
ma non ogni atto volontario è libero. 

G) Per la L l’uomo è causa consapevole e si- 
gnore dei suoi atti liberi; donde nasce la «impu- 
tabilità» e la «responsabilità» caratteristica del- 
l'’ATTO uMano (v.) e fondamento della vita Mo- 
RALE (V.). 

HI) V. è potenza attiva, perchè muove le po- 
tenze sensitiva e intellettiva ai loro atti specifici 
(S. Thceol., I, q. 82, a. 4), ce muoveanche se stessa 
ai propri atti in quanto, essendo mossa (non da se 
stessa ma) da natura e quindi da Dio a volere il 
fine, muove poi se stessa a volere (liberamente) i 
mezzi particolari che conducono al fine. Eppure la 
V. è anche potenza . passiva, perchè subisce l'at- 
trattiva determinante del fine ultimo e Ja suggestione 
non determinante ma vera dei beni particolari, ed 
è mossa anche da se stessa secondochè fu spiegato 
sopra. Chi, in questa natura originale della V. — 
che é insieme movente (in atto) e mossa (in potenza), 
quindi a mezzo tra le facoltà esclusivamente attive 
(come l'intelletto agente) e le facoltà esclusivamente 
passive (come il senso) — vedesse minacciato il so- 
lenne principio metafisico secondo cui niente’ può 
essere insieme movente e mosso perchè niente può 
essere insieme in atto e in potenza rispetto alla 
stessa realtà, badi che la V. è movente e mossa 
secondo aspetti diversi: originariamente, per na- 
tura è mossa a volere in atto il fine e, volendo in 
atto il fine, muove se stessa a volere in atto i mezzi 
particolari. Perciò la volizione attuale, del fine è 
mossa per natura dal fine e #7uove la volizione at- 
tuale dei mezzi, mentre la volizione dei mezzi è 
mossa dalla volizione del fine e dall’attrattiva del 
bene e 7m2uove tutte le altre potenze. 

VII, Discussioni. 4) Piace a molti addurre 
come «prova» della L. umana l’esperienza, specìal- 
mente l’esperienza interiore (introspezione associata 
alla memoria). Nulla di male, purchè non sì atutri- 
buisca alla esperienza maggior forza «dimostrativa » 
che non meriti. Essa testimonia che noì, di fronte 
a molteplici beni di diverso grado, talora scegliamo, 
talora non scegliamo, senza apparenti motivi; sce- 
gliamo or l’uno, or l'altro, senza lasciarci guidare 
dalla gerarchia dei valori stabilita dal giudizio del- 
l'intelletto... E poichè «ab esse ad posse valet il- 
latio», arguiamo che è «in nostro potere» scegliere 
o non scegliere, scegliere l'uno o l’altro. SS 

Il che è vero. Ma si badi che, primamente, que. — 
sto «posse» non è giù più «esperienza » immediata, | 
bensì «illatio» o inferenza, appunto. sta 

Inoltre quel «posse» non è ancora la L.: dal 
fatto di scegliere o non scegliere, di scegliere l'uno 
o l'altro resta certilicata la capacità di scegliere, 
ma non resta dìmostrata l’indipendenza o l'im- 
munità della scelta da eventuali «motivi determi- 
nanti », intrinseci o estrinseci al soggetto. E ben vero 
che tali motivi necessitanti non appaiono nell’espe- 
rienza (e non possono apparirvi poichè la «causa. 
lità» è categoria metempirica), ma potrebbero ap 
parire per dimostrazione (e dunque la «prova 
L. dovrebbe sempre integrare l’esperienza con 


dimostrazione che escluda dall’atto libero la « 
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minazione), e potrebbero esistere anche se non ap— 
parissero neppure per questa via (e dunque la 
prova della L. sarà completa solo quando una dimo- 
strazione escluda a priori le determinazioni). 

Sicchè crediamo che l’esperienza :° 1) non costi- 

tuisce propriamente una prova della L. (se così 
fosse, la L. sarebbe un per se not»: anche quoad 
nos e non si spiegherebbe facilmente il fenomeno 
storico delle negazioni e della varietà di concezioni), 
ma fornisce soltanto i dati su cui si costruisce la 
metafisica dell'intelletto e della V., della quale 
la L. non è che un corollario deduttivo: pensiamo 
che l’esistenza e quindi il concetto di L. sia da noi 
raggiungibile soltanto con la dimostrazione de- 
duttiva accennata sopra. È illusione credere che 
«dum eligo, ewperzor electionem esse ita mea»? ut 
tn me sit non eligere» (Remer), poichè l’essere 
mia, cioè fn me, da me, di me, dn mio potere, è 
categoria squisitamente metafisica, che davvero non 
expertor ma che debbo dimostrare; 2) fornisce 
ancora i dati che non sono « prove » della L. ma 
che sono «segni » e «conferme » della L. già pro- 
vata. L'esperienza infatti testimonia che prima del- 
l'operazione riceviamo e diamo consigli, minacce, 
esortazioni, precetti, leggi, divieti... e dopo V’ope- 
razione riceviamo e diamo premi e castighi, lodi e 
biasimi, sentiamo gioia e rimorso... Ora, questi 
fatti e tutti quelli che entrano nel processo di 
EpUCcaZzIONE (v.), «frustra essent » se non si sup- 
pone la L. (S. 7freol., I, q. 83, a. 1). Esattamente: 
suppongono negli uomini la credenza nella L.: non 
provano ma suppongono la realtà della L., di cui 
dunque sono l’eco psicologica nel comportamento 
della vita quotidiana. Potrebbero essere innalzati 
verso la dignità di vera prova qualora quei fatti, 
da una parte, fossero talmente universali da  per- 
metterci di far funziouare il « consenso universale » 
come «termine medio » della prova, dall’altra che 
essi fossero necessariamente connessi con la cre- 
denza degli uomini nella L. Circa il primo punto, 
si sa che il « consenso universale » non è propria- 
mente una prova, ma, semmai, un suggestivo av- 
viamento alla prova e una splendida conferma di 
essa: il consenso non è un fatto necessariamente 
connesso con la effettiva esistenza della L. ma 
pone soltanto la credenza nella L. Circa il secondo 
punto, sembra, almeno in via di ipotesi, che con- 
sigli, leggi... avrebbero ragion d'essere anche in 
un ambiente dove, negata la L., fosse in vigore la 
credenza in un determinismo psicologico (secondo 
cui la V. segue «necessariamente» il giudizio in- 
tellettivo), nel qual caso consigli, leggi... avreb- 
bero la funzione non già di stimolare il buon uso 
della L., bensì di illuminare, dirigere, provocare 
un giudizio intellettivo tale che ne segua l’azione 
prefissata dal consigliere, dal legislatore. . 

B) Queste osservazioni valgono in parte anche 
‘per la «prova» della L. fornita da KANT (v.), che 
funziona così: Abbiamo coscienza immediata della 
legge: morale universale; tale coscienza non avrebbe 
significato se non esistesse la L.; bisogna dunque 
« postulare » la L. come condizione della legge 
morale: «tu devi, dunque tu puot ». Noi non ac- 
cettiamo le obiezioni alla prova della L. sollevate 
dalla « Critica della ragion pura teoretica » e dob- 
biamo sollevare obiezioni alla prova della L. svolta 
da Kant nella « Critica della ragion pura pratica ». 
L'esistenza di una legge morale obiettiva superin- 
dividuale non è propriamente oggetto di esperienza 
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immediata, bensì frutto di dimostrazione e corol- 
lario di tutta la metafisica. Inoltre dalla legge mo- 
rale si inferisce soltanto la capacità di obbedire 
alla legge, la qual capacità non è ancora la L di 
obbedire, cioè l’immunità da determinazioni, 

C) ReNnouvIER (v.) a provare la L. ha intro- 
dotto un argomento « ontologico » a priori, analogo 
a quello messo in atto da S. Anselmo per la prova 
di Dio e al pari di quello difettoso (v. OnToLo- 
Gico argomento): 1 impossibile la negazione della 
L., poichè, posto che il soggetto A sia determi- 
nato e non libero, se afferma la L. cade in con- 
traddizione con se stesso, e, se la nega, la sua ne- 
gazione è irrilevante potendo essere determinato 
anche all'affermazione; posto invece che A sia /i- 
bero, se nega la |. cade in contraddizione con se 
stesso, sicchè l’unica posizione possibile è l’a/fer- 
mazione della L. Ora, per limitarci a una sola 
osservazione, è facile rilevare che la disgiuntiva: A 
può essere determinato 0 libero, ha una chiarezza 
equivoca e decci!vice. Prima cella dimostrazione io 
non so che cosa significhi il termine libero e 
quindi non posso meiterlo in disgiuntiva contrad- 
dittoria con un gliro termine: la nozione di L. 
non è sperimentale ima metafisica, e non c'è altro 
modo di costruiria che dimosirare l’esistenza di 
una realtà libera. solo dopo aver dimostrato che 
la L. esiste, io posso usare la nozione di L. in 
ragionamenti deduttivi come quelli del Renouvier; 
i quali dunque, lungi dal provare la L., la sup- 
pongono già provata. 

D) L'elaborazione del concetto di L., stimolata 
da gravi problemi di teologia dogmatica e morale, 
ebbe dai dottori cristiani e specialmente dagli sco- 
lastici notevolissimi, definitivi contributi (cf. O. LoT- 
TIN, La thiorie...). Gli autori del sec. XII si 
contentano di definizioni generiche, alcune delle 
quali peraltro ebbero buona fortuna nel secolo se- 
guente, sollecitando più accurate analisi. All'inizio 
del sec. XIII compaiono preziose precisazioni che 
preparano le grandi sistemazioni cel secolo. Pre- 
vostino da Cremona, raccogliendo elementi sparsi 
nei predecessori, inizia un forte movimento intellet- 
tualistico sottolineando nella L. l’elemento razio- 
nale. La sua definizione è ripresa da Rolando di 
Cremona e trova favore, forse, anche presso : Ugo 
di S. Caro. Sulla stessa linea Guglielmo di Auxerre 
precisa che la ragione, che entra nella definizione 
di L., è la ragione pratica esprimentesi nell'atto 
di assenso o di scelta. 

Filippo il Cancelliere, pur non attaccando di 
proposito la concezione di Guglielmo di Auxerre, 
avvia un movimento volontaristico definendo la L. 
anzitutto come volontà. Fu seguito dalla scuola 
francescana (Alessandro di Hales, Giovanni de la 
Rochelle, Odone Rigaud, S. Bonaventura). I la 
dottrina di Prevostino cadde in dimenticanza. 

S. Tommaso compose in sistesi le due correnti, 
completandole con luminose analisi psicologiche e 
metafisiche, che rimangono ancor oggi quanto di 
meglio sia stato pensato sulla L. \ 

Un enorme progresso nella chiarificazione degli 
aspetti metafisici, psicologici, morali interni al con- 
cetto di L. fu recato dalle fervide discussioni suì 
rapporti della causalità divina naturale e sopran- 
naturale con la L. Contro le soluzioni aberranti, 
che mettevano in crisi ora la L., ora l'efficacia di- 
vina a vantaggio dell’altro termine, S. Agostino 
trovò ai due termini un « modus vivendi » consa- 
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cerato dalla tradizione cattolica. Di fatto, per in- 
comprensione dei suoi interpreti e per la formida- 
bile complessità misteriosa del problema, le sue 
tesì vennero a trovarsi sempre in equilibrio insta- 
bile. Più stabile apparve la soluzione di S. Tom- 
maso, perchè era più completa e organicamente 
inserita in un solido sistema metafisico e teologico 
dove erano trattate con tutta la chiarezza e l’acu— 
tezza desiderabili la natura e gli attributi di Dio e 
dell’uomo, le realtà naturali e soprannaturali. 

I secoli immediatamente seguiti al tramonto della 
«rande scolastica, si limitarono ad analizzare e a 
riprodurre il pensiero dei maestri del sec. XIII. Il 
problema della L. fu riproposto in tutta la sua 
ucuità nel sec. XVI dalla controversia cattolico- 
protestante circa il peccato originale, la grazia, la 
giustificazione, la predestinazione, la fede e le opere. 
Il carattere fondamentale del movimento della Ri- 
ronma luterana (v.) non è, ci sembra, nè il prin- 
cipio del libero esame, nè l’assunzione della Bibbia 
a criterio unico di verità, nè, tanto meno, l’odio 
contro il papismo, bensì il dogma del « servo ar- 
nitrio » e la conseguente giustificazione per la sola 
iede. Nacquero allora le grandi controversie filoso- 
fiche e teologiche sulla L., che opposero non solo 
i cattolici ai protestanti ma anche i cattolici tra 
loro (v. A. BoxET), tenute vive anche in seguito 
dagli errori del giansenismo e del quietismo: glo- 
riose lotte che spinsero le analisi e la penetrazione 
nel mistero della L. e dell’azione divina a profon- 
dlità difficilmente superabili. I due termini in con- 
ilitto ebbero, ciascuno, chiarificazioni definitive; ma, 
per disavventura, il Joro accordo non trovò una 
formula soddisfacente. I le diverse scuole si con- 
solidarono nella rigida opposizione tomismo-moli- 
nismo, senza che avessero fortuna i tentativi di 
conciliazione come il congruismo di Suarez. 

Il pensiero contemporaneo ha perduto la sensi- 
bilità metatisica e teologica con la quale i grandi 
scolastici avevano trattato i problemi della L. Nul- 
lameno, con l’esistenzialismo e con la fenomenologia, 
ha riscoperto molte analisi. classiche, mentre colle 
rivendicazioni delle cosiddette « libertà civili mo- 
dlerne » ha approfondito e attuato nella vita sociale 
un importante capitolo della L. che in passato 
aveva avuto uno svolgimento meno vasto. 

VIII. I limiti della L. umana. Discutiamo sotto 
questo capitolo anche le dilatazioni e le negazioni 
della L. in quanto pongano in rilievo elementi utili 
a chiarire i limiti in cui si contiene la cffettiva 
concreta L. umana. La L. come tale è intlnita ed 
eterna, al pari di tutti gli ideali astratti, ma la L. 
umniana, come « umana » e a individuale », è limitata 
da tutte le « condizioni » estrinseche ed intrinseche, 
essenziali ed accidentali, specifiche e individuali, in 
cui si trova ad operare concretamente la V. 

Nulla di più falso che concepire la V. come im- 
peratrice assoluta di un regno senza confini: di 
latto è signora provvisoria soltanto di un ristretto 
isolotto della vita umana consapevole, sul quale, 
per giunta, è in continuo dialogo, di guerra o di 
alleanza, con la necessità. L’indeterminismo as- 
soluto concede alla V. una totale smisurata auto- 
nomia, indipendente da ogni «motivo» razionale 0 
sensibile, non regolata da una natura determinata, 
da un fine, da una legge...: «stat pro ratione 
voluntas » e la V. è a se stessa la legge. Questa 
opinione ha fatto clamorose apparizioni nel VoLoNn- 
TARISMO (v.) antico e moderno, presso Cartesio, 


Kant, l’idealismo, il romanticismo, Schopenhauer..., 
e Dio sa se sia ignota in campo morale, dove chi, 


. ad es., pecca si arroga appunto una sconfinata L. 


di fronte alla legge presentata dall’intelletto. Giù 
l’esperienza statistica mostra che tale autonomia 
suprema non è la effettiva condizione della V., la 
quale in circostanze simili suole agire nello stesso 
modo, e pur liberamente. In generale, un cosiffatto 
indeterminismo resta escluso dall’analisi della V. 
fatta sopra, donde appare che la V. per legge di 
natura « dipende » (in diverso modo) dall’intelletto, 
e quindi da tutte le condizioni in cui l'intelletto si 
trova ad operare e da tutte le forme del mondo 
presenti nell'intelletto. Il che sì ricaverà, in parti- 
colare, anche dall'esposizione seguente. 

Contro la L. peccano per difetto il fafalismo, 
secondo cui la V. è invincibilmente mossa e de- 
terminata «ad unum » da un agente esterno alla V. 
stessa, e il determinismo, secondo cui la V. è 
invincibilmente mossa e determinata ad unum da 
un fattore intrinseco alla V. stessa, cioè dalla sua 
stessa natura. Queste due categorie apparvero nella 
storia sotto mille forme, che qui si richiamano per 
quanto siano utili alla comprensione dei limiti affet- 
tivi della L. i 

IX. Il fatalismo assegnò come causa determinante 
della V.: A) un «destino» impersonale, B) Dio 
stesso, C) l’ordine cosmico, D) il corpo umano, 
E) l’affettività e le passioni. 

Il fato è un concetto, in verità assai vago ed 
equivoco, molto in voga presso la paganità sotto i 
nomi di « ananche », « moira », «eimarmene », « tu- 
che », fortuna, destino..., riemerso anche nell’imma- 
nentismo naturalistico dell’UmaxesiMo (v.) e del 
RixascimENnTO (v.); per Wiclef v. Dexz.- B., n. 607. 
La credenza nel tato è uno stato psicologico senti- 
mentale più chie un sistema di concetti univoci. 
Quando la ritlessione tentò di descriverne la figura 
teoretica, lo presentò: 

1) ora come una realtà (impersonale o antropo- 
morficamente personificata) superiore a Dio stesso. 
Un tale fato o non ha senso o si identifica con la 
legge trascendentale dell'essere, la razionalità del- 
l’universo, il «logos» di Eraclito e degli stoicì, l’in- 
contraddittorietà di Parmenide: ad essa in certo 
modo soggiace anche Dio che non può fare Vim- 
possibile «contraddittorio ». Da questo fatalismo non 
è per nulla minacciata la L., che non è per nulla 
un potere di fare la contraddizione e rientra como- 
damente nella « razionalità dell’universo »; i 

2) ora come Dio stesso personale (fat. teologico). 
Si vedrà sotto che la causalità divina non è incom- 
patibile con la L. umana, ma, seminai, ci impe- 
disce di pensarla come una realtà perfettamente 
autonoma e assoluta; 

3) ora come l’ordine cosmico universale (fat. 
cosmico), ove ogni cosa ha îl suo posto e le sue 
leggi inviolabili secondo la sua struttura e la sua 
destinazione naturale, -La L. sarebbe compromessa 
da questo f. quando, negata la realtà della NATURA 
(v), sì concepisse il cosmos con gli schemì del 
MeccaNICISMO (v.), che riduce ogni realtà a materia 
estesa e a moto e tenta di spiegare tutti i feno- 
meni coi rapporti causali della necessità meccanica. 
Ma accettato, come pur si deve, il Fin4LISMO (v.) 
e riconosciuta la originale «natura» della V., la 


L. rientra agevolmente nell'ordine cosmico secondo 
la caratteristica natura della V. Al più, il f. co- 
smico ci indurrà a studiare se e in qual misura — 
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la concatenazione causale dei corpi raggiunga, at- 
traverso il corpo dell'uomo e le rappresentazioni 
intellettive, la L. umana; 

+4) ora come il caso (fat. accidentale). Il «caso» 
è un evento imprevisto che la nostra ignoranza 
non sa ridurre alle connessioni causali Perciò av- 
venne che la mentalità mitica lo aggiudicasse alla 
Fortuna, realtà cieca, capricciosa, dal corso impre- 
vedibile, la quale, originariamente incaricata di 
spiegare solo gli eventi fortuiti, si vide poì estesa 
la sua signoria a tutto ‘l'universo umano (o a metà 
di esso, pensa Machiavelli): con che diventò sino- 
nimo di «fato universale», al quale aggiunse sol- 
tanto l’idea di estrema, capricciosa variabilità. Ora, 
sì sa che «caso» e «fortuna» sono concetti fragi- 
lissimi, instabili, destinati a svanire con la cono- 
scenza delle cause dell’essere. Che se poi, abban- 
donata ogni ipostaticità mitologica, si assumono 
per designare la «contingenza» e lVairrazionalità» 
dell’essere (irriducibilità alla necessità causale im- 
perante nel regno dei corpi), allora « caso » e « for- 
tuna », ben lungi dal negarlo, includono a pieno 
titolo il comportamento libero dell’uomo. 

X. La causalità divina generale e speciale, na- 
turale e soprannaturale (fat. teologico). C'è un f. 
teologico immanentistico che, dando all’«essere » 
un significato univoco (v. OnToLOGIA) e idennfi. 
cando tutti gli esseri con Dio (v. MoxIsmo), nega 
l'originalità delle «nature» particolari, riducendole 
a pura «doxa» (Parmenide), o a semplici feno- 
meni creati da una conoscenza imperfetta (v. Spr- 

NozaA), o ad «emanazioni» divine dal primo prin- 
cipio (v. SToICISMO, NEOPLATONISMO, GxOSTICISMO), 
o a fenomeni empirici dell’Io trascendentale (v. 
IpEALISMO) oppure della volontà noumenale (v, 
ScHOPENHAUER. .): tutte forme che concedono su- 
prema L. a Dio o al primo principio dell’essere, 
ma punta o poca all’io empirico individuale, la cui 
realtà è misconosciuta. 

Anche nei sistemi di TrascEnDENZA (v.), che 
pur riconoscono all’individuo una realtà distinta 
da Dio, apparvero vari spunti di f. teologico, che, 
esaltando oltre misura la causalità divina, morti- 
ficano o uccidono la: L. umana, La L. non poteva 
essere ben compresa dai pagani che identificavano 
Dio con il «fato » o che affidavano iminediatamente 
agli Dei il reegimento di ogni serie di fenomeni, 
ivi comprese le manifestazioni spirituali e libere 
dell’uomo. La libera causalità umana rispetto agli 
atti buoni e malvagi fu perversamente concepita 
e trasferita a due primi principii metafisici (bene- 
male, spirito-materia) dal MaxicHeEISsMO (v.) antico 
e medievale, da alcune dottrine del PLATONISMO 

(v.) e dello GxosticisMo (v.), da parecchie cor- 
renti di AnTINOMISMO (v.) e di pseudo spiritualismo 
medievale. E non poteva essere salvata senza gravi 
imbarazzi e inconseguenze dall’OccasroNnaLISMO (v.) 
di MaLeBRANCHE (v.). Tutti gli errori circa la 
causalità divina naturale nella CrEAZIONE (v.) e 
conservazione e nella PovviDENZA (v.) vengono a 
corrompere il genuino concetto di L. 

Anche la causalità divina soprannaturale afferma- 
‘ ta dal dogma cristiano nella PREDESTINAZIONE (V.), 
nella GrustIFICAZIONE (v ), e in generale nell'opera 
della GrAZIA (v.), ebbe scorrette interpretazioni, 
che da una parte esaltarono oltre misura la L. (v. 
PeLaGIANI e semipelagiani, SocINIANI, NATURA- 
LIsMo), ora la restrinsero oltre misura (v. GoDE- 
scaLco e PreDESTINAZIANI, WicLer, Huss, Rr 








FORMA protestante, CaLvino, GIANSENIO, QUESNEL, 
QuierIisMo, alcune opinioni intemperanti sulla 
«premozione fisca» del cosiddetto Tomismo). Il 
sacrificio della L. fu giustificato «da aleune correnti 
eterodo:se (v. RiFonma protest ) non solo in nome 
del dominio di Dio sulle ereature, ma anche come 
conseguenza del Peccato originale (v.), che, avendo 
interamente corrotto la natura umana e in parti. 
colare avendo degradato il «libero arbitrio» a 
«servo arbitrio» (Lutero), tolso all'uomo la pos- 
sibilità di avere una qualsiasi iniziativa nell’opera 
della sua salvezza. 

La discussione dei concetti impegnati nelle varie 
forme di questo l'at. teologico si troverà sotto le 
voci a cui si rinvia. Qui basti il richiamo dei 
principii. che chiariscono la situazione della L. 
umana di fronte a Dio. 

A) Circa la causalità divina naturale, 1) È 
certo che Dio vrnzzove la Y. come muove tutte le 
«nature » ad agire in tutti i loro atti secondo la 
Joro «natura», e quindi muove la V. ad agire 
necessariamente di fronte al suo fine (v. sopra) e 
ad agire liberamente di fronte ai beni particolari. 
Senza la causalità prima di Dio (che è continua, 
attuale, benchè privzza cioè discendente alla V. at- 
traverso una più o meno lunga catena di «cause 


seconde »), la V., come ogni altra realtà, non sa- 
rebbe e non sarebbe V. Ebbene, questa mozione 


prima non è tale da annullare la L., perchè muove 
gli esseri secondo la luo natura creata da Dio: 
«etiam voluntatera movet secundum eius condicio- 
nem, non ut ex necessilate sed ut indeterminate 
se habentem ad multa» (De malo, q. 6, a. un. e 
moltissimi Juoghi paralleli). Nel mondo finito, tutti 
gli effetti, sia necessari che liberi, dipendono dalla 
volontà divina come dalla loro causa prima. Si 
distinguono in «necessari» e « liberi» non perchè 
sia diversa la loro dipendenza dalla causa prima, 
ma perchè sono diverse Ie loro cause seconde ad 
essi stabilite da Dio: il quale, infatti, per ottenere 
gli effetti che volle « necessari» dispose cause « ne- 
cessarie » e per ottenere quegli efletti che volle 
«liberi o dispose cause «libere ». Ond'è che. il prin- 
cipio: « Ciò che Dio volle, necessariamente esiste», 
va così chiosato: «Ciò che Dio volle necessario, 
necessariamente esiste come necessario {prodotto 
da cause necessarie); ciò che Dio volle libero, ne- 
cessariamente esiste come libero (prodotto da cause 
libere) ». E s'è già detto che il moto della V., 
benchè influenzato dalla causalità estrinseca di Dio, 
non diventa per questo « violento», ma rimane 
« spontaneo » e « libero » poichè Ja causalità divina 
agisce su di esso «secondo la natura» della V., (cf, 
ivi, ad 4m). 

2) L’azione della V, è tutta della TV. come ef- 
fetto della causa seconda (la V.), e insieme tutta 
di Dio come effetto della causa prima (Dio). La 
macinatura del grano, pur dipendendo tutta dal- 
l’energia del fiume che muove il molino, dipende 
tutta dall’apparecchiatura del molino che utilizza 
per un fine specifico l’energia generale del fiume; 
il taglio della legna dipende tutto dalla energia 
dell’uomo che muove la scure, e dipende tutto 
dalla scure manovrata dall’uomo e da lui creata 
per indirizzare a un fine specifico l'energia generale 
del braccio. Analogamente, l’effetto libero proviene 
tutto da Dio in quanto proviene tutto da una V. 
creata, conservata e mossa da Dio in modo tale da 
utilizzare la mozione divina alla produzione di ati. 
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liberi. Dal che appare che la causalità di Dio, lungi 
dal sopprimere la L., è la causa efficiente prima 
che la fonda. 

8) Sembra che si debba introdurre un influsso 
timinediato ‘€ pur naturale di Dio in un punto 
caratteristico del movimento libero: all’inizio, che 
non è libero. La V. è potenza, non sempre in 
atto di volere. Quando passa all’atto, iniziando una 
nuova serie di azioni, essa, s'è detto, muove se 
stessa a decidere un'azione libera dopo un « con- 
siglio » o « arbitrio » o « deliberazione ». Essa stessa 
«arbitra» e di fronte ai emotivi» di agire o di 
non agire, presentati dall’intelletto come non ne- 
cessitanti, chiude d’autorità il« consiglio » e prende 
una decisione. Avviene come se sul palcoscenico 
dell’intelleito vari giudizi, alcuni favorevoli altri 
stavorevoli all'azione, disputassero ira loro e nes— 
suno avesse la forza sufficiente di imporsi agli altri. 
Entra allora in scena la V., finallora rimasta quieta, 
ia quale, senza esservi costretta da nessuna forza, 
cà la preferenza a un giudizio particolare, lascian- 
dosi cattivare dai motivi presentati da quel giu- 
<dizio e decidenilo di conseguenza. Senonchè l’entrare 
iu scena della V., che chiude la serie intellettiva 
e inizia la serie degli atti volontari, è esso stesso 
un atto di V. Dovrà dunque, anch'esso, essere pre- 
ceduto da un « consiglio » arbitrato e chiuso libe- 
vamente da un intervento della V.? Se così fosse, 
«>vremmo regredire all'innito nella serie degli 
atti della V. che ‘interviene nel «consiglio » per 
«decidere dì intervenire a decidere...; ma se non 
tacciamo capo a un primo’ intervento indeliberato, 
non preceduto da alcun consiglio nè da alcuna 
decisione libera, e quindi necessitato, non sarà 
spiegato nessun intervento libero successivo della 
V. e perciò non sarà spiegato l'atto libero. Perchè 
la metafisica della V. sia completa, occorre am- 
mettere che il primo atto di ciascuna serie di atti 
liberi è volontario (della V.) ma non è deliberato 
e libero, bensì indeliberato e necessitato. Necessitato 
da che cosa? Risponde S. Tommaso: «ab aliguo 
exteriori, cuius instinctu voluntas velle incipiat» 
(De malo, q. 6, a. un.); questa realtà esteriore che 
trae dal riposo la V. inducendola a intervenire nel 
giudizio pratico e avvia la serie degli atti liberi, 
non può essere che Dio. 

Evidentemente, una causalità divina che necessiti 
la V. nella posizione del primo atto della serie 
libera, non si può evitare. Ma forse si può eyitare 
l'immediatezza di questa causalità, supponendo 
che la V. sia necessitata a porre il primo atto 
immediatamente dalla sua natura e solo mediata- 
mente da Dio. Certo, per la sua natura di appetito 
razionale, cessa si muove soltanto dopo un giudizio 
dell'intelletto. Nel nostro caso il giudizio intellettivo 
non è necessitante bensì in lillerente e quindi lascia 
la V. signora della sua scelta. Ma, si badi, l'in- 
telletto può pronunciare due distinti giudizi: @) 
e Tra fare o non fare, fur questo o far quest'altro 
è necessario scegliere e prender posizione, co- 
munque cada la scelta» (si noti che è scegliere e 
prender posizione anche il rillutare di scegliere e 
di prender posizione); è) « Non è necessario che 
la scelta cada sul fare anzichè sul non fare, sul 
far questo anzichè sul far quello ». Ebbene, il primo 
giudizio fonda la necessità con la quale la V. in- 
terviene, per sua natura, a prendere una posizione 
qualsiasi, mentre il secondo giudizio lascia la V. 
libera di fronte alla scelta di una certa alternativa. 
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B) Circa la causalitu divina soprannaturale 
nei suoi rapporti con la L., qui si riassume ciò che 
altrove è copiosamente discusso. 

Per le decisioni dogmatiche, v. Dexz.-B., n. 101 ss ‘ 
(pelagiani), 174 ss (semipelagiani), 993 (sociniani), e 
17063 (naturalismo), 8026 (Lucido), 316 ss (Gode- Li 
scalco), 581 ss, 651 ss (Wiclef), 627 ss, 659 ss, 
170 (Huss), 787 ss, 793 ss (protestanti), 1001 ss, = 
1516, 1523 (Baio), 1092 ss (Giansenio), 1351 ss, 1516, -% 
1567 ss (Quesnell). - Mi 

Il sistema cattolico è sufficientemente esposto nel 
decreto che il conc. di Trento approvò il 13 gen- 
naio 1547 (sess. VI). 1) L'uomodecaduto non può da 
solo rialzarsi nè mediante le opere della legge natu- 
rale, nè mediante quelle della legge positiva, non già 
perchè non abbia la L. di fare il bene naturale, ma i 
perchè gli manca la capacità, di compiere il bene so- È 
prannaturale (cap. 1, Dexz.-B., n. 793). — 2) L’ini- 
ziativa della salvezza, quindi, è tutta di Dio, — 
3) Il disegno di Dio si effettua per la redenzione 
di Cristo (cap. 2, ivi, n. 794), che si fa solidale con 
noi: è infatti Cristo, Dio-Uomo, che redime, e, se 
è vero che la redenzione mutua la sua infinita per- 
fezione dalla Persona del Verbo, è pure vero che 
essa è compiuta dal Verbo mediante la sua natura 
umana. — 4) Perchè la redenzione divenga per i 
singoli efficace è necessario che ogni uomo si renda 
solidale con Cristo unendosi a lui (cap. 8, ivi, n. 
795). Il medesimo decreto descrive il cammino del- 
l'adulto verso la gloria, 

a) Iniziativa divina. La prima mossa, che im- 
prime all'uomo la forza di iniziare il.suo cammino 
verso la salute, proviene da Dio, che colla sua : 
grazia previene, antecede, eccita, opera. L'uomo è ZA 
chiamato da Dio «senza alcun merito preesistente i 
perché si disponga alla giustificazione, assentendo e 
cooperando liberamente alla grazia che lo eccita e 
lo aiuta» (cap. 5, ivi, n. 797). L’uomo è tanto li- 
bero che, invece di assentire e cooperare, può an- 
che respingere l’illuminazione dello Spirito Santo 
(ivi). 

b) Disposizioni alla giustificazione (parliamo 
di disposizioni positive), L'uomo, così eccitato dalla 
grazia, sì muove verso Dio liberamente; attraverso 
il pius credulitatis affectus, V'initium fidet, la 
fede, il timore, la speranza, la detestazione del pec- 
cato, il proposito di farsi battezzare, di iniziare 
una nuova vita e di obbedire alla legge, sì dispone 
alla giustificazione, L'iniziativa di questa prima 
tappa è sì di Dio, «ma questo non significa che 
l’uomo se ne stia passivo come una pietra od un 
ceppo di fronte all’opera della grazia... Essa, scuo- 
tendo l’uomo peccatore e spingendolo di continuo... Ì 
all'alto, suscita in lui quell’atteggiamento spiri- = 
tuale.... che prepara la giustifcazione da parte 
dell'uomo » (C. Adam, L'essenza del cattolicesimo, — aa 
Brescia 1938, p. 370 s; cf. conc. Trident,, cap. (Ges 
Denz -B., n. 798). La O 

c) /a giustificazione. Essa è opera di Dio el; 
non è dovuta a meriti de rondigno. Ma anche qui = 
l’uomo agisce. Sì tratta infatti « non della sola re- 
missione dei veccati ma della santificazione e rin- 
novazione dell’uomo interiore per la volontaria ac- 
cettazione delle grazie e dei doni », Sì noti poi che 
a coloro che sono a rinati », sì comanda dì conse 
vare candida ed immacolata la prima stola... ( 
6 e 7, ivi, n. 798 s). Che se consideri 
prietà della giustificazione, vediamo. cl 
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intenso è infatti lo sforzo dell’uomo sotto l’influsso 
della grazia, tanto più alto è il grado di santità 
che si raggiunge. La giustificazione è infatti di- 
suguale per grado nei varii soggetti, dipendendo 
Ù essa dallo Spirito che impartisce liberamente i suoi 
doni a chi vuole e dalla propria disposizione e 
cooperazione di ciascuno (ivi). D'altro lato, l’uomo 
può abusare della sua L. e perdere la grazia; per 
questo egli non deve ritenersi certo della sua giu- 
stificazione, anzi deve continuamente stare sull’at- 

tenti per non perderla (cap. 9, ivi, n. 802). 
d) Dalla giustificasione alla gloria. Per la 
R grazia santificante l'uomo acquista la capacità di 
compiere liberamente aiti salutari e può meritare 
de condigno l’ aumento della grazia abituale, le 
i grazie attuali sufficienti, e finalmente la gloria 

si (cap. 10, 11, ivi, n. 803, $04). 
per Perciò 1 presuntuosi non pensino di essere nel 
numero dei predestinati, impeccabili o sempre per- 
donati nelle loro cadute, « perchè senza una speciale 
rivelazione non si può sapere quali Dio si sia 
eletti » (cap. 12, ivi, n. $05). I Bxoni, che si cre- 
dono forti, si guardino dalle cadute; « operino la 
propria salvezza con timore e iremore, lavorando, 
vigilando, facendo elemosine, preghiere, oblazioni, 
digiuni» (cap. 18, ivi, n. 806). I peccatori si ricor- 
dino «che possono nuovamente conquistarsi la 
giustificazione, se procureranno di riacquistare la 
grazia perduta, col sacramento della penitenza, per 
merito di Gesù Cristo e sotto gli eccitamenti di 
Dio » (cap. 14, ivi, n. 807). I pastori « a chi opera 
bene sinu alla fine e pone le sue speranze nel Si- 
gnore, propongano la vita eterna sia come grazia 
promessa misericordiosamente ai figli di Dio per 
mezzo di Gesù Cristo (che agisce come capo nelle 
fa membra e come vite nei tralci), sia come premio 
delle loro opere buone e dei loro meriti (che sono 
pure dono di Dio), dovuto per divina promessa » 
(cap. 16, ivi, n. 809), 

XI. Il mondo ambiente e l’ ordine cosmico 
(fatal. cosmologico). Si dice: l’uomo non è libero 
ma è rigidamente immurato nell’ « organismo » uni- 
versale, totalmente determinato nell’essere e nello 
agire dalla concatenazione delle cause cosmiche 
nelle quali egli si inserisce: la sua L. è fittizia, il- 
lusoria, ed egli crede di far ciò che vuole mentre 
in effetto egli fa ciò che l’ordine delle cause esige 
in un dato momento. E se conoscessimo appieno 
lo stato attuale del mondo, potremmo prevedere 
con certezza la storia futura di tutti gli uomini in 
tutti 1 particolari. L'esistenza stessa della ScIENZA 
(v.) documenta che la L. non esiste, perchè, se 
esistesse, ‘introdurrebbe un turbamento nell'ordine 
causale del mondo e renderebbe impossibili le leggi 
scientifiche. Così insegnavano gli antichi ionici, 
Eraclito, Empedocle, il MeccanIcISMO (v.) di De- 
mocrito e dei moderni, il MATERIALISMO (v.)... 
Gran fortuna ebbero in passato alcune forme di 
tale fat. cosmologico, come l’AsTROLOGIA (v.), se- 
condo cui ogni manifestazione dell’esistenza umana 
è determinata dalla influenza degli astri e preve- 
dibile dalla loro posizione in un dato momento. 
La credenza in un «destino » determinato dalla 
posizione degli astri era assai diffusa nella paganità 
non solo nel popolo ma anche presso i filosofi (per 
es., i primi stoici) e persistette anche nei secoli 
cristiani. Era peraltro anche molto combattuta da 

| comuni argomenti di buon senso che mettevano in 
luce le disastrose conseguenze morali del fatalismo 
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astrologico. Una serie di questi argomenti, utiliz- 
zati da Cicerone (De divinat., II), Filone d’Aless. 
(De providentia), Aulo Gellio, Sesto Empirico, Ales- 
sandro di Afrodisia (Del destino), Firmico Materno 
(Mathests), Eusebio di Cesarea (Prepar. evang.), 
S. Agostino ..., risale fino a Carneade (come prova- 
rono Schmekel, Wendland, F. Boll: v. D. Amanp in 
bibl.) Anchele pseudo-scienze ed arti MANTICHE (v.) 
della Divinazione (v.) dovettero. fondarsi su un 
presupposto fatalistico, che peraltro non siamo in 
grado di precisare: esse, interpretando il volo degli 
uccelli, le viscere degli animali, i fenomeni ura- 
nici. meteorologici, tellurici come «segni » di eventi 
futuri, ne traevano previsioni e congetture impli- 
canti la negazione della L., pur senza pronunciarsi 
sui rapporti « causali» tra quei « segni » e gli eventi 
a significati », 

ISvitando le facili critiche e le ironie che il F. 
cosmologico merita quando, misconosciuta la natura 
spirituale originale della Y., nega ad essa la L. 
per la sola ragione che il «resto del mondo» è 
dominato dalla necessità, preferiamo esaminare come 
il mondo corporeo agisca sulla V, «limitando » la 
L.; e poichè l’azione del mondo sull’uomo si eser— 
cita attraverso il corpo winano, la discussione avrà 
luogo nel paragrafo seguente. Qui si tocca soltanto 
una « ragione » sulla quale tentò di appoggiarsi il 
f. cosmologico moderno: la legge scientifica della 
« conservazione dell’energiu ». 

Si disse che un aito libero, irriducibile alle cause 
esteriori e proveniente da una causa cstranea al- 
l'equazione dell’universo, introdurrebbe nel mondo 
una nuova quantità di energia, e violerebbe la 
detta legge. Ma di contro si deve osservare: 1) 
Quella legge, semmai vale, vale soltanto per un 
sistema materiale finito e chiuso, e soltanto per 
esso fu trovata e promulgata; applicarla anche è 
energie spirituali, quali sono il volere e l’intelli- 
gere, è un’estrapolazione senza significato. 2) È 
ben vero che le energie spirituali hanno un for- 
midabile influsso sullo siato dell’ energia cosmica 
materiale, il quale, ad es., resta notevolmente mo- 
dificato dall'intelligenza e dalla V. dell’ingegnere 
che costruisce una diga. Senonchè l’energia dello 
spirito si esercita sul mondo corporeo attraverso il 
corpo stesso e non crea nuove energie materiali, 
bensi utilizza, trasformando e dirigendo, le energie 
già esistenti, la cui somma pertanto rimane co- 
stante nel senso della legge: quando lo spirito 
muove il corpo dell’uoino (azione muscolare, la- 
voro fisico...), non crea nuove energie ma trasforma 
in specifica energia attuale 1’ energia potenziale 
generale accumulata nel corpo mediante la nutri- 
zione e restituisce al mondo dei corpi, sotto forma 
diversa, ciò che da esso aveva ricevuto sotto iorma 
di alimento; quando lo spirito muove è corpi este- 
riorî non introduce cominciamenti assoluti nè nella 


materia, nè nell’energia, ma soltanto trasforma le” 


energie esistenti e dirige verso fini prefissati il di- 
venire del mondo. Chi trova che la detta legge è 
incompatibile con la L., non ha esatta conoscenza 
nè della legge nè della L. 

XII. Il corpo dell’uomo (fat. somatico). Anche 
l’AnTROPOLOGIA (v.) platonico-cartesiana, che nel- 
l'Uomo (v.) non vede l’unità sostanziale di ANIMA 
(v.) e Corpo (v.), sostenuta invece dalla tradizione 
aristotelico-tomistica, deve pur ammettere una 
circolazione di influssi dall’uno all’altro compo- 
nente, come prova anche la più modesta riflessione 








(0 PPMACE IN AIR vriag 





LIBERTÀ 


sull’ esperienza quotidiana. Ora, questa presenza 
dinamica del Corpo {v.) all’anima nell'uomo (al- 
l’uomo, direbbe il dualismo antropologico) pone dei 
limiti alla L. del volere nel sorgere della volizione 
e nella sua esecuzione. 1) Nel sorgere della vo- 
lizione: infatti le condizioni del corpo (perfezione 
anatomica degli organi sensorii, stato fisiologico 
sanguigno, nervoso, umorale, generale e locale) 
influiscono direttamente sulla conoscenza sensibile 
e quindi sull’appetito sensibile, l’affettività e le 
passioni, indirettamente ma veramente sul giudizio 
intellettivo e quindi sulla decisione della V. conse- 
guente al giudizio. E poichè il corpo è il conden- 
sato risultante da tutti gli influssi dell’ambiente 
cosmico, dalla eredità delle qualità della specie e 
dell’individuo, sembra che tutto il mondo passato e 
attuale sia presente, mediante il corpo, a determi- 
nare in qualche modo la V. — 2) Nella esecuzione 
dell'atto voluto: infatti la realizzazione esteriore 
lelle decisioni volontarie trova ostacoli e limiti 
nella « necessitas materiae ». Il potere che la V. 
esercita sul corpo e, mediante il corpo, sul mondo 
ambiente, costruendo il carattere individuale e la 
civiltà, è meraviglioso, ma è pur sempre limitato: 
è il potere di chi, conosciute le leggi infrangibili 
del corpo, non ha altro modo di utilizzarle e diri- 
gerle a proprio vantaggio che rispettandole e ob- 
bedendo ad esse, poichè «naturae non imperatur 
nisì parendo ». 

Queste « limitazioni » vanno accettate, purchè non 
vengano spinte fino alla negazione della L. I corpi 
sono necessari alla V. umana in quanto le forni- 
scono l'occasione di volere e il nateriale sensibile 
sul quale si esercita il pensiero intellettivo e il 
volere; e il corpo umano è il veicolo attraverso il 
quale il bene esteriore raggiunge lo spirito colo- 
rendosi secondo le condizioni del corpo; ma nessun 
corpo può determinare « ad unum » la V., non es- 
sendo sua causa adeguata nè efficiente, nè finale. 
Il corpo limita l'esecuzione del volere solo in quanto 
questa si traduca in atti e imperati » che impegnano 
il corpo, ina lascia intatto il volere come atto 
« clicito ». E, per quanto impressionanti, non co- 
stituiscono istanza contraria alla L. le provate cor- 
relazioni tra qualità dell’ anima e condizioni del 
Conro (v.) di cui si interessano le scienze organo- 
MANTICHE (v.) e, in generale, la FIsIOGNOMIA (v.). 

I rapporti del corpo con la V. non legittimano, 
dunque, la negazione di una certa L., vietandoci 
soltanto di concepire la L. come assoluta auto- 
nomia. Sarebbero inconciliabili con la L. qualora 
fossero interpretati da una antropologia erronea, 
per es. dal MarERIaLISMO (v.) o dal SensIsMo 
(v.), che scambi le «condizioni » poste dal corpo 
alla vita spirituale con vere « cause » dell'atto spi- 
rituale, o che, negando addirittura la SPIRITUALITÀ 
(v.) delle facoltà razionali, si tolga di mano l’unico 
argomento atto a fondare la L. del volere, precipi- 
tando tutta la vita psichica nel mondo rigorosamente 
fatalizzato della materia. 

L'influsso del corpo sulla V. si sorprende in 
modo particolarmente interessante e istruttivo nella 
mozione delle 

XIII. Passioni e della affettività in generale, 
che si illustrerà sotto la voce apposita (v. Pas- 
stoNI). Le rigorose analisi di S Tommaso hanno 
già tracciati i confini di questo fatalismo affettivo. 
Ciò che muove la V. è l’oggetto appreso sotto 
l’aspetto di buono e conveniente al soggetto. Ora, 





l’oggetto appare buono e conveniente al soggetto 
per due titoli diversi: uno oggettivo, ossia secondo 
l’entità stessa dell’oggetto che appare; l’altro sog- 
gettivo, ossia secondo le condizioni del soggetto cui 
l'oggetto appare, poichè « qualis quisque est, talis 
finis videtur ci ». Ebbene, è chiaro che la passione 
dell’appetito sensitivo modifica le condizioni del 
soggetto e quindi modifica il giudizio sull'oggetto: 
se il soggetto si trova preso da una passione (ira, 
concupiscenza, ecc.), potrà apparirgli buono e con- 
veniente un oggetto che, fuori della passione avrebbe 
giudicato in altro modo; il soggetto non crea gli 
oggetti dell’appetizione, ma può ben creare la loro 
appetibilità e convenienza @ se stesso, cioè un mondo 
di valori per se stesso. Da questo lato, le passioni 
dell’ appetito sensitivo, modificando 1)’ apprensione 
dell'oggetto, possono muovere la V. (S. Theol., 1- 
Il38} q..9 a-#2; cf t83 ta dl era do RIT 
q. 1; a. 7 elg:.2) a 01, ‘ad &l:S11-1139 a :82472* 
1]; q. 45, a. 2... e mumerosi paralleli). Può avve- 
nire che la ragione obiettiva sia totalmente sover- 
chiata dalla passione e cada in sua completa balia: 
in quel momento la V. razionale non è libera 
perché è governata dalla passione dell’appetito sen- 
sitivo, il quale segue la legge del determinismo. Il 
caso è frequente come episodio momentaneo, ma 
come stato duraturo è rarissimo e generalmente 
patologico. Solitamente la passione lascia sussistere 
un residuo di ragione, per cui l’uomo «secundum 
diversas partes animae diversimode disponitur, aliud 
ei videtur secundum rationem et aliud secundum 
passionem » (ivi, {-II2®, q. 10, a. 8, ad 2%). K 
nel residuo di razionalità conserva un residuo di 
L., col quale potrà sconfiggere la passione e rista- 
bilire l'equilibrio. 

L’ esistenza di leggi storiche, la prevedibilità 
congetturale di eventi liberi (collettivi e anche, 
benchè in minor misura, individuali quando sì co- 
nosca l’iodole dell'individuo), la relativa costanza 
delle statistiche circa manifestazioni libere (delittì, 
matrimoni, atti religiosi, beneficenza, spese volut- 
tuarie. divertimenti, nascite illegittime, ecc.) non 
sono argomenti avverso la L. Queste leggi, ricavate 
esse stesse dalla considerazione di un grande nu— 
mero di soggetti e di eventi, hanno significato e 
valore soltanto quando vengano applicate a grandi 
numeri, ma non ne hanno punto quando vengano 
applicate al comportamento libero di un individuo 
particolare, il quale rimane indeducibile e impre- 
vedibile: perfino nel mondo fatalistico della fisica 
sì può prevedere l’effetto erosivo globale di tutte 
le onde del mare su una sponda in un certo lasso 
di tempo, ma non si può prevedere l’effetto di 
una singola onda: conosciamo l’effetto totale degli 
urti delle molecole gassose sulle pareti del vaso, 
ma non conosciamo l’effetto di una singola mole- 
cola. Quelle leggi sono un ordine che nasce dal 
disordine, un determinismo che nasce dalla L. 
Del resto, esse non ci permettono di concludere 
che la L. non c’è, ma ci invitano soltanto a ri- 
flettere che la L. non è un capriccio assoluto, 
che gli uominì in generale (cioè la maggior parte 
degli uomini), in circostanze simili subiscono pas= 
sioni simili, danno giudizi simili e reagiscono in 
modo simile secondo passione o secondo ragione. Che 
in una data popolazione il 70 °/y frequenti la Messa — 
festiva non ci permette dì concludere che Pietro o 
Paolo în particolare vadano a Messa; non significa 





che chi ci va o non ci va non sia liberodi andarci 
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o di non andarci; e non esclude che quella per- 
centuale possa modificarsi. 

XIV. Il determinismo trova ragioni di negare 
o di limitare la L. in fattori interni alla V. stessa, 
Alcune. forme di det. siano qui appena menzionate 
perchè solo tangenzialmente interessano .il nostro 
argomento. 

A) Il det. materialistico, elevata la materia a 
unica realtà ed escluso dal reale lo spirito, non può 
far posto a una V. libera. L’attività spirituale, in- 
tellettiva e volitiva, è riducibile, senza residui, a 
movimenti meccanici di atomi e molecole, è una 
reazione materiale del cervello e pertanto soggiace 
alle stesse leggi fisico-chimiche che incatenano 1l’u- 
niverso corporeo. Così il MATERIALISMO (v.) degli 
antichi e dei moderni, decorato oggi col nome di 
SCIENZA (v.) e difeso come bandiera ideologica dal 

Comuxismo (v.): Democrito, Epicuro, Lucrezio, 
Hobbes, Helvetius, Cabanis, d'Holbach, Biichner, 
Vogt, Moleschott, \Viener, Feuerbach, Marx, Lom- 
broso..., per fare qualche nome a caso. Ad esso 
e per molti titoli affine il SexsIsMo (v.) e il Po- 
SITIVISMO (v.). 

Si vince ricostruendo la metafisica spiritualista 
della V. (v. sopra) e dell’IntELLETTO (v.) C£ Spr- 
RITUALITÀ, IMmortaLiTÀ. L'unico senso accettabile 
che ad esso riconosciamo è quello esposto sopra a 
proposito degli influssi del corpo sullo spirito: in 
verità, non è suo merito averli scoperti, poichè 
erano largamente previsti e lucidamente descritti 
dalla psicologia classica. 

B) ll det. panteistico, negando la realtà propria 
dell’individuo identificata coll’unica realtà divina, 
non èin grado di salvare la L. umana individuale. 
La discussione di questo errore impegna tutta la me- 
tafisica. v. Dio, Moxismo, IpEALISMO, PANTEISMO, 
TEODICEA, TRASCENDENZA. 

C) II det. psico-meccanicistico sostiene che 
ie manifestazioni della V., lungi dall’essere Iibere, 
sono inviolabilmente regolate da leggi psichiche, 
studiate dalla PsicoLogia sperimentale (v.), le 
quali, pur essendo originali e distinte dalle leggi 
fisico-chimiche dei fenomeni materiali, tuttavia, al 
pari di esse, agiscono meccanicamente sullo spirito 
determinandone le manifestazioni. Così Herbart, 
Drobisch, Volkmann, Lindner, Wundt... Queste 
leggi psichiche mettono in rilievo le mozioni che si 
esercitano sulla V. da varie parti, specialmente da 
parte dell’appetito sensitivo e dell'attività conosci- 
tiva. Nessuno può negare che anche lo spirito sia 
regolato da leggi « secondo Ja sua natura »: ma 

si spiega a suo luogo come sia « legge dello spi- 
rito » che alcune volizioni siano necessitate, altre 
siano Jibere, benché influenzate da varii fattori. 

Altre lorme di det. sono più pertinenti e meri- 
tano maggior attenzione. 

XV. Il det. intellettivo insegna che la V. non 
solo attinge sempre dall’intelletto i motivi della 

‘sua decisione e segue sempre l’ultimo giulizio del- 
l'intelletto, ma che anche lo segue qecessariamente: 
il giudizio dell’intelletto, cioè i « motivi» di agire 
o di non agire presentati dall’intelletto, non la- 
sciano la V. «indifferente », ma Ja determinano 
rigorosamente « ad unum ». Essi costituiscono la 
« ragion sufficiente » del volere: un atto veramente 
libero, indipendente anche dai -motivi dell intel- 
letto, sarebbe senza ragion sufficiente, inintelligi- 
bile, assurdo... E 3 

Lia tendenza fortemente intellettualistica della psi- 


cologia di Aristotele pare incline a questa conce- 
zione deterministica dei rapporti fra giudizio e vo- 
lizione. Più chiaramente Socrate (v) e, sia pure 
con notevoli correzioni, PLATONE (v.) proclama- 
rono che l’uomo, conosciuto il bene non può non 
volerlo e, conosciuto il male, non può non riget- 
tarlo. Il qual principio per Socrate e Platone si. 
gnificava che la V. è necessitata dalla conoscenza 
non solo del bene in generale e del sommo bene 
umano, il che è ammesso pure dalla nostra meta- 
fisica della V., ma è necessitata anche dalla cono- 
scenza del bene particolare finito: se si rifiuta un 
bene osi sceglie un male è perchè non si conosce 
come bene o come male, sicchè Ja virtù è la co- 


noscenza del bene, la malvagità è l'ignoranza del. 


male e il compito morale dell’uomo è soltanto cre- 
scere in conoscenza, L'intelletto solo e da solo, 
senza la «buona volontà », ci salva. 

La discussione circa l’intlusso dell'intelletto sulla 

V. tocca il mistero della L. Dalle riflessioni sparse 

nei paragrafi precedenti già si ricava che: la V. 
dipende dal viudizio speculativo e pratico dell’int,; 
da tale dipendenza la N. non resta determinata 
ad unum; dal giudizio ultimo pratico, invece, 
resta determinata ad union, ma questo giudizio, 
in quanto ultimo e determinante la V. è in potere 
della V. stessa. 

A) La V. si dice appunto appetito raszonale 
perchè dipende sempre dall'int , e non può agire, 
come V., se non per un « motivo» proposto dal- 
l’int. Già Vesame dell’evoluzione psicologica del- 
l’uomo insegna che l'esercizio della L. è legato 
all'apparizione del pensiero intellettivo universale. 
Il bambino, fino all'’cetà della ragione », non si 
comporta « liberamente »: possiede tti i principii 
dell’essere umano, compresa l’anima spirituale con 
le sue naturali tendenze intellettiva e volitiva, ma 
tali « tendenze » rimangono in lui allo stato di 
semplici tendenze o « potenze », mentre appariscono 
in atto solo le potenze vegetativa e sensitiva; il 
principio della sua azione non è la L., bensì la 
natura inconsapevole (specifica, individualizzata dal- 
l’eredità e dall'ambiente). 

Il VoLontArISMO (v.) e l'indeterminismo asso- 
luto, concedendo . alla V. una smisurata assoluta 
autonomia, viene a corrompere la natura stessa 
della V. come appetito razionale. Insieme distrugge 
la metafisica e l’etica classiche, poichè, negata la 
dipendenza della V. dall’intelletto, si deve conchiu- 
dere che: il «bene» non è più « quod omnia appe- 
tunt », capace di suscitare l’appetizione: non c'è 
un bene o un male oggettivo, ma Ja stessa V. è 
la misura del bene e del male, e l’azione, lungi 
dall'essere voluta perchè è buona, sarebbe costi- 
tuita buona perchè è voluta. Contro quest’errore, 
occorre ricostituire la dottrina sopra esposta. L’int. 
speculativo (che, appreso l'essere, giudica la sua 
bontà in se stessa e in rapporto al fine ultimo del- 
l’uomo) muove Ja V. non già come causa efficiente 
(S. Theol., II, q. 9,,a. 1, ad 2!), bensì come 
causa finale in quanto intenzionalmente fa proprio 
e presenta alla V. il «bene», che è il fine della 
V., e come causa formale in quanto presenta. alla 
V. l’oggetto, che è la «forma specificante » l'atto 
volitivo. : 

B) Il giudizio speculativo (« questa cosa è buona 
o cattiva, cioè conveniente 0 sconveniente al sog- 
getto), quando si riferisca all’azione, si tramuta -1n 
giudizio pratico (« questa cosa può essere scelta CI 
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Evangeliario di Lotario (819). L’imperatore Lotario I (a sinistra). Cristo in maestà (a destra). 
Bibliot. Naz. di Parigi. 
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Evangeliario di..Egberto (960), arcivescovo di York (732-66), ms. nella Bibliot. Naz. di° Parigi: Gesù 
risuscita la figlia di Giairo (a sinistra). — Evangeliario di Napoli (sec. XI). 
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Evangeliario di Ottone III (c. 1000). Banchetio di Erode e decoliazione di S. Giovanni Battista 
(a sinistra), Cristo davanti a Caifa e rinnegamento di Pilato (a aesira). Bibliot. di Monaco, 
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Evangeliario di Enrico III (1045). Le tre tentazioni di Gesù nel deserto. Bibliot. dell’Escorial (Madrid) 
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Canone di concordanza greco. Bibliot. Naz. di 
Parigi (Cod. Coislin 20, f. 6 v.) 
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Copertura in argento dorato (1569) dell’Evange- 
liario conservato nel tesoro del monastero di Putna 
(Moldavia). La discesa di Gesù al Limbo. 
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(A sinistra) copertura d’avorio di un Fvangeliario attribuito al sec. IV. Agli angoli, i simboli degli evan- 

gelisti, Tutl'intorno, scene dell’Antico e del Nuovo Testamento. - (A desira) copertura dell’Evangeliario di 

Ariberto vescovo di Milano, in argento dorato con smalti e pietre dure legate in filigrana d’oro (prima 
metà del sec. NI). Tesoro del duomo di Milano, 
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Adocazione di Gosù Bambino, Miniatura di un corale all’arcivescovado di Milano. 
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Lezionario di Luxcuil (seconda metà del sec. VII). fol. 107 e 137. 
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rifiutata dal soggetto »), poichè la « convenienza » 
o sconvenienza della cosa é la ragione della sua 
appetibilità o inappetibilità. Ora, si sa che, al- 
lorchè si tratta di beni particolari, che non siano 
il bene in generale, nè la beatitudine o Dio, nè i 
inezzì necessariamente connessi con la beatitudine, 
la V. non resta necessitata dall’attrattiva di quei 
heni presentata dal giudizio dell'intelletto. « Per 
quanto un hene particolare sia proposto come 
bene, la V. non sarà mai determinata a tendere 
ad esso» (De malo, q. 3, a 3). 

C) Oltre il giudizio speculativo e pratico, in cui 
© impegnato solo l’intelletto, v’ha un giudizio pra- 
tico che implica l’autodeterminazione già avvenuta 
della V., la quale, uscendo liberamente dall’indif- 
terenza in cui la lasciavano i giudizi precedenii, 
ha preso liberamente posizione per una sola alter- 
nativa, Un cosiffatto giudizio pratico si dice v/timo, 
poichè non è seguito da altro giudizio (nella stessa 
serie di atti), ma è seguito soltanto dalla « deci- 
sione » e dalla « esecuzione ». Esso è imperativo 
{« questa cosa si deve fare », oppure: « fa questa 
cosa ») e determina le fasi successive dell’atto vo- 
litivo. Eppure, « benchè la V. sia necessariamente 


determinata dal giudizio ultimo pratico, si deve - 


dire libera nella scelta in quanto questo stesso 
giudizio ultimo pratico è in potere della V. Al- 
lorchè l'intelletto propone vari mezzi e mostra 
quanto di bene e quanto di male si trova in cia- 
seuno, la V. è inclinata ora verso l’una ora verso 
l’altra parte, ma è in suo potere lasciarsi muovere 
o non lasciarsi muovere. Se la V. si lascia muo- 
vere da una sola delle ragioni proposte, allora l’in- 
telletto, abbandonata ogni altra indagine, completa 
e conchiude il giudizio particolare, cui segue im- 
mediatamente l’elezione. Perciò la L. della V. 
sembra consistere propriamente nel fatto che la V., 
di fronte a diversi motivi non necessari proposti 
dall’intelletto, può Jasciarsi muovere da uno an- 
zichè da un altro » (Bellarmino, De gratia et Lib. 
arbitrio, 1. IMI, c. 9, ad 75 arg.); in altre parole, 
la V. è libera fino al giudizio ultimo, perchè è 
signora del giudizio stesso, potendo dirigere l’in- 
telletto verso una sola serie di motivi e distrarlo 
dai motivi contrari, e quindi farsi comandare dal- 
l'intelletto, mediante il giudizio ultimo imperativo, 
ciò che essa stessa ha voluto. (Del resto, anche 
avvenuto il giudizio ultimo determinante, la V. 
conserva: sempre fa L. di modificarlo, dirigendo 
l'intelletto alla considerazione di motivi prima tra- 
scurati; ma si badi che questo ritornare della V. 
sui suoi passi inizia una nuova serie di atti). 

D) Un tale giudizio, benchè sorga per influsso 
libero della V., è ancora un atto intellettivo e me- 
rita ancora il nome di gyixdizio: infatti la V. non 
morliflca il suo contenuto rappresentativo, bensì, 
isolandolo dai giudizi contrari e accettandolo, gli 
conferisce (liberamente) una forza determinante che 
da solo non aveva (cf. S. ZReol., I, q. 83, a. 8, 
ad 2": «ipsa electio dicitur quoddam jgudiciwm, 
a quo nominatur liberum arbitrium »; « judiciun?, 
cui attribuitur libertas, est judicium. electionis », 
De verit., q. 24, a. J, adi; ef. ad IN). 0A 
l’« imperium » è un atto di ragione: è lo stesso 
giudizio ultimoin quanto pronuncia la necessità di 
un certo atteggiamento pratico conseguente a una 
certa rappresentazione, (Presso gli autori l°« impe- 
rium» ritorna con significato e valore diversi, se- 
condo le diverse maniere con cui l’intelletto inter- 


E. E. Fzs V. 


















































viene nel processo volitivo; perciò ora è quello che 
precede ogni atto di V., oraquello che segue l'in- 
tenzione del fine e il « consiglio » e precede la de- 
cisione o elezione, ora guello che segue la decisione 
€ precede l’esecuzione comandando appunto gli atti 
« imperati »). 
E) Al det. intellettivo fu data una formulazione 
particolare che merita attenzione: la V. sceglie 
sempre e necessariamente ciò che l'intelletto pre- 
senta come bene migliore. Per i GIANSENISTI (v.) 
la V. è necessitata a scegliere ciò che più diletta 
in atto primo. LEIBNIZ (v.) più di tutti, seguito 
da KANT (v.), sottolinea la forza determinante del 
bene migliore, pur senza negare la L. (che iden- 
tifica con la semplice e contingenza » dell’atto vo- 
litivo o pura « possibilità » di un atto diverso). E 
molti empiristi moderni, come STuART MILL (v.), 
sostengono che la V. è determinata dall'impressione 
più forte, cosicchè ogni atto di V. potrebbe essere 
inferito con certezza da chi conoscesse tutte le sue 
condizioni antecedenti. 
Giù S. Tommaso, a proposito del famoso esempio 
dell’asino di Buridano, si proponeva questa obie- 
zione: « ex necessitate eligitur illud quod eminen- 
tius apparet» (S. Theol., I-II°©, q. 13, a. 6, arg. 3); 
nella risposta egli sembra accettare il principio che 
la V. sceglie sempre il bene più eminente e pensa 
che, nell’ipotesi di due beni perfettamente uguali, 
l'intelletto potrà sempre considerare in uno di essi 
qualche condizione di favore che attrazga Ja pre- 
ferenza della V. Perciò alcuni commentatori, come 
Giovanni di S. Tommaso, gli attribuirono l'opinione 
che la V. non sceglie una cosa anzichè un'altra 
se da essa non è attratta più che dall'altra; cosicchè, 
tra due beni, che per ipotesi siano in tutto uguali 
per condizioni obiettive e subiettive, la V. rimar- 
rebbe inerte e non potrebbe scegliere. 
F) Ora si ha da considerare che l’ipotesi, qua- 
lunque sia la sua possibilità teorica, è praticamente 
impossibile. Non vi sono due beni così perfettamente 
uguali da essere ugualmente moventi: per le loro 
particolarità considerate oggettivamente in se stesso 
in rapporto al fine oggettivo, o soggettivamente in 
rapporto alle condizioni soggettive nelle quali il 
soggetto giudica il line, essi appariranno disuguali. 
Se volessi raggiungere Milano în qualunque modo, 
troverei innumerevoli modi e vie che mi vi con- 
ducono; ma di fatto voglio raggiungere Milano én 
un cerro modo (con la maggior rapidità, o como- 
dità, o piacevolezza possibile, con le minori spese . . .), 
e allora non mi si offre che una sola via e un solo 
modo: in questo caso il mezzo migliore in realtà —— 
è l’unico rispetto al fine particolare proposto, € Ja ci 
V. non ha altra L. che di proporsi un altro fine 
particolare. I beni che si offrono alla scelta della 
V. potranno magari apparire uguali rispetto al- 
l'appetito o al fine în generale, ma în concreto — — 
appariranno disuguali secondo i diversi punti dì Dea 
vista assunti ei diversi fini proposti: uno apparirà. — 
migliore secondo la ragione e l’altro secondo la ba: 
passione, l'uno secondo la durata e l’altro secondo 
l’intensità, l’uno secondo il piacere e l'altro secondo — 
l'utilitàt = a và 
Ebbene, si può accettare il principio che la V. 
sceglie sempre e necessariamente il bene che ìl gi 
dizio ultimo pratico presenta hze et nune migliore È 
Si può accettare, dico, senza cadere nel detern 
nismo psicologico, poichè è la V. stessa che li 
mente fissa e accetta il giudizio ulumo pr 
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cioè è la V. stessa che, uscendo dallo stato di inerzia 
e di indifferenza, concede liberamente a un bene 
motivi di preferenza sull’altro, rendendolo hic et 
nune migliore per se stessa, e quindi facendolo 
oggetto della sua scelta. Il processo di tale scelta 
tu già descritto. La V. non è determinata da nes- 
suno dei beni finiti presenti, poichè in ciascuno di 
essi v'è una ratto boni che, rientrando nell’oggetto 
generale della V., rende possibile la scelta, e insieme 
v'è una ratio mali che rende possibile il ripudio 
(S. Theol., I-II"%, q. 10, a. 2). Di fatto, sceglie 
uno, rifiutando l’altro, e questa scelta si può con- 
siderare come preferenza concessa al bene migliore. 
Ma la preferenza è in potere della V., perchè è in 
potere della V. il giudizio di valore, Infatti: 7) essa 
può dirigere l'intelletto a illuminare soltanto un 
aspetto del bene per il quale quel bene appaia pre- 
feribile a un altro; 2) può creare condizioni s0g- 
gettive (stato di passione o equilibrio razionale) per 
cui un fine particolare o un mezzo le appaia mi- 
gliore di un altro (secondo passione o secondo ra- 
gione); 3) infine può sempre modificare la scelta 
dando la preferenza al bene trascurato nella scelta 
precedente. 

G) La grande obiezione che muove il determi- 
mismo psicologico è questa: se il giudizio intellet- 
tivo (ossia l’attrattiva del bene proposto dall’intel- 
letto) non è tale da determinare la V. e nullameno 
la V. sceglie, la sua scelta è un effetto senza causa, 
il che ripugna. 

L'obiezione si scioglie quando non si assimili ar- 
bitrariamente l'atto libero agli effetti delle altre 
cause e si riconosca, come si deve, l'originalità 
della V. Che l'atto libero sia un « effetto », è chiaro, 
essendo un atto finito; che abbia una «causa » 0 
la sua «ragion sufficiente», è quindi necessario. 
Ora, la sua causa efficiente prossima (che, attra- 
verso una serie di cause subordinate, fa capo alla 
causa prima), è la V. stessa come «natura» o 
a potenza » tendenziale, orientata verso il « bene » 
conosciuto dall’intelletto; la sua causa finale è il 
possesso del bene, che, presentato dall’intelletto al- 
l'agente («in intentione agentis »), muove « at- 
traendo ». La V., come realtà finita, è causa e/fi- 
ciente adeguata dell’atto libero non già da sola, 
bensì in unione con la serie di cause che fanno capo 

a Dio, il quale la fece tale da muoversi così come 
si muove. Invece, la causalità finale di un bene, 
che non sia la beatitudine, non è sufficiente a de- 
terminare l'atto di V. Il quale, dunque, da questo 
lato resterebbe di nuovo senza causa. Ma va avver- 
tito che la V. è cosiffatta da elevare liberamente a 
sufficienza la insufficienza reale dei motivi. I motivi 
del volere libero sono veramente insutficienti a muo- 
vere la V.; e la V. di fronte ad essi non si muo- 
verebbe se fosse una potenza meccanica o inconsa- 
pevole, non capace di creare valori, poichè questa, 
« positis omnibus ad agendum requisitis », neces- 
sariamente agisce e, mancando anche solo uno dei 
requisiti per l’azione, è impossibile che agisca. Ma 
la V. non può essere equiparata a una potenza 


‘meccanica; e anche motivi insufficienti la possono 


‘muovere, non in quanto « insufficienti », bensì in 
quanto sono resi sufficienti dalla V. stessa, la quale 
liberamente supplisce quanto in essi mancava di at- 
trattiva finalistica e di valore motorio per diven- 


tare causa finale adeguata del volere (cf. S. Theol., 


I-112°, q. 9, a. 3, ad 1°). i i 
Ond’è che la V. si dice libera non già perchè sì 


muova senza motivi e senza ragion sufficienie, in- 
dipendente dal giudizio intellettivo, ma perchè, si- 
gnora del giudizio intellettivo, può modificare la 
presentazione intellettiva dei valori e dei motivi di 
agire. 

XVI. Il determinismo morale. Come ogni realtà, 
sostanza o potenza, la V. ha un orientamento na- 
turale e una legge naturale di marcia. 

La L. della V., ovviamente, non è un fine ma 
un mezzo e un modo concesso all'uomo per con- 
seguire il suo fine, la beatitudine che è Dio. Quando 
ce ne serviamo in maniera da raggiungere Dio, 
allora la utilizziamo secondo la sua natura e nel 
senso stesso per cui ci fu data: allora, dunque, 
siamo veramente nella L., liberi. In caso contrario, 
usiamo la L. contro la natura stessa della L., la 
sfiguriamo: quando, da mezzo e via per il bene e 
strumento di ordine, si fa strumento di male e di 
disordine, la L. viola la sua nalura e si colloca in 
una zona accidentale a se stessa. S'è già detto che 
la L. di peccare non è la L., bensì imperfezione 
della L.; non appartiene alla L., bensì alla L. di 
un essere defettibile, La L.si esime dal det. fisico 
soltanto per iasciarsi recolare dai det. morale, 
cioè dal « dovere », che è per lo spirito una ne- 
cessità più rigorosa della stessa necessità fisica per 
i corpi: la regalità dello spirito si avvera quando 
fa liberamente da se stesso ciò che gli altri esseri 
fanno per impulso fatale di valurva. 

Come l’uomo debba vivere per lare retto uso 
della L. ed essere libero è spiegato dall'ETICA (v.) 
e dalla TroLOGIA MORALE (v.). Per essere nella L. 
occorre: l) virere secondo la natvra specifica e 
individuale; 2) quindi, </vere secondo ragione, 
poichè la forma, costitutiva della natura umana è 
appunto l’anima ragionevole (in particolare, siccome 
l’uomo possiede anche corpo, sensi, passioni, egli 
potrà usarne e soddisfarli soltanto nei limiti con- 
sentiti dalla ragione); 3) quindi, vivere secondo ve- 
ittà, poichè la ragione è la facoltà del vero; 4) 
quindi, vivere secondo Dio o faure la volontà di 
Dio, poichè la prima verità fonte di ogni veriià è 
Dio, e la ragione prova (v. Dro, TropicrA) che 
Dio è creatore, signore, legislatore e fine, legge o 
norma di tutte le cose; 5) quindi, vivere secondo 
la legge naturale, poichè la V. normativa di Dio 
si è espressa primamente col creare le nature degli 
esseri così come furono create (v. DIRITTO NATU- 
RALE, LEGGE); 6) e vivere secondo la legge po- 
sitivo-divina, poichè la V. di Dio si degnò espri- 
mersi anche con una esplicita RIvELAZIONE (v.), 
come prova l’APoLOGETICA (v.); 7) quindi, vivere 
secondo il Vangelo, che, proponendo la legge po- 
sitivo-divina soprannaturale, accoglie anche il di- 
ritto naturale esposto. didaiticamente nel Decalogo 
(v. LEGGE MosaAICA); 8) quindi, vivere secondo la 
Chiesa e la legge ecclesiastica che, sposa di Cristo, 
interpreta e applica il Vangelo; 9) e vîvere secondo 
la giusta legge positiva civile raccolta nei codici 
delle varie società, poichè tale legge applica e in- 
terpreta il diritto naturale secondo le mutevoli 
esigenze del corpo sociale; 10) quindi, ezvere se- 
condo coscienza, poichè la Coscienza (v.) è la 
norma prossima dell’agire, attraverso la quale si 
fa presente al soggetto la normatività della legge; 
11) quindi, vivere secondo virtù, poichè « virtù» 
è l'abito di agire secondo la legge; 12) quindi, 
vivere moralmente, poichè la « moralità » è la ret- 
titudine dell’atto posto secondo la legge. 
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La L. è appunto il diritto di fare il proprio do- 
vere, cioè di obbedire alla legge. Chi non vive se- 
condo natura, secondo ragione, secondo verità, 
secondo Dio, secondo il diritto naturale e positivo, 
secondo coscienza, secondo virtù, secondo moralità, 
cioè chi commette PeccaATO (v.), viola la L., perchè 
ne usa in senso contrario a quello per cui fu data. 

Bisogna vincere il pregiudizio che l'ossequio alla 
legge sia una coartazione della L. e che la L. sia 
indipendenza dalla legge. Chi sostiene che 2 e 2 
fanno 5 non si dice «libero» ma burlone o pazzo, 
perchè non c'è L. di fronte alla verità e alle leggi 
del pensiero. Chi uccide un suo simile o froda la 
mercede agli operai... non si dice libero ma piut- 
tosto delinquente, perchè non c’è L. di violare la 
giustizia... Al contrario chi, scoperta una verità, 
cede alla sua forza irresistibile e l'accetta, non si 
sente oppresso e schiavo ma si sente gaudiosamente 
dilatare e innalzare verso il suo fine ultimo, perchè 
il valore dell’uomo e della L. è l’ossequio alla ve— 
rità «che tanto ci sublima », Chi ha conquistato la 
padronanza delle sue passioni e si regola secondo 
verità e giustizia, non è uno schiavo, un oppresso, 
bensì un venerabile campione dell'umanità, poichè 
il valore dell’uomo e della L. è appunto il trionfo 
dello spirito; ed egli è libero anche se la violenza 
lo mette nei ceppi, ed è felice, per la sua giustizia, 
anche se è trattato dagli uomini e dagli dei come 
meriterebbe l’ingiusto. 

Bisogna convincersi, invece, che l'indipendenza 
dalla legge non è L., bensi libertinaggio e capriccio, 
che in definitiva sì sconta con la soppressione della 
L. stessa. L'abuso della L. nasconde una diabolica 
possibilità di schiavitù e di infelicità. Per una ter- 
ribile nemesi interna alla natura umana individuale 
e al corpo sociale, chi abusa della L. perde la L. 
Se dilato la mia L contro giustizia fino a ledere la 
L. del prossimo, provoco la reazione del prossimo, 
ed allora toccherà a me stare in soggezione e aver 
paura; e la vita diventerà un serraglio di belve, 
« bellum omnium inter omnes ». Da questa condizione 
di anarchia fratricida si esce o contenendo la L. 
nei confini della giustizia, oppure affidando la nostra 
sorte (o consentendo che sia affidata) a un'autorità 
suprema, a un dittatore, a un Leviatano, il quale 
ci «libererà » dalle violenze del prossimo impo- 
nendo nuove limitazioni alla nostra e all'altrui L. 
(la storia della convivenza civile e politica e, in 
particolare, dello «Stato moderno» è tragicamente 
istruttiva). Chi pecca contro la L.-razionalità perde 
anche il senso delle cose, si sottrae alla luce del- 
l'«idea » e cade in preda all'«opinione» capriccio- 
samente mutevole, anzi alla follia. « Chi fa il pec- 
cato, diventa schiavo del peccato» (Giov VIII 34), 
del « reprobo senso» (Rom I 28), della « carne », 
del corpo, della Passione (v.), si degrada al li- 
vello dell’animale (dove è assente la L.), e quando 
l’uomo diventa animale è il pessimo degli animali: 
motivo frequentissimo nella fllosofia pagana e cri- 
stiana e nella letteratura ascetica di tutti i tempi. 
Quando ini sottraggo alla legge, io mi credo li- 
bero e padrone di me stesso, ma in realtà mì son 
dato in preda alle potenze anarchiche ed ostili 
alla mia natura: agisco come animale, poichè ciò 
che mi muove è la passione, il corpo, l’eredità, 
il tempo che fa, le circostanze che passano...: a 
tutto attingo ì motivi della mia azione, tranne che 
a me stesso, e sono un miserabile schiavo. Quando 
invece sono nella legge, allora sono nell'ordine, in 
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armonia con ine stesso, con l'universo cui appar- 
tengo, con Dio che è principio e fine dell'universo: 
allora il principio dell'ordine mi associa al suo do- 
minio e mi fa libero, re. « Servire Deo, regnare 
est ». 

XVII. La L. cristiana. La vera L. è dunque 
ortonomia, non già autonomia assoluta (cf. F. H. 
HEINEMANN, Artonomy or orthonomy? in The 
Hibbert Journal, 4î [1949] 3335-42). E ein lege 
libertas ». Tali concetti trovano una vigorosa affer- 
mazione nel messaggio cristiano. 

Il quale, a tutta prima, sembra dilatare oltre 
misura la L. morale, specialmente presso S. Paolo 
(Rom III 21, VI 14, VII 4 ss. VIII 2; I Cor VI 
12; Gal II 4, 18 s, III 13, 25, IVI1 ss, V1, 135, 
23; Ef II 13; Col II 14). Il cristiano è «libe- 
rato dalla legge», distrutta dal sacrificio di Cristo: 
sarebbe un vilipendere il dono di Cristo il ritor- 
nare al giogo della «legge»: non siamo più « sotto 
la legge», ma «sotto la grazia». Come intende 
S. Paolo questo dono e questo stato di L. nuova? 
(v. anche LEGGE Mosairca). r 

A) Interpretazione antinomista. ANTINOMISMO 
(v.) è, giusta il significato etimologico, ogni pratica 
o dottrina negatrice della legge morale. Come 
primi antinomisti si devono considerare quei las- 
sisti dei tempi apostolici, ì quali, fraintendendo il 
pensiero di S. Paolo sull’abrogazione delle osser- 
vanze mosaiche (« la legge») e carpendo un suo 
stesso aforismo, andavano dicendo: Tutto 227 e lecito. 
Anche i cinici e alcuni stoici s’opponevano ai do— 
veri ascetici col dire: Naturalia non sunt turpia. 

Nelle lettere degli Apostoli spesso sì sente un 
fremito di sdegno contro coloro che tentavano una 
giustificazione dottrinale dell’immoralità tramutando 
la L. evangelica in licenza di lussuria (Rom III $ 
e VI 1-15; Gal V 18; I Pietr II 16; II Pietr II 18; 
Giuda 4). Soprattutto notevole al nostro scopo è il 
testo di S. Paolo in I Cor VI 12 ss: «Tutto mi è 
lecito », andavano ripetendo, senza restrizioni di 
sorta, i libertini e gli pseudo-spirituali di Corinto. 
L'Apostolo insorge col massimo vigore contro sì 
enorme contraffazione della sua dottrina morale. 
» Sì — egli precisa — tutto mi è lecito, purchè sìu 
cosa buona e utile; nel qual caso non tiene più 
alcuna proibizione antica ». E poichè i lassistì dis- 
soluti pretendevano di stabilire un’equazione tra la 
funzione nutritiva e la funzione generatrice, tra il 
mangiare e il fornicare, quasi fossero del pari cose 
indifferenti: « No — ribatte l’Apostolo —, se il 
cibo è per lo stomaco e lo stomaco per il cibo, il 
corpo umano non è per la fornicazione, ma per il 
Signore e il Signore è per esso... Non sapete voi 
che i vostri corpì sono membra di Cristo? Prese 
dunque le membra di Cristo, ne farò membra di 
una prostituta? No, giammai... Fuggite la fornica— 
zione... O non sapete che il vostro corpo è tempio 
dello Spirito Santo ..., e che voi non siete vostri? 
Infatti siete stati comprati a prezzo, e quale! Glo- 
riflcate dunque Dio nelvostro corpo ». 

L’Apostolo, che inneggia alla L. del cristiano, 
non poteva condannare con parole più ardenti quel 
tipico episodio di « libertinaggio », nè poteva fondare 
su motivi più altì la mistica della castità e della 
rinuncia. ale 

B) Interpretazione luterana. L’eresia antino— 
mista penetra largamente nelle diverse correnti dello 
gnosticismo e nel pseudo-ascetismo dei marciomti è. 
dei manichei; nel medioevo, ripullulò in molte setti 
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come quelle dei bogomili, pauliciani, valdesi, catari, 
albigesi, fratelli del libero spirito... Si riaccese poi 


in seno al protestantesimo, favorita dal fondo stesso 
della dottrina luterana sulla giustificazione e sulla 


negata « efficienza » delle opere buone in ordine 
alla salvezza. Quando (1527) Melantone, peccando 
d'incoerenza coi principi di Lutero e proprii, volle 
raccomandare l'osservanza del Decalogo, Giovanni 
Agricola, più logico, vide in ciò un attentato al 
dogma luterano della giustificazione, un ritorno 
alla servitù della legge. Lutero si levò contro I A- 
gricola, per la dottrina del quale coniò appunto il 
termine di antinomismo. Lutero era inconseguente. 
Dopo aver detto che tutto è predeterminato da Dio 
in modo incommutabile e che «con questo fulmine 
sì getta a terra c si spezza del tutto il libero ar- 
bitrio » (De servo arbitrio); che il peccato origi- 
nale «è la privazione intera e universale di retti- 
tudine e di possibilità per il bene in tutte le ener- 
gie tanto del corpo quanto dell'anima, nell'uomo 
tutt’intero, uomo interiore e uomo esteriore » ( Con2- 
mento dell'ep. ai Galati); che « il cristiano, anche 
volendo, non può perdere la propria salvezza per 
quanti peccati si vogliano, eccetto che si rifiuii di 
credere, poichè nessun peccato lo può dannare, se 
non la sola incredulità » (De captivitate Babyl.), 
non gli restava che di svalutare completamente non 
solo la legge mosaica, ma ogni legge, e lare di 
questa abolizione d’ogni legge l'elemento specifico 
della « L cristiana ». Aveva scritto nel Commento 
dell'ep. at Galati: « [o l’ho detto spesso e assai, 
lo dico ora e ancora una volta, che un cristiano 
talmente afferra e carpisce Cristo il Salvatore, da 
non esser sottoposto in nessun modo alla legge, ma 
da esserne libero, che essa non lo può più spaven- 
tare o condannare, che perfino i dieci comanda- 
menti non hanno alcun diritto di accusare o spa- 
ventare la coscienza, nella quale governa Cristo 
colla sua grazia, poichè Cristo ha annullato simile 
diritto della legge, dacché essa fu per noi una ma- 
ledizione ». Dov'era dunque la differenza tra Lutero 
e Giovanni Agricola, quando questi sentenziava che 
«il cristianesimo non ha nulla da faré colla legge 
e che il luogo di questa è il palazzo comunale? ». 
Gli è che Lutero non tardò a sentire che le sue 
formule iniziali, compreso l’autentico « pecca for- 
titer, sed fortius fide (lettera del 1 agosto 1521 a 
Melantone; Grisar, p. 194s), si prestavano pauro— 
samente al trionfo del lassismo morale. Si deve a 
questa tristissima prospettiva l’inalberarsi di Lutero 
contro l’Agricola. «Lutero ebbe a combattere fino 
alla sua morte contro la rilassatezza nella prassi, 
che si notava nelle sue comunità » (Grisar, p. 159). 
Il Bellarmino attesta quanto pungesse i riforma— 


tori Paccusa d'aver tolto ogni freno all’immoralità; 


dimostra che non si tratta di ingiuria, ma d’accusa 
fondata, se si considerano i principî dottrinali 


della Riforma e si prescinda da formule attenuate 
suggerite dalla polemica (« siquidem multi ipsorum 
aliud loquuntur, aliud sentiunt »). Una di tali for- 
= mule sonava così: « Le opere buone sono necessarie, 
‘non già di una necessità di e/ficzenza, ma di una 
necessità di presenza », con che da una parte sl 
| lasciava intatto il dogma luterano della giustifica 
| zione senza le opere, poichè a queste Sì negava 
| ogni valore in ‘ordine alla salvezza, dall’altra si 
| tentava di porre un freno alla dissolutezza, esi- 
gendo le opere in virtù 
‘vino. Si ritornava, cioè, 


del positivo comando di- 
alla «legge», ma dopo 
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averne scalzato del tutto i fondamenti. Poichè, 
come si poteva mai giustificare l'imposizione di leggi 
e di opere, se quelle trovano l’uomo privo aflatto 
di L. nell'ordine morale e quesie sono intrinseca- 
mente corrotte? Qual gloria ne verrebbe a Dio? 

Resta da conchiudere che la originaria concezione 
luterana della «L. cristiana » è « anticristiana »; 
giustamente quindi la colpirono i Padri Triden- 
tini (sess. VI, canoni 1-33, Denz. B., 811-483). 

C) Interpretazione ‘cattolica. Il pensiero del- 
l’Apostolo si può ridurre col Bellarmino a tre 
CADI: 

1) Liberazione dal peccato e dalla morte. Nella 
visione dell’Apostolo tutta la storia religiosa del- 
l’umanità appare divisa in due regni: 70 regno del 
peccato e della mmorie, che si protende da Adamo 
in poi, e il rego della grazia e della vita, inau- 
gurato da Cristo. Jl cristiano è liberato dalla 
schiavitù del peccato e della morte. Per la Re- 
denzione ci è stato fatto il dono della vera e più 
sublime L.: « se dunque il Figlio vi libererà, sarete 
realmente liberi » (Giov VIII 86). 

2) Liberazione dalla legge antica mediante 
l'abrosazione di essa. lì principio della abroga- 
zione della «legge mosaica » è allermato dall’Apo- 
stolo colla massima forza e in diverse maniere: la 
legge fu «il pedogogo » destinato a scomparire col- 
l'avvento di Cristo (Gal III 24): il cristiano è libero 
dalla legge come un coniuge è libero alla morte 
dell'altro coniuge (Rom VII 1 ss); la legge è « il 
muro di separazione » distrutto da Cristo per fon- 
dere in unità ebrei e gentili (Efes 1I 13-16); è 
«il chirografo, risultato ostile e annullato coll’affis- 
sione alla croce » (Col Il 18 s); v. LEGGE MOSAICA. 
Naturalmente la legge scaduta è la legge mosaica 
in quanto essa era un principio di separazione di 
Israele dal resto dell’ umanità; ma i precetti mo- 
rali, che, secondo la dottrina dell’ Angelico (S. 


Theol., I-II2°, q. 100, a. ]) rientrano tutti nella 
«legge ili natura », erano un principio di unifica- 
zione che non doveva — non poteva — essere 
abrogato 


3) Liberazione dal regime servile della legge 
mediante l’infustone di uno spirito nuovo. S. 
Paolo denomina le due economie secondo ciò che 
esse hanno di « caratteristico ». La economia antica 
era il regime della legge, poichè aveva di carat- 
teristico la legge; l'economia nuova è il regime 
della grazia, poichè ha di caratteristico la grazia. 
Ciò che è caratteristico delle due economie non 
esclude una comunicabilità di elementi: nè l’eco- 
nomia antica era senza anticipazioni di grazia, nè 
l'economia nuova è senza permanenza e istituzione 
di leggi. Ma é profondamente diverso lo spirito 
delle due situazioni. Per gli antichi la legge non 
era solo una regola di vita, ma esercitava un do- 
minio e determinava un’ atmosfera psicologica di 
« servi »: essi eran «sotto la legge». I cristiani hanno 
la legge, «la legge di Cristo » (Gal VI 2), ma non 
sono «sotto la legge »; essi sono «sotto la grazia » 
(Rom VI 145); la legge non è più l’ intimazione 
della volontà sovrana ai sudditi, ma è la comuni- 
cazione della volontà paterna ai « figli» (Rom VII 
15), i quali ricevon nella grazia la forza e lo slancio 
per l’adempimento gioioso della legge. 

La legge conserva pei cristiani tutto il suo vi- 
gore di obbligazione, nulla cedendo sotto questo 
aspetto alla legge antica; perciò S. Paolo, il can- 
tore della L. cristiana, è anche l’energico assertore 
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di un nuovo asservimento alla giustizia (Rom VI 
18), di una specie di espropriazione della nostra 
L. in quanto può ripiegare verso il peccato (I Cor 
VI 19: «non siete di voi stessi »). Ma se qui S. 
Paolo non rifugge dai termini di servit?, schiavità, 
è per accentuare l’esigenza totalitaria della nostra 
dedizione a Cristo e alla giustizia. Peraltro è re- 
gime di. L. e di vita. Lo Spirito Santo, comuni- 
cato alle anime in maniera stabile, diventa il loro 
nuovo respiro QU forza che le porta e le fortifica 
dall’intimo: «la legge dello Spirito di vita » (Rom 
VII 2) diventa per il cristiano il giogo soave, il 
peso leggero, di cui disse Gesù. Il cristiano è « nella 
legge », ma, portato dallo Spirito Santo, non è più 
« sotto la legge» (Gal V 18). Due situazioni pro- 
fondamente diverse, che Sant'Agostino caratierizzò 
cenialmente (Enarrationes in Psalmos): « Alind 
est esse in lege, aliud sub lege. Qui est in lege, 
secundum legem agit: quì est sub lege, secundum 
legem agitur. Ille ergo liber est, iste servus». 

Così L. e leege sono conciliate nel pensiero di 
S. Paolo e nella dottrina cristiana, alla quale con- 
viene l’espressione di S. Giacomo, che definisce il 
Vangelo « legge perfetta di liber tà » (I 25, Il 12). 

XVIII. Determinismo morale acquisito. A) Il 
buon uso ripetuto della L. crea l'abitudine (v. 
ABITO), che, nata dall'esercizio continuato della L., 
tende a ridurne il campo di applicazione, sosti- 
tuendola, al limite, con la « necessità » come una 
nuova « natura >», non originaria ma acquisita. Una 
certa necessità viene in soccorso della V., dimi- 
nuendone lo sforzo verso il bene, per cui l’azione 
buona diventa agevole, dilettevole, più perfetta e 
intensa in quanto lo spirito è più esente dagli 
ostacoli che lo impediscono. Come il pianista con 
lungo esercizio incorpora nelle sue dita un auto- 
matismo artistico per cui le esecuzioni gli riescono 
più facili, sicure e perfette, così l’uomo morale 
con lunga serie di atti buoni acquista l’abito buono, 
la VIRTÙ (v.), una specie di movimento d'inerzia 
sulla via del bene, che tende a stabilirsi come ne- 
cessità naturale, rendendo il soggetto « impeccabile » 
o « confermandolo in virtù ». Ogni necessità, anche 
fisica, può essere riscattata dalla V. e inserita nella 
corrente spirituale dove regna la L., poichè la V. 
governa la terra e utilizza per i suoi fini tutti i 
determinismi del cosmos. Con movimento inverso, 
ogni L. aspira a trasformarsi in necessità: la « na- 
tura» per la L. diviene « spirito » e lo «spirito » 
per la L. diviene «natura»: l'inclinazione naturale, 
subordinata dalla L. alla legge morale, si fa atto 
libero spirituale, e l’atto libero si fa inclinazione 
o abito virtuoso: l’azione che si faceva da noi per 
la L., tende a farsi da sè, per natura. E così 
facendosi, conferma e consolida questa « seconda 
natura» dell’ uomo, il quale, dunque, continua 
mente si fa, mentre continuamente aumenta e rin- 
salda l'abito della virtù. Di fatto, ‘questa felice 
necessità dell'agire morale è sempre in pericolo di 
infrangersi; la materia è sempre in agguato contro 
lo spirito, e per la sua estrema flessibilità, per 
l'azione del corpo sullo spirito, il santo può sempre 
decadere dal suo stato abituale di virtù; sulla 
terra non è mai annullato l'obbligo e lo sforzo 
della PeRsEVERANZA (v.), che il virtuoso invoca da 
Dio come grazia suprema. 

B) Questo delicatissimo processo, con le stesse 
leggi ma in direzione contraria, sì svolge anche 
nel peccatore. Col PeccaTO (v.) la VA libera accetta 


‘la caduta), poichè la carnalizzazione fatalizzante del 




























































e subisce l'inclinazione passionale, e, rifiutandosi di 
assorbire nello spirito i deterininismi naturali, in- 
stalla lo spirito nelle necessità naturali. La e abi- 
tudine » del peccato fa il Vizio (v), una specie 
di fatalità acquisita che accresce le faralità natu- 
rali portando il vizioso fino a quello stato di 
completa abdicazione della L. che il linguaggio 
biblico chiama «induramento del cuore » e « ac- 
cecamento «ella mente ». Anche « accecamento », 
poichè il peccato di V. non riscattato dal penti- 
mento e dalla « conversione» ma ripetuto e tra—- 
sformato in « vizio », alla lunga, diventa anche un 
peccato d’intelletto, poichè l’uoino per non sentire 
l’insopportabile contraddizione tra la sua mala con- 
dotta e la retta coscienza e, d’altra parte, rifiutando 
pervicacemente di adeguare la condotta alla retta 
coscienza (cioè di convertirsi), tenterà di adeguare 
la coscienza alla condotta, sollecitando dal pensiero 
una giustificazione teorica del suo agiree creando 
una falsa coscienza: « o si vive come si pensa o si 
finirà di pensare come si vive » (P. Bourget). Allora 
il vizioso crede di essere appieno libero: in realtà 
egli, interamente corrotto, si è soltanto «sistema— 
tizzato » nella perfetta schiavitù: il suo senso di L. 
è soltanto l’inconsapevolezza dei suoi ceppi, e non 
c'è nulla di più lugubre di uno schiavo che canta 
l’inno alla L. Per fortuna, sulla terra questa fa- 
talità non è mai tanto stretta e spinta da « confer— 
mare » l'uomo nello stato di peccato: il pendio può 
essere sempre rimontato (tanto più difficilmente, he- 
ninteso, quanto maggiore è l'inerzia acquisita con 


peccatore non sarà mai tanto completa da non la- 
sciare qualche residuo di L. spirituale e quindi 
qualche capacità di ricupero; gioverà a questa — 

« conversione » anche la stessa molteplicità e va- 

riabilità delle passioni, degli oggetti e delle circo— 

stanze di ciascuna passione, che impedisce al pec- 

catore di trovar quiete in uno stato di peccato. 

C) L'energia volitiva attuale gradatamente vien 
meno lungo gli anelli successivi della catena che 
costituisce la virtù o il vizio, mentre, inversamente, 
s’accresce l’automatismo acquisito. Fu giù detto come 
questa legge psicologica non impedisca che, dal 
punto di vista morale, la « responsabilità » dell’in- 
tera catena gravi su coluì che liberamente ne ha 
posto i primi anelli, nella misura in cui lo sno- 
darsi degli anelli successivi era da lui previsto e 
accettato. Non diminuisce il merito dell'esecuzione 
artistica il fatto che essa è pressochè automatica 
per la grande tecnica che l’artista ha incorporato — 
nelle sue dita, e non si scusa la cattiva esecuzione 
se l'artista she: sua colpa ha rovinato ì Ties de 


creano le fatalità acquisità della virtù o del viz 
a qualsiasi punto del suo ascendere 0 dll suo pre 


progresso o delsuo regresso, anche se 0 atti pos 
per abitudine impegnano in minor grado la 
consapevole; si dice responsabile almeno în cau 
o iniplicitamente, di tutta la sua traiettoria | 
rale in quanto è direttamente responsabile di qu 
atti dai quali egli sapeva che, per la prevista leg 
di inerzia morale, sarebbe stata determin 
sua condotta futura (v. InTENzIOnE Mm 
VA con deals resluas L è 





die e 


SAT 


te 































TA LIBERTÀ 


a un intervento esplicito attuale della V. che di- 
rettamente lì disapprovi: con che la V, libera in- 
terrompe il movimento d’inerzia e inizia una nuova 
serie di atti in altra direzione. 
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LIBERTÀ della Chiesa Gallicana o L. gallicane. 
v. GALLICANESIMO. 

LIBERTÀ di Cristo. v. RebeNzIONE; GESÙ 
Cristo, II, 1; III: KexnosI; VISIONE BEATIFICA. 

LIBERTÀ di Dio. v. Dio {filos.), II; CREAZIONE, 
IV, 2; EMANATISMO; OTTIMISMO; TEODICEA. 

LIBERTÀ civili, o politiche, cosiddette L. mo- 
derne, sono diritti (v. Diritto; LEGGE) spettanti 
alla Persona umana (v.), in quanto fa parte della 
SociETÀà civile e politica (v.). Ovviamente si distin- 
guono dalla L. metafisica, unalizzata sopra (v. 
LiBERTÀ), che compete all'uomo in quanto è « vo- 
lontà », cioè appetito razionale: questa esclude ogni 
determinismo e ogni fatalismo (nel senso spiegato 
sopra) nella volizione elicita: dei beni particolari; 
è un patrimonio essenziale della natura umana, 
che non può mai esserne privata da nessuna po- 
tenza esteriore. Invece le L. civ. escludono l’« op- 
pressione » o la « violenza» esercitata dalle forze 
esteriori sulle « manifestazioni esterne » della. voli- 
zione (non solo libera, ma anche necessaria), cioè 
sulla « esecuzione » esteriore, materiale della voli— 
zione interiore, spirituale. Esse si possono consi- 
derare esigenze naturali e quindi diritti dell’uomo 
in quanto volontà (libera e anche necessaria), poichè 
Ja normale esecuzione degli « atti imperati » dalla 
volizione è il naturale complemento della volizione 
stessa. Ma siccome gli «atti imperati» che impe- 
gnano potenze corporee esteriori alla V. possono 
essere impediti dalla coazione o violenza esterna 
(in vario modo) esercitata da uomini e da cose, 
F avviene che talvolta il soggetto sia privato, almeno 
| n = in parte, dell’uso di quei diritti o L, civ. Quest’uso, 
i nella moderna struttura della società, non può essere 
garantito e tutelato (contro le violenze degli uomini 
e anche delle cose) se non dalla legislazione e da 
|. congrui istituti sociali. Sicchè per L. moderne 
comunemente si intendono i (giusti) diritti del- 
l’uomo riconosciuti e garantiti da parte della so- 
n cietà politica.(ivi compreso anche il diritto che gli 
È; altri diritti siano riconosciuti e garantiti). 
Il rispetto della L. della persona umana e la 
ss rivalutazione metafisica, morale e sociale della stessa 
«| —Pensona (v.), fu il dono inestimabile dato alla 
i storia dalla civiltà cristiana. Fu il cristianesimo a 
rivendicare contro il paganesimo e a riconquistare 
| lentamente la L. di tutti gli uomini, a dare allo 
schiavo la coscienza del suo esser persona e i doveri 
— che gli attribuirono diritti. Questa. lotta continua 
ancor oggi contro altre forme di servitù, come 
‘seguita senza posa, con le stesse armi spirituali, 
“lotta contro la violenza, contro ogni forma di 
€ ocismo singola e organizzata. A un certo punto, 
| recente, della storia s'instaurò la dottrina e la 
| pratica liberale e democratica, che rip goilico, contro 

ogni forma di oppressione, le umane L. Si del 
jono fare gravi chiose al concetto di L. proprio 
























questa visione (v. Lise rALISMO). Qui si vuol dire 
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soltanto che coloro i qual bandirono i nuovi prin- 
cipii per un insieme di cause storiche e religiose, 
avevano riscoperto, per loro conto, i frammenti di 
una verità che il cristianesimo aveva rivelato in 
modo compiuto. lf parve agli scopritori di aver dato 
al mondo una nuova «religione » puramente civile 
(v. Larcismo): in realtà s1 trattava di un dono va- 
lido per quel tanto di cristianesimo che ancora 
recava in se stesso. Il Tovnbce giudica che la de- 
mocrazia sia una pagina strappata dal libro del 
cristiapesimo e «mentre, forse, non è stata frain= 
tesa, è stata però vuotata del suo significato quando 
le si è tolto il suo contenuto cristiano... ». 

Non possiamo qui procedere alla debita « fon- 
dazione » dei diritti e dei doveri inerenti alla 
PERSONA umana (v.) nelle sue dimensioni indivi- 
duali e sociali, ma dobbiamo rinviare alle nozioni 
generali esposte sopra e alle voci particolari trat- 
tate a lor luogo in questa compilazione, Per for- 
nire un compendio di questa materia, non sa- 
premmo far di meglic che presentare la Dichia- 
rasione elaboraia da eminenti icolozi, fllosofi e 
giuristi europei e svd-americani raccoltisi (9-14 
sett, 1948) nella conferenza di S. Sebastiano (Spagna); 
pur come abbozzo provvisorio, essa ci pare la più 
completa, la più chiara e la più francamente orto- 
dossa delle molteplici analoghe « dichiarazioni dei 
diritti dell'uomo » apparse in questo dopoguerra e, 
in particolare, chiarisce, corregge è completa in 
senso cattolico la famosa carta di S. Francesco » 
delle Nazioni Unite. (Metliamo in carattere tipo- 
grafico diverso i concetti meritevoli di maggior 
attenzione). 

A) Preamboli. L'Uomo (v.), posto da Dio (v.) 
al vertice della creazione visibile, è sottoposto, nel 
suo essere, a leggi fisiche che le scienze vanno 
sempre meglio discoprendo. I altresì sottomesso, 
nella sua attività, a una LreaGr MORALE (v.) pro- 
posta da Dio alla sua libera scelta. Quest'ordine 
MORALE (v.), che deve realizzarsi in una Socierì 
(v.) di uomini capaci di nuocersi ma anche di aiu- 
tarsi reciprocamente, prende la forma legale. 

Tale duplice ordine, morale e giuridico, è an- 
zitutto naturale (v. Diritto NATURALE). La vo- 
lontà umana non ba che da precisarlo con leggi 
positive (v. LeGGE), il cui valore sta nella inter- 
pretazione fedele della norma naturale, quindi di- 
vina, dell’attività umana e nella sua applicazione 
alle circostanze varie e variabili della vita. 

La natura umana ha anche una storia (v.) che 
registra il fatto della sua caduta (v. Peccato ori- 
ginale) e, a rimedio di essa, il grande fatto della 


. RiveLazioneE (v.) di Gesù Cristo (v.). La dottrina 


e l’opera di Cristo furono insieme un rialzamento 
della natura umana decaduta e la sua restaura- 
zione in un ordine sovrannaturale (v. REDEN- 
zionE, NATURA e SOPRANNATURA), la cui espres- 
sione organica è la Criesa (v.). Continuando la 
dottrina e l’opera di Cristo, la Chiesa rivendica 
per i suoi figli il diritto naturale a una vita ra- 
zionale e il diritto sovrannaturale alla vita della 
grazia, per tutti gli altri il diritto naturale alla 


vita razionale sperando che essa serva a loro di' 


preparazione alla pienezza della vita religiosa so- 
vrannaturale, da cui essi sono più o meno esclusi 


‘(v. Corpo mistico; Exrra EccLesiAM 7072 est 


salus) ma a cuì essa s'industria di riportarli con le 
cure caritatevoli dell’ArostoLata cattolico (v. anche 


Missioni, INFEDELI). 
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La dottrina di Cristo, morto per uti? gli uo- 
mini (v. RepbENZIONE, VoLonTÀ saLviFIcAa) vale 
su tutti i punti della terra, per tutti gli uomini e 
per tutti i popoli, senza distinzione di razza, di co- 
lore, di civiltà (v. Razzismo). E tutti un giorno 
devono riunirsi nella fraternità universale rispon- 
dendo unanimemente all'appello di Dio, il quale, 
tracciando loro la strada, ha lasciato ad essi la 
facoltà di determinare con libera opzione il proprio 
destino (v. sopra, Lisentà; FEDE). 

Senonchè, per’ causa di questa L., gli uomini 
troppo spesso si sono fuorviati, abusando delle isti- 
tuzioni da essi fondate. Cedendo alle malvagie pas- 
SIONI (v.) dell'egoismo, dell’ambizione, dell'orgoglio, 
alcuni uomini e talora alcuni popoli, pretesero as— 
servire gli altri uomini e i popoli loro fratelli, 
fino a rifiutar loro i diritti più elementari, a co- 
minciare dal divitto di professare Dio (v. ToLLE- 
PANZA; LAICISMO). STATO (v.), organizzazione 
protettrice creata dall'uomo, essere sociale, per la 
sua difesa, è divenuto una istituzione oppressiva. 
Donde la necessità di richiamare i principii fonda- 
mentali che, fondati sulla natura e sulla dignità 
dell’uomo, assicurano l'ordine generale del mondo 
love, con lo sviluppo delle facoltà umane, si deve 
ottenere l'armonia delle attività individuali e col- 
lettive, e infine la pace (v. Guerra) universale 
e duratura... 

B) L'individuo \v.; Persona, 
è un essere fatto a immagine e somiglianza di 
Dio suo creatore, avendo un'AxiMa (v.) spirituale 
(v. SPIRITUALITÀ) e immortale (v. IMMORTALITÀ), 
lotata d’INTELLETTO (v.)e di VoLovntÀ libera (v.). 

Deve trovare nella Società civile (v.; Socro- 
LOGIA) i mezzi di compiere isuoi doveri e di eser- 
citare i suoi diritti correlativi, secondo le finalità 
della sua natura e della sua vocazione divina 
{art. 1), — L'uomo è un essere sociale, che non 
può raggiungere il suo pieno sviluppo se non nel 
mutuo aiuto, nella fraternità universale (a. 2). 
Questo mutuo aiuto al quale, come tiglio di Dici 
egli ha diritto, si realizza in una società naturale, 
la FAMIGLIA (v.; MATRIMONIO); in una società sto- 
rica, la NAzioNE (v.); in una società politica, lo 
SrAaTO (v.); e, al disopra, nella Società degli 
Stati (v. IntERNAZIONALE problema), che deve ten- 


Uomo). L'uomo 


dere all’universalità (a. 3). — Ognuna di queste 
società ha come base l’uomo, e come fine la rea- 
lizzazione dei fini dell’uomo (a. 4), — Le associa- 


zioni politiche non possono essere mai e in nessun 
modo oppressive dei dir. nat. dell’u., che, al con- 
trario, esse hanno la missione di ordinare, promul- 
gare e sanzionare, trasformando ogni persona nat. 
in pers. giuridica (v. Persona) con diritti e do- 
veri correlativi, e sviluppando il dir. nat., derivato 
dall’ordine razionale, in un dir. positivo (v. LEGGE). 
(a..5). — L'uomo ha dir. al rispetto della sua 
Vita (v.); le pratiche anticoncezionali (v. EuceE- 
NETICA, MUTILAZIONE, STERILIZZAZIONE, MALTHUS) 
tanto anteriori quanto posteriori alla concezione, 
sono proibite (a. 6). — L’uomo ha dir. al rispetto 
dell’integrità e della dignità della sua pers. nel 
duplice aspetto fisico e morale (a. 7). — L’uomo 
deve avere piena L. di disimpegnare il suo dovere 
di Rn Dio (v. RELIGIONE) e di rendergli 
Culto (v.) privato e pubblico (a. 8). — L'uomo 
ha dir. alla L. del suo corpo e alla L. del suo 
spirito, in quanto non si eserciti in modo con- 
trario all’insieme dei suoi doveri (a. 9). — Ognì 
























































Tata 
uomo ha dir., nei limiti della Grustizia sociale (v.), 
alla PROPRIETÀ (v.), necessaria in tutte le sue forme 
allo sviluppo fisico e morale della pers. um. Tutti 
devono avere accesso alla proprietà, cioè al libero 
godimento dei beni materiali, dir. nat. fondamen- 
tale. Frutto e insieme stimolo del Lavoro (v.) di 
invenzione e di produzione, consolidato dal risparmio 
e dall’eredità, la proprietà è la garanzia dell’or- s 
dine e della L. nella continuità e stabilità. Avviene & 
anche che, con l’attaccamento al suolo, essa sia 
una importante fonte del sentimento di PATRIA (v.) 2 
(a. 10). — Ogni uomo ha il dov., e perciò il dir., n 
di procedere al suo perfezionamento nell’ ordine ““ 
delle sue finalità fisiche, intellettuali, estetiche, mo- 7 
rali, religiose, con l'esercizio della sua attività, sia 
da solo sia in compagnia di altri (vr. Lavoro, Sa- 
LARIO), sulla base del libero contratto e della giusta 
retribuzione (a. 11). — Ogni uomo, a partire dalla ‘ 
sua maggior età, ha il dov. di concorrere alla 
prosperità comune con una attività che, assicuran- 
dogli la sussistenza, deve essere di sua libera scelta. 
lìgli ha il dir. al Lavoro (v.), liberamente ‘accet- à 
tato (a. 12); v. anche Scrorero. — L'uomo ha il , = 
div. di scegiiere liberamente la sua residenza e il 
suo stato di MATRIMONIO, CELIBATO laico o RELI- 
croso (a. 13). i 3 
C) La famiglia (v.). Ogni Sesso (v.) ha il dir. ve" 
di essere rispettato fisiologicamente, psicologica- n 
mente e moralmente, poichè sesso maschile e fem- 
minile sono chiamati a completarsi reciprocamente 
nella fam. e nella soc. civile in ragione della loro 
stessa diversità (a. 14)) — L’uomo e la donna 
hanno il dir. di creare liberamente, con tutta di- 
gnità, una fam. fondata sul MarRIMOoNIO (v.), la 
cui stabilità è assicurata dalla indissolubilità. I di- 
ritti dei figli illegittimi (v. LEGITTIMAZIONE) sa- sx 
ranno salvaguardati senza essere equiparati a quelli & 
dei figli legittimi (a. 15). — L'uomo ha il dov. di >F@ 
esercitare la sua autorità di capo nella fam., con 
la partecipazione della sua moglie, nei compiti do- 


mestici e nella graduale Epucazione (v.) dei FIGLI "i 
(v.) fino alla loro maggiore età (a. 16). — I ge- 2 
nitori hanno il dir. di scegliere, in tutta L., gli BS; 
educatori (v. ScuoLa) dei loro figli (a. 17). — Per 


il compimento della sua missione la fam. ha diìr.: 
a) al SaLaRIO (v.) sufficiente del suo capo; è) al 
patrimonio famigliare ereditario: c) a una abita- 
sione materialmente e moralmente sana, non troppo 
lontana dal luogo di lavoro (a. 18). — La fam. 
ha dir. alla personalità giuridica, all'unità det 
suoî membri, che non possono essere arbitraria- 
mente dispersi, e alla inviolabilità del CEE È 
fuori di ogni promiscuità (a. 19). 

D) Le associazioni (v.). Ognì uomo ha il dîr. — 
di unirsi ad altrì per formare associaz. autonome 
con fini specifici (a. 20), — Il fine di queste ast 
sociaz. è di difendere gli interessi dei membri è 
di promuovere, mediante lo sviluppo degli interessi 
particolari, la prosperità generale (a. 2) VT n 
ass. autonome, a cui Ja pers. um. ha dir., possono +2 
essere d'ordine culturale, scientifico, economico, 
sociale, professionale, ricreativo (a. 22). 
sono dotate di capacità patrimoniale e ui per: so- 
nalità giuridica (a. 28). 

E) La nazione (v.). Le famiglie umane, cose 
dei loro comuni inizi, caratteri culturali e dest 
costituiscono le nazioni (a. 24) — Ogn 
dir. all'esistenza, cioò alla conserva ione dei 
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fare sia organizzandosi sotto forma di Stato, sia 
salvaguardando il suo genio proprio nello Stato in 
cui essa entra in tutto o in parte (a. 25). v. anche 
INTERNAZIONALE (il problema). 

F) Lo Stato. Lo Stato (v. PotLitIcAa) è l’orga- 
nizzazione giuridica che, riunendo su un territorio 
gli uomini di una o più nazioni, assicura ad essi, 
con l'istituzione di una AuroriITtÀà (v. PorERrE), la 
garanzia dei loro diritti. Ogni Stato ha dir. a una 
esistenza indipendente, come al proprio sviluppo 
pacifico e nobile (a. 26). — I regimi politici che 
gli Stati si. danno, possono variare secondo il ca- 
rattere dei popoli; ma, nella misura permessa daìla 
loro educazione politica, i loro soggetti, individui, 
famiglie, associazioni, istituzioni sociali private o 
pubbliche, devono partecipare alla costituzione e 
al funzionamento dell’autorità (a. 27). — La 
funzione dell'autorità non è di sostituirsi, assor- 
bendole, alle libere inisiatice dei soggetti, ma di 
stimolarle, di supplirle e di completarle nella mi- 
sura richiesta dal dene comune, che è, in defini- 
tiva, il perfezionamento della pers. um. realizzato 
sotto una legge di uguaglianza proporzionale. Nè 
In campo economico, nè in campo culturale e pe. 
dagogico, lo Stato non ha il diritto di arrogarsi il 
monopolio, ma deve lasciare alla spontanea emuu- 
lazione delle forze nazionali la cura di conser- 
vare e di far progredire il bene comune, interve- 
nendo soltanto per rimediare alle }oro insufficienze, 
per correggere le loro deviazioni e reprimere i loro 
egoismi sempre possibili (a. 28). — Poichè la pro- 
tezione della pers. um. è il primo dovere dello 
Stato, la cui autorità costituisce la garanzia del- 
l’ordine indispensabile allo sviluppo della L., la 
pers. ba dir., in ogni Stato, a sn0rme giuridiche 
uguali, chiare, precise, esenti da qualsiasi diseri- 
minazione, come da qualsiasi partito preso, razziale, 
confessionale, politico o altro, aflidate a (ribunali 
indipendenti che le applichino lealmente dopo un 
Processo (v.) pubblico con tutte le garanzie di una 
difesa liberamente assicurata (a. 29). — Nell’eser- 
cizio di una procedura giudiziaria non può essere 
tollerata alcuna restrizione della L. che non sia 
compatibile con l’idea secondo cui l’incolpauto, fino 
alla condanna, non è tenuto per colpevole, e che 
non sia garantita col controllo dell'arresto mediante 
intervento, dopo breve lasso di tempo, del giudice 
(a. 30). — L'uo. ha dir. all'assistenza tutelare 
dello Stato: a) contro i pericoli che minacciano la 
sua salute; è) contro l’ignoranza e l’evrore intel- 
letiuale e contro la seduzione morale; c) contro la 
miseria economica involontariamente subita; d) con- 
tro le circostanze disgraziate della vita (v. Sicu- 
REZZA sociale), mediante l’assicurazione od altro 
rimedio (a. 31). — La famiglia, cellula prima 
della società, ha il dir. di esigere dallo Stato di 
essere riconosciuta in tutta la legislazione nella sua 
propria unità spirituale, morale, economica, giu- 
ridica (a. 32). — I genitori hanno il dir. di atten- 
dere dallo Stato ogni assistenza necessaria all’adem 
pimento del dovere di educazione dei figli (a. 33). — 
I genitori hanno il dir. di esigere dallo Stato che 
esso in nessun caso escluda dalle istituzioni pubbli- 
che la formazione religiosa e la conservazione del 
sentimento religioso, base dei valori umani (a. 34). 

G) La società internazionale (v.). Il dir. di 
vivere dell’uo, si colloca nell’universo (a. 35). — 


‘Poichè la terra è dono di Dio per tutti gli uomini, 
ogni uo. ha il dir. di comunicare coi suol simili 


» 


e di accedere a tutte le risorse della terra in tutta 
l’estensione del mondo (a. 36). — Puichè è dovere 
essenziale dello Stato la protezione della pers. um., 
ogni uo. ha il dir. di essere aggregato a uno 
Stato col legame di una masionalità corrispon- 
dente ai suoi veri sentimenti. Non deve riceverne 
che una sola. |} deve poterla cambiare (a. 37). — 
Nessuno Stato può proibire di emigrare e di espa- 
triare. E in nessun caso la perdita della naziona- 
lità può essere inflitta a titolo di. pena (a. 38). — 
Ogni Staio ha il dir. di accogliere sul suo terri- 
torio Zo strasiero che fugce per essergli stati ri- 
fiutati i diritti essenziali della pers. um. (a. 39). — 
Ogni Stato si presterà non solo a stipulare accordi 
parziali con altri Stati, ma anche a costituire, sulla 
base di una eguaglianza almeno di diritto se non 
di funzioni, una conzità intern., rispettosa dei 
legittimi interessi «el genio nazionale e della so- 
vranità interna degii &tati che rispeiteranno i di- 
ritti definiti in questa dichiarazione (a. 40). — Se 
la protezione dei divitti della pers. «in. (individuo, 
famiglia, nazione), aftitata in primo grado allo 
Stato, sarà insuflicienie, essu deve appartenere alla 
comunità interno, la quale, senza intervenire nelle 
particolarità legitunie della ‘egisiazione e della 
giurisprudenza di ciascuno Stato o paese, fermerà 
con misure appropriazie ogni attentato contro ì di- 
ritti della pers. um. qui definiti, poichè la SovRa- 
NITÀ dello Stato (v.} cessa quando è contraria al 
dir. dell’uo. e non c'è dir. positivo, unilaterale 
(v. LeGGE), che sia valido contro il dir. nat., uni. 


«versale (a. 41). — La società intern. creerà istitu- 


zioni appropriate (a. 42). — Le istituz. intern. 
devono assicurare agli uomini lo sviluppo del loro 
dir, alla vita mediante l'eliminazione della GueR- 
RA (v.) come mezzo di politica intern. (a. 43). — 
Le istituz. intern. devono assicurare agli uomini, 
direttamente o mediante lo Stato, la partecipazione 
alle materie prime necessarie al loro sviluppo 
economico (a. 44). — ll Diritto INTERN. (v.) si 
deve costruire sulla base dei diritti della pers. um., 
secondo i principii del dir. nat., senza curare 
l’ostruzionismo interessato degli Stati che, invitati 
a dare il loro assenso, lo rifiutassero (a. 45). — 
L’uo., la famiglia, le associazioni, la nazione, lo 
Stato sono persone giuridiche, i cui diritti devono 
essere posti sotto la garanzia di istanze supreme 
nazionali e, in appello, internazionali (a. 46). — 
Per assicurare il rispetto dei diritti della pers. um., 
è indispensabile sviluppare con la partecipazione 
di tutti gli Stati, l’organizzazione della comunità 
intern. Nessuno Stato deve pretendere di vivere 
al difuori della società intern. La soc. intern. non 
deve essere chiusa a nessuno Stato. La sua orga- 
nizzazione deve costituire l'oggetto di una dichia- 
vazione dei diritti e dei doveri delle nazioni, 
fondata sui principii della dichiarazione dei 
diritti della pers. um. (a. 47). 

H) La Chiesa cattolica (v.). Per dare al rico- 
noscimento dei diritti della pers. um. la suprema 
consacrazione del dir. divino, gli Stati devono ri- 
spettare la eminente posizione della Chiesa catt., 
i cui membri, raggruppati gerarchicamente, for- 
mano il Corpo mistico di Cristo (v.). La Chiesa 
costituisce una società di tipo unico, attesochè, 
impregnando di vita soprannaturale tutte le na- 
zioni, essa non è nè nazionale nè intern., ma unt- 
cersale, soprannazionale, chiamata com’è a elevare 
l’umanità intera a Dio per Cristo-(a. 48). 


- 
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I) Le libertà. Prima di formulare i diritti o le 
libertà della pers. um., occorre affermare che /’uo. 
è una creatura razionale, essenzialmente ordi- 
nata a Dio, Tale è il fondamento filosofico e cri- 
stiano della nostra dichiarazione e lo spirito nel 
quale essa deve interpretarsi. Tale è pure la ragion 
d'essere, sul piano ontologico e morale, della d:- 
gnità della pers. vin. e dei suoi diritti di fronte 
ai suoi simili, alla società, allo Stato. 


L) L. di pensiero. — 1) L’uo., ha ricevuto da Dio 


la facoltà di pensare, perchè egli possa conoscere 
la Verità (v.). Perciò egli ha il dir. e il dovere 
di usare questa facoltà per conseguire il suo fine. 
— 2) Egli ne ha il dovere rispetto a tutto ciò 
che è necessario al conseguimento del suo ultimo 
fine e all'adempimento delle sue obbligazioni. Egli 
ne ha il diritto fino al punto dove questo uso sia 
proibito da altri beni superiori che concernono lui 
o gli altri. -— 3) Siffatto dir., dunque, non è 
assoluto o illimitato nell’uo. ma è limitato -per 
sua propria natura e subordinato alla volontà di- 
vina. — +4) L'uo. non ha il dir., cio» la facoltà 
morale, di aderire all'errore, benchè egli ne abbia 
il potere fisico: tale adesione sarebbe contraria alla 
retta ragione e all’ordine divino. Egli ha il dir. 
di cercare la verità in tutti i campi, purchè questa 
ricerca non porti pregiudizio agli interessi supe- 
riori della sua anima, non violi qualche diritto del 
suo prossimo e non minacci altri beni di ordine 
superiore. — 35) La L. di p., presa in sè, mon può 
essere controllata che dalla pers. um. stessa: nè 
lo Stato, nè alcun’altra forza esteriore non possono 
direttamente coartarla. Sicchè la rivendicazione della 
L. di p. o la sua difesa contro le oppressioni della 
legge, generalmente riguarderanno solo i mezzi che 
permettono il pieno esercizio di questo pensiero e 
della sua espressione, cioè la L. di informazione, 
di parola, di stampa (v. anche LiBEnRI PENSATORI). 

M) L. di espressione e di informazione. 
Nella misura in cui l’uo. gode della L. di pens., 
deve godere, per conseguenza, di un dir. all’espres- 
sione di questo pensiero e di un’ dir. a disporre 
dei mezzi necessari alla rormazione del suo giu- 
dizio. — 1) Il dir. o la L. di espr. del pensiero si 
estende, sotto la forma della parola o della stampa, 
a tutto il campo della L. di pens., purchè non 
violi alcun dir. o bene superiore delle altre per- 
sone o della società. Incombe allo Stato, ossia alla 
pubblica autorità custode del bene comune, l’ol- 
bligo di garantire il dir. all'espr. del pens., come 
anche di prevenirne i possibili abusi. In parti- 
colare, importa che le disposizioni legali restrittive 
della L. d’espr. siano regolate non già dalle con- 
venienze politiche di un regime o di un partito, 
bensì dall’eguzlibrio oggettivo tra i diritti della 
pers. um. e della società. Parimenti occorre che 
queste leggi e le loro sanzioni siano applicate da 
organismi indipendenti dal potere politico, come 
sono i tribunali giudiziari. — 2) Circa il dir. e la 
L. di informazione, il suo esercizio deve fondarsi 
sui principii seguenti: a) Ogni uo. ha il dir. di di- 
sporre delle inf. necessarie perché possa giudicare 
dei fatti che orientano la sua condotta, nella 
misura in cui questa è impegnata nel bene comune 
delle diverse società alle quali egli partecipa; 6) 
tutti quelli che intervengono nella diffusione delle 
tnf., hanno un dovere imperioso di veracità e di 
obiettività; questo dovere ha da tradursi, partico- 
larmente, con una disciplina professionale o corpo- 






rativa; c) i governanti, a lor volta, hanno il do- Si 
vere sul piano nazionale come sul piano interna- 435 
zionale: di proteggere i cittadini, con legislazioni 
appropriate, contro le manovre illecite degli in- 
teressi particolari nel campo dell'inf. e contro 
le propagande tendenziose e menzognere; d) di 
astenersi da ogni azione propria che falsi l’eser- 
cizio del dir. alla verità; e) il dir. all’inf. veridica 
e oggettiva implica infine per ogni uomo zl dovere, di - 
nella misura consentita dai suoi mezzi, di formarsi 
un giudizio sano. Devono contribuire a questo SI 
compito tutti gli organi e le istituz. che interven- 
gono nell'educazione (v. anche LETTURE, LIBRI, +00 
STAMPA). i 

N) L. di coscienza e di culto. — 1) La Lecce s «Pl 
(v.) divina,'eterna e positiva, e le giuste leggi umane, “i 
applicate dalla CoscIENZA (v.), costituiscono la re- 3 
gola oggettiva di condotta per tutta la vita morale. a 
Uno dei primi precetti della legge divina è quello 20 
del CuLTto (v.) legittimo del vero Dio (v. ReLI- 
GIONE). — 2) La L. della co. di regolarsi secondo 
questi principii n0n può essere limitata da alcuna 
autorità vmana. — 83) Tuttavia, se l'esercizio di <"S 
questo dir. dovesse essere per eccezione ristretto, la Si 
resti'izione deve contenersi nei limiti che /a stessa di 
legge divina permette. — 4) Senonchè l’uo. può 
farsi una coscienza erronea circa la morale e il 
culto dovuto alla divinità. In tal caso, questa co. 
erronea continuerà ad essere una regola soggettiva 
di condotta per la pers. interessata, ma, poichè 
manca di fondamento oggettivo o reale, essu non 
obbliga nè gli altri ne la società a tenerla per 
valida. — 5) Se le manifestazioni di questo stato 
soggettivo della co. sono érnnocue per gli altri e 
per la società, /o Stato può tollerarle e anche pro- 
teggerle contro le minacce dei singoli. Ma se esse 
sono nocire ai diritti delle altre pers. um. o della 
società, /o Stato può e anche deve, secondo il caso, 
limitare la L. di espressione nella misura neces. 
saria alla protezione dei diritti. — ©) Siccome uno 
dei fini dello Stato è quello di creare un ambiente 
facorecvole alla verità e alla virtù, il cittadino ha 
il dir. di esigerne dallo Stato la realizzazione e lo 
Stato ha il dovere di procurargliela. — 7) Perciò: 
a) solo la vera religione, come tale, ha il dir. alla 
protezione dello Stato; b) l'uguaglianza di fronte 
alla legge delle diverse religioni in una società 
determinata può giustificarsi e anche imporsi per 
le esigenze del bene comune e, in ultima analisi, 
per gli interessi della vera relig.; c) queste esi- 
genze sono in ogni caso i funzione delle cir- 
costanse, tra le quali occorre tener conto non solo — 
dell'importanza delle minoranze ma anche degli 
altri fattori nazionali o internazionali; d) l’'appres- 
samento definitivo delle circostanze e l'applicazione 
dei principii ai casi singoli appartiene alla ge 
rarchia (v. LarcisMo, RELIGIONE). 

0) L. d'insegnamento (v. ScuoLe, IxseGNna-. 
MENTO, Pepacocia). Si fonda sul dir. fondamen- 
tale dell’uo. a ricevere l'ins. e l'educaz. che gli —— 
permetta di svilupparsi armoniosamente, di assicu- 
rare i compiti ai quali è destinato e di raggiun- 
gere il suo fine soprannaturale. Da questo dir. 
discendono i doverî correlativi degli organismi: 
famiglia, Chiesa, Stato, a cui incombe la respon- 
sabilità di sarantire il pieno sviluppo personale e 
sociale dell'individuo. 1) Ogni uo., isolatamenti 
in collaborazione con altrì, ha il dir. dî espor 
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L. richiesta dai principii e dai metodi di ciascuna 
disciplina, purchè il pensiero che egli espone sia 
vero ed onesto (v. MaEstRO). 2) L'uo. ha il dir. 
di ricevere la vera dottrina. Il fanciullo, in par- 
ticolare, deve essere protetto nell’esercizio di questo 
dir. — 3) Il fanciullo ha il dir. allo sviluppo della 
sua personalità mediante una /ormaszione intellet- 
tuale e morale (v. lìpucazione, IstRUZIONE, INT 
SEGNAMENTO) assicurato dai suoi gernztori (v. Fa- 
MIGLIA, FiGL1) o, in loro mancanza, dagli orga 
nismi suppletici (v. ScuoLE), in maniera che possa 
conquistare pienamente il suo fine temporale e 
soprannaturale. — 4) Ogni no. e ogni capo di fa- 
miglia per i suoi figli, ha il dir. di scegliere libde- 
ramente la scuola e i maestri a suo piacimento, 
purchè l’ins. dato sia vero ed onesto. — 5) La Cesa 
(v.) ha il dir. di avere in tutti i suoi ordini il 
proprio ins., che nulla può limitare (v. ScuoLE), 
ivi compreso il conferimento dei GrapI (v.) se la 
competenza dei maestri è rigorosamente garantita. 
Essa ba dir. di non essere turbata nel suo ins., 
e di non essere asfissiata dall’obbligo di trovare 
da se stessa le sue risorse pur pagando l'imposta 
per l’ins. dello Stato, Le scuole autorizzate hanno 
dir. agli stessi sussidi e sovvenzioni della scuola 
pubblica. — 6) Lo Stato ha il dir. complementare 
di mantenere le sue scuole, purché egli rispetti 
t diritti delle altre istituzioni, famiglia e Chiesa, 
Lo Stato dunque non può rapire agli individui, 
alle famiglie e neppure alle entità sociali la L. 
d’ins. per farne un suo monopolio esclusivo. Può 
darne la garanzia e proteggere la L. d’ins., pre- 
venire i suoi abusi e le sue deviazioni contrarie 
ai diritti degli altri e al bene della società. 


BigL. — A. Oppone, Libertà moderne, in La 
Civ. Catt., 1945-11, p. 73-82. — Ip., La L. poli- 
tica nel pensiero catt., ivi 1946-11, p. 97-104. — 
R. ARON. Etats déemocratiqueset Etats totalitaires, 
con discussioni di vari autori, in Bullet. de la Soc. 
frane. de philos., 40 (1946; 41-92. — D. Paropi, 
Le problème politique et la démocratie, Paris 1945. 
— È. Crosa, Lo Stato democratico, Torino 1945. 
— M. Corpovani, ZL'irannia e L. L'uomo e lo Stato. 
Roma s. a. — C. Htry, freiheit. Gedanken riber 
Mensch und Staat, a cura di H. R. Hilty, Frauen- 
feld 1947. — H. J. LasKi, Liberty in the modern 
State, New-York 1949. — S. M. Dana Montano, 
El hombre, la sociedud y el Estado. Concepto crist. 
de la libertad, in Ciencia y fé, 5 (1949) n. 19, 
p. 48-76; n. 20, p. 81-102. — Ep. Corwin, Liberty 
against government, Louisiana State Univ. Press 
1918. — J. MessnER, /reedom. as a principle of 
social order, in The modern schoolman, 28 (1950) 
97-110 (la funzione dello Stato deve essere ausi- 
liaria e sussidiaria, se si vuol salvare la L. e la 

responsabilità individuale). — R. Crusk, Le conflit 
entre l’égalité et la l., Bordeaux 1949. — S. So- 
LER, Liberté naturelle et lib. juridique, in Etudes 
philos., 3 (1948) 218-25. — E. ELorpuy, Concepto 
guridico de la libertad, in Las ciencias, 6 (1941) 
139-68, 4837-71. — H. ArenDr, The origins of to- 
talitarianism, New-York 195], 
A. BarRERE, L'ordre éeonomique, la pouvoir 
et la l., in Politeia, 2 (1950) 94-108. — D. Mu- 
NERA Aranuo, La libertad y el orden en el de- 
recho economico, in piene la Faculdad de der., 
1 (Medellin 1950-51) 38-55. CRA 
È ci CarISTIA, Dottrina e pratica delle libertà 


| civili nel sec. XX, Catania 1945. — Les droits de 





 libertés culturelles, in A? 


l’esprit: 6 studi sugli aspetti culturali della dichia- 


« diritti dell’ uomo » del- 
— J. Lucien-Brun, Les 
*‘chives de philos. 1IX-2. — 


razione universale dei 
IPUNESCO, Paris 1950. 
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G. TiniveLLa, £@ L. della cultura e la cultura 
della L., Milano 14039. 

M. S. Barks, Religious liberty. An inquiry, 
New-VYork 1545; in 1tal., Torre Pellice 1949 (con 
gravi riserve). — C. NorTHCOTT, Religious liberty, 
New- York 1Y49. — H. /. MispeLgLoMm BevsR, 
Tulerantie en fanatisme, Arnhem 1948. — L. 
Benper, La L. di coscienza, in Sapienza, 2 (1949) 
2609-83. — A. BrunnER, Dogmenglaube v. Frei- 
heiît, in Stimmen der Zeit, \42 (1948) 401-13. — 


J. C Murray, On religious freedam, in Theolog. 


Studies, 10 (1949) -09-32. — J. LecLER, Lucher 
et la l. de conscience, in lech. de science velig., 
37 (1950) 515-386 (Lutero dalla tolleranza passò al- 
l’appello del braccio secolare e alla Chiesa di Stato). 
— I. B. Prra, La libertal de conciencia relig. 
frente al Estado,in Ciencia y fe, 24 (1950) 49-60. 
— A. Messinro, L. religiosa e L. di coscienza, in 
La Civ. Cate., 1950-Ill, p. 235-47; Tolleranza e 
intolleranza, ivi, 1950-IV. p. 562-783; Democrazia 
e L. religiosa, ivi 1951-J1, p. 120-387; Dermverazia 
e parità dei culti, ivi, p. 381-399. — S. LExNER, 
L. di voto, democrazia, religione, ivi, p. 457-74. 

R. GenmiLi, L. di associazione, in Vita sociale, 
4 (1947) 272-706. 

H. BRUCKER, /reedenr of 
York 1940. 

M. F. Scracca, Il coicetto catt. della L. di 
pensiero, in IIumanites, 3(1948) 1054-58. — J. B. 
Bury, /listory of freedom of Thought, New-VYVork 
19522. — G. CaLoGERO. Logo e dialogo. Saggio sullo 
spirito critico e sulla L. di cosetenza, Milano 1950 
(se la legge morale deve valere universalmente, 
come si può rivendicare di fronte ad essa la L. della 
coscienza individuale? Per l'autore i'unico modo di 
risolvere il problema è di ravvisare la norma etica 
assoluta appunto nel rispetto dell’altrui L. di co- 
scienza, per cui ogni « logo », superata la sua uni- 
lateralità, diventa « dialogo »). — Bart. Bok, £. 
della scienza, vers. it., Milano 1950: la situazione 
dello scienziato di fronte alle sempre maggiori re- 
strizioni che gli Stati pongono al suo lavoro quando 
questo interessa aspetti politici o la difesa e «li ar- 
mamenti. ll Bok sì erge in difesa della minacciata 
L. dello scienziato: la scienza è l'attore di progresso 
soltanto se é libera; in caso contrario non è che 
strumento di oppressione. — Rrkx Warner, La £. 


Laformation, New- 


.ec la creazione letteraria è artistica, vers. it., Mi- 


lano 1950: secondo lo scrittore, « è l’intervento dello 
Stato che nel nostro secolo ha cambiato la faccia 
dell'Europa e trasformato, fra l’altro, la situazione 
degli artisti e degli scrittori. In definitiva, sebbene 
molto a malincuore, è allo Stato che dobbiamo ri- 
volgterci per poter ristabilire condizioni di agio e 
di sicurezza che permettano il libero svolgersi del- 
l’attività letieraria e artistica ». 

R. Aron, Les dadsillusions de la l., in Les temps 
presents 1 (1945) 76-105. — F. BarroLoNE, La 
«civiltà moderna» quale crisi della L., in Teo- 
resi 8 (Messina 1948) 2834-90 e in Atti del XV 
Congr. di filos., p. 3801-08. l 

A. OppoxeE, La Chiesa tutvice della L., in La 
Civ. Catt., 1944-IV, p. 60-78. 


LIBERTINI, in senso generico si dicono tutti co- 
loro che fanno un uso immorale della LIBERTÀ (v.). 
In un senso molto volgato L. sono chiamatii «gau- 
denti » le cui norme di condotta sono le PASSIONI 
(v.) capricciose, in particolare il, piacere della 
carne (v.); sicchè «libertinaggio » è ormai sinonimo 
di sfrenatezza, scegolatezza, in particolare di lus- 
suria. È ben probabile che questo senso corrente 
si riallacci al movimento filosofico, teologico, reli- 
gioso, politico dei L., che si registra nella storia 
dal RINASCIMENTO (v.) fino agli ENcICLOPEDISTI (V.). 


A) Un gruppo di L. associava i principi della 
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“forma protestante con le idee panteistiche imma- 
nentistiche e antinomistiche già diffuse dalle eresie 
medioevali: il mondo è informato da un solo Spi- 
rito, Dio, unico agente responsabile di tutte Je azioni 
e passioni delle cose e degli uomini; per i singoli 
uomini non c’è distinzione di hene e di male: il 
peccato di Adamo consiste nell’aver fatto questa 
distinzione innaturale, e la Redenzione di Cristo 
consiste nel riportarci allo stato di innocenza che 
ignora ogni distinzione tra male e bene e vive 
tranquillamente secondoi propri gusti senza timori 
e senza speranze. La vita pratica era conseguente 
a queste idee. I L. si diffusero da Lilla (1525) a 
l’arigi e in molte province. Furono avversati anche 
da Calvino, che li combattè in Contre la secte 
phantastique et furicuse des Libertins qui se nom- 
ment spirituels, Genève 1545, In verità, la dottrina 
calvinistica sulla PREDESTINAZONE (y.) era più 
adatta a favorire che a coibire queste aberrazioni. 

B) A Ginevra si formò, ai tempi di Calvino, un 
movimento di L. politici, avversari politici di Cal- 
vino, contrari al suo regime autoritario e ierocratico, 
che subordinava direttamente il potere civile al re- 
ligioso. fono anch'essi protestanti (luterani, anti— 
irinitari, ecc.), ma a Ginevra vogliono solo la li— 
bertà. Conquistarono contro Calvino parecchie vit- 
torie, ma alla fine furono esiliati da Calvino (Seb. 
Castellion, Bolsec), torturati e decapitati (J Gruet, 
. Monnet), bruciati vivi (M. Serveto), costretti 
al silenzio. In seguito rinacquero sotto altri nomi 
per combattere i regimi politici oppressivi. 

(°) Nel sec. XVII in Francia si dissero L. i pensa- 
tori che « sì opponevano » alla filosofla tradizionale 
e soprattutto alla dogmatica cattolica. Si chiama— 
vano anche machiavellici in quanto sostenevano le 
idee eterodosse di MAcnHiavELLI (v.) sulla vita so- 
ciale, e in generale spiriti forti. Mentre quest’ul- 
tima designazione andava prevalendo sulla fine del 
sec. XVII, la più antica, di L., andava restrin- 
gendosi ai negatori pratici della morale cristiana, 
che anche oggi son detti appunto L. 

È un aspetto della storia del sec. XVII che solo 
recenti studi hanno messo in luce. L’interpreta- 
zione più comune faceva del secolo XVI un secolo 
scettico, libertino, razionalista e lo glorificava come 
tale: « errore ed illusione. di cui non si dà peg- 
giore », conclude il suo hello studio L. FEBVvRE, 
che, rivalutando alquanto il secolo, ci mostra (non 
senza qualche esagerazione e qualche errore di pro- 
spettiva) come « nella volontà dei suoi migliori rap- 
presentanti, esso fu, al contrario, un secolo ispirato, 
un secolo che, sopra ogni cosa e anzitutto, cercava 
un riflesso del divino » (p. 500). Il contrario ac- 
cadde per il sec. XVII, che veniva descritto come 
ìl secolo dei Santi. L'Iiîstoire du sentiment reli- 
gieuze di H. Bremond ha trovato una contropar- 
tita nei moderni studi sulla corrente dei L., torrente 
sotterraneo il cui corso era allora mascherato dal 
ponte maestoso e impressionante del grande secolo, 
ma che riapparirà e dilagherà incoercibile coì filo- 
sofl del sec. XVIII (Sainte-Beuve). 

J} interessante notare (con PINTARD), che mentre 


la loro filosofia metafisica e morale è assai varia, 


la loro dottrina politica è per tutti stranamente fa- 
vorevole all'assolutismo totalitario. 

D) La corrente dei L. costituisce un vastissimo mo- 
vimento di «liberazione», di rinnovamento, in realtà 
di ribellione dottrinale e pratica al cristianesimo. 
}} presente, sotto forme varie, in tutte le epoche 


‘ Pascal, Paris 19383. — R. Pintarp, Le liberti- 






























































(v. ad es., ANxTINOMISMO, FnaTtELLI del libero spi- 
rito), ma si fa imponente nel RixasciMENTO (v.) 
italiano e francese, raccogliendo i fautori della ToL- 
LERANZA (v.) e della INDIFFERENZA (v.) religiosa, 
incontrandosi con Je correnti del RAzionaLISMO i 
(v.), del Dersmo (v.), dell'ILLumINnISMO (v.), sfo- © 
ciando nel MATERIALISMO (v.), nell'ATFISMO (v.), Re 
nella InrELIGIOSITÀ (v.), di.cui è documento l’opera È 
degli EncicLoPEDISTI (v.). I motivi generali di 
questi atteggiamenti sono quegli stessi che opposero 
il RINASCIMENTO (v.) ai sistemi cristiani della 
grande SCOLASTICA (v), soprattutto l'avvento della 
nuova SCIENZA (v.) e l’immanentizzazione (v. Tra- 
SCENDENZA-IMMANENZA) di tutti i valori. Contro 
di essi PAscAL (v.) aveva sentito la necessità di 
una nuova apologetica, che egli stesso tentò nel— 
l’abbozzo dei Pensieri. J. R. CHARBONNEL ha mo- 
strato l’importanza del pensiero rinascimentale ita- 
liano nella formazione di questa corrente : « l’Italia 
ha precipitato un movimento che, senza di essa, 
probabilmente avrebbe avuto minor portata e minore 
slancio; essa fornì dottrine, relativamente nette, 
agli spiriti che si erano sganciati dalle vecchie cre- 
denze, e non si contentavano di un dubbio sterile ci 
o desideravano porre le loro negazioni su ragioni cul 
ben dedotte » (prefaz., p. D.). 

E) Nel secolo passato la sinistra denominazione —_ _— 
di L. fece luogo a quella più cattivante di LIBERI E 
PENSATORI (Vv.). 


BigsL. — FLKury, Zlist. de l’Eglise de Genève, E” 
Genéve 1880, 3 voll. — GALLIFFE, Quelques pages = 
d’histoire exacte, Bàle 188. — E. Ricorti, Della 5 
rivoluzione protestante, Torino 1874. — L. Cap- 
pEILETTI, La Riforma, Torino 1912, p. 256 ss. — s 
Libertine», in Realencyclopidie, XI? (Leipzig 1902) a 
456-61. — R. Heppe in Diet. de Theol. cath., & 
IX, col. 708-06; cf. II, col. 1387-90. — G. Gorau, , 
Une Ville-Eglise: Genève, Paris 1919. 
Amplissima bibl. presso J R. CHarponnEL, La # 
pensée italienne au XVI siècle et le courant li-. n 
bertin, Paris 1919, p O-UU, e presso L. IFeBvRE, 9 
Le problème de l’incroyance au XVI s. La reli- 
gion de Rabelais, Paris 19472, p. 505-383. — H. 
Busson, La pensée velig. francaise de Charron @ 


nage érudit dans la première moitié du XVII s., 
Paris 1943, 2 voll., con 1637 numeri di bibl. — 
Ip. La Mothe le Vayer. Gassendi, Guy Patin, — 
ivi 1943. — V. le opere di P. Hazarp citate sotto 
Larcismo. — G. Spini, Ricerca dei L., la tevriu 
dell'impostura delle religioni nel Seicento ita- 
liano, Roma 1950. — Krnneta Urwin, A century 
for freedom, London 1946 (le obiezioni contro la 
tradizione religiosa sollevate dai filosofi francesi 
del sec. XVIII e dagli Enciclopedisti)._ : 9h 

v. Pomponazzi, Machiavelli, Vanini, Giordano 
Bruno, Rabelais, Montaigne, Charron, Diodatr, La 
Mothe le Vayer, Gassendìi, Naudè... e le voci ci 
nel testo sì rinvia. 


LIBERTO (Libere, Lidbert, Lietbertus), Sì 
(| 23-VI-1076), figlio di nobile famiglia MEAZARLIE ’ 
fu educato dallo zio Gerardo vescovo di Cambrai 
($ 1051), a cui successe per elezione del popolo 
del clero ratificata dall'imperatore S, Enrico. 
Nel 1054 con un folto gruppo di fedelì intrappr 
un pellegrinaggio in Terrasanta, ma, dopo 
traversie, giunto a Laodicea, dovette rit 
patria. A Cambraî edificò un monastero 
chiesa che volle chiamare del S. Sepolero. 
Condusse a termine il monastero di S. 4 


degno 
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iniziato dallo zio, chiamò i Canonici regolari a 
Cambrai e a Mont-St-Eloi, incrementò la vita re- 
ligiosa con parecchie costruzioni, che avevano anche 
lo scopo di abbellire la città e di oftrire alla po- 
polazione sicurì asili. Sofîrì intrighi, persecuzioni, 
calunnie e per alcun tempo fu allontanato dalla 
città. Brillò tra i vescovi del tempo per esimie 
virtù di pietà, di zelo, di mortificazione. Fu se- 
polto nella chiesa del S. Sepolcro, dove amava 
pregare. Festa 23 giugno. — Acra SS. Jun. IV 
(Ven. 1743) die 23, p. 586-605, fcon Vita scritta da 
RopoLro, monaco di S. Sepolcro, quasi contempo- 
raneo. — In Mon. Germ. Hist. Script., VII, p. 489- 
97, Gesta di L. 

LIBIA (regno unito di), Stato federale, indi— 
pendente dal gennaio 1952. La L. è compresa tra 
il Mediterraneo (a nord), l’Egitto e il Sudan Anglo- 
Egiziano (a est), l’Africa occid. francese (a sud e a 
ovest). Consta (dal 1938) delle province di Tripoli 
Misurata, Bengasi e Derna, già facenti parte del 
regno d'Italia, e del Sahara libico nell’interno. Su- 
perficie, 1.759.500 kmq. Popolazioue (nel 1948), 
1.160.000 ab., di cui 45.000 italiani. Lingua pre- 
valente, l’arabo; molto in uso è pure il berbero. 
Religione è la musulmana, con pochi nuclei di 
ebrei e di cattolici. — Capitale resid., Bengasi; 
capit. ammin., Tripoli. 

La evangelizzazione della L. fu condotta quasi 
esclusivamente dai Francescani italiani, e s'inizia 
sin dal sec. XIII, ma solo dal sec. XVI si sviluppa 
con continuità. In un primo periodo essa si applicò 
prevalentemente alla redenzione e sollievo degli 
schiavi, cristiani ed europei, ottenendo una suffi— 
ciente libertà sotto i Caramanli (fine XVII-inizio 
XVIII sec.). 

Il secondo periodo va dall'abolizione della tratta 
(1830) all’occupazione italiana (1912). La sicurezza 
delle coste vi chiama più popolose colonie, soprat- 
tutto di italiani e maltesi, che si disseminano in 
altri centri, Bengasi, Derna, Merg, Misurata, Homs, 
dove li seguono i Francescani, che provvedono poi 
anche all’istruzione della gioventù, compresa la 
femminile (Suore Buon Pastora, da) 1946; di S. Giu- 
seppe dell’ Apparizione, dal 1946; Fratelli Maristi 
Franc.), e all'assistenza sanitaria (1859, primo ospe- 
dale a Tripoli). ‘ Con queste iniziative la missione 
entrava in più stretto contatto col mondo islamico, 
per guadagnare il quale si fecero pure, nel 1851 
e nel 1866, alcuni tentativi, riusciti però vani, di 
penetrare nell’interno del Fezzan. L'occupazione ita- 
liana portò alla creazione della Libia in vicariato 
apostolico (23 febbr. 1918), affidato ai Minori Fran- 

cescani, che s’impegnarono subito a completare 
l’attrezzatura scolastica e ospitaliera. 

Durante la guerra europea 1914-1918 si ha un 
ripiegamento, dovuto all’ insurrezione dei ribelli. 
Con la ripresa, nel 1927 si rende necessario lo sdop- 

piamento della missione: nascono i vicariati ap. 
della Tripolitania e della Cirenaica, ciascuno col 
confini del relativo omonimo governatorato. L’atti- 
vità e le opere si moltiplicano in entrambe le mis- 
sioni: di culto, di propaganda, di istruzione e di 
beneficenza, coll’aiuto di nuovi istituti insegnanti e 
di carità. Regna piena armonia colle autorità colo- 


niali e metropolitane. Nel 1928 sorge la nuova 
cattedrale di Tripoli, nel 1929 quella di Bengasi; 


nel 1987 si svolge il XII Congresso nazionale eu- 


| caristico a Tripoli con un cardinale-legato. In se- 
‘guito alla divisione politico-amministrativa del 1938, 


anche la S. Sede (decr. di Propaganda 22-65-1039) 
ha modificato l’organizzazione missionaria della L., 
creando quattro missioni, una per ciascuna nuova 
provincia: Tripoli, Bengasi e Derna (tutti vica- 
riati ap.), Misarata (prefettura ap.). 

L'ultima statistica complessiva (1939) dà 85.492 
cattolici, 59 Padri, 53 Fratelli, 197 Suore. 

Anche per la missione cattolica della L. l'ultima 
guerra ha segnato un disastro, Proprio alla vigilia 
del deprecato evento, vi erano sorti una ventina di 
villaggi ed erano immigrate dall’Italia numerose 
famiglie cattoliche. Allora c’erano in L. 118.718 
italiani, 775.330 arabì e 30,665 ebrei. Atiualmente 
gli italiani in L. sono ridotti a circa 45.000 (35.000 
nel vicariato ap. di Tripoli). Essendosi i Salesiani 
ritivati, tutta la L. è oggi aflidata all’apostolato 
dei Francescani. 


Bipi. — Cornspectus missioniin Ord. Fratrum 
Minorum, Quaracchi 1933. — (C. Berona, La 
inisstone francescano in L., Tripoli 1924. — G. 


B. T'RageELLA, Ze missioni della L. italiana, in 
Russegna sociale dell’Africa Italiana, 1942, p. 287 
293, 480-494, e in / pensiero missionario, ll 
(1939) 111-20. — In., italia missionaria, Milano 
1939, p. 256-204. — #/ vica;. ap. di T'ripoli nella 
cicenda postbellica. in L'Oss. Remn., 16-17 agosto 
1949. — Per la storia antica della L., v. A. FER- 
RUA, La L. nell'an'ichità, in La Civ. Catt.,1942- 
Il, p.108-11}, che presenta gli studi di J. P. Thrige, 
di Ant. Merighi (Lu Tripolitania antica, dalla 
origine alia invasione araba, Verbania 1940, 2 
voll.).» — P. Rosmasxenni, La Cirendzica romana 
(96 a. C. — 642 d. C.), Verbania 1943, — J. B. 
CHABOT, Ztecweil des insceriptions libyqres, Paris 
1940-41, 2 fasc. (fino al III sec. d. C.). — Cf. J. 
T. GILLAN, The christian inscriptions of North 


Africa, tesi di laurea (Idimburgo 1943). — E. F. 
GAUTIER, Le passé de l'Afrique du Nord, Les sié- 
cles obscurs, Paris 1942. — Imerio pa CasTEL- 


LANZA, Oriszonti d'oltremare, Torino 1941 (per la 
Cirenaica, con particolare esplorazione del mondo 
musulmano. — In Metropole (giornale cattolico di 
Anversa) dell'agosto 1948, un sereno articolo sui 
problemi posti dalla « liberazione » della L. e sui 
grandi meriti dell’opera italiana in L. (cf. Ephewm. 
theol. Lov., 1948, p. 6035-07). — v. anche L'Osserv. 
Rom., 21-XI-1951 (Le comrier de ( Unesco). — 
M. ToBino, Il deserto della L., Torino 1942. 


LIBORIO, Santo (j 397?), d’illustre famiglia gal 
lica, entrò a far parte del clero di Le Mans, di 
cui divenne vescovo forse nel 348, Nell’836 sotto 
il governo del vescovo B. Badurad, le sue reliquie 
furon trasportate a Paderborn, che lo elesse a pa- 
trono: in AnarEcTtA BorLranp. XXII (1903) 146- 
172, v. la narrazione storica della 7r:anslatio con 
introduzione critica. Di là asportate, le reliquie vi 
furono di nuove rese nel 1627: perciò oltre la 
grande solennità che sì celebra il 23 luglio con 
vigilia e ottava, se ne celebra una in ottobre per 
commemorare. il ritorno delle reliquie, Nel 1736 
fu anche fondata una Compagnia di S.L. 

Nella narrazione di 4 miracoli di S. Martino di 
Tours, amico di L., si riferisce che, essendo por- 
tata la cassa di L. davanti a quella di S. Martino 
nella città di Tours, un lebbroso si accostò a quella 
di S. Martino e avendolo invocato che lo guarisse, 
sentì uscir dalla cassa queste parole: « La lebbra 
lasci metà del tuo corpo: avvicinati al nostro fra- 
tello L. e chiedigli la liberazione per l’altra metà a. 
Il lebbroso toccò la cassa di S. L. e fu sa- 
nato completamente: ct. Anarecra BoLLAND. LV 
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LIBRA — LIBRI (CENSURA) 


(1937) 34. — Acta SS. Jul. V (Ven. 1748) die 23, 
p. 391-457, con ricchi documenti agiografici e litur- 
gici. — S. Liborius, sein Dom und sein Bistum, 
a cura di P. Simon, Paderborn 1936, con illustraz.: 
è il miglior frutto agiografico delle celebrazioni 
giubilari in ricordo della famosa traslazione del 
Santo: contiene una ventina di studi specializzati 
sull'argomento. 
LIBRA (di) Giovanni. v. Giov. pi L. 
LIBRAIO. Chi conosce l’importanza della Stam- 
PA (v.), e insieme i gravi pericoli di pubblica cor- 
ruzione ch’essa può portare, deve riconoscere quanto 
delicata sia la mansione del L. (editore o vendi- 
tore), quali meriti possa avere di apostolato, come 
possa essere giudicato correo e compartecipante di- 
retto nello scandalo pubblico, v. anche LETTURE. 
La ragione di commercio e di affare non giu- 
stifica la stampa e la diffusione di opere offensive 
della fede e della morale. Il titolo di «cattoliche » 
di cuì non poche case editrici e librerie si fre- 
giano, e, in particolare, il titolo di « pontificia » 0 
di « vescovile » (titolo onorifico e riconoscitivo di 
meriti) impone speciali obblighi di adesione alla 
legge cristiana ed ecclesiastica. Esse esperiscono 
una funzione importante nell’azione della Chiesa. 
Pur non essendo, normalmente, organi diretti del- 
l’autorità ecclesiastica, è dover loro mantenere con 
essa opportuni contatti, conformarsi alle direttive 
della S. Sede, non esser corrive a pericolose novità 
in materia di fede, procedere con severità e auste- 
rità alla scelta dei libri profani. L'indulgere al 
gusto mondano, il sottacere il pensiero caltolico col 
pretesto che il lettore potrà supplire la lacuna, il 
cedere a nomi sia pure beniamini del pubblico ma 
avversi alla Chiesa, non è certo onore per una 
libreria cattolica. Avviene per essa quello che av- 
viene per il libro: chi chiede un libro di dottrina 
cattolica, anche se è un profano, pretende che sia 
scritto cattolicamente, e si scandalizza dei compro- 
messi offerti in nome dell’arte, della letteratura, 
della storia, della critica; così l'acquirente che va 
dal L. cattolico, « si fida » di esso e non vuol essere 
sorpreso nella sua buona fede, specialmente se 
chiede libri per persone di cui ha cura. Il L. co- 
scienzoso non trascura pertanto di attenersi a quei 
periodici e manuali che si incaricano della critica 
cattolica e della selezione dei libri (v. LETTURE). 
L’editore cattolico si assicura inoltre che i libri 
da pubblicarsi abbiano la debita licenza ecclesia- 
stica; se stampa periodici o riviste chiede all’au- 
torità diocesana che gli nomini un assistente eccle- 
siastico. . 
Egli, beninteso, non trascuri, nell’accettazione 
dei libri, l'elemento artistico e letterario, quando 
siano assicurati l’interesse e l’ortodossia del con- 
tenuto. La leggerezza nella scelta, l’opportunismo e 
l’« occasione propizia », la eccessiva confidenza coi 
lettori (che a torto si suppongono in uno stadio 
primitivo), lasciano troppo spesso tollerare opere 
che fanno arrossire e provocano lo scredito della 
dottrina cattolica. Neppure è da trascurarsi la 
presentazione esterna del libro che deve stare al 
passo col progresso dell’arte libraria: un libro mal 
fatto e mal presentato non puo compiere opera di 
penetrazione e può anche allontanare, mentre un 
libro buono in bella edizione può arrivare là dove 
altra voce di coscienza non arriva. — G. VALEN- 
TINI, Primato della sostanza (ossia crisi e pane- 
girico del libro), in L’Osserv. Rom., 24-VI-1951. 
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— Un libraire chvétien peut — il mettre en vente 
des livres condanmnés ou dangereua?, in Ami du 
clergé, 61 (1951) 187-89: la vendita dei libri c ex 
professo osceni» è formalmente proibita a ogni L.; 
la vendita dei libri proibiti per altro motivo può 
essere lecita quando il L. abbia avuto dalla S. Sede 
regolare autorizzazione e ceda i libri a clienti che 
sì possano prudentemente supporre in possesso della 
licenza di acquistarli, sempre esclusi, beninteso, lo 
scandalo e la cooperazione al peccato. — v. LET- 
TURE, STAMPA, Inpice, Liri (censura dei). 

Per l'Unione Editori Cattolici Italiani(U.E.C.I.), 
v. INTELLETTUALI (p. 17). — M. SatanI, Editori 
e librai di fronte a Cristo, in Sesto corso cristo- 
logico. La inorale di Cristo e le professioni, 
Roma 1942, p. 135 ss. 

LIBRI. — 1) v. LETTURE, STAMPA, IxpICcE. 

2) L. canonici. v. BrisBra, ProTtocANONICI E 
DEUTEROCANONICI; L. PARROCCHIALI. 

3) Previa censura dei L. È fatto obbligo di ot- 
tenere dalla competente autorità ecclesiastica la 
licenza di pubblicare un libro che, per la materia 
che tratta, deve essere prima esaminato dalla me- 
desima autorità. (Competente è normalmente l'Or- 
dinario diocesano, il quale esercita il suo potere 
mediante gli organi di CurIa (v.) e un corpo si- 
nodale (eletto nel sinodo diocesano) di ecclesiastici, 
chiamati « revisori ». La competenza suprema e as- 
soluta spetta alla S. Sede; e in qualche caso la li- 
cenza di pubblicazione può essere chiesta diretta— 
mente a Roma, 

La pratica si svolge normalmente così: l’autore 
presenta il volume (manoscritto o in bozze) alla 
curia vescovile; la curia lo affida a uno dei revi- 
sori, il quale, se trova il libro riprovevole, può 
motivare il suo giudizio negativo e può suggerire 
opportune modifiche in rapporto alla fede e alla 
morale; se il libro non è riprovevole, il revisore, 
riconsegnandolo all’autorità ecclesiastica, appone la 
nota d’uso: 77Rhil obstat quominus imprimatur, 
e l’autorità vi appone il suo sigillo o 7miprimatur 
firmato. Questa licenza ha solo carattere negativo 
in quanto dichiara che in esso non «i sono errori 
di tede o di morale, Non è escluso il caso che, 
per scarsa attenzione o per buona fede del revisore, 
anche un libro approvato raccolga in seguito di- 
sapprovazione e anche condanna dalla Chiesa, Esì- 
stono leggi particolari pel clero, il quale normal- 
mente non può pubblicare libri, anche di materia 
non ecclesiastica, senza la previa licenza; leggi 
ancor più strette, d'ordine interno, regolano le pub- 
blicazioni dei religiosi, ì quali devono, ancor prima 
della previa censura, ottenere licenza dal loro su- 
periore. 


Il CIC contempla la materia della previa cen- 
sura nei cann 1885, 136, 1391 e 2318 s 2°. Icann 


1385 s 1° e 1386 impongono la previa censura per 
tutti i libri in genere che trattano di materie ec- 
clesiastiche e religiose, per le versioni della S. Scrit- 
tura, per i testi di teologia, per i libri di piera, 
per le immagini sacre. 


Delle Versioni della S. Scrittura (7.) tratta | = 


appositamente il can 1391, che non distingue 
pubblicazione, riedizione o ristampa. La questione 
è pratica per la Bibbia tradotta dal Martù 
pubblicata da grandi case, con illustrazio 
Doré o d’altri, e senza l’approvazione 
Per quanto il senso della legge Ea 
mente dall'ultima condizione: «e con 


lesiast: ca. 
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tolte soprattutto dai Santi Padri della Chiesa e da 
scrittori dotti e cattolici ») mostri che la legge si 
rivolge particolarmente ai nuovi traduttori, e per 
quanto sia presumibile che Case editrici serie, non 
asservite alla propaganda anticattolica, nessun inte- 
resse abbiano ad alterare la traduzione e le note del 
Martini, tuttavia una Bibbia tale, pur ammesso che 
risponda esattamente all’originale, è irresolare, se 
non anche proibita, perchè dallo stesso canone si 
rileva che siffatte pubblicazioni son sempre da farsi 
soito la vigilanza dei vescovi. Si noti che l’appro- 
vazione data a suo tempo al MARTINI (v.) e ristam- 


pata insieme alla traduzione non basta, perchè entra . 


essa pure oramai nel testo. A maggior ragione la 
ristampa è proibita, se ne vengono levate le note, 
almeno quelle relative al Nuovo Testamento. 

Questione pratica parallela è quella della pub- 
»blicazione di vite di Gesù, delia Vergine, dei Santi, 
di leggende sacre, fatte da tipografie non espressa- 
mente cattoliche, che non hanno per norma di 
chiedere l'approvazione ecclesiastica per siffatti 
libri. La mancanza di approvazione, oltre al ren- 
dere la pubblicazione irregolare, fa sorgere dubbio 
anche sul valore e la liceità di essa, tranne quando 
consta trattarsi di opera puramente letteraria. 

Per tutti i libri di materia ecclesiastica o reli- 
giosa, e non profana, la regolare approvazione deve 
sempre essere stampata nel libro, per sicurezza dei 

lettori. . 

La S. Sede richiama con insistenza l'osservanza 
di queste leggi, ad es. circa i periodici, i bollettini 
editi dai santuari con narrazioni inette e incon- 
trollate di grazie e miracoli (AAS 1932, p. 240 s, 
decr. S. Congr. del Conc. 7-VI-1932), circa i libri 
di pietà e le immagini con preghiere (AAS 1942, 
p. 149, decr. S. Ufficio 17-VI-1942), e, per elimi- 
nare i casi non rari in cui un libro permesso dal- 
l’Ordinario viene poi proibito dalla S. Sede, invita 
gli Ordinari a scegliere revisori « idonei, veramente 
periti in materia » (AAS 1941, p. 121, decr. S. Uf- 
ficio 29-III-194]). — YF., Remy, Za censure des 
livres. Apergu historico-bibliographique, in Ar- 
chives, Biblioth. et Musées de Belgique, 20 (1949) 
19-59, 132-150, 21 (1950) 59-73: censura preven- 
tiva e repressiva, ecclesiastica e civile, l’organizza- 
zione cattolica della censura dopo la pubblicaz. del 
primo Indice romano (1559), la censura eccles. e 
civile nei paesi europei cattolici. e protestanti (una 
assoluta tolleranza dei prodotti della stampa non 
esistette mai e probabilmente non esisterà mai). — 
J. A. GoonwiNE, Problems respecting the cen- 
sorship of boòks, in The jurist, 10 (1950) 152-83: 
il diritto della Chiesa alla censura dei L., oggetto 
materiale di essa, ufficio dei censori e valore delle 
formule « nihil obstat », «imprimatur », dovere di 
sottoporre alla censura eccl. anche i periodici (se- 
con'lo l’autore, talora si può invocare in materia 
anche una consuetudine contraria alla legge). 

4) L. Carolini: opera teologica in 4 libri, ap- 
parsa tra il 789 e il 791 sotto il nome di Carlo M., 
diretta a esporre la dottrina dell’ « Occidente » 

“contro gli « Orientali » e contro lo stesso conc. ecu- 
menico settimo, secondo di Nicea (787), circa il 
culto delle Immacini (v.). Cf. IconocLasti. Pare 
| che questi L. C. originassero dai Capitula quae- 
| dam indirizzati da Carlo Magno al papa Adriano 
| sullo stesso argomento e che venissero composti 
— da uno dei dotti della corte imperiale, forse da 
| Arcuino (v.) o da Troputro di Orléans (v.). Il 


n AMAT 


LIBRI CAROLINI E-LITURGICI 


primo che ricordi l'opera è Ixcmano di Reims nel 
sec. IX (Opuse. adv. Hinemarum Laudun, c. 20, 
PL 120, 360 s). Il hibliotecario pontificio Agostino 
Sreucius ( 1550), nella sua opera sulla Donatio 
Constantini dice d'aver visto nella Biblioteca Pala- 
tina un codice di Carlo Magno De imaginibusin carat. 
teri longobardi, e ne cita un passo del primo libro. 

i L. C. furono pubblicati la prima volta a Pa- 
rigi nel 1549, col titolo: Opus 2/lustrissimi ceto. 
vivi Caroli Magni contra synodum, quae in 
partibus Gracciae pro adorandis  imaginibus 
gesta est, a cura di Giovanni Du TiLLET, che si 
nascose sotto lo pseudomino di Elia Philyra. Edi- 
zione più completa fu quella di Melchiorre GoL- 
DAST (in Zmperialia decreta De cultu imaginuni 
in utroque imperio... promulgata, Francof. 1608 
e in Constitutiones tnimeriales, Francof. 1610, 1673, 
riprodotta da Migne, PL 95, 990-1840). Migliore 
edizione fu quella di Cir. HeuMmaxx (Augusta con- 
cilii Nicaeni IT censure h. e. Caroli Magni de 
impio imaginum cviti libri IV, Hannover 1731), 
superata poi da quella di H. BasroEN in Mon. 
Germ. Hist. Cone. II, Suppl. (1924). 

L’opera combaite con molteplici e buone ragioni 
le decisioni prese dal sinodo iconoclasta tenuto a 
Costantinopoli nel 75. Accusa aliresì il conc. Ni- 
ceno, ma molte accuse sono infondate. Si fanno poi 
particolari distinzioni fra la venerazione della S. 
Croce, dei vasi sacri, delle reliquie, delle imma- 
gini.... Le erronee citazioni e interpretazioni dei 
canoni del detto concilio fatte nei L. C. sono 
elencate in Herere-LrcLenco, II-2, 1080-1085 
(con ampio studio, p. 1061-91). I protestanti cer- 
garono di trar partito dai L. C. per dimostrare 
che sotto Carlo Magno i vescovi francesi avevano 
vietato la venerazione delle immagini; ma un retto 
esame dell’opera dimostra invece ch’essa è ugual- 
mente lontana dall’ iconoclastia come dal cwultus 
latriae e dal creltus absolutrus delle immagini. — 
H. LecLERco in Dice. d'Arch. chrét., IX-2, col. 
1835 s. — W. v. np. STEINEN, Karl d. Gr. u. 
die L. C., in Neues Archiv, 1931, p. 207-850. — 
Ip., Fatstehungsgesch. dev L. C, in Quellen v. 


Forsch. aus ital. Archiven . Biblioth., 1929, 
1-93. — H. BastceNn in Lex. f. Theol. v. 


Kirche, VI, col. 553 s. — In., Das Capilulare 
Karls d. Gr. iber di: Bilder, in Neues Archiv., 
1911, p. 629-66; 1912, p. 18-51, 453-583 (con 
bibl., p. 457-74). 

5) L. Liturgici. Così si dicono tutti quei libri 
che servono agli uffici liturgici, cioè: — a) per la 
Messa (SacraMENTARIO, ISpistoLARIO, Evance- 
LIA RIO, ANTIFONARIO, GRADUALE, MESSALE); — Db) 
per le ore canoniche (BREVIARIO, ANTIFONARIO, 
SALTERIO, ResponsoRIALE, LeEzionaRIO, OMELIA- 
r10, PassionaRrIO, LEGGENDARIO); — c) per l'am- 
ministrazione dei Sacramenti e sacramentali 
(PoNTIFICALE, RITUALE, PENITENZIALE, BENEDI- 
ZIONARIO); — d) per la direzione della liturgia 
(CaLexpaRrIO, MartIROoLOGIO, OrDINES ROMANI, 
CERIMONIALE dei vescovi). Ogni voce è trattata a 
suo luogo. x 

Molti di questi libri sono soltanto sdoppiamento 
di altri. Oggi sono di nuovo raggruppati secondo 
la loro destinazione: il Messare (per la Messa), 
il Breviario (per l’Ufficio), il PoxTIFICALE, il RI- 
TUALE (peri Sacramenti e sacramentali), CERIMO= 
NIALE (per le cerimonie). Il MARTIROLOGIO SI di- 
stingue ancora dal CALENDARIO. 
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Prima pagina di un messale «secundum consuetudinem Romanae Curiae», in carattere gotico 
e miniature del Rinascimento. (Bibliot. Trivulziana di Milano). 
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«sale Romano, Scuola del dalmata Felice Ragusano che lavoro a Budapest 
e parte della Biblioteca di Mattia Corvino. Passò poi allo. (Bibliotec: 
Vaticana, Roma). 
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XNIV). - (A destra) copertura Ai un Lezio- 
Tesoro della cattedrale di Magonza. 


(A sinistra) copertura di Messale, con la crocifissione (sec. 
nario con la Vergine fra due Angeli (sec. NV). 
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« Psalterium aurcum » di S. Gallo (sec. IX). Davide Salterio greco del sce. N, eseguito a Costantinopoli 
circondato da musicisti e danzatori. per un imperatore (Bibliot, Naz. di Parigi). Davide 
suona l’arpa. 
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Salterio del duce d jRutland (sce. XIII). Saul tenta 


alteri : ‘erbourough (sec. XIII). Episodi 
Salterio di Peterbourough ( di colpire Davide (Belvoir Castle). 


della vita di Maria Vergine (Bibliot. Naz. di 
Bruxelles). 
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salt i Utrechb (ec, 835), Illustrazione del Salterio serbo di Monaco (sec. XIV). Principi Nema 
SINONOITO IRIBIOE, a di Utrecht): nidiin preghiera davantia;: Dio (Bibliot. di Monaco). 
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salterio ser Monaco (sec. XIV). Lo Spirito Salterio di Egberto (950). L Apostolo Pietr 
en d (B;biiot. di Monaco). famiglia del grandeS principe? di Kiev (Cividale). 
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Breviario di Filippo il Buono (1445). La nascita Breviario del duca di Bedford (1433). Scene della 
di Gesù (Bibliot. reale di Bruxelles). v. illustraz. vita di S. Edoardo (Bibliot. Naz. di Parigi). 
di JESSE. 
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LIBRI LITURGICI ll PARROCCHIALI 


__I più antichi L. 1. ci riportano al sec. IV, che 
inizia il periodo della migliore produzione litur— 
gica. Fino a quel momento la Lirurcia (v.) si era 
sviluppata su due punti di appoggio: da una parte, 
la Bibbia, che dava tutto il materiale parenetico 
e didascalico, oltre quello della lode (Salmi e Can- 
tici), dall’altra, l'ispirazione privata del presidente 
e anche dei carismatici (v. Canrismi), che si ag- 
giungeva alla parte didascalica con l'insegnamento 
vivo, e dava quasi del tutto la parte eucologica, 
con la composizione estemporanea delle preghiere 
e formule liturgiche. 

Qaeste formule presto cominciarono ad essere fis- 
sate, perchè potessero venire usate da altri, o al- 
meno perché servissero di modello: per es., la Dr- 
DLACHÈ (v.) ci offre formule eucaristiche, la for- 
mula battesimale, il « Pater noster »; la Traditio 
apostolica di lppoLito (v) ci dà, oltre la formula 
dell'anafora eucaristica, le formule consecratorie 
dei vescovi e dei preti, con molte altre indicazioni 
liturgiche. Anche gli InnI (v.) che si compone- 
vano di volta in volta cominciarono ad essere fis- 
sati nello scritto, come dimostra l'esistenza di al- 
cunì inni antichissimi. 1 primitivi ATTI dei martiri 
(v.) vengono conservati e riletti nelle. adunanze 
liturgiche commemorative dei martiri stessi. Anche 
scritti pastorali, per es. la I ad Cor. di S. CLe— 
MENTE (v.), il Pastore di ErMA (v.), vengono con- 
servati per essere letti come L. 1. e talora addi- 
rittura inseriti nel canone biblico. 

Da queste produzioni occasionali si passò rapi- 
damente a composizioni metodiche, sistematiche: 
così abbiamo dei veri e propri scrittori di L. l., 
che peraltro spesso rappresentano solo un nuovo 
o migliore ordinamento del materiale precedente. 
Il III conc. di Cartagine (can. 8) vuole però che 
sì esaminino tali composizioni prima di usarle; il 
conc. di Milevi del 416 consente l’uso di tali rac— 
colte solo dopo una approvazione conciliare. Altri 
concili (Ippona 393) e parecchi scrittori ecclesia- 
stici denunciano e frenano l’incomposta improvvi— 
sazione liturgica. 

La Chiesa orientale ha L. 1. propri, e nell’uso 
di questi si distingue da quella latina. Ancora 
oggi in Oriente sono necessari diversi L. per una 
funzione liturgica, ogni libro contenendo solo una 
parte determinata della funzione stessa. Nella li- 
turgia bizantina si ricordano: l’Excologio (eè0y040- 
yiov tò uéya), l’ Evangeliario (tò edauyyéhiov), 
l’Apostolo (6 atdotoA0g, lezionario per la Messa), 
il Saulterio (tò yaXmouwov), il Trzodion (tÒ 
TOLwdtov, per l'ufficio prima di Pasqua), il Penteco- 
starion (TÒ mevtexootTeRLOy, per l'ufficio da Pasqua 
a Pentecoste e oitava), l’Octoîchos (î 0xt6nyos) 
detto anche parcelitiché (7) tagUgzANTIZA, per l’uf- 
ficio dall’ottava di Pentecoste alla domenica del Pub- 
blicano e del Fariseo). I Menezo Menologi (tà pay vata, 
TÒ pmnvozbyiov) contengono gli uffici dei Santi, lo 
Iarologion (tò fagoX6ytov) le parti invariabili del- 
l'ufficio, il Typicon (tò tvmXO6v) una specie di di- 
rettorio. Vi sono ancora: l’ Archieraticon (tÒ 
dozeoatixòv) equivalente del Pontificale romano, 
il Theotocarion (tò Îeoroxdoirov) che è una rac- 
colta di canti mariani, l’Hîrmologion (tò sippo— 
..607t0v) che raccoglie canti e -melodie (v. InnoLO— 
GIA, v), lo Hagiasmatorion (tò dylacpatdoetrov) 
che è una specie ci vademecum sacerdotale. 

Altri L. più particolari della biblioteca litur- 
gica antica e medievale erano: Prosarium o Se- 


E. E. eno a 


quentiarium e Troparium (contenenti SEQUENZE 
e Tropi), Cantatorium (canti del GRADUALE), Al- 
leluitarium (canti dell’ALLELUIA), Agenda o Liber 
agendorun 0 Ordinarium o Manuale (analogo 
al rituale per le funzioni celebrate da sacerdoti), 
Baptismale o Baptisterium (rituale del BATTE- 
SIMO), Hymnarium (v. InxoLocra), Venitare (con 
l'IxnvitaTtoRIO « Venite exultemus»), Versarius 
(peri versetti), Collectarium (per gli « Oremus p), 
Emortvale (per i riti dei morti), Processionale 
(riti e canti delle processioni)... 

All’emendazione dei L. I. è deputata una spe— 
ciale sezione della S. Congregaz. dei RITI (v.). 

Per meglio garantire la correttezza del testo li- 
turgico e il decoro esteriore dei L. l., Pio XII, 
abrogata ogni pratica contraria introdotta sia per 
abuso, sia per concessione o consuetudine, ha de— 
cretato (10-VIII-1946) che: 1) il diritto di stam- 
pare L.1. è riservato esclusivamente alla Tipografia 
Vaticana: 2) ogni altra tipografia, sia o non sia 
munita di diploma pontificio, deve chiedere il per- 
messo della S. Congreg. dei Riti ogni qualvolta 
intende pubblicare L. 1.; 3) spetta all’Amministra- 
zione dei beni della S. Sede fissare volta per volta 
le condizioni perla divalgazione dei L. 1.j 4) quando 
il libro non sia stampato dalla Tipogr. Vaticana, 
l’Ordinario del luogo ove: é stampato 0 pubblicato 
il libro deve controllare la sua concordanza ‘con 
l’edizione ufficiale vaticana (can 1399) mediante 
una revisione diligente e accurata fatta da un com- 
petente in materia liturgica; 35) queste disposizioni 
riguardano ì seguenti L. l.: Breviario Rom., Mes- 
sale Rom., Rituale Rom., Pontificale Rom., Marti- 
rologio Rom., Cerimoniale dei vescovi, Memoriale 
dei riti, Ottavario Rom., raccolta dei Decreti della 
S. Congreg. dei Riti (AAS 1946, p. 371 s). 


Brpi.. — v. Manuali di storia liturgica e di Li- 
TURGIA (v.). — G. DureT, in Liturgia, Encyclo- 
péedie populaire des sciences liturg., Paris 1935, 
p. 397 ss. — Pa OppenEEIM, De libris liturgicis 
deque jure ex eis manante, Torino 1940. — H. 
LecLERcQ in Dice. d'Arch. chrét et de Lit., IX-2, 
col. 1882-91. — E. Camkot, Les livres de la li- 


turgie latîne, Paris 1930. — J. M. Gagov, L. l. 
orientoles ritusbyzantini, in Epheni. lit.,60(1946) 
3879-85. — Rapò Porvkarp, AMittelalterliche li- 
turgische Handschriften deutsche», italienischer 
u. franszòsischer Herkunft tin den Bibliotheken 
Sadosteuropas, in Miscellanea lit. L. C. Mokl- 
berg, II (Roma 1949) 3849-92. — A. RaEs, Zrtro- 
ductio in Liturgiam orientalem, Roma 1947. — 
C. GatTI.C KoroLevsky, / riti e le Chiese orien- 
tali, 1 (Genova-Sampierdarena) 1942, passim. — 
C. KoroLEwsKy, Liturgical publications of the S. 
Eastern Congregation. in Eastern Churches Quar- 
terly, 6 (1945-46) 87-96. 8382-99 — J. M Vosté, 
Proiet d'édition du pontifical des Syriens orten- 
tauz,in Ephem. lit., 13 (1939) 3-12. — v. ORIENTE, 
RITI. 


6) L. d'ore. v. ORE (libri di). 

7) L. parrocchiali, prescritti dal CJC e detti 
perciò anche L. canonici, sono il }ibro dei battez- 
zati, dei cresimati, dei matrimoni, dei defunti, dello 
stato d’anime. Essi devono essere confezionati, scritti 
e conservati «liligentemente, a norma del CIC, del 
Rituale e delle prescrizioni vescovili (v. ARcm- 
vio); non devono passare nelle manì di estranei. 
Tranne del libro dello stato d'anime, il par 
roco deve mandare degli altri un estratto au 
tentico, ogni anno, alla Curia vescovile, Il vescovo, 
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però, conserva il diritto di ispezionare e di punire 
le negligenze (can 470). Cf. cann 777, 798, 1103, 
1011, 576, 1988, 1238, 1813, 2383, 2406. 

Una delle innovazioni civili, di cui il merito 
spetta alla Chiesa cattolica, è questa dell’aver in- 
trodotto già da secoli i L. o registri dei fedeli nel 
riguardo degli atti più importanti della loro vita. 
Questi L. vennero assai più tardi adottati anche dal 
potere civile per i propri sudditi; sicchè la Chiesa 
continua ad essere l'unica depositaria dei vecchi 
registri, fonte di grande valore storico. 

Ogni registro viene compilato secondo un tormu- 
lario approvato dal vescovo. In altri tempi era scritto 
a mano interamente dal parroco; ora il parroco 
non ha che da riempire un modulo stampato, il 
quale contiene tutto quanto é necessario e suffi— 
ciente per specificare il caso di cui si tratta. L’atto 
ha forma di rogito notarile, e il suo tenoreè tale 
da equivalere ad una solenne testimonianza che il 
parroco fa, ad es., dell'avvenuta collazione di un 
sacramento. Ciascun atto. quindi deve essere com- 
pilato in forma narrativa ed insieme attestativa, 
‘e deve essere firmato dal, parroco. 

Oltre i L. detti, sono L. p. il libro dei benefizi 
e l’effemeride dei legati pii (d’indole amministra— 
tiva), e il così detto liber chroniceus, sul quale il 
parroco annota con diligenza ed imparzialità tutto 
quanto avviene di notevole nella sua parrocchia, 
sia. nel campo religioso che civile. -—- v. Par- 
ROCCHIA. i 
.. «8).L. penitenziali. v. PENITENZIALI (Zibri). 

9) Li. ‘proibiti. v. Inpice, LerTTUuRA, LiBRAIO, 
'LiBRI (censura previa dei), STAMPA. 
10) L. sacri o santi. v. BIBBIA. 

LIBRO (2) della vita, termine biblico e teolo— 
gico, Ricorre già nel V. ‘l’estamento (Salm LXVIII 
29): «Ch’essi siano cancellati dal L. d. v. e che il 
loro nome non figuri con quello dei giusti». Come 
risulta dal parallelismo dei due emistichi, si tratta 
di un L. dove si immaginano scritti i nomi dei 
giusti. Anche Dan XII -] ripete la stessa idea: 
«Allora saranno salvati del tuo popolo quelli il 
cui nome sarà trovato scritto nel L. d. v. ». Ri- 
ferendosi a questa immagine Mosè aveva già sup- 
plicato Dio per il suo popolo idolatrico: « Deh! 
perdona il loro peccato, se no, cancellami dal tuo 
libro che hai scritto »; e il Signore l'aveva dura- 
mente avvertito: « Chi pecca contro di me, questi, 
io cancellerò dal mio libro » (Es XXXII 32 s). È 
insito nell'espressione antropomorfica il concetto di 
una elezione (gratuita) di Dio, che ha scritto il 
nome dei «buoni» nel suo L., quasi che l'essere 
buoni sia già stato previsto e prefissato da lui con 
un atto di scelta. Non siamo lontani dal concetto 
teologico della PrEDESTINAZIONE (v.), benchè la 
ossibilità, prevista dai testi biblici, di essere « can- 
cellati » dalle liste del L. quadri male con la ’dot- 
trina comune della predestinazione. 

Anche il Nuovo Test. conosce l’espressione. Cristo 
vi accenna quando esorta i discepoli, di ritorno 
dalla loro prima missione apostolica, a godere non 
già perchè i demoni sono loro sottomessi, ma perchè 
i loro nomi «sono scritti nel cielo» (Lc X 20). 
Specialmente l’Apocanisse (v.) sfrutta quella meta- 
fora, dividendo gli uomini in due classi: quelli ì 
cui nomi sono scritti nel L. d. v. (III 5; XXII 
21; cf. Fil IV 8), e quelli i cui nomi non vi sono 
‘scritti (XIII 8; XVII 8; XX 15); peraltro, mentre 
nel V. T. si parla di un L. di Dio, qui, con adat- 


tamento cristocentrico, si parla invece del « L. del- 
l’Agnello » (XIII 8; XXII 27). Anche il N. T. 
prospetta la possibilità di essere « cancellati» (Apoc 
III 5) dal L. Più forte accento riceve il concetto 
della preelezione divina, specialmente nella gran- 
diosa scena del giudizio finale (XX 11-15): da- 
vanti al giudice seduto su un grande trono bianco, 
tutti è morti, grandi e piccoli, sono prostrati: ven- 
gono aperti i libri contenenti gli «atti » dei morti, 
poichè ciascuno vien giudicato secondo le sue 
«opere »; anche un altro libro viene aperto, il 
«L. d. v. », e « chiunque non viene trovato nel 
I,. d. v. viene gettato nello stagno di fuoco ». 
1% interessante la distinzione tra le due classi di 
libri: i primi contengono la contabilità morale 
degli uomini, poichè « ogni peccato viene scritto 
ogni giorno nel cielo in presenza dell'Eccelso » 
(Henoch XCVIII 7); il secondo, il cui compito è 
decisivo nel giudizio, sembra ben ossere legato ad 
un'idea distinta da quella dei meriti personali. 

Un riscontro si può trovare nella letteratura 
apocrifa del tempo. Per esprimere il concetto della 
predestinazione, notissimo al giudaismo dei tempi 
di Cristo, erano usate specialmente due rafligura- 
zioni: quella delle favole del cielo descritte come 
un libro in cui si potevano leggere in anticipo 
tutta la storia del mondo e le leggi prescritte agli 
uomini, e quella dei decreti divin. che siabiliscono 
sia la sorte degli uomini sia lu sentenza da pro- 
nunziare nel loro giudizio secondo i loro meriti. 
Cf. Boxsirven, Zi giudaismo palest. ai tempi di 
MAGA Iorino: 1950, p. 17. 

I} da notare che nè l'A. Test., nè l'Apoc., nè gli 
apocrifi parlano di un libro magico, dotato di forze 
segrete che influenzino la vita umana: il contenuto 
del L. dipende dalla libera volontà di Dio e dalla 
libera volontà degli uomini. Perciò il L. della vita 
del mondo ebraico e cristiano si distingue dalle 
« tavolette dei destinati » del poema babilonese 
Enuma elts che hanno carattere magico, benchè la 
immagine fondamentale possa ritenersi comune al 
mondo semitico (cf. ALLo, Apocalypse de S, Jean, 
Paris 1921, p. 67 s.). 

Non è errato vedere nel L. d. v. l’ espres- 
sione metaforica e sommaria del concetto di pre— 
destinazione; va riconosciuto, almeno, che i due 
termini essenziali del problema, la divina volontà 
e i liberi atti umani, sono qui ben posti l'uno di 
fronte all’altro. 

Gli scolastici usavano trattare varie questioni 
«de libro vitae», trasformando l’immagine della 
Bibbia in un preciso concetto teologico. Mentre per 
S. AGosrINO esso era una « vis divina qua fiet ut 
cuicumque opera sua bona vel mala in memoriam 
reducantur » (De civit. Dei, XX, 14), per S. Tom- 
Maso sarà «in Deo.... firma notitia significativa 
praedestinatorum » (S. Theo/., I, q. 24, a. 1). 

LICCIO (Licc:) Giovanni, B., O.P. (1426-1511), 
n. e m. a Caccamo (Palermo), domenicano a Pa- 
lermo (verso il 1441), apprezzato oratore. Di santa 
vita, ebbe grande importanza nella riforma della 
provincia di Sicilia. Fondò nel 1469 un convento 
a Polizzi e nel 1487-88 un altro a Caccamo. Fu 
vicario dei conventi riformati (1488-90), priore dì 
Caccamo (1494), viéario generale della provincia 
(1497). Chiaro e celebrato per virtù e miracoli, 
Benedetto XIV lo beatificò nel 1753. Festa 14 no- 
vembre. — M. A. ConiaLione, La provincia dome-. 
nicana di Sicilia; Catania 1937, p. 80-87 € 








—>__—_——————y_—_——————t_ 


LICENZA — LICHUDI ” 787 


passim. — Ip., Zl deato G. L., ivi 1903. — Année 
Dominicaine, 11 (1906) 497-506. 

LICENZA. — 1) v. Legge, X. 

2) v, GRADI ACCADEMICI. 

LICHETO Francesco (Lychetus, Lechetus, Leu- 
chetus, Lechetto, Lielietto), O.F.M. (| 1520). Oscura 
è la sua biografia; lo stesso cognome è tormentatis- 
simo. Forse era oriundo dalla famiglia Lechi che diede 
il nome all’isola del Garda. Bresciano è detto comu- 
nemento, henchè alcuno lo creda nativo di Lovere 
(prov. Bergamo). Forse fu studente a Parigi. Di- 
resse lo Studio generalizio in S. Maria Nova di 
Napoli, dove lesse per un triennio Scoto (flno al 
1512). Divenne celebre la sua scuola di filosofia e 
di teologia nell'isola del Garda, che nel 1515 no- 
verava 48 studenti di sedici diverse province 
d’Italia (Cf. Sevesi, L'Ordine dei Frati Minori, 
Milano 1942, p. 235). Era già stato definitore gene- 
rale (nel capitolo dell’osservanza di Assisi del 1514), 
vicario di Brescia (1514), ministro generale (eletto 
nel famoso capitolo del 1517), quando il capitolo 
di Lione lo nominò generale (11-7-1518). Ben 
tosto Leone X lo costituiva commissario apostolico 
per la collezione delle elemosine destinate alla fab- 
brica di S. Pietro. 

L. soddisfece zelantemente ai suoi uflici, visi 
tando conventi, correggendo abusi, raccogliendo 
capitoli, tentando, insomma, di realizzare quella 
riforma totale cui Leone X mirava quando diede 
all'Osservanza la supremazia nell'Ordine minoritico. 
L. viaggiò per le province d’Italia, di Francia, di 
Germania, dove combatte anche il nascente lutera- 
nismo, di Boemia, di Ungheria, dove, a Budapest, 
nel settembre 1520, lo colse la motvte: 

L. fu un grande interprete di Duns Scoto, una 
delle migliori teste teologiche dell'Ordine: non era 
mal collocata la stima che ebbero di lui Leone Xe 
la recina Giovanna di Napoli. Le sue poderose lezioni 
sul commento di Scoto ai primi 3 libri delle Sen- 
tenze vennero scritte da lui per ordine del vicario 
generale ce pubblicate per .la munificenza della re- 
cina Giovanna la Pazza: Za Jo. Duns Scotum. 
Super I Sententiarum Commentaria (Napoli 1512); 
Super II Sent. et super Quaestionibus quodlibe— 
talibus (Salò 1517,2 voll.); Super Z et ZII Sent. 
(in provincia Brixiae 1518). Questi Commentarza, 
approvati dalla Sorbona, furono riediti dal disce- 
polo Battista da Castiglione (Parigi 1519 s, 2 voll.), 
dal card. Sarnano (Venezia 1589, 3 voll.) e inseriti 
dal Wadding nella sua edizione di Scoto (voll. V, 
VII, XII, Lione 1639). L. lasciò commenti anche 
al IV delle Sentenze di Scoto, Super IX libros 
metaphysicorun e Theoremata disputata contra 
Augustinum Suessanun, che rimasero inediti e 
sono pressochè ignoti. 


BiBL. presso Epouarp D’ALENcoNn in Dict. de 
Théol. cath., IX, col. 1357-59, cui s’aggiungano: 
GrovannI di S. Antonio, Bibliot. univ. frane., I, 
p. 397; P. Sevesi,: L'Ordine dei Frati Minori, 
Milano 1942, p. 102, 235, 259; Archiv. Franc. 
histor., 1912, p. 7808 (la data di morte del L.); 
1934, p. 466-530 (Relatio de min. gen. Fr. L. ca- 
pitulum gen. Cracoviae celebrante), p. 1462-65 (De 
provincia Bohemiae a F. L. min. qen. visitata 
atque de huius obitu); A. GEMELLI, Il francesca- 
nesimo, p. 145, 148, 180; Erick WeEagRICcEG, Bio- 
bibliographische Notizen ber Franziskanerleh- 
rer des XV Jahrh., in Franziskanische Studien 
29 (1942) 1530-97; H. BuLana, De praescientia di- 
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vina apud Lychetum, Caictanum et Kbllin, in 
Antonianum, 24 (1949) 407-38 (il Caietano avrebbe 
preparato la via a Bafiez e il L. a Molina). 


LICHTENBERG (cdi) Giov. v. GrovanxI de Cla- 
romonte e PicarpIi Giov. 

LICHTENTAL (Lucida callis), monastero fem- 
minile cistercense nel granducato di Baden, fon- 
dato nel 1245 da Irmengarda vedova del margravio 
Ermanno V di Baden. Ella ed altre rappresentanti 
della stessa famiglia si succedettero nella direzione 
del monastero, che accolse nella sua chiesa le tombe 
di famiglia. Potè sopravvisere alla Riforma prote- 
stante, ma soffrì molto nelle vicende guerresche. 
del sec. XVI. Dove subire nel secolo scorso la 
secolarizzazione e altre leggi inique, ma superò 
tutte le prove, e oggi sussiste ancora con una ses- 
santina di monache, che si dedicano all’educazione 
delle ragazze. Gli edifici attuali sono del 1700, ma 
la chiesa è gotica con qualche modificazione po- 
steriore. — L. H. CortIxEau, I, col. 1601. — L. 
Reiss, Studien sur Wirtschafts-v. Verfassungs- 
gesch. des Zisterzienserinnen- Klosters L.(1245- 
1803), in Zeitschr. f. die Gesch. des Oberrheins, 
96 (1948) 230-306. 

LICHUDI (Fratelli) Gioannicio (Cafalonia 1633- 
Mosca 1717) e Sofronio (Cefalonia ]U52-Novospas- 
skij 1730), imonaci bizantini, al secolo Gzovanni 
il primo, Spiridione il secondo. Terminati gli 
studi a Venezia e a Padova (ove si addottorarono) 
e ritornati in patria ‘(1670), si fecero monaci (G. 
dopo esser rimasto vedovo), e preti. DosiTEO, pa- 
triarca di Gerusalemme (v.), assecondando la ri- 
chiesta del patriarca di Mosca Gioachino, inviò 
a Mosca i L. quali protessori della nascente Ac- 
cademia. Partiti da Bisanzio il 8-V[I-16$3, i due 
fratelli, dopo molte peripezie, giunsero a Mozca ìl 
6-1I(-1685. Impiantarono una tipografla, composero 


gnamento, considerati come oracoli della scienza 
ellenica. Contro Medviedev, sostennero la tesi di 
Marco d’Efeso (v.) e di Nic. CaBAasiILAS (v.) circa 
l’EpicLEsI (v.), e guidavano 0 fomentavano la po- 
lemica antilatina. G. fu anche ambasciatore a Ve- 
nezia (1689-1691) per negoziare un'alleanza della 
Russia con la Serenissima contro i Turchi. 
La loro insolenza.e cupidigia, ì sospetti circa ]a 
loro ortodossia, le accuse dello stesso Dositeo crea- 
rono ai L. molti e forti nemici. Scapparono da 
Mosca. Sorpresi a Smolensk e ricondotti a Mosca, 
furono occupati soltanto nella stamperia, indì in- 
caricati di insegnare la lingua italiana (1697); in-. 
fine, compromessi nel processo intentato contro il — 
loro discepolo, il diacono Pietro Artemiev, che, — 
convertito al cattolicesimo, aveva steso un rapporto — 
sfavorevole ai due greci, vennero internati nel mo- — 
nastero di Novospasskij (1698-1704), donde, accu- 
sati di connivenza col sultano di Costantinopoli ai 
danni della Russia, vennero esigliati a Kostroma, | 
e poi (1706) a Novgorod. Quivi tennero una scuola 
per incarico del metropolita Giobbe. Sofronio nel 
1707 e Gioannicio nel 1716 sono richiamati a Mosca. 
Parteciparono alla resistenza contro l'invasione de 4 
protestantesimo sostenuto dagli zar e da Teofan 
Procopovit. Morto G., S. ritornò come prote: 
all'Accademia (1717-22), fino a quando fu e 
archimandrita (1723) di un monastero in 
di Riazan. Lo lasciò nel 1729 per p 
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Per i loro scritti contro i cattolici latini e con- 
tro i protestanti luterani e calvinisti, v. M. JuGiE 
in Dict. de Théol. cath,, IX, col. 757-60. I L. 
«resero ai Russi più di un servizio per la loro cor- 
rezione dei libri liturgici, per la traduzione slava 
della Bibbia, per l'edizione slava deila « Confessione 
ortodossa » di Pietro Moghila (Mosca 1695). La loro 
iniluenza nel campo religioso è indubitabile, ma 
non fu felice: contribuì a conservare nel clero 
russo lo spirito polemico bizantino. Mentre i teo- 
logi di Kiev riducevano le divergenze trai catto- 
lici e gli orientali grazie al loro insegnamento sulla 
forma dell’ Sucaristia, sul purgatorio e sull’Imma- 
colata Concezione, i L giunsero male a proposito 
per ricondurre î moscoviti sui vecchi sentieri della 
polemica antilatina di Bisanzio » (ivi, col. 760). — 
Ip., Theologia dogm. christ. orientalium, I (Pa- 
rigi 1926) v. indice analitico. — J. Lepit in Dice. 
cit., XIV, col. 8312-24, con ampie indicaz. bibliogr. 
LICINIANO, vescovo di Cartagena (nella Spa— 
gna, l'antica Cartago Spartaria), teologo fiorito 
sulla fine del sec. VI e nei primi anni del sec. VII. 
S. Isinoro di Siv. (De viris ill., 42, PL 83, 1104) 
narra che L. «morì a Costantinopoli, avvelenato, 
dicono, dai suoi avversari », Testimonia di aver letto 
di lui s multas epistolas », tra cui una de sacra 
mento baptismatis e parecchie indirizzate ad Ex- 
tropium abbatem (poi vescovo di Valenza). Tre let- 
tere di L. giunsero fino a noi: 1) Ad S. Grego— 
rium papam circa il « libro delle regole » scritto 
dallo stesso papa Gregorio M., che viene lodato 
come « aula virtutum » ; L. gli chiede altre sue 
opere e gli pone una grave questione pratica: egli 
si trova nella penosa alternativa di dover ordinare 
sacerdoti anche quelli che non presentano le doti 
culturali e morali richieste dal Papa, o restare 
senza sacerdoti; «in utroque periculum manet, aut 
talis ordinetur qui non debet, aut non sit qui 
sacra mysteria celebret vel ininistret » (PL 72, 
691 s); che fare, dunque?; 2) Ad Epiphanium 
diaconum (scritta anche a nome di un Severo, forse 
vescovo di Malaga, che era « collega et socius Li— 
ciniani », S. Isidoro, 0. c., c. 43), dove, ispirandosi 
alla Bibbia, alla dottrina di S. Agostino e di CLau- 
DIANO MamERTO (v), difende la spiritualità delle 
anime razionali e degli Angeli: Epifanio aveva 
chiesto a L. luce ed argomenti per confutare un 
alto personaggio il quale opinava che, eccettuata 
la Trinità, ogni essere è corporeo; 8) Ad Vincen- 
tium, vescovo di Ibiza, contro la falsa credenza 
nella LerTERA di Cristo caduta dal cielo (v.} — 
Ediz. in PL 72, 689-700, in Mon. Germ. Mist. 
Epist., I, p. 58-61 (P. Ewatp), in A. C. VEGa, 
Epistolae Liciniani epise. Cart., El-Escorial 1936, 
e in J. Mapoz, L. de C. y sus cartas, edite. cri- 
tira y estudio historico, Madrid 1948. — Bar- 
DENHEWER, Gesch. d. althirchl. Lit., V (Freib. 
i. B. 1932) 389 s. — U. Moricca, $Storza della 
letteratura lat. erist., III-2 (Torino 1934) 1520-23 
(p. 1492 bibliogr.) e passim. — J. Mapoz, Un caso 
de materialismo en Espana en el siglo VI, in 
Rev. espa. de teologia, 8 (1948) 203-380 = la con- 
roversia sulla corporeità dell’anima, sollevata già 
da Tertulliano, ripresa poi da S. Ilario, S. Ago- 
stino, Cassiano, Fausto di Riez e Claudiano Ma—- 
merto, entrò in Spagna sulla fine del sec. VI: sarà 
richiamata nel sec. IX da Paolo Alvaro. — 
LICINIO (in francese Lésin), S. (f dopo il 600), 
di nobile famiglia, forse apparentato con la corte, 
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fu vescovo di Angers sulla fine del VI sec. (dopo 
il 540). A lui come ai vescovi della Gallia scrisse 
S. Gregorio Magno l’Ep. 58 del lib. XI (PL 77, 
1176-1179), raccomandando i monaci che attraver- 
savano quelle regioni per raggiungere Agostino in 
Inghilterra. Festa 13 tebbraio. — Acra SS. Febr. 
II (Ven. 1735) die 13, p. 675-686, con una Vita 
di valore incerto e con un’altra, rielaborazione e 
amplificazione letteraria della precedente, a opera 
di Margopo, prima arcidiacono di Angers poi ve- 
scovo di Rennes; vedila anche in PL 171, 1498-1504. 

LICTAVIENSIS (da Lodéve, Andeol, detto L.), 
O. M. Cap. della provincia francescana di Lione 
(j 1553), celebre missionario apostolico e acerrimo 
controversista contro i calvinisti. Compose opere 
ascetiche, teologiche e polemiche di valore. Ricor- 
diamo: Ewercices spirituels pour les nouveaux 
convertis, Lione 1033; Lerfection chrestienne è 
laquelle doivent tendre les fidèeles qui desirent 
entrer en Paradis, Lione 1642; Lwercices . spi- 
rituels pour ceua qui disirent servir Dieu et 
lime de tout lei cocrr, Lione 1613; Status de- 
plorandus religionis calvinistiece, Lione 1637; 
Adoratio veri Dei (nella quaie daimostra come i 
calvinisti errino gravemanie dicendo che Dio non 
si deve adorare nel $$. Sacramento e nelle imma- 
gini), Lione 1639; Summa docirinae christianae, 


Lione 1633. — Hurter, Nomerelator, IM3, col. 
992-93. — GrovaxnNI DA S. AnTosIO, Bibl. uni- 
versa frane., I, 60. — FivÈLE pe Ros in Dict. de 


spiritualité, I, col. 549. 

LIDANO (Ligdano, Lindano), S. (j 2-VII-1118), 
n. ad Antina (c. 1026) nel regno di Sicilia, a 9 
anni entrò tra i Benedettini di Monte Cassino, indi 
si recò nelle paludi Pontine e presso sezze fondò 
e diresse, come primo abbate, il monastero di S. 
Cecilia, dove mori. Il suo corpo fu traslato a Sezze, 
di cui L. è venerato patrono. esta 2 luglio {a 
Sezze anche 27 ap. e 18 luglio). — Acta SS. Jul. 
I (Ven. I746) die 2, p. 340-483, con Vita scritta 
nel sec, XIII o XIV da un certo Dronici (la parte 
III, narrazione dei miracoli ottenuti dopo la morte 
di L. e della sua traslazione a Sezze, è di mano po- 
steriore, opera di GIovaNNI, vesc. di Sezze). — C. 
Aruti Roma 1907. 

LIDIA, parte dell'Asia Minore, che confina con 
la Misia, la Frigia e la Caria. Data la sua posi- 
zione, la L. ebbe un'importanza notevole nella 
storia dei rapporti tra l’Oriente e l'Occidente. Ca- 
pitale della L. era Sardi e la prima dinastia che 
vi regnò, secondo Erodoto, sarebbe stata quella 
degli Eraclidi durata 595 anni e spentasi con Can- 
daule attorno il 685 a. C. Tra il 560 e il 557 salì 
al trono Creso che verso il 547 fu sconfitto da 
Ciro re dei Persiani. Da quell'epoca 'la L. cessò 
di essere uno Stato indipendente e diventò una 
satrapia persiana. 

Caduto l'impero persiano in mano di Alessandro 
il Macedone, la L. fece parte del nuovo impero 
ereco e, dopo Alessandro, del regno dei Seleucidi. 
In seguito, quando Antioco III fu sconfitto dai Ro- 
mani, la L. fu da questi donata a Eumene II, re 
di Pergamo. Da ultimo, con la morte di Attalo III 
(183 a. C.), fu incorporata alla provincia romana 
dell'Asia. — E. BeurLierR in Diet. de la Bible, IV, 
col. 447-449. 3 

LIDIA. Così gli Atti (XVI 13-15) .designano 
una donna che a Filippi si converti al cristiane— 
simo dopo aver ascoltato la parola di S. Paolo. L. 
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può essere il soprannome con cui i FiLippEsI (v.) 
chiamavano quella donna che era oriunda da Tia- 
tira, città della Lidia nell'Asia proconsolare. Di 
essa si dice che esercitava il commercio della por— 
pora (cioè di stoffe tinte di porpora) e che, dopo 
aver ricevuto il battesimo, ospitò in casa sua 
S. Paolo e quelli che lo accompagnavano. L. e 
quelli della sua casa, che ricevettero pure il batte- 
simo, furono le primizie della Chiesa che S. Paolo 
fondò a Iilippi. — Acra SS. Aug. I (Ven. 1750) 
AES II 

LIDVINA (Liduina, Lidwina, Ludwina, Lu- 
dovina, Lidvige, Lidia ...), B. (1380-1433), n. e 
im. a Schiedam (Olanda). Unica sorella di otto fra- 
telli, nacque da agiati genitori, crebbe tanto bella 
e piena di grazia che già a tredici anni ebbe do- 
mande di matrimonio, Per.amore di verginità e di 
vita perfetta rilutò i pretendenti e pregò il cielo 
che il suo corpo perdesse grazia all'occhio umano. 
Fu esaudita. A 15 anni, pattinando con alcune com- 
pagne, per soccorrere un'amica cadde con essa e 
si ruppe una costola. Si formò un ascesso interno 
che le procurò atroci dolori, e che in niun modo 
potè essere guarito. Così rimase tre anni, potendo 
qualche volta levarsi da letto per recarsi alla 
chiesa. Seguì poi un periodo di 38 anni, durante i 
quali per l'estrema debolezza e per le inaudite sol- 
ferenze non potè più lasciare il letto. Dapprima 
poteva ancora mangiare un po’ di mela cotta o un 
pezzo di pane intinto nella birra, ma poi non si 
nutrì più che con qualche sorso di vino sempre 
più allungato e infine di semplice acqua. Visse 
19 anni senza mangiare e senza dormire, soste- 
nuta soltanto dalla S. Comunione. Numerose ul- 
cere finirono col dilaniare tutto il suo corpo e in 
tre punti erano così profonde da mettere a nudo i 
visceri. Ben presto si riempì di vermi, e sì dovette 
. collocare nelle ferite farina e miele, affinchè i vermi 
vi trovassero pasto e risparmiassero la infelice. Non 
v'è sintomo morboso o malattia ch'ella non abbia 
sofferto: febbre intermittente, mal di testa, mal di 
denti, idropisia, bubboni pestilenziali, febbre quar- 
tana, mal della pietra... Divenne cieca d’un oc- 
chio, mentre dall’altro non vedeva che barlumi; 
una profonda ferita divise a poco a poco il suo 
viso dal mento alla fronte, come se il capo fosse 
per spaccarsi in due; era tormentata da vowmiti 
così potenti, che qualche volta rigettava pezzi dei 
visceri più importanti; più tardi si manifestò una 
grande piaga nella coscia, e le sue membra furono 
prese da tale atonia che per sette anni rimase co- 
ricata sulla schiena, potendo appena” muovere il 
braccio sinistro. Eppure tin da principio era costan- 
temente curata dai più celebri medici. 

Nei primi tre anni desiderò di guarire, ma dopo 
che il confessore le ebbe dato il consiglio di cercar 
salute e consolazione soltanto nella contemplazione 
delle piaghe di Gesù Cristo, questa divenne la 
sua unica occupazione: e vedeva con piacere i 
suoi mali aumentarsi, considerandoli come mezzi 
per diventare simile a Gesù; più tardi diceva che 
se anche con una sola Ave Maria avesse potuto 
guarire, a questo scopo non l’avrebbe mai recitata. 
Offriva a Dio i suoì dolori a beneficio di tutta 
l’umanità. I suoi occhi, chiusi alla luce terre- 
stre, vedevano spesso gli Angeli splendenti in- 
torno a lei e la sua anima aveva misteriose con—- 
solazioni soprannaturali. I visitatori vedevano ta- 
lora sprigionarsi dal suo deforme viso una luce 
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celeste, che illuminava tutta la camera. Per 24 
anni non passò quasi giorno ch'ella non cadesse in s 
estasi, durante le quali sembrava morta. In ispirito 
veniva trasportata ai santuari di Roma ed ai Luoghi 
Santi; le veniva inostrato l'inferno e poi il luogo 
destinatole in paradiso. Per anmentare i proprii 
dolori cambiò il letto con un giaciglio di paglia, 
_e negli ultimi anni teneva sotto il dorso soltanto 
un fondo di botte. Conobbe pure momenti di pro- 
fonda desolazione. Spesso il parroco le rifiutava 
la S. Comunione; ma negli ultimi anni fu eretto 
nella sua camera un altare, al quale il confessore 
celebrava la Messa; ela comunicava. Dapprima ri- 
ceveva lu S. Comunione due volte all'anno, poi ogni 
14 giorni e negli ultimi 12 anni, nei quali fu tor- 
mentata dalla quartana, in tutti i giorni liberi 
dalla febbre. 

Le continue spese richieste dalle malattie di L. 
gettarono la sua «famiglia nella miseria. Il padre 
dovette accettare un impiego di guardia notturna, 
finchè il duca Guglielmo di Baviera, che visitò L., 
gli passò una pensione. Egli morì prima della figlia, 
che ebbe il dolore di vedere scendere nella tomba i 
un dopo l’altro i suoi più cari parenti e i suoi 
amici spirituali. 

Nell’occasione dell’ entrata del duca Filippo di 
Borgogna, alcuni del suo seguito, spacciandosi per 
medici, penetrarono a forza nella camera dell’in— 
ferma, ne misero a nudo il corpo, visitandolo coi 
modi più rozzi. Quando l'autorità competente in- 
quisì sul fatto, fu L. stessa che intercedette per 
loro e li salvò dall'umana giustizia, 

La fama delle sue virtù e dei suoi dolori si 
estendeva, e da ogni parte molti accorrevano a vi- 
sitarla, lasciandole pure doni ed elemosine. Ella 
accettava le offerte, che faceva distribuire ai poveri 
da Petronilla, sua nipote e infermiera e, morta 
questa, dal suo confessore. E pareva che le ric- 
chezze s’aumentassero fra le mani del pio sacerdote, 
come nel miracolo della moltiplicazione dei pani, 
per soddisfare le richieste della stragrande massa 
dei bisognosi. Non meno grande era la carità spi- 
rituale di L. a vantaggio dei desolati che accorre- 
vano a lei. Così L. rimase una inesauribile fonte 
di benedizioni pei suoì contemporanei. 

Nella mattina di Pasqua, fra gli atroci dolori 
del mal della pietra, ella sentì cantare in cielo 1 A/- 
leluia. Nel terzo giorno di Pasqua volle restar sola, 
per unirsi più intimamente al suo celeste Sposo. 
Restò presso di lei solo un ragazzetto per porgerle 
ciò che occorreva: ebbe più di 20 vomiti stra— 
zianti, e infine cadde in deliquio, dal quale più —— 
non rinvenne. Più tardi il confessore sì ricordò dì 
averla anni prima udita pregare il Salvatore af- 
finchè la facesse morire sola, alla sua presenza. —— 
Aveva inviato il fanciullo al confessore; questi ac- 
corse, ma forse amministrò l’olio santo ad una per- 
sona non più viva. Appena morta, il viso di L. 
apparve sano e bello, come quando era giovinetta. 
Migliaia di persone accorsero al suo letto dì morte. 
Quattro giorni dopo, malgrado l’opposizione della. 
folla, potò essere finalmente seppellita nel cimitero 
della chiesa di S. Giovannìi Battista a Schiedam. 
Molti miracoli avvennero sulla sua tomba, e alcuni 
anni dopo vi sì edificò una cappella. Il corpo. 
in seguito trasportato a Bruxelles, ina infine res 
tuito alla chiesa di Schiedam, ESE 

Festa 14 aprile, L., la più grande malata. 
storia, è venerata come patrona, modello dei 
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lati e dell’opera, diffusa in molti paesi, dell’Apo- 
stolato dei malati. Cf. BENEDETTO XIV, De servi 
Dei beatificatione, Ill, c. 31, n. 7: « Voluit Deus 
Lazarum, Job, Tobiam, Liduinam omnibus saeculis 
statuere aegrotis et afllictis in speculum et exem- 
fl plar patientiae ». Il suo culto fu approvato il 14-V- 
1590. * 





BigsL. — Ne scrisse la Vita (in ire redazioni) 
Giov. BrUGMAN (+ 1478), frate minore dell’osser- 
vanza, desumendola dalle relazioni verbali dell’ul- 
timo confessore di L., Giov. WALTHER di Zeyden. 
Quando poi (irov. GERLACH, agostiniano di \Win- 
desheim, parente di L., scrisse estesamente la vita 
di lei in basso tedesco, il Brugman la tradusse in 
latino, corredandola di alcuni documenti: é questa 
la Vita prior riportata in Acta SS. Apr. II (Ven. 
1738) die 14, p. 270-302. La narrazione del Bruc- 
MAN, composta nel 1456 e stampata nel 1498 a Schie- 
dam, è riportata di seguito come Vita posterior 
(p.303-63). Tommaso da Kempis compendiò la Vita 
prior (ed. M. J. PornL, Opera Thomac a K., VI 
[19051 317-415, con particolari inediti raccolti a 
È Schiedam e relazioni di nuovi miracoli), e SurIo 

Na la Vita posterior, v. Acta SS., l. c., Commenta- 
IU| rius praevius, p. 267-70. — H. MeurreLs in Etu- 
des, 179 (1924) 61-81. — A. Van Dwyxk, Jan Brug- 
man als biograaf van de hl. L., in Bijdragen 
voor de geschiedenis van de provincie dev Minder- 
broeders in de Nederlanden, 5 (1948) 273-305. 

Biografie di Fr. PòosL (Regensburg 1862, 18672), 
Coupvrier (Paris 1862, nuova ediz. ivi 1936 ; vers. 
it. di A. Marigliano, Napoli 1867), A. G. MeyER 
(Nimwegen 1890), J. K. Huvsxans (Paris 1901 ss), 
H. MeurreLs (Paris 1925). Srxra, Suor (Steyl 1928), 
| M. HeyEr (Nimwegen 1940), J. B. W. M. MòLLER 
7 ('s Graventage, Pax). — Liduina di Sch. martire 
ie senza martirio, in L’Osserv. Rom, 29-30 nov. 
i 1951. — In AAS 25 (1933) 204 s la lettera di Pro XI 
per il V centenario dalla morte di L. 


i. 





LIDZBARSKI Marco (1868-1928), orientalista po— 
lacco, n. a Plock da genitori ebrei, m. a Gottingen 
in Germania, dove era fuggito ancora giovanissimo 
per sottrarsi alle angustie spirituali del Ghetto. 
Si dedicò presto allo studio delle lingue semitiche. 
Dopo aver insegnato a Kiel e a Greifswald, fu pro- 
mosso alla cattedra dell'università di Géottingen. Il 
suo nome è legato soprattutto alla questione della 
letteratura dei MANDEI (v.), ch’egli portò in primo 
piano con studi e versioni: Das Johannesbuch der 
Mand. (Giessen 1905, 1915), Manddische Liturgien 
(Berlin 1920), Ginsa, der «Schatz » oder das 
grosse Buch der M. (Gottingen 1925). I paralleli 
di questo «tesoro» mandaico con il pensiero cri- 
stiano e spec. con il IV Vangelo verranno poi 
molto sfruttati da Reitzenstein, Bultinann, Bauer, 
Schlier... Altre pubblicazioni di L. riguardano 
l’epigrafia semitica e gli scritti del MANICHEISMO 
(v.). Interessante è il suo Auf rauhem Wege (Git- 
ringen 1927), dove, sotto forma anonima, L. narra 
della sua gioventù e dà utili notizie sugli Ebrei 

polacchi. 

LIÉBART. v. LeoBaRpo. 

LIEBER Ernesto Maria (1838-1902), n. e m. 2 
— Camberg (Nassau), figlio dello scrittore e statista 
Maurizio (1790-1860). Compiuti gli studi di filosofia 
| e diritto, diventò membro della camera prussiana 
‘dei deputati (1870), membro del Reichstag (1871) e, 
dopo la morte del Windthorst (1891), capo del 





























ziative il movimento politico e sociale dei cattolici, 
mentre in seno agli organi legislativi il prestigio 


a 


intro cattolico. Diresse e fomentò con mille inì- 
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della sua personalità si imponeva nella elaborazione 
delle leggi sociali, specialmente delle leggi flnan- 
ziarie (1896) che passarono appunto col nome di 
«leggi L. ». — M. Spaun, ZL. L. als Parlamen- 
tarter, Gotha 1906. — H. Canpauns, E. L., der 
Werdegang cines Politikers, Wiesbaden 1927. — 
H. Sacuer in Lew. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 
564 s. — Exc. IT., XXI, 102. — v. KULTURKAMPF. 

LIEBERMANN Bruno Franc. Leopoldo, alsa- 
ziano, n. a Molsheim, m. a Strashurgo (1759-1844), 
uno «dei primi restauratori degli studi teologici in 
Germania, Ordinato sacerdote nel 1783, fu direttore 
spirituale del Seminario di Strasburgo, poi parroco 
zelantissimo a Ernolsheim. Esiliato per avere rifiu- 
tato il giuramento civile (1789), ritornò in par- 
rocchia nel 1795, ma, accusato di cospirazione in 
favore del re contro il regime napoleonico, venne 
imprigionato (1804). Fu liberato (1805) per interes- 
samento del vescovo di Magonza, Colmar, dal quale 
fu preposto al Seminario diocesano, essendo il L. 
stato bandito da Strasburgo. A Magonza insegnò 
diritto canonico, storia ecclesiastica, teologia pasto- 
rale e, dal 1812, teolugia dogmatica. Nel 1823, ri- 
chiamato dal vescovo -Tharin, ritornò a Strasburgo 
e fu nominato vicario generale. Fu esempio di sa. 
cerdote e di studioso. Le sue Znstitutiones theolo- 
gicae (Magonza 1819-27, 5 voll.), adottate in molti 
Seminari, sono un capolavoro di solidità, chiarezza 
e completezza. Si fa loro l'appunio di non difen- 
dere come certa l’infallibilità del Papa, ma respin- 
gono aperiamente le dichiarazioni gallicane. Ebbero 
molte edizioni (Magonza 1870!°) e giovarono assai 
a promuovere lo studio della sana teologia dogma- 
tica, minacciata dall'imperversare del febronianismo 
e della mentalità illuministica, positivistica e razio- 
nalistica. Lasciò ancora Predizten (Magonza 1851- 
53, 3 voll.) e Zastitutiones juris canonici (ms.). 
Avviò la « scuola di Magonza », la quale, fedele al 
motto: Christianus mihi nomen, catholicus co- 
gnomen, ravvivò la cultura cattolica romana più 
tra il popolo che ira i dotti, liberandola dal com- 
plesso di inferiorità in cui era tenuta dalle cor- 
renti acristiane del tempo. Ira suo organo la ri- 
vista Der Katholik fondata (1821) da Raess. Dalla 
scuola del L. uscirono uomini illustri nella Chiesa 
tedesca come KLEE (v.), LeNnNING (v.), il card. 
Giessel arciv. di Colonia, Raess vesc. di Strasburgo, 
Weiss vesc. di Spira. — J. GuensER, Freib. i. Br. 
1880. — A. ScHnaLck in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 710 s. — HurtERr, Nomenelator, V?, col. 


_1079-83. — Fn. ScunaABEL, Storia religiosa della 


Germania nell'Ottocento, vers. it., Brescia 1944, 
p. 73 s, 83, $9, 92, 246. — E. Hoceprz, Histoîre 
de la théologie au XIX s., I (Bruxelles-Paris 1949) 
210 s,227. 

LIEBERTO, S. v. LiBERTO. 

LIEBHARD Gioachino (1500-1574), di Bamberga, 
detto Camerario perchè l’ufficio di camerlengo della 
corte vescovile bambergese era ereditario nella sua 
famiglia, assai antica e nobile. A 13 anni cominciò 
a frequentare l’università di Lipsia, e già nel set- 
tembre 1518 venne promosso baccelliere. All’apparir 
di Lutero s’accese per lui di grande entusiasmo. 
Nel 1518 passò ad Erfurt, dove nel 1521 fu pro- 
mosso magister; quindi fu a Wittenberg, dove di- 
venne intimo di Melantone. Nel 1522 fece una vi- 
sita ad Erasmo in Basilea. Dopo brevi soggiorni 
ad Erfurt, in Prussia ed a Bamberga, venne nom1- 
nato professore di greco nella scuola superiore (1526) 
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recentemente fondata a Norimberga. Nel 1527 sposò 
Anna di Truchsess-Griinsberg: matrimonio non 
felice. Prese parte coi delegati norimbergesi (1530) 
all'assemblea di Augsburg, dove aiutò Melantone 
nella redazione della sua professione di fede. Nel 
1535 passò a Tubinga, dove contribuì assai al rifio- 
rire ci quella università, finchè le continue lotte 
fra luterani e zuingliani lo amareggiarono tanto, 
che volontieri accettò (1541) un posio all’università 
dì Lipsia, procuratogli da Melantone. Quivi gli fu 
assegnato lo stipendio (allora inaudito) di 2000 fio- 
vini, con l'esenzione dalle tasse. Malgrado le sue 
simpatie per la Riforma, egli era uno spirito emi- 
nentemente conservatore, soprattutto in morale. 
Nel 1555 pubblicò a Basilea, senza nome d'autore, 
il suo più valido scritto: Querela M. Lutheri seu 
somnium, che è una severa e stringente critica 
del luteranismo. Dopo aver assistito nella sua ultima 
malattia e accompagnato al sepolero il suo amico 
Melantone (1560), compì un viaggio a Vienna per 
trattare con Massimiliano II la riunione dei pro- 
testanti coi cattolici (1568), ma rifiutò di restare 
colà come consigliere imperiale. La sua vecchiaia 
fu tormentata da molti dolori morali e materiali. 

Le sue 153 pubblicazioni sono in maggioranza fi- 
lologiche -Fu- pure matematico, pedagogista, poeta 
fecondo. Conservano qualche valore storico anche i 
suoi vari lavori teologici e polemici. 


LIECHTENSTEIN, piccolo Stato chiuso tra- 


l’Austria e la SvizzeERA (v.), retto a monarchia 
costituzionale ereditaria. Superficie, 157 kmq. Po- 
polazione (nel 1950), 18.571 ab., di lingua tedesca, 
quasi tutti (98 °/,) cattolici, ecclesiasticamente ap- 
partenenti alla diocesi di Coira. Capitale, Vaduz. 
Conquistata l’indipendenza (1806), fece parte 
della Confederazione renana (1806-14), indi della 
Confederazione germanica (1815-66). Appartenne al 
territorio doganale austriaco (1852-1919), poi a 
quello di Svizzera (dal 1923), con la quale ha in 
comune posta e moneta. La Svizzera assicura la 
rappresentanza diplomatica e consolare del L. al- 
l'estero. — H. BonaTtTA, Liechtensteinische Biblio- 
graphie, Vaduz 1910. — P. Karser, Geschichte 
des Frirstentum L., ivi 1923. — L. Weg von Qe- 
sterretch sur Schiceiz, ivi 1946. — P. RATON, 
L., ses institutions, Paris 1949. 
LIECHTENSTEIN (Principe di) Luigi (1846- 
1920), n. a Praga, im. a Vienna. Lavorò nella di- 
plomazia a Londra e a Berlino fin dal 1873. Com- 
batte il liberalismo e promosse riforme sociali se- 
condo lo spirito delle encicleche di Leone XIII. 
Candidato del partito popolare conservatore cat- 
tolico (1878-1889), e del partito cristiano sociale 


(1895-1911), di cui fu anche capo (1910-1918) dopo 


la morte di K. Lueger, ha la gloria di essere stato 
tra i primi, i più operosi e benemeriti nella dif- 
fusione e nello sforzo di attuazione dell’idea so- 
ciale cristiana in Austria. Amava il popolo e le 
riforme propugnava come mete di giustizia, con 
tanto zelo che fu chiamato il « principe rosso» 
LIERHEIMER Bernardo Maria, 0.S.B. della 
Congregazione elvetica (1826-1900), n. ad Eichstàitt, 
m. a Muri-Gries (Bolzano), sacerdote nel 1850, 
professore nel ginnasio di Monaco, predicatore per 
10 anni nella chiesa di S. Michele. Entrato fra i 
Benedettini a Muri (1872), vi fu professore di teo- 
logia e bibliotecario, fino al 1891 quando passò al 
liceo di Sarnen. Pubblicò moltissimi Sermones, tra- 
dusse varie opere, fra cui quelle dello Scaramelli, 


curò la 21.% ed. del Perrone, cooperò a varie ri- 
viste e lasciò numerosi manoscritti. — E. F. J. 
MuLLER in Lew. f. Theol. «. Kirche, VI, col. 567. — 
HurteERr, Nomenelator, V*, col. 2079. i 

LIESBORN (Lisbora, Leesborn, Liesefontanun, 
Lysbernense . . .), abbazia di monache 0.5.B. nella 
Westfalia, fondata verso 1’815, nel 1131 trasformata 
in monastero maschile. Dal 1465 fece parte della 
Congregazione di Bursfeld: allora fiori molto nel- 
l'osservanza, nel culto dell’arte e della scienza. 
Verso il 1600 cominciò a decadere e si trascinò fino 
alla secolarizzazione del 1803. Oggi gli edifici mo- 
nasteriali sono in mani private e la chiesa è par- 
rocchiale. 

Oltre a eminenti figure di abbati e di scienziati, 
L. può vantare una propria scuola artistica; diede 
nome al celebre pittore, conosciuto appunto come 
il « Maestro di L. » (sec. XY). Molti dei suoi te- 
sori artistici andarono dispersi — L. H. CoTTINEAU, 
I, col. 1607. 

LIESSIES, abbazia 0.S.B. nella diocesi di Cambrai, 
fondata nel 751 dal conte Viberto e da Ada sua sposa 
(secondo Vinchant), nel 761 secondo Mabillon, nel- 
1°800 secondo Gazet. Apparteneva in origine. ai Ca- 
nonici, ma dopo che, essendo stata distrutta -dai 
Normanni e dagli Ungheri, fu ricostruita dal 
conte Teodorico d’Avesnes e Ada di Roucy, passò ai 
Benedettini (1085). Nel sec. XII fu abbastanza fiorente, 
poi decadde lentamente, finchè venne a rialzarla il 
santo abbate e celebre scrittore mistico Ludovico 
Blosio (1530-1566), i cui Statuti monastici servirono 
di modello anche ad altri monasteri del Belgio. 
L'intluenza del granile abbate si fece sentire anche 
nel campo degli studi e nell'opera di ricostruzione 
degli edifici. Verso la fine del sec. XVII L. tornò a 
declinare: in piena decadenza la trovò la Rivoluzione 
francese che la soppresse nel 1791, la saccheggiò 
rubando, incendiando e vendendo il resto degli 
edifici. — L. H. CortIneau, I, col. 1607 s. — J. 
Perer, L’abbaye de L. (764-1566), Lille 1912. 

LIETBERTO, S. v. LiBErto. 

LIETZMANN Hans (1875-1942), eminente sto- 
rico ed esegeta tedesco, n. a Diisseldorf, m. a Lo- 
carno, professore nelle università di Jena, di Bonn 
e (dal 1924) di Berlino. Qui occupò la cattedra di 
storia ecclesiastica, benchè sì fosse specializzato 
negli studi neotestamentari. Dal 1906 pubblicò il 
celebre Hundbuch sui Neuen Test., di cui fanno 
parte anche i suoì commentari a Rom (19283), a I e I 
Cor (19313), a Gal (1932*), Dal 1920 fu direttore 
del periodico Zeitschrift fi» neutest. Wissenschaft, 
cuì impresse alto tenore scientifico con apprezza= 
tissimi articoli. Successe ad Ad. von HARNACE (v.) — 


nella commissione della Preussische Akademie per | 


la pubblicazione degli scritti dei Padri greci; con. 
Pio FrANcO DE' CAVALIERI (v.) pubblicò gli Spect- 
mina codicum graec. Vaticanorun (1910); con 
G. Karo il Catenarum graecorum catalogus. Di- 
resse pure gli Arbeiten sun Kirchengeschichte e 
i Kleine Texte. Tra i suoi lavori di indole storica 
sono molto noti: Apollinaris von Laodicea (Tu 
bingen 1904), Petrus und Paulus in Rom (Berlin 
1914, 19272), Messe und Herrenmah! ( Bonn } 
Wie rvurden die Bacher des N. T.s Reilige Sch 
(Tibingen 1907), Symbolstudien (in Zettsch 
neutest. Wiss., 21 [1922], 22 [1923], 24 [ 9 
[1927]; cf. J. de GasLLINcE, Patristigue et 
age, l, Bruxelles 1946, passim), Einfùhr 
N. Test. (Berlin 19495), dove L., coni 
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rimaneggia profondamente l’opera di R. Knopf. 
Pur risentendo molto dei pretiudizi liberali, egli 
manifesta in parecchie questioni una tendenza mo- 
derata, come si vede anche nella sua ultima opera: 
Geschichte der alten Kirche (Berlin 1932-1938; 
vers. francese di M, Goguel, I, Paris 1959), in cui 
fa giustizia di alcune posizioni della critica indipen- 
dente, ad es. a riguardo dello GxosTICcISMO (v.); sì 
è detto che egli voleva essere il « DucHESNE (v.) 
della Germania »: cf. tuttavia un giudizio negativo 
di LeBon in Rev. d’hist. ecclés., 1933, p. 909 s. 
— H. Bornkamwm, necrologio in Zeitscehrift cit., Al 
(1942) 1-12; v.ivi (p. 12-33) la bibliografia redatta 
da K. Aranp. — W. ELTESTER, Der Beitrag der 
Geschichte sur Theologie: H. L., in Theologische 
Literaturzeitung, 68 (1943) 1-10. 

LIEVENS Costantino, S.J. (1856-1893), n. a 
Moorslede nelle Fiandre, m. a Lovanio, gesuita dal 
1878, tempra infaticabile di apostolo che si meritò 
il nome di « Saverio del Chota-Nagpur » (Indostan). 
Terminati gli studi e ordinato sacerdote a Calcutta 
(1883), si consacrò tutto, eroicamente, all’aposto- 
lato tra gli indiani. Trascinatore di masse al cri- 
stianesimo, trasformò la sua missione del Bengala 
occidentale in un campo dei più fiorenti. Dalla 
stazione di Torpa si lanciò nelle terre vicine; Ranchi 
divenne centro di irradiazione, ricco di opere non 
solo religiose e culturali, ma anche sociali. Con 
una volontà indomita, con pochi mezzi, ma con 
straordinaria confidenza in Dio, riuscì a portare 
alla fede quasi 100.000 infedeli, di cui 25.000 fu- 
ron battezzati da lui stesso. Ci fu una crisi in 
questa crescenza; ma venne validamente superata, 
grazie alle qualità mirabili dispiegate da L. L’apo- 
stolo del Vangelo era anche l’apostolo della dignità 
umana: e tutto si spese per difendere i poveri in- 
diani sfruttati dai bramini, dagli usurai, dai pro- 
‘ prietari esosi dei terreni, per far trionfare la loro 
causa, per ottenere loro una migliore legislazione. 
L'enorme lavoro lo abbattè; richiamato in Belgio 
(1892) per ritemprarsi vi trovò invece il premio 
di una vita consumata a servizio totale del pros- 
simo. — V. Van TricaT, Le P. L., Namur 1896; 
vers. spagnola, Bilbao 19423(De pastorcito a apo- 
stol). — A. MaRLIER, Pater C. L., Lovanio 1929. 
— A. Huonper, Bannetriger des Kreuses, Il 
(1915) 1-53. — C. Tesrore, Il piccolo Saverio. 
Il P.C.L., Venezia, «Le missioni della Comp. di 
Gesù ». — J. RyAn, A Sahib on the Ranchi Hills, 
Trichinopoly 1928. — H. HaEcKk, Un primato di 
conquista missionaria, in L'Oss. Rom., 7-I[1952. 

LIFARDO, Santo, n. a Orléans da famiglia di- 
stinta, di professione avvocato, poi entrato a far 
parte del clero, visse alcun tempo solitario, forse 
sotto la guida di S. Massimino a Micy, e fu in 
seguito ordinato sacerdote. Con Urbicio, compagno 
di vita religiosa, fondò il monastero di Meung- 
sur-Loire, di cui fu abbate. Morì verso la metà 
del sec. VI. La traslazione avvenne nel 1104. Festa 
3 giugno. — Acra SS. Jun. I (Ven. 1741) die 3, 

298-309; quivi è commemorato con Urbicio; sì 

riporta la Vita, forse anteriore al IX. sec., e una 
narrazione di miracoli — ANALECTA BoLLAND. 
XXIV (1905) 90 s. 

LIGAMEN v. ImpepisentI MaTRIM., MI 3. xs) 

LIGARIDES (Pantaleone, poi chiamato L.) Paisios 
(1609 o 1610-1678), n. a Chio, m. a Kiev. Nato e 
battezzato nel rito greco cattolico, passò (1623) nel 
Collegio greco di Roma, dove compi gli studi ec- 


clesiastici, dimostrando tanto ingegno, zelo e labo- 
riosità che si fondarono in lui larghe speranze per 
il progresso dell’unione delle Chiese orientali a 
%oma. Per questo scopo, ordinato prete (31-XII- 
1639), fu inviato (1641) da Propaganda nel Levante, 
con un emolumento di 50 scudi annui. Anzichè a 
Chio, si recò a Costantinopoli (giugno 1643), ove 
ottenne dal patriarca Partenio 1 il permesso di 
predicare, celebrare e confessare. Visto di mal 
occhio dal patriarca Giovannizio II, passò, col con- 
senso di Roma, in Romania, dove si mostrò catto- 
lico con Roma ma ortodosso con gli ortodossi, di- 
venendo predicatore, conlessore, teologo del prin- 
cipe di Valacchia. Quivi s’incontrò con Paisios, 
patriarca scismatico di Gerusalemme, che lo con- 
dusse seco nella Città santa (1651), gli conferì la 
tonsura monacale (mutandogli il nome di Pante- 
leimon in quello di Pezsios) e infine (14-IX-1652) 
la consacrazione episcopale col titolo di metropolita 
di Gaza. 

Nella professione di fede, aderì formalmente agli 
ortodossi, consumando l'apostasia, con grande scan- 
dalo dei cattolici. i'u invitato a Roma per giusti- 
ficarsi. Non si presento. E protestava continuamente 
la sua fede cattolica romana, non peritandosi di 
reclamare da Propaganda (1655, 1658) gli arre- 
trati del suo stipendio, pur firmandosi arcivescovo 
di Gaza. Ben presto si ruppe con Paisios, che lo 
colpì d’intercetto (rinnovato poi anche dal succes- 
sore di Paisios, Nettario). 

L. ritornò in Valacchia (quivi loincontrò nel 1656 
Macario patriarca di Antiochia che rientrava da 
Mosca). Invitato in Russia (1057) da NiconeE (v.), 
patriarca di Mosca, vi si recò 4 anni più tardi, 
con l’intento principale di far denari. 

Favorito dallo zar Alessio Michailovié, che lo 
accolse come un profeta, ossequioso verso i grandi, 
del resto abbastanza furbo e spregiudicato per vol- 
gere a suo favore tutti gli eventi, divenne l’arbitro 
delle questioni religiose allora più agitate. Nicone, 
condannato da un concilio del 1660, invano sperò 
da L. un appoggio, e s'appellò a Roma, L., a forza 
di testimonianze tratte da scrittori greci, convinse 
lo zar e l’opinione pubblica che quell’appello era 
illegittimo e persuase lo zar a raccogliere in con- 
cilio i 4 patriarchi orientali, senza Nicone e contro 
Nicone. I patriarchi invitati mon si presentarono, 
ma risposero con un «tomos» che un patriarca 
poteva essere giudicato e deposto da un concilio 
legittimo. Nicone abdicà (16035), ma trasmise allo 
zar le informazioni che aveva raccolto da un greco, 
Agatangelo, a carico di L.: costui aveva avuto una 
educazione latina, in più era stato interdetto dallo 
stesso suo patriarca di Gerusalemme, e, per colmo, 
si era presentato a Mosca con false lettere creden- 
ziali fabbricate in Moldavia da un certo Leontis. 
L. si difese negando gli addebiti; invocò perfino un 
tribunale di vescovi, davanti ai quali riuscì a so- 
stenere la sua innocenza contro le testimonianze 
avverse di Agatangelo, presente alla riunione. 

In questo frangente giunge notizia che i patriarchi 
Macario di Antiochia e Paisios di Alessandria sono 
in viaggio verso Mosca per giudicare Nicone. L. 
allora si fa passare per rappresentante del patriarca 
di Costantinopoli, Dionigi, mostrando una lettera 
recatagli da un certo Stefano, inviato di Dionigi. 
Lo zar, messo in sospetto, conduce un’inchiesta 

resso Bisanzio. È 

Risultò che la lettera di Stefano era un falso, 





Ha E 





XL 


Siad quo aid: 


DAR 


sali 


ed 


C 


Tsi 


2 dov 


13% 


Limbo (Discesa di Gesù al) 
Sfar li ro 


SQ 


quid 
AGERE 
Miniature di un rotolo dell’Ewul'et (c. 1025), nell’Archivio de 


ae © 
rele 


mf 





i Bari. 


e di 


ila cattedral 


tà riservata 


Proprie 


D'ESSE 


î ns Zi pren 


- 


sr ui + 


Den nena  e 









Limbo (Discesa di Gesù al) 





La D. al L. (Erpolialio riferi) su una delle co- Musaico in Ss, Clerici 2 IRoma («cc. IN). Se- 

lonne del Ciborio di s. Marco (sec. VI), a Ve- condo il Vangelo a: o di Nicuiocmo, Gesù 

nezia, forse la più antica rappresentazione del prende la mano di Assmo.,il demonio e la morie 
mistero. sono conculcati, cone nelia figura a Jato. 


#4 > * € 
Mo 


1r: 


.’ 
lo 
x 


Icona russa. Bottega del maestro Denis (Mosca, c. 1500). Galleria Tretiakoyv, Mosca. 


Proprietà riservata. 
DELA 


SU ai) 


x 


Ge 


li 


Limbo (Discesa « 


e nn gg 





a 


1 «LU 





n Vira 


limoni 


RT 





Musaleo (fine sec, XI) nella chiesa del monastero di Dafni, — Minfatura del Salterio di salisbury (sce, XIV), alla Bibl, Naz, di Parigi. 





Proprietà riservata. 


D. l. W, 


i “pn 


Limbo (Discesa di Gesù al) 





Quadro di A. Bronzino. Uffizi, Firenze, Incisione di A. Diîrer. (lot, Girandon). 


DRIVE Proprieta riservata. 


LIGARIDES — LIGHTFOOT 


ma L., fingendosi ingannato «allo stesso Stefano, 
riuscì a conservare la fiducia imperiale. Giunti a 
Mosca (18-X-1606), i due patriarchi, manovrati da 
L., condannarono e deposero Nicone (12-X1I-1666). 
La posizione di L. ne uscì fortemente consolidata. 
Casimiro, re di Polonia lo invitava (28-I1I-1668) a 
lavorare per riunire la Chiesa russa a Roma; e 
padre Scierecki, per incarico dello stesso Nunzio 
apostolico di Polonia, lo pregava (20-VI-1668) di 
conservare e fomentare nei due patriarchi orientali 
e nello zar le buone disposizioni verso l’unione. 

Ma ecco che sulla fine del luglio 1668 arrivo a 
Mosca una lettera del patriarca Nettario di Geru- 
salemme, ove si informava lo zar: che L. era stato 
scomunicato da Paisios di Gerusalemme e dallo 
stesso Nettario: che L. si era presentato a Mosca 
con false credenziali fabbricate da Leontis: che il 
denaro offerto dallo zar a L. per la sua diocesi di 
Gaza, in realtà finiva nelle mani dei suoi nipoti di 
Chio: che L., ortodosso con gli ortodossi, era la- 
tino coi latini e percepiva dal Papa 200 scudi annui. 
Lo zar, forse per non sconfessare d’un colpo la 
sua protezione passata verso L. e la sua azione 
contro Nicone, sollecitò con preghiere e doni il 
patriarca di Gerusalemme a reintegrare L. nella 
sua dignità, 

Difatti Dositeo, successo a Nettario, in una let- 
tera allo zar (arrivata il 4-I-1670), concedeva a L. 
l’assoluzione piena. Ma in una lettera privata a L. 
gli rinfacciava aspramente le sue colpe e nell'aprile 
1671 lo colpiva con nuovo interdetto. Stavolta a 
nulla valsero i buoni uffici interposti presso Dositeo 
dal principe di Valacchia, pregato a ciò dallo zar. 
L. ebbe il permesso (13-II-1673) di recarsi egli 
stesso in Palestina a disco)parsi. 

Ma si fermò a Kiev. E cadde in disgrazia dello 
zar, che dapprima gli proibì di lasciare Kiev, indi 
(agosto 1675) lo richiamò a Mosca, per meglio con- 
trollarlo. A Teodoro, successo ad Alessio, L. ottenne 
il riconoscimento del titolo di zar da parte del 
Papa (1676). In compenso ebbe il permesso di ri- 
tornare a Gaza. Ma si fermò a Kiev, dove tu colto 
da morte. 

Per gli scritti di L., v. V. Grumetr in Dice. de 
Théol. cath., IX, col. 754-57. Segnaliamo soltanto 
l’opera Sulla credenza dei greci e dei moscoviti 
circa l'Eucaristia (ed. Mione, La perp/tuité de 
l’Eglise cath. touchant l’Eucharistie, I, col. 1199- 
1223), composta nel 1666 dietro domanda del signore 
di Lilienthal, dove si afferma con vigore la presenza 
reale e la transustanziazione e, con prove scrittu- 
ristiche e liturgiche, si confutano le opinioni pro- 
testanti circa una presenza semplicemente virtuale, 
simbolica, rappresentativa; quanto alle divergenze 
fra latini e russi, L. non segnala che quella, acci- 
dentale, riguardante. il pane, azimo per gli uni, 
fermentato per gli altri. 

L. fu apostata e scrisse in senso anticattolico 
della processione dello Spirito S. e del primato 
pontificio. Nullameno, per la sua educazione latina, 
ottenne in Russia alcuni buoni risultati, ricono- 
sciuti anche da Propaganda (1674): « egli corresse 
molti abusi, come quello di ribattezzare chì si 
univa alla Chiesa moscovita e ridusse a ben poca 
cosa le divergenze dei russi con i latini, poichè, 
circa la processione dello Spirito S., i russì s'ac- 
costano molto ai latini; e, benché i russi non con- 
fessino il purgatorio, tuttavia ammettono che vi ha 
un terzo luogo, di purificazione, fra questa vita e 






il paradiso. Per queste opinioni, assai diffuse nel 
popolo, egli fu accusato di ‘essere cattolico, benchè 
si mostrasse scismatico ». — V. GRUMEL, £. c., 
col. 749-57, con bibl. — Lecnanp, Bibliographie 
helléinique au XVII s. (Paris 1894-1903), vol. IV, 
p. 8-61. — M. Jucie, Theolugia dogm. christia- 
norum orient., 1 (Parigi 1926) 515, IV (ivi 1931) 
299, 615. 

LIGHTFOOT: — 1) Giovanni (1602-1675), n. a 
Stoke (contea di Strafford), m. ad Ely. Studiò a 
Cambridge e si dié quindi con gran passione alle 
lingue orientali. Fu uno dei primi che studiò a 
fondo il Talmud e la letteratura rabbinica, aprendo 


all'esegesi una nuova sorgente di lumi. La sua vita 
si divise fra le occupazioni scientifiche e Ja cura “Sd 
d’anime come pastore e predicatore. Nel 1648 fu s 
nominato predicatore nella chiesa di S. Bartolomeo ù) 
a Londra; come tale, nella riunione dei teologi a ni 
Westminster iniluì molto nell’impedire che s'intro- si 


ducessero innovazioni nel governo* delia -Chiesa. 
Dal 1644 era parroco di Great Munden, nel 1055 
ebbe la carica di vicecancelliere dell’università di 
Cambridge, e nel 1671 fu creato canonico di Ely, 
ove mori. Dei suoi scritti, quasi tutti riguardanti 
gli studi biblici, si ebbero molte edizioni complete. 
Notiamo quella curata da Giov. LEuSsDEN (8 voll., 
Utrecht 1699, con vers. latina delle parti inglesi) 
e quella curata da J. R. PitMax in 18 voll. (Londra 
1822-25; è premesso un profilo biografico di L.). 
L’opera sua più importante è MWorae Rebraicae et 
talimudicae (nuova edizione in 4 voll., Oxford 1859). 
— D. M. Wetton, J. L. The english hebraist, 
Leipzig 1878. — dÀ. RecxiER in Dict. de la 
Bible, IV, col. 252 s. — Enc. IT., XXI, 116. 

2) Giuseppe Barber (1828-1889), n. a Liverpool, 
m. « Bournemouth, studiò a Cambridge, dove tenne 
poi la cattedra di teologia dal 1861 (nel 1871 fu 
fatto canonico e predicatore di S. Faolo in Londra) 
e ancora dal 1875 fino al 1879 quando fu fatto 
vescovo di Durham. Nel 1870-50 fu membro della 
commissione per la revisione della versione inglese 
del N. Testamento. Emerse tra le più forti perso- 

: nalità della Chiesa anglicana del tempo: zelante 
pastore, cui si deve la riorganizzazione della sua i 
diocesi, la fondazione della diocesi di Newcastle, | 
la costruzione di parecchie chiese, la creazione di 
molte istituzioni scientifiche; grande oratore dal- 
l’eloquenza chiara, splendida, concettosa (i suoìi 
Sermons furono raccolti in 5 voll., London 1890-91); 
esimio teologo e soprattutto esegeta e patrologo, le — 
cuì opere si counsultano tuttora con profitto, come: 
The apostolic Fathers (4 tomi in 5 voll., London. 
1869, 1889-90, suo capolavoro, ediz. ancora fonda. 
mentale di Clemente Rcm., Ignazio e Policarpo); 
commenti a Ga! (ivi 1865, 1$90‘°), Filipp (ivi 
1868, 1885°), Col e Fil (ivi 1875, 18847), dove si 
illustra la figura e il pensiero di $S. Paolo con ab- 
bondante materiale tratto dai Padri, dall’archeo- a 
logia, dalla letteratura classica, e si inquadra l’A po- > Si 
stolo in felici sintesi storiche e dottrinalìi; in Bi- \ 
blical essays (ivi 1893) si riportano le sue note 
postume a I e II Tess, I Cor, Rom, Efes; On a 
fresh revision of the english N. Test. (ivi 1871, 
18913); Notes on epistles ‘of St Paul (ivì 1895, 
19044); Historical essays (ivi 1895); Essays on 
the rcork entitled « Supernatural religion » (ivi 
1889); Leaders in the Northern Church (ivi 1890). — 
Dal 1854 al 1859 aveva pubblicato ìil Journa! of 


classical and sacred philology. — Ne tracciarono. 
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il profilo gli amici B. F. WescoTT in Expository 
times, 1 (1339) 125-28 e A. Horr in Nict. of nat. 
biogr., XXIII (1893) 232-40 e XI(1921-22) 1111-19. 
— W. Sanpay in Expositor, 4 (1886) 13-29. — 
H. W. WarTKins, London 18594. — G. R. Epen- 
F. C. Macponatp, Cambridge 1932. — Dict. de la 
Bible, IV, col. 253 s. — Exc. Ir., XXI, 116. 
LIGNAG (le Large de) Giuseppe Adriano (1710- 
1762), n. a Poitiers, m. a Parigi, Passò dalla Com- 
pagnia di Gesù all’Oratorio, staccandosi infine anche 
da questa Congregazione. Per la sua varia cultura, 
per l’onestà e per i modi gentili si guadagnò gran 
fama; in un viaggio a Roma, fu accolto con distin- 
zione da Benedetto XIV e dal card. Passionei. Se- 
guace di Descartes e di Malebranche, in un tempo 
in cui prevalevano Locke e Condillac, ritoccò in 
vari punti la dottrina dei suoi maestri e difese la 
causa della metafisica, dello spiritualismo, della 
religione, combattendo l’empirismo, il sensismo, il 
materialismo anche sul terreno delle scienze natu- 
rali, in cui era discretamente versato. Scrisse di 
argomenti disparati. a detrimento della profondità, 
Oltre una memoria sui ragni acquatici (1748, 
1799) e le Lettere a un americano sulla « Storia 
naturale » del Buffon (1751-56, 9 voll., ove si ri- 
prendono, con chiarezza e vivacità, gli errori filo- 
sofici, scientifici e storici di Buffon), si segnalano 
di lui: Elé&ments de métaphysique tirés de l’expé- 
rience (1753); Possibilité de la présence corpo- 
relle de l'homme en plusieurs lieua (1754, ri- 
sposta alla sfida lanciatagli dal ministro protestante 
Bouillier: vi si difende la non-assurdità della pre- 
senza reale eucaristica); Examen  sérieua et co- 
mique du livre de l’esprit di Helvetius (1759, 
2 voll.); Le témoignage du sens intime et de 
l'exptrience opposé è la foi profane et ridicule 
des fatalistes modernes (1760, 3 voll.); Voie de 
praescription contre la bulle Unigenitus (17483). 
Lasciò in ms. una Analisi delle sensazioni, e sì 
crede che meditasse una prova della religione se- 
condo il piano dei Pensées di Pascal. — F. LE 
Gorr, La philosophie de l’abbé de L., Chàlons 1863. 
LIGUGÈ, lat. Locogiacum (S. Martino di), mo: 
nastero non lungi da Poitiers, fondato verso il 
360 da S. MartIno di Tours (v.), che lo resse poi 
per 15 anni. Conobbe gli orrori delle invasioni sa- 
racene, delle guerre dei duchi di Aquitania, delle 
scorrerie normanne. Restaurato nel sec. XI, nel 
1307 ospitò Clemente V. Distrutto nella guerra dei 
10) anni, venne riedificato poco dopo. Nel 1607 
Paolo V ne soppresse il titolo, concedendone ii 
beni ai Gesuiti. II card. Pie, nel 18583, lo riaprì, 
chiamandovi i monaci 0.S.B. di Solesmes, Cacciati 
i monaci nel 1880 e di nuovo nel 1902, vi ritor- 
narono nel 1923. 
L. è centro rinomato di studi liturgici e mona- 
stici. Pubblica la monumentale collezione Archives 





de la France monastique (45 voll. fino al 1948). — 
L. H. CortineAU, I, col. 16183. — H. LecLERCQ in 
Dict. d’ Arch. chrét. et de Lit., IX, col. 1014-17. 
— P. MoxsaBERT, Le monastère de L. Etude 
historique, Ligugé 1929 (p. XIII-289 con ill.). 

. LIGUORI (de) Alfonso M. e LIGUORINI. v. 
Arronso M. pe’ L. (S.) e REDENTORISTI, RELI- 
_ crosi VI 9. at de 
| —LILIENFELD (lat. Campililium, Campus lilio- . 
| rum), abbazia cistercense nell’Austria inferiore, fon- 


ta dal duca Leopoldo VI il Glorioso nel 1202 con 
ynaci provenienti da Heiligenkreuz. Col tempo di- 


venne importante, e alcuni suoi abbati coprirono la 
carica di cancelliere dell’imperatore. Anche nel 
campo degli studi e delle scienze produsse uomini 
illustri. Soppressa nel 1789 da Giuseppe II, fu subito 
ristabilita nell’anno seguente. Dal punto di vista arti- 
stico sono interessanti la chiesa e la sala capitolare. 
Oggi possiede una quarantina di monaci che si de- 
dicano alla cura pastorale e all’insegnamento. — 
L. H. CorrinEAU, I, col. 1614. — P. ToBnER, Das 
Cistercienserstift L. in Niederisterreich, Wien 
1891. 

LILIO (Giglio) Luigi (e. 1510-1576), n. non a 
Verona ma a Cirò (Catanzaro), medico e astro- 
nomo, al servizio del conte Carafa feudatario di 
Cirò. } noto quasi soltanto per la parte che ebbe 
nella riforma del CauexpARIO (v.) introdotta da 
Gregorio XIII ({v.). Infatti la sua opera Com- 
pendium novae rattonis restituendi Kalendarium, 
morto il L., ru da suo fratello Antonio presentata 
al Papa, che l’accetidò è ne atiuò le proposte con 
la costituzione Zante» grarvisst;nas {24-li-1582). Egli 
non inventò le Eparti (v.), già usate in prece- 
denza, ma le applicò al ciclo diciannovennale aggiun- 
gendo un giorno alla fine di ogni cielo in modo da 
pervenire a un’equazione approssimativa degli anni 
solare e lunare. — Bibl. presso lìxe. Ir., XXI, 146. 

LILLA Giuseppe. v. Giuseppe »ELLE CINQUE 
PIAGHE. 

LIWMBANIA: 1) Beata, figlia di Americo, signore 
di Barbania, Rocca di Corio e Rivara, consigliata 
da S. Guglielmo, fondatore dell'abbazia di Frut- 
tuaria (S. Benigno), indusse il padre a fondare in 
Busano un monastero «di Benedettine intitolato a 
S. Tommaso (1019). Fu essa medesima la prima ba- 
dessa di quel monastero, dove morì. 

2) Santa (f molto prima del 1294), n. a Cipro, 
probabilmente da padre genovese stabilito in quel- 
l'isola, nobile, bellissima, dodicenne partì con la 
nutrice su nave genovese per prendere il velo 
monacale in Genova nel convento di S. Tommaso 
delle Benedettine, dirette spiritualmente daì Cister- 
censi. Quindi si ritirò a vita penitente in una 
grotta scavata dal mare nella rupe, sopra cui era 
stato eretto il monastero. Le sue reliquie erano già 
nel 1294 oggetto di culto, quando avvenne una 
ricognizione. Le ossa della Santa vennero raccolte 
in un’antica urna marmorea nella cripta di S. Tom- 
maso. La testa, chiusa in un reliquiario d’argento, 
era portata solennemente dalla compagnia intitolata 
alla Santa il terzo di festivo di Pentecoste; nel 
1798 dalle Agostiniane, successe (1509) alle Bene- 
dettine nel possesso del monastero, venne trasferita 
nel convento di S. Sebastiano. Paolo V alle suore 
di S. Tommaso concesse l’ ufficio di S. L. per il 
giorno 16 agosto; ma la sua festa si celebra il 18 
agosto in Genova e il 6 sett. per tutto l'Ordine degli 
Fremitani di S. Agostino. — Acra SS. Sept. II 
(Ven. 1756) die 6, p. 784-800, con narrazione di 
Miracoli fatta da anonimo del sec. XVI. — CaP- 
PELLETTI, XIII, 397. 

LIMBO (lat. lé:dbus = lembo, orlo) è il soggiorno 
(luogo e stato) delle anime che, dopo la morte, 
non meritevoli dell’inferno, non possono (o non 
potevano avanti la Redenzione) entrare in paradiso 
(limbus patrum), o ne sono esclusi eternamente 
per il debito del solo peccato originale (Limbus 
puerorum). La parola L., in questo senso teologico, 
si trova la prima volta nei primi commentatori di 


Pietro Lombardo. 
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Neì documenti ecclesiastici non si stabilisce l’ubi- 
cazione del L. Alcuni lo ritengono, anche per il 
senso etimologico di or/0o, come parte estrema del- 
l'inferno (così Dante). 

La dottrina della Chiesa non è diffusa e detta— 
gliata, ma suflicientemenie precisa. Il L. (dei bam- 
hbinì) è uno stato intermedio tra il PARADISO (v.) e 
l’InFERNO (v.), come il PurgaTtORIO (v.), ma, a 
differenza di questo, è eterno. Le anime vi soffrono 
la pena «lel danno (privazione della visione beati— 
fica) e vi godono una felicità naturale nell’anima e 
nel corpo, secondo la più comune opinione teolo- 
tica. 

L'ultima formula dottrinale sul L. è dovuta a 
San Tommaso, il quale ha usufruito di tutta la pre- 
cedente letteratura cristiana. Già Luca (XVII 22- 
23) aveva fatto accenno a questo soggiorno dei pa— 
triarchi e Giovanni III 4 aveva dichiarato i non 
battezzati recisamente esclusi dal regno di Dio. Il 
problema dei bambiui morti senza battesimo inte- 
essò specialmente durante la controversia pela- 
giana, S. Agostino per tutti i morti senza battesimo 
non riconobbe altro luogo che l’inferno, con una 
pena mitissima per i bambini non battezzati. Presso 
gli altri Padri la dottrina è incerta, ma essi in 
generale richiedono per i bambini un trattamento 
diverso da quello dei dannati, prospettando quindi 
per loro uno speciale stato intermedio. Opera degli 
scolastici (S. Anselmo, Abelardo, Pietro Lombardo 
e Guglielmo d’Auvergne) è la precisazione del pro- 
blema, accettata da Papi e teologi posteriori. Dopo 
San Tommaso, Bellarmino emerge per la sua dot- 
trina agostiniana e tomista. I giansenisti credettero 
la fede nel L. una favola pelagiana e furono per 
questo condannati nella holla Auctorem fidei di 
RiofVi. : 

E dottrina oggi comune che: 1) Il L. dei padri 
o dei giusti fu una condizione speciale dell’età 
anteriore alla Redenzione di Cristo, ed accoglieva 
le anime dei giusti, migrate da questa vita prima 
della morte di Gesù; con questa morte le porte 
del paradiso vennero aperte, sicchè quel L. cessò 
dì esistere, e le anime trapassate in grazia di Dio, 
a cui non rimaneva altro debito di pena da scon- 
tare, furono ammesse senza indugio ulteriore alla 
visione beatifica (costituz. Benedictus Deus di Be- 
nedetto XII, 29-I-1336, Dexz.-B., n.456); — 2) 1 Z. 
dei bambini morti senza battesimo esisteva prima 
di G. C., esiste tuttora, e durerà oltre il giudizio 


‘universale; — 2) È da ritenere per fede che il L. dei 


bambini non è un luogo o stato di beatitudine so- 
prannaturale (conc. Cartaginese XVI del 438, can. 
3 secondo alcuni codici, Dexz. B., n. 102 nota 4; 
conc. Tridentino, sess. V, c. 4, DExz-B., n. 791), 
mancando in esso la VISIONE BEATIFICA (v.); — 4) 
Tuttavia non vi si patisce alcun’altra pena. Anzi 
dla molti (Suarez, Lessio, S. Tommaso) si am- 
mette in questo L. il godimento della felicità 
a cui è ordinata la natura umana non elevata 
all’ ordine soprannaturale. In. conseguenza, al- 
l’anima posta in questo stato è concesso il godi- 
mento della cognizione e dilezione naturale di Dio; 
nè, come ritiensi con buone ragioni, la toccherà 
alcuna mestizia per la privazione della visione in- 
tuitiva, di cui neanche avrà cognizione; — 5) Quanto 
al corpo, esso, dopo la RisuRrnEzIONE finale (v.), 
godrà del dono dell’impassibilità (diversa e infe- 
riore a quella propria del corpo glorioso dei beati), 
în quanto la divina Provvidenza rimuoverà dal 
















































corpo risorto, ma non glorificato, ogni azione dis- 
solvitrice degl agenti esterni. 


BrsL. — Bolla Auctorem fidei di Pio VI, 28 
VIII-1794, contro gli errori del sinodo di Pistoia, 
n. 26, Dexz.-B., n. 1526 — Cf. lettera di Giovanni 
XXII agli Armeni, 29-XI-1321, Denz.-B., n. 3049. 
— v. i trattati teologici De novissimis. — A. Gau- 
DeL in Dict. de Theol. cath., IX, col. 760-722. — 
v. Discesa aL L.; Ineeri, Ill; AgRAMo IV c (seno 
di A.); Exrra EccLesiam nulla salus: INFEDELI, 
V (la salvezza degli IL). — T. M. MasacHÒi, De 
animabus Jjustorm in sinu .ibrahae, Roma 1706. 
— Ca. Gscoawinp, Die Niederfahrt in die Unter- 
owelt, Miinster 1911. H. LecLERcQ in Dice. 
d’Arch. chrét. et de Lit., IX-I1, col. 1049-54. — 
W. BrepER, Die Vorstellung con der Hollenfahrt 
JI. Christi. Beitrige sur Entstehungsgesch. coni 
s0g. Descensus ad inferos, Zurich 1949. — FR. 
STEGMIULLER, Conflictus helveticus de L. patrura, 
in Meélanges J. de Ghellinck, Il (Gemblour 1951) 
7123-44 — J. Dipior, Morts sans baptéme, Lille 
1896. — W. StTocKkums, Das Los der ohne die 
Taufe sterb. Kinder, Freib. i. Br. 1923. — L. 
BiLLoT, serie di articoli in Etudes 1919-22. — A. 
MicneL, Encore le sort des enfants « morts sans 
bapteme»,in Ami du clergé, 61 (1951) 97-101: la dot- 
trina dei LL., difficoltà teoriche e pratiche della 
tesi (proposta da Nowv. Rev. theol. juin 19419) fa- 
vorevole a unipotetico supplemento di battesimo. — 
O. Rousseau, La descente au» enfers, fondement 
sotériologique du bapteme chretien, in Rech. de 
science relig., 40 (1952) 2783-97. — Per le inter- 
pretazioni psicanalitiche della « discesa agli inleri», 
v. Psyché, 63 (1952) 1-5 (M. Croi1sy), 6-23 (C. Bau- 
DOUIN). 


LIMENIO, Santo, greco di nascita, fu da Eu- 
seBIo cdi Vercelli (v.), che lo conobbe durante 
l'esilio, condotto con -sè, dopo la morte dell’impe- 
ratore Costanzo (861), in Italia come segretario. 
Successe a lui nell’episcopato (371). Ebbe l'onore di 
battezzare S. Ambrogio (30 nov. 374), che poi con- 
sacrò vescovo (7 dic.). 

Nel 381 intervenne al sinodo di Aquileia e vi 
sottoscrisse la condanna dei vescovi ariani Palladio 
e Secondino. In Milano fu presente alle trasla- 
zioni dei SS. Gervasio, Protasio, Nazario e Celso. 
Papa Siricio confermò a lui l'ufficio di legato 
apostolico per l'Insubria, già conferito ad Eusebio. 
Fu sepolto nella cattedrale e fu venerato come Santo 
già dal sec. VI. È ricordato in un frammento d’epi- 
grafe conservato nell’ archivio della collegiata di 
S. Agata: vi è detto ep. pientissimus. — ACTA 
SS. Oct. IV (Bruxellis 1856) die 9, p. 565, în prae- 
termissis. — UoneLLi, IV, 761. — CAPPELLETTI, 
XIV, 362 s. — Lanzoni, II, 1039. È 

LIMINA Apostolorum (Visitatio ad). È la vi- 
sita che ogni Vescovo residenziale (v.), personal- — 
mente o per mezzo del coadiutore, deve fare ogni 
cinque anni a Roma per: l) onorare le tombe dei 
SS. Apostoli; 2) rendere omaggio di ossequio ed 
obbedienza al Papa; 8) dar conto della propria dio- 
cesi. I vescovi di fuori d'Europa possono farla ogni 
decennio (CJC can 341). Da 

L'stituzione di questa visita risale aî concili pro- 
vinciali ed ai sinodi diocesani d’Italia, che sì face- 
vano a Roma due volte l'anno anticamente, in cul — 
i vescovi davan conto delle loro diocesi. Fu deter- — 
minata poi accuratamente da Sisto V (const. Rom, 
Pontifices, 20 dic. 1535), e definitivamente dall 
S. Congr. Concist. col deor. A remotissima, 81. 
1905, poi regolata dal CJC cann 840, 34}, 84%. 
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Tutti i vescovi, tranne il caso di grave impedi- 

mento, sono tenuti alla V.; i VicaRI APOST. (v.), 
per ovvie ragioni, possono delegare all’uopo un 
loro procuratore (can 299). 
. Per ogni ciclo di 5 anni, il primo anno è desti- 
nato alle visite dei vescovi d’Italia ; il secondo ai 
vescovi di Spagna, Portogallo, Francia, Belgio, 
Olanda, Inghilterra, Svezia, Irlanda; il terzo agli 
altri vescovi d'Europa; il quarto ai vescovi d’Ame- 
rica; il quinto ai vescovi. di Africa, Asia, Australia 
ed isole adiacenti. — v. commenti al CIC, De 
personis. — I. CappeLLO, De visitatione Saneto- 
rum Liminun, Roma 1911, 2 voll. — A. Lucini, 
De visit. SS. Liminum, Roma 1883, 3 voll. 

LIMITAZIONE: 1) degli armamenti. v. Ixrer- 
NAZIONALE (0 problema) II B e; Guerra, Pace. 

2) delle nascite. v. MaLtHus; MATRIMONIO; 
DEMOGRAFIA. 

LINCEI e Nuovi Lincei (Accademia). v. ISTITUTI 

DI STUDI SUPERIORI, I 4. 

© LINDANO (Van der Lindeno Lindt) Guglielmo 
Damaso (1525-1588), n. a Dordrecht, m. x Gand, 
uno dei più grandi controversisti del sec. XVI. 
Studiò a-Lovanio (anche a Parigi), si fece eccle— 
siastico e si addottorò in teologia nel 1556. Era già 
professore di S. Scrittura e di pastorale nell’univ. 
di Dillingen, dal 1554 al 1557, quando, su pro- 
posta di Filippo II, fu eletto arcidiacono di Utrecht, 
commissario religioso per la Frisia e inquisitore 
(fino al 1569). Nel 1562 fu nominato vescovo della 
nuova cliocesi di Roermond, ma potè insediarvisi 
solo nel 1569 per le accanite ostilità che si era 
attirate per la strenua difesa della fede contro gli 
errori del tempo e per la coraggiosa indefessa at- 
tuazione delle riforme tridentine. Raccolse molti 
sinodi diocesani, prese parte al conc. provinciale 
di Malines (1570). Gli avversari lo costrinsero a 
riparare a Madrid e a Roma (1578), dove ebbe 
l'amicizia del Baronio e buone accoglienze da Gre- 
gorio XIII. Riparò un’altra volta a Roma (1584), 
dove Sisto V lo nominò (1587) vescovo di Gand. 

Lasciò una sessantina di opere di vario argo- 
mento (un catalogo di esse fu stampato a Bois-le 
Duc 1584), fra cui ricordiamo: De optimo genere 
interpretandi Scripturas (Colonia 1558); Panoplia 
evangelica (ivi 1559, 1563, 1571..., Parigi 1564, 
spesso stampata); Dubitantius, dialogo (Col. 1563); 
Apologeticum ud Germanos (2 voll., Anversa 1568, 
1570-78); Stromata pro defensione cone. Triden- 
tini (Col. 1575); Psalterium vetus a mendis re- 
purgatum et... illustratum (Anversa 1567); 
Missa apostolica, seu liturgia S. Petri... illu- 
strata (ivi 1588, Parigi 1595, e in « Maxima Bi- 
blioth. Patrum », II, p. 14-16); Concordia discors 
(Col. 1583). 


Bis. — E. VarRENBERG in Biographie nation. 
de Belgique, XII, col. 1892 s. — P. CLaEssens, Corn. 
Janstnius et Guill. L., in Annuaire de l’uni- 
vers. cath. de Lovvain, XXXV (1871) 299-324. — 
ARN. Havensius, Vita G. Lindani, Colonia- 1609. 
— Hurrer, III°, col. 187-89. — Pasror, Storia 
dei Papi, IX, X, XII, v. indice analitico. 72 
AMANN in Dict. de Théol. cath., IX, col. 772-176. 
— W. Scamerz, Wilh. v. d. Lindt, Munster 1927. 
— P. van BuvyrEnEN, De friesche jaren van den 
« inquisiteur » Wilh. L., in It beahen. Meidie- 
lingen fen den Fryshe Ahademy, 3 (1941) 103- 
25: con nuovi documenti {a conoscere le circostanze 
della nomina di L. a inquisitore (1557), la sua atti- 
vità e le ragioni del fallimento della sua missione 
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in Frisia (ché L. lasciò nel 1560). — E. Janssen, 
Gul. L, Georgius Cassander en hunne correspon- 
dentie van a. 1563, in Publications de la Soc. 
hist. et archeol. dans le Limbourg è Maestricht, 
S5 (1949) 311-32. 


LINDEN Giacomo, %».J. (1853-1915), n. ad 
Heimersheim, m. ad Aquisgrana, gesuita dal 1874, 
sacerdote dal 1887, scrittore assai pregiato di ca- 
techistica e di apologetica. Sulla linea orientatrice 
del Deharbe, e talora sotto lo pseudonimo di Dr. 
G. Schmit, serisse tra Valtro: Der mittlere Dehar- 
besche Katechismus (1900), Ericeiterter Katechis- 
mus (1895; 1929'), Kleine Apologetih (1895; 
1921''), I©»klarunyg des Katechismus (1911, 
3 voll.), Die Wahr Nheit der Rhatholischen Reli- 
gion (1912; 1932*). Tutte le sue opere incontra- 
rono enorme favore in Europa ed ebbero molte- 
plicì edizioni e versioni, come quelle che segnano 
un avanzamento notevole nella metodica dell’inse— 
gnamento della religione. — Tir. MONNICHS in 
Bea: Theol, «a. Kirche, VI, col. 582: 

LINDERATH Ugo, 0.F.M. (1825-1906), fratello 
laico francescano dal 1854, scultore, n. a Gladbeck, 
m. a Diisseldorf. Hrequentata l'accademia (18602- 
1865), lavorò indefessemente nel laboratorio del suo 
convento fino alla morte, lasciandoci parecchie pre- 
gevoli sculture, ba cui La Madonna e la Via 
Crucis della Chiesa francescana di Dusseldorf, al- 
cune statue del collegio di S. Lodovico presso 
Dalheim. 

LINDERBAUER Bennone, 0.5.B. (1863-1928), n. 
e m. a Monaco, benedettino dal 1887, prete nel 
1887, professore e superiore a Metten, insigne lati- 
nista (collaboratore al TNesaurus linguae latinae; 
preparò una grammatica dellatino biblico), tradut- 
tore del De scrupulis di P. Ag. Gemelli, editore 
di S. Benedicti Regula Monachoruni, Bonn 1928 
Florilegium Patristicum, XII). — Studzéen «. Mit- 
teilungen sur Gesch. des Benediktinerordens, 
1929, 1-6. 

LINDL Ignazio (1774-1834), n. a Baindlkirch 
(presso Augusta), m. a Barmen. Sacerdote dal 1799 
e parroco del suo villaggio natio, eccitato dal suo 
cappellano Volk e dal Gossner, dopo un viaggio in 
Svizzera, nel 1812 aderì al pietismo e falso misti— 
cismo che parecchi sacerdoti diffondevano allora 
nella diocesi di Augsburg. Predicavano una fede 
sentimentale e fiduciosa, per la quale erano perdo- 
nati ì peccati e Cristo veniva ad abitare nelle anime; 
negavano l'efficacia delle opere buone e il carattere 
espiatorio della S. Messa; rifiutavano il culto della 
S. Vergine; si consideravano i soli rappresentanti 
della Chiesa vera, interna, invisibile, ed aspetta- 
vano una prossima venuta del Signore. Ammoniti 
dall’autorità ecclesiastica, finsero di ritrattare ì 
loro errori, ma in realtà continuarono a diffon- 
derli. L. divenne fra essi uno dei più zelanti, ed 
essendo valente oratore, fece molti proseliti. Nel 
1818, richiamato dall'Ordinario di Augsburg, ri- 
trattò i suoi errori e rinunciò alla sua parrocchia, 
ottenendo quella di Grundemmingen, Ma quivi con 
maggior zelo prese a diffonder le sue dottrine, ot- 
tenendo un successo strepitoso in tutta quella re- 
gione. Persuaso che nè l'autorità ecclesiastica né 
quella civile gli avrebbero permesso di fondare 1n 
Baviera una nuova Chiesa secondo le sue idee, 
passò con Gossner a Pietroburgo, e poi in un di- 
stretto assegnatogli dal governo russo nella Bessa- 
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rabia. Quivi lo seguirono varii fedeli, tra cui nove 
famiglie di Grundemmingen. Nel 1824 dovette col 
Gossner lasciar la Russia. Venuto a Lipsia, si fece 
definitivamente protestante. Ben presto si pose in 
discordia anche coi protestanti. Si era sempre te- 
nuto in relazione coi suoi fedeli della diocesi di 
Augsburg per mezzo di numerose lettere pastorali. 
Fra gli scritti del L. ricordiamo: Veber die Sinde 
wider den Heiligen Geist, Leipzig 1824; Leiftaden 
sur einfachen Erklarung der Apocalypse, Berlin 
1826. — V. TnaLaorer, Beitrdge su einer Ge- 
schichte des Aftermysticismus... im Bisthum Au- 
gsburg, Regenshurg 1857. 

LINDNER (Tilianus, Sartoris) Giovanni, O.P. 
(f c. 1530), religioso, per più di 50 anni, nel coa- 
vento di Pirna, è noto per l’opera Onomasticum 
mundi generale, edita in parte dal MenKkENiUS in 
Script. Rerum German. II (Lipsia 1728). — Bibl. 
in Lew. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 585. 

LINDNER Pirmino, 0.S.B. (1848-1912), n. a 
Innsbruck, monaco (dal 1885) e bibliotecario di S. 
Pietro di Salisburgo, dove morì. Raccolse in molti 
viaggi ricche fonti per la storia dell’Ordine.I suoi 
libri delle professioni sono indispensabili per la storia 
deì monasleri della Germania del Sud. Fra le sue 
opere principali ricordiamo: Die Schriftsteller be- 
nedettini bavaresi, dal 1750 (1889, 2 voll.); Mona- 
sticon metropolis Salisburgensis (1907-08, 2 vo- 
lumi). — Studien u. Mitteilungen sur Gesch. 
der Benediktinerordens, 1912, 316-31. 

LINDSAY: — 1) Giorgio Colin (1819-1892), n. a 
Muncaster Castle da cospicua famiglia, m. a Londra. 
| Semplice laico, lavorò con la parola e con gli 
scrìtti per l’ortodossia anglicana; fondò la « Man 
chester Church Society » e dal 1867 era presidente 
della « English Church Union ». Per influenza del 
Newman si convertì (28-X[-1868) al cattolicesimo 
(seguendo l’ esempio della moglie convertita nel 
1866). In difesa della fede cattolica, lasciò tra l’altro: 
The evidence for the papacy con argomenti tratti 
dalla S. Scrittura e dalla prima antichità cristiana 
(London 1870; nella introduzione espone le ragioni 
della sua conversione); De Ecclesia et Cathedra or 
the Enpire-Church of I. Christ (ivi 1877, 2 voll; 
la morte gli impedì di condurre.,a termine il III 
vol.). — J. GiLLow, Bibliographical Dict. of the 
english catholies, IV. 2438-47. 

2) Wallace Martin (1858-1937), n. a Pitten- 
weem (Scozia), m. a St Andrews, professore di la- 
tino a Oxford, a St Andrews, a Cambridge, insigne 
filologo e paleografo, cui si devono pregevoli studi 
concernenti specialmente il latino, come: The Zatin 
language (Oxford 1894); Handbook of latin in- 
scriptions (ivi 1898); Notae latinae(Cambridge 1915); 
Early latin verse (Oxford 1922); Palacographia 
latina (ivi 1922-29, 6 quaderni); Monumenta pa- 
lacographica Veronensia (Città del Vat. 1929-34, 
]l fasc., in collaboraz. con E. Carusi); Glossaria 
latina (Parigi 1926-32, 5 voll); l’ediz. delle Et:- 
mologie di S. Isidoro (Oxford 1912). — Necrologio 
di H. J. Rose in Bursians Jahresbericht, 262 
(1938) 15-28. > 

LINGARD Giovanni (1771-1851), n. a Winche- 
ster, m. a Hornby (presso Lancaster), eccellente 
storico cattolico. Iniziò gli studi nel collegio inglese 
di Douai (1782-93) e li terminò in patria, dove fu 
ordinato sacerdote cattolico (1795) a York. Insegnò 
filosofia naturale, morale e storia ecclesiastica nel 
collegio cattolico di Crookhall, col quale poi (1808) 
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si trasferì nel collegio di St Cuthbert a Ushaw, 
donde passò (1811) alla cura d’anime di Hornby, 
non abbandonando gli studi storici e la polemica 
religiosa. Agli attacchi anglicani oppose 15 solidi 
trattati (1806-20), che raccolti in A collection of 
tuacts (Londra) ebbero molta diffusione. La sua 
fama è legata ai lavori storici: History and anti- 
quitiesof the anglo-sazon Church (Newcastle 1808, 
2 voll.; 18453 molto aumentata; 18584 rielaborata....), 
dove si dimostra tra l’altro che la Chiesa d’Inghil- 
terra fin dalle sue origini era dipendente da Roma; 
la grande History of England dalla prima inva- 
sione fino al 1688 (London 1819-30 in 8 voll.; 
1849-515 in 10 voll., nuova ediz. 1920 ss), spesso 
ristampata, tradotta in varie lingue, continuata e 
compendiata da vari autori: opera classica, ammi- 
rabile per solidità, abbondanza e accuratezza di 
informazione, chiarezza di esposizione, acutezza e 
serenità di giudizio, ove si fa giustizia d’un gran 
numero di errori e di menzogne invalsi nella sto- 
riografia anglicana contro la Chiesa : Romana. Ep- 
pure l’opera fu criticata dall’alto clero cattolico 
inglese nell’Orthodox journal e anche da teologi 
italiani capeggiati dal teatino p. Ventura. L’inter— 
vento personale del Papa impose silenzio alle ca- 
lunnie di chi, senza mandato, sì presentava come 
campione d'una pretesa ortodossia. Pio VII lodò la : 
storia e, si dice, propose al L. la porpora, che la <a 
modestia dello scrittore ricusò; gli conferi invece la 
laurea in teologia, in diritto canonico e civile. 
Alle critiche il L. rispose vittoriosamente in Vin- 
dication of the history of England (1826-27). 


fede e fece avanzare di molto la causa dei cattolici 
verso l'emancipazione. 

Segnaliamo ancora di lui: A new version of the 
four Gospels (London 1836, 1846), uscita anonima, 
con note critiche ed esplicative. — J. GiLLow, Bi- 
bliographical Dict. of the english catholtes, IV, 
254-78. — M. HaiLE-E. BinnEY, Life a. letters 
of J. L., London 1911. — J. H. Lancaster, Lan- 
caster 1907. — B. WanD, Ze eve of cath. eman- 
cipations, London 1911 s, 3 voll. — HurtER, No 
menclator, Y3, col. 1296-98. — Altre indicazioni 
bibliogr. in F. W. Bateson, The Cambridge bi- 
bliogr. of english literature, III (Cambridge 1940) 
879 s. — G. CuLKin, The making of Ls history, 
in The month, 192 (1951) 7-18. — L. at Bornby 
(R. L. Smith), J. L. an Ushaw (G. CuLKin), L. 
a. card. Wiseman (D. Gwwyxx), in The clergy 
Review, 35 (1951) 294-301, 361-71, 372-86. 2 

LINGENDES (de) Claudio, S.J. (1591-1660), n. 
a Moulins — da una famiglia donde uscirono in 
quel tempo il poeta Giovanni e Giovanni, vescovo 
di Macon (v. sotto), — m. a Parigi, rettore del 
collegio di Maulins, autore della pregevole operetta 
ascetica Que/ques advis pour bien vivre selon Dieu 
(1660) e predicatore di talento (Sermoni, 1666, 
3 voll.), la cui opera contribuì a bandire dalla 
sacra eloquenza il cattivo gusto che era di moda. 
— SomuervogeL, V, 1845-48. i 

Era suo cugino Giovanni de L. (1595-1665), pure 
di Moulins, grande oratore, precettore (1619) del 
conte di Moret figlio naturale di Enrico IV, cap- 
pellano di Luigi XIII, vescovo dì Sarlat (1642), tra 
sferito poi (1650) a Màcon, dove morì. Nel 1555 
deputato all'assemblea generale del clero. — 

LINGUA (Morale). — 1) v. Bucia, Menzo 
VERACITÀ, IPOCRISIA; SIMULAZIONE... ua 
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2) v. DIFFAMAZIONE, Incrunia, DETRAZIONE, CA- 
LUNNIA (sotto FAMA), FALSA TESTIMONIANZA, IM- 
PRECAZIONE.... 

3) BESTEMMIA, GIURAMENTO (e Spergiuro)... 

4) MortIFICAZIONE (della L.). 

LINGUA greca. v. Lixcue LITURGICHE; Greco 
BIBLICO, Korné, LINGUE BIBLICHE, VERSIONI BIBL. 
ef. anche Latina (L. e letteratura). 

LINGUA latina. — A) v. Latina (L. e letterat.). 

B) Il latino nella liturgia. v. LinGue LIruRc. 

C) Il latino nelle versioni bibliche. v. LATINA 
(L. e letter.), VERSIONI BIBL. 

D) Il latino di curia. v. UFFICI DI Cunrta. 

E) Il latino nell'insegaamento delle scienze ec- 
clesiastiche. v. UNIVERSITÀ e ScuoLE medievali, 

Non è ancora chiusa del tutto la discussione se 

sia conveniente conservare l’uso della L. l. nell’in- 
segnamento della filosofia e della teologia nei Se- 
minari, In tutte le altre scuole per tutte le disci- 
pline già da molto tempo il latino è stato sosti- 
tuito dalle lingue nazionali. Anche nelle scuole ec- 
clesiastiche la L. 1. ha abbandonato tutte le cattedre 
e resiste ancora qua e lì solo per l'insegnamento 
della teologia e della filosofia. La conservazione 
del latino poteva poggiarsi su forti ragioni: a) il 
rispetto della tradizione e delle fonti latine del 
pensiero filosofico-teologico cristiano; 6) la migliore 
penetrazione di quel pensiero, che lu esposto in 
latino; c) la insostituibile tecnicità raggiunta dal 
latino scolastico nel periodo della sua massima po- 
tenza espressiva; d) l'universalità del latino, che 
contribuisce a garantire l’uniformità e la stabilità 
del pensiero cristiano nel mondo; e) attesa la la- 
tinità della L. ufficiale della Chiesa e della iitur- 
gia, il latino nell’insegnamento rende più facile 
e più intimo l’accordo della scuola col magistero 
ecclesiastico e co» la liturgia; f) il latino resterà 
sempre la L. unica’ preferibile negli istituti a ca- 
rattere internazionale; g) del resto, se pur si di- 
scute sull’oportunità del latino per formare degli 
a allievi », il latino sarà sempre necessario alla for- 
mazione del « maestro » che non potrà ignorare le 
fonti latine della disciplina da lui insegnata. 

Nullameno, ci sembrano più forti le ragioni in 
favore della L. materna. La quale: «@) assicura una 
maggiore efficacia didattica all'insegnamento, poichè, 
per quanti sforzi si facciano, l’allievo e anche il 
maestro penseranno sempre nella loro L. materna e 
la comprensione di una esposizione latina sarà sempre 
per essi una, più o meno laboriosa e imperfetta, 
«traduzione » del latino in volgare; 5) permette al 
pensiero classico di assimilare fatti e idee scono- 
sciuti agli antichi e di tenersi al passo coi pro- 
gressi delle scienze (fisica, chimica, geologia, astro- 
nomia, fisiologia, etnologia, linguistica...), che con 
estrema difficoltà e non senza goffaggine si potreb- 
bero tradurre in latino comprensibile; e) consente 
al pensiero classico di uscire dal suo misterioso 
esoterismo, di rendersi presente nello spirito mo- 
derno e di concorrere alla creazione di una civiltà 
integralmente cristiana. Sicchè concludiamo con 
H. MeurFELSs (Un problème è resoudre, in Revue 

néoscolastique, 9 [1902] 199-212, 10 [1903] 24- 
42): « Eccettuato il caso, irrealizzabile per la ge- 
neralità degli allievi, che il latino ritornasse la L. 
| scientifica usuale di altri tempi, ed eccettuando 
| sempre i luoghi dove il problema non: sl ypone 
[come le università internazionali], noi siamo d’av- 
| viso che l’insegnamento elementare della filosofia, 
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scienza umana e scienza diflicile, si debba impar- 
tire nella L. materna: affare di buon senso, di 
razione, di giustizia, e, malgrado le apparenze con- 
trarie, di fedeltà agli esempi dei grandi scolastici 
stessi. Checchè ne dicano i profeti di mal augurio 
(si diviene tali per eccesso di prudenza come per 
difetto di convinzione), abbiamo in cuore delle 
grandi speranze. La filosofla scolastica, aggiungendo 
alla diritta orientazione, che le impone I’ enciclica 
Aeterni Patris, il merito di preferire una volta di 
più il culto dell'antichità a quello della « routine », 
non mancherà di provocare di nuovo l'attenzione 
e la stima del mondo che riflette, e di riconqui- 
stare lentamente, ma sicuramente, la sua benefica 
influenza sull'insieme delle scienze umane. E sa- 
rebbe pur facile il trovare neila storia della filo- 
sofla contemporanen un fatto che conferma la nostra 
speranza: potremmo citare un centro di movimento 
tomista l'università di Lovanio] dove la filosofia 
scolastica, essendosi hberata dalla i. tradizionale, 
entrò in uno stato inconiestabile «li prosperità e 
seppe imporsi all’atienzione benevola degli avver- 
sarii, senza perdere in nulla ia fiducia dei suoi 
amici e la buona ripuizzione della sua ortodossia » 
(ivi, 1903, p. 39 s). Per l'insegnamento della teologia, 
le ragioni del latino sembrano più valide. Le istru- 
zioni della S. Sede sono, peralivo, saggiamente 
larghe: «cureranno gli Ordinari che almeno l'inse- 
segnamento della teologia, st dommatieca che mo- 
rale, e, per quurto sarà possibile, anche quello della 
filosia, almeno in generale, sia impartito in latino » 
(circolare della S: Contgr. Concistor. lé. VII. 1912: 
AAS IV. 491-983; cf. Enchiridion clericorum, 
N00 48210] 102: 1128, 1184.1258): 

LINGUAGGIO (Filosofia). 

I. Nozioni. 

II. L’origine del L.: .1) ‘l'eorie biologiche (inte- 
riezioni); B) Teorie antropologiche (imitazione dei 
suoni naturali e dei suoni animali); €) Dottrine 
ontogenetiche (balbettio, I.. infantile, canto, l. dei 
primitivi, reintegrazione del L. negli effetti da 
afasia, teoria sessuologica, L. gesticolato); D) Dot- 
trina teologica e tradizionalismo; £) Dottrine filo- 
sofiche (innatismo, empirismo); /) Conclusioni. 

III. Unità d’origine del L. (monogenesi, polig.). 

IV. La « confusione s e la moltiplicaz. delle lingue. 

I. Nozioni. Si suol definire un sistema di « se- 
gni ». È il meno che si possa dire di un fenomeno 
così complesso, che forma l’oggetto di parecchie 
scienze. La fonetica si occupa dei suoni vocali nelle 
loro manifestazioni fisiche e fisiologiche: la lia- 
guistica, della costituzione e dei caratteri dei di- 
versi LL.; la psicologia, delle funzioni e del senso 
dei segni verbali nel complesso dell'attività inte- 
riore, soggettiva dell'uomo; la socéologia, del L. 
come mezzo cdi comunicazione fra gli individui. 

A) Il punto di vista della psicologia razionale e 
sperimentale ci introduce forse più addentro nella 
natura del L. Infatti i segni, studiati in sé, isolati 
dalla loro significazione, ben poco ci dicono. I 


‘ . 


segni, che servono a due esseri per porsi in reci- 


proco contatto, sono dei fenomeni, percepibili at- 
traverso i sensi, che portano l’indicazione di qualche 
cosa di diverso dal dato percepito, e, dunque, evo- 
cano, per natura o per convenzione, la cosa indi- 
cata. Un grido, un gesto, uno sguardo sono segni 


. naturali; una parola articolata, pronunciata o scritta, 


è un segno convenzionale; e segni convenzionali 


possono diventare anche quelli naturali quando il 





De ei ii 





Pi Pri > + e = 


LINGUAGGIO (ORIGINE) 


loro significato sia definito per reciproca intesa. 
Simbolizzazione è il passaggio di un dato pura- 
mente fisico, flsiologico o strettamente percettivo, ad 
un compito di «segnale». Ora, per comprendere il 
L. nella sua natura, più che i caratteri dei suoni 
considerati isolatamente o in gruppi, importa pre- 
cisare il « senso» che essi assumono nei riguardi 
del soggetto. 

B) Il L. ha una duplice funzione: anzitutto serve 
per esprimere stati soggettivi, bisogni, tendenze: in 
secondo luogo, funge come veicolo per esprimere 
l’idea, cioè una rappresentazione universale degli 
oggetti concreti, che, dal punto di vista dei loro 
caratteri sensibili, possono essere notevolmente di- 
versi. La parola, come espressione di idee, con- 
sente di dominare e aggruppare una grande varietà 
di fatti. La parola, a sua volta, staccandosi dagli 
oggetti e acquistando vita indipendente, diviene uno 
strumento a sé per lo svolgimento del pensiero, 
senza ricorso agli oggetti o alle loro immagini. È 
questo il così detto « pensiero verbale », che allarga 
illimitatamente il raggio della attività soggettiva, 
pur avendo bisogno di continuo controllo per non 
allontanarsi dalla realtà. La parola diviene stru- 
mento del pensiero, come il pensiero è necessario 
alla parola. 

C) Si è ritenuto che la parola fosse sufficien- 
temente definita come un segnale acustico, fisso 
e determinato, riconosciuto nella corrispettiva trac- 
cia cerebrale (engramma). Interpretazione troppo 
semplicista. Se ciò fosse, nessuno sarebbe in grado 
di comprendere gli altri, perché mai la stessa pa- 
rola ci si ripresenta cogli stessi caratteri fisici. Un 
cambio di intonazione della voce può dare ad una 
parola o ad una frase un significato ben diverso. 
Raffinati metodi di indagine (i metodi elettroacu- 
stici) permettono oggi la registrazione di suoni, di 
parole, di intere frasi nel modo più soddisfacente 
per le esigenze di uno studio oggettivo. È risultato 
che 1 caratteri fisici delle parole variano profonda- 
mente colla loro situazione nella frase, colle condi- 
zioni personali e di ambiente, pur mantenendo, 
entro certi limiti, il loro significato. Il significato, 
dunque, è irriducibile ai dati sperimentali. 

D) La « parola » è il più perfetto dei segni che espri- 
mono un'idea. L’idea è una nozione universale, e 
la parola anch'essa esprime sempre una nozione 
universale (anche i nomi proprii non sono che nomi 
comuni applicati ad una persona). La p. seritta 
(il L. grafico) esprime anch'essa un'idea (ed ha 
il vantaggio sulla p. parlata di parlare anche ai 
lontani: è un sostituto della p. che halo scopo di con- 
servarne il significato oltre i limiti della audizione. 

E) La p. è « voce articolata che esprime un'idea ». 
È articolata, perché risulta di vocali e di consonanti. 
Talvolta anche gli animali articolano la voce (ad 
es il pappagallo), ma essi non esprimono un'idea: pos- 
sono esprimere con la voce le loro emozioni {L. pato- 
gnomico), non già nozioni universali, che non hanno. 

F) ll L. è naturale all'uomo, come prova il mi- 
rabile apparecchio vocale, ricevuto da natura a que- 
st’uopo, l’istinto chel’uomo ha di usarne, la neces- 
sità che l’uomo sente di questo mezzo per sviluppare 
la sua intelligenza e Ja sua tendenza sociale. 

G)I primo.L. doveva essere molto semplice; anche 
ora, accanto alle complicate lingue flessive ed ag- 
glutinative, vi sono le monosillabiche nelle quali 
né si declina nè si coniuga, ma ogni monosillabo 
esprime un'idea. Alcuni popoli conservarono ìl si- 




























































stema monosillabico, altri fusero tra loro quei 
primi monosillabi in parole più complesse, dove 
la radice si caricò di prefissi e di suffissi. Questa 
evoluzione fu determinata da molte cause, come il 
clima, che fa più aspro o più dolce il L., le nuove 

idee che suggeriscono nuove parole o nuovi signi- 
ficati, le metafore che trasportano le parole da un 
senso ad un altro, il bisogno di maggior precisione 
che introdusse ad es. gli articoli, l’istinto del- 
l'economia che abbrevia le parole o fa sottinten— i 
dere i sostantivi, certi difetti di pronuncia che si "ra 
diffondono e si impongono come regola, la facilità | °° 
di pronuncia che comanda il trasformarsi con- A 
tinuo di vocali e di consonanti. Il L. subisce perciò 
una continua trasformazione sia fonetica (forma dei 
suoni), che ,r0rfologica (grammatica e sintassi), e se- ; 
mantica (significato). Il L. porta i segni di un pas- Ta 
sato e serve solo per un determinato gruppo ci 1 8 
uomini in un dato tempo, È quindi un fatto emi- fi: 
nentemente sociale, che permette la formazione di sa 
un gruppo e di un sistema collettivo di riferimento 
(tradizione, costumi, ecc.). 

H) La p., prima diessere eseguita per mezzo delle 
contrazioni muscolari della laringe, della lingua e 
delle labbra, deve essere immaginata dalla fantasia, 
poichè nella nostra fantasia rimangono allo stato 


latente o abituale tutte le immagini delle parole, 
o vedute .o udite, che ancora ricordiamo. Che se e - 
per qualche anomalia cerebrale questa memoria non n 
è più fedele, abbiamo il fenomeno della disfasza, ne 
pel quale il soggetto vorrebbe ricordare una parola 


e ne ricorda un’altra, e quindi un'altra ne pro- 168 
nuncia; ciò che, come eccezione, può accadere u E 
chicchessia (/apsus linguae, che è a dir vero un 
lapsus memoriae). Questa parola immaginata però 
(o pensata, come male si dice) non è da confondere w 
col verbum mentis, ossia con quella rappresenta— = 
zione intellettuale “della cosa che si dice concetto. 
È vero che siamo soliti accompagnare, anche in 
mente, il concetto con la p. che lo esprime, per 
cui il concetto richiama la p. e viceversa: il che 
dié ‘luogo alle esagerazioni dei TRADIZIONALISTI (v.), —& 
De Bonald, Lamennais... Tuttavia il concetto è A 
nella mente, la p. è nell’immaginazione, e, benchè ai 
a disagio, il concetto non solo può formarsi, ma 
può anche essere ripensato senza estrinsecarsi con 
la p. 

II. L'origine del L. è problema insolubile, come 
ogni problema storico dì origine, quando per « ori- 
gine» si intenda ìl fatto storico della formazione 
ed evoluzione del L.: una tale origine RE tanto. 


come problema teoretico anno ha. una sc 
zione, quando per «origine » si intenda il prin- 
cipio metafisico causativo, il quale fonda la pos 
sibilità e la necessità del L., e senza il quale 
L. sarebbe impossibile. La distinzione dei due si 
gnificati del concetto di origine è molto spesso tra 
scurata dai teorici dell’origine del L., ai quali r 
viene, dunque, di presentare come principi ca 
sativo del L. ciò che è soltanto il materiale foni 
che l’uomo, spiuto da quel principio a s 
potè utilizzare nella a storica 
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sì possono trarre da tutte le dottrine elementi pre- 
ziosi per la soluzione del problema di origine. 

A) Le teorie biologiche considerano il L. come 
una delle reazioni riflesse, spontanee, inconsapevoli, 
necessarie, con le quali l’uomo manifesta esterior- 
mente i suoi stati emotivi: il I. gesticolato è un 
movimento espressivo riflesso, come la gesticolazione 
animale; il L. fonico è un suono espressivo riflesso, 
come un grido di paura od una interiezione, rea- 
zione involontaria a uno stato irritativo, come la 
tosse, lo starnuto, il gemito, il ruggito (dicevano 
di epicurei). Difatti, la parola è accompagnata e 
completata con manifestazioni espressive spontanee 
(atteggiamenti mimici, suoni inarticolati), che pos- 
sono considerarsi stadi originari del L.; il bambino 
sì esprime dapprima con reazioni foniche e mimiche 
riflesse, che lentamente evolvono verso il L. inten- 
zionale; si conservano tuttora molte somiglianze 
fra le figure del L. evoluto e i suoni espressivi 
spontanei, come le interiezioni... Queste opinioni 
ebbero larga cerchia di seguaci, come Condillac, 
Darwin, Spencer, Madvig (1842), E. B. Taylor (1866), 
R. Regnaud (1887), Th. Ziehen (1898), 0. Jespersen 
(1882), W. Jerusalem (1907), H. Hofding (1912), 
W. Wundt, W. Bechterew (1918)... 

Qualunque sia la somiglianza tra espressione 
emotiva e L., bisogna riconoscere che il L. è 
incommensurabile con siffatta espressione, la quale 
dunque non può essere, non dico il principio cau- 
sativo, ma neppure la preforma o la protoforma 
del L. Gesti e suoni riflessi sono manifestazioni e 
sintomi di stati affettivi, senza scopo di stabilire 
una mutua comunicazione e comprensione col pros- 
simo. La quale, invece, è la ragione propria. del 
L., che non è solo sintomo indicativo ma anche 
e soprattutto simbolo intenzionalmente comuni- 
cativo. Ciò avvertiva già DescarTES nel Discours 
de la inéthode: « Non si deve confondere la parola 
con i movimenti naturali che manifestano stati 
passionali e che possono essere imitati dalle mac- 
chine nonchè dagli animali ». E HerpER: « Non 
so nascondere la sorpresa che provo nel costatare 
come dei filosofi, che dovrebbero ricercare nozioni 
chiare, abbiano pensato di spiegare il L. umano 
derivandolo dai gridi emotivi. Forsechè non sono 
cose del tutto diverse? Tutti gli animali e anche 
i pesci muti manifestano le loro sensazioni, ma 
non v’è alcun animale, per quanto perfetto, che 
presenti anche il minimo segno di L. umano. Si 
modelli e si educhi fin che si vuole il grido ani— 
male, ma nessuna intelligenza utilizzerà questi suoni; 
e io non vedo come un fatto regolato da una legge 


di natura, possa divenire il L. dell’uon;o, che è - 


l'espressione della sua volontà» (Ursprung der 
Sprache, 1772, p. 24). 

Beninteso, i suoni espressivi spontanei poterono 
essere utilizzati dall'uomo e adottati nella forma- 
zione del dizionario linguistico, come pietre informi 
nella costruzione dell’edificio (G. REvés7, p. 36), 
ma essi poterono diventare L. solo quando rice— 
vettero dall’uomo ciò che non avevano, cioè un 
valore proprio nominale, verbale o qualitativo, 
designante oggetti, azioni, eventi, sentimenti, idee..., 
e furono innalzati a mezzi di mutua comprensione. 
Così il sorriso di un infante è semplice moto espres- 
sivo quando è un riflesso spontaneo del suo stato 
di benessere; diventa L. (mimico) solo quando con 


o il bi i i coi circostanti, 
esso il bimbo intende comunicare 
I hiedendo ad 


essi la loro simpatia. E si badi a non lasciarsi 
trarre in inganno da facili equivoci: dal fatto che 
l’espressività del bimbo evolve dalle reazioni istin- 
tive al vero L. comunicativo, lungo una linea con- 
tinua senza fratture, non si può concludere che le 
due forme espressive siano uguali per natura, nè 
che la seconda sia generata dalla prima. Da ciò si 
vede che, quand’ancho si volesse applicare al pri— 
mitivo questa linea evolutiva — il che non si con- 
cede, per la semplice ragione che il primitivo non 
era nè foneticamente nè intellettualmente un bam- 
bino! — non sarebbe ancora provato che l'appa— 
rizione del L. è «spiegata » aderuatamente dai suoni 
istintivi. « La tesi che la parola è derivata dal grido 
resterà vaga e priva di significato fino a quando 
non si sarà dimostrato come ciò che non ha senso 
possa poi avere senso » (R. IHoknIGswakp, PRi/o- 
sophie u. Sprache, 1937, p. 18). Se il grido è la 
« causa » adeguata de! L., perchè mai gli animali, 
che da millennii e mil!ennii gridano, non hanno 
ancora imparato a parlare? Vero è che la segreta ra- 
dice del L. è la vita intelleitiva-volitiva dell’uomo, 
che magari utilizza quel grido (e tanii altri mezzi 
espressivi), ma trasformandolo in strumento simbo- 
lico di comunicazione sociale, Per questa vita, ne- 
gata all’animale e presente, benchè provvisoriamente 
latente, nell’infan!e, l'animale è incommensurabile 
con l’infante: l’animale non parla e non parlerà 
mai perchè è 2necpace di parlare; Veinfante» non 
parla ancora, ma è disposto e destinato a parlare. 

In particolare, si fece gran conto delle interie- 
zioni, cui fu affidato l’incarico di generare il L. 
Così Epicuro, Rousseau, W. Wundt, M. Muller, 
L. Geiger, L. Noiré, W. Bechterew .. Ma di contro, 
si ripete: le interiezioni o non sono vero L., e 
allora non si vede come possano costituire la forma 
originaria dèl L.; o sono vero L., e allora sono L. 
non per se stesse, bensì per un fattore diverso 
sopravvenuto ad esse, nel qual caso questo fattore, 
non già le interiezioni, merita di essere considerato 
il principio del L. Difatti le int. non sono per se 
stesse un L.: 1) sono espressioni involontarie di 
stati affettivi e non comportano alcuna intenzione 
di comunicare col prossimo; 2) Inoltre, non so- 
migliano nemmeno foneticamente al L., che do- 
vrebbero generare, poichè, ad es., non sono arti- 
colate; 3) sono forme senza storia, senza evolu- 
zione, rigidamente fisse nella loro struttura fonica, 
nella loro funzione e indicatività, mentre la parola 
dimostra una larghissima plasticità; -/) esse tanto 
poco son riducibili al IL., che intervengono solo 
quando il L. vien meno, cioè quando, per espri- 
mere stati emotivi intensi, ci mancano efficaci fo— 
nemi linguistici: ed è incongruo sostenere che il 
L. è una trasformazione delle forme interiettive, 
attesoché il L. non ha furme equivalenti alle inter,, 
e conserva le inter. senza modificarne la struttura 
e la funzione. Del resto, ovviamente, rimarrebbe 
sempre da spiegare come le inter. si siano tra- 
sformate in L.: quale sia la nuova «forma» da 
esse assunta: e quale «principio» ve l’abbia intro- 
dotta. Questo principio sarebbe più giustamente 
l’«origine» del L., e le int. apparirebbero, semmai, 
come semplice materiale fonico adottato da quel 
principio e investito di quella forma. i 

B) Le teorie antropologiche, a spiegare il L. 
invocano non tanto e non soltanto processi biolo- 


‘ gici, comuni anche agli animali, ma piuttosto pro- 


cessi caratteristici dell’uomo. 
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Si vedrà che la vera teoria antropologica per. 


spiegare appieno il sorgere del L. deve far luogo 
alle attività spirituali, intellettive e volitive, tipiche 
dell’uomo. Senonchéè, da una parte il malvezzo em- 
piristico positivistico che rifugge dall’introdurre 
realtà non riducibili all’osservazione empirica, dal- 
l’altra la legittima aspirazione scientifica di scoprire 
«li elementi empirici che entrano nella formazione 
del L., suggerirono diverse dottrine, che possiamo 
riassumere nella categoria di imitazione. Si disse, 
dunque, che l’uomo ha costituito il L. imitando i 
suoni naturali e, in particolare, i suoni animali, 

a) Dottrina onomatopeistica: l’uomo ha creato 
il suo L. limitandosi a osservare i suoni naturali 
e a riprodurli con le onomatopee. Leibniz, forse 
per primo, notando le radici comuni a lingue di- 
verse, ha supposto l’esistenza di una lingua primi- 
tiva costituita da onom. H. Steinthal (1871, 1877 
all’inizio pensava che l'emissione di on. era istintiva, 
riflessa, involontaria, necessaria («teoria dei riflessi»): 
nell'uomo primitivo ogni percezione particolare era 
associata a un particolare suono onomatopeico e lo 
provocava per riflesso (con che la sua spiegazione 
rientrava in quelle biologiche). Ma era facile av- 
vertire che l’uumo, subendo un'impressione, può 
anche tacere! Sicchè in seguito Steinthal riconobbe 
il carattere «intenzionale» volontario dei fonemi 
onomatopeici, pur senza rinunciare alla teoria ono- 
matopelstica. 

Per essa, dunque, l’apparizione del L. sembra 
dovuta al puro caso: l’uomo, per farsi comprendere, 
sì limitò a spiare i suoni naturali e a riprodurli 
con le sue facoltà mimiche vocali, poichè on. non 
è che imitazione di suoni. Certamente, esiste. un 
istinto imitativo dei suoni, ma quest’istinto si li- 
mita a riprodurre in copia conforme un suono 
modello e non conferisce affatto alla copia un signi- 
ficato simbolico per cui possa designare una realtà 
e servire alla comunicazione; cioè, l’imitazione non 
trasforma il suono naturale in «parola». Che se 
lo trasformasse in parola, bisognerebbe concludere 
che quell’a imitazione» non è più semplice «imita- 
zione» o riproduzione onomatopeica, bensì crea- 
zione operata da una potenza diversa dalla semplice 
facoltà mimica. Sicchè sembra più giusto ricono- 
scere che l’origine del L. dovrà attribuirsi non già 
all’onom., bensi a quella potenza che conferì alle 
onom. (e a tanto altro materiale fonico) il valore 
signiflcativo e comunicativo di « parola » e di L., 
che esse, per se stesse, non avevano. L'on. per se 
stessa non è nè un prelinguaggio, nè un protolin- 
guaggio, perchè non è L.: «il L. comincia quando 
l'on. cessa » (Jos. ScHMIDT), cioé quando compare 
l’attività intellettiva che sostituisce o riduce il com- 
pito dell’imitazione, dà valore simbolico al mate- 
riale vocale tratto dalla natura o dalle proprie 
capacità creatrici, e innalza l’onom. alla dignità 
di «parola» umana. Del resto, sì sa, l’onom. è ri- 
petizione di suono naturale prodotto da un oggetto 
(ad es., quando.cade, o si spacca, 0 si muove); e, 
se l’onom. è l’origine del L., come avrebbe fornito 
al L. il modo di esprimere oggetti non associati 
a rumore? oppure i sentimenti intimi che non fanno 
rumore? Infine, l’onom. non fa che imitare, dipin- 
gere, e come potè originare il L. che sa anche 
affermare, negare, ragionare, dubitare, chiamare, 
interrogare...? 

Così ridotte le pretese della teoria, non troviamo 


| <lificoltà ad ammettere che l’accennata potenza crea- 
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trice del L. abbia utilizzato a scopo comunicativo 
anche le onom. Le quali difatti si incontrano nel L. 
dei bambini e degli adulti, benchè la loro frequenza 
nel dizionario non sia quale vogliono gli onoma- <R 
topeisti; in questi limiti le onom. poterono avere i; 
una funzione notevole nella « preistoria » del L. e, i 
come figure sonore completive, anche nella « storia» ‘Sa 
passata e attuale del L. si 

b) L'imitazione dei suoni animali ebbe pure ‘a 
qualche favore come spiegazione del L. Essa afferma 
che l'uomo trasse il suo L. dalle abitudini vocali 
degli animali; e quindi suppone che gli animali 
viventi presso l’uomo avesserò un L. proprio. (E 
difatti L. Boutan, Kellog, R. M. Yerkes, B. W. 
Learned, G. Schwidetsky, Maday, R. L. "Garner, 
L. L. C. Faidherbe . .. compilarono dizionari del L. 
dei cavalli, delle scimmie). 

Di contro, è ovvio osservare: 1) L'uomo dispo- 
neva di suoni espressivi almeno quanto l'animale, 
e non sì capisce perchè prendesse a prestito le sue 
espressioni dagli animali. E, poi, da quali animali? 
e come le espressioni animali poterono costituire il 
L. umano, che non è fatto di grugniti, di belati, 
di ruggiti, di miagolii...? 2) La supposizione di 
un L. animale è gratuita e decisamente falsa. La Si 
psicologia animale e umana mostra che nessun à 
suono animale merita il nome di L. nel vero senso a 
umano sopra definito: nell’animale mancano i fo- A 
nemi articolati del L. umano; le vocali e le con- uf 
sonanti non sono le nostre; manca la costruzione 
grammaticale e sintattica, manca la « composizione » LO 
del discorso e la sua divisione in parti diverse; i $ 
suoni animali sono figure sonore fisse, immutabili, = 
senza evoluzione, non appresi dall'ambiente ma ere- 
ditati dal passato e trasmessi al futuro senza mo- 
difiche apprezzabili, e in particolare non hanno 
quasi per nulla la variabilità individuale e locale 
che presenta il L. umano; non cè rapporto tra 
suono animale e significazione, potendo uno stesso 
suono esprimere bisogni diversi e uno stesso bisogno 
esprimersi con suoni diversi; soprattutto manca alle A 
fonazioni animali lo scopo intenzionale della comu- dI 
nicazione e della mutua comprensione: non sono 
creazione ed eco sonora di una attività intellettivo- 
volitiva, quale è, invece, il L. umano. Si può con- 
cedere ai linguisti evoluzionisti che esista qualche 
parentela fra suoni animali e L. umano quando sì 
badi soltanto al materiale fonico; ma quando si 
consideri l’intenzione di comunicare propria del Ca 
L. umano, questo appare assolutamente originale 
e irriducibile al cosiddetto (mal detto!) L. animale. . 

A  controprova sta il fatto che nessun animale è 
in grado di « comprendere » il L. umano. Si fa 
gran chiasso degli animali « ammaestrati » a « com- 
prendere » e ad « eseguire » i desideri e ì comandi — 23 
dell’uomo. Già Hobbes, Locke, Descartes, Leibniz... Sa 
osservavano, ed oggi è provato, che l’animale può 
« eseguire » l’ordine dato dall'uomo con la Parola za 
o col gesto, ma non « comprenda » per nulla il s 
« significato » della parola o del gesto, cioè non 
comprende il rapporto (intenzionale nell’ a o) cali 
la parola o il gesto e la cosa o l’azione. voluta lal 
l’uomo: la parola o il gesto (quali che essi sì 
è per l’animale un semplice stimolo con‘ 
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emeueva saliva al semplice suono di una campa- 
nella, dopochè questo suono (stimolo condizionato) 
con ripetute esperienze si era associato nel cane 
alla visione della carne (stimolo proprio della sa— 
livazione). 

Ond’è che il mal detto l.. animale non può es- 
sere l’origine, nè la forma preistorica del L. umano, 
perchè non è L. Il L. resta proprietà esclusiva 
dell’uomo, impegnando le attività intellettiva e vo- 
litiva caratteristiche dell’uomo: ed è fatto capitale 
nella psicologia del L. che tanto più l’uomo è 
uomo per lo sviluppo delle sue facoltà spirituali di 
comprensione e di appetizione, tanto più è perfetto 
il suo L.; il quale, appunto, sorge lù dove l’uomo 
cessa di essere regolato soltanto dagli istinti pu- 
ramente sensitivi e comincia .a regolarsi « secondo 
la ragione » che gli suggerisce il fine e la scelta 
dei mezzi giudicati atti al fine. 

GC) Le dottrine, che diremo ontogenetiche 
tentano di chiarire la forma primitiva del L. con 
gli elementi emersi dallo studio dello své/uppo 
attuale (od ontogenesi) del L. 

a) Il balbettio o chiacchiericcio infantile è pro- 
posto da alcuni come la forma arcaica del L.: è 
infatti un vero tirocinio della parola e fornisce la 
base articolatoria ereditaria, comune, da cui po- 
trebbero essere derivate le parole prime, come in 
effetto da esso derivano le parole mondiali «mamma», 
« papa », «dada»... i 

Senonchè, anche qui sì ha da osservare che il 
chiacchiericcio infantile non è L. in senso proprio 
e preciso, destinato a stabilire contatti con le per- 
sone vicine, ma semplici suoni, involontari e incon- 
sapevoli, espressivi di stati affettivi o, al più, sem- 
plici ripetizioni imitative di figure sonore riuscite 
rr al bambino una prima volta. l se il balbettio inf. 
i non è L., non può essere la forma originaria del 

L. Nulla ci autorizza a supporre che tale fosse il 
L. primitivo, poichè l’uomo « primitivo », del resto 
creato dalla nostra fantasia ipostatizzante, non era 
un bambino, avendo a disposizione un organo di 
fonazione e uno spirito logico più sviluppati che 
non siano nel bambino: «e non è possibile conce- 
pire un uomo organicamente e spiritualmente pronto 
per scoprire il L. e tuttavia privo di L.» (W. 
WuxDT). È vero che l’uomo nel costituire il L. 
7 potè trarre qualche elemento fonico dai primi suoni 
infantili (ciò insinua l’uniformità dei termini che 

presso tuttii popoli designano, ad es., i parenti), e può 

essere vero, in generale, che le parole prime usate 
per designare le cose prime utilizzino i suoni pro- 
nunciati per istinto (e quindi i suoni infantili, che 
sembrano i più facili perchè si credono più rispon- 
denti alla struttura morfo—fisiologica dell’organo vo- 
cale: Whitney, Jespersen, Sievers, Sayce, Murray, 
Van Ginneken ...}: ma con ciò non si spiega ancora 
perchè l’uomo ha creato il L. e come ha trasformato 
quei suoni istintivi in « parole », bensì semmai sl 






























| elementi coi quali fu costruito il L. 
b) Che il L. infantile sia il paradigma del 






| osservazioni fatte sopra. Inoltre si badi che il bam: 
| bino parla un L. solo dopo averlo appreso; e la 
- facoltà linguistica passiva (capacità di ricevere e 
di intendere il L. degli adulti e quindi di com- 
| prendere il rapporto tra la parola usata dagli adulti 
‘e la cosa da essi designata con la parola) può esi- 
nel ‘bambino prima che compala in lui la fa- 
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primo L. umano é asserzione che merita tutte le. 
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. coltà linguistica «attiva di usare le parole apprese. 


Ora, ovviamente, il L. infantile non può essere il 
l,. primitivo, perchè il vero primitivo non aveva 
a «disposizione un L. giù formato da apprendere e 
da usare; nel primitivo le facoltà linguistiche attiva 
e passiva dovevano agire simultaneamente. Al più, 
dunque, si potrà concedere, in via di ipotesi da 
lavoro, che l’ontogenesi del L. infantile sia in grado 
di fornire qualche lume sulla filogenesi del L 
umano (\V. Stern 1922, Fr. Kainz 1943). 

c) Che i/ canfo, non già la parola, costituisse 
il L. arcaico fu idea cara ai Greci, riesumata e 
corredata di apparato scientifico da Darwin, il quale 
trova l'origine del L. nei richiami armoniosi che 
gli uomini cantavano a imitazione del canto degli 
uccelli. Così anche H. Spencer, O. Jespersen (1884). 
Senonchéè, daccapo, il canio non è L. e non può 
essere l’origine del L. ii canto ha fini, forme, 
leggi proprie: è espressione di stati emotivi intensi, 
che a sua volta intensitica eli stati emotivi, ed ha 
uno scopo anche se nessino ascolta, mentre il L. 
è espressione di idee «he mira alla comunicazione. 
Che se proprio si vuol ammettere la priorità del 
canto sulla parola, vesterù senipre da spiegare perchè 
e come il canto sia diventito parola. 

d) La lingua degli attuali popoli primitivi 
sarebbe lo specchio del L. arcaico. li lingua-ra- 
dice o lingua-madre. Certamente, se i popoli detti 
PRIMITIVI (v.) fossero davvero primitivi, i loro: 
idiomi fornirebbero preziose indicazioni sul voca- 
bolario e sulla struttura del L. in uso nel primo 
stadio dell’umanità. Ma i popoli cosiddetti primi- 
tivi hanno una lunga storia evolutiva e il loro L. 
non può più rappresentare il L. originario del- 
l’uomo. La «semplicità» delle loro lingue rispetto 
alle nostre è soltanto apparente o, almeno, rela- 
tiva al concetto di semplicità assunto: esse amano 
le precisazioni concrete usando una parola propria 
per ogni particolarità e quindi hanno una ric- 
chezza lessicale e morfologica che sgomenta. Dalle 
osservazioni di questa teoria etnologica si può ri- 
cavare la probabile presunzione che la lingua pri- 
mitiva desse la prevalenza alle espressioni concrete 
delle cose prime comunie che la evoluzione di essa 
consistesse nella progressiva prevalenza del pensiero 
astratto sulla percezione concreta. 

e) Il ritorno del L. nel malato di afasia 
motrice o anartria fu pure proposto come schema 
del processo di formazione del L. La patologia del 
L. mostra che, dopo il periodo di afasia totale, 
segue un periodo agrammaticale con frasi composte 
da una sola parola, indi gradatamente un periodo 
paragrammaticale, fino alla reintegrazione totale 
del L. Queste tappe evolutive si applicano a un 
individuo malato o immaturo {si riscontrano in 
certa misura anche nella formazione del L. infan- 
tile), ma non si vede perchè si debbano applicare 
al primitivo, che non era nè malato nè immaturo. 
Non si vede perchè il primitivo, integro di natura, 
avendo scoperto le desinenze flessionali e verbali e 
le preposizioni, se ne sarebbe poi servito in modo 
erroneo, come fa l’afasico per causa di malattia 
(H. Heud 1926, A. Gelb 1937). 

f) La teoria sessuologica, secondo cui tutte 
Je radici dei vocaboli e un gran numero di voca- 
boli (detti primitivi) hanno una significazione ses- 
suale (designando organi ed atti sessuali), potrà 
forse chiarire come si costituì il dizionario primi- 
tivo, ma non tocca per nulla il problema dell’ori- 
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gine del L. Del resto, sembra che lo studio del 
vocabolario sessuale non sia per recare gran giova- 
mento allo studio dell'evoluzione linguistica, la quale 
è comandata dal bisogno di sempre più perfetta 
comunicazione col prossimo, mentre la comunica- 
zione in materia sessuale o si evita per riserbo o 
si attua in modi diversi dalle parole. Ond’è che 


forse è vero il fatto contrario a quello affermato . 


dalla detta teoria: la sessualità ha certamente anche 
nel lessico un’importanza pari a quella che ha nella 
vita umana, ma si vuol dire che i vocaboli ses- 
suali, lungi dall'essere i primi vocaboli e radici 
degli altri, sono piuttosto vocaboli metaforici e quindi 
applicazioni secondarie di termini che in primo 
luogo designano gli oggetti comuni, 

1) Il gesto (L. gesticolato), si dice, avrebbe 
preceduto il L. sonoro e l'avrebbe generato (W. 
Wundt, H. Spencer, Allport, Paul, Stout, Van Gin- 
neken . ..). Ma la priorità del gesto sul fonema è 
largamente inverosimile. Non si capisce perché mai 
l’uomo, disponendo di un organo vocale, che è lo 
strumento più generale e più efficace di espres- 
sione, non se ne sia servito e abbia preferito per 
un certo tempo esprimersi con i movimenti del corpo, 
che, si sa, richiedono grande spirito di invenzione, 


«sono ambigui, di ridottissima applicabilità e, co- 


munque sia, non valgono a comunicare nelle te- 
nebre o con persone lontane. Perfino gli animali, 
che pure non dispongono di organi vocali e di 
potenza logica quali sono nell'uomo, si esprimono 
con suoni emotivi che, presso alcune specie, come 
gli uccelli, sembrano addirittura prevalere sul gesto. 
Se l’animale, il bambino, il sordomuto si esprimono 
prevalentemente coi gesti, è perchè, per diverse 
ragioni, non dispongono di mezzi che consentano 
loro di esprimersi meglio. Ma l'uomo primitivo non 
era nè animale, nè infante, nè sordomuta! 

Tehang-Tcheng-Ming (1933) e Van Ginneken 
(1939) a sostenere la priorità del gesto sul fonema 
traggono argomento dal fatto che la scrittura ge- 
roglifica chinese, egiziana, sumerica, ispirata alle 
figure del gesto, precedette il L. sonoro, it quale 
«compare nella storia non prima del 3500 a. C. » 
(Van GinnEKEN). Fatto fittizio o, quanto meno, 
bisognevole di prova: chi crederà che l'umanità 
fosse muta per millenni e millenni fino al 3500 
a, C., mentre creava comunità e civiltà? Comunque 
sia, che la scrittura geroglifica pittorica ispìrasse 
ni gesti i suoi segni grafici, non significa affatto che 
allora non fosse in uso il L. orale. 

Infine, foss’anche vera, la teoria della priorità 
del gesto non farebbe che proporre quale fu la 
prima forina del L., ma non spiegherebbe ancora 
la causa del L., e non spiegherebbe ancora come 
quei gesti siano stati poi tradotti o trasposti in 
suoni significativi; se bastasse il gesto a generare 
il L. fonico, perchè mai gli animali, che da sempre 
gesticolano, non hanno ancora imparato a parlare ? 

La psicologia dell'ontogenesi del L. dimostra che 
il L. gesticolato e il L. sonoro compaiono simul- 
taneamente, (Si dirà che il bambino, muove le 
braccia, le gambe .,. prima di parlare, ma quei 
gesti precedenti la parola non sono «linguaggio » 
diretto alla comunicazione: diventano L. gesticolato 
intenzionale significativo solo quando compare anche 
la parola o almeno, se il bambino è muto, la ma- 
turità richiesta dalla parola: W. Stern 1922, R. 
Vuyk 1940). Comparsa la parola, il gesto si con- 
serva in funzione di ausiliario (e forse l’esperienza, 


. conoscere le leggi fondamentali e tutto l’ordine 





























































sulla quale poggia la dottrina, è proprio che gli 
uomini ricorrono ai gesti quando la loro lingua 
non è compresa dagli interlocutori). É più verisi- 
mile, dunque, che i due tipi di L. esistessero da 
sempre contemporaneamente completandosi a vi- 
cenda; e si evolsero insieme (beninteso, su linee 
diverse) fino a quando il L. fonico, più universale A 
ed efficace, prese il sopravvento, pur ‘senza mai E. 

escludere il L. dei gesti mimici e pantomimici. I “e 
due tipi sono diverse espressioni di un unico pen 
siero che, con F. H. CusHixc, possiamo chiamare 
« concetto manuale » quando è espresso dal gesto, 
e « concetto verbale » quando è espresso dalla parola. 

D) La dottrina teologica considera il L. come a 
dono di Dio. Nulla di più vero: Dio è il crocicchio «SOSIO 
a cui fanno capo tutte le strade della realtà co- 23 
smica e umana (Jules Simon). Postulando la cau- SE 
salità di Dio, si risolve il problema dell'origine 
del L., intesa l’origine non già come L. originario si 
bensì come causa del L. Senonché si tratta ora e 
di decidere come Dio è cavsa del L. 

Dio è soltanto causa mediata, remota del L. in 
quanto è causa della natura umana intellettiva vo- 
litiva, che immediatamente produce il L. 

Il TrapIizioNnALISMO (v.), invece, esclude la cau- 
salità umana nella produzione del L., il quale 
viene presentato come oggetto di una speciale rive- 
lazione :mmediata fata da Dio ai primi uomini. 
Infatti, per il tradizionalismo, l’uomo non può for- 
mare le idee di cose immateriali, nè le idee uni. 
versali di cose materiali senza già possedere il L.: 
in altre parole, il L. è il necessario presupposto 
all'esercizio dell'intelletto nelle sue .funzioni di 
apprensione, di giudizio, di raziocinio. 

Perciò il L. non può essere creato dall’intelletto Ss 
umano, il quale, al contrario, presuppone l’esi- Pd 
stenza del I,. In particolare, per inventare la lingua, cad 
l'uomo, secondo il tradizionalismo, dovrebbe già a 


della lingua, e ciò suppone l'esercizio della rifles- 
sione e del raziocinio, che, come s’è detto, sup- 
pongono già esistente il L. Nè si dica che il L. sì 
formò lentamente per parti, poichè il L. è, al con- 
trario, un tutto unico, le cui parti debbono tutte 
esistere insieme. Del resto, il L. non poteva essere 
inventato dall’uomo nè singolarmente nè collettiva- 
mente: non dall’individuo, poiché egli non poteva 
farsi intendere dai suoì simili se questi già non 
possedevano il suo L.; non da molti individui in- 
sieme, poichè questi non potevano accordarsi sulla 
costituzione della lingua se già non possedevano 
una lingua comune che permettesse loro di inte 
dersi e di accordarsi. Sicchè solo una rivel: 
immediata di Dio poteva dare all'uomo primitiv 
il L.: rivelazione speciale, ma non soprannatur 
bensì naturale, essendo il naturale complemento 
della creazione della natura intellettiva, e necessa 
ipoteticamente in quanto necessario complemento 
della creazione libera della natura intellettiva. 
In questa dottrina dei tradizionalisti, precorsa. 
da Platone, Suessmilch ({Beeis dass die er 
Sprache ihren Ursprung allein vom Schoepfe 
erhalten habe, 1767), Hamann, Sicardi..., è 
sorprendere un bel pacchetto dì errori. Il 
radicale è il credere che il L. sia talmente 
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fantasmi sensibili, ei fantasmi dei vocaboli (udi- 
tivi o visivi secondochè i vocaboli siano parlati 
o scritti) sono tra i più chiari, semplici pur nella 
loro varietà, uniformi eppure flessibili, e quindi 
tra i più facili e i più adatti alle analisi e sintesi 
mentali; 2) i vocaboli sono anche segni e, come 
tali, sono ì segni più facili, univoci ed efficaci, i 
più adatti a incorporare il pensiero, quindi a tra- 
smetterci il pensiero passato e a conservarlo per il 
futuro; 3) come fantasmi e come segni giovano 
assai anche alla memoria dei concetti, dei giudizi 
e dei raziocinì, perchè più facilmente si ritengono, 
si associano, si riproducono. Ma che la lingua non 
sia necessaria al pensare è altrettanto indubbio: i 
vocaboli possono agire sull’intelletto solo quando 
già esiste nell'intelletto l’idea chiara e distinta 
della cosa signilicata dal vocabolo e del rapporto tra 
il segno e la cosa significata dal segno. Il che è 
confermato dall'esperienza quotidiana, dove appare 
che: 1) pensiamo moltissime cose senza dare ad 
esse un nome e, talora, senza sapere neppure qual 

nome dare ad esse; 2) ci ricordiamo spesso di 

alcune idee e non ci ricordiamo dei vocaboli re- 

lativi; 3} la rapidità della concezione, del giudizio, 
del raziocinio è superiore alla velocità della ripro- 
duzione fantastica e vocale delle parole relative; 

4) di parecchi stati interni abbiano conoscenza ma 

non abbiamo l’espressione; 5) il travaglio della 

espressione letteraria e poetica testimonia questa 
priorità e superiorità della conoscenza sulla mani- 
festazione verbale : il pensiero risolve sempre questa 

difficoltà di espressione o creando vocaboli nuovi o 

dando nuovi significati (metaforici) a vocaboli di- 

sponibili, il che appunto mostra che il pensiero non 

e schiavo della parola ma è il creatore della pa- 

rola. 

Contro i tradizionalisti (e gli empiristi sensisti 
antichi, o moderni come ‘teiger, L. Noiré), per-i 
quali l'intelletto nasce dal L., basterà dunque 
richiamare che: 7) il pensare è prima del parlare, 
attesochè la parola è espressione di un pensiero, 
senza il quale Ja parola non è espressione di nulla, 
puro fenomeno gutturale, e quindi non parola, sia 
per chì parla, sia per chi ascolta; 2) nessuna ra- 
gione dimostra che il L. dovesse comparire tutto 
insieme in blocco, mentre, al contrario, tutto fa 
presumere che avesse inizi imperfetti e che si evol- 
vesse lentamente secondo le leggi della natura 
umana; 3) il primitivo potè creare il L. traendo 
il materiale fonico da diverse fonti (imitazione dei 
suoni animali e naturali, capacità creatrice perso- 
nale) e facendosi comprendere dal suo prossimo o 
perchè il suono era naturalmente legato a una cosa 
e quindi poteva. essere segno della cosa per chi 
conosceva la cosa e il suono, o perchè egli stesso 
conferiva al suono una significazione convenzionale 
indicando col gesto la cosa che intendeva significare 
col suono. 

La dottrina tradizionalistica, vera come spiega- 
zione mediata del. L., è falsa o, quanto meno, 
inutile come spiegazione immediata del L.: l’inter- 
vento diretto di Dio può essere comodamente so- 
stituito dall’attività normale delle potenze umane. 

E) Altre dottrine filosofiche riconoscono nel- 


l’uomo la causa immediata del L. In vario modo, 


peraltro. o 
a) La teoria innatistica' o enfitistica o del- 


— l’omogenesi pone il L. come. innato, dato all'uomo 
‘ bell’e fatto dalla natura (quindi dal creatore della 


\ 


natura: in quesio punto l’innatismo si accosta al 
tradizionalismo); venne usato dall'uomo secondo le 
circostanze, senza concorso dello sforzo creativo 
intenzionale e senza scelta consapevole. Così Stein- 
thal, \. von Humboldt (in certa misura), Max 
Mueller, E. Renan, W. Wundt, D. van Lennep, 
Mauthner... Diceva ReNnAN: « Dopo dieci anni di 
nuovi studi io persisto a credere che il L. s'è 
forniato d’un sol colpo ed è uscito istantaneamente 
dal genio di ciascuna razza» (De l'origine du 
langage, Paris 1858*, p. 16). Inventare il L. sa- 
rebbe stato impossibile come inventare una facoltà 
(ivi p. 92); «è assurdo considerare come scoperta 
l’applicazione che l’uoino ha fatto dell’occhio alla 
visione, dell'orecchio all'audizione, e non è meno 
assurdo considerare mvenzione l’uso della parola 
come mezzo di espressiona » (ivi, p. 90); «dal primo 
giorno » il L. fu un mezzo di intesa, completo nella 
sua struttura, nelle sue formule ec ricco di espres- 
sioni, il che mette fine a tutie le discussioni sulla 
sua preistoria (ivi, p. 83) Per Wuxbr (Die Spra- 
che, II, p. 605 ss), ii L. mon dipende dalla inten- 
zione e dalla scelta volontama, ma è rizorosamente 
determinato dal grado di evoluzione della coscienza 
e dalle circostanze: una necessità intima fece tro- 
vare all'uomo l’espressione adeguata ai pensiero; 
l’uomo non dovette sferzarsi di trovare la parola, 
perchè ogni parola sì presentava a lui spontanea- 
mente senza il concorso della sua volontà. 

b) Per la dottrina empiristica (qui « empi- 
rismo » non è l’empirismo gnoseologico) il L. è 
tutto acquisito, conquistato, trovato (/coria del- 
l'invenzione) dal pensiero creativo e dalla volontà 
tesa nello sforzo di comunicazione. Così Hobbes, 
Condillac, D. Tiedemann, Herder, Darwin, Fr. v. 
Schlegel, Taylor, L. Geiger, Carus, Madvig, Breal, 
Michelet, Paul, Marry. Quest'ultimo, in polemica 
con Wundt, sostenne che ognì passo della forma. 
zione del L. è volontario e cosciente, e la parola 
è uno strumento creato dal travaglio intenzionale 
intellettivo e volitivo per Ja manifestazione della 
vita spirituale (Ueber den Ursprung der Sprache, 
1875). La forma estrema di questo empirismo è la 
teoria dell'invenzione proposta per la prima volta 
forse da D. TrEDEMANN ( Versuch einer Erkhlarung 
des Ursprungs der ‘Sprache, \772): all’inizio, ap- 
pena che gli uomini, abbandonato lo stato solitario 
animale, si raccolsero in società, si esprimevano 
probabilmente con gesti; ma non tardarono ad 
avvertire la insufficienza di un tale L. gesticolato. 
Costatarono che certi sentimenti provocavano l’emis- 
sione di suoni, e costatarono che gli animali ne 
traevano partito. Che c’era allora di più naturale 
che mettere a profitto questa scoperta e utilizzare 
i suoni come indicazioni o segni dei Joro pensieri? 
Per Fr. von ScHLEGEL, poi, il L. è una scoperta 
della coscienza intima, non costituitasi lentamente 
ma scaturita in blocco con tutti i caratteri essen- 
ziali delle lingue (Philosophie der Sprache, 1880). 

c) Anche qui la verità sembra stare in medio. 
Nessun innatista potrà negare che, almeno dopo gli 
inizi che ci sfuggono, l'evoluzione del L. è opera 
cosciente di individui e di generazioni; ognuno può 
costatare in se stesso che il bisogno di farci meglio 
comprendere provoca un lavorio spirituale consa- 
pevolmente inteso a trovare parole e frasi adeguate 
allo scopo di esprimere idee e affetti. Lo stesso 
WunDT, alla fine, nella formazione del L. fu co 
stretto ad ammettere, accanto alle « creazioni in- 
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volontarie regolari », anche le « creazioni volontarie 
iccezionali ». 

D'altra. parte, se l'iniziativa personale e l’inven- 
zione intenzionale sono evidenti nella costituzione 
del L. impedendoci di vedere in esso una fatalità 
infallibile e inconscia come un fenomeno meccanico 
o un riflesso biologico, è pure evidente che l’uomo, 
con tutti i suoi sforzi, non avrebbe potuto nè 
scoprire (nè apprendere), nè usare il L. se non 
avesse già posseduto, prima di ogni parola, la fa- 
coltà innata di scoprir la parola, di apprenderla e 
di usarla. Inoltre (e lo stesso MaRTY, di fronte 
alle critiche di Wundt, fu costretto a correggere 
alla fine il suo estremno volontarismo, Untersu- 
chungen sur Grundlegung der allgemeinen Gram- 
matik x. Sprachphilosophie, 1908), sembra evidente 
che i primi tentativi fatti dagli uomini per inten- 
dersi, pur essendo volontari ed elettivi, non erano 
comandati da un piano sistematico preordinato di 
creare una lingua per tutti i secoli venturi; l’in- 
tenzionalità delle prime creazioni linguistiche è 
così, giustamente, ristretta dal Marty: «un individuo 
o più individui fecero i primi tentativi di utilizzare 
una parola per farsi comprendere, non pensando 
certamente all'’avvenire o a persone lontane, ma 
unicamente preoccupati del piccolo cerchio dei loro 
interlocutori e della breve durata del loro tratte- 
nimento. Questi tentativi, essendo animati dal de- 
siderio di comprensione, erano propriamente atti 
di volontà e anche di scelta... e, secondo il ri- 
sultato, si lasciava cadere o si conservava lo stru- 
mento usato... E ciò che fu accettato da tutto il 
cerchio, si conservò come elemento relativamente 
stabile della lingua comune, oggetto di una utiliz- 
zazione abituale. Ma questa scelta di.mezzi utili sì 
faceva senza piano: ognuno contribuiva alla for- 
mazione del L. non pensando che ai bisogni pre- 
senti » (ivi, p. 628). I si potrebbe spingere oltre 
questa concessione riconoscendo che, accanto alle 
parole trovate con sforzo intenzionale e con rifles- 
sione, molte parole dovettero ofirirsi all'uomo in- 
volontariamente, istintivamente come materiale fo- 
nico naturale, lasciando all’uomo solo il compito 
cosciente di dare ad esse un significato e quindi 
di trasformarle in « parole ». Ed è verosimile che 
nel primo periodo della formazione del L. il de- 
terminismo abbia alleggerito di molto lo sforzo 
volontario della ricerca dei vocaboli, che invece 
diresse l'evoluzione posteriore del L. 

F) Conclusioni. Nelle discussioni precedenti sono 
già stati toccati i principì della soluzione del nostro 
problema. 

a) Se per «origine» del L. si intendono le 
cause estrinseche produttrici del L., par chiaro 
che la causa prima o remota, mediata, è Dio, 
creatore della natura umana, mentre la causa se- 
conda o prossima, -immediata, è la stessa natura 
umana in quanto intellettivo-volitiva, socievole, 
dotata di facoltà organiche vocali. Più precisa- 
mente: 1) la causa finale o scopo del L. è il bene 
della comunicazione col prossimo, richiesto dalla 
naturale tendenza sociale dell'uomo; questo bene, 
come fine presente nell’intenzione dell'intelletto, 
muove (attraendo) l’appetito sociale della volontà, 
la quale, a sua volta, muove se stessa a volere 
quel bene e muove tutte le potenze impegnate al 
raggiungimento di esso. «Quia homo est animal 
naturaliter politicum et sociale, necesse fuit quod 
conceptiones unius hominis innotescerent aliis, quod 















































fit per vocem. Et ideo necesse fuit esse voces signi- 
ficativas ad hoc quod homines invicem conviverent » 
(S. Tommaso, n Periherm., 1. I, lect. 2). Ct. 
S. Greg. Niss., Contra Eun., PG 45, 975 ss; 
S. AGosTINO, De ordine, II, 12, n. 35, PL 32, 1001. 
« Il bisogno contattuale {di contatto e di comuni- 
cazione), come lo chiama G. Révész, è la hase ne- 
cessaria dell'inizio, dello sviluppo e della differen- 
ziazione delle forme sociali » e in particolare del 
linguaggio (p. 224); — 2) Za causa efficiente del 
L. è, insieme ma sotto diversi aspetti, l'intelletto, 
la volontà, l’organo vocale. Infatti Ja parola come 
fenomeno fonico è prodotto dall'organo vocale; la 
sua significazione simbolica è costituita (e appresa} 
dall’intelletto (attraverso il fantasma sonoro del 
vocubolo); l’uso di essa come mezzo pratico di 
comunicazione è opera della volontà che sceglie la 
parola e una data parola tra i mezzi liberi di co- 
municazione. Da un altro punto di vista: l'iatel- 
letto muove la volontà presentandole il bene della 
comunicazione adeguato al suo «bisogno contat- 
tuale »; la volontà muove l'intelletto a elaborare la 
parola come mezzo di comunicazione; scelta la 
parola, muove l'organo fonico a pronunciarla. 
Tutte queste potenze, come potenze naturali, sono 
innate, indipendenti dalla volontà nella loro es- 
senza ed esistenza, ma dipendenti dalla volontà e 
quindi volontarie nel loro esercizio. 
b) Se, invece, per « origine » del L. si intendono 
le cause intrinseche costitutive del L., sì risponde 
assegnando la loro causa materiale, che sono i 
suoni nella loro natura fisica, e la causa formale, 
che è la significazione simbolica dei suoni. Donde 
derivi la significazione (forma), s'è già detto sopra: 
dal principio intellettivo-volitivo (« oratio signiflcat 
ad placitum, idest secundum institutionem humanae 
rationis et voluntatis, sicut omnia artificialia quae 
causantur ex humana voluntate et ratione >», S. Tox- 
Maso, In Pertherm., 1. I, c. 4, lect. 6). Donde 
derivi il materiale fonico (materia), che sarà poi 
investito di significazione, sì può dire con certezza 
solo în generale assegnando le fonti possibili del 
L., quali sono: 1) la ripetizione di suoni istintivi 
umani (interiezioni, gridi, vocaboli infantili...) © 
l'imitazione dei suoni naturali (onomatopee) ed 
animali (questi suonî sono volontari in quanto sono 
a-scelti » tra tanti altri modi espressivi e in quanto 
sono « assunti come segni» o « parole >, ma sono 
involontari in quanto non sono creati dal principio 
razionale, il quale, dunque, in questo punto accetta 
un certo determinismo); 2) l'elaborazione di nuovi 
termini analoghi a quelli già posseduti, per desi- 
gnare cose analoghe, oppure l’estensione di un: 
stesso termine a designare un’altra cosa (ance 
immateriale) che abbia rapporto di analogia con l: 
cosa designata in primo luogo dal termine (qui la | 
volontarietà è più accentuata); 3) la creazione ea 
novo e totale di nuove parole, di nuove frasi, di 
nuove figure sintattiche e grammaticali da parte 
delle potenze umane (nel quale caso il determinismo. 
è minimo e la volontarietà è massima). In generale 
si nota, ed era prevedibile, che il processo della 
formazione del L. è il processo della cognizione 
intellettiva: « Quia nomina sunt signa intellectuum 
necesse est quod secundum processum ìntellectivae 
cognitionis sit etiam nominationis processus» (S. Tom 
Maso, S. Theol., -H®, q. 7, a. 1j cf. D 
q. 10, a. 1). LEGS 
c) Se, infine, per origine del L. si mi 





L. che dì fatto, storicamente parlarono i primi 
uomini, non possiamo rispondere con. certezza nè 
come esso si configurava, nè da quali fonti furono 
tratti i suoi elementi. Si possono fare congetture; 
e tutte le teorie. esposte sopra, specialmente la 
filologia comparata, forniranno, con le riserve 
notate, indicazioni preziose per la compilazione di 
un dizionario congetturale del presunto L. primi- 
tivo (v. paragr. seg.). 

III- Unità d'origine del L. È celebre questione 
— tuttora (e chissà ‘per quanto tempo ancoral) 
allo stato di questione — se le varie lingue, par- 
late in passato e al presente, siano tra loro legate 
da rapporti genetici di parentela o affinità in 
modo da far capo a wna sola lingua primitiva, 
madre di tutte le lingue, apparsa in un certo 


oppure in .modo da far capo a diverse . lingue 
madri primitive, indipendenti e irriducibili tra di 
loro, apparse contemporaneamente o successivamente 
in diversi luoghi (poligenesi del L.). 

A) Le autorità schierate in favore della mono- 
genesi sembrano più valide e numerose di quelle 
che sostengono la poligenesi. In appoggio alla mon. 
del L. si fanno valere due gruppi di argomenti: 
» agi 1) @ priori, la MoxoceNEsI della specie umana 
| (v.), fondata su datie principî teologici e Alosofici, 
* rende, se non certa, almeno estremamente probabile 
anche una mon. del L.; 

A 2) a posteriori, le innegabili analogie lessicali, 
| | grammaticali e sintattiche rivelate dalla glotto- 
i ue logia tra le varie lingue, anche tra quelle strut- 
evi turalmente più distanti, hanno permesso di ri- 

5 durre a pochi gruppi linguistici la enorme mol- 
teplicità delle lingue conosciute; questi gruppi si 
riducono sempre più di numero a mano a mano 
che si scoprono e si approfondiscono le analogie 
linguistiche, cosicché, al limite, la glottologia com- 
parata crede legittimo prevedere una classificazione 

con un solo tronco o ceppo o tipo originario, di 

cui le molteplici lingue non siano che diramazioni. 

Ad es., la classificazione di ALFR. TROMBETTI, 

partigiano entusiasta de L'unità d’origine del L. 

(una sua opera famosa, Bologna 1905), riduceva le 
‘ classificazioni anteriori a ll gruppi, in seguito da 

lui stesso (Z pronomi personali, Bologna 1908; I 

numerali, ivi 1912) ulteriormente ridotti a 9: 

Bantu-sudanese e Camito-semitico (per l'Africa), 

Caucasico, Indoeuropeo, Uralo-altaico, Indo-cinese 

(per l'Europa e l’Asia), Dravidico-australiano, 

Munda-polinesiaco (per l'Asia e l’Oceania), Ame- 

ricano (per l'America). E tra questi gruppi il Trom- 

betti ha dimostrato innumerevoli analogie, che gli 

suggerirono l’idea di'un unico gruppo originario e 

quindi |°« unità del L. ». Ora, le analogie sembrano 

doversi spiegare ammettendo parentele o deriva- 

zioni genetiche di una lingua dall’altra; cosicchè 
. l'unità classificatoria delle lingue suggerisce non 
_ solo l’unità del L. ma anche l’unità d'origine 
del L. 
| —B) Senonchè, coi partigiani della poligenesi del 
, bisogna riconoscere che siffatta unità d’origine, 
er quanto insinuata da forti suggestioni e ricer- 
dall’ansia scientifica di sistematizzazione uni- 
, è ancora ben lungi dall’essere provata. —— 
La monogenesi (o unità d’origine) della specie 
può essere ammessa senza implicare la mon. 
. Non sembra contrario a nessun fatto e a 
ipio pensare che i diversi gruppi umani, 





























tempo e in un certo luogo (monogenesi del L.), 
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pur uscendo tutti, in definitiva, dal ceppo di AbAMO 
(v.), si siano formati in vari luoghi e in diverse 
condizioni, dandosi una lingua propria, genctica= 
mente nuova, originale, indipendente dalla lingua 
degli altri gruppi e dalla lingua adanrcea primi— 
tiva ipotizzata da J. Bòhme e dai monogenisti; la 
fantasia suggerisce molteplici combinazioni in cui 
una coppia umana, sprovvista di un L. appreso da 
altri, incontrandosi in un certo tempo e in un 
certo luogo, fu per quel luogo la prima coppia ca- 
postipite di un gruppo, come Adamo ed Iva di 
tutta l'umanità. Con quali potenze e per quali pro- 
cessi potè formare un L. s'è già detto nel par. II 

2) Neppure la linguistica comparativa e storica 
ofire fatti sufficienti a provare l'ipotesi monogeni- 
stica. Le ricordate analogie non sono necessaria- 
mente parentele genetiche e non autorizzano a con- 
cludere che una lingna è derivata dall'altra; le 
analogie dei mammitsri o dei vertebrati non ci 
permettono di affermare la derivazione filogenetica 
delle specie, comprese in quelle classi, da un tipo 
originario di manmuniiero 0 di invertebrato. Del 
resto, come in tuttii quadri fassonomici, le grandi 
divisioni non rappresentiuo una relià concreta, 
ma soltanto gli elemenii soeseriei astratti che sì 
riscontrano concretamente soltanto nella specie: non 
esiste // vertebrato, ma soltanto questo o quell’in- 
dividuo che realizza la siruttura vertebrata; così, 
non esiste Za lingua indoeuropea, ma esistono sol- 
tanto delle lingue che presentano clementi comuni 
al gruppo indocuropeo. da questo punto di vista 
una lingua originaria madre di tutte le lingue non 
potrà non apparire come un fantasma astrattistico. 


Se le analogie delle lingue non impongono la spie- 


gazione monogenistica, non mancano altre spiega— 
zioni. Si può pensare che gli elementi comuni delle 
lingue dipendono sia dalla identità delle fonti donde 
fu tratto il materiale fonico (suoni isiintivi umani, 
suoni animali e naturali od onomatopce....), sia 
dalla identità delle potenze specifiche umane crea- 
trici del L. 

C) Beninteso, riconoscere la problematicità del- 
la monogenesi come riduzione genealogica di tutte 
le lingue a una sola, non significa negare la di- 
pendenza genealogica di molte lingue da una lin- 


‘ gua madre comune: sì può ritenere oggi provata 
la riducibilità genetica delle lingue conosciute @ 


poche lingue primitive (poligenesi) e si può pre- 
vedere la loro ulteriore riducibilità. «Come non vi 
è alcun mezzo per provare che due lingue non sono 
genealogicamente affini (in un qualsivoglia grado), 
così non abbiamo nessun mezzo che ci permetta di 
affermare che i singoli gruppi linguistici (o le sin- 
gole « Ursprachen ») sono assolutamente indipen- 
denti... Vari studiosi hanno, già da molti decenni, 
tentato di dimostrare con metodi rigorosamente 
scientifici l’esistenza di rapporti genealogici fra due 
o più gruppi linguistici... Si giunge così attraverso 
una ricca serie di ricerche particolari a restringere 
sempre più il numero dei grandi gruppi lingui- 
stici. Nonostanie i.dubbi di alcuni glottologi, la 
linguistica generale comparata si avvia verso questa 
meta..., Da tutto ciò risulta che la classificazione 


.genealogica risalente dal basso (fasi attuali) all'alto 


(fase antica e comune), dalla pluralità (un numero 
x di lingue) all’unità (la «Ursprache»), non può 
avere limiti che di ordine pratico, nessuno di or- 
dine teorico. Si può quindi ammettere ‘che Za s0- 


luzione monogenistica, pure non essendo stata 





/ = eg ge i 7 ii 




















bp 





VTFETCHRAIcCpP® 


LINGUAGGIO (CONFUSIONE DELLE LINGUI) 


sctentificamente provata dal ‘Trombetti [nè da 
altri], è non solo possibile ma assai probabile, e 
non sì può escludere che in futuro essa possa anche 
essere provata scientificamente » (C. TagLiavINI in 
Ere: Db SI8200)£ 

Lungo un'altra strada J. Van GrxxEKEN ha 
tentato di raggiungere giù sin d'ora questa meta 
ideale, proponendo La reconstruetion typologique 
des langues archaiques de l'Iiumanité (1939) a 
partire dalle manifestazioni foniche del bambino. 
I primi fonemi sarebbero stati dei « clics » trasfor- 
mati poi in consonanti, indi in parole, le quali in- 
fine acquistarono carattere armonioso mediante in- 
serzione delle vocali. Ma questa spiegazione mono- 
genistica, e le altre esposte sopra a proposito del- 
l’origine del L., non provano l’esistenza di una 
lingua primitiva, ma soltanto assegnano i principî 
fisiologici, psicologici e le fonti che influirono sulla 
formazione di tutte le lingue primitive (qualunque 
sta il loro numero). 

IV. La « confusione » e la moltiplicazione 
delle lingue. L'ideale monogenistico pone il pro- 
blema: perchè, come, per quali processi e quando 
dal supposto ceppo comune sarebbero derivate o 
diramate Ie molteplici lingue? come e perchè dal- 
l'unità si passò alla pluralità? La pluralità effettiva 
delle lingue ci fa riconoscere, ovviamente, che nelle 
diverse lingue ci sono elementi propri originali 
non riducibili all'unità: da questo punto di vista 
il principio pluralistico della poligenesi si integra 
col principio unitario della derivazione monogeni- 
stica per spiegare la diversità delle lingue: non si 
dovrà dire che le lingue nascono o per monog., 
o per polig., bensì si dovrà dire che nascono sia 
per mon., sta per pol, come hen vide H. Scru- 
CHARDT (Sprachverwandtschaft, 1917; Sehuchardt- 
Brevier, ein Vademecum der allg. Sprachwissen- 
schaft, a cura di Leo Spitzer, 1928). 


Questo problema — alla cui soluzione utili ele - 
menti genorali si potranno trovare dove si discute 
l'origine del L. — qui si tocca appena perchè 


parve ad alcuni (come ad E. Van Drival) che Ia 
sua soluzione si dovesse cercare nella prodigiosa 
confusione delle lingue connessa con la costru- 
zione della torre di BABEL (v.) narrata in Gen XI 
1-9. Per altri il racconto è un ‘mito, una favola; e 
anche moltissimi di coloro che pur ne rispettano 
la storicità, non vi vedono una risposta completa 
alla questione della prima dispersione dei popoli e 
della moltiplicazione delle lingue. 

In verità, par chiaro che lo storico in questa 
narrazione non ebbe per fine di dirci il punto cro- 


nologico e il modo della divisione delle lingue. Dio 


per i suoi fini volle la divisione delle genti; perciò 
«discese a visitare la città e la torre che i figli di 
Adamo stavano edificando » (v. 5; cf. v. 8), e « con- 
fuse in quel luogo la loro lingua in modo che non 
si intendessero più » (v. 7-9) e così ottenne di di- 
sperderli in varie direzioni (v. 9). 

Par bene che questa discesa di Dio non deve es- 
sere intesa come uno speciale intervento di lui: 


« non loco movetur Deus qui semper est ubique. 


totus» (S. Agostino). Intervenne probabilmente per 
cause seconde. Le tradizioni conservateci dagli an- 
tichì scrittori, come Beroso, Aideno, Alessandro 
Polistore; Giuseppe Flavio..., nonchè i monumenti 
testè scoperti, fanno parola di venti impetuosissimiì, 
di uragani, fulmini, terremoti, che rovesciarono in 
parte l'immensa mole già costruita, e gettarono tale 
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uno sgomento negli animi dei lavoranti, che pe 
lo spavento proferivano parole e suoni non intesi 
per alcuna guisa dai vicini, sicchè scornati. e con- 
fusi abbandonarono l’impresa. 

Del resto, questa ipotesi di una catastrofe che 
scompiglia le menti e quindi il L. e la compren- 
sione del L., non sembra l'unica ipotesi possibile. 
Ci piace di più vedere nella «confusione delle 
lingue» il semplice fatto della discordia che, se- — 
condo i disegni di Mio, divise gli animi di coloro 
che partecipavano all'impresa, obbligandoli a de- 
sistere e a separarsi. Così interpretava già S. GrE- AR 
coRrIo Niss. (Contra Eun., XII, 2, PG 45, 995), 

il quale saggiamente notava che, se non si vuol "i 
ammettere un intervento speciale di Dio, la con— 
fusione delle lingue e la diversità degli idiomi non 
si produce «li un sol colpo. Questa interpretazione 
ci sembra anche più consona allo stile della Bibbia. 
La quale, ad es., per designare un popolo straniero 
e nemico lo descrive come un popolo dal L. strano 
e diverso (v. Is XXVIII 19, cf. XXVIII 1]; Ger de 
V_ 15; Deut XXXIII 49), mentre descrive l'unione ° 
dei popoli nell’era messianica come unità di lingua 
(v. ls XIX 18; cf. Sof III 9). E anche nelle iseri- 
zioni reali assiro-babilonesi l’espressione: «lare un 
paese {o i popoli] di una sola lingua », ricorre col 
significato complesso di « dare al paese unità poli— 
tica, culturale, economica ». Ci. E. ScHrRADER 
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Texten, Berlin 1889, p. 37; BR. MEISsxER, Konige E ; 
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Nullameno, non si può escludere a priori la 
spiegazione fornita dalla maggioranza dei Padri 
(v. citazioni in Dice. de la Bible, Il, col. 920), sé- 
condo i quali la «conf. delle 1. » narrata dalla Bib- 
bia non fu soltanto una discordia prodotta dalla 
Provvidenza di Dio, ma anche una vera impossi= 
bilità assoluta di comprendersi causata dalla intro- 
duzione miracolosa di una lingua nuova diversa per 
gli uni e per gli altri. E 

Comunque sia, la detta «confusione » dovette es- 
sere momentanea €e locale. La particella Zvz, ripe= 
tuta due volte (v. 7,9), si trova-non solo nel testo <a 
originale, ma in tutte le antiche versioni, e ci in- 
vita a pensare che la «confusione della lingua » 
(non già «delle lingue ») fosse puramente locale. 
Nè vi ha motivo di supporre che dovesse rimaner 
anche fuori di quel luogo, poichè ìl L. è per na. 
tura sua un mezzo di mutua comunicazione. 

La confusione fu anche parziale, limitata a c 
loro soltanto che ivi erano occupati nella fabbrica 
zione. Anche ammesso (contro l’opinione 
che sostiene la parzialità del diluvio) ch 
genere umano fosse limitato alla famigli: 
non è detto che nella pianura dì Sennaar 
tervenuti tutti i discendenti dì N08; 
babile che, avendo deciso di dividers 
nessero tutti lo stesso itinerario, e dai 
risulta: che lo storico dopo di aver 
capo X genericamente dei figli di Noè, nei 
seguenti li abbandona e s’appiglia all'albero. 
nealogico di Abramo, senza più far parola 
e di Japhet se non per incidenza; che 
delle diverse genti uscite da Noè | 
loro, il che può intendersì di 


cazione della torre uno so 
(XI 1); che, avendo lo storie 





globo toccata a ciascuno «dei tre figli di Noè, questi, 
partendo dal centro dell’Asia, ove erano, dovettero 
prendere ciascuno una diversa direzione per recarsì 
alle terre loro assegnate, e quindi non poterono 
trovarsi nella pianura di Sennaar tutti i tre flgli 
di Noè e loro discendenti, ma soltanto i Camiti; 
che il racconto della torre di Babele rimane iso— 
lato, e non ha relazione con ciò che si racconta 
prima, poichè la narrazione ha già oltrapassato i 
limiti, entro i quali va circoscritto il fatto della 
torre di Babele, che doveva essere collocato molto 
prima della formazione delle lingue, secondo le 
quali si divisero i figli di Noé. 

Un’obbiezione si potrebbe muovere alla parzia- 
lità della «confusione », cioè l’indicazione biblica: 
«ibi confusum est labium universae terrae » (v. 9). 
Ma l’espressione va riferita a «tutta quella terra » 
dove si svolse il l'atto sopra narrato. 
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hist. et linguistique générale, 2 voll., Paris 1936- 
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LINGUE. — 1) v. Lixcua, Linguaggio. 

2) Dono delle L. v. GLOSSOLALIA. 

LINGUE bibliche si dicono le LL. in cui sono 
stati scritti, o in cui sono conservati ì libri della 
BIBBIA (v.), cioè |’ ebrazco, l’ aramaico, il greco. 

In ebraico sono stati scritti quasi tutti i libri 
PROTOCANONICI (v.) del Vecchio Testamento ed 
Ecclesiastico; I Maccabei, Baruc e frammenti dì 
Ester, tra i deuterocanonici. È i 

In aramaico, oltre a due vocaboli del Genesì 
(XXXI 47) e a un versetto di Geremia (X 11), 
sono scritti Daniele II 4-VII, Esdra 1V 8-VI 18, 
VII 12-26. Probabilmente in aramaico sono stati 
scritti i deuterocanonici Tobia, Giuditta, altri fram- 


‘ menti di Daniele, ed il Vangelo di ,S. Matteo, testi 


oggi conservatici in greco. 


In greco, e più esattamente nel greco della. 


Koiné (v.), sono stati scritti, oltre Sapienza e 
II Maccabei del Vecchio Test., tutti i libri del 
Nuovo Testamento. Inoltre è in greco tutta la tra- 
duzione del Vecchio Test. fatta dai SETTANTA (V.). 
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B) Nozioni sulle tre LI.. sono già state date alle 
singole voci. È} ovvia l’importanza della conoscenza 
di esse per l’interpretazione del testo sacro. La 
filologia è il punto di partenza indispensabile per 
qualsiasi esegesi, la quale deve prima cogliere il 
senso letterale del testo originale. Questo, eviden- 
iemente, ha un valore privilegiato di fronte a tutte 
le VeRsIONI (v.) della Bibbia (cf. l’enciclica Di- 
vino afflante Spiritu di Pio XII), anche di fronte 
alla VoLGATA (v.), la quale dev’ essere ritenuta 
« autentica » solo in un senso giuridico e può essere 
usata prolicuamente solo tenendo presente l'originale. 

Perciò lo studio delle LL. bb., raccomandato 
già da Leone XIII per le Accademie teologiche 
(lett. apost.  Vigilantice, in Ench. bibl., n. 133), 
vi è stato reso obbligatorio da Pio X (cf. ivi, 
n. 171): questa disposizione è riportata nella costi- 
tuzione Deus scientiarum Dominus (art. 33-84). 

Con lealtà S. Agostino, pur non sapendo l'ebraico, 
riconosceva che, senza il possesso di queste LL., 
« plerumque a sensu auctoris devius aberrat in- 
terpres » (De doctrina christ., II, 13, 19). Notiamo, 
ad es., alcune caratteristiche della L. ebraica che 
traggono in errore chi non la conosce profonda- 
mente, Le LL. semitiche hanno solo due forme tem- 
porali principali: il perfetto e l’imperfetto. Esse però 
non si preoccupano di collocare l’azione nel tempo 
e mirano solo ad indicare se l’azione è compiuta 
(perfetta) od incompiuta e perdurante (imperfetta). 
Sì comprende quali difficoltà ciò può creare per 
noi, abituati a vedere nel verbo il significato tem- 
porale. Ancora: la costruzione non è subordinata, 
come in greco e in latino, ma coordinata (para- 
tattica), e le varie proposizioni sono legate fra 
loro con la semplice copulativa ?w0a:0 (= «e 3»), 
che serve ad esprimere molteplici sfumature sintat- 
tiche: semplice coordinazione, inversione, senso fi- 
nale, consecutivo... Il che rende difficile il distin- 
guere la proposizione principale e le complemen- 
tari. Si aggiungano le caratteristiche particolari 
dello stile e della mentalità semitica, talvolta imma- 
ginosa e complicata, tal'altra incredibilmente in- 
genua e puerile, quasi sempre molto lontana dalla 
nostra. 

C) Gli ultimi documenti ecclesiastici raccoman- 
dano molto persino lo studio delle LL. orientali non 
propriamente «bibliche, quali il sirzaco, 1’ arado, 
l'etiopico, peo (il dialetto fenicio di Ras 
SAMHRA [v.]), l'accadico (comunemente detto as- 
stro-babilonese)....: è noto, ad es., quanta luce 
conferiscono al testo sacro i documenti cuneiformi 
e geroglifici. 

D) C'è ancora qua e là chi non vede di buon 
occhio l’attualestretta aderenza dell’esegesi alla filo- 
logia, e l'accusa di vivisezionare barbaramente il 
testo della Bibbia. Crediamo che basti a confutarli 
l'enorrhe ‘progresso compiuto in questi ultimi anni 
dalla critica biblica, dovuto in gran parte alla più 
perfetta conoscenza delle LL. orientali. 

Del resto-una istruzione della Pont. Commis- 
sione Biblica del 18 maggio 1950 (AAS 1942, 
p. 500) dichiara che.neppure'nei Seminari « lo stu- 
dio delle LL. greca ed ebraica non può essere 
omesso del tutto senza pericolo che i chierici -.., 
siano distolti dagli stessi testi originali e non pos- 
sano così intendere rettamente e giudicare a ragion . 
veduta neanche le moderne versioni ». 

Cf. RiccrottI, Bibbia e non Bibbia, Brescia? 
1935. — Encielica « Divino afflante Spiritu » (de 


‘ piuttosto quello cosiddetto ellenistico, quello stesso 


sacrorum Bibliorum studiis opportune provehendis), 
del 39 settembre 1943. AAS 35 (1948) 297-325. — 
H. FLEISH, /atroduction a l’étude des langues 
semitiques Elémenitsde bibiographie, Paris 1947. — 
A complemento della bibl. notata sotto le voci ap- 
posite, segnaliamo alcune opere o edizioni recenti. - 
P- KanLe, Dassur ZeitJesu in Paldstina gespro- 
chene Aramiiisch,in Theol. Rundschuu, Vî (1948- 
49) 201-16. — \V. BauER, Griechisch-deutsches Wor- 
terbuch zu den Schviften des N. Test s u. der 
ubrigen urkristl. Literatur (4° ed., 1950 ss). — 
I. RieNEcKER, Sprachlicher Schlissel sum grie- 
chischen N. Test. nach der Ausgabe v. Eb. Nestle, 
VII ed., Giessen-Basel 1950. — M. Zerwick, Grae- 
citas biblica ewemplis illustratur, Roma 1949.? 

LINGUE liturgiche si chiamano quelle nelle 
quali si celebra la LiturgIa (v.). L’esistenza di 
una L. l. non è solo questione di fatto, ma anche 
di diritto, riconoscendo il CJC can 818 una L. 1. 
alla quale bisogna attenersi, secondo i riti. 

A) Nella Chiesa cattolica le LL. ll. esistenti e le- 
gittime sono: 

1) il latino, usato con assoluta preponderanza 
nella Chiesa cattolica, ovunque si trovi il rito la- 
tino. Non è il latino classico, ma il latino dei 
secc. III-IV, in cui confluiscono, con la lingua 
popolare, anche il latino ebraizzante e grecizzante 
della Scrittura (v. LATINA, lingua e letteratura). 
A questa L. e alle sue proprietà metriche è inti- 
mamente legato il CanTO sacro (v.) della Chiesa 
Romana, il gregoriano (P. M. FERRETTI, Estetica 
gregoriana, I, Roma 1934, p. 5 ss}; 

2) il greco, che non è il greco classico ma 





































della S. Scrittura, cioè la KorxÉ (v.), parlato in 
tutto il mondo greco unificato nell’impero di Ales. 
sandro Magno, diverso anche dal greco moderno. 
Attualmente molte liturgie orientali, sia ortodosse 
che cattoliche, sono in greco; 

8) ilsiro-caldaico, conosciuto anche come si- 
riaco antico, usato daîì cristiani caldei (uniti e 
nestoriani), dai maroniti e dai malabarici (v. queste 
voci). Nel patriarcato antiocheno è ammesso anche 
l’arabo per le letture della Messa; 

4) il copto, usato dai copti monolisiti e catto- 
lici {letture della Messa in arabo); 

5) l'etiopico, detto anche ge ‘es, usato in Etiopia, 
scritto nei caratteri etiopici del sec. V; 

6) l'armeno antico, dovuto a MesRror (v.) e 
Isacco (v.), che ne formarono l'alfabeto nel se- 
colo V, in uso presso gli armeni uniti e scismatici; 

7) lo slavo dntico, in uso intutti i paesi slavi, | 
il più diffuso in Europa dopo il latino. Introdotto, 
lungo varie vicende, dai Santi CrriLLo e MetoDIo | 
(v.) nel sec. IX, rimase la L. del rito greco-slavo. 
in uso in quei paesi anche dopo lo scisma. In Dal- 
mazia (slava) serve anche al rito latino, in scrit- 
tura glagolitica. Il suo uso è stato permesso per 
certe feste maggiori e in alcuni maggiorì santuari 
in Boemia e Moravia anche per il rito Jatino. Par- 
zialmente anche per il Montenegro è permesso un 
dialetto slavo detto grajadanka; 

8) il rumeno è l’unica L. viva che abbia un. 
uso liturgico; è usato sia dagli ortodossi, che dl 
rutenì di Transilvania; a 

9) Il georgiano, limitatamente al breviario e all Ss: 
liturgia dei sacramenti (la Messa é in latino) è sti £ 
permesso agli uniti della Georgia. # 

L. l. cattolica scomparsa fin dal sec. VI 
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gotico, che fu usato, oltre che dai goti del Nord 
anche dai visigoti di Spagna 

Dalla rassegna delle attuali LL. ll. risulta che, 
tranne il rumeno, tutte appartengono al numero 
delle cosiddette «lingue morte ». Al principio, na- 
turalmente, si usarono proprio perchè LL. vive. 

B) Storicamente considerata, la formazione delle 
LI.. ll. fu diversa nell’ Oriente e nell’Occidente. I 
missionari orientali si adattavano in genere alla L. 
del paese, e, se mancava la scrittura, i missionari 
la inventavano. I missionari latini invece portarono 
dappertutto la loro L.: in Francia, in Inghilterra, 
neì paesi germanici e baltici. 

C) Il primo caso in cui positivamente Roma in- 
‘terviene in materia di L. }. si registra nella evan- 
gelizzazione degli Slavi da parte dei SS. CiriLLo 
e METODIO (v.). Papa Nicotra I (v.) chiama a Roma 
ì due missionari, perchè giustifichino l’uso dello 
slavo nella liturgia. Apriano II (v.) li riceve e 
permette l’uso dello slavo plene, con la prescrizione 
però di leggere l’epistola e il vangelo primo ro- 
manedein slavonice (JAFFÈ, Regesta, 1°, 2888, 2924). 
Alla fine GrovanxnI VIII (v.) proibisce di celebrare 
în scelavina lingua (JAFFÈ, 0. e., 2978). Metodio 
sì giustifica, e di nuovo è approvato, perchè l’uso 
che egli fa dello slavo non è contrario nè alla « sana 

fede », nè alla «dottrina » (ivi, 3819). Finalmente 
SteFANO V (v.), credendo che Metodio sotto Gio- 
ie vanni VIII avesse giurato di non più usare lo slavo 
E. e vedendo che persisteva in quell’uso, interdisse la 
L. slava nella liturgia (ivi, 3407 s). - 

D) Nel sec. XV i FrAaTELLI BoEMI (v.) volevano 
la L. volgare nella liturgia, seguiti in ciò dai pro- 
testanti (v. RiFoRMA), per i quali la liturgia era più 
una forma di predicazione che una preghiera. Contro 
di loro il conc. Tridentino (sess. 32, c. 8, can. 9, 
Denz.-B., n. 946, 956) anatematizzò chi credeva 
lingua tantum vulgari Missam celebrari debere, 
senza del tutto condannare l’uso della L. volgare. 

E) Il problema della L. si pose specialmente 
: per i missionari. È notorio che la Chiesa fin dai 
Se primi tempi ha sempre riconosciuto ai popoli il 

diritto di essere istruiti nella loro L., facendo ob- 
bligo ai missionari, anche con sanzioni, di appren- 
derla. Unica eccezione, fatta valere specialmente 
dopo il conc. di Trento: la L. lit. doveva essere 
comune. Nullameno i missionari gesuiti di Cina 
all’inizio del sec. XVII chiesero alla S. Sede il 
permesso di celebrare la liturgia in cinese, e il 
clero indigeno cinese stette per ‘avere essale, bre- 
viario e rituale tradotti in cinese. S. Cnen (v. in 
bibl.) dimosira che le richieste dei Gesuiti erano 
motivate non tanto dal desiderio di rendere la li- 
turgia più accessibile agli indigeni, quanto dal de- 
siderio di aprire Ja strada del sacerdozio anche 
ai letterati cinesi che poi avrebbero di molto am- 
plificato l’evangelizzazione. Per influsso, sembra, 
del card. BeLLarMINO (v.), le Congreg. dei Riti 
e dell’ Inquisizione si dichiararono favorevoli (16- 
— HI-1615), e un breve di PaoLo V (v.) ne ratificò 
la sentenza (27-VI-1615), permettendo di celebrare 
| la liturgia romana nella lingua dei letterati cinesi. 
«| °—’—’1Ma il permesso non venne applicato, sia perchè 
‘non si ebbe tempo di provvedere traduzioni cinesi 

_ dei testi liturgici, sia perché vennero a mancare 
Ro: ti cinesi al sacerdozio e i vescovi per 
infatti quando il permesso arrivò in 
67), scoppiòkbua grave persecuzione cho 
missionari a rifugiarsi in Macao. e, 
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finita la persecuzione, la Cina fu invasa dai Tar- 
tari, che non cessarono dalla guerra se non dopo 
aver distrutta la dinastia dei Ming (1660): v'era 
allora un solo vescovo (fino al 1623), per giunta 
residente a Macao, possedimento dei Portoghesi che 
erano avversi all'istituzione del clero indigeno, e, 
del resto, i 20 o 30 missionari superstiti non  po- 
tevano dedicarsi alla formazione di sacerdoti in- 
digeni. 

Nel 1661, 1567, 1671 i missionari ripeterono la 
domanda alla s. Sede, ma nel 1678 Propaganda 
diede risposta negativa, ribadita di fronte alle nuove 
domande del 1683, 1695. L'affare dei RITI CINESI 
(v.) rese ostile la Curia Romana: Propaganda ri- 
mase esitante e il S. UNicio muto. Intanto in In- 
docina i vicari apostolici erano favorevoli al la- 
tino (v. Pastor, Storia dei Papi, XII, p. 260 ss). 

Va notato che nel 1624 Propaganda aveva per- 
messo ai Carmelitani idi Persia, in via ccecezionale 
e a certe condizioni, ciie la Messa fosse celebrata 
in arabo. Ma nel 1627 ai cristiani ammeni non fu 
concesso l’uso deila L. nazionale. « quia per huiu- 
smodi facultates sunimopere communicatio cum Ec- 
clesia Romana impeditar » 

F) Nel sec, XVIL in francia vi fu un forte movi- 
mento in favore della L. volgare: si tradussero il 
messale, il breviario, conîiravvenendo a precise proi. 
bizioni del Tridentino. L'iniziativa forse è da ri- 
portarsi a correnti giansenistiche, benchè non sempre 
i traduttori fossero essi stessi viansenisti. Par chiaro 
che alcune decisioni della Chiesa rossero allora det- 
tate dalla preoccupazione di prevenire abusi gian- 
senistici. Tra gli errori di QuesxEL (v.) la costituz. 
Unigenitus (S-X-1713) condanna anche questo: 
« togliere al popolo semplice la consolazione di 
unire la sua voce alla voce di tutta la Chiesa è 
uso contrario alla prassi apostolica e all’intenzione 
di Dio » (n. 86; Denz.-B., n. 1486). La condanna 
sembra doversi intendere così: « è veramente con- 
sono alla prassi apostolica ... che i fedeli uniscano 
“la loro voce alla voce della Chiesa, ma non è con- 
trario a quella prassi che qualche volta, per ra- 
gioni particolari, come nell’ambiente giansenistico, 
la Chiesa vieti al popolo di unive la sua voce...». 
La proposizione di Quesnel è di nuovo condannata 
tra gli errori del sinodo di Pistola (v.) dalla co- 
stit. Awetorem fidei (28-VIII-1794) in quanto so- 
steneva il dovere di « introdurre l’uso della L. 
volgare nella preghiera liturgica » (n. 66; Denz.-B., 
n. 1566). L'oggetto della condanna generica del 
1713 è qui specificato e ristretto all’asserzione di 
un obbligo della Chiesa di introdurre nella liturgia 
la L. volgare: asserzione considerata « falsa, teme- 
raria, perturbatrice dell’ordine stabilito nella cele- 
brazione dei misteri e facilmente causa di molti 
mali ». 

Di fatto, già il messale tradotto dal Voisin fu 
condannato prima dall’assemblea del clero e poi da 
ALessannro VII (v.) nel 1661. Ma sembra che 
tutto fosse un giuoco del: Mazzarino (v.) contro 
il card. di RETZ (v.), ì cui vicari avevano appro- 
vato l'edizione (cf. H. BreMonp, IX, 178 ss). La 
proibizione non seguì nessun effetto, mai essendo 
stato il breve di Alessandro VII presentato al par- 
lamento francese (BossueT, Correspondance, XI, 
p. 348, cit. da H. Bremond, p. 185 SS). di i 

G) Leone XIII con la cost. apost. Officiorum — 
et munerum (25 genn. 1897) tolse le proibizioni | 
esistenti per la traduzione dei libri liturgici e del” 
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canone della Messa, senza permettere tuttavia che 
le traduzioni si usassero per la celebrazione della 
liturgia in volgare. Questa concessione venne in- 
contro al desiderio sempre più vivo del popolo di 
partecipare alla liturgia in maniera più personale, 
c rendeva più facile l’attuazione del precetto del 
Tridentino (sess. 22, c. 8. Denz.-B., n. 946) che 
comandava di istruire i fedeli sulle formule e sui 
riti della Messa. Il primitivo rigore si mitigò. 
| lH'urono fatte concessioni per la liturgia del batte- 
simo. La proibizione di canti in volgare durante 
la distribuzione della s. Comunione e durante la 
processione del « Corpus Domini » fu praticamente 
lasciata cadere (S. Congr. dei Riti, 1882, 1898). 
H) Oggi le richieste per la L. volgare nella litur- 
gia, connesse col movimento per la partecipazione 
dei fedeli alla LituRGIA (v.) e con l’apostolato dei 
Larci (v.), trovano la Chiesa più favorevole, poiché 
oggi i presupposti dogmatici e psicologici di tali 
istanze non offenilono, come nel periodo gianse- 
| nistico, la teologia ortodossa. La S, Congregazione 
dei Riti, accogliendo le ripetute preghiere dell’epi- 
scopato di Francia, concedeva: «) che fosse fissato 
per tutta la Francia un nuovo rituale (romano), 
dove fosse riprodotto integralmente il testo latino, 
con a fianco, per le parti autorizzate, la traduzione 





nella misura necessaria alla comprensione e alla 
pietà dei fedeli, il sacerdote potesse pronunciare in 
lingua francese quanto segue: 

1) Battesimo dei bambini: saranno edite sola- 
mente nel testo latino e pronunciate sempre e solo 
in tale L., gli esorcismi, tutte le formule di 
unzione e di benedizione, e la stessa forma del 
battesimo; 2) Battesimo degli adulti: oltre a quello 
detto sopra, saranno stampati e vecitati solo in 
latino i salmi e le altre preghiere iniziali; 3) 
Estrenia Unzione: si userà soltanto la L. latina 
per l'orazione dell'imposizione delle mani sul ma- 
lato, le parole delle unzioni e le orazioni che le 
seguono; 4) Matrimonio: il sacerdote potrà usare 
il francese, eccetto che nella benedizione dell'anello 
e nella formula: Ego coniungo vos... Per la bene- 
dizione nuziale fuori della Messa, da darsi con in- 
dulto apostolico, quando la Messa non è detta, le 
preghiere che si trovano nel rituale romano pos- 
sono essere recitate in francese; 5) Eseguie dei 
delunti: si userà soltanto il latino per le preghiere 
e le assoluzioni, Nulla vieta che si aggiungano in 
francese, secondo le circostanze di tempo e di luogo, 
altre preghiere, fissate dall’Ordinario e recitate 
dal sacerdote stesso (decr. della S. Congr. dei Riti 
28 XI-1943, approvato dal Papa nello stesso wiorno). 

L’uso del rituale bilingue concesso alla Francia, 
è stato concesso anche alla parte di lingua francese 
della diocesi di Liegi (1949). Sembra prossima l’in- 
troduzione autorizzata di un rituale latino-fiam- 
mingo per il- Belgio. 

A. partire dal 1927 la L. volgare aveva preso 
un posto sempre più grande nei rituali diocesani 
austriaci e tedeschi: il movimento terminò alla 
compilazione (1959) della Co/lectio rituum ad in- 
sta» Ritualis Romani pro omnibus Germaniae 
divecesibus a S. Sede approbata. Vale rituale ro- 
mano-sermanico è notevole non solo per l'uso della 

. L. volgare, mi anche per alcune modifiche (svi- 
luppi, omissioni) intro lotte anche nel testo latino 
delle formule (ad es., la benedizione del sacerdote 
agli sposi è così data: «Ego auctoritate Ecclesiae 
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francese; è) che nell’amminisirazione dei sacramenti, . 
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matrimonium per vos contractum confirmo et be-. 
nedico »). Cf. P. Doncoevr, Liturgie u. Moderne, 
Mainz 1950. 

I) Questa riforma sarà certamente utile, ma non 
esime dalla discrezione e prudenza con la quale @ 
si deve trattare la questione del latino. E non vha 
luogo di farsi eccessive illusioni: i protestanti, che Si 
hanno liturgie volgari, si lamentano non meno dei 
cattolici per l'indifferenza dei fedeli verso il testo 
sacro; e si può prevedere il pericolo che ben presto 
i fedeli si abitueranno alla nuova redazione senza 
provare il bisogno di penetrarne il senso. 

Se la Chiesa mantiene l’uso delle LL. morte. 
nella liturgia, non è solo per un sacro rispetto 
verso le origini della evangelizzazione e delle li- î 
turgie, e neppure perchè ami circondare di mi- i 
stero i suoi riti — tra l’altro, la Chiesa latina non cca 
ha mai chiuso con Icoxostasi (v.) i suoi altari —, | È 
ma per solidi motivi teologici e disciplinari. Il mo- SS 
tivo teologico va ricercato nel valore sacramentale 
o quasi sacramentale che ha la liturgia, la quale 
è prima di tutto preghiera a Dio e azione di Dio 
sulle anime, e solo secondariamente istruzione o 
predica; inoltre, é preghiera collettiva, cioè della 
Chiesa come Corpo mistico di Cristo, e non .pro- 
priamente individuale. È nn fatto storico che il 
movimento in favore della L. volgare (almeno nel- | 
l'Occidente latino) è legato solitamente a moti ere- 
ticali, che cercarono di valorizzare la lirurgia più A 
come fattore catechetico-psicologico individuale, che =< 
come valore sacramentale. 3 

Il motivo disciplinare va veduto nella stima che 
la Chiesa ha della tradizione, per cui considera un 
bene l’uso di formule sempre uguali nel senso e 
nell’ espressione, uso che inoltre assicura di più 
l’unità esterna della Chiesa, favorendone l’unità 
interna. Infatti con una preghiera dappertutto fatta 
con la stessa L., più facilmente sì nutre e sì man- 
tiene legata una stessa fede. AI contrario, la L. 
volgare, che continuamente si trasforma, introdur- a 
rebbe il pericolo di una trasformazione del senso Di 
delle parole e perciò della fede. Senza dire che | 
anche il volgare lentamente «muore» ogni giorno 
e continuamente porrebbe l’istanza di rinnovamento 
per essere sempre avivo»: la stessa istanza che sì 
pone per l’abolizione delle LL. morte, un giorno 
vive, della liturgia. 
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Bisi. -- Guéranogr, Institutions liturg., HI, 
Paris 1883?, p. 51 ss, 161 ss. — C. CALLEWAERT, 


Institutiones liturg., I (Bruges 19253) 105 ss. 
H. Bremonp, IX, 177 ss. — F. CagroL, 
question du latin, in Les questions lit. et 
r'oiss., 18 (1933) 183 ss. — H. LecLERcQ in 
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d'Arch.chrét., VIII-1, col 1297 ss. — L. Gol 
in Dict. de Theéol. cath., VI, col. 2580 
W. pe Vrigs, Die liturgischen Sprachen der k 
Kirche, in Stimmen der Zeit, 138 (1941) 1 
16. — H. A. P. ScHMIDT, Liturgie et lan ue 
vulgaire. Le problème de la langue lit. chez — 
les premiers réformateurs et au conc. de Tren- 
te, vers. dall'olandese, Roma 1950. — G. 
BrepA, Die Muttersprache Eine misst 
religionsivissensch. Studie uber die Sp: 
frage in den Missionsgebieten, in Mi 
senschaftliche Studien, a cura dì J. Scho 
Miinster i. \V. 1933 (la questio | 
pro ema di metodologia missionaria € 
Ja lleggiamenio della Chiesa in materi: z 
vero che ìl cristianesimo è realmente unt 
allora esso è anche fatto in quale 
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il comando divino che ne impone la predicazione 
si ridurrebbe precisamente ad essere un ordine di 
distruzione delle nazionalità » (Schmidlin); « ut 
‘omnes catholici sint, non omnes latini fiant », am- 





e moniva nel 17/55 Benedetto XIV. — S. Caen, Hi 
E storia tentaminum missionariorum S.J. pro li- 
E turgia sinica în sacc. XVII, Roma 1951. — Per 


altre indicazioni v. la rassegna di documenti, ri- 
viste e scritti liturgici moderni a cura di H. A. P. 
ScamipT in Katholzek Archief,6 (1951) 297-332. — 


HE W. DurInG, Die Fremdsprachigheit der gottesdien- 
Le stlichen Schriftlesung im Lichte der Perikopen- 
ia forschung,in Mrinchener theol. Zeitschrift,1(1930) 
E 66-77: discusse le ragioni pro e contro il latino 


nella liturgia, l’autore svima che la L. volgare si 
impone perle Lezioni (v.), come insegna la pratica 
della Chiesa dalle origini fino all'alto medioevo. — 
A. G. MartIMoRrT, La discipline de l'Eglise en 
matiere de langue lit. Essai historique, in Maison- 





"i Dicu \l (1947) 39-54. — J. LEcLERCOQ, La latin 
1 chrétien langue d’ Eglise, ivi, p. 55-75. — Tn. 


KLauser, Der Uedbergang der rom. Kirche von 
der griechischen zur latein. Liturgiesprache, in 
Miscellanea Giov. Mercati, I (1946) 467-382. — 
F. MessERscAaMID, La langue lit. en pays germa- 
niques, in Maison-Diew 11 (1947) 76-33. 
Argomenti particolari. &. Barpy, La questions 
des langues dans l’Eglise ancienne, I (Paris 1948). 
— L. PrALLE, Der Gebrauch griechischer Texte 


talschrift, 128 (1948) 8385-97. — L. Brou, Les 
> chants en langue grecque dans les liturgies la- 
% tines, in Sacris erudiri, 1 (1948) 165-80, 4 (1952) 
° 220-38. — C. MoxnRrMann, Les origines de la 
latinité chnét. è Rome, in Vigiliae cehrist., 3 
(1949) 67-106, 163-83. — Ip., Les emprunts greces 
dans la latinité chrét., ivi, 4 (1950) 193-211. 
— Ip., Le latin, langue de la chrétienté occi- 
dentale, in Aevum, 24 (1950) 1383-61. — Ip., Note 
sur la latin liturgique, in Irenikon,25(1952)3-19. 
— ANS. STRITTMATER, Liturgical latinismusin a 
se tweilfth-cent. greeck euchology (Ottob. gr. 344), in 
"n Miscell. Giov. Mercati, III (Città del Vatie. 1946) 
g 41-61: esame di orazioni e riti latini tradotti in 





greco e annotati nel cod. Ottob. gr. 344 della Bi- 
bliot. Vaticana (sec. XII) scritto per la cattedrale 
di Otranto, dove la liturgia greca stava regredendo 
di fronte alla liturgia latina; una formula italiana 
del battesimo è scritta in caratteri greci. — A. 
BAUMSTARK, Antilk-rimischer Gebetsstil in Messha- 
non, in Miscell. liturg. in hon. L. C. Mohlberg, 
I (Roma 1948) 8301-31: il canone della Messa (v.) 
ha un carattere linguistico prettamente romano. — 
R. MEISTER, Mittellatein als Traditionsprache, in 
Liber fioridus. Festschrift P. Lehmann, St. Otti- 
lien 1950, p. 1-9. — A. SriecMunp, Die Ueberlie- 
ferung der griechischen christlichen Literatur 
in der latein. Kirche bis sum XII Jahrh., Miin- 
chen-Pasing 1949. — KLaus MorspoRrF, Die Recht- 
sprache des CIC, Paderborn 1937. 
























LINGUEGLIA Giovanni Agostino, religioso so- 
masco, letterato e oratore, n. a Albenga e m. in 
Spagna nel 1669. Lasciò larga fama di predicatore 
zelante e dotto, generalmente immune da quelle 
pecche di fastosa verbosità che inquinano i discorsi 
di molti suoi contemporanei, troppo facili nel ri- 

 spondere alle malsane esigenze dell’epoca. Lascia 
— molte opere di varia cultura, specialmente storica, 


| dicazione. Ricorderemo due volumi di prediche per 
Quaresima e Avvento, discorsi sulle anime pur- 

= \ganti, per monache, una Selva di materie predi- 

 cabili, panegirici e orazioni funebri. — 

| —‘—LINGUEGLIA Paolo, salesiano, ‘scrittore, n. 2 
‘Torino nel 1869, m. a Parma nel 1934. Appena 


in der ròmischen Liturgie,in Theologische Quar-. 


|’ e agiografia, e una lunga serie di raccolte per pre-. 
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conseguita la laurea, entrò in religione. Insegnante 
e direttore di collegi (dal 1901 al 1983, a Ferrara, 
Parma, Alassio, Faenza, La Spezia) nella sua Congre- 
gazione, spese la vita in fecondo apostolato tra i gio- 
vani. Fu una delle figure più eminenti della cultura 
cattolica contemporanea. Scrisse novelle e romanzi 
di ambiente ligure, lavori di critica, di estetica, con- 
ferenze e discorsi, in cui tratta con arie sapiente 
problemi letterari morali e religiosi. Tra le molte 
opere tengono il primo posto Saggi critici di poesia 
religiosa, Pagine d'arte e letteratura, Principii 
di letteratura interiore, Racconti di poggio è co- 
stiera, Novelle di Liguria, La regina Candace, 
La vita di Gesù, Confereinse ec discorsi, Liriche, 
Itacconti in grigioverde, Ebbe pieno riconoscimento 
anche da critici di eccezionali esigenze. come B. 
Croce e a A. Graf. 

LINO, Papa, Santo (65 ?-76?), « natione italus, 
regionis Tusciae » dice il Liler Pontificaiis. Non 
se ne sa niente, E il primo successore di S. Pietro, 
secondo l’unanime tesiimovianza degli storici e dei 
cataloghi più antichi: irenco, Eusebio, il Catalogo 
Liberiano, per citare i più autorevoli. Le date, 
per quanto incerte, gli compiuiiano 12 anni di pon- 
tificato. Questo calcolo pare anlico © potrebbe 
risalire a Giulio Africano: il regno di i. andrebbe 
dal 65 al 76. Inaccettabili, invece, son gli anni 
fissati dal Catalogo Liberiario in base ai consoli, 
cioè dal 56 al 67: questa daiazione è da mettersi 
in relazione alla tradizione, raccolta anche da Ter- 
tulliano, che dice Clemente successore di Pietro. 
All’epoca delle ‘ Clementine, per armonizzare le 
due tradizioni, si fecero di L. e Cleto (0 Anacleto) 
due vicari coadiutori di S. Pietro nel suo ufficio, 
costituendo quasi un episcopato collegiale. S. Pietro, 
ira l’altro, avrebbe dato a L. l’ordine di pubbli- 
care l’editto riguardante l’obbligo del velo per le 
donne in chiesa; poi l’avrebbe mandato in Gallia, 
dove L. sarebbe stato vescovo di Besancon. Leg- 
gende. Ne abbiamo prove per garantire l'origine 
volterrana di L. e le attività che gli vengono at- 
tribuite. Può ben essere che abbia condannato 
Menandro, discepolo di Simon Mago. come dice 
Ireneo. Nessuna fede merita invece l'attribuzione 
a lui degli Atti apocrifi di Paolo e Pietro, che 
sono certamente posteriori. 

Ireneo ed Eusebio .lo identificano col Lino di 
cui Paolo manda i saluti a Timoteo (II Tim IV, 
21). LL impossibile sapere di più. Il. Liber Ponti- 
ficalis lo dice martire, ma forse la nota « martirio 
coronatus » è un’aggiunta posteriore, visto che nè 
Ireneo, né Eusehio, nè la Depositio Martyrun del 


Cronografo del 354, nè il Martirologio Geroni-. 


miano confermano la notizia, 

Sotto Paolo V nel 1615, nel compiere gli scavi 
per la nuova confessione di S. Pietro, si trovò tra 
le tombe cristiane un sarcofago, su cui un testi- 
monio oculare, il ‘l'orriggio, lesse il nome Linus, 
« con altre parole che, per essere rose dai tempo, 
non si puotero leggere »: avendo il Liber Ponti- 
ficalis scritto che L. era sepolto « juxta corpus 
beati Petri in Vaticano », era facile identificare la 
tomba ,con quella del nostro Papa. Qualcuno pensò 
addirittura che le tombe cristiane più antiche, ivi 
trovate, e più vicine al luogo della sepoltura di 
S. Pietro, fossero quelle dei suoi immediati suc- 
cessori. Ma non è possibile giungere a certa iden- 
tificazione, quantunque il posto, la rarità nell'epi- 


grafia pagana di tale nome, quasi introvabile in 
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quella cristiana, e la semplicità dell'iscrizione ren- 
dano la scoperta sorprendente e suggeriscano l’iden- 
tificazione con papa L. — Cf. Diet. D'Areh. chrét. 
et de Lit., IX, col. 1195-1198. — Acra SS. Sept. 
VI (Parisiis et Romae 1867) die 23, p. 539-545. 

LINO da Parma (al secolo A/pinolo Ildebrando 
Umberto Maupas), O. I. M. (1856-1924). N. a Spa- 
lato (Dalmazia) da Giovanni e Rosa Marini di Avez- 
zano, compì gli studi elementari e ginnasiali a Spa- 
lato e a Zara. Entrò nell’Ordine il 30 settembre 
1882 e vestì l’abito nel convento di noviziato di 
Capodistria. Compito il liceo a Cassione nell’isola 
di Veglia, per diversi motivi dovette abbandonare 
l'Ordine (marzo 1886), ma, dietro sue istanze, fu 
riaccettato nel 1888 e compì un secondo noviziato 
nel convento di Fucecchio in Toscana, assumendo 
il nome di F. Lino. Da Colleviti, presso Pescia, sì 
trasferi (maggio 1889) in missione a Scutari d’Al- 
bania. Nel giugno 1890 un male agli occhi lo co- 
strinse a ritornare in ltalia e a recarsi a Bologna 
in cura: così fu accolto nell’ osservante provincia 
iminoritica bolognese e destinato a compiere gli 
studi teologici nel convento di S. Maria delle Grazie 
presso Rimini. Ordinato sacerdote a Forlì da mons. 
Domenico Svampa (80-XI-1890), dal convento di 
Rimini nel 1891 fu trasferito in quello di S. Fran- 
cesco di Cortemaggiore e nel giugno 1$93 si sta- 
bili in quello della SS. Annunziata in Parma, ove 
iniziò la sua vasta opera di apostolato, specialmente 
fra la gioventù, prima come cappellano della par- 
rocchia della SS. Annunziata, poi (1900) come cap- 
pellano del reclusorio di S. Francesco e infine 
(1910) come direttore spirituale dei corrigendi del 
riformatorio «R. Lambruschini» della Certosa. 

Fu amico e benefattore dei poveri, degli infermi, 
degli infetici, consolatore dei carcerati, savio edu- 
catore dei corrigendi, dandosi tutto a tutti, soste- 
nendo fatiche, strapazzi, privazioni d'ogni genere 
per conquistare tutti a Cristo. Fu detto Apostolo 
della carità in Parma. 

Da tutti fu pianta la sua repentina morte. La 
sua salina restò esposta quattro giorni nella chiesa 
della SS. Annunziata e fu condotta di notte nella 
cappella del reclusorio. per ricevere l’ultimo saluto 
dei detenuti. Imponentissimi riuscirono i funerali 
(15 maggio) per le vie principali dell'Oltretorrente. 

Nel sepolero dei Frati Minori, la sua tomba è 
continuamente visitata. Vi fu posta una statua di 
bronzo; un’altra simile fu collocata (novembre 1947) 
nel chiostro a lui dedicato entro il cimitero. Alla 
memoria di p. L. fu decretata dal ministero di Grazia 
e Giustizia (ottobre 1986) la «medaglia d'oro con 
diploma di primo grado al merito della redenzione 
sociale », 

Il 25 luglio 1942 fu iniziato presso Ja Curia ve- 
scovile di Parma il processo informativo sulle virtù 
e miracoli del servo di Dio e il 22 luglio 1948 ebbe 
termine. Gli atti processuali vennero trasmessi alla 
S. Congregazione dei Riti presso la quale sono in 
esame. ll 9 luglio 1947, il suo corpo, racchiuso in 
cassa di zinco, fu collocato entro un'urna marmorea 
eretta presso la tomba. — Exr. BeviLacqua, I Fio- 
vetti dî F. L. da P., Torino 1926, 19313. — Ic. 
Fenici, Tra i lupi, Pisa 1933. — G. Cris. 
Guzzo, P. L. da P., Alba 1943 con molte illustra- 
zioni. —. Breve biografia del P. L. da P. fran- 


cescano; apostolo della carità, a cura della vice- 


postulazione, Modena 1944, — Greo. GrovaNaRDì, 
Il servo di Dio p. L. Maupas, apostolo della 







































carità in Parma, studio documentato in Studi 
francescani, 1950; estratto, Firenze, -Vallecchi 
1951. 


LIOBA (Leoba, Leobgytha, Trutgheba, Trut- 
berga), Santa, vergine, badessa 0.S.B. Discendente 
da nobile famiglia dell’Inghilterra orientale, fu 
consacrata a Dio, ancor fanciulla, dalla pia madre 
Ebba, che l’ottenne dopo molti anni di preghiere. 
Fu educata da S. Telta, badessa del monastero di 
Winburn, dove, insieme con una esimia pietà, ap- 
prese così bene il latino da comporre in quella 
lingua diverse poesie. Ebbe corrispondenza con 
S. Bonifacio, che la volle presso di sè nel 748 per 
la fondazione di monasteri femminili in° Germania,. 
affidandole la direzione del monastero che poi prese 
il nome di Tauberbischofsheim e originò tante altre 
fondazioni. Dopo la morte di Bonifacio, L. si recò 
nel monastero da lei fondato di Schornsheim presso 
Magonza, dove trascorse la vita in preghiera e in a 
penitenza. Carlo Magno nutriva per lei grande < 
stima e la sposa di lui la volle ad Aquisgrana per = 
consultarla su affari importanti. 

La Santa morì verso il 779 e venne sepolta a 
Fulda, accanto a S. Bonifacio, glorificata da Dio 
col dono dei miracoli. Il Martirologio monastico 
ne fissa la festa il 28 settembre. 


Bin. — Vita scritta (c. 837) da Ropotro di 
Fulda in Acta SS. Sepe. VII (Parisiis-Romae 1867) 
die 26, p. 693-718 e in Mon. Germ. Hist., Script., 
XV, 121-31; l'autore, stranamente, copia alla let- 
tera in numerosi passi Ia biogratia di Germano 
d’Auxerre scritta da Costanzo. — Le Lettere (4) di 
L. a Bonifacio e a Lullo in Mon. Germ. Hist., 
Epist., III, 280 s, 335 s, 332 s, 387. — H. R1kFEN- 
STHAL, Steyl 1928. — H. TimerpInG, Die christ- = 
liche Friihzeit Deutschlands. Il, Die Angelsdch- 2900 
sische Mission, Jena 1929. S 


LIONE (Concili di), — I. Il primo (XII ecu- 
menico), presieduto da papa Inxocenzo IV (v.), in 
tre sessioni arrivò alla scomunica e deposizione di 
Federico II perchè « spergiuro, sacrilego, sospetto 
di eresia e fellonia» (I sess., 28 giugno 1245, > 
accuse contro Federico, difesa fatta da Taddeo dì . 
Suessa, replica del Papa; II sess., 5 luglio, nuove 
documentate accuse, debole difesa di Taddeo di | 
Suessa; llI sess., 17 luglio, bolla di scomunica 
contro Federico). Altri argomenti disciplinari furono 
toccati, specialmente nel discorso del Papa (I sess 
detto il « discorso delle cinque piaghe »: 1) pec 
del clero, 2) prepotenza degli infedeli in 
Santa), 8) le strettezze dell’imperatore lati 
Costantinopoli, 4) ferocia dei Tartari in Ungh 
5) la persecuzione di Federico II contro la € 
Le decisioni“della III sess. riguardano specialme 
questi cinque punti. Non ci furono decisioni 
trinali. ; È 

II. Il secondo concilio (XIV ecumenico) fu a 
il 7 maggio 1274 da papa GreconrIo X (v.) 
partecipazione dei patriarchi latini di Costa 
e d’Antiochia, di 500 vescovi e di 1 
tra i quali Giovanni I d’Aragona. S 
triplice fine: la crociata per la 
luoghi santi, l'unione coì Greci, la 
’siastica. ass. 

Le prime tre sessioni (/ 
7 giugno) si occuparono | 
































































zione del re di Germania, della cessione del con- 
tado Venosino alla Sede Apostolica... Il 24 giugno 
ciunsero gli attesi inviati dell’imperatore di Costan- 
tinopoli, Michele Paleologo. La IV sessione (6 luglio) 
fu dedicata all’unione coi Greci: furono lette le 
lettere «dell’imperatore e dei vescovi ereci, i quali 
riconoscevano il primato del Papa (cf. Dexz. B., 
461-606, 1834) e accettavano l’articolo di fede ri- 
guardante la processione dello Spirito Santo dal 
Figlio (Filiogue). Nelle ultime due sessioni (16 e 
17 luglio) si promulgarono diverse costituzioni 
pontificie, che, con le precedenti, furono pubblicate 
l’1 novembre successivo. Tra i decreti dogmatici 
si. deve ricordare particolarmente quello De summa 
Trinitate et fide catholica, in cui si definisce che 
«lo Spirito Santo procede eternamente dal Padre 
ci e dal Figlio, non come da due principii ma come 
i da unico principio, non per due spirazioni ma per 
unica spirazione » (Denz. B., 460). 

Interessante è anche, tra i decreti disciplinari, 
quello riguardante l’elezione del Papa (costit. Ubi 
periculum): nella città stessa dove moriva il Papa, 
si dovevano adunare i cardinali, ‘separandosi da 
tutto il mondo esteriore (CoxcLAVE, v.): dopo i 
primi tre giorni, se non sì arrivava all'elezione, si 
dimezzava il vitto, e dopo altri cinque si dimezzava 
ancora... 

Durante il concilio (4 luglio) giunsero anche gli 
inviati del gran kan dei Tartari, tre dei quali ri- 
cevettero il battesimo (16 luglio). 

fl 14 luglio morì S. BoxaveNnTURA (v.), uno dei 
n più caldi fautori dell’unione (i Greci lo chiamarono 
3 Evtuiywog): ebbe funerali solennissimi, coll’elogio 
» del card. Pietro d’Ostia e del Papa stesso (V ses- 
sione). 

Al concilio avrebbe dovuto partecipare . anche 
S. Tommaso d’Aquino (v.), chiamatovi da Gre- 
gorio X, ma durante il viaggio verso L., il Santo 
s'ammalava e moriva nell'abbazia cistercense di 
È. Fossanova (7 marzo 1274). S. ALBERTO Magno (v.) 
sr potè partecipare al concilio fino alla fine. 

I Prescindendo dal valore dogmatico delle defini- 
zioni e dai canoni disciplinari, il II conc. di L. 
non ebbe gran risultato, perchè l'unione coi Greci 
fu effimera e la Terra Santa non ebbe alcun aiuto 
dai popoli cristiani. , 

Bis. — I. I canoni (distinti in 9 titoli: Dei re- 
senitti, Dell'elezione, Del delegato, Dei giudizi, 
Del contestar la lite, Del dolo e della contumacia, 
Dei rescritti riguardo a chi ha la cosa in cu- 
stodia, Delle appellazioni, Della sentenza di sco- 
munica, Delle usure) furono inseriti nel libro VI 
delle DecrETALI (v.). — J. B. MARTIN, Conezles et 
bullaire du diocèse de Lyon, Lyon 1905 (anche per 
il conc. II.). — Mansi, XXIJI, 605 ss. — HE- 
| eELE-LecLERCO, V-2, 1633-79. — NicoLausde Curbio, 
— Vita Innocentit papae IV, in Muratori, Rer. 
Ital. Script., IlI-], 592 ss (numerazione ripetuta), 

‘— Hiurarp BréBoLLES, Historia diplomatica Fri- 
‘ici II, Parigi 1852, VI. — PaoLucci, Contributo 
documenti inediti sulle relazioni tra Chiesa 
tato nel tempo svevo, Palermo 1900. — 
ro ViraLe, Federico II e le repubbliche mari- 
, Università di Genova, 1944, p. 183 ss. — 
a, Papa Innocenzo IV, Milano 1928 
mente p. 55-76). — HERGENROETHER, IV, 

ERNET in Diet. de Théol. cath., IX, 
1 ss. — Lettera di Pio XII per il 7° cen- 
‘del conc., 10-VI-1945, in AAS 12 (1945) 


ù IV, 31 ss, Denz.-B., n. 461- 
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814 LIONE (CONCILII, MARTIRI) 


66, la celebre professione di fede di MicneLe Paleo” 
logo. Gli era stata proposta nel 1267 da Clemente 
IV e di nuovo sarà proposta da Urbano VI (1-VIII- 


1385) a tutii i Greci ritornati alla Chiesa. — Ha®- 
DUINUS, Conc. collectio regia, VII, 70 s. — HeEFELE- 
LecLerco, VII, 153-209. — Vice di Gregorio X, 


in MuratoRI, Zerwm It. Sceript., III-1, 597-605. 
— l. LòE, Albert der Grosse auf dem Konzil 
von Lyon, in Literar. Beitrdge de» Nolnischen 
Volksseitung,1914, n.209. — M. ViLLER, La question 
de union des Eglises entre Grees et Latins de- 
prtis le concil de Lyon jusqu'i celui de Florence, 
in Revue d’hist. ecelés., VT-18 (1921-22). — F. Ver- 
NET, Z. c., col. 1374-1891. — V. Grumet, ivi, col. 
1391-1410. — A. FLIcneE, Le problème oriental av 
II conc. de Lyon, in Orientalia christ. perio- 
dica, 13 (1947) 1475-85. — Sr. KuTtNER, Conciliar 
law in the making. The lyonese constitutions 
(1274) of Gregory X în a ins. at Washington, 
in Miscellanea Pio Puschini, I (Rorna 1949) 39- 
81. — Per il seguito dell’unione raggiunta a L. coi 
(ireci, subito combattuta in Oriente e presto rotta 
già sotto Andronico {I (1282-1528), v. anche Giu- 
seppE I di Costantinop., Viccos Giov., Giorgio d 
Cipro, Groraro Metochita, Aiiurgio ACROFOLITA (V.) 
CostanTINo Melitenioia, Trorane di Nicea, Inno-, 
cenzo V, Giovanni XXI, Nicona II, Mazrixo IV, 
IILIOQUE... 


LIONE (Lettera dei cristiani di): uno dei mo- 
numenti più preziosi della Ieteratura cristiana pri- 
mitiva, fu scritta nel 177, dopo la persecuzione di 
Marcaurelio, dai « servi di Cristo, che abitano a 
Vienne ed a L., ai fratelli d'Asia e di Frigia» 
(larghissimi estratti presso EusreRIo, Zlist. ecel., V, 
1-4, PG 20, 408 ss; un passo in C. Kircu, £Ln- 
chiridion fontivm', n. 484). In essa si parla dei 
martiri lionesi (v. sotto). Vi si rileva come la Chiesa 
di L. fosse bene organizzata ed avesse relazioni 
con l'Oriente. Non è certo che Crescenzio, discepolo 
di S. Paolo (JI Tim IV 10), o Paolo stesso nel 
suo viaggio in Spagna (Rom XV 28), abbia visitato 
ed evangelizzato queste regioni fondandovi le prime 
chiese. I} certo che le chiese di Lione e di Vienne 
erano fiorenti già alla metà del sec. II, e con 
questa Lett. la Gallia cristiana entra per la prima 
volta nella storia documentata della Chiesa univer- 
sale. ù 

La Lett. è scritta in greco perchè è indiriz- 
zata a greci, e forse anche perché la chiesa di Lione 
era allora retta da personaggi di lingua greca (il 
vescovo Potino era oriundo di Asia; IRESEO [v.], 
suo successore, era pure un asiate, educato a 
Smirne, e scrive in greco) e accoglieva nel suo 
seno fedeli di origine greca (tali sono alcuni dei 
martiri ricordati: v. sotto). J. ArRMITAGE RoBINsON 
e altri dopo di lui emisero l’ipotesi che l'ambiente 
ove ‘nacque la L. era prevalentemente latino, come 
proverebbe il fatto che le citazioni bibliche conte- 
nute nella L. sono reminiscenze di un testo latino 
liberamente ritradotte in greco: cf. G. Barpy, La 
question des langues dans l’Eglise ancienne, I 
(Paris 1948) 117. 

La L. è molto importante non solo per la storia 
ma anche per la teologia del martirio (distinzione 
tra « confessore » e « martire »; il martirio è lotta 
contro Satana; il martire è assistito dallo Spirito S.; 
in lui soffre Gesù stesso...). Per la bibl., v. sotto. 

LIONE (Martiri dé). Nel 177, avvicinandosi la 


festa annuale del primo agosto, nella quale i de- 
levati delle Gallie radunavansi intorno all’altare di 


D , . . = . . 
Roma e di Augusto, la popolazione lionese si diede 
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a perseguitare e maltrattare i cristiani. Molti fu- 
rono arrestati dai soldati e condotti dinanzi ai 
magistrati municipali. Nella maggior parte con- 
fessarono la loro fede; taluni apostatarono. Era 
probabilmente il primo processo di religione istruito 
nella Gallia. Il governatore, contrariamente al re- 
scritto di Traiano allora vigente, ordinò la ricerca 
degli altri cristiani, e invece di limitarsi a con- 
statare l’ostinazione religiosa degli accusati, tentò 
di convincerli di violazioni del diritto comune. Al- 
cuni schiavi, sottoposti alla tortura, accusarono i 
loro padroni, ad istigazione dei soldati e dei car- 
nefici, di orribili delitti e di nefandità, « che noi 
non possiamo nè nominare nè pensare, e che non 
crediamo neppure siano mai state commesse da 
uomini» (lettera sopra cit., presso EusEBIO, 0. €., 
PG 20, 413 B). La testimonianza estorta agli schiavi 
faceva pesare non ,solo sui confessori, ma anche 
sugli apostati la responsabilità di delitti distinti da 
quello dell’ essere cristiani. Gli apostati, quindi, 
potevano essere considerati come innocenti e as- 
solti? Ecco la questione che il governatore imba- 
razzato sottopose alla decisione dell’ imperatore. 
Marco Aurelio rispose con un rescritto in tutto 
simile a quello di Traiano: « Coloro che si pro- 
fessano cristiani, siano condannati alla pena capitale; 
ma se vi sono di quelli che rinnegano la loro fede, 
essi devono essere assolti ». Era un’intimazione di 
rinnovare il processo. Il governatore si aspettava 
che dal nuovo interrogatorio sarebbe emersa di 
nuovo la stessa fortezza dei confessori e la stessa 
debolezza degli apostati. Con grande sorpresa vide 
quasi tutti i rinnegati professarsi cristiani. L'esempio 
e le esortazioni dei confessori li avevano convertiti 
nelle prigioni. Il numero dei condannati fu supe- 
riore all’aspettazione: i cittadini romani furono 
uccisi con la spada: gli altri, dati in pasto alle 
belve, servirono nell’anfiteatro a divertire il popolo. 

Grazie alla lettera sopra citata, si conoscono i 
minuti particolari di quell'avvenimento eroico, che 
battezzò nel sangue la (Gallia cristiana. Alcune 
vittime sono di origine asiatica, come: Attalo, cit- 
tadino romano, di Pergamo; Alessandro, medico, 
di Frigia; il giovine Ponticus forse era del Ponto, 
come indicherebbe il suo nome; Potino, vescovo, 
asiatico, Altri erano di lingua latma, come: Santo, 
diacono di Vienne, che a tutte le interrogazioni 
rispondeva in latino: « Io sono cristiano » (EusEBIo, 
o. c., V, 1,20, PG 20, 416C). I nomi dei martiri 
conservati da Gregorio di Tours (IMirac., I, 49, 
PL 71. 751) alcuni sono latini, come Séwvius, Pri 
mus, Ulpius, Vitalis, Cominius, October, Geminus, 
Julia, Albina, Grata, Aemilia, Quartia (Quarta), 
Materna, Sanctus (il diac. di Vienne), Cornelius, 
Titus, Julius, Geminianus, Julia, Aumentia (0 
Ausonia), Aemilia, Jamnica (Gamnica), Pompeta, 
Domna, Mamilia, Justa, Antonia. (Probabilmente 
alcunì di questi nomi vanno uniti a coppie desi- 
gnanti «nomen» e acognomen» dello stesso per- 
sonaggio, ad es,: Silvius Primus, Ulpius Vitalis, 
Cominius October, ..: Julia Ausonia, Aemilia Jam- 
nica, Pompeia Domna, Mamilia Justa...). Altri 
nomi invece sono greci, come Pothinus (il vescovo), 
Vettius Epagathus (cf. Vitae patrum, VI, 1, PL 
7), 1029 C; Hist. Francorum, I, 27, 29, ivi. col. 
175 A-B), Macarius, Alcibiades, Philumenus, 
Rodana, Biblis, Pontica, Potamia”(Potomene), 
Helpis (Alpis, detta anche Ammas), Alewander, 


. Angelico l’idealismo, e ambedue gli elementi fuse 


Ponticus, Aristaeus (Arestius), Zosimus, Zoticus, 
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Apollonius. Nelle liste non si trova nessun nome 
propriamente celtico. 

Il Martirologio Geronimiano (al 2 giugno) ri- 
corda 48 martiri (oltre i nominati, Zaccaria pre- 
sbitero, Maturo, Blandina, Trofima o Trofome). 
Il testo di Eusebio parla soltanto di Vezio Epa- SP 
gato, Santo, Maturo, Attalo, Blandina, Potino, Ales- n 
sandro, Pontico, Alcibiade. — J. Coxpamix, Mar- ss 
tyrologe de la S. Eglise de Lyon, Lyon 1902. 
— W. THompson, The alleged persecution of the 
christians at Lyon, in Amer. Journal of theology @ 
16 (1912) 359 ss, 17 (1913) 249 ss. — H. QuENTIX, 
La liste de martyrs de Lyon, in Anal. Bolland., nie 
39 (1921) 113-38. — H. DELEHAYE, Les p4assiois 0 
des mavtyrs et les genres littéraires, Bruxelles 
1921, p. 121 ss. — A. Chacxy, Les martyrs de 5 
Lyon en 177, Lyon 1936. — Dice. d'Arch. chrét, " 
et de Lit., X-], col. 72-119. — Acta SS. Jun. I 
(Ven. 1741) die 2, p. 160-68. 

LIONE (Missioni Africane di L.). v. Marion 
de Brésillac. 

LIPARI, la maggiore delle isole Eolie: Fa parte 
della prov. di Messina. 

La certezza storica a proposito dei suoi vescovi 
comincia solo con Augusto o Agostino (501, 502). 
Nel 526 i monaci residenti a L. appaiono latini; al 
principio del sec. IX invece sono greci. La serie 
dei suoi vescovi è interrotta dalla fine del sec. IX : 
al principio del sec. XII, per la dominazione sara- si 
cena sull’isola. Dal 1131 al 1399 fu unita «aeque 
principaliter » alla diocesi di PaTTI (v.). — È 
suffraganea della metrop. di Messina. 

Patrono della diocesi è S Bartolomeo ap. (festa, 

24 agosto). 

‘ La popolazione della diocesi è di c. 20000 fe- s 
deli, distribuiti in 26 parrocchie, con 47 sacerdoti a 
diocesani e 8 sacerdoti religiosi (1950), Ha Seminario. 
minore. I corsi di filosofia e teologia si compiono 
presso il Seminario di Acireale. Tra ì monumenti 
si segnala la Cattedrale ricostruita nel 1654, con. n 
dipinti di G. Alibrandi. — Lanzoni, II, 664-655 A 
— UcreLti, I, 771-789. — CAPPELLETTI, XXI, i 
372-579. — Exc. IT., XXI, 231-233. 

LIPPI Filippo, O. Carw. (1406-1469), pittore. 
Dalla maniera del Masaccio, di cui fu scolaro, ere- 
ditò lo spirito di osservazione, da quella del Beato 


nella sua arte che doveva dare al mondo lavori 
immortali. Quasi tutti di genere sacro, questi ri- SES 
velano nel L. un fondo spirituale di vago misticismo 
e di pensoso raccoglimento, invano smentito. da Ia 
vita sregolata dell'artista. (Nel 1456 veniva pi 


inconsueta, fatta di tenace studio della > v 
sognante vaghezza. Fu grande nelle tele . 
freschi. Di quest'ultimo genere suoi capola 
La leggenda del Battista e di S. Stefano nell’abs 
del duomo di Prato, nella quale sì ammirano 

ritratti vivissimi e fisionomie piene di esp 
sione, e L'incoronazione della Verginei SR 
l abside del duomo di E L. ca le tazione 
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la Madonna di Tarquinia, la Madonna della Gal- 
leria di Prato, e alcuni « tondi ». Il tipo della Ma- 
donna è fissato dal L. con singolarissima linea; gli 
Angeli e i Santi sono abitatori di paradisi terrestri 
invasi dalla luce. — Bibl. presso Exc. Ir., XXI, 
238. Aggiungi: R. OertEL, fra F. L., Wien 1942. 
—A. GaasteL) 4. L., Paris 1948. — M. Prrra- 
LuGA, /. L., Firenze 1949 (pp. 248, con ricca Dibl.). 
— P. BarcELLINI, L’amorosa vicenda dei Lippi, 
Firenze 1951 (pp. 256). 

Filippino (1457-1504), figlio di Filippo, n. a 
Prato, m. a Firenze. Eredita le preclare doti del 
padre e apprende sapieutemente quelle del suo 
diretto maestro, il Botticelli. Dei modi del Botticelli 
diede una personale interpretazione, in cui trasfonde 





È la sua melanconica e quasi morbosa sensibilità. Alla 
a singolare purezza di accento e al timbro romanti- 
d camente estroso delle sue opere migliori, fa ri- 































scontro altrove un eccesso di descrittivismo, di 

complicazione scenografica e di agitazione lineare. 

Incominciò a completare l'opera del Masaccio nella 

cappella Brancacci, componendo S. Pietro e S. 

Paolo dinanzi al proconsole e il Martirio di 

S. Pietro (dove lasciò il proprio ritratto); indi 

e. affresca la cappella di S. Tommaso alla Minerva 

in Roma con la Storia di S. Tommaso. Nella 

cappella Strozzi a Firenze dipinge la Storia dei 

SS. Filippo e Giovanni. Sempre mos‘ra forza e 

verità d’espressione: più ingenua nei lavori giova- 

nili, più robusta e quasi forzata nei posteriori. 

Grandi qualità pittoriche — grazia di colorito, net- 

tezza di disegno, vivacità d’espressione — sono 

anche nei quadri numerosi lasciati da lui, tra i 

quali veramente superbi la Visinni di S. Bernardo 

nella chiesa della badia di Firenze, la Madonna 

adorante agli UMzi, il San Francesco della gal- 

leria di Londra, lo Sposalizio di S. Caterina a 

Bologna, il San Sebastiano di Genova. Grande in- 

fluenza ebbe su Filippino la pittura di Leonardo e 

- la scuola d’oltremonti, anche perchè l’artista era 

‘preso da progressiva smania di innovazione. Ad 

essa si devono le caratteristiche di smodate archi- 

tetture e di violente espressioni, che appaiono nelle 

* opere degli ultimi anni e che lo indicarono, in 

qualche modo, come un lontano precursore del- 

l’arte barocca. — Bibl. presso Exc. Ir., XXI, 287. 

Aggiungi: F. ALESSANDRINI, Uno scolaro di S. Bot- 

ticelli, in L'Illustraz. Vat., ag. 193], p. 26-30. — 

A. Scare; F. L., Wien 1935. — P: BARGELLINI, 

v. sotto Filippo. ] 

LIPPOMANO (Lippomani) Luigi (1500-1559), 

i veneziano, m. a Roma, vescovo di Modone (1538, 

e titolare), poi di Verona (1548-58) e infine di Ber- 

S gamo (1558), eloquente difensore della fede al conc. 

di Trento (che presiedette nel 1551-52), segretario 

di Giulio III dal 1556. Condusse con abilità varie 

‘missioni in Portogallo (1542), in Germania (1548), 

| in Polonia (1555). Gli fu rimproverata una eccessiva 

«severità contro ebrei ed eretici durante la sua 
°° nunziatura in Polonia. 

Scrisse: Mistoriae de vitis Sanctorum (8 voll.) 

con note, utilizzate poi dal Surio (Venezia 1551- 

1550: Lovanio 1564? 2 voll.); Confirmaszione et 

stabilimento di tutti li dogmi cattolici (Ve- 

ia 1553); Commentari latini su Gen, Es, Salm; 

.moni per le feste dei Santi. — N. LaucHERT, 

italien. liter. Gegner Luthers, Freib. i. Br. 

9-84. — Pastor, Storia dei Papi, V-VI, 

- Una lettera del L. (da Bruxelles, 
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30-III-1549) al card. M. Cervini, in P. TaccnI- 
VenTURI, Storia della Compagnia di Gesù in 
Italia, I (Roma-Milano 1910) 526, sulle disperate 
condizioni religiose della Germania. — v. anche 
INTERIM, 3. 

Era suo zio Pietro L., vescovo di Bergamo dal 
1516, del quale Luigi fu coadiutore dal 1533, indi 
successore. A. Pietro, appena eletto vescovo, l’amico 
Gasp. Contarini indirizzò un nobile trattatello * De 
officio episcopi (Parigi 1571). v. TAcCHI-VENTURI, 
onean ani v0s5ì 

LIPSIUS Justus, Lips Joest o Joost (1547-1606), 
n. a Uveryssche (presso Bruxelles) da famiglia cat- 
tolica, m. a Lovanio. Studio presso i Gesuiti di 
Colonia (ove meditava di entrar nella Compagnia, 
ma i genitori glielo vietarono),indi a Lovanio. Trovò 
protezione nel card. di ifmanveLLe (v.), che servi 
come segretario per 2 suni e segula Roma (1568- 
70), ove, nella assiiua consuetudine con i dotti e 
conle biblioteche, perfezionò la cultura uma- 
nistica e filosofica. 

Accettata la catieCra di lettere e sioria nell’u— 
niversità luterana di Sena (1572), incontrò le osti 
lità dei colleghi, Vagubondo wa Colonia e Anversa, 
finchè trovò pace nell'iniversità di Leida (1579), 
donde passò poi a cattolica di Lovanio 
(01995): 

Nel periodo di Jena e cii Leida parve aderire al 
protestantesimo luterano « calvinistico, almeno este- 
riormente, per i suoi rapporti culturali con l’am- 
biente protestante. Per parte nostra giudichiamo 
che in L. non avvenne alcuna variazione del credo, 
perchè, allora, non deriva ad alcun credo cri- 
stiano positivo. Aveva la religione dell’umanista, 
naturale, interiore: accettazione degli elementi più 
nobili, comuni all’antichità classica e al cristiane— 
simo. Se si eccettua una breve allusione alla « Con- 
fessio Augustana », il L. non fa mai professione di 
aderire a un credo confessionale. Cercò invece l’u- 
manismo razionalistico e la tranquillità stoica, tra- 
sferendosìi là dove l’atmoslera spirituale era più 
consona al suo ideale: a Jena, a Lovanio sotto 
Requesens, a Leida, di nuovo a Lovanio quando 
Leida divenne un campo di battaglie teologiche e di 
intolleranza. Soltanto verso il 1600 il L. subì una 
crisi religiosa, la quale, grazie anche alle influenze 
della moglie e dei Gesuiti, lo ricondusse alla fede 
cattolica positiva pienamente vissuta. E a Lovanio 
fu assistito in morte dal grande Lessio (v.). Cf. 
L. v. p. Essen-H. N. Boucueny, Weaarom J. L. 
gewierd?, Bruxelles 1949. 

Il L. è un umanista filologo, cuisi debbono edi- 
zioni di testi, commentari, dissertazioni critiche ed a 
erudite. Come filosofo si ispirò a Tacito e a Seneca. È 
Con Gasp. Scioppius, Ger. Vossius e Dan. Heinsius, Sa 
ripristinò nei Paesi Bassi, nel periodo del Rina- î 
scimenTo (v.), lo SToicisMo (v.), specialmente in 
quella forma che fu elaborata dagli scrittori ro- 
mani. Di carattere dolce, melanconico, appassio- 
nato, tentò di correggere la dottrina dello stoa 
col cristianesimo. 

I suoi scritti più importanti, oltre alle lettere, 
sono: l) De constantia (1584), dialogo che deriva 
da Seneca: le idee del L. sulla politica ecclesia— 
stica, per le quali era entrato in urto col celebre 
scrittore Coornhert campione della tolleranza, gli 
avevano fruttato l’esilio; l’amico C. Langius nel Xi 
dialogo lo richiama alla constantia, cioè a quella | 
fortezza interiore derivata dalla ragione che non — 
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si lascia toccare dalle influenze esieriori; la pace 
o il turbamento dell’uomo è dentro di lui, non 
fuori di lui e negli eventi esterni; 2) Manuductio 
ad stoicam philosophiam (1604): in essa, ripren- 
dendo alcuni motivi del dialogo precedente, il L. 
tempera la rigidezza inumana, il determinismo e 
gli altri paradossi dello stoa greco con alcuni con- 
cetti cristiani e coll’eclettismo dello stoicismo ro- 
mano, ammettendo nel saggio la misericordia come 
inclinazione razionale a sollevare gli altrui bisogni, 
una certa libertà dì scelta e la Provvidenza; 83) Po- 
litica (1589), libro molto diffuso in Europa e dedi- 
cato a tutti i principi; nei primi 2 libri egli fonda 
l’attività politica sopra le virtù cardinali, ma qua 
e là accetta compromessi e richiama atteggiamenti 
tipici del Machiavelli, insegnando, ad es., che, es- 
sendo gli uomini e i principi « astuti, maligni..., 
quasi impastati d’inganno, di dissimulazione e di 
menzogna », bisognerà pure che il principe usi 
senza sernpoli inganno, dissimulazione, menzogna, 
se vuol ottenere quel bene comune che natura e 
ragione assegnano come fine all’attività politica. 


Bin. — Bibliographie lipsienne, 3 voll., Gand 
1886-89, a cura di F. Van pER Haronen. — 4. 
Lipsii opera omnia, 4 voll., Anversa 1637, Wesel 
1675, a cura del MorETO, l’edizione migliore, ma 
incompleta. — Le Zetrere sono ancora in parte ine- 
dite e disperse; la miglior raccolta è quella di G. 


H. M. DeLeraT, Amsterdam 1$58. — MIRAEUS, 
Vita, Anversa 1609. — E. Amann in Dict. de 
Théot. cath , IX, col. 778-883. — Biographie na- 


tionale a cura dell’« Acad. de Belgique », XII, 239- 
89. — A. Rorrsca, Juste Lipse, Bruxelles 1935. — 
V. A. Norbmann, J. L. als Geschichtsforscher u. 
Geschichtslehrer, in Annales Acad. scientiarum 
Fennicae, 28 (1932). — V. Bsonro BroccHIERI, 
Saggi critici di storia della filosofia politica, Bo- 
logna.1931, p. 31 ss. — J. RuysscHaERT, Le séjour 
de J. L. è Rome (1568-70), dalle « Antiquae lec- 
tiones » e dalla corrispondenza, in Bullet. de l'In- 
stitut histor. belge de Rome, 24 (1947-48) 1309-92. 
— A. M. Berrver, Le IV centenaire de J. L. in 
Revue genéy. dbelge, 1947, p. 874-89. — M. Dar 
Pra, Note di storia della storiografia filosofica. 1, 
G. L., in Riv. di storia della filos., | (1946) 
163-838) — J. Eymarp D'AnGERS, Ze stoîcisme en 
France. 1Il, Le stoicisme ehrét. [G. L. e Guill. du 
Vair], in Etudes Francise., 2 (1951) 389-410. — 
E Rosen, Zhe correspondance betiveen J. L. and 
Thomas Seget. in Latonrus, 8 (1949) 63-67. 

De constantia, vers. inglese di J. STRADLING, 
New-Brunswick (New-Yersey) 1939. — T. M. Van 
pe BiLT, Lipsius « De constantia » en Seneca, 
Nimega 19416. — H. Van CromBruagen, J. L. 
« Trvee boechen van de stantvasticheit », vert. door 
J. Moerentorf, introduz. e note, Anversa 1948. — 
Ip., Fen onuitgegeven werk van J. L. « De maani- 
tudine hebroca », in De gulden passer, 25 (1947) 
280-835. — J. RUYSSCHAERT, J. L.et les « Annales » 
‘de dacite. Une mérhode de critique tentuelle au 
NVVI° s., Louvain 1949. — Ip., Autour des études 
de J. L. sur Tacite. Examen de quelques editions 
du XVI s., in De gulden passer, 26 (1948) 29-40. 
— C. 0. Bzink, J. L. and the text of Tacitus, 
in The Journal of roman studies, 41 (1951) 32-51. 


LIPSIUS Riccardo Adelberto (1830-1892), teologo 
evangelico, n. a Gera, m. a Jena, professore di 
teologia sistematica a Vienna (1861), a Kiel (1865), 
a Jena (1871), uno dei fondatori dell’ a Evange— 
.lischer: Bund ». Si occupò specialmente di critica 
.neotestamentaria e di letteratura cristiana antica, 
su cui pubblicò ricerche interessanti. Anche come 
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ut e. 


























































teologo occupò un posto di primo piano dal punto 
di vista del protestantesimo liberale, accanto a 


BIEDERMANN (v.) 0 A. ScHWEIZER (v.): avyersò 

A. RiTscHL (v.), a cui in seguito sì avvicinò allon- Co 
tanandosi invece da Biedermann. Mentre nella prima 
edizione della sua Dogmatica egli aveva accettato E 


la distinzione di Bielermann tra Cristo come per— “ 
sona e Cristo come principio, nella terza edizione 
si accostava alla teoria di Ritschl della manifesta- 
zione di Dio nel Cristo storico. a 
Tra le sue opere ricordiamo: Lehrbuch der 
evang. protest. Dogimatik (Brunswick 1876, 18953?), 
tutto infetto di neokantismo; Die apokhriphen Apo- 
stelgeschichten und Apostellegenden (3 voll., ivi | 
1883-1890); commenti a Gal, Rom, Fil, in Hand- a 
hommentar sum N. Test. di H. J. HoLTZMANN <s 
(Freiburg in Br. 1891); G/auben und Wissen SE 
(Berlin 1897). Nella Chronologie der rom. Bi- 2 
schòfe (1869) e in Quellen der rim. Petrussage 
(1872), sostiene che PIETRO (v.) non fu mai a Roma. 
-— Fr. TnauB in Die Religion in Geschichte und 
Gegenwart?, III, col. 1667 s. 
LIPSKI Giovanni Alessandro, Card. (1690-1746), 
n. in Kirzkavia (Polonia), giovinetto si recò a Roma 
per gli studi, donde passò a Parigi nella Sorbona. 
‘Tornato in patria, ebbe il primiceriato della chiesa 
di Gnesen e la custodia della real chiesa di Var- 
savia, ai quali titoli aggiunse pur quelli di “pre- 
vosto della cattedrale di Posnania, di parroco‘a 0 
Fraustadt, d'abbate di Chiaratomba, di presidente I 
del supremo tribunale di tutto il regno e cancel- "a 
liere dell’arcivese. di Gnesen. Acquistatasi la grazia i 
di Augusto II, re di Polonia, fu eletto procancel- a 
liere del regno e promosso al vescovato di Lucko, -É 
che portava annessa la dignità di senatore di Po- a 
lonia. Poco prima della morte del re, fu trasferito -S 
a Cracovia, e, in mancanza del primate, consacrò = 
solennemente nella cattedrale il nuovo re Augusto Desa 
III e la regina (17834). Clemente XII, il 20 dicem. Sa 
bre 1737, lo creò cardinale dell'ordine dei preti. PRE 
— Pastor, Storia dei Papi, XV (Roma 1933) 720. e; 
LIRANO. v. NicoLa di Lyra. : 
LISANIA. Secondo Le III }, L. era tetrarca del- 
l’Abilene, l'anno XV di Tiberio, quando S. Giov. 
BATTISTA (v.) diede inizio alla sua predicazione sulle 
rive del Giordano. Siccome però dalla storia non 
sì conosce altro L. se non quello che aveva re- 
gnato sull’Iturea dal 40 al 34 a. C. (Dione Cassio, 
XLIX, 32), si accusò S. Luca (cf. D. F. STRAUSS, 
Leben Jesu, 1835) di essere caduto in un errore 
cronologico avendo fatto vivere L. 60 anni do 
che era morto. Tuttavia l'autorità di Luca è stata 
in pieno rivendicata, quando, nel 1912, proprio 
luogo dove era situata l'antica città di Ab 
scoperta un'iscrizione del tempo di Tiberio, în cuî 
sì parla appunto di L. allora tetrarca. — È. BEUR- — 
LIER in Dict. de la Bible, IV, col. 455-457. — 
R. Savicnac, Zeate complet de l’inscription d'A- 
bila relative A Lysanias, în Rev. Bibl., 9 (1912). 
533-540. a 
L'ISLE (de) Giuseppe, O. S. B. della Congr.. 
S. Vanne (1690?-1766), n. a Brainville 
Marne), m. a St Mihiel. Dalla carriera 
armi passò alla detta Congregazione. (professo 
illa MocAmica eri, RESERO in vari mi 
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chant l’obligation de faire l’aummone (1736), Hi- 
stoîre de l’ancienne abbaye de St Mihiel et de 
la ville (1758), Avis circa le disposizioni per lo 
studio della teologia (1745). — E. AmanN in Dice. 
de: Ihéol. cath., IX, col. 783. — HurTtER, No- 
menelator, V3, col. 179. 

LISZT Francesco, musico, n. a Raiding (allora 
in Ungheria) nel 1811, m. a Bayreuth nel 1886. Com- 
positore, direttore d’orchestra e pianista di fama 
universale, percorre rep!icatamente l’Europa per 
dave concerti e nello stesso tempo sospinto dalla sua 
natura irrequieta che si manifesta, tra l'altro, at- 
traverso i tentativi di riforma che gli agitano la 
mente. Fu grande riformatore della tecnica piani- 
stica, della tradizione sinfonica, della musica stru- 
mentale e, in un periodo di permanenza a Roma 
(1861-70), anche della musica sacra. In questa cerca 
di fondere l'arte antica con la moderna e di creare 
un nuovo stile « partendo dal principio, senza 
dubbio giusto, che è impossibile rimontare alle ori- 
ginì. dell’arte e ignorare nella musica da chiesa la 
conquista dei secoli moderni, se le emozioni arti- 
stiche non devono rimanere lettera morta, ma cor- 
rispondere ai bisogni dei tempi » (Bernardi). Fra 
Ei le moltissime composizioni sacre, tutte segnate da 
bear fervido e originale pensiero melodico e da alta ispi- 
razione «religiosa, si ricordano la Messa di Gran 
(1855) e la Messa ungherese dell’ Incoronazione 
(1866-67), la Messa corale (1862), il Requiem 
(1868), alcuni Salmî, gli oratori Cristo e Santa 
Elisabetta. 

“Animo generoso, consacrò la sua magica arte: a 
far conoscere le grandi opere altrui; e a lui si 


n i-nomi di Beethoven, Wagner, Berlioz, Schumann, 
i Cherubini, Spontini, Donizetti, Verdi... 

La sua disordinata vita sentimentale si volgeva 
verso l’ascetismo religioso negli ultimi anni. Nel 
1865 L. vestiva l’abito clericale; nel 1866 riceveva 
da Pio IX la dignità e il titolo di abbate. — L. 
Ramann, F. L. als Kiinsiler und Mensch, Leipzig 
1880-94, 3 voll. — E. SegnITZ, L.'’s Kirchenmusik, 
Langensalza 1911]. — H. Sambera, Die gregoria- 
nischen Melodien in L.'s Werken, Miinster 1924. — 
Altra bibl. presso Exc. Ir., XXI, 272-75.. 

LITANIE: forma di preghiera collettiva, alter- 
naia, nella quale si risponde sempre con lo stesso 
ritornello (p. esi, Ora pro nobis; Miserere nobis; 
Te rogamus, audi nos) a motivi continuamente 
cambiati, che possono essere invocazioni al Signore, 

«a Maria, ai Santi, o intenzioni di preghiere (per 
es., Sancta Trinitas, unus Deus; Sancta Moria; 
Ut Ecelesiani tuam sanctam vegere et gubernare 
digneris). l 

I) Accezioni. La L. (gr. Xrruveta, lat. letania, 

— litania) deriva dal gr. 72m (Odiss. XI, 34; 
— donde )xraveia, Dionigi d’ Alicarn., Antiguitates, 

IV, 67) e significa preghiera assidua e fervorosa. 

In questo senso puramente etimologico è usata da 
Clem. Aless. (Quis dives salvetur, 41, PG 9, 

| 648), Eusebio (Vita Const, IV, 41, PG 20, 1212). 

dt ì . . . . . 

— In senso tecnico cultuale ha varie significazioni. 

a) In Oriente è una preghiera processionale (S. 

Giov. Crisost., Contra ludos, 1, PG 56, 265; Si- 
e Tessal., De sacra precatione, 339, 852, PG 

13, 653), oppure la processione stessa ( Chro- 

h., PG 92; 812; Simeone Tessal., 0. c., 

1. 656). In seguito però presso i Greci 
ONE (v.) viene detta quasi esclusiva- 
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deve: buona parte della fama che tuttora circonda 
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mente At). Nelle liturgie orient. è sinonimo di 
L. quella forma solenne di preghiera che ha luogo 
nella Messa e che si chiama ordinariamente èztevj, 
OUvartmi) (preghiera continua, a successione), op- 
pure étonvizd (preghiera per la pace, poichè la 
L. comincia quasi sempre col chiedere la pace), o 
draxoviza (intonata dal diacono). Un tipo di tale 
L. éxtew] si può vedere nella liturgia bizantina 
di S. Grov. Crisost. (v.). 

b) In Occidente, per L. s'intende l’acclamazione 
KyRIE ELEISON (v.). cf. S. Benedetto, Regula mON., 
12, 13, 17; Ordo Rom. I, 9, PL 76, 942; Wala- 
rido Strabone, De rebus eccles., 22, PL 114, 944. 

Ira anche L. la preghiera dei fedeli che si 
faceva nella Messa, equivalente della #ztew) orien- 
tale. Cf. Sacrament. di Biasca, sec. X: Incipit le- 
tania, in DucHEesNne, Origines du crlte chrétien, 
ed. 4%, p. 201, e in Scnusren, Liber Sacram., IV, 
p. 190. Altri nomi. di questa L. erano anche de- 
precatio, preces, orationes sollemnes 
(famose L. deprecationes sono quella di S. Martino, 
Messale di Stowe, presso SeHusteR, l. c., p. 214, 
e quella di papa Gelasio, presso Alcuino, PL 10), 
560). 

L. sono pure le Processioni (v.), quella del 
25 aprile, detta L. quella prima del- 
l’Ascensione detta /. »:/nor. Si dicono anche L. 
quelle preghiere con ripetute successive invocazioni, 
che si cantano appunto nelle processioni litaniche 
(cf., per es.. Ordo S. Amandi, 7, in DUCRESNE, 
0:.(c-; pi 481). 

II) Le origini delia forma di preghiera litanica 
sono antichissime. ‘Tra gli ebrei, alcuni SALMI (v.) 
erano a forma di L. (cf. Salmo 35 e 117), come è 
litanica la preghiera talmudica Shemonah Esreh. 
— Anche nel paganesimo esistevano forme di pre- 
ghiera litanica; tale era quella che Licinio fece fare 
ai suoi soldati: Sunmne Deus, te rogamus; Sanete 
Deus, te rogams... (Lattanzio, De morte persecut., 
46, PL 7, 264. 372). Sembra che lo stesso Kyrie 
fosse in uso già presso i pagani, come attesta Epi- 
tetto (Arrianus, Dissertat. Epicteti, 2, 7, 12, ed. 
ScHENKL, Lipsia 1916, p. 186). — La forma lita- x 
nica deve la sua origine al fatto che essa rappre- I 
senta il miglior modo di partecipazione collettiva 
ad una medesima preghiera. Fatta propria l’inten- 
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zione enunziata dal presidente o ministro, si prega 

«con una breve invocazione. Si sente una eco di si 
tali preghiere litaniche in Z Tim Il 2, in I Clem. ad e 
Cor. (ed. Vizzini, Bibl. SS. Patrum, 1, p. 199 ss); 7 
presso Tertull. (Apo/og., 30, 39, PL 1, 443, 468; 39 
De orat., 29, ivi col, 1196: itaqgue nihil novit SE 
[oratio] nisi defunetoruni animas de ipso mortis A 
itinere revocare, debiles reformare, aegros reme- sa 
diare, daemoniacos expiare, claustra carceris “Sé 
aperire, vincula innocentium solvere; cf. nella Bi 


liturgia del Venerdì S. secondo il Messale Romano: 
aperiat carceres, vincula dissolvat). — Tra le 
forme litaniche costituite, una delle più antiche è 
quella della Peregrinatio Etheriae (ed. GevEn, 
Itinera Ierolymit., p. 72, 5; cf. Ducnesne, l. c., 
p. 499). È la L. dell’ufficio LucernaRIO (v.): Unus 
exe diaconibus facit commemorationem singulo- 
rum... Et diacono dicente singulorum nomina, 
semper pisinni plurimi stant, respondentes semper 
a Kyrie eleisons, quod dicimus nos a Domine, mise 
vere ». At ubi diaconus perdizerit omnia quae — 
dicere habet, dicit orationem primum episcopus ed 
et orat pro omnibus. Lo schema proposto è do A 
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schema generale sempre usato; ancora oggi si può 
vedere nella liturgia bizantina &ztevi], svolgentesi 
tra diacono e popolo (coro), che risponde col Kyrie 
eleison, conclusa dal sacerdote che prega per tutti. 
— Tale L. si ritrova anche nelle Constit. Apost. 
VIII, 6, (ed. Fuxxk, I, p. 479), nella liturgia am- 
brosiana alla I Domenica di Quares., dove, però, 
invece di Kyrie eleison, si risponile nel primitivo 
modo occidentale, attestato anche da Eteria (Do- 
nine, miserere). — Ugualmente se ne trova una 
nel Messale celtico di Stowe, sec. V (cf. ScHUSTER, 
Liber Sacrament., IX, 214); tra le altre, ne ha 
conservato due antiche tormule Tromasius, Opera 
omnia, V, 241-242, che usano il Kyrie eleison 
(le riproduce tutte CaBroL in Dice. d’Arch. chrét., 
IX-2, col. 15358 ss). — La deprecatio papae Ge- 
lasit (PL 101, 560), secondo alcuni (E. Bisnop, 
Liturgica historica, p. 124; W. MevyERr, Nach- 
richten d. kh. Gesellschaft d. \Viss. zu Gobttingen. 
Phil. hist. Klasse, 1912; B. CaAPELLE, in Ztevue 
bénéd., 46 [1934] 139 s, e in Revue d’hist. ecelés., 
35 [1939] 28 ss) è di origine romana, un autentico 
esempio della L. romana nella Messa, — Le cosid- 
dette L. dei Santi della L. mator, L. minor e 
del Sabato Santo non si devono del tutto separare 
dalla L. della Messa. Il loro uso è sempre in stretta 
relazione con la Messa. E si badi a non lasciarsi 
ingannare dal nome, perchè la loro parte centrale 
| e originaria è la seconda, la quale è un vero esempio 
romano della L. diaconale della Messa. 
I 
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III) Decadimento della L. della Messa. Quando 
sia stata abolita la L. dalla Messa romana non 
consta. Ritenuta romana la deprecatio papae Ge- 
lasii, bisogna pensare che ancora esistesse prima di 
S. Gregorio Magno. Che questo Papa l’abbia abolita 
non sembra probabile. Da tutta l’opera liturgica 
gregoriana risulta evidente che la forma litanien 
in genere risponde perfettamente al gusto di S. Gre- 
gorio, se si deve giudicare dal grande impulso 
che egli ha dato alla liturgia stazionale, la cui 
caratteristica è appunto la L., e dal fatto che 
egli fu l'organizzatore di quella grande L. septi- 
formis del 590. La stessa questione del IXyrie 
(v.) alla Messa (S. Greg. M., Epist. IX, 12, PL 
78, 956) non si può ricollegare semplicemente a 
una qualunque abolizione della L. Il Papa non si 
scolpa di aver introdotto il Myrzîe, a scapito di 
altre forme, per es. della L., bensi del modo come 
lo fa recitare, che alcuni ritenevano essere un modo 
greco. Il Kyrie infatti esisteva già in Occidente, 
e la questione accennata sorge solo perchè esisteva 
una L. della quale faceva parte il Kyrze. ll Kyrie 
e il Christe eleison son detti da S. Gregorio de- 
precationis voces (deprecatio=litania), come da S. 
Benedetto (Regu/a, 9) son chiamati supplicatio li- 
taniae, nel senso che il Kyrie è una parte della 
deprecatio, ossia della L. È da rilevare in questo 
senso, per es., la L. milanese (I Dom. di Quares.), 
che ha per ritornello Precamur te, Domine. Mise- 
rere, ma che alla fine fa dire per tre volte Kyrze 
eleison. Nello stesso modo è descritta la L. maior 
nell’Ordo di S. Amando (Ducnesne, Origines du 
culte chrétien, ed. 4%, p. 481), che esplicitamente 
avverte: Deinde Christe audi nos, Kyrie eleison 
tantum ter, notando che poi alla Messa il Kyrie 
non si dice. S. Gregorio dunque non avrebbe abo- 
lito la L., ma ne avrebbe staccato ì Kyrie finali, 
facendoli ‘dire soli, 220re graecorum, come gli sì 
rimproverava. 


LITANIE 

































































Causa del decadimento della L. è stata piuttosto 
l'introduzione delle Missae cotidianae o private. — 
In queste infatti «si omettono, avverte S. Gregorio 
(L. c.), cose solite a dirsi», e per tale ragione 
egli afferma di aver creduto bene che ci si fer- 
masse di più nelle deprecationis voces, che sono 
appuntoi Kyrée. Evidentemente, dunque, tra le cose ; 
omesse nelle Missae cotidianae è da porsi la L. #31 
L'uso di sopprimere la L. nelle Missae cotidianae © 
deve essere presto passato alla Messa papale, perchè 
gli Ordines Romani, mentre non fanno mai men- 
zione di L. (o, se la nominano, indicano il Kyrie), : 
qnando descrivono le Messe in cui la L. sussiste it 
ancora (Sabato S., L. maior), non parlano mai di i 
Kyrie alla Messa, che non sia il Kyrie della L. i 
stessa (Ordo Roman. I, 24, 45, PL 78, 949, 957), ss 
oppure escludono positivamente il Kyrie (Ordo di SG 
S. Amando, DucnesxE, l. c., 481). “A 

IV) Varie forme di L. A) L. Maior, detta così «Sé 
in opposizione alla L. minor (v. sotto), sì celebra 
il 25 aprile. Non è in relazione alcuna con la festa 
di S. Marco, che al tempo della introduzione della 
L. non esisteva nel calendario romano. Sostituì la 
processione pagana dei Robigalia, che per la porta 
Flaminia, Ponte Milvio, giungeva fino al 5° miglio 
della via Claudia, dove il F/amen Quirinalis of- A 
friva un sacrificio propiziatorio per le messi. Il do- 
cumento più antico relativo a questa L. è la « con- 
vocazione » conservata tra i frammenti gregoriani 
(PL 77, 1329), ma la L. stessa deve essere ante- 4 
riore. L'Ordo di S. Amando (DucÙesxe, Il. ec... 
479 ss) ne descrive tutto lo svolgimento. Il Sacra- 
ment. Gregor. (LiETZMANN, Das Sacr. Gregoria- 
num, p. dd, 100) segna ancora le fermate: Col- 
lecta a S. Lorenzo ia Lucina, 2 S. Valentino (presso 
porta Flaminia), a Ponte Milvio, alla Croce, alla 
Stazione (Vaticano). Come si vede la ZL. Maior 
fino al P. Milvio segue la stessa via dei Robigalia, 
poi si dirige a sinistra. 

B) L. Minor, detta propriamente Rogazioni 
(Sidonio Apollin, Epist. V, 14, PL 58, 544; I 
conc. di Orléans, c. 27, Mansi, Concil., VIII, 355), 
è stata istituita alla fine del sec. VY da Ss MamERTO 
(v.) di Vienne in Francia, e doveva sostituire le 
e SRBPUCAT ORE vagae, tepentes infrequentesque ». 
La L. Minor, al contrario della Maîor, compor- 
tava un digiuno, e si praticava per tre giorni 
prima dell'Ascensione. Forse fu istituita per rim- 
piazzare la L. Maior, che probabilmente sì era già — 
trasportata in Gallia ma che si compiva male; ciò Te 
sembra insinuare Sidonio Apollinare (1. c.), chi 
mette le supplicationes abolite in relazione e 
pioggia e la serenità (oggetto della £. 
fortemente insiste sul digiuno delle r'ogatà 
fosse un punto di vantaggio delle rogatzo. 
supplicationes di cui avevano preso il posto. 

Divulgatasi:per le altre chiese galliche, n 
pertutto fu tenuta negli stessì giorni (Avito 
de rogat., PL 59, 292); il concilio lionese 
6 (PL 59, 292) le sposta al nono mese 
Giunse a Roma verso il sec. IX, e fu. 
L. Minor in opposizione a quella del 
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diversi verso S. Maria Maggiore, cantando le L. 
L. septena (septiformis), quinaria, terna designa 
il modo come si eseguiva la L. al Sabato S. Il rito 
del battesimo essendo lungo, si cantava la L. ri- 
petendo ogni invocazione 7 volte, poi di nuovo 
» volte, infine 3 volte (oppure anche 2 volte). Cf. 
Ordo Rom. I, 45, PL 78, 957. L’Ordodi S. Amando, 
4 (DucnESsNE, l. c., 476) nota due sole L.: la septi- 
formis e la terna: probabilmente v'è una lacuna, 
dovuta all’amanuense, tra la « prima» che si ripete 
7 volte e la «terza» che si dice 3 volte. 

D) Un’altra forma litanica è rappresentata dalle 
Preces, che si dicono ancora oggi nell’UFFIcIo 
(v.) mattutino e serale (Prima o Compieta). Anti- 
camente sì chiamavano anche capitel/la. Questa L., 
che non differiva molto da quella della Messa, si 
ge - trova notata specialmente nelle adunanze del Lu- 
i CERNARE (v.). CL. Peregrinatio Etheriae, 24, ed. 
Lira GEYER, O. c.,, p. 12; (Constit. Apost., VIII, 85, 
| ed. FunE, p. 544-545. Vi accenna S. Giovanni 























Sembra che anche Cassiano (Co//at. IX, 84, ed. 
PETSCHENIG, p. 282) ne parli, facendo cenno della 
oratio trina, che si dice alla fine dell’Ufficio 
(BiumERr, Histoire du Bréviaire, 1, p. 149 ss). Il 
conc. di Agde (506), can. 30, prescrive che alla 
fine delle Loli e del Vespro post ’ly:mnos capi— 
tella de psalmis dicantur, et plebs collecta ora- 
tione dimittatur. S. Benedetto, Regula monast., 
9, alla fine di ogni ora canonica fa dire il solo 
Kwrie eleison, cioè quella che era la conclusione 
finale della L., la supplicatio litaniae. La Regola 
di S. Colombano (7, PL 80, 212) chiama questa L. 
versiculorum augmentum, perchè, come indica 
. anche il termine capitellum, era composta con ver 
setti di Salmi (cf. l’ultima parte delle L. dei Santi). 
Sembra che bisogna identificare con la L. o almeno 
col Kyrie il rogus Dei (= invocazione di Dio?) di 
cui parla la Regula Magistri 33, 85, 37, 40, PL 
88, 1003-1008. 

E) L. dei Santi è quella che si usa nella L. 
Maior, nelle Rogazioni, nella liturgia battesimale 
del Sabato S, e in altre funzioni liturgiche, tra 
cui le ordinazioni, la dedicazione della chiesa. In- 
voca la Vergine, gli Angeli, Apostoli, martiri, con- 
fessori e vergini; indi seguono le vere e proprie 
invocazioni litaniche. Uro dei più antichi tipi di 
questa L. è quello riprodotto dall’Ordo di S. 
Amando (DucgÒesne, ]. c., 481 ss): come qui si 
vede, la L. è brevissima, e ciò spiega l’uso di ri- 
petere 7, 5, 3 volte le invocazioni. Col tempo le 
liste dei Santi furono amplificate: si giunse fino a 
quasi 300 nomi (cf. PL 138, 889 ss). 

F) L. Lauretane in onore della B. Vergine. v. 
sotto. ° ; 

G) L. del S. Nome di Gesù, risalgono, sotto 
varie forme, al sec. XV, cioè al tempo d’oro della 
devozione al Nome di Gesù (v.). Autore è da al- 
— cuni considerato S. BernarpIno da Siena (v.). 
Furono definitivamente approvate da Leone XIII 
« nel 1886. ; ae <a: 
| —H) L. del S. Cuore di Gesù, di origine fran- 
cese, sono sostanzialmente quelle composte da Annà 
«ddalena de Rémusar (v ) nel 1718. Approvate 
ma per Marsiglia (1898), dove erano state pub- 
camente cantate per le feste del 1721, furono 

RZ rovate ‘per la Chiesa universale. 

. Giuseppe, recenti, furono approvate 
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Crisost. (In epist. I ad Tim. II, 1, PG 61, 580). 





Bisr. — I. Bismop, Kyrie eleison, in Liturgica 
Ristorica, London 1918, p_116 ss — Ip., The li 
tany of the Saints in the Stowe Missal, ivì, 
p. 137 ss. — E. CaronTI, La prece litanica, in 
Riv. di apologia crist., 1921, p. 205 ss. — P. Dr 
Punist, La grande supplication pour tous, in 
La vie et les arts liturgiques, 1922, p. 850 ss. — 
Ip., Les piéccdents de la Toussaint, ivi, 1925, p. 


9 ss. — E. MokLLER, Litarnies majeures et Roqga- 
ttons, in Les questions lit. et paroiss , 33 (1938) 
(5 ss. — P. Aneonzo, Oratio fidelium, linalpia 


1928. — Ip., Una redazione arcaica della L. ro- 
mana, in Ephem. liturg , 54 (1040) 2006-18. — M. 
Ricnerti, Manvale di storia liturgica, II {Milano 


1916) 203 ss. — Martine®, De an'iguis Eecl. riti- 
bus. III (Anversa 1764) 183 ss. — Bona, De divina 


psalmodia, XNIV,4,in Opera omnia, Anversa 1723, 
p. 485 ss. — Drriws in Mealencrycelop. f. protest. 
Theol., XI, 524 ss. — CabroL in Diet. d’Arch., 
chrét., IX-2, col 1540 ss. — A. ALLGEIER, Die 
« Litaniae carolinae » ud der Psalter von Mont- 
pellie», in Festsehrifi Da Lichmann, Paderborn 
1940, p. 245-62. — M. Corxs, Anciernes litanies 
des Saints.in Analeeta Bolland,, 64 11936) 5-37, 
55 (1937) 19-69, 59 (1911) 272-08, 02(1914) 126-58. 
— E MoruLER, Un cas d'abréviatioa de lUffice 
romainauv AI1T s.: les litanies du Samedi Saint, 
in Miscellanea. hist. L. van der Esser, I (1947) 
32943 — M. F. Wormato, T'ireenglish Saints in. 
the litany in Arundelins. 60. in Anal. Bolland. 
64 (1916) 72-85. — Sr. A. vax Disk, The litany of‘ 
the Saints on Holy Saturday, in the Journal 
of eceles. history, 1 (1950) 51-62, 


LITANIE Lauretane. Nella loro forma attuale, 
oltre all'introduzione (Kyrie eleison) cd alla con- 
clusione (Ayg»nvs Det), comuni a tutte le L. mo- 
derne, contengono 49 invocazioni a Maria, con ti- 
toli diversi desunti dalla S. Scrittura e dai Padri, 
esaltanti i vari aspetti della singolare grandezza 
e bontà di Manta (v.). 

Da principio le LiTANIE (v. sopra) comprende- 
vano invvcazioni rivolte soltanto a Dio. Ma, in se- 
guito fecero un posto sempre più largo anche al- 
l’invocazione di Maria e dei Santi, Le L della 
Madonna furono condotte sulla falsariga delle L. 
in genere e delle L. dei Santi in particolare. In 
queste appare ben presto una triplice invocazione, 
a Maria (Sancta Maria, Sancta Dei genitria, 
Saneta virgo virginum), la quale dovette sug; 
gerire l’idea di allungarla con altre invocazioni, 
abbondanti presso i Padri, specialmente orientali. 
Queste eulogie mariane dei Padri costituiscono il 
secondo germe delle L. mariane: non sono ancora 
L., perchè mancano dell’elemento responsoriale, 
ma anche questo elemento non tardò a venire. . 

L'occasione o meglio l’ambiente che fece matu- 
rare questi germi fu probabilmente l’uMcio della 
Vergine, che si soleva cantare da alcune Congre- 
gazioni (presso i Servi di Maria, per es, fin dal 
1300) la sera di ogni sabato. Quell’ufficio non era 
allora fisso, ma aveva aggiunte e varianti, secondo 
i vari Ordini religiosi (tolte poi da S. Pio V, al- 
lorchè impose l’ufficio parvo della Madonna, rifor- 
mato, a tutta la Chiesa). Fra queste varianti ed ag- 
giunte, talora si trova una specie di L. in onore 
di Maria, più o meno simili a quelle che sorsero 
poi a Loreto. Le più antiche L. mariane che si 
conoscono, sembrano quelle di un codice di Ma- 
gonza del sec. XU (Letania de domina: Do Dei 
genitrice virgine Marta. Oratio valdefi na Gi 
tidie pro quacumque tribulatione dicen a est), 
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modellate servilmente sulle L. dei Santi; gli elogi 
della Vergine però son molto lunghi, e ad ogni 
verso sì ripete Sancia Maria: segno evidente che 
esse furono uno sviluppo dell’invocazione primaria 
Sancta Maria. Ben presto, verso il sec. XIV, si 
affermò un aliro tipo di L. mariana con 75 elogi, 
assai più snello di quello di Magonza; incontrò 
grande favore presso i fedeli, specialmente a Ve- 
nezia, dove venne usato fin dal 1280 nelle solenni 
processioni colla taumaturgica immagine della Ni- 
copeia. Nei secc. XV e XVI le L. mariane, sempre 
più elaborate, andarono moltiplicandosi in modo 
sorprendente. È 

Anche nel celebre santuario di LorETO (v.), agli 
inizi del secolo XVI, incominciarono a cantarsi so- 


lennemente le L. della Madonna, di ignoto autore’ 


o compilatore; l’ediz. a stampa più antica sembra 
quella di Dillingen 15598. Verso il 1575, sorse in 
Loreto un nuovo tipo di L. mariane, dette mo- 
derne, con elogi prettamente scritturistici, le quali 
ebbero uu successo straordinario e soppiantarono per 
qualche tempo le vecchie L.l. Ma ben presto queste 
ripresero il sopravvento. Nel 1587 Sisto V (bolla 
Reddituri) le approvava, indulgenziandole: il loro 
credito crebbe a dismisura. Ma la smania di sempre 
nuove L., verso il tramonto del sec. XVI, fu tale 
da farne comporre un numero impressionante. Si 
arrivò perfino ad avere una speciale L. per ogni 
giorno dell’anno. ‘A. Loreto se ne aveva una per 
ciascun giorno della settimana. Clemente VIII (decr. 
Quoniam multi, 6 sett. 1601) proibiva che si com- 
ponessero nuove L., o cho si ripubblicassero o 
usassero quelle giù divulgate, fatta però eccezione 
delle L. dei Santi e di quelle solite a cantarsi 
nella santa Casa di Loreto. 

In tal modo le L. l. riportarono trionfo sopra 
tutte Je altre, divennero d'uso universale, e rima- 
sero le sole a cantare, in ogni parte della terra, 
le glorie di Maria. A meglio garantire la loro sta- 
bilità, la S. Congr. dei Riti, fin dal 1631, proibiva 
qualsiasi nuova aggiunta senza l'approvazione della 
S. Sede. Dopo la solenne definizione del doema del- 
l’Immacolata, veniva aggiunta l’invocazione /Regiîna 
sine labe oviginali concepta; nel 1883 Leone XIII 
vi aggiungeva Regina sacratissimi Rosarti, e nel 
1903 Mater boni consilii; il. 16 novembre 1915 
Benedetto XV vi aggiungeva Kegina pacis; dopo 
la definizione dell'Assunta, Pio XII chiudeva la 
splendida corona con Regina in coelum assumpta. 


Big. — PB. Campana, Maria nel culto cattolico, 
I, p. 610-686, Torino 19433. — A. Di Santi, Ze L. 
Z., Roma 1897. — G. Roscnini, Mariologia, IV, 
p. 102-105. — Sauresa, Die Zaur. Lit., Kempten 
1895. — J. Braun, Ursprrng der lauretanischen 
Lit., in Stimmen aus Maria-Laach, 58 (1900) 
418 ss. — P. BoratÒÙi, Le L. l., Torino 1983 (com- 
menti per una predicazione mariana). — M. BovaL, 
Les litanies: de Lorette. Histoire, symbolisme, 
richesses doctrinales, Charleroi 1946 (pp. XVI-518). 


LITBERTO, S. v. LiseRTO. 

LITINOS (erroneamente igapios) Giovanni (c. 
1750-c.1805), n. a Zante, fu quivi rettore della 
«Hodegetria», indi fu professore di greco e di 
ebraico a Padova, infine censore ufficiale dei libri 
greci a Venezia,.dove morì. Scrisse in greco: Guida 
della vità morale secondo Cristo (Padova 1770); 
Manuale di teologia scritturaria e prove della 
verità della fede (Venezia 1795), Enchinidio me- 

















































tafisico-dialettico o compendio dell’ .Essay di La- 
cke (Venezia 1796), Considerazioni (Vi) di reli- 
gione naturale e di alta teologia cristiana (Ve- 
nezia 1746), Il libro dei Salmi tradotto dall’e— 


braico in greco moderno (Venezia 1804). — S. 
SALAVILLE in Diet. de Théol. cath., IX, col. 784 s. 2) 


LITOSTROTO, luogo ove Ponzio PILATO (v.) 3 20 
eresse il suo tribunale durante il processo di (resu 
(Giov XIX 13). S. Giovanni ci ha tramandato fe— 
delinente i due nomi coi quali quel luogo era noto 
agli abitanti di Gerusalemme; il nome greco litho- 
strotos (da Aé3gì = pietra, e 5709vvuzi. = disten- 
dere) significa «lastricato », e strato di pietre »; 
quello ebraico o meglio aramaico, gabbata, significa 
«luogo eminente», «altura è. L. non è una sem- 
plice traduzione di gabbata : l'etimologia dei due 
nomi è troppo diversa; nè Giovanni ha voluto as- 
serire che ì due vocaboli avessero lo stesso signi— 
ficato, ma soltanto che lo stesso luogo veniva con- 
temporaneamente chiamato con due nomi, uno greco 
e l'altro aramaico. 

Per l'una e l'altra denominazione vi dovevano 
essere ragioni particolari: probabilmente quel luogo 
per la sua conformazione geologica era un’ « altura » 
e comprendeva un «lastricato » non ordinario ma 
così notevole da meritare quell’appellativo per anto- 2 
nomasia. Questi dati sono suggeriti dalla semplice Le 
indicazione evangelica; di essi devono tener conto n. 
gli esegeti e gli archeologi per risolvere la que— PS 
stione tanto discussa della ubicazione del PrETORIO 
(v.) di Pilato e conseguentemente del percorso se- 
guito da Gesù nel viaggio al Calvario (v. Pas- 
SIONE). A 

LITTA Alfonso, dei marchesi Litta Visconti 
Arese, arcivescovo di Milano dal 1652 e cardinale 
dal 1666, morì nel 1679 a Roma, dove si trovava 
per il conclave in cui fu eletto Innocenzo XI. Di 
lui si:ricorla lo zelo nelle visite pastorali, subito cana 
intraprese, nella celebrazione dei sinodi diocesani i 
(1658 e 1669), nella cura per il Seminario. Difeso |) 
con fortuna nel suo territorio il rito ambresiane | 
contro le tendenze di qualche monastero. È 

Era suo nipote quell’Alfonso L. che fu nunzio 
apostolico in Toscana e a Vienna. — CAPPELLETTI, 
XI, 290 s. — Pasror, XIV (Roma 1932) passim 
(v. indice). 1 

Della stessa tamiglia fu Lorenzo (1756-1820), 
n. a Milano, Nella prima età fu inviato daì geni- — 
tori a Roma nel Collegio Clementino. Ne use 
nel 1782, e intraprese la carriera prelatizia, venendo 
ascritto da Pio VI tra i protonotari apostolici sa 


sacra consulta, divenendo poi vicario . 
lica Lateranense. Nel 1793 fu nominato 


lonia (1794). Giunse a Varsavia il 24 mar i 
prima dì quella fiera rivoluzione che fece scor 
a torrenti il sangue dei cittadini. Nel grave | 
gente egli si diportò con senno e co 
straordinario. Messosi d’accordo col sup 
tano Kosciusko, riuscì a salvare il ves 
Chelma, Skarzewski, condannato a morte; 
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disposizioni conformi a due ukaz imperiali del 28- 
IV-1798, e la S. Sede (bolla 7-XI-1798) approvò il 
suo operato. Cadde poiin disgrazia di Paolo 1 (1799). 
Pio VII volle il L. a Parma e gli affidò l'ufficio 
di prelato iesoriere generale; il. 23 febbraio )S01 
lo creò cardinale del titolo di S. Pudenziana. Suc- 
cessivamente il L. fu membro delle Congregazioni del 
S. Officio, del Concilio e di molte altre. Invaso lo 
Stato pontificio dai Francesi e fatto prigioniero 
papa Pio VII, il cardinale fu deportato sulla Senna- 
nella città di S. Quintino (1809). Quivi si occupò di 
studi letterari e religiosi e tradusse in italiano 
l’Iliade. Fu poi trasferito a Fontainebleau (1813), 
quindi a Nîmes, finchè, restituita al Pontefice la 
sua sede, il cardinale potè far ritorno a Roma. In 
compenso dei pericoli corsi, il Papa lo promosse 
alla prefettura della Congregazione di Propaganda 
val Fide e della sua celebre stamperia. Nel 1$14 fu 
creato vescovo suburbicario di Sabina, e nel 1818, 
lasciata Ja prefettura di Propaganda, fu eletto dal 
Pontefice suo vicario. — PASTOR, Storia dei Papi, 
XVI (Roma 1934) v. indice. — C. GarrI C.-Koro- 
LEVSK1J, Z riti e le Chiese orientali, 1 (Genova- 
Sampierdarena 1942) 815-17 (la legazione in Russia). 
— M. J. Rover DE JourNEL, Nonciature de L. in 
Russia (1797-99) secondo i documenti, Città del 
n Vaticano 1943 (pp. LXVIII-545): la missione del 
L. riuscì solo in parte, poichè Paolo I vedeva nella 
Chiesa solo un’arma per il suo assolutismo, ed era 
nelle abitudini degli zar ingannare la Chiesa con 
larghe promesse subito tradite, come avevano fatto 
Ivan IV, Pietro I, Caterina II. Il L. era stato ac- 
colto con sommi onori, ma fu ben presto ingannato 
circa la gerarchia cattolica, poichè nella copia russa 
dei documenti si faceva dipendere ogni decisione 
dall’arcivescovo di Moghilev e dalla volontà dello 
zar, mentre nella copia francese si faceva posto alla 
giurisdizione di Roma o, almeno, questa non era 
negata. La questione del magistrato dell'Ordine di 
Malta fu Yoccasione della rottura, e il 9-V-1799 
il L., prudente ma coraggioso, energico e di pronto 
intuito, riceveva l'ordine di lasciare immediatamente 
la Russia. — E. Amanx in Diet. da Théol. cath., 
TX, col. 785-87. 
LITTERA. LITTERAE. v. LertTtERA, LETTERE. 
= LITTRÉ Massimiliano Paolo Emilio (1801-1881), 
«n. e m. a Parigi, accademico di Francia dal 1878, 
direttore della Revue de philosophie positiviste 
(dal 1867), cultore di medicina, di scienza, di studi 
classici e orientalistici, fu assertore di un Positi- 
visMmo (v.) radicale, non tanto nel suo valore affer- 
mativo del « fatto » e dell’« esperienza », quanto nel 
| suo deteriore significato esclusivo di ogni afferma- 
| zione metafisica, teologica, mistica; ond’è che, dopo 
| aver aderito al Comte (1840), si staccò da lui (1852), 
riprovandone gli «a spandamenti mistici» e conso- 
lidandosi in un ateismo intransigente. Dei suoi scritti 
cordano: Paroles de philosophie positive (Paris 
1859, 1863?), A. Comte et la philos. posit. (ivi 
11868, 1877?), Conservation, révolution, positivisme 
ri 1852, 18793), Principes de philos. posit. (ivi 
La science au point de vue philusophique 
73, 18773). — Cu. A. Samnt-Beuve, No- 
. Paris 1863. — L. Caro, L. et le positi— 
ivi 1888. — P. CortIN, Positivisme et 
, ivi 1908, — J. FiLevssanT, L. pobte, 
33. — v. PosiTIvISMo. i 
. una delle tre repubbliche baltiche, 
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polazione, 2.925.300 ah, (nel 1939), in maggioranza 
(S7 °/,) cattolici. 

La L. fu l'ultimo paese del Nord-est europeo 
convertito al cristianesimo, Questo, prima introdot- 
tovi dalla Prussia dall'Ordine teutonico (sec. XIII), 
non ebbe lunga durata e fu sopraffatto dal paga- 
nesimo dopo la morte (1265) di Mindowe, il primo 

‘ principe battezzato (1250-51) e fondatore del cri- E 
| stianesimo in L. Si dice che lo stesso principe apo- n 
statò (1262): ma il fatto non è nè certo nè proba- 
bile. Cf. Zexovas Ivixsk1is, Mindaugas, primo re 
cristiano di L., in L’'Osserv. Rom., 18-X1-199]. 
Parimente non ebbero molto successo i Domenicani 
e i Francescani, che vi predicarono nel sec. se- 
guente, sotto il dominio del tollerante Gedimino 
(1314-42). I due figli di costui soppressero i loro 
conventi di Vilna. Solo sotto Jagellone (1877-1484), 
ìl cristianesimo potè impiantarsi stahilmente, seb- 
bene piuttosto superficialmente: egli, sposata Edvige 
di Polonia e riunite le due corone in mano sua, 
sì fece battezzare, secondo guanto aveva promesso 
(13836), dichiarò il cattolicismo religione di Stato, 
fondò il primo vescovado, Vilna (1883). Il lavoro 
di conversione durò per tuîto il sec. XV, condotto 
coll’aiuto di preti polacchi. Aucihe nella Samigizia 
il cristianesimo fu introdoito da Jaigellone (dioc. 
di Miednichi, 1417), i cuì meriti furono ricono- 
sciuti dal concilio di Costanza. i 

Nel sec. XVI la L. fu risparmiata dalla Riforma 
per le fatiche del carl. Sin. Hosio (v.) e dei Ge- 
suiti. Nel 1795 la L. cadde sotto il dominio della 
Russia, dalla quale potè liberarsi solo dopo Ja guerra 
europea (1918-20). Una costituzione ap. del 1926 
sistemò l'organizzazione diocesana creando la prov. 
eccl. di L. con Kowno (Kaunas) metropolita e 4 suf- i 
fraganee e in più la prel. « nullius» di Klaipeda 

-(Memel); l’anno dopo, il concordato colla S. Sede 3 ; 
(27 sett. 1927) regolò le questioni eccl. pendenti. si 
Dopo di che si stabilirono relazioni diplomatiche SF 

4 
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—e=ecz se :rstare ce: 


con Ja S. Sede, sebbene, inseguito, il governo venne 
ancora in conflitto col Vaticano per certe sue misure 
contro le associazioni catt. 1l 18-X-1989, dopo un 
periodo di interruzione, un inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario della repubblica lituana 
presentava al Papa le credenziali: cf. AAS 31 
(1939) 611 s. i 
Nella L. è pure rappresentata la Chiesa greco- 
ortodossa (c. 50.000 fedeli). I luterani sono circa è 
80.000. = 
Nel 1940 la L. ricadde sotto.la dominazione russa, : 
che intaccò le sue libertà religiose. Un terzo della 
popolazione fu massacrato o deportato dai sovietici 
(v. l’appello degli Stati baltici al mondo libero ri- 
portato in L’Osserv. Rom.,15-VII-1951). La pro- 
paganda comunista (a Kaunas vi sono c. 3.000 pro- 
pagandisti, uno ogni 50 abitanti) lavora a scristia- 
nizzare i superstiti, Nel 1939 in L. c'erano 900 
chiese, suddivise in 800 parrocchie con più di 
1600 sacerdoti, e 850 studenti frequentavano i 4 Se- - a 
minari del paese; l’organizzazione eccles. compren- 
deva 6 diocesi con 8 arcivescovi e 7 vescovi, Ori 
più di 350 sacerdoti sono stati eliminati; rimane 
un solo Seminario; ogni associazione e manifesta— 
ione religiosa è vietata. 
: Dopo Ta visita apostolica ai Seminari di L. (1936), 
fu deciso di fondare in Roma un Collegio lituano 
er i chierici e giovani sacerdoti lituani incammi- 
nati verso gli studi superiori. Il Collegio eccles. — 
lituano S. Casimiro, inaugurato nel 1946, fu 
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canonicamente eretto l’1-V-1948: AAS 40 (1948) 
RISÙSI 

Pio XII proclamava S. Casimiro (tiglio di Casi- 
miro II re di Polonia) principale patrono di tutta 
la gioventù lituana (11-VI-1948): AAS 42 (1950) 
3850-82. 


Bip.. — ScumipLIN-T'RAaGELLA, Manuale di sto- 
via delle missioni, 1 (194241) 214-215. — J. 
JAKULIS,. La Lithuanie restaur ée, problemi econo- 
muici, Louvain 1932. — N. TURCHI, La L. nella 
storia e nel presente, Roma 1933. 2 PRUNSKIS, 
Comparative lar, ecclesiastical and civil in Li- 
thuanian Concor «dat, Washington 1945. — TE G. 
CASE, The story of L., New- York 1946. — P. Lenz, 
Notizen ber Land u, Volk in Litauen, in Allg. 
Itundschau, 29 (1932) 27 febbr. — ScaMIDLIN, 
Papstgeschichte der ela Zeit, Munchen 1939 
IV, p. 137-389. — L. KocikMsKI, Le croci di legno 
în L., in L'Osserv. Rom., 6-VIII-1950. — Ip., 
Folclore sacro in terra lituana, ivi 3-VIIL 
1951. — J. Sav., L' Associaz, lituana « Atei- 
its», ivi 22-]X-]951: conquistata (1904) la li 
berta di stampa con caratteri latini (abolita nel 
1804), il giovane studente Iranc. Dowydaitis (nel 
1941 deportato in Siberia), con l’aiuto di mons. 
Aless. Jakstas-Dambrauskas, nel 1911 fondava 
l’Ateitis(= IL futuro), organo della gioventù stu- 
diosa lituana, la quale prese il nome dì « Ateiti- 
ninkai », Questa, dopo i primi annì in cui dovette 
lavorare in clandestinità per evitare la persecu- 
zione zarista, ebbe uno sviluppo meraviglioso e fu 
uno, dei fattori principali della rinascita religiosa 
lituana. Nel 1930 si costituì la « Federazione della 
gioventù cattolica lituana », comprendente tre rami: 
scolari, studenti, accademici ; entrò come membro 
attivo in « Pux Romana » e fu assunta dall’episco- 
pato nell’Azione cattolica come unica organizza- 
zione cattolica per la gioventù studentesca d’ambo 
i sessi, L'associazione, ‘che areva fornito quasi tutti 
gli intellettuali e i dirigenti della L., oltrechè nu- 
merosi sacerdoti e religiosi, opponendo una vali- 
dissima diga contro l’inondazione del nichilismo, 
del materialismo e dell’ateismo sovietico e occiden- 
tale, fu il principale bersaglio della persecuzione 
sovietica, che ne deportò i membri, nè confiscò o 
ne distrusse i beni. La direzione centrale è oggi 
negli Stati Uniti e Atezitis si pubblica a Brooklyn. 
— In., Maria SS. Assunta e la Livi 9-XI-1550. 
— J. MAUCLÈRE, ledeltà dei Lituani, in Ecclesia, 
10 (1951) 508-13. — V. JunGFER, Litauen. Anelits 
cines Volhes. Versuch einer Kultur Soziologie, 
Tiibingen 1948 (pp. 841). — C. R. JuroeLA, History 
of the lithuanian nation, New-York 1948 O, 
OL AVE GipZiunaz, De fratribus minoribus 
in L. usque ad definitivam introductionen obser- 
vantiae (1245-1517), Roma 1950 (pp. 98). — Ip., 
De missionibus fratrum minorum in L. saec. 
XIII et XIV, in Archivum francise. historicum, 
42 (1949) 3-36. 


LITURGIA. — I. Vocabolo. — II. Definizione. 
— III. La L., la teologia e le altre scienze sacre. 
—. IV. Funzioni della L. e sue parti. — V. Ca- 
ratteri della L. — VI. Fonti della L. — VII. Svi- 
luppo della L. — VIII. Gruppi liturgici. — IX. 
La L. latina, — X. Rinascita lit. moderna. — XI. 
Movimento lit. in Italia. — XII. Persone e cose 
liturgiche: A) Persone; B) Gesti e cerimonie; (€) 
Vestiario lit.; D) Colori lit.; E) Oggetti e arredi 
lit. — XII. I luoghi della L. — XIV. I tempi 
lit. — XV. Pietà lit. — XVI Arte lit. Lingua 
lit., -Libri lit. — XVI. ‘Fonti per la conoscenza 
della L. — XVIII. Accademia lit. in Roma. 

ZL Il vosaholci L. (Aertovoyia) ha nell’uso pro- 
fano greco il valore di « servizio pubblico », in ge- 











































nere, spesso applicato al « servizio religioso ». Gloss 
ebrei sempre riluggirono dall’adottare i termini 
del culto pagano, ma con i Settanta la parola L., 
proprio nel senso di servizio cultuale prestato dai 
ministri ufficiali, viene accolta nel vocabolario sacro 
ebraico. I primi cristiani ebbero, a riguardo del 
culto ebraico, la stessa preoccupazione e ritrosia 
che ebbero gli ebrei a riguardo del lessico cul- 
tuale pagano; perciò gradatamente e solo a par- 
tire dal II sec. (se si fa eccezione di Atti XIII 2; 
cf. Erik PeTtERSON, La Aerovoyia des Prophètes 
et des Didascalesà Antioche, in Rech. de science 
relig., 1949, p. 5717-19), la parola L., nel senso 
nel quale era stata accolta dagli ebrei con i Set- 
tanta, entrò nell’uso cristiano, dapprima ad indi- 
care il servizio di Dio in genere o il servizio re- 
ligioso pubblico degli ebrei, poi ad indicare il culto 
cristiano. 

Giova ricordare che nei riti orientali si suole 
restringere l’uso della parola L. a ciò che ne co- 
stituisce la parte più nobile, il sacrificio ‘della 
S. Messa. — E. Rairz-V. FrexTZz, Der Weg des 
Wortes Liturgie in der Geschichte, in Ephem. lit., 
55 (1941) 74-80. — A. Romeo, Il termine ie 
tovoyiu nella grecità biblica (nei Settanta e nel 
N. Test.), in Miscellanea L. C. Mohlberg, IT (Roma 
1949) 467-519. 2 

II. Definizione. Varie definizioni si danno della ——— 
L., secondo i vari modi di concepirla. Generica- 
mente la L. è definita « culto pubblico della Chiesa ». 
Con che non si specifica sotto quale aspetto tale 
culto è considerato, potendosi intendere, come in 
effetto fu intesa da alcuni..., solo la parte sie Qn 
riore del culto, cioè i riti e le cerimonie, 0, come 
si dice, la tecnica. Per altri la L. è «il complesso | 2A 
delle norme del culto », cioè leggi canoniche e ru- 
briche (aspetto giuridico della L.). om 

Pio XII autorevolmente e adeguatamente la de- | 
finì: «culto integrale del Corpo mistico di Gesù — È 
Cristo, cioè del Capo e delle sue membra » (en- —’ 
ciclica Mediator Dei, 27-X1-1947): definizione — — 
completa, che penetra nell’essenza più intima e 
spirituale del culto, includendo nella L., con glì 
atti esteriori, anche gli inieriori (culto integrale), — 
non ìin quanto espressione dei singoli (culto privato), — 5 
ma in quanto espressione della collettività religiosa 
(culto pubblico) ossia come preghiera IE Chiesa 


Christus orans come sposo della Chiesa. e capo 
della comunità ecclesiale. Si 
Il termine L. designa talora non solo. È 
sopra descritto, ma anche la scienza che 
culto. Ad evitare questa fastidiosa anfil 
vocabolo L., si tentò di introdurre. 
proprio per la L. scienza (come Liturgo 
finora, senza fortuna. J. M. Hans 
définition de la L., in Gregorianun: 
204-28. & 
III. La L., la teologia e le. altre 
La L.-scienza sacra è da. ‘considerar 
avendo un oggetto proprio distinto. oc 
delle altre scienze sacre. (Ciò, non ‘togli Ya 


fra i sue fonti, ea 


tura e la Tradizione 





bibliche e storiche; si attua con riti e secondo 
norme giuridiche, che la collocano fra le scienze 
pratiche, e danno origine ad un diritto liturgico; 
ispira forme, o, meglio, conferisce intonazioni spe- 
ciali alla spiritualità, che perciò si chiama litur- 
gica 
La dipendenza della L. dalla teologia ha avuto 
uno speciale rilievo in questi ultimi tempi, e, si 
può dire, la sua consacrazione ufficiale nella enci- 
clica Mediator Dei, che è tutta compenetrata di 
teologia. Naturalmente, il precisarsi e Vapprofon. 
dirsì di questo aspetto della L. ha dato origine a 
lesi nuove non tutte suflicientemente fondate ed 
elaborate. Fra queste tesi, suscitò fervida riso- 
nanza la «dottrina dei misteri » (MysterienleRre) 
proposta per la prima volta da Odo Casel 0.S.B. 
(f 1948) dell'abbazia di Maria-Laach, che fa della 
L. una «ripresentazione » (re-praesentatio) dei mi- 
steri di Cristo. Pèr il suo carattere ancora iluido 
ed «incerto », talora forzato e intemperante, la tesi 
ha dato motivo ad una rimostranza di Pio XII nella 
va stessa enc. Mediator Dei: ma ciò non impedisce 
ge. che con ulteriori sviluppi e maggiori precisazioni 
È essa possa inqnadrarsi nella dottrina approvata 
dalla Chiesa. Un altra tesi, sulla quale occorre 
essere molto precisi e sulla quale ancora Pio XII 
ha richiamato l’attenzione vigilante, è quella del 
«sacerdozio dei fedeli» (v. LArci, IV; SacERDOZIO). 
Cf. A. BernaREGGI, Ges@ Cristo sommo ed 
eterno sacerdote: introduzione alla teologia della 
L., Bergamo 1959. — 0. Case, Das christl. 
Kultmysteriwrn, Regensburg 1932, fondamentale 
per la tesi caseliana; trad. franc., Paris 1946. Per 
la bibliogr., copiosissima, sulla dottrina casoliana, 
v. (fino al 1947) Tu. FiLtHAUT, Die Kontroverse 
tiber Mysterienlehre, Warendorf 1947. — A. Ber- 
Bee NAREGGI, in Atti della I Settim, naz. liturgica, 
Parma 1949. — Atti del Congr. lit. intern. tenuto 
a Maastricht (21 luglio-2 agosto 1946), concernenti 
E: il « mistero » della L., Maastricht-Vroenhoven 1947. 
ui IV. Funzioni della L. e sue parti. I dogmi che 
e: stanno alla, base della L. sono specialmente quelli 
riguardanti il Conpo Mistico di Cristo (v.) e il 
mistero della Grazia (v.). Per il Corpo mist. si 
attua l’unità infima di tuttii membri di esso Corpo 
con Cristo e in Cristo. Donde deriva il valore spe- 
ciale della glorificazione di Dio resa dalla L., pre- 
ghiera collettiva o comunitaria. ‘ale glorificazione 
di Dio, per Cristo, si ha in ogni atto di culto. Ma 
vi sono atti di culto.nei quali la glorificazione di 
Dio è lo scopo speciale, mentre in altrì, in parti- 
colare nei SACRAMENTI (v.), lo scopo proprio è la 
santificazione dei fedeli per mezzo di Cristo nella 
Chiesa. È il mistero della grazia che allora opera 
soprattutto nella L. Si ha così una L. più special- 
mente di lode (secondo i quattro fini di adorazione, 
ringraziamento, preghiera, propiziazione), che rap- 
| ‘‘“presenta un movimento dalla terra al cielo, ed una 
__—L. di santificazione, che ha come scopo precipuo 
po i comunicazione della grazia ai fedeli e rappre- 
enta un movimento dal cielo verso la terra. La 
S. Messa (v.) appartiene ad entrambi i generi, 
poichè, come sacrificio, è il più alto atto di L. di 
lode, e, come preambolo al sacramento dell’Euca- 
‘rientra nell’economia santificatrice. L'UFFICIO 
(v.) è, invece, la forma completa della L. 
A queste tre parti fondamentali della L. 
. div., Sacramenti, Messa) si suole aggiun- 
nche l’Anno sacro (v.), che è santificazione 
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del tempo e rinnovazione del mistero di Cristo nel 
corso dell’anno. 

V. Caratteri della L. — a) La L. è espressione 
della fede. ll rapporto fra la «lex orandi» e Ja 
«lex credendi » è evidente: è la fede che forma la 
preghiera e la forgia, ed è Ja preghiera che esprime 
la fede. — A. EcuiLuz, Le» orandi, leo credendi, 
in Verdad y vida, 1948, p. 45-07, studia questo 
assioma di Prospero d’Aquit. nel suo valore ce nella 
sua utilizzazione dogmatica, Peraltro la formula 
nell /ndiculus gratiae Dei si applica alla regola 
di S. Paolo I Tim II 1-4, pur senza escludere il 
valore dogma'ico della L. — K. Feperer, L. «. 
Glaube. « Legein credendi lew statuat supplicandi », 
IFreiburg i. S. 1950. Già S. Cipriano e più ancora 
S. Agostino (specialmente Epist. 217) atunsero 
dalla preghiera ufficiale «della Chiesa un argomento 
per la dottrina. I criteri percho la L. abbia valore 
dogmatico sono, secciiv S. Agostino, l'antichità, 
l’importanza e soprattutto Vuniversalità della pre- 
ghiera considerata. — Il, scuminpr, «Les orandi 
lea credendi » in veccitioribirs documne.iis ponti fi- 
ciîs, in Periodica de re movaii, 1951, p. 5-28.. — 
P. TomAs Vaqueno, Vulgar dogmatico da L., in 
Irev. cecles. Brasileira, © (1949) 3846-63: la L. è 
tributaria del dogma, & li siovma della LT. 

6) La L. è operante, i nrotestanti vedono nella 
L. solo una efticacia oratoria, una pedagogia, per 
il valore didattico dei riti. invece, la dottrina cat- 
tolica attribuisce alla L., specialmente ai sacra- 
menti, -un’eflicacia che potrebbe essere detta crea- 
tiva, per la grazia dai sacramenti prodotta lx 
OPERE OPERATO (v.) e per la corrispondenza degli 
atti liturgici di lode a un'esigenza dello spirito 
dell’uomo. 

c) La L. è simbolo espressivo di realtà spiri- 
tuali. Alla L., come culto sociale, essendo per 
prima cosa culto esterno visibile e sensibile (sol- 
tanto attraverso a ciò che é sensibile può verifi- 
carsi la concentrazione delle comunità in unità), 
occorre e giova l’uso di SimBoti (v.): solo con 
simboli sensibili si possono esprimere le verità e le 
realtà spirituali. In modo particolare ricorrono i 
simboli nella L. santificatrice: i sacramenti sono 
definiti « segni sensibili della grazia». Cf. Valeur 
permanente du symbolisme, in La Maison-Diew 
fasc. 22° del 1950, specialmente l’articolo di R. Prh- 
noUD (p. 7-18) e di H. LuBiensKa de Lenval, 


Symbolisme de l'attitude, p. 121-28. In alcuni 
studi del fasc, pare che si bizantineggi con sotti- 
gliezze troppo ricercate. — O. PANTALINI, Z si2- 
boli nell'arte cristiana, Milano 1934. — R. Le- 
sAGE, Les symboles de la liturgie, Paris, Flam- 
marion. — -M. ZunpEL, ZI poema della L., Roma 
19472. 


d) Il carattere gerarchico della L. sì rivela in 
due modi-aspetti: in quanto l’ordinamento gerar- 
chico della Chiesa si riflette nella L., ed in quanto 
la L. dipende totalmente nella sua regolamentazione 
dalla gerarchia. Su questo secondo aspetto ha in- 
sistito molto Ja enc. Mediator Dei. — L. BEAUDUIN, 
La liturgie, définition, hiérarchie, tradition, in 
Les questions liturgiques et paroissiales, 1948, 
p. 123-44, — Collectio decretorum dal 1927 al 1946, 
Roma 19472. i È 

e) La L. ha natura e valore sociale. La na- 
tura sociale appare da quanto fu detto sul carat 
tere comunitario della preghiera liturgica; il pri 
vato potrà servirsi della L. anche per alimentare 
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la sua vita spirituale propria, ma per se stessa la 
L. esprime i sentimenti di tutta la Chiesa. Il va- 
lore sociale della L. è una-conseguenza della sua 
natura socialo. Perciò la L. è uno dei mezzi più 
validi per formare e conservare nel cristiano il 
senso dell'unità e della cattolicità: con la L. il 
cristiano si immerge nella vita di tutta la Chiesa. 
Il « senso liturgico » è nettamente « cattolico », nel 
più ampio significato del termine: esso esclude, con 
l'egoismo, il personalismo, il particolarismo, la ten- 
denza a costituire cenacoli esoterici. — C. M. Tra- 
vens, Valcur sociale de la L. d’après S. Thomas, 
Paris 1910. — J. LAFFARGUE, L. et action cath. 
(lungi dall’essere incompatibili, sono tra Joro com- 
plementari), in La Matson-Dieu, 24 (1950) 74-104. 

VI. Per fonti della L. si possono intendere le 
fonti di esistenza e le fonti per lo studio della L. 

Incominciando dalle prime (necessariamente pre- 
supposte alle seconde) ed omettendo di ulterior- 
mente distinguerle in fonti propriamente costitutive 
della L., e fonti da cui sono attinti gli elementi 
materiali della L., si pongono qui insieme, a modo 
di rassegna. 

Ìà La L. ebraica, del tempio e delle sinagoghe. 
Benchè con la realizzazione dell’aspettativa messia- 
nica, la L. ebraica sia caduta, divenendo morta, 
anzi per certi lati mortifera (v. LEGGE MOSAICA), 
alcune sue parti materiali sopravvivono nella L. 
cattolica, ricevendo in essa nuovo valore. Ad es., 
qualche cosa della L. della sinagoga ritorna nella 
così detta « Messa dei catecumeni » o « Messa di- 
dattica (v.) », nella santificazione delle PRIMIZIE (v.), 
nell'uso dell’IncENso (v.). Del resto la prima Messa 
di Cristo nell’ultima CENA (v.) si era modellata su 
la L. della Pasqua ebraica (v.). Anzi, è dato tro- 
vare nella liturgia cristiana anche elementi del 
culto pagano: beninteso, non in quanto specifica- 
mente pagani, ma in quanto espressioni naturali e 
spontanee dello spirito religioso umano (v. ad es. 
LitaNIE; in’ generale PagaNnESIMO). — C. W. 
DuGmore, Zhe influence of the synagogue upon 
the divine office, London 1944. — E. WeERrNEn, 
Notes on the attitude of the early Church Fathers 
torcards hebrew psalmody, in Review of religion, 
7 (1943) 339-52. — H. Lowe, The gjercish back- 
ground to the christian liturgy, in The expository 
times, 39 (1927) 65-71. 

2° La S. Scrittura. Il V. "Testamento neì testi 
cristiani liturgici, entra specialmente coni SALMI (v.), 
che dapprima erano solo letti come gli altri libri del 
V. Test., poi diventarono formule di preghiera degli 
stessi cristiani Soprattutto il N. Test., oltre a for- 
nire il fondamento dottrinale, i misteri che sono 
oggetto di tutta la L. cristiana, e le linee essen- 
ziali delle sue parti maggiori, fornisce anche mol- 
tissimi testi letterari all’azione liturgica. È certo 
che la maggior parte delle formule liturgiche sono 
desunte dalla Bibbia: da questa deriva la base 
della preghiera canonica (salmi e cantici), le letture 
del primo notturno dell’Ufficio div., la maggior 
parte dei canti della Messa, le letture della parte 
didascalica di essa, la parte precipua delle pre- 
ghiere che accompagnano l’amministrazione dei .sa- 
cramenti, dei sacramentali' (benedizioni, consacra- 
zioni di chiese, di altari, delle CAMPAnen processioni, 
esequie . . +). Per maggiori particolari, v. le singole 
voci. Persino alcuni ArocRrirI (v.) Sesrino nella 
L.: ad es., dal IV di Esdra sono tratti gli impro- 
peri che si cantano il Venerdì Santo, da Esdra II 
































































34 la comunissima preghiera mortuale « Requiem 
aeternam ». Ben a ragione la L. usa la Bibbia come 
fonte principale delle sue preghiere, perchè, avendo 
come autore Dio, contiene il materiale più eccelso 
e più adatto a manifestare i sentimenti del culto 
più accetto a Dio. Cf. il bel saggio di introduzione 
alla lettura liturgica della Bibbia, di J. DANIÉLOU, 
Bible et liturgie La théologie biblique des sacre- 
ients et des fétes d'après les Pres de l'Eglise, 
Paris 1951. — L. ToxpELLI, Il N. Test. come fonte 
della L. cristiana, in Atti del Congr. lit. di Parma, 
Parma 1949, p. 38 ss. — I. HERwEGEN, Holy Wric 
in the liturgy,in Eccl. Review, 99 (1938) 338-49. 
— Pu. OppexnEIM, Tractatus de textibus litur- 
gicis, Roma 1945 (specialmente la lI parte). — 
Per un aspetto particolare, v. O. A. Piper, The 
Apocalypse of John and the L. of the ancient 
Church, in The Church history, 20 (1951) 10-22. 

3° La tradizione dei Padri e della Chiesa ebbe 
grande influenza nello sviluppo della L. (special- 
mente nel primo e secondo periodo, v. sotto). I E 
Padri non sono soltanto testimoni dello stato di 
sviluppo della L., ma precisano sempre più quella 
dottrina della Chiesa che, si è detto; costituisce la base 
della L.; inoltre, si deve a loro la determinazione 
ulteriore dei riti e delle formole, e spesso la com- 
posizione di testi nuovi. Da-essi sono tratti molti 
testi, ad es. le lezioni del III notturno dell'Ufficio = 
div. Dei Padri dei primi secoli sono poi molte com- 
posizioni poetiche (poesia o prosa di intonazione 
poetica): ad es., per la L. latina, il gruppo delle 
composizioni di S. Ambrogio (oltre gli inni, anche 
’Ewultet e la Laus aquae, non invece il Te Deum. 
che si vuole attribuire a Niceta di Remesiana). v. 
INNOLOGIA. 

Insieme ai Padri, forse in misura maggiore, ferve 
l’opera creatrice anonima della collettività ecclesia- 
stica, che influisce e riecheggia negli stessì scrittori 
ecclesiastici. Fra le fonti più importanti della tra- 
dizione liturgica primitiva sono la DipacHÙè (v.), le sa 
ConsTITUTIONES Apostororuw (v.), la Trapitio 
APOSTOLICA (v.). 

4° La legislazione eanonica (diritto liturgico 
canonico). Alle origini vì iu una grande libertà 
nel formarsi della Do e nell utilizzare a scopo li- 
turgico i testi della Scrittura e della tradizione 
primitiva. Ben presto atti e testi sì fissarono per 
l’intervento sempre più deciso dell’antorità eccle— 
siastica (un documento tipico al riguardo è lalet- 
tera di Innocenzo Il a Decenzio vescovo di Gubbio > 
PL 20, 551 ss). Peraltro sono tutt’altro che ab- 
bondanti le testimonianze chiare e precise. cir 1 
l’opera dei Papi nella formazione della L. attu 
Per alcuni punti particolari siamo più docume 
v., ad es., LitanIE. Indubitati sono gli int 
GELASIO I (v.), di Gregorio Magno (v.); 
No IV (v.) nella composizione dei vari Sac 
TAR (v.), di Gregorio M. nella riforma del € 
(v.), di NicoLò I (v.) circa la L. glagoliti 
SS. Cirillo e Metodio (v. LincGuE liturgi 

La forma esterna della L. continuò a rima 
alquanto fluida. Solo con il conc. di TRE 
sì delinea una legislazione unitaria în mai 
turgica. Il concilio (sess. 258) affidò si Papa 1 
carico di compilare un messale ed un breviario] 
tatti. Pio V (v.):pubblicò il. 
(v. UrrFicio div.) ed il Messa 
ponendoli a tutta la Chiesa, e a 
Ordini religiosi che non 1 ne duo 
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da almeno 200 anni. CLEMENTE VIII (v.) pubblicò 
nel 1596 un PonTIFICALE (v.) unico per tutta la 
1 Chiesa latina, e, nel 1600, un CERIMONIALE DEI 
x: vescovi (v.). Cf. LiBri LITURGICI. 

i Sviluppatasi dalla commissione tridentina per la 
pubblicazione del messale e del breviario, nacque 
nel 1588, per opera di Sisto V (v.); una Congre- 
gazione dei Riti (v.); la competenza sui riti orien- 
tali passò (1631) alla Congr, di PropAagGanDAa Fine 
(v.) e poi (1917) alla Congr. ORIENTALE (v.). 

La Congr. dei Riti è attualmente competente per 
la Chiesa latina (CJC can 253), tranne quanto è 
demandato alle Congr. del S. UFFIcIo (v.), dei Sa- 
CRAMENTI (v.) e del Coxcitrio (v.). L’abbondante 
regolamentazione emanata dalla Congr. dei Riti è 
contenuta nei 6 volumi dei Decreta authentica 
S.R.C. (1888-1917). 

Il CIC a sua volta precisò in modo definitivo la 
esclusiva competenza della S. Sede nell’ordinare la 
L. e nell’approvare i libri liturgici. Lo stesso CJC 
contiene parecchi canoni in materia liturgica; ma 
esulava dagli scopi di Pio X e di Benedetto XV 
di fare del CJC un testo legislativo completo per 
la L., che doveva essere fatto in un secondo tempo 
con uno speciale codex liturgicus. Per suo conto, 
È anche la Congr. Orientale mira a preparare un co- 
dice liturgico per le ‘Chiese orientali. 

La esclusiva competenza della S. Sede nel campo 
e dei riti è riaffermata, con qualche precisazione, 

È dall’enc. Mediator Dei. Da tutto ciò risulta che i 
vescovi non possono più essere considerati tra le 
fonti giuridiche della L.: il loro ufficio resta limi- 
tato alla cura per l’osservanza delle leggi generali 
(can 1261) per reprimere quelle formule di pre- 
ghiere e quelle pratiche religiose che non siano 
state da essi prima approvate (v. LiBri, previa 
censura), e allasorveglianza delle consuetudini li- 
turgiche. — H. KeLLEn, Liturgie «. Kirchen- 
recht. Zur Klurung u. Vertiefung des Begriffes 
Liturgie, in Scholastîk, 17 (1942) 3842-85. — v. 
sotto V d. 

D° Le esigenze della vita cristiana ‘e della 
| ‘’‘»ietà possono essere annoverate fra le fonti della 
— _°—‘’‘’‘L., non in quanto esse possano creare il diritto 
liturgico (che emana dalla gerarchia, come si è 
detto), ma in quanto, analogamente a ciò che av- 
viene per la legislazione comune, lo preparano e 
lo esigono come jus constituendum. La Chiesa non 
| può non tenere conto di tali esigenze. Il « fissismo » 
è contrario alla L., che suppone « continuità dello 
| spirito» (Capelle), ed è regolata da due leggi, la 
legge di tradizione e la legge di progresso (Beau- 
Guia) 
Indichiamo alcune opere generali. 
.) Per la teologia della Tr; v. Dro (teol. mor.)- 
3; Gesù Cristo V-2. — D. von HiLDEBRAND, 
e personalità, Brescia 1937, 2 voll. — A. 
OE RT, Le mystere de la L., Liège 1922; — G. 

;BvrE, L. Principi fondamentali, Torino 1936. 
a Messe, centre de notre vie spirituelle, 
NOE ee O “UL SoNDERGELD, Chri- 





gie u. Opferseelen, Paderborn 1937, 2 voll, 
ta DEA EIEZHO Dauder, Regensburg 
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- raltro differiva sia perchè il giorno. ‘del kE 
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lit., 53 (1939) 13-59, — J. TxwciaKk, 

Quelle istlicher Frommighett, Freib. 
— Cu. Ranwez, La L. «fin en soi », 
theol: Lov., 10 (1933) 445-683. — R. Guanpini, 
Von Geist der L., Freib. i. Br. 195117; vers. ital., 
Dese 1935. — P. PanscI, Volhsliturgie. Ihr Sinn 

Umfang, Klosterneuburg-Wien 1940. — G. Dix, 
The shape of the liturgy, Westminster s. a. — J. 
DE Saussure, Lozs divines et L., in Dieu vivant, 
l?, p. 929-128 (l'essenza del culto cristiano, escato- 
logica ed ecclesiale, ha \aMlinità fondamentali con la 
L. cosmica). 

B) Trattati e manuali sistematici. — Pu. Op- 
PENMEIM, /nstilutiones systematico-historicae in S. 
Liturgiam, Torino, Marietti, 7 voll. — L. ErsEn- n 
HOFER, Compendio di L., vers. it., ivi 1944*, L’au- 
tore nel 1912 aveva portato a termine l’opera di 3 
mons. THALHOFER, in 2 voll. Nel ai ne aveva 3 
dato un compendio {Wreiburg i. Br. 1505), al quale : 


’ 


il DESTEFANI, nella cii. vers. it., ha n aggiunte, 


"i 
2 
: 


con una appendice. — C. CaLLEwA \ERT, Liturgicae A 
institutiones, Br uges, 4 voll — i. R. BaRIN, [ 
Catechismo lit., aggiornvio da M. PF. TURRINI, Ti 
Rovigo 1945-46, 4 voli. -— P. ALFonzo, I riti 


della Chiesa, Roma 1945 ss, 4 voll. -— 1. ALBRIGRI, 
Sacra L. L'orazione pr vblica, id 1942. — 
LE. VISMARA, Le furnsioni della Chiesa. Manuale 
di sacre cerimonie, con inirodus. alla L., Torino i 
S.E.I. 1934 s, 2 voll. — L. MoreETTI, Caeremo- 
niale juata ritun Ron. 'Vorino, Marietti 1936-39, 
4 voll. — J. AkntNvYs, Compendiun Lit. sacrae 
jueta ritum Rom., ivi 19369. — J. F. VAN DER i 
STAPPEN-A. Cnoecaent, Caercmoniale, Malines 

19465. — R. STAPPES ranno L., Munster 

Ì. W.1931. — A. DREXE L, L. sacra. Compendiunm 

institutionum systematico-historicarum, Shangai 

1949. — J. Norman, Handbook to the christian 

liturgy, ].ondon 1944. — A. CorLHo, Curso de L. 

romana, Singeverga (Portogallo) 1942? ss; vers. it., 

Torino 1935 ss. — Gn. MartIiNEZ de Antofiana, 

Manual de L. sagrada, Segovia 19389, 2 voll. 

VII. Sviluppo storico della L. La L. cristiana ‘ 
nacque con l’ultima CENA (v.) da Cristo celebrata 
coi discepoli. La benedizione del pane e del vino, 
la loro distribuzione e la pronuncia delle parole 
della consacrazione, sono + primitivi riti della L. 
cristiana (v. EucariIsTIA). Materialmente essi sono 
desunti dallo stesso rituale ebraico della cena pa- 
squale, ma, per il loro significato completamente 
nuovo, costituiscono riti formalmente cristiani. 

Quantunque i testi non elenchino i riti celebrati 
dai primi cristiani, tuttavia è facile ricostruirli 
dagli accenni sparsi qua e là. Per entrare nella 
comunità cristiana occorreva sottoporsi al rito del 
BartESIMO (v.)e della confermazione (v. CrESIMA). 
Se peccati gravavano la coscienza dei singoli fe— 
deli, dovevano essere manifestati al vescovo o al 
sacerdote (v. Conressione, PENITENZA). L’amma- 
lato grave veniva unto con l’olio (v. EsTREMA 
UnzionE). I capi venivano costituiti coll’ Imposi- 
ZIONE DELLE MANI (v. ORDINE). Ogni settimana i © 
cristiani si raccoglievano insieme per la lettura 
della Bibbia, per la preghiera in comune, per ri- 
petere quanto Gesù aveva compiuto nell'ultima 
Cena. In altri termini, la primitiva cristianità 
aveva la sua L. formata dairiti essenziali dei sa- 
cramenti e della Messa. Inoltre aveva l’assemblea. 
settimanale, secondo, l’uso giudaico, _ dal quale 
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non era l’ultimo della settimana (v. SABATO), bensì 
il primo (v. Domenica), sia perchè le letture si 
interpretavano in rapporto non già al Messia ven- 
turo, bensì al Messia venuto, sia perchè la pre- 
ghiera era indirizzata a Dio per Cristo. 

‘ Caratteristiche di questa L. primitiva erano: 
semplicità, perchè le cerimonie e le formule si ri- 
ducevano quasi esclusivamente al puro necessario 
per la confezione valida del rito (sacrificio e sa- 
cramenti); indeterminatezza, perchè mancavano le 
precisazioni dei particolari (ad es., si battezza con 
l’acqua, ma non sì determina se occorra acqua 
di fiume o di sorgente, fredda o calda); sponta- 
nettà, perchè, assicurato il rito essenziale, le ceri- 
monie, Je preghiere (specialmente litaniche e anti- 
foniche), i canti nascevano dalle improvvisazioni 
della pietà di chi presiedeva la riunione, dei fe- 
deli, talora dei carismatici (v.. LiBnI LITURGICI); 
il qual carattere veniva a compromettere la sem- 
plicità; donde la notevole variabilità, secondo i 
luoghi e secondo i tempi, delle forme liturgiche. 
Man mano, alle primitive cerimonie se ne ‘aggiun- 
gono altre per esplicare meglio il rito essenziale, si 
redigono nuove forme di preghiera e si accom- 
pagna il rito strettamente liturgico con letture e 
canti (la Messa didascalica), al giorno del Signore 
{la domenica) si aggiungono altri giorni festivi dando 
origine ai tempi liturgici, si sviluppa l’ apparato 
esterno del culto, si frena la inclinazione privata 
alla composizione di nuove formole ed alla istitu- 
zione di nuovi riti, precisando, fissando i riti con 
i formulari stabiliti e con LiBri LITURGICI (v.), uni- 
| flcando gli usi delle diverse Chiese sull'esempio e 
per la autorità di quelle Chiese che, per la loro 
importanza religiosa e politica, erano ritenute guide 
| delle comunità intorno ad esse gravitanti. Tre 
Chiese emersero in quest'opera: Roma, Antiochia, 
Alessandria. Sorsero così le diverse famiglie, specie 
e varietà di riti. È 

Possiamo, dunque, dividere la storia della tor— 
mazione della L. in tre periodi maggiori: 

1.0 Alle origini della Chiesa, la L., pur conle 
sue varietà locali, era ridotta agli elementi essen- 
ziali e pertanto aveva un carattere abbastanza uni- 
forme in tutta le comunità. 

2.° Alla fine del sec. III e, più ancora, al pria- 
cipio del sec. IV, con l’affermarsi della Chiesa, con 
il godimento delle libertà concesse da Costantino, 
la L., portata all’aperto e inquadrata in vasti am- 
bienti architettonici, si sviluppa meravigliosamente, 
facendosi più ricca e più complessa. È “del resto la 
primavera anche della letteratura cristiana, illu— 
strata da folta costellazione di scrittori e dottori. 
In L. si manifesta allora grande libertà di compo- 
sizioni e di sviluppi, pur nella fedeltà alle. grandi 
linee della L. primitiva; e sì nota, nella varietà 
degli sviluppi, l’intfluenza delle grandi Chiese sopra 
le Chiese minori. 

3.9 A questo periodo, non molto lungo, di in- 
tenso rigoglio succede, già nel sec. IV, un periodo 
di sistemazione e di canonizzazione: le LI. locali 
tendono a raggrupparsi, i formulari e i riti sì fs- 
sano nei libri e nell’uso. Gli sviluppi posteriori 
della L. — che, in ogni secolo, essendo espressione 
di una Chiesa viva, ha avuto le sue novità — sono 
in generale (tranne alcuni punti, in alcune regioni) 


Piuttosto scarsi e limitati: a partire dal ‘sec. V lo 


.Sviluppo della L. può considerarsi come continua- 
zione di questo terzo periodo, della L. canonizzata, 


n 





Dadda x tica evo dita I ; 
pera RR Seti ta e 


LITURGIA 





827 














































Nel prospetto precedente si è tenuto conto solo 
della parte centrale della L., il sacrificio ed i sacra- 
menti. Altri complessi liturgici vennero sorgendo e 
sviluppandosi in seguito, come l’UFFicIo divino (v.), 
che da « ordo a di preghiere monastiche divenne 
preghiera di tutto il clero, e VANNO LITURGICO (Y.}. 
— L. BourEr, Que/ques principes historiques de 
l’évolution lit., in Maison-Dieu, 10 (1947) 47-85. 
— I. Pascuer, Form u. Formenrcandel sakra- 
mentales Feier, Munster i. \W. 1949; vers. franc., 
Paris 1992. M. RiGHETTI, Manuale di storia va 
liturgica, finora 8 voll,, Milano }945-49, — J. A. 
JUNGMANN, Ger:cordene L. Studien u. Durchblicke, 
Innsbruck-Leipzig 1941. — A. Roso peL Pozo,; 
Evolucion hist. de la L., S. Sebastian s. a. — . 


A 
og 


di gita n 


O. CaseL, Altchristl. L. bis aus Konstantin d. 
Gr., in Archiv f. Liturgiewiss., 11950) 256 358. > 
— J. H. SrawLEY, The early history of the li- = 
turgy, Cambridge 1947%. — O. CuLLmanxn, Urchri- “ 
stentum «. Gottesdienst, Zurich 1944; in francese, i 
Neuchàtel 1949. — A. OrTEGA, La IL. cristiana ta 
en los tres primeros siglos, Madrid 1943. — A. Ca- È 


BANISS, Liturgy-making factors în primitive chri- 
stanity, in Journal of religion, 23 (1943) 43-58. 
— C. CaLLewaERT, Sacris erudiri, Steenbrugge 
1940, a cura dell’abbazia O. S.B.: importanti studi 
postumi, specialmente sull’Ufficio div. — M. PeL- 
LEGRINO, Fox Patrum. Pensieri dei SS. Padri 
sulle feste lit., Torino 1944. — I. ScuustER, Il 
libro della preghiera antica, Milano 1943, — L. 
DaLtoNn, The early Church «. its worship, Lon- 
don s. a. — R. Rios, Christian worship in the 
early Fathers, in The castern Churches quarterly, 
5 (1942-44) 97-113. — H.HexGBERDING, Das ange- 
bliche Dokuinent romischer Liturgie aus dem 
Beginn des III Jahrh., in Miscellanea lit. L. C. 
Mohlberg, I (Roma 1948) 47-71. — K. N. DANIEL, 
A critical study of primitive liturgies, Tiruvalla 
19493. — G. Morin, Za part des Papes du IV s. 
dans le développement de l’annie lit., in Rev. 
bénéd., 52 (1940) 3-14. — A. KoLpinc, Amalar 
von Metz u. Florus von Lyon, Zeugen eines Wan- 
dels im lit. Mysterienverstàndnis in der KHaro—- 
lingerseit, ìn Zeiîtschr. f. Rath. Theologie, 3 
(1951) 424-604: Amarario (v.) non è soltanto un 
testimone eccezionalmente completo della L. romana 
all’epoca della sua adozione nell'impero franco, ma 
è anche un interprete della L.; e la sua origina— 
lità fu combattuta da FLoRo (v.). ‘Per 0. Casel, K 
Amalario introduce una nuova concezione del mi- 
stero lit.; per Jungmann, al contrario, egli è fe- 
dele alla dottrina dei Padri (v. 
lemnia, I, Paris 1951, p. 223 s). Secondo Ka 
per Floro e per la maggioranza dei Padri, 
è mistero in quanto contiene l'economia 
vezza, mentre per l’allegorismo di Ama 
le parti dell’azione lit. contengono dei | 
quanto richiamano fatti biblicì o realtà mora 
T. ScHmin, Bertrdge sum mittelalterlichen. 
leben, in Ephem. lit., 58 (1944) 59-87. 
nusow, L. «. Geschichtschreibung-im Mi 
Bonn 1951. —&. DERE Mittelalt 


portante per i ‘rapporti fica Ice s 
la storia della L. — D. Perez. 
timos aurtilios espirituales en 
através de los. concilios, il Re 
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10 (1950) 391-432. — A. ScHLemMER, Le culte 
réformé, in Etudes théologiques et relig., 22 (1947) 
1-82. — J. Capienr, .La S.. Cène dans le culte 
réformé, ivi, p. $3-100- — H. Davies, The i00r- 
ship of the english puritans, London 1948. — 
A. L. MayEr, Liturgie u. Barock, iu Jahrb. f. 
Liturqgiewissenschajt, 15 (1941) 67-154. 

VIII. Gruppi liturgici. Non potendo trattare di 
tutte le varie forme liturgiche, neppure di quelle 
tuttora esistenti, cì limitiamo. a darne un quadro, 
rimandando a RITI (v.) per le liturgie più im— 
portanti. 

Tutte Je LL. si raggruppano attorno a tre tipi 
fondamentali: il siriaco (Antiochia), l’alessandrino 
(Alessandria), il latino (Roma). su ognuno di 
questi tipi o famiglie liturgiche si innestano varie 
LL. derivate: 

1) sul rito siriaco: l'antico siriaco delle Costi- 
tuzioni apostoliche, l’antiocheno-gerosolimitano (in 
siriaco ed in arabo), il bizantino (in greco antico, 
in arabo [melchiti], in slavo antico, in rumeno, 
in georgiano), l'urmeno (in armeno), il siro-cal- 
daico (in caldaico), il maronita (in siriano ed in 
i arabo); 
bi 2) sul rito alessandrino: il copto (in copto ed 
# in arabo) e l’abissino (in gheez); 

n ì 3) sul rito latino (si preferisce chiamare addi- 

i rittura latino il rito che fa capo a Roma e che 
intluenzò tutte le liturgie occidentali}: l’ambrostarno, 
il gallicano (cessato con Carlo Magno), il 7205a- 
rabico (sussiste solo nelle così dette «cappelle to— 
letane »), il celtico (cessato al sec. XII). Poca im- 
portanza hanno avuto le varietà dei così detti 
Gr riti dell’esarcato (Ravenna) e patriarchino (Aqui. 
i leia). 

Il Duchesne valorizzò eccessivamente il rito gal- 
licano, facendone un secondo tipo fondamentale 
dell'Occidente, in contrasto con la L. di Roma; 

È inclinava a ravvisarne il centro a Milano, il cui 
\ rito ambrosiano non sarebbe che una varietà del 
gallicano. Ma sembra doversi senz'altro aggiudicare 
l’ambrosiano al ceppo romano; anche gli altri riti 
di Occidente, nonostante le forti infiltrazioni orien- 
tali, sono sostanzialmente di spirito latino. 

Sono semplici varietà del romano: i riti mona— 
stici benedettino (solo per il breviario), il cister— 
cense, il certosino, quello dei Carmelitani scalzi 
(quasi solo per il breviario), il domenicano (per il 
‘ breviario e per l’ordinario della Messa), il premo 
| stratense; il rito di Lione, di Brag ga. Un tempo 
. erano molto numerosi i breviari edi messali locali, 
ps | specialmente in Francia. 

__ Di caratiere giuridico più che storico appare la 
; os ncazione dei riti della Chiesa data dall’An- 
nuario pontificio ufficiale della S. Sede. sso 
stabilisce, oltre alle liturgie occidentali, 5 capo- 
iti liturgici orientali, che chiama anche «origi- 
1 antiocheno, alessandrino, costantinopoli— 
nino, stro-orientale o caldeo, armeno. 
io fornisce anche un prospetto della ge— 
; cattolica dei riti orientali. v. le singole 
— M. RiGHETTI, 0. c., I, p. 76 ss (le grandi 
urgiche). — J. Casper, Weltverkhlarung 
schen Geisteder Osthirche, Freib. i. Br. 

.. della Chiesa orientale è una «a trasfigu- 
do», che diventa una ‘splendida 
nl simbolismo e alla magnificenza 
. Raes, Introductio in liturgiam , 

To Ve 0. RoussEAU, Le 
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sens dv culte et son unite dans l'Eglise d'Orient, 
in Irentkon, 23 (1950) 37-51, — R. D. RicHARDSON, 
Lastern a. svestern liturgies. The prinitive basis 
of their later difference, in Harvard theol. Re- 
view, 42 (1949) 125-148, — 0. Rousseau, La 
question des rites entre Giees et Latins fino al 
cone. di Iirenze, in Ienikon, 22 (1949) 2833-69. 
— R. Jaxix, Les Eglises orientales et les rites 
orientave, Paris 1922. — A. BaumstanK, Liturgie 
compare, Chevetogne (Belgio) s. a., con copiosa 
hibliogr. ragionata sui diversi riti. — C. Gumpix- 
GER, Lasterna. rcester» liturgies, Washington 1939. 
— GC. Garri-C. KonoLevsKis, I riti e le Chiese 
orientali. I, IL rito bisantino e le Chiese bizant., 
Genova-Sampierdarena 1942. — SS. SALAVILLE, 
Liturgies orientales. La Messe, Paris 1941, 2 voll. 
— A. A. Kinc, The vites of carstern christen- 
dom, London 1950, 2 voll. — C. Sesvit, Le ori- 
gini del rito slavo-lutino in Dalmazia e in 
Croasia, in Ephem. lit., DA (1940) 38-65. 

‘IX. La L. latina. Nell'Occidente, L. iondamentale 
è la L. di Roma. Le LL. orieniali molto infiui- 
rono sullo svolgersi delli L. in varie regioni del 
moncdo latino, originando isiora varianti notevolis- 
sime. Ma se anche non risultasse provato che fin 
d’allora la L. di quelle regioni era più conforme 
alla L. di Roma che alle LL. di Orie enie, si do- 
vrebbe sempre dire che nelle fasi successive di 
sviluppo l'influenza di Roma fu assolutamente pre- 
ponderante. Del resto per giudicare rettamente di 
queste « influenze orientali » si badi che nemmeno 
la L. primitiva di Roma può dirsi del tutto ori— 
ginale, non tanto perchè: sgorgò anch’essa dal ceppo 
comune della narrazione evangelica e dalla vita 
dei cristiani palestinesi, quanio perchè anch’essa 
era aperta alle interferenze che dovevano essere 
naturali fra le prime comunità cristiane; si aggiunga 
che la stessa lingua liturgica ufficiale di Roma era 
nei due primi secoli proprio la sreca. Ma, forma- 
tasi una L. propria congeniale al suo spirito, Roma 
attrasse presto nella sua orbita liturgica le Chiese 
che gravitavano attorno ad essa, a cominciare da 
quelle soggette alla giurisdizione metropolitica del 
vescovo di Roma (l’Italia centro-meridionale). 
Anche nell'Italia del nord, Milano, almeno quanto 
alla sostanza, aveva la L. romana: S. Ambrogio lo 
aflerma chiaramente nel De sacramentis (DI, 5), 
proprio mentre segnala una differenza secondaria 
nel rito della LavanpA dci piedi (v.): «non igno- 
ramus quod I&cclesia Romana hanc consuetudinem 
non habeat, cuius typum sequimur et formam » 
(PL 16, 482 s). Come Roma difende il proprio 
rito appare dalla cit. Jettera di Innocenzo I a De 
cenzio. 

I monaci mandati da S. GnecorIio Magno (v.) 
in Inghilterra vi portarono la pura L. di Roma. 

Mentre si estendeva geograficamente, la L. di 
Roma si veniva perfezionando all’interno, come ri- 


«sulta anche solo dai vari SACRAMENTARI (v.) com- 


pilati, se non proprio a Roma, certamente nell’area 
romana (Leoniano, Celasiano, Gregoriano) e dal- 
l’opera di S. Gregorio M. per il Canto (v.) detto 
appunto gregoriano. 

L'epoca carolingia rappresenta politicamente il 
tentativo di ricostruire l’unità occidentale. L'uni- 
ficazione liturgica doveva serv ire allo stesso scopo. 


Perciò la L. gallicana scomparve per l'adozione in 


Gallia dei sacramentari romani, e più precisamente 
del cosiddetto Sacramentario gregoriano-adri tane 
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(da papa Adriano, 771-795). Tale sacramentario 
ebbe però, da parte del dotto ALcurno (v.), un 
supplemento con formulari vari che finì coll’essere 
accolto anche a Roma; sicchè, mentre Roma roma- 
nizzava le Gallie, le Gallie gallicizzavano Roma. In 
tal modo Roma perdette la purità del suo rito, per 
quanto sia esagerato dire che da allora il rito ro- 
mano sia diventato romano-gallicano. 

In quel tempo Roma ed i carolingi tentarono 
anche la soppressione del rito ambrosiano. Il quale 
però resistette allora e resistette anche agli inviti 
dei Papi del secolo XI. 

Invece, vennero man mano accedendo (1085) alla 
L. romana le Chiese di Spagna — si deve all’opera 
del card. XiMENES (v.) una ricostituzione parziale 
del rito mozarabico nelle cappelle toletane (1495) — 
le Chiese di scozia (sec. XI) e d'Irlanda (sec. XII). 

La L. salmodica (l'Ufficio divino) conservò più 
a lungo grande varietà di disposizione e di riti. 
L’unificazione sì operò, grazie all’opera dei Fran- 
cescani, per il breviario da essi adottato «secundum 
ordinem Curiae Romanae ». 

Un passo decisivo fu compiuto dal conc. di Trento, 
che affidava la redazione dei testi ufficiali della L. 
alla S. Sede: sotto S. Pio V, tutte le Chiese e gli 
Ordini dovettero adottare i nuovi LiBRI LITURGICI 
(v.), con l'eccezione notata sotto il par. VI 4°. — 
Ti. KLauser, AMbendlind. Liturgiegeschichte, 
Bonn 1949 (divide la storia della L. romana in 4 
periodi: di creazione fino a Gregorio M., periodo 
franco e tedesco fino a Gregorio VII, periodo di 
unificazione fino al conc. di Trento, periodo di 
stabilizzazione e di rubricistica fino ai nostri glor- 
nì). — L. Ducnesne, Origines du culte chrétien. 
Etude sur la liturgie latine avant Charlemagne, 
Parìs 19033, — A. PAREDI, Iiflussi orientali sulla 
L. milanese antica, in La Scuola catt., 68 (1940) 
514-519. — E. CATTANEO, Rito ambros. e L. orien- 
tale, in Ambrosius, 25 (1949) 1388-61. — J. Qua- 
STEN, Oriental influences in the gallican liturgy, 
in Traditio, 1 (1943) 55-58. — H. EncBERDING, Der 
Einfluss des Ostens auf die Gestalt der ròni. L., 
in Ut ommes unum sint (Miinster i. W. 1939) 61- 
S9. — D. ATTWATER, Eastern cath. worship, 
New-York 1945. — D. Buenner, L’ancienne L. 
romaiîne. Le rite lyonnaiîs, Lyon-Paris 1934 (si 
negano Je origini orientali) — J. B. Tumaur, 
L'ane. lit. gallicane. Son origine et sa formation 
en Provence, Paris 1930 (la L. gall. ha un ca- 
rattere orientale che la distinguo da tuite le LL. 
latine), . 

X. Rinascita liturgica moderna. A partire spe- 
cialmente dal sec. XV la L. andò svigorendosi 
nella vita della Chiesa. Non che siano mancati va- 
lidi cultori di essa, come il card. Bona, Muratori... 
e, tanto meno, che fosse diminuita la considerazione 
del valore del sacrificio eucaristico e dei sacra— 
menti. Ma sembrò meno compreso lo spirito della 
L., cheandava assumendo un carattere formalistico; 
da molti sentita più come peso rubricistico di una 
consuetudine che come forza vivificatrice dello spi- 
rito. 

Un movimento di rinascita si delineò soprattutto 
al principio del: sec. XIX, e sempre più si sviluppò 
sino ai nostri giorni. Ne PoSono stabilire tre pe- 
riodi. 

1° Nel primo periodo, prevalentemente filologico, 
storico, estetico (sino a Pio X), si lavora per la 
ALcpnenta dei valori della L. Due correnti si se- 




























































gnalarono; la prima capeggiata dal GuÉ RANGER (V.), 
fondatore e primo abbate di Solesmes, puntò di- 
rettamente sulla L.; la seconda emanava dal foco- 
laio di idee che ebbe nel MoEHLER (v.) il suo 
maggiore esponente. Il Guéranger (v. Institutions 
liturgiques; L'année liturgique) vedeva nella L. il 
testimone della continuità cristiana, l’espressione <R 
dell’unità ecclesiastica, un alimento di pietà; nello = 
stesso spirito lavorò in Germania F. A. StAUDEN- 
MAIER (v.). Più lenta e più limitata fu l'influenza 
del Moehler (L’unitaà della Chiesa; Simbolica). 
Grande fu l'apporto della Germania, che intese far 
rivivere il senso profondo della vita e dell’unità 
cristiana, che ha nella L., preghiera del Corpo 
mistico, la sua più completa espressione. Dal Gué- 
ranger sbocciò tutto l'interesse del sec. XIX per ca 
la storia della L., per i suoi testi, per la gravità a 
del suo canto, per la bellezza spirituale dell’arte 
sacra. 
2° Nel secondo periodo lo sforzo precipuo fu + 2 
inteso a mettere in rilievo il valore spirituale della a 
L. (dal B. Pio X a Pio XII). Questa valorizza- 
zione non era mancata nel periodo precedente (sì 
ricordi, ad es., L'année liturgique di Guéranger). 
Tuttavia, soprattutto dopo il rr0tx proprio di Pro X 
(v.) sulla musica sacra (22 nov. 1903), seguito dalla 
riforma del breviario, essa venne fortemente ac- 
centuata. Ne conseguì una più intima partecipazione I 
del popolo (rimasto estraneo alle indagini critiche) Le 
al movimento. Si costituirono nelle varie nazioni 
focolari di formazione liturgica, associazioni parti— 
colari per il canto liturgico, per l’arte liturgica; 
sorsero riviste e si diffusero pubblicazioni liturgiche; 
sì tennero congressi e settimane di L... 3 
È da segnalare la controversia sulla natura e 
sul valore della pietà liturgica, provocata da alcune 
idee espresse da dom FesTUGIÈRE (La liturgie ca- 
tholique: essai de synthèse, Paris -1913). Opera 
capitale su quest'argomento fu quella di dom L. 
Braupuin, La piété de l’Eglise: principes et 
faits, Louvain 1914. Ù) 
I centri principali di rinascita in questo periodo “2 
furono il Belgio (abbazie di Maredsous, Mont-César 
di Lovanio, St André...) e la Germania (abbazia 
di Maria-Laach). : 
30 Nel terzo periodo si dà particolare incre— 
mento alla teologia della L. È la ene. Mediator 
Dei (20 nov. 1947) che ha poste le basi e tracciate | 
le vie di questo movimento. La L. fin allora coi 
siderata prevalentemente come scienza quasi. ‘isol. 
si rivela quale conseguenza e applicazione del do 
specialmente del dogma dell'unità del Corpo mistico 
di Cristo. Nell’enciclica Pio XII espone positiva= 
mente la dottrina liturgica, e segnala anch alcu né. 
deviazioni dottrinali (ad es.: la sopravalutazione. 
del sacerdozio comune dei fedeli in ra 
sacerdozio gerarchico, la dottrina «ince 
bulosa» dei misteri [di O. Casel], la op 
un Cristo pneumatico e glorificato al Cr to st 
disciplinari (la indipendenza dalla a t 
rarchica nello SEENRRA MIEco scettici. 
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Belgio, la Germania, il centro di «Pastorale litur- 
gica» di Francia. — 0. Rousseau, Histoire du 
mouvement liturgique, dagli inizi del sec. XIX 
fino al pontificato di Pio X, Paris 1945. — B. 
CAPELLE, La S. Sede e il mov. lit., Genova 1988. 
— Van Hourtrvyve, Le ragioni del mov. lit., 
Finalpia 1981. — L. BouyEr, Réflezions sur le 
mouvement lit., in Dieu vivant, 19, p. 883-101. — 
TrapP, Vorgeschichte u. Ursprung der lit. Be- 
wegung, Regensburg 1940. — L. AxDRIANOPOLI, 
La rinascita lit. contemporanea, Milano 1984. — 
Q ‘esttons lit. d’actualité, in Questions lit. et 
paroissiales, 30 (1949) 106-28, 135-59, 173-84; 31 
(1950) 12-81, 51-63, 77-95. — A. BERNAREGGI, Il 
mov, lit. da Pio X alla « Mediator Dei», in La 
Scuola catt., 78 (1950) $1-102. — Tu. BocLER, 
Die lit. Erneverung seit dem Erscheinen von 
«Mediator Dei», in Lit. Jahrbuch, 1 (1951) 15- 
31. — In., Lit. Erneruerung in aller Welt, Maria- 
Laach 1950. — Avenir et risques du renouvear 
lit., fasc. 25 (1951) di La Maison-Dieu. Sulla ri- 
forma della L., che è aull’ordine del giorno, v. la 
eccellente documentazione di B, OpFeRManN, Zur 
Reform der L., in Theol. u. Glaube, 41-(1951) 
369-837. 
Per il mov. lit. protestante, v. IWays of ?00r- 
ship, a cura di P. Epwartr-E. Haymaxx-W. D. 
MAXxXWELL, per iniziativa della « Faith and Order », 
London 1951 (relazioni di rappresentanti delle di- 
verse confessioni quasi tutte non cattoliche): si fa 
strada fra i protestanti la convinzione che la L. 
non è semplice soddisfazione emotiva o pietista, ma 
impegna tutto l’uomo, anima e corpo: che il culto 
cristiano è incompatibile col comportamento cul- 
tuale generato dall’illuminismo: che la concezione 
cosiddetta «spiritualista » della presenza di Cristo 
nell’Eucaristia non è sufficiente a spiegare la L. 
; cristiana: che il culto cristiano ha un carattere 
comunitario legato all'istituzione ecclesiale; e si 
presta nuova attenzione alla ‘Tradizione, mettendo 
in crisi l'opposizione protestante tra Scrittura e 
Tradizione. 
XI. In Italia è buona promessa la istituzione 
del C.A.L. (Centro di Azione TUTA) che ha 
| già promosso tre convegni nazionali di L. (Parma 
«ng 1949, Salerno 1950, Padova 1951). Per il lettore 
italiano gioverà qualche cenno più diffuso sul movi. 





‘In Italia il mov. l. è sorto più tardi che in altri 
paesi. In compenso potè avvalersi delle esperienze 
‘ui, schivarne i difetti e le esagerazioni, presen- 
in assetto più completo, più sistemato, più 
oderato (ad es., non combatte la pietà privata, 
ir riconoscendone l’inferiorità nei valori gerar— 
ci rispetto all’«opus publicum» della L.; non 
na la meraAsica liturgica ad oltranza, E@ncorandosi 








tu lità ‘genuina A Il CARONTI 
un notevole articolo di Za Scuola cast. 

p. 293 ss), confrontando le « Origines »- 
ee ilcLiber sacramentorum » di Schuster, 
‘Ja vasta erudizione e ricerca storica nel 
i ‘a fine a se stessa, mentre nel secondo 
‘al servi o della pie: e della vita spiri- 
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«comunione tra ‘clero ed artisti» e « promuovere. 


‘ed alla santità delle leggi liturgiche ». La Societ. 
da vita (1913) alla rivista Arte cristiana di- 


Ferretti, Piacenza, Bernareggi, Campana, Guerrini, 
Pastè, Fornaroli, Poggio, Totaro, Silva-Tarouca..., 
senza dire degli stranieri che, trovandosi in Italia, 
pubblicarono in italiano studi di L., come Morin, 
Kirsch, Mohlberg, Sunol, Baumstark... 

Fra gli studiosi, alcuni si attengono, secondo la 
tradizione precedente, alla semplice esposizione giu-- 
ridico-esegetica dei testi. Altri si sforzano di vivi- 
ficare le rubriche coll’afllato della storia e della 
ascetica intese a lumeggiare l'origine ed il valore 
spirituale delle cerimonie, secondo l'esempio del- 
l'’AccapeMmia LiruRGIcA Romana, che, sorta nel 
1730, dopo varie vicende prosegue il suo compito 
«di accoppiare le nozioni storiche sullo stato antico 
della L. alle questioni pratiche relative allo stato n 
presente della medesima, in modo che le prime Pa 
servano come di base e di suida alle seconde n. 
(Ephem. lit., 1931, p. 263). A 

Ma si voleva dire che in Italia il mov, 1. si svolse 
con l'intento prevaleniemente pratico di accostare 
la L. al popolo e ii popolo «ila L., giusta il pro- 
gramma già fissato fin dal 19] dall'abate CARONTI, 

(che coi suoi libri di divulgazione e di pietà li- 
turgica, colla molteplice attività di maestro e rela- 2 
tore nei vari corsi, settimane, convegni e congressi 
di L., coi suoi indirizzi dati al mov. quando diri- 
geva la Ziwista di Linalpia, merita di essere con- 
siderato come il principale apostolo della rinascita 
liturgica in Italia): 7) ifar partecipare il popolo 
cristiano alla Messa coi testi e riti liturgici e colla 
Comunione; 2) accentuare l'importanza della Messa 
cantata e degli uffici parrocchiali, promovendo la 
restaurazione dei canti liturgici collettivi nelle as- 
semblee dei fedeli; 3) secondare la conservazione 
o il ristabilimento dei vespri nelle domeniche, e 
dare a quest’ufficio il primo posto dopo la Messa; 
+4) iniziarsi e associarsi ai riti dei sacramenti, e 
impegnarsi di farli comprendere agli altri; 5) te— 
stimoniare grande rispetto e massima confidenza 
nelle benedizioni della Chiesa; 6) rimettere in onore 
la L. dei defunti, col mantenere l’uso del mattu— 
tino e delle lodi cantate, col dare solennità ai ser- 
vizi funebri, associarvi i fedeli ed eliminare le pro- 
fanazioni del culto dei morti (Rivista liturgica; I, 
p. 146). 

I caratteri del mov. l. in Italia si possono de— 
sumere anche dai rapidi cenni storici che seguono. 
Mentre archeologi e storici (De Rossi, Marucchi, 
Armellini, Mercati...) penetravano la storia della 
L., uomini. ed associazioni (Amelli 0. S. B., De 
Santi S. J., l'Associazione Italiana di S. Cecilia 
per la musica sacra...) fomentavano il ritorno alle 
fonti liturgiche della pietà. Nel 1887 ha vita in 
Roma la rivista Ephemerides liturgicae (a cura 
dei Signori della Missione), che ha inizialmente 
(fino al 1927) carattere prevalentemente rubricistico; 
nei primi anni del secolo la Rassegna gregoriana i 
(Roma) si consacra a studi di L. e di canto sacro; |. 
a Vicenza la Rivista di apologia cristiana tratta 
anche temi di L.; più tardi il Bollettino di Mon- 
tecassino Sì occupa di arte e L. 

Nel 1912 viene fondata a Milano, per iniziativa | 
di Filippo Crispolti, la Società degli Amici del- 
l’arte cristiana, la quale vuole « ristabilire l'antica. 






































quelle forme di arte che corrispondano alla nob 
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Scuola superiore d'arte cristiana « Beato Ange- 
lico » (v. IrALIA, XI B). L’impulso per la rinno- 
vazione dell’arte sacra si diffonde da Milano a tutta 
Italia preparando e aiutando il fiorire del mov. 1. 

La prima iniziativa permanente nel campo più 
strettamente liturgico è la fondazione (1914) della 
Rivista liturgica delle abbazie benedettine di Fi- 
nalpia (Savona) e di Praglia (Padova), che vuol 
promuovere la conoscenza della L.«sotto il rispetto 
di vita e alimento della pietà cristiana » e si indi- 
rizza sia ai fedeli sia ai sacerdoti. In brevissimo 
tempo, pubblicazioni ed iniziative di varia indole 
sorgono e si sviluppano. Ferd. Rodolfl, vescovo di 
Vicenza, mentre nella sua città si riorganizza l’an- 
tica Associazione di S. Cecilia, dà il massimo im- 
pulso al mov. Le opere di studio e di propaganda 
cominciano a diffondersi largamente. Valcelli (Roma 
1915) pubblica un Messale festivo per i fedeli. 
Nel 1922 Iîm. Caronti dà vita a un’altra rivista, 
il Bollettino liturgico, che, per il suo carattere po- 
polare, completa la Rivista liturgica di Finalpia. 
Lo stesso Caronti pubblica il Messale festivo (To- 
rino 1921) ce poi quello quotidiano per i fedeli (Vi- 
cenza 1929), il Piccolo Messale per la gioventù 
col vesperale festivo, Settimana santa, e la col- 
lezione dei volumi « La pietà liturgica ». Finalpia 
dà nel frattempo alcune opere di dom Edm. Bat- 
tistir il Messale quotidiano(Torino 1921), il Sacra- 
mentario dei fedeli (estratto dal Rituale Romano, 
Torino 1922), il Breviario dei fedeli (estratto dal 
Breviario Romano, Torino 1923), il Breviario com- 
pleto tradotto e commentato (‘l'orino 1932, opera 
di particolare importanza che non ha eguali fuori 
d’Italia). Tra il 1919 e il 1928 Ild. Schuster dà alla 
cultura ed alla pietà liturgica il pregevolissimo Liber 
sacramentoruni, commento storico-liturgico-asce- 
tico del Messale Romano. Sorge nel 1925 a Milano 
la rivista A2nbrosius affinchè la diocesi di Milano, per 
îl suo particolare rito, non rimanga tagliata fuori 
dal generale mov. 1.; dal 1942 essa pubblica anche 
un Giornale dei chierichetti. Nel 1933 nasce in 
Torino una nuova rivista, Liturgia (dottrina, le- 
gislazione, arte, apostolato), 

Valorosi scrittori, anche stranieri, alcuni gran- 
dissimi, collaborano a queste riviste, come J. M. 
Hanssens Mohlberg, \Vilmart, Callewaert, Andrieu, 
De Puniet, Cabrol, Leclercq, Gougaud, Lefebvre, 
Pizzoni, Battistini, Pasté, Paladini... per Ephe- 
merides (specialmente dopo che, dal 1927, aumen- 
tata di mole,-la rivista ospita largamente studi 
scientifici), Caronti, Schuster, p. Pio Alfonzo, p. 
A. Agapito, A. Fornaroli, A. Gaglio, A. Novelli, 
L. Lumini, Lugano, Ferretti, Minzolini... per la 
Rivista liturgica, Caronti, O. Ghigliotti, De An- 
gelis, F. Tonolo, B. Cignitti, C. Fancinelli, Ferretti, 
R. Segatori, G. Tagliaferro, E. Bonincontro.... per 
il Bollettino liturgico, C. Dotta, L. Mainardì, P. 
Borella, A. Bernareggi, Schuster, A. Tamborini, 
G. Borgonovo, E. T. Moneta Caglio, P. De Am- 
broggi, G. Lovatti, C. Gorla, oltre gli stranieri 
Wilmart, Callewaert, Morin, Delehaye, Heiming, 
Anderson... per Ambrosius, E. M. Vismara, L. 
Lardone, G. Garrone, G. Anichinî, G. Moglia, G. 
Destefani, P. Magri, F. Gerbaldi... per Liturgia. 

Oltre quelli di Caronti e Battisti, si moltiplicano i 
volgarizzamenti di testi liturgici per opera di Arisi 
(Messale rom. completo), Gaspardo (Messalino, Ve- 
sperale festivo), Tonolo (Ufficio del SS. Sacr.), 
Lefebyre-Moglia (Piccolo Messale quotidiano, ver 


. 


‘(1903) e, con la lettera înviata.al Congresso liturg. | | _° 






sione), Bossi (Inni del Brev. Rom.), Tonna-Bartht 
(Salterio nella recita dell’ Ufficio div.), Stefanucci 
(vari uffici}. I fascicoli dell’« Opera della Regalità » 
illustrano i misteri, i sacramenti, i sacramentali, le to 
parti dell'Ufficio div., la L. dei morti... « L’Am- SR 
brosius », la « Scuola B. Angelico » compiono opera 
analoga per la L. ambrosiana e le Suore del Cenacolo 
diffondono un Messale ambrosiano. Per stimolare Fg 
l'approfondimento del dottrinale liturgico si diffon- pe 
dono le opere (quelle straniere in versione ital.) dì “ 
Barin, Beaudin, Borgonovo, Cabrol, Caronti, Ca- ì 
sini, Croegaert, Cavagna, Damman, De Cochem, De à 
Serent, Frola, Gaussens, Giuliotti, Gréa, Guardini, 
Lefebvre, Mioni, Olier, Parsch, Pilkington, Reina, 
Rodolfi, Scheider, Schuster, Semeria, Tonolo, Van- 
deur, Veneroni, Vismara, Vitry... 

Si tengono Settimane e Giornate liturgiche: Aosta 
(1913), Cava dei Tirreni {1920), Brescia, Treviso 
(1922), Brescia, Catania (1923), Montevergine {1924}; 





Brescia (1925), Cuneo, Nardò, Milano, Firenze, 3 
Bergamo (1928), Genova, Torino, Roma, Bari, Como D 
(1929), Napoli, Parma, Stresa, Bitonto (1930), Giu- ta 
lianello, Casale Monf., La Spezia (1931), Ferrara, i 
Bergamo, Milano, La Spezia, Pontremoli, Monte- n 


vergine, Udine, Genova (1932), Cremona, Trani, 
Treviso, Assisi (1933), Genova (1934, primo con- i 
gresso nazionale)... La L. occupa un gran posto = 
anche nei convegni di arte sacra (Ravenna 1921, , 
Brescia, Milano, Genova 1928, Genova, Milano 
1929), di musica sacra (Moncalvo Monferrato 1922, 
Vicenza, Roma 1923, Castelnuovo Fogliani 1927, 4 
Roma 1928); nella Settimana di studi dogmatico- | 
liturgici di Mantova (1933), nei vari convegni delle 
associazioni cattoliche, nei congressi eucaristici... 
I papi Benedetto XV e Pio XI continuano a in— 
coraggiare il mov,, a suggerire nuovi temi e ini- 
ziative, a prevenire e correggere le deviazioni. 
Pio XI con l’enc. Quas primas (1925) per la Re- 
galità di Cristo, rivendica il valore formativo della 
L., con la cost. apost. Divini ceultus sanctitatem 
(20-XII-1928) conferma il motu proprio di Pio TX 





























cli Genova del 1934, propone direttive, incoraggia, 
consacra le mete raggiunte dal mov. La stessa 
opera, nelle loro diocesi, svolgono ì vescovi, che 2% 
consacrano alla L. molteplici istruzioni e iniziative, i 
tra l’altro facendone oggetto dì lettere pastorali, 
come Marini (Norcia 1914), Filippello (Ivrea 1914), 
card. Nava (Catania 1916, 1927), Tribbioli {Imola 
1917), card. La Fontaine (Venezia, Pueri chorales, 
1920), Mignone (Arezzo 1922), Nasalli Rocca (} 
logna 1923), Conforti (Parma 1924), Guarnerì { 
quapendente 1924, 1926), Addeo (Nicosia l 
card. Tosi (Milano 1925), Salvi (abb. di Su 
1926), card. Minoreti (Genova 1927, 1928; 
Valeri (Brindisi 1928 ‘è 1929), Cuccarollo, 
1928), episcopato ligure (192$), Bussolari/ (Mo 
1929), card. Schuster (Milano 1930, 1932), 
Dalla Costa (Firenze 1932), Brettoni (Reggio. 
1933)... i ia 
Non era moda passeggera e amor di 
come parve ad alcuno, ma sana, necessaria ricerca 
della « pietà integrale » e disciplina verso, l 
la quale costantemente si studia di «far 
mantenere nei fedeli il vero spirito crisual 
vedendo con opportuni ordini e sagge dis) 
a rimuovere quanto può contrastare colla 
e dignità del tempio, ove i fedeli si 
punto per attingere... fervore di | 
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prima e indispensabile fonte, che è la partecipazione 
| attiva ai sacrosanti misteri ed alla preghiera so- 
. lenne della Chiesa » (costituz. cit., 20 dic. 1928). 
Del resto, prescindendo da alcune intemperanze del 
tutto episodiche, la bontà del mov. fu collaudata 
dalla bontà dei frutti. Si diffuse largamente la pra- 
tica di assistere attivamente alla Messa e alle ceri- 
monie col testo liturgico opportunamente tradotto e 
spiegato. La Messa dialogata si impose vittoriosa a 
tutte le resistenze. Fu ripristinato l'antico uso ro- 
mano delle « stazioni » (riunioni del popolo attorno 
al vescovo, nelle diverse chiese della città, per la 
celebrazione delle maggiori solennità specialmente 
in tempo di penitenza), a Venezia per opera del 
card. La Fontaine durante la guerra 1914-18, a 
Roma già per opera di La Fontaine e Schuster e 
poi (1925) di Carlo Respighi, a Milano nel 1932 
per opera del card. Schuster, a Genova nel 1941 
per opera di mons. Giac. Moglia, e poi in molte 
altre città d’Italia, promosse dall’Opera della Rega- 
lità (appositi manuali furono pubblicati da Schuster, 
di Lugano e, per le stazioni milanesi, dalla rivista 
>il -Ambrosius). Prende piede l’istituzione del « Piccolo 
clero » per il servizio dell’altare, che senza darsi 
una organizzazione nazionale, fiorisce nelle par- 
rocchie e nelle diocesi (a Vicenza vien pubblicato il 
manuale Le cerimonie dei fanciulli di Chiesa, 
I opera di Adda, a Milano il Manuale dei chieri- 
È; chetti a cura dell’«a Ambrosius»; dal 1938 il « Bol- 
È lett. lit.» di Parma pubblica come supplemento 2/ 
| chierichetto). Fra i vari gruppi si svolgono gare 
Be: periodiche (Milano, Treviso, 1927; Como, Genova, 
E» 1928, 1929: Milano, 1930; Mil., Genova, 1931; Lodi, 
x Vicenza, 1932; Verona, Vicenza, Padova, Cremona, 
Milano, Genova, Savona, 1933...) efficaci per l’in- 
cremento dell’istituzione. Le associazioni cattoliche 
fanno della L. oggetto di corsi ordinari e speciali, 
di gare locali e nazionali, e diffondono manuali, 
catechismi, foglietti periodici di propaganda. 
È Infine, che il mov. I. non fosse moda effimera è 
dimostrato anche dal fatto che perdurò sviluppan- 


organizzazione. Dopo aver accennato ai pionieri, 
crediamo inutile continuare la rassegna. La Me- 
diator Dei diede nuovo impulso al mov., benchè, 
forse per la sua stessa precisione e completezza, 
sia rimasta, si può dire, senza commento (il « Cen- 
«tre de documentation » di Mont-César, il bollettino 
bibliogr. di Questions liturgiques et paroissiales e 
| «i altre riviste non segnalano che qualche articolo 





merito mons. TonoLo, Parrocchia e L. Linee di 
sione pastorale lit nella luce dell’encicl « Med. 
Dei », Roma, Belardinelli 1950). In parecchie dio- 
si si sono costituite le « Commissioni diocesane 
l’apostolato liturgico » prescritte dall’enciclica, 
leune regioni si sta organizzando la « Com- 


e lit. regionale » (in Liguria è già eretta): e 








zelo pastorale della gerarchia. L'’enciclica ac- 
tituzione del «Centro di Azione Lit. » 
e un mese prima era stato prospettato 

di Parma (ott. 1947) promosso dalla 
L. Esso ‘mira a coordinare le attività già 
‘a promuoverne di nuove. lî coadiuvato 
iche, da competenti in materia 
ipostolato » lit. (le due sezioni 
ed enti che lavorano 
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dosi in estensione, in qualità e in perfezione di° 


tare un vero e proprio ministero liturgico 









per la L. (« Apostolato lit. » di Genova, Società 
Amici della L. con sede in Bergamo, abbazie 0.8.B.). 
Suo organo è la Z:vista lit. di Finalpia 

La letteratura lit. si è arricchita del Manuale 
di storta lit. dell’abb. Mario RicneTtTI di Genova 
(4 voll.), di Z riti della Chiesa di Pio ALroxnzo 
0.3-B. (3 voll.), delle opere divulgative pastorali 
di Franc. ToxoLo, Za L. per i fedeli (Milano 
19462), L'attualità della L. in cura d'anîme (Colle 
Don Bosco 1945), di versioni di opere straniere. 
Dopo la guerra ultima V « Opera della Regalità » x 
ha ripreso a diffondere i testi liturgici. 

Il mov. 1. italiano, largamente interiore a quello 
di altre nazioni nella ricerca storica e nelle ela- 
borazioni dottrinali, cioè nella cr/leira lit., è par- 
ticolarmente benemerito per l’aszone lit., intesa a 
riavvicinare il popolo, iutio il popolo (quello che 
la L. chiama pleds sancta, populus tuus, cuncta 
familia tua, senza istinzione di classi) alla L. 
come fonte di vista cristiana. La PASTORALE (v.) 
sì presenta come ZL. pastore 0 pastorale liturgica, 
che assegna come coinpito precipuo del ministero 
sacerdotale un'azione a fondo. per la pratica dei 
doveri religiosi nel solco della pietà della Chiesa. 
Alla base di quest’azione nel e rso dell'anno litur- 
gico sta la Pasqua: nelia settimana, la dies domi- 
nica, la Pasqua settimanale, il giorno del Signore; 
nella domenica, la Messa, il sacrificio della comu- 
nità cristiana. 

La Messa, poi, non è un rito isolato nella vita 
religiosa: la primitiva tradizione liturgica aveva 
riunito intorno al sacrificio tutti gli clementi che 
formavano l’organizzazione del culto ufficiale della 
Chiesa, i sacramenti, la preghiera pubblica (divino 
ufficio), l'anno conle sue stagioni e i suoi cicli, le 
benedizioni: la stessa arte sacra, architettonica e 
decorativa, convergeva verso il luogo del sacrificio, 
la chiesa e l’altare. E un efficace mov. dovrà, sia 
pure a tappe, valorizzare non solo la Messa, ma 
anche tutto il restante patrimonio della L. È vero 
che per la maggioranza dei fedeli la Messa costi- 
tuisce il richiamo più diretto e più frequente alla 
grazia del battesimo e all'esercizio della religione, ui 
ma è anche vero che la vita spirituale è alimen- i 
tata da parecchi altri elementi importanti, come i 
sacramenti, cicli e feste cristiane, vespri e santi 
cazione della festa, L. funeraria, devozioni, musica IS 
e arte liturgica. L’intellirenza dei riti sacri, dei 
santi segni, delle formole, dei gesti e di tutto 
quello che fa rivivere giorno per giorno la vita 
della Chiesa attraverso la L., costituisce per la 
pastorale liturgica un programma a cui si rivolge 
l’interesse e lo sforzo particolare del mov. l. ita- 
lano sane i 

XII. Persone e cose liturgiche. — A) Per- 
sone. Nel mondo della L. si muove tutta la 
CHIESA (v.) nel suo significato amplissimo: Ja 
Chiesa trionfante, composta degli Angeli e Santi 
del cielo; la Chiesa militante, con a capo il Pon- 
tefice, composta di tutti i fedeli, e, in certa misura, 
di tutta l'umanità, la Chiesa purgante composta 
di tutti quelli che attendono, nella purificazione 
dell’al di Ja, il cielo. Questo complesso è disposto 
secondo la gerarchia di valori stabiliti da Cristo 
dalla Chiesa in forza della sua potestà di Ordine 
Perciò, in senso stretto, se tutti agiscono nella L 
non tutti ne sono veri e propri Ministri (v.): 
I. si compie nel nome della Chiesa, e per 
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che il ministro possa presentarsi a Dio con un 
mandato ufficiale ed esercitare funzioni liturgiche 
in nome della Chiesa. 
Da questo punto di vista il ministero liturgico 
è esercitato a titoli diversi: 1) Ges Cristo è il 
ministro principale. Sommo Sacerdote e unico Pon- 
tetice dell’umanità, «liturgo delle cose sante» (S. 
Paolo), egli possiede in proprio ed essenzialmente 
il potere di offrire a Dio — in nome di tutti — un 
culto perfetto e fecondo; da lui deriva ogni potere 
negli altri ministri, che lo esercitano subordinata— 
mente a luie sotto la sua influenza, Cristo esercita 
il suo sacerdozio in cielo, dove » sempre vive e 
prega per noì » (S. Paolo), e lo esercita sulla terra 
nella Chiesa, per mezzo della Chiesa e dei ministri 
visibili di essa. Nella celebrazione della Messa, nel- 
l'’amministrazione dei Sacramenti, nell'esercizio della 
preghiera pubblica ed ufficiale, é lui il ‘ministro 
principale che tutto offre e a tutto dà valore; 2) la 
Chiesa, società di cristiani, non è che una sola per- 
sona morale con Cristo, il suo stesso Conpo Mistico 
(v.). Sempre, ma specialmenje nell’ attività litur- 
gica, la Chiesa è inseparabile da Cristo, vita e va- 
lore dell'organismo sociale ecclesiastico. Alla sua 
Chiesa visibile, nella quale egli vive ed agisce, Cri- 
sto ha demandato il compito di esercitare il culto 
liturgico: essa « con lui, in lui e per lui» offre 
santifica, prega, benedice; 3) i ministri ecclesia- 
stici o CLERO (v.) sono costituiti tali dal conferi- 
mento della potestà di OrpINE (v.) e da un man- 
dato ufficiale della Chiesa; 4) i fedeli o Laici (v.) 
non sono soltanto spettatori passivi nell'azione li- 
turgica, ma attivi e, talora, con attribuzione di 
protagonisti. Pur non facendo parte della gerarchia 
d'Ordine, il cattolico riceve nel battesimo una atti- 
tudine a compieredeterminati atti di culto, una certa 
partecipazione al sacerdozio di Cristo in forza del 
quale essi hanno una partecipazione passiva e 
attiva all’esercizio della L. La Messa è offerta anche 
da essi ed è offerta per essi; la Chiesa, anzi, in- 
tende offrir anch'essi, con sè e con Cristo, a Dio. 
Questa concezione spirituale di offerenti e di offerti 
si esprime in modo sensibile con la preghiera co- 
mune e ad alta voce, con l’offeria della materia del 
sacrificio, col contributo per le spese del culto, col 
servizio all’altare, il canto, i gesti.... La Messa 
(v.) è sempre ed essenzialmente un'azione collettiva. 
Nel caso dei SAcRAMENTI (v.), l’INTENZIONE (v.) 
del fedele che li riceve è necessaria, come pure 
s'opera sua per rimuovere gli ostacoli alla grazia 
lacramentale, la sua devozione, il concorso attivo al 
rito. Nel MatrIMONIO (v.), poi, ha un posto di vero 
e proprio ministro. Nell'UFFICIO DIvINO (v.) il fe- 
dele è presente sempre per l’intenzione esplicita della 
Chiesa ed egli vi partecipa spesso in modo attivo 
col canto e l’esecuzione delle cerimonie (p. es., i 
vespri domenicali, l’uffciatura della settimana santa 
J. JuneMann, Die lit. Feier, Regensburg 1939. 
B) Gesti e cerimonie. Per la sua intima unione 
all'anima il Conpo (v.) non può non essere chia- 
mato ad esprimere gli interiori sentimenti ctello 
spirito in preghiera. Questa partecipazione di tutto 
l’uomo alla L. è imposta anche dalla « totalità » e 
a socialità » della ReLIcIonE (v.). Di qui il largo 
posto che occupa l'azione esterna nella L. Il ceri- 
moniale liturgico ha codificato con precisione que- 
sto complesso di gesti. SIE 
Si possono distinguere, secondoleragioni che hanno 
dato origine allo cerimonie, quattro tipi di azioni: 


E. E. — V. 























































a) Cerimoniale di utilità, complesso di prescri— 
zioni date per regolare con ordine, armonia e pre- 
cisione, atteggiamenti e movimenti rituali che, do— 
vendo farsi, era necessario che si facessero bene. 
Tali sono le prescrizioni snl modo di rivestire i 
paramenti sacri, di lavarsi le mani, di purificare 
il calice...; b) cerimoniale di interpretazione, nato 
dal bisogno istintivo di far seguire alla parola il 
gesto corrispondente, che perciò assume il valore 
di atto interpretativo. Il testo impone il gesto; 
nella benedizione del fonte, per es., il celebrante 
recita una preghiera solenne in cuiè detto: « Perciò i 
io ti benedico... », e nacque spontaneo il segno di 
croce di benedizione; « Tu, o Signore, benigno 
aspira e benedici con la tua bocca... », e nacque il 
gesto dell’insufflazione; « Discenda in questa pie- 
nezza del fonte la virtù dello Spirito Santo...», e 
nacque il gesto di far discendere il cero pasquale 
nell'acqua battesimale; c) cerimoniale simbolico, e 
quando il gesto esteriore è legato a un’idea del || °° 
testo da una connessione di simbolo. La L. è ric- 
chissima di simbolismo, che pervade la più*gran 
parte dei gesti liturgici: la genuflessione, lo stare in 
piedi neltempo pasquale, il volgersi verso l'Oriente, 
il tenere alzate le braccia in preghiera, Ja lettura 
del Vangelo fatta verso il settentrione, la bevanda 
di latte e miele data ai neofiti, il sale, l’olio, il 
balsamo, le vesti candide, la candela accesa, le ce- 
neri, i colori liturgici.. ; d) cerimoniale di imita-  - 
sione, nato dall’istinto di imitare i gesti di chi 
presiede all’azione liturgica o la compie come pro- 
tagonista, ad es., il farsi tre segni di croce, sulla 
fronte, sulla hocca e sul petto, all’inizio della let- 
tura del Vangelo nella Messa, ad imitazione del sa- 
cerdote; il battersi il petto al Confiteor e all'Agnus 
Dei come il celebrante.... Sono gesti dettati quasi 
sempre da un bisogno di unione e di partecipa- 
zione più stretta con la celebrazione liturgica. 
L’interpretazione delle cerimonie o rubriche (da 
ruber ‘= rosso, perchè segnate in rosso nei libri 
liturgici, mentre il testo è in nero) verrà facilitata 
quando si risalga ai fatti e alle ragioni storiche | 
che l’hanno originate. Il che non vieta di vedervi 
anche significati simbolici, purchè non sì cada nel- 
l’arbitrario e nel grottesco. SS 
C) Il vestiario lit. è ricco e vario. La cono- 
scenza di esso è utile perchè anche la sua funzìione 
materiale originaria è stata trasfigurata da fecondi. — 
simbolismi. : 
Prima di recarsi all'altare per la Messa 
cerdote si veste con una serie di indumenti 
stituiscono l'abito di presentazione alla 
Dio: l’amzitto, pannolino quadrato che ri 
collo e le spalle, simbolo dì difesa dai ner 
rituali; il camice, tunica di lino lung 
soitana, simbolo d’innocenza; il cingolo 
ad assicurare il camice alla vita, sìr 
stità; il a2amipolo, striscia della st 
pianeta, fissata al braccio sinistro, « 
timento; la stola, striscia più lunga d 
della stoffa stessa della pianeta, ch 
spalle e ricade incrociata sul petti 
potere sacerdotale e dell’ immortalit 
specie di. mantello, aperto in alt 
capo, in stoffa di seta, simbolo del 
della carità. I primì du ) 
gli ultimì tre hanno ì di 
Altri indumenti sacerdo! 
piviale, mantello derivato 
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vanti e munito di un cappuccio (quest’ultimo è di- 
venuto oggi di forma rigida e quadrangolare); il 
velo omerale, larga fascia di cuì il celebrante si 
avvolge le spalle e le mani per impartiro la bene- 
dizione col SS. Sacramento. Da notare ancora: la 
dalmatica e la tunicella, che sono le vesti caratte- 
ristiche del diacono e suddiacono nella Messa solenne. 

Vi sono poi indumenti ed ornamenti propri del 
vescovo: la mitra, simbolo di gloria e di potenza; 
il pastorale, segno dell’autorità episcopale; l'anello 
d'oro, simbolo dell’alleanza che il vescovo contrae 
con la sua diocesi; la croce pettorale, i sandali (o 
pantofole), i guanti di seta, del colore liturgico. 
v. le varie voci e VESTI LITURGICHE. 

D) I colori liturgici. Anche il colore degli in- 
dumenti è regolato dal cerimoniale e usato con 
significato simbolico: 

Il bianco, colore dell’innocenza e del candore, 
era l’unico colore nella Chiesa primitiva. Ora si 
usa nelle feste del Signore, della Madonna, degli 
Angeli e dei Santi che non furono Martiri o Apo- 
stoli; il rosso, simbolo del fuoco e del sangue, sì 
usa nella L. dello Spirito Santo, della S. Croce, 
degli Apostoli, dei Martiri; il verde, usato nelle 
domeniche minori dopo l’Epifania e dopo Pente- 
coste, simbolo della vita e della speranza cristiana; 
il violaceo, simbolo di mortificazione, di penitenza, 
si usa nelle dometiiche e ferie del tempo dell'Av—- 
vento, della Settuagesima, di Quaresima, nelle Quat- 
di tro Tempora, nelle vigilie e nelle rogazioni; il 
be nero, colore del lutto, si usa il Venerdì Santo, il 
| 2 novembre e nelle ufficiature funebri; il rosaceo, 
sì permette nella terza domenica d’Avvento e nella 
quarta di Quaresima, che segnano due pause di gioia 
nella L. penitenziale del tempo. Le stoffe in drappo 
d’oro sono permesse dalla Chiesa per le solennità 
pe. e sostituiscouo tutti i colori, tranne il nero. — A. 

AZCARATE, Loscolores liturgicos. Historia y sim- 

bolismo, in Rev. lit. argentina, $S (1943) 47-51. 

E) Oggetti e arredi lit. Sono numerosissimi, 
data Ja molteplicità dei riti sacri e la loro funzione 

_ nei riguardi della collettività. Sono oggetti di de- 
corastone della ‘chiesa e specialmente dell’altare (i 
‘candelieri, le lampade, il conopeo, i fiori. ..), 09- 
getti di culto propriamente detti (Crocifisso, taber- 
 nacolo, reliquiari, statue, immagini, Via Crucis...), 
oggetti di vso nell’esplicazione dei riti sacri (mes- 
sali, evangeliari, epistolari... cuscini, ampolle, carte- 
glorie, campane...), accessori di mobilio (tavolini, 
nanchi, sedie, scanni, cattedre, troni di esposizione 
el Santissimo, confessionali, catafalchi funebri...). 
ull’altare si trovano: il Crocefisso, situato nel 
zzo al posto d'onore; il tabernacolo, posto sotto 
‘ocefisso, su l’altare maggiore (fatta eccezione 
le cattedrali) per custodire il SS. Sacramento, 
a cni presenza è rivelata da una lampada ad olio 
perennemente accesa, i candelieri, portanti candele 
cera d’api, da accendersi durante la cele- 



















































e pone l’Ostia prima e dopo la 
;isside serve per conservare la 
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varie forme, serve all’ostensione dell'Eucaristia; i 
vasi per gli Olii sacri... v. CHIESA, ALTARE, 
BENEDIZIONE, ConsacRazIoNE e le varie voci. 

XIII. I luoghi della L. Riassumiamo quanto è 
diffusamente esposto sotto le voci apposite. Sono 
sacri i luoghi che, con la consacrazione o con la 
benedizione liturgica, vengono destinati al culto 
divino o alla sepoltura dei fedeli. ‘Tali sono: le 
chiese, gli oratori, gli. altari e i cimiteri. 

Le Chiese. Dai tempi più remoti le leggi eccle- 
sìiastiche hanno stabilito che i «sacri misteri » non 
possono celebrarsi se non in luoghi a ciò destinati 
dal vescovo. Il luogo dove i fedeli si riuniscono per 
il compimento degli atti pubblici di culto è la 
Chiesa, qui intesa come l’edificio sacro, dedicato 
al culto divino, con lo speciale scopo che serva per 
tutti i fedeli all'esercizio pubblico del culto. È 
proibito servirsene per ogni altro uso, per quanto 
pio od educativo, estraneo alla santità del luogo. 

In ordine di dignità le chiese si dicono: 1) Ba- 
seliche, titolo che, cogli annessi privilegi, si acquista 
con indulto apostolico o con una immemorabile 
consuetudine. Si distinguono le quattro basiliche 
maggiori « in Urbe », da quelle minori (queste, per 
quanto insigni, tranne il privilegio del padiglione, 
del campanello e della cappa magna, non hanno 
preminenza giuridica sulle altre chiese); 2) Catte- 
drali (patriarcali, primaziali, metropolitane, sem- 
plicemenie episcopali), se sorgono presso la sede, 
con cattedra, del vescovo; 8) Collegiate, insigni 0 
no, se hanno annesso, pel servizio del coro, un 
capitolo: 4) Parrocchiali (arcipresbiterali, matrici 
e filiali), se rette dal parroco stesso; 5) Santuari, 
le chiese verso cui è indirizzata una specialissima 
devozione dei fedeli; 6) Sucewrsali, rettorali, re- 
cettizie, palatine, conventuali o regolari, battisteri, 
cappellanie, ecc. 


Anche l’Oratorio è un luogo destinato al culto, 


ma si distingue dalla chiesa perchè non ha lo scopo 
principale di servire al culto pubblico a vantaggio 
della universalità dei fedeli, bensì è eretto in co- 
modo d'una persona, d’una famiglia, d’una comu- 
nità. L'oratorio (che può presentare anche la forma 
esterna di una chiesa) si dice: 1) pubblico, se, 
quantunque eretto principalmente a vantaggio d'una 
comunità o anche di privati, è però aperto, almeno 
durante gli uffici divini, in modo che tutti -i fedeli 
abbiano diritto provato di entrarvi; 2) semi-pub- 
blico, se eretto esclusivamente per una comunità o 
associazione di fedeli, senza libero ingresso per 
gli altri; 3) privato o domestico, se eretto in casa 
o proprietà privata e in comodo di famiglia o per- 
sona privata, oppure come cappella funebre eretta 
nel cimitero da famiglia o persona privata. 

La storia del tempio cristiano si intreccia con 


.quella della L. Nella Chiesa nascente il rito reli- 


gioso fu semplicissimo, consistendo essenzialmente in 
riunioni tenute nell’abitazione di qualche fedele 
facoltoso. Si occupavano della lettura dei sacri testi, 
della preghiera, della celebrazione della Cena, delle 
opere di carità. 


Secondo alcuni, per lo scatenarsi delle PeRsE- 


‘cuziONI (v.) durante i primi tre secoli, i cristiani, — 


sempre più numerosi, per l’esercizio del culto sì 
sarebbero rifugiati — quando‘il pericolo era ma 
giore — in luoghi segreti scavati nel sottosuolo. 
Roma fuori mura. v. CimitERI. Soltanto nel sec. IV, 
dopo che gli editti di Costantino (313 e 821) cor 

sacrarono l’esistenza legale del cristianesimo e do 
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il concilio di Nicea (325), i cristiani ebbero libertà 
di costruire alla {uce rel sole le loro chiese, Allora 
si viene sviluppando anche la L. sia nel suo aspetto 
esteriore di funzioni sacre, sia nel suo aspetto or- 
ganizzativo del culto e dei quadri gerarchici. In 
tale ambiente nasce il tempio cristiano e un’archi- 
tettura cristiana, che, pur ispirandosi al ricchissimo 
patrimonio architettonico greco-romano, non prese 
però « modello iltempio pagano. Questo non era che 
la casa della divinità, mentre per i cristiani il tem- 
pio, oltrechè casa del Signore, è casa dei fedeli. 

Le parti principali di una chiesa sono: l'atrio, 
la navata, il presbitorio con l’altare e il coro. 
Su tutti primeggia l’Alfare (v.), simbolo di Gesù 
Cristo, mensa del sacrificio. Contiene le reliquie di 
almeno due martiri. 


I Cimiteri cristiani (v.). Accanto alle chiese, 


o lontano da esse, la L. benedice e custodisce con 
venerazione il luogo di ultima dimora dei fedeli 
defunti. I cimiteri sono luoghi sacri (onde il nome 
di sagrato dato al terreno circostante e alla piazza 
antistante ‘la chiesa, poichè in antico il cimitero 
norinalmente circondava la chiesa stessa, esprimendo 
così anche materialmente, il fatto che la Chiesa 
considera a sè strettamente uniti i suoi figli defunti 
e intende unirli intimamente alla sua preghiera 
liturgica). 

XIV. I tempi liturgici. Il tempo, nel concetto 
spirituale della L. cristiana, é il ritmo progressivo 
con cui la nostra esistenza si avvicina alla nostra 
entrata nella vita eterna. La Chiesa, nella sua cura 
costante di dare a Dio, in ogni tempo, la gloria 
che gli è dovuta da tutte le cose, e per aiutare 
ogni anima a elevare in ognì tempo quella divina 
lode che è il fine di ogni creatura, santifica il 
tempo facendo del tempo un mezzo di santificazione 
dei fedeli: 

1) Santificazione dell’anno LITURGICO (v.). 

2) Santificaz. delle stagioni. La Chiesa impone 
in ciascuna di esse tre giorni di digiuno, di asti- 
nenza e di preghiere. sono le sacre TEMPORA (v.): 
di primavera (1% settimana di Quaresima); d’estate 
(la settimana dopo Pentecoste); d’autuzano (la set- 
timana che segue la festa della S. Croce, 14 set- 
tembre); d'inverno (la settimana tra la 3° e la 4° 
d’Avvento). 

8) Santificazione dei MESI (v.). Fino dall’anti- 
chità invalse l’uso di dedicare i mesi a qualche 
divinità o tradizione speciale. Pure nella Chiesa 
alcuni mesi dell’anno furono consacrati a qualche 
particolare devozione (gennaio, a Gesù Bambino; 
marzo, a S. Giuseppe; m1aggio, secondo una con- 
suetudine invalsa alla fine del sec, scorso e appro- 
vata dai Pontefici, consacrato a Maria SS.; giugno, 
al S. Cuore di G., con approv. di-Leone XIII; 


| luglio, al Preziosissimo Sangue; settembre, a Maria 


Addolorata; ottobre, alla Vergine del S. Rosario, 
con approvazione di Leone XIII; novembre, alla 
commemorazione dei defunti). 

4) Santificazione della sETTIMANA (v.). La sot- 
timana è dedicata principalmente al ricordo della 
manifestazione della divina ‘Trinità nell’opera della 
creazione del mondo. È pure l'unità di tempo del- 
l’anno liturgico; le settimane, raggruppate in due 
grandi periodi, formano i due cicli natalizio e 
pasquale. In particolare, Dio volle fosse consacrato 
a sè un giorno della settimana, la DOMENICA (v.). 
Gli altri giorni furono poi dalla Chiesa dedicati a 


qualche particolare devozione, come risulta dal 


. Sabato, devozione a Maria SS. 


gica. v. anche Culto, 


Mezsale (anche ambrosiano): Domenica, giorno del 
Signore per eccellenza; la Chiesa fa obbligo in 
questo giorno di assistere al S. Sacrificio e di aste- 
nersi dai lavori servili; Lunedi, suflragi peri de- 
funti; Martedi, devozione agli Angeli; Mercoledì, 
devozione agli Apostoli; Giovedì, devozione allo. 
Spirito Santo e alla S. Eucaristia; Venerdì, com- 
memorazione della Croce e della Passione di G. C.; 





5) Santificazione del giorno e delle ore. La 
Chiesa santifica il giorno con l’offerta quotidiana 
della Messa, l’atto supremo del culto, e con la re- 
cita dell’U/ficio divino (per gli ecclesiastici, tanto 
secolari che regolari, per taluni Ordini femminili). 
L'obbligo della recita del breviario è dei più gravi A 
per gli ecclesiastici insigniti degli Ordini sacri o è 
investiti di benefici; assai raramente ne vengono 
dispensati. 

La santificazione delle ore si compie in modo 
speciale con la distribuzione della recita del bre- 
viario. Una parte del divino Ufficio è stabilita per 
la notte (notturni) dalla mezzanotte all’alba; le 
Lodi trovano il loro posto al mattino verso l’au- 
rora del nuovo giorno (/audes matutinae); \'ora. 
di Prima, dall'aurora alle nove del mattino (pre. 





ghiera di offerta della giornata e del lavoro); “al 
Terza, Sesta, Nona, alle ore nove, dodici, quin- si 
dici; i Vespri, al tramonto; Compieta, prima del +3 
riposo, al compiersi della giornata. — P. PaRSCH, a 


L’anno lit., Milano, 1938, 6 volumi. — €. Mar- 
MION, Cristo nei suoi misteri, Torino 1938. — i 
P. GuérancER, L'année liturgique, Tours 1929. 
— M. Bouvet, Année chrétienne, Paris 1935. — 
L. BouyER, Le sens de l'année lit. (l’anno ]. ha per 
centro il mistero pasquale), in La vîe spirit., 84 
(1951) 3839-52. — M. GATTERER, Annus Zit. cum 
introductione in disciplinam lit., Innsbruck 1925‘. 
— F. G. HoLweEc&, Calendarium lit. festorum 
Dei et Dei Matris Mariae, Filadelfia 1925. — 
CL. OBERHAMMER, /mn. Lichte des Christhinds. In 
Leid u. Sieg. Im Feuer des Hl. Geistes. In Herb- 
stestagen, Innsbruck-Wien 1925, 4 fasc. di medi- P 
tazioni sull’anno lit. — J. LecLERCO, du fil de 
l'année lit., Bruxelles 1934. — D. AEM. LoRER; i 
L’année du Seigneur. Le mystère de Christ au x 
cours de l’année lit., Bruges 1947, 2 voll. — Litwr- 
gie du temps, in Questions lit. et paroissiales, 30 


































l’anima e di Dio. Due personaggi princip 
nel suo amore-e io nella mia miseria. B° 
parse: attorno a Dio i Santi del parad 
S. Vergine Maria al disopra di essì e, 
me, tutti i miei fratelli di miseria. La. 
romanzo d'amore; ogni vita, poichè mo 
opere dell’amore. — G. ScEREIBER, Die Wochen- 
tage. Abendland. u. Morgenlind. En icklung 
în Archiv f. mittelrhein. Kirchengesch 
3381-49. — Ze jour du Seigneur (Lion 
sett. 1947), Paris 1948 (vari autori) 
XV. Pietà liturgica. Da quanto 
desumere gli elementi, 1 caraîter 
necessità, la efficacia, la 
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I PoreEri (v.) della CHiesA (v.) sono in funzione 
della sua qualità di «madre» che genera i fedeli 
a Cristo e a Dio, cioè alla vita soprannaturale, e 
« vita abbondante », addirittura vita divina, mediante 
la Grazia (v.), la quale dà appunto la DerFica- 
ZIONE (v.), come ha ben messo in rilievo la teologia 
orientale. In questo compito di generare la vita 
divina nelle anime si compendia tutta la funzione 
della Chiesa, la quale a tale scopo fa convergere 
tutto il soprannaturale e tutto l'umano ch’è a sua 
disposizione, chiamando a collaborare anche tutto 
il creato, tempo, spazio, cose materiali, arte... 

Non v'è distinzione nella vita della grazia con- 
siderata in se stessa (è « vita divina comunicata », 
È sempre e in tutti), ma v'è distinzione nei mezzi di 
= generazione e di espressione della vita divina nelle 

anime. Vi sono nella Chiesa vie diverse di comu- 

nicazione e di aumento della vita: vie assolutamente 

necessarie per tutti (p. es., alcuni sacramenti), e 
. vie di libera scelta (forme di preghiera, devozioni...). 

V’è, quindi, nella Chiesa un’organizzazione, per 

così dire, ufficiale, della vita spirituale, costituita 

dul complesso liturgico-sacramentale, mentre le 
forme libere sono di una varietà illimitata (scuole 

di spiritualità, metodi di preghiera...). Si parla 

sovente di pietà della Chiesa e di pietà privata. 

Le due espressioni sono inadeguate; tutto infatti 

è della Chiesa, nel cristianesimo, e nulla, nella 

Chiesa, è radicalmente privato. Anche la pietà pri- 

vata sì-svolge nella Chiesa ed è della Chiesa, anche 

se non é la pietà ufficiale della Chiesa come or- 
ganisimo comunitario. 

Il complesso liturgico è spesso malcompreso. Lo 
combattono e lo disprezzano i protestanti e tutti 
coloro che, per ignoranza o malafede, lo interpre- 
tano quale un avanzo di paganesimo, una specie 

di simbologia magica, gioco di aride formule, mi- 

mica grossolana di un protocollo ecclesiastico. La 

offendono non meno gli esteti, svuotandola del suo 
contenuto di fede, di speranza, di amore, di ade- 
sione al mistero della salvezza cristiana. Molti fe- 
deli la seguono senza nulla comprendere, con quella 
rassegnata deferenza con la quale si accettano le 
tradizioni poggiate sulla autorità e sul tempo. 
«La L. non è solamente l’insieme degli atti esterni 
_ del culto, ma è la manifestazione del culto interno 
| divenuto sociale: è dunquela pietà dell’individuo in 
| quanto è inserito nell’organismo ecclesiale. Scindere 
— il culto interno dall’esterno è dare a Dio un culto 
imperfetto, perchè la religione è nella sua essenza 
| impegno spirituale interiore, riverenza dell’anima, 
ffetto del cuore, adesione’ della volontà. D'altra 
‘te, anche il corpo, intimamente legato all'anima 
l’unità sostanziale dell’uomo, dovrà partecipare 
































i esterni. 
‘culto a Dio va reso in pubblico ed in privato. 
a se il culto privato è utile e consigliabile, quello 
blico, solenne, regolato dalla Chiesa, è parti- 
mente atto a’ risvegliare sentimenti di devo - 
fervore e costituisce il doveroso omag- 
io da parte della collettività, l'omaggio 
da parte di tutto il corpo mistico di 






la L. hanno sempre 
e ed amorevoli cure 
te i sensi l’uomo 
L. non è solo 
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quanto suggestivo, ma è 


pienezza di contatto con Dio attraverso i sacri mi- 
steri, alimento di vita spirituale, continuo insegna- 
mento adatto a tutte le menti, potente impulso a 
vivere quelle verità che le preghiere, le letture, i 
canti, le cerimonie ci offrono da meditare. 





Di qui Ja grande importanza che la Chiesa at- “@ 
tribuisce alla partecipazione dei fedeli agli atti del. 3A 
culto, non quali spettatori passivi, ma da attori e - 
parte diretta. Partecipare attivamente e intelligen- = 
temente alla vita liturgica è la condizione indispen- L 


sabile affinchè la L. realizzii) suo scopo di: A) dare 

a Dio ileulto di lode integrale pubblico del Corpo = 
mistico di Cristo, doveroso per tutti i membri del 
Corpo mistico: B) santificare i membri della società 
ecclesiale (in diverso modo, secondo i diversi modi 
che caratterizzano la partecipazione alla L. dei Larci 
[v.] e dei SacERpOTI [v.]), il che la L. consegue: 
a) con la suae/ficacia sacramentale ee opere ope- 
rato; db) con la sua funzione simbolico-didattica 
(poichè il simbolo lit. è la scala di Giacobbe, « iti- 
nerario della mente a Dio», pedagogia dell’anima 
fedele in cammino verso la L. perenne del para- 
diso); c) col suo potere paurernetico incorporato 
nelle prewhiere, nelle formule, nei gesti della. L.; 
d) con l'intensa suggestione religiosa che la L. 
per il suo aspetto di dramma, di poesia, di arte, 
sa creare nell'anima che vi partecipa con sentimenti 
di pietà. 

È ovvio che il primato della pietà lit. non va 
spinto fino a significare condanna o svalutazione 
della pietà privata. Che anzi questa è il necessario 
presupposto a quella, perchè la L. acquista effi 
cacia e dignità anche «ex opere operantis» ela sua £ 
potenza santificatrice sarebbe vana per  quell’indi+ 
viduo che vi si accostasse senza le debite disposi- 
zioni personali. Inoltre la L., in quanto santificatrice 
dell’uomo totale, deve promuovere in lui, come co- 
rollario e naturale fioritura, anche la pietà privata: 
non si dimentichi che anche nel mondo sopranna- 
turale la realtà della comunità è soltanto «aeci— 
dentale» (una «relazione», direbbe S. ‘lommaso) 
rispetto alla realtà «sostanziale», per sè e prima, 
che è l’individuo; e il culto pubblico non basta a 
salvare l’individuo se egli non traduce la L. in 
esercizio di virtù individuali e sociali e in santità 
personale. Alla quale la L. é appunto alimento, sti- 
molo, correzione, allargamento, approfondimento. — 
E. CaronTI, La pietà liturgica, Torino 1920. — 
A. DE SERENT, La spiritualità cristiana nella 
L., Milano 1934. — L. ANDRIANOPOLI, Spiritua- 
lita liturgica e spiritualità moderna, in La ri- 
nascita liturgica contemporanea, Milano 1934. — 
P. Bavart, L'azione liturgica, Torino 1934. — 
M. Fran, L'éducation par la L., Paris 1921. — 
L. Beaupuin, La piété de l’Eglise, Mont-César 
1914. — B. CapELLE, La famille et la vie litur- 
gique, Mont-César 1931. — D. PernoT, Sous la 
tente de Dieu, introduz. alla vita lit. (sotto l'aspetto 
psicol. e sociale), Paris, Tardy. — G. GoMA v 
TomAs, El valor educativo de la L. catolica, 
Barcelona 1940?, 2 voll. — Em. CHAPTAL, Medi- | 
tations dans le quadre liturgique, Paris, Desclée. 
— J. B. Borp, La prière lit. Les collectes mé 
ditées, Paris-Tournai-Rome 1934. — M. VIGOURE 
L. et spiritualité. Origines apostoliques, Par 
1927. — J. H. Nicoras, Notre sanctification pe 
La Tini Wie apirit. 80, (0949) da 
Mucxenmann, Feiertag u. Feteroeno 000: 
Br. 1951. — L.A. Momem, La prtenede #29 

se È 
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Messa e UfNicio, L'roprio del tempo, 1. dei Sacra 
menti, 8 voll., Paris, Letouzey et Ané. — P. Pa- 
rIS, L. e Messe (con un capit. su «],. e vita»), ivi. 

XVI. Lingua liturgica. v. LincuE LIT. 

Libri liturg. v. LiBri LIT. 
Arte lit. v. ARTE CRISTIANA. 

XVII. Fonte per la conoscenza della L. è la 
conoscenza delle fonti di esistenza della L. (v. sopra, 
VI), cioè la conoscenza della L. ebraica, della S. 
Scrittura, della Tradizione, della legislazione cano- 
nica della storia religiosa generale e locale, della 
psicologia religiosa umana, e cristiana in partico—- 
laure, oltrechè della filosofia religiosa e della teo- 
logia, la quale, determinata la posizione dell’uomo 
e del cristiano nell'universo, di fronte a Dio (v.) 
e a Gesù Cristo (v.) e in seno alla Cuiesa (v.), 
impone la virtù della ReLIGIONE (v.) e l'obbligo 
del Curto (v.) sociale. 

In particolare, i testi (testimoni e codici) dell'or- 
dinamento lit. sono i Liri lit. uMciali (v.). La 
letteratura e l’archeologia lit., invece, ci forni- 
scono opere o frammenti che sono semplici testi 
mnivni 0 ceco della situazione lit. in una data epoca 
(monumenti lit. antichi e medievali) e opere storiche 
che sono guide alla conoscenza della L. in una 
data epoca. Al primo gruppo appartengono tutti 
gli scritti dell’età pPATRISTICA (v.), che occasional- 
mente e frammentariamente ci informano sulle 
costumanze liturgiche primitive. Il secondo gruppo 
comincia già nel periodo carolingio con alcuni 
tentativi di storia critica e di interpretazione della 

. (Amalario, Floro di Lione, Agobardo, Alcuino, 
Valfrido Strabone, Rabano Mauro), dove le primi- 
tive forme liturgiche, conservatesi anche fuori delle 
circostanze storiche che le fecero nascere, vengono 
giustificate con un complesso simbolismo mistico. 
Questo si accentua, diventando a/legorismo minuto 
e spesso capriccioso, nell’età posteriore medievale 
(Odelferto di Milano, Bernone di Reichenau, S. 
Pier Dam., Bonizone di Piacenza, Giovanni di 
Avranches, Bernoldo di Costanza, Odone di Cambrai, 
Ivone di Chartres, Brunone di segni, Ruperto di 
Deutz, Ugo da S. Vittore, Onorio di Autun, Be- 
roldo di Milano, Giovanni Beleth di Parigi, Si- 
cardo di Cremona, Innocenzo III, Guglielmo Du- 
rando, Rodolfo de Rivo). Fino a quest'epoca i trat- 
tatisti della L, oltrechè guide alla conoscenza della 
L., sì considerano anche testimoni o fonti secon- 
darie di essa, perchè ci informano sullo stato della 
L. alla loro epoca. 

Col Rinascimento (v.) della cultura e in rea- 
zione alla RiForMa protestante (v.), che perversa- 
mente interpretava le fonti cristiane e in partico 
lare la L., si moltiplicarono gli studi sulla L. in- 
tesi a illustrarne la storia, quale risulta critica 
mente dai documenti, e la teologia quale è sugge- 
rita dalle fonti: la scienza della L. abbandona 
sempre più i saggi di teologia simbolica cari al 
medioevo, per diventare storia critica e teologia 
positiva, e, specialmente a partire dal secolo pas— 
sato, anche teologia pastorale. — CABROL, Intro- 
duction aua études liturgigques, Paris 1907. fe 
Per gli scrittori latini fino a Innocenzo HI, v. Se 
indici generali, indeo 111; cf. indici 53, 94-100, 
108-12, 180, 148, 185-91, 227. — Indeo verte al 
vari ‘volumi di Hunter, Nomenelator, Sotto La voce 
Liturgia, e tavola analitica del Dict. de Théol. 


cath., sotto la voce ZLitwgie. — i 
IX, col. 787-845; — H. TrecLencein 


 spette; 2) Relativo de legati 
| ad Nicephorune 






ehrét. et de Lit., 1X-2, col. 1729-49. — F. Op- 
PENHIEIM, /ntroductio in literaturani Llit., To- x 
rino 1937. — FLorenTINO PeRrEz, Ensayo de una 
bibliografia lit., in Liturgia, 4 (Silos 1949) 113, " 
188, 264, 388..., bibliogr. sistematica che dalla prima 7 
Pentecoste dovrà giungere fino ai nostri giorni. — 
Liturgia. Eneyclopedie populaire des connais- 
conce lit., a cura di R. A16RaIN, Paris 19478, — 

. LERCA Ro, Piccolo dizionario Lit., Genova 1950. 

“XVII. Accademialiturgica in Roma. v. ISTITUTI J 
diZstudi AUPeriori F 2; sopra, XI. Di 

LIUBÉRAT. v. LeoBARDO. j 

LIUTBERGA, LIUTGARDA, LIUTGERO... e 
LupBERGA, LUDGARDA, Tundeno Lo 

LIUTPRANDO (Luitprando, Luis0), vescovo di 
Cremona (dal 92) il più celebre cronista del tempo, 
uno dei personaggi più significativi del mondo cul- 
turale, politico, ecclesiastico. Nato probabilmente a 
Pavia, fu paggio particolarmente apprezzato per 
qualità canore, alla corte di re Ugo di Provenza 
(926-45), dal quale fu nominato chierico e diacono 
della chiesa pavese. 

Fu favorito anche dal successore di Ugo, Be- 
rengario II, che lo mandò ambasciatore a Bisanzio i 
presso Costantino VII Porfirogenito (948 o 949). SD 
Al ritorno, per ragioni ignote cadde in disgrazia di Si 
Berengario, che lo privò dei beni. Perciò L. ri- ne 
parò in Sassonia, alla corte di Ottone I, al quale I 
rimase sempre fedele e del quale godette i favori, * 
considerato come «intimus summista regius ». Lo i 
seguì nella spedizione in Italia, e da lui fu eletto 
vescovo di Cremona (902). Partecipò a tutti gli <= 
sviluppi della politica ottoniana: assistette alla inco- - 28 
ronazione imperiale di Ottone in Roma (febbraio i 
962), al sinodo di Roma (dicembre 963), in cui fu 
deposto GrovanNI XII (v.; ct. Leone VIII an- 2 
tipapa), all’ elezione di GrovannIi VIII (v.) come 
inviato di Ottone (ottobre 965), all'assemblea di Ra- 
venna (aprile 967), presenti il Papa e Ottone, 
all’incoronazione di Ottone II associato all’impero 
(Natale 967). Fu inviato a Bisanzio nel 968 per 
chiedere la principessa Teofano in sposa di Ottone II 
e per placare l’imperatore Niceforo Foca irritato 
contro Ottone per la sua politica nell’Italia*meri-. 
dionale. Secondo una fonte, fu a Costantinopoli 
ancora nel 971 per condurre in Italia la principessa 
greca destinata sposa ad Ottone II. Nel 965 aveva 













































Amelia a Cremona. Altri atti di 1 Vv. in. i 
TORI, Rerum It. Seript., II, p. 4208. 
La sua fama non è legata DI (os 


© 1) Antapodosis o restituzione, E it 
o 6 libri, terminati a Franc forte. 


950: in ‘essa L., caduto in disgrazia 
sfoga l’orgoglio e lo sdegno colpen: 


Villa; 2) Liber» de rebus. ‘gestis. 
imperatoris dal 960 al 964 (muti 
XII; l’opera, pur avendo tono dì 
negirico, di Ottone, conserva. Ù 
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338 LIUTPRANDO 


a vista come una spia) e perciò denigra Niceforo 
e tutta la corte bizantina. 

Come storico L. va accolto congravi riserve per 
il suo livore contro Berengario e contro Niceforo 
e per il suo attaccamento ad Ottone. Ma come 
scrittore si legge con piacere per la sua prosa forte, 
varia, spontanea, vivacissima, nuova, senza essere 
classica. 


BisL. — Edizz. PL 136, 787 ss, con Notitia 
tratta dall’ediz. di H. PeRrTz in Mon. Germ. Hist. 
Script., III (1839) 264-363, e dall’ediz. di MuratORI, 
Rerum Ital. Script., 11-1 (Milano 1723) 425-89 (vi 
manca la Historia Ottonis). — Migliore ediz. è 
quella curata da J. BeckER peri Mon. Germ. Hist. 
Script. rerum German. ad usum scholurum,1915?. 
— Versioni e studi troverai indicati in Enc. Ir., 
XXI, 316 e nella prefazione alla vers. ital. di Ttee 
le opere a cura di Ar.. Curoto, Milano, Bompiani 
1945, p. 7-48 (sulla copertina e sulla costola si leg- 
gono le date 891-969: non si sa che cosa significano 
Non sono certamente le date estreme di L., che 
deve essere nato nel primo quarto del sec. X, e 
morto dopo il 969 poichè il 20-III-970 lo troviamo 
a Ferrara con Ottone per decidere una lite sorta 
tra l’arcivesc. Pietro di Ravenna e il comitato fer- 
rarese, e, secondo lo storico della traslazione di $. 
Imerio [UomELLI, IV, 797 ss], nel 971 compì una 
nuova ambasceria a Bisanzio). — Bibl. aggiornata 
presso G. E. FonrANA, Z. di Cr., in Annali della 
bibliot. governativa e libreria civica di Cremona, 
Cremona 1949, p. 75-81. — F. Savio, Gli antichi 


SRZIUTLVINO 


vescovi d'Italia. La Loinbardia, 1-2 (Bergamo 1932) 
23-33. — G. Meyer, Ein neues Bruchstiich . 
Liudprand v. Cr., in Festschrift K. Schwarber, 
Basel 1949, p. 1638-75. 

Altre opere si attribuirono falsamente a L.: 
Adversaria, zibaldone di notizie storiche (PL 186, 
1133-80); Opusculum de vitis Itom. -Pontificum 
seu Liber pontificalis fino all'890, compilazione di 
un monaco sassone che utilizza le opere di L. e il 
Liber pontificalis (PL 186, 9607-1134: lo scritto è 
presentato come opera di L. « diacono di Pavia e 
suddiacono di Elvira» in Spagna, indiririzzata al 
vescovo di Jlvira Trattamondo o Regimondo); Eu- 
trandus, cronaca dal 606 al 960, falsificazione dello 
spagnolo Ger. R. de la Higuera (frammento in PL 
80, 633-836). 


LIUTRUDE, Santa, vergine del VI secolo, ori- 
ginaria di Perthe, in diocesi di Chàlons-sur-Marne, 
visse santamente con altre sei vergini sorelle, presso 
la chiesa di S. Maurizio da lei costruita sulla pro- 
prietà paterna dopo un pellegrinaggio a Roma. 
Le sue reliquie vennero portate nell’864 a Nuova 
Corbia in Sassonia per opera dell’ abbate Adel- 
garo III. Se ne venerano anche a Paderborn, a 
Essen e a Hildesheim. Festa 22 settembre. — Acta 
SS. Sept. VI (Par. ct Romae 1867) die 22, pa- 
gine 448-453, con Tita scritta da anonimo; esiste 
anche una Vita ritmica composta «da TeoporIcO 
vescoyo)di ‘Treviri ({ c. 970). 
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